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LA  GENESI, 

PRIMO  LIBRO  DI  MOSÈ. 


CAPO  I.  " 

NEL  principio  Iddio  creò  il  cielo  e la 
terra. 

2  E la  terra  era  una  cosa  deserta  e va- 
cua; e tenebre  erano  sopra  la  faccia 
dell’abisso;  e lo  Spirito  di  Dio  si  moveva 
sopra  la  faccia  delle  acque. 

3  E Iddio  disse:  Sia  la  luce.  E la 
luce  fu. 

4  E Iddio  vide  che  la  luce  erti  buona. 
E Iddio  separò  la  luce  dalle  tenebre. 

5  E Iddio  nominò  la  luce  Giorno,  c le 
tenebre  Notte.  Cosi  fu  sera,  e poi  fu 
mattina,  che  fu  il  primo  giorno. 

6  Poi  Iddio  disse  : Siavi  una  distesa  tra 
le  acque,  la  qual  separi  le  acque  dalle 
acque.  * 

7  E Iddio  fece  quella  distesa  ; o separò 
le  acque  che  aon  disotto  alla  distesa, 
da  quelle  che  aon  disopra  d'  essa.  E 
cosi  fu. 

8  E Iddio  nominò  la  distesa  Cielo.  Cosi 
fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il  se- 
condo giorno. 

!)  Poi  Iddio  disse:  Meno  tutte  le  acque, 
che  aon  sotto  al  cielo,  raccolte  in  un 
luogo,  ed  apparisca  r asciutto.  E cosi  fu. 
10  E Iddio  nominò  l’asciutto  Terra,  e 
la  raccolta  delle  acque  Mari.  K Iddio 
vide  che  ciò  era  buono. 

11  Poi  Iddio  disse:  Produca  la  terra 
erba  minuta,  erbe  che  facciano  seme,  ed 
alberi  fruttiferi  clic  portino  frutto,  se- 
condo le  loro  spedo  ; il  cui  seme  aia  in 
essi,  sopra  la  terra.  E cosi  fu. 

12  La  terra  adunque  produsse  erba  mi- 
nuta, erbe  che  fanno  .-eme,  secondo  le 
loro  spedo,  ed  alberi  che  portano  frutto, 
il  cui  seme  è In  essi,  secondo  le  loro 
spezie.  E Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

13  Cosi  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che 
fu  il  terzo  giorno. 

14  Poi  Iddio  disse:  Sienvi  de’  luminari 
nella  distesa  del  cielo,  per  far  distinzione 
tra  il  giorno  e la  notte  : e quelli  sieno 

fer  segni,  e per  distinguer  le  stagioni,  e 
giorni,  e gli  anni  ; 

15  E sieno  per  luminari  nella  distesa 
del  cielo,  per  recar  la  luce  In  su  la  terra. 
E cosi  fu. 

Hi  Iddio  adunque  fece  i due  gran  lu- 
minari ; (il  maggiore,  per  avere  11  reggi- 
mento del  giorno,  o il  minore,  per  avere 
11  reggimento  della  notte);  e le  stelle. 


17  E Iddio  11  mise  nella  distesa  del  cielo , 
per  recar  la  luce  sopra  la  terra, 

18  E per  avere  il  reggimento  del  giorno 
e della  notte,  e per  separar  la  luce  dalle 
tenebre.  E Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

Iti  Così  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che 
fa  il  quarto  giorno. 

20  Poi  Iddio  disse  : Producano  le  acque, 
copiosamente  rettili,  che  .limo  animali 
viventi:  e volino  gli  uccelli  sopra  la- 
terra,  e per  la  Distesa  del  cielo. 

21  Iddio  adunque  creò  le  grandi  balene, 
ed  ogni  animai  vivente  che  va  ser- 
pendo  : i quali  animali  le  acque  produs- 
sero copiosamente,  secondo  le  loro  spe- 
zie; ed  ogni  aorte  di  uccelli  che  hanno 
ale,  secondo  le  loro  spezie.  E Iddio  vide 
clie  ciò  era  buono. 

22  E Iddio  li  benedisse,  dicendo  : Fi- 
gliate, moltiplicate,  ed  empiete  le  acque 
ne’  mari  : moltiplichino  parimente  gli 
uccelli  nella  terra. 

23  Così  fu  serale  poi  fu  mattina,  clic 
fu  il  quinto  giorno. 

24  Poi  Iddio  disse  : Produca  la  terra 
animali  viventi,  secondo  le  loro  spezie; 
bestie  domestiche,  rettili  e fiere  della 
terra,  secondo  le  loro  spezie.  E così  Iti. 

25  Iddio  adunque  fece  le  fiere  della 
terra,  secondo  le  loro  spezie  ; e gli  ani- 
mali domestici,  secondo  le  loro  spezie  ; 
ed  ogni  aorte  di  rettili  della  terra, 
secondo  le  loro  spezie.  E Iddio  vide 
che  ciò  era  buono. 

20  Poi  Iddio  disse  : Facciamo  l’ uomo 
alla  nostra  immagine,  secondo  la  nostra 
slmiglianza  ; ed  abbin  la  signoria  sopra  i 
pesci  del  mare,  e sopra  gli  uccelli  del 
cielo,  e sopra  le  bestie,  e sopra  tutta  la 
terra,’  e sopra  ogni  rettile  che  serpe 
sopra  la  terra. 

27  Iddio  adunque  creò  .omo  alla  sua 
immagine  ; egli  io  creò  all’  immagine  di 
Dio:  egli  li  creò  maschio  e femmina. 

28  E Iddio  li  benedisse,  e disse  loro: 
Fruttate,  e moltipllcate,  ed  empiete  la 
terra,  e rendetevela  soggetta,  e signo- 
reggiate sopra  i pesci  del  mare,  e sopr  a 
gli  uccelli  del  cielo,  e sopra  ogni  bestia 
die  cammina  sopra  la  terra. 

2!>  Oltre  a ciò,  Iddio  disse  : Ecco,  io  vi 
do  tutte  l’erbe  che  producono  seme,  che 
son  sopra  tutta  la  terra;  e tutti  gli  alberi 
fruttiferi  che  fanno  seme,  lineate  cose 
vi  saranno  per  cibo. 
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30  Ma  a tutte  le  bestie  della  terra,  ed  a 
tutti  gli  uccelli  del  cielo,  ed  a tutti  gli 
animali  che  serpono  sopra  la  terra, 
ne’  quali  è anima  vivente,  io  do  ogni 
erba  verde,  per  mangiarla.  E cosi  fu. 

31  E Iddio  vide  tutto  quello  eh'  egli 
avea  fatto  ; ed  ecco,  era  molto  buono. 
Cosi  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il 
sesto  giorno. 


CAPO  II. 


COSÌ  furono  compiuti  icieli  e la  terra, 
e tutto  l’ esercito  di  quelli. 

2  Ora,  avendo  Iddio  compiuta  nel  set- 
timo giorno  1’  opera  sua,  la  quale  egli 
avea  fatta,  si  riposò  nel  settimo  giorno 


s’ era  riposato  da  ogni  sua  opera  eh’  egli 
avea  creata,  per  farla. 

4 Tali /«cono  le  origini  del  cielo  e della 
terra,  quando  quelle  cose  furono, create, 
nel  giorno  che  il  Signore  Iddio*  fece  la 
terra  e il  cielo  ; 

5 E ogni  albero  ed  arlxiscello  della 
campagna,  avanti  che  ne  fosse  alcuno  In 
su  la  terra;  ed  ogni  erba  della  cam- 
pagna, avanti  che  ne  fosse  germogliata 
alcuna  ; perciocché  il  Signore  Iddìo  non 
avea  ancora  fatto  piovere  in  su  Interra, 
e non  t>’  era  alcun  uomo  per  lavorar  la 
terra. 


la  ogni  sua  opera  eh'  egli  avea  latta. 

3 E Iddio  benedisse  il  settimo  giorno, 
ilo  santificò;  perciocché  in  esso  egli 


6 Or  un  vapore  saliva  dalla  terra,  che 
adacquava  tutta  la  faccia  della  terra. 

7 E il  Signore  Iddio  formò  1’  uomo  delia 
polvere  della  terra,  e gli  alitò  nelle  nari 
un  fiato  vitale  ; e l’ uomo  fu  fatto  anima 
vivente. 

8 Or  il  Signore  Iddio  piantò  un  giar- 
dino in  Eden,  dall’  Oriente,  e pose  quivi 
1’  uomo  eh’  egli  avea  formato. 

!)  E il  Signore  Iddio  fece  germogliar 
dalla  terra  ogni  sorte  d’  alberi  piacevoli 
a riguardare,  e buoni  a mangiare  ; e 
l’ albero  della  vita,  in  mezzo  del  giardino; 
e l’ albero  della  conoscenza  del  bene  e 
del  male. 

10  Ed  un  fiume  usciva  d’  Eden,  per 
adacquare  il  giardino  ; e di  là  si  spartiva 
in  quattro  capi. 

11  11  nome  del  primo  è Pisoli  ; questo  è 
quello  che  circonda  tutto  il  paese  d’ Ila- 
vila,  ove  è dell’  oro. 

12  E l’oro  di  quel  paese  è buono;  quivi 
ancora  nascono  le  perle  e la  pietra  Oni- 
china. 

13  E il  nome  del  secondo  fiume  c Ohi- 
lion  ; questo  è quello  clic  circonda  tutto 
il  paese  di  Cus. 

14  E il  nome  del  terzo  fiume  è Ilidde- 
cliel  ; questo  è quello  che  corre  di  rin- 
contro all’  Assirìa.  E il  quarto  fiume  è 
1’  Eufrate. 


15  II  Signore  Iddio  adunque  prose  l’uo- 
mo, e lo  pose  nel  giardino  d'Eden,  per 
lavorarlo,  e per  guardarlo. 

Pi  E il  Signore  Iddio  comandò  all’ no- 


mo, dicendo  : Mangia  pur  d'ogni  albero 
del  giardino. 

17  Ma  non  mangiar  dell’ albero  della 
conoscenza  del  bene  e del  male;  per- 
ciocché, nel  giorno  che  tu  ne  mangerai, 
per  certo  tu  morrai. 

18  II  Signore  Iddio  disse  ancora:  E’  non 
è bene  che  l’ uomo  sla  solo  ; io  gli  farò 
un  aiuto  convenevole  a lui. 

1!)  Or  il  Signore  Iddio,  avendo  formate 
della  terra  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna, e tutti  gli  uccelli  del  cielo,  li 
menò  ad  Adamo,  acciocché  vedease 
qual  nome  porrebbe  a ciascuno  di  casi  ; 
e che  qualunque  nome  Adamo  ponesse 
a ciascuno  animale,  esso  fosse  il  suo 
nome. 

20  E Adamo  pose  nome  ad  ogni  animai 
domestico,  ed  agli  uccelli  del  cielo,  e ad 
ogni  fiera  della  campagna;  ma  non  si 
trovava  per  Adamo  aiuto  convenevole 
a lui. 

21  E il  Signore  Iddio  fece  cadere  un 
profondo  sonno  sopra  Adamo,  ond’  egli 
si  addormentò;  e Iddio  prese  una  delle 
coste  di  esso,  e saldò  la  carne  nel  luogo 
di  quella. 

22  E il  Signore  Iddio  fabbricò  una 
donna  della  costa  eh’  egli  avea  tolta  ad 
Adamo,  e la  menò  ad  Adamo. 

23  E Adamo  disse:  A questa  volta 

Su  re,  ecco  osso  delle  mie  ossa,  e carne 
ella  mia  carne  ; costei  sarà  chiamata 
femmina  d' uomo,  conciossiacliò  costei 
sia  stata  tolta  dall’  uomo. 

24  Perciò  l’ uomo  laseerà  suo  padre  c 
sua  madre,  e si  utterrà  alla  sua  moglie, 
ed  essi  diverranno  una  stessa  carne. 

25  Or  amendue,  Adamo  e la  sua  mo- 
glie, erano  ignudi,  e non  se  ne  vergo- 
gnavano. 

CAPO  III. 

OR  il  serpente  era  astuto  più  che  qua- 
lunque altra  bestia  della  campagna, 
che  il  Signore  Iddio  avesse  fatta.  Ed 
esso  disse  alla  donna:  Ha  pure  Iddio 
detto  : Non  mangiate  del  frutto  di  tutti 
gli  alberi  del  giardino  ? 

2 E la  donna  disse  al  serpente:  Noi 
possiam  mangiare  del  frutto  degli  alberi 
del  giardino. 

3  Ma  del  frutto  dell’  albero,  eli’  è In 
mezzo  del  giardino,  Iddio  ha  detto  : Non 
ne  mangiate,  e noi  toccate,  chè  non 
muoiate. 

4  E II  serpente  disse  alla  donna  : Voi 
non  morreste  punto. 

5  Ma  Iddio  sa  che,  nel  giorno  che  voi 
ne  mangereste,  i vostri  occhi  si  aprireb- 
bero; onde  sareste  come  dii,  avendo 
conoscenza  del  bene  e del  male, 
ti  La  donna  adunque,  veggendo  che  il 
frutto  dell’  albero  era  buono  a man- 
giare, e eli’  era  dilettevole  a vedere,  e 
che  l’ albero  era  desiderabile  per  avere 
Intelletto  ; prese  del  frutto,  e ne  mangiò, 
; c ne  diede  ancora  al  suo  marito,  acaoc- 
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chè  ne  mangiasse  seco.  Ed  «rii  ne 
mangiò. 

7 Allora  gli  occhi  di  amendue  loro  si 
apersero,  e conobbero  eli'  erano  ignudi: 
onde  cucirono  insieme  delle  foglie  di 
fico,  e se  ne  fecero  delle  coperte  da 
clgnersl  attorno. 

8 £?>>  all’aura  del  di,  udirono  la  voce 
del  Signore  Iddio  che  camminava  per  lo 
giardino.  E Adamo,  con  la  sua  moglie, 
si  nascose  dal  cospetto  del  Signore  iddio. 

Per  mezzo  gli  alberi  del  giardino. 

.■  V-  11  Signore  Iddìo  chiamò  Adamo,  e 
gli  disse:  Ove  sei? 

10  Ed  egli  disse  : Io  intesi  la  tua  voce 
per  lo  giardino,  e temetti  : perciocché 
, F?,  'Snudo  ; e mi  nascosi. 

„i  Màio  disse:  Chi  ti  ha  mostrato 
clic  tu  fossi  ignudo  ? Hai  tu  mangiato 
del  frutto  dell’  albero,  del  quale  io  ti  avea 
vietato  di  mangiare  ? 

12  E Adamo  disse  : La  donna,  che  tu 
hai  posta  meco,  è quella  clic  mi  badato 
del  frutto  dell’  albero,  ed  lo  ne  ho  man- 
giato. 

13  E il  Signore  Iddio  disse  alla  donna  : 
tue  cosa  e questo  che  tu  hai  fatto?  E 
la  donna  rispose  : Il  serpente  mi  ha 
somma,  ed  io  ho  mangiato  di  quel 
frutto. 

14  Allora  il  Signore  Iddio  disse  al  ser- 
pente : Perciocché  tu  hai  fatto  questo, 
su  maledetto  sopra  ogni  altro  ammalo, 
e sopra  ogni  altra  bestia  della  cam- 
pagna ; tu  camminerai  in  sul  tuo  ventre, 
e mungerai  la  polvere  tutti  i giorni  della 
tua  vita. 

15  Ed  io  metterò  inimicizia  fra  te  e la 
donna  : e fra  la  tua  progenie  e la  pro- 
genie di  essa  ; essa  progenie  ti  triterà  il 
capo,  e tu  le  ferirai  il  calcagno. 

hi  Poi  disse  alla  donna  : Io  accrescerò 
grandemente  i dolori  del  tuo  parto  e 
della  tua  gravldezza;  tu  partorirai  figli- 
uoli con  dolori,  e i tuoi  desideri  dipende- 
ranno dal  tuo  marito,  ed  egli  signorcir- 
gerà  sopra  t.e.  ' " 

17  E ad  Adamo  disse:  Perciocché  tu 
hai  atteso  alla  voce  della  tua  moglie,  ed 
hai  mangiato  del  frutto  dell’albero,  del 
quale,  io  ti  avea  dato  questo  comanda- 
mento : N on  mangiarne  ; la  terra  sarà 
maledetta  per  cagion  tua  ; tu  mungerai 
del  fi-utto  di  essa  con  affanno,  tutti  i 
g orni  della  tua  vita. 

18  Ed  ella  ti  produrrà  spine  e triboli  ; 
e u mungerai  l’ erba  de’  campi. 

iy  Tu  mungerai  il  pane  col  sudordel 
tuo  volto,  fin  che  tu  ritorni  in  terra: 
ccmciossiachò  tu  ne  sii  stato  tolto  : per- 
ciocché tu  sei  polvere,  tu  ritornerai  al- 
tresì in  polvere. 

2ii  E Adamo  pose  nome  Èva  alla  sua 
mogUo;  perciocché  ella  é stata  madre 
tutti  i viventi. 

m 11  Signore  Iddìo  fece  delle  toniche 
li  mn  ad  A(  aino  cd  aUa  sua  moglie;  e 

jt 


22  Poi  il  Signore  Iddio  disse:  Ecco, 
l uomo  é divenuto  come  uno  di  noi, 
avendo  conoscenza  del  bene  e del  male; 
ora  adunque  e’  si  convien  provvedere  che 
talora  egli  non  istenda  la  mano,  e non 
prenda  ancora  del  frutto  dell’  albero 
della  vita,  e ne  mangi,  e viva  in  per- 
petuo. 

23  Perciò  il  Signore  Iddìo  mandò  l’ uo- 
mo fuor  del  giardino  di  Eden,  per  lave- 
mi'  la  terra,  dalla  quale  era  stato  tolto. 

24  Cosi  egli  cacciò  1’  uomo,  e pose 
de  Cherubini  davanti  al  giardino  di 
Eden,  con  una  spada  fiammeggiante 

1 i*  ,FHrava  in  K‘ro*  Per  guardar  la 
vìa  dell  albero  della  vita. 

CAPO  IV. 

/"tR  Adamo  conobbe  !a  sua  moglie,  ed 
Y ella  concepette,  e partorì  Caino;  e 
disse:  Io  ho  acquistato  un  uomo  col 
Signore. 

2 Poi  partorì  ancora  Abele,  fratello  di 
esso.  Ed  Abele  fu  pastore  di  pecore,  e 
Caino  fu  lavorator  della  terra. 

3 Or  avvenne,  in  capo  di  alquanto 
tempo,  che  Caino  offerse  al  Signore 
offerta  de’  frutti  della  terra. 

4 Ed  Abele  offerse  anch’  asso  de’  prime- 
geniti delle  sue  pecore,  e del  grasso  di 
essa  E il  Signore  riguardò  ad  Abele  ed 
alla  sua  offerta. 

5 Ma  non  riguardò  aCalno,  nè  alla  sua 
offerta  ; onde  Caino  si  sdegnò  grande- 
mente, e il  suo  volto  fu  abbattuto 

6 E il  Signore  disse  a Caino  : Perchè  set 
tu  sdegnato  ? e perchè  è il  tuo  volto  ab- 
battuto ? 

7 Se  tu  fai  bene,  non  vi  sarà  egli  esal- 
tazione? ma  altresì,  se  tu  fai  maie.il 
peccato  giace  alla  porta.  Ora  i desideri 
di  esso  dipendono  da  te,  e tu  hai  la  signo- 
ria  sopra  lui. 

0 E Caino  disse  ad  Abele,  suo  fratello: 
Andiamo  a ’ campi.  Ed  avvenne  che, 


essendo  assi  a’ campi,  Caino  si  levò  con- 
tro ad  Abele,  suo  fratello,  e 1’  uccise.) 

9 E il  Signore  disse  a Caino:  Ov’d 
Abele,  tuo  fratello?  Ed  egli  disse:  lo 
non  so  ; son  io  guardiano  del  mio  fra- 
tello ? 

10  E il  Signore  gli  disse  : Che  bai  fatto? 
ecco,  la  voce  del  sangue  del  tuo  fratello 
grida  a me  dalla  terra. 

11  Ora  dunque  tu  sei  maledetto,  osami 
cacciato  dalla  terra,  che  ha  aperta  la  sua 
bocca  per  ricevere  il  sangue  del  tuo  fra- 
tello dalla  tua  mano. 

12  Quando  tu  lavorerai  ia  terra,  ella 
non  continuerà  più  di  renderti  la  sua 
virtù;  e tu  sarai  vagabondo  ed  errante 
nella  terra. 

13  E Caino  disse  ai  Signore  : La  mia 
iniquità  è più  grande  che  io  non  posso 
portare. 

14  Ecco,  tu  mi  hai  oggi  cacciato  d in 
su  la  faccia  della  terra,  ed  io  sarò'  na- 
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scosto  dal  tuo  cospetto,  e sarò  vagabondo 
«1  errante  nella  terra;  ed  avverrà  che, 
chiunque  ini  troverà,  ini  ucciderà. 

15  E il  Signore  gli  disse:  Perciò, 
chiunque  ucciderà  Caino,  sarà  punito  a 
sette  doppj  più  che  Caino.  E il  Signore 
pose  un  segnale,  in  Caino,  acciocché 
alcuno,  trovandolo,  non  lo  uccidesse. 

16  E Caino  si  partì  dal  cospetto  del  Si- 

gnore, e dimoro  nel  paese  di  Nod,  dalla 
parte  Orientale  di  Eden.  • 

17  E Caino  conobbe  la  sua  moglie,  ed 
ella  concepette,  e partorì  Enoch.  Poi 
egli  si  mise  ad  edificare  una  città,  e 
la  nominò  del  nome  del  suo  figliuolo 
Enoch. 

18  E ad  Enoch  nacque  Irad  ; ed  Irad 
generò  Mehujael  ; e Mehujael  generò 
Metusael  ; e Metusael  generò  Lamec. 

1!»  E Lamec  si  prese  due  mogli;  il 
nome  dell’  una  delle  quali  era  Ada,  e il 
nome  dell'  altra  Siila. 

2()  E Ada  pai  tori  Iabal.  Esso  fu  padre 
di  coloro  che  dimorano  in  tende,  e son 
mandriani. 

21  K il  nome  del  suo  fratello  fu  Tubai. 
Esso  fu  padre  di  tutti  coloro  che  ma- 
neggiano la  cetera  e l’ organo. 

22  E Siila  partorì  anch’  ella  Tubal-cain. 
il  quale  ha  ammaestrato  ogni  fabbro  di 
rame  e di  ferro  ; e la  sorella  di  Tubai- 
caln  fu  Naama. 

23  E Lamec  disse  ad  Ada  e Siila,  sue 
mogli:  Ascoltate  la  mia  voce,  mogli  di 
Lamec;  porgete  l’ orecchio  al  mio  par- 
lare. Certo  io  ho  ucciso  un  uomo,  dan- 
doci mia  ferita;  ed  un  giovane,  dan- 
doci una  percossa. 

24  Se  Caino  é vendicato  a setto  doppi, 
Lamec  lo  sarà  a settanta  volto  sette 
doppi. 

25  E Adamo  conobbe  ancora  la  sua 
moglie;  ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e 

fili  pose  nome  Set;  perciocché,  dissella, 
ddio  mi  ha  riposta  un’  altra  progenie  in 
luogo  di  Abele,  che  Caino  ha  ucciso. 

26  Ed  a Set  ancora  nacque  un  figliuolo: 
ed  egli  gli  pose  nome  Enos.  Allora  si 
cominciò  a nominare  una  parte  degli 
uomini  del  Nome  del  Signore. 

CAPO  V. 

/QUESTA  è la  descrizione  dello  geno- 
m razioni  di  Adamo.  Nel  giorno  che 
Iddio  creò  l’ uomo,  egli  lo  fece  alla  sua 
simigliuntea. 

2  Egli  il  creò  maschio  e femmina,  e li 
benedisse,  e pose  loro  nome  UOMO,  nel 
giorno  che  furono  creati. 

3  Ora  Adamo,  essendo  vivuto  cen- 
trent’  anni,  generò  un  figliuolo  alla  sua 
slmiglianza,  secondo  la  sua  immagine  ; 
e gli  pose  nome  Set. 

4  E il  tempo  che  visse  Adamo,  dopo 
eh’  ebbe  generato  Set,  fu  ottocent’  anni; 
e generò  figliuoli  e figliuole. 

5  Cosi  tutto  il  tempo  che  visse  Adamo 
fu  novecentrent'  anni  ; poi  mori. 


6 E Set,  essendo  vivuto  oentocinque 
anni,  generò  Enos. 

7 E Set,  dopo  eh’  ebbe  generato  Enos, 
visse  ottoeensetto  anni,  e generò  figliuoli 
e figliuole. 

8 Cosi,  tutto  il  tempo  che  visse  Set,  fu 
novecendodici  anni  ; poi  morì. 

J)  Ed  Enos,  essendo  vivuto  novant’an- 
ni,  generò  Ciienan. 

10  Ed  Enos,  dopo  eh’  ebbe  generato 
Ciienan,  visse  ottocenquindici  anni,  a 
generò  figliuoli  e figliuole. 

11  Così,  tutto  il  tempo  che  visse  Enos, 
fu  noveccnclnque  anni;  poi  morì. 

12  E Chenan,  essendo  vivuto  set- 
tanl’anni,  generò  Malialaleel. 

13  E Chenan,  dopo  ch'ebbe  generato 
Malialaleel,  visse  ottoeenquarant'  anni, 
e generò  figliuoli  e figliuole. 

14  Così,  tutto  il  tempo  che  Chenan 
visse,  fu  novecendiec’  anni  ; poi  morì. 

15  E Malialaleel,  essendo  vivuto  ses- 
santacinque  anni,  genevò  lared. 

16  E Mahalaleel,  dopo  oh’  ebbe  gene- 
rato lared,  visse  ottocentrent’  anni,  e 
generò  figliuoli  e figliuole. 

17  Così,  tutto  il  tempo  che  Malialaleel 
visse,  fu  ottocennovantacinque  anni  ; 
poi  morì. 

IH  E lared,  essendo  vivuto  censessan- 
taduc  anni,  generò  Enoc. 

I!)  E lared,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Enoc,  visse  ottocent’  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

20  Così,  tutto  il  tempo  che  lared  visse, 
fu  novccensessantadue  anni  ; poi  morì. 

21  Ed  Enoc,  essendo  vivuto  sessauta- 
cinque  anni,  generò  Mettisela. 

22  Ed  Enoc,  dopo  eli’  ebbe  generato 

Metusela,  camminò  con  Dio  per  lo 
spazio  di  trecent’ unni,  e generò  figliuoli 
e figliuole.  _ 

23  Così,  tutto  il  tempo  eh’ Enoc  visse, 
fu  trecensessantaclnque  anni. 

24  E,  dopo  eh’  Enoc  fu  camminato  con 
Dio,  non  si  vide  piò  ; perciocché  Iddio  lo 
presp. 

25  E Metusela,  essendo  vivuto  centot- 
tantasette  anni,  generò  Lamec. 

26  E Metusela,  dopo  eh’  ebbe  generato 
Lamec,  visse  settocentottantadue  anni, 
e generò  figliuoli  e figliuole. 

27  Così,  tutto  il  tempo  che  Metusela 
visse,  fu  novecemessantanove  anni; 
poi  morì. 

28  E Lamec,  essendo  vivuto  centot- 
tantadue  anni,  generò  un  figliuolo. 

2y  E gii  pose  nome  Noè,  dicendo:  Co- 
stili cl  consolerà  della  nostra  opera,  o 
della  fatica  delle  nostre  mani,  la  quale 
portiamo  per  cagìon  della  terra  che  11 
Signore  ha  maledetto. 

36  E Lamec,  dopo  eh*  ebbe  generata 
Noè,  visse  cinquecennovantaoinque  an- 
ni, e generò  figliuoli  e figliuole. 

31  Così,  tutto  il  tempo  che  Lamec 
visse,  fu  settecensettantasette  anni  ; poi 
morì, 
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32  E Noè,  essendo  di  età  di  cinque- 
cent’  anni,  generò  Sem,  Cam,  e Iafet. 

CAPO  VI. 

OH  avvenne  che,  quando  gli  uomini 
cominciarono  a moltiplicar  sopra 
la  terra,  e che  furono  loro  nate  delle 
figliuole  : 

2  I figliuoli  di  Dio,  reggendo  che  le 
figliuole  degli  uomini  erano  belle,  si  pre- 
sero per  mogli  quelle  che  si  scelsero 
d’ infra  tutte. 

3  E il  Signore  disse  : Lo  Spirito  mio 
non  contenderà  in  perpetuo  con  gli  uo- 
mini ; perciocché  anche  non  sono  altro 
che  carne  ; e il  termine  loro  sarà  cento- 
vent’  anni. 

4  In  quel  tempo  i giganti  erano  in  su 
la  terra,  e furono  anche  dappoi,  quando 
i figliuoli  hi  Dio  entrarono  dalle  figliuole 
degli  uomini,  ed  esse  partorirono  loro 
de  figliuoli.  Costoro  son  quegli  uomini 
possenti,  i quali  già  anticamente  erano 
uomini  famosi. 

5  E il  Signore,  veggendo  che  la  mal- 
vagità degli  nomini  eia  grande  in  terra: 
e che  tutte  le  immaginazioni  de’  pensieri 
del  cuor  loro  non  erano  altro  cne  mgde 
in  cigni  tempo  ; 

li  É’  si  penti  d*  aver  fatto  l’ uomo  in  su 
la  terra,  e se  ne  addolorò  nel  cuor  suo. 

7 E il  Signore  disse:  lo  sterminerò 
d' in  su  la  terra  gli  uomini  che  io  ho 
creati:  io  sterminerò  ogni  cosa,  dagli 
uomini  fino  agli  animali,  a’ rettili,  ed 
agli  uccelli  del  cielo;  perciocché  io  mi 
pentodi  averli  fatti, 
f)  Ma  Noè  trovò  grazia  appo  il  Signore. 
9 Queste  son  le  generazioni  di  Noè. 
Noè  fu  uomo  giusto,  intiero  nelle  sue 
età,  e camminò  con  Dio. 

10  E generò  tre  figliuoli,  Sem,  Cam,  e 
Iafet. 

11  Ora,  la  terra  si  era  corrotta  nel  co- 
spetto di  Dio,  ed  era  piena  di  violenza. 

12  E Iddio  riguardò  Interra,  ed  ecco, 
era  corrotta  ; poiché  ogni  carne  avesse 
corrotta  la  sua  via  in  su  la  terra. 

13  E Iddio  disse  a Noè  : Appo  me  la  fine 
di  ogni  carne  è giunta;  perciocché  la 
terra  è ripiena  di  violenza  per  cagion  di 
costoro  ; ed  ecco,  lo  li  farò  perire,  insieme 
con  la  terra. 

14  Fatti  un’  Arca  di  legno  dì  Gofer; 
falla  a stanze,  ed  impeciala  di  fuori  e di 
dentro,  con  pece. 

15  E questa  è la  forma  della  qual  tu  la 
farai  : la  lunghezza  di  essa  sia  di  trecento 
cubiti,  e la  larghezza  di  cinquanta  cu- 
biti, e l’ altezza  di  trenta  cubiti. 

1G  Ella’ lume  all’Arca;  e fa’ il  comi- 
gnolo di  essa  disopra  di  un  cubito:  c 
metti  la  porta  dell’  Arca  al  lato  di  essa; 
falla  a tre  palchi,  basso,  secondo  e terzo. 
17  Ed  ecco,  io  farò  venir  sopra  la  terra 
il  diluvio  delle  acque,  per  far  perir  di 
sotto  al  cielo  ogni  carne  in  cui  è alito  di 
vita  ; tutto  ciò  eh’  i in  terra  morrà. 
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18  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  teco  ; è 
tu  entrerai  nell’  Arca,  tu,  ed  ì tuoi  figli- 
uoli, e la  tua  moglie,  e le  mogli  de’  tuoi 
figliuoli,  teco. 

li)  E di  ogni  creatura  vivente,  di  ogni 
carne,  fanne  entrar  dentro  1’  Arca  due 
per  ciascuna,  che  saranno  maschio  e 
femmina,  per-  conservarli  in  vita  teco. 

20  Degl!  uccelli,  secondo  le  loro  spe- 
zie ; delle  bestie,  secondo  le  loro  spezie  ; 
e di  tutti  i rettili,  secondo  le  loro  spe- 
zie; due  per  ciascuna,  verranno  a le, 
per  esser  conservati  in  vita. 

21  E tu,  prenditi  di  ogni  cibo  che  si 
mangia,  ed  accoglilo  appresso  a te  ; ac- 
ciocché sia  a te  ed  a quegli  animali  per 
cibo. 

22  E Noè  fece  co»)  ; egli  fece  secondo 
tutto  ciò  che  Iddio  gli  uvea  comandato. 

CAPO  VII. 

POI  il  Signore  disse  à Noè:  Entra  tu, 
e tutta  la  tua  famiglia,  dentro  l'A  rea  ; 
perciocché  in  questa  età  lo  tì  ho  veduto 
giusto  davanti  a me. 

2  Di  ciascuna  sjiezie  di  animali  mondi, 
prendine  sette  paia,  muschio  e femmina; 
e degli  animali  immondi,  un  paio,  un 
maschio  e la  sua  femmina. 

3  Degli  uccelli  del  cielo,  prendine  pari- 
mente di  ciascuna  spezie  sette  paia, 
maschio  e femmina;  per  conservarne 
in  vita  la  generazione  sopra  tutta  la 
terra. 

4  Perciocché,  fra  qui  e sette  di,  lo  farò 
piovere  in  su  la  terra  per  lo  spazio  di 
quaranta  giorni  e di  quaranta  notti,  o 
sterminerò  d’in  su  la  terra  ogni  cosa 
sussistente  che  io  ho  fatta. 

5  E Noè  fece  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

6  Or  Noè  era  di  età  di  seicent’anni, 
quando  il  diluvio  fa,  e le  acque  vennero 
sopra  la  terra- 

7  E Noè,  Insieme  co’  suoi  figliuoli,  e 
con  la  sua  moglie,  e con  le  mogli  de’ suoi 
figliuoli,  entrò  nell’  Arca  d’ innanzi  alle 
acque  del  diluvio. 

8  Degli  animali  mondi,  e degli  animali 
immondi,  e degli  uccelli,  e di  tutto  ciò 
che  serpe  in  su  la  terra  ; 

9  Ne  vennero  delle  paia,  maschio  c 
femmina,  a Noè,  dentro  1’  Arca;  come 
Iddio  avea  comandato  a Noè. 

Hi  Ed  avvenne,  al  termine  de’ sette 
giorni,  che  le  acque  del  diluvio  vennero 
sopra  la  terra. 

11  L’anno  seicentesimo  della  vita  di 
Noè,  nel  secondo  mese,  nel  decìmoset- 
tinio  giorno  del  mese  ; in  quel  giorno 
tutte  le  fonti  del  glande  abisso  scoppia- 
rono, e le  cateratte  del  cielo  furano 
aperte. 

12  E la  pioggia  fu  in  su  la  terra,  per  lo 
spazio  di  quuranta  giorni  e di  quaranta 
notti.  v . 

13  In  quel  giorno  stesso  Noè  entrò 


GENESI.  VII.  Vili. 


nell'  Arca,  insieme  con  Sem,  Cam,  e 
Iafet,  suoi  figliuoli;  ceon  la  sua  moglie, 
e con  le  tre  mogli  de’  suoi  figliuoli. 

14  Essi  vi  entrarono)  od  anche  fiere  di 
ogni  spezie,  ed  animali  domestici  di  ogni 
spezie,  e rettili  che  serpono  sopra  la  terra 
di  ogni  spezie,  ed  uccelli  di  ogni  spezie, 
ed  uccelletti  di  ogni  sorte  di  qualunque 
ala. 

15  In  somma,  di  ogni  carne,  in  cui  i 
alito  di  vita,  ne  venne  un  paio  a Noè 
dentro  l’Arca. 

16  E gli  animali  che  vennero,  erano 
maschio  e femmina,  come  Iddio  area 
comandato  a Noè.  Poi  il  Signore  serrò 
l’Arca  sopra  esso. 

17  E il  diluvio  venne  sopra  la  terra, 
per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  ; e le 
acque  crebbero,  e sollevarono  1’  Arca, 
ed  ella  fu  alzata  d’ in  su  la  terra. 

18  E le  acque  si  rinforzarono,  e creb- 
bero grandemente  sopra  la  terra;  e 
1’  Arca  notava  sopra  le  acque. 

19  E le  acque  si  rinforzarono  grandissi- 
mamento  sopra  la  terra  ; e tutti  gli  alti 
monti,  che  son  sotto  tutti  1 cieli,  furono 
coperti. 

ilo  Le  acque  avanzarono  essi  monti, 
dell’ altezza  di  quindici  cubiti.  Così  i 
monti  furono  coperti. 

21  Ed  ogni  carne  che  si  muove  sopra 
la  terra,  degli  uccelli,  degli  animali  do- 
mestici, delle  fiere,  e di  tutti  i rettili  olio 
serpono  sopra  la  terra,  morì,  insieme 
con  tutti  gli  uomini. 

22  Tutto  ciò  clic  ha  fiato  d’ alito  di  vita 
nelle  sue  nari,  d’ infra  tutto  ciò  eh’  era 
nell’  asciutto,  morì. 

23  E fu  sterminata  ogni  cosa  sussis- 
tente, eh’  era  sopra  la  faccia  della  terra, 
dagli  uomini  fino  alle  bestie,  e i rettili, 
e gli  uccelli  del  cielo  ; furono,  dico,  ster- 
minati d’ in  su  la  terra  ; e Noè  solo 
scampò,  con  quelli  eh’  erano  con  lui 
nell’  Arca. 

24  E le  acque  furono  alte  sopra  la  terra 
per  lo  spazio  di  cencinquanta  giorni. 

CAPO  Vili. 

OR  Iddio  si  ricordò  di  Noè,  e di  tutte  le 
fiere,  e di  tutti  gli  animali  domestici 
eh’  erano  con  lui  nell’  Arca  ; e fece  pas- 
sare un  vento  in  su  la  terra  ; e le  acque 
si  posarono. 

2  Ed  essendo  state  le  fonti  dell’  abisso, 
e le  cateratte  del  cielo  serrate,  e ratte- 
nuta la  pioggia  del  cielo  ; 

3  Le  acque  andarono  del  continuo  riti- 
randosi d’in  su  la  terra.  Al  termine 
adunque  di  cencinquanta  giorni  comin- 
ciarono a scemare. 

4  E,  nel  decimoseUimo  giorno  del  set- 
timo mese,  l’Arca  si  fermò  sopra  le 
montagne  di  Ararat. 

5  E le  acque  andarono  scemando  fino 
al  decimo  mese.  Nel  primo  giorno  del 
decimo  mese  le  sommità  de’  monti  ap- 
parvero- 


6 Ed  in  capo  di  quaranta  giorni,  Noè 
aperse  la  finestra  dell’Arca  eh’  egli  uvea 
fatta. 

7 E mandò  fuori  il  corvo,  il  quale 
usciva  del  continuo  fuori,  e tornava,  fin 
che  le  acque  furono  asciutte  d’ in  su  la 
terra. 

8 Poi  mandò  d’  appresso  a sè  la  co- 
lomba, per  veder  se  te  acque  erano  sce- 
mate d’ in  su  la  faccia  della  terra. 

9 Ma  la  colomba,  non  trovando  ove 

F tosar  la  pianta  del  piè,  se  ne  ritornò  a 
ui  dentro  l’ Arca  ; perciocché  «’  erano 
ancora  delle  acque  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra.  JÉd  egli,  stesa  la  mano, 
la  prese,  e l’ accolse  a sè.  dentro  l’Arca. 
10  Ed  egli  aspettò  sette  altri  gior- 
ni, o di  nuovo  mandò  hi  colomba  fuor 
dell’  Arca. 

Il  Ed  in  sul  tempo  del  vespro,  la  co- 
lomba ritornò  a lui  ; ed  ecco,  avea  nel 
becco  una  fronde  spiccata  di  un  ulivo  ; 
onde  Noè  conobbi*  che  le  acque  erano 
Scemate  d’ in  su  la  terra. 

12  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni,  c 
mandò  fuori  la  colomba,  ed  essa  non 
ritornò  più  a lui. 

13  E nell’  anno  seicentunesimo  di  Noi!, 
nel  primo  giorno  del  primo  mese,  le 
acque  furono  asciutte  d’ in  su  la  terra. 
E Noè,  levato  il  coperto  dell’  Arca,  vide 
che  la  faccia  della  terra  era  asciutta. 

14  E nel  ventisettesimo  giorno  del  se- 
condo mese,  la  terra  era  tutta  asciutta. 
15  E Iddio  parlò  a Noè,  dicendo  : 

IH  Esci  fuor  dell’  Arca,  tu,  e la  tua 
moglie,  ed  i tuoi  figliuoli,  e le  mogli 
de’  tuoi  figliuoli,  teco. 

17  Fa’ uscir  fuori  teco  tutti  gli  animali 
che  son  teco,  di  qualunque  carne,  degli 
uccelli,  delle  bestie,  e di  tutti  1 rettili 
che  serpono  sopra  la  terra;  e lascia  che 
scorrano  per  la  terra,  e figlino,  e molti- 
plichino in  su  la  terra. 

18  E Noè  uscì  fuori,  co’  suoi  figliuoli,  e 
con  la  sua  moglie,  c con  le  mogli  de’suoi 
figliuoli. 

19  Tutte  le  bestie  ancora , e tutti  i ret- 
tili, e tutti  gli  uccelli,  e tutti  gli  animali 
che  si  muovono  sopra  la  terra,  se- 
condo le  lor  generazioni,  uscirono  fuor 
dell’  Arca. 

20  E Noè,  edificò  un  altare  al  Signore  ; 
e prese  d’ ogni  spezie  di  animali  mondi, 
e d’ ogni  spezie  di  uccelli  mondi,  ed 
offerse  olocausti  sopra  l’ altare. 

21  E il  Signore  odorò  un  odor  soave  ; c 
disse  nel  cuor  suo  : Io  non  maledirò  più 
la  terra  per  1’  uomo  ; conciossiacliè  l'im- 
maginazione  del  cuor  dell’  uomo  sia 
malvagia  fin  dalla  sua  fanciullezza;  c 
non  percoterò  più  ogni  cosa  vivente, 
come  ho  fatto. 

22  Da  ora  innanzi,  quanto  durerà  la 
terra,  sementa  e ricolta,  freddo  e caldo, 
state  e verno,  giorno  c notte,  giammai 
non  cesseranno. 
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CAPO  IX. 

j1  IDDIO  benedisse  Noè,  c i suoi  figll- 
-s  uoli  ; e disse  loro  : Fruttate,  e mol- 
tiplicate, e riempiete  la  terra. 

2 E la  paura  e lo  spavento  di  voi  sia 
sopra  tutte  le  bestie  della  terra,  e sopra 
tutti  gli  uccelli  del  cielo  ; esiti  vi  son  dati 
nelle  mani,  insieme  con  tutto  ciò  che 
serpe  6opra  la  terra,  e tutti  i pesci  del 
mare. 

3 Ogni  cosa  che  si  muove,  ed  ha  vita, 
vi  sarà  per  cibo  ; io  ve  le  do  tutte  come 
l'erbe  verdi. 

4 Ma  pur  non  mangiate  la  carne  con 
1’  anima  sua,  eh' è il  suo  sangue. 

5 E certamente  io  ridomanderò  conto 
del  vostro  sangue,  per  le  v ostie  persone; 

10  ne  ridomanderò  conto  ad  ogni  bestia, 
ed  agli  uomini;  io  ridomanderò  conto 
della  vita  dell'  uomo  a qualunque  suo 
fratello. 

fi  11  sangue  di  colui  che  spanderà  il 
sangue  dell’uomo  sarà  spai  so  dall'uo- 
mo ; perciocché  Iddio  ha  fatto  1‘  uomo 
alla  sua  immagine. 

7 Voi  dunque  fruttate,  e moltiplicate  ; 
generate  copiosamente  nella  terra,  e 
crescete  in  essa. 

8 Poi  Iddio  parlò  a Noè,  ed  a’  suoi 
figliuoli  con  lui,  dicendo: 

t>  E quant'  è a me,  ecco,  io  fermo  il 
mio  patto  con  voi,  e con  la  vostra  pro- 
genie dopo  voi  ; 

10  E con  ogni  animai  vivente  eh’ è con 
voi,  così  degli  uccelli,  come  degli  ani- 
mali domestici,  e di  tutte  le  fiere  della 
terra,  con  voi  ; così  con  quelle  che  sono 
uscite  fuor  dell’  Arca,  come  con  ogni 
altra  bestia  della  terra. 

11  Io  fermo  il  mio  patto  con  voi,  che 
ogni  carne  non  sarà  più  distrutta  per  le 
acque  del  diluvio,  e che  non  vi  sarà  più 
diluvio,  per  guastar  la  terra. 

12  Oltre  a ciò.  Iddio  disse  : Questo  sarà 

11  segno  del  patto  che  io  fo  fra  me,  e voi, 
e tutti  gli  animali  viventi,  che  son  con 
voi,  in  perpetuo  per  ogni  generazione. 

13  Io  iio  messo  il  mio  Arco  nella  nu- 
vola; ed  esso  sarà  per  seguo  del  patto 
fra  me  e la  terra. 

14  Ed  avverrà  che,  quando  Io  avrò  co- 
perta la  terra  di  nuvole,  V Arco  appa- 
rirà nella  nuvola. 

15  Ed  io  mi  ricorderò  del  mio  patto, 
eh’  è fra  me  c voi,  ed  ogni  animai  vi- 
vente, di  qualunque  carne  ; e le  acque 
non  faranno  più  diluvio,  per  distruggere 
ogni  carne. 

ifi  L’Arco  adunque  sarà  nella  nuvola, 
ed  io  lo  riguarderò,  per  ricordarmi  del 
patto  perpetuo,  fra  Dio  ed  ogni  animai 
vivente,  di  qualunque  carne  eli’ è sopra 
la  terra. 

17  Così  Iddio  disse  a Noè  : Questo  è il 
segno  del  patto,  che  io  ho  fermato  fra 
nio  ed  ogni  carne  eli’  è sopra  la  terra. 

18  Or  i figliuoli  di  Noè  Che  uscirono 


fuor  dell’  Arca,  furono  Sem,  Cam,  e la- 
fet.  E Cam  fu  padre  di  Canaan. 

Iti  Questi  tre  furono  figliuoli  di  Noè,  e 
da  essi,  sparsi  per  tutta  la  terra,  ella  è 
stata  popolata. 

2'i  E Noè  cominciò  ad  esser  lavorator 
della  terra,  e piantò  la  vigna. 

21  E bevve  del  vino,  c s’ inebbriò,  e si 
scoperse  In  mezzo  del  suo  tabernacolo. 

22  E Cam,  padre  di  Canaan,  vide  le 
vergogne  di  suo  padre,  e Io  rapportò 
fuori  a’  suol  due  fratelli. 

23  Ma  Sem  e lafet  presero  un  mantello, 
c se  lo  misero  araendue in  su  le  spalle; 
e,  camminando  a ritroso,  copersero  le 
vergogne  del  padre  loro;  e le  taccielorcf 
erano  volte  indietro,  tal  che  non  videro 
le  vergogne  del  padre  loro. 

24  E,  quando  Noè  si  fu  svegliato  dal 
suo  vino,  seppe  ciò  die  gli  avea  fatto  il 
suo  figliuol  minore. 

25  E disse:  Maledetto  sia  Canaan;  sia 
servo  de’servi  de’ suoi  fratelli. 

20  Ma  disse  ; Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  di  Sem,  c sia  Canaan  lor  servo. 

27  Iddio  allarghi  lafet,  ed  abiti  egli 
ne’  tabernacoli  di  Sem;  e sia  Canaan 
lor  servo. 

28  E Noè  visse  dopo  il  diluvio  trecen- 
cinquant’  anni. 

29  E tutto  il  tempo  che  Noè  visse,  fu 
novecencinquant’  anni  ; poi  morì. 

CAPO  X. 

OR  queste  sono  le  generazioni  de’  figli- 
uoli di  Noè:  Sem,  Cam,  e lafet  : e 
ad  essi  nacquero  figliuoli  dopo  il  dilu- 
vio. 

2  I figliuoli  di  lafet  furono  Corner,  e 
Magog,  c Mudai,  e lava»,  e Tubai,  e 
Mesce,  e Tiras. 

3  E i figliuoli  di  Corner  furono  Asclie- 
naz.  e Rifai,  e Togarma. 

4  E i figliuoli  di  iavan  furono  Elisa  e 
Tarsi»,  Cliittim  e Dodanim . 

6  Da  costoro,  per  le  lor  famiglie,  nelle 
lor  nazioni,  è venuto  lo  sparthnento 
dell’  Isole  delle  genti,  ne’  lor  paesi,  se- 
condo la  lingua  di  ciascun  di  essi, 
fi  E i figliuoli  di  Cam  furono  Cus,  e 
Misraim,  e Put,  e Canaan. 

7  E i figliuoli  di  Cus  furono  Seba,  ed 
Havila,  e Sabta,  e Rama,  e Sabteca  : ed 
i figliuoli  di  Rama  futvno  Seba  c De- 
dan. 

8  E Cus  generò  Nimrod.  Esso  comin- 
ciò ad  esser  possente  nella  terra. 

9  Egli  fu  un  potente  cacciatore  nel  co- 
spetto del  Signore;  perciò  si  dice  : Come 
Nimrod,  potente  cacciatore  nel  cospetto 
del  Signore. 

10  E il  principio  del  suo  regno  fu  Babi- 
lonia, ed  Erec,  ed  Accad,  e Calne,  nel 
paese  di  Sinear. 

11  Di  quel  paese  uscì  A ssur,  ed  edificò 
Ninive,  e la  città  di  Rehobot,  e Cala  ; 

12  E,  fra  Ninive  c Cala,  Reseli,  la  gran 
città. 
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13  E Misraim  generò  Ludiru,  ed  Ana- 
mim,  e Lehablm,  e Naftuhim, 

14  E Patrusim,  e Casluhlm  (onde  sono 
liscili  i Filistei),  cCaftorìm. 

15  E Canaan  generò  Sidone  suo  primo- 
genito, ed  Het  ; 

I(>  E l’ lebuseo,  e l’ Amorreo,  e il  Gliir- 
gaseo  ; 

J7  E 1 Hivveo,  e l' Archeo,  e ilSineo; 
13  E l’ Arvadeo,  e il  Semareo,  e l’ Ha- 
mateo.  E poi  le  famiglie  de’  Cananei  si 
sparsero. 

19  Ed  i confini  de’ Cananei  furono  da 
Sidone,  traendo  verso  Gherar,  fino  a 
Gaza  ; e traendo  verno  Sodoma,  e Go- 
morra, ed  Adma,  e Seboim,  fino  a Lesa. 

20  Questi  sono  i figliuoli  di  Cam,  se- 
condo le  lor  famiglie  e lingue,  ne'  lor 
paesi  e nazioni. 

21  A Sem  ancora,  padre  di  tutti  1 figli- 
uoli di  Eber,  e fratei  maggiore  di  Jafet, 
nacquero  figliuoli. 

22  1 figliuoli  di  Sem  furono  Elam,  ed 
Assur,  ed  Arfacsad,e  Lud,  ed  Aram. 

23  E i figliuoli  di  Aram/wrono  Us,  Hul, 
Gheter,  e Mas. 

24  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  e Seia  ge- 
nerò Eber. 

■ 25  E ad  Eber  nacquero  due  figliuoli,  il 
nome  dell’  uno  fu  Peleg  ; perciocché  al 
suo  tempo  la  terra  fu  divisa  ; e il  nome 
dell’  altro  suo  fratello  fu  Ioctan. 

26  E Ioctan  generò  Almodad,  e Sclef, 
cd  Asarmavet,  e.  Iera; 

27  E Hadoram,  ed  Huzal,  e Dìcla; 

28  Ed  ObaI,  ed  Abìmael,  e Seba  j 

29  Ed  Olir,  ed  Havlla,  e Iobab.  Tutti 
costoro  furono  figliuoli  dì  Ioctan. 

3U  E le  loro  abitazioni  furono  da  Mesa, 
traendo  verso  Sefar,  fino  al  monte  Ori- 
entale. 

31  Costoro  furono  i figliuoli  di  Sem,  se- 
condo le  lor  famiglie  e lingue,  ne’ior 
paesi,  perle  lor  nazioni. 

32  Queste  son  le  famiglie  de’  figliuoli  di 
Noè,  secondo  le  lor  generazioni,  nelle 
lor  nazioni  ; e da  costoro  sono  discese  le 
genti  divise  per  la  terra,  dopo  il  di- 
luvio. 

CAPO  XI. 

Oli  tutta  la  terra  era  d’ una  favella  e 
di  un  linguaggio. 

2  Ed  avvenne  che,  partendosi  gli  uo- 
mini di  Oriente,  trovarono  una  pia- 
nura nel  paese  di  Sinear,  e quivi  si 
posarono. 

3  E dissero  1’  uno  all’altro  : Or  su,  fac- 
ciamo de’ mattoni,  ecuociamoli  col  fu- 
oco. I mattoni  adunque  furono  loro  in 
vece  di  pietre,  e il  bitume  In  vece  di 
malta. 

4  Poi  dissero:  Or  su,  edifichiamoci  una 
città,  ed  una  torre,  la  cui  sommità 
/punga  fino  al  cielo,  ed  acquistiamoci 
lama  ; che  talora  noi  non  slamo  dispersi 
coprii  la  faccia  di  tutta  la  terra. 
o E il  Signore  discese,  per  veder  la  città 


e la  torre  che  i figliuoli  degli  uomini  edi- 
ficavano. 

6 E il  Signore  disse  : Ecco  un  medesimo 
popolo,  ed  essi  tutti  hanno  un  medesimo 
linguaggio,  e questo  i 11  cominciamento 
del  lor  lavoro:  ed  ora  tutto  ciò  che 
hanno  disegnato  di  fare,  non  sarà  loro 
divietato. 

7 Orsù,  scendiamo,  e confondiamo  ivi 
la  lor  favella  ; acciocché  1’  uno  non  in- 
tenda la  favella  dell’  altro. 

8 E il  Signore  li  disperse  di  là  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra  ; ed  essi  cessarono 
di  edificar  la  città. 

9 Perciò  essa  fu  nominata  Babilonia; 
perciocché  il  Signore  confuse  quivi  la 
favella  di  tutta  la  terra  ; e disperse  co- 
loro di  là  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra. 

10  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem  : 
Sem,  essendo  d’ età  di  cent’anni,  generò 
Arfacsad,  due  anni  dopo  il  diluvio. 

11  E Sem,  dopo  eh’ ebbe  generato  Ar- 
facsad, visse  cinqueccnt' anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

12  Ed  Arfacsad,  essendo  vivuto  tren- 
tacinque  anni,  generò  Seta. 

13  Ed  Arfacsad,  dopo  ch’egli  ebbe  ge- 
nerato Seia,  visse  quattrocentotrò  anni, 
e generò  figliuoli  e figliuole. 

14  E Seia,  essendo  vivuto  trent’  anni, 
generò  Eber. 

15  E Seia,  dopo  eli’  ebbe  generalo 
Eber,  visse  quattrocentotrè  anni,  e ge- 
nerò figliuoli  e figliuole. 

16  Ed  Eber,  essendo  vivuto  trenta- 
qiiattr’  anni,  generò  Peleg. 

17  Ed  Eber, dopo  ch’ebbe  generato  Pe- 
leg, visse  quattrocentrent’  anni,  e ge- 
nerò figliuoli  e figliuole. 

•18  E Peleg,  essendo  vivuto  trent' anni, 
generò  Heu. 

19  E Peleg,  dopo  eh’  ebbe  generato 
Reu,  visse  dugennove  anni,  c generò 
figliuoli  e figliuole. 

20  E Reu,  essendo  vivalo  trentadue 
anni,  generò  Serug. 

21  È Reu,  dopo  eh'  ebbe  generato  Se- 
rug, visse  dugensette  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

22  E Serug,  essendo  vivuto  trent’ aimi, 
generò  Nanor. 

23  E Serug,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Nalior,  visse  dugent’  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

24  E Nalior,  essendo  vivuto  venti- 
nov’  anni,  generò  Tare. 

25  E Nalior,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Tare,  visse  cendlciannove  anni,  e ge- 
nerò figliuoli  e figliuole. 

26  E Tare,  essendo  vivuto  settant’  an- 
ni, generò  Àbramo,  Nahor,  e Haran. 

27  E queste  sono  le  generazioni  di  Tare  : 
Tare  generò  Abramo,  Nalior,  e Haran  ; 
e Haran  generò  I.ot. 

28  Or  Haran  morì  in  presenza  di  Tare, 
suo  padre,  nel  suo  natio  paese,  in  Ur 
de’  Caldei. 
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29  Ed  Abramo  e Nalior  si  presero  delle 
mogli  ; il  nome  della  moglie  di  Àbramo 
era  Sarai  ; e il  nome  della  moglie  di  Na- 
lior,  Milca;  la  quale  ara  figliuola  di  Ha- 
ran,  padre  di  Milca  e d’ Isca. 

30  or  Sarai  era  sterile,  e non  avea 
figliuoli. 

31  E Tare  prese  Àbramo,  suo  figliuolo, 
e Lot,  figliuol  del  suo  figliuolo,  cioè  di 
11  aran,  e Sarai  sua  nuora,  moglie  di 
Abramo,  eno  figliuolo  ; ed  essi  uscirono 
con  loro  fuori  d’ Ur  de'  Caldei,  per  an- 
dar nel  paese  di  Canaan;  e,  giunti  fino 
in  Cliaran,  dimoiarono  quivi. 

32  E il  tempo  della  vita  di  Tare  fu  du- 
gentocinque  anni  ; poi  mori  in  Cliaran. 

CAPO  XII. 

OR  il  Signore  avea  detto  ad  Abramo  ; 

Vattene  fuor  del  tuo  paese,  e del 
tuo  parentado,  e della  casa  di  tuo  pa- 
dre, nel  paese  che  io  ti  mostrerò. 

2 Ed  io  ti  falò  divenire  una  gran 
gente,  e ti  benedirò,  e magnificherù  il 
tuo  nome  ; e tu  sarai  benedizione. 

3 Ed  io  benedirò  coloro  che  ti  benedi- 
ranno, e maledirò  coloro  che  ti  male- 
diranno ; e tutte  le  nazioni  della  terra 
saranno  benedette  in  te. 

4 Ed  Àbramo  se  ne  andò,  come  il  Si- 
gnore gli  avea  detto;  e Lot  andò  con 
lui.  Or  Abramo  era  d' età  di  settanta- 
cinque  anni  quando  parti  di  Cliaran. 

6 A bramo  adunque  prese  Sarai,  sua 
moglie,  e Lot  figliuol  del  suo  fratello, 
e tutte  le  lor  facoltà  che  aveano  ac- 
quistate; e parimente  le  persone  che 
aveano  acquistate  in  Charan  ; e si  par- 
tirono, per  andar  nel  paese  di  Canaan, 
E pervennero  al  paese  di  Canaan. 

6 Ed  Abramo  passò  per  lo  paese,  fino 
al  luogo  di  Sicliem,  fino  alla  pianura 
di  More.  Ed  in  quel  tempo  i Cananei 
etano  nel  paese. 

7 E il  Signore  apparve  ad  Abramo,  e 
gli  disse;  lo  darò  questo  paese  alla  tua 
progenie.  Ed  Abramo  edificò  quivi  un 
altare  al  Signore  che  gli  era  apparito. 

3 Poi  egli  si  tramutò  di  là  verso  il 
monte,  dalla  parte  Orientale  di  Betel,  e 
tese  i suoi  padiglioni,  avendo  dal  lato 
Occidentale  Betel,  e dall’  Orientale  Ai; 
ed  edificò  quivi  un  altare. al  Signore, 
ed  invocò  il  Nome  del  Signore. 

9 Poi  Abramo  si  parti,  camminando,  c 
traendo  verso  il  Mezzodì. 

10  Or  sopravvenne  una  fame  nel 
paese;  ed  Abramo  scese  in  Egitto,  per 
dimorarvi  ; perciocché  la  fame  era  grave 
nel  paese. 

11  E come  egli  fu  presso  ad  entrare 
in  Egitto,  disse  a Sarai,  sua  moglie  : 
Ecco,  ora  io  so  che  tu  sei  donna  di 
bell’  aspetto. 

12  Laonde  avverrà  che,  quando  gli 
Kgizj  ti  vedranno,  diranno  ; Costei  è 
moglie  di  costui;  e mi  uccideranno,  e 
a te  scamperanno  la  vita. 


13  Deh  ! di’  che  tu  sei  mia  sorella  ; ac- 
ciocché per  cagion  di  te  mi  sia  fatto  del 
bene,  e per  amor  tuo  la  vita  mi  sia 
conservata. 

14  Avvenne'adunoue  die,  come  Àbra- 
mo fu  venuto  in  Egitto,  gli  Egizj  ri- 
guardarono quella  donna;  perchè  ella 
era  molto  bella. 

15  Ed  i principi  di  Faraone,  vedutala, 
la  commendarono  a Faraone;  onde 
quella  donna  fu  presa  e menata  in  casa 
di  Faraone. 

16  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Abramo, 
per  amor  di  lei  ; ed  egli  n’  ebbe  pecore, 
e buoi,  ed  asini,  e servi,  c serve,  ed 
asine,  e cammelli. 

17  Ma  il  Signore  percosse  Faraone  e 
la  sua  casa  di  gran  plagile,  per  cagion 
di  Sarai,  moglie  di  A bramo. 

18  E Faraone  chiamò  Abramo,  e gli 
disse  : Che  cosa  è questo  che  tu  mi  hai 
fatto?  perchè  non  mi  hai  tu  dichiarato 
eh’  ella  era  tua  moglie  ? 

19  Perchè  dicesti:  Eli’ è mia  sorella? 
onde  io  me  1’  avea  presa  per  moglie 
ora  dunque,  eccoti  la  tua  moglie,  pren- 
dila, e vattene. 

20  E Faraone  diede  commissione  di 
lui  a certi  uomini  ; ed  essi  accommia- 
tarono lui  e la  sua  moglie,  e tutto 
quello  ch’era  suo. 

CAPO  XIII. 

A BRAMO  adunque  salì  di  Egitto,  con 
la  sua  moglie,  e con  tutto  ciò  eli’  era 
suo,  e con  Lot,  traendo  verso  il  Mez- 
zodì. 

2 (Or  Àbramo  era  grandemente  pos- 
sente in  bestiame,  in  argento,  ed  in 
oro.) 

3 .Ed  egli,  seguendoli  suo  viaggio,  an- 
dò dal  Mezzodì  fino  a Betel,  fino  al 
luogo  dovè  prima  erano  stati  i suoi  padi- 
glioni, fra  Betel  ed  Ai, 

4  Nel  luogo  ove  era  l’altare  eh’  egli 
avea  prima  fatto  quivi;  ed  Abramo  in- 
vocò quivi  il  Nome  del  Signore. 

5  Or  Lot  ancora,  che  andava  con 
Àbramo,  avea  pecore,  e buoi,  c padi- 
glioni. 

6  E il  paese  non  li  poteva  portare,  abi- 
tando arnendue  insieme  ; perciocché  le 
lor  facoltà  erano  grandi  ; e non  pote- 
vano dimorare  insieme. 

7  F,  nacque  contesa  fra’  pastori  del 
bestiame  di  Abramo,  ed  1 pastori  del 
bestiame  di  Lot  (Or  i Cananei  ed  i Fe- 
rezei  abitavano  allora  nel  paese.) 

8  Ed  A bramo  disse  a Lot  : Deh!  non 
siavi  contesa  tra  me  e te  ; nè  fra  i miei 
p;istori  ed  i tuoi;  conciossiachè  noi 
siamo  fratelli. 

9  Tutto  il  paese  non  è egli  davanti  a 
te  ? deh  ! separati  d'  appresso  a me  ; se 
tu  vai  a sinistra,  lo  andrò  a destra  ; e se 
tu  vai  a destra,  io  andrò  a sinistra. 

10  E Lot,,  alzati  gli  occhi,  riguardò 
tutta  la  pianimi  del  Giordano,  eh’  era 
B 3 
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tutta  adacquata  ; avanti  che  il  Signore 
avesse  distrutto  Sodoma  e Gomorra, 
quella  era  come  il  giardino  del  Signore, 
come  il  paese  di  Egitto,  fino  a Soar. 

11  E Lot  elesse  per  se  tutta  la  pianura 
del  Giordano;  ed  egli  si  parti,  traendo 
verso  l'Oriente;  e cosi  si  separarono 
]’  uno  dall’  altro. 

12  Àbramo  dimorò  nel  paese  di  Ca- 
naan, e Lot  dimorò  nelle  terre  della  pia- 
nura, e andò  tendendo  i suoi  padiglioni 
fin  che  venne  a Sodoma. 

; 13  Ora  gli  uomini  di  Sodoma  erano  gran- 
demente scellerati,  e peccatori  contro 
al  Signore. 

14  E il  Signore  disse  ad  Abramo,  dopo 
che  Lot  si  fu  separato  d’ appresso  a lui  : 
Alza  ora  gli  ocelli  tuoi,  e riguarda,  dal 
luogo  ove  tu  sei,  verso  il  Settentrione, 
verso  il  Mezzodi,  verso  l’ Oriente,  e verso 
l’ Occidente. 

Lì  Perciocché  io  darò  a te  ed  albi  tua 
progenie,  in  perpetuo,  il  paese  che  tu 
vedi. 

Iti  E farò  clic  la  tua  progenie  sarà  come 
la  polvere  della  terra  ; che  se  alcuno  può 
annoverar  la  polvere  della  terra,  anche 
potrassl  annoverar  la  tua  progenie. 

17  Levati,  va’  attorno  per  lo  paese,  per 
largo  e per  lungo;  perciocché  io  tei 
darò. 

ld  Abramo  adunque  andò  tendendo  i 
suoi  padiglioni;  e,  giunto  alle  pianure 
di  Mamre  che  sono  in  Hebron,  dimorò 
quivi,  e vi  edificò  un  altare  al  Signore. 

CAPO  XIV. 

("\R  avvenne  al  tempo  di  Amrafel,  re 
di  Sinear;  d’ Arine,  re  di  Kllasar; 
di  Chedor-laomer,  re  di  Elam  ; e di  Ti- 
deal,  re  de’ Gol  ; 

2 C'h’  essi  fecero  guerra  contro  a Bora, 
re  di  Sodoma;  e contro  a llirsa,  re  di 
Gomorra  ; e contro  a Sineab,  re  di  Ad- 
ina ; e contro  a Semeeher,  re  di  Se  boi  m ; 
e contro  al  re  di  Bela,  eh'  è Soar. 

3 Tutti  costoro,  fatta  lega  insieme,  si 
adunarono  nella  Valle  di  Siddim,  eh’  è 
il  mar  salato. 

4 Essi  erano  stati  soggetti  a Chedor- 
laomer  lo  spazio  di  dodici  anni,  ed  al 
decimoteizo  sì  erano  ribellati. 

5 E nell'  anno  decimoquarto,  Chedor- 
laomer,  e i re  eli'  erano  con  lui,  erano 
venuti,  ed  aveano  percossi  i Ratei,  in 
Astcrot-carnaim  : e gli  Zuzeì,  in  Ham  ; 
c gli  Emci,  nella  pianura  di  Clilria- 
taim  ; 

fi  E gli  ITorei,  nelle  lor  montagne  di 
Seir,  fina  alla  pianura  di  l’aran,  eli’  «* 
presso  al  deserto. 

7 Poi,  rivoltisi,  erano  venuti  in  En- 
mispat,  eh’  è Cade»  ; ed  aveano  per- 
cosso tutto  il  territorio  degli  Amale- 
c.ldti  ; ed  anche  gli  A morrei  che  dimo- 
ravano in  Hasason-tamar. 
fi  E il  re  dì  Sodoma,  e il  re  di  Gomorra, 
e i!  re  di  Adma,  e il  re  di  Sehoiin,  e il  re 
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di  Bela,  eh'  è Soar,  uscirono,  ed  ordina- 
rono la  battaglia  nella  Valle  di  Siddim, 
contro  a questi  ; 

9 Contro  a Chedor-laomer,  re  di  Elam  ; 
e Tideal,  re  de*  Goi;  ed  Amrafel,  re  di 
Sinear;  ed  Arioc,  redi  Ellasar;  quattro 
re  contro  a cinque. 

10  Or  la  Valle  di  Siddim  era  piena  di 
pozzi  di  bitume  ; e i re  di  Sodoma  e di 
Gomorra  si  misero  in  fuga,  e cascarono 
dentro  qut? pozzi;  e coloro  che  scampa- 
rono fuggirono  verso  il  monte. 

1 1 E quei  re  presero  tutte  le  ricchezze 
di  Sodoma  e di  Gomorra,  e tutta  la  lor 
vittuaglia  ; poi  se  ne  andarono. 

12  Presero  ancora  Lot,  figliuol  del  fra- 
tello di  Àbramo,  il  quale  abitava  in  So- 
doma, c la  roba  di  esso  ; poi  se  ne  anda- 
rono. 

13  Ed  alcuno  eli’  era  scampato  venne, 
e rapportò  la  cosa  ad  Abramo  Ebreo,  il 
qual  dimorava  nelle  pianure  di  Mamre 
Amorreo,  fratello  di  Escol,  e fratello  di 
Aner,  i quali  erano  collegati  con  Àbra- 
mo. 

14  Ed  Abramo,  com’  ebbe  inteso  die 
il  suo  fratello  era  menato  prigione,  ar- 
mò trecendiclotto  de*  suoi  allievi  nati  in 
casa  sua,  e persegui  coloro  fino  in  Dan. 

15  Ed  egli,  co’  suol  servitori,  gli  assali 
di  notte  da  diverse  bande,  e gii  scon- 
fisse, e li  persegui  fino  in  I lolla,  eli’  è 
dal  lato  sinistro  di  Damasco. 

16  E ricoverò  tutta  la  roba;  riscosse 
ancora  Lot,  suo  fratello,  e la  sua  roba, 
ed  anche  le  donne,  e il  popolo. 

17  E di  poi,  come  egli  se  ne  ritornava 
dalla  sconfitta  di  Chedor-laomer,  e de'  l e 
eh'  erano  con  lui,  il  re  dì  Sodoma  gli  usci 
incontro  nella  Valle  della  pianura,  eh'  è 
la  Valle  del  re. 

HI  E Melchisedec.  re  di  Salem,  arrecò 

fumé  e vino  ; or  egli  era  Sacerdote  del- 
' Iddio  altissimo. 

19  E lo  benedisse,  dicendo:  Benedetto 
sia  Abramo, appo  l’ Iddio  attissimo,  pos- 
sessor  del  cielo  e della  terra. 

20  E benedetto  sia  1’  altissimo  Iddio, 
clic  ti  badati  i tuoi  nemici  nelle  mnni. 
Ed  Ah  ramo  gli  diede  la  decima  di  ogni 
cosa. 

21  E 11  re  di  Sodoma  disse  ad  Abramo  : 
Dammi  le  persone,  o prendi  per  te  la 
roba. 

22  Ma  A bramo  rispose  al  re  di  Sodoma; 
Io  ho  alzata  la  mano  al  Signore  Iddio 
altissimo,  possessor  del  cielo  e della 
terra  ; 

23  Se,  di  tutto  ciò  eh’  é tuo,  io  prendo 
pure  un  filo,  od  una  correggia  di  scarpa; 
die  talora  tu  non  dica  : lo  ho  arriccili to 
Àbramo  ; 

24  Salvo  sol  quello  clic  questi  fanti 
hanno  mangiato,  e la  parte  degli  uomini 
che  sono  andati  meco,  cioè : Aner, 
Escol,  e Mainre;  essi  prenderanno  lg 
lor  parte, 
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CAPO  XV. 

DOPO  queste  cose,  la  parola  del  Si- 
gnore fu  indirizzata  uil  Àbramo  in 
visione,  dicendo  : Non  temere,  o Àbra- 
mo, io  ti  sono  scudo;  il  tuo  premio  è 
molto  grande. 

2  Ed  Àbramo  disse:  O Signore  Iddìo, 
che  mi  daresti?  conclossiaché  io  viva 
senza  figliuoli,  e colui  che  ha  il  governo 
della  mia  casa  è questo  Eliezer  Dama- 
sceno. 

3  Abramo  disse  ancora  : Ecco,  tu  non 
mi  bai  dati»  progenie:  ed  ecco,  un  torvo 
nato  in  casa  mia  sarà  mio  erede. 

4  Ed  in  quello  stante  la  parola  del  Si- 
gnore gli  fu  indirizzata,  dicendo  : Costui 
non  sarà  tuo  erede  ; anzi  colui  che 
uscirà  delle  tue  viscere  sarà  tuo  erede, 
fi  Poi  lo  menò  fuori,  e gli  disse  : Ri- 
guarda ora  verso  il  cielo,  ed  annovera  le 
stelle,  se  pur  tu  le  puoi  annoverare. 
Poi  gli  disse  : Cosi  sarà  la  tua  pro- 
genie. 

li  Ed  esso  credette  al  Signore  ; c il  Si- 
gnore gl’  imputò  ciò  a giustizia. 

7 E gli  disse  : lo  tono  il  Signore,  che  ti 
lio  fatto  uscire  di  Ur  de’  Caldei,  per  darti 
questo  paese,  acciocché  tu  lo  possegga. 
H Ed  Àbramo  rispose:  Signore  Iddio,  a 
che  conoscerò  io  che  io  lo  possederò  ? 

9 E il  Signore  gli  disse  : Pigliami  una 
giovenca  di  tre  anni,  ed  una  capra  di 
tre  anni,  ed  un  montone  di  tre  anni,  ed 
una  tortora,  ed  un  pippione- 
lo  Ed  egli  prese  tutte  quelle  cose,  eie 
parti  per  lo  mezzo,  e pose  ciascuna  metà 
dirimpetto  all’  altra  ; ma  non  parti  gli 
uccelli. 

11  Or  certi  uccelli  discesero  sopra 
que'  corpi  morti,  ed  Abramo,  sbuffan- 
do, li  cacciò. 

li?  Ed  in  sul  tramontar  del  sole,  un 
profondo  sonno  cadde  sopra  Abramo; 
ed  ecco,  uno  spavento,  ed.  una  grande 
oscurità  cadde  sopra  lui. 

13  E il  Signore  disse  ad  Abramo  : Sap- 
pi pure  che  la  tua  progenie  dimorerà 
come  straniera  in  un  paese  che  non 
sarà  suo,  o servirà  alla  gente  di  quel 
paese,  la  quale  l’affliggerà;  e ciò  sarà 
per  lo  spazio  di  quattrocent’  anni. 

14  Ma  altresì  io  farò  giudicio  della 
gente  alla  quale  avrà  servito;  poi  essi 
se  ne  usciranno  con  gran  ricchezze. 

15  E tu  te  ne  andrai  a’  tuoi  padri  in 
pace,  e sarai  seppellito  in  buona  vec- 
chiezza. 

Iti  E ne/la  quarta  generazione,  essi  ri- 
torneranno quà  ; perciocché  fino  ad  ora 
l'iniquità  degli  Amorrei  non  è com- 
piuta. 

17  Ora,  come  il  sole  si  fu  coricato, 
venne  una  caligine:  ed  ecco  un  forno 
fumante,  ed  un  torchio  acceso,  il  qual 
passò  per  mezzo  quelle  parti  ai  quegli 
animali. 

IH  In  quel  giorno  il  Signore  fece  patto 
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con  Abramo,  dicendo:  Io  ho  dato  alla 
tua  progenie  questo  paese,  dal  fiume  di 
Egitto  fino  al  Fiume  grande,  eh’  è ilfiume 
Eufrate  ; 

19  11  paese  de’  Chcnei,  e de’  Chenizzei, 
e de’  Cadmonei  ; 

20  E degl’  liittei,  e de’  Fcrezei,  e 
de’  Rafei; 

21  E degli  A morrei,  e de'  Cananei,  e 
de’  Ghirgasei , e degl’  Iebusel. 

CAPO  XVI. 

OR  Sarai,  moglie  di  Abramo,  non  gli 
partoriva  figliuoli  ; ed  avendo  una 
serva  Egizia,  nominata  Agar; 

2  Disse  ad  Abramo:  Ecco,  ora  il  Si- 
gnore mi  ha  fatta  sterile,  tal  che  non 
posso  far  figliuoli;  deli!  entra  dalla  mia 
serva;  forse  avrò  progenie  da  lei.  Ed 
A bramo  acconsenti  alla  voce  di  Sarai. 

3  Sarai  adunque,  moglie  di  Abramo, 
prese  Agar  Egizia,  sua  serva,  dopo  che 
Abramo  fu  abitato  nel  paese  di  Canaan 
lo  spazio  di  dieci  anni,  e la  diede  ad 
Abramo,  suo  marito,  da  essergli  per 
moglie. 

4  Ed  egli  entrò  da  lei,  ed  ella  conce- 
pette;  e,  veggendo  cheavea  conceputo, 
sprezzò  la  sua  padrona. 

5  E Sarai  disse  ad  Àbramo  : L’ ingiuria 
eh’  è fatta  a me  è sopra  te  : io  ti  ho  data 
la  mia  serva  in  seno;  ed  ella,  veggendo 
che  ha  conceputo,  mi  sprezza  ; il  Signore 
giudichi  fra  me  e te. 

6  Ed  Àbramo  rispose  a Sarai:  Ecco,  la 
tua  serva  è in  man  tua;  falle  come  ti 
piacerà.  Sarai  adunque  1’  afflìsse  ; 
laonde  ella  se  ne  fuggì  dal  suo  co- 
spetto. 

7  E l’Angelo  del  Signore  la  trovò  presso 
di  una  fonte  d’  acqua,  nel  deseito  ; 
presso  della  fonte  eh'  è in  su  la  via  di 
Sur. 

8  E le  disse  : Agar,  serva  di  Sarai,  onde 
vieni?  ed  ove  vai  ? Ed  ella  rispose:  Io 
me  ne  fuggo  dal  cospetto  di  Sarai,  mia 
padrona. 

9  E l’Angelo  del  Signore  le  disse:  Ili- 
tornatene  alla  tua  padrona,  ed  umiliati 
sotto  la  sua  mano. 

lo  L’  Angelo  del  Signore  le  disse  an- 
cora: Io  moltiplicherò  grandemente  la 
tua  progenie  ; e non  si  potrà  annove- 
rarci per  la  moltitudine. 

II  L'Angelo  del  Signore  le  disse  oltre 
a ciò:  Ecco,  tu  sei  gravida,  e partorirai 
un  figliuolo,  al  quale  poni  nome  Is- 
maele : perciocché  il  Signore  ha  uditi»  la 
tua  afflizione. 

12  Ed  esso  sarà  un  uomo  simigliante 
ad  un  asino  salvatico  : la  man  sua  sarà 
contilo  a tutti,  c le  man  di  tutti  contro 
a lui;  ed  abiterà  dirimpetto  a tutti 
i suoi  fratelli.  , , 

13  Allora  Agar  chiamò  il  nome  del  Si- 
gnore die  parlava  con  lei  : Tu  sei  I Id- 
dio della  veduta;  perciocché  disse:  Ho 
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10  pur  qui  ancora  veduto,  dopo  la  mia 
visione  ? 

14  Perciò  quel  pozzo  è stato  nominato  : 

11  pozzo  del  vivente  che  mi  vede  ; ecco, 
egli  è fra  Cades  e Bered. 

15  Ed  Agar  partorì  un  figliuolo  ad 
Abramo  ; ed  Abramo  nominò  il  suo 
figliuolo,  che  Agar  avea  partorito,  Is- 
maele. 

1G  Ed  Abramo  era  di  età  d’ ottantasei 
anni,  quando  Agar  gli  partorì  Ismaele. 

r capo  xvii. 

POI,  quando  Abramo  fu  d’ età  di  no- 
vantanove anni,  il  Signore  gli  ap- 
parve, e gli  disse  : lo  son  l’ Iddio  Onni- 
potente ; cammina  davanti  a me,  e sii 
intiero. 

2  Ed  io  stabilirò  il  mio  patto  fra  me  e 
te  ; e ti  accrescerò  grandissimamente. 

3  Allora  Abramo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e Iddio  parlò  con  lui,  dicendo  : 

4  Quant’  e a me,  ecco,  iofo  il  mio  patto 
teco  : Tu  diventerai  padre  d’una  molti- 
tudine di  nazioni. 

5  E tu  non  sarai  più  nominato  Abramo; 
anzi  il  tuo  nome  sarà  Abrahamo  ; per- 
ciocché io  ti  ho  costituito  padre  d’  una 
moltitudine  di  nazioni. 

G E ti  farò  moltiplicare  grandissima- 
mente,  e ti  farò  divenir  nazioni,  e re 
usciranno  di  te. 

7  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  fra  me  e 
te,  ed  i tuoi  discendenti  dopo  te,  per  le 
lor  generazioni,  per  patto  perpetuo; 
per  esser  l’ Iddio  tuo,  e della  tua  pro- 
genie dopo  te. 

8  E darò  a te,  ed  a'  tuoi  discendenti 
dopo  te,  il  paese  dove  tu  abiti  come 
forestiere  ; tutto  il  paese  di  Canaan,  in 
possessione  perpetua;  e sarò  loro  Dio. 

9  Iddio  disse  ancora  ad  Abrahamo  : Tu 
altresì,  ed  i tuoi  discendenti  dopo  te,  per 
le  lor  generazioni,  osservate  il  mio 
patto. 

10  Questo  è il  mio  patto,  che  io  fo  fra 
me  e voi,  e la  tua  progenie  dopo  te,  il 
quale  voi  avete  ad  osservare:  Ogni 
maschio  d’ in  fra  voi  sia  circonciso. 

Il  E voi  circonciderete  la  carne  del 
vostro  prepuzio,  e ciò  sarà  per  segno  del 
patto  fra  me  e voi. 

12  Ed  ogni  maschio  d’infravoi  sarà 
circonciso  nell’  età  di  otto  giorni,  per  le 
vostre  generazioni;  così  il  servo  che 
sarà  nato  in  casa,  come  colui  che  sarà 
stato  comperato  con  danari  d' infra 
qualunque  popolo  straniero,  che  non 
sarà  della  tua  progenie. 

13  Circoncidasi  del  tutto,  così  colui  clic 
sarà  nato  in  casa  tua.  come  colui  clic  tu 
avrai  comperato  co'  tuoi  danari  ; e sia 
il  mio  patto  nella  vostra  carne,  per 
patto  perpetuo. 

14  E quant’  è al  maschio  incirconclso, 
la,  carne  del  cui  prepuzio  non  sarà  stata 
circoncisa  ; sia  una  tal  persona  ricisa 


da’ suoi  popoli;  ella  ha  violato  il  mio 
patto. 

15  Oltre  a ciò  Iddio  disse  ad  Abra- 
hamo : Quant’  è a Sarai,  non  chiamar 
più  la  tua  moglie  Sarai  ; perciocché  il 
suo  nome  ha  ad  esser  Sara. 

1G  Ed  io  la  lienedirò,  cd  anche  ti  darò 
d’  essa  un  figliuolo  ; io  la  benedirò,  ed 
ella  diventerà  nazioni;  e d’essa  usci- 
ranno re  di  popoli. 

17  Ed  Abrahàmo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e rise,  e disse  nel  cuor  suo  : Na- 
scerà egli  pure  un  figliuolo  ad  un  uomo 
di  cent’anni  ? e Saia,  eh’  è d’  età  di  no- 
vant’  anni,  partorirà  ella  pure? 

18  Ed  Abrahamo  disse  a Dio:  Viva 
pure  Ismaele  nel  tuo  cospetto. 

li)  E Iddio  disse  : Anzi  Sara,  tua  mo- 
glie, ti  partorirà  un  figliuolo,  e tu  gii 
porrai  nome  Isacco;  ed  io  fermerò  il 
mio  patto  con  lui,  per  patto  perpetuo 
per  la  sua  progenie  dopo  lui. 

20  E quant’  è ad  Ismaele  ancora,  io  ti 
ho  esaudito  : ecco,  io  l’ iio  benedetto,  e 
lo  farò  moltiplicare,  e crescer  grandissi- 
mamente : egli  genererà  dodici  principi, 
ed  io  lo  farò  divenire  una  gran  nazione. -j 

21  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  con 
Isacco,  il  qual  Sara  ti  partorirà  1’  anno 
vegnente,  in  quest’  istessa  stagione. 

22  E,  quando  Iddio  ebbe  finito  di  par- 
lare con  Abrahamo,  egli  se  ne  salì  d’ ap- 
presso a lui. 

23  Ed  Abrahamo  prese  Ismaele,  suo 
figliuolo,  e tutti  coloro  ciie  gli  erano 
nati  in  casa,  e tutti  coloro  eli’  egli  avea 
comperati  co’  suoi  danari,  tutti  i maschi 
de’  suoi  famigliari  ; e circoncise  il  pre- 
puzio delia  lor  carne,  in  quell’ istesso 
giorno,  come  Iddio  gliene  avea  parlato. 

24  Or  Abrahamo  era  d’ età  di  novan- 
tanov’  anni,  quando  egli  circoncise  la 
carne  del  suo  prepuzio. 

25  Ed  Ismaele,  suo  figliuolo,  era  d’età 
di  tredici  anni,  quando  gli  fu  circoncisa 
la  carne  del  suo  prepuzio. 

2G  In  quell’ istesso  giorno  fu  circonciso 
Abrahamo,  ed  Ismaele  suo  figliuolo. 

27  Furono  parimente  circoncisi  con  lui 
tutti  gli  uomini  della  sua  casa,  così 
quelli  eh’  erano  nati  in  casa,  come 
quelli  eh’  erano  stati  comperati  con  da- 
nari d’ infra  gli  stranieri. 

CAPO  XVIII. 

POI  il  Signore  gli  apparve  nelle  pia- 
nure di  Mamre,  essendo  egli  a se- 
dere all'entrata  del  padiglione,  in  sul 
caldo  del  giorno. 

2  Ed  egli,  alzati  gli  occiii,  riguardò,  ed 
ecco,  tre  uomini  si  presentarono  a lui; 
e come  egli  gli  ebbe  veduti,  come  loro 
incontro  dall'  entrata  del  padiglione,  e 
s’ inchinò  verso  terra. 

3  E disse:  Deh  ! Signor  mio,  se  io  ho 
trovato  grazia  appo  te,  non  passare,  ti 
prego,  oltre  la  stanza  del  tuo  servitore. 

4  Deli  1 prendasi  un  poco  d’ acquei,  e 
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lavatevi  i piedii  e vi'  posate  sotto 
quest’  albero. 

•r>  Ed  io  arrecherò  una  fetta  di  panet  e 
voi  vi  conforterete  il  cuore  ; poi  proce- 
derete ai  vostro  cammino  ; conciossiachè 
per  questo  siate  passati  dal  vostro  ser- 
vitore. Ed  essi  dissero  : Fa  cosi  come 
tu  hai  detto. 

6 Abraliamo  adunque  se  ne  andò  in 
fretta  ne!  padiglione  a Sara,  e le  disse  : 
Prendi  prestamente  tre  misure  di  fior  di 
farina,  ed  intridila,  e fanne  delle  schi- 
acciate. 

7 Abrahamo  corse  ancora  all’  armento, 
e ne  prese  un  vitello  tenero  e buono,  e 
lo  diede  al  servitore,  il  qual  si  affrettò 
d apparecchiarlo. 

<1  Poi  prese  del  burro,  e del  latte,  e 
quel  vitello  che  il  servitore  avea  appa- 
recchiato, e pose  queste  cose  davanti  a 
loro;  ed  egli  si  stette  presso  di  loro 
sotto  quell’albero;  ed  essi  mangiarono. 
!•  E gli  dissero  : Ov'  é Sara,  tua  mo- 
glie ? Ed  egli  rispose  : Eccola  nel  padi- 
glione. 

10  Ed  egli  gli  disse  : Io  del  tutto  ritor- 
nerò a te,  l’ anno  vegnente,  in  quest’  i- 
stessa  stagione;  ed  ecco,  Stira,  tua  mo- 
glie, avrà  un  figliuolo.  Or  Sara  ascol- 
tava all’  uscio  del  ptidiglione,  dietro  al 
quale  essa  era. 

11  OrAbraliamo  e Sara  erano  vecchi, 
ed  attempati  ; ed  era  cessato  a Sara  ciò 
che  sogliono  aver  le  donne. 

12  E Sani  rise  tra  sé  stessa,  dicendo: 
Avrei  io  diletto,  dopo  essere  invec- 
chiata? od  oltre  a ciò,  il  mio  signore  è 
vecchio. 

13  E il  Signore  disse  ad  Abrahamo: 
Perchè  ha  riso  Sara,  dicendo  : Partorirei 
io  pur  certamente,  essendo  già  vec- 
chia ? 

14  Ewl  cosa  alcuna  difficile  al  Si- 
gnore? io  ritornerò  a te  al  termine 
posto,  1'  anno  vegnente,  in  quest’  i- 
s tessa  stagione,  e Saia  avrà  un  figliuolo. 

15  E Saia  negò  d’  aver  riso,  dicendo: 
Io  non  ho  riso  ; perciocché  ebbe  paura. 
Ma  egli  le  disse  : Non  dir  così,  percioc- 
ché tu  hai  riso. 

l*i  Poi  quegli  uomini  si  levarono  di  là, 
e si  dirizzarono  verso  Sodoma;  ed  Abra- 
hamo andava  con  loro,  per  accom- 
miatarli. 

17  E il  Signore  disse:  Celerò  io  ad 
Abrahamo  ciò  eh’  io  son  per  fare  ? 

18  Conciossiachè  Abrahamo  abbia  pure 
a diventare  una  grande  e possente  na- 
zione; ed  in  lui  saranno  benedette  tutte 
le  nazioni  della  terra. 

la  Perciocché  io  l’ho  conosciuto;  io 
gliel  paleserò,  acciocché  ordini  a’  suoi 
figliuoli,  ed  alla  sua  casa,  dopo  sé,  che 
osservino  la  via  del  Signore,  per  far 
giustìzia  e giudicio;  acciocché  il  Signore 
faccia  avvenire  ad  Abrahamo  quello 
che  gli  ha  promesso. 

20  II  Signora  adunque  disse  : Certo  11 


grido  di  Sodoma  e di  Gomorra  è grande  ; 
e il  lor  peccato  è molto  grave 

21  Ora  io  scenderò,  e vedrò  se  son 
venuti  allo  stremo,  come  il  grido  n’  è. 
pervenuto  a me  ; e se  no,  io  lo  saprò. 

22  Quegli  uomini  adunque,  partitisi  di 
là,  s’inviarono  verso  Sodoma;  ed  Abra- 
hamo stette  ancora  davanti  al  Signore. 

23  Ed  Abrahamo  si  accostò,  e disse  : 
Faresti  tu  pur  perire  il  giusto  con 
l’empio  ? 

24  Forse  vi  son  cìnqnant’  uomini 
giusti  dentro  a quella  citta  ; li  faresti  tu 
eziandio  perire.?  anzi  non  perdoneresti 
tu  a quel  luogo  per  amor  ili  cinquant’ 
uomini  giusti  che  \ifnsser  dentro  ? 

25  Sia  lungi  da  tc  il  fare  una  rotai 
cosa,  di  far  morire  il  giusto  con  1‘  empio, 
e die  il  giusto  sia  al  par  con  1’  empio  ; 
sia  ciò  lungi  da  te  ; il  Giudice  di  tutta  la 
terra  non  farebbe  egli  diritta  giustizia  ? 

2(i  E il  Signore  disse:  Se  io  trovo 
dentro  alla  città  di  Sodoma  cinquant’ 
uomini  giusti,  io  perdonerò  a tutto.il 
luogo  per  amor  di  essi.  • ‘ g 

27  Ed  Abrahamo  rispose,  e disse  : 
Ecco,  ora  lo  ho  pure  impreso  di  par- 
lare al  Signore,  benché  io  sia  polvere  e 
cenere. 

28  Forse  ne  mancheranno  cinque  di 
quel  cinquant’  uomini  giusti  ; distrug- 
geresti tu  tutta  la  città  per  cinque 
persone  ? E il  Signore  disse  : Se  io  ve 
ne  trovo  quarantacinque,  io  non  la 
distruggerò. 

29  Ed  Abrahamo  continuò  a parlargli, 
dicendo  : Forse  vi  se  ne  troveranno 

Quaranta.  E il  Signore  disse  : Per  amor 
i que’  quaranta,  lo  noi  farò. 

30  Ed  Abrahamo  disse  : Deh  ! non 
adirisi  il  Signore,  ed  io  parlerò  : Forse 
vi  se  ne  troveranno  trinità.  E il  Signore 
disse  : Io  noi  farò,  se  ve  ne  trovo  trenta. 
31  Ed  Abrahamo  disse  : Ecco,  ora  io 
ho  impreso  di  parlare  ni  Signore  : 
Forse  vi  sa  ne  troveranno  venti.  E il 
Signore  disse  : Per  amor  di  que’  venti, 
io  non  la  distruggerò. 

32  Ed  Abrahamo  disse  : Deli  ! non 

adirisi  il  Signore,  ed  io  parlerò  sol 
uesta  volta  : Forse  vi  se  ne  troveranno 
ieci.  E il  Signore  disse  : Per  amor 
di  que’  dieci,  io  non  la  distruggerò. 

33  K quando  il  Signore  ebbe  finito  di 
parlare  ad  A brahamo,  egli  se  ne  andò  ; ed 
Abrahamo  se  ne  ritorno  al  suo  luogo. , 

CAPO  XIX. 

OR  que’  due  Angeli  giunsero  in  Sodo- 
ma, in  su  la  sera  ; c Lot  sedeva 
alla  porta  ili  Sodoma:  e come  egli  li 
vide,  si  levò  per  andar  loro  incontro  ; e 
s’inchinò  verso  terra. 

2 E disse  : Or  su,  signori  miei,  io  vi 
prego,  riducetevi  In  casa  del  vostro 
servitore,  e statevi  questa  notte  ad 
albergo,  e vi  lavate  1 piedi  ; poi  domat- 
tina voi  vi  leverete,  e ve  ne  andrete  a 
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vostro  cammino.  Ed  essi  dissero  : No: 
anzi  noi  staremo  questa  notte  in  su  la 
piazza. 

.1  Ma  egli  fece  loro  gran  forza,  tanto 
Ch*  essi  si  ridussero  appo  lui,  ed  entra- 
rono in  casa  sua.  Ed  egli  fece  loro  un 
convito,  c cosse  de’  pani  azzimi,  ed  essi 
mangiarono. 

4 Avanti  che  si  fossero  posti  a giacere, 
gli  uomini  della  città  di  Sodoma  intor- 
niarono la  casa,  giovani  e vecchi, 
tutto  il  popolo,  Jin  dalle  stremità  della 
città. 

5 E chiamarono Lot,  c gli  dissero  : Ove 
son  quegli  uomini  che  son  venuti  a te 
questa  notte  ? menaceli  fuori,  acciocché 
noi  li  conosciamo. 

0 E Lot  uscì  fuori  a loro,  in  su  la 
porta,  e si  serri)  1’  uscio  dietro. 

7 E disse  : Deh  ! fratelli  miei,  non  fate 
male. 

tì  Ecco,  ora  io  ho  due  figliuole  che 
non  hanno  conosciuto  uomo  ; deh  ! 
lasciata  eli’  io  ve  le  meni  fuori,  e fitte 
loro  come  vi  piacerà:  sol  non  fate 
nulla  a questi  uomini;  perciocché  per 
questo  son  venuti  all’  ombra  del  mio 
coperto. 

y Ala  essi  gli  dissero  : Fatti  in  là.  Poi 
dissero  : Quest’  uno  è venuto  qua  per 
dimorarci  come  straniere,  e pur  fa  il 
giudice  ; ora  noi  faremo  peggio  a te  che 
a loro.  Fecero  adunque  gran  forza  a 
quell'  uomo  Lot,  e si  accostarono  per 
romper  1’  uscio. 

10  E quegli  uomini  stesero  le  mani,  e 
ritrassero  J.ot  a loro,  dentro  alla  casa  ; 
poi  serrarono  1’  uscio. 

11  E percossero  d'  abbarbaglio  gli 
uomini  eli’  erano  alla  porta  della  casa, 
dal  minore  al  maggiore;  onde  essi  si 
stancarono,  per  trovar  la  porta. 

12  E quegli  uomini  dissero  a Lot:  Chi 
de’  tuoi  è ancoraqui  ì fa'  uscir  di  questo 
luogo  generi,  figliuoli,  e figliuole,  e chi- 
unque è de’  tuoi  in  questa  città. 

13  Perciocché  noi  di  presente  distrug- 
geremo questo  luogo  ; perché  il  grido 
loro  è granile  nel  cospetto  del  Signore  ; 
e il  Signore  ci  ha  mandati  per  distrug- 
gerlo. 

14  Lot  adunque  uscì  fuori,  c parlò 
a’  suoi  generi,  che  doveano  prender  le 
sue  figliuole,  e disse  loco  : Levatevi, 
uscite  di  questo  luogo  ; perciocché  il 
Signore  di  presente  distruggerà  questa 
città  ; ma  parve  loro  eli’  egli  si  facesse 
beffe. 

15  E,  come  1’  alba  cominciò  nd  appa- 
rire, gli  Angeli  sollecitarono  Lot,  dicen- 
do : Levati,  prendi  la  tua  moglie,  e le 
tue  due  figliuole  che  qui  si  ritrovano  ; 
che  talora  tu  non  perisca  nell'  iniquità 
della  città. 

16  Ed  egli  s’  indugiava  ; ma  quegli 
uomini  presero  lui,  la  sua  moglie,  e le 
sue  due  figliuole,  per  la  mano,  i percioc- 
ché il  Signore  voleva  risparmiarlo',  e 


10  fecero  uscire,  e lo  misero  fuor  della 
città. 

17  E quando  gli  ebber  fatti  uscir  fuori, 

11  Signore  disse;  Scampa  sopra  1’  anima 
tua;  non  riguardare  In  dietro,  e non 
fermarti  in  tutta  la  pianura  ; scampa 
verso  il  monte,  che  talora  tu  non 
perisca. 

Iti  1C  Lot  disse  loro  : Deh!  no,  Signore. 

19  Ecco,  ora  il  tuo  servitore  ba  trovato 
grazia  appo  te,  e tu  hai  usata  gran  beni- 
gnità in  ciò  che  hai  fatto  verso  me,  con- 
servando in  vita  la  mia  persona  ; ma  io 
non  potrò  scampar  verso  il  monte, 
che  il  male  non  mi  giunga,  onde  io 
morrò. 

20  Deh!  ecco,  questa  città  è vicina, 
per  riftiggirmici,  ed  è poca  cosa  ; deh  ! 
lascia  che  io  mi  salvi  là,  (non  è ella 
poca  cosa  f)  e la  mia  persona  resterà  in 
vita. 

21  Ed  egli  gli  disse  : Ecco,  io  ti  ho 
esaudito  eziandio  in  questa  cosa,  per 
non  sovverter  quella  città,  della  quale 
tu  hai  parlato. 

22  Affrettati,  scampa  là;  perciocché 
io  non  potrò  far  nulla,  fin  che  tu  non  vi 
sii  arrivato.  Perciò  quella  città  è stata 
nominata  Soar. 

23  II  sole  si  levava  in  su  la  terra,  quan- 
do Lot  arrivò  a Soar. 

24  E il  Signore  fece  piover  dal  cielo 
sopra  Sodoma,  e sopra  Gomorra,  solfo  e 
fuoco,  dal  Signore. 

25  E sovvertì  quelle  città,  e tutta  la 
pianura,  e tutti  gli  abitanti  di  esse  città, 
e le  piante  della  terra. 

26  Or  la  moglie  di  Lot  riguardò  di  die- 
tro a lui,  e divenne  una  statua  di  sale. 

27  Ed  Abraliamo,  levatosi  la  mattina 
a buon’  ora,  andò  al  luogo  ove  si  era 
fermato  davanti  al  Signore, 

28  E,  riguardando  verso  Sodoma  e Go- 
morra, e verso  tutto  il  paese  della  pia- 
nura, vide  che.  dalla  terra  saliva  un  fumo 
simile  ad  un  fumo  di  fornace. 

29  Così  avvenne  che,  quando  Iddio 
distrusse  le  città  della  pianura,  egli  si 
ricordò  di  Abrahamo,  e mandò  Lot  fuori 
di  mezzo  la  sovversione,  mentre  egli 
sovvertiva  le  città,  nelle  quali  Lot  era 
dimorato. 

30  Poi  Lot  salì  di  Soar,  e dimorò  nel 
monte,  insieme  con  le  sue  due  figliuole, 
(perciocché  egli  temeva  dì  dimorare  in 
Soar),  e dimoiò  in  una  spelonca,  egli,  c 
le  sue  due  figliuole. 

31  E la  maggiore  disse  alla  minore: 
Nostro  padre  ù vecchio;  e non  vi  è più 
uomo  alcuno  nella  terra  eh’  entri  da 
noi,  secondo  1’  usanza  di  tutta  la  terra. 

32  Vieni,  diam  da  bere  del  vino  a no- 
stro padre,  e giacciamoci  con  Ini  ; e così 
di  nostro  padre  conserveremo  in  vita  al- 
cuna progenie. 

33  Quell’  istesra  notte  adunque  diedero 
a l»er  del  vino  al  loro  padre  ; o la  mag- 
giore veune,  e bì  giacque  con  suo  padre, 
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il  quale  non  si  avvide  nè  quando  ella  si 
pose  a giacere,  nè  quando  si  levò. 

34  E il  giorno  seguente,  la  maggiore 
disse  alla  minore:  Ecco,  la  notte  pas- 
sata io  son  giaciuta  con  mio  padre  ; dia- 
mogli a ber  del  vino  ancora  questa  notte: 
poi  va’,  e giaciti  con  lui . cosi  di  nostro 
padre  conserveremo  in  vita  alcuna  pro- 
genie. 

35  Quella  notte  adunque  diedero  ancora 
a ber  del  vino  al  padre  loro,  e la  minore 
si  levò,  e si  giacque  con  lui  ; ed  egli  non 
si  avvide  nè  quando  ella  si  pose  a gia- 
cere, nè  quando  si  levò. 

36'  E le  due  figliuole  di  Lot  concepet- 
tevo  di  lor  padre. 

37  E la  maggiore  partorì  un  figliuolo, 
al  quale  pose  nome  Moab.  Esso  è il 
padre  de’  Moabiti,  che  son  fino  ad  oggi. 

38  E la  minore  partorì  aneli’  essa  un 
figliuolo,  al  quale  pose  nome  Ilen-ammi. 
Esso  è il  padre  degli  Ammoniti,  che  son 
fino  ad  oggi. 

CAPO  XX. 

Tj'D  Abmliamose  ne  andò  di  là  verso  il 
^ paese  del  Mezzodi,  e dimorò  fra 
Cades  e Sur;  ed  abitò  come  forestiere  in 
Oberar. 

2 Ed  Abrahamo  disse  della  sua  moglie 
Sara:  Eli’  è mia  sorella.  Ed  Ablmc- 
lecco,  re  di  Gherar,  mandò  a torla. 

■>  Ma  Iddio  venne  ad  Abimelecco  in 
sogno  di  notte,  e gli  disse  : Ecco,  tu  sei 
morto,  per  cagion  della  donna  che  tu 
hai  tolta,  essendo  ella  maritata  ad  un 
marito. 

4 (Or  Abimelecco  non  se.  l’eia  acco- 
stato.) Ed  egli  disse:  Signore,  ucci- 
deresti tu  tutla  una  nazione,  cci  anche 
giusta? 

5 Non  mi  ha  egli  detto:  Eli’  è mia  so- 
rella? ed  essa  ancora  ha  detto  : Egli  è 
mio  fratello;  io  ho  fatto  questo  con  in- 
tegrità del  mio  cuore,  e con  innocenza 
delle  mìe  mani. 

" E Iddio  gli  disse  in  sogno:  Aneli’  io 
so  che  tu  ha»  fatto  questo  con  integrità 
del  tuo  cuore:  onde  io  ancora  ti  ho  im- 
pedito di  peccar  contro  a me;  perciò, 
fion  ti  ho  permesso  di  toccarla. 

7 Ora,  dunque  restituisci  la  moglie  a 
quest’  uomo;  perciocché  egli  è profeta; 
edegli  pregherà  per  te,  e tu  vlverai  ; ma, 

Re  tu  non  la  restituisci,  sappi  che  per 
Corì?  n,orrai>  tu,  e tutti  i tuoi. 

8 Ed  Abimelecco,  levatosi  la  mattina, 
chiamò  tutti  i suoi  servitori,  e raccontò 
in  lor  presenza  tutte  queste  cose;  e que- 

o H0lninì  temettero  grandemente. 

" Ed  Abimelecco  chiamò  Abrahamo,  e 
RJi  disse  : Che  cosa  ci  hai  tu  tatto  ? e di 
l'he  tl  ho  io  offeso,  che  tu  abbi  fatto 
Ven*r  sopra  me,  e sopra  il  mio  regno,  un 
gran  peccato  ? tu  bai  fatto  inverso  me 
cose  che  non  si  convengono  fare. 

Abimelecco  disse  ancora  ad  Abra- 
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hamo  : A che  hai  tu  riguardato  facendo 
questo  ? 

1 1 Ed  Abrahamo  disse  : Io  l’  ho  fatto, 
perciocché  io  diceva  : E’  non  vi  è'  pure 
alcun  timor  di  Dio  in  questo  luogo  ; e 
mi  uccideranno  per  cagion  delia  min 
moglie. 

12  E pure  anchecerto  eli’  é mia  sorella, 
figliuola  di  mio  padre,  ma  non  già  figli- 
uola di  mia  madre  : ed  è divenuta  mia 
moglie. 

13  Or  facendomi  Iddio  andar  quà  e là, 
fuor  della  casa  di  mio  padre,  lo  le  ho 
detto  : Questo  è il  favor  che  tu  mi  farai  : 
dovunque  noi  giugneremo,  di  di  me: 
Egli  ù mio  frate) lo: 

14  Ed  Abimelecco  prese  pecore,  buoi, 
servi  e serve,  e le  diede  ad  Abrahamo,  e 
gli  restituì  Sara,  sua  moglie. 

15  Ed  Abimelecco  disse:  Ecco,  il  mio 
paese  è davanti  a te,  dimora  dovunque 
ti  piacerli. 

lo  Ed  a Sara  disse:  Ecco,  io  ho  donati 
mille  steli  d’  argento  al  tuo  fratello  ; 
ecco,  egli  ti  è coperta  d’  ocelli  appo  tutti 
coloro  che  son  teco.  E con  tutto  ciò, 
ella  fu  ripresa. 

17  Ed  Abrahamo  fece  orazione  a Dio  ; 
e Iddio  guarì  Abimelecco,  e la  sua 
moglie,  e le  sue  serve;  e poterono  par- 
torire. 

18  Perciocché  il  Signore  avea  del  tutto 
serrata  ogni  matrice  alia  casa  di  Abime- 
lecco,  per  cagion  di  Saia,  moglie  di 
Abrahamo. 

CAPO  XXI. 

T?  If.  Signore  visitò  Sara,  come  avea 
1J  detto.  E il  Signore  fece  a Sara  come 
ne  avea  parlato. 

2 Ella  adunque  concepette,  e partorì 
un  figliuolo  ad  Abrahamo,  nella  vec- 
chiezza di  esso,  al  termine  che  Iddio  gli 
avea  detto. 

3 Ed  Abrahamo  pose  nome  Isacco  al 
suo  figliuolo  clie  gli  era  nato,  il  qual 
Sara  gli  avea  partorito. 

4 Ed  A bruimmo  circoncise  Isacco,  suo 
figliuolo,  nell’età  di  otto  giorni,  come 
Iddio  gli  avea  comandato. 

5 Or  Abrahamo  era  d’età  di  cent’an- 
ni, quando  Isacco,  suo  figliuolo,  gli 
nacque. 

<>  E Sara  disse  : Iddio  mi  ha  fatto  di  che 
ridere;  chiunque  1’  intcndcià  riderà 
meco. 

7 Disse  ancora  : Chi  avrebbe  detto  ad 
Abrahamo  clic  Sara  allatterebbe  figli- 
uoli ? conciossiachè  io  gli  abbia  partorito 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza. 

8 Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciuto,  fu 
spoppato  ; e nel  giorno  che  Isacco  fu 
spoppato,  Abrahamo  fece  un  gran  con- 
vito. 

il  E Sara  vide  che  il  figliuolo  di  Agar 
Egizia,  il  quale  ella  avea  partorito  ad 
Abrahamo,  si  faceva  beffe. 

10  Onde  ella  disse  ad  Abrahamo  : Cac- 
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eia  via  questa  serva,  e il  suo  figliuolo; 
perciocché  il  figliuol  di  questa  serva 
non  ha  da  essere  erede  col  mio  figliuolo 
Isacco. 

11  E ciò  dispiacque  grandemente  ad 
Abrahamo,  per  amor  del  suo  figliuolo. 

12  Ma  Iddio  gli  disse:  Non  aver  dis- 
piacere per  lo  fanciullo,  nè  per  la  tua 
serva  ; acconsenti  a Sara  in  tutto  quello 
eh'  ella  ti  dii  à ; perciocché  in  Isacco  ti 
sarà  nominata  progenie. 

l.’J  Ma  pure  io  taro  che  anche  il  figliuolo 
di  questa  serva  diventerà  una  nazione  ; 
perciocché  egli  è tua  progenie. 

1 14  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mat- 
tina a buon’  ora,  prese  del  pane,  ed  un 
bariletto  d’ acqua,  e diede  ciò  ad  Agar, 
mettendo glielo  in  ispalla  ; lo  diede  an- 
cora il  fanciullo,  e la  mandò  via.  Ed 
ella  si  partì,  ed  andò  errando  per  lo  de- 
serto dt  Beerseba. 

15  Ed  essendo  1’  acqua  del  bariletto 
venuta  meno,  ella  gittò  il  fanciullo  sotto 
un  arboscello. 

Iti  Ed  ella  se.  ne  andò,  e si  pose  a sedere 
dirimpetto,  di  lungi  intorno  ad  una  tratta 
d’  arco;  perciocché  ella  diceva:  Ch*  io 
non  vegga  morire  il  fanciullo;  e sedendo 
così  dirimpetto,  alzò  la  voce,  e pianse. 

17  E Iddio  udì  la  voce  del  fanciullo,  e 
1'  Angelo  di  Dio  chiamò  Agar  dal  cielo, 
e le  (iÌ8sc  : Che  hai,  Agar  ì non  temere  : 
perciocché  Iddio  ha  udita  la  voce  del 
fanciullo,  là  dove  egli  è. 

18  Levati,  togli  il  fanciullo,  o fortificati 
ad  averne  cura  ; perciocché  io  lo  farò 
divenire  una  gran  nazione. 

Ili  E Iddio  le  aperse  gli  occhi,  ed  ella 
vide  un  pozzo  d’ acqua,  ed  andò,  ed  em- 
piè il  bariletto  d’  acqua,  e diè  bere  al 
fanciullo. 

20  E Iddio  fu  con  quel  fanciullo,  ed  egli 
divenne  grande,  e dimorò  nel  deserto,  e 
fu  tiratoi'  d’arco. 

. 21  Ed  egli  dimorò  nel  deserto  di  Paran: 
e sua  madre  gli  prese  una  moglie  del 
paese  di  Egitto. 

22  Or  avvenne  in  quel  tempo  che  Abi- 
melecco,  con  Picol,  capo  del  suo  eser- 
cito, parlò  ad  Abrahamo,  dicendo  : Iddio 
è teco  in  tutto  ciò  oiie  tu  fai. 

28  Ora  dunque  giurami  qui  per  lo  Nome 
di  Dio,  se  tu  menti  a ine,  od  al  mio  figli- 
uolo, od  al  mio  nipote  ; che  tu  userai  la 
medesima  benignità  inverso  me,  ed  in- 
verso il  paese  dove  tu  sei  dimorato  come 
forestiere,  la  quale  io  ho  usata  in- 
veivo te. 

24  Ed  Abrahamo  disse  : Sì,  io  il  giu- 
rerò. 

25  Ma  Abrahamo  si  querelò  ad  A U inc- 
iucco, per  ragion  di  un  pozzo  d’  acqua, 
che  i servitori  di  Abimelecco  aveano 
occupato  per  forza. 

2<j  Ed  Abimelecco  disse:  Io  non  so  chi 
abbia  fatto  questo  ; nè  anche  tu  me  i'iiai 
fatto  assaporo,  ed  io  non  tw  ho  inteso 
nulla,  se  non’oggi. 


27  Ed  Abràhamo  prese  pecore,  e buoi, 
c li  diede  ad  Abimelecco,  e fecero  amen- 
due  lega  insieme. 

28  Poi  Abrahamo  mise  da  palle  sette 
agnello  della  greggia. 

29  Ed  Abimelecco  disse  ad  Abrahamo  : 
Che  voglio n dire  qui  queste  sette  agnclle 
che  tu  hai  poste  da  parte? 

30  Ed  egli  disse  : Che.  tu  prenderai 
queste  .sette  agnelle  dalla  mia  mano  ; 
acciocché  questo  sia  per  testimonianza 
che  io  ho  cavato  questo  pozzo. 

31  Perciò  egli  chiamò  quel  luogo  Beer- 
seba  ; perche  amenduc  vi  giurarono. 

32  Fecero  adunque  lega  insieme  in 
Beerseba.  Poi  Abimelecco,  con  Picol, 
capo  del  suo  esercito,  si  levò,  ed  essi  se 
ne  ritornarono  nel  paese  de’  FilisleL 

33  Ed  Abrahamo  piantò  un  bosco  in 
Ueerseba,  e quivi  invocò  il  Nome  del 
Signore  Iddio  eterno. 

34  Ed  Abrahamo  dimorò  come  fore- 
stiere nel  paese  de’  Filistei  molti  giorni. 

CAPO  XXII. 

DOPO  queste  cose,  avvenne  che  Iddio 
provò  Abrahamo,  e gli  disse  : Abra- 
hamo. Ed  egli  disse  : Eccomi. 

2  E Iddio  gli  disse:  Prendi  ora  il  tuo 
figliuolo,  il  tuo  unico,  il  qual  tu  ami, 
cioè,  Isacco  : e vattene  nella  contrada  di 
Moria,  ed  offeriscilo  quivi  in  olocausto, 
sopra  1’  uno  di  que’  monti,  il  quale  io  ti 
dirò. 

3  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mat- 
tina a buon’ora,  mise  il  basto  al  suo 
asino,  e prese  due  suoi  servitori  seco  ; 
ed  Isacco,  suo  figliuolo  ; e,  schiappate 
delle  legne  per  1’  olocausto,  si  levò,  e se 
ne  andò  al  luogo  il  quale  Iddio  gli  avea 
detto. 

4  Al  terzo  giorno,  Abrahamo  alzò  gli 
occhi,  e vide  quel  luogo  di  lontano. 

5  E disse  a’  suoi  servitori  : Restate  qui 
con  l’ asino  ; ed  io  e il  fanciullo  audremo 
fin  colà,  ed  adoreremo;  poi  ritorneremo 
a voi. 

fa'  Ed  Abrahamo  prese  le  legne  per  l’ o- 
locausto,  e le  mise  addosso  ad  Isacco, 
suo  figliuolo  ; e prese  in  mano  il  fuoco  e 
il  coltello  ; e se  ne  andarono  amendue 
insieme. 

7  Ed  Isacco  disse  ad  Abrahamo,  suo 
padre  : Padre  mio.  Ed  egli  rispose  : Ec- 
comi, figliuol  mio.  Ed  Isacco  disse: 
Ecco  il  fuoco  e le  legne;  ma  dove  è 
l’ agnello  per  1*  olocausto  ? 

8  Ed  Abrahamo  disse:  Figliuol  mio. 
Iddio  si  provvederà  d'agnello  per  l’olo- 
causto. Ed  essi  se  ne  andarono  amen- 
due  insieme. 

9  E giunsero  al  luogo  il  quale  Iddio 
uvea  tu  tto  ad  Abrahamo  ; ed  egli  edificò 
quivi  un  aliare,  e<l  ordinò  le  legne;  e 
legò  Isacco,  suo  figliuolo,  e lo  mise  su 
r altare  disopra  alle  legne. 

Ili  Ed  Abrahamo  stese  la  mano,  e prese 
U coltello  per  iscannare  il  suo  figliuolo. 


GENESI,  XXII.  XXIII. 


11  Ma  l’Angelo  del  Signore  gli  gridò 
dal  cielo,  e disse  : A bruimmo.  Abradiamo. 
Ed  eftli  disse  : Eccomi. 

12  E F Angelo  gli  disse  : Non  metierla 
mano  addosso  al  fanciullo,  e non  fargli 
nulla:  perciocché  ora  conosco  che  tu 
terni  Iddìo,  poiché  tu  non  mi  hai  dine- 
gato il  tuo  figliuolo,  il  tuo  unico. 

13  Ed  Abrahamo  alzò  gli  occhi,  e ri- 
guardò; ed  ecco  un  montone  dietro  a 
lui,  rattenuto  per  le  coma  ad  un  ces- 
puglio. Ed  Abrahamo  andò,  e prese 
quel  montone,  e 1’  offerse  in  olocausto, 
in  luogo  ilei  suo  figliuolo. 

14  Ed  Abrahamo  nominò  quel  luogo: 
11  Signor  provvederti.  Che  è quel  che 
oggi  si  dice:  Nel  monte  del  Signore  sarà 
provveduto. 

15  E l’ Angelo  del  Signore  gridò  ad 
Abrahamo  ual  cielo,  la  seconda  volto  ; 

Iti  E disse  : Io  giuro  per  me  stesso,  dice 
il  Signore,  che,  poiché  tu  hai  fatto  que- 
sto, e non  mi  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo, 
il  tuo  unico; 

17  Io  del  tutto  ti  benedirò,  e farò  mol- 
tiplicar grandemente  la  tua  progenie, 
tal  che  sarà  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  la  rena  che  i in  sul  lido  del  mare  ; 
e la  tua  progenie  possederà  la  porta 
de' suoi  nemici. 

13  E tutte  le  nazioni  della  terra  saran- 
no benedette  nella  tua  progenie  ; per- 
ciocché tu  hai  ubbidito  alla  mìa  voce. 

19  Poi  Abrahamo  se  ne  ritornò  a’ suoi 
servitori.  E si  levarono,  e se  ne  anda- 
rono insieme  in  Beerscba,  ove  Abra- 
lmmo  dimorava. 

ito  E,  dopo  queste  cose,  fu  rapportato 
:ul  Ahrabamo  : Ecco,  Mllca  ha  an- 
ch'  essa  partoriti  figliuoli  a Nahor,  tuo 
fratello. 

21  Questi  furono  : Us,  primogenito  di 
esso  ; e Buz,  suo  fratello  ; e Ohemuel, 
pail  re  di  Aram  ; 

22  E Chesed,  ed  Hazo,  c Plldas,  ed  Id- 
laf,  e Betuel. 

23  ( Or  Betuel  generò  Rebeeca.)  Milca 
partorì  questi  otto  a Nahor,  fratello  di 
Abrahamo. 

24  E la  concubina  di  esso,  il  cui  nome 
era  Reuma,  partorì  aneli’  essa  Tebach, 
e Calumi,  e Tahas,  e Maaca. 

CAPO  XXIII. 

OR  la  vita  di  Sarà  fu  di  cenventi- 
sett’annl.  Questi  furono  gli  anni 
della  vita  di  Sara. 

2  E Sani  morì  in  Chiriat-arba,  eh’  è 
Hebron,  nel  paese  di  Canaan,  ed  Abra- 
hamo entrò,  per  far  duolo  di  Sara,  e per 
piagnerla. 

3  Poi  Abrahamo  si  levò  d’ appresso  al 
suo  morto,  e parlò  a’  figliuoli  di  Het, 
dicendo  : 

4  Io  sono  straniere  ed  avveniticcio  ap^ 
presso  di  voi  ; datemi  la  possessione  di 
una  sepoltura  appo  voi;  acciocché  io 


seppellisca  il  mio  morto,  « me/  levi  d’ in- 
nanzi. 

5 Ed  i figliuoli  di  Het  risposero  ad 
Abrahamo,  dicendogli: 

6 Signor  mio,  ascoltaci  : Tu  sci  per 
mezzo  noi  un  principe  divino  ; seppel- 
lisci il  tuo  morto  nella  più  scelta  delle 
nostre  sepolture;  nìuno  di  notti  rifiu- 
terà la  sua  sepoltura,  che  tu  non  vi  sep- 
pellisca il  tuo  morto. 

7 EU  Abrahamo  si  levò,  e s’ Inchinò  al 
popolo  del  paese,  a’  figliuoli  di  Het  ; 

3 E parlò  con  loro,  dicendo  : Se  voi 
avete  nell’  animo  elie  io  seppellisca  il 
mio  morto,  e mel  levi  d’ innanzi,  ascol- 
tatemi ; Intercedete  per  me  appo  Efron, 
figliuolo  di  Sohar; 

9 Clie  mi  dia  la  spelonca  di  Macpelas 
che  è sua,  la  quale  è nell’  estremità  del 
suo  campo;  che  me  la  dia  per  lo  suo 
prezzo  intiero,  per  possession  di  sepol- 
to» fra  voi. 

10  (Or  Efron  sedeva  per  mezzo  i figliuoli 
di  Het.)  Ed  Efron  Hitteo  rispose  ad 
Abrahamo,  in  presenza  de’ figliuoli  di 
Het,  di  tutti  coloro  di’  entravano  nella 
porla  della  sua  città,  dicendo  : 

11  No,  signor  mio;  ascoltami:  Io  ti 
dono  il  campo  ; ti  dono  ancora  la  spe- 
lonca eli'  è in  esso  : io  te  ne  fo  un  dono, 
in  presenza  de’  figliuoli  del  mio  popolo  ; 
seppelliscila  il  tuo  morto. 

12  Ed  Abrahamo  s’ inchinò  al  popolo 
del  paese  ; 

13  E parlò  ad  Efron,  in  presento  del 
popolo  del  paese,  dicendo  : Anzi  se  cosi 
ti  piace,  ascoltami,  ti  prego  : Io  darò  1 
danari  del  campo  ; prendili  da  me,  ed  io 
vi  seppellirò  il  mio  morto. 

14  Éd  Efron  rispose  ad  Abrahamo,  di- 
cendogli : 

15  Signor  mio,  ascoltami  : Fra  me  e te 
che  cosa  é una  terra  di  quattrocento 
siali  d’  argento  ? seppelliscila  pure  il  tuo 
morto. 

Iti  Ed  Abrahamo  acconsenti  ad  Efron, 


egli  pagò  1 danari  eli’  egli  gli  uvea  detto, 
in  presenza  de’ figliuoli  ili  Het;  cioè . 

?|uattrorento  sicli  d’argento,  correnti 
ra’  mercatanti. 


17  Cosi  !’  acquisto  del  campo  di  Efron, 
il  quale  è in  Macpels,  eh'  è dirimpetto  a 
Mamre;  insieme  con  la  spelonca  elle  è 
in  esso,  e con  tutti  gli  alberi  eh’  erano  in 
esso  campo.  In  tutti  i suoi  confini  attor- 


no attorno  ; 

13  Fu  fermato  ad  Abrahamo,  in  pre- 
senza de’  figliuoli  di  Het,  fra  tutti  colóro 
eh'  entravano  nella  porta  della  città  di 


esso. 


19  E dono  ciò,  Abrahamo  seppellì  Sani, 
sua  moglie,  nella  spelonca  del  campo  di 
Macpela,  eli’  è dirimpetto  a Mamre, 
eli’  è Hebron,  nel  paese  di  Canaan. 

20  Così  1’  acquisto  di  quel  campo,  e 
della  spelonca  eh’  ù in  esso,  fu  fermato 
ad  Abrahamo,  per  possession  di  sepol- 
tura, da’  figliuoli  di  Het. 
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CAPO  XXIV. 

OH  A bruti  amo,  essendo  vecchio  ed 
attempato;  ed  avendolo  il  Signore 
benedetto  in  ogni  cosa  ; 
il  Disse  ad  un  suo  servitore,  eh’  era  il 
più  vecchio  di  casa  sua,  il  quale  uvea  il 
governo  di  tutte  le  cose  sue:  Deh! 
metti  la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia. 

3  Ed  io  ti  farò  giurar  per  lo  Signore  Id- 
dio del  cielo,  ed  Iddio  della  terra,  che  tu 
non  prenderai  al  mio  figliuolo  moglie 
delle  figliuole  de’ Cananei,  fra’ quali  io 
dimoro. 

4  Ma  che  tu  andrai  al  mio  paese,  ed  al 
mio  parentado,  e di  esso  prenderai  mo- 
glie al  mio  figliuolo  Isacco. 

5  E quel  servitore  gli  disse:  Forse  non 
aggradirà  a quella  donna  di  venir  dietro 
a me  in  questo  paese  ; mi  converrà  egli 
del  tutto  rimenare  il  tuo  figliuolo  nel 
paese  onde  tu  sei  uscito  ? 

6  Ed  Abrahamo  gli  disse:  Guardati  che 
tu  non  rimcni  là  il  mio  figliuolo. 

7  II  Signore  Iddio  del  cielo,  il  qual  mi 
ha  preso  di  casa  di  mio  padre,  e del  mio 
natio  paese,  e mi  ha  parlato,  e mi  ha 
giurato,  dicendo:  lo  darò  alla  tua  pro- 
genie questo  paese  ; esso  manderà  l’An- 
gelo suo  davanti  a te,  e tu  prenderai  di 
la  moglie  al  mio  figliuolo, 
tl  E se  non  aggrada  alla  donna  di  venir 
dietro  a te,  tu  sarai  sciolto  di  questo  giu- 
ramento che  io  ti  fo  fare  ; sol  non  rime- 
nar là  il  mio  figliuolo. 

9  E il  servitore  pose  la  sua  mano  sotto 
la  coscia  di  Abrahamo,  suo  signore,  e 
gli  giurò  intorno  a quest’affare. 

10  E il  servitore  prese  dieci  cammelli, 
di  que’  del  suo  signore,  e si  parti,  par- 
lando seco  di  ogni  sorte  di  beni  del  suo 
signore  ; e,  messosi  in  viaggio,  andò  in 
Mesopotaroia,  alla  città  di  Nahor. 

11  E,  fatti  posare  in  su  le  ginocchia  i 
cammelli  fuor  della  città,  presso  tu!  un 
pozzo  d’ acqua,  in  su  la  sera,  al  tempo 
eh’  escono  fuori  quelle  che  vanno  ad 
attigner  l’ acqua, 

12  Disse:  O Signore  Iddio  di  Abra- 
hamo, mio  signore,  dammi,  ti  prego, 
eh'  io  scontri  oggi  buono  incontro  ; ed 
usa  benignità  inverso  Abrahamo,  mio 
signore. 

13  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  alla  fonte 
d’ acqua,  e le  figliuole  della  gente  della 
città  usciranno  per  attigner  dell’ acqua. 
14  Avvenga  adunque,  che  la  fanciulla, 
la  quale,  dicendole  io  : Deh  ! abbassa  la 
tua  secchia,  acciocché  io  bea  ; mi  dirà  : 
Bevi  ; ed  anche  darò  a bere  a’  tuoi  cam- 
melli ; essa  sia  quella  che  tu  hai  pre- 
parata ad  Isacco,  tuo  servitore  ; ed  in 
ciò  conoscerò  che  tu  avrai  usata  be- 
nignità vergo  il  mio  signore. 

16  Ed  avvenne  che,  avanti  eh’  egli 
avesse  finito  di  parlare,  ecco  Itebecca, 
figliuola  di  Uetuel,  figlino!  di  Milca,  mo- 
glie di  Nahor,  fratello  di  Abrahamo, 


usciva  fuori,  avendo  la  sua  secchia  in  su 
la  spalla. 

16  E la  fanciulla  era  di  molto  bello 
aspetto,  vergine,  ed  uomo  alcuno  non 
l’ avea  conosciuta.  Ed  ella  scese  alla 
fonte,,  ed  empiè  la  sua  secchia,  e se  ne 
ritornava. 

17  E quel  servitore  le  corse  incontro,  c 
le  disse  : Deh  ! dammi  a bere  un  poco 
d’ acqua  della  tua  secchia. 

Iti  Ed  ella  disse:  lievi,  signor  mio.  E 
prestamente,  calatasi  la  secchia  in  ma- 
no, gli  diè  da  berc- 
ia E,  dopo  avergli  dato  da  bere  a 
sufficienza,  disse:  Io  ne  attìgnerò  ezian- 
dio per  i tuoi  cammelli,  finché  abbiano 
bevuto  a sufficienza. 

2(1  E prestamente  votò  la  sua  secchia 
nell’  abl>everatoio,  e corse  di  nuovo  al 
pozzo  per  attignere  ; e attinse  per  tutti 
ì cammelli  di  esso. 

21  E quell’  uomo  stupiva  di  lei,  stando 
tacito  a considerare  se  il  Signore  avea 
fatto  prosperare  il  suo  viaggio,  o no. 

22  E quando  1 cammelli  ebber  finito  di 
bere,  quell’  uomo  prese  un  monile 
d’  oro,  di  peso  d’un  mezzo  sialo,  e gliel 
mise  disopra  al  naso  ; e un  par  di  ma- 
niglie d’  oro  di  peso  di  dieci  aioli,  e 
gliele  mise  in  su  le  mani. 

23  E le  disse  : Dì  chi  sei  tu  figliuola  ? 
deh  ! dichiaramelo.  Evvi  in  casa  di  tuo 
padre  luogo  per  albergarci  ? 

24  Ed  ella  rispose  : Io  san  figliuola  di 
Bctuel,  figliuolo  di  Milca  ; il  quale  ella 
partorì  a Nahor. 

25  Gli  disse  ancora  : 25’  vi  è strame  e 
pastura  assai  appo  noi,  ed  anche  luogo 
da  albergarvi. 

26  E quell’  uomo  s' inchinò,  e adorò  il 
Signore, 

27  E disse  : Benedetto  sia  11  Signore 
Iddio  di  Abrahamo,  mio  signore,  il  qual 
non  ha  dismessa  la  sua  benignità  e 
lealtà,  inverso  il  mio  signore  ; e,  quant’  è 
a me,  il  Signore  mi  ha  condotto  per 
la  diritta  via  in  casa  de’  fratelli  del  mio 
signore. 

28  E la  fanciulla  corse,  c rapportò 
quelle  cose  in  casa  di  sua  madre. 

29  Or  Rebecca  avea  un  fratello,  il  cui 
nome  era  I.abano  ; costili  corse  fuori  a 
quell’  uomo,  alla  fonte. 

30  Come  adunque  egli  ebbe  veduto 
quel  monile,  e quelle  maniglie  nelle 
inani  della  sua  sorella;  e come  ebbe 
intese  le  paiole  di  Rebecca,  sua  sorella, 
che  dicea  : Quell’  uomo  mi  ha  cosi 
parlato:  egli  se  ne  venne  a quell’  uo- 
mo ; éu  ecco,  egli  se  ne  stava  presso 
de’  cammelli,  appresso  alla  tonte. 

31  Ed  egli  gli  disse  : Entra,  benedetto 
dal  Signore:  perchè  te  ne  stai  fuori  ? io 
ho  pure  apparecchiata  la  casa,  c il  luogo 
per  i cammelli. 

32  E quell’  uomo  entro  dentrò  la  casa, 
e Ladano  scaricò  i cammelli,  c diede 
loro  delio  strame  e della  pastina;  pari- 
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menta  recò  dell’  acqua  per  lavare  i 
piedi  a quell'  uomo,  ed  a quelli  che 
erano  con  lui. 

33  Poi  gli  fu  posto  avanti  da  mangiare; 
ma  egli  disse  : lo  non  mungerò,  finché 
io  non  abbia  detto  ciò  che  ho  da  dire. 
Ed  esso  feti  disse  : Parla. 

34  Ed  egli  disse  : Io  son  servitore  di 
Abrahamo. 

35  Ora,  il  Signore  lia  grandemente  be- 
nedetto il  mio  signore,  ed  egli  è dive- 
nuto grande  ; e il  Signore  gli  ha  dato 
pecore,  e buoi,  ed  oro,  ed  argento,  e 
servi,  c serve,  e cammelli,  ed  asini. 

36  E Sara,  moglie  del  mio  signore, 
dopo  esser  divenuta  vecchia,  gli  ha 
partorito  un  figliuolo,  al  quale  egli  ha 
dato  tutto  ciò  eh'  egli  ha. 

37  E il  mio  signore  mi  ha  fatto  giurare, 
dicendo  : Non  prender  moglie  al  mio 
figliuolo  delle  figliuole  de*  Cananei, 
nel  cui  paese  io  dimoro. 

38  Anzi,  va'  alla  casa  di  mio  padre,  ed 
alla  mia  nazione,  e prendi  moglie  al 
mio  figliuolo. 

3»  Ed  io  ho  detto  al  mio  signore  : 
Porse  quella  donna  non  vorrà  venirmi 
dietro. 

40  Ed  egli  mi  lia  detto  : Il  Signore,  nel 
cui  cospetto  io  son  csimminato,  mande- 
rà il  suo  Angelo  teco,  e prospererà  il 
tuo  viaggio,  e tu  prenderai  moglie  al 
mio  figliuolo,  della  mia  nazione,  e della 
casa  di  mio  padre. 

41  Allora  sarai  sciolto  del  giuramento 
che  io  ti  fo  fare  ; quando  sarai  andato 
alla  mìa  nazione,  se  essi  non  te  l’avran- 
no voluta  dare,  allora  sarai  sciolto  del 
giuramento  clic  io  ti  fo  fare. 

42  Essendo  adunque  oggi  giunto  alla 
fonte,  io  dissi  : Signore  Iddio  di  Abra- 
liamo,  mio  signore,  se  pur  ti  piace 
prosperare  il  viaggio  che  io  ho  im- 
preso; 

43  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  a questa 
fontana  d’acqua;  avvenga  adunque, 
che  la  vergine  che  uscirà  per  attignere, 
la  quale,  dicendole  io  : Deh  ! dammi  da 
bere  un  poco  d’  acqua  della  tua  sec- 
chia; 

44  Mi  dirà  : Bevi  pure;  ed  anche 
attìgnerò  per  i tuoi  cammelli  ; essa  sia 
la  moglie  che  il  Signore  ha  preparata  al 
figliuolo  del  mio  signore. 

45  Avanti  che  io  avessi  finito  di  par- 
lale fra  me  stesso,  ecco,  Hebecca  uscì 
fuori,  avendo  la  sua  secchia  in  su  la 
spalla;  e scese  alla  fontana,  ed  attinse. 
Ed  io  le  dissi  : Deh  ! dammi  da  bere. 

4(5  Ed  ella,  calatasi  prestamente  la 
sua  secchia  d’addosso,  mi  disse  : Bevi  ; 
ed  anche  darò  da  bere  a’  tuoi  cammelli. 
Ed  io  bevvi,  ed  ella  diede  ancora  da  bere 
a’  cammelli. 

47  Ed  io  la  domandai,  e le  dissi  : Di  chi 
sei  tu  figliuola?  Ed  ella  mi  disse:  Io 
son  figliuola  di  Uctuel,  figliuolo  di 
Nalior,  il  quale  Milca  gli  partorì.  Al- 


lora io  le  posi  quel  monile  disopra  al 
naso,  e Quelle  maniglie  In  su  le  mani. 

48  É nv  inchinai,  e adorai  il  Signore,  o 
benedissi  il  Signore  Iddio  di  Abrahamo, 
mio  signore,  il  quale  mi  avea,  per  la 
vera  via,  condotto  a prendere  al  figliu- 
olo del  mio  signore  la  figliuola  del  fra- 
tello di  esso. 

49  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar 
benignità  e lealtà  verso  il  mio  signore, 
significatemelo;  se  no,  fatemelo  assa- 
pora, ed  io  mi  rivolgerò  a destra  o a 
sinistra. 

56  E Labano  c Betuel  risposero,  e dis- 
sero : Questa  cosa  6 proceduta  dal 
Signore  ; noi  non  possiamo  dirti  nè  mal 
nè  bene. 

51  Ecco  Rebecca  al  tuo  comando; 
prendi/a,  e vattene;  e sia  moglie  del 
figliuol  del  tuo  signore,  siccome  il 
Signore  ne  ha  parlato. 

52  E quando  il  servitore  di  Abrahamo 
ebbe  udite  le  lor  parole,  s’  inchinò  a 
terra,  e adorò  il  Signore. 

63  Poi  quel  servitore  trasse  fuori 
vasellameuti  d’ argento  e d’  oro  ; e 
vestimenti  ; e li  diede  a Rebecca  ; ed  al 
fratello,  ed  alla  madre  di  essa  donò  cose 
preziose. 

54  E poi  mangiarono  e bevvero,  egli, 
e gli  uomini  eh' erano  con  lui,  ed  alber- 
garono quivi  quella  notte  ; e la  mattina 
seguente,  essendosi  levati,  egli  disse: 
Rimandatemi  al  mio  signore. 

55  E il  fratello  e la  madre  di  Rebecca 
dissero  : Rimanga  la  fanciulla  con  noi 
a/cuni  giorni,  almeno  dieci  ; poi  tu  tc 
ne  andrai. 

56  Ed  egli  disse  loro  : Non  mi  ritar- 
date, poicliè  il  Signore  Ita  fatto  prospe- 
rare il  mio  viaggio  : datemi  commiato, 
acciocché  io  me  ne  vada  al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero  : Chiamiamo  la 
fanciulla,  e domandiamone  lei  stessa. 

68  Chiamarono  adunque  Hebecca,  e le 
dissero  : V uoi  tu  andar  con  quest’  uo- 
mo? Ed  ella  rispose:  Si,  io  vi  andrò. 

59  Cosi  mandarono  Rebecca,  lor  so- 
rella, e la  sua  balia,  col  servitore  di 
Abrahamo,  e con  la  sua  gente. 

60  E benedissero  Rebecca,  e le  dissero  : 
Tu  sei  nostra  sorella;  moltiplica  in 
mille  migliaia  ; e possegga  la  tua  pro- 
genie la  porta  de’  suoi  nemici. 

61  E Hebecca  si  levò,  insieme  con  lo 
sue  serventi,  e montarono  sopra  i 
cammelli,  e andarono  dietro  a quell’ 
uomo.  E quel  servitore  prese  Rebecca, 
e sene  andò. 

62  Or  Isacco  se  ne  ritornava  di  verso 
il  Pozzo  del  Vivente  che  mi  vede  : per- 
ciocché egli  abitava  nella  contrada  del 
Mezzodì. 

63  Ed  era  uscito  fuori  per  fare  ora- 
zione alla  campagna,  in  sul  far  della  sera. 
E,  alzati  gli  ocelli,  riguardò,  ed  ecco 
de’  cammelli  che  venivano. 

64  Hebecca  alzò  anch’  essa  gli  occhi,  c 
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vide  I sacco,  e ai  gittò  giù  d’ in  sul  cam- 
mello. 

65  ( Perciocché  avendo  detto  a quel 
servitore:  Chi  è quell’  uomo  che  ci 
cammina  incontro  nel  campo  ? egli  le 
avea  detto:  Egli  è il  mio  signore.)  E 
prese  un  velo,  e se  «e  copri. 

66  E il  servitore  raccontò  ad  Isacco 
tutte  le  cose  eh'  egli  avea  fatte. 

67  E Isacco  menò  Rebecca  nel  padigli- 
one di  Sara,  sua  madre  ; e la  prese,  ed 
ella  divenne  sua  moglie,  ed  egli  1’  amò. 
E Isacco  si  consolò  dopo  la  morte  di 
sua  madre. 


CAPO  XXV. 


ED  Alirahamo  prese  un’  altra  me- 
1 glie,  il  cui  nome  era  Chetura. 

2  Ed  ella  gli  partorì  Zimran,  e Iocsan, 
e Medan,  e Madian,  e Isbac,  e Sua. 

3  E Iocsan  generò  Seba  e Dedan.  Ed 
i figliuoli  di  Dedan  furono  Assurim,  e 
Lctusim,  e Leummim. 

4  Ed  i figliuoli  di  Madian  furono  Efa, 
ed  Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida,  ed  Eldaa. 
Tutti  questi  furono  figliuoli  di  Chetura. 
5 Ed  Abrahamo  donò  tutto  il  suo 
avere  ad  Isacco. 

6 Ed  a’  figliuoli  delle  sue  concubine 
diede  doni  ; e mentre  era  in  vita,  li 
mandò  via  d’  appresso  al  suo  figliuolo 
Isacco,  verso  il  Levante,  nel  paese 
Orientale. 

7 Or  il  tempo  della  vita  di  Abraliamo 
fu  di  censettantacinque  anni. 

« Poi  trapassò,  e morì  In  buona  vec- 
chiezza, attempato,  e sazio  di  vita-,  e fu 
raccolto  a’  suoi  popoli, 
y E Isacco  ed  Ismaele,  suoi  figliuoli,  lo 
seppellirono  nella  spelonca  di  Macpela, 
nel  campo  di  Efron,  figliuol  di  Sohar, 
Hitteo,  eh’  è dirimpetto  a Mamre  ; 

10  Ch'  è il  campo  che  Abrahamo  avea 
comperato  da’  figliuoli  di  Het  ; quivi  fu 
seppellito  Abrahamo,  e Sara,  sua 
moglie. 

11  Ora,  dopo  che  Abrahamo  fu  morto, 
Iddio  benedisse  Isacco,  suo  figliuolo;  e 
Isacco  abitò  presso  del  Pozzo  del  Vivente 
che  mi  vede. 

12  Or  queste  nono  le  generazioni  d'  I- 
smaele,  figliuolo  di  Abrahamo,  11  quale 
Agar  Egizia,  serva  di  Sara,  avea  parto- 
rito ad  Abrahamo. 

13  E questi  eono  l nomi  de’  figliuoli 
d’ Ismaele,  secondo  i lor  nomi  nelle  lor 
generazioni  : 11  primogenito  d’ Ismaele 
fu  Nebaiot;  poi  v’  era  Cbedar,  ed  Ad- 
beel,  e Mibsam; 

14  E Misma,  e Duma,  e Massa  ; 

15  Ed  Hadar,  e Tema,  e . Ietur,  e 
Nafis,  e Chcdma. 


16  Questi  furono  i figliuoli  d’  Ismaele, 
e questi  sono  i lor  nomi,  nelle  lor  villate, 
e nelle  lor  castella;  e furono  dodici 
principi  fra’  lor  popoli. 

17  E gli  anni  della  vita  d’  Ismaele  fu- 


rono centrentasette  ; poi  trapassò,  e 
morì,  e fu  raccolto  a’  suoi  popoli. 

13  Ed  1 suoi  figliuoli  abitarono  da 
Havila  fin  a Sur,  eh’  è dirimpetto  all'  E- 
gitto,  traendo  verso  1’  Assirfa.  Il  paese 
di  esso  gli  scadde  dirimpetto  a tutti  i suoi 
fratelli. 

1!)  E queste  sono  le  generazioni  d'  I- 
sacco,  figliuolo  di  Abrahamo:  Abraha- 
mo generò  Isacco. 

20  Ed  Isacco  era  d’  età  di  quarant’  an- 
ni, quando  prese  per  moglie  Rebecca, 
figliuola  di  tìetuel,  Sirio,  da  Paddan- 
aram,  e.  sorella  di  Labano,  Sirio. 

21  E Isacco  fece  orazione  al  Signore 
per  la  sua  moglie  : perciocché  ella  era 
sterile  ; e il  Signore  1'  esaudì  ; e Re- 
becca, sua  moglie,  concepette. 

22  Ed  i figliuoli  si  urtavano  l’ un 
l’altro  nel  suo  ventre.  Ed  ella  disse  : Se 
così  è,  perchè  fono  io  in  vita  ? Ed  andò 
a domandarne  il  Signore. 

23  E il  Signore  le  disse  : Due  nazioni 
sono  nel  tuo  ventre  ; e due  popoli  di- 
versi usciranno  delle  tue  interiora  ; e 
l’ un  popolo  sarà  più  possente  dell’  altro, 
e il  maggiore  servirà  al  minore. 

24  E quando  fu  compiuto  il  termine  di 
essa  da  partorire,  ecco,  due  gemelli 
erano  nel  suo  ventre. 

25  E il  primo  uscì  fuori,  ed  era  rosso, 
tutto  peloso  come  un  mantel  velluto  ; e 
gli  fu  posto  nome  Esuù. 

26  Appresso  uscì  Usuo  fratello,  il  quale 
con  la  mano  teneva  il  calcagno  di 
Esaù  ; e gli  fu  posto  nome  Giacobbe. 
Or  Isacco  era  d età  di  settant’  anni, 
quando  ella  li  partorì. 

27  E i fanciulli  crebbero;  ed  Esaù  fu 
uomo  intendente  della  caccia,  uomo  di 
campagna;  ma  Giacobbe  fu  uomo 
semplice,  che  se  ne  stava  ne’  padiglioni. 

28  E Isacco  amava  Esaù  ; perciocché 
le  selvaggine  erano  di  suo  gusto  ; e Re- 
becca amava  Giacobbe. 

29  Ora,  cuocendo  Giacobbe  una  mi- 
nestra, Esaù  giunse  da’  campi,  ed  era 
stanco. 

30  Ed  Esaù  disse  a Giacobbe  : Deh  ! 
dammi  a mangiare  un  po’  di  cotesta 
minestra  rossa;  perciocché  io  sono 
stanco  ; perciò  egli  fu  nominato  Edom. 

31  E Giacobbe  gli  disse  : Vendimi  oggi 
la  tua  primogenitura. 

32  Ed  Esaù  disse  : Ecco,  io  me  ne  vo 
alla  morte,  che  mi  forerà  la  primogeni- 
tura? 

33  E Giacobbe  disse  : Giurami  oggi 
che  tu  ,nic  la  vendi.  Ed  Esaù  gliel 
giurò;  e vendette  la  sua  primogenitura 
a Giacobbe. 

34  E Giacobbe  diede  ad  Esaù  del  pane, 
ed  una  minestra  di  lenticchie.  Ed  egli 
mangiò,  e bevve  ; poi  si  levò,  e se  ne 
andò.  Così  Esaù  sprezzò  la  primogeni- 
tura. 
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CAPO  XXVI. 

OR  vi  fu  fame  nel  paese,  oltre  alla 
prima  fame  eh’  era  stata  al  tempo  di 
Abrahamo.  E Isacco  se  ne  andò  ad 
Abimelecco,  re  de’  Filistei,  in  Oberar. 

■ 2 E il  Signore  gli  apparve,  e gli  disse  : 
Non  iscendere  in  Egitto  ; dimora  nel 
paese  che  io  ti  dirò. 

3  Dimora  in  questo  paese,  ed  lo  sarò 
teco,  e ti  benedirò  ; perciocché  io  darò  a 
te,  ed  alla  tua  progenie,  tutti  questi 
paesi  ; ed  atterrò  ciò  che  lo  ho  giurato 
ad  Abrahamo,  tuo  padre. 

4  E moltiplicherò  la  tua  progenie, 
talché  sarà  come  le  stelle  dei  cielo;  o 
darò  alla  tua  progenie  tutti  questi  parai; 
e tutte  le  nazioni  della  terra  saranno 
benedette  nella  tua  progenie. 

S  Perciocché  Abrahamo  ubbidì  alla 
mìa  voce,  ed  osservò  ciò  che  io  gli  avea 
imposto  di  osservare,  i miei  comanda- 
menti,  i miei  statuti,  e le  mie  leggi. 

(i  Isacco  adunque  dimorò  in  Gherar. 

7  E le  genti  del  luogo  lo  domandarono 
della  sua  moglie.  Ed  egli  disse,:  Eli’  è 
mia  sorella;  perciocché  egli  temeva  di 
dire  : EU’  é mia  moglie;  che  talora  le 
genti  del  luogo  non  1’  uccidessero  per 
ragion  di  licbecca;  perciocché  eli’  era 
di  MI’  aspetto. 

8  Or  avvenne  che,  dopo  eh'  egli  fu  di- 
morato quivi  alquanti  giorni,  Abime- 
lecco, re  de’  Filistei,  riguardando  per  la 
finestra,  vide  Isacco,  cito  scherzava  con 
Rebecea,  sua  moglie. 

9  E Abimelecco  chiamò  Isacco,  e pii 
disse  : Ecco,  costei  è pur  tua  moglie  ; 
come  adunque  hai  tu  detto  : EU’  è mia 
sorella  l E Isacco  gli  disse  : Perciocché 
lo  diceva  : E’  mi  convien  guardare  che 
io  non  muoia  per  cagion  d’  essa. 

10  E Abimelecco  èli  disse  : Che  cosa  è 
questo  che  tu  ci  liaì  fiuto  ? per  poco 
alcuno  del  popolo  si  sarebbe  giaciuto 
con  la  tua  moglie,  e cosi  tu  ci  avresti 
fatto  venire  addosso  una  gran  colpa. 

11  E Abimelecco  fece  un  comanda- 
mento a tutto  il  popolo,  dicendo  : Chi- 
unque toccherà  quest'  uomo,  o la  sua 
moglie,  del  tutto  sarà  fatto  morire. 

12  E Isacco  seminò  in  quel  paese;  e 
ueir-anno  trovò  cento  per  uno.  E il 
ignoro  lo  benedisse. 

13  E quell'  uomo  divenne  grande,  e 
andò  del  continuo  crescendo,  finché  fu 
sommamente  accresciuto. 

14  F,d  avea  gregge  di  minuto  bestiame, 
ed  armenti  di  grosso,  e molta  famìglia; 
c perciò  i Filistei  lo  invidiavano. 

15  Laonde  turarono,  ed  empierono  di 
terra  tutti  i pozzi  che  i servitori  di  suo 
adre  aveano  cavati  al  tempo  di  Abiti- 
amo. 

Hi  E Abimelecco  disse  ad  Isacco  : 
Partiti  da  noi  ; perciocché  tu  sei  dive- 
nuto molto  più  possente  di  noi. 

17  Isacco  adunque  si  parti  di  là,  e tese 


l padiglioni  nella  Valle  di  Gherar,  e di- 
morò quivi. 

Ili  E Isacco  cavò  di  nuovo  i pozzi 
d’acqua  che  erano  stati  cavati  al  tempo 
di  Abrahamo,  suo  padre,  i quali  i 
Filistei  aveano  turati  dopo  la  morte  di 
Abrahamo  ; e poRe  loro  gli  stessi  nomi 
che  suo  padre  avea  lor  posti. 

19  E I servitori  d' Isacco  cavarono  in 
uella  valle,  e trovarono  quivi  un  pozzo 
’ acqua  viva. 

20  Ma  1 pastori  di  Gherar  contesero 
co’  pastori  d’ Isacco,  dicendo  ; Quest’  ac- 
qua è nostra.  Ed  esso  nominò  quel 
pozzo  Esec  ; perciocché  essi  ne  aveano 
mossa  briga  con  lui. 

21  Poi  cavarono  un  altro  pozzo,  e per 
quello  ancora  contesero  ; laonde  Isacco 
nominò  quel  pozzo  Sitna. 

22  Allora  egli  si  tramutò  di  là,  e cavò 
un  altro  pozzo,  per  lo  quale  non  conte- 
sero; ed  egli  nominò  quel  pozzo  Relio- 
bot  ; e disse  : Ora  ci  ha  pure  il  Signore 
allargati,  essendo  noi  moltiplicati  in 
questo  paese, 

23  Poi  di  là  sali  In  lieerseba. 

24  E il  Signore  gli  apparve  in  quella 
stessa  notte,  egli  disse  : Io  son  l’Iddio  di 
Abrahamo,  tuo  padre  ; non  temere  ; 
perciocché  io  son  teco,  e ti  benedirò,  e 
moltiplicherò  la  tua  progenie,  per  amor 
di  Abrahamo,  mio  servitore. 

25  Ed  egli  edificò  quivi  un  altare,  ed 
invocò  il  Nome  del  Signore,  e tese  quivi 
1 suoi  padiglioni;  e 1 suoi  servitori  ca- 
varono quivi  un  pozzo. 

26  E Abimelecco  andò  a lui  da 
Gherar,  insieme  con  Aliuzat,  suo  fami- 
gliare, e con  PIcol.  capo  del  suo  esercito. 

27  E Isacco  disse  loro  : Perchè  siete 
voi  venuti  a me,  poiché  mi  odiate,  e mi 
avete  mandato  via  d’  appresso  a voi  ì 

28  Ed  essi  dissero  : Noi  abbiamo  chia- 
ramente veduto  che  il  Signore  è teco  ; 
laonde  abbiamo  detto  : Slavi  ora  giura- 
mento fra  noi  ; fra  noi,  e te  ; e facciamo 
lega  teco  ; 

29  Se  giammai  tu  ci  fai  alcun  male; 
come  ancora  noi  non  ti  abbiamo  toc- 
cato ; e non  ti  abbiam  fatto  se  non  bene, 
e tl  abbiamo  rimandato  in  pace  ; tu  che 
ora  sei  benedetto  dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito;  ed 
essi  mangiarono,  e bevvero. 

31  E,  levatisi  la  mattina  seguente  a 
buon’  ora,  giurarono  1’  uno  all’  altro. 
Poi  Isacco  gli  accommiatò  ; ed  essi  si 
partirono  da  lui  amichevolmente. 

32  In  quell’  Istesso  giorno,  1 servitori 
d’  Isacco  vennero,  e gli  fecero  rapporto 
di  un  pozzo  che  aveano  cavato  ; e gli 
dispero:  Noi  abbiam  trovato  dell’ac- 
qua. 

33  Ed  egli  pose  nomo  a quel  pozzo 
Siba  ; perciò  quella  città  è stata  nomi- 
nata Bocrseba,  fino  ad  oggi. 

34  Or  Esati,  essendo  d’  età  di  qua- 
rant’  anni,  prese  per  moglie  Iudit,  figli- 
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uola  di  Reeri,  Hitteo  ; e Basmat,  figli- 
uola di  Elon,  Hitteo. 

35  Ed  esse  furono  cagione  di  amaritu- 
dine d'  animo  a Isacco  ed  a Rebecaa. 

CAPO  XXVII. 

OR  avvenne  che,  essendo  già  invec- 
chiato Isacco,  ed  essendo  gli  occhi 
suoi  scurati,  si  che  non  vedeva,  chiamò 
Esaù,  suo  figliuol  maggiore,  e gli  disse: 
Figliuol  mio.  Ed  egli  gii  disse  : Ecco- 
mi. 

2 E Isacco  disse  : Ecco,  ora  io  sono 
invecchiato,  e non  so  il  giorno  della 
mia  morte. 

3 Deh  ! prendi  ora  i tuoi  arnesi,  il  tuo 
turcasso,  o il  tuo  arco  ; e vattene  fuori 
a'  campi,  e prendimi  qualche  caccia- 
gione. 

4 Ed  apparecchiami  alcune  vivande 
saporite,  quali  io  le  amo,  e portamele, 
chè  io  ne  mangi  ; acciocché  1*  anima 
mia  ti  benedica  avanti  che  io  muoia. 

5 Or  Rebecca  stava  ad  ascoltare, 
mentre  Isacco  parlava  ad  Esaù,  suo 
figliuolo.  Esaù  adunque  andò  a’  campi 
per  prender  qualche  cacciagione,  e 
portarla  a suo  padre. 

6 E Rebecca  parlò  a Giacobbe,  suo 
figliuolo,  e gli  disse:  Ecco,  io  iio  udito 
che  tuo  padre  parlava  ad  Esaù,  tuo  fra- 
tello, dicendo  : 

7 Portami  della  cacciagione,  ed  appa- 
recchiami alcun  mangiare  saporito, 
acciocché  io  ne  mangi  ; ed  io  ti  l>ene- 
dirò  nel  cospetto  del  Signore,  avanti  che 
io  muoia. 

lì  Ora  dunque,  figliuol  mìo,  attendi 
alla  mia  voce,  in  ciò  che  io  ti  comando. 
9 Vattene  ora  alla  greggia,  ed  arrecami 
di  lii  due  buoni  capretti,  ed  io  ne  appa- 
recchierò delle  vivande  saporite  a tuo 
padre,  quali  egli  le  ama. 

1(1  E tu  le  poiterai  a tuo  patire,  accioc- 
ché ne  mangi,  e ti  benedica,  avanti 
eh’  egli  muoia. 

11  E Giacobbe  disse  a Rebecca,  sua 
madre  : Ecco,  Esaù,  mio  fratello,  è 
uomo  peloso,  ed  io  son  uomo  senza  peli. 
12  Per  avventura  mio  padre  mi  taste- 
rà, e sarò  da  lui  reputato  un  inganna- 
tore : e cosi  mi  farò  venire  addosso  ma- 
ledizione, e non  benedizione. 

13  Ma  sua  madre,  gli  disse  : Figliuol 
mio,  la  tua  maledizione  sia  sopra  me  : 
attendi  pure  alla  mia  voce,  e va',  ed 
arrecami  qua'  capretti. 

14  Egli  adunque  andò,  c prese  que'  ca- 
pretti, e gli  arrecò  a sua  madre;  e sua 
madre  ne  apparecchiò  delle  vivande 
saporite,  quali  il  padre  di  esso  le  amava, 
li  Poi  Rebeeea  prese  i più  be’  vesti- 
menti di  Esaii,  suo  figliuol  maggiore, 
di’  ella  area  appresso  al  sé  in  casa,  e ne 
vesti  Giacobbe,  suo  figliuol  minore. 

16  E con  le  pelli  de’  capretti  coperse  le 
mani  di  esso,  e il  collo  eli’  era  senza 
peli. 


VI.  XXVII. 

17  E diede  in  mano  a Giacobbe,  suo 
figliuolo,  quelle  vivande  saporite,  e quel 
pane  che  uvea  apparecchiato: 

18  Ed  egli  venne  a suo  padre,  e gli 
disse  : Padre  mio.  Ed  egli  disse  : Ec- 
comi ; chi  sri,  figliuol  mio  ? 

19  E Giacobbe  disse  a suo  padre:  lo 
sono  Esaù,  tuo  primogenito;  lo  ho  fatto 
come  tu  mi  dicesti  : deli  ! levati,  asset- 
tati, e mangia  della  mia  cacciagione, 
acciocché  1’  anima  tua  mi  benedica. 

20  E Isacco  disse  al  suo  figliuolo  : 
Come  ne  hai  tu  cosi  presto  trovato, 
figliuol  mio  ? Ed  egli  rispose  : Per- 
ciocché il  Signore  Iddio  tuo  me  ne  ha 
fatto  scontrare. 

21  E Isacco  disse  a Giacobbe  : Deli  ! 
appressati,  figliuol  mio,  che  io  ti  tasti, 
per  saper  se  tu  sei  pure  il  mio  figliuolo 
Esaù,  ono. 

22  Giacobbe  adunque  si  appressò  ad 
Isacco,  suo  padre  ; e come  egli  1’  ebbe 
tastato,  disse  : Cotesta  voce  è la  voce  di 
Giacobbe,  ma  queste  mani  son  le  mani 
di  Esaù. 

23  E noi  riconobbe  ; perciocché  le  sue 
mani  erano  pelose,  come  le  mani  di 
Esaù,  suo  fratello;  e lo  benedisse. 

24  E disse  : Sei  tu  pur  desso,  figliuol 
mio  Esaù?  Ed  egli  disse:  SI,  io  son 
desso. 

25  Ed  egli  disse  : Recami  della  caccia- 
gione del  mio  figliuolo,  acciocché  io  no 
mangi,  e che  1’  anima  mia  ti  benedica. 
E Giacobbe  gliela  recò,  e Isacco  mangiò. 
Giacobbe  ancora  gli  recò  del  vino,  ed 
egli  bevve. 

26  Poi  Isacco,  suo  padre,  gli  disse  : 
Deh  ! appressati,  e baciami,  figliuol 
mio. 

27  Ed  egli  si  appressò,  e lo  baciò.  E 
Isacco  odorò  1’  odor  de’  vestimenti  di 
esso,  e lo  benedisse  ; e disse:  Ecco 
1’  odor  del  mio  figliuolo,  simile  all’  odor 
di  un  campo  che  il  Signore  ha  benedetto. 

28  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada 
del  cielo,  e delle  grassezze  della  terra, 
ed  abbondanza  di  frumento  e di  mosto. 

29  Servanti  i popoli,  ed  inchininsi  a te 
le  nazioni  ; sii  padrone  de’  tuoi  fratelli, 
ed  inchininsi  a te  i figliuoli  di  tua  madre; 
siano  maledetti  coloro  che  ti  maledi- 
ranno, e benedetti  coloro  Che  ti  benedi- 
ranno. 

30  E,  come  Isacco  ebbe  finito  di  bene- 
dir Giacobbe,  ed  essendo  appena  Gia- 
cobbe uscito  d’  appresso  ad  Isacco,  suo 
padre,  Esaù,  suo  fratello,  giunse  dalla 
sua  cuccia. 

31  E apparecchiò  aneli’  egli  delle  vi- 
vande saporite,  e te  recò  a suo  padre,  e 
gli  disse:  Levisi  mio  padre,  e mangi 
della  cacciagion  del  suo  figliuolo;  ac- 
ciocché T anima  tua  mi  benedica. 

32  E Isacco,  suo  padre,  gli  disse:  Chi 
sei  tu  ? Ed  egli  disse:  Io  sono  Esaù,  tuo 
figliuolo  primogenito. 

33  E Isacco  sbigottì  di  un  grandissimo 
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sbigottimento,  c disse:  Or  chi  è colui 
che  prese  della  cacciagione,  e me  la 
recò  ; talché,  avanti  che  tu  fossi  venuto, 
io  mangiai  dì  tutto  ciò  eh'  rgli  mi  pre- 
sentò, e lo  benedissi.'  ed  anche  sarà 
benedetto. 

34  Quando  Esaù  ebbe  intese  le  parole 
di  suo  padre,  fece  un  grande  ed  ama- 
rissimo gridare  ; poi  disse  a suo  padre  : 
Benedici  me  ancora,  padre  mio. 

35  Ed  egli  eli  disse  : Il  tuo  fratello  ò 
venuto  con  inganno,  ed  ha  tolta  la  tua 
benedizione. 

Sii  Ed  Emù  disse  : Non  fu  egli  pur  no- 
minato Giacobbe  ? egli  mi  ha  frodato 
già  due  volte  ; egli  mi  tolse  già  la  mia 
primogenitura  ; ed  ecco,  ora  ini  ha 
tolta  la  mia  benedizione.  Poi  disse  a 
suo  padre  : Non  mi  hai  tu  riserbata 
alcuna  benedizione  ? 

37  E Isacco  rispose,  e disse  ad  Esaù  : 
Ecco,  io  1’  ho  costituito  tuo  padrone,  e 
gii  ho  dati  tutti  i suoi  fratelli  per  servi  ; 
e 1*  ho  fornito  di  frumento  e di  mosto  j 
ora  dunque,  che  tl  farei  io,  figliuo) 
mio  ? 

3H  Ed  Esaù  disse  a suo  padre  : Hai  tu 
una  sola  benedizione,  padre  mio  ? bene- 
dici ancora  ine,  padre  mio.  E alzò  la 
voce,  e pianse. 

SI)  E Isacco,  suo  padre,  rispose,  e gli 
disse  : Ecco,  lìi  tua  stanza  sarà  in 
luoghi  grassi  di  terreno,  e per  la  rugiada 
del  cielo  disopra. 

40  E tu  viversi  con  la  tua  spada,  e 
servirai  al  tuo  fratello;  ma  egli  avverrà 
che,  dopo  che  tu  avrai  gemuto,  tu 
spezzerai  il  suo  giogo  d’ in  sul  tuo  collo. 

41  Ed  Esaù  prese  ad  odiar  Giacobbe, 
per  cagion  della  benedizione,  con  la 
quale  suo  padre  1’  uvea  benedetto;  e 
iljsse  nel  suo  cuore  : I giorni  del  duolo 
di  mio  padre  si  avvicinano  ; allora  io 
ucciderò  Giacobbe,  mio  fratello. 

42  E le  parole  di  Esaù,  suo  figliuol 
maggiore,  furono  rapportate  a Rebecca; 
ed  ella  mandò  a chiamar  Giacobbe,  suo 
figliuol  minore,  e gli  disse  : Ecco,  Esaù, 
tuo  fratello,  si  consola  intorno  a te, 
eh’  egli  ti  ucciderà. 

43  Ora  dunque,  figliuol  mio,  attendi 
alla  mia  voce  ; levati,  fuggitene  in 
Charmi,  a Labano,  mio  fratello. 

44  E dimora  con  lui  alquanto  tempo, 
finché  l’ ira  del  tuo  fratello  sia  racque- 
tatfi  ; 

45  Finché  il  cruccio  del  tuo  fratello 
«a  racquelato  inverso  te,  e eh'  egli 
abbia  dimenticato  ciò  clic  tu  gli  hai 
•atto  ; c allora  io  manderò  a farti  tornar 
di  là;  perchè  sare!  lo  orbata  di  amendue 
voi  in  uno  stesso  giorno  ! 

4jì  E Rebecca  disse  ad  Isacco:  La  vita 
mi  è noiosa  per  cagion  di  queste  Hittee  ; 
se  Giacobbe  prende  moglie  delle  figli- 
uole degl’  Hittei,  quali  son  queste  che 
*on  delle  donne  ai  questo  paese,  che 
mi  giova  il  vivere  ? 


CAPO  XXVIII. 

TSACCO  adunque  chiamò  Giacobbe,  e 

1 lo  benedisse,  e gli  comandò,  e gli 
disse  : Non  prender  moglie  delle  figliu- 
ole di  Canaan. 

2 Levali,  vattene  in  Paddan-aram , 
alla  casa  di  Uetuel,  padre  di  tua  madre, 
e prenditi  di  là  moglie,  delle  figliuole  di 
Labano,  fratello  di  tua  madre. 

3 E l’  Iddio  Onnipotente  ti  benedica, 
e ti  faccia  fruttare,  e crescere  ; talché  tu 
diventi  una  raunanza  di  popoli 

4 £ tl  dia  la  benedizione  di  Abrahamo  ; 
a te,  cd  alla  tua  progenie  teco  ; accioc- 
ché tu  possegga  il  paese  dove  sei  andato 
peregrinando,  il  quale  Iddio  donò  ad 
Abradiamo. 

5 Isacco  adunque  ne  mandò  Giacobbe  ; 
cd  egli  se  ne  andò  in  Paddan-aram,  a 
labano,  figliuolo  di  Hetuel,  Sirio, 
fratello  di  Rebecca,  madre  di  Giacobbe 
e di  Esaù. 

(i  Ed  Esaù  vide  che  Isacco  avea  bene- 
detto Giacobbe,  e 1’  avea  mandato  in 
Paddan-aram,  acciocché  di  ià  si  pren- 
desse moglie;  celie,  benedicendolo,  gli 
avea  vietato,  e detto:  Non  prender 
moglie  delle  figliuole  di  Canaan  ; 

7 E clic  Giacobbe  avea  ubbidito  a suo 
padre  ed  a sua  madre,  e se  n’  era 
andato  in  Paddan-aram. 

!i  Esaù  vedeva,  oltre  a ciò,  che  le 
figliuole  di  Canaan  dispiacevano  ad 
Isacco,  suo  padre. 

9 Ed  egli  andò  ad  Ismaele,  e prese  per 
moglie  Mahalaf,  figliuola  d’  Ismaele, 
figliuolo  di  Abrahamo,  sorella  di 
Nebatot  ; oltre  nlle  sue  altre  mogli. 

10  Or  Giacobbe  parti  di  Bcerseba,  ed 
andando  in  Charan, 

11  Capitò  in  un  certo  luogo,  e vi  stette 
la  notte;  perciocché  il  sole  era  eia  tra- 
montato ; e prese  delle  pietre  dei  luogo, 
e ie  pose  per  suo  capezzale  ; e giacque  in 
quel  luogo. 

12  E sognò  ; ed  ecco  una  scala  rizzata 
in  terra,  la  cui  cima  giugneva  al  cielo; 
ed  ecco,  gli  angeli  ai  L)io  salivano  e 
scendevano  per  essa. 

13  Ed  ecco,  il  Signore  stava  al  disopra 
di  essa.  Ed  egli  disse  : Io  sono  il  Signore 
Iddio  di  Abrahamo,  tuo  padre;  e 
I’  Iddio  d’  Isacco  ; lo  darò  a te,  ed  alia 
tua  progenie,  il  paese  sopra  li  quale  tu 
giaci. 

14  E la  tua  progenie  sarà  come  la 
polvere  della  terra  ; e tu  ti  spanderai 
verso  occidente,  e verso  oriente,  e verso 
settentrione,  e verso  mezzodì;  e tutte  le 
nazioni  delia  terra  saranno  benedette  in 
te,  e nella  tua  progenie. 

15  Ed  ecco,  io  son  teco,  e tl  guarderò 
dovunque  tu  andrai,  e ti  ricondurrò  in 
questo  paese;  perciocché  io  non  tl 
abbandonerò,  finché  io  abbia  fatto  ciò 
che  ti  ho  detto. 

16  E,  quando  Giacobbe  si  fu  risvegliato 
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dal  suo  sonno,  disse  : Per  certo  il 
Signore  è in  questo  luogo,  ed  io  noi 
sapeva. 

17  E temette,  e disse  : Quanto  è 

spaventevole  questo  luogo  ! questo 
luogo  non  è altro  che  la  casa  di  Dio,  e 
questa  è la  porta  del  cielo. 

18  E Giacobbe  si  levò  la  mattina  a 
buon’  ora,  e prese  la  pietra,  la  quale 
avea  posta  per  suo  capezzale,  e ne  fece 
un  piliere,  e versò  dell’  olio  sopra  la 
sommità  di  essa. 

19  E pose  nome  a quel  luogo,  Betel  ; 
conciossiachò  prima  il  nome  di  quella 
città  fosse  Luz. 

20  E Giacobbe  fece  un  voto,  dicendo: 
Se  iddio  è meco,  e mi  guarda  in  questo 
viaggio  che  io  fo,  e mi  dà  del  pane  da 
mangiare,  e de'  vestimenti  da  vestirmi; 

21  E se  io  ritorno  sano  e salvo  a casa 
di  mio  padre;  il  Signore  sarà  il  mio 
Dio. 

22  E questa  pietra,  della  quale  ho  fatto 
un  piliere,  sarà  una  casa  di  Dio,  e del 
tutto  io  ti  darò  la  decima  di  tutto  quel 
che  tu  mi  avrai  donalo. 


CAPO  XXIX. 

POI  Giacobbe  si  mise  in  cammino,  e 
andò  nel  paese  degli  Orientali. 

2 E riguardo,  ed  ecco  un  pozzo  in  un 
campo,  e quivi  erano  tre  gregge  di 
pecore,  che  giacevano  appresso  di 
quello  : perciocché  di  quel  pozzo  si 
abbeveravano  le  gregge  : ed  una  gran 
pietra  era  sopra  hi  bocca  del  pozzo. 

3 E quivi  si  multavano  tutte  le  gregge, 
e i pastori  rotolavano  quella  pietra 
d’  in  su  la  bocca  del  pozzo,  e abbevera- 
vano le  pecore;  e poi  tornavano  la 
pietra  al  suo  luogo,  in  su  la  bocca  del 


pozzo. 

4 E Giacobbe  disse  loro  : Fratelli  miei, 
onde  siete  voi  ? Ed  essi  risposero  : Noi 
siamo  da  Chanci. 

5 Ed  egli  disse  loro  : Conoscete  voi 
J. ubano,  figliuolo  di  Nahor  ? Ed  essi 
dissero  : Sì , noi  lo  conosciamo. 

6 Ed  egli  disse  loro  : Sta  egli  bene  ì Ed 
essi  dissero:  Sì,  egli  sta  bene;  ed  ecco 
Rachele,  sua  figliuola,  che  viene  con  le 
pecore. 

7 Ed  egli  disse  lot  o : Ecco,  11  giorno  é 
ancora  alto  ; non  é tempo  di  raccogliere 
il  bestiame  ; abbeverate  queste  pecore, 
ed  andate,  e pasturatele. 

0 Ma  essi  dissero:  Noi  non  possiamo, 
finché  tutte  le  gregge  nonsieno  adunate, 
e che  si  rotoli  la  pietra  d’  in  su  la 
bocca  del  pozzo  ; allora  abbevereremo 
)e  pecore. 

9 Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro, 
Rachele  sopraggiunse,  con  le  pecore  di 
suo  padre;  perciocché  ella  era  guardia- 
na di  pecore. 

10  E,  quando  Giacobbe  ebbe  veduta 
Rachele,  figliuola  di  Labano,  fratello  di 
sua  madre,  con  le  pecore  di  Labano, 


fratello  di  sua  madre,  egli  si  fece  in- 
nanzi, e rotolò  quella  pietra  d’  in  su  la 
bocca  del  pozzo,  e abbeverò  le  pecore  di 
Labano,  fratello  di  sua  madre. 

11  E Giacobbe  baciò  Rachele,  e alzò 
la  sua  voce,  e pianse. 

12  E Giacobbe  dichiarò  a Rachele 
come  egli  era  fratello  dì  suo  padre  ; e 
come  egli  era  figliuolo  di  Rebecca.  Ed 
ella  corse,  e lo  rapportò  a suo  padre. 

13  E,  come  Labano  ebbe  udite  le 
novelle  di  Giacobbe,  figliuolo  della  stia 
sorella,  gli  corse  incontro,  e 1’  abbracciò, 
e lo  baciò,  e lo  menò  in  casa  sua.  E 
Giacobbe  raccontò  a Labano  tutte  queste 
cose. 

14  E Labano  gli  disse:  Veramente  tu 
sei  mìe  ossa  e mia  carne.  Ed  egli 
dimorò  con  lui  un  mese  intiero. 

15  E Labano  gli  disse:  Perchè  tu  sei 
mio  fratello,  ini  serviresti  tu  gratuita- 
mente ? dichiarami  qual  dee  essere  il  tuo 
premio. 

18  (Or  Labano  avea  due  figliuole;  la 
maggiore  si  chiamava  Lea,  e la  minoro  I 
Rachele. 

17  E Lea  avea  gli  occhi  teneri;  ma 
Rachele  era  formosa,  e di  bello  - , 
aspetto.) 

18  E Giacobbe  amava  Rachele;  e 
disse  a Labano  : Io  ti  servirò  seti’  anni 
per  Rachele,  tua  figliuola  minore. 

19  E Labano  disse:  Meglio  è che  io  la 
dia  a te,  che  ad  un  altro  uomo  ; staitene 
pur  meco. 

20  E Giacobbe  servi  per  Rachele  lo 
sj>azio  di  sette  anni  : e quelli  gli  parvero 
pochi  giorni,  per  l’amore  eli’  egli  le 
portava. 

21  E Giacobbe  disse  a Labano  : Dammi 
la  mia  moglie;  perciocché  il  mio 
termine  è compiuto  ; e lascia  che  io 
entri  da  lei. 

22  E Labano  adunò  tutte  le  genti  del 
luogo,  e fece  un  convito. 

23  Ma  la  sera  prese  Lea,  sua  figliuola, 
e la  menò  a Giacobbe  ; il  quale  entrò  da 
lei. 

24  (E  Labano  diede  Zilpa,  sua  serva,  a 
Lea,  sua  figliuola,  iter  serva.) 

25  Poi,  venuta  la  mattina  ecco,  colei 
era  Lea.  E Giacoltbe  disse  a Labano  ; 
Che  cosa  è ciò  che  tu  mi  hai  fatto  ? non 
ho  io  servito  appo  te  per  Rachele f 
perchè  dunque  mi  hai  ingannato  ? 

28  E Labano  gli  disse  : F.’  non  si  suol 
far  cosi  appo  noi,  di  dar  la  minore 
avanti  la  maggiore. 

27  Fornisci  pure  la  settimana  di  questa; 
e poi  ti  daremo  ancora  quest’  altra,  per 
lo  servigio  che  tu  farai  In  casa  mia  altri 
sett’  anni. 

28  Giacobbe  adunque  fece  cosi;  e forni 
la  settimana  di  quella  ; poi  Labano  gli 
diede  ancora  per  moglie  Rachele,  sua 
figliuola. 

29  E Labano  diede  Rilha,  sua  serva,  a 
Rachele,  sua  figliuola,  per  serva. 
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30  E Giacobbe  entrò  eziandio  dii  Ra- 
chele, ed  anche  amò  Rachele  più  che 
Lea,  e servi  ancora  seti’  altri  anni  appo 
Labiino. 

31  E il  Signore,  reggendo  che  Lea  era 
odiata,  aperse  la  sua  matrice  ; ma  Ra- 
chele era  sterile. 

32  E Lea  concepette,  e partorì  un 
figliuolo,  al  quale  ella  pose  nome 
Ruben  ; perciocché  disse  : lì  Signore  ha 
pur  riguardato  alla  mia  afflizione  ; ora 
mi  am  e vìi  pure  il  mio  marito. 

33  Poi  concepette  di  nuovo,  e partorì 
un  figliuolo,  e disse  : 11  Signore  ha  pure 
inteso  che  io  era  odiata,  e però  mi  ha 
dato  ancora  questo  figliuolo  ; perciò  gli 
pose  nome  Simeone. 

34  Ed  ella  concepette  ancora,  e partorì 
un  figliuolo,  e disse  : Questa  volta  pure 
il  mìo  marito  starà  congiunto  meco  ; 
perciocché  io  gli  ho  partoriti  tre  figliuoli; 
perciò  fu  posto  nome  a quel  figliuolo 
Levi. 

35  Ed  ella  concepette  ancora,  e partorì 
un  figliuolo,  e disse  : Questa  volta  io 
celebrerò  il  Signore;  perciò  pose  nome 
a quel  figliuolo  Giuda;  poi  restò  di 
partorire. 

CAPO  XXX. 

Ij*  RACHELE,  veggendo  che  non 
J faceva  figliuoli  a Giacobbe,  portò 
invidia  alla  sua  sorella;  e disse  a 
Giacobbe  : Dammi  de'  figliuoli  ; altri- 
menti io  son  morta. 

2  E Giacobbe  s’  accese  in  ira  contra  a 
Rachele,  e disse:  Sono  io  in  luogo  di 
Dio,  il  qual  t’  ha  dinegato  il  frutto  del 
ventre  ? 

3  Edelladissc:  Ecco  Ililha,  mia  serva; 
entra  da  lei,  ed  ella  partorirà  sopra  le 
mie  ginocchia,  ed  io  ancora  avrò  proge- 
nie da  lei. 

4  Ed  ella  diede  a Giacobbe  Hilha,  sua 
serva,  per  moglie,  ed  egli  entrò  da  lei. 

5  E Bilha  concepette,  e partorì  un  fi- 
gliuolo a Giacobbe. 

(>  E Rachele  disse  : Iddio  mi  ha  fatto 
ragione,  ed  ha  eziandio  ascoltata  la  mia 
voce,  e mi  ha  dato  un  figliuolo  ; perciò 
ella  gli  pose  nome  Dan. 

7 E Bilha,  serva  di  Rachele,  conce- 
pette ancora,  e partorì  un  secondo  fi- 
gliuolo a Giacobbe. 

li  E Rachele  disse:  Io  ho  lottate  le 
lotte  di  Dio  con  lamia  sorella  ; edanche 
ho  vinto;  perciò  pose  nome  a quel 
figliuolo  Nettali. 

!l  E Lea,  veggendo  ch’era  restata  di 
partorire,  prese  Zilpa,  sua  serva,  e la 
diede  a Giacobbe  per  moglie. 

Il»  E Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un 
figliuolo  a Giacobbe. 

1 1 E Lea  disse  : Buona  ventura  è 
giunta;  e pose  nome  a quel  figliuolo 
Gad. 

• 12  Poi  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un 
Secondo  figliuolo  a Giacobbe. 
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13  E Lea  disse  : Quest1  è per  farmi 
beata  ; conciossiachè  le  donne  mi 
chiameranno  ln-ata  ; perciò  ella  pose 
nome  a quel  figliuolo  Aser. 

14  Or  Ruben  and ò fuori  al  tempo  della 
ricolta  de’  grani,  e trovò  delle  mandra- 
gole per  i campi,  e le  portò  a Lea,  sua 
madre.  E Rachele  disse  a lata  : Deh  ! 
dammi  delle  mandragole  del  tuo  fi- 
gliuolo. 

15  Ed  ella  le  disse:  E egli  poco  che  tu 
mi  abbia  tolto  il  mio  marito,  che  tu  mi 
vuoi  ancora  togliere  le  mandragole  del 
mio  figliuolo?  £ Rachele  disse:  Or  su, 
giacciasi  egli  questa  notte  teco  per  le 
mandragole  del  tuo  figliuolo. 

16  E,  come  Giacobbe  se  ne  veniva  in 
su  la  sera  da’  campi,  Lea  gli  uscì  in- 
contro. e gli  disse  : Entra  da  me  ; per- 
ciocché io  ti  ho  tolto  a prezzo  per  le 
mandragole  del  mio  figliuolo.  Egli 
adunque  si  giacque  con  lei  quella  notte. 

17  E Iddio  esaudì  Lea,  talché  ella 
concepette,  e partorì  il  quinto  figliuolo 
a Giacobbe. 

18  Ed  ella  disse:  Iddio  mi  ha  dato  il 
mio  premio,  di  ciò  che  io  diedi  la  mia 
serva  al  mio  marito;  e pose  nome  a 
quel  figliuolo  Issacar. 

Ili  E Lea  concepette  ancora,  e partorì 
il  sesto  figliuolo  a Giacobbe. 

20  E Lea  disse  : Iddio  mi  ha  dotata 
d’una  buona  dote;  questa  volta  il  mio 
marito  abiterà  meco,  poiché  io  gli  ho 
partoriti  sei  figliuoli  ; e pose  nome  a 
quel  figliuolo  Zàbulon. 

21  Pòi  partorì  una  figliuola,  e le  pose 
nome  Dina. 

22  E Iddio  si  ricordò  di  Rachele,  e 
1’  esaudì,  e le  aperse  la  matrice. 

23  Ed  ella  concepette,  e partorì  un  fi- 
gliuolo; e disse:  Iddio  ha  tolto  via  il 
mio  obbrobrio. 

24  E pose  nome  a quel  figliuolo 

Giuseppe,  dicendo  : Il  Signore  mi 

aggiunga  un  altro  figliuolo. 

25  E,  dopo  che  Rachele  ebbe  partorito 
Giuseppe,  Giacobbe  disse  a Labano: 
Dammi  licenza,  acciocché  io  me  ne 
vada  al  mio  luogo,  ed  al  mio  paese. 

26  Dammi  le  mie  mogli,  per  le  quali  io 
ti  ho  servito,  ed  i mìei  figliuoli; 
acciocché  io  me  ne  vada  ; perciocché  tu 
sai  il  servigio  che  io  t’  ho  renduto. 

27  E Labano  gli  disse  : Deh  ! se  pure 
ho  trovato  grazia  appo  te:  lo  auguro 
che  il  Signore  mi  ha  benedetto  percagion 
tua. 

28  Poi  disse:  Significami  appunto  qual 
salarlo  mi  ti  converrà  dare,  ed  io  te  lo 
darò. 

29  Ed  egli  gli  disse  : Tu  sai  come  io  ti 
ho  servito,  e quale  è divenuto  il  tuo 
bestiame  meco. 

30  Perciocché  poco  era  quello  che  tu 
avevi,  avanti  che  io  venissi;  ma  ora 
egli  c cresciuto  sommamente  ; e il 
Signore  ti  lia  benedetto  per  lo  mio 
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governo  ; ed  ora  quando  mi  adopererò 
io  ancora  per  la  mia  famiglia  ? 

31  Ed  egli  disse  : Che  ti  darò  io  ! E 
Giacobbe  disse  : Non  darmi  nulla  ; se  tu 
mi  fai  questo,  io  tornerò  a pasturare,  ed 
a guardar  le  tue  pecore; 

3i!  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte  le 
tue  gregge,  levandone,  d’ infra  le  pecore, 
ogni  agnello  macchiato  e.  vaiolato  ; e 
ogni  agnello  di  color  fosco  ; e,  d' infra  le 
capre,  le  vaiolate  e le  macchiate  ; e tal 
sarà  da  ora  innanzi  il  mio  salario. 

33  Così  da  questo  dì  innanzi,  quando 
tu  mi  contenderai  il  mio  salario,  la  mia 
giustizia  risponderà  per  me  nel  tuo 
cospetto  ; tutto  ciò  che  non  sarà 
macchiato  o vaiolato  fra  le  capre,  e di 
color  fosco  fra  le  pecore,  e sarà  trovato 
appo  me,  sarà  furto. 

34  E Labano  disse  : Ecco,  sia  come  tu 
hai  detto. 

35  Ed  in  quel  dì  mise  da  parte  i becchi, 
e i montoni  macchiati  e vaiolati;  e tutte 
le  capre  macchiate  e vaiolate  ; tutte 
quelle  in  cui  era  alcuna  macchia  bianca  ; 
e,  d’  infra  le  pecore,  tutte  quelle 
eh’  erano  dì  color  fosco  ; e le  mise  tra 
le  mani  de’  suoi  figliuoli. 

36  E frappose  il  cammino  di  tre  gior- 
nate fra  se  e Giacobbe.  E Giacobbe 

£ asturava  il  rimanente  delle  gregge  di 
abano. 

37  E Giacobbe  prese  delle  verghe  verdi 
di  pioppo,  di  nocciuolo,  e di  castagno  ; e 
vi  fece  delle  scorzature  bianche,  sco- 
prendo il  bianco  eh’  era  nelle  verghe. 

38  Poi  piantò  le  verghe  eh’  egli  avea 
scorzate,  dinanzi  alle  gregge,  ne’  canali 
dell’  acqua,  e negli  abbeveratoi,  ove  le 
pecore  venivano  a bere:  e le  pecore 
entravano  in  calore  quando  venivano  a 
bere. 

38  Le  pecore  adunque  e le  capro  en- 
travano in  calore,  reggendo  quelle 
verghe  ; onde  figliavano  parti  vergati, 
macchiati,  e vaiolati. 

40  Poi,  come  Giacobbe  avea  spartiti 
gli  agnelli,  faceva  volger  gli  occhi  alle 
pecore  delle  gregge  di  Labano,  verso  le 
vaiolate,  e verso  tutte  quelle  eh’  erano  di 
color  fosco  ; e metteva  le  sue  gregge  da 
parte,  e non  le  metteva  di  rincontro  alle 
pecore  di  Labano. 

41  E ogni  volta  che  le  pecore  primaiu- 
ole  entravano  in  calore,  Giacobbe 
metteva  quelle  verghe  ne’  canali,  alla 
vista  delle  pecore  e delle  capre;  ac- 
ciocché entrassero  in  calore,  alla  vista 
di  quelle  verghe. 

42  Ma,  quando  le  pecore  erano  sero- 
tlne,  egli  non  ve  le  poneva  ; e così  le 
pecore  serotine  erano  di  Laliano,  e le 
primaiuole  di  Giacobbe. 

.43  E quell’  uomo  crebbe  sommamente 
m facoltà,  ed  ebbe  molte  gregge,  e servi, 
e serve,  e cammelli,  ed  asini. 
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OR  egli  udì  le  parole  de’  figliuoli  di 
Labano,  che  dicevano  ; Giacobbe  ha 
tolto  a nostro  padre  tutto  il  suo  avere  ; 
e di  quello  eh’  era  di  nostro  padre,  egli 
lia  acquistata  tutta  questa  dovizia. 

2  Giacobbe  ancora  vide  che  la  faccia  di 
Labano  non  era  verso  lui  qual  soleva 
esser  per  addietro. 

3  E il  Signore  disse  a Giacobbe  : 
Ritornatene  al  paese  de’  tuoi,  ed  al  tuo 
luogo  natio,  ed  io  sarò  teco. 

4  E Giacobbe  mandò  a chiamar  Ra- 
chele e Lea,  a’  campi,  presso  della  sua 

^5  Indisse  loro  : Io  veggo  che  la  faccia 
di  vostro  padre  non  è inverso  me  qual 
soleva  esser  per  addietro  ; e pur  l’ Iddio  di 
mio  padre  è stato  meco. 

6  E voi  sapete  che  ho  servito  a vostro 
padre  di  tutto  il  mio  potere. 

7  Ma  egli  mi  ha  ingannato,  e m’  ha 
cambiato  il  mio  salario  dieci  volte;  ma 
Iddio  non  gli  ha  permesso  di  farmi 
alcun  danno. 

8  Se  egli  diceva  così:  Le  macchiate 
saranno  il  tuo  salario,  tutta  la  greggia 
figliava  parti  macchiati  ; e se  diceva 
così  : Le  vergate  saranno  il  tuo  salario, 
tutta  la  greggia  figliava  parti  vergati. 

9  E Iddio  ha  tolto  il  bestiame  a vostro 
padre,  e me  lo  badato. 

10  Ed  avvenne  una  volta,  al  tempo  che 
le  pecore  entrano  in  calore,  che  io  alzai 
gli  occhi,  e vidi  in  sogno  che  i becchi  ed 
i montoni  che  ammontavano  le  pecore 
e le  capre,  erano  vergati,  macchiati,  e 
grandinati. 

11  E 1’  angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno  : 
Giacobbe.  Ed  io  dissi  : Eccomi. 

12  Ed  egli  disse  : Alza  ora  gli  occhi,  e 
vedi  tutti  i becchi  e i montoni,  che 
ammontano  le  capre,  e le  pecore,  come 
soli,  tutti  vergati,  macchiati,  e grandi- 
nati; perciocché  io  ho  veduto  tutto 
quello  che  Labano  ti  fa. 

13  Io  son  l’ Iddio  di  Betel,  dove  tu 
ugnesti  quel  pìliere,  e dove  tu  mi  facesti 
quel  voto  ; ora  levati,  e partiti  di  questo 
paese,  e ritornatene  nel  tuo  natio 

P1AE  Rachele  e Lea  risposero,  e dissero  : 
Abbiamo  noi  più  alcuna  parte  od  eredità 
in  casa  di  nostro  padre  ? 

15  Non  fummo  noi  da  lui  reputate 
straniere,  quando  egli  ci  vendette  ? ed 
oltre  a ciò  egli  ha  tutti  mangiari  i nostri 
danaii.  . , 

16  Conciossiache  tutte  queste  facolta 
che  Iddio  ha  tolte  a nostro  padre,  già 
fosser  nostre  e de’ nostri  figliuoli  ; ora 
dunque  fa’  pur  tutto  quello  che  Iddio  tl 
ha  detto.  . , . . 

17  E Giacobbe  si  levò,  e mise  i suol 
figliuoli  e le  sue  mogli  in  su  de’  cam- 
melli- 

18  E ne  menò  tutto  il  suo  bestiame,  e 
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tutte  le  sue  facoltà  eli’  egli'avea  acqui- 
state ; il  bestiame  eh’  egli  uvea  acqui- 
stato in  Paddan-aram,  per  venirsene  nel 
paese  di  Canaan,  ad  Isacco  suo  padre. 

19  (Or  Labano  se  n’  era  andato  a 
fondere  le  sue  pecore)  ; e Rachele  rubò 
gl’  idoli  di  suo  padre. 

20  E Giacobbe  si  parti  furtivamente  da 
Labano,  Sirio;  perciocché  egli  non 
gliel  dichiarò  ; conciossiachè  egli  se  ne 
fuggisse. 

21  Egli  adunque  se  ne  fuggi,  con 
tutto  quello  ch’  egli  avea  ; e si  levò,  e 
passò  il  Fiume,  e si  dirizzò  verso  il 
monte  di  Galaad. 

22  E il  terzo  giorno  appresso  fu  rappor- 
tato a Labano,  che  Giacobbe  se  n’  era 
fuggito. 

23  Allora  egli  prese  seco  i suoi  fratelli, 
e lo  persegui  per  sette  giornate  di 
cammino  ; e lo  raggiunse  al  monte  di 
Galaad. 

21  Ma  Iddio  venne  a Labano,  Sirio,  in 
sogno  di  notte,  e gli  disse  : Guardati  che 
tu  non  venga  a parole  con  Giacobbe,  nè 
in  bene,  nè  In  male. 

25  Labano  adunque  raggiunse  Gia- 
cobbe. E Giacobbe  avea  tesi  i suoi  pa- 
diglioni in  sul  monte;  e Labano, 
co'  suol  fratelli,  tese  parimenti  i suoi 
nel  monte  di  Galaad. 

26  E Labano  disse  a Giacobbe  : Che  hai 
tu  fatto,  partendoti  da  me  furtivamente, 
e menandone  le  mie  figliuole  come 
prigioni  di  guerra  ? 

27  Perchè  ti  sei  fuggito  colatamente, 
e ti  sei  furtivamente  partito  da  me,  e 
non  114*  1’  hai  fatto  assaporo?  ed  io  ti 
avrei  accommiatato  con  allegrezza  e 
con  canti,  con  tamburi  e con  cetere. 

28  E non  mi  hai  pur  permesso  di 
baciiire  f miei  figliuoli  e le  mie  figliuole  ; 
ora  tu  hai  stoltamente  fatto. 

29  E’  sarebbe  in  mio  potere  di  farvi  del 
male  ; ma  1’  Iddio  del  padre  vostro  mi 
parlò  la  notte  passata,  dicendo  : Guar- 
dati che  tu  non  venga  a parole  con 
Giacobbe,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

30  Ora  dunque,  siitene  pure  andato, 
poiché  del  tutto  bramavi  la  casa  di  tuo 
padre  ; ma,  perchè  hai  tu  rubati  i miei 
dii? 

31  E Giacobbe  rispose,  e disse  a La- 
bano : Io  mene  son  così  andato,  perchè  io 
avea  paura;  perciocché  io  diceva  che 
mi  conveniva  guardar  che  talora  tu  non 
rapissi  le  tue  figliuole  d’ appresso  a me. 

32  Colui,  appo  il  quale  tu  avrai  trovati 
i tuoi  dii,  non  sia  lasciato  vivere; 
riconosci,  in  presenza  de’  nostri  fratelli, 
se  vi  è nulla  del  tuo  appo  me,  e 
prenditelo.  Or  Giacobbe  non  sapeva 
che  Rachele  avesse  rubati  quegl’  iadii. 

33  Labano  adunque  entrò  nel  padi- 
glione di  Giacobbe,  e nel  padiglione  di 
Lea,  e nel  padiglione  delle  due  serve,  e 
non  li  trovò  ; ed  uscito  del  padiglione 
di  Lea,  entrò  nel  padiglione  di  Rachele. 


34  (Ma  Rachele  avea  presi  quegl' idoli, 
e li  avea  messi  dentro  1’  arnese  d’  un 
cammello,  e s’  era  posta  e sedere  sopra 
essi)  ; e Labano  frugo  tutto  il  padiglione, 
e non  li  trovò. 

35  Ed  ella  disse  a suo  padre;  Non 
prenda  il  mio  signore  sdegno,  eli’  io  non 
posso  levarmi  su  davanti  a te  ; percioc- 
ché io  ho  quello  che  sogliono  aver  le 
donne.  Egli  adunque  investigi'),  ma 
non  trovò  quegl’  idoli. 

36  E Giacobbe  si  adirò,  e contese  con 
Labano,  c gli  parlò,  e gli  disse  : Qual 
misfatto,  o qual  peccato  ho  io  commesso, 
che  tu  mi  abbi  così  ardentemente 
perseguito  ? 

37  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  mie 
masserizie,  che  hai  tu  trovato  di  tutte 
le  masserizie  di  casa  tua  ? metti/o  qui 
davanti  a’  tuoi  e miei  fratelli,  acciocché 
giudichino  chi  di  noi  due  ha  ragione. 

38  Già  son  vent’  anni  di'  io  sono  stato 
teco  ; le  tue  pecore  e le  tue  capre  non 
hanno  disperduto,  ed  io  non  ho  man- 
giati i montoni  della  tua  greggia. 

39  Io  non  ti  ho  portato  ciò  eh’  era 
lacerato;  io  1'  ho  pagato  ; tu  me  lo  hai 
ridomandato  ; come  ancora  se  alcuna 
cosa  era  stata  rubata  di  giorno  o di 
notte. 

40  Io  mi  son  portato  in  maniera  che  il 
caldo  mi  consumava  di  giorno,  e di 
notte  il  gelo,  e il  sonno  mi  fuggiva 
dagli  occni. 

41  Già  son  vent’  anni  di’  io  sono  in 
casa  tua;  io  ti  ho  servito  quattordici 
anni  per  le  tue  due  figliuole,  e sei  anni 
per  le  tue  pecore  ; e tu  mi  hai  mutato  il 
mio  salario  dieci  volte. 

42  Se  l’ Iddio  di  mio  padre,  l’ Iddio  di 
Abrahamo,  e il  tenore  d’ Isacco,  non 
fosse  stato  meco,  certo  tu  mi  avresti  ora 
rimandato  voto.  Iddio  ha  veduta  la 
mia  afflizione,  e la  fatica  delle  mie 
mani  ; e però  la  notte  passata  ne  ha 
data  la  sentenza. 

43  E Labano  rispose  a Giacobbe,  e gli 
disse:  Queste  figliuole  son  mie  figliuole, 
e questi  figliuoli  son  miei  figliuoli,  e 
queste  pecore  non  mie  pecore,  e tutto 
quello  che  tu  vedi  è mio;  e che  farei  io 
oggi  a queste  mie  figliuole,  ovvero  a’  lor 
figliuoli  clie  esse  hanno  partoriti  ? 

44  Ora  dunque,  vieni,  facciam  patto 
insieme,  tu  ed  io  ; e sia  ciò  per  testimo- 
nianza fra  me  e te. 

45  E Giacobbe  prese  una  piètra,  e la 
rizzòper  un  piliere. 

46  E Giacobbe  disse  a’  suoi  fratelli  : 
Raccogliete  delle  pietre.  Ed  essi  presero 
delle  pietre,  e ne  fecero  un  mucchio,  e 
mangiarono  quivi. 

4/  E Labano  chiamò  quel  mucchio 
Iegai>sahaduta;  e Giacobbe  gli  pose 
nome  Galed.  . , , 

48  E Labano  disse  : Questo  mucchio  è 
oggi  testimonio  La  me  e te  ; perciò  fu 
nominato  Galed  ; 
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4!)  Ed  anche  Mispa  perciocché  Labano 
disse  : Il  Signore  riguardi  fra  te  e me, 
quando  non  ci  potremo'  vedere  1’  un 
r altro. 

5(i  Se  tu  afliiggi  le  mie  figliuole,  ovvero, 
se  tu  prendi  altre  mogli  oltre  alle  mie 
figliuole,  non  un  uomo  è testimonio  fra 
noi  ; vedi:  Iddio  è testimonio  fra  me  e 
te. 

51  Labano,  oltre  a ciò,  disse  a Gia- 
cobbe: Ecco  questo  mucchio  che  io  ho 
ammonticchiato,  ed  ecco  questo  piliere 
fra  me  e te. 

62  Questo  mucchio  sarà  testimonio,  e 
questo  piliere  ancora  sarà  testimonio, 
che  nè  io  non  passerò  questo  mucchio 
per  andare  a te,  nè  tu  non  passerai 
questo  mucchio  e questo  piliere,  per 
venire  a me,  per  male. 

63  Gl’  iddìi  di  Aluahamo,  e gl’  iddìi  di 
Nahor,  gl' iddìi  del  padre  loro,  (fieno 
giudici  fra  noi.  Ma  Giacobbe  giurò  per 
lo  terrore  d’Isacco,  suo  padre. 

54  E Giacobbe  sacrificò  un  sacrificio  in 
su  quel  monte,  e chiamò  i suoi  fratelli 
a mangiar  del  pane.  Essi  adunque 
mangiarono  del  pane,  e dimorarono 
quella  notte  in  su  quel  monte. 

55  E la  mattina,  Labano  si  levò  a 
buon’  ora,  e baciò  le  sue  figliuole,  e I 
suoi  figliuoli,  e li  benedisse.  Poi  se  ne 
andò,  e ritornò  al  suo  luogo. 

CAPO  XXXII. 

Tji  GIACOUBE  andò  a suo  cammino; 
J-J  ed  egli  scontrò  degli  Angeli  di  Dio. 

2 E,  come  Giacobbe  li  vide,  disse  : 
Quest’  è un  campo  di  Dio  ; perciò  pose 
nome  a quel  luogo  Mahanaim. 

3 E Giacobbe  mandò  davanti  a sè 
de’  messi  ad  Esaù,  suo  fratello,  nel 
paese  diSelr,  territorio  di  Edom. 

4 E diede  loro  quest*  ordine  : Dite  cosi 
ad  Esaù,  mio  signore  : Cosi  ha  detto  il 
tuo  servitore  Giacobbe:  Io  sono  stato 
forestiere  appo  Labano,  e et  non  dimo- 
rato infino  ad  ora. 

6 Ed  ho  buoi,  ed  asini,  e pecore,  e 
servi,  e serve  ; e mando  significandolo 
ai  mio  signore,  per  ritrovar  grazia 
appo  te. 

<»  E i messi  se  ne  ritornarono  a Gia- 
cobbe, e gli  dissero  : Noi  siamo  andati 
ad  Esaù,  tuo  fratello  ; ed  egli  altresì  ti 
viene  incontro,  menando  seco  quattro- 
cent'  uomini. 

7 E Giacobbe  temette  grandemente,  e 
fu  angosciato  ; e spartì  la  gente  eh'  era 
seco,  e le  gregge,  e gli  armenti,  e i 
cammelli,  in  due  schiere. 

8 E disse  : Se  Esaù  viene  ad  una  delle 
schiere,  e la  percuote,  l’ altra  scamperà. 

!)  Poi  Giacobbe  disse  : O Dio  di  Abra- 
hamo,  mio  padre,  e Dio  parimente 
d Isacco,  mio  padre  ; o Signore,  che  mi 
dicesti  : Ritorna  al  tuo  paese,  ed  al  tuo 
luogo  natio,  ed  io  ti  faro  del  bene. 

IO  Io  son  picciolo  appo  tutte  le  beni- 


gnità, e tutta  la  lealtà  che  tu  hai  usata 
inverso  il  tuo  servitore  ; perciocché  io 
passai  questo  Giordano  col  mio  bastone 
solo,  ed  ora  son  divenuto  due  schiere. 

1 1 Liberami,  ti  prego,  dalle  mani  del 
mio  fratello,  dalle  mani  di  Esaù  ; 
perciocché  io  temo  di  lui,  ciie  talora  egli 
non  venga,  e mi  percuota,  madre  e 
figliuoli  insieme. 

12  E pur  tu  hai  detto  : Per  certo  io  ti 
farò  del  bene,  e farò  che  la  tua  progenie 
sarà  come  la  rena  del  mare,  la  qual  non 
si  può  annoverare  per  la  ma  molti- 
tudine. 

13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella  notte  ; 
e prese  di  ciò  che  gli  venne  in  mano, 
per  farne  un  presente  ad  Esaù,  suo 
fratello: 

14  Cioè,  dugento  capre,  e venti  becchi  ; 
dugento  pecore,  e venti  montoni  ; 

1 5 Trenta  cantinelle  allattanti,  insieme 
co’  lor  figli  ; quaranta  vacche,  e dieci 

giovenchi  ; venti  asine,  e dieci  puledri 
’ asini. 

ltì  E diede  ciascuna  greggia  da  parte 
in  mano  a’  suoi  servitori  ; e disse  loro  : 
Passate  davanti  a ine,  e fate  che  vi  sia 
alquanto  spazio  fra  una  greggia  e 
1’  altra. 

17  E diede  quest’  ordine  al  primo  : 
Quando  Esaù,  mio  fratello,  ti  scontrerà, 
e ti  domanderà  : Di  cui  «et  tu  ? e dove 
vai?  e di  cui  son  questi  animali  che 
vanno  davanti  a te  ? 

IH  Dì  : Io  son  del  tuo  servitore  Gia- 
cobbe ; quest’  è un  presente  mandato  al 
mio  signore  Esaù  ; ed  ecco,  egli  stesso 
viene  dietro  a noi. 

19  E diede  lo  stesso  ordine  al  secondo, 
ed  al  terzo,  ed  a tutti  que’  servitori  che 
andavano  dietro  a quelle  gregge  : 
dicendo:  Parlate  ad  Esaù  in  questa 
maniera,  quando  voi  lo  troverete. 

20  E ditegli  ancora;  Ecco  il  tuo 
servitore  Giacobbe  dietro  a noi.  Per- 
ciocché egli  diceva  : Io  lo  placherò  col 
prasente  che  va  davanti  a me:  e poi 
potrò  veder  la  sua  faccia  ; forse  mi  farà 
egli  buona  accoglienza. 

21  Quel  presente  adunque  passò 
davanti  a lui;  ed  egli  dimorò  quella 
notte  nel  cam  po. 

22  Ed  egli  si  levò  di  notte,  e prese  le 
sue  due  mogli,  e le  sue  due  serve,  e i 
suoi  undici  figliuoli  ; e passò  il  guado  di 
Iabboc. 

23  E,  dopo  che  gli  ebbe  presi,  ed  ebbe 
loro  fatto  passare  il  torrente,  fece 
passare  tutto  il  rimanente  delle  cose 
sue. 

24  E Giacobbe  restò  solo  ; ed  un  uomo 
lottò  con  lui  fino  all’  apparir  dell’  alba. 
25  Ed  esso,  veggendo  che  non  lo  potea 
vincere,  gli  toccò  la  giuntura  della 
coscia;  e la  giuntura  (iella  coscia  di 
Giacobbe  fu  smossa,  mentre  quell’  uomo 
lottava  con  lui. 

26  E quell’uomo  gli  disse:  Lasciami 
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andare  ; perciocché  già  spunta  1*  alba. 
E Giacobbe  gli  disse  : Io  non  ti  lascerò 
andare,  che  tu  non  ini  abbi  benedetto. 

27  E quell’  uomo  gli  disse  : Quale  è il 
tuo  nome  ? Ed  egli  disse  : Giacobbe. 

28  E quell'  uomo  gli  disse  : Tu  non 
sarai  più  chiamato  Giacobbe,  anzi 
Israele;  conclossiachò  tu  sii  stato  prode 
e valente  con  Dio  e con  gli  uomini,  ed 
abbi  vinto. 

28  E Giacobbe  lo  domandò,  e gli  disse  : 
Deb!  dichiarami  il  tuo  nome.  Ed  egli 
disse  ; Perchè  domandi  del  mio  nome  ? 
E quivi  lo  benedisse. 

30  E Giacobbe  pose  nome  a quel 
luogo  Peniel;  perciocché  disse:  Io  lio 
veduto  Iddio  a faccia  a faccia;  e pur  la 
vita  mi  è stata  salvata. 

.'11  E il  sole  gli  si  levò  come  fu  passato 
Peniel  ; ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

.12  Perciò  i figliuoli  d’ Israele  non 
mangiano  fino  ad  oggi  del  muscolo 
della  commessura  dell'  anca  eh'  è sopra 
la  giuntura  della  foschi  ; perciocché 
quell'  uomo  toccò'  la  giuntura  della 
coscia  di  Giacobbe,  al  muscolo  della 
commessura  dell’  anca. 

CAPO  XXXIII. 

POI  Giacobbe  alzò  gli  occhi,  e ri-  j 
guardò;  ed  ecco,  Esaù  veniva, 
menando  seco  quattrocent’  uomini.  Ed 
egli  sparti  i fanciulli  in  tre  schiere,  sotto 
Lea,  sotto  Rachele,  e sotto  le  due 
serve. 

2  E mise  le  serve,  o i lor  figliuoli, 
davanti;  e Lesi,  e i suoi  figliuoli, 
appresso;  e Rachele,  e Giuseppe,  gli 
ultimi. 

3  Ed  egli  passò  davanti  a loro,  e s’ in- 
chinò sette  volte  a terra,  finché  fu 
presso  al  suo  fratello. 

4  Ed  Esaù  gli  corse  incontro,  e 1’  ab- 
bracciò, e gli  si  gittò  al  collo,  e lo  baciò  ; 
ed,amendue  piansero. 

5  Ed  Esaù  alzò  gli  occhi,  e vide  quelle 
donne,  e que’  fanciulli,  e disse;:  Che  ti 
son  costoro  ? E Giacobbe  disse  : Sono  i 
fanciulli  che  Iddio  ha  donati  al  tuo 
servitore. 

0  E le  serve  si  accostarono,  co’  lor 
figliuoli  ; e s’ inchinarono. 

7  Poi  Lea  si  accostò,  co’  suoi  figliuoli, 
e 8’  inchinarono.  Poi  si  accostò  Giu- 
seppe, e Rachele,  e s’ inchinarono. 

8  Ed  Esaù  disse  a Giacobbe : Che  vuoi 
far  di  tutta  quell’  oste  che  io  ho  scon- 
trata ? Ed  egli  disse  : lo  T ho  mandata 
per  trovav  grazia  appo  il  mio  signore. 

9  Ed  Esaù  disse  : Io  ne  ho  assai,  fratei 
mio  ; tienti  per  te  ciò  eh’  è tuo. 

10  Ma  Giacobbe  disse  : Deh  ! no  : se 
ora  io  ho  trovato  grazia  appo  te,  prendi 
dalla  mia  mano  il  mio  presente  ; eon- 
ciossiachè  perciò  io  abbia  veduta  la  tua 
faccia,  il  che  mi  è stato  come  se  avessi 
veduta  la  faccia  di  Dio;  e tu  mi  hai 
gradito. 


11  Deh  ! prendi  il  mio  presente  che  ti  è 
stato  condotto;  perciocché  Iddio  mi  è 
stato  liberal  donatore,  ed  io  ho  di  tutto. 
E gli  fece  forza,  sì  eh’  egli  lo  presi-. 

12  Poi  Esaù  disse  : Partiamoci,  ed 
andiamocene  ; ed  io  ti  accompagnerò. 

13  Ma  Giacobbe  glidisse  : Ben  riconosce 
il  mio  signore  che  questi  fanciulli  son 
teneri  ; ed  io  ho  le  mie  pecore,  c le  mie 
vacche  pregne;  e se  sono  spinte  in 
nanzl  pure  un  giorno,  tutta  la  greggia 
morrà. 

14  Deh!  passi  il  mio  signore  davanti 
al  suo  servitore,  ed  lo  mi  condurrò  pian 
piano,  al  passo  dì  questo  bestiame  eli’  è 
davanti  a me,  e di  questi  fanciulli, 
finché  io  arrivi  al  mio  signore  in  Seir. 

15  Ed  Esaù  disse:  Deh  ! lascia  che  io 
faccia  restar  teco  della  gente  eh’  è meco. 
Ma  Giacobbe  disse:  Perchè  questo? 
lascia  che  io  ottenga  questa  grazia  dal 
mio  signore. 

18  Esaù  adunque  in  quel  dì  se  ne 
ritornò  verso  Seir,  per  lo  suo  cammino. 

17  E Giacobbe  parti,  e venne  in  Succot, 
e si  edifico  una  casa,  e fece  delle  ca- 
panne per  lo  suo  bestiame  ; perciò  pose 
nome  a quel  luogo  Succot» 

18  Poi  Giacobbe  arrivò  sano  c salvo 
nella  città  di  Sichem,  nel  paese  di 
Canaan,  tornando  di  Paddan-aram  : 
e tese  i suoi  padiglioni  davanti  alla 
città. 

19  E comperò  da’ figliuoli  d’  Hemor, 
padre  di  Sichem,  per  cento  pezze  di 
moneta,  la  parte  del  campo,  ove  avea 
tesi  i suoi  padiglioni. 

20  E rizzo  un  altare,  e lo  nominò  Iddio, 

1  Iddio  d’ Israele. 

CAPO  XXXIV. 

OR  Dina,  figliuola  di  Lea,  !a  quale 
ella  avea  partorita  a Giacobbe,  uscì 
fuori,  per  veder  le  donne  del  paese. 

2  E Sichem,  figliuolo  d’ Hemor,  Hivveo, 
principe  del  paese,  vedutala,  la  rapì,  e si 
giacque  con  lei,  e la  sforzò. 

3  E l’animo  suo  si  apprese  a Dina, 
figliuola  di  Giacobbe:  ed  amò  quella 
giovane,  e la  racconsolò. 

4  Poi  disse  ad  Hemor,  suo  padre: 
Prendimi  questa  giovane  per  moglie. 

5  E Giacobbe  intese  die  Sichem  avea 
contaminata  Dina,  sua  figliuola;  ed 
essendo  i suoi  figliuoli  a' campi  col  suo 
bestiame,  Giacobbe  si  tacque  finché 
fosser  venuti. 

8 Ed  Hemor,  padre  di  Sichem,  venne 
a Giacobbe,  per  parlarne  con  lui. 

7 E quando  i figliuoli  di  Giacobbe 
ebbero  inteso  il  /atto,  se  ne  vennero 
da'  campi;  e quegli  uomini  furono 
addolorati,  e gravemente  adirati,  che 
colui  avesse  'commessa  villania  in 
Israele,  giacendosi  con  la  figliuola  di 
Giacobbe;  il  che  non  si  conveniva 
fare. 
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8 Ed  Hemor  parlò  coir  loro,  dicendo  : 
Sichem,  mio  figliuolo,  lia  posto  il  suo 
amore  alla  figliuola  di  casa  vostra  ; deh  ! 
dategliela  per  moglie. 

9 Ed  imparentatevi  con  noi  ; dateci  le 
vostre  figliuole,  e prendetevi  le  nostre. 

10  Ed  abitate  con  noi  ; e il  paese  sarà  a 
vostro  comando  ; dimoratevi,  e traffi- 
catevi, ed  acquistate  delie  possessioni  in 
esso. 

11  Sichem  ancora  disse  al  padre,  ed 
a’  fratelli  di  essa  : Lasciate  che  io  trovi 

razia  appo  voi  ; ed  io  darò  ciò  che  mi 
irete. 

12  Imponetemi  pur  gran  dote,  e 
presenti,  ed  io  li  darò,  secondo  che  mi 
direte;  e datemi  la  fanciulla  per  mo- 
glie. 

13  E 1 figliuoli  di  Giacobbe  risposero  a 
Sichem,  e ad  Hemor,  suo  padre,  con 
inganno,  e lo  trattennero  con  parole; 
perciocché  egli  avea  contaminata  Dina, 
lor  sorella. 

14  E disser  loro  : Noi  non  possiam  far 
questa  cosa,  di  dar  la  nostra  sorella  ad 
un  uomo  incirconciso;  perciocché  il 
prepuzio  ci  <1  cosa  vituperosa. 

15  Ma  pur  vi  compiaceremo  con 
questo,  cue  voi  siate  come  noi,  circon- 
cidendosi ogni  maschio  d' infra  voi. 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nostre  fi- 
gliuole, e ci  prenderemo  le  vostre,  ed 
abiteremo  con  voi,  e.  diventeremo  uno 
stesso  popolo. 

17  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite  di 
circoncidervi,  noi  prenderemo  la  nostra 
fanciulla,  e ce  ne  andremo. 

18  E le  lor  parole  piacquero  ad 
Hemor,  ed  a Sichem,  figliuolo  d’  Hemor. 

19  E quel  giovane  non  indugiò  il  far 
questa  cosa  ; perciocché  egli  portava 
affezione  alla  figliuola  di  Giacobbe  ; ed 
egli  era  il  più  onorato  di  tutta  la  casa  di 
suo  padre. 

20  Ed  Hemor,  e Sichem,  suo  figliuolo, 
vennero  alla  porta  della  città,  e parla- 
rono :igli  uomini  della  lor  città,  di- 
cendo : 

21  Questi  uomini  vivono  pacificamente 
con  noi,  e dimoreranno  nel  paese,  e vi 
trafficheranno;  ed  ecco,  il  paese,  è 
ampio  assai  per  loro;  e noi  ci  prende- 
remo le  lor  figliuole  per  mogli,  e 
daremo  loro  le  nostre. 

22  Ma  pure  a questi  patti  ci  compiace- 
ranno di  abitar  con  noi,  per  diventare 
uno  stesso  popolo,  che  ogni  maschio 
d’ infra  noi  sia  circonciso,  siccome  essi 

•san  circoncisi. 

23  II  lor  bestiame,  e le  lor  facoltà,  e 
tutte  le  lor  bestie  non  saranno  elle 
nostre  ? compiacciamo  pur  loro,  ed  essi 
abiteranno  con  noi. 

24  E tutti  quelli  che  uscivano  per  la 
porta  della  lor  città,  acconsentirono 
loro  ; e ogni  maschio  d’ infra  tutti  quelli 
che  uscivano  per  la  porta  della  lor  città, 
f»  circonciso. 


25  E al  terzo  giorno,  mentre  essi  erano 
in  dolore,  due  figlinoli  di  Giacobbe, 
Simeone  e Levi,  fratelli  di  Dina,  presa 
ciascuno  la  sua  spada,  assalirono  a 
man  salva  la  città,  ed  uccisero  tutti  i 
maschi. 

26  Uccisero  .ancora  Hemor,  e Sichem, 
suo  figliuolo,  mettendoli  a fil  di  spada  ; 
e presero  Dina  della  casa  di  Sichem,  e se 
ne  uscirono. 

27  Dopo  che  coloro  furono  uccisi, 
sopraggiunsero  i figliuoli  di  Giacobbe,  e 
predarono  la  città  ; perciocché  la  lor 
sorella  era  stata  contaminata. 

28  E presero  le  lor  gregge,  e i loro 
armenti,  e i loro  asini,  e ciò  eli'  era  nella 
città  e per  li  campi. 

29  Così  predarono  tutte  le  facoltà 
de’  Sichemiti,  e tutto  ciò  eh’  era  nelle 
case,  e menarono  prigioni  i lor  piccioli 
figliuoli,  e le  lor  mogli. 

30  E Giacobbe  disse  a Simeone  ed  a 
Levi  : Voi  mi  avete  messo  in  fermi 
turbamento,  rendendomi  abbominevole 
agli  abitanti  di  questo  paese,  a’  Cananei, 
ea  a’  Ferezei  ; laonde,  avendo  io  poca 
gente,  essi  si  rauneranno  contro  a me, 
e mi  percoleranno  ; e sarò  distrutto  io  e 
la  mia  famiglia. 

31  Ed  essi  dissero  : Avrebbe  egli  fatto 
della  nostra  sorella  come  d’  una 
meretrice  ? 

CAPO  XXXV. 

E IDDIO  disse  a Giacobbe:  Levati, 
vattene  in  Betel,  e dimora  quivi,  e 
fa’  un  altare  all’  Iddio  che  ti  apparve 
quando  tu  fuggivi  per  tema  di  Esau,  tuo 
fratello. 

2  E Giacobbe  disse  alla  sua  famiglia, 
ed  a tutti  coloro  eli’ erano  con  lui  : 
Togliete  via  gl’  iddìi  stranieri  che  son 
fra  voi,  e purificatevi,  e cambiatevi  i 
vestimenti. 

3  E noi  ci  leveremo,  ed  andremo  in 
Betel  ; ed  io  farò  quivi  un  altare 
all’  Iddio  che  mi  ha  risposto  al  giorno 
della  mia  angoscia,  ed  è stato  meco  per 
lo  viaggio  che  io  ho  fatto. 

4  Ed  essi  diedero  a Giacobbe  tutti 

?;1’  iddi!  degli  stranieri,  eh’  erano  nelle 
or  mani,  e i monili  che  aveano  agli 
orecchi  ; e Giacobbe  li  nascose  sotto  la 
quercia,  eh’  à vicina  a Sichem. 

5  Poi  si  partirono.  E il  terror  di  Dio 
fti  sopra  le  città  eli’  erano  d' intorno  a 
loro  : laonde  non  perseguirono  i figliuoli 
di  Giacobbe. 

6  E Giacobbe,  con  tutta  la  gente 
eh’ «-a  con  lui,  giunse  a Luz,  eh’  e nel 
paese  di  Canaan,  la  quale  à Betel. 

7  Ed  edificò  quivi  un  altare,  e nominò 
quel  luogo  : L’ Iddio  di  Betel  ; perciocché 

?|uivi  gli  apparve  Iddio,  quando  egli  si 
uggiva  per  tema  del  suo  fratello. 

8  E Debora,  balia  di  Rebecca,  mori, 
e fii  seppellita  al  disotto  di  Betel,  sotto 
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una  quercia,  la  quale  Giacobbe  nominò  : 
Quercia  dì  pianto. 

9 E Iddio  apparve  ancora  a Giacobbe, 
quando  egli  veniva  di  Paddan-aram,  e 
lo  benedisse. 

10  E Iddio  gli  disse  : Il  tuo  nome  è 
Giacobbe;  tu  non  sarai  più  nominato 
Giacobbe,  anzi  il  tuo  nome  sarà  Israele; 
e gli  pose  nome  Israele. 

11  Oltre  a ciò  Iddìo  gli  disse  : Io  son 
1'  Iddio  Onnipotente  ; cresci,  c molti- 
plica ; una  nazione,  anzi  una  raunanza 
di  nazioni,  verrà  da  te,  e re  usciranno 
da’  tuoi  lombi. 

12  Ed  io  donerò  a te,  ed  alla  tua  pro- 
genie dopo  te,  il  paese  che  io  diedi  ad 
Abrahamo,  e ad  Isacco. 

13  Poi  Iddio  risali  d’ appresso  a lui, 
nel  luogo  stesso  dove  egli  avea  parlato 
con  lui. 

14  E Giacobbe  rizzò  un  pilierc  di  pietra 
nel  luogo  ove  Iddio  avea  parlato  con 
lui  ; e versi',  sopra  esso  una  offerta  da 
spandere,  e vi  sparse  su  dell’  olio. 

la  Giacobbe  adunque  pose  nome  Betel 
a quel  luogo,  dove  Iddio  avea  parlato 
con  lui. 

16  Poi  Giacobbe,  co'  suoi,  parti  di  Betel’; 
e,  restandovi  ancora  alquanto  spazio  di 
paese  per  arrivare  in  Efrata,  Rachele 
partorì,  ed  ebbe  un  duro  parto. 

17  E,  mentre  penava  a partorire,  la 
levatrice  le  disse  : Non  temere  ; per- 
ciocché eccoti  ancora  un  figliuolo. 

18  E,  come  l’ anima  sua  si  partiva, 
(perciocché  ella  mori),  ella  pose  nome  a 
quel  figliuolo  : Ben-oni  ; ma  suo  padre 
lo  nominò  Beniamino. 

19  E Rachele  morì,  e fu  seppellita 
nella  via  d’  Efrata,  eh’  è Bet-lehem. 

2u  E Giacobbe  rizzò  una  pila  sopra  la 
sepoltura  di  essa.  Quest’  è la  pila  della 
sepoltura  di  Rachele,  che  dura  infitto  al 
dì  d*  oggi. 

21  E Israele  si  parti,  e tese  i suoi  padi- 
glioni di  là  da  Migdal-eder. 

22  Ed  avvenne,  mentre  Israele  abitava 
in  quel  paese,  che  Ruben  andò,  e si 
giacque  con  Bilha,  concubina  di  suo 
padre  : e Israele  lo  intese. 

23  Or  i figliuoli  di  Giacobbe  furono 
dodici. 

24  I figliuoli  di  I.ea  furono  Ruben, 
primogenito  di  Giacobbe,  e Simeone, 
e Levi,  e Giuda,  ed  Issacar,  e Zà- 
bulon. 

25  E i figliuoli  di  Rachele  furono 
Giuseppe  e Beniamino. 

26  E i figliuoli  di  Bilha,  serva  di 
Rachele,  furono  Dan,  e Nettali. 

27  E i figliuoli  di  Zilpa,  serva  di  Lea, 
furono  Gad,  ed  Aser.  Questi  sono  i figli- 
uoli di  Giacobbe,  i quali  gli  nacquero  in 
Paddan-aram. 

28  E Giacobbe  arrivò  ad  Isacco,  suo 
padre,  in  Mamre,  ne/la  città  di  Arba, 
eh’  è Hebron,  ove  Abrahamo  ed  Isacco 
erano  dimorati. 


29  Or  il  tempo  delia  vita  d’ Isacco  fu  di 
ccntottant’  anni. 

30  Poi  Isacco  trapassò,  e mori,  n fu 
raccolto  a’  suoi  popoli,  vecchio,  e sazio  di 
giorni.  Ed  Esaù  e Giacobbe,  suoi 
figliuoli,  lo  seppellirono. 

CAPO  XXXVI. 

OR  queste  sono  le  generazioni  di  Esaù, 
che  è Edom. 

2  Esaù  prese  le'  sue  mogli  d’ infra  le 
figliuole  de’  Cananei  ; Ada,  figliuola  di 
Elon  Hitteo;  ed  Oholibama,  figliuola  di 
Atta,  e figliuola  di  Sibon  Hivveo  ; 

3  E Basemat,  figliuola  d’  Ismaele, 
sorella  di  Nebaiot. 

4  E Ada  partorì  mi  Esaù  Elifaz;  e 
Basemat  partorì  Retiei. 

5  Ed  Oholibama  partorì  leus,  e IsIam, 
e Cora.  Questi  sono  i figliuoli  di  Esaù, 
che  gli  nacquero  nel  paese  di  Canaan. 

6  Ed  Esaù  prese  le  sue  mogli,  ed  1 suoi 
figliuoli,  e le  sue  figliuole,  c tutte  le 
persone  di  casti  sua,  e le  sue  gregge,  e 
tutte  le  sue  bestie,  e tutte  le  sue  facoltà, 
eh’  egli  avea  acquistate  nel  paese  di 
Canaan  ; ed  andò  nei  paese,  fungi  da 
Giacobbe,  suo  fratello. 

7  Perciocché  le  lor  facoltà  erano 
troppo  grandi,  per  poter  dimorare  in- 
sieme; e il  paese,  nel  quale  abitavano 
come  forestieri,  non  li  poteva  com- 
portare, per  cagion  de’  lor  bestiami. 

8  Ed  Esaù  abitò  nella  montagna  di 
Seìr.  Esaù  è Edom. 

9  E questo  sotto  le  generazioni  di  Esaù, 
padre  degl’  Idumei,  nella  montagna  di 
Seir. 

10  Questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Esaù:  Elifaz,  figliuolo  di  Ada,  moglie  di 
Esaù  ; e Retici,  figliuolo  di  Basemat, 
moglie  di  Esaù. 

11  E i figliuoli  di  Elifaz  furono  Teman, 
Omar,  Sofo,  Gatam,  e Clienaz. 

12  E Timna  fu  concubina  d’ Elifaz, 
figliuolo  di  Esaù,  e gli  partorì  Amalec. 
Questi  furono  i figliuoli  di  Ada,  moglie 
di  Esaù. 

13  E questi  furono  i figliuoli  di  Reliel  : 
Nahat,  e Zera.  e Samma,  e Mizza. 
Questi  furono  i figliuoli  di  Basemat, 
moglie  di  Esaù. 

14  E questi  furono  i figliuoli  d’ Oholi- 
bama, figliuola  di  Ana,  figliuola  di 
Sibon,  moglie  di  Esaù.  Ella  partorì  ad 
Esaù  leus,  Ialum,  e Gora. 

15  Questi  sono  i duchi  de’  figliuoli  di 
Esaù:  de' figliuoli  di  Elifiiz,  primogenito 
di  Esaù,  il  duca  Teman,  il  duca  Omar, 
il  duca  Sefo,  il  duca  Chcnaz  ; 

16  II  duca  Cora,  il  duca  Gatam,  il 
duca  Amalec.  Questi  furono  i ciuchi 
della  linea  di  Elifaz,  nel  paese  degl’  Idu- 
mei.  Essi  furono  de’  figliuoli  di  Ada. 

17  E questi  furono  i duchi  de’ figliuoli 
di  Reliel,  figliuolo  di  Esaù  : il  duca 
Nahat,  il  duca  Zera,  il  duca  Samma,  il 
duca  Mizza.  Questi  furono  i duchi  della 
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linea  di  Rollel,  nel  paese  degl’  Tdumel. 
Questi  furono  de’  figliuoli  di  Basemat, 
moglie  di  Esaù. 

18  E questi  furono  de’  figliuoli  di  Oboli- 
lama,  moglie  di  Esaù  : il  duca  Inus,  il 
duca  Ialam,  il  duca  Cora.  Questi 
furono  i duchi  de’  figliuoli  di  Ohòlibama, 
figliuola  di  Ana,  moglie  di  Esaù. 

19  Questi  furono  (figliuoli  di  Esaù, 
che  ? Edom  ; e questi  furono  i duchi 
(T  infra  loro. 

20  Questi  furono  i figliuoli  di  Seir 
Horeo,  i quali  abitavano  in  quel  paese, 
cioè  : Lotan,  e So  bai,  e Sihon,  ed  Ana  ; 

21  E Dison,  ed  Eser,  e Disan.  Questi 
furono  I duchi  degli  Horei,  figliuoli  di 
Seir,  nel  paese  degl’  Idumei. 

22  E i figliuoli  al  Lotan  furono  Hori, 
ed  Homam  ; e la  sorella  di  Lotan  fu 
Tirana. 

23  E questi  furono  1 figliuoli  di  Sohal, 
cioè  : Alvan,  e Manahat,  ed  Ebal, 
e Sefo,  ed  Onam. 

24  E questi /urono  i figliuoli  di  Sibon  : 
Aia,  ed  Ana.  Questo  Ana/u  colui  che 
fu  inventore  de’  muli  nel  deserto,  mentre 
pasturava  gli  asini  di  Sibon,  suo  padre. 

25  E questi  furono  i figliuoli  di  Ana  : 
Dison,  ed  Ohòlibama,  figliuola  di  Ana. 

26  E questi  furono  i figliuoli  di  Dison  : 
Herndan,  ed  Esban,  ed  Itran,  e Che- 
ran. 

27  Questi  furono  i figliuoli  di  Eser, 
cioè  : Bilhari , e Zaavan,  ed  Aran. 

28  Questi  furono  i figliuoli  di  Disan, 
cioè  : lls,  ed  Aran. 

29  Questi  furono  i duchi  degli  Horei  : 
il  duca  Lotan,  il  duca  Sobai,  il  duca 
Sibon,  il  duca  Ana  ; 

30  II  duca  Dison,  il  duca  Eser,  il  duca 
Disan.  Questi  furono  i duchi  degli 
Horei,  secondo  il  numero  de'  lor  ducili 
nel  paese  di  Seir. 

31  E questi  furono  i re,  che  regnarono 
nel  'paese  d’  Idumea,  avanti  che  re 
ttlcuìio  regnasse  sopra  i figliuoli  d’ Is- 
raele. 

32  Bela,  figliuolo  di  Heor,  regnò  in 
Idumea  ; e il  nome  della  sua  città  era 
Dinhaba. 

33  E,  morto  Bela,  Iohab,  figliuolo  di 
Zera,  da  Hosra,  regnò  in  luogo  suo. 

34  E,  morto  Iobab,  Husam,  del  paese 
de’  Temaniti,  regnò  in  luogo  suo. 

35  E,  morto  Husam,  Hadad,  figliuolo 
di  Bedad,  il  qual  percosse  i Madianiti 
nel  territorio  di  Moab,  regnò  in  luogo 
suo;  e il  nome  della  sua  città  era 
Avit. 

36  E,  morto  Hadad,  Samla,  da  Mas- 
reca,  regnò  in  luogo  suo. 

37  E,  morto  Samla.  Saul,  da  Kehobot 

del  Fiume,  regnò  in  luogo  suo.  i 

38  E,  morto  Saul,  Baal-nanan,  figliuolo 
di  Acbor,  regnò  in  luogo  suo. 

39  F,,  morto  Baal-hanan,  figliuolo  di 
\''bor,  Hadar  regnò  in  luogo  suo;  il 
' ''he  della  cui  citta  era  Pau;  e il  nomo 


della  sua  moglie  era  Melietabeel,  figli- 
uola di  Matred,  figliuola  di  Mezahab. 

40  E questi  sono  i nomi  de’  duchi  di 
Esaù,  per  le  lor  famiglie,  secondo  i lor 
luoghi,  nominati  de’ loro  nomi:  il  duca 
Timna,  il  duca  Alva,  il  duca  letet  : 

41  II  duca  Ohòlibama,  il  duca  Eia,  il 
duca  Plnon  ; 

42  II  duca  Ciienaz,  il  duca  Teman,  il 
duca  Mibsar; 

43  11  duca  Magdiel,  e il  duca  Iram. 
Questi  furono  i duchi  degl’  Idumei, 
spartiti  secondo  le  loro  abitazioni,  nel 
paesi-  della  lor  possessione.  Cosi  Esaù 
fu  padre  degl’  Idumei. 

CAPO  XXXVII. 

OR  Giacobbe  abitò  nel  paese  dove  suo 
padre  era  andato  peregrinando,  nel 
paese  di  Canaan. 

2  E le  generazioni  di  Giacobbe  furono 
quelle.  Giuseppe,  essendo  giovane, 
d’  età  di  diciassette  anni,  pasturava  le 
gregge,  co’ suoi  fratelli,  co’  figliuoli  di 
Bilha,  e co’  figliuoli  di  Zìlpa,  mogli  di 
suo  padre.  Ed  egli  rapportava  al  patir*1 
loro  la  mala  fama  che  andava  attorno 
dì  loro.  ■ m 

3  Or  Israele  amava  Giuseppe  più  che 
tutti  gli  altri  Rimi  figliuoli  ; perciocché 
gli  era  nato  nella  sua  vecchiezza,  e gli 
fece  una  giubba  vergata. 

4  E i suoi  fratelli,  veggendo  che  il 
padre  loro  l’ amava  più  che  tutti  i suoi 
fratelli,  l’ odiavano,  c non  potevano 
parlar  con  lui  in  pace. 

5  E Giuseppe  sognò  un  sogno,  ed  egli 
lo  raccontò  a*  suoi  fratelli;  ed  essi  l’odia- 
rono vie  maggiormente. 

6  Egli  adunque  disse  loro:  Deh  ! udite 
questo  sogno  che  io  ho  sognato 
7 Ecco,  noi  legavamo  i covoni  in 
mezzo  di  un  campo  ; ed  ecco,  il  mio  co- 
vone si  levò  su,  ed  anche  si  tenne  ritto  ; 
ed  ecco,  i vostri  covoni  furono  d’ intorno 
al  mio  covone,  e gli  s’ inchinarono. 

8  E 1 suoi  fratelli  gli  dissero  : Regne- 
resti tu  pur  sopra  noi  ? signoreggeresti 
tu  pur  sopra  noi  ? Essi  adunque  V odia- 
rono vie  maggiormente  peri  suoi  sogni, 
e per  le  sue  parole. 

9  Ed  egli  sognò  ancora  un  altro  sogno, 
e lo  raccontò  a’  suoi  fratelli,  dicendo  : 
Ecco,  io  ho  sognato  ancora  un  sogno  : 
ed  ecco,  il  sole,  e la  luna,  ed  undici 
stelle,  mi  s’ inchinavano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  a suo  padre,  e 
a’  suoi  fratelli.  E suo  padre  lo  sgridò, 
e gli  disse  : Quale  è questo  sogno  che  tu 
hai  sognato?  avremo  noi,  io,  e tua 
madre,  e 1 tuoi  fratelli,  pure  a venire  ad 
li  chinarci  a te  a terra  ? 

Il  E i suoi  fratelli  gli  portavano 
invidia  ; ma  suo  padre  riserbava  apposè 
queste  parole. 

12  Or  i suoi  fratelli  andarono  a pasturar 
le  gregge  del  padre  loro  in  Sichem. 
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13  E Israele  disse  a Giuseppe  : I tuoi 
fratelli  non  pasturano  essi  in  Siclieni  < 
Vieni,  ed  io  ti  manderò  a loro.  Ed  egli 
disse  : Eccomi. 

114  Ed  esso  gli  disse  : Or  va’,  e vedi  se  i 
tuoi  fratelli,  e le  gregge,  stanno  bene,  e 
rapportamelo.  Cosi  lo  mandò  dalla 
valle  di  Hebron  ; ed  egli  venne  in 
Siehem. 

15  Ed  un  uomo  lo  trovò  eh’  egli  andava 
errando  per  l campi  ; c queir  uomo  lo 
domandò,  e gli  disse  : Che  cerchi  ? 

Iti  Ed  egli  disse:  Io  cerco  i mìei 

fratelli  : aeh  ! insegnami  dove  essi 
pasturano. 

17  E quell’ uomo  gli  disse:  Essi  son 

partiti  di  qui  : perciocché  io  gli  udii  che 
elicevano  : Andiamocene  in  Dotain. 

Giuseppe  adunque  andò  dietro  a’ suoi 
fratelli,  e li  trovo  in  Dotain. 

18  Ed  essi  lo  videro  da  lungi;  ed 
avanti  che  si  appressasse  a loro,  mac- 
chinarono contro  a lui,  per  ucciderlo. 

18  E dissero  1’  uno  all'  altro  : Ecco, 
cotesto  sognatore  viene- 

20  Ora  dunque  venite,  ed  uccidiamolo  ; 
e poi  glttiamolo  in  una  di  queste  fosse  ; 
e noi  diremo  che  una  mala  bestia  1’  ha 
divorato;  e vedremo  che  diverranno  i 
suoi  sogni. 

21  Ma  Ruben,  udendo  questo,  lo  ri- 
scosse dalle  lor  mani,  e disse:  Non 
percoliamolo  a morte. 

22  Ruben  ancora  disse  loro:  Non 
ispandete  il  sangue  ; gittatelo  in  quella 
fossa  eh’  è nel  deserto,  ma  non  gli 
mettete  la  mano  addosso  ; per  riscuo- 
terlo dalle  lor  mani,  e per  nmenarlo  a 
suo  padre. 

23  E,  quando  Giuseppe  fu  venuto 
a’ suoi  fratelli,  essi  lo  spogliarono  della 
sua  giubba,  di  quella  giubba  vergata 
eh’  egli  avea  indosso. 

24  Poi  lo  presero,  e lo  gittarnno  In 
quella  fossa  ; or  la  fossa  era  vota,  e non 
ri  era  acqua  alcuna  dentro. 

25  Poi  si  assettarono  per  prender  cibo, 
ed  alzarono  gli  ocelli,  e videro  una 
caravana  d’ Ismaeliti  che  veniva  di 
Galaad,  i cui  cammelli  erano  carichi  di 
cose  preziose,  di  balsamo  e di  mirra; 
ed  essi  andavano  per  portar  quelle  cose 
in  Egitto. 

26  E Giuda  disse  a' suoi  fratelli  : Che 
guadagno  faremo,  quando  avremo 
ucciso  il  nostro  fratello,  ed  avremo 
occultato  il  suo  sangue  ì 

27  Venite,  vendiamolo  a cotesti  Is- 
maeliti, e non  mettiamogli  la  mano 
addosso  ; perciocché  egli  è nostro  fra- 
tello, nostra  carne.  E l suoi  fratelli 
gli  acconsentirono. 

28  E come  que’ mercatanti  Madianiti 
passavano,  essi  trassero  e fecero  salir 
Giuseppe  fuor  di  quella  fossa,  e per 
venti  steli  d’argento  lo  vendettero  a 
quegl’  Ismaeliti  ; ed  essi  lo  menarono  In 
Egitto. 


29  Or  Ruben  tornò  alla  fossa,  ed  ecco, 
Giuseppe  non  v’  era  più  ; ed  egli  stracciò 
i suoi  vestimenti. 

30  E tornò  a’  suoi  fratelli,  e disse:  Il 
fanciullo  non  si  trova  ; ed  io,  dove 
andrò  io  ? 

31  Ed  essi  presero  la  giubba  di  Giu- 
seppe ; e scannarono  un  becco,  e tinsero 
quella  eoi  sangue. 

32  E mandarono  a portar  quella  giubba 
vergata  al  padre  loro,  ed  a dirgli:  Noi 
abbiam  trovata  questa  giubba  : riconosci 
ora  se  è la  giubba  del  tuo  figliuolo,  o no- 

33  Ed  egli  la  riconobbe,  e disse  : 
Questa  è la  giubba  del  mio  figliuolo; 
una  mala  bestia  l’ha  divorato;  Giu- 
seppe per  certo  è stato  lacerato. 

34  E Giacobbe  stracciò  i suoi  vesti- 
menti, e si  mése  un  sacco  sopra  i lombi, 
e fece  cordoglio  del  suo  figliuolo  per 
molti  giorni. 

35  E tutti  i suoi  figliuoli,  e tutte  le  sue 
figliuole,  si  levarono  per  consolarlo  ; 
ma  egli  rifiutò  di  esser  consolato,  e 
disse  : Certo  io  scenderò  con  cordoglio 
al  mio  figliuolo  nel  sepolcro.  E suo 
padre  Io  pianse. 

3ti  E que’  Madianiti,  menato  Giuseppe 
in  Egitto,  lo  vendettero  a l’otifarre, 
Eunuco  di  Faraone,  Capitan  delle 
guardie. 

CAPO  XXXVIII. 

OR  avvenne  in  quel  tempo,  che 
Giuda  discese  d' appresso  a’  suoi 
fratelli,  e si  ridusse  ad  albergare  in  casa 
di  un  uomo  Adullamita,  il  cui  nome  era 
Hira. 

2  E Giuda  vide  quivi  una  figliuola  di  un 
uomo  Cananeo,  il  nome  del  quale  era 
Sua;  ed  egli  la  prese  per  moglie,  ed 
entro  da  lei. 

3  Ed  ella  concepette,  e partorì  un  fi- 
gliuolo, al  quale  Giuda  pose  nome  Er. 

4  Poi  ella  concepette  ancora,  e partorì 
un  figliuolo,  e gli  pose  nome  Onan. 

5  Ed  ella  partorì  ancora  un  figliuolo,  e 
gli  pose  nome  Seia;  or  Giuda  era  in 
Chezlb,  quando  ella  lo  partorì, 
ti  E Giuda  prese  una  moglie  ad  Er, 
suo  primogenito,  il  cui  nome  era 
Tamar. 

7  Ma  Er,  primogenito  di  Giuda,  dis- 
piacque al  Signore,  e il  Signore  lo  fece 
morire. 

8  E Giuda  disse  ad  Onan  : Entra  dalla 
moglie  del  tuo  fratello,  e sposala  per 
ragion  di  consanguinità,  e suscita 
progenie  al  tuo  fratello. 

9  Ma  Onan,  sapendo  che  quella  pro- 
genie non  sarebbe  sua,  quando  entrava 
dalla  moglie  del  suo  fratello,  si  corrom- 
peva in  terra,  per  non  dai'  progenie  al 
suo  fratello. 

10  E dò  eh’  egli  faceva  dispiacque  al 
Signore  ; ed  egli  fece  morire  ancora 
luì. 

11  E Giuda  disse  a Tamar,  sua  nuora  : 
C 3 
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Sfattene  vedova  in  casa  di  tuo  padre, 
finché  Seia,  mio  figliuolo,  sia  divenuto 
grande  ; perciocché  egli  diceva  : E'  si 
convien  provvedere  che  costui  ancora 
non  m uoia,  come  i suoi  fratelli.  Tamar 
adunque  se  ne  andò,  e dimorò  in  casadi 
suo  padre. 

12  E,  dopo  molti  giorni,  mori  la  figli- 
uola di  Sua,  moglie  di  Giuda;  e,  dopo 
che  Giuda  si  fu  consolato,  saliinTimna, 
con  Hira  Adullamita,  suo  famigliare 
amico,  a’  tonditori  delle  sue  pecore- 

13  Ed  e’  fu  rapportato  a Tamar,  e 
detto:  Ecco,  il  tuo  suocero  sale  in 
Tanna,  per  tonder  le  sue  pecore. 

14  Allora  ella  si  levò  d' addosso  gli 
abiti  suoi  vedovili,  e si  coperse  di  un 
velo,  e se  ne  turò  il  .viso,  e si  pose  a 
sedere  in  una  forca  di  via,  eh’  è in  su  la 
strada,  traendo  verso  Timna  ; per- 
ciocché vedeva  che  Seia  era  divenuto 
grande,  e pure  ella  non  gli  era  data  per 
moglie. 

15  E Giuda  la  vide,  e stimò  lei  essere 
una  meretrice  ; conciossiachèella  avesse 
coperto  il  viso. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  in  su  la  via, 
le  disse  : Deh  ! permetti  che  io  entri  da 
te;  i perciocché  egli  non  sapeva  eh’ ella 
fosse  sua  nuota.)  Ed  ella  gli  disse  : Che 
mi  dami,  perchè  tu  entri  da  me? 

17  Ed  egli  fedisse:  Io  ti  manderò  un 
capretto  della  greggia.  Ed  ella  disse  : 
Ali  datai  tu  un  pegno,  finché  tu  me 
l’abbi  mandato? 

18  Ed  egli  disse  : Qual  pegno  ti  darò 
io?  Ed  ella  disse:  11  tuo  suggello,  e la 
tua  benda,  c il  tuo  bastone  che  tu  naiin 
mano.  Ed  egli  le  diede  quelle  cose,  ed 
entrò  da  lei,  ed  ella  concepette  di  lui. 

18  Poi  si  levò,  e se  ne  andò,  e si  levò 
d' addosso  il  suo  velo,  e si  rivestì  i suoi 
abiti  vedovili. 

20  E Giuda  mandò  il  capretto  per  le 
mani  di  quell’  Adullamita,  suo  fami- 
gliare amico,  per  riti-arre  il  pegno  da 
quella  donna  ; ma  egli  non  la  trovò. 

21  E ne  domandò  gli  uomini  del  luogo 
dove  era  stata,  dicendo  : Dove  è quella 
meretrice  eh'  era  in  questa  forca  di  via 
in  su  la  strada  ? Ed  essi  risposero  : Qui 
non  è stata  alcuna  meretrice. 

22  Ed  egli  se  ne  ritornò  a Giuda,  e gli 
disse  : lo  non  ho  trovata  colei  ; ed  anche 
gli  uomini  di  quel  luogo  mi  hanno 
detto  : Qui  non  è stata  alcuna  meretrice. 

23  E Giuda  disse  : Tengasi  pure  il 
pegno,  che  talora  noi  non  siamo  in 
isprezzo  ; ecco,  io  le.  ho  mandato  questo 
capretto  ; ma  tu  non  1’  hai  trovata. 

24  Or  intorno  a tre  mesi  appresso,  fu 
rapportino,  e detto  a Giuda:  Tamar, 
tua  nuora,  ha  fornicato,  ed  anche  ecco, 
è gravida  di  fornicazione.  E Giuda 
disse  : Menatela  fuori,  c sia  arsa. 

25  Come  era  menata  fuori,  mandò  a 
dira  al  suo  suocero:  lo  son  gravida  di 
colui  al  quale  appartengono  queste  cose- 


Gli  mandò  ancora  a dire  : Riconosci  ora 
di  cui  è questo  suggello,  e queste  bende, 
e questo  bastone. 

2tì  E Giuda  riconobbe  quelle  cose,  e 
disse  : EU'  è più  giusta  di  me  : con- 
ciossiacbè  ella  abbia  fatto  questo,  per- 
ciocché io  non  1’  ho  data  per  moglie  a 
Seia,  mio  figliuolo.  Ed  egli  non  la 
conobbe  più  da  indi  innanzi. 

27  Or  avvenne  che  al  tempo  ch'ella 
dovea  partorire,  ecco,  uvea  due  gemelli 
in  corpo. 

28  E,  mentre  partoriva,  r uno  porse 
la  mano  ; e la  levatrice  la  prese,  e vi 
legò  dello  scarlatto  sopra,  dicendo  : 
Costui  è uscito  il  primo. 

28  Ma  avvenne  eh’  egli  ritrasse  la 
mano  ; ed  ecco,  il  suo  fratello  usci 
fuori  ; e la  levatrice  disse  : Qual  rottura 
hai  tu  fatta  ? la  rottura  sia  sopra  te  ; e 
gli  fu  posto  nome  Fares. 

30  Poi  uscì  il  suo  fratello  che  avea  lo 
scarlatto  sopra  la  mano  ; e gli  fu  posto 
nome  Zara. 

CAPO  XXXIX. 

ORA,  essendo  stato  Giuseppe  menato 
in  Egitto,  Potifarre,  Eunuco  di 
Faraone,  Capitan  delle  guardie,  uomo 
Egizio,  lo  comperò  da  quegl’  Ismaeliti, 
che  1’  aveano  menato. 

2 E il  Signore  fu  con  Giuseppe  ; e fu 
uomo  che  andava  prosperando  : e stette 
in  casa  del  suo  signore  Egizio. 

3 E il  suo  signore  vide  che  il  Signore 
era  con  lui,  e che  il  Signore  gli  pro- 
sperava nelle  mani  tutto  ciò  eli*  egli 
faceva. 

4 Laonde  Giuseppe  venne  in  grazia  di 
esso,  e gli  serviva;  ed  egli  lo  costituì 
sopra  tutta  la  sua  casa,  e gli  diede  in 
mano  tutto  ciò  eh’  egli  avea. 

5 E da  che  quell’  Egizio  l’ ebbe  costi- 
tuito sopra  la  sua  casa,  e sopra  tutto 
ciò  eh’  egli  avea,  il  Signore  benedisse  la 
casa  di  esso,  per  amor  di  Giuseppe  ; e 
la  benedizione  del  Signore  fu  sopra  tutto 
ciò  eh’  egli  avea  in  casa,  e ne’  campi. 

6 Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  Giu- 
seppe tutto  ciò  eh'  egli  avea,  e non  tenca 
ragion  con  lui  di  cosa  alcuna,  salvo  del 
suo  mangiare.  Or  Giuseppe  ero  for- 
moso, e di  bell’  aspetto. 

7 Ed  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
la  moglie  del  signore  di  Giuseppe  gli 
pose  l' occhio  addosso,  e gli  disse  : 
Giaciti  meco. 

8 Ma  egli  il  ricusò,  e disse  alla  moglie 
del  suo  signore  : Ecco,  il  mio  signore 
non  tiene  ragione  meco  di  cosa  alcuna 
che  sia  in  casa,  e mi  ha  dato  in  mano 
tutto  ciò  eh’  egli  ha. 

9 Egli  stesso  non  è più  grande  di  me 
In  questa  casa,  e non  mi  ha  divietato 
nuli*  altro  che  te  ; perciocché  tu  sei  sua 
moglie  ; come  dunque  farei  questo  gran 
male,  e peccherei  contro  a Dio  ? 

10  E,  benché  ella  gliens  parlasse  ogni 
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?;iomo,  non  però  le  acconsentì  di  giacer* 
esl  allato,  per  esser  con  lei. 

11  Or  avvenne  un  giorno,  che,  essendo 
egli  entrato  in  casa  per  l'ar  sue  faccende, 
e non  essendovi  alcuno  della  gente  di 
casa  ivi  in  casa  ; 

12  Ella,  presolo  porlo  vestimento,  gli 
disse:  Giaciti  meco.  Ma  egli,  lasciatole 
il  suo  vestimento  in  mano,  se  ne  fuggì, 
e se  ne  uscì  fuori. 

13  E,  quando  ella  vide  eh'  egli  le  avea 
lasciato  il  suo  vestimento  in  mano,  e che 
se  ne  era  fuggito  fuori  ; 

14  Chiamò  la  gente  di  casa  sua,  e disse 
loro:  Vedete,  egli  ci  ha  menato  in  casa 
un  uomo  Ebreo  per  ischernirci  ; esso 
venne  a me  per  giacersi  meco  ; ma  io 
gridai  ad  alta  voce. 

15  E come  egli  udì  che  io  avea  alzata 
la  voce,  e gridava,  lasciò  il  suo  vesti- 
mento appresso  a me,  e se  ne  fuggì,  e 
se  ne  usci  fuori. 

10  Ed  ella  ripose  il  vestimento  di 
Giuseppe  appo  sè,  finché  il  signore  di 
esso  fosse  tornato  in  casa  sua. 

17  Poi  gii  parlò  in  questa  maniera: 
Quel  servo  Ebreo  che  tu  ci  menasti 
venne  a me  per  isebemirmi. 

18  Ma,  come  io  ebbi  alzata  la  voce, 
ed  ebbi  gridato,  egli  Ihsc'iò  il  suo 
vesiimento  appresso  a me,  e se  ne  fuggì 
fuori. 

19  E quando  li  signore  di  Giuseppe 
ebbe  intese  le  parole  che  sua  moglie  gli 
diceva,  cioè  : li  tuo  servo  mi  ha  fatte 
cotali  cose,  si  accese  nell’  ira. 

20  E il  signore  di  Giuseppe  lo  presi*,  e 
lo  mise  nel  Torrione,  e/r  era  il  luogo 
dove  i prigioni  del  re  erano  incarcerati.'! 
ed  egli  fu  ivi  nel  Torrione. 

21  E il  Signore  fu  con  Giuseppe,  e 
spiegò  la  m benignità  inverso  lui,  e lo 
rendette  grazioso  al  prigioniere. 

22  E il  prigioniere  diede  in  mano  a 
Giuseppe  tutti  i prigioni  eh  'erano  nel 
Torrione  ; ed  egli  faceva  tutto  ciò  che 
vi  si  avea  a fare. 

23  II  prigioniere  non  riguardava  a cosa 
alcuna  eh’  egli  avesse  nelle  mani  ; per- 
ciocché il  Signore  era  con  lui  : e il  Si- 
gnore prosperava  tutto  quello  ch'egli 
faceva. 

CAPO  XL. 

OH,  dopo  queste  cose,  avvenne  che  il 
coppiere  del  re  di  Egitto,  e il 
panattiere,  peccarono  contro  il  re  di 
Egitto,  lor  signore. 

2 K Faraone  si  crucciò  gravemente 
contro  a que’suol  due  Eunuchi,  cioè: 
contro  al  coppier  maggiore,  e contro  al 
panattier  maggiore. 

3 E li  fece  mettere  in  prigione  in  casa 
del  Capitan  delle  guardie,  nel  Torrione, 
nello  stesso  luogo  ove  Giuseppe  era  in- 
carcerato. 

4  E il  Capitan  delle  guardie  commise  a 


Giuseppe  d’  esser  con  loro  ; ed  egli  li 
serviva.  Ed  essi  furono  un  anno  in 
prigione. 

5 Ed  amendue,  il  coppiere  ed  il  pa- 
nattìere  del  re  di  Egitto,  eli’  erano  in- 
carcerati nel  Torrione,  sognarono 
ciascuno  un  sogno  in  una  stessa  notte, 
conveniente  alla  interpretazione  che  ne 
fu  data  a ciascun  d"  essi. 

6 E Giuseppe,  venuto  la  mattina  a 
loro,  li  riguardò  ; ed  ecco,  erano  con- 
turbati. 

7 Ed  egli  domandò  quegli  Eunuchi  di 
Faraone,  eh'  erano  seco  in  prigione,  in 
casa  del  suo  signore,  dicendo:  Perchè 
sono  oggi  le  vostre  facce  meste  ? 

8 Ed  essi  gli  dissero:  Noi  abbiam 
sognato  ciascuno  un  sogno,  e non  vi  è 
alcuno  che  ce  lo  interpreti.  E Giuseppe 
disse  loro:  Le  interpretazioni  non 
appartengono  esse  a Dio  ? deh  ! raccon- 
tatemeli. 

9 E il  coppier  maggiore  raccontò  a 
Giuseppe  il  suo  sogno,  e gli  disse  : 
E’  mi  jxtreva  nel  mio  sogno  di  veder 
davanti  a me  una  vite. 

10  E In  quella  vite  erano  tre  tralci  ; e 
parve  eh’  ella  germogliasse,  poi  che 
fiorisse,  ed  in  fine  che  i suoi  grappoli 
maturassero  le  uve. 

11  Ed  io  aera  la  coppa  di  Faraone  in 
mano;  e prendeva  quelle  uve,  e le 
spremeva  nella  coppa  «li  Faraone,  e 
dava  la  coppa  in  mano  a Faraone. 

12  E Giuseppe  gli  disse  : Quest’  è l’ in- 
terpretazione di  cotesto  sogno:  I ire 
tralci  son  tre  giorni. 

13  Fra  qui  e tre  giorni.  Faraone,  rive- 
dendo la  sua  famiglia,  ti  rassegnerà,  e ti 
rimetterà  nel  tuo  stato  ; u»  tu  porgerai 
in  mano  a Faraone  la  sua  coppa, 
secondo  il  tuo  primiero  ufficio,  quando 
eri  suo  coppiere. 

14  Ma  aubi  appo  te  memoria  di  me, 
quando  avrai  del  bene;  ed  usa,  ti  prego, 
benignità  inverso  me,  e fa’  menzion  di 
me  a Faraone,  e fa'  che  io  esca  fuor  di 
questa  casa. 

15  Perciocché  in  verità  io  sono  stato 
rubato  dal  paese  degli  Ebrei  ; ed  anche 
qui  non  ho  fatto  nulla,  perchè  lo  dovessi 
esser  messo  in  questa  fossa. 

18  E il  panattier  maggiore,  veggendo 
che  Giuseppe  avea  interpretato  il  sogno 
di  colui  in  bene,  disse  a Giuseppe  : A 
me  ancora  pareva  nel  mio  sogno  di  aver 
tre  panieri  bianchi  in  su  la  testa. 

17  E nel  più  alto  paniere  »i  erano  di 
tutte  le  vivande  di  Faraone,  di  lavoro 
di  fornaio;  e gli  uccelli  le  mangiavano 
di  dentro  quei  paniere  d’in  sul  mio 
capo. 

18  F.  Giuseppe  rispose,  e disse  : Questa 
è l’ interpretazione  di  cotesto . sogno  : I 
tre  panieri  son  tre  giorni. 

19  Fra  qui  e tre  giorni.  Faraone,  rive- 
dendo la  sua  famiglia,  ti  casserà,  e tl 
torrà  il  tuo  ufficio,  e tl  farà  appiccare 
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ad  un  legno,  e gli  uccelli  ti  mangeranno 
la  carne  d’ addosso. 

2"  Ed  egli  avvenne  il  terzo  giorno 
appresso,  eh’  era  il  giorno  della  natività 
di  Faraone,  ch’egli  fece  un  convito  a 
tutti  i suoi  servitóri  ; e trovò  fra  suoi 
servitori  rassegnati,  il  coppier  maggiore, 
e il  panattier  maggiore. 

, 21  Ed  egli  rimise  il  coppier  maggiore 
nel  suo  inficio  di  coppiere  ; ed  egli  porse 
la  coppa  in  mano  a Faraone. 

2°  Ma  fece  appiccare  il  panattier 
maggiore,  secondo  l’ interpretazione  che 
Giuseppe  avea  lor  data. 

23  E il  coppier  maggiore  non  8i 
ricordò  di  Giuseppe  ; anzi  lo  dimenticò. 

CAPO  XLI. 

ED  avvenne,  in  capo  di  due  anni  in- 
tieri, che  Faraone  sognò,  e gli  pa- 
reva di  essere  presso  al  fiume. 

2 Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette 
vacche  di  bella  apparenza,  e grasse,  e 
carnose,  e pasturavano  nella  giuncaia. 

3 Poi  ecco,  dal  fiume  salivano  sette 
altre  vacche  di  brutta  apparenza,  e 
magre,  e scarne  ; e si  fermarono  presso 
a quelle  altre  In  su  la  riva  del  fiume. 

4 E le  vacche  di  brutta  apparenza,  e 
magre,  e scarne,  mangiarono  le  setti* 
vacche  di  bella  apparenza,  e grasse.  E 
Faraone  si  risveglio.  . 

5 Poi,  raddormentatosi,  sognò  di 
nuovo  ; ed  ecco,  sette  spighe  prospere,  e 
belle,  salivano  da  un  gambo. 

6 Poi  ecco,  sette  altre  spighe  minute, 
ed  arse  dal  vento  Orientale,  germogli- 
avano dopo  quelle. 

7 E le  spighe  minute  tranghiottirono 
le  sette  spighe  prospere  e piene.  E 
Faraone  si  «svegliò  ; ed  ecco  un  sogno. 
8 E,  venuta  la  mattina,  lo  spinto  suo 
fu  conturbato  ; e mandò  a chiamai*  tutti 
i Magi  ed  i Savi  d’Egitto,  e racconto 
loro  i suol  sodili  ; ma  non  vi  fu  alcuno 
che  li  potesse  interpretare  a Faraone. 

9 Allora  il  coppier  maggiore  parlò  a 
Faraone,  dicendo  i Io  mi  rammemoro 
oggi  i miei  falli. 

lo  Faraone  si  crucciò  già  gravemente 
contro  a’  suoi  servitori,  e mise  me  e il 
panattier  maggiore  in  prigione,  in  casa 
del  Capitan  delle  guardie. 

1 1 E sognammo  egli  ed  io,  in  una  stessa 
notte  ciascuno  un  sogno  ; noi  sognam- 
mo ciascuno  il  suo  sogno,  conveniente 
all’  interpretazione  che  ne  fu  data. 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  giovane 
Ebreo,  servitor  del  Capitan  delle 
guardie,  al  quale  noi  raccontammo  ì 
nostri  sogni,  ed  egli  ce  gl’ interpretò, 
dando  1’  interpretazione  a ciascuno 
secondo  il  suo  sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  1 inter- 
pretazione eh’  egli  ci  avea  data.  Fa- 
raone mi  rimise  nel  mio  stato,  e fece 
appiccar  quell’  altro. 

U Allora  Faraone  mandò  a chiamar 
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Giuseppe,  il  quale  prestamente  fu  tratto 
fuor  della  fossa;  ed  egli  si  tondò,  e si 
cambiò  i vestimenti,  e venne  a Faraone. 
15  E Faraone  disse  a Giuseppe  : Io  ho 
sognato  un  sogno,  e non  vi  è niuno  che 
1’  interpreti:  or  io  ho  udito  dir  di  te, 
che  tu  intendi  i sogni,  per  interpretarli. 
Iti  E Giuseppe  rispose  a Faraone,  di- 
cendo : V’  è altri  che  me;  Iddio  rispon- 
derà ciò  che  sarà  per  la  prosperità  di 
Faraone.  , ,,,  . 

17  E Faraone  disse  a Giuseppe  : E mi 
pareva  nel  mio  sogno  che  io  stava 
presso  alla  riva  del  fiume. 

18  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette 
vacche,  grasse,  e carnose,  e di  bella 
apparenza,  e pasturavano  nella  giun- 
caia. 

19  Poi  ecco,  sette  altre  vacche  salivano 
dietro  a quelle,  magre,  e di  bruttissima 
apparenza,  e scarne;  io  non  ne  vidi 
mai  di  così  misere  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

20  E le  vacche  magre,  e misere,  man- 
giarono le  sette  prime  vacche  grasse. 

21  E quelle  entrarono  loro  in  corpo; 
ma  pur  non  se  ne  riconobbe  nulla  ; 
conciossiachè  fossero  di  così  brutto 
aspetto,  come  prima.  Ed  io  mi  nsve- 

B25?E’  mi  parve  ancora,  sognando,  veder 
sette  spighe  piene,  e belle,  che  salivano 
da  un  gambo. 

23  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  ande, 
minute,  arso  dal  vento  Orientale,  ger- 
mogliarono dopo  quelle. 

24  E le  spighe  minute  tranghiottirono 

le  sette  spighe  belle.  Or  io  ho  detti 
questi  sogni  a'  Magi  ; ma  non  vi  è stato 
alcuno  die  me  gli  abbia  saputi  dichia- 
rare. _ 

25  Allora  Giuseppe  disse  a Faraone  : 
Ciò  elle  lia  sognato  Faraone  è una  stessa 
cosa.  Iddio  ha  significato  a Faraone  ciò 
eh’  egli  è per  fare- 

2tì  Le  sette  vacche  belle  son  sette  anni  ; 
e le  sette  spighe  belle  sono  altresì  sette 
anni;  l’uno  e l'altro  sogno  sono  una 

StBJfSft  COSii, 

27  Pariménte,  le  sette  vacche  magre  e 

brutte,  die  salivano  dopo  quelle,  son 
sette  anni;  e le  sette  spighe  vote,  arse 
dal  vento  Orientale,  saranno  sette  anni 
di  fame.  . , 

28  Questo  è quello  che  io  ho  detto  a 
Faraone:  Che  Iddio  ha  mostrato  a Fa- 
raone ciò  eh’  egli  è per  fare. 

2!»  Ecco,  vengono  sette  anni  di  grande 
abbondanza  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

30  Poi,  dopo  quelli,  verranno  sette  an- 
ni di  fame;  e tutta  quella  abbondanza 
sarà  dimenticata  nel  paese  di  Egitto  ; e 
la  fame  consumerà  il  paese. 

31  E quell’  abbondanza  non  si  cono- 
scerli nel  paese,  per  eagion  di  quella 
fame  che  verrà  appresso;  perciocché 
ella  sarà  molto  aspra. 

32  F.  quant’  è a ciò  che  il  sogno  è stato 
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reiterato  per  due  volte  a Faraone,  ciò  è 
awentito,  perchè  la  cosa  è determinata 
da  Dio;  e Iddio  l’eseguirà  tosto. 

33  Ora  dunque  provvegga*!  Faraone  di 
un  uomo  intendente  e savio,  il  quale 
egli  costituisca  sopra  il  paese  di  Egitto. 

34  Faraone  faccia  questo  : Ordini 

de’  commissari  nel  paese;  e facciasi 
dare  il  quinto  della  rendita  del  paese  di 
Egitto,  ne’  sette,  anni  dell' abbondanza. 

33  E adunino  essi  tutta  la  vittuaglia  di 
questi  sette  buoni  anni  che  vengono,  e 
ammassino  il  grano  sotto  la  mano  di 
Faraone,  per  vittuaglia  nelle  città  ; e lo 
conservino. 

36  E quella  vittuaglia  sarà  per  prov- 
visione del  paese,  ne’ sette  anni  della 
fame  che  saranno  nel  paese  di  Egitto;  e 
il  paese  non  sarà  distrutto  per  la  fame. 

37  E la  cosa  piacque  a Faraone  e a tutti 
i suoi  servitori. 

38  E Faraone  disse  a’  suoi  servitori: 
Potremmo  noi  trovare  alcuno  pari  a 
costui,  eh’  è uomo  in  cui  è lo  Spirito  di 
Dio? 

39  E Faraone  disse  a Giuseppe  : Poiché 
Iddio  ti  lia  manifestato  tutto  questo, 
e’  non  vi  è alcuno  intendente,  nè  savio, 
come  sei  tu. 

40  Tu  sarai  sopra  la  mia  casa,  e tutto 
il  mio  popolo  ti  bacerà  in  bocca  ; io  non 
sarò  più  grande  di  te,  salvo  che  nel 
trono. 

41  Oltre  a ciò.  Faraone  disse  a Giu- 
seppe : Vedi,  io  ti  costituisco  sopra  tutto 
il  paese  di  Egitto. 

4 2 E Faraone  si  trasse  il  suo  anello  di 
mano,  e lo  mise  in  mano  a Giuseppe,  e 

10  fece  vestir  di  vestimenti  di  bisso,  e gli 
mise  una  collana  d’oro  al  collo. 

43  E lo  fece  salir  sopra  il  carro  della 
seconda  persona  del  suo  regno;  e si  gri- 
dava davanti  a lui:  Ognuno  s’ inginoc- 
chi  ; e eh’  egli  lo  costituiva  sópra  tutto 

11  paese  di  Egitto. 

44  Faraone  disse  ancora  a Giuseppe: 
Io  son  Faraone;  ninno  leverà  il  piè, 
nè  la  mano,  in  tutto  il  paese  di  Egitto, 
senza  te. 

45  E Faraone  pose  nome  a Giuseppe, 
Safenatpaanea  ; e gli  diede  per  moglie 
Asenat,  figliuola  di  Potifera,  Governa- 
tore di  On.  E Giuseppe  andò  attorno 
per  lo  paese  di  Egitto. 

46  (Or  Giuseppe  era  d’ età  di  trent’  an- 
ni, quando  egli  si  presentò  davanti  a 
Faraone,  re  di  Egitto.)  Giuseppe  adun- 
que si  partì  dal  cospetto  di  Faraone,  e 
passò  per  tutto  il  paese  di  Egitto. 

47  E la  terra  produsse  a menate, 
ne'  setti  anni  dell’ abbondanza. 

48  E Giuseppe  adunò  tutta  la  vittua- 
glia  di  quei  sette  anni,  che  furono  nel 
paese  di  Egitto,  e la  ripose  nelle  città  ; 
egli  ripose  in  ciascuna  tutta  la  vittua- 
glia dei  contado  circonvicino. 

49  Giuseppe  adunque  ammassò  grano 
in  grandissima  quantità,  come  la  rena 


del  mare;  tanto  che  si  rimase  di  anno- 
verar/o;  perciocché  era  innumerabile. 

50  Ora,  avanti  che  venissi'  il  primo  an- 
no della  fame,  nacquero  a Giuseppe  due 
figliuoli  ; i quali  Asenat,  figliuola  di  I’o- 
t itera,  Governatore  di  On.’gli  partorì. 

51  E Giuseppe  pose  nome  al  primo 

?enito,  Manasse;  perciocché,  dissecali, 
ddio  mi  ha  fatto  dimenticare  ogni  af- 
fanno, e tutta  ia  casa  di  mio  padre. 

5 ’■!  E pose  nome  al  secondo,  Efraim  ; 
perciocché,  disse  cali.  Iddio  mi  ha  fatto 
fruttare  nel  paese  della  mia  afflizione. 

53  Poi,  finiti  i sette  anni  dell’abbon- 
danza che  fu  nel  paese  di  Egitto; 

54  Cominciarono  a venire  i sette  anni 
della  fame,  siccome  Giuseppe  avea  detto; 
e vi  fu  fame  per  tutti  i paesi;  ma  pel- 
tutto  Egitto  vi  era  del  pane. 

55  Alla  line  tutto  il  paese  di  Egitto  fu 
anch’  esso  affamato,  e il  popolo  gridò  a 
Faraone  per  del  pane.  E Faraone  disse 
a tutti  gli  Egizj  : Andate  a Giuseppe,  e 
fate  ciò  eh’  egli  vi  dirà. 

56  Ed  essendo  la  fame  per  tutto  il 
paese;,  Giuseppe  aperse  tutti  i granai,  e 
ne  vendè  agli  Egizj.  E la  fame  si  ag- 
gravò nel  paese  di  Egitto. 

57  Do  ogni  paese  eziandio  si  veniva  in 
Egitto  a Giuseppe,  per  comperar  del 
grano;  perciocché  la  fame  si  era  aggra- 
vata per  tutta  la  terra. 

; CAPO  XLII. 

GIACOBBE,  veggendo  che  vi  era 
* J del  grano  da  vendere  in  Egitto,  disse 
a’ suoi  figliuoli:  Perchè  state  a riguar- 
darvi 1’  un  l’ altro  ? 

2  Poi  disse  : Ecco,  io  ho  udito  che  in 
Egitto  v’  è del  grano  da  vendere  ; scen- 
dete là,  e comperatecene  di  là;  e noi 
viveremo,  e non  morremo. 

3  E dieci  de’  fratelli  di  Giuseppe  sce- 
sero in  Egitto,  per  comperar  elei  grano 
di  là. 

4  Ma  Giacobbe  non  mandò  Beniamino, 
fratello  di  Giuseppe,  co’  suoi  fratelli; 
perciocché  diceva:  E’  si  convien  guar- 
dare che  talora  alcuna  mortale  sciagura 
non  gl’  intervenga. 

5  1 figliuoli  d’ Israele  adunque  giunsero 
in  Egitto,  per  comperar  del  grano,  per 
mezzo  altri  che  vi  andavano  ; per- 
ciocché la  fame  era  nel  paese  di  Ca- 
naan. 

6  Or  Giuseppe,  eh’  era  rettor  del  paese, 
vendeva  il  grano  a ciascun  popolo  della 
terra.  I fratelli  di  Giuseppe  adunque, 
essendo  giunti,  s’ inchinarono  a lui,  con 
la  faccia  verso  terra. 

7  E,  come  Giuseppe  ebbe  veduti  i suoi 
fratelli,  li  riconobbe  ; ma  pur  s’ infinse 
strano  inverso  loro,  e parlò  loro  aspra- 
mente, e disse  loro  : Onde  venite  voi  ? 
Ed  essi  dissero:  Dal  paese  di  Canaan, 
per  comperar  della  vittuaglia. 

8  Giuseppe  adunque  riconobbe  i suoi 
fratelli,  ma  essi  non  riconobber  lui. 
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f)  E Giuseppe  si  ricordò  de’  sogni 
eh', egli  ave»  sodati  di  loro,  e disse 
loro  : Voi  siete  spie  ; voi  siete  venuti  per 
vedere  ì luoghi  sforniti  del  paese. 

10  Ma  essi  dissero:  No,  signor  mio; 
anzi  ì tuoi  servitori  son  venuti  per  com- 
perar della  vittuaglia. 

11  Noi  siamo  tutti  figliuoli  di  uno.ste.stfo 
uomo;  noi  siamo  uomini  leali;  i tuoi 
servitori  non  furono  giammai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro;  No:  anzi  voi 
siete  venuti  per  veder  i luoghi  storniti 
del  paese. 

13  Ed  essi  dissero  : Noi,  tuoi  servitori, 
eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli  di  uno 
stesso  uomo,  nel  paese  di  Canaan  ; ed 
ecco,  il  minore  è oggi  con  nostro  padre, 
e uno  non  è più. 

14  E Giuseppe  disse  loro:  Quest’  è pur 
quello  che  io  vi  ho  detto,  cne  voi  siete 
spie. 

i.r,  E’ si  farli  prova  di  voi  in  questo: 
Come  vive  Faraone,  voi  non  partirete 
di  qui,  prima  che  il  vostro  fratei  minore 
sia  venuto  quà. 

16  Mandate  un  di  voi  a prendere  il 
vostro  fratello;  e voi  restate  qui  incar- 
cerati, e si  farà  prova  delle  vostre  pa- 
role, se  vi  è in  voi  verità  ; se  no,  come 
vive  Faraone,  voi  siete  spie. 

17  E li  serrò  in  prigione,  per  tre  di. 

18  E al  terzo  giorno,  Giuseppe  disse 
loro:  Fati1  questo,  e voi  viv crete;  io 
temo  Iddio. 

li)  Se  voi  siete  uomini  leali,  uno  di  voi 
fratelli  rimanga  incarcerato  nella  pri- 
gione dove  siete  stati  posti,  e voi  altri 
andate,  portatene  del  grano,  secondo  la 
necessità  delle  vostre  case. 

20  E menatemi  il  vostro  fratei  minore, 
e così  le  vostre  parole  saranno  verifi- 
cate, e voi  non  morrete.  Ed  essi  fecero 
così. 

21  E dicevano  1’  uno  all’  altro  : Certa- 
mente noi  siamo  colpevoli  intorno  al 
nostro  fratello  ; perciocché  noi  vedem- 
mo l' angoscia  dell’  anima  sua,  quando 
egli  ci  supplicava,  e non  l’ esaudimmo  ; 
perciò  è avvenuta  questa  angoscia  a 
noi. 

22  F,  Ruben  rispose  loro,  dicendo  : Non 
vi  diceva  io  : Non  peccate  contro  al  fan- 
ciullo ? ma  voi  non  mi  voleste  ascol- 
tare ; perciò  altresì,  ecco,  è domandata 
ragion  del  suo  sangue. 

23  Or  essi  non  sapevano  che  Giuseppe 
gl’  intendesse  ; perciocché  fra  loro  vi  era 
un  interprete. 

24  E Giuseppe  si  rivoltò  indietro  da 
loro,  e piansi*.  Poi  ritornò  a loro,  e parlò 
loro,  e prese  d’  infra  loro  Simeone,  il 
quale  egli  fece  incarcerare  in  lor  pre- 
senza. 

25  Poi  Giuseppe  comandò  che  si  em- 
piessero di  grano  le  lor  sacca,  e che  si 
rimettessero  i danari  di  ciascun  d‘  essi 
nel  suo  sacco,  e che  si  desse  loro  prov- 
visione per  lo  viaggio.  E così  fu  lor  fatto. 


26  Ed  ossi,  caricato  sopra  i loro  asini  il 
grano  che  aveano  comperato,  si  parti- 
rono di  là. 

27  E 1’  uno  di  essi,  aperto  il  suo  sacco, 

fier  dar  della  pastura  al  suo  asino  nel- 
' albergo,  vide  i suoi  danari  eh’  erano 
alla  bocca  del  suo  sacco. 

28  E disse  a'suoi  fratelli  : I miei  danari 
mi  sono  stati  restituiti  ; e anche  eccoli 
nel  mio  sacco.  E il  cuore  isvenne  loro, 
e si  spaventarono,  dicendo  l’ uno  all'  al- 
tro: Che  cosa  è questo  che  Iddio  ci  ha 
fatto  ? 

29  Poi,  venuti  a Giacobbe,  lor  padre, 
nel  paese  di  Canaan,  gli  raccontarono 
tutte  le  cose  eh’  erano  loro  intervenute, 
dicendo  : 

30  Quell’  uomo,  che  è rettor  del  paese, 
ci  ha  parlato  aspramente,  e ci  ha  trat- 
tati da  spìe  del  paese. 

31  E noi  gli  ahbiam  detto:  Noi  siamo 
uomini  leali;  noi  non  fummo  giammai 
spie. 

32  Noi  eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli 
di  nostro  padre,  e l’ uno  non  è piu  ; e il 
minore  é oggi  con  nostro  padre,  nel 
paese  di  Canaan. 

33  F.  quell’  uomo,  rettor  del  paese,  ci 
ha  detto:  Per  questo  conoscerò  che  voi 
siete  uomini  leali  : lasciate  un  di  voi  fra- 
telli appo  me,  e prendete  quanto  vi  fu 
bisogno  per  la  necessità  delle  vostre 
case,  e andate. 

34  E menatemi  il  vostro  fratei  minore; 
ed  io  conoscerò  die  voi  non  siete  spie, 
anzi  uomini  leali  ; ed  io  vi  renderò  il 
vostro  fratello,  e voi  potrete  andare  at- 
torno trafficando  per  lo  paese. 

35  Ora,  come  essi  votavano  le  lor  sac- 
ca, ecco,  il  sacchetto  de’ danari  di  cia- 
scuno era  nel  suo  sacco  ; ed  essi,  e il 
padre  loro,  videro  i sacchetti  de’  lor  da- 
nari, e temettero. 

36  E Giacobbe,  lor  padre,  dissi*  loro  ; 
Voi  mi  avete  orbato  di  figliuoli;  Giu- 
seppi: non  è più,  Simeone  non  é più,  e 
ancora  volete  tornii  Beniamino  ; tutte 
queste,  cose  son  contro  a me. 

37  E Ruben  disse  a suo  padre  : Fa’  mo- 
rire i miei  due  figliuoli,  se  io  non  te  lo 
riconduco  ; rimettilo  nelle  mie  mani,  ed 
io  te  lo  ricondurrò. 

38  Ma  Giacobbe  disse  : Il  mio  figliuolo 
non  Iscenderà  con  voi:  perciocché  il  suo 
fratello  è morto,  ed  egli  è rimaso  solo  ; 
e,  se  gli  avvenisse  alcuna  mortale  scia- 
gura per  lo  viaggio  che  farete,  voi  fa- 
reste scender  la  mia  eanqtezza  con  cor- 
doglio nel  sepolcro. 


CAPO  XLIII. 

fàR  la  fame  era  grave  nel  paese. 

2 E,  dopo  eh’  essi  ebber  finito  di 
mangiare  il  grano  che  aveano  portato 
di  Egitto,  il  padre  loro  disse  loro  : Tor- 
nate a comperarci  un  poco  di  vittua- 
glla. 

3 E Giuda  gli  disse  : Quell’  uomo  ci  ha 


-, 
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espressamente  protestato,  e detto:  Voi 
non  vedrete  la  mia  faccia,  che  il  vostro 
fratello  non  sia  con  voi. 

4 Se  tu  mandi  il  nostro  fratello  con  noi, 
noi  scenderemo,  e ti  compereremo  della 
vittuagiia. 

5 Ma,  se  pur  tu  non  ve\  mandi,  noi  non 
{scenderemo  ; perciocché  quell'  uomo  ci 
ha  detto:  Voi  non  vedrete  la  mia  fac- 
cia, che  il  vostro  fratello  non  sia  con 
voi. 

ti  E Israele  disse  : Perchè  mi  avete  voi 
fatto  questa  offesa,  di  dichiarare  a 
quell’  uomo  che  avevate  ancora  un  fra- 
tello ? 

7 Ed  essi  dissero  : Quell’  uomo  ci  do- 
mandò partitamente  di  noi,  e del  nostro 
parentado,  dicendo:  II  padre  vostro 
vive  egli  ancora?  avete  voi  alcun  altro 
fratello?  E noi  gliene  demmo  con- 
tezza, secondo  quelle  parole  ; potevamo 
noi  in  alcun  modo  sapere  eli’  egli  di- 
rebbe: fate  venire  il  vostro  fratello  ? 

8 E Giuda  disse  a Israele,  suo  padre  : 
Lascia  venire  il  giovatie  meco,  e noi  cl 
leveremo,  e andremo,  e viveremo,  e 
non  morremo,  e noi,  e tu,  e le  nostre 
famiglie. 

11  lo  te  lo  sicuro;  ridomandalo  dalla 
mia  mano  : se  io  non  tei  riconduco,  e 
non  tei  rappresento,  io  sarò  colpevole 
inverso  te  in  perpetuo. 

Ili  Che  se  non  ci  fossimo  indugiati, 
certo  ora  saremmo  già  ritornati  due 
volte. 

HE  Israele,  lor  padre,  disse  loro:  Se 
pur  qui  cosi  bisogna  fare,  fate  questo: 
Prendete  delle  più  inquisite  cose  di 
questo  paese  nelle  vostre  sacca,  e por- 
tatene un  presente  a quell’  uomo  ; un 
poco  di  balsamo,  e un  poco  di  mele,  e 
degli  aromati,  e della  mirra,  e de’  pinoc- 
chi, e delle  mandorle. 

12  E pigliate  in  mano  danari  al  dop- 
pio; riportate  eziandio  i danari  che  vi 
lurono  rimessi  alla  bocca  de’  vostri  sac- 
elli ; forse  fu  errore. 

13  E prendete  il  vostro  fratello,  e leva- 
tevi, e ritornate  a quell’  uomo. 

14  E facciavi  l’Iddio  Onnipotente  tro- 
var pietà  appo  quell’  uomo,  si  eh’  egli  vi 
rilasci  il  vostro  altro  fratello,  e benia- 
mino ; e se  pure  io  sarò  orbato  di  figli- 
uoli, sialo. 

15  Quegli  uomini  adunque  presero  quel 
presente,  presero  eziandio  danari  al  aop- 

Eio,  e Beniamino  ; e,  levatisi,  seesero  in 
Igitto,  e si  presentarono  davanti  a 
Giuseppe. 

16  E Giuseppe,  veggendo  Beniamino 
con  loro,  disse  al  suo  mastro  di  casa  : 
Mena  questi  uomini  dentro  alla  casa,  e 
ammazza  delle  carni,  e apparecchia/e; 
perciocché  questi  uomini  mungeranno 
meco  a meriggio. 

l7  E colui  fece  come  Giuseppe,  avea 
detto,  e menò  quegli  uomini  dentro  alla 
casa  di  Giuscpp 


IH  E quegli  uomini  temettero,  per- 
ciocché erano  menati  dentro  alia  casa 
di  Giuseppe,  e dissero  : Noi  siamo  me- 
nati qua  attiro  per  que’  danari  che  ci 
furono  tornati  ne’ nostri  sacelli  la  prima 
volta;  acciocché  egli  si  rivolti  addosso 
a noi.  e si  avventi  contro  a noi,  e ci 
prenda  per  servi,  insieme  co’  nostri 
asini. 

IH  E accostatisi  al  mastro  di  casa  di 
Giuseppe,  gli  parlarono  in  su  l’ entrata 
della  casa, 

20  E dissero  : Ahi,  signor  mio  ! certo 
da  principio  noi  scendemmo  per  com- 
perar della  vittuagiia. 

21  Or  avvenne,  come  fummo  giunti 
all’  albergo,  che,  aprendo  i nostri  sac- 
elli, ecco,  i danari  di  ciascun  di  noi 
erano  alla  bocca  del  suo  sacco;  i nostri 
danari  vi  erano  appunto  secondo  il  lor 
peso;  e noi  gli  abbiamo  riportati  con 
noi. 

22  Abbiamo,  oltre  a ciò,  portati  nelle 
nostre  mani  altri  danari  per  comperar 
della  vittuagiia;  noi  non  sappiamo  ehi 
mettesse  i nostri  danari  ne’  nostri  sac- 
elli. 

23  Ed  egli  disse  loro  ; Datevi  pace;  non 
temiate;  l’Iddio  vostro,  e P Iddio  del 
padre  vostro,  ha  messo  un  tesoro 
ne’ vostri  sacelli;  i vostri  danari  mi 
vennero  in  mano.  Boi  trasse  lor  fuori 
Simeone. 

24  E,  menatili  dentro  alla  casa  di  Giu- 
seppe, fece  portar  dell’  acqua,  ed  essi  si 
lavarono  i piedi  ; ed  egli  diede  della  pa- 
stura a'  loro  asini. 

25  E aspettando  che  Giuseppe  venisse 
a meriggio,  essi  apparecchiarono  quel 
presente  ; perciocché  aveano  inteso  che 
resterebbero  quivi  a mangiare. 

26  E quando  Giuseppe  fu  venuto  in 
casa,  essi  gli  porsero  quel  presente  che 
aveano  in  mano,  dentro  alla  casa  ; e gii 
s’ inchinarono  fino  in  terra. 

27  Ed  egli  gli  domandò  del  lor  bene 
stare,  e disse  : Il  padre  vostro,  quel  vec- 
chio di  cui  mi  parlaste,  sta  egli  bene  ? 
vive  egli  ancora? 

28  Ed  essi  dissero  : Nostro  padre,  tuo 
servitore,  sta  bene;  egli  vive  ancora. 
E s’  inchinarono,  e gli  fecero  rive- 
renza. 

29  E Giuseppe  alzò  gli  occhi,  e vide  Be- 
niamino, suo  fratello,  figliuol  di  sua 
madre,  e disse:  E costui  il  vostro  fratol 
minorerei  qual  mi  parlaste  ? Poi  disse: 
Iddio  ti  sia  favorevole,  figliuol  mio. 

30  E Giuseppe  si  ritrasse  prestamente  ; 
perciocché  le  sue  viscere  si  riscaldavano 
Inverso  il  suo  fratello  ; e cercando  luogo 
per  piagnere,  se  n’  entrò  nella  came- 
retta, e quivi  pianse. 

31  Poi,  lavatosi  il  viso,  uscì  fuori,  e si 
fece  forza,  e disse  : Recate  le  vivande. 

.-J2  Furono  adunque  recate  le  vivande  a 
lui  da  parte,  a loro  da  parte,  e agli  Egizj 
che  mangiavano  con  lui  da  parte;  con- 
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ciossiachè  gli  Egizi  non  possano  man- 
giare con  gli  Ebrei  ; perciocché  ciò  è 
cosa  abbominevole  agli  Egizj. 

33  Essi  adunque  si  posero  a sedere  nel 
suo  cospetto,  il  primogenito,  secondo 
C ordine  suo  di  primogenito;  eli  minore, 
secondo  l' ordine  della  sua  età  minore  ; 
e quegli  uomini,  maravigliandosi,  si  ri- 
guardavano l' un  1’  altro. 

34  Ed  egli  prese  de’  messi  delle  vivande 
d’ appresso  a sé,  e le  mandò  loro  ; e la 
parte  di  Beniamino  fu  cinque  volte 
maggiore  di  quella  di  qualunque  altro 
di  loro.  Ed  essi  bevvero,  e goderono 
con  lui. 

CAPO  XLIV. 

E GIUSEPPE  comandò,  a disse  al  suo 
mastro  di  casa:  Empi  le  sacca  di 
questi  uomini  di  vittuaglia,  quanto  essi 
ne  potranno  portare;  e rimetti  i danari 
di  ciascuno  di  essi  alla  bocca  del  suo 
sacco. 

2  Metti  eziandio  la  mia  coppa,  quella 
coppa  di  argento,  alla  bocca  del  sacco 
del  minore,  insieme  co’  danari  del  suo 
grano.  Ed  egli  fece  come  Giuseppe  gli 
avea  detto. 

3  In  su  lo  schiarir  della  mattina,  que- 
gli uomini  furono  accommiatati  co’  loro 
asini. 

4  Essendo  usciti  fuor  della  città,  e non 
essendo  ancora  lungi,  Giuseppe  disse  al 
suo  maestro  di  casa  : Levati,  persegui 
quegli  uomini;  e,  quando  tu  gli  avrai 
aggiunti,  di'  loro  : Perchè  avete  voi  ren- 
duto  mal  per  bene  ? 

5  Non  è quella  la  coppa,  nella  quale  il 
mio  signore  suol  bere,  per  la  quale  egli 
suole  indovinare  ? voi  avete  malvagia- 
mente operato  in  ciò  che  avete  fatto. 

6  Egli  adunque  gli  aggiunse,  e disse  lo- 
ro quelle  parole. 

7  Ed  essi  gli  dissero:  Perchè  dice  il 
mio  signore  cotall  parole  ? tolga  Iddio 
che  i tuoi  servitori  facciano  una  cotal 
cosa. 

8  Ecco,  noi  ti  riportammo  dal  paese  di 
Canaan  1 danari  che  avevamo  trovati 
alle  bocche  delle  nostre  sacca  ; come 
dunque  avremmo  noi  rubato  deila  casa 
del  tuo  signore  oro  od  argento  ? 

9  Muoia  colui  de’  tuoi  servitori,  appo 
il  quale  quella  coppa  sarà  trovata  ; e 
oltre  a ciò  noi  saremo  servi  al  mio 
signore. 

lo  Ed  egli  disse  : Quantunque  ora  fosse 
ragionevole  di  far  secondo  le  vostre  pa- 
role, pur  tiondimoio,  colui  solo  appo  il 
quale  ella  sarà  trovata,  mi  sarà  servo, 
e voi  altri  sarete  sciolti. 

11  E ciascun  d’ essi  mise  giù  il  suo  sac- 
co in  terra,  e l’ aperse. 

12  E il  nuistro  di  casa  li  frugò  tutti, 
cominciando  dal  sacco  del  maggiore,  e 
finendo  a quel  del  minore  ; e la  coppa  tu 
ritrovata  nel  sacco  di  Beniamino. 

13  Allora  essi  stracciarono  i lor  vesti- 


menti ; e,  caricato  ciascuno  il  suo  asino, 
tornarono  nella  città. 

14  E Giuda,  co' suoi  fratelli,  entrò  nella 
casa  di  Giuseppe,  il  quale  era  ancora 
quivi  ; ed  essi  si  gittarono  in  terra  da- 
vanti a lui. 

16  E Giuseppe  disse  loro:  Quale  è 
questo  atto  che  voi  avete  fatto?  non 
sapete  voi  che  un  par  mio  per  certo  in- 
dovina? 

Iti  E Giuda  disse  : Che  diremo  al  mio 
signore  ? quali  parole  useremo  ? e come 
ci  giustificheremc^ioi  ì Iddio  ha  ritro- 
vata l’ iniquità  de’  tuoi  servitori  ; ecco, 
noi  siamo  servi  al  mio  signore,  cosi  noi 
altri,  come  colui  appo  11  quale  è stata 
ritrovata  la  coppa. 

17  Ma  Giuseppe  disse:  Tolga  Iddio  che 
io  faccia  questo  ; colui,  appo  il  quale  è 
stata  trovata  la  coppa,  mi  sia  servo,  e 
voi  altri  ritomatevene  in  pace  a vostro 
padre. 

18  E Giuda  gli  si  accostò,  e disse:  Ahi! 
signor  mio  : deli  ! lascia  che  il  tuo  ser- 
vitore dica  una  parola  al  mio  signore,  e 
non  accendasi  la  tua  ira  contro  al  tuo 
servitore:  conciosslaché  tu  sii  appunto 
come  Faraone. 

19  11  mio  signore  domandò  i suol  ser- 
vitori, dicendo  : Avete  voi  padre  o fra- 
tello ? 

20  E noi  dicemmo  al  mio  signore  : Noi 
abbiamo  un  padre  vecchio,  e un  gio- 
vane picciol  fratello,  nato  a nostro  padre 
nella  sua  vecchiezza,  e il  suo  fratello  è 
morto  ; talché  egli  è rimago  solo  di  sua 
madre,  e suo  padre  1’  ama. 

21  Allora  tu  dicesti  a’  tuoi  servitori  : 
Menatemelo,  ed  io  porrò  l' occhio  mio 
sopra  lui. 

22  E noi  dicemmo  al  mio  signore  : 11 
fanciullo  non  può  lasciar  suo  padre; 
perciocché  s’ egli  lo  lasciasse,  suo  padre 
morrebbe. 

23  E tu  dicesti  a’  tuoi  servitori  : Se  il 
vostro  fratei  minore  non  iscende  con 
voi,  voi  non  vedrete  più  la  mia  faccia. 

24  Come  dunque  fummo  ritornati  a 
mio  padre,  tuo  servitore,  gli  rappor-  i 
tammo  le  parole  del  mio  signore. 

25  Dipoi  nostro  padre  disse  : Tornate  a 
comperarci  un  poco  di  vittuaglia. 

26  E noi  dicemmo  : Noi  non  possiamo 
scender  là  ; ma,  se  il  nostro  fratello  mi- 
nore è con  noi,  noi  vi  scenderemo  : per-  ! 
ciocché  noi  non  posslam  veder  la  faccia 
di  quell’  uomo,  se  il  nostro  fratei  minore 
non  è con  noi. 

27  E mio  padre,  tuo  servitore,  ridisse: 
Voi  sapete  che  mia  moglie  mi  partorì 
due  figliuoli. 

28  L’  uno  de’  quali,  essendosi  dipar- 
tito d’  appresso  a me.  io  ho  detto  : Certo 
egli  del  tutto  è stato  lacerato  ; ed  io  non 
1'  ho  veduto  fino  ad  ora. 

29  E se  voi  togliete  ancora  questo 
d’ appresso  a me,  e gli  avviene  alcuna 
mortai  sciagura,  voi  farete  scender  la 
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mìa  canutezza  con  afflizione  nel  se- 
polcro. « 

30  Ora  dunque  se,  quando  io  ghignerò 
u mio  padre,  tuo  servitore,  il  fanciullo, 
alla  cui  anima  la  sua  è legata,  non  è con 
noi  ; 

31  Egli  avverrà  che,  come  vedrà  che  il 
fanciullo  .non  vi  sarà,  egli  si  morrà:  e 
cosi  i tuoi  servitori  avi-anno  fatto  scen- 
der la  canutezza  di  nostro  padre,  tuo 
servitore,  con  cordoglio  nel  sepolcro.  , 

32  Ora,  perciocché  il  tuo  servitore  ha 
slcurato  di  questo  fanciullo  a mio  padre, 
menandomelo  d’ appresso  a lui,  dicendo  : 
Se  io  non  te  lo  riconduco,  io  sarò  colpe- 
vole inverso  mio  padre  in  perpetuo  ; 

33  Deh  ! lascia  ora  che  il  tuo  servitore 
rimanga  servo  al  mio  signore, tin  luogo 
del  fanciullo,  e che  il  fanciullo  se  ne  ri- 
torni co’  suoi  fratelli. 

34  Perciocché,  come  ritornerei  io  a 
mio  padre,  non  essendo  il  fanciullo  me- 
co ? Io  non  potrei  farlo,  che  talora  io 
non  vedessi  l’ afflizione  che  ne  avver- 
rebbe a mio  padre. 

CAPO  XLV. 

ALLORA  Giuseppe,  non  potendo  più 
farsi  forza  in  presenza  di  tutti  i cir- 
costanti, gridò:  Facciasi  uscire  ognuno 
fuori  d’ appresso  a me.  E ninno  restò 
con  lui,  quando  egli  si  diede  a conoscere 
a'  suoi  fratelli. 

2  Ed  egli  diede  un  grido  con  pianto,  e 
gli  Egizj  lo  intesero;  otte’  de/la  casa  di 
Faraone  lo  intesero  aneli’  essi. 

3  E Giuseppe  disse  a’ suoi  fratelli:  Io 
non  Giuseppe  ; mio  padre  vive  egli  an- 
cora ? Ma  i suoi  fratelli  non  gli  pote- 
vano rispondere  ; perciocché  erano  tutti 
sbigottiti  della  sua  presenza. 

4  E Giuseppe  disse  a’ suoi  fratelli:  Deh! 
appressatevi  a me.  Ed  essi  si  appressa- 
rono a lui.  Ed  egli  disse  : Io  so, t Giu- 
seppe, vostro  fratello,  il  qual  voi  ven- 
deste per  esser  menato  in  Egitto* 

5  Ma  ora  non  vi  contristate,  e non  vi 
rincresca  di  avermi  venduto  per  esser 
menato  qua  : conciossiachè  Iddio  mi 
abbia  mandato  davanti  a voi  pei-  vostra 
conservazione. 

ti  Perciocché  quest’  ò 1’  anno  secondo 
della  fame  dentro  del  paese  ; e ve  ne  sa- 
ranno ancora 'cinque,  ne*  quali  non  vi 
sarà  nè  aratura,  nè  mietitura. 

7  Ma  Iddio  mi  ha  mandato  davanti  a 
voi,  per  far  che  abbiate  alcun  rima- 
nente nella  terra,  e per  conservarvelo 
in  vita,  per  un  grande  scampo. 

8  Ora  tlunque,  non  voi  mi  avete  man- 
dato quà,  anzi  iddio  ; ed  egli  mi  ha 
costituito  per  padre  a Faraone,  e per 
padrone  sopra  tutta  la  sua  casa,  e 
rettore  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

9  Ritornatevene  prestamente  a mio 
padre,  e ditegli  : Cosi  dice  il  tuo  figli- 
uolo Giuseppe  : Iddio  mi  ha  costituito 


lettor  di  tutto  l’Egitto;  scendi  a me, 
non  restare. 

10  E tu  dimorerai  nella  contrada  di 
Gosen,  e sarai  presso  di  me,  tu,  e i 
tuoi  figliuoli,  e i figliuoli  de’  tuoi  figli- 
uoli, e le  tue  gregge,  e i tuoi  armenti,  e 
tutto  ciò  eh*  è tuo. 

11  E io  ti  sostenterò  quivi  ; perciocché 
vi  saranno  ancora  cinque  anni  di  fame  ; 
acciocché  talora  tu  non  sofferi  necessità, 
tu,  e la  tua  famiglia,  e tutto  ciò  eh’  è tuo. 

12  Ed  ecco,  gli  occhi  vostri  veggono, 
gli  occhi  del  mìo  fratello  Beniamino 
(indi'  essi  veggono,  che  la  mia  bocca  è 
quella  che  vi  parla. 

13  Rapportate  adunque  a mio  padre 
tutta  la  gloria,  nella  quale  io  sono  in 
Egitto,  e tutto  ciò  che  voi  avete  veduto  ; 
e fate  prestamente  venir  quà  mio  padre. 

14  Poi,  pittatosi  al  collodi  Beniamino, 
suo  fratello,  pianse:  Beniamino  altresì 
pianse  sopra  il  collo  di  esso. 

15  Baciò  ancora  tutti  i suoi  fratelli,  e 
pianse  sopra  loro.  E,  dopo  questo,  i 
suoi  fratelli  parlarono  con  lui. 

Ri  E il  grido  ne  fu  udito  nella  casa  di 
Faraone,  e fu  detto:  I fratelli  di  Giu- 
seppe son  venuti.  E la  cosa  piacque  a 
Faraone  ed  a’  suoi  servitori. 

17  E Faraone  disse  a Giuseppe: 
Di’  a’  tuoi  fratelli  : Fate  questo  : caricate 
le  vostre  bestie,  e andatevene;  e, 
quando  sarete  giunti  nel  paese  di 
Canaan, 

18  Prendete  vostro  padre,  e le  vostre 
famiglie,  e venite  a me  : ed  io  vi  datò  il 
meglio  del  paese  di  Egitto,  e voi  mun- 
gerete il  grasso  del  paese. 

19  E a te,  Giuseppe,  è ordinato  questo: 
fate  ciò  : prendete  de’  carri  del  paese  di 
Egitto,  per  le  vostre  famiglie,  e per  le 
vostre  mogli  ; e levate  vostro  padre,  e 
venitevene. 

20  E non  vi  rincresca  di  lasciar  le 
vostre  masserizie;  perciocché  il  me- 
glio di  tutto  il  paese  di  Egitto  sarà 
vostro. 

21  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  cosi  ; e 
Giuseppe  diede  loro  de’  carri  secondo  il 
comandamento  di  Faraone  ; diede  loro 
ancora  provvisione  per  lo  viaggio. 

22  Diede  ezandlo  a ciascun  d’  essi  tutti 
delle  mute  di  vestimenti  : e a Benia- 
mino diede  trecento  sicli  di  argento,  e 
cinque  mute  dì  vestimenti. 

23  E a suo  padre  mandò  questo  : 
dieci  asini  carichi  delle  migliori  cose  di 
Egitto  ; e dieci  asine  cariche  di  grano,  e 
di  pane,  e di  vlttuaglia,  per  suo  padre, 
per  lo  viaggio. 

24  E diede  commiato  a*  suoi  fratell.,  eu 
casi  se  ne  andarono.  Ed  egli  disse  loro  : 
Non  vi  crucciate  per  cammino. 

25  Ed  essi  se  ne  ritornarono  di  Egitto  : 
e vennero  nel  paese  di  Canaan,  a Gia- 
cobbe, lor  padre. 

26  E gli  rapportarono  la  cosa,  dicendo  : 
Giuseppe  vive  ancora  ; e anche  ò rettore 
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in  tutto  il  paese  di  Egitto.  E il  cuore 
gli  venne  meno;  perciocché  non  cre- 
deva loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  parole 
che  Giuseppe  avea  lor  dette;  ed  egli 
vide  i carri,  che  Giuseppe  avea  mandati 
per  levarlo  ; allora  lo  spirito  si  ravvivò 
a Giacobbe,  lor  padre. 

28  E Israele  disse  : Basta,  il  mio  figli- 
nolo Giuseppe  vive  ancora;  io  andrò,  e 

10  vedrò,  avanti  che  io  muoia. 

CAPO  XLVI. 

TSRAELE  adunque  sì  parti,  con  tutto 
■l  ciò  eh’ egli  avea.  E,  giunto  in  Beer- 
seba,  sacrificò  sacrifici  all’  Iddio 
d' Isacco,  suo  padre. 

2 E Iddio  parlò  a Israele  in  visioni  di 
notte,  e disse  : Giacobbe,  Giacobbe.  Ed 
egii  disse  : Eccomi. 

.‘I  E Iddio  disse  : Io  sono  Iddio,  1*  Iddio 
di  tuo  padre  : non  temer  di  andare  in 
Egitto;  perciocché  io  ti  farò  divenir 
quivi  una  gran  nazione. 

4 Io  scenderò  teco  in  Egitto  ; e altresì 
te  ne  ricondurrò  fuori  ; e Giuseppe 
metterà  la  sua  mano  sopra  gli  occhi 
tuoi. 

5 E Giacobbe  partì  di  Beerseba:  e i 
figliuoli  d’ Israele  fecero  salire  Giacobbe, 
loro  padre,  e i lor  piccioli  figliuoli,  c le 
lor  mogli,  sopra  i carri,  che  Faraone 
avea  mandati  per  levar  Giacobbe. 

6 Presero  ancora  ì lor  bestiami,  e le 
facoltà  che  aveano  acquistate  nel  paese 
di  Canaan;  e vennero  in  Egitto,  Gia- 
cobbe e tutta  la  sua  progenie. 

7 Egli  menò  seco  in  Egitto  1 suoi 
figliuoli,  e i figliuoli  de’  suoi  figliuole;  le 
sue  figliuole,  e le  figliuole  de’  suoi  figli- 
uoli, e tutta  la  sua  progenie. 

8 E questi  sono  1 nomi  de’  figliuoli 
d’ Israele,  che  vennero  in  Egitto  : Gia- 
cobbe vi  venne,  co’  suoi  figliuoli  ; il 
primogenito  di  Giacobbe  fu  Ruben. 

9 E i figliuoli  di  Ruben/urono  Henoc, 
e Pallu,  e Hesron,  e Carmi. 

1(1  E i figliuoli  di  Simeone  furono  Ie- 
muel,  e lamin,  e Obad,  e.  Iachin,  e 
Sobar,  e Saul,  figliuolo  di  una  Ca- 
nanea. 

1 1 E i figliuoli  di  Levi  furono  Gherson, 
e Cheliat,  e Merari. 

12  E i figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
Onan,  e Seia,  e Fare»,  e Zara  ; or  Er,  e 
Onan,  morirono  nel  paese  di  Canaan. 
E i figliuoli  di  Fares  ftirono  Hesron,  e 
Hamul. 

13  E i figliuoli  d’ Issacar  furono  Tola, 
e Puva,  e Iob,  e Simeone. 

14  F.  i figliuoli  di  Zàbulon  furono 
Sered,  ed  Elon,  e Ialeel. 

15  Questi  sono  i figliuoli  di  Lea,  i quali 
ella  partorì  a Giacobbe  in  Paddan-aram, 
oltre  a Dina,  figliuola  di  esso  ; tutte  le 
persone  de’  suol  figliuoli,  con  le  sue 
'iRliuole,  erano  trentatre. 

16  E I figliuoli  di  Oad  furono  Sifion,  e 


Hagghi,  e Suni,  ed  Esbon,  ed  Eri,'  e 
Arodi,  e Areeli. 

17  E i figliuoli  di  Aser  furono  Imna,  e 
Isua,  e Isui,  e Beria,  e Sera,  lor  sorella. 
E i figliuoli  di  Beila  furono  Heber,  e 
Malchiel. 

18  Questi  sono  i figliuoli  di  Zilpa,  la 
quale  Labano  diede  a Lea,  sua  figli- 
uola ; ed  ella  partorì  costoro  a Giacobbe, 
che  furono  sedici  persone. 

19  I figliuoli  di  Rachele,  moglie  di 
Giacobbe,  furono  Giuseppe,  e Benia- 
mino. 

20  E a Giuseppe,  nel  paese  dì  Egitto, 
nacquero  Manasse  ed  Efraim,  i quali 
Asenat,  figliuola  di  Potifera,  Governa- 
tore di  On,  gli  partorì. 

21  E i figliuoli  di  Beniamino  furono 
Bela,  e Becher,  e Asbcl,  e Ghera,  e 
Naaman,  ed  Ehi,  e Ros,  e Muppim,  e 
Huppim,  e Ard. 

22  Questi  sono  i figliuoli  di  Rachele,  i 
quali  nacquero  a Giacobbe  : in  tutto 
quattordici  persone. 

23  E il  figliuolo  di  Dan/«  Husìni. 

24  E i figliuoli  di  Nettali  Jurond  Iaseel, 
e Guni,  e Ieser,  eSillem. 

25  Questi  sono  i figliuoli  di  Bilha,  la 
quale  Labano  diede  a Rachele,  sua  figli- 
uola; ed  ella  partorì  costoro  a Gia- 
cobbe ; in  tutto  sette  persone. 

26  Tutte  le  persone  die  vennero  in 
Egitto,  appartenenti  a Giacobbe,  proce- 
dute dalla  sua  anca,  oltre  alle  mogli 
de’  figliuoli  di  Giacobbe,  furono  in  tutto 
sessanlasei. 

27  E i figliuoli  di  Giuseppe,  che  gli 
nacquero  m Egitto,  furono  due  persone  ; 
talché  .tutte  le  persone  della  famiglia 
di  Giacobbe,  che  vennero  in  Egitto, 
furono  settanta. 

28  Or  Giacobbe  mandò  davanti  a sé 
Giuda  a Giuseppe,  per  avvisarlo  che  gli 
venisse  incontro  in  Gosen.  Ed  essi 
giunsero  alla  contrada  di  Gosen. 

29  E Giuseppe  fece  mettere  i cavalli  al 
suo  carro,  c andò  incontro  a Israele, 
suo  padre,  in  Gosen,  e gli  si  fece  vedere, 
e gli  si  gittò  al  collo,  e pianse  sopra  il 
suo  collo,  per  lungo  spazio. 

30  E Israele  disse  a Giuseppe  : Muoia 
io  pure  questa  volta,  poiché  ho  veduta 
la  tua  faccia  ; conciossiachè  tu  vivi 
ancora. 

31  Poi  Giuseppe  disse  a’  suol  fratelli,  e 
alla  famiglia  di  suo  padre  : Io  andrò,  e 
farò  assaperela  vostra  venuta  a Faraone, 
e gii  dirò:  I miei  fratelli,  e la  famiglie, 
di  mio  padre,  i quali  erano  nel  paese  di 
Canaan,  son  venuti  a me. 

32  E quest' uomini  son  pastori  di 
gregge  : conciossiachè  sieri o. sempre  stati 
gente  di  bestiame;  e hanno  menate  le 
lor  gregge,  e i loro  armenti,  e tutto  ciò 
che  hanno. 

33  Ora,  s’ egli  avviene  clic  Faraone  vi 
chiami,  e vi  dica:  Qual’  è il  vostro 
mestiere  ? 
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34  Dite  : I tuoi  servitori,  dalla  nostra 
giovanezza  lnfino  ad  ora,  sono  sempre 
stati  gente  di  bestiame,  cosi  noi,  come  i 
nostri  padri  ; acciocché  dimoriate  nella 
contrada  di  Gosen;  (perciocché  ogni 
pastor  di  greggia  è in  abbominlo  agli 
Egizj.) 

CAPO  XLVII. 

fi  IUSEPPE  adunque  venne,  e rapportò 
vi  e disse  a Faraone  : Mio  padre,  e i 
miei  fratelli,  con  le  lor  gregge,  e co’  loro 
armenti,  e con  tutto  ciò  che  hanno,  son 
venuti  dal  paese  di  Canaan  ; ed  ecco, 
sono  nella  contrada  di  Gosen. 

2 Prese  eziandio  una  parte  de’  suoi 
fratelli,  cioè  : cinque,  e li  presentò  da- 
vanti a Faraone. 

3 E Faraone  disse  a’  fratelli  di  Giu- 
seppe : Qual’  è il  vostro  mestiere  ? Ed 
essi  dissero  a Faraone  : I tuoi  servitori 
son  pastori  di  gregge,  come  anche  fu- 
rono i nostri  padri. 

4 Poi  dissero  a Faraone:  Noi  siam 
venuti  per  dimorare  in  questo  paese  ; 
perciocché  non  ci  è pastura  per  le 
gregge  de’  tuoi  servitori  nel  paese  Ai 
Canaan,  conciossiachc  la  fame  vi  sia 
grave;  deh!  permetti  ora  che  i tuoi  ser- 
vitori dimorino  nella  contrada  dì  Gosen. 

5 E Faraone  disse  a Giuseppe  : Poiché 
t.uo  padre,  e i tuoi  fratelli,  son  venuti  a 
te; 

6 II  paese  di  Egitto  è al  tuo  comando  ; 
fa’  abitar  tuo  padre,  e i tuoi  fratelli,  nel 
meglio  del  paese  : dimorino  pur  nella 
contrada  di  Gosen,  e se  tu  conosci  che 
fra.  loro  vi  sieno  degli  uomini  di  valore, 
costituiscili  governatori  del  mio  be- 
stiame. 

7 Poi  Giuseppe  menò  Giacobbe,  suo 
padre,  a Faraone,  e gliel  presentò.  E 
Giacobbe  benedisse  Faraone. 

8 E Faraone  disse  a Giacobbe  : 
Quant’  anni  hai  ? 

9 E Giacobbe  rispose  a Faraone  : li 
tempo  degli  anni  de’  miei  pellegrinaggi 
è centrent' anni  ; il  tempo  degli  anni 
della  mia  vita  è stato  corto,  e malvagio, 
e non  è giunto  al  tempo  degli  anni  della 
vita  de’  miei  padri,  ne’  quali  andarono 
peregrinando. 

10  Poi  Giacobbe,  salutato  Faraone,  se 
ne  usci  fuori  dal  suo  cospetto. 

11  E Giuseppe  diede  a suo  padre,  e 
a’  suoi  fratelli,  stanza  e possessione  nel 
paese  di  Egitto,  nel  meglio  del  paese, 
nella  contrada  di  Rameses,  come  Fa- 
raone uvea  comandato. 

12  E Giuseppe  sostentò  suo  padre, 
c i suoi  fratelli,  c tutta  la  casa  di  suo 
padre,  provvedendo  loro  di  pane,  se- 
condo le  bocche  delle  lor  famiglie. 

13  Or  in  tutta  la  terra  non  ci  era  pane  ; 
perciocché  la  fame  era  gravissima  ; e il 
paese  di  Egitto,  e di  Canaan,  si  veniva 
meno  per  la  fame. 

14  E Giuseppe  raccolse  tutti  i danari 


che  si  ritrovarono  nel  paese  di  Egitto,  e 
nel  paese  di  Canaan,  per  lo  grano  che 
la  gente  di  que’  paesi  comperava;  e 
Giuseppe  portò  que’  danari  in  casa  di 
Faraone. 

15  E,  quando  i danari  furono  mancati 
nel  paese  di  Egitto,  e nel  paese  di 
Canaan,  tutti  gli  Egizi  vennero  a Giu- 
seppe, dicendo  : Dacci  del  pane,  perchè 
morremmo  noi  davanti  agli  ocelli  tuoi, 
per  mancamento  di  danari? 

Ri  E Giuseppe  disse  : Datemi  il  vostro 
bestiame,  ca  io  vi  darò  del  pane  per  lo 
vostro  bestiame,  se  pure  i danari  son 
mancati. 

17  Ed  essi  menarono  il  lor  bestiame  a 
Giuseppe;  e Giuseppe  diede  loro  del 
pane  per  cavalli,  e per  gregge  dì  pecore, 
e per  armenti  di  buoi,  e per  asini.  Cosi 
li  sostentò  di  pane  quell’  anno  per  tutto 
il  lor  bestiame. 

18  E,  passato  quell’anno,  ritornarono 
1’  anno  seguente  a lui,  e gli  dissero  : 
Noi  non  possiamo  celare  il  nostro 
bisogno  al  mio  signore  ; ma  i danari  son 
mancati,  e i nostri  bestiami  son  per- 
venuti al  mio  signore  ; e’  non  ci  resta 
nulla  che  il  mio  signore  possa  pigliare, 
salvo  i nostri  corpi,  e le  nostre  terre. 

19  Perchè  periremmo,  e noi,  eie  nostre 
terre,  davanti  agli  occhi  tuoi  ? compera 
noi,  e le  nostre  terre,  per  del  pane  : e 
noi,  e le  nostre  terre,  saremo  servi  a 
Faraone  ; e dacci  della  semenza,  accioc- 
ché viviamo,  e non  muoiamo,  e che  la 
terra  non  sia  disolata. 

20  Giuseppe  adunque  acquistò  a Fa- 
raone tutte  le  terre  dì  Egitto  ; perciocché 
gli  Egizi  venderono  ciascun  la  sua 
possessione;  conciossiachè  la  fame  si 
fosse  aggravata  sopra  loro  ; e cosi  le 
terre  furono  acquistate  a Faraone. 

21  E Giuseppe  trasportò  il  popolo  nelle 
città,  da  un  capo  de’ confini  di  Egitto 
infino  all’  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  le  terre  de’  sacer- 
doti ; perciocché  vi  era  una  provvisione 
assegnata  da  Faraone  a'  sacerdoti; 
onde  essi  mangiarono  la  provvisione 
che  Faraone  dava  loro,  c perciò  non 
venderono  le  lor  terre.) 

23  E Giuseppe  disse  al  popolo:  Ecco, 

10  ho  oggi  acquistati  a Faraone  e voi  e 
le  vostre  terre  ; eccovi  della  Remenza  ; 
seminate  la  terra. 

24  E al  tempo  delia  ricolta,  voi  darete 

11  quinto  di  essa  a Faraone,  e le  altre 
quattro  parti  saranno  vostre,  per  la 
sementa  de’  campi,  e per  lo  mangiar 
di  voi,  e di  coloro  che  son  nelle  vostfe 
case,  e per  lo  mangiar  delle  vostre 
famiglie. 

25  Ed  essi  dissero  : Tu  ci  hai  scampata 
la  vita;  troviamo  pur  grazia  appo  il 
mio  signore,  e siamo  servi  a Faraone. 

26  E Giuseppe,  per  istatuto  che  dura 
infino  ad  oggi,  fece  una  imposta  sopra 
le  terre  di  Egitto,  del  quinto  della 
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rendita,  por  Faraone;  sol  le  terre 
de'  sacerdoti  non  furono  di  Faraone. 

27  Cosi  gl’  Israeliti  abitarono  nel  paese 
di  Egitto,  nella  contrada  di  Gosen,  e ne 
furono  fatti  possessori, e moltiplicarono, 
e crebbero  grandemente. 

‘28  E Giacobbe  visse  nel  paese  di  Egitto 
diciassette  anni  ; e gli  anni  della  vita  di 
Giacobbe  furono  cenquarantasette. 

29  Or  avvicinandosi  il  lempo  della 
morte  (V  Israele,  egli  chiamò  il  suo  fi- 
gliuolo Giuseppe,  e gli  disse  : Deh  ! se 
io  ho  trovata  grazia  appo  te,  metti  ora 
la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia,  pro- 
mettendomi  che  tu  userai  inverso  me 
benignità  e lealtà  ; deh  ! non  seppellirmi 
in  Egitto. 

.*10  Anzi,  quando  io  giacerò  co*  miei 
padri,  portami  fuor  di  Egitto,  e seppelli- 
scimi nella  lor  sepoltura.  E Giuseppe 
disse  : Io  farò  secondo  la  tua  parola. 

31  E Israele  disse:  Giuramelo.  Ed 

egli  gllel  giurò.  E Israele,  inchinatosi 
verso  il  capo  del  letto,  adorò. 

CAPO  XLVIII. 

ORA,  dopo  queste  cose,  fu  detto  a 
Giuseppe  : Ecco,  tuo  padre  è infer- 
mo. Allora  egli  prese  seco  i suoi  due 
figliuoli,  Manasse  cd  Efraim. 

2  Ed  egli  fu  rapportato,  e detto  a 
Giacobbe  : Ecco,  Giuseppe,  tuo  figli- 
uolo, viene  a te.  E Israele,  Sforzatosi, 
si  mise  a sedere  insili  letto. 

3  E Giacobbe  disse  a Giuseppe:  V Id- 
dio Onnipotente  mi  apparve  in  Luz,  nel 
paese  di  Canaan,  e nn  benedisse. 

4  E mi  disse  : Ecco,  io  ti  farò  moltipli- 
care, c ti  accrescerò,  e ti  farò  divenir 
raunanza  di  popoli  ; e darò  questo  paese 
alla  tua  progenie  dopo  te,  per  possession 
perpetua. 

5  Ora  dunque,  i tuoi  due  figliuoli,  che 
ti  son  nati  nel  paese  di  Egitto,  prima 
elle  io  venissi  a te  in  Egitto,  sono  miei  ; 
Efraim  e Manasse  saranno  miei,  come 
Ruben  e Simeone. 

6'  Ma  i figliuoli  che  tu  genererai  dopo 
loro,  saranno  tuoi;  nella  loro  eredità 
saranno  nominati  del  nome  de’  lor 
fratelli. 

7 Or,  quant’  é a me,  quando  io  veniva 
di  Paddan,  Rachele  mori  appresso  di  me 
nel  paese  di  Canaan,  per  cammino, 
alquanto  spazio  lungi  di  Efrata;  e io  la 
seppellii  quivi  nel  cammino  di  Efrata, 
elv  è Bet-lehem. 

8 E Israele,  veduti  i figliuoli  di  Giu- 
s*>pe,  disse  : Chi  non  costoro  ? 

“È  Giuseppe  disse  a suo  padre:  Sono  i 
miei  figliuoli,  i quali  Iddio  mi  ha  dati 
qui.  E Giacobbe  disse  : Deh  1 falli  ap- 
pressare a me,  od  iodi  benedirò. 

10  lOr  gli  occhi  d’  Israele  erano  gravi 
per  la  vecchiezza,  talché  egli  non  potea 
vedere.)  E Giuseppe  glieli  fece  ap- 
pressare. Ed  egli  li  baciò,  e gli  ab- 
bracciò. 


11  E Israele  disse  a Giuseppe  : Io  non 
perissi  va  di  veder  mai  più  la  tua  faccia  ; 
eil  ecco,  Iddio  mi  ha  fatto  vedere  ezian- 
dio della  tua  progenie. 

12  Poi  Giuseppe,  fattili  levar  d’  ap- 
presso alle  ginocchia  di  esso,  s’ inchinò 
con  la  faccia  In  terra. 

13  E li  prese  amendue,  e pose  Efraim 
alla  sua  destra,  dalla  sinistra  d'  Israele; 
e Manasse  alla  sua  sinistra,  dalla  destra 
d’ Israele;  e cosi  glieli  fece  appressare. 

14  E Israele  porse  la  sua  man  destra,  e 
la  pose  sopra  il  capo  di  Efraim,  eh1  era 
il  minore,  e pose  la  sinistra  sopra  il 
capo  di  Manasse  ; e,  benché  Manasse 
fosse  il  primogenito,  nondimeno  avve- 
dutamente pose  così  le  mani 

15  F.ltenedisse Giuseppe,  e disse:  Iddio, 
nel  cui  cospetto  i mìei  padri,  Abrahamo 
ed  Isacco,  son  camminati;  Iddio,  che 
mi  ha  pasciuto  da  che  io  sono  al  mondo 
lutino  a questo  giorno  ; 

Ri  L’  Angelo,  che  mi  ha  riscosso 
d’ ogni  male,  benedica  questi  fanciulli,  e 
sieno  nominati  del  mio  nome,  e del  nome 
de’  miei  padri,  Abrahamo  ed  Isacco  ; 
e moltiplichino  copiosamente  nella 
terra. 

17  Ora,  veggendo  Giuseppe  che  suo 
padre  avea  posta  la  sua  man  destra 
sopra  il  capo  di  Efraim,  ciò  gli  dispi- 
acque, e prese  la  mano  dlfsuo'padre,  per 
rimoverla  d’ In  sul  capo  di  Efraim,  e per 
metterla  in  sul  capo  di  Manasse. 

18  E Giuseppe  disse  a suo  padre  : Non 
così,  padre  mio  ; conciossiachè  questo 
sia  il  primogenito,  metti  la  tua  man 
destra  sopra  il  suo  capo. 

19  Ma  suo  padre  ricusò  di  farlo,  e 
disse  : Io  il  so,  figliuol  mio,  io  il  so  ; 
ancora  esso  diventerà  un  popolo,  e 
ancora  esso  sarà,  grande;  ma  puro  il 
suo  fratei  minore  sarà  più  grande  di  lui, 
c la  progenie  di  esso  sarà  una  piena  di 
genti. 

20  Così  in  quel  giorno  li  benedisse, 
dicendo  : Israele  benedirà  altrui,  pren- 
dendone V esempio  in  te  ; dicendo  : Iddio 
ti  faccia  esser  simile  ad  Efraim  ed  a 
Manasse.  E Israele  antepose  Efraim  a 
Manasse. 

21  Poi  Israele  disse  a Giuseppe  : Ecco, 
io  muoio,  e Iddio  sani  con  voi,  e vi  ri- 
condurrà al  paese  de’  vostri  padri. 

22  Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra  i tuoi 
fratelli,  la  quale  io  ho  conquistata  dalle 
mani  degli  Amorrei  con  la  mia  spada  e 
col  mio  arco. 

CAPO  XLIX. 

POI  Giacobbe  chiamò  i suoi  figliuoli,  e 
disse  : Adunatevi,  ed  io  vi  dichiarerò 
ciò  che  vi  avverrà  nel  tempo  a venire. 

2 Adunatevi,  e ascoltate,  figliuoli  di 
Giacobbe:  prestate  udienza  a Israele, 
vostro  padre. 

3 Ruben,  tu  sei  il  mio  primogenito,  la 
mia  possa,  e il  principio  delle  mie  forze, 
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eccellente  in  dignità»  ed  eccellente  in 
forza. 

4 Tutto  ciò  è scolato  come  acqua  ; non 
aver  la  maggioranza  ; perciocché  tu 
salisti  in  sul  letto  di  tuo  padre  ; allora 
che  tu  contaminasti  il  mio  letto»  tutto 
ciò  spari. 

5 Simeone  e Levi  son  fratelli;  le  loro 
spade  sono  arme  di  violenza. 

ti  Non  entri  1*  anima  mia  nel  lor  consi- 
glio segreto;  non  uniscasi  la  gloria  mia 
itila  lor  raunanza  ; perciocché  nella  loro 
ira  hanno  uccisi  uomini,  e hanno  a lor 
voglia  spianato  il  muro. 

7 Maledetta  sia  l' ira  loro,  perciocché 
t>  stata  violenta  ; e il  furor  loro,  per- 
ciocché è stato  aspro  ; io  li  dividerò  per 
Giacobbe,  e gli  spargerò  per  Israele. 

« Giuda,  te  celebreranno  i tuoi  fra- 
telli ; la  tua  mano  sarà  sopra  il  collo 
<1e’  tuoi  nemici;  i figliuoli  ai  tuo  padre 
s’ inchineranno  a te. 

" 9 Giuda  è un  leoncello  ; figliuol  mio, 
tu  sei  ritornato  dalla  preda  ; quando 
egli  si  sarà  chinato,  e si  sarà  posto  a 
giacere  come  un  leone,  anzi  come  un 
gran  leone,  chi  lo  desterà  ? 

10  Lo  Scettro  non  sarà  rimosso  da 
Giuda,  nè  il  Legislatore  d’ infra  i piedi 
di  esso,  finché  non  sia  venuto  colui  al 
quale  quello  appartiene;  e inverso  lui 
sarà  1’  ubbidienza  de’  popoli. 

1 1 Egli  lega  il  3UO  asinelio  alla  vite,  e 
al  tralcio  della  vite  nobile  11  figlio  della 
sua  asina  ; egli  lava  il  suo  vestimento 
nel  vino,  e i suoi  panni  nel  liquor  delle 
uve. 

12  Egli  ha  gli  occhi  rosseggiane  per  lo 
vino,  e i denti  bianchi  per  lo  latte. 

13  Zàbulon  abiterà  nel  porto  de’  mari  ; 
egli  saia  al  porto  delle  navi;  e il  suo 
confine  sarà  fino  a Sidon. 

14  Issacar  è un  asino  ossuto,  che  giace 
fra  due  sbarre. 

15  E avendo  egli  veduto  che  il  riposo  è 
cosa  buona,  e che  il  paese  è ameno, 
chinerà  la  spalla  per  portar  la  soma,  e 
diverrà  tributario. 

16  Dan  giudicherà  il  suo  popolo,  come 
una  delle  tribù  d’ Israele. 

17  Dan  sarà  una  serpe  in  su  la  strada, 
un  colubro  In  sul  sentiero,  il  qual  morde 
i pasturali  del  cavallo,  onde  colui  che  lo 
cavalca  cade  indietro. 

1»  O Signore,  io  ho  aspettata  la  tua 
salute. 

19  Quant’ è a Gad,  schiere  lo  scorre- 
ranno; ma  egli  in  iscambio  scorrerà 
altri. 

20  Dal  paese  di  Aser  procederà  la 
grascia  della  sua  vìttuaglìa,  ed  esso  pro- 
durrà delìzie  reali. 

21  Nettali  è una  cerva  sciolta,  egli 
proferisce  belle  parole. 

22  Giuseppe  0 un  ramo  di  una  vite 
fruttifera,  un  ramo  di  una  vite  frutti- 
fera appresso  ad  una  fonte,  i cui 
rampolli  si  distendono  lungo  il  muro. 


23  E benché  egli  sia  stato  amaramente 
afflitto,  e che  degli  arcieri  l’ abbiano 
saettato  e nimicato  ; 

24  Pur  é dimorato  l’arco  suo  nella  sua 
forza  ; e le  sue  braccia  e le  sue  mani  si 
son  rinforzate,  per  1’  aiuto  del  Possente 
di  Giacobbe;  quindi  egli  è stato  il 
pastore,  la  pietra  d’  Israele. 

25  Ciò  ò proceduto  dall’  Iddio  di  tuo 
padre,  il  quale  ancora  ti  aiuterà  ; e 
dall'  Onnipotente,  il  quale  ancora  ti 
benedirà  delle  benedizioni  del  cielo 
disopra,  delle  benedizioni  dell’  abisso 
che  giace  disotto,  delle  benedizioni  delle 
mammelle  e della  matrice. 

26  Le  benedizioni  di  tuo  padre  hanno 
avanzate  le  benedizioni  de’ miei  genitori, 
e son  giunte  fino  al  sommo  de*  colli 
eterni;  esse  saranno  sopra  il  capo  di 
Giuseppe,  e sopra  la  sommità  del  cimo 
di  lui,  eh’  è stato  messo  da  parte  d' intra 
i suoi  fratelli. 

27  beniamino  è un  lupo  rapace:  la 
mattina  egli  divorerà  la  preda,  e in  su 
la  sera  partirà  le  spoglie. 

28  Tutti  costoro  sono  i capi  delie  do- 
dici tribù  d’  Israele  ; e questo  è quello 
che  il  padre  loro  disse  loro,  quando  li 
benedisse,  benedicendo  ciascuno  di  essi 
secondo  la  sua  propia  benedizione. 

29  Poi  comandò,  e disse  loro  : Tosto 
sarò  raccolto  al  mio  popolo;  seppelli- 
temi co’  miei  padri,  nella  spelonca  eh’  è 
nel  campo  di  Efron  Hitteo; 

3U  Nella  spelonca,  eh’ è nel  campo  di 
Macpela,  il  quale  è dirincontro  a Mainre, 
nel  paese  di  Canaan  ; la  quale  spelonca 
Abrahamo  comperò  da  Efron  Hitteo, 
insieme  col  campo,  per  possession  di 
sepoltura. 

31  Quivi  fu  seppellito  Abrahamo  e 
Sara,  sua  moglie;  quivi  fu  seppellito 
Isacco  e Rebecca,  sua  moglie;  quivi 
ancora  ho  seppellita  Lea. 

32  L'acquisto  di  quel  campo,  e della 
spelonca  eh'  è in  esso,  fu  fatto  da’  figli- 
uoli di  Het. 

33  E,  dopo  che  Giacobbe  ebbe  finito  di 
far  questi  comandamenti  a’  suoi  figli- 
uoli, ritrasse  i piedi  dentro  al  letto,  e 
trapassò,  e fu  raccolto  a’  suoi  popoli. 

CAPO  L. 

E GIUSEPPE,  gittatosi  sopra  la  faccia 
di  suo  padre,  pianse  sopra  lui,  e lo 
baciò. 

2  Poi  comandò  a’  suoi  servitori  medici, 
che  imbalsamassero  suo  padre.  E i 
medici  imbalsamarono  Israele. 

3  E quaranta  giorni  intieri  furono  po- 
sti ad  imbalsamarlo  ; perciocché  tanto 
tempo  appunto  si  metteva  ad  imbal- 
samar coloro  che  s’imbalsamavano  ; e gli 
Egizj  lo  piansero  per  settanta  giorni. 

4  E,  dopo  che  furono  passati  1 giorni 
del  pianti)  che  si  fece  pe.r  lui»  Giuseppe 
arlò  alla  famiglia  di  Faraone,  dicendo  : 
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Deh  ! se  io  ho  trovata  grazia  appo  voi, 
parlate,  vi  prego,  a Faraone,  e ditegli  : 

5 Che  mio  padre  mi  ha  fatto  giurare» 
dicendo:  Ecco,  io  mi  muoio;  seppel- 
liscimi nella  mia  sepoltura,  la  quale  io 
mi  ho  cavata  nel  paese  di  Canaan.  Deh  ! 
lascia  ora  dunque  che  io  vada  a seppel- 
lire mio  padre  ; poi  ritornerò. 

6 E Faraone  disse  : Va’,  seppellisci  tuo 
padre,  come  egli  ti  ha  fatto  giurare. 

7 Giuseppe  adunque  sali,  per  seppellir 
suo  padre  ; c con  lui  andarono  tutti  gli 
anziani  della  casa  di  Faraone,  servitori 
di  esso,  c tutti  gli  anziani  del  paese  di 
Egitto  ; 

« E tutta  la  famiglia  di  Giuseppe,  e i 
suoi  fratelli,  e la  famiglia  di  suo  padre; 
sol  lasciarono  nella  contrada  di  Gosen 
le  lor  famiglie,  e le  lor  gregge,  e ì loro 
armenti. 

9 Con  lui  andarono  eziandio  carri  e 
cavalieri;  talchò  lo  stuolo  fu  grandis- 
simo. 

10  E,  come  furono  giunti  all’  aia  di 
Atad,  eh’  era  di  là  dal  Giordano,  fecero 
quivi  un  grande  e molto  grave  lamento. 
E Giuseppe  fece  cordoglio  di  suo  padre 
per  sette  giorni. 

11  Or  i Cananei,  abitanti  di  quel  paese, 
veggendo  il  cordoglio  che  si  faceva  nel- 
l’ aia  di  Atad,  dissero:  Quest'  è un 
duolo  grave  agli  Egizj  ; perciò  fu  posto 
nome  a quell’  ala,  Abel-Misraim,  eh’  è 
di  là  dal  Giordano. 

12  E i figliuoli  di  Giacobbe  gli  fecero 
come  egli  avea  lor  comandato. 

13  E lo  portarono  nel  paese  di  Canaan, 
e lo  seppellirono  nella  spelonca  dei 
campo  di  ftlacpcla,  dirimpetto  a Mamre, 
la  quale  Abradiamo  avea  comperata, 
insieme  col  campo,  da  Efron  Hitteo,  per 
possessìon  di  sepoltura. 

14  E Giuseppe,  dopo  eh’  ebbe  seppel- 
lito suo  padre,  se  ne  ritornò  in  Egitto, 
co’  suoi  fratelli,  e con  tutti  coloro 
eh'  erano  andati  con  lui,  per  seppellir 
suo  padre. 

16  Or  1 fratelli  di  Giuseppe,  veggendo 


che  il  padre  loro  era  morto,  dissero  : 
Forse  Giuseppe  ci  porterà  odio,  e ni- 
mistà, e non  mancherà  di  renderci  tutto 
il  male  che  gli  abliiam  fatto. 

16  Laonde  commisero  ad  alcuni  di  an- 
dare a Giuseppe,  per  dirgli  : Tuo  pa- 
dre, avanti  che  morisse,  ordinò,  e 
disse: 

17  Dite  così  a Giuseppe  : Perdona,  ti 
prego,  ora  a’  tuoi  fratelli  il  lor  misfatto, 
e il  lor  peccato  ; conciossiachò  essi  ti 
abbiano  fatto  del  male.  Deh  ! perdona 
dunque  ora  a’  servitori  dell'  Iddio  di 
tuo  padre  il  lor  misfatto.  E Giuseppe 
pianse,  quando  coloro  gli  parlarono. 

18  I suoi  fratelli  andarono  eziandio  a 
lui  ; e,  gittatisi  in  terra  davanti  a lui, 
gli  dissero:  Eccociti  per  servi. 

19  Ma  Giuseppe  disse  loro  : Non  temi- 
ate; perciocché,  sono  io  in  luogo  di  Dio  ? 

20  Voi  certo  avevate  pensato  del  male 
contro  a me;  ma  Iddio  ha  pensato  di 
convertir  quel  male  in  bene,  per  far  ciò 
che  oggi  appare,  per  conservare  in  vita 
una  gran  gente. 

21  Ora  dunque,  non  temiate  ; io  so- 
stenterò voi,  e le  vostre  famiglie.  Così 
li  consolò,  e li  riconfortò. 

22  E Giuseppe  dimorò  in  Egitto,  con  la 
famiglia  di  suo  padre,  e visse  centodieci 
anni. 

23  E vide  ad  Efralm  figliuoli  della 
terza  generazione  ; i figliuoli  di  Machir, 
figliuolo  di  Manasse,  nacquero  aneli’  es- 
si, e furono  allevati  sopra  le  ginocchia 
di  Giuseppe. 

24  E Giuseppe  disse  a’  suoi  fratelli: 
Tosto  morrò,  e Iddio  per  certo  vi  visi- 
terà, e vi  farà  salire  fuor  di  questo 
paese,  nel  paese  il  quale  egli  giurò  ad 
Abraliamo,  a Isacco,  e a Giacobbe. 

25  E Giuseppe  fece  giurare  i figliuoli 
d’  Israele,  dicendo  : Iddio  per  certo  vi 
visiterà  ; allora  trasportate  di  qui  le  mie 
ossa. 

26  Poi  Giuseppe  morì,  essendo  d’  età 
di  centodieci  anni;  e fu  imbalsamato,  e 
posto  in  uu  cataletto  in  Egitto. 
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CAPO  I. 

OR  questi  sono  i nomi  de’  figliuoli 
d’ Israele,  che  vennero  in  Egitto  : 
essi  ti»  vennero  con  Giacobbe,  ciascuno 
con  ia  sua  famiglia. 


2 Ruben,  Simeone,  Levi,  e Giuda  ; 

3 Issacar,  Zàbulon,  e Beniamino; 

4 Dan,  Nettali,  Gad,  e Aser. 

5 E tutte  le  persone,  uscite  dall’  anca 
di  Giacobbe,  erano  settanta.  Or  Giu- 
seppe era  già  in  Egitto, 
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6 E Giuseppa  morì,  e'tutti  i suoi  fra- 
telli, e tutta  quella  generazione. 

7 E i figliuoli  d’  Israele  fruttarono  e 
moltiplicarono  copiosamente,  e creb- 
bero, e divennero  grandemente  pos- 
senti, talché  il  paese  fu  ripieno  di  essi. 

8 Or  sorse  un  nuovo  re  sopra  l' Egitto, 
il  qual  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

9 Costui  disse  al  suo  popolo:  Ecco,  il 
popolo  de*  figliuoli  d’ Israelejè  più  grande 
e più  possente  di  noi. 

10  Ora,  procediamo  saggiamente  in- 
torno ad  esso  ; che  talora  non  moltipli- 
chi; onde,  se  alcuna  guerra  avvenisse, 
egli  ron  si  congiunga  anch’  esso  co'  no- 
stri nemici,  e non  guerreggi  contro  a 
noi,  o se  ne  vada  via  dal  paese. 

11  Furono  adunque  costituiti  sopra  il 
popolo  d’ Israele  commessati  d’ angarie, 
per  affliggerlo  con  le  lor  gravezze.  E il 
jiopolo  edificò  a Faraone  delle  terre  da 
magazzini,  cioè,  Pitom,  e Haamses. 

12  Ma,  quanto  più  l’ affliggevano,  tanto 
più  cresceva,  e tanto  piu  moltiplicava 
fuor  di  modo;  ’ondegù  Kgizj  portavano 
gran  noia  de’  figliuoli  d’ Israele. 

13  E gli  Egizj  facevano  servire  i figli- 
uoli d’ Israele  con  asprezza. 

14  E li  facevano  vivere  in  amaritudine, 
con  dura  servitù,  adoperandoli  intorno 
all’  argilla,  e a’  mattoni,  e ad  ogni  ser- 
vigio de’  campi  ; tutta  la  servitù,  nella 
quale  l’ adoperavano,  era  con  asprezza. 

15  II  re  di  Egitto  disse  ancora  alle  le- 
vatrici delle  donne  Ebree,  il  nome  dei- 
runa  delle  quali  era  Sifra,  e quel  del- 
l’ altra  Pua  ; 

16  Quando  voi  ricoglierete  i parti  delle 
donne  Ebree,  e le  vedrete  In  su  la  seg- 
giola, se  il  parto  è un  figlluol  maschio, 
uccidetelo  j ma  se  è una  figliuola  fem- 
mina, lasciatela  vivere. 

17  Ma  quelle  levatrici  temettero  Iddio, 
e non  fecero  secondo  che  il  re  di  Egitto 
avea  loro  detto;  anzi  lasciarono  vivere 
i fanciulli. 

16  E il  re  di  Egitto  chiamò  le  leva- 
trici, e disse  loro  : Perchè  avete  voi  fatto 
questo,  di  lasciar  vivere  i fanciulli  ? 

19  E le  levatrici  dissero  a Faraone  : Le 
donne  Ebree  non  sono  come  1’  Egizie  ; 
perciocché  sono  vigorose  ; avanti  cne  la 
levatrice  sia  venuta  a loro,  hanno  par- 
torito. 

20  E Iddio  fece  del  bene  a quelle  leva- 
trici; e il  popolo  crebbe,  e divenne 
grandemente  possente. 

21  E.  perchè  quelle  levatrici  temet- 
tero Iddio,  egli  edificò  loro  delle  case. 

22  Allora  Faraone  comandò  a tutto  il 
suo  popolo,  dicendo:  Gittate  nel  fiume 
ogni  figliuol  maschio  che  nascerà,  e 
toclate  vivere  tutte  le  figliuole  fem- 
mine. 

CAPO  n. 

OR  un  uomo  della  famiglia  di  Levi  an- 
dò, e prese  per  moglie  una  figliuola 
di  Levi. 


2 E quella  donna  concepette,  e par- 
torì un  figliuolo  ; e,  vergendolo  bello, 
lo  tenne  nascoso  io  spazio  di  tre  mesi. 

3 Ma,  non  potendo  più  tenerlo  na- 
scoso, ella  prese  una  cestella,  fatta  di 
giunchi,  e la  impiastrò  di  bitume  e di 
pece  ; e,  postovi  dentro  il  fanciullo,  la 
mise  nella  giuncaia,  in  su  la  riva  del 
fiume. 

4 E,  la  sorella  del  fanciullo  se  nc  stava 
da  lungi,  per  saper  ciò  che  gli  avver- 
rebbe. 

5 Or  la  figliuola  di  Faraone  discese  per 
bagnarsi  inel  fiume  ; e le  sue  donzelle 
passeggiavano  su  la  riva  del  fiume  ; ed 
ella  vide  quella  cestella  per  mezzo  la 
giuncaia,  e mandò  una  sua  servente,  e 
la  fece  torre. 

6 E apertaùi,  vide  quel  bambino  ; ed 
ecco,  il  fanciullo  piagneva  ; ed  ella 
n’  ebbe  compassione,  e disse  : Questo 
fanciullo  è de’  figliuoli  degli  Ebrei. 

7 E la  sorella  di  esso  disse  alla  figliuola 
di  Faraone:  Andrò  io  a chiamarti  una 
balia  d’ infra  le  dorme  Ebree,  che  ti  al- 
latti questo  fanciullo  ? 

8 E Ja  figliuola  di  Faraone  le  disse  : 
Va’.  E la  fanciulla  andò,  e chiamò  la 
madre  del  fanciullo. 

9 E la  figliuola  di  Faraone  disse  : Por- 
Urne  questo  fanciullo,  e allattamelo,  ed 

10  ti  diirò  il  tuo  salario.  E quella  donna 
prese  il  fanciullo,  c lo  allattò. 

10  E quando  il  fanciullo  fu  grande, 
ella  lo  menò  alla  figliuola  di  Faraone, 
ed  esso  le  fu  in  luogo  di  figliuolo,  ed  ella 
gli  pose  nome  Mosè  ; perciocché,  disse 
ella,  io  lo  ho  tratto  fuor  delle  acque. 

11  Or  in  quel  tempo,  essendo  Mosè  già 
divenuto  grande,  avvenne  eh’  egli  uscì 
fuori  a’  suoi  fratelli,  e vide  le  lor  gra- 
vezze ; e vide  un  Egizio  che  percoteva 
un  uomo  Ebreo  de’  suoi  fratelli. 

12  E avendo  riguardato  quà  e là,  e ve- 
duto che  non  tr  era  nlBsuno,  percosse 
quell’  Egizio,  e lo  nascose  nel  sabbione. 

13  E il  giorno  seguente  egli  uscì  an- 
cora fuori;  ed  ecco,  due  uomini  Ebrei 
contendevano  insieme.  Ed  egli  disse  a 
colui  che  avea  il  torto  : Perche  percuoti 

11  tuo  prossimo  ? 

14  E colui  gli  rispose:  Chi  ti  ha  costi- 
tuito principe  e giudice  sopra  noi  ? pensi 
tu  di  uccider  me,  come  uccidesti  quel- 
l’ Egizio?  E Mosè  temette,  e disse  : Per 
certo  la  cosa  si  è saputa. 

15  E Faraone  udì  questa  cosa,  e cercò 
Mosè  per  ucciderlo:  ma  Mosè  se  ne 
fuggì  dal  cospetto  di  Faraone,  e si  fermò 
nel  paese  di  Madian,  ove  si  pose  a sedere 
presso  ad  un  pozzo. 

16  Or  il  sacerdote  di  Madian  avea  sette 
figliuole;  le  quali  vennero,  e attinsero 
dell’  acqua,  ea  empierono  gli  abbevera- 
toi, per  abbeverar  le  gregge  di  lor 
padre. 

17  E i pastori  sopraggiunsero,  e scac- 
ciarono le  gregge  j ina  Mosè  si  levò,  e 
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soccorse  quelle /ruic(‘u//e,  e abbeverò  le 
lor  gregge. 

!K  Ed  elleno  se  ne  vennero  a Rcuel, 
lor  padre;  ed  egli  disse  loro : Perchè 
siete  voi  oggi  così  presto  ritornate  ? 

19  Ed  elleno  risposero:  Un  uomo  Egi- 
zio ci  ha  riscosse,  dalle  mani  de’  pastori, 
e anche  ci  ha  attinto  dell’acqua  abbon- 
dantemente, ed  ha  abbeverate  le  gregge. 
21)  Ed  egli  disse  alle  sue  figliuole  : E 
dov' è egli?  perché  avete  lasciato  là 
<iuell’  uomo  ? chiamatelo,  che  prenda 
cibo. 

21  E Mosè  acconsentì  di  dimorar  con 
queir  uomo  ; ed  egli  diede  a Mosè  Sip- 
pora,  sua  figliuola. 

22  Ed  ella  partorì  un  figliuolo,  ed  egli 
gli  pose  nome  Ghersom;  perciocché 
disse  : lo  sono  stato  forestiere  in  paese 
strano. 

23  Or  avvenne  che  in  quel  mezzo 
tempo,  che  fu  lungo,  il  re  di  Egitto 
mori;  e 1 figliuoli  d’Israele  sospirarono 
per  la  servitù,  e gridarono  ; e le  lor 
grida,  che  pittarono  per  la  servitù,  sali- 
rono a Dio. 

24  E Iddio  intese  i loro  stridi,  e si  ri- 
cordò del  suo  patto  con  Abradiamo,  con 
Isacco,  e con  Giacobbe. 

23  E Iddio  riguardò  a’  figliuoli  d’ Is- 
raele, e ttc  prese  conoscenza. 

CAPO  IH. 

OR  Mosè  pasturava  la  greggia  di  Ie- 
tro,  sacerdote  di  Madian,  suo  suo- 
cero; e guidando  la  greggia  dietro  al 
deserto,  pervenne  alla  montagna  di  Dio, 
ad  Horeb. 

2 E l’Angelo  del  Signore  gli  apparve  in 
una  fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un  pru- 
no. Ed  egli  riguardò,  ed  ecco,  il  pruno 
ardea  in  fuoco,  e pure  il  pruno  non  si 
consumava. 

.'1  E Mosè  disse:  Or  andrò  là,  e vedrò 
questa  gran  visione,  per  qual  cagione  il 
pruno  non  si  bruci. 

4  E il  .'ignoro  vide  eh’  egli  era  andato 
là  fuor  di  via,  per  veder  quella  visione. 
E Iddio  lo  chiamò  di  mezzo  il  pruno, 
e disse:  Mosè,  Mosè.  Ed  egli  rispose  : 
Eccomi.  » 

5  E Iddio  irli  disse:  Non  appressarti  in 
qua:  tratti  le  scarpe  da’  piedi;  per- 
ciocché il  luogo,  sopra  il  quale  tu  stai,  è 
terra  santa. 

6  Poi  disse  : io  son  l’ Iddio  di  tuo  padre, 
l’ Iddìo  di  Ahrahamo,  l’ Iddio  d’ Isacco, e 
l’ Iddio  di  Giacobbe.  E Mosè  si  nascose 
la  faccia  ; perciocché  egli  temeva  di  ri- 
guardar verso  Iddio. 

7  E il  Signore  disse:  Ben  ho  veduta. 
1’  affliziondel  mio  popolo,  eh’ è in  Egit- 
to, ed  ho  udite  le  lor  grida,  per  cagion 
de’  loro  esattori  ; perciocché  io  ho  presa 
conoscenza  delle  sue  doglie. 

Il  E sono  sceso  per  riscuoterlo  dalle 
mani  degli  Eglzj,  e per  farlo  salir  da 
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quel  paese  in  un  paese  buono  e largo; 
in  un  paese  stillante  latte  e mele;  nel 
luogo  de’  Cananei,  degl’  Hittei,  degli 
A morrei,  de’  Ferezei,  degl’  Hivvei,  e 
de’  Iebusei. 

il  Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de’  figli- 
uoli d’ Israele  son  pervenute  a me,  ed 
anche  ho  veduta  1*  oppressione,  con  la 
quale  gli  Egizi  gli  oppressano. 

10  Perciò,  vieni  ora,  ed  io  ti  manderò 
a Faraone,  c tu  trarrai  fuor  di  Egitto  il 
mio  popolo,  i figliuoli  d’ Israele. 

11  E Mosè  disse  a Dio:  Chi  tono  io, 
che  io  vada  a Faraone,  e tragga  fuor  di 
Egitto  i figliuoli  d’ Israele  l 

12  E Iddio  gli  disse:  Va’  pure  ; per- 
ciocché io  sarò  teco  ; e questo  ti  tarò, 
per  segno  che  io  ti  ho  mandato.  Quando 
tu  avrai  tratto  fuor  di  Egitto  il  popolo, 
voi  servirete  a Dio  sopra  questo  monte. 

13  E Mosè  disse  a Dio  : Ecco,  quando 
io  sarò  venuto  a’  figliuoli  d’ Israele,  e 
avrò  lor  detto;  JL'  Iddio  de’  vostri  padri 
mi  ha  mandato  a voi  ; se  essi  mi  di- 
cono: Qual’ è il  suo  nome?  che  dirò  io 
loro  ? 

14  E Iddio  disse  a Mosè:  Io  son  colui 
che  sono;  poi  disse:  Così  dirai  a figli- 
uoli d’ Israele:  Colui  che  ti  chiama  lo 
sono,  mi  ha  mandato  a voi. 

15  Iddio  disse  ancora  a Mosè:  Cosìdi- 
rat  a’ figliuoli  d’ Israele:  Il  Signore  Id- 
dio de’  padri  vostri,  l’ Iddio  di  Ahrahamo, 
l’ Iddio  d’ Isacco,  e l’ Iddio  di  Giacobbe, 
mi  ha  mandato  a voi;  questo  è il  mio 
Nome  in  eterno,  e questa  è la  mia  ricor- 
danza per  ogni  età. 

Ili  Va’,  e raduna  gli  Anziani  d’ Israele, 
e di’  loro  : Il  Signore  Iddio  de’  vostri  pa- 
dri, l’ Iddio  d’  Ahrahamo,  d’ Isacco,  e di 
Giacobbe,  mi  è apparito,  dicendo  : Certa- 
mente io  vi  ho  visitati,  e ho  veduto  ciò 
che  vi  si  fa  in  Egitto. 

17  E ho  detto:  Io  vi  trarrò  fuor  del- 
P afflizione  di  Egitto,  e vi  condurrò  nel 
paese  de’  Cananei,  degl’  Hittei,  degli 
Amorrei,  de’  Ferezei,  degl’  Hivvei,  e 
de’  Iebusei  ; in  un  paese  stillante  latte  e 
mele. 

18  Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua  voce  : 
e tu,  con  gli  Anziani  d’ Israele,  entrerai 
dal  re  di  Egitto,  e voi  gli  direte:  11  Si- 
gnore Iddio  degli  Ebrei  ci  ha  incontrati  ; 
deli  ! larda  dunque  ora  che  andiamo  tre 
giornate  di  cammino  nel  deserto,  e che 
sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

19  Or  io  so  die  il  re  di  Egitto  non  vi 
concederà  l’andare,  se  non  isforzato  con 
potente  mano. 

20  Ed  io  stenderò  la  mia  mano,  e per- 
colerò 1’  Egitto  con  tutte  le  mie  ni  ara - 
vlgliose  opere,  che  io  farò  in  mezzo  di 
esso.  Dopo  ciò  egli  vi  lascerà  andare,  t 

21  E allora  metterò  in  grazia  questo 
popolo  inverso  gii  Egizi  ; e avverrà  che, 
quando  voi  ve  ne  andrete,  non  ve  ne 
andrete  voti. 

22  Anzi,  ciascuna  donna  chiederà  alla 
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sua  vicina,  e alia  sua  alberimi ricc,  va- 
sellamenti  di  argento,  e vasellamentl  di 
* oro,  e vestimenti  ; e voi  metterete  quelli 
addosso  a’ vostri  figliuoli,  e alle  vostre 
figliuole  ; e cori  spoglierete  gli  Egizj. 

CAPO  IV. 

1?  MOSÌ5  rispose,  e disse:  Ma  ecco, 
essi  non  mi  crederanno,  e non  ubbi- 
diranno alla  mia  voce;  perciocché  di- 
ranno : Il  Signore  non  ti  è apparito. 

2 E il  Signore  gli  disse  : Che  cosa  è 
questa  che  tu  hai  in  mano  ? Ed  egli  ri- 
spose: Una  bacchetta. 

.'I  E il  Signore  gii  disse  : Olitala  in  terra. 
Ed  egli  la  gittòin  terra;  ed  ella  divenne 
un  serpente;  e Mosè  fuggi  d’ innanzi  a 
quello. 

4  Ma  il  Signore  disse  a Mosti  : Stendi  la 
tua  mano,  e prendilo  per  la  coda.  Ed 
egli  stese  la  mano,  e lo  prese;  ed  esso 
divenne  bacchetta  nella  sua  mano. 

5  Così  farai,  disse  Iddio,  acciocché  cre- 
dano che  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri, 
l’ Iddio  di  Abrahamo,  l’ iddio  d’ Isacco, 
e l' Iddio  di  Giacobbe,  ti  è apparito. 

6  II  Signore  gli  disse  ancora:  Mettiti 
ora  la  mano  in  seno»  Ed  egli  si  mise  la 
mano  in  seno;  poi,  trattala  fuori,  ecco, 
la  sua  mario  era  lebbrosa,  bianca  come 
neve. 

7  Poi  gli  disse:  Rimettiti  la  mano  in 
seno.  Ed  egli  si  rimise  la  mano  in  seno; 
poi,  trattasela  fuor  dei  seno,  ecco,  era 
tornata  come  !'  altra  sua  carne, 
fi  Se  dunque,  disse  il  Signore,  non  ti 
credono,  e non  ubbidiscono  alla  tua 
voce  al  primo  segno,  ubbidiranno  alla 
tua  voce,  al  secondo  segno, 
il  E se  egli  avviene  che  non  pure  a 
questi  due  segni  credano,  e non  ubbidi- 
scano alla  tua  voce;  allora  prendi  del- 
l'acqua del  fiume,  e spandi/a  in  su 
l'asciutto:  e l'acqua  che  tu  avrai 
presa  dal  fiume  diventerò  sangue  in  su 
l’ asciutto. 

1(1  E Mosè  disse  al  Signore:  Alti  ! Si- 
gnore, io  non  son  mai  per  addietro  stato 
uomo  ben  parlante,  non  pur  da  clic  tu 
parlasti  al  tuo  servitore  ; conciossiaccbè 
io  sia  tardo  di  bocca  e di  lingua, 
li  E il  Signore  gli  disse:  Citi  ita  posta 
la  bocca  all’ uomo  ? ovvero,  chi  fa  il 
mutolo,  o il  sordo,  o colui  che  ha  gli 
occhi,  e gli  orecchi  aperti,  o il  cieco? 
non  son  desso  io,  il  Signore  ? 

12  Ora  dunque  va',  «d  io  sarò  con  la 
tua  bocca,  e t’ insegnerò  ciò  che  avrai  a 
dire. 

13  E Mosè  disse  : Ahi!  Signore;  deh1 
manda  a far  questo  per  colui  il  qual  tu 
hai  a mandare. 

14  Allora  l’ ira  del  Signore  si  accese 
contro  a Mosè  ; ed  egli  gli  disse  : Non 
so  io  che  Aaronne,  tuo  fratello,  Levita, 
è uomo  ben  parlante  ! e anche,  ecco, 
egli  se  n’  esce  fuori  a incontrarti  ; e, 
veggendoll,  si  rallegrerò  nel  suo  cuore. 


13  l’aliagli  adunque,  e mettigli  in  bocca 
queste  parole,  ed  io  sarò  con  la  tua  boc- 
ca, e con  la  sua,  e v’  insegnerò  ciò  eh* 
avrete  a fare. 

10  Ed  egli  parlerò  per  te  al  popolo  ; e 
cosi  egli  ti  sarà  in  luogo  di  bocca,  e tu 
gli  sarai  in  luogo  di  Dio. 

17  Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano, 
acciocché  con  essa  tu  faccia  que’  segni. 
IH  Mosè  adunque  andò;  e, ritornato  a 
Ietro,  suo  Ruocero,  gli  disse  : Deli  ! la- 
scia elle  lo  me  ne  vada,  c ritorni  a’  miei 
fratelli  che  tono  in  Egitto,  e vegga  se 
sono  ancora  vivi.  E letto  gli  diss 
Vattene  in  pace. 

19  II  Signore  disse  ancora  a Mosè  nel 
])aese  di  Madian  : Va’,  ritornatene  in 
Egitto  ; pei  ciocché,  tutti  coloro  che  cer- 
ai vano  l’ anima  tua  son  morti. 

20  Mosè  adunque  prese  la  sua  moglie 
e i suoi  figliuoli;  e,  postili  sopra  degli 
asini,  se  ne  ritornava  in  Egitto.  Mosè 
prese  ancora  la  i acchetta  dì  Dio  nella 
sua  mano. 

21  E il  Signore  disse  a Mosè:  Poiché 
tu  te  ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  ve- 
di, fa' davanti  a Faraone  tutti  i miracoli 
che  io  ti  ho  posti  in  mano  ; ma  io  gl’  in- 
durerò il  cuore,  talché  egli  non  lascerà 
andare  il  popolo. 

22  E tu  dirai  a Faraone:  Cosi  dice  il 
Signore:  Israele  è mio  figliuolo,  il  mio 
primogenito. 

23  Or  io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il 
mio  figliuolo,  acciocché  mi  serva;  e tu 
hai  ricusato  di  lasciarlo  andare  ; ecco,  io 
uccido  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  primoge- 
nito. 

24  Ora,  essendo  Mosè  per  cammino,  in 
un  albergo,  il  Signore  l’ incontrò,  e cer- 
cava di  farlo  morire. 

25  E Sippora  prese  una  selce  tagliente, 
e tagliò  il  prepuzio  del  suo  figliuolo,  e lo 
gittoa’piedi  di  Mosè,  e disse:  Certo  tu 
mi  sei  uno  sposo  di  sangue. 

20  E il  Signore  1»  lasciò.  Allora  ella 
disse  : Sposo  di  sangue,  per  le  circonci- 
sioni. 

27  E il  Signore  disse  nd  Aaronne  : Va’in- 
contro  a Mosè  verso  il  deserto.  Ed  egli 
andò,  e lo  scontrò  al  Monte  di  Dio,  e lo 
baciò. 

28  E Mosè  dichiarò  ad  Aaronne  tutte 
le  parole  del  Signore,  per  le  quali  lo 
mandava,  e tutti  1 segni  che  gli  avea 
comandato  di  fare 

29  Mosè  adunque,  ed  Aaronne.  anda- 
rono, e adunarono  tutti  gli  Anziani 
de’  figliuoli  d’ Israele. 

30  È Aaronne  annunziò  loro  tutte  le 
parole  che  il  Signore  avea  dette  a Mosè, 
e fece  que’  segni  nel  cospetto  del  PO- 
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31  E il  popolo  credette,  e intese  che  il 
Signore  visitava  i figliuoli  il' Israele;  e 
eh'  egli  avea  veduta  la  loro  afflizione. 
Ed  essi  s’ inchinarono,  e adorarono. 

D 
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CAPO  V. 

POI  M03Ò  ed  Aaronne  vennero  a Fa- 
raone, e gli  dissero  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’ Israele:  Lascia  andare 
il  mìo  popolo,  acciocché  mi  celebri  una 
festa  nel  deserto. 

2 Ma  Faraone  disse  : Chi  è il  Signora, 
chè  io  ubbidisca  alla  sua  voce,  per  la- 
sciare andare  Israele  ? lo  non  conosco 
il  Signore,  e anche  non  lascerò  andare 
Israele. 

3 Ed  essi  dissero  : L’ Iddio  degli  Ebrei 
ci  ha  scontrati  ; deh  ! lascia  che  noi  an- 
diamo tre  giornate  di  cammino  nel  de- 
serto, e che  sacrifichiamo  al  Signore 
Iddio  nostro  ; che  talora  egli  non  si  av- 
venti sopra  noi  con  pestilenza,  o con  la 
spada. 

4 E il  re  di  Egitto  disse  loro  : O Mosè 
ed  Aaronne,  perchè  distraete  il  popolo 
dalle  sue  opere?  andate  a’ vostri  in- 
carichi. 

5 Faraone  disse  ancora  : Ecco,  ora  il 
popolo  del  paese  è in  gran  numero;  e 
voi  lo  fate  restare  da’  suoi  incarichi, 
ti  E quell’  istesso  giorno  Faraone  co- 
mandò a’  commessavi  costituiti  sopra  il 
popolo,  e a’  rettori  d’ esso,  e disse  : 

7 Non  continuate  più  di  dar  della  pa- 
glia a questo  popolo,  per  lare  i mattoni, 
come  avete  fatto  per  addietro:  vadano 
essi  medesimi,  c raccolgami  della  pa- 
glia. 

8 E pure  imponete  loro  la  medesima 
somma  di  mattoni  che  facevano  per  ad- 
dietro; non  diminuitene  nulla  \ percioc- 
ché essi  sono  oziosi,  e perù  gridano,  di- 
cendo : Andiamo,  sacrifichiamo  all’Iddio 
nostro. 

9 Sia  il  lavoro  aggravato  sopra  questi 
uomini;  e lavorino  intorno  ad  esso,  e 
non  attendano  a parole  di  menzogna. 

10  I commessala  adunque  del  popolo, 
e i rettori  di  esso,  uscirono  fuori,  e dis- 
sero al  popolo  : Così  ha  detto  Faraone  : 
Io  non  vi  darò  più  paglia, 
li  Andate  voi  medesimi,  e prendetevi 
della  paglia  dovunque  ne  troverete; 
perciocché  nulla  sarà  diminuito  del  vos- 
tro lavoro. 

12  E il  popolo  si  sparse  per  tutto  il 
paese  di  Egitto,  per  raccoglier  della 
stoppia  in  luogo  di  paglia. 

13  È i commòssari  sollecitavano,  dicen- 
do: Fornite  le  vostre  opere,  giorno  per 
giorno,  come  quando  avevate  della  pa- 
glia. 

14  E i rettori  de’ figliuoli  d’Israele,  i 
quali  1 commessali  di  Faraone  aveano 
costituiti  sopra  loro,  furono  battuti;  e 
fu  lor  «tetto  : Perchè  non  avete  voi  for- 
nito ieri  ed  oggi  la  somma  de’  mattoni 
che  vi  è imposta,  come  per  addietro? 

10  E i rettori  de’  figliuoli  d’ Israele  ven- 
nero, e gridarono  a Faraone,  dicendo  : 
iT-nr??  'll  cosl  a' tuo1  servitori  ? 

J > E non  si  dà  paglia  a’ tuoi  servitori, 


e pur  ci  dicono  : Fate  de’  mattoni  ; ed  ora 
i tuoi  servitori  son  battuti  ; c il  tuo  po- 
polo commette  fallo. 

17  Edeglidissc:  Voi  siete  oziosi,  voi  siete 
oziosi;  perciò  dite:  Andiamo,  sacrifi- 
chiamo al  Signore. 

18  Ora  dunque  andate,  lavorate;  e’non 
vi  si  darà  paglia,  e pur  renderete  la 
somma  de’  mattoni. 

19  E i rettori  de’  figliuoli  d*  Israele,  veg- 
gendoli  a mal  partito,  essendo  lor  detto  : 
Non  diminuite  nulla  de’  mattoni  impo- 
stivi giorno  per  giorno  ; 

20  Quando  uscirono  d' appresso  a Fa- 
raone, scontrarono  Mosè  ed  Aaronne, 
che  si  presentarono  davanti  a loro. 

21  Ed  essi  dissero  loro  : Il  Signore  ri- 
guardi a voi,  e facciane  giudicio  ; con- 
ciossiachè  voi  abbiate  fenduto  puzzo- 
lente l’ odor  nostro  appo  Faraone,  e appo 

1 suoi  servitori,  dando  loro  in  mano  la 
spada  per  ucciderci. 

22  E Mosè  ritornò  al  Signore,  e disse  : 
Signore,  perchè  hai  fatto  questo  male  a 
questo  popolo  ? perchè  mi  bai  mandato? 

23  Conciossiacliò  dacché  io  son  venuto 
a Faraone,  per  parlargli  in  Nome  tuo, 
egli  abbia  trattato  male  questo  popolo  ; e 
tu  non  hai  punto  liberato  il  tuo  popolo. 

CAPO  VI. 

TT*  IL  Signore  disse  a Mosè  : Ora  vedrai 
cj  quel  eh'  io  farò  a Faraone  : percioc- 
ché, sforzato  con  potente  mano,  li  la- 
scerà  andare  ; anzi,  sforzato  con  potente 
mano,  li  caccera  dal  suo  paese 

2 Oltre  a ciò,  Iddio  parlo  a Mosè,  e gli 
disse  : lo  sono  il  Signore, 

3 E apparvi  ad  Abrahamo,  a Isacco, ed 
a Giacobbe,  sotto  il  Nomedi:  Dio  On- 
nipotente ; ma  non  fui  conosciuto  da 
loro  sotto  il  mio  Nome  di  : Colui  che  è. 

4 E,  come  io  fermai  il  mio  patto  con 
loro,  di  dar  loro  il  paese  di  Canaan,  il 
paese  de’  lor  pellegrinaggi,  nel  quale  di- 
morarono come  forestieri  ; 

5 Così  ancora  ho  uditi  gli  stridi  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  i quali  gli  Egizj  ten- 
gono in  servitù  ; e mi  son  ricordato  del 
mio  patto. 

6 Perciò,  di’ a’  figliuoli  d’Israele:  Io 
sono  il  Signore  ; e vi  trarrò  di  sotto  siile 
gravezze  degli  Egizj,  e vi  libererò  dalla 
servitù  loro,  e vi  riscuoterò  con  braccio 
steso,  e eon  grandi  giudicii. 

7 E vi  prenderò  per  mio  popolo,  c sarò 
vostro  Dio;  e voi  conoscerete  ch’io  trono 
il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di 
sotto  alle  gravezze  degli  Egizj. 

8 E vi  condurrò  nel  paese,  del  quale  io 
ho  alzata  la  mano  cne  io  Io  darei  ad 
Abrahamo,  a Isacco,  ed  a Giacobbe;  e 
vel  darò  per  possessione  ereditaria.  Io 
sono  il  Signore. 

9 E Mosè  parlò  in  quella  stessa  maniera 
a'  figliuoli  u’  Israele  ; ma  essi  non  por- 
sero orecchio  a Mosè,  per  l’angoscia 
dello  spirito  loro,  e per  la  dura  servitù. 


ESODO, 

10  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

11  Va’,  parla  a Faraone,  re  di  Egitto, 
che  lasci  andare  i figliuoli  d’ Israele  dui 
suo  paese. 

12  E Mosè  parlò  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, dicendo:  Ecco,  i figliuoli  d’  I- 
sraele  non  mi  hanno  porto  orecchio  ; e 
come  mi  porgerebbe  orecchio  Faraone, 
ess  ndo  io  incirconcìso  di  labbra? 

l.'l  Ma  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad 
Aaronne,  e comandò  loro  di  andare  a’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  e a Faraone,  re  di  Egit- 
to, per  tnir  fuor  del  paese  di  Egitto  i 
figliuoli  d’ Israele. 

14  Questi  sotto  i capi  delle  famiglie  pa- 
terne di  essi  : I figliuoli  di  Ruben,  pri- 
mogenito d’  Israele,  furono  Henoe,  e 
Paliti,  e Hesron,  e Carmi.  Queste  son 
le  famiglie  de’  Rubeniti. 

15  E i figliuoli  di  Simeone  furono  Ie- 
muel,  e lamia,  e Ohad,  e lucilia,  e So- 
liar,  e Saul,  figliuolo  d’una  Cananea. 
Queste  fon  le  famiglie  de’  Simeonitl. 

16  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Levi,  secondo  le  lor  generazioni  : Glier- 
son,  e Chehat,  e Merari.  E gli  anni 
della  vita  di  Levi  furono  centrenta- 
sctte. 

17  I figliuoli  di  Gherso n furono  : Libni, 
e Simi.  divisi  per  le  lor  generazioni. 

Iti  E ì figliuoli  di  Chehat  furotw:  Am- 
ram,  e Isnar,  e Hebron,  e Uzziel.  Egli 
anni  della  vita  di  Chehat  furono  cen- 
trentatre. 

19  E i figliuoli  di  Merariywrowo  Malia- 
li,  e Musi.  Queste  fon  le  famiglie  de’Le- 
vlti,  divise  per  le  lor  linee. 

20  Or  Amram  prese  lochebed,  sua  zia, 
per  moglie  ; ed  essa  gli  partorì  Aaronne 
e Mosè.  E gli  anni  della  vita  di  Amram 
furono  centrentasette. 

21  E i figliuoli  di  lsbar /«rono  : Core,  e 
Nefeg,  e Zicri. 

22  E i figliuoli  di  Uzziel  furono  : Misael, 
ed  Elsafan,  e Sitri. 

23  E Aaronne  si  prese  per  moglie  Elise- 
la, figliuola  di  Amminadab,  sorella  di 
Ts'ahasson  ; ed  essa  gli  partorì  Nadab,  e 
Abihu,  ed  Eleazar,  e Itamar. 

24  E i figliuoli  di  Core  furono  : Assir, 
ed  Elcana,  e Abiasaf.  Queste  son  le  fa- 
miglie de’  Coriti. 

25  Ed  Eleazar,  figliuolo  di  Aaronne,  si 
prese  per  moglie  una  delle  figliuole  di 
Putiel  ; ed  essa  gli  partorì  Finees.  Questi 
sono  i capi  delle  famiglie  paterne  de’  Le- 
viti per  le  loro  schiatte. 

20  Quest’  è quell’  Aaronne,  equel  Mosè. 
a’  quali  il  Signore  disse  : Traete  fuor  del 
paese  di  Egitto  i figliuoli  d’ Israele,  pèl- 
le loro  schière. 

27  Essi,  cioè  Mosè  ed  Aaronne,  furati 
quelli  che  parlarono  a Faraone,  re  di 
Egitto,  per  trar  fuor  di  Egitto  i figliuoli 
d’ Israele. 

28  Or  nel  giorno  che  il  Signore  parlò  a 
Mosè,  nel  paese  di  Egitto, 

29. 11  Signore  gli  disse  : Io  sono  il  Si» 
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gnore  ; di’  a Faraone,  re  di  Egitto,  tutto 
ciò  che  io  ti  dico. 

30  E Mosè  disse  nel  cospetto  del  Si- 
nore:  Ecco,  io  sono  incìrconeiso di  lab- 
ra;  come  dunque  Faraone  mi  porge- 
rebbe egli  orecchio? 

CAPO  VII. 

E IL  Signore,  disse  a Mosè:  Vedi,  io  ti 
ho  costituito  per  essere  in  luogo  di 
Dio  a Faraone  ; ed  Aaronne,  tuo  fratello, 
sarà  tuo  profeta. 

2  Tu  dirai  tutte  le  cose  che  io  ti  avrò 
comandate  ; e parli  Aaronne,  tuo  fra- 
tello, a Faraone,  acciocché  lusci  andar 
dal  suo  paese  i figliuoli  d’ Israele. 

3  Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone  ; e 
moltiplicherò  i miei  segni  cd  i miei  pro- 
digi nel  paese  di  Egitto. 

4  E pure  ancora  Faraone  non  vi  por- 
gerà orecchio  ; ma  io  metterò  la  mia 
mano  in  sul  paese  di  Egitto,  e trarrò  fuor 
del  paese  di  Egitto  le  mie  schiere,  il  mio 
popolo,  i figliuoli  <!’  Israele,  con  ; grandi 
giudicii. 

5  E gli  Egizj  conosceranno  clic  lo  sono 
il  Signore,  oliando  avrò  stesa  la  mia 
mano  in  su  1’  Egitto,  e avrò  tratti  fuori 
d’ infra  loro  I figliuoli  d’ Israele. 

6  E Mosè  ed  Aaronne  fecero  così;  essi 
fecero  intieramente  come  il  Signora  avea 
lor  comandato. 

7  Ora,  Mosè  era  d’ età  di  ottant’  anni,  e 
Aaronne  di ottantatre anni, quando  par- 
larono a Faraone. 

8  E il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne, dicendo  : 

9  Quando  Faraone  parlerà  a voi,  e vi 
dirà  : Fate  un  prodigio  ; tu  Mosè,  di’  ad 
Aaronne:  Prendila  tua  bacchetta, e git- 
tala  davanti  a Faraone  ; ed  ella  diverrà 
un  serpente. 

10  Mosè  adunque  ed  Aaronne  vennero 
a Faraone,  e fecero  come  il  Signore  avea 
comandato.  Ed  Aaronne  gittò  la  sua 
bacchetta  davanti  a Faraone,  e davanti 
a’ suoi  servitori;  ed  ella  divenne  un 
serpente. 

11  Allora  Faraone  chiamò  eziandio  i 
Savi  e gl’  incantatori.  E i magi  di  Egitto 
fecero  aneli' essi  il  simigliarne  co’ loro 
incantesimi. 

12  E ciascun  d’  essi  gittò  la  sua  bac- 
chetta, ed  esse  divennero  serpenti;  ma 
la  bacchetta  di  Aaronne  tranghiottì  le 
lor  bacchette. 

13  E il  cuore  di  Faraone  s’ indurò,  e 
non  porse  orecchio  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne ; secondo  che  il  Signore  ne  avea 
parlato. 

14  E il  Signore  disse  a Mosè  : Il  cuor  di 
Faraone  è aggravato  ; egli  ricusa  di  la- 
sciare andare  il  popolo. 

15  Va’ questa  mattina  a Faraone;  ecco, 
egli  uscirà  fuori  verso  l’ acqua,  e presen- 
tati innanzi  a lui  in  su  la  riva  del  fiume, 
c prendi  In  mano  la  bacchetta  eh  c staili 
cangiata  in  •serpente, 

1)  2 
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IH  E digli  : Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei 
mi  avea  mandato  a te,  dicendo  : Lascia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva 
nel  deserto  ; ed  ecco,  fino  a qui  tu  non 
hai  ubbidito. 

17  Così  ha  detto  il  Signore  : Da  questo 
conoscerai  che  io  sono  il  Signore  : ecco, 

10  darò  ima  percossa  con  la  bacchetta 
die  io  ho  in  mano,  in  su  le  acque  che  son 
nel  fiume,  ed  esse  saranno  cangiate  in 
sangue. 

18  E il  pesce  che  è nel  fiume  morrà,  e 

11  fiume  pulirà;  egli  Egizj  si  stanche- 
ranno per  bere  dell’  acqua  del  fiume. 

19  E il  Signore  disse  a Mosè:  DI'  ad 
Aaronne:  Prendi  la  tua  bacchetta,  e 
stendi  la  tua  mano  sopra  le  acque  degli 
Egizj,  sopra  i lor  fiumi,  sopra  i lor  rivi, 
sopra  i loro  stagni,  e sopra  ogni  raccolta 
delle  loro  acque:  ed  esse  diverranno 
sangue  ; e vi  sarà  sangue  per  tutto  il 
paese  di  Egitto, eziandio  ne’  vasi  di  legno 
e di  pietra. 

2<>  E Mosè  ed  Aaronne  fecero  come  il 
Signore  avea  comandato  ; e Aaronne  alzò 
la  bacchetta,  e ne  percosse  le  acque 
eh’  erano  nel  fiume,  nel  cospetto  di  Fa- 
raone, e nel  cospetto  de’  suoi  servitori  ; 
e tutte  le  acque,  eli’  erano  nel  fiume,  fu- 
rono cangiate  In  sangue. 

Sii  E il  pesce,  ch'era  nel  fiume,  morì, 
e il  fiume  putì,  talché  gli  Egizj  non 
potevano  ber  delle  acque  del  fiume: 
e vi  fu  sangue  per  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

22  E i magi  di  Egitto  fecero  il  simigli- 
arne co’ loro  incantesimi;  e il  cuor  di 
Faraone  s’ indurò,  e non  porse  orecchio 
a Mosè  e ad  Aaronne,  come  il  Signore 
ne  avea  parlato. 

23  E Faraone,  rivoltosi  indietro,  se  ne 
venne  in  casa  sua  ; e non  pure  a questo 
pose  mente. 

24  E tutti  gli  Egizj , cavando  intorno 
al  fiume,  cercavano  iniqua  da  bere;  con- 
ciossìachè  non  potessero  ber  delle  acque 
del  fiume. 

25  E sette  giorni  intieri  passarono, 
dopo  die  il  Signore  ebbe  percosso  il 
fiume. 

CAPO  Vili. 

POI  il  Signore  disse  a Mosè:  Vattene  a 
Faraone,  e digli  : Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore : Lascia  andare  il  mio  popolo,  ac- 
ciocché egli  mi  serva. 

2  E se  tu  ricusi  dì  lasciar/o  andare,  ec- 
co, io  percuoterò  con  rane  tutto  il  tuo 
paese. 

3  E il  fiume  produrrà  copiosamente 
rane  ; le  quali  saliranno  fuon,  ed  entre- 
ranno in  casa  tua,  e nella  camera  dove 
tu  giaci,  e in  sul  tuo  iettò,  e nelle  case 
de’  tuoi  servitori,  e fra  il  tuo  popolo,  e 
ne’ tuoi  fornì,  e nelle  tue  madie. 

4  E le  rane  saliranno  contro  a te,  e 
contro  al  tuo  popolo,  e contro  a tutti  i 
tuoi  servitori. 


5 Poi  il  Signore  disse  a Mosè  : Di’  ad 
Aaronne:  Stendi  la  tua  mano  con  la  tua 
bacchetta  sopra  1 fiumi,  sopra  1 rivi,  e 
sopra  gli  stagni,  e fanne  salir  le  rane  in 
sul  p;iese  di  Egitto. 

6 E Aaronne  stese  la  sua  mano  sopra 
le  acque  di  Egitto,  e le  rane  salirono,  e 
copersero  il  paese  di  Egitto. 

7 E i magi  di  Egitto  fecero  il  simigliarne 
co’ loro  incantesimi  ; e fecero  salir  rane 
in  sul  paese  di  Egitto. 

8 E Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne, 
e disse  loro  : Pregate  il  Signore  che  ri- 
muova da  me,  e dal  mio  popolo,  queste 
rane:  ed  io  lascerò  andare  il  popolo,  ac- 
ciocché sacrifichi  al  Signore. 

9 E Mosè  disse  a Faraone:  Gloriati  pur 
sopra  me;  per  quando  pregherò  io  il 
Signore  per  te,  e per  i tuoi  servitori,  e 
perii  tuo  popolo,  ch’egli  stermini  le  rane 
d’ appresso  a te,  e dalle  tue  case,  e che 
rimangano  solo  nel  fiume  ? 

10  Ed  egli  disse:  Per  domane.  K Mosè 
disse:  Sarà  fatto  secondo  la  tua  parola  ; 
acciocché  tu  sappi  che  non  vi  è alcuno 
pari  all’  Iddio  nostro. 

11  E le  rane  si  partiranno  da  te,  e dalle 
tue  case,  e da’  tuoi  servitori,  e dal  tuo 
popolo  ; e rimarranno  solo  nel  fiume. 

12  E Mosè  ed  Aaronne  uscirono  d’ ap- 
presso a Faraone.  E Mosè  gridò  al  Si- 
gnore intorno  al  fatto  delle  rane,  ch’egli 
avea  mandate  contro  a Faraone. 

13  E il  Signore  fece  secondo  la  parola 
di  Mosè;  e le  rane  morirono;  e le  case, 
e i cortili,  e 1 campi,  ne  furono  liberati. 

14  E eli  Egizj  le  raccolsero  per  mucchi, 
e la  terra  ne  putì. 

15  Ma  Faraone,  reggendo  che  vi  era 
dell’alleggiamento,  aggravò  il  suo  cu- 
ore, e non  porse  orecchio  a Mosè  e ad 
Aaronne,  come  il  Signore  ne  avea  par- 
lato. 

16’  E il  Signore  disse  a Mosè:  Di' ad 
Aaronne  : Stendi  la  tua  bacchetta,  e 
percuoti  la  polvere  della  terra,  ed  ella 
diverrà  mosconi  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

17  Ed  essi  fecero  così:  e Aaronne  stese 
la  sua  mano  con  la  sua  bacchetta,  e per- 
cosse la  polvere  della  terra;  e una  mol- 
titudine di  mosconi  venne  in  su  gli  uo- 
mini, e in  su  gli  animali  ; tutta  la  pol- 
vere della  terradivenne  mosconi  in  tutto 
il  paese  di  Egitto. 

18  E i magi  si  adoperarono  aneli’  essi 
simigliantemente  co’  loro  incantesimi, 
per  produrre  mosconi;  ma  non  poterono. 
E quella  moltitudine  di  mosconi  fu  so- 
pra gli  uomini,  e sopra  gii  animali. 

19  E i magi  dissero  a Faraone  : Questo 
è il  dito  di  Dio.  Ma  il  cuor  di  Faraone 
s’ indurò,  e non  porse  loro  orecchio  ; 
come  il  Signore  ne  avea  parlato. 

20  Poi  11  Signore  disse  a Mosè  : Levati 
da  mattina,  e presentati  davanti  a Fa- 
raone; ecco,  egli  uscirà  fuori  verso  l’ac- 
qua ; e digli  ; Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
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Lascia  andare  il  mio  popolo,  acciocché 
mi  serva. 

21  Perciocché,  se  tu  non  lasci  andare  il 
mio  popolo,  ecco,  io  manderò  sopra  te, 
sopra  i tuoi  servitori,  sopra  il  tuo  popolo, 
e sopra  le  tue  case,  una  mischia  d' inset- 
ti ; e le  case  degli  Egizj,  e la  terra  sopra 
la  quale  abitano,  saranno  ripiene  di 
(niella  mischia. 

22  Ma  in  quel  giorno  io  lascerò  da  parte 
la  contrada  di  Gosen,  nella  quale  sta  il 
mio  popolo;  talché  non  vi  sarà  alcuna 
mischia;  acciocché  tu  conosca  che  io 
sono  il  Signore  In  mezzo  della  terra. 

23  Ed  lo  metterò  una  salvaguardia  tra 
il  mio  popolo  e il  tuo  popolo  ; domane 
avverrà  questo  segno. 

24  E il  Signore  fece  cosi  : e venne  una 
gran  mischia  d'  insetti  nella  casa  di  Fa- 
raone, e nelle  case  de’  suoi  servitori:  e 
la  terra  fu  guasta  da  questa  mìschia 
d’ insetti,  per  tutto  il  paese  di  Egitto. 

t 25  K Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne, 
e disse:  Andate,  sacrificate  ai  vostro 
Dio  nel  paese. 

2fi  Ma  Mosè  disse:  E’  non  è convene- 
vole di  far  cosi  ; conciossiachè  noi  ab- 
biamo a sacrificare  al  Signore  Iddio  no- 
stro cose,  che  gli  Egìzi  abbominano  di 
sacrificare  ; ecco,  «e  noi  sacrificassimo 
davanti  agli  occhi  degli  Egizj  ciò  eh'  essi 
abbominano  di  sacrificare,  non  ci  lapi- 
dorebbon  essi  f 

27  Lascia  che  andiamo  tre  giornate  di 
cammino  nel  deserto,  e noi  sacrifiche- 
remo al  Signore  Iddio  nostro,  secondo 
eh’  egli  ci  dirà. 

28  E Faraone  disse:  lo  vi  lascerò  an- 
dare, acciocché  sacrifichiate  al  Signore 
Iddio  vostro  nel  deserto;  sol  che  non  an- 
diate più  lungi;  pregate  per  me. 

29  E Mosè  disse  : Ecco,  io  esco  di  pre- 
sente d' appresso  a te,  e pregherò  il  Si- 
gnore; eia  mischia  degl’insetti  si  par- 
tirà domane  da  Faraone,  da’  suoi  servi- 
tori, e dal  suo  popolo  ; ma  non  continui 
Faraone  di  farsi  beffe,  per  non  lasciare 
andare  il  popolo,  per  sacrificare  al  Si- 
gnore. 

30  E Mosè  usci  fuori  d’  appresso  a Fa- 
raone, e pregò  il  Signore. 

31  E ii  Signore  fece  secondo  la  parola 
di  Mosè  ; e rimosse  quella  mischia  d’in- 
setti da  Faraone,  da’  suoi  servitori,  e 
dal  suo  popolo;  non  ve  ne  restò  pur 
uno. 

32  Ma  Faraone  ancora  questa  volta 
aggravò  il  suo  cuore,  e non  lasciò  andare 
il  popolo. 

CAPO  IX. 

EI I.  Signore  disse  a Mosè  : Entra  da 
1 Faraone,  e digli  : Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  degli  Ebrei  : Lascia  an- 
dare il  mìo  popolo,  acciocché  mi  ser- 
va. 

2  Perciocché  se  tu  ricusi  di  lasciar^ 
andare,  e se  tu  lo  ritieni  ancora  ; 


3 Ecco,  ia  mano  del  Signore  sai  a sopra 
il  tuo  bestiame  eli’  è per  i campi,  sopra 

i cavalli,  sopra  gli  asini,  sopra  i cam- 
melli, sopra  i buoi,  e sopra  le  pecore, 
con  una  grandissima  mortalità. 

4 E il  Signore  metterà  separazione  fra 

ii  bestiame  degl'  Israeliti,  e il  liestiame 
"degli  Egizj  ; e nulla,  di  tutto  quei  che  ap- 
partiene a'  figliuoli  d' Israele,  morrà. 

5 E il  Signore  pose  un  termine,  dicen- 
do ; Domane  il  Signore  farà  questa  cosa 
nel  paese. 

fi  E il  giorno  seguente  il  Signore  fece 
quello;  e ogni  bestiame  degli  Egizi  mori, 
ma  del  bestiame  de’  figliuoli  d’ Israele 
non  ne  mori  alcuna  bestia. 

7 E Faraone  mandò  a vedere  ; ed  ecco, 
del  bestiame  degl’  Israeliti  non  era  morta 
pure  una  bestia.  Ma  pure  il  cuor  di  Fa- 
raone si  aggravò,  e non  lasciò  andare  il 
popolo. 

8 E il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne : Prendetevi  delle  menate  di  fa- 
ville di  fornace,  e spargale  Mosè  verso 
il  cielo,  davanti  agli  occhi  di  Faraone. 

9 E quelle  diverranno  polvere,  che  si 
spargerà  sopra  tutto  il  paese  di  Egitto  ; 
onde,  sopra  gli  uomini,  e sopra  gli  ani- 
mali nasceranno  ulcere,  dalle  quali  ger- 
moglieranno bolle  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  faville  di 
fornace  : e,  presentatisi  davanti  a Fa- 
raone, Mosè  sparse  quelle  verso  il  cielo  ; 
e da  esse  nacquero,  negli  uomini  e negli 
animali, ulcere  dalle  quali  germogliavano 
bolle. 

11  E i magi  non  poterono  stale  in  piè 
davanti  a Mosè,  per  cagion  di  quell’  ul- 
cere ; perciocché  quell’  ulcere  erano  so- 
pra i magi,  come  sopra  tutti  gli  Egizj. 

12  E il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone; ed  egli  non  porse  orecchio  a 
Mosè  e ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne 
avea  parlato  a Mosè. 

13  Poi  il  Signore  disse  a Mosè  : Levali 
da  mattina,  e presentati  a Faraone,  e 
digli:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  de- 
gli Ebrei  : Lascia  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  mi  serva. 

14  Perciocché  questa  volta  io  manderò 
tutte  le  mie  piaghe  nel  tuo  cuore,  c so- 

f>ra  i tuoi  servitori,  e sopra  il  tuo  popo- 
o ; acciocché  tu  conosca  die  non  vi  è 
alcuno  pari  a me  in  tutta  la  terra. 

15  Conciossiachè,  se  io  avessi  stesa  la 
mano,  potrei  aver  percosso  te  e il  tuo 
popolo,  con  la  mortalità  i c tu  saresti 
stato  sterminato  d’ in  su  la  terra. 

Ifi  Ma  pur  perciò  ti  ho  costituito,  ac- 
ciocché in  te  si  vegga  la  mia  potenza,  c 
che  il  mio  Nome  sia  predicato  per  tutta 
la  terra. 

17  Ancora  t’ innalzi  contro  al  mio  po- 
polo, per  non  lasciarlo  andare  ? 

18  Ecco,  domane.  Intorno  a quest  ora, 
io  farò  piovere  una  gravissima  gragnuo- 
la,  la  cui  ùmile  non  fu  giammai  in 
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Egitto,  dal  giorno  che  fu  fondato,  fino 
;ul  ora. 

1!)  Ora  dunque,  manda  a fare  accogliere 
tutto  il  tuo  bestiame,  e tutto  ciò  eh' è del 
tuo  per  i campi;  la  gragnuola  caderà 
sopra  tutti  gli  uomini,  e sopra  gli  ani- 
mali che  si  troveranno  per  i campi  e 
non  saranno  accolti  In  casa;  e mor-' 
ranno. 

20  L)’  infra  i servitori  di  Faraone,  chi 
temette  la  parola  del  Signore  fece  rifug- 
gire i suoi  servitori,  c il  suo  bestiame, 
nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola 
del  Signore,  lasciò  i suoi  servitori,  e il 
suo  bestiame,  per  li  campi. 

22  E il  Signore  disse  a Mosè  ; Stendi  la 
tua  mano  verro  il  cielo,  e cadere  gra- 
gnuola  In  tutto  il  paese  di  Egitto,  sopra 
gli  uomini,  e sopra  gli  animali,  e sopra 
tutta  1’  erba  de’  campi,  nel  paese  di 
Egitto. 

23  E Mosè  stese  la  sua  bacchetta  verso 
il  cielo  ; e il  Signore  fece  tonare,  e cader 
gragnuola  ; e.  il  fuoco  si  avventava  ver- 
so  la  terra  ; e 11  Signore  fece  piover  gra- 
gnuola sopra  11  paese  di  Egitto. 

24  E vi  tu  gragnuola  e fuoco  avvilup- 
pato per  mezzo  essa  gragnuola,  la  quale 
era  molto  fiere,  la  cui  pari  non  fu  giam- 
mai in  tutto  il  paese  degli  Egizj,  aa  che 
essi  son  divenuti  nazione. 

25  E la  gragnuola  percosse,  in  tutto  11 
paese  di  Egitto,  tutto  quello  eh’  era  per 
1 campi,  così  uomini  come  animali  ; per- 
cosse ancore  tutta  1’  erba  de’  campi,  e 
spezzò  tutti  gli  alberi  de' campi. 

z6  Sol  nella  contrada  di  Gosen,  dove 
erano  i figliuoli  d’ Israele,  non  vi  fu 
gragnuola. 

27  E Faraone  mandò  a chiamar  Mosè 
ed  Aaronne,  e disse  loro  : Questa  volta 
lo  ho  peccato;  il  Signore  è il  giusto; 
ma  io  e il  mio  popolo  siamo  i colpevoli. 
23  Pregate  il  Signore,  acciocché  basti, 
e che  non  vi  sieno  più  tuoni  di  Dio,  nè 
gragnuola  ; ed  io  vi  lascerò  andare,  e 
noli  resterete  più. 

25)  E Mosè  gli  disse  : Come  io  sarò 
uscito  fuor  della  città,  io  spanderò  le 
palme  delle  mani  verso  il  Signore  ; e i 
tuoni  cesseranno,  c la  gragnuola  non 
sarà  più  ; acciocché  tu  conosca  clic  la 
terra  e del  Signore. 

30  Ma  io  so  che  nè  tu,  nè  1 tuoi  servi- 
tori non  avrete  ancora  timore  del  Si- 
gnore Iddio. 

31  Or  il  lino  e 1’  orzo  furono  percossi; 
perciocché  l’ orzo  era  già  in  ispiga, 
mezzo  maturo,  e il  lino  in  gambo. 

32  Ma  il  grano  e la  spelta  non  fìtrono 
percossi:  perciocché  erano  più  serotini. 

33  Mose  adunque  urcì  fuor  della  città, 
d’ appresso  a Faraone,  e sparse  le  palme 
delle  sue  mani  verso  li  Signore  ; e cessa- 
rono j tuoni  e la  gragnuola  ; e la  pioggia 
non  fu  più  versata  sopra  la  terra. 

J4  li  Faraone,  veggendo  eh’  era  ces- 


sala la  pioggia,  la  gragnuolu,  ed  i tuoni, 
continuò  a peccare,  e aggravò  il  cuor 
suo,  egli,  e 1 suoi  servitori. 

35  E il  cuor  di  Faraone  s’indurò,  ed 
egli  non  lasciò  andare  i figliuoli  d’  I- 
sraele;  come  il  Signore  neavea  parlato 
per  Mosè. 

CAPO  X. 

Eli.  Signore  disse  a Mosè:  Entra  da 
Faraone;  perciocché  lo  ho  aggra- 
vato il  suo  cuore,  e il  cuore  de'  suoi 
servitori,  acciocché  io  ponga  questi 
miei  segni  in  mezzo  del  suo  paese  ; 

2  E acciocché  tu  racconti  al  tuo  figli- 
uolo, e al  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  ciò 
che  io  avrò  operato  in  Egitto,  e i segni 
che  avrò  fatti  fra  loro  ; e che  voi 
conosciate  clie  lo  sono  il  Signore. 

3  Mosè  adunque  ed  Aaronne  entra- 
rono da  Faraone,  e gli  dissero  : Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  degli  Ebrei  : Fino 
a quando  ricuserai  d’  umiliarti  davanti 
alla  mia  faccia  I lascia  andare  il  mio 
popolo,  acciocché  mi  serva. 

4  Perciocché,  se  tu  ricusi  di  lasciarlo 
andare,  ecco,  io  fo  venir  domane  delle 
locuste  nelle  tue  contrade. 

5  Ed  esse  copriranno  la  faccia  della 
terra,  talché  la  terra  non  si  potrà  vedere  ; 
e mangeranno  il  rimanente  eh’  è 
scampato,  quel  che  vi  è restato  dalla 
gragnuola;  mangeranno  ancora  ogni 
albero  che.vi  germoglia  fuori  ne’  campi, 
ti  Ed  empieranno  le  tue  case,  e le 
case  di  tutti  1 tuoi  servitori,  e le  case  di 
tutti  gli  Egizi  ; il  che  nè  1 tuoi  padri,  nè 
i padri  de’  tuoi  padri,  giammai  non 
videro,  dal  giorno  che  furono  in  su  la 
terra,  infino  ad  oggi.  Detto  questo,  egli 
si  rivoltò  indietro,  e uscì  d’  appresso  a 
Faraone. 

7 E i servitori  di  Faraone  gli  dissero  : 
Fino  a quando  ei  sarà  costui  per  laccio  ì 
lascia  andar  questi  uomini,  acciocché 
servano  al  Signore  Iddio  loro;  non  sai 
tu  ancora  clic  l’ Egitto  è perito  ? 

8 Allora  Mosè  ed  Aaronne  furono  fatti 
tornare  a Faraone;  ed  egli  disse  loro: 
Andate,  servite  al  Signore  Iddio  vostro  ; 
ma  chi  e chi  son  coloro  che  andranno  ? 
1)  E Mosò  disse  : Noi  andremo  co’  nostri 
fanciulli,  eco’  nostri  vecchi;  noi  andre- 
mo co’  nostri  figliuoli,  e con  le  nostre 
figliuole  ; con  le  nostre  gregge,  e co’  no- 
stri armenti  ; perciocché  abbiamo  a 
celebrare  una  festa  al  Signore. 

Il»  Ed  egli  disse  loro  : Così  sia  il  Si- 
gnore con  voi,  come  io  vi  Insterò  andaro 
con  le  vostre  famiglie;  guardate,  per- 
ciocché il  male  vi  soprnsta  davanti  agli 
occhi. 

11  E' non  sarà  così;  andate  ora  voi 
uomini,  e servite  al  Signore  ; poiché 
questo  è quel  che  voi  cercate.  E Fa- 
raone li  cacciò  dal  suo  cospetto. 

12  E il  Signore  disse  a Mosè:  Stendi 
la  tua  mano  sopra  il  paese  di  Egitto, 
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per  far  venir  le  locuste  ; ed  esse  sali- 
ranno sopra  il  paese  di  Egitto,  e man- 
geranno  tutta  l’erba  della  terra; 
tutto  quel  che  la  gragnuola  ha  lasciato 
di  resto. 

13  E Mosè  stese  la  sua  bacchetta  sopra 
il  paese  di  Egitto  ; e il  Signore  fece 
venire  un  vento  Orientale  in  sul  paese 
tutto  quel  giorno,  e.tutta  quella  notte  ; 
e,  come  fu  mattina,  il  vento  Orientale 
avea  portate  le  locuste 

14  E le  locuste  salirono  sopra  tutto  il 
paese  di  Egitto,  e si  posarono  per  tutte 
le  contrade  di  Egitto,  in  grandissima 
moltitudine;  avanti  quelle  non  ne 
furono,  e dopo  quelle  non  ne  saranno 
giammai  di  tali. 

15  Ed  esse  copersero  la  faccia  di  tutto 
il  paese,  talché  il  paese  ne  fu  scurato,  e 
mangiarono  tutta  l’ erba  del  paese,  e 
tutti  i frutti  degli  alberi,  i quali  la 
gragnuola  avea  lasciati  di  resto  ; e non 
rimase  alcun  verdume  negli  alberi,  nè 
nell’  erbe  de’  campi  per  tutto  il  paese  dì 
Egitto. 

16  Allora  Faraone  fece  prestamente 
chiamar  Mosè  ed  Aaronne,  e disse  loro  : 

10  ho  peccato  contro  al  Signore  Iddio 
vostro,  e contro  a voi. 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  il  mio 
peccato,  sol  questa  volta:  e pregate 

11  Signore  Iddio  vostro,  che  rimuova 
d'  addosso  a me  sol  questa  morte. 

18  E Mosè  usci  d’ appresso  a Faraone, 
e pregò  il  Signore. 

19  E il  Signore  voltò  il  vento  in  un 
fortissimo  vento  Occidentale,  il  qual 
portò  via  le  locuste,  e le  affondò  nel 
mar  rosso;  e’  non  vi  restò  una  sòia 
locusta  in  tutti  i confini  di  Egitto. 

20  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone ; ed  egli  non  lasciò  andare  i figli- 
uoli d’ Israele. 

21  E il  Signore  disse  a Mosè  : Stendi  la 
tua  mano  verso  il  cielo,  e verranno 
tenebre  sopra  il  paese  di  Egitto,  tali  che 
si  potranno  tastar  con  le  mani. 

22  E Mosè  stese  la  sua  mano  verso  il 
cielo,  e vennero  tenebre  caliginose  in 
tutto  il  paese  di  Egitto,  per  lo  spazio  di 
tre  giorni. 

23  L’  uno  non  vedeva  1’  altro  ; enitmo 
si  levò  dal  suo  luogo,  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  ; ma  tutti  i figliuoli  d’ Israele 
ebbero  luce  nelle  loro  stanze. 

24  E Faraone  chiamò  Mosè,  e disse: 
Andate,  servite  al  Signore  ; sol  le  vostre 
gregge  e i vostri  armenti  saranno  fatti 
restare  ; le  vostre  famiglie  eziandio 
andranno  con  voi. 

25  E Mosè  disse:  Tu  ci  concederai  pure 
ancora  di  prender  sacrificii  ed  olocausti, 
per  offerire  al  Signore  Iddio  nostro. 

26  Anche  il  nostro  bestiame  verrà  con 
noi,  senza  che  ne  rimanga  pure 
un’  unghia  ; perciocché  di  esso  noi  ab- 
biamo a prendere  da  servire  al  Signore 
Iddio  nostro  ; e noi  non  sappiamo  con 


che  abbiamo  a servire  al  Signore,  tinche 
siamo  arrivati  là. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone, ed  egli  non  volle  lasciarli  an- 
dare. 

28  E Faraone  disse  a Mosè  : Vattene 
d’ appresso  a me;  guardati  cheta  non 
vegga  mai  più  lamia  faccia  ; perciocché 
nel  giorno  che  tu  vedrai  la  mia  faccia, 
tu  morrai. 

29  E Mosè  disse  : Tu  hai  parlato  bene 
io  non  vedrò  più  la  tua  faccia. 


CAPO  XI. 

E IL  Signore  disse  a Mosè:  Io  falò 
venire  ancora  una  piaga  sopra  Fa- 
raone, e sopra  1’  Egitto  ; e poi  egli  vi 
lascerà  andar  di  qui  ; quando  egli  vi 
lascerà andare,  egli  del  tutto  vi  scaccerà 
tutti  quanti  di  qui. 

2  Parla  ora  al  popolo,  e digli  che 
ciascuno  uomo  chiegga  al  suo  amico,  e 
ciascuna  donna  alla  sua  amica,  vasel- 
lamenti  di  argento,  c vasellamentì 
d' oro. 

3  E il  Signore  rendette  grazioso  il 
popolo  agli  Egizi  ; e anche  quell’  uomo 
Mosè  era  molto  glande  nel  paese  di 
Egitto,  appo  i servitori  di  Faraone,  ed 
appo  11  popolo. 

4  E Mosè  disse  : Così  ha  detto  il  Si- 
gnore : In  su  la  mezza  notte  io  uscirò 
tuori,  e passerò  per  mezzo  l’Egitto. 

5  E ogni  primogenito  mona  nel  paese 
di  Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone 
che  siede  sopra  il  suo  trono,  fino  al 
primogenito  della  serva  che  è dietro 
alle  macine;  e anche  ogni  primogenito 
degli  animali. 

G E vi  sarà  un  gran  grido  per  tutto  il 
paese  di  Egitto,  il  cui  pari  non  fu,  nè 
sarà  giammai  più. 

7 Maappresso  tutti i figliuoli  d’ Israele, 
così  fra  gli  uomini,  come  fra  gli  ani- 
mali, non  pure  un  cane  moverà  la  lin- 
gua ; acciocché  voi  sappiate  che  il  Si- 

Ke  avrà  messa  separazione  fra  gli 
e gl’  Israeliti. 

8 Allora  tutti  questi  tuoi  servitori 
scenderanno  a me,  e s’ inchineranno 
davanti  a me,  dicendo  : Partiti,  tu,  e il 
popolo  che  è al  tuo  seguito  ; c,  dopo 
quello,  io  me  ne  partirò.  EMosèsene 
uscì  d’ appresso  a Faraone,  acceso  d ira. 
9 Or  il  Signore  avea  detto  a Mosè  : 
Faraone  non  vi  porgerà  orecchio  ; ac- 
ciocché io  moltiplichi  i miei  prodigi  nel 
paese  di  Egitto. 

lo  E Mosè  ed  Aaronne  fecero  tutti 
questi  prodigi  nel  cospetto  di  Faraone  ; 
ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di.  Faraone, 
ed  egli  non  lasciò  andare  i figliuoli 
d’ Israele  fuori  del  suo  paese. 


CAPO  XII. 

AR  U Signore  parlò  a Mosè  e ad 
U Aaronne  nel  paese  dt  Egitto,  di- 
cendo ; 
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2 Questo  mese  vi  sarà  il  principio 
de’  mesi  : egli  vi  sarà  il  primo  dè’  mesi 
dell’  anno. 

;-i  Parlate  a tutta  la  raunanza  d’  I- 
sraele,  dicendo:  Nel  decimo  giorno  di 
questo  mese  ciascuna  casa  di  padre  di 
famiglia  prenda  un  agnello  o un  ca- 
pretto ; uno  per  casa. 

4 Ma  se  la  famiglia  è minore,  che  non 
conviene  per  mangiar  quell’  agnello  o 
capretto,  prendalo  il  padre  della  fami- 
glia in  compagnia  del  suo  vicino,  il  più 
prossimo  di  casa  sua,  con  un  certo 
numero  di  persone,  il  quale  voi  con- 
terete, facendo  ragione  su  l’ agnello  o il 
capretto,  secondo  che  ciascuno  può 
mangiare. 

5 Prendete  quell'  agnello  o quel  ca- 
pretto, senza  difetto,  maschio,  di  un 
anno,  d' infra  le  pecore,  o d' infra  le 
capre. 

h E tenetelo  in  guardia  fino  al  quar- 
todecimo  giorno  di  questo  mese  ; e 
allora  tutta  la  raunanza  della  com- 
munanza  d’ Israele  lo  scanni  fra  i due 
vespri. 

7 E prendasene  del  sangue,  e metta- 
sene sopra  i due  stipiti,  e sopra  il 
limitar  di  sopra  della  porta,  nelle  case 
nelle  quali  si  manperà. 
il  E mangisene  quella  stessa  notte  la 
carne  arrostita  al  fuoco,  con  pani 
azzimi,  e lattughe  salvatìche. 

9 Non  mangiate  nulla  di  esso  crudo,  o 
pur  lesso  nell’  acqua  ; ma  arrostito  al 
fuoco,  capo,  gambe  e inter  iora. 

10  E non  ne  lasciate  nulla  di  resto  lino 
alla  mattina;  e ciò  che  saia  restato 
fino  alla  mattina,  bruciatelo  col  fuoco. 

11  or  mangiatelo  in  questa  maniera: 
abbiate  i lombi  cinti,  e i vostri  calza- 
menti  ne’  piedi,  e il  vostro  bastone  in 
mano,  e mangiatelo  in  fretta.  Esso  è 
il  Passaggio  del  Signore. 

12  E quella  notte  io  passerò  per  lo 
paese  di  Egitto,  e percuoterò  ogni  pri- 
mogenito nel  paese  di  Egitto,  cosi 
d’  uomini  come  di  animali  ; e farò  an- 
cora giudicii  sopra  tutti  gl’  iddi!  di 
Egitto,  lo  sono  il  Signore. 

13  E quel  sangue  vi  salii  per  un  se- 
gnale, nelle  case  nelle  quali  sarete  ; e 
quando  io  vedrò  quel  sangue,  passerò 
oltre  senza  toccarvi  ; e non  vi  sarà  fra 
voi  alcuna  piami  a distruzione,  mentre 
io  percuoterò  il  paese  di  Egitto. 

14  E quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricor- 
danza, e voi  lo  celebrerete  per  festa 
solenne  al  Signore  ; voi  lo  celebrerete 
per  festa  solenne,  per  istatuto  perpetuo, 
per  le  vostre  età. 

13  Voi  mangerete  per  sette  giorni  pani 
azzimi;  anzi  fin  dal  primo  giorno  farete 
die  non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre 
case;  perciocché,  se  alcuno  mangia 
cosa  alcuna  lievitata  dal  primo  giorno 
fino  al  settimo,  quella  persona  sarà 
ricisa  d’ Israele. 


Hi  E nel  primo  giorno  voi  avrete  santa 
raunanza:  siavi  parimente  santa  rau- 
nanza nel  sett  imo  giorno  ; non  facciasi 
alcun’opera  in  que’ giorni;  solo  vi  si 
apparecchi  quel  che  ciascuna  persona 
dee  mangiare,  e non  altro. 

17  Osservate  adunque  l’osservanza 
de’  pani  azzimi;  perciocché  in  quel 
giorno  stesso  io  avrò  tratte  le  vostre 
schiere  fuor  del  paese  di  Egitto  ; perciò 
osservate  quel  giorno  per  le  vostre  età, 
per  istatuto  perpetuo. 

18  Mangiate  pani  azzimi,  dal  quarto- 
decimo  giorno  del  primo  mese  al  vespro, 
fino  al  ventunesimo  giorno  di  esso  mese 
al  vespro. 

19  Non  trovisi  alcun  lievito  nelle 
vostre  case,  per  sette  giorni;  percioc- 
ché, se  alcuno  mangia  rosa  alcuna 
lievitata,  quel  la  persona  sarà  ricisa  dalla 
raunanza  d'  Israele  : forestiere,  o natio 
del  paese,  eh’  egli  si  sia. 

20  Non  mangiate  nulla  di  lievitato  ; 
mangiate  pani  azzimi  in  tutte  le  vostro 
stanze. 

21  Mosè  adunque  chiamò  tutti  gli 
Anziani  d’  Israele,  e disse  loro:  Traete 
fuori,  e prendetevi  un  agnello,  o un 
capretto,  per  ciascuna  del  le  vostre  fami- 
glie, e scannate  la  Pasqua. 

22  Pigliate  eziandio  un  mazzuol 
d' isopo,  e intignetelo  nel  sangue  che 
sarà  nel  bacino;  e spruzzate  di  quel 
sangue  che  sarà  nel  bacino  il  limitar 
disopra,  e i due  stipiti  delle  porte',  e non 
esca  alcun  di  voi  fuor  dell’  uscio  della 
sua  casa  fino  alla  mattina. 

23  E quando  il  Signore  passerà  per 
percuoter  gli  Egizj,  egli  vedrà  il  sangue 
sopra  il  limitare,  e sopra  i due  stipiti  ; 
e trapasserà  oltre  alla  porta,  e non  per- 
metterà al  distruttore  di  entrar  nelle 
vostre  case  per  percuotere. 

24  Voi  dunque  osservate  questa  cosa, 
come  uno  statuto  imposto  a te  e a’  tuoi 
figliuoli,  in  perpetuo. 

25  E quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese  che  il  Signore  vi  darà,  come 
egli  ne  ha  parlato,  osservate  questo 
servigio. 

26  E quando  i vostri  figliuoli  vi  di- 
ranno : Che  vuol  dire  questo  servigio 
che  voi  fate  ? 

27  Dite:  Quest'  è il  sacrificio  della 
Pasqua  del  Signore,  il  quale  trapassò 
oltre  alle  case  de’  figliuoli  d’ Israele  in 
Egitto,  quando  egli  percosse  gli  Egizj,  e 
salvò  le  nostre  case.  E il  popolo  s’ in- 
chinò e adorò. 

28  E i figliuoli  d' Israele  andarono,  c 
fecero  Interamente  come  il  Signore 
avt*a  comandato  a Mosè  e ad  Aa- 
ron ne. 

29  E alla  mezza  notte  il  Signora  per- 
cosse tutti  i primogeniti  nel  paese  di 
Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone,  che 
sedeva  sopra  il  suo  trono,  fino  al  primo- 
genito del  prigione  eh'  era  nella  carcere  ; 
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cd  anche  tutti  1 primogeniti  degli  ani- 
mali. 

3<»  E Faraone  si  levò  di  notte,  egli,  e 
tutti  i suoi  servitori,  e tutti  gli  Egizj  ; e 
vi  fu  un  gran  grido  in  Egitto  ; percioc- 
ché non  vi  era  alcuna  casa  ove  non 
fosse  un  morto. 

Hi  E Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne, 
di  notte,  e disse  : Levatevi,  partitevi  di 
mezzo  il  mio  popolo,  voi,  e 1 figliuoli 
d’ Israele;  e andate,  servite  al  Signore, 
secondo  che  avete  detto. 

32  Pigliate  le  vostre  gregge  e 1 vostri 
armenti,  come  avete  detto;  e andate- 
vene.  ed  anche  beneditemi. 

33  E gli  Egizj  sollecitavano  instante- 
mente  il  popolo,  affrettandosi  di  man- 
darlo via  dal  paese;  perciocché  dice- 
vano : Noi  slam  tutti  morti. 

34  E il  popolo  tolse  la  sua  pasta,  avanti 
che  fosse  lievitata,  avendo  le  sue  madie 
involte  ne' suoi  vestimenti,  In  su  le 
spalle. 

35  Or  1 figliuoli  d' Israele  aveano  fatto 
secondo  la  parola  di  Mosè  ; e aveano 
chiesto  agli  Egizj  vasellame  liti  di  ar- 
gento, e vasellamentl  d’oro,  e vesti- 
menti. 

36  E il  Signore  avea  venduto  grazioso 
il  popolo  agli  Egizj,  onde  essi  gli  aveano 
prestate  quelle  cose.  Così  spogliarono 
gli  Egizj. 

37  E i figliuoli  d’Israele  si  partirono  di 
Hameses,  e pervennero  a Succot,  essendo 
intorno  a seicentomila  uomini  a piè, 
oltre  alle  famiglie. 

38  Una  gran  turba  ancora  di  gente 
mescolata  salì  con  loro  ; e grandissimo 
numero  di  bestiame,  minuto  e grosso. 

33  Ed  essi  cossero  la  pasta  che  aveano 
portata  fuor  di  Egitto,  in  focacce 
azzime  ; conciossiachè  non  fosse  lievi- 
tata ; Perciocché,  essendo  scacciati 
dagli  Egizj,  non  si  erano  potuti  indu- 
giare, ed  anclie  non  si  aveano  apparec- 
chiata alcuna  vivanda. 

40  Or  !a  dimora  che  i figliuoli  d’ Israele 
fecero  in  Egitto  fu  di  quattrocen- 
trent’anni. 

41  E al  termine  di  quattrocentrent*  an- 
ni, lo  stesso  giorno  che  quelli  finivano, 
avvenne  che  tutte  le  schiere  del  Signore 
uscirono  fuor  del  paese  di  Egitto. 

42  Quest’  è la  notte  dell’  osservanze, 
cornea  uta  al  Signore,  quando  egli  trasse 
fuor  del  paese  eh  Egitto  i figliuoli  d’I- 
sraele ; quest’  è la  notte  consecrata  al 
Signore,  che  si  dee  celebrare  con  ogni 
osservanza  da  tutti  i figliuoli  d’ Israele, 
per  le  loro  età. 

43  E il  Signore  disse  a Mosò  e ad 
Aaronne:  Quest’  è lo  statuto  della 
Pasqua.  Niun  forestiere  ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  chi  che  ala, 
comperato  con  danari,  dopo  che  tu 
l’ avrai  circonciso,  ne  mungerà. 

45  L’ avveniticcio  e il  mercenario  non 
ne  mangino. 


46  Mangisi  in  una  stessa  casa  ; non 
portar  fuor  di  casa  della  carne  di  essa, 
e non  ne  rompete  alcun  osso. 

47  Facciala  tutta  ia  raunanza  d’  1- 
sraele. 

48  E,  quando  un  forestiere  dimorerà 
teco,  e vorrà  far  la  Pasqua  del  Signori1, 
circoncidasi  prima  ogni  maschio  di 
casa  sua  ; e allora  accostisi  per  farla,  e. 
sia  come  colui  eh’  è nutlodel  paese  ; ina 
ninno  incirconciso  ne  mangi. 

49  Siavi  una  stessa  legge  per  colui 
eh’  è natio  del  paese,  e per  lo  forestiere 
che  dimora  per  mezzo  di  voi. 

50  E tutti  ì [figliuoli  d’Israele  fecero 
interamente  come  il  Signore  uvea 
comandato  a Mosè  e ad  Aaronne. 

51  E in  quello  stesso  giorno  avvenne 
che  il  Signore  trasse  iuor  del  paese  di 
Egitto  i figliuoli  d’Israele,  per  le  loro 
scliiere. 


CAPO  XIII. 

E IL  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

2  Consacrami  ogni  primogenito, 
tutto  quello  che  apre  la  matrice  fra  i 
figliuoli  d’ Israele,  così  degli  uomini 
come  degli  animali;  esso  è mio. 

3  E Mosè  disse  al  popolo  : Ricordatevi 
di  questo  gionio,  nel  quale  siete  usciti  di 
Egitto,  della  casa  di  servitù;  concios- 
siachè il  Signore  ve  ne  abbia  tratti  fuori 
con  potente  mano  ; perciò  non  mangisi 
alcuna  cosa  lievitata. 

4  Oggi  voi  uscite  fuori  nel  mese  di 
Abili. 

5  Quando  adunque  il  Signore  ti  avrà 
introdotto  nel  paese  de*  Cananei, 
degl’  Hittei,  degli  Amorrei,  degl’  Hiv- 
veì,  e de’  lebusei,  eli’  egli  giurò  a’  tuoi 
padri  di  darti,  eh’  è un  paese  stillante 
latte  e mele,  osserva  questo  servigio  in 
questo  mt  se. 

6  Mangia  per  sette  giorni  pani  azzimi; 
e nel  settimo  giorno  siavi  festa  solenne 
al  Signore. 

7  Mangìnsi  pani  azzimi  per  sette 
giorni,  e non  voggasi  appo  te  cosa  lievi- 
tata, nè  lievito,  in  tutti  i tuoi  confini. 

8  E in  qnel  giorno  dichiara  questa 
cosa  a*  tuoi  figliuoli,  dicendo  : (fiiesto  si 
fa  per  cagion  di  quello  che  mi  fece  il 
Signore,  quando  io  uscii  di  Egitto. 

9  E ciò  ti  sia  per  segnale  sopra  la  t.ua 
mano,  e per  ricordanza  fra’  tuoi  ocelli  ; 
acciocché  la  Legge  del  Signore  sia  nella 
tua  bocca;  conciossiachè  egli  ti  abbia 
tratto  fuori  di  Egitto  con  potente  inano. 

10  E osserva  questo  statuto  d’anno  hi 
anno,  nella  sua  stagione. 

11  E quando  il  Signore  ti  avrà  intro- 
dotto nel  paese  de’  Cananei,  come  egli 
ha  giurato  a te  e a’  tuoi  padri,  e te 
l'avrà  dato;  . .. 

12  Rassegna  al  Signore  tutto  ciò  ■ clic 
apre  la  matrice  ; parimente,  d ogni 
primo  portato  del  tuo  bestiame»  i maschi 
apparterranno  al  Signore. 

1 D 3 
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13  Ma  riscatta  ogni  primo  portato 
dell*  asino,  con  un  agnello,  o con  un 
capretto  ; e se  tu  non  lo  riscatti,  fiac- 
cagli il  collo  ; riscatta  eziandio  ogni 
primogenito  dell'  uomo  d’ infra  ì tuoi 
figliuoli. 

14  E quando  per  innanzi  il  tuo  figli- 
nolo ti  domanderà  : Clic  vuol  dir 

Questo  ? digli  : il  Signore  ci  trasse  fuori 
i Egitto,  della  casti  di  servitù,  con 
potenza  di  mano. 

15  E avvenne  che,  mostrandosi  Fa- 
raone duro  a lasciarci  andare,  il  Si- 
gnore uccise  tutti  i primogeniti  nel 
paese  di  Egitto,  da’  primogeniti  degli 
uomini,  fino  a’ primogeniti  delie  bestie: 
perciò  io  sacrifico  al  Signore  i maschi 
d’  ogni  primo  portato,  e riscatto  ogni 
primogenito  de’  miei  figliuoli, 
ili  Ciò  adunque  ti  sarà  per  segnale 
sopra  la  tua  mano,  e per  frontali 
fra’  tuoi  occhi,  che  il  Signore  ci  ha 
tratti  fuori  di  Egittto  con  potenza  di 
mano. 

17  Or,  quando  Faraone  ebbe  lasciato 
andare  il  popolo,  Iddio  non  condusse 
quello  per  la  via  del  paese  de’  Filistei; 
benché  quella  fosse  la  più  corta;  per- 
ciocché Iddio  disse:  Che  talora  il  popolo 
non  si  penta,  quando  vedrà  la  guerra,  e 
non  se  ne  ritorni  in  Egitto, 
ili  Ma  Iddio  fece  fare  un  giro  al  popolo 
traendo  al  deserto,  verso  il  mar  rosso. 
E i figliuoli  d’  Israele  salirono  del  paese 
di  Egitto  in  ordinanza. 

19  E Mose  prese  seco  l’ossa  di  Giu- 
seppe ; perciocché  egli  avea  espressa- 
niente  fatto  giurare  i figliuoli  d’ Israele, 
dicendo:  iddio  per  certo  vi  visiterà; 
allora  trasportate  di  qui  le  mie  ossa 
con  voi. 

20  F,  gl’  Israeliti,  partitisi  di  Succot,  si 
accamparono  in  Etamall’  estremità  del 
deserto. 

21  E il  Signore  camminava  davanti  a 
loro;  di  giorno,  in  una  colonna  di 
nuvola,  per  guidarli  per  lo  cammino; 
e di  notte,  in  una  colonna  di  fuoco,  per 
illuminarli  ; acciocché  camminassero 
giorno  e notte. 

22  Egli  non  rimosse  dal  cospetto  del 
popolo  la  colonna  della  nuvola  di 
giorno,  nè  la  colonna  del  fuoco  di 
notte. 


CAPO  XIV. 

E IL  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

2 Di’ a’ figliuoli  d’  Israele,  che  si 
rivolgano,  e sì  accampino  dinanzi  alla 
foce  u’  Hlrot.  fra  Migdol  e il  mare, 
dirincontro  a Baal-sefon  ; ponete  campo 
presso  al  mare,  dirimpetto  a quel 
/unirò. 

3 "E  Faraone  dirà  de’  figliuoli  d’  I- 
Sono  intrigati  nel  paese;  il 
deserto  ha  lor  serrato  il  passo. 

lo  indurerò  il  etior  di  Faraone, 
talchi  egli  a perseguiterà,  ed  lo  sarò 


glorificato  In  Faraone  e In  tutto  II  ano 
esercito;  e gli  Eglzj  conosceranno 
eh’  io  sono  il  Signore.  Ed  essi  fecero 
così. 

5 Or  fu  rapportato  al  re  di  Egitto,  che 
il  popolo  se  ne  fuggiva;  e il  cuore  di 
Faraone  e de’  suoi  servitori  si  mutò 
inverso  il  popolo,  e dissero  : Che  cosa  è 
questo  che  noi  abbìam  fatto,  di  aver 
lasciato  andar  gl’  Israeliti,  per  non 
servirci  più  ? 

ti  E Faraone  fece  mettere  i cavalli  al 
suo  carro,  e prese  la  sua  gente  seco. 

7 E prese  seicento  carri  scelti,  e tutti 
i carri  dell’  Egitto,  sopra  lutti  t quali  vi 
erano  de’  capitani. 

9 E il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone, re  ai  Egitto  ; ed  egli  perseguì  i 
figliuoli  d’ Israele,  i quali  se  ne  uscivano 
a mano  alzata. 

9 Gli  Egizj  adunque  gli  perseguirono; 
e tutti  i cavalli,  e i carri  di  Faraone,  e i 
suoi  cavalieri,  e il  suo  esercito,  li  rag- 
giunsero, mentre  erano  accampati 

Stesso  al  mare,  in  su  la  foced’  Hlrot, 
irim  petto  a Baal-sefon. 
iu  E fjttando  Faraone  fu  vicino,  i figli- 
uoli d’ Israele  alzarono  gli  occhi  ; ed 
ecco,  gli  Egizj  venivano  dietro  a loro  ; 
onde  temettero  grandemente,  e grida- 
rono al  Signore. 

il  E dissero  a Mosè:  Ci  hai  tu  me- 
nati a morire  nel  deserto,  perchè  man- 
cassero sepolture  In  Egitto  ? che.  cosa  è 
questo  che  tu  ci  hai  fatto,  di  averci  fatti 
uscir  di  Egitto  f 

12  Non  è egli  ciò  che  noi  ti  dicevamo 
in  Egitto,  dicendo  : Lasciaci  stare,  che 
serviamo  agli  Egizj  ? perciocché  meglio 
era  per  noi  di  servire  agli  Egizj,  clic  di 
morir  nel  deserto. 

13  E Mosè  disse  al  popolo:  Non 
temete:  fermatevi,  e state  a vedere  la 
liberazione  del  Signore,  la  quale  oggi 
egli  vi  farà;  perciocché  voi  non  vedrete 
mai  più  in  eterno  quegli  Egizj  che  avete 
oggi  veduti. 

Ì4  11  Signore  combatterà  per  voi,  e voi  ' 
ve  ne  starete  queti. 

15  E il  Signore  disse  a Mosè:  Perchè 
gridi  a me  f di’  a’  figliuoli  d' Israele,  che 
camminino. 

Iti  E tu,  alza  la  tua  bacchetta,  e stendi 
la  tua  mano  sopra  il  mare,  e fendilo  : ed 
entrino  i figliuoli  d’ Israele  dentro  al 
mare  per  l’ asciutto. 

17  E quant’  è a me,  ecco,  io  induro  il 
cuor  degli  Egizj,  ed  essi  entreranno 
dietro  a loro;  ed  io  sarò  glorificato  in 
Faraone,  e in  tutto  il  suo  esercito,  e 
ne’  suoi  carri,  e nella  sua  cavalleria. 

Iti  E gli  Egizj  sapranno  che  io  sono  il 
Signore,  quando  io  mi  sarò  glorificato 
in  Faraone,  e ne’  suol  carri,  e nella  sua 
cavalleria. 

19  Allora  l’ Angelo  di  Dio  che  andava 
davanti  al  campo  degl’  Israeliti,  sì  partì, 
e andò  dietro  a loro;  parimente  la 
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colonna  della  nuvola  ni  pat  ti  d’ innanzi 
a loro,  e si  fermò  dietro  a loro. 

20  E venne  fra  il  campo  degli  Egizj  e 
il  campo  degl'  Israeliti  ; e agl i uni  era 
nuvola  e oscurità  ; e agli  altri  illumi- 
nava la  notte  ; e 1’  un  campo  non  si 
appressò  all’  altro  in  tutta  quella  notte. 

21  E Mosè  stese  la  sua  mano  sopra  il 
mare:  e il  Signore  fece  con  un  potente 
vento  Orientale  ritrarre  il  mare  tutta 
quella  notte  ; e ridusse  il  mare  in 
asciutto,  e 1’  acque  furono  spartite. 

22  E i figliuoli  d’ Israele  entrarono  in 
mezzo  al  mare  per  l’ asciutto  ; e l’ acque 
erano  loro  a guisa  di  muro,  a destra  e 
a sinistra. 

23  E gli  Egizj  gli  perseguirono  ; e tutti 
i cavalli  di  Faraone,  e i suoi  carri,  e i 
suoi  cavalieri,  entrarono  dietro  a loro  in 
mezzo  al  mare. 

24  E avvenne,  alla  vigilia  della  mat- 
tina, che  il  Signore,  dalla  colonna  del 
fuoco  e della  nuvola,  riguardò  verso  il 
campo  degli  Egizj,  e lo  mise  in  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de’  lor  carri,  li 
conduceva  pesantemente.  E gli  Egizj 
dissero:  Fuggiamo  d’  innanzi  agl’  1- 
sraeliti;  perciocché  il  Signore  combatte 
per  loro  contro  agli  Egizj. 

26  Allora  il  Signore  disse  a Mosè: 
Stendi  la  tua  mano  in  sul  mare,  e 
l’ acque  ritorneranno  sopra  gli  Egizj, 
e sopra  i lor  carri,  e sopra  i lor  cava- 
lieri. 

27  Mosè  adunque  stese  la  sua  mano  in 
sul  mare  ; e,  in  sul  far  della  mattina,  il 
mare  ritornò  al  suo  corso  violento  ; e gli 
Egizj  gli  fuggivano  incontro;  ma  il 
Signore  li  traboccò  in  mezzo  al  mare. 

28  E 1’  acque  ritornarono,  e coprirono 
i carri  e i cavalieri  di  tutto  1’  esercito  di 
Faraone,  i finali  erano  entrati  dentro 
al  mare  dietro  agl’israeliti;  e’ non 
iscampò  di  loro  neppur  uno. 

29  Ma  i figliuoli  a’  Israele  cammina- 
rono per  l’ asciutto  in  mezzo  al  mare,  e 
l’ acque  erano  loro  a guisa  di  muro  a 
destra  e a sinistra. 

30  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore  salvò 
gl’  Israeliti  dalle  mani  degli  Egizj  ; e 
gl’  Israeliti  videro  gli  Egizj  morti  in  sul 
lito  del  mare. 

31  E Israele  vide  la  gran  mano  che  il 
Signore  avea  adoperata  contro  agli 
Egizj,  e temette  il  Signore,  e credette  al 
Signore  e a Mosè  suo  servitore. 

CAPO  XV. 

ALLORA  Mosè,  co’  figliuoli  d’ Israele, 
cantò  questo  cantico  al  Signore,  e 
dissero  cosi  : Io  canterò  al  Signore  ; 
perciocché  egli  si  è sommamente  ma- 
gnificato ; egli  ha  traboccato  in  mare  il 
cavallo,  e colui  che  lo  cavalcava. 

2  II  Signore  è la  mia  forza  e il  mio 
cantico,  e mi  è stato  in  salvezza; 
quest’  è il  mio  Dio,  io  lo  glorificherò  ; 
V Iddio  del  padre  mio,  io  1’  esalterò. 


3 II  Signore  e un  gran  guerriere;  11 
suo  Nome  è II  Signore. 

4 Egli  ha  traboccati  in  mime  i carri  di 
Faraone,  e il  suo  esercito  ; e la  scelta 
de’  suoi  capitani  è stata  sommersa  ilei 
mar  rosso. 

5 Gli  abissi  gli  hanno  coperti  : essi 
sono  andati  a fondo,  come  una  pietra. 

6 La  tua  destra,  o Signore,  è stata  ma- 
gnificata in  forza;  la  tua  destra,  o Si- 
gnore, ha  rotto  il  nemico. 

7 E,  con  la  tua  magnifica  grandezza, 
tu  hai  distrutti  coloro  che  s’ innalza- 
vano contro  a te;  tu  hai  mandala  l’ ira 
tua,  che  gli  ha  consumati  come  stoppia. 

8 E,  col  soffiar  delle  tue  nari,  V acque 
sono  state  accumulate;  le  correnti  si 
son  fermate  come  un  mucchio;  gli 
abissi  si  sono  assodati  nel  cuor  del 
mare. 

.9  II  nemico  dicea  : Io  li  perseguirò,  io 
li  raggiugnerò,  io  partirò  le  spoglie, 
l’anima  mia  si  sazierà  di  essi;  io 
sguainerò  la  mia  spada,  la  mìa  mano 
gli  sterminerà. 

1(1  Ma  tu  hai  soffiato  col  tuo  vento,  e 
il  mare  gli  ha  coperti  ; essi  sono  stati 
affondati  coinè  piombo  in  acque  grosse. 

11  Chi  è pari  a te,  fra  gl’  iddii,  o Si- 
gnore? chi  è pari  a te,  magnifico  in 
santità,  reverendo  in  laudi,  facitor  di 
miracoli  ? 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e la 
terra  gli  ha  tranghiottiti. 

13  Tu  hai  condotto,  per  la  tua  beni- 
gnità, Il  popolo  che  tu  hai  riscattato  ; 
tu  1'  hai  guidato  per  la  tua  forza  verso 
l' abitacolo  della  tua  santità. 

14  I popoli  1’  hanno  inteso,  ed  hanno 
tremato  ; dolore  ha  colti  gli  abitanti 
della  Palestina. 

15  Allora  sono  stati  smarriti  i principi 
di  Edom  ; tremore  ha  occupati  i pos- 
senti di  Moab  ; tutti  gli  abitanti  di 
Canaan  si  sono  strutti. 

16  Spavento  e terrore  caggia  loro 
addosso  ; sieno  stupefatti  per  la  gran- 
dezza del  tuo  braccio,  come  una  pietra  ; 
finché  sìa  passato  il  tuo  popolo,  o Si- 
gnore ; finché  sia  passato  il  popolo  che 
tu  hai  acquistato. 

17  Tu  l’introdurrai,  ciò  pianterai  nel 
Monte  della  tua  eredità  ; nel  luogo  che 
tu  hai  preparato  per  tua  stanza,  o Si- 
gnore : nel  Santuario,  o Signore,  che  le 
tue  mani  hanno  stabilito. 

18  11  Signore  regnerà  in  sempiterno. 

19  Questo  disse  Mosè-,  perciocché  i 
cavalli  di  Faraone,  co’  suoi  carri,  e 
co'  suoi  cavalieri,  erano  entrati  nel 
mare,  e il  Signore,  avea  fatte  ritornar 
sopra  loro  le  acque  del  mare;  ma  i 
figliuoli  d’ Israele  erano  camminati  per 
mezzo  il  mare  per  1’  asciutto. 

20  E Maria  profetessa,  sorella  di  Aa- 
ronne,  prese  in  mano  un  tamburo  ; e 
tutte  le  donne  uscirono  dietro  alci,  con 
tamburi,  e con  danze. 
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21  E Maria  rispondeva  u Mogi;,  e agli 
altri  uomini,  dicendo:  Cantato  al  Si- 
gnore; perciocché  egli  ni  ò somma- 
mente  magnificato  ; egli  ha  traboccato 
in  mare  il  cavallo,  e colui  che  lo  caval- 
cava. 

22  Poi  Mosè  fece  partir  gl'  Israeliti  dal 
mar  rosso;  ed  essi  procedettero  innanzi 
verso  il  deserto  di  Sur  ; e camminarono 
tre  giornate  nel  deserto  senza  trovar 
acqua. 

23  Poi  arrivarono  a Mara;  e non 
potevano  ber  dell’  acque  di  Mara;  per- 
ciocché erano  amare  ; perciò  a quel 
luogo  fu  posto  nome  Mara. 

24  E il  popolo  mormorò  contro  a 
Mosè,  dicendo  : Che  berremo  ? 

25  Ed  egli  gridò  al  Signore;  e il  Si- 
gnore gli  mostrò  un  legno,  il  quale  egli 
gittò  nell’ acque,  e l’acquo  divennero 
dolci.  Quivi  ordinò  il  Signore  al  po- 
polo statuti  c leggi  ; e quivi  ancora  lo 
provò. 

20  E disse  : Se  del  tutto  tu  ubbidisci 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  e fai 
ciò  che  gli  piace,  e porgi  gli  orecchi 
a’  suoi  comandamenti,  e osservi  tritìi  i 
suoi  statuti  ; io  non  ti  metterò  addosso 
niuna  delle  infermità,  le  quali  io  ho 
messe  sopra  l’ Egitto  ; perciocché  lo 
sono  il  Signore  che  ti  guarisco  d' ogni 
male. 

2 7 Poi  vennero  in  Elim,  e quivi  erano 
dodici  fontane  d’acqua,  e settanta 
palme  ; e si  accamparono  quivi  presso 
all’  acque. 

« CAPO  XVI. 

POI  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele  si  parti  di  Elim,  e venne 
nel  deserto  dì  Sin,  ch’d  fra  Elim  c 
Sinai,  nel  qnintodecimo  giorno  del 
mese  secondo  da  che  furono  usciti  di 
Egitto. 

2  E tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele  mormorò  contro  a Mosè,  e 
contro  ad  Aaronne,  nel  deserto. 

3  E i figliuoli  d’ Israele  dissero  loro  : 
Oh  ! fossimo  pur  morti  per  la  mano  del 
Signore,  nel  paese  di  Egitto,  quando 
sedevamo  presso  alle  pignatte  delle 
carni,  quando  mangiavamo  del  pane  a 
sazietà;  coneiossiachò  voi  ci  abbiate 
tratti  in  questo  deserto,  per  far  morir  di 
fame  tutta  questa  raunanza. 

4  E il  Signore  disse  a Mosè  : Ecco,  io 
vi  farò  piovere  del  pane  dal  cielo  ; e il 
popolo  uscirà,  e ne  raccoglierà  di  dì  in 
dì  quanto  gliene  bisognerà  per  giorno  ; 
acciocché  io  lo  provi  s'cgli  camminerà 
nella  mia  Legge,  o no. 

5  Ma  orni  sesto  giorno  apparecchino 
essi  ciò  che  avranno  a pollare  in  tavo- 
la', e ciò  sia  il  doppio  di  quello  che 
costerai  ino  per  ciascun  giorno. 

® ,.08^  Aaronne  dissero  a tutti  i 
f:ghuoh  d’  Israele  : Questa  sera  voi 


conoscerete  che  il  Signore  vi  ha  tratti 
fuori  del  paese  di  Egitto. 

7 E domattina  voi  vedrete  la  gloria 
del  Signore;  conciossiachè  egli  abbia 
uditi  ì vostri  mormorii  contro  al  Si- 
gnore ; ma,  quant’  è a noi,  che  siamo 
noi,  clic  voi  mormoriate  contro  a noi  ? 
tt  Mosè,  oltre  a ciò,  disse  : Ciò  avverrà, 
dandovi  il  Signore  questa  sera  della 
carne  a mangiare,  e domattina  del  pane 
a sazietà  ; perchè  il  Signore  ha  intesi  i 
vostri  mormorii,  co'  quali  avete  mor- 
morato contro  a lui  ; ma,  quant’  è a noi, 
che  siamo  noi  ? i vostri  mormorii  non 
s’ indirizzano  contro  a noi,  anzi  contro 
al  Signore. 

9 Poi  Mosè  disse  ad  Aaronne  : Di’  a 
tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’ Israele  : 
Appressatevi  davanti  al  Signore;  per- 
ciocché egli  ha  intesi  i vostri  mormorii. 

10  E,  come  Aaronne  parlava  a tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’  Israele,  essi 
voltarono  la  faccia  verso  il  deserto  ; ed 
ecco,  la  gloria  del  Signore  apparve 
nella  nuvola. 

11  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

12  Io  ho  intesi  f mormorii  de’  figliuoli 
d’ Israele  ; paria  loro,  dicendo  : Fra  i 
due  vespri  voi  mangerete  della  carne,  e 
domattina  sarete  saziati  di  pane:  e 
conoscerete  eli’  io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

13  E avvenne  su  la  sera  che  delle  qua- 
glie salirono,  e coprirono  il  campo  ; e la 
mattina  vi  fu  un  suolo  di  rugiada  in- 
torno al  campo. 

14  E quando  quel  suolo  di  rugiada  fu 
sparilo,  ecco,  sopra  la  faccia  del  deserto 
vi  era  una  cosa  minuta,  tonda,  sottile 
come  brina,  in  su  la  terra. 

15  E quando  i figliuoli  d’ Israele  la 
videro,  dissero  1'  uno  all’  altro:  Questo 
è del  Man:  perciocché  non  sapevano 
che  cosa  fosse.  E Mosè  disse  loro  ; 
Quest’  ò li  pane  che  il  Signore  vi  dà  per 
mangiare. 

16  Quest’  è quello  che  il  Signore  ha 
comandato:  Raccoglietene  ciascuno  a 
ragion  del  suo  mangiare,  un  Omer  per 
testa,  secondo  il  numero  delle  vostre 
persone  ; prendane  ciascuno  per  quelli 
che  son  nel  suo  padiglione. 

17  E 1 figliuoli  d’ Israele  fecero  così:  e 
ne  raccolsero,  chi  assai,  e chi  poco. 

18  E lo  misurarono  con  l’Omer:  echi 
ne  avea  raccolto  assai  non  n’  ebbe  di 
soverchio  ; e chi  ne  avea  raccolto  poco 
non  n’ebbe  di  manco;  ciascuno  ne 
raccoglieva  quanto  gliene  bisognava 
per  lo  suo  mangiare. 

19  E Mosè  disse  loro:  Niutto  ne  lasci 
di  resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ubbidirono  a Mosè, 
c ne  lasciarono  di  resto  fino  alla  mat- 
tina, e quello  in  verminò,  e putì  ; laonde 
Mosè  si  adirò  contro  a loro. 

2t  Così  lo  raccoglievano  ogni  mattina, 
ciascuno  a ragion  del  suo  mangiare  ; c 
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quando  il  sole  si  riscaldava,  quello  si 
struggeva. 

22  K nel  sesto  giorno  raccolsero  di 
quel  pane  il  (loppio,  cioè  : due  Omer 
per  uno.  E tutti  {'principali  della  rau- 
nanza  vennero,  e rapportarono  la  cosa 
a Mosè. 

23  Ed  egli  disse  loro  : Quest’  è quel  die 
il  Signore  ha  detto  : Domane  è 11  Sabato, 
il  riposo  sacro  al  Signore  ; euoeete  negl 
quel  che  avete  a cuocere  al  forno  od  al 
fuoco;  e riponetevi  tutto  quello  che 
soprabbonderà,  per  serbarlo  fino  a do- 
mane. 

24  Essi  adunque  riposero  quello  fino 
alla  mattina,  come  Mosè  avea  coman- 
dato; e non  putì,  e non  vi  fu  alcun 
vermine. 

25  E Mosè  disse  ; Mangiatelo  oggi  ; 
perciocché  oggi  è Sabato  al  Signore; 
oggi  voi  non  ne  troverete  per  li  campi. 

28  Raccoglietene  per  seigiorni;  ma  nel 
settimo  giorno  è Sabato  ; in  quel  di  non 
ne  sarà. 

27  Ora,  nel  settimo  giorno  avvenne 
che  alcuni  del  popolo  uscirono  per 
raccoglierne,  ma  non  ne  trovarono. 

28  E il  Signore  disse  a Mosè;  Fino  a 
quando  ricuserete  di  osservare  i miei 
comandamenti,  e le  mie  leggi  ? 

29  Vedete  che  il  Signore  vi  ha  ordinato 
il  Sabato  ; perciò  egli  vi  dà  nel  sesto 
giorno  del  pane  per  due.  giorni  ; stia- 
sene  ciascun  di  voi  in  casa,  non 
esca  alcuno  del  suo  luogo  al  settimo 
giorno. 

30  li  popolo  adunque  si  riposò  nel 
settimo  giorno. 

31  E la  casa  d’ Israele  chiamò  quel 
pane  Manna  ; ed  esso  era  simile  a seme 
di  cullandolo,  ed  era  bianco,  e il  suo 
sapore  era  come  di  frittelle  fatte  col 
mele. 

32  Mosè,  oltre  a ciò,  disse:  Quest’ è 
quello  che  il  Signore  ha  comandato: 
Empi  un  Omer  di  Manna,  acciocché 
sia  serbata  per  le  vostre  età,  e eh’  esse 
veggano  il  pane,  del  quale  io  vi  ho 
cibati  nel  deserto,  dopo  avervi  tratti 
fuor  del  paese  di  Egitto. 

33  Mosè  adunque  disse  ad  Aaronne: 
Piglia  un  vaso,  e mettivi  dentro  un 
pieno  Omer  di  Manna,  c riponilo  al  Si- 
gnore, acciocché  quella  sia  serbata  per 
le  vostre  età. 

34  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  Aaronne  ripose  quella  Manna 
davanti  alla  Testimonianza,  per  esser 
serbata. 

35  E i figliuoli  d’ Israele  mangiarono  la 
Manna  lo  spazio  di  quarant.’  anni,  finché 
furono  arrivati  in  paese  abitato  ; man- 
giarono la  Manna,  finché  furono  arri- 
vati a’  confini  del  paese  di  Canaan. 

3(i  Or  un  Omer  è la  decima  parte  di  un 
Eia. 


CAPO  XVII. 

POI  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’  1- 
sracle  si  partìdal  deserto  di  Sin,  mo- 
vendosi da  un  luogo  all’altro,  secondo  il 
comandamento  del  Signore  ; e si  accam- 
pò in  Kefidim.  Or  non  vi  era  acqua  per 
Io  bere  del  popolo. 

2 E il  popolo  contese  con  Mosè,  e disse: 
Dateci  dell’  acqua  da  bere.  E Mosè 
disse  loro  : Perchè  contendete  voi  me- 
co ? e perchè  tentate  il  Signore  ? 

3 Avendo  adunque  il  popolo  quivi  seie 
di  acqua,  mormorò  contro  a Mosè,  e 
disse:  Perchè cl  hai  fatti  salire  fuor  di 
Egitto,  per  far  morir  di  sete,  noi,  i no- 
stri figliuoli,  e i nostri  bestiami  f 
4 E Mosè  gridò  al  Signore,  dicendo: 
Che  farò  io  a questo  popolo  ? tantosto 
mi  lapideranno. 

5  E il  Signore  disse  a Mosè  : Passa  da- 
vanti al  popolo,  e prendi  teco  degli  An- 
ziani d’ Israele  ; piglia  eziandio  in  mano 
la  bacchetta  con  la  quale  tu  percuotesti 
il  fiume,  e va'. 

6  Ecco,  io  starò  ivi  davanti  a te  sopra 
la  roccia  in  Horeb  ; e tu  percuoterai  la 
roccia,  e d’ essa  uscirà  acqua,  e il  popolo 
berrà.  E Mosè  fece  così  alla  vista  degli 
Anziani  d’ Israele. 

7  E pose  nome  a quel  luogo  Massa,  e 
Meriba,  per  la  contesa  de’  nglluoli  d’  I- 
sraele;  e perchè  essi  aveano  tentato  il 
Signore,  dicendo  : Il  Signore  è egli  nel 
mezzo  di  noi,  o no  ? 

8  Allora  gli  Amalechitl  vennero  per 
combattere  contro  agl’  Israeliti,  in  Reli- 
dim. 

9  E Mosè  disse  a Giosuè  : Sceglici  degli 
uomini,  ed  esci  fuori,  e combatti  contro 
agli  Amalechitl  ; domane  io  mi  fermerò 
in  su  la  sommità  del  colle,  avendo  la 
bacchetta  di  Dio  in  mano. 

10  E Giosuè  fece  come  Mosè  gli  avea 
comandato,  combattendo  contro  agli 
Amalechìti.  E Mosè,  Aaronne,  e Hur, 
salirono  in  su  la  sommità  del  colle. 

11  Or  avvenne,  che  quando  Mosè  al- 
zava lasuamano,  gl’israeliti  vincevano; 
ma,  quando  egli  la  posava,  gli  Amale- 
chiti  vincevano. 

12  Or  essendo  le  mani  di  Mosè  pesanti, 
Aaronne,  ed  Hur,  presero  una  pietra,  e 
la  misero  sotto  bri,  ed  egli  vi  si  pose  so- 
pra a sedere;  ed  Aaronne,  e Hur,  gli 
sostenevano  le  mani,  l’ un  di  quà,  e l’al- 
tro di  là  ; e così  le  sue  mani  furono  ferme 
fino  al  tramontar  del  sole. 

13  E Giosuè  ruppe  gli  Amalechitl,  e la 
lor  gente,  e li  mise  a til  di  spada. 

14  E il  Signore  disse  a ÀI  osò  : Scrivi 
questa  cosa  per  ricordanza,  nel  Libro  ; e 
metti  nell’ orecchie  di  Giosuè  che  io  del 
tutto  spegnerò  la  memoria  di  Amalec  di 
sotto  al  cielo. 

15  E Mosè  edificò  un  Altare,  al  quale 
pose  nome  ; li  Signore  è la  mia,  ban- 
diera. 
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16  E disse  : Certo,  e'  e’  è una  mano  in 
sul  dono  del  Signore,  che  il  Signore  avrà 
per  ogni  età  guerra  con  Amalec. 

CAPO  XVIII. 

OR  letro,  Sacerdote  di  Madian,  suo- 
cero di  Mosè,  intese  tutto  quel  che 
Iddio  uvea  fatto  a Mosè,  e ad  Israele, 
suo  popolo  ; come  il  Signore  avea  tratto 
Israele  fuor  di  Egitto. 

2  E letro  prese  Sippora,  moglie  di  Mosè, 
dopo  eh’  egli  l’ ebbe  rimandata  ; 

3  E i due  figliuoli  di  essa  ; il  nome  del- 
l’uno de’ quali  era  Ghersom  ; percioc- 
ché Mosè  avea  detto  : Io  sono  stato  fore- 
stiere in  paese  strano. 

4  E il  nome  dell’  altro  era  Eliezer;  per- 
ciocché egli  avea  detto  : L’ Iddio  di  mio 
padre  mi  è stato  in  aiuto,  e mi  ha  scam- 
palo dalla  spada  di  Faraone. 

5  letro  adunque,  suocero  di  Mosè, 
venne  a Mosè,  co'  figliuoli  di  esso,  e con 
la  sua  moglie,  nel  deserto,  ove  egli  era 
accampato  al  Monte  di  Dio. 

6  E mandò  a direa  Mosè:  Io  letro,  tuo 
suocero,  vengo  a te,  con  la  tua  moglie,  e 
co'  suoi  due  figliuoli. 

7  E Mosè  usci  incontro  al  suo  suocero  ; 
e gli  s’ inchinò,  e lo  baciò;  e si  doman- 
darono 1’  un  l’ altro  del  lor  bene  stare  ; 
poi  entrarono  nel  padiglione. 

6 E Mosè  raccontò  al  suo  suocero  tutto 
ciò  che  il  signore  avea  fatto  a Faraone, 
ed  agli  Egizj,  per  amor  d’ Israele;  e tutti 
i travagli  eli’  erano  loro  sopraggiunti 
per  cammino,  de’  quali  il  Signore  gli 
avea  liberati. 

9 E letro  ni  rallegrò  di  tutto  il  bene  che 
il  Signore  avea  fatto  a Israele,  avendolo 
riscossa  dalla  man  degli  Egizj. 

1"  E letro  disse:  benedetto  sia  il  Si- 
gnore, il  qual  vi  ha  liberati  dalla  mano 
degli  Egizj,  c dalla  mano  di  Faraone  ; il 
quale  lui  riscosso  questo  popolo  disotto 
alla  man  degli  Egizj. 

11  Ora  conosco  che  il  Signore  è più 
grande  di  tutti  gl'iddìi;  coneiossiachè 
questo  sia  loro  avvenuto , perciocché 
erano  superbamente  proceduti  contro  a 
loro. 

12  Poi  letro,  suocero  di  Mosè,  prese  un 
olocausto,  e de’  sacrifica  da  (^ferire  a 
Dio  : e Aaronne,  e tutti  gli  Anziani  d'  I- 
sraele,  vennero  a mangiar  col  suocero 
di  Mosè,  davanti  al  Signore. 

13  E il  giorno  seguente,  avvenne  che, 
sedendo  Mosè  per  render  ragione  al  po- 
polo, e stando  il  popolo  in  piè  davanti  a 
Mosè,  dalla  mattina  fino  alla  sera; 

14  II  suocero  di  Mosè  vide  tutto  quel 
eh’  egli  faceva  al  popolo,  e disse  : Che 
cosa  è questo  che  tu  fai  inverso  questo 
popolo  ? perchè  siedi  tu  solo,  e tutto  il 
popolo  ti  sta  in  piè  davanti,  dalla  mat- 
tina fino  alla  sera  ? 

16  E Mosè  rispose  al  suo  suocero:  Io 
’-.m,  perchè  questo  popolo  viene  a me 
per  domandare  Iddio. 


16  Qtiando  essi  hanno  qualche  affare, 
vengono  a me,  ed  io  giudico  fra  1’  uno  e 
l’ altro,  e dichiaro  loro  gli  statuti  di  Dio, 
e le  sue  leggi. 

17  Ma  il  suocero  di  Mosè  gli  disse  : Ciò 
che  fu  fai  non  istà  bene. 

IH  Per  certo  tu  verrai  meno,  e tu,  e 
questo  popolo  eli’  è teco  ; perciocché  co- 
testo  affare  è troppo  grave  per  te  ; tu 
non  puoi  far  ciò  tutto  solo. 

19  Attendi  ora  alla  mia  voce,  io  ti  con- 
siglierò, e Iddio  sarà  teco  ; Sii  tu  per  lo 
popolo  davanti  a Dio,  e rapporta  a Dio 
gli  affari. 

20  E ammaestra  il  popolo  intorno  agli 
statuti,  e alle  leggi;  e dichiaragli  la  via 
per  la  quale  ha  da  camminare,  e 1’  opere 
che  ha  da  fare. 

21  E tu  scegli  d’ infra  tutto  il  popolo 
degli  uomini  di  valore,  che  temano  Id- 
dio; uomini  leali  che  abbiano  in  odio 
l’avarizia;  e costituiscili  sopra  il  popolo 
capi  di  migliaia,  capi  di  centinaia,  capi 
di  cinquantine,  e capi  di  diecine. 

22  E rendano  essi  ragione  al  popolo  in 
ogni  tempo;  e rapportino  a te  ogni 
grande  altare  ; ma  giudichino  ogni  pic- 
ciolo affare.  Così  ti  sgraverai  del  carico 
che  hai  addosso,  ed  essi  lo  polleranno 
teco. 

23  Se  tu  fai  questa  cosa,  e se  Iddio  te  la 
comanda,  tu  potrai  durare  ; e anche 
tutto  questo  popolo  perverrà  in  pace  al 
suo  luogo. 

24  E Mosè  acconsenta  ai  dire  del  suo 
suocero,  e fece  tutto  ciò  eh'  egli  avea 
detto. 

25  E Mosè  scelse  di  tutto  Israele  degli 
uomini  di  valore,  e li  costituì  capi  sopra 
il  popolo;  capi  di  migliaia,  capi  di  cen- 
tinaia, capi  di  cinquantine,  e capi  di 
diecine. 

26  E quelli  doveano  render  ragione  al 
popolo  m ogni  tempo  ; essi  rapportavano 
a Mosè  gli  affari  difficili,  e giudicavano 
ogni  picciolo  affare. 

27  Poi  Mosè  accommiatò  il  suo  suocero, 
ed  egli  se  ne  andò  nel  suo  paese. 

CAPO  XIX. 

NEL  primo  giorno  del  terzo  mese, da 
che  i figliuoli  d’ Israele  furono  usciti 
del  paese  ai  Egitto,  in  quell’  istesso  gi- 
orno arrivarono  nel  deserto  di  Sinai. 

2  Essendo  adunque  partiti  di  Kefidim, 
arrivarono  nel  deserto  di  Sinai,  e si  ac- 
camparono nel  deserto.  Ed  essendo 
Israele  accampato  quivi  dirimpetto  al 
monte, 

3  Mosè  salì  a Dio  ; e il  Signore  gli  gridò 
dal  monte,  dicendo:  Di’ così  alia  casadi 
Giacobbe,  e dichiara  questo  a"  figliuoli 
d’ Israele. 

4  Voi  avete  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
Egizj,  e come  vi  ho  portati  come  sopra 
ale  di  aquile,  e vi  ho  menati  a me. 

5  Ora  dunque,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
alla  mia  voce,  c osservate  il  mio  patto, 
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voi  mi  sarete  un  tesoro  riposto  d’ infra 
tutti  I popoli  ; conclossiacliò  tutta  la 
terra  sia  mia. 

(5  E mi  sarete  un  Reame  sacerdotale,  e 
una  gente  santa.  Queste  so»  le  paiole 
che  tu  dirai  a’  figliuoli  d' Israele. 

7 Mosè  adunque  venne,  e chiamò  gli 
Anziani  del  popolo,  e propose  loro  tutte 
queste  parole,  che  il  Signore  gli  avea 
comandate. 

8 E tutto  il  popolo  rispose  ad  una,  e 
disse  : Noi  faremo  tutto  quello  che  il 
Signore  ha  detto.  E Mosè  rapportò  al 
Signore  le  parole  del  popolo. 

9 E il  Signore  disse  a Mosè  : Ecco,  io 
verrò  a te  in  una  folta  nuvola,  accioc- 
ché il  popolo  oda  quando  io  parlerò  teco, 
ed  anche  ti  creda  in  perpetuo.  Ora,  do- 
po che  Mosè  ebbe  rapportate  le  parole 
del  popolo  al  Signore  ; 

10  II  Signore  gli  disse:  Vattene  al  po- 
polo, e santificalo  oggi  e domane,  e 
fa'  che  lavino  1 lor  vestimenti. 

11  E che  meno  presti  per  lo  terzo  gior- 
no ; perciocché  al  terzo  giorno  il  Signore 
scenderà  in  sul  monte  di  Sinai,  nel  co- 
spetto di  tutto  il  popolo. 

1 2 E fu  poni  de’  termini  al  popolo  at- 
torno attorno,  dicendo:  Guardatevi  di 
salire  al  monte,  o di  toccar  pur  l’estre- 
mità di  esso;  chiunque  toccherà  il  monte 
del  tutto  sarà  fatto  morire. 

13  Niuna  mano  tocchi  un  tale;  anzi 
del  tutto  sia  lapidato  o saettato;  o bestia, 
od  uomo  eh’  egli  si  sia,  non  viva  ; quando 
il  corno  sonerà  alla  distesa,  allora  sal- 
gano essi  verso  il  monte. 

14  E Mosè  scese  dal  monte  al  popolo,  e 
santificò  il  popolo,  ed  essi  lavarono  i 
lor  vestimenti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo:  Siate  presti 
per  lo  temo  giorno  ; non  vi  accostate  a 
donna. 

Iti  E al  terzo  giorno,  come  fu  mattina, 
si  fecero  tuoni  e folgori;  e vi  era  una 
folta  nuvola  in  sul  monte,  insieme  con 
un  suon  di  tromba  molto  forte;  e 
tutto  il  popolo  eh’  era  nel  campo  tre- 
mava. 

17  E Mosè  fece  uscire  il  popolo  fuor  del 
campo,  incontro  a Dio  ; e sì  fermarono 
appiè  del  monte. 

1B  Or  il  monte  di  Sinai  fumava  tutto  ; 
perciocché  11  Signore  era  sceso  sopra 
esso  in  fuoco  ; e il  fumo  ne  saliva  a guisa 
di  fumo  di  fornace  ; e tutto  il  monte  tre- 
mava forte. 

* 19  E il  suon  della  tromba  si  andava 
vie  più  rinforzando  grandemente  ; e 
Mosè  parlava,  e Iddio  gli  rispondeva 
per  un  tuono. 

20  11  Signore  adunque  scese  in  sul 
rnontedi  Sinai, nella  sommità  del  monte, 
e chiamò  Mosè  alla  sommità  del  monte. 
E Mosè  vi  sali. 

21  E il  Signore  disse  a Mosè  : Scendi, 
protesta  al  popolo,  che  talora  egli  non 
rompa  i termini,  e non  ri  appressi  al  Si- 


gnore per  riguardare  ; onde  molti  di  essi 
caggiano  morti.  i 

22  I sacerdoti  eziandio,  che  sì  appres- 
sano al  Signore,  si  santifichino  ; che  ta- 
lora il  Signore  non  si  avventi  sopra 
loro. 

23  E Mosè  disse  al  Signore:  Il  popolo 
non  può  salire  al  monte  Sinai  ; concios- 
siaciiè  tu  ci  abbi  protestato,  dicendo  : 
Poni  de’  termini  a questo  monte,  e san- 
tificalo. 

24  E il  Signore  dissi*  a Mosè  : Va’,  scen- 
di ; poi  monta  tu,  ed  Aaronne  teco  ; ma 
i sacerdoti,  e il  popolo  non  rompano  i 
termini,  per  salire  al  Signore,  che  talora 
egli  non  si  avventi  sopra  loro. 

25  E Mosè  discese  al  popolo,  e gliel 
disse. 

CAPO  XX. 

ALLORA  Iddio  pronunziò  tutte  queste 
parole,  dicendo  : 

2 lo  sono  11  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ho 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa 
di  servitù. 

3 Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 
4 Non  farti  scultura  alcuna,  nè  imma- 
gine alcuna  di  cosa  die  sia  in  cielo  di 
sopra,  nò  di  rosa  die  sia  in  terra  di  sotto, 
nè  di  cosa  che  sia  nell'  acque  di  sotto  alia 
terra. 

5  Non  adorar  quelle  cose,  c non  servir 
loro  ; perciocché  io,  il  Signore  Iddio  tuo, 
son  Dio  geloso,  che  visito  l’ iniquità 
de’  padri  sopra  i figliuoli,  fino  aita  terza 
e alla  quarta  generazione  di  coloro  che 
m’ odiano. 

6  E uso  benignità  in  mille  generazioni 
verso  coloro  che  mi  amano,  e osservano 
i miei  comandamenti. 

7  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio 
tuo  in  vano:  perciocché  il  Signore  non 
terrà  innocente  chi  avrà  usato  il  suo 
Nome  in  vano. 

8  Ricordati  del  giorno  del  riposo,  per 
santificarlo. 

9  Lavora  sei  giorni,  e fa’  in  essi  ogni 
opera  tua. 

IO  Ma  il  settimo  giorno  è il  riposo  al 
Signore  Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  lavo- 
ro alcuno,  nè  tu . nè  il  tuo  figliuolo,  nè  la 
tua  figliuola,  nè  il  tuo  servo,  nè  la  tua 
serva,  nè  il  tuo  bestiame,  nè  il  tuo  fore- 
stiere eh’  è dentro  alle  tue  porte. 

11  Perciocché  in  sei  giorni  11  Signore 
fece  il  cielo,  e la  terra,  e il  inare,  e tutto 
ciò  eli’  è in  essi,  e si  riposò  al  settimo 
giorno  ; perciò,  U Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  riposo,  e 1’  ha  santificato. 

12  Onora  tuo  padre  e tua  madre;  ac- 
ciocché I tuoi  giorni  sieno  prolungati 
sopra  la  terra,  la  quale  il  Signore  Iddìo 
tuo  ti  dà. 

13  Non  uccidere. 

14  Non  commettere  adulterio.  ! 

15  Non  furare. 

16  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  prossimo. 
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17  Non  concupire  la  casa  del  tuo  pros- 
simo ; non  concupir  la  moglie  del  tuo 
prossimo  ; nè  il  suo  servo,  nè  la  sua 
serva,  nè  il  suo  bue,  nè  il  suo  asino,  nè 
cosa  alcuna  che  aia  del  tuo  prossimo. 

16  Or  tutto  il  popolo  vedeva  i tuoni,  e 
i lampi,  e ilsuon  delia  tromba,  e il  monte 
fumante  ; e veggendo  questo  cose,  tre- 
mava, e se  ne  stava  lungi  ; 

19  E disse  a Mosè  : Parla  tu  con  noi, 
e noi  ascolteremo;  e non  parli  Iddio  con 
noi,  oliò  talora  noi  non  muoiamo. 

20  E Mosè  disse  al  popolo:  Non  temi- 
ate; perciocché  Iddio  è venuto  per  pro- 
varvi, e affinchè  il  suo  timore  sìa  da- 
vanti agli  occhi  vostri,  acciocché  non 
pecchiate. 

21  li  popolo  adunque  si  fermò  da  lungi; 
e Mosè  si  accostò  alla  caligine;  nella 
quale  Iddio  era. 

22  E il  Signore  disse  a Mosè  : Di’  così 
a'  figliuoli  d’ Israele  : Voi  avete  veduto 
che  Io  ho  parlato  a voi  dal  cielo. 

23  Non  fate  alcun  ilio  meco;  non  vi 
fate  dii  di  argento,  nè  dii  d'  oro. 

24  Fammi  un  aitai-  di  terra,  e sacrifica 
sopra  esso  i tuoi  olocausti,  e i tuoi  sacri- 
fici! da  render  giurie,  le  tue  pecore,  e i 
tuoi  buoi  : in  qualunque  luogo  io  farò 
ricordare  il  mio  Nome,  io  verrò  a te,  e ti 
benedirò. 

25  E se  pur  tu  mi  fai  un  aitar  di  pietre, 
non  fabbricarlo  di  pietre  conce  a scar- 
pello; quando  tu  vi  avrai  fatto  passar 
lo  scarpello  sopra,  tu  l’ avrai  contami- 
nate. 

26  E non  salir  per  gradi  al  mio  aliare  ; 
acciocché  non  si  scuopra  la  tua  nudità 
sopra  esso. 

capo  xxr. 

OR  queste  sono  le  leggi  gludiclali,  le 
quali  tu  proporrai  loro  : 

2 Quando  tu  avrai  comperato  un  servo 
Ebreo,  servati  egli  sei  anni  ; ma  al  set- 
timo anno  vadasene  franco,  senza  pagar 
nulla. 

3 Se  egli  è venuto  sol  col  suo  corpo, 
vadasene  col  suo  corpo;  se  egli  avea 
moglie,  vadasene  la  sua  moglie  con  lui. 
4 Se  il  suo  signore  gli  ha  data  moglie, 
la  quale  gli  abbia  partoriti  figliuoli  o 
figliuole;  quella  moglie,  e i figliuoli  di 
essa,  sieno  del  signore  ; e vadasene  egli 
col  suo  corpo. 

5  Ma  se  pure  11  servo  dice:  Io  amo  il 
mìo  signore,  la  mia  moglie,  e i miei 
figliuoli;  lo  non  me  ne  voglio  andar 
franco  ; 

6  Faccialo  il  suo  signore  comparire  da- 
vanti a’  giudici  ; poi  faccialo  appressare 
all’uscio,  o allo  stipite  della  porta,  e fo- 
rigli l’ orecchio  con  una  lesina;  e serva- 
gli colui  in  perpetuo. 

7  E quando  alcuno  avrà  venduta  la  sua 
figliuola  per  serva,  non  esca  ella  di  casa, 
c[ìm.e  * servl  ne  escono, 
o Se  ella  dispiace  al  suo  signore,  a cui 


il  padre  l’ avrà  sposata,  facciala  quello 
franca;  non  abbia  podestà  di  venderla 
a un  popolo  straniere,  dopo  averle  rotta 
la  fede. 

9 E se  egli  la  fa  sposare  al  suo  figliuolo, 
faccialo  secondo  la  ragion  delle  fan- 
ciulle. 

Ih  Se  egli  gliene  prende  un’  altra,  non 
tolgale  il  nutrimento,  nè  il  vestire,  nè 
la  coabitazione. 

11  E se  egli  non  le  fa  queste  tre  cose, 
vadasene  ella  gratuitamente,  senza  pa- 
gar danari  alcuni. 

12  Chi  avrà  percosso  un  uomo,  sì 
eh’  egli  ne  muoia,  del  tutto  sia  fatto  mo- 
rire. 

13  Ma,  quant’  è a colui  che  non  V avrà 
appostato,  anzi  Iddio  glielo  avrà  fatto 
scontrar  nelle  mani,  io  ti  costituirò  un 
luogo,  al  quale  colui  rifuggii. 

14  Ma,  quando  alcuno  per  temerità 
avrà  macchinato  contro  al  suo  prossimo, 
per  ucciderlo  con  inganno,  trailo  fuori, 
eziandio  d’ appresso  al  mio  Altare,  per- 
chè muoia. 

15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

16  Parimente,  chi  avrà  rubata  una  per- 
sona, o sia  che  1’  abbia  venduta,  o che 
gli  sia  trovata  in  mano,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

17  Ed  anche,  chi  avrà  maledetto  suo 
padre,  o sua  madre,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

10  E quando  alcuni  contenderanno  In- 
sieme, e 1’  uno  avrà  percosso  l’altro  con 
pietra,  o col  pugno,  onde  egli  non 
muoia,  ma  giaccia  in  letto  ; 

19  Se  egli  si  rileva,  e cammina  fuori  In 
sul  suo  bastone,  colui  che  l'avrà  per- 
cosso sia  assolto  ; sol  gli  paghi  ciò  clr  egli 
è stato  a bada,  e lo  faccia  medicare  fino 
a compiuta  guarigione. 

20  E quando  alcuno  avrà  percosso  il 
suo  servo,  o la  sua  serva,  con  un  ba- 
stone, sì  che  gli  muoia  sotto  la  mimo, 
facciasene  del  tutto  punizione. 

21  Ma  se  pur  campa  un  giorno,  0 due, 
non  facciasene  punizione  ; perciocché  è 
suo  danaro. 

22  E quando  alcuni,  contendendo  in- 
sieme, avranno  percossa  una  donna  gra- 
vida, sì  che  il  parto  n'  esca  fuori,  ma  pur 
non  vi  sarà  caso  di  morte  ; sia  colui  che 
l’avrà  percossa  condannato  ad  ammen- 
da, secondo  che  il  marito  delia  donna 
gl’  imporrà;  e paghi/a  per  autorità 
de’  giudici. 

23  Ma,  se  vi  è caso  di  morte,  metti  vita 
per  vita  ; 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente, 
mano  per  mano,  piè  per  piè; 

25  Arsura  per  arsura,  ferita  per  ferita, 
lividore  per  lividore. 

26  E ouando  alcuno  avrà  percosso  roc- 
chio del  suo  servo,  o l’ occhio  della  sua 
serva,  c l’avrà  guasto;  lascilo  andar 
franco  per  lo  suo  occhio. 
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27  Parimente,  se  ha  fatto  cadere  un 
dente  al  suo  servo  0 alla  sua  serva  ; la- 
scilo andar  franco  per  lo  suo  dente. 

28  E quando  un  bue  avrà  cozzato  un 
uomo  o una  donna,  si  che  ne  muoia  ; del 
tutto  sia  quel  bue  lapidato,  e non  man- 
gisene la  carne  ; e il  padrone  del  bue  aia 
assolto. 

29  Ma  se  il  bue  per  addietro  è stato  uso 
di  cozzare,  e ciò  è stato  protestato  al  pa- 
dron  di  esso,  ed  egli  non  l’ ha  guardato, 
e il  bue  ha  ucciso  un  uomoo  una  donna  ; 
sìa  il  bue  lapidato,  e anche  facciasi  mo- 
rire il  padron  di  esso. 

3»  Se  gli  è imposto  alcun  prezzo  di  ri- 
scatto, paghi  il  riscatto  della  sua  vita, 
interamente  come  gli  sarà  imposto. 

31  Se  il  bue  cozza  un  figliuolo  o una 
figliuola,  facciaglisi  secondo  questa 
legge. 

32  Se  il  bue  cozza  un  servo  o una  serva, 
pagld  il  padron  del  bue  trenta  sicli  di 
argento  al  padrone  di  esso,  e sla  lapidato 
il  bue. 

33  E,  se  alcuno  6Cuopre  una  fossa  ; ov- 
vero, avendo  cavata  una  fossa,  non  la 
ricuopre,  e vi  cade  dentro  bue  od  asino  ; 

34  Ristorine  il  danno  il  padron  della 
fossa,  pagandone  1 danari  al  padron  del 
bue  o dell’  asino  ; e il  morto  sia  suo. 

35  E se  il  bue  d’ alcuno  urta  il  bue  del 
prossimo  di  esso,  si  ehe  muoia,  vendano 
essi  il  bue  vivo,  e partiscanne  i danari 
per  metà;  partiscano  eziandio  il  morto. 

36  Ma,  be' e notorio  che  quel  bue  per  ad- 
dietro fosse  uso  di  cozzare,  e il  padrone 
di  esso  non  1'  ha  guardato,  restituisca 
egli  del  tutto  bue  per  bue  ; ma  il  morto 
sia  suo. 

CAPO  XXII. 

UANDO  alcuno  avrà  rubato  un  bue. 
o una  pecora,  o una  capra,  e l' avrà 
ammazzata  o venduta;  paghi  cinque 
buoi  per  quel  bue,  e quattro  pecore,  o 
capre,  per  quella  pecora,  o capra. 

2 Se  il  ladro,  colto  di  notte  nello  scon- 
ficcare, è percosso,  e muore,  non  vi  è 
omicidio. 

3 Se  il  sole  è levato  quando  sani  colto, 
vi  è omicidio.  Il  ladro  soddisfaccia  del 
tutto;  e se  non  ba  da  soddisfare,  siti  ven- 
duto per  lo  suo  furto. 

4 Se  pure  il  furto  gli  è trovato  in  ma- 
no, vivo  ; o bue,  o asino,  o pecora  che 
sia,  restituiscalo  al  doppio. 

5 Se  alcuno  fa  pascolare  un  campo,  o 
una  vigna  ; e se  manda  nel  campo  altrui 
il  suo  bestiame,  il  quale  vi  pasturi  den- 
tro, soddisfaccia  il  danno  col  meglio  del 
suo  campo,  e col  meglio  della  sua  vigna. 

fi  Quando  un  fuoco  uscirà  fuori,  e in- 
contrerà delle  spine, onde  sia  consumalo 
gnuio  in  bica,  o biade,  ocampo,  del  tutto 
soddisfaccia  il  danno  colui  che  avrà  ac- 
ceso il  fuoco. 

7  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  pros- 
simo danari,  0 vascllamenti,  a guardai  e, 


e quelli  saranno  rubati  dalla  casa  di  co- 
lui, se  il  ladro  è trovato,  restituiscagli 
al  doppio. 

8 Se  il  ladro  non  si  trova,  facciasi  com- 
parire il  padron  delia  casa  davanti  a’ret- 
tori,  per  giurare  s’ egli  non  ha  punto 
messa  la  mano  sopra  la  roba  del  suo 
prossimo. 

9 In  ogni  causa  di  misfatto  Intorno  a 
bue,  asino,  pecora,  capra,  vestimento, o 
a qualunque  altra  cosa  perduta,  della 
quale  uno  dica;  Questa  è dessa  ; venga 
la  causa  d’  amendue  le  parti  davanti 
a’ rettori;  e colui  che  i rettori  avranno 
condannato,  paghi  il  doppio  al  suo  pros- 
s imo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo 
prossimo,  asino,  o bue,  o pecora,  o qua- 
lunque altra  bestia,  a guardare,  ed  ella 
muore,  o le  si  fiacca  alcun  membro,  o è 
rapita,  senza  che  alcuno  l’ abbia  vedu- 
to; 

1 1 II  giuramento  del  Signore  interven- 
ga fra  le  due  parti,  per  taper  se  colai 
non  lia  punto  messa  la  mano  sopra  il 
bene  del  suo  prossimo  ; e accetti  il  padron 
della  bestia  quel  giut  amento,  e non  sia 
1'  altro  obligato  a pagamento. 

12  Ma  se  pur  quella  bestia  gli  è stata 
rubata  d’ appresso,  facciane  soddisfa- 
zione al  padrone  di  essa. 

13  Se  pur  quella  bestia  è stata  lacerata 
dalle  fiere,  portila  per  testimonianza,  e 
non  sìa  obligato  a pagar  la  bestia. 

14  E quando  alcuno  avrà  presa  in  pre- 
stanza una  bestia  dal  suo  prossimo,  e le 
si  fiaccherà  alcun  membro,  o morrà,  e il 
padrone  di  essa  non  sarà  presente,  del 
tutto  colui  paghila. 

15  Ma  se  il  padrone  è stalo  presente, 
non  sia  colui  obbligato  a pagana;  se  la 
bestia  è stata  tolta  a vettura,  eli’ è ve- 
nula per  lo  prezzo  della  sua  vettura- 
le E quando  alcuno  avrà  sedotta  una 

vergine,  la  qual  non  sia  sposata,  e sarà 
giaciuto  con  lei,  del  tutto  uotìia,  cpnn- 
dala»i  per  moglie. 

17  Se  pure  il  padre  di  essa  del  tutto  ri- 
cusa di  dargliela,  paghi  danari,  secondo 
la  dote  delle  vergini. 

1 8 Non  lasciar  vivere  la  donna  maliosa. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con  una 
bestia,  del  lutto  sla  fatto  morire. 

2u  Chi  sacrificherà  ad  altri  dii,  fuorché 
al  Signore  solo,  sia  sterminato  come 
anatema* 

21  Non  far  violenza  al  forestiere,  e non 
opprimerlo;  conciosslachè  voi  siate  sta- 
ti forestieri  nel  paese  di  Egitto. 

22  Non  affliggete  alcuna  vedova  nè 
orfano. 

23  Guardati  d' affliggerlo  in  alcuna 
maniera,  perciocché,  se  egli  grida  a me, 
io  del  tutto  esaudirò  il  suo  grido. 

24  E l’ ira  mia  sì  accenderà,  ed  io  vi 
ucciderò  con  la  spada  : e le  Tostre  mogli 
saranno  vedove,  e i vostri  figliuoli  or- 
fani. 
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25  Quando  tu  presterai  danari  al  mio 
popolo,  al  povero  eh' è appresso  a te, 
non  procedere  inverso  lui  a guisa  di  usu- 
raio; non  imponetegli  usura. 

20  Se  pur  tu  togli  in  pegno  il  vestimento 
del  tuo  prossimo,  rendiglielo  infra  il  tra- 
montar del  sole. 

27  Perciocché  quel  solo  è la  sua  copri- 
tura, ed  è il  suo  vestire  per  coprir  la  sua 
pelle  ; in  che  giacerebbe  egli  i se  dunque 
egli  avviene  eh’  egli  gridi  a me,  io  l’ esau- 
dirò ; perciocché  io  son  pietoso. 

28  Moli  dir  male  de’  rettori;  e non 
maledir  colui  eh’  è principe  nel  tuo  po- 
polo. 

29  Non  indugiare  il  pagar  le  primizie 
delia  tua  vendemmia,  nè  del  gocciolar 
de’  tuoi  oli;  dammi  il  primogenito 
de’  tuoi  figliuoli. 

30  Fa’  il  simìgliante  del  tuo  bue,  e 
della  tua  pecora,  e capra  ; stia  il  primo 
portato  di  esse  sette  giorni  appresso  la 
madre  sua,  e all’ottavo  giorno  dam- 
melo. 

31  E siatemi  uomini  santi  5 e non  man- 
giate carne  lacerata  dalle  fiere  per  li 
campi;  gittatela  a’ cani. 


CAPO  XXIII. 

"VTON  levare  un  falso  grido  ; non  met- 
i-’i  ter  mano  con  l' empio  per  esser  tes- 
timonio falso. 

2 Non  andar  dietro  a’  grandi  per  far 
male  ; e non  dar  sentenza  in  una  lite, 
inchinando  a favorire  i glandi,  per  far 
torto. 

3 Non  avere  altresì  rispetto  al  povero 
nella  sua  lite. 

4 Se  tu  incontri  il  Ime  del  tuo  nemico, 
o l’ asino  suo,  smarrito,  del  tutto  ricon- 
duciglielo. 

5 Se  tu  vedi  l’ asino  di  colui  che  ti  odia 
giacer  sotto  il  suo  carico,  mentre  tu  ti 
rimani  di  aiutarlo  a farglielo  andare 
oltre,  del  tutto  fa' con  lui  sì  che  possa 
andare  oltre. 

.8  Non  far  torto  al  tuo  bisognoso  nella 
sua  lite. 

7 Allontanati  dal  parlar  falso;  e non 
far  morir  l’ innocente  nè  il  giusto  ; per- 
ciocché io  non  assolverò  l’ empio. 

8 E non  prender  presenti  ; perciocché 
il  presente  accicca  coloro  che  hanno 
chiara  vista,  e sovverte  le  parole  de’  giu- 
sti. 

.9  E non  oppressal  e il  forestiere  ; per- 
ciocché voi  sapete  in  quale  stato  è 1’  ani- 
ma del  forestiere,  essendo  stati  forestieri 
nel  paese  di  Egitto. 

10  Semina  la  tua  terra  sei  anni,  e rico- 
gli il  frutto  di  essa. 

11  Ma  ogni  settimo  anno  lasciala  va- 
catele in  abbandono,  e mangino  i biso- 
gnosi del  tuo  popolo  il  frutto  di  essa  ; e 
ciò  che  rimarrà  loro,  manginlo  le  bestie 
, nia  .camPagna  ; fa' il  simigliarne  alla 
tua  vigna  ed  a’  tuoi  ulivi. 


iua  vigni 
Sei  b 


giorni  fa’  le  tue  faccende  ; ma  al 


settimo  giorno  riposati  ; acciocché  il  tuo 
bue,  e il  tuo  asino,  abbiano  requie  ; e il 
figliuolo  delia  tua  serva,  e il  forestiere 
possano  respirare. 

13  E prendete  guardia  a tutto  quello 
che  io  vi  ho  detto;  e non  ricordate  il 
nome  degl’  iddi!  stranieri;  non  odasi 
quello  nella  tua  bocca. 

14  Celebrami  tre  feste  solenni  per  an- 
no. 

15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi  ; man- 
gia pani  azzimi  per  sette  giorni,  come  io 
ti  I10  comandato,  nel  tempo  ordinato 
del  mese  di  Abib  ; conciossiachè  in  quel 
mese  tu  sii  uscito  ftiori  di  Egitto  ; e non 
comparisca  alcuno  davanti  alla  mia  fec- 
cia voto. 

1(5  Parimente  osserva  la  festa  della  mie- 
titura, delle  primizie  de’ tuoi  frutti,  dì 
ciò  che  tu  avrai  seminato  nel  tuo  campo; 
e la  festa  della  ricolta,  all’  uscita  dell’an- 
no, quando  tu  avrai  ricolti  i tuoi  frutti 
d’in  su  i campi. 

17  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore, eh' è 1'  Eterno. 

18  Non  sacrificare  il  sangue  del  mio 
sacrificio  con  pan  lievitato;  e non  sia 
guardato  il  grasso  dell'agnello  delia  mia 
solennità  la  notte  fino  alla  mattina. 

19  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de'  primi  frutti  della  tua 
terra.  Non  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre. 

2(i  Ecco,  io  mando  un  Angelo  davanti 
a te,  per  guardarti  per  lo  cammino,  c 
per  condurti  al  luogo  che  io  ho  prepa- 
rato. 

21  Guardati,  per  la  sua  presenza,  e ub- 
bidisci alia  sua  voce,  e non  irritarlo  ; 
perciocché  egli  non  vi  perdonerà  i vostri 
misfatti;  conciossiachè  il  mio  Nome  sia 
in  lui. 

22  Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla  sua 
voce,  e fai  tutto  quello  clie  io  ti  dirò,  io 
sarò  nemico  de’ tuoi  nemici,  e avversa- 
rio de’  tuoi  avversari. 

23  Perciocché  l’ Angelo  mio  andrà  da- 
vanti a te,  e t' introdurrà  nel  paese  degli 
Amorrei,  degl'Hittei,  de’  Ferezzei,  de’Ca- 
nanei,  degl’  Hlvvei,  e de’  Iebusei;  ed  io 
distruggerò  que’  popoli. 

24  Non  adorar  gl’  iddìi  loro,  e non  ser- 
vir loro  ; e non  far  secondo  l’ opere  di 
que’ popoli  ; anzi  distruggi  quelli  affatto, 
e del  tutto  spezza  le  loro  statue. 

25  E servite  al  Signore  Iddio  vostro,  ed 
egli  benedirà  il  tuo  pane,  e la  tua  acqua; 
ed  io  lorrò  Yia  ogni  infermità  dal  mezzo 
di  te. 

28  E’  non  vi  sarà  nel  tuo  paese  fem- 
mina che  «perda,  nè  sterile  ; fo  compierò 
il  numero  de’  tuoi  giorni. 

27  Io  manderò  davanti  a te  il  mio  spa- 
vento, e metterò  in  rotta  ogni  popolo, 
nei  cui  paese  tu  entrerai,  e farò  che 
tutti  i tuoi  nemici  volteran  le  spalle  di- 
nanzi a te. 
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28  Manderò  eziandio  davanti  a te  de’ ca- 
labroni, l quali  8cacceranno  gl’  Illvvei, 
i Cananei,  e gl' , Hittei  dal  tuo  co- 
spetto. 

29  io  non  gli  scaccerò  dal  tuo  cospetto 
in  un  anno  ; chè  talora  il  paese  non 
divenga  diserto,  e che  le  fiere  della  cam- 
pagna i:r>n  moltipllchino  conte’  a te. 

3ii  Io  gli  scaccerò  dal  tuo  cospetto  a 
poco  a poco,  finché  tu  sii  cresciuto,  e 
abbi  presa  la  possessione  del  paese. 

31  É io  porrò  i tuoi  confini  dal  mar 
rosso  fino  al  mar  de’  Filistei  ; e dal  de- 
serto fino  al  Fiume  ; perciocché  io  darò 
nelle  vostre  mani  gli  abitanti  del  paese, 
e tu  gli  scuocerai  dinanzi  a te. 

32  Non  far  lega  alcuna  con  loro,  nè 
co’  loro  iddìi. 

33  Non  abitino  essi  nel  tuo  paese,  chè 
talora  non  ti  facciano  peccare  contro  a 
me  ; conciossiachè  tu  serviresti  agl’  id- 
dìi loro  j perciocché  quello  ti  sarebbe  in 
laccio. 

CAPO  XXIV. 

POI  disse  a Mosè  : Sali  al  Signore,  tu, 
ed  Aaronne,  e Nadab,  e Abihu,  e set- 
tanta degli  Anziani  d’ Israele,  e adorate 
da  lungi. 

2  Poi  accostisi  Mosè  solo  al  Signore,  e 
quegli  altri  non  vi  si  accostino  ; e non 
salga  il  popolo  con  lui. 

3  E Mosè  venne,  e raccontò  al  popolo 
tutte  le  parole  del  Signore,  e tutte  quelle 
leggi.  E tutto  il  popolo  rispose  ad  una 
voce,  e disse:  Noi  faremo  tutte  le  cose 
che  il  Signore  ha  dette. 

4  Poi  Mosè  scrisse  tutte  le  parole  del 
Signore;  e,  levatosi  la  mattina,  edificò 
sotto  a quel  monte  un  altare,  e rizzò 
dodici  pilieri,  per  le  dodici  tribù  d’  I- 
sraele. 

5  E mandò  i ministri  de’  figliuoli  d’  I- 
sraele  a offerire  olocausti,  e sacrificare 
al  Signore  giovenchi,  per  sacrifica  da 
render  grazie. 

6  E Mosè  prese  la  metà  del  sangue,  e 
lo  mise  in  bacini;  e ne  sparse  l’ altra 
metà  sopra  l’ altare. 

7  Poi  prese  il  Libro  del  Patto,  e lo  lesse 
in  presenza  del  popolo.  Ed  esso  disse  : 
Noi  faremo  tutto  quello  che  il  Signore 
ha  detto,  e ubbidiremo. 

8  Allora  Mosè  prese  quel  sangue,  e lo 
sparse  sopra  il  popolo,  e disse  : Ecco  il 
sangue  del  patto  che  il  Signore  ha  fatto 
con  voi,  sopra  tutte  quelle  parole. 

9  Poi  Mosè,  ed  Aaronne,  e Nadab,  e 
Abihu,  e settanta  degli  Anziani  d’Israele, 
salirono. 

10  E videro  l’Iddio  d’ Israele;  e sotto  i 
piedi  di  esso  vi  era  come  un  lavorio  di 
lastre  di  zaffiro,  risomigliante  il  cielo 
stesso  in  chiarezza. 

11  Ed  egli  non  avventò  la  sua  mano 
sopra  gii  Eletti  d’ infra  i figliuoli  d’  I- 
sraele;  anzi  videro  Iddio,  e mangiarono 
e bevvero. 


12  E il  Signore  disse  a Mosè  : Saìi  a me 
in  sul  monte,  e fermati  quivi  ; ed  io  ti 
darò  delle  tavole  di  pietra, cioè  : la  Legge, 
e i comandamenti  che  io  ho  scritti,  per 
insegnargli  a’  figliuoli  d’ Israele. 

13  Mose  adunque,  con  Giosuè,  suo  mi- 
nistro, si  levò  ; e Mosè  salì  al  monte  di 
Dio. 

14  E disse  agli  Anziani  d’ Israele:  Ri- 
manete qui,  aspettandoci,  finché  noi  ri- 
torniamo a voi  ; ecco,  Aaronne  ed  Hur 
sono  con  voi;  chiunque  avrà  qualche 
affare,  vada  a loro. 

15  Mosè  adunque  sali  al  monte,  e la 
nuvola  coperse  il  monte. 

16  E la  gloria  del  Signore  si  posò  in  sul 
monte  dì  Sinai,  e la  nuvola  lo  coperse 
per  lo  spazio  di  sei  giorni  ; e al  settimo 
giorno  il  ìiign ore  chiamò  Mosè  del  mezzo 
della  nuvola. 

17  E l' aspetto  della  gloria  del  Signore 
era  simile  a un  fuoco  consumante,  in 
su  la  sommità  del  monte,  alla  vista  de  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

J8  E Mosè  entrò  nel  mezzo  della  nu- 
vola, e salì  al  monte,  e dimorò  in  sul 
monte  quaranta  giorni  e quaranta 
notti. 

CAPO  XXV. 

E IL  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

2  Di'  a’  figliuoli  d’ Israele,  che  pren- 
dano da  farmi  un’  offerta  ; prendete 
quella  mia  offerta  da  ogni  uomo  il  cui 
cuore  lo  muovcrà  volontariamente. 

3  E quest’  è l’ offerta  che  voi  prenderete 
da  loro;  oro,  e argento,  e rame. 

4  E violato,  e porpora,  e scarlatto,  e fin 
lino , e pel  di  capra. 

5  E pelli  di  montoni  tinte  in  rosso,  e 
pelli  ai  tassi,  e legno  di  Sittim. 

6  Olio  per  la  lumiera,  aromati  per  l’olio 
dell’  Unzione,  e per  lo  profumo  degli 
aromati. 

7  Pietre  onlchine,  e pietra  da  incasto- 
nare, per  l’ Efod,  e per  lo  Pettorale, 
tì  E faecianmi  essi  un  Santuario,  ed  io 
abiterò  nel  mezzo  di  loro. 

9 Fatelo  interamente  secondo  il  modello 
del  Tabernacolo,  e il  modello  dì  tutti  i 
suoi  arredi,  che  io  ti  mostro, 
lo  Facciano  adunque  un’  Arcadi  legno 
di  Sittim,  ìa  cui  lunghezza  sia  di  due 
cubiti  e mezzo,  e la  larghezza  di  un  cu- 
bito e mezzo,  e V altezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

li  E coprila  d’  oro  puro  didentro  e di- 
fuori ; e fa’  sopra  essa  una  corona  d’ oro 
attorno. 

12  E fondile  quattro  anelli  d’  oro,  e 
metti  quegli  anelli  a'  quattro  cantoni  di 
essa,  due  da  uno  de’  iati  dell’Arca,  e due 
dall’  altro. 

13  Fa'  ancora  delle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e coprile  d’  oro. 

14  E metti  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli  da’  lati  dell’  Arca,  per  portarla  con 
esse. 
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15  Dimorino  le  stanghe  negli  anelli  del- 
l’Arca, e non  nc  sieno  rimosse. 

16  Poi  metti  nell’Arca  la  Testimonianza 
che  io  ti  darò. 

17  Fa’  eziandio  alt  Arca  un  Coperchio 
d’  oro  puro,  la  cui  lunghezza  sia  di  due 
cubiti  e mezzo,  e la  larghezza  di  un  cu- 
bito e mezzo. 

18  E fa’ due  Cherubini  d’oro;  fagli  di 
lavoro  tirato  al  martello,  a’  due  capi  del 
Coperchio. 

Ili  Fa’  adunque  un  Cherubino  da  un 
rie’ capi  di  qua,  e un  altro  dall’altro  di 
là;  fate  questi  Cherubini  tirati  del  Co- 
perchio stesso,  sopra  i due  capi  d’ esso, 

20  E spandano  i Cherubini  l'ale  in  su, 
facendo  con  le  loro  ale  una  coverta  al 
disopra  del  Coperchio,  e abbiano  le  lor 
facce  volte  1’  un  verso  l’ altro  ; sieno  le 
facce  de' Cherubini  volte  verso  il  Co- 
perchio. 

21  E metti  il  Coperchio  in  su  1’  Arca 
disopra,  e nell’  Arca  metti  la  Testimo- 
nianza che  io  ti  darò. 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente  teco, 
c parlerò  teco  d’ in  sul  Coperchio,  di 
mezzo  i due  Cherubini  che  saranno  sopra 
l’Arca  della  Testimonianza;  e li  dirò 
tutte  le  cose  che  ti  comanderò  di  piv- 
porre  a*  figliuoli  d’ Israele. 

23  Fa’  ancora  una  Tavola  di  legno  di 
Sittim,  la  cui  lunghezza  sia  di  due  cubiti, 
e.  la  larghezza  di  un  cubito,  c l’altezza  di 
un  cubito  c mezzo. 

21  E coprila  d’ oro  puro,  e falle  una  co- 
rona d’ oro  attorno. 

25  Falle  eziandio  attorno  una  chiusura 
di  un  palmo,  d’  oro  puro,  e a quella  sua 
chiusura  fa’ una  corona  d’oro  attorno 
attorno. 

26  Falle,  oltre  a ciò,  quattro  anelli 
d’  oro,  e metti  quegli  anelli  a’  quattro 
canti,  che  saranno  a’  quattro  piedi  di 
essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla  chi- 
usura, per  farvi  passar  dentro  le  stan- 
ghe, per  portar  la  'I  nvola. 

28  E fa’  le  stanghe  di  legno  di  Sittim,  e 
coprile  d’ oro,  e con  esse  portisi  la  Ta- 
vola. 

29  Fa’  eziandio  i suoi  piattelli,  le  sue 
scodelle,  i suoi  nappi,  e i suoi  bacini, 
co’  quali  si  faranno  gli  spargimenti; 
fa'  quelle  cose  d’oro  puro. 

30  E metti  sopra  la  Tavola  il  pane  del 
cospetto,  il  quale  aia  del  continuo  nel 
mio  cospetto. 

31  Fa’  ancora  un  Candeliere  d’  oro 
puro;  facciasi  di  lavoro  tiralo  al  mar- 
tello, cosi  il  suo  gambo, come  i suoi  rami; 
sieno  i vasi  d’ esso,  i suoi  pomi,  e le  sue 
bocce,  di  un  pezzo  col  Candeliere. 

32  E sicuri  sei  rami  procedenti  da’  lati 
di  esso;  tre  de’  rami  del  Candelllere 
dall’ uno  de' lati  di  esso,  e tre  dall’altro. 

33  In  uno  di  essi  rami  sieno  tre  vasi  in 
forma  di  mandorla  ; e un  pomo,  e una 
boccia  a ciascun  vaso;  e parimente  nel- 


l’altro ramo,  tre  vasi  in  forma  di  man- 
dorla ; e un  pomo  e una  boccia  a ciascun 
vaso  ; e cosi  conseguentemente  ne’  sei 
rami  del  Candelllere. 

34  E nel  gambo  del  Candelllere  sieno 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla, 
co’  suoi  pomi,  e con  le  sue  bocce. 

35  E ne'  sei  rami  procedenti  dal  Candel- 
llere, siavi  un  pomo  sotto  i due  primi 
rami,  di  un  pezzo  col  Candeliere;  c un 
pomo  sotto  i due  altri  rami,  d’  un  pezzo 
altresì  col  Candelllere  ; e un  pomo  sotto 
1 due  ultimi  rami,  di  un  pezzo  altresì  col 
Candelllere. 

36  Sieno  i pomi,  e 1 rami  loro  di  un 
pezzo  col  Candelllere;  sia  tutto  il  Can- 
delliere  di  un  pezzo,  d’ oro  puro,  tirato 
al  martello. 

37  Fa’  ancora  le  sette  lampane  di  esso, 
e accendansi,  e porgano  lume  verso  la 
parte  anteriore  del  Candelllere. 

38  E sieno  gli  smoccolatoi,  e i catinelìi 
di  esso  d’oro  puro. 

3!)  Impiega  intorno  ad  esso,  e Intorno 
a tutti  questi  strumenti,  un  talento 
d' oro. 

40  E vedi  di  far  tutte  queste  cose,  se- 
condo il  modello  che  ti  è mostrato  in  sul 
monte. 

CAPO  XXVI. 

17  A’  ancora  il  Padiglione,  di  dieci  teli 
■ di  fin  lino  ritorto,  di  violato,  di  por- 
pora, e di  scarlatto  ; e fa’  que’  teli  lavo- 
rati a Cherubini  di  lavoro  di  disegno. 

2  Sia  la  lunghezza  d'  un  telo  di  ven- 
totto  cubiti,  e la  larghezza  di  quattro 
cubiti  ; sieno  tutti  que’  teli  di  una  stessa 
misura- 

3  Sieno  cinque  teli  accoppiati  Turo  con 
l’altro,  e cinque  altri  teli  parimente  ac- 
coppiati 1’  uno  con  l’altro. 

4  E fa’  de’  lacciuoli  di  violato  all’  orlo 
dell’  uno  de’  teli,  che  sarà  all’ estremità 
dell'  uno  degli  accoppiamenti  ; fa’  il  si- 
mlgliante  ancora  nell’  orlo  del  telo  estre- 
mo nel  secondo  accoppiamento. 

5  Fa'  cinquanta  lacciuoli  nell’  uno  di 
que' teli,  e parimente  cinquanta  lacci- 
uoli ali’  estremità  del  telo  che  sain  ai 
secondo  accoppiamento;  sieno  i lacciuoli 
diricontro  l’ uno  all’  altro. 

6  Fa’  ancora  cinquanta  graffi  d’ oro,  c 
accoppia  que’  teli,  1’  uno  con  l’altro  con 
que’  graffi  ; e cosi  sia  il  Padiglionegfunfo 
in  uno. 

7  Fa',  oltre  a ciò,  sopra  il  Padiglione 
una  Tenda  a teli  di  pel  di  capra;  fa’  un- 
dici di  que'  teli. 

8  Sia  la  lunghezza  d' un  telo  di  trenta 
cubiti,  e la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; 
sieno  gli  undici  teli  di  una  stessa  mi- 
sura. 

9  E accoppia  cinque  dì  que’  teli  da 
parte,  e sei  da  parte  ; e raddoppia  il  sesto 
telo  in  su  la  parte  anteriore  del  Taber- 
nacolo. 

10  E fa’  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo 
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dell’ un  de' teli,  che  sarà  l’estremo  del 
primo  accoppiamento  : e parimente  cin- 
quanta lacciuoli  all'  orlo  del  telo  estremo 
del  secondo  accoppiamento. 

1 1 Fa’  ancora  cinquanta  «raffi  di  rame, 
e metti  i «raffi  dentro  i lacciuoli  ; e as- 
sembra insieme  la  Tenda,  acciocché  sia 
giunta  in  uno. 

12  E quel  soverchio  che  avanzerà  ne’te- 
li  della  Tenda,  cioè  : quel  mezzo  telo  che 
sarà  di  soverchio,  soprabbondi  nella 
parte  di  dietro  del  Tabernacolo. 

13  E il  cubito  di  qua,  e il  cubito  di  là, 
che  sarà  di  soverchio  nella  lunghezza 
de’  teli  della  Tenda,  soprabbondi  ne’  lati 
del  Tabernacolo,  di  qua  e di  là,  per  co- 
prirlo. 

14  Fa’ ancora  alla  Tenda  una  coverta 
di  pelli  di  montone,  tinte  in  rosso  : e 
un’  altra  coverta  di  pelli  di  tasso,  diso- 
pra. 

15  Fa',  oltre  a ciò,  delle  assi  per  lo  Ta- 
bernacolo; felle  di  legno  di  Sittim.per 
metterle  ritte. 

1(5  Sfa  la  lunghezza  di  ciascuna  asse  di 
dieci  cubiti,  e la  larghezza  di  un  cubito 
c mezzo. 

17  Abbia  ciascuna  asse  due  cardini  da 
incastrare  un  pezzo  nell’  altro  ; fa'  cosi 
a t utte  le  assi  del  Tabernacolo. 

18  Fa’ adunque  le  assi  per  lo  Taberna- 
colo; venti  assi  dal  lato  Australe,  verso 
il  Mezzodì. 

1!)  E fa’  quaranta  piedistalli  di  argento 
per  metter  sotto  quelle  venti  assi;  due 
piedistalli  sotto  ciascuna  asse,  per  li  suoi 
due  cardini.  . , „ 

20  E venti  assi  per  l’ altro  lato  del  Ta- 
bernacolo, verso  Aquilone  : 

21  Co’  lor  quaranta  piedistalli  di  argen- 
to, due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

22  E per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
Occidente,  fa’  sei  assi. 

23  Fa’  ancora  due  assi  per  li  cantoni  del 
Tabernacolo,  nel  fondo. 

24  E sieno  quelle  a due  facce  fin  da 
basso  ; e tutte  sieno  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  queste  assi  con  un 
anello  : sieno  quelle  iuc  assi,  che  saranno 
per  li  due  cantoni,  fatte  di  una  mede- 
sima maniera. 

25  sien  vi  adunque  otto  assi,  co’  lor  pie- 
distalli di  argento,  in  numero  di  sedici 
piedistalli  ; due  piedistalli  sotto  ciascuna 
asse. 

26  Fa’  ancora  cinque  sbarre  di  legno  di 
Slttim,  per  le  assi  dell’  uno  de’  lati  del 
bemacolo. 

27  Parimente  cinque  sbarre  per  le  assi 
dell'altro  lato  del  Tabernacolo  : e cinque 
sbarre  per  le  assi  del  lato  del  fondo  del 
Tabernacolo  verso  Occidente. 

28  E la  sbarra  di  mezzo  sia  nel  mezzo 
delle  assi,  e traversi  da  un  capo  all’altro. 

29  E copri  d’ oro  le  assi,  e fa’  d’  oro  i 
loro  anelli,  da  mettervi  dentro  le  sbarre  ; 
copri  ancora  d’ oro  le  sbarre. 

3b  Poi  rizza  il  Tabernacolo  secondo  il 


diviso  di  esso,  che  ti  è stato  mostrato 
nel  monte. 

31  Fa’  ancora  una  Cortina  di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
torto i facciasi  di  lavoro  di  disegno  a 
Cherubini. 

32  E appendila  a quattro  colonne  di 
legno  di  Slttim,  coperte  d’oro,  co*  lor 
capitelli  d’  oro  ; e quelle  sieno  poste  sopra 
quattro  piedistalli  di  argento. 

33  E metti  la  Cortina  sotto  i graffi  ; e 
porta  là,  dentro  della  Cortina,  l’Arca 
della  Testimonianza  ; e facciavi  quella 
Cortina  separazione  fra  il  luogo  Santo  e 
il  Santissimo. 

.'J4  E metti  il  Coperchio  sopra  l’Arca 
della  Testimonianza,  nel  luogo  Santis- 
simo. 

35  E metti  la  Tavola  difuori  della  Cor- 
tina, dal  lato  Settentrionale  ; e 11  Can- 
deliere, dirimpetto  alla  Tavola,  dal  lato 
Australe  del  Tabernacolo. 

36  Fa’  eziandio,  per  1’  entrata  del  Ta- 
bernacolo, un  tappeto  di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore. 

37  E fa’  cinque  colonne  di  legno  di  Sit- 
tim,  per  appendervi  quel  tappeto,  e copri 
le  colonne  d’oro,  e sieno  i lor  capitelli 
d’ oro  ; e fondi  loro  cinque  piedistalli  di 
rame. 

CAPO  XXVII. 


FA’,  oltre  a ciò,  un  Altare  di  legno  di 
Sittim,  la  cui  Iungl1e2za.ua  di  cinque 
cubiti  ; talché  sia  quadrato  ; e l’ altezza 
di  tre  cubiti. 

2  E fagli  delle  coma  a quattro  canti,  le 
quali  sieno  dell’Altare  stesso;  e coprilo 
ni  rame. 

3  Fagli  eziandio  de’  calderoni  per  rac- 
coglier le  sue  ceneri,  e delle  palette,  e 
de’  bacini,  e delle  forcelle,  c delle  cazze  ; 
fa’  tutti  gli  strumenti  d’ esso  di  rame. 

4  Fagli  ancora  una  grata  di  rame,  di 
lavor  reticolato  ; e fa’  disopra  di  quella 
grata  quattro  anelli  di  rame,  sopra  le 
quattro  estremità  di  essa. 

5  E mettila  disotto  al  procinto  dell’Al- 
tare a basso  ; e sia  quella  rete  fino  a 
mezzo  l’Altare. 

6  Fa’  ancora  delle  stanghe  per  l’Altare, 
di  legno  di  Slttim,  e coprile  di  rame. 

7  E mettami  quelle  stanghe  di  tsso 
agli  anelli  ; e sieno  le  stanghe  a’  due  lati 
dell’Altare,  quando  si  avrà  da  portare. 

8  Fallo  di  tavole,  voto  ; facciasi  come 
ti  è stato  mostrato  in  sul  monte. 

9  Fa’  ancora  il  Cortile  del  Tabernaco- 
lo; dal  lato  Australe  verso  il  Mezzodì 
abbia  il  Cortile  cento  cubiti  di  lunghezza 
dì  cortine  di  fin  lino  ritorto  ; abbiane  tan- 


to da  un  lato  ; 

10  Con  sue  venti  colonne,  e 1 lor  venti 
piedistalli  di  rame  ; e sieno  i capitelli,  e 1 
fili  delle  colonne  di  argento. 

11  Così  ancora  dal  lato  Settentrionale 
per  lungo,  abbia  la  lunghezza  di  cento 
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cubiti  di  cortine  ; con  lor  venti  colonne, 
e i lor  venti  piedistalli  di  rame  ; e ttieno  i 
capitelli,  e x fili  delle  colonne  di  ar- 
gento. 

12  E per  largo,  dal  lato  Occidentale, 
abbia  il  Cortile  cinquanta  cubiti  di  cor- 
tine colle  lor  dieci  colonne,  e dieci  pie- 
distalli. 

13  E per  largo  dal  lato  Orientale,  verso 
il  Levante,  abbia  il  Cortile  parimente 
cinquanta  cubiti  di  cortine  ; 

14  Cioè,  all’  un  de’  canti  quindici  cubiti 
di  coltine,  colle  lor  tre  colonne,  e tre 
piedistalli; 

15  E dall’  altro  canto,  parimente  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  colle  lor  tre  co- 
lonne, e tre  piedistalli  ; 

16'  E all’  entrata  del  Cortile  siavi  un 
tappeto  di  venti  cubiti,  di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore,  colle  lor 
quattro  colonne,  e quattro  piedistalli. 

17  Abbiano  tutte  le  colonne  del  Cortile 
d’ intorno  de’  fili  di  argento  ; e sieno  i lor 
capitelli  di  argento,  e i lor  piedistalli  di 
rame. 

IH  Sia  la  lunghezza  del  Cortile  di  cento 
cubiti,  e la  larghezza,  da  un  lato  e dal- 
l’ altro,  di  cinquanta  cubiti,  e l’altezza 
di  cinque  cubiti  : sieno  le  cortine  di  fin 
lino  ritorto,  e i piedistalli  delle  colonne 
dì  rame. 

19  Sieno  di  rame  tutti  gli  arredi  del  Ta- 
bernacolo, per  qualunque  suo  servigio  ; 
come  ancora  tutti  i suoi  piuoli,  e tutti  i 
pinoli  del  Cortile. 

20  Comanda  ancora  a’  figliuoli  d’Israele 
cheti  portino  dell’olio  di  uliva  puro, 
vergine,  per  la  lumiera,  per  accendere 
del  continuo  le  lampane. 

21  Mettanle  in  ordine  Aaronne  ed  i 
suoi  figliuoli,  per  ardere  dalla  sera  fino 
alla  mattina,  davanti  al  Signore,  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza, difuori  della 
cortina  che  ha  da  essere  davanti  alla 
Testimonianza.  Sia  questo  uno  statuto 
perpetuo,  da  osservarsi  da’  figliuoli  d’  I- 
sraele  pei-  le  loro  età. 

CAPO  XXVIII. 

17  TU,  fa’  accostare  a te.d’infra  1 figli- 
J uoli  d’ Israele,  Aaronne  tuo  fratello, 
c i suoi  figliuoli  con  lui,  per  esercitarmi 
il  sacerdozio  ; Aaronne,  dico,  e Nadab, 
e Abihu,  ed  Eleazar.e  Itamar,  figliuoli 
di  Aaronne. 

2  E fa’  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  de’ve- 
stimenti  sacri,  a gloria  ed  ornamento. 

3  E parlaa  tutti  gli  uomini  industriosi, 
i quali  io  ho  ripieni  dì  spirito  d’ industria, 
che  facciano  i vestimenti  di  Aaronne, 
per  consacrarlo,  acciocché  mi  eserciti  li 
sacerdozio. 

4  E questi  sono  1 vestimenti  che  hanno 
da  lare  ; il  Pettorale,  e l’ Efod,  e il  Manto, 
e ia  Tonica  trapunta;  la  Benda,  e la 
Cintura.  Facciano  adunque  i vesti- 
menti sacri  ad  Aaronne,  tuo  tote)  io,  e 


a’  suoi  figliuoli,  per  esercitarmi  11  sacer- 
dozio. 

5 E prendano  di  quell’  oi-o,  di  quel  vio- 
lato, porpora,  scarlatto,  e fin  lino  ; 

6 E facciano  T Efod,  d’ oro,  di  violato, 
di  porpora,  di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  disegno. 

7 Sienvi  due  omerali  che  si  accoppino 
insieme  da’  due  capi  di  esso  ; e cosi  sia 
l’ Efod  accoppiato. 

8 E sia  il  disegno  del  fregio  che  sarà  so- 
pra l’ Efod,  col  quale  egli  si  cingerà,  del 
medesimo  lavoro,  tirato  dall’  Efod  istes- 
so,  d’ oro.  di  violato,  di  porpora,  di  scar- 
latto, e di  fin  lino  ritorto. 

9 Piglia  ancora  due  pietre  Onichine,  e 
scolpisci  sopra  essi  i nomi  de’  figliuoli 
d’ Israele  ; 

10  Sei  de’  nomi  loro  sopi-a  una  pietra,  e 
gli  altri  sei  nomi  sopra  T altra  pietra, 
secondo  le  lor  nascite. 

11  Scolpisci  sopra  quelle  due  pietre  i 
nomi  de’  figliuoli  d’ Israele,  a lavoro  di 
scultor  di  pietre,  come  s’ intagliano  i 
suggelli;  falle  intorniate  di  castoni 
d’ oro. 

12  E metti  quelle  due  pietre  sopra  gli 
omerali  dell’  Efod,  acciocchì:  sieno  pietre 
di  ricordanza  per  i figliuoli  d’ Israele  ; 
porti  Aaronne  i nomi  loro  davanti  al 
Signore,  sopra  le  sue  due  spalle,  per 
memoria 

13  E fa'  de’  castoni  d’ oro. 

14  E due  catenelle  d’oro  puro;  falle  a 
capi,  di  lavoro  intorniceli  iato  ; e attac- 
ca quelle  catenelle  intorcicchiate  a' ca- 
stoni. 

15  Fa’,  oltre  a ciò,  il  Pettorale  del  giu- 
dicio,  di  lavoro  di  disegno;  fallo  del  la- 
voro dell’ Efod,  d’oro,  e di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
torto. 

16  Sia  quadrato,  e doppio;  e abbia  in 
lunghezza  una  spanna,  e una  spanna  in 
larghezza. 

17  E incastra  In  esso  delle  pietre  pre- 
ziose in  castoni,  In  quattro  ordini  ; nel 
primo  siavi  un  sardonio,  un  topazio,  e 
uno  smeraldo. 

18  E nel  secondo,  un  carbonchio,  un 
zaffiro,  e un  diamante. 

19  E nel  terzo,  un  ligurio,  un’agata,  e 
un’  amatista. 

20  E nel  quarto  un  grisolito,  una  pietra 
onichina,e  un  diaspro.  Sieno  quelle  pie- 
tre incastrate  nei  lor  castoni  d’  oro. 

21  E sieno  quelle  pietre  in  numero  di 
dodici,  secondo  i nomi  de’  figliuoli  d’  1- 
sraele  ; abbia  ciascuna  il  suo  nome  inta- 
gliato a lavoro  d’intagli  di  suggello;  e 
sieno  per  le  dodici  tribù. 

22  Fa’  eziandio  al  Pettorale  delie  cate- 
nelle a capi,  di  lavoro  intorcicchlato, 
d’ oro  puro. 

23  Fa’  ancora  al  Pettorale  due  anelli 
d’  oro,  e metti  que’  due  anelli  a due 
de’ capi  del  l ‘et  torà  le. 

24  E metti  quelle  due  catenelle  d’ oro 
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ìntorcicchiate  a que’  due  anelili  a'  capi 
del  Pettorale. 

25  E attacca  i due  capi  di  quelle  due 
catenelle  Ìntorcicchiate  a que’ due  ca- 
stoni, e inetti  il  Pettorale,  e le  xue  cate- 
nelle, sopra  i due  omerali  dell’  E foci,  in 
su  la  parte  anteriore  di  esso. 

26  Fa’  ancora  due  anelli  d’oro,  e met- 
tigli agli  altri  due  capi  del  Pettorale,  al- 
V orlo  di  esso  che  sarà  allato  all’  Kfod, 
in  dentro. 

27  Fa’ parimente  due  anelli  d’oro,  e 
mettigli  a’  due  omerali  dell’  Kfod,  al  di- 
sotto, nella  parte  anteriore  di  esso,  allato 
alla  giuntura  ili  esso,  disopra  al  fregio 
lavorato  dell’  Kfod. 

211  E giungasi  il  Pettorale  serrato  da’suoi 
anelli  agli'  anelli  dell’  Efod,  con  una 
bendella  di  violato, acciocché  stia  disopra 
al  fregio  lavorato  dell’  Efod,  e non  sìa  il 
Pettorale  rimosso  d’ in  su  l’ Efod. 

2!)  E porti  Aaronne  i nomi  de’  figliuoli 
d’ Israele  nel  Pettorale  del  giudicio,  in 
sul  suo  cuore,  quando  egli  entrerà  nel 
Santuario,  per  ricordanza  nel  cospetto 
del  Signore,  del  continuo. 

3(1  E metti  Urini  eTummim  nel  Petto- 
rale del  giudicio  ; sieno  in  sul  cuore  di 
Aaronne,  quando  egli  entrerà  nel  co- 
spetto del  Signore;  e porti  Aaronne  il 
Giudichi  de’figliuoU  d’ Israele  sopra  il  suo 
cuore,  del  continuo. 

31  Fa’  ancora  il  Manto  dell’  Efod,  tutto 
di  violato. 

32  E siavi  nel  mezzo  di  esso  una  scolla- 
tura da  passarvi  dentro  il  capo  ; abbia 
quella  sua  scollatura  un  orlo  il’  intorno, 
di  lavoro  tessuto  ; a guisa  di  scollatura 
di  corazza,  acciocché  non  si  scinauti. 

33  E fa’  alle  fimbrie  di  esso  Manto,  at- 
torno attorno,  delle  melagrane  di  vio- 
lato, di  porpora,  e di  scarlatto  ; e deto- 
nagli d'  oro  per  mezzo  quelle  d’  ogn’  in- 
torno. 

34  Un  sonaglio  di  oro,  poi  una  mela- 
grana; un  sonaglio  di  oro,  poi  una 
melagrana;  alle  fimbrie  del  Manto 
d’ ogn’  intorno. 

35  E abbia  Aaronne  quel  Manto  addosso 

auando  farà  il  servigio  divino  ; e orlasi 
suono  di  esso  quando  egli  entrerà  nel 
luogo  Santo,  nel  cospetto  del  Signore, 
e quando  ne  uscirà;  acciocché  non 
muoia. 

36  Fa' ancora  una  lama  d’oro  puro,  c 
scolpisci  sopra  essa,  a lavoro  d’ intagli 
di  suggello,  LA  SANTITÀ'  DEL  SI- 
GNORE. 

.'17  E metti  quella  piastra  in  su  una 
bendella  di  violato,  sicché  sia  sopra  la 
Benda,  in  su  la  parte  anteriore’dl  essa. 
38  E sia  in  su  la  fronte  di  Aaronne  ; ac- 
ciocché Aaronne  poni  l’ iniquità  delle 
tante  offerte,  le  quali  i figliuoli  d’Israele 
avranno  consacrate  in  tutte  le  offerte 
eh’ essi  consacrano;  esia  in  su  la  fronte 
di  esso  del  continuo,  per  renderli  grati 
nel  cospetto  del  Signore. 


39  Fa’  ancora  la  Tonica  di  fin  lino,  tra- 
punta ; fa’  parimente  la  Benda  di  fin 
lino  ; e fa’  la  Chitina  di  lavoro  di  rica- 
matore. 

4(i  Fa’  ancora  a’  figliuoli  di  Aaronne, 
delle  toniche,  e delle  cinture,  e delle  nù- 
trie, a gloria  ed  ornamento. 

4 1 E vestì  di  questi  vestimenti  Aaronne, 
tuo  fratello,  e i suoi  figliuoli;  e ungili,  e 
consacrali,  e santificali,  acciocché  mi 
esercitino  il  sacerdozio. 

42  Fa’  loro  ancora  delle  calze  line,  per 
coprir  la  carne  delle  vergogne  ; giungimi 
quelle  calze  da’  lombi  fino  al  disotto  delle 
cosce. 

43  E abbianlc  Aaronne  ed  i suoi  figli- 
uoli addosso,  quando  entreranno  nel 
Tabernacolo  della  con  venenza  ; ovvero, 
quando  si  accosteranno  all'  Altare,  per 
fare  il  servigio  nel  luogo  Santo;  accioc- 
ché non  portino  pena  d’iniquità,  e non 
muoiano.  (Questo  è uno  statuto  perpetuo 
per  lui,  e per  la  sua  progenie  dopo  lui. 

CAPO  XXIX. 

T?  QUESTO  è quello  die  tu  farai  loro 

1 ■>  per  consacrarli,  acciocché  mi  eser- 
citino il  sacerdozio  : Prendi  un  gioven- 
co, e due  montoni,  senza  difetto  ; 

2 E de’  pani  azzimi,  e delle  focacce 
azzime,  intrise  con  olio  ; c delle  schiac- 
ciate azzime,  unte  con  olio;  fa’  quelle 
cose  di  fior  di  farina  di  frumento. 

3 E mettile  in  un  paniere,  e presentale 
in  esso  paniere,  col  giovenco,  e co’  due 
montoni. 

4 E fa’  accostare  Aaronne  e i suoi 
figliuoli,  all’  entrato  del  Tabernacolo 
della  convenenza  ; e lavali  con  acqua. 

5 Poi  prandi  que’  vestimenti,  e fa’  ve- 
stire ad  Aaronne  la  Tonica,  e il  Manto 
dell’  Efod,  e 1’  Efod,  e il  Pettorale  ; e 
cingilo  dal  fregio  lavorato  dell’  Efod. 

6 Poi  mettigli  in  sul  capo  la  Benda,  e 
sopra  la  Benda  metti  il  sacro  Diadema. 

7 E piglia  dell’  olio  dell’Unzione,  e 
spandiglielo  in  sul  capo,  e ungilo. 

B Poi  fa’  accostare  i suoi  figliuoli,  e 
fa’  lor  vestire  le  toniche. 

9 E cingi  Aaronne  e i suoi  figliuoli  con 
le  cinture  ; e aliacela  loro  le  initrie  ; e 
sìa  loro  il  sacerdozio  per  istatuto  per- 
petuo. Cosi  consacra  Aaronne  e i suoi 
figliuoli. 

10  Poi  fa’  accostar  quel  giovenco  da- 
vanti al  Tabernacolo  della  convenenza, 
c posino  Aaronne  e ì suoi  figliuoli  le 
mani  sopra  il  capo  del  giovenco. 

11  Poi  scanna  il  giovenco  davanti  al 
Signore,  all’  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza. 

12  E piglia  del  sangue  del  giovenco,  e 
col  dito  mettine  sopra  le  corna  dell’  Al- 
tare, poi  spandi  tutto  il  sangue  appiè 
dell’  Altare. 

13  Prendi  ancora  tutto  il  grasso  che 
copre  l’ interiora,  e la  rete  eh’  è sopra 
il  fegato,  e i due  arnioni,  col  grasso 
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eli*  è sopra  essi  ; e,  bruciando  quelle 
cose,  fanne  profumo  sopra  l’Altare. 

14  Ma  brucia  col  fuoco,  fuordel  campo, 
la  carne,  la  pelle,  e lo  sterco  del  gio- 
venco; egli  è sacrificio  per  lo  peccato. 

15  Poi  piglia  uno  de'  montoni  ; e posino 
Aaronne  e i suoi  figliuoli  le  mani  sopra 
il  capo  del  montone. 

16  Poi  scanna  11  montone,  e prendine 
il  sangue,  e spargilo  sopra  1 Altare, 
attorno  attorno. 

17  Poi  taglia  il  montonea  pezzi,  e lava 
le  sue  interiora,  e 1 suoi  piedi,  emettigli 
sopra  i pezzi,  e sopra  il  capo  di  esso. 

18  E,  bruciando  il  montone  tutto  in- 
tiero. fanne  profumo  sopra  1'  A lt.are  ; 
egli  è un  olocausto  al  Signore,  egli  è un 
odor  soave,  un’  offerta  fatta  col  fuoco  al 
Signore. 

19  Poi  prendi  1’  altro  montone  ; epo- 
sino Aaronne  e i suoi  figliuoli  le  mani 
sopra  il  capo  del  montone. 

20  Poi  scanna  il  montone,  e piglia  del 
suo  sangue,  e mettilo  in  sul  tenerume 
dell’  orecchia  destra  di  Aaronne  e 
de’ suoi  figliuoli,  e in  sul  dito  grosso 
della  loro  man  destra,  e in  sul  dito 
grosso  del  loro  piò  destro  : poi  spargi  il 
sangue  sopra  1’  Altare,  attorno  ai  tomo. 

21  Prendi,  oltre  a ciò,  del  sangue  die 
sarà  sopra  l’ Altare,  e dell’  olio  dell’  Un- 
zione, e spruzzane  Aaronne  e i suoi 
vestimenti  ; e parimente  i suoi  figliuoli 
e i lor  vestimenti.  Cosi  sarà  consacrato 
egli  e i suoi  vestimenti  ; e parimente  i 
suoi  figliuoli  e i lor  vestimenti,  con  lui. 

22  Poi  piglia  del  montone  il  grasso,  e 
la  coda,  e il  grasso  che  copre  l’ interiora, 
e la  rete  del  fegato,  e i due  arnioni,  e il 
grasso  eli’  è sopra  essi,  e la  spalla  destra  ; 
perciocché  egli  è il  montone  delle  con- 
sacrazioni. 

23  Prendi  ancora  dal  paniere  degli 
azzimi,  che  sarà  davanti  al  Signore,  una 
fetta  di  pane,  e una  focaccia  intrisa 
nell'  olio,  e una  schiacciata. 

24  E metti  tutte  coteste  cose  sopra  le 
palme  delle  mani  dì  Aaronne,  e soprale 
palme  delle  mani  de’  suoi  figliuoli,  e 
falle  dimenare  come  offerta  dimenata 
davanti  al  Signore. 

25  Poi  prendi  quelle  cose  dalle  lor 
mani;  e,  bruciandole  sopra  l'Altare, 
fanne  profumo  sopra  1’  olocausto,  per 
odor  soave  davanti  al  Signore.  Quest'  è 
un’  offerta  fatta  col  fuoco  al  Signore. 

26  Prendi  ancora  il  petto  del  monlone 
delle  consacrazioni,  che  è per  Aaronne, 
e fallo  dimenare  davanti  al  Signore 
per  offerta  dimenata.  E quello  sia  per 
tua  parte. 

27  Cosi  santifica  il  petto  di  offerta 
dimenata,  e la  spalla  di  offerta  elevata, 
che  sarà  stata  dimenata  ed  elevata,  del 
montone  delle  consacrazioni,  e di  ciò 
che  è stato  offerto  per  Aaronne,  e per  i 
suol  figliuoli. 

26  E quello,  per  istatuto  perpetuo, 


appartenga  ad  Aaronne  e a’  suoi  figli- 
uoli, e prendasi  da’  figliuoli  d’  1 «mele  ; 
coneiossiachè  sia  un\offerta  elevata  ; or 
le  offerte  elevate  siprenderanno  da’  figli- 
uoli d’  Israele  de  lor  sacrifieii  da  ren- 
der grazie  ; le  loro  offerte  elevate  ap- 
parterranno al  Signore. 

2!)  E i vestimenti  sacri,  che  tono  per 
Aaronne,  saranno  per  li  suoi  figliuoli 
dopo  lui,  per  essere  unti,  e consacrati, 
in  essi.  , . _ 

30  Vestali  per  sette  giorni  il  Sacerdote 
che  sarà  in  luogo  di  esso,  d’ infra  i suoi 
figlinoli;  il  quale  entrerà  nel  Taberna- 
colo della  convenenza»  per  fare  il  servi- 
gio nel  luogo  Santo. 

31  Poi  prendi  il  montone  delle  consa- 

crazioni, c cuoci  la  sua  carne  in  luogo 
santo.  , , _ 

32  E mangino  Aaronne  e i suoi  figli- 
uoli, all’  entrata  del  Tabernacolo  delia 
convenenza,  la  carne  del  montone,  e il 
pane  che  sarà  in  quel  paniere- 

33  Mangino,  dico,  quelle  cose,  con  le 
quali  sarà  stato  fatto  il  purgamento  del 
peccato,  per  consacrarli,  e per  santifi- 
carli ; c non  mangine  alcuno  straniero  ; 
coneiossiachè  sieno  cosa  santa. 

34  E so  pur  vi  rimarrà  della  carne 
delle  consacrazioni,  e di  quel  pane, 
fino  alla  mattina,  brucia  col  fuoco  quello 
che  ne  sarà  rimasto,  e non  si  mangi  ; 
perciocché  è cosa  santa. 

35  Fa  adunque  ad  Aaronne  e.  a’ suoi 
figliuoli,  Interamente  com’  lo  ti  ho 
comandato  ; consacrali  per  lo  spazio  di 
sette  giorni. 

36  E sacrifica  un  giovenco  per  lo  pec- 
cato, per  giorno,  per  li  purgamenti  del 
peccato  ; e fa’  sacrificio  per  lo  peccato 
per  1’  Altare,  quando  tu  farai  il  purga- 
mento per  esso;  e ungilo,  per  consa- 
crarlo. 

37  Fa’  il  purgamento  per  1’  Altare, 
per  sette  giorni  ; e così  consacralo,  e 
sia  l’Altare  una  cosa  santissima;  tutto 
quello  che  toccherà  l’ Altare  sia  sacro. 

38  Òr  questo  è quello  che  tu  sacri- 
ficherai sopra  1’  Altare,  cioè:  due 
agnelli  di  un  anno,  per  giorno,  del 
continuo. 

39  Sacrificane  uno  la  mattina,  e l’altro 
fra  i due  vespri. 

40  Con  la  decima  parte  di  un'  Fifa  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  la  quarta 
parte  di  un  Hin  d’  olio  vergine,  e 
un’  offerta  da  spandere,  di  una  quarta 
parte  di  un  Hin  di  vino,  per  1’  uno 
degli  agnelli. 

41  E sacrifica  1’  altro  agnello  fra  ì due 
vespri,  facendo  con  esso  la  medesima 
offerta  e spargimento,  come  con  quel 
della  mattina;  per  soave  odore,  per 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore. 

42  Sia  questo  un  olocausto  continuo, 
per  le  vostre  generazioni,  e facciasi 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza, davanti  al  Signore,  dove  io 


mi  ritroverò  con  voi,  per  parlar  quivi  a 

43  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi 
co  figliuoli  d’  Israele,  e Israele  sarà 
santificato  per  la  mia  gloria. 

44  Io  santificherò  ancora  il  Taberna- 
colo della  convenenza,  e 1’  Altare- 
santificherò  parimente  Aaronne  e i suol 
figliuoli,  acciocché  mi  esercitino  il 
sacerdozio. 

45  E abiterò  nel  mezzo  de’  figliuoli 
d Israele,  e sarò  loro  Dio. 

4fi  Ed  essi  conosceranno  eli*  io  sono  il 
Signore  Iddio  loro,  che  gli  ho  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto,  per  abitar  nel 

lorof°  d °r°’  10  90,10  1 ’Signore  Iddio 
CAPO  XXX. 

T?A’  ancora.  un  Altare  da  fare  i profu 
A mi;  fallo  di  legno  di  Sittim. 

j- i quadro  di  lunghezza  d’ un  cubito, 
e di  larghezza  d’  un  cubito  ; e sia  la  sua 
altezza  di  due  cubiti  ; sieno  le  sue  coma 
tirate  dì  esso. 

3 E coprilo  d’oro  puro,  il  suo  coper- 
chio, i suoi  lati  d*  intorno,  e le  sue 
corna  ; e fagli  una  corona  d’ oro  attorno 
attorno. 

4 Fagli  ancora  due  anelli  d’  oro  disotto 
a quella  sua  corona,  a’ due  suoi  can- 
toni; fagli  da  duede’suoi  lati;  e Bieno 
per  mettervi  dentro  le  stanghe,  per 
portar  1'  Altare  con  esse. 

5 E,.fa’Je  stan«he  di  legno  di  Sittim,  e 
coprile  d oro. 

6 E metti  quell’  Altare  davanti  alla 
I-ortlna,  che  sarà  dirimpetto  all’  Arca 
della  Testimonianza,  davanti  al  Coper- 
chio che  sarà  sopra  la  Testimonianza, 
dove  io  mi  ritroverò  teco. 

7 E faccia  Aaronne  profumo  di  aro- 
ma*» sopra  esso  ; faccia  quel  profumo 
ogni  mattina,  quando  egli  avrà  acconce 
le  lampane. 

8 E faccia  Aaronne  quel  medesimo 
profumo,  quando  avrà  accese  le  lam- 
pane fra  i due  vespri.  Sia  questo  un 
profumo  continuo  davanti  al  Signore, 
per  le  vostre  età. 

9 Non  offerite  sopra  esso  alcun  pro- 
fumo strano,  nè  olocausto, nè  offerta;  e 
non  ispandete  alcuno  spargimento 
sopra  esso. 

10  E faccia  Aaronne,  una  volta  l'anno, 
purgamento  de'  peccati  sopra  le  corna 
“* feccia  quel  purgamento  una 
volta  1 anno,  per  le  vostre  età,  sopra 
esso,  co!  sangue  del  sacrificio  de’  purga- 
menti, fatto  per  lo  peccato.  Questo 
Altare  sia  una  cosa  santissima  al  Si- 
gnore. 

1 1 II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

12  Quando  tu  farai  la  rassegna  de’  figli- 
uoli u Israele,  di  coloro  d’ infra  essi  che 
devon  essere  annoverati  ; dia  ciascuno 
al  Signore  il  riscatto  dell*  anima  sua. 
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quando  saranno  annoverati  ; acciocché 
non  venga  sopra  essi  alcuna  piaga, 
mentre  sai-anno  annoverati. 

15  Essi  daranno  questo  : chiunque 
passa  fra  gli  annoverati,  darà  un  mezzo 
siclo,  a siclo  di  Santuario,  il  quale  è di 
venti  oboli,  per  offerta  al  Signore. 

14  Chiunque  passa  fra  gli  annoverati, 
di  età  da  vent’  anni  in  su,  darà 
quell  offerta  al  Signore. 

15  II  ricco  non  darà  più,  nè  il  povero 
meno  di  un  mezzo  siclo,  in  questa 
offerta  al  Signore,  per  lo  riscatto  delle 
anime  vostre. 

16  E pigila  que’  danari  de*  riscatti 
da  figliuoli  d’  Israele,  e Impiegali 
nell'  opera  del  Tabernacolo  della  con- 
yenenza,  e sieno  per  ricordanza  per  li 
figliuoli  d’ Israele,  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, per  fare  11  riscatto  delle  anime 
vostre. 

17  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè, 

dicendo  : ’ 

18  Fa’,  oltre  a ciò,  una  Conca  di  rame, 
col  suo  piè  di  rame,  per  lavare;  e 
ponila  fra  il  Tabernacolo  della  conve- 
nenza  e l’Altare;  e mettivi  dentro 
dell’  acqua. 

19  E lavinsene  Aaronne  e 1 snoi  figli- 
uoli le  mani  ed  i piedi. 

20  Quando  entreranno  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  ovvero  quando 
si  accosteranno  all’  Altare,  per  fare  il 
servigio  divino,  per  far  bruciare  alcuna 
offerta  fatta  col  fuoco  al  Signore,  lavinsi 
con  acqua,  acciocché  non  muoiano. 

21  E lavinsi  le  mani  ed  i piedi,  accioc- 
ché non  muoiano.  Sia  loro  questo  uno 
statuto  perpetuo  ; ad  Aaronne,  dico,  e 
a suoi  figliuoli,  per  le  loro  età. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

23  Prenditi  degli  aromati  eccellenti, 
della  mirra  schietta,  il  peso  di  cinque- 
cento steli,  del  cinamomo  odoroso,  la 
metà,  cioè  dugencinquanta,  e della 
canna  odorosa,  parimente  dugencin- 
quanta; 

24  E della  cassia  cinquecento  sicli,  a 
siclo  di  Santuario;  e un  Hin  d’  olio  di 
uliva. 

25  E fanne  l’olio  per  la  sacra  Unzione, 
un  unguento  composto  per  arte  d’  un- 
guentare. Questo  sia  l’olio  della  sacra 
Unzione. 

26  Ungi  con  esso  il  Tabernacolo  della 
convenenza,  e l’ Arca  della  Testimo- 
nianza ; 

27  E la  Tavola,  e tutti  i suoi  stru- 
menti ; e 11  Candeliere,  e tutti  1 suoi 
strumenti  : e l’ Aitar  de'  profumi  : 

28  E 1’  Aitar  degli  olocausti,  e tutti  I 
suol  strumenti  ; e la  Conca,  e il  suo 
piè. 

29  Cosi  consacrerai  quelle  cose,  e sa- 
ranno cose  santissime  ; tutto  quello  che 
le  toccherà  sia  sacro. 

30  Ungi  parimente  Aavonne  e 1 suoi 
E 
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figliuoli,  e consacrali,  acciocché  mi 
esercitino  il  sacerdozio. 

31  E parla  a'  figliuoli  d’  Israele,  di- 
cendo : Quest’  olio  mi  sarà  un  olio  di 
sacra  Unzione,  per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  di  alcun 
uomo,  e non  ne  fate  alcun  simigliante, 
secondo  la  sua  composizione;  egli  è 
cosa  santa  ; siavi  cosa  santa. 

33  Chi  ne  comporrà  del  simigliante, 
ovvero  chi  ne  metterà  sopra  alcuna 
persona  strana,  sia  riciso  da'  suoi  po- 
poli. 

34  II  Signore  disse  oltre  a ciò  a Mose: 
Prenditi  degli  aromati,  Storace  liquida, 
Unghia  odorosa,  e Galbano,  e incenso 
puro  ; ciascuno  aromato  a parte  a peso 
uguale. 

35  E fanne  un  profumo,  una  composi- 
zione aromatica  fatta  per  arte  di  profu- 
miere, confettata,  pura  e santa. 

38  E di  essa  stritolane  alquanto  minuto 
minuto,  e mettilo  davanti  alla  Testi- 
monianza, nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  dove  io  mi  troverò  teco. 
Siavi  questo  profumo  una  cosa  santis- 
sima. 

37  E non  fatevi  alcun  profumo  di  com- 
posizione simigliante  a quello  che  tu 
avrai  fatto.  Siati  esso  una  cosa  sacra  al 
Signore. 

38  Chi  ne  farà  del  simigliante  per 
odorarlo,  sia  riciso  da’  suoi  popoli. 

CAPO  XXXI. 


IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

2  Vedi,  Io  ho  chiamato  per  nome  Besa- 
leel,  figliuol  di  Uri,  figliuol  di  Hur, 
della  tribù  di  Giuda. 

3  E 1’  ho  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  in 
industria,  e in  ingegno,  e in  sapere,  e in 
ogni  artificio  ; 

4  Per  far  disegni  da  lavorare  in  oro,  e 
in  argento,  e in  rame  ; 

5  E in  arte  di  pietre  da  legare,  e in  arte 
di  lavorar  di  legno,  in  qualunque  la- 
vorio. 

6  Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab, 
figliuol  di  Ahlsamac,  della  tribù  di  Dan. 
Io  ho  oltre  a ciò  messa  Industria  nel- 
1’  animo  d’ ogni  uomo  industrioso,  ac- 
ciocché facciano  tutte  le  cose  che  io 
t’  ho  comandate. 

7  II  Tabernacolo  della  convenenza,  c 
l’Arca  per  la  Testimonianza,  e il  Co- 
perchio che  ha  da  esser  sopra  essa,  e 
tutti  gli  arredi  del  Tabernacolo. 

8  E la  Tavola,  e i suoi  strumenti  ; e il 
Candelliere  puro,  e tutti  i suoi  strumen- 
ti -,  e 1’  Aitar  de’  profumi, 
f)  E l’ Aitar  degli  olocausti,  e tutti  i 
suoi  strumenti  ; e la  Conca,  e il  suo 
piede. 


10  E i vestimenti  del  servigio  divino,  e 
I vestimenti  sacri  del  Sacerdoti:  Aa- 
ronne,  e 1 vestimenti  de’  suoi  figliuoli, 
per  esercitare  il  sacerdozio. 


11  E 1’  olio  dell’  Unzione,  e il  profumo 
degli  aromati  per  lo  Santuario.  Fac- 
ciano interamente  com’  io  ti  ho  co- 
mandato. 

12  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

13  E tu,  parla  a'  figliuoli  d’ Israele,  di- 
cendo: Tuttavia  osservate  i miei  Sa- 
bati ; perciocché  il  Sabato  è un  segnale 
fra  me  e voi,  per  le  vostre  età  : accioc- 
ché voi  conosciate  eh’  io  sono  il  Signore 
die  vi  santifico. 

14  Osservate  adunque  il  Sabato  ; per- 
ciocché egli  vi  è un  giorno  santo  : chiun- 
que lo  profanerà  del  tutto  sia  fatto 
morire;  perciocché  qualunque  persona 
farà  in  esso  alcun  lavoro,  saia  ricisa 
d' Infra  i suo  popoli. 

15  Lavorisi  sei  giorni,  ma  al  settimo 
giorno  è il  Sabato  del  riposo,  giorno 
sacro  al  Signore  ; chiunque  farà  lavoro 
alcuno  nel  giorno  del  Sabato  del  tutto 
sia  fatto  morire. 

hi  Osservino  adunque  i figliuoli  d’  I- 
s racle  il  Sabato,  per  celebrarlo  per  le 
loro  età,  per  patto  perpetuo. 

17  Esso  è un  segnale  perpetuo  fra  me  e 
1 figliuoli  d’ Israele  ; conciossiacbé  il  Si- 

frnore  abbia  in  sei  giorni  fatto  il  cielo  e 
a terra  ; e nel  settimo  giorno  cessò,  e si 
riposò. 

18  E,  dopo  che  il  Signore  ebbe  finito  di 
parlar  con  Mosè  in  sul  monte  di  Sinai, 
egli  gli  diede  le  due  Tavole  della  Testi- 
monianza, tavole  di  pietra,  scritte  col 
dito  di  Dio. 


CAPO  XXXII. 

OR  il  popolo,  veggendo  che  Mosè 
tardava  a scender  dal  monte,  si 
adunò  appresso  ad  Aaronne,  e gli  disse  : 
Levati,  facci  degl’  iddii  che  vadano  da- 
vanti a noi;  perciocché,  quant’  é a 
quell’  uomo  Mosè.  clie  ci  ha  condotti 
fuor  del  paese  di  Egitto,  noi  non  sap- 
piamo che  ne  sia  stato. 

2  Ed  Aaronne  disse  loro:  Spiccate  i 
pendenti  d’  oro  che  sono  alle  orecchie 
delle  vostre  mogli,  de’  vostri  figli- 
uoli, e delle  vostre  figliuole  ; e portate- 
meli. 

3  E tutto  il  popolo  si  spiccò  1 pendenti 
d’  oro  che  avea  agli  orecchi  ; e li  portò 
ad  Aaronne. 

4  Ed  egli  li  prese  dalle  lor  mani  : e, 
dopo  aver  fatto  il  modello  con  lo  scar- 
pello, ne  fece,  un  vitello  di  getto.  E 
gl’israeliti  dissero:  O Israele,  questi 
sono  i tuoi  dii,  che  tl  hanno  tratto  ftior 
del  paese  di  Egitto. 

5  Ed  Aaronne,  veggendo  questo,  edi- 
ficò un  altare  davanti  ad  esso;  e fi  ce 
fare  una  grida,  dicendo:  Domane  so  rd 
festa  solenne  a)  Signore. 

(ì  E la  mattina  seguente,  i figliuoli 
if  Israele  si  levarono  a buon'  ora,  e 
sacrificarono  olocausti,  e offersero  sac  ri- 
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ficiida  render  grazie  ; e il  popolo  sì  as- 
settò per  mangiare  e per  bere  : poi  si 
levò  per  sollazzare. 

7 E il  Signore  disse  a Mos<>  : Va’,  scendi 

giù  ; perciocché  il  tuo  popolo,  che  tu 
ai  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  si  è 
corrotto. 

. 8 Essi  si  son  tosto  stornati  dalla  ria  che 
io  avea  lor  comandata;  essi  si  hanno 
fatto  un  vitello  di  getto,  e l' hanno 
adorato,  e gli  hanno  sacrificato,  e hanno 
detto:  Questi,  o Israele,  sono  i tuoi  dii, 
clie  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

9 li  Signore  disse  ancora  a Mosè  : To 
no  riguardato  questo  popolo,  ed  ecco, 
egli  è un  popolo  di  collo  duro. 

10  Ora  dunque,  lasciami  fare,  e l’Im 
mia  si  accenderà  contro  a loro,  e io  il 
consumerò;  e lo  tl  farò  diventare  una 
gran  nazione. 

11  Ma  Mosè  supplicò  al  Signore  Iddio 
suo,  e disse  : Perchè  si  accenderebbe, 
o Signore,  l’ ira  tua  contro  al  tuo 
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popolo,  che  tu  hai  trattò  fuor  del  paese 
di  Egitto,  con  gran  forza  e con  possente 
mano 

12  Perchè  direbbero  gli  Egizj  : Egli  gli 
ha  tratti  fuori  per  male,  per  farli  morir 
su  per  quo’  monti,  e per  consumarli 
d in  su  la  terra  ? racquetail  tuo  cruccio 
acceso,  e pentiti  di  questo  male  inverso 
il  tuo  popolo. 

■ Ricordati  di  Abrahamo,  d' Isacco  e 
d Israele,  tuoi  servitori,  a’  quali  tu 
giurasti  per  te  stesso  : ed  a’  quali  di- 
cesti : Io  moltiplicherò  la  vostra  pro- 
genie, come  le  stelle  del  cielo  ; e darò 
alla  vostra  progenie  tutto  questo  paese, 
del  quale  io  ho  parlato,  acciocché  lo 
possegga  in  perpetuo. 

14  E il  Signore  si  penti  del  male  che 
avea  detto  di  fare  al  suo  popolo. 

15  E Mosè,  rivoltosi,  scese  dal  monte, 
avendo  in  mano  le  due  Tavole  della 
Testimonianza,  tavole  scritte  da’  due 
Iati,  di  quii  e di  là. 

16  E le  Tavole  erano  lavoro  di  Dio,  e 
la  scrittura  era  scrittura  di  Dio,  inta- 
gliata sopra  le  Tavole. 

17  Or  Giosuè  udì  il  romor  del  popolo, 
mentre  gridava,  e disse  a Mosè  : K'vì  è 
nngr.dodlbauaglia  nel  campo. 

38  E Mose  disse  : Questo  non  è punto 
grido  di  vittoriosi,  nè  grido  di  vinti;  io 
odo  un  suono  di  canto. 

19  E,  come  egli  fu  vicino  al  campo, 

vide  quel  vitello  e le  danze.  E l’ ira 
sua  si  accese,  ed  egli  gittò  le  Tavole 
dalle  sue  mani,  e le  spezzò  appiè  del 
monte.  r 

20  Poi  prese  il  vitello,  che  i figliuoli 
tV  Israele  aveano  fatto,  e lo  bruciò  col 
fuoco,  e lo  tritò,  finché  fu  ridotto  in 
po  vere  ; e sparse  quella  polvere  sopra 

A®  lS,K  bm' 

21  E Motè  disse  ad  Aaronne:  Che  ti 

( 


lia  fatto  questo  popolo,  che  tu  gli  hai 
trattò  addosso  un  gran  pi  ccato  ! 

22  Ed  Aaronne  disse  : Non  accendasi 
I Ira  del  mio  signore;  tu  conosci  questo 
popolo,  come  egli  è dato  al  male. 

21  Essi  mi  dissero  : Facci  degl’  iddìi 
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che  vadano  davanti  a noi;  perciocché, 
quant’  è a quell’  uomo  Mosi',  che  ci  ha 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  noi  non 
sappiamo  che  ne  sia  stato. 

24  E io  dissi  loro  : Chi  ha  dell’  oro  ? 
spiceatevelo  rf’  addosso.  Ed  essi  mi  die- 
dero quell’oro,  e io  lo  misi  nel  fuoco,  e 
n £ uscito  questo  vitello. 

25  E Mosè  reggendo  che  il  popolo  era 
spogliato  ; ( conciosslachè  Aaronne  lo 
avesse  spogliato,  per  essere  in  vituperio 
appo  i suoiassalitori,) 

26  Si  fermò  alla  porta  del  campo,  e 
di3Se:  Chi  è qui  per  lo  Signore?  venga  a 
me.  E tutti  ì figliuoli  di  Levi  si  aduna- 
rono appresso  a ini. 

27  Edeglldlspe  loro:  Cosi  ha  detto  11 
Signore  Iddio  d’Israele:  Ciascun  di  voi 
metta  la  sua  spada  al  fianco  ; e passate, 
e ripassate  per  lo  campo,  da  una  porta 
all’  altra,  e uccidete  ciascuno  il  suo 
fratello,  il  suo  amico,  e il  suo  prossimo 
parente. 

28  E i figliuoli  di  Levi  fecero  secondo 
la  parola  di  Mosè;  e in  quel  giorno 
caddero  morti  del  popolo  intorno  a tre- 
mila uomini. 

29  Or  Mosè  avea  lor  detto:  Consacra- 
tevi oggi  al  Signore  ; anzi  ciascuno  si 
consacri  nel  suo  proprio  figliuolo,  e nel 
suo  fratello  ; e ciò  nflìn  di  attrarre  oggi 
benedizione  sopra  voi. 

38  E il  giorno  seguente,  Mosè  disse  al 
popolo  : Voi  avete  commesso  un  gran 
peccato;  ma  ora  io  salirò  al  Signora; 
forse  farò  lo  che  vi  sia  perdonato  il 
vostro  peccato. 

31  Mosè  dunque  ritornò  al  Signore,  e 
disse  : Deh  ! Signore  ; questo  popolo  ha 
commesso  un  gran  peccato,  facendosi 
degl’  Iddi!  d’oro. 

32  Ma  ora,  rimetti  loro  il  lor  peccato; 
se  no,  cancellami  ora  del  tuo  Libro  che 
tu  hai  scritto. 

33  E il  Signore  disse  a Mosè  : Io  can- 
cellerò dal  mio  Libro  colui  che  avrà 
peccato  contro  a me. 

34  Or  va’ al  presente,  conduci  il  popolo 
al  luogo  del  quale  ti  ho  parlato  ; ecco, 
un  mio  Angelo  andrà  davanti  a te  ; e al 
giorno  della  mia  visitazione,  io  li  punirò 
del  lor  peccato. 

35  E il  Signore  percosse  il  popolo,  per- 
ciocché avea  fatto  il  vitello,  che  Aa- 
ronne avea  fabbricato. 

CAPO  XXXIII. 

L Signore  adunque  disse  a Mosè  : 
Va',  sali  di  qui,  col  popolo  che  tu  hai 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  verso  il 
paese  del  quale  io  ho  giurato  ad  Abra- 
E 2 
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hamo,  a Isacco,  e a Giacobbe,  dicendo  : 
Io  Io  darò  alla  tua  progenie. 

2 E io  manderò  davanti  a te  un  An- 
gelo, e carcerò!  Cananei,  gli  Amorrei, 
gl’  Hittei,  1 Ferezel,  gl’  Hivvei,  e gl’  Ie- 
busei. 

3 Ed  esso  ti  condurrà  in  un  paese  stil- 
lante latte  e mele  ; perciocché  io  non 
salirò  nel  mezzo  di  te  ; conciossiachè  tu 
mi  un  popolo  di  collo  duro  ; che  talora 
io  non  ti  consumi  per  lo  cammino. 

4 E il  popolo,  avendo  udita  questa 
dolorosa  parola,  ne  fece  cordoglio;  e 
ninno  si  mise  addosso  i suol  ornamenti. 

5 Perciocché  il  Signore  avea  detto  a 
Mosè  : Di’  a’  figliuoli  d’Israele  : Voi  siete 
un  popolo  di  collo  duro  : in  un  momento, 
se  salgo  nel  mezzo  di  te,  lo  ti  avrò  con- 
sumato; ora  dunque,  levati  d’addosso  i 
tuoi  ornamenti,  e io  saprò  quello  che 
avrò  da  farti. 

ti  E i figliuoli  d’ Israele  si  trassero  i loro 
ornamenti,  dalla  montagna  di  Horeb. 

7 E Mosè  prese  il  Padiglione,  e se  lo 
tese  fuor  del  campo,  lungi  da  esso  ; e lo 
nominò:  Il  Tabernacolo  della  conve- 
nenza  ; e,  chiunque  cercava  il  Signore, 
usciva  fuori  al  Tabernacolo  della  con- 
vene nza,  eh’  ero  fuor  del  campo. 

| « Ora,  quando  Mosè  usci  verso  il  Pa- 
diglione, tutto  il  popolo  si  levò,  e cia- 
scuno si  fermò  all'entrata  del  suo  padi- 
glione, e riguardò  dietro  a Mosè,  finché 
fosse  entrato  nel  Padiglione. 

9 E avvenne,  come  Mosè  entrava  nel 
Tabernacolo,  la  colonna  della  nuvola 
si  abbassò,  e si  fermò  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo, e parlò  con  Mosè. 

10  E tutto  il  popolo,  reggendo  la  colon- 
na della  nuvola  fermarsi  all’  entrata  del 
Tabernacolo,  sì  levò,  e adorò,  ciascuno 
all’entrata  del  suo  padiglione. 

11  Ora,  il  Signore  parlavaa  Mosè  a fac- 
cia a faccia,  come  un  uomo  parla  al  suo 
compagno.  Poi  Mosti  tornò  nel  campo: 
ma  Giosuè,  figlluol  di  Nun,  ministro  di 
Mosè,  uomo  giovane,  non  si  parti  di 
dentro  al  Tabernacolo. 

12  E Mosè  dlase  al  Signore  : Vedi,  tu  mi 
dici:  Mena  fuori  questo  popolo;  e tu 
non  mi  hai  fatto  conoscere  chi  tu  man- 
derai meco  ; e pur  tu  mi  hai  detto:  Io  ti 
ho  conosciuto  per  nome,  e anche  tu  hai 
trovata  grazia  davanti  agli  occhi  miei. 

13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata  gra- 
zia davanti  agli  occhi  tuoi,  fammi,  ti 
prego,  conoscere  la  tua  via,  e fa’  eh’  lo 
ti  conosca  ; acciocché  io  trovi  grazia  da- 
vanti agli  occhi  tuoi;  e riguarda  che 
questa  nazione  è tuo  popolo. 

14  E il  Signore  disse  : La  mia  feccia 
andrà,  e io  ti  darò  riposo. 

15  Mosè  adunque  avendo  detto  al  Si- 
gnore: Se  la  tua  faccia  non  va  con  noi, 
non  farci  partir  di  qui  ; 

io  Ed  a che  si  conoscerà  egliora  che  io  e 
“«*>  popolo  abbiamo  trovata  grazia  da- 
anti  agli  occhi  tuoi  l non  sarà  egli 


quando  tu  andrai  con  noi  ì onde  io  e 11 
tuo  popolo  saremo  rcndutl  ammirabili 
sopra  qualunque  popolo  che  sia  sopra  la 
terra  ; 

17  II  Signore  gii  disse:  Io  farò  ancora 
questo  che  tu  dici  ; conciossiachè  tu 
abbi  trovata  grazia  davanti  agii  occhi 
miei,  e che  io  t’ abbia  conosciuto  per 
nome. 

18  E Mosè  dì9se  al  Signore:  Deh  ! fam- 
mi veder  la  tua  gloria. 

19  E il  Signore  gli  disse  : Io  farò  passare 
davanti  a te  tutta  la  mia  bellezza,  e gri- 
derò il  Nome  del  Signore  davanti  a te;  e 
farò  grazia  a chi  vorrò  far  grazia,  e avrò 
pietà  di  chi  vorrò  aver  pietà. 

2(1  Magli  disse:  Tu  non  puoi  vederla 
mia  faccia;  perciocché  l’uomo  non  mi 
può  vedere,  e vivere. 

21  Poi  gii  disse  : Ecco  un  luogo  appresso 
di  me;  fermati  adunque  sopra  quei 
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22  E,  quando  la  mia  gloria  passerà,  io  ti 
metterò  nella  buca  del  sasso,  e ti  coprirò 
con  la  mia  mano,  finché  io  sìa  passato. 

23  Poi  rimoverò  la  mia  mano,  e tu  mi 
vedrai  di  dietro;  ma  lamia  feccia  non  si 
può  vedere. 

CAPO  XXXIV. 

E IL  Signore  disse  a Mosè:  Tagliati 
due  tavole  di  pietra,  simili  alle  pri- 
miere ; e io  scriverò  in  su  quelle  tavole 
le  parole  eh’  erano  in  su  le  primiere  che 
tu  spezzasti. 

2 E sii  presto  domattina,  e sali  la  mat- 
tina in  sul  monte  di  Sinai,  e presentati 
quivi  davanti  a me,  in  su  la  sommità 
del  monte. 

3  E non  salga  teco  alcuno,  nè  anche  si 
vegga  alcuno  in  tutto  il  monte,  nè.  anche 
pasturi  alcun  bestiame,  minuto  o grosso, 
dirincontro  a questo  monte. 

4  Mosè  adunque  tagliò  due  tavole  di 
pietra,  slmili  alle  primiere  ; e si  levò  la 
mattina  seguente  a buon’  ora,  e sali  in 
sul  monte  di  Sinai  ; come  il  Signore  gli 
avea  comandato  ; e prese  in  mano  quelle 
due  favole  di  pietra. 

5  E il  Signore  scese  nella  nuvola,  e si 
fermò  quivi  con  lui,  e gridò  : Il  Nome 
del  Signore. 

6  II  Signore  adunque  passò  davanti  a 
lui,  e gridò  ; Il  Signore,  il  Signore,  l’ Id- 
dio pietoso  emisencordioso,  lento  all’Ira, 
e jpande  in  benignità  e verità  ; 

7  Che  osserva  la  benignità  in  mille  ge- 
nerazioni;  che  perdona  1’  iniquità,  il 
misfatto,  e il  peccato  ; il  quale  altresì  non 
assolve  punto  il  colpevole  ; anzi  fa  puni- 
zione dell’  iniquità  de1  padri  sopra  i figli- 
uoli, e sopra  i figliuoli  de1  figliuoli,  fino 
alla  terza  e alla  quarta  generazione. 

8  E Mosè  subito  s’ Inchinò  a terra,  e 
adorò. 

9  E disse  : Deh  ! Signore  ; se  io  ho  tro- 
vata grazia  davanti  agli  occhi  tuoi,  ven- 
ga ora  il  Signore  nel  mezzo  di  noi  ; 
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questo  pòpolo  e veramente  un  popolo  di 
collo  duro;  ma  tu,  perdonaci  le  nostre 
iniquità  e il  nostro  peccato,  e possedici. 

10  K il  Signore  disse  : Ecco,  lo  fo  patto 
nel  cospetto  di  tutto  il  tuo  popolo  ; io 
farò  maraviglie,  quali  non  furono  mai 
create  in  tutta  la  terra,  nè  fra  alcuna 
nazione  ; e tutto  il  popolo,  nel  mezzo  del 
quale  tu  tei,  vedrà  V opera  del  Signore  ; 
conciossiachè  quello  che  lo  farò  teco  ain 
cosa  tremenda. 

11  Osserva  quello  che  oggi  ti  comando. 
Ecco,  io  scuocerò  d' innanzi  a te  gli 
Amorreì,  e 1 Cananei,  e gl’  Hittei,  e i Fe- 
rezei,  e gl’  Hivvei,  e gl’  Iebuset 

12  Guardati  che  tu  non  facci  lega  con 
gli  abitanti  del  paese,  nel  qual  tu  entre- 
rai; che  talora  essi  non  ti  aleno  in  laccio 
nel  mezzo  di  te. 

13  Anzi  disfate  i loro  altari,  e spezzate 
le  loro  statue,  e tagliate  i lor  boschi. 

14  Perciocché  tu  non  hai  da  adorare 
nitro  dio;  conciossiachè  il  nome  del 
signore  tia  ; li  Geloso  ; egli  è un  Dio 
geloso. 

15  Guardati  dunque  che  tu  non  faccia 
lega  con  gli  abitanti  di  quel  paese  ; che 
talora,  quando  essi  fornicheranno  dietro 
a’  lor  dii,  e sacrificheranno  loro,  non  ti 
chiamino,  e tu  non  mangi  de’  lor  sacri- 
fica. 

16  E non  prenda  delle  lor  figliuole  per 
il  tuoi  figliuoli  ; e eh’  esse,  fornicando 
dietro  a’ lor  dii,  non  facciano  parimente 
fornicare  i tuoi  figliuoli  dietro  agl’  iddU 
loro. 

17  Non  farti  alcun  dìo  di  getto. 

Ili  Osserva  la  festa  solenne  degli  Azzi- 
mi ; mangia  azzimi  sette  giorni,  come  io 
ti  ho  comandato,  nei  tempo  ordinato  del 
mese  di  Abib;  conciossiachè  nel  mese 
di  Abib  tu  sii  uscito  di  Egitto. 

19  Tutto  quello  che  apre  la  matrice  è 
mio  ; e di  tutto  il  tuo  bestiame  sarà 
latta  offerta  per  ricordanza,  cioè  : de'  pri- 
mi parti  del  tuo  minuto  e del  tuo  grosso 
bestiame. 

20  Ma  riscatta  con  un  agnello,  o con  un 
capretto,  il  primogenito  dell’  asino  ; e se 
pur  tu  non  fo  riscatti,  fiaccagli  il  colio  ; 
riscatta  ogni  primogenito  infra  l tuoi 
figliuoli;  e non  comparisca  alcuno  da- 
vanti a me  voto. 

21  Lavora  sei  giorni,  e riposati  al  aet- 
t imo  giorno  ; riposati  eziandio  nel  tempo 
dell’  arare  e del  mietere. 

22  Celebra  ancora  la  festa  solenne  delle 
Settimane,  eh’  è la  festa  delle  primizie 
della  mietitura  del  grano;  e parimente 
la  festa  solenne  della  ricolta  dt?  frutti, 
all’  uscita  dell’  anno. 

23  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni 
ttnischio  tuo  davanti  alla  faccia  del  .Si- 
gnore, dell’  Eterno  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele. 

24  Perciocché  io  scaccerò  le  genti  d’ in- 
nanzi a te,  e allargherò  i tuoi  confini  ; e 
quando  tu  salirai  pei  comparir  davanti 


alla  faccia  del  Signore  Iddio  tuo,  tre  volte 
l’anno,  niuno  sara  mosso  da  cupidità 
per  assalire  11  tuo  paese. 

25  Scannando  il  mìo  sacrificio,  non 
ispandere  il  sangue  di  esso  con  pan  lievi- 
tato; c non  sia  il  sacrificio  della  festa 
della  Pasqua  guardato  la  nette  infine 
alla  mattina. 

26  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de*  primi  frutti  della  tua 
terra.  Non  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre. 

27  Poi  il  Signore  disse  a Mosè  : Scrivi 
queste  parole;  perciocché  su  queste 
parole  io  ho  fatto  patto  teco  e con 
Israele  ; 

28  E Mosi  stette  quivi  col  Signore  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti,  senza 
mangiar  pane,  né  bere  acqua;  e il  «Si- 
gnore scrisse  sopra  quelle  tavole  le  parole 
del  patto,  le  dieci  parole. 

29  Ora,  quando  Mosè  scese  dal  monte 
di  Slnai,  avendo  le  due  Tavole  della  Te- 
stimonianza in  mano,  mentre  scendeva 
dal  monte,  egli  non  sapeva  che  la  pelle 
del  suo  viso  era  divenuta  risplendente, 
mentre  egli  parlava  col  Signore. 

30  Ed  Aaronne  e tutti  i figliuoli  d'I- 
sraele riguardarono  Mosè;  èd  ecco,  la 
pelle  del  suo  viso  risplendeva;  onde  te- 
mettero di  accostarsi  a lui. 

31  Ma  Mosè  II  chiamò;  ed  Aaronne  e 
tutti  i principali  ritornarono  a lui  alla 
Kaunanza  ; e Mosè  parlò  loro. 

32  E,  dopo  questo,  tutti  i figliuoli  d'  I- 
sraele  sì  accostarono,  ed  egli  comando 
loro  tutte  le  cose  che  il  Signore  gli  avea 
dette  nel  monte  di  Siimi. 

. 33  E quando  ebbe  finito  di  parlar  con 
‘oro,  egu  si  mise  un  velo  in  sul  viso. 

34  E quando  Mosè  veniva  davanti  alla 
faccia  del  Signore,  per  parlar  con  lui,  si 
toglieva  il  velo,  finché  uscisse  fuori  ; poi, 
come  era  uscito,  diceva  a’  figliuoli  d’ l- 
sraele  ciò  che  gli  era  comandato. 

35  E i figliuoli  d’ Israele,  riguardando 
la  faccia  di  Mosè,  vedevano  che  la  pelle 
del  suo  viso  risplendeva.  Poi  egli  si  ri- 
metteva il  velo  in  sul  viso,  finché  en- 
trasse a parlar  col  Signore. 

CAPO  XXXV. 

MOSÈ  adunque  adunò  tutta  la  rau- 
nanza  de*  figliuoli  d' Israele,  e disse 
loro  : Queste  son  le  cose  che  il  Signora  ha 
comandate  che  si  facciano  ; 

2  Lavorisi  sei  giorni,  e al  settimo 
giorno  siavi  giorno  santo,  il  Riposo  del 
Sabato  consacrato  al  Signore  ; chiunque 
farà  in  esso  opera  alcuna  sia  fatto 
morire. 

3  Non  accendete  fuoco  in  alcuna  delle 
vostre  stanze  nel  giorno  del  Sabato. 

4  Poi  Mosè  disse  a tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d'  Israele  : Questo  è quello 
che  il  Signore  ha  comandato. 

5  Pigliate  di  quello  che  avete  appo  voi, 
da  fare  un’  offerta  al  Signore  ; chiunque 
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■faro  d'animo  volenteroso,  porti  quel- 
/•  offerta  al  Signore  ; oro,  e argento,  e 
rame, 

6 E v iolato,  e porpora,  e scarlatto,  e tìn 
lino.  •'  pel  di  capra, 

7 E pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e 
pelli  di  tasso,  e legno  di  Sittim, 

fi  E olio  per  la  lumiera,  e aromati  per 
1'  olio  dell'  Unzione,  e per  lo  profumo 
degli  aromati, 

D E pietre  onichine,  e pietre  da  legare, 
per  r Efod,  e per  lo  Pettorale. 

10  E tutti  gli  uomini  industriosi  che  non 
fra  voi  vengano,  e facciano  tutto  quello 
clic  il  Signore  ha  comandate; 

11  11  Tabernacolo,  la  sua  Tenda,  la  sua 
coverta*  i suoi  graffi,  le  sue  assi,  le  sue 
sbarre,  le  sue  colonne,  e i suoi  piedi- 
stalli: 

12  L’Arca,  e le  sue  stanghe;  il  Coper- 
chio, e la  Cortina  da  tender  davanti  ; 

13  l.a  Tavola,  e le  sue  stanghe,  e tutti 
i suoi  strumenti  ; e il  Pane  del  cospetto  ; 

14  E il  Candeliere  della  lumiera,  e l 
suoi  strumenti,  e le  sue  lampane,  e l’olio 
per  la  lumiera; 

15  E l’ Aitar  de’  profumi,  e le  sue 
stanghe;  l'olio  dell’  Unzione,  e il  profumo 
degl!  aromati,  e il  Tappeto  dell’  entrata, 
per  l’ entrata  del  Tabernacolo  ; 

Iti  l.’Altar  degli  olocausti, e le  sita  Grata 
di  rame, e le  sue  sbarre,  e tutti  i suoi  stru- 
menti; la  Conca,  e il  suo  piede  ; 

1 7 Le  cortine  del  Cortile,  le  sue  colonne 
e i suoi  piedistalli  ; e il  Tappeto  dell’  en- 
trata del  Cortile  ; 

Iti  I piuoli  del  Tabernacolo,  e i piuoli 
del  C 'urtile,  e le  lor  corde  ; 
li#  1 vestimenti  del  servigio,  da  fare  il 
servigio  nel  Luogo  santo  ; i vestimenti 
sacri  del  Sacerdote  Aaronne,  c l vesti- 
menti de’  suoi  figliuoli,  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

20  Allora  tuttala  raunanzade’  figliuoli 
d’ Israele  si  parti  dal  cospetto  di  Mosè. 

21  E tutti  coloro,  11  cui  cuore  gli  so- 
spinse, e il  cui  spunto  gli  mosse  volentc- 
rosamente,  vennero,  e portarono  l’of- 
ferta del  Signore,  per  l' opera  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e per  ogni 
servigio  di  esso,  e per  li  vestimenti 
sacri. 

22  E tutte  le  persone  di  cuor  volente- 
roso vennero,  uomini  e donne  ; e porta- 
rono fibbie,  e monili,  e anclla,  e ferma- 
gli; ogni  sorte  di  arredi  d’oro;  oltre  a 
tutti  coloro  che  offersero  al  Signore 
offerta  d’ oro. 

23  E ogni  uomo,  appo  cui  si  trovò  vio- 
lato, o porpora,  o scarlatto,  o tìn  lino,  o 
pel  di  capra,  o pelli  di  montone  tinte  in 
rosso,  o pelli  di  tasso,  ne  portò. 

24  Chiunque  potè  offerire  offerta  d’ ar- 

Sento,  e di  rame,  ne  portò  per  l’ offerta 
el  signore  ; parimente  ciascuno,  appo 
cui  si  trovò  legno  di  Sittim,  pei-  qua- 
lunque opera  del  lavorio,  ne  portò. 

,25  E tutte  le  donne  industriose  filarono 
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con  le  lor  mani,  e portarono  il  filato  del 
violato,  e delia  porpora,  e dello  scarlatto, 
e del  fin  lino. 

2ti  Tutte  le  donne  uncora,  il  cui  cuore 
le  sospinse  ad  adoperarsi  con  industria, 
filarono  il  pel  di  capra. 

27  E i principali  del  j>oi>oln  portarono 

Iiietre  onichine,  e pietre  da  legare,  per 
’ Efod,  e per  lo  Pettorale, 

28  E aromati,  eolio,  per  la  lumiera,  e 
per  l’olio  dell’  Unzione, c per  lo  profumo 
degli  aromati. 

2!t  Cosi  tutti  coloro  d’ infra  i figliuoli 
d’ Israele,  cosi  uomini  come  donne,  il 
cui  cuore  li  mosse  volonterosamente  a 
portar  ciò  che  faceva  bisogno  per  tutto  il 
lavorio,  che  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosè  che  si  facesse,  portarono  offerte 
volontarie  al  Signore. 

30  E Mosè  disse  a’ figliuoli  d'  Israele: 
Vedete,  il  Signore  ha  chiamato  per  nome 
Uesaleel,  figliuol  di  Uri,  figliuol  di  Hur, 
della  tribù  di  Giuda. 

31  E 1'  ha  empiuto  dello  Spirito  di  Dio, 
in  industria,  in  ingegno,  in  sapere,  e in 
ogni  artificio, 

32  Eziandio  per  far  disegni  da  lavorare 
in  oro,  e in  argento,  e in  rame, 

33  E in  arte  eli  pietre  da  legare,  e in  .'irte 
di  lavorar  di  legno,  per  far  qualunque 
lavorio  ingegnoso. 

34  E anche  ha  messo  nel)’  animo  suo  il 
sapere  ammaestrare  altrui  ; e con  lui 
Oholiab,  figliuol  di  Ahisamac,  della  tribù 
di  Dan. 

35  Egli  gli  ha  empiuti  d’ industria,  da 
far  qualunque  lavorio  di  fabbro,  e di  di- 
segnatore, e di  ricamatore  in  violato,  in 
porpora,  in  (scarlatto,  e in  fin  lino  ; e di 
tessitore:  c di  artefice  hi  qualunque  la- 
vorio e disegno. 

3t»  Uesaleel  adunque,  e Oholiab,  e ogni 
uomo  industrioso,  in  cui  il  Siguore  ha 
posto  industria  cd  ingegno,  da  saper  la- 
vorare, facciano  tutto  il  lavorio  del- 
l’ opera  del  Santuario,  secondo  tutto 
quello  che  il  Signore  ha  comandato. 

CAPO  XXXVI. 

E MOSÈ  chiamò  Besalecl,  e Oholiab,  e 
ogni  uomo  industrioso,  nel  cui  ani- 
mo il  Signore  avea  posta  industria  ; ogni 
uomo  il  cui  cuore  lo  sospinse  a profferirsi 
a quell’  opera,  per  farla. 

2 Ed  essi  tolserod’  innanzi  a Mosè  tutta 
quella  offerta,  che  i figliuoli  d’Israele 
uveano  portata,  acciocché  se  ne  facesse 
l’ opera  del  lavoro  del  Santuario.  Ma  i 
figliuoli  d’ Israele  portando  loro  ancora 
ogni  mattina  alcuna  offerta  volontaria; 
3 Tutti  que’  maestri  artefici,  che  face- 
vano tutto  il  lavorio  del  Santuario,  la- 
sciato ciascuno  il  suo  lavorio  che  face- 
vano, vennero, 

4 E dissero  a Mosè:  Il  popolo  porta 
troppo,  vie  più  che  non  bisogna  per  lo 
lavoro  dell’  opera,  che  il  Signore  ha  co- 
mandato che  ai  faccia. 
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5 Laonde  Mosè  comandò  che  si  facesse 
andare  una  grida  per  lo  campo,  dicendo: 
N on  faccia  più  nè  uomo  nè  donna  offerta 
di  alcuna  roba  per  lo  Santuario.  Cosi 
si  divietò  che  il  popolo  non  portasse 
altro. 

6 Perciocché  coloro  aveano  in  quelle 
robe  che  si  erano  già  portate  quanto  ba- 
stava loro  per  far  tutto  quel  lavorio,  e 
anche  ne  avanzava. 

7 Cosi  tutti  i maestri  artefici»  d’ infra 
coloro  che  facevano  il  lavorio,  fecero  il 
Padiglione  dì  dieci  teli  di  fin  lino  ritorto, 
e di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto  ; 
essi  fecero  qud  teli  lavorati  a Cherubini, 
di  lavoro  di  disegno. 

8 La  lunghezza  di  un  teJoem  dì  ventotto 
cubiti,  e la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; 
tutti  que'teli  erano  di  una  stessa  mi- 
sura. 

9 K accoppiarono  cinque  teli  l' uno  con 
l'altro  ; parimente  accoppiarono  cinque 
altri  teli  1’  uno  con  l’ altro. 

10  E fecero  de’  lacciuoli  di  violato  al- 
l’ orlo  dell’  un  de’  teli,  all’  estremità  del- 
1’  uno  degli  accoppiamenti  ; fecero  an- 
cora il  simigliente  nell’  orlo  dell’  estre- 
mo telo  nel  secondo  accoppiamento. 

1 1 Fecero  cinquanta  lacciuoli  all’  uno 
di  que’teli  ; e fecero  paiime  nte  cinquanta 
lacciuoli  all'  estremità  del  telo  eh’ era  ai 
secondo  accoppiamento  ; nue’  lacciuoli 
erano  l’ uno  dirincontro  all  altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi  d’oro, 
e accoppiarono  i teli  l’ uno  con  l’ altro 
con  que'  graffi  ; e così  il  Padiglione  fu 
giunto  in  uno. 

13  Fecero,  oltre  a ciò,  de’  teli  di  pel  di 
capra,  per  Tenda  sopra  il  Padiglione. 
Fecero  undici  di  que’teli. 

14  La  lunghezza  d’uno  di  essi  era  di 
trenta  cubiti,  e la  larghezza  di  quattro 
cubiti  : quegli  undici  teli  erano  di  una 
stessa  misura. 

16  E accoppiarono  cinque  teli  da  parte, 
e sei  teli  da  parte. 

16  E fecero  cinquanta  lacciuoli  all’orlo 
del  telo  estremo  dell’  uno  degli  accoppia- 
menti ; e altri  cinquanta  lacciuoti  all'orlo 
del  medesimo  telo  del  secondo  accop- 
piamento. 

17  Fecero,  oltre  a ciò,  cinquanta  graffi 
di  rame,  per  giugnere  insieme  la  Tenda, 
acciocché  fosse  giunta  in  uno. 

18  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  co- 
verta, di  pelli  di  montone  tinte  in  rosso  ; 
e un'  altra  coverta  di  pelli  di  tasso,  di- 
sopra. 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  le  assi 
di  legno  di  Slttìm,  da  esser  ritte. 

20  La  lunghezza  di  ciascun’  asse  era  di 
dieci  cubiti,  e la  larghezza  di  un  cubito 
e mezzo. 

21  E in  ciascun’  asse  »’  erano  due  car- 

dini da  incastrar  l' un  pezzo  con  l’ altro  ; 
così  fecero  a tutte  le  assi  del  Taberna- 
colo. , , 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  Taber- 


nacolo; venti  assi  pel  lato  Australe, 
verso  il  Mezzodì; 

23  E quaranta  piedistalli  di  argento, 
per  metter  sotto  quelle  venti  assi  ; due 
piedistalli  sotto  ciascun’  asse,  per  li  suoi 
due  cardini. 

24  E per  i’  altro  lato  del  Tabernacolo, 
vergo  l'Aquilone,  venti  assi; 

25  Co’  lor  quaranta  piedistalli  di  ar- 
gento, due  piedistalli  sotto  ciasc un’asse. 

26  E per  lo  fondo  del  Tabernacolo, 
verso  V Occidente,  fecero  sei  assi. 

27  Fecero  ancora  due  assi  per  li  can- 
toni del  Tabernacolo,  nel  fondo  di  esso. 

28  E quelle  erano  a due  facce  fin  da 
basso  ; e tutte  erano  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  ciascuna  di  queste  assi, 
con  un  anello;  fecero  queste  due  assi 
eh'  erano  per  li  due  cantoni,  di  una  me- 
desima maniera. 

29  V’  erano  adunque  otto  assi,  insieme 
co’  lor  sellici  piedistalli  di  argento  ; due 
piedistalli  sotto  ciascun* asse. 

3»  Fecero,  oltre  a ciò,  cinque  sbarre  di 
legno  di  Sitthn,  per  le  assi  dell’uno  dc’lati 
del  Tabernacolo. 

31  Parimente  cinque  sbarre  per  le  assi 
dell’  altro  lato  del  Tabernacolo  ; e cinque 
sbarre  per  le  assi  del  fondo  del  Taberna- 
colo, verso  1’  Occidente. 

32  E fecero  la  sbarra  di  mezzo,  per  tra- 
versar per  lo  mezzo  delle  assi,  da  un  capo 
all’  altro. 

33  E copersero  d’  oro  le  assi,  e fecero 

d’oro  i loro  anelli,  per  mettervi  dentro 
le  sbarre  ; copersero  anche  d’  oro  le 
sbarre.  . 

34  Fecero  ancora  la  Cortina  di  violato, 
e di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino 
ritorto,  di  lavoro  di  disegno;  la  fecero 
di  lavoro  di  disegno  a Cherubini. 

35  È fecero  per  essa  quattro  colonne  di 
legno  di  Sittira,  c le  copersero  d’ oro  ; e i 
lòr  capitelli  erano  d’oro;  e fenderono 
per  quelle  colonne  quattro  piedistalli  di 
argento. 

36  Fecero  eziandio  per  1’  entrata  del 
Tabernacolo  un  Tappeto  di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e dì  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore, 

37  Con  le  lor  cinque  colonne,  e i lor 
capitelli  ; e copersero  d’ oro  i capitelli,  e 
i fili  di  esse;  sfecero  loro  cinque  piedi- 
stalli di  rame. 
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BESALEKL  fece  ancora  l’Arca,  di  le- 
gno di  Sittim  ; la  sua  lunghezza  era 
di  due  cubiti  e mezzo,  e la  larghezza  di 
un  cubito  e mezzo»e  l’ altezza  di  un  cubito 


: mezzo. 

2 E la  coperse  d’ oro  puro,  didentro  e 

lifuori,  e le  fece  una  corona  d oro  at- 
omo. ...  „ 

3 E le  fondò  quattro  anelli  d oro,  e 
nise  quegli  anelli  a'  quattro  piedi  di  essa, 
i,,»  d»ir  imo  ile’  lati  di  essa,  e due  dal- 


l’altro. 
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4 Fece  ancora  delle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e le  coperse  d’oro. 

5 E mise  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli,  da’  lati  dell’  Arca,  per  portar- 
la. 

« Fece  ancora  il  Coperchio  d’ oro  puro  ; 
c la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e 
mento,  e la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

7 Fece,  olire  a ciò,  due  Cherubini  d’ o- 
ro;  li  fece  di  lavoro  tirato  al  martello, 
da’  due  capi  del  Coperchio 

8 Un  Cherubino  nell'uno  de' capi  di  quìi, 
e un  altro  nell’  altro  di  là;  feceque’Che- 
rubini  tirati  del  Coperchio  stesso,  da' due 
capi  di  esso. 

9 E 1 Cherubini  spandevano  l' ale  in  su, 
facendo  coverta  sopra  il  Coperchio  con 
le  loro  ale;  e aveano  le  lor  facce  volte 
1'  uno  verso  l'altro  : le  facce  de'Cberu- 
bini  n ano  verso  il  Coperchio. 

In  Fece  ancora  la  Tavola  di  legno  di 
bittim:  la  sua  lunghezza  era  di  due  cu- 
biti. e la  larghezza  di  un  cubito,  e 1'  al- 
tezza di  un  cubito  e mezzo. 

11  E la  coperse  d'oro  puro,  e le  fece  una 
corona  d’oro  attorno. 

12  Le  fece  eziandio  attorno  una  chiu- 
sura di  larghezza  di  un  palmo,  e a quella 
sua  chiusuia  fece  una  corona  d’oro 
attorno. 

13  K fonde  a quella  Tavola  quattro 
anelli  d' oro,  e mise  quegli  anelli  a’  quat- 
tro canti,  di’  erano  a’  quattro  piedi  di 
essa  Tavola. 

14  Quegli  anelli  erano  diricontro  a 
quella  chiusura,  per  mettervi  dentro  le 
stanghe,  da  portar  la  Tavola. 

1.1  Fece,  oltre  a ciò,  le  stanghe  di  legno 
di  Sittim,  e le  coperse  d' oro. 
iti  Fece  ancora  d’oro  puro  1 vasella- 
raenti  che  s’aveano  a mettere  sopra  la 
Tavola,  le  sue  scodelle,  e le  sue  coppe, 
e i suoi  bacini,  e i suoi  nappi,  co'  quali 
si  doveano  far  gli  spargimenti. 

17  Fece  eziandio  il  Candelliere,  d'  oro 
puro  ; egli  lo  fecedi  lavoro  tirato  al  mar- 
tello ; cosi  il  suo  gambo,  come  1 suoi  ra- 
mi, i suoi  vasi,  i suoi  pomi,  e le  sue  bocce, 
erano  di  un  pezzo. 

Itt  E & erano  sei  rami  procedenti  da’lati 
di  esso  : tre  rami  dall’  uno  de*  lati  di  esso, 
e tre  dall'altro. 

19  Nell'  uno  di  essi  rami  v'  anno  tre 
vasi  in  forma  di  mandorla,  un  pomo,  e 
mia  boccia,  a ciascun  vaso;  parimente 
tre  vasi  in  forma  di  mandorla,  un  pomo, 
c una  boccia  a ciascun  vaso,  nell'  altro 
ramo  ; e cosi  in  tutti  i sei  rami  proce- 
denti dal  Candelliere. 

20  E nel  gambo  del  Candelliere  e’ errino 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla, 
OO*  suoi  pomi,  e con  le  sue  bocce. 

- 1 E ne’  sei  rami  procedenti  dal  Can- 
delliere,  v'  era  un  pomo  sotto  1 due 
primi  rami,  d’  un  pezzo  col  Candelliere; 
<•  un  pomo  sotto  i due  altri  rami,  d’  un 
pezzo  col  Candelliere;  e un  pomo  sotto 


i  due  altri  rami,  d’  un  pezzo  col  Candel- 
liere. 

22  1 pomi  de’  rami,  e i rami  loro,  era- 
no d’  un  pezzo  col  Candelliere;  tutto  il 
Candelliere  era  d’  un  pezzo  d’  oro  puro 
tirato  al  martello. 

23  Fece  ancora  le  sette  lamp&ne  d’esso, 

1 suoi  smoccolatoi,  e i suoi  catenelli, 
d’ oro  puro. 

24  Egli  impiegò  intorno  al  Candelliere, 
e a tutti  1 suoi  strumenti,  un  talento 
d’  oro. 

25  Poi  fece  l’ Aitar  de’  profumi,  di 
legno  di  Sittim  ; la  sua  lunghezza  era  di 
un  cubito,  e la  larghezzadl  un  cubito,  tì 
eh'  era  quadrato  ; e la  sua  altezza  era  di 
due  cubiti  ; e le  sue  coma  erano  tirate 
d'  esso. 

ati  E lo  coperse  d’  oro  puro,  il  suo  co- 
perchio, i suoi  lati  d’ intorno,  e le  sue 
coma;  gli  fece  eziandio  una  corona 
d’  oro  attorno. 

27  Gli  fece  ancoia  due  anelli  d’  oro, 
disotto  a quella  sua  corona,  a’  due  suoi 
cantoni,  da'  due  de'  suoi  lati,  i quali 
erano  per  mettervi  dentro  le  stanghe, 
per  pollar  quell’  Altare  con  esse. 

211  E fece  quelle  stanghe  di  legno  di 
Sittim , c le  coperse  d’ oro. 

29  Poi  fece  1’  olio  sacro  dell’  Unzione,  e 
il  profumo  degli  aromatl,  puro,  di  la- 
voro di  profumiere. 

CAPO  XXXVIII.  - 

POI  fece  1’  Aitar  degli  olocausti,  di 
legno  di  Sittim  ; la  sua  lunghezza 
era  di  cinque  cubiti,  e la  larghezza  di 
cinque  cubiti,  tal  eh’  era  quadrato,  e 
i’  altezza  di  tre  cubiti. 

2  Egli  fece  delle  corna  a’6uol  quattro 
canti,  le  quali  erano  tirate  dall’  Altare  ; 
e lo  coperse  di  rame. 

3  Fece  ezandio  tutti  gli  strumenti  del- 
l’ Altare,  i calderoni,  e le  palette,  e i 
bacini,  e le  forcelle,  e le  cazze  ; egli 
fece  tutti  tgli  strumenti  dell’  Altare  di 
rame. 

4  Fece  ancora  all'  Aliare  una  grata  di 
rame,  dì  lavor  reticolato,  disotto  al  pro- 
cinto dell’  Altare,  a basso,  ed  era  fino  a 
mezzo  V Altare. 

5  E fondò  quattro  anelli,  i quali  egli 
mise  a’  quattro  canti  della  grata  di 
rame,  per  mettervi  dentro  le  stanghe. 

(i  Fece,  oltre  a ciò,  le  stanghe  dileguo 
di  Sittim,  e le  coperse  di  rame. 

7 E mise  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli,  a’  lati  dell’  Altare,  per  portarlo 
con  essi;  egli  fece  /’ Altare  di  tavole, 
volo. 

0 Fece  ancora  di  rame  la  Conca,  c il 
suo  piè  di  rame,  degli  specchi  delle 
donne,  che  a certi  tempi  ordinati  veni- 
vano a servire  nell’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

9 Fece,  oltre  a eiò,  11  Cortile  ; dal  lato 
Australe  verso  il  Mezzodi  v’  erano  cento 
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cubiti  di  cortine  di  fin  lino  ritorto,  per 
lo  Cortile, 

10  Con  le  lor  venti  colonne,  e i lor 
venti  piedistalli,  di  rame  ; ma  i capitelli 
delle  colonne,  e i lor  fili,  erano  di  ar- 
gento. 

11  Cosi  ancora  dal  lato  Settentrionale 
v’  erano  cento  cubiti  di  cortine,  con  le 
lor  venti  colonne,  e i lor  venti  piedi- 
stalli, di  rame  ; ma  i capitelli  delle  co- 
lonne, e i lor  fili,  erano  d'  argento. 

12  E dal  lato  Occidentale,  v'  erano 
cinquanta  cubiti  di  cortine,  con  le  lor 
dieci  colonne,  e i lor  dieci  piedistalli  ; e 
i capitelli  delle  colonne,  e i lor  fili,  erano 
di  argento. 

13  fi  dal  lato  Orientale,  verso  II  Le- 
vante, v’  erano  cinquanta  cubiti  di 
cortine. 

14  Cioè,  all'  un  de’  canti  tè  erano  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonne, e i lor  tre  piedistalli  ; 

15  E all’  altro  canto,  cioè,  cosi  di  qtià, 
come  di  là  dell’  entrata  del  Cortile,  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonne, e i lor  tre  piedistalli. 

16  Tutte  le  cortine  del  Cortile  d’ in- 
torno, etano  di  fin  lino  ritorto. 

17  E i piedistalli  e le  colonne  erano  di 
rame;  ma  i capitelli  delle  colonne,  e i 
lor  fili  erano  di  argento;  tutte  le  colonne 
del  Cortile  arcano  i capitelli  coperti  di 
argento;  ma  1 lor  fili  erano  di  argento. 

18  Fece  ancora  all’  entrata  del  Cortile 
un  tappeto  di  Lavoro  di  rlcamatore,  di 
violato,  e di  pori>ora,  e di  scarlatto,  e di 
fin  lino  ritorto,  di  venti  cubiti  di  lun- 

?;hezza,  e di  cinque  cubiti  d’ altezza,  nella 
argheiza,  corrispondente  alle  cortine 
del  Cortile  ; 

19  Con  le  lor  quattro  colonne,  e 1 lor 
quattro  piedistalli,  di  rame;  ma  1 lor 
capitelli  erano  di  argento  ; esse  aveano 
i lor  capitelli  coperti  di  argento,  ma  1 
lor  fili  erano  di  argento. 

Su  E fece  tutti  l piuoli  del  Tabernacolo, 
e del  Cortile  d’ intorno,  di  rame. 

21  Queste  son  le  somme  dell'  oro,  del - 
l'  argento,  e del  rame,  impiegato  intorno 
al  Tabernacolo  della  Testimonianza,  le 
quali  furono  fatte  d’  ordine  di  Mosè,  per 
opera  de’  Leviti,  sotto  la  condotta  d’ Ita- 
mar,figliuol  del  Sacerdote  Aaronne. 
i>  Delle  quali  Uesaleel,  figliuol  di  Uri, 
figliuol  di  Hur,  della  tribù  di  Giuda, 
fece  tutte  quelle  cose  che  11  Signore  avea 
comandate  a Mosè. 

23  Insieme  con  Ohollab,  figliuol  di 
Aliisamac,  della  tribù  di  Dan,  e altri 
fabbri,  e disegnatori,  e ricamatori  in 
violato,  e In  porpora,  e in  Scarlatto,  e 
in  fin  lino. 

24  Tutto  l’oro  che  fu  impiegato  nel- 
l’opera, in  tutto  il  lavorio  del  Santua- 
rio ; 1’  oro  di  quell'  offerta  riz  ventinove 
talenti,  e settecentrenta  slcli,  a stelo  di 
Santuario. 

25  E l’ argento  degli  annoverati  d’ in- 


fra la  raunanza/iz  cento  talenti,  e mille 
settecensettantacinque  steli,  a stelo  di 
Santuario  ; 

26  Prendendo  un  didramma  per  testa, 
eh’  è la  metà  d’ un  siclo,  a siclo  di  San- 
tuario, da  chiunque  passava  fra  gl*  an- 
noverati, dall’  età  di  vent’  anni  in  su,  i 
quali  furono  seicento  tremila,  cinque- 
cento cinquanta. 

27  Di  questo  argento  cento  talenti  fu- 
rono per  fondere  i piedistalli  del  Santua- 
rio, e i piedistalli  della  Cortina;  cento 
talenti  per  cento  piedistalli,  un  talento 
per  piedistallo. 

28  E con  que’  mille  settecensettanta- 
cinque  fieli,  egli  fece  i capitelli  alle  co- 
lonne, e coperse  1 lor  capitelli  ; e fece 
lorde’  fili. 

29  E il  rame  dell’  offerta  fa  settanta 
talenti,  e dumila  quattrocento  sicli. 

3d  E d’  esso  lece  i piedistalli  dell’  en- 
trata del  Tabernacolo  delia  convenenza, 
e l’ Aitar  di  rame,  e la  sua  grata  di 
rame,  e tutti  gli  strumenti  dell’  Altare  ; 
31  E i piedistalli  del  Cortile,  d’ intorno, 
e 1 piedistalli  dell’  entrata  del  Cortile,  e 
tutti  i pinoli  del  Tabernacolo,  e tutti  1 
piuoll  del  Cortile  a'  intorno. 

CAPO  XXXIX. 

POI  del  violato,  e della  porpora,  e 
dello  scarlatto,  coloro  fecero  i vesti- 
menti del  servigio,  per  fare  il  mlnisterio 
nel  Santuario;  e anche  fecero  i vesti- 
menti sacri  per  Aaronne;  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Mosè. 

2  Cecero  adunque  1’  Efod  d’  oro,  di 
violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto,  e di 
fin  lino  ritorto. 

3  E assottigliarono  delle  piastre  d’  oro, 
e le  tagliarono  per  fila,  per  metterle  in 
opera  per  mezzo  il  violato,  e per  mezzo 
la  porpora,  e per  mezzo  lo  scarlatto, 
e per  mezzo  il  fin  lino,  in  lavoro  di 
disegno. 

4  E fecero  a quello  degli  omerali  che  si 
accoppiavano  inficine  ; e corì  V F.fod  era 
accoppiato  da'  suoi  due  capi. 

5  E 11  disegno  del  fregio  eh’  era  sopra 
1*  Efod,  era  tirato  dell’  Efod  istesso,  c del 
medesimo  lavoro,  d’oro,  e di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino 
ritorto  ; come  il  Signore  nvea  coman- 
dato a Mosè. 

6  Lavorarono  ancora  le  pietre  oni- 
chine,  Intorniate  di  castoni  d’ oro,  nelle 
quali  erano  scolpiti  i nomi  de’  figliuoli 
d’  Israele,  a lavoro  d’ intagli  di  sug- 
gello. 

7  E le  misero  sopra  gli  omerali  del- 
1’  Efod,  per  esser  pietre  di  ricordanza  per 
li  figliuoli  d’  Israele  ; come  il  Signore 
avea  comandato  a Mosè. 

U Feceio,  oltre  a ciò,  Il  Pel  forale,  di 
lavoro  di  disegno,  e dell’  istesso  lavoro 
dell’  Efod,  d'  oro,  di  violato,  e di  por- 
pora, e di  scarlatto,  c di  fin  lino  ri- 
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9 II  Pettorale  era  quadrato,  ed  essi  lo 
fecero  doppio;  la  sua  lunghezza  era 
d'  una  spanna,  e la  sua  larghezza  d’ una 
spanna  ; ed  era  doppio. 

10  E incastrarono  In  esso  quattro  or- 
dini di  pietre  ; nel  primo  v’  era  un  sar- 
donio,  un  topazio,  e uno  smeraldo. 

11  E nel  second*  ordine  v’  era  un  car- 
bonchio, uno  ardirò,  e un  diamante. 

12  E nel  terz’  ordine  v'  era  un  ligurio, 
un’agata,  ini  un’  amatista. 

13  E nel  quarto  ordine  v’  era  un  griso- 
lito, una  pietra  onichina,  e un  diaspro. 
Queste  pietre  erano  legate  in  oro,  cia- 

, , scuna  nel  suo  castone, 

r 5 14  E quelle  pietre  erano  in  numero  di 

dodici,  secondo  i nomi  de'  figliuoli  d’  I- 
sraelc  ; in  ciascuna  (V  e tee  era  scolpito, 
a lavoro  d’ intagli  di  suggello,  il  suo 
nome,  per  le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al  Pettorale  le  cate- 
nelle, d‘  oro  puro,  a’  capi,  di  lavoro  in- 
torclcchiato. 

Iti  Fecero,  oltre-  a ciò,  due  castoni 
d'oro,  e due  fibbie  d’oro  ; misero  ezian- 
dio due  anelli  a’  due  capi  del  Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  cate- 
nelle d’  oro  Intoreicchìate  a que’  due 
anelli,  a’  capi  del  Pettorale. 

18  E i due  capi  dell’  altre  due  cate- 
nelle intoreicchìate  gli  attaccarono  a 
que’  due.  castoni,  i quali  essi  misero 
sopra  gli  omerali  dell’  Efod,  in  su  la 
parte  anteriore  di  esso. 

19  Fecero  ancom  due  anelli  d'  oro,  1 
quali  misero  agli  altri  due  capi  del  Petto- 
rale, all’  orlo  di  esso,  eh’  era  allato  al- 
1’  Efod,  In  dentro. 

20  Fecero,  oltre  a ciò,  due  anelli 
d’  oro,  e li  misero  a'  due  omerali  del- 
1’  Efod,  disotto,  nella  parte  anteriore  di 
esso,  allato  alla  giuntura  di  esso,  disopra 
al  fregio  lavorato  dell’  Efod. 

21  É serrarono  il  Pettorale  da’  suoi 
anelli  agli  anelli  dell’ Efod,  con  una 
bendella  di  violato  ; in  modo  eh’  egli 
era  disopra  del  fregio  lavoiato  dell’  Efod, 
c non  poteva  esser  tolto  d’ in  su  1’  Efod  ; 
come  il  Signore  uvea  comandato  a 
Mosè. 

22  Fecero  ancora  il  Manto  dell’  Efod, 
di  lavoro  tessuto,  tutto  di  violato. 

23  E nel  mezzo  di  quel  Manto  »'  era 
una  scollatura,  simile  a una  scollatura 
di  corazza,  avendo  un  orlo  attorno,  ac- 
ciocché non  sì  schiantasse. 

24  E alle  fimbrie  di  esso  Manto  d' in- 
torno, fecero  delle  melagrane  di  vio- 
lato, e di  porpora,  e di  scarlatto,  a fila 
ritorte. 

25  Fecero  ancora  de’  sonagli  d’  oro 
puro,  e misero  que’ sonagli  per  mezzo 
quelle  melagrane,  alle  fimbrie  del 
Manto  d’ intorno,  mescolandoli  con  le 
melagrane, 

26  k mettendo  un  sonaglio,  poi  una 
melagrana  ; un  sonaglio,  poi  una  mela- 
FTOnsi,  alle  fimbrie  del  Manto  (Togn’  in 
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tomo,  per  fhre  il  ministrilo  ; come  il 
Signore  avea  comandato  a Mosè. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  fin  lino, 
di  lavoro  tessuto,  per  Aavonne,  e per  li 
suoi  figliuoli. 

28  Fecero  parimente  la  Penda  di  fin 
lino,  e gli  ornamenti  delle  mltrie,  al- 
tresì di  fin  lino;  e le  calze  line,  di  fin 
lino  ritorto. 

29  Fecero  nncora  la  Cintura,  di  fin  lino 
ritorto,  e di  violato,  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  di  lavoro  di  ricamatore  ; 
come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

3<>  Fecero  ancora  la  lama  della  sacra 
corona,  d’ oro  puro  ; e scrissero  sopra 
essa,  in  Iscrittimi  d’ intagli  di  suggello  ; 
LA  SANTITÀ  DEL  SIGNORE. 

31  E misero  a quella  una  bendella  di 
violato,  per  metterla  in  su  la  Penda,  di- 
sopra ; come  il  Signore  avea  comandato 
a Mosè. 

32  t osi  fu  finito  tutto  il  lavorio  del 
Padiglione,  e dei  Tabernacolo  della 
convenenza;  e i figliuoli  d’  Israele 
fecero  interamente  secondo  che  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Mosè. 

33  Poi  portarono  a Mosè  la  Tenda,  il 
Tabernacolo,  e tutti  l suoi  arredi,  i suoi 
graffi,  le  sue  assi,  )e  sue  sbarre,  le  sue 
colonne,  e 1 suol  piedistalli  ; 

34  E la  coverta  delle  pelli  di  montone 
tinte  in  rosso,  e la  coverta  delle  pelli  di 
tasso,  e la  Cortina  da  tendere  davanti 
al  Luogo  santissimo  ; 

35  L’Arca  della  Testimonianza,  e le 
sue  stanghe  ; e il  Coperchio  ; 

36  La  Tavola,  e tutti  i suoi  strumenti  ; 
e 11  pane  del  cospetto  ; 

37  11  Candelliere  puro,  e le  sue  lam- 
pane  da  tenere  in  ordine  del  continuo  ; 
e tutti  1 suoi  strumenti,  e 1’  olio  per  la 
lumiera; 

38  E 1’  Altare  d’  oro,  e l’olio  dell’  Un- 
zione, e il  profumo  degli  aromati,  e il 
Tappeto  dell’  entrata  del  Tabernacolo  ; 

3!)  L’  Aitar  di  rame,  e la  sua  grata  di 
rame,  le  sue  sbarre,  e tutti  i suoi  stru- 
menti ; la  Conca,  e il  suo  piede  ; 

40  Le  cortine  del  Cortile,  le  Rue  co- 
lonne, e i suoi  piedistalli  ; e il  Tappeto 
per  l'entrata  del  Cortile;  le  funi  di 
esso  cortile,  e 1 suol  piuoli,  e tutti  gli 
arredi  dell’  opera  della  Tenda  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza. . 

41  1 vestimenti  del  servigio,  per  fare  il 
ministerio  nei  Santuario  ; i vestimenti 
sacri  per  il  Sacerdote  Aaronne,  e i ve- 
stimenti de’  suoi  figliuoli,  per  esercitare 
il  sacerdozio. 

42  I figliuoli  d’ Israele  fecero  tutto  il 
lavorio,  interamente  secondo  che  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Mosè. 

43  E Mosè  vide  tutta  1‘  opera  : ed  ecco, 
essi  l’ aveano  fatta  come  il  Signore  avea 
comandato.  E Mosè  li  benedisse. 


ESODO.  XI,. 


CAPO  XL. 

IL  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

-1  2 Nel  primo  giorno  del  primo  mese 
rizza  la  Tenda  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

3 E mettivi  dentro  1’  Arca  della  Testi- 
monianza, e tendi  la  Cortina  davanti 
ali'  Arca. 

4 Poi  portavi  dentro  la  Tavola,  e or- 
dina ciò  che  dee  essere  ordinato  in  quel- 
la ; portavi  parimente  il  Candelllere,  e 
accendi  le  sue  lampane. 

5 E metti  l’ Altare  d’ oro  per  li  profumi 
davanti  all’  Arca  della  Testimonianza  ; 
metti  eziandio  il  Tappeto  all’  entrata  del 
Tabernacolo. 

6 E metti  1’  Altare  degli  olocausti  da- 
vanti all’  entrata  della  Tenda  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

7 E metti  la  Conca  fra  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e 1’  Altare  ; e mettivi 
dentro  dell’acqua. 

8 Disponi  ancora  il  Cortile  d’ intorno,  e 
metri  il  Tappeto  all’  entrata  del  Cortile. 

9 Poi  piglia  l’ olio  dell’  Unzione,  e un- 
gine il  Tabernacolo,  e tutto  quello  clic 
vi  sarti  dentro  ; e consacralo,  con  tutti  i 
suoi  arredi  ; e sarà  cosa  santa. 

10  Ungi  parimente  l’ Aitar  degli  olo- 
causti, e tutti  i suoi  strumenti,  e consa- 
cra 1’  Altare  ; e sarà  cosa  santissima. 

11  Ungi  ancora  la  Conca,  e il  suo  piè, 
e consacrala. 

12_  Poi  fa’  accostare  Aaronne  e i suoi 
figliuoli,  all'  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza  ; c lavali  con  acqua. 

13  E fa’  vestire  ad  Aaronne  i vesti- 
menti sacri,  e ungilo,  e consacralo  ; e 
cosi  amministrimi  egli  il  sacerdozio. 

14  Fa’  eziandio  accostare  i suoi  figli- 
uoli, e fa’  lor  vestir  le  toniche. 

15  E ungili,  come  tu  avrai  unto  il 
padre  loro  ; e cosi  amministrinmi  il  sa- 
cerdozio ; e la  loro  Unzione  sarà  loro 
per  sacerdozio  perpetuo,  per  le  lor  gene- 
razioni. 

16  E Mosè  fece  interamente  come  il 
Signore  gli  uvea  comandato. 

17  E nell’  anno  secondo,  nel  primo 
giorno  del  primo  mese,  fu  rizzato  il  Ta- 
bernacolo. 

18  Mosè  adunque  rizzò  il  Tabernacolo; 
e,  posati  i suoi  piedistalli,  dispose  le  sue 
assi,  e vi  mise  le  sbarre,  c rizzò  le  sue 
colonne. 

19  E stese  la  Tenda  sopra  il  Taberna- 
colo, e pose  lacovcrta della Tendasopra 
essa  al  disopra  ; comeil Signore  gliavea 
comandato. 

2u  Poi  prese  la  Testimonianza,  e la 
pose  dentro  all’Arca;  e mise  le  stanghe 
all’Arca;  e posò  il  Coperchio  in  su 
1’  Arca,  disopra. 


21  E portò  l’ Arca  dentro  al  Tabema* 
colo,  e mise  la  Cortina  che  s’ avea  da 
tender  davanti,  e la  tese  davanti  al- 
1’ Area  della  Testimonianza;  come  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

22  Poi  mise  la  Tavola  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  dal  lato  Settentrionale 
del  Tabernacolo  difuori  della  Cortina. 

23  E mise  per  ordine  sopra  essa  i pani 
che  si  aveano  da  tenere  in  ordine  da- 
vanti al  Signore;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato. 

24  Poi  mise  il  Candelllere  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  dirimpetto 
alla  Tavola,  dal  lato  Australe  del  Taber- 
nacolo. 

25  E accese  le  lampane  davanti  al  Si- 
gnore ; come  il  Signore  gli  avea  coman- 
dato. 

26  Poi  mise  l’ Aitar  d’oro  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  davanti  alla 
Cortina. 

27  E bruciò  sopra  esso  il  profumo  degli 
aromati  ; come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

28  Poi  mise  il  Tappeto  all’  entrata  del 
Tabernacolo. 

29  E pose  1’  Aitar  degli  olocausti  al- 
1 entrata  della  Tenda  del  Tabernacolo 
della  convenenza  ; e offerse  sopra  esso 
1’  olocausto,  e l’ offerta  ; come  il  Signore 
gli  avea  comandato. 

30  E pose  la  Conca  fra  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e 1’  Altare  ; evi  mise 
dentro  dell’  acqua,  da  lavare. 

31  E Mosè,  ed  Aaronne,  e i suol  figli- 
uoli, se  ne  lavarono  le  munì  ed  i piedi. 

32  Quando  entravano  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  e quando  si  accosta- 
vano all’  Altare,  si  lavavano;  come  il 
Signore  avea  comandato  a Mosè. 

33  Poi  rizzò  il  Cortile  d’ intorno  al  Ta- 
bernacolo, e all’  Altare  ; e mise  11  Tap- 
peto all’  entrata  del  Cortile.  Cosi  Mosè 
fornì  l’ opera. 

34  E la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e la  gloria  del  Signore 
empiè  il  Tabernacolo. 

35  E Mo»è  non  potè  entrare  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza  ; coucioeslachè 
la  nuvola  si  fosse  posata  sopra  esso,  e la 
gloria  del  Signore  empiesse  il  Taberna- 
colo. 

30  Or,  quando  la  nuvola  s’ alzava d’ in 
sul  Tabernacolo,  i figliuoli  d' Israele  si 
partivano;  ciò  avvenne  in  tutte  le  lor 
mosse. 

37  E,  quando  la  nuvola  non  si  alzava, 
non  si  partivano,  fino  al  giorno  ch’ella 

8*  illZHVii» 

38  Perciocché  la  nuvola  del  Signore 
era  di  giorno  sopra  il  Tabernacolo,  e un 
fuoco  v era  di  notte,  alla  vista  di  tutta 
la  casa  d’ Israele,  in  tutti  i lor  viaggi. 
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CAPO  I. 

Oli  il  Signore  chiamò  Mose,  e parlò  a 
lui  dal  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  dicendo  : 

2 Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro:  • 
Quando  alcun  di  voi  offerirò  un’  offerta 
al  Signore,  se  quella  b di  animali,  offe- 
rite le  vostre  offerte  di  buoi,  odi  pecore, 
o di  capre. 

3 Se  la  sua  offerta  è olocausto  di  buoi, 
offerisca  queir  animate  maschio,  senza 
difetto;  offeriscalo  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza  ; acciocché 
quello  sia  gradito  per  lui  davanti  al  Si- 
gnore. 

4 E posi  la  mano  in  sn  la  testa  dell'  olo- 
causto; ed  esso  sarà  gradito,  per  far 
purgamento  del  peccato  per  lui. 

& Poi  quel  bue  sarti  scannato  davanti 
al  Signore;  e l figliuoli  di  Aaronne,  sa- 
cerdoti, ne  offeriranno  il  sangue,  e lo 
spanderanno  in  su  l’ Altare  eh'  è alt’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
attorno  attorno. 

6 Poi  1*  olocausto  sarà  scorticato,  e ta- 
gliato a pezzi. 

7 E 1 figliuoli  del  Sacerdote  Aaronne 
metteranno  11  fuoco  sopra  l’Altare,  e 
ordineranno  le  leene  In  sul  fuoco. 

8 E poi  i figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, ordineranno  que’  pezzi,  il  capo,  e 
la  corata,  sopra  le  legni1  che  saranno  in 
sul  fuoco.  11  qual  sani  sopra  1’  Altare. 

!>  Ala  si  laveranno  l’ interiora,  e le 
gambe  di  quel  bue.  E 11  sacerdote  farà 
ardere  tutte  queste  cose  sopra  l’ Altare, 
in  olocausto,  in  offerta  soave  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore, 
lo  E se  1*  offerta  di  esso  per  l' olocausto 
b del  minuto  bestiame,  di  pecore,  o di 
capre,  offerisca  quell’  animale  maschio, 
senza  difetto. 

11  E scannisi  dal  lato  Settentrionale 
dell'  Altare,  davanti  al  Signore  ; e spari-  ; 
danne  1 figliuoli  d'  Aaronne,  sacerdoti,  11 
sangue  sopra  1'  Altare,  attorno  attorno. 

12  Poi  taglisi  a pezzi,  i quali,  Insieme 
con  la  testa,  e la  corata,  il  sacerdote 
metterà  per  ordine  sopra  le  legne  che 
saranno  in  sul  fuoco,  il  qual  sarà  ROpra 
1 Altare. 

13  Ma  lavinsi  le  Interiora,  e le  gambe, 
con  acqua;  e il  sacerdote  offerirà  tutte 
queste  cose,  e le  farà  ardere  sopra  1’  Al- 
iare. Quest’  è un  olocausto,  un'  offerta  i 


fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al  Si- 
gnore. 

14  E se  la  sua  offerta  al  Signore  è olo- 
causto di  uccelli,  offerisca  la  sua  offerta, 
di  tortole,  ovvero  di  pipplonl. 

15  E offerisca  il  sacerdote  quell’  olo- 
causto sopra  P Altare  ; e,  torcendogli  il 
collo,  gli  spicchi  il  capo,  e faccialo  ar- 
dere sopra  1*  Altare  ; e spremasene  il 
sangue  all’  nn  de’  lati  dell’  Altare. 

16  Poi  tolgasene  11  gozzo,  e la  piuma, 
e gittinsi  quelle  cose  allato  all’  Altare, 
verso  Oriente,  nel  luogo  delle  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  f uccello  per 
le  sue  ale,  senza  partirlo  in  due  ; e fec- 

Icialo  ardere  sopm  1’  Altare,  sopra  le 
legne  che  saranno  in  sul  fuoco.  Quest’  è 
un  olocausto,  un’  offerta  fatta  per  fuoco, 
di  soave  odore  al  Signore. 

CAPO  II. 

E QUANDO  alcuna  persona  offerirà 
offerta  di  panatica,  sia  la  sua  offerta 
fior  di  ferina  ; e spanda  sopra  essa  del- 
1’  olio,  e mettavi  sopra  dell’  incenso. 

2  E portila  a’  figliuoli  di  Aaronne, 
sacerdoti;  e prenda  il  sacerdote  una 
piena  menata  del  fior  di  farina,  e del- 
l’ olio  di  essa,  Insieme  con  tutto  il 
suo  incenso  ; e faccia  bruciar  quelle 
cose,  che  son  la  ricordanza  di  quel- 
I’  offerta,  in  su  1*  Altare.  Questa  è 
un'offerta  fetta  per  fuoco,  di  soave 
odore  al  Signore. 

3  E sia  11  rimanente  di  quell’  offerta, di 
Aaronne  e de’  suol  figliuoli  : è cosa  san- 
tissima, d’ infra  le  offerte  clic  si  ardono 
al  Signore. 

4  E quando  tu  offerirai,  per  offerta  di 
panatica,  alcuna  cosa  coita  al  forno, 
offerisci  focacce  azzime  di  fior  di  ferina, 
intrise  con  olio  ; o schiacciate  azzime, 
unte  con  olio. 

5  E se  la  tua  offerta  i di  cose  di  pana- 
tica, cotte  in  su  la  tegghia,  sia  di  nor  di 
farina,  intrisa  con  olio,  senza  lievito. 

6  Spartiscila  in  pezzi,  e spandi  sopra 
essa  dell’  olio.  Ella  b offerta  di  pana- 
tica. 

7  E se  la  tua  offerta  b di  cose  di  pana- 
tica rotte  nella  padella,  feccia* i di  coi  di 
farina,  con  olio. 

Il  E porta  al  Signore  quell'  offerta  che 
saia  fatta  di  quelle  cose;  e presentala  al 
sacerdote,  ed  egli  recitila  in  su  1’  Altare, 
y E levine  il  sacerdote  la  rlcoi danza  di 
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essa,  e facciala  bruciale  in  su  1’  Altare, 
in  offerta  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore 
al  Signore. 

10  E sia  il  rimanente  dell'  offerta,  di 
Aaronne  e do’  suoi  figliuoli;  è cosa  san- 
t issima,  d’ Infra  le  offerte  che  si  ardono 
al  Signore. 

11  mima  offerta  di  panatica,  che  voi 
offerirete  ai  Signore,  non  facciasi  con 
lievito;  perciocché  voi  non  dovete  fare 
ardere  alcun  lievito,  nè  alcun  mele,  in 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore. 

Ili  Ben  potrete  offerir  quelle  cose  per 
offerta  di  primìzie  al  Signore  ; ma  non 
aleno  poste  In  su  1’  Altare,  per  odor 
soave. 

13  E sala  ogni  tua  offerta  di  panatica 
con  sale  ; e non  lasciar  venir  meno  il 
sale  del  patto  del  Signore  d' in  su  le  tue 
offerte  ; offerisci  del  sale  sopra  ogni  tua 
offerta. 

14  E se  tu  offerisci  al  Signore  offerta 
di  primizie  di  panatica,  offerisci  spighe 
fresche  arrostite  .il  fuoco  ; granelli  sfre- 
golatl  di  fior  di  frumento,  per  offerta 
delle  tue  primizie. 

15  E spandi  sopra  essa  dell’ olio  e del- 
T Incenso  ; ella  e offerta  di  panatica. 

16  E faccia  il  sacerdote  bruciar  la  ri- 
cordanza di  essa,  insieme  con  tutto  il 
suo  incenso,  in  offerta  fatta  per  fuoco  al 
Signore. 

CAPO  III. 

T?  SE  1’  offerta  di  alcuno  e sacrificio  da 
Cj  render  grazie,  s’ egli  l’ offerisce  del 
grosso  bestiame,  maschio  o femmina  eòe 
quella  bestia  eia,  offeriscala  senza  difetto, 
nel  cospetto  del  Signore. 

2 E posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 
offerta  ; e scannisi  quello  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  con  venenza  ; e span- 
danne  i figliuoli  di  Aaronne,  sacerdoti, 
il  sangue,  in  su  l’ Aitale  attorno  at- 
torno. 

3 Poi  offerisca  il  Piceni  ole,  del  sacri- 
ficio da  render  grazie,  ciò  che  si  ha  da 
ardere  al  Signore,  cioè  ; il  grasso  che 
copre  l’ interiora,  e tutto  il  grasso  che  è 
sopra  l’ interiora  ; 

4 E i due  arnioni,  e il  glasso  che  è so- 
pra essi,  e quello  che  è sopra  i fianchi  ; 
e levi  la  rete  che  è sopra  il  fegato,  in- 
sieme con  gli  arnioni. 

5 E i figliuoli  di  Aaronne  faccianla 
bruciare  in  su  l'Altare,  sopra  l'olo- 
causto che  sarà  sopra  le  icgue,  le  quali 
saranno  In  sul  fuoco  ; in  offerta  fatta 
per  fuoco,  di  soave  odore  al  Signore. 

6 E se  l’ offerta  di  alcuno  per  sacrificio 
da  render  grazie  al  Signore,  è del 
minuto  bestiame,  maschio  o femmina, 
offeriscala  senza  difetto. 

7 S’egli  offerisce  per  sua  offerta  una 
pecora,  offeriscala  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

8 E posi  la  mano  in  sui  capo  della  sua 
offerta  ; , e scannisi  quella  all’  entrata 


del  Tabernacolo  della  con  venenza:  e 
s pan danne  i figliuoli  di  Aaronne  il 
sangue  in  su  l'Altare,  attorno  attorno. 

9 E offerisca  il  sacerdoti : di  quel  sacri- 
ficio da  render  grazie,  ciò  die  si  ha  da 
ardere  al  Signore,  cioè:  il  grasso,  e la 
coda  intiera,  la  quale  spicchisi  appresso 
della  schiena;  e il  grasso  clic  copre  l’ In- 
teriora, e tutto  il  grasso  che  è sopra 
r interiora  ; 

10  E i due  arnioni,  c il  glasso  che  è 
sopra  essi,  die  è sopra  i fianchi  j e levi 
la  rete  che  è sopra  il  fegato,  insieme 
con  gli  arnioni. 

11  E faccia  il  sacerdote  bruciar  quel 
grasso  in  su  1’  Altare,  In  cibo  di  offerta 
fatta  per  fuoco  al  Signore. 

12  E,  se  l’offerta  ai  alcuno  è capra, 
offeriscala  nel  cospetto  del  Signore. 

13  E posi  !u  mano  sopra  il  capo  di 
essa,  e scannisi  davanti  al  Tabernacolo 
della  convenenza  ; e spandanoti  1 figli- 
uoli di  Aaronne  il  sangue  insù  l’ Altare, 
attorno  attorno. 

14  Poi  offeriscane  il  sacerdote  l'offerta 
che  dee  esser  fatta  per  fuoco  al  Signore, 
cioè  : il  grasso  che  copre  l’ Interiora,  e 
tutto  il  grasso  chef  sopra  l’ Interiora; 

15  E i due  arnioni,  insieme  col  grasso 
che  è sopra  essi,  che  è sopra  l fianchi  ; e 
levi  la  rete  che  è sopra  11  fegato,  insieme 
con  gli  arnioni. 

16  E faccia  il  sacerdote  bruciar  queste 
cose  in  su  l’ Altare,  in  cibo  di  offerta 
fatta  per  fuoco,  di  soave  odore.  Ogni 
grasso  appart iene  al  Signore. 

17  Q uesto  sia  uno  statuto  perpetuo, 
per  le  vostre  generazioni,  in  tutte  le 
vostre  abitazioni.  Non  mangiate  alcun 
sangue,  né  alcun  grasso. 

CAPO  IV. 

parlò  ancora  a Mose,  di- 

2 Parla  a'  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
Quando  alcuna  persona  avrà  peccato 
per  errore,  e avra  fatta  alcuna  ai  tutte 
quelle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
fare; 

3 Se  il  Sacerdote  unto  é quel  che  avra 
peccato,  onde  il  popolo  sia  renduto  col- 
pevole, offerisca  al  Signore,  per  Io  pec- 
cato suo,  il  quale  egli  avrà  commesso, 
un  giovenco  senza  infetto,  per  sacrificio 
per  lo  peccato. 

4 E adduca  quel  giovenco  all’  entrata 

del  Tabernacolo  della  eouvenenza,  da- 
vanti al  Signore;  e posi  la  mano  in  sul 
capo  di  esso,  e scannisi  nel  cospetto  del 
Signore.  , , 

5 Poi  prenda  il  Sacerdote  unto  del 
sangue  ilei  giovenco,  e portilo  dentro  al 
Tabernacolo  della  convenenza. 

6 E intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue  6ette  volte  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, davanti  alla  Cortina  del  San- 
tuario. 

7 E inetta  U Sacerdote  di  quel  sangue 
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in  su  le  corna 'dell' Aitar  de' profumi 
degli  ; nomati»  che  è nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  nel  cospetto  del  Si- 
gnore; espanda  tutto  il  rimanente  del 
sangue  del  giovenco  appiè  dell’  Aitar 
degli  olocausti,  che  è ali’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 
tl  E levi  dal  giovenco  del  sacrificio  per 

10  peccato  tutto  il  grasso  di  esso;  Il 
grasso  che  copre  l’ interiora,  e tutto  11 
grasso  che  è sopra  l’ interiora  ; 

9 E l due  arnioni,  e il  grasso  che  è so- 
pra essi,  che  è sopra  1 fianchi  ; levi  pa- 
rimente con  gli  arnioni  la  rate  che  i so- 
pra il  fegato  ; 

Kl  Come  queste  cose  si  levano  dal  bue 
del  sacrificio  da  render  grazie  ; e facciale 

11  Sacerdote  bruciare  sopra  l’ Aitar  degli 
olocausti. 

11  Ma,  quant’  è alla  pelle  del  giovenco, 
c tutta  la  sua  carne,  insieme  col  capo,  e 
con  le  gambe,  e le  sue  interiora,  e il  suo 
sterco, 

12  E tutto  il  giovenco,  portilo  fuor  del 
campo,  in  luogo  mondo,  aove  si  versano 
le  ceneri  ; e brucilo  col  fuoco  sopra 
delle  legne;  brucisi  là  dove  si  versano 
le  ceneri. 

13  E se  tutta  la  raunanza  d' Israele  ha 
peccato  per  errore,  senza  eh’ ella  se  ne 
sia  avveduta;  e ha  fatta  alcuna  di  tutte 
quelle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
fari;  : onde  sia  caduta  in  colpa  ; 

14  Quando  il  peccato,  eh’  ella  avrà 
commesso,  sarà  venuto  a notizia,  offe- 
risca la  raunanza  un  giovenco,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  ed  adducalo  da- 
vanti al  Tabernacolo  della  convenenza. 

15  E posinogli  Anziani  della  raunanza 
le  lor  mani  in  sul  capo  di  quel  giovenco, 
nel  cospetto  del  Signore  ; e scannisi  quel 
giovenco  davanti  al  Signore. 

ili  E porti  il  Sacerdote  unto,  del  sangue 
del  giovenco,  dentro  al  Tabernacolo 
della  convenenza. 

17  E intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue,  e spargane  sette  volte  nel  cos- 
petto del  Signore,  davanti  alla  Cortina. 

Ili  E metta  di  esso  sangue  sopra  le 
corna  dell’  Altare,  che  è nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  al  Signore  ; e 
spanda  tutto  il  rimanente  del  sangue, 
appiè  dell’ Aitar  degli  olocausti,  che  è 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

19  E levi  da  quei  giovenco  tutto  il 
grasso,  e taccialo  bruciar  sopra  1’  Altare. 

2u  K faccia  di  questo  giovenco  come 
ha  fatto  dell’ altro  giovenco  offerto  per 

10  tuo  peccato.  E cosi  farà  il  purga- 
mento del  peccato  della  raunanza,  c le 
sai  a perdonato. 

21  Poi  porti  il  giovenco  fuor  del 
campo,  e brucilo,  come  ha  bruciato  il 
primo  giovenco.  Esso  è sacrificio  per  lo 
peccato  della  raunanza. 

22  Se  alcuno  de’  principali  ha  peccato, 
e iia,  per  errore,  fatta  alcuna  di  tutte 


quelle  cose,  che  11  Signore  Iddio  suo  ha 
vietate  di  fare,  onae  sia  caduto  in  i 
colpa; 

23  Quando  il  6tio  peccato,  ch’egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
duca, per  la  sua  offerta,  un  becco,  un 
maschio  d’ infra  le  capre,  senza  difetta 

24  E posi  la  mano  sopra  11  capo  di  quel 
becco;  c scannisi  quello  nel  luogo  dove 
si  scannano  gli  olocausti,  davanti  al  Si- 
gnore. Esso  è sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E prenda  il  sacerdote  del  sangue  di 
questo  sacrificio  per  lo  peccato,  coi  dito, 
e mettalo  sopra  le  corna  dell*  Altare 
degli  olocausti;  e spanda  il  rimanente 
del  sanguo  di  esso  appiè  dell’  Altare  de- 
gli olocausti. 

2 6 E faccia  bruciar  tutto  il  grasso  di 

aucl  becco  sopra  l’ Altare,  come  il  grasso 
el  sacrificio  da  render  grazia  E cosìil 
sacerdote  farà  11  purgamento  del  peccalo 
di  esso,  e gli  sarà  perdonato. 

27  E se  alcuno  del  comun  popolo  ba 
peccato  per  errore,  e ha  fatta  alcuna 
delle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
fare,  onde  sia  caduto  in  colpa  ; 

23  Quando  il  suo  peccato,  eh’  egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
duca, per  la  sua  offerta,  una  femmina 
d’  infra  le  capre,  senza  difetto,  per 
sacrificio  per  lo  suo  peccato,  eh'  egli  ha 
commesso. 

29  E posi  la  mano  in  sul  capo  di  quel 
sacrificio  per  lo  peccato  ; e scannisi 
quello  nel  luogo  degli  olocausti. 

30  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sangue 
di  esso  col  dito,  a mettalo  in  su  le  corna 
dell’  Altare  degli  olocausti,  c spanda 
tutto  il  rimanente  del  sangue  di  esso 
appiè  dell’  Altare. 

31  E levine  tutto  il  grasso,  come  si 
leva  il  grasso  del  sacrificio  da  render 
grazie  ; e faccia  il  sacerdote  bruciar  quel 
grasso  sopra  l’ Altare,  in  odor  soave  al 
Signore.  E cosi  il  sacerdote  farà  il  pur- 
gamento del  peccato  di  esso,  e gli  saia 
perdonato. 

32  E se  pur  colui  adduce  una  pecora 
per  sua  offerta,  per  sacrificio  per  lo 
peccato,  adducala  femmina,  senza  di- 
fetto. 

33  E posi  la  mano  In  sul  capo  del  sa- 
crificio per  lo  peccato  ; c scannisi  quel 
sacrificio  pei • lo  peccato,  nel  luogo  dove 
si  scannano  gli  olocausti. 

34  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sangue 
di  quel  sacrificio  per  lo  peccato,  col  dito, 
e mettalo  sopra  le  corna  dell’  Altare  de- 
gli olocausti.  e spanda  tutto  11  rimanente 
del  sangue  ai  esso  appiè  dell’  Altare. 

35  E levine  tutto  il  grasso,  come  si  leva 
il  grasso  della  pecora  del  sacrificio  da 
render  grazie  ; e faccia  11  sacerdote  bru- 
ciar que’  grassi  in  su  1’  Altare,  sopra  le 
offerte  che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore. 
E cosi  11  sacerdote  farà  11  purgamento 
del  peccato  di  esso,  il  quale  egli  avrà 
commesso,  e gli  sarà  perdonato. 
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CAPO  V. 

E QUANDO  alcuno  avrà  peccato, 
perciocché  avrà  udita  la  voce  d’ una 
dinunzlazìone  con  giuramento  di  alcuna 
cosa,  onde  egli  sia  testimonio;  (o  che 
l’abbia  veduta,  o che  1’  abbiti  altra- 
mente saputa),  e non  l’ avrà  dichiarata  ; 
egli  porterà  la  sua  iniquità. 

2  Parimente,  quando  alcuno  avrà  toc- 
cata alcuna  cosa  immonda,  carogna  di 
fiera  immonda,  o carogna  d’ animai  do- 
mestico immondo,  o carogna  di  rettile 
immondo;  avvenga  ch’egli  l’abbia 
fatto  per  ignoranza,  pure  è immondo,  e 
colpevole. 

3  Cosi,  quando  egli  avrà  toccataalcuna 
immondizia  dell’  uomo,  secondo  ogni 
sua  immondizia,  per  la  quale  egli  è con- 
taminato, benché  egli  non  l’ abbia  fatto 
saputamente,  se  viene  a saperlo,  egli  è 
colpevole. 

4  Similmente,  quando  alcuno  avrà  giu- 
rato, profferendo  leggiermente  con  le 
sue  labbra  di  voler  inale  o ben  fare,  se- 
condo tutte  le  cose  che  gli  uomini  sogli- 
ono profferir  leggiermente  con  giura- 
mento; ed  egli  non  ne  ha  più  cono- 
scenza ; se  viene  a saperlo,  egli  è colpe- 
vole in  una  di  queste  maniere. 

5  Quando  adunque  alcuno  sarà  colpe- 
vole in  una  di  queste  maniere,  faccia  la 
confession  del  peccato  eh’  egli  avrà 
commesso. 

ti  E adduca  al  Signore  il  sacrificio  per 
la  sua  colpa,  per  lo  peccato  eh’  egli 
avrà  commesso,  cioè  : una  femmina  del 
minuto  bestiame,  o pecora,  ocaprn,  per 
lo  peccato.  E faccia  il  sacerdote  il  pur- 
gamento del  peccato  di  esso. 

7 E se  pur  la  possibilità  di  colui  non 
potrà  fornire  una  pecora,  o una  capra, 
adduca  al  Signore,  per  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  In  ciò  che  avrà  peccato,  due 
tortole,  o due  pippioni;  l'uno  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  e 1’  altro  per  olo- 
causto. 

3 E portigli  al  sacerdote  ; ed  esso  offe- 
risca imprima  quello  che  sarà  per  lo 
peccato,  e torcendogli  il  collo,  gli  spicchi 
il  capo  appresso  al  collo,  senza  però 
spartirlo  in  due. 

9 Poi  sparga  del  sanprue  del  sacrificio 
per  lo  peccato  sopra  una  delle  pareti 
dell’  Altare,  e spremasi  il  rimanente  del 
sangue  appiè  dell’ Altare.  Eeao  è sacri- 
ficio per  lo  peccato. 

10  E dell’  altro  facciane  olocausto,  se- 
condo eh’  è ordinato.  E così  il  sacerdote 
farà  il  purgamento  del  peccato  che  colui 
avrà  commesso,  e gli  sarà  perdonato, 
li  E se  colui  non  può  fornire  pur  due 
tortole,  o due  pippioni,  porti  per  sua 
offerta,  per  dò  eh’  egli  avrà  peccato,  la 
decima  parte  d’un’  E fa  di  fior  di  farina, 
per  offerta  per  lo  peccato;  non  mettavi 
sopra  nè  olio,  nè  incenso  ; perciocché  è 
un’  offerta  per  lo  peccato. 


12  Porti  adunque  qup Ila /arino  al  sa- 
cerdote, e prendane  il  sacerdote  una 
menata  piena  per  la  ricordali  za  di  quella  ; 
e facciala  bruciar  sopra  1'  Altare,  in  su 
l’ offerte  fatte  per  fuoco  al  Signore.  Ella 
è un’  offe»  ta  per  lo  peccato. 

13  E così  il  sacerdote  farà  il  purga- 
mento per  esso  del  peccato  ch’egli  avrà 
commesso  in  una  di  quelle  maniere,  e 
gli  sarà  perdonato.  E sia  il  rimanente 
di  quella  farina  del  sacerdote,  come 
l’offerta  di  panatica. 

14  II  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
dicendo  : 

15  Quando  alcuno  avrà  misfatto,  e 
peccato  per  errore,  prendendo  delle  cose 
consacrate  al  Signore,  adduca  al  Signore, 
per  sacrificio  per  la  sua  colpa,  un  mon- 
tone senza  difetto,  del  prezzo  di  tanti 
sicli  d’argento,  a siclo  di  Santuario,  che 
tu  l’ avrai  tassato  per  la  colpa. 

16  E restituisca  ciò  in  eli’  egli  avrà 
peccato,  prendendo  delle  cose  consacrai  e, 
e sopraggiungavi  il  quinto,  e dialo  ut 
sacerdote  ; e faccia  il  sacerdote,  con 

auel  montone  del  sacrificio  per  la  colpa. 

purgamento  del  peccato  di  esso  ; e gli 
sarà  perdonato. 

17  In  somma,  quando  una  persona 
avrà  peccato,  e avrà  fatta  alcuna  di 
tutte  quelle  cose  che  il  Signore  ha  vie- 
tate di  fare,  benché  egli  non  V abbia 
fatto  saputamente,  pure  è colpevole;  e 
dee  portar  la  sua  iniquità. 

18  Adduca  adunque  al  sacerdote  un 
montone  del  prezzo  che  tu  l’ avrai 
tassato  por  la  colpa  ; e faccia  il  sacer- 
dote il  purgamento  dell’errore  ch’egli 
avrà  commesso  per  ignoranza;  e gli 
sarà  perdonato.  j 

19  Ciò  è colpa  ; egli  del  tutto  si  è ren- 
duto  colpevole  inverso  il  Signore. 

CAPO  VI. 

TL  Signore  parlò  ancora  a Mosè  di- 
cendo : 

2 Quando  alcuno  avrà  peccato,  e com- 
messo misfatto  contro  al  Signore,  aven- 
do mentito  al  suo  prossimo  intorno  a 
deposito,  o a roba  rimessagli  nelle  mani, 
o a cosa  rapita  ; ovvero,  avendo  fatta 
fraude  al  suo  prossimo  ; 

3 Ovvero  anche,  avendo  trovata  alcu- 
na cosa  perduta,  e avendo  mentito  in- 
torno ad  essa,  e giurato  falsamente  : e 
iti  qualunque  offro  cosa,  di  tutte  quelle, 
le  quali  1’  uomo  suol  fare,  peccando  in 
esse  ; 

4 Quando  adunque  alcuno  avrà  pec- 
cato, e sarà  caduto  in  colpa,  restituisca 
la  cosa  eh’  egli  avrà  rapita  o fraudata  ; 
o il  deposito  che  gli  sarà  stato  dato  in 
guardia,  o la  cosa  perduta  eh’  egli  avrà 
trovata. 

6 Ovvero  qualunque  altra  cosa,  della 
quale  egli  abbia  giurato  falsamente; 
restituiscane  il  capitale,  e sopraggiun- 
gavi  il  quinto;  e dialo  a colui  al  quale 
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appartiene,  nel  giorno  stesso  del  sacri- 
ficio per  la  sua  colpa. 

6 E adduca  al  Signore,  per  sacrificio 
per  la  Rua  colpa,  un  montone  senza  di- 
fetto, del  prezzo  che  tu  l’ avrai  tassato 
per  la  colpa;  e menilo  al  sacerdote. 

7 E faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
per  esso,  nel  cospetto  del  Signore,  e gli 
sarà  perdonato;  qualunque  cosa  egli 
abbia  fatta  di  tutte  quelle,  le  quali  si 
soglion  fare,  onde  l’ uomo  cade  in  colpa. 

8 II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo: , , , ,, 

9 Comanda  ad  Aaronne  e a suoi  figli- 
uoli, dicendo  : Quest'  è la  legge  del- 
1’  olocausto  : Stia  esso  olocausto  sopra 
il  fuoco  acceso  che  sarà  sopra  l’ Altare, 
tutta  la  notte,  fino  alla  mattina;  e arda 
il  fuoco  dell’  Altare  sopra  esso  del  con- 
tinuo. 

10  E vestasi  il  sacerdote  il  suo  vesti- 
mento di  lino,  e vesta  la  sua  carne  delle 
calze  line;  e levi  le  ceneri,  nelle  quali 
il  fuoco  avrà  ridotto  1’  olocausto,  con- 
sumandolo sopra  l’ Altare  ; e mettale 
allato  all’  Altare. 

11  Poi  spogli  l suol  vestimenti,  e ves- 
tane degli  altri,  e porti  la  cenere  fuor 
del  campo  In  luogo  mondo. 

12  E sia  il  fuoco,  che  sarà  sopra  l' Al- 
tare, tenuto  del  continuo  acceso  In  esso  ; 
non  lascisi  giammai  spegnere  ; e ac- 
cenda 11  sacerdote  ogni  mattina  delle 
legno  sopra  esso,  e dispongavi  gli  olo- 
causti sopra,  e bruci  sopra  esso  1 grassi 
de’  sacrificii  da  render  grazie. 

1.3  Arda  il  fuoco  del  continuo  sopra 
l' Altare  ; non  lascisi  giammai  spegnere. 

14  Ora,  quest’  «1  la  legge  dell’  offerta  di 
panatica:  Offeriscala  uno  de’  figliuoli 
di  Aaronne,  nel  cospetto  del  Signore, 
davanti  all’  Altare. 

15  E levine  mia  menata  del  fior  di  fa- 
rina, e dell’  olio  di  essa  offerta,  insieme 
con  tutto  l’ incenso  che  sarà  sopra 
1’  offerti»,  e faccia  bruciar  sopra  l’ Al- 
tare la  ricordanza  di  essa,  in  odor  soave, 

U16  Smangino  Aaronne  e i suol  figli- 
uoli il  rimanente  di  essa  ; mangisi  in 
azzimi,  in  luogo  sacro,  nel  Cortile  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

17  Non  cuocìasi  con  lievito;  io  1’  ho 
data  loro  per  lor  parte  dell»  offerte  che 
mi  son  fatte  per  fuoco.  E cosa  san- 
tissima, come  11  sacrificio  per  lo  peccato, 
e per  la  colpa. 

18  Ogni  maschio,  d’ infra  i figliuoli  di 
Aaronne,  può  mangiare  quello,  per 
istatuto  perpetuo  per  le  vostre  età,  del- 
1'  offerte  che  si  fanno  per  fuoco  al  Si- 
gnore. Chiunque  toccherà  quelle  cose 
6ÌR  sftnto. 

19  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

20  Quest’  è l’ offerta,  che  Aaronne  e i 
suoi  figliuoli  hanno  sempre  da  offerire  al 
Signore,  nel  giorno  che  alcun  di  loro 


sarà  unto,  cioè  : un’  offerta  di  panatica 
d’  un  decimo  d’ un’  Efa  di  fior  di  farina, 
per  offerta  peipetua  ; la  metà  la  mat- 
tina, e l’altra  metà  la  sera. 

21  Apparecchisi  con  olio  In  su  la  teg- 
gliia  ; portala  così  cotta  insù  lategglila  ; 
e offerisci,  per  soave  odore  al  Signore, 
quella  offerta  cotta  in  pezzi. 

22  E faccia  il  Sacerdote,  che  sarà  unto 
in  luogo  di  Aaronne,  d’ infra  l suoi  figli- 
uoli, quella  offerta  per  istatuto  perpe- 
tuo; brucisi  tutta  interaal  Signore. 

23  E,  generalmente,  ogni  offerta  di 
panatica  del  Sacerdote  brucisi  Intera- 
mente; non  mangisene  mi  i/o. 

24  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo; 

25  Parla  ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuoli, 
dicendo  : Quest’  è la  legge  del  sacrificio 
per  lo  peccato  : Scannisi  il  sacrificio  pei 
lo  peccato  davanti  al  Signore,  nel- 
l’ istesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti ; è cosa  santissima. 

26  Mangilo  il  sacerdote  che  farà  quel 
sacrificio  per  Io  peccato  ; mangisi  in 
luogo  santo,  nel  Cortile  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

27  Chiunque  toccherà  la  carne  di  esso 
sia  santo;  e se  sprizza  del  sangue  di  esso 
sopra  alcun  vestimento,  lavisi  quello 
sopra  che  sari»  sprizzato,  in  luogo  santo. 

28  E spezzisi  il  vaso  di  terra,  nel  qual 
sarà  stato  cotto;  che  se  pure  è stato 
cotto  in  un  vaso  di  rame,  strebbisi 
quello,  e sciacquisi  con  acqua. 

29  Ogni  maschio  d' infra  i sacerdoti  ne 
potrà  mangiare  ; è cosa  santissima. 

30  Ma  non  mangisi  di  alcun  sacrificio 
per  lo  peccato,  del  cui  sangue  si  dee 
portar  nel  Tabernacolo  della  conve- 
nenza, per  far  purgamento  di  peccato, 
nel  Santuario  ; brucisi  col  fuoco. 

CAPO  VII. 

OR  quest’  è la  legge  del  sacrificio  per 
la  colpa  ; è cosa  santissima  ; 

2  Scannisi  il  sacrificio  per  Incolpa  nello 
stesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti; e spargasene  11  sangue  sopra 
l’ Aitale,  attorno  attorno. 

3  E offeriscasene  tutto  11  grasso,  la 
coda,  e il  grasso  che  copre  P interiora; 

4  E 1 due  arnioni,  e 11  grasso  che  è so- 

fira  essi,  che  è sopra  i fianchi  ; e levisi 
a rete  che  è in  sul  fegato,  insieme 
co’  due  arnioni. 

5  E faccia  il  sacerdote  bruciar  quelle 
cose  sopra  1’  Altare,  per  offerta  fatta 
per  fuoco  al  Signore  ; e sacrificio  per  la 
colpa. 

6  ogni  maschio  d’ Infra  i sacerdoti  ne 
potrà  mangiare;  mangisi  in  luogo 
santo  ; è cosa  santissima. 

7  Facciasi  al  sacrificio  per  la  colpa, 
come  al  sacrificio  per  lo  peccato  ; siavi 
una  stessa  legge  per  l' uno  e per  l’ altro  ; 
eia  quel  sacrificio  del  sacerdote,  il  qual 
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con  esso  avrà  tatto  il  purgamento  del 
peccato. 

8 Parimente  abbia  per  sé  il  sacerdote» 
che  avrà  offerto  l’olocausto  di  alcuno, 
la  pelle  dell’  olocausto  eli’  egli  avrà 
offerto. 

11  Cosi  ancora  ogni  offerta  di  panatica 
che  si  cuocerà  al  forno,  o si  apparec- 
chierà nella  padella,  o in  su  la  tegghia, 
sia  del  sacerdote  che  l' offerirà. 

1(1  Ma  ogni  offerta  di  panatica,  intrisa 
con  olio,  o asciutta,  sia  di  tutti  i figli- 
uoli di  Aaronne  indifferentemente. 

J 1 E quest’  è la  legge  del  sacrificio  da 
render  grazie,  che  hi  offerirà  al  Signore. 

12  Se  aicunu  l’offerisce  per  sacrificio 
di  laude,  offerisca,  oltre  art  esso  sacrifi- 
cio di  laude,  deilefocaece  azzime,  intrise 
con  olio,  e delle  schiacciate  azzime,  unte 
con  olio  ; e del  fior  di  farina,  cotta  in 
su  la  tegghia,  in  focacce  intrise  con 
olio. 

13  Offerisca  ancoro  per  sua  offerta, 
oltre  a quelle  focacce,  del  pan  lievitato, 
insieme  col  suo  sacrificio  di  laude,  da 
render  grazie. 

14  E di  quel  pane  lievitato,  presentine 
uno  di  tutta  1'  offerta,  in  offerta  elevata 
al  Signore;  ed  esso  sia  del  sacerdote 
che  avrà  sparso  il  sangue  del  sacrificio 
da  render  grazie. 

15  E mangisi  la  carne  del  suo  sai-ri  fi- 
do di  laude  da  render  grazie,  nel  giorno 
stesso  eh’  egli  avrà  fatta  la  sua  offerta  ; 
non  lascisene  nulla  di  avanzo  fino  alla 
mattina. 

16  E se  il  sacrificio  ch’egli  offerirà  è 
votato,  o volontario,  mangisi  nel  giorno 
stesso  ch’egli  l’avrà  offerto;  e se  ne 
rimane  alcuna  cosa,  mangisi  il  giorno 
seguente. 

17  E brucisi  eoi  fuoco  quello  che  sarà 
rimano  della  carne  di  esso  sacrificio 
Jino  al  terzo  giorno. 

18  E se  pure  al  terzo  giorno  si  mangia 
della  carne  del  sacrificio  dì  Colui  da 
render  grazie,  colui  che  1’  avrà  offerto 
non  sarà  gradito  ; quello  non  gli  sarà 
imputato;  sarà  fraeidume  ; e la  persona 
die  ne  avrà  mangiato  porterà  la  6ua 
iniquità. 

1!)  E di  questa  carne  ciò  che  avrà  toc- 
cata qualunque  cosa  immonda,  non 
mangisi;  brucisi  col  fuoco;  quant’ è a 
questa  carne,  mangine  chiunque  è 
inondo. 

2 » Ma  la  persona  che  avrà  mangiata 
della  carne  del  sacrificio  da  render 
grazie,  offerto  al  Signore,  avendo  la  sua 
immondizia  addosso,  sìa  rlcisa  da’  Buoi 
popoli. 

21  Parimente  la  persona,  la  quale, 
avendo  toccata  qualunque  cosa  Im- 
monda, come  immondizia  d’ uomo,  o 
alcun  animale  immondo,  o alcun  rettile 
immondo,  mangerà  della  carne  del  sa- 
crificio da  render  grazie,  offèrto  al  Si- 
gnore, sia  ricusa  da’  suoi  popoli. 


22  II  Signore  palio  ancora  a Mose,  di- 
cendo ; 

23  Parla  a'  figliuoli  d’ Israele  dicendo  : 
Non  mangiate,  alcun  grasso,  nè  di  bue, 
nè  di  pecora,  nè  di  capra. 

24  Ben  potrassi  adoperare  in  qualunque 
altro  uso  il  grasso  dì  una  bestia  morta 
da  sé,  o il  grasso  di  una  bestia  lacerata 
dalle  fiere ; ma  non  mangiatelo  per 
niuna  maniera. 

25  Perciocché,  se  alcuno  mangia  del 
grasso  di  alcun  animale,  del  quale  si 
offerisce  sacrificio  fatto  per  fuoco  al  Si- 
gnore, la  persona  che  ne  mangerà  sarà 
ricisa  da' suoi  popoli. 

26  Parimente,  non  mangiate,  in  niuna 
delle  vostre  abitazioni,  alcun  sangue,  nè 
di  uccelli,  nè  di  bestie. 

27  Qualunque  persona  avrà  mangiato 
alcun  sangue,  sia  ricisa  da’  suoi  popoli. 

28  II  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
dicendo  : 

29  Parla  a’  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Se  alcuno  offerisce  al  Signore  un  suo 
sacrificio  da  render  grazie,  porti  egli 
stesso  al  Signore  la  sua  offerta  del  sacri- 
ficio da  render  grazie. 

3u  Portino  le  sue  mani  stesse  quelle 
cose  che  si  hanno  da  ardere  al  Signore  ; 
porti  il  grasso,  insieme  col  petto  ; ilpetto, 
per  esserdimenato  per  offerta  dimenata, 
nel  cospetto  del  Signore. 

31  E faccia  il  sacerdote  bruciare  il  grasso 
sopra  l’Altare  ; e il  petto  sia  di  Aaronne 
e de’  suoi  figliuoli. 

32  Date  ancora  al  sacerdote,  per  offerta 
elevata,  la  spalla  destra  de'  vostri  sacri- 
fica da  render  grazie. 

33  Sia  quella  spalla  destra  di  colui  de’fi- 
gliuoli  ai  Aaronne  che  avrà  offerto  il 
sangue,  e il  grasso  de’  sacrlficU  da  render 
grazie,  per  sua  parte. 

34  Perciocché  io  ho  preso  da’  figliuoli 
d’ Israele  il  petto  dell’  offerta  dimenata, 
e la  spalla  dell’  offerta  elevata,  de’  lor 
sacrificò  da  render  grazie  ; e ho  date  al 
Sacerdote  Aaronne,  e a’ suoi  figliuoli, 
per  istatuto  perpetuo,  quelle  cose  che 
si  dcono  premiere  da’  figliuoli  d’ Israele. 

35  Quest’  è il  diritto  dell’  Unzione  che  si 
dee  torre  dell’  offerte  fatte  per  fuoco  al 
Signore,  il  quale  è stato  loro  asse/rnato 
nel  giorno  che  il  Signore  gli  ha  fatti  ac- 
costare, per  esercitargli  il  sacerdozio. 

36  II  quale  il  Signore  ha  comandato 
che  sia  loro  dato  da’  figliuoli  d’ Israele, 
nel  giorno  che  gli  ha  unti,  per  istatuto 
perpetuo,  per  le  lor  generazioni. 

37  Quest5  è la  legge,  dell’  olocausto, 
dell’  offerta  di  panatica,  e del  sacrificio 
per  lo  peccato,  e del  sacrificio  per  la  col- 
pa, e del  sacrificio  delle  consacrazioni, 
e del  sacrificio  da  render  grazie  ; 

38  La  quale  il  Signore  diede  a Mosè,  in 
sul  monte  di  Sinai,  nel  giorno  eh’  egli 
comandò  nel  deserto  di  Sinai,  a’  figliuoli 
<P  Israele,  di  offerir  le  loro  offerte  al 
Signore. 


L EVITICO,  Vili. 


CAPO  Vili. 


IL  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
dicendo  : 

2 Prendi  Aaronnc,  e i suoi  figliuoli  con 
lui  ; e i vestimenti,  e l’ olio  deli4  Unzione, 
e il  giovenco  pei-  lo  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, e i due  montoni,  e il  paniere  degli 
azzimi. 

3 E aduna  tutta  la  raunanza,  all’en- 
trata del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

4 E Mose  fece  come  il  Signore  gli  avea 
comandato  ; e la  raunanza  fu  adunata 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  con' 
venenza. 

•r>  E Mosè  disse  alla  raunanza  : Quest’ è 
quello  che  il  Signore  ha  comandato  che 
si  faccia. 

ti  E Mosè  fece  accostare  Aaronne 
suoi  figliuoli,  e li  lavò  con  acqua. 

7 Poi  mise  indosso  ad  Aaronne  la  To- 
nica, e lo  cinse  con  la  Cintura:  poi  lo 
vesti  del  Manto, egli  mise  l’Efod  ad- 
dosso, e lo  cinse  col  fregio  lavorato  del- 
1 Efod;  e cosi  con  quello  gli  serrò  le 
vesti  addosso. 

8 Poi  mise  sopra  lui  il  Pettorale,  nel 
quale  pose  Urim  e Tummim. 

9 Poi  gli  mise  in  capo  la  Benda  ; sopra 
la  quale,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa, 
mise  la  lama  d' oro,  il  Diadema  di  san- 
tità ; come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

10  Poi  Mosè  prese  l’olio  dell’Unzione, 
e unse  il  Tabernacolo,  e tutte  le  cose 
eh  erano  in  esso  ; e le  consacrò. 

1 1 E ne  spruzzò  l’Altare  per  sette  volte, 
e unse  l’Altare,  e tutti  i suoi  strumenti  ; 
e la  Conca,  e il  suo  piede  ; per  consacrar 
quelle  cose. 

12  Poi  versò  dell'  olio  dell’  Unzione  in 
sul  capo  di  Aaronne  ; e l' unse,  per  con- 
sacrarlo. 

13  Poi  Mosè  fece  accostale  i figliuoli  di 
Aaronne,  e li  vesti  delle  toniche,  e li 
cinse  con  le  pinture,  c allacciò  loro  le 
nutrie  ; come  il  Signore  gli  avea  coman- 
dato. 

14  Appresso  fece  accostare  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato;  e Aaronne 
e i suol  figliuoli  posarono  le  inani  in  sul 
capo  del  giovenco  del  sacrificio  per  lo 
peccato. 

15  Poi  Mosè  lo  stannò,  e nc  prese  del 
sangue,  e lo  mise  col  dito  In  su  le  corna 
dell'Altare,  attorno  attorno,  e purgò 
1 Altare  ; e versò  il  rimanente  de l sangue 
appiè  dell’  Altare  ; e cosi  consacrò  l'Al- 
tare, per  far , purgamento  del  peccato 
sopra  esso.  4 

IO  Appresso  preso  tutto  il  grasso  ch’era 
sopra  l’ interiora,  c la  rete  del  fegato, 
5.  1 .“nc  arnioni,  col  grasso  loro  ; e 
Mose  fece  bruciar  quelle  cose  sopra  l’ Al- 

bruciò  eoi  fuoco  fuor  del  campo 
u Btovcnco,  c la  sua  pelle,  e la  sua  carne, 


e il  suo  sterco  ; come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

18  Poi  fece  appressare  il  montone  del- 
l’ olocausto;  e Aaronne  e i suoi  figliuoli 
posarono  le  mani  in  sul  capo  del  mon- 
tone. 

19  E Mosè  lo  scannò,  e ne  sparse  il 
sangue  sopra  l’Altare,  attorno  attorno. 

20  Poi  tagliò  il  montone  a pezzi  : e fece 
bruciare  il  capo,  e i pezzi,  e la  corata. 

21  E lavò  con  acqua  l’ interiora,  e le 
gambe;  e così  fece  bruciar  tutto  quel 
montone  sopra  l’Altare;  come  olocausto 
di  soave  odore,  e offerta  fatta  per  fuoco 
al  Signore  ; come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

22  Poi  fece  appressare  il  secondo  mon- 
tone, il  montone  delle  consacrazioni  ; e 
Aaronne  e i suoi  figliuoli  posarono  le 
mani  in  sul  capo  di  esso. 

23  E Mosè  lo  scannò,  c ne  prese  del 
sangue,  e lo  mise  in  sul  tenerume  del- 
l 'orecchia  destra  di  Aaronne,  e sopra  il 
dito  grosso  della  man  destra  di  esso,  c 
sopra  il  dito  grosso  del  suo  piè  destro. 

24  Poi  fece  appressare  i figliuoli  di  Aa- 
ronne, c pose  ai  quel  sangue  in  sul  tene- 
rume della  loro  orecchia  destra,  e sopra 
il  dito  grosso  della  lor  man  destra,  e so- 
pra il  dito  grosso  del  lor  piè  destro  ; c 
sparse  11  rimanente  di  quel  sangue  in  su 
1 Altare,  attorno  attorno. 

25  Poi  prese  il  grasso,  e la  coda,  e tutto 
il  grasso  eh’  era  sopra  l’ interiora,  e la 
rete  del  fegato,  e i due  arnioni,  col  grasso 
loro,  c la  spalla  destra. 

26  E del  paniere  degli  azzimi  ch’em  da- 
vanti al  Signore,  prese  una  focaccia  az- 
zima, e una  focaccia  di  pane  fatta  con 
olio,  e una  schiacciata;  e pose  quelle 
sopra  que’  grassi,  e sopra  la  spalla  de- 
sti a. 

27  Poi  mise  tutte  quelle  cose  In  su  le 
palme  delle  mani  di  Aaronne,  e in  su  le 
palme  delle  mani  de’  suol  figliuoli  ; e le 
fece  dimenare  per  offerta  dimenata,  nel 
cospetto  de!  Signore. 

26  Poi  Mosè  prese  quelle  cose  d’ in  su  le 
lor  mani,  e le  fece  bruciare  sopra  l’ Al- 
tare, sopra  l’olocausto  ; come  offerte  di 
consacrazioni,  di  odor  soave,  offerta 
fatta  pei-  fuoco  al  Signore. 

29  Poi  Mosè  prese  II  petto  di  quel  mon- 
tone, e lo  dimenò  per  offerta  dimenata, 
nel  cospetto  del  Signore;  e Mosè  ebbi' 
quello  per  la  sua  parte  del  montone  delle 
consacrazioni;  come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

30  Oltre  a ciò,  Mosè  prese  dell’olio  del- 
1 Unzione,  e del  sangue  ch’era  sopra 
l’Altare,  e ne  spruzzò  Aaronne  e 1 suoi 
vestimenti  ; c t figliuoli  di  esso,  e i lor 
vestimenti  ; e così  consacrò  Aaronne  e i 
suoi  vestimenti  ; e i suoi  figliuoli,  e i 
vestimenti  de’  suoi  figliuoli. 

31  E Mosè  disse  ad  Aaronne  e a’ suoi 
figliuoli  : Fate  cuocere  cotesta  carne  al- 
l’ entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
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nenza,  e quivi  mangiatela  ; insieme  col 
pane  eh'  è nel  paniere  dell’  offerta  delle 
consacrazioni;  come  mi  è «lato  coman- 
dato, dicendo  : Mangino  Aaronne  e isuoi 
figliuoli  quelle  cose- 

32  E bruciate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà 
delle  carne  e del  pane. 

33  E non  vi  dipartite  dall’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  per  inette 
giorni;  finché  non  pieno  compiuti  i 
giorni  delrfe  vostre  consacrazioni;  con- 
closaiachè  abbiate  ad  esser  consacrati 
nel  vostro  ufficio  per  lo  t inizio  di  sette 
giorni. 

34  Come  si  è oggi  fatto,  cosi  ave»  il  Si- 
gnore comandato  che  si  facesse,  por  far 
purgamento  de*  vostri  peccati. 

35  Dimorate  adunque  all*  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  per  sette 
giorni,  di  e notte  ; e osservate  ciò  che  il 
Signore  ha  comandato  che  si  osservi; 
acciocché  non  muoiale  ; perciocché  cosi 
mi  é stato  comandato. 

36  E Aaronne  e i suoi  figliuoli  fecero 
tutte  le  cose  che  il  Signore  avea  coman- 
date per  Mosè. 

CAPO  IX. 

EU  ottavo  giorno  appresso,  Mosè  chia- 
mo Aaronne  e i suoi  figliuoli,  e gli 
Anziani  d' Israele. 

2 E disse  ad  Aaronne  : Prenditi  un  vi- 
tello per  sacrificio  ]>er  lo  peccato,  e un 
montone  per  olocausto  ; amendue  senza 
difetto  ; o presentali  davanti  al  Signore. 
3 E parla  a'  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
Prendete  un  becco  per  sacrificio  per  lo 
peccato,  e un  vitello,  e un  agnello, 
nmendue  di  un  anno,  senza  difetto,  per 
olocausto; 

4  E un  bue,  c un  montone,  per  sacrifi- 
cio da  render  grazie,  per  sacrificar/*  da- 
vanti al  Signore  ; e una  offerta  di  pana- 
tica intrisa  con  olio  ; perchè  oggi  il  Si- 
gnore vi  apparirà. 

5  Essi  adunque  presero  le  cose  che  Mosè 
avea  comandate,  e le  addussero  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza;  e 
tutta  la  raunanza  si  accostò,  e stette  in 
piè  davanti  al  Signore. 

6  E Mosè  disse:  Fate  questo  che  il  Si- 
gnore ha  comandato  ; e la  gloria  del  Si- 
gnore v’  apparirà. 

7  E Mose  disse  ad  Aaronne  : Accostat  i 
all’Altare,  e fa' il  tuo  sacrificio  per  lo 
peccato,  e il  tuo  olocausto  ; e fa’  il  pur- 
gamento de’ tuoi  peccati,  e di  que  del 
popolo  ; offerisci  eziandio  1’  offerta  del 
popolo,  e fa’  il  purgamento  de’  lor  pec- 
cati ; come  il  Signore  ha  comandato. 

8  Aaronne  adunque  si  accostò  all’  Al- 
tare, e scannò  il  vitello  del  sacrificio  per 
lo  peccato  eh'  era  per  lui. 

9  E i suoi  figliuoli  gli  porsero  il  sangue; 
ed  egli  intinse  il  dito  nel  sangue,  e lo 
mise  in  su  le  coma  dell’Altare  ; e sparse 
il  rimanente  del  sangue  appiè  dell’Al- 
tare. 


10  E fece  bruciare  il  grasso,  e gli  arnioni, 
e la  rete  del  fegato,  del  sacrificio  per  lo 
peccato,  sopra  l’Altare  ; come  il  Signore 
avea  comandato  a Mosè. 

1 1 Ma  bruciò  col  fuoco  la  carne,  e la 
pelle,  fuor  del  campo. 

12  Poi  scannò  l’ olocausto,  e i suoi  figli- 
uoli gliene  porsero  il  sangue,  ed  egli  lo 
sparse  il  su  l’Altare,  attorno  attorno. 

13  Gli  porsero  eziandio  l’ olocausto  tu  - 
L'iiato  a pezzi,  insieme  eoi  capo;  ed  egli 
lo  fece  bruciar  sopra  l’ Altare. 

14  E lavò  l’ interiora,  e le  gami**  ; e le 
bruciò  sopra  l’olocausto,  sopra  l’ Altare. 

15  Poi  offerse  l’offerta  del  popolo;  e 
prese  il  becco  del  sacrificio  ael  popolo 
per  lo  peccato,  e l’ offerse  per  sacrificio 
per  lo  peccato,  come  il  vitello  prece- 
dente. 

16  Poi  offerse  1*  olocausto  ; c ne  fece 
come  era  ordinato. 

17  Poi  offerse  l’ offerta  di  panatica  ; e. 
n’  empiè  la  palma  dilla  sua  mano,  e la 
fece  bruciar  sopra  l’Altare;  oltre  all’  olo- 
causto della  mattina. 

18  Appresso  scannò  il  bue,  e il  montone 
del  sacrificio  del  popolo  da  render  grazie; 
e i suol  figliuoli  gliene  porsero  11  sangue, 
ed  egli  lo  sparse  in  su  l’ Altare,  attorno 
attorno. 

19  (di  porsero  eziandio  igeassi  del  bue; 
e del  montone  la  coda,  e (/grasso  clic  co- 
pre C interiora,  e gli  arnioni,  e la  rete 
del  fegato. 

2(t  E posero  i grassi  in  su  i petti;  ed 
Aatonna  fece  bruciar  que’ grassi  sopra 
l’ Altare. 

21  K dimenò,  per  offerta  dimenata, 
que’  petti,  e quella  spalla  destra,  da- 
vanti al  Signore,  come  Mosè  avea  co- 
mandato. 

22  Poi  Aaronne  alzò  le  mani  verso  il 
popolo,  e lo  benedisse;  e,  dopo  ch’ebbe 
fatto  il  sacrificio  per  lo  peccato,  l’ olo- 
causto, e i sacrifico  da  rendei  grazie, 
scese  giù. 

23  Or  Mosè  ed  Aaronne  erano  entrati 
nel  Tabernacolo  della  convenenza  ; poi, 
essendone  usciti,  aveano  benedetto  il 
popolo  ; e la  gloria  del  Signore  era  appa- 
rita a tutto  il  popolo. 

24  F.  un  fuoco  era  uscito  dal  cospetto 
del  Signore,  e avea  consumato  l’olocau- 
sto, ed  i grassi,  sopra  1’  Altare.  E tutto 
il  popolo  lo  vide,  e diede  grida  di  alle- 
grezza, e si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
taccia. 

CAPO  X. 

Nadab  ed  Abihu,  figliuoli  di  Aa- 
ronne, presero  ciascuno  il  suo  turi- 
bolo, e vi  posero  dentro  del  fuoco,  e vi 
misero  su  dell’  incenso  ; e presentarono 
davanti  al  Signore  del  fuoco  strano;  il 
che  egli  non  avea  lor  comandato. 

2 E un  fuoco  usci  dal  cospetto  del  Si- 
gnore, 11  quale  li  divampò  ; ed  essi  mori- 
rono davanti  al  Signore. 
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3 E Musò  disse  ad  Aaronne:  Quest*  è 
pur  quello  che  il  Signore  ha  pronunziato, 
dicendo  : lo  sarò  santificato  ne’  miei  più 
prossimi  ; e sarò  glorificato  in  presenza 
di  tutto  il  popolo.  E Aaronne  tacque. 

4 E Mose  chiamò  Misuri  ed  Elsafan, 
figliuoli  di  Uzziel,  zio  di  Aaronne,  e 
disse  loro:  Accostatevi;  portalene  i vo- 
stri fratelli  d' innanzi  al  Santuario  fuor 
del  campo. 

5 Ed  essi  si  accostarono,  e li  portarono 
via  con  le  lor  toniche,  fuor  del  campo; 
come  Mosè  avea  detto. 

6 E Mosè  disse  ad  Aaronne  e a Elea  zar, 
e a Itamar,  suoi  figliuoli:  Non  andate 
a capo  scoperto,  e non  vi  sdrucitei  vesti- 
menti ; acciocché  non  mnoiatc,  ech’  egli 
non  si  aditi  contro  a tutta  la  raunanza; 
ma  piangano  i vostri  fratelli,  tutta  la 
casa  d*  Israele,  l' arsione  che  il  Signore 
ha  fatta. 

7 E non  vi  dipartite  dall’  entrata  del 
Tabernacolo  della  eonvenenxa,  che  ta- 
lora non  muoiale  ; perciocché  1’  olio 
dell’  Unzione  del  Signore  è sopra  voi. 
Ed  essi  fecero  secondo  la  parola  di 
Mosè. 

fi  E il  Signore  parlò  ad  Aaronne,  di- 
cendo : 

il  Non  ber  vino,  nè  cervogia,  nè  tu,  nè 
i tuoi  figliuoli,  quando  avrete  ad  entrar 
nel  Tabernacolo  della  convenenza  ; ac- 
ciocché non  muoìate-  Sia  questo  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  genera- 
zioni. 

10  E ciò  per  poter  discernere  tra  la  cosa 
santa  e la  profana  ; e tra  la  cosa  immon- 
da e la  monda  ; 

1 1 E per  insegnare  a’  figliuoli  d’ Israele 
tutti  gli  statuti  che  il  Signore  ha  lordati 
per  Mosè. 

12  Poi  Mosè  parlò  ad  Aaronne,  e a Elea- 
zar,  e a Itamar,  suoi  figliuoli,  eh’  erano 
rimasi,  dicendo  : Pigliate  l’ offerta  di  pa- 
natica eh’  è rimasa  dell' offerte  fatte  per 
fuoco  al  Signore,  e mangiatela  in  pani 
azzimi  appresso  all’Altare  ; conciossiachè 
sia  cosa  santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo; 
perciocché  è la  parte  ordinata  per  te,  e 
per  li  tuoi  figliuoli,  delle  offerte  che  si 
fanno  per  fuoco  al  Signore  ; perciocché 
così  mi  è stato  comandato. 

14  Mangiate  ancora  il  petto  dell’ offerta 
dimenata,  e la  spalla  dell’  offerta  eleva- 
ta, In  luogo  mondo,  tu,  e i tuoi  figliuoli, 
e le  tue  figliuole,  teco  ; perciocché 
quelle  sono  state  date  a te.  ed  a’ tuoi 
figliuoli,  per  parte  vostra  de’  sacrifici! 
da  render  grazie  de’  figliuoli  d’ Israele. 

15  Portino  essi  laspalla  dell’  offerta  ele- 
vata, « il  petto  dell’offerta  dimenata, 
insieme  co'  grassi  che  si  hanno  da  ardere, 
acciocché  quelle  cose  sieno dimenate  da- 
vanti al  Signore,  per  offerta  dimenata  ; 
e sieno  di  te,  e de’  tuoi  figliuoli  teco,  per 
statuto  perpetuo;  come  il  Signore  ha 
comandato. 


1 fi  Or  Mosè  cercò,  e ricercò  il  becco  del 
sacrificio  per  lo  peccato;  ed  ecco,  egli  era 
stato  bruciato;  laonde  si  adirò  grave- 
mente contro  ad  Elcazar,  e contro  ad 
Itamar,  figliuoli  di  Aaronne,  eh'  erano 
rimasi,  dicendo  : 

17  Perchè  non  avete  voi  mangiato  il 
sacrificio  per  lo  peccato  nel  luogo  santo? 
conciossiachè  sia  cosa  santissima,  e che 
il  signore  ve  l’abbia  dato  per  portar  l’ini- 
quità della  raunanza,  per  t*-  purga- 
mento de’  peccati  di  essa,  nel  cospetto 
del  Signore. 

18  Ecco,  il  sangue  di  esso  non  è stato 
portato  dentro  al  Santuario  ; per  V in- 
nanzi adunque  del  tutto  mangiatelo  nel 
luogo  santo,  come  io  ho  comandato. 

19  E Aaroime  disse  a Mosè  : Ecco,  essi 
hanno  oggi  offerto  il  loro  sacrificio  per 
lo  peccato,  e il  loro  olocausto,  davanti 
al  Signore  ; e cotali  cose  mi  sono  avve- 
nute ; se  dunque  io  avessi  oggi  mangiato 
del  sacrificio  j>er  lo  peccato,  sarebbe  ciò 
piaciuto  al  Signore  t 

20  E,  quando  Mosè  ebbe  udito  questo, 
fu  contento. 


CAPO  XI. 

Pii  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne, dicendo  loro  : 

2 l’ariate  a’ figliuoli  d’ Israele,  dicendo: 
Questi  son  gii  animali,  de’ quali  voi  po- 
trete mangiare,  d’ infra  tutte  le  bestie 
che  son  sopra  la  terra: 

3 D’ infra  le  bestie  a quattro  piedi,  voi 
potrete  mangiar  di  tutte  quelle  bestie  che 
hanno  il  piè  forcuto,  e l’ unghia  spartita 
in  due,  e che  ruminano. 

4 Ma,  fra  quelle  che  hanno  il  piè  forcuto, 
o che  ruminano,  non  mangiate  di  queste  : 
del  Camello:  conciossiachè  egli  rumini, 
ma  non  abbia  il  piè  forcuto  ; siavi  im- 
mondo.; 

5 Né  del  Coniglio;  conciossiachè  egli 
rumini,  ma  non  abbia  il  piè  forcuto  ; sia- 
vi immondo  ; 

6 Nè  della  Lepre  : conciossiachè  ella 
rumini,  ma  non  abbia  il  piò  forcuto  ; 
siavi  immonda; 

7 Nè  del  Porco;  conciossiachè  egli 
abbia  il  piè  forcuto,  e spartito  in  due,  ma 
non  rumini  ; siavi  immondo  ; 

8 Non  mangiate  della  carne  loro,  e non 
toccate  le  lor  carogne;  sienvi  immonde. 
9 Voi  potrete  mangiar  di  queste  spezie 
d’ infra  tutti  gli  animali  acquatici,  cioè  : 
di  tutti  quelli  che  hanno  pennette,  e sca- 
glie nell’  acque,  così  ne'  mari,  come 
ne’  fiumi. 

10  Ma  siavi  in  abbominazione  tutto  ciò 
che  non  lia  pennette,  nè  scaglie,  così 
no’  mari,  come  ne’  fiumi,  fra  tutti  i ret- 
tili acquatici,  e fra  tutti  gii  animali  che 
vivono  nelle  acque. 

11  Sienvi  adunque  in  abbominazione; 
non  mangiate  della  carne  loro,  e abbiate 
in  abbominlo  le  lor  carogne. 

12  In  somma,  siavi  cosa  abbominevole 
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ogni  animale  che  nell’  acque  non  ha 
pcnnette,  nè  scaglie. 

13  E fra  (ili  uccelli  abbiate  questi  in  al>- 
bomìnio;  non  manginsi  ; non  cosa  als- 
bomlnevole:  l’Aquila,  il  Girifalco,  l’A- 
quila marina  ; 

14  Ogni  spezie  di  Nibbio  e di  Avvol- 
toio ; 

15  Ogni  specie  di  Corvo  ; 

16  L' Ulula,  la  Civetta,  la  Folica,  e ogni 
spezie  di  Sparviere  ; 

17  II  Gufo,  lo  Smergo,  e 1'  Alocco; 

IH  11  Cigno,  Il  Pellicano,  la  Pica; 

19  La  Cicogna,  e ogni  spezie  di  Aghl- 
rone  ; 1’  Upupa,  e il  Vipistrello. 

20  Siavi  parimente  in  abboininio  ogni 
rettile  che  vola,  e cammina  a quattro 
piedi. 

21  Ma  pur  d’ infra  tutti  1 rettili  che  vo- 
lano, e camminano  a quattro  piedi,  voi 
potrete  mangiar  di  quelli  che  hanno 
garetti  disopra  a’  piedi,  per  saltar  con 
essi  In  su  la  terra. 

22  Di  tali  potrete  mangiar  di  questi: 
d’  ogni  spezie  di  Arbe,  d*  ogni  spezie  di 
Soleam,  d’ ogni  spezie  di  Argol , e d’ ogni 
spezie  di  A gai». 

23  Ma  siavi  in  abboralnìo  ogni  altro  ret- 
tile che  vola,  ed  ha  quattro  piedi. 

24  E per  queste  bestie  voi  vi  renderete 
Immondi;  chiunque  toccherà  il  corpo 
morto  loro  sarà  immondo  Infitto  alla 
sera. 

25  E chiunque  avrà  portato  del  lor  cor- 
po morto  lavi  i suoi  vestimenti,  e sia 
immondo  infine  alla  sera. 

26  Di  tutte  le  bestie  domestiche  sienvl 
immonde  tutte  quelle  che  hanno  1'  un- 
ghia fessa,  ma  non  spartita  in  due,  e che 
non  ruminano;  chiunque  avrà  toccati 
tali  animali,  sia  immondo. 

27  E di  tutte  le  bestie  che  camminano  a 
quattro  piedi  sienvi  immonde  tutte  quelle 
che  camminano  sopra  le  lor  branche  ; 
chiunque  avrà  toccato  11  corpo  morto 
di  tali  bestie,  sla  Immondo  infino  ulta 
sera. 

211  E chi  avrà  portato  11  lor  corpo  morto 
lavi  i suoi  vestimenti,  e sla  immondo  In- 
fitto alla  sera;  quelle  bestie  vi  sono  Im- 
monde. 

2»  E de’ rettili,  che  van  serpendo  sopra 
la  terra,  sienvl  immondi  questi,  cioè  : 
ogni  spezie  di  Donnola,  e di  Topo,  e di 
Testuggine, 

30  E 11  Toporagno,  e 11  Cameleone,  e 
la  Lucertola,  e la  Tarantola,  e la  Tal- 
pa. 

31  Fra  tutti  1 rettili,  sienvi  questi  im- 
mondi; chiunque  gli  avrà  toccati, 
essendo  morti,  sia  Immondo  infino  alla 
sera. 

32  E qualunque  cosa.'  sopra  la  quale 
sarà  caduto  alcuno  di  que’ rettili,  essendo 
morto,  sia  Immonda;  qualunque  vasello 
di  legno,  o vestimento,  o pelle,  o sacco, 
o qualunque  altro  strumento,  col  quale 
Si  fa  alcun  servigio  ; c però  sia  posto  nel- 


l’acqua,  e sia  Immondo  infino  alla  sera  ; 
poi  sia  mondo. 

33  E se  alcun  di  que’  rettili  sarà  caduto 
dentro  alcun  testo,  tutto  quello  che  vi 
sarà  dentro  sia  immondo,  e spezzate  il 
testo. 

34  Qualunque  vivanda  si  mangia,  so- 
pra la  quale  si  mette  dell’ acqua,  sia  im- 
monda; e qualunque  bevanda  si  bee, 
in  qualche  vaso  ella  si  sia,  sla  immonda. 

35  E ogni  cosa,  sopra  la  quale  caderà 
del  corpo  morto  loro,  sia  immonda  ; il 
forno,  o 11  testo  da  cuocere,  sia  disfatto  ; 
essi  sono  immondi;  però  teneteli  per 
immondi. 

36  Ma  pur  la  fonte,  o il  pozzo  d’  acqua 
raccoltala  monda;  ma  chi  avrà  tocco 
Il  corpo  morto  loro  sia  immondo. 

37  Ma,  se  cade  del  corpo  morto  loro 
sopraqualunque  semenza  che  si  semina, 
sia  quella  semenza  monda. 

38  Ala,  se  è stata  messa  dell’  acqua  so- 
pra la  semenza,  e vi  cade  sopra  del 
corpo  morto  loro,  siavi  quella  semenza 
immonda. 

39  E,  quando  alcuna  di  quelle  bestie  che 
vi  son  per  cibo  sarà  morta  da  sè,  chi 
avrà  tocco  il  corpo  morto  di  essa,  sia  Im- 
mondo in  fino  alla  sera. 

40  E chi  avrà  mangiata  della  carne 
morta  di  essa  lavi  i suol  vestimenti,  e sla 
Immondo  infino  alla  sera;  parimente, 
chi  avrà  portato  il  corpo  morto  di  essa 
lavi  I suoi  vestimenti,  e sia  Immondo  in- 
fino alla  sera. 

41  Ogni  rettile  che  serpe  sopra  la  terra 
sia  immondo;  non  mangisi. 

42  D’ infra  tutti  1 rettili  che  serpono 
sopra  hi  terra,  non  mangiate  niunn  di 
quelli  che  camminano  in  sul  petto,  o sia 
clic  camminino  a quattro  piedi,  o che 
abbiano  più  piedi  ; perciocché  son  cosa 
ubbomlnevole. 

43  Non  rendete  abbnmlnevoli  le  vostre 
persone  per  niun  rettile  cheserpe  ; e non 
vi  contaminate  con  essi,  onde  siate  im- 
mondi per  essi. 

44  Perciocché  io  sono  11  Signore  Iddio 
vostro:  santificatevi  adunque,  e siate 
santi  ; conciossiachè  io  sia  santo  ; e non 
contaminate  le  vostre  persone  con  alcun 
rettile  che  serpe  sopra  la  terra. 

•15  Perciocché  io  sono  il  Signore,  che  vi 
ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  accioc- 
ché io  vi  sia  Dio  ; siate  adunque  santi  ; 
imperocché  io  son  santa 

46  Quest’  è la  legge  Intorno  alle  liestie, 
e agli  uccelli,  e ad  ogni  animai  vivente 
che  guizza  nelle  acque,  e ad  ogni  ani- 
male che  serpe  sopra  la  terra. 

47  Per  diseernere  fra  l’ Immondo  e il 
mondo  : e fra  gli  animali  che  si  posson 
mangiare,  e quelli  che  non  si  deono 
mangiare. 

CAPO  XI  l. 

L Signore  parlò  ancora  a Mosè  dicen- 
do : 
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54  Comandi  che  si  lavi  ciò  in  che  sarà 
la  piaga;  e rinchiudalo  il  sacerdote  per 
sette  altri  giorni. 

55  Ma  se,  dopo  che  ciò  in  che  sarà  la 
piaga  sarà  stato  lavato  ; e riguardan- 
dolo il  sacerdote,  ecco,  la  piaga  non  ha 
mutato  colore,  benché  non  si  sui  allar- 
gata ; quella  cosa  c immonda;  brucisi 
col  fuoco;  è una  rosura  che  fa  cava,  o 
nel  diritto,  o nel  rovescio  di  quella 
cosa. 

56  àia  se,  riguardandola  il  sacerdote, 
ecco,  la  piaga  si  è arrestata,  dopo  essere 
stata  lavata,  stracci  quella  parte  dove 
sarà  la  piaga,  dal  vestimento,  o dalla 
pelle,  o dallo  stame,  o dalla  trama. 

57  E se  apparisce  ancora  nel  vesti- 
mento, o nello  stame,  o nella  trama, 
ovvero  in  qualunque  cosa  fatta  di 
pelle;  è lebbra  germogliante  ; bruciate 
col  fuoco  ciò  in  che  sarà  la  piaga. 

5H  Ma  il  vestimento,  o lo  stame,  o la 
trama,  o qualunque  cosa  fatta  di  pelle, 
dalla  quale,  dopo  che  tu  l’avrai  lavata, 
la  piaga  si  sarà  dipartita,  lavisi  di  nuovo  ; 
e sarà  netta. 

59  Quest’  è la  legge  della  piaga  della 
lebbra  nel  vestimento  di  lana,  o di  lino, 
o nello  stame,  o nella  trama,  o in  qual- 
unque cosa  fatta  di  pelle;  per  dichi- 
ararla o netta,  o immonda. 


CAPO  XIV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo ; 

2  Quest’  è la  legge  intorno  al  lebbroso, 
nel  giorno  della  sua  purificazione  : Sia 
menato  al  sacerdote. 

3  Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del  campo  ; 
e se,  avendo  riguardato  colui,  ecco,  la 
piaga  della  lebbra  è guarita  nel  lebbro- 
so ; 

4  Comandi  che  si  prendano,  per  colui 
che  si  purificherà,  due  uccelletti  vivi, 
mondi,  e del  legno  di  cedro,  e dello 
scarlatto,  e dell’  isopo. 

5  Poi  comandi  il  sacerdote  che  si 
scanni  1’  uno  degli  uccelletti,  versan- 
done il  sangue  dentro  un  testo,  sopra 
dell’  acqua  viva. 

6  Ed  egli  stesso  prenda  l’uccelletto 
vivo,  e il  legno  di  cedro,  e lo  scarlatto, 
e l’ isopo  ; e intinga  quelle  cose,  insieme 
con  1’  uccelletto  vivo,  nel  sangue  del- 
1’  uccelletto  scannato  sopra  1’  acqua 
viva. 

7  E spruzzine  sette  volte  colui  che  si 
purifica  della  lebbra;  e,  dopo  averlo 
cosi  purificato,  lascine  andar  libero 
1 uccelletto  vivo,  su  per  li  campi. 

8  E colui  che  si  purifica  lavi  l suoi  ves- 
slmenti,  e radasi  tutti  i peli,  e lavisi  con 
acqua  ; e sarà  netto  ; poi  potrà  entrar 
nel  campo:  ma  dimori  sette  giorni  fuor 
del  suo  padiglione. 

9  E al  settimo  giorno  radasi  tutti  ipeli, 
il  capo,  e la  barba,  e le  ciglia  degli  oc- 


chi ; in  somma,  radasi  tutti  i peli,  e lavi 
i suoi  vestimenti;  lavisi  parimente  con 
acqua  le  carni  ; e sarà  netto. 

10  E l’ ottavo  giorno  appresso,  prenda 
due  agnelli  senza  difetto,  e un’  ugnella 
d’ un  anno,  senza  difetto,  e tre  decimi  di 
fior  di  farina  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica,  e un  Log  d’ olio. 

11  E presenti  il  sacerdote,  che  farà  la 
purificazione,  colui  che  si  purificherà, 
insieme  con  quelle  cose,  davanti  al  Si- 
gnore, all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

12  Poi  prenda  il  sacerdote  l’ uno  degli 
agnelli,  e offeriscalo  per  la  colpa;  in- 
sieme col  Log  dell’  olio;  e dimeni  quelle 
cose  per  offerta  davanti  al  Signore. 

13  Poi  scanni  l’agnello  nel  luogo  dove 
si  scannano  1 sacrifica  per  lo  peccato,  e 
gli  olocausti,  in  luogo  santo;  percioc- 
ché, come  il  sacrificio  per  lo  peccato  ap- 
partiene al  sacerdote,  così  ancora  gli 
appartiene  il  sacrificio  per  la  colpa;  è 
cosa  santissima. 

14  E prenda  il  sacerdote  del  sangne 
del  sacrificio  per  la  colpa,  e mettalo  in 
sul  tenerume  dell'  orecchia  destra  di 
colui  che  si  purificherà,  e in  sul  dito 
grosso  della  sua  man  destra,  e in  sul 
aito  grosso  del  suo  piè  destro. 

15  Poi  prenda  il  sacerdote  dell'  olio  dì 
quel  Log,  e versine  sopra  la  palma  della 
sua  man  sinistra. 

16  E intinga  il  dito  della  sua  man 
destra,  in  quell’  olio  che  sarà  sopra  la 
palma  della  sua  man  sinistra;  e col 
dito  spruzzi  di  quell’  olio  sette  volte  nel 
cospetto  del  Signore. 

17  E del  rimanente  dell'olio,  ch'egli 
avrà  In  su  la  palma  della  mano,  mettane 
in  sul  tenerume  dell’  orecchia  destra  di 
colui  che  si  purificherà  ; e in  sul  dito 
grosso  della  sua  man  destra,  e in  sul 
dito  grosso  del  suo  piè  destro,  sopra  il 
sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  E metta  il  sacerdote  11  rimaso  del- 
1’  olio,  ch’egli  avrà  in  mano,  in  sul 
capo  di  colui  che  si  purificherà.  E cosi 
faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per 
lui,  davanti  al  Signore. 

li)  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  sacri- 
ficio per  lo  peccato  ; e Sieda  il  purga- 
mento per  colui  che  si  purificherà  della 
sua  immondizia  ; e poi  appresso  scanni 
I olocausto. 

20  E offerisca  l’ olocausto,  insieme  con 
l’offerta  di  panatica,  sopra  l’Altare. 
Così  faccia  il  sacerdote  purgamento  per 
colui,  ed  egli  sarà  netto. 

21  Ma,  su  colui  è povero,  e non  può 
fornire  quelle  cose,  prenda  un  agnello 
per  sacrificio  iter  la  colpa,  per  essere 
offerto  in  offerta  dimenata,  per  far  pur- 
gamento per  lui  ; e un  decimo  di  fior  di 
farina  intrisa  con  olio,  per  offerta  di 
panatica,  e un  Log  d’olio; 

22  E due  tortole,  o due  pippioni,  se- 
condo ch’egli  potrà  fornire,  de’ quali 
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1 Rn?  Farà  Per  sacrificio  per  lo  peccato, 
e 1 altro  per  olocausto. 

23  E porti  quelle  cose  al  sacerdote, 
all  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  davanti  al  Signore,  1*  ottavo 
R'on'o  appresso  la  sua  purificazione. 

24  E prenda  il  sacerdote  1’  agnello  per 
sacrificio  per  la  colpa,  e il  Log  d’ olio  ; e 
dimeni  quelle  case  davanti  al  Signore. 

««  offerta  dimenata. 

25  Poi  scanni  l’agnello  del  sacrificio 
per  la  colpa,  e prenda  del  sangue  di 
esso,  e mettalo  in  sul  tenerume  del* 

1 . oreccl,,a  destra  di  colui  che  si  purifi- 
cherà, e in  sul  dito  crosso  della  sua 
man  destra,  e in  sul  dito  grosso  del  suo 
piè  destra 

2«  Poi  versi  di  quell’  olio  in  su  la  pai 
ma  della  sua  man  sinistra. 

27  E col  dito  della  sua  man  destra 
spruzzi  il  sacerdote  di  quell’  olio,  eh’  egli 
avrà  nella  sua  man  sinistra,  sette  volte 
davanti  al  Signore. 

» 28  Poi  metta  di  quell’olio,  eh’ egli  avrà 
sopra  la  palma  della  sua  mano,  in  sul 
tenerume  dell’ orecchia  destra  di  colui 
che  si  purificherà,  e in  sul  dito  grosso 
della  sua  man  destra,  e in  sul  dito  grosso 
del  suo  piè  destro,  sopra  il  luogo  dove 
tat  ù stato  posto  il  sangue  del  sacrificio 
per  la  colpa. 

29  Poi  metta  11  sacerdote  il  rimanente 
di  quell’  olio,  ch’egli  avrà  sopra  la 
palma  della  sua  mano,  in  sul  capo  di 
colui  che  si  purificherà,  per  far  purga 
mento  per  lui,  nel  cospetto  del  Signore. 

30  Poi  sacrifichi  1’  una  di  quelle  tortole, 

° , ,uno  ***  Que’  pippionl,  secondo  che 
colui  avrà  potuto  fornire. 

31  Di  quello  ch’egli  avrà  potuto  for- 
nire, o tortole,  o pippioni,  siane  uno  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  e l'altro  per 
olocausto,  insieme  con  l’ offerta  di. pana- 
tica- E così  li  sacerdote  faccia  il  pu rga- 
mento  davanti  al  Signore  per  colui  che 
sì  purificherà. 

32  Quest’  è la  legge  intorno  a colui.  In 
cui  sarà  stata  plaga  di  lebbra,  il  quale 
non  potrà  fornire  le  cose  suddette  per  la 
sua  purificazione. 

33  II  Signore  parlò  oltre  a ciò,  a Mosò 
e ad  Aaronne,  dicendo  : 

3 1 Quando  voi  sarete  entrati  nel  paesedi 
Canaan , il  quale  io  vi  do  per  possessione, 
se  io  mando  piaga  di  lebbra  in  alcuna 
casadel  paese  della  vostra  possessione: 

35  Venga  colui  di  cui  saia  la  casa,  e 
significhilo  al  sacerdote,  dicendo:  Egli 
appare  come  una  piaga  di  lebbra  nella 
mia  casa. 

36  Allora  comandi  11  sacerdote  che  si 
sgomberi  la  casa,  avanti  eh’  egli  vi  entri 
per  riguardar  la  piaga,  acciocché  non 
sia  Immondo  tutto  ciò  che  sarà  In  quella 
casa  ; dopo  questo,  entrivi  il  sacerdote, 
per  riguardar  la  casa. 

37  E se,  avendo  riguardata  la  plaga, 
vedrà  che  vi  sia  piaga  nelle  pareti  delia 


casa,  fessatene  verdeggianti,  o rosseg- 
giami, che  appariscano  più  basse  della 
parete  j 

8acerd°re  fuor  della 
casa,  all  uscio  di  essa,  c serri  la  casa  per 
«fKieeiornu 

settimo  giorno  appresso,  tor- 
1 8aferdo*e,J  « se,  riguardandolo, 
ecco,  la  plaga  si  e allargati  per  le  pareti 
upiia  c&$a  i 

4i>  Comandi  che  si  cavino  le  pietre, 

uV^-la  P,aRa>  e che  si  gittino 
a città  in  luogo  immondo. 

al  li,  p?.,a  rader  lo  smalto  della  casa, 
°frit  intorno,  e versisi  la  pn|- 

S?  8™,t0  ch,e  si  -'arà  raso,  ntor 
“ella  città,  in  luogo  immondo. 

™ Prendami  dell’  altre  pietre,  e 
ficchimi  in  luogo  di  quelle  ; prendasi 
f»  de  altro  8malt0>  e smaltisene 

la  Cnfla, 

„tii=Ma"  “ Ia  PNfà  toma  a germogliar 
UfìJ®  c^8a*.  dopo  che  ne  saranno  stato 
cavate  le  pietre*  e dopo  che  la  casa  sarà 

ìwVm8®*  e <ii  nuovo  smaltata  ; 

, , “ racerdote,  entrandovi,  e ritruar- 

ra2àd.0,AetÌCKKla  pla^  81  è allargata  nella 


nella  casa;  la 


casa;  è lebbra  rodente 
casa  è Immonda, 

ni»t£erclòudlsfacciasl  Que>la  casa,  le  sue 

Si 11  suo  legname,  e tutto  lo 
smalto  di  essa;  e portimi  quelle  cose 
^uor  della  città  in  luogo  immondo. 

tmti  e!\trato  in  quella  casa,  in 

tutti  i giorni  eh  ella  sani  serrata,  sia 
^m5ndo  alla  sera, 
i.,  a i c*d  .sarit  giaciuto  In  quella  casa, 
lavi  1 suoi  vestimenti  ; parimente,  ehi 
avra  mangiato  in  essa,  lavi  i suoi  vesti- 
menti. 

4ff  Ma  se  pure,  essendovi  entrato  il  sa- 
cerdote, e avendo  riguardato,  ceco.  Ih 
piaga  non  si  è allargata  nella  casa,  dopo 
che  è stata  smaltata;  dichiari  quella 
,V1M  . concloedachè  la  piaga  sia 


casa  netta  j 
guarita. 

4.9  Poi  prenda,  per  purificar  la  casa, 
due  uccelletti,  e del  legno  di  cedro,  e 
dello  scarlatto,  e dell'  isopo. 

, E scanni  1’  uno  degli  uccelletti; 
versandone  il  sangue  dentro  un  testo, 
sopra  dell’acqua  viva. 

51  Poi  prenda  il  legno  di  cedro,  e 
l isopo,  e lo  scarlatto,  e l’uccelletto 
vivo,  e intinga  quelle  cose  nel  sangue 
dell  uccelletto  scannato,  e nell’acqua 
v*vo;  e spruzzi  la  casa  sette  volte. 

> ,,  purifichi  la  casa  col  sangue 

dell  uccelletto,  c con  l’acqua  viva,  e 
con  1 uccelletto  vivo,  e col  legno  di 
cedro,  e con  l’ isopo,  e con  lo  scar- 
latto. 

53  Poi  lascine  andar  libero  l’ uccelletto 
vivo,  fuor  della  città,  su  perii  campi  ; 
e così  faccia  il  purgamento  per  la  casa  ; 
ed  ella  sarà  netta. 

54  Quest’  è la  legge  intorno  a qualun- 
que piaga  di  lebbra,  o tigna; 
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55  E intorno  alla  lebbra  di  vestimento, 

0 di  casa  ; 

56  E intorno  a tumore,  o bolla,  o tacca 
tralucente; 

57  Per  insegnare  in  qual  giorno  alcuna 
cosa  è immonda,  e in  quale  ì'  netta, 
f^nest’è  la  legge  Intorno  alla  lebbra. 

CAPO  XV. 

r I.  Signore  parlò  ancora  a Mosè  c ad 

1 Aaronne,  dicendo; 

2 Parlate  a’  figliuoli  d’  Israele,  e dite 
loro  ; Quando  ad  alcuno  colerà  la  carne, 
egli  è immondo  per  la  sua  colaglone. 

3 E questa  Rarà  la  sua  immondizia,  per 
la  sua  colazione:  o sia  che  la  sua  carne 
coli  a guisa  di  bava,  o che  la  sua  carne 
rattenga  la  sua  colagione;  ciò  è la  Rtia 
immondizia. 

■1  Sia  immondo  ogni  letto,  sopra  11 
quale  sarà  giaciuto  colui  che  avrà  la 
colagione  ; sieno  parimente  immonde 
tutte  le  masserizie,  sopra  le  quali  egli 
sarà  seduto. 

5 E colui  che  avrà  tocco  il  letto  di 
esso,  lavi  1 suoi  vestimenti,  e sè  stesso, 
con  acqua;  e sia  immondo  infino  alla 

sora. 

f»  Parimente,  chi  sarà  seduto  sopra 
alcuna  delle  masserizie,  sopra  la  quale 
sia  seduto  colui  che  avrà  la  colagione, 
lavi  i suol  vestimenti,  e sè  stesso,  con 
acqua  ; e sla  immondo  infìno  alla  sera. 

7 Simigllantomente,  chi  avrà  tocca  la 
carne  di  coliti  che  avrà  la  colagione, 
lavi  i suol  vestimenti,  e sè  stesso,  con 
acqua;  c sia  immondo  in  fino  alla  sera. 

Il  E se  colui  che  avrà  la  colagione  sputa 
sopra  alcuna  persona  netta,  lavi  quella 
perdona  i ruoI  vestimenti,  e sè  stessa, 
con  acqua;  c sia  immondo  infino  alla 
sera. 

3 Sia  parimente  immonda  ogni  sella, 
sopra  la  quale  colui  che  avrà  la  cola- 
gione  sarà  cavalcato. 

10  E chiunque  avrà  tocca  cosa  alcuna 
che  sia  stata  sotto  di  lui,  sia  immondo 
ìntìno  alla  sera;  c chi  porterà  cotali 
cose,  lavi  i suoi  vestimenti,  e eè  stesso, 
con  acqua;  o sia  Immondo  infino  alla 
aera. 

1 1 E chiunque  sarà  Risto  tocco  da 
colui  che  avrà  la  colagione,  senza 
ch’egli  abbia  prima  tuffate  le  mani  nel- 
l' acqua;  lavi  i suol  vestimenti,  e sè 
stesso,  con  acqua  ; e sla  Immondo  infl- 
no  alla  sera. 

12  E sia  spezzato  il  testo,  11  qual  colui 
che  avrà  la  colagione  avrà  tocco  ; e 
ogni  vasello  di  legno  sia  tuffato  nel- 
1*  acqua. 

13  E quando  colui  che  avrà  la  cola- 
gione si  purificherà  della  sua  colagione, 
contisi  sette  giorni  per  la  sua  purifica- 
zione, e lavi  i suol  vestimenti  : lavisi 
parimente  le  carni  con  acqua  viva;  e 
«ara  netto. 


14  E l’ottavo  giorno,  prendasi  due 
tortole,  o due  plpploni,  evenga  davanti 
al  Signore,  all'  entrata  del  Tat»ernacolo 
della  convcnenza;  e rechi  quelli  al  sa- 
cerdote. 

15  E offeriscali  II  sacerdote,  P uno  in 
meritino  per  lo  peccato,  e l’ altro  in  olo- 
causto : e cosi  faccia  II  sacerdote,  da- 
vanti al  Signore,  il  purgamento  per  lui 
della  Rua  colagione. 

16  E quando  di  alcuno  Rarà  uscito 
Reme  genitale,  lavisi  egli  con  acqua 
tutte  le  carni;  e sia  immondo  infino 
alla  sera. 

17  Sia  eziandio  lavata  con  acqua  ogni 
vesta,  e ogni  pelle,  sopra  la  quale  sarà 
seme  genitale;  e sia  immonda  infino 
alla  sera. 

18  E se  un  uomo,  che  abbia  la  cola- 
gione, giace  carnalmente  con  una 
donna;  lavinsl  amendue  con  acqua,  e 
sieno  immondi  in  fino  alla  sera. 

1!)  E quando  la  donna  avrà  il  sno 
flusso,  quando  le  colerà  Ranguc  dalla 
sua  carne,  dimori  separata  sette  giorni; 
e chiunque  la  toccherà  sia  immondo 
in  fino  alla  sera. 

2*1  E ogni  cosa,  Ropra  la  quale  ella  si 
sarà  giaciuta,  mentre  sani  separata,  sia 
immonda  ; sia  parimente,  immonda  ogni 
cosa,  sopra  la  quale  si  sarà  seduta. 

21  E chiunque  avrà  toccato  il  letto  di 
essa,  lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso, 
con  acqua;  e sia  immondo  infino  alla 
sera. 

22  Parimente,  chiunque  avrà  tocca  al- 
cuna delle  masserizie,  sopra  la  quale 
ella  si  sarà  seduta,  lavi  i suol  vestimenti, 
e se  stesso,  con  acqua;  e sla  immondo 
Infino  alla  seni. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  è sopra  il  letto, 
o sopra  alcun  arnese,  sopra  11  quale  ella 
sia  seduta,  quando  alcuno  toccherà 
quella  cosa,  sia  immondo  infino  alia 
sera. 

24  E se  puro  alcuno  giace  con  lei,  tal- 
ché abbia  addosso  de’  mestrui  d'  essa, 
sla  immondo  sette  giorni;  eRiaimmondo 
ogni  letto,  sopra  il  quale  egli  sarà  gia- 
ciuto. 

25  Parimente,  quando  la  donna  avrà  il 
flusso  del  sangue  più  db  fuor  del  tempo 
de’ suoi  mestrui;  ovvero,  quando  avrà 
esso  flusso  oltre  al  tempo  de’ suoi  me- 
strui; sia  immonda  tutto  il  tempo  del 
flusso  della  sua  Immondizia,  come  al 
tempo  de'  suoi  mestrui. 

26  Siale  ogni  letto,  sopra  il  quale  sarà 
giaciuto  in  tutto  il  tempodelsuo  flusso, 
come  il  letto,  sopra  il  quale  giacerà 
avendo  i suol  mestrui;  sieno  pari- 
mente tutte  le  masserizie,  sopra  le  quali 
ella  Ri  Rederà,  immonde,  per  l'immon- 
dizia de’  suol  mestrui. 

27  E chiunque  avrà  tocche  quelle  cose 
sia  immondo;  e lavi  i suol  vestimenti,  e 
sè  stesso,  con  acqua;  e sia  Immondo  Su- 
fi no  alla  sera. 
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28  quando  sarà  netta  del  suo  flusso, 

*iorni  ! e P°>  «uà  netta. 

. , **  *,  ottavo  giorno  prendasi  due  tor 
tole,  o due  pippioni  : e portili  al  sacer- 
dote, all’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

30  K offeriscane  il  sacerdote  uno  in  sa 
crijtcw  per  lo  peccato,  e l’altro  in  olo- 
causto; e cosi  taccia  il  sacerdote  il  pur- 
gamento per  lei  del  flusso  della  sua  im- 
mondizta,  nel  cospetto  del  Signore. 

J”  *“»  che  1 figliuoli  d’ Israele  si 
guardino  della  loro  immondizia;  accioc- 
chì non  muoiano  per  la  loro  immondizia, 
contaminando  il  mio  Tabernacolo*  eh'/ 
nel  mezzo  di  loro. 

32  Quest’  è la  legge  intorno  a colui  del 
quale  esce  seme  genitale,  onde  è fenduto 
immondo  ; 

*3?*£,in,t0rn0!‘lli»  donna  che  ha  l’ Infer- 
ni a de  me8tryÌ:  e intorno  a chiunque 
ha  flusso,  maschio,  o femmina;  e Intorno 
all  uomo  che  sarà  giaciuto  con  donna 


CAPO  XVI. 

T?  IL  Signore  parlò  a Mosè,  dopo  che  1 
due  figliuoli  di  Aaronne  furon  morti, 
quando,  essendosi  appressati  davanti  al 
Signore,  morirono. 

2 II  Signore  adunque  disse  a Mosè; 
Parla  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  che  non 
entri  in  ogni  Uunpo  nel  Santuario,  den- 
tro della  Cortina,  davanti  ai  Coperchio, 
eli  è insù  1 Arca,  acciocché  non  muoia; 
conciossiachè  io  apparisca  nella  nuvola 
in  sul  Coperchio. 

3 Kntri  Aaronne  nel  Santuario  con 
questo,  cioè  : coti  un  giovenco  per  sacri- 
fino  per  lo  peccato,  e un  mentono  per 
olocausto  ; 

4 Vestasi  la  sacra  Tonica  di  lino;  e 
abbia  in  su  la  sua  carne  le  calze  line:  e 
sia  cinto  con  la  Cintura  di  lino;  e rav- 
volgasi intorno  al  capo  la  benda  di  lino  ; 
quelli  sono  i sacri  vestimenti;  vestali 
dunque,  dopo  essersi  lavate  le  carni  con 
ucq  uà. 

5 E prenda  dalla  raunanza  de’  figlinoli 
d Israele,  due  becchi  per  sacrificio  per 
lo  peccato,  c un  montone  per  olocau- 
sto. 

« E offerisca  Aaronne  il  giovenco  del 
sacrificio  per  lo  peccato,  ciré  per  lui  ; e 
faccia  purgamento  per  sè,  e per  la  sua 
casa. 

7 Appresso,  prenda  due  becchi,  c pre- 
sentili nel  cospetto  del  Signore,  all'en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

H E tragga  Aaronne  le  sorti  sopra 
que  due  becchi;  una  sorte  per  lo  Signore, 
e un’  altra  per  Atazel. 

E offerisca  Aaronne  il  becco,  sopra  il 
quale  sarà  caduta  la  sorte  per  Io  Signore  • 
e sacrifichilo  per  lo  peccato, 
lo  Ma  il  becco,  sopra  il  quale  sarà  ca- 
duta la  sorte  per  Azazel,  sia  presentato 
Vivo  davanti  al  Signore,  per  far  purga- 


mento con  esso,  per  mandarlo  nel  de- 
serto, come  per  Azazel. 

11  Offerisca  adunque  Aaronne  il  gio- 
dt*l  mc.,  iJicio  Per  lo  peccato  eli’  ù 

nei  lui,  e faccia  purgamento  per  sé, e i«-r 

natoli*!^?'  E’  dW  ch'  ‘ uvrà  bo- 
llato il  gio  venco  del  suo  sacrificio  per  lo 

peccato,  eh’  è per  lui  ; 1 

12  Prenda  pieno  il  turibolo  di  brace  ac- 
cese d in  su  1 Altare,  d’ innanzi  al  Sì- 
«P?,1;®  • « due  menate  piene  del  profumo 
degli  animati  polverizzato;  e rechilo 
dentro  della  Cortina. 

13  E inetta  il  profumo  sopra  il  fuoco, 
davanti  al  Signore  ; e copra  il  vapore  dei 
profumo  il  Coperchio,  eh’  è sopra  la 

muoiAn0nkin/a;  Che  ,alor“  ‘‘Kli  non 

14  Poi  prenda  del  sangue  del  giovenco, 
e spruzzmc  col  dito  ^parfeanKe 
del  Coperchio,  verso  Oriente;  spruzzi 
parimente  col  dito  di  quel  sangue,  sette 
V([!^  davanti  al  Coperchio. 

J*  ?ca,mi  anfora  il  iwcco  del  sacrificio 
peccato,  eli  è per  lo  popolose  por- 
2"®  il  «anKue  dentro  della  Cortina;  c 

S£?iiri*2  mtnRUV  <h.e*so,  come  avrà 
tatto  dii  sangue  del  giovenco  ; e spruz- 
zine sopra  il  Coperchio,  e davanti  al  Co- 
peremo.  » 

11  Santuario,  purifi- 
candolo dell  immondizie  de' figliuoli  d’  1- 
sraele,  e de’  lor  misfatti,  secondo  tutti 
ilo.pecoati  ; faccia  ancora  il  simigliarne 
al  Tabernacolo  della  convenenza,  il 
quale  e stanziato  appresso  loro,  per  le 
loro  immondizie.  1 

17  E non  siavi  aleuti  uomo  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  quando  esso 
entrerà  nel  Santuario,  per  farvi  purga- 
mento,  finché  non  sia  uscito.  E,  dopo 
eh  egli  avra  fatto  il  purgamento  per  sé, 
per  la  sua  casa,  e pur  tutta  la  raunanza 
d’ Israele; 

IH  Esca  verso  l’Altare,  eh’ è davanti  al 
signore,  e faccia  purgamento  per  esso; 
e prenda  del  sangue  del  giovenco,  e del 
sangue  del  becco,  e met  talo  in  su  le  cor- 

nio  A,,tare»  a,torn<>  attorno, 
ij  E col  dito  spruzzi  di  quel  sangue 
sette  volte  sopra  l’  Altare  ; e così  pm  ifi- 
f “do,  e santifichilo  dell'  immondizie 
de  figliuoli  d’ Israele. 

20  J5  dopo  ch’egli  avrà  compiuto  di 
tare  il  purgamento  del  Santuario,  e del 
1 abemaeolo  della  convenenza,  c del- 
1 Altare,  offerisca  il  liecco  vivo. 

“ P°8'  Aaronne  le  sue  due  mani  so- 

pra il  capo  del  becco  vìvo,  e faccia  sopra 
esso  confessione  di  tutte  le  iniquità  de*  fi- 
gliuoli d Israele,  e di  tutti  i misfatti  loro, 
secondo  tutti  i lor  peccati  ; e metta 
quelli  sopra  il  «rapo  di  quel  becco,  e man- 
dine/o nel  diserto  per  mano  di  un  uomo 
apposta. 

22  E quel  becco  porterà  sopra  sé  tutte 
le  loro  Iniquità,  In  terra  solitaria;  e la- 
ttilo colui  andar  por  lo  deserto. 
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23  Appresso  entri  Aaronne  ne!  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e spoglisi  i 
vestimenti  lini,  i quali  egli  bì  avea  ve- 
stiti entrando  nel  Santuario;  erlpongaii 

quivi-  . . , 

24  Poi  lavisi  le  carni  con  acqua,  in  lu- 
ogo santo,  e rivesta  i suoi  vestimenti  ; 

Poi  esca,  e sacrifichi  il  suo  olocausto,  e 
olocausto  del  popolo  ; e faccia  purga- 
mento per  sè,  e per  lo  popolo. 

25  E bruci  il  grasso  del  sacrificio  per  lo 
peccato  sopra  1'  Altare. 

26  E lavi  colui  che  avrà  menato  via  il 
becco  per  Azazel  i suoi  vestimenti,  e le 
sue  carni,  con  acqua;  poi  ritorni  nel 
campo. 

27  Ma  portisi  fuor  del  campo  il  giovenco 
del  sacrifici n per  lo  peccato,  e il  becco 
del  sacrificio  per  lo  peccato,  il  cui  sangue 
sari  stato  portato  dentro  al  Santuario, 
per  farvi  purgamento;  e brucisi  la  lor 
pelle,  e la  lor  carne,  e il  loro  sterco,  col 
fuoco.  . , , 

2H  E lavi  colui  che  gli  avrà  bruciati  l 
suoi  vestimenti,  e le  sue  carni,  con  ac- 
qua : e poi  vengasene  nel  campo. 

29  E siavi  questo  per  istatuto  perpetuo. 
Nel  settimo  mese,  nel  decimo  giorno  del 
mese,  affliggete  l’ anime  vostre  ; e non 
fate  lavoro  alcuno,  nè  colui  eh’ è natio 
del  paese,  nè  il  forestiere  che  dimora  fra 
voi. 

3(1  Perciocché  in  quel  d\  si  farà  purga- 
mento per  voi,  per  purificarvi  ; voi  sarete 
purificati  di  tutti  i vostri  peccati  nel  co- 
spetto del  Signore. 

31  Siavi  quel  giorno  ri  poso  di  Sabato;  e 
affliggete  in  esso  P anime  vostre,  per 
istatuto  perpetuo. 

32  E il  Sacerdote,  che  sarà  stato  unto, 
e consagrato,  per  esercitare  il  sacerdo- 
zio, in  luogo  di  suo  padre,  faccia  il  pur- 
gamento. essendo  vestito  de’  vestimenti 
lini,  de’  vestimenti  sacri. 

33  E faccia  il  purgamento  per  lo  santo 
Santuario,  e per  lo  Tabernacolo  della 
convenenza,  e per  1’  Altare  ; faccia  pari- 
mente il  purgamento  per  li  sacerdoti,  e 
per  tutto  il  popolo  della  raunanza. 

34  E siavi  questo  per  istatuto  perpetuo, 
per  far  purgamento  per  i figliuoli  d’  I- 
sraelo,  di  tutti  l lor  peccati,  una  volta 
P anno.  E si  fece  come  il  Signore  avea 
comandato  a Mosò. 

CAPO  XVII. 

IL  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
dicendo: 

2 Parla  ad  Aaronne  c a*  suoi  figliuoli,  e 
a tutti  l figliuoli  d’ Israele,  e di’ loro: 
Quest’  è quello  clic  il  Signore  ha  coman- 
dato, dicendo  : 

3Se  alcuno  della  casa  d’Israele  scanna 
bue,  o agnello,  o capta,  dentro  del  cam- 
po ; o anello  Re  lo  scanna  fuor  del  cam- 
po, 

4  E non  l’ adduce  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo deila  convenenza,  per  offerirne 
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1*  offerta  ni  Signore,  davanti  al  Taber- 
nacolo del  Signore  ; ciò  sia  imputato  a 
colui  in  ispargimento di. sangue;  egli  ha 
sparso  sangue,  e però  sia  riciso  d’ infra 
il  suo  popolo. 

5 Acciocché  i figliuoli  d’ Israele  addu- 

cano i lor  sacri  fieli,  i quali  essi  sacrificano 
perii  campi,  e li  presentino  ai  Signore 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza, dandoli  al  sacerdote  ; e li  sacrifi- 
chino al  Signore,  per  sacrifici!  da  render 
grazie  : , „ 

6 E acciocché  il  sacerdote  spanda  il 
sangue  di  essi  sacrificii  sopra  l'Altare 
dell’  Signore,  all’  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza  ; e faccia  bruciare 
il  grasso  in  soave  odore  al  Signore  : 

7 E non  sacrifichino  più  i lor  sacrificii 
a’  demonli,  dietro  a'  quali  sogliono  andar 
fornicando.  Questo  sia  loro  uno  statuto 
perpetuo  per  le  lor  generazioni- 

8 DI’  loro  ancora  : Se  alcuno  della  casa 

d’ Israele,  o de’  forestieri  che  dimore- 
ranno fra  voi,  offerisce  olocausto  o sa- 
crificio; , , _ 

9 E non  l’ adduce  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  per  sacrifi- 
carlo al  Signore  ; sia  quell’  uomo  riciso 
da’ suol  popoli. 

10  E se  alcuno  della  casa  d’ Israele,  o 
de*  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro, 
mangia  alcun  sangue,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a quella  persona  che  avrà 
mangiato  il  sangue;  e la  sterminerò  d’ in- 
fra il  suo  popolo. 

11  Perciocché  la  vita  della  carne  è nel 
sangue;  e però  vi  ho  ordinato  che  sia 
posto  sopra V Aitare,  per  far  purgamento 
per  l’ anime  vostre;  concìossiachè  il 
sangue  sia  quello  con  che  si  fa  il  purga- 
mento per  la  persona. 

1 2 Perciò  ho  detto  a’  figliuoli  d’ Israele  : 
Niuno  di  voi  mangi  sangue  : il  forestiere 
stesso,  che  dimora  fra  voi,  non  mangi 
sangue. 

13  E anche.  Re  alcuno  de*  figliuoli  d’  I- 
sraele,  o de’ forestieri  che  dimoreranno 
fra  loro,  prende  a caccia  alcuna  fiera,  o 
uccello,  die  si  può  mangiare,  spandane 
il  sangue,  e copralo  di  polvere. 

14  Perciocché  esso  è la  vita  di  ogni 
carne  ; il  sangue  le  è in  luogo  di  anima  ; 
e però  ho  detto  a’  figliuoli  d’ Israele  : Non 
mangiate  sangue  di  alcuna  carne  ; per- 
ciocché il  sangue  ò la  vita  di  ogni 
carne;  chiunque  ne  mangerà  sia  ster- 
minato. 

15  E qualunque  persona  avrà  man- 
giata carne  di  bestia  morta  da  sé,  o lace- 
rata dalle  fiere,  natio,  o forestiere  eh’  e- 
gll  sia,  lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso, 
con  acqua;  e sia  immondo  in  fino  alla 
sera  ; poi  sia  netto. 

16  E,  se  non  lava  ì suoi  vestimenti,  e 
le  sue  carni,  egli  porterà  la  sua  ini- 
quità. 
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II.  signore  parlò  ancora  a Mosé,  di- 
cendo : 

2 l’aria  a'  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  ; 
Io  sono  11  Signore  Iddio  vostro. 

3 Non  late  secondo  l’ opere  del  paese  di 
Egitto,  nel  quale  siete  dimoiati  ; non 
tate  altresì  secondo  l' opere  del  paese  di 
Canaan,  dove  io  vi  conduco  ; e non  pro- 
cedete secondo  i lor  costumi. 

4 Mettete  in  opera  le  mie  leggi,  e osser- 
vate i miei  statuti,  per  camminare  in 
cmsì.  Io  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

5 Osservate,  dico,  i miei  statuti,  e le 
mie  leggi;  le  quali  chiunque  metterà 
in  opera  viverà  per  esse.  Io  tono  il  Si- 
gnore. r . 

fi  Ni  uno  si  accosti  ad  alcuna  sua  carnai 

f urente,  per  iscoprire  le  tue  vergogne- 
o tono  il  Signore. 

7 Non  iscoprir  le  vergogne  di  tuo  padre, 
né  le  vergogne  di  tua  madre;  eli* è tua 
madre  ; non  iscoprir  le  sue  vergogne. 

il  Non  iscoprir  le  vergogne  imita  mo- 
glie di  tuo  padre  ; esse  son  le  vergogne 
di  tuo  padre. 

9 Non  iscoprir  le  vergogne  di  tua  sorel- 
la, figliuola  di  tuo  padre,  o figliuola  di 
tua  madre,  generata  in  casa,  o generata 
fuori. 

10  Non  iscoprir  le  vergogne  della  figli- 
uola del  tuo  figliuolo,  o della  figliuola 
della  tua  figliuola;  conciossìachè  esse 
sieno  le  tue  vergogne  prople. 

11  Non  iscoprir  le  vergogne  della  figli- 
uola della  moglie  di  tuo  padre,  generata 
da  tuo  padre.  Eli’  è tua  sorella. 

12  Non  iscoprir  le  vergogne  della  so- 
rella di  tuo  padre.  Eli’  e la  carne  di  tuo 
padre. 

13  Non  iscoprir  le  vergogne  della  so- 
rella di  tua  madre;  perciocché  eli’ è la 
carne  di  tua  madre. 

14  Non  iscoprir  le  vergogne  del  fratello 
di  tuo  padre;  non  accostarti  alla  sua 
moglie  ; eli’  è tua  zia. 

15  Non  iscoprir  le  vergogne  della  tua 
nuora;  eli’ è moglie  del  tuo  figliuolo; 
non  iscoprir  le  sue  vergogne. 

16  Non  iscoprir  le  vergogne  della  mo- 

glie  del  tuo  fi  atello  ; esse  son  le  vergogne 
el  tuo  fratello. 

17  Non  iscoprir  le  vergogne  di  una 
donna,  e della  sua  figliuola  insit ine’;  non 
prender  la  figliuola  del  suo’ figliuolo,  nè 
la  figliuola  della  sua  figliuola,  per  isco- 
prir le  lor  vergogne;  esse  sono  una 
medesima  carne;  ciò  è una  scellera- 
tezza. 

16  Non  prendere  eziandio  una  donna, 
insieme  con  la  sua  sorella  ; per  esser  la 
tua  rivale,  scoprendo  le  vergogne  della 
sua  sorella,  insieme  con  lei,  in  vita  sua. 

19  E non  accostarti  a donna,  mentre  è 
appartata  per  la  sua  immondizia,  per 
iscoprir  le  sue  vergogne. 

20  E non  giacer  carnalmente  con  la 


moglie  del  tuo  prossimo,  contaminan- 
doti con  essa. 

21  E non  dar  della  tua  progenie,  per 
furia  passar  per  lo/uoco  a Moleo  ; ,■  non 
profanare  li  Nome  dell’ Iodio  tuo.  lo 
«ono  il  Signore. 

22  Non  giacer  carnalmente  con  ma- 
schio;  ciò  e cosa  abbonirne  voie. 

2,1  Parimente,  non  congiugnerti  car- 
nalmente con  alcuna  bestia,  per  conta- 
minarti con  essa;  e non  presentisi  la 
donna  ad  alcuna  bestia,  per  farsi  coprire; 
ciò  e confusione. 

24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di 
queste  cose;  conciossìachè  le  genti,  che 
io  scaccio  dal  vostro  cospetto,  si  sieno 
contaminate  in  tutte  queste  cose. 

2o  E il  paese  è stato  contaminato;  onde 
io  visito  sopra  esso  la  sua  iniquità,  e il 
Mese  vomita  fuori  i suoi  al  itatoli. 

26  Ma  voi,  osservate  i miei  statuti, e le 
mie  leggi;  e non  fate  alcuna  di  queste 
cose  abboininevoli,  né  il  natio  del  paese, 
nè  il  forestiere  che  dimora  tra  voi  ; 

27  (Conciossìachè  gli  uomini  di  quel 
paese,  che  sono  stati  innanzi  a voi,  ab- 
biano latte  tutte  queste  cose  abbomine- 
voll  ; laonde  il  paese  è stato  contami- 
nato) ; 

2B  Acciocché  il  paese  non  vi  vomiti 
fuori,  se  voi  lo  contaminerete  ; come 
avra  vomitata  fuori  la  gente  eh’  ero  in- 
nanzi a voi. 

29  Perciocché,  se  alcuno  fa  alcuna  di 
queste  coseabliominevoli,  !e  persone  che 
avranno  ciò  fatto  saranno  sterminate 
d infra  il  lor  popolo. 

3u  Osservate  adunque  ciò  che  io  co- 
mando die  si  osservi,  per  non  operare 
secondo  alcuno  di  que’ costumi  abbomi- 
nevoli,  che  sono  stati  usati  innanzi  a 
voi  ; e non  vi  contaminate  in  essi.  Io 
tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

CAPO  XIX. 

I L Signore  parlò  ancora  a Mose,  di- 

1 cendo: 

2 Parla  a tutta  la  raunanzade’  figliuoli 
d’  Israele,  e di’ loro:  Siate  santi;  per- 
ciocché io,  il  Signore  Iddio  vostro,  son 
santo. 

3 Porti  ciascuno  riverenza  «sua  madre, 
e a suo  padre  ; e osservate  i miei  Sabati. 
Io  sono  11  Signore  Iddio  vostro. 

4 Non  vi  rivolgete  agl’idoli,  e non  vi 
fate  dii  di  getto,  lo  sono  il  Signore  Iddio 
vasi  io. 

5 E quando  voi  sacrificherete  al  Si- 
gnore sacrificio  da  render  grazie,  sacri- 
ficatelo in  maniera  eh’  egli  sìa  gradito 
per  voi. 

6 Mangisi  il  giorno  stesso  die  voi  l’ av- 
rete sacrificato,  e il  giorno  seguente  ; ma 
ciò,  che  ne  sarà  avanzato  fino  al  terzo 
giorno,  sia  bruciato  col  fuoco. 

7 E se  pur  se  ne  mangerà  il  terzo 
giorno,  sarà  fi-acidume;  non  sarà  gra- 
dito. 
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a E chiunque  ne  avrà  mangiato  por- 
terà la  sua  iniquità;  perciocché  e^li 
avrà  profanata  una  cosa  sacra  al  Si- 
gnore : e però  sia  quella  persona  ricisa 
da’  suoi  popoli. 

!>  E quando  voi  mieterete  la  ricoltadella 
vostra  terra,  non  mietere  affatto  il  canto 
«lei  campo  ; e non  isplgolar  le  spighe  tra- 
lasciate della  tua  ricolta. 

10  E non  racimolar  la  tua  vigna,  nè 
raccoglierne  i granelli  ; lasciali  a’  pove- 
ri, e a' forestieri,  lo  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro. 

1 1 Ninno  di  voi  rubi,  nè  menta,  nè  frodi 
il  suo  prossimo. 

1 2 E non  giurate  falsamente  per  lo  mio 
Nome,  si  cheta  profani  il  Nome  dell’  Id- 
dio tuo.  lo  sono  il  Signore. 

13  Non  oppressore  il  tuo  prossimo,  e 
non  rapir gli  il  suo  ; il  pagamento  delV  o- 
pera  del  tuo  mercenario  non  dimori 
appresso  di  te  la  notte,  infino  alla  mat- 
tina. 

14  Non  maledire  il  sordo,  e non  porre 
intoppo  davanti  al  cieco  ; ma  temi  l’ Id- 
dio tuo.  Io  sono  il  Signore. 

15  Non  fate  iniquità  in  gimlicio  ; non 
aver  riguardo  alla  qualità  del  povero;  e 
non  portare  onore  alla  qualità  del 
grande;  rendi  giusto  gimlicio  al  tuo 
prossimo. 

16  Non  andare  sparlando  d' altrui 
fra’  tuoi  popoli  ; e non  levarti  contro  al 
sangue  del  tuo  prossimo.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

17  Non  odiare  il  tuo  fratello  nel  tuo 
cuore  ; riprendi  pure  il  tuo  prossimo,  e 
non  caricarti  di  peccato  per  lui. 

18  Non  far  vendetta,  e non  serbare 
odiosi  que’del  tuo  popolo;  anzi  ama  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso.  Io  sono  il 
Signore. 

1!)  Osservate  i miei  statuti;  non  far 
coprire  la  tua  bestia  da  altra  di  diversa 
spezie;  non  seminare  il  tuo  campo  di 
diverse  spezie  di  semenze  ; e non  portare 
addosso  veste  contesta  ai  diverse  ma- 
terie. 

2u  Se  alcuno  giace  carnalmente  con 
donna,  la  quale  essendo  serva,  sla  stata 
sposata  ad  un  uomo,  senza  essere  stata 
riscattata,  nè  essere  stata  messa  In  li- 
bertà, sieno  amendue  gastigati  di  scopa- 
tura; non  sieno  (atti  morire  ; perciocché 
colei  non  è stata  messa  in  libertà. 

21  E adduca  colui  al  Signore,  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
un  montone  per  sacrificio  per  la  sua 
colpa. 

22  E faccia  il  sacerdote,  col  montone 
del  sacrificio  per  la  colpa,  purgamento 
davanti  al  Signore,  per  lui,  del  peccato 
eh’  egli  ha  commesso  : e il  peccato  eli’  e- 
gli  ha  commesso  gli  sia  perdonato. 

23  Ora,  quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese,  e avrete  piantato  qualche  albero 
fruttifero,  toglietegli  il  prepuzio,  cioè  il 
suo  frutto  ; tenete  quell’  albero  per  inclr- 


conciso  per  tre  anni;  non  mangisene 
del  frutto. 

24  E l'anno  quarto  sia  tutto  il  frutto 
suo  cosa  sacra  al  Signore,  da  rendergli 
lode. 

25  Ma  1'  anno  quinto  mangiate  del  suo 
frutto,  cogliendo  la  sua  rendita  per  voi. 

10  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

26  Non  mungiate  nulla  col  sangue  ; non 
usate  auguri,  nè  pronostichi. 

27  Non  vi  tagliate  a tondo  i capelli 
da’  lati  del  capo  ; e non  vi  guastate  i canti 
della  barba. 

28  Parimente  non  vi  fate  alcuna  taglia- 
tura nelle  carni  per  un  morto,  e non  vi 
fate  bollatura  alcuna  addosso,  lo  sono 

11  Signore. 

28  Non  contaminar  la  tua  figliuola,  re- 
candola a fornicare;  e il  paese  non  for- 
nichi, e non  si  empia  di  scelleratezze. 

3u  Osservate  i miei  Sabati  ; e riverite  il 
mio  Santuario.  Io  sono  il  Signore. 

31  Non  vi  rivolgete  agli  spiriti  di  Pi- 
tone, e agl’  indovini  ; e non  li  doman- 
date, per  contaminarvi  con  essi.  Io#o«o 
il  Signore  iddio  vostro. 

32  Levati  su  davanti  al  canuto,  e onora 
l' aspetto  del  vecchio;  e temi  dell’  Iddio 
tuo.  Io  sono  il  Signore. 

83  E quando  alcun  forestiere  dimorerà 
con  voi  nel  vostro  paese,  non  gli  fate 
alcun  torto. 

34  Siavi  il  forestiere,  che  dimorerà  con 
voi,  come  uno  di  voi  che  sia  natio  del 
paese;  amalo  come  te  stesso;  concios- 
siachè  voi  siate  stati  forestieri  nel  paese 
di  Egitto.  Io  sono  il  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

35  Non  fate  alcuna  Iniquità  in  giudicìo, 
nè  in  misura  di  spazio,  nè  in  peso,  nè  in 
misura  di  contenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti, 
Efa  giusto,  c Hin  giusto.  Io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  che  vi  ho  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto. 

37  Osservate  adunque  tutti  i miei  sta- 
tuti, e tutte  le  mie  leggi,  e mettetele  in 
opera-  Io  sono  il  Signore. 

CAPO  XX. 

IL  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
dicendo  : 

2  Di’  ancora  a’  figliuoli  d’ Israele  ; Chi- 
unque de’  figliuoli  d’ Israele,  o de'  fore- 
stieri che  dimorano  in  Israele,  avrà  dato 
della  sua  progenie  a Molec,  del  tutto 
sia  fatto  morire  ; lapidilo  il  popolo  del 
paese. 

3  E lo  ancora  metterò  la  mia  faccia 
contro  a quell’  uomo,  e lo  sterminerò 
d’ infra  SI  suo  popolo;  perciocché  egli 
avrà  dato  delia  sua  progenie  a Molec, 
per  contaminare  li  mio  Santuario,  e per 
profanare  il  mio  Nome  santo. 

4  Che  se  pure  il  popolo  del  paese  del 
tutto  chiude  gli  occhi,  per  non  vedere 
quell'  uomo,  quando  avrà  dato  delia 
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sua  progenie  a .Moloc,  por  non  farlo 
morire  ; 

5 lo  metterò  la  mia  faccia  contro  a 
quell’  uomo,  e contro  aliasua  famiglia; 
e sterminerò  d' infra  il  lor  popolo  lui,  e 
tutti  coloro  che  lo  seguiranno,  in  forni- 
care dietro  a Molec. 
fi  E se  alcuna  persona  si  rivolge  agli 
spiriti  di  l’itone,  o agl’  indovini,  per 
fornicar  dietro  a loro,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a quella  persona,  e la 
sterminerò  d’ infra  il  suo  popolo. 

7 Voi  dunque  santificatevi,  e siate 
santi;  perciocché  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

U E osservate  i miei  statuti,  e mette- 
teli in  opera.  Io  tono  il  Signore  che  vi 
santifico. 

y Se  alcuno  maledice  suo  padre,  o sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire;  egli 
ha  maledetto  suo  padre,  o sua  madre  ; 
sia  il  suo  sangue  sopra  lui. 

10  E se  alcuno  commette  adulterio  con 
la  moglie  di  un  altro,  con  la  moglie  del 
suo  prossimo;  facciansi  morire  l’ adul- 
tero e 1’  adultera. 

11  E se  alcuno  giace  con  la  moglie  di 
suo  i >adre,  egli  ha  scoperte  le  vergogne 
di  suo  padre  ; del  tutto  facciansi  morire 
amendue  ; sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

12  K se  alcuno  giace  con  la  sua  nuora, 
del  tutto  facciansi  morire  amendue; 
essi  hanno  fatta  contusione;  sia  il  lor 
sangue  sopra  loro. 

13  E se  alcuno  giace  carnai  mente  con 
maschio,  amendue  hanno  fatta  una 
cosa  abbomiuevole  ; del  tutto  facciansi 
morire  ; sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

14  E se  alcuno  prende  una  donna,  e 
la  madre  di  essa  insieme,  ciò  è scellera- 
tezza ; bruchisi  col  fuoco,  e lui,  e loro; 
acciocché  non  vi  sia  alcuna  scellera- 
tezza nel  mezzo  di  voi. 

15  E se  alcuno  si  congiugne  carnal- 
mente con  una  bestia,  del  tutto  sia  fatto 
morire  : uccidete  ancora  la  bestia. 

Iti  Parimente,  se  alcuna  donna  si 
accosta  ad  alcuna  bestia,  per  tarsi  co- 
prire, uccidi  la  donna,  e la  bestia  ; del 
tutto  facciansi  morire  ; sia  il  lor  sangue 
sopra  loro. 

17.  E se  alcuno  prende  la  sua  sorella, 
figliuola  di  suo  padre,  o figliuola  di  sua 
madre,  e vede  le  sue  vergogne,  ed  essa 
vede  le  vergogne  di  luì,  ciò  ù cosa  vitu- 
perosa ; sieuo  adunque  amendue  ster- 
minati alia  vista  de’  figliuoli  del  lor 
popolo;  colui  ha  scoperte  le  vergogne 
della  sua  sorella  ; porti  la  sua  iniquità. 

18  E se  alcuno  giace  con  donna  me- 
struata, e scopre  le  sue  vergogne,  egli 
ha  scopertoli  flusso  di  quella  donna,  ed 
essa  ha  scoperto  il  flusso  del  suo  sangue . 
perciò  aleno  amendue  sterminati  del 
mezzo  del  lor  popolo. 

Iti  E non  lacoprir  le  vergogne  della 
sorella  di  tua  madre,  o della  sorella  di 
tuo  patire  ; perciocché  se  alcuno  scopre 


la  carne  loro,  amendue  porteranno  hi 
loro  iniquità. 

20  E se  alcuno  giace  con  la  sua  zia, 
egli  ha  scoperte  le  vergogne  uel  suo 
zio;  amendue  porteranno  il  Jor  peccato; 
sieuo  fatti  morire,  e non  abbiano  figli- 
uoli. 

21  Parimente,  se  alcuno  prende  la 
moglie  del  suo  fratello,  ciò  è cesa 
brutta  ; colui  ha  scoperte  le  vergogne 
del  suo  fratello  ; sieuo  senza  figliuoli. 

22  Osservate  tutti  l miei  statuti,  e 
tutte  le  mie  leggi,  e metteteli  in  opera  ; 
acciocché  il  paese,  dove  io  vi  conduco 
per  abitarvi,  non  vi  vomiti  fuori. 

23  E non  procedete  secondo  i costumi 
della  nazione  che  io  scaccio  dal  vostro 
cospetto;  perciocché  essi  hanno  bitte 
tutte  queste  cose  ; onde  io  gli  ho  avuti 
in  abbominio. 

24  E io  vi  ho  detto  : Voi  possederete  la 
terra  loro,  e io  ve  la  darò  per  posse- 
derla ; terra  stillante  latte  e mele,  lo 
sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho 
separati  dagli  altri  popoli 

25  E pero  mettete  differenza  fra  la 
bestia  monda  e l’ immonda,  c fra  l’ uc- 
cello mondo  e l’ immondo  ; e non  ren- 
dete le  vostre  persone  abhominevoli  per 
quelle  bestie,  o per  quegli  uccelli,  o per 
alcun  rettile  che  serpe  sopra  la  terra,  i 
quali  io  vi  ho  separati  per  averli  per 
immondi. 

28  E siatemi  santi;  perciocché  io,  il 
Signore,  santo;  e vi  ho  separati 
dagli  altri  popoli,  acciocché  siate  miei. 

2/  Se  alcuno,  uomo  o donna,  ha  lo 
spirito  di  Pitone,  o è indovino,  del  tutto 
sia  fatto  morire  ; sia  lapidato  ; sia  il 
sangue  di  tali  persone  sopra  loro. 

CAPO  XXI. 

P.  Signore  disse,  oltre  a ciò,  a Mosè: 
Parla  a’  sacerdoti,  figliuoli  di  An- 
rounc,  e di’  loro  : Non  contaminisi 
alcun  sacerdote  fra’ suoi  popoli,  per  un 
morto, 

2 Se  non  è per  alcun  suo  prossimo 
carnai  parente  ; per  sua  madre,  per 
suo  padre,  per  suo  figliuolo,  per  sua 
figliuola,  o per  suo  fratello  ; 

3 O per  una  sua  sorellu  germana,  che 
sia  vergine,  e che  non  abbia  avuto  ma- 
rito ; per  una  tale  potrà  contaminarsi. 

4 Non  contaminisi  fra’  suoi  popoli, 
come  marito,  in  maniera  che  si  renda 
Immonda 

6 Non  dipelimi  il  capo,  e non  radansi 
i canti  della  barba,  e non  facciansi  tagli- 
ature nelle  carni. 

fi  Sieno  santi  all’  Iddio  loro,  e non  pro- 
fanino il  Nome  dell’Iddio  loro;  con- 
ciossiachè  essi  offeriscano  i sacrifica  che 
si  fanno  per  fuoco  al  Signore,  le  vivande 
dell’  Iddio  loro  ; perciò  sieuo  santi. 

7 Non  prendano  donna  meretrice,  né 
viziata,  né  donna  ripudiata  dal  suo  ma- 
rito ; perciocché  son  santi  all’  Iddio  loro . 
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)l  Santificali  adunque;  concìossiachè 
essi  offeriscano  le  vivande  dell’  Iddio 
tuo;  (denti  santi;  perciocché  io,  il  Si- 
gnore che  vi  santifico,  son  santo. 

E se  la  figliuola  di  un  sacerdote  si 
contamina,  fornicando,  ella  contamina 
suo  padre  ; sia  arsa  col  fuoco, 
lu  Ala  il  Sacerdote,  il  sommo  fra’  suol 
fratelli,  sopra  il  cui  capo  sarà  stalo 
sparso  1’  olio  dell’  Unzione,  e 11  quale 
sarà  stato  consacrato  per  vestire  i vesti- 
menti sacri,  non  Iscoprasi  il  capo,  e non 
^sdruciscasi  i vestimenti. 

1 1 E non  entri  in  luogo  dove  sia  alcun 
corpo  morto  ; non  contaminisi,  non  pur 
per  suo  padre,  nè  per  sua  madre. 

12  E non  esca  fuori  del  Santuario,  e non 
contamini  il  Santuario  dell’  Iddio  suo  ; 
perciocché  il  Diadema  dell’  olio  del- 
1’  Unzione  dell’  Iddio  suo  6 sopra  luì. 
lo  sono  il  Signore. 

13  E prendasi  moglie  che  sia  ancora 
vergine. 

U Non  prenda  queste  : nè  vedova,  nè 
ripudiata,  nè  viziata,  nè  meretrice  ; 
anzi,  prenda  per  moglie  una  vergine 
de' suoi  popoli. 

15  E non  contamini  la  sua  progenie 
ne’ suoi  popoli;  perciocché  lo  sono  il 
Signore,  che  lo  santifico. 

Ili  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè, di- 
cendo: 

17  Parla  ad  Aaronne,  e digli:  Se  alcu- 
no della  tua  progenie,  per  le  loro  età, 
ha  in  sè  alcun  difetto,  non  s’  appressi 
per  offerir  le  vivande  dell’  Iddio  suo. 

Ih  Perciocché  niun  uomo,  in  cui  sia 
ditello,  vi  si  dee  appressare  ; nè  il  cieco, 
nè  il  zoppo,  nè  colui  che  hall  naso  schi- 
acciato, o smisurato. 

Ih  Nè  colui  clie  ha  rottura  nel  piè,  o 
rottura  nella  mano. 

2u  Nè  il  gobbo,  nè  colui  che  ha  panno, 
o albeggine  nell'occhio,  nè  colui  che  ha 
scabbia,  o volatica  ; nè  l' ernioso. 

21  Niun  uomo  adunque,  della  progenie 
del  Sacerdote  Aaronne,  in  cui  sia  alcun 
difetto,  s’appressi  per  offerire  i sacrificii 
tatti  per  fuoco  al  Signore  ; vi  è difetto  in 
lui  ; perciò,  non  si  uppressì  per  offerir 
le  vivande  dell’  Iddio  suo. 

22  Ben  potrà  egli  mangiar  delle  vi- 
vande dell’  Iddìo  suo,  cosi  delle  santis- 
sime, come  delle  sante. 

23  Ma  non  venga  alla  Cortina,  e non 
si  appressi  all’Altare;  perciocché  vi  è 
in  lui  difetto;  e non  contamini  i miei 
luoghi  santi;  perciocché  io  sono  il  Si- 
gnore che  li  santifico. 

24  E Mosè  disse  queste  cose  ad  Ae- 
rolinee a’  suoi  figliuoli,  e a tutti  i figli- 
uoli d Israele. 

CAPO  XXII. 

Ti.  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
» cendo  : 

2 Di’  ad  Aaronna  e a'  suoi  figliuoli. 


che  si  astengano  dalle  cose  sacre 
de’  figliuoli  d’ Israele,  e non  profanino  il 
mio  Nome,  nelle  cose  che  mi  consacrano. 
Io  sono  il  Signore. 

3 Di’  loro:  Se  alcuno,  di  tutta  la  vo- 
stra progenie,  nelle  vostre  generazioni, 
si  appressa  alle  cose  sacre,  che  i figliuoli 
d’  Israele  avranno  consacrate  al  Si- 
gnore, avendo  addosso  la  sua  immon- 
dizia ; quella  persona  sia  ricisa  dal  mio 
cospetto.  Io  sono  il  Signore. 

4 Ninno,  della  progenie  di  Aaronne, 
che  sia  lebbroso,  o che  abbia  la  cola- 
gionc,  non  mangi  delle  cose  sacre, 
finché  non  sìa  netto.  Parimente,  se 
alcuno  ha  toccata  qualunque  persona 
immonda  per  un  morto,  o se  d’  alcuno  è 
uscito  seme  genitale  ; 

5 O se  alcuno  ha  tocco  qual  si  voglia 
rettile,  per  lo  quale  sia  reuduto  im- 
mondo; o alcun  uomo,  per  lo  quale  sia 
renduto  immondo,  secondo  qualunque 
sua  immondizia; 

t>  La  persona  che  1’  avrà  torco  sia  im- 
monda infino  alla  sera,  e non  mangi 
delle  cose  sacre,  che  prima  ella  r.on 
abbia  lavate  le  sue  carni  con  acqua. 

7 E,  ciò  fatto,  dopo  che  il  sole  sarà 
tramontato,  sarà  netta  ; e poi  potrà 
mangiar  delle  cose  sacre  ; perciocché 
sono  suo  cibo. 


8 Non  mangi  il  sacerdote  alcuna  carne 
di  bestia  morta  da  sè,  o lacerata  dalle 
fiere,  per  rendersi  immondo,  lo  sono  il 
Signore. 

il  Osservino  adunque  ciò  clic  io  ho 
comandato  che  si  osservi,  e non  si  cari- 
chino di  peccato,  e non  muoiano  per 
esso,  se  profanino  questa  mia  ordina- 
zione. Io  sono  il  Signore  che  11  santi- 
fico. 

10  E niuno  strano  non  mangi  delle 
cose  sacre;  il  forestiere  del  sacerdote, 
nè  il  suo  mercenario,  non  mangino 
delle  cose  sacre. 

11  Ma,  quando  il  sacerdote  avrà  com- 
perata una  persona  co’ suoi  danari,  essa 
ne  potrà  mangiare  ; parimente  il  servo 
natogli  in  casa  ; costoro  potranno  man- 
giare del  cibo  di  esso. 

12  E la  figliuola  del  sacerdote,  se  è 
maritata  a uno  strano,  non  mangi  del- 
1’  offerta  delle  cose  sacre. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacerdote  è 
vedova,  o ripudiata,  senza  aver  figliuoli, 
e torna  a stare  in  casa  di  suo  padre, 
come  nella  sua  fanciullezza  ; ella  potrà 
mangiar  delle  vivande  di  suo  padre; 
ma  niuno  straniere  ne  mangi. 

14  E se  pure  alcuno  mangia  alcuna 
cosa  sacra  per  errore,  sopraggiungavi  il 
quinto,  c dialo  al  sacerdote,  insieme 
con  la  cosa  sacra. 

15  Non  profanino  adunque  le  cose 
sacre  de’  figliuoli  d’  Israele,  le  quali 
essi  avranno  offerte  al  Signore. 

16  E non  si  carichino  d'  iniquità  di 
colpa,  mangiando  le  cose  da  essi  consa- 
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errate  ; perciocché  io  wno.il  Signore  che 
li  santifico. 


CAPO  XXIII. 


J 7 II  Signore  parlò  ancora  a Mot. è,  di- 
cendo : 

Hi  Parla  ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuoli, 
o a tutti  i figliuoli  il’  Israele  ; e di'  loro  : 
Quando  alcuno  della  casa  d’  lsruele, 
ovvero  de’  forestieri  che  sono  in  Israele, 
offerirà  la  sua  offerta,  secondo  tutti  1 lor 
voti,  e le  loro  offerte  volontarie,  che 
offeriranno  al  Signore  per  olocausto  ; 

19  Acciocché  siti  gradini  per  voi,  sia 
un  maschio  senza  difetto,  d’ infra  i buoi, 
o d' infra  le  pecore,  o d' infra  le  capre. 

ih»  Non  offerite  nulla  che  abbia  di- 
fetto ; perciocché  non  sarebbe  gradito 
per  voi. 

21  Parimente,  quando  alcuno  offerirà 
al  Signore  sacrificio  da  render  grazie,  o 
per  singolar  voto,  o per  offerta  volonta- 
ria, sia  quello  di  buoi,  o di  pecore,  o di 
capre,  senza  difetto;  acciocché  sia  gra- 
dito ; non  siavi  alcun  difetto. 

2 i Non  offerite  al  Signore  bestia  alcu- 
na cieca,  nè  che  abbia  alcun  membro 
fiaccato,  nè  monca,  nè  porrosa,  nò  ro- 
gnosa, nè  scabbiosa  ; e non  presenta- 
tene alcuna  tale  in  su  1’  Altare  al  Si- 
gnore, per  offerta  die  si  fa  per  fuoco. 

23  Iien  potrai,  per  offerta  volontaria, 
offerir  bue,  o pecora,  o capra,  che  ai'bia 
alcun  mem brodi  manco,  odi  soverchio; 
ma  per  voto  non  sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  Signore  alcun  ani- 
male che  abbia  i granelli  schiacciati,  o 
infrant  i,  o strappati,  o ricini  ; e non  ne 
fate  di  tali  nel  vostro  paese. 

25  Nè  prendetene  alcuni  di  man  degli 
stranieri,  per  offerirne  cibo  al  Signore  ; 
perciocché  it  lor  vizio  è in  essi  ; v’  e in 
essi  difetto;  non  sarebbero  graditi  per 
voi. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  di- 
cendo : 

27  Quando  sarà  nato  un  vitello,  o un 
agnello,  o un  capretto,  stia  sette  giorni 
sotto  la  madre  ; poi  dall’ottavo  giorno 
innanzi,  sarà  gradito  per  offerta  da  ar- 
dere al  Signore. 

28  E non  iseannate  in  uno  stesso 
giorno  la  vacca,  o la  pecora,  o la  capra, 
col  suo  figlio. 

29  K quando  voi  sacrificherete  ai  Si- 
gnore sacrificio  di  laude.  sacrificatWo 
in  maniera  ch’egli  sia  gradito  per  voi. 

30  Mangisi  nell’  Lstesso  giorno  ; nonne 
lasciate  nulla  di  avanzo  tino  alla  mat- 
tina seguente,  lo  sano  il  Signore. 

31  E osservate  1 miei  comandamenti,  e 
metteteli  in  opera.  Io  sono  il  Signore. 

32  E non  profanate  il  miosanto  Nome: 
onde  io  mi  santifichi  me  stesso  nel 
mezzo  eie’  figliuoli  d’ Israele,  lo  « otto  il 
Signore  che  vi  santifico  ; 

33  Che  vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto,  per  essere  vostro  Dio.  lo  sono 
il  Signore. 


IL  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a.  Mose, 
dicendo  : 

2 l’aria  a’ figliuoli  d’Israele:  c di’ lo- 
ro: Quant'  è alle  teste  solenni  del  Si- 
gnore, le  quali  voi  bandirete  per  sante 
raunanze,  queste  son  le  mie  feste  so- 
lenni. 

3 Lavorisi  sei  giorni , ma,  al  settimo 
giorno  siavi  riposo  di  Sabato,  santa  rau- 
nanza  ; non  fate  in  esso  lavoro  alcuno  ; 
quel  giorno  è il  Sabato  del  Signore,  in 
tutte  le  vostre  abitazioni.  < 

4 Queste  sono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnore, sante  raunanze,  le  quali  voi  ban- 
direte nelle  loro  stagioni  : 

6 Nel  primo  mese,  nel  quaitodecimo 
giorno  del  mese,  fra  i due  vespri,  è la 
Pasqua  del  Signore. 

6 Enel  quhitodeeimo  giorno  deli*  adesso 
mese,  t la  tèsta  degli  azzimi,  cornac-rata 
al  Signore;  mangiate  per  nette  giorni 
pani  azzimi. 

7 Siavi  santa  raimanza  nel  primo 
giorno,  e non  fate  in  esso  alcuna  opera 
servile. 


8 E offerite  offerte  da  ardere  al  Signore 
per  sette  giorni;  e nel  settimo  giorno 
siavi  santa  raunanza  ; non  fate  in  esso 
opera  alcuna  servile. 

9 II  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosò, 
dicendo  : 

10  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  c di’  lo- 
ro : Quando  voi  sarete  entrati  nel  paesi', 
il  quale  io  vi  do,  e ne  mieterete  la  ri- 
colta; portate  ai  sacerdote  una  menata 
delle  primizie  della  vostra  ricolta. 

11  E dimeni  il  sacerdote  quella  menata, 
davanti  al  Signore,  in  favor  vostro; 
offeriscala  il  sacerdote  il  giorno  appresso 
quel  Sabato. 

12  E nel  giorno  che  voi  offerirete  quella 
menata,  sacrificate  un  agnello  di  un 
anno,  senza  difetto,  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

13  E sia  la  sua  offerta  di  panatica  di 
due  decimi  di  fior  di  farina,  stemperata 
con  olio,  per  offerta  da  ardere  al  Si- 
gnore, in  odor  soave  ; e la  sua  offerta 
da  spandere  sia  della  quarta  parte  di  un 
Hin  <11  vino. 

14  E non  mangiate  pane,  nè  grano 
arrostito,  nè  spighe  fresche,  fino  a 
questo  stesso  giorno  ; finché  non  abbiate 
portata  1'  offerta  del  vostro  Iddio. 
Quest  i)  uno  statuto  perpetuo  per  le 
vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni. 

15  E,  dal  giorno  appresso  (pici  Sabato, 
dal  giorno  che  voi  avrete  portatila  me- 
nata dell’  offerta  dimenata,  contatevi 
bette  settimane  compiute. 

16  Contatevi  cinquanta  giorni,  fino  al 
giorno  appresso  la  settima  settimana  ; e 
allora  offerire  tina  nuova  offerta  di  pa- 


natica al  Signore. 

17  Portate  dalle  vostre 
K :t 


stanze,  per 
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primirie,  al  Signore,  due  pani  per  offerta 
dimenata,  i quali  sieno  di  due  decimi  di 
fior  di  farina,  colti  con  lievito. 

1 8 E con  que'  pani  offerite  sette  agnelli 
di  un  anno,  senza  difetto  : e un  gio- 
venco, e due  montoni;  e sieno  per  olo- 
causto al  Signore,  insieme  con  le  loro 
offerte  di  panatica,  e da  spandere  ; per 
sacri  fieli  da  ardere,  di  soave  odore  al  Si- 
gnore. 

I!»  Oltre  a ciò,  offerite  un  becco  pei- 
sm-riticio  per  lo  peccato  ; e due  agnelli 
ili  un  anno  per  sacrificio  da  render 
• grazie. 

2u  E offeriscali  il  sacerdote  in  offerta 
dimenata,  davanti  al  Signore,  insieme 
co'  pani  delle  primizie,  e co’  due  agnelli  ; 
■dono  uuelle  rose  sacre  al  Signore,  per  lo 
Sacerdote. 

21  Ein  quell' ìstesso  giorno  bandite  In 
.testa,  esso  vi  sia  giorno  di  santa  rau- 
nanza  ; non  fate  in  esso  alcuna  opera 
servile.  Quctd’  è uno  statuto  perpetuo 
in  tutte  le  vostre  abitazioni,  per  le  vostre 
generazioni. 

22  E,  quando  voi  mieterete  la  ricolta 
della  vostra  terra,  non  mietere  affatto  i 
canti  del  tuo  campo,  c non  ispigolar  le 
spighe  della  tua  ricolta;  lasciale  al 
povero  eil  al  forestiere,  lo  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

23  11  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

24  Parla  a’  figliuoli  d"  Israele  dicendo  : 
Nel  settimo  mese,  nel  primo  giorno  del 
mese,  celebrate  un  Sabato,  una  ricor- 
danza con  suon  di  tromba,  una  santa 
raunanza. 

2.5  Non  fate  in  quel  di  alcuna  opera 
servile;  e offerite  al  Signore  offerte  da 
ardere. 

2fi  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

27  Ma  nel  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese,  eh'  ìi  il  giorno  de’  purga- 
menti, celebrato  una  santa  raunanza; 
e affliggete  le  vostre  anime,  e offerite 
offerte  dii  ardere  al  Signore. 

20  E non  fate  in  quel  giorno  lavoro 
alcuno;  conciossiacliè  sia  il  giorno 
ile’  purgamenti,  per  far  purgamento 
per  voi,  davanti  al  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

29  Perciocché,  ogni  persona  che  non 
sarà  stata  afflitta  in  quel  giorno,  sarà 
ricisa  da’  suoi  popoli. 

30  E se  alcuna  persona  fa  in  quel 
giorno  alcun  lavoro,  io  la  farò  perire 
d*  infra  il  suo  popolo. 

31  Non  fate  in  quel  giorno  lavoro  alcu- 
no. Quest’  è uno  statuto  perpetuo,  per 
le  vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni. 

32  filavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  ; 

e affliggete  le  vostre  persone;  comin- 
ciando al  nonodi  del  mese,  in  sul  vespro; 
celebrate  il  vostr  Saltato  ila  uu  vespro 
all’  altro.  1 


33  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di-  l 

cendo  : 

34  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo: 

In  questo  stesso  settimo  mese,  nel  quin- 
todecimo  giorno  del  mese,  celebrisi  al 
Signore  la  festa  solenne  de’Tabcmacoii, 
per  sette  giorni. 

35  Nel  primo  giorno  siavi  santa  rau- 
nanza; non  fate  in  esso  alcuna  opera 
servile. 

36  Offerite  per  sette  giorni  offerte  da 
artiere  al  Signore;  e nell'ottavo  giorno 
siavi  santa  raunanza,  e offerite  offerte 
da  ardere  al  Signore;  quel  giorno  t 
giorno  di  solenne  raunanza  ; non  fate  in 
esso  opera  alcuna  servile. 

37  Queste  sono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnore, le  quali  voi  bandirete,  acciocché 
sieno  sante  raunanze,  per  offerire  al  Si- 
gnore offerte  da  ardere,  olocausti, 
offerte  di  panatica,  sacrifirii,  ed  offerte 
da  spandere  ; in  ciascun  giorno  ciò  che 
conviene; 

31  Oltre  a’ Sabati  del  Signore,  e oltre 
a’  vostri  doni,  e oltre  a tutti  i vostri 
voti,  e oltre  a tutte  le  vostre  offerte 
volontarie,  che  voi  presenterete  al  Si- 
gnore. 

39  Or  nel  quintodecimo  giorno  del  set- 
timo mese,  quando  avrete  ricolta  la 
rendita  della  terra,  celebrate  la  festa  so- 
lenne del  Signore  per  sette  giorni  : nel 
primo  giorno  siavi  Sabato,  e nell’  ottavo 
giorno  parimente  siavi  Sabato. 

40  E nel  primo  giorno  prendetevi  del 
frutto  di  cedro,  de*  rami  di  palme,  delie 
frasche  di  mortella,  e de’  salci  di  riviera; 
c rallegratevi  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  vostro  per  sette  giorni. 

41  E celebrate  quella  festa  al  Signore 
per  sette  giorni,  ogni  anno.  Quest'  f 
uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  gene- 
razioni ; celebratela  al  settimo  mese. 

42  Dimorate  in  tabernacoli  per  sette 
giorni  ; dimori  ognuno,  che  è natio 
d’ Israele,  in  tabernacoli. 

43  Acciocché  le  vostre  generazioni 
sappiano  clic  io  ho  fatto  dimorare  i figli- 
uoli d’ Israele  In  tabernacoli,  quando  io 
gli  ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto.  Io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

44  Cosi  Mosè  ordinò  a’  figliuoli  d'  I- 
sraele  le  feste  solenni  del  Signore. 

CAPO  XXIV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

2  Comanda  a'  figliuoli  d'Israele  ebe  ti 
rechino  dell’  olio  di  uliva,  puro,  vergine, 
per  la  lumiera,  per  tener  del  continuo 
le  lampane  accese. 

3  Mettale  in  ordine  Aaronne  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  difuori 
della  Cortina  della  Testimonianza,  dalla 
sera  infino  alla  mattina,  del  continuo, 
davanti  al  Signore.  Quest'  è uno  sta- 
tuto perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 

4  Metta  del  continuo  in  ordine  le 
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la  in  pai  le  in  sul  Cundelliere  puro,  (la- 
vami al  Signore. 

5 Piglia,  oltre  a ciò,  del  fior  di  farina, 
o faune  dodici  focacce,  e cuoeile  ; sia 
ciascuna  locacela  di  due  decimi  rf’  ÉJa. 

(i  E mettile  in  due  ordini,  sei  per  or- 
dine, sopra  la  Tavola  pura,  davanti  al 
Signore. 

7 E metti  dell’  incenso  puro  sopra 
ciascun’  ordine  ; e sia  quelF  incenso  per 
ricordanza  di  que’  pani,  per  offerta  elle 
si  fa  per  fuoco  al  Signore. 

8 Mettami  per  ordine,  ogni  giorno  di 
Sabato,  del  continuo,  nel  cospetto  del 
Signore,  quelle  focacce  tolte  da’  figliuoli 
d’ Israele,  per  patto  perpetuo. 

9 E sieno  quelle  per  Aaronne  e per  i 
suoi  figliuoli;  ed  essi  le  mangino  In 
luogo  santo;  conciossiachè  sieno  cosa 
santissima,  a lui  appartenente  dell’  offer- 
te che  si  hanno  da  ardere  al  Signore,  per 
istatuto  perpetuo. 

Ili  Or  un  uomo,  figliuolo  di  una  donna 
Israelita,  ma  di  padre  Egizio,  che  stava 
per  mezzo  i figliuoli  d’ Israele,  usci  fuori  ; 
ed  egli  e un  Israelita  contesero  insieme 
nel  campo. 

11  E il  figliuolo  della  donna  Israelita 
bestemmiò  il  Nome,  e lo  maledisse  ; 
laonde  fu  condotto  a Mone;  tor  il  nome 
di  sua  madre  era  Selomit,  figliuola  di 
Di  bri,  della  tribù  di  Dan  ; ) 

12  E fu  messo  in  prigione,  finché  Mote 
avesse  dichiarato  ciò  che  se  ne  avesse  a 
fare,  per  comandamento  del  Signore. 

13  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicen- 
do : 

14  Mena  quel  bestemmiatore  fuor  del 
campo  ; e posino  tutti  coloro  che  l' han- 
no udito  le  lor  mani  sopra  il  capo  di  esso, 
e lapidilo  tutta  la  raunanza. 

15  E par  la  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicen- 
do: Chiunque  avrà  maledetto  il  suo 
Dio,  porti  il  suo  peccato. 

1(>  Echi  avrà  bestemmiato  il  Nome  del 
Signore,  del  tutto  sia  fatto  morire;  in 
ogni  modo  lapidilo  tutta  la  raunanza; 
su»  fatto  morire  così  lo  straniere,  come 
colui  eli’  è natio  del  paese,  quando  avrà 
bestemmiato  il  Nome. 

17  Parimente,  chi  avrà  percossa  a 
morte  alcuna  persona,  del  tutto  sia 
fatto  mor  ire. 

18  E chi  avrà  percossa  alcuna  bestia  a 
morte,  paghila  ; animale  per  animale. 

19  E quando  alcuno  avra  fatta  alcuna 
lesione  corporale  al  suo  prossimo,  fac- 
ciagtisi  il  simigliarne  di  ciò  clr’  egli  avrà 
fatto. 

10  Rottura  per  rottura,  occhio  per  oc- 
chio, dente  ]>er  dente;  facciagiisi  tal 
lesione  corporale,  quale  egli  avrà  fatta 
ad- altrui. 

11  Chi  avrà  percossa  a morte  una  be- 
stia, paghila  ; ma  chi  avrà  percosso  un 
uomo  a morte,  sia  fatto  morire. 

'Si  Abbiate  una  stessa  ragione;  sia  il 
forestiere,  come  colui  eh'  è natio  del 


aese  ; perciocché  io  sono  il  Signore  I el- 
io vostro. 

23  E Mosè  parlò  a’  figliuoli  d’  Israele  ; 
ed  essi  trassero  quel  bestemmiatore  fuor 
del  campo,  e lo  lapidarono  con  pietre. 
E i figliuoli  d’ Israele  fecero  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Mosè. 

CAPO  XXV. 

ÌL  Signore  parlò  ancora  a Mosè  nel 
monte  di  Sinai,  dicendo  : 

2  l’aria  a'  figliuoli  d' Israele,  e di’  loro  : 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  che 
io  vi  do,  abbia  la  temi  i suoi  nposi,  per 
maniera  di  Sabato  al  Signore. 

3  Semina  il  tuo  campo  sei  anni  continui, 
e pota  la  tua  vigna  altresì  sei  anni  con- 
tinui, e ricogli  la  sua  rendita. 

4  Mal'  anno  settimo  siavi  riposo  di  Sa- 
bato per  la  terra  ; siavi  Sabato  al  Signore; 
non  seminare  in  esso  il  tuo  campo,  e non 
potar  la  tua  vigna. 

5  Non  mietere  ciò  che  sarà  nato  da  sè 
stesso  da’ granelli  caduti  nella  tua  ricol- 
ta; e non  vendemmiar  le  uve  della  vi- 
nache  tu  non  avrai  potata;  sia  quél- 
anno  anno  di  r iposo  per  la  terra. 

« E ciò  che  sarti  prodotto  nell'anno  del 
Sabato  della  terra  sarà  per  mangiarlo,  a 
te,  e al  tuo  servo,  e alla  tua  serva,  e al 
tuo  mercenar  io,  e al  tuo  avveniticcio,  i 
quali  dimoreranno  appresso  di  te, 

7  E alle  tue  bestie  domestiche,  e alle 
fiere  che  saranno  nel  tuo  paese;  sia 
tutta  la  rendita  di  quell’  anno  per  man- 
giare. 

8  Contati  eziandio  sette  settimane  di 
anni,  sette  volte  sette  anni  ; in  maniera 
che  il  tempo  delle  sette  settimane  di  anni 
ti  sia  lo  spazio  di  quarantanove  anni. 

9  E nel  settimo  mese,  nel  decimo  giorno 
del  mese,  fa’  passare  un  suon  di  tromba; 
fate  passar  la  tromba  per  tutto  il  vostro 
paese,  nel  giorno  de’  purgamenti. 

10  E santificate  l’ anno  cinquantesimo, 
e bandite  franchigia  nel  paese,  a tutti  i 
suoi  abitanti  ; siavi  quello  il  Giubbileo; 
e allora  ritorni  ciasun  di  voi  nella  ma 
possessione,  e alla  sua  famiglia. 

11  Quest’ è il  Giubbileo;  celebratelo 
ogni  cinquantesimo  anno  ; non  seminate 
in  esso,  e non  ricogliete  ciò  che  in  quel- 
l’ anno  sarà  nato  da  sè  stesso,  e non  ven- 
demmiate le  vigne  che  non  saranno  state 
potate. 

12  Perciocché  quello  è il  Giubbileo  ; 
riavi  sacro;  mangiate  ciò  che  il  campo 
produrrà  tolto  dal  campo  stesso. 

13  In  quest’  anno  del  Giubbileo,  ritorni 
ciascun  di  voi  nella  sua  possessione. 

14  E quando  tu  farai  qualche  vendita 
al  tuo  prossimo,  ovvero  qualche  com- 
pera, muli  di  voi  rapisca  il  bene  del  suo 
nate  Ilo. 

15  Compera  dal  tuo  prossimo  a ragione 
degli  unni  scorsi  dopo  il  Giubbileo  ; ed  egli 
facciati  la  vendita  a ragione  degli  anni 
della  rendita. 
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>6  Secondo  che  vi  saranno  più  o meno  sioni  di  terra:  siavi  ragion  di  riscatto 

pre?zo !*' ch«  rr  esse-  l'd  nri 

t ti  cotti  pei  crai  da  Jui  ; conci  oftoachè  egli  Giobbi  leo. 

17*515  Un  rert" I,un?ero  di  rendite.  32  Ma,  quanta  alle  città  de’ Leviti. 
7 L niun  di  voirapi,ca  il  ben  del  suo  abbiano  i Leviti  in  perpetuo  rairion  di  ri- 
piossimo  ; anzi  abbi  timore  dell’Iddio  tuo;  compera  in  su  le  rase  delle  città  della 

pel  Ciocche  io  sono  il  Sitmrtr#»  TrlHìrt  V/\_  I Iai>  nnoomuion.. 


prossimo  ; anzi  abbi  timore  dell' Iddio  tuo;  compera  in  su  le  case  delle  città  della 
pei  ciocche  io  sono  il  Signore  Iddio  vo-  lor  possessione. 

jJ®d  eseguite  i miei  statuti,  e esser-  «^«o^.^uoritllf^en 

duta*  e della  cittÈL  della  posHession  de 


. - _ -no-'  — «.VW1A.W  <v.  ni  vij^ib,  v 

voi  abiterete  nel  paese  in  sicurtà. 

U E la  terra  produrrà  i suoi  frutti,  e 


Y Y “Villi  v uoti  > CJI- 

duta,  e della  citta  della  possession  del 
veti  attore,  nel  Giuhbileo:  perciocché  le 

vm  no  r. “»i»i  c case  delle  città  de*  Leviti  sono  la  lor 

in  essa  to  sS^rtà.6  * saweta’  e ablte,ete  Pressione  nel  mezzo  de’  figliuoli  d'  I- 

I' annn»?f<m^r  dite : Che;  ™anKt’remo  ST Ma  non  vendami  i campi  de'  con- 

icogliamo n'tJSre  ® n0n  w™i„delle  lor  Pitta=  Perciocché  sono 

"i  in»»»,  nostre  rendite  r loro  una  possessione  perpetua. 

-1  lo  comanderò  alla  mia  benedizione  35  E quando  il  tuo  fratello  sarà  imnu 

nulli’ 3 *t,pTa  VOl  }\  ann,)  «*tn,  e ventole  le  suéV^oltà  ^ran^  st^^ 
t .eli  anno  produrrà  frutto  per  tre  un-  appresso  di  te,  porgigli  la  m"no7for£ 

,N  j.  ..  , . stiereo  avveniticcio  ch'egli  si  sia:  ae- 

““  ' nell  anno  ottavo  voi  seminerete,  e ciocché  possa  vivere  appresso  di  fi» 
m ^freQf  del  vecchi0  «“  ricolta.  36  Non  prender  di  lTumroi  Dro- 
'"°  £ 1 "«“o  nono  ; voi  mungerete  de  fitto  ; e abbi  timore  dell’  I dL  t.,n  ^ 
ZCn«n°’  finchè  venga  ,a  ricolta  di  ^'Cl-  /«'che  il  tuo  fratello  ^ Vigere 

* . presso  di  te.  1 

..«1r»5SSé'?.,s5.8rs: 

KSSSi'Sl*"' tmMM-  • J>, Li- vostro,  che 


appresso  dime ^u,TOUUu  loronp  n signore  tdtUo  vostro,  clic 


sessione  ol.uiuuju. 

rtto?SS“»Ìffi  towiotó  tepore  wv.ri,,o™Sei,1"d?  StìlJEfJS: 
«Ione,  .eil.oop^tao'^SteiteS  *• 


• Olle*  fàtaBCT- 

M°ne  ; se  il  suo  prossimo  parente,  il  qual 
f*‘r  consanguimtà  avrà  la  ragion  del 
meatto.sl  presenta,  egli  potrà  riscattar 
‘■‘o  ohe  il  suo  fratello  avrà  venduto. 

, Ma,  se  alcuno,  non  avendo  parente 
che  per  consanguinità  abbia  la  ragion 
del  riscatto,  ricovera  da  sé  stesso  il  mis 


r Ulivi»  «niiv  lil  ori  VIIU  liti 

schiavo. 

40  Stia  appresso  di  te  a guisa  di  mer- 
cenario o di  av  venltiecio  : serva  appresso 
di  te  fino  all’  anno  del  Oiubbileo. 

41  E allora  egli  si  partirà  d’ appresso  a 
te,  insieme  co’ suoi  figliuoli,  e se  ne  ri- 
tornerà alla  sua  famiglia:  e rientrerà 

Tini  lo  1 , t ! ■ • 


27  Allora ’rànti  i>  j , 4-  Perciocché  essi  sono  miei  servitori. 

V ondi fa  c rosH In ^ dop°.  .,a  sua  avpn,loli  io  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto ■ 

ì552$££P tstssc  " ” 

“r™ €.«!  4k«  iSS&tUZr"- 1 


l><4seSé  ne,la  Rua  ?.5  Anche  ne  potrete  comperar  de'  fi- 

podestà  di  riscatto  fino  al?  anno  a£pri'KRO  dl,vo*»  le  <J'*ali  essi  avranno 

5S.X!3^^i,  «MT  ' * <,“"i 


1\;,|Ì-  r . ~ « .ivi  miuu  coni- 

/ i t0  o po  ,a.8ua  vend>ta  : sia  il  termine 
o A 8J1°  «catto  un  anno  intiero. 

Ma  non  é dromnorAfu  !nrM  n ir*1*»  p^oocumu,  © uwvuzre 

compiersi  di  un  anno  in ri^j  M n^Ji?/fa  a v^8^ri.  fi gliuoli  dopo  voi  in  proprietà 

che  fin  rittà  murala  ÌJSrerS  a ereditaria:  e anche  servirvi  di  loro  in 

mente  in  propio  a cohdcìie  l’avràrom*  KSfetii  j» ,ma’  ‘laa*11’  è a’  vostri  fratelli, 
per, ita,  e a’  suoi  d’età  in  età  -'Vn;™  d Itiraele,  niuno  di  voi signorrg- 

rarà  obbligato  di  uscirne  nel  GiinSiniì.0”  U ?,uo  fratello  con  asprezza. 
3iMale^*SraV?OTtaSSS£to  e%  K 80  “ forestiere,  o l’avveniticcio 
reputate  come  pSS,“  feST.  SfiESS&tJfc 


«nno  vostri  in  propio. 

46  E tali  potrete  possedere,  e lasciare 
l vostri  figliuoli  dopo  voi  in  DrimriruA 
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fiosso  a lui,  o si  v«nde  al  forestiere*  o 
all’  avveniticcio  che  sani  appresso  di  te, 
o a qualcuno  di  stirpe  di  nazione  stra- 
niera ; 

48  Abbia  egli  podestà  di  riscatto,  dopo 
essersi  venduto;  riscattilo  alcuno  de’suoi 
fratelli. 

4!)  Riscattilo  il  suo  zio,  o il  figliuol  del 
suo  zio,  o alcun  altro  suo  carnai  parente, 
della  sua  famiglia  : ovvero,  riscattisi  egli 
stesso,  se.  ne  trova  il  modo. 

50  E faccia  ragione  col  suo  com  pota- 
tore, dall'anno  che  gli  si  sarà  venduto 
fino  all’ anno  del  Giulibileo,  c vadano  i 
danari  della  sua  vendita  per  lo  numero 
degli  anni  eh’  egli  avrà  servito  : stia  con 
lui  come  a giornate  di  mercenario. 

51  Se  vi  fono  ancora  molti  annidino  al 
Giubhileo,  restituisca  a ragione  di  essi, 
de’ danari  della  sua  compera,  per  suo 
riscatto. 

52  E se  vi  restano  pochi  anni  fino  al- 
l’ anno  del  Giubbileo,  faccia  ragione  con 
lui  ; e restituisca  il  prezzo  del  suo  riscat- 
to, secondo  il  numero  degli  anni  che  gli 
> l'ulano  da  servire. 

53  Stia  con  lui  a guisa  di  mercenario 
annuale  ; non  signoreggilo  con  asprezza 
nel  tuo  cospetto. 

54  E se  pur  non  è riscattato  in  alcuna 
di  queste  maniere,  egli  se  ne  uscirti  l’ an- 
no del  Giubbileo,  insieme  co'  suoi  figli- 
uoli. 

55  Concioesiaccliè  1 figliuoli  d’ Israele 
mi  sfeno  servi  ; sono  miei  servi, avendoli 
io  tratti  fuor  del  paesi*  dì  Egitto,  lo  so- 
no il  Signore  Iddio  vostro. 

CAPO  XXVI. 

NON  vi  fate  idoli,  e non  vi  rizzate  scul- 
tura, nè  statua,  e non  mettete  alcu- 
na pietra  effigiata  nel  vostro  paese,  per 
adorarla  ; perciocché  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

1!  Osservate  i miei  Sabati  ; e riverite  il 
mio  Santuario.  Io  sono  il  Signore. 

3  Se  voi  camminate  ne' miei  statuti,  c 
osservate!  miei  comandamenti,  e li  met- 
tete in  opera  ; 

4  Io  vi  darò  le  vostre  piogge  nelle  loro 
stagioni,  e la  terra  produrrà  la  sua  ren- 
dita, e gli  alberi  della  campagna  produr- 
ranno i lor  frutti. 

5  E la  trebbiatura  vi  ghignerà  infino 
alla  vendemmia,  c la  vendemmia  giu- 
gnerà  infino  alla  sementa;  e voi  man- 
derete il  vostro  pane  a sazietà,  e abite- 
rete nel  vostro  paese  in  sicurtà. 

5 E io  farò  che  vi  sai  a pace  nel  paese,  c 
voi  vi  coricherete,  e non  vi  sarà  dii  vi 
spaventi;  e farò  venir  meno  le  bestie  no- 
cive nel  paese,  e la  spada  non  passerà 
per  lo  vostro  paese. 

7  E voi  perseguirete  i vostri  nemici,  ed 
essi  caderan  no  per  la  spada  davanti  a 
voi. 

8  E cinque  di  voi  ne  perseguiranno  cen- 


[ lo,  e cento  ne  perseguiranno  diecimila  ; 
! e i vostri  nemici  caderanno  per  la  spada 
davanti  a voi. 

9 E io  mi  volgerò  verso  voi,  e vi  faro 
crescere  e moltiplicare  ; c stabilirò  il  mio 
patto  con  voi. 

10  E voi  mungerete  del  vecchio,  serbato 
per  molto  tempo;  e trarrete  fuori  il  vec- 
chio, per  dar  luogo  al  nuovo. 

11  E io  farò  che  il  mìo  Tabernacolo 
starà  nel  mezzo  di  voi;  e l’ anima  mia 
non  vi  sdegnerà. 

12  E camminerò  nel  mezzo  di  voi,  e vi 
sarò  Dio,  e voi  mi  sarete  popolo. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  traili  fuor  del  paese  degli  Egizi,  ac- 
ciocché non  foste  loro  servi  ; e ho  spez- 
zate le  sbarre  del  vostro  giogo,  o vi  ho 
fatti  camminare  a capo  erto. 

14  Ma,  se  voi  non  mi  ubbidite,  e non 
mettete  in  opera  tutti  questi  comanda- 
menti ; 

15  E se  sprezzate  i miei  statuti,  e se 
l’anima  vostra  sdegna  le  mie  leggi,  per 
non  eseguire  tutti  i miei  comandamenti, 
per  annullare  il  mio  patto  ; 

16  Io  altresì  vi,  faro  queste  cose  : lo 
manderò  contri  a voi  lo  spavento,  la  ti- 
sichezza^ l’ arsura,  dieci  consumeranno 
gli  ocelli,  c ei  tormenteranno  l’ anima; 
e voi  seminerete  indarno  la  vostra  se- 
menza; perciocché  1 vostri  nemici  la 
mungeranno. 

17  E io  metterò  la  mia  faccia  contro  a 
voi,  e sarete  sconfitti  da'  vostri  nemiche 
quelli  che  vi  odieranno,  vi  signoregge- 
ranno;  e voi  fuggirete,  senza  che  alcuno 
vi  persegua. 

18  E se  pur  anche,  dopo  queste  cose, 
voi  non  mi  ubbidite,  io  continuerò  a ca- 
stigarvi per  1 vostri  peccati  sette  volte 
più. 

19  E romperò  l’alterezza  delia  vostra 
forza;  e farò  die  il  vostro  cielo  sara 
come  di  ferro,  e la  vostra  terra  come  di 
rame. 

20  E la  vostra  forza  si  consumerà  in- 
darno; eia  vostra  terra  non  dai  a la  sua 
rendita,  nè  gli  alberi  della  campagna  i 
lor  frutti. 

21  E se  voi  procedete  meco  con  con- 
trasto, e non  volete  ubbidirmi,  io  vi  ag- 
giugnerò  sette  colanti  di  piaghe,  secondo 
ì vostri  peccati. 

22  E manderò  contro  a voi  le  fiere  della 
campagna,  le  quali  vi  orberanno  di  figli- 
uoli, e diserteranno  il  vostro  bestiame,  e 
vi  dipopoleranno,  e le  vostre  strade  sa- 
ranno deserte. 

23  E se  pur  anche  per  queste  cose  voi 
non  vi  ammendate  inverso  me,  anzi  pro- 
cedete meco  con  contrasto; 

24  Io  altresì  procederò  con  voi  con  con- 
trasto, e vi  percuoterò  anch’  io  sette  volte 
più,  per  i vostri  peccati. 

25  £ farò  venir  contro  a voi  la  spada, 
che  fora  la  vendetta  del  patto;  e voi  vi 
ricovererete  nelle  vostre  città,  ma  io 
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manderò  nel  mezzo  di  voi  la  pesti- 
lenza, e sarete  dati  nelle  mani  de' ne- 
mici. 

iti  Quando  io  vi  avrò  rotto  il  sostenta- 
mento del  pane,  dieci  donne  cuoceranno 
il  vostro  pane  in  uno  stesso  forno,  e vi 
renderanno  il  vostro  pane  a peso;  e voi 
manderete,  e non  vi  sazierete. 
i7  E se  per  questo  ancora  non  mi  ub- 
bidite, anzi  procedete  meco  con  contra- 
sto; 

-’8  lo  ancora  procederò  con  voi  con  ira 
e con  contrasto;  e io  ancora  vi  pasti- 
glierò sette  volte  più,  per  i vostri  pec- 
cati. 

il)  E mungerete  la  carne  de*  vostri 
figliuoli,  e la  carne  delle  vostre  figli- 
uole. 

•X)  E io  disfarò  i vostri  alti  luoghi,  e 
distruggerò  i vostri  idoli,  e metterò  1 
vostri  corpi  morti  sopra  le  carogne 
de’  vostri  idoli  ; e l’ anima  mia  vi  avrà 
in  abbominio. 

31  E ridurrò  le  vostre  città  in  desola- 
zione, e diserterò  i vostri  santuari,  e non 
odorerò  i vostri  odori  soavi. 

32  E io  stesso  desolerò  il  paese  ; e 1 vo- 
stri nemici,  che  abiteranno  in  esso,  ne 
saranno  stupefatti. 

33  E,  quant’è  a voi,  io  vi  disperderò 
fra  le  genti,  e vi  sarò  dietro  a spada  trat- 
ta; eli  vostro  paese  sarà  deserto,  e le 
vostre  città  desolate. 

34  Allora  la  terra  si  compiacerà  ne’  suoi 
Sabati,  tutto  il  tempo  ch'ella  resterà 
deserta,  e che  voi  sarete  nel  paese  de’  vo- 
stri nemici  ; allora  la  terra  si  riposerà,  e 
si  compiacerà  ne’  suoi  Sabati. 

35  Hllasi  ri  poscia  tutto  il  tempo  eh’ ella 
stara  deserta,  di  citi  che  non  si  sarà  ripo- 
sata ne’  vostri  Sabati,  mentre  voi  sarete 
dimorati  in  essa. 

36  K,  quant’  è a quelli  che  di  voi  saran- 
no rimasi,  io  manderò  loro  un  avvili- 
mento di  cuore  ne’  paesi  de’  lor  nemici  ; 
talché  eziandio  il  romor  d’  una  fronde 
agitata  li  perseguiterà,  e fuggiranno, 
come  d’ innanzi  alla  spada  ; e caderanno, 
senza  che  alcuno  li  persegua. 

37  E traboccheranno  l’ uno  sopra  l’ al- 
tro, come  se  fuggissero  davanti  alla  spa- 
da, senza  però  clic  alcuno  li  perseguiti  ; 
e voi  non  potrete  durar  davanti  a’  vostri 
nemici. 

38  E perirete  fra  le  genti,  e il  paese 
de’  vostri  nemici  vi  consumerà. 

311  Ma,  se  pur  que’di  voi  die  saranno 
rimasi  si  struggono  nel  paese  de’  lor  ne- 
mici, per  le  loro  iniquità,  e insieme  per 
quelle  de’  lor  padri  ; 

4n  E confessano  la  loro  iniquità,  c l’ ini- 
quità de’ lor  padri,  ne’ lor  misfatti  che 
avranno  commessi  contro  a me;  ed 
anche  in  ciò  che  saranno  proceduti  meco 
con  contrasto  ; 

4 1  Onde  io  ancora  sarò  proceduto  con 
loro  con  contrasto;  c 11  avrò  condotti 
nel  paese  de’  lor  nemici  ; se  allora  11  lor 


cuore  incirconciso  si  umilia,  e se  di  buon 
grado  riconoscono  la  loro  iniquità  ; 

42  Io  ancorami  ricorderò  del  mio  patto 
con  Giacobbe,  e anche  del  mio  patto  con 
Isacco,  e anche  del  mio  patto  con  Abra- 
hamo  ; mi  ricorderò  eziandio  del  paese. 

43  Appresso  adunque  che  la  terra  saia 
stata  disabitata  di  essi,  e si  sara  compia- 
ciuta ne’  suoi  Sabati,  mentre  sarà  stats 
desolata,  essendone  essi  fuori  ; ed  essi  di 
buon  grado  avranno  riconosciuta  la  loie 
iniquità,  perciocché  avranno  sprezzate 
le  mie  leggi,  e 1*  anima  loro  avrà  sdegnati 
i miei  statuti  ; 

44  E die  nondimeno,  mentre  saranno 
stati  nel  paese  de’  lor  nemici,  io  non  li 
avrò  riprovati,  e non  li  av  rò  avuti  In  al- 
bomlnio,  per  ridurgli  al  niente,  annul- 
lando il  mio  putto  con  loro;  perciocché 

10  sono  il  Signore  Iddio  loro  ; 

45  Io  mi  ricorderò  in  favor  loro  de! 
patto  degli  antichi  loro,  1 quali  io  trassi 
fuor  del  paese  di  Egitto,  nel  cospetto 
delle  genti,  per  etseie  loro  Dio.  lo  tono 

11  Signore. 

46  Questi  sono  gli  statuti,  e 1*  ordina- 
zioni. e le  leggi,  le  quali  il  Signore  stabili 
fra  sé,  e i figliuoli  a'  Lesele,  nel  monte 
di  Sinai,  per  mano  di  Mosè. 

CAPO  XXVII. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

2  l’aria  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  ; 
Quando  alcuno  avrà  fatto  qualche  sin- 
goiar voto  ; quando  egli  avra  fatto  voto 
al  persone  ul  Signore,  sotto  la  tua  esti- 
mazione: 

3  L’ estimazione  che  tu  farai,  d’ un  ma- 
schio di  età  da  vent’  anni  fino  a ses- 
sant’anni,  sia  a cinquanta  sicll  d’ar- 
gento. a siclo  di  Santuario. 

4  E d’ una  femmina,  sia  la  tua  estima- 
zione a trenta  sìclL 

f>  E se  è una  persona  di  età  da  cinque 
anni  a venti,  sia  la  tua  estimazione  a 
venti  sicli  per  lo  maschio,  e a dieci  sicli 
per  la  femmina. 

6 E se  è una  persona  di  età  da  un  mese 
a cinque  anni,  sia  la  tua  estimazione  a 
cinque  steli  d’argento  per  lo  maschie, 
e a tre  sicli  d*  argento  per  la  femmina. 

7 E se  è una  persona  di  età  da  ses- 
sant’  anni  in  su,  sia  la  tua  estimazione  a 
quindici  sicli  per  lo  maschio,  e a dieci 
sicli  per  la  femmina. 

8 E se  colui  che  avrà  fatto  il  voto  saia 
cosi  povero,  che  non  possa  pagar  la  tu» 
estimazione,  presenti  la  persona  votato 
davanti  al  Sacerdote,  il  qual  ne  fàccia 
l’ estimazione  : facciala  secondo  la  pos- 
sibilità di  colui  che  avrà  fatto  il  voto. 

!)  E se  il  voto  è di  bestia  della  quale  -i 
offerisce  offerta  al  Signore,  tutto  rio 
eh’  egli  avrà  di  quella  spezie  donato  al 
Signore  sia  sacro. 

In  Non  cambila,  e non  permutlla.buona 
per  cattiva,  nè  cattiva  per  buona;  t« 
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pur  permuta  quella  bestia  con  un’  altra, 
cosila  bestia  votata,  come  la  bestia  mes- 
sa In  Iscamblo  suo,  saranno  sacre. 

11  E se  il  voto  è di  qualunque  bestia 
immonda,  della  quale  non  si  offerisce 
offerta  al  Signore,  presemi  quella  bestia 
davanti  al  Sacerdote. 

12  E facciane  il  Sacerdote  l'estimazione 
secondo  che  sarà  buona  o cattiva  ; fac- 
ciasene secondo  l’ estimazione,  che  tu,o 
il  Sacerdote,  ne  avrai  fatta. 

13  E se  pure  egli  vuol  riscattarla,  so- 
p raggiunga  il  quinto  del  prezzo  di  essa, 
oltre  alla  tua  estimazione. 

14  E quando  alcuna  avrà  consacrata  la 
casa  sua,  per  esser  cosa  sacra  al  Signore, 
apprezzila  il  Sacerdote,  secondo  che  sarà 
buona  o cattiva  ; resti  fermo  il  suo  prez- 
zo, quale  il  Sacerdote  le  avrà  posto. 

15  E se  pur  colui  che  avrà  consacrata 
la  sua  casa  la  vuol  riscattare,  sopraggi- 
unga alla  tua  estimazione  il  quinto  del 
prezzo  di  essa,  e sia  sua. 

16  E se  alcuno  consacra  al  Signore 
de’  campi  della  sua  eredità,  sìa  la  tua 
estimazione  a ragione  della  sementa  di 
esso;  la  sementa  d' un  llomer  d’ orzo, un 
estimata  a cinquanta  Ridi  di  argento. 

17  Scegli  consacra  il  suo  campo  fin  dal- 
1’  anno  del  Glubbileo,  stia  fermo  il  prezzo 
di  esso,  come  tu  l’ avrai  tassata 

18  Ma,  se  egli  lo  consacra  dopo  il  Giub- 
bileo,  faccia  il  Sacerdote  ragion  de’  danari 
col  comperatore  secondo  gli  anni  che  re- 
steranno fino  all’anno  del  Ginbhileo.  e 
secondo  il  numero  di  essi  diffalchisi  della 
tua  estimazione. 

19  E se  colui  che  ha  consacrato  il  cam- 
po, pur  vuol  riscattarlo,  sopragglunga 
alla  tua  estimazione  il  quinto  de  danari 
di  essa,  e resti  il  campo  buo. 

20  Ma,  se  egli  non  riscatta  11  campo,  e 
ileampoè  venduto  ad  un  altro,  non  possa 
più  riscattarlo. 

21  E quando  il  comperatotene  uscirà  al 
Giubbiìeo,  sla  cosa  sacra  al  Signore, 
come  campo  d’interdetto;  appartenga 
esso  in  propio  ai  Sacerdote. 

22  E se  alcuno  ha  consacrato  al  Signore 
un  campo  da  sé  comperato,  il  qual  non 
sia  de’  campi  della  sua  eredità  ; 

23  Faccia  11  Sacerdote  ragione  col  com- 


peratore della  somma  della  tualestima- 
zione,  secondo  il  tempo  che  ci  sarà  fino 
all'anno  del  Glubbileo;  e dia  colui  In 
quello  stesso  giorno  il  prezzo  da  te  posto 
ìt  cosa  sacra  al  Signore. 

24  Nell*  anno  del  Giubbiieo  ritorni  il 
campo  a colui  da  chi  esso  l’avrà  compe- 
rato, a colui  di  cui  sarà  la  proprietà  del 
terreno. 

25  Or  sia  ogni  tua  estimazione  a siclo 
di  Santuario  ; sia  il  siclo  di  venti  oboli. 

26  Ma  ninno  consacri  alcun  primoge- 
nito di  bestie,  delle  quali  s'offeriscono  i 
primogeniti  al  Signore;  o vitello,  o 
agnello,  o capretto  eli’  egli  sia,  già  ap- 
partiene al  Signore. 

27  Ma,  se  è degli  animali  immondi,  ri- 
scattilo secondo  la  tua  estimazione,  e 
8opraggiungavl  il  quinto  di  essa  ; e se 
pur  non  è riscattato,  vendasi  secondo  11 
prezzo  da  te  posto. 

28  Ma  ninna  cosa  consacrata  per  inter- 
detto, che  l' uomo  abbia  consacrata  al 
Signore  per  interdetto,  di  tutto  ciO  eh’ è 
suo,  cosi  degli  uomini,  come  del  besti- 
ame, e de’  campi  della  sua  eredità,  non 
si  potrà  vendere  nè  riscattare;  ogni  in- 
terdetto è cosa  santissima,  appartenente 
al  Signore. 

2!)  Niuno  interdetto,  consacrato  d’ infra 
gli  uomini,  si  possa  riscattare  ; del  tutto 
sia  fatto  morire 

30  Tutte  le decimeeziandlodella terra, 
rosi  delle  semenze  della  terra,  come 
de’ frutti  degli  alberi,  appartengono  al 
Signore  ; sou  cosa  sacra  al  Signore. 

31  E se  pure  alcuno  vuol  riscattar  delle 
sue  decime,  sopraggiunga  il  quinto  al 
prezzo  di  esse. 

32  Parimente  sia  cosa  sacra  al  Signore 
ogni  decima  di  buoi,  e di  pecore,  e di  ca- 
pre; ogni  decimo  animale  di  tutti  quelli 
che  passano  sotto  la  verga. 

33  Non  discernasi  tra  buono  e cattivo; 
e non  permutisi  f un  con  l'altro;  e se 
pure  alcuno  permuta  V un  con  1'  altro, 
quel  decimo,  e quell’  altro  messo  in  suo 
scambio,  saranno  cosa  sacra  ; non  si  po- 
tranno riscattare. 

34  Questi  sono  i comandamenti  che  il 
Signore  diede  a Mosè,  nel  monte  di  Sl- 
nai,  per  proporli  a’  figliuoli  d’ Israele. 
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I NUMERI, 

QUARTO  LIBRO  DI  MOSÈ. 


CAPO  I. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  nel 
deserto  di  Sinai,  nel  IUhMICAIO 
della  convenenza,  nel  primo  giorno  del 
secondo  mese,  nell’  anno  secondo  da 
che  i figliuoli  <V  I traete  furono  usciti 
fuor  del  paese  di  Egitto,  dicendo: 

2 Levate  la  somma  di  tutta  la  rau- 
nan/.a  de'  figliuoli  d’ Israele,  secondo  le 
lor  nazioni,  e le  famiglie  de' padri  loro, 
contando  per  nome,  a testa  a testa, 

Til  maschio. 

Di  età  da  vent*  anni  in  su,  tutti  co- 
loro che  possono  andare  alla  guerra  in 
Israele;  annoverateli,  tu,  ed  Aaronne, 
per  le  loro  schiere. 

4  E siavi  con  voi  un  uomo  di  ciascuna 
tribù,  che  sia  capo  della  sua  casa  pa- 
terna. 

5  K questi  nono  i nomi  di  coloro  che  sa- 
ranno presenti  con  voi  : Di  Ruben, 
Elisur,  figliuolo  di  Sedeur; 

6  Di  Simeone,  Selumiel,  figliuolo  di 
Surisaddai  ; 

7  Di  Giuda,  Naasson,  figliuolo  di  Ara- 
mluudab  ; 

U D' Issacar,  Nat  inael,  figliuolo  di 
Sitar: 

9  Di  Zàbulon,  Ellab,  figliuolo  di 
Helon  ; 

10  De’ figliuoli  di  Giuseppe  : di  Efraim, 
Elisama,  figliuolo  di  Animimi  ; di  Ma- 
nasse,  Gamliel,  figliuolo  di  l’edasur; 

li  Di  beniamino,  Ahldan,  figliuolo  di 
Ghidonl  ; 

12  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuolo  di  Antmi- 
sidilai  ; 

13  Di  Aser,  Paghici,  figliuolo  di  Oc- 
r,tn  ; 

14  Di  Gad,  Elia-af,  figliuolo  di  Deiiel  ; 
15  Di  Neftali,  A Idra,  figliuolo  di  Enan. 
16  Costoro  erano  quelli  che  si  chiaina- 
vnno  alla  raunanza,  principali  delle 
tribù  lor  paterne,  e capi  delle  migliaia 
• d’ Israele. 

| 17  Mosè  adunque  ed  Aaronne  presero 
■ Seco  questi  uomini,  eli’  erano  stati  no- 
minati per  li  nomi  loro. 

HI  E,  a’  calciali  del  secondo  mese,  adu- 
natomi tutta  la  raunanza;  e le  genera- 
«ioiii  de' figliuoli  ri’  1 traete  furono  de- 
•SfUte  per  le  lor  nazioni,  e per  le  fanti- 
uno  lor  paterne,  contandoli  per  nome 


dall’ età  di  vent’  anni  In  su,  a testa  a 
testa. 

Il)  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  egli  gli  annoverò  nel  deserto  il. 
Sìnai. 

Sii  E delle  generazioni  de'  figliuoli  di 
Ruben,  primogenito  d'  Israele,  per  lo 
lor  nazioni  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome,  a testa  a test..,  d' infra  tutti  i 
maschi,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su, 
tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra  ; 

21  Gli  annoverati  della  tribù  di  Huben 
furono  quarantuseimila  cinquecento. 

22  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Si- 
meone, per  le  lor  nazioni,  e famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome,  a testa  a testa, 
d’  infra  tutti  i maschi,  dall'  età  di 
vent’  anni  in  su,  tutti  quelli  che  pote- 
vano andare  alla  guerra  ; 

23  Gli  annoverati  della  tribù  di  Si- 
meone furono  cinquantanovemila  tre- 
cento. 

24  Delle  generazioni  de’  figlinoli  di  Gad, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterno, 
coniati  per  notile  tutti  quelli  che  pote- 
vano andare  alla  guerra,  dall’  età  di 
vent’  anni  in  su  ; 

25  Gli  annoverati  della  tribù  di  Gad 
furono  quaniiitacinqueinila  seicencin- 
quanta. 

26  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di 
Giuda,  per  le  lor  nazioni,  : famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli 
che  potevano  andare  alla  guerra,  dal- 
1’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

27  Gli  annoverati  della  tritò  di  Giuda 
furono  settantaquattromila  seicento. 

28  Delle  generazioni  de’ figliuoli  il’  |s- 
sacar,  per  le  lor  nazioni,  e iti  miglio  ita- 
terne,  contati  per  nome  tutti  quelli  che 

Sotevano  andare  alla  gnorri,  dall’età 
i vent’  anni  in  su; 

29  Gli  annoverati  della  tribù  d’ Issaci. r 
furono  cinquantaquattiomilu  quattro- 
cento. 

3(1  Delle  generazioni  de’  figl  uoli  di  Zà- 
bulon, per  le  lor  nazioni,  c famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerri,  dall’età 
di  vent’ anni  in  su  ; 

31  Gli  annoverati  della  trib  t di  Zàbu- 
lon furono  cinquantasettemil  i quattro- 
cento. 

32  De’  figliuoli  di  Giuseppe  : delle  gr- 
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umazioni  ilo’  figliuoli  dl.Efraiiu,  perle 
lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  Quelli  clic  potevano 
andare  alla  guerra,  dall’  età  di  vent'  an- 
ni in  su  ; 

33  Gli  annoverati  della  tribù  di  Efraim 
furono  quurantainila  cinquecento. 

34  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di 
Manasse,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli 
che  potevano  andare  alla  guerra,  dai- 
1’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

33  Gli  annoverati  della  tribù  di  Ma- 
nasse  furono  trentadumila  dugento. 

3<>  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Be- 
niamino, per  le  lor  nazioni,  e famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli 
che  potevano  andare  alla  guerra,  dal- 
l’età  di  vent’ anni  in  su; 

37  Gli  annoverati  della  tribù  ih  Benia- 
min o furono  treniacinquemila  quattro- 
cento. 

33  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di 
Dan,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie  pa- 
terne, coniati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'età 
di  vent*  anni  in  su  ; 

3U  Gli  annoverati  della  tribù  di  Dan 
furono  sessantadumila  settecento. 

40  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di 
Aser,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie  pa- 
terne, coniati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall’  età  di 
vent’  anni  iu  su  ; 

41  Gli  annoverati  della  tribù  di  Aser 
furono  quanintunmila  cinquecento. 

42  Delle  generazioni  de*  figliuoli  di 
Nettali,  per  le  lor  nazioni,  e famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli 
che  potevano  andare  alla  guerra,  dal- 
1’  età  di  vent’ anni  in  su  ; 

43  Gli  annoverati  della  tribù  di  Nettali 
furono  cinquantatremila  quattrocento. 

44  Questi./ tirowo gli  annoverati,!  quali 
Mosè  ed  Aaronne  annoverarono,  in- 
sieme co’  principali  d’  Israele,  eh'  erano 
dodici  uomini,  uno  per  famiglia  pa- 
terna. 

45  Cosi,  tutti  gli  annoverati  d’ infra  i 
figliuoli  d' Israele,  per  le  lor  famiglie 
paterne,  dall’  elà  di  vent’  anni  in  su, 
die  potevano  andare  alla  guerra, 

46  Furono  seicento  tremila  cinquecen- 
c inquanta. 

4/  Ma  i Leviti  non  furono  annoverati 
fra  loro  secondo  la  lor  tribù  paterna  ; 

43  Perciocché  il  Signore  avea  detto  a 
Mosè: 

49  Sol  non  annoverar  la  tribù  di  Levi, 
e non  levarne  la  somma  per  mezzo  i 
figliuoli  d' Israele. 

50  Ma  ordina  1 Leviti  sopra  il  Taber- 
nacolo della  Testimonianza,  e sopra 
tutti  i suoi  arredi  ; e sopra  tutte  le  cose 
ad  esso  appartenenti  ; e portino  essi  il 
Tabernacolo  e tutti  i suoi  arredi  : e fac- 
ciano i servigi  dì  esso,  e accampinvbi 
attorno. 


51  E quando  il  Tabernacolo  st  dipar- 
tirà, mettanlo  giù  i Leviti;  quando 
altresì  si  accamperà,  rizzinlo  i Leviti  ; 
e se  alcuno  straniere  vi  si  appressa, 
sia  fatto  morire. 

52  Or  aceampinsi  i figliuoli  d’ Israele, 
ciascuno  nel  suo  quartiere,  e ciascuno 
presso  alla  sua  bandiera,  per  le  loro 
schiere. 

53  Ma  aceampinsi  i Leviti  intorno  al 
Tabernacolo  della  Testimonianza;  ac- 
ciocché non  vi  sia  ira  contro  alla  rau- 
nanza  de’  figliuoli  d’ Israele;  e facciano 
i Leviti  la  funzione  del  Tabernacolo  della 
Testimonianza. 

54  E i figliuoli  d’Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandalo. 

CAPO  11. 

FU  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne, dicendo  : 

1!  Aceampinsi  i figliuoli  d’Israele,  cia- 
scuno presso  alla  sua  bandiera,  distinti 
per  le  insegne  delle  lor  famiglie  pai  ente  ; 
aceampinsi  dirincontio  al  Tabernacolo 
della  convenenza,  d’  ogn’  intorno. 

3 E quelli  che  sì  accamperanno  dalla 
parte  anteriore,  verso  il  Levante,  limo 
qu e'  delta  bandiera  del  campo  di  Giuda, 
distinti  per  le  loro  schiere  ; e sia  il  lor 
capo  Naasson,  figliuolo  di  Amminadab. 
4 La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
8cttantaquaitromila  seicento. 

5  E quelli  che  si  accamperanno  presso 
a lui,  fieno  la  tribù  d’issacar;  e sia 
capo  de’  figliuoli  d’  Issacur  Natauael, 
figliuolo  di  Suar. 

6  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
cinquantaquatti ornila  quattrocento. 

7  E la  tribù  di  Zàbulon  ; e sia  capo 
de’  figliuoli  di  Zàbulon  Eliab,  figliuolo 
dì  Helon. 

8  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
cinquantasettemila  quattrocento. 

9  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Giuda  son  centottantaselmila  quattro- 
cento,  distinti  per  le  loro  schiere.  Questi 
si  moveranno  ì primi. 

10  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Ruben, 
distinta  per  le  sue  schiere,  verso  il 
Mezzodì  ; erta  capo  de’  figliuoli  di  Kubon 
Elisur,  figliuolo  diSedcur. 

11  La  cui  schiera,  e gli  annoverati, 
son  quarantaseinnla  cinquecento. 

12  E quelli  diesi  accamperanno  presso 
a lui  sietio  la  tribù  di  Simeone  ; c sia 
capo  de’  figliuoli  di  Simeone  Selumiel, 
figliuolo  di  Surisaddai. 

13  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
clnquantanovemila  trecento. 

14  E la  tribù  di  Gnd  ; e sia  capo  de’  fi- 
gliuoli diGad  Eliasaf,  figliuolo  di  Retìcl. 
16  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  *vn 
quarantacinquemila  eeicenclnquanta. 

16  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Ruben  soti  cencinquantunmila  quattro- 
cencinquanta,  distaiti  per  le  loro  schiere. 
Questi  movane!  i secondi.  
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17  Poi  movasi  il  Tabernacolo  della 
convellerne»,  essendo  l’ oste  de’  Leviti 
nel  mezzo  degli  altri  campi  ; come  sono 
accampiti,  cosi  movami,  ciascuno  nel 
suo  oraine,  secondo  le  lor  bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Kfralni, 
distinta  per  le  sue  schiere,  verso  il  Po- 
nente: e sia  capo  de’ figliuoli  di  Efraim 
K lisa  ina,  figliuolo  di  Ammitid. 

19  La  cui  schiera,  c gli  annoverati,  son 
quarantamila  cinquecento. 

110  E presso  a lui  si  accampi  la  tribù  di 
Manasse:  e sia  capo  de’  figliuoli  di  Ma- 
nasse  Gamlicl,  figliuolo  di  Pedasur. 

1 21  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  sor» 
trentadumila  dugento. 

22  E la  tribù  di  Beniamino;  e sia  capo 
de’  figliuoli  di  Beniamino  Abidan,  figli- 
uolo di  Ghidoni. 

23  La  cui  schiera,  e gli  annoverati, 
son  trentacinquemila  quattrocento. 

24  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Efraim  son  centottomila  cento,  di- 
stinti per  le  loro  schiere.  Questi  mo- 
vansi  i terzi. 

25  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Dan, 
distinta  per  le  sue  schiere,  verso  il 
Settentrione:  e sia  capo  de’  figliuoli  di 
Dan  Ahiezer,  figliuolo  di  Ammisaddai. 

26  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
sessantadumila  settecento. 

27  E quelli  che  si  accamperanno  presso 
a lui  sieno  la  tribù  di  Aser  ; e sla  capo 
de’  figliuoli  di  Aser  Paghici,  figliuolo 
di  Ocran. 

28  La  cui  schiera,  c gli  annoverati, 
son  quarantunmila  cinquecento. 

29  E la  tribù  di  Nettali  ; e sia  capo 
de’  figliuoli  di  Nettali  Ahira,  figliuolo  di 
Enan. 

30  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son 
cinquantatremila  quattrocento. 

31  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Dan,  son  cencinquantasettemila  sei- 
cento. Questi  si  movano  gli  ultimi,  di- 
stinti per  le  lor  bandlere- 

32  Questi  sono  gli  annoverati  d’ infra  i 
figliuoli  d’ Israele,  per  le  lor  famiglie 
paterne.  Tutti  gli  annoverati  de’  cam- 
pi, per  le  loro  schiere,  furono  seicen- 
totremila  cinquecencinquanta. 

33  Ma  i Leviti  non  furono  annoverati 
per  mezzo  i figliuoli  d’ Israele  : secondo 
che  il  Signore  avea  comandato  a Mosò. 

34  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato 
a Mosè;  cosi  si  accampavano  distinti 
per  le  lor  bandiere,  e cosi  si  movevano, 
ciascuno  secondo  la  sua  nazione,  c se- 
condo la  sua  famiglia  patema. 

CAPO  III. 

/ \ll  queste  sono  le  generazioni  d’ Aa- 
' ' rotine  e di  Mose,  al  tempo  che  il 
Signore  parlò  con  Mosè,  nel  monte  di 
Sinai. 

2  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli 


d’ Aaronne:  Nadab  il  primogenito, 
Abìhu,  Eleazaro  e Itamar. 

3 Questi  sotto  i nomi  de’  figliuoli  d’ Aa- 
ronne,  sacerdoti,  i quali  turono  unti  e 
consacrati,  per  esercitare  il  sacerdozio. 

4 Or  Nadab  ed  Abihu  morirono  da- 
vanti al  Signore,  quando  offersero  fuoco 
strano  nel  cospetto  del  Signore,  nel  de- 
serto di  Sinai  ; e non  ebbero  figliuoli  ; 
ed  Eleazaro  e Itamar  esercitarono  il 
sacerdozio  nella  presenza  d’  Aaronne, 
lor  padre. 

5 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

6 Fa’  appressar  la  tribù  di  Levi,  e falla 
comparir  davanti  al  Sacerdote  Aaronne, 
acciocché  gli  ministrino. 

7 E facciano  la  fazion  di  esso,  e la 
fazione  di  tutta  la  ìaunanza,  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza,  facendo 
i servigi  del  Tabernacolo. 

8 E abbiano  in  guardia  tutti  gli  arredi 
del  Tabernacolo  della  convenenza  ; e in 
somma  facciano  la  fazione  de’  figliuoli 
d’Israele,  facendo  1 servigi  del  Taber- 
nacolo. 

9 Cosi  da’  1 Leviti  ad  Aaronne,  e 
a’  suoi  figliuoli  ; essi  gli  sono  dati  in 
dono  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele. 

10  E costituisci  Aaronne  e i suoi  figli-  < 
uoli,  a far  la  fazione  del  lor  sacerdozio  ; 

e se  alcuno  straniere  vi  si  appressa,  sia 
fatto  morire. 

1 1 Oltre  a ciò,  il  Signore  parlò  a Mosè, 
dicendo  : 

12  Ecco,  io  ho  presi  i Leviti  d’  infra  i 
figliuoli  d’  Israele  in  luogo  di  tutti  i 
primogeniti  che  aprono  la  matrice 
fra’ figliuoli  d’Israele;  perciò  i Leviti 
saranno  miei. 

13  Conciossiachè  ogni  primogenito 
mio  ; nel  giorno  che  io  percossi  tutti  i 
primogeniti  nel  paese  di  Egitto,  io  mi 
consacrai  tutti  i primogeniti  d’  Israele, 
cosi  degli  uomini,  come  degli  animali; 
essi  hanno  ad  esser  miei,  lo  sono  il  Si- 
gnore. 

14  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  nel 
deserto  di  Sinai,  dicendo  : 

15  Annovera  i figliuoli  di  Levi,  per  le 
lor  famiglie  paterne,  e per  le  lor  na- 
zioni ; annovera  ogni  maschio  d’ infra 
loro,  dall’  età  d’  un  mese  in  su. 

16  E Mosè  li  annoverò  secondo  il  co- 
mandamento  del  Signore,  come  gli  era 
stato  imposto. 

17  Or  questi  furono  i figliuoli  di  Levi, 
secondo  i lor  nomi  ; Gherson,  e Cbehat, 
e Merari. 

18  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Ghcrson,  distinti  per  le  lor  nazioni  : 
Libni  e Simei. 

19  E i figliuoli  di  Chehat,  distinti  perle 
lor  nazioni,  furono  Amrain,  e lshar,  e 
Hebron,  c Uzziel. 

20  E i figliuoli  di  Merari,  distinti  perle 
lor  nazioni,  furono  Multali  e Must 
Queste  sono  le  nazioni  de’  Leviti,  di- 
stinte par  le  lor  famiglie  paterne. 
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il  DI  GhciBon  fu  la  nazion  d<;  Ltbiuti,  ; 
e la  nazione  de’  Simeiti.  Queste  furono 
le  nazioni  de’  Ghersonìti. 

22  De’  quali  gli  annoverati,  contati 
tutti  i maschi  dall'  età  d’ un  mese  in  su, 
furono  settemila  cinquecento. 

’ 23  Le  nazioni  de’  Ghersonìti  furono 
dietro  al  Tabernacolo,  verso  il  Ponente. 

24  E il  capo  della  famiglia  patema 
de’  Ghersonìti  fu  Kliasaf,  figliuolo  di 
l~iel. 

25  E la  fazione  de’  figliuoli  diGherson, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  ei  a 
il  Tabernacolo  e la  Tenda,  la  Coverta 
di  essa,  e il  Tappeto  dell’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  : 

26  E le  cortine  del  Cortile,  insieme  col 
Tappeto  dell’  entrata  del  Cortile,  d’ in- 
torno al  Padiglione  e all’  Altare,  e le  sue 
corde,  per  tutti  i suoi  servigi. 

27  E di  Chebat  fu  la  nazion  degli  Am- 
ramiti,  e la  nazion  degl’  Ishanti,  e la 
nazion  degli  Hebroniti,  e la  nazion  degli 
Uzzieliti.  Queste  sono  le  nazioni  de’  Che- 
hatiti. 

28  I quali,  contati  tutti  i maschi,  dal- 
l’etàff  un  mese  in  su,  furono  ottomila 
seicento,  che  facevano  la  fazione  del 
Santuario. 

2!)  Le  nazioni  de’ figliuoli  di  Cheliat 
doveano  accamparsi  allato  al  Taberna- 
colo verso  il  Mezzodì. 

3u  E il  capo  delle  famiglie  paterne 
delle  nazioni  de’  Clieliatiti  fu  E lisa  fan, 
figliuolo  d’ Uzziel. 

SI  E la  lor  fiizione  era  l’Arca,  e la 
Tavola,  e il  Candeliere,  e gli  Altari,  e i 
vasellamenti  del  Santuario,  co’  quali  si 
faceva  il  ministcrio,  e la  Cortina,  e tutti 
i suoi  servigi. 

32  Ed  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne,  era  Capo  de’  capi  de’  Leviti; 
ex/tendo  Soprantendente  di  coloro  die 
facevano  la  fazione  del  Santuario. 

33  Di  Merari  fu  la  nazion  de’ Mahalìti, 
e la  nazion  de’  Musiti.  Queste  sono  le 
nazioni  de’  Merariti. 

34  De’  quali  gli  annoverati,  contati 
tutti  i maschi  dall' età  d' un  mese  in  su, 
furono  seimila  dugento. 

35  E il  capo  delle  famiglie  paterne 
delle  nazioni  de’  Merariti  fu  Stirici, 
figliuolo  di  A bihail.  Essi  doveano  ac- 
camparsi allato  al  Tabernacolo,  verso  il 
Settentrione. 

3tì  E il  carico  della  fazione  de’  figliuoli 
di  Merari  era  le  assi,  c le  sbarre,  e le 
colonne,  e i piedistalli  del  Tabernacolo, 
e tutti  i suoi  tali  arredi,  c tutti  (ali  suoi 
servigi  : 

37  Eie  colonne  del  Cortile  d’ intorno, 
e i lor  piedistalli,  e i lor  piuoli,  e le  lor 
corde. 

38  E quelli  che  doveano  accamparsi 
davanti  alla  Tenda,  verso  il  Levante, 
dalla  parte  anteriore  del  Tabernacolo 
della  convenenza,  verso  l’ Oriente,  na- 
no Mosò,  e Aaronne,  e i suoi  figliuoli  ; i 


quali  facevano  la  fazione  del  Santuario, 
in  vece  ed  a nome  de’  figliuoli  d’ Israele  ; 
in  maniera  che,  se  alcuno  straniere  vi 
si  appressava,  dovea  esser  fatto  mo- 
rire. 

3!J  Tutti  gli  annoverati  d’ infra  i Le- 
viti, i quali  Mosé  ed  Aaronne,  per  co- 
mandamento  del  Signore,  annovera- 
rono per  le  lor  nazioni,  cioè  : tutti  i 
maschi,  dall’  età  d’  un  mese  in  su,  fu- 
rono ventidumila. 

40  Poi  il  Signore  disse  a Mosi:  Anno- 
vera tutti  i primogeniti  maschi  d’ Infra 
i figliuoli  d’  Israele,  dall’  età  d’  un 
mese  in  su  ; e leva  la  somma  de’  loro 
nomi. 

41  E prendi  per  me,  io  sono  il  Signore, 
i Leviti,  in  luogo  di  tutti  l primogeniti 
d’ infra i figliuoli d’ Israele:  prendi  pa- 
rimente il  bestiame  de*  Leviti,  in  luogo 
dì  tutti  i primogeniti  del  bestiame 
de’  figliuoli  d’ Israele. 

42  E Mosò  annoverò  tutti  1 primoge- 
niti d’ infra  l figliuoli  d’ Israele,  come  il 
Signore  gli  a visi  comandato. 

43  E tutti  i primogeniti  maschi,  se- 
condo che  furono  annoverati,  contati 
per  nome,  dall’  età  di  un  mese  in  su, 
furono  ventidumila  dugensettantatre. 

44  II  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  di- 
cendo : 

45  Prendi  i Leviti  in  luogo  di  tutti  i 
primogeniti  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele; 
e il  bestiame  de’  Leviti,  in  luogo  del  be- 
stiame di  essi;  e sieno  i Leviti  miei.  Io 
sono  il  Signore. 

4ti  E per  lo  riscatto  di  que’dugenset- 
tantatre,  de’  primogeniti  de’  figliuoli 
d’  Israele,  che  son  di  avanzo  sopra  il 
numero  de'  Leviti  ; 

47  Prendi  cinque  sicli  per  testa,  a 
siclo  di  Santuario,  che  è di  vent’oliolu 
43  E da’ ad  Aaronne  e a’  suol  figliuoli, 
i danari  dei  riscatto  dì  coloro  che  son  di 
avanzo  fra’  primogeniti. 

4!J  Mosè  adunque  prese  i danari  del 
riscatto,  da  coloro  eh’  erano  stati 
d’ avanzo  de’  riscattati  per  li  Leviti. 

50  Egli  prese  que’ danari  da’ primoge- 
niti de’  figliuoli  d’  Israele,  che  furono 
milletrecensessantacinque  sicli,  a siclo 
di  Santuario. 

51  E Mosò  diede  i danari  del  riscatto  ad 
Aaronne  e a’  suoi  figliuoli,  secondo  il 
comandamento  del  Signore,  come  il  Si- 
gnore gli  avea  imposto. 

CAPO  IV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè  e ad 
Aaronne,  cucendo  : 

2 Levate  la  somma  de’  figliuoli  diChc- 
hat»  d’ infra  i figliuoli  di  Levi,  per  le 
lor  nazioni  e famiglie  paterne  : 

3 Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  n 
cinquanta,  cioè  : tutti  quelli  che  posso- 
no entrare  in  ufficio,  per  far  l’ opera  nel 
Tabernacolo  della  convenenza- 
4 Questo  è il  servigio  de’ figliuoli  di 
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f/hehat,  nel  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  nelle  cose  santissime. 

5 Quando  il  campo  si  moverà,  venga- 
no Aaronne  ed  I suoi  figliuoli,  e pongali 
giù  la  Cortina  che  si  tende  davanti 
all’  Arca,  e copre  1’  Arca  della  Testimo- 
nianza- 

fi  l’oi  mettanvi  sopra  una  coverta  di 
pelli  di  tasso,  e stendano  disopra  un 
diappo  tutto  di  violato;  e mettano  ile 
stanghe  all’  Arca. 

7 l'oi  stendano  sopra  la  Tavola  di  pre- 
senza un  drappo  di  violato;  e mettano 
sopra  essa  i piattelli,  e le  scodelle,  e le 
coppe,  e i nappi  da  fare  gli  spargimenti  ; 
sia  parimente  sopra  essa  il  pane  conti- 
nuo. 

8 E stendano  sopra  quelle  cose  un 
drappo  di  scarlatto,  e coprano  quello 
con  una  coverta  di  pelli  di  tasso;  poi 
mettano  le  stanghe  alia  l'avola. 

9 Poi  prendano  un  drappo  di  violato,  e 
coprali  ne  il  Candelliere  della  lumiera,  c 
le  sue  lampane,  c i suoi  smoccolatoi,  e i 
suoi  catinelli,  e lutti  i vaselli  dell’olio 
di  esso,  co’  quali  si  fanno  i suoi  ser- 
vigi. 

10  Poi  mettano  il  Candelliere,  con 
tutti  i suoi  strumenti,  in  una  coverta  dì 

elli  di  tasso  ; e mettanlo  sopra  un  par 
i stanghe. 

11  Poi  stendano  un  drappo  di  violato 
sopra  l’Altare  d’  oro;  e copranlo  con 
ima  coverta  di  pelli  di  tasso;  poi  met- 
tano le  stanghe  all’  Altare. 

12  Poi  prendano  tutti  gli  arredi  del 
servigio,  co’ quali  si  fa  il  servigio  nel 
Santuario,  c menatili  dentro  un  drappo 
di  violato,  e copranli  con  una  coverta 
di  pelli  di  tasso  ; e mettanli  sopra  un 
par  di  stanghe. 

13  Poi  tolgano  le  ceneri  dall’  Altare,  e 
stendano  sopra  esso  un  drappo  di  scar- 
latto. 

14  E mettano  sopra  esso  tutti  i suoi 
strumenti,  co’ quali  si  fall  servigio  so- 
pra esso,  le  cazze,  le  forcelle,  le  palette, 
i bacini,  e tutti  gii  altri  strumenti  del- 
1’  Altare;  e stendanvi  sopra  una  coverta 
di  pelli  di  tasso  ; poi  mettano  le  stanghe 
allf  Altare. 

15  E,  dopo  che  Aaronne  c I suol  figli- 
noli avranno  finito  di  coprire  il  Santua- 
rio, e tutti  gli  arredi  di. esso,  quando  il 
campo  si  movem;  vengano  i figlinoli  di 
Chenat,  per  portar  quelle  cose;  e non 
tocchino  il  Siuituario,  che  non  muoiano. 
Queste  san  le  cose  che  i figliuoli  di  Che- 
hat  dcono  portare,  del  Tabernacolo  del- 
la convenenza. 

rii  E abbia  Eleazaro,  figliuolo  del  Sa- 
cerdote Aaronne,  il  carico  dell'  olio  della 
lumiera,  e del  profumo  aromatico,  e 
dell’  offerta  continua,  e dell’  olio  del- 
1’ Unzione;  oltre  alla  soprantendenza 
hopra  tutto  il  Tabernacolo,  e tutto  ciò 
eh'  è in  esso,  per  lo  Santuario,  e per  li 
suoi  arredi. 


17  Poi  il  Signore  parlò  a Mosè  e' ad 
Aaronne,  dicendo  ; 

IH  Non  fate  si  che  la  tri  >ù  delle  fami- 
glie de’  (/licitatili  sia  steri  linata  d’ intra 
{Leviti. 

19  Anzi  fate  loro  questo,  acciocché  vi- 
vano, e non  muoiano,  quando  si  accos- 
teranno alle  cose  sa  ut  issi  me  : Vengano 
Aaronne  e i suoi  figliuoli,  e dispongami, 
ciascuno  al  suo  servigio,  2 a ciò  eli'  egli 
ha  da  portare. 

SU  Ma  non  vengano  per  riguardare, 
quando  si  copriranno  le  cose  sante,  che 
non  muoiano. 

SI  11  Signore  rarlò.ancoia  a Mosè,  di- 
cendo : 

22  Leva  parimente  la  somma  de'  figli- 
uoli di  Gherson,  per  le  lor  famiglie  pa- 
terne e nazioni. 

23  Annoverali,  dall’  età  di  trent’  anni 
in  su,  fino  a cinquanta,  cioè  : tutti 
quelli  che  possono  entrare  in  esercizio  di 
ufficio,  per  servire  nel  Tabernacolo 
della  convenenza. 

24  Questi}  è il  servigio  delle  famiglie 
de’  Gnersonlti,  in  ministrare  e in  por- 
tare : 

25  Portino  i teli  della  Tenda,  e il  Ta- 
bernacolo della  convenenza  ; la  sua  Co- 
verta, e la  Coverta  di  pelli  di  tasso  che  t 
disopra,  e il  Tappeto  dell’entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  ; 

26  E le  Cortine  del  Cortile,  e il  tappeto 
dell’  entrata  della  porta  del  Cortile,  il 
quale  è intorno  al  Tabernacolo  ed  aH'Al- 
tare  ; e le  corde  di  quelle,  e tutti  gli  ai- 
redi  per  lor  servigio.  E servano  essi  in 
tutto  ciò  che  si  dee  fare  intorno  a quelle 
cose. 

27  Tutto  il  servigio  tic’ figliuoli  di  Gher- 
son, in  tutto  ciò  che  dcono  portare,  e in 
tutti  i servigi  che  dcono  fare,  sia  secondo 
l’ordine  di  Aaronne  e de’ suoi  figliuoli; 
e voi  darete  loro  11  carico  di  tutto  ciò  che 
dovranno  pollare. 

28  Questo  è il  servigio  delle  famiglie 
de’  figliuoli  di  Gherson,  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  ; e la  fazion  loro  taro 
sotto  la  soprantendenza  d*  Itamar,  figli- 
uolo del  Sacerdote  Aaronne. 

29  Annovera  eziandio  i figliuoli  di 
Merari,  per  le  lor  nazioni  e famiglie  pa- 
terne. 

30  Annoverali,  dall’età  di  trent’ an- 
ni in  su,  fino  a cinquanta,  cioè  : tutti 
quelli  che  possono  entrare  nel  ser- 
vigio .del  Tabernacolo  della  convenen- 
za. 

31  E questo  sia  ciò  che  deono  poi  tare 
per  lor  fazione,  insieme  con  tutto  il  ser- 
vigio che  dovranno  fare  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  cioì-i  le  assi  del  Ta- 
bernacolo, e le  sue  sbai  re,  e le  sue  co- 
lonne, e 1 suoi  piedistalli, 

32  E le  colonne  del  C’ortiled’  intorno,? 
i lor  piedistalli,  e i lor  piuoli,  e le  lor 
corde,  insieme  con  tutti  i loro  arredi,  per 
tutti  l lor  servigi  ; e consegnate  loro  per 
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nome  gli  arredi  che  dovranno  portare 
per  lor  fazione. 

33  Questo  c il  servigio  delle  famiglie 
de’  figliuoli  di  Merari;  oltre  a tutto  il 
servigio  che  hanno  da  fare  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  «otto  la  sopran- 
tendenza  d' Itamar,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Aaronne* 

34  Mosti  adunque,  ed  Aaronne,  e I prin- 
cipali della  raunanza,  annoverarono  i 
figliuoli  di  Chehat,  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne  ; 

35  Dall’età  di  treni’ anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè : tutti  quelli  che  pote- 
vano entrare  in  ufficio,  per  servire  nel 
Tabernacolo  della  convenenza. 

3<>  R gli  annoverati  d’ infra  loro,  distinti 
per  le  lor  nazioni,  furono  dumila  sette- 
eencinquanta. 

37  Questi  jfonogli  annoverati  delle  na- 
zioni de’Chehatltl  ; eh' erano  tutti  quelli 
che  servivano  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  i quali  Mosè  ed  Aaronne 
annoverarono,  per  comandamento  del 
.Signore,  dato  per  man  di  Mosè. 

33  E gli  annoverati  d’ infra  l figliuoli  di 
Onerson,  distinti  per  le  lor  nazioni  e fa- 
mìglie paterne; 

39  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta  ; eh'  erano  tutti  quelli  che 
potevano  entrare  in  ufficio,  per  ser- 
vire nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za; 

40  Gli  annoverati,  dico,  d’ infra  loro, 
distinti  per  le  lor  nazioni  e famiglie  pa- 
terne, furono  dumila  seicentrenta. 

41  Questi  scino  gii  annoverati  delle  na- 
zioni de' figliuoli  diGherson;  eh’ erano 
tutti  quelli  che  servivano  nel  Taberna- 
colo della  convenenza  ; i quali  Mosè,  ed 
Aaronne  annoverarono,  per  comanda- 
mento del  Signore. 

42  E gli  annoverati  delle  nazioni  de’  fi- 
gliuoli di  Merari,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni e famiglie  paterne; 

43  Dall'  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  : tutti  quelli  che  pote- 
vano entrare  In  ufficio,  per  servire  nel 
Tabernacolo  della  convenenza: 

44  Gli  annoverati,  dico,  d’ infra  loro, 
distinti  per  le  lor  nazioni,  furono  tremila 
dugento. 

45  Questi  sono  gli  annoverati  delie  na- 
zioni de’ figliuoli  di  Merari  ; 1 quali  Mosè 
ed  Aaronne  annoverarono,  per  coman- 
damento del  Signore,  dato  per  man  di 
Mosè. 

4fi  Tutti  gli  annoverati,  i quali  Mosè, 
ed  Aaronne,  e l principali  d’ Israele,  an- 
noverarono, d*  infra  1 Leviti,  distinti  per 
le  lor  nazioni  e famiglie  paterne  ; 

47  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  : tutti  quelli  che  pote- 
vano entrare  in  servigio,  cosi  per  ser- 
vire, come  per  portare,  nel  Tabernacolo 
della  convenenza; 

4tt  Gli  annoverati,  dico.  A'  infra  loro, 
furono  ottomila  cinquecentottanta. 


49  Essi  li  annoverarono  per  comanda- 
mento del  Signore.ttofo  per  man  di  M osé, 
ciascuno  secondo  che  dovea  servire  o 
portare  : e gli  annoverati  da  loro  furono 
i/uelli  che  il  Signore  avea  comandati  a 
Mosè. 

CAPO  V. 

POI  il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  ; 

S  Comanda  a’  figliuoli  d’ Israele  che 
mandino  fuor  del  campo  ogni  lebbroso, 
e ogni  uomo  che  ha  la  colagione,  e ogni 
uomo  immondo  per  un  morto. 

3  Mandateli  fuori,  cosi  maschi,  come 
femmine;  mandateli  fuor  del  rampo; 
acciocché  non  contaminino  il  campo  lo- 
ro, nel  mezzo  del  quale  io  abito. 

4  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  cosi,  e 
mandarono  coloro  fuor  del  campo,  ('orno 
il  Signore  avea  detto  a Mosè,  cosi  fecero 
i figliuoli  d’  Israele. 

5  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

6  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di'  loro  : 

Sitando  un  uomo  o una  donnn  avrà  fatto 
cuno  de’ peccati  degli  uomini,  commet- 
tendo misfatto  contro  al  Signore;  quella 
colai  persona  è colpevole. 

7  Se  confessa  il  suo  peccato  clic  avra 
commesso,  restituisca  il  capitale  di  ciò 
intorno  a che  avrà  misfatto  : e vi  soprag- 
giunga il  quinto,  e dialo  a colui  contro  a 
cui  avrà  misfatto. 

8  E se  colui  non  ha  alcun  prossimo  pa- 
rente, die  abbia  ragione  di  ricoverar  ciò 
die  fu  suo,  per  restituirgli  ciò  in  che  il 
misfatto  sani  stato  commesso;  venen- 
dosi ciò  a restituire,  appartenga  al  Si- 
gnore. cioè  al  sacerdote,  oli  re  al  mon- 
tone de' purgamenti,  col  quale  il  sacer- 
dote farà  purgamento  per  lui. 

9  Parimente  sia  del  sacerdote  ogni 
offerta  elevata  di  tutte  le  cose  consacrate 
de’  figliuoli  d*  Israele,  le  quali  essi  gii 
presenteranno. 

10  E le  cose  consacrate  da  citi  che  dia 
sieno  del  sacerdote  ; sia  suo  ciò  clic  qua- 
lunque persona  gli  avrà  dato. 

Il  Oltre  a ciò,  il  Signore  parlò  a Mosè, 
dicendo  : 

12  Paria  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di'  loro  : 
Quando  la  moglie  di  alcuno  si  sarà  svia- 
ta, e avrà  commesso  misfatto  contro  a 
lui  ; 

13  E alcuno  sarà  giaciuto  carnalmente 
c in  lei,  di  nascoso  dal  marito  ; ed  ella  si 
sarti  celatamente  contaminata,  senza 
che  vi  sia  alcun  testimonio  contro  a lei, 
nè  che  sia  stata  colta  in  sul  fatto  ; 

14  Se  lo  spirito  della  gelosia  entra  nel 
marito,  si  eh’  egli  sia  geloso  delia  sua 
moglie,  essendosi  ella  contaminata  ; ov- 
vero anciic,  se  lo  spirito  della  gelosia 
entra  in  lui,  si  che  sia  geloso  della  sua 
moglie,  non  essendosi  ella  contami- 
nata : „ , 

15  Meni  quell’ uomo  la  sua  moglie  al 
Sacerdote,  e presenti  per  lei  1 offerta  di 
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essa,  che  sarà  la  decima  parte  di  un’  Efa 
di  farina  d'  orzo  ; non  ispandavl  sopra 
olio,  e non  mettavi  sopra  incenso  : per- 
ciocché è offerta  di  gelosie,  oblazione  di 
rammemorazione,  che  riduce  a memoria 
iniquità- 

li»  E facciali  Sacerdote  appressar  quella 
donna,  e facciala  stare  in  piè  nel  cospet- 
to del  Signore. 

17  l’oi  prenda  11  Sacerdote  dell'  acqua 
santa  in  un  vasello  di  terra;  prenda 
eziandio  della  polvere  che  sarà  sopra  il 
suolo  del  Tabernacolo,  e mettala  in 
quell*  acqua. 

IH  E facendo  star  quella  donna  in  piè 
davanti  al  Signore,  scoprale  il  sacerdote 
la  testa,  e mettale  In  su  le  palme  delle 
mani  l’offerta  della  rammemorazione, 
che  è l’offerta  delle  gelosie;  e abbia  il 
Sacerdote  In  mano  quell’acqua  amara, 
(die  reca  maledizione. 

19  E faccia  il  Sacerdote  giurar  quella 
donna,  e dicale  : Seniun  nomo  è giaciuto 
tec.o,  e se  tu  non  ti  sei  sviata  per  conta- 
minazione. ricevendo  un  nitro  in  luogo 
del  tuo  marito  ; quest’  acqua  amara,  che 
reca  maledizione,  non  facciati  alcun 
danno. 

20  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata,  ricevendo  un 
nitro  in  luogo  del  tuo  marito,  e tl  sei 
contaminata,  e altri  che  il  tuo  marito  è, 
giaciuto  teco  carnalmente  : 

21  ( Allora  faccia  il  Sacerdote  giurar  la 
donna,  con  giuramento  di  esecrazione,  e 
dicale):  Il  Signore  ti  metta  in  maledi- 
zione ed  esecrazione,  nel  mezzo  del  tuo 
popolo,  facendoti  cader  la  coscia,  e gon- 
tìare  il  ventre. 

22  Ed  entriti  nell’ Interiora  quest’ Re- 
na che  reca  maledizione,  per  farti  gon- 
are  il  ventre,  e cader  la  coscia.  E la 

donna  dica:  Amen,  Amen. 

23  Poi  scriva  11  Sacerdote  queste  male- 
dizioni In  un  cartello,  e le  cancelli  con 
(indi’  acqua  amara. 

2?  E dia  a bere  alla  donnaquell’  acqua 
amara,  che  reca  maledizione,  s\  che 
quell’ acqua  che  reca  maledizione  entri 
in  lei,  per  acqua  amara. 

25  Or  prenda  il  Sacerdote  di  man  di 
quella  donna  l’ offerta  delle  gelosie;  e 
dimenila  davanti  al  Signore;  e poi  offe- 
riscala sopra  1’  Altare. 

21»  Prenda  eziandio  una  menata  di  quel- 
l' offerta,  per  la  sua  ricordanza, e brucila 
sopra  l’Altare;  e poi  dia  a bere  quell’  ac- 
qua alla  donna. 

27  E quando  egli  gliele  avrà  data  a l)ere, 
avverrà  che,  se  ella  si  è contaminata,  e 
ha  commesso  misfatto  contro  al  suo  ma- 
rito, quando  l’ acqua  che  reca  maledi- 
zione sarà  entrata  in  lei,  per  acqua  ama- 
ra, il  ventre  le  gonfierà,  e la  coscia  le 
caderà;  e quella  donna  sarà  in  esecra- 
zione in  mezzo  del  suo  popolo. 

2Jt  Ma,  se  quella  donna  non  si  è conta- 
minata., anzi  6 pur  i,  ella  non  avrà  male 
alcuno,  e potrà  portar  figliuoli. 


29  Questa  è la  legge  delle  gelosie,  quan- 
do la  moglie  di  alcuno  si  sarà  sviata,  ri- 
cevendo un  nitro  in  luogo  del  suo  marito, 
e si  sarà  contaminata. 

30  Ovvero,  quando  lo  spirito  della  ge- 
losia sarà  entrato  nel  marito,  ed  egli  sarà 
geloso  della  sua  moglie;  facciala  com- 
parire davanti  al  Signore,  e facciale  il 
Sacerdote  tutto  quello  eh’  è ordinato  per 
questa  legge. 

31  E sia  il  marito  esente  di  colpa  ; ma 
porti  la  donna  la  sua  iniquità. 

CAPO  VI. 

IL  Signore  parlo,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
dicendo; 

2  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  : 
Quando  alcuno,  uomo  o donna,  avrà 
fatto  singoiar  voto  di  Nazireo,  per  farvi 
Nazireo  al  Signore; 

3  Astengasi  da  vino  e da  cervogia  ; non 
bea  alcun  aceto,  nè  di  vino,  nè  di  cervo- 
gia; nè  alcun  liquor  d’ uva  : e non  mang. 
ateuna  uva,  nè  fresca  nè  secca. 

4  Tutto  II  tempo  del  suo  Nazireato  non 
mangi  cosa  ninna  prodotta  da  vite  che 
fa  vino  ; non  pure  acini  nè  fiocini. 

5  Tutto  il  tempo  del  voto  del  suo  Na- 
zireato  non  passi  il  rasoio  sopra  11  mh 
capo;  sia  santo,  finché  sia  compiuto  il 
tempo  per  lo  quale  egli  si  è votato  Nazi- 
reo al  Signore  ; lasciando  crescer  la 
chioma  de' capelli  del  suo  capo, 
fi  Non  vada,  In  tutto  il  tempo  per  lo 
quale  egli  si  Rarh  votato  Nazireo  al  Si- 
gnore, in  alcun  luotr 0 ove  eia  un  morto. 
7 Non  contaminisi  per  suo  padre,  nè 
per  sua  madre,  nè  per  suo  fratello,  nè 
per  sua  sorella,  quando  alcuno  di  loro 
sarà  morto  ; perciocché  il  Nazlreato  del- 
l' Iddio  suo  è sopra  il  suo  capo. 

U sia  santo  al  Signore,  tntto  il  tempo 
del  suo  Nazlreato. 

9  E se  alcuno  muore  appresso  di  lui  di 
subito  improvviso,  egli  ha  contaminato 
il  capo  del  suo  Nazireato  ; perciò  radasi 
il  eapoal  giorno  della  sua  purificazione: 
radaselo  al  settimo  giorno. 

10  E nell’  ottavo  giorno  porti  al  sacer- 
dote, all’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza,  due  tortole  o due  plp- 
pioni. 

11  E sacrifichine  il  sacerdote  uno  per 
lo  peccato,  e lino  per  olocausto  ; o faccia 
purgamento  per  lui,  di  ciò  eh’  egli  avrà 
peccato  intorno  al  morto  ; e in  quel 
giorno  stesso  santifichi  il  suo  capo. 

12  E consacri  al  Signore  1 giorni  del  suo 
Nazireato;  c adduca  un  agnello  di  un 
anno  per  la  colpa;  esieno  1 giorni  prece- 
denti tenuti  per  nulla:  conciossiachè  il 
suo  Nazlreato  sia  stato  contaminato. 

13  Or  questa  è la  legge  intorno  al  Na- 
zireo: Nel  giorno  che  il  tempo  del  suo 
Nazireato  sarà  compiuto,  portilo  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

,14  E offerisca  la  sua  offerta  al  Signore  : 
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cioè  : un  agnello  di  un  anno,  senza  di- 
fetto, per  olocausto  ; e un'  agnella  di  un 
anno,  senza  difetto  per  lo  peccato;  e un 
montone  senza  difetto,  per  s aerificio  da 
render  grazie  ; 

15  E un  paniere  di  focacce  di  fior  di 
farina,  azzime,  intrìso  con  olio;  e di 
schiacciate  azzime,  unte  con  olio  ; in- 
sieme con  l’ offerte  di  panatica,  e da 
spandere  di  que-  sacrifici. 

Iti  K offerisca  il  sacerdote  'incile  cose 
nel  cospetto  del  Signore  ; c socrìilclii  il 
sacrificio  i*r  lo  peccato,  e 1’  olocausto 
di  osso. 

17  Eoi  offerisca  quel  montone  al  Si- 
gnore, per  sacrificio  da  render  grazie,  in- 
sieme con  quel  paniere  di  azzimi  ; offe- 
risca ancora  il  sacerdote  l’ offerta  di 
panatica,  e 1’  offerta  da  spandere  di  esso. 

IH  K facciasi  il  Nxzlreo  radere  il  capo 
del  suo  Nuli  reato  all’entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza;  e prenda  i 
capelli  del  suo  Nazireato.  e mettali  in 
sul  fuoco,  che  sarà  sotto  il  sacrificio  da 
render  già  zie. 

19  Poi  prenda  il  sacerdote  una  spalla 
di  quel  montone  cotta;  e una  focaccia 
azzima  di  quel  ]>aniere,  e una  schiaccia- 
ta azzima  ; e mettale  in  su  le  paline 
delle  munì  del  Nazireo,  dopo  eh’  egli 
avrà  fatto  radere  il  suo  Nazireato. 

110  E dimeni  il  sacerdote  quelle  cose 
Iter  offerta  dimenata  davanti  al  Signore  ; 
sono  cosa  sacra,  appartenente  al  sacer- 
dote, siccome  ancora  il  pettodeir  offerta 
dimenata,  e la  spalla  dell’  offerta  ele- 
vata- Dopo  questo,  il  Nazireo  potrà 
ber  vino. 

111  Questa  è la  1 egire  del  Nazireo  che 
avrà  votata  la  sua  offerta  al  Signore  per 
lo  suo  Nazireato  ; oltre  a quello  eh’  egli 
potrà  fornir  di  più  secondo  la  sua  fa- 
coltà ; faccia  secondo  il  voto  eh’  egli 
avrà  fatto,  oltre  alla  legge  del  suo  Na- 
zireato. 

22  11  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

23  Parla  ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuoli, 
dicendo  : Benedite  1 figliuoli  d’ Israele  in 
questa  maniera,  dicendo  loro  : 

24  11  Signore  ti  benedica  e tl  gnardi. 

25  11  Signore  faccia  risplendere  la  sua 
faccia  verso  te,  e ti  sia  propizio. 

2G  Alzi  il  Signore  la  sua  faccia  verso  te, 
e ti  stabilisca  la  pace. 

27  E mettano  il  inlo  Nome  sopra  i 
figliuoli  d’ Israele  ; e io  li  benedirò. 

CAPO  VII. 

OR  nel  giorno  che  Mosè  ebbe  finito  di 
rizzare  11  Tabernacolo,  e I*  ebbe  unto 
e consacrato,  con  tutti  i suoi  arredi  ; e 
I*  Altare,  con  tutti  i suoi  strumenti  ; 

2  I principali  d’  Israele,  capi  delle  case 
loro  paterne,  i quali  erano  i principali 
delle  tribù,  ed  erano  stati  sopra  le 
rassegne  ilei popolo,  fecero  un’offerta. 

3  E l’addussero  davanti  al  Signore, 


cioè  : sei  carri  coperti  e dodici  buoi  ; un 
carro  per  due  di  que’ principali,  e un 
bue  por  uno;  e offersero  quelli  davanti 
al  Tabernacolo. 

4 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo 

5 Prendi/»  da  loro,  e sieno  impiegati 
ne’  servigi  del  Tabernacolo dellaconve- 
nenza,  e dalli  a’  Leviti;  arciacrhò  se  ne 
sei  vano,  ciascuno  secondo  il  suo  servi- 
gio. 

ti  Mosè  adunque  prese  que’  cani  e 
que’  buoi,  e li  diede  a'  Leviti. 

7 A’  figliuoli  dì  Oherson  diede  due  di 
que'  carri,  e quattro  di  que’  buoi,  per 
servirsene  secondo  il  lor  servigio. 

fi  E a’  figliuoli  di  Meraridiede  i quattro 
altri  carri,  e gli  altri  otto  buoi,  per  ser- 
virsene secondo  il  lor  servigio;  sotto  la 
Hoprantcndenza  d’  Itamar,  figliuolo  del 
Sacerdote  Aaronne. 

9 Ma  a’  figliuoli  di  Chchat  non  ne 
diede;  perciocché  il  servìgio  del  San- 
tuario eia  loro  imposto  ; essi  accano  da 
portala»  in  su  le  spalle. 

10  Oltre  a ciò,  que’  principali  fecero 
un’ offerta  per  la  Dedicazione  dell’ Al- 
tare, nel  giorno  ch’egli  fu  unto;  e 
1’  offersero  davanti  all’  Altare. 

11  E il  Signore  disse  a Mosè:  1)1  questi 
capi  uno  per  giorno  offerisca  la  sua 
offerta,  per  la  Dedicazione  dell’  Altare. 

12  E colui  che  offerse  la  sua  offerta  il 
primo  giorno  fu  Naasson,  figliuolo  di 
Amminadab,  della  tribù  ili  Giuda. 

13  E la  sua  offerta  fu  un  piatte)  d’  ar- 
gento, di  peso  di  centrenta  steli;  un 
nappo  di  argento,  di  settanta  sicli,  a 
stelo  di  Santuario;  ainendue  pieni  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  olio,  per  offer- 
ta di  panatica  ; 

14  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo  ; 

15  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto  ; 

Iti  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato ; 

17  E per  sacrificio  da  render  grazie, 
un  par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e cinque  agnelli  di  un  anno. 
Qucsta/i»  l’offerta  di  Naasson,  figliuolo 
di  Amminadab. 

li!  Il  secondo  giorno,  Natanael,  figli- 
uolo di  Suar,  capo  d’ Issacar,  offerse  la 
sua  offerta  ; 

19  Che  fu  : Un  pìattel  d’  argento,  di 
peso  dlcentrenta  sicli;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a stelo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica ; 

20  Un  turibolo  d’ oro,  di  dieci  steli,  pien 
di  profumo  ; 

21  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto  ; 

22  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

23  E.  per  sacrificio  da  render  grazie, 
un  par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
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becchi,  e cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  1’  offerta  di  Natanael,  figli- 
uolo di  Suar. 

24  II  terzo  Riomo,  Eliab,  figliuolo  di 
Helon,  capo  de’  figliuoli  di  Zàbulon, 
offerse  la  sua  offerta: 

25  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  steli  : un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sic  li,  a siclo  di  San- 
tuario ; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stem peiata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica; 

9#l  Un  turibolo  d’ oro,  di  dieci  sicli, 
pien  di  profumo; 

27  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto  ; 

28  Un  becco,  per  sacriti  fio  per  lo  pec- 
cato: 

29  E.  per  sacrificio  da  render  grazie, 
un  par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
iteceli!,  e cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  1’  offerta  di  Eliab,  figliuolo  di 
Helon. 

30  II  quarto  giorno,  Ellsur,  figliuolo  di 
Sedeur,  capo  de'  figliuoli  di  Ruben, 
offerse  la  sua  offerta  ; 

31  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sirli  ; un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  San- 
tuario ; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica : 

32  Un  turibolo  d’ oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo; 

33  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto  ; 

34  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato : 

35  E,  per  sacrificio  da  render  grazie, 
un  pardi  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  l’offerta  ai  Ellsur,  figliuolo  di 
Sedeur. 


38  il  quinto  giorno,  Selumtel,  figli- 
uolo di  Surisaddai,  capo  de'  figliuoli  di 
Simeone,  offerse  la  sua  offerta  : 

37  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  steli  ; un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  Santu- 
ario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica ; 

38  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo  : 

39  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno.  ]>er  olocausto  ; 

40  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 


cato : 


41  E,  |>er  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  l>ec- 
chi,  e cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  1’  offerta  di  Selumiel,  figliuolo  dì  Suri- 
saddai. 

42  II  sesto  giorno,  Eliasaf,  figliuolo  di 
Deiìel,  capo  de'  figliuoli  di  tìad,  offerse  la 
sua  offerta; 

43  Che  fu  : Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  siili  ; un  nappo  di  ar- 
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gento,  di  settanta  sicli,  a 
ario  ; amendue  pieni  di 
stemperata  con  olio,  pc 
natica  ; 

44  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  siili,  piea 
di  profumo  : 

45  Un  giovenco,  un  montone,  ua 
agnello  di  un  anno,  per  i ocausto; 

48  Un  becco,  per  sarrifi  io  per  lo  pec- 
cato ; 

47  F.,  per  sacrificio  da  re  ider  grazie,  tu» 
par  di  buoi,  cinque  m ntoni,  cinque 
becchi,  e cinque  agnel1  di  un  anno. 
Questa /ir  l’offerta  di  F.  asaf,  figliuolo 
di  Deiiel. 

48  II  settimo  giorno,  Eli  lama,  figliuolo 
di  Ammiud,  capo  de’  figli  ioli  di  Efraira, 
offerse  la  sua  offerta  ; 

49  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ; i n nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  Santu- 
ario ; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  ( fferta  di  pana- 
tica: 

50  Un  turibolo  d' oro,  di  iiecl sicli,  pien 
di  profumo; 

51  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto; 

52  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato : 

53  E.  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
pardi  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bee-  , 
chi,  e cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  l' offerta  di  Elisama,  figliuolo  dì  Am- 
miud. 

54  L’ottavo  giorno,  Gamliel,  figliuolo 
di  Pedasur,  capo  de'  figliuoli  di  Manasse, 
offerse  la  sua  offerta  ; 

55  Che  fu  : Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ; un  nappo  di  ar- 
gento. di  settanta  sicli,  a siclo  di  Santu- 
ario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica: 

58  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  sirli,  pi  eri 
di  profumo  ; 

57  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto; 

58  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

59  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  l’offerta  di  (iamliel,  figliuoli' 
di  Pedasur. 

(ìli  II  nono  giorno,  Abidan,  figliuolo  di 
Gliidoni,  capo  de'  figliuoli  di  Beniamino, 
offerse  la  sua  offerta  : 

81  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  il; 
peso  di  centrenta  steli  ; un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica: 

82  Un  turibolo  d’ oro, di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo  ; 

83  Un  giovenco,'  un  montone,  on 
agnello  di  un  unno,  per  olocausto  ; 
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«4  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato ; ^ 

b.i  E.  per  sacrificio  da  render  (Traile,  un 
pur  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  beo 
chi,  c cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
Ju  i offerta  di  Abidan,  figliuolo  di  Ghi- 
doni. 

**11  decimo  giorno,  Ahiezer,  figliuolo 
di  Ammisaddal,  capo  de’  figliuoli  di  t)an, 
offerse  la  sua  offerta  ; 

67  Che  fu  : Un  piatte!  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ; un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fiordi  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica ; 

68  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo; 

69  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto; 

7»  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato ; 

7 1 E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
.fu  l’offerta  di  Ahiezer,  figliuolo  di  Ani- 
inisaddai. 

72  L’undecimo  giorno.  Paghici,  figli- 
uolo di  Ocran,  capo  de’ figliuoli  di  Aser, 
offerse  la  sua  offerta  ; 

73  Che  fu  : Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ; un  nappo  dì  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica: 

ci  Un  turibolo  d’ oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo  ; 

75  Un  giovenco,  un  montone,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto  ; 

76  Un  becco,  per  sacrificio  per  In  pec- 
cato; 

77  fc,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e cinque  agnelli  di  un  arino.  Questa 
fu  l’ offerta  di  Paghiel,  figliuolo  di 
Ocran. 

7«  Il  duodecimo  giorno,  Ahira,  figliuolo 
di  Enan,  capo  de1  figliuoli  di  Neftali,  of- 
ferse la  sua  offerta  ; 

70  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ; un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  ili  pa- 
natica ; 

«"  Un  turibolo  d'oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo  : 

Ut  Un  giovenco,  un  montóne,  un 
agnello  di  un  anno,  per  olocausto  ; 
ibi  Un  becco,  per  sacrificio  j/er  In  pec- 
cato ; 

63  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e cinque  agnelli  di  un  anno, 
^uesta/w  l’ offerta  di  Ahira,  figliuolo  di 

1*4  Questa  fu  V ojferla  delia.  Dedicazione 
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dell'  Altaie,  nel  giorno  eh’  esso  fu  unto. 

t-aP"*’ Israele, cioè:  dodici  piat- 
ii*. . argento,  dodici  nappi  di  argento, 
dodici  turiboli  d’oro.  * 

85  Ciascun  piattello  di  argento  era  di 
peso  di  centrenta  steli,  e ciascun  nappo 
•li  settanta:  tutto  l’argento  di  que’ va- 
sellamenti  era  di  dumila  qoattroeentro 
Meli,  a stelo  di  Santuario. 
m Ciascuno  di  qne’  dodici  tin  itioli  d’o- 
ro,  piein  di  profumo,  era  di  dieci  sicli,  a 
Melo  di  Santuario  : tutto  l’oro  di  que’tn- 
riboli  era  cen  venti  sicli. 

67  Tutti  i buoi  per  olocausto  erano  do- 
d lei  giovenchi  ; con  dodici  montoni,  « 
•lodici  agnelli  di  un  anno,  e le  loro  offerte 
di  panatica:  vi  erano  anche  dodici  bec- 
c(bJ>  Per  sacrificio  per  lo  peccato. 

88  E tutti  l buoi  del  sacrificio  da  render 
grazie  erano  ventiquattro  giovenchi  ; con 
sessanta  montoni,  sessanta  becchi,  c ses- 
santó  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu 
r offerta  del  la  Dedicazione  dell'  Altare, 
dopo  die  fu  unto. 

88  Or  da  indi  innanzi , quando  Most> 
entrava  nel  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  per  parlar  col  Signore,  egli  udiva 
la  voce  che  parlava  a lui,  d’ in  sul  Coper- 
chio eli’  era  sopra  I’  Arca  della  Testimo- 
nianza, di  mezzo  de’ due  Cherubini;  ed 
egli  parlava  a lui. 

CAPO  Vili.  T 

TL  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  di- 
J cendo: 

2 Parla  ad  Aaronne,  e digli  : Quando  tu 
accenderai  le  lampane,  porgano  le  «ette 
lanipane  il  lume  verso  la  parte  anteriore 
del  Candelliere. 

3 E Aaronne  fece  cosi  ; e accese  le  lam- 
pane per  maniera  che  perdevano  il  lume 
verso  la  parte  anteriore  del  Candelliere  : 
come  il  Signore  avea  comandato  a 
M osò. 

4 Or  tale  era  il  lavoro  del  Candelliere: 
egli  era  tutto  d’oro  tirato  al  martello, 
coni  11  suo  gambo,  come  le  sue  bocce. 
Mosè  l’ avea  fatto  secondo  la  forma  che 
il  Signore  gli  avea  mostrata. 

5 11  Signore  parlò  ancora  a Mose,  di- 
cendo : 

6 Prendi  1 Leviti  d' infra  i figliuoli  d- 1- 
sraeie,  e purificali. 

7 E IH' loro  cosi  per  purificarli  : spruz- 
zali d'acqua  di  purgamento  ; c facciano 
passare  il  rasoio  sopra  tutta  la  lor  carne, 
e lavino  i lor  vestimenti,  e purifichinsi. 

8 Poi  prendano  un  giovenco  con  la 
sua  offerta  di  panatica,  che  sia  fior  di 
farina,  stemperata  con  olio:  e tu  piglia 
un  altro  giovenco  per  sacrificio  per  In 
peccalo. 

!)  E fa’ appressare  1 Leviti  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza,  e aduna 
tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’ Israele, 
lu  E quando  tu  avrai  fatti  appressare 
Leviti  davanti  al  Signore,  pos.no  i 
G 


figliuoli  d' Israele  le  lor  mani  sopra  » 
Leviti.  , r „ 

1 1 E presenti  Aaronne  i Leviti  davanti 
a)  Signore,  per  offerta  dimenata  da  parte 
de’  figliuoli  d’ Israele-,  e sìeno  per  eser- 
citare il  ministerio  del  Signore. 

12  Poi  posino  i Leviti  le  lor  mani  sopra 
la  testa  dique'  giovenchi  : e tu  sacrificane 
1*  uno  per  sacrificio  per  lo  peccato,  e l’al- 
tro per  olocausto,  al  Signore»  per  far 
purgamento  per  li  Leviti. 

13  E fa'  stare  in  piè  i Leviti  davanti  ad 
Aaronne,  e davanti  a’ suoi  figliuoli,  e 
offeriscili  per  offerta  al  Signore. 

14  E separa  i Leviti  d’ infra  i figliuoli 
d' Israele,  e sieno  i Leviti  miei. 

15  E,  dopo  questo,  vengano  i Leviti, 
per  esercitare  il  ministerio  nel  Taberna- 
colo della  convenenza.  Cosi  li  purifi- 
cherai, e li  offerirai  per  offerta. 

Iti  Conciossiachè  del  tutto  mi  sieno  ap- 
propriati d' infra  i figliuoli  d’ Israele  ; lo 
me  li  ho  presi  in  luogo  di  tutti  quelli  che 
aprono  la  matrice,  d’  ogni  primogenito 
di  ciascuno  de’  figliuoli  d’ Israele. 

17  Perciocché  ogni  primogenito  do’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  cosi  degli  uomini,  come 
delle  bestie,  è mio  ; io  me  li  consacrai  nel 
giorno  che  io  percossi  tutti  i primogeniti 
nel  paese  di  Egitto. 

18  E ho  presi  1 Leviti  in  luogo  di  tutti  1 
primogeniti  de’ figliuoli  d’Israele. 

10  E ho  dati  in  dono  ad  Aaronne  e 
a’ suoi  figliuoli,  ì Leviti,  d’ infra  i figli- 
uoli d’  Israele,  per  fare  il  ministerio  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza:  e per  faro  il  purgamento 
de’  figliuoli d’ Israele;  acciocché  non  vi 
sia  piaga  fra’  figliuoli  d’ Israele,  se  talora 
si  accostassero  al  Santuario. 

2(1  E Mosè,  ed  Aaronne,  e tutta  la  rau- 
nanza  de’  figliuoli  d’ Israele,  fecero  a’ Le- 
viti Interamente  come  il  Signore  avea 
comandato  a Mosè,  Intorno  a loro. 

21  E i Leviti  si  purificarono,  e lavarono 
i lor  vestimenti.  E Aaronne  11  pre- 
sentii pei  offerta  davanti  al  Signore, 
e fece  purgamento  per  loro,  per  purifi- 
carli. 

22  E,  dopo  questo,  1 Leviti  vennero  per 
esercitare  il  lor  ministerio  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  davanti  ad  Aa- 
ronne e a’  suol  figliuoli.  E si  fece  Inverso 
i Leviti,  come  il  Signore  avea  comandato 
a Mosè,  intorno  a loro. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

24  Questo  è quello  che  appartiene  al  ca- 
rico de’  Leviti  : i Leviti,  dell’  età  di  ven- 
ticinque anni  in  su,  entrino  in  ufficio 
nel  ministerio  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

25  Ma,  da  cinquantanni  In  su,  ritrag- 
gansl  dall’esercizio  dell’ufficio,  e non 
servano  più. 

2(>  Ben  potrà  un  tale  servire  a' suoi 
fratelli  nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za, a far  la  lor  fnzione.  ma  non  faccia 
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più  il  servigio, 
lor  fazioni. 


Fa’  così  a’  Leviti  nelle 


CAPO  IX. 

IL  Signore  cariò  ancora  a Mosè,  nel  de- 
serto di  Sinai,  nel  primo  mese  del- 
1’  anno  secondo  dacché  i figliuoli  d’  I- 
sraele  furono  usciti  del  paese  di  Egitto, 
dicendo  : . , „ 

2 Facciano  I figliuoli  d’ Israele  la  Pa- 
squa, nella  sua  stagione. 

3 Fatela  nella  sua  stagione,  nel  quarto- 
decimo  giorno  di  questo  mese,  fra’ due 
vespri  ; fatela  secondo  tutti  i suol  statuti, 
e secondo  tutti  i suol  ordini. 

4 E Mosè  parlò  a’  figliuoli  d’  Israele, 
acciocché  facessero  la  Pasqua. 

5 Ed  essi  fecero  la  Pasqua  nel  quarto- 
decimo  giorno  del  primo  mese,  fra’  due 
vespri,  nel  deserto  di  Slna'.  I figliuoli 
d’ Israele  fecero  interamente  come  li  Si- 
gnore avea  comandato  a Mosè. 
fi  Or  vi  furono  alcuni  uomini,  i quali, 
essendo  Immondi  per  una  persona  mor- 
ta, non  poterono  mr  la  Pasqua  in  quel 
giorno';  laonde  si  presentarono  davanti 
a Mosè  e davanti  ad  Aaronne,  la  quel 
giorno  stesso. 

7 E dissero  loro:  Noi  siamo  Immondi 
per  una  persona  morta  ; perchè  saremmo 
noi  divietati  rii  offerir  l’offerta  al  Si- 
gnore nella  sua  stagione,  fra’  figliuoli 
d’ Israele  ? 

8 E Mosè  dls*e  loro  : Statevene  : e io 
udirò  ciò  die  il  Signore  comanderà  in- 
torno a voi 

9 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 
10  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
Quando  alcun  di  voi,  o delle  vostre  ge- 
nerazioni, sarà  immondo  per  una  per- 
sona morta,  ovvero  sarà  in  viaggio  lon- 
tano ; non  lasci  però  di  far  la  Pasqua  al 
Signore. 

1 1 Fandania  nel  quartodeelmo  giorno 
del  secondo  mese,  fra’ due  vespri  ; man- 
ginla  con  azzimi  e con  lattughe  saba- 
tiche. 

12  Non  lasclnne  nulla  di  resto  fino  alta 
mattina  : e non  ne  rompano  osso  alcu- 
no ; faeelanla  secondo  tutti  gli  statuti 
della  Pasqua- 

13  Ma,  se  alcuno  è netto,  e non  è in 
viaggio,  e pur  si  rimane  di  far  la  Pasqua  ; 
sia  una  tal  persona  ricisa  da’  suoi  popoli  : 
porti  quell’ uomo  il  suo  peccato;  per- 
ciocché non  ha  offerta  nella  sua  stagione 
r offerta  del  Signore. 

14  E quando  alcuno  straniere,  dimo- 
rando con  voi,  farà  la  Pasqua  del  Si- 
gnore, facciala  secondo  gli  statuti  e gli 
ordini  di  essa;  siavi  un  medesimo  statuto 
fra  voi,  così  per  lo  forestiere,  come  per 
colui  che  è natio  del  paese. 

15  Or  nel  giorno  che  11  Tabernacolo  fu 
rizzato,  la  nuvola  coperse  11  Tabernaco- 
lo, disopra  il  Padiglione  della  Testimo- 
nianza ; e in  su  la  sera  era  sopra  li  Ta- 
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bemacolo  in  apparenza  di  fuoco,  fino  alla 
mattina. 

16  Cosi  era  del  continuo;  la  nuvola  lo 
copriva  di  giorno;  e di  notte  t)i  era 
un’  apparenza  di  fuoco. 

17  E.  secondo  che  la  nuvola  sì  alzava 
d’ in  sul  Tabernacolo,  i figliuoli  d'Israele 
camminavano  appresso  ; e dove  la  nu- 
vola stanziava,  quivi  si  accampavano  1 
figliuoli  d’ Israele. 

IH  Al  comandamento  del  Signore  i figli- 
uoli d’ Israele  si  movevano,  e altresì  al 
comandamento  del  Signore  si  accampa- 
vano -,  estavano  accampati  tutto  il  tem- 
po che  la  nuvola  stanziava  sopra  il  Ta- 
bernacolo. 

IH  E quando  la  nuvola  continuava  a 
star  per  molti  giorni  in  sul  Tabernacolo, 
allora  i figliuoli  d’ Israele  attendevano 
alle  fazioni  del  servigio  del  Signore,  e 
non  si  partivano. 

20  O fosse  che  la  nuvola  stesse  pochi  di 
in  sul  Tabernacolo,  al  comandamento 
del  Signore  si  accampavano,  e altresì 
al  comandamento  del  Signore  si  move- 
vano. 

21  O fosse  che  la  nuvola  vi  stesse  dalla 
seni,  fino  alla  mattina,  e poi  si  alzasse  in 
su  la  mattina,  essi  si  movevano  ; o fosse 
che,  statavi  un  giorno  ed  una  notte, 
poi  si  alzasse,  essi  parimente  si  move- 
vano. 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola  con- 
tinuava a stanziare  in  sul  Tabernacolo, 
o fossero  due  di,  o un  mese,  o un  anno, 
tanto  se  ne  stavano  i figliuoli  d’ Israele 
accampati,  e non  si  movevano;  poi, 
quando  la  nuvola  si  alzava,  si  move- 
vano. 

23  Al  comandamento  del  Signore  sì 
accampavano,  e al  comandamento  del 
Signore  si  movevano  ; e al  comanda- 
mento del  Signore,  dato  per  Mosè,  at- 
tendevano alle  fazioni  del  servigio  del 
Signore. 

CAPO  X. 

TL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

2 Fatti  due  trombe  di  argento,  di  lavoro 
tirato  al  martello,  e servitene  per  adu- 
nar la  ruunanza,  e per  fer  movere  i 
campi. 

3 E quando  si  sonerà  con  amendue, 
adunisi  tutta  la  raunanza  appresso  di  te, 
all'entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

4 E a uando  si  sonerà  con  una  solamente. 
adunimi  appresso  di  te  t principali,  i 
capi  delle  migliaia  d’ Israele. 

5 E quando  voi  sonerete  con  suono 
squillante,  movansi  i campi  posti  verso 
il  Levante. 

6 E quando  voi  sonerete  con  suono 
squillante  la  seconda  volta,  movansi  1 
campi  posti  verso  il  Mezzodì.  Sonisi  con 
suono  squillante  ogni  volta  che  i campi 
doveranno  moversi. 


7 Ma,  quando  voi  adunerete  la  rau- 

nanza, sonate,  ma  non  con  suono  squil- 
lante. H 

8 E sonino  i figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, con  quelle  trombe;  e usatele  per 
[statuto  perpetuo,  per  le  vostre  genera- 
zioni. 

!1  E quando  nel  vostro  paese  voi  entre- 
rete in  battaglia  contro  al  nemico  clie  vi 
assalirà,  allora  sonate  con  le  trombe, 
con  suono  squillante,  ed  e’  sovverrà  di 
voi  al  Signore  Iddio  vostro  ; e sarete  sal- 
vati da’  vostri  nemici. 

10  Parimente  a'  giorni  delle  vostre  alle- 
grezze, e nelle  vostre  feste  solenni, e nelle 
vostre  calendi,  sonate  con  le  troni  be, 
offerendo  1 vostri  olocausti,  e i vostri 
sacrifieil  da  render  grazie;  ed  esse  vi 
saranno  per  ricordanza  nel  cospetto  del- 
I Iddio  vostro.  Io  som  il  Signore  Iddio 
vostro. 

11  Or  nell’anno  secondo,  nel  secon- 
do mese,  nel  ventesimo  giorno  del 
mese,  avvenne  che  la  nuvola  si  alzò 
d' in  sul  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza. 

12  E i figliuoli  d’ Israele  si  mossero,  se- 
condo r ordine  delie  lor  mosse,  dal  de- 
serto di  Sinai  ; e la  nuvola  stanziò  nel 
deserto  di  Paran, 

13  Coti  si  mossero  la  prima  volta,  se- 
condo che  11  Signore  avea  comandato 
per  Mosè. 

J4 E la  bandiera  del  campo  de’ figliuoli 
di  Giuda  si  mosse  la  primiera,  distinta 
per  le  sue  schiere;  essendo  Naasson, 
figliuolo  di  Armniriadab,  capo  dell’  eser- 
cito de’  figliuoli  di  Giuda; 

15  E Natanael,  figliuolo  di  Suor,  capo 
deli’  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  d’Is- 
sacar  ; 

16  Ed  Eliab,  figlinolo  di  Helon,  capo 
dell’  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Zàbulon. 

17  E,  dopo  che  il  Tabernacolo  fu  posto 
giù,  ì figliuoli  di  Gherson,  e i figliuoli  di 
Merari,  si  mossero,  portando  il  Taber- 
nacolo. 

18  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  di  l< uberi,  distinta  per  le  sue 
schiere  ; essendo  Elisur,  figliuolo  di  Se- 
deur,  capo  dell’esercito  di  Ruben  ; 

19  E Selumiel,  figliuolo  di  Surisaddai, 
capo  dell'  esercito  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Simeone  ; 

2ii  Ed  Eliasaf,  figliuolo  di  Deiiel,  rapo 
dell’esercito  della  tribù  de’ figliuoli  di 
Gad. 

21  Poi  si  mossero  i Cliehatiti,  che  por- 

tavano il  Santuario;  e mentre  essi  ar- 
ri varano,  gli  altri  rizzavano  il  Taber- 
nacolo. • 

22  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de'  figliuoli  di  Efraim,  distinta  pel- 
le sue  schiere  ; essendo  Ellsama,  figliuolo 
di  Ammiud,  capo  dell'esercito  de’ngliuoll 
di  Efraim  ; 

23  E Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur,  capo 
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dell'  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Manasse  : 

24  E A bidan.  figliuolo  dì  Ohldoni,  capo 
dall*  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Beniamino. 

25  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de'  figliuoli  di  Dan,  distinta  per 
le  sue  schiere  ; facendo  retroguardia  a 
tutti  1 campi:  essendo  Ahiezer,  figliuolo 
di  Ammlsaddaì,  capo  dell’  esercito  di 
Dan  : 

9t>  E Paghici,  figliuolo  di  Ocran,  capo 
dell’esercito  della  tribù  de*  figliuoli  di 
Aser: 

‘27  E Aliira,  figliuolo  di  Enan,  capo 
dell'  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Neflali. 

211  Queste  erano  le  mosse  de' figliuoli 
d*  Israele,  distinti  per  le  loro  schiere, 
quando  si  movevano. 

2*1  Or  Mosé  disse  a Hohab,  figliuolo  di 
1 ledei,  Madianita,  suo  suocero:  Noi  ci 
partiamo  per  andare  ai  luogo  del  quale 
il  Signore  ha  detto:  lo  vel  darò;  vieni 
con  noi,  e noi  ti  faremo  del  bene  : con- 
rinssiachè  il  Signore  abbia  promesso  del 
bene  a Israele. 

3»  Ed  egli  gli  disse:  Io  non  vi  andrò: 
anzi  mp  ne  andrò  al  mio  paese,  e al  mio 
parentado. 

.11  Ma  Afosi  pii  disse:  Deh!  non  la- 
sciarci : perciocché,  conoscendo  tu  I 
luoghi  dove  noi  abbiamo  da  accamparci 
nel  deserto,  tu  ci  servirai  (li  occhi. 

32  E se  tu  vieni  con  noi,  quando  sarà 
avvenuto  quel  bene  che  il  Signore  ci 
vuol  fare,  noi  ti  faremo  del  bene. 

33  Così  si  partirono  dal  Monte  del  Si- 
gnore ; e fecero  il  cammino  di  tre  gior- 
nate, andando  l’Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore davanti  a loro  tre  giornate,  per 
investigar  loro  un  luogo  di  riposo. 

34  E quando  si  movevano  dal  luogo  ove 
erano  stati  accampati,  la  nuvola  del  Si- 
gnore era  sopra  loro,  di  giorno. 

35  E,  quando  l’  Arca  si  moveva,  M osé 
diceva:  bevati  su.  o Signore,  e sieno 
dispersi  i tuoi  nemici  ; e quelli  che  ti 
odiano  fuggiranno  per  la  tua  presenza. 

3fi  E,  quando  ella  si  posava,  diceva:  O 
Signore,  riconduci  le  decine  delle  migli- 
ala delle  schiere  d‘  Israele. 

CAPO  XI. 

OH  il  popolo  mostrò  di  lamentarsi  agli 
orecchi  del  Signore,  come  per  disa- 
gio sofferto.  E 11  Signore  1’  udì,  e l’ Ira 
sua  si  accese,  e il  fuoco  del  Signore  si 
apprese  fra  esso,  e consumò  una  delle 
estremità  del  campo. 

1!  E 11  popolo  sciamò  a Mosé.  E Mosé 
pregò  li  Signore,  e li  fuoco  fu  ammor- 
zato 

3  E fu  posto  nome  a quel  luogo  Tabera; 
perciocché  il  fuoco  del  Signore  si  apprese 
quivi  in  essi. 

4  Or  la  turba  della  gente  accogliticcia 
>’  era  fra  H popolo,  si  mosse  a concupi- 


scenza ; e ! figliuoli  d’Israele  aneli* essi 
tornarono  a piagnere,  e dissero  : Chi  ci 
darà  a mangiar  delia  carne  f 

5 E*  ci  ricorda  del  pesce  che  noi  man- 
giavamo in  Egitto  per  nulla,  de’  coco- 
meri, de’ poponi,  de’ porri,  delle  cipolle, 
e degli  agli. 

6 Là  dove  ora  l’  anima  nostra  è arida; 
e non  abbiano  nulla:  noi  non  possiamo 
volger  gli  occhi  sopra  altro  che  sopra  la 
Manna. 

7 fOr  la  Manna  era  slmile  al  seme  di 
coriandolo  ; e il  suo  colore  simile  al  color 
delle  perle. 

il  E il  popolo  si  spandeva,  e la  racco- 
glieva ; poi  U macinava  con  le  macine, 

0 la  pestava  nel  mortaio  ; e la  cuoceva 
in  pentole,  o ne  face*  delle  focacce  ; e 11 
sapore  di  essa  era  come  11  sapor  di  pa- 
stello oliato. 

!)  E,  quando  cadeva  la  rugiada  in  sul 
campo  di  notte,  sopra  essa  cade»  ancora 
la  Manna). 

10  E Mosé  intese  die  il  popolo  piagneva 
per  le  sue  famiglie,  ciascuno  all’  entrata 
del  suo  padiglione.  E l’ira  del  Signore 
si  accese  gravemente.  Ciò  dispiacque 
eziandio  a Mosé. 

1 1 Ed  egli  disse  ai  Signore  : Perchè  hai 
tu  fatto  questo  male  al  tuo  servitore  t e 
perché  non  ho  io  trovata  grazia  appo  te, 
elle  tu  mi  abbi  posto  addosso  il  carico  di 
tutto  questo  popolo  ì 

12  Ilo  io  conceputo  tutto  onesto  popo- 
lo? l’ho  io  generato,  perchè  tu  mi  dica 
che  io  lo  porti  in  seno,  come  il  halio 
porta  il  fanciullo  che  poppa,  nel  paese 
die  tu  bai  giurato  a’  padri  loro? 

13  Onde  avrei  io  delia  carne,  per  dame 
a tutto  questo  popolo  ! conciossiaché 
egli  mi  pianga  appresso,  dicendo  : Dacci 
a mangiar  della  carne. 

14  Io  solo  non  posso  regger  tutto  que- 
sto popolo  ; perciocché  ì:  troppa  grave 
peso  per  me. 

15  R se  pur  fumi  vaol  fare  in  cotesta 
maniera,  uccidimi,  ti  prego,  se  ho  tro- 
vata grazia  appo  te  ; e non  fare  che  io 
vegga  il  mio  male. 

Iti  E il  Signore  disse  a Mosé:  Adunami 
settant’  uomini  degli  Anziani  d’ Israele, 

1 quali  tu  conosci,  essendo  essi  Anziani 
del  popolo,  e suoi  rettori  : e menali  al 
Taliemacolo  della  convenenza  : e com- 
pariscano quivi  teeo. 

17  E io  scenderò,  e parlerò  quivi  tcco. 
e metterò  da  parte  dello  Spirito  che  è so- 
pra te,  e lo  metterò  sopra  loro;  ed  essi 
porteranno  teco  il  carico  del  popolo,  e 
tu  non  lo  porterai  solo. 

IH  Or  di' al  popolo:  Santificatevi  per 
domane,  e voi  mangerpte  della  carne; 
conciossiaché  voi  abbiate  pianto  agli 
orecchi  del  Signore,  dicendo:  Chi  ci 
darà  a mangiar  della  carne  ? certo  noi 
stavamo  bene  in  Egitto.  Il  Signore 
adunque  vi  darà  della  carne,  e voi  ne 
mangerete. 
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SUMERI, 

1U  Voi  non  neinanguclcso?  un  giorno, 
uè  due,  ne  cinque,  ne  dieci,  ne  venti; 

2t>  Aia  tino  u un  mese  intiero,  tincliè  vi 
cita  per  le  nari,  e die  l’ abbiate  in  alibo- 
niinio;  poiché  voi  avete  sprezzalo  il  Si- 
gnore che  e nel  mezzo  di  voi,  e avete 
pianto  davanti  a lui,  dicendo:  lJercliè 
biaiuo  usciti  di  Egitto  t 

21  E Ni  ose  disse  : (Questo  popolo,  ha  il 
quale  io  sono,  e discicenlomila  uomini  a 
pie  ; e in  imi  detto  : lo  darò  loro  della 
carne,  ed  essi  ne  mungeranno  un  mese 
intiero. 

22  bcanneransi  loro  pecore  e buoi, 
tantoché  ne  abbiano  a sufficienza?  ran- 
nerano! loro  tutti  i pesci  del  mare,  tan- 
toché ne  abbiano  quanto  basti  l.oru  ? 

23  E il  Signore  disse  a Musò  : È forse  la 
mano  del  signore  raccorciala  ? ma  ve- 
di ai  se  la  una  parola  tiuvveirà  o no. 

24  E Mose  se  ne  uscì  luori,  e rapportò 
al  popolo  le  paiole  del  Signore;  e aduno 
settant  uomini  degli  Anziani  del  popolo, 
i quali  fece  stare  in  pie  intorno  ai  Ta- 
bernacolo. 

25  E il  Signore  scese  nella  nuvola,  e 
parlo  a lui,  e mise  da  parte  dello  Spirito, 
eli'  et  a sopra  lui,  e lo  mise  sopra  que'  set- 
tant'  uomini  Anziani  ; e ai  venne  che, 
quando  lo  Spinto  si  tu  posato  sopì  a loro, 
pruielizzarono,  e da  nidi  innanzi  non 
testarono. 

20  Or  ducili  quegli  uomini  erano  rimasi 
nel  campo  ; e il  nome  dell'  uno  età  El- 
dad,  c il  nome  dell'altro  Medad;  e lo 
Spinto  si  poso  sopra  loro.  Or  issi  erano 
d"  iitjta  qu<  Ili  eh'  ciano  stati  ì assegnati  ; 
ina  non  ciano  usciti,  pei’  andare  al  i a- 
boruacoiu.  E piolclizzarono  dentro  al 
campo. 

27  E un  giovane  corse,  c rapportò  la 
cosa  a Mose,  dicendo  : Eldad,  a Medad, 
piofctizzaiiu  dentro  al  campo. 

ZU  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nuli,  che 
avea  servilo  a Mose  mi  dalla  sua  giova- 
nezza, fece  multo  a Mose,  c gli  uisse  : 
signor  mio  Mosè,  divietali. 

2SJ  Ma  Mose  gli  disse  : Sei  tu  geloso  per 
ine?  anzi,  tosse  pur  tutto  il  popolo  del 
Signore  profeta;  e avesse  pure  il  Signore 
messo  il  suo  Spirito  sopra  loro. 

3U  l’oi  Mose  si  ricolse  nel  campo  in- 
sieme con  gli  Anziani  d' Israel. 

31  E un  vento  si  levò,  mosso  dal  Si- 
gnore, e tr a* poi  lò  delle  quaglie  di  verso 
li  mare,  e le  giltó  in  sul  campo,  din- 
torno a una  giornata  di  cammino  di 
qua,  e una  giornata  di  cammino  di  la, 
intorno  al  campo;  e n*  era  l'altezza 
presso  clic  di  due  cubiti  in  su  la  taccia 
delia  terra. 

3z  E il  popolo  si  levò,  e tutto  quel  gior- 
no, e tutta  quella  notte,  e tutto  ti  di 
seguente,  raccolse  delle  quaglie;  dii  ne 
raccolse  il  meno,  ne  raccolse  dieci  Ho- 
ni  eri  ; poi  se  le  distesero  al  largo  intorno 
al  campo. 

33  Essi  uveano  ancora  la  carne  fra’  den- 


XI.  XII. 

, ti,  c non  era  ancoia  mancata,  quuiidu 
l’ira  del  Signore  si  accese  conno  al  po- 
polo; e il  Signore  percosse  il  popolo 
d’  una  piaga  grandissima. 

34  E tu  posto  nome  a quel  luogo  : Clii- 
brot-tauva;  pel  ciocche  quivi  1 tuono 
seppelliti  que’ del  popolo  che  si  erano 
mossi  a concupiscenza. 

35  Da  Chiorut-taava  il  popolo  .parti, 
traendo  In  Hasexot,  e si  fermo  in  li ast- 
ici. 

CAPO  XII. 

OH  Maria  ed  Aaronne  parlarono  con- 
tro a Mose,  pei'  ragion  della  moglie 
t usila  ch’egli  avea  presa;  perciocché 
egli  uvea  presa  una  moglie  C usila. 

2  E.  disseto:  Ha  veramente  il  Sigiane 
parlato  sol  per  Muse  ? unti  lui  egli  ezian- 
dio parlato  per  noi  ? E il  Signore  udì 
queste  parole. 

3  «Or  quell’  uomo  Mote  era  molto  man- 
sueto, pai  che  altro  uomo  che  jasse  in 
su  la  terra.) 

4  E il  Signore  disse  in  quello  stante  a 
Mose,  e ad  Aaronne,  e a Malia:  Uscite 
lutti  e tre,  e venite  al  Tabernacolo  delia 
convcneiiza.  Ed  essi  uscirono  lutti  e 
tre. 

6 E il  Signore  scese  nella  colonna  della 
nuvola,  e si  fermò  all' um  aia  del  Ta- 
bernacolo; e chiamo  Aaronne  e Maria. 
E anieiidiie  andarono  la. 
b E il  òignoie  dt-se:  Ascoltate  orale 
mie  paiole  : Se  v’c  tra  voi  alcun  profeta, 
lo,  il  Signore,  mi  do  a conoscere  a lui  in 
visione,  o parlo  a lui  in  sogno. 

7 Ala  iiou  ju  cosi  inverso  il  mio  ser v W 
tote  Mosè,  il  quale  è fedele  iti  tutta  la 
mia  Casti- 

il  lo  parlo  a bocca  a bocca  con  lui,  c a 
veduta,  e non  con  maniere  oscure;  eu 
tgli  vene  la  sembianza  del  Signore;  per- 
che dunque  non  avete  voi  temuto  ut 
parlar  conno  al  mio  servitore,  contro  a 
Mose  ? 

il  E l' ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
loro,  ed  egli  se  ne  andò, 
io  E la  nuvola  si  parti  UTn  sul  Taber- 
nacolo; ed  ecco,  Aiaria  era  lebbrosa, 
bumta  come  lieve;  c Aaronne  riguardo 
Mario;  td  ecco,  era  lebbrosa. 

11  E Aaronne  disse  a Mose  : Ahi!  Sig- 
nor mio  ; deli  ! non  metteici  peccato 
addosso  ; conciosaiache  noi  auliamo 
follemente  tatto,  c abbiamo  peccato, 
i 2 Celi  ! non  sia  ella  come  un  iurta 
mollo,  la  cui  carne,  quando  egli  esce 
del  ventre  di  sua  muore,  «-*  già  mezzo 
consumata. 

13  E Mose  gridò  al  Signore,  dicendo: 
Iteli  I i anala  ora,  o ino. 

14  E il  Signore  disse  a Mosè  : Se  suo 
padre  le  avesse  sputalo  nel  viso,  non 
sarebb'  ella  tutta  vergognosa  per  aetlu 
giorni  ? sia  rinchiusa  fuor  del  campo  setto 
gtorui;  poi  sia  raccolta. 

15  Malta  adunque  iu  rinchiusa fuor  del 
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campo  sette  giorni  ; e il  popolo  non  si  | 
mosse,  finché  Maria  non  fu  raccolta. 

CAPO  XIII. 

FU  il  popolosi  parti  d’  Ilaserot,  e si 
accampò  nel  deserto  di  Parati. 
il  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

3  Manda  degli  uomini,  che  spiino  il 
paese  di  Canaan,  il  fittale  io  dono  a'  fi- 
gliuoli d’  Israele;  mandate  un  uomo 
per  tribù  de’  lor  padri  ; tutti  capi  de’  fi- 
gliuoli d*  Israele. 

4  Mosè  adunque  mandò  quegli  uomini 
dal  deserto  di  Parati,  secondo  il  coman- 
damento del  Signore  ; e tutti  erano  capi 
de'  figliuoli  d’ Israele. 

5  E questi  sono  i nomi  loro:  Sanimi  un, 
figliuolo  di  Zaccui,  della  tribù  di  Ru- 
ben ; 

<i  Safat,  figliuolo  d'  Mori,  della  tribù  di 
Simeone  : 

7 Caldi,  figliuolo  di  lefunne,  della  tribù 
di  Giuda  ; 

li  Iglteal,  figliuolo  di  Giuseppe,  della 
tribù  d' Issacar; 

il  Uose»,  figliuolo  di  Nun,  della  tribù 
di  Etraìm  ; 

10  Palti,  figliuolo  di  Rafu,  della  tribù 
di  Beniamino  ; 

1 1 Gaddiel,  figliuolo  di  Sodi,  della  tribù 
di  Zàbulon; 

li!  Caddi,  figliuolo  di  Siisi,  dell'ohm 
tribù  di  Giuseppe,  cioè,  della  tribù  di 
Mattasse; 

13  Animici,  figliuolo  di  Gliemalli,  della 
tribù  di  Dan  ; 

14  Setur,  figliuolo  di  Mieael,  della  tribii 
dì  Aser  ; 

15  Nabi,  figliuolo  di  Voteli  della  tribù 
di  N cititi  i; 

Iti  Ghette),  figliuolo  dì  Muchi,  della 
tribii  di  Gad. 

17  Questi  .tono  1 nomi  degli  uomini,  che 
Mosè  mandò  per  ispiare  il  paese;  lor 
Mosè  avea  posto  nome  Giosuè,  a Hosea, 
figliuolo  di  Nun.) 

Ili  Mosè  adunque  li  mandò  a spiare  il 
paese  di  Canaan,  e disse  loro:  Andate  di 
qua,  dal  Mezzodì,  poi  salite  al  monte. 

J!)  E vedete  qual  sia  quel  paese,  e qual 
sia  il  popolo  che  abita  in  esso,  se  egli  è 
forte  o debole;  se  egli  è in  picciolo,  o in 
gran  numero. 

2tl  FI  qual  sia  la  terra  nella  quale  egli 
alliba,  se  ella  è buona  o cattiva;  c quali 
«etto  le  città  nelle  quali  egli  abita,  se 
abita  in  luoghi  steccati,  o In  murati. 

21  E qual  sia  il  terreno,  se  è grasso  o 
magro;  e se  vi  son  alberi,  o no  ; e por- 
tatevi valentemente,  e recate  de'  frutti 
del  paese.  Or  allora  era  il  tempo  dell’ 
uve  primaticce. 

22  Essi  adunque  andarono,  e spiarono 
il  paese,  dal  deserto  di  Sin  fino  a Uehob» 
ali’  entrata  d’  Hamat. 

23  Poi  salirono  versoli  Mezzodì,  e ven- 
nero fino  in  Hebron,  dove  erano  Alti- 
man,  Sesal  e 'Palmati  nati  da  Atiac. 


Or  Hebron  era  stata  edificata  sette  anni 
innanzi  a Poan  di  Egitto. 

24  E,  giunti  fino  al  Torrente  di  Esco!, 
tagliarono  di  là  in  tralcio  con  un  grap- 
polo d’  uva,  e lo  portarono  con  una 
stanga  a due;  insieme  con  delle  mela- 
grane e de’  fichi. 

25  E,  per  cagione  dì  quel  grappolo  d’ u- 
va  che  1 figliuoli  d’ Israele  ne  tagliaro- 
no, fu  posto  nome  a quel  luogo,  Nahal- 
eficol. 

20  E,  In  capo  di  quaranta  giorni,  tor- 
narono da  spiare  il  paese. 

27  E andarono  a Mosè  e ad  Aaronne,  e 
a tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d'  Is- 
raele, nel  deserto  di  l’arali.  In  Cades; 
ove  essendo  giunti,  rapportarono  l’af- 
fare a loro,  e a tutta  la  raunanza,  e mos- 
trarono loro  que’  frutti  del  paese. 

28  E raccontarono  il  lor  viaggio  a M osé, 
e dissero  : Noi  arrivammo  nel  paese  nel 
quale  tu  cl  mandasti;  e certo  è un  paese 
che  stilla  latte  e mele  ; ed  ecco  de’  suol 
frutti. 

2!>  sol  vi  è questo,  che  il  popolo  che 
abita  in  esso,  è potente,  c le  città  son 
molto  forti  e grandi;  conche  vi  abbia- 
mo veduti  1 figliuoli  ai  Anac. 

30  Gli  Amalechiti  abitano  nella  con- 
trada Meridionale;  gl’  Hittei,  gl’  Iebusei, 
e gli  Amorrei,  abitano  nel  monte;  e i 
Cananei  abitano  presso  al  mare,  e lungo 
il  Giordano. 

31  E Caleb  mequetò  11  popolo  Inverso 
Mosè,  e disse:  Andiamo  pure  in  quel 
paese,  e conquistiamolo;  perciocché  di 
certo  noi  lo  soggiogheremo. 

32  Ma  quegli  uomini  eh’ erano  andati 
con  lui  dissero  : Egli  non  è in  poter  no- 
stro di  salir  contro  a quel  popolo  ; con- 
ciosslachè  egli  sia  troppo  potente  per  noi. 

33  E infumarono  il  paese  che  uveano 
spiato  appresso  i figliuoli  d’  Israele,  di- 
cendo : li  paese  per  lo  quale s'am  passati , 
per  ispiarlo,  è un  paese  che  divora  l suoi 
abitanti  ; e tutto  il  popolo  che  noi  ab- 
biamo veduto  in  esso,  «irto  uomini  alti 
e grandi. 

34  Noi  vi  abbiamo  eziandio  veduti 
de’ giganti,  1 figliuoli  di  Anac,  della 
schiatta  de’  giganti  : appetto  a’  quali  ci 
pareva  di  esser  locuste  ; e tali  eziandio 
parevamo  loro. 

CAPO  XIV. 

ALLORA  tutta  la  raunanza  alzò  la 
voce,  e diede  di  gran  grida,  e 1!  po- 
polo pianse  quella  notte. 

2 E tutti  i figliuoli  d’Israele  mormora- 
rono contro  a Mosè,  e contro  ad  Aaron- 
ne; e tutta  la  raunanza  disse  loro  : Fos- 
simo pur  morti  nel  paese  di  Egitto,  o 
fossimo  pur  morti  in  questo  deserto. 

3 E perchè  ci  mena  il  Signore  In  quel 
paese,  acciocché  siamo  morti  per  la 
spada,  e sieno  le  nostre  mogli,  e le  no- 
stre famiglie,  In  preda?  non «ireòb’egli 
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meglio  pei  noi  di  ritornarcene  in  E- 
gitto  ? 

4 E dissero  1’  uno  all’  altro  : Costituia- 
moci un  capot  e ritorniamocene  In 
Egitto. 

5 Allora  Mosè  ed  Aaronne  si  gittnrono 
a terra  sopra  le  lor  facce,  davanti  a 
tutta  la  raunanza  della  comunanza 
de'  figliuoli  d’ Israele. 

ti  E Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e Caleb, 
figliuolo  di  leiunne,  c A’  erano  siati  di 
quelli  che  aveano  spiato  il  paese,  si 
stiacciarono  i vestimenti  ; 

7 E dissero  a tutta  la  raunanza  de’  fi- 
gliuoli d’  Israele  : 11  paese,  per  lo  quale 
siamo  passati,  per  ispiario,  è un  buonis- 
simo paese. 

H Se  il  Signore  ci  è favorevole,  egli 
o'  introdurrà  in  quel  paese,  e cel  darà  ; 
che  è un  paese  stillante  latte  e mele, 
y Sol  non  ribellatevi  contro  al  Signore, 
e non  abbiate  paura  del  popolo  di  quel 
paese;  conciossiachè  essi  Meno  nostro 
pane:  la  loro  ombra»' è dipartita  d’  in 
su  loro  ; e il  Signore  è con  noi  ; non  ab- 
biatene paura. 

10  Allora  tutta  la  raunanza  disse  di  la- 
pidarli ; ma  la  gloria  del  Signore  ap- 
parve a tutti  i figliuoli  d’Israele,  nel 
Tabernacolo  della  convenenza. 

11  E il  Signore  disse  a Mosè  : Inflno  a 
quando  mi  dìspetterà  questo  popolo?  e 
lutino  a quando  non  crederanno  essi  in 
me,  per  tutti  i miracoli  che  io  ho  fatti 
nel  mezzo  di  lui  ? 

12  lo  lo  percuoterò  di  mortalità,  e io  di- 
sperderò: e io  ti  farò  divenire  unti  na- 
zione piu  grande,  e più  potente  di  lui. 

13  E Mosè  disse  al  Signore:  Ma  gli 
Egizi  l’ udiranno  ; conciossiachè  tu  abbi 
tratto  fuori  questo  popolo  del  mezzo  di 
loro,  con  la  tua  forza. 

14  E diranno  agli  abitanti  di  questo 
paese,  * quali  hanno  inteso  che  tu,  Si- 
gnore, sei  nel  mezzo  di  questo  popolo,  e 
che  tu  apparisci  loro  a vista  d’  occhio,  e 
che  la  tua  nuvola  si  ferma  sopra  loro,  e 
che  tu  cammini  davanti  a loro  in  colon- 
na di  nuvola  di  giorno,  e in  colonna  di 
luoco  di  notte; 

15  Se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo, 
come  un  solo  uomo,  le  genti  che  avran- 
no intesa  la  tua  fiima,  diranno  : 

16  Perciocché  il  Signore  non  ha  potuto 
fare  entrar  cotesto  popolo  nel  paese 
eh’  egli  uvea  lor  giurato,  egli  li  ha  am- 
mazzati nel  deserto. 

17  Ora  dunque,  sia,  ti  prego,  la  potenza 
del  Signore  magnificata,  e fa’  secondo 
che  tu  hai  parlato,  dicendo  : 

1B  11  Signore  è lento  all’ira,  e grande  in 
benignità  ; egli  perdona  1’  iniquità  e il 
misfatto  ; ma  altresi  non  assolve  punto 
H colpevole  ; anzi  fa  punizione  dell’  ìni- 
auità  de’  padri  sopra  i figliuoli,  inflno 
gì  ja  terza  e alla  quarta  generazione. 

io  Deh  ! perdona  a questo  popolo  la 
sua  Iniquità,  secondo  la  grandezza  della 


tua  benignità,  c come  tu  gli  hai  perdo- 
nato dall’  Egitto  intino  a qui. 

20  E il  Signore  disse  : Io  gli  ho  perdo- 
nato, secondo  la  tua  parola. 

21  Ma  pure,  come  io  vivo,  e come  tutta 
la  terra  è ripiena  della  mia  gloria  ; 

22  Niuno  di  quegli  uomini  che  hanno 
veduta  la  mia  gloria,  e i miei  miracoli 
clic  io  Iio  fatti  in  Egitto,  e nel  deserto,  e 
pur  m’ hanno  tentato  giìi  dieci  volte,  e 
non  hanno  ubbidito  alla  mia  voce  ; 

23  Non  vedrà  il  paese,  il  quale  ho  giu- 
rato a'  lor  padri  ; ninno  di  quelli  clic 
m’  hanno  dispettato  non  lo  vedrà. 

24  Ma,  qimnt’  è a Caleb,  mio  servitore, 
perchè  in  lui  è stato  un  altro  spirito,  e 
ni’  ha  seguitato  appieno,  io  l’ introdurrò 
nel  paese  nel  quale  egli  è andato,  e la 
sua  progenie  lo  possederà. 

25  Or  gli  Amalechiii  e i Cananei  abita- 
no nella  Valle,  e però  domane  voltate 
faccia,  e camminate  verso  il  deserto, 
traendo  verso  il  mar  rosso. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè  e ad 
Aaronne,  dicendo: 

27  Intino  a quando  f offerirò  io  questa 
malvagia  raunanza,  die  mormora  con- 
tro a me?  io  lio  uditi  i mormorii  de’ fi- 
gliuoli d’ Israele,  co’  quali  mormorano 
contro  a me. 

26  Di’  loro  : Come  lo  vivo,  dice  il  Si- 
gnore, io  vi  farò  come  voi  avete  parlato 
a‘  miei  orecchi. 

29  I vostri  corpi  caderanno  morti  in 
questo  deserto  ; e quant’  è a tutti  gli  an- 
noverati d’  infra  voi,  secondo  tutto  ti 
vostro  numero,  dall’  età  di  vent’anni  in 
su,  die  avete  mormorato  contro  a me  ; 
3d  Se  voi  entrate  noi  paese  del  quale  io 
alzai  la  mano  che  io  vi  ci  stanzierei; 
salvo  Caleb,  figliuolo  di  Iefunne  ; e 
Giosuè,  figliuolo  dì  Nun. 

31  Ma  io  ci  farò  enti-are  i vostri  piccioli 
fhnciiilli,  de’  quali  voi  avete  detto  clic 
sari  ebbero  in  preda  ; ed  essi  conosceran- 
no che  cosa  è il  paese,  il  qual  voi  avete 
sdegnato. 

32  Ma  di  voi  i corpi  caderanno  morti  in 
questo  deserto. 

33  E i vostri  figliuoli  andranno  pastu- 
rando nel  deserto,  per  quarant’  anni,  e 
porteranno  la  pena  delle  vostre  fornica- 
zioni, finché  l vostri  corpi  morti  sieno 
consumati  nel  deserto. 

34  Voi  porterete  la  pena  del  lo  vostre 
iniquità  per  quarant'  anni,  secondo  il 
numero  de’  quaranta  giorni  che  siete 
stati  in  ispiare  il  paese,  un  anno  per  un 
giorno  ; e voi  conoscerete  come  io  rom- 
po le  mie  promesse. 

33  Io  il  Signore  ho  parlato.  Se  io  non 
fo  questo  a tutta  questa  malvagia  rau- 
nanza,  che  si  è convenuta  contro  a me  ; 
essi  verranno  meno  in  questo  deserto,  e 
vi  morranno. 

36  E quegli  uomini  che  Mosè  avea 
mandati  per  ispiare  il  paese,  i quali,  es- 
sendo tornati,  aveano  fatta  mormorar 
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tutu  I.l  raunanza  contro  aliti,  infaman- 
do quel  pause  ; 

117  Quegli  uomini,  dico,  che  aveano 
sparso  un  cattivo  grido  di  quel  pause, 
morirono  di  piaga,  davanti  al  Signore. 

1111  Ma  Giosuè,  figliuolo  ili  Nun,  e Cale.b, 
figliuolo  di  Iufunue,  restarono  in  vitti, 
d’  infra  quelli  eh’  erano  undati  per 
ispiare  il  paese. 

Oli  tir  Mosè  riferì  quelle  parole  a tutti 
i figliuoli  d’ Israele;  e il  popolo  ne  fece 
un  giau  cordoglio. 

40  K la  mattina  seguente  si  levarono, 
e salirono  alla  sommità  del  monte,  di- 
cendo : Eccoci;  noi  saliremo  al  luogo 
che  il  Signore  ha  detto  ; perciocché  noi 
abbiamo  peccato. 

41  Ma  Mosè  disse:  Perché  trapassateli 
comandamento  del  Signore  ? ciò  non  pro- 

pererii. 

42  Non  salite;  conciossiachè  il  Signore 
non  sia  nel  mezzo  di  voi  ; che  taloia,  se 
vi  affrontate  co’  vostri  nemici,  non  siale 
sconfitti. 

43  Perché  colà  davanti  a voi  son  gli 
Amalechiti.  e i Cananei,  e voi  sarete 
morti  per  fa  spada  ; perciocché  voi  vi 
siete  rivolli  di  dietro  al  Signore  ; ed  egli 
non  sarti  con  voi. 

44  Nondimeno  essi  si  attentarono  te- 
merariamente di  salire  alla  sommità  del 
monte:  ma  1’  Arca  del  Patto  del  Signore, 
e Mose,  non  si  mossero  di  mezzo  al 
campo. 

4»  E gli  Amalechiti,  e i Cananei,  che 
abitavano  hi  quel  monte,  scesero  gin,  e 
li  percossero,  e li  ruppero,  perseguendoli 
tino  in  dorma. 

CAPO  XV. 

TjOl  il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 
I 2 Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e 
di’  loro  : Quando  voi  sarete  entrali  nel 
paese,  dove  avete  ad  abitare,  il  quale  io 
vi  do  ; 

3 E farete  alcun  sacrificio  da  ardere  al 
Signore,  come  olocausto,  o altro  sacrifi- 
cio, per  singoiar  voto,  o per  ispontanea 
volontà,  o nelle  vostre  feste  solenni,  per 
offerir  soave  odore,  del  grosso  o del  mi- 
nuto bestiame,  al  Signore  ; 

4 Offerisca  colui  clic  farà  la  sua  offerta 
al  Signore,  un’offèrta  di  panatica  della 
decima  parte d’ un’  Kfa  di  fiordi  farina, 
stemperata  con  la  quarta  parte  d’  un 
Hin  d’olio; 

5 K la  quarta  parte  d’un  Illn  di  vino, 
per  offerta  da  spandere.  Questo  offerì- 
rai  per  ciascuno  olocausto,  o altro  sacri- 
ficio che  sia  il’  un  agnello. 

ti  E se  fai  offerta  di  panatica  per  un 
montone,  offeriscila  di  due  decimi  di  fior 
di  farina,  stemperata  col  terzo  d’  un  din 
d’ olio. 

7 E pur  offerta  da  spandere,  offerisci  il 
terzo  d’  un  din  di  vino,  in  odor  soave  al 
Signore. 

U E se  tu  offrii »ci  al  Signore  un  gio- 


venco per  olocausto,  o per  altro  sacriti 
ciò,  per  singoiar  voto,  o per  sacrificio  da 
render  grazie  ; 

9 Offerisci,  insieme  col  giovenco,  un’  of- 
ferta di  panatica,  dì  tre  decimi  di  fior 
di  ferina,  stemperala  con  la  meta  d’  mi 
din  d’olio. 

10  E,  per  offerta  da  spandere»  offerisci 
la  meta  d’un  Hin  di  vino;  il  tutto  iu 
offerta  da  ardere,  di  soave  odore  al  Si- 
gnore. 

11  Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  per 
ciascun  montone,  e per  ciascuna  mi- 
nuta bestia,  pecora  o capra. 

12  Fate  così  per  ciascuna  di  quelle  be- 
stie, secondo  il  numero  ebe  ile  sacrifi- 
cherete. 

13  Chiunque  è natio  del  paese  offeri- 
sca queste  cose  in  questa  manieni,  per 
presentare  offerta  uà  ardere,  di  soave 
odore,  al  Signore. 

14  E quando  alcuno  straniere  clic  di- 
morerà appresso  di  voi,  o qualunque 
altro  sarà  ira  voi,  per  le  vostre  geneia- 
zioni,  farà  offerta  da  ardere,  di  soave 
odore  al  Signore,  feccia  così  come  farete 
voi. 

15  Siavi  un  medesimo  statuto  per  voi, 
e per  lo  forestiere  che  dimora  con  voi  che 
siete  delia  raunanza.  Sia  questo  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  genera- 
zioni. Davanti  ai  Signore  il  forestiere 
sarà  come  voi. 

16’  Una  medesima  legge,  e.  una  mede- 
sima ragione  sarà  per  voi,  e per  lo  stra- 
niere che  dimora  con  voi. 

17  11  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo; 

Ili  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di*  loro  ; 
Quando  voi  sarete  entrali  uel  paese, 
dove  io  vi  conduco; 

19  Quando  voi  mungerete  del  pane  del 
paese,  offeritene  un’  offerta  al  Signore. 

20  Offerite  una  locacela  per  offerta, 
delle  primizie  delle  vostre  paste;  offeri- 
tela nella  medesima  maniera,  conte 
l’offerta  dell’aia. 

21  Date  al  Signore,  per  le  vostre  gene- 
razioni, un’  offerta  delle  primizie  delle 
vostre  paste. 

22  Ora,  quando  voi  avrete  fallito  per 
errore,  e non  avrete  eseguiti  tutti  questi 
comandamenti  che  LI  Signore  ha  dati  a 
Mosè  ; 

23  Tutto  quello  che  il  Signore  vi  ha 
comandato  per  Mosi-,  fin  dal  di  eh’  egli 
vi  ha  dati  comandamenti  per  le  vostre 
generazioni  ; , 

24  Se  1’  errore  è stato  commesso  per 
inavvertenza  delia  raunanza,  offerisca 
tutta  la  rautiunza  per  olocausto,  in  soave 
odore  al  Signore,  un  gioveuco,  con  la 
sua  offerta  di  panatica  e da  spandete, 
secondo  1’  ordinazione  ; e un  becco  per 
sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E feccia  il  Sacerdote  il  purgamento 
per  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’  1- 
sn  eie,  e sarà  loro  perdonato  ; percioc- 
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chè  è errore,  ed  essi  hanno  addotta  da- 

vanti  al  Signore  la  loro  offerta  da  ardere  CAPO  XVI. 

al  Signore,  e il  sacrificio  per  io  peccato.  /~VR  Core,  figliuolo  d’ Ishar,  figliuolo 
per  l’error  loro.  di  Chehat,  figliuolo  di  l.evi  ; e l)a- 

2b  Così  sani  perdonato  a tutta  la  rau-  tan  e Abiram,  figliuoli  di  Eliab  ; e On, 
nana» de’  figliuoli  d’ Israele,  e parimente  figliuolo  di  Pelet,  avendo  presi  degli  ol- 
ii.’ forestieri  che  dimoreranno  fra  loro  ; tri  seco  ; 

perciocché  tutto  il  popolo  ha  parte  in  2 Si  levarono  in  presenza  di  Mosti,  con 
quell’  errore.  dugenclnquant’  uomini  de’  figliuoli  <l’l- 

zj  Ma,  se  una  sola  persona  ha  peccato  sraele,  eh'  erano  de’  principali  della 
per  errore,  offerisca  una  capra  di  un  mummia, diesi  solevano  chiamare  alla 
anno,  per  lo  peccato.  raunata  del  popolo,  uomini  di  nome. 

23  E faccia  il  sacerdote  il  purgamento  3 E,  adunatisi  contro  a Mosè,  e contro 
per  quella  persona  che  avrà  peccato  per  ad  Aaronne,  disse r loro  : Bastivi  ; p.  r- 
errore,  peccando  per  errore  nel  cospetto  ciocché  tutta  la  raunanza  è santa,  e il 
del  Signore  ; e quando  il  sacerdote  avrà  Signore  è nel  mezzo  di  loro  ; perchè 
fatto  purgamento  per  essa,  le  sarà  per-  dunque  v’  innalzate  sopra  la  raununza 
donato.  del  Signore  ? 

29  Sitivi  una  medesima  legge  per  chiun*  4 Quando  Mosè  ebbe  ciò  inteso,  egli  si 
que  avrà  fatta  alcuna  cosa  per  errore,  gittò  a terra  sopra  la  sua  faccia. 

così  se  sarà  de’  figliuoli  d’  Israele,  natio  5 E parlò  a Core,  e a tutto  11  suo  se- 
dei paese,  come  se  sarà  forestiere,  che  guito,  dicendo  : Domattina  farà  il  Sig- 
dimori  fra  loro.  nore  conoscere  chi  è suo,  e chi  è santo, 

30  Ma  la  persona,  così  il  natio  del  e lo  farà  accostare  a sè  ; egli  farà  acco- 
paesc,  come  il  forestiere,  che  fara  alcun  stare  a sè  chi  egli  avrà  eletto. 

attua  mano  alzata,  oltraggia  il  Signore  ; 6 Fate  quest»;  Tu,  Core,  e tutti  eoi 

e però  sia  una  eotal  persona  ricisa  d’ in-  che  siete  del  suo  seguito,  prendete  de’ 
fra  il  suo  popolo.  turiboli. 

31  Conciossiachè  abbia  sprezzata  la  7 E domane  mettete  in  essi  del  fuoco, 
parola  del  Signore,  e abbia  rotto  il  suo  e ponetevi  su  del  profumo  nel  cospetto 
comandamento,  del  tutto  sia  quella  per-  del  Signore  ; e colui  che  il  Signore  a via 
sona  ricisa;  sia  la  sua  iniquità  sopra  essa,  eletto,  sarà  il  santo.  Bastivi,  figliuoli 

32  Ora,  essendo  i figliuoli  d’ Israele  nel  di  Levi. 

deserto,  trovarono  un  uomo  che  rico-  3 Mosè,  oltre  a ciò,  disse  a Core:  Deh! 
glieva  delle  legne  in  giorno  di  Sabato.  ascoltate,  figliuoli  di  Levi. 

33  E,  coloniche  lo  trovarono  cogliendo  9 E'  egri  troppo  poco  per  voi,  che  l’ Id- 

delie  legne.  Io  menarono  a Mosè,  e ad  dio  d’  Israele  v’  abbia  appartati  della 
Aaronne,  e a tutta  la  raunanza.  raunanza  d’ Israele,  per  farvi  accostare 

34  E lo  misero  In  prigione  ; perciocché  a sé,  per  fare  il  servigio  del  Tabernacolo 

non  era  stato  dichiarato  ciò  che  se  gli  del  Signore,  e per  presentarvi  davanti  al- 
avesse  a lare.  ia  raunanza.  per  fare  il  suo  ministeri»  ? 

35  E il  Signore  disse  a Mosè  : Del  tutto  10  E eh’  egli  abbia  in  effètto  fatto  ac- 

ida quell'  uomo  fatto  morire  : lapidilo  costar  te,  e tutti  i tuoi  fratelli,  figliuoli 
tutta  la  raunanza  fuor  del  campo.  di  Levi,  teco  ; che  voi  procacciate  an- 

3H  E tutta  la  raunanza  lo  menò  fuor  cora  il  Sacerdozio? 
del  campo,  e lo  lapidò,  sicché  egli  morì  ; il  Perciò,  tu,  e tutto  il  tuo  seguito, 
come  il  Signore  avea  comandato  a Mosè.  siete  quelli  che  si  son  convenuti  contro 
37  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di-  al  Signore  ; e che  cosa  è Aaronne,  che 
cendo:  voi  mormorate  contro  a lui  ? 

33  l’aria  a’  figliuoli  d' Israele,  e di’  loro.  12  Mosè  mandò  ancora  a chiamar  Da- 
che  si  facciano  delle  fimbrie  a*  lembi  tan  e Abiram,  figliuoli  di  Eliab;  ma  essi 
delle  lor  veste,  per  le  lor  generazioni  ; e dissero  : Noi  non  ci  andremo, 
mettano  sopra  quelle  fimbrie  de’  lor  13  FT  egri  poca  cosa  che  tu  ci  abbi 
lembi  un  cordone  di  violato.  tratti  fuor  di  un  paese  stillante  latte  e 

39  E abbiate  quel  cordone  in  su  le  firn-  mele,  per  farci  morir  nel  deserto,  che  tu 
brle,  acciocché,  quando  lo  riguarderete,  vogll  eziandio  assolutamente  fare  11 
voi  vi  ricordiate  di  tutti  i comanda-  principe  sopra  noi  ? 
menti  del  Signore,  eli  mettiate  iti  opera,  14  Ma,  lasciamo  che  tu  non  ci  abbia 
e non  andiate  guatando  dietro  al  vostro  condotti  in  un  paese  stillante  latte  e 
cuore,  e agli  occhi  vostri,  dietro  a’  quali  mele,  a vessici  data  almeno  qualche  pos- 
solete  andar  fornicando.  sessione  di  campi  o di  vigne:  pensi  tu 

4i)  Acciocché  vi  ricordiate  di  mettere  di  abbacinar  gli  occhi  di  questi  uomini? 
in  opera  tutti  l miei  comandamenti,  e noi  non  ci  andremo, 
siate  santi  all*  Iddio  vostro.  15  Allora  Mosè  si  adirò  forte,  e disse  al 

41  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  Signore:  Non  riguardare  alla  loro  of- 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  feria;  lo  non  ho  preso  nulla  di  quel 
per  esservi  Dia  Io  som  li  Signore  Id-  d’ alcun  di  loro,  non  pure  un  asino  j $ 
aio  vostra  non  ho  offeso  alcun  di  loro- 

G 3 
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1«  Poi  Morò  disse  a Core  : Comparite 
domane,  tu,  o tutti  quelli  del  tuo  se-; 
guito,  davanti  al  Signore;  Aaronne  t*t 
comparirà  aneh'  esso. 

17  E prenda  eiascun  di  voi  il  suo  tu- 
ribolo. e mettavi  del  profumo,  e rechi 
ciascuno  il  suo  turibolo,  davanti  al  si- 
imore,  che  saranno  ikipeneinqnanta  tu- 
riboli. Tu  ancora,  ed  Aaronne,  ab- 
biate ciascuno  il  suo  turibolo. 

1(1  Essi  adunque  presero  ciascuno  il 
suo  turibolo,  e postovi  del  fuoco,  vi  mi- 
sero del  profumo:  esi  fermarono  all*  en- 
trata del  Tabernacolo  dellaconvenenza. 
Il  simigliarne  fecero  ancora  Mosi*  cd 
Aaronne. 

19  E Core  adunò  tutta  la  raunanza 
contro  a loro,  all’  entrata  del  Taberna- 
colo della  conveneusM»  : e la  cloriti  del 
Signore  apnarve  a tutta  la  raunanza. 
on  E il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne. dic*-ndot 

91  Separatevi  di  mezzo  di  questa  rau- 
nanza, e in  un  momento  io  li  consu- 
merò 

2»  Ma  esri,  pittatisi  m terra  sopra  la 
faccia,  dissero  : O Dio,  Dio  degli  spiriti 
d'  rumi  carne,  onest’  uomo  solo  avendo 
peccato , ti  adireresti  tu  contro  a tutta 
la  raunanza  ? 

o.T  P il  Signore  parlò  a Murò,  dicendo  : 

24  Parla  alla  raunanza.  dicendo  : Ri- 
traetevi d' intorno  a’  padiglioni  di  Core, 
di  rintan.  e di  ‘biram. 

25  E Mosè  si  levò,  e andò  a D itan  e ad 
Abìram  : e pii  Anziani  d’ Israele  anda- 
rono riiptm  a lui. 

2fi  Ed  parli  parlò  alla  raunanza,  dicen- 
do • Deh  ! dipartitevi  dappresso  a’ padi- 
glioni di  cotesti  maivapi  uomini,  e non 
toccate  cosa  alcuna  loro  ; che  talora 
non  neriat.e  per  tutti  i lor  peccati. 

97  Ed  essi  si  dipartirono  d’  appresso 
a’  padiglioni  di  Core,  di  Datan,  e di  Abl- 
ram.  d' ogni  Intorno.  Or  Datan  e 
Abiram  uscirono  fuori,  e si  ferma- 
rono all’  entrata  de*  lor  padiglioni,  con 
le  lor  mopli,  i lor  figliuoli,  e le  lor  fami- 

pli». 

28  E Murò  disse  : Da  questo  conosce- 
rete che  il  Signore  mi  ha  mandato,  per 
far  tutte  queste  opere  ; eonclossiachè  io 
non  V abbia  fatte  di  mio  senno. 

99  Se  costoro  muoiono  nella  maniera  di 
tutti  pii  uomini,  e son  puniti  come  tutti 
pii  altri  uomini,  il  Sipnore  non  mi  ha 
mandato. 

3<i  Ma.  se  il  Sipnore  crea  una  cosa  nuo- 
va, tal  che  la  terra  apra  la  sua  bocca,  e 
li  trangblotteca.  Insieme  con  tutto 
quello  che  appartiene  loro,  si  che  scen- 
dano vivi  nell’  inferno,  voi  conoscerete 
che  questi  uomini  hanno  dispettato  il 
Sipnore 

31  Ed  epli  avvenne  che,  come  epli  ebbe 
finito  di  proferire  tutte  queste  parole,  la 
terra  eh’  era  sotto  coloro  si  fondò, 

32  E aperse  la  sua  bocca,  e li  tranghi- 


ottl,  insieme  con  le  lor  case  : e parimente 
tutte  le  persone  appartenenti  a Core,  e 
tutta  la  roba. 

33  E scesero  vivi  nell'inferno,  Insieme 
con  tutto  quello  eh  e apparteneva  loro;  e 
la  terra  li  coperse,  ed  essi  perirono  d’ in- 
fra la  raunanza. 

34  E tutti  gl’  Israeliti  eh*  erano  intorno 
a loro  fuggirono  al  grido  loro  ; percioc- 
ché dicevano:  Che  la  terra  non  ci  tran- 
ph  intrise». 

35  Oltre  a ciò,  un  fuoco  uscì  d’ appresso 
al  Sipnore,  li  qual  consumò  qtie’dngen- 
olnquant’  uomini,  che  offerivano  il  pro- 
fumo. 

3f>  Appresso,  il  Signore  parlò  a Marò, 
dicendo  : 

37  Di’  a Eleazaro,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Aaronne,  che  raccolga  i turiboli  di 
mezzo  dell’arsione,  spargendone  via  il 
fuoco  ; perciocché  sono  sacri. 

38  E de’ t uriboli  di  costoro  ebehan  pec- 
cato contro  alle  lor  propie  anime,  fac- 
riansene  delle  piastre  distese,  da  coprir 
1’  Altare  : perciocché  essi  li  hanno  pre- 
sentati davanti  al  Signore,  e sono  sacri  : 
e sleno  per  segnale  a’  figliuoli  d’  I- 
srae'e 

39  E il  sacerdote  Eleazaro  prese  quo’  tu- 
riboli di  rame,  i quali  coloro  eh*  erano 
stati  arsi  aveano  presentati;  e furono 
distesi  in  piastra,  per  coprir  l’ Altare, 

4u  Per  ricordanza  a'  figliuoli  d’  Israele; 
acciocché  alcun  uomo  straniere,  che  non 
è della  progenie  d’ Aaronne.  non  si  ac- 
costi per  far  profumo  davanti  al  Signore  : 
e non  sia  come  Core,  e come  que’  del 
suo  seguito;  siccome  il  Signore  avea 
comandarii  a Eleazaro,  per  Morò. 

41  E il  giorno  seguente  tutta  la  raunan- 
za de’  figliuoli  d’ Israele  mormorò  con- 
tro a M osè,  e contro  ad  Aaronne,  dicen- 
do : Voi  avete  fatto  morire  il  popolo  del 
Signore. 

4*2  E avvenne  che,  come  la  raunanza 
si  adunava  contro  a Mosè,  e contro  ad 
Aaronne,  i Jieliuoli  d' Israele  riguarda- 
rono verso  il'  Tabernacolo  della  conve- 
nenza  : ed  ecco,  la  nuvola  lo  coperse,  e 
la  gloria  del  Signore  apparve 

43  E Mosèed  Aaronne  vennero  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza. 

44  E 11  Signora  parlò  a Morò,  dicendo: 

45  Levatevi  di  mezzo  di  questa  rau- 
nanza, e io  la  consumerò  In  un  momento. 
Ma  essi  si  pittarono  a terra  sopra  le  lor 
facce. 

4<>  E Mosè  disse  ad  Aaronne:  Prendi  il 
turibolo,  emettlvldel  fuocod’  In  su  l’Al- 
tare, e ponvi  del  profumo,  e va’  presta- 
mente alla  raunanza,  e fa’ purgamento 
per  loro;  perciocché  una  grave  ira  è 

receduta  d’ Innanzi  al  Signore  ; la  piaga 

fruì  cominciata. 

47  E Aaronne  prese  il  turibolo,  come 
Mosè  avea  detto,  e corse  in  mezzo  della 
raunanza  ; ed  ecco,  la  plaga  era  già  co- 
minciata fra  il  popolo;  «1  egli  mise  il 
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profumo  in  sul  turibolo,  e fece  purga- 
mento per  lo  popolo. 

48  E hi  fermo  tra  i vivi  c 1 morti;  e la 
piag.t  fu  arrestala. 

48  E i morti  per  quella  piaga  furono 
quattordicimila  settecento  persone  : ol- 
tre a quelli  eli'  erano  morti  per  lo  tatto 
di  Core. 

òli  E la  piaga  essendo  arrestata,  Aa- 
ronne  se  ne  ritornò  a Mose,  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

CAPO  XVII. 

POI  il  Signore  parlò  a Mose,  dicendo  : 

2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e prendi 
da  loro  una  verga  per  ciascuna  uazion 
paterna  ; dodici  verghe,  da  tutti  i Capi 
dello  lor  nazioni  paterne  ; e scrivi  il 
nome  di  ciascun  d' essi  sopra  la  sua 
verga. 

li  E scrivi  il  nume  d'  Aaronne  sopra  la 
verga  di  Levi  ; perciocché  v’  ha  da  essere 
una  verga  per  ciascun  Capo  di  uazion 
paterna. 

4 Poi  riponi  quelle!  verghe  nel  Taber- 
nacolo della  conveuenza,  davanti  alla 
Testimonianza,  dove  io  mi  ritrovo  con 
voi. 

&  E avverrà  che  la  verga  di  colui  che  io 
avrò  eletto  germoglierà  ; e cosi  acque- 
terò d'  attorno  a me  i mormorii  de'  figli- 
uoli d' Israele,  co’  quali  mormorano 
contro  a voi. 

ti  Musò  adunque  parlò  a*  figliuoli  d'  I- 
araele  ; c tutti  i lor  Capi  gli  diedero  una 
verga  per  ciascun  Capo  delle  lor  nazioni 
paterne,  che  turano  dodici  verghe;  e la 
verga  U’  Aaronne  era  per  mezzo  le  lor 
verghe. 

7  tL.  Mosé  ripose  quelle  verghe  davanti 
al  Signore,  nel  Tabernacolo  della  Testi- 
monianza. 

8  E il  giorno  seguente,  essendo  Mose 
entrato  nel  Tabernacolo  della  1 estiino- 
nianza,  ecco,  la  verga  d' Aaronne,  ch'era 
per  la  nazion  di  Levi,  era  germogliata; 
e uvea  messe  gemme,  e prodotti  fiori,  e 
maturate  delle  mandorle. 

9  E Mosé  trasse  fuori  tutte  quelle  ver» 

flie  d' innanzi  al  Signore,  e le  i eco  a tutti 
figliuoli  d’ Israele  ; i quali  le  videro,  e 
ciascuno  prese  la  sua  verga. 

lu  E il  signore  disse  a Mosé:  Riporta 
la  verga  d' Aaronne  davanti  alla  Testi- 
monianza; acciocché  sia  guardata  per 
segnale  a’  ribelli  ; e cosi  fa’  restar  d’ at- 
torno a me  i lor  mormorii  ; che  talora 
non  muoiano. 

Il  E Mose  lece  cosi;  come  il  Signore 
gli  avea  comandato,  cosi  fece. 

12  E i figliuoli  d’ Israele  dissero  a Mosé: 
Ecco,  noi piani  morti,  noi  siam  perduti, 
noi  lutti  slam  perduti. 

13  Chiunque  si  accosta  al  Tabernacolo 
del  Signore  muore  ; morremo  noi  tutti 
quanti? 


CAPO  XVIII. 

1,’  IL  Signore  disse  ad  Aaronne:  tu,  e 1 
z tuoi  figliuoli,  e la  casa  di  tuo  padre 
teco,  porterete  l’ iniquità  che  si  commet- 
terà intorno  al  Santuai  io  ; e parimente, 
tu,  e i tuoi  figliuoli,  porterete  l' iniquità 
che  si  commetterà  nel  vostro  sacerdo- 
zio. 

2 Or  fa'  eziandio  accostar  teco  i tuoi 
fratelli,  la  tribù  di  Levi,  che  è la  tribù 
tua  paterna,  e sienti  aggiunti,  e ti  mini- 
strino; ma  tu.ei  luoi  figliuoli  teco, stufe 
davanti  al  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza. 

3  E facciano  essi  la  fazione  che  tuordi- 
neroi  loro,  e la  I azione  di  tutto  il  Taber 
nacolo;  ma  non  uppressiusi  agli  arredi 
del  Santuario,  ne  all’  Altare  ; che  talora 
nuli  muoiano  essi,  e voi  ancora. 

4  Siculi  adunque  aggiunti,  e lardano 
la  fazione  dei  'labernacolodcllu  convc- 
nenza,  in  ogni  suo  servigio  ; uno  str«r 
mere  non  si  accosti  a voi.i 
ò E voi  fate  la  fazione  del  Santuario  e 
dell’Altare,  acciocciie  non  vi  sia  più  ira 
contro  a’  figliuoli  d’ Israele, 
ti  E,  quant’e  a me,  ecco,  io  Ito  presi  i 
vostri  fratelli,  i Levili,  d"  intra i figliuoli 
d’Israele;  essi  vi  son  dati  in  dono  da 
parte  del  Signore,  per  lare  i servigi  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

7 Ma  tu,  c i tuoi  figliuoli  leco,  fate  l’ uf- 
ficio del  vostro  sacerdozio,  in  tutte  le 
cose  che  si  deano  Jur  nell'  Aliare,  e den- 
tro della  Cortina,  e l'ale  il  servigio  ; io  vi 
dono  il  voslio  sacerdozio  per  miuisterio 
dato  in  dono  in  proprio;  e però  facciasi 
morir  lo  straniere  che  vi  si  accosterà. 

8 11  Signore  parlò  ancora  ad  Aaronne, 
dicendo  : Ecco,  io  t’ no  donale  le  mie 
offerte  elevate,  per  una  ordinazione  da 
osservarsi;  di  tutte  le  cose  consacrate 
da'  figliuoli  d' Israele,  io  dono  quelle  a le, 
e a’ luoi  figliuoli,  per  istaluio  perpetuo, 
in  virtù  dell'  Unzione. 

8 (Questo  sani  tuo  delle  cose  santissime, 
rimase  dei  luoco  tutte  le  loro  olici  te 
celle  loro  oblazioni  di  panatica, e di  lutti 
i lor  sacrijicii  per  lo  peccalo,  e di  tutti  I 
lor  sacrijicii  per  la  colpa,  clic  nu  presen- 
teranno per  boddislàzione,  che  non  cose 
santissime,  saranno  tue,  e de'  tuoi  figli- 
uoli. 

lu  Mangiale  in  luogo  santissimo;  man- 
gine ogni  maschio  ; siculi  cosa  santa. 

Il  Questo  ancora  sia  tuo,  cioè  : <’  ojf'erte 
elevate  di  tut.e  le  cose  che  i figliuoli  d'  1- 
sraele  avranno  presentale  in  dono,  e di 
tutte  le  loro  offerte  dimenate  ; io  dono 
quelle  a te,  e a’  tuoi  figliuoli,  e alle  lue 
figliuole,  teco,  per  istatulo  perpetuo; 
mangine  chiunque  saia  netto  hi  casa 
tua. 

12  Io  ti  dono  paiimente  tutto  il  fiordel- 
l’ olio,  lutto  il  fior  del  limalo,  e del  fru- 
mento, delle  lor  priiniziu,  clic  presente'» 
nun  io  al  Signore. 
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1.1  Sieno  tuoi  i primi  frutti  di  tutto  ciò 
che  nascerà  nella  lor  terra,  i quali  essi 
presenteranno  al  Signore  ; mangine 
chiunque  sarà  netto  in  casa  tua. 

14  Sia  tua  ogni  cosa  interdetta  in 
Israele. 

15  Sia  tuo  tutto  ciò  che  apre  la  matrice, 
d’  ogni  carne  che  si  offerisce  al  Signore, 
cosi  degli  uomini  come  delle  bestie  ; ma 
del  tutto  fa'  che  si  riscatti  il  primogenito 
dell’  uomo  ; fa’  parimente  che  si  riscat- 
ti il  primogenito  della  bestia  immon- 
da. 

36  E fa’  riscattare  • primogeniti  degli 
uomini  che  conviene  riscattare,  dall'  età 
<1*  un  mese,  secondo  la  tua  estimazione, 
che  sani  di  cinque  sicll  d’argento,  asiclo 
di  Santuario,  che  è di  vent  oboli. 

17  Ma  non  lasciar  riscattare  il  primo- 
genito della  vacca,  nè  il  primogenito 
della  poema,  nè  il  primogenito  della 
capra  ; sono  cosa  sacra  ; spandi  il  sangue 
loro  sopra  l' Altare  ; e brucia  il  lor 
grasso,  per  offerta  da  ardere,  in  soave 
odore  al  Signore. 

IH  E sia  la  lor  carne  tua,  come  il  petto 
dell’  offerta  dimenata,  e come  la  spalla 
destra. 

19  Io  dono  a te,  e a’ tuoi  figliuoli,  e 
alle  tue  figliuole,  teco,  per  (statuto  per- 
petuo, tutte  le  offerte  elevate  delle  cose 
consacrate,  elici  figliuoli  d’ Israele  offe- 
riranno al  Signore.  Questa  è una  con- 
venzion  di  sale,  perpetua  davanti  al 
Signore,  per  te,  è per  la  tua  progenie 
teco. 

20  II  Signore  disse  ancora  ad  Aaronne  : 
Tu  non  avrai  alcuna  eredità  nella  terra 
loro,  e non  avrai  parte  fra  loro.  Io  so n 
la  tua  parte,  e la  tua  eredità  fra'  figliuoli 
d’ Israele. 

21  E a' figliuoli  di  Levi:  F.ceo,  lo  dono 
tutte  le  decime  in  Israele,  per  eredità, 
per  ricompensa  del  lor  servigio  che 
ranno  intorno  al  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

22  E non  accostinsi  più  i figliuoli  d’  1- 
sraele  al  Tabernacolo  della  convenen- 
sa  ; acciocché  non  portino  peccato,  e 
non  muoiano. 

23  Ma  facciano  i Leviti  il  servigio  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  ed  essi 
porteranno  la  loro  iniquità  ; (questo  è 
uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  gene- 
razioni! od  essi  non  possederanno  alcuna 
possessione  fra'  figliuoli  <T  Israele. 

24  Conciossiachc  io  abbia  date  a’  Le- 
viti in  eredità  le  decime,  delle  quali  i 
figliuoli  d’ Israele  offeriranno  offerta  al 
Signore.  Perciò  ho  detto  di  loro,  che 
non  posseggano  alcuna  eredità  fra'  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

25  E il  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a 
Mosè,  dicendo: 

26  Parla  ancora  a’ Leviti,  e di’ loro: 
Quando  voi  avrete  ricevute  da’  figliuoli 
«r  Israele  le  decime  che  io  vi  dono  a 
prender  da  loro,  per  vostra  eredità,  offe- 


ritene ancora  voi  un’  offerta  al  Signore, 
le  decime  delle  decime. 

27  E la  vostra  offerta  vi  sani  imputata, 
come  grano,  tolto  dall’  aia,  e mosto  del 
tino. 

28  Cosi  ancora  voi  offerirete  offerta  al 
Signore  di  tutte  le  vostre  decime  che 
riceverete  da’ figliuoli  d’Israele?  e ne 
darete  l' offerta  del  Signore  al  Sacerdote 
Aaronne. 

29  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi  sa- 
ranno donate,  l’ offerta  del  Signore 
tutta  intiera  ; offerite  di  tutto  il  meglio 
di  quelle  cose  la  parte  che  n’  ha  da  esser 
consacrata. 

30  Di’  loro  ancora  : Quando  avrete  of- 
ferto li  meglio  di  quelle  cose,  egli  sarà 
imputato  a Leviti,  come  rendita  d'  aia, 
e rendita  di  tino. 

31  Poi  potrete  mangiar  quelle  cose  in 
qualunque  luogo,  e voi,  e le  vostre  fa- 
miglie ; perciocché  som  vostra  mercede, 
in  ricompensa  del  vostro  servigio  intorno 
al  Tabernacolo  della  convenenza. 

32  E quando  avrete  offèrto  il  meglio  di 
quelle  cose,  voi  non  porterete  peccato 
per  quelle,  e non  profanerete  le  cose 
consacrate  da’  figliuoli  d’ Israele,  c non 
morrete. 

CAPO  XIX. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè  e ad 
Aaronne,  dicendo  : 

2  Questo  è'  uno  statuto  e legge  che  il 
Signore  ha  data,  dicendo  : Di’  a’  figliu- 
oli d’ Israele  che  ti  adducano  una  gio- 
venca rossa,  intiera,  senza  difetto,  la 
quale  non  abbia  ancora  portato  giogo. 

3  E datela  al  Sacerdote  Eleazaro,  ed 
esso  la  meni  fuor  del  campo,  e la  faccia 
scannare  in  sua  presenza. 

4  E prenda  il  Sacerdote  Eleazaro  del 
sangue  di  essa  col  suo  dito,  e spruzzine 
verso  la  parte  anteriore  del  Tabernacolo 
della  convenenza  sette  volte. 

5  Poi  brucisi  quella  giovenca  davanti 
agli  occhi  di  esso  ; brucisi  la  sua  pelle, 
la  sua  carne,  il  suo  sangue,  insieme  col 
suo  sterco. 

6  Poi  prenda  il  Sacerdote  del  legno  di 
cedro,  dell'  isopo,  e dello  scarlatto  ; e 
fritti  quelle  cose  in  mezzo  del  fuoco,  nel 
quale  si  brucerà  la  giovenca. 

7  Appresso  lavisi  il  Sacerdote  i vesti- 
menti, c le  carni,  con  acqua  ; e poi 
rientri  nel  campo,  e sia  immondo  innno 
alla  sera. 

8  Parimente  colui  che  avrà  bruciata  la 
giovenca  lavisi  i vestimenti,  e ie  carni, 
con  acqua  ; e sia  Immondo  Infiuo  alla 
sera. 

9  E raccolga  un  uomo  netto  la  cenere 
della  giovenca,  e ripongalo  fuor  del 
campo,  in  un  luogo  netto;  e sìa  quella 
cenere  guardata  per  la  raunanza  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  per  farne  1'  acqua  di 
purificazione  ? quell'  è un  sacrificio  per 
lo  peccato. 
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10  E lavisi  colui  cl>e  avrà  raccolta  la 
cenere  della  giovenca  i vestimenti,  e 
aia  immondo  in  fi  no  alla  sera.  K sia 
quest»  uno  statuto  perpetuo  a’ figliuoli 
d’ Israele,  e al  forestiere  che  dimorerà 
fili  loro. 

11  Ohi  avrà  tocco  il  corpo  morto  di 
qualunque  persona,  sia  immondo  per 
sette  giorni. 

12  Purifichisi  al  terzo  giorno  con  quell’ 
acqua , e al  settimo  giorno  sarà  netto; 
ma  s'  egli  non  sarà  purificato  al  terzo 
giorno,  nè  anche  sara  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo  morto 
d' una  persona  che  sia  morta,  e non  si 
sarà  purificato  ; egli  ha  contaminato  il 
Tabernacolo  del  Signore  ;•  perciò  sia 
quella  persona  ricisa  d’ Israele;  concios- 
siachè  l’acqua  di  purificazione  non  sia 
stata  sparsa  sopra  lui,  egli  sara  immon- 
do ; la  sua  immondizia  rimarrà  da  indi 
innanzi  in  lui. 

14  Questa  è la  legge,  quando  un  uomo 
sarà  morto  in  un  padiglione  : chiunque 
entrerà  nel  padiglione,  o vi  tatù  dentro, 
sia  immondo  per  sette  giorni. 

13  Parimente  sia  immondo  ogni  vasello 
aperto,  sopra  li  quale  non  vi  sara  co- 
perchio ben  commesso. 

10  E chiunque  per  il  campi  avrà  tocco 
alcuno  ucciso  con  la  spada,  o un  uomo 
morto  da  «è,  o alcun  osso  d'  uomo,  o 
alcuna  sepoltura,  sia  immondo  per  sette 
giorni. 

17  E per  l'immondo  prendasi  della 
cenere  del  fuoco  di  quel  sacrificio  per  lo 
peccato,  e roettavisi  su  dell’  acqua  viva 
in  un  vaso. 

18  Poi  pigli  un  nomo  che  sin  netto  dell' 
isopo,  e intingalo  in  quell’  aequa,  e 
spruzzine  quel  padiglione,  e tutti  que’ 
vaselli,  c tutte  le  persone  che  vi  saran- 
no deniro  ; spruzzine  parimente  colui 
che  avrà  tocco  1'  osso,  o l’ uomo  ucciso, 
o /’  uomo  morto  da  «è,  o la  sepoltura. 

19  Quell’  uomo  netto  adunque  spruzzi 
l’ immondo,  al  terzo  e al  settimo  giorno  ; 
e avendolo  purificato  al  settimo  giorno, 
lavi  colui  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso, 
con  acqua  ; e sarà  netto  la  sera. 

2<>  Ma,  se  alcuno,  essendo  Immondo, 
non  si  purifica,  sia  quella  persona  ricisa 
di  mezzo  la  raunanza  ; conctosslachè 
abbia  contaminato  il  Santuario  del  Si- 
gnore ; 1’  acqua  di  purificazione  non  è 
stata  sparsa  sopra  lui  ; egli  è im- 
mondo. 

21  E questo  sla  loro  uno  statuto  per- 
petuo ; e colui  che  avrà  spruzzata  r ac- 
qua di  purificazione  lavisi  i vestimenti  ; 
c chi  avrà  toccata  l’ acqua  di  purifica- 
zione sia  immondo  infino  alla  sera. 

22  Sia  ancora  immondo  tutto  quello 
che  l’ immondo  avrà  tocco  ; e la  per- 
sona che  avrà  tocco  lui  sia  immonda 
inlino  alla  sera. 


XIX.  XX. 

CAPO  XX. 

('àHA,  essendo  tutta  la  raunanza  de’  fi- 
v-/  gliuoli  d’ Israele  giunta  al  (lese ito  di 
Sin,  nel  primo  mese,  il  popolo  si  fermò 
in  Cadcs  ; e quivi  mori,  e fu  seppellita 
Maria. 

2 Ora,  non  v’  era  acqua  per  la  rau- 
nanza ; laonde  si  adunarono  contro  a 
Mose,  e contro  ad  Aarniuie. 

3 E il  popolo  contese  con  Mosè  e disse  : 
Ah  ! fossimo  pur  morti,  quando  mori- 
rono i nostri  frati-ili  davanti  al  Signore  ! 

4 E perchè  avete  voi  menata  la  rau- 
nanza del  Signore  in  questo  deserto,  ac- 
ciocché noi  e il  nostro  bestiame  vi 
muniamo  ? 

5 E perché  ci  avete  tratti  fuor  di  Egitto, 
per  menarci  in  questo  cattivo  luogo^  che 
non  è luogo  di  sementa,  nè  di  fichi,  ni- 
di vigne,  nè  di  melagrane,  e non  t-f  i 
pure  itequa  da  iiere  ? 

(i  Allora  Mosè  ed  Aaronne  so  ne  ven- 
nero d’  appresso  alla  raunanza,  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convem-nza, 
e si  giitarono  in  terra  sopra  le  loj  facce  ; 
e la  gloria  del  Signore  apparve  loro. 

7 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

8 Piglia  la  verga  ; e tu  ed  Aaronne, 
tuo  fratello,  adunate  la  raunanza,  e par- 
late a quel  sasso,  in  presenza  loro  ; ed 
esso  darti  la  stia  acqua,  c tu  farai  loro 
uscir  dell’  acqua  dei  tasso,  e darai  da 
liet  e alla  raunanza  e al  lor  bestiame. 

9 Mosè  aifunque  prese  la  verga  d’ in- 
nanzi al  Signore,  come  egli  gli  avea 
comandato. 

lò  E Mosè  ed  Aaronne  adunarono  la 
raunanza  davanti  a quel  sasso,  e dissero 
loro:  Ascoltati*  ora,  o ribelli;  vi  fare- 
mo noi  uscir  dell’  acqua  di  questo  sasso  ? 

11  E Mosè,  alzata  la  mano,  percosse  il 
sasso  con  la  sua  verga  due  volte,  e ne 
uscì  moli’  acqua  ; e la  raunanza  e il  suo 
bestiame  ne  bevve. 

12  Poi  il  Signore  disse  a Mosè  e ad 
Aaronne  : Perciocché  voi  non  mi  avete 
creduto,  per  santificarmi  in  presenza 
de’  figliuoli  d’  Israele  ; perciò  voi  non 
introdurrete  questa  raunanza  nel  paese 
che  io  ho  lor  donato. 

13  Quest’ è l’ acqua  della  contesa,  della 
quale  1 figliuoli  d’ Israele  contesero  col 
Signore  : ed  egli  fu  santificato  fra  loro. 

14  Poi  Mosè  inandò  diCudes  ambascia- 
dori  al  rè  di  Edom,  a dirgli  : Cosi  dice 
Israele,  tuo  fratello  : Tu  sai  tutti  i tra- 
vagli che  ci  sono  avvenuti. 

la  Come  i nostri  padri  scesero  In  Egit- 
to, e come  noi  siamo  dimorati  in  Egitto 
lungo  tempo,  e come  gli  Egizj  hanno 
trattato  male  noi  e ì nostri  padri. 

Iti  Onde  avendo  noi  gridato  al  Signore, 
egli  ha  uditi  i nostri  gridi,  e ha  mandato 
1’  Angelo,  e ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto.  Or  eccoci  in  Cades,  città  che  è 
alto  stremo  de’  tuoi  confini. 

17  Deh  ! lincia  che  passiamo  per  lo  tuo 
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paese  ; noi  non  pass  eremo  per  campi, 
né  per  vigne,  e non  berremo  alcun'  ac- 
qua di  pozzo  ; cammineremo  per  la 
strada  reale,  e non  ci  rivolgeremo  nè  a 
destra  nè  a sinistra,  tinche  abbiamo  pas- 
sali i tuoi  contini. 

Ili  Ma  1’  Idumeo  mandò  loro  a dire  : 
Non  passate  per  lo  mio  paese,  eh’  io  non 
esca  incontro  a voi  a mano  armata. 

Il*  E i figliuoli  d' Israele  gli  risposero  : 
Noi  cammineremo  per  la  strada  pub- 
blica ; e,  se  noi  e il  nostro  liestiume  be- 
viamo della  tua  acqua,  noi  te  ne  paghe- 
remo il  prezzo  ; sol  una  cosa  ti  eh  leggia- 
mo, che  possiamo  passare  col  nostro 
seguito. 

So  Ma  egli  disse  : Voi  non  passerete. 
E l' Idumeo  usci  incontro  a loro,  con 
molta  gente,  e con  polente  mano. 

21  L'  idumeo  adunque  ricuso  di  dare  a 
Isiaeleil  passo  per  li  suoi  coi.  tini;  laonde 
Israele  si  rivolse  dal  suo  paese. 

22  E tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  partitasi  cu  Ludes,  pervenne  al 
monte  u’  Hor. 

Et  E il  .Signore  parlò  a Mosè  e ad 
Aaronne,  al  monte  u’  Hor,  presso  a’  con- 
fini del  paese  di  Edom,  dicenio  : 

24  Aaronne  sai  a raccolto  a’  suoi  popoli  ; 
perciocché  egli  non  éntreru  nel  parse 
Che  io  ho  donato  a’  figliuoli  d' Israele  ; 
conciossiuchè  voi  siate  stali  ribelli  ai 
mio  comandamento  all  acqua  della  con- 
tesa. 

zò  Prendi  Aaronne  ed  Eleazaro  suo 
figliuolo  ; e talli  salire  in  sul  inolile 
d'  ilor. 

2b  E spoglia  Aaronne  de'  suoi  vesti- 
menti, e vestine  Eleazaro,  suo  figliuolo; 
ed  Aaronne  bara  quivi  ruccollo,  e 
noria. 

27  E Mosè  fece  coinè  il  Signore  gli  uvea 
comandato  ; ed  essi  salirono  in  sul 
monte  d'  ilor,  alia  vista  di  tutu  Ja 
raunanza. 

2ti  E Mosè  spogliò  Aaronne  de’  suoi 
vestimenti,  e li  fece  vestire  a Eleazaro, 
figliuolo  di  esso;  ed  Aaronne  mori  quivi 
ili  su  la  sommila  del  monte.  Poi  Mose 
ed  Eleazaro  scesero  giu  dal  munte. 

2U  E avendo  tutta  la  raunanza  veduto 
che  Aaronne  era  trapassato,  tutte  le 
famiglie  d’ Israele  lo  piansero  per  trenta 
giorni. 

CAPO  XXI. 

Oli  avendo  il  Cananeo,  rè  di  Arati, 
che  abitava  verso  il  Mezzodì,  inteso 
che  Israele  se  ne  veniva  per  lo  cammino 
delle  spie,  coiiioatle  contro  a Israele,  e 
ne  menò  ulcuni  prigioni 
2 Allora  laruele  volò  un  voto  al  Si- 
gnore, e disse.  Se  pur  tu  mi  dai  questo 
popolo  nelle  mani,  10  distruggerti  le  lui 
citta  nella  maniera  dell'  interuello. 

3 E il  Signore  esaudì  la  voce  d’  Israele, 
egli  diede  nelle  mani  que'  Cananei  ; cu 
egli  distrusse  loro,  e le  lor  citta,  nella 
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maniera  dell’  interdetto  ; lerciò  pO»e 
nome  a uuel  luogo  Horma. 

4 Poi  gl’ 1 mieliti  si  partiroi  o dal  monte 
d'  Hor,  traendo  verso  il  ma  : rosso,  per 
circuire  il  paese  di  Edom  e P animo 
venne  meno  ai  popolo  per  U cammino. 

5 E il  popolo  parlò  contro  u Ilio,  e con- 
tro a Mosè,  dicendo  : Pere  rè  ci  aveie 
voi  traiti  fuor  di  Egitto,  accit  cche  muoi- 
amo  in  questo  deserto?  cc nciossiache 
non  t'i  sia  nè  patte  alcuno,  uè  acqua  ; e 
l’ anima  nostra  è tutta  t vogiiata  di 
questo  pane  lauto  leggiere 

(i  Allora  il  Signore  mandi,  contro  al  1 
popolo  de' serpenti  ardenti,  quali  mor- 
devano il  popolo;  onde  molla  gente  d’I- 
sraele more. 

7 E il  popolo  venne  a Mosè,  e disse; 
Noi  abbiamo  peccato  ; conciossiache 
abbiamo  parlato  cuntio  al  tagiiore,  e 
contro  a te  ; prega  il  Signore  che  riinova 
d'  addosso  a noi  1 serpenti.  E Muse 
pregò  per  lo  popolo. 

8 E il  Signore  disse  a Mosti  : Fatti  un 
serpente  ardente,  e mettilo  sopra  un’an- 
tenna ; e avverrà  che  chiunque  sarà 
morso,  riguardando  quello,  (camperà. 

li  E Mose  fece  un  serpente  di  rame,  e 

10  mise  sopra  un'  antenna;  e avveniva 
che,  se  un  serpente  uvea  morso  alcuno, 
ed  egli  riguardava  al  serpente  di  rame, 
egli  scampava. 

fu  Poi  i figliuoli  d' Israele  si  mossero,  e 
si  accamparono  in  Oboi. 

1 1 E,  partitisi  di  Obot,  si  accamparono 
u’  Poggi  di  Abariui,  nel  deserto  di’  t 
dirimpetto  al  paese  (li  Moab,  dal  Sol 
levante. 

12  Poi  si  mossero  di  là,  e si  accampa- 
rono nella  Valle  di  Zered. 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e si  accampa- 
rono lungo  il  fiume  di  Arnon,  elio  è nel 
deserto  ; il  quale  si  sporge  innanzi 
da'  confini  degli  Amorrei;  perciocché 
Arnon  è il  contine  di  Moab,  tra  Moab  e 
gli  Amorrei. 

14  .Perciò  è detto  nel  Libro  delle  bat- 
taglie del  Signore,  Vuheb  in  Sul',  e i fiu- 
mi di  Arnon. 

15  E il  letio  del  fiume,  che  si  volge  la 
dove  siede  Ar,  e tocca  i confini  di 
Moab.i 

ll>  E di  là  giunsero  in  licer  (Quest’  è 

11  pozzo  del  quale  il  Signore  dissi*  a 
Mose:  Aduna  il  popolo,  e 10  duro  loto 
dell'  acqua. 

17  Allora  Israele  caniò  questo  cantico: 
Sali,  o pozzo;  cantategli: 

IH  Pozzo,  che  1 principali  hanno  cava- 
to; elici  nubili  d’ mira  il  popolo  hanno 
tagliato  nel  sasso,  col  legislatore,  aven- 
do in  mano  i lor  bastonili  poi,  dal  de- 
serto gì  mirerò  ili  Mattana. 

ly  E da  Mattana  m Nahuliel,  c da  Na- 
haliel  in  Uamot. 

2o  E da  liainot  nella  Valle  ebe  è nel 
territorio  di  Moab,  in  capo  di  PiSga,  e 
riguai  da  verso  il  deser  to. 
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21  Allora  Israele  mandò  am  basciadori 
•a  Sihon,  rè  degli  Amorrei,  h dirgli  : 

22  Lascia  eh'  io  passi  per  lo  tuo  paese; 
noi  non  cl  rivolgeremo  nè  in  campi,  nè 
in  vigne,  e non  berremo  alcun'  acqua 
di  pozzo  ; noi  cammineremo  per  la  stra- 
da reale,  finché  siamo  passati  i tuoi  con- 
fini. 

23  Ma  Sihon  non  concedette  a Israele 
di  passar  per  li  suol  confini;  anzi  adunò 
tutta  la  sua  gente,  e usci  fuori  incontro 
a Israele,  nel  deserto;  e venne  in  laas, 
e combattè  con  Israele. 

24  E Israele  lo  sconfisse,  e lo  mise  a fili 
di  spada,  e conquistò  il  suo  paese,  eh'  era 
da  Arnon  fino  a lahboc,  fino  al  paese 
de?  figliuoli  di  Ainmon  ; perciocché  la 
frontiera  de’ figliuoli  di  Ammnn  era  forte. 

25  E Israele  prese  tutte  le  città  eh’  eta- 
no in  quel  paese,  e abitò  in  tutte  le  città 
degli  Amorrei,  cioè:  in  Hesbon,  ein  tutte 
le  terre  del  suo  territorio. 

2H  Perciocché  Hesbon  era  la  città  di 
Sihon,  rè  degli  Amorrei,  il  quale  eia 
stato  il  primo  che  avea  guerreggiato 
contro  al  rè  di  Moab,  e gli  avea  tolto 
tutto  il  suo  paese,  fino  all'  Arnon. 

27  Perciò  dicono  i poeti  : Venite  in 
Hesbon  : sia  riedificata  e ristorata  la 
città  di  Sihon. 

2H  Perciocché  un  fuoco  usci  giti  di 
Hesbon,  e una  fiamma  della  città  di  Si- 
lion,  e consumò  Ardi  Moab,  gli  abitanti 
di  Bamot-Arnon. 

20  Guai  a te,  Moab!  o popolo  di  Che- 
mos,  tu  sei  perito  ; esso  ha  dati  i suoi 
figliuoli  eh’ erano  scampati,  e le  sue  fi- 
gliuole, In  cattività  a Sihon,  rè  degli 
A morrei. 

30  Ma  noi  gli  abbiamo  sconfitti.  Hes- 
bon è perito  fino  a Dilion  ; e noi  gli  ab- 
biamo distrutti  fino  a Nota,  che  arriva 
fino  a Medeba. 

31  E Israele  abitò  nel  paese  degli  A- 
morrel. 

32  Poi  Mnsè  mandò  a spiare  Iazer;  e 
t'T  Israeliti  priverò  le  terre  del  suo  ter- 
ritorio: e ne  cacciarono  gli  Amorrei  che 
vi  erano. 

33  Poi  voltatisi,  salirono  per  lo  cam- 
mino di  Basan  ; e Og.  rè  di  Basan,  uscì 
incontro  a loro,  con  tutta  la  sua  gente, 
in  battaglia,  in  Edréf. 

34  E il  Signore  disse  a Mosè  : Non  te- 
merlo: perciocché  io  ti  ho  dato  nelle 
mani  Ini,  e tutta  la  sua  gente,  e 11  suo 
paese  ; e fagli  come  tu  bai  fatto  a Sihon, 
rè  degli  Amorrei,  che  abitava  in  Hes- 
bon. 

35  Gr  Israeliti  adunque  percossero  lui, 
e i suoi  figliuoli,  e tutto  il  suo  popolo  ; 
talché  non  ne  lasciarono  alcuno  in  vita  ; 
e conquistarono  11  suo  paese. 

CAPO  XXII. 

POI  l figliuoli  d'  Israele  si  mossero,  e 
si  accamparono  nelle  campagne  di 
Moab,  di  là  dal  Giordano  di  Gerico. 


2 Or  avendo  Balac,  figlinolo  di  Sippor, 
veduto  tutto  ciò  che  Israele  avea  fatto 
agli  Amorrei  ; 

3 I Moabiti  ebbero  grande  spavento  del 
popolo;  perciocché  era  In  gran  nume- 
ro: talché  i Moabiti  erano  in  angoscia 
per  tema  rie’ figliuoli  d’ Israele. 

4 Perciò  i Moabiti  dissero  agli  Anziani 
di  Madian  : Questa  gente  roderà  ora  tut- 
to ciò  eli 'è  d’ intorno  a noi,  come  il  bue 
rode  l’erba  verde  della  campagna.  Or 
Ha'ac,  figliuolo  dì  Sippor,  era  ré  di 
Moab,  in  quel  tempo. 

5 Ed  egli  mandò  umhasciariori  a Ba- 
laam, figliuolo  di  Beor,  in  Pelor,  città 
posta  In  sul  Piume,  eh'  era  la  patria 
d’esso,  per  chiamarlo,  dicendo:  Ecco, 
un  popolo  è uscito  di  Egitto;  ecco,  egli 
copre  la  faccia  della  terra,  ed  è stan- 
ziato dirimpetto  a me: 

li  Ora  dunque  vieni,  ti  prego,  e male- 
diclmi  questo  popolo;  perciocché  egli  è 
troppo  potente  per  me  : forse  potrò  fare 
in  maniera  che  noi  lo  sconfiggeremo,  e 
eli’  io  lo  scarcerò  dal  paese  : perciocché 

10  so  che  chi  tu  benedici  è benedetto,  e 
maledetto  chi  tu  maledici. 

7 E gli  Anziani  di  Moab,  e gli  Anziani 
di  Madian,  andarono,  avendo  in  mano 
gl’  indovinamenti.  E,  giunti  a Balaam, 
gli  rapportarono  le  parole  ili  Balac. 

8 Ed  egli  disse  loro  : Stati1  qui  questa 
notte  ; e poi  io  vi  renderò  risposta,  se- 
condo che  il  Signore  avrà  parlato.  E i 
principali  di  Moab  dimorarono  con  Ba- 
laam. 

f>  F,  Iddio  venne  a Ralanm,  e irli  disse  : 
Chi  firn  cotesti  uomini  che  sono  appresso 
di  te  ? 

10  E Balaam  disse  a Dio:  Balac,  fi- 
gliuolo di  Sippor,  rè  di  Moab,  ha  man- 
dato a dirmi  : 

11  Ecco  un  popolo,  eh’ è uscito  di  E- 
gitto,  e ha  coperta  la  faccia  della  terra  : 
or  vipni,  e ntaledieimelo;  forse  potrò 
combattere  con  lui,  e lo  scaccerò. 

12  E Iddio  disse  a Balaam  : Non  andar 
con  loro:  non  maledire  quel  popolo; 
conciossiacliè  egli  sia  benedetto. 

13  E la  mattina  seguente,  Balaam  si 
levò,  e disse  a que’  principi  di  Balac: 
Andatevene  al  vostro  paese  ; perciocché 

11  Signore  ha  rifiutato  di  concedermi 
eh’  io  vada  con  voi. 

14  E i principi  di  Moab  si  levarono,  e 
vennero  a Balac,  e gli  dissero  : Balaam 
ha  ricusato  di  venir  con  noi. 

Ili  E Balac  vi.  mandò  di  nuovo  altri 
principi,  in  maggior  numero,  e più  ono- 
rati che  que’  primi. 

Hi  F.d  essi  vennero  a Balaam,  e gli  dis- 
sero: Cosi  dice  Balac,  figliuolo  di  Sip- 
por : Deh  ! non  ritenerti  di  venire  a me  ; 

17  Perciocché  io  del  tutto  ti  farò  grande 
onore,  e farò  tutto  quello  che  tu  mi  di- 
rai ; deh  ! vieni  pure,  e maledicami 
questo  popolo.  . , 

IO  E Balaam  rispose,  e disse  a servitori 
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di  Balac:  Avvegnaché  Balac  mi  desse 
la  sua  casa  piena  d’ argento  e d' oro,  lo 
non  potrei  trapassare  il  comandamento 
del  Signore  Iddio  mio.  pei*  far  cosa  al- 
cuna, picciola  o grande. 

19  Tuttavia  statevene,  vi  prego,  qui 
ancora  voi  questa  notte,  e io  saprò  ciò 
che  ii  Signore  seguiterò  a dirmi. 

20  E Iddio  venne  di  notte  a Balaam,  e 
gli  disse  : Cotesti  nomini  sono  eglino  ve- 
nuti per  chiamarti  ? levati,  va’  con  loro; 
tuttavolta,  tei  quello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la  mattina, 
e sellò  la  sua  asina,  e andò  co’ principi 
di  Moab. 

22  E l’ira  di  Dio  si  accese,  perciocché 
egli  andava  ; e 1'  Angelo  del  Signore  si 
presentò  in  su  la  strada,  per  contrariar- 
lo. Or  egli  cavalcava  la  sua  asina,  e 
avea  seco  due  suoi  fanti. 

23  E l’ asina  vide  l’ Angelo  del  Signore 
che  stava  in  su  la  strada,  con  la  sua 
spada  nuda  in  mano;  e l’asina  si  ri- 
volse dalia  strada,  e andava  per  ii  cam- 
pi. E Balaam  percosse  l’ asina,  per  farla 
ritornar  nella  strada. 

24  E 1’  Angelo  del  Signore  si  fermò  in 
un  sentier  al  vigne,  aove  era  una  chiu- 
sura di  muro  secco  di  qua  e di  ih. 

25  E l’asina,  veggendo  l’Angelo  del 
Signore,  si  strinse  contro  al  muro,  e 
strlgneva  il  piè  di  Balaam  al  muro; 
laonde  egli  da  capo  la  percosse. 

26  E 1'  Angelo  del  Signore  passò  di 
nuovo  oltre,  e si  fermò  in  un  luogo 
stretto,  ove  non  v’  era  spazio  da  volgersi 
nè  a destra  nè  a sinistra. 

27  E l' asina,  avendo  veduto  l’Angelo 
del  Signore,  si  coricò  sotto  Balaam  ; 
laonde  l' iva  di  Balaam  si  accese,  e per- 
cosse l' asina  col  liastone. 

2H  Allora  il  Signore  aperse  la  bocca 
all’ asina;  ed  ella  disse  a Balaam  : Clic 
t’ ho  io  fatto,  che  tu  mi  hai  percossa  già 
tre  volte  ? 

29  E Balaam  disse  all’asina:  lo  t’ho 
percossa,  perchè  tu  m’ hai  beffato  ; a- 
vessi  pure  in  mano  una  spada,  che  ora 
ti  ucciderei. 

30  E l'asina  disse  a Balaam  : Non  sono 
io  la  tua  asina,  che  sempre  hai  caval- 
cata per  addietro,  fino  a questo  giorno  ? 
sono  lo  mai  stata  usata  di  farti  cosi  ? Ed 
egli  disse  : No. 

31  Allora  il  Signore  apprsc  gli  ocelli  a 
Balaam;  ed  egli  vide  V Angelo  del  Si- 
gnore, che  stava  in  su  la  strada,  avendo 
in  mano  la  sua  spada  nuda,  E Balaam 
si  chinò,  e si  prostese  in  terra  sopra  la 
sua  faccia. 

32  E 1'  Angelo  del  Signore  gli  disse: 
Perchè  hai  percossa  la  tua  asina  già  tre 
volte  ? ecco,  io  sono  uscito  fuori  per 
contrastarti  ; perciocché  questo  viaggio 
non  è dirittamente  ordinato  nel  mio  co- 
spetto. 

33  Ma  l’ asina  mi  ha  veduto  ; e,  veggen- 
«inmi , »i  a rivolta  già  tre  volte  ; torse 


si  è ella  rivolta  per  tema  di  me  ; percioc- 
ché già  avrei  ucciso  te,  e lei  avrei  la- 
sciata vivere. 

34  E Balaam  disse  all’Angelo  del  Si- 
gnore : Io  ho  peccato  ; perciocché  io 
non  sapeva  che  tu  mi  stessi  contra  in 
questo  viaggio;  ma  ora,  se  esso  tl  dis- 
piace, io  me  ne  ritornerò. 

35  E 1’  Angelo  del  Signore  disse  a Ba- 
laam : Va’ pure  con  cotesti  uomini;  ma 
di’  sol  ciò  cn’  io  ti  dirò.  E Balaam  andò 
co’  principi  di  Balac. 

36  E Balac,  udito  che  Balaam  veniva, 
andò  ad  incontrarlo  in  una  città  di 
Moab,  che  è in  sul  confine  di  Arnon,  ii 
quale  è all’  estremità  della  frontiera  del 
paese. 

37  E Balac  disse  a Balaam  ; Non  ti  avea 
io  mandato  instantementc  a chiamare? 
perchè  non  venivi  tu  a me  ? non  poirei 
io  pur  farti  onore  ? 

38  E Balaam  rispose  a Balac  : Ecco,  io 
son  venuto  a te  ; ora  potrei  io  In  alcuna 
maniera  dir  cosa  alcuna  ? ciò  che  il  Si- 
gnore mi  avrà  messo  in  bocca,  quelio 
dirò. 

39  E Balaam  andò  con  Balac,  e ven- 
nero in  Chiriat-husot. 

40  E Balac  sacrificò  buoi,  e pecore,  e 
ne  mandò  a Balaam,  e a’  principi  eh’  e- 
rano  con  lui. 

41  E la  mattina  seguente,  Balac  prese 
Balaam,  e lo  menò  sopra  gli  alti  luoghi 
di  Baal  ; e di  là  gli  mostrò  una  estremità 
del  popolo. 

CAPO  XXIII. 

E BALAAM  disse  a Balac:  Edificami 
qui  sette  altari,  e apparecchiami  qui 
setti;  giovenchi,  e sette  montoni. 

2  E Balac  fece  come  Balaam  avea  det- 
to ; e Balac  e Balaam  offersero  un  gio- 
venco e un  montone,  sopra  ciascuno 
altare. 

3  E Balaam  disse  a Balac  : Fermati 
presso  al  tuo  olocausto,  e io  andrA  ; forse 
mi  si  farà  il  Signore  incontro,  e ciò  eh’  è- 
gli  mi  avrà  fatto  vedere,  io  tei  rapporte- 
rò. Ed  egli  se  ne  andò  sopra  un’  alta 
cima  di  un  monte. 

4  E Iddio  si  fece  incontro  a Balaam  ; e 
Balaam  gli  disse  : Io  ho  ordinati  sette 
altari,  e ho  offerto  un  giovenco  e un 
montone,  sopra  ciascuno  altare. 

5  Allora  il  Signore  mise  la  parola  in 
bocca  a Balaam,  e gli  disse  : Ritorna  a 
Balac,  e parla  cosi. 

6  Egli  adunque  ritornò  a Balac  ; ed  ec- 
co, egli  si  stava  presso  al  suo  olocausto, 
insieme  con  tutti  i principi  di  Moab. 

7  Allora  egli  prese  a proferire  la  sua 
sentenza,  e disse:  Balac,  rè  di  Moab,  mi 
ha  fatto  condurre  di  Siria,  dalle  mon- 
tagne d’  Oriente,  dicendo  : Vieni,  male- 
diclmi  Giacobbe  ; vieni  pure,  scongiura 
Israele. 

6 Come  lo  maledirò  io  ! Iddio  non  1*  ha 
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maledetto  ; come  lo  scongiurerò  io  ? il 
signore  non  1'  ha  scongiurato. 

!»  (Quando  io  lu  riguardo  dalla  sommità 
delle  rupi»  e lo  miro  d' in  su  i colli,  ecco 
un  popolo  che  abiterà  da  patte,  c non  si 
acconterà  fra  l’ altre  nazioni. 

10  Chi  annovererà  Iliaco  Idre,  che  ù 
euine  la  polvere  l e chi  farà  il  conto  pur 
della  quarta  parte  d’ Israele?  Muoia  la 
mia  persona  della  morte  degli  uomini 
diritti,  e sia  il  mio  line  simile  al  suo. 

11  Allora  Ualac  disse  a Balaam  : Che 
m’  hai  tu  fatto?  io  ti  uvea  fatto  venir 
per  maledire  i miei  nemiei  ; ed  eeco,  tu 
ti  hai  pur  benedetti. 

12  Ed  egli  rispose,  e disse  : Non  pren- 
derei io  guardia  di  dir  ciò  che  il  Signore 
mi  ha  messo  in  bocca  ? 

13  E ha  lue  gli  disse  : Deh!  vieni  meco 
in  un  altro  luogo,  onde  tu  lo  vedrai  i tu 
ne  puoi  di  >iuì  veder  solamente  una  e- 
stremita,  tu  non  lo  puoi  veder  tutto;  e 
maledimmelo  di  la. 

14  E lo  condussi!  al  campo  di  Sofim, 
nella  cima  di  Plaga;  ed  edificò  sette!  al- 
tari, e oiferse  un  giovenco  e un  mon- 
tone. scora  ciascuno  altare. 

15  E Ualaam  disse  a Ualac:  Fermati 
qui  presso  al  tuo  olocausto,  e io  me  ne 
andrò  cola  allo  scontro. 

1(1  E il  Signore  si  lece  incontro  a nu- 
biani, egli  mise  la  parola  in  bocca;  c 
liti  disse  : Ritorna  a Ualac,  e parla  cosi. 

i 7 Ed  egli  se  ne  venne  a Ualac  ; ed  egli 
se  ne  slava  presso  al  suo  olocausto,  e 
con  lui  erano  i principi  di  Moab.  E Ua- 
lac uli  disse  : Che  ha  detto  il  Signore  l 
IH  Ed  egli  prese  a preterir  hi  sua  sen- 
tenza, e desse  : la! vati,  Ualac,  e ascolta  : 
porgimi  gli  orecchi,  figliuolo  di  fcip- 
por. 

19  Iddio  non  è un  uomo,  ch’egli  men- 
ta ; nè  un  figliuol  d*  uomo,  eli’  egli  si 
penta;  avrà  egli  detta  una  cosa,  e non 
la  tara  i avrà  egli  parlato,  e non  atterra 
la  sua  parola  l 

20  Ecco,  io  ho  ricevuta  commessici  di 
benedire;  e poi eli’  egli  ha  benedetto,  io 
non  posso  impedir  la  sua  benedizione . 

21  Egli  non  iscorge  iniquità  in  Gia- 
cobbe, e non  vene  perversità  in  I- 
s racle  ; il  Signore  Iddio  suo  è con  lui,  e 
fra  esso  v’  è un  grido  di  trionfo  reale. 

22  Iddio,  che  li  ha  tratti  fuori  di  Egitto, 
è loro  a guisa  di  forze  di  liocorno. 

23  Perciocché  non  v"  è incantamento 
in  Giacobbe,  nè  indovinamente  in  l- 
sraele  ; infra  un  anno,  intorno  a questo 
tempo,  e’  si  dira  di  Giacobbe  ed’  Israele: 
liliali  cose  ha  fatte  Iddio? 

24  Ecco  un  popolo  che  si  leverà  come 
un  gran  leone,  e si  ergerà  come  un 
leone;  egli  non  si  coricherà,  finche  non 
abbia  divorata  la  preda,  c bevuto  il 
sangue  degli  uccisi. 

25  Allora  ltalac  disse  a llalaam  : Non 
maledirlo,  ma  pure  anche  non  bene- 
dirlo. 


2(1  E Ualaam  rispose,  e disse  a Ualac  : 
Non  ti  diss’  io,  Co’  io  farei  tutto  ciòehe 
il  Signore  direbbe  ? 

27  E Ualac  disse  a Ualaam  ! Deh  ! vie- 
ni, io  ti  menerò  in  un  altro  luogo;  forse 
piacela  a Dio  che  di  là  tu  mel  maledica. 
2U  Ualac  adunque  menò  Ualaam  in 
cima  di  Reor,  che  riguarda  verso  il  de- 
serto. 

2!)  E Ualaam  disse  a Ualac  : Edificami 
qui  sette  altari,  e apparecchiami  qui 
sette  giovenchi,  e sette  montoni. 

3u  E Ualac  lece  come  Ualaam  aveu 
detto  ; e offerse  un  giovenco  e un  mon- 
tone, so  ra  ciascun  altare. 

CARO  XXIV. 

OR  Ualaam,  veggendo  che  piaceva  al 
Signore  di  benedire  Israele,  non 
andò  più,  come  V altre  volte,  u incon- 
trare auguri  ; e dirizzo  la  faccia  verso 
il  deserto. 

2 E,  alzati  gii  occhi,  vide  Israele,  stan- 
zialo a tribù  a tribù.  Allora  lo  Spirito 
di  Dio  fu  sopra  lui. 

3 Ed  egli  prese  a proferir  la  sua  sen- 
tenza, e disse:  Cosi  dice  Ualaam,  fi- 
gliuolo di  Ucor  ; cosi  dice  1'  uomo  che 
ha  l’occhio  chiuso. 

4 C'osi  dice  colui  che  ode  le  parole  di 
Dio,  che  vede  la  Vision  dell'  Onnipo- 
tente, che  cade  a temi,  e a cui  gli  occhi 
sono  aperti. 

5 Quanto  son  belli  i tuoi  padiglioni,  o 
Giacobbe  ! e i tuoi  tabernacoli,  o Israele  ! 
li  Essi  son  distesi  a guisa  di  valli  ; sono 
come  orti  presso  a un  fiume,  come  sali- 
tali che  il  Signore  ha  piantali,  come 
cedri  presso  all’  acque. 

7 Egli  versela  deir  acqua  delle  sue  sec- 
chie, e il  suo  seme  sani  lia  acque  co- 
piose, e il  suo  rè  saia  innalzalo  sopra 
Agag,  e il  suo  regno  sarà  esaltato. 

U Iddio,  clic  l’ ha  tratto  fuor  di  Egitto, 
gli  sani  a guisa  di  forze  di  liocorno  : e- 
glì  consumerà  le  genti  che  gli  saranno 
nemiche,  e triterà  loro  Fossa,  e le  tra- 
figgcia  con  le  sue  saette- 
!»  tjuundo  egli  si  sara  chinato,  e si  sarà 
posto  a giacere  come  un  leone,  e come 
un  gran  leone,  chi  lo  desteia  ? coloro 
che  ti  benedicono  saranno  benedetti,  e 
coloro  che  ti  maledicono  saranno  male- 
detti. 

10  Allora  l’ira  di  Ualac  si  accese  con- 
tro a Ualaam  : e,  battendosi  a palme, 
gli  disse  : lo  t’ho  chiamato  per  male- 
dire 1 miei  nemici;  ed  ecco,  tu  li  hai 
pur  benedetti  giu  tre  volte. 

Il  Ora  dunque,  fuggitene  al  tuo  luo- 
go; io  uvea  detto  che  ti  farei  grande 
onore;  ma  ecco,  il  Signore  ti  hu  divie- 
tato d' essere  onoralo. 

12  E L’uluain  rispose  a Ualac  : E io  non 
uvea  io  detto  a’  tuoi  ambasciadori  che 
tu  mi  mandasti  ; 

13  Avvegnaché  Ualac  mi  disse  piena 
la  sua  casa  U’  argento,  c d’ oro,  io  non 


i 


li  « 


NUMERI,  XXIV.  XXV.  XXVI. 


potrei  trapassare  il  comandamento  del 
Signore,  per  far  cosa  alcuna,  buona  o 
malvagia,  di  mio  senno;  ciò  die  il  Si- 
gnore mi  avrà  detto,  quello  dirò? 

14  Ora  dunque,  io  me  ne  vo  al  mio  po- 
polo : vieni,  lo  ti  consiglierò  ; e ti  airi , 
ciò  che  questo  popolo  l'ara  al  tuo  po- 
polo negli  ultimi  tempi 

15  A llora  egli  prese  a proferir  la  sua 
sentenza»  e disse  : Cani  dice  llalaam,  fi- 
gliuolo di  lleor:  cosi  dice  l’ uomo  che  ha 
l'occhio  chiuso  : 

Iti  Cosi  dice  colui  che  ode  le  parole  di 
Dio,  e che  intende  la  scienza  del  l’Altissi- 
mo ; che  vede  la  visione  dell’  Onnipo- 
tente, che  cade  a terra,  e a cui  gli  occhi 
sono  aperti  : 

17  Io  lo  veggo,  ma  non  al  presente  ; io 

10  scorgo,  ma  non  dipresso.  Una  stella 
procederà  da  Giacobbe,  e uno  scettro 
«urgerà  d’ Israele,  il  quale  trafiggerà 
i principi  di  Moai>,  e distruggerà  tutti  i 
figliuoli  del  fondamento. 

IB  Ed  Edom  sarà  il  conquisto,  Seirsaia 

11  conquisto  de’ suoi  nemici;  e Israele 
fa  là  prodezze. 

19  E uno,  disceso  di  Giacobbe,  signoreg- 
gerà,  e distruggerà  chi  sarà  scampato 
della  città. 

2n  Poi  Balaam  riguardò  Amalec,  e prese 
a proferir  la  sua  sentenza,  e disse  : Ama 
lec  è una  primizia  di  Gentili,  e il  suo  ri- 
manente sani  ì idotto  a perdizione. 

21  Poi  riguardò  il  Cheneo,  e prese  a 
proferir  la  sua  sentenza,  e disse:  La  tua 
stanza  è forte,  e'tu  hai  posto  il  tuo  nido 
nella  rupe. 

22  Ma  pur  Cain  sarà  disertato,  infino 
atlanto  che  Assur  tl  meni  in  cattività, 

23  Poi  prese  di  nuovo  a proferir  la  sua 
sentenza,  c disse;  Guaiachi  viverà dopo 
che  iddìo  avrà  innalzato  colui. 

24  Poi  appresso  verranno  navi  dalla 
costa  di  Cfnttim,  c affliggeranno  Assur, 
e oppresseranno Eber:  ea essi  ancora  sa- 
rsnno  ridotti  a perdizione. 

25  Poi  Balaam  si  levò,  e se  ne  andò,  e 
ritornò  al  suo  luogo;  e llalac  altresì 
andò  a suo  cammino. 

CAPO  XXV. 

OR  Israele,  stanziato  inSitlim,  comin- 
ciò a fornicar  con  le  figliuole  di  MoaK 
2 Ed  esse  invitarono  il  popolo  a’  sacri- 
fieli  de’  loro  iddìi,  e il  popolo  ne  mangiò, 
e adorò  gl’  iddìi  d’ esse. 

3 E Israele  si  congiunse  con  Baal-peor; 
laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Israele. 

4 E il  Signore  disse  a Mosò:  Prendi 
tutti  i Capi  del  popolo,  c appiccali  al 
Signore,  davanti  al  sole  ; e l’ ira  accesa 
del  Signore  si  rivolgerà  d’  Israele. 

5 Mosò  disse  ancora  a’  Giudici  d’  I- 
sraelc  : Uccida  ciascun  di  voi  quelli 
de"  suoi,  che  si  son  congiunti  con  Baal- 
peor. 

•>  Or  in  quel  mezzo  tempo  nn  uomo 


d’Israele  venne,  e menò  a' suoi  fratelli 
una  donna  Madianita,  davanti  agli  oc- 
chi di  Mosé,  e davanti  agli  occhi  di  tutta 
la  raunanza  de’  figliuoli  d’  Israele,  I 
quali  piagnevano  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  con  venenza. 

7 E Linee»,  figliuolo  d’  Eleazaro,  fi- 
gliuolo del  Sacerdote  Aaronne,  avendo 
ciò  veduto,  si  levò  d’ infra  la  raunanza, 
e prese  in  mano  una  lancia. 

8 bài  entrò  dietro  a quell’  uomo  Israe- 
lita, dentro  al  lupanaie,  e li  trafisse  a- 
mendue,  l'uomo  Israelita,  e la  donna, 
per  lo  ventre  d'essa.  E la  piaga  fu  ar- 
restata d’ in  su  i figliuoli  d Israele. 

9 E i moni  di  quella  plaga  furono  ven- 
tiquatti  ornila 

10  E il  Signore 'parlò  ancora  a Mosé, 
dicendo  : 

1 1 Finees,  figliuolo  d’  Eleazaro,  figliuo- 
lo del  Sacerdote  Aaronne,  ha  acque- 
tata l’ tra  mia  d' in  su  i figliuoli  a’  I- 
sraele  ; perché  è stato  mosso  dei  mio 
zelo  nei  mezzo  di  loro;  laonde  lo  non  ho 
consumati  i figliuoli  d'  Israele  nella  mia 
gelosie. 

12  Perciò  di gli  eh'  lo  gli  do  il  mio  patto 
dì  pace. 

13  E il  patto  pel  Sacerdozio  perpetuo 
sani  suo.  e della  sua  progenie  uopo  lui  ; 
perciocché  egli  è stato  mosso  di  zelo  per 
l’ Iddio  suo,  e ha  fatto  purgamento  perii 
figliuoli  d’ Israele. 

14  Or  il  nome  dell’  uomo  Israelita  uc- 
ciso, il  quale  era  stato  ucciso  coti  la  don- 
na Madianita,  era  Zimri,  figliuolo  di 
Sulu,  Capo  u’  una  famiglia  paterna 
de’  Simeonitl. 

15  E il  nome  dcliA  donna  Mndi&nita 
uccisa  era  Coebl,  figliuola  di  Sur,  Capo 
di  nazioni,  e di  luruiglia  paterna  in  Ma- 
dian. 

1G  Poi  il  Signore  parlò  a Mosé,  dicen- 
do ; 

17  Fate  guerra  a’  Madianiti,  e percuo- 
teteli ; 

18  Conclosslnchè  essi  abbiano  fatta 
guerra  a voi,  co*  loro  inganni,  che 
v’  hanno  fatti  nel  fatto  di  l’eor,  e nel 
fatto  di  Cozbi,  figliuola  d*  un  de'  Capi  di 
Madian,  lor  sorella,  eh’  è stata  uccisa  al 
giorno  della  piaga  avvenuta  per  cagion 
di  Peor. 

CAPO  XXVI. 

ORA,  dopo  quella  piaga,  il  Signore 
disse  a Mosé  e ad  Eleazaro,  figliuolo 
d’ Aaronne,  Sacerdote  : 

2 Levate  la  somma  di  tutta  la  raunanci 
de’ figliuoli  d’  Israele,  annoverando  dal- 
1’  età  di  vent'  anni  in  su,  per  le  nazioni 
loro  paterne,  tutti  quelli  che  possono 
andare  alla  guerra  In  Israele. 

3 Mosé  adunque,  e il  Sacerdote  Elea- 
zaro, parlarono  loro  nelle  campagne  di 
Moab,  presso  al  Giordano  di  Gerico,  di- 
cendo : 

4 Annoverate  il  popolo,  dall’  età  di 
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vent'  anni  in  su  ; come  il  Signore  avea 
comandato  a Mosè,  e a’  figliuoli  d' l- 
sraele,  eh’  erano  usciti  del  paese  di  E- 
gitto. 

5 11  primogenito  d’ Israele  fu  Ruben. 

1 figliuoli  di  Ruben/woifo,  di  Hanoc,  la 
nazione  degli  Hanochiti  ; di  Paliu,  la 
nazion  de’  Pali  ulti; 

ti  u’  Hesron,  la  nazion  degli  Hesronltl  ; 
di  Carmi,  la  nazion  de’ Cal  miti. 

7 Queste  sono  le  nazioni  de’  Rubeniti, 
e.  li  annoverati  fra  loro  furono  quaranta- 
tremila  settecentrenta. 

8 Di  Pallu  fu  figliuolo  Ellali. 

!»  E i figliuoli  di  Eliab  Jrirono  Nemuel, 
Datoti  e Abiram.  Questo  è quel  Datan 
e quell’  Abiram,  d’ infra  quelli  che  si 
chiamavano  alla  raunata  del  popolo,  i 
quali  si  sollevarono  contro  a Mosò,  e 
contro  ad  Aaronne,  quando  Core  fece 
sua  massa,  ed  essi  si  sollevarono  contro 
al  Signore. 

10  E la  terra  aperse  la  sua  bocca,  c li 
trangliiotti  ; Insieme  con  ( ore,  che  mori 
quando  mori  quella  raunata,  quando  il 
fuoco  consumò  i dugencinquant’  uomi- 
ni, i quali  furono  per  segno. 

11  Or  i figliuoli  di  Core  non  morirono. 

12  I figliuoli  di  Simeone,  distinti  per  le 

lor  nazioni,  furono,  di  Nemuel,  la  na- 
zion de’  Nemueliti  ; dì  lamin,  la  nazion 
de’  laminili  i di  lacliln,  la  nazion  de’  Ia- 
chiniti  : .... 

13  DiZera,  la  nazion  de’Zeraiti;  e di 
Saul,  la  nazion  de’  Sauliti. 

14  Queste  sono  le  nazioni  de’  Simeoniti, 
de’  quali  gli  annoverati  furono  ventidu- 
mila  dugento. 

15  I figliuoli  di  Gad,  distinti  per  le  lor 
nazioni,  furono , di  Sefon,  la  nazion 


Eri,  la  nazion  degli  Erlti: 

17  Di  Arod,  la  nazion  degli  Aroditi;  e 
di  Areel,  la  nazion  degli  Areeliti. 

18  Queste  sono  le  nazioni  de’ figliuoli  di 
Gad,  secondo  i loro  annoverati,  che  fu- 
rono quarantamila  cinquecento. 

19  I figliuoli  di  Giuda  furono  Er  e O- 

nan.  Ora  Er  eOnan  morirono  nel  paese 
di  Canaan.  ... 

20  E 1 figliuoli  di  Giuda,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono,  di  >ela,  la  nazion 
de’  Selaniti  ; di  Fare»,  la  nazion  de’ Far- 
ai ti  ; di  Zara,  la  nazion  degli  Zaritl. 

21  E i figliuoli  di  Fares  furono,  d’  He- 
sron, la  nazion  degli  llesroniti  ; e d’  Ha- 
mul  la  nazion  degli  Hamuliti. 

22  Queste  sono  le  nazioni  di  Giuda,  se- 
condo i loro  annoverati,  che  furono  set- 
tantaseimila  cinquecento. 

23  1 figliuoli  d Issacar,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono,  di  Tola,  la  nazion 
de’  Tolaiti  ; di  Puva,  la  nazion  de*  Pu- 
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24  Di  Iasub,  la  nazion  de’  Iasubltl  ; e 
di  Simron,  la  nazion  de’  Simronitl. 
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25  Queste  sono  le  nazioni  d’ Issacar,  se- 
condo i loro  annoverati,  che  furono  ses- 
santaquattromila  trecento. 

2tì  1 figliuoli  di  Zàbulon,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono,  di  Sered,  la  nazion 
de’  Sarditi  ; di  Elon,  la  nazion  degli  E- 
loniti  ; e di  laleel,  la  nazion  de’  laleeliti. 

27  Queste  sono  le  nazioni  degli  Zabulo- 
niti,  secondo  i loro  annoverati,  che  fu- 
rono sewantamlla  cinquecento. 

28  I figliuoli  di  Giuseppe  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono  Manasse  ed  Efrairn. 

29  I figliuoli  di  Manasse  furono,  di  Ma- 
cbir,  la  nazion  de'  Machariti.  E Macbir 
generò  Galaiid,  e di  Gulaad  discese  la 
nazion  de’  Galaadìt  i. 

30  Questi  sono  i figliuoli  di  Galaad,  di 
Iezer,  la  nazion  degl'  lezeritl  ; d’  Helec, 
la  nazion  degli  Heleliltt  ; 

31  Di  Asriel,  la  nazion  degli  Asrieliti  ; 
de  Sechem,  la  nazion  de’  Sechemltl  ; 

32  Di  Semida,  la  nazion  de’  Semldaltl  ; 
e d’ llefer,  la  nazion  degli  Heferlti. 

33  Or  Selofml,  figliuolo  d’  Hefer,  non 
ebbe  figliuoli  maschi,  ma  sol  figliuole,  i 
cui  nomi  erano  Mala,  Noa,  Hogla,  Mil- 
ca,  e Timo 

34  Queste  sono  le  nazioni  dì  Manasse, 
delle  quali  gli  annoverati  furono  cin- 
quuntaduinilu  settecento. 

35  Questi  sono  ifigliuoli  di  Efraim,  dis- 

tinti per  le  lor  nazioni;  di  Sutela,  la  na- 
zion de’  Sutelaiti  ; di  Becher,  la  nailon 
de’BacrlU;  dil’ahan,  la  nazion  de  la- 
hanltl.  . „ „ „ . , 

30  E questi  sono  1 figliuoli  di  Sutelu  ; 

di  Eran,  la  nazion  degli  Enuilti. 

37  Queste  «tino  le  nazioni  de  figliuoli 
d’  Etraim,  secondo  i loro  annoverati, 
che  furono  trentadumila  cinquecento. 
Questi  sono  i figliuoli  di  Giuseppe,  dis- 
tinti per  le  lor  nazioni. 

38  1 figliuoli  di  Heniamino,  distinti  pel- 
le lor  nazioni,  furono,  di  Itela,  la  nazion 

. de’  Relaìti  ; di  A siici,  la  nazion  degli 
Asbeliti  ; di  Ahirum,  la  nazion  degli  A- 
[ hiramiti:  , . , 

. 39  Di  Sefusam,  la  nazion  de’Sefusa- 

miti  ; e d’  Huppam,  la  nuzion  degli  Hup- 
. pamiti.  „ , , , . 

. 40  E i figliuoli  di  Bela  furono  Arti  e 

Naaman  ; di  Ard  discese  la  nazion  degli 
» Arditi  ; di  Naaman  la  nazion  de’  Naa- 

! "('/''Questi  sono  i figliuoli  di  Beniamino. 
distinti  per  le  lor  nazioni,  de’ quali  gli 

- annoverati  furono  quaraniacinquemila 

- seicento.  . ,, 

42  Questi  sono  i figliuoli  di  Dan,  rti- 
. «tinti  per  le  lor  famiglie:  dì  Sultani  «h- 
P scese  la  nazion  dè’  Siitiamitl.  Questa  è la 
nazione  de’  Daniti,  distinta  per  le  lor  ta- 

n 4.‘f  Tutte  le  famiglie  de'  Suliamiil,  se- 
. condo  i loro  annoverati,  furono  scssan- 
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taquattronnla  quattrocento. 

44  1 figliuoli  dì  Aser,  distinti  per  le  loi 
nazioni)  furono,  d’  Imna,  la  nazion 
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degl’  Imnalti  ; d'  Isui,  la  nazion  degl’  1- 
siiiti  ; e di  lìd  ia,  la  nazion  de’  Heriiti. 

45  È de’  figlinoli  di  lieria,  d’  Heber,  la 
nazion  «lenii  Hebriti  ; di  Malchiel,  la  na- 
zion de’  Malchieliti. 

•Hi  E il  nome  della  figliuola  di  Aser  fu 
Sera. 

47  Queste  fvno  le  nazioni  de'  figliuoli  di 
Aser,  secondo  i loro  annoveruii,  chefu- 
i ono  cinquantatreniìla  «|uattrocento. 

48  1 figliuoli  «li  Ne  ti  a li,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  fui  ono,  di  laseel,  la  nazion 
de’  Iaseeliti  ; di  Guni,  la  nazion  de' Gu- 
niti. 

4!»  Di  leser,  la  nazion  de’  leseriti  j c di 
Silicio,  la  nazion  de'  Sillemili. 

50  Queste  sono  le  nazioni  di  Nettali,  di- 
stinte per  le  lor  laminile  ; e gli  annove- 
rati d' infra  loro /urono  quarantacinque- 
mila  quattrocento. 

51  Questi  sono  pii  annoverati  de’  fi- 
nliuoii  d' Israele,  in  numero  di  sciceli- 
tunmila  settecentrenla. 

52  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

53  Sia  il  paese  sparlilo  tra  costoro  per 
eredità,  secondo  il  numero  delle  per- 
sone. 

54  Da’  maggiore  eredità  a chi  è in  mag- 
gior numero,  e minore  a chi  è in  minor 
numero;  diasi  a ciascuno  eredità  a ra- 
gion de’  suoi  annoverati. 

55  Ma  pure  spartiscasi  il  paese  a sorte; 
e abbiami  eredita  secondo  i nomi  delle 
loro  tribù  paterne. 

5ti  Spartiscasi  1’  eredità  di  ciascuna 
tribù,  grande  o piccola,  a sorte. 

57  E questi  sono  gli  annoverati  d’ infra 
i Leviti,  distinti  per  le  lor  nazioni;  «li 
Glierson  discese  la  nazion  de'  Ghersoniti  : 
di  Llieliat,  la  nazion  ile’  Chehatiti  ; di 
Merari,  la  nazion  de’  Merariti. 

58  Queste  sono  le  nazioni  de’  Levili  : la 
nazion  ile’  Limili,  la  nazion  degli  He- 
broniii,  la  nazion  de’  Multatili,  la  nazion 
de’  M usiti,  e la  nazion  de'  Doriti.  Or 
Chehat  generò  Amram. 

59  E il  nome  della  moglie  di  Amnim/u 
Iocliebed,  che  fu  tigliuoladi  Levi,  laqùal 
gli  nacque  in  Egitto  ; ed  essa  partorì  ad 
Animili  Aaionue,  Mose,  e Maria,  lor 
sorella. 

bu  E ad  Aaionnc  nacquero  Nadab,  e 
Abibu,  ed  Eleazaro,  e Itamar. 

Gl  Or  A aduli  e Abiliti  morirono,  quan- 
do presentarono  fuoco  strano  davanti  al 
.signore. 

E gli  annoverati  d’ intra  1 Levili  fu- 
rono ventiiremila,  tutti  maschi,  dall'e- 
tà d'  un  mese  in  su  ; conciossiacliè  non 
tossi  i o aunovci  ali  fra' ligi  inoli  d’ Israele  ; 
perciocché  non  era  lor  data  eredita  fra’fi- 
gliuoli  d’ Israele. 

GJ  Questi  sono  quelli  che  urono  anno- 
verati da  Mose,  e dal  Sacerdote  Elea- 
zaro, i quali  annoverarono  i figliuoli 
d Israele  nelle  campagne  di  Moab, 
prebsq  al  Gioì  dallo  ili  e. urico. 

G4  E tra  costoro  non  vi  fu  alcuno  di 


quelli  eh’  erano  stati  annoverati  da 
Mosè,  e dal  Sacerdote  Aaronne,  i quali 
annoverarono  i figliuoli  il’  Isiaele  nel 
deserto  di  Sinai. 

05  Conciossiucliè  il  Signore  avesse  detto 
di  quelli:  Del  tutto  morranno  nel  de- 
serto. Onde  non  ne  rimase  alcuno,  salvo 
Caleb,  figliuolo  di  Iefunuc;  e Giosuè, 
figliuolo  di  Nun. 

CAPO  XXVII. 

OR  le  figliuole  di  Selofad,  figliuolo 
d’ilefer,  figliuolo  di  Galaad,  figliuolo 
di  Macliir,  figliuolo  di  Manasse,  si  acco- 
starono alle  nazioni  di  Manasse,  figliuo- 
lo di  Giuseppe;  c i nomi  loio  etano 
Mala,  Noa,  llogla,  Milca,  e Tirsa. 

2 E si  presentarono  davanti  a Mosè,  c 
davanti  al  Sacerdote  Kleazaio,  e davanti 
a'  Cupi,  e davanti  a tutta  la  raunanza, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  ton- 
venenza,  dicendo: 

8 Nustie  padre  è morto  nel  deserto; 
egli  però  non  fu  fra  la  raunata  di  coloro 
clie  s’adunarono  contro  al  Signore  alla 
mimata  di  Core  ; anzi  è mono  per  suo 
peccato,  e non  ha  lasciali  figliuoli  ma- 
schi. 

4 Perché  verrebbe  meno  il  nome  di 
nostro  padre  di  nu-zzo  della  sua  nazione, 
per  non  avere  egli  ulcun  figliuolo  mu- 
schio i Dacci  possessione  li  a'  fratelli  di 
nostro  padre. 

5 E Mose  rapportò  la  causa  loro  da- 
vanti al  Signore. 

G E il  Signore  rispose  a Mo&è,  di- 
cendo: 

7 Le  figliuole  di  Selofad  parlano  dirit- 
tamente ; del  tutto  uu’  loro  posscssiuu 
d’  eredità  tra'  fratelli  del  padre  loro;  e 
trasporta  in  loio  la  posbussion  del  padre 
loro. 

U E |>arla  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
Quando  alcuno  sani  morto  senza  ligliuol 
maschio,  trasportate  1’  eredita  di  esso 
nella  sua  figliuola. 

9 E s’  egli  non  ha  figliuola,  date  la  sua 
eredità  a’  suoi  fratelli. 

1(1  E se  non  ha  fiatelli,  date  la  sua 
eredita  a’  ti  at  ei  li  di  suo  |>adrc. 
li  E se  non  vi  sono  fratelli  di  suo  padre, 
date  la  suu  eredita  al  suo  piossimo  car- 
nai parente,  che  sia  della  sua  famiglia; 
ed  egli  la  possegga.  E ciò  sia  uno  sta- 
tuto di  ragione  u’ ti  gliuoli  d’ Israele  ; come 
il  Signore  ha  comandato  a Mose. 

12  Poi  il  Signore  disse  a Mosé  : Sali  in 
su  questo  monte  di  Abatini,  e riguarda 
il  paese  eh’  io  lio  donalo  a'  figliuoli  a'  1- 
sruele. 

13  E dopoché  tu  l’avrai  veduto,  anche 
tu  sarai  raccolto  a’  tuoi  popoli,  come  è 
stato  raccolto  Aarunnc,  tuo  iratello. 

14  Perciocché  voi  contiuvvenisie  al 
comandamento  eli'  io  vi  diedi  nel  deserto 
di  Sin,  alla  contesa  della  raunauzu,  che 
voi  non  mi  santificaste  in  quell'  acqua, 
nel  cospetto  del  popolo.  Quell’  e 
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1*  acqua  della  contesa  di  Cades,  nel  de- 
serto di  Sin. 

16  F.  Mosi'  parlò  al  Signore,  dicendo: 

16  Costituisca  il  Signore  Iddio  degli 
spiriti  d'ogni  carne,  sopra  questa  rau- 
nanza,  un  uomo. 

17  Che  vada  e che  venga  davanti  a loro, 
e il  quale  li  conduca  e riconduca:  ac- 
ciocché la  militanza  del  Signore  non  sla 
a guisa  di  pecore  senza  pastore. 

10  E il  Signore  disse  a Mosi*  : Prenditi 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che  è uomo  in 
cui  è lo  Spirito,  e posa  la  tua  mano  sopra 
lui. 

19  F.  fallo  comparir  davanti  al  Sacer- 
dote Eleazaro,  e davanti  a tutta  la  rau- 
nanza  ; e dagli  i tuoi  ordini  in  presenza 
loro. 

20  E metti  delia  tua  maestà  sopra  lui  j 
acciocché  tutta  la  ntunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele  gli  ubbidisca- 
si E presentisi  egli  davanti  al  Sacer- 
dote Eleazaro,  e l'addimandi  per  loglu- 
diclo  d’  Urim,  nel  cospetto  del  Signore  : 
vadano  e vengano,  egli,  e tutti  i figliuoli 
d’ Israele  con  lui,  e tutta  la  rauuanza, 
secondo  eh’ esso  dirà. 

22  E Mosè  fece  come  il  Signore  gli  avea 
comandato;  e prese  Giosuè,  e lo  fece 
comparir  davanti  al  Sacerdote  Eleazaro, 
e davanti  a tutta  la  raunanza. 

23  E posò  le  sue  mani  sopra  lui,  egli 
diede  i suoi  ordini,  come  il  Signore  avea 
comandato  per  Mosè. 

CAPO  XXVI 11. 

II.  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

9.  Comanda  a’  figliuoli  d'  Israele,  e 
di’  loro:  Prendete  guardia  alle  mie  of- 
ferte, che  non  mio  cibo  ; a’  miei  sacrifici! 
da  ardere,  in  odor  soave  a me,  per  offe- 
rirmeli a’  lor  tempi. 

3  E di'  loro  : Quest’  è il  sacrificio  da  ar- 
dere, che  voi  avete  a offerire  al  Signore 
per  ciascun  giorno,  in  olocausto  conti- 
nuo, cioè  : due  agnelli  di  un  anno,  senza 
difetto. 

4  Sacrifica  l’ lino  di  quegli  agnelli  la 
mattina,  e l’altro  fra’  due  vespri. 

5  E la  decima  parte  di  un’  Efa  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  inquarta  parte 
di  un  Hin  d’olio  vergine,  per  offerta  di 
panatica. 

ti  Quest  è l’ olocausto  continuo,  che  è 
stato  offerto  nel  monte  di  Sinai,  In  odor 
soave,  per  sacrificio  da  ardere  al  Si- 
gnore. 

7 F.  zi a l’offerta  da  spandere  d'  esso,  la 
quarta  piirte  di  un  Hin,  per  cinseim  a- 
gnell»;  Rpandl  al  Signore  1’ offerta  da 
spandere,  d’  ottimo  vino,  nel  luogo 
santo. 

8 Poi  fra*  due  vespri  sacrifica  l’altro 
agnello;  fagli  la  medesima  offerta  di 
panatica,  e da  spandere,  quale  è quella 
delta  mattina  : per  sacrifìcio  da  ardere, 
d’  odor  soave  al  Signore. 


11  E nel  giorno  del  Sabato  offerite  due 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; e due 
decimi  di  fiordi  farina,  stemperat  i con 
olio,  per  offerta  di  panatica,  insieme  con 
ie  loro  offerte  da  spandere. 

10  Quest'  è l’olocausto  del  Saltato,  per 
ciascun  Sabato,  oltre  all' olocausto  con- 
tinuo, e la  sua  offerta  da  spandere. 

1 1 E ne’  principii  de’  vostri  mesi,  offe- 
rite per  olocausto  al  Signore,  due  gio- 
venchi, e un  montone,  e sette  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto: 

12  E tre  decimi  di  fior  di  farina  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  panatica, 
per  ciascun  giovenco  ; e due  decimi  di 
fior  di  lat  ina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica,  per  lo  montane  : 

13  E un  decimo  di  fior  di  farina,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  panatica, 
per  ciascun  agnello;  per  olocausto,  in 
odor  soave,  per  sacrificio  da  ardere  al 
Signore. 

14  E le  loro  offerti*  da  spandere  aleno  la 
mptà  di  un  Hin  di  vino,  per  ciascun  gio- 
venco; il  terzo  di  un  Hin,  per  lo  mon- 
tone ; e 11  quarto  di  un  Hin,  per  ciascun 
agnello.  Quest'  è l’ olocausto  dello  ca- 
lendl,  per  ogni  mese  dell’  anno. 

15  Sacrifichisi  ancora  al  Signore  un 
becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato,  oltre 
all’olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
da  spandere. 

16  Oltre  a ciò,  nel  primo  mese,  nel 
qitartodecimo  giorno  del  mese,  è la 
Pasini  a del  Signore. 

17  E nel  qulntodeclmo  giorno  del  me- 
desimo mesi*,  è festa  solenne;  malignisi 
pani  azzimi  per  sette  giorni. 

18  Nel  primo  giorno  siavi  santa  raii- 
nnnza  ; non  fate  in  esso  alcuna  opera 
servile. 

19  E offerite  per  sacrificio  da  ardere,  in 
olocausto,  al  Signore,  due  giovenchi,  ** 
un  montone,  e sette  agnelli  di  un  anno, 
che  siemi  senza  difetto  : 

20  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio  ; 
offeritene  tre  decimi  per  giovenco,  e due 
decimi  per  lo  montone.  " 

21  Offeriscine  ancora  un  decimo  per 
ciascun  di  que’  sette  agnelli. 

22  Offerite,  oltre  a ciò,  un  becco,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  per  far  purga- 
mento per  voi. 

23  Offerite  queste  cose,  oltre  all’olo- 
causto della  mattina,  che  è per  olocausto 
continuo. 

24  Offerite  rotali  cose  ciascun  di 
que' sette  giorni,  per  cibo,  per  sacrificio 
Ja  ardere,  di  soave  odore  al  Signore  ; 
offeriscasi  quello,  oltre  all'  olocausto 
continuo,  e la  sua  offerta  da  spandere. 

25  E al  settimo  giorno  slavi  santa  rau- 
nanza; non  fate  in  es-o  .alcuna  opera 
servite* 

26  Oltre  a ciò,  al  giorno  de’  primi  frutti, 
quando  voi  offerirete  nuova  offerta  di 
panatica  al  Signore,  al  termine  delle 
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vostro  settimane,  siavi  santa  raunanza  ; 
o non  fate  in  quel  giórno  alcuna  opera 
servile. 

27  E offerite  per  olocausto,  In  soave 
odore,  al  Signore,  due  giovenchi,  un 
montone,  e sette  agnelli  di  un  anno; 

2H  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pa- 
natica di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  di  tre  decimi  per  giovenco,  e di  due 
decimi  per  lo  montone, 

SRI  E di  un  decimo  per  ciascuno  di 
que’  sette  agnelli. 

3(1  Offerite  eziandio  un  becco,  per  far 
purgamento  per  voi. 

31  Offerite,  oltre  all’  olocausto  conti- 
nuo, e la  sua  offerta  di  panatica,  quegli 
animali,  con  le  loro  offerte  da  spandere; 
e sieno  quelli  senza  difetto. 

CAPO  XXIX. 

TP  NEL  settimo  mese,  a' colendi,  siavi 
■i  santa  raunanza;  non  fate  in  quel 
giorno  opera  alcuna  servile  ; siavi  giorno 
di  stion  di  tromba. 

2  E offerite  in  egeo  pei • olocausto,  In 
soave  odore  al  Signore,  un  giovenco,  un 
montone,  e sette  agnelli  di  un  anno, 
senza  difetto  : 

3  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  e di 
due  decimi  per  lo  montone, 

4  E di  un  decimo  per  ciascuno  di 
que’  sette  agnelli  ; 

5  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, per  far  purgamento  per  voi  : 

(i  Oltre  all’olocausto  delle ealendì,  eia 
sua  offerta  di  panatica;  e oltre  all’  olo- 
causto continuo,  e la  sua  offerta  di  pa- 
natica, e le  loro  offerte  da  spandere, 
secondo  i loro  ordini,  in  soave  odore,  in 
sacrificio  da  ardere  al  Signore. 

7 Parimente,  al  deelmogwno  di  questo 
settimo  mese,  siavi  santa  raunanza;  e 
affliggete  l’ anime  vostre,  e non  fate  al- 
cun lavoro. 

8 E offerite  al  Signore  per  olocausto, 
in  soave  odore,  un  giovenco,  un  mon- 
tone, e sette  agnelli  di  un  anno,  che 
sieno  senza  difetto  ; 

8 Insieme  con  la  loro  offerta  dì  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  di 
duodecimi  pcrlo  montone, 

10  E di  un  decimo  per  ciascuno  di 
que’ sette  agnelli: 

11  E un  becco,  per  sacrificio  perto  pec- 
cato, oltre  al  sacrificio  de’  purgamenti 
per  lo  peccato;  eo/freall' olocausto  con- 
tinuo, e la  sua  offerta  di  panatica,  e le 
loro  offerte  da  spandere. 

12  Parimente,  al  quintodecimo  giorno 
del  settimo  mese  siavi  sunta  raunanza; 
non  fate  in  esso  opera  alcuna  servile  ; e 
celebrate  la  festa  solenne  al  Signore,  per 
sette  giorni. 

13  E offerite  per  olocausto,  per  sacrifi- 
cio da  ardere  in  soave  odore  al  Signore, 


tredici  giovenchi,  due  montoni,  e quat- 
tordici agnelli  di  un  anno,  che  sieno 
senza  difetto; 

14  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  di  tre  decimi  per  ciascuno  di 
que’  tredici  giovenchi,  di  due  decimi  per 
ciascuno  di  que*  due  montoni. 

15  E di  un  decimo  per  ciascuno  di 
que’  quattordici  agnelli  : 

16  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all’  olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e da  spandere. 

17  E nel  secondo  giorno,  offerite  dodici 
giovenchi,  due  montoni,  e.  quattordici 
apielli  di  un  anno,  senza  difetto: 

18  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e per  gli  agnelli,  secondo  if 
lor  numero,  siccome  è ordinato  ; 

19  E un  liecoo,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all’olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e le  loro  offerte 
da  spandere. 

20  E nel  terzo  giorno,  offerite  undici 
giovenchi,  due  /non  toni,  c quattordici 
agnelli  dì  un  anno,  senza  difetto  : 

21  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica. e da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e per  gli  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è ordinato; 

22  E un  becco,  per  sacrificio  porlo  pec- 
cato, oltre  all’ olocausto’  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e da  spandere. 

23  E nel  quarto  giorno,  offerite  dieci 
giovenchi,  due  montoni,  e quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  : 

24  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere,  per  li'giovenchi,  per 
li  montoni,  e per  gli  agnelli,  secondo  U 
lor  numero,  siccome  è ordinato  ; 

25  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all’olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e da  spandere. 

26  E nel  quinto  giorno,  offerite  nove 
giovenchi,  due  montoni,  0 quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

27  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere,  per  li  giovenchi,  pel- 
li montoni,  e per  gli  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è ordinato; 

28  E un  becco,  por  sacrificio  per  lo 
peccato,  oltre  all'olocausto  continuo,  e 
la  sua  offerta  di  panatica,  e da  span- 
dere. 

29  E nel  sesto  giorno,  offe)  ito  otto  gio- 
venchi, due  montoni,'  o quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

3u  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e per  gli  agnelli,  secondo  il 
iov  numero,  siccome  è ordinato  ; 

31  E un  becco,  voi1  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all*  olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e da  spandere. 

32  E nel  settimo  giorno,  offerite  sci  te 
giovenchi,  due  montoni,  e quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 
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3,1  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica. e da  spandere,  per  li  giovenchi, 
per  li  montoni,  e per  ((Il  agnelli,  secondo 
fi  lor  numero,  siccome  é ordinato  ; 

34  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all’ olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e da  spandere. 

35  Nell’  ottavo  giorno,  slavi  solenne 
raunanza  ; non  fate  in  esso  opera  alcuna 
servile  ; 

36  E offerite  per  olocausto,  per  sacri- 
ficio da  ardere,  in  soave  odore  al  Si- 
gnore, mi  giovenco,  un  montone,  sette 
agnelli  di  un  anno  senza  difetto  : 

37  Inaiente  eon  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e da  spandere,  per  lo  giovenco,  per 
lo  montone,  e per  gii  agnelli,  secondo  11 
lor  numero,  siccome  è ordinato  : 

38  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all'olocausto  continuo,  e 
la  sua  offerta  di  panatica,  e da  span- 
dere. 

3’>  Offerite  queste  cose  al  Signore  nelle 
vostre  solennità,  oltre  a’  vostri  voti,  e 
le  vostre  offerte  volontarie,  de’  vostri 
olocausti,  delle  vostre  offerte  di  pana- 
tica, delle  vostre  offerte  da  spandere,  e 
de’  vostri  sacrifici!  da  render  grazie. 

40  E Mosé  parlò  a’ figliuoli  d’Israele, 
secondo  tutto  ciò  che  li  Signore  gli  avea 
comandato. 

CAPO  XXX. 

POI  Mosé  parlò  a’  Capi  delle  tribù 
de’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
Questo  è quello  che  il  Signore  ha  co- 
ni andato: 

2  Quando  alcuno  avrà  votato  un  voto 
al  Signore,  ovvero  avrà  giurata  alcuna 
cosa,  obbligandosi  per  obbligazione  so- 
pra l’anima  sua  : non  violi  la  sua  parola, 
faccia  Interamente  secondo  ciò  che  gli 
sarà  uscito  di  bocca. 

3  E quando  una  femmina  avrà  votato 
un  voto  al  Signore,  c si  sarà  obbligata 
per  obbligazione  in  casa  di  suo  padre, 
essendo  ancor  fanciulla: 

4  Se  suo  padre  ha  inteso  il  suo  voto,  e 
la  sua  obbligazione,  con  la  quale  ella  si 
è obbligata  sopra  l' anima  sua,  e non  le 
ne  fa  motto  ; tutti  1 voti  di  essa  saranno 
fermi,  e ogni  obbligazione,  con  la  quale 
ella  si  sarà  obbligata  sopra  l’ anima  sua, 
sarà  ferma. 

li  Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno  eh’  egli 
avrà  intesi  tutti  i suoi  voti,  e le  sue  ob- 
bligazioni, con  le  quali  ella  si  sarà  ob- 
bligata sopra  l’anima  sua,  la  disdice: 
que’  voti  non  saranno  fermi,  e II  Signore 
le  perdonerà  : eonciosslachè  suo  padre 
l’ aobia  disdetta. 

li  E se  pure  è maritata,  avendo  ancora 
sopra  sé  l suol  voti,  o la  promessa  fatta 
con  le  sue  labbra,  con  la  quale  si  sarà 
obbligata  sopra  V anima  sua  ; 

7 E il  suo  marito  l'intende,  e nel 
giorno  stesso  che  1*  avrà  inteso,  non  le 


ne  fa  motto  ; i voti  d!  essa,  e le  sue  ob- 
bligazioni, con  le  quali  si  sarà  obbli- 
gata sopra  l’anima  sua,  saranno  fprme. 

Il  Ma,  se  nel  giorno  stesso  che  11  suo 
marito  r avrà  Inteso,  egli  la  disdice,  egli 
annulla  II  suo  voto  ch’ella  avea  sopra 
sé,  e la  promessa  fatta  con  le  sue  labbra, 
con  la  quale  ella  si  era  obbligata  sopra 
l’ anima  sua:  e 11  Signore  le  perdonerà. 

9 Ma,  qunnt’  è al  voto  della  vedova,  o 
delia  ripudiata,  tutto  ciò  a clic  si  sarà 
obbligata  sopra  l'anima  sua,  sarà  fermo 
contro  a lei. 

10  E se  la  donna  fa  voto,  ovvero  si 
obbliga  per  obbligazione  sopra  1’  anima 
sua,  con  giuramento,  essendo  in  casa  del 
suo  marito; 

11  E il  suo  marito  l’intende,  e non  ne 
le  fa  motto,  e non  la  disdice,  sienofermi 
tutti  i suoi  voti  ; sia  parimente  ferma 
ogni  obbligazione,  con  la  quale  ella  si 
sarà  obbligata  sopra  1’  anima  sua. 

12  Ma  se,  nel  giorno  stesso  che  11  suo 
marito  gli  avrà  intesi,  egli  del  tutto  gli 
annulla  ; cosa  alcuna  che  le  sia  uscita 
di  bocca,  o voto,  od  obbligazione  sopra 
1’  anima  sua  non  sarà  ferma  ; il  suo 
marito  ha  annullate  quelle  cose,  o il 
Signore  le  perdonerà. 

13  II  marito  di  essa  ratificherà  o an- 
nullerà qualunque  voto  e qualunque 
giuramento,  col  quale  ella  si  sarà  ob- 
bligata di  affliggere  l’anima  sua. 

14  E se  pure  ii  suo  marito  non  ne  le 
fa  motto  d’  un  giorno  all'  altro,  egli  ha 
ratificati  tutti  1 voti  di  essa,  o qualunque 
obbligazione  eh’  ella  avea  sopra  sé  ; egli 
gli  ha  ratificati  ; perciocché  egli  non  ne 
le  ha  fatto  motto  nel  giorno  stesso  che 
gfi  ha  Intesi. 

15  Ma  se,  appresso  averli  intesi,  dei 
tutto  gli  annulla,  egli  porterà  l’ iniquità 
di  essa. 

Hi  Questi  sono  gli  statuti,  i quali  il 
Signore  comandò  a Mosé  che  si  osser- 
vassero tra  marito  e moglie,  e tra  pud  re 
e figliuola,  mentre  ella  è ancor  fanciulla 
in  casa  di  suo  padre 

CAPO  XXXI. 

POI  il  Signore  parlò  a Mosé,  dicendo  : 
2 Fa*  la  vendetta  de’  figliuoli  d’  I- 
eraele  sopra  i Madianiti;  e poi  tu  sarai 
raccolto  a’  tuoi  popoli. 

3 E Mosé  parlò  al  popolo,  dicendo  : 
Mettasi  in  ordine  un  certo  nummi  di  voi, 
per  andare  alla  guerra,  e vadano  conilo 
a Madian,  per  far  la  vendetta  del  Si- 
gnore sopra  Madian. 

4 Mandate  a questa  guerra  mille  uo- 
mini per  ciascuna  di  tutte  le  tribù  d‘  I- 
sraele. 

5  Cosi  furono  dati  mille  uomini  per 
ciascuna  tribù,  d’ infra  le  migliaia  d I- 
sraele,  che  furono  in  tutto  dodicimila 
uomini  in  ordine  per  la  guerra  ; 

(i  E Mosé  mandò  alia  guerra  que  mille 
uomini  di  ciascuna  tribù,  o con  loro 
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Flnees,  fidinolo  del  Sacerdote  Eleazaro, 
il  quale  uvea  in  mano  di  arredi  del 
Santuario,  e le  trombe  da  sonare. 

7 Ed  essi  fecero  guerra  contro  a Ma- 
dia n,  siccome  il  Signore  avea  comandato 
a Mosè,  e uccisero  tutti  i maschi. 

Il  Uccisero  ancora  fra’  loro  uccisi  i re 
di  Madian,  Evi,  e Rechem,  e Sur,  e Hur, 
e Roba,  1 cinque  rè  di  Madian  ; uccisero 
eziandio  con  la  spada  Balaam,  figliuolo 
di  Beor. 

9 E i figlinoli  d’ Israele  ne  menarono 
prieioni  le  donne  di  Madian,  e i lor  pic- 
cioli fanciulli  ; e predarono  tutto  il  lor 
grosso  e minuto  bestiame,  e tutte  le  lor 
facoltà. 

10  E bruciarono  col  fuoco  tutte  le  lor 
città,  nelle  loro  stanze;  e tutte  le  lor 
castella. 

1 1 E presero  tutte  le  spoglie  e tutta  la 
preda,  cosi  degli  uomini,  come  degli 
animali. 

1 2 E addussero  a Mosè  e al  Sacerdote 
Eleazaro,  e alla  raunanza  de’  figliuoli 
d’  Israele,  i privionl  e la  preda,  e le 
spoglie,  nel  campo,  nelle  campagne  di 
Moab,  che  sono  lungo  il  Giordano  di 
Gerico. 

1.1  E Mosè.  e il  Sacerdote  Eleazaro  e 
tutti  i Capi  della  raunanza.  uscirono 
loro  incontro  fuor  del  campo. 

14  E Mosè  si  adirò  gravemente  contro 
a’  condottieri  dell’  esercito.  Capi  di  mi- 
gliaia, e Capi  di  centinaia,  che  ritorna- 
vano da  quella  guerra. 

15  E Mosè  disse  loro  : Avete  voi  scam- 
pata la  vita  a tutte  le  femmine  ? 

Iti  Ecco,  esse  furono  quelle  che,  se- 
condo la  parola,  di  Balaam,  servirono 
a porgere  a’  figliuoli  d' Israele  catfionedl 
misfatto  contro  al  Signore,  nel  fatto  di 
Peor  ; onde  fu  quella  piaga  nella  ran- 
no nza  del  Signore. 

17  Ora  dunque  uccidete  tutti  i maschi 
d’  infra  i piccioli  fanciulli  ; uccidete 
parimente  ogni  femmina  clic  ha  conos- 
ciuto carnalmente  uomo. 

IH  E serbatevi  in  vita  tutte  le  femmine 
che  son  di  picc'iola  età.  le  qunll  non 
hanno  conosciuto  carnalmente  uomo. 

Ili  E voi,  campeggiate  per  sette  giorni 
fuor  del  campo.  Ogni  persona,  cosi 
il’ infra  voi,  come  d’infni  i vostri  pri- 
gioni, che  avrà  ucciso  alcuno,  e avrà 
tocco  alcuno  ucciso,  purifichisi  al  terzo, 
e al  settimo  giorno. 

20  Purificate  parimente  ogni  vesti- 
mento, e ogni  arnese  fatto  di  pelle,  e 
ogni  lavorio  fatto  A\pel  di  capra,  e ogni 
vasello  di  legno. 

21  E il  S.ieerdote  Eleazaro  disse  alla 
gente  di  guerra,  eh’  era  andata  a quella 
guerra  : Questo  è lo  statuto  di  legge  che 
il  Signore  Ita  comandato  a Mosè. 

22  Ma  fate  passar  per  lo  fuoco  l'oro, 
l’argento,  il  i-ame,  Il  ferro,  lo  stagno,  e 
il  piombo. 

23  E in  somma  tutto  ciò  che  può  por- 


tare il  fuoco  ; e cosi  sarà  netto  ; ma  pure 
ancoi  a sla  purificato  con  l’acqua  di  puri- 
ficazione ; e tutto  ciò  che  non  può  por- 
tare il  fuoco,  fatelo  passar  per  l’ acqua. 

24  E lavate  i vostri  vestimenti  al  set- 
timo giorno,  e sarete  netti,  e poi  potrete 
entrar  nel  campo. 

25  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

2fì  Tu,  e 11  Sacerdote  Eleazaro,  e 1 Capi 
delle  nazioni  paterne  della  raunanza. 
levate  la  somma  delle  persone  che  sono 
state  menate  prigioni,  e del  bestiame 
eh*  è stato  predato  ; 

27  E partine!  la  preda  per  la  metà,  fra 
la  gente  di  guerra  di'  è andata  a questa 
guerra,  e tutta  la  raunanza. 

28  E leva,  della  gente  di  guerra  eh' è 
andata  a questa  guerra,  un  tributo  per 

10  Signore,  una  testa  d!  cinquecento, 
degli  uomini,  de’ buoi,  degli  asini,  e delle 
pecore. 

29  Prendete  quel  tributo  della  metnclie 
appartiene  loro  ; e dallo  al  Sacerdote 
Eleazaro  por  un’  offerta  al  Signore. 

30  E.  della  metà  appartenente  a*  fi- 
gliuoli d' Israele,  prendi  uno,  tratto  di 
cinquanta,  degli  uomini,  de'  buoi,  degli 
asini,  delle  pecore,  e in  somma  di  tutto 

11  bestiame  ; e da’  quelli  a*  Leviti  che 
fanno  la  fazione  del  Tabernacolo  del 
Signore. 

31  E Mosè  e il  Sacerdote  Eleazaro  fe- 
cero come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

32  Or  la  preda,  dui  il  rimaso  della 
preda,  che  la  gente  eh'  era  andata  a 
quella  guerra  avea  fatta,  fu  eli  seieen- 
settantacinquemila  pecore. 

33  E (li  settantodumlla  buoi, 

34  E di  settantunmila  asini  ; 

15  E,  quant’  all'  anime  umane,  le  fem- 
mine che  non  avejino  carnalmente  co- 
nosciuto uomo,  fmxmo  in  tutto  trenta- 
dmnila  anime. 

36*  E la  metà,  cioè  la  parte  di  coloro 
eli’  erano  andati  a quella  guerni,  fu  rii 
trecentrentasettemila  cinquecento  pe- 
core ; 

37  Delle  quali  il  tributo  per  lo  Signore 
fu  di  seicensettantiielnque  pecore  ; 

IH  E di  trcntaseimila  buoi  ; de’ quali  il 
tributo  per  lo  Signore  fu  di  setta»  tudue 
buoi  ; 

19  E di  trentamila  cinquecent'  asini  : 
de' quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu  dt 
sessantun’  asini  ; 

40  E di  sedicimila  anime  umane  ; delle 
quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu  di  tren- 
tadue  anime. 

41  E Mosè  diede  il  tributo,  levato  per 
offerta  al  Signore,  al  Sacerdote  Eleazaro, 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

42  E della  metà  appartenente  a’  fi- 
gliuoli d' Israele,  secondo  che  Mosè  avea 
partito  per  metà,  fra  loro,  e quelli  eh'  e- 
rnno  andati  a quella  guerra  ; 

43  ;Or  la  meta  appartenente  alla  rati- 
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nann  fu  di  trecentrentasettemila  cln-  a Cosi  fecero 
quecento  pecore,  H mandai  da 

44  E di  trentaseimlla  buoi,  il  paese. 

45  E di  trentamila  cinquecent'  asini,  9 Perciocché 

46  E di  8edicimila  anime  umane)  ; Valle  di  Esco 


8 Cosi  fecero  i vostri  padri,  quando  io 
li  mandai  da  (’ades-barnea,  per  vedere 
il  paese. 

9 Perciocché  essi  salirono  fino  alla 
Valle  di  Escol,  e,  dopo  ch’ebbero  ve- 


47  Di  questa  metà.,  appartenente  a’  li-  duto  il  paese,  renderono  fiacco  il  cuor 
Kliuoli  d' Israele,  Mosè  prese  uno,  tratto  de’  figliuoli  d’ Israele,  per  non  entrar  nel 

y|>  ...  _ si  ' * 


di  cinquanta,  cosi  degli  uomini,  come  paese  che  il  Signore  avea  loro  donato, 
degli  animali  ; e diede  quelli  a’  Leviti  lo  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  in 
che  fanno  la  fazione  del  Tabernacolo  del  quel  giorno,  ed  egli  giurò,  dicendo  : 
Signore;  come  U Signore  avea  comari-  il  Se  gli  uomini,  clic  sono  usciti  fuor 


dato  a Mosè. 

4M  E i condottieri  delle  migliaia  di 


di  Egitto,  dall’età  di  vent’  anni  in  su, 
veggono  mai  la  terra,  della  quale  io  ho 


quell’  esercito,  Capi  di  migliaia,  e Capi  giurato  ad  Abrahamo,  a Isacco  e a Giu- 
di centinaia,  si  accostarono  a Mosè;  cobbe  ; conciossiachè  non  mi  abbiano 
49  E gli  dissero  : I tuoi  servitori  hanno  seguitato  appieno  ; 
fatta  la  rassegna  della  gente  di  guerra  12  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  Iefunne, 


fatta  la  rassegna  della  gente  di  guerra  12  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  Iefunne, 
eh’  ero  sotto  la  nostra  condotta,  e non  Chenizzeo,  e Giosuè,  figliuolo  di  Nuli  ; 
ne  manca  pure  una  perciocché  essi  hanno  seguitato  il  Si- 

50  Perciò  noi  offeriamo  per  offerta  al  gnore  appieno. 

Signore,  ciascuno  ciò  che  gli  è caduto  in  13  E 1*  Ira  del  Signore  si  accese  contro 
mano,  di  vaseltamenti  d’ oro,  di  cerchi-  a Israele,  ini  egli  gli  ha  fatti  andar  va- 
elii  da  gamba,  di  maniglie,  d’aneliu,  e gando  per  lo  di  serto,  la  spazio  di  quarant’ 


di  fermagli,  per  pagare  il  riscatto  delle  anni,  finché  sia  stata  consumata  tutta 
nostre  persone,  davanti  al  Signore.  quella  generazione,  che  avea  fatto  quel 

51  E Mosè  e il  Sacerdote  Eleazaro  pre-  male  nel  cospetto  del  Signore. 

sero  da  loro  tutto  quell’ oro,  tutto  lavo-  14  Ed  ecco,  voi  siete  surti  in  luogo 
rato  in  vaaeilamenti,  e monili.  de’  vostri  padri,  schiatta  d'  uomini  pec- 

52  E tutto  l'oro  dell’  offerta,  che  fu  catorì,  per  accrescere  ancora  l’Ira  del 
offerto  al  Signore  da’  Capi  delle  migliaia,  Signore  contro  a Israele. 

da’  Capi  delle  centinaia,  fu  di  peso  di  15  Perciocché,  se  voi  vi  stornate  di 
sedicimila  settecenclnquanta  sicii.  dietro  a lui,  egli  seguiterà  a lasciarlo  nel 

53  Ma  la  gente  di  guerra  guardò  per  deserto  ; e cori  farete  perir  tutto  questo 

sé  ciò  che  ciascuno  avea  predato.  popolo. 

64  E Mosè  e il  Sacerdote  Eleazaro  pre-  16  Ma  essi  si  accostarono  a lui,  e 
Rero  quell’ oro  da' Capi  delle  migliaia,  c dissero;  Noi  edificheremo  qu\  delle, 
delle  centinaia,  e lo  portarono  nel  Taber-  mandre  per  lo  nostro  bestiame,  c dell»' 
nacolo  della  convenenza,  per  ricordanza  città  per  le  nostre  famiglie  ; 
per  li  figliuoli  d’ Israele,  nel  cospetto  17  Ma  noi  ci  metteremo  In  ordine, 


nacolo  della  convenenza,  per  ricordanza 
per  li  figliuoli  d’ Israele,  nel  cospetto 
del  Signore.  pronti  per  andar  davanti  a’  figliuoli  d'  I- 

p , p.  y"yytt  sraele,  infino  attanto  che  gli  abbiamo 

u aaiii.  condotti  al  luogo  loro;  e in  quest  « 

OR  i figliuoli  di  Ruben,  e 1 figliuoli  di  mezzo  le  nostre  famiglie  dimoreranno 
Gad,  aveano  del  bestiame  in  gran-  nelle  città  forti,  per  tema  degli  abitanti 


dissimo  numero  ; laonde,  veggendo  che  del  paese. 

il  paese  di  Inzer,  e il  paese  di  Galaad,  111  Noi  non  ritorneremo  alle  case  n os- 
erà luogo  da  bestiame  ; tre,  finché  ciascuno  de’  figliuoli  d' Israele 

2 Vennero,  e parlarono  a Mosè,  e al  non  sia  entrato  nella  sua  eredità. 

Sacerdote  Eleazaro,  e a’  Capi  della  rau-  19  Perciocché,  quanti  è a noi,  noi  non 
nanza,  dicendo  ; possederemo  nulla  con  loro  di  là  dal 

3 Atarot,  e Dlbon,  o Iazer,  e Nitnra,  o Giordano  ; essendoci  la  nostra  eredità 
Hesbon,  ed  Eleale,  e Scbam,  e Nebo,  o scaduta  di  quà  dal  Giordano,  verso  Ori- 


lieon  ; 

4 Che  è U paese  che  11  Signore  ha  per-  20  E Mosè  disse  loro  : Se  voi  fate 

cosso  davanti  alla  raunanza  d’  Israele,  questa  cosa,  e siete  in  ordine  per  andare 
è un  paese  da  bestiame,  e i tuoi  servitori  a/la  guerra,  davanti  al  Signore  ; 
hanno  del  bestiame.  21  E qualunque  di  voi  ò atto  alla 

5 Poi  dissero  : Se  abbiamo  trovata  guerra,  passa  il  Giordano  davanti  al 
grazia  appo  te,  sia  dato  questo  paese  a Signore,  finché  egli  abbia  cacciati  i suoi 
possedere  a’  tuoi  servitori,  e non  farci  nemici  dal  suo  cospetto  ; 

passare  il  Giordano.  22  Dopo  che  il  paese  sarà  stabi  seggio- 

li Ma  Mosè  rispose  a’ figliuoli  di  Gad,  e gato  al  Signore,  voi  potrete  ritornar- 


a*  figliuoli  di  Ruben  : Andrebbero  i vo- 
stri fratelli  alla  guerra,  e voi  ve  ne  sta- 
reste qui  ? 


vene,  e sarete  fuor  di  colpa  appo  il  Si- 
gnore, e appo  Israele  : e questo  paese 
sarà  vostro,  per  possederlo  nel  cospetto 


7 E perchè  rendete  voi  fiacco  il  cuor  del  Signore. 

de’  figliuoli  d’ Israele,  per  non  passare  23  Ma,  se  non  fate  cosi,  ecco,  voi 
al  paese,  che  11  Signore  ha  loro  donato  ? avrete  peccato  contro  al  signore  ; e 
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sappiate  che  il  vostro  peccato  vi  ritro- 
verà. 

24  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre 
famiglie,  e delie  mandre  per  le  vostre 
gregge,  e fate  ciò  che  vi  è uscito  della 

t)0CC3» 

25  E i figlinoli  di  Gad,  e 1 figlinoli  di 
Ruben,  risposero  a Mosè,  dicendo  : I 
tuoi  servitori  faranno  come  il  mio  si- 
gnore comanda. 

Sfi  I nostri  piccioli  fanciulli,  le  nostre 
mogli,  le  nostre  gregge,  e tutto  il  nostro 
bestiame,  dimoreranno  colà  nelle  città 
di  Galaad. 

27  Ma,  quant’  è a’  tuoi  servitori,  chi- 
unque sarti  atto  alla  guerra,  passerà 
alla  guerra,  davanti  al  Signore,  come 
dice  il  mio  signore. 

28  E Mosè  diede  ordine  Intorno  a loro 
ni  Sacerdote  Eleazaro,  e a Giosuè,  figli- 
uolo di  Nun,  e a’  Capi  delle  nazioni  pa- 
terne delle  rribà  de*  figliuoli  d’ Israele  ; 

29  E disse  loro  : Se  tutti  coloro  d’ infra 
i figlinoli  di  Gad,  e i figliuoli  di  Huben, 
che  sono  atti  alla  guerra,  passano  coti 
voi  il  Giordano  davanti  al  Signore, 
quando  il  paese  vi  sarti  soggiogato,  date 
loro  a possedere  il  paese  di  Galaad. 

3n  Ma,  se  non  passano  con  voi  In 
arme,  abbiano  hi  lor  possessione  fra  voi 
nel  paese  di  Canaan. 

31  E i figliuoli  di  Gad,  e i figliuoli  di 
Ruben,  lisposero,  dicendo  : Noi  faremo 
interamente  come  il  Signore  ha  detto 
a*  tuoi  servitori. 

32  Noi  passeremo  in  arme  nel  paese  di 
Canaan,  davanti  al  Signore  ; sol  restici 
la  possessione  della  nostra  eredità  di 
qnà  dal  Giordano. 

33  Mosè  adunque  diede  loro,  a’ figli- 
uoli di  Gad,  a'  figliuoli  di  Ruben,  e alla 
metà  della  tribù  di  Manasse,  figlinolo 
di  Giuseppe,  il  regno  di  Sihon,  re  degli 
A morrei,  e il  regno  di  Og,  re  di  Basan, 
il  paese  divino  per  le  sue  città,  co’  lor 
confini,  le  città  nel  paese  d' ogni  intorno. 

34  E i figliuoli  di  Gad  riedificarono 
Dihon,  e Atarot,  e Aroer  ; 

35  E Atrot-sof.in,  e Iazer,  e Iogbeha  ; 
38  E Bet-nlmra,  e Bet-haran,  città 

forti,  c fecero  ancora  delle  mandre  per 
le  gregge. 

37  E i figliuoli  di  Ruben  riedificarono 
Hesbon,  ed  Elealc,  e Chlrlatalm  ; 

38  E Nebo,e  Baal-meon,  mutati  i nomi, 
e Si  luna  ; e posero  altri  nomi  alle  città 
che  riedificarono. 

33  E i figliuoli  di  Machlr,  figlinolo  di 
Manasse,  andarono  in  Galaad,  e lo  pre- 
sero, e cacciarono  gli  Amorrei  che  vi 
erano. 

4n  Mosè  adunque  diede  Galaad  a Ma- 
chir.  figliuolo  di  Manasse  ; ed  egli  abitò 
quivi, 

41  lair  aneli’  egli,  figliuolo  di  Manasse, 
andò,  e prese  le  villate  di  quelli,  e pose 
loro  nome  ; |.e  villate  di  lair. 

42  Noba  parimente  andò  e prese  Che- 


nat,  e le  terre  del  sno  territorio  ; • 
chiamò  quella  Noba,  del  suo  nome. 

CAPO  XXXIII. 

QUESTE  son  le  mosse  de*  figliuoli  d’I- 
sraele, che  uscirono  fuor  del  paese 
dì  Egitto,  distinti  per  le  loro  schiere, 
sotto  la  condotta  di  Mosè  e d’  Aaronne  : 
2 (Or  Mosè  scrìsse  le  lor  partite  secondo 
eh’  essi  si  mossero  per  lo  comandamento 
del  Signore)  : queste,  dico,  son  lo  lor 
mosse,  secondo  le  lor  partite  : 

3  Essi  adunque  si  partirono  di  Ramescs, 
nel  primo  mese,  nel  quintoderimo giorno 
del  primo  mese  ; i figliuoli  d' Israele  si 
partirono  il  giorno  appresso  la  Pasqna, 
a mano  alzata,  alla  vista  di  tutti  gli 

4  Mentre  gli  Egi/.j  seppellivano  quelli 
che  11  Signore  avea  percossi  fra  Soro, 
eh’  erano  tutti  I primogeniti.  Or  il  Si- 
gnore avea  fatti  gindici!  sopra  I lor 
dii. 

5  I figlinoli  d’Israele  adunque,  parti- 
tisi di  Rameses,  si  accamparono  in  Suc- 
cot. 

6  E,  partitisi  di  Suocot,  si  accamparono 
in  Etam,  eh' è nell'  estremità  del  de- 
serto. 

7  E,  partitisi  di  Etam,  si  rivolsero 
verso  la  foce  d’  Hirot,  eh’  è dirincontro 
a Baal-sefon,  e si  accamparono  dinanzi 
à Migdol. 

8  I’oi,  partitisi  d' innanzi  a Hirot,  pas- 
sarono per  mezzo  il  mare,  traendo  verso 
il  deserto  ; e,  andati  tre  giornate  di  cam- 
mino per  lo  deserto  di  Etam,  si  accam- 
parono In  Mara. 

9  E,  partitisi  dt  Mara,  giunsero  In  Elim, 
ove  erano  dodici  fonti  d’  acqua,  e settanta 
palme;  e si  accamparono  quivi. 

10  E,  partitisi  di  Elim,  si  accamparono 
presso  al  mar  rosso. 

Il  E,  partitisi  dal  mar  rosso,  si  accam- 
parono nel  deserto  di  Sin. 

12  E,  partitisi  dal  deserto  di  Sin,  si  ac- 
camparono in  Dofca. 

13  E,  partitisi  di  Dofca,  si  accamparono 
In  Alus. 

14  E,  partitisi  dì  Alus,  si  accamparono 
In  Refiaim,  ove  non  era  acqua  da  bere 
per  lo  popolo. 

15  E,  partitisi  di  Refidim,  si  accampa- 
rono nel  deserto  di  Sinai. 

)fi  E,  partitisi  dal  deserto  di  Sinai,  si 
accamparono  in  t'hibrot-taava. 

17  E,  partitisi  di  Chlbrot-taava,  al  ac- 
camparono in  Haserot. 

18  E,  partitisi  d'  Haserot,  si  accampa- 
rono In  Ritma. 

19  E,  partitisi  di  Ritma,  si  accampa- 
rono in  Rimmon-peres. 

2n  E,  partitisi  di  Rimmon-peres,  s!  ac- 
camparono in  Li  fin  a 
21  E,  partitisi  di  Libna,  si  accamparono 
in  RKsh. 

22  E,  partitisi  di  Rissa,  sì  accamparono 
in  Chehclata. 
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23  E,  partitisi  di  Chehelata,  si  accam- 
parono nel  monte  di  Sefer. 

24  E,  partitisi  dal  monte  di  Sefer,  si 
accamparono  in  Harada. 

25  E,  partitisi  d’  Harada,  si  accampa- 
rono In  Machelot. 

26  E,  partitisi  di  Machelot,  si  accam- 
parono in  Taiiat. 

27  E,  partitisi  di  Tahat,  si  accampa- 
rono in  Tera. 

28  E,  partitisi  di  Tera,  si  accamparono 
In  Mitea. 

29  £,  partitisi  di  Mitra,  si  accamparono 
in  Hasmona. 

30  E,  partitisi  d’  Hasmotia,  si  accam- 
parono in  Moserot. 

31  E,  partitisi  di  Moserot,  si  accampa- 
rono in  Bene-Iaacan. 

32  E,  partitisi  di  Bene-Iaacan,  si  ac- 
camparono in  Hor-ghidgad. 

33  E,  partitisi  d’  Hor-ghidgad,  si  ac- 
camparono in  Iotbata. 

34  E,  partitisi  di  Iotbata,  si  accampa- 
rono in  A Prona. 

35  E,  partitisi  d’ Abrona,  Ri  accampa- 
rono in  Esion-gaber. 

36  E,  partitisi  d'  Eslon-gaber,  si  ac- 
camparono nel  deserto  di  Sin,  eh’  è 
Cades. 

37  E,  partitisi  di  Cades,  si  accamparono 
nel  monte  d’  Hor,  nell’  estremità  del 
paese  di  Edom. 

36  E il  sacerdote  Aaronne  sali  in  sul 
monte  d’  Hor,  per  comandamento  del 
Signore,  e mori  quivi  nell’  anno  quaran- 
tesimo da  che  1 figliuoli  d’ Israele  furono 
usciti  fuor  dei  paese  di  Egitto,  nel  quinto 
mese,  a’  calendi. 

39  Or  Aaronne  era  d'età  di  cen  venti  tre 
anni,  quando  egli  mori  nel  monte 
d’  Hor. 

40  Allora  il  Cananeo,  rè  di  Arad,  che 
abitava  verso  il  Mezzodì,  nel  paese  di 
Canaan,  intese  la  venuta  de’  figliuoli 
d’  Israele. 

41  Poi,  partitisi  dai  monte  d’Hor,  si 
accamparono  In  Salmona. 

42  E,  partitisi  di  Salmona,  si  accam- 
parono m Funon. 

43  E,  partitisi  di  Funon,  si  accampa- 
rono in  Obot. 

44  E,  partitisi  di  Obot,  si  accampa- 
rono a’  Poggi  di  Abatini,  a'  confini  di 
Moah. 

45  E partitisi  da’  Poggi,  si  accampa- 
rono in  Dibon-Gad. 

46  E,  partitisi  di  Dibon-Gad,  si  accam- 
parono in  Almon,  verso  Diblataim. 

47  E,  partitisi  d’ Almon,  verso  Dibla- 
taim, sì  accamparono  ne’  monti  di 
Abarim,  dirimpetto  a Nebo. 

48  E,  partitisi  da’  monti  di  Abarim,  si 
accamparono  nelle  campagne  di  Moab, 
presso  al  Giordano  di  Gerico. 

49  E si  accamparono  presso  al  Gior- 
dano, da  Betiestmot  fino  ad  Abel-Sittim, 
nelle  campagne  di  Moab. 

50  E il  Signore  parlò  a Mosè  nelle  cam- 


pagne di  Moab,  presso  al  Giordano  di 
Gerico,  dicendo  : 

51  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  : 
Quando  sarete  passati  il  Giordano,  e 
sarete  entrati  nel  paese  di  Canaan  ; 

52  Cacciato  d’  Innanzi  a voi  tutti  gli 
abitanti  del  paese,  e disrate  tutte  le  loro 
immagini,  e tutte  le  loro  statue  di  getto, 
c distruggete  tutti  i loro  alti  luoghi. 

53  E mettetevi  in  possession  del  paese, 
e abitate  in  esso;  conciossiachè  io  vi 
abbia  donato  il  paese,  per  possederlo. 

54  E spartite  la  possession  del  paese  a 
sorte,  secondo  le  vostre  nazioni  ; a quelle 
che  sono  in  maggior  numero  date  mag- 
gior possessione,  e minore  a quelle  che 
sono  in  minor  numero  ; in  qualunque 
luogo  la  sorte  d’ alcuna  gli  sarà  scaduta, 

anello  sia  suo  ; spartitevi  la  possession 
el  paese  per  le  vostre  tribù  paterne. 

55  E se  voi  non  iscacciate  d' innanzi  a 
voi  gli  abitanti  del  paese,  que’  di  loro 
che  avrete  lasciati  di  resto  vi  saranno 
stecchi  agli  occhi,  e spine  a‘  fianchi,  e 
vi  nimicheranno  nel  paese  nel  quale 
abiterete. 

66  E avverrà  eli’  io  farò  a voi,  come  io 
avea  proposto  di  fare  a loro. 

CAPO  XXXIV. 

IL  ‘Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

2 Comanda  a'  figliuoli  d’  Israele,  e 
di’  loro  : Conciossìachè  voi  siate  ora  per 
entrar  nel  paese  di  Canaan  ; quest’  e il 
paese  che  vi  scoderà  per  eredità,  cioè  li 
paese  di  Canaan,  secondo  i suoi  confini. 
3 E siavi  il  lato  Meridionale  dal  deserto 
di  Sin  alle  frontiere  di  Edom  ; e 1’  es- 
tremità del  mar  salato  sia  il  vostro  con- 
fine dal  Mezzodì,  verso  Oriente. 

4  E giri  questo  confine  dal  Mezzodì 
versola  salita  di  Acrabbim,  e passi  a 
Sin,  e arrivino  le  sue  estremità»  Cades- 
bamea,  dal  M ezzodl  : e proceda  In  Hasar- 
addar,  e passi  in  Asmon  ; 

5  Poi  volti  questo  confine  da  Asmon 
verso  il  Torrente  di  Egitto,  e arrivino 
le  stie  estremità  al  mare. 

6  E per  confine  Occidentale  siavi  il 
inar  grande,  e i confini.  Questo  siavi  il 
confine  Occidentale. 

7  E questo  siavi  il  confine  Settentrio- 
nale ; Dal  mar  grande  segnatevi  il 
monte  d’ Hor  ; 

8  Dal  monte  d’ Hor,  segnatevi  per  ron- 
fine là  dove  si  entra  in  Hamat  ; e arri- 
vino le  estremità  di  questo  confine  a 
Sedad; 

9  E proceda  fino  a Zifron,  c arrivino  le 
sue.  estremità  hi  Hasar-enan.  Questo 
sia  il  vostro  confine  Settentrionale. 

10  Poi  segnatevi,  per  confine  Orientale, 
da  Hasar-enan  a Sefaro. 

11  E scenda  questo  confine  daSefam 
In  Ribla,  dirincontro  alla  Fonte  ; poi 
scenda,  e tocchi  il  lato  del  in  are  di 
Chinneret,  verso  Oriente. 
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12  Poi  scenda  al  Giordano,  e arrivino 
le  sue  estremità  al  mar  salato.  Questo 
sia  il  vostro  paese,  limitato  par  li  suoi 
confini  d'  ogn'  intorno. 

13  E Mosti  comandò,  e disse  a'  figliuoli 
d’  Israele  : Quest’  è il  paese,  del  quale 
voi  partirete  la  possessione  a sorte  ; il 

Sitale  il  Signore  ha  comandato  che  si 
ia  a nove  tribù  e mezzo  ; 

14  Conciossiachè  la  tribù  de’  Rubenltl, 
secondo  le  lor  nazioni  paterne,  e la  tribù 
de'  Gaditi,  secondo  le  lor  nazioni  paterne, 
e la  metà  della  tribù  di  Manasse,  ab- 
biano ricevuta  la  loro  eredità. 

15  Queste  due  tribù  e mezzo  hanno 
ricevuta  la  loro  eredità  di  quà  dal 
Giordano  di  Gerico,  verso  Oriente 
16  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè, 
dicendo  : 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomini  che  vi 
partiranno  l’ eredità  del  paese  ; Eleazaro 
Sacerdote,  e Giosuè,  figliuolo  di  Nun. 

1B  Prendete  ancora  di  ciascuna  tribù 
uno  de’  Capi,  per  far  la  partigione  del 
paese. 

1!>  E questi  sono  1 nomi  di  quegli 
uomini  : della  tribù"  di  Giuda,  Caleo, 
figliuolo  di  Iefunne  : 

2o  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Simeone, 
Samuele,  figliuolo  di  Ammihud  ; 

21  Della  tribù  di  Beniamino,  Elidad, 
figliuolo  di  Chislon  ; 

22  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  il 
Capo,  Bacchi,  figliuolo  di  logli; 

23  De’  figliuoli  di  Giuseppe,  della  tribù 
de’  figliuoli  di  Manasse,  il  Capo,  Han- 
niel,  figliuolo  di  Efod: 

24  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Efralm, 
il  Capo,  (’hemuel,  figliuolo  di  Siftan  ; 

25  E della  tribù  de’ figliuoli  di  Zàbulon, 
il  Capo,  Elisafan,  figliuolo  (li  Parnac; 

26  E della  tribù  de’ figliuoli  d*  Issacar, 
il  Capo,  Patiel,  figliuolo  di  Azan  ; 

27  E della  tribù  de'  figliuoli  di  Ascr, 
il  Capo,  Ahihud,  figliuolo  di  Seloml; 

28  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Net- 
tali, 11  Capo,  Pedahel,  figliuolo  dì 
Ammihud. 

29  Questi  son  quelli,  a’  quali  11  Signore 
coinmandò  di  far  la  partigione  delP  ere- 
dità a’  figliuoli  d’Israele,  nel  paese  di 
Canaan. 

CAPO  XXXV. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  nelle 
campagne  di  Moab,  presso  al  Gior- 
dano di  Gerico,  dicendo  : 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’  Israele  che 
dieno,  della  possessione  delia  loro 
eredità,  a’  Leviti,  delle  città  da  abitare, 
e anche  l contorni  di  esse  città. 

3  Abbiano  adunque  le  città  per  abi- 
tami ; e sieno  1 contorni  di  esse  per  li 
lor  bestiami,  per  le  lor  facoltà,  e per 
tutte  le  lor  bestie. 

4  E sieno  i contorni  delle  città,  che  voi 
darete  a’  Leviti,  ciascuno  di  mille  cubiti 


d’ ogn’  Intorno,  dalle  mura  della  città  in 
fuon. 

5 Misurate  adunque  fuor  della  città 
duemila  cubiti,  per  lo  iato  Orientale,  e 
dumìla  cubiti,  perla  lato  Meridionale, 
e dumila  cubiti,  per  Io  lato  Occidentale, 
e dumila  cubiti,  per  lo  lato  Settentrio- 
nale, e sia  la  città  nel  mezzo.  Questo 
sia  loro  lo  spazio  de’  contorni  di  quelle 
città. 

6 E pliant’  è alle  città,  che  voi  darete 
a’  Leviti,  sienvi  imprima  le  sei  città  di 
rifugio,  le  quali  voi  costituirete,  accioc- 
ché chi  avrà  ucciso  alcuno  vi  si  rifugga  ; 
e a quelle  sopraggiugnetene  quaran- 
tadue altre. 

7 Tutte  le  città,  che  voi  darete  a’  Le- 
viti, sieno  quarantotto  città,  insieme 
co’  lor  contorni. 

8 E di  queste  città,  che  voi  darete 
a'  Leviti,  dell’ eredità  de' figliuoli  d’I- 
sraele, datene  più,  della  tribù  che  sarà 
più  grande;  e meno,  di  quella  che  sarà 
più  piccola.  Ciascuna  tribù  dia  delle 
sue  città  a’  Leviti,  a ragion  della  sua 
eredità  eh’  ella  possederli. 

9 Poi  11  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

10  Parla  a figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  : 
Quando  voi  sarete  passati  il  Giordano,  e 
sarete  entrati  nel  paese  di  Canaan, 

11  Assegnate  fra  voi  delle  città  di 
rifugio,  nelle  quali  1’  ucciditore,  che 
avrà  percossa  a morte  alcuna  persona 
disavvedutamente,  si  rifugga. 

12  E quelle  città  vi  saranno  per  rifugio 
d’ Innanzi  a colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  ; acciocché  1’  ucci- 
ditore non  muoia,  finché  non  sia  com- 
parito in  giudicio  davanti  alla  raunanza. 

13  Di  quelle  città  adunque,  che  voi 
darete  «’  Leviti,  sienvene  sei  di  rifugio. 

14  Assegnate  tre  di  quelle  città  di  quà 
del  Giordano  ; e tre  altre,  nel  paese  di 
Canaan,  per  esser  città  di  rifugio. 

15  Sieno  queste  sei  città  per  rifugio, 
a’  figliuoli  d’ Israele,  a’  forestieri  e agli 
avveniticci  che  saranno  fra  loro  : acci- 
ocché vi  si  rifugga  chiunque  avi»  per- 
cossa a morte  alcuna  persona  disav  ve- 
dutamente. 

16  Ora,  se  alcuno  percuote  un  altro 
con  alcuno  strumento  di  ferro,  colui  è 
micidiale  : del  tutto  facciasi  morire 
quel  micidiale. 

17  Parimente,  se  lo  percuote  con  una 
pietra  da  mano,  della  qual  possa  morire, 
ed  esso  muore,  egli  è micidiale;  del 
tutto  facciasi  morire  quel  micidiale. 

18  Simlgliantcmente,  se  io  percuoie 
con  uno  strumento  di  legno  da  mano, 
dei  quale  egli  possa  morire,  ed  esso 
muore,  egli  è micidiale  : del  tutto  fac- 
ciasi morire  quel  micidiale. 

19  Colui  che  ha  la  ragione  di  vendi- 
care il  sangue  faccia  morire  quel  mici- 
diale ; quando  lo  scontrerà,  egli  stesso 
lo  potrà  uccidere. 

2it  Cosi  ancora  se  lo  spigne  per  odio. 
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o gli  gitta  con  tra  alcuna  eoa  a posta, 
onde  sia  morto  ; 

21  Ovvero  per  nimicala  lo  percuote 
con  la  mano,  ed  esso  muore,  del  tutto 
sia  il  percotitore  fatto  morire  ; egli  i 
micidiale;  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  potrà  uccidere  quel 
micidiale,  quando  lo  scontrerà. 

22  Ma,  s’ egli  lo  spigne,  o gli  gitta 
con  tra  impensatamente,  senza  nimi- 
cizia,  qualche  strumento,  ma  non  a 
posta: 

23  Ovvero,  senza  averlo  veduto,  gii  fa 
cadere  addosso  alcuna  pietra,  della 
quale  egli  possa  morire;  ed  esso  muore, 
senza  che  gli  fosse  nimico,  o procac- 
ciasse il  suo  male  ; 

24  Allora  giudichi  la  ratinatura  fia  il 
percotitore,  e colui  che  ha  la  ragion  di 
vendicare  ii  sangue,  secondo  queste  leggi: 

2ó  £ riscuota  1’  ucciditore  dalle  mani 
di  colui  che  ha  la  ragion  di  vendicare 
il  sangue,  e faccialo  ritornare  alla  città 
del  suo  rilugio,  ove  si  era  rifuggito;  e 
dimori  egli  quivi,  Ano  alia  morte  del 
sommo  >acerdote,  il  qual  sarà  stato 
unto  con  l’Olio  santa 

26  Ma,  se  pur  l’ucciditore  esce  fuor 
de’  conditi  della  città  del  suo  rifugio, 
ove  egli  si  saia  rifuggito  ; 

27  £ colui  che  ha  la  ragion  di  vendicare 
il  sangue,  (trovandolo  fuor  de’ confini 
della  citta  del  suo  rifugio,  l’ uccide  ; egli 
non  è colpevole  d'  omicidio. 

26  Perciocché  colui  ha  da  star  nella 
città  del  suo  rifugio,  fino  alla  morte 
del  sommo  Sacerdote  ; e dopo  la  morte 
del  sommo  Sacerdote,  V ucciditore 
potrà  ritornare  alla  terra  della  sua  pos- 
sessione. 

2y  Sienvi  adunque  queste  cose  per 
istatuto  di  Legge,  per  le  vostre  genera- 
zioni, in  tutte  le  vostre  stanze. 

30  Quando  alcuno  avrà  percossa  a 
morte  unapersona,  sia  quel  micidiale  uc- 
ciso, in  sut  dire  di  più  testimoni  ; ma  non 
possa  un  solo  testimonio  render  testimo- 
nianza contro  a una  persona  a morte. 

31  E non  prendete  prezzo  di  riscatto 
per  la  vita  dell’  ucciditore,  il  quale  i 
colpevole,  c degno  di  morte  ; anzi  del 
tutto  sia  fatto  morire. 

32  Parimente  non  prendete  alcun 
prezzo,  per  lasciar  rifuggire  alcuno  alla 
citta  del  suo  rifugio  ; ne  per  ritornare  a 
dimorar  nel  paese  avanti  la  morte  del 
Sacerdote. 

33  £ non  profanate  il  paese,  nel  quale 
voi  abiterete  ; conciosaiachè  il  sangue 
profani  11  paese  ; e il  paese  non  può 
esser  purgato  del  sangue,  che  sarà 
stato  sparso  in  esso,  se  non  col  sangue 
di  chi  1’  avrà  sparso. 

34  Non  profanate  adunque  li  paese, 
nel  qual  voi  dimorerete,  in  mezzo  del 
quale  io  abiterò:  perciocché  io  tono 
il  Signore,  che  abito  per  messo  i figli- 
uoli d‘  Israele. 


CAPO  XXJsVl. 

OR  i Capi  delle  famiglie  paterne  della 
nazion  de’  figliuoli  di  tìalaad,  figli- 
uolo di  Machie,  figlino!  di  Manasse, 
delle  nazioni  de’  figliuoli  di  Giuseppe,  si 
fecero  innanzi,  e parlarono  in  presenza 
di  Mosè,  e de’  principali  eh' erano  Capi 
delle  famiglie  paterne  de’  figliuoli  d’  1- 
sraele, 

2 E dissero  : 11  Signore  ha  comandato 
al  mio  signore  di  dare  il  paese  in  ere- 
dità a’  figliuoli  d'  Israele,  a sorte  ; e 
olir ' a ciò  al  mio  signore  è stato  coman- 
dato dal  Signore  di  dar  1’  eredita  di 
Selofad,  nostro  fratello,  alle  sue  figliuole. 
3 Ora,  se  elleno  si  maritano  ad  alcuno 
dell'  altre  tribù  de’  figliuoli  d' Israele,  la 
ioro  eredità  sarà  riclsa  dall’  eredita 
de'  nostri  padri,  e sarà  aggiunta  all'  ere- 
dità della  tribù  di  quelli  a quali  si  mari- 
teranno ; e cosi  sara  diminuito  della 
sorte  della  nostra  eredità. 

4 E anche,  quando  i figliuoli  d’ Israele 
avranno  il  Glubbileo,  1 eredità  di  esse 
sarà  aggiunta  all’  eredità  della  tribù  di 
quelli  a’  quali  si  mariteranno:  e cosi 
la  doro  eredità  saia  ricisa  dall  credila 
della  tribù  de'  nostri  padri. 

5 E Mosè  diede  comandamento  a’  fi- 
gliuoli d'  Israele, secondo  la  parola  del 
Signore,  dicendo:  La  tribù  de’  figli- 
uoli di  Giuseppe  parla  dirittamente, 
tì  Quest’  è quello  che  il  Signore]  ha 
comandato  intorno  .alle  figliuole  di 
Selofad,  dicendo:  Marilinsi  a chi  ag- 
graderà loro;  ma  pur  maritinsi  in 
alcuna  delle  nazioni  della  tribù  del 
padre  loro. 

7 E non  sia  trasportata  fra  figliuoli 
d’  Israele,  alcuna  eredità  di  tribù  in 
tribù  ; anzi  attengasi  ciascuno  de’  fi- 
gliuoli d’  Israele  all’  eredità  della  tribù 
de’  suoi  padri. 

fi  E maritisi  ogni  fanciulla,  che  sarà 
erede,  fia  le  tribù  de*  figliuoli  d’ Israele, 
a uno  della  nazion  delia  tribù  di  suo 
padre,  acciocché  i figliuoli  d’ Israele  pos- 
seggano ciascuno  1’  eredità  de’  suoi  padri. 
3 £ non  si  trasportino  le  eredità  da 
una  tribù  ali’  altra;  anzi  ciascuna 
tribù  de’  figliuoli  d'  Israele  s’  attenga 
alla  sua  eredità. 

lo  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  cosi  fecero  le  figliuole  di  Selofad. 
11  E Mala,  e Tinsa.  ed  lloglu,  c 
Milca,  e Noa,  figliuole  di  Selofad,  si 
maritarono  co'  figliuoli  de'  loro  ài. 

12  Cosi  furono  maritate  a mariti  ch'ae- 
rano delle  nazioni  de’  figliuoli  di  Ma- 
nasse,  figliuolo  di  Giuseppe  ; e la  loro 
eredità  restò  nella  tribù  della  nazion 
del  padre  loro.  . 

13  Questi  sono  l comandamenti^  e le 
leggi,  le  quali  il  Signore  diede»  fig  i- 
uo3  d’  Israele,  per  man  ài 
campagne  di  Moab,  presso  Giordano 
di  Gsrieo. 
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CAPO  I. 

QUESTE  son  le.  parole,  le  quali 
Mosò  pronunziò  a tutto  Israele,  di 
qua  dal  Giordano,  nel  deserto,  nella 
cani  piglia,  dirincontro  a Suf,  fra  Paran, 
e Tofel,  e Laban,  e Haserot,  e Diza- 
hab. 

2 (Pi  sono  undici  giornate  da  Horeb, 
per  la  via  del  monte  di  Seir,  fino  a 
C’ades-barnea.i 

Or  l’anno  quarantesimo,  a'  calendi 
dell'  undecimo  mese,  Mosò  parlò  a’  fi- 
gliuoli d*  Israele,  secondo  tutto  ciò  che 
il  Signore  gli  avea  comandato  di  dir 
loro, 

4 Dopo  eh’  ebbe  sconfitto  Sihon,  re 
degli  Amorrei,  il  quale  abitava  in 
Hesbon,  e Og,  re  di  Basan,  che  abitava 
in  Astarot,  e in  Edrei. 

5 Di  qua  dal  Giordano,  nel  paese  di 
Moab,  Al  osò  imprese  a dichiarar  questa 
Legge,  dicendo  : 

ti  II  Signore  Iddio  nostro  parlò  a noi  In 
lloreb,  dicendo  : Voi  siete  assai  dimo- 
rati in  questo  monte  ; 

7 Mettetevi  in  cammino,  partitevi  di 
qui,  ed  entrate  ne'  monti  degli  Amor- 
rei, e in  tutte  le  lor  vicinanze,  nella 
campagna,  nel  monte,  nella  pianura, 
nella  parte  Meridionale,  e nella  costa 
del  mare,  nel  paese  de’  Cananei,  e nel 
Ubano,  fino  al  gran  Fiume,  eh'  è il 
fiume  Eufrate. 

U Ecco,  io  lio  pasto  11  paese  in  vostro 
potere  ; entrate,  e possedete  il  paese,  il 
quale  il  Signore  giuro  a’  vostri  padri,  ad 
Àbraliamo,  a Isacco,  e a Giacobbe, 
eh’  egli  lo  darebbe  loro,  e alla  lor  pro- 
genie dopo  loro. 

9  E In  quel  tempo  io  vi  parlai,  dicendo  : 
lo  non  posso  reggervi  solo. 

10  II  signore  ladio  vostro  vi  ha  molti- 
plicati, ed  ecco,  oggi  voi  siete  come  le 
stelle  del  cielo,  in  moltitudine. 

11  11  Signore  Iddio  de'  vostri  padri  vi 
accresca  pure  mille  volte  più,  e bene- 
dicavi, siccome  egli  vi  ha  parlato. 

12  Come  potrei  io  portar  solo  la  fatica» 
e il  carico  di  voi,  e le  vostre  liti  ? 

13  Datemi  d’  infra  le  vostro  tribù 
degli  uomini  savi,  e Intendenti,  e ben 
riconosciuti,  e io  ve  li  costituirò  per 
Capi. 


14  E voi  mi  rispondeste,  e diceste: 
Egli  è bene  di  far  ciò  che  tu  dici. 

15  Allora  io  presi  de’  principali  delle 
vostre  tribù,  uomini  savi,  e ben  ricono- 
sciuti, c li  costituii  Capi  sopra  voi. 
Capi  di  migliala,  Capi  di  centinaia, 
Capi  di  cinquantine,  Capi  di  decine,  e 
Ufficiali  per  le  vostre  tribù. 

l(i  E in  quel  tempo  comandai,  e dissi 
a’  vostri  guidici  : Date  udienza  a’  vo- 
stri fratelli  negli  affari  che  avranno 
insieme,  e giudicate  giustamente  fra 
1’  uno  uomo  e 1’  altro;  fratello,  o 
straniere  eh'  egli  gli  sia. 

17  Non  riguardate  alla  qualità  della 
persona  nel  giudicio  ; ascoltate  cosi  il 

Slcciolo,  come  il  grande:  non  temete 
i alcun  uomo  ; conoiossiachè  11  giudi- 
cio appartenga  a Dio  ; e rapportate  a 
me  le  cose  che  saranno  troppo  difficili 
per  voi,  e io  le  udirò. 

10  In  quel  tempo  ancora  vi  comandai 
tutte  le  cose  che  dovete  fare. 

19  Poi  noi  ci  partimmo  d’  Horeb,  e 
camminammo  per  lutto  quel  grande  e 
spaventevole  deserto,  il  quid  voi  avete 
veduto,  traendo  al  monto  degli  A mor- 
rei, come  11  Signore  iddio  nostro  ci  avea 
comandato  ; e arrivammo  fino  a Cades- 
bamea. 

20  Allora  lo  vi  dissi:  Voi  siete  arrivati 
al  monte  degli  A morrei,  il  quale  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  ci  dona. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  pasto 
il  paese  in  tuo  potere;  sali,  possedi/o, 
come  il  Signore  Iddio  de’  tuoi  padri  ti 
ha  detto  ; non  temere,  e non  Spaven- 
tarti. 

22  E voi  vi  accostaste  tutti  a me.  e 
diceste  : Lascia  che  mandiamo  da- 
vanti a noi  degli  uomini,  che  c’  investi- 
ghino il  paese,  e ci  rapportino  alcuna 
cosa  del  cammino  per  lo  quale  abbia- 
mo da  salire,  e delle  città  alle  quali 
abbiamo  da  venire. 

23  E la  cosa  mi  aggradi;  e io  presi 
j dodici  uomini  di  voi,  uno  per  tribù  ; 

1 24  Ed  essi  si  misero  in  cammino,  e 
saliti  al  monte,  pervennero  fino  alia 
1 valle  di  Escol,  e spiarono  il  paese. 

| 25  E presero  in  mano  del  (rutto  di 
| esso,  e cel  portarono,  e fecero  la  lor 
: relazione,  e dissero:  Il  paese  che  11 
1 Signore  Iddio  nostro  ci  dona,  i buono. 
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S6  Ma  voi  non  volente  salire,  e foste 
ribelli  al  comandamento  del  Signore 
Iddio  vostro. 

517  E mormoraste  nelle  vostre  tende,  e 
diceste  : Perciocché  il  Signore  ci  odia, 
egli  cl  ha  fatti  uscir  fuor  del  paese  di 
Egitto,  per  darci  nelle  mani  degli 
A morrei,  per  distruggerci. 

2H  Dove  montiamo  noi  ! i nostri  fra- 
telli ci  hanno  fatto  struggere  il  cuore, 
dicendo  ; (Quella  gente  è più  grande,  e 
di  più  alta  statura  di  noi  ; le  città  vi 
sono  grandi  e forti,  e arrivano  lino  al 
cielo  : e anche  vi  abbiamo  veduti  i fi- 
gliuoli degli  Anachiti. 

519  E io  vi  dissi  : Non  vi  sgomentate,  e 
non  abbiate  paura  di  loro. 

30  li  Signore  Iddio  vostro,  che  cam- 
mina davanti  a voi,  esso  combatterà 
per  voi,  secondo  tutto  ciò  eh’  egli  ha 
fatto  inverso  voi,  davanti  agli  occhi 
vostri  in  Egitto; 

31  E nei  deserto,  dove  t.u  hai  veduto 
come  il  Signore  Iddio  vostro  ti  ha  por- 
tato, come  un  uomo  porterebbe  il  suo 
figliuolo,  per  tutto  il  cammino  che 
avete  fatto,  finché  siate  arrivati  in 
questo  luogo. 

32  Ma  per  tulio  ciò  voi  non  credeste  al 
Signore  Iddio  vostro, 

33  li  quale  andava  davanti  a voi  per 
lo  cammino,  per  investigarvi  luogo  da 
accamparvi,  in  fuoco  di  notte,  per  illu- 
minarvi nel  cammino,  per  lo  quale 
avevate  da  camminare,  e di  giorno 
nella  nuvola. 

34  E il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre 
parole,  e si  adirò  gravemente,  e giurò, 
dicendo: 

35  Se  alcuno  di  questi  uomini,  questa 
malvagia  generazione,  vedrà  quel  buon 
paese  che  ho  giurato  di  dare  a’  vostri 
padri, 

38  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  lefunne; 
egli  lo  vedrà,  e a lui,  e a'  suol  figliuoli, 
darò  il  paese,  nel  quale  è camminato; 
perciocché  egli  ha  compiutamente  se- 
guitato il  Signore. 

37  Eziandio  contri  a me  si  adirò  il  Si- 
gnore per  cagion  vostra,  dicendo  : Nè 
anche  tu  vi  entrerai. 

38  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che  tl  serve, 
es*o  vi  entrerà  ; confortalo  ; perciocché 
esso  metterà  Israele  in  possession  di 

C1I101  DiiCSfi, 

39  K i vostri  piccoli  figliuoli,  de’  quali 
avete  detto  che  sarebbero  in  preda,  e i 
vostri  figliuoli,  I quali  oggi  nun  cono- 
scono né  il  bene  nè  il  male,  essi  vi 
entreranno,  e a loro  lo  darò,  ed  essi  lo 
possederanno. 

40  Ma  voi  rivolgetevi  indietro,  e cam- 
minate verso  il  deserto,  traendo  verso 
il  mar  rosso. 

41  Allora  voi  rispondeste,  e mi  diceste  : 
Noi  abbiamo  peccato  contro  al  Signore  ; 
ilio  saliremo,  e combatteremo,  secondo 
tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  noetro  ci 


avea  comandato.  E avendo  ciascun  di 
voi  prese  le  sue  armi,  voi  imprendeste 
di  salire  al  monte. 

42  E il  Signore  mi  disse  : Di'  loro  : 
Non  salite,  e non  combattete:  percioc- 
ché io  non  sono  nel  mezzo  di  voi  : ac- 
ciocché non  siate  sconfitti  davanti  a’  vo- 
stri nemici. 

43  E io  vei  dissi  ; ma  voi  non  ub- 
bidiste; anzi  foste  ribelli  al  comanda- 
mento del  Signore,  e.  temerariamente 
imprendeste  di  salire  in  sul  moine. 

44  Allora  gli  Amorrei,  che  abitavano 
in  quel  monte,  uscirono  fuori  incontro  a 
voi,  e vi  perseguirono,  come  sogliono 
far  le  api,  e vi  ruppero,  perseguendovi 
fino  in  Horma. 

45  E voi,  essendo  ritornati,  piagneste 
davanti  al  Signore  ; ma  il  Signore  non 
ascoltò  la  vostra  voce,  c non  vi  porse 
gli  orecchi. 

4<i  E voi  steste  in  (’ndes  molti  giorni, 
quanti  vi  eravate  già  siati. 

CAPO  II. 

poi  noi  cl  rivolgemmo  indietro,  e 
A andammo  verso  il  deferto,  traendo 
al  mar  rosso,  come  il  Signore  mi  avea 
detto  ; e circuimmo  il  monte  di  Seir, 
per  un  lungo  tempo. 

2 Poi  il  Signore  mi  diete  : 

3 Voi  avete  assai  circuito  questo 
monte  ; rivolgetevi  verso  il  Setten- 
trione. 

4 K comanda  al  popolo,  e digli  : Voi 
siete  ora  per  passer  p *r  li  confini  de’  fi- 
gliuoli di  Esali,  vostri  fratelli,  i quali 
dimorano  in  Seir  ; ed  essi  avranno 
paura  di  voi  ; ma  p?rò  prendetevi  gran 
guardia  ; 

5 Non  movete  lor  guerra;  perciocché 
io  non  vi  darò  nulla  dej  lor  paese,  non 
pure  un  piè  di  terra;  perciocché  io  ho 
dato  il  monte  di  Seir  per  eredità  a 
Esnù. 


fi  Comperate  da  loro  con  danari  la 
vittuagna  che  inangerete  : comperate 
eziandio  da  loro  con  danari  l’acqua  che 


berrete. 

7 t.’onclossiachè  11  Signore.  Iddio  tuo  ti 
abbia  benedetto  in  tutta  1’  opera  delle 
tue  mani;  egli  ha  avuta  cura  di  te, 
mentre  sei  camminato  per  questo  gran 
deserto;  il  Signore  Iddìo  tuo  è stato 
teco  questi  quarant’  anni,  e tu  non  hai 
avuto  mancamento  dì  nulla. 

8 Così  noi  passammo  oltre,  lasciati  i 
figliuoli  di  Esuù,  nostri  fratelli,  i quali 
abitano  nel  monte  di  Seir,  fin  dalla  via 
della  pianura,  da  Elat,  e da  Esion- 
gaber,  e d rivolgemmo,  e passammo 
oltre,  traendo  verso  il  deserto  di  Moab. 

9 E il  Signore  mi  disse  : Non  nimicare 
I Moabiti,  e non  mover  lor  guerra; 
perciocché  io  non  ti  darò  nulla  del  lor 
paese  a possedere;  conclossìachè  uj 
abbia  dato  Ar  per  eredità»  figliuoli  01 
Lot. 
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10  (Gin  abitavano  quel  paese  gli  Emei, 
gente  grande,  possente,  e d’ alta  statura, 
come  gli  Anacmtl. 

1 1 Ed  erano  anch’  essi  riputati  giganti, 
come  gli  Anachiti  ; e 1 Moabiti  li  chi- 
amavano Emei. 

12  E in  Seir  già  abitavano  gli  Horei  ; 
ma  ì figliuoli  di  Esaù  li  cacchirono,  e li 
distrussero  d’ innanzi  a loro,  e abitarono 
in  luogo  loro;  come  lia  fatto  Israele 
nel  paese  della  sua  eredità,  che  il  Si- 
gnore gli  ha  dato.) 

13  Ora  levatevi,  passate  il  Torrente  di 
Aerea.  E noi  passammo  il  Torrente  di 

14  Or  il  tempo,  nel  quale  noi  siamo 
camminati  da  Cades  - barnea,  finché 
siamo  passati  il  Torrente  di  Zered,  è 
stato  trentotto  anni;  finché  sia  stata 
consumata,  d’  infra  il  campo,  tutta 
quella  generazione,  cioè  gii  uomini 
di  guerra;  come  il  Signore  avea  lor 
giurato. 

15  La  mano  del  Signore  è stata  altresì 
contro  a loro,  per  distruggerli  d’ infra 
11  campo,  finché  sieno  stati  consumati. 

Ih  E,  dopoché  tutti  quegli  uomini  di 
guerra  d infra  il  popolo  furono  finiti  di 
morire  ; 

}7  II  Signore  mi  parlò,  dicendo  : 

IH  Oggi  tu  sei  per  passare  i confini  di 
Moab,  cioè  Ar; 

ìi  ,,  V1  appresserai  dirincontro 
«i  ngluioli  di  Ammon  ; non  usarcontr'a 
loro  alcuna  ostilità,  e non  mover  lor 
guerra  ; perciocché  io  non  ti  darò  nulla 
del  lor  paese  a possedere  ; conciossiachè 

10  1 abbia  dato  a’  figliuoli  di  Lot,  per 

eredita.  r 

2<)  (Quel  paese  fu  aneli’ esso  già  ripu- 
tato paese  di  giganti  ; già  vi  abitavano 
giganti  ; e gli  Ammoniti  li  chiama- 
vano /amzummei  ; 

21  Gente  grande,  c possente,  e d’  alta 

tome  gli  Anachiti  ; e il  Signore 

nnJwco^u  .5  'nnanzi  agli  Ammoniti, 
onde  essi  li  cacciarono,  e abitarono  nel 
luogo  loro. 

22  Come  egli  avea  fatto  a’ figliuoli  di 

Esau,  che  abitano  in  Seir,  <r  innanzi 
a quali  distrusse  gli  Horei  ; onde  essi  li 
cacciai  ono»  c sono  abitati  nel  Iutiero  loro 
sino  a questo  giorno.  K 

j?3, .?  Caftoieiaiu:h’  essi,  usciti  di  Cafltor, 
disi  russerò  gli  Avvel,  che  dimoravano 

ìuogì^loro1)’  tìnoa  Gaza>  e abitarono  nel 

dipartitevi,  a passate  il 
lorrente  di  Amon  ; vedi,  io  ti  do  nelle 
mani  sihon,  re  d'  Hesbon,  Amorreo,  e 

11  suo  paese  ; comincia  a prender  pos- 
sessione, e movigli  guerra. 

25  Oggi  comi ncerò  a mettere  spavento 

fi  *ÌÌiUir;l  d,1  K8x0pn.1 1 P°puli,  sotto  tutto 
il  cielo,  talché  udendo  il  grido  dì  te 

t«maedì  te  ' C 8aran,I°  in  a»KOscia  per 

20  Allora  io  mandai  ambasciadori  dal 


deserto  di  Chedemot,  a Sihon,  re  d’ Hes- 
bon, per  portargli  parole  di  pace,  di- 
cendo: 

27  Lascia  che  io  passi  per  lo  tuo  paese  ; 

10  camminerò  per  la  strada  maestra, 
senza  rivolgermi  nè  a destra  nè  a si- 
nistra. 

2H  Tu  mi  venderai  la  vittuagUa  eh’  io 
mangerò  a prezzo,  e a prezzo  altresì  mi 
darai  1 acqua  eh’  io  berrò:  concedimi 
solo  di  passare  col  mio  seguito  ; 

29  Come  mi  lian  fatto  l figliuoli  di 
Esaù,  che  abitano  in  Seir;  e T Moabiti, 
che  abitano  in  Ar  ; finché  io  sia  passato 

11  Giordano,  pei ■ entrar  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  nostro  cl  dà. 

30  Ma  Sihon,  re  d’  Hesbon,  non  volle 
lasciarci  passar  per  lo  suo  paese  ; per- 
ciocché il  Signore  Iddio  tuo  gli  avea  in- 
durato lo  spirito,  e ostinato  il  cuore,  per 
dartelo  nelle  mani,  come  oggi  appare. 

31  E il  Signore  mi  disse  : Vedi,  io  ho 
cominciato  a darti  in  tuo  potere  Sihon, 
e il  suo  paese  ; comincia  a prender  pos- 
sessione, conquistando  il  suo  paese. 

32  Sihon  adunque  uscì,  con  tutta  la 
sua  gente,  in  battaglia  contro  a noi.  in 
Iaas. 

33  E il  Signore  Iddio  nostro  lo  mise  in 
nostro  potere,  e noi  percuotemmo  lui,  e 
1 suoi  figliuoli,  e tutta  la  sua  gente. 

34  E in  quel  tempo  noi  prendemmo 
tutte  le  sue  città,  e distruggemmo  alla 
maniera  dell’interdetto.  In  tutte  le  città, 
gli  uomini,  le  donne,  e 1 piccioli  fanci- 
ulli ; noi  von  vi  lasciammo  alcuno  in 
vita. 

35  Sol  predammo  per  noi  11  bestiame, 
e le  spoglie  delle  città  che  avevamo 
prese. 

36  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Arnon,  e la  città  che  è nel 
Tonante,  fino  a Galaad,  e’  non  vi  fu 
citta  alcuna  così  forte,  che  noi  non 
1 occupassimo  ; il  Signore  Iddìo  nostro 
le  mise  tutte  in  nostro  potere. 

37  Sol  tu  non  ti  appressasti  al  paese 
de  figliuoli  di  Ammon  ; cioè  a parte 
alcuna  delle  contrade  che  son  lungo  il 
Torrente  di  labboc,  nè  alle  città  dei 
monte,  nè  ad  alcuno  di  que’  luoghi  che 
il  Signore  Iddio  nostro  avea  vietati. 

capo  in. 

PII  noi  ci  mettemmo  in  cammino,  e 
salimmo,  traendo  verso  Basan  ; e 
Og,  re  di  Basan,  con  tutta  la  sua  gente, 
uscì  In  battaglia  contro  a noi  in  Ed  rei 
2 E il  Signore  mi  disse  : Non  temerlo  ; 
perciocché  io  ti  do  nelle  mani  lui,  e 
tutta  la  sua  gente,  e il  suo  paese  ; e fàgli 
come  tu  facesti  a Sihon,  re  degli  Amór- 
rei,  che  abitava  in  Hesbon. 

3 E il  Signore  Iddio  nostro  ci  diede 
nelle  mani  eziandio  Og,  rè  di  Basan,  e 
tutta  la  sua  gente  : e noi  lo  percuotem- 
mo, per  maniera  che  non  gli  lasciammo 
alcuno  in  vita. 
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4 E in  quel  tempo  pigliammo  tutte  le 
sue  città;  6*000  vi  fu  città  alcuna,  che 
noi  non  prendessimo  loro  ; noi  pren- 
demmo sessanta  città,  tutta  la  contrada 
di  Argob,  eh'  era  il  regno  di  Og,  in 
Basan. 

6 Tutte  quelle  città  erano  fortificate 
con  alte  mura,  con  porte  e sbarre  ; oltre 
alle  terre  non  mutate,  eh’  erano  In 
grandissimo  numero. 

■ 6 E noi  le  distruggemmo  al  modo  del- 
1*  interdetto  come  avevamo  fatto  a Si- 
hon  re  d'  Hesbon  ; distruggendo  al  modo 
dell’  interdetto,  in  tutte  le  città,  gli 
uomini,  le  donne,  e i fanciulli. 

7 Ma  predammo  per  noi  tutto  il  be- 
stiame, e le  spoglio  delle  città. 

8 Così  pigliammo  in  quel  tempo  a’  due 
re  degli  Amorrei,  eh’  erano  di  quà  dal 
Giordano,  questo  paese,  dal  Torrente  di 
Arnon,  fino  al  monte  d Hermon; 

9 (I  Sidonii  chiamano  Hermon  Sirlon  ; 
ma  gli  Amorrei  lo  chiamano  Senir)  ; 

10  Tutte  le  città  della  pianura,  e tutto 
Galaad,  e tutto  Basan,  fino  a salca,  ed 
Edrel,  le  città  del  regno  di  Og,  in 
Basan. 

11  Conciossiachè  Og,  re  di  Basan,  fosse 
rimaso  solo  delle  reliquie  de' giganti; 
ecco,  la  sua  lettiera,  che  è una  lettiera 
di  ferro,  non  è ella  in  Habbat  de*  figli- 
uoli di  Anrnion  1 la  cui  lunghezza  e di 
nove  cubiti,  e la  larghezza  <11  quattro 
cubiti,  a cubito  d’  uomo. 

112  E in  quel  tempo  noi  prendemmo  pos- 
sessione ai  questo  paese  ; io  diedi  a’  Ga- 
ditl,  e a’  Rubeniti,  ciò  che  è da  Aroer, 
che  è in  sul  Torrente  di  Arnon,  c la 
metà  del  monte  di  Galaad,  e le  sue 
città. 

13  Diedi  ancora  alla  metà  della  tribù 
di  Manasse  il  rimanente  di  Galaad,  e 
tutto  Basan,  eh’  era  11  regno  di  Og. 
Tutta  la  contrada  di  Argob,  per  tutto 
Basan,  si  chiamava  il  paese  de’  giganti, 

14  Iair,  figliuolo  di  Manasse,  prese 
tutta  la  contrada  di  Argob,  fino  a’  con- 
fini de’  Ghesuriti  e de’  Maacatiti  ; e chia- 
mò que’  luoghi  del  suo  nome,  Basan 
delle  villate  di  Iair;  il  qual  nome  dura 
infimi  a questo  giorno. 

15  E a Machir  diedi  Galaad. 

Iti  Ma  a'  Rubeniti  e a’  Gaditi  diedi  da 
Galaad  fino  al  Torrente  di  Arnon,  nel 
mezzo  del  Torrente,  e i confini  ; e fino 
ai  Torrente  di  Iabboc,  confine  de'  figli- 
uoli di  Ammon  ; 

17  E la  campagna,  e il  Giordano,  e i 
confini,  daChinneret,  fino  al  mare  deila 
pianura,  che  è 11  mar  salato,  sotto  Asdot- 
Pisga,  verso  Oriente. 

18  E in  quel  tempo  io  vi  comandai,  e 
dissi  ; 11  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  dato 
questo  paese,  per  possederlo  ; tutti  gli 
uomini  di  valore  ff  infra  voi  passino  in 
arme,  davanti  a’  figliuoli  d’  Israele, 
vostri  fratelli. 

19  Sol  restino  nelle  vostre  città,  eh’  io 


vi  ho  date,  le  vostre  mogli,  e i vostri 
piccioli  figliuoli,  e il  vostro  bestiame, 
del  quale  io  so  che  avete  assai  ; 

20  Finché  il  Signore  abbia  dato  riposo 
a’  vostri  fratelli,  siccome  ha  dato  a voi, 
e che  abbian  presa  anch'essi  possessione 
del  paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  da 
loro,  di  là  dal  Giordano  ; poi  ve  ne  ri- 
tornerete, ciascuno  alla  sua  possessione, 
la  quale  io  vi  ho  data. 

21  In  quel  tempo  ancora  io  comandai, 
e dissi  a Giosuè  ; 1 tuoi  occhi  hanno  ve- 
duto tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  vostro 
ha  fatto  a questi  due  re;  cosi  farà  il 
Signore  a tutti  i regni,  dove  tu  passerai. 

22  Non  temete  di  loro  ; perciocché  il 
Signore  Iddio  vostro  è quel  che  com- 
batte per  voi. 

23  In  quel  tempo  ancora  Io  supplicai  al 
Signore,  dicendo  : 

24  Signore  Iddio,  tu  bai  cominciato  a 
mostrare  al  tuo  servitore  la  tua  gran- 
dezza, e la  tua  potente  mano  ; percioc- 
ché, chi  è quel  dio  nei  cielo,  o nella  terni, 
che  possa  fare  secondo  le  tue  opere,  e 
secondo  le  tue  potenze  ? 

25  Deh  1 permetti  eh’  io  passi,  e vegga 
uel  buon  paese,  che  è di  là  dal  Giur- 
ano, que’  buoni  monti,  e il  Libano. 

26  Ma  il  Signore  si  era  gravemente 
adirato  contro  a me,  per  cagion  vostra, 
e però  non  mi  esaudì.  E il  Signore  mi 
disse  : Bastiti  ; non  parlarmi  più  di 
questa  cosa. 

27  Sali  in  su  la  sommità  di  Pisga,  e 
alza  gli  occhi  verso  Occidente,  verso 
Settentrione,  verso  Mezzodì,  e verse» 
Oriente,  e riguarda  quel  pacee  con  gli 
occhi  tuoi  ; perciocché  tu  non  passerai 
questo  Giordano. 

28  E da’  1 suoi  ordini  a Giosuè,  e con- 
fortalo, e inanimalo  ; conciossiachè  esso 
abbia  da  passar  davanti  a questo  popolo, 
e da  metterlo  In  possessione  del  paese 
che  tu  vedrai. 

29  E noi  ci  fermammo  in  questa  valle, 
dirimpetto  a Bet-peor. 

CAPO  IV. 

ORA  dunque,  Israele,  attendi  agli 
statarie  alle  leggi  le  quali  io  t’inse- 
gno, acciocché  tu  le  metti  in  opera, 
affinchè  voi  viviate,  ed  entriate  nel 
paese  che  il  Signore  Iddio  de’  vostri 
padri  vi  dà,  e lo  possediate. 

2 Non  aggiugnete  nulla  a ciò  eh'  io  vi 
comando,  e non  ne  diminuite  nulla , 
affine  di  osservare  i comandamenti  del 
Signore  Iddio  vostro,  i quali  io  vi  do. 

3 Gli  occhi  vostri  hanno  veduto  ciò 
che  il  Signore  fece  per  cagion  di  Haal- 
or  ; come  il  Signore  Iddio  tuo  distrusse 
infra  te  chiunque  era  andato  dietro  a 
Baal-peor. 

4 Ma  voi,  che  vi  siete  attenuti  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  siete  oggi  tutti  In 
vita. 

H 3 
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5 Ecco,  lo  vi  ho  insegnati  statuti  e 
leggi,  siccome  il  Signore  Iddio  mio  mi 
ha  comandato;  acciocché  facciate  così 
nei  paese,  nel  quale  voi  entrate,  per 
possederlo. 

0 Osservategli  adunque,  e mettetegli  in 
opera;  conciossiachè  questa  sia  la  vo- 
etra  sapienza  e il  vostro  senno,  nel  cos- 
petto de’  popoli,  1 quali,  udendo  tutti 
questi  statuti,  diranno  : Questa  gran 
nazione  sola  è un  popolo  savio  e inten- 
dente. 

7 Imperocché  quale  è la  gran  nazione, 
alla  quale  Iddio  ria  prossimo,  come  a 
noi  è il  Signore  Iddio  nostro,  ogni  volta 
che  noi  l’invochiamo  t 

H E quale  è la  gran  nazione,  che  abbia 
statuti  e leggi  giuste,  siccome  è tutta 
questa  Legge,  la  quale  oggi  io  vi  pro- 
pongo ? 

9 Sol  prenditi  guardia,  e guarda  dili- 
gentemente l’ anima  tua,  che  tu  non  di- 
mentichi le  cose  che  gli  occhi  tuoi 
hanno  vedute  ; e che  giammai,  tutti  i 
giorni  della  tua  vita,  non  si  dipartano 
dal  tuo  cuore  ; anzi  falle  assapcre  a*  tuoi 
figliuoli,  e a'  figliuoli  de'  figliuoli, 

10  Le  core  che  tu  vederti  in  quel  giorno 
che  tu  comparisti  davanti  al  Signore 
iddio  tuo.  in  Horeb,  dopo  che  il  Signore 
mi  ebbe  detto:  Adunami  il  popolo,  e io 
farò  loro  intendere  le  mie  parole,  ac- 
ciocché le  imparino,  per  temermi  tutto 
il  tempo  che  viveranno  in  su  la  terra; 
e le  insegnino  a’  lor  figliuoli, 

11  E voi  vi  appressaste,  e vi  fermaste 
sotto  il  monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco, 
fino  a mezzo  il  cielo,  con  oscurità,  nu- 
vola e caligine. 

12  E il  Signore  parlò  a voi  di  mezzo  al 
fuoco  : voi  udiste  la  voce  delle  parole, 
ma  dalla  voce  in  fuori,  non  vedeste 
alcuna  simiglianza. 

13  Ed  egif  vi  dichiarò  il  suo  patto, 
eh’  egli  vi  comandò  di  mettere  in  opera  ; 
le  dieci  parole  eh’  egli  scrisse  in  su  due 
Tavole  di  pietra. 

14  E a me  comandò  il  Signore  in  quel 
tempo  eliclo  v*  insegnassi  statuti  e leggi, 
acciocché  voi  le  metteste  in  opera  nel 
paese,  ai  quale  voi  passate  per  posse- 
derlo. 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente, 
sopra  l’ anime  vostre  ; connossiachè  voi 
non  vedeste  alcuna  simiglianza  nel  gi- 
orno che  il  Signore  vi  parlò  In  Horeb  di 
mezzo  al  fuoco  ; 

16  Che  talora  voi  non  vi  corrompiate, 
e non  vi  facciate  alcuna  scultura,  nè 
simiglianza  d’ alcuna  immagine,  né  ri- 
tratto di  maschio  o di  femmina  ; 

17  Nè  ritratto  d’ alcun  animale  che  sia 
in  su  la  terra  ; nè  ritratto  d’ alcun  uc- 
cello che  abbia  ale,  e voli  per  lo  cielo  ; 

IH  Aè  ritratto  d’ alcuna  bestia  che  ser- 
pa in  su  la  terra  ; «è  ritratto  d’  alcun 
pesce  che  eia  nell’  acque,  sotto  la 
terra  ; 


19  E che  talora,  alzando  gii  occhi  al 
cielo,  e veggendo  il  sole,  e la  luna,  e le 
stelle,  tutto  1’  esercito  del  cielo,  tu  non 
sii  sospinto  ad  adorar  quelle  cose  e a ser- 
vir loro  ; conciossiachè  il  Signore  Iddio 
tuo  abbia  fatto  parte  di  quelle  a tutti  i 
popoli  sotto  tutto  li  cielo. 

?<)  Ma  ti  Signore  ba  presi  voi  : e trat- 
tivi fuor  della  fornace  di  ferro,  di  Egitto, 
acciocché  gli  siate  un  popolo  ereditario, 
corno  oggi  appare. 

21  Or  il  Signore  si  adirò  gravemente 
contro  a me  per  cagion  vostra,  e giurò 
che  io  non  passerei  il  Giordano,  e che  io 
non  entrerei  nel  buon  paese  che  11  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà  per  eredità. 

22  Conciossiachè  lo  abbia  da  morire  in 

Suesto  paese,  e non  abbia  da  passare  il 
lordano  ; ma  voi  lo  passerete,  e pos- 
sederete quel  buon  paesp. 

Si  Guardatevi  che  talora  non  dimen- 
tichiate il  patto  delSignore  Iddio  vostro, 
il  quale  egli  ha  fatto  con  voi,  e non  vi 
facciate  alcuna  scultura,  nè  simiglianza 
di  cosa  alcuna  ; il  che  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  ha  vietato. 

24  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è un 
fuoco  consumante,  un  Dio  geloso. 

25  Quando  avrete  generati  figliuoli  e 
figliuoli  di  figliuoli,  e sarete  invecchiati 
nel  paese,  se  voi  vi  corrompete,  e fate 
scultura,  o simiglianza  di  cosa  alcuna,  e 
ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  vostro, 
per  irritarlo  : 

26  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contro 
a voi  il  cielo  e la  terra,  che  tosto  perirete 
del  tutto  d’ in  sul  paese,  al  quale,  pas- 
sato il  Giordano,  andate  per  possederlo  : 
voi  non  prolungherete  i vostri  giorni 
sopra  esso,  anzi  dei  tutto  sarete  di- 
strutti. 

27  E il  Signore  vi  dispergerà  fra’  po- 
poli, e resterete  in  picciol  numero  fra  le 
nazioni,  dove  il  Signore  vi  avrà  con- 
dotti. 

28  E quivi  servirete  a dii  che  saranno 
opera  di  mano  d’ uomini,  di  legno,  o di 
pietra,  1 quali  non  veggono,  c non 
odono,  e non  mangiano,  e non  odorano. 
29  Ma  pure,  se  di  là  voi  ricercherete  il 
Signore  Iddio  vostro,  voi  lo  troverete, 
quando  l’avrete  cercato  con  tutto  li 
cuor  vostro,  e con  tutta  l’ anima  vostra. 
3u  Quando  tu  sarai  in  angoscia,  e tutte 
queste  cose  ti  saranno  avvenute,  se 
negli  ultimi  tempi  tu  ti  converti  al 
Signore  Iddio  tuo,  e ubbidisci  alla  sua 
voce  ; 

31  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è un 
Dio  pietoso  ; egli  non  ti  abbandonerà,  e 
non  ti  distruggerà,  e non  dimenticherà 
il  patio  fatto  co' tuoi  padri,  il  quale  egli 
ha  lor  giurato. 

32  Perciocché,  domanda  pure  ora  de’ 
tempi  antichi,  che  sono  stati  avanti  che 
tu  fossi,  dal  dì  che  Iddio  creò  I*  uomo  in 
su  la  terra,  se  mai  da  uno  estremo  del 
cielo,  in  fino  all’  altro,  è stato  fatto,  o si 
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è udito  nulla  di  slmile  a questa  gran 
cosa; 

33  Se  mai  alcun  popolo  ha  udita  la 
voce  di  Dio  parlante  ai  mezzo  al  fuoco, 
come  1’  hai  udita  tu,  ed  è restato  in  vita. 

34  Ovvero,  se  Iddio  ha  mai  fatta  una 
tal  prova,  di  venire  a prendersi  una 
nazione  d’  infra  un’  altra,  con  prove, 
con  miracoli,  e con  prodigi,  e con  bat- 
taglie, e con  potente  mano,  e con  brac- 
cio disteso,  e con  grandi  spaventi,  se- 
condo tutto  ciò  che  il  Signore  iddio 
vostro  vi  ha  fatto  in  Egitto,  davanti 
agli  occhi  vostri. 

33  A te  sono  state  fatte  veder  ouexte 
cose,  acciocché  tu  conosca  che  il  Si- 
gnore è l’ Iddio,  e che  non  ve  n'  è alcun 
altro  fuor  che  lui. 

33  Egli  ti  ha  fatto  udir  la  sua  voce  dal 
cielo,  per  ammaestrarti  ; e in  terra  ti 
ha  fatto  vedere  il  suo  gran  fuoco,  e tu 
hai  udite  le  sue  parole  di  mezzo  al 
fuoco. 

37  E per  ciò  eh’  egli  ha  amati  1 tuoi 
padii,  egli  ha  eletta  la  ior  progenie  dopo 
loro,  e ti  ha  tratto  tuor  di  Egitto,  con  la 
sua  faccia,  e con  la  sua  gran  forza  ; 

38  Per  cacciar  d’ innanzi  a te  gemi  piti 
grandi,  e più  potenti  di  te,  per  farti  en- 
trar nel  lor  paese,  e per  dartelo  in  ere- 
dità, come  oggi  appai  e. 

39  Conosci  adunque  oggi,  e riduciti  al 
cuore,  che  il  Signore  è iddio,  in  cielo 
disopra,  e in  terra  disotto,  e che  non  ve 
rì  è alcun  altro. 

40  Osserva  adunque  1 suol  statuti  e 1 
suoi  comandamenti  che  oggi  ti  do,  ac- 
ciocché sia  bene  a te,  e a'  tuoi  figliuoli 
dopo  te  ; e acciocché  tu  sempremai  pro- 
lunghi i tuoi  giorni  in  su  la  terra  che  il 
Signore  Iddio  tuo  li  dà. 

41  Allora  Mosè  mise  da  parte  di  quà 
dal  Giordano,  verso  il  Sol  levante,  tre 
città  ; 

42  Acciocché  vi  si  rifuggisse  l’ uccidi- 
tore che  avesse  ucciso  il  suo  prossimo 
disavvedutamente,  non  avendolo  per 
addietro  odiato  ; e eh’  essendosi  rifug- 
gito in  una  di  quelle  città,  avesse  la  vita 
salva. 

43  Quelle  furono  Beser,  nel  deserto, 
nella  contrada  della  pianura,  del  paese 
de’  Kubeniti;  e Ramot  in  Galaad,  di 
quel  de’  Gaditi;  e Golan  in  Basan,  di 
quel  de'  Manassìti. 

44  Or  quest.’  è la  legge,  la  qual  Mosè 
propose  a’  figliuoli  d’  Israele. 

43  Oneste  son  le  testimonianze,  e gli 
statuti,  e le  leggi,  le  quali  Mosè  pro- 
nunziò a’  figliuoli  d’ Israele,  dopo  che 
furono  usciti  d’  Egitto, 

48  Di  quà  dal  Giordano,  nella  Valle, 
dirincontro  a Bet-peor,  nel  paese  di 
bilion,  re  degli  Amorrei,  che  abitava  in 
Hesbon  ; il  qual  Mosè,  e 1 figliuoli  d’  1- 
sraele,  aveano  percosso,  dopo  che  furo- 
no usciti  d’  Egitto  ; 

47  E li  cui  paese  conquistarono,  insieme 


col  paese  di  Og,  re  di  Basan  ; due  re 
degli  Amorrei,  i quali  erano  di  qua  dal 
Giordano,  verso  il  Sol  levante  ; 

48  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Arnon,  e fino  al  monte  di 
Sion,  che  è liermon, 

49  E tutta  la  pianura  di  quà  dal  Gior- 
dano, verso  Oriente  ; e fino  al  mar  della 
pianura,  sotto  Asdot- Piaga. 


CAPO  V. 

E MOSÈ  chiamò  tutto  Israele,  e.  disse 
loro  : Ascolta,  Israele,  gli  statuti  e 
le  leggi  le  quali  io  pronunzio  oggi  a’ 
voi  tu  orecchi;  imparatele  adunque,  e 
osservatele,  per  metterle  in  opera. 

2  11  Signore  Iddio  nostro  lece  patto 
con  noi  in  Horeb. 

3  11  >ignore  _ non  fece  questo  patto 
co’  nostri  padri,  anzi  con  noi,  che  siamo 
oggi  qui,  e siamo  tutti  in  vita. 

4  li  Signore  parlò  con  voi  a faccia  a 
faccia,  nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco, 

3 .Stando  io  in  quel  tempo  fra  il  Signore 
e voi,  per  rapportarvi  la  parola  del  Si- 
gnore : cunclossiachè  voi  temeste  per 
auei  fuoco,  e non  saliste  in  sul  monte), 
dicendo  : 

6 Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ho  tratto  tuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù. 

7 Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 
U Non  farti  scultura  alcuna,  nè  imma- 
gine alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  diso- 
pra, nè  di  cosa  che  sia  in  terra  disotto, 
nè  di  cosa  che  sia  nell'  acque  disotto 
alla  terra.  , 

9  Non  adorar  quelle  cose,  e non  servir 
loro  ; perciocché  io,  il  Signore  Iddio 
tuo,  sono  un  Dio  geloso,  che  to  punirion 
dell’  iniquità  de’  padri  sopra  i figliuoli, 
fino  alla  terza  e alla  quarta  generazione, 
inverso  quelli  che  m odiano  ; 

10  E uso  benignità  in  mille  generazioni 
verso  quelli  che  m’ amano,  e osservano 
1 miei  comandamenti. 

11  Non  usare  il  Nome  del  Signore 
Iddio  tuo  in  vano  ; perciocché  il  Si- 
gnore non  terrà  per  Innocente  chi  avrà 
usato  il  suo  Nome  in  vano. 

12  Osserva  il  giorno  del  riposo,  per  san- 
tificarlo, siccome  il  Signore  ladio  tuo 
t*  ha  comandato. 

13  Lavora  sei  giorni,  e fa’  ogni  opera 
tua. 


14  Ma  II  settimo  giorno  è il  giorno  del 
riposo  al  Signore  Iddio  tuo  ; non  fare  in 
esso  lavoro  alcuno,  nè  tu,  nè  il  tuo  fi- 
gliuolo, nè  la  tua  figliuola,  nè  il  tuo 
servo,  nè  tatua  serva,  nè  il  tuo  bue,  nè 
il  tuo  asino,  nè  alcuna  tua  bestia,  nè  il 
tuo  forestiere,  che  è dentro  alle  tue 
porte  ; acciocché  il  tuo  servo,  e la  tua 
serva,  si  riposino,  come  tu. 

15  E ricordati  che  tu  sei  «tato  servo 
nel  paese  di  Egitto,  e che  11 

Iddio  tuo  ti  ha  tratto  fuor 

tente  mano,  e con  braccio  disteso , pei-» 
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ciò  il  Signore  Iddio  tuo  ti  comanda  che 
la  osservi  il  giorno  del  riposo. 

IH  Onora  tuo  padre  e tua  madre,  come 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  lia  comandato  ; 
acciocché  i tuoi  giorni  sieno  prolungati  ; 
c acciocché  ti  sia  bene  in  su  la  terra  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

17  Non  uccidere. 

Hi  Non  commettere  adulterio, 
li)  Non  turare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  prossimo. 

21  Non  concupirla  moglie  del  tuo  pros- 
simo ; parimente  non  appetir  la  casa  del 
tuo  prossimo,  nè  il  suo  campo,  nè  il  suo 
servo,  nè  la  sua  serva,  nè  il  suo  bue,  nè 
il  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  «ia  del 
tuo  prossimo. 

22  Queste  parole  pronunziò  il  Signore 
a tutta  la  vostra  raunanza,  nel  monte, 
di  mezzo  al  fuoco,  alla  nuvola,  e alla 
caligine,  ad  alta  voce;  e non  le  disse 
altro  ; e scrisse  quelle  sopra  due  Tavole 
di  pietra,  le  quali  egli  mi  diede. 

23  Ora,  dopo  che  aveste  udita  quella 
voce  di  mezzo  all’  oscurità,  ardendo  il 
monte  in  fuoco,  voi  foste  a me,  cioè  : 
lutti  i Capi  delle  vostre  tribù,  e i vostri 
Anziani; 

24  E diceste  ; Ecco,  il  Signore  Iddio 
nostro  ci  ha  fatta  veder  la  sua  gloria,  e la 
sua  grandezza,  e noi  abbiamo  udita  la 
sua  voce  di  mezzo  al  fuoco  ; oggi  abbia- 
mo veduto  che,  parlando  Iddio  con 
1*  uomo,  esso  è rimasi)  in  vita. 

25  Ora  dunque,  perchè  morremmo  noi  ? 
perciocché  questo  gran  fuoco  cl  consu- 
merà ; se  noi  seguitiamo  a udire  ancora 
la  voce  del  Signore  Iddio  noetro,  noi 
morremo. 

2W  Imperocché,  quale  è la  carne,  qual 
eh’  ella  sia,  che,  avendo  udita  la  voce 
del  vivente  Iddio,  parlante  di  mezzo  al 
fuoco,  come  abbiamo  udito  noi,  eia  re- 
stata in  vita  ì 

27  Accostati  tu,  e ascolta  tutto  ciò  che 
il  Signore  Iddio  nostro  dirà;  e tu  cl  rap- 
porterai tutto  ciò  che  il  Signore  Iddìo 
nostro  li  avrà  detto,  enoi  l’ascolteremo, 
e lo  faremo. 

28  E il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre 
parole,  mentre  parlavate  meco.  E il 
Signore  mi  disse  : Io  ho  udita  la  voce 
delle  parole  di  questo  popolo,  eh’  egli  ti 
ha  dette  ; essi  hanno  ben  parlato  in 
tutto  ciò  che  hanno  detto. 

29  Oh  1 avessero  pur  sempre  un  tal 
animo  per  temermi,  e per  osservar  tutti 
i miei  comandamenti,  acciocché  fosse 
bene  a loro,  e a’  lor  figliuoli,  in  per- 
petuo 1 

30  Va’,  di’ loro:  Ritornate  alle  vostre 
tendo. 

31  Ma  tu,  resta  qui  meco,  ed  io  tl  dirò 
tutti  i comandamenti,  e gli  statuti,  c le 
leggi,  che  tu  dèi  loro  insegnare,  e eh'  essi 
debbono  mettere  In  opera,  nel  paese  Clic 
io  do  loro,  per  possederlo. 


32  Prendete  adunque  guardia  di  far 
secondo  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  lui 
comandato  ; non  ve  tu;  rivolgete  nè  a 
destra  nè  a sinistra. 

33  Camminate  per  tutta  la  via  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  comandata, 
acciocché  vìviate,  e vi  sia  bene,  e pro- 
lunghiate i vostri  giorni,  nel  paese  che 
voi  possederete. 

CAPO  VI. 

OR  questi  sono  1 comandamenti,  gli 
statuti,  e le  leggi,  che  il  Signore 
Iddio  vostro  mi  ha  comandato  d' inseg- 
narvi, acciocché  le  mettiate  in  opera, 
nel  paese  al  quale  voi  passate  per  pos- 
sederlo ; 

2 Acciocché  tu  temi  11  Signore  Iddio 
tuo,  osservando  tutti  1 suoi  statuti  c 
comandamenti,  i quali  io  ti  do,  tu,  e il 
tuo  figliuolo,  e il  figliuolo  del  tuo  figli- 
uolo, tutto  il  tempo  della  tua  vita  ; e 
acciocché  i tuoi  giomisieno  prolungati. 
3 Ascolta  adunque,  o Israele,  e osserva 
di  metterli  in  opera,  acciocché  ti  sia 
bene,  c acciocché  siate  grandemente 
moltiplicati,  nel  paese  stillante  latte  e 
mele,  come  11  Signore  Iddio  de’  tuoi 
padri  ti  ha  detto. 

4  Ascolta,  Israele  : Il  Signore  Iddio 
nostro  è 1’  unico  Signore; 

5  Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo 
con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta 
l' anima  tua,  e con  tutto  il  tuo  maggior 
potere. 

6  E dimorino  queste  parole,  le  quali 
oggi  ti  comando,  nel  tuo  cuore  : 

7  E inculcale  a’  tuoi  figliuoli,  e ra- 
gionane quando  tu  sarai  a sedere  in 
casa  tua,  e quando  tu  camminerai  per 
via,  e quando  tu  giacerai,  e quando  tu 
ti  leverai. 

8  E legale  per  segnale.  In  su  la  tua 
mano,  e sieno  per  frontali  fra’  tuoi  occhi. 
9 Scrivile  ancora  sopra  gli  stipiti  della 
tua  casa,  e sopra  le  tue  porte. 

10  E quando  il  Signore  Iddio  tuo  tl 
avrà  introdotto  nel  paese,  del  quale 
egli  ha  giurato  a’  tuoi  padri,  ad  Abraba- 
nio,  a Isacco,  e a Giacobbe,  cìx'  egli  tei 
darebbe,  nelle  città  grandi  c belle,  le 
quali  tu  non  bai  edificate  ; 

Il  E nelle  case  piene  d’  ogni  bene,  le 
quali  tu  non  hai  empiute;  e a’  pozzi 
cavati,  che  tu  non  hai  cavati  ; e alle 
vigne,  e agli  uliveti,  che  tu  non  hai 
piantati;  c tu  avrai  mangiato,  e sarai 
sazio  ; 

12  Guardati  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi Il  Signore,  che  ti  ha  tratto  fuor 
del  paese  cu  Egitto,  della  casa  di  servitù. 
13  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  c a lui 
servi,  e giura  per  lo  suo  Nome. 

14  Non  andate  dietro  agl’  iddìi  stra- 
nieri, d’  infra  gl’  iddìi  de*  popoli  che 
saranno  d’ intorno  a voi  ; 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è ua 
Dio  geloso  nel  mezzo  di  te;  che  talora 
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I'  ira  del  Signore  Iddio  tuo  non  faccenda 
contro  a te,  e eh’  egli  non  ti  distrugga 
il'  in  su  la  terra. 

IO  Non  tentateli  Signore  Iddio  vostro, 
come  voi  lo  tentaste  in  Massa. 

17  Hel  tutto  osservate  i comanda- 
menti  del  Signore  Iddio  vostro,  e le  sue 
testimonianze,  e i suoi  statuti  eh’  egli  vi 
ha  dati. 

18  E fa'  ciò  che  è diritto  e buono  negli 
occhi  del  Signore  ; acciocché  ti  sia  bene, 
c che  tu  entri  nel  buon  paese,  il  quale  il 
Signore  ha  giurato  a’  tuoi  padri  ; e elle 
tu  lo  possegga. 

11>  Acciocché  egli  cacci  d’  innanzi  a te 
tutti  i tuoi  nemici  ; come  U Signore  ne 
ha  parlato. 

20  Quando  il  tuo  figliuolo  per  l’ in- 
nanzi ti  domanderà,  dicendo  : Che 

vvglion  dire  queste  testimonianze,  e 
questi  statuti,  e queste  leggi,  che  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  vi  ha  date  ? 

21  Di’ al  tuo  figliuolo:  Noi  eravamo 
servi  di  Faraone  in  Egitto  ; e il  Signore 
ci  trasse  fuor  di  Egitto  con  potente 
mano. 

i2  E il  Signore  fece  miracoli,  e prodigi 
grandi  e dannosi  sopra  gli  Egizi,  e so  pia 
Faraone,  e sopra  tutta  la  sua  casa,  da- 
vanti agli  occhi  nostri. 

23  E cì  trasse  fuor  di  là,  per  condurci 
nel  paese  il  quale  egli  avea  giurato 
a’  nostri  padri,  e per  darcelo. 

24  E il  Signore  ci  comandò  di  mettere 
in  opera  tutti  questi  statuti,  per  te- 
mere il  Signore  Iddio  nostro,  acciocché 
ci  sia  bene  in  perpetuo,  e siamo  con- 
servati in  vita,  come  siamo  oggi. 

25  E ciò  ci  sarà  giustizia,  quando  noi 
osserveremo  di  mettere  in  opem  tutti 
questi  comandamenti,  nel  cospetto  del 
signore  Iddio  nostro,  siccome  egli  ci  ha 
comandato. 


CAPO  VII. 


QUANDO  il  Signore  iddio  tuo  tl  avrà 
introdotto  nei  paese,  al  qual  tu  vai 
per  possederlo,  e avrà  stirpate  d’  in- 
nanzi a te  molte  nazioni,  gl’  Hittei,  e 
i Cliirgasei,  e gli  Amorrei,  e i Cananei, 
e i Ferazei,  e gl'  Hivvci,  e gl’  Iebusei, 
sette  nazioni  maggiori  e piu  potenti  di 


te  ; 

2 E il  Signore  le  avrà  messe  in  tuo 
potere,  e tu  le  avrai  sconfitte;  del  tutto 
distruggile  al  modo  dell’  interdetto  ; 
non  lar  patto  con  loro,  c non  fai*  lor 
grazia. 

3 E non  imparentarti  con  loro  ; non 
dar  le  tue  figliuole  a’  lor  figliuoli,  e non 
prender  le  lor  figliuole  per  li  tuoi  fi- 
gliuoli. 

4 Perciocché  rivolgerebbero  i tuoi  fi- 
gliuoli di  dietro  a me  ; onde  essi  servi- 
rebbono  a dii  stranieri  ; e l’ira  del  Si- 
gnore si  accenderebbe  contro  a voi,  ed 
egli  vi  distruggerebbe  subitamente. 

5 Anzi  fate  loro  cosi  ; Disfate  i loro 


altari,  e spezzate  le  loro  statue,  e ta- 
gliate i lor  boschi,  e bruciate  col  fuoco 
le  loro  sculture. 

(i  Perciocché  tu  sci  un  popol  sunto  al 
Signore  Iddio  tuo  ; H Signore  Iddio  tuo 
ti  lia  scelto,  aociorbè  tu  gli  sii  un  popolo 
peculiare  d’ infra  tutti  i popoli  che  son 
sopra  la  faccia  della  terra. 

7 11  Signore  non  vi  ha  posta  affezione, 
e noji  vi  ha  eletti,  perché  foste  più 
grandi  che  tutti  gli  altri  popoli  ; con- 
ciossiachè  foste  in  minor  numero  che 
alcun  di  tutti  gli  altri  popoli. 

0 Anzi,  perchè  il  Signore  vi  ha  amali, 
e perchè  egli  attiene  il  giuramento  fatto 
a’  vostri  padri,  egli  \ì  ha  tratti  fuori 
con  potente  mano.  0 vi  ha  riscossi 
della  casa  di  servitù,  della  man  di 
Faraone,  re  di  Egitto. 

'J  Conosci  adunque  che  il  Signore  Iddio 
tuo  è Iddio,  l' Iddio  venme  che  osserva  il 
patto  e la  benignità  in  mille  genera- 
zioni, inverso  quelli  che  1’  amano,  e 
osservano  i suoi  comandamenti  : 

li»  E che  fa  la  retribuzione  in  farcia  a 
quelli  che  1’  odiano,  per  distruggerli  ; 
egli  non  la  prolunga  a quelli  che 
r odiano,  anzi  7a  renue  loro  In  faccia. 

11  Osserva  adunque  i comandamenti, 
e gli  statuti,  e le  leggi  le  quali  oggi  ti 
do,  acciocché  tu  le  metti  in  opera. 

12  E avverrà,  perciocché  voi  avrete 
udite  queste  leggi,  e le  avrete  osser- 
vate, e messe  in  opera,  ohe  li  Signore 
Iddio  vostro  vi  osserverà  11  patto  e la 
benignità  eli’  egli  ha  giurata  a’  vostri 
padri. 

13  E egli  ti  amerà,  e ti  benedirà,  e ti 
accrescerà,  e benedirà  il  frutto  del  tuo 
ventre,  e il  frutto  della  tua  terra  : il  tuo 
frumento,  e il  tuo  mosto,  e il  tuo  olio  ; 
i parti  delle  tue  vacche,  e le  gregge 
delle  tue  pecore;  nel  paese  del  quale 
egli  giurò  a’  tuoi  padri,  eli’  egli  tei 
darebbe. 

li  Tu  sarai  benedetto  sopra  tutti  i 
popoli;  e’  non  vi  sarà  nel  mezzo  di  te, 
e del  tuo  bestiame,  nè  maschio  nè  fem- 
mina sterile. 

15  E il  Signore  rimoverà  da  te  ogni 
malattia  ; e non  ti  inciterà  addosso 
alcuna  di  quelle  malvage  infermità  di 
Egitto,  delle  quali  tu  hai  avuto  cono- 
scenza : anzi  le  metterà  addosso  a tutti  i 
tuoi  nemici. 

16  Distruggi  adunque  tutti  I popoli  clic 
il  Signore  iddio  tuo  ti  dà;  1’  occhio  tuo 
non  li  risparmi,  e non  servire  agl*  iddìi 
loro  ; perciocché  ciò  ti  sarebbe  un 
laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore:  Queste 
nazioni  sono  più  grandi  di  me,  come 
le  potrò  io  scacciare  ? 

18  Non  temer  di  loro  ; ricordati  pur 
delle  cose  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ha  fatte  a Faraone,  e a tutti  gli  Egizj  ; 

IH  Delle  giuri  prove  che  gli  occhi  tuoi 
hanno  vedute,  e de*  miracoli,  «de  prò- 
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digi,  e della  potente  mano,  e del  braccio 
steso,  col  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
tratto  fuori;  cosi  farà  il  Signore  Iddio 
tuo  a tutti  i popoli,  de'  quali  tu  temi. 

20  il  Signore  Iddio  tuo  manderà  ezian- 
dio de’ calabroni  contro  a loro,  finché 
quelli  che  saran  rimasi,  e quelli  che  si 
saran  nascosi  dal  tuo  cospetto,  sieno 
periti. 

21  Non  isgomentarti  per  cagion  di  loro  ; 
concios8Ìacliè  il  Signore  Iddio  tuo,  Dio 
grande  e tremendo,  sia  nel  mezzo  di  te. 

22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà 
quelle  nazioni  d’ innanzi  a te,  a poco  a 
poco  ; tu  non  le  potrai  distruggere  su- 
bitamente; che  talora  le  fiere  della  cam- 
pagna non  moltiplichino  contro  a te. 

23  E il  Signore  Iddio  tuo  le  metterà  in 
tuo  potere,  e le  romperà  d'una  gran 
rotta,  finché  sieno  distrutte. 

24  É ti  darà  li  re  loro  nelle  mani,  e tu 
farai  perire  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  ; 
niuno  potrà  starti  affrante,  finché  tu 
1'  abbi  distrutre. 

1 25  Brucia  col  fuoco  le  sculture  de’  loro 
dii;  non  appetir  l’ argento,  nè  l’oro  che 
sarti  sopra  esse,  e non  prender  lo  per  te  ; 
che  talora  tu  non  ne  sii  allacciato  ; per- 
ciocché è cosa  abbominevole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

2ti  E non  recare  in  casa  tua  cosa  ab- 
bominevole, onde  tu  sii  interdetto,  come 
è quella  cosa  ; abbilo  del  tutto  in  detes- 
tazione, e abbomiualo;  conciossiachè 
sia  interdetto. 

CAPO  Vili. 

■pRENDETE  guardia  di  mettere  in 
-l  opera  tutti  i comandamenti  che  oggi 
vi  do,  acciocché  viviate,  e cresciate,  ed 
entriate  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
vostro  ha  giurato  a’  vostri  padri,  e lo 
possediate. 

2 E ricordati  di  tutto  il  cammino,  per 

10  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  con- 
dotto questi  quarant’  anni  per  lo  desei  to, 
per  affliggerti,  e per  isperimentarti,  per 
conoscer  ciò  che  è nel  cuor  tuo  ; se  tu 
osserverai  i suoi  comandamenti  o no. 

3 Egli  adunque  ti  ha  afflitto,  e ti  ha 
latto  aver  fame  ; poi  ti  ha  pasciuto  di 
Manna,  della  quale  nè  tu  nè  t tuoi  padri 
avevate  avuta  conoscenza,  per  inse- 
gnarti che  l’ uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d' ogni  parola  procedente  dalla  bocca 
del  Signore. 

4 II  tuo  vestimento  non  ti  si  è logorato 
addosso  ; e il  tuo  piè  non  si  è ealterito 
in  questi  quarant’  anni. 

» 6 Conosci  adunque  nel  tuo  cuore,  che 

11  Signore  Iddio  tuo  ti  corregge,  come  un 
uomo  corregge  il  suo  figliuolo. 

ti  E osserva  i comandamenti  del  Si- 
gnore iddio  tuo,  per  camminar  nelle 
sue  vie,  e per  temerlo. 

7  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa 
entrare  in  un  buon  paese,  paese  di  rivi 


d' acque,  di  fonti  e dì  gorghi,  che  sor- 
gono nelle  valli  e ne’  monti  : 

8 Paese  di  frumento,  e d’ orzo,  e di 
vigne,  e di  fichi,  e di  melagrani  ; paese 
d’ ulivi  da  olio,  e di  mele  ; 

9 Paese,  nel  quale  tu  non  inanger&i  il 
pane  scarsamente,  nel  quale  non  ti 
mancherà  nulla;  paese,  le  cui  pietre 
stmo  ferro,  e da’  cui  monti  tu  caverai  il 
rame. 

in  E quando  tu  avrai  mangiato,  e sarai 
sazio,  benedici  il  Signore  Iddio  tuo  nel 
buon  paese  eli’  egli  ti  avrà  dato- 

11  Guardati,  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi il  Signore  Iddio  tuo,  per  non  osser- 
vare i suoi  comandamenti,  e le  sue 
leggi,  e i suol  statuti,  i quali  oggi  ti  do: 

12  Che  talora,  uopo  che  tu  avrai  man- 
giato, e sarai  sazio,  e avrai  edificate  delie 
belle  case,  e vi  abiterai  dentro  ; 

13  E il  tuo  grosso  e minuto  bestiame 
sarà  moltiplicato,  e l’ argento  e P oro  ti 
Bara  aumentato,  e ti  sarà  accresciuta 
ogni  cosa  tua  ; 

14  II  tuo  cuore  non  b’  innalzi  e tu  non 
dimentichi  il  Signore  Iddio  tuo,  il  qual 
ti  ha  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  deila 
casa  di  servitu  ; 

15  II  qual  ti  ha  condotto  per  questo 
grande  e terribile  deserto,  paese  di  serpi, 
di  serpenti  ardenti,  e scorpioni  ; paese 
arido,  senz’acqua;  il  quale  ti  ha  latto 
uscire  acqua  della  rupe  del  macigno  ; 

iti  II  qual  ti  ha  pasciuto  nel  deserto  di 
Manna,  della  quale  i tuoi  padri  non 
aveano  avuta  conoscenza  ; per  afflig- 
gerti, e per  provarti,  per  farti  del  bene 
al  fine  ; 

17  E non  dica  nel  cuor  tno:  La  mia 

Eossanza,  e la  forza  della  mia  mano  mi 
a acquistate  queste  ricchezze. 

18  Anzi  ricordati  del  Signore  Iddio  tuo: 
eh’  egli  è quel  che  ti  dà  la  forza,  per 
portarti  valorosamente  ; per  confermare 
il  suo  patto  eh’  egli  ha  giurato  a’  tuoi 
padri,  come  oggi  appare . 

19  Ma,  se  pur  tu  dimentichi  il  Signore 
Iddio  tuo,  e vai  dietro  ad  altri  dii,  e 
servi  loro,  e gli  adori;  io  vi  protesto 
oggi  che  del  tutto  voi  perirete. 

2U  Come  saran  perite  le  nazioni  che 
il  Signore  fa  perire  d’ innanzi  a voi,  così 
perirete  ; perciocché  non  avrete  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio  vostro. 

CAPO  IX. 

ASCOLTA,  Israele:  oggi  tu  passi  il 
XV  Giordano,  per  andare  a possedere 
un  paese  di  genti  più  grandi  e più  po- 
tenti di  te,  citta  grandi  e forti,  che 
art  ivano  fino  ai  cielo, 

2 Di  una  gente  grande,  e d’ aita  statura, 
de’  figliuoli  degli  Anachlti,  de’  quali  tu 
hai  conoscenza,  e de’  quali  tu  hai  udito 
dire  : Chi  potrà  stare  a fronte  a’ figli- 
uoli di  Anac? 

3 Sappi  %adunquo  oggi  cita  il  Signor* 
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Iddio  tuo,  che  passa  davanti  a te,  è un 
fuoco  consumante  ; esso  li  distruggerà, 
ed  esso  gli  abbatterà,  davanti  a te;  tu 
gli  scaccierai,  e li  distruggerai  subita- 
mente, come  il  Signore  ti  ha  parlato. 

4 Non  dir  nel  cuor  tuo,  quando  il  Si- 
gnore gli  avrà  scacciati  d' innanzi  a te: 
Il  Signore  mi  ha  condotto  in  questo 
paese,  per  possederlo,  per  la  mia  giu- 
stizia ; essendo  che  il  Signore  scaccia 
<!’  innanzi  a te  questi  genti  per  la  lor 
malvagità- 

fi  'Fu  non  entri  a possedere  il  lor  paese 
per  la  tua  giustizia,  nè  per  la  dirittura 
del  cuor  tuo:  conciosslachè  il  Signore 
Iddio  tuo  scacci  quelle  genti  d’ innanzi 
a te,  per  la  lor  malvagità,  e per  attener 
la  parola  eh*  egli  ha  giurata  a'  tuoi 
padri,  ad  Abradiamo,  a Isacco,  e a 
Giacobbe. 

6 Sappi  adunque  che  il  Signore  iddio 
tuo  non  ti  dà  a posseder  questo  buon 
paese,  per  la  tua  giustizia;  concioa- 
siacliò  tu  sii  un  popolo  di  collo  duro. 

7 Ricordati,  non  dimenticarli  come  tu 
hai  fatto  gravemente  adirare  il  Signore 
Iddio  tuo  nel  deserto  : dal  giorno  che 
tu  uscisti  del  paese  di  Egitto,  finché 
siate  arrivati  in  questo  luogo,  voi  siete 
stati  ribelli  contro  al  Signore. 

8 Eziandio  in  Horeb  faceste  grave- 
mente adirare  il  Signore  ; talché  il  Si- 
gnore si  crucciò  contro  a voi,  per  di- 
struggervi ; 

9 Quando  lo  salii  in  su  la  montagna, 
per  ricever  le  Tavole  di  pietra,  le  Tavole 
del  patto  che  il  Signore  avea  fatto  con 
voi  ; e dimorai  in  su  la  montagna  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti,  senza 
mangiar  pane,  nè  bere  acqua  ; 

10  K il  Signore  mi  diede  le  due  Tavole 
di  pietra,  scritte  col  dito  di  Dio,  sopra 
le  quali  era  scritto,  conforme  a tutte  le 
parole  che  il  Signore  vi  avea  dette,  par- 
lando con  voi  nella  montagna,  di  mezzo 
al  fuoco,  al  giorno  della  raunanza. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di  qua- 
ranta giorni,  e di  quaranta  notti,  che  il 
Signore  mi  diede  le  due  Tavole  di  pietra, 
le  Tavole  del  patto  ; 

12  E 11  Signore  mi  disse  : Levati,  scendi 
prestamente  di  qui;  perciocché  il  tuo 
popolo  che  tu  hai  tratto  fuor  di  Egitto, 
si  e corrotto  ; tosto  si  sono  eglino  rivolti 
dalia  via  che  io  avea  lor  comandata  ; si 
hanno  fatta  una  statua  di  getto. 

13  II  Signore  mi  disse  ancora:  Io  ho 
riguardato  questo  popolo;  ed  ecco,  egli 
è un  popolo  di  collo  duro. 

14  Lasciami  fare,  e io  li  distruggerò,  e 
cancellerò  il  lor  nome  di  sotto  ai  cielo  ; 
c ti  farò  divenire  una  nazione  più 
potente,  e più  grande  di  lui. 

lfi  E lo  mi  mossi,  e discesi  giù  dal 
monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco,  avendo 
nelle  mie  due  inani  le  due  Tavole  del 
patto. 

18  E io  riguarda»  ; ed  ecco,  voi  avevate 


peccato  contro  al  Signore  Iddio  vostro  : 
voi  vi  avevate  fotto  un  vitello  di  getto  ; 
tosto  vi  eravate  stornati  dalla  via  che  il 
Signore  vi  avea  comandata. 

17  E io  presi  quelle  due  Tavole,  e le 
gittai  giù  d’ In  su  le  mie  due  mani,  e le 
spezzai  in  vostra  presenza. 

IH  Poi  mi  gittai  in  terra  davanti  al  Si- 
gnore, come  prima,  per  quaranta  giorni 
e per  Quaranta  notti,  senza  mangiar 
pane,  ne  bere  acqua,  per  tutto  i!  vostro 
peccato  che  avevate  commesso,  facendo 
ciò  che  dispiace  al  Signore,  per  irritarlo. 

li*  Conciossiachè  io  avessi  paura,  per 
cagion  dell’  Ira  e del  cruccio,  del  quale 
11  Signore  era  gravemente  adirato  con- 
tro a voi,  per  distruggervi.  E il  Signore 
mi  esaudì  ancora  quella  volta. 

80  II  Signore  si  crucciò  ancora  grave- 
mente contro  ad  Aaronne,  perdistrug- 
erlo  ; ma  In  quel  tempo  io  pregai  ezlan- 
io  per  Aaronne. 

21  Poi  presi  il  vostro  peccato  che  ave- 
vate fatto,  cioè  il  vitello,  e lo  bruciai  co! 
fuoco, e lo  tritai,  macinandolo  ben  bene, 
finché  fu  ridotto  in  polvere  : e ne  gittai 
la  polvere  nel  rivo  che  scendea  giù  dal 
monte. 

22  (Voi  faceste  eziandio  gravemente 
adirare  il  Signore  in  Tuberà,  e In  Massa, 
e in  Chibrot-taavn  ; 

23  Parimente,  quando  li  Signore  vi 
mandò  da  Cades-bamen,  dicendo  : Salite, 
possedete  il  paese  elle  io  vi  ho  dato  ; voi 
foste  ribelli  al  comandamento  del  Si- 
gnore Iddio  vostro,  e non  gli  credeste,  e 
non  ubbidiste  alla  sua  voce; 

24  Dal  giorno  che  io  vi  ho  conosciuti, 
voi  siete  stati  ribelli  contro  al  Signore.) 

25  Io  mi  pittai  adunque  in  lerra  da- 
vanti al  Signore,  per  que’  quaranta 
giorni,  e quelle  quaranta  notti,  che  lo 
stetti  così  prostrato;  perciocché  il  Si- 
gnore avea  detto  di  distruggervi. 

26  E pregni  il  Signore,  e dissi  : Signore 
Iddio,  non  distruggere  il  tuo  popolo  e la 
tua  eredità  che  tu  ha  riscossa  con  tatua 
grandezza,  la  quale  tu  hai  tratta  fuor  di 
Kgitto  con  man  forte. 

27  Iticoniati  de’ tuoi  servitori,  d’Abra- 
liamo,  d’ Isacco,  e di  Giacobbe  ; non 
aver  riguardo  alla  durezza  di  questo 
popolo,  nè  alia  sua  malvagità,  nè  al  suo 
peccato  ; 

28  Che  talora  que’ del  paese,  onde  tu 
cl  hai  tratti  fuori,  non  dicano  : li  Signore 
li  ha  tratti  fuori  per  farli  morire  nel  de- 
serto, perchè  non  poteva  condurli  nel 
paese  eli’  egli  avea  lor  promesso,  e 
perchè  gli  odiava. 

29  E pure  ossi  sono  tuo  popolo  e tua 
eredità,  la  qual  tu  hai  tratta  fuori  con 
la  tua  gran  forza,  e col  tuo  braccio  steso. 

CAPO  X. 

IN  quel  tempo  il  Signore  mi  disse  : Tn- 
I gliati  due  tavole  ai  pietra,  simili  alle 
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primiere':  poi  salia  me  in  sul  monte; 
fatti  ancora  un’  Arca  di  li'^no. 

2 Rio  scriverò  in  su  quelle  I avole  le 
parole  eli’  erano  in  su  le  primiere  che 
tu  spezzasti  ; e tu  le  metterai  dentro  a 

*$*£  io  feci  un’  Arca  di  legno  di  Sittim, 
e tagliai  due  Tavole  di  pietra,  simili  alle 
primiere  ; poi  salii  in  sul  monte,  avendo 
quelle  due  Tavole  in  mano. 

4 Ed  egli  scrisse  in  su  quelle  Tavole, 
conforme  alla  prima  scrittura,  le  dicci 
parole,  che  il  Signore  vi  avea  pronun- 
ziate nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco,  al 
giorno  della  raunanza.  E il  bignore  me 

5 Allora  lo  mi  rivolsi  indietro,  e discesi 
giù  dal  monte,  e posi  quelle  Tavole 
nell’ Arca  che  lo  avea  fatta,  e son  re- 
state quivi  ; come  il  Signore  mi  avea  co- 
G  (Or  i figlinoli  d’Israele  partirono  di 

Beerot-bene-iaacan,  per  andare  a Mo- 
sera  : quivi  mori  Aaronne,  e quivi  fu 
seppellito  ; ed  Eleazaro,  suo  figliuolo,  fu 

Sacerdote  in  luogo  suo. 

7 Di  la  partirono,  per  andare  a Gud- 
god;  e di  Gudgod,  per  andare  a Iotbat, 
eh’  è un  paese  di  rivi  d’  acque.  ) 

8 In  quel  tempo  il  Signore  apparto  la 
tribù  di  Levi,  per  portar  l’Arca  de 
Patto  del  Signore,  per  comparir  davanti 
al  Signore  per  ministrargli,  e per  bene- 
dir  nel  suo  Nome,  come  fa  infino  ai  ai 

Vrierdò  Levi  non  ha  parte,  nè  posses- 
sione co’  suoi  fratelli  ; il  Signore  è la 
sua  possessione,  siccome  il  Signore  Iddio 

tuo  gliene  ha  parlato.  , . 

10  Or  essendo  io  dimorato  m sul  monte 
tanto  tempo  quanto  la  prima  volta,  cioè 
quaranta  giorni  e quaranta  nodi,  ‘ Si- 
gnore esaudì  1»  mia  voce  ancora  quella 
volta,  e non  ti  volle  distruggere. 

1 1 E il  Signore  mi  disse  : Levati,  va  per 
camminar  davanti  al  popolo;  ed  entrino 
nel  paese,  del  quale  lio  giurato  a lor 
padri  die  io  lo  darei  loro  ; e posseg- 
ga1 Ora  dunque,  o Israele,  che  chiede  il 
Signore  Iddio  tuo  da  te,  se  non  che  tu 
temi  il  Signore  Iddio  tuo,  per  cammi- 
nare in  tutte  le  sue  vie,  e per  amarlo,  e 
per  servire  al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto 
fi  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ anima  tua, 

13  E per  osservare  i comandamenti  del 
Signore,  e i suoi  statuti,  l quali  oggi  ti 
do  ; acciocché  ti  sia  bene  ? 

14  Ecco,  l cieli,  e i cieli  de’  cieli  son  del 
Signore,  e la  terra,  e tutto  quello  eh  è in 

* 1 5 E pure  il  Signore  ha  posto  affezione 
solo  a’  tuoi  padri,  per  amarli  ; e ha  eletta, 
d’ infra  tutti  i popoli,  la  lor  progenie 
dopo  loro,  cioè  voi,  come  oggi  appare. 

i 10  Circoncidete  adunque  il  prepuzio  del 

vostro  cuore,  e uon  indurate  piu  il 
vostro  colio. 


17  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è 
l’ Iddio  degl’  iddìi,  e II  Signor  de’  signori; 
l’ Iddio  grande,  il  potente,  e il  tremendo  ; 
il  qual  non  riguarda  alla  qualità  della 
persona,  e non  pigila  presenti  ; 

1(1  II  quale  fa  ragione  all’  orfano  e ada 
vedova  ; e ama  il  forestiere,  per  dargli 
del  pane  e de’ vestimenti. 

19  Voi  dunque  altresì  amate  ì forestieri  : 
conciossiachò  siate  stati  forestieri  nel 
paese  di  Egitto. 

20  Temili  Signore  Iddio  tuo,  servigli, 
e attienti  a lui,  e giura  per  lo  suo  Xorat. 

21  Egli  è la  tua  laude,  e il  tuo  Dio,  il 

quale  na  operate  inverso  teqiieste  grandi 
e tremende  cose,  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute.  . _ ...  , 

22  I tuoi  padri  discesero  in  Egitto  In 
numero  di  settanta  persone;  e ora  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  ha  fatto  diventare 
come  le  stelle  del  cielo,  in  moltitudine. 

CAPO  XI. 

AMA  adunque  il  Signore  Iddio  tuo.  e 
osserva  del  contìnuo  ciò  eh’  egli  ha 
comandato  che  si  osservi,  e t suoi  su- 
turi, e le  sue  leggi,  e l suoi  comandar 

2 E riconoscete  oggi  (conciossiachè 
queste  cose  non  sieno  state  operate  in- 
verso I vostri  figliuoli,  i quali  non 
l’hanno  conosciute  nè  vedute),  i gu- 
stigli! del  Signore  Iddio  vostro,  la  sua 
grandezza,  la  sua  potente  mano,  e il 
suo  braccio  steso,  ,, 

3 E i suoi  segni,  e le  sue  opere  ch'cgh 
ha  fatte  in  mezzo  dell’  Egitto  sopra  fa- 
raone, re  di  Egitto  e sopra  tutto  11  suo 

P4  E dò  eh’  egli  lia  fatto  all’  esercito  de’.- 
1’  Egitto,  a’  suoi  cavalli  e a’  suoi  carri , 
come  egli  fece  traboccar  l’ acque  del 
mar  rosso  sopra  loro  quando  essi  vi  per- 
seguivano ; e coma  egli  gli  fece  perire 
fino  al  dì  d’ oggi  ; , . . . 

5 E ciò  eh’  egli  ha  fatto  a voi  stessi  nel 
deserto,  finché  siate  pervenuti  a questo 


‘«Tciò  eh’  egli  ha  fatto  a Datan  e 


ad 


Abiram,  figliuoli  d’  Eliab,  figliuolo  di 
Kuben;  come  la  terra  aperse  la  sua 
bocca  c li  tranghiottl,  insieme  con  le  lor 
case  e le  lor  tende,  e tutte  1 anime  vi- 
venti che  aveano  a lor  seguito,  in  metto 
di  tutto  Israele;  . , . 

7 Conciossiachè  gli  occhi  vostri  ab- 
biano vedute  tutte  le  grandi  opere  del 
Signore  le  quali  egli  ha  fatte. 

8 E osservate  tutn  ì comandamenti  1 
quali  oggi  vi  do:  acciocché  siate  fortifi- 
cati ed  entriate  In  possessione  del  paese 
al  quale  voi  passate  per  possederlo  : 

9 E acciocché  prolunghiate  i rostri 

giorni  sopra  la  terra  la  quale  il  f ignare 
giurò  a’  vostri  padri  di  darla  loro  e alla 
lor  progenie;  terra  stillante  latte  e 
mele.  , , . . , 

1U  Perciocché  il  paese,  nel  qual  tu  entri 
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per  possederlo,  non  è come  11  paese  di 
Egitto,  onde  voi  siete  usciti  ; dove, 
avendo  seminata  la  tua  semenza,  tu 
1’  adacquavi  col  piè  come  un  orto  da 
erbe  ; 

il  Ma  il  paese,  al  quale  voi  passate  per 

fio&sederlo,  è un  paese  di  monti  e di  valli, 
1 (affiato  d’ acqua  secondo  che  piove  dal 
cielo  ; 

12  Un  paese,  del  quale  11  Signore  Iddio 
tuo  ha  cura  ; sopra  il  quale  gli  occhi  del 
Signore  Iddio  tuo  tono  del  continuo  dal 
principio  dell'  anno  infìno  al  fine. 

13  E avverrà,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
a’  miei  comandamenti,  1 quali  oggi  vi 
do,  amando  il  Signore  Iddio  vostro  e ser- 
vendogli con  tutto  il  vostro  cuore  e con 
tutta  1T anima  vostra; 

là  Che  io  darò  ai  vostro  paese  la  sua 
pioggia  al  suo  tempo,  la  pioggia  della 
prima  e dell’  ultima  stagione  ; e voi  ri- 
coglierete il  vostro  frumento,  il  vostro 
mosto  e il  vostro  olio. 

15  Farò  ancor  nascere  dell’  erba 
ne’  vostri  campi  per  lo  vostro  bestiame  ; 
e voi  mangerete,  e sarete  saziati. 

Iti  Guardatevi  che  talora  il  vostro 
cuore  non  sia  sedotto,  si  che  vi  rivol- 
tiate a servire  a dii  stranieri,  e ad  ado- 
rarli ; 

17  E che  T ira  del  Signore  non  si  ac- 
cenda contro  a voi  ; e eh’  egli  non  serri 
il  cielo,  si  che  non  vi  sia  pioggia,  c che 
la  terra  non  porti  la  sua  rendita,  e che 
voi  non  penate  subitamente  d’ in  sul 
buon  paese  che  il  Signore  vi  dà. 

Ili  Anzi  mettetevi  queste  mie  parole  nel 
cuore  e nell’  animo,  e legatevele  per  se- 
gnale in  su  le  mani,  e sienvi  per  fron- 
tali fra  gli  occhi, 

19  E insegnatele  a'  vostri  figliuoli,  ra- 
gionandone quando  sedete  nelle  vostre 
case,  e quando  camminate  per  via,  e 
quando  giacete,  e quando  vi  levate, 


irti  Scrivetele  ancora  sopra  gli  stipiti 
delle  vostre  case,  e sopra  le  vostre 
porte; 


21  Acciocché  i vostri  giorni,  c 1 giorni 
de’  vostri  figliuoli,  sieno  moltiplicati 
sopra  la  terra,  la  quale  li  Signore  giurò 
a’  vostri  padri  di  dar  loro,  come  i giorni 
del  cielo  sopra  la  terra. 

22  Perciocché,  se  voi  del  tutto  osser- 
vate tutti  questi  comandamenti,  i quali 
lo  vi  do,  per  metterli  in  opera,  per 
amare  il  Signore  Iddio  vostro,  per  cam- 
minare in  tutte  le  sue  vie,  e per  atte- 
nervi a lui  ; 

23 11  Signore  scaccerà tutte  quelle  genti 
dal  vostro  cospetto  : e voi  possederete  il 
paese  di  nazioni  piu  granai,  e più  po- 
tenti di  voi. 

24  Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vostro 
piè  calcherà  sarà  vostro;  i vostri  con- 
fini saranno  dal  deserto  fino  al  Libano  ; 
e dal  Fiume,  dal  fiume  Eufrate,  fino  al 
mare  Occidentale. 

1.25  Niuuo  vi  poUà  stare  a fronte;  il 


Signore  Iddio  vostro  metterà  spavento, 
e tema  di  voi  per  tutto  il  paese,  sopra  il 
quale  voi  camminerete,  siccome  egli  ve 
ne  ha  parlato. 

28  Ecco,  io  metto  oggi  davanti  a voi 
lrenedizione  e maledizione  ; 

27  benedizione,  se  voi  ubbidite  a’  co- 
mandamenti  del  Signore  Iddio  vostro,  i 
quali  oggi  vi  do  ; 

28  E maledizione,  se  non  ubbidite 
a’  comandamenti  del  Signore  Iddio  vo- 
stro, e se  vi  rivoltate  dalla  via  che  oggi 
vi  comando,  per  andar  dietro  a dii  stra- 
nieri, i quali  voi  non  avete  conosciuti. 

29  Ora,  quando  il  Signore  Iddio  tuo  li 
avrà  introdotto  nel  paese  nel  quale  tu 
entri  per  possederlo,  pronunzia  la  bene- 
dizione sopra  il  monte  di  Gherizim  e la 
maledizione  sopra  il  monte  di  Ebal. 

30  Non  tono  essi  di  là  dal  Giordano, 
lungo  la  strada  verso  11  Ponente,  nel 
paese  de’  Cananei  che  abitano  nella  pia- 
nura, dirineontro  a Gliilgal,  plesso  alle 
pianure  di  More? 

31  ConciOssiachè  adunque  voi  passiate 
il  Giordano,  per  entrare  a possedere  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dona, 
e che  voi  lo  possederete,  c hi  esso  abi- 
terete ; 

32  Prendete  guardia  di  mettere  in  opera 
tutti  gli  statuti  e le  leggi  che  oggi  vi 
propongo. 

CAPO  XII. 

QUESTI  sono  gli  statuti  e le  leggi  i 
quali  voi  osserverete,  per  metterli 
in  opera,  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
de’ vostri  padri  vi  da,  per  possederlo, 
tutto  il  tempo  che  voi  viverete  in  su  la 
terra. 

2  Del  tutto  distruggete  tutti  1 luoghi, 
ne’quali  quelle  nazioni,  il  cui  wiese  voi 
possederete,  hanno  servito  agl’  iddìi  loro, 
sopra  gli  alti  monti,  e sopra  i colli,  e 
sotto  qualunque  albero  verdeggiante  ; 

3  E disfate  1 loro  altari,  e spezzate  le 
loro  statue,  e bruciate  col  fuoco  1 lor 
boschi,  e tagliate  u pezzi  le  sculture 
de*  lor  dii  ; estei  minate  il  lor  nome  da 
quel  luogo. 

4  Non  tate  così  inverso  11  Signore  Iddio 
vostro. 

5  Anzi  ricercktelo  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  avrà  scelto  d’ infra 
tutte  le  vostre  tribù  per  sua  abitazione, 
per  mettervi  il  suo  Nome;  e là  an- 
date ; 

(i  E adducete  là  i vostri  olocausti,  e i 
vostri  sacrificii,  e le  vostre  decime,  e 
l'offerte  delle  vostre  mani,  e i vostri 
voti,  e le  vostre  offerte  volontarie,  e i 
primogeniti  del  vostro  grosso  0 minuto 
bestiame  ; 

7 E mungiate  quivi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro,  e rallegratevi  voi  e le  vostre 
famiglie,  di  tutto  ciò  a che  avrete  messa 
la  mano,  in  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  avrà  benedetti. 
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8 Non  tate  secondo  tutto  ciò  che  fac- 
ciamo qui  opgi,  facemlo  ciascuno  tutto 
quello  che  gli  pare  e piace, 
y Perciocché  infino  ad  ora  voi  non  siete 
pervenuti  al  riposo,  e all’  eredità  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  dà- 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati  il 
Giordano,  e abiterete  nel  paese  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà  a possedere, 
e avrete  requie  da  tutti  i vostri  nemici 
d’  ogn'  intorno,  e abiterete  in  sicurtà  : 

11  Allora  adducete  al  luogo,  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avra  eletto,  per 
Stanziarvi  il  suo  Nome,  tutte  le  cose 
che  io  vi  comando  ; i vostri  olocausti,  e 
i vostri  sacriflcii;  le  vostre  decime,  e 
F offerte  delle  vostre  mani,  e tutta  la 
scelta  de’  vostri  voti  che  avrete  fotti  al 
Signore  ; 

li  E rallegratevi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro  voi  e i vostri  figliuoli,  e le 
vostre  figliuole,  e.  i vostri  servi,  e le 
vostre  serve,  e il  Levita  che  taire  dentro 
alle  vostre  porte;  conciossiachè  egli 
non  abbia  né  parte  nè  possessione  tra 
voi. 

13  Guardati  d’ offerire  1 tuoi  olocausti 
in  qualunque  luogo  tu  vedrai  ; 

14  Anzi  offerisci  i tuoi  olocausti  nel 
luogo  che  il  Signore  avrà  eletto  in  una 
delle  tue  tribù  ; e quivi  fa’  tutto  quel  che 
io  ti  comando. 

1 5 Pur  potrai  scannare  e mangiar  carni 
ad  ogni  tua  voglia,  dentro  a tutte  le  tue 
porte,  secondo  la  benedizione  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  avrà  mandata;  il 
inondo  e l’immondo  ne  potranno  man- 
giare, come  di  cavriuolo  o di  cervo. 

Ih  Sol  non  mangiate  il  sangue;  span- 
detelo iu  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle 
tue  porte  le  decime  del  tuo  frumento, 
né  del  tuo  mosto,  nè  del  tuo  olio,  nè  i 
primogeniti  del  tuo  grosso  e minuto  be- 
stiame, nè  alcun  voto  che  tu  avrai  fatto, 
nè  le  tue  offerte  volontarie,  nè  l’ offerte 
della  tua  mano; 

18  Ma  mangia  quelle  cose  davanti  al 
Signore  Iddio  tuo,  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  avrà  scelto,  tu,  e il  tuo 
figliuolo,  e la  tua  figliuola,  e il  tuosexvo, 
e la  tua  serva,  c il  Levita  che  sarà  den- 
tro alle  tue  porte  ; e rallegrati  davanti  al 
Signore  Iddio  tuo  d’ ogni  cosa  alla  quale 
avrai  mes>a  la  mano. 

18  Guardati  che  tu  non  abbandoni  il 
Levita  tutto  il  tempo  che  sarai  in  su  la 
tua  terra. 

Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
ampliati  i tuoi  confini,  siccome  egli  te 
ne  ha  parlalo;  se  tu  dici:  Io  voglio 
mangiar  della  carne,  perchè  avrai  vo- 
glia di  mangiarne  ; mangiane  pure  a 
ogni  tua  voglia. 

21  Perciocché  il  luogo  che  il  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo 
Nome,  sarà  lontan  da  te,  ammazza  pur 
del  tuo  grosso  e minuto  bestiame,  che  il 


Signore  ti  avrà  dato,  siccome  ic  li  ho 
comandato,  e mangiane  dentro  «ile  tue 
porte  a ogni  tua  voglia. 

22  Ma  mangiane,  come  si  mangia  del 
cavriuolo  e del  cervo  ; mangine  l’ im- 
mondo e il  mondo  indifferentemente- 

23  Solo  osserva  fermamente  di  non 
mangiare  il  sangue;  percioecbèil  sangu; 
è l’ anima  ; or  non  mangiar  1’  anima 
con  la  carne. 

24  Non  mangiarlo  ; spandilo  In  terra 

come  acqua. 

25  Non  mangiarlo;  acciocché  sia  bene 
a te  e a’  tuoi  figliuoli  dono  te,  quando 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore. 

26  Ma,  qnant'  è alle  tue  cose  consa- 
crate, che  saranno  tue,  e a'  tuoi  voti  ; 
prendili,  e vientene  al  luogo  che  il  Si- 
gnore avrà  scelto. 

27  Or  offerisci  i tuoi  olocausti  tutti  in- 
tieri, carne  e sangue,  sopra  P Altare  del 
Signore  Iddio  tuo  ; ma  quant’  è a’  tuoi 
altri  sacrificii,  spandasene  il  sangue 
sopra  1’  Altare  del  Signore  Iddio  tuo, e 
mangiane  la  carne. 

2H  Osserva,  e ascolta  tutte  queste  pa- 
role che  io  ti  comando,  acciocché  si* 
bene  a te  e a*  tuoi  figliuoli  dopo  te,  ir. 
perpetuo,  quando  tu  avrai  folto  ciò  eh’  e 
buono  e diritto  appo  il  Signore  Iddio 
tuo. 

29  Quando  11  Signore  Iddio  tuo  avra 
sterminate  d’  innanzi  a te  le  genti,  nei 
cui  paese  tu  entri  per  possederlo;  età 
lo  possederai  e vi  abiterai  ; 

30  Guardati  che  talora,  dopo  eli’  esse 
saranno  state  distrutte  il’  Innanzi  a tt, 
tu  non  ti  allacci  a seguitarle  : e che  tu 
non  ricerchi  de’loro  dii,  dicendo  : Come 
servivano  queste  nazioni  a' loro  dii,  ac- 
ciocché aneli’  io  faccia  cosi  f 

31  Non  for  cosi  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo:  perciocché  quelle  nazioni  hanno 
fatto  inverso  i lor  dii  tutto  ciò  eh'  c al- 
borninevole  al  Signore  e ciò  eh’ egli 
odia;  conciossiacu’  abbiano  eziandio 
bruciati  coi  fuoco  i lor  figliuoli  e le  1k 
figliuole  agi’  iddìi  loro. 

32  Prendete  guardia  di  far  tutto  ciò 
che  io  vi  comando  ; non  sopraggiugue- 
tevl  nulla  e non  diminuitene  nulla. 

CAPO  XIII. 

QUANDO  sorgerà  in  mezzo  di  te  nn 
profeta,  o un  sognatnr  di  sogni,  B 
quale  ti  darà  alcun  miracolo  o pro- 
digio, 

2  ( E quei  miracolo  o prodìgio  eh’  egli 
ti  avrà  detto,  avverrà)  dicendo  : An- 
diamo dietro  a dii  stranieri,  1 quali  tu 
non  hai  conosciuti,  e serviamo  loro  : 

3  Nou  attendere  alle  parole  di  quel 
profeta,  nè  a quel  sognator  di  sogni  ; 
perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  ri 
prova,  per  conoscere  se  amate  il  Si- 
gnore Iodio  vostro  con  tutto  il  vostro 
cuore,  e con  tutta  l’ anima  vostra. 

4  Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vostro, 
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e lui  temete,  e osservate  i suoi  coman- 
damenti, c ubbidite  alla  sua  voce,  e a 
lui  servite  e a lui  v’  attenete. 

5 E lacchisi  morir  quel  profeta,  o quel 
sognator  di  sogni;  conciossiacliè  egli 
abbia  parlato  di  rivolta  centro  al  si- 
gnore Iddio  vostro,  che  vi  ha  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto,  e vi  ha  riscossa  della 
casa  di  servitù;  per  sospignervi  fuor 
della  vìa,  nella  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  ha  comandato  che  cammi- 
xtlate  ; e così  togli  via  il  male  dal  mezzo 
di  te. 

6 Quando  11  tuo  fratello,  figliuolo  di 
tua  madre,  o il  tuo  figliuolo,  o la  tua 
figliuola,  o la  moglie  del  tuo  seno,  o il 
tuo  famigliare  amico,  che  è come  1’  ani- 
ma tua,  t’inciterà  di  segreto,  dicendo: 
Andiamo,  e serviamo  a altri  dii,  i quali 
non  avete  conosciuti,  nè  tu,  nè  i tuoi 
padri  ; 

7 D'  infra  gl’  iddi!  de’  popoli  che  sa- 
ranno d' intorno  a voi,  vicin  o lontan 
da  te,  da  un  estremo  della  terra,  fino 
all’ altro  estremo; 

8 Non  compiacergli,  e non  ascoltarlo; 
1’  occhio  tuo  eziandio  non  gli  perdoni,  e 
non  risparmiarlo,  e non  celarlo; 

9 Anzi  del  tutto  uccidilo:  sia  la  tua 
mano  la  prima  sopra  lui,  per  farlo  mo- 
rire, e poi  la  mano  di  tutto  il  popolo. 

10  E lapidalo  con  pietre,  sì  che  muoia; 
perciocché  egli  ha  cercato  di  so.-plgnerti 
d’  appresso  al  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ha  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù  ; 

11  Acciocché  tutto  Israele  oda,  e tema; 
c ninno  per  l’ innanzi  faccia  più  in  mez- 
zo di  te  una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  die  si  dirà  d’  una 
delle  tue  città,  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  da.  per  abitarvi  ; 

13  Che  alcuni  uomini  scellerati  sono 
usciti  del  mezzo  di  te,  c hanno  incitati 
gli  abitanti  della  lor  riità,  dicendo  : An- 
diamo, e serviamo  ad  altri  dii,  1 quali 
voi  non  avete  conosciuti  ; 

14  Informati,  investiga,  e domandane 
ben  bene;  e se  tu  trovi  che  la  cosa  sia 
vera  e certa,  e che  questa  cosa  abbomi- 
nevole  sia  stata  fatta  nel  mezzo  di  te; 

15  Del  tutto  percuoti  gli  abitanti  di 
quella  città,  e mettili  a fi  1 di  spada;  di- 
struggila al  modo  dell’  interdetto,  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  vi  saranno 
dentro,  e il  suo  bestiame,  mettendoli  a 
fi)  di  spada. 

16  E raccogli  le  spoglie  della  città  nel 
mezzo  della  sua  piazza,  e brucia  intera- 
mente col  fuoco  la  citta,  e tutte  le  sue 
spoglie,  al  Signore  Iddio  tuo;  e sia 
quella  città  in  perpetuo  un  mucchio  di 
mine,  c non  sia  mai  più  riedificata. 

17  E nulla  dell’  interdetto  tl  si  attacchi 
alle  mani  ; acciocché  il  Signore  si  stolga 
dall'  arder  della  sua  ira,  e ti  faccia  mi- 
sericordia, e abbia  pietà  di  te,  e ti  ac- 
cresca, come  egli  giurò  u’  tuoi  padri; 


IH  Quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  tutti  i 
suoi  comandamenti,  i quali  io  oggi  ti  do, 

E "ire  ciò  eh’ è diritto  appo  il  Signore 
tuo. 


CAPO  XIV. 

VOI  siete  figliuoli  del  Signore  Iddio 
vostro;  non  vi  fate  tagliature  ad- 
dosso, e non  vi  dipelate  fra  gli  occhi,  per 
alcun  morto. 

2  Conciossiachè  tu  sii  un  popolo  santo 
al  Signore  Iddio  tuo;  e il  Signore  ti  Ini 
eletto  d’infra  tutti  i popoli  che  son 
sopra  la  terra,  per  essergli  un  popolo 
peculiare. 

3  Non  mangiar  cosa  alcuna  abomi- 
nevole. 

4  Queste  son  le  bestie,  delle  quali  voi 
potrete  mangiare  : il  Bue,  la  Pecora,  la 
Capra, 

5  II  Cervo,  Il  Cavriuolo,  la  gran  Ca- 
pra, la  Kuplcapra,  il  .Daino,  il  Bufolo, 
e la  Camozza. 

6  In  somma,  voi  potrete  mangiar 
d’  ogni  bestia  che  ha  il  piè  forcuto,  e 
1’  unghia  spartita  in  due  c che  rumina- 
7 Ma  fra  quelle  che  ruminano,  o han- 
no Il  piè  forcuto,  e 1’  unghia  spartita, 
non  mangiate  del  Camello,  nè  della 
Lepre,  ne  del  Coniglio  ; conciossiachè 
ruminino,  ma  non  abbiano  l’ unghia 
spartita  ; sienvi  immondi  ; 
tl  Nè  del  Porco  ; conciossiachè  egli 
abbia  1’  unghia  spartita,  ma  non  rumi- 
ni ; siavi  Immondo  : non  mangiate  della 
carne  di  questi  animali,  e non  toccate  i 
lor  corpi  morti. 

9  Di  tutti  gli  animali  che  son  nell'  ac- 
que, voi  potrete  mangiar  di  queste  spe- 
zie, cioè  : di  tutte  quelle  che  hanno 
pennettc  e scaglie  ; 

lo  Ma,  non  mangiate  d’ alcuna  che 
non  lia  pennette  e scaglie;  sienvi  im- 
mondi. 

il  Voi  potrete  mangiar  d’ ogni  uccello 
mondo. 

12  E questi  son  quelli  de1  quali  non 
dovete  mangiare,  cioù  : l’ Aquila,  e il 
Girifalco,  e r Aquila  marina, 

13  Ogni  spezie  di  Falcone,  e di  Nibbio, 
e d’ Avoltoio, 

14  E ogni  spezie  di  Corvo, 

15  E l’Ulula,  e la  Civetta,  a la  Eolica, 
e ogni  spezie  di  Sparviere, 
lo  E il  Gufo,  e 1*  Ibis,  e il  Cigno, 

17  E il  Pellicano,  e la  Pica,  e lo 
Smergo, 

18  E la  Cicogna,  e ogni  spezie  d’  A- 
gliirone,  e 1’  Upupa,  e il  Vipistrello. 

19  Siavi  parimente  immondo  ogni  ret- 
tile volatile  ; non  mangisene. 

20  Voi  potrete  mangiar  d’  ogni  vola- 
tile mondo. 

21  Non  mangiate  d’ alcuna  carne  mor- 
ti da  sé:  dalla  a mangiare  al  forestiero 
che  sarà  dentro  alle  tue  porte,  o ven- 
dila ad  alcuno  straniere  ; perciocché  tu 
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sei  un  popol  santo  al  Signore  Iddio  tuo. 
Non  cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua 
maare. 

ti  Ilei  tutto  leva  la  decima  di  tutta  la 
rendita  della  tua  sementa,  prodotta  dal 
campo  tuo,  ogni  anno. 

23  E mangia  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  nel  luogo  eli’  egli  avrà  scelto  per 
istanziarvi  il  suo  Nome,  le  decime  del 
tuo  frumento,  del  tuo  mosto,  e del  tuo 
olio,  e i primi  parti  del  tuo  grosso  e mi- 
nuto bestiame;  acciocché  tu  impari  a 
temere  il  Signore  Iddio  tuo  del  continuo. 

24  E se  il  cammino  ti  è troppo  grande, 
si  che  tu  non  possi  portar  auelle  decime, 
per  esser  quel  luogo  che  il  Signore  Id- 
dio tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo 
Nome,  troppo  lontano  da  te;  percioc- 
ché il  Signore  ti  avrà  benedetto  ; 

25  Fanne  danari,  e metti  quegli  in 
borsa,  e prendili  in  mano,  e va'  al 
luogo  che  il  Signore  tuo  avrà  scelto  j 

26  E impiega  que*  danari  in  tutto 
quello  che  1‘  anima  tua  desidererà,  in 
buoi,  in  pecore,  in  vino,  e in  cervogia, 
e in  somma  in  qualunque  cosa  1’  anima 
tua  richiederà;  e mangia  quivi  davanti 
al  Signore  Iddio  tuo,  e rallegrati  tu  e la 
tua  famiglia. 

27  E non  abbandonare  il  Levita  che 
sarà  dentro  alle  tue  porte;  concios- 
siacbè  egli  non  abbia  nè  parte  nò  ere- 
di ta  teco. 

28  In  capo  d’  ogni  terzo  anno,  leva 
tutte  le  decime  della  tua  entrata  di 
quell’  anno,  e riponle  dentro  alle  tue 
porte  ; 

29  E venga  il  Levita  (conciossiachè 
egli  non  abbia  nè  parte  nè  eredità  tecot, 
e il  forestiere,  e Y orfano,  e la  vedova, 
che  saranno  dentro  alle  tue  porte,  e 
mangino,  e sieno  saziati;  acciocché  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  benedica  in  ogni 
opera  delle  tue  mani  che  tu  tarai. 

CAPO  XV. 

IN  capo  d’ ogni  settimo  anno,  celebra 
f anno  della,  remissione. 

2  E questa  sia  i’  ordinazione  della  re- 
missione : Rimetta  ogni  creditore  ciò 
eh'  egli  avrà  dato  in  presto  al  suo  pros- 
simo; non  riscuota/o  dal  suo  prossimo, 
e dal  suo  fratello;  couciossiaché  lare- 
missione  del  Signore  sia  stata  bandita. 

3  Tu  potrai  riscuotere  » tuoi  crediti 
dallo  straniere  ; ma  rimetti  al  tuo  fra- 
tello ciò  ch’egli  avrà  del  tuo. 

4  Come  che  sia,  non  siavi  alcun  biso- 
gnoso fra  te;  perciocché  il  Signore  ti 
benedirà  largamente,  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità,  per 
possederlo  ; 

ó Purché  del  tutto  tu  ubbidisca  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservar 
di  mettere  in  opera  tutti  questi  co- 
mandamenti  che  io  ti  do  oggi. 

6  Quando  II  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
benedetto,  siccome  egli  ti  ha  promesso, 


tu  presterai  a molte  genti,  e tu  non 
prenderai  nulla  in  prestanza  ; e sigi  io- 
reagenti  sopra  grandi  nazioni,  ed  esse 
non  signoreggeranno  sopra  te. 

7 Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  al- 
cuno de' tuoi  fratelli  che  sia  bisognoso 
in  alcuna  delle  terre  dove  tu  abiterai, 
nel  tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà;  non  indurale  il  cuor  tuo,  e non 
serrar  la  mano  inverso  il  tuo  fratello 
bisognoso  ; 

8 Anzi  del  tutto  aprigli  la  mano,  e del 
tutto  prestagli  quanto  gli  ha  di  bisogno 
per  la  necessità  nella  quale  si  troverà. 

9 Guardati,  che  talora  non  vi  sia  nel 
tuo  cuore  alcun  pensiero  scellerato,  per 
dire  : L’ anno  settimo,  l’ anno  delia  re- 
missione è vicino;  e che  l’occhio  tuo 
non  sia  maligno  inverso  il  tuo  fratello 
bisognoso,  si  che  tu  non  gli  dii  nulla; 
ed  egli  giidi  contro  a te  al  Signore,  e vi 
sia  in  te  peccato. 

10  Del  tutto  dagli  ciò  che  gli  Jia  di  bi- 
sogno; c non  ti  dolga  il  cuore  quando 
tu  gliel  darai  ; perciocché  per  cagion  di 
questo  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedici 
in  ogni  opera  tua,  e in  ogni  cosa  alia 
quale  tu  metterai  la  mano. 

11  Perciocché  i bisognosi  non  verranno 
giammai  meno  nel  paese;  perciò  io  ti 
comando  che  tu  apra  largamente  la 
mano  al  tuo  fratello,  al  tuo  povero,  e al 
tuo  bisognoso  che  sarà  nel  tuo  paese. 

12  Quando  alcuno  de’  tuoi  fratelli,  Eb- 
reo o Ebrea,  si  sarà  venduto  a te,  ser- 
vati sei  anni,  e al  settimo  anno  man- 
dalo in  liberta  dappresso  a te. 

13  E quando  tu  lo  rimanderai  in  li- 
bertà d' appresso  a te,  non  rimandarlo 
voto: 

14  Del  tutto  donagli  alcun  fornimento 
della  tua  greggia,  e della  tua  aia,  e del 
tuo  torcolo;  dagli  di  ciò  in  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  u avrà  benedetto. 

15  E ricordati  che  tu  6ci  stato  servo 
nel  paese  di  Egitto,  e che  il  Signore  Id- 
dio tuo  te  n’  lia  riscosso  ; perciò  io  ti 
comando  oggi  questo. 

16  Ma  se  pure  egli  ti  dice  : Io  non  vo- 
glio uscir  a’ appresso  a te;  perciocché 
egli  amerà  te  e la  tua  casa,  perché  egli 
stara  bene  teco  ; 

17  Allora  prendi  una  lesina,  e foragli 
l’orecchia  contro  all’uscio;  ed  egli  u 
sarà  servo  in  perpetuo.  Fa’  eziandio 
cosi  alla  tua  serva. 

IH  Non  ti  sia  grave  il  rimandarlo  in 
libertà  d’ appresso  a te;  concloesiaché 
egli  t’  abbia  servito  sei  anni,  che  è il 
doppio  dell’  allogazione  d'  un  merce- 
nario ; e il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedirà 
in  tutto  ciò  che  tu  farai. 

19  Consacra  al  Signore  Iddio  tuo  ogni 
primogenito  maschio  che  ti  nascer»  del 
tuo  grosso  o minuto  bestiame:  non  la- 
vorar la  terra  col  primogenito  della  tua 
vacca,  e non  tosare  il  primogenito  della 
tua  pecora. 


DEUTERONOMIO,  XV.  XVI.  XVII. 


20  Mangialo,  tu,  e la  tua  famìglia,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo,  ogni  anno, 
nel  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto. 

21  E se  v'è  in  esso  alcun  difetto,  come 
a'  egli  è zoppo,  o cieco,  o ha  alcun  cat- 
tivo difetto,  non  sacrificarlo  al  Signore 
Iddio  tuo. 

22  Mangialo  dentro  alle  tue  porte  ; 
mangine  indifferentemente  l’ immondo 
e il  mondo,  come  d’ un  cavriuolo,  od’  un 
cervo. 

23  Sol  non  mangiameli  sangue;  span- 
dilo in  terra  come  acqua. 

CAPO  XVI. 

OSSERVA  il  mese  di  Ahib,  o celebra 
in  esso  la  Pasqua  al  Signore  Iddio 
tuo;  perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
trasse  fuor  di  Egitto,  di  notte,  nel  mese 
di  A bih. 

2  E sacrifica,  nella  Pasqua  del  Signore 
Iddio  tuo,  pecore  e buoi,  nel  luogo  che 
il  Signore  avrà  scelto  per  Istanzlarvi  il 
suo  Nome. 

3  Non  mangiar  con  essa  pane  lievita- 
to; mangia  per  sette  giorni  con  essa 
pani  azzimi,  (rane  di  afflizione  ; percioc- 
ché tu  uscisti  in  fretta  del  paese  di 
Egitto  ; acciocché  tu  ti  ricordi  del  giorno 
che  uscisti  dei  paese  di  Egitto,  tutto  il 
tempo  delia  vita  tua. 

4  E per  sette  giorni  non  veggasl  alcun 
lievito  appo  te,  in  tutti  i tuoi  confini  ; e 
della  carne  che  tu  avrai  ammazzata  la 
aera,  nel  primo  giorno,  non  restine  nulla 
la  notte  nno  alla  mattina. 

5  Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pasqua  in 
qualunque  tua  città,  la  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà  ; 

ti  Ma  sacrificala  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore iddio  tuo  avrà,  scelto  per  {stan- 
ziarvi il  suo  Nome,  in  su  la  sera,  come 
il  sole  tramonterà,  nel  medesimo  tempo 
che  tu  uscisti  di  Egitto. 

7 E cuoci/o,  e mangiala  nel  luogo  che 
il  Signore  iddio  tuo  avrà  scelto;  poi  la 
mattina  seguente  tu  te  ne  potrai  ritor- 
nare, e andare  alle  tue  stanze. 

8 Mangia  pani  azzimi  sei  giorni;  e al 
settimo  giorno  siavi  solenne  raunanza  al 
Signore  Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  la- 
voro alcuno. 

5»  Contati  sette  settimane;  da  che  si 
sarà  cominciato  a metter  la  falce  nelle 
biade,  comincia  a contar  queste  sette 
settimane. 

10  E celebra  la  festa  delie  Settimane  al 
Signore  Iddio  tuo,  offerendo  offerte  vo- 
lontarie di  tua  mano  a sufficienza,  le 
quali  tu  darai  secondo  che  il  Signore  Id- 
dio tuo  ti  avrà  benedetto. 

11  E rallegrati  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  tu,  e li  tuo  figliuolo,  e la  tua  fi- 
gliuola, e il  tuo  servo,  e la  tua  serva,  e 
il  Levita  che  sarà  dentro  alle  tue  porte, 
e il  forestiere,  e l’orfano,  o la  vedova, 
che  saranno  nel  mezzo  di  te,  nel  luogo 


il  quale  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto 
per  istanzlarvi  il  suo  Nome. 

12  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  in 
Egitto,  e osserva  questi  statuti,  e met- 
tili in  opera. 

13  Celebra  la  festa  de’  Tabernacoli  per 
sette  giorni,  quando  tu  avrai  ricolti  i 
frutti  della  tua  ala  e del  tuo  tino; 

14  E rallegrati  nella  tua  festa,  tu,  e il 
tuo  figliuolo,  e la  tua  figliuola,  e il  tuo 
servo,  e la  tua  serva,  e il  Levita,  e il 
forestiere,  e l'orfano,  e la  vedova,  clic 
saranno  dentro  alle  tue  porte. 

15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddio  tuo, 
per  sette  giorni,  nel  luogo  che  il  Signore 
avrà  scelto  ; quando  il  Signore  Iddio  tuo 
ri  avrà  benedetto  in  tutta  la  tua  rendita, 
e in  tutta  f opera  delle  tue  mani  ; e del 
tutto  sii  lieto. 

Iti  Tre  volte  l'anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  nel  luogo  eh’  egli  avrà  scelto,  cioè  ; 
nella  festa  de’  Pani  azzimi,  nella  festa 
delle  Settimane,  e nella  festa  de’ Taber- 
nacoli; e niuno  comparisca  voto  da- 
vanti al  Signore. 

17  Offerisca  ciascuno  secondo  che  potrà 
donare,  secondo  ia  benedizione  che  il 
Signore  Iddio  tuo  tl  avrà  mandata, 
ltì  Costituisciti  de’ Giudici  e degli  Uffi- 
ciali, in  tutte  le  tue  città  le  quali  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  per  le  tue  tribù  ; 
e giudichino  essi  il  popolo  con  giusto 
giudicio. 

19  Non  pervertir  la  ragione  ; non  aver 
riguardo  alla  persona,  e non  prender 
presenti;  perciocché  il  presente  accieea 
gli  occhi  de’  savi,  e sovverte  le  parole 
de’ giusti. 

20  Del  tutto  va’  dietro  alla  giustizia, 
acciocché  tu  vivn,  e possegga  il  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

21  Non  piantarti  alcun  bosco  di  veruno 
albero  presso  all’ Aitar  del  Signore  Iddio 
tuo,  che  tu  tl  avrai  fatto. 

22  E non  rizzarti  alcuna  statua  ; il  cho 
il  Signore  Iddio  tuo  odia. 

CAPO  XVII. 

NON  sacrificare  al  Signore  Iddio  tuo 
bue,  pecora,  o capra,  che  abbia  di- 
fetto, o alcun  male  ; perciocché  è cosa 
abbomlnevoie  al  Signore  Iddio  tuo. 

2 Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te,  in 
ima  delle  tue  città  le  quali  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà,  uomo,  o donna,  che  fac- 
cia ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  tuo, 
trasgredendo  il  suo  patto, 

3 E che  vada,  e serva  ad  altri  dii,  e 
gli  adori;  sia  pure  il  sole,  o la  luna,  o 
cosa  alcuna  di  tutto  l'esercito  del  cielo, 
il  che  io  non  ho  comandato; 

4 E ciò  tl  sarà  rapporiato,  e tu  l’ avrai 
inteso,  informatene  diligentemente;  e 
se  fu  trovi  che  ciò  Ria  vero  e certo,  che 
questa  cosa  abbomlnevoie  sia  stata  com- 
messa in  Israele  ; 

5 Trai  fuori  alle  tue  porte  quell  uomo 
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o quella  donna  che  avrà  commesso 
quell’  atto  malvagio,  e lapidalo  con 
pietre,  sì  che  muoia. 

6 Facciasi  morir  colui  che  dee  morire 
in  sul  dire  di  due  o di  tre  testimoni; 
non  facciasi  morire  in  sul  dire  d’  un  sol 
testimonio. 

7 Sia  la  mano  de’  testimoni  la  prima 
sopra  lui,  per  farlo  morire,  c poi  la 
mano  di  tutto  il  popolo;  e così  togli 
via  il  male  del  mezzo  di  te. 

8 Quando  alcuna  causa  ti  sarà  troppo 
difficile,  per  dar  giudichi  fra  omicidio  ed 
omicidio,  fra  lite  e lite,  fra  piaga  e piaga, 
o altre  cause  di  liti  nelle  tue  porte  ; al- 
lora levati,  e sali  al  luogo  clic  il  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto. 

A E vientene  a’ sacerdoti  della  nazion 
di  Levi,  e al  Giudice  che  sarà  in 
que’  tempi,  e informati  da  loro  ; ed  essi 
ti  dichiareranno  la  sentenza  che  si  dee 
dare. 

10  E fa’ secondo  ciò  eh’ essi  t’avranno 
dichiarato,  dal  luogo  che  il  Signore 
avrà  scelto;  e osserva  di  fare  intera- 
mente come  ti  avranno  insegnato. 

1 1 Fa’  secondo  la  Legge  eh’  essi  ti  av- 
ranno insegnata,  e secondo  la  ragione 
che  ti  avranno  detta;  non  istomarti  di 
ciò  che  ti  avranno  detto,  nè  a destra  nè 
a sinistra. 

12  E se  alcuno  procede  superbamente, 

fier  non  ubbidire  al  Sacerdote,  che  sarà 
n ufficio  per  ministrare  in  quel  luogo 
al  Signore  Iddio  tuo,  e al  Giudice,  muoia 
quell’ uomo;  e togli  via  il  male  d’I- 
sraeìe. 

13  Acciocché  tutto  il  popolo  oda,  e tema, 
e non  proceda  superbamente  da  indi 
innanzi. 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  e lo  pos- 
sederai, e vi  abiterai  dentro  ; se  tu  vieni 
a dire  : lo  voglio  costituire  un  re  sopra 
me,  come  hanno  tutte  le  genti  che  son 
d’ intorno  a me; 

ló  Del  tutto  costituisci  per  re  sopra  te 
colui  che  il  Signore  Iddio  tuo  avra  elet- 
to; costituisci  per  re  sopra  te  uno  d' infra 
i tuoi  fratelli  ; tu  non  potrai  costituir 
sopra  te  un  uomo  straniere,  che  non 
sia  tuo  fratello. 

16  Ma  pur  non  moltiplichisi  egli  i ca- 
valli ; e non  faccia  ritornare  il  popolo 
in  Egitto,  per  aver  moltitudine  di  ca- 
valli'; conciossiacliè  il  Signore  vi  abbia 
detto  : Non  tornate  mai  più  per  questa 
via. 

17  Parimente,  non  moltiplichisi  le 
mogli,  acciocché  il  suo  cuore  non  si  svii  ; 
nè  anche  moltiplichisi  grandemente 
l’ argento  e l’ oro. 

18  E,  come  prima  egli  sederà  sopra  11 
suo  trono  reale,  scrivasi  una  copia  di 
questa  legge  in  un  libro,  d’ in  su  1’  e- 
« emulare  de*  sacerdoti  Leviti  ; 

19  E abbialo  appresso  di  sé,  e leggavi 
dentro  tutti  1 giorni  della  vita  sua;  ac- 


ciocché impari  a temere  il  Signore  Iddio 
suo,  per  osservar  tutte  le  parole  di  questa 
Legge,  e questi  statuti,  per  metterli  in 
opera  ; 

20  Acciocché  il  cuor  suo  non  s’ innalzi 
sopra  i suoi  fratelli,  e ch’egli  non  si 
svii  dal  comandamento,  nè  a destra  nè 
a sinistra;  affin  di  prolungare  i suoi 
giorni  nel  suo  regno,  egli,  e i suoi  fi- 
gliuoli nel  mezzo  d’ Israele. 

CAPO  XVIII.  " 

ATON  abbiano  i sacerdoti  Leviti,  anzi 
I’  tutta  la  tribù  di  Levi,  nè  parte, 
nè  eredità  con  Israele  ; vivano  dell’  of- 
ferte che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore, 
e della  sua  eredità. 

2 Non  abbiano,  dico,  alcuna  eredità 
fra’  lor  fratelli  ; il  Signore  è la  loro  ere- 
dità, siccome  egli  ne  ha  parlato  loro. 

3 E onesto  sarà  il  diritto  de’  sacerdoti, 
il  qual  prenderanno  dal  popolo,  da  quelli 
che  sacrificheranno  alcun  sacrificio,  sia 
bue,  sia  pecora,  o capra;  dieno  essi  al 
Sacerdote  la  spalla,  lo  mascelle  e il 
ventre. 

4 Dagli  le  primizie  del  tuo  frumento, 
del  tuo  mosto,  del  tuo  olio,  e le  primizie 
del  vello  delle  tue  pecore. 

6  Conciossiachò  il  Signore  Iddio  tuo 
1’  abbia  scelto  d’ infra  tutte  le  tue  tribù, 
acciocché  si  presenti  per  fare  il  servigio 
nel  Nome  del  Signore,  egli,  e I suoi 
figliuoli,  in  perpetuo. 

6 E quando  alcun  Levita,  partendo 
d’ alcuna  delle  tue  terre,  di  qualunque 
luogo  d’  Israele,  dove  egli  dimorerà, 
verrà»  a ogni  sua  voglia,  al  luogo  che 
il  Signore  avrà  scelto  ; 

7 Faccia  il  servigio  nel  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  ruo,  come  tutti  gli  altri 
suoi  fratelli  Leviti,  che  stanno  quivi 
davanti  al  Signore. 

8 Mangino  la  lor  parte  gli  nni  come 
gli  altri,  per  le  lor  nazioni  paterne  ; oltre 
a quello  ch'egli  potrà  aver  venduto- 

9 Quando  tu  tarai  entrato  nel  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  non  ap- 
prendere a fare  secondo  l’ abbominazionl 
di  quelle  genti. 

10  Non  trovisi  fra  te  chi  faccia  pas- 
sare il  suo  figliuolo  o la  sua  figliuola 
per  lo  fuoco  ; nè  indovino,  nè  pronos- 
ticatore, nè  augure,  nè  malioso; 

11  Nè  incantatore,  nè  chi  domandilo 
spirito  di  Pitone,  nè  mago,  nè  negro- 
mante; 

12  Perciocché  chiunque  fa  queste  cose 
è in  abbominio  al  Signore  ; e,  per  cagion 
di  queste  abbominazioni  il  Signore  Iddio 
tuo  scaccia  quelìc  genti  d’  innanzi  a 
te. 

13  Sii  intiero  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo. 

14  Perciocché  qneste  genti,  il  cui  paese 
tu  vai  a possedere,  hanno  atteso  a’  pro- 
nosticatori e agl’  indovini  ; ma,  quant’  è 
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=1  te,  iJ  Signore  Iddio  tuo  non  ti  ha  date 
tali  cose. 

15  II  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un 
Profeta  come  me,  dei  mezzo  di  te, 
de"  tuoi  fratelli  ; esso  ascoltate! 

1S  Secondo  tutto  ciò  che  tu  richiedesti 
dal  Signore  Iddio  tuo  in  Ilorch,  nel 
giorno  deila  Raunanza,  dicendo  : di'  io 
non  oda  più  la  voce  del  Signore  Iddio 
mio,  e non  vegga  più  questo  gran  fuoco, 
che  io  non  muoia. 

17  Onde  il  Signore  mi  disse:  Bene 
hanno  parlato  in  ciò  che  hanno  detto. 

18  Io  susciterò  loro  un  Profeta  come 
te,  del  mezzo  de’  lor  fratelli,  e metterò 
le  mie  parole  nella  sua  bocca,  cd  egli 
dirà  loro  tutto  quello  eh’  io  gli  avrò 
comandato. 

19  E avverrà  che,  se  alcuno  non 
ascolta  le  mie  parole  ch’egli  dirà  a 
mio  Nome,  lo  gliene  ridomanderò 
conto. 

20  Ma  altresi,  se  alcuno  presuntuo- 
samente imprende  di  dire  a mio  Nome 
cosa  alcuna  eh’  io  non  gli  abbia  coman- 
data di  dire,  ovvero  parla  a nome  di  dii 
stranieri,  sia  fatto  morire. 

21  E se  tu  dici  nel  cuor  tuo:  Come 
conosceremo  la  parola  che  il  Signore 
non  avrà  detta? 

22  Quando  il  profeta  avrà  detta  alcuna 
cosa  a Nome  del  Signore,  e quella  cosa 
non  sarà,  e non  avverrà  ; quella  cosa 
sarà  quella  che  11  Signore  non  avrà 
detta  ; quel  profeta  1’  avrà  pronunziata 
per  presunzione;  non  temer  di  lui. 

CAPO  XIX. 

QUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
, distrutte  le  nazioni,  11  cui  paese 
egli  ti  dà,  e tu  possederai  II  lor  paese, 
e abiterai  nelle  lor  città,  e nelle  lor 
case; 

2  Mettiti  da  parte  tre  città  nel  mezzo 
del  tuo  paese  che  11  Signore  Iddio  tuo 
ti  dà  per  possederlo. 

3  Dirizzati  il  camino,  e partisci  in  tre 
le  contrade  del  tuo  paese  che  11  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  dato  a possedere;  e 
sleno  quelle  città , acciocché  chiunque 
avrà  ucciso  un  altro  vi  si  rifugga. 

4  E quest’  è il  caso  dell’  ucciditore  che 
vi  si  potrà  rifuggire  e salvar  la  vita  sua  : 
Quando  egli  avrà  ucciso  il  suo  prossimo 
disavvedutamente,  non  avendolo  odiato 
per  addietro  ; 

5  Come  se,  essendo  andato  al  bosco 
col  suo  prossimo,  per  tagliar  delle  lagne, 
egli  avventa  ia  mano  con  la  scuro  per 
tagliar  delle  legne,  e il  ferro  si  spicca  dal 
manico,  e incontra  il  suo  prossimo,  sì 
ch’egli  muoia;  rifuggasi  colui  in  una 
di  queste  città,  per  salvar  la  vita  sua  ; 

6  Che  talora  colui  che  avrà  la  ragione 
di  vendicare  11  sangue  non  persegua 
quell’  ucciditore,  avendo  il  cuore  info- 
cato, e non  lo  giunga,  in  caso  che  il 
cammino  fosse  troppo  lungo,  e non  lo 
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percuota  a morte  ; benché  in  lui  non  fi 
sia  giusta  cagione  d’ esser  condannato  a 
morte,  non  avendo  per  addietro  odiato 
il  suo  prossimo . 

7 Perciò,  io  ti  comando  che  tu  tl  metta 
da  parte  tre  città. 

8 E se  il  Signore  Iddio  tuo  allarga  i 
tuoi  confini,  come  egli  giurò  a’  tuoi 
padri,  e ti  dà  tutto  il  pitese  eli’  egli  disse 
di  dare  a’  tuoi  padri  ; 

!)  Perciocché  tu  avrai  osservati  tutti 
questi  comandamenti,  i quali  oggi  ti 
do,  per  metterli  in  opera,  amando  il 
Signore  Iddio  tuo,  e camminando  nello 
sue  vie  del  continuo;  sopraggiugniti  a 
queste  tre  città  tre  altre; 

10  Acciocché  non  si  spanda  il  sangue 
dell'  innocente  in  mezzo  del  tuo  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità; 
e che  tu  non  sii  colpevole  di  omicidio. 

11  Ma,  quando  un  uomo,  odiando  il 
suo  prossimo,  l’avrà  insidiato,  e l’avrà 
assalito,  e percosso  a mone  sì  clic 
muoia;  e poi  si  sarà  rifuggito  in  una  di 
quelle  citta; 

12  Mandino  gli  Anziani  della  sua  citià 
a trarlo  di  là,  e dienlo  in  man  di  colui 
clic  avrà  la  ragione  di  vendicare  il  stin- 
gile, e muoia. 

13  V occhio  tuo  non  lo  risparmi  ; e 
togli  via  d’Israele  la  colpa  del  sangue 
innocente  : ed  e'  ti  sarà  bene- 

14  Non  rimovere  i termini  del  tuo 
prossimo,  i quali  gli  antichi  hanno  posti, 
nell’  eredità  che  tu  possederai  nel  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a pos- 
sedere. 

15  Non  presentisi  un  testimonio  solo 
contro  ad  alcuno,  per  testimoniar  di  al- 
cuna iniquità  rt  peccato  eh’  egli  abbia 
commesso;  sla  il  fatto  verificato  per  lo 
dire  di  due  o di  tre  testimoni. 

Hi  Quando  un  testimonio  si  leverà 
contro  ad  alcuno,  per  testimoniar  con- 
tr’alui  d’apostasia; 

17  Presentasi  que’  due  uomini,  tra  cui 
sarà  quella  lite,  davanti  al  Signore,  nel 
cospetto  de’ Sacerdoti  e de*  Giudici  clic 
saranno  In  quel  tempo; 

18  E se  I Giudici,  dopo  diligente  in- 
chiesta, trovano  che  quel  testimonio  sla 
falso  testimonio,  e che  abbia  testimo- 
niato il  falso  contro  al  suo  fratello  ; 

19  Fategli  come  egli  avea  dillbciato  di 
fare  al  ruo  fratello  ; e togli  via  il  male 
del  mezzo  di  te; 

20  Acciocché  gli  altri,  udendo  questo, 
temano;  e che  da  indi  innanzi  non  si 
faccia  più  una  tai  mala  cosa  in  mezzo 
di  te. 

21  L’ occhio  tuo  non  lo  risparmi  ; vita 
per  vita,  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente,  mano  per  mano,  piè  per  pié. 

CAPO  XX. 

QUANDO  tu  uscirai  In  guerra  contro 
a'  tuoi  nemici,  e vedrai  cavalli  e 
carri,  e genie  in  maggior  numero  di  te. 


y Googl 
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non  temer  però  di  loro  ; conciosa iachò  il 
Signore  Iddio  tuo  che  t’  ha  tratto  fuor 
del  paese  di  Egitto,  sia  teco. 

2 E quando  vi  appresserete  per  dar  la 
battaglia,  facciasi  il  Sacerdote  innanzi, 
e parli  al  popolo, 

3 E dicagli:  Ascolta,  Israele:  Voi  siete 
oggi  vicini  a venire  a battaglia  co’  vostri 
nemici;  il  cuor  vostro  non  s’invilisca; 
non  temiate,  e non  vi  smarrite,  nè  vi 
spaventate  per  tema  di  loro  ; 

4 Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è 
quel  che  cammina  con  voi,  per  com- 
batter per  voi  contro  a', vostri  .nemici, 
per  salvarvi. 

5 Parlino  eziandio  gli  Ufficiali  al  po- 
polo, dicendo  : Chi  è colui  che  aboia 
edificata  una  casa  nuova,  e non  l’abbia 
ancora  dedicata?  vada,  e ritorni  a casa 
Rua,  che  talora  egli  non  muoia  nella 
battaglia,  e un  altro  dedichi  la  sua 

6 E chi  è colui  die  abbia  piantata  una 
vigna,  e non  l’ abbia  ancora  cominciata 
a godere  in  uso  comune  ? vada,  e ritorni 
a casa  sua,  che  talora  egli  non  muoia 
nella  battaglia,  e un  altro  cominci  a go- 
derla. 

7 E chi  è colui  che  abbia  sposata  una 
moglie,  e non  l’ abbia  ancora  menata  ? 
vada,  e ritorni  a casa  sua,  elio  talora 
etrli  non  muoia  nella  battaglia,  e un 
altro  la  meni. 

8 Gli  Ufficiali  parlino  ancora  al  popo- 
lo, e dicano:  Chi  è timido,  e di  poco 
cuore  ? vada,  e ritorni  a casa  sua,  ac- 
ciocché i suoi  fratelli  non  s’ inviliscano 
di  cuore  come  esso. 

9 E,  dopo  che  gli  Ufficiali  avranno 
finito  di  parlare  al  popolo,  ordinino  i 
Capi  delle  schiere  in  capo  del  popolo. 

10  Quando  tu  ti  accosterai  a una  città 
per  combatterla,  chiamala  prima  a 
pace. 

11  E se  tl  dà  risposta  di  pace,  e tl  apre 
le  porte,  tutto  11  popolo  che  in  essa  si 
troverà,  siati  tributario  c soggetto. 

12  Ma,  s’  ella  non  fa  pace  teco,  anzi 
guerreggia  contro  a te,  assediala  ; 

13  E il  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà 
nelle  mani;  allora  metti  a fil  di  spada 
tutti  i maschi. 

14  Prendati  sol  le  femmine,  e i piccioli 
fhnciuUi,  e il  bestiame,  e tutto  quello 
che  sarà  nella  città,  tutte  le  spoglie  di 
essa;  e mangia  della  preda  de’ tuoi  ne- 
mici che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
data. 

15  Fa’  cosi  a tutte  le  città  che  saranno 
molto  lontane  da  te,  che  non  saranno 
delle  città  di  queste  genti. 

18  Ma  delle  citta  di  questi  popoli,  le 
quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da  per  ere- 
dità, non  (scampar  la  vitu  ad  alcun’  an- 
ima vivente; 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  que’  popoli 
al  modo  dell’interdetto;  gl’Ilittei,  e gli 
Amorrei,  e l Cananei,  e i Fcrizzei,  e 


gl’  Hivvei,  e gl’  Iebusei  ; come  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  ha  comandato  ; 

18  Acciocché  non  v’  insegnino  a far 
secondo  tutte  le  loro  abbominazionì  che 
hanno  usate  Inverso  i loro  iddìi  ; e che 
voi  non  pecchiate  contro  al  Signore  Id- 
dio vostro. 

19  Quando  tu  terrai  l’assedio  a una 
città  lungo  tempo,  combattendola  per 
pigliarla,  non  guastar  gli  alberi  di  essa, 
avventando  la  scure  contro  a essi  ; per- 
ciocché d’ essi  potrai  mangiare,  e però 
non  tagliarli;  perciocché  è forse  l’al- 
bero della  campagna  un  uomo,  per  en- 
trai- dentro  alla  fortezza,  fuggendo  d’ in- 
nanzi a te  ? 

20  Sol  potrai  guastare,  e tagliar  gli  al- 
beri che  tu  conoscerai  non  essere  alberi 
da  mangiare;  e ne  potrai  fabbricar  ciò 
che  sarà  necessario  all’  assedio  della 
città  che  guerreggerà  contro  a te,  fin 
eh’  ella  caggia. 

CAPO  XXI. 

QUANDO  si  troverà  in  su  la  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a pos- 
sedere, un  uomo  ucciso  che  giacerà  su 
la  campagna,  senza  che  si  sappia  chi 
l’ abbia  ucciso  ; 

2  Escano  fuori  i tuoi  Anziani  e 1 tuoi 
Giudici,  e misurino  lo  spazio  che  ci  sarti 
fino  alle  città  che  saranno  d’ intorno  a 
colui. 

3  Poi  prendano  gli  Anziani  della  città 
piu  vicina  dell'  ucciso  una  giovenca, 
con  la  quale  non  si  sia  lavorata  la  terra, 
che  non  abbia  tirato  al  giogo. 

4  E menino  gli  Anziani  ai  quella  città 
quella  giovenca  in  una  valle  deserta, 
nella  quale  non  si  lavori  nò  semini;  e 
taglino  quivi  il  collo  alla  giovenca  nella 
valle. 

5  Vengano  ancora  i sacerdoti,  figliuoli 
di  Levi  ; conciossiaché  il  Signore  Iddio 
tuo  gli  abbia  eletti  per  fare  il  suo  servi- 
gio, e per  benedire  nel  Nome  del  Si- 
gnore; e,  secondo  la  lor  paiola,  ha  da 
esser  giudicata  qualunque  lite,  e qua- 
lunque piaga. 

8  E lavimi  tutti  gli  Anziani  di  quella 
città,  più  vicini  dell’  ucciso,  le  mani  so- 
pra quella  giovenca,  alla  quale  sarà 
stato  tagliato  il  collo  nella  valle; 

7 E protesi  ino,  e dicano:  Le  nostre 
mani  non  hanno  sparso  questo  sangue  ; 
gli  occhi  nostri  eziandio  non  l'hanno 
veduto  spandeì-e. 

8 O Signore,  sii  propizio  Inverso  il  tuo 
popolo  Israele,  il  quale  tu  hai  riscattato, 
e non  permettere  che  vi  sia,  In  mezzo 
del  tuo  popolo  Israele,  colpa  di  sangue 
innocente  spano.  Così  sarà  purgato 
quei  sangue  quant’  è a loro. 

9  E tu  avrai  tolta  via  del  mezzo  di  te 
la  colpa  del  sangue  innocente,  quando 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  con-  I 
tro.vtuoi  nemici,  e il  Signore  Iddìo  tio  i 
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te  gli  avrà  dati  nelle  mani,  e ne  avrai 
menati  de’  prigioni  ; 

1 1 E vedrai  fra  i prigioni  una  donna  di 
bella  forma,  e le  porrai  amore,  e te  la 
vorrai  prender  per  moglie  ; 

12  Menala  dentro  alla  tua  casa,  e ra- 
dasi ella  il  capo,  e taglisi  le  unghie  ; 

13  E levisi  d’ addosso  gli  abiti  ne’  quali 
fu  presa,  e dimori  in  casa  tua,  e pianga 
suo  padre  e sua  madre  un  mese  intiero; 
poi  potrai  entrar  da  lei,  e giacer  con  lei; 
ed  ella  ti  sarà  moglie. 

14  E se  avviene  eh' ella  non  ti  ag- 
gradi più,  rimandala  a sua  volontà;  e 
non  venderla  per  danari  in  modo  alcu- 
no ; non  farne  traffico  ; conciosslachè 
tu  \'  abbi  sverginata. 

15  Quando  un  uomo  avrà  due  mogli, 
delie  quali  1*  una  aia  amata,  e l' altra 
odiata;  e l’ amata  e 1’  odiata  gli  avranno 
partoriti  figliuoli,  o il  primogenito  sarà 
dell'  odiata; 

Iti  Nel  giorno  eh’  egli  spartirà  1’  ere- 
dità de’ suoi  beni  a' suol  figliuoli,  egli 
non  potrà  far  primogenito  il  figliuol 
dell’  amata,  anteponendolo  al  figliuol 
dell’ odiata,  che  farà  il  primogenito; 

17  Anzi  riconoscerà  il  primogenito, 
figliuol  dell’  odiata,  per  dargli  la  parte 
di  due,  in  tutto  ciò  che  si  troverà  avere  ; 
conciossiaehè  egli  aia  il  princìpio  della 
sua  forza;  a lui  appartiene  la  ragion 
della  primogenitura. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  figliuol  ri- 
troso e ribelle,  il  qual  non  ubbidisca  alla 
voce  di  suo  padre,  nè  alla  voce  di  sua 
madre  ; e,  benché  ossi  l’ abbiano  casti- 
gato, non  però  ubbidisca  loro; 

19  Prendanlo  suo  padre  e sua  madre, 
e meninlo  fuori  agli  Anziani  della  sua 
città,  e alla  porta  del  suo  luogo  ; 

2tl  E dicano  agli  Anziani  della  sua 
città  ; Questo  nostro  figliuolo  è ritroso  e 
ribello;  egli  non  vuole  ubbidire  alla 
nostra  voce  ; egli  è goloso  ed  ubbriaco  ; 

21  E lapldinlo  con  pietre  tutte  le  genti 
della  sua  città,  s\  che  muoia;  e così 
togli  il  male  dei  mezzo  di  te  ; acciocché 
tutto  Israele  oda,  e tema. 

22  E quando  alcuno  sarà  reo  di  alcun 
fallo  capitale,  e tu  l’avrai  appiccatosi 
legno  ; 

29  Non  dimori  il  suo  corpo  morto  in 
sul  legno,  la  notte  fino  alla  mattina; 
anzi  del  tutto  seppelliscilo  in  quell’  is- 
lesso  giorno;  perciocché  1’  appiccato  è 
in  esecrazione  a Dio;  e non  contami- 
nare il  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà  a possedere. 

CAPO  XXII. 

SE  tu  vedi  smarriti  il  bue  o la  pecora 
del  tuo  fratello,  non  ritraiti  indietro 
da  essi  ; del  tutto  reconducili  al  tuo  fra- 
tello. 

2  E se  il  tuo  fratello  non  ti  è vicino,  o 
se  tu  non  lo  conosci,  raccogli  quelli 
dentro  alla  tua  casa,  e dimorino  ap- 


presso di  te,  finché  il  tuo  fratello  ne 
domandi  ; e allora  rendigliele. 

3 E fa’  il  simigliarne  del  suo  asino,  e 
del  suo  vestimento,  e di  ogni  cosa  che  11 
tuo  fratello  avrà  perduta,  e che  tu  avrai 
trovata;  tu  non  potrai  ritmitene  In- 
dietro. 

4 Se  tu  vedi  l’asino  del  tuo  fratello,  o 
il  suo  bue,  caduto  nella  strada,  non  ri- 
traitene indietro;  del  tutto  adoperati 
con  lui  a rilervar/o. 

5 La  donna  non  porti  indosso  abito 
d’uomo;  1’  uomo  altresì  non  vesta  roba 
di  donna;  perciocché  chiunque  fa  co- 
tali cose  è in  abominio  al  Signore  Iddio 
tuo. 

ti  Quando  tu  scontrerai  davanti  a te 
nella  via,  sopra  qualche  albero,  o sopra 
la  terra,  un  nido  di  uccelli,  co’  piccioli 
uccellini,  o con  le  uova  dentro;  e in- 
sieme la  madre  che  covi  i piccioli  uccel- 
lini o le  uova;  non  prender  la  madre 
co’  figli; 

7 Del  tutto  lasciane  andar  la  madre,  e 
prenditi  1 figli  ; acciocché  ti  sia  bene,  e 
che  tu  prolunghi  i tuoi  giorni. 

8 Quando  tu  edificherai  una  casa  nu- 
ova, là’ una  sponda  al  tuo  tetto;  e non 
metter  sangue  sopra  la  tua  casa,  in 
caso  che  alcuno  ne  cadesse  a basso. 

9 Non  piantar  la  tua  vigna  di  diverse 
spezie;  acciocché  non  sien  contaminate 
la  vendemmia,  le  viti  che  tu  avrai 
piantate,  e la  rendita  della  vigna. 

Hi  Non  arar  con  un  bue,  e con  un  asi- 
no, insieme. 

11  Non  vestirti  vestimento  mescolato, 
tessuto  di  lana  e di  lino,  insieme. 

12  Fatti  delle  fimbrie  a’  quattro  capi 
dei  tuo  manto,  col  qual  tu  tì  ammanti. 

13  Quando  alcuno  avrà  presa  una 
moglie,  e sarà  entrato  da  lei  e poi  pren- 
derà a odiarla  ; 

14  E le  apporrà  cose  che  daranno  ca- 
gione che  se  ne  sparli,  e metterà  fuori 
mala  fama  contro  a lei,  e dirà  : Io  ave:t 
presa  questa  moglie  ; ma,  essendolemi 
accostato,  non  1’  ho  trovata  vergine  : 

15  Allora  prendano  il  padre  e la  madre 
della  giovane  il  segnai  della  verginità 
di  essa,  e lo  producano  davanti  agli  An- 
ziani della  città,  nella  porta; 

Iti  E dica  il  padre  della  giovane  agli 
Anziani  : Io  avea  data  la  mia  figliuola 
per  moglie  a quest’  uomo,  ed  egli  ha 
preso  ad  odiarla  ; 

17  Ed  ecco,  egli  le  ha  apposte  cose  che 
danno  cagione  che  se  ne  sparli,  dicendo  : 
Io  non  ho  trovata  vergine  la  tua  figli- 
uola; e pure,  ecco  il  segnai  della  virgi- 
nità della  mia  figliuola.  E stendano  quel 
panno  davanti  agli  Anziani  della  citta. 

IH  Allora  prendano  gli  Anziani  di 
quella  città  quell’  uomo,  e lo  castighino 
con  battitura; 

19  E condannlnlo  In  cento  steli  d’ar- 
gento d’ammenda,  i quali  daranno  al 
padre’.della  giovane  ; perciocché  egli  ha 
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messa  fuori  una  mala  fuma  contro  ad 
una  vergine  d' Israele  ; e siagli  colei  mo- 
glie, e non  possa  egli  giammai  in  vita 
sua  mandarla  via. 

2n  Ma  su  la  cosa  è vera,  che  quella  gio- 
vane non  sia  stata  trovata  vergine; 

21  Tragganla  fuori  alla  porta  della 
casa  di  suo  padre,  e lapidinla  le  genti 
della  sua  citta  con  pietre,  si  che  muoia; 
perciocché  ha  commesso  un  atto  in- 
fame in  Israele,  fornicando  in  casa  di 
suo  padre.  E così  togli  via  il  male  del 
mezzo  dì  te. 

22  Quando  un  uomo  sarà  trovato  gia- 
cendo con  una  donna  maritata,  muo- 
iano amendue  : 1’  uomo  che  sarà  gia- 
ciuto con  la  donna,  e la  donna.  E così 
togli  via  il  male  d' Israele. 

23  Quando  una  fanciulla  vergine  sarà 
sposata  a un  uomo,  e un’  altro,  tro- 
vandola dentro  alla  città,  sani  giaciuto 
con  lei  ; 

24  Menateli  amendue  fuori  alla  porta 
di  quella  città,  e lapidateli  con  pietre, 
si  che  muoiano  ; la  fanciulla,  perchè 
non  avrà  gridato,  essendo  nella  città,  e 
1’  uomo,  perché  avrà  violata  la  pudici- 
zia della  moglie  del  suo  prossimo.  E 
così  togli  via  il  male  del  mezzo  di  te. 

25  Ma,  se  1’  uomo  trova  su  per  li  cam- 
pi una  fanciulla  sposa,  e la  prende  a 
forza,  e giace  con  lei  : muoia  sol  1’  uomo 
che  sarà  giaciuto  con  lei: 

2tì  Ma  non  far  nulla  alla  fanciulla  ; 
ella  non  vi  ha  colpa  degna  di  morte  ; 
perciocché  questo  fatto  è tale,  come  se 
alcuno  si  levasse  contro  al  suo  pros- 
simo, e 1’  uccidesse; 

27  Perciocché,  avendo  egli  trovata 
quella  fanciulla  sposa  su  per  li  campi, 
benché  ella  abbia  gridato,  ninno  1’  ha 
salvata. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanci- 
ulla vergine,  che  non  sia  sposa,  e la 
prenderà,  e giacerà  con  lei,  e saranno 
trovati  ; 

23  I)la  1’  uomo  che  sarà  giaciuto  con 
la  fanciulla  cinquanta  sicli  d*  argento 
al  padre  di  essa,  e siagli  colei  moglie, 
perciocché  egli  l’ha  sverginata;  non 
possala  rimandar  giammai  in  tempo  di 
vita  sua. 

3o  Non  prenda  alcuno  la  moglie  di  suo 
padre,  e non  iscopra  il  lembo  di  suo 
padre. 

CAPO  XXIII. 

NON  entri  nella  raunanza  del  Signore 
alcuno  che  abbia  ì testicoli  infranti, 
0 tagliati. 

2  Nònio  nato  di  pubblica  meretrice 
entri  nella  raunanza  del  Signore;  ni- 
nno de’  suoi,  Ano  alla  decima  genera- 
zione, entri  nella  raunanza  del  Si- 
gnore. 

3  L'Ammonita,  nè  il  Moabita,  non  en- 
tri nella  raunanza  del  Signore  ; ninno 
de  lor  discendenti,  in  perpetuo,  fino  al- 


la decima  generazione,  entri  nella  rau- 
nanza del  Signore; 

4  Perciocché  non  vennero  incontro  a 
voi  con  pane  e con  acqua,  nel  cam- 
mino, quando  usciste  dì  Egitto  : e perchè 
essi  condussero  per  prezzo  contro  a voi 
Balaam,  figliuolo  di  lleor,  di  Petor  di 
Mcsopo tamia,  per  maledirvi. 

6 Ma  il  Signore  Iddio  tuo  non  volle 
ascoltar  Balaam  ; anzi  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  rivolse  la  maledizione  in  bene- 
dizione; perciocché  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ama. 

(5  Non  procacciar  giammai,  in  tempo 
di  vita  tua,  la  pace  o il  ben  loro. 

7 Non  abbominar  1’  Idumeo  ; concios- 
siacliè  egli  sia  tuo  fratello;  non  abbo- 
mlnar  l’ Egizio  ; conciossiachè  tu  sii  sta- 
to forestiere  nel  suo  paese. 

8 La  terza  generazione  de’  figliuoli  che 
nasceranno  loro  potrà  entrar  nella  rau- 
nanza del  Signore. 

3 Quando  tu  uscirai  in  guerra  contro 
a’  tuni  nemici,  guardatid’ogni  mala  cosa. 
Il)  Se  nel  mezzo  di  te  vi  è alcuno  che 
sia  Immondo  per  alcun  accidente  not- 
turno, esca  fuor  del  campo,  e non  entri 
dentro  al  campo; 

11  E in  sul  far  della  sera  lavisi  con 
acqua  ; e poi,  come  il  sole  sarà  tramon- 
tato, egli  potrà  rientrar  dentro  al  campo. 

12  Abbi  parimente  un  luogo  fuor  del 
campo,  al  quale  tu  esca  per  li  tuoi  bisogni. 

13  E abbi  fra’  tuoi  arredi  un  piuolo,  col 
quale,  quando  ti  assetterai  fuori,  tu  facci 
un  buco  in  terra,  e poi  ricopri  il  tuo 
scremento. 

14  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo 
cammini  nel  mezzo  del  tuo  campo,  per 
salvarti,  e per  mettere  in  tuo  potere  i 
tuoi  nemici;  perciò  sia  il  tuo  campo 
santo  ; e fa’  eh*  egli  non  vegga  alcuna 
bruti  tira  in  te,  onde  egli  si  rivolga  in- 
dietro da  te. 

15  Non  dare  il  servo  che  sai  a scampato 
a te  d’ appresso  al  suo  signore,  in  man 
del  suo  signore. 

16  Dimori  appresso  di  te,  nel  mezzo  di 
te,  nel  luogo  eh’  egli  avrà  scelto,  in  qua- 
lunque delle  tue  città  gliaggraderà;  non 
fargli  violenza. 

17  Non  slavi  alcuna  meretrice  d’ infra 
le  figliuole  d’Israele:  parimente  non 
slavi  alcun  cinedo  d’ infra  i figliuoli 
d’  Israele. 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del  Si- 
nore  Iddio  tuo,  per  alcun  voto,  il  gua- 
agno  della  meretrice,  nè  il  prezzo  del 

cane;  perciocché  amendue  son  cosa  ab- 
bominevole  al  Signore  Iddio  tuo. 

13  Non  prestare  ad  usura  al  tuo  fratello, 
nè  danari,  nè  vittnaglia,  nè  cosa  alcuna 
che  si  presta  ad  usura. 

2u  Presta  ad  usura  allo  straniere,  ma 
non  al  tuo  fratello  ; acciocché  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  benedica  in  tutto  ciò  a che 
metterai  la  mano,  nel  paese  nel  quale  tu 
entri  per  possederlo. 
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21  Quando  ta  avrai  votato  un  voto  al 
Signore  Iddio  tuo,  non  indugiar  l’adem- 
pierlo; perciocché  il  Signore  Iddio  tuo 
per  certo  te  ne  ridomanderebbe  conto,  e 
ri  sarebbe  peccato  in  te. 

22  E se  pur  tu  ti  astienici  far  voto,  non 
vi  sarà  peccato  in  te. 

23  Osserva,  e fa’  ciò  clie  ti  sarà  uscito 
delle  labbra,,  secondo  che  volontaria- 
mente tu  avrai  votato  al  Signore  Iddio 
tuo,  come  avrai  pronunziato  con  la  tua 
bocca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vigna  del 
tuo  prossimo,  potrai  a tua  voglia  man- 
giarne dell' uve  a sazietà;  ma  non  ri- 
porne nel  tuo  vasello. 

25  Quando  tu  entrerai  per  mezzo  le 
Iliade  del  tuo  prossimo,  potrai  svellerne 
dello  spighe  con  la  mano  ; ma  non  met- 
ter la  falce  nelle  biade  del  tuo  prossimo. 

CAPO  XXIV. 

QUANDO  alcuno  avrà  presa  moglie, 
e sarà  abitato  con  lei  ; se  poi  ella 
non  gli  aggrada,  perchè  egli  avrà  tro- 
vata in  lei  alcuna  cosa  brutta  j scrivale 
il  libello  del  ripudio,  e diaglielo  in  mano; 
e cosi  mandila  fuor  di  casa  sua. 

2  E s’  ella,  essendo  uscita  di  casa  di 
colui,  e andatasene,  si  marita  ad  un  al- 
tro uomo  ; 

3  E quest’  ultimo  marito  prende  ad 
odiarla,  e le  scrive  il  libello  del  ripudio, 
e glielo  dà  in  mano,  e la  manda  fuor 
di  casa  sua  ; ovvero,  quest*  ultimo  ma- 
rito, che  se  1'  avea  presa  per  moglie, 
muore  ; 

4  Non  possa  il  suo  primiero  marito,  il 
qual  1’  avea  mandata  via,  tornare  a 
prenderla  per  essergli  moglie,  dopo  che 
avTà  fatto  eh’  ella  si  sia  contaminata; 
perchè  ciò  è cosa  abbominevole  nel  co- 
spetto del  Signore  ; e non  far  si  che  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in 
eredità,  sia  reo  di  peccato. 

5  Quando  alcuno  avrà  presa  novella- 
mente moglie,  non  vada  alla  guerra,  e 
non  siagli  imposto  affare  alcuno;  stia 
esente  in  casa  sua  un  anno,  e sollazzi  la 
sua  moglie  eh'  egli  avrà  presa. 

6  Non  prenda  alcuno  in  pegno  macine, 
non  pur  la  mola  disopra;  perciocché 
egli  prenderebbe  in  pegno  la  viti  del  suo 
prossimo. 

7  Quando  si  troverà  alcuno  che  abbia 
rubato  un  uomo  d’ infra  i suoi  fratelli, 
figliuoli  d’ Israele,  e ne  abbia  fatto  traf- 
fico, e 1’  abbia  venduto,  muoia  quel 
ladro  ; e togli  il  mal  del  mezzo  di  te. 
fi  Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra, 
per  osservar  diligentemente  di  far  se- 
condo tutto  ciò  che  i sacerdoti  Leviti  vi 
avranno  insegnato  ; prendete  guardia 
di  fare  come  io  ho  loro  comandato. 

9  Ricordati  di  ciò  che  il  Signore  Iddio 
tuo  fece  a Maria,  nel  cammino,  dopo  che 
foste  usciti  di  Egitto. 

10  Quando  tu  tarai  alcun  presto  al  tuo 


prossimo,  non  entrare  In  casa  sua,  per 
prender  pegno  da  lui. 

11  Sfattene  fuori,  e portiti  colui,  al  qual 
tu  farai  il  presto,  il  pegno  fuori. 

12  Ed1  egli  è povero  uomo,  non  porti 
a giacere,  avendo  ancora  il  suo  pegno. 

13  Del  tutto  rendigli  il  pegno,  al  tra- 
montar del  sole;  acciocché  egli  possa 
giacer  ne’ suoi  panni,  e ti  benedica; 
e ciò  ti  sarà  giustizia  nel  cospetto  del 
Signore  Iddio  tuo. 

14  Non  fraudare  il  mercenario  povero 
e bisognoso,  chi  eh'  egli  si  sia  de’  tuoi 
fratelli,  o de’  forestieri  che  saranno  nel 
tuo  paese,  dentro  alle  tue  porte. 

15  Dagli  il  suo  premio  al  suo  giorno, 
e non  tramonti  tl  sole  avanti  che,  tu 
gliel’  abbia  dato;  concìossiachè  egli  «in 
povero,  e che  1’  anima  sua  s’  erga  a 
quello;  acciocché  egli  non  gridi  contro 
a te  al  Signore,  c non  vi  sia  in  te  pec- 
cato. 

Iti  Non  facciansi  morire  1 padri  per  li 
figliuoli,  nè  i figliuoli  per  li  padri  ; fac- 
ciasi morir  ciascuno  per  lo  suo  propio 
peccato. 

17  Non  pervertire  la  ragione  del  fo- 
restiere, nè  dell’orfano;  e non  prender 
in  pegno  i pani  della  vedova. 

10  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  in 
Egitto,  e che  il  Signore  Iddio  tuo  te  ne 
ha  riscosso;  perciò  io  ti  comando  che 
tu  faccia  questo. 

19  Quando  tu  avrai  mietuta  la  tua  ri- 
colta nel  tuo  campo,  e avrai  dimenti- 
cata alcuna  menata  nel  campo,  non 
tornare  indietro  per  prenderla  ; sia  per 
lo  forestiere,  per  1’  orfano,  e per  la  ve- 
dova: acciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
benedica  in  tutta  1*  opera  delle  tue 
mani. 

20  Quando  tu  avrai  scossi  i tuoi  ulivi, 
non  ricercare  a ramo  a ramo  ciò  che  vi 
sarà  rimaso  dietro  a te  ; sia  per  lo  fo- 
restiere, per  l’ orfano,  o per  la  vedova. 

21  Quando  tu  avrai  vendemmiala  la 
i tua  vigna,  non  raspollare  i grappoli  ri- 
masi dietro  a te  ; sieno  per  16  forestiere, 
per  1'  orfano,  e per  la  vedova. 

22  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo 
nel  paese  di  Egitto;  per  ciò  io  ti  co- 
mando che  tu  faccia  questo. 

CAPO  XXV. 


fAUANDO  vi  sarà  lite  fra  alcuni,  ed 
v/  essi  verranno  in  giudieio,  gitidi- 
clnnli  i Giudici,  e giustifichino  il  gius- 
to, e condannino  il  reo. 

2 E se  il  reo  ha  meritato  d’  esser  bat- 
tuto, faccialo  ii  giudice  gittare  in  terra, 
e battere  in  sua  presenza,  secondo  il 
merito  del  suo  misfatto,  a certo  numero 
di  battiture. 

3 Facciagli  dare  quaranta  battiture,  e 
non  più  ; che  talora,  se  continuasse  a 
fargli  dare  una  gran  battitura  oltre  a 
questo  numero,  il  tuo  fratello  non  fosse 
avvilito  nel  tuo  cospetto. 
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4 Non  metter  la  museruola  In  bocca 
al  bue,  mentre  trebbia. 

5 Quando  alcuni  fratelli  dimoreranno 
insieme,  e un  d’  essi  morrà  senza  figli- 
uoli, non  maritisi  la  moglie  del  morto 
fuori  ad  un  uomo  strano;  il  suo  cognato 
venga  da  lei,  e prendasela  per  moglie, 
e sposila  per  ragion  di  cognato. 

fi  E il  primogenito  eh'  ella  partorirà, 
nasca  a nome  del  fratello  morto  del 
marito;  acciocché  il  suo  nome  non  sia 
spento  in  Israele. 

7 E se  non  aggrada  a quell’  uomo  di 
prender  la  sua  cognata,  vada  la  sua 
cognata  alla  porta,  àgli  Anziani,  e dica: 
Il  mio  cognato  ricusa  di  suscitar  nome 
al  suo  fratello  in  Israele;  egli  non  vuole 
sposarmi  per  ragion  di  cognato, 
fi  Allora  gli  Anziani  della  sua  città  lo 
chiamino,  e parlino  a lui;  e s’  egli,  pre- 
sentatosi, dice  : E’  non  mi  aggrada  di 
prenderla. 

fi  Accostiglisi  la  sua  cognata,  nel  cos- 
petto degli  Anziani,  e traggagli  del  piè 
il  suo  calzamento,  c sputigli  nel  viso. 
Poi  protesti,  e dica  : Cosi  sarà  fatto  al- 
l’ uomo  che  non  edificherà  la  casa  del 
suo  fratello. 

10  E gli  sarà  posto  nome  in  Israele; 
J.a  casa  dello  scalzato. 

11  Quando  alcuni  contenderanno  in- 
sieme l’ un  contro  all’altro,  e la  moglie 
dell’  uno  si  accosterà  per  liberare  il  suo 
marito  dalla  man  di  colui  che  lo  per- 
cuote, e stenderà  la  mano,  e lo  prenderà 
per  le  sue  vergogne  ; 

15!  Mozzale  la  mano  ; l’ occhio  tuo  non 
/«perdoni. 

13  Non  aver  nel  tuo  sacchetto  peso  e 
peso;  grande  e picciolo. 

14  Non  avere  in  casa  Efa  ed  Efa; 
grande  e picciolo. 

15  Abbi  peso  intiero  e giusto;  e pari- 
mente Efa  intiero  e giusto  ; acciocché 
i tuoi  giorni  sieno  prolungati  sopra  la 
terra  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

Ifi  Perciocché  chiunque  fa  cotali  cose, 
chiunque  fa  iniquità,  è in  abbominio  al 
Signore  Iddio  tuo. 

17  Ricordati  di  ciò  che  ti  fece  Amalec 
nel  cammino,  dopo  che  voi  foste  usciti 
di  Egitto; 

Iti  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare 
nel  cammino,  e alla  coda  percosse  tutte 
le  persone  deboli  che  venivano  dietro  a 
te,  essendo  tu  stanco  e affaticato  ; e non 
temette  Iddio. 

19  Perciò,  quando  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  avrà  data  requie  da  tutti  i tuoi  ne- 
mici d’ ogn’  intorno,  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità  per 
possederlo;  spegni  la  memoria  di  Ama- 
lec disotto  al  cielo  ; non  dimenticarlo. 

CAPO  XXVI. 

ARA,  quando  tu  sarai  entrato  nel 
paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  0 dà 
in  eredità,  e lo  possederai,  e vi  abiterai  ; 


2 Prendi  delle  primizie  di  tutti  i frutti 
della  terra,  che  tu  fai  nascer  della  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà;  e met- 
tile in  un  paniere,  e va’ al  luogo  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istan- 
ziar  quivi  il  suo  Nome. 

3 E vieni  al  Sacerdote  che  sarà  in 
que' giorni,  e digli:  lo  fo  oggi  pubblica 
riconoscenza  al  Signore  Iddio  tuo  di  ciò 
che  io  sono  entrato  nel  paese,  del  quale 
il  Signore  avra  giurato  a’ nostri  padri 
ch’egli  cel  darebbe. 

4 Poi  prenda  il  Sacerdote  dalla  tua 
mano  quel  paniere,  e ripongalo  davanti 
all’Altare  del  Signore  Iddio  tuo. 

5 Appresso  prendi  a dire  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo;  Il  padre  mio  era  un 
misero  Siro,  e discese  in  Egitto  con  poca 
gente,  e dimorò  quivi  coinè  straniere,  e 
quivi  divenne  una  nazione  grande,  e 
potente,  e numerosa. 

6 E gli  Egizj  ci  trattarono  male,  e ci 
afflissero  e c'  imposero  una  dura  servitù. 

7 E noi  gridammo  al  Signore  Iddio 
de'  nostri  padri  ; e il  Signore  esaudì  la 
nostra  voce,  e riguardò  alla  nostra  affli- 
zione, e al  nostro  travaglio  e alla  nostra 
oppressione  ; 

8 E ci  trasse  fuor  di  Egitto  con  potente 
mano,  e con  braccio  steso,  e con  grande 
spavento,  e con  miracoli,  e con  prodigi; 

9 E ci  ha  condotti  in  questo  luogo,  e 
ci  ha  dato  questo  paese,  paese  stillante 
latte  e mele. 

10  Ora  dunque,  ecco,  Io  ho  recate  le 
primizie  de’ frutti  della  terra,  che  tu, 
Signore,  m’ hai  data.  E posa  quel  pa- 
niere davanti  al  Signore  Iddio  tuo , e a- 
dora  davanti  al  Signore  Iddio  tuo  ; 

11  E rallegrati  di  tutto  il  bene,  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a te,  e alla 
tua  casa,  tu  e il  Levita  e il  forestiere  che 
sarà  nel  mezzo  di  te. 

12  Quando  tu  avrai  finito  di  levar 
tutte  le  decime  delia  tua  entrata,  nel 
terzo  anno,  che  è l’ anno  delle  decime,  e 
le  avrai  date  al  Levita,  al  forestiere, 
all’  orfano,  ed  alla  vedova,  ed  essi  le 
1 avranno  mangiate  dentro  alle  tue  porte, 
e si  saranno  saziati  ; 

13  Allora  di’  nel  cospetto  del  Signore 
Iddìo  tuo:  Io  ho  tolto  di  casa  mia  ciò 
eh'  è sacro,  e anche  l’ ho  dato  al  Levita, 
e al  forestiere,  e all’  orfano,  e alla  ve- 
dova; Interamente  secondo  il  tuo  co- 
mandamento  che  tu  mi  hai  fatto;  io 
non  ho  trapassati  i tuoi  comandamenti, 
e non  li  ho  dimenticati  ; 

14  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio  cor- 
doglio, e non  ne  ho  tolto  nulla,  per  im- 
piegarlo in  uso  immondo,  e non  ne  ho 
'dato  nulla  per  alcun  morto  ; io  ho  ub- 
bidito alla  voce  del  Signore  Iddio  mio: 
io  ho  fatto  interamente  come  tu  m’ hai 
comandato. 

15  Riguarda  dall’abitacolo  della  tua 
santità,  dal  cielo,  e benedici  il  tuo  po- 
polo Israele,  e la  terra  che  tu  ci  hai 
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data,  come  tu  giurasti  a’  nostri  padri, 
terra  stillante  latte  e mele. 

Iti  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Iddio 
tuo  di  mettere  in  opera  onesti  statuti  e 
queste  leggi  ; osservale  adunque,  e met- 
tile in  opera,  con  tutto  il  cuor  tuo,  e con 
tutta  l’ anima  tua. 

17  Oggi  hai  stipulato  dal  Signore, 
eh’  egli  ti  sarebbe  Dio  e che  tu  cammi- 
neresti nelle  sue  vie,  e osserveresti  i 
suoi  statuti,  e i suoi  comandamenti,  e 
le  sue  leggi,  e ubbidiresti  alla  sua 
voce. 

18  E il  Signore  altresì  ha  stipulato  da 
te,  che  tu  gli  saresti  un  popolo  pecu- 
liare, come  egli  te  ne  ha  parlato,  e che 
tu  osserveresti  tutti  I suoi  comanda- 
menti  ; 

I!>  E eh'  egli  ti  furebbe  eccelso  sopra 
tutte  le  nazioni  eh’  egli  ha  create,  e fi 
metterebbe  in  laude,  in  fama,  ed  in  glo- 
ria; e che  tu  saresti  un  popolo  santo  al 
Signore  Iddio  tuo  ; come  egli  ne  ha  par- 
lato. 


CAPO  XXVII. 

OR  Mosti,  con  gli  Anziani  d’  Israele, 
comandò,  e disse  al  popolo  : Osser- 
vate tutti  i comandamenti  i quali  oggi 
vi  do. 

2  E nel  giunto  che  sarete  passati  il 
Giordano,  per  entrar  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  dà,  rizzati  delle 
glandi  pietre  e smaltale  con  calcina. 

3  E scrivi  sopra  esse  tutte  le  parole  di 
questa  Legge,  dopo  che  tu  sarai  pas- 
sato, per  entrar  nel  paese  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  paese  stillante 
latte  e mele;  siccome  il  Signore  Iddio 
de’  tuoi  padri  te  ne  ha  parlato. 

4  Quando  adunque  sarete  passati  il 
Giordano,  rizzatevi  queste  pietre,  le 
quali  oggi  vi  comando,  nel  monte  di 
JEbal  : c smaltatele  con  calcina. 

S  Edifica  ancora  quivi  un  Altare  al 
Signore  Iddio  tuo,  un  aitar  di  pietre; 
non  far  passare  ferro  sopra  esse. 

6  Edifica  1'  Altare  del  Signore  Iddio 
tuo  di  pietre  intiere;  e offerisci  sopra 
esso  olocausti  al  Signore  Iddio  tuo. 

7  Sacrifica  ancora  quivi  sacrificii  da 
render  grazie  ; e mangia  e rallegrati  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo. 

8  E scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le 
parole  di  questa  Legge  chiaramente  e 
bene. 

9  Mosò  ancora,  co’  sacerdoti  Leviti, 
parlò  a tutto  Israele,  dicendo  : Attendi, 
e ascolta,  Israele:  Oggi  tu  sei  divenuto 
popolo  del  Signore  Iddio  tuo. 
lo  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e metti  in  opera  i suoi 
comandamenti,  e i suoi  statuti,  i quali 

T‘  ti  do. 

M osé  ancora  in  quello  stesso  giorno 
comandò,  e disse  al  popolo  : 

12  Gli  uni  <T  infra  voi  stiano  sopra  il 
monte  dì  Uherizun,  par  benedirà  il  po- 


polo quando  sarete  passati  il  Giordano  : 
cioè,  le  tribù  di  Simeone,  di  Levi,  di 
Giuda,  d’Issacar,  di  Giuseppe,  e di  Ben- 
iamino; 

13  E gli  altri  stieno  sopra  il  monte  di 
Ebal,  per  pronunziar  la  maledizione  ; 
cioè,  le  tribù  di  Ruben,  di  Gad,  di  Aser, 
di  Zàbulon,  di  Dan,  e di  Nettali. 

14  E parlino  i Leviti,  e dicano  ad  alta 
voce  a tutti  gl'  Israeliti  : 

15  Maledetto  sia  l’ uomo  clic  avrà  fetta 
scultura,  o statua  di  getto,  che  è cosa 
abbominevole  al  Signore,  opera  di  man 
di  artefice,  e l’ avrà  riposta  in  luogo  oc- 
culto. E risponda  tutto  il  popolo,  e 
dica:  Amen. 

16  Maledetto  sia  chi  sprezza  suo  padre 
0 sua  madre.  E dica  tutto  il  popolo: 
Amen. 

17  Maledetto  sia  chi  move  i termini 
del  suo  prossimo.  E tutto  il  popolo 
dica:  Amen. 

18  Maledetto  sia  chi  trasvia  il  cieco.  E 
tutto  il  popolo  dica:  Amen. 

19  Maledetto  sia  chi  pervertisce  la  ra- 
gione del  forestiere,  dell’  orfano,  e della 
vedova.  E tutto  il  popolo  dica:  Amen. 

20  Maledetto  sia  cni  giace  con  la  mo- 
glie di  suo  padre  ; perciocché  egli  scopre 
il  lembo  di  suo  paare.  E tutto  il  popolo 
dica:  Amen. 

21  Maledetto  sia  chi  si  congiufme  con 
alcuna  bestia.  E tutto  il  popolo  dica: 
Amen. 

22  Maledetto  sia  chi  giace  con  la  sua 
sorella,  figliuola  di  suo  padre,  o figliu- 
ola di  sua  madre.  E tutto  il  popolo 
dica:  Amen. 

23  Maledetto  sia  chi  giace  con  la  sua 
suocera.  E tutto  il  popolo  dica  : Amen . 

24  Maledetto  sia  chi  uccide  il  suo  pros- 
simo In  occulto.  E tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

25  Maledetto  sia  chi  prende  presente, 
per  far-  morir  l’innocente.  E tutto  il 
popolo  dica:  Amen. 

2b  Maledetto  sia  chi  non  avrà  attenute 
le  parole  di  questa  Legge,  per  metterle 
in  opera.  E tutto  il  popolo  dica: 
Amen. 


CAPO  XXVIII.  • 

ORA  egli  avverrà,  se  pur  tu  ubbidisci 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per 
osservar  di  mettere  in  opera  tutti  i suoi 
comandamenti,  i quali  oggi  ti  do,  che  il 
Signore  ti  farà  eccelso  sopra  tutte  le 
nazioni  della  terra. 

2  E tutte  queste  benedizioni  verranno 
sopra  te  e ti  giugneranno  ; perciocché 
tu  avrai  ubbidito  alla  voce  ael  Signore 
Iddio  tuo  : 

3  Tu  sarai  benedetto  nella  città  ; tu 
sarai  ancora  benedetto  ne’  campi. 

4  II  frutto  del  tuo  ventre  tara  bene- 
detto, e il  fratto  della  tua  terra,  e il 
frutto  del  tuo  bestiame  ; l parti  delle  tue 
vacche  e le  gregge  delle  tue  pecore- 
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5 II  tuo  paniere  sarà  benedetto,  e la 
tua  madia. 

G Tu  aami  benedetto  nel  tuo  entrare, 
e benedetto  nel  tuo  uscire. 

7 II  Signore  metterà  i tuoi  nemici,  che 
si  Maiali  levati  contro  a te,  in  rotta  ed 
isconfitla  davanti  a te;  per  una  via 
usciranno  contro  a te,  e per  6Ctte  vie 
fuggiranno  d’ innanzi  a te. 

« il  Signore  ordinerà  alla  benedizione, 
eh’  ella  gin  teeo,  ne’  tuoi  granai,  e in 
tutto  ciò  a che  metterai  la  mano;  o ti 
benedirà  nella  terra  che  il  Signore  iddio 
tuo  ti  dà. 

11  II  Signore  ti  stabilirà  per  essergli  un 
popol  santo,  come  egli  ti  ha  giurato: 
quando  tu  osserverai  i comandamenti 
ilei  Signore  Iddio  tuo,  e camminerai 
nelle  sue  vie. 

H»  E tutti  I popoli  della  terra  vedranno 
che  voi  portate  il  Nome  del  Signore:  e 
temeranno  di  te. 

1 1 E il  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbon- 
dare in  beni,  nel  frutto  del  tuo  ventre, 
nel  frutto  del  tuo  bestiame,  e nel  frutto 
della  tua  terra,  nel  paese  del  quale  egli 
giurò  a’  tuoi  padri,  eh’  egli  tei  darebbe. 

12  II  Signore  ti  aprirà  il  suo  buon  te- 
soro, il  cielo,  per  dare  alla  tua  terra  la 
sua  pioggia  al  suo  tempo,  e per  bonedir 
tutta  1'  opera  delle  tue  mani  ; e tu  pre- 
sterai a molte  genti,  e non  prenderai 
nulla  in  presto. 

13  II  Signore  ti  metterà  in  capo,  e non 
in  coda;  e non  sarai  giammai  se  non  al 
disopra,  e non  al  disotto:  quando  tu 
ubbidirai  a’  comandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo,  i quali  oggi  ti  do,  per  osser- 
varli, e per  metterli  in  opera  ; 

14  E non  ti  rivolgerai  nè  a destra  nè  a 
sinistra,  d’  alcuna  delle  cose  che  io  tl 
comando  oggi,  per  andar  dietro  ad  altri 
dii,  per  servirli. 

15  Ma;  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce 
del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservai-  di 
mettere  in  opera  tutti  i suol  comanda- 
menti,  e 1 suoi  statuti,  i quali  oggi  tl 
do  ; egli  avverrà  che  tutte  queste  male- 
dizioni verranno  sopra  te,  e tì  giugne- 
ranno: 

1G  Tu  sarai  maledetto  nella  città,  /arai 
ancora  maledetto  ne’  campi. 

17  II  tuo  paniere  sarà  maledetto,  e la 
tua  madia. 

18  II  frutto  del  tuo  ventre  sarà  male- 
detto e il  frutto  della  tua  terra;  i parti 
delle  tue  vacche  e le  gregge  delle  tue 
pecore. 

1!>  Tu  sarai  maledetto  nel  tuo  entrare, 
e maledetto  nel  tuo  uscire. 

20  11  Signore  manderà  contro  a te  la 
maledizione,  la  dissipazione,  e la  perdi- 
zione, In  ogni  cosa  alla  quale  tu  mette- 
rai la  mano,  c la  qual  tu  farai  : finché 
tu  sii  distrutto,  e perito  subitamente  per 
la  malvagità  de'  tuoi  fatti;  perciocché 
tu  mi  avrai  abbandonato. 

21  li  Signore  farà  che  la  mortalità 


s’  attaccherà  a te,  finché  ti  abbia  consu- 
mato d’  in  su  la  terra,  nella  qual  tu 
entri  per  possederla. 

22  II  Signore  ti  percuoterà  di  tisichezza, 
e d*  arsura,  e di  febbre,  e d’ infiamma- 
zione; d’  aridità,  e di  nebbia,  e di  ru- 
bigine; che  ti  perseguiranno,  finché  tu 
sii  perito. 

23  E il  tuo  deio,  che  sarà  sopra  il  tuo 
capo,  sarà  di  rame  ; e la  terra,  che  sant 
sot  to  di  te,  sarà  di  ferro. 

24  II  Signore  manderà  alla  tua  terra, 
in  luogo  di  ploggin,  polvere  c cenere,  hi 
quale  raderà  sopra  te  dal  cielo,  finché 
tu  sii  sterminato. 

25  II  Signore  ti  metterà  in  rotta  ed 
isconlìtta  davanti  a’  tuoi  nemici;  per 
una  via  tu  uscirai  contro  a loro,  e per 
sette  vie  fuggirai  d’  innanzi  a loro  ; e 
sarai  agitato  per  tutti  i regni  della  terra. 

2G  E i tuoi  corpi  morti  saranno  per 
pasto  a ogni  uccello  del  cielo,  e alle 
bestie  della  campagna,  senza  che  alcuno 
le  spaventi. 

27  II  Signore  tl  percuoterà  dell’  ulcere 
di  Egitto,  di  moricl,  e di  scabbia,  e di 
pizzicore,  onde  tu  non  potrai  guarire. 

28  II  Signore  ti  percuoterà  di  smania,  e 
di  cecità,  e di  sbigottimento  di  cuore: 

29  E andrai  a tastone  nel  mezzodì,  coni  e 
il  cieco  va  a tastone  nell’  oscurità,  e non 
prospererai  nelle  tue  vie  : e del  continuo 
non  sarai  se  non  oppressalo  e rubato  ; e 
non  vi  sarà  alcuno  che  ti  salvi. 

3it  Tu  sposerai  moglie,  e un  altro  si 
giacerà  con  lei  : tu  edificherai  case,  ma 
non  vi  abiterai  dentro;  tu  pianterai 
vigne,  o non  ne  coglierai  il  frutto  per 
uso  tuo  comune. 

31  II  tuo  bue  sarà  ammazzato  nel  tuo 
cospetto,  e tu  non  ne  mangerai  ; il  tuo 
asino  sarà  rapito  d’ innanzi  a te,  e non 
ti  sarà  renduto  : le  tue  pecore  saranno 
date  a’  tuoi  nemici  e non  vi  sarà  alcuno 
che  te  le  riscuota. 

32  I tuoi  figliuoli  e le  tue  figliuole  sa- 
ranno date  ad  un  popolo  straniere  ; e gli 
occhi  tuoi  lo  vedranno,  e verranno  meno 
del  continuo  dietro  a loro,  e non  avrai 
alcuna  forza  nelle  mani. 

33  Un  popolo  che  tu  non  avrai  cono- 
sciuto mangerà  il  frutto  della  tua  terra, 
e tutta  la  tua  fatica  ; e del  continuo  non 
sarai  se  non  oppressalo  e conquassato. 

34  E tu  diventerai  forsennato  per  le 
cose  che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  11  Signore  tl  percuoterà  d’  ulcera 
maligna  in  su  le  ginocchia,  e in  su  le 
rosele,  onde  tn  non  potrai  guarire  ; anzi 
dalla  pianta  del  piò  fino  itila  sommità 
della  testa. 

3G  II  Signore  farà  camminar  te  e il  tuo 
rè  che  tu  avrai  costituito  sopra  te,  ad 
una  nazione,  la  qual  nè  tu  nè  i tuoi 
padri  non  avrete  conosciuta;  e quivi 
servirai  a dii  stranieri,  al  legno  ed  alla 
pietra. 

37  E sarai  In  istupore,  in  proverbio,  e 
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in  favola  fra  tutti  i popoli,  dove  il  SI* 
gnore  ti  avrà  condotto. 

38  Tu  recherai  sementa  assai  al  campo, 
c raccoglierai  poco}  perciocché  le  lo- 
custe la  consumeranno. 

39  Tu  pianterai  vigne,  e le  lavorerai,  e 
non  ne  berrai  il  vino,  anzi  non  pure  ne 
coglierai  il  frutto;  perciocché  i vermini 

10  mungeranno. 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue 
contrade,  ma  tu  non  ti  ungerai  d’olio; 
perciocché  i tuoi  ulivi  perderanno  il  lor 
frutto. 

41  Tu  genererai  figliuoli  e figliuole, 
ma  non  saranno  tuoi;  perciocché  an- 
dranno in  cattività. 

42  1 grilli  diserteranno  tutti  1 tuoi  al- 
beri, e il  frutto  della  tua  terra. 

43  II  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di 
te  sarà  innalzato  ben  alto  sopra  te,  e tu 
sarai  abbassato  ben  basso. 

44  Egli  presterà  a te,  e tu  non  pre- 
sterai a lui  ; egli  sarà  in  capo,  e tu  in 
coda. 

45  E tutte  queste  maledizioni  verranno 
sopra,  te  e ti  perseguiranno,  e ti  giugno- 
ranno,  Anche  tu  sii  distrutto:  perci- 
ocché tu  non  avrai  ubbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservare  1 
suoi  comandamenti  e ì suoi  statuti 
eh’  egli  ti  ha  dati. 

46  E saranno  in  te,  e nella  tua  progenie 
in  perpetuo,  per  segno  e per  prodigio. 

4 7 Perciocché  tu  non  avrai  servito  al 
Signore  Iddio  tuo  allegramente,  e di 
buon  cuore,  per  1’  abbondanza  di  ogni 
cosa. 

48  E servirai  a’  tuoi  nemici,  che  il  Si- 
gnore avrà  mandati  contro  a te,  con 
fame,  e con  sete,  e con  nudità,  e con 
mancamento  d’ ogni  cosa  ; ed  essi  mette- 
ranno un  giogo  di  ferro  sopra  li  tuo 
collo,  Anche  t'  abbiano  distrutto. 

49  11  Signore  farà  movere  una  gente 
contro  a te  di  lontano,  dall’estremità 
della  terra,  a guisa  che  vola  l'aquila: 
una  gente,  della  quale  tu  non  intenderai 

11  linguaggio; 

5<»  Una  gente  sfacciata,  la  qual  non 
avrà  riguardo  alla  persona  del  vecchio, 
e non  avrà  mercè  del  fanciullo  ; 

51  E mangerà  il  frutto  del  tuo  be- 
stiame, e il  frutto  della  tua  terra,  finché 
tu  sii  distrutto  ; e non  ti  lascerà  di  resto 
nè.  frumento,  nè  mosto,  nè  olio,  nè  figli 
delle  tue  vacche,  nè  gregge  delle  tue 
pecore  ; finché  t’ abbia  fatto  perire. 

52  E ti  assedierà  in  tutte  le  tue  città, 
finché  le  tue  alte  e forti  mura,  nelle 
quali  tu  ti  sarai  fidato  In  tutto  il  tuo 
piiese,  caggiano  a terra;  anzi  tl  iisse- 
diera  dentro  a tutte  le  tue  porte,  in  tutto 
il  tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  dato  ; 

53  E tu  mangerai  il  frutto  del  tuo 
ventre»  la  carne  de’ tuoi  figliuoli,  e delle 
tue  figliuole,  che  il  Signore  Iddio  tuo 
li  avra  date,  nell’  assedio,  e nella  di- 


stretta, della  quale  i tuoi  nemici  fi  stri- 
glieranno. 

54  L’occhio  del  più  morbido  e delicato 
uomo  fra  voi  sarà  maligno  inverso  il 
suo  fratello,  e Inverso  la  moglie  del  suo 
seno,  e inverso  il  rimanente  de’  suoi 
figliuoli  eh’  egli  avrà  riserbati: 

;>5  Per  non  dare  ad  alcun  di  loro  nulla 
della  carne  degli  altri  suoi  figliuoli,  la 
quale  egli  mangerà;  perciocché  non  «li 
sarà  rimaso  nulla  nell’  assedio,  e nella 
distretta,  della  quale  i tuoi  nemici  ti 
strigneranno  dentro  a tutte  le  tue 
porte. 

5ti  L’  occhio  della  più  morbida  e deli- 
cata donna  fra  voi,  la  quale  non  si 
sarebbe  pure  attentata  di  posar  la  pianta 
del  piede  in  terrà,  per  delicatezza  e mor- 
bidezza, sarà  maligno  inverso  i!  marito 
del  suo  seno  e inverso  il  suo  figliuolo,  e 
inverso  la  sua  figliuola: 

57  E ciò,  per  la  secondina  che  le  uscirà 
d’ infra  le  gambe,  e per  li  suoi  figliuoli 
che  partorirà;  perciocché  ella  li  man- 
gerà di  nascoso  per  mancamento  d’ ogni 
cosa,  nell’  assedio  e nella  distretta,  della 
quale  il  tuo  nemico  ti  strignerà  dentro 
alle  tue  porte. 

58  Se  tu  non  osservi  di  mettere  in  opera 
tutte  le  parole  di  questa  Legge,  clic  sono 
scritte  in  questo  Libro,  per  temer  questo 
Nome  glorioso  e tremendo,  il  Signore 
Iddio  tuo  ; 

59  II  Signore  percuoterà  te  e la  tua 
progenie  di  battiture  strane,  grandi  e 
durabili;  e di  malattie  malvage  e dura- 
bili. 


6!)  E farà  ritornar  sopra  te  tutti  i lan- 
guori di  Egitto,  de’  quali  tu  hai  avuta 
paura  ; ed  essi  si  attaccheranno  a te. 

61  II  Signore  ti  farà  eziandio  venire 
addosso  ogni  altra  infermità  e piaga,  che 
non  è scritta  nel  Libro  di  questa  Legge  ; 
finché  tu  sii  distrutto. 

62  E voi  resterete  poca  gente,  là  dove 
per  addietro  sarete  stati  come  le  stelle 
del  cielo,  in  moltitudine;  perciocché  tu 
non  avrai  ubbidito  alla  voce  del  Signore 
Iddio  tuo. 

63  E avverrà  che,  siccome  il  Signore  si 
sarà  rallegrato  In  voi,  facendovi  del 
bene,  e moltiplicandovi;  così  si  ralle- 
grerà in  voi,  tacendovi  perire,  e distrug- 
gendovi; e sarete  divelti  d’ In  su  la 
terra,  nella  quale  tu  entri  per  posse- 
derla. 

64  E il  Signore  ti  dispergerà  fra  tutti  i 

popoli,  da  uno  estremo  della  terra 
all*  altro  estremo:  e quivi  servirai  ad 
altri  dii,  i quali  ne  tu,  nè  i tuoi  padri, 
non  avete  conosciuti;  al  legno  ed  alla 
pietra.  . . 

65  Ancora  fra  quelle  genti  non  avrai 
alcuna  requie,  e la  pianta  del  tuo  pie 
non  avrà  alcun  riposo;  e il  Signore  y 
darà  quivi  un  cuor  tremante,  e consu- 
maniento  d’  occhi,  o doglia  d an™  ’ 

66  E la  tua  vita  ti  Btarà  dirimpetto 
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pendente  ; e sarai  in  is pavento  notte  e 
giorno;  e non  sarai  sicuro  delia  tua 
vita. 

67  La  mattina  tu  dinii  : Oh  ! fosse  pur 
sera  ! e la  sera  dirai  : Oh  fosse  pur  mat- 
tina ! per  lo  spavento  del  tuo  cuore,  del 
quale  sarai  spaventato,  e per  le  cose  che 
vedrai  con  gli  occhi. 

66  E il  Signore  ti  farà  ritornare  in 
Egitto  per  navi,  per  far  viaggio  nel  paese, 
del  quale  io  ti  ho  detto  : Mai  più  non  lo 
vedrai.  E quivi  voi  vi  venderete  a’ vostri 
nemici  per  servi  e per  serve,  e non  vi 
sarà  clu  vi  comperi. 

CAPO  XXIX. 

QUESTE  son  le  parole  del  patto,  che 
'qt  il  Signore  comandò  a Mosè  di  fare 
co  figliuoli  d’ Israel,  nel  paese  di  Moab; 
oltre  al  patto  eh’  egli  avea  fatto  con  loro 
in  Horeb. 

2 Mosi»  adunque  chiamò  tutto  Israele, 
e disse  loro  : Voi  avete  veduto  tutto 
quello  che  il  Signore  ha  fatto  davanti 
agli  occhi  vostri,  nel  paese  di  Egitto,  a 
Faraone,  e a tutti  i suoi  servitori,  e a 
tutto  il  suo  paese  ; 

3 Le  prove  glandi  che  gli  occhi  tuoi 
hanno  vedute,  que’  miracoli  e gran  pro- 
digi. 

4 Or  il  Signore,  mfino  a questo  giorno, 
non  vi  ha  dato  cuor  da  conoscere,  nè 
occhi  da  vedere,  nè  orecchi  da  inten- 
dere. 

5 Ed  io  v’  ho  condotti  quarant’  anni 
per  lo  deserto  ; i vostri  vestimenti  non 
vi  si  son  logorati  addosso,  e il  vostro 
calzamento  non  s’ è logorato  ne'  vostri 
piedi. 

6 Voi  non  avete  mangiato  pane,  nè 
Devoto  vino,  nè  cervogia;  acciocché 
conosceste  ch’io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

7 Alla  fine  voi  siete  giunti  in  questo 
luogo;  e Sihon.re  d’  Hesbon,  e Og,  re 
di  Hasan,  sono  usciti  incontro  a noi  in 
battaglia,  e noi  gli  abbiamo  sconfitti  ; 

8 E nubiani  preso  il  lor  paese,  e rabbi- 
ano  dato  in  eredità  a’  Rubenill,  e a’  Ga- 
ditì,  e alla  mezza  tribù  di  Manasse. 

9 Osservate  adunque  le  parole  di  questo 
patto,  e mettetele  in  opera  ; acciocché 
tacciate  prosperar  tutto  ciò  che  farete. 

10  Oggi  voi  comparite  tutti  davanti  al 
Signore  Iddio  vostro,  l vostri  Capi,  le 
vostre  tribù,  i vostri  Anziani,  e i vostri 
Ufficiali,  e tutti  gli  uomini  d' Israele  ; 

11  I vostri  piccioli  fanciulli,  le  vostre 
mogli,  e il  tuo  forestiere  che  è nel  mezzo 
del  tuo  campo,  fino  a colui  che  ti  taglia 
le  legne,  e colui  che  ti  attigne  l’acqua; 

12  Per  entrar  nel  patio  del  Signore 
Iddio  tuo,  e nel  suo  giuramento,  il  quale 
il  Signore  Iddio  tuo  fa  oggi  teco; 

13  Per  istabllirti  oggi  j>cr  suo  popolo,  è 
acciocché  egli  ti  sia  Ilio,  coni'  egli  te 
11  ha  parlato,  e corn’  egli  giurò  a’  tuoi 


padr  i,  ad  Abrahamo,  a Isacco,  e a Gia- 
cobbe. 

14  Or  io  non  fo  questo  patto,  e questo 
giuramento,  con  voi  soli: 

15  Anzi,  tanto  con  chi  e qui  con  noi,  e 
comparisce  oggi  davanti  al  Signore  Iddio 
nostro,  quanto  con  chi  non  è oggi  qui 
con  noi  ; 

16  Perciocché  voi  sapete  come  siamo 
dimorati  nel  paese  di  Egitto,  e come 
siamo  passati  per  mezzo  le  nazioni,  per 
le  quan  siete  passati  ; 

17  E avete  vedute  le  loro  abbomina- 
zioni,  c i loro  idoli  di  legno,  di  pietra, 
d’ argento,  e d' oro,  che  sono  appresso  di 
loro  ; 

18  Guardatevi,  che  non  sia  fra  voi 
uomo,  o donna,  o famiglia,  o tribù,  il 
cui  cuore  sì  rivolga  oggi  indietro  dal  Si- 
gnore Iddio  nostro,  per  andare  a servire 
agl’  iddi!  di  quelle  nazioni  ; che  non  vi 
sia  fra  voi  radice  alcuna  che  produca 
tosco  ed  assenzio  ; 

19  E che  non  avvenga  che,  avendo  al- 
cuno udite  le  parole  di  questo  giura- 
mento, si  benedica  nel  cuor  suo,  di- 
cendo : Io  avrò  pace,  benché  io  cammini 
secondo  la  pravità  del  mio  cuore;  per 
aggiugnere  ebbrezza  alle  sete. 

2*i  II  Signore  non  vorrà  perdonargli  ; 
anzi  allora  l’ira  del  Signore,  e la  sua 
gelosia  fumeranno  contro  a quell’  uomo  ; 
e tutte  1’  esecrazioni  scritte  in  questo 
Libro  si  poseranno  sopra  lui;  e il  Si- 
gnore cancellerà  il  suo  nome  disotto  al 
cielo. 

21  E il  Signore  lo  separerà  d’ infra  tutte 
le  tribù  d' Israele,  a male  ; secondo 
tutte  1’  esecrazioni  del  patto  scritto  in 
questo  Libro  della  Legge. 

22  Onde  la  generazione  futura,  i vostri 
figliuoli  che  sorgeranno  dopo  voi,  e il 
forestiere  che  verrà  di  paese  lontano 
diranno,  quando  vedranno  le  piaghe  di 
questo  paese,  e le  sue  infermità,  delle 
quali  il  Signore  l’ avrà  afflitto  ; 

23  E che  tutta  la  terra  di  esso  sarà 
solfo,  salsugginc  ed  arsura;  e che  non 
sarà  seminata,  e che  non  produrrà  nulla. 
e che  non  vi  crescerà  alcuna  erba  : qual 
fu  la  sovversione  di  Sodoma,  di  Gomorra, 
di  Adma  e di  Seboim  ; le  quali  il  Signore 
sovverti  nella  sua  ira,  e nel  suo  cruccio  ; 

24  Anzi  pur  tutte  le  nazioni  diranno: 
Perchè  ha  fatto  il  Signore  cosi  a questo 
paese/  quale  è l’ arder  di  questa  gran- 
fi' ira  / 

25  E si  dirà  : Perciocché  hanno  abban- 
donato il  patto  del  Signore  Iddio  de’lor 
padri,  il  quale  egli  avea  fatto  con  loro, 
quando  gli  ebbe  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto  ; 

26  E sono  andati,  e hanno  servito  ad 
altri  dii,  c gli  hanno  adorati;  dii,  i quali 
essi  non  aveano  conosciuti,  e i quali  il 
Signore  non  avea  lor  dati  per  parte  ; 

2y  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  è accesa 
contro  a questo  paese,  per  far  venir 
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sopra  esso  tutte  le  maledizioni  scritte  in 
questo  Libro; 

28  E il  Signore  gli  ha  stirpati  d*  in  su  la 
lor  terra,  con  ira,  con  cruccio  e con 
grande  indegnazione;  e gli  ha  cacciali 
in  un’altro  paese  come  oggi  appare. 

29  Le  cose  occulte  sono  per  lo  Signore 
Iddio  nostro;  ma  le  rivelate  sono  per 
noi,  e per  li  nostri  figliuoli,  ili  perpetuo  ; 
acciocché  mettiamo  in  opera  tutto  le 
parole  di  questa  Leggo. 

CAPO  XXX. 

OR  avverrà  die,  dopo  die  tutteqncste 
cose,  la  benedizione  eia  maledizione, 
le  quali  io  ho  poste  davanti  a te,  saranno 
venute  sopra  te;  e tu  te  le  ridurrai  a 
mente  fra  tutte  le  genti  dove  il  Signore. 
Tdilio  ti  avrà  sospinto  ; 

2  E ti  convertirai  al  Signore  Iddio  tuo, 
e ubbidirai  alla  sua  voce,  tu,  e i tuoi  fi- 
gliuoli, con  tutto  il  tuo  cuore,  e con 
tutta  l’-anlma  tua,  interamente  come  io 
ti  comando  oggi  ; 

3  II  Signore  Iddio  tuo  altresì  ti  ricon- 
durla di  cattività,  e avrà  pietà  di  te,  c 
tornerà  a raccoglierti  d’  infra  tutti  i 
popoli,  fra’  quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  disperso. 

4  Avvegnaché  tu  fossi  stato  sospinto 
all’  estremità  del  cielo,  pure  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  raccoglierà  di  là,  e ti  pren- 
derò di  là: 

fi  E il  Signore  Iddio  tuo  tl  condurrà 
nel  paese  che  i tuoi  padri  avranno  pos- 
seduto, e tu  lo  possederai  ; ed  egli  ti 
farà  del  bene,  e tl  accrescerà  più  che  i 
tuoi  padii. 

fi  E il  Signore  Iddio  tuo  circonciderà 
il  tuo  cuore,  e il  cuore  della  tua  pro- 
genie; acciocché  tu  ami  il  Signore  Iridio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta 
i’  anima  tua,  affinchè  tu  viva. 

7 £ il  Signore  Iddio  tuo  metterò  tutte 
queste  esecrazioni  sopra  1 tuoi  nemici,  e 
sopra  quelli  che  tl  odieranno,  i quali  ti 
avranno  perseguitato, 
t)  Cosi,  quando  tu  ti  sarai  convertito,  e 
ubbidirai  alla  voce  del  Signore,  e met- 
terai in  opera  tutti  i suoi  comandamenti, 
i quali  oggi  ti  do  ; 

9  il  Signore  Iddio  tuo  ti  furò  abbondare 
in  beni,  in  ogni  opera  delle  tue  mani, 
nel  frutto  del  tuo  ventre,  e nel  frutto 
del  tuo  bestiame,  c nel  frutto  della  tua 
terra:  perciocché  il  Signore  tornerà  a 
rallegrarsi  in  te  a bene,  come  si  rallegrò 
ne’  tuoi  padri; 

10  Perciocché  tu  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservare  i suoi 
comandamenti,  e l suol  statuti,  scritti  in 
questo  Libro  della  Legge  ; dopo  che  tu 
ti  sarai  convertito  al  Signore  Iddio  tuo 
con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta 
l’anima  tua. 

1 1  Conciossiachè  questo  comandamento 
eh’  io  ti  do  oggi,  non  sia  tant’  alto  che  tu 


noi  possa  comprendere  ; c anche  non  è 
lontano. 

12  Egli  non  é nel  cielo,  perché  tu  dica: 
Chi  salirò  per  noi  al  cielo,  e cel  recherò, 
e cel  farò  Intendere,  acciocché  lo  met- 
tiamo in  opera l 

13  Parimente  non  è oltre  mare,  perchè 
tu  dica:  Chi  passerò  oltre  mare  per  noi, 
e cel  recherà,  c cel  farò  intendere,  acci- 
ocché lo  mettiamo  in  opera  ? 

14  Anzi  questa  parola  è molto  vicina  a 
te  ; ella  è nella  tua  bocca  e nel  tuo  cuore, 
per  metterla  in  opera. 

15  Vedi,  io  pongo  oggi  davanti  a te  la 
vita  e il  bene  : e la  morte  e il  male  ; 

Iti  Conciossiachè  io  ti  comandi  oggi  di 
amare  li  Signore  Iddio  tuo,  di  camminar 
nelle  sue  vie,  e di  osservare  i suol  co- 
mandamenti,  e 1 suoi  statuti,  e le  sue 
leggi;  acciocché  tu  viva,  e cresca:  e 
che  il  Signore  Iddio  tuotl  benedica,  nel 
paese  dove  tu  entri  per  possederlo: 

17  Ma,  se  il  cuor  tuo  rì  rivolge  indietro, 
e se  tu  non  ubbidisci,  anzi  sei  sospinto 
ad  adorare  altri  dii,  e servir  loro  ; 

13  lo  vi  annunzio  oggi  che  del  tutto 
perirete,  c che  non  prolungherete  i vo- 
stri giorni  sopra  la  terra,  per  entrar 
nella  quale,  e per  possederla,  voi  passate 
il  Giordano. 

19  Io  prendo  oggi  in  testimonio  eontr*  a 
voi  il  cielo  c la  terra,  ch’io  ho  posta 
davanti  a voi  la  vita  e la  morte;  la 
benedizione,  e la  maledizione;  eleggete 
adunque  la  vita,  acciocché  tu  viva,  tu, 
e la  tua  progenie, 

2IJ  Amando  il  Signore  Iddio  tuo,  ubbi- 
dendo alla  sua  voce,  e attenendovi  a 
lui  ; (conciossiachè  egli  sia  la  tua  vita,  e 
Ja  lunghezza  de’  tuoi  giorni  ) ; per  abitare 
in  su  la  terra,  delia  quale  il  Signore 
Iddio  vostro  giurò  a’  tuoi  padri,  ad  Abra- 
hamo,  ad  Isacco,  e a Giacobbe,  eh’  egli 
la  darebbe  loro. 


CAPO  XXXI. 


POI  Mosè  andò,  e tenne,  questi  ragiona- 
menti a tutto  Israele, 

2  E disse  loro:  Io  sano  oggi  d'età  di 
centovent’annl  ; io  non  posso  più  an- 
dare e venire;  oltre  a ciò,  il  Signore  mi 
ha  detto  : Tu  non  passerai  questo  Gior- 
dano. 

3  II  Signore  Iddio  tuo  sarà  quel  che 
passerò  davanti  à te;  esso  distruggerà 
d' innanzi  a te  queste  nazioni,  e tu  pos- 
sederai il  lor  paese  ; Giosuè  sarà  quel 
che  passerà  davanti  a voi,  come  il  Si- 
gnore n’  ha  parlato. 

4  E il  Signore  farò  a quelle,  come  ha 
fatto  a Slhon,  e ad  Og,  re  degli  Amorrei, 
e al  lor  paese,  i quali  egli  ha  distrutti. 

5  E il  Signore  le  metterà  in  vostro  po- 
tere, e voi  farete  loro  interamente  se- 
condo il  comandamento  che  io  v ho 


dato.  . „„„  , _ 

6 Siate  valenti,  e fortificatevi  ; non  1 e- 
mete,  c non  vi  spaventate  di  loio,  pn- 
1 3 
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ciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è quel 
che  cammina  teco  ; egli  non  ti  Insceni, 
e non  ti  abbandonerà. 

7 Poi  Mosè  chiamò  Giosuè,  e gli  disse 
in  presenza  di  tutto  Israele  : Sii  valente, 
e fortificati;  perciocché  tu  sei  quel 
eh’  entrerai  con  questo  popolo  nel  paese, 
del  quale  il  Signore  giurò  a’  lor  padri 
eh’  egli  lo  darebbe  loro;  e tu  lo  metterai 
in  possessione  di  esso. 

11  F.  il  Signore  è quel  che  cammina  da- 
vanti a te;  egli  sarà  teco,  egli  non  ti 
lascerii,  e non  ti  abbandonerà;  non 
temere,  e non  [spaventarti. 

!)  Poi  Mosè  scrisse  questa  Legge,  e la 
diede  a’ sacerdoti,  figliuoli  di  Levi,  i quali 
portano  l’ Arca  del  Patto  del  Signore  ; e 
a tutti  gli  Anziani  d’ Israele. 

10  E Mosè  comandò,  e disse  loro:  In 
capo  d’ogni  settimo  anno,  nel  termine 
dell’anno  della  rimessione,  nella  festa 
de’  Tabernacoli  ; 

11  Quando  tutto  Israele  sarà  venuto 
per  comparir  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore Iddio  vostro,  nel  luogo  eh’  egli 
avrà  scelto,  leggi  questa  Legge  davanti 
a tutto  Israele,  si  eh’  egli  l’ oda  ; 

12  Avendo  ratinato  il  popolo,  gli  uomi- 
ni, e le  donne,  e 1 piccioli  fanciulli,  e il 
tuo  forestiere  che  .«arò  dentro  alle  tue 
porte;  acciocché  odano,  e imparino,  e 
temano  il  Signore  Iddio  vostro,  e osser- 
vino di  mettere  in  opera  tutte  le  paiole 
di  questa  Legge  ; 

13  E che  1 lor  figliuoli,  i quali  non 
hanno  aucttn  alcuna  conoscenza,  odano, 
e imparino  a temere  il  Signore  Iddio 
vostro,  tutto  il  tempo  che  voi  viverete 
in  su  la  terra,  alla  quale,  passato  il  Gior- 
dano, voi  entrate  per  possederla. 

14  E il  Signore  disse  a Mosè:  Ecco,  il 
lempo  della  tua  morte,  ò vicino  ; chiama 
Giosuè,  e presentatevi  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  e io  gli  comanderò 
ciò  eh'  egli  ha  da  fare . Mosè  adunque  e 
Giosuè  andarono,  e si  presentarono  nel 
Tabernacolo  della  convenenza. 

15  E il  Signore  apparve  nel  Taberna- 
colo, nella  colonna  della  nuvola;  e la 
colonna  della  nuvola  si  fermò  In  su  1'  en- 
trata del  Tabernacolo. 

16  E il  Signore  disse  a Mosè:  Eccotu 
sei  per  giacer  in  breve  co’  tuoi  padri  ; e 
questo  popolo  si  leverà,  e fornicherà 
dietro  agl'iddìi  stranieri  del  paese,  nel 
quale  egli  entra  ; e mi  abbandonerà, 
e romperà  il  mio  patto  che  io  ho  fatto 
con  lui. 

17  E in  quel  giorno  l’ ira  mia  si  accen- 
derà contro  a lui,  e io  l' abbandonerò,  e 
nasconderò  da  lui  la  mia  faccia,  e sarà 
consumato  ; c gran  mali  ed  angosce  gli 
avverranno;  e in  quel  giorno  egli  dirii: 
Questi  mali  non  mi  sono  eglino  av- 
venni i perchè  il  Signore  non  ì>  nel  mezzo 
di  me  f 

1B  E io  nasconderò  del  tutto  la  mia 
faccia  in  quel  giorno,  per  tutto  il  male 


eh’  egli  avrà  fatto  ; perciocché  si  sarà  ri- 
volto ad  altri  dii. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  Can- 
tico, e Insegnatelo  a’  figliuoli  d’ Israele, 
mettendolo  loro  in  bocca;  acciocché 
questo  Cantico  mi  sia  per  testimonio 
contro  a’  figliuoli  d’ Israele. 

20  Perciocché  io  1’  introdurrò  nella 
terra,  la  quale  io  giurai  a’ suoi  padri, 
terra  stillante  latte  e mele  ; e<l  egli 
mangerà,  e sarà  saziato,  e ingrassato  ; 
ed  egli  si  rivolgerà  ad  altri  dii,  c servirà 
loro,  e mi  dispetterà,  c romperà  il  mio 
patto. 

21  Onde,  quando  gran  mali  ed  angosce 
gli  saranno  avvenute,  questo  Cantico 
testimonierà  contro  a lui  in  faccia; 
perciocché  non  sarà  dimenticato  per 
non  esser  più  nella  bocca  della  sua 
progenie;  conciossiaehè  io  conosca  la 
sua  natura,  ciò  ch’egli  fa  oggi,  innanzi 
eh’  io  l’ abbia  introdotto  nel  paese,  eh’  io 
ho  giurato. 

22  Mosè  adunque  scrisse  questo  Can- 
tico in  quel  giorno,  e l’ insegnò  u’  figli- 
uoli d’ Israele. 

23  Poi  il  Signore  diede  comandamenti 
a Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e gli  disse: 
Sii  valente,  e fortificati;  perciocché  tu 
sei  quel  che  introdurrai  ì figliuoli  d’  I- 
sraele  nel  paese  che  io  ho  loro  giurato  ; 
e io  sarò  teca 

24  E,  dopo  che  Mosè  ebbe  finito  di  scri- 
vere compiutamente  le  parole  di  questa 
Legge  in  un  libro  ; 

25  Comandò  a’  Leviti,  che  aveano  da 
portar  l’ Arca  del  Patto  del  Signore  ; e 
disse  loro  : 

26  Prendete  questo  Libro  della  Legge, 
e mettetelo  allato  all’  Arca  del  Patto  aci 
Signore  Iddio  vostro  ; e sia  quivi  per 
testimonio  contro  a te  ; 

27  Perciocché  io  conosco  la  tua  ribel- 
lione, e il  tuo  collo  duro;  ecco  oggi,  es- 
sendo io  ancora  in  vita  appresso  di  voi, 
voi  siete  stati  ribelli  contro  al  Signore  ; 
e quanto  più  lo  sarete  dopo  la  mia 
morte? 

2B  Rannate  appresso  di  me  tutti  gli 
Anziani  delle  vostre  tribù,  e i vostri 
Ufficiali,  e io  pronunzierò,  in  lor  pre- 
senza, queste  parole,  e prenderò  in 
testimonio  contro  a loro  il  cielo  e la 
terra. 

29  Perciocché  io  so  che,  dopo  la  mia 
morte,  per  certo  voi  vi  corromperete,  e 
vi  rivolgerete  dalla  via  eh’  io  v’  ho  co- 
mandata; onde  male  vi  avverrà  nel 
tempo  a venire  : perciocché  avrete  fatto 
ciò  che  dispiace  al  Signore,  dispettan- 
dolo con  l’ opera  delle  vostre  mani. 

3u  Mosè  adunque  pronunziò  da  un  capo 
all’  altro  le  parole  di  questo  Cantico, 
nella  presenza  dì  tutta  la  raunanza  d'  1- 
sraele  ; 
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CAPO  XXXII. 

CIELI,  porgete  gli  orecchi,  e io  parle- 
rò; e ascolti  la  terra  le  parole  della 
mia  bocca. 

2 La  mia  dottrina  stillerà  come  piog- 
gia, e il  mio  ragionamento  colerii  come 
mgiada;  come  pioggia  minuta  in  su 
1‘  erbetta,  e come  piòggia  a grosse  goc- 
ciole in  su  1’  erbe  ; 

3 Perciocché  io  celebrerò  11  Nome  del 
Signore  ; magnificate  l’ Iddio  nostro. 

4 L'  opera  della  Rocca  è compiuta  ; 
conciossiachò  tutte  le  sue  vie  sieno  dirit- 
tura ; Iddio  è verità,  senza  alcuna  ini- 
quità; egli  è giusto  e diritto. 

5 Esso  si  è corrotto  inverso  lui;  il  lor 
vino  non  è di  figliuoli  suoi  ; egli  è una 
generazion  perversa  e storta. 
ti  Popolo  stolto,  e non  savio,  è questa 
la  retribuzione  che  voi  fate  al  Signore  ? 
non  è egli  tuo  padre,  che  t'  ha  acquista- 
to? non  è egli  quel  che  ti  ha  fatto,  e tl  ha 
«abilito  ? 

7 Ricordati  de’  giorni  antichi  ; conside- 
rate gli  anni  dell'  età  addietro  : doman- 
dane tuo  padre,  ed  egli  tei  dichiarerà  ; 
i tuoi  vecchi,  ed  essi  tei  diranno. 

« Quando  l’ Altissimo  spartiva  l’ eredità 
alle  nazioni,  quando  egli  divideva  i figli- 
uoli di  Adamo,  egli  costituì  i confini 
de’  popoli,  secondo  il  numero  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

9 Perciocché  la  parte  del  Signore  è 11 
suo  popolo  ; Giacobbe  è la  sorte  della  sua 
eredità. 

hi  Egli  lo  trovò  in  una  terra  di  deserto, 
e in  un  luogo  desolato  d’ urli  di  solitu- 
dine ; egli  V ha  menato  attorno,  egli 
1‘  ha  ammaestrato,  egli  l’ ha  conservato 
come  la  pupilla  deli’  occhio  suo. 
il  Come  l’aquila  fa  movere  la  sua  ni- 
data,si  dimena  sopra  i suoi  figli,  spande 
le  sue  ale,  li  prende,  e lì  porta  sopra  le 
sue  ale,  li  prende,  e li  porta  sopra  le  sue 
penne; 

12  il  Signore  solo  l’ ha  condotto,  e con 
luì  non  e stato  alcun  dio  strano. 

13  Egli  1’  ha  fatto  passare  a cavallo 
sopra  gli  alti  luoghi  della  terra,  onde 
egli  ha  mangiati  i frutti  de’  campi  ; e gli 
ha  ancora  dato  a Buggere  il  mele  dalla 
rape,  e l’ olio  dai  macigno  ; 

14  li  burro  delle  vacche,  e il  latte  delle 
pecore,  col  grasso  degli  agnelli,  e 
di?  montoni  di  Basan,  e de’  becchi;  in- 
sieme con  la  grascia  del  fior  di  frumen- 
to; e tu  hai  bevuto  il  vin  puro,  il  sugo 
dell’  uve. 

15  Ma  lesurun  si  è ingrassato,  e ha 
ncalcitrato  ; tu  ti  sei  ingrassato,  Ingros- 
sato, e coperto  rii  grasso  ; ed  egli  ha  ab- 
bandonato Iddio  che  V ha  fatto,  e ha  vil- 
laneggiata la  Rocca  della  sua  salute. 

18  Essi  V hanno  mosso  a gelosia  con 
iddìi  strani, e l’hanno  irritato  con  ab- 
bominazioni. 

17  Hanno  sacrificato  a’  demonii,  e non 


a Dio  ; a dii,  i quali  essi  non  avi  ano 
conosciuti,  dii  nuovi,  venuti  di  pr  issi- 
mi», de’ quali  i vostri  padri  non  av  'ano 
avuta  paura. 

IH  Tu  hai  dimenticato  la  Rocca  che 
t*  ba  generato,  e hai  posto  in  oblio  Iddio 
che  t‘ha  formato. 

19  E il  Signore  l’ ha  veduto,  ed  è stato 
sdegnato,  per  lo  dispetto  fattogli  da  suoi 
figliuoli  e dalle  sue  figliuole. 

20  E ha  detto  ; Io  nasconderò  da  loro 
la  mia  faccia,  io  vedrò  qual  sarà  il  lor 
fine;  conciossiachò  sieno  una  genera- 
zione perversissima,  figliuoli  ne’  quali 
non  «’  è alcuna  lealtà. 

21  Essi  m’  hanno  mosso  a gelosia  per 
cose  che  non  sono  Dio,  e m’ hanno  pro- 
vocato a sdegno  per  le  lor  vanità;  io 
altresì  li  moverò  a gelosia  per  un  popolo 
che  non  è popolo,  e li  provocherò  a 
sdegno  por  una  gente  stolto  ; 

22  Perciocché  un  fuoco  s’  è acceso 
nella  mia  ira,  e ha  arso  fino  al  luogo  piii 
basso  sotterra,  e ha  consumato  la  terra 
e il  suo  frutto  ; e ha  divampati  i fonda- 
menti delle  montagne. 

23  Io  accumulerò  .sopra  loro  mali  sopra 
mali,  e impiegherò  contro  a loro  tutte  le 
mie  saette. 

24  Saranno  arsi  di  fame,  e divorati  da 
carboncelll,  e da  pestilenza  amarissima  ; 
e io  manderò  contro  a loro  i denti  delle 
fiere,  insieme  col  veleno  de’  rettili  della 
polvere. 

25  La  spada  dipopolerà  di  fuori,  e den- 
tro delle  camerette  lo  spavento  ; giovani 
e fanciulle;  bambini  dì  poppa  e uomini 
canuti. 

2G  Io  avrei  detto  ; Io  li  dispergerò  per 
tutti  i canti  del  mondo,  e farò  venir 
meno  la  memoria  di  loro  fra  gli  uo- 
mini ; 

27  Se  non  ch’io  temeva  del  dispetto 
del  nemico;  che  talora  i loro  avversali 
non  insuperbissero;  chetatola  non  di- 
cessero; La  nostra  mano  é stato  alta, 
c il  Signore  non  lia  operato  tutto 
questo. 

28  Conciossiachò  essi  sieno  una  gente 
perduta  di  consigli,  e non  vi  sia  alcun 
senno  in  toro. 

29  Oh  fossero  pur  savj,  e intendessero 
queste  cose,  è considerassero  il  lor 
fine! 

30  Come  ne  perseguirebbe  uno  mille,  e 
ne  metterebbero  due  in  fuga  diecimila, 
se  non  fosse  che  la  lor  Rocca  gli  ha  ven- 
duti, e il  Signore  gli  ha  messi  nelle  mani 
de’  lor  nemici  i 

31  Conciossiachò  la  lor  Rocca  non  sia 
come  la  nostra.  Rocca,  c i nostri  nemici 
ne  sieno  giudici. 

32  Perciocché  la  lor  vigna  è stata  tolta 
dalla  vigna  di  Sodoma,  e da’  campi  di 
Gomorra  ; le' toro  uve  sono  uve  di  tosco, 
hanno  i grappi  amari. 

33  il  lor  vino  è veleno  di  dragoni,  cru- 
de! veleno  d’ aspidi. 
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34  gnft.sU)  non  ó egli  riposto  appo  me»  e 
suggellato  no’  miei  tesori  ? 

.'15  A me  appartiene  di  far  la  vendetta, 
e la  retribuzione,  nel  giorno  che  il  piè 
loro  vacillerà;  perciocché  il  giorno  della 
lor  calamità  è vicino,  e le  cose  clic  non 
loro  apparecchiate  si  affrettano. 

.'Iti  Quando  il  Signore  avrà  fatto  giudi- 
ciò  del  suo  popolo,  egli  si  pentirà  per 
T amor  de’  suoi  servitori,  quando  egli 
vedrà  che  ogni  forza  sarà  venuta  meno, 
e che  non 'ri  sarà  nò  serrato,  nò  la- 
sciato. 

37  E dirà:  Ove  «oro  1 lor  dii?  la  Rocca, 
nella  quale  sì  confidavano  ? 

33  11  grasso  de’  sacrifici!  de' quali  essi 
mangiavano,  0 il  vino  delle  cui  offerte 
da  spandere  essi  beveano?  levitisi  egli- 
no, e soccorranvi,  e sienvl  per  ricetto. 

39  Vedete  ora,  che  io,  lo  so»  desso,  e 
che  non  v' è alcun  Dio  meco;  io  fo  mo- 
rire, e rimetto  in  vita  ; Io  ferisco,  e gua- 
risco; e non  v'è  nluno  clic  possa  liberar 
dalia  mia  mano. 

40  Perciocché  io  levo  la  mano  ai  cielo, 
e dico  : Conte  io  vivo  in  eterno; 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  folgorante 
spada,  c prendo  in  mano  il  gludicio,  io 
farò  la  vendetta  sopra  1 miei  nemici,  e 
farò  la  retribuzione  a quelli  che  m'o- 
diano. 

42  Io  inebbrierò  le  mie  saette  di  sangue, 
e la  mia  spada  divorerà  la  carne  ; io  lo 
inebbrìerò  del  sangue  degli  uccisi  e 
de' prigioni,  cominciando  dal  capo,  con 
vendette  da  nemico. 

43  Sciamate  d’  allegrezza,  o nazioni,  o 
suo  popolo  ; percioecliò  egli  farà  la  ven- 
detta elei  sangue  de’  suoi  servitori,  c farà 
retribuzion  di  vendetta  a’  suol  avversari, 
e sarà  propizio  alla  sua  terra,  al  suo  po- 
polo. 

44  Mosò  adunque,  con  Hosea,  figliuolo 
ili  Nun,  venne,  e pronunziò  tutte  le  pa- 
role di  questo  Cantico,  agli  orecchi  del 
popolo. 

4o  E,  dopo  che  Mosò  ebbe  finito  di 
pronunziar  tutte  queste  parole  a tutto 
Israele: 

40  Egli  disse  loro  : Mettete  il  cuoi- 
vostro  a tutte  le  parole,  le  quali  oggi 

10  vi  protesto,  acciocché  insegniate 
a'  vostri  figliuoli  di  prender  guardia  di 
mettere  in  opera  tutte  le  parole  di  questa 
Legge. 

47  ConcioBsiachè  non  sia  una  parola 
vana , della  qual  e non  abbiate  a curai- vi  ; 
anzi  è la  vira  vostra  : e per  essa  prolun- 
gherete i vostri  giorni  sopra  la  terra,  alla 
quale,  passato  li  Giordano,  andate  per 
possederla. 

48  E in  quell’  istesso  giorno  il  Signora 
parlò  a M osò,  dicendo  ; 

49  Sali  sopra  questo  monte  di  Abarim, 
al  monte  di  Nebo,  che  é nel  paese  di 
Moab,  dirincontro  u Gerico,  e riguarda 

11  paese  di  Canaan,  il  quale  lo  do  a pos- 
sedere a’  figliuoli  d’ Israele  : s 


50  E muori  sopra  il  monte  al  qual  tu 
sali,  e sii  raccolto  a’ tuoi  popoli  ; mine 
Aaronne,  tuo  fratello,  ò morto  nel 
monte  d’  Hor,  ed  ò stato  raccolto  a'  suoi 
popoli. 

51  (Percioecliò  voi  commetteste  mis- 
fatto contro  a me,  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d’ Israele,  all’  acque  della  contesa  di 
Cadcs,  nel  deserto  di  Sin;  perché  voi 
non  mi  santificaste  nel  mezzo  de'  figli- 
uoli d' Israele.  ) 

52  Condossiachè  tu  vedrai  solamente 
davanti  a te  il  paese  : ma  tu  non  en- 
trerai nel  paese  eli’  io  do  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele. 

CAPO  XXXIII. 

OH  quest’  é la  benedizione  con  la 
quale  Musò,  uomo  di  Dio,  bene- 
disse i figliuoli  d'  Israele  avanti  ht  sua 
morte  : 

2  Disse  adunque:  li  Signore  venne  di 
Sinai,  e apparve  loro  di  Seir;  egli  ri- 
splendè  dal  monte  di  Paran,  e venne 
dalie  decine  delle  migliaia  de’  santi, 
avendo  dalla  sua  destra  il  fuoco  della 
Legge,  per  darla  loro. 

3  Ucnchè  tu  ami  i popoli,  tutti  i santi 
di  esso  fon  nella  tua  mano  ; ed  essi  stunno 
fra  i tuoi  piedi,  ajfin  di  ricevere  delle  tue 
parole.  ' 

4  M osò  ci  ha  data  la  Legge  che  è una 
eredità  alla  raunanza  di  Giacobbe. 

5  Ed  egli  è stato  Re  in  iesurun,  quando 
si  ninnavano  i Capi  del  popolo,  insieme 
con  le  tribù  d’ Israele. 

0 Viva  ltUUEN,  e non  muoia;  ma 
sieno  i suoi  uomini  pochi 
7 E quest'  è la  benedizioti  di  GIUDA  : 
Il f osé  adunque  disse  : Ascolta,  o Signore, 
la  voce  di  Giuda,  e riconducilo  al  suo 
popolo;  busti  agli  le  sue  mani,  e siigli  in 
aiuto,  per  liberarlo  da’  suoi  nemici. 

8  Poi  disse  di  LEVI  : 1 tuoi  Tiumnin  e 
Unni  sieno  al  tuo  uomo  pietoso,  il  qual 
tu  provasti  in  Massa,  e col  quale  tu  con- 
tendesti all’  acque  di  Merita  ; 

9  II  quale  dice  di  suo  padre  e di  sua 
madre  : Io  non  l’ ho  veduto  ; e il  quale 
non  ha  riconosciuti  i suoi  fratelli,  e non 
ha  conosciuti  i suoi  figliuoli  ; perciocché 
essi  Iranno  osservate  le  tue  purole,  c 
guardato  il  tuo  patto. 

10  Essi  insegneranno  le  tue  ordina- 
zioni a Giacobbe,  e la  tua  Legge  a Israele  ; 
essi  presenteranno  il  profumo  alle  tue 
nari,  e i sacrifica  da  arderò  interamente, 
sopra  il  tuo  Altare. 

lì  O Signore,  benedici  il  suo  esercito, 
C gradisci  1’  opali  delle  sue  mani  ; tra- 
figgi le  reni  a coloro  che  si  solleveranno 
contro  a lui,  e a coloro  che  l’ odieranno, 
si  che  non  possano  risorgere. 

12  Di  BENIAMINO  disse:  L’amato 
del  Signore  abiti  in  sicurtà  con  lui  ; egli 
del  continuo  gli  farà  riparo,  ed  esso 
abiterà  fra  le  sue  spalle. 

13  Poi  disse  di  GIUSEPPE:  Il  suo 
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paese  sia  benedetto  dal  Signore»  delle 
delizie  del  cielo,  della  rugiada,  e dell’a- 
bisso che  giace  a basso, 

14  E delle  delizie  cheil  sole  fa  produrre, 
e parimente  delle  delizie  che  le  lune 
fanno  nascere, 

15  E del  meglio  de’  monti  antichi,  e 
delle  cose,  preziose  de’ colli  eterni, 

16  E delle  delizie  della  terni,  e di  tutto 
ciò  eh’  ella  contiene,  e del  favor  di  colui 
che  stava  nel  pruno  ; venga  quello  sopra 
il  càpo  di  Giuseppe,  e sopra  la  sommità 
del  capo  di  colui  eh’  è stato  messo  da 
parte  d’ infra  i suoi  fratelli, 

17  Egli  ha  una  bravura,  come  il  pri- 
mogenito di  un  toro;  e le  sue  corna son 
come  corna  di  liocorno;  con  quelle  egli 
cozzerà  i popoli  tutti  quanti,  Jitio  alle 
stremila  della  terra.  E queste  son  le 
decine  deile  migliaia  di  Efraim,  e queste 
son  le  migliaia  di  Manasse. 

18  Poi  disse  di  ZÀBULON  : Rallegrali, 
Zàbulon,  nella  tua  uscita;  e tu,  ISSA- 
C'AH,  ne’  tuoi  tabernacoli. 

jy  Essi  cbiameriumo  i popoli  al  Monte, 
e quivi  sacrificheranno  bacriticii  di  giu- 
stizia; perciocché  figgeranno  la  dovìzia 
del  mare,  e i tesori  nascosti  della 
rena- 

20  Poi  disse  di  GAD  : Benedetto  sia 
colui  che  allarga  Gad  ; egli  se  ne  sta 
(Tome  un  fiero  leone,  e lacera  braccio  e 
testa. 

21  Egli  1’  ha  provveduto  delle  primizie 
del  paese,  perciocché  ivi  era  riposta  la 
parte  del  Legislatore  ; ed  egli  è venuto 
co' capi  del  popolo;  egli  lui  eseguita  la 
giustizia  del  Signore,  e i suoi  giudicii, 
con  Israele. 

22  Poi  disse  di  DAN  : Dan  è come  un 
leoncello  che  salta  di  Basan. 

23  Poi  disse  di  NEFTALI:  Nettali  è 
sazio  di  benevolenza,  e ripieno  della  be- 
nedizione del  Signore;  tu  avrai  posses- 
sione dall'  Occidente,  e dal  Mezzodì. 

24  Poi  disse  di  ASER  ; Aser  sarà  bene- 
detto in  figliuoli  ; egli  sarà  l’ aggradevole 
fra  i suoi  fratelli,  e tufferà  il  suo  piè 
nell'  olio. 

25  I tuoi  calzari  saranno  ferro  e rame  ; 
e la  tuo  forza  durerà  quanto  i tuoi 
giorni. 

•iti  O lesurun,  e’ non  w’  è niuno  pari  a 
Dio,  eh’  è portato,  come  sopra  un  carro, 
sopra  1 cieli,  in  tuo  aiuto,  e nella  sua 
altezza  sopra  le  nuvole  ; 

27  Che  son  l'abitacolo  dell’  eterno  Dio, 
e di  sotto  son  le  braccia  et  crac  ; egli  ha 

cacciato  d' innanzi  a te  il  nemico  ; e ha 
detto:  Distruggi. 

28  Laonde  Israele  abiterà  da  parte  in 
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sicurtà;  1’  occhio  di  Giacobbe  sarà 
I verso  un  paese  di  frumento  e di  mosto  ; 
i suoi  cieli  eziandio  stilleranno  la  ru- 
giada. 

29  Beato  te,  Israele.  Quale  è il  popolo 
pari  a te,  salvato  dal  Signore,  eh'  è lo 
scudo  della  tua  salvezza,  e la  spada  della 
tua  altezza  ! laonde  i tuoi  nemici  s’ inti- 
gneranno inverso  te,  e tu  calcherai  i 
loro  aiti  luoghi. 

CAPO  XXXIV. 

■poi  Mosòsalì dalle  campagnedi  Moah, 
L al  monte  di  Nebo,  alla  sommità  di 
Pisga,  clic  è dirincontro  a Gerico.  E il 
Signore  gli  fece  vedere  tutto  il  paese, 
Gaiaad,  fino  a Dan  ; 

2 E tutto  Nettali,  e il  paese  di  Efraim 
e di  Manasse,  e tutto  il  paese  di  Giuda, 
fino  al  mare  Occidentale  ; 

3 E la  contrada  Meridionale,  e.  ia  pia- 
nura, e la  Valle  ili  Gerico,  Città  delle 
palme,  fino  a Soar. 

4 E il  Signore  gli  disse:  Quest’  è il 
paese  del  quale  io  giurai  ad  Ahnthamo, 
a Isacco,  e u Giacobbe,  dicendo  : Io  lo 
darò  alla  tua  progenie  ; io  te  1’  ho  fatto 
veder  con  gli  occhi,  ina  tu  non  vi  en- 
trerai. 

5 E Mosè,  servitor  del  Signore,  morì 
quivi,  nel  paese  di  Moab,  secondo  che  il 
Signore  avea  detto. 

(j  E il  Signore  lo  seppellì  nella  Valle, 
nel  paese  di  Moab,  dirimpetto  a Bet- 
peor;  e niuno,  infino  a questo  giorno, 
ha  saputo  ove  fosse  la  sua  sepoltura. 

7 Or  Mosò  era  d’età  di  centovent’anni 
quando  mori;  la  vista  non  gli  era  sce- 
mata, e il  suo  vigore  non  era  fuggito. 

8 E 1 figliuoli  d’  Israele  lo  piansero 
nelle  campagne  di  Moab,  per  trenta 
giorni  ; e così  si  compierono  i giorni  del 
pianto  del  cordoglio  di  Mosè. 

9 E Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  fu  ripieno 
dello  Spirito  di  sapienza;  perciocché 
Mosò  avea  posate  le  sue  mani  sopra  lui  ; 
e 1 figliuoli  d’  Israele  gli  ubbidirono,  e 
fecero  come  li  Signora  avea  comandato 
a Mosè. 

10  Or  non  è mal  più  sorto  alcun  profeta 
in  Israele,  simile  a Mosè,  il  quale  il  Si- 
gnore lia  conosciuto  a faccia  a faccia, 

11  In  tutti  i miracoli  e prodigi»  i quali 
il  Signore  lo  mandò  fare  nel  paese  d’E- 
gitto, contro  a Faraone,  e contro  a tutti 
i suoi  servitori,  e contro  a tutto  il  suo 
paese, 

12  E in  tutta  quella  potente  mano,  e 
in  tutte  quelle  gran  cose  tremende,  elio 
Mosè  fece  davanti  agli  occhi  di  tutto 
Israele. 


LIBRO  DI  GIOSUÈ 


IL 
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OR  avvenne  dopo  la  morte  di  Mosè, 
servitor  del  Signore,  che  il  Signore 
parlò  a Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  mini- 
stro di  Mosè . dicendo  : 

2  Mosè,  mio  servitore,  è morto;  ora 
dunque,  levati,  passa  questo  Giordano, 
tu,  e tutto  questo  popolo,  per  entrar  nel 
paese  che  io  do  loro,  cioè,  a'  figliuoli  d’  I- 
sniele. 

3  Io  vi  ho  dato  ogni  luogo,  il  qual  la 
pianta  del  vostro  piè  calcherà,  come  io 
ne  ho  parlato  a Mosè. 

4  I vostri  confini  saranno  dal  deserto 
fino  a quel  Libano  ; e dal  gran  Fiume,  il 
fiume  Eufrate,  tutto  il  paese  degl'  Hittei, 
infino  al  mar  grande,  dal  Ponente. 

5  Ninno  potrà  starti  a fronte  tutti  i 
giorni  della  tua  vita  ; come  io  sono  stato 
con  Mosè,  così  sarò  teco  ; io  non  ti  la- 
scerò,  e non  ti  abbandonerò, 
fi  Sii  valente,  e fortificati;  perciocché 
tu  metterai  questo  popolo  in  possession 
del  paese,  del  quale  io  ho  giurato  a’ior 
padri  che  lo  darei  loro. 

7 Sol  sii  valente,  e fortificati  grande- 
mente, per  prender  guardia  di  far  se- 
condo tutta  la  Legge,  la  qual  Mosè,  mio 
servitore,  ti  ha  data  ; non  rivolgertene 
nè  a destra  nè  a sinistra  ; acciocché  tu 
prosperi  dovunque  tu  andrai, 
fi  Questo  Libro  della  Legge  non  si  di- 
parta giammai  dalla  tua  bocca;  anzi 
inedita  in  esso  giorno  e notte  ; acciocché 
tu  prenda  guardia  di  far  secondo  tutto 
ciò  che  in  esso  è scritto  ; perciocché  al- 
lora renderai  felici  le  tue  vie,  e allora 
prospererai. 

9  Non  te  V ho  io  comandato ? sii  pur 
valente,  e fortificati  ; e non  isgomen- 
tarti,  e non  ('paventarti  ; perciocché  il 
Signore  Iddio  tuo  sarà  teco  dovunque  tu 
andini. 

10  Allora  Giosuè  comandò  agli  Uffi- 
ciali del  popolo,  dicendo: 

11  Passate  per  mezzo  il  campo,  e co- 
mandate al  popolo,  dicendo:  Apparec- 
chiatevi della  vittuaglla  ; perciocché  di 
qui  a tre  giorni  voi  avete  a passar  questo 
Giordano,  per  andare  a possedere  il  paese 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà,  accioc- 
ché lo  possediate. 

12  Giosuè  parlò  eziandio  a’  Rubelliti,  e 


a’  Gaditi,  e alla  mezza  tribù  di  Manasse, 
dicendo  : 

13  Ricordatevi  di  ciò  che  Mosè,  servi- 
tor  di  Dio,  vi  ha  comandato,  dicendo: 
Il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  messi  in  ri- 
poso, e vi  ha  dato  questo  paese. 

14  Le  vostre  mogli,  i vostri  piccioli 
fanciulii,  e il  vostro  bestiame,  dimorino 
nel  paese,  il  qual  Mosè  vi  ha  dato  di  qua 
dal  Giordano  ; ma  voi,  quanti  siete  va- 
lenti e forti,  passate  in  anni  davanti 
a’  vostri  fratelli,  e date  loro  aiuto  ; 

15  Finché  il  Signore  abbia  posti  in  ri- 
poso i vostri  fratelli,  come  voi  : e che 
posseggano  anch’  essi  il  paese,  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro  ; e poi  voi 
ritornerete  al  paese  della  vostra  posses- 
sione, il  qual  Mosè,  servitor  del  Signore, 
vi  ha  dato  di  quà  dal  Giordano,  dal  Sol 
levante,  e Io  possederete. 

16  Ed  essi  risposero  a Giosuè,  dicendo: 
Noi  faremo  tutto  quel  che  tu  ci  bai  co- 
mandato, c andremo  dovunque  tu  ci 
manderai. 

17  Noi  tl  ubbidiremo  interamente  come 
abbiamo  ubbidito  a Mosè;  sia  pure  il 
Signore  Iddio  tuo  teco,  come  è stato  con 
Mosè. 

18  Chiunque  sarà  ribello  a’  tuoi  coman- 
damenti, e non  ubbidirà  alle  tue  parole, 
in  qualunque  cosa  tu  gli  comanderai, 
sarà  fatto  morire  ; sii  pur  valente,  e for- 
tificati. 

CAPO  II. 

OR  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  avea 
mandati  segretamente  da  Sittim  due 
uomini,'  per  ispiare  il  paese ; dicendo 
loro:  Andate,  vedete  il  paese,  e Gerico. 
Essi  adunque  andarono,  ed  entrarono  in 
casa  d' una  meretrice,  il  cui  nome  era 
Itahab,  e quivi  si  posarono. 

2  E ciò  fu  rapportato  al  re  di  Gerico,  c 
ffti  fu  detto:  Ecco,  certi  uomini  sono 
entrati  là  entro  questa  notte,  mandati 
da’  figliuoli  d’ Israele,  per  ispiare  il 
paese. 

3  E il  re  di  Gerico  mandò  a dire  a 
Itahab;  Fa’ uscir  fuori  quegli  uomini 
che  son  venuti  a te,  e sono  entrati  in 
casa  tua  ; perciocché  essi  son  venuti  per 
ispiar  tutto  il  paese. 

4  Ma  la  donna  avea  presi  que'  due 
uomini,  e gli  avea  nascosi.  Ed  ella 
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disse  : Egli  è vero  ; quegli  uomini  erano 
venuti  in  casa  mia  ; e io  non  sapeva 
onde  si  fossero  ; 

à Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel  farai 
oscuro,  quegli  uomini  sono  usciti  fuori  ; 

10  non  so  dove  sieno  andati,  persegui- 
teli prestamente  ; perciocché  voi  li  rag- 
pugnerete. 

ti  «ressa  gli  avea  fatti  salir  sul  tetto, 
e gli  avea  nascosi  sotto  del  lino  non  an- 
cora gramolato,  il  quale  ella  avea  di- 
steso sopra  il  tetto. 

7 E alcuni  uomini  li  perseguirono  per 
la  via  ilei  Giordano,  infili»  a’ passi;  e 
tosto  che  furono  usciti  quelli  che  li  per- 
seguivano, la  porta  fu  serrata. 

H Ora,  avanti  che  quegli  uomini  si  met- 
tessero a giacere,  ella  sali  a loro  in  sul 
tetto; 

9 E disse  loro:  lo  so  che  il  Signore  vi 
ha  dato  il  paese,  e che  lo  spavento  di 
voi  è caduto  Ropra  noi,  e che  tutti  gli 
aiutanti  del  paese  son  divenuti  tutti 
tiacchi,  per  tema  di  voi. 

10  Perciocché  noi  abbiamo  udito  come 

11  Signore  seccò  l’ acque  del  mar  rosso 
a innanzi  a voi,  quando  voi  usciste  di 
Egitto;  abbiamo  ancora  udito  ciò  elle 
avete  fatto  a' due  re  degli  Amorrei, 
eh  era  no  di  là  dal  Giordano,  a Slhon,  e 
ad  Og;  ì quali  voi  avete  distrutti  al 
modo  dell'  interdetto. 

11  E,  avendolo  udito,  il  cuor  nostro  si 
' «tratto,  e l’ animo  non  è più  restato 
termo  in  alcuno  per  tema  di  voi  : con- 
cinssiachè  il  vostro  Dio  sia  Iddio  incielo 
disopra,  e in  su  la  terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  prego, 
Per  lo  Signore,  e datemene  un  segno 
verace,  che  poiché  io  ho  usata  benignità 
inverso  voi,  voi  altresi  userete  benignità 
"}Jjer$°  la  casa  di  mio  padre  ; 

*d  E che  salverete  la  vita  a mio  padre, 
e a mia  madre,  e a’ miei  fratelli,  e alle 
mie  sorelle,  e a tutti  i loro  ; e che  sal- 
da  morte  le  nostre  persone. 

14  E quegli  nomini  le  dissero  : Se  voi 
non  palesate  questo  nostro  affare,  noi 
riporremo  a morte  le  nostre  persone  per 
'm;  e quando  il  Signore  ci  avrà  dato  il 
Passe*  noi  useremo  benignità  e lealtà 
inverso  te. 

■5  Allora  ella  li  calò  giù  dalla  finestra 
wn  una  fune;  (perciocché  la  sua  casa 
«Henna  al  muro  della  città,  ed  ella  di- 
llJ"r*va  in  sul  muro;) 

!°  E disse  loro;  Andate  verso  11  monte, 
i ne  talora  quelli  che  vi  perseguono  non 
u scontrino;  e quivi  state  nascosi  tre 
r°rni*  finché  sieno  ritornati  quelli  che 
” Powguono  ; e poi  andrete  a vostro 
Piumino. 

1/ E quegli  uomini  le  dissero:  Noi 
"iremo  sciolti  da  questo  tuo  giuramento, 
v'ie  tu  ci  hai  fatto  fare,  in  questa  ma- 
niera ; 

ht  Ecco,  quando  noi  entreremo  nel 
paese,  tu  legherai  questa  cordella  di  filo 
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di  scarlatto  alla  finestra,  per  la  quale  tu 
cl  avrai  calati  giù,  e accoglierai  appo  te 
in  questa  casa  tuo  padre,  e tua  madre,  e 
i tuoi  fratelli,  e tutta  la  famiglia  di  tuo 
padre. 

19  E se  alcuno  esce  fuor  dell'  uscio  di 
casa  tua,  il  suo  sangue  «arri  sopra  il  suo 
capo,  e noi  non  vi  avremo  colpa  ; ma  il 
sangue  di  chiunque  sarà  teco  in  casa 
sarà  sopra  il  nostro  capo,  se  alcuno  gli 
metterà  la  mano  addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  nostro 
affare,  noi  saremo  sciolti  dal  tuo  giura- 
mento die  tu  ci  hai  fatto  fare. 

21  Ed  eila  disse  : Egli  è ragionevole  di 
fare  come  voi  avete  detto.  Poi  gli  ac- 
commiatò, ed  essi  se  ne  andarono.  Ed 
ella  legò  la  cordella  dello  scarlatto  alla 
finestra. 

22  E coloro  se  ne  andarono,  e,  giunti  al 
monte,  dimorarono  quivi  tre  giorni; 
finché  fossero  ritornati  coloro  che  li  per- 
seguivano ; 1 quali  avendoli  cercati  per 
tutto  il  cammino,  non  li  trovarono. 

23  E que’  due  uomini  se  ne  ritornarono  ; 
e scesi  giù  dal  monte,  passarono  il  Gior- 
dano, e vennero  a Giosuè,  figliuolo  di 
Nun,  e gli  raccontarono  tutte  le  cose 
eh’ erano  loro  avvenute: 

24  E dissero  a Giosuè  : Certo,  il  Signore 
ci  ha  dato  nelle  mani  tutto  quel  paese  ; 
e anche  tutti  gli  abitanti  del  paese  son 
divenuti  fiacchi,  per  tema  di  noi. 

CAPO  III. 

E GIOSUÈ  si  levò  la  mattina  a buon’  o- 
ra;  ed  egli,  e tutti  i figliuoli  d’ Israele, 
partirono  di  Sittim,  e arrivarono  infino 
al  Giordano,  e quivi  si  posarono  la  notte, 
avanti  che  passassero. 

2  E in  capo  di  tre  giorni,  gli  Ufficiali 
passarono  per  mezzo  il  campo; 

3  E comandarono  al  popolo,  dicendo: 
Come  prima  vedrete  partir  l’Arca  del 
Patto  del  Signore  Iddio  vostro,  e i sacer- 
doti Leviti  che  la  portano,  partitevi 
ancora  voi  da’  vostri  alloggiamenti,  e 
andate  dietro  a lei. 

4  Pur  siavi  distanza  tra  voi  ed  ossa, 
dello  spazio  d’intorno  a dumila  cubiti  ; 
non  accostatevi  ad  essa,  acciocché  voi 
conosciate  la  via  per  la  quale  avete  a 
camminare;  perciocché  per  addietro  voi 
non  siete  passati  per  questa  via. 

5  E Giosuè  disse  al  pooolo:  Santifica- 
tevi : perciocché  domani  il  Signore  farà 
maraviglie  nel  mezzo  di  voi. 

6  Poi  Giosuè  parlò  a*  sacerdoti,  dicen- 
do: Caricatevi  in  su  le  sjxille  l’Arca 
del  Patto,  e passate  dinanzi  al  popolo. 
Essi  adunque  sì  caricarono  in  su  le 
spalle  l’ Arar  del  Patto,  e camminarono 
dinanzi  al  popolo. 

7  Ora  il  Signore  avea  detto  a Giosuè  : 
Oggi  comincerò  a magnificarti  nei*co- 
s petto  dì  tutto  Israele;  acciocché  sap- 
piano che,  come  io  sono  stato  con  Mose, 
sarò  teco. 
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8 Tu  adunque  comanda  a’  sacerdoti 
che  portano  l’ Arca  del  Patto,  dicendo  ; 
Quando  voi  sarete  giunti  alla  riva  del- 
l' acque  del  Giordano,  fermatevi  nel 
Giordano. 

9 E Giosuè  disse  a’  figliuoli  d’ Israele  : 
Accostatevi  quà  e ascoltato  le  parole  dei 
Signore  Iddio  vostro. 

10  Poi  Giosuè  disse  : Da  questo  cono- 
scerete che  l' Iddio  vivente  è net  mezzo 
di  voi,  e eli'  egli  del  tutto  caceerà  d’ in- 
nanzi a voi  i Cananei,  e gl'  Ilittei,  e 
gl’  Hivvei,  e i Eerizzei,  e i Ghirgasei,  e 
gli  A morrei,  e i Iehusei. 

11  Ecco,  l’Arca  del  Patto  del  Signor 
di  tutta  la  terra  passerà  ora  davanti  a 
voi  per  lo  Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uo- 
mini delle  tribù  d’ Israele,  un  uomo  per 
tribù. 

13  Ed  egli  avverrà  che,  come  le  piante 
de’  piedi  de’  sacerdoti  che  portano  r Arca 
dell’  Eterno  Signor  di  tutta  la  terra,  si 
poseranno  nell’  acque  del  Giordano, 
l’ acque  del  Giordano  verranno  meno  ; 
e l’ acque  che  scendono  di  sopra  si  fer- 
meranno in  un  mucchio. 

14  E quando  il  popolo  fu  partito  dalle 
sue  tende  per  passare  il  Giordano,  i sa- 
cerdoti che  portavano  1’  Arca  del  Patto 
camminando  davanti  al  popolo  ; 

15  Come  quelli  che  portavano  l’Arca 
furono  giunti  al  Giordano,  e i sacerdoti 
che  portavano  1’  Arca  ebber  tuffati  i 
piedi  nella  riva  dell’ acque,  (or  il  Gior- 
dano è pieno  fin  sopra  tutte  le  suo  rive 
tutto  il  tempo  della  mietitura  ;) 

iti  L’ acque  elio  scendevano  di  sopra 
sì  fermarono,  e Ri  alzarono  in  un  muc- 
chio, molto  lungi,  dalla  città  di  Adam, 
che  è allato  a Surtan  ; e quelle  che  cor- 
revano disotto  verso  il  Mare  della  cam- 
pagna, che  è il  mar  salso,  vennero  meno, 
e si  scolarono  ; e il  popolo  passò  dirim- 
petto a Gerico. 

17  E 1 sacerdoti  che  portavano  1’  Arca 
del  Patto  dei  Signore  si  fermarono  ritti 
nell’  asciutto,  m mezzo  al  Giordano, 
mentre  tutto  Israele  passava  per  i’  u- 
sclutto,  finché  tutta  la  gente  ebbe  finito 
di  passare  il  Giordano. 

CAPO  IV. 

OR,  quando  tutti  Ingente  ebbe  finito 
dì  passare  il  Giordano;  (perciocché 
il  Signore  avea  detto  a Giosuè  : 

2 Pigliatevi  dodici  uomini  dei  popolo, 
un  uòmo  di  ciascuna  tribù; 

3 E comandate  loro,  dicendo  : Toglie- 
tevi di  qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal 
luogo  dove  1 piedi  de’ sacerdoti  stanno 
fermi,  dodici  pietre,  e portatele  di  là  diri 
Giordano  con  voi,  e posatele  nell’allogi- 
amento,  nel  quale  voi  allogerete  questa 
notte;)  . 

4 Giosuè  chiamò  i dodici  uomini,  i 
quali  egliavea  ordinati  d’ infra  i figliuoli 
d’ Israele,  un  uomo  di  ciascuna  tribù, 


5 E disse  loro:  Passate  dinanzi  all'Ar- 
ca del  Signore  Iddio  vostro,  in  mezzo  ai 
Giordano,  e levisi  ciascun  di  voi  in 
ìspalla  una  pietra,  secondo  il  numero 
delle  tribù  de*  figliuoli  d’ Israele  ; 
ti  Acciocché  questo  sia  un  seguale  nel 
mezzo  di  voi.  Quando  i vostri  figliuoli 
vi  domanderanno  nel  tempo  a venire, 
dicendo:  Che  voglion  dire  queste*  pietre 
clie  avete  qui  ? 

7 Voi  direte  loro  : Come  1'  acque  del 
Giordano  vennero  meno  d'  innanzi 
all'  Arca  del  Patto  del  Signore,  quando 
ella  passò  il  Giordano  ; e che  queste 
pietre  sono  state  paste  per  ricordanza 
a’  figlinoli  d' Israele,  in  perpetuo. 

8 E i figliuoli  d' Israele  fecero  come 
Giosuè  avea  comandato;  e tolsero,  se- 
condo ctie  il  Signore  avea  detto  a Giosuè, 
dodici  pietre  ai  mezzo  al  Giordano,  se- 
condo il  numero  delle  tribù  de'  figliuoli 
d’ Israele  ; e le  portarono  di  là  dal  ai  ar- 
dano con  loro,  ali’  alloggiamento,  e 
quivi  le  posarono. 

!)  Giosuè  ancora  rizzò  dodici  pietre  in 
mezzo  al  Giordano,  nel  luogo  stesso 
dove  i piedi  de’ sacerdoti  che  portavano 
I’  Arca  del  Patto  e’  erano  fermati  ; le 
quali  son  restate  quivi  infino  a questo 
giorno. 

10  I sacerdoti  adunque  ciré  portavano 
l’Arca  stettero  ritti  in  mezzo  al  Gior- 
dano, finché  tutte  le  cose  che  il  Signore 
uvea  comandate  a Giosuè  di  dire  al 
popolo  furono  finite,  secondo  tutto  ciò 
che  Mosè  avea  comandato  a Giosuè  ; e 
il  popolo  si  affrettò  di  passare. 

11  E,  quando  tutto  il  popolo  ebbe  finito 
di  passare,  l’ Arca  del  Signore  passò 
aneli’  essa,  e i sacerdoti  si  misero  dinanzi 
al  popolo. 

12  Or  i figliuoli  di  Ruben,  o i figliuoli  di 
Gad,  e hi  metà  della  tribù  di  Manasse, 
passarono  in  armi  dinanzi  a’  figliuoli 
d’ Israele,  secondo  che  Mosè  avea  lor 
detto. 

13  Essi  passarono,  nelle  campagne  di 
Gerico,  davanti  al  Signore,  alla  guerra, 
in  numero  d' intorno  a quarantamila 
combattenti. 

14  In  quel  giorno  il  Signore  magnificò 
Giosuè  davanti  agli  ocelli  di  tutto  Israele, 
ed  essi  lo  temettero,  come  aveano  te- 
muto Mosè,  tutti  i giorni  della  sua 
vita. 

15  Or  il  Signore  avea  parlato  a Giosuè, 
dicendo  : 

18  Comanda  a’  sacerdoti  che  portano 
1’  Arca  della  Testimonianza,  che  salgano 
fuor  del  Giordano. 

17  E Giosuè  comandò,  e disse  a’  sacer- 
doti : Salite  fuor  del  Giordano. 

18  E avvenne  che,  quando  i sacerdoti 
che  portavano  1’  Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore furono  saliti  di  mezzo  al  Giordano, 
come  prima  le  piante  de'  lor  piedi  ne  fu- 

| rono  spiccate,  e poste  in  su  l'asciutto. 

1 1’ acque  del  Giordano  ritornarono  al 
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luogo  loro,  e colsero  come  per  addietro, 
sopra  tutte  le  rive  di  esso. 

19  Così  ii  popolo  salì  fuor  del  Giordano, 
nel  decimo  giorno  del  primo  mese,  e si 
accampò  in  Ghilgal,  dal  lato  Orientale 
di  Gerico. 

20  E Giosuè  rizzò  in  Ghilgal  quelle 
dodici  pietre,  che  aveano  tolte  dal  Gior- 
dano. 

21  E disse  a’  figliuoli  d' Israele  in  questa 
maniera  : Quando  i vostri  figliuoli  nel 
tempo  a venire  domanderanno  i lor 
padri,  dicendo:  Che  voglion  dire  queste 
pietre  ? 

22  Voi  il  farete  assapere  a’  vostri  fi- 
gliuoli, dicendo  : Israele  passò  questo 
Giordano  per  1’  asciutto. 

23  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  vo- 
stro abbia  seccate  Tacque  del  Giordano 
davanti  a voi,  finché  voi  siate  passati  : 
siccome  il  Signore  Iddio  vostro  fece  al 
mar  rosso,  il  quale  egli  seccò  davanti  a 
noi,  finche  fossimo  passati  ; 

24  Acciocché  tutti  i popoli  della  terra 
sappiano  che  la  mano  del  Signore  è po- 
tente ; affinchè  voi  temiate  del  continuo 
il  Signore  Iddio  vostro. 

CAPO  V. 


ORA,  come  tutti  li  re  degli  Amorrei, 
che  erano  di  quii  dal  Giordano, 
verso  Ponente,  e tutti  li  re  de’  Cananei, 
eh’  erano  presso  al  mare,  udirono  che  il 
Signore  avea  seccate  Tacque  del  Gior- 
dano davanti  a’  figliuoli  d’ Israele,  finché 
fossero  passati;  il  cuor  loro  divenne 
tutto  fiacco,  e non  restò  loro  più  alcun 
animo,  per  tema  de’  figliuoli  d’ Israele. 

2  In  quel  tempo  li  Signore  disse  a 
Giosuè  : Fatti  de'  coltelli  taglienti,  e 

torna  di  nuovo  a circoncidere  i figliuoli 
d' Israele. 

3  Giosuè  adunque  bì  fece  de1  coltelli  ta- 
glienti, e circoncise  i figliuoli  d’ Israele 
al  Colle  de’  prepuzi. 

4  Or  questa  fu  la  cagione,  per  la  quale 
Giosuè  li  circoncise  : Tutti  i maschi  del 
popolo,  eh’  era  uscito  di  Egitto,  cioè, 
tutti  gli  uomini  di  guerra,  ciano  morti 
nel  deserto  per  lo  cammino,  dopo  essere 
usciti  di  Egitto. 

5  E,  benché  tutto  il  popolo  che  uscì  di 
Egitto  fosse  circonciso,  non  però  aveano 
circonciso  tutto  il  popolo  eh’  era  nato 
nel  deserto  per  lo  cammino,  dopo  che 
furono  usciti  di  Egitto. 

6  Perciocché,  dopo  che  ì figliuoli  d’  I- 
sraele  furono  camminati  quarant’  anni 
per  lo  deserto,  finché  fosse  consumata  la 
gente  degli  uomini  di  guerra  eh*  erano 
usciti  di  Egitto,  i quali  non  aveano  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore,  onde  il  Si- 
gnore avea  lor  giurato,  che  non  farebbe 
lor  vedere  il  paese,  del  quale  avea 
giurato  a’  lor  padri,  che  cc  Io  darebbe  ; 
paese  stillante  latte  e mele  ; 

7  11  Signore  fece  sorgere,  in  luogo  loro, 
i lor  figliuoli,  e quelli  circoncise  Giosuè  ; 


perciocché  erano  incirconcisi,  concios- 
siachè  non  fossero  stati  circoncisi  per  lo 
cammino. 

8 E,  dopo  che  si  fu  finito  di  circon- 
cidere tutta  la  gente,  dimorarono  fermi 
nel  campo,  finché  fosser  guariti. 

9 E il  Signore  disse  a Giosuè  : Oggi  io 
vi  ho  tolto  d’ addosso  il  vituperio  di 
Egitto.  Ed  egli  pose  nome  a quel  luogo, 
Ghilgal,  il  quale  dura  fino  a questo 
giorno. 

10  E 1 figliuoli  d’ Israele,  accampati  in 
Ghilgal,  celebrarono  la  Pasqua  nel  quar- 
todecimo  giorno  dì  quel  mese,  in  su  la 
sera,  nelle  campagne  di  Gerico. 

11  E 11  giorno  seguente  la  Pasqua,  in 
quello  stesso  giorno,  mangiarono  del 
grano  del  paese,  in  pani  ausimi,  e del 
grano  arrostito. 

12  E il  giorno  appresso  eh*  ebber  man- 
giato del  grano  del  paese,  la  Manna 
cessò  ; e i figliuoli  d’ Israele  non  ebbero 
più  Manna;  anzi  quell’ anno  mangia- 
rono del  frutto  della  terra  di  Canaan. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  Giosuè  era 
presso  a Gerico,  egli  alzò  gli  occhi,  e 
riguardò,  ed  ecco,  un  uomo  stava  ritto 
davanti  a lui,  il  quale  avea  la  sua  spada 
tratta  in  mano.  E Giosuè  andò  a lui,  e 
gli  disse:  Sei  tu  de’  nostri,  ovver  de' no- 
stri nemici  ? 

14  Ed  egli  disse  : No  : anzi  io  sono  il 
Capo  dell’esercito  del  Signore;  pur  ora 
son  venuto.  E Giosuè  cadde  sopra  la 
sua  faccia  in  terra,  e adorò;  e gli  disse: 
Che  vuol  dire  li  mio  Signore  al  suo  ser- 
vitore ? 

15  E il  Capo  dell’esercito  del  Signore 
disse  a Giosuè  : Tratti  le  scarpe  da’  pie- 
di ; perciocché  il  luogo,  sopra  il  quale 
tu  stai,  è santo.  E Giosuè  fece  così. 

CAPO  VI. 

Oli  Gerico  era  serrata  ed  abbarrata, 
per  tema  de’  figliuoli  d’ Israele  ; 
niuno  ne  usciva,  e niuno  vi  entrava. 

2  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Vedi,  io 
ti  do  nelle  mani  Gerico,  e il  suo  re,  e la 
sua  gente  di  valore. 

3  Voi  dunque,  quanti  siete  uomini  di 
guerra,  circuite  la  città,  aggirandola 
una  volta.  Fa’  così  per  sei  giorni. 

4  E sette  sacerdoti  portino  davanti 
ali'  Arca  sette  trombe  da  sonar  suono 
d’ allegrezza  ; e al  settimo  giorno  circuite, 
la  citta  sette  volte,  e sonino  i sacerdoti 
con  le  trombe. 

6 E quando  soneranno  alla  distesa  col 
corno  da  sonar  suono  d’ allegrezza,  e voi 
udirete  il  suon  delle  trombe,  sciami  tutto 
il  popolo  con  gran  grida;  e le  mura 
della  città  raderanno  sotto  di  sé,  e il 
popolo  tti  salirà  dentro,  ciascuno  dirìn- 
controasè.  . , 

fi  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  chi- 
amò i sacerdoti,  e disse  loro;  Portate 
T Arca  del  Patto  sopra  le  vostre  *P<*l,e  : 
e sette  sacerdoti  portino  davanti  au  ai- 
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ca  del  Signore  sette  trombe  da  sonar 
suono  d’ allegrezza. 

7 Disse  ancora  al  popolo  : Passate,  e 
circuite  la  città  ; e passi  la  gente  di 
guerra  davanti  all’  Arca  del  Signore. 

H E quando  Ciosuè  ebbe  detto  questo 
al  popolo,  i sette  sacerdoti,  portando 
sette  troni  he  da  sonar  suono  d’ allegrezza 
davanti  al  Signore,  passarono  oltre,  e 
sonarono  con  le  trombe;  e l’Arca  del 
Patto  del  Signore  andava  dietro  a loro. 

9 E la  gente  di  guerra  camminava  di- 
nanzi a'  sacerdoti  che  sonavano  con  le 
trombe:  ma  la  retroguardia  cammina va 
dietro  all’  Arca;  camminando  si  sonava 
con  le  trombe. 

Iti  Or  Giosuè  avea  comandato  al  po- 
polo, dicendo  : Non  isclamate,  e non 
fate  udir  la  vostra  voce,  e non  esca  dalla 
vostra  bocca  parola  alcuna,  fino  al 
giorno  che  io  vi  dirò:  Sciamate;  allora 
sciamate. 

11  Cosi  Giosuè  fece  circuir  la  città 
all’  Arca  del.  Signore,  aggirandola  una 
volta;  poi  il  popolo  se  ne  venne  nel 
campo,  e alloggiò  nel  campo. 

12  Poi  Giosuè  si  levò  la  mattina,  e 1 
sacerdoti  si  caricarono  1’  Arca  del  Si- 
gnore in  su  le  spalle. 

13  E sette  sacerdoti,  portando  sette 
trombe  da  sonar  suono  u’ allegrezza  di- 
nanzi all’Arca  del  Signore,  cammina- 
vano, e camminando  sonavano  con  le 
trombe  ; e la  gente  di  guerra  andava 
dinanzi  a loro  ; e la  retroguardia  cam- 
minava dietro  all’  Arca  del  Signore  ; 
camminando  si  sonava  con  le  trombe. 

14  E circuirono  una  volta  la  città  nel 
secondo  giorno,  c poi  ritornarono  nel 
campo.  Cosi  fecero  per  sei  giorni. 

15  E al  settimo  giorno,  levatisi  la  mat- 
tina allo  spuntar  dell' alba,  circuirono 
la  città  nella  medesima  maniera  sette 
volte  ; sol  quel  giorno  circuirono  la 
città  sette  volte. 

16  E la  settima  volta,  come  i sacerdoti 
sonavano  con  le  trombe,  Giosuè  disse  al 
popolo;  Sciamate;  perciocché  il  Signore 
vi  ha  data  la  città. 

17  E la  città  sarà  un  Interdetto  consa- 
crato al  Signore,  Insieme  con  tutto  ciò 
che  vi  è dentro  ; sol  la  meretrice  Rahab 
sarà  lasciata  In  vita,  con  tutti  quelli  che 
saranno  In  casa  con  lei  ; perciocché  ella 
nascoso  i messi  i quali  noi  mandammo. 

18  Or  guardatevi  sol  dell’  interdetto, 
che  talora  voi  non  vi  rendiate  colpevoli 
intorno  all’  interdetto,  prendendo  alcuna 
cosa  d’  esso,  e non  mettiate  il  campo 
d’ Israele  nell’  interdetto,  e noi  turbiate. 

19  Ma  tutto  1’  argento,  e 1’  oro,  e 1 
vasellamenti  di  rame  e di  ferro,  saranno 
consacrati  al  Signore;  essi  entreranno 
nel  tesoro  del  Signore. 

20  II  popolo  adunque  sciamò,  e i sacer- 
doti sonarono  con  le  trombe;  e avvenne 
che,  quando  il  popolo  ebbe  udito  il  suon 
delle  trombe,  ed  ebbe  sciamato  con  gran 


grida,  le  mura  di  Gerico  caddero  softo  di 
se  ; e il  popolo  salì  dentro  alla  città, 
ciascuno  dirincontro  a sè,  e presero  la 
città. 

21  E distrussero  al  modo  dell’  Inter- 
detto tutto  quello  di’  era  dentro  della 
città,  nomini  e donne,  fanciulli  evecchl; 
fino  a’ buoi,  alle  pecore,  cd  agli  asini; 
mettendoli  a fi!  di  spada. 

22  E Giosuè  disse  a’ due  uomini  clic 
aveano  spiato  11  paese:  Andate  in  casa 
di  quella  donna  meretrice,  e fatene 
uscire  lei,  e tutto  ciò  che  le  appartiene, 
come  voi  le  giuraste. 

23  E que’  giovani  che  avenno  spiato  il 
paese  entrarono  in  quella  casa,  e ne 
fecero  uscir  fuori  Rahab,  e suo  padre,  e 
sua  madre,  e i suoi  fratelli,  e tutto  ciò 
che  le  apparteneva  ; fecero  eziandio 
uscir  fuori  tutte  le  famiglie  de’ suoi,  e le 
misero  fuor  del  campo  u'  Israele. 

24  E i figliuoli  (f  Israele  bruciarono 
col  fuoco  la  città,  e tutto  ciò  die  ri  eru 
dentro  ; sol  posero  l’ argento,  e l’ oro,  e 
i vasellamenti  di  rame  e di  ferro,  nel 
tesoro  della  Casa  del  Signore. 

25  E Giosuè  salvò  la  vita  a Rahab 
meretrice,  e alla  famiglia  di  suo  padri1, 
e a tutti  i suoi  : ed  essa  è dimorata  per 
mezzo  Israele  fino  a questo  giorno  : per- 
ciocché avea  nascosi  i messi  che  Giosuè 
avea  mandati  per  isplar  Gerico. 

26  E Giosuè  in  quel  tempo  fece  fare  un 
giuramento,  dicendo  : Maledetto  sia  nel 
cospetto  del  Signore,  l’ uomo  il  quale 
imprenderà  di  riedificar  questa  città  di 
Gerico  ; egli  la  fonderà  sopra  il  suo  figli- 
uol  maggiore,  e poserà  le  porte  d’  es;a 
sopra  il  suo  figliuol  minore. 

27  E il  Signore  fu  con  Giosuè,  e la  fama 
di  esso  andò  per  tutta  la  terra. 

CAPO  VII. 

TI  T A i figliuoli  d’  Israele  commisero 
i’J-  misfatto  intorno  all’  interdetto; 
perciocché  Acan,  figliuolo  di  Carmi, 
figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zera.  della 
tribù  di  Giuda,  prese  dell’  interdetto  ; 
laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro 
a’  figliuoli  d’ Israele. 

2 E Giosuè  mandò  degli  uomini  da 
Gerico  in  Ai,  che  è vlcin  di  Bet-aven, 
dal  lato  Orientale  di  Betel,  e disse  loro: 
Salite  e spiate  il  paese.  Ed  essi  salirono, 
e spiarono  Ai. 

3 Poi  tornarono  a Giosuè,  e gli  dissero  : 
’l’utlo  11  popolo  non  salga  ; salgano  solo 
inforno  a due  o tremila  uomini,  e per- 
cuoteranno, Ai  : non  Isfancar  tutto  il 
popolo,  facendolo  andai • là;  perciocché 
in  Ai  Min  poca  gente. 

4 Cosi  salirono  là  intorno  a tremila 
uomini  del  popolo,  i quali  fuggirono 
davanti  alla  gente  d'  Ai. 

5 E la  gente  d’  Ai  ne  percosse  intorno  a 
trentasei  uomini,  e li  perseguirono  d’ap; 
presso  alla  porla  fino  in  Sebarim,  e li 
percossero  nella  scesa  ; laonde  il  cuor 
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del  popolo  si  strusse,  e divenne  e onte 
acqua. 

6 E Giosuè  si  stracciò  l vestimenti,  e 
cadde  in  su  la  sua  faccia  in  terra  davanti 
all’ Arca  del  Signore,  e ut  ette  eoa!  inlino 
alla  sera,  egli,  e gli  Anziani  d’Israele; 
e si  giUarono  della  polvere  in  sul  capo. 

7 E Giosuè  disse:  Ah!  Signore  Iddio, 
perchè  hai  pur  fatto  passare  il  Giordano 
a questo  popolo,  per  darci  nelle  mani 
degli  Amovrei,  acciocché  ci  distruggano  ? 
oh!  ri  fossiino  noi  pur  contentati  di 
star  di  là  dal  Giordano  ! 

8 Ahi!  Signore,  che  dirò  lo,  poi  di’ I- 
sraele  ha  volute  le  spalle  davanti  a’ Buoi 
nemici  ? 

(J  1 Cananei,  e tutti  gli  abitanti  del 
paese,  V udiranno,  e si  rauneranno 
d’  ogn’  intorno  contro  a noi,  e distrug- 
geranno il  nostro  nome  d' in  su  la  terra  ; 
e che  forai  tu  del  tuo  gran  Nome? 

10  E il  Signore  rispose  a Giosuè:  Le- 
vati ; perché  sei  tu  così  prostrato  sopra 
la  tua  faccia  ? 

11  Israele  ha  peccato,  e anche  hanno 
trasgredito  il  mio  patto,  che  lo  avea  loro 
comandato,  e anche  hanno  preso  dell’  in- 
terdetto, c anche  hanno  rubato,  e anche 
hanno  mentito,  e anche  l’hanno  posto 
fra  i loro  arnesi. 

12  Perciò  1 figliuoli  d’ Israele  non  pot- 
ranno stare  a fronte  a’  lor  nemici,  e vol- 
teranno le  spalle  davanti  a loro  ; perchè 
son  divenuti  Interdetto.  Io  non  sarò 
più  con  voi,  se  non  distruggete  d’ Infra 
voi  l’ interdetto. 

13  Levati,  santifica  11  popolo,  o digli: 
Santificatevi  per  domane:  perciocché 
così  lia  detto  » Signore  Iddio  d’ Israele  : 
O Israele,  e’  té  è fra  tc  dell’  interdetto  ; 
tu  non  potrai  stare  a fronte  a’  tuoi  ne- 
mici, finché  non  abbiate  tolto  l'inter- 
detto del  mezzo  di  voi. 

14  Poi  domattina  vi  accosterete,  a tribù  j 
a tribù;  e la  tribù  che  il  Signore  avrà 
presa  si  accosterà  a nazione  a turione  : 
e la  nazione  che  il  Signore  avrà  presa  si 
accosterà  a famiglia  a famìglia;  e la  fa- 
miglia che  il  Signore  avrà  presa  si  ac- 
costerà a uomo  a uomo. 

15  E colui  che  sarà  colto  nell'  interdetto 
sarà  arso  col  fuoco,  egli,  e tutto  ciò  che 
è suo  ; perciocché  egli  ha  trasgredito  il 
patto  del  Signore,  e Ita  commessa  scel- 
leratezza in  Israele. 

1<3  Giosuè  adunque  si  levò  la  mattina 
a buon’  ora,  e fece  accostar,'  Israele  a 
tribù  a tribù  ; c la  tribù  di  Giuda  fu 
presa. 

1/  E,  fatta  accostar  la  tribù  di  Giuda, 
il  Signore  prese  la  nazione  degli  Zariti  ; 
poi,  fatta  accostarla  nazione  degli  Zariti, 
a uomo  a uomo,  Zabdl  fu  preso. 

18  Poi,  fatta  accostar  la  famìglia  di 
esso,  a Uomo  a uomo,  fu  preso  Acan, 
figliuolo  di  Carmi,  figliuolo  di  Zabdl, 
figliuolo  di  Zera,  della  tribù  di  Giuda. 

19  E Giosuè  disse  ad  Acan  : Deh  1 flgli- 


uol  mio,  da’  gloria  al  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele,  c fagli  confessione,  c dichia- 
rami ora  ciò  che  tu  hai  fatto;  non  celar- 
melo. 

20  E Acan  rispose  a Giosuè,  e gli 
disse:  Certo,  io  ho  peccato  contro  al 
Signore  Iddio  d’ Israele,  e ho  fatto  così, 
e così  ; 

21  Avendo  veduta  fra  le  spoglie  una 
bella  mantellina  Habllonica,  e dugento 
sicli  d’ argento,  e un  regol  d’  oro  dì  peso 
di  cinquanta  sicli,  io  m’  invaghii  di 
queste  cose,  e le  presi:  ed  ecco,  sono 
nascoste  in  terra  in  mezzo  del  mio 
padiglione,  e l’ argento  è sotto  la  man- 
tellina. 

22  Allora  Giosuè  mandò  de’  messi  i 
quali  corsero  a quel  padiglione;  ed  ecco, 
la  mantellina  era  nascosta  nel  padi- 
glione, e sotto  essa  era  l’argento. 

23  Essi  adunque  presero  quelle  cose  di 
mezzo  del  'padiglione,  e le  portarono  a 
Giosuè,  e a tutti  i figliuoli  d Israele,  e le 
gettarono  davanti  al  Signore 

24  E Giosuè,  e tutto  Israele  con  lui, 
presero  Acan,  figliuolo  di  Zera,  e 1’  ar- 
gento, e la  mantellina,  c il  regol  d’ oro, 
e 1 figliuoli  e le  figliuole  di  esso,  c 1 suoi 
buoi,  e 1 suol  asini,  e le  sue  pecore,  e il 
suo  padiglione,  e tutto  ciò  eh*  era  suo,  o 
li  menarono  nella  Valle  di  Acor. 

25  1C  Giosuè  disse  ad  Jean  : Perchè  ci 
hai  tu  conturbati  ? il  Signore  tl  conturbi 
in  questo  giorno.  E tutto  Israele  lo  la- 
pidò con  pietre;  e,  dopo  aver  lapidati 
gli  altri  con  pietre,  li  bruciarono  tutti 
col  fuoco. 

2f>  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran 
monte  di  pietre,  il  qual  dura  infino  a 

Si  lesto  giorno.  E il  Signore  s’acquetò 
ella  sua  ardente  ira:  per  ciò  quel  luogo 
è stato  nominato  : Valle  di  Acor,  fino  al 
dì  d’oggi. 

, CAPO  Vili. 


POI  il  Signore  disse  a Giosuè  : Non  te- 
mere, e non  ispa ventarti  : prendi 
teco  tutta  la  gente  eli  guerra,  e levati,  e 
sali  contro  ad  Al;  vedi,  io  tl  ho  dato 
nelle  mani  il  re  d’ Ai,  e il  suo  popolo,  e 
la  sua  città,  e il  suo  paese. 

2  Or  fa’  ad  Ai,  e al  suo  re,  coinè  tu  Imi 
fatto  a Gerico  e al  suo  re  ; sol  voi  prede- 
rete per  voi  le  spoglie,  e il  bestiame  di 
essa  ; metti  degli  agguati  alla  città,  dalia 
parte  di  dietro  di  essa. 

3  Giosuè  adunque,  e tutta  la  gente  di 
guerra,  si  levò  per  salire  contro  ad  Ai  ; 
e Giosuè  scelse  trentamila  uomini, 
valenti  e prodi,  e il  mandò  innanzi  di 
notte. 

4  E comandò  loro,  dicendo:  Vedete, 
state  agli  agguati  contro  alla  città, 
dalla  parte  di  dietro  della  città;  non  vi 
allontanate  molto  dalla  città,  e siate 

^Ed^ofe  tutto  11  popolo  che  resto  meco, 
ci  appresseremo  aUa  città,  e quando  ess 


GIOSUÈ,  Vili. 


usciranno  contro  a noi,  come  la  prima 
volta,  noi  fuggiremo  davanti  a loro, 

6'  (Ed  essi  usciranno  dietro  a noii  finché 
noi  gli  abbiamo  tratti  fuor  della  città; 
perciocché  diranno:  Essi  fuggono  da- 
vanti a noi,  come  la  prima  volta  ; e noi 
fuggiremo  davanti  a loro. 

7 Allora  levatevi  dagli  agguati,  e oc- 
cupate la  città  ; perciocché  il  Signore 
Iddio  vostro  ve  la  darà  nelle  mani. 

8 E quando  voi  avrete  presa  la  città, 
mettetevi  il  fuoco  ; fate  secondo  la  parola 
del  Signore  ; vedete,  io  ve  V ho  coman- 
dato. 

9 Cosi  Giosuè  li  mandò  ; ed  essi  anda- 
rono agli  agguati,  e si  fermarono  fra 
Betel  ed  Ai,  dal  Ponente  d’  Al;  e Gio- 
suè dimorò  quella  notte  per  mezzo  il  po- 
polo. 

10  E la  mattina  levatosi  a buon'  ora, 
fece  la  rassegna  del  popolo  ; ed  egli  con 
gli  Anziani  d' Israele  sali  davanti  al  po- 
polo, verso  Ai. 

11  E tutta  la  gente  di  guerra  eh’ era  con 
lui,  sali,  c si  accostò,  e giunse  dirim- 
petto alla  città,  e pose  campo  dalla  parte 
Settentrionale  d’ Ai  j e la  valle  era  tra  lui 
ed  Ai. 

12  Prese  ancora  intorno  a cinquemila 
uomini,  i quali  egli  pose  in  agguati  tra 
Betel  ed  Ai,  dal  Ponente  della  città. 

13  E,  dopo  che  tutto  il  popolo  fu  dispo- 
sto, cioè  tutto  il  campo,  ch’era  dal  Set- 
tentrione della  città,  e il  suo  agguato, 
eh’  era  dal  Ponente  di  essa,  Giosuè  cam- 
minò quella  notte  per  lo  mezzo  della 
valle. 

14  E quando  il  red’  Al  ebbe  ciò  veduto, 
la  gente  della  città  si  affrettò,  e si  levò 
a buon’  ora.  E il  re,  e tutto  il  suo  po- 
polo usci  alla  campagna  a punto  preso 
ad  incontrare  Israele,  per  dargli  batta- 
glia ; or  egli  non  sapeva  che  vi  erano 
degli  agguati  dietro  alla  città  contro  a 
luì. 

15  Allora  Giosuè,  c tutto  Israele,  fecero 
vista  d’ essere  sconfitti  da  loro,  e fuggi- 
rono. traendo  al  deserto. 

iti  E tutto  il  popolo  eh’  era  In  Ai,  fu 
adunato  a grido, per  perseguitarli.  Cosi 
perseguitarono  Giosuè,  e furono  tratti 
tuor  della  città. 

17  E non  restò  alcun  uomo  dentro  ad 
Ai,  nè  dentro  a Betel,  che  non  uscisse 
dietro  ad  Israele  ; e lasciarono  la  città 
aperta,  e persegui  tarano  Israele. 

18  Allora  il  Signore  disse  a Giosuè  : 
Leva  lo  stendardo  che  tu  hai. in  mano, 
verso  Ai  ; perciocché  io  te  la  darò  nelle 
mani.  E Giosuè  levò  verso  la  città  lo 
stendardo  ch'egli  avea  in  mano. 

19  E tosto,  come  egli  ebbe  stesa  la 
màno,  gli  agguati  si  levarono  dal  lor 
luogo,  e corsero,  ed  entrarono  nella  cit- 
tà, e la  presero,  e si  affrettarono  di  met- 
tervi il  fuoco. 

20  E gli  uomini  d’ Ai,  rivoltisi  indietro, 
riguardarono;  ed  ecco,  11  fumo  della 


città  saliva  ai  cielo,  e non  ebbero  spazio 
per  fuggir  nè  qua  nè  là  ; e il  popolo  che 
fuggiva  verso  il  deserto  si  rivoltò  contro 
a quelli  che  lo  perseguitavano. 

21  Giosuè  adunque,  e tutto  Israele,  veg- 
gendo  che  gli  agguati  aveano  presa  la 
città,  e che  il  fumo  di  essa  saliva,  vol- 
tarono faccia,  e percossero  la  gente 
d’  Ai. 

22  Quegli  altri  eziandio  uscirono  fuor 
della  citta  incontro  a loro  ; e così  furono 
rinchiusi  in  mezzo  d’ Israele,  essendo 
gli  uni  di  qua,  e gli  altri  di  là  ; ed  essi 
gli  sconfissero  in  modo,  che  non  ne  la- 
sciarono alcuno  di  resto  in  vita. 

23  Presero  ancora  il  re  d’ Ai  vivo,  e lo 
menarono  a Giosuè. 

24  E,  dopo  eh’  Israele  ebbe  finito  di  uc- 
cidere tutti  gli  abitanti  d’  Ai  nella  cam- 
pagna, nel  deserto,  dove  gli  aveano  per- 
seguitati; e che  tutti  interamente  fu- 
rono abbattuti  a fìl  di  spada,  tutto 
Israele  se  ne  ritornò  verso  Ai,  e la  mise 
a fil  di  spada. 

25  E tutti  quelli  che  caddero  morti  in 
quel  giorno,  così  uomini  come  donne, 
furono  dodicimilapeiwne,  eh'  erano  tutta 
la  gente  d’ AL 

2b  E Giosuè  non  ritrasse  la  sua  mano, 
la  quale  egli  avea  stesa  con  lo  stenda!  do, 
finché  non  ebbe  distrutti  nel  modo  del- 
l' interdetto  tutti  gli  abitanti  d' Ai. 

27  Gl’  Israeliti  predarono  sol  per  loro  il 
bestiame,  e le  spoglie  di  quella  città,  se- 
condo ciò  che  il  Signore  avea  comandato 
a Giosuè. 

28  E Giosuè  bruciò  Ai,  e la  ridusse  in 
un  monte  di  ruine  in  perpetuo,  come  è 
infino  al  dì  d’ oggi. 

29  Appiccò  ancora  ad  un  legno  il  re 
d’ Ai,  il  qual  vi  rimase  fino  alla  sera;  ma 
in  sul  tramontar  del  sole,  Giosuè  coman- 
dò che  il  corpo  morto  di  esso  fosse  messo 
giù  dal  legno;  e fu  gittato all’ entrata 
della  porta  della  città,  e sopra  esso  fu 
alzato  un  gran  monte  di  pietre,  il  qual 
dura  fino  a questo  giorno. 

30  Allora  Giosuè  edificò  un  altare  al 
Signore  Iddio  d’Israele,  nel  monte  di 
E bai, 

31  Secondo  che  Mose,  servitor  del  Si- 
gnore, avea  comandato  a’  figliuoli  d’  I- 
sracle,  come  è scritto  nel  Libro  della 
legge  di  Mosè  ; un  altare  di  pietre  intiera, 
sopra  le  quali  non  avea  fatto  passar  fer- 
ro ; e i figliuoli  d' Israele  offersero  sopra 
esso  olocausti  al  Signore,  e sacrificarono 
sacrificò  da  render  grazie. 

32  Scrisse  ancora  quivi,  sopra  delle 
pietre  un  trausunto  della  legge  di  Mosè  ; 
la  quale  egli  avea  scritta,  per  esser  posta 
davanti  a’  figliuoli  d’ Israele. 

33  E tutto  Israele,  e i suoi  Anziani,  e i 
suoi  Ufficiali,  Prefetti,  e 1 suol  Giudici, 
stavano  in  piè  di  quà  e di  là  dall’  Arca, 
dirimpetto  a1  sacerdoti  Leviti,  che  porta- 
vano V Arca  del  Patto  del  Signore  ; tutti, 
dico,  così  forestieri,  come  natii  d' Israele  ; 
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V ima  metà  stava  dirimpetto  al  monte  di 
Gherizim,  e 1’  altra  metà  dirimpetto  al 
monte  di  Ebal  ; come  Mosè,  servitor  del 
Signore,  avea  comandato,  per  benedire 
il  popolo  d’ Israele  la  prima  volta. 

34  E,  dopo  questo,  egli  lesse  tutte  le 
parole  della  Legge,  le  benedizioni  e le 
maledizioni,  secondo  tutto  ciò  eh’  òscrit- 
to  nel  Libro  della  Legge. 

SS  E’  non  vi  fu  parola  alcuna,  di  tutto 
ciò  che  Mosè  avea  comandato,  che  Gio- 
suè non  leggesse  davanti  a tutta  la  rau- 
nanza  d’Israele:  eziandio  delle  donne,  e 
de’ piccioli  fanciulli,  e de' forestieri  che 
andavano  fra  loro. 

CAPO  IX. 

ORA,  come  tutti  li  re  eh’ erano  di  quà 
dal  Giordano,  nel  monte,  e nella 
pianura,  e lungo  tutto  11  lito  del  mar 
grande,  fin  dirimpetto  al  Libano,  1’  Hit- 
teo,  V Amorreo,  il  Cananeo,  il  Ferizzco, 
1*  Hlvveo,  e l’ Iebuseo,  ebbero  intese 
queste  cose  ; 

2  Si  adunarono  tutti  insieme  per  guer- 
reggiar con  Giosuè,  e con  Israele,  di  pari 
consentimento. 

3  Ma  gli  abitanti  di  Oabaon,  avendo 
udito  ciò  che  Giosuè  avea  fatto  a Gerico 
e ad  Ai: 

4  Si  adoperarono  anch’esst,  ma  con 
inganno  : perciocché  andarono,  e fecero 
provlsionedi  vittuaglla,  e presero  de’ sac- 
elli logori  sopra  i loro  asini,  e degli  otri 
di  vino  logori,  eh'  erano  stati  schiantati, 
e poi  ricuciti; 

!i  E de’  calzamentl  logori,  e risarciti 
ne’  piedi  : e de’  vestimenti  logori  indos- 
so; e tutto  il  pane  della  lor  provvisione 
era  secco  e mucido. 

« E andarono  a Giosuè,  nel  campo,  in 
Ghitgal,  e dissero  a lui  e a’ principali 
d’ Israele  : Noi  siamo  venuti  di  lon- 
tano paese  ; ora  dunque  fate  patto  con 
noi. 

7 E i principali  d’ Israele  dissero  a que- 
gl’ Hivvel  : Forse  voi  abitate  nel  mezzo 
di  noi  ; come  dunque  faremo  noi  lega  con 
voi  ? 

Jt  Ma  essi  dissero  a Giosuè  : Noi  siamo 
tuoi  servitori.  E Giosuè  disse  ioro;  Chi 
siete  voi,  e donde  venite? 

9 Ed  essi  gli  dissero:  I tool  servitori 
son  venuti  di  molto  lonlan  paese  alla 
fama  del  Signore  Iddio  tuo  : perciocché 
noi  abbiamo  udita  la  sua  fama,  e tutto 
dò  eh’  egli  ha  fatto  in  Egitto. 

H»  E tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto  a’ due 
re  degli  A morrei,  eh’  erano  di  là  dal 
Giordano:  a Sìhon,  re  d’Hesbon,  e ad 
Og,  re  di  Basan»  che  dimorava  in  Asta- 
ro t. 

11  E i nostri  Anziani,  e tutti 'gli  abi- 
tanti del  nostro  paese,  ci  hanno  detto  : 
Prendete  in  mano  della  provvisione  per 
Io  viaggio,  e andate  incontro  a coloro,  e 
dite  loro:  Noi  sfamo  vostri  servitori; 
fate  dunque  patto  con  noi. 


12  Quest’  è il  nostro  pane  ; noi  lo  pren- 
demmo caldo  dalle  case  nostre  per  no- 
stra provvisione,  nel  giorno  che  partim- 
mo per  venire  a voi  ; ma  ora,  ecco,  egli 
è secco,  ed  è diventato  mucido  ; 

13  E questi  sono  gli  otri  del  vino,  l 
quali  noi  empiemmo  tutti  nuovi  : ed  ec- 
co, sono  schiantati  ; e questi  nostri 
vestimenti,  e 1 nostri  calzamentl,  si 
son  logorati  per  lo  molto  lungo  viag- 
gio. 

14  E que’  personaggi  presero  della  lor 
rovvlstone,  e non  domandarono  la 
occa  del  Signore. 

15  E Giosuè  fece  pace  con  ioro,  e pat- 
teggiò con  loro,  che  li  beerebbe  vivere  ; 
e i principali  della  rannanza  io  giurarono 
loro. 

16  Ma  tre  giorni  appresso  ch’ebbero 
fatto  patto  con  loro,  intesero  eh’  erano 
lor  vicini,  e che  abitavano  nel  mezzo  di 
loro. 

17  Perciocché  al  terzo  giorno,  i figliuoli 
d’Israele,  si  mossero,  e vennero  alle  lor 
città,  eh'  erano  Gabaon,  e Chefira,  e 
Beerot,  e Chiriat-iearim. 

18  E i figliuoli  d’ Israele  non  li  percos- 
sero; perciocché  i principali  della  rau- 
nanza  aveano  giurato  loro  per  Io  Signore 
Iddio  d’ Israele.  E tutta  la  raunanza 
mormorò  contro  a’  principali. 

19  E tutti  i principali  dissero  a tutta 
la  raunanza:  Noi  abbiamo  loro  giurato 
per  lo  Signore  Iddio  d’ Israele  ; perciò 
ora  non  li  posslam  toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  e lasciami! 
vivere;  acciocché  non  vi  sia  Indegna- 
zione  contro  a noi,  per  cagion  del  giu- 
ramento che  abbiamo  loro  fatto. 

21  Cosi  i principali  dissero  loro,  che  si 
beerebbero  vivere;  ma  furono  ordinati 
tagliatori  di  legno,  e attignitori  d’acqua, 
per  tutta  la  raunanza;  cornei  principali 
dissero  ioro. 

22  Giosuè  adunque  il  chiamò,  e parlò 
loro,  dicendo:  Perchè  ci  avete  voi  in- 
gannati, dicendo  : Noi  siamo  d' un  paese 
molto  lontan  da  voi;  e pur  voi  abitate 
nel  mezzo  di  noi  ? 

23  Ora  dunque  voi  siete  maledetti,  e 
giammai  non  sarà  che  non  vi  sieno 
d’ infra  voi  de’  servi,  e de’  tagliatori  di 
legne,  e degli  attignitori  d’acqua,  per 
la  Casa  dell’  Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a GioBuè,  e dissero  : 

Noi  r abbiam  fatto,  perciocché  era  stato 
rapportato  per  cosa  certa  a’  tuoi  servi- 
tori ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  avea 
comandato  a Mosè,  suo  servitore,  di 
darvi  tutto  il  paese,  e di  distruggere 
d’ innanzi  a voi  tutti  gli  abitanti  dei 
paese;  laonde  noi,  temendo  grande- 
mente di  voi  per  le  nostre  persone,  ab- 
biamo fatta  questa  cosa  ; . , , 

25  E ora  eccoci  nelle  tue  mani;  fa  In- 

verso noi  come  ti  parrii  buono,  e diruto 
di  farci.  ' , . . _ ,, 

26  Egli  adunque  fece  loro  cosi,  e gli 
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scampò  dalle  mani  de'  figliuoli  d’ Israele, 
sì  che  non  gli  ammazzarono. 

27  E in  quel  giorno  Giosuè  gli  ordinò 
tagliatori  di  legne,  e attignitori  d’ acqua, 
per  la  raunanza,  e per  l’ Altare  del  Si- 
gnore, in  qualunque  luogo  egli  elegge- 
rebbe; il  che  dura  fino  al  dì  d'oggi. 

CAPO  X. 

OIIA,  quando  Adonisedec,  re  di  Geru- 
salemme, ebbe  udito  che  Giosuè 
avea  presa  Ai,  e l’avea distrutta  al  modo 
dell’  interdetto  ; e che  Giosuè  avea  fatto 
ad  Ai  e al  suo  re,  come  avea  fatto  a Ge- 
rico ed  al  suo  re;  e che  gli  abitanti  di 
Gabaon  aveano  fatto  pace  con  gl’  Israe- 
liti, e eh’  erano  nel  mezzo  di  loro  ; 

2  Egli,  e il  suo  popolo,  temettero 
grandemente  ; perciocché  Gabaon  era 
città  grande,  come  una  delle  città  reali, 
ed  era  più  grande  che  Ai,  e tutti  i suoi 
abitanti  erano  uomini  di  valore. 

3  Perciò  Adonisedec,  re  di  Gerusalem- 
me, mandò  a dire  ad  Hoham,  re  d’  Heb- 
ron  ; ed  a Piream,  re  di  larmnt  ; ed  a 
lafia,  re  di  Lachis  ; e a Debir,  re  di 
Eglon  : 

4  Salite  a me,  e soccorretemi,  e noi 
percuoteremo  Gabaon  ; perciocché  ha 
tatto  pace  con  Giosuè,  e co'  figliuoli  d’  I- 
sracte. 

5  E i cinque  re  degli  Amorrei,  il  re  di 
Gerusalemme,  il  re  d’  Hebron,  il  re  di 
Iarmut,  il  re  di  Lachis,  Il  re  di  Eglon,  si 
adunarono,  con  tutti  i loro  eserciti,  e si 
posero  a campo  contro  a Gabaon,  e com- 
batterono contro  ad  essa. 
lì  E i Gabaoniti  mandarono  a dire  a 
Giosuè,  nel  campo,  in  Ghilgai  : Non 
sieno  le  tue  mani  rimesse  a porgere  aiuto 
a’  tuoi  servitori  ; sali  a noi  prestamente, 
e salvaci,  e soccorrici;  perciocché  tutti 
li  re  degli  Amorrei,  che  abitano  nel 
monte,  si  sono  adunati  contro  a noi. 

7  E Giosuè  salì  di  Ghilgai,  insieme  con 
tutta  la  gente  di  guerra  e tutti  gli  uo- 
mini di  valore. 

8  E il  Signore  disse  a Giasuè:  Non 
temer  di  loro  ; perciocché  io  te  gli  ho 
dati  nelle  mani  ; niuno  di  loro  potrà 
starti  a fronte. 

9  E Giosuè  vennea  loro  subito  improv- 
viso, essendo  camminato  tutta  la  notte 
da  Ghilgai. 

Ili  E il  Signore  li  mise  in  rotta  davanti 
a Israele,  il  qual  gli  sconfisse  con  grande 
sconfitta,  presso  a Gabaon;  e li  perse- 
guitò per  la  via  della  salita  di  Het-horon, 
e li  percosse  fino  ad  Azeca,  cd  a Mac- 
chcdu. 

11  E mentre  essi  fuggivano  d’ innanzi 
a Israele,  ed  erano  nella  scesa  di  Bet- 
horon,  il  Signore  gittò  sopra  loro  dal 
cielo  delle  pietre  grosse.  ìnfino  ad  Azeca  ; 
onde  essi  morirono.  Più  furono  quelli 
che  furono  morti  dalle  pietre  della  gra- 
gnuola,  che  quelli  che  i figliuoli  d’ Israele 
uccisero  con  la  spada. 


12  Allora  Giosuè  parlò  al  Signore  nel 
;iorno  che  il  Signore  diede  gli  Amorrei 
tri  man  de’ figliuoli  d’ Israele,  e disse  In 
presenza  d'  Israele  : Soie,  fermati  in 
Gabaon;  e tu  Luna,  nella  valle  d’  Ala- 
lon. 

13  E il  Sole  si  fermò  e la  Luna  si  arres- 
tò, finché  il  popolo  si  fu  vendicato 
de’  suol  nemici.  Questo  non  è egli  scrit- 
to nel  Libro  del  Diritto  ? li  Sole,  adunque 
si  arrestò  in  mezzo  del  cielo,  e non  si  af- 
frettò di  tramontare,  per  lo  spazio  d' in- 
torno a un  giorno  intiero. 

14  E giammai  nè  avanti  nè  poi  non  è 
stato  giorno  slmile  a quello,  avendo  il 
Signore  esaudita  la  voce  d’  un  uomo; 
perciocché  il  Signore  combatteva  per 
Israele. 

15  Poi  Giosuè,  insieme  con  tutto  Israele, 
ritornò  al  campo,  in  Ghilgai. 

10  Or  que’ cinque  re  erano  fuggiti,  e si 
erano  nascosi  nella  spelonca,  eh’ è in 
Maccheda. 

17  Ed  essendo  stato  rapportato  a Gio- 
suè : I cinque  re  si  son  trovati  nascosi 
nella  spelonca  eh'  è in  Maccheda; 

18  Egli  disse:  Rotolate  delle  grosse 
pietre  alia  bocca  della  spelonca,  e ordi- 
nate presso  di  essa  degli  uomini  per  guar- 
darli ; 

19  Ma  voi  non  restale;  perseguitate  i 
vostri  nemici,  e uccidete  quelli  che  re- 
stano dietro;  non  lasciate  ch’entrino 
nelle  lor  città  ; perciocché  il  Signore  Id- 
dio vostro  ve  gli  ha  dati  nelle  mani. 

20  E,  dopo  che  Giosuè,  e i figliuoli  d’  I- 
sraele,  ebber  finito  di  sconfiggerli  d’ una 
molto  grande  sconfitta,  finché  furono 
del  tutto  distrutti,  e che  quelli  di  loro 
che  scamparono  si  furono  salvati,  en- 
trando nelle  città  forti  ; 

21  Tutto  il  popolo  ritornò  a Giosuè  nel 
campo,  in  Maccheda,  in  pace;  niuno 
mosse  pur  la  lingua  contro  ad  alcuno 
de’  figliuoli  d’ Israele. 

22  Allora  Giosuè  disse:  Aprite  la  bocca 
della  spelonca,  0 traete  fuori  di  essa 
que'  cinque  re,  e menateli  a me. 

23  E cosi  fu  fatto.  E que’ cinque  re 
furono  tratti  fuori  della  spelonca,  e me- 
nati a Giosuè,  cioè  : il  re  di  Gerusalemme, 
il  re  d’  Hebron,  il  re  di  Iarmut,  il  re  di 
Lachis,  e il  re  di  Eglon. 

24  E,  dopo  che  quelli  re  furono  tratti 
fuori,  e menati  a Giosuè,  Giosuè  chiamò 
tutti  gli  uomini  d’ Israele,  e disse  a’ capi- 
tani della  gente  di  guerra  eh’  erano  an- 
dati con  luì  : Accostatevi,  mettete  i piedi 
sul  collo  di  questi  re.  Ed  essi  si  acco- 
starono, e misero  1 piedi  sul  collo 
loro. 

25  E Giosuè  disse  loro  : Non  temete,  e 
non  vi  spaventate  ; siate  valenti,  e for- 
tificatevi ; perciocché  così  farà  VI  Signore 
a tutti  i vostri  nemici  contro  a’  quali  voi 
combattete. 

2t>  Poi  Giosuè  percosse  quel  re,  e li  fece 
morire,  e gli  appiccò  a cinque  forche. 
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alle  quali  stettero  appiccati  infino  alla 
sera. 

27  E in  sul  tramontar  del  sole  per  co- 
mandamento di  Giosuè  furon  messi  giù 
dalle  forche,  e gittati  nella  spelonca, 
nella  quale  s’ erano  nascosi  ; e furon 
poste  delle  pietre  grandi  alla  bocca  della 
spelonca,  le  quali  vi  son  restate  infino  a 
questo  giorno. 

28  Giosuè  prese  ancora  Maccheda  in 
quel  di,  e la  percosse,  mettendola  a fil  di 
spada  ; e distrasse  nel  modo  dell’  inter- 
detto il  re  di  essa  insieme  con  gli  ali- 
tanti, e ogni  anima  eh’  era  dentro  ; egli 
non  ne  lasciò  alcuno  in  vita  ; e fece  al  re 
di  Maccheda,  come  avea  fatto  al  re  di 
Gerico. 

29  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Maccheda  in  Libna,  c la  combattè  ; 

30  E il  Signore  la  diede  aneli’  esaa,  in- 
sieme col  suo  re,  nelle  mani  d’ Israele; 
ed  egli  la  mise  a fil  di  spada,  con  tutte 
l' anime  eh’  erano  dentro;  egli  non 
ne  lasciò  alcuno  in  vita;  e fece  al 
re  di  essa,  corno  avea  fatto  al  re  di  Ge- 
rico. 

31  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Libna  in  Lacliis,  e si  accampò  davanti, 
e la  combattè  ; 

32  E il  Signore  diede  Lachls  nelle  mani 
d' Israele,  ed  egli  la  prese  al  secondo 
giorno,  e la  mise  a fil  di  spada,  con  tutte 
1 anime  eh' erano  dentro,  interamente 
come  avea  fatto  a Libna. 

33  Allora  Horam.re  di  Ghezcr,  salì  per 
soccorrer  Lachis  ; ma  Giosuè  percosse 
lui  e il  suo  popolo,  fino  a non  lasciargli 
alcuno  in  vita. 

34  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Lachis  in  Eglon,  e si  accampò  davanti, 
e La  combattè  ; 

35  K la  prese  In  quell'  Istesso  giorno,  e 
la  mise  a fil  di  spada;  e distrusse  in  quei 
dì  al  modo  doli’  Interdetto  tutte  l’ anime 
eh  'erano  dentro,  interamente  come  avea 
fatto  a Lachis. 

3fi  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  salì  di 
Eglon  In  Hebron,  e la  combattè  ; 

37  E la  prese  e la  mise  a fil  di  spada,  in- 
sieme col  suo  re,  e con  tutte  le  sue  città, 
e con  tutte  l’ anime  eh'  erano  dentro  ; 
egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita,  intera- 
mente come  avea  fatto  ad  Eglon  ; e la 
distrusse  al  modo  dell’  interdetto,  con 
tutte  1’  anime  eh’ erano  dentro. 

38  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele»  si  ri- 
volse verso  Debir,  e la  combattè  ; 

39  E la  prese,  insieme  col  suo  re,  e con 
tutte  le  sue  città  ; e le  mise  a fi)  di  gpada  ; 
e distrusse  al  modo  dell’interdetto  tutte 
l' anime  eh’  erano  dentro  ; egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita;  egli  fece  a Debir, 
e al  suo  re,  come  avea  fatto  ad  Heb- 
ron, e come  avea  fatto  a Libna,  e al 
suo  re. 

40  Giosuè  dunque  percosse  tutto  quel 
paese,  la  contrada  del  monte,  e del  Mez- 
zodì, e della  pianura,  e delle  pendici 


de’ monti,  insieme  con  tutti  i re  loro; 
egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita  ; anzi 
distrusse  al  modo  dell’interdetto  ogni 
anima,  come  il  Signore  Iddio  d’ Israele 
avea  comandato. 

41  Così  Giosuè  li  percosse  da  Cades- 
barnea  fino  a Gaza;  e tutto  il  paese  di 
Coseni  fino  a Gabaon. 

42  E Giosuè  prese  tutti  quei  re,  e il  lor 
paese  ad  una  volta;  perciocché  il  Si- 

fnore  Iddio  d’ Israele  combatteva  per 
«racle. 

43  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  ritornò 
al  campo,  in  Ghilgal. 

CAPO  XI. 

OH  come  Iabin,  re  d’ Hasor,  ebbe  in- 
tese queste  cose,  mandò  a Iobab,  re 
di  Madoii,  e al  re  di  Simron,  e al  re  di 
Acsaf; 

2 E a i re  eli’  erano  dal  Settentrione, 
nel  monte,  e nella  campagna,  dal  Mez- 
zodì di  Cliinnerot,  e nella  pianura,  e 
nelle  contrade  di  Dor,  dall’  Occidente  ; 

3 HI  Cananeo,  dall’ Oriente,  e dall’ Oc- 
cidente, e all’  Amorreo,  e all’  Hiueo,  e 
al  Eerizzeo,  e air  lebnseo,  eh’  era  nel 
monte,  e all’  Hiv  veo,  eh’  era  sotto  Hur- 
mon,  nel  paese  di  M ispa. 

4 Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti  i loro 
eserciti,  eh’  erano  una  gran  gente,  come 
la  rena  eh’ è In  su  la  riva  del  mare,  in 
moltitudine,  e con  cavalli  e cani,  in 
grandissimo  numero. 

5 E tutti  questi  re,  convenutisi  in- 
sieme, vennero,  e si  accamparono  in- 
sieme presso  all’  acque  di  Merom,  per 
combattere  contro  ad  Israele. 

6 E il  Signore  disse  a Giosuè  : Non  te- 
mer di  loro;  perciocché  domane  intorno 
a questo  tempo  io  farò  che  tutti  saranno 
uccisi  nel  cospetto  d'Israele;  raglia  i 
garetti  a’  lor  cavalli,  e abbrucia  col 
fuoco  i lor  carri. 

7 Giosuè  adunque,  con  tutta  la  gente 
di  guerra,  venne  di  subito  improvviso 
contro  a loro  all’  acque  di  Merom,  e gli 
assaltò. 

8 E il  Signore  li  diede  nelle  mani  d- 1- 
sraele  ; ed  essi  li  percossero,  e li  perse- 
guitarono fino  a Sidon,  la  gran  città,  e. 
all’ Acque  calde,  e fino  alla  Valle  di 
Mispe,  verso  Oliente;  e li  percossero  in 
modo  che  non  ne  lasciarono  alcuno  in 
vita. 

9 E Giosuè  fece  loro  come  il  Signore  gli 
avea  detto  ; egli  tagliò  i garetti  a’  lor 
cavalli,  e brucio  i lor  carri  col  fuoco. 

10  In  quel  tempo  ancora  Giosuè  ritor- 
nandosene, prese  Hasor,  e percosse  il  re 
di  essa  con  la  spada  ; perciocché  Hasor 
era  stata  per  addietro  il  capo  di  tutti 
que’  regni 

il  Mise  eziandio  ogni  anima  eh’  era 
dentro  a fil  di  spada,  distruggendole  al 
modo  dell’  interdetto  ; non  vi  restò  al- 
cun’anima;  e tìiosuà  bruciò  Hasor  col 
fuoco. 
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12  Giosuè  prese  parimente  tutte  le  città 
di  quel  re,  e tutti  li  re  d’  esse  ; e il  mise 
a fil  di  spada,  e li  distrusse  al  modo 
dell'  interdetto  ; come  Mosè,  servltor  del 
Signore,  avea  comandato. 

13  Solo  Israele  non  bruciò  alcuna  delle 
città  eh’  erano  rimase  in  piè,  fuor  che 
Hasor  sola,  la  quale  Giosuè  bruciò. 

14  E i figliuoli  d’ Israele  predarono  per 
loro  tutte  le  spoglie  di  quelle  città,  e il 
bestiame  ; ma  misero  a hi  di  spada  tutti 
gli  uomini,  finché  gli  ebbero  sterminati  ; 
non  lasciarono  alcuna  anima  in  vita- 

15  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  suo  servitore,  cosi  comandò  Mosè 
a Giosuè,  e cosi  fece  Giosuè  ; egli  non 
trahisciò  cosa  alcuna  di  tutto  ciò  che  il 
Signore  avea  comandato  a Mosè. 

Iti  Giosuè  adunque  prese  tutto  quel 
paese,  il  monte,  e tutta  la  contrada  Me- 
ridionale, e tutto  il  paese  di  Gosen,  e la 
pianura,  e la  campagna,  e il  monte  d’  I- 
sraele,  e la  sua  pianura  ; 

17  Dal  monte  Halac,  che  sale  verso 
Seir,  infino  a Baal-gad,  nella  Valle  del 
Libano,  sotto  il  monted’  Hermon  ; prese 
ancora  tutti  i re  di  quel  paese,  e li  per- 
cosse, e li  fece  morire. 

18  Giosuè  fece  guerra  con  tutti  quei  re 
per  un  lungo  tempo. 

12  E'  non  vi  fu  città  alcuna  che  fa- 
cesse pace  co’  figliuoli  d’ Israele,  fuor 
che  gl’  Hivvei,  abitanti  di  Gabaon; 
essi  presero  tutte  le  altre  per  forza 
d’ arme. 

2U  Perciocché  dal  Signore  procedeva 
che  coloro  induravano  il  cuor  loro,  per 
venire  a battaglia  con  Israele  ; acciocché 
egli  li  distruggesse  a)  modo  dell’ interdet- 
to, e non  vi  fosse  grazia  alcuna  per  loro, 
anzi  fossero  sterminati  ; come  il  Signore 
avea  comandato  a Mosè. 

21  Giosuè  ancora,  in  quel  tempo, 
venne,  e distrusse  gli  Ànachiti  del 
monte  d'  Hebron,  di  Uebir,  dì  Anab,  e 
di  tutto  il  monte  di  Giuda,  e di  tutto  il 
monte  d’ Israele.  Giosuè  li  distrusse  al 
modo  dell'  interdetto,  insieme  con  le  lor 
città. 

22  Non  restarono  alcuni  Anaciati  nel 
paese  de’  figliuoli  d' Israele  ; sol  ne  resta- 
rono in  Gaza,  in  Gat,  e in  Asdod. 

23  Giosuè  adunque  prese  tutto  il  paese, 
interamente  come  il  Signore  avea  detto 
a Mosè,  e lo  diede  in  eredità  a Israele, 
secondo  l loro  spartimenti,  a tribù  a 
tribù.  E il  paese  ebbe  riposo  della 
guerra. 

CAPO  XII. 

OR  questi  sono  i re  del  paese,  1 quali  i 
figliuoli  d’  Israele  percossero,  e il 
cui  paese  possedettero  di  là  dal  Giordano, 
dal  sol  levante,  dal  torrente  di  Anion, 
fino  al  monte  d’  Hermon,  e tutta  la 
campagna  verso  Oriente  ; 

2  Cioè  : Sìlion,  re  degli  Amorrei,  che 


abitava  in  Hesbon,  il  qnal  signoreggiava 
da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del  torrente 
di  Amon.e  nella  città  che  è in  mezzo 
del  torrente,  e nella  metà  dì  Galaad,  fino 
al  torrente  dì  Iabboc,  che  è il  confine 
de’  figliuoli  dì  Ammon  ; 

3 E nella  campagna,  fino  al  mare  di 
Chinnerot,  verso  Oriente;  e infino  al 
mar  della  campagna,  che  è il  mar  salso, 
altresì  verso  Oriente,  traendo  verso  Bet- 
jesimot;  c dal  lato  Meridionale,  fin  sotto 
le  pendici  di  Pìsga  j 

4 E il  paese  d’  <)g.  re  di  Basan,  che  era 
del  rimanente  de’  Ilafel,  il  quale  abitava 
in  Astarot,  e in  Edrei, 

5 E signoreggiava  nel  monte  d’  Her- 
mon, e in  Salca,  e in  tutto  Basan,  fino 
a’ confini  de’  Ghesuriii,  e de’ Mancatiti, 
e nella  metà  di  Galaad,  che  era  il  confine 
di  Sìhon,  re  d’  Hesbon. 

6 Mosè,  servitor  del  Signore,  e i figli- 
uoli d’ Israele,  percossero  questi  re;  e 
Mosè,  servitor  d!el  Signore,  diede  il  paese 
loro  a possedere  a’  Rubelliti,  a’  Gaditi,  e 
alla  metà  della  tribù  di  Manasse. 

t7  E questi  sono  i re  del  paese,  i quali 
Giosuè,  e i figliuoli  d’ Israele  percossero 
di  quà  dal  Giordano,  verso  Occidente,  da 
Baal-gad,  nella  Valle  del  Libano,  infino 
al  monte  Halac,  che  sale  verso  Seir;  il 
qual  paese  Giosuè  diede  a possedere  alle 
tribù  d’Israele,  secondo  ì loro  sparti- 
menti  ; 

8 Cioè,  il  paese  del  monte,  e della  pia- 
nura, e della  campagna,  e delle  pendici 
de'  monti,  e del  deserto,  e della  parte 
Meridionale;  il  paese  degl’  Hittei,  degli 
Amorrei,  de’ Cananei,  de’Ferizzei,  de- 
gl’ Hivvei,  e de’  lebusei: 

9 Un  re  di  Gerico;  un  re  d’Ai,  la 
quale  è allato  di  Betel  ; 

10  Un  re  di  Gerusalemme;  un  re 
d'  Hebron. 

11  Un  re  di  Iarmut;  un  re  di  La- 
chis; 

12  Un  re  d’  Eglon  ; un  re  di  Ghe- 
zer  ; 

13  Un  re  di  Debìr  ; un  re  di  Ghe- 
der  ; 

14  Un  re  d’  Dorma;  un  re  di  A rad  ; 

15  Un  re  di  Libila  ; un  re  di  Adul- 
lam  ; 

16  Un  re  di  Maccheda  ; un  re  di  Be- 
tel; 

17  Un  re  di  Tappua  ; un  re  d’  He- 
fer; 

18  Un  re  di  Afec  ; un  re  di  Las- 
saron  ; 

18  Un  re  di  Madon  ; un  re  d’ Ha- 
sor ; 

20  Un  re  di  Simron-meron  ; un  re  di 
Acsaf  ; 

21  Un  re  di  Tnanac;  un  re  di  Me- 
ghiddo  ; 

22  Un  re  di  Chedes;  un  re  di  locneam, 
presso  di  Carmel  ; 

23  Un  re  di  Dor,  nella  contrada  dì 
Dor  ; un  re  di  Golm,  presso  di  Ghilgul  ; 


24  Un  re  di  Tinta; 
un  re. 

CAPO  XIII. 

ORA,  quando  Giosuè  fu  diventato  vec- 
chio ed  attempato,  il  Signore  disse  : 
Tu  sei  diventato  vecchio  ed  attempato, 
e vi  resta  ancora  molto  gran  paese  a 
conquistare. 

2  Quest’  è 11  paese  che  resta  : tutte  le 
contrade  de’  Filistei,  e tutto  11  paese 
de’  Ghesuriti  ; 

3  Da  Sihor,  che  è a fronte  ali'  Egitto, 
fino  a’ confini  di  Ecron,  verso  Setten- 
trione, U paese  è ripul  ito  de’ Cananei  : 
cioè  : 1 cinque  principati  de’  Filistei,  quel 
di  Gaza,  quel  di  Asdod,  quel  di  Asca- 
lon,  quel  di  Gat,  e quel  di  Ecron,  e gli 
Avvei; 

4  Dal  Mezzodi,  tutto  il  paese  de’  Cana- 
nei, c Meara,  che  è de’Sidonii,  fino  ad 
Afec,  fino  a’  confini  degli  Amorrei  ; 

5  E il  paese  de’Ghiblei.e  tutto  il  Li- 
bano, dal  Sol  lev-ante,  da  Baal-gad,  che 
è sotto  il  monte  d’ Hermon,  fino  all’  en- 
trata d’  Hamat; 

6  Tutti  gli  abitanti  del  monte,  dal  Li- 
bano  fino  all’  Acque  calde;  «tutti  i Si- 
doniL  Io  li  caccerò  dal  cospetto  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele  ; spartisci  pur  questo 
paese  a sorte  ad  Israele  per  eredità , come 
lo  t’ ho  comandato. 

7  Ora  dunque  spartisci  questo  paese  a 
nov-e  tribù,  e alta  metà  della  tribù  di 
Manasse,  in  eredità. 

8  I Kubeniti,  c i Gadili,  con  V altra 
metà  della  tribù  di  Manasse,  hanno  ri- 
cevuta la  loro  eredità,  la  quale  Mosè  ha 
data  loro,  di  là  dal  Giordano,  verso  Ori- 
ente; secondo  che  Mosè,  servltor  del 
Signore,  l' lia  data  loro  ; 

9  Da  Aroer,  che  è In  su  la  riva  del  tor- 
rente dì  Arnon,  e la  città  che  è in  mezzo 
del  torrente,  e tutta  la  pianura  di  Me- 
deba,  fino  a Dibon  ; 

10  E tutte  le  città  di  Sihon,  re  degli 
Amorrei,  il  qual  regnò  in  Hesbon,  fino 
a’  confini  de’  figliuoli  di  Ammon  ; 

1 1  E Galaad,  e le  contrade  de’  Ghesu- 
riti.  e de’  Nlaacatiti,  e tutto  il  monte 
d’  Hermon,  e tutto  Basan,  fino  a 
Salca  ; 

12  Tutto  il  regno  d'Og,  in  Basan,  il 
qual  regnò  in  Astarot,  e in  Edrei,  ed  era 
restato  del  rimanente  de’  Rafei  ; Mosè 
percosse  questi  re,  e gli  scacciò. 

13  (Or  i figliuoli  d’ Israele  non  caccia- 
rono i Ghesuriti,  nè  1 Maacatlti  ; anzi  i 
G he*  uriti  ed  i Maacatiti  son  dimorati 
per  mezzo  Israele  fino  al  dì  d’ oggi.  ) 

14  Solo  alia  tribù  di  Levi  Mosè  non 
diede  alcuna  eredità;  i sacrificii  da  ar- 
dere del  Signore  Iddio  d’ Israele  son  la 
sua  eredità,  come  egli  ne  ha  parlato, 
là  Mosè  adunque  diede  eredità  alla 
tribù  de’  figliuoli  di  Ruben,  secondo  le 
lor  nazioni. 

Iti  E i lor  confini  furono  da  Aroer,  che 


è in  su  la  riva  del  torrente  di  Arnon,  e 
la  città  che  è in  mezzo  del  torrente,  e 
tutta  la  pianura,  fino  a Medelia  ; 

17  Hesbon,  e tutte  le  sue  città  che  son 
nella  pianura  ; Dibon,  e Bamot-baal,  e 
Bet-baalmeon  ; 

18  E Tara,  e Chedemot,  e Metani;’ 

19  E Chirlataim , e Sibma,  e Seret-sahar, 
nel  monte  della  Valle  ; 

20  E Bet-peor,  e Asdot-plsga,  e Bet- 
iesimot  ; 

21  E tutte  le  città  della  pianura,  e tutto 
il  regno  di  Sihon,  re  degli  Amorrei,  che 
avea  regnato  in  Hesbon,  il  qual  Mosè 
percosse,  insieme  co’  principi  di  Madian, 
Evi,  e Rechem,  e Sur,  ed  Hur,  e Iteba, 
eh’  erano  principi  vassalli  di  Sihon,  e 
abitavano  nel  paese. 

22  I figliuoli  d’  Israele  uccisero  ancora 
con  la  spada  llalaam,  figliuolo  di  Beor, 
indovino,  insieme  con  gli  altri  uccisi 
d’ infra  i Madianiti. 

23  E i confini  de’  figliuoli  di  Ruben 
furono  il  Giordano  ed  i confini.  Questa 
fu  l'eredità  de’ figliuoli  di  Ruben,  se- 
condo le  lor  nazioni,  cioè  : quelle  città  e 
le  lor  vlllate. 

24  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  tribù 
di  Gad,  a’ figliuoli  di  Gad,  secondo  le  bi- 
nazioni. 

25  E la  lor  contrada  fu  laser,  e tutte  lo 
città  di  Galaad , e la  metà  del  paese  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon,  fino  ad  Aroer,  che  è 
a fronte  a Rabba  ; 

2f>  E da  Hesbon  fino  a Ramat-mispe,  e 
Hetonim  ; e da  Mahanaim  fino  a*  confini 
di  Deblr  : 

27  E nella  valle,  Befc-haram , e Bet- 
nimra,  e Succot,  e Safon,  il  rimanente 
del  regno  di  Sihon,  re  d' Hesbon  ; lungo 
il  Giordano  e i confini,  infino  all’ estre- 
mità del  mare  di  Chinneret,  di  là  dal 
Giordano,  verso  Oriente. 

28  Questa  fu  1’  eredità  de’  figliuoli  di 
Gad,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : quelle 
città  e le  lor  viilate. 

29  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  metà 
della  tribù  dì  Manasse  ; quella  fu  per  la 
metà  della  tribù  de’  figliuoli  di  Manasse, 
secondo  le  lor  nazioni. 

30  La  lor  contrada  fu  da  Mahanaim, 
tutto  Basan,  tutto  il  regno  d’ Og,  re  di 
Basan,  e tutte  le  villate  di  lair,  che  sono 
in  Basan,  che  sono  sessanta  terre  ; 

31  E la  metà  dì  Galaad,  e Astarot,  ed 
Edrei,  città  del  regno  d’ Og,  in  Basan. 
Tutto  ciò  fu  dato  a’ figliuoli  di  Machir, 
figliuolo  di  Manasse,  cioè : alla  metà 
de’ figliuoli  di  Machir,  secondo  le  lor 
nazioni. 

32  Queste  son  le  contrade  che  Mose 
diede  per  eredità,  nelle  campagne  di 
Moab,  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  verso 
Oriente. 

33  Ma  egli  non  diede  alcuna  eredita 
a’  figliuoli  di  Levi  ; il  Signore  Iddio  d 1- 
sraele  è la  loro  eredita,  come  egli  nc  ita 
lor  parlato. 


GJOSHE,  XIL  XIII. 
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OR  queste  sm  le  terre  che  i figliuoli 
d’ Israele  ebbero  per  ereditò  nel  paese 
di  Canaan,  le  quali  il  Sacerdote  Eleazaro, 
e Giosuè  figliuolo  di  Nun,  e i Capi  delle 
nazioni  paterne  delle  tribù  de’  figliuoli 
d’ Israele,  diedero  loro  a possedere. 

2  La  loro  eredità  scadde  loro  a sorte, 
come  il  Signore  avea  comandato  per 
Mosè,  cioè:  a nove  tribù,  e ad  una 
mezza  tribù. 

3  Perciocché  Mosè  avea  data  a due 
tribù,  e ad  una  mezza  tribù,  ereditò  di 
là  dal  Giordano  ; e non  avea  data  alcuna 
ereditò  a l.evi  per  mezzo  essa 
4 Ma  i figliuoli  di  Giuseppe  facevano 
due  tribù.  Mantisse  cd  Efraim  ; e non  fu 
datò  a’  Leviti  alcuna  parte  nel  paese,  se 
non  delle  città  per  abitare,  insieme  co’  lor 
contorni,  per  li  lor  bestiami,  e per  gli 
altri  lor  beni. 

5  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  cosi  fecero  i figliuoli  d’ Israele,  e 
spartirono  il  paese. 

6  Ora,  i figliuoli  di  Giuda  vennero  a 
Giosuè  in  Ghilgal  ; e Caleb,  figliuolo  di 
Iefunne,  Clienlzzeo,  gli  disse  : Tu  sai  ciò 
che  il  Signore  disse  a Mosè,  uomo  di 
Dio,  intorno  a me,  e intorno  a te,  In 
Cades-barnea. 

7  Io  era  d' età  di  quarant’  anni,  quando 
Mosè,  servitordel  Signore,  mi  mandò  da 
Cades-barnea,  per  ispiare  il  paese  ; ed  io 
gli  rapportai  la  cosa,  come  io  V avea 
nell’  animo. 

8  Ora  i mìei  fratelli,  eh’ erano  andati 
meco,  facevano  venir  meno  il  cuore  al 
opolo  ; ma  io  seguitai  appieno  il  Signore 
daio  mio. 

0 Laonde  Mosè  in  quel  giorno  giurò,  di- 
cendo : Se  la  terra,  sopra  la  quale  il  tuo 
piede  è camminato,  non  è tua,  e de'  tuoi 
figliuoli,  per  ereditò  in  perpetuo;  per- 
ciocché tu  hai  appieno  seguitato  il  Si- 
gnore Iddio  mio. 

10  E ora,  ecco,  jl  Signore  mi  ha  con- 
servato in  vita,  come  egli  ne  avea  par- 
lato. Già  seni  quarantacinque  anni,  da 
che  il  Signore  disse  quello  a Mosè, 
quando  Israele  andò  nel  deserto  ; e ora, 
ecco,  io  sono  oggi  d’età  d' ottantacinque 
anni. 

11  Io  sono  infino  ad  oggi  ancora  forte, 
come  io  era  al  giorno  che  Mosè  mi  man- 
dò ; le  mie  forze,  per  la  guerra,  e per 
andare  e per  venire,  sono  oggi  le  mede- 
sime eh’  erano  allora. 

12  Ora  dunque  dammi  questo  monte, 
del  quale  il  Signore  parlò  in  quel  giorno; 
perciocché  tu  udisti  in  quel  giorno  che 
gli  Anachiti  sono  là,  e che  vi  sono  delle 
città  grandi  e folti  ; forse  11  Signore  sarà 
meco,  e lo  gli  scacccrò,  come  il  Signore 
ne  ha  parlato. 

13  E Giosuè  benedisse  Galeb,  figliuolo 
di  Iefunne,  e gli  diede  Hebron  per  ere- 
dità. 


14  Perciò  Caleb,  figliuolo  di  Iefunne, 
Chenizzeo,  ha  avuto  Hebron  per  eredità, 
fino  al  di  d’oggi;  perchè  egli  avea 
appieno  seguitato  il  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele. 

IH  Ora  il  nome  d’ Hebron  era  stato  per 
addietro  Chiriat-Arba;  il  quale  Arba 
era  stato  un  grand’  uomo  fra  gli  Ana- 
chiti. E il  paese  ebbe  riposo  della 
guerra. 

CAPO  XV. 

OR  questa  fu  la  sorte  della  tribù  de’ fi- 
gliuoli di  Giuda  per  le  lor  nazioni  : 
L’estremità  del  lor  paese  verso  il  Mez- 
zodì fu  il  deserto  di  Sin,  a’ confini  di 
Edom,  verso  il  Mezzodì. 

2 Così  ebbero  per  confine  dal  Mezzodì, 
l’estremità  del  mar  salso,  dalla  punta 
che  riguarda  verso  il  Mezzodì. 

3 E questo  contine  procedeva  verso  il 
Mezzodì,  alla  salita  di  Acrabbim,  e pas- 
sava fino  a Sin  ; e dal  Mezzodì  saliva  a 
Cades-barnea,  e passava  in  Hesron  ; e di 
là  saliva  in  Adar,  e poi  si  volgeva  verso 
Carcaa  ; 

4  Poi  passava  verso  Asmon , e si  sten- 
deva fino  al  Torrente  di  Egitto,  e questo 
confine  faceva  capo  al  mare.  Questo 
sarà  disse  Giosuè,  il  vostro  confine  Me- 
ridionale. 

5  E il  confine  Orientale  fu  il  mar  salso, 
fino  all’  estremità  del  Giordano.  E il 
confine  dal  lato  Settentrionale  fu  dalla 
punta  di  quel  mare,  la  quale  è all’  estre- 
mità del  Giordano. 

6  E questo  confine  saliva  in  Bet-hogla, 
e passava  dal  lato  Settentrionale  di  Bet- 
araba,  e di  là  saliva  al  Sasso  di  Bohan 
Rubenitò: 

7  Poi  saliva  in  Debir,  dalla  Valle  di 
Acor  ; e dal  Settentrione  riguardava 
verso  Ghilgal,  che  è dirimpetto  alia  salita 
di  Adummim,  che  è dal  lato  Meridionale 
del  torrente  ; poi  questo  confine  passava  1 
all’  acque  di  En-semes,  e faceva  capo  ad 
En-roghel. 

8  Poi  questo  confine  saliva  alla  Valle 
de’  figliuoli  d’  Hinnom,  allato  alla  città 
de’  lebusei,  dal  Mezzodì,  la  quale  è Ge- 
rusalemme ; e di  là  saliva  alla  sommità 
del  monte,  che  è dirimpetto  alla  Valle  I 
d’  Hinnom,  verso  1’  Occidente,  11  quale 
è all’  estremità  della  Valle  de’  Itafei, 
verso  il  Settentrione. 

9  Poi  questo  confine  girava  dalla  som- 
mità di  quel  monte,  verso  la  font*  Uel- 
l’ acque  di  Neftoa,  e procedeva  verso  le  I 
città  del  monte  di  Efron;  poi  girava 
verso  Haala,  che  è Chiriat-iearim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva  da  1 
Baala  verso  Occidente,  al  monte  di  Seir, 
e passava  fino  allato  al  monte  di  learim 
dal  Settentrione,  nel  luogo  detto  Chesa-  | 
lon  : poi  scendeva  in  Het-semes,  e pas- 
sava in  Timna. 

11  Poi  questo  confine  procedeva  al  I 
canto  di  Ecron,  verso  il  Settentrione,  e 
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Kirava  verso  Siccheron,  e passava  al 
monte  Baala,  e si  stendeva  lino  a Iab- 
raeel,  e faceva  capo  al  mare. 

12  È il  confine  dall’ Occidente  era  il 
mar  grande,  e i confini.  Questi  furono 
i confini  de'  figliuoli  di  Giuda  d’  ogn’  in- 
torno, secondo  le  lor  nazioni. 

13  Or  Giosuè  avea  data  a Caleb,  figli- 
uolo di  Iefunne,  una  porzione  nel  mezzo 
de’  figliuoli  di  Giuda,  secondo  il  coman- 
damento fattogli  dal  Signore,  cioè  : Chi- 
riat- Arba,  il  quale  Arbafu  padre  di  Anac  ; 
essa  è Hebron. 

14  E Caleb  scacciò  .di  là  i tre  figliuoli  di 
Anac,  Sesai,  ed  Ahiman,  e Tal  mai,  nati 
di  Anac. 

15  E di  là  egli  sali  agli  abitanti  dlDebir, 
il  cui  nome  per  addietro  era  stato  Chi- 
ria  t-sefer. 

16  E Caleb  disse:  Chi  percuoterà  Chi- 
riat-sefer,  e la  prenderà,  io  gli  darò  Acsa, 
mia  figliuola,  per  moglie. 

17  E Otniel,  figliuolo  di  Clienaz,  fra- 
tello di  Caleb,  la  prese;  e Caleb  gli  diede 
Acsa,  sua  figliuola,  per  moglie. 

18  E quando  ella  venne  a marito,  in- 
dusse Otniel  a domandare  un  campo  a 
suo  padre  ; poi  ella  si  gittò  giù  d*  in  su 
1’  asino  ; e Caleb  le  disse  : Che  hai  ? 

19  Ed  ella  disse:  Famminndono;  con- 
ciossiaehè  tu  m’ abbi  data  una  terra 
asciutta,  dammi  anche  delle  fonti  d'  ac- 
que. Ed  egli  le  donò  delle  fonti  eh’  e- 
rano  disopra,  e delle  fonti  eh’  erano 
disotto. 

20  Quest’  è 1*  eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Giuda,  secondo  le  lor  na- 
zioni ; 

21  Nell’  estremità  della  contrada  della 
tribù  de’ figliuoli  di  Giuda,  a' confini  di 
Edom,  verso  il  Mezzodì,  v’  erano  queste 
città  : Cabseel,  ed  Eder,  e Iagur; 

22  E China,  e Dimona,  e Adada  ; 

23  E Chedes,  e Hasor,  e Itnan; 

24  E Zif,  e Telem,  e Bealot  ; 

25  E Hasor-hadatta,  e Cheriot  ; ( Hesron 
è Hasor)  ; 

26  E Amara,  e Sema,  e Molada; 

27  E Hasar-gadda,  e Hesmon,  e Bet- 
pelet  ; 

28  E Hasar-sual,  o Beerseba,  e Bi- 
ziotia  ; 

29  E Baala,  e Iim,  ed  Esem  ; 

30  Ed  Eltolad,  e Chesil,  e Horma  ; 

31  E Siclag,  e Madmanna,  e San- 
sanna; 

32  E I.ebaot,  e Silhim,  e Ain,  e Rim- 
mon;  in  tutto  ventino  ve  città,  con  le 
lor  viilate; 

33  Nella  pianura  v’  erano  queste  città  : 
Estaol,  e Sorea,  e Asna  ; 

34  E Zanoa,  ed  En-gannim,  e Tappua, 
ed  Enam  ; 

35  E larmut,  e Adnllam,  e Soco,  e 
Azeca; 

36  E Saaraim,  e Aditalm,  e Ghedera,  e 
Ghederotaim  ; quattordici  città,  con  le 
lor  villate; 
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37  Poi  Senan,  e Hadasa,  e Migdal- 
Gad  : 

38  E filiamo  Mlspe,  e Ioeteel; 

39  E Lachis,  e Boseat,  ed  Eglon  ; 

40  E Cabbon,  e Lama»,  e Chìtlis  ; 

41  E Ghederot,  e Bet-dagon,  e Naama, 
e Maccheda;  sedici  città,  con  le  lor 
villate  ; 

42  Poi  Libna,  ed  Eter,  e Asan  ; 

43  E Ifta,  e Asna,  e Nesib; 

44  E Clieila,  e Aczib,  e Maresa;  nove 
città,  con  le  lor  viilate  ; 

45  Poi  Ecron,  e le  terre  del  suo  territo- 
rio, c le  sue  villate; 

46  Da  Ecron,  e verso  il  mare,  tutto  le 
città  che  sono  presso  di  Asdod,  con  le  lor 
villate  ; 

47  Poi  Asdod,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio, e le  sue  villate  ; Gaza,  e le  terre 
del  suo  territorio,  e le  sue  villate,  infine 
al  Torrente  di  Egitto,  e al  mai-  grande,  e 

1 confini. 

48  E nel  monte  v’  erano  queste  città  : 
Samir,  e Iattir,  e Soco: 

49  E Danna,  e Chiriat-sanna,  che  è 
Debir  ; 

50  E Anab,  ed  Esterno,  e Anim  ; 

fil  E Gosen,  e Holon,  c Gitilo  ; undici 
città,  con  le  lor  viilate; 

52  Poi  Arab,  e Duma,  ed  Esan  ; 

53  E Ianum,  e Bet-tappua,  e Afeca; 
fi4  E Humta,  e Chinat-Arba,  che  è 

Hebron,  e Sior;  nove  città,  con  le  lor 
villate  ; 

55  Poi  Maon,  e Carmel,  e Zif,  e Iuta; 

56  E Izreel,  e Iocdeain,  e Zanoa; 

57  E Cain,  e Ghlbea,  e Timna;  dieci 
città,  con  le  lor  villate  j 

58  Poi  Halhul,  e Het-sur,  e Ghedor; 

59  E Maarat,  e Bet-anot,  ed  Eltecon  ; 
sei  città,  con  le  lor  viilate; 

60  Poi  Chiriat-baal,  che  è Chiriat-iea- 
rim,  e Rabba  ; due  città,  con  le  lor  vil- 
la te. 

61  Nel  deserto  v'  erano  queste  città  : 
Bet-araba,  e Mlddìn,  e Secava; 

62  E Nibsan,  e la  Città  del  sale,  ed  En- 
ghedi  ; sei  città,  con  le  lor  viilate. 

63  Or  i figliuoli  di  Giuda  non  poterono 
scacciare  ì Iebusei  che  abitavano  in  Ge- 
rusalemme ; perciò  i Iebusei  son  dimo- 
rati in  Gerusalemme  co'  figliuoli  di  Giu- 
da, infino  a questo  giorno. 

CAPO  XVI. 

)I  fu  tratta  la  sorte  per  11  figliuoli  di 
Giuseppe,  e la  lor  parte  scadde  loro 
dal  Giordano  di  Gerico,  presso  dell’  acque 
di  Gerico,  verso  SI  Levante,  traendo 
verso  il  deserto  che  sale  da  Gerico  per  li 
monti  di  Betel. 

2 E questo  confine  si  stendeva  da  Betel 
verso  Luz  ; poi  passava  lungo  i confini 
degli  Archei,  fino  ad  Atarot; 

3 Poi  scendeva  verso  Occidente,  a'  con- 
fini de*  Iafletei,  fino  a’  confini  di  Bet- 
horon  disotto,  e fino  a Gliezer  ; e faceva 
capo  al  mare. 

K 3 
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4 Così  i figliuoli  di  Giuseppe,  Manasse, 
cii  Kfraiin,  ebbero  la  loro  eredità 

5 Or  il  confine,  de’  figliuoli  di  Kfraim, 

distinti  per  le  lor  nazioni;  il  confine, 
dico,  della  loro  eredità,  dall’Oriente, 
fu  Atrot-addar,  fino  a Bet-lioron  di- 
sopra. , , „ . 

8 E questo  confine  si  stendeva  dal  Set- 
tentrione verso  1’  Occidente,  fino  a Mic- 
metat  ; e dall’ Oriente  si  volgeva  verso 
Taanat-Silo,  c da  quel  luogo  passava 
dall’  Oriente  fino  a Ianoa  ; 

7 Poi  scendeva  da  Ianoa  in  Atarot,  e 
Nanrat,  e s’ incontrava  in  Gerico,  e fa- 
ceva capo  al  Giordano. 

H Questo  confine  andava  da  Tappua 
verso  Occidente,  fino  alla  Valle  delle 
canne,  e faceva  capo  al  mare.  Questa 
fu  1’  eredità  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Kfraim,  secondo  le  lor  nazioni. 

!)  Oltro  alle  città  che  furon  messe  da 
parte  per  li  figliuoli  di  Kfraim  per  mez- 
zo l’eredità  de’ figliuoli  di  Manasse; 
tutte  queste  città,  dico,  con  le  lor  vii- 
late. 

10  Or  essi  non  iscacciarono  i Cananei 
che  abitavano  in  Gliezer  ; laonde 
que’  Cananei  son  dimorati  per  mezzo 
Kfraim  infino  a questo  giorno,  e sono 
stati  fatti  tributari. 

CAPO  XVII. 


7 R il  confine  di  Manasse,  dal  lato  di 
Aser,  fu  Micmetat,  clic  è dirimpetto  a 
Siehem;  poi  questo  confine  andava  a 
man  destra  verso  gli  abitanti  di  En- 

w paese  di  Tappua  fu  di  Manasse; 
ma  Tappua,  che  è (v  confini  di  Manasse, 
fu  de’  figliuoli  di  Kfraim. 

1)  Poi  quel  confine  scendeva  alla  Valle 
delle  canne;  le  città  dal  lato  Meridio- 
nale di  detta  Valle/uronodì  Efraìm,  per 
mezzo  le  città  di  Manasse  ; ma  il  confine 
di  Manasse  fu  dal  Settentrione  di  essa 
Valle,  e faceva  capo  al  mare. 

10  Quello  eh’  era  verso  il  Mezzodi///  di 
Kfraim , e quello  eh ’ era  verso  il  Setten- 
trione fu  di  Manasse  : e il  mare  era  il 
lor  confine;  e dal  Settentrione  confi- 
navano con  Aser,  e dall’  Oriente  con 

11  E Manasse  ebbe  in  quel  d’ Issacar.  e 
in  quel  di  Aser,  Bet-sean,  eie  terre  del 
suo  territorio  ; e Ibleam,  e le  terre  del 
suo  territorio  ; e gli  abitanti  di  Dor,  e le 
terre  del  suo  territorio;  e gli  abitanti  di 
Endor,  e le  terre  del  suo  territorio  ; e 
gli  abitanti  di  Taanac.  e le  terre  del  suo 
territorio;  e gli  abitanti  di  Meghnldo,  e 
le  terre  del  suo  territorio  ; che  sono  tre 
contrade. 

12  Or  l figliuoli  di  Manasse  non  pote- 
rono scacciar  gli  abitanti  di  quelle  citt  à ; 
anzi  i Cananei  si  misero  In  cuore  di  abi- 


EI.A  sorte  che  scadde  alla  tribù  di 
Manasse  (quantunque  egli  fosse  il 
primogenito  di  Giuseppe),  fu  questa: 
Alla  nazione  di  Machie,  primogenito  di 
Manasse,  padre  di  Galaad,  perchè  erano 
uomini  di  guerra,  scadde  Galaad,  e 
Basan.  . ,, 

2 Poi  scadde  la  sorte  agli  altri  figliuoli 
di  Manasse,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : 
a’  figliuoli  di  Abiezer.ea’  figliuoli  d’  He- 
lec.  e a’ figliuoli  di  Asriel,  e a’ figliuoli 
di  Sechem,  e a’  figliuoli  d’Hefer,  e a'  fi- 
gliuoli di  Sembla  Questi  furono  i figli- 
uoli maschi  di  Manasse,  figliuoli  di 
Giuseppe,  distinti  per  le  lor  nazioni, 
fi  OrSeìofad,  figliuolo d’Hefer, figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Machir,  figliuolo 
di  Manasse,  non  ebbe  figliuoli,  ma  sol 
figliuole;  delle  quali  i nomi  sono  Mahala, 
Noa,  Hogla,  Milca  e Tirsa. 

4 Ed  esse  si  presentarono  davanti  al 
Sacerdote  Eleazaro,  e davanti  a Giosuè, 
figliuolo  di  Nun,  e davanti  a’ principali, 
dicendo  : Il  Signore  comandò  a Mosè  di 
darci  eredità  per  mezzo  1 nostri  fratelli. 
Giosuè  adunque  diede  loro  eredità  per 
mezzo  i fratelli  di  lor  padre,  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

5 Scaddero  adunque  dieci  parti  a Ma- 
nasse,  oltre  al  paese  di  Galaad  e di  Basan, 
eh’  è di  là  dal  Giordano  ; 
li  Perciocché  quelle  figliuole  di  Ma- 
nasse  ebbero  eredità  per  mezzo  i figliuoli 
di  esso;  e il  paese  di  Galaad  fu  per  lo 
rimanente  de’  figliuoli  di  Manasse. 


tare  in  quel  paese. 

13  Ma,  dopo  che  i figliuoli  d' Israele  si 
furono  rinforzati,  fecero  tributari  i Ca- 
nanei ; ma  pur  non  gli  scacciarono. 

14  Ori  figliuoli  di  Giuseppe  parlarono 
a Giosuè,  dicendo;  Perchè  mi  hai  tu 
data  per  eredità  una  sola  Borte,  e una 
parte,  poiché  io  sono  un  gran  popolo, 
secondo  che  il  Signore  mina  benedetto 
infino  ad  ora? 

15  E Giosuè  disse  loro:  Se  tu  set  un 
gran  popolo,  sali  al  bosco,  e sboscati 
delle  terre  nel  paese  de’  Ferizzei,  e 
de’  Rafei,  poiché  il  monte  di  Efrairn  è 
troppo  stretto  per  te. 

Ili  E 1 figliuoli  di  Giuseppe  dissero  ; 
Quel  monte  non  ci  basta  ; e in  tutte  le 
città  de’ Cananei,  che  stanno  nel  paese 
della  pianura,  vi  sono  de’  cani  di  ferro  ; 
quelli  che  stanno  in  Bet-sean,  o nelle 
terre  del  suo  territorio,  e quelli  che 
stanno  nella  Valle  d’Izreel,  «e  hanno 
anch’  essi. 

17  Ma  Giosuè  parlò  alla  casa  di  Giu- 
seppe, a Efraìm,  e a Manasse,  dicendo  : 
Tu  sei  un  gran  popolo,  e hai  gran  forze  ; 
to  non  avrai  una  sola  porzione. 

18  Perciocché  il  monte  sarà  tuo,  e se 
quello  è un  bosco,  sboscalo,  e sarà  tuo, 
quanto  egli  ai  stenderà;  perciocché  tu 
ne  scaccerai  i Cananei,  benché  abbiano 
de’  carri  di  ferro,  e sieno  potenti. 
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Capo  xvhi. 


POI  tutta  la  raunanza  de’ figliuoli  d’  I- 
sraele  si  adunò  in  Silo,  e quivi  posa- 
rono il  Tabernacolo  della  convenenza. 
Or  ben  aveano  soggiogato  il  paese  ; 

2  Ma  restavano  ancora  fra  i figliuoli 
d’ Israele  sette  tribù,  alle  quali  non  era 
stata  assegnata  la  parte  della  loro  ere- 
dità; 

3  Laonde  Giosuè  disse  a’ figliuoli  d'  I- 
sraele:  Infino  a quando  starete  voi  a 
bada,  senza  entrare  a possedere  il  paese, 
il  quale  il  Signore  Iddio  de’ padri  vostri 
vi  ha  dato  ? 

4  Ordinatevi  tre  uomini  per  tribù,  ed 
io  li  manderò,  acciocché  si  levino,  e va- 
dano attorno  per  lo  paese,  e lo  descri- 
vano, secondo  1*  eredità  che  hanno  da 
avere;  e poi  ritorneranno  a me. 

5  £ partiranno  il  paese  in  sette  parti  : 
Giuda  rimarrà  ne’  suoi  confini  dal  M ez- 
zodi,  e la  casa  di  Giuseppe  rimarrà 
ne1  suoi  confini  dal  Settentrione, 
ti  Voi  dunque  fate  una  descrizione  del 
paese,  spartendolo  in  sette  parti,  e por- 
tatemela qua,  e io  vi  trarrò  qui  le  sorti, 
nel  cospetto  del  Signore  iddio  nostro. 

7 Perciocché  i Leviti  hon  hanno  da 
aver  parte  alcuna  per  mezzo  voi  ; con- 
ciossiacliè  il  sacerdozio  del  Signore  sia 
la  loro  eredità  ; e Gad,  e Ruben,  e la 
metà  della  tribù  di  Manasse,  hanno  già 
ricevuta  la  loro  eredità  di  la  dal  Gior- 


dano, verso  Oriente,  la  quale  Mosè,  Ber- 
vitor  del  Signore,  ha  data  loro. 

H Quegli  uomini  adunque  si  levarono, 
e andarono  ; e Giosuè  comandò  a quelli 
che  andavano  a descrivere  il  paese,  di- 
cendo: Andate,  e camminate  attorno 
per  lo  paese,  e fatene  la  descrizione  : e 
poi  ritornate  a me,  e io  vi  trarrò  qui  le 
sorti  davanti  al  Signore,  in  Silo, 
y £ quegli  uomini  andarono,  e traver- 
sarono il  paese,  e lo  descrissero  a città  a 
citta  in  un  libro,  facendone  sette  parti  ; 
poi  ritornarono  a Giosuè  nel  campo,  in 
silo. 

hi  £ Giosuè  trasse  loro  le  sorti,  In  Silo, 
davanti  al  Signore,  e quivi  sparti  il 
paese  a'  figliuoli  d’ Israele,  assegnando  a 
ciascuna  tribù  la  sua  parte. 

11  E la  sorte  della  tribù  de’  figliuoli  di 
beniamino,  secondo  le  lor  nazioni,  fu 
tratta  fuori  ; e i confini  della  lor  sorte 
scaddero  fra  i figliuoli  di  Giuda  e i figli- 
uoli di  Giuseppe. 

E dal  lato  Settentrionale,  il  lor  con- 
fine fu  dal  Giordano;  e quel  confine 
saliva  allato  a Gerico,  dal  Settentrione  ; 
poi  saliva  per  lo  monte,  verso  1’  Occi- 
dente, e faceva  capo  a Betaven,  verso 
il  deserto. 

13  E di  là  passava  verso  Luz,  allato  a 
Luz, (che  è Betel)  verso  il  Mezzodì;  poi 
scendeva  in  Atrot-addar,  presso  al 
monte,  che  è dal  lato  Meridional#  di 
Bet-horoa  disotto. 


14  Poi  questo  confine  girava,  e si  ri- 
volgeva al  canto  Occidentale,  verso  il 
Mezzodì,  dal  monte  che  è dirimpetto  a 
Uet-horon,  dal  Mezzodì,  e faceva  capo  a 
Cbiriat-Baal,  che  è Chiriat-iearim,  città 
de’  figliuoli  di  Giuda.  Questo  era  il  cauto 
Occidentale. 

15  E il  lato  Meridionale  era  dall’  estre- 
mità di  Chiriat-iearim  ; e questo  tonfine 
si  stendeva  verso  1’  Occidente,  fino  alla 
fonte  dell’  acque  di  Neftoa; 

1(5  Poi  scendeva  all'  estremità  del 
monte,  che  è a fronte  alla  Valle  de’  fi- 
gliuoli d’ Hinnom,  che  è nella  Valle 
de’  Ilafcl  verso  il  Settentrione;  poi  scen- 
deva per  la  Valle  d’  Hinnom  fino  allato 
alla  città  de’  lebusei  verso  il  Mezzodì,  e 
di  là  scendeva  in  Kn-roghel  ; 

17  E dal  Settentrione  girava,  e si  sten- 
deva fino  ad  En-semes  ; e di  là  a Glieli- 
lot,  che  è a fronte  alla  salita  di  Aduin- 
inim  ; poi  scendeva  al  Sasso  di  ilobati 
Ru  beni  tu; 

IH  Poi  passava  al  lato,  che  è dirimpetto 
alla  campagna  verso  il  Settentrione,  e 
scendeva  alfa  campagna. 

IH  Poi  questo  confine  passava  allato  a 
Bet-bogla,  verso  il  Settentrione,  e faceva 
capo  alla  punta  del  mai'  salso,  la  quale 
ò verso  il  Settentrione,  all’estremità  del 
Giordano,  verso  il  Mezzodì.  Questo  ftt 
il  confine  Meridionale. 

21)  E il  Giordano  faceva  confine  a Be- 
niamino dai  lato  Orientale.  Questa  fu 
l’ eredità  de’  figliuoli  di  Beniamino,  per 
li  suoi  confini  d’ ogn'  intorno,  secondo  le 
lor  nazioni. 

21  E queste  città  furono  date  alla  tribù 
de’  figliuoli  di  Beniamino,  secondo  le  lor 
nazioni  : Gerico,  e Bet-hogla,  e la  Valle 
di  diesis  ; 

22  E Bet-araba,  c Semaraim,  c Betel  ; 

23  E Av  vini,  e Para,  ed  Ofra  ; 

24  E Chefar-ammonai,  ed  Olili,  e Ghe- 
ba: dodici  città,  con  le  lor  villate; 

25  Poi  Ghlbon,  e Rama,  e Beerot  ; 

26  E Mispe,  e Chefira,  e Mosa  ; 

27  E Recherò,  e Irpeel,  e Tareala  : 

2H  E Seia,  ed  Elef,  e la  città  de’  lebusei 
che  è Gerusalemme,  e Ghibeat,  e Chi- 
riat  ; quattordici  città,  con  le  lor  villate. 
Questa  fu  P eredità  de’  figliuoli  di  Benia- 
mino, secondo  le  lor  nazioni. 

CAPO  XIX. 

POI  la  seconda  sorte  fu  tratta  per  Si- 
meone, per  la  tribù  de’  figliuoli  di 
Simeone,  secondo  le  lor  nazioni  ; e la 
loro  eredità  fu  per  mezzo  1’  eredità  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda. 

2  Ed  ebbero  nella  loro  eredità  Beer- 
seba,  e Seba,  e Molada  ; 

3  E Hasar-sual,  e Baia,  ed  Esem; 

4  Ed  Eltolad,  e Betul,  c Horina; 

5  E Siclag,  e Bet-roarcabot,  e Hasar- 
susa;  „ , 

6  K Bet-lebaot,  e Saruliem  ; tredici 
città,  oon  le  lor  villate  ; 
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7 Poi  Ain,  e Rimmon,  ed  Eter,  e Asan  ; 
quattro  città,  con  le  lor  villate; 

« E tutte  le  villate  eh’  erano  d’  intorno 
a queste  città,  fino  a Baalat-beer,  che  è 
Rama  Meridionale.  Questa  fu  l’ eredità 
delta  tribù  de'  figliuoli  di  Simeone»  se- 
condo le  lor  nazioni. 

9 L’  eredità  de'  figliuoli  di  Simeone  fu 
tolta  della  parte  de’  figliuoli  di  Giuda  ; 
perciocché  la  parte  de’  figliuoli  di  Giuda 
era  troppo  grande  per  loro  j perciò  i fi- 
gliuoli di  Simeone  ebbero  la  loro  eredità 
per  mezzo  l’ eredità  di  essi. 

10  l’ol  la  terza  sorte  fu  tratta  per  li 
figliuoli  di  Zàbulon,  secondo  le  lor  na- 
zioni ; e il  confine  della  loro  eredità  fu 
infino  a Sarid. 

1 1 E il  lor  confine  saliva  verso  il  mare, 
fino  a Marcala;  e si  scontrava  in  Dab- 
besct,  e giugneva  al  torrente,  che  è 
dirincontro  a Ioeneam  ; 

12  E da  Sarid  si  volgeva  verso  il  Le- 
vante, a’ confini  di  Chislot-tabor  : c si 
stendeva  verso  Dabrnt,  e saliva  in  Iafia  ; 

13  E di  là  passava  verso  11  J.evante  in 
Ghitta-liefer,  e Itta-casin  ; poi,  girando 
verno  Nea,  si  stendeva  fino  a Rimmon  ; 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal  Set- 
tentrione verso  Hannaton,  e faceva  capo 
alla  Valle  d’ Iftael  ; 

15  E comprendeva  Cattat,  e Nahalal,  e 
Simron,  e Ideala,  e Bet-lehem  ; dodici 
città,  con  le  lor  villate. 

16  Questa  fu  1'  eredità  de’  figliuoli  di 
Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè: 
queste  città,  con  le  lor  villate. 

17  la  quarta  sorte  fu  tratta  per  Issacar, 
per  li  figliuoli  d’ Issacar,  secondo  le  lor 
nazioni. 

16  E della  lor  contrada  fu  Izreel,  e 
Chesullot,  e Sunem  ; 

19  E Hafaraìm,  e Sion,  e Anabarat; 

99  E Rabblt,  e Cliision,  ed  Ebes; 

21  E Remet,  ed  En-gannim,  ed  En- 
hadda,  e Bet-passes. 

22  E il  lor  confine  si  scontrava  in 
Tabor,  e in  Sahasim,  e in  Bct-semes  ; e 
faceva  capo  al  Giordano  ; * v*  erano 
sedici  città,  con  le  lor  villate. 

23  Questa  fu  P eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli d’ Issacar,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  : queste  città,  con  le  lor  villate. 

24  Poi  la  quinta  sorte  fu  tratta  per  la 
tribù  de'  figliuoli  di  Aser,  secondo  le  lor 
nazioni. 

25  E della  lor  contrada  fu  Helcat,  c 
Hall,  e Beten,  e Acsaf; 

26  E Alammelec,  e Amead,  e Miseal  ; 
e il  lor  confine  si  scontrava  in  Carmel, 
verso  il  mure,  e in  Sihor-ltbnat  ; 

27  Poi  ritornava  verno  il  Levante  in 
Bct-dagon,  e si  scontrava  in  Zàbulon,  e 
nella  Valle  d’ Iftael,  verso  il  Setten- 
trione, e in  Bet-emec,  e in  Nelel,  e 
faceva  capo  aCabul,  dalla  man  sinistra  ; 

28  E comprendeva  Ebron,  e Rehob,  c 
Hammon,  e Cana,  fino  a Sidon,  la  gran 
città. 


29  Poi  questo  confine  si  volgeva  verso 
Rama  infino  a Tiro,  città  forte  ; e di  là 
si  rivolgeva  verso  Hosa,  c faceva  capo 
al  mare,  dalla  costa  di  Aczib  ; 

30  E comprendeva  Umilia,  e Afec,  e 
Rehob;  ventiduc  città,  con  le  lor  vil- 
late. 

31  Questa  fu  l’eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Aser,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  : queste  città,  con  le  lor  viilate. 

32  La  sesta  sorte  fu  tratta  per  li  figli- 
uoli di  Neftali,  secondo  le  lor  nazioni. 

33  E il  lor  confine  fu  da  Helef,  e da 
Allon  fino  in  Saanannim  ; c da  Adami- 
neclieb,  e Iabneel,  fino  a Laccum  ; e 
faceva  capo  al  Giordano. 

34  E questo  confine  si  volgeva  dall’  Oc- 
cidente verso  Asnot-tabor,  e di  là  pro- 
cedeva fino  a Huccoc;  e dal  Mezzodì  si 
scontrava  in  Zàbulon,  e dall'  Occidente 
in  Aser  ; e da  Giuda  il  Giordano  era  da) 
Levante. 

35  E le  città  forti  erano  Siddim,  e Ser,  e 
Hamraat,  e Raccat,  e Chinneret  ; 

36  E Adama,  e Rama,  c Ilasor; 

37  E Chedes,  ed  Edrei,  ed  En-hasor; 

36  E li  con,  e Migda-e),  e Horeni,  e 

Bet-anat,  c Bet-semes  ; dicianove  città, 
con  le  lor  viilate. 

39  Questa  fu  1’  eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Neftali,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  : queste  citta,  con  le  lor  viilate. 

49  La  settima  sorte  fu  tratta  per  la 
tribù  de’ figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor 
nazioni. 

41  E della  contrada  della  loro  eredità 
fu  Sorea,  ed  Estaol,  e Irsemes  ; 

42  E Saalabbim,  e Aialon,  e Itla; 

43  Ed  Elon,  e Timnata,  ed  Ecron  ; 

44  Ed  Elteehe,  e Ghlbbeton,  e Baalat  ; 

45  E Iud,  c Bene-berac,  e Gat-rim- 
mon; 

46  E Me-iarcon,  e Raccon,  con  la  con- 
trada che  è dirimpetto  a lafo. 

47  Ora,  a’  figliuoli  di  Dan  scaddero  i 
confini  troppo  piccioli  per  loro  ; e però 
salirono,  e combatterono  Lesem,  e la 
presero,  e la  mìsero  a fil  di  spada,  e la 
possedettero,  e abitarono  in  essa,  e le 
posero  nome  Dan,  del  nome  di  Dan,  lor 
padre. 

48  Questori*  l’eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Dan,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  : queste  città,  con  le  lor  villate. 

49  Ora,  dopo  che  i figliuoli  d’ Israele 
ebber  finito  di  prender  la  possessione  del 
paese,  secondo  i suoi  confini,  diedero 
eredità  a Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  per 
mezzo  loro. 

50  Secondo  il  comandamento  del  Si- 
gnore, gli  diedero  la  citili  eli’  egli  chiese, 
cioè  : Timnat-sera,  nel  monte  di  Efralm  ; 
ed  egli  riedificò  la  città,  e abitò  in  essa- 
si Queste  tono  le  eredità,  le  quali  il 

Sacerdote  Eleazaro,  e Giosuè,  figliuolo 
di  Nun,  e i Capi  delle  nationi  paterne 
delle  tribù  de’  figliuoli  d’ Israele,  sparti- 
rono a sorte,  in  Silo,  davanti  al  Signore, 
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all*  entrata  dal  Tabernacolo  della  con- 
venenzu  ; e così  finirono  di  spartire  il 
paese. 

CAPO  XX. 

POI  il  Signore  parlò  a Giosuè,  di- 
cendo : 

2  l'aria  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
Costituitevi  le  città  del  rifugio,  delle 
quali  io  vi  parlai  per  Mosè; 

Acclocctiè  P ucciditore,  che  avrà  uc- 
cisa una  persona  per  errore,  disavvedu- 
tamente, si  rifugga  là;  ed  esse  vi  sa- 
ranno p.*r  rifugio  da  colm  che  ha  la 
ragion  di  vendicare  il  sangue. 

4 Un  tale  adunque  si  rii  uggirà  in  una 
di  quelle  città  ; e,  fermatosi  all'  entrata 
della  porta  della  città,  dirà  agli  Anziani 
della  città  le  sue  ragioni  ; ed  essi  l’ acco- 
giierannoa  loro  dentro  alla  città,  «gli 
daranno  luogo,  ed  egli  abiterà  con  loro. 
5 E quando  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  lo  perseguiterà,  essi 
non  gliel  daranno  nelle  mani  ; perci- 
ocché egli  ha  ucciso  il  suo  prossimo 
disavvedutamente,  non  avendolo  per 
addietro  odiato. 

6  Ed  egli  starà  in  quella  città,  finché, 
alla  morte  del  sommo  Sacerdote  che 
sarà  a que’  di,  egli  comparisca  in  giu- 
dicìo  davanti  alla  raunanza;  allora  l’uc- 
ciditore se  ne  ritornerà,  e verrà  alla  sua 
città,  e alla  sua  casa;  alia  città,  onde 
egli  si  sarà  fuggito. 

7  1 figliuoli  <f  Israele  adunque  consa- 
crarono Chedes  In  Galilea,  nel  monte  di 
Nettali  ; e Sichem  nel  monte  di  Efraim  ; 
e Cliiriat-arba,  che  è Hebron,  nei  monte 
di  Giuda. 

8  E di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  verso 
Oriente,  costituirono  Beser,  nel  deserto, 
nella  pianura,  d’ infra  le  terre  della 
tribù  di  Huben  ; e Ramot  in  Galaad, 
rV  infra  le  terre  della  tribù  di  Gad;  e 
Golan  in  Basan,  d’ infra  le  terre  della 
tribù  di  Manasse. 

9  Queste  furono  le  città  assegnate  per 
tutti  i figliuoli  d’ Israele,  e per  li  fores- 
tieri che  dimorano  fra  loro;  acciocché 
chiunque  avesse  uccisa  una  persona  per 
errore  si  rifuggisse  là,  e non  morisse  per 
man  di  colui  che  ha  la  ragione  di  vendi- 
care il  sangue;  finché  fosse  comparito 
davanti  alla  raunanza. 

CAPO  XXI. 

T\R  i Capi  delle  nazioni  paterne  de'  Le- 
viti  vennero  al  Sacerdote  Eleazaro, 
e a Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  o a’ Capi 
delle  «azioni  paterne  delle  tribù  de’ figli- 
uoli d’ Israele  ; 

2 E parlarono  loro.  In  Silo,  nel  paese 
di  Canaan,  dicendo  : Il  Signore  comandò 
per  Mosè,  che  ci  fossero  date  delle  città 
da  abitare  insieme  co'lor  contorni  per 
lo  nostro  bestiame. 

3  E i figliuoli  d’ Israele  diedero  della 
loro  eredità  a’ Leviti,  secondo  il  coman- 


damento del  Signore,  queste  città  co’  lor 
contorni.  " 

4 E la  sorte  essendo  tratta  per  le  na- 
zioni de’  Cliclia!  iti,  scaddero  a sorte 
a’  figliuoli  del  Sacerdote  Aaronne,  d' in- 
fra i Leviti,  tredici  città  della  tribù  di 
Giuda,  e della  tribù  di  Simeone,  c della 
tribù  di  Beniamino. 

5 E al  rimanente  de'  figliuoli  di  Che- 
hat,  scaddero  a sorte  dieci  città  delle 
nazioni  della  tribù  di  Efraim,  e della 
tribù  di  Dan,  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse. 

U E a’  figliuoli  di  Gherson  scaddero  a 
sorte  tredici  città  delle  nazioni  delia 
tribù  d’ Issacar,  e della  tribù  di  Aser,  e 
della  tribù  di  Nettali,  e della  mezza 
tribù  di  Manasse,  in  Basan. 

7 A’  figliuoli  di  Merari,  secondo  le  lor 
nazioni,  scadde/  o dodici  città,  della  tribù 
di  Ruben,  e della  tribù  di  Gad,  e della 
tribù  di  Zàbulon. 

8 I figliuoli  d’ Israele  adunque  diedero 
queste  città,  co’  lor  contorni,  a’  Leviti, 
a sorte  ; come  il  Signore  uvea  coman- 
dato per  Mosè. 

9 Diedero,  dico,  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Giuda,  c della  tribù  de’  figliuoli  di 
Simeone,  queste  città,  che  saranno  no- 
minate per  nome  ; 

10  Le  quali  i figliuoli  d’ Aaronne,  d’ in- 
fra le  nazioni  de’ Chehatiti,  d' infra  i 
figliuoli  di  Levi,  ebbero  ; perciocché  la 
prima  sorte  fu  per  loro. 

11  Diedero  adunque  loro  la  città  di 
Arba,  padre  di  Anac,  che  è Hebron,  nel 
monte  di  Giuda,  co’  suoi  contorni. 

12  Ma  diedero  il  territorio  della  città, 
e le  sue  viltate,  a Caleb,  figliuolo  di 
Iefunne,  per  sua  possessione. 

13  Cosi  diedero  a’ figliuoli  del  Sacerdote 
Aaronne  la  città  del  rifugio  dell’  uccidi- 
tore, cioè  : Hebron  e i suoi  contorni  ; e 
Libna  e i suoi  contorni  ; 

14  E lattir  e 1 suoi  contorni  ; ed  Este- 
moa  e i suoi  contorni  ; 

15  E Holon  e i suoi  contorni;  e Debir 
e i suoi  contorni  ; 

16'  E Ain  e i suoi  contorni  ; e Iutta  e i 
suoi  contorni  ; e Bet-semes  e i suoi  con- 
torni ; nove  città  di  queste  due  tribù  ; 

17  E della  tribù  di  Beniamino,  Ghibon 
e i suoi  contorni  ; Gheba  e i suol  con- 
torni ; 

18  Anatot  e i suoi  contorni;  e Alinoli 
e i suol  contorni  ; quattro  città. 

19  Tutte  le  città  de'  figliuoli  di  Aaronne, 
sacerdoti,  furono  tredici  città  co’  lor  con- 
torni. 

20  Poi  le  nazioni  de’  figliuoli  di  Cliehat, 
Leviti,  cioè  : il  rimanente  de’  figliuoli 
di  Chehat,  ebbero  le  città  della  lor  sorte 
della  tribù  di  Efraim. 

21  E furono  loro  date,  la  città  del  ri- 
fugio dell’  ucciditore,  cioè  : Sichem  e l 
suoi  contorni  nel  monte  di  Efraim;  e 
Ghezer  e i suoi  contorni  ; 

22  E Chibsaim  e i suoi  contorni;  c 
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Bet-horon  e i suoi  contorni!  quattro 
città; 

23  E della  tribù  di  Dan,  Elteclie  e i 
suoi  contorni  ; Ghibbeton  e l suoi  con- 
torni ; 

24  Aialon,  e i suoi  contorni  ; Gat-rim- 
mon  e i suoi  contorni  ; quattro  città. 

25  E della  mezza  tribù  di  Manasse, 
Taannc  e i suoi  contorni  ; e Gat-rimmon 
e i suoi  contorni  : due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle 
nazioni  de'  figliuoli  di  Cliehat  furono 
dieci  co’  lor  contorni. 

27  Boi  a'  figliuoli  di  Glierson,  eh'  erano 
delle  nazioni  de’  la;  viti,  furono  date  della 
mezza  tribù  di  Manasse,  la  città  del 
rifugio  dell’  ucciditore,  cioè  : Golan  in 
Basan  e i suoi  contorni  ; e Beestera  e 1 
suoi  contorni  ; due  città. 

28. E della  tribù  d’  lssacar,  Cliislon  e i 
ruoì  contorni  ; Dabrat  e i suoi  con- 
torni ; 

21»  larmut  e i suoi  contorni  ; ed  En- 
gannim  e i suoi  contorni;  quattro  città. 
3il  E della  tribù  di  Aser,  Miseal  e i suoi 
contorni  ; Abdon  e ì suoi  contorni. 

31  Melcat  e i suoi  contorni  ; e Kehob  e 
i suoi  contorni  ; quattro  città. 

32  E della  tribù  dì  Nettali,  la  città  del 
rifugio  dell’  ucciditore,  cioè  : Chedes  in 
Galilea  e i suoi  contorni;  H»mmot-dor 
e i suoi  contorni.  E Cartan  e i suoi 
contorni;  tre  città. 

33  Tutte  le  città  de’  Ghcrsoniti,  se- 
condo le  lor  nazioni,  furono  tredici, 
co'  lor  contorni. 

34  Boi  alle  nazioni  de'  figliuoli  di  Me- 
rari, eh'  etano  il  rimanente  de’  Leviti, 
furono  (late  della  tribù  di  Zàbulon,  loc- 
neam  e 1 suoi  contorni  ; Carta  c i suoi 
contorni  ; 

35  Direna  e i suoi  contorni  ; Nahalal  e 
i suoi  contorni  ; quattro  città. 

36  E della  tribù  di  Ruben,  Beser  e i 
suoi  contorni;  e lasa  e i suoi  con- 
torni. 

37  Chedemot  e i suoi  contorni  ; e Me- 
faat  e i suoi  contorni  ; quattro  città. 

33  E della  tribù  dì  Gad,  la  città  del 
rifugio  dell’  ucciditore,  cioè  : Ramot  in 
Galaad  e i suoi  contorni  ; e Mahanaim 
e i suoi  contorni  ; 

39  Hesbon  e i suol  contorni  ; Iazcr  e i 
suoi  contorni  ; in  tutto  quattro  città. 

40  Tutte  quelle  città  furono  date  a’ fi- 
gliuoli di  Merari,  secondo  le  lor  nazioni, 
eh’  erano  il  rimanente  delle  nazioni 
de’ Leviti;  e la  lor  sorte  fu  di  dodici 
città. 

41  Tutte  le  città  de’  Leviti  per  mezzo 
la  possessione  de’  figliuoli  d’ Israele,  fu- 
rono quarantotto,  co’  lar  contorni. 

42  Ciascuna  di  queste  città  avea  i suoi 
contorni;  e così  fu  osservato  in  tutte 
quelle  città. 

43  il  Signore  adunque  diede  a Israele 
tutto  il  paese  di’  egli  avea  giurato  a’  padri 
loro  di  dar  loro  ; e i figliuoli  d' Israele 


ne  presero  la  possessione,  e abitarono  in 
esso. 

44  E il  Signore  diede  loro  riposo  d’ogn’  in- 
torno, interamente  come  avea  giurato 
a’  lor  padri  ; e niuno,  d’ infra  tutti  i lor 
nemici,  potè  stare  affronte  a loro  ; il 
Signore  diede  loro  nelle  mani  tutti  i lor 
nemici. 

45  E’  non  cadde  a terra  pure  una  pa- 
rola di  tutto  il  bene  die  il  Signore  avea 
detto  alla  casa  d’ Israele  ; ogni  cosa 
avvenne. 

CAPO  XXII. 

ALLORA  Giosuè  chiamò  i Rubelliti,  e 
i Gaditi,  e la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse, 

2  E disse  loro  : Voi  avete  osservato 
tutto  ciò  che  Mosè,  servitor  del  Signore, 
vi  avea  comandato;  e avete  ubbidito 
alla  mia  voce,  in  tutto  quello  che  io  vi 
ho  comandato  ; 

3  Voi  non  avete  abbandonati  i vostri 
fratelli  in  questo  lungo  tempo,  infino  ad 
oggi  ; e avete  osservato  ciò  che  il  Sl- 
nore  Iddio  vostro  vi  avea  comandato 
’ osservare. 

4  Ora  dunque,  poiché  il  Signore  Iddio 
vostro  ha  dato  riposo  a’  vostri  fratelli, 
come  egli  avea  loro  detto,  ritornatevene, 
e andate  alle  vostre  stanze  nel  paese 
della  vostra  possessione,  la  qual  Mosè, 
servitor  del  Signore,  vi  diede  di  là  dal 
Giordano. 

5  Sol  prendete  diligentemente  guardia 
di  mettere  in  operai  comandamenti  e la 
Legge  che  Mosè,  servitor  del  Signore, 
vi  ha  data,  pei'  amare  il  Signore  Iddio 
vostro,  e camminare  in  tutte  le  sue  vie, 
e osservare  1 suoi  comandamenti,  e atte- 
nervi a lui,  e servirgli  con  tutto  il  cuor 
vostro,  e con  tutta  F anima  vostra. 

6  Poi  Giosuè  li  benedisse,  e gli  accom- 
miatò. Ed  essi  se  ne  andarono  alle  loro 
stanze. 

7  (Or  Mosè  avea  data  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  in  Basan;  e 
Giosuè  diede  eredità  all’  altra  metà 
co’ lor  fratelli,  di  qua  dal  Giordano, 
verso  Occidente)  Giosuè,  oltre  a ciò, 
rimandandoli  alle  loro  stanze,  e benedi- 
cendoli, 

8  Disse  loro  : Poiché  voi  ritornate  alle 
vostre  stanze  con  gran  ricchezze,  e con 
moltissimo  bestiame,  e con  grandissima 
quantità  d’ argento,  e d’ oro,  e di  rame, 
e di  ferro,  e di  vestimenti;  spartite  le 
spoglie  de’  vostri  nemici  co’  vostri  fra- 
telli. 

9  I figliuoli  di  Ruben  adunque,  e i figli- 
uoli di  Gad,  e la  mezza  tribù  dì  Manasse, 
partitisi  d’ appresso  a’  figliuoli  d’ Israele, 
di  Silo,  che  e nel  paese  di  Canaan,  se  ne 
ritornarono,  per  andare  al  paese  di 
Galaad,  nel  paese  della  loro  eredità,  del 
quale  erano  stati  messi  in  possessione, 
secondo  che  li  Signore  avea  comandato 
per  Mosè. 
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in  E,  arrivati  agli  argini  del  Giordano, 
che  sono  nel  paese  di  Canaan,  i figliuoli 
di  Ruben,  e i figliuoli  di  Gad,  e la  mezza 
tribù  di  Manasse,  edificarono  quivi  un 
altare,  presso  al  Giordano  ; un  altare 
grande  e ragguardevole. 

11  E 1 figliuoli  d’Israele  udirono  dire: 
Ecco,  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli  di 
Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  hanno 
edificato  un  altare  dirincontro  al  paese 
di  Canaan,  presso  agli  argini  del  Gior- 
dano, dal  lato  de’  figliuoli  a'  Israele. 

12  E ciò  udito,  tutta  la  raunanza  de’  fi- 
gliuoli d*  Israele  si  adunò  In  Silo,  per 
salire  a far  loro  guerra. 

13  Ma  prima  i figliuoli  d’ Israele  man- 
darono a'  figliuoli  di  Ruben,  e a’  figliuoli 
di  Gad,  e alla  mezza  tribù  di  Manasse, 
nel  paese  di  Galaad,  Finees,  figliuolo  del 
Sacerdote  Eleazaro  ; 

14  E,  con  lui,  dieci  uomini  principali, 
uno  per  ciascuna  casa  patema  di  tutte 
le  tribù  d’ Israele;  c ciascun  di  loro  eia 
Capo  della  sua  casa  paterna  fra  le  mi- 
gliala d’ Israele. 

15  Costoro  adunque  vennero  a' figliuoli 
di  Ruben,  e a’  figliuoli  di  Gad,  e alla 
mezza  tribù  di  Manasse,  nel  paese  di 
Galaad,  c parlarono  con  loro,  dicendo  : 

10  Cosi  ha  detto  tutta  la  raunanza  del 
Signore:  Qual  misfatto  è questo,  che 
voi  avete  commesso  contr  all’  Iddio 
d"  Israele,  rivoltandovi  oggi  indietro  dal 
Signore,  edificandovi  un  altare,  per 
ribellarvi  oggi  contr* al  Signore/ 

17  L*  iniquità,  di  Peor,  della  «juale  in- 
fino ad  oggi  non  siamo  purgati,  e per  la 

itale  fu  quella  piaga  sopra  la  raunanza 
el  Signore,  ci  pare  ella  poca  cosa  ; 

18  Che  voi  oggi  vi  rivoltiate  indietro 
dal  Signore?  onde  avverrà  che,  ribellan- 
dovi oggi  contro  al  Signore,  domane 
egli  si  adirerà  contro  a tutta  la  raunanza 
d’  Israele. 

19  Che  se  pure  il  paese  della  vostra 
possessione  è immondo,  passate  al  paese 
della  possessione  del  Signore,  nel  quale 
il  Tabernacolo  del  Signore  6 stanziato  ; 
e abbiate  possessione  fra  noi,  e non  vi 
ribellate  contro  al  Signore,  e non  vi  ri- 
voltate da  noi,  edificandovi  un  altare, 
oltre  all’  Altare  del  Signore  Iddio  nostro. 

20  Acati,  figliuolo  di  Zeta,  non  com- 
mise egli  misfatto  intorno  all’  interdetto  ; 
onde  vi  fu  indegnazionc  contro  a tutta 
la  raunanza  d’  Israele  ? e quell’  uomo 
non  mori  solo  per  la  sua  iniquità. 

21  Ma  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli 
di  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse, 
risposero,  e dissero  a’  Capi  delle  migliaia 
d’ Israele  : 

22  II  Signore  Iddio  degl’  iddìi,  il  Signore 
Iddio  degl’  iddìi,  esso  il  sa;  Israele 
anch’  esso  il  saprà.  O Signore,  se  ab- 
biniti fatto  questo  per  ribellione,  e per 
commetter  misfatto  contro  a te,  non  sal- 
varci in  questo  giorno. 

23  He,  edificandoci  un  altare  V abbiam 


fatto  per  rivoltarci  indietro  dal  Signore  ; 
ovvero  per  offerir  sopra  esso  olocausto 
od  offerta  ; ovvero,  per  far  sopra  esso 
sacrificio  da  render  grazie  ; il  Signore 
istesso  ne  domandi  conto. 

24  E se  non  1*  abbiam  fatto  per  tema  di 
questo,  cioè:  che  per  l’ innanzi  i vostri 
figliuoli  potrebbono  dire  a’  nostri  figli- 
uòli : Che  avete  voi  a fare  col  Signore 
Iddio  d’  Israele  ? 

25  Poiché  il  Signore  ha  posto  un  con- 
fine tra  voi  e noi,  o figliuoli  di  Ruben,  e 
figliuoli  di  Gad,  cioè  : il  Giordano  ; voi 
non  avete  parte  alcuna  nel  Signore  ; 
laonde  i vostri  figliuoli  farebbero  che  i 
nostri  figliuoli  resterebbero  di  temere  il 
Signore. 

28  Perciò  abbiamo  detto:  Provediamo 
ora  a noi,  edificando  questo  altare,  non 
per  olocausto,  nè  per  sacrificio  ; 

27  Anzi,  acciocché  sia  un  testimonio 
fra  noi  e voi,  e fra  le  nostre  generazioni 
dopo  noi,  che  noi  possiamo  fare  il  ser- 
vigio del  Signore  nel  suo  cospetto, 
ne’  nostri  olocausti,  ne’ nostri  sacrifici!, 
e nelle  nostre  offerte  da  render  grazie  ; 
e che  i vostri  figliuoli  per  l’ innanzi  non 
dicano  a’  nostri  figliuoli  : Voi  non  avete 
alcuna  parte  nel  Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto:  Quando 
per  innanzi  diranno  così  a noi,  c alle 
nostre  generazioni,  noi  diremo  loro  : 
Vedete  la  somiglianza  dell’  Altare  del 
Signore,  che  ì padri  nostri  hanno  fatta, 
non  per  olocausto,  nè  per  sacrificio; 
anzi  acciocché  sia  testimonio  fra  noi  e 
voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci  ribelli- 
amo contro  al  Signore,  e che  oggi  ci  ri- 
voltiamo indietro  dal  Signore,  per  edifi- 
care un  altare  per  olocausto,  per  offerta, 
o per  altro  sacrificio,  oltre  all* Altare  del 
Signore  Iddio  nostro,  che  è davanti  al 
suo  Tabernacolo. 

3(1  Quando  il  Sacerdote  Finees,  e i prin- 
cipali della  raunanza,  e i Capi  delle 
migliaia  d’  Israele,  eh’  erano  con  lui, 
ebbero  intese  le  parole  che  i figliuoli  di 
Ruben,  e ì figliuoli  di  Gad,  e i figliuoli  di 
Manasse,  dissero,  la  cosa  piacque  loro. 

31  E Finees,  figliuolo  del  Sacerdote 
Eleazaro,  disse  a’  figliuoli  di  Ruben,  e 
a’figliuolidi  Gad,  e a-  figliuoli  di  Manasse  : 
Oggi  conosciamo  che  il  Signore  è nel 
mezzo  di  noi,  poiché  voi  non  avete  com- 
messo questo  misfatto  contro  al  Signore  ; 
a talora  avete  scampati  i figliuoli  d’  I- 
sraele  dalla  man  del  Signore. 

32  E Finees,  figliuolo  del  Sacerdote 

Eleazaro,  c que’  principali,  se  ne  ritor- 
narono d’ appresso  a’ figliuoli  di  Ruben, 
e d’ appresso  a*  figliuoli  di  Gad,  dal  paese 
di  Galaad,  nel  paese  di  Canaan,  a*  figli- 
uoli d’ Israele,  e rapportarono  loro  la 
cosa.  „ , 

33  E la  cosa  piacque  a’  figliuoli  d I- 
sracle  ; ed  essi  benedissero  Iddio,  c non 
parlarono  piu  di  salire  a far  guerra  a n- 
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alinoli  di  Ruben  e di  Gad,  per  guastare 
il  paese  nel  quale  essi  abitavano. 

34  E l figliuoli  di  Ruben,  e 1 figliuoli  di 
Oad,  posero  nome  a queir  altare:  Ed; 
perciocché  dissero  : Esso  è testimonio 
tra  noi,  che  il  Signore  è 1*  Iddìo. 

capo  xxm. 

ORA,  lungo  tempo  appresso  che  il  Si- 
gnore ebbe  dato  riposo  a Israele  da 
tutti  1 suoi  nemici,  d’  ogn’  intorno, 
Giosuè,  essendo  vecchio  ed  attempato, 

2  Chiamò  tutto  Israele,  gli  Anziani,  ei 
Capi,  e i Giudici,  e gli  Ufficiali  di  esso,  e 
disse  loro  : Io  sono  ornai  vecchio  ed  at- 
tempato : 

3  E voi  avete  veduto  tutto  ciò  che  il 
Signore  Iddio  vostro  ha  fatto  a tutte 
queste  genti  per  cagion  vostra  ; concios- 
siaché  il  Signore  Iddio  vostro  sia  quel 
che  ha  combattuto  per  voi. 

4  Ecco,  io  vi  ho  spartito  a sorte,  per 
eredità,  secondo  le  vostre  tribù,  il  paese 
di  queste  genti  che  restano,  insieme  col 
paese  di  tutte  quelle  che  io  ho  stermi- 
nate, cioè  dal  Giordano,  infitto  al  mar 
grande,  verno  il  Ponente. 

5  E il  Signore  Iddio  vostro  disperderà 
quelle  dal  vostro  cospetto,  e le  scaccerà 
d*  innanzi  a voi  : e voi  possederete  il  lor 
paese,  come  il  Signore  Iddìo  vostro  ve 
ne  ha  parlato. 

0 Perciò,  fortificatevi  vie  più  per  os- 
servare, e per  fare  tutto  quello  che  è 
scritto  nel  Libro  della  Legge  di  Mosè; 
acciocché  non  ve  ne  rivolgiate  nè  adestra 
nè  a sinistra  ; 

7 E non  entriate  da  queste  genti  che 
restano  appresso  di  voi,  e non  ricordiate 
il  nome  de’ loro  dii,  e non  gli  usiate  in 
giuramenti,  e non  serviate  loro,  e non 
gli  adoriate  ; 

« Anzi  vi  attentate  al  Signore  Iddio 
vostro,  come  avete  fatto  intino  ad  oggi. 
!)  Onde  il  Signore  ha  cacciate  dal  co- 
spetto vostro  delle  nazioni  grandi  e po- 
tenti , e ninno  è potuto  starvi  a fronte 
fino  ad  oggi. 

10  Un  solo  uomo  d' infra  voi  ne  perse- 
guiterà mille  : perciocché  il  Signore  Id- 
dio vostro  è quel  che  combatte  per  voi  ; 
come  egli  ve  ne  ha  parlato. 

11  Prendetevi  adunque  diligentemente 
guardia,  sopra  l' anime  vostre,  di  amare 
il  Signore.  Iddio  vostro. 

12  Perciocché,  se  pur  voi  vi  rivoltate, 
e vi  congiugnete  col  rimanente  di  queste 
genti,  ciie  son  rimase  appresso  di  voi,  e 
v’  imparentate  con  loro,  ed  entrate  da 
loro,  ed  esse  entrano  da  voi  ; 

13  Sappiate  di  certo  che  11  Signore  Id- 
dìo vostro  non  continuerà  di  scacciar 
queste  genti  d’ innanzi  a voi  ; aijzi  esse 
vi  saranno  per  laccio,  ed  Intoppò,  e fla- 
gello a’  fianchi,  e spine  agli  occhi,  finché 
periate  d’ in  su  questa  buona  terra,  che 
il  Signore  iddio  vostro  vi  ha  data. 

14  or  ecco,  lo  mo  ne  vo  oggi  per  la  via 
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ili  tutta  la  terra;  riconoscete  adunque 
con  tutto  il  cuor  vostro,  e con  tutta 
1’  anima  vostra,  che  non  pure  una  di 
tutte  le  buone  parole  die  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  avea  dette,  è caduta  in  (erra  ; 
ogni  cosa  vi  è avvenuta  ; non  ne  è ca- 
duta in  tetra  una  sola  parola. 

15  Ma  egli  avverià  che,  come  ogni 
buona  parola  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  avea  detta,  vi  è avvenuta  ; così  il  Si- 
gnore farà  venir  sopra  voi  ogni  malvagia 
parola,  finché  vi  abbia  sterminati  d’ in 
su  questa  buona  terra,  la  quale  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  vi  ha  data  ; 

16  Se  voi  trasgredite  il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  egli  vi  ha  coman- 
dato ; e andate  a servire  ad  altri  dii,  e 
gli  adorate.  E l’ira  del  Signore  si  ac- 
cenderti contro  a voi,  c perirete  subita- 
mente d’  in  su  questa  buona  terra,  la 
quale  egli  vi  ha  data. 

CAPO  XXIV. 

IOSUÈ  adunò  ancora  tutte  le  tribù 
d’Israele  In  Siehem,  e chiamò  gli 
Anziani  d’Israele,  e i Capi,  e i Giudici, 
e gli  Ufficiali  di  esso  ; ed  casi  si  presen- 
tarono davanti  a Dio. 

2 E Giosuè  disse  a tutto  il  popolo  : Così 
ha  detto  il  Signore  Lidio  d'Israele:  I 
vostri  padri,  qual  fu  Tare,  padre  di 
Abrahamo,  e padre  di  Naiior,  aiutarono 
già  anticamente  di  là  dal  Fiume,  e ser- 
virono ad  altri  dii. 

3 Ma  io  presi  vostro  padre  Abrahamo 
di  di  là  dal  Fiume,  e lo  condussi  per 
tutto  il  paese  di  Canaan,  e accrebbi  la 
sua  progenie,  e gli  diedi  Isacco. 

4 E diedi  a Isacco,  Giacobbe  tal  Esali  ; 
e diedi  a Esaù  il  monte  di  Seir,  per  pos- 
sederlo ; ma  Giacobbe  e i suoi  figliuoli 
discesero  in  Egitto. 

5 Poi  mandai  Mosè  ed  Aaronne,  e per- 
cossi 1*  Egitto,  secondo  /’  opere  che  io 
feci  nel  mezzo  di  esso  ; poi  ve  ne  trassi 
fuori. 

6 E,  dopo  che  io  ebbi  tratti  fuor  di 
Egitto  l padri  vostri,  voi  arrivaste  al 
mare;  e gli  Egizj  perseguitarono  i padri 
vostri  con  carri,  e con  cavalleria,  fino  al 
mar  rosso. 

7 Ed  essi  gridarono  al  Signore,  ed  egli 
pose  una  caligine  fra  voi  e gli  Egizj  ; poi 
fece  venire  il  mare  addosso  a loro,  il 
qual  li  coperse  ; e gli  occhi  vostri  videro 
ciò  che  io  feci  contro  agli  Egizj.  Poi  voi 
dimoraste  nel  deserto  un  lungo  spaziodi 
tempo. 

8 E dipoi  lo  vi  condussi  nel  paese  degli 
Amorrei,  che  abitavano  di  là  dal  Gior- 
dano : ed  essi  vi  fecero  guerra  ; ma  io  ve 
li  diedi  nelle  mani,  e voi  prendeste  poa- 
session  del  lor  paese,  e io  li  distrussi 
d' innanzi  a voi. 

!»  Uatac  eziandio,  figliuolo  di  Sippor,  re 
di  Moab,  si  mosse,  e fece  guerra  a I- 
sraele,  e mandò  a chiamar  Balaam  fi- 
gliuolo di  Beor,  per  maledirvi  ; 
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10  Ma  io  non  volli  ascoltar  Balaam  ; 
anzi  egli  vi  benedisse  espressamente,  e 
io  vi  liberai  dalla  mano  di  esso. 

11  Poi  voi  passaste  il  Giordano,  e arri- 
vaste a Gerico  ; e gli  abitanti  di  Gerico, 
e gli  Amorrei,  e i Ferizzei,  e i Cananei, 
e gl'  Hittei,  e i Ghirgasei,  e gl’  Hivvei,  e 
gl’  lebusei,  guerreggiarono  contro  a voi; 
ina  io  ve  li  diedi  nelle  mani. 

12  E mandai  davanti  a voi  de’ calabro- 
ni, i quali  scacciarono  coloro  d' innanzi 
a voi,  come  i due  re  degli  Amorrei  ; ciò 
non  avvenne  per  la  tua  spada,  nè  per  lo 
tuo  arco. 

13  E io  vi  ho  dato  il  paese,  intorno  al 
quale  non  vi  siete  affaticati  ; e delle  città, 
le  quali  non  avete  edificate,  e voi  abitate 
in  esse;  voi  mangiate  delle  vigne  e degli 
ulivi,  che  non  avete  piantati. 

14  Oradunque  temete  il  Signore,  e ser- 
vitegli con  integrità  e con  verità  ; e to- 
gliete via  gl’  iddìi,  a’  quali  i padri  vostri 
servirono  di  là  dal  Fiume  e in  Egitto  : e 
servite  al  Signore. 

15  E se  pur  non  vi  aggrada  di  servire 
al  Signore,  sceglietevi  oggi  a cui  volete 
servire;  o agl’iddìi,  a’ quali  i padri  vo- 
stri, che  furono  di  là  dal  Fiume,  servi- 
rono, ovvero  agl’  iddi!  degli  Amorrei, 
nel  cui  paese  abitate  ; ma  io  e la  casa 
mia  serviremo  al  Signore. 

16  Allora  il  popolo  ìispose,  e disse: 
Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  abbando- 
niamo il  Signore,  per  Bervlre  ad  altri 
dii; 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è 
quel  che  ha  tratti  noi  e i padri  nostri  fuor 
del  paese  di  Egitto,  della  casa  di  servitù  ; 
il  quale  ancora  ha  fatti  questi  gran  mira- 
coli nel  nostro  cospetto,  e ci  ha  guardati 
per  tutto  ii  cammino,  per  lo  quale  siamo 
camminati;  e per  mezzo  tutti  i popoli, 
fra  i quali  siamo  passati. 

18  II  Signore  ha  eziandio  scacciati  d’in- 
nanri  a noi  tutti  questi  popoli,  e gli 
Amorrei  ch’abitavano  nel  paese.  An- 
cora noi  serviremo  al  Signore  ; percioc- 
ché egli  è il  nostro  Dìo. 

l’J  E Giosuè  disse  al  popolo  : Voi  non 
potrete  servire  al  Signore;  perciocché 
esli  è un  Dio  santo,  un  Dio  geloso  ; egli 
non  comporterà  i vostri  misfatti  od  i vo- 
stri peccati. 

Un  Perciocché  voi  abbandonerete  il  Si- 
gnore, e servirete  ad  altri  dii;  laonde 
egli  si  rivolgerà,  e vi  faià  del  male  e 


vi  consumerà,  dopo  avervi  fatto  del 
bene. 

21  Ma  il  popolo  disse  a Giosuè  : No; 
anzi  noi  serviremo  al  Signore. 

22  E Giosuè  disse  al  popolo  ; Voi  flètè 
testimoni  contro  a voi  stessi,  che  voi 
vi  avete  scelto  il  Signore,  per  servirgli. 
Ed  essi  dissero:  Si,  noi  ne  siamo  testi- 
moni. 

23  Ora  dunque,  soggiunse  Giosuè,  to- 
gliete via  gl’  iddìi  degli  stranieri  che  fon 
nel  mezzo  di  voi,  e inchinate  il  cuor  vo- 
stro al  Signore  Iddìo  d’ Israele. 

21  E il  popolo  disse  a Giosuè  : Noi  ser- 
viremo al  Signore  Iddio  nostro,  e ubbi- 
diremo alla  sua  voce. 

25  Cosi  Giosuè  fece  in  quel  giorno  patto 
col  popolo,  e gli  ordinò  statuti  e leggi  in 
Sicliem. 

26  Poi  Giosuè  scrisse  queste  paiole  nel 
Libro  della  Legge  dì  Dio;  e prese  una 
gran  pietra,  e la  rizzò  quivi  sotto  la  quer- 
cia, eh’  era  nel  Santuario  del  Signore. 

27  E Giosuè  disse  a tutto  il  popolo  : Ec- 
co, questa  pietra  sarà  per  testimonianza 
fra  noi  ; perciocché  ella  ha  udite  tutte  le 
parole  che  il  Signore  ci  ha  dette;  laonde 
sai  a pei-  testimonianza  contro  a voi,  Be 
talora  voi  rinegate  il  vostro  Dio. 

28  Poi  Giosuè  rimandò  il  popolo,  cia- 
scuno alla  sua  eredità. 

29  E avvenne  dopo  queste  cose,  che 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  servitor  del 
Signore,  morì  d’  età  dì  cendieci  anni. 

30  E fu  seppellito  nella  contrada  della 
sua  eredità,  in  Timnat-sera,  che  è nel 
monte  di  Efraim,  dal  Settentrione  del 
monte  di  Gaas. 

31  E Israele  servì  al  Signore  tutto  il 
tempo  di  Giosuè,  e tutto  il  tempo  degli 
Anziani,  i quali  sopravvissero  a Giosuè, 
e i quali  aveano  avuta  conoscenza  di 
tutte  l’ opere  del  Signore,  eh’  egli  avea 
fatte  inverso  Israele. 

32  I figliuoli  d’ Israele  seppellirono  an- 
cora l’ ossa  di  Giuseppe,  le  quali  aveano 
portate  fuor  di  Egitto,  in  Sicliem,  nella 
possession  del  campo  che  Giacobbe  avea 
comperata  dà’  figliuoli  d’  Hemor,  padre 
di  Sichem,  per  cento  pezzi  d’argento;  e 
i figliuolidi  Giuseppe  l’ ebbero  nella  loro 
eredità. 

33  Poi  morì  ancora  Eleazaro,  figliuolo 
di  Aaronne,  e fu  seppellito  nel  Colle  di 
Finees,  suo  figliuolo;  il  qual  luogo  gli 
era  stato  dato  nel  monto  di  Efruini. 
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CAPO  1. 

ORA,  dopo  la  morte  di  Giosuè,  i figli- 
uoli <r  Israele  domandarono  il  Si- 
gnore, dicendo:  Chi  di  noi  salirà  il 
primo  contro  a’  Cananei,  per  far  loro 
guerra? 

2  E il  Signore  disse  : Salga  Giuda  ; 
ecco,  io  gli  ho  dato  il  paese  nelle  mani. 

3  E Giuda  disse  a Simeone,  suo  fratel- 
lo : Sali  meco  alla  mia  parte,  c noi  guer- 
reggeremo  contro  a’ Cananei;  poi,  an- 
cora io  andrò  alla  tua  parte'.  E Simeone 
andò  con  lui. 

4  Giuda  adunque  sali;  e il  Signore 
diede  loro  nelle  mani  i Cammei  ed  i Fe- 
rizzei  ; ed  essi  lì  percossero  in  Bezec,  in 
numero  di  diecimila. 

5  E trovarono  Adonibczec  in  Bezec,  e 
combatterono  contro  a lui,  e percossero 
i Cananei  ed  i Ferizzei. 
b‘  E Adonibezcc  fuggi  ; ma  essi  lo  perse- 
guitarono, e,  presolo,  gli  tagliarono  i diti 
grossi  delle  mani  e de’  piedi. 

7 E Adonibezec  disse  ; Settanta  re,  che 
a velino  i diti  grossi  delle  mani  e de’ piedi 
tagliati,  se  ne  stavano  già  sotto  la  mia 
tavola,  a ricoglier  ciò  che  no  cadea\ 
come  io  ho  fatto,  cosi  mi  ha  Iddio  ren- 
duto.  Ed  essi  lo  menarono  in  Gerusa- 
lemme, e quivi  mori. 

B Ora  i figliuoli  di  Giuda  aveano  com- 
battuta Gerusalemme,  e P aveano  presa, 
emessaafil  di  spada;  e aveano  messa 
la  città  a fuoco  e fiamma. 

9 E poi  erano  scesi  per  guerreggiar 
contro  a’  Cananei,  che  abitavano  nel 
monte,  e nella  parte  Meridionale,  e nella 
pianura. 

Hi  Giuda  ancora  era  andato  contro 
a’  Cananei  che  abitavano  in  Hebron,  il 
cui  nome  per  addietro  era  stato  Chiriat- 
Arba,  c avea  percosso  Sesai,  Ahiman  e 
Tal  mai. 

li  E di  ih  era  andato  contro  agli  abi- 
tanti di  Debir,  il  cui  nome  per  addietro 
era  stato  Cliiriat-sefer  ; 

12  E Cale!)  avea  detto  : Chi  percuoterà 
Cliiriat-sefer,  e la  piglierà,  io  gli  darò 
Acsa,  mia  figliuola,  per  moglie. 

13  E Otniel,  figliuolo  di  Chenaz,  fratei 
minore  di  Caleb,  1’  avea  presa;  ed  egli 
gli  diede  Acsa,  sua  figliuola,  per  mo- 
glie. 

14  E quando  ella  venne  a marito,  ella 
1 indusse  a domandare  un  campo  a suo 


padre.  Poi  ella  si  gittò  giù  dall’  asino. 
E Caleb  le  disse:  Che  hai  r 

15  Ed  ella  gli  disse  : Fammi  un  dono  ; 
poiché  tu  m*  hai  data  una  terra  asciutta, 
dammi  ancora  delle  fonti  d’acque.  E 
Caleb  le  donò  delle  fonti  eh’  erano  di- 
sopra, e disotto  di  quella  te>-ra. 

lo  Ora  i figliuoli  del  Cheneo,  suocero 
di  Mosò  erano  anch’  essi  saliti  co’  figli- 
uoli dì  Giuda,  dalla  Città  delle  palme,  al 
diserto  di  Giuda,  che  è dal  Mezzodi  di 
Arad.  Essi  adunque  andarono,  e dimo- 
rarono col  popolo. 

17  Poi  Giuda  andò  con  Simeone,  suo 
fratello,  e percosse  i Cananei  che  abita- 
vano in  Sefat,  e distrussero  quella  città 
al  modo  dell’  interdetto  ; onde  le  fu  posto 
nome  Horma. 

IH  Giuda  prese  anche  Gaza  e i suoi  con- 
fini ; Aseaion  e i suoi  confini;  ed  Ecron 
e i suoi  confini. 

19  E il  Signore  fu  con  Giuda;  ed  essi 
scacciarono  gli  abitanti  del  monte  : ma 
non  poterono  scacciar  gli  abitanti 
della  valle  ; perchè  aveano  de’  carri  di 
ferro. 

20  E diedero  Hebron  a Caleb,  secondo 
che  Mosò  avea  detto  ; ed  egli  ne  scacciò 
i tre  figliuoli  di  Anac. 

21  Ora  i figliuoli  di  Beniamino  non 
iscacciarono  gl’  Iebusei  che  abitavano  in 
Gerusalemme  ; anzi  gl’  Iebusei  son  di- 
morati in  Gerusalemme,  co’  figliuoli 
di  Beniamino,  infino  a questo  giorno. 

22  La  casa  di  Giuseppe  sali  aneh’  essa 
contro  a Betel;  e il  Signore  fu  con 
loro. 

23  E fecero  spiare  Betel,  il  cui  nome 
anticamente  era  Luz. 

24  E quelli  eh’ erano  all’agguato  vi- 
dero un  uomo  che  usciva  della  città  ; e 
gli  dissero  : Deh  ! mostraci  da  qual  parte 
si  può  entrar  nella  città,  e noi  useremo 
benignità  inverso  te. 

25  Egli  adunque  mostrò  loro  la  parte 
per  la  quale  potevano  entrar  nella  città  ; 
ed  essi  la  misero  a fil  di  spada;  ma  la- 
sciarono andar  quell’ uomo  con  tuttala 
sua  famiglia. 

2ti  Ed  egli  se  ne  andò  nel  paese  de- 
gl’ Hittei,  ed  edificò  una  città,  e le  pose 
nome  Luz;  il  qual  nome  le  dura  infino 
al  di  d’  oggi. 

27  Manasse  anch’ esso  non  iscacciù  gh 
abitanti  di  Bet-sean,  nè  delle  terre  ad 
suo  territorio;  nè  di  Taenac,  nè  delie 
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terre  del  mio  territorio  ; nè  gli  abitanti 
di  Dor,  nè  delle  terre  del  suo  territorio  ; 
nè  gli  abitanti  d’ Ibleam,  nè  delle  terre 
del  suo  territorio  ; nè  gli  abitanti  di  Me- 
ghìddo,  nè  delle  terre  del  suo  territorio. 
E.  i Cananei  si  misero  in  cuore  di  abitare 
in  quel  paese. 

28  Ben  avvenne  che,  dopo  che  Israele 
si  fu  rinforzato’,  egli  fece  tributarj  i Ca- 
nanei : ma  non  gli  scacciò. 

29  Efraim  anch’  esso  non  iscacciò  i Ca- 
nanei che  abitavano  in  Ghezer  ; anzi  i 
Cananei  abitarono  per  mezzo  esso  in 
Ghezer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Chitron,  nè  gH  abitanti  di  Nalialol  ; anzi 
i Cananei  abitarono  per  mezzo  esso,  e fu- 
rono fatti  tributarj. 

31  Aser  non  iscacciò  gli  abitanti  dì  An- 
co, nè  gli  abitanti  di  Sidon,  nè  di  Alab, 
nè  di  Aczib,  nè  d’  Helba,  nò  di  Afic,  nè 
di  Rehob. 

32  Anzi  Aser  abitò  per  mezzo  i Cananei, 
che  abitavano  nel  paese  ; perciocché  egli 
non  gli  scacciò. 

33  Nettali  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Bet-scmes,  nè  gli  abitanti  di  Bet-anat  ; 
anzi  abitò  per  mezzo  i Cananei  che  abi- 
tavano nei  paese  ; e gli  abitanti  di  Bet- 
semes,  e di  Bet-anat,  furono  loro  tribu- 
tarj. 

34  E gli  Amorrei  tennero  l figliuoli  di 
Dan  ristretti  nel  monte;  perciocché  non 
li  lasciavano  scender  nella  valle. 

35  E gli  Amorrei  6Ì  misero  in  cuore 
di  abitare  in  Har-heres,  in  Aialon,  ed 
in  Saalbiin  ; ma,  essendo  la  potenza  di 
Giuseppe  accresciuta,  furono  fatti  tribu- 
tiirj. 

3b  E.  i confini  degli  Amorrei  erano 
dalia  salita  di  Acrabbim,  dalla  Rocca 
in  su. 

CAPO  II. 

ORA  l' Angelo  del  Signore  sali  di  Ghil- 
gal  in  Bochim,  e disse  ; Io  vi  ho  fatti 
salir  fuori  di  Egitto,  e vi  ho  condotti  nel 
paese,  il  quale  io  avea  giurato  a’  vostri 
padri;  e ho  detto:  Io  non  annullerò 
giammai  in  eterno  il  mio  patto  con 
voi  ; 

2  Ma  voi  altresì  non  patteggiate  con 
gli  abitanti  di  questo  paese  ; distate  i loro 
altari  ; ma  voi  non  avete  ubbidito  alla 
mia  voce;  che  cosa  6 questa  che  voi 
avete  fatta  ? 

3  Berciò  io  altresì  ho  detto  : Io  non  gli 
scaceerò  d’ innanzi  a voi  ; anzi  vi  sa- 
ranno a’  fianchi,  e i lor  dii  vi  saranno 
per  laccio. 

4  E mentre  l’ Angelo  del  Signore  diceva 
Queste  parole  a tutti  i figliuoli  d’ Israele, 
il  popolo  alzò  la  voce,  e pianse. 

5  Onde  posero  nome  a quel  luogo  Bo- 
chim ; e quivi  sacrificarono  al  Si- 
gnore. 

6  Or  Giosuè  rimandò  il  popolo;  e i 
figliuoli  d’ Israele  se  no  andarono  cia- 


scuno alla  sua  eredità,  per  possedere  il 
paese. 

7 E il  popolo  servì  al  Signore  tutto  il 
tempo  tu  Giosuè,  e tutto  il  tempo  degli 
Anziani  che  sopravvissero  a Giosuè,  i 
quali  aveano  vellute  tutte  le  grandi 
opere  del  Signore,  le  quali  egli  avea  fatte 
inverso  Israele. 

8 Poi  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  servi- 
tor  del  Signore»  morì  d’ età  di  cendieci 
anni  ; 

SI  E fu  seppellito  ne’  confini  della  sua 
eredità  in  Timnat-heres,  nel  monte 
d’ Efraim,  dal  Settentrione  del  monte  di 
Gaas. 

10  E tutta  quella  generazione  ancora 
fu  raccolta  a’  suoi  padri  ; poi,  sursc 
dopo  loro  un’  altra  generazione,  la  quale 
non  avea  conosciuto  il  Signore,  nè 
1'  opere  eh'  egli  avea  fatte  inverso  1- 
sraele. 

11  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  e servirono 
a'  Basili  : 

12  E abbandonarono  il  Signore  Iddio 
de’  lor  padri,  il  quale  gli  avea  tratti 
fuor  del  paese  di  Egitto,  e andarono 
dietro  ad  altri  dii,  d’ infra  gl’  iddìi 
de’  popoli  eh’  erano  d’ intorno  a loro  : 
e gli  adorarono,  e irritarono  II  Si- 


gnore. 

13  E abbandonarono  il  Signore,  e servi- 
rono a Baal  ed  ad  Astarot. 

14  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese 
contro  a Israele,  ed  egli  gli  diede  nelle 
mani  di  predatori,  i quali  li  predarono  ; 
e li  vendè  nelle  mani  de’  lor  nemici 
d’ ogn’  intorno,  talché  non  poterono  più 
stare  a fronte  a’  lor  nemici. 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  del 
Signore  era  contro  a loro  in  male,  come 
il  Signore  avea  loro  detto  e giurato  ; 
onde  furono  grandemente  distretti. 

16  Or  il  Signore  suscitava  de’  Giudici, 
i quali  li  liberavano  dalla  mano  di  quelli 
clic  li  predavano. 

17  Ma  non  pure  a’  lor  Giudici  ubbidi- 
vano; anzi  andavano  fornicando  dietro 
ad  altri  dii,  e gli  adoravano  ; subito  si 
rivolgevano  dalia  via,  per  la  quale  erano 
camminati  i lor  padri,  ubbidendo  a’  co- 
mandamenti del  Signore  ; essi  non  face- 
vano già  così. 

18  E pure,  quando  il  Signore  suscitava 
loro  de’  Giudici,  il  Signore  era  col  Giu- 
dice. e li  liberava  dalia  mano  de’  lor  ne- 
mici, tutto  il  tempo  del  Giudice;  perci- 
ocché il  Signore  si  pentiva,  per  11  loro 
sospiri,  che  giravano  per  cagion  di  coloro 
che  gli  opprcssavano,  e tenevano  in  di- 


: fretta. 

1!)  Ma,  quando  il  Giudice  era  morto, 
ramavano  a corrompersi  più  elic  i lor 
ladri,  andando  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e per  adorarli;  non  traJasciu- 
rniui  nulla  delle  loro  opere,  nè  della  ior 


via  indurata. 

‘20  Laonde  l'ira  del 


Signore  si  accese 
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contro  a Israele  ; ed  egli  disse  : Percioc- 
ché questa  gente  lia  trasgredito  il  mio 
patto,  il  quale  io  uvea  ordinato  a’ lor 
padri,  c non  hanno  ubbidito  alla  mia 
voce; 

21  Io  altresì  non  continuerò  di  scacciar 
d' innanzi  a loro  alcuna  delle  genti, 
le  quali  Giosuè  lasciò,  quando  egli 
mori  ; 

SS  II  che  fu,  per  provar  per  esse  Israele, 
se  osserverebbono  la  via  del  Signore,  per 
camminare  in  essa,  come  l’osservarono 
i padri  loro,  o no. 

23  11  Signore  adunque  lasciò  quelle 
genti,  senza  scacciarle  cosi  subito  ; e non 
le  diede  nelle  mani  di  Giosuè. 

CAPO  III. 

ORA  queste  son  le  genti,  che  il  Si- 
gnore lasciò  per  provar  con  esse 
Israele,  cioè  : tutti  quelli  che  nonaveano 
avuta  conoscenza  di  tutte  le  guerre  di 
Canaan  ; 

2  Acciocché  almeno  le  generazioni 
de'  figliuoli  d' Israele  sapessero  clic  cosa 
è la  guerra,  essendo  ammaestrati  ; quegli 
almeno  che  prima  non  ne  aveano  cono- 
scenza ; 

3  I cinque  principati  de’  Filistei,  e tutti 
i Cananei,  e i Sidonii,  e gl’  Hivvei  che 
abitavano  nel  monte  Libano,  dal  monte 
Baai-liermon  fino  ali’  entrata  di  Ha- 
inat. 

4  Quelli  adunque  furono  per  provar 
con  essi  Israele  ; per  saper  se  ubbidi- 
rebbero a' comandamenti  del  Signore, 
i quali  egli  avea  dati  a’  lor  padri,  per 
Klosè. 

5  Così  i figliuoli  d' Israele  abitarono 
per  mezzo  i Cananei,  e gl’ Hittei,  e gli 
A morrei,  e 1 Ferizzei,  e gl’ Hivvei,  e 
gl’  Iebusei  ; 

li  E presero  le  lor  figliuole  per  mogli,  e 
diedero  le  lor  figliuole  a’  figliuoli  di  quel- 
li, e servirono  agl’  iddìi  loro. 

7 Cosi  i figliuoli  d’ Israele  fecero  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  e dimenticarono 
il  Signore  Iddio  loro,  e servirono  a’  lìaa- 
li,  e a’  boschi. 

8 Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  con- 
tro a Israele,  ed  egli  li  vendè  nelle  mani 
di  Cusan-risataim,  re  di  Mesopotamia; 
c i figliuoli  d’ Israele  servirono  u Cusan- 
risataim  ott’auni. 

b Poi  i figliuoli  d' Israele  gridarono  al 
Signore,  ea  egli  suscitò  loro  un  libera- 
tore che  li  liberò,  cioè  : Otniel,  figliuolo 
di  Chenaz,  fratei  minore  di  Caleb. 

10  E lo  Spirito  del  Signore  fu  sopra  lui, 
ed  egli  giudicò  Israele,  e uscì  fuori  in 
battaglia  ; e il  Signore  gli  diede  in  mano 
Cusan-risataim,  re  di  Mesopotamia;  e 
la  sua  mano  si  rinforzò  contro  a Cusan- 
risataim. 

11  E il  paese  ebbe  requie  lo  spazio  di 
quarant’anni.  Poi  Otniel,  figliuolo  di 
Ciicnaz,  mori. 

12  E i figliuoli  d’ Israele  continuarono 


a fare  ciò  che  dispiace  al  Signore  ; laonde 
il  Signore  fortificò  Eglon,  re  di  Moab, 
contro  ad  Isiaele;  perciocché  aveano 
fatto  ciò  die  dispiace  al  Signore. 

13  Eli  egli  adunò  appresso  di  sé  i figli- 
uoli di  Anunon,  e gli  Amalechiti,e  andò, 
e percosse  Israele  ; ed  essi  occuparono 
la  Città  delle  paline. 

14  E i figliuoli  d' Israele  servirono  di- 
ciotto anni  a ICgion,  re  di  Moab. 

15  Poi  i figliuoli  d’ Israele  gridarono  al 
Signore,  ed  egli  suscitò  loro  un  libera- 
tore, cioè  : Ehud,  figliuolo  di  Ghera, 
Beniam  inita,  il  quale  era  mancino.  Or 
i figliuoli  d’ Israele  mandarono  per  lui  un 
presente  a Eglon,  re  di  Moab. 

Ili  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a due 
tagli,  lungo  un  cubito;  e se  lo  cinse 
sotto  i vestimenti,  in  su  la  coscia  de- 
stra. 

17  E presentò  il  presente  a Eglon,  re 
di  Moab,  il  quale  eia  uomo  molto 
grasso. 

18  E avendo  compiuto  di  presentare  il 
presente,  accommiatò  la  gente  che  avea 
portato  11  presente. 

18  Ma  egli  se  ne  ritornò  al  re,  dalle 
statue  di  pietra,  che  son  presso  di  Ghil- 
gal  ; c gli  disse  : Io  ho  alcuna  cosa  se- 
greta a dirti.  Ed  egli  gli  disse:  Taci. 
Allora  tutti  quelli  che  gli  stavano 
d*  intorno  uscirono  fuori  d’  appresso  a 
lui. 

20  Ed  Ehud  si  accostò  a lui  che  se- 
deva tutto  solo  nella  sua  sala  dalla 
state  ; e disse  : lo  ho  da  dirti  alcuna  cosa 
da  parte  di  Dio.  Ed  egli  si  levò  d’in  sui 
seggio  reale. 

21  Ed  Ehud,  dato  della  man  sinistra  al 
pugnale,  lo  prese  d’ hi  su  la  coscia  de- 
stra, e gliel  ficcò  nel  ventre. 

22  E quello  entrò  dietro  alla  lama  infi  no 
all’elsa,  e il  grasso  serrò  ia  lama  d’in- 
torno, sì  eh’  egli  non  potè  trargli  il 
pugnale  dal  ventre  ; e lo  sterco  uscì 
fuori. 

23  Ed  Ehud  uscì  verso  il  portico,  c 
chiuse  le  porte  della  sala  dietro  a sé,  e 
serrò  quella  con  la  chiave. 

24  E,  dopo  ch’egli  fu  uscito,  i servitori 
di  Eglon  vennero,  e videro  che  le  porte 
della  sala  erano  serrate  con  ia  chiave  ; e 
dissero  : Per  certo  egli  fa  i suol  bisogni 
naturali  nella  cameretta  della  sala  dalla 
state. 

25  E tanto  aspettarono  che  ne  furono 
confusi;  ed  ecco,  egli  non  apriva  le 
porte  della  sala;  laonde  presero  la 
chiave, e l'apersero;  ed  ecco,  Il  lor  si- 
gnore giaceva  in  terra  morto. 

2tì  Ma  Ehud  scampò,  mentre  essi  in- 
dugiavano, e passò  le  statue  di  pietra,  e 
si  salvò  in  Seira. 

27  E,  come  egli  fu  giunto,  sonò  con  la 
tromba  nel  monte  dì  Efraim  : e ì figliuoli 
d’ Israele  scesero  con  lui  dai  monte,  ed 
egli  andava  davanti  a loro. 

28  Ed  egli  disse  loro;  Seguitatemi  ; per- 
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ciocché  il  Signore  vi  ha  dati  nelle  mani 
i Moabiti,  vostri  nemici.  Cosi  scesero 
più  dietro  a lili,  e occuparono  a’  Moabiti 
i passi  del  Giordano,  e non  ne  lasciarono 
passare  alcuno. 

211  E in  quel  tempo  percossero  i Moabiti 
m numero  <f  intorno  a diecimila  uomini, 
tutti  grassi  e possenti  ; e non  ne  scampo 
neppur  uno. 

30  Così  in  quel  giorno  Moab  fu  abbat- 
tuto sotto  la  mano  d’ Israele  ; e il  paese 
ebbe  riposo  ottantanni. 

31  E,  dopo  Ehud,  fu  Samgar,  figliuolo 
di  Anat,  il  qual  percosse  i Filistei  in  nu- 
mero di  seicento,  con  un  pumrolo  da 
buoi.  Ed  egli  ancora  liberò  Israele. 


CAPO  IV. 

ORA,  dopo  die  fu  morto  Ehud,  i fi- 
gliuoli d’  Israele  seguitarono  a far 
ciò  die  dispiace  al  Signore. 

2  Laonde  il  Signore  li  vendè  nelle 
mani  di  labin,  re  di  Canaan,  che  regna- 
va in  Hasor  ; il  Capo  del  cui  esercito 
era  Sisera  ; ed  egli  abitava  in  Haroset 
de’ Gentili. 

3  E i figliuoli  d’ Israele  gridarono  al 
Signore;  perciocché  labin  uvea  nove- 
cento cani  di  ferro  ; e avea  già  vent'an 
ni  oppressati)  Israele  con  violenza. 

4  Or  in  quei  tempo  Debora,  donna  pro- 
fetessa, moglie  di  Lappidot,  giudicava 
Israele. 

5  Ed  essa  dimorava  sotto  la  l’alma  di 
Debora,  fra  Rama  e Betel,  nel  monte 
d’ Efraim  ; e l figliuoli  d’ Israele  salivano 
a lei  a giudicìo. 

fi  Or  essa  mandò  a chiamare,  daChe- 
des  di  Nettali,  Barac,  figliuolo  di  Abi- 
noam ; e gli  disse:  Non  f’  ha  il  Signore 
Iddio  d’ Israele  comandato  : Va,  fa’ mas- 
sa di  gente  nel  monte  di  Tabor,  e prendi 
loco  diecimila  uomini  de*  figliuoli  di 
Nettali,  e de’  figliuoli  di  Zàbulon  ? 

7 E io  accoglierò  contro  a te,  al  tor- 
rente di  Chison,  Sisera,  Capo  dell’  e- 
sercito  di  labin,  insieme  co’ suoi  carri, 
e con  la  massa  della  sua  gente  ; e io  tei 
darò  nelle  mani. 

8 E Barac  le  disse  : Se  tu  vai  meco,  io 
andrò  ; ma,  se  tu  non  vai  meco,  io  non 
andrò. 

Il  Ed  ella  disse:  Del  tutto  lo  andrò 
teco  ; ma  pur  tu  non  avrai  onore  nel- 
P impresa  che  tu  fai,  quando  il  Signore 
avrà  venduto  Sisera  nelle  mani  di  una 
donna.  E Debora  si  mosse,  e andò  con 
Barac'in  Chedes. 

I»  E Barac  adunò  a grida  Zàbulon,  e 
Nettali,  In  Cliedes;  e salì,  e menò  seco 
diecimila  uomini.  E De  bora  salì  con 
lui. 

1 1 (Or  Heber  Cheneo,  partitosi  da’  Che- 
nei,  eh'  et  ano  de’  discendenti  di  Hobab, 
suocero  di  Mosè,  avea  tesi  i suoi  padi- 
glioni fino  al  querceto  di  Saanaim,  eh’  è 
vichi  di  Chedes.) 

12  Allora  fu  rapportato  a Sisera,  che 


Barac,  figliuolo  di  Abinoam,  era  salito 
al  monte  di  Tabor. 

13  Ed  egli  adunò  tutti  i suoi  carri, 
eh  erano  tn  numero  di  novecento  carri 
di  ferro,  e tutta  la  gente  ch’era  seco,  da 
Haroset  de  Gentili  fino  al  torrente  d i 
Chison. 

14  E Debora  disse  a Barac  : Moviti  ; 
perciocché  questo  è il  giorno,  nel  quale 
U Signore  na  messo  Sisera  nelle  tue 
mani  ; il  Signore  non  è egli  uscito  da- 
vanti a te  ? Allora  Barac  scese  giù  dal 
monte  di  Tabor,  avendo  dietro  a sé 
diecimila  uomini. 

il  Signore  mise  in  rotta  Sisera,  e 
tutti  1 carri,  e tutto  il  campo,  metten- 
dolo a hi  di  spada,  davanti  a Barac.  E 
Sisera  scese  giù  dal  carro,  e se  ne  fuggì 
a pie. 

lo  E Barac  perseguitò  i carri,  e il 
campo,  fino  in  Haroset  de’Gentili  ; e 
tutto  il  campo  di  Sisera  fu  messo  a 
hi  di  spada,  e non  ne  scampò  pur  un 
uomo. 

17  E Sisera  se  ne  fuggì  a piò  verso  il 
padiglione  di  Iael,  moglie  d’  Heber  Che- 
neo; perciocché  t fera  pace  fra  labili, 
re  d Hasor,  e la  casa  d’ Heber  Cheneo. 

VI  E Iael  uscì  fuori  incontro  a Sisera  ; 
e gli  disse:  Biduciti,  signor  mio,  ridu- 
citi appresso  dì  me  ; non  temere.  Egli 
adunque  si  ridusse  appresso  di  lei  nel 
padiglione;  ed  ella  Io  coprì  con  una 
schiavina. 

1!»  Ed  egli  le  disse  : Deli  ! dammi  a 
bere  un  poco  d' acqua  ; perciocché  io  ho 
sete-..  Ed  ella,  apertomi  baril  di  latte, 
gli  die  a bere,  poi  lo  ricoperse. 

2n  Ed  egli  le  disse  : Startene  all’  en- 
trata del  padiglione  ; e se  alcuno  viene, 
c ti  domanda  : Evvi  alcuno  quà  entro  ! 
di’  di  no. 

21  Ma  Iael,  moglie  d’  Heber,  prese  un 
ptuoio  del  padiglione;  e,  messosi  un 
martello  in  mano,  venne  a Sisera  piana- 
mente, e gli  cacciò  il  piuolo  nella  tem- 
pia, sì  eh’ esso  si  ficcò  in  terra.  Or 
Siterà  era  profondamente  addormentato 
e stanco.  E coni  egli  morì. 

22  Ed  ecco  Barac,  clic  perseguitava 
Sisera  ; e Iael  gli  uscì  incontro,  e gli 
disse  ; Vieni,  e io  ti  mostrerò  1’  uomo 
che  tu  cerchi.  Ed  egli  entrò  da  lei  ; ed 
ecco,  Sisera  giaceva  morto  col  piuolo 
nella  tempia. 

23  Così  Iddio  abbattè  In  quel  giorno 
labin,  redi  Canaan,  davanti  a’ figliuoli 
d’Israele. 

24  E la  mano  de’  figliuoli  il’  Israele  si 
andò  del  continuo  aggravando  sopra 
labin,  re  di  Canaan,  finché  l’ebbero  di- 
strutto. 

CAPO  V. 

RA  in  quel  giorno  Debora,  con 
- Barac,  figliuolo  di  Abinoam,  cantò 
questo  Cantico,  dicendo  : 

.2  Benedite  il  Signore  ; perciocché  egli 


ha  fatte  le  vendette  In  Israele;  perci- 
ocché 11  popolo  vi  s’ è portato  volente- 
r osamente. 

3 Ascoltate,  o re;  e voi  principi,  por- 
gete 1’  orecchie  ; io,  io  canterò  al  Si- 
gnore : io  salmeggerò  al  Signore  Iddio 
u’  Israele. 

4 O Signore,  quando  tu  uscisti  di  Seir, 
quando  tu  camminasti  fuor  del  terri- 
torio di  Edom,  la  terra  tremò,  i cieli 
eziandio  gocciolarono,  e le  nuvole  ezi- 
andio stillarono  acqua. 

5 I monti  colarono,  per  la  presenza  del 
Signore  ; questo  Sinai  aneh'  esso,  per  la 
presenza  del  Signore  Iddio  d' Israele. 

fi  Al  tempo  di  Samgar,  figliuolo  di 
Anat  ; al  tempo  di  lael,  le  strade 
maestre  erano  cessate,  e i viandanti 
andavano  per  sentieri  torti. 

7 Le  viilate  in  Israele  erano  venute 
meno  ; erano  venute  meno,  finch’  io 
Debora  nursi  ; finch"  io  nursi,  per  esser 
madre  in  Israele. 

Il  Quando  Israele  ha  scelti  nuovi  dii, 
allora  la  guerra  è stata  alle  porte  ; si 
vedeva  egli  alcuno  scudo,  o lancia,  fra 
quarantamila  uomini  in  Israele  ? 
y II  cuor  mio  è inverso  i rettori  d’I- 
sraele, che  si  soli  portati  francamente 
fra  il  popolo,  llenedite  il  Signore. 

10  Voi,  che  cavalcate  asine  bianche, 
die  sedete  in  sul  luogo  delgiudicio;  e 
voi  viandanti,  ragionate  di  questo. 

11  Essendo  lo  strepito  degli  arcieri 
venuto  meno,  per  mezzo  i luoghi  ove  si 
attigue  l' acqua,  narrinsi  quivi  le  gius- 
tizie. del  Signore;  le  sue  giustizie,  ese- 
guite per  le  sue  viilate  in  Israele.  A 
talora  il  popolo  del  Signore  è sceso  alle 
porte. 

12  Desiati,  destati.  Debora  ; destati, 
destati,  di’ un  Cantico.  Levati,  Barac  ; 
e tu,  figliuolo  di  Abinoam,  mena  in  cat- 
tività i tuoi  prigioni. 

13  A talora  il  Signore  lia  fatto  signo- 
reggiare colui  eh’  èra  scampato  ; egli  ha 
fatto  signoreggiare  il  popolo  soprai 
magnifici  ; egli  mi  ha  latta  signoreg- 
giar sopra  l possenti. 

14  Da  Efraim,  da  coloro  la  cui  radice  è 
in  Amalec,  i quali  sono  dietro  a te,  o 
Beniamino,  co’  tuoi  popoli  ; e da  M achir, 
e da  Zubulon,  non  discesi  i rettori,  con- 
ducendo  le  loro  schiere  con  bacchette 
da  Scriba. 

15  I principali  d’  Issacar  sono  stati 
anch’  essi  con  Debora,  insieme  col 
popolo  d’  Issacar.  Cosi  Barac  è stato 
mandato  nella  Valle,  con  la  gente 
eh’  egli  conduceva.  Fra  le  fiumane  di 
Ruben  et  sono  stati  grandi  uomini  in 
risoluzioni  di  cuore. 

Ifi  Perchè  sei  tu  dimorato  fra  le  sbarre 
delle  stilile,  per  udire  il  belar  delle 
gregge  ? Fra  lo  fiumane  di  Ruben  vi 
sono  stati  grandi  uomini  in  deliberazioni 
di  cuore. 

17  Galaad  è dimorato  di  là  dal  Gior- 
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dano  ; e perchè  è Dan  dimorato  presso 
alle  navi,  ed  è Aser  restato  presso  al  lito 
del  mare,  e si  è rattenuto  ne’  suoi 
poi-fi  ? 

ili  Zàbulon  è un  popolo  che  ha  esposta 
la  sua  vita  alla  morte;  cosi  ancora  ha 
fatto  Nettali,  in  alfa  campagna. 

19  I re  son  venuti,  hanno  combattuto  ; 
a talora  ì re  di  Canaan  hanno  combat- 
tuto in  Taanac,  presso  all’  acque  di 
Megbiddo;  non  hanno  latto  alcun  gua- 
dagno d’ argento. 

20  F.’  s'  è combattuto  dal  ciclo  ; le 
stelle  hanno  combattuto  contro  a Sisera 
da’  lor  cerchi. 

21  II  torrente  di  Chison  gli  ha  strasci- 
nati via  ; il  torrente  di  Chedumim,  il 
torrente  di  Chison  ; anima  mia,  tu  hai 
calpestata  la  forza. 

22  Allora  I cavalli  bì  tritarono  l’ un- 
ghie, per  lo  gran  calpestio,  calpestio 
de’  lor  destrieri. 

23  Maledite  Mero/,  ha  detto  1’  Angelo 
del  Signore:  maledite  pur  gli  abitanti  di 
essa  ; perciocché  non  son  venuti  al 
soccorso  del  Signore,  co’  prodL 

24  Sia  benedetta,  sopra  tutte  le  donne, 
lael,  moglie  di  Heber  Cheneo  ; sia  bene- 
detta sopra  tutte  le  donne  che  stanno  in 
padiglioni. 

25  Egli  chiese  dell’  acqua,  ed  ella  gii 
diè  del  latte;  ella  gli  porse  del  fior" di 
latte,  nella  coppa  de’ magnifici. 

20  Ella  diè  della  man  sinistra  al  piuolo, 
e della  destra  al  martello  de’  lavoranti, 
e colpi  sopra  Sisera,  e gli-  passò  il  capo  ; 
ella  gli  trafisse,  e gli  conficcò  la  tempia. 
27  Egli  si  chinò  fra  i piedi  di  essa, 
cadde,  giacque  in  terra;  si  chinò  fra  i 
piedi  di  (‘«sa,  cadde  ; dove  si  chinò, 
quivi  cadde  diserto. 

2U  La  madre  di  Sisera  riguardava  per 
la  finestra;  e,  mirando  per  li  cancelli,  si 
lagnava,  dicendo  : Perchè  indugia  a 
venire  il  suo  carro?  perchè  si  movono 
lentamente  i suoi  carri  ? 

21)  Le  più  savie  delle  sue  dame  le  ri- 
spondevano, ed  ella  ancora  rispondeva 
a sé  stessa  ; 

30  Non  hanno  essi  trovata  la  preda  ? 
non  la  spartiscono  essi?  una  fanciulla, 
due  fanciulle  per  uomo;  le  spoglie  dette 
robe  di  color  variato  son  per  Sisera  ; -le 
spoglie  delle  robe  di  color  .variato  rica- 
mate ; egli  ha  fatta  preda  di  robe  di 
color  variato  ricamate  da  ameni! ue  i 
lati,  da  passarvi  il  collo. 

31  Così  periscano,  » Signore,  tutti  i 
tuoi  nemici;  c quelli  che  armino  il  Si- 
gnore simo  come  quando  il  sole  esce 
fuori  nella  sua  forza. 

32  Poi  il  paese  ebbe  riposo  quarnnt’ 
anni. 


0 


CAPO  VI. 

RA  i figliuoli  d’ Israele  fecero  ciò  che 
dispiace  al  Signore;  e li  Signore  lì 
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diede  nelle  mani  de’  Madianiti  per  sette 
anni. 

a E la  mano  de*  Madianiti  si  rinforzò 
contro  a Israele;  laonde  i figliuoli  d’  I- 
sraele  si  fecero  quelle  motte  che  son 
ne'  monti  ; e delle  spelonche,  e delle 
rocche,  per  tema  de’  Madianiti. 

3 E?  quando  Israele  avea  seminato,  i 
Madianiti,  e gli  Amalechiti,  e gli  Orien- 
tali, salivano  contro  a lui  ; 

4 E,  fatui  campo  sopra  gl’  Israeliti, 
guastavano  i frutti  della  terra  tino  a 
Gaza  ; e non  lasciavano  in  Israele 
nè  vittuaglia,  nè  pecore,  nè  buoi,  nè 
asini. 

5 Perciocché  salivano  con  le  lor  gregge, 
e co’  lor  padiglioni,  e venivano  come 
locuste  in  moltitudine  ; ed  erano  innu- 
merabili, essi,  e i lor  camelli  ; e veni- 
vano nel  paese  per  guastarlo. 

d Israele  adunque  impoverì  grande- 
mente, per  cagion  de’  Madianiti  ; laonde 
i figliuoli  d’  Israele  gridarono  al  Si- 
gnore. 

7 E avvenne  che,  quando  i figliuoli 
d’ Israele  ebbero  gridato  al  Signore,  per 
cagion  de"  Madianiti  ; 

B il  Signore  mandò  loro  un  uomo  pro- 
feta, il  qual  «isso  loro  : Cosi  Ita  detto  il 
Signore  Iddio  d’ Israele  : lo  vi  ho  fatti 
salire  fuor  di  Egitto,  e vi  ho  tratti  fuor 
della  cast»  di  serviti!  ; 

9 E vi  ho  riscossi  dalla  mano  degli 
Egizj,  e dalla  mano  di  tutti  coloro  che 
vi  oppressavano  ; e gli  ho  scacciati 
d’ innanzi  a voi,  e vi  ho  dato  il  lor 
paese  ; 

10  Or  io  vi  avea  detto  : Io  sono  il  Si- 
nore  Iddio  vostro  ; non  temiate  gl’  id- 

11  degli  Amorrei,  nel  cui  paese  voi 
abitate  ; ina  voi  non  avete  ubbidito  alla 
mia  voce. 

1 1 Poi  l’ Angelo  del  Signore  venne,  e si 
pose  a sedere  sotto  la  quercia  eli’  è in 
Ofra,  il  qual  luogo  era  di  Ioas  Abiezerita. 
E Gedeone,  figliuolo  di  esso,  batteva  il 
grano  nel  torchio,  per  salvarlo  d’ in- 
nanzi a'  Madianiti. 

Ili  E l’ Angelo  del  Signore  gli  apparve, 
e gli  disse:  fì  Signore *to  teco,  valent’  uo- 
mo. 

13  E Gedeone  gli  disse  : Ahi  ! Signor 
mio;  come  è possibile  che  il  Signore  sia 
con  noi  ? perchè  dunque  ci  sarebbero 
avvenute  tutte  queste  cose  ? E dove 
son  tutte  le  sue  maraviglie,  le  quali  i 
nostri  padri  ci  hanno  raccontate,  di- 
cendo: Il  Signore  non  ci  ha  egli  tratti 
fuor  di  Egitto  ? ma  ora  il  Signore  ci  ha 
abbandonati,  e ci  ha  dati  nelle  mani  de’ 
Madianiti. 

14  Et  il  Signore  riguardò  verso  lui,  e 
gli  disse  : Va’  con  ci  testa  tua  forza,  e tu 
salverai  Israele  dalla  mano  de' Madia- 
niti ; non  t' ho  io  mandato  l 

15  Ma  egli  gli  disse:  Ahi!  Signor  mio; 
conche  salverei  io  Israele  ? ecco,  il  mio 
migliaio  è il  più  misero  di  Manasse,  «d 


io  sono  il  minimo  della  casa  di  mio 
padre. 

Iti  E il  Signore  gli  disse  : Perciocché  io 
sarò  teco,  e tu  percuoterai  i Madianiti, 
come  se  fossero  un  uomo  solo. 

17  E Gedeone  gli  disse:  Del)  ! se  io  ho 
trovala  grazia  appo  te,  dammi  un  segno 
che  tu  sei  desso,  tu  che  parli  meco. 

13  iJeh  ! non  moverti  di  qui,  finch’io 
venga  a te,  e ti  rechi  il  mio  presente,  e 
tu  lo  metta  davanti.  Ed  egli  gli  disse  : 

10  rimarrò  qui  finché  tu  ritorni. 

iil  Gedeone  adunque  entrò  in  casa,  e 
apparecchiò  un  capretto,  e fece  d e’  pani 
azzimi  d‘ un  Efa  di  farina;  poi  mise  la 
carne  in  un  canestro,  e il  brodo  in  una 
pentola,  e gliel  recò  sotto  la  quercia,  e 
ghel  presentò. 

20  E 1’  Angelo  del  Signore  gli  disse  : 
Piglia  questa  carne,  e questi  pani  az- 
zimi, e posali  in  su  quel  sasso,  e spandi 

11  brodo.  Ed  egli  fece  così. 

,21  Allora  l’Angelo  del  Signore  distese 
il  bastone  eli’  egli  avea  in  mano,  e toccò 
con  la  cima  dì  esso  la  carne  e i pani  az- 
zimi; ed  e’ salì  del  fuoco  dal  sasso,  che 
consumò  la  carne  e i pani  azzimi.  E 
1’  Angelo  del  Signore  se  ne  andò  via  dal 
cospetto  di  esso. 

22  E Gedeone,  avendo  veduto  ch’egli 
eia  l’Angelo  del  Signore,  disse:  Oime  ! 
Signore  Iddio  ; è egli  per  questo,  eh’  io 
ho  veduto  l’Angelo  del  Signore  a faccia 
a taccia  ? 

‘23  Ma  il  Signore  gli  disse  : Abbi  pace  ; 
non  temere,  tu  non  morrai. 

24  E Gedeone  edificò  un  altare  al  Si- 
gnore, e lo  nominò  : La  pace  è del 
Signore  ; il  qual  resta  fino  ad  oggi  in 
Otra  degli  Abiezcriti. 

25  E in  quella  stessa  notte  il  Signore 
gli  disse  : Prendi  il  giovenco  di  tuo 
padre,  o il  secondo  bue  di  sette  anni;  e 
disfa’  l'altare  di  llaal,  che  è di  tuo 
padre,  e taglia  il  bosco  che  gli  è appresso. 

2ti  Ed  edifica  un  altare  al  Signore 
Iddio  tuo  in  su  la  cima  di  questa  rocca, 
nell’  istesso  luogo  ove  tu  avevi  posto 
l’apparecchio  di  quelle  vivande  ; poi 
prendi  quel  secondo  bue,  e offeriscilo  in 
olocausto  con  le  legne  del  bosco  che  tu 
avrai  tagliato. 

27  Gedeone  adunque  prese  seco  dieci 
uomini,  d’ Infra  i suoi  servitori,  e fece 
così,  come  il  Signore  gli  avea  detto  ; e, 
temendo  di  farlo  di  giorno,  per  cagion 
della  casa  di  suo  padre,  e degli  uomini 
della  città,  lo  fece  di  notte. 

28  Ed  essendosi  gli  uomini  della  città 
levati  la  mattina,  ecco,  1’  altare  di  Baal 
era  stato  disfatto,  e il  bosco  che  gli  era 
apresso  era  stato  tagliato,  e quel  secon- 
do bue  era  stato  offerto  sopra  1’  altare 
eh'  era  stato  edificato. 

29  Ed  essi  dissero  1’  uno  all’altro:  Chi 
ha  fatto  questo  1 E avendone  doman- 
dato, e ricertato,  fu  detto:  Gedeone,  fi- 
gliuol  di  Ioas,  ha  fatto  questo. 
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SO  E «li  uomini  della  città  dissero  a 
I on8  : Mena  fuori  il  tuo  figliuolo,  e sia 
fatto  morire  ; conciossiacu'  egli  abbia 
disfatto  P altare  di  Baal,  ed  abbia  taglia- 
to il  tiosco  che  gli  era  appresso. 

31  Ma  Ioìis  disse  a tutti  i circostanti  : 
Volete  voi  difender  la  causa  di  Baal  ? lo 
volete  voi  salvare  ( chi  difenderli  la  sua 
causa  sarà  fatto  morire,  mentre  è ancor 
mattina  ; se  egli  è dio,  contenda  con 
Gedeone,  poich’  egli  ha  disfatto  il  suo 
altare. 

32  E in  quel  giorno  Toas  pose  nome 
lcrubbaal  a Gedeone,  dicendo  : Conten- 
da Baal  con  lui,  poich’  egli  ha  disfatto  il 
suo  altare. 

33  Or  tutti  i Madianiti,  e gli  Amalc- 
ehiti,  e gli  Orientali,  adunatisi  insieme, 
passarono  il  Giordano,  e si  accampa- 
rono nella  Valle  d’  Izreel. 

34  E lo  Spirito  del  Signore  investì 
Gedeone,  ed  egli  sonò  con  la  tromba  ; e 
gli  Abiezeriti  furono  adunati  a grida,  per 
seguitarlo. 

35  Egli  mandò  ancora  de’  messi  per 
tutto  Manasse  ; ed  esso  ancora  fu  adu- 
nato a grida  per  seguitarlo  : mandò 
anche  de  messi  in  Aser,  e in  Zàbulon, 
e in  Nettali  ; ed  essi  salirono  ad  incon- 
trar (megli  altri. 

3b’  E ( Jedeone  disse  a Dio  : Se  pur  tu 
vuoi  salvar  Israele  per  la  mia  mano, 
come  tu  hai  detto  ; 

37  Ecco,  io  porrò  in  su  P aia  un  vello 
di  lana  ; se  la  rugiada  è in  sul  vello  solo, 
e tutta  la  terra  è asciutta.  Io  conoscerò 
che  tu  salverai  Israele  per  la  mia  mano, 
come  tu  hai  detto. 

38  Ed  egli  avvenne  così.  Ed  egli  si 
levò  la  mattina  seguente,  e strlgnendo 
il  vello,  spremè  della  rugiada  una  piena 
cojppa  d’  acqua. 

39  E Gedeone  disse  a Dio  : L'ira  tua 
non  si  accenda  contro  a me,  ed  io  par- 
lerò ancora  sol  questa  volta  ; deh  ! per- 
metti eh’  io  faccia  ancora  questa  sola 
volta  prova  col  vello  ; deh  ! sia  il  vello 
solo  asciutto,  e sia  la  rugiada  sopra  tutta 
la  terra. 

4u  E Iddio  fece  così  in  quella  notte  ; e 
il  vello  solo  fu  asciutto,  e la  rugiada  fu 
sopra  tutta  la  terra. 

CAPO  VII. 

TERUBBAAL  adunque,  che  è Gedeone, 
I levatosi  la  mattina,  con  tutta  la 
gente  eh’  era  con  lui,  si  accampò  con 
essa  presso  alla  fonte  di  Harod  ; c il 
campo  de’  Madianiti  gli  era  dal  Setten- 
trione, verso  il  Colle  di  More  nella 
Valle. 

2 E il  Signore  disse  a Gedeone  : La 
gente  eh'  è teco  è troppa,  perchè  io  dia 
loro  Madian  nelle  mani  ; che  talora 
Israele  non  si  glorii  sopra  me,  dicendo  : 
La  mia  mano  mi  ha  salvato. 

3 Ora  dunque  fa’  una  grida,  che  il  po- 
polo oda,  dicendo  : Chi  è pauroso  e 
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timido,  Re  ne  ritorni  prestamente  in- 
dietro dal  monte  di  Galaad.  E se  ne 
ritornarono  indietro  ventiduinila  uomini 
del  popolo  ; e ne  rimasero  diecimila. 

4 E il  Signore  disse  a Gedeone  : La 
gente  è ancora  troppa  ; falli  scendere 
all’acqua,  e quivi  io  te  li  dlscernerò  ; e 
colui  del  quale  io  ti  dirò  : Co3tui  andrà 
teco,  vada  teco  ; e colui  dei  quale  io  ti 
dirò  : Costui  non  andrà  teco,  non  vada 
teco. 

5 Gedeone  adunque  fece  scender  la 
gente  all’acqua  ; e il  Signore  gli  disse  : 
Metti  da  parte  chiunque  lambirà  l’ac- 
qua con  la  lingua,  come  lambisce  il 
cane  ; e altresì  chiunque  s’ inchinerà 
sopra  le  ginocchia,  per  bere. 

6 E il  numero  dì  coloro  che,  recatasi 
r acqua  con  la  mano  alla  bocca,  la  lam- 
birono, fu  di  trecent'  uomini  : e tutto  il 
rimanente  della  gente  s’ inchinò  sopra 
le  ginocchia  per  ber  dell' acqua. 

7 E il  Signore  disse  a Gedeone  : Per 
questi  trecent’  uomini,  che  hanno  lam- 
bita tacqtia,  io  vi  salverò,  e ti  darò  i 
Madianiti  nelle  mani  ; ma  vadasene 
tutta  l'altra  gente,  ciascuno  al  luogo 
suo. 

8 E quella  gente  prese  della  vittuaglia 
in  mano,  e le  sue  trombe.  Gedeone 
adunque  rimandò  a casa  tutti  gli  altri 
Israeliti,  ciascuno  alle  sue  stanze,  e 
ritenne  seco  que’  trecent’  uomini.  Or  il 
campo  de’  Madianiti  era  disotto  di  lui 
nella  Valle. 

9 E in  quella  notte  il  Signore  gli  disse  : 
Levati,  scendi  nel  campo  ; perciocché 
io  te  1’  ho  dato  nelle  mani 

10  E se  pur  tu  temi  di  scendervi, 
scendi  prima  tu,  con  Fura,  tuo  servi- 
tore, verso  il  campo  : 

11  E tu  udirai  ciò  che  vi  si  dirà  j e poi 
le  tue  mani  saranno  rinforzate,  e tu 
scenderai  nel  campo.  Egli  adunque, 
con  Fura,  suo  servitore,  scese  alr  es- 
tremità della  gente  ch’era  in  armi  nel 
campo. 

12  E i Madianiti,  e gli  Amalechiti,  e 
tutti  gli  Orientali,  giacevano  nella  V alle,  I 
come  locuste  in  moltitudine  : e 1 lor  1 
camelli  erano  innumerabili,  ed  erano  in  j 
moltitudine  come  la  rena  eh'  è in  sul  lito 
del  mare. 

13  Giuntovi  adunque  Gedeone,  ecco, 
uno  raccontava  un  sogno  al  suo  com- 
pagno, e gli  diceva  : Ecco,  io  ho  sognato 
un  sogno,  E’  mi  parai  che  una  focaccia 
d’  orzo  si  rotolava  verso  il  campo  de’  Ma- 
dianiti, e giugneva  inftno  a’  padiglioni, 
e li  percuoteva,  ed  essi  cadevano  ; e li 
riversava  sottosopra,  e i padiglioni  ca- 
devano. 

14  K il  3UO  compagno  rispose,  e disse: 

8uesto  non  è altro,  se  non  la  spada  di 
edeone,  figliuolo  di  Ioas,  uomo  Isra- 
elita ; Iddio  gli  ha  dati  i Madianiti,  e 
tutto  il  campo,  nelle  mani 
15  E,  quando  Gedeone  ebbe  udito  rac- 
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contare  il  sogno,  ed  ebbe  intesa  la  sua 
interpretazione,  adorò.  Poi,  ritornato 
al  campo  d’Israele,  disse:  Levatevi; 
perciocché  il  Signore  vi  ha  dato  il  campo 
de'  Madianiti  nelle  mani. 

16  Poi  spartì  que’  trecent’  nomini  in  tre 
schiere,  e diede  a tutti  delle  trombe  in 
mano,  e de'  testi  voti,  e delle  fiaccole 
dentro  de  testi  ; 

17  E disse  loro  : Riguardate  ciò  che  da 
me  sarà  jatto,  c fate  così  voi.  Quando 
adunque  io  sarò  giunto  all'  estremità  del 
rampo*  fate  così  come  farò  io. 

la  E quando  io,  con  tutti  quelli  che 
tono  meco,  sonerò  con  la  tromba,  sonate 
ancora  voi  con  le  trombe,  intorno  a 
Jju“^campo> c dite:  Al  Signore,  e a 

W Gedeone  adunque,  e i cent’  uomini 
cn erano  con  lui,  vennero  all’estremità 
nei  campo,  al  principio  della  vecchia 
delia  mezza  notte,  come  prima  furono 
po,te  le  guardie,  e sonarono  con  le 
trombe,  e spezzarono  i testi  che  aveano 
nelle  mani. 

1 » , Allora  le  tre  schiere  sonarono  con 
ie  trombe,  e spezzarono  i testi,  e tene- 
>ano  con  la  man  sinistra  le  fiaccole,  e 
con  la  destra  le  trombe  per  sonare,  e 
Gedeone  ° ''  sPada  de^  Signore  e di 

21  E ciascuno  di  essi  stette  fermo  nel 
suo  luogo,  intorno  al  campo  ; e tutto  il 

e fujmendo°rreVa  9Ud  ° là>  sclamando> 

™.0™'  mentre  que’  trecent’  uomini 
le  trombe,  il  Signore  voltò 
r,V2,Ma  dl  cacano  contro  al  suo  com- 
gKno.e  ciò  per  tutto  il  campo.  E il 
.fuffgì  fino  a Bet-sitta,  verso 
Sat?  ripa  d’ Abel-mehola, 

furono  raunati  a grida, 
e Drr^l  '-’,6 dl  Aser»  e di  tutto  Manasse, 
9Vi Sputarono  i Madianiti, 
tnt tr,  ,,  cde0ne  mandò  de'  messi  per 
dern  ,a.smon.ted’  Efrairn.  a dire  : Scen- 
ormiw*  ia  Scontrare  1 Madianiti,  e 
lìptK.ett  ?ro  * passi  dell’ acque  fino  a 
Efrabwi’  j"80 11  Giordano.  Tutti  gli 
« adunque,  adunatisi  a grida, 
presero  1 paggi  delV  acque  fino  a Bet- 
2?’ !ungo  il  Giordano. 

Or»h  « ?/es,ero  due  Gap!  de’  Madianiti, 
koea  a.*,  e ammazzarono  Oreb  nel 
luivo  e?!?  ' 11  sas*°  d’  °reh  ? c Zeeb,  nel 
ai^  nleWo  : ! torcolo  di  Zeeb  ; e,  dopo 
le  iM?f,5?Kuitati  i Madianiti,  portarono 

dal  Giordano!6* Cap*  a Gedcone>  di  <luà 
CAPO  Vili. 

E rs1  uom*ni  di  Efraim  gli  dissero  : 
di  n,!e  cosa  è questo  che  tu  ci  hai  fatto, 
anHn0,a  averci  chiamati,  qunndo  tu  sei 
E rnn?  a combattere  contro  a Madian  ? 

2 e,F°  aspramente  con  lui. 

la  egli  disse  loro  : Che  ho  io  ora  fat- 


to al  par  di  voi?  il  raspollar  d'  Efraim 
non  vale  egli  meglio  che  la  vendemmia 
d’  Abiezer  ? 

3 Iddio  vi  ha  dati  i Capi  de’  Madianiti, 
Oreb,  c Zeeb,  nelle  mani;  e che  ho  lo 
potuto  fare  al  pur  di  voi  ? Allora,  dopo 
eh'  ebbe  loro  così  parlato,  il  lor  cruccio 
contro  a lui  si  acquetò. 

4 Or  Gedeone  arrivò  al  Giordano,  e, 
passandolo  con  que’  trecent’  uomini 
eh’  erano  con  lui,  i quali  stanchi  come 
erano,  pur  perseguitavano  i Madianiti  ; 

5 Disse  a que’  di  Succot  : Deh  ! date 
alcuni  pezzi  di  pane  alla  gente  che  ò al 
mio  seguito;  perciocché  sono  stanchi,  e 

10  perseguito  Zeba,  e Salmunna,  re  di 
Madian. 

6 Ma  i principali  di  Succot  risposero  : 
Hai  tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba  e 
di  Salmunna,  che  noi  diamo  del  pane  al 
tuo  esercito  ? 

7 E Gedeone  rispose  : Perciò,  quando 

11  Signore  mi  avrà  dato  nelle  mani  Zeba, 
e Salmunna,  io  vi  sminuzzerò  le  carni 
con  delle  spine  del  deserto,  e con  triboli. 

8 Poi  di  là  egli  salì  in  Penuel,  e parlò  a 
que’  di  Penuel  nella  medesima  maniera  ; 
ed  essi  gli  risposero  come  que’  di  Succot 
aveano  risposto. 

h Ed  egli  disse  parimente  a que’  di 
Penuel  : Quando  io  ritornerò  in  pace,  io 
disfarò  questa  Torre. 

10  Or  Zeba,  e Salmunna,  erano  in 
Carcor,  co’  lor  campi  d’ intorno  a quin- 
dicimila uomini,  eh’  erano  tutti  quelli 
eh’ erano  rimasi  di  tutto  il  campo  degli 
Orientali  ; e i morti  erano  cenventimila 
uomini,  che  potevano  trar  la  spada. 

11  E Gedeone  salì,  traendo  al  paese  di 
coloro  che  abitano  in  padiglioni,  dai 
lato  Orientale  di  Noba,  e di  logbcn;  e 
percosse  il  campo,  il  qual  se  ne  stava  in 
sicurtà. 

12  E Zeba,  e Salmunna,  fuggirono;  ma 
egli  li  perseguitò,  e prese  1 due  re  di 
Madian,  Zeba,  e Salmunna,  e mise  in 
rotta  tutto  il  campo. 

13  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  se  ne 
ritornò  dalla  battaglia,  dalla  salita  di 
Heres. 

14  E prese  un  fanciullo  della  gente  di 
Succot,  e lo  domandò  ; ed  egli  gli  de- 
scrisse i principali,  e gli  Anziani  di  Suc- 
cot, eh’  erano  settantasette  nomini. 

15  Poi  Gedeone  venne  agli  uomini  di 
Succot,  e disse  : Ecco  Zeba,  e Salmunna, 
de’ quali  per  Isoli erno  voi  mi  diceste: 
Hai  tu  già  nelle  mani  le  palme  di  Zeba, 
e di  Salmunna,  che  noi  diamo  del  pane 
alla  tua  gente  stanca  ? 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della  città, 
c delle  spine  del  deserto,  e de’  triboli,  c 
con  essi  castigò  quegli  uomini  di  Suc- 
cot. 

17  Disfece  ancora  la  Torre  di  Penuel, 
e uccise  gli  uomini  della  città. 

18  Poi  disse  a Zeba,  e a Salmunna  : 
Come  erano  quegli  uomini  che  voi  ucci- 
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(toste  in  Tabor  ? Ed  essi  risposero  : 
Come  tu  appunto  ; ciascuno  di  essi 
pareva  nel  sembiante  un  figliuolo  di 
re. 

19  Ed  egli  disse  loro  : Essi  erotto  miei 
fratelli,  figliuoli  di  mia  madre  ; come  il 
Signore  vive,  se  voi  aveste  loro  salvata 
la  vita,  io  non  vi  ucciderei. 

20  l’oi  disse  a leter,  suo  primogenito  : 
Levati,  uccidili.  Ma  il  fanciullo  non 
trasse  fuori  la  sua  spada;  perciocché 
uvea  paura  ; conciossìach’ egli  ./bare  an- 
cor giovanetto. 

21  E Zeba,  e Salmunna,  dissero  : Le- 
vatisi! tu,  e avventati  sopra  noi;  per- 
ciocché quale  è 1’  uomo,  tate  t la  sua 
forza.  Gedeone  adunque  si  levò,  e uc- 
cise Zeba,  e Salmunna,  e prese  le 
borchie  che  i lor  camelli  aveano  ai 
collo. 

22  E gl’  Israeliti  dissero  a Gedeone  ; Si- 
gnoreggia sopra  noi,  tu,  e il  tuo  figliuolo, 
c il  figliuolo  del  tuo  figliuolo  ; concios- 
siachè  tu  ci  abbi  salvati  dalla  mano 
de’  Madianiti. 

23  Ma  Gedeone  disse  loro:  Nò  io,  nè 
i!  mio  figliuolo,  signoreggeremo  sopra 
voi  ; il  Signore  signoreggera  sopra 
voi. 

24  Poi  Gedeone  disse  loro  : Io  vi  farò 
una  richiesta,  che  ciascun  di  voi  mi  dia 
il  monile  ch’egli  ha  predato;  percioc- 
ché coloro  aveano  de' monili  d’oro, 
perchè  erano  Ismaeliti. 

25  Ed  essi  dissero  : Noi  del  tutto  <e  li 
daremo.  Steso  adunque  un  ammanto, 
ciascuno  vi  gittò  il  monile  ch'egli  avea 
predato. 

2tì  E il  peso  de'  monili  d’.oro,  che  Ge- 
deone avea  chiesti,  fu  di  mille  settecento 
sicli  d’oro  ; oltre  alle  borchie,  e alle  col- 
lane, e a’  vestimenti  di  porpora,  che  li 
re  di  Madian  aveano  indosso;  e oltre 
a’ collari  che  i camelli  loro  aveano  al 
colio. 

27  E Gedeone  fece  di  quell'oro  un 
Efod,  e lo  pose  in  Ofra,  sua  città;  e 
tutto  Israele  fornicò  quivi  dietro  ad  es- 
so ; e ciò  fu  in  laccio  a Gedeone  e alla 
sua  casa. 

28  Cosi  Madian  fu  depresso  davanti 
a’ figliuoli  d’ Israele,  e non  alzò  più  il 
capo  ; e il  paese  ebbe  riposo  per  qua- 
rant’  anni,  a’  di  di  Gedeone. 

29  E Ierubbaal,  figliuolo  di  Ioas,  se  ne 
andò,  e dimorò  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeone  ebbe  settanta  figliuoli, 
ch’orano  usciti  della suaanca;  concios- 
siachc  egli  avesse  molte  mogli. 

31  E la  sua  concubina,  ch'era  in  Si- 
chem,  gli  partorì  aneli’  essa  un  figliuolo, 
al  quale  egli  pose  nome  Abimelec. 

32  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  loas,  mori 
in  buona  vecchiezza,  e fu  seppellito  nella 
sepoltura  di  Ioas,  suo  padre,  in  Ofra  de- 
gli Abiezeriti. 

33  E,  dopo  che  Gedeone  fu  mollo,  i fi- 
gliuoli d’ Israele  tornarono  a fornicare 


dietro  a’  Baali,  e si  costituirono  Baal- 
berit  per  dio. 

34  E non  si  ricordarono  del  Signore 
Iddio  loro,  il  quale  gli  avea  riscossi 
dalle  mani  di  tutti  i lor  nemici  d’ ogn’  in- 
torno; 

35  E non  usarono  benignità  inverso  la 
casa  di  Ierubbaal,  cioè,  di  Gedeone,  se- 
condo tutto  il  bene  eh’  egli  avea  operato 
inverso  Israele. 

CAPO  IX. 

Oli  Abimelec,  figliuolo  di  ierubbaal, 
andò  in  Sichetn  a’  fratelli  di  sua 
madre,  e parlò  loro,  e a tutta  la  famiglia 
della  casti  del  padre  di  sua  madre,  di- 
cendo : 

2  Deh  1 parlate  a tutti  i 
dite  loro  : Qual  cosa  è migli 
che  sottane  uomini,  cioè  lui 
di  Ierubbaal,  signoreggino 
ovvero,  che  un  uomo  solo  signoreggi 
sopra  voi?  ricordatevi  ancora  che  io 
turno  vostre  ossa,  e vostra  carne. 

3  E i fratelli  di  sua  madre  parlarono  di 
lui  a tutii  i Sichemiti,  e dissero  loro 
tutte  quelle  paiole  ; e il  cuor  loro  s’ in- 
chinò a seguitale  Abimelec  ; perchè  dis- 
sero : Egli  è nostro  fratello. 

4  E gli  diedero  settanta  steli  d’ argon  tu, 
tolti  dal  tempio  di  Ilaal-berit,  «/quali 
Abimelec  soldò  degli  uomini  da  nulla.,  e 
vagabondi,  i quali  lo  seguitarono. 

5  Ed  egli  venne  in  casa  di  suo  padre, 
in  Ofra,  e uccise  in  su  una  stessa  pietra 
i suoi  fratelli,  figliuoli  di  Ierubbaal, 
ch'erario  settant’ uomini  ; ma  Intani,  fi- 
gliuol  minore  di  Ierubbaal,  scampò; 
perché  s' era  nascoso. 

6  Poi  tutti  i Sichemiti,  e tutta  la  casa 
di  Millo,  si  adunarono  insieme,  e an- 
darono, e costituirono  re  Abimelec, 
presso  alla  Quercia  dove  era  lizzato  il 
piliere  in  Sicnem. 

7  E ciò  essendo  rapportato  a Iotam, 
egli  andò,  e si  fermò  in  su  la  sommità 
del  monte  di  Gherizlm  ; e alzò  la  voce, 
e gridò,  e disse  loro:  Ascoltatemi,  Si- 
chemiti, e cosi  vi  ascolti  Iddio. 

8  Gli  alberi  andarono  eia  per  ugnerò 
un  re  che  regnasse  sopra  loro  ; e dissero 
all’  ulivo  : Regna  sopra  noi. 

9  Ma  l’ulivo  disse  loro:  Resterei  io 
di  produrre  il  mio  olio,  il  quale  Iddio  e 
gli  uomini  onorano  in  me,  per  andar 
vagando  per  gli  altri  alberi  ? 

10  Poi  gli  alberi  dissero  al  fico:  Vieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

11  Ma  il  fico  disse  loro  : Resterei  io  di 
produrre  la  mia  dolcezza,  e il  mio  buon 
frutto,  per  andar  vagando  per  gli  altri 
alberi  ì 

12  E gli  alberi  dissero  alla  vite:  Vieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro:  Resterei  io 
di  produrre  il  mio  mosto,  che  rallegra 
Iddio  e gli  uomini,  per  andai-  vagando 
per  gli  altri  alberi  ? , 


Sichemiti,  e 
ore  per  voi, 
ttl  ì figliuoli 
sopra  voi. 
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14  Allora  tutti  gli  albori  dissero  al  pru- 
no : Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 
là  E il  pruno  disse  agli  alberi  : Se  ciò 
che  voi  fate,  ugnendomi  per  re  sopra 
voi,  è con  verità,  venite,  riparatevi 
sotto  alla  mia  ombra;  se  no,  esca  il 
fuoco  del  pruno,  e consumi  i cedri  del 
Liliano. 

16  Ora  altresì,  se  voi  siete  proceduti 
con  verità,  e con  integrità,  costituendo 
Abimelec  re  ; e se  avete  operato  Irene 
inverso  I erubbaal,  e inverso  la  sua  casa  ; 
e se  voi  gli  avete  renduta  la  retribuzione 
delle  sue  opere  ; 

17  (Coneiossiaehè  mio  padre  abbia 
guerreggiato  per  voi,  e abbia  cacciato 
dietro  alle  spalle  ogni  riguardo  alla  stia 
vita,  e vi  abbia  riscossi  dalla  mano 
de’  Madianiti  ; 

IH  Ma  oggi  voi  vi  siete  sollevati  contro 
alla  casa  di  mio  padre,  e avete  uccisi 
sopra  una  medesima  pietra  i suol  figli- 
uoli, in  numero  di  settant’ uomini,  e 
avete  cO'tìtulto  re  sopra  i Sichemiti  Abì- 
melec,  figliuolo  della  sua  serva,  percioc- 
ché egli  e vostro  fratello;) 

19  Se,  dico,  siete  oggi  proceduti  con 
verità,  e con  integrità,  verso  lerubbaal, 
e verso  la  sua  casa,  godete  d'  Abimelec, 
e Abimelec  goda  di  voi  ; 

20  Se  no,  esca  il  fuoco  d’  Abimelec,  e 
consumi  i Sichemiti,  e la  casa  di  Millo; 
esca  parimente  il  fuoco  de’Sicliemlti, 
e della  casa  di  Millo,  e consumi  Abime- 
lec. 

21  Poi  Totam  scampò  e se  ne  fuggi 
d’ innanzi  ad  Abimelec  suo  fratello,  e 
andò  in  Beer,  e quivi  dimorò. 

2 2 E Abimelec  signoreggiò  sopra  I- 
sraele  tre  anni. 

23  E Iddio  mandò  uno  spirito  maligno 
fra  Abimelec  e i Sichemiti  ; e i Sichemiti 
ruppero  la  fede  ad  Abimelec  ; 

24  Acciocché  la  violenza  fatta  a’ set- 
tanta figliuoli  di  lerubbaal,  e il  sangue 
loro,  venisse  ad  esser  messo  addosso  ad 
Abimelec  lor  fratello,  il  quale  gli  avea 
uccisi  ; e addosso  a’  Sicbemlti,  i quali 
aveano  tenuta  mano  con  lui  a uccidere 
i suol  fratelli. 

25  I Sichemiti  adunque  gli  posero  ag- 
guati in  su  le  sommità  de'  monti,  i quali 
rubavano  in  su  la  strada  chiunque  pas- 
sava appresso  di  loro.  Sciò  fu  rappor- 
tato ad  Abimelec. 

26  Poi  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  e i suol 
fratelli  vennero,  e passarono  in  Si- 
chem  ; e i Sichemiti  presero  confidenza 
in  lui. 

27  E usciti  alla  campagna,  vendem- 
miarono le  lor  vigne,  e calcarono  V uve, 
e cantarono  delle  canzoni.  Poi  entra- 
rono nel  tempio  dell’  iddio  loro,  e man- 
giarono, e bevvero,  e maledissero  Abl- 
melpc. 

28  E Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  disse: 
('he  è Ablmplec,  e quale  é Sicliem,  che 
noi  serviamo  ad  Abimelec;  non  è e^li 


figliuolo  di  lerubbaal  ? e Zebul  non  degli 
suo  commessario?  Servite  a' discen- 
denti di  Hemor,  padre  di  Sichem.  E 
perché  serviremo  noi  a costui  ? 

29  Oh  ! fessemi  pur  data  questa  gente 
sotto  la  mia  condotta,  io  caccerei  Abi- 
melec. Poi  disse  ad  Abimelec:  Accre- 
sci pure  il  tuo  esercito,  e vien  fuori. 

30  E Zebul,  Capitano  della  città,  aven- 
do udite  le  parole  di  Gaal,  figliuolo  di 
Ebed,  si  accese  nell’  ira, 

31  E cautamente  mandò  messi  ad  Abi- 
melec, a dirgli  : Ecco,  Gaal,  figliuolo  di 
Ebed,  e i suoi  fratelli,  son  venuti  in  Si- 
chem ; ed  ecco,  stringono  la  città  con- 
tro a te. 

32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la 
gente  eh’ è teco,  £ poni  agguati  nella 
campagna  ; 

33  E domattina  a buon' ora,  in  sui  le- 
var del  sole,  levati,  e fa’ una  correria 
sopra  la  città  ; ed  ecco,  egli  e la  gente 
eh'  é con  lui,  uscirà  Incontro  a te,  e tu 
gli  farai  secondo  che  ti  occorrerà. 

34  Abimelec.  adunque  si  levò  di  notte, 
con  tutta  la  gente  eh' era  con  lui,  e 
stettero  agli  agguati  contro  aSichem,  in 
quattro  schiere. 

35  Or  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  usci  fuori, 
c si  fermò  in  su  l’entrata  della  porta  del- 
la città  ; c Abimelec  si  levò  dagli  ag- 
guati, con  la  gente  eh’  era  con  lui. 

36  E Gaal,  veduta  quella  gente,  disse 
a Zebul  : Ecco  della  gente,  che  scende 
dalle  sommità  de’ monti.  E Zebul  gli 
disse  : Tu  vedi  1’  ombra  de’  monti,  e ti 
pare  che  sieno  uomini. 

37  E Gaal  parlò  di  nuovo,  e disse  : Ec- 
co della  gente  che  scende  dal  billico  del 
paese,  e una  schiera  che  viene  dalla  via 
del  querceto  degl'  indovini. 

38  E Zebul  gli  disse  : Dove  è ora  la  tua 
bocca,  con  la  quale  tu  dicevi  : Chi  è 
Abimelec,  che  noi  gii  serviamo  ? Non 
è egli  questo  popolo  quello  che  tu  sprez- 
zavi ? Deh  ! esci  ora  fuori,  e combatti 
con  lui. 

39  Allora  Gaal  usci  fuori  davanti  a’Si- 
chemlti,  e combattè  con  Abimelec. 

40  Ma  Abimelec  gli  diè  la  caccia,  ed 
egli  fuggì  d'  innanzi  n lui,  e molti 
caddero  uccisi  infino  all’  entrata  della 
porta. 

41  E Abimelec  si  fermò  in  Aruma;  e 
Zebul  cacciò  di  Sichem  Gaal,  e i suoi 
fratelli;  talché  non  poterono  piò  stare 
in  Sichem. 

42  E il  giorno  seguente,  il  popolo  di 
Sichem  uscì  fuori  a’  campi  ; e ciò  fu  rap- 
portato ad  Abimelec- 

43  Ed  egli  prese  la  sua  gente,  e la  spartì 

in  tre  schiere,  e si  pose  in  agguato  su 
per  li  campi  ; c,  vergendo  che  il  popolo 
usciva  della  città  si  levò  contro  ad  esso, 
e lo  percosse.  , , 

44  E Abimelec,  con  la  schiera  eh  egli 
uvea  seco,  scorse  verso  la  città,  e « 
fermò  all’  entrata  della  porta  della  cit- 
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tà  ; e 1’  altre  due  schiere  corsero  sopra 
tutti  quelli  eh’  erano  per  li  campi,  e li 
percossero. 

45  E Abimelec  combattè  contro  alla 
città  tutto  quel  giorno,  e la  prese,  e uc- 
cise il  popolo  eh  era  in  essa  ; poi  spianò 
la  città,  e vi  seminò  del  sale. 

46  E tutti  gli  abitanti  della  Torre  di 
Sichem,  udito  ciò,  si  ridussero  nella  for- 
tezza del  tempio  d’  El-berit. 

47  E fu  rapportato  ad  Abimelec,  che 
tutù  gli  abitanti  dellaTorrc  di  Sichem  si 
erano  adunati  là. 

48  Laonde  Abimelec  sali  in  sul  monte 
di  Salmon,  con  tutta  la  gente  eh'  ora 
con  lui  ; e prese  delle  scuri  in  mano,  e 
tagliò  un  ramo  d'  albero  : e,  toltolo  sei 
recò  in  ispalla  ; poi  disse  alla  gente 
eh’  era  con  lui  : Quello  che  mi  avete  ve- 
duto fare,  fatelo  prestamente,  come  ho 
fatto  io. 

49  Tutti  la  gente  adunque  tagliò  an- 
ch’essa  de' rami,  ciascuno  il  suo;  poi, 
andati  dietro  ad  Abimelec,  posero  quelli 
intorno  alla  fortezza,  e arsero  la  fortezza 
sopra  coloro  che  ir1  erano  dentro  ; e tutti 
gli  abitanti  morirono  anch’  essi,  in  nu- 
mero d’ intorno  a mille  persone,  tra  uo- 
mini e donne. 

50  Poi  Abimelec  andò  a Tebes,  e vi 
pose  campo,  e la  prese. 

51  Ora,  nel  mezzo  della  città  v’  era  una 
torre  forte,  nella  quale  tutti  gli  uomini 
e le  donne,  e tutti  gli  abitanti  della  cit- 
tà, si  rifuggirono  : e,  serratisi  dentro, 
salirono  in  sul  tetto  della  torre. 

62  E Abimelec,  venuto  fino  alla  torre, 
la  combattè,  e si  accostò  infino  alla 
porta  della  torre,  per  bruciarla  col 
fuoco. 

53  Ma  unadonna  gittò  giù  un  pezzo  di 
macina  in  sul  capo  di  Abimelec,  e gli 
spezzò  il  teschio. 

54  Laonde  egli  prestamente  chiamò  il 
fante  che  portava  le  sue  armi,  e gli 
disse  : Tira  fuori  la  tua  spada,  e uccidi- 
mi, che  talora  non  si  dica  di  me:  Una 
donna  1’  ha  ammazzato.  Il  suo  fante 
adunque  lo  trafisse,  ed  egli  mori. 

65  E quando  gl’  Israeliti  ebber  veduto 
che  Abimelec  era  morto,  sene  andarono 
ciascuno  al  suo  luogo. 

56  Cosi  Iddio  fece  la  retribuzione  ad 
Abimelec,  del  male  eh’  egli  avea  com- 
messo contro  a suo  padre,  uccidendo  i 
suoi  settanta  fratelli. 

57  Iddio  fece  ancora  ritornare  in  sul 
capo  degli  uomini  di  Sichem  tutto  il 
male  che  aveano  commesso  ; e avvenne 
loro  la  maledizione  di  Giotam,  figliuolo 
di  Icrubbaal. 

CAPO  X. 

ORA,  dopo  Abimelec,  suree,  per  libe- 
rare Israele,  Tola,  figliuolo  di  Pua, 
figliuolo  di  Dodo,  uomo  d’ Issacar,  il 
qual  dimorava  in  Samir,  nel  monte  di 
Efralm. 


2 Ed  egli  giudicò  Israele  ventitré  an- 
ni ; poi  morì,  e fu  seppellito  in  Samir. 

3 E,  dopo  lui,  sursc  lair  Galaudita,  il 
qual  giudicò  Israele  ventidue  anni. 

4 Ed  esso  ebbe  trenta  figliuoli,  i quali 
cavalcavano  trent’  asinelli,  e aveano 
trenta  città,  che  si  chiamano  fino  ad 
oggi  le  Villate  di  lair,  le  quali  sono  nel 
paese  di  Galaad. 

5 Poi  lair  morì,  e fu  seppellito  in  Ca- 
mon. 

6 E i figliuoli  d’ Israele  continuarono  a 
far  ciò  che  dispiace  al  Signore,  e servi- 
rono a’  Baali,  e ad  Astarot,  e agl’  iddìi 
di  Siria,  e agl’ iddii  di  Sidon,  e agl’ iddìi 
di  Moab,  e agl’  iddii  de’  figliuoli  di  Am- 
mon,  e agl’  iudii  de'  Filistei  : e abbando- 
narono il  Signore,  e non  gli  servivano 
più. 

7 Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese 
contro  a Israele;  ed  egli  lo  vendè  nelle 
mani  de’  Filistei,  e nelle  mani  de’  figli- 
uoli di  Ammon. 

8 E in  quell’  anno,  eh’  era  il  diciottesi- 
mo. quelli  afflissero,  e appressarono  i 
figliuoli  d’ Israele,  cioè  tutti  i figliuoli 
d’ Israele  eh’  erano  di  là  dal  Giordano, 
nel  paese  degli  Amorrei,  eh’  è in  Ga- 
laad. « 

9 E 1 figliuoli  di  Ammon  passarono  il 
Giordano,  per  combattere  eziandio  con- 
tro a Giuda,  e contro  a Beniamino,  e 
contro  alla  casa  di  Efraim  ; onde  Israele 
fu  grandemente  distretto. 

10  Allora  i figliuoli  d’ Israele  gridarono 
al  Signore,  dicendo:  Noi  abbiamo  pec- 
cato contro  a te  ; conciossiachè  abbiamo 
abbandonato  il  nostro  Dio,  e abbiamo 
servito  a’  liaali. 

11  E il  Signore  disse  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele:  Quando  voi  avete  gridato  a me, 
non  vi  no  io  salvati  dalle  mani  degli 
Egizj,  e degli  Amorrei,  e de’  figliuoli  di 
Ammon,  e de’  Filistei, 

12  E de'  Sidonii,  c degli  Amalechiti,  e 
de’  Maoniti,  i quali  vi  oppressavano  l 

13  Ma  voi  mi  avete  abbandonato,  e 
avete  servito  ad  altri  dii  ; perciò,  io  non 
vi  libererò  più. 

14  Andate,  e gridate  agl’  iddii  che  avete 
scelti  ; salvinvi  essi  al  tempo  della  vo- 
stra angoscia. 

15  Ma  i figliuoli  d’ Israele  dissero  al  Si- 
gnore : Noi  abbiamo  peccato  ; facci  tu 
tutto  quello  che  ti  piacerà  ; sol  ti  pre- 
ghiamo che  tu  ci  liberi  oggi. 

16  Allora  tolsero  gl’iddìi  degli  stra- 
nieri del  mezzo  di  loro,  e servirono  al 
Signore  : ed  egli  si  accorò  1’  animo  per 
lo  travaglio  d’ Israele. 

17  Or  l figliuoli  di  Ammon  si  aduna- 
rono a grida,  e si  accamparono  in  Ga- 
laad. I figliuoli  d’Israele  si  aduna- 
rono anch’  essi,  e si  accamparono  in 
Mlspa. 

18  E il  popolo,  cioè  i principali  di  Ga- 
laad, dissero  gli  uni  agli  altri  : Chi  sarà 
l’uomo  che  eomincerà  a combattere 
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contro  a'  figliuoli  di  Ammon  ? esso  sarà 
Capo  a tutti  gli  abitanti  di  Galaad. 

CAPO  XI. 

A li  Iefte  Gaiaadita  era  un  valente  uo- 
, mo,  ed  era  figliuolo  d' una  mere* 
trice  ; e Galaad  l'avea  generato. 

E moglie  di  Galaad  gli  avea  parto- 
riti de  figliuoli;  e,  quando  i figliuoli 
della  moglie  furono  grandi*  cacciarono 
Iefte,  e gli  dissero:  Tu  non  avrai  ere- 
dità,  nella  casa  di  nostro  padre  ; percioc- 
ché tu  sei  figliuolo  d’  una  donna  stra- 
ni era. 

3 E Iefte  se  ne  fuggi  d’ innanzi  a’  suoi 
fratelli,  e dimorò  nel  paese  di  Tob;  e 
presso  a lui  si  adunarono  degli  uomini 
da  nulla,  e uscivano  fuori  con  lui. 
f E,  dopo  alquanto  tempo,  avvenne 
che  i figliuoli  di  Ammon  fecero  guerra  a 
Israele. 

5 E,  mentre  i figliuoli  diAmmon  face- 
vano guerra  a Israele,  gli  Anziani  di 
Galaad  andarono  a prender  Iefte  nel 
paese  di  Tob  ; 

6 E dissero  a Iefte  : Vieni,  e sii  nostro 
Capitano;  acciocché  noi  combattiamo 
contro  a’  figliuoli  di  Ammon. 

7 Ma  Iefte  disse  agli  Anziani  di  Ga- 
laad : Non  mi  avete  voi  odiato,  e cac- 
ciato della  casa  di  mio  padre  ? perchè 
dunque  venite  a me,  ora  che  voi  siete 
distretti  ? 

8 E gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a 
Iefte  : Perciò  siamo  noi  ora  ritornati  a 
te,  acciocché  tu  venga  con  noi,  e com- 
batta contro  a’ figliuoli  di  Ammon;  e 
che  tu  sii  Capo  di  tutti  gli  abitanti  di 
Galaad. 

9 E Iefte  disso  agli  Anziani  di  Galaad  : 

Se  voi  mi  riconducete  per  combattere 
contro  a’  figliuoli  di  Ammon,  e il  Signore 
li  inette  in  mio  potere,  sarò  io  vostro 
Capo? 

1»  E gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a 
lette  : 11  Signore  attenda  a quello  che 
diciamo  fra  noi,  se  non  facciamo  se- 
condo che  tu  hai  detto. 

11  Iefte  adunque  andò  con  gli  Anziani 
di  Galaad  ; e il  popolo  lo  costituì  Capo  e 
condottiere  sopra  sé  ; e Iefte  pronunziò 
davanti  al  Signore,  In  Mispa,  tutte  le 
parole  eh’  egli  avea  prima  dette. 

12  Poi  Iefte  mandò  ambasciatori  al  re 
de’  figliuoli  di  Ammon,  a dirgli  : Che 
e’  è egli  fra  me  e te,  che  tu  sei  venuto 
contro  a me,  per  far  guerra  nel  mio 
paese  ? 

13  E il  re  de’  figliuoli  di  Ammon  disse 
agli  ambasciadori  di  Iefte  : Io  son  venuto, 
perciocché,  quando  Israele  salì  fuor  di 
Egitto,  prese  il  mio  paese.  dall'Amon 
fino  a labboc,  e infino  al  Giordano  ; ora 
dunque  rendimi  quelle  contrade  amiche- 
volmente. 

14  E Iefte  mandò  di  nuovo  ambascia- 
dori  al  re  de’  figliuoli  di  Ammon. 

15  A dirgli;  Così  dice  Iefte:  Israele 


non  prese  il  paese  di  Moab,  nè  paese 
de’  figliuoli  di  Ammon  ; 

che  Israele  fu  salito  fuor 
ui  Egitto,  e fu  camminato  per  lo  deserto 
fino  al  mai-  rosso,  e fu  giunto  a Cades  ; 
17  Mandò  ambasciadori  al  re  di  Edom, 
a dirgli  : Deh  ! lascia  che  io  passi  per  lo 
tuo  paese  ; ma  il  re  di  Edom  noi  con- 
senti  ; mandò  eziandio  al  re  di  Moab,  e 
anch  egli  non  volle.  Laonde,  dopo  che 
Israele  fu  dimorato  in  Cades, 
lo  Camminò  per  lo  deserto,  e circuì  il 
paese  di  Edom,  e il  paese  di  Moab,  e 
giunse  al  lato  Orientale  del  paese  dì 
Moab,  e si  accampò  di  là  dall’ Aiuoli,  e 
non  entrò  dentro  a’ confini  di  Moab; 
conciossiachè  l'Amon  sia  il  confine  di 
Moab. 

19  E Israele  mandò  ambasciadori  a 
Sihon,  re  degli  A morrei,  re  d’  Hesbon,  a 
dii  gli  : Deh  I lascia  che  noi  passiamo 
per  lo  tuo  paese,  finché  siamo  giunti  al 
nostro  luogo. 

20  Ma  Sihon  non  si  fidò  d’ Israele, 
eh  egli  passasse  per  li  suoi  confini  ; anzi 
aduno  tuttu  la  sua  gente,  e con  essa 
*i  accampò  in  Iaas,  e combattè  con 
Israele. 

21  E il  Signore  Iddio  d'  Israele  diede 
oiiion,  e tutta  la  sua  gente,  nelle  mani 
degl  Israeliti,  i quali  li  percossero,  t c 
conquistarono  tutto  il  paese  degli  Amor- 
Tfh  che  abitavano  in  quei  paesi». 

Conquistarono  eziandio  tutti  i con- 
fini degli  Amorrei,  dall’  Amon  fino  a 
05  « ’ v dal  de8elto  fino  al  Giordano. 

2.1  Ora  dunque,  avendo  il  Signore  Iddio 
d Israele  cacciati  gli  Amorrei  U’  innanzi 
a Israele,  suo  popolo,  possederesti  tu  il 

lor  paese? 

24  Non  possederesti  tu  ciò  che  Cliemos, 
tuo  dio,  ti  avrebbe  dato  a possedere?  noi 
altresì  possederemo  il  paese  di  tutti 
quelli  che  il  Signore  Iddio  nostro  avrà 
cacciati  d’ innanzi  a noi. 

25  E ora  vali  tu  in  alcun  modo  meglio 

che  Balac,  figliuolo  di  Sippor,  re  di 
Moab  ? contese  egli  con  Israele,  o fecegli 
guerra  ? n 

2ti  Essendo  Israele  dimorato  in  Hes- 
bon, e nelle  terre  del  suo  territorio,  e in 
Aroer,  e nelle  terre  del  suo  territorio,  e 
in  tutte  le  città  che  sono  lungo  l' Arnon, 
lo  spazio  di  trecent'  anni,  perchè  non 
I ®ycte  voi  riscosse  in  quel  tempo  ? 

2/  E anche  io  non  t’ho  offeso  ; e tu  pro- 
cedi malvagiamente  inverso  me,  guer- 
reggiand0  contro  a me.  Il  Signore,  che 
è il  Giudice,  giudichi  oggi  fra  i figliuoli 
d Israele  e i figliuoli  di  Ammon. 

28  Ma  il  re  de’  figliuoli  di  Ammon  non 
attese  alle  parole,  che  Iefte  gli  avea 
mandato  a dire. 

29  E lo  Spirito  del  Signore  fu  sopra 
Iefte,  ed  egli  traversò  Galaad  e Manasse, 
e passò  in  Mlspe  di  Galaad,  e di  Mispe 
di  Galaad  passò  a' figliuoli  di  Ammon. 

39  E Iefte  votò  un  voto  al  Signore,  r» 
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disse:  Se  pur  tu  mi  dai  i figliuoli  di 
Ammon  nelle  mani  : 

.11  Quando  io  ritornerò  in  pace  da’  fi- 
gliuoli di  Ammon,  ciò  che  uscirà  del- 
1’  uticìo  di  casa  mia  sarà  del  Signore,  e io 
1’  offerirò  in  olocausto. 

32  lefte  adunque  passò  a’  figliuoli  di 
Ammon,  per  combatter  con  loro;  e il 
Signore  li  diede  nelle  mani  di  esso. 

.13  Ed  egli  li  percosse  d' una  grandissima 
sconfitta,  da  Aroer  fino  a Minnit,  venti 
città;  e fino  alla  pianura  delle  vigne. 
E cosi  i figliuoli  di  Ammon  furono  ab- 
bassati dinanzi  a’  figliuoli  d’ Israele. 

34  Ora,  come  lefte  ritornava  a casa  sua 
in  Mispe,  ecco,  la  sua  figliuola  gli  usci 
incontro  con  tamburi,  e con  flauti  ; or 
ella  era  unii»  e sola,  ed  egli  non  avea 
altri  proceduto  da  lui,  nè  figliuolo,  nè 
figliuola. 

35  K,  come  egli  la  vide,  stracciò  i suoi 
vestimenti,  e disse:  A hi  ! figliuola  mia; 
tu  mi  bai  affatto  abbattuto,  e sei  di 
quelli  chemi  conturbano;  conciossiacbè 

10  abbia  aperta  la  mia  bocca  al  Signore, 
e non  possa  ritraimene. 

3tì  Ed  ella  gli  disse:  Padre  mio,  se  pur 
tu  hai  aperta  la  bocca  al  Signore,  fammi 
come  t’  e uscito  di  bocca;  poiché  il  Si- 
gnore ha  fatte  le  tue  vendette  sopra  i 
figliuoli  di  Ammon,  tuoi  nemici. 

.17  Poi  disse  a suo  padre:  Facciamisi 
questo:  Lasciami  per  due  mesi,  accioc- 
ché io  vada  su  e giù  per  li  monti,  e 
pianga  la  mia  verginità,  con  le  mie 
compagne. 

,18  Ed  egli  le  disse  : Va’,  (.osi  la  lasciò 
andare  per  due  mesi.  Ed  ella  andò  con 
le  sue  compagne,  e pianse  la  sua  vergi- 
nità su  pei  monti. 

39  E,  al  termine  di  due  mesi,  ella  ri- 
tornò a suo  padre,  ed  egli  le  fece  secondo 

11  voto  ch’egli  avea  votato.  Or  ella 
non  ave;t  conosciuto  uomo.  E di  qui 
nacque  l’ usanza  in  Israele, 

40  Che  le  figliuole  d’ Israele  andavano 
ogni  anno  a far  lamento  della  figliuola 
di  lefte  Galaadita,  quattro  giorni  del- 
l’anno. 

CAPO  XII. 

Oli  gli  Efraimiti,  adunatisi  a grida, 
passarono  verso  il  Settentrione,  e 
dissero  a lefte:  Perchè  sei  tu  passato 
per  combattere  contro  a’  figliuoli  di 
Ammon,  e non  cl  hai  chiamati  per  an- 
dar teco?  noi  brueeremo  col  fuoco  la 
tua  casa,  e te  insieme. 

2 E lefte  disse  loro:  11  mio  popolo  ed 
io  abbiamo  avuta  gran  contesa  co’  figli- 
uoli di  Ammon  ; ed  io  v'  ho  chiamati, 
ma  voi  non  mi  avete  liberato  dalle  lor 
mani. 

.1  Laonde,  reggendo  che  voi  non  mi 
liberavate,  io  ho  messa  la  mia  vita  nella 
palma  della  mia  mano,  e son  passato 
agli  Ammoniti;  e il  Signore  me  gli  ha 


dati  nelle  mani;  perchè  dunque  siete 
voi  oggi  saliti  a me,  per  farmi  guerra? 

4 E lette  adunò  tutti  i flalaaditi,  e 
coml'attè  contro  ad  Efraim  ; e 1 Ga- 
laaditl  percossero  Efraim;  perciocché 
dicevano:  Voi  viete  degli  scampati  di 
Efraim  : Galaad  è in  mezzo  di  Efraim  e 
di  Manasse. 

5 E i Galaaditi  occuparono  i passi  del 
Giordano  a que’  di  Efraim  ; e quando 
alcuno  di  que’ di  Efraim  che  scampa- 
vano diceva:  Lascia  eh’  io  passi;  i 
Galaaditi  gli  dicevano  : Sei  tu  di  Efraim  ? 
E s’  egli  diceva  : No  ; 

f>  1 Galaaditi  gli  dicevano  : Deh  ! 
di’ Scibbolet ; ma  egli  diceva:  Sibbolet; 
e non  accertava  a profferir  dirittamente. 
Ed  essi  lo  prendevano,  e lo  scannavano 
a’  passi  del  Giordano.  Così  in  quel 
tempo  caddero  morti  di  Efraim  quaran- 
tadumita  uomini. 

7 E lette  Galaadita  giudicò  Israele  sei 
anni  ; poi  mori,  e fu  seppellito  nella 
città  di  Galaad. 

H E,  dopo  lui,  Ibsan,  da  Bet-leliem, 
giudicò  Israele. 

9 Ed  ebbe  trenta  figliuoli,  e mandò 
fuori  trenta  figlinole  a marito,  e menò 
trenta  fanciulle  di  fuori  a’ suoi  figliuoli 
per  mogli  ; e giudicò  Israele  sett’  anni. 

10  Poi  Ibsan  mori,  e fu  seppellito  in 
Uet-lehem. 

11  E,  dopo  lui,  Eion  Zabulonita  fu 
Giudice  d’ Israele  ; e giudicò  Israele 
dieci  anni. 

12  Poi  Eion  Zabulonita  mori,  e fu 
seppellito,  in  Aialon,  nel  paese  di  Zà- 
bulon. 

13  E,  dopo  lui,  Abdon,  figliuolo  d’  Hil- 
lel,  Piratonita,  giudicò  Israele. 

14  Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  e trenta 
figliuoli  di  figliuoli,  i quali  cavalca- 
vano settant’  asinelli  ; e giudicò  Israele 
ott’  anni. 

15  Poi  Abdon,  figliuolo  d’Hlllel,  Pira- 
tonita, mori,  e fu  seppellito  in  IMraton, 
nel  paese  di  Efraim,  nel  monte  degli 
Amalcchiti. 

CAPO  XIII. 

POI  i figliuoli  d’ Israele  seguitarono  a 
far  ciò  che  dispiace  al  Signore  : 
laonde  il  Signore  li  diede  nelle  mani 
de’  Filistei  per  quarant’anni. 

H Or  v'  era  un  uomo  da  Sorea,  della 
nazione  di  Dan,  chiamato  Manoa,  la 
cui  moglie  era  sterile,  e non  avea  mai 
partorito. 

.1  E l’Angelo  ilei  Signore  apparve  a 
questa  donna,  e le  disse  ; Ecco,  ora  tu 
sei  sterile,  e non  hai  mai  partorito  : ma 
tu  concepirai,  e partorirai  un  figliuolo. 

4 Ora  dunque,  guardati  pur  di  non  bei 
vino,  nè  cervogia,  c di  non  mangiar 
cosa  alcuna  immonda  ; 

5 Perciocché,  ecco,  tu  concepirai,  c ] 
partorirai  un  figliuolo,  sopra  il  cui  capo  i 
non  salirà  giammai  rasoio  ; perciocché 
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il  fanciullo  sarà  dal  ventre  della  madre 
Nazireo  a Dio;  ed  egli  comincerà  a 
salvare  Israele  dalle  mani  de’  Filistei. 
b‘E  la  donna  se  ne  venne  al  suo 
marito,  e gli  disse:  Un  uomo  di  Dio  è 
venuto  a me,  col  sembiante  simile  a 
quel  di  un  Angelo  di  Dio,  molto  tre- 
mendo : e io  non  gli  ho  domandato  onde 
egli  si  fosse,  ed  jggli  altresì  non  mi  ha 
dichiarato  il  suo  nome  ; 

7 Ma  egli  mi  ha  detto  : Ecco,  tu  con- 
cepirai, e partorirai  un  figliuolo  : ora 
dunque,  non  ber  vino,  nè  cervogia,  e 
non  mangiar  cosa  alcuna  immonda  ; 
perciocché  il  fanciullo  sarà  Nazireo  a 
Dio,  dal  ventre  della  madre  fino  al 
giorno  della  sua  morte. 

8 Allora  Manoa  supplicò  al  Signore,  e 
disse  : Ahi  ! Signore  ; deh  I venga  an- 
cora una  volta  a noi  l’ uomo  di  Dio  che 
tu  mandasti,  e insegnici  ciò  che  ab- 
biamo da  fare  al  fanciullo  che  lia  da 
nascere. 

9 E Iddio  esaudì  la  voce  di  Manoa  : e 
l’Angelo  di  Dio  venne  un’altra  volta 
alla  donna,  mentre  ella  sedeva  in  un 
campo.  Or  Manoa,  suo  marito,  non 
era  con  lei. 

1»  Essa  adunque  corse  prestamente  a 
rapportarlo  al  suo  marito,  e gli  disse  : 
Ecco,  quell’  uomo,  che  venne  quel 
giorno  a me,  mi  è apparito. 

1 1 E Manoa  si  levò,  e andò  dietro  alla 
sua  moglie,  e venne  a quell’  uomo,  e gli 
disse  : Sei  tu  quell'  uomo  che  hai  par- 
lato a questa  donna  ? Ed  egli  rispose  : 
Io  eoa  desso. 

12  E Manoa  disse:  Avvengano  pure 
ora  le  cose  che  tu  hai  dette  ; qual  modo 
s’  ha  egli  da  tenere  inverso  il  fanciullo  ? 
e che  si  dee  fare  Intorno  a lui  ? 

13  E 1’  Angelo  del  Signore  disse  a 
Manoa  : Guardisi  la  donna  da  tutte  le 
cose  che  io  le  ho  dette. 

14  Non  mangi  di  cosa  alcuna  prodotta 
dalla  vite,  e non  bea  nè  vino,  nè  cer- 
vogia, e non  mangi  cosa  alcuna  im- 
monda ; osservi  tutto  quello  che  lo  le  ho 
comandato. 

15  E Manoa  disse  all’  Angelo  del  Si- 
gnore : Deh  ! lascia  che  noi  ti  riten- 
ghiamo  ; e noi  apparecchieremo  un  ca- 
pretto da  porti  innanzi. 

16  E r Angelo  del  Signore  disse  a 
Manoa  : Avvegnaché  tu  mi  ritenga, 
non  però  mangerò  del  tuo  cibo  ; e,  se 
pur  tu  fai  un  olocausto,  offeriscilo  al 
Signore.  Perciocché  Manoa  non  sapeva 
eh'  egli  fosse  l’ Angelo  del  Signore. 

17  Poi  Manoa  disse  all’  Angelo  del  Si- 
gnore : Quale  è il  tuo  nome  ? acciocché, 
quando  le  cose  che  tu  hai  dette  saranno 
avvenute,  noi  ti  onoriamo. 

18  E l’Angelo  del  Signore  gli  disse: 
Perchè  domandi  del  mio  nome  : con- 
ciossiacbè  egli  sia  incomprehensibile  ? 

19  E Manoa  prese  il  capretto  e l’ offerta, 
e 1*  offerse  al  Signore  sopra  il  sasso.  E 


l’  Angelo  del  Signore  fece  una  cosa  ma- 
ravigliosa  alla  vista  di  Manoa  e delia 
sua  moglie  ; 

20  Che  fu  che,  come  la  fiamma  saliva 
d' in  su  1’  altare  al  cielo,  l’ Angelo  del 
Signore  salì  con  la  fiamma  dell’altare. 
E Manoa  e la  sua  moglie,  veduto  ciò, 
caddero  in  terra  in  su  le  lor  facce. 

21  E 1'  Angelo  dei  Signore  non  apparve 
più  a Manoa,  nè  alla  sua  moglie.  Al- 
lora Manoa  conobbe  eh’  egli  tra  1’  An- 
gelo del  Signore. 

22  E Manoa  disse  alia  sua  moglie  : Per 
certo  noi  morremo  ; perciocché  ab- 
biamo veduto  Iddio. 

23  Ma  la  sua  moglie  gli  disse  : Se  fosse 
piaciuto  al  Signore  di  farci  morire,  egli 
non  avrebbe  accettato  l’olocausto,  nè 
l’offerta  dalla  nostra  mano,  e non  ci 
avrebbe  fatte  veder  tutte  queste  cose  ; e 
in  un  tal  tempo  egli  non  ci  avrebbe  fatte 
intender  cotali  cose. 

24  Poi  quella  donna  partorì  un  figliuolo, 
ed  essa  gli  pose  nome  Sansone.  E il 
fanciullo  crebbe,  e il  Signore  lo  bene- 
disse. 

25  E lo  Spirito  del  Signore  cominciò  a 
sospignerlo  in  Mahane-Dan,  fra  Sorea 
ed  Estaol. 

CAPO  XIV. 

OR  Sansone  discese  in  Timnat,  e vide 
quivi  una  donna  delie  figliuole 
de’  Filistei. 

2  E ritornato  a casa,  dichiarò  il  fallo  a 
suo  padre  ed  a sua  madre,  dicendo  : lo 
ho  veduta  in  Timnat  una  donna  delle 
figliuole  de’  Filistei  ; ora  dunque,  pren- 
detemela per  moglie. 

3  E suo  padre  e sua  madre  gli  dissero  : 
Non  v' è egli  alcuna  donna  tra  le  figli- 
uole de’  tuoi  fratelli,  o fra  tutto  il  nostro 
popolo,  che  tu  vada  a prendere  una 
moglie  d' infra  i Filistei  incirconcisi? 
Ma  Sansone  disse  a suo  padre:  Pren- 
dimi costei  ; perciocché  ella  piacea'  miei 
occhi. 

4  Or  suo  padre  e sua  madre  non  sape- 
vano che  questa  cosa  procedesse  dal 
Signore  : perciocché  egli  cercava  che  i 
Filistei  gli  dessero  cagione.  Or  in  quel 
tempo  f Filistei  signoreggiavano  sopra 
Israele. 

5  Sansone  adunque,  con  suo  padre  e 
con  sua  madre,  discese  in  Timnat;  e, 
come  furono  giunti  alle  vigne  di  Timnat, 
ecco,  un  leoncello  veniva  ruggendo  in- 
contro a lui. 

6  E lo  Spirito  del  Signore  si  avventò 
sopra  Sansone,  ed  egli  lacerò  quel  leon- 
cello,  come  bc  avesse  lacerato  un  ca- 
pretto, senza  aver  cosa  alcuna  in  inano  ; 
e non  dichiarò  a suo  padre,  nò  a sua 
madre,  ciò  eh’  egli  avea  fatto. 

7  Poi  discese,  e parlò  alla  donna,  ed 
ella_pìacque  agli  ocelli  di  Sansone. 

8  E alquanti  giorni  appresso,  tornando 
per  menarla,  si  torse  dalla  via,  per  ve- 
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dere  la  carogna  del  leone;  ed  ecco, 
dentro  della  carogna  del  leone  v’  eia 
uno  sciame  d’  api,  e del  mele. 

9 Ed  egli  ne  prese  nelle  palme  delle 
mani,  e ne  andava  mangiando;  e andò 
a suo  padre  e a sua  madre,  e ne  diede 
loro,  ed  essi  ne  mangiarono  ; ma  non 
dichiarò  loro  che  avesse  tolto  il  mele 
dalla  carogna  del  leone. 

10  Suo  padre  adunque  discese  alla 
donna;  è Sansone  fece  quivi  un  con- 
vito; perciocché  cosi  solevano  fare  i 
giovani. 

11  E,  come  i Filistei  l’ebber  veduto, 
presero  trenta  compagni  per  esser  con 

12  E Sansone  disse  loro:  Io  vi  pro- 
porrò ora  un  enimma;  c se  pur  voi  me 

10  dichiarate  infra  i sette  giorni  dei  con- 
vito, e lo  rinvenite,  io  vi  darò  trenta 
panni  lini,  e trenta  mute  di  vesti  ; 

13  Ma,  se  voi  non  potete  dichiarar- 
melo, mi  darete  trenta  panni  lini,  e 
trenta  mute  di  vesti.  Ea  essi  gli  dis- 
sero : Proponi  pure  il  tuo  enimma,  che 
noi  1’  udiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro  : Da  colui  che  di- 
vorava e uscito  del  cibo,  e dal  forte  è 
uscita  della  dolcezza.  E per  lo  spezio  di 
tre  giorni  essi  non  poterono  dichiarar 
l’ enimma. 

15  E,  al  settimo  giorno,  dopo  eh' eb- 
bero detto  alla  moglie  di  Sansone:  In- 
duci il  tuo  marito  a dichiararci  1*  enim- 
ma, che  talora  noi  non  bruciamo  col 
fuoco  te,  e la  casa  di  tuo  padre  ; che  ? ci 
avete  voi  chiamati  per  avere  il  nostro  ? 

Iti  E che  la  moglie  di  Sansone  gli  ebbe 
pianto  appresso,  e dettogli:  Tu  mi  hai 
pure  In  odio,  e non  mi  ami  : non  hai  tu 
proposto  un  enimma  a’  figliuoli  del  mio 
popolo  ? e tu  non  me  1*  hai  dichiarato  ; e 
eh'  egli  le  ebbe  detto:  Ecco,  io  non  l’ho 
dichiarato  nò  a mio  padre,  nè  a mia 
madre,  e lo  dichiarerei  a te  ? 

17  E ch’ella  gli  ebbe  pianto  appresso 
per  lo  spazio  de’ sette  giorni,  che  fu  loro 
fatto  il  convito;  al  settimo  giorno  egli 
gliele  dichiarò  perchè  lo  premeva;  ed 
ella  dichiarò  l’ enimma  a’  figliuoli  del 
suo  popolo. 

Iti  Laonde  gli  uomini  della  cittìi  dissero 
a Sansone  al  settimo  giorno,  avanti  che 

11  sole  tramontasse:  Che  cosa  è più 
dolce  che  il  mele?  c chi  è più  forte  che 
il  leone  ? Ed  egli  disse  loro  : Se  voi  non 
aveste  arato  con  la  mia  giovenca,  non 
avreste  rinvenuto  il  mio  enimma. 

19  E lo  Spirito  del  Signore  si  avventò 
sopra  lui,  ed  egli  discese  in  Ascaion,  e 
uccise  trenta  uomini  di  quella  «ente,  e 
prese  le  loro  spoglie,  e diede  quelle  mute 
di  vesti  fc  quelli  che  aveano  dichiarato 
l’ enimma.  Ed  egli  si  accese  nell’  ira,  e 
se  tir  'ritornò  alla  casa  di  suo  padre. 

■-’<>  E la  moglie  di  Sansone  fu  data  al 
compagno  di  esso,  il  quale  era  il  suo  in- 

mo  amico. 
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CAPO  XV. 

ORA,  dopo  alquanti  giorni,  al  tempo 
della  ricolta  delle  biade.  Sansone 
andò  a visitare  la  sua  moglie,  portandole 
un  capretto,  e disse:  Io  voglio  entrar 
dalla  mia  moglie,  in  camera  sua;  ma  il 
padre  di  essa  non  gli  permise  di  en- 
trarvi; * 

2  E gli  disse  : Io  stimava  sicuramente 
che  del  tutto  tu  l’ odiavi  ; e però  la  diedi 
al  tuo  compagno  ; la  sorella  sua  minore 
non  è ella  più  bella  di  lei  ? deh  ! pren- 
dila in  luogo  di  essa. 

3  E Sansone  disse  loro  : Ora  non  avrò 
colpa  de’  Filistei,  quando  lo  farò  loro  del 
male. 

4  Sansone  adunque  andò,  e prese  tre- 
cento volpi  ; prese  ancora  delie  fiaccole; 
e,  volte  le  code  delle  volpi  l’ una  contro 
all'  altra,  mise  una  fiaccola  nel  mezzo 
fra  due  code. 

5  Poi  accese  le  fiaccole,  e cacciò  le 
volpi  nelle  biade  de’  Filistei,  ed  arse  le 
biade  eh’ erano  in  bica,  e quelle  eh’ era- 
no ancora  in  piè,  e le  vigne,  e gli  ulivL 
G E i Filistei  dissero  : Chi  ha  fatto 

auesto?  E fu  detto:  Sansone,  genero 
l quel  Timneo  : perciocché  egli  ha 
presa  la  sua  moglie,  c l’ ha  data  a!  suo 
compagno.  E ! Filistei  andarono,  ed 
•arsero  col  fuoco  lei,  e suo  padre. 

7  E Sansone  disse  loro:  Fate  voi  a 
questo  modo  ? se  io  non  mi  vendico  di 
voi  : poi  resterò. 

8  Ed  egli  il  percosse  con  grande  scon- 
fitta, percuotendoli  con  la  coscia  in  su  1 
fianchi.  Poi  discese,  e si  fermò  nella 
caverna  della  rupe  di  Etani. 

9  E 1 Filistei  salirono,  e si  accamparono 
in  Giuda,  e si  sparsero  in  Lelii. 
in  E gli  uomini  di  Giuda  dissero; 
Perchè  siete  voi  saliti  contro  a noi  f Ed 
essi  dissero  : Noi  siamo  saliti  per  far  pri- 
gione Sansone:  ncclocchè  facciamo  a 
lui,  come  egli  ha  fatto  a noi. 
il  E tremila  uomini  di  Giuda  discesero 
nella  caverna  della  rupe  di  Etani,  e dis- 
sero a Sansone  : Non  sai  tu  che  i Filistei 
signoreggiano  sopra  noi?  che  cosa  è 
dimoile  questo  che  tu  ci  hai  fatto  ? Ed 
egli  disse  loro  : Come  hanno  fatto  a me, 
così  ho  fatto  a loro. 

12  Ed  essi  gli  dissero  : Noi  siamo  discesi 

Ser  farti  prigione,  per  darti  nelle  mani 
e’  Filistei.  E Sansone  disse  loro  : Giu- 
ratemi che  voi  non  vi  avventerete  sopra 
me. 

13  Ed  essi  gli  dissero  : No  ; ma  ben  ti 
legheremo,  e ti  daremo  nelle  mani 
de’  Filistei  ; ma  non  ti  faremo  già  mo- 
rire. Cosi  lo  legarono  con  due  fimi 
nuove,  e lo  menarono  via  dalla  rupe. 

14  Quando  egli  fu  giunto  a Lehi,  i Fili- 
stei gli  vennero  Incontro,  con  grida 
d’ allegrezza  ; ma  lo  Spirito  del  Signore 
si  avventò  sopra  lui;  e lo  fimi  eh’ egli 
avea  in  su  le  braccia,  diventarono  come 
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lino  che  si  arde  al  fuoco,  e i suol  ledami  | conosciuto  in  che  consistesse  la  sua 
sì  sciolsero  d' in  su  le  sue  mani.  forza. 


li  E trovata  una  mascella  d’ asino  non 
ancora  secca,  vi  diè  della  mano  ; e,  pre- 
sala, ammazzò  con  essa  mille  uomini. 

Iti  Poi  Sansone  disse:  Con  una  ma- 
scellari’ asino,  un  mucchio,  due  mucchi  ! 
con  una  mascella  d‘  osino  ho  uccisi  mille 
uomini  ! 

17  E,  quando  ebbe  finito  di  parlare, 
gittò  via  di  sua  mano  la  mascella:  e pose 
nome  a quel  luogo  Ramat-lehl. 

18  Poi  ebbe  gran  sete  ; e gridò  al  Si- 
gnore, e disse:  Tu  hai  messa  questa 
gran  vittoria  In  mano  al  tuo  servo;  ed 
ora  ho  io  a morir  di  sete,  e a cader  nelle 
mani  degl’  incirconcisi  f 

l!l  Allora  Iddio  fendè  un  sasso  concavo 
eli’  era  in  Lehi  : e d’ esso  usci  dell’  acqua, 
onde  Sansone  bevve,  ed  egli  tomo  in 
vita;  perciò  pose  nome  a quel  luogo 
En-haccore  ; la  qual  fonte  ù In  I.ehi, 
fino  a questo  giorno. 

2"  Ed  egli  giudicò  Israele  al  tempo 
de’  Filistei  vent’  anni. 

CAPO  XVI. 

OR  Sansone  andò  In  Gaza,  e vide  quivi 
una  meretrice,  ed  entrò  da  lei. 

2  E fu  detto  a que’  di  Gazi:  Sansone  è 
venuto  qua.  Ed  essi  l’ intorniarono,  e 
gli  posero  insìdie  tutta  quella  notte, 
stando  alla  porta  della  città,  e stettero 
cheti  tuttaquellanotte,  dicendo  : Aspet- 
tiamo fino  allo  schiarir  della  mattina; 
allora  l’ uccideremo. 

3  Ma  Sansone,  giaciuto  fino  a mezza 
notte,  in  su  la  mezza  notte  si  levò,  e diè 
di  piglio  alle  reggi  delle  porte  della  città, 
e alle  due  imposte,  e le  levò  vìa,  insieme 
con  la  sbarra  : e,  racatelesì  in  ìspnlla, 
le  portò  in  su  la  sommità  del  monte 
eh’  è dirimpetto  ad  Hebron. 

4  Egli  avvenne  poi,  eh’  egli  amò  una 
donna,  nella  valle  di  Sorec,  il  cui  nome 
era  Dolila. 

SEI  principi  de’  Filistei  salirono  a lei, 
e le  dissero  : Lusingalo,  e vedi  in  che 
consiste  quella  sua  gran  forza,  e come 
noi  potremmo  superarlo,  acciocché  lo 
leghiamo,  per  domarlo  ; e ciascun  di  noi 
ti  donerà  mille  e cento  siili  d’argento. 

11  adunque  disse  a Sansone: 

Deh!  dichiarami  in  che  consiste  la  tua 
gran  forza,  e come  tu  potresti  esser  le- 
gato, per  esser  domato. 

7 E Sansone  le  disse  : Se  io  fossi  legato 
di  sette  ritorte  fresche,  che  non  fossero 
an™ra  secche,  io  diventerei  fiacco,  e 
■'arri  come  un  altr*  uomo, 
d E ì princìpi  de’  Filistei  le  portarono 
wite  rii  orte  fresche,  che  non  erano  an- 
fora secche;  ed  ella  lo  legò  con  esse. 

» ur  ella  avea  posto  un  agguato  nella 
ca,rrli>ra*  Ed  ella  gli  disse  ; O San- 
sone, 1 Filistei  tl  sono  addosso.  Ed  egli 
™Ppe  le  ritorte,  come  sì  rompe  un  fil  di 
stoppa,  quando  sente  il  fuoco.  E non  fu 


10  E Dellla  disse  a Sansone:  Ecco,  tu 
mi  hai  beffata,  e mi  bai  dette  delle 
bugie  ; ora  dunque,  dichiarami,  tl  prego, 
con  che  tu  potresti  esser  legato. 

1 1 Ed  egli  le  disse  : Se  lo  fossi  legato 
ben  bene  con  grosse  corde  nuove,  le 
quali  non  fossero  ancora  state  adoperate, 
io  diventerei  fiacco,  e sarei  come  un 
altr’  nomo. 

18  E Dolila  prese  delle  grosse  corde 
nuove,  e lo  legò;  poi  gli  disse  : O San- 
sone, I Filistei  ti  sono  addosso.  Or  l’ ag- 
guato era  posto  nella  camera.  Ed  egli 
ruppe  quelle  corde  d’ in  su  le  sue  braccia, 
come  refe. 

13  Poi  Dolila  gli  disse:  Tu  mi  Imi  bef- 
fata fino  ad  ora,  e mi  hai  dette  delle 
bugie;  dichiarami  con  che  tu  potresti 
esser  legato.  Ed  egli  le  disse  : Se  tu  tes- 
sessi le  sette  ciocche  del  mio  capo  ad  un 
subbio. 

14  Ed  ella  conficcò  II  subbio  con  la 
caviglia,  e gli  disse  : O Sansone,  i Filistei 
tl  sono  addosso.  Ed  egli,  svegliatosi  dal 
suo  sonno,  se  ne  andò  con  la  caviglia 
del  telare,  e col  subbio. 

15'  Ed  ella  gli  disse:  Come  dici:  Io 
t’ amo  ; e pure  il  tuo  cuore  non  è meco  ? 
già  tre  volte  tu  mi  hai  beffata,  c non  mi 
Imi  dichiarato  in  che  consiste  la  tua  gran 
forza. 

1(1  Or  avvenne  che,  premendolo  essa 
ogni  giorno  con  le  sue  parole,  e mole- 
standolo, si  eh’  egli  se  ne  accorava 
1’  aniino  fino  alla  morte: 

17  Egli  le  dichiarò  tutto  il  suo  cuore,  e 
le  disse  : Rasoio  non  sali  mai  in  sui  mio 
rapo;  perciocché  io  sott  Nazireo  a Dio 
dal  ventre  di  mia  madre;  se  lo  fossi  raso, 
la  mia  forza  si  partirebbe  da  me,  e di- 
venterei fiacco,  e sarei  come  qualunque 
altr ' uomo. 

18  Di-llla  adunque,  veduto  eh’  egli  le 
avea  dichiarato  tutto  il  cuor  suo,  mandò 
a chiamare  1 principi  de’  Filistei,  di- 
cendo: Venite  questa  volta;  perciocché 
egli  ini  ha  dichiarato  tutto  11  cuor  suo. 
E 1 principi  de’  Filistei  salirono  a lei,  re- 
cando in  mano  i danari. 

19  Ed  ella  addormentò  Sansone  sopra 
le  sue  ginocchia;  poi,  chiamato  un 
nomo,  gli  fece  radere  le  sette  ciocche 
del  capo;  e così  fu  la  prima  a domarlo,  e 
la  sua  forza  si  partì  da  lui. 

2u  Allora  ella  gli  disse:  O Sansone,  i 
Filistei  ti  sono  addosso.  Ed  egli,  risve- 
gliatosi dal  suo  sonno,  disse:  lo  uscirò 
come  l’ altre  volte,  e mi  riscuoterò  ; ma 
egli  non  sapeva  che  il  Signore  si  era 
partito  da  lui.  . . , 

21  E i Filistei  lo  presero,  e gli  abbaci- 

narono gli  occhi,  e lo  menarono  in 
Gaza,  e lo  legarono  con  due  catene  ili 
rame.  Ed  egli  6e  ne  stava  macinando 
nella  prigione.  , . 

22  Or  i capelli  del  capo  ncoroìncmn- 
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dogli  a crescere,  come  erano  quando  fu 
raso  : 

23  I principi  de’  Filistei  si  adunarono 
per  fare  un  gran  sacrifìcio  a Dagon,  loro 
dio,  e per  rallegrarsi:  e dissero:  Il  nostro 
dio  cl  ha  dato  nelle  mani  Sansone, 
nostro  nemico. 

24  II  popolo  aneli'  esso,  avendolo  ve- 
duto, avea  lodato  il  suo  dio  : perciocché 
dicevano  : Il  nostro  dio  cl  ha  dato  nelle 
mani  il  nostro  nemico,  e il  distruggitore 
del  nostro  paese,  il-quale  ha  uccisi  tanti 
di  noi. 

25  E,  quando  ebbero  il  cuore  allegro, 
dissero:  Chiamate  Sansone,  acciocché 
ci  faccia  ridere.  Sansone  adunque  fu 
chiamato  dalla  prigione,  e giocava  in 
presenza  loro.  Ed  essi  lo  fecero  stare  in 
piè  fra  le  colonne. 

2fj  E Sansone  disse  al  fanciullo  che  lo 
teneva  per  la  mano  : Lasciami,  e fammi 
toccar  le  colonne,  sopra  le  quali  la  casa 
è posta  ; acciocché  io  mi  appoggi  ad  esse. 
27  Or  la  casa  era  piena  d' uomini  e di 
donne;  e tutti  i principi  de’  Filistei 
erano  quivi;  e in  sul  tetto  v'  erano  in- 
torno a tremila  persone,  uomini  edonne, 
che  stavano  a veder  Sansone,  che  gio- 
cava. 

211  Allora  Sansone  invocò  il  Signore,  e 
disse  : Signore  Iddio,  ricordati,  ti  prego, 
di  me,  e fortificami  pur  questa  volta,  o 
Dio  ; acciocché  ad  un  tratto  io  mi  ven- 
dichi de’  Filistei,  per  li  miei  due  occhi. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di 
mezzo,  sopra  le  quali  la  casa  era  posta, 
pontò,  attenendosi  ad  esse,  avendo  1’ una 
alla  man  destra,  e l’ altra  alla  sinistra. 

30  E disse:  Muoia  lo  pur  co’ Filistei. 
E,  inchinatosi  di  forza,  la  casa  cadde 
addosso  a’  principi,  c addosso  a tutto  il 
popolo  che  v'  era  dentro.  E più  furono 
quelli  che  Sansone  {tee  morire  alla  sua 
morte,  che  quelli  eli’  egli  avea  fatti 
morire  in  vita  sua. 

31  Poi  1 suol  fratelli,  e tutta  la  casa  di 
suo  padre,  vennero,  e lo  portarono  via  ; 
e salirono,  e lo  seppellirono  fra  Sorea  ed 
Estaol,  nella  sepoltura  di  Manoa,  suo 
padre.  Or  egli  giudicò  Israele  vent’  an- 
ni. 

CAPO  XVII. 

OR  v'  era  un  nomo  della  montagna  di 
Efraim,  il  cui  nome  era  Mica. 

2  Ed  esso  disse  a sua  madre  : I mille  e 
cento  sicli  d’  argento  che  ti  erano  stati 
tolti,  per  li  quali  tu  scongiurasti  con 
maledizioni,  le  quali  eziandio  tu  profe- 
risti in  mia  presenza;  ecco,  som  ap- 
presso di  me  ; io  gli  avea  presi.  E sua 
madre  gli  disse  : Benedetto  sia  il  mio 
figliuolo  appo  il  Signore. 

3  E,  quando  egli  rendè  i mille  e cento 
sicli  d’ argento  a sua  madre,  ella  disse  : 
Io  avea  del  tutto  consacrato  questo  ar- 
gento al  Signore,  dispodestandomene  per 
lo  mio  figliuolo,  per  farne  una  scultura, 


e una  statua  di  getto  ; ora  dunque,  io  te 
lo  renderò. 

4 Esso  adunque  rendè  quell'  argento  a 
sua  madre  ; ed  ella  ne  prese  dugento 
sicli,  e li  diede  all’  orafo  ; ed  egli  ne  fece 
una  scultura,  e una  statua  di  getto,  che 
furono  In  casa  di  Mica. 

5 Quest’  uomo  Mica  ebbe  dunque  un 
tempio,  e fece  un  Efod,  e degl’  idoli;  e 
consacrò  uno  de’ suoi  figliuoli,  il  qual 
gli  fu  per  sacerdote. 

6 In  quel  tempo  non  t>’  era  alcun  re  in 
Israele;  ciascuno  faceva  ciò  che  gli 
parca  bene. 

7 Or  un  certo  giovane  di  Bet-lehem  di 
Giuda,  che  è della  nazione  di  Giuda,  il 
quale  era  Levita,  ed  era  dimorato  quivi; 

8 Partitosi  di  quella  città,  cioè,  dì  Uet- 
lehem  di  Giuda,  per  dtmorare  ovunque 
troverebbe  luogo;  e,  procedendo  a suo 
cammino,  giunse  al  monte  di  Efraim, 
alla  casa  di  Mica. 

9 E Mica  gli  disse:  Onde  vieni?  E il 
Levita  gli  disse  : Io  son  di  Bet-lehem  di 
Giuda,  e vo’ dimorare  ovunque  troverò 
luogo. 

10  E Mica  gli  disse:  Dimora  meco,  e 
siimi  per  padre,  e per  sacerdote  ; e io  ti 
darò  dieci  sicli  d’ argento  l’ anno,  e il  tuo 
vestire  ordinario,  e il  tuo  nudrimento. 
E il  Levita  vi  andò. 

11  Così  quel  giovane  Levita  si  con- 
venne di  dimorar  con  quell'  uomo,  il 
qual  lo  tenne  come  l’ uno  de’  suoi  figli- 
uoli. 

12  E Mica  consacrò  quel  Levita;  e il 
giovane  gli  fu  per  sacerdote,  e stette  in 
casa  di  Mica. 

13  E Mica  disse  : Ora  conosco  che  il 
Signore  mi  farà  del  bene,  poiché  io  ho 
un  Levita  per  sacerdote. 

CAPO  XVIII. 

IN  quel  tempo  non  v’  era  re  alcuno  in 
Israele  ; e in  que’  dì  la  tribù  di  Dan  si 
cercava  eredità,  da  abitare  ; perciocché 
fino  a quel  dì  non  le  era  scaduta  sorte 
fra  le  tribù  d’ Israele  in  eredità. 

2  Laonde  i figliuoli  di  Dan  mandarono 
cinque  uomini  della  lor  nazione,  presi 

a uà  e là  d’ infra  loro,  uomini  di  valore, 
a Sorea  e da  Estaol,  a spiare  un  certo 
paese,  e ad  investigarlo  ; e dissero  loro  : 
Andate,  investigate  quel  paese.  Essi 
adunque,  giunti  al  monte  di  Efraim, 
alla  casa  di  Mica,  albergarono  quivi. 

3  Come  furono  presso  alla  casa  di 
Mica,  riconobbero  la  voce  del  giovane 
Levita  ; e,  ridottisi  là,  gli  dissero  : Chi 
ti  ha  condotto  quà?  e che  fai  qui?  e che 
hai  da  far  qui  ? 

4  Ed  egli  disse  loro:  Mica  mi  ha  fette 
tali  e tali  cose,  e mi  ha  condotto  per 
prezzo  per  essergli  sacerdote. 

5  Ed  essi  gli  dissero  : Deh  ! domanda 
Iddio,  acciocché  sappiamo  se  il  viaggio 
che  facciamo  sarà  prospero. 

6  E il  sacerdote  tasse  loro:  Andate  In 
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Pace  ; il  viaggio  che  voi  fate  è davanti 
al  Signore. 

7 Que'  cinque  uomini  adunque  anda- 
rono ; e,  giunti  in  Lais,  videro  il  popolo 
eh’  era  in  quella  città,  la  quale  era 
situata  in  luogo  sicuro,  stare  in  riposo  e 
in  sicurtà,  nella  maniera  de*  Siaonil  ; 
non  essendovi  alcuno  nel  paese,  che 
desse  loro  molestia  in  cosa  alcuna;  ed 
erano  padroni  del  loro  stato,  e lontani 
da’  Sidonii,  e non  aveano  da  far  nulla 
con  alcuno. 

8 Poi,  essendo  ritornati  a’ior  fratelli, 
in  Sorea  ed  in  Estaol , i lor  fratelli  dis- 
sero loro:  Che  dite  voi l 

9 Ed  essi  dissero  : Or,  sagliamo  contro 
a quella  gente  ; perciocché  noi  abbiamo 
veduto  il  paese,  ed  ecco,  egli  è grande- 
mente buono  ; e voi  ve  ne  state  a bada  ? 
non  siate  pigri  a mettervi  in  cammino, 
per  andare  a prender  possessione  di  quel 
paese. 

10  Quando  voi  giugnerete  là  fconcios- 
siachè  Iddio  ve  r abbia  dato  nelle  mani  ) , 
verrete  ad  un  popolo  che  se  ne  sta  si- 
curo, e il  paese  è largo  ; è un  luogo,  nel 
quale  nonc’é  mancamento  di  cosa  al- 
cuna che  sia  in  su  la  terra. 

11  Allora  seicent’  uomini  della  nazion 
de’  Daniti  si  partirono  di  là,  cioè,  di 
Sorea  e di  Estaol,  in  armi. 

12  E salirono,  e si  accamparono  in 
Chiriat-iearim,  in  Giuda;  perciò  quel 
luogo  è stato  chiamato  Mahane-Dan, 
fino  a questo  giorno;  ed  ecco,  egli  è 
dietro  a Chiriat-iearim. 

13  Edi  là  passarono  al  monte  di  Efraim, 
e giunsero  alla  casa  di  Mica. 

14  Allora,  i cinque  uomini  eh’  erano 
andati  a spiare  il  paese  di  Lais,  fecero 
motto  a’  lor  fratelli,  e dissero  loro  : Sa- 
pete voi  che  in  queste  case  vi  è un  Efod, 
e delle  immagini,  e una  scultura,  e una 
statua  di  getto  ? Ora  dunque,  conside- 
rate ciò  che  avete  a fare. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là,  e vennero 
alla  casa  del  giovane  Levita,  nella  casa 
di  Mica,  e gli  domandarono  del  suo  bene 
stare. 

18  Or  i seicent’  uomini  de’  figliuoli  di 
Dan  armati  si  fermarono  all'  entrata 
della  porta. 

17  Ma  que’  cinque  uomini,  eh’  erano 
andati  per  ispiar  il  paese,  salirono,  ed 
entrarono  là  entro,  e presero  la  scultura, 
e 1’  Efod,  e le  immagini,  e la  statua  di 
getto,  mentre  il  sacerdote  era  arrestato 
all’  entrata  della  porta,  co’  seicent’  uo- 
mini armati. 

18  Essi  adunque,  essendo  entrati  in 
casa  di  Mica,  e avendo  presa  la  scultura, 
e 1’  Efod,  e le  immagini,  e la  statua  di 
getto,  il  sacerdote  disse  loro  : Che  fate 
voi  ? 

19  Ed  essi  gli  dissero  : Taci  : mettiti  la 
mano  in  su  la  bocca,  e vieni  con  noi,  e 
siici  per  padre,  e per  sacerdote  ; quale  è 
meglio  per  te,  esser  sacerdote  a una 


casa  d’ un  uomo,  ovvero  esser  sacerdote 
a una  tribù,  e ad  una  nazione  in  Is- 
raele l 

2»  E il  sacerdote  se  ne  rallegrò  nel  suo 
cuore,  e prese  l’Efod,  e le  immagini, 
e la  scultura,  e se  ne  andò  fra  quella 
gente 

21  Poi  i Daniti  si  rimisero  al  lor  cam- 
mino, avendo  posto  innanzi  a loro  1 pic- 
coli fanciulli,  e il  bestiame,  e le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  della  casa  di 
Mica,  gli  uomini  eh’  erano  nelle  case 
vicine  alla  casa  di  Mica,  si  adunarono  a 
grida,  e seguitarono  di  presso  1 figliuoli 
di  Dan. 

23  E gridarono  a’  figliuoli  di  Dan.  Ed 
essi,  voltando  faccia,  dissero  a Mica: 
Che  cosa  hai,  che  tu  hai  adunata  la  tua 
gente  f 

24  Ed  egli  disse:  Voi  avete  presi  i miei 
dii,  che  io  avea  fatti,  e il  sacerdote,  e ve 
ne  siete  andati  via.  Che  mi  resta  egli 
più  ? E come  dunque  mi  dite  voi  : Che 
hai? 

25  Ma  1 figliuoli  di  Dan  gli  dissero  : 
Non  far  che  s’intenda  la  tua  voce  ap- 
presso di  noi  ; che  talora  alcuni  uo- 
mini d’animo  iracondo  non  si  av- 
ventino sopra  voi  ; e che  tu,  e que*  di 
casa  tua,  perdiate  la  vita. 

26  I figliuoli  di  Dan  adunque  segui- 
tarono il  lor  cammino;  e Mica,  veg- 
gendo  eh’  erano  più  forti  di  lui,  rivoltosi 
indietro,  se  ne  ritornò  a casa  sua. 

27  Ed  essi,  preso  quello  che  Mica  avea 
fatto,  e il  sacerdote  eh’  egli  avea,  giun- 
sero aLais,  a un  popolo  che  se  ne  stava 
in  quiete  e in  sicurtà  ; e percossero  la 
gente  a 111  di  spada,  e arsero  la  città  col 
fuoco. 

28  E non  vi  fu  alcuno  che  la  riscotesse  ; 
perciocché  era  lungi  di  Sidon,  egli  abi- 
tanti non  aveano  da  far  nulla  con 
niuno  ; e la  città  era  nella  valle  che  è 
nel  paese  di  Uet-rehob.  Poi  riedificarono 
la  città,  e abitarono  in  essa. 

29  E le  posero  nome  Dan,  del  nome  di 
Dan,  lor  padre,  il  qual  fu  figliuolo  d’  I- 
sraele  ; in  luogo  che  11  nome  di  quella 
città  prima  era  Lais. 

30  E i figliuoli  di  Dan  si  rizzarono  la 
scultura  : e Gionatan,  figliuolo  di  Ghér- 
som,  figliuolo  di  Manasse,  e i suoi  fi- 
gliuoli dopo  di  lui,  furono  sacerdoti 
della  tribù  di  Dan,  infino  al  giorno  che 
gli  abitanti  del  paese  furono  menati  in 
CRttività» 

31  Si  rizzarono  adunque  quella  scultura 
di  Mica,  eh’  egli  avea  fatta;  ed  ella  vi 
fu  tutto  il  tempo,  che  la  Casa  di  Dio  fu 
in  Silo. 


CAPO  XIX. 

R.  in  quel  tempo,  non  essendovi 
alcun  re  in  Israele,  avvenne  che  un 
no  Levita,  dimorando  nel  fondo’ 
nte  di  Efraim,  si  prese  un»  donna 
icubina  di  Bet-lehem  di  Giuda. 
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2 E questa  sua  concubina  fornicò  in 
casa  sua,  e si  partì'da  lui,  e se  ne  andò 
a casa  di  suo  padre,  in  Bet-lehem  di 
Giuda,  ove  stette  lo  spazio  di  quattro 
mesi. 

3 Poi  il  suo  marito  si  levò,  e le  andò 
dietro,  per  piegare  il  cuor  suo  con  dolci 
parole,  e per  ricondurla  ; e avea  seco  il 
suo  servitore,  e un  paio  d’  asini.  Ed 
ella  lo  menò  in  casa  di  suo  padre  : e il 
padre  della  giovane,  cornei’  ebbe  veduto, 
gli  si  fece  lietamente  incontro. 

4 Et  il  suo  suocero,  padre  della 
giovane,  lo  ritenne;  ed  egli  dimorò  con 
luì  tre  giorni  : e mangiarono,  e bevvero, 
e albergarono  quivi. 

5 Ej  al  quarto  giorno,  si  levarono  la 
piattina  ; e il  Levila  si  mise  in  ordine 
per  andarsene  ; ma  il  padre  della 
giovane  disse  al  suo  genero  : Confortati 
il  cuore  con  un  boccon  di  pane,  e poi 
voi  ve  ne  andrete. 

6 Cosisi  posero  amendue  a sedere,  e 
mangiarono,  e bevvero  insieme  ; e il 
padre  del  la  giovane  disse  a quell'  uomo  : 
Deli  ! piacciati  star  qui  questa  notte,  e 
il  cuor  tuo  si  rallegri. 

7 Ma  quell’  uomo  si  levò  per  andarsene  ; 
ma  pure  il  suo  suocero  gli  fece  forza, 
talché  egli  se  ne  ritornò,  e stette  quivi 
quella  nòtte. 

8 E al  quinto  giorno,  egli  si  levò  la 
mattina  per  andarsene  : e il  padre  della 
giovane  gli  disse  : Deli  ! confortati  il 
cuore  £,  postisi  amendue  a mangiare 
insieme,  indugiarono  finché  il  giorno  fu 
calato. 

y Allora  quell’  uomo  si  levò,  per 
andarsene  con  la  sua  concubina,  e col 
suo  servitore.  Mail  suo  suocero,  padre 
della  giovane,  gli  disse  : Ecco  ora,  il 
giorno  vien  mancando,  e fassl  reni  ; 
deh  1 state  qui  questa  notte  ; ecco,  il 
gioì  no  cade  ; deh  ! sta'  qui  questa  notte, 
é l'allegrisi  il  cuor  tuo  ; domattina  voi 
vi  leverete  per  andare  a vostro  cam- 
mino, e tu  te  ne  andrai  a casa  tua. 

10  Ma  quell'  uomo  non  volle  star 
quivi  la  notte  ; anzi  si  levò,  e se  ne 
andò  ; e giunse  fin  dlrincontro  a Iebus, 
che  é Gerusalemme,  co’  suoi  due  asini 
carichi,  e con  la  sua  concubina. 

1 1 Come  furono  presso  a Iebus,  il  giorno 
era  molto  calato;  laonde  il  servitore 
disse  al  suo  padrone  : Deh  : vieni,  ridu- 
ciamoci in  questa  città  de’  Iebusei,  e 
altierghiamo  in  essa. 

12  Ma  il  suo  padrone  gli  disse  : Noi 
non  ci  ridurremo  in  alcuna  città  di 
stranieri,  che  non  sia  de’  figliuoli  d’  I- 
sraele  ; anzi  passeremo  fino  a Ghibea. 

13  Poi  disse  al  suo  servitore:  Cam- 
mina, e arriviamo  ad  uno  di  que’  luo- 
ghi, e alberghiamo  in  Ghibea,  o in 
Rama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre,  e 
camminarono  ; e il  sole  tramontò  loro 
presso  a Ghibea,  la  quale  è di  Beniamino. 


15  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  andare  ad 
albergare  in  Ghibea.  Ed  essendo  auel 
Levita  entrato  nella  città,  si  fermo  in 
su  la  piazza;  e non  vi  fu  alcuno  che 
gli  accogliesse  in  casa  per  passar  la 
notte. 

16  Ma  ecco,  un  uomo  vecchio,  che 
veniva  in  su  la  sera  dal  suo  lavoro 
da’ campi,  il  quale  era  della  montagna 
di  Etraim,  e dimoiava  in  Ghibea; 
gli  abitanti  del  qual  luogo  erano  Benia- 
m initi. 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  vide  quel 
viandante  nella  piazza  della  città  ; e gli 
disse  : Ove  vai  ? e onde  vieni  ? 

18  Ed  egli  gli  disse:  Noi  passiamo  da 
Bet-lehem  di  Giuda,  per  andare  al  fondo 
della  montagna  di  Etraim  ; io  sono  di  là, 
ed  era  andato  fino  a Bet-lehem  ci  Giuda  ; 
e ora  me  ne  vo  alia  Casa  del  Signore  ; 
e non  vi  è alcuno  che  mi  accolga  hi 
casa. 

18  E pure  abbiamo  della  paglia, 
e della  pastura,  per  li  nostri 
asini  ; e anche  del  pane  e del  vino,  per 
me,  e per  la  tua  servente,  e per  lo  fa- 
miglio che  è co'  tuoi  servitori  ; noi  non 
abbiamo  mancamento  di  nulla. 

20  E quell’  uomo  vecchio  gli  disse  : 
Datti  pace:  lascia  pur  la  cura  a me 
d’ogrii  tuo  bisogno;  sol  non  istar  la 
notte  in  su  la  piazza. 

21  Ed  egli  lo  menò  in  casa  sua,  e diè 
della  pastura  agli  asini  ; ed  essi  si  la- 
varono i piedi,  e mangiarono,  e bev- 
vero. 

22  Mentre  stavano  allegramente,  ecco, 
gli  uomini  di  quella  città,  uomini  scel- 
ìeraii,  furono  attorno  alla  casa,  pic- 
chiando all’  uscio  ; e dissero  a quell*  u- 
omo  vecchio,  padron  della  casa  : Mena 
fuori  quell’  uomo  eh’  è venuto  in  casa 
tua,  acciocché  noi  lo  conosciamo. 

23  Ma  quell’  uomo,  padron  della  casa, 
usci  fuori  a loro,  e disse  loro  : No,  fra- 
telli miei;  deh  ! non  fate  questo  male; 
poiché  quest’  uomo  è venuto  in  mia 
casa,  non  fate  questa  villania. 

24  Ecco,  la  mìa  figliuola,  eh’  è vergine, 
e la  concubina  di  esso  ; deli  1 lasciate 
che  io  vele  meni  fuori,  e usate  con  esse, 
e fate  loro  ciò  che  vi  piacerà  ; ma  non 
fiate  questa  villania  a quest’  uomo. 

25  Ma  quegli  uomini  non  vollero  as- 
coltarlo; laonde  quell’  uomo  prese  la 
sua  concubina,  e la  menò  loro  nella 
strada  ; cd  essi  la  conobbero,  e la 
straziarono  tutta  quella  notte  infino  alla 
mattina  ; poi,  ali’  apparir  dell’  alba,  la 
rimandarono. 

26  E quella  donna  se  ne  venne,  in  sul 
far  del  di,  c cascò  alla  porta  della  casa 
di  quell’  uomo,  nella  quale  il  suo  si- 
gnore era  ; e stette  quivi  finché  fosse  di 
chiaro. 

27  E il  suo  signore  si  levò  la  mattina,  e 
aprì  1’  uscio  della  casa,  e usciva  fuori 
per  andarsene  a suo  cammino  ; ed  ecco. 
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quella  donna,  sua  concubina,  giaceva 
alla  porta  della  casa,  con  le  mani  in  su 
la  soglia. 

28  Ed  egli  le  disse  : Levati,  e andia- 
mocene- Ma  non  v'  era  chi  rispondesse. 
Allora  egli  la  caricò  sopra  un  asino,  e si 
levò,  e se  ne  andò  al  suo  luogo. 

29  E,  come  fu  giunto  a casa  sua,  tolse 
un  coltello,  e prese  la  sua  concubina, 
e la  tagliò,  per  le  sue  ossa,  in  dodici 
pezzi,  e la  mandò  per  tutte  le  contrade 
d’ Israele. 

30  E chiunque  vide  ciò,  disse  : Tal 
cosa  non  è giammai  stata  fatta,  ne  ve- 
duta, dal  dì  che  i figliuoli  d’ Israele  sali- 
rono fuor  del  paese  di  Egitto,  fino  a 
questo  giorno  ; prendete  il  fatto 
a cuore,  tenetene  consiglio  e parla- 
mento. 


CAPO  XX. 

ALLORA  tutti  i figliuoli  d’  Israele 
uscirono  fuori,  e la  raunanza  si 
adunò,  come  se  non  fosse  stata  che  un 
uomo  solo,  da  Dan  fino  a Beerseba,  e dal 
paese  di  Galaad  appresso  al  Signore,  in 
Mispa. 

2  E i Capi  di  tutto  il  popolo,  di  tutte 
le  tribù  d’  Israele,  comparvero  nella 
raunanza  del  popol  di  Dio,  in  numero  di 
quattrocentomila  uomini  a piè,  che 
potevano  trar  la  spada. 

3  E i figliuoli  di  Beniamino  udirono  che 
i figliuoli  d’  Israele  erano  saliti  in  Mispa. 
E i figliuoli  d'  Israele  dissero  : Dicasi 
come  questo  male  è stato  commesso. 

4  E quell'  uomo  Levita,  marito  della 
donna  eh'  era  stata  ammazzata,  rispose, 
e disse:  Io  giunsi  iu  Ghibea , che  è di 
Beniamino,  con  la  mia  concubina,  per 
albergarvi  la  notte. 

5  E gli  abitanti  di  Gbibea  si  levarono, 
e intorniarono  la  casa  di  notte  contro  a 
me,  avendo  intenzione  d’  ammazzarmi  ; 
poi  straziarono  la  mia  concubina,  tanto 
eh'  ella  ne  mori. 

6  Ed  lo  presi  la  mia  concubina,  e la 
tagliai  a pezzi,  e la  mandai  per  tutte  le 
contrade  dell'  eredità  d’  Israele;  con- 
cioasiachè  quella  gente  abbia  commessa 
una  scelleratezza,  e una  villania  in 
Israele. 

7  Eccovi  tutti,  figliuoli  d’ Israele  ; met- 
tete qui  il  fatto  in  deliberazione,  e tene- 
tene consiglio. 

8  E tuttodì  popolo  si  levò,  come  se  non 
fosse  stato  che  un  uomo  solo,  dicendo  : 
Noi  non  cene  andremo  ciascuno  alla 
sua  stanza,  nè  ci  ritrarremo  ciascuno  in 
casa  sua. 

9  Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a 
Gbibea  : noi  trarremo  la  sorte  contro  ad 
essa. 

lo  E prenderemo  di  cent’  uomini 
d' Israele  dieci,  e di  mille  cento,  e di 
diecimila  mille  ; per  far  provvisione  di 
vittuaglla  per  lo  popolo,  acciocché  vada, 
e faccia  a Ghibea  di  Beniamino,  secondo 


tutta  la  villania  che  ha  commessa  in 
Israele. 

11  Cosi  tutti  gli  uomini  d’  Israele 
furono  adunati  contro  a quella  città, 
congiunti,  come  se  non  fossero  stati  che 
un  uomo  solo. 

12  E le  tribù  d’  Israele  mandarono 
degli  uomini  per  tutte  le  comunità  di 
Beniamino,  a dire  : Che  male  ò questo 
eh’  è stato  commesso  fra  voi  ? 

13  Ora  dunque,  dateci  quegli  uomini 
scellerati  che  suno  In  Gliibea,  e noi  li 
faremo  morire,  e torremo  via  il  mule 
d’ Israele.  Ma  i figliuoli  di  Beniamino 
non  vollero  attendere  alla  voce  de’  fi- 
gliuoli d’  Israele,  lor  fratelli. 

14  Anzi  i figliuoli  di  Beniamino,  si 
adunarono  dall’  altre  città,  in  Ghibea. 
per  uscire  in  battaglia  contro  a’  figliuoli 
d’ Israele. 

15  E in  quel  di  furono  annoverati  i fi- 
gliuoli di  Beniamino  dell'  altre  città  in 
numero  di  ventiseimila  uomini,  che 
potevano  trar  la  spada  ; senza  gli 
abitanti  di  Ghibea,  che  furono  annove- 
rati, in  numero  di  settecent’  uomini 
scelti. 

16  Di  tutta  questa  gente,  i>’  erano  sette- 
cent’ uomini  scelti  eh'  erano  mancini  ; 
tutti  costoro  tiravano  pietre  con  la 
frombala  ad  un  capello,  senza  fallire. 

17  E que’  d’  Israele  furono  annoverati 
senza  Beniamino,  in  numero  di  quat- 
trocentomila uomini,  che  potevano  trar 
la  spada  ; tutti  costoro  erano  uomini  di 
guerra. 

18  Poi  i figliuoli  d’  Israele  si  levarono, 
e salirono  alla  Casa  di  Dio,  e domanda- 
rono Iddio,  e dissero  : Chi  di  noi  salirà 
il  primo  In  battaglia  contro  a’  figliuoli  di 
Beniamino  ? E il  Signore  disse  : Giuda 
sia  il  primo. 

ir  19  I figliuoli  d’ Israele  adunque  si  leva- 
rono la  mattina  e posero  campo  sopra 
Ghibea. 

20  E gl’  Israeliti  uscirono  in  battaglia 
contro  a que’  di  Beniamino  ; e ordina- 
rono la  battaglia  contro  a loro  presso  a 
Ghibea. 


21  Allora  i figliuoli  di  Beniamino  usci- 
rono di  Ghibea,  e in  quel  di  tagliarono  a 
pezzi,  e misero  per  terra  veutidumila 
uomini  degl’  Israeliti. 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè,  que’  d’  1- 
sraele.  prese  animo,  e ordinò  di  nuovo 
la  battaglia  nel  luogo  dove  1’  uvea  ordi- 
nata il  primo  giorno. 

23  Perciocché  i figliuoli  d’  Israele 
erano  saliti,  e aveano  pianto  davanti  al 
Signore  infino  alla  sera,  e arcano  do- 
mandato il  Signore,  dicendo  : Debbo  io  di 
nuovo  venire  a battaglia  co’  figlinoli  di 
Beniamino,  mio  fratello  f E II  Signore 
avea  risposto  : Salite  contro  a loro. 

24  I figliuoli  d’ Israele  adunque  ven- 
nero a battaglia  contip  a’  figliuoli  ai 
Beniamino,  il  secondo  giorno. 

25  E que’  di  Beniamino  uscirono  lo  » 
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incontro  di  Ghibea,  il  secondo  giorno  ; 
e tagliarono  a pezzi,  e misero  per  terra 
ancora  diciottomila  uomini,  1 quali 
tutti  potevano  trar  la  spada, 
illi  Allora  tutti  i figliuoli  d’ Israele,  e 
tutto  il  popolo,  salirono,  e vennero  alla 
Casa  del  Signore,  e piansero,  e stettero 
quivi  davanti  al  Signore,  e digiunarono 
quel  dì  fino  alla  sera;  e offersero  olo- 
causti e sacrificii  da  render  grazie, 
davanti  al  Signore. 

27  E 1 figliuoli  d’ Israele  domandarono 
il  Signore  (or  in  que’  dì  1’  Arca  del  patto 
di  Dio  era  quivi  ; 

28  E Finees,  figliuolo  d’  Eleazaro,  fi- 
gliuolo di  Aaronue,  in  que’  dì  si  pre- 
sentava davanti  al  Signore),  dicendo: 
Uscirò  io  ancora  di  nuovo  in  battaglia 
contro  a’  figliuoli  di  beniamino,  mio 
fratello  : o me  ne  rimarrò  io  ? E il  Si- 
gnore disse  : Salite  ; perciocché  domane 
io  ve  li  darò  nelle  mani. 

29  E Israele  pose  degli  agguati  a Ghi- 
bea d’  ogni  ini  omo. 

3'i  E i figliuoli  d’  Israele  nel  terzo  giorno 
salirono  contro  a’  figliuoli  di  Beniamino, 
e ordinarono  la  battaglia  presso  a Ghi- 
bea, come  1’  altre  volte. 

31  E i figliuoli  di  Beniamino  uscirono 
incontro  al  popolo,  e furono  tratti  fuor 
della  città  ; e cominciarono,  come 
1’  altre  volte,  a uccidere  alcuni  del 
popolo,  in  su  le  strade,  delle  quali  runa 
sale  in  Betel,  e 1’  altra  sale  in  Ghibea, 
nella  campagna  ; che  furono  intorno  a 
trent’  uomini  d’ Israele. 

32  E 1 figliuoli  di  Beniamino  dissero: 
Essi  sono  sconfitti  davanti  a noi,  come 
per  addietro.  Ma  i figliuoli  d’  Israele 
dicevano  : Fuggiamo,  e tiriamoli  fuori 
della  città  alle  grandi  strade. 

33  Tutti  gl’  Israeliti  adunque  si  leva- 
rono dal  luogo  loro,  e ordinarono  la 
battaglia  in  Baal-tamar;  e gli  agguati 
d’ Israele  uscirono  del  luogo  loro,  dalla 
costa  di  Ghibea. 

3t  E,  nel  maggior  calore  della  batta- 

flia,  diecimila  uomini,  scelti  di  tutto 
sracle,  vennero  a dirittura  contro  a 
Ghibea  ; e que’  della  città  non  si  avvi- 
dero che  quel  male  veniva  loro  ad- 
dosso. 

35  E il  Signore  sconfisse  Beniamino 
davanti  a Israele;  e in  quel  giorno  i 
figliuoli  d’  Israele  tagliarono  a 
pezzi  venticinquemila  e cent’  uomini  di 
Beniamino,  i quali  tutti  potevano  trarla 
spada. 

38  E i figliuoli  di  Beniamino  videro 
eh*  erano  sconfitti.  Gl'  Israeliti  adun- 
que diedero  luogo  a que'  di  Beniamino  ; 
perciocché  si  confidavano  in  sq  gli 
agguati  che  aveano  posti  contro  a Ghi- 
bea. 

37  E gli  agguati  corsero  prestamente 
sopra  Ghibea;  cd  essendo  tratti  là, 
percossero  la  città,  mettendola  a 111  di 
spada. 
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38  Ora,  fra  la  gente  d’  Israele  e gli 
agguati,  v-  era  un  punto  preso,  cioè  : 
quando  accenderebbero  un  gran  fuoco, 
con  fumo. 

39  Cosi,!dopo!che  la  gente  d' Israele  ebbe 
voltate  le  spalle  nella  battaglia,  e che 
que’  di  Beniamino  ebbero  cominciato  a 
uccidere  della  gente  d’ Israele  intorno 
a trenti  uomini  (perciocché  dicevano  : 
Per  certo  essi  soti  del  tutto  sconfitti  da- 
vanti a noi,  come  nella  precedente  bat- 
taglia); 

40  Quando  l’ incendio  cominciò  a salir 
dalla  città,  in  una  colonna  di  fumo, 
que’  di  Beniamino  si  rivoltarono,  cd 
ecco,  l’incendio  della  città  saliva  al 
cielo. 

41  E gl’  Israeliti  voltarono  faccia  ; 
e i Beniaminiti  furono  spaventati  ; 
perchè  vedevano  che  il  male  era  loro 
sopraggìunto. 

42  E voltarono  le  spalle  davanti  agl’  I- 
sraeliti,  traendo  verso  la  via  del  deserto  ; 
ma  la  battaglia  li  perseguiva  da  presso  ; 
e anche  quelli  che  uscivano  della  città 
gli  ammazzavano,  avendoli  rinchiusi  nel 
mezzo  di  loro. 

43  Gl'  Israeliti  adunque  intorniarono  i 
Beniaminiti,  e li  perseguitarono,  e li 
calpestarono  a loro  agio,  fin  dirincontro 
a Ghibea,  dal  sol  levante. 

44  E caddero  morti  de’  Beniaminiti 
diciottomila  uomini,  tutti  uomini  di 
valore. 

45  Or  i Beniaminiti,  voltate  le  spalle, 
fuggirono  verso  il  deserto,  alla  rupe  di 
Kimmon  ; ma  gl’  Israeliti  ne  raspolla- 
rono per  le  grandi  strade  cinquemila 
uomini  ; poi,  perseguitandoli  da  presso 
fino  a Ghideom,  ne  percossero  ancora 
duemila. 

48  Così  tutti  quelli  che  In  quel  giorno 
caddero  morti  de’  Beniaminiti,  fu- 
rono venticinquemila  uomini,  che 
potevano  trar  la  spada,  tutti  uomini  di 
valore. 

47  E 8elcent’  uomini  voltarono  le 
spalle,  e se  ne  fuggirono  verso  il 
deserto,  alla  rupe  di  Rimmon,  ove 
stettero  quattro  mesi. 

48  l'oi  gl'  Israeliti  ritornarono  a’  fi- 
gliuoli di  Beniamino,  e li  percossero,  e li 
misero  a fil  di  spada,  così  le  persone 
eh’  erano  nella  città,  come  le  bestie,  e 
tutto  ciò  che  si  ritrovò  ; misero  eziandio 
a fuoco  e fiamma  tutte  le  città  che  si 
ritrovarono. 

CAPO  XXI. 

OR  gl’  Israeliti  aveano  giurato  in 
Mispa.  dicendo  : Niuno,  di  noi  darà 
la  sua  figliuola  per  moglie  ad  alcun  Be- 
niaminita. 

2 Poi  il  popolo  venne  alla  Casa  di  Dio, 
e stette  quivi  fino  alla  sera  davanti  a 
Dio  ; e alzò  la  vece,  e pianse  d’un  gran 
pianto, 
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3 E disse  : Perchè,  Signore  Iddìo  d’  I- 
sraele,  è questo  avvenuto  in  Israele, 
che  oggi  una  tribù  d’ Israele  sia  venuta 
meno  ? 

4 E il  giorno  seguente,  il  popolo  si 
levò  la  mattina,  ed  edificò  quivi  un 
altare,  e offerse  olocausti,  e sacrifici!  da 
render  grazie. 

5 Poi  i figliuoli  d’ Israele  dissero  : Chi, 
d’ infra  tutte  le  tribù  d’  Israele,  non  è 
salito  alla  raunanza  appresso  al  Si- 
gnore? conciossiachè  un  giuramento 
grande  fosse  stato  fatto  contro  a chi  non 
salirebbe  in  Mispa  appresso  al  Signore, 
dicendo  : Egli  del  tutto  sarà  fatto  morire. 

6 I figliuoli  d’ Israele  adunque,  penten- 
dosi  di  aurilo  che  accano  fatto  a ' Benìa- 
minitl,  tor  fratelli,  dissero  : Oggi  è stata 
liristi  unti  tribù  d’ Israele. 

7 Che  faremo  noi  inverso  quelli  che 
son  rimasi,  per  delle  donne  ? poiché 
noi  abbiamo  giurato  per  lo  Signore,  che 
noi  non  daremo  loro  delle  nostre  fi- 
gliuole per  mogli. 

8 Poi  dissero  : Chi  è queir  unica 

comunità,  d’ infra  le  tribù  d’  Israele, 
che  non  è salita  in  Mispa  appresso  al 
Signore  ? Ed  ecco,  niuno  di  Iabes  di 
Galaad  era  venuto  nel  campo  alla 
raunanza. 

9 E fattasi  la  rassegna  del  popolo,  ecco, 
quivi  non  v’  era  alcuno  degli  abitanti  di 
iabes  di  Galaad  ; 

10  Perciò  la  raunanza  vi  mandò  dodici- 
mila uomini,  de’  più  valenti,  e diede 
loro  ordine,  dicendo  : Andate,  c per- 
cuotete gli  abitanti  di  iabes  di  Galaad 
a fii  di  spada,  con  le  donne,  e co'  piccioli 
fanciulli. 

ili  Or  ecco  ciò  clic  voi  farete:  Dis- 
truggete al  modo  dell’  interdetto  ogni 
maschio,  ed  ogni  donna  che  lia  conos- 
ciuto carnalmente  uomo. 

12  Ed  essi  trovarono  quattrocento 
fanciulle  vergini  d’  intra  gli  abitanti  di 
Iabes  di  Galaad,  le  qualf  non  aveano 
conosciuto  carnalmente  uomo  ; ed  essi 
le  menarono  al  campo,  in  Silo,  di'  è nel 
paese  di  t lanaan. 

13  Allora  tutta  la  raunanza  mandò  a 
parlare  a’  figliuoli  di  Beniamino,  eh’  e- 
runo  nella  rupe  di  Rimmon,  e bandi- 
rono loro  la  pace. 

14  E allora  i figliuoli  di  Beniamino 
ritornarono,  e i figliuoli  d’  Israele 
diedero  lorolcdonne  che  aveano  lasciate 


in  vita  d’  infra  le  donne  di  Iabes  di 
Galaad  ; ma  non  ve  ne  fu  a bastanza  per 
loro. 

15  E il  popolo  si  pentì  di  quello  che 
uvea  fatto  a Beniamino  ; perciocché  il 
Signore  avea  fatta  una  rottura  nelle 
tribù  d’  Israele. 

Iti  Laonde  gli  Anziani  della  raunanza 
dissero  : Che  faremo  noi  a quelli  che 
restano,  per  delle  donne  ; poiché  le 
donne  sono  state  distrutte  d’infra  1 
Boniaminiti? 

17  Poi  dissero  : Quelli  che  sono  scam- 
pati possederanno  ciò  eli’  era  di  Benia- 
mino, e non  sarà  spenta  una  tribù  d’  I- 
sraele. 

18  Or  noi  non  possiam  dar  loro  mogli 
delle  nostre  figliuole  i condossiachè  i 
figliuoli  d’  Israele  abbiano  giurato,  di- 
cendo : Maledetto  sia  chi  darà  moglie 
a’  Beniaminiti- 

19  Perciò  dissero  : Ecco,  la  solennità 
annuale  del  Signore  si  celebra  in  Silo 
nel  luogo  che  è dal  Settentrione  della 
Casa  di  Dio,  e dal  sol  levante  della 
grande  strada,  che  sale  dalia  Casa  di 
Dio  in  Slcliem,  e dal  Mezzodì  di  Lelmna. 
2»>  E diedero  ordine  a’  figlinoli  di 
Beniamino,  dicendo:  Andate,  e pone- 
tevi in  agguato  nelle  vigne  ; 

21  E riguardate;  ed  ecco,  quando  le 
fanciulle  di  Silo  usciranno  per  far  balli, 
allora  uscite  delle  vigne,  e rapitevene 
ciascuno  una  per  sua  moglie,  e andate- 
vene  al  paese  dì  Beniamino. 

22  E.  quando  i lor  padri,  ovvero  i lor 
fratelli,  verranno  a noi  per  litigarne,  noi 
diremo  loro:  Datele  a noi  di  grazia; 
perciocché  in  quella  guerra  non  abbiamo 
presa  per  ciascun  di  loro  in  sua  donna  ; 
conciossiachè  voi  non  le  abbiate  loro 
date,  onde  ora  siate  colpevoli. 

23  I figliuoli  di  Beniamino  adunque 
fecero  così,  e tolsero  delle  mogli  secondo 
li  numero  loro,  d’  infra  quelle  che  bal- 
lavano. le  quali  essi  rapirono  ; poi  se  ne 
andarono,  e ritornarono  alla  loro 
ereoità  ; e riedificarono  le  città,  e abita- 
rono in  esse. 

24  E in  quel  medesimo  tempo  i figliuoli 
d’ Israele  se  ne  andarono  di  là  ciascuno 
alla  sua  tribù,  e alla  sua  nazione,  e si 
ridussero  di  là  ciascuno  olla  sua  eredità. 

25  In  quel  tempo  non  v’ em  alcun  re 
in  Israele  ; ciascuno  faceva  ciò  die  gli 
piaceva. 
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IL  LIBRO  DI  RUT 


CAPO  I., 

OR  al  tempo  che  i Giudici  giudicava- 
no, fu  una  fame  nel  paese.  E un 
uomo  di  Bet-lehem  di  Giuda  andò  a di- 
morare nelle  contrade  di  Moab,  con  la 
sua  moglie,  e con  due  suoi  figliuoli. 

2  E il  nome  di  quell' uomo  era  Ellme- 
lec,  e il  nome  delia  sua  moglie  Naomi, 
ei  nomi  de’ suol  due  figliuoli  Malon,  e 
Chilion  ; ed  erano  Efratei,  da  Bet-lehem 
di  Giuda.  Vennero  adunque  nelle  con- 
trade di  Moab,  e stettero  quivi. 

3  Or  Elimelec,  marito  di  Naomi,  mori, 
ed  essa  rimase  co’  suol  due  figliuoli. 

4  Ed  essi  si  presero  delle  mogli  Moa- 
bite;  il  nome  dell’ una  era  Orpa,  e il 
nome  dell’  altra  Rut  ; e dimorarono  quivi 
intorno  a dieci  anni, 
fi  Poi  amendue,  Malon  e Chilion,  mo- 
rirono aneli'  essi  ; e quella  donna  rimase 
priva  de*  suoi  due  figliuoli,  e del  suo 
marito. 

6  Allora  ella  si  levò,  con  le  sue  nuore, 
e se  ne  ritornò  dalle  contrade  di  Moab  ; 
perciocché  udì,  nelle  contrade  di  Moab, 
che  il  Signore  avea  visitato  il  suo  popolo, 
dandogli  del  pane. 

7  Ella  adunque  si  parti  dal  luogo  ove 
era  stata,  con  le  sue  due  nuore  ; ed  erano 
in  cammino,  per  ritornarsene  al  paese  di 
Giuda. 

8  E Naomi  disse  alle  sue  due  nuore  : 
Andate,  ritornatevene  ciascuna  alla 
casa  di  sua  madre;  il  Signore  usi  in- 
verso voi  benignità,  come  voi  l’ avete 
usata  inverso  quelli  che  son  morti,  e in- 
verso me. 

9  II  Signore  conceda  a ciascuna  di  voi 
di  trovar  riposo  nella  casa  del  suo  ma- 
rito. E le  baciò.  Ed  esse,  alzata  la  voce, 
piansero. 

1»  E le  dissero:  Anzi  noi  ritorneremo 
teco  al  tuo  popolo. 

11  Ma  Naomi  disse:  Figliuole  mie,  ri- 
tornatevene ; perchè  verreste  voi  meco  ? 
ho  io  ancora  de’  figliuoli  in  corpo,  che  vi 
possano  esser  mariti  ? 

12  Ritornate,  figliuole  mie,  andate; 
perciocché  io  son  troppo  vecchia,  per 
rimaritarmi;  e,  benché  io  dicessi  d'a- 
verne  speranza,  e anche  questa  notte 
fossi  maritata,  e anche  partorissi  figli- 
uoli ; 


13  Aspettereste  voi  per  ciò  finché  fos- 
sero diventati  grandi?  stareste  voi  per 
ciò  a bada  senza  maritarvi  ? no,  figli- 
uole mie;  benché  dò  mi  aia  cosa  molto 
più  amara  che  a voi;  perdocchè  la 
mano  del  Signore  è stata  stesti  contro  a 
me. 

14  Allora  esse  alzarono  la  voce,  e pian- 
sero di  nuovo.  E Orpa  baciò  la  sua  suo- 
cera : ma  Rut  restò  appresso  di  lei. 

15  E Naomi  le  disse:  Ecco,  la  tua 
cognata  se  n’  è ritornata  al  suo  popolo, 
e a’ suoi  dii;  ritornatene  dietro  alla  tua 
cognata. 

lb  Ma  Rut  rispose  : Non  pregarmi  che 

10  ti  lasci,  e me  ne  ritorni  indietroda  te  ; 
perciocché  dove  tu  andrai,  andrò  an- 
ch’  io,  e dove  tu  albergherai,  albergherò 
anch’  io  ; il  tuo  popolo  è il  mio  popolo,  e 

11  tuo  Dio  è il  mio  Dio. 

17  Dove  tu  morrai,  morrò  aneli’  io,  e * 
quivi  sarò  seppellita.  Cosi  mi  faccia  il 
Signore,  e cosi  mi  aggiunga,  se  altro 
che  la  morte  fa  la  separazione  fra  me 

18  Naomi  adunque,  veggendo  di’  ella 
era  ferma  d' andar  seco,  restò  di  parlar- 
gliene 

19  Cosi  camminarono  amendue,  finché 
giunsero  in  Bet-lehem.  E,  quando  vi 
furono  giunte,  tutta  la  città  si  com- 
mosse per  cagion  loro  ; e le  donne  dice- 
vano: JST  questa  Naomi? 

20  Ma  ella  disse  loro:  Non  mi  chiamate 
Naomi,  anzi  chiamatemi  Mara;  perci- 
ocché l’Onnipotente  mi  ha  fatto  avere  di 
grandi  amaritudini. 

21  Io  me  ne  andai  piena,  e il  Signore 
mi  ha  fatta  ritornar  vota.  Perchè  mi 
chiamereste  Naomi,  poiché  il  Signore  ha 
testimoniato  contro  a me,  e 1*  Onnipo- 
tente mi  ha  afflitta  ? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  con 
Rut  Moabita,  sua  nuora,  rivenendo  dalle 
contrade  di  Moab.  Ed  esse  arrivarono 
in  Bet-lehem  in  sul  principio  della  ricolta 
degli  orzi. 

CAPO  II. 

OR  Naomi  avea  quivi  un  parente  del 
suo  marito  Elimelec,  nomo  possente 
in  facultà,  della  nazione  di  Elimelec  ; il 
cui  nome  era  Booz. 

2 E Rut  Moabita  disse  a Naomi:  Deh  ! 
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lancia  che  io  vada  a’ campi!  ed  io  spigo- 
lerò dietro  a colui!  appo  il  quale  avrò 
trovata  grazia.  Ed  ella  le  disse  : Va’,  fi- 
gliuola mia. 

3 Rut  adunque  andò,  ed  entrò  in  un 
campo,  e spigolò  dietro  a' mietitori;  e 
per  caso  si  abbattè  nella  possessione 
d’ un  campo  di  Booz,  il  quale  era  della 
nazione  di  Elimelec. 

4 Or  ecco,  Booz  venne  di  Bet-lehem,  e 
disse  a’  mietitori:  Il  Signore  eia  con  voi. 
Ed  essi  gli  dissero  : li  Signore  ti  bene- 
dica. 

5 Poi  Booz  disse  al  suo  servitore  ordì- 
nato  sopra  i mietitori  : Di  cui  è questa 
giovane  ? 

6 E il  servitore  ordinato  sopra  l mieti- 
tori rispose,  e disse  : Costei  è una  gio- 
vane Moabita,  la  quale  è tornata  con 
Naomi  dalle  contrade  di  Moab  ; 

7 Ed  eliaci  ha  detto  : Deh  ! lasciate  che 

10  spigoli,  e raccolga  delle  spighe  fra  le 
mannelle,  dietro  a’  mietitori.  E,  dopo 
eh’  ella  è entrata  nel  campo,  è stata  in 
piè  dalla  mattina  infino  ad  ora  ; pur  ora 
e stata  un  poco  in  casa. 

8 Allora  Booz  disse  a Rut:  Intendi, 
figliuola  mia;  non  andare  a spigolare 
in  altro  campo,  e anche  non  partirti  di 
qui  ; anzi  stattene  qui  presso  alle  mie 
fanciulle. 

9 Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si  miete- 
rà, e va' dietro  ad  esse;  non  ho  io  co- 
ni andato  a’  servitori  che  non  ti  tocchino  ? 
e,  se  avrai  sete,  vattene  a’  vasi,  e bei  di 
dò  che  i servitori  avranno  attinto. 

1»  Allora  Rut  si  gittò  in  su  la  sua  fac- 
cia, e s’ inchinò  a terra,  e disse  a Booz  : 
perchè  ho  io  trovato  grazia  appo  te, 
che  tu  mi  riconosca,  essendo  io  fore- 
stiera ? 

11  E Booz  rispose,  e le  disse  : Tutto  ciò 
che  tu  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera, 
dopo  la  morte  del  tuo  marito,  mi  è stato 
molto  ben  rapportato  ; come  tu  hai  la- 
sciato tuo  padre,  e tua  madre,  e il  tuo 
natio  paese,  e sei  venuta  ad  un  popolo, 

11  qual  per  addietro  tu  non  avevi  cono- 
sciuto. 

12  11  Signore  ti  faccia  la  retribuzione 
delle  tue  opere,  e siati  il  premio  renduto 
appieno  dal  Signore  Iddio  d'Israele, 
sotto  alle  cui  ale  tu  ti  Bel  venuta  a rico- 
verare. 

13  Ed  ella  disse  : Signor  mio,  trovi  io 
pur  grazia  appo  te  ; perciocché  tu  mi  hai 
consolata,  e hai  usate  benigne  parole  in- 
verso la  tua  servente  ; benché  lo  non  sia 
pari  ad  una  delle  tue  serventi. 

14  Poi,  nell’  ora  del  mangiare,  Booz  le 
disse  : Accostati  quà,  e mangia  del  pane, 
e intigni  il  tuo  boccone  nell’  aceto.  Ella 
dunque  si  pose  a sedere  allato  a’  mieti- 
tori ; e Booz  le  diè  del  grano  arrostito,  ed 
ella  mangiò,  e fu  saziata,  e ne  serbò  di 
resto. 

15  Poi  si  levò  per  spigolare.  E Booz 
diede  ordine  a’  suoi  servitori,  dicendo  : 


Lasciate,  eli’ ella  spigoli  eziandio  fra  le 
mannelle,  c non  le  fate  vergogna. 

16  Lasciatele  pure  eziandio  alquanto 
de’ covoni;  e permettete  che  lo  colga,  e 
non  la  sgridate. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  fino 
alla  sera,  e battè  ciò  che  avea  ricolto,  e 
v’  ebbe  intorno  ad  un  Efa  d' orzo. 

18  Ed  ella  sei  caricò  addosso,  e venne 
nella  città.  E la  sua  suocera  vide  ciò 
ch'ella  avea  ricolto.  Rut,  oltre  a ciò, 
trasse  fuori  ciò  che  avea  serbato  di  restq, 
dopo  che  fu  sazia,  e glìel  diede. 

19  E la  sua  suocera  le  disse  : Dove  hai 
oggi  spigolato  ì e dove  hai  lavorato  ? 
benedetto  sia  colui  che  t’ ha  riconosciu- 
ta. Ed  ella  dichiarò  alla  sua  suocera 
appo  cui  ella  avea  lavorato,  e disse  : 11 
nome  di  colui,  appo  il  quale  oggi  ito  lavo- 
rato, è Booz. 

20  E Naomi  disse  alla  sua  nuora:  Be- 
nedetto sia  egli  appresso  al  Signore; 
conciossiachè  egli  non  abbia  dismessa 
Inverso  i viventi  la  sua  benignità,  eh'  e- 
gli  avea  usata  inverso  i morti.  Poi 
Naomi  le  disse  : Costui  è nostro  pros- 
simo parente:  ed  è di  quelli  che  hanno 
per  consanguinità  la  ragion  del  riscatto 
delle  nostre  eredità. 

21  Rut  Moabita, oltre  a ciò,  le  disse: 
Egli  mi  ha  eziandio  detto  : Stattene  pres- 
so a’  miei  servitori,  finché  abbiano  finita 
tutta  la  mia  mietitura. 

22  E Naomi  disse  a Rut,  sua  nuora: 
Egli  è bene,  figliuola  mia,  che  tu  vada 
con  le  fanciulle  di  esso,  e che  altri  non 
ti  scontri  in  altro  campo. 

23  Ella  dunque  se  ne  stette  presso  alle 
fanciulle  di  lfooz,  per  ìspigolare,  finché 
la  ricolta  degli  orzi  e de’  frumenti  fu 
finita.  Poi  dimorò  con  la  sua  suo- 
cera. 


CAPO  III. 


E NAOMI,  sua  suocera,  le  disse  : Fi- 
gliuola mia,  non  ti  procaccerei  io  ri- 
poso, acciocché  ti  sia  bene  ? 

2  Ora  dunque,  Booz,  con  le  cui  fanci- 
ulle tu  sei  stata,  non  è egli  nostro  pa- 
rente ? ecco,  egli  sventolerà  questa  notte 
gli  orzi  nell’  aia. 

3  Lavati  adunque,  e ugniti,  e mettiti 
indosso  le  tue  veste,  e scendi  all’aia  ; 
non  far  che  tu  sii  scorta  da  quell'  uomo, 
finché  egli  abbia  finito  di  mangiare  e di 
bere. 


4 E,  quando  egli  si  sarà  posto  a gia- 
cere, sappi  il  luogo  ove  egli  giacerà,  ed 
entravi,  e scoprilo  da’  piedi,  e ponti  quivi 
a giacere  ; ed  egli  ti  dichiarerà  ciò  che 
tu  avrai  da  fare. 

5 E Rut  le  disse  : Io  farò  tutto  quello 
die  tu  mi  dici. 

6 Ella  adunque  scese  all’  aia,  e fece  se- 

condo tutto  ciò  che  la  sua  suocera  le 
avea  ordinato.  , , , 

7 E Booz  mangiò  e bevve,  ed  ebbe  il 
cuore  allegro  : e poi  se  ne  venne  a g»a- 
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Cere  da  un  capo  della  bica.  E Rut  venne 
pianamente,  e lo  scoperse  da’  piedi,  e vi 
si  pose  a giacere. 

8 E in  su  ia  mezza  notte  quell'  nomo  si 
spaventò,  e si  riscosse  tutto  : ed  ecco, 
una  donna  gli  era  coricata  a’  piedi. 

9 Ed  egli  le  disse  : Chi  sei  ì Ed  ella 
disse  : Io  «olio  Rut,  tua  servente  ; stendi 
il  lembo  della  tua  veste  sopra  la  tua  ser- 
vente; perciocché  tu  sei  quel  che  per 
consanguinità  hai  la  ragion  del  riscatto 
sopra  me. 

10  Ed  egli  le  disse  : Benedetta  sii  tu  ap- 
po il  Signore,  figliuola  mia  ; questa  tua 
ultima  benignità,  la  quale  tu  hai  usata, 
è migliore  della  primiera,  non  essendo 
andata  dietro  a' giovani,  poveri,  o ric- 
chi. 

11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  te- 
mere; io  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  mi  dici  ; 
perciocché  tutta  la  porta  del  mio  popolo 
sa  che  tu  sei  donna  di  valore. 

12  Ma  pure,  benché  sia  vero  che  io  ab- 
bia la  ragion  della  consanguinità,  nondi- 
meno ve  n’è  ancora  un  altro  che  l’ha, 
il  quale  è più  prossimo  di  me. 

13  Stattene  qui  questa  notte,  e domat- 
tina, se  colui  voirà  usar  la  sua  ragione 
di  consanguinità  inverso  te,  bene,  fac- 
cialo ; ma,  se  non  gii  piacerà  usarla,  io 
userò  la  mia  ragione  di  consanguinità 
inverso  te  ; *1,  come  il  Signore  è vivente  ; 
giaci  fino  alla  mattina. 

14  Ella  adunque  giacque  a’  piedi  di  esso 
fino  alla  mattina;  poi  si  levò  innanzi 
che  uomo  si  potesse  riconoscere  1’  un 
l’altro.  E Booz  disse:  Non  sappiasi 
che  donna  alcuna  sia  entrata  nel- 
1’  aia. 

15  Poi  disse  a Rut  : Porgi  il  panno  lino 
che  tu  hai  addosso,  e tienlo.  Ed  ella  lo 
tenne,  ed  egli  misurò  sei  misure  d’orzo, 
e gliele  pose  addosso  ; e poi  se  ne  venne 
nella  città. 

16  E Rut  venne  alla  sua  suocera.  Ed 
ella  le  disse  : Chi  sei,  figliuola  mia  ì E 
Rut  le  dichiarò  tutto  ciò  che  quell’  uomo 
le  avea  fatto. 

17  Le  disse  ancora:  Egli  mi  ha  date 
queste  sei  misure  d’ orzo  ; perciocché 
egli  mi  ha  detto  : Non  tornar  vota  alla 
tua  suocera. 

18  E Naomi  le  disse  : Rimantene,  figli- 
uola mia,  finché  tu  sappia  come  la  cosa 
riuscirà  ; perciocché  quell’  uomo  non 
resterà  eh’  egli  non  abbia  oggi  compiuto 
quest’  affare. 

CAPO  IV. 

BOOZ  adunque  sali  alla  porta,  e vi  si 
pose  a sedere.  Ed  ecco,  colui  che 
avea  la  ragione  della  consanguinità,  del 
quale.  Booz  avea  parlato,  passò.  E Booz 
gli  disse:  O tu,  tale,  vieni  quà,  e ponti 
qui  a sedere.  Ed  egli  andò,  e si  pose  a 
sedere. 

2  E Booz  prese  dieci  uomini  degli  An- 


ziani della  città,  c disse  loro:  Sedete 
qui  ; ed  essi  si  misero  a sedere. 

3 Poi  Booz  disse  a colui  che  avea  la 
ragion  della  consanguinità  : Naomi, 
eh' è ritornata  dalle  contrade  di  Moab, 
ha  venduta  la  possession  del  campo, 
eh’ era  di  Elimelec,  nostro  fratello  ; 

4 Laonde  io  ho  detto  di  fartene  motto, 
e di  dirti  che  tu  l’acquisti  iti  presenza  di 
costoro  che  seggono  qui,  e in  presenza 
degli  Anziani  del  mio  popolo  : se  tu  la 
vuoi  riscuotere,  per  ragion  di  consan- 
guinità, fallo;  ma,  se  tu  non  la  vuoi  ri- 
scuotere, dichiaramelo,  acciocché  io  il 
sappia;  perciocché  non  e’ è alcun  altro 
per  riscuoterla,  se  non  tu,  ed  io  dopo  te. 
Allora  colui  disse  : Io  la  riscuoterò. 

5 E Uooz  eli  disse  : N el  giorno  clic  tu 
acquisterai  il  campo  dalla  mano  di  Na- 
omi, tu  l’ acquisterai  ancora  da  Rut 
Moabita,  moglie  del  morto,  per  suscitare 
il  nome  del  morto  sopra  la  sua  eredità. 

6 Ma,  colui  che  avea  la  ragion  della 
conganguiniià,  disse  : Io  non  posso  usare 
la  ragion  della  consanguinità  per  me; 
che  talora  io  non  dissipi  la  mia  eredità; 
usa  tu  la  mia  ragione  della  consangui- 
nità,  per  riscuoterla  ; perciocché  io  non 
posso  farlo. 

7 (Or  ab  antico  v’  era  questa  usanza, 
che,  in  caso  di  riscatto  per  ragione  di 
consanguinità,  e di  trasportamento  di 
ragione,  per  fermar  tutto  l’affare,  l’uo- 
mo si  traeva  la  scarpa,  e la  dava  al  suo  # 

finissimo  ; e ciò  serviva  di  testimonianza 
n Israele.) 

8  (.'osi,  dopo  che  colui  che  avea  la 
ragion  della  consanguinità  ebbe  detto  a 
Uooz  : Acquistati  tu  quel  campo  ; egli  si 
trasse  la  scarpa. 

9  E Uooz  disse  agli  Anziani,  e a tutto 
il  popolo  : Voi  siete  oggi  testimoni  che 
io  no  acquistato  dalla  mano  di  Naomi 
tutto  ciò  eh’  era  di  Elimelec,  e tutto  ciò 
eh’  era  di  Chìlion  e di  Malon  ; 

111  E che  ancora  mi  ho  acquistata  per 
moglie  Rut  Moabita,  moglie  di  Malon, 
per  suscitare  il  nome  del  morto  sopra  la 
sua  eredità  ; acciocché  il  nome  del 
morto  non  sla  spento  d’ infra  1 suoi  fra- 
telli, e dalla  porta  del  suo  luogo.  Voi 
ne  siete  oggi  testimoni. 

11  E tutto  il  popolo  eh’  era  nella  porta, 
e gli  Anziani,  dissero:  Sì,  noi  ne  siamo 
testimoni.  Il  Signore  faccia  che  la  mo- 

Slie,  eh’  entra  in  casa  tua,  sia  come 
ìacheiee  come  Lea,  le  quali  edificarono 
amendue  la  casa  d’ Israele  ; fatti  pur 
possente  in  Efrata,  e fa’  che  il  tuo  nome 
sia  celebrato  in  Bet-lebem  ; 

12  E della  progenie,  che  il  Signore  ti 
darà  di  cotesta  giovane,  sia  la  casa  tua 
come  la  casa  di  Fares,  il  quale  Tamar 
partorì  a Giuda. 

13  Booz  adunque  prese  Rut,  ed  ella  gli 
fu  moglie  : ed  egli  entrò  da  lei,  e il  Si- 
gnore le  fece  grazia  d’ ingravidare  ; e 
partorì  un  figliuolo. 
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14  E le  donne  dissero  a Naomi:  Bene- 
detto sia  il  Signore,  il  qua'e  non  ha  per- 
messo che  oggi  ti  sia  mancato  uno  che 
avesse  la  ragione  della  consanguinità  j 
il  cui  nome  sia  celebrato  in  Israele. 

15  E siati  esso  per  ristorarti  l’ anima,  e 
per  sostentar  latita  vecchiezza  ; conci- 
ossiachè  la  tua  nuora,  la  qual  ti  ama,  e 
ti  vai  meglio  che  sette  figliuoli,  abbia 
partorito  questo  fanciullo. 

Iti  E Naomi  prese  il  fanciullo,  e sei 
recò  al  seno,  e gli  fu  In  luogo  di  balia. 

17  E le  vicine  gli  posero  nome,  quando 


fu  detto:  Un  figliuolo  è nato  a Naomi: 
e lo  chiamarono  Obed.  Esso  fu  padre 
d'Isai,  padre  di  Davide. 

18  Or  queste  sono  le  generazioni  di 
Fares  : Fare»  generò  Hesron  ; 

19  Ed  Hesron  generò  Barn  ; e Ram 
generò  Amminadab; 

2(1  E Ainminadib  generò  Naasson  ; e 
Naasfion  generò  Salmon  : 

21  E Salmon  generò  iiooz;  e liooz 
generò  Obed  ; 

22  E Obed  generò  Isai  ; ed  Isai  generò 
Davide. 


IL  PRIMO,  LIBRO  DI  SAMUELE. 


CAPO  I. 

OR  v’  era  un  uomo  di  Ramataim- 
Sofim,  del  monte  di  Efralm,  il  cui 
nomo  era  Elcana,  figliuolo  di  Ieroham, 
figlinolo  di  Klihti,  figliuolo  di  Tohu, 
figliuolo  di  Suf.  Efrateo  ; 

2  Ed  esso  avea  due  mogli  ; il  nome  del- 
l’ una  era  Anna,  e il  nome  dell’  altra 
Peninna  ; e Peninna  avea  figliuoli,  ma 
Anna  non  ne  avea. 

3  Or  quell’  uomo  saliva  dalla  sua  città 
d’  anno  in  anno,  per  adorare,  e per  sa- 
crificare al  Signore  degli  eserciti,  in 
Silo  ; ove  erano  i due  figliuoli  di  Eli, 
Hofni  e Finees,  sacerdoti  del  Signore. 

4  E avvenne  un  giorno  che  Elcana, 
avendo  sacrificato,  diede  delle  porzioni 
a Peninna,  sua  moglie,  e a tutti  i figli- 
uoli, e figliuole  di  es»a;- 
6 Ma  ad  Anna  ne  diede  una  doppia: 
perciocché  egli  amava  Anna,  benché  il 
Signore  le  avesse  serrata  la  matrice. 
b E la  sua  avversaria  non  restava  di 
provocarla  a cruccio,  per  farla  turbare  ; 
perciocché  il  Signore  le  avea  serrata  la 
matrice. 

7  Elcana  adunque,  facendo  cosi  ogni 
anno,  una  volta,  dachè  Anna  fu  salita 
alla  Casa  del  Signore,  quell'  altra  la 
provocò  a sdegno  a questo  modo  ; onde 
ellu  piagneva,  e non  mandava. 

8  Kd  Elcana,  suo  manto,  le  disse: 
Anna,  perché  piagni,  e perchè  non 
mangi,  c perchè  stai  di  mal’  animo  ? non 
ti  vaglio  io  meglio  che  dieci  figliuoli? 

9  Ed  Anna,  dopo  che  si  fu  mangiato,  e 
bevuto  in  Silo,  si  levò  (or  il  Sacerdote 
Eli  sedeva  sopra  ia  seggia,  presso  ad 
uno  degli  stipiti  della  porta  del  Tempio 
del  Signore)  ; 


10  Ed  essendo  in  amaritudine  d’animo 
pregò  il  Signore,  e piagnea  dirotta- 
mente. 

1 1 Poi  votò  un  voto,  dicendo  : O Si- 
gnore degli  eserciti,  se  pur  tu  riguardi 
all’  afflizione  della  tua  servente,  e ti 
ricordi  di  me,  e non  dimentichi  la  tua 
servente,  e doni  alla  tua  servente  pro- 
genie di  figliuol  maschio,  io  lo  donerò  al 
Signore,  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita;  c lascio  non  gli  salirà  giammai  In 
sul  capo. 

12  Ora,  mentre  ella  moltiplicava  in 
orazioni  davanti  al  Signore,  Eli  pose 
mente  alla  bocca  di  essa. 

13  E Anna  parlava  entro  a sè  stessa,  c 
le  si  movevano  sol  le  labbia,  e non  si 
udiva  la  sua  voce;  onde  Eli  reputò  che 
fosse  ebbra  ; 

14  E le  disse:  Infino  a quando  farai 
l’ ebbra  ? cacciati  il  tuo  vino  d’  addosso. 

15  Ma  Anna  rispose,  e disse:  No.  si- 
gnor mio  ; io  sotto  una  donna  tribolata 
nello  spirito,  e non  ho  bevuto  nè  vino, 
nè  cervogia;  anzi  spando  l’anima  mia 
davanti  al  Signore. 

R>  Non  agguagliar  la  tua  servente  alle 
ree  femmine;  perciocché,  per  la  gra- 
vezza del  mio  lamento,  e del  mio  ram- 
marico, io  ho  parlato  infino  ad  ora. 

17  Ed  Eli  rispose,  e dLsse  : Vattene  in 
pace;  l'iddio  d’Israele  ti  conceda  la 
richiesta  che  tu  gli  hai  fatta. 

18  Ed  ella  gli  disse:  Trovi  la  tua  ser- 

vente grazia  appo  te.  Poi  quella  donna 
se  ne  andò  al  suo  cammino,  e mangiò  ; 
.e  la  sua  faccia  non  fu  piò  quale  era 
prima.  , 

19  Poi  Elcana,  e i *wo«,  si  levarono  la 
mattina,  e adorarono  davanti  al  Sjgnoi  e ; 
e se  ne  ritornarono,  e vennero  in  casa 
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loro,  in  Rama.  Ed  Elcana  conobbe 
Anna,  sua  moglie,  e il  Signore  si  ricordò 
di  lei. 

20  E al  termine  del  tempo,  dopo  che 
Anna  ebbe  conceputo,  ella  partorì  un 
figliuolo,  e gli  pose  nome  Samuele  ; per- 
ciocché, dtsse  ella,  io  l'ho  chiesto  al 
Signore. 

21  E quell’  uomo  Elcana  salì,  con  tutta 
la  sua  famiglia,  per  sacrificare  al  Si- 
gnore il  sacrificio  annuale,  e il  suo 
voto. 

22  Ma  Anna  non  vi  salì;  perciocché 
disse  al  suo  marito:  lo  non  vi  salirò, 
finché  il  fanciullo  non  aia  spoppato;  al- 
lora lo  lo  condurrò,  acciocché  sìa  pre- 
sentato davanti  al  Signore,  e che  dimori 
quivi  in  perpetuo. 

23  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  disse: 
Fa'  quello  che  ti  par  meglio  ; rimantene 
finché  tu  P abbia  spoppato;  adempia 
pure  il  Signore  la  sua  parola.  Così 
quella  donna  se  ne  rimase,  e allattò  il 
suo  figliuolo,  finché  l’ ebbe  spoppato. 

24  E,  quando  l’ebbe  spoppato,  ella  lo 
menò  seco,  con  tre  giovenchi,  e un  Efa 
di  farina,  e un  barile  di  vino  ; e lo  menò 
nella  Casa  del  Signore,  in  Silo  ; e il  fan- 
ciullo era  ancora  molto  picciolo. 

25  Ed  Elcana  ed  Anna  scannarono  un 
giovenco,  e menarono  il  fanciullo  ad 

25  Ed  Anna  gli  disse  : Ahi  ! signor 
mio;  come  l’anima  tua  vive,  signor 
mio,  io  son  quella  donna  che  stava  qui 
appresso  di  te,  per  fare  orazione  al  Si- 
gnore. 

27  Io  pregai  per  aver  questo  fanciullo  ; 
e il  Signore  mi  ha  conceduta  la  richiesta 
che  io  gli  feci. 

2(1  Onde  io  altresì  l’ho  prestato  al  Si- 
gnore : egli  sarà  prestato  al  Signore  tutti 
ì giorni  ch’egli  sarà  in  vita.  Ed  essi 
adorarono  quivi  il  Signore. 

CAPO  lf. 

A LLORA  Anna  orò,  e disse  : 11  cuor 
■A  mio  giubbila  nel  Signore;  il  mio 
corno  é innalzato  per  lo  Signore  ; la  mia 
bocca  è allargata  contro  a'  miei  nemici  ; 
perciocché,  o Signore,  io  mi  son  ralle- 
grata nella  tua  salute. 

2 E’  non  «’  è alcun  Santo,  come  il  Si- 
gnore ; perciocché  non  v'  6 alcun  altro, 
fuor  che  te  ; e non  e’  è alcuna  Rocca 
tale,  come  è il  nostro  Dio. 

3 Non  moltiplicate  in  parole  altiere; 
non  escavi  della  bocca  un  parlar  aspro  ; 
perciocché  il  Signore  è V Iddio  (Togm 
scienza;  e a lui  s'appartiene  il  pesar 
l’imprese. 

4 L’arco  de' possenti  è stato  rotto,  e 
quelli  che  vacillavano  sono  stati  cinti 
di  forza. 

5 Quelli  eli'  erano  satolli  si  son  messi  a 
servire  a prezzo  per  del  pane.  ; e quelli 
eh’ erano  affamati  noi  sono  più;  la  ste- 
rile eziandio  ha  partoriti  sette  figliuoli  ; 


e quella  che  avea  molti  figliuoli  è dive- 
nuta fiacca. 

fi  II  Signore  fa  morire,  e fa  vivere  ; 
egli  fa  scendere  al  sepolcro,  e ne  trae 
fuori. 

7 II  Signore  fa  impoverire,  e arric- 
chisce ; egli  abbassa,  e altresì  innalza. 

8 Egli  rileva  il  misero  dalla  polvere,  e 
innalza  il  bisognoso  dallo  stereo,  per 
farlo  sedere  co'  nobili  ; e fa  loro  eredare 
un  seggio  di  gloria;  imperocché  le  co- 
lonne della  terra  sono  del  Signore,  ed 
egli  ha  posto  il  mondo  sopra  esse. 

9 Egli  guarderà  i piedi  de’  suoi  santi  ; e 
gli  empi  periranno  nelle  tenebre  ; per- 
ciocché l’ uomo  non  vincerà  con  le  sue 
forze. 

10  Quelli  che  contendono  col  Signore 
saranno  tritati;  egli  tonerà  dal  cielo 
sopra  loro;  il  Signore  giudicherà  le 
estremità  della  terra,  e donerà  forza  al 
suo  Re,  e innalzerà  il  corno  del  suo 
Unto. 

11  Poi  Elcana  se  ne  andò  a casa  sua 
in  Rama  ; e il  fanciullo  serviva  al  Si- 
gnore, davanti  al  Sacerdote  Eli. 

12  Or  i figliuoli  d'  Eli  erano  uomini 
scellerati  ; essi  non  conoscevano  il  Si- 
gnore. 

13  E l’ usanza  di  que’  sacerdoti  Inverso 
il  popolo  era  tale  : Quando  qualunque 
persona  faceva  qualche  sacrificio,  il 
servitore  del  sacerdote  veniva,  mentre 
si  cuoceva  la  carne,  avendo  una  forcella 
a tre  denti  in  mano  ; 

14  E,  fittala  nella  caldaia,  o nel  paiuolo, 
o nella  pentola,  o nella  pignatta,  tutto 
ciò  che  la  forcella  traeva  fuori,  il  sacer- 
dote lo  prendeva  per  sé.  Così  facevano 
a tutti  gl’  Israeliti  che  venivano  là  in 
Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  che  si  fosse  arso 
il  grasso,  il  servitore  del  sacerdote 
veniva,  e diceva  a colui  che  faceva  il 
sacrificio:  Dammi  della  carne,  per  ar- 
rostirla per  lo  sacerdote  ; perciocché 
egli  non  prenderà  da  te  carne  cotta,  ma 
cruda. 

16  E se  pur  quell*  uomo  gli  diceva  : 
Ardasi  ora  di  presente  il  grasso,  poi 
prendine  a tua  voglia  ; egli  gli  diceva  : 
Anzi  pure  ora  tu  ne  darai;  altrimenti, 
io  ne  prenderò  a forza. 

17  E il  peccato  di  que’  giovani  era 
molto  grande  nel  cospetto  del  Signore  ; 

frerciocchè  gli  uomini  sprezzavano 
'offerte  del  Signore. 

18  Or  Samuele,  essendo  picciol  fan- 
ciullo, serviva  davanti  al  Signore,  cinto 
d’  un  Efod  di  lino. 

1!)  E sua  madre  gli  fece  una  toniceli»,  e 
gliela  pollò  ; e il  simigliente  faceva  ogni 
anno,  quando  ella  saliva,  col  suo 
marito,  per  sacrificare  il  sacrificio  an- 
nuale. 

20  Or  Eli  benedisse  Elcana,  e la  sua 
moglie,  e disse  : Il  Signore  ti  dia  pro- 
genie di  questa  donna,  in  luogo  del 
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presto  eli'  ella  ha  fatto  al  Signore.  Ed 
essi  se  ne  andarono  al  luogo  loro. 

21  K in  vero  il  Signore  visitò  Anna  ; 
ed  ella  concepette,  e partorì  tre  figliuoli, 
c due  figliuole.  E il  fanciullo  Samuele 
crebbe  presso  al  Signore. 

22  Or  Eli,  essendo  già  molto  vecchio, 
udi  tutto  ciò  che  i suoi  figliuoli  facevano 
a tutto  Israele  j e come  giacevano  con 
le  donne,  che  a certi  tempi  venivano  a 
servire  all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  fate  voi 
cotali  cose  ? perciocché  io  intendo  i 
vostri  malvagi  fatti  ; queste  cose  mi  sono 
riferite  da  tutto  il  popolo. 

24  Non  fate  così,  figliuoli  miei  ; per- 
ciocché la  fama,  che  mi  perviene  agli 
orecchi  di  voi,  non  è buona;  voi  indu- 
cete a trasgressione  il  popolo  del  Si- 
gnore. 

25  Se  un  uomo  pecca  contro  ad  un 
altro  uomo.  Iddio  lo  giudica;  e se  un 
uomo  pecca  contro  al  Signore,  chi  pre- 
gherà per  lui  ì Ma  essi  non  attesero 
alla  voce  del  padre  loro  ; perciocché  il 
Signore  voleva  farli  morire. 

26  In  tanto  il  fanciullo  Samuele  andava 
crescendo,  e diventando  grazioso  al 
Signore  ed  agli  uomini. 

27  Or  un  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli,  e 
gli  disse  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : Non 
mi  manifestai  io  pure  alla  casa  di  tuo 
padre,  mentre  erano  in  Egitto,  man- 
dandogli alla  casa  di  Faraone  ì 

28  Io  mi  elessi  eziandio  tuo  padre, 
d’infra  tutte  le  tribù  d’ Israele,  por 
Sacerdote,  per  offerir  sacrifica  sopra  il 
mio  Altare,  e per  arder  profumi,  e per 
portar  1'  Efod  davanti  a me  ; e diedi  alla 
casa  di  tuo  padre  tutte  le  offerte  da 
ardere  de’  figliuoli  d’Israele. 

29  Perchè  avete  voi  dato  del  calcio 
a'  miei  sacri  fio  ii,  e alle  mie  offerte,  che 
Io  ho  comandato  che  si  offeriscano  nel 
mio  Tabernacolo  ? e perche  hai  tu  por- 
tato maggiore  onore  a’  tuoi  figliuoli  che 
a me,  per  ingrassarvi  del  meglio  delle 
offerte  d’Israele,  mio  popolo  ? 

30  Perciò,  il  Signore  Iddio  d’Israele 
dice  cosi  : Io  del  tutto  avea  detto  che  la 
tua  casa,  e la  casa  di  tuo  padre,  andreb- 
bero e verrebbero  davanti  a me  in  per- 
petuo; ma  ora  il  Signore  dice:  Ciò  sia 
lungi  da  me  ; perciocché  io  onorerò 
quelli  che  mi  onorano,  e quelli  che  mi 
sprezzano  saranno  avviliti. 

31  Ecco,  i giorni  vengono,  che  io  rid- 
derò il  braccio  a te,  e alla  casa  di  tuo 
padre,  e farò  che  non  vi  sarà  alcuno  in 
casa  tua  che  diventi  vecchio. 

32  E fu  vedrai  l’afflizione  del  Taber- 
nacolo, in  luogo  di  tutto  il  bene  che 
Iddio  avea  fatto  a Israele;  e non  vi 
sarà  giammai  alcuno  in  casa  tua  che 
diventi  vecchio. 

33  E colui  de*  tuoi,  il  quale  io  non 
avrò  sterminato  d’  appresso  al  mio 


Altare,  sarà  per  consumarti  gli  occhi,  e 
accorarti  1’  anima  ; e chiunque  sarà 
nato  e cresciuto  in  casa  tua  morrà  in 
fior  d’età. 

34  E questo,  che  avverrà  a’  tuoi  due 
figliuoli,  Hofni  e Finees,  che  morranno 
amendue  in  uno  stesso  giorno,  ti  sarà 
per  segno. 

35  EU  io  mi  susciterò  un  Sacerdote 
leale  ; esso  opererà  secondo  il  mio  cuore, 
e secondo  l'anima  mìa;  ed  io  gli  edi- 
ficherò una  casa  stabile,  ed  egli  andrà  e 
verrà  davanti  al  mio  Unto  del  con- 
tinuo. 

36  E chiunque  rimarrà  di  casa  tua 
andrà  ad  inchinarsi  a lui  per  un  danaio 
d|  argento,  e per  una  fetta  di  pane  ; e 
dirà  : Deh  ! mettimi  a fare  alcuno 
de*  servigi  del  sacerdozio,  perchè  io 
abbia  da  mangiare  un  boccon  di  pane. 

CAPO  III. 

OR  il  giovane  fanciullo  Samuele  ser- 
viva al  Signore,  nella  presenza  di 
Eli.  E in  quel  tempo  la  parola  di  Dio 
era  rara,  e non  appariva  alcuna  visione. 
2 E avvenne  in  quel  giorno,  eh’  Eli,  la 
cui  vista  cominciava  a scemare,  talché 
egli  non  poteva  più  vedere,  giacendo  nel 
suo  luogo  ; 

3  Samuele,  giacendo  anch’  esso  nel 
Tempio  del  Signore,  ove  era  l’ Arca  di 
Dio,  avanti  che  fossero  spente  le  lam- 
pone di  Dio  ; 

4  II  Signore  chiamò  Samuele.  Ed  egli 
rispose:  Eccomi. 

5  E corse  ad  Eli,  e gli  disse  : Eccomi  ; 
perciocché  tu  m’ hai  chiamato.  Ma  Kit 
gli  disse:  Io  non  t’ho  chiamato  ; ritor- 
natene a giacere.  Ed  egli  se  ne  andò  a 
giacere. 

6  E il  Signore  chiamò  di  nuovo  Sa- 
muele. E Samuele  si  levò,  e andò  ad 
Eli,  egli  disse:  Eccomi:  perciocché  tu 
m’hal  chiamato.  Ma  Eli  gli  disse:  lo 
non  t’ ho  chiamato,  figliuol  mio  ; ritor- 
natene a giacere. 

7  Or  Samuele  non  conosceva  ancora  il 
Signore,  e la  parola  del  Signore  non  gli 
era  ancora  stata  rivelata. 

8  E il  Signore  chiamò  di  nuovo 
Samuele  per  la  terza  volta.  Ed  egli  si 
levò,  e andò  ad  Eli,  e gli  disse  : Eccomi  ; 
perciocché  tu  m' hai  chiamato.  Allora 
Eli  si  avvide  che  il  Signore  chiamava  il 
fanciullo. 

9  Ed  Eli  disse  a Samuele:  Vattene  a 
giacere  ; e,  se  egli  ti  chiama,  di’  : Parìa, 
Signore  ; perciocché  il  tuo  servitore 
ascolta.  Samuele  adunque  se  ne  andò 
a giacere  nel  suo  luogo. 

10  E il  Signore  venne,  e si  presentò  a 
lui,  e lo  chiamò,  come  1’  altre  volte  : 
Samuele,  Samuele.  E Samuele  disse  : 
Parla  ; perciocché  il  tuo  servitore 
ascolta.  _ , 

Il  E il  Signore  disse  a Samuele  . 
Ecco,  io  fo  una  cosa  ip  Israele,  la  quale 


chiunque  udirà,  avrà  amendue  l’ orec- 
chie intronate.  ..  . . _ 

12  In  quel  dì  io  metterò  ad  effetto 
contro  ad  Eli»  da  capo  a fine,  tutto  ciò 
che  io  ho  detto  contro  alla  sua  casa. 

13  Io  Rii  avea  dlmìnziato  eh  io  punirei 
la  sua  casa  In  perpetuo,  per  camion 
dell’  iniquità,  con  la  quale  egli  ha  saputo 
che  i suoi  figliuoli  si  rendevano  male- 
detti, ed  egli  non  gli  ha  repressi. 

14  Perciò  adunque,  io  ho  giurato  alla 
casa  di  Eli  : Se  mai  in  perpetuo  1 ini- 
quità della  casa  dì  Eli  è purgata  con 

sacrificio,  nè  con  offerta.  ,, 

15  Or  Samuele  stette  coricato  «no  alla 

mattina:  poi  aperse  le  porte  della  Casa 
del  Signore.  Ert  egli  temeva  di  dichiarar 
la  visione  ad  Eli.  „ ,.n . 

16  Ma  Eli  lo  chiamò,  e gli  disse. 

Samuele,  flgliuol  mio.  Ed  egli  disse  : 
Eccomi.  „ , , , 

17  Ed  Rii  gli  disse  : Quale  è la  paiola 
eh’  egli  ti  ha  detta  ? deh  ! non  celar- 
mela ; cosi  ti  fàccia  Iddio,  e cosi  ti  ag- 
giunira,  se  tu  mi  celi  cosa  alcuna  di 
tutto  ciò  eh’  egli  ti  ha  detto. 

18  Samuele  adunque  gli  raccontò  tutte 
quelle  parole,  e non  gli  celo  nulla.  r.a 
Eli  disse:  Egli  « il  Signore;  faccia 
quello  che  gli  parrà  bene. 

1!)  Or  Samuele  crebbe,  e il  Signore  fu 
con  lui  ; ed  esso  non  lasciò  cadere  in 
terra  alcuna  di  tutte  le  sue  parole. 

20  E tutto  Israele,  da  Dan  fino  a 
Heerseba,  conobbe  che  Samuele  era  ben 
certificato  profeta  del  Signore. 

21  E il  Signore  continuò  d'  apparire  in 
Silo;  perciocché  li  Signore  si  manife- 
stava a Samuele  per  la  parola  del 
Signore. 


CAPO  IV. 

E LA  parola  di  Samuele  fu  indirizzata 
a tutto  Israele.  Or  Israele  usci  in 
battaglia  incontro  a’  Filistei,  e si  ac- 
campò presso  ad  Eben-ezer  ; e ì Filistei 
si  accamparono  in  Afec.  . 

2 E i Filistei  ordinarono  la  battaglia  in- 
contro a Israele.  E,  datasi  la  battaglia, 
Israele  fu  sconfitto  davanti  a’ Filistei; 
ed  essi  ne  percossero  intorno  a quattro- 
mila uomini  in  battaglia  ordinala,  nella 
campagna. 

3 Ed  essendo  il  popolo  venuto  nel 
campo,  gli  Anziani  d’Israele  dissero: 
Perché  ci  ha  il  Signore  oggi  sconfitti 
davanti  a’ Filistei?  facciamoci  portar 
da  Silo  l’ Arca  del  Patto  del  Signore,  e 
venga  egli  nel  mezzo  di  noi,  c salvici 
dalla  mano  de’  nostri  nemici. 

4 II  popolo  adunque  mandò  in  Silo,  e 
di  là  fu  portata  V Arca  del  Patto  del 
Signore  degli  eserciti,  che  siede  sopra  i 
Cherubini:  e quivi,  con  l'Arca  (lei 
Patto  dì  Dio,  erano  1 due  figliuoli  di 
Eli,  Hofni  e Finees.  , 

5 E,  come  l’Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore arrivò  nel  campo,  tutto  Israele 
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sciamò  d’allegrezza  con  gran  grida, 
talché  la  terra  ne  rimbombò. 

6 E i Filistei,  udita  la  voce  delle  grida, 
dissero  : Che  vuol  dire  la  voce  di  queste 
gran  grida  nel  campo  degli  Ebrei  ? Poi 
seppero  che  V Arca  del  Signore  era 

venuta  nel  campo. 

7 E i Filistei  ebber  paura  ; perciocché 
dicevano:  Iddio  è venuto  nel  campo. 

E dissero:  Guai  a noi!  perciocché  tal 
cosa  non  è stata  per  addietro. 

8 Guai  a noi  ! chi  ci  scamperà  dalla 
mano  di  questo  possente  dio  ? questo  è 
1’  Iddio,  che  percosse  gli  Egizj  d’  una 
sconfitta  intiera  nel  deserto. 

9 O Filistei,  rinforzatevi,  e portatevi  da 
valenti  uomini  ; che  talora  non  serviate 
agli  Ebrei,  come  essi  hanno  servito  b 
voi;  portatevi  adunque  da  valenti  uo- 
mini, combattete. 

1(1  1 Filistei  adunque  combatterono,  e 
gl’  Israeliti  furono  sconfitti,  e fug- 
girono ciascuno  alle  sue  stanze  ; e la 
sconfitta  fu  molto  grande,  talché  caddero 
morti  degl’  Israeliti  trentamila  uomini  a 
piè.  . . 

11  E l’ Arca  di  Dio  fu  presa,  e i due 
figliuoli  di  Eli,  Hofni  e Hnees,  furono 
morti. 

12  E un  uomo  di  beniamino  se  ne 
corse  dal  campo,  e giunse  in  Silo  quello 
stesso  giorno,  co’  vestimenti  stracciati, 
e con  della  terra  In  sul  capo. 

13  E,  come  egli  giunse,  ecco,  EU  sedeva 

in  sul  seggio,  allato  alla  strada,  e stava 
a riguardare  ; perciocché  il  cuor  gli  tre- 
mava per  cagione  dell’  Arca  di  Dio. 
Quell’ uomo  adunque  entrò  nella  città, 
portando  le  novelle,  e tutta  la  citta  fece 
un  gran  grido.  . „ . , 

14  Ed  EU,  udendo  il  romor  delle  grida, 
disse  : Che  vuol  dire  il  romore  di  questo 
tumulto?  E quell' uomo  andò  presu- 
mente ad  Eli,  e gli  racontò  la  cosa. 

15  Or  Eli  era  A’  età  di  novantotto  anni, 
e la  vista  gli  era  venuta  meno,  talché 
egli  non  poteva  vedere. 

16  Quell’  uomo  adunque  gli  disse  : Io 
son  colui  die  vengo  dal  campo,  e oggi 
me  ne  son  fuggito  dalla  battaglia.  Ed 
Eli  gli  disse:  Figlluol  mio,  come  è an- 
dato' il  fatto  ? 

17  E,  colui  che  portava  le  novelle, 
rispose,  e disse  : Israele  è fuggito  d’ in- 
nanzi a’ Filistei;  e anche  è stata  fatta 
una  grande  sconfitta  del  popolo;  1 tuoi 
due  figliuoli,  Hofni  e Finees,  eziandio 


, seggio  i 

allato  alla  porta,  e si  ruppe  la  nuca,  e 
morì  ; perciocché  egli  era  vecchio  e 
grave.  Or  egli  avea  giudicato  Israele 
quarant’  anni. 

19  E la  sua  nuora,  moglie  di  Fln-es, 
essendo  gravida,  presta  a partorire,  udì 
il  grido  che  1’  Arca  di  Dio  era  presa,  e 
che  il  suo  suocero,  e il  suo  marito  erano 
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molti:  onde  cibi  ai  accosciò,  e partorì; 
perciocché  i dolori  le  sopraggiunsero  a 
un  tratto. 

20  E,  in  quel  punto  eh'  ella  moriva,  le 
danne  che  le  stavano  d’  intorno,  le 
dissero  : Non  temere;  perciocché  tu  hai 
partorito  un  figliuolo;  ma  ella  non  ri- 
spose, e non  vi  mise  il  cuore. 

21  Pur  nondimeno  pose  nome  al  fan- 
ciullo, Icabod,  dicendo:  La  gloria  è 
stata  trasportata  d’Israele  : perciocché 
l’ Arca  di  Dio  eia  stata  presa,  e per 
cagion  del  suo  suocero  e del  suo  marito. 

22  Disse  adunque:  La  gloria  è stata 
trasportata  d' Israele  ; perciocché  1'  Arca 
di  Dio  è stata  presa. 

CAPO  V. 

OR  i Filistei,  avendo  presa  1*  Arca  di 
Dio,  la  condussero  da  Eben-ezer  in 
Asdod. 

2  Presero  adunque  1’  Arca  di  Dio,  e la 
condussero  dentro  alla  casa  di  Dagon,  e 
la  posarono  presso  a Dagon. 

3  E il  giorno  seguente,  essendosi  que’  di 
Asdod  levati  la  mattina,  ecco,  Dagon 
giaceva  boccone  in  terra, davanti  all'  Ar- 
ca del  Signore.  Ed  essi  presero  Dagon, 
e lo  riposero  nel  suo  luogo. 

4  E la  mattina  del  giorno  seguente, 
essendosi  levati,  ecco,  Dagon  giaceva 
boccone  in  terra,  davanti  all’  Arca  del 
Signore  ; e la  testa  di  Dagon,  e amendue 
le  palme  delle  sue  mani  erano  mozze  in 
su  la  soglia  : e f imbusto  solo  di  Dagon 
era  rimasto  presso  a quella. 

5  Perciò  i sacerdoti  ai  Dagon,  nè  alcun 
di  quelli  eh'  entrano  nella  casa  di  esso, 
non  calcano  la  soglia  di  Dagon,  in  As- 
dod, tufi  no  a questo  giorno. 

B Poi  la  mano  del  signore  si  aggravò 
sopra  quei  di  Asdod,  ea  egli  li  disertò,  e 
li  percosse  di  morici  in  Asaod,  e ne’  con- 
tini di  essa. 

7 E quei  di  Asdod,  veggendo  che  così 
andava  la  cosa,  dissero:  L'  Arca 
dell’  Iddio  d' Israele  non  dimorerà  ap- 

fresso  di  noi;  perciocché  la  sua  mano 
aspra  sopra  noi,  e sopra  Dagon,  nostro 
dio. 

8 Perciò,  mandarono  ad  adunare  tutti 
i principi  de'  Filistei  appresso  a loro,  e 
dissero:  Che  faremo  noi  dell’ Arca 
dell'  Iddio d’  Israele?  Ed  essi  dissero: 
Trasportisi  1’  Arca  dell’  Iddio  d’ Israele 
in  Gat.  Cosi  l’Arca  dell’  Iddio  d’ Is- 
raele fu  trasportata  in  Gat. 

U Ma,  poiché  fu  trasportata  in  Gat,  la 
mano  del  Signore  fu  sopra  la  città,  con 
gran  turbamento;  ed  egli  percosse  gli 
uomini  della  città  dal  maggiore  al 
minore;  e vennero  loro  delle  morici 
nascoste. 

lo  Perciò  mandarono  1*  Arca  di  Dio  in 
Ecron  ; e,  come  l’ Arca  di  Dio  giunse  in 
Ecron,  quei  dì  Ecron  sciamarono,  di- 
cendo : • Hanno  trasportata  1’  Arca 


dell’  Iddio  d’ Israele  a me,  per  far  morir 
me,  e il  mio  popolo. 

1 1 E per  questa  cagione  mandarono  a 
raunare  tutti  i principi  de’  Filistei,  e 
dissero  loro:  Rimandate  l’ Arca  dell’  Id- 
dio d'  Israele,  e ritorni  al  suo  luogo,  e 
non  faccia  morir  me,  e il  mio  popolo  ; 
perciocché  v’  era  uno  spavento  dì 
morte  per  tutta  la  città  ; e la  mano  del 
Signore  era  molto  aggravata  in  quel 
luogo. 

12  E gli  uomini  che  non  morivano 
erano  percossi  di  morici;  e il  grido  della 
città  salì  in  fino  al  cielo. 

CAPO  VI. 

ESSENDO  adunque  l’  Arca  del  Si- 
gnore stata  sette  mesi  nel  territorio 
de'  Filistei  ; 

2  I Filistei  chiamarono  i sacerdoti  e 
gl’  indovini,  dicendo  : Che  faremo  noi 
dell’  Arca  del  Signore  ? Dichiarateci  In 
qual  maniera  noi  la  dobbiamo  rimandare 
ai  suo  luogo. 

3  Ed  essi  dissero:  Se  voi  rimandate 
l'Arca  dell’Iddio  d'Israele,  non  ri- 
mandatela a voto;  anzi  del  tutto  pa- 
gategli un’ offerta  per  la  colpa;  allora 
voi  sarete  guariti,  e voi  saprete  per  qual 
cagione  la  sua  mano  non  si  sarà  ri- 
mossa da  voi. 

4  Ed  essi  dissero:  Quale  offerta  per  la 
colpa  gli  pagheremo  noi?  E quelli 
dissero  : Cinque  morici  d’ oro,  e cinque 
topi  d’  oro.  secondo  il  numero  de’  prin- 
cipati de’  Filistei  ; perciocché  una 
stessa  piaga  è stata  sopra  tutti  i Filistei, 
e sopra  i vostri  principi. 

5  Fate  adunque  delle  forme  delle 
vostre  morici,  e delle  forme  de’  vostri 
topi  che  guastano  il  paese  ; e date  gloria 
ali’  Iddio  d’  Israele  ; forse  allevierà 
egli  la  sua  mano  d’in  su  voi,  e d’ in  su 
i vostri  dii,  e d’in  sul  vostro  paese. 

6  E,  perchè  indurereste  voi  il  cuor 
vostro,  come  gli  Egizj  e Faraone  indu- 
rarono il  cuor  loro?  dopo  eh’  egli  gli 
ebbe  scherniti,  non  rimandarono  essi 
gV  Israeliti,  ed  essi  se  ne  andarono  ? 

7  Ora  dunque,  fate  un  carro  nuovo,  e 
prendetelo;  prendetevi  eziandio  due 
vacche  lattanti,  sopra  cui  giammai  non 
sia  stato  posto  giogo;  poi  legate  queste 
vacche  al  carro,  e rimenate  1 lor  figli  a 
casa  indietro  da  esse  ; 

8  E prendete  1'  Arca  del  Signore,  e 
ponetela  sopra  il  carro  ; e mettete  allato 
ad  essa  in  una  cassetta  que’  lavori  d’ oro, 
che  voi  gli  pagherete  per  offerta  per  la 
colpa  ; e rimandatela,  e vadasene. 

9  E state  a guardare  ; se  ella  sale  verso 
Bet-semes,  traendo  alle  contrade  di 
esso,  egli  ci  avrà  latto  questo  gran 
male;  se  no,  noi  sapremo  che  la  sua 
mano  non  ci  ha  toccati,  anzi  che  è 
stato  un  caso  che  cì  è avvenuto. 

1(1  Quegli  uomini  adunque  fecero  così, 
e presero  due  vacche  lattiulti,  e le  lega- 
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l'ono  al  carro,  e rinchiusero  i lor  figli  in 
casa. 

11  Poi  posero  l’ Arca  del  Signore  sopra 
il  carro,  con  la  cassetta,  e co  topi  d' oro, 
e con  le  forme  delle  lor  inorici. 

12  E le  vacche  si  dirizzarono  alla  via 
che  trae  verso  Bet-semes,  seguitando 
una  medesima  strada,  e andavano  mug- 
ghiando ; e non  si  rivolsero  nè  a destra 
nè  a sinistra;  e i principi  de’ Filistei 
andarono  loro  dietro  fino  a'  confini  di 
Bet-semes. 

13  Or  que'  di  Bet-semes  segavano  la 
ricolta  de’  grani  nella  valle  ; e,  alzati 
gli  occhi,  videro  1’  Arca,  e si  rallegra- 
rono di  veder/o. 

14  E il  carro,  giunto  al  campo  di 
Giosuè  da  Bet-semes,  si  fermò  quivi. 
Or  quivi  era  una  gran  pietra  : e coloro 
spezzarono  il  legname  del  carro,  e offer- 
sero le  vacche  in  olocausto  al  Signore. 

15  Or  i Leviti  aveano  posta  giù  1'  Arca 
del  Signore,  e la  cassetta  eli' ero  ap^- 
presso,  nella  quale  erano  que’  lavori 
d’oro,  e l’ aveano  messa  sopra  quella 
gran  pietra;  e in  quel  giorno  que’ di 
Bet-semes  offersero  olocausti,  e sacri- 
ficarono sacrifici'!  al  Signore. 

Iti  E i cinque  principati  de’  Filistei, 
avendo  ciò  veduto,  se  ne  ritornarono 
quell’  istesso  giorno  in  Ecron. 

17  Or  questo  è il  numero  delle  inorici 
d’  oro,  le  quali  i Filistei  pagarono  ai 
Signore  per  offerta  per  la  colpa;  per 
Asdod  una,  per  Gaza  una,  per  Ascalon 
una,  per  Gal  una,  per  Ecron  una. 
ltf  E i topi  d’ oro  furono  secondo  il  nu- 
mero di  tutte  le  città  de’  Filistei,  divise 
in  cinque  principati,  cosi  città  murate, 
come  viilate  senza  mura,  fino  ad  A bel  la 
gran  pietra,  sopra  la  quale  posarono 
r Arca  del  Signore,  la  quale  è urlino  ad 
oggi  nel  campo  di  Giosuè  da  Bet-semes. 

19  Or  il  Signore  jiercosse  alquanti  di 
ue’di  Bet-semes,  perchè  aveano  riguar- 
ato  dentro  all’  Arca  del  Signore  ; per- 
cosse ancora  del  popolo  cinquantamila 
e settanta  uomini.  E il  popolo  fece 
cordoglio,  perciocché  il  Signore  l’avea 
percosso  di  una  gran  piaga. 

20  E que’  di  Bet-semes  dissero  : Chi 
potrà  durare  davanti  al  Signore,  a 

•resto  Iddio  Santo  ? e a cui  salirà  egli 
' appresso  a noi  ? 

21  Mandarono  adunque  de’ messi  agli 
abitanti  di  Chiriat-iearim,  a dire  : I 
Filistei  hanno  ricondotta  l’.Arca  del 
Signore  ; scendete,  c menatela  da  voi. 

CAPO  VII. 

EQUE’  di  Chiriat-iearim  vennero,  e 
ne  menarono  l’ Arca  del  Signore,  e 
la  condussero  nella  casa  di  Ahiuadab, 
nel  colle;  e consacrarono  Eleazaro, 
figliùolo  di  esso,  per  guardar  l’ Arca  dei 
Signore. 

2  Or  lungo  tempo  appresso  che  l’ Arca 
fu  posata  in  Chiriat-iearim,  che  furono 


vent’anni,  tutta  la  casa  d'Israele  si 
lamentò,  gridando  dietro  al  Signore. 

3 E Samuele  parlò  a tutta  la  casa  d’ Is- 
raele, dicendo  : Se  pur  voi  vi  convertite 
con  tutto  il  vostro  cuore  al  Signore, 
togliete  del  mezzo  di  voi  gl’  iddii  degli 
stranieri,  e Astarot;  e addirizzate  il 
cuor  vostro  al  Signore,  e servite  a lui 
solo,  ed  egli  vi  riscuoterà  dalla  mano 
de’  Filistei. 

4 I figliuoli  d’ Israele  adunque  tolsero 
via  i Baali  e Astarot;  e servirono  ai 
solo  Signore. 

5 Poi  Samuele  disse  : Adunate  tutto 
Israele  in  Mispa,  ed  io  supplicherò  al 
Signore  per  voi. 

6 Essi  adunque  si  adunarono  in  Mispa, 
e attinsero  dell'acqua,  e la  sparsero 
davanti  al  Signore,  e digiunarono  quel 
giorno;  e quivi  dissero:  Noi  abbiamo 
peccato  contro  al  Signore.  E Samuele 
giudicò  i figliuoli  d’ Israele  in  Mispa. 

7 Ora,  quando  i Filistei  ebbero  inteso 
che  i figliuoli  d’ Israele  s’  erano  adunati 
in  Mispa,  i principati  de’  Filistei  salirono 
contro  a Israele,  li  che  come  i figliuoli 
d' Israele  ebbero  udito,  temettero  de’ Fi- 
listei; 

Il  E dissero  a Samuele  : Non  restar  di 
gridar  per  noi  al  Signore  Iddio  nostro, 
acciocché  egli  ci  salvi  dalla  mano 
de’  Filistei. 

9 E Samuele  prese  un  agnel  di  latte,  e 
l’offerse  tutto  intiero  in  olocausto  al 
Signore.  E Samuele  gridò  al  Signore 
per  Israele  ; e il  Signore  l' esaudì. 

10  Ora,  mentre  Samuele  offeriva 
quell'  olocausto,  i Filistei  si  accostarono 
in  battaglia  contro  a Israele  ; ma  il 
Signore  in  quel  giorno  tonò  sopra  i 
Filistei  con  gran  tuono,  e li  mise  in  rotta; 
e furono  sconfitti  davanti  a Israele.  “ 

11  E gl’ Israeliti  uscirono  di  Mispa,  e 
perseguitarono  i Filistei,  e li  percossero 
fin  disotto  à Uet-car. 

12  Allora  Samuele  prese  una  pietra,  e 
la  pose  fra  Mispa  e la  punta  della  rupe  ; 
e pose  nome  a quella  pietra  Eben-ezer; 
e disse  : li  Signore  ci  ha  soccorsi  fino  a 
questo  luogo. 

13  E i Filistei  furono  abbassati,  e non 
continuarono  più  d’entrar  ne’ confini 
d'Israele.  E la  mano  del  Signore  fu 
contro  a’ Filistei  tutto  il  tempo  di 
Samuele. 

14  E le  città  che!  Filistei  aveano  prese 
a Israele,  ritornarono  a Israele  ; Israele 
riscosse  dalle  mani  de’  Filistei  quelle 
città  da  Ecron  fino  a Gat,  insieme  co’  lor 
confi  ni.  E vi  fu  pace  tra  gl’  Israeliti  e 
gli  Ainorrei. 

15  E Samuele  giudicò  Israele  tutto  il 
tempo  della  vita  sua. 

16  Ed  egli  andava’  d’anno  in  anno 
attorno  in  Betel,  e in  Ghilgal,  e in  Mis- 
pa, e giudicava  Israele  in  tutti  que’  luo- 
ghi. 

17  Ma  il  suo  ridotto  era  in  Rama; 
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perciocché  quivi  era  la  sua  casa,  e quivi 
giudicava  Israele  ; quivi  ancora  edificò 
un  altare  al  Signore. 


CAPO  Vili. 

ARA,  quando  Samuele  fu  divenuto 
y vecchio,  costituì  i suoi  figliuoli  Giu- 
dici ad  Israele. 

2 E il  nome  del  suo  figliuolo'primo- 
genito  era  Ioel,  e il  nome  del  suo 
secondo  era  Abia  : i quali  tenevano 
ragione  in  Heerseba. 

3 Ma  i suoi  figliuoli  non  camminarono 
nelle  vie  dj  esso,  anzi  si  rivolsero  dietro 
all  avarizia,  e prendevano  presenti,  e 
pervertivano  la  ragione. 

4 Laonde  tutti  gii  Anziani  d’ Israele 
Ri  adunarono  insieme,  e vennero  a 
Sfamitele  in  Rama. 

5 E gli  dissero  : Ecco,  tu  sei  divenuto 
vecchio,  e i tuoi  figliuoli  non  cammi- 
nano,  nelle  tue  vie  ; ora  dunque  costi- 
tuisci sopra  noi  un  re  che  ci  giudichi, 
come  hanno  tutte  r altre  nazioni. 

b E Ja  .posa  dispiacque  a Samuele, 
quando  dissero  : Dacci  un  re  che  ci 
giudichi.  Ed  egli  fece  orazione  ai 
signore. 

7 E il  Signore  disse  a Samuele:  Ac- 
consenti  alla  voce  del  popolo,  in  tutto 
ciò  eh  egli  ti  dirà  ; perciocché  essi  non 
nonno  sdegnato  te,  anzi  hanno  sdegnato 
me,  acciocché  io  non  regni  sopra  loro. 

8 Secondo  tutte  le  opere  che  hanno 
fatte  dal  di  che  io  li  trassi  fuori  di  Egitto, 
ano  ad  oggi,  per  le  quali  mi  hanno  ab- 
bandonato, e hanno  servito  ad  altri  dii  : 
cosi  fanno  ancora  a te. 

» Ora  dunque  acconsenti  alla  voce 
loro;  ma  tuttavia  del  tutto  protesta,  e 
dichiara  loro  la  ragione  del  re  che  reg- 
nerà sopra  loro. 

10  E Samuele  rapportò  tutte  le  parole 
unni  ***  a P°P0  0)  c*le  Bit  chiedeva 

11  E disse:  Questa  sarà  la  ragione  del 

rv(wir|nFnnt,f0pra,,V0Ì;  E«a  Poterà 
ì,mi  "BhuoH,  e 11  metterà  sopra  1 
suoi  cavalieri,  ed  essi  correranno  da- 
al  suo  «uro. 

prenderà  eziandio  per  costi tuìr- 
r?nmF.?ni  di  mi8,laia,  e capitani  di 
^uantine;  e Per  arare  1 suoleampi, 
i/** far  a sua  ricolta,  e per  fabbricar 
vfp  afrae,  e gli  arnesi  de’  suoi  carri. 
fmiinY1  Prenaerà  eziandio  le  vostre 
P*1  Profumiere,  e cuoche,  e 
Wnattiere. 

ancora  i vostri  campi,  e le 
eli  rtnnVlgne.’  e 1 v°stri  migliori  uliveti, 
li  F] ?era  a 8Uoi  servitori" 
vmt,  It0,ra  eziandio  le  decime  delle 
led^?»rtm?nte?  e del,e  vostre  vigne,  e 
tori  nera  a 8U01  offieiaP»  e a’ suoi  servl- 

vost?i?Ìer^  “iridio  1 vostri  servi,  e le 
ostre  serve,  e il  fior  de’  vostri  giovani, 


e i vostri  asini,  e gli  adopererà  al  suo 
lavoro.  i 

17  Egli  prenderà  la  decima  delle  vostre 
gregge  ; e voi  gli  sarete  servi. 

18  E In  quel  giorno  voi  griderete  per 
cagione  del  vostro  re  che  vi  avrete 
eletto  : ma  il  Signore  allora  non  vi 
esaudirà. 

1!)  Ma  il  popolo  ricusò  di  ascoltar  le 
parole  di  Samuele,  e disse  : No  : anzi  vi 
sarà  un  re  sopra  noi. 

20  E noi  ancora  saremo  come  tutte 
V altre  genti  ; e il  nostro  re  ci  giudi- 
cherà, e uscirà  davanti  a noi,  e con- 
durrà le  nostre  guerre. 

21  Samuele  adunque,  avendo  udite 
tutte  le  parole  del  popolo,  le  rapportò 
agli  orecchi  del  Signore, 

22  E il  Signore  disse  a Samuele  : Ac- 
consenti alla  voce  loro,  e costituisci  loro 
un  re.  E Samuele  disse  agl’  Israeliti: 
Andatevene  ciascuno  alla  sua  città. 

CAPO  IX. 

OR  v’ era  un  uomo  di  lleniamino, 
prode  e valoroso,  il  cui  nome  era 
Chis,  figliuolo  di  Abiel,  figliuolo  di 
Seror,  figliuolo  di  llecorat,  figliuolo  di 
Afia,  figliuolo  di  un  uomo  Beniaminita. 

2  Ed  esso  avea  un  figliuolo,  il  cui  nome 
era  Saulle,  giovane  e bello  ; e non  eia 
alcuno  fra  i figliuoli  d’ Israele  più  bello 
di  lui  ; egli  ero,  più  alto  che  muno  del 
popolo  dalie  spalle  in  su. 

3  Or  1’  asine  di  Chis,  padre  di  Saulle,' 
si  smarrirono.  E Chis  disse  a Saulle, 
suo  figliuolo  : Deh  I piglia  teco  uno 
de’  servitori,  e .levati,  e va’  a cercar 
Rasine. 

4  Egli  adunque  passò  nel  monte  di 
Efraim,  e poi  nella  contrada  di  Salisa  ; 
ma  essi  non  le  trovarono  ; poi  passarono 
nella  contrada  di  Saalim,  ma  non 
v' erano;  passarono  eziandio  nel  paese 
de’  Ueniamìniti,  ma  non  le  trovarono. 

5  Quando  furono  giunti  alla  contrada  di 
Suf,  Saulle  disse  al  suo  servitore  ch'egli 
aero  seco:  Or  su,  ritorniameene  ; che 
talora  mio  padre,  lasciata  la  cura  del- 
l’asine,  non  sia  in  sollecitudine  di  noi. 

6  Ma  egli  gii  disse  : Ecco  ora,  un  uomo 
di  Dio  è m questa  città,  il  quale  è uomo 
onorato;  tutto  quello  ch’egli  dice  av- 
viene senza  fallo  ; ora  andlamvi  ; forse 
egli  ci  farà  chiari  di  ciò  perchè  ci  eiam 
messi  in  cammino. 

7  E Saulle  disse  al  suo  servitore:  Ma 
ecco,  se  noi  vi  andiamo,  che  porteremo 
a quell’  uomo  f conciossiachè  la  vittua- 
glia  ci  sia  venuta  meno  nelle  tasche,  e 
non  abbiamo  alcun  presente  da  portare 
all' uomo  di  Dìo;  che  abbiamo  appresso 
di  noi  ? 

8  E il  servitore  rispose  di  nuovo  a 
Saulle,  e disse:  Ecco,  io  mi  trovo  In 
mano  un  quarto  d’ un  siclo  d’ argento  : 
io  lo  darò  all’  uomo  di  Dio,  ed  egli  ci 
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farà  chiari  di  ciò  perchè  ci  siam  messi  in 
cammino.  •>" 

0 (Anticamente  in  Israele,  quando 
alcuno  andava  per  domandare  Iddio, 
diceva  cosi:  Or  andiamo  fino  al  Veg- 
gente; perciocché  in  quel  tempo  quel 
che  si  chiama  oggi  profeta,  si  chiamava 
il  Veggente.) 

10  £ Saulle  disse  al  suo  servitore;  Ben 
dici;  or  andiamo.  Essi  adunque  anda- 
rono alla  città,  nella  quale  era  V uomo 
di  Dio. 

11  Mentre  essi  salivano  per  la  salita 
della  città,  trovarono  delle  fanciulle  che 
uscivano  per  attigner  dell’  acqua,  e 
dissero  loro:  Il  Veggente  è egli  quivi? 

12  E quelle  risposero  loro,  e dissero  : 
Egli  v’  e;  eccolo  davanti  a te,  affrettati 
pure;  perciocché  egli  è oggi  venuto 
nella  città,  perchè  il  popolo  Ja  oggi  un 
sacrificio  nell’  alto  luogo. 

13  Quando  voi  giugnerete  nella  città, 
voi  lo  troverete  ai  certo,  avanti  eh’  egli 
salga  all’alto  luogo  a mangiare;  per- 
ciocché il  popolo  non  mangerà,  eli’  egli 
non  sia  venuto  ; conclossiachè'  ; egli 
abbia  da  benedire  il  convito  ; poi  ap- 
resso gl’invitati  manderanno.  Ora 
unque  salite  ; perciocché  appunto  ora 

10  troverete. 

14  Essi  adunque  salirono  alla  città  ; e, 
come  furono  giunti  nel  mezzo  .della 
città,  ecco,  Samuele  usciva  loro  Incon- 
tro, per  salire  ali'  alto  luogo. 

15  Or  il  Signore,  un  giorno  innanzi  che 
Saulle  venisse,  avea  rivelato  e detto  a 
Samuele  : 

16  Domane,  a quest’ora,  io  li  man- 
derò un  uomo  del  paese  di  Beniamino, 

11  quale  tu  ugnerai  per  conduttore  sopra 
il  mio  popolo  Israele;  ed  egli  salverà 
il  miò  popolo  dalla  mano  de’  Filistei  ; 
perciocché  lo  ho  riguardato  al  mio  po- 
polo; conciossiachèusuo  grido  sia  per- 
venuto a me. 

17  E,  quando  Samuele  ebbe  veduto 
Saulle,  il  Signore  gli  disse:  Ecco 
quell’uomo,  del  quale  io  t’ho  parlato; 
costui  signoreggerà  sopra  il  miojpopolo. 

16  E Saulle,  accostatosi  a Samuele 
dentro  della  porta,  gli  disse  : Deh!  mos- 
trami ove  è la  casa  del  Veggente, 
li)  E Samuele  rispose  a Saulle,  e disse  : 
Io  sono  il  Veggente  ; sali  davanti  a me 
all’alto  luogo,  e voi  mangerete  oggi 
meco;  poi  domattina  io  vi  accomiaterò, 
ed  io  ti  dichiarerò  tutto  quello  che  tu 
hai  nel  cuore. 

20  E intorno  all’  asine,  che  ti  si  smar- 
rirono, oggi  ha  tre  dì,  non  istante  in 
pensiero;  perciocché  si  son  trovate. 
Ma  inverso  cui  è tutto  il  desiderio 
d’ Israele  ? non  è egli  (inverso  te,  e in- 
verso t utta  la  casa  di  tuo  padre  ? 

21  E Saulle  rispose,  e disse:  Non  tono 
io  di  Beniamino,  eh’ è una  delle  più 
picciole  tribù  d’ Israele  ? e la  mia  nazione 
non  è e Ila  la  più  picciola  di  tutte  le  na- 


zioni della  tribù  di  Beniamino?  perchè 
dunque  mi  tieni  cotali  ragionamenti  ? 

22  E Samuele  prese  Saulle,  e il  suo 
servitore,  e li  menò  dentro  alla  sala,  e 
diede  loro  luogo  in  capo  di  tavola  fra 
gl’  invitati,  eh’  erano  intorno  a trenta 
persone. 

23  E Samuele  disse  al  cuoco:  Itera 

uà  quella  parte,  la  quale  io  ti  diedi, 

ella  quale  io  u dissi  : Riponla  ap- 
presso di  te. 

24  Ora  il  cuoco  avea  levata  una  coscia, 
e ciò  eh' è sopra.  E Samuele  la  pose 
davanti  a Saulle,  e disse:  Ecco  quello 
eh’  era  stato  riserbato  ; mettilo  davanti 
a te,  e mangia  ; perciocché  t’ era  stato 
serbato  per  questo  tempo,  quando  io 
dissi:  Io  ho  invitato  il  popolo.  Cosi 
Saulle  in  quel  dì  mangiò  con  Samuele. 

25  Boi,  essendo  scesi  dall’alto  luogo 
nella  città,  Samuele  parlò  con  Saulle 
sopra  il  tetto. 

26  E la  mattina  seguente  si  levarono 
a buon’ora,  e alr  apparir  dell’alba 
Samuele  chiamò  Saulle,  eh’  tra  salito  in 
sul  tetto,  dicendo  : Levati,  ed  io  ti  ac- 
commiaterò. E Saulle  si  levò:  e amen- 
due,  egli  e Samuele,  uscirono  fuori. 

27  Come  essi  scendevano  verso  1'  estre- 
mità della  città,  Samuele  disse  a Saulle: 
Di’  al  servitore  che  passi  oltre  davanti  a 
noi  (ed  egli  passò  oltre)  ; ma  tu  fermati 
ora,  acciocché  io  ti  faccia  intendere  la 
parola  di  Dio. 

CAPO  X. 

OR  Samuele  avea  preso  un  plcciol 
vaso  d’ olio,  e lo  versò  in  sul  capo 
di  esso,  e lo  baciò,  e disse  : Non  è egli 
vero  che  il  Signore  ti  ba  unto  per  con- 
duttore sopra  la  sua  eredità  ? 

2  Quando  oggi  tu  sarai  partito  dap- 
presso a me,  tu  troverai  due  uomini 
presso  alla  sepoltura  di  Rachele,  a’  con- 
fini di  (Beniamino,  in  Selsa,  l quali  ti 
diranno:  V asine  che  tu  eri  andato  a 
cercare,  si  son  trovate;  ed  ecco,  tuo 
padre  ha  lasciata  la  cura  dell’ asine,  e 
sta  in  pensiero  di  voi,  dicendo  : Che 
farò  io  intorno  al  mio  figliuolo? 

3  E,  quando  di  là  tu  sarai  passato  piu 
innanzi,  e sarai  giunto  al  querceto  di 
Tabor,  tu  scontrerai  tre  uomini  che 
salgono  a Dio,  alla  Casa  di  Dio,  che 
porteranno,  l’ uno  tre  capretti,  l’ altro 
tre  schiacciate  di  pane,  e il  terzo  un 
baril  di  vino. 

4  Ed  essi  ti  domanderanno  del  tuo 
bene  stare,  e ti  daranno  due  pani,  i 
quali  tu  prenderai  di  man  loro. 

5  Poi  tu  verrai  al  Colle  di  Dioiov’è 
la  guemigione  de’  Filistei  ; e avverrà 
che,  come  tu  entrerai  nella  città,  tu  scon- 
trerai una  schiera  di  profeti  che  scen- 
deranno giù  dall’ alto  luogo,  i quali 
avranno  davanti  a sé  de’ salteri,  de’  tam- 
buri, de’  flauti  e delie  cetere  ; e pro- 
fetizzeranno. 
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6 Allora  lo  Spirito  di  Dio  si  avventerà 
sopra  te,  e tu  profetizzerai  con  loro,  e 
sarai  mutato  in  un  altro  uomo. 

7 E,  quando  questi  segni  ti  saranno 
avvenuti,  fa’  quello  che  ti  occorrerà  ; 
perciocché  Iddio  è teco. 

8 Poi  tu  scenderai  incontro  a me  In 
Ghilgal;  ed  ecco,  io  verrò  a te  per 
offerire  olocausti,  e per  sacrificar  , sacri- 
fidi  da  render  grazie;  aspetta  sette 
giorni,  finché  io  venga  a te,  ed  io  ti  di- 
chiarerò ciò  che  tu  avrai  a fare. 

9 Ora,  come  egli  ebbe  voltate  le  spalle, 
per  andarsene  d’  appresso  a Samuele, 
Iddio  gli  mutò  il  cuore  in  un  altro,  e 
tutti  que' segni  avvennero  quello  stesso 
giorno. 

10  E,  quando  essi  furono  arrivati  là  al 
Colle,  ecco,  una  schiera  di  profeti  gli 
veniva  incontro  ; e lo  Spirito  di  Dio  si 
avventò  sopra  lui,  ed  egli  profetizzò  per 
mezzo  loro. 

11  E avvenne,  che,  quando  tutti  guelll 
che  l’aveano  conosciuto  per  addietro, 
ebbcr  veduto  eh’  egli  profetizzava 
co’  profeti,  la  gente  disse  l'uno  all'  altro: 
Che  cosa  è questo  eh' è avvenuto  al 
figliuolo  di  Chis  ? Saulle  è egli  anch’  es- 
so fra  i profeti  ? 

12  E un  uomo  di  quel  luogo  rispose,  e 
disse:  E chi  è il  padre  loro?  Perciò, 
questo  passò  in  proverbio  ; Saulle  è egli 
anch’  esso  fra  i profeti  t 

13  Poi,  avendo  finito  di  profetizzare, 
arrivò  all’  alto  luogo. 

14  E lo  zio  di  Saulle  disse  a lui,  e al  suo 
servitore  : Ove  eravate  voi  andati/  Ed 
egli  disse  : A cercar  l’asine  ; ma  veg- 
liando che  non  le  trovavamo,  ce  ne  ve- 
nimmo a Samuele. 

15  E lo  zio  di  Saulle  gli  disse  : Deh  ! 
“jcliiarami  ciò  che  vi  ha  detto  Samuele, 
lo  E Saulle  disse  al  suo  zio  : Egli  ci  ha 
significato  per  certo  che  1’  asine  erano 
ritrovate.  Ma  non  gli  dichiarò  ciò  che 
Samuele  gli  avea  detto  intorno  al  regno. 

17  PoiSamueleadunòil  popolo  a grida, 
appresso  al  Signore,  in  Mispa. 

18  E disse  a’  figliuoli  d’  Iafeele  : Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d’ Israele  : Io 
ho  tratto  Israele  fuori  di  Egitto,  evi  ho 
nscossi  dalla  man  degli  Egizj,  e dalla 
mano  di  tutti  i regni  che  vi  oppressa- 
vano: 

19  Ma  oggi  voi  avete  sdegnato  l' Iddio 
vostro,  il  qual  vi  ha  salvati  di  tutti  1 
vostn  mali  e distrette  ; e gli  avete  detto  : 
thè  che  sia,  costituisci  un  re  sopra  noi. 
ura  dunque,  comparite  nel  cospetto  del 
Ngnore,  per  le  vostre  tribù  e migliaia. 
,2’®  Samuele  fece  accostar  tutte  le 
Jribu  a Israele,  e la  tribù  di  Beniamino 
fu  presa. 

21  Poi  fece  accostar  la  tribù  di  Benia- 
mino a nazione,  a nazione,  e la  nazione 
de  Matriti  fu  presa:  poi  fu  preso  Saulle, 
figliuolo  di  Chis  ; ed  egli  fu  cercato,  ma 
non  si  trovò. 


.22  E gl’  Israeliti  domandarono  di  nuovo 
il  Signore,  dicendo  : E'  quell’  uomo  già 
venuto  quà?  E il  Signore  disse:  Ecco, 
egli  è nascoso  fra  la  salmerla. 

23  Ed  essi  corsero,  e lo  presero  di  là  : 
ed  egli  comparve  in  mezzo  del  popolo  ; 
ed  era  dalle  spalle  in  su  più  alto  che 
niuno  del  popolo. 

24  E Samuele  disse  a tutto  il  popolo: 
Vedete  voi  colui  che  U Signore  ha  eletto/ 
come  non  vi  è alcuno  pari  a lui  fra  tutto 
il  popolo.  E tutto  il  popolo  sciamò 
d’ allegrezza,  e disse  : Viva  il  Re. 

25  E Samuele  pronunziò  al  popolo  la 
ragion  del  regno,  e la  scrisse  in  un  libro, 
il  quale  egli  ripose  davanti  al  Signore. 
Poi  Samuele  rimandò  tutto  il  popolo, 
ciascuno  a casa  sua. 

26  Saulle  se  ne  andò  anch’  esso  a casa 
sua  in  Ghibea  ; e la  gente  di  guerra,  a 
cui  il  Signore  toccò  il  cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  certi  uomini  scellerati  dissero  : 
Come  ci  salverebbe  costui  ? E lo  sprez- 
zarono, e non  gli  portarono  alcun  pre- 
sente. Ma  egli  fece  vista  di  non  udire. 

CAPO  XI. 

OR  Nahas  Ammonita  salì,  e pose  cam- 
po sopra  labes  di  Galaaa;  e tutti 
que’ di  labes  di  Galaad  dissero  a Nahas: 
Fa’ patti  con  noi,  e noi  ti  serviremo. 

2  E Nahas  Ammonita  disse  loro  : Io 
farò  patti  con  voi,  con  questo  che  io  vi 
cavi  a tutti  l'occhio  destro,  e metta 
questo  vituperio  sopra  tutto  Israele. 

3  E gli  Anziani  di  labes  gli  dissero  : 
Concedici  triegua  di  sette  giorni,  ac- 
ciocché noi  mandiamo  messi  per  tutti' 
le  contrade  d'Israele;  e se  ninno  ci 
libera,  noi  usciremo  fuori  a te. 

4  I messi  adunque  vennero  in  Ghibea 
di  Saulle,  e dissero  quelle  parole  in 
presenza  del  popolo.  E tutto  il  popolo 
alzò  la  voce,  e pianse. 

5  Or  ecco,  Saulle  se  ne  veniva 
da’ campi,  dietro  a' suol  buoi,  e disse: 
Che  ha  il  popolo,  eh’  egli  piagne  / E le 
parole  di  que’  di  labes  gli  furono  raccon- 
tate. 

6  E lo  Spirito  del  Signore  si  avventò 
sopra  Saulle.  quando  egli  udì  quelle 
parole  ; ed  egli  si  accese  nell’  ira  grande- 
mente. 

7  E prese  un  paio  di  buoi,  e li  tagliò 
in  pezzi,  i quali  egli  mandò  per  tutte  le 
contrade  a’  Israele,  per  certi  messi,  di- 
cendo : Chiunque  non  uscirà  dietro  a 
Saulle,  e dietro  a Samuele,  il  simìgliante 
si  farà  a’  suoi  buoi.  E lo  spavento  del 
Signore  cadde  sopra  il  popolo  ; e tutti 
uscirono  fuori,  come  se  non  fossero  stati 
che  un  uomo. 

8  E Saulle  fece  la  rassegna  di  loro  in 
Bezec  ; e si  trovarono  trecentomlla  uo- 
mini de’  figliuoli  d’ Israele,  e trentamila 
di  que’  di  Giuda. 

9  Poi  dissero  a’  messi  eh’ erano  venuti: 
Dite  così  a que’  di  labes  di  Galaad  : 
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Domane,  come  11  sole  si  riscalderà,  voi 
sarete  liberati.  I messi  adunque  se  ne 
ritornarono,  e rapportarono  la  cosa  a 
que'  di  Iabes,  i quali  se  ne  rallegrarono. 

10  E que' ai  labes  dissero  agli  Ammo- 
niti : Domane  noi  usciremo  fuori  a voi, 
e voi  ci  farete  interamente  come  e’  vi 
parrà. 

11  E il  giorno  seguente  Saulle  dispose 
il  popolo  in  tre  schiere  ; e quelle  entra- 
rono dentro  al  campo  in.  su  la  vegghia 
della  mattina,  e percossero  gli  Ammo- 
niti, finché  il  ai  fu  riscaldato.  E avvenne 
che  coloro  che  scamparono  furono  dis- 
ersi qua  e là,  e non  ne  rimase  di  loro 

ue  insieme. 

12  FI  il  popolo  disse  a Samuele  : Chi  son 
coloro  che  hanno  detto  : Saulle  regnerà 
egli  sopra  noi  ? dateci  quegli  uomini,  e 
noi  li  faremo  morire. 

13  Ma  Saulle  disse:  E’ non  si  farà 
morire  alcuno  in  questo  giorno  ; per- 
ciocché oggi  il  Signoro  ha  fatta  libe- 
razione in  Israele. 

14  E Samuele  disse  al  popolo:  Venite, 
andiamo  in  Ghilgal,  e quivi  rinnoviamo 
il  reame. 

15  E tutto  il  popolo  andò  in  Ghilgal,  e 
quivi  costituirono  re  Saulle,  davanti  al 
Signore,  in  Ghilgal;  quivi  ancora,  nel 
cospetto  del  Signore,  sacrificarono  sacri- 
ficii  da  render  grazie.  E Saulle,  e tutti 
gli  uomini  d’Israele,  si  rallegrarono 
quivi  grandemente. 

CAPO  XII. 

ALLORA  Samuele  disseatutto  Israele: 
Ecco,  io  ho  acconsentito  alla  vostra 
voce,  in  tutto  ciò  che  voi  mi  avete 
detto;  e ho  costituito  un  re  sopra  voi. 

2  E ora,  ecco,  esso  re  cammina  davanti 
a voi,  ed  io  son  diventato  vecchio  e 
canuto  : ecco,  ancora  ì miei  figliuoli  son 
con  voi.  Or  io  son  camminato  davanti 
a voi,  dalla  mia  giovanezza  fino  a questo 
giorno. 

3  Eccomi  i testificate  contro  a me,  in 
presenza  del  Signore,  e in  presenza  del 
suo  Unto;  di  cui  ho  io  preso  il  bue?  di 
cui  ho  io  preso  l’ asino  ? e chi  ho  io  op- 
pressalo ? a cui  ho  io  fatto  storsione  ? 
dalle  cui  mani  ho  io  preso  alcun  prezzo 
di  riscatto  per  nasconder  gli  occhi  miei 
da  lui  ? Ed  io  ve  ne  farò  restituzione. 

4  Ma  essi  dissero  : Tu  non  ci  hai  op- 
pressati, e non  ci  hai  fatta  storsione 
alcuna,  e non  hai  preso  nulla  dalle  mani 
d’ alcuno. 

5  Ed  egli  disse  loro  : Il  Signore  è testi- 
monio contro  a voi,  il  suo  Unto  è 
anch’  esso  oggi  testimonio,  che  voi  non 
avete  trovato  nulla  nelle  mie  mani.  E 
il  popolo  disse  : SI,  egli  n'  è testimonio. 

6  Allora  Samuele  disse  al  popolo:  Il 
Signore  è quello  che  ordinò  Mosè  ed 
Aaronne,  e che  trasse  1 padri  vostri  fuor 
del  paese  di  Egitto. 

7  Ma  ora  comparite  quà,  ed  io  con- 


tenderò In  giudiclo  con  voi,  nel  cospetto 
del  Signore,  intorno  a tutte  l’ opere 
giuste  che  il  Signore  ha  fatte  inverso 
voi,  e inversoi  vostri  padri. 

8 Dopo  che  Giacobbe  fu  venuto  In 
Egitto,  i padri  vostri  gridarono  al  Si- 
gnore; e il  signore  mandò  Mosè  ed 
Aaronne,  i quali  trassero  i padri  vostri 
fuor  di  Egitto,  e li  fecero  abitare  in 
questo  luogo. 

9 Ma  essi,  dimenticando  il  Signore  Id- 
dio loro,  egli  li  vendè  in  mano  di  Sisera, 
Capitano  dell’  esercito  d’ Hasor,  e in 
mano  de'  Filistei,  e in  mano  del  re  di 
Moab,  i quali  guerreggiarono  contro  a 
loro. 

lò  Allora  gridarono  al  Signore,  e disse- 
ro : Noi  abbiam  peccato  ; conclossiachè 
abbiamo  abbandonato  il  Signore,  e ab- 
biam servito  a’  Baali  e ad  Astarot  ; ma 
ora  riscuotici  di  mano  de’  nostri  nemici,  e 
noi  ti  serviremo. 

11  E il  Signore  mandò  Iertibbaal,  e 
Bedan,  e lette,  e Samuele,  e vi  liberò  di 
mano  de’  vostri  nemici  d’  ogn’  intorno,  e 
voi  abitaste  in  sicurtà. 

12  Or  voi,  avendo  veduto  che  Nahas, 
re  de’  figliuoli  di  Ammone,  veniva 
contro  a voi,  mi  avete  detto:  No;  anzi 
uno  regnerà  sopra  noi;  benché  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  fosse  vostro  re. 

13  Ora  dunque,  ecco  il  re  che  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiesto  ; ed  ecco, 
il  Signore  ha  costituito  uno  re  sopra  voi. 

14  Se  voi  temete  il  Signore,  e gli  ser- 
vite, e ubbidite  alla  sua  voce,  e non 
siete  ribelli  alla  bocca  del  Signore:  c 
voi,  e il  vostro  re  che  regna  sopra  voi, 
sarete  dietro  al  Signore  Iddio  vostro. 

15  Ma,  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore,  e siete  ribelli  alla  sua  bocca;  la 
mano  del  Signore  sarà  contro  a voi, 
come  è stata  contro  a’  vostri  padri. 

16  Fermatevi  pure  al  presente  ancora, 
e vedete  questa  gran  cosa  che  il  Signore 
farii  davanti  agli  occhi  vostri. 

17  Non  è egli  oggi  la  ricol  rii  de’ grani  ? 

10  griderò  al  Signore,  ed  egli  farà  tonare 
e piovere;  acciocché  sappiate,  e veg- 
giate  che  il  male  li  qual  voi  avete  com- 
messo davanti  al  Signore,  chiedendovi 
un  re,  e grande. 

18  Samuele  adunque  gridò  al  Signore; 
e il  Signore  fece  tonare  e piovere  in 
quel  giorno;  laonde  tutto  il  popolo 
temette  grandemente  il  Signore  e Sa- 
muele. 

19  E tutto  il  popolo  disse  a Samuele  : 
Prega  il  Signore  Iddio  tuo  per  li  tuoi 
servitori,  che  noi  non  muoiamo;  per- 
ciocché noi  abbiamo  sopraggiunto  a 
tutti  l nostri  peccati  questo  male,  d’ averci 
chiesto  un  re. 

20  E Samuele  disse  al  popolo  : Non 
temiate  ; voi  avete  commesso  tutto 
questo  male;  ma  pur  non  vi  rivolgete 
indietro  dal  Signore,  anzi  servite  al 
Signore  con  tutto  il  cticr  vostro. 
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21  Non  vi  rivolgete  pure  Indietro; 
perciocché  voi  andreste  dietro  a cose 
vane,  le  quali  non  possono  giovare,  nò 
liberare  ; perciocché  son  cose  vane. 

22  Imperocché  il  Signore,  per  amor 
del  suo  gran  Nome,  non  abbandonerà  il 
suo  popolo;  coneio-siaclie  sia  piaciuto 
ai  Signore  farvi  suo  popolo. 

23  Tolga  anche  da  me  Iddio,  che  io 
pecchi  contro  al  Signore,  e clic  io  resti 
di  pregar  per  voi;  anzi,  io  vi  ammaes- 
trerò nella  buona  e diritta  via. 

24  Sol  temete  il  Signore,  e servitegli  in 
verità,  con  tutto  il  cuor  vostro;  per- 
ciocché, guardate  le  gran  cose  eli’  egli 
ha  operate  inverso  voi. 

25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  malva- 
giamente, e voi  e il  vostro  re  perirete. 

CAPO  XIII. 

SAUI.LE  avea  regnato  un  anno,  quan- 
do queste  cose  avvennero  ; e poi,  dopo 
aver  regnato  due  anni  sopra  Israele  ; 

2  Scelse  tremila  uomini  d’ Israele  ; 
de"  quali  duemila  stettero  con  lui  in 
Micmas,  e nel  monte  di  Betel,  e mille 
con  Gionatan,  in  Ghibea  di  Beniamino  ; 
e rimandò  il  rimanente  del  popolo, 
ciascuno  alle  sue  stanze. 

3  E Gionatan  percosse  la  gnernlgione 
•le’  Filistei  ch’ero  nei  colle;  e i Filistei 
l' intesero.  E Saulie  fece  sonar  la 
tromba  per  tutto  il  paese,  dicendo  : 
Odano  gli  Ebrei. 

4  E tutto  Israele  udì  dire;  Saulie  lia 
percossa  la  guernigione  de’  Filistei,  e 
anche  Israele  è diventato  abbomlnevole 
fra  i Filistei.  E il  popolo  fu  adunato  a 
grida  in  Ghllgal,  per  seguitare  Sanile. 

5  I Filistei  si  adunarono  aneli’ essi  per 
guerreggiare  contro  a Israele,  avendo 
trentamila  carri,  e seimila  cavalieri,  e 
della  gente  in  moltitudine,  come  la  rena 
che  6 in  sul  lito  del  mare.  E salirono, 
e si  accamparono  in  Micmas,  verso 
l' Oriente  di  Bet-aven. 

0 Ora  gl’  Israeliiì,  reggendosi  distretti, 
perciocché  il  popolo  era  oppressalo,  si 
nascosero  nelle  spelonche,  e per  li 
greppi  de’  monti,  e nelle  rupi,  e nelle 
rocche,  e nelle  grotte. 

7 E gli  altri  Ebrei  passarono  di  là  dal 
Giordano  al  paese  di  Gad  e di  Oalaad. 
E Saulie  non  si  moveva  di  Ghilgal,  e 
tutto  il  popolo  che  lo  seguitava  era  im- 
paurito. 

» Ed  egli  aspettò  sette  giorni,  secondo 
il  termine  posto  da  Samuele  ; e Samuele 
non  veniva  in  Ghllgal  ; laonde  il  popolo 
si  dispergeva  d’ appresso  a Saulie. 

9  Allora  Saulie  disse:  Adducetemi 
i'  olocausto,  e i sacrifici!  da  render  grazie. 
Ed  egli  offerse  l' olocausto, 
la  K,  come  egli  forniva  d’offerir 
1’  olocausto,  ecco,  Samuele  arrivò  ; e 
Saulie  gli  uscì  incontro,  per  salutarlo. 

11  Ma  Samuele  eli  disse:  Che  hai 
fatto  t E Saulie  gli  rispose  : Perciocché 


io  vedeva  che  il  popolo  si  dispergeva 
d’ appresso  a me,  e che  tu  non  venivi  al 
termine  posto  de’  giorni,  e che  i Filistei 
erano  adunati  in  Micmas; 

12  lo  dissi:  I Filistei  verranno  ora 
contro  a me  in  Ghilgal,  ed  io  non  ho 
supplicato  al  signore;  laonde,  dopo 
essermi  rattenuto  quant’  ho  potuto,  io 
ho  offerto  1’  olocausto. 

13  Allora  Samuele  disse  a Sanile:  Tu 
hai  follemente  fatto,  non  avendo  os- 
servato il  comandamento  del  Signore 
Iddio  tuo,  il  quale  egli  ti  avea  Uuto; 
perciocché  il  Signore  avrebbe  ora  sta- 
bilito il  tuo  regno  sopra  Israele,  in  per- 
petuo. 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  non  sarà  sta- 
bile ; il  Signore  s' è cercato  un  uomo 
secondo  il  cuor  suo,  il  quale  egli  ha 
ordinato  per  conduttore  sopra  il  suo 
popolo  ; poiché  tu  non  hai  osservato 
quello  die  il  Signore  ti  avea  comandato. 

15  Poi  Samuele  si  levò,  e salì  da  Ghil- 
eal  in  Ghibea  di  Beniamino.  E Saulie 
fece  la  rassegna  della  gente  che  si  ri- 
trovava con  lui,  eh'  era  d’ intorno  a 
seicent’  uomini. 

16  OrSaulIe,  e Gionatan,  suo  figlinolo, 
e il  popolo  che  si  ritrovava  con  loro,  se 
ne  stavano  in  Ghibea  de  Beniamino  ; e I 
Filistei  erano  accampati  in  Micmas. 

17  E del  campo  de*  Filistei  uscì  della 
gente  in  tre  schiere,  da  fare  il  guasto  ; 
1’  una  delle  quali  si  voltò  al  cammino 
di  Ofra,  traendo  ve  reo  il  paese  di 
Sualle; 

18  L'altra  si  voltò  alla  via  di  Bet-lioron; 
e la  terza  si  voltò  alia  via  del  confine 
del  psiese  che  riguarda  su  la  valle  di 
Seboim , verso  il  deserto. 

li)  (Or  non  si  trovava  alcun  fabbro  in 
tutto  il  paese  d’Israele;  perciocché  i 
Filistei  aveano  detto:  Provvediamo  che 
gli  Ebrei  non  facciano  spade,  nò  lance. 

20  E tutto  Israele  scendeva  a’  Filistei, 
per  aguzzare,  chi  il  suo  vomere,  chi  la 
sua  zappa,  chi  la  sua  scure,  chi  la  sua 
vanga. 

21  E si  servivano  di  lime  per  le  vanghe, 
e per  le  zappe,  e per  li  tridenti,  e per  le 
scuri,  e per  acconciare  Ano  ad  un  pun- 
golo. 

22  Laonde,  ai  giorno  della  battaglia, 
avvenne  che  non  si  trovò  nè  spada,  né 
lancia,  nelle  mani  d’  alcuno  del  popolo 
eh'  era  con  Saulie  o con  Gionatan  ; sol 
se  ne  trovò  a Saulie,  e a Gionatan,  suo 
figliuolo.) 

23  Poi  la  gnernlgione  de’  Filistei  uscì 
fuori  verso  il  passo  di  Micmas. 


0 


CAPO  XIV. 

Il  avvenne  un  dì  elio  Gionatan, 
figliuolo  di  Sanile,  disse  al  fante  che 
portava  le  sue  armi:  Vieni, 
alla  gnernlgione  de' Filistei,  che  è di  la. 
E non  lo  fece  assaporo  a suo  padre- 
2 E Saulie  se  nc  stava  ali’  estremità 
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del  Colle,  sotto  un  melagrano  cl>’  era 
In  Migron;  e la  gente  ch'era  con  lui 
era  d’ intorno  a seioent’  uomini. 

3 Ed  Ahia,  figliuolo  di  Ahitub,  fratello 
d’  Icabod,  figliuolo  di  Einees,  figliuolo 
d’  Eli,. Sacerdote  del  Signore,  in  Silo, 
portava  1’  Efod.  E il  popolo  non  sapeva 
che  Gionatnn  fosse  andato  là. 

4 Ora,  fra  i passi,  per  li  quali  Gionalan 
cercava  di  passare  alla  guemigione 
de’  Filistei,  v’  era  una  punta  di  rupe  di 
quii,  e una  altra  di  là  ; l' una  si  chia- 
mava Boses,  e l’altra  Sene. 

5 L’  una  di  queste  punte  era  postadal 
lato  Settentrionale,  dii  incontro  a Mic- 
nias  ; e l'altra  dal  lato  Meridionale, 
dirincontro  a Ghibea. 

ti  E Glonatan  disse  al  fante  che  por- 
tava le  sue  armi:  Vieni, passiamo  alla 
guemigione  di  questi  incirconcisi;  forse 
il  Signore  opererà  per  noi  ; perciocché 
niente  può  impedire  il  Signore  di  sal- 
vare, o con  gente  assai,  o con  poca. 

7 E colui  che  portava  le  sue  armi  gli 
rispose:  Fa’ tutto  quello  che  tu  hai 
nell'  animo  ; vacci  pure  ; eccomi  teco 
a tua  volontà. 

8 E Glonatan  disse:  Ecco,  noi  passiamo 
a quella  gente  ; se  quando  noi  ci  mo- 
streremo loro, 

9 Ci  dicono  cosi:  Aspettate,  finché 
siamo  giunti  a voi  ; noi  staremo  fermi, 
e non  saliremo  a loro. 

10  Ma,  se  ci  dicono  cosi  : Salite  a noi  ; 
noi  vi  saliremo  ; perciocché  il  Signore 
ce  gli  avrà  dati  nelle  mani.  E ciò  ce 
no  sarà  il  segno. 

11  Cosi  amendue  si  mostrarono  'alla 
guemigione  de’  Filistei  ; e i Filistei  dis- 
sero : Ecco,  gli  Ebrei  escono  fuor  delle 
grotte,  nelle  quali  si  erano  nascosi. 

12  E la  gente  della  guemigione  parlò  a 
Glonatan,  e a colui  che  portava  le  sue 
armi,  e disse  loro  : Salite  a noi,  e noi  vi 
faremo  assaporo  qualche  cosa.  E Gio- 
natnn disse  a colui  che  portava  le  sue 
armi:  Sali  dietro  a me;  perciocché  il 
Signore  gli  ha  dati  nelle  mani  d’I- 
sraele. 

13  Glonatan  adunque  sali  aggrappan- 
dosi  con  le  mani  e co’  piedi  ; e dietro  a 
lui  colui  che  portava  le  sue  armi.  E 
» Filistei  caddero  davanti  a Glonatan,  e 
colui  che  portava  le  sue  armi  non 
faceva  altro  che  ammazzarli  dietro  a lui. 

14  E attesta  fu  la  prima  sconfitta,  nella 
quale  Gionatan,  e colui  che  portava  le 
sue  armi,  percossero  intorno  a vent’  uo- 
mini, nello  spazio  d’ intorno  alla  metà 
d’ una  bifolca  di  campo. 

15  E vi  fu  spavento  nell'oste,  e nella 
campagna,  e fra  tutta  la  gente;  la 
guemigione  anch'  essa,  e quelli  che  fa- 
cevano il  guasto  furono  spaventati,  e 
il  paese  fu  commosso  : e questo  fu  come 
uno  spavento  mandato  da  Dio. 

16  K le  guardie  di  Saulle  che  stavano 
alla  veletta  in  Ghibea  di  Beniamino, 


riguardarono;  ed  ecco,  la  moltitudine 
era  in  rotta,  e fuggiva  a calca. 

17  E Saulle  disse  al  popolo  eh  ’ era  con 
lui  : Deh  ! fitte  la  rassegna,  e vedete 
chi  è partito  d’ appresso  a noi.  E,  fatta 
la  rassegna,  ecco,  Gionatan,  e colui  che 
portava  le  sue  strati,  non  v'  erano. 

18  E Saulle  disse  ad  Ahia:  Accosta 
l’Arca  di  Dio;  perciocché  l’Arca  di 
Dio  era  In  quel  giorno  co’  figliuoli 
d’ Israele. 

19  Ma,  mentre  Saulle  parlava  ancora 
al  Sacerdote,  il  tumulto,  eh’  era  nel 
campo  de’ Filistei,  andava  crescendo; 
laonde  Saulle  disse  al  Sacerdote  : Ritira 
la  tua  mano. 

20  E Saulle,  e tutto  il  popolo  eli’  era 
con  lui,  adunato  a grida,  vennero  fino 
al  luogo  del  la  battaglia;  ed  ecco,  la 
spada  di  ciascuno  era  volta  contro  al  suo 
compagno,  con  grandissimo  fracasso. 

21  Ora  1 Filistei  aveano  degli  Ebrei 
con  loro,  come  per  addietro,  1 quali 
erano  saliti  con  loro  alla  guerra,  dal 
paese  d’intorno.  Costoro  si  giunsero 
anch’  essi  con  gl’  Israeliti,  eh’  erano 
con  Saulle  e con  Gionatan. 

22  Tutti  gl’  Israeliti  eziandio  che  s’ e- 
rano  nascosi  nel  monte  di  Efraim, 
avendo  udito  che!  Filistei  fuggivano,  li 
perseguitarono  di  presso,  combattendo. 

23  E in  quel  giorno  il  Signore  salvò 
Israele;  e la  battaglia  passò  oltre  a 
Het-aven. 

24  Or  in  quel  giorno  gl’  Israeliti  furono 
straccati;  perciocché  Saulle  fece  fare 
al  popolo  un  giuramento  con  esecra- 
zione, dicendo  : Maledetto  sia  colui  che 
mangerà  cibo  alcuno  infino  alia  sera, 
finché  io  mi  sia  vendicato  de’  miei 
nemici.  Perciò  niuno  del  popolo  assag- 
giò alcun  cibo. 

25  Or  tutto  il  popolo  del  paese  venne 
in  una  selva,  dove  era  del  mele  in  su  la 
campagna. 

26  E,  come  fu  entrato  nella  selva, 
ecco  del  mele  che  colava;  ma  non  vi 
fu  alcuno  che  si  recasse  la  mano  alla 
bocca:  perciocché  11  popolo  temeva  dei 
giuramento. 

27  Ma  Gionatan  non  avea  udito, 
quando  suo  padre  avea  fatto  giurare  il 
popolo  : laonde  stese  la  bacchetta  eli'  e- 
gli  avea  in  mano,  e ne  intinse  la  cima 
in  un  favo  di  mele,  e si  recò  la  mano 
alla  bocca  : c i suoi  occhi  furono  rischia- 
rati. 

28  E uno  del  popolo  gli  fece  motto,  e 
disse:  Tuo  padre  ha  fatto  espressa- 
mente giurare  il  popolo,  dicendo  : Male- 
detto sta  colui  che  mangerà  oggi  alcun 
cibo  ; perciò  il  popolo  è stanco. 

29  E Gionatan  disse  : Mio  padre  ha 
turbato  il  paese  ; deh  ! vedete  come  gli 
occhi  miei  sono  rischiarati,  perchè  io 
ho  assaggiato  un  poco  di  questo  mele. 

30  E quanto  maggiore  sarebbe  stata  la 
rotta  de’  Filistei,  se  il  popolo  avesse 
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mangiato  a piena  voglia  della  preda 
de*  suoi  nemici  eli’  egli  ha  trovata?  per- 
ciocché ora  quella  non  è stata 
grande. 

31  II  popolo  adunque,  avendo  In  quel 
giorno  percossi  i Filistei  da  Micmas  fino 
in  Aialon,  fu  grandemente  stanco. 

32  Onde,  voltosì  alla  preda,  prose 
pecore,  e buoi,  e vitelli,  e gli  scannò  in 
terra  ; e il  popolo  mangiava  le  carni 
col  «angue. 

33  E ciò  fu  rapportato  a Saulle,  e gli  fu 
detto  : Ecco  il  popolo  pecca  contro  al 
Signore,  mangiando  le  carni  col  sangue. 
Ed  egli  disse  : Voi  avete  misfatto  ; roto- 
late ora  quà  appresso  di  me  una  gran 
pietra- 

34  Poi  Saulle  disse  : Andato  quà  e Ih 
fra  il  popolo,  e dite  loro  che  ciascuno 
meni  quà  appresso  di  me  il  suo  bue,  e 
la  sua  pecora;  e qui  gli  scannerete,  e 
mangerete,  e non  peccherete  contro  al 
Signore,  mangiandoli  col  sangue.  E 
ciascuno  del  popolo  menò  quella  notte 
il  suo  bue  con  la  mano,  e lo  scannò 
quivi. 

35  E Saulle  edificò  un  altaro  al  Si- 
gnore. Questo  fu  il  primo  altare  che 
Saulle  edificò  al  Signore. 

3t>  Poi  Saulle  disse:  Scendiamo  dietro 
a'  Filistei  di  notte,  e saccheggiamoli 
fino  allo  schiarir  della  mattina,  e non 
ne  lasciamo  scampare  alcuno.  E il 
popolo  disse  : Fa'  tutto  ciò  che  ti  piace. 
Ala  il  Sacerdote  disse:  Accostiamoci 
qua  a Dio. 

37  Saulle  adunque  domandò  Iddio,  di- 
cendo : Scenderò  lo  dietro  a’  Filistei  ? Il 
darai  tu  nelle  mani  d’ Israele ? Ma  il 
Signore  non  gli  dledo  alcuna  risposta  in 
quel  di. 

33  Laonde  Saulle  disse:  Accostatevi 
quà  tutte  le  comunità  del  popolo;  e 
sappiate,  e vediate  in  che  si  ò oggi 
commesso  questo  peccato. 

33  Perciocché,  come  il  Signore  che 
salva  Israele,  vive,  avvegnaché  quel 
peccato  si  trovi  in  Gionatan,  mio  figliu- 
olo, egli  del  tutto  ne  morrà.  E muno 
di  tutto  il  popolo  gli  rispose. 

40  Poi  disse  a tutto  Israele  : Voi,  state 
da  un  lato,  ed  lo  e Gionatan,  mio  figliu- 
olo, staremo  dall’  altro.  E il  popolo 
disse  a Saulle  : Fa’ ciò  che  ti  piace. 

41  E Saulle  disse  al  Signore  Iddio 
d’ Israele  : Mostra  chi  è innocente.  E 
Gionatan  e Saulle  furono  presi;  e il 
popolo  scampò. 

42  Poi  Saulle  disse  : Traete  la  sorte  fra 
me  e Gionatan,  mio  figliuolo.  E Gio- 
natan fu  preso. 

43  Allora  Saulle  disse  a Gionatan  : 
Dichiarami  ciò  che  tu  hai  futto.  E 
Gionatan  gliel  dichiarò,  e disse  : Io  di 
vero  ho  assaggiato  con  la  cima  della 
bacchetta  ch’io  avea  nella  mano,  un 
poco  di  mele  ; eccomi,  ho  io  da  morire  ? 

44  E Saullo  disso  : Cosi  ini  faccia 


Iddio,  e cosi  mi  aggiunga,  Gionatan,  se 
tu  del  tutto  non  muori. 

45  Ma  il  popolo  disse  a Saulle  : Gio- 
natan, che  ha  fatta  questa  gran  libera- 
zione in  Israele,  morrebbe  egli?  tolga 
Iddio  che  ciò  avvenga.  Come  il  Signore 
vive,  non  gli  cadera  pur  un  capello  di 
testa  in  terra  ; perciocché  egli  ha  ope- 
rato oggi  con  V aiuto  di  Dio.  li  popolo 
adunque  riscosse  Gionatan,  si  che  non 
mori. 

4G  Poi  Saulle  se  ne  tornò  dalla  caccia 
de’  Filistei  ; e i Filistei  so  ne  andarono 
ai  luogo  loro. 

47  Cosi  Saulle,  avendo  preso  il  regno 
6opra  Israele,  guerreggiò  contro  a tutti 
i suol  nemici  d’ ogn’  intorno  ; contro  a 
Moab,  e contro  a’ figliuoli  di  Ammone, 
e contro  a Edom,  e contro  ai  re  di  Soba, 
e contro  a’  Filistei  ; e dovunque  egli  si 
volgeva,  vinceva. 

48  Fece  ancora  un  esercito,  e percosse 
Amalec,  e riscosse  Israele  dalla  mano 
di  quelli  che  lo  predavano. 

4P  Ora  i figliuoli  di  Saulle  erano  Gio- 
natan, ed  lsui,  e Malchi-sua;  e delle 
sue  due  figliuole  la  primogenita  avea 
nome  Merab,  e la  minore  Mical. 

50  E il  nome  della  moglie  di  Saulle  era 
Ahinoam,  figliuola  di  Ahimaas;  e il 
nome  del  Capo  del  suo  esercito  era 
Abner  figliuolo  di  Ner,  zio  di  Saulle. 

51  E Olila,  padre  di  Saulle,  e Ner, 
padre  di  Abner,  erano  figliuoli  di  Abiel. 

52  E tutto  il  tempo  di  Saulle  vi  fu 
aspra  guerra  contro  a'  Filistei;  e Saulle 
accoglieva  appresso  di  sò  qualunque 
uomo  prode,  e qualunque  persona  di 
valore  egli  vedeva.  , 

CAPO  XV. 

OR  Samuele  disse  a Saulle  : Il  Signore 
mi  ha  mandato  per  ugnerti  per  re 
sopra  il  suo  popolo,  sopra  Israele  : ora 
dunque,  ascolta  la  voce  delle  parole 
del  Signore. 

2  Cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Io 
mi  son  rammemorato  ciò  che  Amalec 
fece  a Israele,  come  egli  se  gli  oppose  tra 
via,  quando  egli  sali  fuor  di  Egitto. 

3  Ora  va’,  e percuoti  Amalec,  e di- 
struggete al  modo  dell’  interdetto  tutto 
ciò  che  è suo;  e non  risparmiarlo; 
anzi  fa’ morire  uomini  e donne,  fanciulli 
e bambini  di  poppa,  buoi  e pecore, 
camelli  ed  asini. 

4  Saulle  adunque  raunò  il  popolo,  e ne 
fece  la  rassegna  in  Telaiin,  in  numero  di 
dugentomlla  uomini  a piè,  e di  diecimila 
di  Giuda. 

5  E Saulle  venne  fino  alla  città  di 
Amalec,  e pose  agguati  nella  Valle. 

8 E Saulle  disse  a’  Gliene!  : Andate, 
partitevi,  scendete  del  mezzo  degli 
A maledilli  ; che  talora  io  non  vi  di- 
strugga con  loro  ; avendo  pur  voi  usata 
benignità  inverso  tutti  i figliuoli  d 1- 
sraele,  quando  salirono  fuor  di  Egitto. 
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I Chenel  adunque  si  partirono  di  mrao 
gli  Amalechiti. 

7 E Saulle  percosse  gli  Amalechiti  di 
Havila  fino  a Sur,  che  è a fronte  all'  E- 
gitto. 

8 E prese  vivo  Agag,  re  degli  Amale- 
chiti;  ma  distrusse  tutto  il  popolo  al 
modo  dell’  interdetto,  mettendolo  a fil  di 

Tda. 

E Saulle,  e il  popolo,  risparmiarono 
■Agag.  e il  meglio  delle  pecore,  e i buoi 
appaiati,  e I montoni,  e tutto  ciò 
chf  era  buono  : e non  vollero  distruggere 
queste  cose  ; ben  distrussero  ogni  cosa 
vile  e cattiva. 

10  Allora  la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata a Samuele,  dicendo  : 

11  Io  mi  pento  d’  aver  costituito  re 
Saulle  : perciocché  egli  si  è rivolto 
indietro  aa  me,  e non  ha  messe,  ad 
esecuzione  le  mie  parole.  E Samuele  ne 
fu  molto  cruccioso,  e gridò  al  Signore 
tutta  quella  notte. 

12  Poi  Samuele  si  levò  la  mattina,  per 
andare  incontro  a Saulle.  Ed  egli  fu 
rapportato  e detto  a Samuele  : Saulle  è 
venuto  in  Carnei;  ed  ecco,  egli  si  ha 
rizzato  un  trofeo  ; poi  se  n*  è ritornato, 
ed  è passato  oltre,  ed  è disceso  in 
Ghilgal. 

13  Samuele  adunque  venne  a Saulle. 
E Saulle  disse  a Samuele  : Sii  tu  bene- 
detto appo  il  Signore  ; io  ho  messa  ad 
esecuzione  la  parola  del  Signore. 

14  E Samuele  disse:  Che  belar  di  pe- 
core dunque  è questo  thè  mi  viene  agli 
orecchi  i e che  mugghiar  di  buoi  è questo 
che  io  odo  l 

15  E Saulle  disse:  Queste  bestie  sono 
state  menate  dal  paese  degli  Amale- 
chiti; perciocché  il  popolo  ha  rispar- 
miato il  meglio  delle  pecore  e de’  buoi, 
per  farne  sacrificio  al  Signore  Iddio  tuo; 
ma  abbiamo  distrutto  il  rimanente  al 
modo  dell’  interdetto. 

18  E Samuele  disse  a Saulle:  Per- 

metti che  io  ti  dichiari  ciò  che  il 
Signore  mi  ha  detto  questa  notte.  Ed 
egli  gli  disse  ; Parla  pure. 

17  E Samuele  disse:  Non  è egli  co»}, 
che,  quando  tu  ti  sei  reputato  picciolo, 
tu  sei  stato  costituito  Capo  delle  tribù 
d’Israele,  e 11  Signore  ti  ha  unto  per  re 
sonni  Israele  ? 

Ili  Ora  il  Signore  ti  avea  mandato  a 
questa  impresa,  e ti  avea  detto  : Va’,  di- 
struggi que’  peccatori,  gli  Amalechiti, 
e fa’  loro  guerra  finché  sleno  consu- 
mati. 

l!t  Perchè  dunque  non  hai  tn  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  ì anzi  ti  sei  rivolto 
alla  preda,  c hai  fatto  ciò  che  dispiace  al 
Signore  ? 

2o  E Sanile  disse  a Samuele  : Io  ho 
pure  ubbidito  alla  voce  del  Signore,  c 
sono  andato  all’  impresa,  alla  quale  il 
Signore  mi  ha  mandato,  e ne  no  me- 
nato Amie,  re  di  Amalec,  e ho  di- 


strutti gli  Amalechiti  al  modo  dell'  Inter- 
detto. 

21  Ma  il  popolo  ha  preso,  d’  infra  la 
preda,  buoi  e pecore,  il  meglio  dell’  In- 
terdetto, per  farne  sacrificio,  al  Signore 
Iddio  tuo,  in  Ghilgal. 

22  E Samuere  disse  : Il  Signore  ha 

egli  a grado  gli  olocausti  ed  i sacrifica, 
come  che  si  ubbidisca  alla  sua  voce? 
Ecco,  ubbidire  vai  meglio  che  sacrificio  ; 
e prestare  attenzione  vai  meglio  che 
grasso  di  montoni. 

23  Perciocché  la  rebellione  à pari  al 

Seccato  dell’  indovinare  ; e il  trasgre- 
re  è pari  al  peccato  che  si  commette 
intorno  agV  idoli  ed  alle  immagini. 
Perciocché  tu  hai  sdegnata  la  parola 
del  Signore,  egli  altresì  ha  sdegnato  te, 
acciocché  tu  non  sii  piti  re. 

24  Allora  Saulle  disse  a Samuele:  Io 
ho  peccato;  conciossiachè  io  abbia 
trasgredito  il  comandamento  del  Si- 
gnore, e lo  tue  parole;  perciocché  io 
temeva  del  popolo,  onde  io  acconsentii  a 
ciò  eh’  egli  disse. 

25  Ma  ora,  perdonami,  ti  prego,  il  mio 
peccato,  e ritorna  meco  j c io  adorerò  il 
Signore. 

28  E Samuele  disse  a Saulle  : Io  non 
ritornerò  teco  ; perciocché  tu  hai 
sdegnata  la  parola  del  Signore,  e il  Si- 
gnore altresì  ha  sdegnato  te,  acciocché 
tu  non  sii  più  re  sopra  Israele. 

27  E,  come  Samuele  si  fu  voltato  per 
andarsene,  Saulle  prese  il  lembo  del 
manto  di  esso,  il  quale  si  stracciò. 

28  E Samuele  gli  disse  : Il  Signore  ha 
oggi  stracciato  d'  adosso  a te  il  regno 
d’  Israele,  e 1’  ha  dato  a un  tuo  pros- 
simo, eh’  è miglior  di  te. 

29  E anche  egli,  che  è la  Vittoria  d’  I- 
sraele,  non  mentirà,  e non  si  pentirà  ; 
perciocché  egli  non  è un  uomo,  per 
penti  rei. 

30  E Sanile  disse  : Io  ho  peccato;  deh  ! 
onorami  ora  in  presenza  degli  Anziani 
del  mio  popolo,  e in  presenza  d’  Israele, 
e ritorna  meco,  ed  lo  adorerò  il  Signore 
Iddio  tuo. 

31  Samuele  adunque  se  ne  ritornò 
dietro  a Saulle;  e Saulle  adorò  il  Si- 
gnore. 

32  Poi  Samuele  disse  ; Menatemi  quà 
Agag,  re  di  Amalec  ; e Agag  se  ne  andò 
a lui  con  dii ica terze.  E Agag  diceva: 
Certo,  1’  amaritudine  della  morte  è 
passata. 

33  Ma  Samueìe  gli  disse  : Siccome  la 
tua  spada  ha  orbate  le  donne  di  figli- 
uoli, così  sarti  tua  madre  orbata  di  fi- 
gliuoli fra  le  donne.  E Samuele  fece 
squartare  Agag  nel  cospetto  del  Signore, 
in  Ghilgal. 

34  Poi  Samuele  se  ne  andò  In  Rama. 
E Saulle  salì  a casa  sua  in  Uliibea  di 
Sanile. 

33  E Samuele  non  vide  più  Sanile,  fino 
al  giorno  della  sua  morte;  benché  Sa- 
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muele  facesse  cordoglio  di  Sanile  ; ma  11 
Signore  s’  era  pentito  d’  aver  costituito 
Saulle  re  sopra  Israele. 

CAPO  XVI. 

E IL  Signore  disse  a Samuele  : Inflno 
a quando  farai  tu  cordoglio  di  Saulle  ? 
conciossiachè  io  1’  abbia  sdegnato,  ac- 
ciocché non  regni  più  sopra  Israele? 
Empi  il  tuo  corno  d’  olio,  e va’  ; io  tì 
manderò  ad  Irai  Bet-lehemlta  ; percioc- 
ché io  mi  sono  provveduto  di  un  re 
d’infra  i suoi  figlinoli. 

2 K Samuele  disse:  Come  t>’  andrò  lo? 
se  Sanile  l' Intende,  egli  mi  ucciderti. 
Ma  il  Signore  gli  disse  : Prendi  teco  una 
giovenca,  e di’  : Io  son  venuto  per  far 
sacrificio  al  Signore. 

3 E invita  lsai  al  convito  del  sacrificio; 
e io  ti  farò  nssapere  ciò  che  tu  avrai 
a fare,  e tu  m’  ungerai  colui  che  io  ti  dirò. 
4 Samuele  adunque  fece  quello  che  il 
Signore  gli  avea  detto,  e venne  in  Bet- 
loiiem.  E gli  Anziani  della  città  furono 
spaventati  al  suo  incontro,  e dissero  : 
La  tua  venuta  è ella  per  bene  1 
5 Ed  egli  disse  : Si,  ella  è per  bene.  Io 
son  venuto  per  sacrificare  al  Signore  ; 
santificatevi,  e venite  meco  al  sacrifi- 
cio. Fece  ancora  santificare  lsai,  e i 
suoi  figliuoli:  e gl’  invitò  al  convito  del 
sacrificio. 

6  Ora,  come  essi  entravano,  egli  vide 
Eliab,  e disse  : Certo,  1’  Unto  del  Si- 

gnore è davanti  a lui. 

7  Ma  il  Signora  disse  a Samuele:  Non 
riguardare  al  suo  aspetto,  nò  all’  altezza 
della  sua  statura;  perciocché  lo  l’ho 
lasciato  indietro  ; conciossiachè  li  Si- 
gnore non  riguardi  a ciò  a che  1'  uomo 
riguarda  ; perché  1’  uomo  riguarda  a 
ciò  che  6 davanti  agli  occhi,  ma  il  Si- 
gnore riguarda  al  cuore. 

8  Poi  lsai  chiamò  Ablnadab,  e lo  fece 
passare  davanti  a Samuele.  Ma  egli 
disse  : Nè  ancho  costui  ha  eletto  il  Si- 
gnore. 

9  Poi  lsai  fece  passare  Samma;  ma 
Samuele  disse  i J4ò  anche  costui  ha 
eletto  il  Signore. 

lo  Ed  Irai  fece  passare  i suol  sette  fi- 
gliuoli davanti  a Samnele.  Ma  Samuele 
disse  ad  lsai  : Il  Signore  non  ha  eletti 
costoro. 

1 1  E Samuele  disse  ad  lsai  : I giovani 
sono  eglino  tu»!  passati  ì Ed  lsai  disse: 
E’  vi  resta  aheora  il  piò  picciolo,  ma 
ecco,  egli  pastura  la  greggia  E Sa- 
muele disse  ad  lsai:  blanda  per  lui; 
perciocché  noi  non  ci  metteremo  a 
tavola,  eh’  egli  non  sia  venuto  quà. 

12  Egli  adunque  mandò,  e Io  fece 
venire  (or  egli  era  biondo,  di  bello 
sguardo,  e di  formoso  aspetto.)  E il  Si- 
gnore disse  a Samuele  : Levati,  ungilo  ; 
perciocché  costui  è desso. 

13  Samuele  adunque  prese  il  corno 
dell’  olio,  o 1'  unse  In  mezzo  de’  suoi 


fratelli;  c lo  Spirito  del  Signore  da  quel 
di  Innanzi  si  avventò  sopra  Davide. 
Poi  Samuele  si  levò,  e se  ne  andò  in 
Rama 

14  E lo  Spirito  del  Signore  si  partì  da 
Saulle  ; e lo  spirito  malvagio,  mandalo 
da  Dio,  lo  turbava. 

15  Laonde  i servitori  di  Saulle  gli 
dissero  : Ecco,  ora  lo  spirito  malvagio 
di  Dio  ti  turlm. 

16  Deh  ! dica  il  nostro  signore  a’  suoi 
servitori  che  stanno  davanti  a lui, clic  cer- 
chino un  uomo  che  sappia  sonare  con  la 
cetera  ; e quando  lo  spirito  malvagio  di 
Dio  sarà  sopra  te,  egilsonerà  con  le  sue 
mani,  e tu  ne  sarai  alleggiato. 

17  E Saulle  disse  a’  suoi  servitori: 
Deh  ! provvedetemi  di  un  uomo  che 
soni  bene,  e menatemelo. 

1B  E uno  do*  servitori  rispose,  e disse  : 
Ecco,  io  ho  veduto  un  figliuolo  d'  lsai 
Ilct-lehemita,  li  quale  sa  sonare,  ed  é 
uomo  prode  e valente,  e guerriero,  c 
avveduto  nel  parlare,  ed  i un  bell’  uomo, 
e 11  Signore  è con  lui. 

19  Saulle  adunque  mandò  da’  messi  ad 

lsai,  a dirgli  : Mandami  Davide, 

tuo  figliuolo,  che  ò appresso  alla  greg- 
gia. 

20  Ed  lsai  prese  un  asino  carico  di 
pane,  e d’  un  barile  di  vino,  e d’  un 
capretto:  c lo  mandò  a Sanile  per  Da- 
vide, suo  figliuolo. 

21  E Davide  venne  a Saulle  e stette 
davanti  a luì,  E Sanila  1’  amò  forte,  e 
Davide  fu  suo  scudiere. 

22  E Saulle  mandò  a dire  ad  Irai:  Deh  ! 
lascia  che  Davide  stia  davanti  a me; 
perciocché  egli  mi  è in  grazia. 

23  Ora,  quando  lo  spirito  malvagio, 
mandato  da  Dio,  era  sopra  Saulle,  Da- 
vide pigliava  la  cetera,  e ne  sonava  con 
la  mano  ; o Saulle  n’  era  alleggiato,  e ne 
stava  meglio,  e lo  spirito  malvagio  si 
partiva  da  lui. 


CAPO  XVII. 

All  ì Filistei  adunarono  i lor  campi  in. 

battaglia  ; e,  fatta  lor  massa  in 
Soco,  clic  é di  Giuda,  si  accamparono 
fra  Soco  ed  Azecu,  all’  estremità  di 
Dammim. 

2 E Saulle  e gl’  Israeliti  si  adunarono 
anch'essi,  c si  accamparononclla  Valle  di 
Eia,  e ordinarono  la  battaglia  contro 
a’  Filistei. 

3 Ora,  mentre  1 Filistei  se  ne  stavano 
nell’  un  do’  monti  di  quà  ; e gl’  Israeliti 
nell’  altro  monte  di  là,  la  Vallo  in 
mezzo  fra  loro; 

4 Uscì  del  campo  do’  Filistei  un’  uomo, 
che  si  presentò  nel  mezzo  fra  i due 
campi,  il  cui  nome  era  Goliat,  da  Gat  ; 
alto  di  sei  cubiti,  e d’  una  spanna. 

6 E avea  in  tosta  un  elmo  di  rame,  ed 
era  armato  d’  una  corazza  di  rame 
a scaglie,  Il  cui  peso  ara  di  cinquemila 
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8 Avea  eziandio  delle  gambiere  di 
rame  In  su  le  gambe,  e uno  scudo  di 
rame  in  mezzo  delle  spalle. 

7 E 1’  asta  della  sua  lancia  era  come 
un  subbio  di  tessitore,  e il  ferro  di  essa 
era  di  seicento  sicli  ; e colui  ohe  portava 
il  suo  scudo  gli  andava  davanti. 

8 Costui  adunque  si  fermò,  e gridò  alle 
schiere  aringa  te  d’  Israele,  e disse  loro  : 
Perchè  verreste  voi  in  battaglia  ordi- 
nata ? Non  sono  lo  il  Filisteo,  e;  voi 
servitori  di  Saulle  ? scegliete  un  uomo 
d'  infra  voi,  li  quale  scenda  a me. 

!)  Se  egli,  combattendo  meco,  mi  vince, 
e mi  percuote,  noi  vi  saremo  servi;  ma, 
se  io  lo  vinco,  e lo  percuoto,  voi  ci 
sarete  servi,  e ci  servirete. 

10  E quel  Filisteo  diceva  : Io  ho’  oggi 
schernite  le  schiere  d' Israele  dicendo  : 
Datemi  un  uomo,  e noi  combatteremo 
insieme. 

11  Ma  Saulle,  e tutti  gl’  Israeliti, 
avendo  udite  q ueste  parole  del  Filisteo, 
furono  spaventati,  ed  ebbero  gran  paura. 

12  Or  Davide,  figliuolo  di  queir  uomo 
Efrateo,  da  Bot-lehem  di  Giuda,  il  cui 
nome  era  Isal  (costui  avea  otto  fi- 
gliuoli, c al  tempo  di  Saulle  era  già  vec- 
chio, e passava  fra  gli  uomini  onorati  ; 

13  E i tre  figliuoli  maggiori  d’  Isal 
erano  andati  dietro  a Saulle  alla  guerra; 
e i nomi  de'  tre  figliuoli  di  esso  clr  erano 
andati  alla  guerra,  erano  Eliab,  il  pri- 
mogenito, e Ablnadab,  11  secondo,  e 
Samma,  il  terzo; 

14  E Davide  era  il  minore;  o l tre 
maggiori  seguitavano  Saulle)  : 

15  Davide,  dico,  di  tempo  in  tempo 
tornava  d’  appresso  a Saulle,  per  pastu- 
rar la  greggia  di  suo  padre,  in  llet* 
lehem. 

1G  E quel  Filisteo  si  faceva  avanti 
mattina  e sera  ; e si  presentò  cosi  qua- 
ranta giorni. 

17  Ed  Isal  disse  a Davide,  suo  figliuolo: 
Or  prendi  questo  Efa  di  grano  arrostito, 
e questi  dieci  pani,  e portali  a*  tuoi  fra- 
telli; e recali  loro  prontamente  nel 
campo. 

18  Porta  eziandio  al  Capitano  del  lor 
migliaio  questi  dieci  caci  di  latte;  e 
visita  i tuoi  fratelli,  per  sapere  se  stanno 
bene,  e prendi  da  loro  qualche  con- 
trassegno. 

19  Or  Saulle,  ed  essi,  e tutti  gl’  Israeliti, 
erano  nella  valle  di  Eia,  In  battaglia 
contro  a’  Filistei. 

20  Davide  adunque  si  levò  la  mattina, 
e lasciò  la  greggia  alla  cura  del  guar- 
diano, e tolse  quelle  cose,  e andò,  come 
Isal  gli  avea  comandato;  e giunse  al 
procinto  del  campo  ; e 1’  esercito  usciva 
fuori  in  ordinanza,  e si  sonava  alla 
battaglia. 

21  E gl’  Israeliti  ed  1 Filistei  ordinarono 
la  battaglia  gli  uni  incontro  agli  altri. 

22  E Davide,  rimessi  1 vaselli  in 
mano  del  guardiano  della  salmeria. 


corse  al  luogo  dove  la  battaglia  era 
ordinata;  e,  giuntovi,  domandò  i suoi 
fratelli  se  stavano  bene. 

23  Ora,  mentre  egli  parlava  con  loro, 
ecco,  quell’  uomo  cnc  si  presentava 
all’ abbattimento,  il  cui  nome  era  Goliat 
il  Filisteo,  daGat,  si  mosse  d’ infra  le 
schiere  de’  Filistei,  e proferì  le  medesime 
parole  ; e Davide  l’ udì. 

24  E tutti  gl’israeliti,  quando  vede- 
vano quell’  uomo,  se  ne  fuggivano  dal 
suo  cospetto,  e aveano  gran  paura. 

25  E gl’  Israeliti  dicevano  : Avete 
voi  veduto  quell*  uomo  che  si  fa  avanti  ì 
certo,  egli  si  fa  avanti  per  far  vituperio 
a Israele  ; perciò,  se  alcuno  lo  percuote, 
11  re  lo  farà  grandemente  ricco,  e gli 
darà  la  sua  figliuola,  e farà  franca  la 
casa  di  suo  padre  in  Israele. 

2G  E Davide  disse  agli  uomini  eh’ erano 
quivi  presenti  con  lui;  Che  si  farà 
egli  a quell'uomo  che  avrà  percosso 
questo  Filisteo,  e avrà  tolto  questo  vi- 
tuperio d’  addosso  a Israele  ì percioc- 
ché, chi  è questo  Filisteo  inclrconciso, 
eh'  egli  schernisca  le  schiere  dell’  Id- 
dio vivente? 

27  E la  gente  gli  disse  quell’  i stesse 
cose,  dicendo  : Così  si  farà  a quell’  uo- 
mo che  l’ avrà  percosso. 

28  Ed  Eliab,  fratcl  maggiore  di  Davide, 
udì  ch’egli  parlava  a quegli  uomini; 
laonde  egli  si  accese  nell’  ira  contro  ad 
esso,  e disse  : Perchè  sei  tu  venuto 
qua  ? e a cui  hai  tu  lasciate  quelle  poche 
pecore  nel  deserto?  io  conosco  il  tuo 
orgoglio,  e la  mal  vagità  dei  tuo  cuore; 
perciocché  tu  sei  venuto  per  veder  la 
battaglia. 

29  Ma  Davide  disse  : Che  cosa  ho  io  ora 
fatta?  queste  non  sono  elleno  parole? 

30  FI,  rivoltosi  d’ appresso  a colui  ad  un 
altro,  egli  gli  tenne  i medesimi  ragiona- 
menti. E la  gente  gli  fece  la  medesima 
risposta  che  gli  era  stata  fatta  prima. 

31  E le  paiole  che  Davide  avea  dette, 
furono  udite,  e furono  rapportate  in  pre- 
senza di  Saulle.  Ed  egli  lo  fece  venire. 

32  E Davide  disse  a Saulle  ; Non  rag- 
gia il  cuore  a niuno  per  ragion  di 
colui;  il  tuo  servitore  andrà,  e com- 
batterà contro  a questo  Filisteo. 

33  E Saulle  disse  a Davide:  Tu  non 
potresti  andare  contro  a questo  Filisteo, 
per  combattere  contro  a lui  : perciocché 
tu  sei  un  fanciullo,  od  egli  è uomo  di 
guerra  fin  dalla  sua  gioventù. 

34  E Davide  disse  a Saulle:  li  tuo 
servitore  pasturava  la  greggia  di  suo 
padre;  c un  leone,  e un'altra  volta  un 
orso  venne,  e se  ne  portava  via  una 
pecora  della  greggia; 

35  F'.d  io  uscii  dietro  a lui,  e lo  per- 
cossi, e riscossi  la  pecora  dalla  sua  gola; 
ed  essendosi  esso  levato  contro  a me, 
io  l’ afferrai  per  la  barliozza,  e lo  per- 
cossi, e 1’  ammazza). 

3tì  li  tuo  servitore  adunque  lia  percosso 
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un  leone  ed  un  orso  ; e questo  Filisteo 
incirconciso  sarà  comi!  imo  di  essi; 
perciocché  celi  lia  schernite  le  schiere 
siringate  dell'  Iddio  vivente. 

37  Davide  disse  ancora:  li  Signore  clic 
mi  ha  riscosso  dalla  branca  del  leone»  e 
dalla  zampa  dell’  orso»  esso  mi  riscuo- 
terà dalla  mano  di  questo  Filisteo.  E 
Saulle  disse  a Davide  : Va',  e il  Signore 
sia  teco. 

3B  E Saulle  fece  armar  Davide  delle 
sue  armi,  e gli  mise  un  elmo  di  rame  in 
testa,  e lo  fece  armar  d’ una  corazza. 

39  l’oi  Davide  cinse  la  spada  di  esso 
sopra  le  sue  armi,  e volle  camminare 
con  quelle:  perciocché  non  avea  mal 
provato.  E Davide  disse  a Saulle:  lo 
non  posso  camminar  con  queste  armi  ; 
perciocché  lo  non  ho  mal  provato.  E 
Davide  se  le  tolse  d’ addosso. 

40  E prese  il  suo  bastone  in  mano,  e si 
scelse  dai  torrente  cinque  pietre  pulite, 
e le  pose  nel  suo  arnese  da  pastore,  e 
nella  tasca,  avendo  la  sua  frombola  in 
mano.  E così  si  accostò  al  Filisteo- 

41  II  Filisteo  si  mosse  anch’esso,  e 
venne  accostandosi  a Davide  ; e colui 
die  portava  il  suo  scudo  andava  davanti 
a lui. 

42  E quando  il  Filisteo  ebbe  riguar- 
dato, ed  ebbe  veduto  Davide,  lo  sprezzò  ; 
perciocché  egli  era  giovanetto,  e biondo, 
c di  bello  sguardo. 

43  E il  Filisteo  disse  a Davide  : Sm  io 
un  cane,  che  tu  vieni  contro  a me  con 
bastoni  ? E il  Filisteo  maledisse  Davide 
per  li  suoi  dìi. 

44  II  Filisteo,  oltre  a ciò,  disse  a 
Davide  : Vieni  pure  a me,  e io  darò  la 
tua  carne  agli  uccelli  del  cielo,  o alle 
bestie  delia  campagna. 

45  Ma  Davide  disse  al  Filisteo:  Tu 
vieni  contro  a me  con  lspada,  c con 
lancia,  c con  iscudo;  ma  io  vengo 
contro  a te  nel  Nome  del  Signore  degli 
eserciti,  dell’  Iddio  delle  schiere  aringate 
d’ Israele,  il  quale  tu  hai  oltraggiato. 

4(i  Oggi  il  signore  ti  darà  nella  mia 
mano,  ed  io  ti  percuoterò,  c ti  spiccherò 
il  capo  ; e darò  pur  oggi  i corpi  morti 
del  campo  de'  Filistei  agli  uccelli  del 
cielo,  e alle  lierc  della  terra;  e tutta  la 
terra  conoscerà  che  Israele  ha  un  Dio. 

47  E tutta  questa  moltitudine  conos- 
cerà che  il  Signore  non  Ralva  con  ìspada, 
né  con  lancia;  conciossiachè  la  bat- 
taglia sia  del  Signore,  il  quale  vi  darà 
nelle  nostre  mani. 

48  Ora,  dopo  che  il  Filisteo  si  fu  mosso, 
egli  veniva  accostandosi  incontro  a 
Davide.  E Davide  corse  prestamente 
anch’esso  al  luogo  dell’ abbattimento 
incontro  al  Filisteo. 

49  E Davide  mise  la  mano  a quei  suo 
arnese,  e ne  prese  una  pietra,  e,  trattala 
con  la  frombola,  percosse  il  Filisteo 
nella  fronte  ; e la  pietra  gli  si  ficcò  nella 
fronte,  ed  egli  cadde  boccone  a teria. 


50  Cosi  Davide,  con  la  frombola,  e col» 
la  pietra,  vinse  il  Filisteo:  poi  lo  per- 
cosse, c 1’  uccise.  Or  Davide,  non 
avendo  spada  alcuna  In  mano, 

51  Corse,  e,  fermatosi  sopra  il  Filisteo, 
prese  la  spada  di  esso,  e,  trattala  fuor 
del  fodero,  l’ammazzò,  e con  essa  gli 
spiccò  la  testa.  E l Filistei,  veduto  che 
il  ior  valente  campione  era  morto,  si 
misero  In  fuga. 

52  E que'  il  Israele  e di  Giuda  si  mos- 
sero, e con  gran  grida  perseguitarono  l 
Filistei  fin  nella  Valle,  e fino  alle  porte 
di  Ecron.  E i Filistei  caddero  uccisi  pol- 
la via  di  Saaralm,  fino  a Gat,  e fino  ad 
Ecron. 

53  Poi  i figliuoli  d' Israele  se  ne  ritor- 
narono dalla  caccia  de’ Filistei,  e pre- 
darono Il  ior  campo. 

54  E Davide  prese  il  capo  del  Filisteo, 
e lo  portò  In  Gerusalemme,  e pose 
l’ armi  di  esso  nel  suo  Tabernacolo. 

55  Ora,  quando  Sanile  vide  che  Davide 
usciva  incontro  al  Filisteo,  disse  ad 
Abner,  Capo  dell’esercito:  Abner,  di 
cui  è figliuolo  questo  giovanetto?  E 
Abner  rispose:  Come  vive  l'anima  tua, 
o re,  lo  noi  so. 

58  E 11  re  disse:  Domanda  di  cui  è 
figliuolo  questo  giovane. 
o 7 E,  quando  Davide  fu  ritornato  da 

Iiercuotere  11  Filisteo,  Abner  lo  prese,  e 
o menò  in  presenza  dì  Saulle,  avendo 
egli  la  testa  dei  Filisteo  In  mano. 

58  E Saulle  gli  disse:  Di  cui  sei  tu 
figliuolo,  o giovanetto?  E Davide  disse  : 
Io  son  figliuolo  d’  l8al  Bet-lehemìta,  tuo 
servitore. 

CAPO  X.V1II. 

ORA,  come  egli  ebbe  finito  di  parlare 
a Saulle,  l’anima  di  donatali  fu 
legata  all’ anima  di  esso,  si  die  Gio- 
mitan  l’amò  come  l'anima  sua. 

2 E in  quei  giorno,  Saulle  lo  prese  ap- 
presso di  sé,  e non  gli  pel-mise  più  di 
ritornare  a casa  di  suo  padre. 

3 E Gionatan  fece  lega  con  Davide;  per- 
ciocché egli  l’amava  come  l’anima  sua. 
4 E Gionatan  si  spogliò  l'ammanto 
eh*  egli  avea  indosso,  e lo  diede  a Davide, 
co'  Buoi  vestimenti,  fino  alla  sua  spada, 
c al  suo  arco,  c alla  sua  cintura. 

5  E Davide  usciva  fuori;  dovunque 
Saulle  lo  mandava,  egli  prosperava; 
laonde  Saulle  Io  costituì  sopra  un  ra  to 
numero  di  gente  di  guerra;  cd  egli  fu 
grazioso  a tutto  il  popolo,  ed  anche 
a’  servitori  di  Saulle. 

6  Or  avvenne  che,  come  essi  venivano, 
ritornando  Davide  da  percuotere  il  Fi- 
listeo, le  donne  uscirono  fuori  di  tutte 
le  città  d’ Israele,  cantando,  e menando 
danze  incontro  al  re  Saulle,  con  tam- 
buri, con  allegrezza,  e con  canti  di 
trionfo. 

7  E le  donneche  giocavano,  cantavano 

a vicenda,  e dicevano;  Saulle  ne  ha 
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percossi  i buoi  mille,  e Davide  i suoi 
diecimila. 

8 Laonde  Saulle  si  addò  gravemente,  e 
uuesta  cosa  gli  dispiacque,  e disse: 
Èsse  ne  banno  dati  a Davide  diecimila, 
e a me  ne  hanno  sol  dati  mille  ; certo 
non  gli  manca  altro  che  il  reame. 

9 E da  quel  di  innanzi  Saulle  riguar- 
dava Davide  di  mal  occhio. 

10  Ora  il  giorno  seguente  avvenne  che 
lo  spirito  malvagio  mandato  da  Dio  si 
avventò  sopra  Saulle,  onde  egli  facea 
atti  da  uomo  forsennato  in  mezzo  la 
casa  ; e Davide  sonava  con  le  sue  mani 
come  per  addietro,  e Saulle  avea  una 
lancia  in  mano. 

11  E Saulle  lanciò  la  lancia,  e disse: 
Io  conficcherò  Davide  nella  parete.  Ma 
Davide  si  stornò  d’innanzi  a lui  due  volte. 

12  E Saulle  temette  per  cagion  di 
Davide  : perciocché  il  Signore  era  con 

. lui.  e si  era  partito  da  Saulle. 

13  Laonde  Saulle  lo  rimosse  d’ ap- 
presso a;  sè,  e lo  costituì  Capitano  di 
mille  uomini  ; ed  egli  andava  o veniva 
davanti  al  popolo. 

14  Or  Davide  prosperava  in  tutte  le 
sue  imprese,  e il  Signore  era  con  lui. 

15  E Saulle, veggendo  ch’egli  prospe- 
rava grandemente,  ebbe  paura  di  lui. 

16  Ma  tutto  Israele  e Giuda  amava 
Davide;  perciocché  egli  andava  e 
veniva  davanti  a loro. 

17  E Saulle  disse  a Davide:  Ecco 
Merab,  mia  figliuola  maggiore  ; io  te  la 
darò  per  moglie  ; siimi  pur  valoroso,  e 
conduci  lo  guerre  dei  Signore.  (Or 
Saulle  diceva:  Non  sia  la  mia  mano 
sopra  lui  : ma  sia  la  mano  de’  Filistei 
sopra  lui.) 

18  E Davide  disse  a Saulle:  Chi  son 
io,  e quale  è la  mia  vita,  e quale  è la  na- 
zione di  mio  padre  in  Israele,  che  io  sia 
genero  del  re  ? 

19  Or  avvenne  clic  al  tempo  che  Merab, 
figliuola  di  Saulle,  si  dovea  dare  a 
Davide,  fu  data  per  moglie  ad  Adriel 
Meholatita. 

20  Ma  Mical,  figliuola  di  Saulle,  amava 
Davide  ; il  che  tu  rapportato  a Saulle, 
e la  cosa  gli  piacque. 

21  E Saulle  disse  : Io  gliela  darò  ac- 
ciocché gli  sia  per  laccio,  e che  la  mano 
de'  Filistei  sia  sopra  lui.  Saulle  adunque 
disse  a Davide  : Tu  sarai  oggi  mio  ge- 
nero per  amendue. 

22  E Saulle  comandò  a’  suoi  servitori 
di  parlare  in  segreto  a Davide,  e dirgli  : 
Ecco,  il  re  ti  gradisce,  e tutti  i suoi 
servitori  ti  amano;  ora  adunque  sii 
genero  del  re. 

23  1 servitori  di  Saulle  adunque  ri- 
dissero queste  parole  a Davide.  Ma 
Davide  disse  : Parvi  egli  cosa  leggiera 
d’ esser  genero  del  re,  essendo  io  uomo 
povero  e vile  ? 

24  E 1 servitori  di  Saulle  gliel  rapporta- 
rono, dicendo  : Davide  ha  dette  tali  cose. 
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25  E saulle  disse  : Dite  così  a Davide  : 

il  re  non  vuol  dote,  ma  cento  prepuzii 
de’ Filistei,  acciocché  sia  fatta  vendetta 
de*  suoi  nemici.  Or  Saulle  pensava 
di  far  cader  Davide  nelle  mani  de  r ili- 
stesi.  . . . 

26  I suol  servitoli  adunque  rapporta- 
rono queste  parole  a Davide  ; c la  cosa 
piacque  a Davide,  per  esser  genero  del 
rt.  Ora,  avanti  che  i giorni  fossero  com- 
piuti; 

27  Davide  si  levò,  e andò  con  la  sua 

gente,  e percosse dugent’  uomini  de’  Fili- 
stei, e portò  i lor  prepuzii,  onde  il  nu- 
mero compiuto  fu  consegnato  al  re,  ac- 
ciocché egli  potesse  esser  genero  del  re. 
E Saulle  gli  diede  Mical,  sua  figliuola, 
per,moglie.  , 

28  E Saulle  vide,  e conobbe  che  il  Si- 
gnore  era  con  Davide  ; e Mical,  figliuola 
di  esso,  l’ amava. 

29  Laonde  Saulle  continuò  a temere  di 
Davide  vie  maggiorihente  ; e fu  sempre 
suo  nemico. 

30  Or  i capitani  de’  Filistei  uscirono 
fuori  in  guerra  : e dacché  furono  usciti; 
Davide  prosperò  più  che  'tutti  gli  altri 
servitori  di  Saulle  ; onde  il  suo  nome  fu 
in  grande  stitna. 

CAPO  XIX. 

E SAULLE  parlò  a donatari , suo 
figliuolo,  e a tutti  i suoi  servitori, 
di  far  morir  Davide.  Ma  Glonatan, 
figliuolo  di  Saulle,  voleva  gran  bene  a 
Davide  ; 

2  Laonde  Gionatan  dichiarò  la  cosa  a 
Davide,  dicendo  : Saulle,  mio  padre, 
cerca  di  farti  morire  ; ora  dunque  guar- 
dati, ti  prego,  domattina,  e tienti  in  al- 
cun luogo  occulto,  e nasconditi; 

3  Ed  io,  stando  allato  a mio  padre, 
uscirò  fuori  al  campo  ove  tu  sarai,  e 
parlerò  di  te  a mio  padre:  e se  io 
scorgo  alcuna  cosa,  io  te  la  farò  assa- 
pere. 

4  Gionatan  adunque  parlò  a Saulle, 
suo , padre,  di  Davide,  in  bene;  e gli 
disse  : 11  re  non  voglia  giti  peccale  con- 
tro il  suo  servitore,  contro  a Davide  ; 
perciocché  egli  non  ha  peccato  contro 
a te  ; ed  ancho  perchè  l suoi  fatti  ti  sono 
stati  grandemente  utili  ; 

6 Ed  egli  ha  messa  la  vita  sua  a ri- 
schio, e na  percosso  il  Filisteo,  e il  Si- 
gnore ha  operata  per  lui  una  gran  libe- 
razione a tutto  Israele  ; tu  l’ hai  veduto, 
e te  ne  sei  rallegrato  ; perchè  dunque 
peccheresti  contro  al  sangue  inno- 
cente, facendo  morir-  Davide  senza  ra- 
gione ! . 

6 E Saulle  attese  alle  parole  di  Giona- 
tan, e giurò:  Come  il  Signore  vive,  egli 
non  sarà  fatto  morire. 

7 Allora  Gionatan  chiamò  Davide,  e 
gli  riferì  tutte  queste  parole.  Poi  Gio- 
natan menò  Davide  a Saulle,  ed  egli 
stette  al  suo  servigio,  come  per  addietro. 
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8 Or  vi  fu  di  nuovo  guerra;  e Davide, 
usci,  e combattè  contro  a’  Filistei,  e le 
percosse  <F  una  grande  sconfitta,  ed  essi 
fuggirono  d’ innanzi  a lui. 

!>  Poi  lo  spirito  malvagio,  mandato 
dal  Signore,  fu  sopra  Sanile  ; ed  egli 
sedeva  in  casa  sua,  a v vendo,  una  lancia 
in  mano;  e Davide  sonava  con  la 
mano. 

Hi  E Saulle  cercava  di  conficcar  Da- 
vide nella  parete  con  la  lancia  ; ma  Da- 
vide isfuggì  d’ innanzi  a Saulle,  e la 
lancia  diè  nella  parete.  E Davide  se  ne 
fuggì,  e scampò  quella  notte. 

11  E Saulle  mandò  de' messi  alla  casa 
di  Davide,  per  guardarlo,  o per  farlo 
morire  la  mattina;  ma  Mical,  moglie  di 
Davide,  gliel  dichiarò,  dicendo  : Se  tu 
non  iscampi  la  vita  tua  questa  notte, 
domane  tu  sarai  fatto  morire. 

12  E Mical  calò  giù  Davide  per  una 
finestra;  ed  egli  se  ne  andò,  e se  ne 
fuggì,  e scampò. 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e la 
pose  nel  letto,  e le  mise  in  capo  un  cap- 
puccio di  pel  di  capra,  e la  coperse  con 
una  coverta . 

14  E Saulle  mandò  de' messi  per  pi- 
gliar Davide.  Ed  ella  disse  : Egli  è 
malato. 

15  E Saulle  rimandò  i messi  per  visitar 
Davide, dicendo;  Portatemelo nelletto, 
acciocché  io  lo  faccia  morire. 

Iti  E i messi  vennero;  ed  ecco,  una 
statua  era  nel  letto,  sopra  il  cui  capo 
v'  era  un  cappuccio  di  pel  di  capra, 

17  E Saulle  disse  a Mical  : Perchè  mi 
hai  tu  così  ingannato,  c hai  lasciato  an- 
dare il  mio  nemico,  sì  eh’  egli  è scam- 
pato ? E M ical  disse  a Saulle  : Egli  mi 
disse  : Lasciami  andare  ; perchè  t’ucci- 
ciderei  io  ? 

1 8 Davide  adunque  se  ne  fuggì,  e scam- 
pò, e venne  a Samuele  in  Rama,  e gli 
raccontò  ciò  che  Saulle  gli  avea  fatto. 
Poi,  egli  e Samuele  andarono,  e stettero 
in  Naiot. 

19  E ciò  fu  rapportato  a Saulle,  e gli 
fu  detto  : Ecco,  Davide  è in  Naiot,  eh ’ è 
in  Rama. 

20  E Saulle  mandò  de'  messi  per  pigliar 
Davide,  i quali  videro  una  raunanza  di 
profeti  che  profetizzavano,  e Samuele 
era  quivi  presente,  e precideva.  E lo 
Spinto  di  Dio  fu  sopra  t messi  di  Saulle, 
e profettizzarono  aneli’  essi. 

21  E ciò  essendo  rapportato  a Saulle, 
egli  vi  mandò  altri  messi  ; ma  profetiz- 
zarono aneli’  essi.  E Saulle  continuò 
di  mandarvi  de’  messi  per  la  terza  volta  ; 
ma  profetizzarono  aneti’  essi. 

22  Laonde  egli  stesso  andò  in  Rama  ; 
e,  giunto  alla  gran  grotta,  eh’  è in  Secu, 
domandò,  e disse  : Ove  ù Samuele  e Da- 
vide ? E gli  fu  detto  ; Ecco,  sono  in 
Naiot,  eh’  e in  Rama. 

23  Egli  adunque  andò  là  in  Naiot, 
eh' è in  Rama;  e lo  Spinto  di  Dio  fu 


eziandio  sopra  lui  ; talché,  camminan- 
do, andava  profetizzando,  finché  fu  ar- 
rivato in  Naiot,  eh' è in  Mania. 

24  E spogliò  aneli’  egli  i suoi  vestimen- 
ti,  e profetizzò  aneli’  egli  ueliu  presenza  ' 
di  Samuele,  e giacque  in  terra  cori  spo- 
gliato tutto  quel  giunto,  e tutta  quella 
notte.  Perciò  si  dice  : E'  Saulle  an- 
eli’ egli  fra  i profeti  ? 

CAPO  XX, 

POI  Davide  se  ne  fuggì  di  Naiot,  eh'  è 
in  Maina,  e venne  a Gionatan,  c gli 
disse  in  fàccia;  Che  ho  io  fatto?  quale 
è la  mia  iniquità,  e quale  è il  mio  pec- 
cato inverso  tuo  padre,  eh’  egli  cerca  di 
tarmi  la  vita  ? 

2  E Gionatan  gli  disse:  Tolga  ciò 
Iddio  ; tu  non  morrai  ; ecco,  mìo  padre 
non  suol  far  cosa  alcuna,  nè  plcclolànè 
grande,  eh’  egli  non  mene  faccia  motto. 

E perchè  mi  avrebbe  mio  padre  celato 
questa  cosa  ? questo  non  è. 

3  Ma  Davide  replicò,  giurando,  e disse  : 
Tuo  padre  sa  molto  bene  che  io  sono  in 
grazia  tua;  e perciò  egli  avrà  detto: 
Gionatan  non  sappia  nulla  di  questo, 
che  talora  egli  non  se  ne  conturbi.  Ma 
pure,  come  vive  il  Signore,  e come 
l’ anima  tua  vive,  non  «’  è se  non  un 
passo  fra  me  e la  morte. 

4  E Gionatan  disse  a Davide  : Che  de- 
sidera l’ anima  tua,  ed  io  tei  farò  ? 

5  E Davide  disse  a Gionatan:  Ecco, 
domane  è la  nuova  luna,  nel  qual  giorno 
io  soglio  seder  col  re  a mangiare;  la- 
sciami dunque  andare,  ed  io  mi  nascon- 
derò per  la  campagna  fino  alla  sera  del 
terzo  giorno. 

6  Se  pur  tuo  padre  domanda  di  me, 
di’  : Davide  mi  ha  istantemente  richie- 
sto di  potere  andar  correndo  in  llet-le- 
hem,  sua  città;  perciocché  tutta  la 
■sua  nazione  fa  quivi  un  sacrificio  so- 
lenne.. 

7  Se  egli  allora  dice  così;  Bene  sta; 
e*  va  bene  per  lo  tuo  servitore  ; ma  se 
pur  si  adira,  sappi  che  il  male  è deter- 
minato da  parte  sua. 

8  Usa  adunque  benignità  inverso  il 
tuo  servitore,  poiché  tu  hai  fatto  en- 
trare il  tuo  servitore  teco  in  una  lega 
giurata  per  lo  Nome  del  Signore  ; e se 
pur  vi  e iniquità  in  me,  fammi  morir 
tu  : e perchè  mi  meneresti  a tuo 

padre  ? 

9 E Gionatan  rii  disse  : Tolga  ciò  Iddio 
da  te  ; perciocché,  se  io  so  che  il  male 
sia  determinato  da  parte  di  mio  padre 
per  fartelo  venire  addosso,  non  te  lo 
farò  io  assapere  ? 

KJ  E Davide  disse  a Gionatan  : Chi  me 
lo  rapporterà,  se  pur  tuo  padre  ti  fa 
qualche  aspra  risposta  ? 

11  E Gionatan  disse  a Davide  : Vieni, 
usciamo  fuori  alla  campagna.  E usci- 
rono amendue  fuori  alla  campagna. 

12  Allora  Gionutan  disso  a Davide  : 
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O Signore  Iddio  d’ Israele,  quando  do-  venuto  il  figliuolo  d’ Isal  a mangiale,  rtè 
mane,  o posdomani-,  intorno  a quest’ora.  Ieri,  nè  oggi  t 

10  avrò  tentato  mio  padre,  ed  ecco,  egli  28  E Gionatan  risposo  a Saulle  : Da- 
nnivi di  buon' animo  inverso  Davide,  se  vide  mi  ha  Istantemente  richiesto  rhc 

• allora,  o Davide,  io  non  mando  a fartelo  io  lo  lasciassi  andare  fino  in  JJet-le- 
assapere;  hem. 

13  Cosi  faccia  il  Signore  a Gionatan,  29  E mi  ha  detto  : Deh  ! lasciami  an- 

e così  gli  aggiunga.  Ma,  se  piace  a mio  dare  : perciocché  noi  facciamo  un  ca- 
pati re  farli  male,  io  te  lo  faro  assapere,  orificio  della  nostra  nazione  nella  citta; 
e ti  lascerò  andare,  e tu  te  ne  andrai  in  e il  mio  fratello  istesso  mi  ha  coman- 
pace:  e sia  il  Signore  teco,  come  egli  è dato  che  io  ci  andassi  ; ora  dunque,  se 
stato  con  mio  padre.  lo  sono  in  graziatila,  lascia,  ti  prego, 

14  E se  pure  io  sono  ancora  in  vita,  che  io  fupga,  e visiti  i miei  fratelli; 

non  userai  tu  inverso  me  la  benignità  perciò  egli  non  è Tenuto  alla  tavola 
del  Signore,  si  che  io  non  muoia  ì del  re. 

15  E non  farai  tu  che  la  tua  benignità  30  Allora  l' Ira  di  Saulle  si  accese  con- 
non  venga  giammai  in  perpetuo  meno  tro  a Gionatan  ; ed  egli  gli  disse  : O 
inverso  la  casa  mia,  nè  anche  quando  figliuolo  di  madre  perversa  e ribelle, 

11  Signore  distruggerà  ciascuno  de’  ne-  non  so  bene  io  che  tu  tieni  la  parte  del 

mici  di  Davide  d' in  su  la  terra  ? figliuol  d’ Isal,  a tua  vergogna,  e a ver- 

16  Gionatan  adunque  fece  lega  con  la  gogna  della  tua  vituperosa  madre  ? 

casa  di  Davide  : mali  Signore  domandò  31  Perciocché  tutto  il  tempo  che  il 
conto  a’ nemici  di  Davide.  figliuolo  d’ Isai  viverà  in  su  la  terra, 

17  Gionatan  ancora  scongiurò  Davide  non  6arai  stabilito,  nè  tu,  nè  il  tuo 

per  l’amore  che  gli  portava;  perciocché  reame.  Ora  dunque,  manda  per  esso, 
egli  l' amava  come  r anima  sua.  e fammelo  venire  ; perciocché  conviva 

18  Poi  Gionatan  gli  disse;  Domane  <?  eh' egli  muoia. 

nuova  luna,  e tu  «.irai  domandato  ; per-  32  E Gionatan  rispose  a Sanile,  suo 
ciocché  il  tuo  seggio  sarà  voto.  padre,  e gli  disse;  Perchè  sarebbe  egli 

111  Or  aspetta  imo  al  terzo  giorno  ; poi  fatto  morire  l che  ha  egli  fatto  ? 
scendi  prestamente,  c vieni  al  luogo,  33  E Saulle  lanciò  la  sua  lancia  contro 
nel  quale  tu  ti  nascondesti  in  quel  di  aliti,  per  ferirlo.  Allora  Gionatan  co- 
d’ opera;  e dimora  presso  alia  pietra  che  nobbe  eh’ era  cosa  determinata  da  suo 
mostra  il  cammino.  padre  di  far  morir  Davide. 

20  Ed  io  tirerò  tre  saette  aliatomi  essa,  34  Ed  egli  si  levò  da  tavola  acceso 
come  se  io  le  tirassi  a un  bersaglio.  nell’ira;  e quel  secondo  giorno  della 

21  Ed  ecco,  io  inanderòil  mio  garzone,  nuova  luna  non  mangiò  cibo  alcuno  ; 
dicendogli : Va’,  trova  le  suette.  Allora,  perciocché  egli  era  addolorato  per  cagìon 
se  dico  al  garzone  : Ecco,  le  saette  «un  di  di  Davide,  e perchè  suo  padre  gli  avea 
quà  da  te;  prendilo,  c vlentene;  per-  fatto  vituperio. 

ciocché  i fatti  tuoi  staranno  bene,  e 35  La  mattina  seguente  adunque  Gio- 
non  vi  sarà  nulla;  si,  come  vive  il  ai-  natati  usci  fuori  alla  campagna,  al 
gnore.  tempo  eh'  egli  avea  assegnato  a Davide# 

22  Ma,  se  io  dico  al  garzone  : Ecco,  le  avendo  secò  un  picciolo  garzone, 

saette  son  di  là  da  te  ; vattene,  percioc-  36  Ed  egli  disse  al  suo  garzone  : Corri, 
citò  il  Signore  ti  manda  via.  trova  ora  ledette  che  io  trarrò.  E il 

23  Ora,  intorno  al  ragionamento  che  garzone  corse,  e Gionatan  tirò  le  saette, 
. abbiamo  tenuto  insieme,  tu  ed  io,  ecco,  per  passar  di  là  da  esso. 

il  Signore  ne  è testimonio  fra  me  e fé,  37  E,  come  il  garzone  fu  giunto  al 
n perpetuo.  segno,  al  quale  Gionatan  avea  tratte 

24  Davide  adunque  si  nascoso  nel  le  saette,  Gionatan  gridò  dietro  a lui,  c 
campo  ; e,  venuto  il  giorno  della  nuova  disse:  Lo  saetto  non  son  elleno  di  là  da 
luna,  il  re  si  pose  u sedere  a tavola  per  te  ? 

mangiare.  38  E Gionatan  gridava  dietro  al  gar- 

25  lire  adunque  si  pose  a sedere  in  su  zone:  Va’ prestamente,  affrettati,  non 
la  sua  sedia,  come  l’ altre  volte,  cioè  : restare.  E il  garzone  di  Gionatan  rac- 
in  su  la  sedia  d’ appresso  alla  parete;  c colse  le  saette,  e so  ne  verino  al  suo 
Gionatan  si  levò,  e Abner  si  pose  a se-  padrone. 

dorè  allato  a Saulle,  e il  luogo  di  Da-  3U  Cosi  il  garzone  non  seppe  nulla  del 
vide  era  voto»  fatto.  Davide  solo  e Gionatan  lo  sape- 

26  E Saulle  non  disse  nulla  in  quel  vano. 

giorno;  perciocché  diceva  fra  sé  stesso  : 40  E Gionatan  diede  1 suoi  arnesi  a quel 

Questo  è qualche  accidente,  onde  egli  suo  garzone,  e gli  disse  : Vattene,  porta- 
non  è netto  ; di  certo  egli  non  è netto,  li  nella  città. 

27  Ora  il  giorno  appresso  la  nuova  41  Come  il  garzone  se  ne  fu  andato, 
luna,  eh'  era  il  secondo,  il  luogo  di  Da-  Davide  si  levo  dal  lato  del  Mezzodì  ; e, 
vide  era  ancora  voto  ; e Saulle  disse  a gittatosi  a terra  In  su  la  sua  fiiccia,  s’ in- 
Gionatan,  suo  figliuolo:  Perché  non  è chinò  per  tre  volte  ; p<  lessisi  baciarono 


. 
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l’un  l'altro,  e piansero  l’un  con  l’al- 
tro; e Davide  fece  un  grandissimo 
pianto. 

42  Poi  Gionatan  disse  a Davide:  Vat- 
tene in  pace;  conciossiachè  abbiamo 
giurato  amendue  l'uno  all'altro,  nel 
Nome  del  Signore,  dicendo:  Il  Signore 
sia  testimonio  fra  me  e te,  e fm  la  mia 
progenie  e la  tua,  in  perpetuo. 

43  Davide  adunque  si  levò  su,  e se  ne 
andò.  E Gionatan  se  no  ritornò  nella 
città. 

CAPO  XXI. 

OR  Davide  venne  in  Nob,  al  Sacer- 
dote Ahimelec;  e Abimelec  fu  spa- 
ventato del  suo  incontro,  e gli  disse  : 
Percliè  sei  tu  solo,  e non  v fi  alcun 
teco  ? 

2  E Davide  disse  al  Sacerdote  Ahime- 
lec: Il  re  mi  ha  comandato  qualche 
cosa,  e mi  ha  detto  ; Ninno  sappia 
nulla  di  ciò  perchè  io  ti  mando,  e di  ciò 
che  ti  ho  ordinato.  E.  quant’è  a’ miei 
fanti,  io  gli  ho  assegnati  a tro vanii  in  un 
certo  luogo. 

3  Ora  dunque,  che  hai  a mano  ? dam- 
mi cinque  pani,  o ciò  che  tu  potrai. 

4  E il  Sacerdote  rispose  a Davide,  e 
disse:  Io  non  ho  a mano  alcun  pan 
comune,  ma  bene  ho  del  pane  sacro  ; i 
fanti  si  sono  eglino  almen  guardati  da 
donne  t 

5  E Davide  rispose  al  Sacerdote,  e gli 
disse:  Anzi  le  donne  sono  state  appar- 
tate da  noi  dall'altro  ieri  clic  io  partii  ; 
e gli  arnesi  de' fanti  già  erano  santi; 
benché  il  nostro  viaggio  sia  per  affare 
che  non  è sacro  ; quanto  più  adunque 
sarà  oggi  quel  pane  tenuto  santamente 
fra  i nostri  arnesi  ? 

(>  II  Sacerdote  adunque  gli  diè  del  pane 
sacro;  perciocché  quivi  non  era  altro 
pane  che  1 pani  di  presenza,  eli’ erano 
stati  levati  d' innanzi  al  Signore,  per 
mettervi  do’  pani  caldi,  il  giorno  stesso 
che  quelli  si  erano  levati. 

7 Or,  in  quel  di  un  uomo  de’  servitori 
di  Sanile,  il  cui  nome  era  Doeg,  Idumco, 
il  principale  de'  mandriani  di  Situile,  era 
quivi  rattenuto  davanti  al  Signore, 
f!  E Davide  disse  ad  Ahimelec:  Non 
bai  tu  qui  a mano  alcuna  lancia  o spa- 
da? perciocché  io  non  ho  presa  meco 
nè  la  mia  spada,  nò  le  mie  armi  ; perchè 
l’ affare  del  re  premeva. 

9 E il  Sacerdote  rispose:  Io  ho  la 
spada  di  Goliat  Filisteo,  il  qual  tu  per- 
cuotesti nella  Valle  di  Eia;  ecco,  ella  è 
involta  in  un  drappo  dietro  all’  Efod; 
se  tu  te  la  vuol  pigliare,  pigliala  ; per- 
ciocché qui  non  veti’ è alcun’aura,  se 
non  quella.  E Davide  disse  : Non  ve 
n’  è alcuna  pari  ; dammela. 

Hi  Allora  Davide  si  levò,  e in  quel 
giorno  se  ne  fuggì  d’ innanzi  a Saulle,  c 
venne  ad  Achis,  re  di  Gat. 

11  E 1 servitori  di  Achis  gli  dissero: 


Non  è costui  Davide,  re  del  paese  ? Non 
è egli  costui,  del  quale  si  cantava  nelle 
danze,  dicendo:  Saulle  ne  ha  percossi  i 
suoi  mille,  e Davide  i suoi  diecimila  ? 

12  E Davide  si  mise  queste  parole  nel 
cuore,  e temette  grandemente  di  Achis, 
le  di  Gat. 

13  Ed  egli  si  contraffece  in  lor  presen- 
za, e s’ infìnse  pazzo  fra  lo  lor  mani  ; e 
segnava  gli  usci  della  porta,  e si  sconi- 
bavava  la  barba. 

14  E Achis  disse  a’  suol  servitori:  Ecco, 
voi  vedete  un  uomo  insensato  ; perchè 
me  1’  avete  voi  menato  l 

15  Mi  mancano  forse  insensati,  elio 
voi  mi  avete  menato  costui,  per  far 
l’ insensato  appresso  di  me  ? entrerebbe 
costui  In  casa  mia  ? 

CAPO  XXII. 

OR  Davide  si  partì  eli  là,  o si  salvò 
nella  spelonca  di  Adullam  ; il  che 
come  i suoi  fratelli,  e tutta  la  famiglia 
di  suo  padre,  ebbero  inteso,  discesero  a 
lui. 

2  E tutte  le  persone  eli'  erano  in  di- 
stretta, e indebitate,  e eh'  erano  in  ama- 
ritudine d’animo,  si  adunarono  ap- 
presso di  lui,  ed  egli  fu  lor  Capitano: 
e si  trovarono  con  lui  Intorno  a quat- 
trocent’  uomini. 

3  E di  là  Davide  andò  in  Misna  di 
Moab;  e disse  al  re  di  Moab:  Deh! 
lascia  die  mio  padre,  e mia  madre,  va- 
dano c vengano  fra  voi,  finché  io  sap- 
pia ciò  che  Iddio  farà  di  me. 

4  Egli  adunque  li  menò  davanti  al  re 
di  Moab:  ed  essi  dimorarono  exm  lui 
tutto  il  tempo  che  Davide  fu  in  quella 
fortezza. 

6  Or  il  profeta  Gad  disse  a Davide  : 
Non  dimorare  in  questa  fortezza:  vat- 
tene, ed  entra  nel  paese  di  Giuda.  Da- 
vide adunque  si  partì  di  là,  e se  no  venne 
nella  selva  d' Heret. 

6 E Saulle  intese  che  Davide,  con  la 
sua  gente,  era  stato  riconosciuto.  Or 
Saulle  sedeva  in  Gliibea,  sotto  al  bosco 
di  diletto,  eh'  fi  in  Rama,  avendo  la  sua 
lancia  in  mano,  e tutti  i suoi  servitori 
gli  stavano  d' intorno. 

7  E Saulle  disse  a’ suoi  servitori  die 
gli  stavano  d'intorno:  Deh!  ascoltate, 
uomini  Ileniaminiti:  Il  figliuolo  d’ Isai 
vi  darà  egli  pure  a tutti  de’  campi  e 
delle  vigne  ? vi  costituirà  egli  tutli 
capitani  di  migliaia,  e capitani  di  cen- 
tinaia ? 

8  Conciossiachè  vi  siate  tutti  congiu- 
rati contro  a me,  e non  vi  sia  alcuno 
che  mi  abbia  fatto  motto  come  il  mio 
figliuolo  ha  fatta  lega  col  figliuolo 
d’Isai;  e non  là  . zio  alcun  di  voi  a cui 
dolga  di  me,  e che  mi  scopra  cosa  al- 
cuna ; perciocché  il  mio  figliuolo  ha 
fatto  levare  contro  a me  il  mio  servi- 
tore, acciocché  egli  m’ Insidi!,  come  egli 
fa  oggi. 
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9 Allora  Doeg  Idumeo,  Il  quale  era 
costituito  sopra  1 servitori  di  Saulle,  ri- 
spose, e disse  : Io  vidi  il  figliuolo  d’ Isai 
eli' era  venuto  in  Nob,  ad  Ahimeìec, 
figliuolo  di  Ahltub; 

10  II  quale  domandò  il  Signore  per  lui, 
e gli  diè  della  vittuaglia,  e anche  gli 
diede  la  spada  di  Goliat  Filisteo. 

1 1 Allora  il  re  mandò  a chiamare  Abi- 
melec,  figliuolo  di  Ahltub,  Sacerdote, 
e tutta  la  famiglia  del  padre  di 
cioè,  i sacerdoti  eh’  erano  in  Nob. 
essi  tutti  vennero  al  re. 

12  E Saulle  disse:  Ascolta  ora,  figli- 
uolo di  Abituò.  E Ahimeìec  rispose: 
Eccomi,  signor  mio. 

13  E Saulle  disse  : Perchè  vi  siete  con- 
giurati contro  a me,  tu,  e il  figliuolo 
d'isai?  conciosslachè  tu  gli  abbi  dato 
del  pane  ed  una  spada,  e abbi  doman- 
dato Iddio  per  lui,  acciocché  egli  si  levi 
contro  a me,  per  pormi  insiale,  come 
egli /a  oggi. 

14  E Anlmelec  rispose  al  re,  e disse  : 
E chi  è,  fra  tutti  i tuoi  servitori,  pari  a 
Davide,  leale,  e genero  del  re,  e che  va 
e viene,  secondo  che  tu  gli  comandi,  ed 
è onorato  in  casa  tua  ? 

15  Ho  io  cominciato  oggi  a domandare 
Iddio  per  lui?  tolga  ciò  Iddio  da  me; 
non  apponga  il  re  cosa  alcuna  al  suo 
servitore,  nè  a tutta  la  famiglia  di  mio 
padre;  perciocché  lituo  servitore  non 
sa  cosa  alcuna,  nè  plcclola  nè  grande, 
di  tutto  questo. 

16  E li  re  disse:  Per  cerio  tu  morrai, 
Ahimeìec,  insieme  con  tutta  lu  famiglia 
di  tuo  padre. 

17  E il  re  disse  a’ sergenti  che  gli  sta- 
vano d’ intorno  : Volgetevi,  e uccidete 
i sacerdoti  del  Signore  ; perciocché  an- 
eli’ essi  tengono  mano  con  Davide  ; e 
avendo  saputo  eh’  egli  fuggiva,  non  me 
lo  han  fatto  ussapere.  Ma  1 servitori 
del  re  non  vollero  metter  le  mani  ad 
avventarsi  sopra  1 sacerdoti  del  Si- 
gnore. 

16  E il  re  disse  a Doeg  : Volgiti  tu,  e 
avventati  sopra  questi  sacerdoti.  E 
Doeg  Idumeo,  rivoltosi,  si  avventò 
sopra  1 sacerdoti,  e uccise  in  quel  dì 
nttantacinque  uomini  che  portavano 
)’  F.fod  di  lino. 

1  !»  Poi  Saulle  percosse  Nob,  città 
de’  sacerdoti,  mettendo  a fil  di  spada 
uomini  e donne,  fanciulli  e bambini  di 
poppa;  mise  eziandio  a fil  di  spada 
buoi,  asini  e pecore. 

20  Ma  pure  uno  de’ figliuoli  di  Ahi- 
melec,  figliuolo  di  Ahltub,  il  cui  nome 
era  Eblatar.  scampò,  e se  no  fuggì 
dietro  a Davide. 

21  Ed  Ebiatar  rapportò  a Davide 
come  Saulle  uvea  uccisi  i sacerdoti 
del  Signore. 

22  E Davide  disse  ad  Ebiatar:  Io  pen- 
sili bene  in  quel  dì,  die,  essendo  quivi 
Doeg  idumeo,  egli  per  ceito  rappork- 


esso, 

Ed 


rebbe  il  fatto  a Saulle  ; io  sono  stato 
cagione  della  morte  di  tutti  quelli  delia 
famiglia  di  tuo  padre. 

23  Dimora  meco,  non  temere;  chi 
cercherà  di  tonni  la  vita,  cercherà  an- 
cora di  torla  a te;  perciocché  tu  sarai 
in  buona  guardia  appresso  di  me. 

CAPO  XXIII. 

OR  egli  fu  rapportato  e detto  a Da- 
vide : Ecco,  1 Filistei  fanno  guerra 
a Chella,  e rubano  l’ale. 

2  E Davide  domandò  il  Signore,  di- 
cendo : Andrò  io,  e percuoterò  que’  Fi- 
listei ? E il  Signore  (fisse  a Davide  : Va’, 
e tu  percuoterai  i Filistei,  e libererai 
Chella. 

3  E la  gente  di  Davide  gli  disse  : Ec- 
co, noi,  essendo  qui  in  Giuda,  abbiamo 
paura;  quanto  più,  se  andiamo  in 
Cheiia,  ove  sono  le  schiero  de’  Fili- 
stei ? 

4  E Davide  domandò  di  nuovo  il  Si- 

Kore.  E 11  Signore  gii  rispose,  e disse  : 
vati,  scendi  in  Cheiia  ; perciocché  io 
darò  i Filistei  in  man  tua. 

5  Davide  adunque  andò,  con  la  sua 
gente,  in  Cheiia,  e combattè  contro 
a’ Filistei,  e ne  menò  il  lor  bestiame,  e 
li  percosse  d’ una  grande  sconfitta  ; e 
liberò  gli  abitanti  di  Cheiia. 

6  (Or  avvenne,  quando  Eblatar,  figli- 
uolo di  Ahimeìec,  fuggì  a Davide  iu 
Chella,  che  l’ Efod  gii  cadde  nelle 
mani.) 

7  E fu  rapportato  a Saulle,  che  Da- 
vide era  venuto  in  Cheiia.  E Saulle 
disse:  Iddio  melo  ha  dato  nelle  mani; 
conciosslachè  egli  si  sia  venuto  a rin- 
chiudere hi  una  città  che  ha  porte  e 
sbaiTe. 

8  Saulle  adunque  con  bando  pubblico 
adunò  tutto  il  popolo,  per  andare  «/la 
guerra,  e per  iscendere  hi  Cheiia,  e asse- 
diar Davide  e la  sua  gente. 

9  Ma  Davide,  avendo  saputo  che 
Saulle  gli  macchinava  questo  male, 
disse  al  Sacerdote  Ebiatar:  Accosta 
l' Efod. 

10  Poi  Davide  disse  : O Signore  Iddio 
d’ Israele,  il  tuo  servitore  ha  inteso  per 
certo  ciie  Saulle  cerca  di  venire  in 
Cliella,  per  guastar  la  città  per  cagion 
mia. 

11  Que’  di  Chella  mi  daranno  essi  nelle 
sue  mani  ? Saulle  scenderà  egli,  come 
il  tuo  servitore  ha  inteso?  Deh!  Si- 
gnore Iddio  d’ Israele,  dichiaralo  al  tuo 
servitore.  E il  Signore  rispose:  Egli 
scenderà. 

12  Davide  disse  ancora:  Que’ di  Cheiia 
daranno  essi  me,  e la  mia  gente,  nelle 
mani  di  Saulle  ! E 11  Signore  rispose  : 
Si,  essi  ti  ci  daranno. 

13  Davide  adunque,  e In  sua  gente, 
eh'  era  d’ intorno  a seicent’  uomini.  Ri 
levarono,  e uscirono  di  Chella,  e anda- 
rono qua  e là  dovunque  si  abbattevano 
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d’andare.  E fu  rapportato  a Saulle 
die  Davide  era  scampato  di  Cimila; 
laonde  egli  restò  d'  uscir  fuori. 

14  E Davide  stette  nel  deserto,  in  luo- 
ghi forti  ; poi  dimorò  in  un  monte  nel 
deserto  di  Zif.  E Saulle  lo  cercava 
tutto  di,  ma  Iddio  non  glielo  diede  nelle 
mani. 

15  E Davide  stava  a mirare,  quando 
Saulle  usciva  per  cercar  la  sua  vita. 
Ora,  mentre  Davide  « ra  nel  deserto  di 
?*LfV  nella  selva  \ 

16  Gionatan,  figliuolo  di  Saulle,  si  levò, 
e andò  a Davide  nella  selva,  e lo  con- 
fortò in  Dio, 

17  E gli  disse  : Non  temere  ; perchè  la 
mano  di  Saulle,  mio  padre,  non  ti  giu- 
gnerà:  c tu  regnerai  sopra  Israele,  ed 
io  saro  il  secondo  dopo  te;  e anche 
Saulle,  mio  padre,  sa  che  così  avverrà. 

18  Fecero  adunque  atnendne  lega  in- 
sieme davanti  al  Signore;  e Davide 
dimorò  nella  selva,  e Gionatan  se  ne 
andò  a casa  sua. 

19  Or  gli  Zifal  salirono  a Saulle  in 
Ghibea,  dicendo:  Davide  non  si  na- 
sconde egli  appresso  di  noi  nelle  fortezze 
che  son  nella  selva,  nel  colle  d’ Hachila 
eh’  è dal  lato  Meridionale  del  deserto  ? 

20  Ora  dunque,  o re,  vieni  pure  a ogni 
tua  volontà  ; e a noi  starà  di  metterlo 
nelle  mani  del  re. 

21  E Saulle  disse  loro  : Benedetti  «fate 
voi  appo  il  Signore  : conclosslachè  ab- 
biate avuta  compassione  di  me. 

22  Deh  ! andate,  accertatevi  ancora,  c 
sappiate,  e vedete  il  luogo  dove  egli  si 
sarà  fermato,  e chi  ce  l' ha  veduto  ; 
perciocché  mi  è stato  detto  eh’  egli  usa 
astuzia  in  ogni  cosa. 

23  Vedete  adunque,  e sappiate  in  qual 
luogo  egli  è,  fra  tutti  l nascondimenti 
dove  egli  si  suol  nascondere  ; poi  tor- 
nate a me,  sapendo  la  cosa  di  certo,  ed 
io  andrò  con  voi  ; e se  pure  egli  è nel 
paese,  io  lo  ricercherò  per  tutte  le  mi- 
gliaia di  Giuda. 

24  Essi  adunque  si  levarono,  e anda- 
rono in  Zif,  davanti  a Saulle;  ma 
Davide  era,  con  la  sua  gente,  nel  de- 
serto di  Maon,  nella  pianura  eh’  è dalla 
parte  Meridionale  del  deserto. 

25  E Saulle,  con  la  sua  gente,  andò 
per  cercarlo.  Ma,  la  cosa  essendo  stata 
rapportata  a Davide,  egli  scese  dalla 
rocca,  e dimorò  ancora  nel  deserto  di 
Maon.  E Saulle,  avendolo  inteso,  per- 
seguitò Davide  nel  deserto  di  Maon. 

26  E Saulle  camminava  da  uno  de’  lati 
del  monte  di  qua  ; c Davide  e la  sua 
gente  dall’  altro  de’  lati  di  là.  E Davide 
m affrettava  di  camminare,  per  salvarsi 
d’ innanzi  a Saulle;  ma  Saulle  e la  sua 
gente  intorniavano  Davide  e la  sua 
gente  per  pigliarli. 

27  Allora  un  musso  venne  a Saulle,  a 
diivli:  Affrettati,  e vieni;  perciocché  i 
Filistei  sono  scorsi  dentro  al  paese. 
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28  Laonde  Saulle  so  no  ritornò  In- 
dietro da  perseguitar  Davide,  e andò 
incontro  a'  Filistei  ; perciò  a quel  luogo 
fu  posto  nome:  li  sasso  delle  separa- 
zioni. 

CAPO  XXIV. 

POI  Davide  sali  di  là,  e dimorò  nelle 
fortezze  di  En-ghedi. 

3  E,  come  Saulle  fu  ritornato  di  dietro 
a’ Filistei,  gli  fu  rapportato  e detto: 
Ecco,  Davide  è nel  deserto  di  En-ghedi. 
3 Allora  Saulle  prese  tremila  uomini 
scelti  d’ infra  tutto  Israele,  e andò  per 
cercar  Davide  e la  sua  gente,  su  per  le 
rupi  delle  camozze. 

4  E,  giunto  alle  manche  delle  pecore, 
in  su  la  via  ov'è  una  spelonca,  Saulle 
entrò  per  fare  i suol  bisogni  naturali  ; 
e Davide  e la  sua  gente  erano  assettati 
nel  fondo  della  spelonca. 

5  E la  gente  di  Davide  gli  disse  : Ecco 
il  giorno  che  il  Signore  ti  ha  detto: 
Ecco,  io  ti  do  il  tuo  nemico  nelle  mani, 
e tu  gli  farai  come  ti  piacerà.  Allora 
Davide  si  levò,  e pianamente  tagliò  il 
lembo  dell’ ammanto  di  Saulle. 

6  E,  dopo  questo,  il  cuore  battè  a 
Davide,  perchè  egli  avea  tagliato  il 
lembo  dell’  ammanto  di  Saulle. 

7  E disse  alla  sua  gente  : Tolga  il  Si- 
gnore da  me  che  io  taccia  questo  al  mio 
signore,  all’  Unto  del  Signore,  che  io  gli 
metta  la  mano  addosso  ; coucìossiacné 
egli  sia  l’ Unto  del  Signore. 

8  E Davide,  con  parole,  stolse  da  ciò 
la  sua  gente,  e non  le  permise  di  levarsi 
contro  a Saulle.  E Saulle,  levatosi  dalla 
spelonca,  se  no  andava  a suo  cammino. 
9 E Davide  si  levò,  e uscì  fuori  della 
spelonca,  e gridò  dietro  a Saulle,  di- 
cendo: Ó re,  mio  signore.  E Saulle  ri- 
guardò dietro  a sè.  E Davide  s’inchinò 
con  la  faccia  verso  terra,  e si  prostese. 
10  E Davide  disse  a Saulle:  Perchè 
attendi  alle  parole  delle  genti  elio  di- 
cono: Ecco,  Davide  procaccia  il  tuo 
male? 

11  Ecco,  pur  oggi,  gli  ocelli  tuoi  veg- 
gono che  il  Signore  ti  avea  oggi  dato  in 
mano  mia,  nella  spelonca,  e alcuno 
parlò  di  ucciderti;  ma  la  mia  mano  ti 
ha  risparmiato  ; ed  io  ho  detto  : Io  non 
metterò  la  mano  addosso  al  mio  signore  ; 
perciocché  egli  è 1’  Unto  del  Signore. 

12  Ora,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure  il 
lembo  del  tuo  ammanto  che  io  ho  in 
mano  mia  ; e poiché,  quando  io  tagliai 
il  lembo  del  tuo  ammanto,  non  ti  uc- 
cisi, sappi  e vedi  che  nella  mia  mano 
non  vi  è male,  nè  misfatto  alcuno,  e 
che  io  non  ho  peccato  contro  a te;  e 
pur  tu  vai  a caccia  della  vita  mia,  per 
tonnela. 

13  II  Signore  giudichi  fra  me  e te,  e il 
Signore  mi  vendichi  di  te;  ma  io  non 
metterò  la  mia  mano  sopra  te. 

14  Dome  dice  il  proverbio  degli  antichi  ; 
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J.' empietà  proceda  dagli  empi;  mu  io 
non  metterò  la  mia  mano  sopra  te. 

l.r>  Dietro  a cui  è uscito  11  re  d' Israele  ? 
chi  vai  tu  perseguitando  ? un  can  morto, 
una  pulce. 

Iti  11  Signoro  adunque  sia  giudice,  c 
giudichi  fra  me  e te,  e vegga  e man- 
tenga la  mia  causa,  e mi  faccia  ragione, 
riscuotendomi  dalla  tua  mano. 

17  E,  quando  Davide  ebbe  fornito  di 
dire  queste  paiole  a Sanile,  Sanile  disse  : 
E'  questa  la  tua  voce,  Davide,  figiiuol 
m io  ? K alzò  la  voce,  e pianse. 

18  E disse  a Davide  : Tu  sei  più  giusto 
di  me;  perciocché  tu  mi  hai  renduto 
l>onc  per  male,  là  dove  io  ti  ho  renduto 
male  per  bene. 

19  E tu  mi  hai  oggi  fatto  conoscere 
come  tu  Bei  sempre  proceduto  bene  in- 
verso me;  conclossìachè  11  Signore  mi 
avesse  messo  nelle  tue  mani  ; e pur  tu 
non  mi  hai  ucciso. 

20  E,  se  alcuno  trovasse  il  suo  nemico, 

10  lascerebbe  egli  andare  benignamente  ? 

11  Signore  adunque  tl  renda  del  bene 
in  iscumbio  di  ciò  che  tu  mi  hai  oggi 
fatto. 

21  E ora,  ecco,  lo  so  che  per  certo  tu 
regnerai,  o che  il  regno  d’ Israele  sarà 
fermo  nelle  tue  mani. 

22  Ora  dunque  giurami  per  lo  Signore, 
che  tu  non  distruggerai  la  mia  progenie 
dopo  me,  c che  tu  non  isterminerai  il 
mio  nome  dalla  famiglia  di  mio  padre. 

23  E Davide  giurò  a Saulle.  Poi  Saulle 
se  andò  a casa  sua.  E Davide  e la  sua 
gente  salirono  alla  fortezza. 

CAPO  XXV. 

POI  mori  Samuele,  c tutti  gl’  Israeliti 
si  adunarono,  e ne  fecero  cordoglio, 
e lo  seppellirono  nella  sua  casa  in  Rama. 
E Davide  si  levò,  e andò  nel  deserto  di 
Paran. 

2  Or  ei  era  un  uomo  in  Maon,  le  oul 
facoltà  erano  in  Carme),  ed  era  uomo 
molto  possente,  e uvea  tremila  pecore,  0 
mille  capre;  ed  era  in  Carmel  tosando 
le  sue  pecore. 

3  E il  nome  di  quell’  uomo  era  Nabal, 
e il  nome  della  sua  moglie  Abigail,  la 
quale  era  donna  di  buon  senno  e bella  ; 
ma  quell’  uomo  era  aspro  e di  male 
affare,  ed  era  del  legnaggio  di  Caleb. 

4  Or  Davide  inteso  nel  deserto  che 
Nabal  tosava  le  sue  pecore. 

5  E mandò  dieci  fanti,  e disse  loro: 
Salile  in  Carmel,  e andate  a Nabal,  e 
salutatelo  a nome  mio. 
fi  E dite  : Possi  tu  fare  il  medesimo 
l'anno  vegnente.  In  questa  stessa  sta- 
gione, essendo  tu,  e la  casa  tua,  e tutto 
il  tuo,  in  prospero  stato. 

7  Ora  io  ho  inteso  che  tu  hai  1 tondi- 
tori ; or  i tuoi  pastori  sono  stati  con  noi, 
e noi  non  abbiamo  fatto  loro  alcuno 
oltraggio,  c non  si  è trovato  mancar 


loro  nulla,  tutto  il  tempo  che  sono  stati 
in  Carmel. 

8 Domandane  i tuoi  servitori,  ed  essi 
tei  diranno.  Trovino  adunque  questi 
giovani  grazia  uppo  te;  conciossiacbc 
noi  siamo  venuti  iu  un  buon  giorno; 
deh  ! da’  a’  tuoi  servitori,  e a Davide, 
tuo  figliuolo,  ciò  clic  ti  verrà  a mano. 

9 E 1 servitori  di  Davide  vennero,  e 
parlarono  a Nabal,  a nome  di  Davide, 
secondo  tutte  quelle  parole  ; poi  ai  tac- 
quero. 

10  Ma  Nabal  rispose  a’  servitori  di 
Davide,  e disse  : Chi  ù Davide  l e chi  è 
il  figliuolo  d’Isai?  oggi  molti  sono  i 
servi  che  si  dipartono  da’  lor  signori. 

11  Prenderei  io  il  mio  pane,  e la  mia 
acqua,  e le  carni  che  ho  ammazzate  per 
li  miei  tonditori,  e le  darei  ad  uomini, 
de’  quali  io  non  so  onde  si  sieno  ? 

12  E i fanti  di  Davide  si  rivolsero  al  lor 
cammino,  e ritornarono,  e vennero,  e 
rapportarono  a Davide  tutte  quelle 
parole. 

13  Allora  Davide  disse  alia  sua  gente  : 
Cingasi  ognun  di  voi  la  sua  spada.  Da- 
vide si  cinse  aneli’  egli  la  sua  ; e salirono 
dietro  a Davide  intorno  a quattro- 
cent' uomini;  e dugento  ne  restarono 
presso  agli  arnesi. 

14  Or  uno  de1  servitori  rapportò  la  casa 
ad  Abigail,  moglie  di  Nabal.  dicendo: 
Ecco,  Davide  ha  mandati  de'  messi  dal 
deserto,  per  salutare  il  nostro  padrone  ; 
ed  egli  gli  ha  scacciati. 

15  E pur  quella  gente  ci  è stata  grande- 
mente buona,  e non  abbiamo  ricevuto 
alcuno  oltraggio,  e non  ci  slamo  trovati 
mancar  nulla,  in  tutto  il  tempo  che 
siamo  andati  attorno  con  loro,  mentre 
eravamo  per  la  campagna. 

18  Essi  sono  stati  un  muro  d’intorno  a 
noi,  di  notte  e di  giorno,  tutto  il  tempo 
che  siamo  stati  con  loro,  pasturando  le 
gregge. 

17  tir  dunque  sappi,  e vedi  ciò  che  tu 
hai  a fare  ; perciocché  il  male  è deter- 
minato contro  al  nostro  padrone,  e con- 
tro a tutta  la  sua  casa;  ed  egli  è uomo 
di  tanto  male  affare,  che  non  se  gli  può 
parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  prestamente 
dugento  pani,  e due  barili  di  vino,  e 
cinque  castroni  apparecchiati,  e cinque 
moggi  di  grano  arrostito,  e cento  maz- 
zuolf  d’uva  secca,  e dugento  fiscelle  di 
fichi  secchi,  e mise  tutto  ciò  sopra  degli 
asini. 

19  Poi  disse  a’  suol  servitori  : Passate 
davanti  a me:  ecco,  io  vengo  dietro  a 
voi  ; e non  lo  fece  assapere  a Nabal,  suo 
marito. 

2U  Ora,  cavalcando  un  asino,  c scen- 
dendo per  lo  coperto  dei  monte,  ecco 
Davide  e la  sua  gente  che  le  venivano 
incontro  : ed  ella  si  abbattè  in  loro. 

21  (Or  Davide  avea  detto:  Certo  in- 
darno ho  io  guardato  tutto  ciò  che  costui 


1 SAMUELE, 

uvea  nel  deserto,  laiche  non  gli  è man- 
cato nulla  di  tutto  il  suo;  ed  egli  mi  ha 
rendalo  male  per  bene  ; 
tl  Cosi  taccia  Iddio  a*  nemici  di  Da- 
vide, e cosi  aggiunga,  se,  fra  qui  u do- 
mattina, alio  schiarir  del  dì.  io  lascio  in 
vita  di  tutto  ciò  che  gli  appartiene,  pur 
uno  che  pisci  al  muro.) 

23  E,  quando  Abigail  ebbe  veduto  Da- 
vide, smontò  prestamente  dall'asino,  e 
si  gittò  boccone  in  terra  davanti  a 
Davide,  e si  prostese. 

24  E,  gittataglisi  a’ piedi,  disse:  Signor 
mio,  sia  questa  iniquità  sopra  me  ; aeh  ! 
/ascia  pur  che  la  tua  servente  parli  iu 
tua  presenza,  e ascolta  lo  parole  della 
tua  servente. 

-5  Deh!  non  ponga  il  mio  signore 
mente  a quest'uomo  tristo,  a Nabul; 
perciocché  egli  è tale,  quale  è il  suo 
nome  ; il  nome  suo  è Kabul,  e follia  è 
appo  lui  ; or  io»  tua  servente,  non  vidi 
i fanti  del  mio  signore,  i quali  tu  man- 
dasti. 

2ti  Or  dunque,  signor  mio,  come  il  Si- 
gnore vive,  e ramina  tua  vive,  il  Signore 
ti  ba  divietato  di  venire  a spargimento 
di  sangue,  e di  farti  ragione  con  le  tue 
mani.  Or  dunque,  sieno  i tuoi  nemici, 
e quelli  che  procacciano  male  al  mio 
signore,  slmili  a Kabul. 

-7  E ora,  ecco  questo  presente,  il  quale 
la  tua  servente  ha  portato  al  mio  si- 
gnore, acciocché  sia  dato  a’  fanti  che 
sono  al  seguito  del  mio  signore. 

-'Il  Deh  ! perdona  alla  tua  servente  il 
suo  misfatto;  conciossiaché  il  Signore 
per  certo  farà  una  casa  stabile  al  mio 
signore  ; perciocché  il  mio  signore  guer- 
reggia le  guerre  del  Signore,  e giammai 
a tuoi  di  non  è stata  trovata  malvagità 
alcuna  in  te. 

-Il  E,  benché  gli  uomini  si  sieno  mossi 
Por  perseguitarti,  e per  cercar  la  vita 
tua,  pur  la  vita  del  mio  signore  sarà  le- 
gata nel  fascetto  della  vita  appo  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ; ma  egli  caccerà  fuori 

I anima  de*  tuoi  nemici,  come  di  mezzo 
del  cavo  d’uua  frombola. 

«lo  E avverrà  che,  quando  il  Signore 
avrà  (atto  al  mio  signore  secondo  tutto 
ciò  eli’  egli  ti  ha  promesso  di  bene,  e ti 
avrà  ordinato  conduttore  sopra  Israele  ; 
HI  Allora  il  mio  signore  non  avrà 
questo  intoppo,  nè  questo  sturbo  d’ ani- 
mo, dì  avere  sparso  il  sangue  senza  ca- 
gione, e di  aversi  fatto  ragione  da  sé 
stesso;  e quando  il  Signore  avrà  latto 
del  bene  ai  mio  signore,  tu  ti  ricorderai 
della  tua  servente. 

32  E Davide  disse  ad  Abigail  : Bene- 
detto sia  il  Signore  Iddio  d’Israele» 

II  quale  oggi  ti  ba  mandata  a incon- 
trarmi ; 

33  Benedetto  sia  il  tuo  senno,  e bene- 
detta sii  tu,  che  mi  hai  oggi  impedito  di 
venire  a spargimento  dt  sangue,  e di 
tanni  ragione  con  Io  mie  mani. 


XXV.  XXVI. 

34  Certo,  coma  il  Signore  Iddio  d’I- 
sraele, che  mi  ha  impedito  di  furti  alcun 
male,  vive,  se  tu  non  ti  fossi  affrettata 
di  venirmi  incontro»  non  sarebbe  re- 
stato hi  vita  a Kabul,  fra  qui  e domat- 
tina, alio  schiarir  del  dì,  pur  uno  che 
pisci  al  muro. 

33  E Davide  prese  dalla  mano  di  essa 
ciò  che  gli  uvea  portato,  o le  disse  : 
Vattene  hi  pace  a casa  tua  ; vedi,  io  ho 
esaudita  la  tua  voce,  e ho  avuto  rispetto 
a te. 

36  E Abigail  venne  a Nabal  ; ed  ecco, 
egli  faceva  un  convito  in  casa  sua, 
simile  a un  convito  reale:  e avea  il 
cuore  allegro,  ed  era  ebbro  fuor  di  mo- 
do ; laonde  ella  non  gli  dichiarò  cosa 
alcuna,  nè  picciola  nè  grande,  tino  alla 
mattina  allo  schiarir  del  dì. 

37  Ma,  la  mattina  seguente,  quando 
Kabul  fu  disebhriato,  la  sua  moglie  gli 
raccontò  tutte  queste  cose  ; e il  cuore 
gli  si  tramortì  in  corpo,  ed  egli  diventò 
come  una  pietra. 

33  E intorno  a dieci  giorni  appresso, 
il  Signore  percosse  Kabul,  ed  egli 
morì. 

39  E,  quando  Davide  ebbe  udito  che 
Nabai  era  morto,  disse  : Benedetto  sia 
il  Signore,  il  quale  ini  liu  fatto  ragione 
del  vituperio  fattomi  da  Nabal,  e ha 
rattenuto  il  suo  servitore  da  far  male  ; 
e ha  fatta  ritornare  in  sul  capo  di  Na- 
bal la  sua  malvagità.  Poi  Davide  mandò 
a parlare  ad  Abigail,  per  prendersela 
per  moglie. 

4(1  E i servitori  di  Davide  vennero  ad 
Abigail,  in  Carme!,  e le  parlarono,  e le 
dissero  : Davide  ci  ha  mandati  a te,  per 
prenderti  per  sua  moglie. 

41  Allora  ella  si  levò,  e s’inchinò  con 
la  faccia  verso  terra,  c disse:  Eccoti  la 
tua  servente  per  serva,  da  lavare  i piedi 
de’  servitori  del  mio  signore. 

42  Poi  Abigail  si  levò  prestamente,  e 
montò  sopra  un  asino,  avendo  al  suo 
seguito  cinque  sue  sei-venti;  e andò 
dietro  a' servitori  di  Davide,  e gli  fu 
moglie.  * 

43  Davide  prese  ancora  Aliinoam,  da 
Izreel  ; e tutte  due  gli  furono  mogli. 

44  E Saulie  diede  Mica),  sua  figliuola» 
moglie  df  Davide,  a Palti»  figliuolo  di 
Lais,  eh’  era  da  Gallim. 

CAPO  XXVI. 

Oli  gli  Zifei  vennero  a Saulie,  in  Glii- 
bea,  dicendo:  Davide  non  si  tiene 
egli  nascosto  nel  Colle  d'  Hachila,  a 
fronte  al  deserto  t 

2  E Saulie  si  levò  su,  e sceso  nel  de- 
serto di  Zif,  avendo  seco  tremila  uomini 
scelti  d’ Israele,  per  cercar  Davide  nel 
deserto  di  Zif. 

3  K Saulie  si  accampò  nel  Colle  d Ha- 
chila, eh’  è a fronte  al  deser  to,  in  su  la 
via.  E Davide,  dimorando  nel  deserto, 
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sì  avvide  che  Saulle  veniva  nel  deserto 
per  perseguitarlo  ; 

4 E mandò  delle  spie,  e seppe  per  certo 
che  Saulle  era  venuto. 

5 Allora  Davide  si  levò,  e venne  al 
luogo  dove  Saulle  era  accampato,  e 
vide  il  luogo  dove  giaceva  Saulle,  e Ab- 
ner,  figliuolo  di  Ner,  Capo  dell'esercito 
di  esso.  Or  Saulle  giaceva  dentro  al 
procinto,  e il  popolo  era  accampato 
d’ intorno  a lui. 

6 E Davide  fece  motto  ad  Abimelec 
Hlttco,  e ad  Abisai,  figliuolo  di  Seruia, 
fratello  di  Ioab,  dicendo  : Chi  scenderà 
meco  a Saulle,  nel  campo?  E Abisai 
disse  : Io  scenderò  teco. 

7 Davide  adunque,  e Abisai,  vennero 
di  notte  al  popolo.  Ed  ecco,  Saulle 
giaceva  dormendo  dentro  al  procinto,  e 
la  sua  lancia  era  fitta  in  terra  presso  a 
lui  dal  capo;  e Abner  ed  il  popolo  gia- 
cevano d’intorno  a lui. 

» Allora  Abisai  disse  a Davide  i Oggi 
ti  ha  Iddio  messo  il  tuo  nemico  nelle 
mani  ; ora  dunque  lascia,  ti  prego,  che 
io  lo  conficchi  in  terra  con  la  lancia 
d’  un  sol  colpo,  e non  raddoppierò  il 
colpo. 

9 Ma  Davide  disse  ad  Abisai:  Non 
ammazzarlo  ; perciocché,  chi  sarti  in- 
nocente, avendo  messa  la  mano  adosso 
all’  Unto  del  Signore  ? 

10  Davide  disse  ancora:  Come  il  Si- 
gnore vive,  io  noi  farò-,  anzi,  o il  Signore 

10  percuoterà  ; ovvero,  il  suo  giorno 
verrà,  e morrà:  ovvero,  scenderà  in 
battaglia,  e perirà. 

11  Tolga  il  Signore  da  me  che  io  metta 
la  mano  addosso  all’  Unto  del  Signore  ; 
ma  ora  prendi,  ti  prego,  questa  lancia 
eh’  è presso  a lui  dal  capo,  e li  vaso 
dell’  ucqua,  e andiamocene. 

12  Davide  adunque  prese  la  lancia,  e 

11  vaso  dell'  acqua  eh'  era  presso  a Saulle 
dal  capo  di  esso  ; poi  se  ne  andarono 
amcndue\  e niuno  il  vide,  e niuno  lo 
scorse,  e niuno  si  risvegliò  ; perciocché 
tutti  dormivano  ; perche  era  loro  caduto 
addosso  un  profondo  sonno  mandato  dal 
Signore. 

13  E Davide  passò  all’altro  lato,  e si 
fermò  hi  su  la  sommità  del  monte  da 
lungi,  talché  vi  era  un  grande  spazio 
fra  lui  e il  campo  di  Saulle  ; 

14  E gridò  al  popolo  e ad  Abner,  figli- 
uolo di  Ner,  dicendo:  Non  rispondi, 
Abner  ? E Abner  rispose,  e disse  : Chi 
sci  tu,  che  gridi  al  re  ? 

lfi  E Davide  disse  ad  Abner:  Non  sei 
tu  un  valent’  uomo  ? e chi  è pali  a te 
in  Israele  ? perchè  dunque  non  hai  tu 
guardato  il  re,  tuo  signore  t perciocché 
alcuno  del  popolo  è venuto  per  ammaz- 
zare il  re,  tuo  signore. 

16  Questo  che  tu  hai  fatto  non  istà 
bene;  come  il  Signore  vive,  voi  siete 
degni  di  morte;  conciossiachè  voi  non 
abbiate  falla  buona  guardia  al  vostro 


signore,  all’ Unta  del  Signore.  Vedi 
pure  ora,  dove  ò la  lancia  del  re,  e il 
vaso  dell’  acqua  eli’  era  presso  a lui  dal 
capo? 

1/  E Saulle  riconobbe  la  voce  di  Da- 
vide, e disse;  E questa  la  tua  voce, 
figliuol  mio  Davide?  E Davide  ri- 
spose : Si,  o re,  mio  signore,  è la  mia 
voce. 

18  Poi  disse  : Perchè  perseguita  il  mio 
signore  il  suo  servitole  ? perciocché, 
che  ho  io  fatto  ? e qual  male  vi  è egli 
nella  mia  mano  ? 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  il  re,  mio 
signore,  le  parole  dei  suo  servitore.  Se 
pure  il  Signore  è quello  che  t’incita 
contro  a me,  siagli  la  tua  offerta  accet- 
tevole; ma,  se.  sono  gli  uomini,  sietio 
essi  maledetti  davanti  al  Signore  ; con- 
ciossiachè essi  mi  abbiano  oggi  scaccia- 
to, acciocché  io  non  mi  tenga  congiunto 
con  l’ eredità  del  Signore,  dicendo  : Va’, 
servi  ad  altri  dii. 

So  Ma  ora  non  caggla  il  mio  sangue  in 
terra  senza  che  il  Signore  il  vegga  ; con- 
ciossiachè il  re  d’ Israele  sia  uscito  per 
cercare  una  pulce,  come  se  persegui- 
tasse una  pernice  su  per  li  monti. 

21  Allora  Saulle  disse:  Io  ho  peccato; 
ritornatene,  figliuol  mio  Davide  ; per- 
ciocché io  non  ti  farò  più  male  alcuno, 
poiché  l' anima  mia  li  e oggi  stato  pre- 
ziosa ; ecco,  io  ho  follemente  fatto,  e ho 
molto  gravemente  errato. 

22  E Davide  rispose,  e disse  : Ecco  la 
lancia  del  re;  passi  quà  uno  de’  fanti,  e 
piglila. 

23  E renda  il  Signore  a ciascuno  se- 
condo la  sua  giustizia  e la  sua  lealtà; 
conciossiachè  il  Signore  ti  avesse  oggi 
messo  nelle  mie  mani,  e pure  io  non  ho 
voluto  metter  la  mano  sopra  l’ Unto  del 
Signore. 

24  Or  ecco,  siccome  la  vita  tua  è stata 
oggi  in  grande  stima  appo  me,  cosi  saia 
la  vita  mia  in  grande  stima  appo  il  Si- 
gnore, ed  egli  mi  riscuoterà  d ogni  tri- 
bolazione. 

25  E Saulle  disse  a Davide  : Benedetto 
sii  tu,  figliuol  mio  Davide  ; per  certo 
tu  verrai  a capo  de’  fatti  tuoi,  e anche 
vincerai.  Poi  Davide  se  ne  andò  a suo 
cammino,  o Saulle  ritornò  al  suo 
luogo. 

CAPO  XXVII. 

OR  Davide  disse  fra  sé  stesso  : Ecco, 
un  giorno  io  perirò  per  le  mani 
di  Saulle  ; non  vi  è nulla  di  meglio  per 
me,  se  non  che  io  scampi  affatto  nel 
paese  de’  Filistei  ; talché  Saulle,  se  pur 
continua  di  cercarmi  per  tutte  le  con- 
trade d’ Israele,  perda  ogni  speranza  di 
me  ; cosi  scamperò  dalla  sua  mano. 

2 Davide  adunque  si  levò,  e passò, 
con  seicent’  uomini  eli’  egli  avea  seco, 
ad  Achis,  figliuolo  di  Maoc,  re  di 
Gat. 
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3 E Davide  dimorò  con  Achis  in  Gat, 
Insieme  con  la  sua  gente,  ciascuno  con 
la  sua  famiglia,  Davide  cicco  con  le  sue 
due  mogli,  Ahinoam  Izreelita,  e Abi- 
gail, ch’era  »tata  moglie  di  Nabal  da 
Carme!. 

4 Or  egli  fu  rapportato  a Saul  le  che 
Davide  era  fuggito  in  Gat;  laonde  egli 
non  continuò  pii»  di  cercarlo. 

5 E Davide  disse  ad  Achis  : Deh  ! se  io 
sono  in  grazia  tua.  siami  data  stanza  in 
una  delle  città  della  campagna,  accioc- 
ché io  vi  dimori  ; e perchè  dimore- 
rebbe il  tuo  servitore  teco  nella  città 
reale? 

6 E Achis  gl!  diede  In  quel  di  Siclag: 
perciò Siclag  è restata  ai  re  di  Giuda 
infino  a questo  giorno. 

7 Or  lo  spazio  del  tempo  die  Davide 
dimorò  nelle  contrade  de’  Filistei,  fu  un 
anno  e quattro  mesi. 

H E Davide  saliva  con  la  sua  gente,  e 
faceva  delie  correrle  nel  paese  de’  Ghe- 
surei,  e de1  Ghirzei,  e degli  Amalechitl  ; 
perciocché  quelle  nazioni  abitavano  nel 
lor  paese,  da  Sur  fino  al  paese  di  Egitto. 

9 E Davide  percuoteva  il  paese,  e non 
lasciava  in  vita  nè  uomo,  nè  donna  ; e 
pigliava  pecore,  e buoi,  e asini,  e cam- 
melli, e vestimenti  ; poi  se  ne  ritornava, 
e veniva  ad  Achis. 

10  E Achis  diceva:  Dove  siete  oggi 
«orsi?  E Davide  diceva:  Sopra  la 
contrada  Meridionale  di  Giuda,  sopra  la 
contrada  Meridionale  de'  Ierameelitt,  e 
sopra  la  contrada  M eridionale  de’  Chenei. 

11  Ma  Davide  non  lasciava  in  vita  nè 
nomo,  nè  donna,  per  menargli  in  Gat  ; 
perciocché  diceva  : 2S*  si  c.onvien  prov- 
vedere che  non  facciano  alcun  rapporto 
contro  a noi,  dicendo  : Così  ha  fatto 
Davide.  E tal  fu  il  suo  costume  lutto  il 
tempo  ch’egli  dimorò  nelle  contrade 
de’  Filistei. 

12  E Achis credevaa  Davide,  e diceva: 
Egli  si  è renduto  del  tutto  abbomlnevole 
a Israele,  suo  popolo  ; per  ciò,  egli;  mi 
sarà  servitore  in  perpetuo. 

CAPO  XXVIII. 

OR  avvenne  in  que’dl  che  i Filistei 
adunarono  i lor  campi  in  una  massa 
di  esercito  per  guerreggiare  contro  a 
Israele.  E Achis  disse  a Davide:  Sappi 
pure  che  tu  c la  tua  gente  uscirete  meco 
alla  guerra. 

2  E Davide  disse  ad  Achis:  Tu  cono- 
scerai adunque  ciò  clic  il  tuo  servitore 
farà.  E Achis  disse  a Davide:  E io 
adunque  ti  costituirò  guardia  della  mia 
persona  in  perpetuo. 

3  Or  Samuele  era  morto,  e tutti  gl’  I- 
sraeliti  ne  aveano  fatto  cordoglio,  e 
l’  avcano seppellito  in  Rama  e nella  sua 
città.  Or  Saulle  avea  tolti  via  dal  pitese 
quelli  che  aveano  lo  spirito  di  Pitone,  e 
gl’  indovini. 

4  Essendosi  adunque  l Filistei  allunat  i, 


vennero,  e si  accamparono  in  Sunem  ; 
Saulle  adunò  anch’egli  tutto  Israele,  e 
si  accamparono  in  Ghilboa. 

5  E Sanile,  veduto  il  campo  de’ Fili- 
stei, ebbe  paura,  e il  cuor  suo  fu  grande- 
mente spaventato. 

ti  E Saulle  domandò  il  Signore.  Ma 
il  Signore  non  gii  rispose,  nè  per  sogni, 
nè  per  Urim,  nè  per  profeti. 

7 Laonde  Saulle  disse  a’  suoi  servitori  : 
Cercatemi  una  donna  die  abbia  uno 
spirito  di  Pitone,  acciocché  io  vada  da 
lei,  e la  domandi.  E i suoi  servitori  gli 
dissero:  Ecco,  In  En-dor  vi  è una  donna 
che  ha  tino  spirito  di  Pitone. 

8 E Saulle  mutò  abito,  e si  travestì,  c 
se  ne  andò  con  due  uomini  seco.  E, 
giunti  a quella  donna  di  notte,  Saulle  le 
disse  : Deli  t indovinami  per  lo  spirito 
di  Pitone,  e fammi  salir  fuori  colui  cito 
lo  ti  dirò. 

9 E quella  donna  gli  disse:  Ecco,  tu 
sai  ciò  che  Saulle  ha  fatto,  come  egli 
ha  sterminati  dal  paese  quelli  che  aveano 

10  spirito  di  Pitone,  e gl’  indovini  ; 
percnè  dunque  ti  metti  a tendere  un 
laccio  alia  mia  vita,  per  farmi  morire  ? 

10  Ma  Saulle  le  giurò  per  lo  Signore, 
dicendo  ; Come  il  Signore  vive,  niente  ti 
avverrà  in  pena  di  questo  fatto. 

11  La  donna  adunque  gli  disse:  Chi  ti 
farò  io  salir  fuori  ? E Saulle  disse  : 
Fammi  salir  fuori  Samuele. 

12  E,  quando  la  donna  ebbe  veduto 
Samuele,  sciamò  con  gran  voce,  e disse 
a Saulle  ; Perchè  mi  hai  ingannata  ? 
conclossiachè  tu  sii  Saulle. 

13  Ma  il  re  le  disse  : Non  temere  ; ma 
pure  che  hai  tu  veduto  ? E la  donna 
disse  a Saulle:  Io  ho  veduto  un  Angelo 
che  sale  fuor  della  terra. 

14  Ed  egli  le  disse:  Qual'  è la  sua 
forma  ? Ed  ella  disse  : E’  saie  fuori  un 
uomo  vecchio,  il  quale  è avvolto  di  un 
mantello.  E Saulle  riconobbe'  eli’  era 
Samuele  : e s’ inchinò  con  la  faccia  in 
terra,  e gli  fece  riverenza. 

15  E Samuele  disse  a Saulle  ; Perchè 
mi  hai  tu  inquietato,  facendomi  salir 
fuori  ? E Saulle  disse  : Io  son  grande- 
mente distretto  ; perciocché  l Filistei 
guerreggiano  contro  a me,  c Iddio  si  è 
partito  da  me,  e non  mi  risponde  più, 
nè  per  profeti,  nè  per  sogni  ; perciò  ti 
ho  chiamato,  acciocché  tu  mi  dichiari 
ciò  che  ho  da  fare. 

16  E Samuele  disse:  E perchè  domandi 
me,  poiché  il  Signore  si  è partito  da  te,  e 
ti  è diventato  nemico  ? 

17  Or  il  Signore  ha  fatto  come  egli 
ne  avea  parlato  per  me;  e lia  stracciato 

11  regno  u’  infra  le  tue  mani,  e l’ ha  dato 
a Davide,  tuo  famigliare. 

18  Perciocché  tu  non  ubbidisti  alla 
voce  del  Signore,  e non  mettesti  ad 
esecuzione  1’  ira  stia  accesa  contro  ad 
Amalec  ; perciò  il  Signore  tl  ha  oggi 
fatto  questo. 
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19  E il  Signore  darà  eziandio  Israele 
nelle  mani  de’  Filistei  ; e domane,  tu,  e 

1 tuoi  figliuoli,  sarete  meco;  il  Signore 
darà  eziandio  il  campo  d’ Israele  nelle 
mani  de’  Filistei. 

20  Allora  Saulle  cadde  subitamente  di 
tutta  la  sua  lunghezza  a terra,  ed  ebbe 
gran  paura  per  le  parole  di  Samuele  ; e, 
oltre  a ciò,  non  vi  era  in  lui  alcuna 
forza  ; perciocché  non  avea  mangiato 
alcun  cibo  in  tutto  quel  giorno,  nò  in 
tutta  quella  notte. 

21  E quella  donna  venne  a Saulle,  e 
veggendo  eh'  egli  era  forte  turbato,  gli 
disse  : Ecco,  la  tua  servente  ha  accon- 
sentito alla  tua  voce,  e io  ho  messa  la 
vita  mia  a rìschio,  e ho  ubbidito  alle 
pai  ole  che  tu  mi  hai  dette. 

22  Ora  dunque,  ascolta,  tl  prego,  al- 
tresì ciò  die  ti  dirà  la  tua  servente  ; e 
lascia  che  io  ti  metta  una  fetta  di  pane 
davanti,  e mangia,  e tu  avrai  un  poco 
di  forza,  quando  tu  tl  rimetterai  in  cam- 
mino. 

23  Ed  egli  lo  rifiutò,  e disse  : Io  non 
mangerò.  Ma  i suoi  servitori,  e anche 
quella  donna,  io  strinsero;  talché  egli 
acconsenti  al  dir  loro  ; e,  levatosi  da 
terra,  si  pose  a sedere  sopra  un  letto. 

24  Or  quella  donna  avea  un  vitello 
stiate  in  casa,  il  quale  ella  prestamente 
ammazzò;  prese  eziandio  della  farina,  e 
l’intrise,  e ne  cosse  de’ pani  azzimi  ; 

25  E recò 
e davanti 
mangiarono  : poi  si  levarono,  e anda- 
rono via  quella  stessa  notte. 

CAPO  XXIX. 

AR  i Filistei  adunarono  tutti  i lor 
VA  campi  in  Afec  ; e gl’  Israeliti  erano 
accampati  presso  alla  fonte  eh’  è In 
Izreel. 

2 E i principati  de’  Filistei  passarono  a 
cento  a cento,  e a mille  a mille  : c 
Davide,  con  la  sua  gente,  passò  nella 
retroguardia  con  Achis. 

3 E i Capitani  de’  Filistei  dissero  : Che 
fanno  atti  questi  Ebrei  ( E Achis  disse 
a’  Capitani  do’  Filistei:  Non  è costui 
Davide,  servitore  di  Saulle,  re  d’ Israele, 
il  quale  è stato  meco  già  un  anno  e 
più  ; e in  cui  non  ho  trovato  nulla,  dal 
giorno  eh’  egli  si  è rivoltato  da  parte 
mia  fino  ad  oggi  ? 

4 Ma  i Capitani  de’  Filistei  si  adirarono 
contro  a lui,  e gli  dissero  : Rimanda 
quest’  uomo,  e ritorni  al  luogo  suo,  ove 
tu  l’ hai  costituito,  c non  sscenda  con 
noi  alla  battaglia  ; che  talora  non  si 
rivolti  contro  a no^  nella  battaglia; 
perciocché,  con  che  potrebbe  costui 
■ acquistarsi  la  grazia  del  ruo  signore  t 
non  sarebbe  egli  con  le  teste  di  questi 
uomini  ? 

•r>  Non  <5  costui  quel  Davide,  del  quale 
»’>  cantava  nelle  danze,  dicendo:  Saulle 


quelle  cose  davanti  a Saulle, 
a’  suoi  servitori.  Ed  essi 


ne  ha  percossi  l suol  mille,  e Davide  i 
suoi  diecimila  ? 

0 Allora  Achis  chiamò  Davide,  e gli 
disse  : Còme  il  Signore  vive,  tu  sei  uomo 
diritto,  e il  tuo  andare  e venire  meco 
nel  campo  mi  è piaciuto  ; perciocché  io 
non  lio  trovato  In  te  alcun  male,  dal  dì 
che  tu  venisti  a me  fino  ad  oggi  ; ma 
tu  non  piaci  a'  princìpi. 

7 Ora  dunque,  ritornatene,  e vattene 
in  pace,  e non  fare  una  cosa  che  dis- 
piacerebbe a’ principi  de’  Filistei. 

8 E Davide  disse  ad  Achis:  Ma  pure 
che  ho  io  latto  ? e che  hai  trovalo  nel 
tuo  servitore,  dal  di  che  io  sono  stato  al 
tuo  servigio  lnfino  ad  oggi,  che  io  non 
debba  andare  a combattere  contro 
a’  nemici  del  re,  mio  signore  J 

9 E Achis  rispose,  e disse  a Davide  : 
Io  il  so  ; conciossiachè  tu  mi  piaccia, 
come  un  Angelo  di  Dio  ; ma  i Capitani 
de*  Filistei  hanno  detto  : Non  salga 
costui  con  noi  alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levati  domattina  a 
buon’ora,  insieme  co’ servitori  del  tuo 
signore  che  son  venuti  teco;  e insù  lo 
schiarir  del  di.  levatevi,  c andatevene. 

11  Davide  adunque  si  levò  la  mattina 
seguente  a buon’  ora,  insieme  con  la  sua 
gente,  per  andarsene,  e per  ritornar 
nel  paese  de’  Filistei.  E i Filistei  sali- 
rono in  Izreel. 

CAPO  XXX. 

ORA,  tre  giorni  appresso,  Davide 
essendo  ritornato  in  Siclag  con  la 
sua  gente,  trovò  che  gli  Amalechiti 
erano  scorsi  verso  il  Mezzodì,  e in  Sl- 
clag,  n che  aveano  percossa  Siclag,  e 
l’ uveano  arsa  col  fuoco  : 

2  E aveano  menate  prigioni  le  donne 
che  vi  erano  dentro,  e tutte  le  persone 
dal  maggiore  ai  minore  ; ma  non  aveano 
ucciso  alcuno,  anzi  gli  aveano  menati 
tutti  via,  e so  n’  erano  andati  a lor 
cammino. 

3  Come  dunque  Davide,  con  la  sua 
gente,  fu  venuto  nella  città,  ecco,  essa 
era  arsa  col  fuoco;  e le  lor  mogli,  e i 
lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole,  erano  state 
menate  prigioni. 

4  Laonde  Davide,  c la  gente  eli’  era 
con  lui,  alzò  la  voce,  e pianse,  finché 
non  ebbero  più  potere  di  piagnere. 

5  Le  due  mogli  di  Davide,  Ahinoam 
Izreellta,  e Abigail  eh'  era  stata  moglie 
di  Nabal  da  Carmel,  erano  anch’  esse 
state  menate  prigioni. 

6  E Davide  era  grandemente  distretto: 
perciocché  il  popolo  parlava  di  lapi- 
darlo ; perché  tutto  fi  popolo  ora  in 
amaritudine  d’  animo,  cLxeuno  per  i 
suoi  figliuoli  e per  le  sue  figliuole;  ma 
Davide  si  fortificò  nel  Signore  Iddio 
suo  ; 

7  F,  disse  al  sacerdote  Khlatar,  figli- 
uolo di  Ahlmelec  : Deh  ! accostami 
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1’  Efod.  Ed  EbUttar  accostò  l' Efod  a 
Davide. 

H E Davide  domandò  11  Signore,  di- 
cendo : Perseguiterò  io  quegli  scherani  ? 
li  raggiugnerò  io  ? E il  Signore  gli 
disse  : Perseguitali  pure  ; perciocché  per 
certo  tu  li  niggiugnerai,  e riscuoterai 
ogni  cosa. 

& Davide  adunque  andò  co’ seiccnt’ uo- 
mini eh’  egli  avea  seco  : e,  quando 
furono  giunti  al  torrente  di  Besor,  una 
parte  di  eSRi  restò  quivi. 

10  E Davide,  con  quattrocent’  uomini, 
perseguitò  coloro  ; e dugento  ne  resta- 
rono, i quali  erano  tanto  stanchi,  che 
non  poterono  passare  il  torrente  di  i 
liesor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizio 
per  la  campagna,  e lo  menarono  a 
Davide,  e gli  diedero  del  pane,  ed  egli 
mangiò  ; poi  gli  diedero  a ber  dell*  ac- 
qua; 

12  (Ili  diedero  ancora  un  pezzo  d’  una 
massa  di  fichi  secchi,  e due  grappoli 
d’ uva  secca  ; ed  egli  mangiò,  e lo 
spinto  gli  rivenne  ; perciocché  egli  non 
avea  mangiato  pane,  nè  bevuta  acqua, 
di  tre  giorni,  e di  tre  notti. 

13  E Davide  gli  disse  : Di  cui  sei  tu  ? e 
d’ onde  sei  tu  t Ed  egli  disse  : Io  sono 
un  garzone  Egizio,  servo  di  un  Amale- 
chita;  e il  mio  padrone  mi  ha  lasciato, 
perciocché  lo  infermai  oggi  ha  tre 
giorni. 

14  Noi  siamo  scorsi  nella  contrada 
Meridionale  de’  Cberetei,  e nel  intese  di 
Giuda,  e nella  contrada  Meridionale  di 
Caleb,  e abbiamo  arsa  Siclag  col  fuoco. 

15  E Davide  gli  disse  : Mi  condurresti 
tua  quegli  scherani  ? Ed  egli  gli  disse  : 
Giurami  per  iddio  che  tu  non  mi  farai 
morire,  e che  tu  non  mi  darai  in  mano 
del  mio  patirono,  e io  ti  condurrò  a 
quegli  scherani. 

Iti  Colui  adunque  vel  condusse;  ed 
ecco,  essi  erano  sparsi  senza  guardia  su 
per  tut  ta  quella  contrada,  mangiando  e 
bevendo,  e facendo  festa  di  tutta  la  gran 
preda  che  aveano  portata  dal  paese 
de"  filistei,  e.  dal  paese  di  Giuda. 

17  E Davide  li  percosse  dal  vespro 
ihfino  alla  sera  del  giorno  seguente  ; e 
non  ne  scampò  alcuno,  se  noti  quattro- 
cento giovani,  i quali  montarono  sopra 
de’ cammelli,  e fuggirono. 

18  E Davide  riscosse  tutto  quello  che 
gii  Amaiechlti  aveano  preso;  riscosse 
eziandio  le  sue  due  mogli. 

1U  E non  mancò  loro  alcuno,  nè  pic- 
ciolo, nè  grande,  nè  figliuolo,  nè  figli- 
uola, nè  roba,  nè  cosa  veruna  che  aves- 
sero loro  presa.  Davide  ricoverò  tutto. 
2U  Davide  prese  eziandio  tutto  il  be- 
stiame, picciolo  e grosso,  il  qual  fu 
condotto  davanti  a quelle  gregge.  E si 
diceva  : Questa  è la  preda  di  Davide, 
il  Eoi  Davide  venne  a que’  dugent’  uo- 
mini, eh’  erano  6tati  tanto  stanchi,  che 
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non  erano  potuti  andar  dietro  a lui  ; 
onde  egli  gli  avea  fatti  rimanere  al  tor- 
rente ui  liesor;  ed  essi  uscirono  incontro 
a Davide,  e incontro  alla  gente  eh’  era 
con  lui.  E Davide,  accostatosi  a quella 
gente,  li  salutò. 

22  Ma  tutti  gli  uomini  malvagi  e scel- 
lerati d’ infra  coloro  eh'  erano  andati 
con  Davide,  si  mossero  a dire:  Poiché 
essi  non  son  venuti  con  noi,  noi  non 
daremo  loro  nulla  della  preda  che  ab- 
biamo riscossa,  se  non  a ciascuno  la 
sua  moglie,  e i suoi  figliuoli  j e se  li 
menino  via,  e vadano. 

23  Ma  Davide  disse  : Non  fate  cosi, 
fratelli  mìei,  di  ciò  che  il  Signore  cl  ha 
dato  ; avendoci  egli  guardati,  e aven- 
doci dati  nelle  mani  quegli  scherani 
eh’  erano  venuti  contro  a noi. 

24  E chi  vi  acconsentirebbe  in  questo 
affare  ì perciocché  la  parte  di  chi  dimora 
appresso  alla  salmeria  dev’  essere  ugu- 
ale a quella  di  chi  scende  alla  battaglia-; 
essi  debbono  partir  fra  loro. 

25  E questo  è stato  osservato  da  quel 
dì  innanzi  ; e Davide  lo  stabili  per  b ta- 
tù to  e legge  in  Israele,  che  dura  infino 
ad  oggi. 

26  Poi  Davide,  essendo  tornato  in 
Siclag,  mandò  di  quellu  preda  agii 
Anziani  di  Giuda,  suoi  amici,  dicendo  : 
Eccovi  un  presente  della  preda  de’  ne- 
mici del  Signore. 

27  Egli  ne  mondò  a quelli  eli’  crono  in 
Betel  ; e a quelli  clr  erano  in  ltamnt 
Meridionale  s e a quelli  eh’  erano  in 
Iattir  ; 

28  E a quelli  eh’ erano  in  Aroer  ; e a 
quelli  eh'  erano  in  Sifmot  ; e a quelli 
eh’  erano  in  Kstcmoa  ; 

29  E a quelli  eh’ erano  in  Bacai;  e a 
quelli  eh’  erano  nelle  città  de'  leramec- 
liti  ; e a quelli  eh’  erano  nelle  città 
de’  Chenel  ; 

30  E a quelli  eh’  erano  in  Dorma;  c a 
quelli  clr  erano  in  Cor-asan  ; c a quelli 
eh’  erano  in  Atac  ; 

31  E a quelli  eh’  erano  in  Hcbron,  e in 
tutti  gli  altri  luoghi,  ne’  quali  Davide 
era  andato  e venuto  con  la  sua  gente. 

CAPO  XXXI. 

ORA  I Filistei  combatterono  contro  a 
Israele  ; e gl’  israeliti  fuggirono 
d’  innanzi  a’  Filistei,  e caddero  morti 
nel  monte  di  Gliilboa. 

2  E 1 Filistei  perseguitarono  dipresso 
Saulle  e i suoi  figliuoli  ; e percossero 
Gionatan,  e Abinaaab,  e Malchi-sua,  fi- 
gliuoli dì  Saulle. 

3  E lo  sforzo  della  battaglia  si  volti» 
contro  a Saulle,  e gli  arcieri  «iettando 
lo  scontrarono  ; ed  egli  ebbe  gran  paura 
di  quegli  arcieri. 

4  Allora  Saulle  disse  a colui  che  por- 
tava le  sue  armi  : Tira  fuori  la  tua 
spada,  e trafiggimi  con  essa  ; clic  talora 
questi  incirconcisi  non  vengano,  e .mi 
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trafiggano,  e mi  scherniscano.  Ma 
colui  che  portava  le  sue  armi  non 
volle  furio  ; perciocché  egli  temeva 
torte.  laonde  Saul  le  prese  la  spadai  e 
si  lasciò  cader  sopra  essa. 

5 E colui  che  portava  1*  armi  di  Saulle, 
veduto  eh’  egli  era  morto,  si  lasciò 
cadere  aneli’  egli  sopra  la  sua  spada,  e 
mori  con  lui. 

0 Così  in  quel  dì  morirono  tutti  in- 
sieme, Saulle,  e i suoi  tre  figliuoli,  e 
colui  che  portava  le  sue  armi,  e tutti  i 
suoi  uomini. 

7 E gl’  Israeliti  che  stavano  intorno  a 
quella  valle,  c lungo  il  < bordano,  veduto 
che  que’  d’  Israele  erano  fuggiti,  e che 
Saulle  e i suoi  figliuoli  erano  morti,  ab- 
bandonarono le  città,  e se  ne  fuggirono; 
c i Filistei  vennero,  e dimorarono  in 
esse. 

8 Or  il  giorno  appresso  i Filistei  ven- 
nero per  ispogtiar  gli  uccisi;  e trova- 


rono Sanile  e i suoi  tre  figliuoli  che  gia- 
cevano in  sul  monte  di  Ghilboa  ; 

il  E tagliarono  la  testa  di  Saulle,  e lo 
spogliarono  delle  sue  armi,  e manda- 
rono nel  paese  de’  Filistei  d’ ogn’  intorno 
a portarne  le  novelle,  ne'  tempj  de'  loro 
idoli,  e al  popolo  ; 

10  E posero  le  armi  di  esso  nel  tempio 
di  Astarot,  e appiccarono  il  suo  corpo 
alle  mura  di  Bet-san. 

11  Ora,  avendogli  abitanti  di  Iabesdi 
Gulaad  inteso  quello  che  i Filistei 
aveano  fatto  a Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d’ infra 
loro  si  levarono,  e camminarono  tutta 
la  notte,  c tolsero  via  dalle  mura  di 
Bet-san  il  corpo  di  Saullo,  e i corpi 
de’ suoi  figliuoli;  e se  nc  vennero  in 
labes,  e quivi  gli  arsero. 

13  Poi  presero  le  loro  ossa,  e le  sot- 
terrarono sotto  il  bosco  eh'  è in  labes  ; 
e digiunarono  sette  giorni.' 


IL  SECONDO  LIBRO  DI  SAMUELE. 


CAPO  I. 

ORA,  dopo  la  morte  di  Saulle, 
liavide,  essendo  ritornato  dalla 
sconfitta  degli  Amalccliiti,  dimorò  in 
Siclrtg  due  giorni. 

2  E al  terzo  giorno,  ecco,  un  uomo 
venne  dal  campo,  d’  appresso  a Saulle, 
uvendo  i vestimenti  stracciati,  e della 
terra  sopra  la  testa  ; e,  come  egli  giunse 
fi  Davide,  si  gittò  in  terra,  e gli  fece 
riverenza. 

3  E Davide  gli  disse  : Onde  vieni  ? 
Ed  egli  gli  disse  : Io  sono  scampato  dal 
ciimpo  ir  Israele. 

4  E Davide  gli  disse  : Come  ò andato 
i I fatto  ? deh  i raccontamelo.  Ed  egli 
disse  : Il  popolo  è fuggito  dalla  bat- 
taglia, c anche  molti  del  popolo  son 
caduti,  e morti.  Saulle  aneli’  egli  e 
Glonatan,  suo  figliuolo,  son  morti. 

5  E Davide  disse  al  giovane  che  gli 
raccontava  queste  cose  : Come  sai  tu 
che  Saulle,  e.  Glonatan,  suo  figliuolo, 
sieno  morti  ? 

0 E il  giovane  che  gli  raccontava 
queste  cose,  gli  disse:  lo  mi  scontrai  a 
caso  nel  monte  di  Gliilboa  ; ed  ecco, 
Saulle  era  chinato  sopra  la  sua  lancia,  e 


già  i carri  e la  gente  a cavallo  lo  strigne- 
vano  di  presso. 

7 Allora  egli,  voltosi  indietro,  mi 
vide,  e mi  chiamò.  Ed  io  gli  dissi:  ! 
Eccomi. 

U Ed  egli  ini  disse  : Chi  sci  tu  ? Ed  lo 
gli  dissi  : lo  sono  Amalechlta. 

9  E egli  mi  disse  : Mettimi,  ti  prego, 
il  piede  addosso,  e fammi  morire  ; per- 
ciocché questa  armatura  di  maglia  mi 
ha  rattenuto  ; c tutta  la  mia  vita  t an- 
cora in  me. 

1U  io  adunque  gli  misi  11  piede  addosso, 
e lo  feci  morire  ; perciocché  io  sapevu 
eh’  egli  non  potisi  vivere,  dopo  essersi 
lasciato  cadere  sopra  la  sua  lancia  ; 
poi  presi  la  benda  reale  eli'  egli  avea 
sopra  la  testa,  e la  numi  glia  eh’  egli  avea 
al  braccio,  e le  ho  recate  qui»  al  mio  si- 
gnore. 

11  Allora  Davide  prese  i suoi  vesti- 
menti, e gli  stracciò.  11  simigliante 
fecero  ancora  tutti  gii  uomini  eh'  erano 
con  lui  ; 

12  E fecero  cordoglio,  e piansero,  e di-  j 
gannirono  ialino  alla  sera,  per  cagion  di  j 
Saulle,  e di  Gionatan,  suo  figliuolo,  e j 
del  popolo  del  Signore,  e della  casa  d’  1- 
sraele  ; perciocché  erano  caduti  per  la  I 
spada. 
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13  l3oi  Davide  disse  ai  giovane  che  gli 

avea  portate  le  novelle  : Onde  sei  ? Ed 
egli  gli  disse  : Io  son  figliuolo  M’mi 

uomo  forestiere  Amalecliila. 

14  E Davide  gli  disse:  Come  non  hai 
temuto  di  metter  la  mano  ad  ammazzar 
1'  Unto  del  Signore. 

15  E Davide  chiamò  uno  de’  fonti  e gli 
disse  : Vien  qua,  avventati  sopra  lui,  E 
colui  lo  percosse,  ed  egli  morì. 

16  E Davide  gli  disse  : Sia  il  tuo  sangue 
sopra  il  tuo  capo  ; perciocché  la  tua 
bocca  stessa  ha  testimoniato  contro  a 
te,  dicendo  : lo  lio  fatto  morir  1’  Unto 
del  Signore. 

17  Allora  Davide  fece  questo  lamento 
sopra  Situile,  e sopra  donatali,  suo  fi- 
filiuolo. 

18  E lo  pronunziò,  per  amuuicstrare  1 fi- 
gliuoli di  Giuda  a tirar  1’  arco  (ecco, 
vaso  è scritto  nel  Libro  del  Diritto)  ; 

1!»  O gentil  paese  d'  Israele,  sopra  i 
tuoi  alti  luoghi  giacciono  gli  uccisi  ; 
come  soli  caduti  gli  uomini  valorosi? 

20  Noi  rapportate  in  Gat,  e non  ne 
recate  le  novelle  nelle  piazze  di  Ascalon  ; 
che  talora  le  figliuole  de’  Filistei  non  se 
ne  rallegrino  ; che  talora  le  figliuole 
dagl’  incirconcisi  non  ne  facciano  festa. 

21  O monti  di  Gliilboa,  sopra  voi  non 
sia  giammai  nò  rugiada,  nò  pioggia,  nè 
campi  da  portare  offerte  ; perciocché 
quivi  ò stato  gittate  via  lo  scudo 
de’  prodi,  lo  scudo  di  Saulle,  come  se 
egli  non  fosse  stato  unto  con  olio. 

22  L’  arco  di  donatali  non  si  rivolgea 
indietro,  che  non  avesse  sparso  il  sangue 
degli  uccisi,  c trafitto  il  glasso  de’  prodi, 
e la  spada  di  Saulle  non  se  ne  ritornava 
a voto. 

•23  Saulle  e Gionatan,  amabili  e piace- 
voli in  vita  loro,  eziandio  nella  morte 
loro  non  sono  stati  sepamti.  Erano 
piti  veloci  che  aquile,  più  forti  che 
leoni. 

24  Figliuole  d’  Israele,  piagnete  per 
cagion  di  Saulle,  il  qual  faceva  eh’  era- 
vate vestite  di  scarlatto  in  delizie;  il 
qual  faceva  che  mettevate  de*  fregi 
d’  oro  in  su  le  vostre  robe. 

25  Come  non  caduti  i prodi  in  mezzo 
della  battaglia?  e come  è stato  ucciso 
Gionatan  sopra  1 tuoi  alti  luoghi,  o 
paese  (V  Israele} 

26  Gionatan,  fratello  mio,  io  son  dis- 
tretto per  cagion  di  te  ; tu  mi  eri  molto 
piacevole  ; r amor  tuo  mi  era  più  sin- 
golare che  l’amor  che  si  porta  alle 
donne. 

27  Come  son  caduti  i prodi,  e son  periti 
gli  arnesi  da  guerra  ! 

CAPO  II. 

ORA,  dopo  questo,  Davide  domandò 
il  Signore,  dicendo  : Salirò  io  in 

alcuna  delle  città  di  Giuda?  E 11  Si- 
gnore gli  disse  : Sali.  E Davide  disse  : 


Dove  salirò  io  ? Eh  Signore  disse  ; In 
Hebron. 

2 Davide  adunque  salì  111,  con  le  sue 
due  mogli,  Ahinoam  Ixrcelita,  e Abigail 
eh'  era  stata  moglie  di  N'abal  da 
Carmel. 

3 Davide  vi  menò  eziandio  la  gente 
eh’  era  con  lui,  ciascuno  con  la  sua 
famiglia;  e dimorarono  nelle  città 
d'  Hebron. 

4 E que’  di  Giuda  vennero,  c unsero 
quivi  Davide  per  re  sopra  la  casa  di 
Giuda.  Or  fu  rapportato  e detto  a Da- 
vide : Que’  di  labes  di  Gaiaad  son  quelli 
che  hanno  seppellito  Saulle. 

5 E Davide  mandò  de’  messi  a que’  di 
labes  di  Gaiaad,  e fece  loro  dire  : ilene- 
detti  siate  voi  appo  il  Signore  ; percioc- 
ché avete  usata  questa  benignila  inverso 
il  vostro  signore  Saulle,  d’  averlo  sep- 
pellito. 

6 Ora  dunque  il  Signore  usi  inverso 
voi  benignità  e verità;  io  ancora  vi 
renderò  questo  bene,  clic  voi  avete  fatto 
in  questo  affare. 

7 Lercio  sieno  ora  le  vostre  mani  rin- 
forzate, e portatevi  da  valenti  uomini  ; 
perciocché  Saulle,  vostro  signore,  è 
morto  ; ma  la  casa  di  Giuda  mi  ha  unto 
per  re  sopra  loro. 

8 Or  Abner,  figliuolo  di  Ncr,  Capo 
dell'esercito  di  Saulle,  prese  lshoset,  fi- 
gliuolo di  Saulle,  c lo  fece  passare  in 
Mahanahn  ; 

11  E lo  costituì  re  sopra  Gaiaad,  e 
sopra  gli  Asurci  e sopra  Izreel,  c 
sopra  Efraim,  e sopra  beniamino,  e 
sopra  tutto  Israele. 

lu  lshoset,  figliuolo  di  Saulle,  era 
d’  età  di  quarant’  anni,  quando  comin- 
ciò a regnare  sopra  Israele,  e regnò 
due  anni.  Ma  la  casa  di  Giuda  segui- 
tava Davide. 

Jl  E lo  spazio  del  tempo  che  Davide 
fu  re  in  Hebron,  sopra  la  casa  di 
Giuda,  fu  di  seti*  anni,  e dì  sei 
mesi. 

12  Or  Abner,  figliuolo  di  Ner,  usci, 
con  la  gente  d'  lshoset,  figliuolo  di 
Saulle,  di  Muhanaini,  0 votate  in  Ga- 
baon. 

13  loab,  figliuolo  di  Seruia,  usci 
aneli’  esso  con  la  gente  di  Davide  ; e si 
scontrarono  insieme  presso  allo  stagno 
dì  Gabaon  ; e gli  uni  si  fermarono  presso 
allo  stagno  di  quà,  e gli  altri  presso  aito 
stagno  di  là. 

14  Allora  Abner  disse  a loab:  Deh! 
levinsl  alcuni  fami,  e armeggino  in 
nostra  presenza.  E loab  disse:  Le- 
vimi pure. 

15  Quegli  adunque  si  levarono,  e pas- 
sarono in  numero  uguale  : dodici  dalla 
parte  di  beniamino,  e d*  lshoset,  fi- 
gliuolo di  Saulle,  e dodici  della  gente  di 
Davide. 

16  E ciascun  di  loro  prese  il  suo  com- 
pagno per  la  testa,  e gli  ficcò  la  spada 
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Ilei  fianco;  o tutti  insieme  caddero 
morti.  Per  ciò  fu  quel  luogo  chiamato 
Helcat-hassurim,  eh’ è in  Uabaon. 

17  Poi  in  quel  dì  vi  fu  una  molto 
aspra  battaglia;  c Abner.  con  la  gente 
d’  Israele,  fu  sconfitto  dalla  gente  di 
Davide. 

18  Or  quivi  erano  i tre  figliuoli  di 
Seruia,  loab,  e AbLsai,  e Asael  ; e Asael 
era  lrggicr  di  gaml>e,  come  un  cavri- 
uolo eli’  è per  la  ciimpagna. 

19  E Asael  si  mise  a perseguitare 
Abner,  c non  si  torceva  di  dietro  a lui, 
nè  a destra,  nè  a sinistra. 

20  E Abner,  rivoltosi  Indietro,  gli 
disse  : Sei  tu  Asael  ? Ed  egli  gli  disse  : 
io  son  desso. 

21  E Abner  gli  disse  : Torciti  a destra 
o a sinistra,  e pigliati  uno  di  questi 
fanti,  e prenditi  le  sue  spoglie.  Ma 
Asael  non  volle  torcersi  di  dietro  a 
lui. 

22  E Abner  gli  disse  di  nuovo  : Torciti 
di  diutroame;  perchè  tl  percuoterei  io, 
e ti  farei  cader  morto  a terra?  e come 
alzerei  io  poi  il  viso  davanti  a loab,  tuo 
fratello  ? 

23  Ma  egli  non  volle  torcersi  ; laonde 
Abner  lo  Ieri  nella  quinta  costa,  con  la 
punta  di  dietro  della  lancia,  talché  la 
lanciagli  usciva  per  dietro  ; ed  egli  cadde 
quivi,  e morì  in  quello  stesso  luogo  ; e 
chiunque  veniva  a quel  luogo,  dove 
Asael  giaceva  molto,  si  fermava. 

24  Ma  loab  ed  Abusai  perseguitarono 
Abner;  e il  sole  tramontò,  quando 
giunsero  al  Colle  di  Anima,  il  quale  è 
dirinconlro  a Ghia,  in  sua  la  via  del 
deserto  di  Gabaon. 

25  E i figliuoli  di  Beniamino  si  ricolsero 
dietro  ad  Abner  ; c,  schieratisi  insieme, 
si  fermarono  hi  su  la  sommità  di  un 
colle. 

2<j  K Abner  gridò  a loab,  e disse  : La 
spada  divorerà  ella  in  perpetuo?  non 
sai  tu  che  vi  sarà  dell’amaritudine  alla 
fine  ? in  fino  a quando  non  comanderai 
tu  alla  gente  che  se  ne  ritorni  dalla 
caccia  de’  suoi  fratelli  ? 

27  E loab  disse:  Come  Iddio  vive,  se 
tu  non  avessi  parlato,  fin  dalla  mattina 
la  gente  se  ne  sarebbe  ritratta,  ciascuno 
indietro  dal  suo  fratello. 

29  loab  adunque  fece  sonar  con  la 
tromba;  c tutto  il  popolo  si  fermò,  e 
non  perseguitò  più  gl’  Israeliti,  e non 
continuò  più  di  combattere, 

29  E Abner  e la  sua  gente  cammina- 
rono tutta  quella  notte  per  la  campagna  ; 
e passarono  il  Giordano,  e traversarono 
tutta  la  contrada  di  Bitron,  e arrivarono 
in  Mahanaim. 

.‘Kl  loab  se  nc  ritornò  aneli'  egli  di 
dietro  ad  Abner;  e,  adunato  tutto  il 
popolo,  si  trovi’)  che  della  gente  di 
Da vhle  ne  mancavano  diciannove,  e 
Asael. 

31  Ma  la  gente  di  Davide  avea  per- 


cossi di  que'  di  Beniamino,  e della  gente 
di  Abner,  trccenscssant’ uomini,  i quali 
erano  morti. 

32  Poi  tolsero  Asael,  e lo  seppellirono 
nella  sepoltura  di  suo  padre,  la  quale 
era  in  iletlchem.  E loab  e la  sua 
gente  camminarono  tutta  quella  notte, 
e giunsero  in  Hebron  in  su  lo  schiarir 
del  giorno. 

CAPO  III. 

OR  la  guerra  fu  lunga  fra  la  casa  di 
Sanile  e la  casa  di  Davide.  Ma 
Davide  si  andava  fortificando,  c la  casa 
di  Saulle  si  andava  indebolendo. 

2  E a Davide  nacquero  figliuoli  In  He- 
bron; e il  suo  primogenito  fu  Amnon, 
di  Ahinoam  Israelita  ; 

3  E il  suo  secondo  fu  Clilleab,  di  Abi- 
gail, eh’  era  stata  moglie  di  Nabal  da 
(larmel  ; e il  terzo  fu  Absalnm,  figliuolo 
di  Maaca,  figliuola  di  Talmai,  re  di 
Ghesur  ; 

4  E 11  quarto  fu  Adonia  figliuolo 
d’ Hagghit;  e il  quinto  fu  Sefotia,  figli- 
uolo di  Abitai  ; 

6  E il  sesto  fu  Itream,  figliuolo  di 
Egla,  donna  di  Davide.  Questi  nac- 
quero a Davide  in  Hebron. 

6 Ora,  mentre  durò  la  guerra  fra  la 
casa  di  Saulle  e la  casa  di  Davide,  Abner 
si  fece  potente  nella  casa  di  Saulle. 

7  Or  Saulle  ave»  avuta  una  concubina, 
il  cui  nome  era  Rispn,  figliuola  di  Aia. 
E Isboset  disse  ad  Abner:  Perchè  sei 
tu  entrata  dalla  concubina  di  mio 
padre? 

8  E Abner  si  adirò  forte  per  le  parole 
d’ Isboset,  e disse  : Son  lo  lu  testa  di  un 
cane,  io  che  uso  oggi  benignità  inverso 
la  casa  di  Saulle,  tuo  padre,  e inverso  i 
suoi  fratelli  ed  amici,  contro  a Giuda,  e 
non  ti  ho  dato  nello  mani  di  Davide, 
che  tu  mi  ricerchi  oggi  per  questa  donna, 
come  per  un  misfatto  ? 

9  Cosi  taccia  Iddio  ad  Abner,  e così  gli 
aggiunga,  se  io  non  fo  a Davide,  secondo 
che  il  Signore  gli  ha  giurato  ; 

10  Trasportando  il  reame  fuor  della 
casa  di  Saulle,  e fermando  il  trono  di 
Davide  sopra  Israele,  e sopra  Giuda,  da 
Dan  fino  in  Bcerseba. 

Il  E Isboset  non  potè  pii»  risponder 
nulla  ad  Abner,  per  la  tema  eh’  egli  avea 
di  lui. 

12  E Abner  mandò  in  anello  stante 
de’  messi  a Davide,  a dirgli  : A cui  up- 
partiene  il  paese?  e anche  per  dirgli: 
Patteggia  meco,  ed  ecco,  io  mi  giugneiò 
teco,  per  rivolgere  a te  tutto  Israele. 

13  E Davide  disse:  Bene  sta ; io  pat- 
teggerò  teco  ; sol  ti  chieggio  una  cosa, 
cioè,  che  tu  non  mi  venga  davanti,  che 
prima  tu  non  mi  rimeni  Mical,  figliuola 
di  Saulle,  quando  tu  verrai  per  presen- 
tarli a me. 

14  Davide  ancora  mandò  ambasciadori 
a Isboset,  figliuolo  di  Saulle,  a dirgli; 


a 
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Dammi  Mica],  mia  moglie,  la  quale  io 
mi  sposai  per  cento  prepuzi!  ile'  Filistei. 
15  É Isboset  mando  a torla  d’ appresso 
a Paltiel,  figliuolo  di  Lais,  suo  marito. 

Hi  E il  marito  di  essa  andò  con  lei, 
seguitandola,  e piagnendo  fino  a Bahu- 
rim.  Poi  Abner  gli  disse  : Va',  ritorna- 
tene. Ed  egli  se  ne  ritornò. 

17  Or  Abner  tenne  ragionamento  con 
gli  Anziani  d’ Israele,  dicendo:  Per  ad- 
dietro voi  avete  procacciato  che  Davide 
funse  re  sopra  voi  : 

10  Ora  dunque,  fate  ; perciocché  il  Si- 
gnore ha  parlato  intorno  a Davide,  di- 
cendo : Per  la  mano  di  Davide,  mio 
servitore,  io  salverò  11  mio  popolo  Israele 
dalla  mano  de’  Filistei,  e dalla  mano  di 
tutti  1 loro  nemici. 

19  Abner  parlò  eziandio  co’  Benlaml- 
nitL  Poi  andò  ancora  in  Hebron,  per 
fare  intendere  a Davide  tutto  ciò  che 
parea  buono  a Israele,  e a tutta  la  casa 
di  Beniamino. 

20  Abner  adunque  venne  a Davide  in 
Hebron,  avendo  seco  vent' uomini.  E 
Davide  fece  un  convito  ad  Abner,  e agli 
uomini  eh’  erano  con  lui. 

21  Poi  Abner  disse  a Davide  : Io  mi 
leverò,  e andrò,  e rannerò  tutto  Israele 
appresso  al  re,  mio  signore,  acciocché 
patteggino  teco,  e che  tu  regni  intera- 
mente a tua  volontà.  E Davide  diede 
commiato  ad  Abner  ; ed  egli  se  ne  andò 
in  pace. 

22  Or  ecco,  la  gente  di  Davide  e Ioab 
tornavano  d’ una  correria,  e portavano 
con  loro  una  gran  preda.  E Abner  non 
era  pili  con  Davide  In  Hebron;  per- 
ciocché egli  gli  avea  dato  commiato,  ed 
egli  se  n’  era  andato  in  pace. 

23  E quando  Ioab  fu  ritornato,  con 
tutto  l’esercito  ch’era  con  lui  ; alcuni 
rapportarono  a Ioab  il  fatto,  dicendo: 
Abner,  figliuolo  di  Ner,  è venuto  al  re, 
ed  egli  gli  ha  dato  commiato,  ed  egli  se 
n’è  andato  in  pace. 

24  E Ioab  venne  al  re,  e disse  : Che  hai 
fatto  ? ecco.  Abner  era  venuto  a te  ; e 
perchè  l’hai  lasciato  andare,  sì  eh’  egli 
se  n’  ò andato  liberamente  ì 

25  Conosci  tu  bene  Abner,  figliuolo  di 
Ner  i Certo,  egli  è venuto  per  ingan- 
narti, e per  conoscere  i tuoi  andamenti, 
e per  saper  tutto  quello  che  tu  fai. 

2tJ  E Ioab  usci  d’ appresso  a Davide,  e 
mandò  messi  dietro  ad  Abner,  1 quali  lo 
ricondussero  dalla  fossa  di  Sira,  senza 
che  Davide  ne  sapesse  nulla, 

27  E,  come  Abner  fu  ritornato  in 
Hebron,  Ioab  lo  tirò  da  parte  dentro 
della  porta,  per  parlargli  In  segreto;  e 
quivi  lo  feri  nella  quinta  costa,  ed  egli 
mori,  per  caglon  del  sangue  di  Asael, 
fratello  di  Ioab. 

2tì  E Davide,  avendo  dipoi  udita  la 
rosa,  disse:  lo  e il  mio  regno  .Homo  in- 
nocenti appo  il  Signore,  in  perpetuo, 
del  sangue  di  Abner,  figliuolo  di  Ner. 


29  Dimori  quello  sopra  il  capo  di  Ioab, 
e sopra  tutta  la  casa  di  suo  padre:  e 
non  avvenga  giammai  che  nella  casa  di 
Ioab  manchi  uomo  che  abbia  la  coU- 
gione,  o che  sia  lebbroso,  o che  si  ap- 
poggi al  bastone,  o che  muoia  di  spada, 
o che  abbia  mancamento  di  pane. 

30  Cosi  Ioab,  e Abisai,  suo  fratello, 
uccisero  Abner;  perciocché  egli  avea 
ammazzato  Asael,  lor  fratello,  presso  a 
Gabaon,  in  battaglia. 

31  E Davide  disse  a Ioab,  e a tutto  il 
popolo  eh’  era  seco  : Stracciatevi  i ve- 
stimenti, e cignetevl  di  sacelli,  e fate 
duolo,  andando  davanti  ad  Abner.  E il 
re  Davide  andava  dietro  alla  bara. 

32  E Abner  fu  seppellito  in  Hebron. 
E il  re  alzò  la  voce,  e pianse  presso  alla 
sepoltura  di  Abner;  tutto  il  popolo 
ancora  pianse. 

33  E il  re  fece  un  lamento  sopra  Abner, 
e disse:  Abner  dee  egli  esser  morto, 
come  muore  un  nomo  da  nulla  ? 

34  Le  tue  mani  non  erano  legate,  e i 
tuoi  piedi  non  erano  stati  messi  ne’  cep- 
pi ; tu  sei  morto  come  altri  muore  per 
mano  d’  uomini  scellerati.  E tutto  il 
popolo  da  capo  fece  duolo  sopra  Abner. 

35  Poi  tutto  il  popolo  venne  per  far 
prender  cibo  a Davide,  mentre  era  an- 
cora giorno.  Ma  Davide  giurò,  e disse  : 
Così  mi  faccia  Iddio,  e cosi  aggiunga, 
se  io  assaggio  pane,  o cosa  altra  veruna, 
avanti  che  il  sole  sia  tramontato. 

35  E tutto  il  popolp  riconobbe  la  ve- 
rità del  fatto,  e la  cosa  gii  piacque: 
tutto  quello  che  11  re  fece  aggradi  al 
popolo. 

37  E tutto  il  popolo,  e tutto  Israele, 
conobbe  in  quel  di  che  non  era  proce- 
duto dal  re  il  far  morire  Abner,  figliuolo 
di  Ner. 

38  E il  re  disse  a’ suol  servitori:  Non 
riconoscete  voi  che  un-Capitano,  ezian- 
dio grande,  è oggi  morto  in  Israele  ? 

39  Ma  oggi,  benché  io  sia  unto  re,  pur 
non  sono  ancora  bene  stabilito  ; c questi 
uomini,  figliuoli  di  Seruia,  son  troppo 
violenti  per  me.  Faccia  il  Signore  la 
retribuzione  a colui  che  ha  fatto  il  male, 
secondo  la  sua  malvagità. 

"CAPO  IV. 


QUANDO  il  figliuolo  di  Saulle  ebbe 
inteso  che  Abner  era  morto  in  He- 
bron, le  mani  gli  diventarono  fiacche, 
e tutto  Israele  fu  conturbato. 

2  Or  il  figliuolo  di  Saulle  avea  due 
capitani  di  schiere;  il  nome  deli’ uno 
era  Baana,  e il  nome  dell’  altro  Recab  ; 
ed  erano  figliuoli  di  Rimmon  BeeroUta, 
de*  figliuoli  di  Beniamino;  perciocché 
anche  Beerot  ò reputata  di  Benia- 
mino; „ ... 

3  Mai  Beerotlti  se  n’ erano  fuggiti  in 
Ghittalm,  ove  son  dimorati  come  avve- 
niticci infino  a questo  giorno. 

4  (Or  Glonatan,  figliuolo 


di  Saulle, 


2 SAMUELE.  IY.  Y. 


area  un  figliuolo,  storpiato  de’  piedi. 
Costui  essendo  d’ età  di  cinque  anni, 
quando  la  novella  di  Saulle  e di  Gio- 
natan  venne  da  Izreel  ; la  sua  balia  lo 
tolse,  e se  ne  fuggi  ; e avvenne  die, 
come  ella  si  affrettava  di  fuggire,  egli 
cadde,  e diventò  zoppo  ; e il  suo  nome 
era  Meftboset.) 

5 Recab  adunque  e Ilaana,  figliuoli  dì 
Rimmon  Becrotita,  andarono,  ed  en- 
trarono, in  sul  caldo  del  di,  nella  casa 
d’ Isboset.  Or  egli  era  a giacere,  ripo- 
sandosi di  meriggio. 

6 E Recab,  e ilaana,  suo  fratello,  en- 
trarono fin  nel  mezzo  della  casa,  come 
per  prender  del  frumento;  e lo  per- 
cossero nella  quinta  costa  ; poi  scam- 
parono. 

7 Essendo  adunque  entrati  In  casa 
d’ Isboset,  mentre  egli  giaceva  in  ruI 
suo  letto,  nella  camera  dove  egli  soleva 
giacere,  lo  percossero,  e l’uccisero,  c 
gli  spiccarono  la  testa;  o la  presero,  e 
camminarono  per  la  via  della  campagna 
tutta  quella  notte. 

Il  E recarono  la  testa  d’ Isboset  a Da- 
vide, in  Hebron,  e dissero  al  re  : Ecco 
ia  testa  d' Isboset,  figliuolo  di  Saulle, 
tuo  nemico,  il  qual  cercava  di  torti  la 
vita.  Or  il  Signore  ha  oggi  conceduta 
al  re,  mio  signore,  Intiera  vendetta  di 
Saulle  o della  sua  progenie. 

9 Ma  Davide  rispose  a Recab,  e a 
Ilaana,  suo  fratello,  figliuoli  di  Rimmon 
Ileerotìta,  e disse  loro;  Come  vive  il 
Signore,  il  quale  ha  riscossa  l’anima 
mia  d’ ogni  tribolazione  ; 

10  Colui  che  mi  rapportò,  c disse; 
Ecco,  Saulle  è morto,  benché  paresse 
portar  buone  novelle,  fu  da  me  preso,  c 
fatto  morire  in  Siclag;  il  che  lo  feci 
per  dargli  la  mancia  per  le  suo  buone 
novelle. 

1 1 Quanto  piò  debbo  io  far  morire  degli 
uomini  scellerati,  i quali  hanno  ucciso 
un  uomo  innocente  in  casa  sua,  in  sul 
suo  letto  ? ora  dunque,  non  vi  ridoman- 
derei lo  ragione  del  suo  sangue,  e non 
vi  distruggerei  lo  d’ in  su  la  terra  ? 

12  Davide  adunque  comandò  a’ fanti 
che  gii  uccidessero  ; il  che  fecero  ; e poi 
mozzarono  loro  le  mani  i piedi,  e gli 
appiccarono  presso  allo  stagno  in  He- 
bron. Poi  presero  ia  testa  ir Isboset,  e 
la  seppellirono  nella  sepoltura  di  Abner, 
in  Hebron. 

CAPO  V. 

ALLORA  tutte  le  tribù  d'Israele  ven- 
nero a Davide  in  Hebron,  e gli 
dissero  cosi  : Ecco,  noi  slamo  tuo  ossa  c 
tua  rame. 

2  E anche  per  addietro,  mentre  Saulle 
era  re  sopra  noi,  tu  eri  quel  che  con- 
ducevi Israele  fuori  e dentro.  E il  Si- 
gnore ti  lia  detto:  Tu  pascerai  il  mio 
popolo  Israele,  e sarai  il  conduttore 
sopra  Israele. 


3 Cosi  tutti  gli  Anziani  d' Israele  ven- 
nero al  re,  in  Hebron;  e il  re  Davide 
patteggiò  con  loro  in  Hebron,  in  pre- 
senza del  Signore.  Ed  essi  unsero  Da- 
vide per  re  sopra  Israele. 

4 Davide  era  d’  età  di  trent’  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
quarant’  anni. 

6 In  Hebron  regnò  sopra  Giuda  sette 
anni  e sei  mesi  ; e in  Gerusalemme 
regnò  trentatre  anni  sopra  tutto  Israele 
e Giuda. 

G Ora  il  ré  andò,  con  la  sua  gente,  in 
Gerusalemme,  contro  agl’  Iebiisel  che 
abitavano  nel  paese;  ed  essi  dissero  a 
Davide:  Tu  non  entrerai  quìi  entro, 
che  tu  non  ne  abbi  cacciati  i ciechi  e gli 
zoppi;  volendo  dire:  Davide  non  en- 
trerò mai  quii  entro. 

7 Ma  Davide  prese  la  fortezza  di  Sion, 
che  è la  Citta  dì  Davide. 

8 E Davide  disse  in  quel  di  : Chiunque 
percuoterà  gl’  Ielmsei,  e perverrà  fino 
al  canale,  c a que’  ciechi  e zoppi,  i 

uali  l’anima  di  Davide  odia,  sani 
’apitano  ; perciò  si  dice  : Nè  cieco  nò 
zoppo  non  entrerà  in  questa  casa. 

9 E Davide  abitò  in  quella  fortezza,  e 
le  pose  nome  : La  Città  di  Davide.  E 
Davide  edificò  d’intorno  dal  terrapieno 
in  dentro. 

10  E Davide  andava  continuo  cre- 
scendo, c il  Signore  Iddio  degli  eserciti 
era  con  lui. 

11  Ed  Hlram,  re  di  Tiro,  mandò  a 
Davide  amliasciadori,  e legname  di 
cedri,  e legnaiuoli,  e scarpellini,  ì quali 
edificarono  una  casa  a Davide. 

12  E Davidi»  conobbe  che  il  Signore 
l' avea  stabilito  re  sopra  Israele,  e 
eh’  egli  avea  innalzato  il  suo  regno,  per 
amor  del  suo  popolo  Israele. 

13  E Davide  prese  ancora  delie  concu- 
bine, e delle  mogli  di  Gerusalemme, 
dopo  eli’ egli  Rivenuto  d’ Hebron;  e 
nacquero  ancora  a Davide  altri  figliuoli 
e figliuole. 

14  E questi  sono  l nomi  di  quelli  che 
gli  nacquero  in  Gerusalemme:  Sam- 
mua,  e Sobab,  e Natan,  e Salomone; 

15  E Ibhar,  ed  Elisua,  e Nefeg,  e Iafia; 

16  Ed  ElLsama,  ed  Eliada,  ed  Elifelet 

17  Ora,  quando  i Filistei  oblierò  inteso 
che  Davide  era  stato  unto  per  re  sopra 
Israele,  salirono  tutti  per  cercarlo.  E 
Davide,  avendolo  udito,  discese  alla 
fortezza. 

18  E 1 Filistei  vennero,  e si  sparsero 
nella  Vallo  de’  Rafel. 

19  Allora  Davide  domandò  li  Signore, 
dicendo:  Salirò  lo  contro  a’ Filistei? 
me  il  darai  tu  nelle  mani  ? E il  Signori» 
disse  a Davide  : Sali  ; perciocché  io  de! 
tutto  ti  daròi  Filistei  nelle  mani. 

20  Davide  adunque  venne  in  Haal- 

Ferasim,  e quivi  li  percosse;  poi  disse  - 
I Signore  ha  rotti  i miei  nemici  davanti 
a me.  a guisa  d’un  trabocco  d'  acquo: 


perciò  pose  nome  a quel  luogo  Baal- 
perasim. 

21  E i Filistei  lasciarono  quivi  1 loro 
idoli,  i quali  Davide  e la  sua  gente 
tolsero  vìa. 

22  Poi  i Filistei  salirono  di  nuovo,  e si 
sparsero  nella  Valle  de’  ltafei. 

23  E Davide  domandò  il  Signore,  11 
quale  gli  disse  : Non  salire  ; gira  dietro 
a loro,  e vienll  ad  incontrare  dirin- 
contro a’  gelsi. 

24  E quando,  tu  udirai  un  romor  di 
calpestio  sopra  le  cime  de’ gelsi,  allora 
moviti;  perciocché  allora  il  Signore 
sarà,  uscito  davanti  a te,  per  percuotere 
il  rampo  de’  Filistei. 

25  Davide  adunque  fece  cosi,  come  il 
Signore  gli  avea  comandato;  e per- 
cosse 1 Filistei,  da  Gheba  fino  inGhezer. 

CAPO  VI. 

OR  Davide  adunò  di  nuovo  tutti  gli 
uomini  scelti  d’  Israele,  in  numero 
di  trentamila. 

2  E Davide, con  tutto  quel  popolo  ch’era 
con  lui,  si  mosse  da  Baalc-Gitida,  e andò 
per  trasportar  di  ih  l’Arca  di  Dio, la  quale 
si  chiama  del  Nome  del  Signore  degli 
eserciti,  che  siede  sopra  i Cherubini. 

3  E posero  1'  Arca  di  Dio  sopra  un 
carro  nuovo,  c la  menarono  via  dalla 
casa  diAbinadab  ch’era  in  sul  colle; 
e Uzza,  e Ahlo,  figliuoli  di  Abinadab, 
guidavano  il  carro  nuovo. 

4  Cosi  menarono  via  l’Arca  di  Dio 
dalla  casa  di  Abinadab,  ch’era  in  sul 
colle,  accompagnandola;  e Alilo  an- 
dava davanti  all  Arca. 

5  E Davide  e tutta  la  casa  d’ Israele 
facevano  festa  davanti  al  Signore, 
sonando  d’ ogni  sorte  di  strumenti  fatti 
di  legno  d’abete,  con  cetere,  e con 
(•alteri,  e con  tamburi,  e con  sistri,  e 
con  cembali. 

ti  Ora,  quando  furono  giunti  infino 
all'  aia  di  Naeon.  Uzza  stese  la  mano 
verso  1’  Arca  di  Dio,  e la  ritenne  ; per- 
ciocché i buoi  l’ aveano  smossa. 

7 E l' ira  del  Signore  bì  accese  contro 
ad  Uzza  ; e Iddio  lo  percosse  quivi  per 
la  sua  temerità;  ed  egli  morì  quivi 
presso  all'  Arca  di  Dio. 

H E Davide  si  attristò,  per  ciò  che  il 
Signore  avea  fatto  rottura  in  Uzza;  e 
chiamò  quel  luogo  Percs-Uzza,  il  qual 
nome  dura  infino  a questo  giorno. 

<)  E Davide  ebbe  in  quel  dì  paura  del 
Signore,  e disse  : Come  entrerebbe 
l’ Arca  del  Signore  appresso  di  me  ? 

10  E Davide  non  volle  condurre  l’Arca 
del  Signore  appresso  di  sé,  nella  Città  di 
Davide  ; ma  la  fece  ridurre  dentro  alla 
casa  di  Obed-Edom  Ghltteo. 

11  E l’Arca  del  Signore  dimoiò  tre 
mesi  nella  casa  di  Obed-Edom  Ghltteo; 
e il  Signore  benedisse  Obed-Edom,  e 
tutta  la  sua  casa. 

12  E fu  rapportato  e detto  al  re  Davide; 


gnore  ha  benedetta  la  casa  di 
Obed-Edom,  e tutto  quello  di'  é suo,  per 
cagione  dell’  Arca  di  Dio.  Laonde 
Davide  andò,  e fece  portare  1’ Arca  di 
Dio  dalla  rasa  di  Obed-Edom  nella 
Città  di  Davide,  con  allegrezza. 

13  E,  quando  quelli  che  portavano 
l’ Arca  del  Signore  erano  camminati  sei 
passi,  Davide  sacrificava  un  bue  e un 
monton  grasso. 

14  E Davide  saltava  di  tutta  forza  (la- 
vanti al  Signore,  essendo  cinto  d’un 
Efod  di  lino. 

15  Così’ Davide  e tutta  la  casa  d’  I- 
sraele  conduce  vano  l’ Arca  del  Signore, 
con  grida  di  allegrezza,  e con  suono  di 
trombe. 

16  Or  avvenne  che,  come  1’  Arca  del 
Signore  entrava  nella  Città  di  Davide, 
Mica),  figliuola  di  Sanile,  riguardò  dalla 
finestra,  e vide  il  re  Davide  che  saltava 
di  forza  in  presenza  del  Signore;  e lo 
sprezzò  nel  cuor  suo. 

17  Condussero  adunque  1’  Arca  del 
Signore,  e la  posero  nel  suo  luogo,  in 
mezzo  d’  un  Padiglione  che  Davide  le 
avea  teso.  E Davide  offerse  olocausti 
e sacritìciì  da  render  grazie,  in  presenza 
del  Signore. 

18  E,  quando  Davide  ebbe  finito  di 
offerire  olocausti  e sacrifica  da  render 
grazie,  benedisse  il  popolo  noi  Nome 
del  Signore  degli  eserciti. 

19  E spartì  a tutto  il  popolo,  a tutta  la 
moltitudine  d’ Israele,  così  agli  uomini 
come  alle  donne,  una  focacpia  di 
pane,  e un  pezzo  di  carne,  e un  fiasco  rii 
vino  per  uno.  Poi  tutto  il  popolo  se  ne 
andò,  ciascuno  a casa  sua. 

20  Davide  ancora  se  ne  ritornò  per 
benedir  la  sua  casti.  E Alleai,  figliuola 
di  Saulie,  gli  uscì  incontro,  c disse  : 
Quant’é  egli  stato  oggi  onorevole  al  re 
d' Israele  d' essersi  oggi  scoperto  da- 
vanti agli  occhi  delle  serventi  de’ suoi 
servitori,  noil^altrimenti  clic  si  sco- 
prirebbe un  nomo  da  nulla  ! 

21  E Davide  disse  a Aiical  : SI,  nel 
cospetto  del  Signore,  il  quale  ha  eletto 
me,  anzi  che  tuo  padre,  e che  alcuno  di 
tutta  la  sua  famiglia,  per  costituirmi 
conduttore  sopra  il  suo  popolo,  sopra 
Israele  ; per  do  farò  festa  nel  cospetto 
del  Signore. 

22  E mi  avvilirò  per  ciò  ancora  più  di 
questo,  e mi  terrò  più  basso  ; e pur  sarò 
(indiato  appo  quelle  serventi,  delie  quali 
tu  hai  parlato. 

23  E Alleai,  figliuola  di  Saulie,  non 
ebbe  figliuoli,  fino  al  giorno  delia  sua 
morte. 

CAPO  .VII- 

OR  avvenne  che,  abitando  il  re  in 
casa  sua,  dopo  che  il  Signore  gli 
ebbe  dato  riposo  da  tutti  1 suoi  nemici 
d’ ogn’  intorno  ; 

2 Egli  disse  al  profeta  Natan  : Deli 
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vedi,  io  abito  in  una  casa  di  cedri,  e 
l’ Arca  di  Dio  abita  in  mezzo  d’  un  pa- 
diglione. 

3 E Natan  di  use  al  re  : Va',  fa’  tutto 
quello  che  tu  hai  nel  cuore  ; perciocché 
il  Signore  è toco. 

4 Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  a Natan,  dicendo: 

5 Va’,  e di’  al  mio  servitore  Davide  : 
Così  ha  detto  il  Signore:  Mi  edifi- 
cheresti tu  una  Casa  per  mia  stanza  t 

0 Conciossiachè  io  non  sia  abitalo  in 
casa,  dal  dì  eh’  io  trassi  fuori  di  Egitto 
i figliuoli  d’ Israele,  infino  a questo 
giorno  ; anzi  son  camminato  qua  e là 
in  un  Padiglione  e in  un  Tabernacolo. 

7 Dovunque  io  son  camminato  con 
tutti  i figliuoli  d’  Israele,  ho  io  mai  in 
alcuna  maniera»  parlato  di  questo  ad 
alcuna  delle  tribù  d’ Israele,  alla  quale 

10  avessi  comandato  di  pascere  il  mio 
popolo  Israele,  dicendo  : Perché  non  mi 
avete  voi  edificata  una  Casa  di  Cedri  ì 

8 Ora  dunque,  così  dirai  al  mio  servi- 
tore Davide  : Così  ha  detto  il  Signore 
degli  eserciti  : Io  ti  iio  preso  dalla 
mandra,  di  dietro  alle  pecore,  acciocché 
tu  sii  conduttore  sopra  il  mio  popolo 
Israele. 

9 E sono  stato  teco  dovunque  tu  sei 
camminato,  e ho  distrutti  tutti  i tuoi 
nemici  d’ innanzi  a te,  e ti  ho  acquistato 
un  nome  grande,  al  pari  del  nome 
de’  piu  grandi  che  fieno  in  terra. 

10  E , oltre  a ciò,  costituirò  un  luogo 
al  mio  popolo  Israele,  e lo  pianterò,  ed 
egli  abiterà  in  casa  sua,  e non  sarà  più 
agitato,  e gl’  iniqui  non  l’ affliggeranno 
più  come  prima  ; 

11  Ezandio  dal  dì  che  lò  .^ordinai 
de’  Giudici  sopra  il  mìo  popolo  Israele  ; 
e io  ti  darò  riposo  da  tutti  I tuoi  nemici. 

11  Signore  ti  dichiara  ancora  ck’  egli  ti 
farà  una  casa. 

12  Quando  i tuoi  giorni  saranno  com- 
piuti, e tu  giacerai  co’ tuoi  padri,  io 
susciterò  uno  delia  tua  progenie  dopo 
te,  il  quale  sarà  uscito  deile  tue  inte- 
riora, e stabilirò  il  suo  regno. 

13  Egli  edificherà  una  Casa  al  mio 
Nome,  e io  farò  che  il  trono  del  suo 
regno  gara  fermo  in  perpetuo. 

14  k)  gli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi 

sarà  per  figliuolo  ; e,  se  pur  commette 
iniquità,  io  lo  castigherò  con  verga 
d’ uomo,  e con  battiture  di  figliuoli 
d’  uomini.  • 

15  Ma  la  mia  benignità  non  si  di- 
partirà da  lui,  come  io  l’ho  fatta  di- 
partire da  Saulle,  il  quale  io  lio  rimosso 
d' innanzi  a te. 

1U  E la  tua  casa  e il  tuo  regno  saranno 
in  perpetuo  stabili  nel  tuo  cospetto  ; il 
tuo  trono  sarà  fermo  in  eterno. 

17  Natan  parlò  a Davide  secondo  tutto 
queste  parole,  e' secondo  tutta  questa 
v isione. 

18  Allora  il  re  Davido  venne,  c si 


fermò  davanti  al  b.'gnore,  c disse:  Cld 
sono  io,  signore  Iddio,  e quale  è la  casa 
mia,  che  tu  mi  abbi  futlo  pervenire 
in  fi  no  a questo  erodo  ? 

19  E pure  anche,  o Signore  Iddio,  ciò 
ti  è parato  poco;  onde  hai  parlato 
della  casa  del  tuo  servitore  per  un 
lungo  tempo  a venire.  E pure,  o Si- 
gnore Iddio,  è questo  una  legge  d’  uo- 
mini ! 

2(1  E che  saprebbe  Davide  dirti  di  più  ? 
ma.  Signore  Iddio,  tu  conosci  il  tuo 
servitore. 

21  Per  amor  della  tua  parola,  e se- 
condo il  tuo  cuore,  tu  hai  operata  tutta 
questa  gran  cosa,  facendo  assapere 
questo  al  tuo  servitore. 

22  Perciò,  Signore  Iddio,  tu  sei  magni- 
ficato ; imperocché  non  vi  è niuno  pari 
a te,  e non  vi  è alcun  dio  fuor  che  te, 
secondo  tutte  le  cose  che  noi  abbiamo 
udite  con  le  nostre  orecchie. 

23  E quale  è l’unica  gente  In  terra 
pari  ai  tuo  popolo  Israele  t per  lo  quale 
Iddio  è andato  per  riscattarselo  per  suo 
popolo,  e per  acquistarsi  un  nome,  e 
per  operare  inverso  voi,  o Israele, 
queste  cose  grandi,  ed  effetti  tremendi, 
o Ilio,  verso  il  tuo  paese,  per  amor  del 
tuo  popolo,  il  qual  tu  ti  hai  riscosso  di 
Egitto,  dalle  genti,  e da'  loro  dii. 

24  E ti  hai  stabilito  il  tuo  popolo 
Israele  per  tuo  popolo  in  perpetuo;  e 
tu.  Signore,  sei  stato  loro  Dìo. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  attieni 
in  perpetuo  la  parola  che  tu  hai  delta 
intorno  al  tuo  servitore  e alia  sua  casa, 
e opera  come  tu  hai  parlato. 

2ti  E sia  il  tuo  Nome  magnificato  in 
eterno  ; e dicasi  : Il  Signore  degli  eser- 
citi è Dio  sopra  Israele  ; e sia  la  casa 
del  tuo  servitore  Davide  ferma  davanti 
a te. 

27  Perciocché  tu.  Signore  degli  eser- 
citi, Dio  d’ Israele,  hai  rivelato  e detto 
al  tuo  servitore:  Io  ti  edificherò  una 
casa  ; e però  il  tuo  'servitore  ha  trovato 
il  suo  cuore,  per  farli  questa  orazione- 

28  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  tu  s«i 
Iddio  ; e le  tue  pai  ole,  con  le  quali  tu 
hai  promesso  al  tuo  servitore  questo 
bene,  saranno  verità. 

29  E ora,  piacciati  benedir  la  casa  del 
tuo  servitore,  acciocché  ella  duri  da- 
vanti a te  in  perpetuo;  conciossiachè 
tu,  Signore  Iddio,  abbi  parlato.  Sia 
dunque  la  casa  del  tuo  servitore  bene- 
detta della  tua  benedizione  in  per- 
petuo. 

CAPO  Vili. 


r\RA  dopo  queste  cose,  Davide  per- 
cosse  i Filistei,  e gli  aldiassò ; e 
prese  Metegatnma  di  mano  de’  Filistei. 

2 Percosse  ancora  1 Moabiti,  e,  fattili 
giacere  in  terra,  il  misurò  con  una 
funicella;  e ne  misurò  due  parti,  per 
farli  morire,  e una  parte  intiera  per 
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salvar  loro  la  Vita.  E 1 Moabiti  furono 
renduti  soggetti  a Davide,  e tributari. 

3 Davide,  oltre  a ciò,  percosse  Hadad- 
ezer,  figliuolo  di  Rebob,  re  di  Soba, 
andando  per  ridurre  il  paese  sotto  alla 
sua  mano  fino  al  fiume  Eufrate. 

4 E Davide  gli  prese  mille  sette- 
cent’  uomini  a cavallo,  e ventimila 
uomini  a piè.  E Davide  tagliò  i garetti 
a'  cavalli  di  tutti  i carri  ; ma  ne  riserbò 
i cavalli  (li  cento  carri. 

5 Ora  i Siri  di  Damasco  erano  venuti 
per  soccorrere  Hadadezer,  re  di  Soba- 
E Davide  percosse  di  essi  venlidumila 
uomini. 

6 Poi  pose  guarnigioni  nella  Siria  di 
Damasco;  e i Siri  furono  renduti  sog- 
getti a Davide,  e tributari.  E il  Si- 
gnore salvava  Davide,  dovunque  egli 
andava. 

7 E Davide  prese  gli  scudi  d’oro  eli'  e- 
rano  de’  servitori  d’ Hadadezer,  e li 
portò  in  Gerusalemme. 

8 II  re  Davide  prese  ancora  grandis- 
sima quantità  di  rame  da  Beta,  e da 
Berotat,  città  d’  Hadadezer. 

9 Or  Toi,  re  d’  Hamat,  avendo  udito 
che  Davide  avea  sconfitto  tutto  l’eser- 
cito d' Hadadezer, 

10  Mandò  al  re  Davide  Ioram.  suo 
figliuolo,  per  salutarlo,  c per  benedirlo, 
di  ciò  eh' egli  avea  guerreggiato  contro 
a Hadadezer.  e l'avea  sconfitto;  im- 
perocché Hadadezer  avea  guerra  aperta 
con  Toi.  E Ioram  portò  seco  vassella- 
menti  d’ argento,  e vasellamenti  d’  oro, 
e vasellamenti  di  rame 

11  E il  re  Davide  consacrò  eziandio 
quelli  al  Signore,  insieme  con  l’ argento, 
e con  l'oro,  ch’egli  avea  consacrato 
della  preda  di  tutte  le  nazioni  ch’egli 
avea  soggiogate  : 

12  l)e’ Stri,  e de’  Moabiti,  e de’  figliuoli 
di  Ainmon,  e de’  Filistei,  e degli  Ama- 
lecititi  ; e della  preda  d’  Hadadezer, 
figliuolo  di  Rehob,  re  di  Soba. 

13  Davide  ancora  acquistò  fama  di  ciò 
che,  ritornando  dalla  rotta  de'  Siri, 
sconfisse  diciotto  mila  uomini  nella 
Valle  del  sale. 

14  E pose  guarnigioni  in  Idumea; 
egli  ne  pose  per  tutta  l' Idumea  ; e tutti 

51’  Idumei  furono  renduti  soggetti  a 
>avide;  e il  Signore  salvava  Davide, 
dovunque  egli  andava. 

15  Così  Davide  regnò  sopra  tutto 
Israele,  facendo  ragione  e giustizia  a 
tutto  il  suo  popolo. 

1/8  E Ioab,  figliuolo  di  Serula,  eia 
sopra  l’ esercito  ; e Iosa  fat,  figliuolo  di 
Ahilud,  era  Cancelliere  ; 

17  E Sadoc,  figliuolo  di  Ahitub,  e Ahi- 
melec,  figliuolo  di  Ebiatar,  erano  Sacer- 
doti ; e Seraìa  era  Segretario  : 

18  £ Benaia,  figliuolo  di  Goiada,  era 
capo  de’ Cheretei,  e de’Peletei;  e i fi- 
gliuoli di  Davide  erano  principi. 


CAPO. IX. 

E DAVIDE  disse:  Evvi  più  alcuno 
che  sìa  rimaso  della  casa  di  Sanile, 
acciocché  io  usi  benignità  inverso  lui 
per  amor  di  Gionatan  ? 

2  Ora,  nella  casa  di  Saulle  vi  era  un 
servitore,  il  cui  nome  era  Siba,  il  qual 
fu  chiamato  a Davide.  E il  re  gli 
disse  : Sei  tu  Siba  l Ed  egli  disse  : Tuo 
servitore. 

3  E il  re  disse  : Non  vi  è egli  più  al- 
cuno della  casa  di  Saulle,  ed  io  userò 
inverso  lui  la  benignità  di  Ilio  ì E Siba 
disse  al  re  : Vi  è ancora  un  figliuolo  di 
Gionatan,  eh'  è storpiato  de’  piedi. 

4  E il  re  gli  disse  : Dove  è egli  ? E 
Siba  disse  al  re  : Ecco,  egli  è in  casa  di 
Machir,  figliuolo  di  Ammiri,  in  Lo- 
debar. 

5  E U re  Davide  mandò  a prenderlo 
dalla  casa  di  Machir,  figliuolo  di  Am- 
miri, da  Lo-debar. 

6  E quando  Mefiboset,  figliuolo  di 
Saulle,  fu  venuto  a Davide,  si  gittò  in 
terra  sopra  la  sua  faccia,  e si  prosternò. 
E Davide  disse:  Mefiboset.  Ed  egli 
disse  : Ecco  il  tuo  servitore. 

7  E Davide  gli  disse:  Non  temere: 

Eerciocchè  io  del  tutto  userò  inverso  te 
enignità,  per  amor  di  Gionatan,  tuo 
padre,  e ti  restituirò  tutte  le  possessioni 
di  Saulle,  tuo  padre;  c,  quant’è  a te,  tu 
mangerai  del  continuo  alla  mia  ta- 
vola. 

8  E Mefiboset  s’inchinò,  e disse:  Che 
cosa  è il  tuo  servitore,  che  tu  abbi  ri- 

{[uardato  a un  can  morto,  qual  sono 
o ? 

9  Poi  il  re  chiamò  Siba,  servitore  di 
Saulle,  e gli  disse  : Io  ho  donato  al 
figliuolo  del  tuo  signore  tutto  quello 
cne  apparteneva  a Saulle,  e a tutta  la 
sua  casa. 

1(1  Tu  adunque,  co’  tuoi  figliuoli  e 
servitori,  lavoragli  la  terra,  e ricogline 
la  rendita  ; acciocché  il  figliuolo  del  tuo 
signore  abbia  di  che  sostentarsi:  ma, 
quant’è  a Mefiboset,  figliuolo  del  tuo 
signore,  egli  mangerà  del  continuo  alla 
mia  tavola.  Or  Siba  avea  quindici 
figliuoli  e venti  servitori. 

Il  E Siba  disse  al  re  : I)  tuo  servitore 
farà  secondo  tutto  quello  che  il  re,  mio 
signore,  ha  comandato  al  suo  servitore. 
Ma,  quant’  è a Mefiboset,  disse  il  re, 
egli  mangerà  alla  mia  tavola,  come 
uno  de’  figliuoli  del  re. 

12  Or  Mefiboset  avea  un  figliuolo  pic- 
ciolo, il  cui  nome  era  Mira;  e tutti 
quelli  che  stavano  in  casa  di  Siba  erano 
servitori  di  Mefiboset. 

13  E Mefiboset  dimorava  in  Gerusa- 
lemme : perciocché  egli  mangiava  del 
continuo  alla  tavola  del  re;  ed  era 
zoppo  de’  due  piedi. 
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CAPO  X.  1 

OHA,  dopo  questo  cose,  avenne  che 
il  re  de'  figliuoli  di  Aminoti  morì  ; ed 
Hanun,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

2  E Davide  disse:  Io  userò  benignità 
inverso  Hanun,  figliuolo  di  Nalias, 
come  suo  padre  usò  benignità  inverso 
me.  E Davide  mandò  a consolarlo  di 
suo  padre,  per  li  suoi  servitori.  Ma, 
quando  i servitori  di  Davide  furono 
giunti  nel  papse  de’ figliuoli  di  Am- 
mon; 

3  I principali  de'  figliuoli  di  Ammon 
dissero  ad  Hanun,  lor  signore:  Partì 
che  ciò  che  Davide  ti  ha  mandati 
de’  consolatori,  sia  per  onorar  tuo 
padre  ? non  ti  ha  egli  mandati  i suoi 
servitori,  per  investigar  la  città,  e per 
Isolarla  e per  sovvertirla! 

4  Hanun  adunque  presei  servitori  di 
Davide,  e fece  lor  radere  mezza  la 
barila,  e tagliare  ì vestimenti  per  Io 
mezzo  fino  alle  natiche;  imi  li  ri- 
mandò. 

5  Ed  essi  fecero  assaper  la  cosa  al  re 
Davide  ; ed  egli  mando  loro  incontro  ; 
perciocché  quegli  nomini  erano  grande- 
mente confusi.  E il  re  fece  lor  dire  : 
Dimorate  in  Gerico,  finché  la  barba  vi 
sia  ricresciuta  ; poi  ve  ne  ritornerete. 

(i  Or  i figlinoli  di  Ammon,  veggendo 
che  si  erano  renduti  abhominevoli  a 
Davide,  mandarono  ad  assoldare  venti- 
mila nomini  a piò,  de' Siri  dì  Hetrehob,  e 
de’ Siri  di  Sofia  ; e mille  uomini  del  re 
di  Manca,  e dodicimila  di  que’di  Toh. 

7  E Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò 
contro  a loro  Ioafi,  con  tutto  1'  esercito 
della  gente  di  valore. 

H E gli  Ammoniti  uscirono  in  cam- 
pagna, e ordinarono  la  battaglia  in  su 
1’  entrata  della  porla  della  città  ; e i 
Siri  di  Sofia  e dì  Rehob,  e la  gente  di 
Tobe  di  Maaca,  stavano  da  parte  nella 
campagna. 

9 E Ioab,  veggendo  che  la  battaglia 
era  volta  contro  a lui,  davanti  e dietro, 
fece  una  cernita  d' infra  tutti  gli  nomini 
scelti  d’ Israele,  c ordinò  quelli  contro 
a’  Siri  ; 

in  E diede  a condurre  il  rimanente 
della  gente  ad  Ablsai,  suo  fratello,  e 
l’ordinò  contro  a’  figliuoli  di  Ammon  ; 
11  E disse  ad  Abitai  : Se  ì Siri  mi  su- 
perano, soccorrimi  ; se  i figliuoli  di 
Ammon  altresì  ti  superano,  lo  ti  soc- 
correrò. 

12  Fortificati,  e portiamoci  valorosa- 
mente per  lo  popolo  nostro,  e per  le 
città  del  nostro  pio.  E faccia  il  Si- 
gnore ciò  che  gli  parrà  bene. 

13  Allora  Joab,  con  la  gente  ch’egli 
avea  seco,  venne  a battaglia  contro 
a’  Siri;  ed  essi  fuggirono  d’  innanzi 
a lui. 

14  Egli  Ammoniti,  veggendo  che  i Siri 


erano  fuggiti,  fuggirono  aneli’  cesi 
d’ innanzi  ad  ÀbisaT,  ed  entrarono  den- 
tro alla  città.  E Ioab  se  ne  ritornò 
indietro  da’  figliuoli  di  Ammon,  e venne 
in  Gerusalemme. 

15  E i Stri,  veggendo  eh' erano  stati 
sconfitti  da  Israele,  si  adunarono  in- 
sieme. 

Ili  E Hadarezer  mandò  a far  venire  i 
Siri  di  là  dal  Fiume  ; ed  essi  vennero  in 
Helam  ; e Sobac,  Capo  dell'  esercito 
d’  Hadarezer,  li  conduceva. 

17  Ed  essendo  ciò  rapportato  a Davide, 
egli  adunò  tutto  Israele,  e passò  il 
Giordano,  e venne  in  Helam.  E i Siri 
ordinarono  la  battaglia  contro  a Davide, 
e combatterono  con  lui, 

18  Ma  i Siri  fuggirono  d’ innanzi  a 
Israele:  e Davide  uccise  de’  Siri  le 
gente  di  settecento  carri,  e quaranta- 
mila  uomini  a cavallo;  percosse  ezian- 
dio Sobac,  Capo  del  loro  esercito;  ed 
egli  morì  quivi. 

19  E tutti  i re,  vasalli  d’ Hadarezer, 
veggendo  eli’ erano  stati  sconfitti  da 
Israele,  fecero  pace  con  Israele,  e fu- 
rono loro  soggetti.  E i Siri  temettero  di 
più  soccorrere  i figliuoli  di  Ammon. 

CAPO  XI. 

OR  l’anno  seguente,  nel  tempo  die  i 
re  sogliono  uscire  alla  guerra, 
Davide  mandò  Ioab,  con  la  sua  gente, 
e tutto  Israele;  ed  essi  diedero  il  guasto 
a’  figliuoli  di  Ammon,  e posero  l’ assedio 
a Ilstbba;  ma  Davide  dimorò  in  Geru- 
salemme. 

2  E avvenne  una  sera,  che  Davide, 
levatosi  d’in  sul  suo  letto,  e passeg- 
giando sopra  il  tetto  della  cassi  reale, 
vide  d’ in  sul/tetto  una  donna  che  si 
lavava,  la  quale  era  bellissima  d’a- 
spetto. 

3  Ed  egli  mandò  a domandar  di 
quella  donna:  e gli  fu  detto:  Non  è 
costei  liat-seba,  figliuola  di  Kliam, 
mogliedi  Uria  Hitteo? 

4  É Davide  mandò  de’ messi  a torlo. 
Ed  ella  venne  a lui,  ed  egli  si  giacque 
con  lei.  Or  ella  si  purificava  della  sua 
immondizia;  poi  ella  ritornò  a casa 
stia. 

5  E quella  donna  ingravidò:  e mandò 
a farlo  assapere  a Davide,  dicendo;  lo 
son  gravida. 

li  E Davide  mandò  a dire  a Ioab: 
Mandami  Uria  Hitteo.  E Ioab  mandò 
Uria  a Davide. 

7 E,  quando  Uria  fu  venuto  a 
Davide  gli  domandò  del  bene  stare  di 
Ioab,  e del  tiene  stare  del  popolo  ; e se 
la  guerra  andava  tiene. 

8  Poi  Davide  disse  ad  Uria:  Scendi 
a casa  tua,  e lavati  i piedi.  Uria  aduli- 
que  uscì  fuor  della  casa  reale,  e gli  fu 
portato  dietro  un  messo  di  vivande  . 
del  re. 

9  Ma  Urla  giacque  alla  porta  della 
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cara  de)  re»  con  tutti  i servitori  del  suo 
signore,  e non  iscese  a casa  sua. 

In  fi  fu  rapportato  a pavide,  che  Uria 
non  era  sceso  a casa  sua.  E pavide 
disse  ad  Uria  : Non  vieni  tu  dì  viaggio  ? 
perchè  dunque  non  sei  speso  a casa 
tua? 

11  fi  Uria  disse  a Davide  : V Arca,  e 
Israele,  e Giuda,  sono  alloggiati  in 
tende:  e Ioab,  mio  signore,  e i servi- 
tori del  mio  signore,  sono  accampati  in 
su  la  campagna;  ed  io  entrerei  in  casa 
mia,  per  mangiare  e per  bere,  e per 
giacer  con  la  mia  moglie  ! t ome  tu  vivi, 
c come  l’anima  tua  vive,  io  non  farò 
questa  cosa. 

12  fi  Davide  disse  ad  Uria  : Sfattene 
Imi  ancora  oggi,  e domane  io  ti  accom- 
miaterò. Uria  adunque  dimorò  in  Geru- 
salemme quel  giorno,  e il  giorno  se- 
guente. 

13  E Davide  l’ Invitò  ; ed  egli  mangiò 
e bevve  in  presenza  di  esso,  ed  egli 
l'ìnebbriò;  ma  pure  in  su  la  sera  egli 
usci  fuori  per  giacer  nel  suo  letto, 
co’  servitori  del  suo  signore,  e non  iscese 
a casa  sua. 

14  E,  la  mattina  seguente,  Davide 
scrisse  una  lettera  a Ioab,  e gliela  man- 
dò per  Uria. 

15  E nella  lettera  scrisse  in  questa  ma- 
niera: Ponete  Uria  dirincontro  alla  più 
aspra  battaglia  ; poi  ritraetevi  indietro 
da  lui,  acciocché  egli  sia  percosso,  e 
muoia. 

Iti  Ioab  adunque,  tenendo  l’assedio 
alla  città,  pose  Uria  in  un  luogo  dove 
sapeva  che  vi  erano  uomini  di  valore. 

1/  E la  gente  della  città  usci,  e com- 
battè contro  a Ioab;  c alcuni  del  po- 
polo, de’ servitori  di  Davide,  caddero 
morti;  Uria  Hitteo  mori  aneli' esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a fare  assapere 
a Davide  tutto  ciò  eh’  era  seguito  in 
quella  battaglia  ; 

19  E diede  quest’  ordine  al  messo  : 
Quando  tu  avrai  finito  di  raccontare  al 
re  tutto  ciò  cb*  è seguito  in  questa  batta- 
gUa; 

Si*  Se  il  re  monta  in  ira,  e ti  dice: 
Perchè  vi  siete  accostati  alla  città  per 
combattere  ? non  sapete  voi  come  si 
suol  tirare  d’in  su  le  mura? 
il  Chi  percosse  Abimeiec,  figliuolo  di 
Imibbeset  ? non  fu  egli  una  donna,  che 
g l gittò  addosso  un  pezzo  ai  macina 
d' in  sul  muro,  onde  egli  mori  a Tebe»  ? 
perchè  v.  siete  accostati  al  muro  ? Al- 
lora digli  : Uria  Hitteo,  tuo  servitore,  è 
morto  aneli’  esso. 

22  II  messo  adunque  andò;  e,  giunto, 
raccontò  a Davide  tutto  ciò  per  che  ioab 
1 avea  mandato; 

23  £ disse  a Davide:  Essi  aveano fatto 
uno  sforzo  contro  a noi,  ed  erano  usciti 
fuori  a noi  alla  campagna,  e noi  gli  ave- 
vamo rispinti  inflno  ; all*  entrata  della 
porta. 


24  Allora  gli  arcieri  saettarono  contro 

a' tuoi  servitori  d’ In  sul  muro  ; e alcuni 
de' servitori  del  re  son  morti;  Uria 
Hitteo,  tuo  servitore,  è morto  an- 
eli’ esso.  ^ 

25  E Davide  disse  al  messo  : Di’  così  a 
Ioab  : Non  dolgati  d)  questo  : perciocché 
la  spada  consuma  così  l’ uno  come 
l’altro;  rinforza  la  battaglia  contro 
alla  città,  e distruggila;  e tu  confortalo, 

2B  E la  moglie  d’  Uria  udì  che  Uria, 
suo  maritò,  era  morto,  e fece  cordoglio 
del  suo  marito. 

27  E,  passato  il  duolo,  Davide  mandò 
per  lei,  e se  1*  accolse  in  casa,  ed  ella  gli 
fu  moglie,  e gli  partorì  un  figliuolo. 
Ma  questa  cosa  che  Davide  avea  fatta, 
dispiacque  al  Signore. 

CAPO  XII. 

E IL  Signore  mandò  Natan  a Davide. 

Ed  egli  entrò  da  lui,  e gli  disse:  Vi 
erano  fine  uomini  in  una  città,  P uqo 
ricco,  e l’ altro  povero. 

2  11  ricco  avea  del  minuto  e del  grosso 
bestiame,  in  gran  quantità  ; 

3  Ma  il  povero  non  avea  se  non  una 
sola  piccioia  ugnella,  la  quale  egli  avea 
comperata,  e P avea  nudrita,  ed  ella  era 
cresciuta  con  lui  e co’ suol  figliuoli, 
mangiando  de’  bocconi  di  esso,  e beven- 
do nella  sua  coppa,  e giacendogli  in 
seno  ; e gli  era  a guisa  di  figliuola. 

4  Ora,  essendo  venuto  a quell’  uomo 
ricco  un  viandante  in  casa,  egli  rispar- 
miò il  suo  grosso  e minuto  bestiame,  e 
non  ne  prese  per  apparecchiarlo  al  vian- 
dante che  gli  era  venuto  in  casa  ; ma 

firese  l’ agnella  di  quel  povero  uomo,  c 
’ apparecchiò  a colui  che  gli  era.  venuto 
in  casa. 

5  Allora  Davide  si  accese  grandemente 
nell’ira  contro  a quell’uomo,  e disse  a 
Natan:  Come  vive  il  Signore,  collii 
che  ha  fatto  questo  ha  meritata  la 
morte; 

6  E,  oltre  a ciò,  conviene  che,  per 
quella  agnella  ne  paghi  quattro:  per 
ammenda  di  ciò  eh’  egli  ha  commesso 
questo  fat.tp,  e eh’  egli  non  ha  rispar- 
miata quell*  agnella. 

7  Allora  Natan  disse  a Davide:  Tu  sei 
queir  uomo.  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’  Israele.  Io  ti  ho  mito  per  re 
sopra  Israele,  ed  io  ti  ho  riscosso  dalle 
mani  di  Sanile; 

8  E tl  ho  data  la  casa  del  tuo  signore  : 
fi  ho  anche  date  le  donne  del  tuo  signore 
in  seno,  e ti  ho  data  la  casa  d’ Israele  e 
di  Giuda;  e se  pure  anche  questo  era 
poco,  io  ti  avrei  aggiunte  tali  e tali  cose. 
9 Perchè  hai  sprezzata  la  parola  del 
Signore,  per  far  ciò  che  gli  dispiace  ! tu 
hai  fatto  morire  con  la  spada  Uria  Hitteo, 
e ti  hai  presa  per  moglie  la  sua  moglie, 
e hai  ucciso  lui  con  la  spada  de’  figliuoli 
di  Ammon.  , .. 

10  Ora  dunque,  la  spada  non  si  dipar- 
N z 
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tirà  giammai  in  perpetuo  dalla  tua  casa  : 
perciocché  tu  mi  hai  sprezzato,  e ti  hai 
presa  per  moglie  la  moglie  di  Uria 
Hitteo. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
farò  sorgere  contro  a te  un  male  dalla 
tua  casa  stessa,  e torrò  le  tue  mogli  da- 
vanti agli  occhi  tuoi,  e le  darò  a un  tuo 
prossimo,  il  qual  giacerà  con  loro  al  co- 
spetto di  questo  sole. 

12  Perciocché  tu  l’ hai  fatto  in  occulto, 
io  farò  questo  davanti  a tutto  Israele,  e 
davanti  al  sole. 

13  Allora  Davide  disse  a Natan  : Io  ho 
peccato  contro  al  Signore.  E Natan 
disse  a Davide:  Il  Signore  altresì  ha 
fatto  passare  il  tuo  peccato  ; tu  non 
morrai. 

14  Ma  pure,  perciocché,  con  questo  tu 
hai  del  tutto  data  cagione  a’  nemici  del 
Signore  di  bestemmiarlo,  il  figliuolo  che 
ti  e nato  per  certo  morrà. 

15  E Natan  andò  a casa  sua.  E il  Si- 
gnore percosse  il  fanciullo  che  la  moglie 
di  Uria  avea  partorito  a Davide;  ed 
egli  infermò,  fuor  di  speranza  di  guari- 
gione. 

16  E Davide  fece  richiesta  a Dio  per  lo 
fanciullo,  e digiunò,  e venne,  e passò  la 
notte  giacendo  in  terra. 

17  E gli  Anziani  di  casa  sua  gli  fecero 
istanza,  per  farlo  levar  di  terra:  ma  egli 
non  volle,  e non  prese  cibo  con  loro. 

18  E avvenne  al  settimo  giorno  che  il 
fanciullo  mori.  E i servitori  di  Davide 
temevano  di  fargli  assapere  che  il  fan- 
ciullo era  morto  ; perciocché  dicevano  : 
Ecco,  mentre  il  fanciullo  era  ancora  in 
vita,  noi  gli  parlammo,  ed  egli  non  porse 
orecchie  al  nostro  dire  ; come  dunque 
gli  diremo  noi:  Il  fanciullo  è morto? 
onde  egli  si  affliggerà. 

18  E Davide,  veggendo  che  i suol  ser- 
vitori bisbigliavano,  si  avvide  che  il  fan- 
ciullo era  morto  ; onde  disse  a'  suoi  ser- 
vitori : 11  fanciullo  é egli  morto?  Ed 
essi  gli  dissero  : Si,  egli  à morto. 

20  Allora  Davide  si  levò  di  terra,  e si 
lavò,  e s’ unse,  e mutò  i suoi  vestimen- 
ti, ed  entrò  nella  Casa  del  Signore,  e 
adorò  ; poi  venne  in  casa  sua,  e chiese 
che  gli  fosse  messa  la  tavola  coti  le  vi- 
vande, e mangiò. 

21  E i suol  servitori  gli  dissero:  Che 
cosa  è questo  che  tu  hai  fatto  ? tu  hai 
digiunato,  c pianto  per  lo  fanciullo, 
mentre  era  ancora  in  vita  ; e quando 
egli  è stato  morto,  tu  ti  sci  levato,  e hai 
mangiato. 

22  lid  egli  disse  : Io  ho  digiunato  e 
pianto,  mentre  il  fanciullo  era  ancora 
in  vita;  perciocché  io  diceva:  Chi  sa? 
.forse  il  Signore  mi  farà  grazia  che  il 
fanciullo  viveri. 

23  Ma  ora  eh’ egli  è morto,  perchè  di- 
giunerei io  ? potrei  lo  farlo  ancora  tor- 
nare? io  mene  vo  a luì,  ma  egli  non 
ritornerà  a me. 


24  Poi  Davide  consolò  Bat-seba,  sua 
moglie  ; ed  entrò  da  lei,  e giacque  con 
lei  ; ed  ella  partorì  un  figliuolo,  al  quale 
egli  pose  nome  Salomone  ; e il  Signore 
ramò. 

25  Ed  egli  mandò  11  Profeta  Natan,  che 
gli  pose  nome  Iedidia,  per  cagion  del 
Signore. 

26  Or  Ioab,  avendo  combattuta  Rabba 
dei  figliuoli  di  Ammon,  e presa  la  città 
reale; 

27  Mandò  de’  messi  a Davide,  a dirgli  : 
Io  ho  comliattuta  ltabba,  e anche  ho 
presa  la  città  deli’  acque. 

28  Ora  dunque  aduna  il  rimanente  del 
popolo,  e metti  campo  contro  alla  città, 
e prendila;  che  talora,  se  io  la  pren- 
dessi, ella  non  fosse  chiamata  del  mio 
nome. 

2!)  Davide  adunque  adunò  tutto  il  po- 

Iiolo,  e andò  a Rabba,  e la  combattè,  e 
a prese. 

3o  E prese  la  corona  di  Malcam  d’ in  sul 
capo  di  esso;  ed  ella  pesava  un  talento 
d’ oro,  e vi  erano  delle  pietre  preziose  ; 
e fu  posta  in  sul  capo  di  Davide.  Egli 
trasse  eziandio  le  spoglie  della  città,  che 
furono  in  grandissima  quantità. 

31  Egli  trasse  parimente  fuori  il  popolo 
eh’  era  in  essa,  e lo  pose  sotto  delle  se- 
ghe, e sotto  delle  trebbie  di  ferro,  e sotto 
delle  scuri  di  ferro,  e lo  fece  passare 
per  fornaci  da  mattoni;  e così  fece  a 
tutte  le  città  de’ figliuoli  di  Ammon. 
Poi  Davide,  con  tutto  il  popolo,  se  ne 
ritornò  in  Gerusalemme. 

CAPO  XIII. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che, 
avendo  Absalom,  figliuolo  di  Da- 
vide, una  sorella  molto  bella,  il  cui 
nome  era  Tamar,  Amnon,  figliuolo  di 
Davide,  se  ne  innamorò. 

2  E Amnon  era  in  grande  ansietà, 
fino  a infeimare,  per  amor  di  l'amar, 
sua  sorella;  perciocché  ella  era  ver- 
gine, e gli  parea  troppo  diffidi  cosa  di 
farle  nulla. 

3  Or  Amnon  avea  un  famigliare  ami- 
co, il  cui  nome  era  Ionadab,  figliuolo 
di  Sima,  fratello  di  Davide  ; e Ionadab 
era  uomo  molto  accorto. 

4  Ed  esso  gli  disse  : Perchè  vai  tu  così 
dimagrando  ogni  mattina,  o figliuoi  del 
re  ? non  mel  dichiarerai  tu  ? E Amnon 
gli  disse:  Io  amo  Tamar,  sorella  di  Ab- 
salom, mio  fratello. 

5  E Ionadab  gli  disse:  Mettiti  in  letto, 
e fatti  infermo;  e,  quando  tuo  padre 
verrà  a visitarti,  digli  : Deh  ! venga 
Tamar,  mia  sorella,  e mi  dia  da  man- 
giare alcuna  vivanda,  apparecchiando- 
mela in  mia  presenza  ; acciocché,  vedu- 
tagliela apparecchiare,  io  la  mang*  di 
sua  mano. 

6  Amnon  adunque  si  mise  in  letto,  e 
si  foce  infermo  ; e il  re  venne  a visitarlo. 
E Amnon  gli  disse:  Deh!  venga  Ta- 
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mar,  mia  sorella,  e facciami  un  par  di 
frittelle  in  mia  presenza,  ed  io  le  man- 
derò di  sua  mano. 

7 E Davide  mandò  a dire  a Tamar  in 
casa  : Or  va  In  casa  del  tuo  fratello 
Amnon,  e apparecchiagli  qualche  vi- 
vanda. 

8 Tamar  adunque  andò  in  casa  di  Am- 
non, suo  fratello,  il  qual  giaceva  in 
letto-,  ed  ella  prese  della  farina  stempe- 
rata, e l' intrise,  e ne  fece  delle  frittelle 
in  presenza  di  esso,  e le  cosse. 

8 Poi  prese  la  padella,  e le  versò  da- 
vanti a lui;  ma  egli  rifiuU'  di  «lan- 
guire, e disse  : Fate  uscir  tutti  dappres- 
so a me.  E tutti  uscirono  fuori  d’ ap- 
presso a lui. 

1»  Allora  Amnon  disse  a Tamar  : Re- 
cami questa  vivanda  nella  cameretta, 
ed  io  prenderò  cibo  di  tua  mano.  Ta- 
mar adunque  prese  le  frittelle  che  avesi 
fatte,  e le  recò  ad  Amnon,  suo  fratello, 
nella  cameretta, 

11  E gliele  porse,  acciocché  mangiasse. 
Ma  egli  la  prese,  e le  disse:  Vieni, 
giaci  meco,  sorella  mia. 

12  Ed  ella  gli  disse  ; No,  fratello  mio, 
non  violarmi  ; perciocché  non  si  dee  far 
cosi  in  Israele  ; non  far  questa  scellera- 
tezza. 

13  Ed  io,  dove  caccerei  il  mio  vitupe- 
rio ? e tu  saresti  reputato  uno  de'  più 
scellerati  uomini  che  sieno  in  Israele  ; 
ma  ora  parlane,  ti  prego,  al  re  ; percioc- 
ché egli  non  mi  ti  rifiuterà. 

14  Ma  egli  non  volle  ascoltar  la  sua 
voce  ; anzi  le  fece  forza,  e la  violò,  e 
giacque  con  lei. 

15  E poi  Amnon  l’ odiò  d’ un  odio 
molto  grande  ; perciocché  T odio  che  le 
portava  tra  maggiore  che  Tumore 
che  le  avea  portato.  Ed  egli  le  disse  : 
Levati,  vattene  via. 

Iti  Ma  ella  gli  disse:  E' non  vi  è già 
cagione  di  cosi  cacciarmi,  che  è un  male 
maggiore  di  quell’  altro  che  tu  mi  hai 
fntto.  Ma  egli  non  volle  ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  che  lo 
serviva,  e gli  disse  : Mandisi  ora  costei 
fuori  d’ appresso  a me,  e serra  l’uscio 
dietro  a lei. 

18  Or  ella  avea  indosso  una  giubba  ri- 
camata ; perciocché  le  figliuole  del  re, 
vergini,  erano  vestile  di  tali  ammanti. 
11  famiglio  di  Amnon  adunque  la  mise 
fuori,  e serrò  l’uscio  dietro  a lei. 

18  E Tamar  prese  della  cenere,  e se  la 
mise  su  la  testa,  e stracciò  la  giubba  ri- 
camata eh’  ella  avea  indosso,  e.  si  pose 
le  mani  in  sul  capo,  c andava  gri- 
dando. 

2»  E Absalom,  suo  fratello,  le  disse  : 
Il  tuo  fratello  Amnon  è egli  stato  teco  ? 
taci  pur  ora,  sorella  mia  ; egli  é tuo 
fratello,  non  ti  accorare  per  questa 
cosa.  Tamar  adunque  dimorò  in  casa 
del  suo  fratello  Absalom  tutta  scon- 
solata. 


21  Ora  il  re  Davide  intese  tutte  queste 
cose,  e ne  fu  grandemente  adirato. 

22  E Absalom  non  parlava  con  Amnon 
nè  in  male,  nè  in  bene  ; perciocché  egli 
odiava  Amnon,  perchè  avea  violata 
Tamar,  sua  sorella. 

23  Or  avvenne,  in  capo  di  due  anni, 
che  avendo  Absalom  i tonditori  in  Ilaal- 
hasor,  che  è presso  di  Efraim,  egli  in- 
vitò tutti  i figliuoli  del  re. 

24  E venne  anche  al  re,  c gli  disse  : 
Ecco,  ora  il  tuo  servitore  ha  i tonditori  ; 
deh  ! venga  il  re,  e i suoi  servitori,  col 
tuo  servitore. 

2 » Ma  il  re  disse  ad  Absalom  : No,  fi- 
glino] mio  : deli  ! non  andiamoci  tutti, 
che  non  ti  siamo  dì  gravezza.  E,  benché 
gliene  facesse  instanza,  non  però  volle 
andarvi  ; ma  lo  benedisse. 

2tj  E Absalom  disse:  Se  tu  non  vieni, 
venga,  ti  prego,  Amnon,  mio  fratello, 
con  noi.  E il  re  gli  disse  : Perché  an- 
drebbe egli  teco  ? 

27  Ma  Absalom  gli  fece  tanta  instanza, 
che  egli  mandò  con  lui  Amnon,  e tutti 
i figliuoli  del  re. 

2)1  E Absalom  diede  ordine  a’suol  ser- 
vitori, dicendo  : Deli  1 guardate  quando 
il  cuore  di  Amnon  sarà  allegro  di  vino, 
e che  io  vi  dirò  : Percuotetelo  ; allora 
ammazzatelo,  e non  temiate  ; non  sono 

10  quello  che  ve  T ho  comandato  ? con- 
fortatevi, e portatevi  da  valent'  uomini. 

29  E I servitori  di  Absalom  fecero  ad 
Amnon,  come  Absalom  avea  coman- 
dato. E tutti  i figliuoli  dei  re  si  leva- 
rono, e montarono  ciascuno  sopra  il  suo 
mulo,  e fuggirono. 

30  Ora,  mentre  erano  ancora  per  cam- 
mino, il  grido  venne  a Davide,  che 
Absalom  avea  percossi  tutti  i figliuoli 
del  re,  e che  nluno  di  loro  era  scam- 
pato. 

31  Allora  il  re  si  levò,  e stracciò  i suoi 
vestimenti,  e si  coricò  in  terra  ; e tutti  i 
suoi  servitori  gli  stavano  davanti  co'  ve- 
stimenti stracciati. 

32  Ma  lonadab,  figliuolo  di  Sima,  fra- 
tello di  Davide,  parlò  a Davide,  e disse  : 

11  mio  signore  non  dica  : Tutti  i giovani, 
figliuoli  del  re,  sono  stati  uccisi  ; per- 
ciocché Auinon  solo  è morto  ; impe- 
rocché, per  lo  comandamento  di  Ab- 
salom, è stato  eseguito  questo,  eh’  egli 
avea  proposto  fin  dal  giorno  che  Amnon 
violò  Tamar,  sua  sorella. 

33  Or  dunque  il  re,  mio  signore,  non  si 
metta  in  cuore  questa  cosa,  di  dire  che 
tutti  i figliuoli  del  re  sieno  morti  ; per- 
ciocché Amnon  solo  é morto. 

34  Or  Absalom  sé  ne  fuggi.  E il  fante 

che  stava  alla  veletta  alzo  gli  ocelli,  e 
riguardò  : ed  ecco,  un  gran  popolo 
veniva  dalla  via  di  dietro,  allato  al 
monte,  , 

35  K lonadab  disse  al  re  : Ecco,  i figli- 
uoli del  re  vengono  ; ia  cosa  sta  come  il 
tuo  servitore  ha  detto. 
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36  E,  come  egli  ebbe  finito  di  parlare, 
ecco,  1 figliuoli  del  re  arrivarono,  e 
alzarono  la  lor  voce*  e piansero.  11  re 
aneli’  esso,  e tutti  1 suol  servitori,  pian- 
sero di  un  grandissimo  pianto. 

37  Or  Absaloni  fuggì, e andò.aTalmai, 
figliuolo  di  Ainmihud,  re  di  Gnesur.  E 
Davide  ogni  giorno  facea  cordoglio  del 
suo  figliuolo. 

38  E,  dopo  che  Absalom  se  ne  fu  fug- 
gito, e fu  andato  in  Ghesur,  e fu  quivi 
dimorato  tre  anni; 

89  11  re  Davide  si  struggeva  di  andare 
ad  Absalom  ; perciocché  egli  era  rac- 
consolato intorno  ad  Amnun,  eh'  era 
morto. 

CAPO  XIV. 

OR  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  cono- 
scendo che  il  cuor  del  re  era  Inverso 
Absalom  ; 

2  Mandò  in  Tecoa,  e ne  fece  venire 
una  donna  accorta,  alla  quale  disse: 
Deh  ! intigniti  di  far  duolo,  e vestiti  di 
vestimenti  da  corrotto,  e non  ungerti 
di  Olio;  anzi  sii  a guisa  di  una  donna, 
che  già  da  molti  giorni  faccia  cordoglio 
di  un  morto  ; 

3  Ed  elitra  dal  re,,  e digli  tali  e tali 
cose.  E loab  le  mise  le  parole  in 
bocca. 

4  Quella  donna  Tecoita  adunque  andò 
a parlare  al  re,  e si  gittò  In  terra  sopra 
la  sua  faccia,  e si  prosternò,  e disse  : 
Salvami,  o re. 

5  E il  re  le  disse:  Che  hai?  Ed  ella 
disse  : Certo  io  sono  una  donna  vedova, 
e il  mio  marito  è morto, 
ti  Ora  la  tua  servente  avea  due  figli- 
uoli, i quali  vennero  a contesa  fuori 
a’ campi;  e,  non  essendovi  fra  loro  chi 
gii  spartisse,  1’  uno  percosse  1’  altro,  e 
1'  uccise. 

7  Ed  ecco,  tutto  il  parentado  si  è 
levato  contro  alla  tua  servente,  di- 
cendo : Dacci  colui  che  ha  percosso  il 
suo  fratello,  acciocché  lo  facciamo 
morire,  per  la  vita  del  suo  fratello  eh’  e- 
gii  ha  ucciso,  e lo  sterminiamo  ; benché 
egli  sia  1’  erede  : e cosi  spegneranno  il 
carbone  acceso  che  mi  è rimase,  senza 
lasciare  al  mio  marito  alcun  nome,  nè 
alcun  rimanente  sopra  la  faccia  della 
terra 

8  E 11  re  disse  alla  donna  : Vattene  a 
casa  tua,  e io  darò  ordine  intorno  al 
fatto  tuo. 

9  E la  donna  Tecoita  disse  al  re  : O 
re,  mio  signore,  l’ iniquità  aia  sopra  me, 
e sopra  la  casa  di  mio  padre;  e eia  in- 
nocente 11  re  e il  suo  trono, 
in  E il  re  le  disse  : ite  alcuno  parla 
contro  a te,  fallo  venire  a me,  ed  egli 
non  ti  toccherii  più. 
il  Ed  ella  disse:  Deh!  mentovi  il  re 
il  Signore  Iddio  suo,  che  ti!  non  lascerai 
che  il  vendicatore  del  sangue  passi  mi- 
sura per  uccidere;  e che  non  «stermi- 


neranno 11  mio  figliuolo.  Ed  egli  lo 
disse  : Come  vive  il  Signore)  non  cadérti 
pure  un  capello  del  tuo  figliuolo  a 
terra. 

12  E la  donna  disse  : Deh  ! lascia  che 
la  tua  servente  dica  una  parola  al  re, 
mio  signore.  Ed  egli  le  disse  : l'aria. 

13  E la  donna  disse:  Perché  dunque 
hai  tu  pensato  una  cosa  simile  a questa 
contro  al  popolo  di  Dio?  e il  re,  par- 
lando in  questa  maniera,  È in  certo 
modo  colpevole,  non  facendo  tornar 
qolui  eh’  egli  ha  cacciato. 

14  Percloochè  noi  per  certo  morremo, 
e saremo  slfnili  adacqua  sparsa  in  terra, 
la  qual  non  si  può  raccogliere;  e Iddio 
non  ha  riguardo  ad  alcuna  persona  ; 
pensi  adunque  il  re  alcun  modo,  che 
colui  eh’  è cacciato  non  rimanga  scac- 
ciato da  lui. 

15  E ora  dò  che  io  son  venuta  per 
arlare  di  questa  cosa  al  re,  mio  signore, 

stato  perché  il  popolo  mi  ha  fatto 
paura  ; onde  la  tua  servente  ha  detto  : 
Ora  io  parlerò  col  re;  forse  il  re  farà 
ciò  che  la  sua  servente  gli  dirà. 

1(1  Se  il  re  acconsente  di  liberar  la  sua 
servente  dalla  mano  di  colui  che  vuole 
sterminar  me,  e insieme  il  mio  figliuolo, 
dall’  eredità  del  Signore  ; 

17  La  tua  servente  ha  anche  detto  : 
Or  sarà  la  purola  del  re.  mio  signore,  a 
tranquillità  ; perciocché  il  re,  mio  si- 
gnore, è come  un  Angelo  dì  Dio,  per 
udire  il  bene  e ii  male  ; e il  Signore 
iddio  tuo  sarà  te  co. 

18  E il  re  rispose,  e disse  alla  donna  : 
Deh  1 non  celarmi  ciò  che  io  ti  doman- 
derò. E la  donna  disse  : Parli  pure  il 
re,  mio  signore. 

19  E il  re  disse  : Non  ha  Ioab  tenuto 
mano  a farti  far  tutto  questo  ? E la 
donna  rispose,  e disse:  Come  l’anima 
tua  vive,  o re,  mio  signore,  e’  non  si 

uò  sfuggire  nè  a destra,  nè  a sinistra, 
i cosa  alcuna  che  il  re,  mio  signore,  ha 
detta  ; perciocché  Ioab,  tuo  servitore,  è 
quel  che  mi  ha  ordinato  questo  ; ed  egli 
stesso  ha  postte  in  bocca  alla  tua  ser- 
vente tutte  queste  parole. 

2(1  Ioab,  tuo  servitore,  ha  fatto  questo 
Iter  trasformare  il  negozio;  ma  il  mio 
signore  è savio  come  un  Angelo  di  Dio. 
per  conoscer  tutto  quello  che  si  /a  in 
terra. 

21  Allora  il  re  disse  a Ioab  : Ecco, 
ora  t.u  hai  condotto  questo  affare  ; 
va’  dunque,  e fa’  ritornare  il  giovane 
Absalom. 

22  E Ioab  si  giltò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  e si  prosternò,  e benedisse  il  re, 
e disse  : Oggi  conosce  il  tuo  servitore 
die  io  ho  trovala  grazia  appo  te,  o re, 
mio  signore  ; poiché  il  re  Ita  fatto  ciò 
che  il  suo  servitore  gli  ha  detto. 

23  Ioab  adunque  si  levò,  e andò  in 

Ghesur,  e no  menò  Absalom  in  Geru- 
salemme.   


?le 
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24  E il  re  disse  : Riducasi  a casa  sua,  di  giudichi,  venisse  a me  ! ì.io  gli  fera 
e non  vegga  la  mia  faccia.  Absalom  ragione. 

adunque  si  ridusse  a casa  sua,  e non  5 E,  se  alcuno  gli  si  accostava  per  pro- 
vide la  faccia  del  re.  sternarsi  davanti  a lui,  egli  stendeva  la 

83  Ora  in  tutto  Israele  non  vi  era  mano,  e lo  prendeva,  e Io  baciava, 
uomo  alcuno  che  fosse  pari  ad  Absalom  fi  E cosi  faceva  Absalom  a tutti  quelli 
in  eccellente  bellezza;  non  vi  era  in  lui  d’  Israele  che  venivano  al  re  per  giu- 
alcun  difetto,  dalla  pianta  del  piè  fino  dicio;  e furava  il  cuore  di  que’ d Israele, 
alla  sommità  dei  capo.  7 Or  avvenne,  in  capo  di  quartini’  anni, 

26  E,  quando  egli  si  facea  tendere  il  die  Absalom  disse  al  re  : Deli  ! lascia 

capo,  il  che  facea  ogni  anno,  percioc-  che  io  vada  in  Hebron,  pei'  adempiere 

eh  è gli  pesava  troppo,  egli  pesava  le  un  mio  voto  che  io  bo  fatto  al  Signore, 

chiome  del  suo  capo,  ed  erano  di  peso  di  8 Perciocché,  mentre  io  dimorava  in 
dugentd  sicli  a peso  del  re.  Ghesur,  in  Siria,  il  tuo  Servitore  fece  un 

27  E nacquero  ad  Absalom  tre  figliuoli,  voto,  dicendo;  Se  pure  il  Signore  mi 

e una  figliuola,  il  cui  nome  era  Tamar  ; riconduce  in  Gerusalemme,  io  saerifi- 
e fu  una  bella  donna.  cherò  al  Signore. 

2H  E Absalom  dimorò  in  Gerusalemme  9 E il  re  gli  disse;  Va’ in  pace.  Egli 
due  anni,  senza  vedere  la  faccia  del  ra  adunque  si  levò,  e andò  in  Hebron. 

29  E Absalom  mandò  per  Ioab,  per  10  Or  A bsalonnivea  mandate  per  tutte 

mandarlo  al  re.  Ma  egli  non  volle  le  tribù  d’ Israele  delie  persone  che  des- 
venire a lui.  E Absalom  mandò  per  lui  sero  loro  Ja  posta,  dicendo:  Quando  voi 
ancora  la  seconda  volta  ; ma  egli  non  udirete  il  Buon  della  tromba,  dite  : 
volle  venire.  Absalòfc,  è fatto  re  In  Hebron.  * 

30  E Absalom  disse  a*  suoi  servitori  : 11  E con  Absalom  andarono  du- 

Ecco  il  campo  di  ioab,  eh’ è presso  del  gent' uomini  di  Gerusalemme,  eli’ erano 

min,  dove  egli  ha  dell’orzo;  andate,  e stati  convitati;  e vi  andarono  nella  loro 
mettetevi  il  fuoco.  E i servitori  di  semplicità,  non  sapendo  nulla. 

Atisalom  misero  il  fuoco  in  quel  campo.  12  E Absalom,  quando  fu  per  sacrifi- 

31  E Ioab  si  levò,  e venne  ad  Absalom  care  i sacri  ti  eli,  mandò  per  AhitOfel 

in  casa,  e gii  disse  : Perché  hanno  i Ghilonita,  consigliere  di  Davide,  che 
tuoi  servitori  messo  il  fuoco  nel  mio  venisse  da  Ghilo  sua  città  ; e la  con- 
campo t giura  divenne  potente,  e il  popolo  an- 

32  E Absalom  disse  a Ioab:  Ecco,  io  ti  dava  crescendo  di  numero  appresso  di 
avea  mandato  a dire;  Vien  quà,  ed  io  Absalom. 

ti  manderò  al  re,  a dirgli  : Perchè  sono  13  Ora  un  messo  venne  a Davide,  di- 
io venuto  di  Ghesur  ! meglio  sarebbe  cendo  : Il  cuor  degl’  Israeliti  è dietro 
per  me  che  io  vi  fossi  ancora  ; ora  ad  Absalom. 

dunque  fa’  che  io  vegga  la  faccia  del  re  ; 14  Allora  Davide  disse  a tutti  i suol 

e se  in  me  vi  è alcuna  iniquità,  fac-  servitori  eh’  erano  con  lui  in  Gerusa- 
ciami  morire.  lemme:  Levatevi,  fuggiamocene;  per- 

33  loat»  adunque  venne  al  re,  e gli  ciocché  noi  non  potremo  scampare  d1  in- 

rapportò la  cosa.  E il  re  chiamò  Ab-  nauzi  ad  Absalom  ; affrettatevi  di  cam- 
pioni ; ed  egli  venne  a lui,  e si  pros-  minare  ; che  talora  egli  di  subito  non 
tcrnò  in  terra  davanti  a lui  sopra  la  sua  ci  aggiunga,  e non  trabocchi  la  ruina 
l'accia.  E il  re  baciò  Absalom.  addosso  a noi  ; e non  percuota  la  citta,- 

mettendola  a fil  di  spaila. 

CAPO  XV.  13  E 1 servitori  del  re  gli  dissero  : 

Eceo  i tuoi  servitori,  per  fare  irttera- 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che  mente  secondo  Che  al  re,  mio  signore, 
Absalom  si  forni  di  carri  e di  ca-  parra  bene, 
valli  ; e cinquant'  uomini  correvano  16  II  re  adunque  usci  fuori,  e tutta  la 
davanti  a lui.  sua  casa  io  seguitò.  E il  re  lasciò  dieci 

2 Ed  egli  si  levava  la  mattina,  e si  donne  concubine  a guardia  della 
fermava  allato  alla  via  della  porta  ; e se  casti. 

vi  era  alcuno  che  avesse  qualche  piato,  17  E quando  il  re  fu  uscito,  con  tutto 
per  lo  quale  gli  convenisse  venire  al  re  il  popolo  che  lo  seguitava,  si  fermarono 
per  giudichi,  Absalom  lo  chiamava,  e in  una  casa  remota. 

K*i  diceva:  Di  qual  città  sei  tu  ? E 18  E tutti  1 suoi  servitori,  con  tutti  i 
colui  gli  rispondeva:  Il  tuo  servitore  è C'heretei,  e tutti  i Peletel, camminavano 
di  tale  e tale  tribù  d*  Israele.  aliato  a lui;  e tutti  i Ghittei,  eh’  erano 

3 E Absalom  gli  diceva  : Vedi,  le  tue  seicent’  uomini,  venuti  di  Gat  al  suo 
ragioni  son  buone  e diritte  ; ma  tu  non  seguito,  passavano  davanti  al  re. 
hai  alcuno  che  ti  ascolti  da  parte  dei  19  E il  re  disse  a lttal  Gtiitteo  : Perchè 

andresti  ancora  tu  con  noi  ? ritorna- 
4 E Absalom  diceva;  Oh!  fossi  io  pur  tene,  e dimora  col  re;  perciocché  tu 
costituito  giudice  nel  paese  ; acciocché  sei  forestiere,  e sei  per  andartene  presto 
chiunque  avrebbe  alcun  piato,  o affare  al  tuo  luogo. 
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20  Pur  ieri  ci  venisti  ; e ti  farei  io 
andar  vagando  quà  e là  con  noi  ? ma, 
quant'  è a me,  io  vo  dove  potrò  ; ritor- 
natene, e rimena  i tuoi  fratelli  ; beni- 
gnità e verità  dimorino  teco. 

21  Ma  Ittai  rispose  al  re,  e disse  : 
Come  vive  il  Signore,  e come  vive  il  re, 
mio  signore,  dovunque  il  re,  mio  si- 
gnore, sarà,  così  per  morire,  come  per 
vivere,  il  tuo  servitore  vi  sarà  ancora. 

22  Davide  adunque  disse  a Ittai: 
Va',  passa  oltre.  Così  Ittai  Ghitteo 
passò  oltre  con  tutta  la  sua  gente,  e 
tutti  i fanciulli  eli’  egli  uvea  seco. 

23  E tutto  il  popolo  del  paese  piagneva 
con  gran  grida,  mentre  tutta  quella 

ente  passava.  E il  re  passò  il  torrente 
i Chidron;  e tutta  la  gente  passò, 
traendo  verso  II  deserto. 

24  Or,  ecco,  quivi  era>  ancora  Sadoc, 
con  tutti  i Leviti,  portando  1’  Arca  del 
Patto  di  Dio  ; ed  essi  posarono  1’  Arca 
di  Dio,  mentre  Ebìatar  saliva,  finché 
tutto  il  popolo  ebbe  finito  di  usci^p  della 
città. 

25  Ma  il  re  disse  a Sadoc  : Riporta 
1'  Arca  di  Dio  nella  città  ; se  io  trovo 

razia  appo  il  Signore,  egli  mi  ricon- 
urrk,  e me  la  farà  vedere,  insieme  col 
suo  abitacolo  ; 

20  Ma,  se  pure  egli  dice  così:  Io  non 
ti  gradisco  : eccomi,  facciami  egli  come 
gli  piacerà. 

27  II  re  disse  ancora  al  Sacerdote 
Sadoc  : Non  sei  tu  il  Veggente  ? ritor- 
natene in  pace  nella  città,  tu,  ed 
Ebiatar,  insieme  co’  vostri  due  figli- 
uoli : Ahfmaas  ; tuo  figliuolo,  e Glonatan, 
figliuolo  di  Ebìatar. 

28  Vedete,  io  mi  andrò  trattenendo 
nelle  campagne  del  deserto,  finché  mi 
venga  rapportata  alcuna  novella  da 
parte  vostra. 

29  Sadoc  adunque,  ed  Ebiatar,  ripor- 
tarono l’ Arca  di  Dio  in  Gerusalemme,  e 
dimorarono  quivi. 

30  E Davide  saliva  por  la  salita  degli 
Ulivi,  piagnendo,  e avendo  il  cupo 
coperto,  e camminava  scalzo.  E tutta 
la  gente  eh’  egli  uvea  seco  avea  il  capo 
coperto,  e saliva  piagnendo. 

31  E fu  rapportato  e detto  a Davide: 
Ahitofel  è fra  quelli  che  si  son  congiu- 
rati con  Absalom.  Poi  disse  : Signore, 
rendi,  ti  prego,  pazzo  il  consiglio  di 
Ahitofel. 

32  Or  avvenne  che,  come  Davide  fu 
giunto  alla  cima  del  monte,  dove  egli 
voleva  adorare  Iddio  ; ecco,  Husai 
Archita  gli  venne  incontro,  avendo  la 
vesta  stracciata,  e delia  terra  in  su  la 
testa. 

33  E Davide  gli  disse  : Se  tu  passi 
oltre  meco,  tu  mi  sarai  dì  gravezza  ; 

34  Ma,  se  tu  te  ne  ritorni  nella  città, 

e dici  ad  Absalom  : Io  sarò  tuo  servi- 

tore, o re  ; ab  antico  io  sono  stato  servi- 
tore di  tuo  padre,  e ora  sarò  il  tuo  ; 


tu  mi  romperai  il  consiglio  Idi  Ahito- 
fel. 

35  E non  avrai  tu  quivi  teco  i Sacer- 
doti Sadoc  ed  Ebiatar,  a’  quali  farai 
assapere  tinto  quello  che  tu  intenderai 
dalla  casa  del  re? 

38  Ecco,  là  son  con  loro  1 due  lor  fi- 
gliuoli, Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  e 
Glonatan,  figliuolo  di  Ebiatar  ; per  essi 
mandatemi  a dire  tutto  quello  che 
avrete  udito. 

37  Così  Musai,  famigliare  amico  di 
Davide,  venne  nella  città,  allora  appunto 
che  Absalom  entrava  in  Gerusa- 
lemme. 

CAPO  XVI. 

ORA,  quando  Davide  fu  passato  un 
poco  di  là  dalla  cima  del  monte, 
ecco,  Siba,  servitore  di  Mefiboset,  gii 
venne  incontro,  con  un  paio  d’  asini 
carichi,  sopra  i quali  erano  dugento 
pani,  e cento  mazzuoli  d’  uve  secche,  e 
cento  di  frutti  dalla  state,  e un  baril  di 
vino. 

2  E il  re  disse  a Siba  : Che  vuoi  far  di 
coteste  cose  ? E Siba  disse  : Gli  asini 
son  per  la  famiglia  del  re,  per  caval- 
carli ; e il  pane,  e l frutti  dalla  state, 
son  per  li  fanti,  perchè  mangino;  e il 
vino  è per  quelli  che  saranno  stanchi 
nel  deserto,  perchè  beano. 

3  E il  re  disse:  E dove  è il  figliuolo 
del  tuo  signore  ? E Siba  disse  al  re  : 
Ecco,  egli  è dimorato  in  Gerusalemme  : 
perciocché  egli  ha  detto  : Oggi  la 
casa  d’ Israele  mi  restituirà  il  reame  di 
mlo_padre. 

4  E il  re  disse  a Siba  : Ecco,  tutto 
quello  eh’  era  di  Mefiboset  è tuo.  E 
Sito  disse  : Io  mi  t’ inchino,  o re,  mio 
signore  ; trovi  io  pur  grazia  appo  te. 

5  Ora,  essendo  il  re  Davide  giunto  a 
Uahurim,  ecco,  un  uomo  delia  famiglia 
di  Saulie,  il  cui  nome  era  Simi,  figliuolo 
di  Ghera,  uscì  di  là,  e andava  maledi- 
cendo Davide. 

8  E tiravi  delle  pietre  contro  al  re  Da- 
vide, e contro  a tutti  i suoi  servitori; 
benché  egli  avesse  a destra  e a sinistra 
tutta  la  gente,  e tutti  gli  uomini  di 
valore. 

7 E Simi  diceva  così,  maledicendolo  : 
Esci,  esci  pur  fuori,  uomo  di  sangue,  e 
uomo  scellerato  ; 

8 li  Signore  ti  ha  &tto  ritornare  ad- 
dosso tutto  il  sangue  della  casa  di  Saulie, 
in  luogo  del  quale  tu  hai  regnato;  e il 
Signore  ha  dato  il  regno  in  mano  ad 
Absalom,  tuo  figliuolo;  ed  eccoti  nel 
tuo  male  : perciocché  tu  sei  un  uomo  di 
sangue. 

9  E Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  disse  al 
re  : Perché  maledice  questo  can  morto 
il  re,  mio  signore  ? deh  ! lascia  che  io 
vada,  e gli  tolga  il  capo. 

IO  Ma  il  re  rispose  : Che  ho  io  da  fiu 


■■ 


2 SAMUELE 

con  voi,  figliuoli  di  Scruni  ? Maledica 
pure  ; e,  se  il  Signore  gli  ha  detto  : 
Maledici  Davide  ; olii  dirti  : Perchè  hai 
tu  fatto  cosi  ? 

11  Davide,  oltre  a chi,  disse  ad  Abiuri, 
e a tutti  i suoi  servitori  : Reco,  il  mio 
figliuolo,  eh’  è uscito  delle  mie  interiora, 
cerca  di  formi  la  vita;  quanto  più  ora 
lo  può  fare  un  Beniaminita .'  lanciatelo, 
clr  egli  maledica  pure  ; perciocché  il 
Signore  glielo  ha  detto. 

12  Forse  il  Signore  riguarderà  alla  mia 
afflizione,  e mi  renderà  del  bene,  in 
luogo  della  maledizione,  delia  quale 
costui  oggi  mi  maledice. 

13  Davide  adunque,  con  la  sua  gente, 
camminava  perla  via,  c Simi  andava 
allato  al  monte,  dirimpetto  a lui,  male- 
dicendo del  continuo,  e tirandogli  pietre, 
e levando  la  polvere. 

14  Ora  11  re,  e tutta  la  gente  eh’  era 
con  lui,  giunsero  là  tutu  stanchi  ; e 
quivi  presero  li-na. 

15  E Absalom,  con  tutto  il  popolo,  i 
principati  d'  Israele,  entrò  in  Gerusa- 
lemme; e Ahitofe)  con  lui. 

Ih  E,  quando  Husai  Archita,  fami- 
gliare amico  di  Davide,  fu  venuto  ad 
Absalom,  gli  disse  : Viva  li  re,  viva  il 
re. 

17  R Absalom  disse  ad  Husai:  E~ 
questa  la  tua  benignità  inverso  il  tuo 
famigliare  amico  ì perchè  non  sei  andato 
con  lui  ? 

18  Rd  Husai  disse  ad  Absalom  : No; 
anzi  io  sarò  di  colui,  il  quale  il  Signore, 
e questo  popolo,  e tutti  i principali  d’  I- 
s racle,  hanno  eletto;  e dimorerò  con 
lui. 

1U  E secondamente,  a cui  servirò  io  ? 
non  servirò  io  al  figliuolo  di  esso  ì 
come  io  sono  stato  al  servigio  di  tuo 
padre,  cosi  anche  sarò  al  tuo. 
mi  Allora  Absalom  disse  ad  Ahitofel  : 
Consigliate  ciò  che  abbiamo  a fare. 

21  E Ahitofel  disse  ad  Absalom  : Entra 
dalle  concubine  di  tuo  padri!,  le  quali 
egli  ha  lasciate  a guardia  della  casa; 
acciocché  tutto  Israele  intenda  che  tu  ti 
sei  fènduto  abbnminevole  a tuo  padre; 
e così  le  mani  di  tutti  coloro  che  sono 
teco  saranno  rinforzate. 

22  E fu  teso  ad  Absalom  un  padiglione 
In  sul  tetto:  e Absalom  entrò  dalle  con- 
cubine di  suo  padre,  davanti  agli  occhi 
di  tutto  Israele. 

23  E in  que’  giorni  il  consiglio  che 
Ahitofel  dava  erq  stimato  cpnie  se  si 
rosse  domandato  1*  oracolo  di  Dio  : 
di  tanta  stima  era  ogni  consìglio  di 
Ahitofe),  cosi  appresso  Davide,  come 
appresso  Absalom. 

CAPO  XVII. 

"POI  Ahitofel  disse  ad  Absalom  : Deh  ! 
4-  lascia  che  io  scelga  dodicimila  no- 
mini ; e io  mi  leverò,  e perseguirò  Da- 
vide questa  notte  ; 
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2 E lo  sopraggiugnerò,  mentre  egli  è 
stanco,  e ha  le  mani  fiacche;  e lo  gli 
darò  lo  spavento,  e tutta  la  gente  eli'  è 
con  lui  se  ne  fuggirà  ; e io  percuoterò  il 
re  solo  ; 

3 E ridurrò  tutto  il  popolo  a te  ; 1’  uo- 
mo che  tu  cerchi  vale  quanto  il  rivoltar 
di  tutti  ; tutti  il  rimanente  del  popolo 
non  farti  più  guerra. 

4 E questo  parere  piacque  ad  Absalom, 
e a tutti  gli  Anziani  d'  Israele. 

5 Ma  pur  Absalom  disse  : Deh  ! chia- 
ma ancora  Husai  Archita,  e intendiamo 
ciò  eh’  egli  ancora  avrà  in  bocca. 

6 Husai  adunque  venne  ad  Absnlom; 
e Absalom  gli  disse  ; Ahitofel  ha  parlato 
in  questa  sentenza:  faremo  noi  ciò 
eh’  egli  ha  detto,  o no  ? parla  tu. 

7 Ed  Husai  disse  ad  Absalom  : Il  con- 
siglio che  Ahitofel  badato  questa  volta 
non  è buono. 

8 Poi  disse  : Tu  conosci  tuo  padro,  e 
gli  uomini  eli*  egli  ha  seco,  che  sono 
uomini  di  valore,  e che  hanno  gli 
animi  innaspriti  come  un’  orsa  che 
abbia  perduti  i suoi  orsacchi  in  su  la 
campagna;  oltre  a ciò,  tuo  padre  è 
uomo  dì  guerra,  e non  istarà  la  notte 
col  popolo. 

9 Ecco,  egli  è ora  nascoso  in  una  di 
quelle  grotte,  o in  uno  di  que’  luoghi  ; 
e avverrà  che,  se  alcuni  di  coloro  cag- 
iono al  primo  incontro,  chiunque 

udirà  dira  : La  gente  che  seguitava 
Absalom  è stata  sconfitta' 

10  Laonde  eziandio  i più  valorosi,  che 
hanno  il  cuore  simile  a un  cuor  di 
leone,  del  tutto  si  avviliranno;  per- 
ciocché tutto  Israele  sa  che  tuo  pad  re  è 
uomo  prode,  e che  quelli  che  son  con 
lui  son  valorosi. 

11  Ma  io  consìglio  che  del  tutto  si 
aduni  appresso  di  te  tutto  Israele 
ila  Dan  tino  in  Beerseba,  in  gran  nu- 
mero, come  la  rena  eli’  è in  sul  lito  de! 
mare;  e che  tu  vada  in  persona  alla 
battaglia. 

12  E allora  noi  andremo  contro  a lui 
in  qualunque  luogo  egli  si  troverà,  e ci 
accamperemo  intorno  a lui,  a guisa  che 
cade  la  rugiada  in  su  la  terra;  e non  pur 
uno  di  tutti  gli  uomini  elle  son  con  ltil 
gli  resterà. 

)3  E se  pure  egli  si  riduce  in  alcuna 
città,  tutto  Israele  vi  porterà  delle  funi, 
e noi  la  strascineremo  fino  al  torrente, 
finché  non  vi  si  trovi  pure  una  pc- 
trdzza. 

14  E Absalom,  e tutti  i principali  d’  I- 
sraele  dissero:  Il  consiglio  d’  Husai 
Archita  ò migliore  che  il  consiglio  di 
Ahitofel.  Ora  il  Signore  avea  così  ordi- 
nato, per  rompere  il  consiglio  di  Abito- 
fel,  eli’  era  migliore  : acciocché  il  Si- 
gnore facesse  venire  il  male  sopra  Absa- 
lom.  . , 

16  Allóra  Husai  disse  a Sadoc,  e ad 
Ebiatar,  Sacerdoti:  Ahitofel  ha  data 
N 3 
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tale  e tal  consiglio  aa  Absalom,  e agli 
Anziani  d’ Israele  ; e io  1*  ho  dato  tale  e 
tale. 

Ili  Ora  dunque,  mandate  prestamente 
a farlo  Intendere  a Davide,  e a dirgli  : 
Non  istar  questa  notte  nelle  campagne 
del  deserto;  e anche  del  tutto  passa  i! 
Giordano;  che  talora  il  re  non  sia 
sopraffatto,  con  tutta  la  gente  eh’  è con 
lui. 

17  OrGionatan  e Ahimaas  se  ne  sta- 
vano presso  alla  fonte  di  Roghel  ; e. 
perciocché  non  potevano  mostrarsi,  nè 
entrar  nella  città,  una  servente  andò, 
e rapportò  loro  la  cosa  ; ed  essi  anda- 
rono, e la  fecero  assapere  al  re  Da- 
vide. 

18  E un  garzone  li  vide,  e lo  rapportò 
ad  Absalom.  Ma  amendue  cammina- 
rono prestamente,  e vennero  in  Bahu- 
rim,  in  casa  d’ un  uomo  che  avea  un 
pozzo  nel  suo  coitile,  e vi  si  calarono 
dentro. 

19  E la  donna  di  casa  prese  una  co- 
verta, e la  distese  sopra  la  bocca  del 
pozzo,  e vi  sparse  su  del  grano  infran- 
to; e niuno  seppe  il  fatto. 

20  E i servitori  di  Absalom  vennero  a 
quella  donna  in  casa,  e le  dissero  : Dove 
e Ahimaas  e Gionatan  ì Ed  ella  disse 
loro  : Hanno  passato  il  guado  del- 
l'acqua. Ed  essi  li  cercarono  : ma, 
non  trovando/i,  se  ne  ritornarono  in 
Gerusalemme. 

21  E,  dopo-  che  se  ne  furono  andati, 
quelli  salirono  fuor  del  pozzo,  e anda- 
rono, e rapportarono  la  cosa  a Davide; 
e gli  dissero  : Levatevi,  e passate  pre- 
stamente l'acqua;  perciocché  Ahitofel 
ha  dato  tal  consiglio  contro  a voi. 

22  Davide  adunque  si  levò,  con  tutta 
la  gente  eh’  era  con  lui,  e passò  il  Gior- 
dano ; avanti  lo  schiarir  del  dì.  tutti, 
fino  ad  uno,  aveano  passato  il  Gior- 
dano. 

23  Or  Ahitofel,  veduto  che  non  si  era 
fatto  ciò  eh'  egli  avea  consigliato,  sellò 
il  suo  asino,  e si  levò,  e andò  a casa  sua 
nella  sua  città,  e diede  ordine  alla  sua 
casa  ; e poi  si  strangolò,  e morì,  e 
fu  seppellito  nella  sepoltura  di  suo 
padre. 

24  E Davide  venne  in  Mahanaim.  Poi 
Absalom  passò  il  Giordano,  insieme  con 
tutta  la  gente  d' Israele. 

25  E Absalom  costituì  Amasa  sopra 
l' esercito,  in  luogo  di  Ioab.  Or  Amasa 
era  figliuolo  d' un  uomo  Israelita,  chia- 
mato Itra,  il  quale  era  entrato  da  Alli- 
gai, figliuola  di  Nabas,  sorella  di  Serula, 
madre  di  Ioab. 

21»  E Israele,  con  Absalom,  si  accampò 
nel  paese  di  Galaad. 

27  Ora,  quando  Davide  fu  giunto  in 
Mahanaim,  Sobi,  figliuolo  di  Nahas,  da 
Rahba  de’  figliuoli  di  Ammon,  e Machir, 
figlinolo  di  Animici,  da  Lo-debar,  e Bar- 
ellai GuJaadita,  da  lioghelim, 


28  Portarono  a Davide,  e alla  gente 
eh’  era  con  lui,  letti,  e bacini,  e vasel- 
lame di  terra  ; e da  mangiare,  frumento, 
e orzo,  e farina,  e grano  arrostito,  e 
fave,  e lenti,  e anche  delle  arro- 
stite : 

29  E mele,  e butirro,  e pecore,  e caci 
di  vacca;  perciocché  dissero:  Questa 
gente  ha  patita  fami*,  e stanchezza,  e 
sete,  nel  deserto. 

CAPO  XVIII. 

OR  Davide  fece  la  rassegna  della  gente 
eh’  era  con  lui,  e costituì  sopra  loro 
de’  Capitani  di  migliaia,  e de’  Capitani 
di  centinaia. 

2  E Davide  mandò  il  popolo,  il  terzo 
sotto  la  condotta  di  Ioab,  V altro  terzo 
sotto  la  condotta  di  Abisai,  figliuolo  di 
Seruia,  fratello  di  Ioab,  e l’ altro  terzo, 
sotto  la  condotta  d’ Ittai  Ghitteo.  Poi  il 
re  disse  al  popolo  : Aneli’  io  del  tutto 
uscirò  con  voi. 

3  Ma  il  popolo  rispose  : Tu  non  usci- 
rai; perciocché,  se  pur  noi  fuggiamo, 
essi  non  ne  terran  conto  ; e avvegnaché 
morisse  la  metà  di  noi,  che  siamo  pur 
ora  intorno  a diecimila,  non  ne  terreb- 
bero conto;  ora  dunque  meglio  è che  tu 
ci  dia  soccorso  dalla  città. 

4  E il  re  disse  loro  : Io  farò  ciò  che  vi 
par  bene.  Così  il  re  si  fermò  allato  alla 
porta,  mentre  tutto  il  popolo  usciva,  a 
centinaia  e a migliaia. 

5  E il  re  comandò,  e disse  a Ioab,  e ad 
Abisai,  e ad  Ittai  : Trattatemi  dolce- 
mente il  giovane  Absalom.  E tutto  il 
popolo  udì,  quando  li  re  diede  questo 
comandamento  a tutti  i Capitani  intor- 
no ad  Absalom. 

6'  Il  popolo  adunque  uscì  fuori  in  cam- 
pagna incontro  a Israele  ; e la  battaglia 
si  diede  nella  selva  di  Efralm  ; 

7  E quivi  fu  sconfitto  il  popolo  d’I- 
sraele dalla  gente  di  Davide  ; è in  quel 
dì  la  sconfitta  fu  grande  in  quel  luogo, 
cioè,  di  ventimila  uomini. 

8  E la  battaglia  si  sparse  quivi  per 
tutto  11  paese  : e la  selva  consumò  in 
quel  giorno  del  popolo  assai  più  che  la 
spada  non  ne  avea  consumato. 

9  E Absalom  s’ Incontrò  nella  gente  di 
Davide.  Or  egli  cavalcava  un  mulo,  e 
il  mulo  entrò  sotto  il  folto  di  una  gran 
querela,  e il  capo  di  Absalom  si  appese 
alla  quercia,  eu  egli  restò  sospeso  fra 
cielo  e terra;  e il  mulo  ch’egli  avea 
sotto  di  sé,  passò  oltre. 

10  E un  uomo  lo  vide,  e lo  rapportò  a 
Ioab,  0 disse  : Ecco,  io  ho  veduto  Absa- 
lom appeso  ad  una  quercia. 

1 1  E Ioab  disse  a colui  che  gli  rappor- 
tava questo  : Ecco,  poiché  tu  1’  hai  ve- 
duto, perchè  non  l’hai  percosso,  e messo 
per  terra  in  quel  luogo  stesso  ? e a me 
sarebbe  stato  il  darti  dieci  sicli  d’  argento 
e una  cintura. 
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12  Alaglieli’  uomo  disse  a Ioab  : Quan- 
tunque io  avessi  nelle  palme  delle  mani 
mille  fieli  d’ argento  contanti,  non  però 
metterei  la  mano  addosso  al  figliuolo  del 
re  ; perciocché  il  re  ha  dato  comanda- 
mento, udenti  noi,  a te,  e ad  Abisai,  e 
ad  lttai,  dicendo  : Guardate  che  alcun 
di  voi  non  metta  la  mano  sopra  il  gio- 
vane Absalom. 

13  ti  se  io  avessi  fatta  questa  fraude 
contro  alla  mia  vita,  poiché  cosa  ninna 
è occulta  al  re,  tu  te  ne  staresti  lontan 
da  me. 

14  E Ioab  rispose:  Io  non  me  ne  starò 
rosi  a bada  in  presenza  tua.  E prese 
tre  dardi  in  mano,  e li  ficcò  nel  petto  di 
Absalom,  eh’  era  ancora  vivo  in  mezzo 
della  quercia. 

15  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  Ioab,  cir- 
condarono Absalom,  e lo  percossero,  e 
l’ammazzarono. 

Ki  Allora  Ioab  sonò  con  la  tromba,  e 
il  popolo  se  ne  ritornò  dalla  caccia 
d'Israele;  perciocché  Ioab  rattenne  il 
popolo. 

• 1*  Poi  presero  Absalom,  e lo  giltarono 
nella  selva,  dentro  una  gran  fossa  ; e 
alzarono  sopra  quella  un  grandissimo 
mucchio  di  pietre;  e tutto  Israele  fuggì, 
ciascuno  alle  sue  stanze. 

IH  Or  Absalom,  mentre  era  in  vita, 
avea  preso  il  piliere  eh’ è nella  Valle 
del  re,  e se  l’ uvea  rizzato  ; perciocché 
diceva:  Io  non  ho  figliuoli,  per  conser- 
var la  memoria  del  mio  nome;  e chiamò 
quel  piliere  del  suo  nome.  laonde  in- 
fino a questo  giorno  è stato  chiamato  : 
Il  piliere  di  Absalom. 

19  E Abimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  disse  : 
Deh  ! eh*  io  corra,  e porti  al  re  queste 
buone  novelle,  che  il  Signóre  gli  ha  fatto 
ragione,  liberandolo  dalla  mano  de’  suoi 
nemici. 

20  Ma  Ioab  gli  disse  : Tu  non  saresti  og- 
gi portatore  di  buone  novelle;  un  altro 
giorno  porterai  le  novelle  : ma  oggi  tu 
non  porteresti  buone  novelle  ; percioc- 
ché il  figliuolo  del  re  è morto. 

21  E Ioab  disse  a un  Etiopo:  Va’,  rap- 
porta al  re  ciò  che  tu  hai  veduto.  E 
l' Etiopo  8’  inchinò  a Ioab,  e poi  si  mise 
a correre. 

22  E Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  disse 
di  nuovo  a Ioab:  Checché  sia,  lascia,  ti 
prego,  che  ancora  io  corra  dietro  all’  E- 
tlopo.  E Ioab  eli  disse:  Perchè  vuoi 
cosi  correre,  figliuol  mio,  poiché  non  ti 
sì  presenta  alcuna  buona  novella  « por- 
tare ? 

23  Ed  egli  disse  : Checché  sia  io  cor- 
rerò. E Ioab  gli  disse  : Corri.  Abimaas 
adunque  si  mise  a correre  per  la  via 
della  pianura,  e avanzò  1’  Etiopo. 

24  Or  Davide  sedeva  fra  le  due  porte  ; 
e la  guardia  eh’  era  alla  veletta  salì  in 
sul  tetto  della  porta,  in  sul  muro,  e alzò 
gli  occhi,  c riguardò  : ed  ecco  un  uomo 
rhe  correva  tutto  solo.. 


25  E la  guardia  gridò,  e lo  fece  assa- 
pora al  re.  E il  re  disse:  Se  egli  è solo, 
egli  porta  novelle.  E colui  si  andava 
del  continuo  accostando. 

26  Poi  la  guardia  vide  un  altro  uomo 
che  correva;  e gridò  al  portinaio,  e disse  : 
Ecco  un  altro  uomo  che  corra  tutto  solo. 
E il  re  disse:  Anche  costui  porta  no- 
velle. 

27  E la  guardia  disse:  Il  correr  del 
primo  mi  pare  11  correre  di  Abimaas, 
figliuolo  di  Sadoc.  E il  re  disse  : Costui 
è uomo  da  bene  ; egli  dee  venire  per  al- 
cuna buona  novella. 

28  Allora  Ahimaas  gridò,  e disse  al  re  : 
Bene  stil.  E,  dopo  essersi  inchinato  in 
terra  davanti  al  re  sopra  la  sua  faccia, 
disse  : Benedetto  ria  il  signore  Iddio  tuo, 
il  quale  ti  ha  dati  nelle  mani  quegli 
uomini  che  aveano  levate  le  mani  loro 
contro  al  re,  mio  Rignore. 

29  E il  re  disse  : il  giovane  Absalom  è 
egli  sano  e salvo  ! E Ahimaas  disse  : 
Io  vidi  una  gran  calca,  quando  Ioab 
mandò  il  fante  del  re,  e me,  tuo  servi- 
tore; ma  io  non  ho  saputo  che  cosa  ri 
fosse. 

30  E il  rcgli  disse  : Va’  da  canto,  e fer- 
mati là.  Egli  adunque  andò  da  canto, 
e si  fermò- 

31  Ed  ecco,  l’ Etiopo  giunse,  e disse  : Il 
re,  mio  signore,  riceva  queste  buone-no- 
velle,  clic  il  Signore  ti  ha  oggi  fatto  ra- 
gione, libai-andoti  delle  mani  di  tutti 
coloro  che  si  erano  levati  contro  a te. 

32  E il  re  disse  all’ Etiopo:  li  giovane 
Absalom  è egli  sano  e salvo?  E l’E- 
tiopo  rispose  : Sieno  i nemici  del  re,  mio 
signore,  e tutti  quelli  clie  si  levano  con- 
tro a te  per  male,  come  il  giovane. 

33  Allora  il  re  si  conturbò,  e salì  nella 
sala  della  porta,  e pianse;  e,  mentre 
andava,  diceva  così  : Figliuol  mio  Ab- 
salom  ; figliuol  mio,  figlluol  mio  Absa- 
lom  ! oh  ! fossi  io  pur  mol  to  in  luogo 
tuo,  figliuol  mio  Absalom,  figliuol 
mio  ! 


CAPO  XIX. 

E FU  rapportato  a Ioab:  Ecco,  il  re 
piagne,  e fa  cordoglio  di  Absa- 
lom. 

2  E la  vittoria  tornò  in  quel  dì  a tutto 
il  popolo  in  duolo  : perciocché  il  popolo 
udì  dire  in  quel  dì  : Il  re  è addolciato 
del  suo  figliuolo. 

3  E il  popolo  in  quel  dì  entrò  furtiva- 
mente nella  città,  come  furtivamente 
entrerebbe  gente  che  si  vergognasse  per 
esser  fuggita  nella  battaglia. 

4  E il  re  si  coprì  la  faccia,  e gridava 
con  gran  voce:  Figliuol  mio  Absalom, 
figliuol  mio  Absalom,  figliuol  mio  ! 
o Ma  Ioab  entrò  dal  re  in  casa,  c disse  : 
Tu  hai  oggi  svergognato  il  volto  a t ulta 
la  tua  gente,  che  lui  oggi  salvata  la  vita 
a te,  e a'  tuoi  figliuoli,  e alle  tue  ligb- 
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uole,  e alle  tue  mogli,  e alle  tue  concu- 
bine ; 

6 Amando  quelli  che  tl  odiano,  e odi- 
ando quelli  che  ti  amano  ; perciocché  tu 
hai  oggi  dichiarato  che  capitani  e sol- 
dati non  ti  * on  nulla i perché  io  conosco 
oggi  die,  se  Absalom  foste  in  vita,  e 
noi  tutti  fossimo  oggi  morti,  la  cosa  al- 
lora ti  piacerebbe. 

7 Or  dunque  levati,  esci  fuori,  e parla 
.'ùla  tua  gente  graziosamente  ; percioc- 
ché io  giuro  per  lo  Signore,  che  se  tu  non 
esci  fuori,  non  pure  un  uomo  dimorerà 
teeo  questa  notte  ; e ciò  ti  sarà  un  male 
peggiore  che  ogni  altro  male  ehe  ti  sia 
av  venuto  dalla  tua  giovati  ««.a  infino  ad 
ora. 

8 Allora  il  re  si  levò,  e si  pose  a sedere 
nella  porta.  E fu  rapportato,  e detto  A 
lutto  il  popolo  : Ecco,  il  re  siede  nella 
porta.  E tutto  il  popolo  venne  davanti 
al  re.  Ora,  essendosene  gl’israeliti 
.•uggiti  ciascuno  alle  sue  stanze  ; 

9 Tutto  il  popolo  contendeva  fra  sé 
stesso  in  tutte  le  tribù  d’ Israele,  di- 
cendo : Il  re  ci  ha  riscossi  dalle  mani 
de’  nostri  nemici  ; egli  ancora  ci  ha  sal- 
vati dalie  mani  de’  Filistei  ; e ora  egli  è 
(uggito  dal  paese  per  cagione  di  Absa- 
loin. 

10  E Absalom,  il  qnal  noi  avevamo 
unto  sopra  noi,  è morto  nella  battaglia, 
i tra  dunque,  perchè  non  dite  voi  nulla 
ili  far  ritornare  il  re  1 

11  E il  re  Davide  mandò  a dire  a’ Sa- 
cerdoti Sadoc  ed  Ebiatar:  Furiate  agli 
Anziani  di  Giuda,  dicendo:  Perché  sa- 
reste voi  gli  ultimi  a ricondurre  il  re  in 
i .isa  sua?  (or  i ragionamenti  di  tutto 
Israele  erano  pervenuti  ai  re  in  casa 
sua-i 

12  Voi  siete  miei  fratelli,  mie  ossa,  e 
mia  carne:  perchè  dunque  sareste  gli 
ultimi  a ricondurre  il  re  r 

13  Dite  ancora  ad  A musa:  Non  sei  tu 
mie  ossa,  e mia  carne  ? Così  mi  faccia 
iddio,  e così  aggiunga,  se  tu  non  sei 
Capo  dell’  esercito  davanti  a me  in  per- 
petuo, in  luogo  di  loab. 

14  Così  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli 
uomini  di  Giuda,  come  di  un  uomo  solo; 
laonde  essi  mandarono  a dire  al  re: 
llitornatene  con  tutta  la  tua  gente. 

16  E il  re  se  ne  ritornò,  e arrivò  al 
Giordano.  Or  qiuf  di  Giuda  erano  ve- 
nuti in  Ghitgal,  per  andare  incontro  al 
re,  per  fargli  passare  il  Giordano. 

iti  E Siini,  figliuolo  di  Ghent,  Beniami- 
nlta,  eh’  era  da  Hahurim,  si  affretto,  e 
scese  conque’di  Giuda  incontro  al  re 
Davide; 

17  Avendo  seco  mille  uomini  di  Benia- 
mino; e Siba,  famiglio  della  casa  di 
Saulle,  con  quindici  suoi  figliuoli.  e 
venti  suoi  servitori  ; e passarono  il  Gior- 
dano davanti  al  re. 

18  Poi  la  barca  passò,  per  tragettare  la 
f.uniglia  del  re,  e per  far  ciò  ehe  pia- 


cerebbe al  re.  E,  come  II  re,  era  per 
passare  11  Giordano,  Simi,  figliuolo  di 
Cihera,  gli  si  glttò  a’ piedi  ; 

19  E disse  al  re;  Il  mio  signore  non 
m’imputi  a colpa,  e non  ridurti  a me^ 
moria  il  misfatto  che  il  tuo  servitore 
commise  al  giorno  che  il  re,  mio  signore, 
uscì  fuor  di  Gerusalemme,  per  recarselo 
a cuore  ; 

2n  Perciocché  tl  tuo  servitore  conosce 
che  io  ho  peccato:  ed  ecco,  oggi  son 
venuto  il  primo,  avanti  ogni  altro  delia 
casa  di  Giuseppe,  per  iscendere  incontro 
al  re,  mio  signore. 

21  Ma  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  si 
mosse  a dire  : Non  si  farebbe  egli  morir 
Simi,  perciò  eh’  egli  ha  maledetto  l’ Untò 
del  Signore  ? 

22  E Davide  disse  : Che  ho  io  da  far 
con  voi,  figliuoli  di  Seruia,  che  oggi  mi 
siate  in  luogo  di  Satana?  Farebbe*! 
oggi  morire  alcuno  in  Israele  ? per- 
ciocché, non  conosco  io  che  oggi  son  re 
sopra  Israele  l 

23  E il  re  disse  a Simi  : Tu  non  morrai. 
E il  re  gliel  giurò. 

24  Poi  scese  ancora  incontro  al  re  Me- 
fìboset,  figliuolo  di  Sanile,  il  quale  noti 
si  avea  acconci  i piedi,  nè  la  barba,  nè 
lavati  i vestimenti,  dal  di  che  il  re  se 
n’  era  andato,  fino  al  giorno  eh’  egli 
tornò  in  pace. 

26  E,  quando  egli  venne  in  Gerusa- 
lemme incontro  ai  re,  il  re  gli  disse) 
Perchè  non  venisti  meco,  Mefiboset  ? 

28  Ed  egli  disse  : O re»  mio  signore,  li 
mio  servitore  m’ ingannò  5 perciocché 
il  tuo  servitore  avea  detto  : Io  mi  farò 
sellar  l’asino,  e monterò  su,  e andrò 
col  re;  coneiossiachè  il  tuo  lervltore 
sia  zoppo. 

27  Ed  egli  ha  calunniato  il  tuo  servi- 
tore appo  il  re,  mio  signore;  ma  pure  il 
re,  mio  signore,  è come  un  Angelo  di 
Dio  : fa’ dunque  ciò  che  ti  piacerà. 

28  Coneiossiachè  tutta  la  casa  di  mio 
padre  non  sia  se  non  d’ uomini  ehe 
hanno  meritata  la  morte  appirll  re,  mio 
signore  ; e pur  tu  avevi  posto  il  tuo  ser- 
vitore fra  quelli  che  mangiano  alia  tua 
tavola.  E qual  diritto  ho  io  ancora,  é 
che  ho  io  da  gridare  più  al  re  ? 

29  E il  re  gli  disse  : Perchè  conteresti 
più  le  tue  ragioni  ? Io  ho  detto  : Tu,  e 
Siba,  partite  le  possessioni. 

30  E Mefiboset  disse  al  re:  Anzi  prenda 
egli  pure  il  tutto,  poiché  il  re,  mio  si- 
gnore, è venuto  in  pace  in  casa  sua. 

31  Or  Barzillai  Gaiaadita  era  disceso 
da  Hoghellm,  e passò  il  Giordano  col  re, 
per  accompagnarlo  fiu  di  là  dal  Gior- 
dano. 

32  E Barzillai  era  molto  vecchio,  d’età 
di  ottant’  anni  ; ed  egli  avea  1 marito  il 
re,  mentre  era  dimorato  in  Mahanaiin  ; 
perciocché  egli  era  uomo  di  grandissime 
facoltà. 

33  E il  re  disse  a Barzillai  : Tu,  vien- 
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tene  meco,  e io  ti  nudrirò  appresso  di 
me  in  Gerusalemme. 

34  Ma  Barzillai  disse  al  re  : Di  che  età. 
sono  lo,  per  salir  eoi  re  in  Gerusa-» 
lemme  ? 

35  ornai  d'età  di  ottani’  anni  ; 
potrei  lo  discernere  fra  il  buono  e il  cat- 
tivo? potrebbe  il  tuo  servitore  gustar 
ciò  die  mungerebbe  o berrebbe  ? potrei 

10  ancora  udir  la  voce  de’  cantatori  e 
delle  cantatrici?  e perchè  sarebbe  il  tuo 
servitore  pià  in  gravezza  al  re,  mio  si- 
gnore ? 

3b  II  tuo  servitore  passerà  un  poco  di 
la  dal  Giordano  col  re;  e perchè  mi 
farebbe  il  re  una  co  tal  ricompensa? 

37  Deh  ! lascia  che  il  tuo  servitore  se 
ne  ritorni,  e che  io  muoia  nella  mia 
città,  presso  alla  sepoltura  di  mio  padre 
e di  mia  madre;  ma  ecco  Cbimham, 
tuo  servitore;  passi  egli  col  re,  mio 
signore,  e fagli  ciò  che  ti  piacerà 

38  E 11  re  disse  : Vengasene  Cliimham 
meco,  e lo  gli  farò  ciò  che  ti  piacerà  ; e 
a te  ancora  farò  tutto  ciò  che  tu  chie- 
derai da  me. 

3U  E quando  tutto  il  popolo  ebbe  pas- 
sato il  Giordano,  e che  il  re  ancora  fu 
passato,  il  re  baciò  Darai  Dai,  e lo  bene- 
disse. Ed  egli  se  ne  ritornò  al  suo 
luogo. 

40  E il  re  passò  in  Ghilgal,  e Chimham 
passò  con  lui.  E tutto  il  popolo  dì 
illuda,  e anche  parte  del  popolo  d’I- 
sraele, ricondussero  il  re. 

41  Or  ecco,  tutti  gli  altri  Israeliti  ven- 
nero al  re,  e gli  dissero  : Perchè  ti 
hanno  1 nostri  fratelli,  gli  uomini  di 
Giuda,  furtivamente  menato  via,  e 
hanno  fatto  passare  il  Giordano  al  re,  e 
alla  sua  famiglia,  e a tutta  la  sua  gente 
con  lui  ? 

42  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  rispo- 
sero agli  uomini  d’ Israele  : Perciocché 

11  re  è nostro  prossimo:  e perchè  vi 
adirate  voi  per  questo  ? abbiamo  noi 
■nangiata  cosa  alcuna  del  re?  ovvero, 
ci  ha  egli  fatto  alcun  dono  ? 

43  E gli  uomini  d’ Israele  risposero 
agli  uomini  di  Giuda,  e dissero:  Noi 
abbiamo  dieci  parti  nel  re,  e anche 
inverso  Davide  noi  siamo  da  pià  di  voi  ; 
perchè  dunque  ci  avete  voi  sprezzati  ? 

<•  non  abbiamo  noi  i primieri  parlato 
l ni  noi  di  far  ritornare  il  nostro  re  ? Ma 
ii  parlar  degli  uomini  di  Giuda  fu  piu 
aspro  che  il  parlar  degli  uomini  d’  I- 
sfaele. 

CAPO  XX. 

OH  quivi  si  trovò  a caso  un  uomo 
scellerato,  il  cui  nome  era  Seba, 
figliuolo  di  Uicri,  Ueniamiuita,  il  qual 
*mò  con  la  tromba,  e disse:  Noi  non 
abbiamo  parte  alcuna  in  Davide,  nè 
ragione  d’ eredita  nel  figliuolo  d’ isai. 

O Israele,  vadasene  ciascuno  alle  sue 
stanze. 


2 E tutti  gli  uòmini  d*  Israele  Si  dipar- 
tirono d’ appresso  Davide,  e andarono 
dietro  a Seba,  figliuolo  di  Rieri;  ma 
que’di  Giuda  si  attennero  al  re  loro; 
accompagnandolo  dal  Giordano  fino  in 
Gerusalemme. 

3 Ora,  quando  il  re  Davide  fu  arrivato 
in  casa  sua.  In  Gerusalemme,  prese  le 
dieci  donne  concubine,  eh’  egli  uvea 
lasciate  a guardia  della  casa  e le  mise  in 
una  casa  fri  custodia  ; e le  nudriva,  ma 
non  entrava  da  loro  ; e furono  cosi  rin- 
chiuse fino  al  di  della  lor  morte,  in  per- 
petuo vedovatici!. 

4 Poi  il  re  disse  ad  Amasa:  Adunami 
la  gente  di  Giuda  infra  tre  giorni,  e tu 
ritrovati  qui  presente. 

5 Amasa  dunque  nudò  per  adunare 
que’  di  Giuda  ; ma  tardò  oltre  al  termine 
che  il  re  gli  avea  posto. 

0 Laonde  Davide  disse  ad  Abisai:  Ora 
Seba,  figliuolo  di  Rieri,  ci  farà  poggio 
che  Absalom;  prendi  tu  la  gente  oel 
tuo  signore,  e perseguita  Seba;  che 
talora  egli  non  si  trovi  alcune  città 
forti,  e scampi  dagli  occhi  nostri. 

7 Cosi  uscirono  fuori  dietro  a lui  la 
gente  di  Ioab,  e i Cheretei,  e i Peletel,  e 
tutti  gli  uomini  di  valore  : e uscirono  di 
Gerusalemme,  per  perseguitar  Seba,  fi- 
gliuolo di  Rieri. 

8 E come  furono  presso  alla  gran  pie* 
tra  eh’  è in  Gabaon,  Amasa  venne  loro 
incontro.  Or  loab  avea  cinto  il  manto 
onde  era  vestito  ; e sopra  esso  la  cintura 
della  spada  eh’  era  attaccata,  pendendo 
sopra  i suoi  lombi  nel  fodero.  Ed  egli 
si  feee  avanti,  e quella  cadde. 

!J  E Ioab  disse  ad  Amasa:  Stai  tu  bene, 
fratei  mio  ? Poi  con  la  man  destra  prese 
Amasa  per  la  barba,  per  baciarlo. 

10  E Amasa  non  si  prendeva  guardia 
della  spada  che  Ioab  avea  in  mano.  Ed 
egli  lo  percosse  nella  quinta  costa,  e 
sparse  l’interiom  di  esso  in  terra,  d’  un 
sol  colpo,  senza  raddoppiarlo.  Così  egli 
mori.  Poi  Ioab,  e Abisai,  suo  fratello, 
perseguitarono  Seba,  figliuolo  di  Rieri. 

11  E uno  de’ fanti  di  Ioab  si  fermò 
presso  ad  Amasa,  e disse  : Chi  vuol 
bene  a Ioab,  e chi  è per  Davide,  vada 
dietro  a Ioab. 

12  E Amasa  sì  voltolava  nel  sangue  in 
mezzo  della  strada.  E quell’  uomo, 
veggendoche  tutto  il  popolo  si  fermava, 
strascinò  Amasa  fuor  della  strada,  in  un 
campo,  e gli  gitlò  una  vesta  addosso, 
poiché  vide  che  tutti  quelli  che  veni- 
vano a lui  si  arrestavano. 

13  Quando  egli  fu  levato  via,  ciascuno 
passò  dietro  a Ioab,  per  perseguitar 
Seba,  figliuolo  di  Rieri. 

14  Ed  esso,  passato  per  tutti*  le  tribù 
d’ Israele,  venne  in  Abel,  e In  Ret-maaca, 
con  tutti  1 Reriti,  1 quali  si  erano  adu- 
nati, e l’ aveano  eziandio  seguitato. 

15  E tutta  la  «ente  di’  era  con  Ioab 
venne,  c l' assediò  in  Abel  di  Ret-maaca  ; 
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e fecero  un  argine  contro  alla  città,  il 
quale  essendo  condotto  fino  all’  anti- 
muro,  essi  tagliavano  il  muro,  per  farlo 
cadere. 

16  Allora  una  donna  savia  gridò  dalla 
città:  Udite,  udite;  deh!  dite  a loab  : 
Accostati  qua,  e io  parlerò  teco. 

17  E,  quando  egli  si  fu  accostato  a lei, 
la  donna  gli  disse:  Sei  tu  loab?  Ed  egli 
disse:  51,  io  non  desso.  Ed  ella  gli 
disse:  Ascolta  le  parole  della  tua  ser- 
vente. Ed  egli  disse  : lo  ascolto. 

18  Ed  ella  disse  cosi:  Anticamente  si 
soleva  dire:  Vadasi  pure  a domandar 
consiglio  in  A bel;  e come  Abel  aveva 
consigliato,  così  sì  mandava  ad  esecu- 
zione. 

10  Io  sono  una  delle  più  pacifiche  e 
leali  città  d’ Israele  ; tu  cerchi  di  far  pe- 
rire una  città,  anzi  una  madre  in  Israele. 
Perchè  disperderesti  l’eredità  del  Si- 
gnore ? 

20  E loab  rispose,  e disse  : Tolga  Iddio, 
tolga  Iddio  da  me,  Che  io  disperda,  e 
guasti. 

21  La  casa  non  istà  così  ; ma  un  uomo 
del  monte  di  Efraim,  il  cui  nome  è Seba, 
figliuolo  di  lticri,  ha  levata  la  mano 
cóntro  al  re  Davide.  Datemi  lui  solo, 
ed  io  mi  partirò  dalla  città.  E la  donna 
disse  a loab:  Ecco,  11  suo  capo  ti  sarà 
gittate  d’ in  sul  muro. 

22  Quella  donna  adunque  se  ne  venne 
a tutto  il  popolo  con  la  sua  saviezza. 
Ed  essi  tagliarono  la  testa  a Seba,  figli- 
uolo di  Ùteri,  e la  glttàrono  a loab. 
Allora  egli  fece  sonar  la  tromba,  e 
ognuno  si  sparse  d’ appresso  alla  città, 
e si  ridusse  alle  sue  stanze.  E loab  se 
ne  ritornò  in  Gerusalemme  al  re. 

23  E loab  restò  sopra  tutto  l’ esercito 
d’ Israele  ; c ilenaia,  figliuolo  di  loiada, 
era  sopra  i (Jhereteì,  e i Peletei  ; 

24  E Adorato  era  sopra  i tributi;  e 
Iosaiat,  figliuolo  di  Anilud,  era  Can- 
celliere: 

25  E Seia  era  Segretario;  e Sadoc  ed 
Ebiatar  erano  Sacerdoti  ; 

26  Vi  eia  eziandio  Ira  Iaìrita,  eh’  era 
Governatore  per  Davide. 

CAPO  XXI. 

ORA  al  tempo  di  Davide  vi  fu  una 
famè  tre  anni  continui.  E Davide 
domandò  la  feccia  del  Signore.  E il  Si- 
gnore disse  : Questo  è avvenuto  per 
ragion  di  Sanile,  e di  quella  casa  di 
sangue;  perciocché  egli  fece  morire  i 
Gabaonitl. 

2 Allora  il  re  chiamò  i Gabaoniti,  e 
disse  loro  (ora  i Gabaoniti  non  erano 
de’  figliuoli  d’ Israele,  anzi  del  rimanente 
degli  Amorrei;  c i figliuoli  d’Israele 
arcano  lor  giurato  ; ma  Situile,  per  una 
certa  gelosia  di’  egli  avea  per  li  figliuoli 
d*  Israele  e dì  Giuda,  cercò  di  farli  mo- 
rirei ; 

3  Davide,  dico,  disse  Gabaoniti  : Che 


vi  farò  io,  e con  che  purgherò  io  il  torto 
che  vi  è stato  fatto,  acciocché  voi  bene- 
diciate 1’  eredità  del  Signore  ? 

4 E i Gabaoniti  gli  dissero:  Noi  non 
abbiam  da  fare  con  Sauile,  nè  con  la  sua 
casa,  per  argento,  nè  per  oro  ; nè  anche 
abbiam  da  lare  di  far  morire  alcuno  in 
Israele.  E il  re  disse  loro  : Che  chie- 
dete voi  che  io  vi  faccia  ? 

5 Ed  essi  dissero  al  re  : Sienci  dati 
sette  uomini  de’ figliuoli  di  colui checi 
ha  distrutti,  e ha  macchinato  contro  a 
noi;  talché  siamo  stati  sterminati,  sì 
che  non  siamo  potuti  durare  in  alcuna 
contrada  d' Israele  ; 

6 E noi  gli  appiccheremo  al  Signore  in 
Ghibea  di  Sauile,  eletto  del  Signore*  E 
il  re  disse  loro:  Io  ve  li  darò. 

7 E il  re  risparmiò  Mefiboset,  figliuolo 
di  Gionatan,  figliuolo  di  Sauile,  per 
cagion  del  giuramento  fatto  nel  \ Some 
del  Signore  ch'era  stato  fra  loro;  fra 
Davide,  e Gionatan,  figliuolo  di  Sauile. 

8 Ma  il  re  prese  i due  figliuoli  di  Rispa, 
figliuola  di  Aia,  i quali  ella  avea  par- 
toriti a Sauile,  cioè  Armoni  e Mefiboset: 
e i cinque  figliuoli  di  Mical,  figliuola  di 
Sauile,  i quali  ella  avea  partoriti  a4 
Adriel,  figliuolo  di  Barzillai,  M ebol- 
lita; 

il  E li  diede  nelle  mani  de’ Gabaoniti; 
ed  essi  gli  appiccarono  in  quel  monte, 
davanti  al  Signore  ; e tutti  e sette  mori- 
rono insieme;  or  furono  fatti  morire 
a’  primi  giorni  della  mietitura,  in  sul 
principio  della  ricolta  degli  orzi. 

10  E Rispa,  figliuola  di  Aia,  prese  un 
panno  grosso,  e se  lo  stese  sopra  una 

ietra,  dimorando  quivi,  dal  principio 
ella  ricolta,  finché  stillò  dell’acqua 
dal  delo  sopra  essi  ; e non  permetteva 
che  alcuno  uccello  del  cielo  si  posasse 
sopra  loro  di  giorno,  nè  alcuna  fiera 
della  campagna  di  notte. 

11  E fu  rapportato  a Davide  ciò  che 
Rispa,  figliuolo  di  Aia,  concubina  di 
Sauile,  avea  fatto. 

42  E Davide  andò,  e tolse  le  ossa  di 
Sauile,  e le  ossa  di  Gionatan,  suo  figli- 
uolo, d’appo  que’di  lahes  di  Galaad,  le 
quali  essi  aveano  furtivamente  tolte 
dalla  piazza  di  Uetsan,  ove  i Filistei  gli 
aveano  appiccati,  al  giorno  che  1 Filistei 
percossero  Sauile  in  Ghilboa. 

13  E avendo  fatte  trasportar  di  là  le 
ossa  di  Sauile,  e le  ossa  di  Gionatan, 
suo  figliuolo  ; e le  ossa  di  coloro  ch’e- 
rano  stati  appiccati  essendo  eziandio 
state  raccolte  ; 

14  Furono  sotterrate  con  le  ossa  di 
Sauile,  e di  Gionatan,  suo  figliuolo,  nel 
paese  di  Beniamino,  in  Sola,  nella 
sepoltura  di  Chis,  padre  di  Sauile;  e fu 
fatto  tutto  ciò  che  il  re  avea  comandata 
E,  dopo  questo,  Iddio  fu  placato  in- 
verso il  paese. 

15  Ora,  mentre  i Filistei  aveano  an- 
cora guerra  con  Israele,  Davide,  con  la 
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stia  gente,  andò  e combattè  contro 
a'  Filistei.  Ed  essendo  Davide  stanco, 

16  Isblbenob,  eli’  era  de’  discendenti  di 
Rafa  (il  ferro  della  cui  lancia  era  di 
peso  di  trecento  sicli,  ed  era  di  rame, 
ed  egli  avea  cinta  una  spada  nuova), 
propose  di  percuotere  Davide. 

17  Ma  Abitai,  figliuolo  di  Seruia,  lo 
soccorse,  e percosse  il  Filisteo,  e l’ uccise. 
Allora  la  gente  dì  Davide  giurò,  di- 
cendo: Tu  non  uscirai  più  con  noi  in 
battaglia,  che  talora  tu  non  igpcnga  la 
lampana  d’ Israele. 

18  Ora,  dopo  questo,  vi  fu  ancora 

Sferra  contvo  a’ Filistei,  in  Gob;  e ai- 
ora  Sibbecai  Hussatita  percosse  Saf, 
eh’  era  de’ discendenti  di  Rafa. 

19  Vi  fu  ancora  un’  altra  guerra  contro 
a’  Filistei,  in  Gob  ; ed  Eihanan,  figli- 
uolo di  Iaare-oreghim,  Uet-lehemita, 
percosse  Goliat  Gnitteo  : 1’  asta  della 
cui  lancia  ei  a come  un  subbio  di  tes- 
sitore. 

21)  Vi  fu  ancora  un’altra  guerra  in 
Gat;  e quivi  si  trovò  un  uomo  di  grande 
statura,  che  avea  sei  dita  in  ciascuna 
mano,  e in  ciascun  piede,  ventiquattro 
in  tutto  ; ed  era  anch’  esso  della  pro- 
genie di  Rafa. 

21  Ed  egli  schernì  Israele;  ma  Gio- 
natan,  figliuolo  di  Sima,  fratello  di 
Davide,  lo  percosse. 

22  Questi  quattro  nacquero  in  Gat, 
della  schiatta  di  Rafa  ; e furono  morti 
per  mano  di  Davide,  e per  mano  de’  suoi 
servitori. 

CAPO  XXII. 

E DAVIDE  proferì  al  Signore  le  pa- 
role dì  questo  Cantico,  al  giorno  che 
il  Signore  l'ebbe  riscosso  dalla  mano  di 
tutti  1 suoi  nemici,  e dalla  mano  di 
Saulle  ; 

2  E disse  : Il  Signore  è la  mia  rocca,  e 
la  mia  fortezza,  e il  mio  liberatore  ; 

3  Egli  è 1’  Iddio  della  mia  rupe,  io 
spererò  in  lui  ; egli  è il  mio  scudo,  e il 
corno  della  mia  salute  ; il  mio  alto  ri- 
cetto, il  mio  rifugio  ; il  mio  Salvatore, 
che  mi  salva  di  violenza. 

4  Io  invocai  il  Signore,  al  quale  ap- 
partiene ogni  lode,  e fui  salvato  da’  miei 
nemici. 

5  Perciocché  onde  di  morte  mi  aveano 
intorniato,  torrenti  di  scellerati  mi 
aveano  spaventato. 

6  Legami  di  sepolcro  mi  aveano  cir- 
condato, lacci  di  morte  mi  aveano  in- 
contrato. 

7  Mentre  io  era  distretto,  io  invocai  il 
Signore,  e gridai  all’  Iddio  mio  ; ed  egli 
udì  la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e il 
mio  grido  pervenne  a’  suol  orecchi. 

8  Allora  la  terra  fu  smossa,  e tremò  ; 1 
fondamenti  de'  cieli  furono  crollati  e 
scossi;  perciocché  egli  era  acceso 
nell’  ira. 


9 Fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e fuoco 
consumante  per  la  bocca  ; da  lui  proce- 
devano brace  accese. 

10  Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese, 
avendo  una  caligine  sotto  a’  suoi  piedi. 

11  E Cavalcava  sopra  Cherubini,  e 
volava,  e appariva  sopra  l’ ale  del 
vento. 

12  E avea  poste  d’ intomo  a sé,  per 
tabernacoli,  tenebre,  viluppi  d’  acque,  e 
nubi  dell’  aria. 

13  Dallo  splendore  che  scoppiava  da- 
vanti a lui,  procedevano  brace  accese. 

14  II  Signore  lonòdal  cielo,  e l’Altis- 
simo mandò  fuori  la  sua  voce  ; 

15  E avventò  saette,  e disperse  coloro  ; 
folgore,  e li  mise  in  rotta. 

16  E,  per  lo  sgridare  del  Signore,  e per 
lo  soffiar  dell’alito  delle  sue  nari,  ì 
canali  del  mare  furon  veduti,  i fonda- 
menti del  mondo  furono  scoperti. 

17  Egli  da  alto  distese  la  mano,  mi 
prese,  mi  trasse  fuori  di  grandi  acque. 

18  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente 
nemico,  da  quelli  che  mi  odiavano  ; per- 
ciocché erano  più  forti  di  me. 

19  Essi  mi  erano  venuti  incontro  al 
giorno  della  mia  calamità  ; ma  il  Signore 
fu  il  mio  sostegno. 

20  E mi  trasse  fuori  in  luogo  largo; 
egli  mi  liberò  ; perciocché  egli  mi 
gradisce. 

21  11  Signore  mi  ha  fatta  la  retribuzione 
secondo  la  mia  giustiziti;  egli  mi  ha 
renduto  secondo  la  purità  delle  mie 
mani  ; 

22  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie 
del  Signore,  e non  mi  sono  empiamente 
rivolto  dall’  Iddio  mio  ; * 

23  Perciocché  io  ho  tenute  davanti 
agli  occhi  tutte  le  sue  leggi,  e non  mi 
son  rivolto  da’  suoi  statuti  ; 

24  E sono  stato  intiero  inverso  lui,  e 
mi  son  guardato  dalla  mia  iniquità. 

25  E il  Signore  mi  ha  fatta  la  retri- 
buzione secondo  la  mia  giustizia,  se- 
condo la  purità  che  io  ho  guardata 
davanti  agli  occhi  suoi. 

26  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  il  pio, 
intiero  inverso  l' uomo  intiero  ; 

27  Puro  Inverso  il  puro,  e ritroso  in- 
verso il  perverso  ; 

28  E salvi  la  gente  afflitta,  e basai  gii 
occhi  in  su  gli  altieri. 

29  Perciocché  tu  sci  lamia  lampana, 
o Signore  ; e il  Signore  allumina  le  mie 
tenebre. 

3u  Perciocché  per  te  io  rompo  tntta 
una  schiera  ; per  l’ Iddio  mio  io  salgo 
sopra  il  muro. 

31  La  via  di  Dio  è intiera  ; la  parola 
del  Signore  è purgata  col  fuoco  ; egli  è 
scudo  a tutti  coloro  che  sperano  in 
lui. 

32  Perciocché,  chi  è Dio,  fuor  che  il 

Signore  f e chi  è Rocca,  fuor  che  1 id- 
dio nostro  ? . , 

33  Iddio  è la  mia  forza,  e il  mio  valore  , 
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e ha  rdi)h li  la  spedita  e appianata  la  mia 
via. 

34  Egli  rende  1 mìei  piedi  simili  a 
quelli  delle  eerve,  e mi  ut  stai'  ritto  in 
su  i miei  alti  luoghi. 

35  Egli  ammansi  ni  le  mie  mani  alla 
battaglia,  e con  le  mie  braccia  un  arco 
di  rame  è spezzato. 

36  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo 
della  tua  salvezza,  e la  tua  benignità  mi 
ha  accresciuto. 

37  Tu  hai  allargati  i miei  passi  sotto 
me,  e le  mie  calcagna  non  son  vacil- 
late. 

38  lo  ho  perseguiti  i miei  nemici,  e gli 
ho  sterminati  ; e non  me  ne  son  tor- 
nato indietro,  finché  non  gii  avessi  di- 
strutti. 

39  io  gli  ho  distrutti,  e gli  ho  trafitti,  e 

non  son  potuti  risorgere  ; e mi  son 
caduti  sotto  a’  piedi.  , 

4<>  E tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra;  tu  hai  abbassati  sotto  me  quelli 
che  sì  levavano  contro  a me. 

41  E hai  fatte  voltar  le  spalle  a’ miei 
nemici,  e a coloro  che  mi  odiavano,  da- 
vanti a me  ; e io  gli  ho  sterminati. 

42  Essi  riguardavano  in  quà  e in  là, 
ma  non  vi  fu  chi  li  salvasse;  riguarda- 
rqno  al  Signore,  ma  egli  non  rispose 
loro. 

43  E io  gli  ho  stritolati  minuto  come 
polvere  della  terra  ; io  gli  ho  calpestati, 
schiacciati,  come  il  fango  delle  strade. 

44  Tu  mi  hai  ancora  scampato  dalle 
brighe  del  mio  popolo;  turni  hai  guar- 
dato per  esser  cupo  di. genti;  il  popolo 
che  io  non  conosceva,  mi  è divenuto 
servo. 

45  Oli  stranieri  si  sono  infinti  inverso 
me  ; al  solo  udire  degli  orecchi,  si  son 
renduti  ubbidienti  a me. 

46  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  e 
limino  tremato  di  paura  fin  dentro  i lor 
ricetti  chiusi. 

47  Viva  il  Signore,  e benedetta  sia  la 
mia  Hocca:  e sia  esaltato  Iddìo,  efi’  è la 
Rocca  della  mia  salvezza. 

48  Iddio  è quel  che  mi  dà  modo  di  far 
le  mie  vendette,  e che  abbassa  i popoli 
sotto  me. 

49  Ed  ò quel  che  mi  trae  fuori  da'  miei 
nemici  ; tu  mi  levi  ad  alto  d’  infra 
coloro  che  mi  assaltano,  e mi  riscuoti 
dagli  uomini  violenti. 

60  Perciò,  o Signore,  io  ti  celebrerò 
fra  le  nazioni,  e salmeggerò  al  tuo 
Nome, 

51  11  quale  rende  magnifiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e usa  benignità  inverso 
Davide,  suo  Unto,  e inverso  la  sua  pro- 
genie, in  sempiterno. 

CAPO  XXIII. 

queste  son  V ultime  parole  di 
)avide  : Davide,  figliuolo  d'  Isai, 
dice  : anzi  1’  uomo  che  è stato  costituito 
in  alta  dignità,  1’  Unto  dell’  Iddio  di 
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Qiacobhe,  e il  componitore  delie  soavi 
canzoni  d’ Israele,  dice  : 

2 l,o  Spirito  del  Signore  ha  parlato  per 
me,  c la  sua  parola  è stuta  sopra  la  mia 
lingua. 

3 L’ Iddio  d’ Israele  ha  detto  : la  Rocca 
d’ Israele  mi  ha  parlato,  dicendo  : Chi 
signoreggia  «opra  gli  uomini,  sia  giusto, 
signoreggiando  nel  timor  di  Dio. 

4 Ed  egli  sarà  come  la  luce  della  mat- 
tina, quando  il  sole  si  leva  ; di  una  mat- 
tina senza  nuvole  ; come  1"  erba  che 
nasce  della  terra  per  io  solo,  e per  la 
pioggia. 

5 benché  la  mia  casa  non  cara  cosi 
appo  Iddio  ; perciocché  egli  ha  .fiuto 
meco  un  patto  eterno,  perfettamente 
bene  ordinato  e osservato  ; coneios- 
siac-hè  tutta  la  mia  salute,  e tutto  il  mio 
piacere  sia,  eh’  egli  non  lo  farà  riger- 
mogliare ; 

6 Ma  gli  uomini  scellerati  tutti  quanti 
saranno  gittati  via,  come  spine  che  non 
si  prendono  con  la  mano  ; 

7 Anzi,  chi  vuoi  maneggiarle,  impugna 
del  ferro,  o un'asta  di  landa;  ovvero, 
son  del  tutto  bruciate  col  fuoco  in  su  la 
pianta. 

8 Questi  sono  i nomi  degli  uomini  prodi 
di  Davide:  Colui  che  sedeva  nel  seggio, 
il  Tacmonita,  era  il  principale  de' colon- 
nelli. Esso  era  Adino  Eznita,  il  quale 
in  una  volta  andò  sopra  ottocent’  uo- 
mini, e gli  sconfisse, 

9 E,  dopo  lui,  era  Eleazaro,  figliuolo  di 
Dodo,  figliuolo  di  Abolii:  Costui  era 
fra  i tre  prodi  eh' erano  con  Davide, 
allora  che  sfidarono  i Filistei,  che  su 
erano  quivi  adunati  in  battaglia,  e che 
gl’  Israeliti  si  ritrassero  : 

Ri  Costui  si  levò,  e percosso  i Filistei, 
finché  sua  mano  fu  stanca,  e restò 
attaccata  alla  spada.  E il  Signore  diede 
una  gran  vittoria  ih  quel  dì  ; e il  popolo 
ritornò  dietro  a Eleazaro,  solo  per  (spo- 
gliare. 

11  E,  dopo  lui,  Samma, . figliuolo  di 
Aifhe,  Hararita.  Essendosi  i Filistei 
adunati  in  uno  stuolo,  in  un  luogo  dove 
era  un  campo  pieno  di  lenti,  ed  essen- 
dosi il  popolo  messo  m fuga  d' innanzi 
a’  Filistei  ; 

12  Costui  si  presentò  in  mezzo  del 
campir,  e lo  riscosse,  e percosse  i Fili- 
stei. E il  Signore  diede  una  gran  vit- 
toria. 

13  Ora  questi  tre  Capi  de’  colonnelli 
vennero  a Davide,  al  tempo  della  ri- 
colta, nella  spelonca  di  Adullam.  E 
allora  Io  stuolo  de’  Filistei  era  accam- 
pato nella  Valle  de'  Ratei. 

14  E Davide  era  allora  nella  fortezza: 
e in  quel  tempo  i Filistei  aveuno  guer- 
nigioue  in  bet-lehem. 

15  E Davide  fu  mosso  di  desiderio,  e 
disse  : Chi  mi  darà  da  bere  dell’  acqua 
della  cisterna  di  lìet-leliem  eh’  i alta 
porta  ? 
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16  E que’ tra  prodi  penetrarono  nel 
campo  de'  Filistei,  e attinsero  dell’  ac- 
qua dalla  cisterna  di  Bet-lehem  ch’é 
alla  porta;  e la  portarono,  e.  la  presen- 
tarono a Davide;  ma  egli  non  volle 
berne,  anzi  la  sparse  al  Signore, 

17  E disse  ; Togli  da  me,  Signore,  che 
io  feccia  questo  ; berrei  io  il  sangue  di 
questi  uomini  che  sono  andati  là  al  ri- 
schio della  Ior  vita?  E non  volle  bere 
quell’  acqua.  Queste  cose  fecero  que’  tre 
prodi. 

18  Abisai  anch’  esso,  fratello  di  Ioab, 
figliuolo  di  Serula,  era  capo  fra  altri  tre. 
Costui  eziandio  vibrò  la  sua  lancia  con- 
tro a trecent’  uomini,  e gli  uccise  ; onde 
egli  acquistò  fama  fra  que’  tre  ; 

19  Fra  i quali  certo  egli  fu  il  piò  illu- 
stre, e fu  ior  Capo  ; ma  non  pervenne  a 
quegli  altri  tre. 

20  Poi  ri  era  Benaia  figliuolo  di  Ioiada, 
figliuol  d’  un  uomo  valoroso  ; il  qual 
Benaia  fece  di  gran  prodezze,  ed  era  da 
Caliere I.  Costui  percosse  i due  Ariel  di 
Moab;  discese  ancora,  e percosse  un 
leone  in  mezzo  di  una  fossa,  al  tempo 
della  neve. 

21  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egi- 
zio, eh’  era  ragguardevole,  e avea  in 
mano  una  lancia  j ma  Benaia  discese 
contro  a lui  con  un  bastone,  e gli  strap- 
pò la  lancia  di  mano,  e 1*  uccise  con  la 
sua  propria  lancia  ; 

22  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo 
di  Ioiada,  e fu  famoso  fra  que’  tre 
prodi. 

23  Egli  fu  illustre  sopra  i trenta;  ma 
pure  non  pervenne  a que’  tre.  E Da- 
vide lo  costituì  sopra  la  gente  eh'  egli 
avea  del  continuo  a suo  comando. 

24  Poi  vi  era  Asael,  fratello  di  Ioab, 
ch'era  sopra  questi  trenta,  cioè : El- 
hanan,  figliuolo  di  Dodo,  da  Bet-lehem  ; 

25  Samma  Harodita,  Elica  Haro- 
dita; 

26  Heles  Paltlta;  Ira,  figliuolo  d’Ic- 
ches,  Tecoita  ; 

27  AbiezerAnatotita,  Mebunnai  Husa- 
tlta; 

28  Salmon  Aiiohita,  Maharai  Netofa- 
tita: 

29  Heleb,  figliuolo  di  Baana,  Nctofati- 
ta  ; Ittai,  figliuolo  di  Hibal,  da  Ghibca 
de’  figliuoli  di  Beniamino: 

30  Benaia  Piratonita,  Riddai  dalle  valli 
di  Gaas  ; 

31  Abi-albon  Arbatita,  Azmavet  Bar- 
burnita; 

32  Eliliaba  Saalbon’tfa,  Gionatan  de'  fi- 
gliuoli di  Jasen  ; 

33  Sammai  Darai  ita;  Ahiam  figlinolo 
di  Sarar,  A rarità; 

34  Elifelet,  figliuolo  di  Ahasbai.  figliu- 
olo di  un  Maacatita;  Eliam,  figliuolo  di 
Ahitofel,  Ghilonila; 

35  Hesrai  Carmelita,  Parai  Arbita  ; 

36  Igheal,  figliuolo  di  Natan,  da  Soba; 
Bani  Gadita  ; 
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37  Selec  Ammonita  ; Nanral  Beerotita, 
il  quale  portava  le  armi  di  Ioab,  figli- 
uolo di  Seruia  ; 

38  Ira  I trita,  Gareb  Itrita; 

39  Uila  Hitteo  ; in  tutto  trentasctte. 

CAPO  XXIV. 

OR  P ira  del  Signore  si  accese  di  nuovo 
contro  a Israele  ; ed  egli  incitò  Da- 
vide contro  ad  essi,  dicendo  : Va’,  anno- 
vera Israele  e Giuda. 

2  E il  re  disse  a Ioab,  Capo  dell’  eser- 
cito eh’  era  appresso  di  lui:  Or  va’ at- 
torno per  tutte  le  tribù  d’ Israele,  da 
Dan  fino  in  Beerseba,  e annoverate  il 
popolo,  acciocché  io  1#  sappia  il  nu- 
mero. 

3  E Ioab  disse  al  re:  Il  Signore  Iddio 
tuo  accresca  11  popolo  percento  cotanti, 
e feccia  che  gli  ocelli  del  re,  mio  signore, 
il  veggano.  E perché  vuole  questa  cosa 
il  re,  mio  signore  ? 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a Ioab, 
e a’ Capi  cieli’ esercito.  Laonde  Ioab,  e 
i Capi  dell’esercito  eh’  erano  davanti  al 
re,  si  partirono  per  annoverare  il  popolo 
d’ Israele. 

5  E passarono  il  Giordano,  e si  accam- 
parono in  Aroer,  a man  destra  della 
città  che  è in  mezzo  del  Torrente  di 
Gad,  e appresso  di  Iazcr  : 

6  Poi  vennero  in  Galaad,  e nel  paese 
delle  contrade  basse,  cioè,  in  Hodsi; 
poi  vennero  in  Dan-laan,  e ne’  contorni 
di  Sidon  ; 

7  Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  e 
in  tutte  le  città  degl’  Htvvei  e de’  Cana- 
nei; poi  di  là  procedettero  verso  la 
parte  Meridionale  di  Giuda,  in  Beer- 
seba. 

8  Così  circuirono  tutto  li  paese,  e ri- 
tornarono in  Gerusalemme  in  capo  di 
nove  mesi  e venti  gipriii. 

9  E Ioab  diede  al  re  il  numero  della 
descrizione  del  popolo;  e d’Israele  vi 
erano  ottocentomila  uomini  valenti  clic 
potevano  tirar  la  spada;  e di  que’ di 
Giuda  cìnquecentomila. 

IO  E Davide  fu  tocco  nel  cuore,  dopo 
eh’  egli  ebbe  annoverato  il  popolo.  E 
Davide  disse  al  Signore:  Io  ho  grave- 
mente peccato  in  cioche  io  ho  fatto;  ma 
ora,  Signore,  rimovi,  ti  prego,  l’ iniquità, 
del  tuo  servitore  ; perciocché  io  ho  fatta 
una  gran  follia. 

11  Ed  essendosi  Davide  levato  la  mat- 
tina, il  Signore  parlò  al  profeta  Gad, 
Veggente  di  Davide,  dicendo  : 

12  Va’,  e di’  a Davide  : Così  ha  detto  il 
Signore  ; Io  ti  propongo  tre  cose  ; eleg- 
gitene una,  e io  tc  la  farò. 

13  Gad  adunque  venne  a Davide,  e gli 
rapportò  la  comt , e gli  disse  : Qual  casa 
vuoi  tu  che  ti  avvenga?  o seti’ anni  di 
fame  nel  tuo  paese  ; o elio  tu  fugga>  per 
tre  mesi  davanti  a’  tuoi  nemici,  e eh  essi 
ti  perseguitino  ; o che  per  tre  giorni  vi 
sia  pestilenza  nel  tuo  paese  ? Ora  con- 
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sidera,  e vedi  ciò  che  io  ho  da  rispondere 
a colui  che  mi  ha  mandato. 

14  Allora  Davide  disseaOad:  Io  son 
Krandemente  distretto  ; del)  ! cadiamo 
nelle  mani  del  Signore;  perciocché  le 
sue  compassioni  aon  grandi  ; e eh'  io  non 
raggia  nelle  mani  degli  uomini. 

15  II  Signore  adunque  mandò  una  pes- 
tilenza in  Israele,  da  quella  mattina  tino 
al  termine  posto  ; e morirono  settanta- 
inila  uomini  del  popolo,  da  Dan  fino  in 
Heerseba. 

Iti  È r Angelo  stese  la  sua  mano  sopra 
Gerusalemme,  per  farvi  il  guasto  ; ma 
il  Signore  si  pentì  di  quel  male,  e disse 
all’  Angelo  che  raceva  il  guasto  fra  il 
popolo  : Basta,  rallenta  ora  la  tua  mano; 
Or  1’  Angelo  del  Signore  era  presso  del- 
l’ aia  di  Arauna  Iehuseo. 

17  E Davide,  avendo  veduto  l’Angelo 
che  percuoteva  il  popolo,  disse  al  Si- 
gnore : Ecco,  io  ho  peccato,  io  ho  ope- 
rato iniquamente)  ma  queste  pecore 
che  hanno  fatto  ? Deh  ! sia  la  tua 
mano  sopra  me,  e soprala  casa  di  mio 
jmdre. 

18  E Gad  venne  in  quel  dì  a Davide,  e 
gli  disse  : Sali,  rizza  un  altare  al  Signore 
nell’aia  di  Arauna  Iebuseo. 

li)  È Davide  salì,  secondo  la  parola  di 
Gad,  come  y Signore  avea  comandato. 


20  E Arauna  riguardò,  e vide  il  re  e 1 
suol  servitori  che  venivano  a lui.  E 
Aranna  uscì  fuori,  e sf  inchinò  al  re  con 
la  faccia  verso  terra  ; 

21  Poi  disse:  Perchè  è venuto  il  re, 
mio  signore,  al  suo  servitore/  E Da- 
videdisse:  Per  comperar  da  te  quest’ aia, 
per  edificarvi  un  altare  al  Signore;  ac- 
ciocché questa  piaga  sia  arrestala  d’ in 
sul  popolo. 

22  E Arauna  disse  a Davide:  Il  re, 
mio  signore,  prenda,  e offerisca  ciò  che 
gli  piacerà , ecco  questi  buoi  per  l’ olo- 
causto ; e queste  trebbie  e questi  arnesi 
da  buoi  per  legne. 

23  li  re  Arauna  donò  tutte  oneste  cose 
al  re,  e gli  disse  : Il  Signore  Iddio  tuo  ti 
gradisca. 

24  Ma  il  re  disse  ad  Arauna:  No;  anzi 
del  tutto  corri  perorò  queste  cose  da  te  per 
prezzo,  e non  offerirò  al  Signore  Iodio 
mio  olocausti  che  io  abbia  avuti  in  do- 
no. Davide  adunque  comperò  l’aia 
e i buoi  per  cinquanta  «eli  d’ar- 
gento. 

'25  E Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e offerì  olocausti  e sacrifici!  da 
render  grazie.  E il  Signori*  fu  placato 
inverso  il  paese, -e  la  plaga  fu  arrestata 
d’ in  su  Israele. 


IL  PRIMO  LIBRO  DEI  RE. 


CAPO  I. 

ORA  il  re  Davide  divenne  vecchio  e 
molto  attempato;  e,  benché  lo 
eoprisser  di  panni,  non  però  si  riscal- 
dava. 

2  Laonde  1 suoi  servitori  gli  dissero: 
Cerchisi  al  le,  nostro  signore,  una  fan- 
ciulla vergine,  la  quale  stia  davanti  al 
re,  e lo  governi,  e ti  giaccia  in  seno: 
acciocché  il  re,  mio  signore,  si  ri- 
scaldi. 

3  Cercarono  adunque,  per  tutte  le  con- 
trade d’ Israele,  una  bella  fanciulla  ; e 
trovarono  Abisag  Sunamita,  e la  con- 
dussero al  re- 

4  E la  fanciulla  era  bellissima,  e go- 
vernava Il  re,  e Io  serviva;  ma  11  re 
non  la  conobbe. 

5  Allora  Adonia,  figliuolo  d’  Mugghi  t, 
«’  innalzò,  dicendo  : lo  regnerò  ; e si 
fornì  di  carri  e di  cavalieri;  e cirt- 
quant’  uomini  correvano  davanti  a 
lui. 


6 (Or  suo  padre  non  volle  contristarlo 
in  vita  sua,  dicendo  : Perchè  hai  fatta 
cotesta  cosa?  E,  oltre  a ciò,  egli  era 
bellissimo,  e sua  madre  l’avea  partorito 
dopo  Absalom.) 

7 Poi  tenne  ragionamento  con  Ioab, 
figliuolo  di  berma,  e col  Sacerdote  Ebia- 
tar  : ed  essi  gli  porsero  aiuto,  u lo  segui- 
tarono. 

8 Ma  il  Sacerdote  Sadoc,  e Benaia, 
figliuolo  di  loiada,  e il,  proieta  Natan,  e 
Sani,  e Rei,  e gli  uoniuù  prodi  che  Da- 
vide avea,  non  furono  uella  parte  di 
Adonia. 

9 Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e buoi, 
e animali  grassi,  presso  alla  pietra  di 
Zolielet,  eli’  è viein  della  fonte  di  Ro- 
ghel  : e invitò  tutti  i suoi  fratelli,  figli- 
uoli del  re,  e tutti  gli  uomini  di  Giuda 
Ch'  erano  al  servigio  dèi  re  : 

10  Ma  non  invito  il  profeta  Natan,  nè 
Benaia,  nè  gli  uomini  prodi,  nè  baio- 
mone,  suo  fratello. 

11  E Natan  disse  a BaUselw,  madre  di 


Coogli 
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Salomone:  Non  hai  tu  udito  che  Ado- 
nia, figliuolo  d’  Hagghlt,  è stato  fàtto 
re,  senza  che  Davide,  nostro  signore,  ne 
sappia  nulla  ? 

12  Ora  dunque  vieni,  e permetti,  ti  pre- 
go, che  io  ti  dia  un  consiglio,  acciocché 
tu  scampi  la  viia  tua,  e la  vita  di  Salo- 
mone, tuo  figliuolo. 

13  Va',  ed  entra  dal  re  Davide,  e digli  : 
Non  hai  tu,  o re,  mio  signore,  giurato 
alla  tua  servente,  dicendo  : Certo  >alo- 
raone,  tuo  figliuolo,  regnerà  dopo  me,  e 
sederà  in  sul  mio  trono  ? perchè  dunque 
e stato  fatto  re  Adonia  ? 

14  Ecco,  mentre  tu  sarai  ancora  quivi, 
parlando  col  re,  io  entrerò  dopo  te,  e 
supplirò  le  tue  parole. 

15  Bat-seba  dunque  entrò  dal  re  den- 
tro alla  camera.  Ora  il  re  era  molto 
vecchio,  e Abisag  Sunamita  lo  ser- 
viva. 

16  E Bat-seba  s' inchinò,  e fece  rive- 
renza al  re.  E il  re  le  disse  : Che 
hai  ? 

17  Ed  ella  gli  disse  : Signor  mio,  tu  hai 
giurato  alla  tua  servente  per  lo  Signore 
Iddio  tuo:  Certo  Salomone,  tuo  figli- 
uolo. regnerà  dopo  me,  e sedera  in  sul 
mio  trono- 

18  E pure,  ecco  ora,  Adonia  è stato 
fatto  re,  senza  che  ora  tu,  o re,  mio  si- 
gnore, ne  abbi  saputo  nulla. 

19  E ha  ammazzati  buoi,  e animali 
grassi,  e pecore,  in  gran  numero  ; e ha 
invitati  tutti  i figliuoli  del  re,  e il  Sacer- 
dote Eblatar.e  loab.  Capo  dell’  esercito; 
ma  non  ha  chiamato  il  tuo  servitore 
Salomone- 

20  Ora  gli  occhi  di  tutto  Israele  soti 
volti  verso  te,  o re,  mio  signore  ; ac- 
ciocché tu  dichiari  loro  chi  ha  da  sedere 
in  sul  trono  del  re,  mio  signore,  dopo 
lui. 

21  Altrimenti  avverrà  che,  quando  il 
re,  mio  signore,  giacerà  co’ suoi  padri, 
io  e il  mio  figliuolo  Salomone  saremo 
riputati  colpevoli. 

22  Ora,  mentre  ella  parlava  ancora 
col  re,  ecco,  il  profeta  Natan  soprag- 
giunse. 

23  E ciò  fu  rapportato  al  re,  dicendo  : 
Ecco  il  profeta.  Natan.  Ed  egli  venne 
alla  presenza  del  re,  e gli  s’ inchinò,  con 
la  faccia  verso  terra. 

24  E Natan  disse  al  re  : O re,  mio  si- 
gnore, hai  tu  detto:  Adonia  regnerà 
dopo  me,  ed  egli  sarà  quel  che  sederà 
sopra  il  mio  trono  ì 

25  Conciossìachè  oggi  egli  sla  sceso,  e 
abbia  ammazzati  buoi,  ed  animali  grassi, 
e pecore  In  gran  numero  ; e abbia  invi- 
tati tutti  i figliuoli  del  re,  e i capì 
dell’  esercito,  e il  Sacerdote  Euiatar  ; 
ed  ecco,  mangiano  e bevono  da- 
vanti a lui,  e hanno  detto  : Viva  il  re 
Adonia. 

•Jtì  Ma  egli  non  ha  chiamato  me, 'tuo 
servitore,  nè  il  Sacerdote  Sadoc,  nè 


Benala,  figliuolo  di  Ioiada*  ne  Saio- 
mone,  tuo' servitore. 

27  Questa  cosa  è ella  stata  fatta  da 
parte  del  re,  mio  signore,  senza  che  tu 
abbi  dichiarato  ài  tuo  servitore  chi  bada 
sedere  sopra  il  trono  del  re,  mio  signore, 
dopo  lui  ? 

28  E il  re  Davide  rispose*  e disse  : 
Chiamatemi  Bat-seba.  Ed  ella  venne 
davanti  al  re,  e stette  in  piè  in  sua  pre- 
senza. 

29  E il  re  giurò,  e disse  : Come  11  Si- 
gnore, che  ha  riscossa  1’  anima  mia 
d’  ogni  tribolazione,  vive; 

3"  Io  ti  farò  oggi,  come  io  ti  ho  giu- 
rato per  lo  Signore  Iddio  d’  Israele,  di- 
cendo: Salomone,  tuo  figliuolo,  re- 

gnerà dopo  me;  ed  egli  sederà  in  sul 
mio  trono,  in  luogo  mio. 

31  E Bat-seba  s’inchinò  con  la  faccia 
verso  terra,  e fece  riverenza  al  re,  e 
disse  : Possa  il  re  Davide,  mio  signore, 
vivere  in  perpetuo. 

32  Poi  il  re  Davide  disse  : Chiamatemi 
il  Sacerdote  Sadoc,  e il  profeta  Natan, 
e Benaia,  figliuolo  di  Ioiada.  Ed  essi 
vennero  in  presenza  del  re. 

33  E il  re  disse  loro  : Prendete  con 

voi  1 servitori  del  vostro  signore,  e fate 
montar  Salomone,  mio  figliuolo,  sopra 
la  mia  mula,  e menatelo  sopra  Glii- 
hon. 

34  iE  il  Sacerdote  Sadoc  e 11  profeta 
Natan  unganlo  quivi  per  re  sopra  I- 
sraele.)  Poi  sonate  con  la  tromba,  e 
dite  : Viva  il  re  Salomone. 

35  Poi  ritornatevene  dietro  a lui,  ed 
egli  verrà,  e sederà  sopra  il  mio  trono, 
e regnerà  in  luogo  mio  ; perciocché  io 
1’  ho  ordinato  per  esser  conduttore  sopra 
Israele  e sopra  Giuria. 

36  E Benaia,  figliuolo  di  ioiada,  rispose 
al  re,  e disse  : Amen  ; cosi  dica  il  Si- 
gnore Iddio  del  re,  mio  signore. 

37  Siccome  il  Signore  è stato  col 
re,  mio  signore,  così  aia  con  Saio- 
mone:  emagnifiehi  il  suo  trono,  anche 
sopra  il  trono  del  re  Davide,  mio  si- 
gnore. 

38  11  Sacerdote  Sadoc  adunque,  e il 
profeta  Natan,  e Benaia,  figliuolo  di 
Ioiada,  e i Cheretei,  e i Peletel,  scesero, 
e fecero  montare  Salomone  sopra  la 
mula  del  re  Davide,  e lo  condussero 
sopra  Ghihon. 

39  E il  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno 
dell’  olio  dal  Tabernacolo,  e unse  Salo- 
.mone.  Poi  si  sonò  con  la  tromba,  e 

lutto  il  popolo  disse  : Viva  il  re  Saio- 
mone. 

40  £ tutto  il  popolo  ritornò  dietro  a lui, 
sonando  flauti,  e rallegrandosi  di  una 
grande  allegrezza,  talché  la  terra  si 
schiantava  per  le  lor  grida. 

41  Or  Adonia,  e tutti  gl’  invitati 
eh’  erano  con  luì,  come  finivano  di 
mangiare,  udirono  questo  rumore.  Ioab 
ancora  udì  il  ttuon  della  tromba,  e d^se  : 


1 KE,  I.  II. 


Che  vuo)  dire  questo  grido  della  città, 
che  è cosi  commossa  ? 

42  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco, 
Gionatan,  figliuolo  del  Sacerdote 
Ebiatar,  giunse.  E Adonia  gli  disse: 
Vien  pure  ; perciocché  tu  sei  un  va- 
lent'  uomo,  e dei  recar  buone  novelle- 

43  Ma  Gionatan  rispose,  e disse  ad 
Adonia:  Per  certo  il  re  Davide,  nostro 
signore,  ha  costituito  re  Salomone. 

44  E il  re  ha  mandato  con  lui  il  Sacer- 
dote Sadoc,  e il  profeta  Natan,  e Uenaia, 
figliuolo  di  Ioiada,  e i Cheretei,  e i 
Peletei  ; ed  essi  1’  hanno  fatto  montare 
sopra  la  mula  del  re; 

45  E il  Sacerdote  Sadoc  e il  profeta 
Natan  1’  hanno  unto  per  re  in  Gliihon  ; 
e di  là  se  ne  son  tornati  con  allegrezza  ; 
e la  città  se  n’  è commossa.  Quest'  è il 
romore  che  voi  avete  udito. 

4G  E anche  Salomone  si  è posto  a 
sedere  sopra  il  trono  reale. 

47  E anche  i servitori  del  re  son  venuti 
per  benedire  il  re  Davide,  nostro  signore, 
dicendo  : Iddio  renda  il  nome  di  Saio- 
mone  vie  più  eccellente  che  il  tuo  nome, 
e magnifichi  il  suo  trono  vie  più  che  il 
tuo.  E il  re  ha  adorato  in  sul  letto  : 

48  E anche  ha  detto  cosi  : Benedetto 
sia  il  Signore  Iddio  d'  Israele,  il  quale 
ha  oggi  stabilito  uno  che  segga  sopra  il 
mio  trono,  davanti  agli  occhi  miei. 

49  Allora  tutti  gl’  invitati  da  Adonia 
sbigottirono,  e si  levarono,  e andarono, 
ciascuno  a suo  cammino. 

50  E Adonia,  temendo  di  Salomone,  si 
levò,  e andò,  e impugnò  le  coma  dell' 
Altare. 

51  E ciò  fu  rapportato  a Salomone,  di- 
cendo : Ecco,  Adonia  teme  del  re  Sa- 
lomone; ed  ecco,  egli  ha  impugnate  le 
coma  dell’  Altare,  dicendo:  Giurimi 
oggi  il  re  Salomone,  eh’  egli  non  farà 
morire  il  suo  servitore  con  la  spada. 

52  E Salomone  disse  : Se  egli  si  porta 
da  uomo  virtuoso,  e’ non  raderà  pur 
uno  de’ suoi  capelli  a terra;  ma,  se  si 
trova  in  lui  del  male,  morrà. 

53  E il  re  Salomone  mandò  a ritrarlo 
d’  appresso  all’  Altare.  Ed  egli  venne, 
e s’  Inchinò  al  re  Salomone.  E Saio- 
mone  gli  disse  : Vattene  a casa  tua. 

CAPO  IL 

Oli  A,  avvicinandosi  il  tempo  del- 
la morte  di  Davide,  egli  co- 
mandò al  suo  figliuolo  Salomone,  e gli 
dixse  : 

2  Io  me  ne  vo  per  la  via  di  tutta  la 
terra:  fortificati,  e portati  da  nomo; 

3  E osserva  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ha  comandato  di  osservare  ; cam- 
minando nelle  sue  vie,  e osservando  i 
suoi  statuti,  e i suoi  comandi) menti,  eie 
sue  leggi,  c le  sue  testimonianze,  sic- 
come è scritto  nella  Legge  di  Al  osé; 
acciocché  tu  prosperi  in  tutto  quello 


che  tu  farai,  e in  tutto  ciò  a che  tu  ti 
volterai  ; 

4 Affinchè  il  Signore  adempia  ciò 
eh’  egli  mi  ha  promesso,  dicendo:  Se  i 
tuoi  figliuoli  prendono  guardia  alla  via 
loro,  per  camminar  con  lealtà  nel  mio 
cospetto,  con  tutto  il  cuor  loro,  e con 
tutta  l’ anima  loro  ; non  ti  verrà  giammai 
meno  uomo  che  segga  sopra  il  trono  d’  I- 
sraele. 

5 Oltre  a ciò,  tu  sai  quello  che  mi  ha 
fatto  loab,  figliuola  di  Seruia;  ciò 
eh’  egli  ha  fatto  a’  due  Capi  degli  eser- 
citi a’  Israele,  ad  Abncr,  figliuolo  di 
Ner.  e ad  Amasa,  figliuolo  di  Ieter,  i 
quali  egli  ha  uccisi,  spandendo  in  pace 
ii  sangue  che  si  spande  in  guerra,  e met- 
tendo il  sangue,  che  si  spande  in  guerra, 
nella  sua  cintura  eh'  egli  avea  sopra  le 
reni,  e nelle  sue  scarpe  eh’  egli  avea  ne’ 
piedi. 

fi  Fanne  adunque  secondo  la  tua  sa- 
pienza, e non  lasciare  scendere  la  sua 
canutezza  in  pace  nel  sepolcro. 

7 Ma  usa  benignità  inverso  i figlinoli  di 
Barzìllai  Galaaoita,  e sieno  fra  quelli  che 
mangeianno  alla  tua  tavola;  percioc- 
ché così  vennero  a me,  quando  io  fug- 
giva d’  innanzi  ad  Absalom,  tuo  fra- 
tello. 

8 Ecco,  oltre  a ciò,  appo  te  è Simi,  fi- 

Sliuolo  di  Ghera,  Bemaminita,  da  Ba- 
urim,  il  qual  mi  maledisse  d’  una 
maledizione  atroce  nel  giorno  che  io 
andava  in  Mahanaim-  Ma  egli  mi  scese 
incontro  verso  il  Giordano,  e io  gli 
giurai  per  lo  Signore,  che  io  non  lo  farei 
morire  con  la  spada- 
9 Ma  ora,  non  lasciarlo  impunito:  per- 
ciocché tu  sei  uomo  savio:  considera 
dunque  ciò  che  tu  gli  avrai  da  tare,  e 
fa'  scendere  la  sua  canutezza  nel  sepol- 
cro per  morte  sanguinosa, 
lo  Davide  poi  giacque  co’  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  nella  Città  di  Davide. 

11  K il  tempo  che  Davide  regnò  sopra 
Israele,  fu  di  quarant’  anni  ; egli  regnò 
sette  anni  in  Hebron,  e in  Gerusalemme 
regnò  trentatre  anni. 

12  E Salomone  sedette  sopra  il  trono  di 
Davide,  suo  padre  ; e il  suo  reame  fu 
grandemente  stabilito. 

13  Or  Adonia,  figliuolo  d’  Hagghit, 
venne  a Dat-seba,  madre  di  Salomone. 
Ed  ella  disse:  La  tua  venuta  è ella 
pacificai  Ed  egli  disse:  S>  è pacifica. 

14  Poi  disse  : lo  ho  da  dirti  una  pa- 
rola- Ed  ella  disse  : Parla. 

15  Ed  egli  disse  : Tu  sai  che  il  regno 

mi  apparteneva,  e tutti  gl’  Israeliti 
aveano  affissate  le  facce  loro  sopra  me, 
sperando  che  io  regnerei  ; ma  il  reame 
è stato  trasportato,  ed  è scadu(n  al  mio 
fratello  ; perciocché  esso  è stato  fatto 
suo  dal  Signore. 

18  Ma  ora  io  ti  chìcggio  sol  una  cosa, 
non  disdirmela.  Ed  ella  gli  disse  ; Parla 
pure. 
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17  Ed  egli  le  disse  : Del»  ! di’  al  re  Sa- 
lomone, (perciocché  egli  non  tei  disdirà), 
eh’  egli  mi  dia  Abisag  Sunamita  per 
moglie. 

18  E Bat-selm  disse  : Bene  sta,  io  par- 
lerò per  te  al  re. 

19  Bat-seba  dunque  venne  al  re  Saio- 
mone,  per  parlargli  per  Adonia.  E il  re 
si  levò  a incontrarla,  e le  s’inchinò. 
Poi  si  pose  a sedere  sopra  il  suo  trono,  e 
fece  mettere  un  seggio  per  sua  madre  ; 
ed  ella  si  pose  a sedere  alla  man  destra 
di  esso. 

20  Ed  ella  disse:  Io  ho  da  farti  una 
picciola  richiesta,  non  disdirmela.  E il 
re  le  disse:  Falla  pure,  madre  mia; 
perciocché  io  non  te  la  disdirò. 

21  Ed  ella  disse:  Diasi  Abisag  Su- 
namita al  tuo  fratello  Adonia  per  mo- 
glie. 

22  E il  re  Salomone  rispose,  e disse  a 
sua  madre  : E perchè  chiedi  tu  Abisag 
Sunamita  per  Adonia?  Chiedi  pure 
anche  il  reame  per  lui,  poiché  egli  è mio 
fratello  maggiore  ; per  lui,  per  lo  Sacer- 
dote Ebiatar,  e per  loab,  figliuolo  di 
Seruia. 

23  E il  re  Salomone  giurò  per  lo  Si- 
gnore, dicendo:  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  Adonia  non  ha  parlato 
di  questa  cosa  contro  alia  vita  sua. 

24  E ora,  come  vive  il  Signore,  il  qual 
mi  ha  stabilito,  e mi  ha  fatto  sedere 
sopra  il  trono  di  Davide,  mio  padre  ; e 
mi  ha  fatta  una  casa,  come  egli  ne  uvea 
parlato  ; Adonia  saia  oggi  fatto  morire. 

2ó  E il  re  Salomone  mandò  a farne 
r esecuzione  per  le  mani  di  Benaia,  fi- 
gliuolo di  Ioiada,  il  quale  si  avventò 
sopra  lui  : ed  egli  morì. 

26  Poi  il  re  disse  al  Sacerdote  Ebiatar  : 
Vattene  in  Anatot,  alla  tua  possessione  : 
perciocché  tu  hai  meritatala  morte:  ina 
pure  oggi  non  ti  farò  morire  : perchè  tu 
hai  portata  P Arca  del  Signore  Iddio  da- 
vanti a Davide,  mio  padre,  e perchè  tu 
sei  stato  afflitto  in  tutto  ciò  in  che  mio 
padre  è stato  afflitto. 

27  Così  Salomone  depose  Ebiatar,  per 
non  esser  più  Sacerdote  al  Signore  ; per 
adempiere  la  parola  del  Signore,  la 
quale  egli  avea  detta  contro  alla  casa  di 
Eli,  in  Silo. 

28  Ora  il  grido  ne  venne  fino  a loab  ; 
perciocché  loab  si  era  rivolto  dietro  ad 
Adonia,  benché  non  si  fosse  rivolto 
dietro  ad  Absalom.  Ed  egli  si  rifuggì 
nel  Tabernacolo  del  Signore,  e impugnò 
le  conia  dell’  Altare. 

29  E fu  rapportato  al  re  Salomone  che 
loab  si  era  nfuggito  al  Tabernacolo  del 
Signore,  e eh’  egli  era  appresso  dell' 
A ilare.  E Salomone  mandò  lienaia,  fi- 
gliuolodl  Ioiada,  dicendo:  Va,’  avven- 
tati sopra  lui. 

30  E Benaia  entrò  nel  Tabernacolo  del 
Signore,  e disse  a loab  : Così  ha  detto  il 
re:  Esci  fuori.  Ma  egli  rispose  : No; 


anzi  morrò  qui.  E Benaia  rapportò  la 
cosa  al  re,  dicendo  : Così  ha  detto  loab, 
e così  mi  ha  risposto. 

31  E il  re  gli  disse:  Fa’  come  egli  ha 
detto,  e avventati  sopra  lui  : e poi 
sotterralo  ; e togli  a’  addosso  a 
me,  e d’  addosso  alla  casa  di  mio  padre, 
il  sangue  che  loab  ha  sparso  senza  ca- 
gione. 

32  E il  Signore  farà  ritornare  sopra  it 
suo  capo  il  sangue  eli’  egli  ha  sparso  ; 
perciocché  egli  si  è avventato  sopra  due 
uomini  più  giusti  e migliori  di  lui,  e gli 
ha  uccisi  con  la  spada,  senza  che  Da- 
vide, mio  padre,  ne  sapesse  nulla,  cioè  : 
Abner,  figliuolo  di  Ner,  Capo  dell’  eser- 
cito d’  Israele,  e Amasa,  figliuolo  di 
Ieter,  Capo  dell'  esercito  di  Giuda. 

33  Ritorni  adunque  il  sangue  di  coloro 
in  sul  capo  di  loab,  e in  sul  capo  della 
sua  progenie  in  perpetuo;  ma  siavi 
pace,  da  parte  del  Signore,  a Davide,  e 
alla  sua  progenie,  e alla  sua  casa,  e al 
suo  trono,  in  perpetuo. 

34  Così  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada, 
salì,  e si  avventò  sopra  lui,  e lo  fece  mo- 
rire. Poi  fu  seppellito  nella  sua  casa 
nel  deserto. 

35  E il  re  costituì  Benaia,  figliuolo  di 
Ioiada,  sopra  1’  esercito,  in  luogo  di 
esso.  Il  re  ordinò  eziandio  il  Sacerdote, 
Sadoc,  in  luogo  di  Ebiatar. 

36  Poi  il  re  mandò  a chiamare  Simi,  e- 
gli  disse  : Edificati  una  casa  in  Geru- 
salemme, e dimoravi,  e non  uscirne  nè 
qua,  nè  là  ; 

37  Perciocché  al  giorno  che  tu  ne 
sarai  uscito,  e sarai  passato  il  torrente 
di  Chidron,  sappi  pur  che  del  tutto  tu 
morrai  ; il  tuo  sangue  sarà  sopra  la  tua 
testa. 

38  E Simi  disse  al  re  : La  parola  è 
buona  ; il  tuo  servitore  farà  come  il  re, 
mio  signore,  ha  detto.  E Simi  stette  in 
Gerusalemme  un  lungo  spazio  di 
tempo. 

39  E in  capo  di  tre  anni,  avvenne  che 
due  servi  dì  Simi  se  ne  fuggirono  ad 
Achis,  figliuolo  di  Maaca,  re  di  Gat. 
E ciò  fu  rapportato  a Simi,  e gli  fu  detto: 
Ecco,  i tuoi  servi  sono  in  Gat. 

40  E Simi  si  levò,  e sellò  il  suo  asino, 
e andò  in  Gat,  ad  Achis,  per  cercare  i 
suoi  servi  ; e andò,  e ricondusse  i suoi 
servi  da  Gat. 

41  E fu  rapportato  a Salomone  che 
Simi  era  andato  da  Gerusalemme  in 
Gat,  ed  era  ritornato. 

42  E il  re  mandò  a chiamar  Simi,  c gli 
disse:  Non  tl avea  io  fatto  giurare  pia- 
lo Signore,  e non  ti  avea  io  protestato, 
dicendo  : Al  giorno  che  tu  uscirai,  e 
andrai  o qua  o là,  sappi  pur  che  del 
tutto  tu  morrai  ? E tu  mi  dicesti  : La 
parola  che  io  ho  udita  è buona. 

43  Perchè  dunque  non  hai  osservato  il 
giuramento  del  Signore,  e il  comanda- 
mento che  lo  tl  avea  fatto  ? 


?Ie 


44  II  re,  oltre  a ciò,  disse  a Simi  : Tu 
sai  tutto  il  male  che  tu  hai  fatto  a 
Davide,  mio  padre,  del  quale  il  tuo 
cuore  e consapevole  : e per  ciò  il  Si- 


1 RE,  XI.  III. 

vita  de1  tuoi  nemici  ; anzi  hai  chiesto  <jì 
avere  intelletto  per  essere  intendente  a 
giudicare  ; 

12  Ecco,  lo  fo  secondo  la  tua  parola; 


gnore  ha  fatto  ritornare  in  sul  tuo  capo  ' ecco,  io  ti  do  un  cuor  savio  e inten- 
p.  — ...  >.„i  ■ dente  . talché  nò  davanti  a te  è stato, 

nè  dopo  te  «urgerà  alcuno  pari  a te. 

13  E,  oltre  a ciò,  io  ti  do  quello  che  tu 
non  mi  hai  chiesto,  ricchezze  e gloria  ; 
talché  fra  i re  non  ne  fu  mai  alcun  tale, 


il  male  che  tu  hai  fatto; 

45  Ma  il  re  Salomone  sarà  benedetto,  e 
il  trono  di  Davide  sarà  stabile  davanti 
al  Signore  in  perpetuo. 

4 fi  E,  per  comandamento  del  re,  Be- 


r-,  per  uoi n «umilili emù  utu  ic#  uc-  utiuuu  ua  « udii  un  »u  aiuui  umiti 

naia,  figliuolo  di  lolada,  uscì,  e si  av-  qual  tu  sarai  tutto  il  tempo  della  tua 


ventò  sopra  lui,  ed  egli  morì.  E il 
reame  lu  stabilito  nelle  mani  di  Saio- 
mone. 

CAPO  III. 

OR  Salomone  s'imparentò  con  Fa- 
raone, re  di  Egitto  ; e prese  la  fi- 
gliuola di  Faraone,  e la  menò  nella 
Città  di  Davide,  finché  avesse  compiuto 
di  edificare  la  sua  casa,  e la  Casa  del 
Signore,  e le  mura  di  Gerusalemme 
d'  ogn’  intorno. 

2 Solo  il  popolo  sacrificava  sopra  gli 
alti  luoghi  ; perciocché  fino  a «tue  di 
non  eia  stata  edificata  Casa  al  Nome 
del  Signore. 

3 Ma  pur  Salomone  amò  il  Signore, 
camminando  negli  statuti  di  Davide,  suo 
padre;  solo  sacrificava,  e faceva  prò- 
turni  sopra  gii  alti  luoghi. 

4 II  re  andò  eziandio  in  Gabaon,  per 
sacrificar  quivi;  perciocché  quello  era 
il  grande  alto  luogo.  Salomone  offersp 
mille  olocausti  sopra  quell’  Altare. 

5 E 11  Signore  apparve  a Salomone,  in 
Gabaon,  di  notte,  in  sogno.  E ladio 
gii  disse  : Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  che  io 
ti  dia. 

6 E Salomone  disse:  Tu  hai  usata 
gran  benignità  inverno  Davide,  mio 
padre,  tuo  servitore,  siccome  egli  è 
camminato  davanti  a te  in  lealtà,  e in 
giustizia,  e in  dirittura  di  cuore  verso 
te;  e tu  gli  hai  ancora  riserbata  questa 
gran  benignità,  che  tu  gli  hai  dato  un 
figliuolo  che  siede  sopra  il  suo  trono, 
dòme  oggi  appare  ; 

7 Ora  dunque,  Signore  ■ Iddio  mio,  tu 
hai  costituito  re  me,  tuo  servitore,  in 
luogo  di  Davide,  mio  padre;  e io  sono 
un  pieciol  fanciullo,  e non  so  nè  uscire, 
nè  entrare. 

8 F.  il  tuo  servitore  è in  mezzo  del  tuo 
popolo  che  tu  hai  eletto,  eh’  è un  popolo 
grande,  il  quale,  per  la  moltitudine,  non 
si  può  contare,  ne  annoverare. 

9 Da’  adunque  al  tuo  servitore  un 
cuore  intendente,  per  giudicare  il  tuo 
popolo,  per  discernere  tra  il  bene  e il 
male  ; perciocché,  chi  potrebl>e  giudi- 
care questo  tuo  popolo  eh’  è in  così 
gran  turni  ero  ? 

lo  E questo  piacque  al  Signore,  che 
Salomone  avesse  chiesta  una  tal  cosi. 

11  E Iddio  gli  disse:  Perciocché  tu 
hai  chiesta  questa  cosa,  e non  hai 
chiesta  lunga  vita,  nò  ricchezze  nè  la 


vita. 

14  E,  se  tu  cammini  nelle  mie  vie,  per 
osservare  i miei  Rtatuti  e i miei  co- 
mandamenti,  come  è camminato  Da- 
vide, tuo  padre,  io  prolungherò  il 
tempo  della  tua  vita. 

15  E Salomone  si  svegliò,  ed  ecco  un 
sogna  Poi  se  ne  venne  in  (Gerusa- 
lemme, e si  presentò  davanti  all’  Arca 
del  Patto  del  Signore,  e offerse  olo- 
causti, e sacrificò  sacrìficii  da  render 
grazie  ; fece  eziandio  un  convito  a 
tutti  i suoi  servitori. 

IH  Allora  due  donne  meretrici  ven- 
nero al  re,  e si  presentarono  davanti 
a lui. 

17  E l'una  di  loro  disse:  Ahi:  signor 
mio  ! Io,  e questa  donna,  dimoriamo 
in  una  stessa  casa;  or  io  partorii, 
stando  con  lei  in  quella  casa. 

18  E il  terzo  giorno  appresso  che  io 
ebbi  partorito,  questa  donna  partorì 
anch’  essa:  e noi  stavamo  insieme,  e 
non  vi  era  alcun  forestiere  con  noi  in 
casa;  non  vi  era  altri  che  noi  due  in 
casa. 

19  Ora,  la  notte  passata,  il  figliuolo  di 
questa  donna  è morto;  perciocché  ella 
gli  era  giaciuta  addosso. 

zU  Ed  ella  s’  è levata  in  mezzo  alla 
notte,  e ha  preso  il  mio  figliuolo  dap- 
presso a me,  mentre  la  tua  servente 
dormiva,  e se  V ha  posto  a giacere  in 
seno,  e mi  ha  posto  a giacere  in  seno  il 
suo  figliuolo  morto. 

21  Ora  io,  levatami  la  mattina  per 
allattare  H mio  figliuolo,  ho  trovate 
eh’  era  morto;  ina,  avendolo  la  mat- 
tina considerato,  ecco,  egli  non  era  il 
mio  figliuolo  che  ioavea  partorito. 

22  E l’altra  donna  disse:  No;  anzi  li 
vivo  è il  mio  figliuole,  e il  morto  i il 
tuo.  E quell’  altra  diceva  : No;  ami 
il  morto  è il  tuo  figliuolo,  e 11  vivo  è il 
mio  figliuolo.  Cosi  parlavano  in  pre- 
senza del  re. 

23  E il  re  disse:  Costei  dice:  Questo 
che  è vivo  è il  mio  figliuolo,  e il  morto 
è il  tuo;  e colei  dice:  No;  anzi  il  morto 
è il  tuo  figliuolo,  e il  vivo  è il  mio. 

24  Allora  ij  re  disse  : Recatemi  una 
spada.  E fu  portata  una  spada  da- 
vanti ai  re. 

25  Poi  il  re  disse  : Spartite  il  fanciullo 
vivo  in  due;  e datene  la  metà  all'  una, 
e la  meta  all'  altra. 

26  Ma  la  donna  di  cui  era  il  fanciullo 


1 RE,  III.  IV. 


vivo,  disse  ai  re  (perciocché  le  viscere  le 
si  commossero  inverso  il  suo  figliuolo)  : 
Ahi!  signor  mio;  datele  il  fanciullo 
vivo, e noi  fate  punto  morire.  Ma  l’al- 
tra disse:  Non  sia  nè  a te,  nè  a ine; 
spartasi. 

27  Allora  il  re  diede  la  sentenza,  e 
disse:  Date  a costei  il  fanciullo  vivo,  e 
noi  fate  ptmto  morire;  essa  è la  madre 
sua. 

28  E tutti  gl’  Israeliti,  udito  il  giudicio 
che  il  re  av.ea  dato,  temettero  il  re  ; per- 
ciocché videro  che  vi  era  in  lui  una 
sapienza  di  Dio,  per  giudicare. 

CAPO  IV. 

IL  re  Salomone  adunque  fu  re  sopra 
tptto  Israele. 

2 E questi  erano  i principali  signori 
della  sua  corte:  Azaria,  figliuolo  di 
Sadoc.  era  Governatore  ; 
a Elihoref  e Aliia,  figliuoli  di  Sisa, 
trano  Segretari;  Iosafat,  figliuolo  d> 
Ahilud,  era  Cancelliere  ; 

4 Benaia,  figlinolo  dì  loiada,  era  Capo 
dell’  esercito  ; e fadoc  ed  E (fiatar  erano 
Sacerdoti  ; 

5 E Azaria,  figliuolo  di  Natan,  era 
sopra  i commessari  ; e Zabud,  figliuolo 
dì  Natan,  era  principale  Ufficiale,  fa- 
migliare del  re  ; 

RE  Aliizar  era  il  gran  Maestro  dicasa; 
e Adoniram,  figliuolo  di  Abda,  era 
sopra  i tributi. 

7  Or  Salomone  avea  dodici  commes- 
sari sopra  tutto  Israele,  i quali  prov- 
vedevano di  vittuaglia  il  re  e la  sua 
casa:  ciascuno  di  essi  avea  lq  cura  di 
provvedere  di  vittuaglia  un  mese  del- 
l’anno. 

8  E questi  erano  i nomi  loro  : Il  fi- 
gliuolo d'Hur,  era  commessario  nel 
monte  di  Efraim  ; 

9  II  figliuolo  di  Decher,  in  Macas.ein 
Saalbim,  e in  Bet-semes,  e hi  Elon,  e 
in  Bet-hanan  ; 

Jo  11  figliuolo  d’  Hesed,  in  Arubbot; 
del  suo  ripnrtimento  era  Soco,  e tutio  il 
paese  d' Hefer  ; 

Il  II  figliuolo  di  Abinadfe,  il  tutta  la 
contrada  di  Dor:  costui  ebhe  per  mo- 
glie Tafat,  figliuola  di  Salomone; 

12  Baana,  figliuolo  di  Aldlud,  in 
Taanac,  e in  Meghiddo,  e in  tutta  la 
contrada  di  Bet-sean,  che  è presso  di 
Sartan,  disotto  ad  Izrcel,  da  iiet-sean 
fino  ad  Abel-mehola,  fin  di  là  da  Ioc- 
rneam  ; 

13  11  figliuolo  di  Ghebpr,  in  Ramot  di 
Galaad  ; del  suo  ripartimento  erano  le 
vilkite  di  lair,  figliuol  di  Manasse,  che 
sono  ip  Galaad;  e anche  la  contrada  di 
Argob  clie  è in  Basan;  sessanta  gran 
città  murate,  con  isbarre  di  rame; 

14  Ahinadab,  figliuolo  d’iddo,  in  Ma- 
hanaim  ; 

15  Ahimaas,  in  Neflali  ; ancora  costui 


prese  una  figliuola  di  Salomone,  cioè  : 
Baamat,  per  mqglie  ; 

Iti  Bitumi,  figliuolo  d’  Husai,  in  Aser, 
e in  Alot; 

17  Iosafat,  figliuolo  di  Parua,  in  Issn- 
car  ; 

IH  Simi,  figliuolo  di  pia,  in  Beniamino; 

1 !*  Gheber,  figlinolo  di  Uri,  nel  paese 
di  Galaad,  che  fa  il  paese  di  Sihon,  re 
degli  Amorrei,  e di  Og,  re  di  Basan  ; ed 
era  solo  commessario  in  quei  paese. 

2U  Giuda  e Israele  erano  in  gran  nu- 
mero; erano  come  la  rena  eh’ è in  sul 
lito  del  mare,  in  moltitudine;  mangia- 
vano, e beveano,  e si  rallegravano. 

21  E Salomone  signoreggiava  sopra 
tutti  i regni  di  quà  dal  Piume,  infino  al 
paese  de  Filistei,  e infino  a' confini  di 
Egitto  ; essi  portavano  presenti  a saio- 
mone,  e furono  suoi  soggetti  tutto  il 
tempo  della  vita  sua. 

22  Ora  la  provvisione  della  vittuaglia 
di  Salomone,  per  ciascun  giorno,  era  di 
trinità  Cori  ai  fior  di  farina,  edl  sessanta 
Cori  ti’  altra  farina  ; 

23  Di  dieci  buoi  grassi,  e di  venti  buoi 
di  pasco,  e di  cento  montoni,  ditte 
a’  cervi,  e cavriuoli,  e daini,  e pollame 
di  stia. 

24  Perciocché  egli  signoreggiava  in 
tutto  il  paese  di  quà  dal  Fiume,  da 
Tlfsa  fino  in  Gaza,  sopra  tutti  1 re  eh'  e- 
ra.no  di  quà  dal  Fiume  ; e avea  pace 
d’ Intorno  a sè  da  ogni  lato. 

25  E Giuda  e Israele  dimoravano  in 
sicurtà , ciascuno  sotto  alla  sua  vite,  e 
sotto  al  suo  fico,  da  Dan  fino  iu  Beer- 
seba,  tutto  il  tempo  t}i  Salomone. 

2(>  Salomone  avea  ancora  quaranta- 
mila  luoghi  da  cavalli  per  li  suoi  carri,  e 
per  dodicimila  cavalieri. 

27  E que’  commessari,  un  mese  de)- 
l’ànno  per  upo,  provvedevano  di  vit- 
tuflglia  il  re  Salomone,  e tutti  quelli 
che  sì  accostavano  alla  sua  tavola;  non 
lasciavano  mancar  cosa  alcuua. 

28  Facevano  eziandio  venir  1’ orzo  e la 
paglia,  per  i cavalli  e per  i muli,  net 
luogo  dove  erano  ; .ciascuno  secondo  la 
sua  conjmessione. 

29  E Iddio  diede  sapienza  a Salomone, 
e grandissimo  senno,  e un  animo  ca- 
pace dì  tante  cose,  quant'  è la  rena 
eh’  è in  sul  lito  del  mare. 

3d  E la  sapienza  di  Salomone  fu  mag- 
giore che  la  sapienza  di  tutti  gli  Orien- 
tali, e che  tutta  la  sapienza  degli 
Egizj; 

31  Talché  egli  era  più  savio  che  alcun 
altro  uomo  ; più  eh’  Etan  Ezrahita,  e 
che  Heman,  e che  Calco),  e che  barda, 
figliuoli  di  Mahol  ; e la  sua  fama  andò 
per  tutte  le  nazioni  d' ogn’  intorno. 

32  Ed  egli  pronunziò  tremila  sentenzi: 

e i suoi  cantici  luror.o  in  numero  di 
mille  e cinque.  . . 

33  Tarlò  eziandio  degli  àlberi,  dal 
cedro  eh’ è nel  Libano,  fino  all  isopo 
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che  nasce  nella  parete  : parlò  anche 
delle  bestie,  e degli  uccelli,  e de’ rettili)  e 
de’  pesci. 

34  E da  tutti  i popoli,  da  parte  <fi  tutti  i 
re  della  terra,  che  aveano  udito  par- 
lare della  sapienza  di  Salomone,  si 
veniva  per  udire  la  stia  sapienza. 

CA  PO  V. 

OR  Hiram,  re  di  Tiro,  avendo  udito 
che  Salomone  era  stato  unto  re, 
in  luogo  di  suo  padre,  gli  mandò  i suoi 
servitori;  perciocché  Hiram  era  sem- 
pre stato  amico  di  Davide. 

2 E Salomone  mandò  a dire  ad  Hiram: 
3 Tu  sai  che  Davide,  mio  padre,  non 
ha  potuto  edificare  una  Casa  al  Nome 
del  Signore  Iddio  suo,  per  le  guerre,  con 
le  quali  i suoi  nemici  lo  tennero  intor- 
niato, finché  II  Signore  gli  ebbe  posti 
’ sotto  la  pianta  de’  suoi  piedi. 

4 Ma  ora  il  Signore  Iddio  mio  mi  ha 
dato  riposo  d'  ogn’  intorno  ; -io  non  ho 
avversario  alcuno,  nè  sinistro  acci- 
dente ; 

6 Perciò,  ecco,  io  delibero  di  edificare 
una  Casa  al  Nome  del  Signore  Iddio  mio, 
siccome  il  Signore  ne  avea  parlato  a 
Davide,  mio  padre,  dicendo:  Il  tuo 
figliuolo,  il  quale  io  metterò  sopra  il 
tuo  trono,  in  luogo  tuo,  sarà  quello  che 
edificherà  una  Casa  al  mio  Nome. 

6 Ora  dunque  comanda  che  mi  si 
taglino  de’  cedri  del  Libano  ; e l miei 
servitori  saranno  co’ tuoi  servitori  : e io 
ti  darò  il  pagamento  de’  tuoi  servitori, 
secondo  tutto  ciò  che  tu  dirai  ; percioc- 
ché tu  sai  che  fra  noi  non  vi  e alcuno 
che  sappia  tagliare  il  legname,  come  i 
Sldonii. 

7 E,  quando  Hiram  ebbe  udite  le  pa- 
role di  Salomone,  egli  si  rallegrò  gran- 
demente, e disse  : Benedetto  sia  oggi  il 
Signore,  che  ha  dato  a Davide  un 
figliuolo  savio,  per  successore  sopra 
cotesto  gran  popolo. 

8 Ed  Hiram  mandò  a dire  a Salomone  : 
Io  ho  inteso  ciò  che  tu  mi  hai  mandato; 
io  farò  tutto  ciò  che  tu  desideri  intorno 
al  legname  di  cedro,  e al  legname  di 
abete. 

9 I miei  servitori  lo  condurranno  dal 
Libano  inflno  al  mare;  e io  lo  farò 
metter  per  foderi  nel  mare,  fino  al 
luogo  che  tu  mi  manderai,  c quivi  li 
faro  sciogliere,  e tu  li  piglierai  ; e dal 
canto  tuo  tu  mi  contenterai  con  dami» 
della  vlttuaglla  per  la  mia  casa. 

10  Hiram  adunque  dava  a Salomone 
del  legname  di  cedro,  e del  legname  di 
abete,  ad  ogni  sua  volontà  ; 

11  E Salomone  dava  ad  Hiram  venti- 
mila Cori  di  grano,  per  lo  mangiare  di 
casa  sua,  e venti  Cori  d'  olio  vergine  : 
tanto  ne  dava  Salomone  ad  Hinun  ogni 
anno. 

12  II  Signore  adunque  avendo  data 
sapienza  a Salomone,  come  gliene  avea 
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parlato  ; ed  essendovi  pace  fra  Hiram  e 
Salomone,  e avendo  amendue  fatta 
lega  insieme  : 

13  II  re  Salomone  levò  gente  da  tutto 
Israele;  e la  levata  fu  di  trentamila 
uomini. 

14  Ed  egli  ne  mandava  nel  Libano 
diecimila  per  mese,  a muta:  un  mese 
erano  nel  Libano,  e due  mesi  in  casa  ; e 
Adoniram  era  sopra  quella  levata. 

1  fi  Oltre  a ciò,  Salomone  avea  settan- 
tamila  uomini  da  portar  pesi  ; e ottanta- 
mila che  tagliavano  pietre  nel  monte  ; 

Iti  Oltre  a’  capi,  e i commessati  di 
Salomone,  i quali  erano  sopra  l’opera, 
in  numero  d»  tremila  trecento,  che 
comandavano  al  popolo  che  lavorava 
all’  opera. 

17  E,  per  comandamento  del  re,  si 
addussero  pietre  grandi,  pietre  fine,  per 
fondar  la  Casa,  e pietre  pulite. 

18  Cosi  i muratori  di  Salomone,  e i 
muratori  d’  Hiram,  e i Ghiblei,  taglia- 
rono, e apparecchiarono  il  legname  e le 
pietre,  per  edificar  la  Casa. 

CAPO  VI. 

ORA,  quattrocentottanl’ anni  da  che  i 
figliuoli  d’ Israele  furono  usciti  del 
paese  di  Egitto,  l’ anno  quarto  del 
regno  di  Salomone  sopra  Israele,  nel 
mese  di  Ziv,  che  è il  secondo  mese,  egli 
cominciò  a edificar  la  casa  al  Signore. 

2  E la  Casa  che  il  re  Salomone  edificò 
ai  Signore,  avea  sessanta  cubiti  di  lun- 
ghezza, e venti  di  larghezza,  e trenta  dì 
altezza. 

3  E vi  era  un  Portico  davanti  alla 
parte  della  Casa,  che  si  chiamava  il 
l’empio,  il  quale  avea  venti  cubiti  di 
lunghezza,  al  pari  della  larghezza  della 
Casa  ; e dieci  cubiti  di  larghezza  in 
fronte  della  Casa. 

4  Fece  eziandio  alla  Casa  delle  finestre 
reticolate. 

5  Edificò  ancora  de1  palchi  di  camere, 
attenenti  al  muro  della  Casa  d’  ogn’  in-  | 
torno  ; d’ intorno  alle  mura  della  Casa, 
così  del  luogo  detto  il  Tempio,  come 
del/’  altro  detto  1’  Oracolo  : avendovi 
fiuto  d’  ogn  Ritorno  de’contraflbrti. 

0 La  larghezza  del  palco  da  basso  era 
di  cinque  cubiti,  e la  larghezza  di  quel 
di  mezzo  di  sei,  e la  larghezza  del  terzo 
di  sette  ; perciocché  egli  fece  delle  ri- 
tratte alla  Casa,  di  fuori  ; acciocché 
que’  palchi  non  entrassero  dentro  alle 
mura  della  Casa. 

7 Ora  quando  la  Casa  fu  edificata,  ella 
fu  fabbricata  di  pietre  eh'  erano  state 
condotte  acconce  in  perfezione  come 
àveano  da  essere  ; talché,  nè  martello, , 
nè  scure,  nè  alcun  altro  strumento  di 
ferro,  non  fu  sentito  nella  Casa,  mentre 
si  edificava. 

8 La  porta  de’  contrafforti,  eh'  erano  in 
mezzo  fra  que?  palchi,  era  al  lato  des- 
tro della  Casa  ; e per  Iscale  a lumaca  si 
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saliva  al  palco  dì  mezzo,  e <11  quello  al 
terzo. 

y Egli  adunque  edifici  la  'Casa,  e la 
compiè;  e la  coperse  di  soffitti,  e di 
riquadrature  di  cedro. 

10  E fabbricò  que’  palchi  di  camere 
d'intorno  a tutta  la  Casa,  dell’altezza 
di  cinque  cubiti  ciascuno  : intavolò 
eziandio  la  Casa  di  legno  di  cedro. 

11  E la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Salomone,  dicendo  : 

12  Quant’  è a questa  Casa  Che  tu  edi- 
fichi. se  tu  cammini  ne'  miei  statuti,  e 
metti  in  opera  le  mie  leggi,  e osservi 
tutti  i miei  comandamenti,  pev  cam- 
minare in  essi  ; io  atterrò  fermamente 
inverso  te  la  mia  parola,  che  io  ho  detta 
a Davide,  tuo  padre; 

13  E abiterò  in  mezzo  de’  figliuoli 
d’Israele,  e non  abbandonerò  il  mio 
popolo  Israele. 

14  Salomone  adunque  edificò  la  Casa, 
e la  compiè. 

15  Or  egli  intavolò  le  mura  della  Casa 
di  dentro,  d'assi  di  cedro;  egli  coperse 
il  di  dentro  di  legno,  dal  suolo  delia 
Casa  fino  al  sommodelle  pareti,  e al 
coperto  ; e coperse  il  suolo  dell  Casa 
il’  assi  di  abete. 

ifi  Egli  intavolò  eziandio  d’assi  di 
cedro  venti  cubiti  verso  il  fondo  della 
Casa,  dal  suolo  fino  al  sommo  delle 
pareti;  e fabbricò  quello  spazio  in- 
dentro per  1’  Oracolo,  pel  Luogo  san- 
tissimo. 

17  E la  Casa,  cioè,  il  Tempio  anteriore, 
era  di  quaranta  cubiti. 

IH  E il  legno  di  cedro,  eh'  era  dentro 
la  Casa,  era  intagliato  di  coloquintide,  e 
di  fiori  aperti  ; ogni  cosa  era  di  cedro, 
nè  si  vedeva  alcuna  pietra. 

Uf  Dispose  eziandio  l'Oracolo,  dentro 
della  Casa,  nel  fondo,  per  mettervi 
l' Arca  del  Patto  del  Signore. 

80  E le  facciate  dell’Oracolo  erano  di 
venti  cubiti  di  lunghezza,  e di  venti  di 
larghezza,  e di  venti  di  altezza  : ed  egli 
lo  coperse  d’oro  finissimo;  eeopersedl 
cedro  1’  Altare. 

21  E Salomone  coperse  la  Casa,  dì 
dentro,  d’ oro  finissimo  ; e fece  davanti 
all’Oracolo  delle  serrature  d’  oro;  e 
coperse  quello  d’ oro. 

2?  Cosi  coperse  d’  oro’  Interamente 
tutta  la  Casa.  Coperse  eziandio  d’ oro 
tutto  l’  Altare  eh'  era  presso  all’  Ora- 
colo. 

23  E fece  due  Cherubini  di  legno  di 
ulivo,  dentro  dell’  Oracolo,  de’  quali 
ciascuno  era  alto  dieci  cubiti. 

24  E 1’ una  delle  ale  dell’uno  de’C'hc- 
mbinl  era  lunga  cinque  cubiti,  e l’altra 
altrettanto  ; dall’  estremità  d' una  delle 
ale  di  esso,  fino  all’  estremità  dell’  altra, 
ri  erano  dieci  cubiti. 

25  L'altro  Cherubino  era  parimente 
di  dieci  cubiti;  amendue  l Cherubini 
erano  di  una  stessa  misura  e scultura. 


26  I.'  alte7.za  d’  uno  de’  Cherubini  era 
di  dieci  cubiti,  e parimente  1’  altezza 
dell’  altro. 

27  Ed  egli  mise  1 Cherubini  nel  mezzo 
della  parte  interiore  della  Casa:  e 
quelli  spandevano  le  loro  aie  di  Cheru- 
bini ; talché  l’ala  dell’  uno  toccava 
1'  una  delle  pareli,  e I’  ala  dell’  altro 
l' altra  ; e le  loro  ale.  eh’  erano  verso  il 
mezzo  della  Casa,  si  toccavano  1*  m a 
1’  altra. 

28  E coperse  d’ oro  I Cherubini. 

2*J  E fece  intagliare  attorno  attorno,  In 
tutte  le  pareti  della  Casa,  delle  figure  di 
rilievo,  di  Cherubini,  e di  palme,  e di 
fiori  aperti,  di  dentro  e di  fuori. 

30  Coperse  eziandio  d’ oro  il  suolo 
della  Casa,  di  dentro  e dì  fuori. 

31  E all’  entrata  dell’  Oracolo  fece 
delie  reggi  di  legno  di  ulivo  : il  limitare 
e «li  stipiti  erano  di  una  quinta  parte. 

32  E,  sopra  quelle  due  reggi  di  legno 
di  ulivo,  fece  Intagliare  delle  figure  di 
Cherubini,  e di  palme,  e dì  fiori  aperii  ; 
e li  coperse  d’ oro,  e distese  l’ oro  sopra 
i Cherubini,  e sopra  le  palme. 

33  Fece  ancora  al  l’entrata  dei  Tempio 
degli  stipiti  di  legno  di  ulivo,  d’una 
quarta  parte  ; 

34  E due  reggi  di  legno  di  gliele, 
ciascuna  delle  quali  si  ripiegava  in 
due. 

35  E vi  fece  intagliare  de’  Cherubini,  e 
delle  palme,  e de'  fiori  aperti,  e li  co- 
perse d’oro  apposto  sottilmente  sopra 
gl’intagli. 

30  Edificò  eziandio  il  Cortile  di  dentro, 
a tre  ordini  di  pietre  pulite,  e un  ordino 
di  travatura  di  cedro. 

37  L'anno  quarto,  nel  mese  di  7. iv, 
furono  posti  i fondamenti  della  Casa 
del  Signore  ; 

38  E 1*  anno  undecimo,  nel  mese  di 
Bui,  che  è l’ ottavo  mese,  la  Casa  fu 
compiuta,  secondo  tutto  il  suo  disegno 
e i suoi  ordini  Cosi  Salomone  arse 
sett’  anni  a edificarla. 

CAPO  VII. 

POI  Salomone,  nello  spazio  di  tredici 
anni  edificò  la  sua  casa,  e la  compiè 
interamente. 

2  Edificò  ancora  la  casa  del  Bosco  del 
Libano,  di  lunghezza  di  cento  culliti,  e 
di  larghezza  di  cinquanta,  e d'altezza 
di  trenta;  ed  era  poeta  sopra  quattro 
ordini  di  colonne  di  cedro,  sopra  le 
quali  vi  era  una  travatura  di  cedro. 

3  E la  casa  era  coperta  di  cedro  di 
sopra,  cioè  sopra  i palchi,  eh’  erano 
posti  sopra  quarantacinque  colonne,  a 
quindici  per  ordine. 

4  E vi  erano  tre  ordini  di  finestre,  il 
cui  aspetto  rispondeva  1’ uno  all’altro 
triplicatamente.  . . .. 

5  E tutti  i vani  e gli  stipiti  erano  di 
figura  quadra;  e I’  uno  aspetto  era 
dirincontro  all’  altro  triplicatamente. 
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6 Fece  eziandló  il  portico  a quelle 
colonne,  di  lunghezza  di  cinquanta 
cubiti,  e di  larghezza  di  trenta  ; e questo 
portico  era  davanti  a quelle;  talcnè  in 
fronte  di  esse  vi  erano  colonne  e trava- 
tura. 

7 Fece  ancora  ii  portico  del  trono, 
sopra  il  quale  egli  teneva  ragione, 
nominato:  Il  Portico  del  giudicio;  ed 
esso  fu  coperto  di  cedro,  dai  suolo  fino 
al  solaio. 

8 E nella  sua  casa,  dove  egli  dimorava, 
vi  era  un  altro  cortile,  dentro  del  por- 
tico, di  simil  lavoro  a questo.  Saio- 
mone  fece  ancora  una  casa  per  la 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  egli  avea 
dresa  per  moglie,  somigliante  a quel 
portico. 

9 Tutte  queste  fabbriche,  di  dentro  e 
di  fuori,  dal  fondamento  fino  agli  sporti 
delle  cornici,  e di  fuori  fino  al  cortil 
grande,  erano  di  pietre  fine,  segate  con 
la  sega,  della  medesima  misura  che  le 
pietre  pulite. 

10  11  fondamento  ancora  era  di  pietre, 
fine,  di  pietre  grandi,  di  pietre  di  dieci 
e d’ otto  cubiti. 

11  Parimente  al  disopra  vi  èrano  delle 

pietre  fine,  della  medesima  misura 
delle  pietre  pulite;  e una  fabbrica  di 
legname  di  cedro.  . 

12  Similmente  il  cortile  grande  d’  o- 
gn’  intorno  era  a tre  solai  di  pietre 
pulite,  e un  solaio  di  travi  di  cedro: 
come  il  Conile  di  dentro  della  Casti  del 
Signore,  e il  Portico  della  Casa. 

13  Ora  il  re  Salomone  mandò  a pren- 
der di  Tiro  Hiram, 

14  Figliuolo  di  una  donna  vedova, 
della  tribù  di  Nettali  ; ma  suo  padre  era 
un  Tirio,  fabbro  di  rame,  e compiuto  in 
industria,  e intendimento,  e scienza,  da 
far  qualunque  lavorio  di  rame.  Ed  egli 
venne  ai  re  Salomone,  e fece  tutto  il 
suo  lavorio. 

15  E gettò  le  due  colonne  di  rame, 
delle  quali  ciascuna  avea  di  altezza 
(liciotto  cubiti  ; e un  filo  di  dodici  cu- 
biti circondava  l’ una  e l’altra. 

16  Fece  eziandio  due  capitelli  di  rame 

di  getto,  per  porre  in  cima  delle  colonne; 
de'  quali  ciascuno  avea  cinque  cubiti  di 
altezza.  , . 

17  I capitelli,  eli’  erano  in  cima  delle 
colonne,  aveano  certe  reti  di  lavoro  in- 
tralciato di  cordoni  fatti  in  forma  di 
catene  ; erano  a sette  a sette  in  ciascun 
capitello. 

18  E avendo  fatte  le  colonne,  fece 
ancora  due  ordini  di  melegrane  d’in- 
torno, presso  a ciascuna  di  quelle  reti, 
per  coprire  di  melegrane  i capitelli 
eh’  erano  in  cima  delle  colonne. 

19  E i capitelli,  eh’  erano  in  cima  delle 
colonne  nel  Portico,  erano  fatti  in  forma 
di  gieli,  di  quattro  cubiti. 

~'i  E vi  erano  delle  corone  su  le  One 
cnionne,  al  disopra,  presso  al  ventre  | 


VII. 

ch’era  all’orlo  dell’ intralciatrira ; evi 
erano  dugento  melegrane  a piti  ordini 
d’ogn’  intorno,  su  la  seconda  corona. 

21  E Salomone  rizzò  le  colonne  nel 
Portico  del  Tempio  ; una  a man  destra, 
e le  pose  nome  lachin  ; e l’altra  à man 
sinistra,  e le  pose  nome  Boaz. 

22  E mise  il  lavoro  fatto  in  forma  di 
giglio  in  cima  delle  colonne.  E cosi  fu 
compiuto  il' lavoro  delle  colonne. 

23  Poi  fece  il  Mare  di  getto,  che  avea 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell’  orlo 
ali*  altra  opposta,  ed  era  tondo  d’  ogn’  in- 
torno ; ed  era  alto  cinque  cubiti,  e un 
filo  di  trenta  cubiti  lo  circondava 
d’ ogn’  intorno. 

24  "E  disotto  all’  orlo  di  esso,  d’ intorno, 
vi  erano  delle  figure  di  rilievo  che  l’ in- 
torniavano, dieci  per  cubito,  circon- 
dando il  Ìlare  attorno  attorno.  Fi 
erano  due  ordini  di  queste  figure  di 
rilievo  gettate  insieme  col  mare. 

25  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi. 
de’  quali  tre  erano  volti  verso  il  Setten- 
trione, e tre  verso  l’Occidente,  e tre 
verso  il  Mezzodì,  e tre  verso  1'  Oriente  ; 
e il  Mare  era  al  disopra  di  essi  ; e tutte 
le  parti  di  dietro  di  que’  buoi  erano  volte 
indentro. 

26  E la  spessezza  d*  esso  era  di  un 
palmo,  e il  suo  orlo  era  fatto  a guisa 
dell’  orlo  di  una  coppa,  a fior  di  giglio; 
ed  esso  conteneva  duinila  Bati. 

27  Oltre  a ciò,  fece  dieci  basamenti  di 
rame,  de’  quali  ciascuno  avea  quattro 
cubiti  di  lunghezza,  e quattro  di  lar- 
ghezza, e tre  di  altezza. 

28  E tale  era  il  lavoro  de’  basamenti  : 
vi  erano  delle  aiuole  in  mezzo  di  certi 
orli,  fatti  a guisa  di  cornici  incastrate  ; 

29  E sopra  quelle  aiuole,  eh’  erano 
in  mezzo  di  quegli  orli,  vi  erano  de’  leoni, 
de’  buoi,  e def Cherubini  ; e su  quegli 
orli,  disopra,  vi  era  il  piè  della  Conca  : e 
disotto  a’  leoni  ed  a’  buoi  vi  erano* 
do’  fregi  di  basso  rilievo. 

30  E ciascun  basamento  avea  quattro 
ruote  di  rame,  e le  tavole  di  rame;  c 
ne’  suoi  quattro  cantoni  vi  erano  delle 
spalle.  ; queste  spalle  erano  gettate 
all’  orlo  di  ciascuno  de' lati  de’  fregi,  per 
esser  sotto  la  Conca. 

31  E la  bocca  del  piè  era  indentro  della 
corona,  e rilevata  disopra  d’un  cubito; 
e questa  sua  bocca  era  rotonda,  a fog- 
gia d’ un  piè  di  vaso  ; ed  era  di  un  cubito 
e mezzo  : e sopra  questa  sua  bocca  vi 
erano  eziandio  degr  intagli,  co’  lor  com- 
partimenti, quadri,  c non  rotondi. 

32  Ora  le  quattro  ruote  rran  disotto  a 
quelle  aiuole;  e i perni  delle  ruote  at- 
tenevano al  basamento  ; e 1’  altezza  di 
ciascuna  mota  era  di  un  cubito  e 
mezzo. 

33  E le.  ruote  erano  fatte  a guisa  della 
ruota  di  un  carro  ; i lor  perni,  e i lor 
mozzi,  c i lor  cerchi,  e i lor  fazzuoli, 
ttito  ciò  ero  di  getto. 
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34  E,  quant’  è alle  quattro  spalle  eh’  ti- 
rano a'  quattro  cantoni  di  ciascun  basa- 
mento, erano  di  un  medesimo  pezzo 
col  basamento. 

35  E in  cima  di  ciascun  basamento  vi 
era  un  mezzo  cubito  di  altezza,  tondo 
d’ intorno  ; e in  cima  del  basamento  vi 
erano  i suoi  spazil  ed  aiuole,  di  uno 
stesso  pezzo  col  basamento. 

38  Ed  Hiram  intagliò  sopra  le  tavole 
di  quegli  spazii  del  basamento,  e sopra 
le  sue  aiuole,  de1  Cherubini,  de’  leoni,  e 
delle  palme,  secondo  il  voto  di  ciascuna 
di  esse;  e d’ intorno  vi  erano  de’  fregi. 

37  In  questa  maniera  fece  1 dieci  basa- 
menti, ì quali  tutti  erano  gettati  in  un 
medesimo  modo,  e di  una  medesima 
misura,  e di  una  medesima  intaglia- 
tura. 

38  Poi  fece  le  dieci  Conche  di  rame, 
delle  quali  ciascuna  conteneva  qua- 
ranta llati,  eri  era  di  quattro  cubiti  ; 
ciascuna  Conca  era  posta  sopra  uno 
de' dieci  basamenti. 

39  E Salomone  pose  cinque  di  que’  ba- 
samenti dal  lato  destro  della  Casa,  e 
cinque  dal  lato  sinistro  ; e pose  il  Mare 
al  lato  destro  della  Casa,  verso  Oriente, 
dalla  parte  Meridionale. 

40  Ed  Hiram  fece  le  conche,  e le  pale, 
e i bacini  ; e compiè  di  fare  tutto  il 
lavoro  che  faceva  al  re  Salomone,  per 
la  Casa  del  Signore  ; 

41  Le  due  colonne,  e i due  vasi  de’  ca- 
pitelli, eh'  erano  in  cima  delle  colonne, 
e le  due  reti,  per  coprire  i due  vasi 
de’  capitelli,  eh'  erano  in  cima  delle 
colonne  ; 

42  E le  quattrocento  melegrane,  per  le 
due  reti,  a due  ordini  di  melegrane  per 
ciascuna  rete,  per  coprire  i due  vasi 
de'  capitelli  eh’  erano  sopra  le  colonne  ; 

43  E 1 dieci  basamenti,  e le  dieci 
Conche  per  metter  sopra  i basamenti  ; 

44  E il  Mare,  eh'  era  unico,  e i dodici 
buoi  eh'  erano  sotto  il  Mare  ; 

45  E le  caldaie,  e le  pale,  e I bacini. 
Or  tutti  questi  arredi,  i quali  Hiram  fece 
al  re  Salomone,  perla  Casa  del  Signore, 
erano  di  rame  pulito. 

46  li  re  li  fece  gettare  nella  pianura 
del  Giordano,  in  terra  argillosa,  fra 
Suecot  e Sartan. 

47  E Salomone  si  rimase  dì  pesar  tutti 
questi  arredi,  per  la  grandissima  molti- 
tudine; il  peso  del  rame  non  fu  ricer- 
cato. 

48  Salomone  fece  ancora  d’  oro  tutti 
uesti  altri  arredi,  eh’  erano  per  la  Casa 
el  Signore.  Egli  fece  d’ oro  l’ Altare, 

e le  Tavole,  sopra  le  quali  si  mettevano 
i pant  del  cospetto  : 

49  Fece  ancora  d’  oro  lino  i Candel- 
lieri,  de’  quali  cinque  erano  a man 
destra,  e cinque  a sinistra,  davanti 
all’  Oracolo  ; fece  parimente  d’  oro  le 
bocce,  e le  iampane,  e gli  smoccolatoi  ; 

50  Fece  anche  d’oro  finoi  nappi,  o le 


forcelle,  e 1 bacini,  e le  coppe,  e i turi- 
boli ; i perni  eziandio  degli  usci  della 
Casa  di  dentro,  cioè  del  Luogo  santis- 
simo, e degli  usci  dell’  altra  parte  della 
Casa,  cioè  del  Tempio,  erano  d’ oro. 

51  Così  fu  compiuto  tutto  il  lavorìo, 
che  il  re  Salomone  faceva  fare  per  lu 
Casti  del  Signore.  Poi  Salomone  vi 
fece  portar  aentro  le  cose  che  Davide, 
suo  patire,  avea  consacrate  ; l’ argento, 
e 1’  oro,  e 1 vasellamenti  ; e le  pose 
ne’  tesori  della  Casa  del  Signore. 

CAPO  Vili. 

ALLORA  il  re  Salomone  adunò  ap- 
presso di  sé,  in  Gerusalemme,  gli 
Anziani  d’ Israele,  e tutti  i Capi  dello 
tribù,  i principali  delle  nazioni  paterne 
de’  figliuoli  d’  Israele,  per  trasportar 
I’  Arca  del  Patto  del  Signore,  dalla  Citta 
di  Davide,  la  quale  è Sion. 

2  Si  ratinarono  ancora  appresso  del  re 
Salomone  tutti  gli  uomini  d' Israele,  nel 
mese  di  Etanim,  che  è il  settimo  mese, 
nella  festa. 

3  E tutti  gli  Anziani  d’Israele  essendo 
arrivati,  i sacerdoti  levarono  1'  Arca  in 
su  le  spalle. 

4  E trasportarono  l’ Arca  del  Signore, 
e il  Tabernacolo  della  convenenza,  e 
tutti  1 vasellamenti  sacri  eh’  erano  nel 
Tabernacolo.  1 sacerdoti  e i ‘ Leviti  li 
trasportarono. 

5  E il  re  Salomone,  e tutta  la  rau- 
nanza.d’  Israele  che  si  era  adunata  ap- 
presso di  lui,  camminavano  con  lui  da- 
vanti all’  Arca,  sacrificando  pecore  e 
buoi.  In  tanto  numero  che  non  si  pote- 
vano nè  contare,  nè  annoverare. 

6  E l sacerdoti  portarono  1*  Arca  del 
Patto  del  Signore  dentro  al  suo  luogo, 
nell’  Oracolo  della  Casa,  nel  Luogo  san- 
tissimo, sotto  alle  ale  de’  Cherubini  ; 

7  Perciocché  i Cherubini  spandevano 
le  ale  sopra  11  luogo  dell’Arca,  e co- 
privano l’Arca,  e le  sue  stanghe,  di- 
sopra. 

8  E tirarono  infuori  lo  stanghe,  per 
tutta  la  lor  lunghezza  ; e i capi  di  esse 
si  vedevano  dal  Luogo  santo,  in  su  la 
parte  anteriore  dell’  Oracolo,  e non  si 
videro  più  di  fuori  : anzi  son  restate 
quivi  fino  a questo  giorno. 

9  Dentro  dell’  Arca  non  fi  era  nuli’ al- 
tro, che  Je  due  Tavole  di  pietra, 
die  Mo8ò  vi  avea  riposte  in  Horeb, 
quando  il  Signore  fece  patto  co’  fi- 
gliuoli d’Israele,  dopo  che  furono 
usciti  del  paese  di  Egitto. 

IO  Or  avvenne  che,  dopo  che  i sacer- 
doti furono  usciti  fuori  del  Lttogo  santo, 
una  nuvola  riempiè  la  Casa  del  Si- 
gnore, 

li  E 1 sacerdoti  non  potevano  stare  In 
piè  per  fare  il  servigio,  per  cagion 
della  nuvola  ; perciocché  la  gloria  del 
Signore  avea  ripiena  la  Casa  del  Si- 
gnore. 

n « 
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12  Allora  Salomone  disse  : Il  Signore 
ha  detto  eh’  egli  abiterebbe  nella  ca- 
ligine. 

13  Io  ti  ho  pure  edificata,  o Signore, 
una  Casa  per  tuo  abitacolo,  una  stanza 
per  tua  dimora  in  perpetuo. 

14  Poi  il  re  volto  la  faccia,  e bene- 
disse tutta  la  raunanza  d' Israele  ; or 
tutta  la  raunanza  d*  Israele  stava  quivi 
in  piò  ; 

1 fi  K disse  : Benedetto  aia  il  Signore 
Iddio  d’  Israele,  il  quale  con  la  sua 
bocca  parlò  a Davide,  mio  padre,  e ha 
con  la  sua  mano  adempiuto  ciò  eh’  egli 
averi  detto, 

IH  Cioè:  Dal  giorno  che  io  trassi  fuor 
di  Egitto  il  mio  popolo  Israele,  io  non 
ho  scelta  alcuna  città  d' infra  tutte  le 
tribù  d’ Israele,  per  edificarvi  una  Casa, 
nella  quale  il  mio  Nome  dimorasse;  ma 

10  ho  scelto  Davide,  pev  istabilirlo  sopra 

11  mio  popolo  Israele. 

17  Or  Davide,  mio  padre,  ebbe  in 
cuore  di  edificare  una  Cosa-  al  Signore 
Iddio  d’Israele. 

18  Ma  il  Signore  disse  a Davide,  mio 
padre  : Quant’  è a quello  che  tu  hai 
avuto  in  cuore  di  edificare  una  Casa  al 
mio  Nome,  bene  luti  fatto  di  averlo 
avuto  in  cuore; 

19  Nondimeno  tu  non  edificherai  essa 
Casa;  anzi  il  tuo  figliuolo,  che  uscirà 
de'  tuoi  lombi,  sarà  quello  eli’  edificherà 
questa  Casa  al  mio  Nome. 

20  II  Signore  adunque  ha  messa  ad 
effetto  la  parola  ch’egliavea  detta;  e 
io  son  surto  in  luogo  di  Davide,  mio 
padre,  e son  seduto  sopra  il  trono  d’  I- 
sraele,  siccome  il  Signore  ne  avea  par- 
lato, e ho  edificata  questa  Casa  al  Nome 
del  Signore  Iddio  d‘  Israele. 

21  E quivi  lio  costituito  un  luogo  per 
1’  Arca,  nella  quale  è il  Patto  del  Si- 
gnore. eli’  egli  fece  co’  nostri  padri, 
quando  li  trasse  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

22  Poi  Salomone  si  presentò  davanti 
all’  Altare  del  Signore,  in  presenza  di 
tutta  la  raunanza  d’ Israele,  e aperse  le 
palme  delle  sue  mani  verso  il  cielo, 

23  E disse  : O Signore  Iddio  d’ Israele, 
e’  non  tu'  è,  nè  disopra  ne’  cieli,  nò  di- 
sotto sopra  la  terra,  alcun  dio  pari  a te, 
che  attieni  il  patto  e la  benignità  in- 
verso i tuoi  servitori,  che  camminano 
davanti  a te  con  tutto  il  cuor  loro  ; 

24  Che  hai  attenuto  al  tuo  servitore 
Davide,  mio  padre,  ciò  che  tu  gli  avevi 
detto  ; e ciò  che  tu  gli  avevi  detto  con 
la  tua  bocca,  tu  1’  hai  adempiuto  con  la 
tua  mano,  come  oggi  appare. 

25  Ora  dunque,  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele,  osserva  al  tuo  servitore  Davide, 
mio  patire,  ciò  che  tu  gli  hai  detto, 
cioè  : E'  non  ti  verrà  giammai  meno, 
dal  mio  cospetto,  uomo  che  segga  in  sul 
trono  d’ Israele  : purché  I tuoi  figlinoli 
prendano  guardia  alla  via  loro,  per 


camminare  davanti  a me,  come  tu  sei 
camminato. 

26  Ora  dunque,  o Dio  d’  Israele,  sia, 
ti  prago,  verificata  la  tua  paiola,  che  tu 
bai  detta  al  tuo  servitore  Davide,  mio 
padre. 

27  Ma  pure  veramente  abiterà  Iddio  in 
su  la  terra  ì Ecco,  i cieli,  e l cieli 
de’ cieli  non  ti  possono  capire:  quanto 
meno  questa  Casa  la  quale  io  ho  edifi- 
cata ì 

28  Tuttavolta,  o Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda all’  orazione  del  tuo  servitore,  e 
alla  sua  supplicazione,  per  ascoltare  il 
grido,  e l’ orazione  la  quale  il  tuo  servi- 
tore fa  oggi  nel  tuo  cospetto  ; 

29  Acciocché  gli  occhi  tuoi  sieno  aper- 
ti, notte  e (porno,  verso  questa  Casa; 
verso  il  luogo  del  qual  tu  hai  detto  : Il 
mio  Nome  sarà  quivi;  per  ascoltar  l’ o- 
razlone  che  il  tuo  servitore  farà  volgen- 
dosi verso  questo  luogo. 

30  Esaudisci  adunque  la  supplicazione 
del  tuo  servitore,  e del  tuo  popolo 
Israele,  quando  ti  faranno  orazione, 
volgendosi  verso  questo  luogo  ; ascoltali 
dal  luogo  della  tua  stanza  ne’  cieli  ; e 
ascoltandoli,  perdona  loro. 

31  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
al  suo  prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui  ri- 
chiesto il  giuramento,  per  farlo  giurare: 
e il  giuramento  sarà  venuto  davanti  al 
tuo  Altare,  in  questa  Casa  ; 

32  Porgi  l' orecchie  dal  cielo,  e opera, 
e giudica  i tuoi  servitori,  condannando 
il  colpevole,  per  fargli  ritornare  in  su  la 
testa  ciò  eh’  egli  avrà  fatto  : e assolven- 
do il  giusto,  per  rendergli  secondo  la  sua 
giustizia. 

33  Quando  il  tuo  popolo  Israele  sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perché  avrà 
peccato  contro  a te  ; se  poi  si  converte 
a te,  e dà  gloria  al  tuo  Nome,  e ti  fa 
orazione  e supplicazione,  in  questa 
Casa; 

34  Esaudiscilo  dal  cielo,  e perdona  al 
tuo  popolo  Israele  il  suo  peccato,  e ri- 
conducilo al  paese  che  tu  desti  a’  suoi 
padri. 

35  Quando  il  cielo  sarà  serrato,  e non 
pioverà  ; perchè  i figliuoli  d' Israele 
avranno  peccato  contro  a te;  se  essi 
fanno  orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo,  e danno  gloria  al  tuo  Nome,  e si 
convertono  da’  lor  peccati,  perciocché 
tu  gli  avrai  afflitti  ; 

36  Esaudiscili  dal  cielo,  e perdona 
a’  tuoi  servitori,  e al  tuo  popolo  Israele, 
il  lor  peccato,  dopo  che  tu  avrai  loro 
mostrato  il  buon  cammino,  per  lo  quale 
hanno  da  camminare;  e manda  la  piog- 

§ia  in  su  la  tua  terra,  la  quale  tu  luti 
atn  per  eredità  al  tuo  popolo. 

37  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o 
pestilenza,  o arsura,  o rubigine,  o lo- 
custe, o bruchi;  ovvero,  quando  i ne- 
mici svigneranno  il  tuo  popolo,  nel  pae-e 
della  sua  stanza  ; ovvero,  quando  vi  sani 
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qualunque  piagli»  e qualunque  infer- 
mità ; 

38  Esaudisci  ogni  orazione,  e ogni  sup- 
plicazione, che  farà  qualunque  persona, 
o tutto  il  tuo  popolo  Israele,  quando 
ciascuno  di  loro  avrà  conosciuta  la  piaga 
del  suo  cuore,  e avrà  aperte  le  palme 
delle  sue  mani  verso  questa  Casa; 

39  Esaudiscila  dal  cielo,  stanza  della 
tua  abitazione,  c perdona,  e opera,  e 
rendi  a ciascuno  secondo  ogni  sua  via, 
come  tu  avrai  conosciuto  il  suo  cuore  ; 
perciocché  tu  solo  conosci  il  cuore  di 
tutti  i figliuoli  degli  uomini  ; 

40  Acciocché  essi  ti  temano  tutto  il 
tempo  che  viveranno  in  su  la  terra  che 
tu  hai  data  a’  padri  nostri. 

41  Esaudisci  eziandio  il  forestiere  che 
non  stira  del  tuo  popolo  Israele,  e sarà 
venuto  di  lontan  paese,  per  eagion  del 
tuo  Nome  ; 

42  Perciocché  udiranno  parlat  e del  tuo 
gran  Nome,  e della  tua  possente  mano, 
e del  tuo  braccio  steso.  Quando  adun- 
que un  tale  sarà  venuto,  e avrà  fatta 
orazione  in  questa  Casa  ; 

43  Esaudiscilo  dal  cielo,  stanza  della 
bua  abitazione,  c fa' secondo  tutto  quello 
per  che  quel  forestiere  ti  avrà  invocato  ; 
acciocché  tutti  i popoli  della  terra  cono- 
scano il  tuo  Nome,  per  temerti,  come  il 
tuo  popolo  Israele;  e per  conoscere  che 
questa  Casa  clic  io  ho  edificata,  si  chiama 
del  tuo  Nome. 

44  Quando  il  tuo  popolo  salii  uscito  in 
guerra  contro  a'  suoi  nemici,  per  la  via 
per  la  quale  tu  lo  avrai  mandato,  e ti 
avrà  fatta,  o Signore,  orazione,  volgen- 
dosi verso  la  città  che  tu  hai  eletta,  e 
verso  ia  Casa  che  io  ho  edificata  al  tuo 
N ome  ; 

45  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione, 
c la  sua  supplicazione,  e fagli  ragione. 

46  Quando  avranno  peccato  contro  a 
te,  (perciocché  non  et  è uomo  alcuno 
che  non  pecchi),  e tu  ti  sarai  adirato 
contro  a loro,  e gli  avrai  messi  in  po- 
tere de’  lor  nemici,  e quelli  che  avranno 
presi  gli  avranno  menati  in  cattività,  in 
paese  nemico,  o lontano,  o vicino  ; 

47  Se  nel  paese,  nel  quale  saranno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono,  e si 
convertono,  e ti  supplicano,  nel  paese 
di  coloro  che  gli  avranno  menati  in  cat- 
tività, dicendo  : Noi  abbiamo  peccato, 
e commessa  iniquità,  noi  siamo  colpe- 
voli : 

48  Se  si  convertono  a tc  con  tutto  il 
cuor  loro,  e con  tutta  l’ anima  loro,  nel 
paese  de'  lor  nemici,  che  gli  avranno 
menati  in  cattività  ; e ti  fanno  orazione, 
volgendosi  verso  il  paese  loro  che  tu  hai 
dato  a’  lor  padri,  e verso  la  città  che  tu 
hai  eletta,  e verso  alla  Casa  che  io  ho 
edificata  al  tuo  Nome; 

49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  la  loro  orazione,  e la  lorsup- 
plicazione,  e fa’  lor  ragione  ; 


50  E perdona  al  tuo  popolo  che  avrà 

recato  contro  a te  ; e rimetti  loro  tutti 
lor  misfatti  che  avranno  commessi 
contro  a te  ; e rendi  loro  misericordiosi 
quelli  clic  gli  avranno  menati  in 
cattiviti;,  acciocché  abbiano  pietà  di 
loro; 

51  Perciocché  essi  sono  tua  gente, 
e tua  eredità,  che  tu  hai  tratta  fuor 
di  Egitto,  di  mezzo  della  fornace  di 
ferro. 

62  Sieno  gli  occhi  tuoi  aperti  alla  sup- 
plicazione del  tuo  servitore,  e alla  sup- 
plicazione del  tuo  popolo  Israele,  pei’ 
esaudirli  in  tutto  ciò  per  che  t’ invoche- 
ranno ; 

53  Perciocché  tu  gli  hai  messi  da  parte, 
per  tua  eredità,  a’ infra  tutti  i popoli 
della  terra,  siccome  tu  ne  parlasti  per 
lo  tuo  servitore  Mosè,  quando  tu  traesti 
fuor  di  Egitto  i padri  nostri,  o Signore 
Iddio. 

54  Ora,  quando  Salomone  ebbe  finito 
di  far  tutta  questa  orazione,  e supplica- 
zione al  Signore,  egli  si  levò  su  d’ in- 
nanzi all’  A bare  del  Signore,  dove  era 
stato  Inginoechìone,  con  le  palme  delle 
mani  aperte  verso  il  cielo; 

65  E,  rizzatosi  in  piè,  benedisse  tutta 
la  raunanza  d’ Israele,  ad  alta  voce,  di- 
cendo: 

56  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ha 
dato  riposo  al  suo  popolo  Israele,  inte- 
ramente secondo  eh’  egli  ne  avea  par- 
lato; e’ non  è caduto  a terra  nulla  di 
tutte  le  buone  parole  eh’  egli  avea  pro- 
nunziate per  Mosè,  suo  servitore. 

57  II  Signore  Iddio  nostro  sia  eoli  noi, 
come  è stato  co’ pud  ri  nostri  ; il  Signore 
non  ci  abbandoni,  e non  ci  lasci  ; 

58  Per  piegare  il  cuor  nostro  inverso 
lui,  acciocché  camminiamo  in  tutte  le 
sue  vie,  e osserviamo  i suoi  comanda- 
menti,  e i suoi  statuti,  e le  sue  leggi 
eh’  egli  ha  ordinale  a’  nostri  padri. 

59  E queste  mie  paiole,  con  le  quali 
io  ho  fatta  supplicazione  nel  cospetto 
del  Signore,  stieno  presso  del  Signore 
Iddio  nostro,  giorno  e notte  ; acciocché 
egli  mantenga  la  ragione  del  suo  servi- 
tore, e del  suo  popolo  Israele,  secondo 
che  occorrerà  giorno  per  giorno  ; 

60  Affinchè  tutti  i popoli  della  terra 
conoscano  che  il  Signore  é Dio,  e che 
non  re  «'  è alcun  altro. 

61  Sia  dunque  il  cuor  vostro  intiero 
inverso  il  Signore  Iddio  nostro,  per 
camminar  ne’  suoi  statuti,  e per  osser- 
vare i suoi  comandamenti,  come  fato 

°f‘™  il  re,  e tutto  Israele  con  lui,  sa- 
crificarono sacrifica  davanti  al  Signore. 
03  E Salomone  sacrificò,  per  sacrificio 
da  render  grazie,  il  quale  egli  fece  al  Si- 
gnore, ventidumila  buoi,  e cen venti- 
ni ila  pecore.  Cosi  il  re  e tutti  i figliuoli 
d’ Israele  dedicarono  la  Casa  del  - 1- 
gnore. 
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64  In  quel  giorno  il  re  dedicò  il  mezzo 
del  Cortile,  ch'era  davanti  alla  Casa 
del  Signore  ; perciocché  sacrificò  quivi 
olocausti  ed  offerte,  e il  grasso  de’  sacri- 
fici! da  render  grazie  ; perchè  l’ Altare 
di  rame  ch’era  davanti  al  Signore,  era 
troppo  picciolo,  per  capirvi  gli  olocausti, 
e 1‘  offerte,  e il  grasso  de’  sacrificii  da 
render  grazie. 

65  E in  quel  tempo  Salomonp  celebrò 
la  solennità,  insieme  con  tutto  Israele, 
eh’  era  una  gran  raunanza,  raccolta  dal- 
l’ entrata  d’Hamat,  fino  al  Torrente  di 
Egitto,  davanti  al  Signore  Iddio  nostro  ; 
e quella  solennità  durò  sette  giorni,  e 
poi  ancora  sette  altri,  che  furono  quat- 
tordici giorni. 

06  L’ ottavo  giorno  egli  licenziò  il  po- 
polo ; ed  essi  benedissero  il  re,  e se  ne 
andarono  alle  loro  stanze,  allegri  e lieti 
di  cuore,  per  cagion  di  tutti  i beni  che 
il  Signore  avea  fatti  a Davide,  suo  ser- 
vitore, e ad  Israele,  suo  popolo. 

CAPO  IX. 

ORA,  dopo  che  Salomone  ebbe  finito 
di  edificar  la  Casa  del  Signore,  e la 
casa  reale,  e tutto  ciò  eh'  egli  ebbe  desi- 
derio e volontà  di  fare, 

2  li  Signore  gli  apparve  la  seconda 
volta,  come  gli  era  apparito  in  Ga- 
l>aon; 

3  E gli  disse  : Io  ho  esaudita  la  tua  ora- 
zione e la  tua  supplicazione,  che  tu  hai 
fatta  davanti  a me;  io  ho  santificata 
questa  Casa,  la  q>uale  tu  hai  edificata, 
per  mettervi  il  mìo  Nome  in  perpetuo  ; 
e gli  occhi  miei,  e il  cuor  mio  saranno 
del  continuo  là. 

4  E,  quant’è  a te,  se  tu  cammini  nel 
mio  cospetto,  come  è camminato  Da- 
vide, tuo  padre,  in  integrità  di  cuore,  e 
in  dirittura,  per  far  secondo  tutto  quello 
che  io  ti  ho  comandato;  e se  tu  osservi 
i miei  statuti  e le  mie  leggi  ; 

5  Io  altresì  stabilirò  fi  trono  del  tuo 
reame  sopra  Israele,  in  perpetuo,  come 
io  promisi  a Davide,  tuo  padre,  dicen- 
do ; Giammai  non  ti  verrà  meno  uomo 
che  segga  in  sul  trono  d’ Israele. 

6  Ma,  se  pur  voi  ed  i vostri  figliuoli 
vi  rivolgete  indietro  da  me,  e non  osser- 
vate i miei  comandamenti  ed  i miei  sta- 
tuti, l quali  io  vi  ho  proposti,  anzi 
andate,  c servite  ad  altri  dii,  e gli  ado- 
rate; 

7 lo  distruggerò  Israele  d’ in  su  la 
terra  che  io  gli  ho  data,  e gitterò  via  dal 
mio  cospetto  la  Casa,  la  quale  io  ho 
santificala  al  mio  Nome;  e Israele 
sarà  in  proverbio  ed  in  favola  fra  tutti 
i popoli  ; 

3 E,  quant’  è a questa  Casa  che  sarà 
stata  eccelsa,  chiunque  passera  presso 
di  essa  stupirà,  e setolerà  ; e si  dirà  : 
Perchè  ha  fatto  il  Signore  in  questo 
modo  |a  questo  paese  ed  a questa 
asa  tj 


9 E si  risponderà:  Perciocché  hanno 
abbandonato  il  Signore  Iddio  loro,  il 
qual  trasse  i lor  padri  fuor  del  paese  di 
Egitto;  e si  sono  appresi  ad  altri  dii,  e 
gli  hanno  adorati,  e hanno  loro  servito  ; 
perciò  il  Signore  ha  fatto  venire  sopra 
loro  tutto  questo  male. 

10  Ora  in  capo  de’  venti  anni,  ne’ quali 
Salomone  edificò  le  due  case,  la  Casa  del 
Signore,  e la  casa  reale  ; 

11  Hiram,  re  di  Tiro,  avendo  fatto  pre- 
sente a Salomone  dì  legname  di  cedro,  e 
d’ abete,  e d' oro,  ad  ogni  suo  piacere,  il 
re  Salomone  allora  gii  diede  venti  città 
nel  paese  di  Galilea. 

12  Ed  Hiram  uscì  di  Tiro,  per  vederle 
città  che  Salomone  gii  avea  date  ; ma 
non  gli  piacquero  ; 

13  E disse:  Che  città  son  queste  die 
tu  mi  hai  date,  fratei  mio  ? E le  chia- 
mò: Il  paese  di  Cabul.  E questo  nome 
ò restato  loro  fino  a questo  giorno. 

14  Or  Hiram  avea  mandato  al  re  cen- 
toventi talenti  d’ oro. 

16  Or  questa  fu  la  maniera  che  il  re 
Salomone  osservò  nella  levata  della 
gente,  ch’egli  fece  per  edificar  la  Casa 
del  Signore,  e la  casa  sua,  e Afillo,  e le 
mura  di  Gerusalemme,  ed  Hasor,  e 
Megbiddo,  e Ghezer  ; 

16  (Faraone,  re  di  Egitto,  era  salito,  e 
avea  presa  Ghezer,  e l’ avea  arsa  col 
fuoco,  e avea  uccisi  i Cananei  che  abi- 
tavano nella  città;  poi  l’avea  data  per 
un  presente  alla  sua  figliuola,  moglie  di 
Salomone; 

17  Onde  Salomone  riedificò  Ghezer); 
e Bethoron  disotto: 

18  E Baalat,  e Tadmor,  nel  deserto  del 
paese; 

19  E tutte  le  città  da  magazzini  di  Sa- 
lomone, e le  città  dove  erano  i carri,  e 
dove  stava  la  gente  a cavallo:  in  som- 
ma, tutto  quello  che  Salomone  ebbe  de- 
siderio di  edificare  in  Gerusalemme,  e 
nel  Libano,  e in  tutto  il  paese  della  sua 
signoria. 

2ti  Egli  levò,  per  esser  tributario  a fa- 
zioni personali,  tatto  il  popolo  riinaso 
degli  Amorrei,  degl’ Hittei,  de'  Ferìzzei, 
degl’  Hivvel,  e de’  Iebusci,  i quali  non 
erano  de’  figliuoli  d’ Israele  ; 

21  Cioè  : i Jor  figliuoli  rimaci  dopo  loro 
nel  paese,  i quali  i figliuoli d*  Israele  non 
aveano  potuti  distruggere  ; ed  è durato 
inAno  a questo  giorno. 

22  Ma  Salomone  non  fece  servo  alcuno 
de'  figliuoli  d’  Israele  ; anzi  essi  erano 
uomini  di  guerra,  e suoi  ministri,  e suoi 
colonnelli,  e suol  capitani,  e capi 
de’  suoi  carri,  e della  sua  cavalleria. 

23  Questo  fu  ii  numero  de’  Capi 
de’  commessari,  che  furono  costituiti 
sopra  1’  opera  di  Salomone,  cioè  : cinque- 
coucinquanta,  i quali  comandavano 
alla  gente  che  lavorava  all'  opera. 

24  Ora  la  figliuola  di  Faraone  non  salì 
dalla  Città  di  Davide  nella  sua  casa,  che 
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Salomone  le  avea  edificata,  se  non 
allora  eh’  egli  ebbe  edificato  Millo. 

25  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  finito  d’  edifi- 
care la  Casa,  egli  offeriva  tre  volte 
l’ anno  olocausti,  e sacrifica  da  render 
grazie,  sopra  1’  Altare  eh’  egli  avea 
edificato  al  Signore;  e faceva  profumi 
in  su  quello  eh'  era  nel  cospetto  del 
Signore. 

28  II  re  Salomone  fece  ancora  un 
navllio  in  Esion-gheber,  eh’  è presso  di 
Elet,  in  sul  lito  del  mar  rosso,  nel  paese 
degH  ldumci. 

27  Ed  Hirain  mandò  in  quel  navilio, 
co’  servitori  di  Salomone,  ì suoi  servi- 
tori marinari,  intendenti  dell’  arte 
marinaresca. 

28  Ed  essi,  arrivati  in  Olir,  tolsero  di  là 
quattrocenventi  talenti  d’  oro,  ì quali 
condussero  al  re  Salomone. 

CAPO  X. 

ORA  la  regina  di  Seba,  avendo  intesa 
la  fama  di  Salomone  nel  Nome  del 
Signore,  venne  per  far  prova  di  lui  con 
emmmi; 

2 Ed  entrò  in  Gerusalemme  con  un 
grandissimo  seguito,  e con  camelli  cari- 
chi di  aromati,  e con  grandissima  quan- 
tità d’oro,  e di  pietre  preziose  ; c venne  a 
Salomone,  e parlò  con  lui  di  tutto  ciò 
eh’  ella  avea  nel  cuore. 

3 E Salomone  le  dichiarò  tutto  quello 
eh’  ella  propose:  e non  vi  fu  cosa 
alcuna  occulta  al  re,  eh’  egli  non  le  di- 
chiarasse. 

4 Laonde  la  regina  di  Seba,  reggendo 
tutta  la  sapienza  di  Salomone,  e la  casa 
eh’  egli  avea  edificata  : 

5 E le  vivande  della  sua  tavola,  e le 
stanze  de’  suoi  servitori,  e 1’  ordine  del 
servire  de’  suoi  ministri,  e i lor  vesti- 
menti, e i suol  coppieri,  e gli  olocausti 
eh’  egli  offeriva  nella  Casa  del  Signore; 
svenne  tutta  ; 

fi  E disse  al  re  : Ciò  che  io  avea  inteso 
nel  mio  paese  de’  fatti  tuoi,  e della  tua 
sapienza,  era  ben  la  verità. 

7 Ma  io  non  credeva  quello  che  se  ne 
diceva,  finché  io  non  son  venuta,  e che 
gli  occhi  miei  non  l’ hanno  veduto  ; ora 
ecco,  non  me  n’  era  stata  rapportata  la 
metà;  tu  sopravanzi  in  sapienza  ed  in 
eccellenza,  la  fama  che  io  ne  avea 
intesa. 

8 beati  gli  uomini  tuoi;  beati  questi 
tuoi  servitori,  che  stanno  del  continuo 
davanti  a te,  che  odono  la  tua  sapi- 
enza. 

Il  Sia  benedetto  il  Signore  Iddio  tuo,  Il 
quale  ti  ha  gradito,  per  metterti  sopra  il 
trono  d’ Israele,  per  1’  amor  che  il  Si- 
gnore porta  in  eterno  a Israele  ; e ti  ha 
costituito  re,  par  fin-  ragione  e giu- 
stizia. 

lu  Poi  ella  dottò  al  re  centoventi 
talenti  d’ oro,  e gran  quantità  U’  aro- 
mati,  e di  pietre  preziose.  Mai  più  non 


vennero  cotali  aromati,  in  gran  quan- 
tità, come  la  regina  di  Seba  ne  donò  al 
re  Salomone. 

11  (Il  navilio  d’  Hiram,  che  portava 
d’ Olir  dell’ oro,  portò  anche  d’ Ofir  del 
legno  d’  Almuggnim,  in  gran  quantità, 
e delle  pietre  preziose  ; 

12  E il  re  fece  di  quel  legno  d‘  Al- 
mugghim  delle  sponde  alla  Casa  del  Si- 
gnore, e alla  casa  reale,  e delle  cetere, 
e de’  salteri  per  li  cantori  ; tal  legno 
d’  Almugghim  non  era  mai  più  venuto, 
e mai  piu,  fino  a quel  giorno,  non  era 
stato  veduto.  ) 

13  II  re  Salomone  altresì  donò  alia 
regina  di  Seba  tutto  ciò  eh’  ella  ebbe  a 
grado,  e che  gli  chiese  ; oltre  a quello 
elle  le  donò  secondo  il  poter  del  re.  Poi 
ella  si  rimise  in  cammino  ; e,  co'  suoi 
servitori,  se  ne  andò  al  suo  paese. 

14  Óra  il  peso  dell’  oro,  che  veniva  ogni 
anno  a Salomone,  era  di  seicensessanta- 
sel  talenti  d’  oro; 

15  Oltre  a quello  che  traeva  da’  gabel- 
lieri, e dal  traffico  de’  mercatanti  di 
spezierie,  e da  tutti  li  re  dell’  Arabia,  e 
da’  principali  signori  del  paese. 

1G  Onde  il  re  Salomone  fece  fare  du- 
gento  pavesi  d’  oro  battuto,  in  cias- 
cuno de’  quali  impiegò  seicento  «c/i 
d’  oro  ; 

17  E trecento  scudi  d’  oro  battuto,  in 
ciascuno  de'  quali  impiegò  tre  Mine 
d’  oro.  , Eli  re  li  mise  nella  casa  del 
Bosco  del  Libano. 

18  II  re  fece,  oltre  a ciò,  un  gran 
trono  d’  avorio,  il  quale  egli  coperse 
d'  oro  fino. 

19  Quel  trono  avea  sei  gradi,  e la  parte 
disopra  di  esso  era  rotonda  dì  dietro,  e 
nel  luogo  del  seggio  v’  erano  degli  ap- 
poggiatoi, di  qua  e di  là,  e due  leoni 
erano  posti  presso  di  quegli  appog- 
giatoi. 

2d  V’  erano  eziandio  dodici  leoni,  posti 
quivi  sopra  i sei  gradi,  di  qua  e di  là. 
Niun  tale  trono  fu  giammai  fatto  in 
alcun  regno. 

21  E tutti  ì vaseilamenti  della  cre- 
denza del  re  Salomone  erano  d’  oro  ; 
parimente  tutti  i vaseilamenti  dellacasa 
del  Bosco  del  Libano  erano  d'  oro  fino  ; 
nulla  era  d’  argento  ; V argento  non 
era  in  alcuna  stima  al  tempo  di  Saio- 
mone  ; 

22  Perciocché  il  re  avea  il  navilio  di 
Tarsis  nei  mare,  insieme  eoi  navilio 
d’  Hiram.  li  navilio  di  Tarsis  veniva  di 
tre  in  tre  anni  una  volta,  portando  oro 
ed  argento,  avorio,  e scimmie,  e pap- 
pagalli. 

23  Cosi  il  re  Salomone  fu.  in  ricchezze 
ed  in  sapienza,  il  più  grande  di  tutti  1 re 
della  terra. 

24  E tutta  la  terra  ricercava  di  vcaei 
Salomone,  per  intender  la  sua  sipiei  \ 
la  quale  Iddio  gli  avea  mossa  net 
cuore. 
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V5  E ciascuno  gli  portava  anno  per 
anno  11  suo  presente,  vasellamenti 
d’  oro,  e vasellamenti  d’  argento,  e 
vestimenti,  ed  arme,  ed  aromati,  e ca- 
valli, e muli. 

20  E Salomone  adunò  carri  e cava- 
lieri ; ed  ebbe  mille  quattrocento  carri, 
e dodicimila  cavalieri,  i quali  egli 
stanziò  per  le  città  ordinate  per  li  carri, 
e appresso  di  sè  in  Gerusalemme. 

27  E il  re  fece  che  1’  argento  era  in 
Gerusalemme  in  quantità  come  le 
pietre;  e 1 cedri,  come  i sicomori  che 
so/*  per  la  campagna. 

JH  Ora,  quant'  e alla  tratta  de’  cavalli, 
e del  filo  che  Salomone  avea  di  Egitto,  i 
fattori  del  re  prendevano  il  filo  a certo 
prezzo. 

29  E due  coppie  di  cavalli  erano  com- 
perate, e tratte  fuor  di  Egitto  per  sei- 
cento steli  d’  argento,  e.  ciascun  cavallo 
per  cencinquanta.  Così,  per  le  mani  di 
que’  fattori,  se  ne  traeva  fuori  per 
tutti  i re  degl’  Hittei,  e per  i re  della 
Siria. 

* CAPO  XI. 

ORA  il  re  Salomone  amò,  oltre  alla 
figliuola  di  Faraone,  molte  donne 
straniere,  Moabite,  Ammonite,  Idumee, 
Sldonie,  Hittee  ; 

2 Delle  nazioni,  delle  quali  il  Signore 
avea  detto  a’  figliuoli  d’  Israele  : Non 
entrate  da  esse,  ed  esse  non  entrino  da 
voi  ; per  cerio  esse  faranno  rivolgere  il 
cuor  vostro  dietro  a’  lor  dii  ; a quelle  si 
congiunse  Salomone  per  amore. 

3 Ed  ebbe  settecento  donne  princi- 
pesse, e trecento  concubine;  e le  sue 
donne  sviarono  il  suo  cuore. 

4 Al  tempo  delia  sua  vecchiezza  av- 
venne, che  le  sue  donne  sviarono  il  suo 
cuore  dietro  ad  altri  dii  ; e il  suo  cuore 
non  fu  intiero  inverso  il  Signore 
Iddio  suo,  come  era  stato  SI  cuor  di  Da- 
vide, suo  padre. 

6 E Salomone  andò  dietro  ad  Astoret, 
dio  de'Sidonli;  e dietro  a Milcom,  ab 
bominazione  degli  Ammoniti. 

6 Così  Salomone  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore;  e non  seguitò  il  Signore 
appieno,  come  avea  fatto  Davide,  suo 
padre. 

7 Allora  Salomone  edificò  un  alto 
luogo  a Chcmos,  abbominazionc  di 
Moab,  nel  monte  eh’  è dirimpetto  a 
Gerusalemme;  e a Molec,  abromina- 
zione  de’  figliuoli  di  Ammon. 
b II  simigiiante  fece  per  tutte  le  sue 
donne  straniere,  le  quali  facevano 
profumi,  e sacrificavano  agl’  iddil  loro. 
9 Perciò  il  Signore  si  adirò  contro  a 
Salomone,  perchè  il  suo  cuore  s’  era 
sviato  dal  Signore  Iddio  d’  Israele,  che 
gli  era  apparito  due  volte  ; 

10  E gli  avea  fatto  comandamento  in- 
torno [a  questo,  eh’  egli  non  andasse 
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dietro  ad  altri  dii;  ma  egli  non  osservò 
ciò  che  il  Signore  avea  comandato. 

1 1 E il  Signore  disse  a Salomone  : Per- 
ciocché questo  è stato  in  te,  e tu  non 
hai  osservato  il  mio  putto,  e i miei 
statuti,  i quali  io  ti  avea  imposti;  io  del 
tutto  st  rateerò  11  reame  df  addosso  a 
te,  e lo  darò  al  tuo  servitore. 

12  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  tuo 
padre,  lo  non  farò  questo  a’  tuoi  di  ; lo 
lo  straccerò  d’ Infra  le  mani  del  tuo  fi- 
gliuolo. 

13  Nondimeno,  io  non  istraccerò 
tutto  ir  reame  ; io  ne  darò  una  tribù 
al  tuo  figliuolo,  per  amor  dì  Davide, 
mio  servitore  ; e pei'  amor  di  Gerusa- 
lemme, che  io  ho  eletta. 

14  li  Signore  adunque  fece  sorgere  un 

avversario  a Salomone,  cioè  : Hadad 

Idumeo,  c/t’  era  del  sangue  reale  di 
Edom. 

15  Perciocché  avvenne,  quando  Da- 
vide era  in  ldumea,  allora  che  Ioub, 
Capo  dell’  esercito,  salì  per  far  sotterrar 

li  uccisi,  e percosse  tutti  i maschi 
’ ldumea  ; 

16  (Perciocché  Ioab,  con  tutto  Israele, 
dimorò  quivi  sei  mesi,  finché  ebbe  di- 
strutti tutti  i maschi  U’  ldumea;} 

17  Che  Hadad  sene  fuggì,  con  alcuni 
uomini  Idumei,  de’  servitori  di  suo 
padre,  per  ridursi  in  Egitto.  (Or  Hadad 
era  giovanetto.,1 

Ili  Costoro  adunque  si  partirono  di 
Madian,  e vennero  in  Pai  ai i,  c presero 
con  loro  degli  uomini  di  Parali,  e ven- 
nero in  Egitto  a Faraone,  re  di  Egitto,  il 
quale  diede  ad  Hadad  una  casa,  e gli 
assegnò  il  suo  vitto,  e anche  gli  diede 
una  terra- 

19  Ed  Hadad  venne  molto  in  grazia  di 
Faraone  ; ed  esso  gli  diede  per  moglie 
la  sorella  della  sua  moglie,  la  sorella 
della  regina  Tafnes. 

20  E la  sorella  di  Tafnes  gli  partorì 
Ghenubat.  suo  figliuolo,  il  quale  Tafnes 
allevò  nella  casa  di  Faraone;  e Uheiiu- 
bat  fu  nella  cosa  di  Faraone  per  mezzo  i 
figliuoli  di  esso. 

21  Ora,  quando  Hadad  ebbe  inteso  in 

Egitto,  che  Davide  giaceva  co’  suoi 
padri,  e che  Ioab,  Capo  dell’  esercito, 
era  morto,  disse  a Faraone:  Dammi 

licenza  che  io  me  ne  vadu  al  mio 
paese. 

22  E Faraone  gli  disse:  Ma  che  ti 
manca  appresso  di  me,  che  ecco  tu 
cerchi  di  andartene  al  tuo  paese? 
Ed  egli  disse:  Nulla  ; ma  dammi  li- 
cenza. 

23  Iddio  fece  ancora  surgere  un  alt > o 

avversarlo  a Salomone,  cioè  : Keion, 

figliuolo  d’ Eliada.  il  quale  se  n’  era  fug- 
gito d’ appresso  lladadtzer,  re  di  So  ha, 
suo  signora. 

14  Or  egli  adunò  appresso  di  sè  della 

Sinte,  e fu  capo  di  scherani,  quando 
avide  uccideva  quella  gente.  Poi  egli 
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ed  i suoi  andarono  In  Damasco,  e comandamenti,  come  ha  fatto  Davide, 
dimorarono  quivi,  e regnarono  in  Da*  mio  servitore,  io  sarò  teco,  e ti  edlfi- 
maseo.  olierò  una  casa  stabile,  come  io  l' avea 

25  E Rezon  fu  avversario  a Israele  edificata  a Davide,  e ti  darò  Israele, 
tutto  il  tempo  di  Salomone,  oltre  al  31)  Ed  lo  affliggerò  la  progenie  di  Da- 
male che. fece  Hadad  ; e infestò  Israele,  vide  per  questo,  ma  non  già.  in  per- 
e regnò  sopra  la  Siria.  petuo. 

lìti  Geroboamo  ancora,  figliuolo  di  40  Perciò  Salomone  cercò  di  far  morire 
Nebat,  Efrateo,  da  Screda,  servo  di  Geroboamo;  ma  egli  si  levò,  e se  ne 
Salomone,  il  nome  della  cui  madre  era  fuggi  in  Egitto,  a Sisac,  re  di  Egitto,  e 
Senta,  donna  vedova,  si  levò  contro  al  dimorò  in  Egitto  fino  alla  morte  di  Sa- 
re. lomone. 

27  E questa  fu  la  cagione,  per  la  41  Ora,  quant’è  al  rimanente  de’ fatti 

quale  egli  si  levò  contro  al  re;  Salo-  di  Salomone,  e a quello  ch’egli  fece,  e 
mone  edificava  Millo,  e chiudeva  la  alla  sua  sapienza;  queste  coso  non  «tuo 
rottura  della  Città  di  Davide,  suo  elle  scritte  nel  Libro  de’ fatti  di  Saio- 
padre  ; mone  ? 

28  Or  quell’  uomo  Geroboamo  era  va-  42  Ora  il  tempo  che  Salomone  regnò 
lente  e prode  ; e Salomone,  veggendo  il  in  Gerusalemme  sopra  tutto  Israele, /« 
giovane  che  lavorava,  1’  ordinò  sopra  di  quarant’  anni  ; 

queWi  rfe/la  casa  di  Giuseppe,  che  porta-  43  Poi  Salomone  giacque  co’  suoi  padri, 
vano  pesi.  e fu  seppellito  nella  Città  di  Davide,  suo 

29  Ora,  essendo  in  quel  tempo  Gero-  padre  ; c Koboamo,  suo  figliuolo,  regnò 
boamo  uscito  fuor  di  Gerusalemme,  il  in  luogo  ano. 

profeta  Ahia  Silonita  lo  trovò  perla  via, 

vestito  d’  una  vesta  nuova;  ed  erano  CAPO  XII. 

amendue  soli  in  su  la  campagna. 

SI  E Ahia  preso  la  vesta  nuova  IT1  ROBOAMO  andò  in  Sichem  ; per- 
di' egli  avea  indosso,  e la  stracciò  in  l i ciocché  tutto  Israele  era  venuto  in 
dodici  pezzi;  Sichem,  per  costituirlo  re. 

31  E disse  a Geroboamo:  Prenditene  2 Ora,  quando  Geroboamo,  figliuolo  di 

dieci  pezzi  ; perciocché  il  Signore  Iddio  Nebat,  eh’  era  ancora  in  Egitto,  ove 
d’Israele  ha  detto  così:  Ecco,  io  strac-  era  fuggito  d’ innanzi  al  re  Salomone, 
doli  reame  d’ infra  le  mani  di  Salomone,  ebbe  ciò  inteso,  egli  dimorò  ancora  in 
e te  ne  darò  dieci  tribù.  Egitto  ; 

32  E a lui  ne  resterà  una  tribù,  per  3 ’We.  IeraeUti  lo  mandarono  a chia- 
amor  di  Davide,  suo  padre,  c per  amor  mare.  E Geroboamo,  e tutta  la  mu- 
di Gerusalemme,  che  e la  città  eli’  io  ho  nanza  d’ Israele,  vennero,  e parlarono  a 
detta  d’ infra  tutte  le  tribù  d’ Israele  ; Roboamo,  dicendo  : 

33  Perciocché  essi  mi  hanno  abban-  4 TUo  padre  ci  ha  posto  addosso  un 
donato,  e hanno  adorato  Astore!,  dio  grave  giogo;  ma  tu  alleviaci  ora  dalla 
Je’Sidonli,  e Chemos,  dio  de’ Moabiti,  e dura  servitù  di  tuo  padre,  e dal  suo 
Milcom,  dio  de*  figliuoli  di  Ammon;  e grave  giogo,  il  quale  egli  ci  ha  posto 
non  son  camminati  nelle  mie  vie,  per  addosso,  e noi  tl  saremo  soggetti. 

far  ciò  che  mi  piace,  e per  mette)-e  in  5 Ed  egli  disse  loro  : Andatevene  fin  di 
«pera  t miei  statuti,  e le  mie  leggi,  come  qui  a tre  giorni  ; poi  ritornate  a me.  E 
fece  Davide,  padre  di  Salomone.  il  popolo  se  ne  andò. 

34  Ma  pure  io  non  torrò  dalle  mani  di  ti  E 11  re  Roboamo  si  consigliò  co*  vec- 
chi eh’  erano  stati  ministri  del  re  Saio- 
mone,  suo  padre,  mentre  era  in  vita; 
dicendo:  Come  consigliate  che  sì  ri- 
sponda a questo  popolò  ? 

7 Ed  essi  gli  risposero,  dicendo  : Se 
oggi  tu  ti  sottometti  a questo  popolo,  e 
te  gli  rendi  soggetto,  e gli  dai  buona  ri- 
sposta, e buone  parole,  egli  tl  sarà  sog- 
getto In  perpetuo. 

8 Ma  egli  lasciò  il  consiglio  che  i 
vecchi  gli  aveano  dato,  e si  consigliò 
co’  giovani,  eli’  erano  stati  allevali  con 
lui,  ed  erano  suoi  ministri; 

9 E disse  loro  ; Che  consigliate  voi  che 
rispondiamo  a questo  popolo,  che  mi 
ha  parlato,  dicendo  : Alleviaci  dal  giogo, 
il  qual  tuo  padre  ha  posto  sopra  noi  < 

11)  E i giovani,  eh*  erano  stati  allevati 
con  lui,  gli  risposero,  e dissero;  Di  < . si 
a questo  popolo  clie^  t'ha  parla. o,  ■ • 
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lui  nulla  di  tutto  il  reame  ; anzi  lo  man- 
terrò principe  tutto  il  tempo  della  vita 
sua,  per  amor  di  Davide,  mio  servitore, 
che  io  ho  eletto,  ii  quale  ha  osservati  i 
miei  comandamenti  ed  i miei  statuti  ; 

35  Ma  io  torrò  il  reame  di  mano  al  suo 
figliuolo,  e ne  darò  a te  dieci  tribù  ; 

36  E al  suo  figliuolo  ne  darò  una  tribù  ; 
acciocché  vi  resti  del  continuo  una 
lampana  a Davide,  mio  servitore,  da- 
vanti a me,  in  Gerusalemme,  che  <>  la 
città,  la  quale  io  ho  eletta  per  mettervi 
il  mio  Nome. 

37  Io  adunque  tl  prenderò,  c tu  re- 

5ncral  interamente  secondo  il  desiderio 
eli’  anima  tua,  e sarai  re  sopra  Israele. 
38  E avverrà  che,  se  tu  ubbidisci  a 
tutto  quello  che  lo  ti  comanderò,  e cam- 
mini nelle  mie  vie,  e fai  ciò  che  mi 
place,  osservando  i miei  statuti  e i miei 


pondo  : Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso 
un  prave  giogo,  ma  tu  alleviacene  : e 
rispondi  loro  così:  I)  mio  riccio]  dito  é 
più  «rosso  che  i lombi  di  mio  padre. 

11  Ora  dunque  mio  padre  vi  ha  caricato 
addosso  un  giu  ve  giogo,  ma  io  lo  farò 
vie  più  grave  ; mio  padre  vi  ha  castigati 
con  isferze,  ma  io  vi  castigherò  con 
flagelli  pungenti. 

12  Ora,  tre  giorni  appresso,  Gerobo- 
amo,  con  tutto  il  popolo,  venne  a Ro- 
boamo.  secondo  che  il  re  avea  coman- 
dalo, dicendo  : Ritornate  a me  di  qui  a 

1J3  E il  re  rispose  aspramente  al  popolo, 
e lasciò  il  consiglio  clic  i vecchi  gli 
aveanodato; 

14  E parlò  al  popolo  secondo  il  con- 
siglio de*  giovani,  dicendo  : Mio  padre 
vi  ha  posto  addosso  un  grave  giogo,  ma 
lo  lo  farò  viepiù  grave;  mio  padre  vi 
ha  castigati  con  Isferze,  ma  io  vi  casti- 
gherò con  flagelli  pungenti- 

15  11  re  adunque  non  presto  le  orecchie 
al  popolo;  perciocché  questo  era  una 
occasione  procedente  dal  Signore,  per 
adempier  la  sua  parola,  la  quale  egli 
avea  pronunziata,  per  Alila  Silonita,  a 
Gcroboamo,  figliuolo  di  Nebat 

Iti  E tutto  il  popolo  d' Israele,  veduto 
che  il  re  non  gli  avea  prestato  orecchio, 
rispose  al  re,  e disse  : Qual  parie  abbi- 
amo noi  in  Davide?  noi  non  abbiamo 
alcuna  ragione  di  ereditò,  nel  figliuolo 
d'  Isai  ; 0 Israele,  vattene  alle  tue 

stanze  : provvedi  ora,  Davide,  a casa 
tua.  E Israele  se  ne  andò  alle  sue 

stanze.  _ „ „ . , 

17  Ma,  quant'è  a’ figliuoli  d Israele, 
che  dimoravano  nella  citta  di  Giuda, 
Roboamo  regnò  sopra  loro. 

18  E il  re  Koboamo  mandò  a tatti 

gl’  Israeliti  Adoram,  eh’  era  sopra  l tri- 
buti; ma  essi  lo  lapidarono,  ed  egli 
mori.  E il  re  ltoboamo  sali  presta- 
mente sopra  un  carro,  per  fuggirsene 
in  Gerusalemme.  , 

19  Cosi  gi'  Israeliti  si  ribellarono  dalla 
casa  di  Davide,  e son  restati  così,  lino  a 
questo  giorno. 

2i)  E,  quando  tutto  Israele  ebbe  inteso 
che  Geroboamo  era  ritornato,  lo  man- 
darono a chiamare  nella  raunanza,  e lo 
costituirono  re  sopra  tutto  Israele  ; 
niuna  tribù  seguitò  la  casa  di  Davide, 
fuorché  la  tribù  di  Giuda  sola. 

21  E Roboamo,  giunto  in  Gerusa- 

lemme, rannò  tutta  la  casa  di  Giuda,  e 
la  tribù  di  Beniamino,  in  numero  di 
centottantamila  uomini  scelti,  atti  alla 
guerra,  per  euerreggiar  con  la  casa 
d’  Israele,  affine  di  ridurre  il  regno 
sotto  l’ ubbidienza  di  Roboamo,  figliuolo 
di  Salomone.  . 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  indirizzata  a 
Somala,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

28  Di’  a Boboamo,  figlinolo  di  Saio- 
mone,  re  di  Giuda,  e a tutta  la  Casa  di 
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Giuda,  e di  Beniamino,  e al  rimanente 
del  popolo  : 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  salite, 
e non  combattete  co’  figliuoli  d’ Israele, 
vostri  fratelli;  ritomatevene  ciascuno 
a casa  sua;  perciocché  questa  cosa  é 
proceduta  da  me.  Ed  essi  ubbidirono 
alia  parola  del  Signore,  e si  volsero  in- 
dietro, e se  ne  andarono,  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

25  Or  Geroboamo  edificò  Sichem,  nel 
monte  di  Efraim,  e vi  dimorò;  poi  usci 
di  là,  ed  edificò  Penimi. 

2H  E Geroboamo  disse  tra  sé  stesso: 
Ora  ben  potrebbe  ritornare  il  regno  alla 
casa  di  Davide. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far  sacri- 
fici! nella  Casa  del  Signore,  in  Gerusa- 
lemme, il  cuor  suo  si  rivolgerà  a Ro- 
boamo, re  di  Giuda,  suo  signore,  e mi 
uccideranno,  e ritornerannoa  Boboamo, 
re  di  Giuda. 

28  Laonde  il  re  prese  consiglio  di  far 
due  vitelli  d' oro  ; poi  disse  al  popolo  : 
Voi  non  avete  più  bisogno  di  salire  in 
Gerusalemme  ; ecco,  o Israele,  i tuoi 
dii,  che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

29  E ne  mise  uno  in  Betel,  e l'altro  in 

Dan.  , 

30  E ciò  fu  ragion  di  peccato  ; e il  po- 

polo andava  fino  in  Dan  davanti  all'  uno 
di  essi.  ..... 

31  Fece  eziandio  delle  case  d’alti  luo- 
ghi, e creò  de’ sacerdoti,  presi  di  quà  e 
di  là  d’ infra  il  popolo,  i quali  non  erano 
de’  figliuoli  di  Levi. 

32  Geroboamo  ancora  ordinò  una  festa 
solenne,  al  qnintodecimo  giorno  dell’  ot- 
tavo mese,  simile  alla  festa  che  M cele- 
brava in  Giuda  ; e offeriva  offerte  sopra 
un  altare.  Cosi  fece  in  Betel,  sacrifi- 
cando a’ vitelli  eh’  egli  avea  fatti;  e 
costituì  in  Betel  1 sacerdoti  degli  alti 
luoghi  di'  egli  avea  creati. 

33  Ora  al  quintodeehno  giorno  dell’ot- 
tavo mese,  del  qual  mese  egli  era  stato 
l’inventore  di  suo  senno,  egli  offerse 
offerte  sopra  l’ altare  eh’  egli  avea  fatto 
in  Betel,  e celebrò  la  festa  solenne 
de’ figliuoli  d’Israele;  e offerse  offerte 
sopra  l’ altare,  facendovi  profumi. 
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EI)  ecco,  un  uomo  di  Dio  venne  di 
Giuda  in  Betel,  con  la  parola  del 
Signore,  come  Geroboamo  stava  in  piè 
presso  all’  altare,  per  farvi  profumi  ; 

2 E gridò  contro  all’  altare,  per  la  pa- 
rola del  Signore,  e disse  : Altare,  altare, 
cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  egli  na- 
scerà un  figliuolo  alla  casa  di  Davide,  il 
cui  nome  sarà  Giosia,  il  qual  sacrifi- 
cherà sopra  te  i sacerdoti  degli  ahi 
luoghi,  che  fanno  profumi  sopra  te;  e 
si  arderanno  sopra  te  ossami  d‘  uomini. 
3 E quello  stesso  giorno  diede  un 
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sedilo,  dicendo  : Questo  é il  segno,  che 
il  Signore  ha  parlato;  Ecco,  l'altare  di 
presente  si  schianterà,  e la  cenere  che 
e sopra  esso  sarà  sparsa. 

4 É quando  il  re  Geroboamo  ebbe  udita 
la  parola  dell’  uomo  di  Dio,  la  quale 
egli  avea  ad  alta  voce  pronunziata  con- 
tro all'  altare  di  lletel,  distese  la  sua 
mano  disopra  all’  altare,  dicendo  : Pren- 
detelo. IVI  a la  mano,  eh’  egli  avea  di- 
stesa contro  al  profeta,  gli  si  seccò,  ed 
egli  non  potè  litrarla  a sè. 
ò L’altare  eziandio  si  schiantò,  e la 
cenere  fu  sparsa  d’in  su  l’altare,  se- 
condo il  segno  che  1*  uomo  di  Dio  avea 
dato  per  la  parola  del  Signore. 

0 E il  re  lece  motto  all’  uomo  di  Dio, 
e gli  disse:  Delti  supplica  al  Signore 
Iddio  tuo,  e fa’ orazione  per  me,  che  la 
mia  mano  mi  sia  restituita.  E 1’  uomo 
di  Dio  supplicò  al  Signore,  e la  mano 
del  re  gli  fu  restituita,  e divenne  come 
prima. 

7 E il  re  disse  all’  uomo  di  Dio  : Vien- 
tene  meco  in  casa,  e ristorati  con  cibo, 
e io  ti  donerò  un  presente. 

8 Ma  1’  uomo  di  Dio  disse  al  re;  Av- 
vegnaché tu  mi  dessi  la  metà  della  tua 
casa,  io  non  andrei  teco,  e non  man- 
gerei  pane,  nè  berrei  acqua  in  questo 
luogo; 

9 Perciocché,  così  mi  è stato  coman- 
dato per  la  parola  del  Signore,  dicendo  : 
Non  mangiar  pane,  e non  bere  acqua 
in  quel  luogo  ; e non  ritornartene  per  la 
medesima  via,  per  la  quale  tu  sarai 
andato. 

10  Cosi  egli  se  ne  andò  per  una  altra 
via,  e non  se  ne  ritornò  per  la  mede- 
sima via,  per  la  quale  era  venuto  in 
Betel. 

11  Ora  in  Betel  abitava  un  profeta 
vecchio,  il  cui  figliuolo  venne,  e gli 
raccontò  tutte  l’ opere  che  l’ uomo  di 
Dio  avea  in  quel  dì  fatte  in  Betel,  e 
le  parole  ch’egli  avea  dette  al  re;  i 
figliuoli  di  esso  le  raccontarono  a lor 
padre. 

12  Ed  egli  disse  loro:  Per  qual  via  se 
n’  è egli  andato  ? E 1 suoi  figliuoli 
videro  la  via,  per  la  quale  se  n’  era  an- 
dato l’ uomo  di  Dio,  eh’  era  venuto  di 
Giuda. 

13  Ed  egli  disse  a’  suoi  figliuoli  : Sella- 
temi 1*  asino.  Ed  essi  gli  sellarono 
1*  asino  ; ed  egli  vi  montò  su  ; 

14  E andò  dietro  all’  uomo  di  Dio,  e lo 
trovò  a sedere  sotto  una  quercia,  e gli 
disse:  Sei  tu  l’uomo  di  Dio  che  sei 
venuto  di  Giuda?  Ed  egli  disse.  Sì,  lo 
sono. 

15  Ed  egli  gli  disse:  Vientene  meco  in 
casa  mia,  e prendi  cibo. 

Iti  Ma  egli  disse:  Io  non  posso  ritor- 
nare indietro,  nè  venir  teco  ; e non 
mangerò  pane,  nè  berrò  acqua  teco,  in 
questo  luogo  ; 

17  Perciocché  così  mi  è stato  detto  per 
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la  parola  dei  Signore  : Non  mangiai 
pane,  nè  bere  acqua,  in  quei  luogo;  e 
quando  tu  te  ne  andrai,  non  ritornar 
per  la  via,  per  la  quale  tu  sarai  an- 
dato. 

IH  E colui  gli  disse  : Anch’  io  non  pro- 
feta, come  tu  : e un  Angelo  mi  ha  par- 
lato per  la  parola  del  Signore,  dicendo  ; 
Rimenalo  teco  in  casa  tua,  acciocché 
mangi  del  pane,  e bea  dell’acqua.  Ma 
egli  gli  mentiva. 

19  Egli  adunque  se  ne  ritornò  con  lui, 
e mangiò  del  pane  in  casa  sua,  e bevve 
dell’acqua. 

2u  Ora,  mentre  sedevano  a tavola,  la 
parola  del  Signore  fu  indirizzata  al  pro- 
feta che  l’ avea  fatto  ritornare  ; 

21  Ed  egli  gridò  all’  nomo  rii  Dio  ch’era 
venuto  di  Giuda,  dicendo:  Cosìliadetto 
il  Signore  : Perciocché  tu  sci  «Ulto  ri- 
bello alla  parola  del  Signore,  e non  hai 
osservato  il  comandamento  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  avea  fatto  ; 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  mangiato 
del  pane, e bevuto  dell’acqua,  nel  luogo 
del  quale  egli  ti  avea  detto.  Non  man- 
giarvi pane,  nè  bervi  acqua  ; il  tuo  cor- 
po non  entrerà  nella  sepoltura  de’  tuoi 
padri. 

23  E,  dopo  che  il  profeta  ch'egli  avea 
fatto  ritornare,  ebbe  mangiato  del  pane, 
ed  ebbe  bevuto,  egli  gli  fece  sellar  ra- 
sino. 

24  Ed  egli  se  ne  andò,  e un  leone  lo 
scontrò  per  la  strada,  e l' uccise  ; e il  suo 
corpo  molto  giaceva  in  su  la  strada,  e 
l’ asino  se  ne  stava  In  piè  presso  di  quel 
corpo  morto,  e il  leone  parimente. 

25  Or  ecco,  certi  passanti  videro  quel 
corpo  morto,  che  giaceva  in  su  la  via, 
e Bicone  che  gli  stava  appresso,  e ven- 
nero, e rapportarono  la  cosa  nella 
città,  nella  quale  il  vecchio  profeta  abi- 
tava. 

26  E,  come  il  profeta,  che  1*  avea  fatto 
ritornar  rial  suo  cammino,  ebbe  ciò 
udito,  disse:  Egli  è l’uomo  di  Dio,  il 
quale  è stato  ribello  alla  parola  del  Si- 
gnore; perciò,  il  Signore  l'ha  dato  al 
leone,  che  l’ ha  lacerato,  ed  ucciso,  se- 
condo la  parola  del  Signore  eh'  egli  gli 
avea  detta. 

27  Poi  parlò  a’ suoi  figliuoli,  dicendo: 
Sellatemi  l’asino.  Ed  essi  gilel  sella- 
rono. 

28  Ed  egli  andò,  e trovò  il  corpo  morto 
di  colui  che  giaceva  in  su  la  via,  e l’ a- 
sino,  e il  leone,  che  stavano  in  piè 
presso  del  corpo  morto;  il  leone  non 
avea  divorato  il  corpo,  nè  lacerato 
V asino. 

29  E,  il  profeta  levò  il  corpo  dell’  uomo 
di  Dio,  e lo  pose  in  su  l’ asino,  e lo  ri- 
portò indietro.  E quel  profeta  vecchio 
se  ne  venne  nella  sua  città,  per  faine 
cordoglio,  e per  seppellirlo. 

30  E pose  il  corpo  di  esso  nella  sua 
sepoltura;  ed  egli  e i suoi  figliuoli  re- 
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cero  cordoglio  di  lui,  dicendo':  Abi  ! fra- 
tei mio. 

31  E,  dopo  che  l’ ebbe  seppellito,  disse 
a*  suoi  figliuoli  : Quando  io  sarò  morto, 
seppellitemi  nel  sepolcro,  nel  quale 
1*  uomo  di  Dio  è seppellito  ; mettete  le 
mie  ossa  presso  delle  sue  ossa  ; 

32  Perchè  ciò  ch’egli  ha  gridato,  per  la 
parola  del  Signore,  contro  all'  altare 
eh’  <5  in  Uetel,  e contr’a  tutte  le  case 
degli  alti  luoghi  che  son  nelle  città  di 
Samaria,  avverrà  per  certo. 

33  Dopo  questo  fatto,  Geroboamo  non 
si  rivolse  però  dalla  sua  cattiva  via: 
anzi  di  nuovo  fece  de’ sacerdoti  degli 
alti  luoghi,  presi  di  qua  e di  là  d’ infra 
il  popolo  ; chi  voleva  si  consacrava,  ed 
era  de’  sacerdoti  degli  alti  luoghi. 

34  E Geroboamo  fu  in  questo  camion  di 
peccato  alla  sua  casa,  fin  per  essere 
spenta,  e distrutta  d’ in  su  la  terra. 
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Fì  quel  tempo  Abia,  figliuolo  di  Gero- 
boamo, infermò. 

2  E Geroboamo  disse  alla  sua  moglie  : 
Deh  ! levati,  e travestiti,  in  modo  che 
non  si  conosca  che  tu  sei  moglie  di  Ge- 
roboamo, e vattene  in  Silo  ; ecco,  quivi 
è il  profeta  Ahia,  il  qual  mi  predisse  che 
io  sarei  re  sopra  questo  popolo. 

3  E prendi  in  mano  dieci  pani,  e 
de’  boccellati,c  un  fiasco  di  mele,  e vat- 
tene a lui;  egli  ti  dichiarerà  ciò  che  av- 
verrà al  fanciullo. 

4  E la  moglie  di  Geroboamo  fece  così; 
e si  levò,  e andò  in  Silo,  ed  entrò  in  casa 
d’  Ahia.  Or  Ahia  non  poteva  più  ve- 
dere ; perciocché  la  vista  gli  era  venuta 
meno  per  la  vecchiezza. 

5  E il  Signore  disse  ad  Ahia:  Ecco,  la 
moglie  di  Geroboamo  viene  per  doman- 
darti del  suo  figliuolo  ; perciocché  egli 
è infermo  ; parlale  in  tale  e tale  manie- 
ra. Ora,  quando  ella  entrerà,  ella  fin- 
gerà d’  essere  un'  altra. 

® Come  dunque  Ahia  udì  il  suon 
de  predi  di  essa,  ch’entrava  per  la  porta, 
disse  : Entra  pure  moglie  di  Geroboiimo  ; 
perchè  fingi  d’ essere  un’  altra  ? io  son 
pur  mandato  a te  per  portarti  un  duro 
messaggio. 

7 Va',  di’ a Geroboamo:  Cosi  ha  detto 
il  Signore.  Iddio  d’ Israele  : Perciocché, 
avendoti  io  innalzato  d’ infra  il  popolo, 
e costituito  conduttore  sopra  il  mio  po- 
polo^ Israele: 

8 E a vendo  lacerato  il  regna  di’  infra 
le  mani  della  casa  di  Davide,  e avendo- 
lo dato  a te;  tu  non  sei  stato  come  il 
mio  servitore  Davide,  il  quale  osservò 
ì miei  comandamenti,  e camminò  dietro 
a me  con  tutto  il  suo  cuore,  per  far  sol 
ciò  che  mi  piace  : 

y E hai  fatto  peggio  che  tutti  coloro 
che  sono  stati  davanti  a te,  e sei  andato, 
e tl  hai  fatti  degli  altri  dii,  e delle  statue 


di  getto,  per  dispettarmi  ; o hai  gittato 
me  dietro  alle  spalle  ; 

10  Per  questo,  ecco,  io  fo  venire  un 
male  sopra  la  casa  di  Geroboamo,  e di- 
struggerò a Geroboam  o fi  no  a chi  piscia 
alla  parete,  chi  è serrato  e chi  è lasciato 
in  Israele  : e andrò  dietro  alla  casa  di 
Geroboamo,  per  Spazzarla  via,  come  si 
spazza  lo  sterco;  finché  sia  tutta  con- 
sumata. 

11  Colui  che  sarà  morto  a Geroboamo 
dentro  alla  città,  i cani  lo  mangeranno  ; 
e colui  che  sarà  morto  per  la  campagna, 
gli  uccelli  del  cielo  lo  mangeranno  ; per- 
ciocché il  Signore  ha  parlato. 

12  Or  tu,  levati,  vattene  a casa  tua  ; in 
quello  stante  che  i tuoi  piedi  entreranno 
nella  città,  il  fanciullo  morrà. 

13  E tutto  Israele  farà  cordoglio  di  lui, 
e lo  seppellirà  ; perciocché  costui  solo, 
d’ infra  quelli  che  appartengono  a Gero- 
boamo, entrerà  nei  sepolcro;  concios- 
siachè  in  lui  solo,  della  casa  di  Gero- 
boamo, sia  stato  trovato  alcun  bene  ap- 
po il  Signore  Iddio  d’ Israele. 

14  E il  Signore  si  costituirà  un  re  so- 
pra Israele,  il  qual  distruggerà  la  casa 
di  Geroboamo  m quel  dì.  E che  ? anzi 
pure  or  ora. 

15  E il  Signore  percuoterà  Israele,  si 
che  sarà  come  la  canna  che  è dimenata, 
nell’  acqua  ; e divellerà  Israele  d’ in  su 
questa  buona  terra  eh’  egli  hadataa’lor 
padri,  e li  dispergerà  di  là  dal  Fiume  ; 
perciocché  hanno  fatti  i lor  boschi,  di- 
spettando il  Signore. 

iti  E darà  Israele  in  man  de’  suoi  ne- 
mici? per  cagion  de’  peccati  di  Gero- 
boamo, i quali  egli  ha  commessi,  e ha 
fatti  commettere  a Israele. 

17  E la  moglie  di  Geroboamo  si  levò,  e 
se  ne  andò,  e venne  in  Tirsa;  e nell’i- 
stante eh’  ella  mise  il  piè  in  su  la  soglia 
della  casa,  il  fanciullo  morì; 

18  E fu  seppellito,  e tutto  Israele  nc 
fece  duolo,  secondo  la  par  ola  del  Signore 
eh’  egliavea  pronunziata  per  lo  profeta 
Ahia,  suo  servitore. 

18  Ora,  quant’è  al  rimanente  de’ fatti 
di  Geroboamo,  le  guerre  eh’  egli  fece,  e 
come  regnò  ; ecco,  queste  cose  sono 
scritte  nel  Libro  delie  Croniche  dei  re 
d’ Israele. 

20  E il  tempo  che  Geroboamo  regnò, 
fu  di  ventrdue  anni  ; poi  giacque 
co’ suoi  padri;  e Nadab,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

21  Or  Roboamo,  figliuolo  di  Salomone, 
regnava  in  Giuda  ; egli  era  d’ età  ili 
quarantun  anno,  quando  cominciò  a 
regnare,  e regnò  diciasette  anni  in  Ge- 
rusalemme, città,  la  quale  il  Signore 
avea  eletta  d’ infra  tutte  le  tribù  d’  I- 
sraele,  per  mettervi  il  suo  nome.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Manina  Ammo- 
nita. 

22  E Giuda  feceanch'  egli  ciò  che  dis- 
piace al  Signore,  e lo  provocò  a gelosia, 
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più  che  non  aveano  fatti  i huoì  padri, 
con  tutti  i lor  peccati,  cbe  aveano  com- 
messi. 

2.3  E si  edificarono  aneli’  essi  dodi  alti 
luoghi,  e si  fecero  delle  statue,  e de’  bo- 
schi, sopra  ogni  alto  colle,  e sotto  ogni 
albero  verdeggiante. 

24  V'  erano  eziandio  de’  cinedi  nel 
paese.  Essi  fecero  secondo  tutti  i fatti 
abbominevoli  delle  genti,  le  quali  il  Si- 
gnore avea  scacciate  d’ innanzi  a’ figli- 
uoli d’ Israele. 

25  E avvenne,  l’anno  quinto  del  re 
Roboamo,  che  Sisac,  re  di  Egitto,  salì 
contro  a Gerusalemme  ; 

2tì  E prese  i tesori  della  Casa  del  Si- 
gnore, e i tesori  della  casa  reale  ; prese 
ogni  cosa;  prese  ancora  tutti  gli  scudi 
d’oro  che  Salomone  avea  fatti. 

27  E il  re  Roboamo  fece,  in  luogo  di 
quelli,  degli  scudi  di  rame,  e li  rimise 
nelle  mani  de’ capitani  de*  sergenti,  che 
facevano  la  guardia  alla  porta  della 
casa  reale. 

28  E,  quando  il  re  entrava  nella  Casa 
del  Signore,  i sergenti  li  portavano  ; e 
poi  li  riportavano  nella  loggia  de’  ser- 
genti. 

29  Ora,  quant’  è al  rimanente  de'  fatti 
di  Roboamo,  e tutto  ciò  eh’  egli  fece  ; 
queste  cose  non  sono  elle  scritte  nel  Li- 
bro delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

30  Ora  vi  fu  del  continuo  guerra  fra 
Roboamo  e Geroboamo. 

31  E Koboamo  giacque  co’  suoi  padri, 
e fu  seppellito  con  essi  nella  Città  di 
Davide.  E il  nome  di  sua  madre  era 
Naama  Ammonita.  E Abiarn,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XV. 

AR  l’anno  diciottesimo  del  re  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Nebat,  Abiain 
cominciò  a regnare  sopra  Giuda. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E il  nome  di  sua  madre  era  Manca, 
figliuola  di  Abisalom. 

3 Ed  egli  camminò  in  tutti  i peccati  di 
suo  padre,  ch’egli  avea  commessi  da- 
vanti a lui  ; e il  cuor  suo  non  fu  intiero 
inverso  il  Signore  Iddio  suo,  come  era 
stato  il  cuore  di  Davide,  suo  padre. 

4 Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  il  Si- 
gnore Iddio  suo  gli  diede,  una  lampana 
m Gerusalemme,  facendo  surgere  il  suo 
figliuolo  dopo  lui,  e facendo  sussistere 
Gerusalemme  ; 

5 Perciocché  Davide  avea  fatto  ciò  che 
piace  al  Signore,  e non  s’ era,  in  tutto 
il  tempo  della  vita  sua,  rivolto  da  qua- 
lunque cosa  egli  gli  avea  comandata, 
salvo  nel  fatto  d'  Oria  Hitteo. 

6 Ora,  come  v*  era  stata  guerra  fra  Ro- 
boamo, e Geroboamo,  tutto  il  tempo 
della  vita  di  esso  ; 

7 Così  vi  fu  guerra  fra  Abiam  e Gero- 
boamo. Quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
d’ Abiam,  e tutto  ciò  eli’  egli  fece  ; queste 


eose  non  sono  elle  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda  t 

8 E Abiam  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide  : ed  Asa, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

9 Or  A sa  cominciò  a regnare  sopra 
Giuda  l’anno  ventesimo  di  Geroboamo, 
re  d’ Israele  ; 

10  E regnò  in  Gerusalemme  quarau- 
tun  anno.  E il  nome  di  sua  madre  era 
Maaca,  figliuola  di  Abisalom. 

11  Ed  Ama  fece  diche  piace  al  Signore, 
come  Davide,  suo  padre  ; 

12  E tolse  via  i cinedi  dal  paese;  ri- 
mosse eziandio  tutti  gl’  idoli,  cne  i suoi 
padri  aveano  fatti  ; 

13  Rimosse  ancoradal  governo  Maaca, 
sua  madre;  perciocché  ella  avea  fatto 
un  idolo  per  un  bosco.  Ed  Asa  spezzo 
l' idolo  di  essa,  e l’ arse  presso  al  Tor- 
rente di  Chidron. 

14  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furo- 
no tolti  via;  ma  pure  il  cuor  d‘ Asa  fu 
intiero  inverso  il  Signore,  tutto  il  tempo 
della  vita  sua. 

15  Ed  egli  portò  nella  Casa  del  Signore 
le  cose  che  suo  padre  avea  consacrate, 
e quelle  ancorach’  egli  stesso  avea  con- 
sacrate ; argento,  ed  oro,  e vase Ila- 
menti. 

Ili  Oravi  fu  guerra  fra  Asa  c Qaasa, 
re  d’ Israele,  tutto  il  tempo  dellu  vita 
loro. 

17  E Ilaasa,  re  d’ Israele,  salì  contro  a 
Giuda,  ed  edificò  Rama,  per  non  la- 
sciare uscire,  nè  entrare  alcuno  ad  Asa, 
re  di  Giuda. 

18  Laonde  Asa  prese  tutto  l’ argento, 
e l’ oro,  eh’  era  rimaso  ne’  tesori  della 
Casa  del  Signore  ; preso  eziandio  t tesori 
della  casa  del  re,  e gli  diede  in  mano 
a’ suoi  servitori,  e li  mandò  a Uen-ha- 
dad,  figliuolo  di  Tabrimmon,  figliuolo 
d*  Hesion,  re  di  Siria,  il  quale  abitava  in 
Damasco,  dicendo; 

19  Siavi  lega  fra  me  e te,  come  è stata 
fra  mio  padre  c tuo  padre;  ecco,  io  ti 
mando  un  presenta  d’ argento  e d’  oro  ; 
va’,  rompi  la  lega  che  tu  hai  con  Ilaasa, 
re  cT Israele,  acciocché  egli  si  ritragga 
da  me. 

20  E Ben-hadad  prestò  le  orecchie  al  re 
A sa,  e mandò  i capitani  de’  suoi  eserciti 
contro  alle  città  d’ Israele,  e percosse 
Ion,  e Dan,  e Abel-bet-maaca,  e tutto 
Cliinnerot»  insieme  con  tutto  il  paese  di 
Nettali. 

21  E,  quando  Ilaasa  ebbe  ciò  Inteso, 
restò  di  edificare  Rama,  e dimorò  in 
Tirsa. 

22  Allora  il  re  Asa  con  bando  publico 
adunò  tutto  Giuda,  sena»  eccettuarne 
alcuno;  ed  essi  portarono  via  le  pietre, 
c il  legname  di  Rama,  la  quale  Bassa 
edificava;  e con  quelle  cose  il  re  Asa 
edificò  Ghibea  di  Beniamino,  e Mi- 

S^3  Ora,  quant’ è al  rimanente  di  tutti  i 
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Talli  d'  Asa,  e tùtttì  le  sue  prodezze,  e 
tutto  eiò  eh'  egli  fece,  e le  città  eh’  egli 
edificò;  queste  cose  non  fon  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
di  Giuda?  Sol  avvenne  che  nel  tempo 
della  sua  vecchiezza  egli  infermò 
de’  piedi. 

24  E Asa  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  con  essi  nella  Città  di  Pavide, 
suo  padre;  e Giosafat,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

25  Or  Nadab,  figliuolo  di  Geroboamo, 
cominciò  a regnare  sopra  Israele  l’ an- 
no secondo  d’ Asa,  re  di  Giuda,  e regnò 
sopra  Israele  due  anni  ; 

26  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e camminò  nella  via  di  suo  padre,  e nel 
suo  peccato,  col  quale  egli  avea  fatto 
peccare  Israele. 

-7  E Baasa,  figliuolo  d' Ahia,  della 
casa  d' Issacar,  congiurò  contro  a lui,  e 
lo  percosse  presso  a Gliibbeton  de’  Fili- 
stei, mentre  Nadab,  e tutti  gl'  Israeliti, 
assediavano  Gliibbeton. 

211  llaasa  adunque  1‘  uccise  l' anno 
terzo  d’Asa,  re  di  Giuda,  e regnò  in 
luogo  suo. 

29  E,  quando  egli  fu  re,  percosse  tutta 
la  casa  di  Geroboamo  ; egli  non  lasciò 
in  vita  alcuna  anima  vivente  delia  cuna 
di  Geroboamo,  finchò  1’  ebbe  distrutta, 
secondo  la  parola  del  .Signore,  ch’egli 
avea  pronunziata  per  Ahia  Silonita,  suo 
servitore  ; 

3<»  Per  li  peccati  di  Geroboamo,  ch'egli 
avea  commessi,  e avea  fatti  commettere 
a Israele,  e per  lo  dispetto,  onde  egli 
uvea  dispettato  il  Signore  Iddio  d’Israele. 

31  Ora,  quant’è  al  rimanente  de’ fatti 
di  Nadab,  e tutto  ciò  eli’  egli  fece  ; queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  dei  re  d’ Israele  i 

32  Or  vi  fu  guerra  fra  Asa  e llaasa, 
re  d’Israele,  tutto  il  tempo  della  vita 
loro. 

33  L’anno  terzo  d’Asa,  re  di  Giuda, 
llaasa,  figliuolo d’ Ahia,  cominciò  a reg- 
nare sopra  tutto  Israele,  in  Tirsa;  e 
regna  ventiquattro  anni; 

34  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e camminò  nella  via  di  Geroboanio,  e 
nel  peccato  di  esso,  col  quale  egli  avea 
fatto  peccare  Israele. 

CAPO  XVI. 

ALLORA  la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a leliu,  figliuolo  d' Hana- 
ni,  contro  a Haasa,  dicendo  : 

2  Perciocché,  avendoti  io  innalzalo 
dalla  polvere,  e avendoti  posto  per  con- 
duttore sopra  il  mio  popolo  Israele;  pur 
sei  camminato  nella  via  di  Geroboamo, 
e hai  fatto  peccare  il  mio  popolo  Israele, 
per  dìspettarmi  co’  lor  peccati; 

3  Ecco,  io  sarò  dietro  a llaasa,  e dietro 
alla  sua  casa,  per  torla  via  ; e farò  che 
la  tua  casa  saia  come  la  casa  di  Gero- 
boamo, figliuolo  di  Nebat. 


4 Colui  che  sarà  morto  a llaasa  nella 
citta,  i cani  la  maineranno  ; e colui  clic 
gli  saia  morto  per  i campi,  gli  uccelli 
del  cielo  lo  mungeranno. 

5 Ora,  quant'è  al  rimanente  de’ fatti 
di  Baasa,  e ciò  eh'  egli  fece,  e le  sue 
prodezze  ; queste  cose  non  xon  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  del  re 
d’ Israele  ? 

6 E Baasa  giacque  co'  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  Tìrsa  ; ed  Eia,  suo  figli- 
uolo, regnò  in  luogo  suo. 

7 Ora  il  Signore  avea  parlato  per  lo 
profeta  Jehu  figliuolo  d'Hanani,  contro 
a Baasa,  e contro  alla  sua  casa,  cosi  per 
cagion  di  tutto  il  male  ch'egli  avea 
commesso  davanti  al  Signore,  dispettan- 
dolo con  T opere  delle  sue  mani  ; dinun- 
ziandogli  ch'ella  sarebbe  come  la  casa 
di  Geroboamo  ; come  anche  perciocché 
egli  l’ avea  percossa. 

8 L’ anno  ventesimosesto  d’ Asa,  re  di 
Giuda,  Eia,  figliuolo  di  Baasa,  cominciò 
a regnare  sopra  Israele,  e tegnù  in  Tirsa 
due  anni. 

9 E Zimrl,  suo  servitore,  capitano 
della  metà  de’  ntoi  carri,  congiurò 
contro  a lui.  Or  egli  era  in  Tirsa, 
bevendo,  ed  ebbro,  in  casa  di  Arsa,  tuo 
Mastro  di  casa  in  Tirsa. 

10  E Zimrl  venne,  e lo  percosse,  e 1’  uc- 
cise P anno  ventesimosettimo  d’ Asa,  re 
di  Giuda,  e regnò  in  luogo  suo. 

11  E,  quando  egli  fu  re,  come  prima 
fu  assiso  sopra  il  trono  di  Eia,  egli  per- 
cosse tutta  la  casa  di  llaasa  : egli  non 
gli  lasciò  in  vita  pur  uno  che  pisci  alla 
parete,  nè  parenti,  nè  amici. 

12  Cosi  Zimrl  distrusse  tutta  la  casa 
di  Baasa,  secondo  la  parola  del  Signore 
eli’  egli  avea  pronunziata  contro  a baa- 
sa, per  Iehu  profeta  : 

13  Per  tutti  1 peccati  di  Baasa,  e di 
Eia,  suo  figliuolo,  i quali  aveano  com- 
messi, ed  aveano  fatti  commettere  ad 
Israele,  disputando  il  Signore  Iddio 
d’ Israele  coti  gl'  idoli  loro. 

14  Or,  quant'è  al  rimanente  de*  fatti 
d’Ela,  e tutto  ciò  Ch’egli  lece;  queste 
cose  non  ean  elleno  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  del  re  d’ Israele  ? 

15  L’anno  ventesimosettimo  d’ Asa,  re 
di  Giuda,  Zimri  cominciò  a regnare,  e 
regnò  Bette  giorni  in  Tirsa.  Or  il  po- 
polo era  a campo  contro  a Gliibbeton 
de’  Filistei  ; 

16  E avendo  udito  che  Zimri  avea  fatta 
una  congiura,  e che  avea  eziandio  per- 
cosso il  re,  tutti  gl'  Israeliti,  quel  giorno 
istesso,  costituirono  re  sopra  Israele 
Omri,  Capo  dell'  esercito,  nel  campa 

17  E Omri  sali,  insieme  con  tutto 
Israele,  da  Gliibbeton,  c assediarono 
Tirsa. 

18  E,  come'Zimri  vide  che  la  città  era 
presa,  entrò  nel  palazzo  della  casa  reale, 
e arse  col  fuoco  la  casa  reale  sopra  sé, 
e così  mori  ; 
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19  Per  1 suoi  peccati  eh'  egli  ave» 
commessi,  facendo  ciò  che  dispiace  ai 
Signore,  camminando  nella  via  di  Ge- 
roboamo,  e nel  peccato  di  esso,  il  quale 
egli  avea  commesso,  facendo  peccare 
Israele. 

20  Ora,  quant’ è al  rimanente  de’ fatti 
di  Zimri,  e la 'congiura  eli1  egli  fece; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d’ Israele  ? 

21  Allora  il  popolo  d' Israele  fu  diviso 
in  due  partii  l’una  seguitava  Tibnl, 
figliuolo  di  Giiinat,  per  farlo  re  ; e l’ al- 
tra seguitava  Omri. 

22  Ala  il  popolo  che  seguitava  Omri, 
fu  più  forte  che  quello  che  seguitava 
Tibnl,  figliuolo  diGhinat;  e Tibnl  mori, 
e Omri  regnò. 

23  L’anno  trentuno  d’ Asa, re  di  Giu- 
da, Omri  cominciò  a regnare  sopra 
Israele,  e regnò  dodici  anni  ; in  Tirsa 
regnò  sei  anni. 

21  E comperò  il  monte  di  Samaria  dii 
Semer,  per  due  talenti  d’ argento,  ed  edi- 
ficò una  città  in  quel  monte;  e chiamò 
quella  città,  ch’egli  edificò,  Samaria, 
del  nome  di  Semer,  eh’  era  stato  signore 
di  quel  monte. 

25  Ed  Omri  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  e fece  peggio  die  tutti  quelli 
ch’emno  stati  davanti  a lui  ; 

20  E camminò  in  tutte  le  vie  di  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Nebat,e  nel  peccato 
di  esso,  col  quale  egli  averi  fatto  peccare 
Israele,  dispettando  il  Signore  Iddio  d’  I- 
srnele  co’  loro  idoli. 

27  Ora,  quant'  è al  rimanente  de’  fatti 
d’ Omri,  e le  prodezze  eli’  egli  fece  ; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d’ Israele  ? 

28  Ed  Omri  giacque  co’  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  Samaria;  e A elmi»,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

29  E Achab,  figliuolo  iì’  Omri,  comin- 
ciò a regnare  sopra  Israele  l’ anno  tren- 
tesimottavo  d’ Asa,  re  di  Giuda  ; e regnò 
in  Samaria  sopra  Israele  ventidue 
anni. 

■K)  E Achab,  figliuolo  d'  Omri,  fece  ciò 
die  dispiace  al  Signore,  piii  che  tutti 
quelli  eh’  erano  stati  davanti  a lui. 

31  K avvenne  che,  come  se  fosse  stata 
leggìer  cosa  di  camminare  ne’  peccati 
di  (ìeroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  egli 
prese  per  moglie  lzebel,  figliuola  U’  Et- 
'«al,  re  Ue’Sidonli;  e andò,  e servi  a 
linai,  e l’ adorò  : 

32  E rizzò  un  altare  a Baal,  nella  casa 
di  Baal,  la  quale  egli  avea  edificata  in 
Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  un  bosco.  £ 
Achab  fece  vie  peggio  elio  tutti  i re 
d Israele,  eli’  erano  stati  davanti  a lui, 
per  dispettare  il  Signore  Iddio  d’  I- 

s racle. 

34  Nel  suo  tempo,  Miei,  da  Betel,  rie- 
dificò Gerico,  e la  fondò  sopra  Abiram, 
flH)  primogenito;  e posò  le  porte  di 


essa  sopra  Segub,  suo  figlino!  minore  ; 
secondo  la  parola  del  Signore,  la  quale 
egli  uvea  pronunziata  per  (ìiosiiò,  figli- 
uolo di  N un. 

CAPO  XVII. 

ALLORA  Elia  Tisbita,  eh' età  di 
tv  quelli  della  nuova  popolazione  di 
Gaload,  disse  ad  Achab  : Come  il  Signore 
iddio  d’  Israele,  al  quale  io  ministro, 
vive,  non  vi  sarà  ne  rugiada,  nè  piog- 
gia, questi  anni,  se  non  alla  mia 
parola. 

2 Poi  la  parola  del  Signore  gli  fu  in- 
dirizzata, dicendo  ; 

3 Partili  di  qui,  e volgili  verso  1’  O- 
rìente,  e nasconditi  presso  al  torrente 
Client,  eh’  è dirincontro  al  Gior- 
dano. 

4 K tu  berrai  del  torrente,  ed  io  ho 
comandato  a’  corvi  che  ti  nudrisenno 
quivi. 

6 Egli  adunque  se  ne  andò,  e fece  se- 
condo la  parola  ilei  Signore,  e andò, 
e dimorò  presso  ni  torrente  Client,  eli’  è 
dirincontro  al  Giordano. 

0 E i corvi  gli  portavano  del  pane  e 
della  carne,  mattina  e sera;  ed  egli 
bevea  del  torrente. 

7 Ora,  in  capo  all’  anno,  i!  torrente 
si  seccò  ; perciocché  non  v’  era  stata 
alcuna  pioggia  nel  paese. 

li  Allora  la  parola  del  Signore  gli  fu 
indirizzata , dicendo  : 

9 Levati,  vattene  in  Sareptn,  città 
de’Sldonii,  e dimora  quivi  ; ecco,  io  ho 
comandato  quivi  a una  donna  vedova 
che  ti  nudrisca. 

10  Egli  adunque  si  levò,  e andò  in 
Sarepta  ; e,  come  giunse  alla  porta  della 
città,  ecco,  quivi  era  lina  donna  ve- 
dova, die  raccoglieva  delle  legne  ; ed 
egli  la  chiamò,  e le  disse  : L)eh  ! re- 
cami un  poco  d’acqua  in  un  vaso.» 
acciocché  io  bea. 

1 1 E come  ella  andava  per  recargliela, 
egli  la  richiamò,  e le  disse:  Deh!  re- 
cami ancora  una  fetta  di  pane. 

12  Ma  ella  disse:  Come  il  Signore  Id- 
dio tuo  vive,  io  non  ho  pure  una  fo- 
caccia : io  non  ho  altro  die  una  me- 
nata di  farina  in  un  vaso,  e un  poco 
d’  olio  in  un  orciuolo  : ed  ecco,  io  rac- 
colgo due  stecchi,  poi  me  ne  andrò,  e 
l’ apparecchierò  per  me  e per  lo  mio 
figliuolo,  e la  mangeremo,  e poi  mor- 
remo. 

13  Ed  Ella  le  disse  : Non  temere:  va’, 
fa’ come  tu  hai  detto  ; ma  pur  fammene 
prima  una  picciola  focaccia,  e recamela 
quà  fuori  ; poi  ne  farai  dii  pane  per  te 
e per  lo  tuo  figliuolo  : 

14  Perciocché  il  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele  ha  detio  così  : li  vaso  della  fari- 
na, nò  1’  orcluol  dell’  olio  non  inan- 
ellerà, finn  al  giorno  che  il  Signore 
manderà  della  pioggia  sopra  la  terra. 

15  Ella  dunque  andò,  e fece  come  Elia 
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le  avea  detto  ; ed  ella,  ed  egli,  e la 
casa  di  essa,  ne  mangiarono  un  anno 
intiero.  , . . „ . , 

16  II  vaso  della  farina,  nè  1 orciuol 
dell’ olio  non  mancarono,  secondo  la 
parola  del  Signore,  eli’  egli  avea  detta 
per  Elia. 

17  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
il  figliuolo  di  quella  donna,  padrona 
della  casa,  infermò  ; e la  sua  infermità 
fu  molto  grave,  talché  egli  spirò. 

18  Allora  ella  disse  ad  Elia  : Che  ho  io 

a far  teco,  uomo  di  Dio  ? sei  tu  venuto 
a me,  per  far  che  la  mia  iniquità  sia 
ricordata,  e per  far  morire  il  mio  figli- 
uolo ? . „ 

19  Ma  egli  le  disse  : Dammi  il  tuo  fi- 
gliuolo. Ed  egli  io  prese  dal  seno  di 
quella  donna,  e lo  portò  nella  camera 
nella  quale  egli  stava,  e lo  coricò  sopra 
il  suo  letto; 

20  E gridò  al  Signore,  e disse  : Signore 
Iddio  mio,  hai  tu  pure  anche  afflitta 
questa  vedova,  appo  la  quale  io  albergo, 
facendole  morire  fi  suo  figliuolo  ? 

21  Poi  egli  si  distese,  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  sopra  il  fanciullo  per  tre 
volte,  e gridò  al  Signore,  e disse:  Si- 
gnore Iddio  mio,  torni,  ti  prego,  r ani- 
ma di  questo  fanciullo  in  lui. 

22  E il  Signore  esaudì  la  voce  d’ Elia, 
e l’anima  del  fanciullo  ritornò  In  lui,  ed 
egli  rivisse. 

2:t  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e lo  portò 
giù  dalla  camera  in  casa,  e lo  diede  a 
sua  madre,  e le  disse  : Vedi,  il  tuo  fi- 
gliuolo è vivo. 

24  Allora  la  donna  disse  ad  Elia  : Ora 
conosco  che  tu.se*  uomo  di  Dio,  e che  la 
parola  del  Signore,  eh 1 è nella  tua  bocca, 
e verità. 

, CAPO  XVIII. 

E MOL  TO  tempo  appresso,  la  parola 
del  Signore  fu  indirizzata  ad  Elia, 
nell’  anno  terzo,  dicendo  : Va’,  mo 
strati  ad  Achab,  ed  io  manderò  della 
pioggia  sopra  il  paese. 

2 Ella  dunque  andò  per  mostrarsi  ad 
Achab.  Or  la  fame  eia  grave  in  Sa- 
maria- 

3 E Achab  chiamò  Abdia,  eli’  era  suo 
Mastro  di  casa;  (or  Audia  temeva 
grandemente  il  Signore  ; 

4 E,  quando  lzebel  distruggeva  i pro- 
feti del  Signore,  Abdia  prese  cento  pro- 
feti, e li  nascose,  cinquanta  In  una  spe- 
lonca, e cinquanta  in  un’  altra,  e 11 
nudrì  di  pane  e d’  acquai  ; 

5 E Acnab  disse  aa  Abdia  : Va’  per 
lo  paese,  a tutte  le  fonti  dell’  acque,  e a 
tutti  1 torrenti;  forse  troveremo  dell’ 
erba,  e conserveremo  in  vita  i cavalli  ed 
i muli;  e non  lascercmo  che  il  paese  di 
venga  deserto  di  bestie. 

(ì  Spartirono  adunque  fra  loro  il  paese, 
per  andare  attorno  per  esso;  Achab 


andò  per  un  cammino  da  parte,  e 
Abdia  per  un  altro  cammino  aa  parte. 

7 E,  mentre  Abdia  era  per  cammino, 
ecco,  Elia  gli  venne  Incontro.  E Abdia, 
riconosciutolo,  si  gittò  in  terra  sopra  la 
sua  faccia,  c disse  ; Sei  tu  desso,  Elia, 
mio  signore? 

8 Ed  egli  gli  rispose:  Sì  sono.  Va’, 
di’  a!  tuo  signore  : Ecco  Elia. 

9 Ma  egli  disse:  Qua!  peccato  ho  io 
commesso,  che  tu  voglia  dare  il  tuo 
servitore  nelle  mani  di  Achab,  per 
farmi  morire  ? 

10  fonie  il  Signore  Iddio  tuo  vive,  non 
v’  è nazione,  nè.  regno,  dove  il  mio  si- 
gnore non  abbia  mandato  a cercarti  ; 
ma  è stato  detto  che  tu  non  v’  eri  ; anzi 
ha  scongiurato  il  regno  e la  nazione, 
per  sapere  se  niuno  tl  avea  trovato. 

11  E ora  tu  dici  : Va,’  di’  al  tuo  si- 
gnore : Ecco  Elia. 

12  E avverrà  che,  quando  io  sarò  par- 
tito d’  appresso  a te,  lo  Spirito  del  Si- 
gnore u trasporterà  in  qualche  luogo 
che  io  non  saprò  ; e quando  io  barò  ve- 
nuto ad  Achab,  per  rapportargli 
questo,  egli,  non  trovandoti,  mi  ucci- 
derà ; e pure  il  tuo  servitore  teme  il  Si- 
gnore dalla  sua  giovanezza. 

13  Non  è egli  stato  dichiarato  al  mìo 
signore  ciò  che  io  feci,  quando  lzebel 
uccideva  i profeti  del  Signore  ? come  io 
ne  nascosi  cento,  cinquanta  in  una  spe-; 
lonca,  e cinquanta  in  un’  altra,  e li 
nudrli  di  pane  e d’  acqua  ? 

14  E ora  tu  dici:  Va,’  di’  al  tuo  si- 
gnore : Ecco  Elia  ; onde  egli  mi  ucci- 
derà. 

15  Ma  Elia  disse  : Come  il  Signore 
degli  eserciti,  al  quale  lo  ministro,  vive, 
oggi  io  mi  mostrerò  ad  Achab. 

16  Abdia  adunque  andò  a incontrare 
Achab,  e gli  rapportò  la  cosa.  E Achab 
andò  a incontrare  Elia. 

17  E,  come  Achab  ebbe  veduto  Elia, 

?li  disse  : Sei  tu  qui,  tu,  che  conturbi 
sraele  ? 

18  Ma  egli  disse:  Io  non  ho  contur- 
bato Israele  ; anzi  tu,  e la  casa  di  tuo 
padre,  V avete  conturbato,  avendo  voi 
lasciati  i comandamenti  del  Signore,  ed 
essendo  tu  andato  dietro  a*  Bauli. 

19  Ma  ora,  manda  a far  adunare  ap- 
presso di  me,  in  sul  monte  Carmel,  tutto 
Israele,  insieme  co’quattrocencinquanta 
profeti  di  Baal,  e 1 quattrocento  profeti 
del  bosco,  che  mangiano  alla  tavola 
d’  lzebel. 

2i»  E Acliab  mandò  a tutti  i figliuoli 
d' Israele,  e adunò  que’  profeti  in  sul 
monte  Carmel. 

21  Allora  Elia  si  accostò  a tntto  il 
popolo,  e disse  : Infino  a quando  zop- 

Eiecherete  da’  due  lati  ? Se  il  Signore  è 
►io,  seguitatelo  ; se  altresi  Baal  è Ilio. 
seguitate  lui.  Ma  11  popolo  non  gli 
rispose  nulla. 

22  Ed  Ella  disse  al  popolo  : Io  son 
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Vestati)  solo  profeta  del  Signore,  e i nro-  d’  Israele,  conoscasi  oggi  che  tu  tei  Dio 
fetidi  Baal  sono  quattimencinquant’  no-  in  Israele,  e che  io  son  tuo  servitore,  e 
mini.  che  per  ,)a  tua  parola  io  ho  fatte  tutte 

23  Or  atenei  dati  due  giovenchi,  cd  queste  cose. 

eleggamene  essi  uno,  e taglialo  a pezzi,  37  Rispondimi,  Signore,  rispondimi  ; 
e ponganlo  sopra  delie  legne,  senza  acciocché  questo  popolo  conosca  che  tu, 
metterei  fuoco  ; io  altresì  appresterò  Signore,  sei  l’ Iddio,  dopo  che  avrai  ri- 
1'  altro  giovenco,  e lo  porrò  sopra  delle  volto  il  cuor  loro  indietro, 
legno,  e non  tu  metterò  fuoco  : 33  Allora  cadde  fuoco  del  Signore,  e 

24  Poi  invocate  il  nome  de'  vostri  consumò  1’  olocausto,  e le  legne,  e le 
dii  ; ed  io  invocherò  il  Nome,  del  Si-  pietre,  e la  polvere,  e lambì  i’  acqua 
gnore.  E quel  dio  clic  risponderà  per  eh’  era  nel  condotto. 

t uoco,  sia  Iddio.  E tutto  11  popolo  ri-  39  E tutto  il  popolo,  avendo  cu»  veduto, 
spose,  e disse  : Ben  dici.  cadde  sopra  la  sua  faccia,  e disse  : Il 

25  Ed  Elia  disse  a’  profeti  di  Baal  : Signore  e 1’  iddio,  il  Signore  è 1’  Iddio. 
Sceglietevi  uno  de’  giovenchi,  c appre-  4u  Ed  Elia  disse  loro  : Prendete  i pro- 
state/*) 1 primi  ; perciocché  voi  siete  in  feti  di  Ilaal,  non  iscainpine  alcuno.  Ed 
maggior  numero  ; e invocale  il  nome  essi  li  presero.  Ed  Elia  li  fece  scendere 
de’  vostri  dii,  ma  non  vi  metteie  fuoco,  al  torrente  Chison,  e quivi  gli  scanno. 

23  Essi  adunque  presero  il  giovenco  41  Allora  Elia  disse  ad  Achab:  Sali, 
ci»’  egli  diede  loro,  e /'  apprestarono  ; mangia,  e bei  ; perciocché,  ecco  il  suono 
poi  invocarono  il  nome  di  Baal,  dalla  d’ un  rumor  di  pioggia, 
mattina  infino  a mezzodi,  dicendo  : O 42  E Achab  sali  per  mangiare  e per 
Baal,  rispondici.  Ma  non  v‘  eia  nè  voce,  bere.  Ed  Elia  sali  insù  la  sommila  di 
nè  chi  rispondesse  ; ed  essi  saltavano  Camici  ; e inchinatosi  a terra,  mise  la 
intorno  all’  altare  che  aveano  fatto.  faccia  fra  le  ginocchia; 

27  E la  sui  mezzodì  Elia  li  beffava,  e 43  E disse  ai  suo  servitore  : Deh  ! sali, 
diceva  : Gridate  con  gran  voce,  poiché  e riguarda  verso  il  mare.  Ed  egli  sali, 
egli  è dio;  perciocché  egli  è in  alcun  e riguardò,  e disse:  E’  non  vi  è nulla, 
ragionamento,  o in  procaccio  di  qualche  Ed  Elia  disse:  Ritornavi  fino  a sette 
cosa,  o in  viaggio  ; torse  anche  dorme,  e volte. 

si  risveglierà.  44  E alla  settima  volta  il  servitole 

28  Essi  adunque  gridavano  con  gran  disse:  Ecco,  una  pìcciola  nuvola,  come 

voce,  e si  facevano  delle  tagliature,  la  palma  della  mano  il’ un  uomo,  sale 
secondo  il  lor  costume,  con  coltelli,  e dal  mare.  Ed  Klia  disse:  Va',  di' ad 
con  lancette,  fino  a spandersi  il  sangue  Achab:  Metti  i cavalli  al  carro,  e 
addosso.  scendi,  che  la  pioggia  non  ti  arresti. 

29  E,  quando  il  mezzodì  fu  passato,  cd  45  E a poco  a poco  il  cielo  si  oscurò  di 
essi  ebbero  profetizzato  fino  all'  ora  che  nuvoli  e di  vento,  e vi  fu  una  gran 
si  offerisce  l’ offerta,  non  essendovi  nè  pioggia.  E Achab  montò  sopra  il  suo 
chi  rispondesse,  nè  chi  attendesse  « ciò  carro,  e se  ne  andò  in  Izreel. 

che  facevano  48  E la  inano  del  Signore  fu  sopra 

30  Elia  disse  a tutto  il  popolo:  Acco-  Elia;  ed  egli  si  cinse  i lombi,  e corse 
statevi  a me.  E tutto  il  popolo  si  ac-  davanti  ad  Achab,  fino  all’  entrata  d’  I- 
i ostò  a lui.  Ed  egli  racconciò  1'  altare  zreel. 

del  Signore  eh’  era  stato  disfatto. 

31  Boi  Elia  prese  dodici  pietre,  secondo  CAPO  XIX. 

il  numero  delle  tribù  de'  figliuoli  di 

Giacobbe,  al  quale  il  Signore  avea  r\lt  Achab  raccontò  a Izcbel  tutto 
detto:  Il  tuo  nome  sarà  Israele;  vA  quello  eh’  Elia  avea  fatto,  e tutto 

32  E dì  quelle  pietre  edificò  un  altare  il  modo  eh’ egli  avea  tenuto  in  uccidere 
al  Nome  del  Signore,  e fece  d’  intorno  col  coltello  tutti  que' profeti. 

all’  altare  un  condotto  della  capacità  2 K Izcbel  mandò  un  messo  ad  Elia,  a 
d’ intorno  a due  stala  di  semenza.  dirgli  ; Così  mi  facciano  gl’  iddìi,  e cosi 

33  Poi  ordinò  le  legne,  e tagliò  il  gio-  aggiungano,  se  domane  a quest’  ora  io 
vencoapczzi,  e lo  mise  sopra  le  legne;  non  fo  alla  tua  persona,  come  tu  hai 

34  E disse  : Empiete  quattro  vasi  fatto  alla  persona  dell’  uno  di  essi, 
d’acqua,  e spandetela  sopra  l’olocausto,  3 Ed  Elia,  veggendo  questo,  bì  levò,  t) 
e sopra  le  legne.  Poi  disse:  Fatelo  la  se  ne  andò  per  iscampar  la  vita  sua;  e 
seconda  volta.  Ed  essilo  fecero  la  se-  venne  In  Beerseba,  città  di  Giuda,  e 
condii  volta.  Poi  disse  : Fatelo  la  terza  lasciò  quivi  il  suo  servitore. 

volta.  Ed  essi  lo  fecero  la  terza  volta  ; 4 Ma  egli  camminò  dentro  al  deserto 

35  Talché  1’  acqua  andava  intorno  una  giornata  di  cammino;  c,  venuto  a 

all’  altare,  ed  anche  empiè  il  con-  un  ginepro,  vi  si  posò  sotto,  e cldedeva 
dotto.  fra  sé  stesso  di  morire,  e disse  : Basta, 

38  E in  su  l’ ora  che  si  offerisce  1’  of-  Signore,  prendi  pur  ora  l’ anima  mia  ; 
feria,  il  profeta  Ella  si  accostò,  e disse  : perciocché  io  non  vaglio  ;meglio  cne  i 
Signore  iddio  d’  Abrahamo,  d’ Isacco,  e miei  padri. 


0 Ed  egli  hi  corn  ò , e si  addormentò 
Hutto  il  ginepro.  Ecl  ecco,  un  Angelo  lo 
toccò,  e gli  dixse  : Levati,  mangia. 

(j  Ed  egli  riguardò  ; ed  ecco,  dal  capo 
uvea  una  focaccia  cotta  su  le  brace,  e 
una  guastadad’  acqua.  Ed  egli  mangiò, 
e bevve:  poi  tornò  a coricarsi. 

7 E 1’  Angelo  del  Signore  tornò,  e lo 
toccò  laueconda  volta,  e disse;  Levati, 
mangia;  perciocché  questo  cammino  é 
troppo  grande  per  te. 

8 Egli  adunque  si  levò,  e mangiò,  e 
bevve;  e poi,  pei-  la  for*a  di  quel  cibo, 
camminò  quaranti!  giorni  e quaranta 
notti,  fino  in  Horeb,  monte  di  Dio. 

9 E (juivi  entrò  in  una  spelonca,  e vi 
passò  la  notte.  Ed  ecco,  la  parola  del 
Signore  gii  fu  indirizzata  ; ed  egli  gli 
disse  : Che  hai  tu  a far  qui,  Elia  ? 

10  EU  egli  dishe  : lo  sono  stato  com- 
mosso a gran  gelosia  per  lo  Signore 
Iddio  degli  eserciti  ; perciocché  i fi- 
gliuoli d’  Israele  hanno  abbandonato  il 
tuo  Patto,  han  disfatti  i tuoi  altari,  e 
hanno  uccisi  con  la  spada  i tuoi  pro- 
feti ; ed  io  son  restato  solo,  e pure  anche 
cercano  di  termi  la  vita. 

11  Allora  il  Signore  gli  disse:  Esci 
fuori,  e fermati  in  sul  monte,  davanti  al 
Signore.  Ed  ecco,  il  Signore  passò,  e 
davanti  a lui  veniva  un  grande  ed  impe- 
tuoso vento,  che  schiantava  i monti,  e 
spezzava  le  pietre;  ma  il  signore  non 
era  nel  vento.  E,  dopo  il  vento, 
veniva  un  tremuoto;  ma  il  Signore  non 
era  nel  tremuoto. 

12  E,  dopo  il  tremuoto,  veniva  mi 
' fuoco  ; ma  il  Signore  non  era  nel  fuoco. 

E,  dopo  il  fuoco,  veniva  un  suono 
sommesso  e sottile. 

13  E,  come  Ella  1’  ebbe  udito,  s’ in- 
volse la  faccia  nel  suo  mantello,  e uscì 
fuori,  osi  fermò  all’entrata  delia  spe- 
lonca; ed  ecco,  una  voce  gli  venne,  che 
gli  disse  : Che  hai  tu  a far  qui,  Elia  ? 

14  Ed  egli  disse:  lo  sono  stato  com- 
mosso a gran  gelosia  per  Io  Signore 
Iddio  degù  eserciti  ; perciocché  i fi- 
gliuoli d Israele  hanno  abbandonato  il 
tuo  Pat  to,  han  disfatti  i tuoi  altari,  e 
hanno  uccisi  con  la  spada  i tuoi  pro- 
feti : ed  io  sono  restato  solo  ; e pure 
anche  cercano  di  tornii  la  vita. 

J5  Ma  il  Signore  gli  disse  : Va’,  ritor- 
natene verso  il  deserto  di  Damasco,  per 
lo  cammino  per  lo  quale  sei  venuto  ; e, 
quando  tu  sarai  giunto  là,  ungi  Hazael 
per  re  sopra  la  Siria  ; 

Iti  Ungi  eziandio,  per  re  sopra  Israele, 
lehu,  figliuolo  di  Emisi  ; ungi  ancora 
per  profeta,  in  luogo  tuo,  Eliseo,  fi- 
gliuolo Ut  Safat,  da  Abel-Mehola. 

17  Ed  egli  avverrà  che,  chiunque  sarà 
scampato  dalla  spada  d’ Hazael,  lehu 
l’ucciderà;  e chiunque  sarà  scampato 
dalla  spada  di  lehu,  Eliseo  l’ucciderà. 

18  Or  io  ho  riserbati  in  Israele  sette- 
mila uomini , che  son  tutti  quelli  le  cui 
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ginocchia  non  si  sono  inchinate  a Baal, 
e la  cui  bocca  non  l’ ha  baciato. 

1!)  Ed  Elia  si  partì  di  là,  e trovo 
Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  il  quale  arava, 
avendo  davanti  a sé  dodici  paia  di  bum  ; 
ed  egli  era  col  duodecimo-  Ed  Elia 
andò  da  lui,  c gli  gittò  addosso  il  suo 
mantello. 

20  Ed  Eliseo  lasciò  i buoi,  e corse 
dietro  ad  Elia,  e disse:  Deh  ; lascia  che 
io  baci  mio  padre  e mia  madre,  e poi 
ti  seguiterò.  Ed  Elia  gli  disse;  Va’, 
e ritorna;  perciocché,  che  ti  ho  io 
fatto  f 

21  Ed  egli,  lasciatolo,  se  ne  ritornò 
in  casa,  e prese  .un  paio  di  buoi,  e gli 
ammazzò  ; e con  gli  arnesi  de’buoi  ne 
cosse  la  carne,  e la  diede  al  popolo,  ed 
essi  mangiarono-  Poi  si  levo,  e andò 
dietro  ad  Elia,  egli  fu  ministro. 

CAPO  XX. 

OR  Ben-hadad,  re  di  Siria,  adunò 
tutto  il  suo  esercito;  e avea  seco 
trentadue  re,  e cavalli,  e carri;  poi 
salì,  e pose  1’  assedio  a Samaria,  e la 
combatte. 

2  E mandò  messi  ad  Acliab,  re  d’  I- 
sraele,  nella  città,  a dirgli  : 

3  così  dice  Ben-hadad  : 11  tuo  argento 
e il  tuo  oro  è mio  ; mie  sono  ancora  le 
tue  mogli  e 1 tuoi  bei  figlinoli. 

4  E il  re  d’Israele  rispose,  e disse: 
Egli  è come  tu  dici,  o re,  mio  signore  ; 
io  sor,  tuo,  insieme  con  tutto  quello 
eh’  è mio. 

5  E i messi  ritornarono,  e dissero  : 
Così  ha  detto  Ben-hadad  : Anzi  io  ti 
avea  mandato  a dire:  Dammi  il  tuo 
argento,  e il  tuo  oro,  e le  tue  mogli,  e 
ì tuoi  figliuoli; 

0 Altrimenti,  domane  a quest’  ora  io 
ti  manderò  i miei  servitori,  che  ricer- 
cheranno la  tua  casa,  e le  case  de’  tuoi 
servitori,  e metteranno  nelle  mani  loro 
tutto  quello  che  ti  è il  più  caro,  e lo 
porteranno  via. 

7 Allora  il  re  d’Israele  chiamò  tutti 
gli  Anziani  del  paese,  e disse:  Deh! 
considerate,  e vedete  come  costui  cerca 
il  male  ; perciocché  egli  ha  mandato  a 
me  per  aver  le  mie  mogli,  e i miei 
figliuoli,  e l'argento  mio,  e l’oro  mio; 
ed  lo  non  gli  ho  rifiutato  nulla. 

8 E tutti  gli  Anziani  e tutto  il  popolo 
gli  dissero:  Non  ascoltarlo,  e non  com- 
piacergli. 

il  Egli  adunque  disse  a’ messi  di  Ben- 
hadad;  Dite  al  re,  mio  signore  : Io  farò 
tutto  quello  che  tu  mandasti  a dire  la 
prima  volta  al  tuo  servitore  ; ma 
questo,  io  noi  posso  fare.  E i messi 
andarono,  e portarono  quella  risposta  a 
Ben-hadad. 

io  E Ben-hadad  mandò  a dire  ad 
Achab:  Così  mi  facciano  gl’iddìi,  e 
così  aggiungano,  se  la  polvere  di  Sa- 
maria basterà,  acciocché  ciascuno  della 
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gente,  che  è al  mio  seguito,  ne  abbia 
pieni  i pugni. 

11  E il  re  d’Israele  rispose,  e disse: 
Ditegli  : Non  gloriisi  colui  che  si  al- 
laccia r armi  come  colui  che  le  di- 
slaccia. 

12  E,  quando  Ben-hadad  ebbe  intesa 
quella  risposta,  bevendo,  insieme  con 
liuti  re,  nelle  tende,  disse  a’  suoi  servi- 
tori : Metteteci  in  ordine.  Ed  essi  ri 
misero  in  ordine  contro  alla  città, 

13  Allora  un  profeta  si  accostò  ad 
Acliab  re  d' Israele,  e disse  : Cosi  ha 
detto  il  Signore:  Hai  tu  veduta  tutta 
questa  gran  moltitudine?  ecco,  oggi  io 
la  do  nelle  tue  mani;  e tu  conoscerai 
che  io  sono  il  Signore. 

14  E Aehab  disse  : Per  cui  ? Ed  esso 
disse:  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  i 
tanti  de’ governatori  delle  provinole. 
E Aehab  disse  : Chi  attaccherà  la  zuffa  ì 
Ed  esso  disse  : Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rassegna  de’  fanti 
de’ governai  ori  delle  provinole,  e se  ne 
trovò  dugentrentadue.  E dopo  loro, 
lece  la  rassegna  di  tutta  la  gente  di  tutti 
i figliuoli  d’ Israele,  e se  ne  trovò  set- 
temila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mezzodì.  Or 
Ben-hadad  bevea,  ed  era  ebbro  nelle 
tende,  insieme  co’  trentadue  re  eh’  erano 
venuti  a suo  soccorso. 

17  E i fanti  de’  governatori  delle  pro- 
vinole uscirono  ì primi;  e Ben-hadad 
mandò  alcuni,  per  vedere  che  cosa  ciò 
fosse,  ed  essi  gìiel  rapportarono,  di- 
cendo: Alcuni  uomini  sono  usciti  di 
Samaria. 

IH  Ed  egli  disse  : O per  pace  o per 
guerra  che  sieno  usciti,  pigliateli  vivi. 

19  Coloro  adunque,  cioè  ì fanti  de’  go- 
vernatori delle  provinole,  uscirono 
della  città  ; poi  Miri  l’ esercito  che 
veniva  dietro  a loro. 

2ii  E ciascuno  di  essi  percosse  il  suo 
uomo  ; e i siri  fuggirono,  e gl’  Israelit  i 
li  perseguitarono;  e Ben-hadad,  re  di 
Siria,  scampò  sopra  un  cavallo,  con 
alcuni  cavalieri. 

21  E il  re  d’ Israele  uscì  fuori,  e per- 
cosse i cavalli  ed  i carri,  e fece  una 
grande  sconfitta  de’ Siri. 

22  Allora  quel  profeta  venne  al  re 
d’ Israele,  e gli  disse  : Va’,  rinforzati,  e 
considera,  e vedi  ciò  che  tu  avrai  da 
fine  ; perciocché  di  qui  ad  un  anno  il  re 
di  Siria  salirà  di  nuovo  contro  a te. 

23  E i servitori  del  re  di  Siria  gli 
dissero:  Gl’iddil  degl’  Israeliti  son  dii 
delle  montagne,  e pel  ò ci  hanno  vinti  ; 
ma  comballiamo  contro  a loro  nella 
pianura,  e tu  vedrai  se  noi  non  li  vin- 
ciamo. 

24  Ma  fa’  questo  : leva  ciascuno  di 
quei  re  dal  suo  carico,  e metti  in  luogo 
loro  de*  capitani; 

25  Poi  leva  un  esercito  pali  all’  esercito 
che  ti  è stato  sconfìtto,  e altrettanti 


cavalli  e carri  ; e noi  combatteremo 
contro  a loro  nella  pianura  ; e tu  vedrai 
se  noi  non  li  vinciamo.  Ed  egli  accon- 
sentì al  ior  dire,  e fece  così. 

26  E,  l’anno  seguente,  Ben-hadad 
fece  la  rassegna  de’  Siri,  e salì  in  Afec, 
per  guer  reggiare  contro  a Israele. 

27  I figliuoli  d’ Israele  fecero  pari- 
mente la  ior  rassegna,  e,  provvedutisi 
di  vittuaglia,  andarono  incontr  o a’  bili  ; 
e si  accamparono  dirimpetto  a loro,  e 
parevano  due  picciole  gregge  di  capre  ; 
ma  i Siri  empievano  la  terra. 

UH  Allora  1’  uomo  di  Dio  si  accostò  al 
re  d’ Israele,  e gli  disse  : Così  ha  detto  il 
Signore  : Perciocché  i Sili  hanno  detto  : 
il  Signore  è Dio  de’ monti,  e non  è Dio 
delle  valli  ; io  ti  darò  neile  mani  tutta 
questa  gran  moltitudine,  e voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

29  E stettero  accampati  gli  uni  diriu- 
contro  agli  altri  per  sette  giorni;  e al 
settimo  giorno  si  diede  la  battaglia;  e i 
figliuoli  d’  Israele  percossero  in  un 
giorno  centomila  uomini  a piè  de’  Siri. 

30  E il  rimanente  fuggì  in  Afec, dentro 
alla  città,  ove  il  muro  cadde  sopra  ven- 
Usettemila  uomini  eh’  erano  rimasi. 
Ben-hadad  fuggì  anch’  esso  ; e,  giunto 
nella  città,  passava  di  camera  in 
camera. 

31  E i suoi  servitori  gii  dissero  : Ecco 
ora,  noi  abbiamo  udito  dire  che  lì  re 
della  casa  d’ Israele  sono  re  benigni  ; 
ora  dunque  lascia  che  noi  ci  mettiamo 
de’  Bacchi  sopra  i lombi,  e delle  corde 
al  collo,  e usciamo  al  re  d’ Israele  ; forse 
li  scamperà  egli  la  vita. 

32;Essi  adunque  si  cinsero  de’ sacelli 
in  su  i lombi,  eri  misero  delle  corde  al 
collo,  e vennero  al  re  d’ Israele,  e dis- 
sero : il  tuo  servitore  Ben-hadad  dice 
cori  : Deh  ! che  io  viva.  Ed  egli  disse  : 
E’  egli  ancora  vivo  l egli  è mio  fratello. 

33  E quegli  uomini  presero  di  ciò  buon 
augurio;  e prestamente  gli  trassero  di 
bocca  ciò  che  si  poteva  sperar  da  lui  ; e 
gli  dissero  : E'  Ben-hadad  tuo  fratello  ! 
Ed  egli  disse  : Andate,  e menatelo  quà. 
Ben-hadad  adunque  venne  fuori  ad 
Aehab  ; ed  egli  lo  fece  salire  sopra  il 
suo  carro. 

34  E Ben-hadad  gli  disse  : Io  ti  resti- 
tuirò le  città  che  mio  padre  tolse  a tuo 
padre  ; e tu  ti  costituirai  delle  piazze  in 
Damasco,  come  mio  padre  se  ne  uvea 
costituite  in  Samana.  Ed  io,  disse 
Aehab,  ti  lascerò  andare  con  questi 
patti.  Così  patteggiò  con  lui,  e lo  lasciò 
andare. 

35  Allora  un  uomo  d’ infra  i figliuoli 
de’  profeti,  disse  al  suo  compagno  per 
parola  del  Signore  : Deh  ! percuotimi, 
ala  colui  ricusò  di  percuoterlo. 

36  Ed  egli  gli  disse  : Perciocché  tu  non 
hai  ubbidito  alla  voce  del  Signore,  ecco, 
quando  tu  te  ne  andrai  d' appresso  a 
me,  un  leone  ti  ucciderà.  E,  quando 
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egli  hi  fu  partilo  d’  appresso  a lui,  un 
leone  lo  scontrò,  e 1’  uccise. 

37  Poi  egli  scontrò  un  al  ir’  uomo,  e 
gli  disse  : Deh  ! percuotimi  ; e colui  lo 
percosse,  e lo  feri. 

38  E il  profeta  andò,  e si  presentò  al 
re  in  su  la  via,  essendosi  travestito, 
con  una  benda  in  su  gli  occhi. 

3!)  E,  come  il  re  passava,  egli  gridò  al 
re,  e disse:  11  tuo  servitore  eia  passato 
in  mezzo  alla  battaglia:  ed  ecco,  un 
uomo  venne,  e mi  menò  un  uomo,  e 
vii  disse:  Guarda  quest’  uomo;  se  pure 
egli  viene  a mancare,  la  tua  persona 
salii  per  la  sua,  ovvero  tu  pagherai  un 
talento  d’ argento. 

40  Ora,  come  il  tuo  servitore  faceva 
rerie  tue  faccende  qua  e là,  colili  non 
si  trovò  piti.  E il  re  d’ Israele  gli  disse  : 
Tale  è la  tua  sentenza;  tu  stesso  ne 
hai  fatta  la  decisione. 

41  Allora  egli  prestamente  si  levò  la 
benda  d’ in  su  gli  occhi:  e il  re  d’ Israele 
lo  riconobbe,  ch'egli  era  urto  de’  profeti. 

42  Ed  egli  disse  al  re  : Così  ha  detto  il 
Signore  : Perciocché  tu  hai  lasciato  an- 
darne dalle  tue  mani  l’ uomo  che  io  avea 
messo  all’  interdetto,  la  tua  persona 
sarà  per  la  sua,  e il  tuo  popolo  per  lo  suo. 

43  E 11  re  d’ Israele  se  ne  andò  in  casa 
sua,  conturbato  e sdegnato,  e venne  in 
Samaria. 

CAPO  XXI. 

OH  A,  dopo  queste  cose,  avvenne  che, 
avendo  Nabot  Izreelita  una  vigna, 
la  quale  era  in  Izrecl,  presso  del  palazzo 
di  Acliab,  re  di  Samaria; 

8 Acliab  parlò  a Nabot,  dicendo: 
Dammi  la  tua  vigna,  acciocché  io  ne 
faccia  un  orto  da  erbe  ; perciocché  eli’  è 
vicina  allato  alla  mia  casa;  ed  io  te  ne 
darò  in  iscambio  una  migliore,  ovvero, 
se  ti  aggrada,  io  ti  darò  danari  per  lo 
prezzo  ai  essa. 

3 Ma  Nabot  rispose  ad  Acliali:  Tolga 
il  Signore  da  me  che  io  ti  dia  l’ eredità 
de’  miei  padri. 

4 E Achab  se  ne  venne  in  rasa  sua, 
conturbalo  e sdegnato,  per  la  parola 
che  Nabot  Izreelita  gli  avea  detta,  cioè  : 
lo  non  ridarò  l'eredità  de’ miei  padri; 
e si  coricò  sopra  il  suo  letto,  e rivoltò  la 
faccia  indietro,  e non  prese  cibo. 

Allora  Izebel,  sua  moglie,  venne  a 
lui,  e gli  disse:  Che  cosa  è questo,  che 
tu  sei  cosi  conturbato  nello  spirito,  e 
non  prendi  cibo? 

6  Ed  egli  le  disse  : Perchè  io  avea  par- 
lato a Nabot  Izreelita,  e gli  avea  detto  : 
Dammi  la  tua  tigna  per  danari  ; ov- 
vero, se  cosi  ti  aggrada,  io  te  ne  darò 
un’  altra  in  iscambio.  Ma  egli  ha 
detto  : lo  non  ti  darò  la  mia  vigna. 

7  Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse  : 
Eserciteresti  tu  ora  il  regno  sopra  I- 
sraele  ! levati,  prendi  cibo,  e sia  fl  cuor 
tuo  lieto;  io  ti  farò  avere  la  vigna  di 
Nabot  Izreelita. 


8  Ed  ella  scrisse  lettere  a nome  di 
Ac.liab,  e le  suggellò  col  suggello  di  ebso, 
e le  mandò  agli  Anziani  e a’ principali 
della  città  di  Nabot,  che  abitavano 
con  lui. 

il  K scrisse  in  quelle  lettere  m questa 
maniera:  bandite  il  digiuno,  e fate 
stare.  Nabot  In  capo  del  popolo; 

10  E fate  comparire  contro  a lui  due 
uomini  scellerati,  i quali  testimonino 
contro  a lui,  dicendo  : Tu  hai  bestem- 
miato Iddio  e il  re.  Poi  menatelo  fuori, 
e lapidatelo,  sì  che  muoia. 

11  E la  gente  della  città  di  Nabot,  gli 
Anziani,  e i principali  che  abitavano 
nella  città  di  esso,  fecero  come  Izebel 
avea  lor  mandato,  secondo  eh’  era 
scritto  nelle  lettere  che  avea  lor  man- 
date. 

12  E bandirono  il  digiuno,  e fecero  star 
Nabot  in  capo  del  popolo. 

13  Poi  vennero  que  due  uomini  scel- 
lerati, e si  presentarono  contro  a Nabot , 
e testimoniarono  contro  a lui,  davanti  al 
popolo,  dicendo  : Nabot  ha  bestemmiato 
Iddio  e il  re.  Laonde  coloro  lo  mena- 
rono fuori  della  città,  e lo  lapidarono,  si 
eh’  egli  morì. 

14  Poi  mandarono  a dire  a Izebel  : 
Nabot  è stato  lapidato,  ed  è morto. 

16  E,  quando  Izebel  ebbe  inteso  che 
Nabot  era  stato  lapidato,  c ch'era 
morto,  disse  ad  Achab:  Levati,  prendi 
la  possessione  della  vigna  di  Nabot. 
Izreelita,  la  quale  egli  avea  ricusato  di 
darti  per  danari;  perciocché  Nabot  non 
vive  più,  ma  è morto. 

16  E,  quando  Achab  ebbe  udito  che 
Nabot  era  morto,  si  levò,  per  ascendere 
alla  vigna  di  Nabot  Izreelita,  per  pren- 
derne la  possessione. 

17  Allora  la  parola  del  Signore  fu  in- 
dirizzata a Elia  Tisbita,  dicendo  : 

18  J.evati,  scendi  incontro  ad  Achab, 
re  d’ Israele,  il  quale  risiede  in  Samaria  ; 
ecco,  egli  è nella  vigna  di  Nabot,  dove 
egli  è sceso,  per  prenderne  la  posses- 
sione. 

19  E parla  a lui,  dicendo  : Cosi  lia  detto 
il  Signore:  Avresti  tu  ucciso,  e anello 
possederesti  ì Poi  digli  : Come  i cani 
hanno  leccato  il  sangue  di  Nabot,  lec- 
cheranno altresì  il  tuo. 

2ò  E Achab  disse  ad  Elia:  Mi  hai  tu 
trovato,  nemico  mio  ? Ed  egli  gii 
disse:  Sì,  io  ri  ho  trovato;  perciocché 
tu  ti  sei  venduto  a far  ciò  che  dispiace 
al  Signore. 

21  Ecco,  dice  il  Signore,  io  ti  fo  venire 
del  male  addosso,  e tonò  via  chi  terra 
dietro  a te,  e sterminerò  ad  Achab  fino 
a chi  piscia  alla  parete,  chi  è serralo,  e 
chi  è abbandonato  in  Israele; 

22  E ridurrò  la  tua  casa  come  la  cosa 
di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat;  e 
come  la  casa  di  Uaasa,  figliuolo  di  Ahia; 
perciocché  tu  mi  hai  provocato  ad  ira, 
e hai  fatto  peccare  Israele. 

23  II  Signore  parlò  eziandio  contro  ad 
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Izebel,  dicendo:  I cani  manderanno 
Izebel  airantimuro  d’ Izreel. 

24  Colui  della  carni  di  Aclial).  che 
morrà  dentro  alla  città,  i cani  lo  man- 
deranno; e colui  che  morrà  per  i 
campi,  dii  uccelli  lo  manderanno. 

25  ( E veramente  non  vi  era  stato 
ancora  alcuno  simile  ad  Achab,  il 
quale  si  era  venduto  a far  ciò  che  dis- 
piace al  Signore  : perciocché  Izebel  sua 
moglie,  l’incitava. 

26  Laonde  egli  fece  cose  molto  ahbomi- 
nevoli,  andando  dietro  agl’  ìdoli,  in- 
teramente come  aveano  fatto  gli 
Amorrei,  i quali  il  Signore  avea 
scacciati  d' innanzi  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele.) 

27  E,  quando  Achab  ebbe  udite  quelle 
parole,  stracciò  i suol  vestimenti,  e si 
mise  un  sacco  sopra  le  carni,  e digiunò, 
e giacque  in  sacco,  e camminava  a 
passo  lento. 

28  E la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata ad  Elia  Tisbita,  dicendo  : 

26  Hai  tu  veduto  come  Achab  si  è 
umiliato  davanti  a me?  perciocché  egli 
si  è umiliato  davanti  a me,  io  non  farò 
venir  quel  male  a’  suoi  di  : io  lo  farò 
venir  sopra  la  casa  sua,  a’  di  del  suo 
figliuolo. 

CAPO  XXII. 

ARA  iSirl  e gl’ Israeliti  stettero  tre 
' ' anni  senza  guerra  fra  loro. 

2 Ma  1’  anno  terzo,  essendo  Giosafat, 
redi  Giuda,  sceso  al  re  d’  Israele  : 

•1  Ilred’  Israele  disse  a’  suoi  servitori: 
Non  sapete  voi  che  liamot  di  Galaad  è 
nostra?  e pur  noi  non  parliamo  di  ri- 
pigliarla dalle  mani  del  re  di  Siria. 

4 Poi  disse  a Giosafat  : Andrai  tu  meco 
alla  guerra  contro  a Ramot  di  Galaad  ? 
F.  Giosafat  disse  al  re  d’  Israele  : 
Fa’ conto  di  me  come  di  te,  e della  mia 
gente  come  della  tua,  e de’ miei  cavalli 
come  de’  tuoi. 

■r>  Ma  Giosafat  disse  al  re  d*  Israele: 
Deh  ! domanda  oggi  la  parola  del 
Signore. 

I>  E il  re  d’ Israele  adunò  i profeti,  in 
numero  d’  intorno  a qnattrocent'  uo- 
mini, e disse  loro:  Andrò  io  alla  guerra 
contro  a Ramot  di  Galaad  ; ovvero,  me 
ne  rimarrò  io  ? Ed  essi  dissero  : Vacci  ; 
e il  Signore  la  darà  nelle  mani  del  re. 

7 Ma  Giosafat  disse  : Eviri  qui  più 
ni  un  Profeta  del  Signore,  il  quale  noi 
domandiamo  ? 

6 E il  re  d' Israele  disse  a Giosafat  : Vi 
* hene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale  noi 
potremmo  domandare  il  Signore  ; ma  io 
1’  odio  ; perciocché  egli  non  mi  pro- 
fetizza giammai  del  bene,  anzi  del  male  ; 
egli  è Mica,  figliuolo  d' Imla.  E Pulsa- 
ta disse  : Il  re  non  dica  cosi, 
ti  Allora  il  re  d’ Israele  chiamò  un 
eunuco,  e gli  disse  : Fa'  prestamente 
venir  Mica,  figliuolo  d’ Imlu. 


10  Ora  il  re  d’Israele,  e Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  d’abiti  reali,  nell*  aia 
di'  è all’  entrata  della  porta  di  Samaria, 
e tutti  i profeti  profetizzavano  in  pre- 
senza loro 

11  Or  Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana, 
si  avea  fatte  delle  corna  di  ferro,  e disse: 
Cosi  iia  detto  il  Signora:  Con  queste 
corna  tu  cozzerai  i Siri,  finché  tu  gli 
abbi  consumati. 

12  E tutti  i profeti  profetizzavano  in 
quella  medesima  maniera,  dicendo: 
Sali  contro  a Ramot  di  Galaad,  e tu 
prospererai,  e il  Signore  la  darà  in 
mano  del  re. 

13  Ora  li  messo  eli*  era  andato  a chia- 
mar Mica,  gii  parlò,  dicendo  : Ecco  ora, 
i profeti  tutlf  ad  una  voce  predicono 
del  bene  al  re;  deh!  sia  il  tuo  purlare 
conforme  al  parlare  dell’  uno  di  essi,  e 
predici#/!  del  bene. 

14  Ma  Mica  disse  : Come  11  Signora 
vive,  io  dirò  ciò  ciie  il  Signore  mi  avrà 
detto. 

15  Egli  adunque  venne  al  re.  E il  re 
gli  disse:  Mica,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a Ramot  di  Galaad;  ovvero,  ce 
ne  rimarremo  noi  ? Ed  egli  gli  disse  : 
Va’  pura,  e tu  prospererai,  e il  Signore 
la  darà  in  mano  del  re. 

16  E il  re  gli  disse  : Fino  a quante 
volte  ti  scongiurerò  io  che  tu  non  mi 
dica  al  irò  che  la  verità,  a Nome  del 
Signore  ? 

17  Allora  egli  gli  disse  : Io  vedeva 
tutto  Israele  sparso  su  per  i monti, 
coinè  pecore  che  non  hanno  pastore  ; e 
il  Signore  diceva  : Costoro  son  senza 
signore;  ritornisene  ciascuno  a casa 
sua  in  pace. 

16  Allora  il  re  d’ Israele  disse  a Giosa- 
fat; Non  ti  diss’  io,  ch’egli  non  mi 
profetizzerebbe  alcun  bene,  anzi  del 
male? 

1SI  E Mica  gli  disse  : Perciò,  ascolta  la 
parola  del  Signora  : Io  vedeva  il  Si- 
gnore assiso  sopra  il  suo  trono,  e tutto 
l*  esercito  del  cielo  eli’  era  presente  da- 
vanti a lui.  a destra  e a sinistra. 

20  E il  Signore  disse  : Chi  indurrà 
Achab,  acciocché  salga  contro  a Ramot 
di  Galaad,  e vi  muoia  ? E 1’  uno  diceva 
una  cosa,  e 1’  altro  un'  altra. 

21  Allora  uscì  fuori  uno  spinto,  il 
quale  si  presentò  davanti  al  Signore,  e 
disse:  Io  l'indurrò.  E il  Signore  gli 
disse  : Come? 

22  Ed  egli  disse  : Io  uscirò  fuori,  e sarò 
spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti 
1 suoi  profeti.  K il  Signore  gli  disse  : 

tu  1*  indurrai,  e anche  ne  vèrmi  a capo  ; 
esci  fuori,  e fa’  cosi. 

23  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha 
messo  uno  spirito  dì  menzogna  nella 
bocca  di  tutti  questi  tuoi  profeti,  e il 
Signore  ha  pronunziato  de!  male  contro 
a te. 
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24  Allora  Sedottola,  figliuolo  di  Che- 

naana,  sì  accostò,  c percosse  Mica  in  su 
la  guancia,  e disse:  Onde  si  è partito  lo 
Spirito  del  Signore  da  me,  per  parlar 
teco?  ,,  . , 

25  E Mica  disse  : Ecco,  tu  il  vedrai 
al  giorno  che  tu  entrerai  di  camera  in 
camera,  per  appiattarti. 

26  E il  re  df  Israele  disse  ad  uno  : 
Prendi  Mica,  e menalo  ad  Amon,  Capi- 
tano della  città,  e a Gioas,  figliuola 


deire; 

27  E di’  loro  : Così  ha  detto  il  re  : Met- 
tete costui  in  prigione,  e 'cibatelo  di 
pane  e d’ acqua  strettamente,  finché  io 
ritorni  in  pace. 

28  E M ica  disse  : Se  pur  tu  ritorni  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  parlato 
per  me.  Poi  disse:  Voi  popoli  tutti, 
ascoltate. 

29  11  re  d’Israele  adunque  salì,  con 
Giosafat,  re  di  Giuda,  contro  a Ramot 


di  Galaad. 

30  E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafat  : 

10  mi  travestirò,  e così  entrerò  nella 
battaglia;  ma  tu,  vestiti  delle  tue  vesti. 

11  re  d' Israele  adunque  si  travesti,  e 
tosi  entrò  nella  batbigiia. 

31  Ora  il  re  di  Siria  avea  comandato 
a’  suol  capitani  de’  carri,  eh’  erano  tren- 
tadue:  Non  combattete  contro  a pic- 
cioli, nè  contro  a grandi,  ma  contro  al 


re  d' Israele  solo. 

32  Perciò,  quando  i capitani  de  carri 

ebber  veduto  Giosafat,  dissero  : Certo, 
egli  è il  re  d’Israele;  e si  voltarono  a 
lui,  per  combatter  contro  a Un  ; ma 
Giosafat  gridò.  . . 

33  E,  quando  I capitani  de’ carri 
ebber  veduto  ch’egli  non  era  il  re 
d'  Israele,  si  rivolsero  indietro  da  lui. 

34  Allora  qualcuno  tirò  con  1’  arco  a 
caso,  e ferì  il  re  d' Israele  fra  le  falde  e 
la  corazza;  laonde  egli  disse  al  suo 
carrettiere  ; Volta  la  mano,  e menami 
fuor  del  campo;  perciocché  io  son 
ferito. 

35  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel 
dì  ; onde  il  re  fu  rattenuto  nel  carro 
contro  a’ Siri,  e morì  in  su  la  sera;  e il 
sangue  della  piaga  colò  nel  cavo  del 
carro. 

36  E come  il  sole  tramontava,  passò 
un  bando  per  il  campo,  dicendo:  Ri- 
ducasi ciascuno  alla  sua  città,  e al  suo 


37  E 11  re  morì,  e fu  portato  in  Sa- 
maria, e quivi  fu  seppellito. 

38  E il  carro  fu  tuffato  nel  vivaio  di 
Samarla;  l’arme  vi  furono  eziandio 
lavate  ; e i cani  leccarono  il  sangue  di 
Achal),  secondo  la  parola  del  Signore 
eh’  egli  avea  pronunziata. 


39  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Achab,  e tutto  quello  eh’  egli  fece,  e 
la  casa  d’  avorio  di'  egli  edificò,  e tutte 
le  città  eh’  egli  edificò  ; queste  cose  non 
son  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Cro- 
niche dei  re  d’  Israele  ì 

40  Così  Achab  giacque  co’  sturi  padri  ; 
e Achazia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 


suo.  „ 

41  Or  Giosafat,  figliuolo  di  Asa,  ave» 
cominciato  a regnare  sopra  Giuda  l’ an- 
no quarto  di  Achab,  re  d’ Israele. 

42  E Giosafat  era  d' età  di  trentacinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare,  e 
regnò  venticinque  anni  in  Gerusa- 
lemme. E il  nome  di  sua  madre  era 
Azuba,  figliuola  di  Silai. 

43  Ed  egli  camminò  per  tutte  le  vie 
di  Asa,  suo  padre,  e non  se  ne  rivolse, 
facendo  ciò  che  place  al  Signore  ; 

44  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  fu- 
rono tolti  vìa;  il  popolo  sacrificava 
ancora  e faceva  profumi  negli  alti 
luoghi. 

45  Oltre  a ciò,  Giosafat  fece  pace  col  re 
d*  Israele. 

46  Óra,  qnantf  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Giosafat,  e le  prodezze  di’  egli  fece,  e 
le  guerre  eli’  egli  ebbe  ; queste  cose  non 
son  elleno  scritte  nel  Librq  delle  Cro- 
niche dei  re  di  Giuda  ? 

47  Egli  tolse  ancora  via  dal  paese  il 
rimanente  de’  cinedi,  di’  erano  rimasi 
al  tempo  di  Asa,  suo  padre. 

48  Or  in  quel  tempo  non  vi  ei  a re  in 
Edom;  il  Governatore  era  in  luogo  del 


re. 

49  Giosafat  fece  un  navltlo  di  Tarsis, 

per  andare  in  Ofir,  per  dell’oro  ; ma  non 
andò  ; perciocché  le  navi  si  ruppero  in 
Esionglieber.  ... 

50  Allora  Achazia,  figliuolo  di  Achab, 

disse  a Giosafat:  Vadano  i miei  servi- 

toli co’  tuoi,  sopra  il  navlllo  ; ma  Giosa- 
fat non  volle. 

51  E Giosafat  giacque  co’  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  co’  suol  padri  nella  Città  di 
Davide,  suo  padre;  e Gioram,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  suo. 

52  A cinzia,  figliuolo  di  Achab,  co- 
minciò à regnare  sopra  Israele,  in  Sa- 
maria, 1’  anno  declmosettlmo  di  Giosa- 
fat. re  di  Giuda;  e regnò  due  anni  sopra 
Israele  ; 

53  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore, e camminò  per  la  via  di  suo 
padre  e di  sua  madre  : e per  la  via  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  il  quale 
avea  fatto  peccare  Israele  ; 

54  E servi  a tomi,  e 1'  adorò,  e dispettò 
il  Signore  Iddio  d’Israele  Interamente 
come  avea  fatto  suo  padre. 
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CAPO  I. 

ORA,  dopo  la  morte  di  Achab,  Moab 
si  ribellò  da  Israele. 

2 E A diaria  cadde  giù  per  un  can- 
cello, eh’  era  nella  sua  sala  in  Samaria, 
onde  egli  infermò  ; e mandò  de’  messi, 
e disse  loro  : Andate,  domandate  Bual- 
zebub,  dio  di  Ecron,  se  io  guarirò  di 
questa  infermità. 

3 Ma  l’ Angolo  del  Signore  parlò  ad 
Elia  Tisbita,  dicendo  : Levati,  sali  in- 
contro a’  messi  del  re  di  Samaria,  e 
di'  loro:  Andate  voi  per  domandar 

Baal- zebub,  dio  di  Ecron,  perchè,  non 
vi  sia  alcun  Dio  in  Israele  ì 
4 Perciò  adunque  il  Signore  ha  detto 
così:  Tu  non  incenderai  dal  letto, 
sopra  il  quale  tu  set  salito  ; anzi,  per 
certo  tu  morrai.  Ciò  detto,  Elia  se  ne 
andò.  . . , . . 

5  E i messi  ritornarono  ad  Acbazia. 
Ed  egli  disse  loro  : Perchè  siete  ritor- 
nati F ..  . , 

6  Ed  essi  gli  dissero  : Un  uomo  ci  è 
venuto  incontro,  il  quale  ci  ha  (letto  : 
Andate,  ritornate  al  re  che  vi  Ha  man- 
dati, e ditegli  : Così  ha  detto  il  Signore: 
Mandi  tu  a domandar  Baal  zebub,  dio  di 
Ecron,  perchè  non  vi  sia  Dio  alcuno  in 
Israele?  perciò,  tu  non  ascenderai  dal 
letto,  sopra  il  quale  tu  sei  salito  ; anzi, 
per  certo  tu  morrai. 

7  Ed  egli  disse  loro  : Quale  e il  portar 
mento  di  colui  che  vi  è venuto  incontr  o, 


un  uomo 

, cintura  di 

cuoio  sopra  l lombi.  Allora  egli  disse  : 
Egli  è Elia  Tisbita.  „ . 

y E mandò  a lui  un  capitano  di  cìn- 
quant’  uomini  con  la  sua  cinquantina. 
Ed  ecco,  egli  sedeva  in  su  la  sommità 
del  monte.  E quello  gli  disse:  Uomo 
di  Dio,  il  re  ha  detto  che  tu  scenda. 

1»  Ed  Elia  rispose,  e disse  al  capitano 
de’ cinquant'  uomini'.  He  pure  io  sono 
uomo  ai  Dio,  caggia  fuoco  dal  cielo,  e 
consumi  te,  e la  tua  cinquahtina.  _ E 
cadde  fuoco  dal  cielo,  e consumò  lui,  e 
ia  sua  cinquantina. 

11  E Anhazia  mandò  di  nuovo  un  altro 
capitano  di  cinquant’  uomini,  con  la  sua 
cinquantina.  Ed  egli  parlò'nd  Elia,  e 


gli  disse  : Uomo  di  Dio,  così  ha  detto  il 
re  : Scendi  prestamente. 

12  Ed  Elia  rispose,  c disse  loro:  Se  puro 
io  sono  uomo  di  Dio,  caggia  fuoco  dal 
cielo,  e consumi  te,  e la  tua  cinquan- 
tina. E il  fuoco  di  Dio  cadde  dal  cielo, 
e consumò  lui,  e la  sua  cinquantina. 

13  EAchazia  mandò  di  nuovo  un  terzo 
capitano  di  cinquant*  uomini,  con  la 
sua  cinquantina.  Ed  egli  sali  ad  Elia,  a 
venne,  e s’ inginocchiò  davanti  a lui,  e 

10  supplicò,  e gii  disse  : Uomo  di  Dio, 
sia,  ti  prego,  la  vita  mia,  e la  vita  di 
questi  cinquanta,  tuoi  servitori,  preziosa 
davanti  agli  occhi  tnoi. 

14  Ecco,  il  fuoco  è caduto  dal  cielo,  e 
ha  consumati  i due  primi  capitani  di  cin- 
quant' uomini,  con  le  Jor  cinquantine: 
ma  ora  sia  la  vita  mia  preziosa  davanti 
agti  occhi  tuoi. 

15  E l' Angelo  del  Signore  disse  ad 
Elia  : Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui. 
Egli  adunque  si  levò,  e scese  con  lui,  e 
andò  al  re. 

lb'  Ed  egli  gli  disse:  Così  ha  detto  il 
Signore:  Perciocché  tu  hai  mandati 
messi,  per  domandar  Baal-zebub,  dio  di 
Ecron,  come  se  non  vi  fosse  alcun  Dio 
in  Israele,  per  domandar  la  sua  parola  ; 
ecco,  tu  non  iscenderal  da!  letto,  sopra 

11  quale  tu  sei  salito  ; anzi  per  certo  tu 
mori-ai. 

17  Ed  egli  morì,  secondo  la  parola  del 
Signore,  che  Elia  avea  pronunziata  ; e 
Gioram  regnò  in  luogo  suo,  l’anno  se- 
condo di  Gioram,  figliuolo  di  Giosafat,  re 
di  Giuda  ; perciocché  Achazia  non  avea 
figliuoli. 

iti  Ora,  quant’  è al  rimanente  de'  fatti 
di  Aciiazìa  : queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
d' Israele. 

CAPO  II. 

ORA,  in  sul  tempo  che  il  Signore 
voleva  levare  Elia  in  cielo  in  un 
turbo,  Elia  si  partì  di  Ghilgal  con  Eliseo. 
2 Ed  Ella  disse  a Eliseo  : Deh  ! ri- 
mani qui;  perciocché  il  Signore  mi 
manda  fino  in  Betel.  Ma  Eliseo 
rispose:  Come  il  Signore  vive,  e coms 

1’  anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò. 
Così  scesero  in  Betel. 
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E 1 figliuoli  de*  profeti  eli’  erano  in 
Hotel,  vennero  a Eliseo,  e gli  dissero  : 
Sai  tu  che  il  Signore  toglie  oggi  il  tuo 
signore  d’ appresso  a te  ? Ed  egli  disse  : 
Anch’  io  lo  so  ; tacete. 

4 Ed  Elia  gli  disse  : Eliseo,  deli  ! ri- 
mani qui  ; perciocché  il  Signore  mi 
manda  in  Gerico.  Ma  egli  disse  : Come 
il  Signore  vive,  e come  V anima  tua 
vive,  io  non  ti  lascerò.  Cosi  se  ne  ven- 
nero in  Gerico. 

5 E i figliuoli  de’  profeti  eh*  errino  in 
Gerico,  si  accostarono  a Eliseo,  e gli 
dissero:  Sai  tu  che  il  Signore  toglie 
oggi  il  tuo  signore  d’ appresso  a te  ? Ed 
egli  disse  : Aneli’  lo  lo  so  ; tacete. 

(>  Ed  Elia  gli  disse  : Deli  ! rimani  qui  ; 
perciocché  il  Signore  mi  manda  verso  il 
Giordano.  Ma  egli  disse:  Come  il  Si- 
gnore vive,  e come  V anima  tua  vive, 
io  non  ti  lascerò.  Cosi  se  ne  andarono 
amenduc  irniente. 

7 E cinquant’  uomini,  d’  infra  l fi- 
gliuoli de’  profeti,  andarono,  e si  ferma- 
rono dirimpetto  a toro,  da  lungi;  e 
nmendue  sì  fermarono  al  Giordano. 

il  Allora  Elia  prese  il  suo  mantello,  e 
lo  piegò,  e percosse  l’ ncque,  ed  esse  si 
partirono  in  quk  e in  la;  e amemlue 
passarono  per  l’asciutto. 

9 E quando  furono  passati,  Elia  disse 

a Eliseo  : Domanda  ciò  clic  tu  vuoi 

che  io  ti  faccia,  avanti  che  io  sia  tolto 
d’  appresso  a te.  Ed  Eliseo  disse  : 
Deh  ! siami  data  la  parte  di  due  del  tuo 
spirito. 

10  Ed  Ella  gli  disse  : Tu  hai  doman- 
dato una  cosa  difficile  ; se  tu  mi  vedi, 
quando  io  sarò  tolto  d' appresso  a te,  ti 
sarò  fatto  cosi  ; ma,  se  tu  non  mi  vedi, 
non  ti  sarà  fatto. 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi  cam- 
minavano, e parlavano  insieme,  ecco  un 
carro  di  fuoco,  e de’  cavalli  di  fuoco, 
che  li  partirono  1'  uno  dall’  altro.  Ed 
Elia  sali  al  cielo  in  un  turbo. 

12  Ed  Eliseo  lo  vide,  e gridò  : Padre 
mio,  padre  mio,  carro  dr  Israele,  e la 
sua  cavalleria.  Poi  non  lo  vide  più  ; e 
prese  l suoi  vestimenti,  egli  stracciò  in 
due  pezzi. 

13  Appresso  levò  il  mantello  d’Elia, 
che  gli  era  caduto  d’ addosso,  e tornò,  e 
si  fermò  in  su  la  ripa  dpi  Giordano. 

14  E prese  il  mantello  d’ Elia,  che  gli 
era  caduto  d’  addosso,  e ne  percosse 
1’  annue,  e disse  : Ove  è il  Signore  Iddio 
d*  Ella  i E avendo  aneli’  egli  percosse 
l’ acque,  essi  si  partirono  in  quà  e in  là  ; 
ed  Eliseo  passò. 

15  Quando  1 figliuoli  de’  profeti  che  di- 
moravano In  Gerico,  1’  ubber  veduto, 
venendo  Incontro  a loro,  dissero:  Lo 
spirito  di  Elia  si  è posato  sopra  Eliseo. 
E gli  vennero  incontro,  e a’  inchinarono 
a terra  davanti  a lui  ; 

18  E gli  dissero  ; Ecco  ora,  vi  sono  ap- 
presso 1 tuoi  servitori  cinquanta  valenti 


uomini  : deh  ! lascia  che  vadano,  e cer- 
chino il  tuo  signore  ; che  talora  lo 
Spirito  del  Signore  non  rabbia  rapito, 
e gittate  sopra  alcuna  di  que’  monti, 
ovvero  in  alcuna  di  quelle  valli.  Ma 
egli  disse  : Non  vi  mandate. 

17  Ma  essi  gli  fecero  forza,  tanto 
eh' egli  se  ne  vergognò,  e disse:  Man- 
date. Coloro  adunque  mandarono  cin- 
quant’ uomini,  i quali  lo  cercarono  tre 
giorni,  e non  lo  trovarono. 

18  Poi  tornarono  a lui  in  Gerico,  ove 
egli  dimorava.  Ed  egli  disse  loro  : Xon 
vi  uvea  io  detto  : Non  andate  ? 

19  Or  la  gente  della  città  disse  a Eliseo  : 
Ecco  ora,  la  stanza  di  questi»  citta  e 
buona,  come  il  mio  signore  vede;  ma 
1’  acque  sono  cattive,  onde  11  paese  é 
di  popolato. 

20  Allora  egli  disse:  Recatemi  una 

scodella  nuova,  e mettetevi  dentro  del 
sale.  Ed  essi  gliela  recarono. 

21  Ed  egli  usci  fuori  alla  scaturigine 
dell’  acqua,  e vi  glttò  dentro  quel  sale, 
e disse:  Così  ha  detto  il  Signore:  lo 
rendo  queste  acque  sane:  di  qui  non 
procederà  piti  nò  morte,  nè  disperdi- 
mento. 

22  E quell’  acque  furono  rendute  sano 
fino  a questo  giorno,  secondo  la  parola 
d’ Eliseo,  eh’  egli  avea  pronunziata. 

23  Poi  di  là  egli  salì  in  Betel  ; e,  come 
egli  saliva  per  la  via,  certi  piccioli 
fanciulli  usciron  fuori  delia  citta,  e lo 
beffavano,  e gli  dicevano  : Sali,  calvo  ; 
salì,  calvo. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro,  H vide,  e 
li  maledisse  nel  Nome  del  Signore.  K 
due  orse  uscirono  del  bosco,  e lacera- 
rono quarantadue  di  que’  fanciulli. 

25  Di  là  egli  andò  nel  monte  Carmel,  e 
di  là  ritornò  in  Samaria. 

CAPO  III. 

OR  l’anno  diciottesimo,  di  Giosafat, 
re  di  Giuda.  Gioram,  figliuolo  di 
Achab,  comincio  a regnare  sopra  I- 
srnele  in  Samaria;  e regnò  dodici 
anni. 

2  E fece  ciò  che  dispiace  ni  Signore; 
non  però  come  suo  padre,  e come  sus 
madre;  perciocché  tolse  via  la  statua 
di  Baal,  che  suo  padre  avea  fatta. 

3  Ma  egli  si  attenne  a’  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  per  i 
quali  egli  avea  fatto  peccare  Israele; 
egli  non  se  ne  rivolse. 

4  Or  Mesa,  re  di  Moab,  nudriva  molto  j 
minuto  bestiame  j e pagava  per  tributo  I 
al  re  d’ Israele  centomila  agnelli,  e cete 
tornila  montoni  con  la  lana. 

5  Ma,  quando  Achab  fu  morto,  il 
re  di  Moab  si  ribellò  contro  al  re  d’  1-  , 
mele. 

6  Laonde  11  re  Gioram  uscì  In  quel  di 
fuor  di  Samaria,  c fece  la  rassegna  di 
tutto  Israele. 
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7 E,  partendo,  mandò  a dire  a Giosa- 
fat. re  di  Giuda:  Il  re  di  Moab  si  è 
ribellato  contro  a me  ; verrai  tu  meco 
alla  guerra  contro  a Moab  t Ed  egli 
disse:  Si,  io  vi  salirò;  fa’  conto  di  me 
come  di  te,  della  mia  gente  come  della 
tua,  e de’  miei  cavalli  come  de’  tuoi. 

8 Poi  disse  : per  qual  via  saliremo  l 
E loram  disse  : per  la  via  del  deserto  di 
Edom. 

9 11  re  d’ Israele  adunque,  e il  re  di 
Giuda,  e il  re  di  Edom,  si  partirono  ; e, 
fatto  il  circuito  di  sette  giornate  di 
cammino,  non  vi  era  acqua  per  lo 
campo,  nè  per  le  bestie  di  servigio,  che 
menavano  con  loro. 

10  E il  re  d’  Israele  disse  : Oimè  ! cer- 
tamente il  Signore  ha  chiamati  insieme 
questi  tre  re,  per  darli  in  mano  di 
Moab. 

11  E Giosafat  disse:  Non  evvi  qui 
alcun  profeta  del  Signore,  acciocchii 
per  luì  domandiamo  il  Signore  ? E uno 
de’  servitori  del  re  d' Israele  rispose,  e 
disse:  Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  che 
versava  1’  acqua  sopra  le  mani  d’  Elia, 
è qui. 

12  E Giosafat  disse:  La  parola  del 
Signore  è con  lui.  Il  re  d’ Israele  adun- 
que, e Giosafat,  e il  re  di  Edom,  anda- 
rono a lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  re  d’  Israele  : 
Che  ho  lo  a far  teco  ? vattene  a’  profeti 
di  tuo  padre,  e a’  profeti  di  tua  madre. 
E il  re  d’  Israele  gli  disse  : No  ; per- 
ciocché il  Signore  ha  chiamati  insieme 
questi  tre  re,  per  darli  in  mano  di 
Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse:  Come  il  Signore 
degli  eserciti,  al  quale  io  ministro,  vive, 
«e  io  non  avessi  rispetto  a Giosafat,  re 
di  Giuda,  io  non  II  riguarderei  pure,  e 
non  ti  vorrei  vedere. 

15  Ora,  fatemi  venire  un  sonatore. 
E,  come  11  sonatore  sonava,  la  mano 
del  Signore  fu  sopra  Eliseo  ; 

16  Ed  egli  disse  : Così  Ita  detto  il  Si- 
gnore: Facciami  in  questa  valle  molte 
rosse; 

17  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  non  sentirete  vento,  e non  vedrete 

«a,  e pur  questa  valle  si  empierà 
.ua,  della  quale  berrete  e voi,  e le 
vostre  gregge,  e le  vostre  bestie  di 
servigio. 

18  E ciò  è ancora  leggicr  cosa  agli 
occhi  del  Signore;  perciocché  egli  vi 
d irà  eziandio  Moab  nelle  mani. 

1U  E voi  disfarete  tutte  le  città  murate, 
e tutte  le  città  principali,  e abbatterete 
ogni  buon  albero,  e turerete  ogni  fon- 
tana d’  acqua,  e disolerete  con  pietre 
opri  buon  campo. 

20  E la  mattina  seguente,  nell’  ora 
die  si  offerisce  1'  offerta,  avvenne  che, 
Meo  dell’  acque  che  venivano  di  verso 
Edom  ; e la  terra  fu  ripiena  d’  acque. 

**1  Or  tutti  j Moabiti,  avendo  inteso 


che  quei  re  erano  saliti  per  far  loro 
guerra,  sì  erano  adunati  a grida,  da 
chiunque  si  cominciava  a cingere  la 
spada  in  su  ; e si  erano  fermati  in  su  le 
frontiere. 

22  E quella  mattina  si  levarono,  come 
il  sole  dava  già  sopra  quell’  acque;  e 
videro  davanti  a loro  da  lontano  quell’ 
acque,  rosse  come  sangue  ; 

23  E dissero:  Questo  è sangue:  per 
certo  quel  re  si  son  distrutti,  e 1*  uno  ha 
percosso  P altro.  Or  dunque,  Moabiti, 
alla  preda. 

24  Così  vennero  verso  il  campo  d’  I- 
sraele;  ma  gl’israeliti  si  levarono,  e 
percossero  i Moabiti,  ed  essi  fuggirono 
d' innanzi  a loro:  e gl"  Israeliti  entra- 
rono nel  paese  de’  Moabiti,  sempre 
percuotendoli. 

25  E disfecero  le  città:  e ciascuno 
gittò  la  sua  pietra  ne’  migliori  campi,  e 
cosi  gli  empierono  di  pietre ; e turarono 
ogni  fontana  d’  acqua,  e abbatterono 
ogni  buon  albero;  tanto  che  in  Chir- 
hàreset  lasciarono  sol  le  pietre  ; ma  1 
frombolatori  la  circondarono,  e la  per- 
cuotevano. 1 

26  E il  re  di  Moab,  veggendo  che  la 
battaglia  lo  sopraffaceva,  prese  seco 
8ettecent’  uomini  con  la  spada  tratta  in  • 
mano,  per  ispuntare  dalla  parte  del  re 
di  Edom  ; ma  non  poterono. 

27  Allora  egli  prese  il  suo  figliuolo 
primogenito,  che  dovea  regnare  in 
luogo  suo,  e 1'  offerse  in  olocausto  in 
sul  muro  ; e vi  fu  grande  indegnazione 
contro  agl’  Israeliti.  E gli  altri  si  par- 
tirono da  lui,  e ritornarono  al  paese. 

CAPO  IV. 

ORA  una  donna,  delle  mogli  de’  fi- 
gliuoli de’  profeti,  gridò  ad  Eliseo, 
dicendo  : Il  mio  marito,  tuo  servitore, 
è morto  ; e tu  sai  che  il  tuo  servitore 
temeva  il  Signore  ; ora  il  suo  creditore 
è venuto  per  prendersi  i miei  due  fi- 
gliuoli per  servi. 

2 Ed  Eliseo  le  disse:  Che  ti  farò  io t 
dichiarami  ciò  che  tu  hai  In  casa.  Ed 
ella  disse:  La  tua  servente  non  ha 
nulla  in  casa,  se  non  un  picciolo  vaso 
d’  olio. 

3  Allora  egli  le  disse  : Va’,  chiediti 
dìfuori,  da  tutti  i tuoi  vicini,  de’  vasi 
voti;  non  chiederne  pochi. 

4  Poi  vieni,  e serra  1’  uscio  dietro  a 
te,  e dietro  a’  tuoi  figliuoli  ; e versa  di 
quell’  olio  in  tutti  qne’  vasi,  e fa’  levar 
via  quelli  che  earan  pieni. 

5  Ella  dunque  si  partì  da  lui,  e semi 
l’uscio  dietro  a sé,  e dietro  a’  suol  fi- 
liuoll  ; ed  essi  'le  recavano  i vasi,  ed 
ella  versava. 

6  E,  quando  1 vasi  furono  pieni,  ella 
disse  ad  uno  de*  suoi  figliuoli  : Recami 
ancora  un  vaso.  Ma  egli  le  disse  : N on 
ve  n'è  più  alcuno.  Allora  1’  olio  si 
fermò. 
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7 Ed  ella  venne,  e dichiarò  la  cosa  al- 
l’uomo di  Dio.  Ed  egli  le  disse  : Va’, 
vendi  l’ olio,  e paga  il  tuo  debito  ; e tu 
e 1 tuoi  figliuoli  vivete  del  rimanente. 

8 Avvenne  poi  un  giorno,  eh'  Eliseo 
passò  per  Sunem,  e quivi  era  una  pos- 
sente donna,  la  quale  lo  ritenne  con 
grande  instanza  a prender  cibo  ; e ogni 
volta  eh’  egli  passava  per  Sunem,  egli 
si  riduceva  là  a prender  cibo. 

9 E quella  donna  disse  al  suo  marito  : 
Ecco,  ora  io  conosco  che  costui  che 
passa  tutto  dì  da  noi,  è un  santo  uomo 
di  Dio. 

10  Deh  ! facciamogli  una  plcciola  ca- 
mera a pareti,  e mettiamovici  un  letto, 
una  tavola,  una  sedia,  e un  candel- 
iere ; acciocché,  quando  egli  verrà  a 
noi,  si  riduca  là. 

» 11  Così  un  giorno,  essendo  venuto  là, 
egli  si  ridusse  nella  camera,  e vi  giac- 
que. 

12  E disse  a Ghehazi,  suo  servitore: 
Chiama  cotesta  Sunamita.  Ed  egli  la 
chiamò.  Ed  ella  si  presentò  davanti  a 
lui. 

13  Ed  egli  disse  a Ghehazi  : Or  dille  : 
Tu  hai  presa  per  noi  tutta  questa  solle- 
citudine : che  si  avrebbe  egli  a fare  per 
te?  hai  tu  da  parlare  al  re,  o al  Capo 
dell’  esercito  ? Ma  ella  disse  j Io  abito 
per  mezzo  il  mio  popolo. 

14  Ed  Eliseo  disse  a Ghehazi  : Che  si 
avrebbe  egli  a fare  per  lei  l Ed  egli 
disse  : lo  noi  so  ; ma  ella  non  ha  alcun 
figliuolo,  e il  suo  marito  è vecchio. 

15  Ed  egli  pii  disse:  Chiamala.  Ed 
egli  la  chiamo;  ed  ella  si  presentò  all’ 
uscio. 

16  Ed  egli  le  disse  : L'  anno  vegnente, 
in  questa  stessa  stagione,  tuabbraccerai 
un  figliuolo.  Ed  ella  disse:  Non  men- 
tire, signor  mio,  uomo  di  Dio;  non 
mentire  alla  tua  servente. 

17  Quella  donna  adunque  conccpette, 
e partorì  un  figliuolo,  1'  anno  seguente, 
in  quella  stessa  stagione,  come  Eliseo 
le  avea  detto. 

18  E essendo  il  fanciullo  divenuto 
grande,  avvenne  un  giorno  eh’  egli  uscì 
fuori  a suo  padre,  appresso  de’  mieti- 
tori ; 

19  E disse  a suo  padre  : Olmè  ! il  capo, 
oimè  ! il  capo.  E il  padre  disse  al  ser- 
vitore: Portalo  a sua  madre. 

20  Ed  egli  lo  portò,  e lo  recò  a sua 
madre.  Ed  essendo  dimorato  sopra  le 
ginocchia  di  essa  fino  a mezzodì,  morì. 

21  Allora  ella  salì,  e lo  coricò  sopra  il 
letto  dell*  uomo  di  Dìo;  poi  chiuse 
1’  uscio  sopra  lui,  e se  ne  uscì  fuori  ; 

22  E mandò  a dire  al  suo  marito  : 
Deh  ! mandami  uno  de’  servitori,  e 
una  dell’  asine,  acciocché  io  corra  fino 
all’  uomo  di  Dio  ; poi  ritornerò. 

23  Ed  egli  le  disse  : Perchè  vai  oggi  a 
lui  ? Egli  non  ò dì  di  Calendl,  nè 
Sabato.  Ed  ella  disse  : Datti  pace. 


24  Ed  ella  fece  sellar  l’ asina,  e disse  al 
suo  servitore  : Guidala,  e va’  via  ; non 
rattenermi  di  cavalcare,  se  non  che  io 
telo  dica. 

25  Ed  ella  andò;  e venne  all’  uomo  di 
Dio,  nel  monte  Carmel.  E,  quando 
1’  uomo  di  Dio  l’  ebbe  veduta  dinanzi  a 
sè,  disse  a Ghehazi,  suo  servitore  : Ecco 
quella  Sunamita. 

26  Deh  ! corrile  ora  incontro,  e dille  : 
Stai  tu  bene?  il  tuo  marito  sta  egli 
bene  ? il  fanciullo  sta  egli  bene  ? Ed 
ella  disse:  Bene. 

27  Ma,  quando  fu  giunta  all’  uomo  di 
Dio,  al  monte,  gli  prese  1 piedi.  E 
Ghehazi  si  appressò,  per  rispigneria 
indietro.  Ma  v uomo  di  Dio  gli  disse: 
Lasciala  ; perciocché  1’  anima  sua  è in 
amaritudine,  e il  Signore  me  ne  ha 
celata  la  cagione,  e non  me  l’ ha  dichia- 
rata. 

28  Ed  ella  disse:  Avea  io  chiesto  un 
figliuolo  al  mio  signore  ? non  ti  dissi  io  : 
Non  ingannarmi? 

29  Allora  Eliseo  disse  a Ghehazi  : Cin- 
giti i lombi,  e prendi  il  mio  bastone  in 
mano,  e vattene  ; se  tu  trovi  chi  che 
sia,  non  salutarlo  ; e,  se  egli  ti  saluta, 
non  rispondergli  ; e metti  il  mio  bastone 
in  sul  viso  del  fanciullo. 

30  Ma  la  madre  dei  fanciullo  disse: 
Come  il  Signor  vive,  e come  l’ anima  tua 
vive,  io  non  ti  lascerò.  Egli  adunque 
si  levò,  e andò  dietro  a lei. 

31  Or  Ghehazi  era  passato  davanti  a 
loro,  e avea  posto  il  bastone  in  sul  viso 
del  fanciullo;  ma  non  vifit  nè  voce,  nè 
sentimento.  Ed  egli  ritornò  incontro 
ad  Eliseo,  e gli  dichiarò  la  cosa,  e gli 
disse:  Il  fanciullo  non  si  è risve- 
gliato. 

32  Eliseo  adunque  entrò  nella*  casa  ; 
ed  ecco,  il  fanciullo  era  morto, coricato 
in  sul  letto  di  esso. 

33  Ed  egli  entrò  nella  camera,  e serrò 
1’  uscio  sopra  sè,  e sopra  il  fanciullo,  e 
fece  orazione  al  Signore. 

34  Poi  salì  in  mi  ietto,  e rI  coricò  sopra 
il  fanciullo,  e pose  la  bocca  in  su  la 
bocca  di  esso,  c gli  occhi  in  su  gli  occhi 
di  esso,  e le  palme  delle  mani  in  su  le 
palme  delle  mani  di  esso,  e si  distese  di 
tutta  la  sua  lunghezza  6opra  lui  ; eia 
carne  del  fanciullo  fu  riscaldata. 

35  Poi,  andava  di  nuovo  or  quà  or  là 

Ser  la  casa,  e poi  risaliva,  e st  disten- 
eva sopra  il  fanciullo;  alia  fine  il 
fanciullo  starnutì  fino  a sette  'volte,  e 
aperse  gli’occhi. 

36  Allora  Eliseo  chiamò  Ghehazi,  e eli 
disse:  Chiama  cotesta  Sunamita.  Ed 
egli  la  chiamò;  ed  ella  venne  a lui. 
Ed  egli  le  disse:  Prendi  11  tuo  fi- 
gliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e si  gittò  a*  piedi  di 
Eliseo,  e s’  Inchinò  verso  terra  ; poi 
prese  il  suo  figliuolo,  e se  ne  uscì  fuori. 
38  Ed  Eliseo  se  ne  ritornò  in  Ghilg»!- 
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Or  vi  era  fame  nel  paese  ; e 1 figliuoli 
de’  profeti  sedevano  davanti  a lui:  ed 
egli  disse  al  suo  servitore  : Metti  la 
gran  caldaia  al  fuoco,  e cuoci  della 
minestra  a’  figliuoli  de’  profeti. 

39  E uno  di  emù  uscì  fuori  a'  campi, 
per  cogliere  dell’  erbe  ; e,  trovata  una 
vite  salvatlca,  ne  colse  delle  zucche 
salvatiche  piena  la  sua  vesta  ; poi 
venne,  e le  minuzzò  dentro  alla  caldaia 
dove  era  la  minestra;  perciocché  essi 
non  sapevano  che  corni  fosse. 

40  Poi  fu  versato  di  quella  minestra 
ad  alcuni,  per  mangiarne;  e avvenne 
che,  come  n’  ebbero  mangiato,  sciama- 
rono, e dissero  : ha  morte  è nella  cal- 
daia, o uomo  di  Dio  ; e non  ne  poterono 
più  mangiare. 

41  Ma  egli  disse:  Recatemi  ora  della 
farina.  Ed  egli  la  gittò  nella  caldaia; 
poi  disse  : Versa  di  quella  minestra  alla 
gente,  acciocché  mangi.  E non  vi  era 
più  male  alcuno  nella  caldaia. 

42  Allora  venne  un  uomo  'da  Baal- 
salisa,  il  quale  portava  all’  uomo  di  Dio 
del  pane  di  primizie,  cioè  : venti  pani 
d’orzo,  e del  grano  novello  in  ispiga. 
Ed  Eliseo  disse  al  suo  servitore  : Da’ 
questo  a questa  gente,  chè  mangi. 

43  Ed  egli  rispose  : Come  metterei  io 
questo  davanti  a cent’  uomini  ? Ma 
egli  disse:  Dallo  a questa  gente,  chè 
mangi  ; perciocché,  così  ha  detto  il 
Signore  : Ella  mangerà,  e anche  ne 
lascerà  di  resto. 

44  Egli  adunque  mise  quello  davanti  a 
coloro,  ed  essi  ne  mangiarono,  e anche 
ne  lasciarono  di  resto,  secondo  la  parola 
del  Signore. 

CAPO  V. 

OR  Naaman,  Capo  dell’  esercito  del 
re  di  Siria,  era  uomo  grande  appo 
il  suo  signore,  e molto  onorato;  per- 
ciocché per  lui  il  Signore  avea  date 
delle  vittorie  a’  Siri; 'ma  quest’  uomo, 
possente  e prode,  era  lebbroso. 

2  Or  alcune  schiere  de’  Siri  uscirono 
per  fare  una  correria,  e menarono  pri- 
gione dal  paese  d’ Israele  una  picciola 
fanciulla  ; ed  ella,  essendo  al  servigio 
della  moglie  di  Naaman, 

3  Disse  alla  sua  signora:  Piacesse  a 
Dìo  che  il  mio  signore  fosse  appresso 
del  profeta,  eh’  è in  Samaria;  egli 
1’  avrebbe  tosto  liberato  dalla  sua  leb- 
bra. 

4  E Naaman  venne  al  suo  signore,  e 
gli  dichiarò  la  cosa,  dicendo  : Quella 
fanciulla,  eh’ è del  paese  d’ Israele,  ha 
parlato  così  e così. 

6 E il  re  di  Siria  gli  disse:  Or  su, 
vacci  ; ed  lo  ne  manderò  lettere  al  re 
d’  Israele.  Egli  adunque  andò,  e prese 
in  mano  dieci  talenti  d’ argento,  e 
seimila  sicli  d’ oro,  e dieci  muto  di  ves- 
timenti ; 

6 E portò  lo  lettere  al  re  d’ Israele,  il 


cui  tenore  era  questo  : Ora,  come 
queste  lettere  saranno  pervenute  a-te, 
sappi  che  io  ti  ho  mandato  Naaman, 
mio  servitore,  acciocché  tu  lo  liberi 
dalla  sua  lebbra. 

7 E,  quando  il  re  d’  Israele  ebbe 
lette  le  lettere,  stracciò  i suoi  vesti- 
menti, c disse:  Sono  io  Dio,  da  far 
morire,  e da  tornare  in  vita,  che  costui 
mi  manda  che  io  liberi  un  uomo  dalla 
sua  lebbra  ? ma  del  certo  sappiate  ora, 
e vedete  eh’  egli  cerca  occasione  contro 


a me. 

8 Ma,  come  Eliseo,  uomo  di  Dio,  ebbe 
inteso  che  il  re  d’ Israele  avea  stracciati 
i suoi  vestimenti,  gli  mandò  a dire: 
Perchè  hai  stracciati  i tuoi  vestimenti  ? 
venga  pur  Naaman  a me,  e conoscerà 
che  vi  ò un  profeta  in  Israele. 

9 Naaman  adunque  venne,  co’  suoi 
cavalli,  e col  suo  carro,  e si  fermò  alla 
porta  della  casa  di  Eliseo. 

10  Ed  Eliseo  mandò  a dirgli  per  un 
messo:  Va’,  lavati  sette  volte  nel 
Giordano,  e la  carne  ti  ritornerà  sana  e 
netta. 

11  Ma  Naanmn  si  adirò,  e se  ne  addò, 
e disse:  Ecco,  io  diceva  fra  me  stesso  : 
Egli  del  tutto  uscirà  fuori,  e si  fermerà, 
e invocherà  il  Nome  del  Signore  Iddio 
suo,  e menerà  la  mano  sopra  il  luogo,  e 
libererà  il  lebbroso. 


12  Abana  e Parpar,  fiumi  di  Damasco, 
non  vagliono  essi  meglio  che  tutte 
1’  acque  d’  Israele  ? non  mi  potrei  io 
lavare  in  essi,  ed  esser  nettato  f Egli 
adunque  si  rivolse  indietro,  e se  ne 
andava  vìa  tutto  cruccioso. 


13  Mai  suoi  servitori  si  accostarono,  e 
gli  fecero  motto,  e dissero:  Padre  mio, 
«f  il  profeta  ti  avesse  detta  qualche  gran 
cosa,  non  l'avresti  tu  fatta?  quanto 
più  dei  tu  far  ciò  ch’egli  ti  ha  detto: 
Lavati . e sarai  netto  ? 


14  Egli  adunque  scese,  e si  tuffò  sette 
volte  nel  Giordano,  secondo  la  parola 
dell’  uomo  di  Dio  ; e la  carne  gli  ritornò 
simile  alla  carne  di  un  picciol  fanciullo, 
e fu  netto. 


15  Allora  egli  ritornò  all’  uomo  di 
Dio,  con  tutto  il  suo  seguito,  e venne, 
e sì  presentò  davanti  a lui,  e disse  : 
Ecco,  ora  io  conosco  che  non  tu  è 
alcun  Dio  in  tutta  ia  terra,  se  non  in 
Israele;  ora  dunque  ti  prego,  prendi 
un  presente  dal  tuo  servitore. 

16  Ma  Eliseo  disse  : Come  il  Signore, 
al  quale  io  servo,  vive,  io  noi  prenderò. 
E,  benché  Naaman  gii  facesse  forra  di 
prenderlo,  pure  lo  ricusò. 

17  E Naaman  disse:  Or  non  potreb- 
besiegli  dare  al  tuo  servitore  il  carico 
di  due  muli  di  terra?  conciossiachè  il 
tuo  servitore  non  sia  più  per  fare 
olocausto,  nè  sacrificio,  ad  altri  dii,  ma 


solo  al  Signore. 

18  II  Signore  voglia  perdonar  questa 
cosa  al  tuo  servitore,  se  Io  ni’  inchino 


PS 
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nel  tempio  di  Rimmon,  quando  il  mio 
signore  entrerà  in  esso  per  adorare,  e ri 
appoggerà  sopra  la  mia  mano;  il 
Signore  perdoni  ni  tuo  servitore  questa 
cosa,  se  io  m’ inchino  nel  tempio  di 
Rimmon. 

19  Ed  Eliseo  gli  disse:  Vattene  in 
pace.  Ed  egli  si  partì  da  lui.  Ed  era 
già  camminato  un  miglio  di  paese. 

20  E Ghehazi,  servitore  di  Eliseo, 
uomo  di  Dio,  disse  : Ecco,  il  mio 
signore  si  è astenuto  di  prendere  di 
mano  di  questo  Naaman  Siro  ciò  ch’e- 
gli avea  portato  ; come  vive  il  Signore, 
io  gli  correrò  dietro,  e prenderò  da  lui 
qualche  cosa. 

21  Ghehazi  dunque  corse  dietro  a 
Naaman;  e,  come  Naaman  vide  ch’e- 
gli gli  correva  dietro,  si  gittò  giù  dal 
carro  incontro  a lui,  e disse,  Va  ogni 
cosa  bene  ? 

22  Ed  egli  disse  : Bene,  li  mio  signore 
mi  ha  mandato  a dirti  : Ecco,  pure  ora 
son  venuti  a me  dal  monte  di  Efraim 
due  giovani,  de’  figliuoli  de’  profeti; 
deh  ! da’  loro  un  talento  d'  argento,  e 
due  mute  di  vestimenti. 

23  E Naaman  disse;  Prendi  pur  due 
talenti  ; e gliene  fece  foi'za  ; e fece 
legare  due  talenti  d'argento  in  due  sac- 
chetti, e piegar  due  mute  di  vestimenti  ; 
e diede  queste  cose  a due  suoi  servitori, 
che  le  portassero  davanti  a lui. 

24  E,  quando  egli  fu  giunto  alla 
Rocca,  tolse  quelle  cose  di  man  di 
coloro,  e le  ripose  in  una  casa;  poi 
rimandò  quegli  uomini,  ed  essi  se  ne 
andarono. 

25  Ed  egli  venne,  e si  presentò  al  suo 
signore.  Ed  Eliseo  gli  disse:  Onde 
vieni,  Ghehazi?  Ed  egli  rispose  : 11 
tuo  servitore  non  è andato  nè  quà  nè 
là* 

26  Ma  egli  gli  disse  : Il  cuor  mio  non 
era  egli  andato  là,  quando  quell’  uomo 
tì  si  voltò  Incontro  a’ in  sui  suo  carro  ? 
E'  egli  tempo  di  prender  danari,  e ves- 
timenti, e ulivi,  e vigne,  e pecore,  e 
buoi,  e servi,  e serve  ? 

27  Perciò,  la  lebbra  di  Naaman  si 
attaccherà  a te,  e alla  tua  progenie,  In 
perpetuo.  Ed  egli  se  ne  uscì  dalla  pre- 
senza di  esso,  tutto  lebbroso,  bianco 
come  neve. 

CAPO  VI. 

/~\R  l figliuoli  de’  profeti  dissero  ad 
v/  Eliseo:  Ecco  ora,  il  luogo  dove 
noi  sediamo  davanti  a te,  è troppo 
stretto  per  noi  ; 

2 Deh  ! lascia  che  andiamo  fino  al 
Giordano,  e di  là  prenderemo  ciascuno 
un  pezzo  di  legname,  e ci  faremo  là  un 
luogo  da  abitarvi.  Ed  egli  disse  loro  : 
Andate. 

3 E uno  di  essi  disse  : Deh  ! piacciati 
venire  co’  tuoi  servitori.  Ed  egli  disse  : 
Io  andrò, 


4 Egli  adunque  andò  con  loro  ; e, 
giunti  al  Giordano,  si  misero  a tagliar 
le  leene. 

5 E avvenne  che  uno  di  essi,  abbat- 
tendo un  pezzo  di  legname,  il  ferro 
della  sua  scure  cadde  nell’  acqua  ; 
onde  egli  gridò,  e disse  : Ahi  ! signor 
mio  : anche  l’ avea  io  in  prestanza. 

6 E l’uomo  di  Dio  disse:  Óve  è 
caduto?  Ed  egli  gli  mostrò  il  lunga. 
Allora  egli  tagliò  un  legno,  e lo  gittò 
là,  e fece  notare  il  ferro  disopra  ; 

7 E disse  a colui  : Toglilo.  Ed  egli 
distese  la  mano,  e io  prese. 

8 Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro 
a Israele,  e si  consigliava  co’  suoi  ser- 
vitori, dicendo:  Io  porrò  campo  in  tale 
e in  tal  luogo. 

9 E l’uomo  di  Dio  mandava  a dire  al 
re  d’ Israele:  Guardati  che  tu  non  passi 
per  quel  luogo  ; perciocché  i Sili  vi 
sono  in  agguato 

10  E il  re  d’ Israele  mandava  a quel 
luogo  che  gli  avea  detto  1’  uomo  di  Dio, 
e del  quale  egli  P avea  avvisato,  e sì 
guardava  di  passar  per  là;  e questo 
avvenne  più  d’  una,  e di  due  volte. 

1 1 E il  cuore  del  re  di  Siria  si  conturbò 
per  questo;  e chiamò  i ruoì  servitori, 
e disse  loro  : Non  mi  dichiarerete 
voi  chi  de’  nostri  manda  al  re  d’  I- 
sraeie  ? 

12  Ma  uno  de’  suoi  servitori  gli  disse: 
Non  ve  n’  è alcuno,  o re,  mio  signora  : 
ma  il  profeta  Eliseo,  che  è in  Israele, 
dichiara  al  re  d’ Israele  le  parole  stesse 
che  tu  dici  nella  camera  nella  quale  tu 
giaci. 

13  Ed  egli  disse  : Andate,  e vedete  ove 
egli  è,  e io  manderò  a pigliarlo.  E gli 
fu  rapportalo,  e detto:  Eccolo  in 
Dotan. 

14  Ed  egli  vi  mandò  cavalli,  e carri, 
e un  grosso  stuolo,  il  quale  giunse  là  di 
notte,  e intorniò  la  città. 

15  Or  la  mattina,  a buon’  ora,  il  ser- 
vitore dell’  uomo  di  Dio  si  levò,  e uscì 
fuori,  e vide  lo  stuolo  che  Intorniava  la 
città,  e i cavalli,  e i carri.  E quel  ser- 
vitore disse  all’  uomo  di  Dio  : Ahi  ! 
signor  mio,  come  faremo  ? 

16  Ma  egli  disse:  Non  temere;  per- 
ciocché più  sono  quelli  che  son  con  noi, 
che  quelli  che  son  con  loro. 

17  Ed  Eliseo  orò,  e disse  : Deli  ! 
Signore,  apri  gii  ocelli  di  costui,  ac- 
ciochè  vegga.  E il  Signore  aperse  gli 
occhi  del  servitore,  ed  egli  vide;  ed 
ecco,  il  monte  era  pieno  di  cavalli,  e di 
carri  di  fuoco,  intorno  ad  Eliseo. 

18  Poi  i SM  scesero  verso  Eliseo.  Ed 
egli  fece  orazione  al  Signore,  e disse  : 
Deli  ! percuoti  questa  gente  d’ abbar- 
baglio. Ed  egli  H percosse  d’ abbai- 
baglio,  secondo  la  parola  di  Eliseo. 

19  Ed  Eliseo  disse  loro  : Questa  non  i 
la  via,  e questa  non  è la  città  ; venite 
dietro  a me,  e io  vi  condurrò  al- 
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l'uomo  il  qual  voi  cercate.  Ed  egli  li 
menò  in  Samaria. 

20  E,  come  furono  entrati  in  Samaria, 
Eliseo  disse  : O Signore,  apri  gli  occhi 
di  costoro,  acciocché  veggano.  E il 
Signore  aperse  loro  gli  occhi,  e videro 
eh’  erano  in  mezzo  di  Samaria. 

21  E il  re  d’Israele,  come  gli  ebbe 
veduti,  disse  a Eliseo  : Percuoterò  io, 
percuoterò  io,  padre  mio  ? 

22  Ma  egli  disse:  Non  percuoterli: 
percuoti  tu  coloro  che  tu  hai  presi 
prigioni,  con  la  tua  spada,  e col  tuo 
arco  ? Metti  loro  davanti  del  pane  e 
dell’  acqua,  acciocché  mangino  e be- 
vano, e poi  se  ne  vadano  ai  lor  si- 
gnore. 

23  E il  re  fece  loro  un  grande  apparec- 
chio di  vivande;  ed  essi  mangiarono  e 
bevvero;  poi  li  licenziò,  ed  essi  se  ne 
andarono  al  lor  signore.  Da  quel  di 
innanzi  i Siri  non  vennero  più  a 
schiere,  per  far  correrie  nel  paese 
d’ Israele. 

24  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
Denhadad,  re  di  Siria,  adunò  tutto  il 
suo  esercito,  e sali,  e pose  l’ assedio  a 
Samaria. 

23  E vi  fu  gran  fame  in  Samaria  ; ed 
ecco,  * Siri  la  tenevano  distretta, 
intanto  che  la  testa  di  un  asino  valse 
ottanta  steli  d’  argento,  e la  quarta 
parte  di  un  C'alio  di  sterco  di  colombi 
cinque  sicli  d’argento. 

2(i  Or  avvenne  che,  passando  il  re 
d' Israele  bu  le  mura,  una  donna  gli 
gridò,  dicendo  : O re,  mio  signore,  sal- 
vami. 

27  Ed  egli  disse:  Il  Signore  non  ti 
salva;  onde  ti  darei  io  salvezza!  dal- 
1’  aia,  o dal  torcolo  ? 

28  Ma  pure  il  re  le  disse  : Che  hai  ? 
Ed  ella  disse:  Questa  donna  mi  avea 
detto  : Da’  quà  il  tuo  figliuolo,  e man- 
giamolo oggi,  e domane  mungeremo  il 
mio. 

29  Così  abbiamo  cotto  li  mio  figliuolo, 
e 1*  abbiam  mangiato  ; ma  il  giorno 
appresso,  quando  io  le  ho  detto:  Da’ 
qua  il  tuo  figliuolo,  e mangiamolo,  ella 
1’  ha  nascosto. 

3u  Quando  il  re  ebbe  intese  le  parole 
di  quella  donna,  stracciò  i suol  vesti- 
menti. Or  egli  passava  su  le  murn,  e 
il  popolo  riguardò,  ed  ecco,  il  re  avea 
un  cilicio  didentro  sopra  la  carne. 

31  E il  re  disse:  Cosi  mi  faccia  Iddio, 
e cosi  uggiunga,  se  la  testa  di  Eliseo, 
figliuolo  di  Safat,  resta  oggi  sopra 
lui. 

32  Or  Eliseo  sedeva  in  casa  sua,  e gli 
Anziani  sedevano  appresso  a lui;  e il 
re  vi  mandò  un  uomo  de’ suol;  ma, 
avanti  che  il  messo  fosse  venuto  a lui, 
Eliseo  disse  agli  Anziani:  Non  vedete 
voi  che  il  figliuolo  di  quel  micidiale  ha 
mandato  per  tormi  la  testa?  vedete, 
dopo  che  u messo  sarà  venuto,  serrate 


l’uscio;  e impedite,  senando  l’uscio  di 
forza,  ch’egli  non  entri;  il  suono 
de’ piedi  dei  suo  signore  non  viene 
egli  dietro  a lui  ? 

33  Mentre  egli  parlava  Rncora  con 
loro,  ecco,  il  messo  scendeva  a lui,  e 
disse:  Ecco,  questo  male  procede  dal 
Signore,  che  debbo  io  più  sperare  nel 
Signore  ? 

CAPO  VII.  . 

A LLORA  Eliseo  disse:  Ascoltate  la 
f*-  parola  del  Signore  : Così  ha  detto 
Il  Signore;  Domane  a quest'ora  lo 
staio  del  fior  di  farina  ai  avrà  per  un 
siclo,  e le  due  stala  dell’  orzo  altresì  per 
un  siclo,  alla  porta  di  Samaria. 

2 Ma  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  11 
re  si  appoggiava,  rispose  all’  uomo  di 
Dio,  e disse:  Ecco,  avvegnaché  il  Si- 
gnore facesse  delle  cateratte  nel  cielo, 
questo  pelò  potrebbe  egli  avvenire? 
Ed  Eliseo  gli  disse:  Ecco,  tu  il  ve- 
drai con  gli  occhi,  ma  non  ne  man- 
gerai. 

3 Or  all’  entrata  della  porta  vi  erano 
quattro  uomini  lebbrosi  ; ed  essi  dis- 
sero l’uno  all’altro:  Perchè  ce  ne 
stiamo  qui  finché  siamo  morti  ? 

4 Se  diciamo  di  entrare  nella  città,  la 
feme  vi  è,  e noi  vi  morremo:  se  stiamo 
qui,  morremo  altresì  ; ora  dunque  ve- 
nite, e andiamoci  arrendere  al  campo 
de’  Siri  ; se  ci  lasciano  in  vita,  vive- 
remo  ; e se  pur  ci  fanno  morire,  morre- 
mo. 

3 Così  si  levarono  al  vespro,  per  en- 
trare nel  campo  de’  Siri  ; e,  venuti  fino 
allo  stremo  del  campo,  ecco,  non  vi  era 
alcuno. 

fi  Perciocché  il  Signore  avea  fatto 
risonar  nel  cam  po  de’  Siri  un  romore  di 
carri,  e di  cavalli,  e di  un  grande  eser- 
cito ; laonde  aveauo  detto  l’ uno 
all’  altro:  Ecco,  il  re  d’Israele  ha  sol- 
dati contro  a noi  li  re  degl’ Hittei,  e 
li  re  degli  EgizJ,  per  venire  incontro  a 
noi, 

• 7 E si  erano  levati,  ed  erano  fuggiti  in 
sul  vespro,  e aveano  lasciati  i lor  padi- 
glioni, e i lor  cavalli,  e i loro  asini,  e il 
campo,  nello  stato  ch’egli  eia;  ed 
erano  fuggiti  ehi  quà  chi  la,  secondo  il 
volere  di  ciascuno. 

8 Que’ lebbrosi  adunque,  venuti  fino 
allo  stremo  del  campo,  entrarono  in 
una  tenda,  e mangiarono,  e bevvero, 
e tolsero  di  là  argento,  e oro,  e vesii- 
mentl,  e andarono,  e nascosero  quelle 
cose  ; poi  tornarono,  ed  entrarono  in 
un’  altra  tenda,  e tolsero  ancora  di  là 
di  quelle  istesst  cose,  e andarono,  e le 
nascosero. 

9 Ma  poi  dissero  l’uno  all’altro:  Noi 
non  facciamo  bene  : questo  giorno  è un 
giorno  di  buone  novelle,  e noi  tacciamo  ! 
se  aspettiamo  fino  allo  schiarir  dell  di. 
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noi  riceveremo  la  pena  del  nostro 
fallo  ; ora  dunque  venite,  e andia- 
mo rapportar  la  cosa  alla  casa  del 
re. 

10  Cosi  vennero,  e gridarono  alle 
guardie  della  porta  della  città,  e fecero 
loro  as  sa  pere  la  cosa,  dicendo  : Noi 
siamo  entrati  nei  campo  de’ Siri,  ed 
ecco,  non  vi  è alcuno,  nè  voce  alcuna 
d'  uomo  ; ma  sol  vi  sono  i cavalli,  e gli 
asini  legati,  e i padiglioni,  come  erano 
prima.  * 

11  Allora  le  guardie  della  porta  grida- 
rono, e fecero  assaporo  la  cosa  nella 
casa  del  re. 

12  E il  re  si  levò  di  notte,  e disse 
a’  suol  servitori  : Ora  io  vi  dichiarerò 
quello  che  l Siri  ci  hanno  fatto  : hanno 
saputo  che  noi  siamo  affamati,  e per 
ciò  sono  usciti  del  campo,  per  nascon- 
dersi perla  campagna,  dicendo;  Quan- 
do saranno  usciti  della  città,  noi  li 
prenderemo  vivi,  ed  entreremo  nella 
città. 

13  Ma  uno  de'  servitori  del  re  rispose, 
e disse  ; Deh  ! premiatisi  cinque  di  que’ 
cavalli  che  son  rimasi  nella  città  (ecco, 
sono,  come  tutta  la  moltitudine  d’Israele 
eli’  è cimasa  in  esso  ; come  tutta  la 
moltitudine  d ’ Israele  eli’  è perita)  ; e 
mandiamo  a vedere  che  cosa  e. 

14  Presero  adunque  due  coppie  di 
cavalli;  e il  re  mandò  degli  uomini 
sopra  quelli,  dietro  al  campo  de'  Siri, 
dicendo  : Andate,  e vedete. 

là  E coloro  andarono  dietro  a’  Siri, 
fino  al  Giordano  ; ed  ecco,  tutta  la  via 
era  piena  di  vestimenti  e d’  arnesi,  che 
i Siri  aveano  gittati  via,  affrettandosi  di 
fuggire.  E que’  messi  ritornarono,  e 
rapportarono  il  fatto  al  re. 

Iti  Allora  il  popolo  usci,  e predò  il 
campo  de’  Siri;  e lo  staio  del  fior  di 
farina  si  ebbe  per  un  siclo,  e le  due  staia 
dell’  orzo  altresì  per  un  siclo,  secondo 
la  parola  del  Signore. 

1/  E il  re  costituì  alla  guardia  della 
porta  il  capitano,  sopra  la  cui  mano 
egli  si  appoggiava;  e il  popolo  lo  cal- 
pestò nella  porta,  onde  egli  mori, 
secondo  che  1’  uomo  di  JUio  avea  detto, 
quando  parlò  al  re,  allora  eh  ’ egli  scese 
a lui; 

18  Perciocché,  quando  1’  uomo  di  Dio 
parlò  al  re,  dicendo  ; Domane,  a quest’ 
ora,  lo  staio  del  fior  di  farina  si  avrà 
alla  porta  di  Samaria  per  un  siclo,  e le 
due  staia  dell’  olio  altresì  per  un  siclo; 

19  Quel  capitano  avea  risposto  al- 
l’uomo di  Dio,  e avea  detto:  Ecco, 
avvegnaché  il  Signore  facesse  delle  ca- 
teratte nel  cielo,  questo  potrebbe  egli 
però  avvenire  ? Ed  egli  gli  avea  detto  : 
Ecco  tu  il  vedrai  con  gli  occhi  tuoi,  ma 
tu  non  ne  mungerai.  •. 

20  E cosi  gli  avvenne;  perciocché  il 
popolo  lo  calpestò  nella  porta,  ed  egli 
mori. 


CAPO  Vili. 

j r\RA  Eliseo  parlò  a quella  donna,  il 
; cui  figliuolo  egli  avea  tornato  in 
I vita,  dicendo:  Levati,  vattene,  con  la 
tua  famiglia,  e dimora  ove  tu  potrai  ; 
perciocché  il  Signore  ha  chiamata  la 
lame,  ed  ella  è già  venuta  nel  paese 
per  sette  anni. 

2 Quella  donna  dunque  si  levò  e fece 
come  1’  uomo  di  Dio  le  avea  detto,  e se 
ne  andò  con  la  sua  famiglia,  e dimorò 
nel  paese  de’  Filistei  sette  anni. 

3 E in  capo  di  sette  anni  quella  donna 
ritornò  dal  paese  de’  Filistei:  poi  uscì, 
per  richiamarsi  al  re  della  sua  cosa,  e 
delle  sue  possessioni. 

4 Or  il  re  parlava  con  Ghehazi,  servi- 
tor  dell’  uomo  di  Dio,  dicendo  : Deh  ! 
raccontami  tutte  le  gran  cose  eh’  Eliseo 
ha  fatte. 

5 E,  mentre  egli  raccontava  al  re 
come  egli  avea  tornato  in  vita  un  mor- 
to, ecco,  la  donna,  il  cui  figliuolo  Eliseo 
avea  tornato  in  vita,  venne  a richia- 
marsi al  re  della  sua  casa,  e delle  sue 
possessioni.  E Ghehazi  disse  : O re,  mio 
signore,  costei  è quella  donna,  e costui 
è 11  suo  figliuolo,  il  quale  Eliseo  ha  tor- 
nato in  vita. 

0 E il  re  ne  domandò  la  donna,  ed  ella 
gli  raccontò  il  fatto.  E il  re  le  diede  un 
Eunuco,  al  quale  disse  : Fa’  restituire 
a costei  tutto  quello  che  le  appartiene. 
e tutti  i frutti  delie  sue  possessioni,  dal 
dì  eh’  ella  lasciò  il  paese,  infino  ad 


ora.  „ 

7 Ora  Eliseo  venne  in  Damasco.  E 
Uenhadad  re  di  Siria,  era  infermo,  e 
gli  fu  rapportalo  che  1’  uomo  di  Dio 
era  venuto  là. 

8 E il  re  disse  ad  Hazael  : Prendi  in 
mano  un  presente,  e vattene  a trovar 
1’  uomo  di  Dio,  e domanda  per  lui  il 
Signore,  se  io  guarirò  di  questa  infer- 
mità. 

9 Hazael  adunque  andò  a trovarlo  ; c 

Srese  un  presente  in  mano,  e il  carico 
i quaranta  camelli  di  tutte  le  cose  lo 
più  isquisite  di  Damasco;  e venne,  e 
si  presentò  davanti  a lui,  e disse  : Ben- 
liadad,  re  di  Siria,  tuo  figliuolo,  mi  ha 
mandato  a te,  per  dirti:  Guarirò  io  di 
quest’  imfermita  ì 

10  Ed  Eliseo  gli  disse  : Va’,  digli  : 
Veramente  tu  guarirai  ; ma  pine  il 
Signore  mi  ha  fatto  vedere  che  per 
certo  egli  morrà. 

11  Poi  1’  uomo  di  Dio  fermò  il  viso,  c 
l’ affisò  sopra  Hazael,  tanto  eh'  egli 
n’  ebbe  vergogna  ; poi  pianse. 

12  Ed  Hazael  disse:  Perchè  piagne  il 
mio  signore  ? Ed  egli  disse  : Perciocché 
io  so  il  male  che  tu  farai  a’  figliuoli 
d’ Israele  ; tu  metterai  a fuoco  e fiam- 
ma le  lor  fortezze,  e ucciderai  con  la 
spada  i lor  giovani,  e sbatterai  i lor  fan- 
ciulli, e fenderai  le  lor  donne  gravide. 
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13  Ed  Hazael  disse  : Ma,  che  cosa  è 
pure  il  tuo  servitore,  che  non  è altro 
che  un  cane,  per  fare  queste  gran  cose  ? 

Ed  Eliseo  disse  : Il  Signore  mi  ha  latto 
vedere  che  tu  sarai  re  sopra  la  Siria- 

14  Ed  Hazael  si  parti  a'  appresso  Eli- 
seo, e venne  al  suo  signore.  Ed  esso 
gli  disse  : Che  ti  ha  detto  Eliseo  ? Ed 
egli  disse  : Egli  mi  ha  detto  che  per 
certo  tu  guarirai. 

15  E il  giorno  appresso,  Hazael  prese 
una  coverta  da  letto,  e,  tuffatala  nel- 
l’acqua, la  distese  6opra  la  faccia  di  Ben- 
hadad,  onde  egli  morì  ; ed  Hazael  regnò 
in  luogo  suo. 

16  Ora  1'  anno  quinto  di  Ioram,  figli- 
uolo di  Achab,  re  d’ Israele,  essendo 
Giosafat  ancora  re  di  Giuda,  loram, 
figliuolo  di  Giosafat,  re  di  Giuda,  co- 
minciò a regnare  sopra  Giuda. 

17  Egli  era  d’  età  di  trentadue  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò 
ott’  anni  in  Gerusalemme  ; 

16  E camminò  per  la  via  dei  re  d’ Isra- 
ele, come  la  casa  di  Achab  avea  fatto  ; 
perciocché  egli  avea  la  figliuola  di  Achab 
per  moglie;  e fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore. 

16  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  suo 
servitore,  il  Signore  non  volle  distrug- 
gere Giuda,  secondo  eh’  egli  avea  detto 
a Davide,  che  sempre  gli  darebbe  una 
lampana  accesa  d’ infra  i suoi  figliuoli. 

20  A*  di  di  esso  gl’  Idumei  si  ribellarono 
dall’  ubbidienza  di  Giuda,  e costituirono 
un  re  sopra  loro. 

21  Perciò  Ioram  passò  in  Seir,  con  tutti 
i carri  : e avvenne  una  notte,  eh’  egli 
si  levò,  e percosse  gl’  Idumei  che  1’  ave- 
ano  intorniato,  e i Capitani  de’  carri. 

E il  popolo  fuggì  alle  sue  stanze. 

22  E nondimeno  gl’  Idumei  son  perse- 
verati nella  lor  ribellione  dall’  ubbidi- 
enza di  Giuda,  fino  a questo  giorno. 

In  quello  stesso  tempo  Libna  ancora  si 
ribellò. 

23  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Ioram,  e tutto  quello  eh'  egli  fece  ; 
queste  cose  non  sono  elle  scritte  nel 
Libro  delle  Chroniche  dei  re  di  Giuda  ì 

24  E Ioram  giacque  co’  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  co’  suoi  padri  nella  Città 
di  Davide.  E Achazui,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

25  Ù anno  duodecimo  di  Ioram,  figli- 
uolo di  Achab,  re  d’  Israele,  Achazia, 
figliuolo  di  Ioram,  re  di  Giudu,  cominciò 
a regnare. 

26  Achazia  era  d’  età  di  ventidue 
anni,  quando  cominciò  a regnare  ; 
regnò  un  anno  in  Gerusalemme.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Atalia,  figliuola 
di  Omri,  re  d' Israele. 

27  Kd  egli  camminò  per  la  via  della 
casa  di  Achab,  e fece  quello  che  dispiace 
al  Signore,  come  la  casa  di  Achab  ; 
perciocché  egli  era  genero  della  casa  di 
Achab. 


28  Ed  egli  andò  con  loram,  figliuolo 
di  Achab,  alla  guerra  contro  ad  Hazael, 
re  di  Siria,  in  ltamot  di  Gaiaad  ; e 1 
Siri  ferirono  loram. 

29  E il  re  Ioram  se  ne  ritornò,  per 
farsi  medicare  in  lzreel  delle  ferite,  che 
i Siri  gli  aveano  date  in  Rama,  quando 
egli  combattè  contro  ad  Hazael,  re  di 
Siria.  E Achazia,  figliuolo  di  loram, 
re  di  Giuda,  scese  per  visitar  Ioram, 
figliuolo  di  Achab,  in  lzreel  ; perciocché 
egli  era  infermo. 


CAPO  IX.  ? 

A LLORA  11  profeta  Eliseo  chiamò 
ri  uno  de’  figliuoli  de’  profeti,  e gli 
disse  : Cingiti  1 lombi,  e prendi  quest’  or- 
ciuol  d' olio  in  mano,  e vattene  in 
ttamot  di  Gaiaad  ; 

2 E,  quando  tu  sarai  giunto  là,  ri- 
guarda ove  sarit  lehu,  figliuolo  di 
Giosafat,  figliuolo  di  Nimsi;  e va’ a 
lui,  e fallo  levar  su  d’ infra  l suol 
fratelli,  e menalo  in  una  camera  se- 
greta; 

3 Poi  prendi  l’orciuol  dell’  olio  e 
spandiglielo  sopra  il  capo,  e digli  : 
Così  ha  detto  il  Signore  : lo  ti  ho 
unto  per  re  sopra  Israele.  Poi  apri 
1’  uscio,  e fuggitene  senza  indugio. 

4 Quel  giovane  adunque,  servitor  del 
proleta,  andò  in  Ramot  di  Gaiaad. 

5 E,  come  egli  vi  fu  giunto,  ecco,  i 
capitani  dell’  esercito  sedevano  insieme. 
Ed  egli  disse:  Io  ho  alcuna  cosa  a 
dirti,  o capitano.  E lehu  gli  disse: 
A cui  di  tutti  noi  parli  taf  Ed  egli 
disse:  A te,  o capitano. 

6 Allora  lehu  si  levò,  ed  entrò  dentro 
alla  casa;  e quel  giovane  gli  versò 
1’  olio  in  sul  capo,  e gli  disse  : Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’  Israele  : lo  ti 
ho  unto  per  re  sopra  il  popolo  del 
Signore,  sopra  Israele. 

7 E tu  percuoterai  la  casa  di  Achab, 
tuo  signore:  e io  farò  sopra  Izebel  la 
vendetta  del  sangue  de’  profeti,  miei 
servitori,  e del  sangue  di  tutti  i servitori 
del  Signore. 

8 E tutta  la  casa  di  Achab  perirà, 
e io  distruggerò  chiunque  appartiene 
ad  Achab,  Jino  a colui  che  piscia  al 
muro,  e chiunque,  è serrato,  e chiunque 
è abbandonato  In  Israele. 

9 E ridurrò  la  casa  di  Achab  come 
la  casa  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat;  e come  la  casa  di  Raasa,  figli- 
uolo di  Ahia  ; 

10  E,  quant’  è a Izebel,  i cani  la 
mangeranno  nel  campo  d’  lzreel,  e non 
vi  sarà  alcuno  che  la  seppellisca.  Poi 
egli  aperse  1’  uscio,  e se  ne  fuggì. 

11  E lehu  uscì  fuori  a’ servitori  del 
suo  signore  ; e uno  di  essi  gli  disse:  Va 
ogni  cosa  bene  ? perchè  è venuto  a te 
queir  insensato  ì Ed  egli  disse  loro  : 
voi  conoscete  1’  uomo,  e quali  s xeno 
i suol  ragionamenti. 
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12  Ma  essi  dissero:  Tu  dici  il  falso;  24  E Iehu  Impugnò  l’arco  a piena 
•deh  ! dichiaraci  quello  eh’  egli  ti  ha  mano,  e ferì  Ioram  fra  le  spalle,  e la 
detto.  Ed  egli  disse  : Egli  mi  ha  deite  saetta  gli  passò  il  cuore  : onde  egli 
tali  e tali  cose,  cioè  : Così  ha  detto  il  cadde  sopra  le  ginocchia  nel  suo  car- 
Signore  : Io  ti  ho  unto  per  re  sopra  ro. 

Israele.  25  E Iehu  disse  a Bidcar,  suo  capitano  : 

13  Allora  ciascuno  di  essi  tolse  pre-  Piglialo  e gìttalo  nella  possessione  del 
Blamente  il  suo  mantello,  e gliel  pose  campo  di  Nabot  Izreelita;  perciocché 
sotto,  in  cima  de’  gradi.  Poi  sonarono  tu  del  ricordarti  come  io,  e tu,  ca- 
non la  tromba,  e dissero  : Iehu  è fattore.  calcando  a paro  a paro  con  la  gente 

14  E Iehu,  figliuolo  di  Giosafat,  Agli-  a cavallo,  che  andava  dietro  ad  Achab, 
uolo  di  N irrisi,  fece  una  congiura  contro  suo  padrè,  il  Signore  pronunziò  contro 
a Ioram.  (ora  Ioram,  dopo  essere  stato  a lui  questo  carico  ; 

a guardare  Bamot  di  Galaad,  con  tutto  26  Se  ier  sera  io  non  vidi  il  sangue  di 
Israele,  contro  ad  Hazael,  re  di  Siria;  Nabot,  e il  sangue  de’ suol  figliuoli; 

15  Se  n’  era  ritornato,  per  farsi  medi-  e se  non  ne  fo  la  punizione  in  questo 
care  in  Izreel  delle  ferite,  che  i Siri  gli  stesso  campo,  dice  il  Signore.  Ora 
aveano  date,  quando  egli  combattè  dunque,  toglilo,  e gittalo  in  cotesto 
contro  ad  Hazael,  re  di  Sìna.)  E Iehu  campo,  secondo  la  parola  del  Signore, 
disse:  Se  tale  è l’animo  vostro,  non  27  Or  Achazia,  re  di  Giuda,  vedute 
esca,  e non  iscampi  alcuno  della  città,  queste  cose,  fuggì  verso  la  casa  dell’orto. 

f er  andare  a portarne  le  novelle  in  Ma  Iehu  lo  seguitò,  e disse  : Percuotete 
zreel.  ancora  lui  sopra  il  carro.  Ed  essi  lo 

16  Poi  Iehu  montò  a cavallo,  c andò  percossero  alla  salita  di  Gur,  eh’  è 
in  Izreel  ; perciocché  Ioram  giaceva  presso  d*  Ibieam  ; poi  egli  fuggì  in 
quivi  ; e Achazia,  re  di  Giuda,  vi  era  Megbiddo,  e morì  quivi, 
sceso  per  visitate  Ioram.  28  E ì suol  servitori  lo  condussero  so- 

17  Or  la  guardia  clic  stava  alla  veletta  pra  un  carro  in  Gerusalemme,  e lo  sep- 
sopni  la  totre  in  Izreel,  veggendo  lo  pellirono  nella  sua  sepoltura,  co’ suoi 
stuolo  di  lelm  che  veniva,  disse  : Io  padri,  nella  Città  di  Davide, 
veggo  uno  stuolo  di  gente.  E Ioram  2'J  Or  Achazia  avea  cominciato  a 
disse:  Piglia  un  uomo  a cavallo,  e regnare  sopra  Giuda  l’ anno  undecimo 
mandalo  loro  incontro,  per  domandar  di  Ioram,  figliuolo  di  Achab. 
se  le  cose  vanno  bene.  30  Poi  lelm  venne  in  Izreel  ; ed  I ze- 

la E 1'  uomo  a cavallo  andò  Incontro  a bel,  avendolo  inteso,  si  lisciò  il  viso,  e 
Iehu,  e disse:  Cosi  ha  detto  il  re:  Le  si  adornò  il  capo,  e 6tava  a riguardar 
cose  vann’  elleno  bene?  E Iehu  disse:  per  la  finestra. 

Che  hai  tu  da  far  di  super  se  le  cose  van  31  E,  come  Iehu  entrava  nella  porta, 
bene  ? passa  dietro  a me.  E la  guardia  ella  gli  disse  : O Zimri,  ucciditor 

rapportò /a  co#«,dìcendo  : II  messo  è per-  del  tuo  signore,  le  cose  vann*  elleno 
venuto  infino  a loro,  ma  non  ritorna.  bene? 

18  Allora  U re  mandò  un  altro  uomo  a 32  Ed  egli  alzò  11  viso  versola  finestra, 
cavallo,  il  quale,  pervenuto  a loro,  e disse:  Chi  è quitti  di  mia  parte  ? chi  : 
disse:  Così  ha  detto  il  re;  Le  cose  Allora  due  otre  eunuchi  nguardaiono 
vanno  elleno  bene?  E lelm  disse:  verso  lui. 

Che  hai  tu  da  far  di  saper  se  le  cose  33  Ed  egli  disse  loro  : Gittatela  a 
vanno  bene?  passa  dietro  a me.  basso.  Kd  essi  la  gittarono  a basso: 

20  E la  guardia  rapportò  la  cosa,  e spruzzò  del  suo  sangue  contro  al 
dicendo:  Egli  è pervenuto  infino  a muro,  e contro  a’  cavalli  ; c Iehu  la 
loro,  ma  non  ritorna  ; e 1’  andare  pare  calpestò. 

l’andare  di  Iehu,  figliuolo  di  Nlmsi;  34  Poi  entrò,  c mangiò,  e bevve:  e 
perciocché  egli  cammina  con  furia.  disse  : Deh  1 andate  a veder  quella 
21  Allora  Ioram,  re  d’ Israele,  disse  : maledetta,  e sotterratela  ; perciocché 
Metti  1 cavalli  al  carro.  E i cavalli  eli’ è figliuola  di  re. 
furono  messi  al  suo  carro.  E Ioram,  35  Essi  adunque  andarono  per  sotter- 
re d’  Israele,  e Achazia,  re  di  Giuda,  rarla  ; ma  non  vi  trovarono  altro  che 
uscirono,  ciascuno  sopra  il  suo  carro,  il  teschio,  e 1 piedi,  e le  palme  delle 
incontro  a Iehu:  e lo  trovarono  nella  mani. 

possessione  di  Nabot  Izreelita.  36  E ritornarono,  e lo  rapportarono  a 

22  E,  come  Ioram  ebbe  veduto  Iehu,  Iehu.  Ed  egli  disse:  Questue  la  parola, 
disse  : Le  cose  vann’  elleno  bene,  Iehu  ? che  il  Signore  avea  pronunziata  per  Elia 
Ed  « gli  disse  : Come  possono  andar  Tiabita,  suo  servitore,  dicendo  : I cani 
bene,  mentre  durano  le  fornicazioni  mangeranno  la  carne  d’ lzcbel  nel  cam- 
d’ Izebel,  tua  madre,  c le  sue  tante  pod’  Izreel. 

incantagioni  ? 37  E il  corpo  morto  d’ Izebel  sarà  come 

23  Allora  Ioram  voltò  mano,  e si  sterco  in  su  la  campagna,  nel  campo 
mise  a fuggire,  e disse  ad  Achazia  : d’ Izreel  ; talché  non  si  potrà  dira  : 
O Achazia,  vi  è del  tradimento.  Questo  è Izebel. 
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CAPO  X. 

OR  vi  erano  in  Samaria  settanta  figli- 
uoli di  Achab.  E iehu  scrisse 
una  lettera, e /«mandò  in  Samaria)  agli 
Anziani  principali  d' Izreel,  ed  a’  barili 
de’  figliuoli  di  Achab,  di  tal  tenore  : 

2 Ora,  come  prima  questa  lettera  sarà 
pervenuta  a voi,  che  avete  in  man  vo- 
stra i figliuoli  del  vostro  signore,  e 
i suoi  carri,  e cavalli,  e città  forte,  ed 
armi  ; 

3  Considerate,  d' infra  i figliuoli  del 
vostro  signore,  quello  che  piu  vi  aggra- 
derà, e mettetelo  sopra  il  trono  dì  suo 
padre,  e guerreggiate  per  la  casa  del 
vostro  signore. 

4  Ma  essi  ebbero  grandissima  paura,  e 
dissero:  Ecco,  due  re  non  hanno  potuto 
contrastargli,  e come  potremo  contra- 
stargli noi  ? 

5  Laonde  il  Mastro  del  palazzo,  e il 
Governatore  della  città,  e gli  Anziani,  e 
i balii,  mandarono  a dire  a Iehu  : Noi 
siamo  tuoi  servitori,  e faremo  tutto 
quello  che  tu  ci  dirai  ; noi  non  faremo 
re  alcuno  ; fa’  tu  ciò  che  ti  piace. 

C Ed  egli  scrìsse  loro  la  seconda  volta 
lettere  di  tal  tenore  : Se  voi  siete 
rfe’mlei,  e volete  ubbidire  a’ miei  co- 
mandamenti,  togliete  le  teste  a’ figli- 
uoli del  vostro  signore,  e venite  domane 
a quest'  ora  a me,  in  Izreel.  (Or  1 figli- 
uoli del  re  erano  settanta,  ed  erano 
appresso  i principali  della  città,  che 
gli  allevavano.) 

7  E quando  vennero  loro  quelle  let- 
tere, presero  i figliuoli  del  re,  eh’  erano 
settant’ uomini,  e gli  ammazzarono;  e, 
poste  le  lor  teste  in  ceste,  le  mandarono 
a Iehu,  in  Izreel. 

8  E un  messo  venne,  che  gli  rapportò 
il  fatto,  dicendo  : Coloro  hanno  portate 
le  teste  de’  figliuoli  del  re.  Ed  egli  disse  : 
Mettetele  in  due  mucchi  all’entrata 
della  porta,  infino  a domattina. 

9  E la  mattina  seguente,  essendo 
uscito  fuori,  egli  si  termo,  e disse  a 
tutto  il  popolo:  Voi  siete  giusti;  ecco, 
io  ho  congiurato  contro  al  mio  signore, 
c 1’  ho  ucciso  ; ma  chi  ha  uccisi  tutti 
costoro  ? 

10  Or  sappiate  che  nulla  della  parola 
del  Signore,  eli’  egli  ha  pronunziata 
contro  alia  casa  di  Achab,  ò caduto  a 
terra  ; e eh’  egli  ha  fatto  ciò  di  che  egli 
avea  parlato  per  Elia,  suo  servitore. 

11  Iehu  percosse  ancora  tutti  quelli 
eh’  erano  rimasi  della  casa  di  Achab, 
in  Izreel,  e tutti  i suoi  grandi,  e i suoi 
amici,  e i suol  principali  ufficiali,  fino  a 
non  lasciarne  alcuno  di  resto. 

12  Poi  si  levò,  e si  parti,  e andò  in 
Samaria.  E per  cammino,  essendo 
presso  a una  mandria  di  pastori, 

13  Trovò  i fratelli  di  Achazìa,  re  di 
Giuda,  e disse:  Chi  siete  voi?  Ed  essi 
dissero  : Noi  siamo  1 fratelli  di  Achazia, 


re  di  Giuda:  e siamo  discesi  per  salu- 
tare i figliuoli  del  re,  e i figliuoli  dell» 
regina. 

14  Allora  Iehu  disse  a'  suoi  : Pigliateli 
vivi.  Ed  essi  li  presero  vivi,  e gli  am- 
mazzarono presso  alla  cisterna  doliti 
mandria.  Ed  erano  quarantadue  uomi- 
ni ; e Iehu  non  ne  lasciò  scampare  al- 
cuno. 

15  Poi  partitosi  di  là,  trovò  Ionadab, 
figliuolo  di  Rechab,  che  gli  veniva  in- 
contro. Ed  egli  lo  salutò,  e gli  disse  : 
E’  il  cuor  tuo  diritto,  come  il  cuor  mio 
è diritto  inverso  il  tuo  ì E Ionadab 
rispose  : Sì,  lo  ò.  Se  così  è,  disse  Iehu, 
dammi  la  mano.  Ed  egli  gli  diede  la 
mano.  E Iehu  lo  fece  salire  appresso 
di  sè  sopra  il  carro. 

Iti  Poi  gli  disse:  Vieni  meco,  c tu  ve- 
drai il  mio  zelo  per  lo  Signore.  Egli 
adunque  fu  fatto  salire  in  sul  carro  di 
esso. 

17  E,  quando  Iehu  fu  giunto  in  Sa- 
maria, percosse  tutti  quelli  eh’ erano 
rimasi  in  Samaria  della  casa  di  Achab, 
finehò  l’ ebbe  distrutta  ; secondo  Iti 
parola  del  Signore  eh’  egli  avea  detta  ad 
Elia. 

18  Poi  Iehu  adunò  tutto  11  popolo,  e 
disse  loro  : Achab  ha  poco  servito  a 
Baal  : Iehu  gli  servirà  molto  più. 

19  Ora  dunque,  chiamate  a me  tutti  i 
profeti  di  Baal,  tutti  i suoi  ministri,  e 
tutti  i suoi  sacerdoti  ; non  manchine 
pur  uno  ; perciocché  io  ho  da  fare  un 
gran  sacrificio  a Baal;  chiunque  vi 
mancherà  non  viverà.  Or  Iehu  facea 
questo  con  astuzia,  per  distruggere  i 
ministri  di  Baal. 

20  E Iehu  disse  : Santificate  una  festa 
solenne  a Baal.  Ed  essi  la  bandi- 
rono. 

21  E Iehu  mandò  per  tutto  Israele, 
che  tutti  i ministri  di  Baal  venissero. 
Ed  essi  vennero  tutti,  e non  ne  restò 
pur  uno  che  non  venisse.  Poi  entra- 
rono nel  tempio  di  Baal;  e quello  fu 
ripieno  da  un  capo  all’  altro. 

22  Allora  Iehu  disse  al  sagrestano  : 
Trai  fhori  vesti  per  tutti  i ministri  di 
Baal.  Ed  egli  trasse  loro  fuori  le 
vesti. 

23  E Iehu,  e Ionadab,  figliuolo  di 
Recab,  entrarono  dentro  al  tempio  di 
Baal.  E Iehu  disse  a’ ministri  di  Baal: 
Ricercate  bene,  e guardate  che  talora 
non  vi  sia  qui  fra  voi  alcuno  de’  servi- 
tori del  Signore,  ma  solo  i ministri  di 
Baal. 

24  Essi  adunque  entrarono  per  far 

sacrifica  c olocausti.  Or  Iehu  avea 
posti  ottant’  uomini  difuori  ; a’  quali 
disse  : Se  alcun  di  costoro,  che  io  vi 
metto  nelle  mani,  scampa,  la  vita  di 
colui  che  r avrà  lasciato  scampare,  sarti 
per  la  vita  di  esso.  „ 

25  È,  quando  quelli  ebber  finito  di  tur 
1’  olocausto,  Iehu  disse  a’  sergenti,  e 
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a'  capitani  : Entrate,  percuoteteli,  non 
iscampine  pur  uno.  Essi  adunque  li 
percossero  a fil  dì  spada  ; e li  gittarono 
via.  e andarono  nella  città  del  tempio 


di  Baal  ; 

26  E trassero  fuori  le  statue  del  tem- 
pio di  Baal,  e lebruciarono  ; 

27  E ruppero  la  statua  di  Baal,  e dis- 
fecero il  tempio  di  esso,  e lo  ridussero 
in  laterine;  e cosi  è restato  fino  al  dì 
d'  oggi. 

28  Cosi  Iehu  sterminò  Baal  da  I- 


Rraclp. 

29  Ma  pur  Iehu  non  si  rivolse  da’  pec- 
cati di  Geroboamo.  figliuolo  di  Nebat, 
co’  quali  cali  avea  fatto  peccare  Israele, 
cioè,  da'  vitelli  d’oro,  eh'  erano  in  Betel, 
e in  Dan. 

30  E il  Signore  disse  a Iehu  : Per- 
ciocché tu  hai  bene  eseguito  ciò  che 
mi  piaceva,  e hai  fatto  alla  casa  di 
Achab,  secondo  tutto  quello  che  lo  avea 
nel  cuore,  i tuoi  figliuoli  sederanno  so- 
pra il  trono  d’ Israele  fino  alla  quarta 
generazione. 

31  Ma  Iehu  non  osservò  di  camminare 
con  tutto  il  suo  cuore  nella  Legge  del 
Signore  Iddìo  d’  Israele;  egli  non  si 
rivolse  da’  peccati  di  Geroboamo, 
co’ quali  egli  avea  fatto  peccare  I- 
sraele. 

32  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò 
a mozzar  parte  d’  Israele.  Ed  Gazaci 
percosse  gl’  Israeliti  in  tutte  le  lor 
frontiere  ; 

33  Verso  il  Giordano,  dall’  Oriente, 
tutto  il  paese  di  Galaad.e  quel  de’ Ca- 
diti, e de’  Rubeniti,  e de’  Manassiti;  da 
Aroer,  che  è sul  torrente  di  Amon,  e 
Galaad,  e Basan. 

34  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Iehu,  e tutto  quello  eli’ egli  fece,  e 
tutte  le  sue  prodezze  : questo  cose  non 
sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  d’ Israele  ? 

35  E Iehu  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  Samarla;  e Ioachaz,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

36  E il.  tempo  che  Iehu  regnò  sopra 
Israele  in  Samaria,  fu  di  ventotto 
anni. 


CAPO  XI. 


/"JR  Atalia,  madre  di  Achazla,  veg- 
gendo  che  il  suo  figliuolo  era  mor- 
to, si  levò,  e distrusse  tutta  la  progenie 
reale. 

2 Ma  Ioseba,  figlinola  del  re  Ioram, 
sorella  di  Achazla,  prese  Gioas,  figli- 
uolo di  Achazla.  e lo  tolse  furtivamente 
d’ infra  i figliuoli  del  re  clic  si  uccide- 
vano, e lo  mise,  con  la  sua  balia,  in 
una  delle  camere  de’  letti  : e cosi  fu 
nascosto  d’ innanzi  ad  Atalia,  e non  fu 
ucciso. 

3 F,  stette  cosi  nascosto  con  quella,  lo 
spazio  di  sci  anni,  nella  Casa  del  Si- 


gnore; e in  quel  mezzo  tempo  Atalia 
regnava  sopra  il  paese. 

4  Ma  l' anno  settimo,  Gioiada  mandò 
a chiamare  de’ Capi  di  centinaia  per 
esser  capitani  e sergenti:  e li  fece  ve- 
nire a sé  nella  Casa  del  Signore,  e fece 
lega  con  loro,  e fece  lor  giurare  nella 
Casa  del  Signore;  poi  mostrò  loro  il 
figliuolo  del  re- 
fi E diede  loro  ordine,  dicendo; 
Quest’  è quello  che  voi  farete  ; La  terza 
parte  di  voi,  cioè,  quelli  eh’  entrano  in 
settimana,  faccia  ancora  la  guardia  alla 
casa  del  re  ; 

6 E faccia  un’  altra  terza  parie  la 
guardia  alla  Porta  di  Sur  ; e un’  altra 
terza  parte  alla  Porta  didietro  a’ sergenti. 
Così,  voi  i primi  farete  la  guardia  al 
Corpo  del  Tempio  ; 

7 É r altre  due  parti  di  voi,  cioè,  tutti 
quelli  eli’  escono  di  settimana,  faranno 
eziandio  la  guardia  alla  Casa  del  Signore 
per  lo  re. 

8 E voi  circonderete  il  re  d’ogn’  in- 
torno, avendo  ciascuno  le  sue  armi  in 
mano  ; e chiunque  entrerà  dentro  agli 
ordini,  sia  fatto  morire.  Siate  eziandio 
col  re,  quando  egli  uscirà,  e quando 
egli  entrerà. 

9 E que’  Capi  delle  centinaia  fecero  in- 
teramente come  il  Sacerdote  Gioiada 
avea  comandato  : e ciascun  di  essi 
prese  i suoi  uomini,  cioè,  quelli  eh’  en- 
travano in  settimana,  e quelli  che 
ne  uscivano,  e vennero  al  Sacerdote 
Gioiada. 

10  E il  Sacerdote  diede  a que’  Capi 
delle  centinaia  le  lance  e gli  scudi  eh’  #- 
rana  stati  del  re  Davide,  ed  erano  nella 
Casa  del  Signore. 

11  E i sergenti  stettero  in  piè,  cia- 
scuno con  le  sue  armi  in  mano,  dal 
lato  destro  della  Casa  fino  al  sinistro, 
prasso  dell’  Altare,  e della  Casa,  d’ in- 
torno al  re. 

12  Allora  Gioiada  menò  fuori  il  fi- 
gliuolo del  re,  e pose  sopra  lui  la  benda 
reale,  e gii  ornamenti  : ed  essi  lo 
fecero  re,  e 1’  unsero  ; e tutti,  bat- 
tendo palma  a palma,  dicevano  : Viva 
il  re. 

13  Or  Atalia  udì  il  romore  de’  ser- 
genti e del  popolo,  e se  ne  venne  al 
popolo,  nella  Casa  del  Signore  ; 

14  E riguardò;  ed  ecco  il  re,  che 
stava  in  piè  sopra  la  pila,  secondo  il 
costume;  el  capitani  ei  trombettieri 
erano  presso  del  re,  e tutto  il  popolo  del 
paese  era  allegro,  e sonava  con  le 
trombe.  Allora  Atalia  si  stracciò 
•le  vesti,  e gridò:  Congiura,  con- 
giura. 

15  E il  Sacerdote  Gioiada  comandò  a 
que' Capi  delle  centinaia,  che  aveano 
la  condotta  di  quell’  esercito,  e disse 
loro  : Menatela  fuor  degli  ordini  ; e 
chiunque  la  seguiterà,  sla  ucciso  con 
la  spada.  Perciocché  il  Sacerdote  avea 
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detti:  Non  facciasi  moiirc  nella  Casa 
del  Signore. 

16  Essi  adunque  le  fecero  largo;  e, 
come  ella  se  ne  ritornava  per  la  vìa 
dell  entrata  de*  cavalli  verso  la  casa 
del  re,  fu  quivi  uccisa. 

17  E Gioiada  trattò  patto  fra  il  Si- 
gnore, e il  re,  e il  popolo,  cli'essi 
sarebbero  popolo  del  Signore;  pari- 
mente fra  il  re  e il  popolo. 

18  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò 
nel  tempio  di  Baal,  e lo  disfece,  in- 
sieme con  gli  altari  di  esso,  e spezzò 
interamente  le  sue  immagini,  e uccise 
Muttan,  sacerdote  di  Baal,  davanti  a 
quegli  altari.  Boi  il  Sacerdote  dispose 
gli  uffici  nella  Casa  del  Signore  : 

19  E prese  i Capi  delle  centinaia,  e i 
capitani,  e i sergenti,  e tutto  il  popolo 
del  paese,  e condussero  II  re  a basso, 
fuor  della  Casa  del  Signore;  e vennero 
nella  casa  del  re,  per  la  via  della  porta 
de’  sergenti.  E il  re  sedette  sopra  il 
trono  reale. 

20  E tutto  il  popolo  del  paese  si  ral- 
legrò, e la  città  tu  in  quiete,  dopo  che 
Atalia  fu  stata  uccisa  con  la  spada, 
nella  casa  del  re. 

21  Gioas  era  d’ età  dì  sett’  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare. 

CAPO  XII. 

L'ANNO  settimo  di  Iehu,  Gioas  co- 
minciò a regnare,  e regnò  qua- 
rant’  anni  in  Gerusalemme.  E il 
nome  dì  sua  madre  era  Sibia,  da  Beer- 
seba. 

2  E Gioas  fece  quello  che  piace  al 
Signore,  tutto  il  tempo  che  il  Sacer- 
dote Gioiada  l’ ammaestrò. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  ; il  popolo  sacrificava 
ancora,  e faceva  profumi  negli  alti 
luoghi. 

4  E Gioas  disse  a’  sacerdoti  : Prendano 
i sacerdoti  tutti  I danari  consacrati  che 
son  portali  nella  Casa  del  Signore,  i 
danari  di  chiunque  passa  fra  gli  anno- 
verati, i danari  per  le  persone,  secondo 
l'estimazione  ai  ciascuno;  prendano 
eziandio,  ciascuno  dal  suo  conoscente, 
tutti  i danari  che  viene  in  cuore  a 
ciascuno  di  portar  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 

5  E ne  ristorino  le  rotture  della  Casa 
del  Signore,  dovunque  se  ne  troverà 
alcuna. 

0 Ma,  nell'anno  ventesimoterzo del  re 
Gioas,  1 sacerdoti  non  aveanoAoncwa 
ristorate  le  rotture  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

7  Laonde  il  re  Gioas  chiamò  11  Sacer- 
dote Gioiada,  e gli  altri  sacerdoti,  e 
disse  loro  : Perchè  non  ristorate  voi 
le  rotture  della  Casa?  ora  dunque  non 
prendete  più  danari  da’ vostri  cono- 
scenti ; anzi,  lasciateli  per  ristorare  le 
rotture  della  Casa. 


8 E i sacerdoti  acconsentirono  di  non 
prender  più  danari  dal  popolo,  e altresì 
di  non  avere  a ristorare  le  rotture  della 
Casa. 

9 E il  Sacerdote  Gioiada  prese  una 
cassa,  e nel  coperchio  di  essa  fece  un 
buco:  e la  mise  presso  all' Altare  dal 
lato  destro,  quando  si  entra  nella  Casa 
del  Signore;  e i sacerdoti  che  stavano 
alla  guardia  della  soglia  della  Casa,  vi 
mettevano  dentro  tutti  i danari  eh’  e- 
rano  portati  nella  Casa  del  Signore. 

10  E,  quando  vedevano  che  vi  erano 
danari  assai  nella  cassa,  lo  scrivano  del 
re,  e 11  sommo  Sacerdote,  venivano,  e, 
dopo  aver  contati  i danari  che  si  trova- 
vano nella  Casa  del  Signore,  li  lega- 
vano in  sacchetti, 

11  Poi  davano  que' danari  contati  in 
mano  a coloro  che  aveano  la  cura  del 
lavoro,  eh’ erano  costituiti  sopra  la 
Casa  del  Signore  ; ed  essi  li  spendevano 
in  legnaiuoli  e fabbricatori  che  lavora- 
vano nella  Casa  del  Signore  ; 

12  E in  muratori,  e in  iscarpellini  ; e 
per  comperar  legnami, e pietre  tagliate, 
per  ristorar  le  rotture  della  Casa  del 
Signore,  e in  tutto  ciò  che  occorreva 
per  ristorar  la  Casa. 

13  Altro  non  si  faceva  di  que’ danari 
eh’ erano  portati  nella  Casa  del  Signore, 
nè  vasellamenti  d'argento,  per  la  Casa 
del  Signore,  nè  forcelle,  nè  bacini,  nè 
trombe,  nè  alcun  altro  strumento  d’oro 
o d’  argento  ; 

14  Anzi  erano  dati  a coloro  che 
aveano  la  cura  dell’opera,  i quali 
con  essi  ristoravano  la  Casa  del  Si- 
gnore. 

15  E non  si  faceva  render  conto  a que- 
gli uomini,  nelle  cui  mani  si  davano 
que’ danari,  per  darli  a quelli  che  lavo- 
rarono all’ opera;  perciocché  essi  lo 
facevano  lealmente. 

16  1 danari  per  la  colpa,  e 1 danari  per 

10  peccato,  non  erano  portati  dentro 
alla  Casa  del  Signore;  quegli  erano  per 

11  sacerdoti. 

17  Allora  Hazael,  re  di  Siria,  sali,  e 
guerreggiò  contro  a Gat,  e la  prese  ; poi 
voltò  la  feccia,  per  salire  contro  a Ge- 
rusalemme. 

18  Ma  Gioas,  re  di  Giuda,  prese  tutte, 
le  cose  consacrate,  che  Giosafet,  Ioram, 
e Achazia,  suoi  padri,  re  di  Giuda, 
aveano  consacrate,  e anche  quelle 
eh’  egli  stesso  avea  consacrate,  e tutto 
l’ oro  che  si  trovò  ne'  tesori  della  Casa 
del  Signore,  e della  casa  del  re  ; c man- 
dò tutto  ciò  ad  Hazael,  re  di  Siria;  ed 
egli  si  dipartì  da  Gerusalemme. 

19  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Gioas,  e tutto  ciò  eh'  egli  fece  ; 
queste  cose  non  sono  elle  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  del  re  di  Giu- 
da? 

20  Ora  i suoi  servitori  si  levarono,  e 
fecero  una  congiura,  e percossero 
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Gioas  nella  casa  di  Millo»  nella  scesa  di 
Siila. 

21  Iozacar,  figliuolo  di  Simat,  e loza- 
bad,  figliuolo  di  Somer,  suoi  servitori, 
lo  percossero;  ed  egli  mori,  e fu  sep- 
pellito, co’ suoi  padri,  nella  Città  di 
Davide.  E Amasia,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

CAPO  XIII. 

L’ANNO  ventesimoterzo  di  Gioas, 
figliuolo  di  Achazia,  re  di  Giuda, 
Gioachaz,  figliuolo  di  Ieliu,  cominciò  a 
regnare  sopra  Israele,  in  Samaria;  e 
regnò  diciassette  anni. 

2  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore, e seguitò  i peccati  diGeroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  co' quali  egli  avea 
fatto  peccare  Israele:  egli  non  so  ne 
rivolse. 

3  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese 
contro  a Israele;  ed  egli  li  diede  nelle 
mani  d’ Hazael,  re  di  Siria,  e nelle  mani 
di  Ben-hadad,  figliuolo  d’ Hazael,  tutto 
quel  tempo. 

4  Ma  Gioachaz  pregò  il  Signore  ; e il 
Signore  l’ esaudì  : perciocché  egli  vide 
l’oppressione  d’Israele;  conciossiachè 
il  re  di  Siria  gli  oppressasse. 
fi  li  Signore  adunque  diede  un  libera- 
tore a Israele  ; ed  essi  uscirono  disotto 
alla  mano  de’  Siri  ; e i figliuoli  d’ Israele 
abitarono  nelle  loro  stanze,  come  per 
addietro. 

6 (Ma  pur  non  si  rivolsero  da’ pec- 
cati della  casa  di  Geroboamo,  co’ quali 
egli  avea  fiitto  peccare  Israele  ; Israele 
camminava  in  essi;  il  bosco  eziandio 
rimase  in  piè  in  Samaria.) 

7 Dopo  che  il  Signore  non  ebbe  la- 
sciata di  resto  a loachaz  altra  gente, 
che  cinquanta  cavalieri,  e dieci  carri,  e 
diecimila  pedoni  ; conciossiachè  il  re  di 
Siria  avesse  distrutti  gl’  Israeliti,  e,  tri- 
tandoli, gli  avesse  ridotti  ad  essere 
come  polvere. 

B Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Gioachaz,  e tutto  quello  eh’  egli  fece» 
e la  sua  prodezza  ; queste  cose  non  son 
elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
del  re  d’ Israele  ? 

SI  E Gioachaz  giacque  co’  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  Samarla  ; e Gioas,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

10  L’ anno  trentesimosettimo  di  Gioas, 
re  di  Giuda,  Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz, 
cominciò  a regnare  sopra  Israele,  in 
Samarla  ; e regnò  sedici  anni. 

11  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
nore  ; egli  non  si  rivolse  d’ alcuno 
e’  peccati  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat,  co’  quali  egli  avea  fatto  peccare 
Israele  ; egli  camminò  in  essi. 

12  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Gioas,  e tutto  quello  eh’  egli  fece,  e 
la  sua  prodezza,  con  la  quale  egli  com- 
battè contro  ad  Amasia,  re  di  Giuda; 
queste  cosej  non  son  elleno  scritte 


nel  Libro  dello  Croniche  dei  re  d’I- 
sraele ? 

13  E Gioas  giacque  co’ suol  padri,  e 
Geroboamo  sedette  sopra  il  suo  trono  : 
e Gioas  fu  seppellito  in  Samaria  coi  re 
d’ Israele. 

14  Or  Eliseo  infermò  d’ una  sua  infer- 
mità, della  quale  eziandio  egli  mori.  E 
Gioas,  re  d’Israele,  scese,  e pianse 
sopra  la  faccia  di  esso,  e disse:  Padre 
mio,  padre  mio,  carro  d’ Israele,  e sua 
cavalleria. 

15  Ed  Eliseo  gli  disse  : Portami  un 
arco  e delle  saette.  E Gioas  gli  portò 
un  arco  e delle  saette. 

16  Ed  Eliseo  gli  disse  : Impugna  l’arco 
con  la  mano.  Ed  egli  impugnò  1’ arco  ; 
ed  Eliseo  mise  le  mani  sopra  le  mani  del 
re, 

17  E disse:  Apri  la  finestra  verso 
Oriente.  E,  quando  egli  l’ ebbe  aperta, 
Eliseo  gli  disse:  Tira.  Ed  egli  tirò. 
Ed  Eliseo  disse  : Questa  è la  saetta  della 
vittoria  del  Signore  ; la  saetta  della  vit- 
toria contro  a’  Siri  ; e tu  percuoterai  i 
Siri  in  Afec,  fino  a una  intiera  scon- 
fitta. 

18  Poi  disse:  Prendi  le  saette.  E, 

uando  l’ebbe  prese,  egli  disse  al  re 

’ Israele;  Percuoti  contro  alla  terra. 

Ed  egli  percosse  tre  volte  ; poi  si  ar- 
restò. 

19  E l’ uomo  di  Dio  si  adirò  grave- 
mente contro  a lui,  e gli  disse  ; E’  si 
conveniva  percuotere  cinque  o sei 
volte;  allora  tu  avresti  percossi  i Siri 
fino  ad  una  intiera  distruzione;  ma 
ora,  tu  non  percuoterai  i Siri  se  non  tre 
volte. 

2»  Ora  Eliseo  mori,  e fu  seppellito.  E 
in  su  la  fine  dell’anno  certe  schiere 
di  Moabiti  fecero  una  correrla  nel 
paese. 

21  E avvenne  che,  come  certi  seppel- 
livano un  uomo,  ecco,  videro  quelle 
schiere;  e glttarono  colui  nella  sepol- 
tura di  Eliseo;  e colui  andò  a toccar 
l’ ossa  dì  Eliseo,  e tornò  in  vita,  e si 
rizzò  in  piè. 

22  Avendo  adunque  Hazael,  re  di 
Siria,  oppressati  gl’  Israeliti  tutto  il 
tempo  di  Gioachaz  ; 

33  11  Signore  fece  loro  grazia,  ed  ebbe 
pietà  di  loro,  e si  rivolse  verso  loro,  per 
amor  del  suo  patto  con  Abrahamo, 
Isacco  e Giacobbe;  e non  volle  distrug- 
gerli, e non  gli  scacciò  dal  suo  cospetto 
Uno  a ouesto  tempo. 

24  Eff  Hazael,  re  di  Siria,  morì  ; e 
Ben-hadad,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

25  E Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz, 
riprese  di  mano  di  Ben-hadad,  figliuolo 
d’  Hazael,  le  città  che  Hazael  avea 

grese  a Gioachaz,  suo  padre,  in  guerra. 

lioas  lo  percosse  tre  volte,  e ricoverò  le 
città  d’ Israele. 
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CAPO  XIV. 

L'ANNO  secondo  di  Gioas,  figliuolo 
di  Gioachaz,  re  d’ Israele,  Amasia, 
figliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  cominciò 
a regnare. 

li  Egli  era  d’ età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
ventinove  anni  in  Gerusalemme.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Gioaddan,  da 
Gerusalemme. 

3 Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ; 
non  però  come  Davide,  suo  padre  ; egli 
lece  interamente  come  avea  fatto  Gioas, 
, suo  padre. 

4 Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti; 
il  popolo  sacrificava  ancora,  e faceva 
profumi  in  su  gli  alti  luoghi, 
a Ora,  come  il  regno  fu  stabilito  nelle 
sue  mani,  egli  percosse  i suoi  ser- 
vitori, che  aveano  ucciso  il  re,  suo 
padre; 

0'  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  loro,  se- 
condo eh' è scritto  nel  Libro  della  Legge 
di  Mosè,  nella  quale  il  Signore  ha  coman- 
dato che  non  si  facciano  morire  i padri 
per  i figliuoli,  nè  i figliuoli  per  i padri  ; 
anzi,  che  ciascuno  sia  fatto  morire  per 
lo  suo  proprio  peccato. 

7 Egli  percosse  gl’  Idumei  nella  Valle 
del  sale,  in  numero  di  dodicimila  uomini; 
c prese  Seia  per  forza  d’ arme,  e le  pose 
nome  Iocteel,  il  qual  le  dura  infino  ad 
°gK‘- 

« Allora  Amasia  mandò  messi  a 
Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  figliuolo  di 
leliu,  re  d’ Israele,  a dirgli  : Vieni,  veg- 
giamoci  in  faccia  l' un  l' altro. 

Ma  Gioas,  re  d’ Israele,  mandò  a 
dire  ad  Amasia,  re  di  Giuda:  Uno  spino 
ch’era  nel  Libano,  mandò  già  a dire  al 
cedro  del  Libano  : Da’  la  tua  figliuola 
per  moglie  al  mio  figliuolo  ; ma  le  fiere 
del  Libano,  passando,  calpestarono 
quello  spino. 

hi  Tu  hai  gravemente  percossi  gl’  I- 
dumei,  e perciò  il  tuo  cuore  ti  fà  innal- 
zare ; godi  della  tua  gloria,  e sfattene  In 
casa  tua  ; perchè  ti  rimescoleresti  in  un 
■pale,  per  lo  quale  tu,  e Giuda  teco,  ce- 
dereste ? 

11  Ma  Amasia  non  gii  diè  d’orecchio. 
Gioas  adunque,  re  d’ Israele,  salì  con- 
tro ad  Amasia,  re  di  Giuda;  ed  essi  si 
videro  l' un  1’  altro  in  faccia  In  Bct- 
semes,  città  dì  Giuda. 

13  E Giuda  fu  sconfitto  da  Israele  ; e 
ciascuno  se  ne  fuggì  alle  sue  stanze. 

13  E Gioas,  re  d’ Israele,  prese  in 
het-semes  Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo 
di  Gioas,  figliuolo  di  Aclmzia;  poi 
venne  in  Gerusalemme,  e fece  una  rot- 
tura nel  muro  di  Gerusalemme,  dalla 
horta  di  Efraim,  infino  alla  Porta  del 
cantone,  io  spazio  di  quattrocento  cu- 
biti; 

14  E prese  tutto  l’oro,  e l’argento,  e 
tutti  i vasellamenti  che  si  trovarono 


nella  Casa  dei  Signore,  e ne’  tesori  della 
casa  del  re;  prese  eziandio  stadichi; 
poi  se  ne  ritornò  in  Samaria. 

15  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Gioas,  e la  sua  prodezza,  e come  egli 
combattè  con  Amasia,  re  di  Giuda  ; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  d'  I- 
sraele  ? 

16  E Gioas  giacque  co’ suoi  padri,  e fu 
seppellito  In  Samaria,  coi  re  d’ Israele, 
e Geroboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

17  E Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di 
Giuda,  visse  ancora  quindici  anni, 
dopo  la  morte  di  Gioas,  figliuolo  di 
Gioachaz,  re  d’ Israele. 

16  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Amasia;  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giuda? 

16  Or  alcuni  fecero  una  congiura  con- 
tro a lui,  in  Gerusalemme:  ed  egli 
fuggì  ,in  Lachis  ; ma  essi  gli  manda- 
rono dietro  in  Lacliis,  e l’ uccisero 
quivi. 

20  E di  là  fu  portato  sopra  cavalli,  e 
fu  seppellito  in  Gerusalemme,  co’ suoi 
padri,  nella  Città  di  Davide. 

21  E tutto  il  popolo  di  Giuda  prese 
Azaria,  il  quale  era  d’ età  di  sedici  anni, 
e lo  costituirono  re,  in  luogo  di  Ama- 
sia, suo  padre. 

22  Egli  edificò  Elat,  avendola  racqui- 
stata  a Giuda,  dopo  che  il  re  fu  gia- 
ciuto co’  suoi  padri. 

23  L’anno  quintodecimo  di  Amasia, 
figliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Gioas,  re  d’Israele, 
cominciò  a regnare  in  Samaria;  e regnò 
quarantun  anno  ; 

24  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore ; egli  non  si  rivolse  da  alcuno 
de’ peccati  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat,  co’  quali  egli  avea  fatto  peccare 
Israele. 

25  Costui  ristabilì  i confini  d’  Israele, 
dall’  entrata  d’Hamat,  fino  al  mare 
della  campagna;  secondo  la  parola  del 
Signore  Iddio  d' Israele,  clr  egli  uvea 
pronunziata  per  lo  proleta  Giona,  suo 
servitore,  figliuolo  di  Amittai,  il  quale 
era  da  Gat-hefer  ; 

26  Perciocché  il  Signore  vide  l’ affli- 
zione d’Israele  ch’era  molto  aspra,  e 
che  non  tu  era  più  nè  serrato,  nè  ab- 
bandonato, nè  chi  soccorresse  Israele  ; 

27  E il  Signore  non  avea  ancora  par- 
lato di  cancellare  il  nome  d’ Israele 
disotto  al  cielo  ; e però  egli  li  salvò 
per  man  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Gioas. 

28  Ora,  quant’ è al  rimanente  de’ fotti 
di  Geroboamo,  e tutto  quello  eh’  egli 
fece,  e la  sua  prodezza,  con  la  quale 
guerreggiò,  e con  la  quale  racquietò  a 
Israele  Damasco  ed  Hamat,  eh’  erano 
state  di  Giuda  ; queste  cose  non  son 
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cileno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
del  re  d’ Israele  ? 

2!J  E Geroboamo  Riacque  co’  suoi  pa- 
dri, cioè  : coi  re  d’ Israele  ; e Zaccaria, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XV. 

L’  ANNO  ventesimosettimo  di  Gero- 
boamo, re  d’ Israele,  Azaria,  figliuo- 
lo di  Amasia,  re  di  Giuda,  cominciò  a 
regnare. 

2  Egli  era  d’ età  di  sedici  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e ragno  in  Geru- 
salemme cinquantadue  anni.  E il  nome 
di  sua  madre  era  Iecolìa,  da  Gerusa- 
lemme. 

3  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signora, 
Interamente  come  avea  fatto  Amasia, 
suo  padre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
via;  il  popolo  sacrificava  ancora,  e 
faceva  profumi,  sopra  gli  alti  luo- 
ghi. 

5  Or  il  Signore  percosse  il  re,  ed  egli 
fu  lebbroso  infino  al  giorno  della  sua 
morte,  e dimorò  in  una  casa  in  dis- 
parte ; e lotam,  figliuolo  del  re,  era 
Mastro  del  palazzo,  e rendeva  ragione 
al  popolo  del  paese. 

6  Ora,  quam’ è al  rimanente  de’ fatti 
di  Azaria,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; 
queste  cose  non  non  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giuda  ? 

7  E Azaria  giacque  co’ suoi  padri, 
e fu  seppellito,  co’ suoi  padri,  nella 
Città  di  Davide  ; e lotam,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

8  L’anno  trentoltesimo  di  Azaria,  re 
di  Giuda,  Zaccaria,  figliuolo  di  Gero- 
boamo,cominciò  a regnare  sopra  Israele, 
in  Samaria  : e regnò  sei  mesi. 

9  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore, 
come  aveano  fatto  i suol  padri  ; egli 
non  si  rivolse  da’  peccati  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  co’ quali  egli  avea 
fatto  peccare  Israele. 

10  Or  Sallum,  figliuolo  di  Iabes,  con- 
giurò contro  a lui,  e lo  percosse  in 
presenza  del  popolo,  e l’ ammazzò,  e 
regnò  in  luogo  suo. 

11  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Zaccaria;  ecco,  queste  cose  sono 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
d'  Israele. 

12  Questo /«  V adempimento  delia  pa- 
rala del  Signora,  ch’egli  avea  detta  a 
Ieliu  : 1 tuoi  discendenti  sederanno  so- 
pra il  trono  d’  Israele,  fino  alla  quarti! 
generazione.  E cosi  avvenne. 

13  Sallum,  figliuolo  di  Iabes,  cominciò 
a regnare  l’ anno  trentanovesimo  di 
Uzzia,  re  di  Giuda.  E,  quando  ebbe 
regnato  un  mese  Intiero  in  Samaria, 

14  Menahem,  figliuolo  di  Gadi,  da 
Tlrsa,  sali,  ed  entrò  in  Samaria,  e 
percosse  Sallum,  figliuolo  di  Iabes,  in 


Samaria,  e l’ uccise,  e regnò  in  luogo 
suo. 

15  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Sallum,  e la  congiura  ch’egli  fece; 
ecco-,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  dei  re  d’ Israele. 

18  Allora  Menahem  percosse  la  città 
di  Tifsa,  e tutti  quelli  eh’  erano  dentro, 
e i suoi  confini,  da  Tirsa  ; egli  la  per- 
cosse, perchè  non  gli  avea  aperte  le 
porte , e fendè  tutte  le  donne  gravide  di 
essa. 

17  L’anno  trentanovesimo  di  Azaria, 
re  di  Giuda,  Menahem,  figliuolo  di 
Gadi,  cominciò  a regnare  sopra  Israele  ; * 
e regnò  dieci  anni  in  Samaria. 

IH  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnora; tutto  il  tempo  della  vita  sua, 
egli  non  si  rivolse,  da’  peccati  di  Gero- 
boamo, figliuolo  di  Nebat,  co’  quali  egli 
avea  fatto  peccare  Israele. 

19  Allora  i’ul,  re  degli  Assiriì,  venne 
contro  al  paese;  e Menahem  gli  diede 
mille  talenti  d’argento,  acciocché  gli 
porgesse  aiuto,  per  fermare  il  regno 
nelle  sue  mani. 

20  E Menahem  levò  que’ danari  sopra 
Israele,  sopra  tutti  coloro  eh’ erano 
possenti  in  facoltà,  per  darli  al  re  de- 
gli Assirii  ; cinquanta  sicli  d’  argento 
per  testa.  Così  11  re  degli  Assiriì  se 
ne  ritornò,  e non  si  fermò  quivi  nel 
paese. 

21  Ora,  quant’ è al  rimanente  de*  fatti 
di  Menahem,  e tutto  quello  ch’egli 
fece  ; queste  cose  'non  son  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  d’  I- 
sraele  ì 

22  E Menahem  giacque  co*  suoi  padri  -, 
e Pecachia,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

23  L’anno  cinquantesimo  di  Azaria, 
re  di  Giuda,  Pecachia,  figliuolo  di 
Menahem,  cominciò  a regnare  so- 
pra Israele  in  Samaria;  e regnò  due 
anni. 

24  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore; egli  non  si  rivolse  da’ peccati 
di  Geroboamo,  figliuolo  dì  Nebat, 
co’  quali  egli  avea  fatto  peccare  1- 
sraele. 

25  E l’eca,  figliuolo  di  Remalia,  suo 
capitano,  congiurò  contro  a lui;  e, 
accompagnato  da  Argob,  e da  Arie,  lo 
percosse  in  Samaria,  nel  palazzo  della 
stanza  reale,  avendo  l’eca  seco  cin- 
quant'  uomini  Gaiaaditi.  Cosi  1'  uccise, 
e regnò  in  luogo  suo. 

28  Ora,  quant’  è al  rimanente  de'  fotti 
di  Pecachia,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  del  re  U*  Israele. 

27  L’  anno  cinquantesimosecondo  di 
Azaria,  re  di  Giuda,  Peca,  figliuolo  di 
Itemalla,  cominciò  a regnare  so- 
pra Israele  In  Samaria;  e regnò 
vent’anni. 

28  E fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
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(cuore  ; egli  non  si  rivolse  da’  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

•‘•9  A’  di  di  Peca,  re  d’ Israele,  venne 
Tiglat  pileser,  re  degli  Assirìi,  e prese 
Ion,  e Abel-bet-maaca,  e Ianoa,  eChedes, 
ed  Hasor,  e Galaad,  e la  Galilea,  tutto 
il  paese  di  Nettali  : e menò  il  popolo  in 
cattività  in  Assiria. 

30  Or  Hosea,  figliuolo  di  Eia,  fere  con- 
giura contro  a Peca,  figliuolo  di  Hema- 
lia,  e lo  percosse,  e 1*  uccise,  e regnò 
in  luogo  suo,  l’anno  ventesimo  di  to- 
tam,  figliuolo  di  Uzzia. 

31  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Peca,  e tutto  quello  eh'  egli  fece  ; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  dei  re  d’  Israele. 

32  L’  anno  secondo  di  Peca,  figliuolo 
diRemalia,  re  d’  Israele,  lotam,  fi- 
gliuolo di  Uzzia,  re  di  Giuda,  cominciò  a 
regnare. 

33  Egli  era  d’ età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
sedici  anni  in  Gerusalemme.  E li  nome 
di  sua  madre  era  Ierusa,  figliuola  di 
Sadoc. 

34  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fatto 
Uzzia,  suo  padre. 

35  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
via;  il  popolo  sacrificava  ancora,  e fa- 
ceva profumi,  sopra  gli  alti  luoghi. 
Esso  edificò  la  Porta  alta  della  Casa  del 
Signore. 

3u  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  lotam,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

37  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
mandar  contro  a Giuda,  Hesin,  re  di 
Siria,  e Peca,  figliuolo  di  Remalia. 

33  E lotam  giacque  co’  suoi  padri, 
e fu  seppellito  co’ suoi  padri,  nella  Città 
di  Davide,  suo  padre.  E Achaz,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  ih  luogo  suo. 

CAPO  XVI. 

I’ANNO  diciassettesimo  di  Peca,  fl- 
2 alinolo  di  Kemalm,  Achaz,  figliuolo 
di  lotam,  re  di  Giuda,  cominciò  a re- 
gnare. 

2  Achaz  era  d’  età  di  vent’  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
sedici  anni  in  Gerusalemme  ; e non 
fece  quello  che  piace  al  Signore  Iddio 
suo,  come  avea  fatto  Davide,  suo 
padre  ; 

3  Ma  camminò  per  la  via  dei  re  d’  I- 
sraele,  e fece  anche  passare  il  suo  fi- 
gliuolo per  lo  fuoco,  secondo  le  ab- 
bomiuazionl  delle  genti,  le  quali  il  Si- 
gnore avea  scacciate  d’  innanzi  a’  fi- 
gliuoli d’  Israele  ; 

4  E sacrificava,  e faceva  profumi, 
negli  alti  luoghi,  e sopra  i colli,  e sotto 
ogni  albero  verdeggiante. 


6 Allora  Hesin,  re  di  Siria,  e Peca, 
figliuolo  di  Remalia,  re  d’  Israele,  sa- 
lirono in  anni  contro  a Gerusalemme, 
e assediarono  Achaz;  ma  non  poterono 
espugnar  la  città. 

fi  In  quel  tempo,  Resin,  re  dì  Siria, 
racquietò  Elat  a’ Siri,  e cacciò  i Giudei 
fuordiElat;  cosi  gl’  Idumei  rientrarono 
in  Elat,  e vi  sono  abitati  infino  ad  oggi. 

7 E Achaz  mandò  ambascladorf  a 
Tiglat-pileser,  re  degli  Assirii,  a dirgli  : 
Io  son  tuo  servitore,  e tuo  figliuolo  ; 
vieni,  e salvami  dalle  mani  del  re  di 
Siria,  c dalle  mani  del  re  d’ Israele,  1 
quali  si  son  levati  contro  a me. 

0 E Achaz  prese  1* argento  e 1’ oro  che 
si  trovò  nella  Casa  del  Signore,  e 
ne’  tesori  della  casa  reale,  e lo  mandò 
in  dono  al  re  degli  Assirii. 

9 E il  re  degli  Assirii  gli  acconsenti,  o 
salì  contro  a Damasco,  e la  prese,  e ne 
menò  il  popolo  in  cattività  in  Olir,  e 
fece  morir  Resin. 

10  E il  re  Achaz  andò  incontro  a 
Tiglat-pileser,  re  degli  Assiri!,  in  Da- 
masco ; e,  veduto  r altare  eh’  era  in 
Damasco,  il  re  Achaz  mandò  al  Sacer- 
dote Uria  il  ritratto  di  quell’  altare,  e 
la  figura  di  tutto  il  suo  lavorìo. 

1 1 E il  Sacerdote  Uria  edificò  un  altare  ; 
egli  io  fece  interamente  secondo  quello 
che  il  re  Acliaz  eli  avea  mandato  di 
Damasco  ; finché  li  re  Acliaz  fu  tornato 
dì  Damasco. 

12  E quando  il  re  fu  venuto  di  Da- 
masco, ed  ebbe  veduto  l’altare,  si  ac- 
costò ad  esso,  e offerse  sopra  esso  sa- 
crifica ; 

13  Ed  arse  il  suo  olocausto,  e la  sua 
offerta,  e fece  la  sua  offerta  da  spandere, 
e sparse  il  sangue  de’  suol  sacrifìcil  da 
render  grazie,  sopra  quell’  altare  : 

14  E lece  levar  via  1’  Aitar  di  rame, 
ch’era  davanti  al  Signore  d’ innanzi 
alla  Casa,  acciocché  non  fosse  fra  il  suo 
altare,  e la  Casa  del  Signore;  e lo  mise 
allato  a quell’  altro  altare,  verso  il  Set- 
tentrione. 

15  E il  re  Achaz  comandò  al  Sacer- 
dote Uria,  dicendo  : Ardi  sopra  1’  aitar 
glande  l’olocausto  della  mattina,  e 
r offerta  della  sera:  e 1’  olocausto  del 
re,  e la  sua  offerta  ; e gli  olocausti  di 
tutto  il  popolo  del  paese,  con  le  loro 
offerte  di  panatica,  e da  spandere  ; e 
spandi  sopra  esso  tutto  il  sangue  degli 
olocausti,  e tutto  il  sangue  de’  sacrificii  ; 
ma,  quant’  è all’  Aitar  di  rame,  a me 
starà  il  ricercarlo. 

16  E li  Sacerdote  Uria  fece  intera- 
mente secondo  che  il  re  Achaz  gli  avea 
comandato. 

17  II  re  Acliaz,  oltre  a ciò.  tagliò  a 
pezzi  i basamenti  fatti  a quadri,  elevò 
le  Conche  d’ in  su’  que’  basamenti  ; mise 
anche  giù  il  Mare  d’in  su  i buoi  di 
rame,  eh’  erano  sotto  di  esso,  e lo  posò 
sopra  il  pavimento  di  pietra; 
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18  Rimosse  eziandio  dalla  Casa  del 
Signore  la  Coperta  del  Sabato,  eh’  era 
stata  edificata  nella  Casa  ; e tolse  1’  en- 
trata di  fuori  del  re,  per  cagione  del  re 
degli  Asslrii. 

19  Ora.quant’è  al  rimanente  de’  fatti 
di  Achaz:  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giuda? 

20  E Achaz.  giacque  co’ suoi  padri,  e 
fu  seppellito  co’ suoi  padri,  nella  Città 
di  Davide.  Ed  Ezeccliia,  suo  figliuolo, 
regnò  In  luogo  suo. 

CAPO  XVII. 

L*  ANNO  duodecimo  di  Achaz,  re  di 
Giuda,  Osea,  figliuolo  di  Eia,  co- 
minciò a regnare  sopra  Israele,  in  Sa- 
maria; erég?iònovennnl. 

2  E fece  quello  che.  dispiace  al  Si- 
gnore ; non  però  come  gli  altri  re 
d’ Israele,  eh' erano  stati  davanti  a 
lui. 

3  Salmaneser,  re  degli  Assiriì,  salì 
contro  a lui  ; e Osea  gli  fu  fatto  Rug- 
getto,  e gli  pagava  tributo. 

4  Ma  il  re  degli  Assirii  scoperse  una 
congiura  In  Osea  ; perciocché  egli  avea 
mandati  ambasciadori  a So,  re  di 
Egitto,  e non  avea  pagato  il  tributo 
annuale  al  re  degii  Assirii;  laonde  il 
re  degli  Assiri!  lo  serrò,  o lo  mise 
ne’ ceppi  in  carcere. 

5  E il  re  degli  Assirii  sali  per  tutto  il 
paese,  e venne  in  Samaria,  e vi  tenne 
l' assedio  tre  anni. 

ti  L’anno  nono  di  Osea, il  re  degli  As- 
slrii prese  Samaria,  e menò  gl’  Israeliti 
in  cattività  in  Assìria;  e li  fece  abitare 
in  Hata,  ed  in  Habor,  presso  al  fiume 
Gozan,  e nelle  città  di  Media. 

7 Or  questo  avvenne,  perciocché  i fi- 

Sliuoli  d’ Israele  uveano  peccato  con- 
fo al  Signore  Iddio  loro,  Il  quale  gli 
avea  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto, 
disotto  alla  mano  di  Faraone,  re  di 
Egitto  ; e aveano  riveriti  altri  dii  ; 

8 Ed  erano  camminati  negli  statuti 
delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea 
scacciate  d’ innanzi  a loro,  e negli 
statuti  che  i re  d’ Israele  aveaìno 
fatti  ; 

» E aveano  copertamente  fatte  cose 
ctie  non  erano  diritte  inverso  il  Signore 
Iddio  loro,  e si  aveano  edificati  degli 
alti  luoghi  in  tutte  le  lor  città,  dalle 
torri  delle  guardie,  fino  alle  città 
forti: 

10  E si  aveano  rizzate  statue,  e boschi, 
Ropra  ogni  alto  colle,  e sotto  ogni  albero 
verdeggiante  ; 

11  E quivi  aveano  fatti  profumi  in 
ogni  alto  luogo,  come  le  genti  che  il 
Signore  avea  trasportate  via  d’ innanzi 
a loro;  e aveano  fntte  cose  malvage, 
per  dispettare  il  Signore  ; 

12  E|  aveano  servito]  agl’  idoli. 


de’  quali  il  Signore  avea  lor  detto  ; Non 
fate  ciò. 

13  E,  benché  il  Signore  avesse  pro- 
testato a Israele,  ed  a Giuda,  per  tutti  i 
suoi  profeti,  e per  tutti  i Veggenti,  di- 
cendo: Convertitevi  dalle  vostre  vie 
malvage,  e osservate  i miei  comanda- 
menti  e i miei  statuti,  seguendo  tutta 
la  Legge,  ia  quale  io  ho  comandata 
a’ padri  vostri,  e la  quale  io  vi  ho 
mandata  per  1 profeti,  miei  servi- 
tori ; 

14  Non  però  aveano  ubbidito  ; anzi 
aveano  indurato  il  lor  collo,  come  i 
padri  loro,  che  non  aveano  creduto  al 
Signore  Iddio  loro  ; 

15  E aveano  sprezzati  i suol  statuti,  e 
il  suo  patto,  il  quale  egli  avea  contratto 
co’  lor  padri  ; e le  protestazioni  eh'  egli 
avea  fotte  a loro  stessi  ; ed  erano  cam- 
minati dietro  alla  vanità,  onde  si  erano 
invaniti  ; e dietro  alle  genti  eh’  erano 
d’ Intorno  a loro,  delle  quali  il  Signore 
avea  lor  comandato,  che  non  facessero 
come  esse  ; 

16  E aveano  lasciati  tutti  1 comanda- 
menti  del  Signore  Iddio  loro,  e si  aveano 
fatti  due  vitelli  di  getto,  e de’  boschi  ; c 
aveano  adorato  tutto  l’ esercito  del 
cielo,  e aveano  servito  a Baal  ; 

17  E aveano  fatti  passare  1 lor  figli- 
uoli, e le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco  : e 
aveano  atteso  a indovinamene,  e ad 
auguri  ; e si  erano  venduti  a far  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  per  dispet- 
tarlo ; 

18  Perciò,  il  Signore  si  adirò  grande- 
mente contro  a Israele,  e li  rimosse  dal 
suo  cospetto,  e non  vi  restò,  se  non  la 
tribù  di  Giuda  sola. 

19  Afa  anche  Giuda  non  osservò  i 
comandamenti  del  Signore  Iddio  suo; 
anzi  camminò  negli  statuti  di  que’  d’  1- 
sraele,  eh’  essi  aveano  fatti  ; 

20  Perciò,  il  Signore,  sdegnò  tutta  la 
progenie  d’Israele,  e gli  afflisse,  e li 
diede  in  mano  di  predatori,  finché  gli 
ebbe  cacciati  vìa  dai  suo  cospetto. 

21  Perciocché,  dopo  eh’  egli  ebbe  strac- 
ciato Israele  d’ addosso  alla  casa  di 
Davide,  e eh’ essi  ebbero  costituito  re 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  Gero- 
boamo  sviò  Israele  di  dietro  al  Si- 
gnore, e gli  fece  commettere,  un  gran 
peccato. 

22  E 1 figliuoli  d’ Israele  camminarono 
in  tutti  1 peccati  che  Geroboamo  avea 
commessi,  e non  se  ne  rivolsero  ; 

23  Intanto  che  il  Signore  tolse  via 
Israele  dal  suo  cospetto,  siccome  ne 
avea  parlato  per  tutti  1 profeti,  suoi 
servitori  ; e Israele  fu  menato  in  catti- 
vità d’ in  su  la  sua  terra  in  Asslria,  ore 
é stato  infino  ad  oggi. 

24  E il  re  degli  Assirìl  fece  venir  genti 
di  Babilonia,  e di  Cuta,  e di  Avrà,  e 
d' Hamat,  e di  Sefarvaim  ; e le  fece  abi- 
tare nelle  città  di  Samaria,  In  Inogo 
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de'  figliuoli  d’ Israele.  Ed  esse  posse- 
dettero Samaria,  e abitarono  nelle  città 
di  essa. 

25  Or  da  prima  che  cominciarono  ad 
abitar  quivi,  quelle  genti  non  riveri- 
vano il  Signore  ; laonde  il  Signore 
mandò  contro  a loro  de'  leoni,  i quali 
uccidevano  molti  di  loro. 

26  Ed  egli  fu  detto  al  re  degli  Assiri!  : 
Le  genti  che  tu  hai  tramutate,  e fette 
abitare  nelle  città  di  Samaria,  non 
sanno  le  leggi  dell’  Iddio,  del  paese  ; 
laonde  egli  ha  mandato  contro  a loro 
de’  leoni  che  l’ uccidono  ; perciocché 
non  sanno  le  leggi  dell'  Iddio  del 
paese. 

27  Allora  il  re  degli  Assilli  comandò,  e 
disse  : Fatevi  andare  uno  de’  sacerdoti 
che  ne  avete  menati  in  cattività;  c 
vadasi,  e abitisi  là,  e quel  sacerdote  in- 
segni a quelli  che  vi  andranno  le  leggi 
dell’  Iddio  del  paese. 

28  Così  uno  de’  sacerdoti,  eh’  erano 
stati  menati  in  cattività  di  Samaria, 
venne,  e abitò  in  betel,  e insegnò  a 
coloro  in  qual  maniera  doveano  rive- 
rire il  Signore. 

29  Nondimeno  ciascuna  di  quelle 
genti  si  faceva  i suoi  dii,  e li  misero 
nelle  case  degli  alti  luoghi,  che  i Samari- 
rltani  aveano  fatti  ; ciascuna  nazione 
ti  mise  nelle  sue  città,  dove  abitava. 

3(J  E i Uabilonii  fecero  Succot-benot, 
e i Cutei  Nergal,  e gli  Hamatei  Asi- 

ma  ; 

81  E gli  Avvei  fecero  Nibhaz  e Tar- 
tac  ; e i Sefervei  bruciavano  i lor  figli- 
uoli col  fuoco  ad  Adrammelec,  e ad 
Anammelec,  dii  di  Sefarvaiin. 

32  E anche  riverivano  il  Signore;  e si 
fecero  de'  sacerdoti  degli  alti  luoghi, 
preti  di  qua  e di  là  d’ intra  loro,  1 quali 
facevano  t lor  sacrifica  nelle  case  degli 
alti  luoghi. 

33  Essi  riverivano  il  Signore,  e in- 
sieme servivano  a’  lor  dii,  secondo  la 
maniera  delle  genti,  d’ inira  le  quali 
erano  stati  trasportati  là. 

34  Infino  a questo  giorno  essi  fanno 
secondo  i lor  costumi  antichi  ; essi  non 
riveriscono  il  Signore,  e non  fanno  nè 
secondo  i loro  statuti  e costumi,  nè 
secondo  la  legge  e 1 comandamenti 
che  il  Signore  ha  dati  a’  figliuoli 
di  Giacobbe,  al  quale  pose  nome  I- 
sraele  ; 

35  Co’  quali  il  Signore  avea  fatto  patto, 
e a’  quali  avea  comandato,  e detto  : 
Non  riverite  altridiienon  gliadorate, 
e non  servite,  nè  sacrificate  loro  ; 

36  Anzi  riverite  il  Signore,  il  quale  vi 
ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  con 
gran  forza,  e con  braccio  steso;  esso 
adorate,  e a lui  sacrificate  ; 

37  E osservate  di  mettere  sempre  in 
opera  gli  statuti,  e gli  ordinamenti,  e 
la  Legge,  e i comandamenti,  eli’  egli  vi 
ha  sentii  ; e non  riverite  altri  dii. 


38  E non  dimenticate  il  patto  che 
io  ho  fatto  con  voi  ; e non  riverite  al- 
tri dii. 

39  Ma  riverite  il  Signore  Iddio  vostro; 
ed  egli  vi  libererà  da  tutti  l vostri  ne- 
mici. 

40  Ma  essi  non  ubbidirono  ; anzi  fe- 
cero secondo  il  loro  costume  anti- 
co. 

4L  Così  quelle  genti  riverivano  il  Si- 
gnore, e insieme  servivano  alle  loro 
sculture.  I lor  figliuoli  anch’  essi,  e i 
figliuoli  de*  lor  figliuoli  fanno,  infino  ad 
oggi,  come  fecero  i loro  padri. . 

CAPO  XVIII. 

OR  1’  anno  terzo  ìli  Osea,  figliuolo  di 
Eia,  re  d’ Israele,  Ezeeclna,  figli- 
uolo di  Achaz,  re  di  Giuda,  comincio  a 
regnare. 

2' Egli  era  d’età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
ventinove  anni  in  Gerusalemme.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Abi,  figliuola  di 
Zaccaria. 

3  Egli  fece  quello  che  place  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Davide, 
suo  padre. 

4  Egli  tolse  via  gli  alti  luoghi,  e spez- 
zò le  statue,  e tagliò  i boschi,  e stritolò 
il  serpente  di  rame  che  Mosè  avea  fatto  ; 
perciocché  infino  a quel  tempo  i figli- 
uoli d’ Israele  gli  facevano  profumi;  c 
lo  chiamò  Neliustan. 

5  Egli  mise  la  sua  confidenza  nel  Si- 
gnore Iddio  d’ Israele  ; e giammai,  nè 
davanti  nè  dopo  lui,  non  vi  è stato 
alcuno  pari  a lui,  fra  tutti  i re  di 
Giuda. 

6  E si  attenne  al  Signore,  e non  si  ri- 
volse indietro  da  lui;  anzi  osservò 
i comandamenti  eh’  egli  avea  dati  a 
Mosè. 

7  Laonde  il  Signore  fu  con  lui;  dovun- 
que egli  andava,  prosperava.  Ed  egli 
si  ribellò  dal  re  degli  Assirii,  e non  gli  fu 
più  soggetto. 

8  Egli  percosse  1 Filistei  fino  in  Gaza, 
e i confini  di  essa,  dalle  torri  delle 
guardie,  fino  alle  città  forti. 

9  Or  avvenne  l’anno  quarto  del  re 
Ezecchia,  eh’  era  il  settimo  dì  Osca,  fi- 
gliuolo di  Eia,  re  d’ Israele,  che  Sal- 
maneser,  re  degli  Assirii,  salì  contro  a 
Samaria,  e l’assediò. 

10  E in  capo  di  tre  anni  fu  presa  : 
l'anno  sesto  d’ Ezecchia,  eh’  era  il 
nono  di  Osea,  re  d' Israele,  Samaria  fu 
presa. 

11  E il  re  degli  Assirii  menò  gl’  I- 
sraclitì  in  cattività  in  Assiria,  e li  fece 
condurre  in  Hala,  e in  Habor,  presso 
al  fiume  Gozan,  e nelle  città  di  Me- 
dia; 

12  Perciocché  non  aveano  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  Iddio  loro,  c 
aveano  trasgredito  Usuo  patto;  tutto 
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quello  che  Mosè,  servitor  di  Dio,  avea 
comandato,  essi  non  aveano  ubbidito, 
e non  1’  aveano  messo  in  opera. 

13  Poi  r anno  quartodecimo  del  re 
Ezeccbia,  Sennacherib,  re  degli  Assirii. 
sali  contro  a tutte  le  città  forti  di 
Giuda,  e le  prese. 

14  Ed  Ezeccbia,  re  di  Giuda,  mandò  a 
dire  al  re  degli  Assirii,  in  Lachis:  lo 
ho  fallito  ; partiti  da  me,  e io  pagherò 
quello  che  tu  m’ imporrai.  E il  re 
degli  Assirii  impose  a Ezecchia,  re  di 
Giuda,  trecento  talenti  d’argento,  e. 
trenta  talenti  d’ oro. 

15  Ed  Ezeccbia  diede  tutto  1’  argento, 
che  si  trovò  nella  Casa  del  Signore,  e 
ne’  tesori  della  casa  reale. 

1G  In  quel  tempo  Ezeccbia  spiccò  dalle 
reggi  del  Tempio  del  Signore,  e dagli 
stipiti,  le  piastre  d'oro,  con  le  quali  egli 
stesso  gli  avea  coperti,  e le  diede  al  re 
degli  Assirii. 

17  Poi  il  re  degli  Assirii  mandò  al  re 
Ezeccbia,  da  Lachis  in  Gerusalemme, 
Tartan,  e Rab-sarla,  e Kab-sacbe,  con 
un  grande  stuolo.  Ed  essi  salirono,  e ven- 
nero in  Gerusalemme.  Ed  essendo  ar- 
rivati, si  fermarono  presso  dell’  acqui- 
doccio dello  stagno  disopra,  eli'  è nella 
strada  del  campo  del  purgator  di 
panni  ; 

Ili  E gridarono  al  re.  Allora  Elia- 
chim,  figliuolo  d’ Hilchia,  Mastro  del 
palazzo,  e Sebna,  Segretario,  e Ioa, 
figliuolo  di  Asaf,  Cancelliere,  uscirono 
a loro. 

13  E Rab-sache  disse  loro  : Dite  pur 
ora  ad  Ezecchia  : Cosi  ha  detto  il  gran 
re,  il  re  degli  Assirii  : Quale  è questa 
confidenza  che  tu  hai  avuta  ? 

do  Tu  dici, ma  non  sono  che  parole  di 
labbra,  che  tu  hai  consiglio  e torza  per 
la  guerra.  Ora  dunque,  in  cui  ti  sei  tu 
confidato,  che  tu  ti  sei  ribellato  contro 
a me  ? 

di  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato  in  quel 
sostegno  di  canna  rotta,  nell’  Egitto  ; 
sopra  il  quale  se  alcuno  si  appoggia, 
esso  gli  entra  nella  mano,  e la  fora;  tale 
à Faraone,  re  di  Egitto,  a tutti  quelli 
die  si  confidano  in  lui. 

'22  E se  voi  mi  dite:  Noi  ci  confidiamo 
nel  Signore  Iddio  nostro;  non  è egli 
quello,  i cui  alti  luoghi  ed  altari  Ezec- 
chia ha  tolti  via  ; e ha  detto  a Giuda  e a 
Gerusalemme  : Voi  adorerete  solo 

dinanzi  a questo  Altare  in  Gerusa- 
lemme? 

23  Deh  ! scommetti  ora  col  mio  si- 
gnore, re  degli  Assirii:  e io  ti  darò 
duemila  cavalli,  se  tu  puoi  dare  altret- 
tanti uomini  che  li  cavalchino. 

*4  E come  faresti  tu  voltar  faccia 
all’  uno  de’  capitani  d’ infra  i minimi 
servitori  del  mio  signore  ? ma  tu  ti  sei 
confidato  nell’Egitto  per  de' carri,  e 
della  gente  a cavallo. 

d5  Ora,jso»o  io  forse  salito  contro  a 


questo  luogo,  per  guastarlo,  senza  il 
Signore  ? 11  Signore  mi  ha  detto  : Sali 
contro  a quel  paese,  e guastalo. 

‘26  Allora  Elfachim,  figliuolo  d’  HU- 
chia,  e Sebna,  e Ioa,  dissero  a Hab- 
sache  : Deh  ! parla  a’  tuoi  servitori  in 
lingua  Siriaca  ; perciocché  noi  l’ inten- 
diamo ; e non  parlar  con  noi  in  lingua 
Giudaica,  udente  il  popolo  eh’  è sopra 
le  mura. 

27  Ma  Rab-sache  rispose  loro  : 11  nuo 
signore  mi  ha  egli  mandato  a dir  queste 
parole  al  tuo  signore,  o a te  ? non  mi  ha 
egli  mandato  a quelli  che  stanno  su  le 
mura,  per  protestar  loro  che  farà  lor 
mangiare  il  loro  sterco,  e bere  la  loro 
urina,  insieme  con  voi  ? 

28  Poi  Rab-sache  si  rizzò  In  piè,  e 
gridò  ad  alta  voce  in  lingua  Giudaica,  e 
parlò,  e disse  : Ascoltate  la  parola  del 
gran  re,  re  degli  Assirii: 

29  Così  ha  detto  il  re:  Ezecchia  non 
v’inganni;  perciocché  egli  non  potrà 
liberarvi  dalla  mia  mano. 

30  E non  vi  faccia  Ezecchia  confidar 
nel  Signore,  dicendo:  Il  Signore  per 
certo  ci  libererà,  e questa  città  non 
sarà  data  nelle  mani  del  re  degli  As- 
sirii. 

31  Non  ascoltate  Ezecchia;  perciocché 
il  re  degli  Assirii  ha  detto  così:  Fate 
pace  meco,  e uscite  a me  ; e ciascun  di 
voi  mangi  della  sua  vite,  e del  suo 
fico,  e bea  dell’  acqua  della  sua  cis- 
tema  * 

32  Finché  io  venga,  e vi  meni  in  un 
paese  simile  al  vostro;  paese  dì  fru- 
mento e di  mosto  ; paese  di  pane  e di 
vigne  ; paese  d’  ulivi  da  olio  e di  mele  ; 
e voi  viverete,  e non  morrete  ; e non 
ascoltate  Ezecchia;  perciocché  egli 
v’  inganna,  dicendo  : 11  Signore  ci  libe- 
rerà. 

33  Ha  pure  alcuno  degl’  iddìi  delle 
genti  liberato  il  suo  paese  dalle  mani 
del  re  degli  Assirii  ? 

34  Dove  sono  gl’  iddìi  d’  Hamat  e dì 
Arpad  ? dove  gl’  iddi!  di  Sefarvaim, 
d’  Hena,  e d’ lvva  ? hanno  pure  essi  li- 
berata Samaria  dalla  mia  mano. 

35  Quali  son  quegli  dii,  d’ infra  tutti 
gl’  iddìi  di  que’  paesi,  che  abbiano  libe- 
rato il  lor  paese  dalla  mia  mano  ; che 
il  Signore  abbia  da  liberar  Gerusa- 
lemme dalla  mia  mano  ? 

3tì  E il  popolo  tacque,  e non  gli  rispose 
nulla;  perciocché  tale  era  il  coman- 
damento del  re  : Non  gli  rispondete 
nulla. 

37  Ed  Eliachim,  figliuolo  d’  Hilclda, 
Mastro  del  palazzo,  e Sebna,  Segretario, 
e Ioa,  figliuolo  dì  Asaf,  Cancelliere, 
vennero  al  re  Ezeccbia  co’  vestimenti 
stracciati,  e gli  rapportarono  le  parole 
di  Rab-sache. 
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E QUANDO  il  re  Ezecchia  ebbe  intese 
queste  cose,  stracciò  i suoi  vesti- 
menti, e si  coprì  di  un  sacco,  ed  entrò 
nella  Casa  del  Signore. 

2  E mandò  Eliaehim,  Mastro  del  pa- 
lazzo, e Sebna,  Segretario,  e i più 
vecchi  de’ sacerdoti,  coperti  di  sacelli, 
al  profeta  Isaia,  figliuolo  di  Amos. 

3  Ed  essi  gli  dissero  : Così  ha  detto 
Ezecchia  : Questo  è un  giorno  d’  an- 
goscia, e di  rimprovero,  e di  bestemmia  ; 
perciocché  i figliuoli  son  venuti  fino 
all’  apritura  della  matricé,  ma  non  vi  è 
forza  da  partorire.  ' 

4  forse  che  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
intese  tutte  le  paiole  di  Kab-sache,  il 
quale  il  re  degli  Assirii.  suo  signore,  ha 
mandato,  per  oltraggiar  1*  Iddio  vi- 
vente, e per  largii  rimprovero,  con  le 
parole  che  il  Signore  Iddio  tuo  ha 
udite  ; perciò  mettiti  a fare  orazione 
per  lo  rimanente  che  si  ritrova. 

5  I servitori  adunque  del  re  Ezecchia 
vennero  a Isaia. 

ti  E Isaia  disse  loro  : Dite  così  al  vos- 
tro signore:  Così  ha  detto  il  signore: 
«on  temere  per  le  parole  che  tu  hai 
udite,  con  le  quali  I servitori  del  re 
a®8h  Assim  mi  hanno  oltraggiato. 

4„CCV>  io  di  presente  metterò  un  tate 
spinto  in  lui,  che,  intendendo  un  certo 
greto,  egli  ritornerà  al  suo  paese,  ed 
io  io  farò  cadere  per  la  spada  nel  suo 
paese.  r 

® ,0r  hab-sache,  essendosene  ritor- 
nato, e andato  a trovare  il  re  degli  As- 
siri!, che  combatteva  Libna  (perciocché 
gjg»  inteso  eh’  egli  si  era  partito  di 

9 Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  re  di 
Miopia,  che  dicevano:  Ecco,  egli  è 
uscito  per  darti  battaglia.  E avendo 
ciò  udito,  mandò  di  nuovo  messi  a 
Ezecchia,  dicendo: 

i,*  hite  così  a Ezecchia,  re  di  Giuda  : 
n tuo  Dio  nel  qual  tu  ti  confidi,  non 
1 “‘«anni,  dicendo  : Gerusalemme  non 
«ra  data  in  mano  del  re  degli  As- 

tu  hai  inteso  quello  che  i re 
oegu  Assiri!  hanno  fatto  a tutti  i 

testi'?  <“8tru8Ben(ìoliJ  e tu  scampe- 
rà? i?1!  delle  genti,  che  i miei  pa- 
nri  distrussero,  di  Gozan,  e d’ Haran,  e 
1®*^  e de’  figliuoli  di  Eden,  che 
J^{in  lelasar,  l’hanno  essi  libe- 

H re  d’Hamat,  e U re  di 
d'  SU’  e 1 r,e  della  città  di  Sefurvaim, 
ta  e d Ivva? 

quelli*,0  Ezecchla  ebbe  ricevute 
e r Per  mano  di  que' messi, 

Siininrpbe„  \elte’  .cKa  8,411  aUa  Casa  del 
Signore’  G le  spiego  nel  cosPetto  del 


15  E fece  orazione  davanti  al  Si- 
gnore, e disse  : O Signore  Iddio  d’  1- 
sraele,  che  siedi  sopra  i Cherubini,  tu 
solo  sei  l’ Iddio  di  tutti  i regni 
della  terra  ; tu  hai  fatto  il  cielo  e la 
terra. 

16  O Signore,  inchina  il  tuo  orecchio, 
e odi  ; o Signore,  apri  gli  occhi  tuoi,  e 
vedi  : e ascolta  le  parole  di  Sennache- 
rib.il  quale  ha  mandato  questo,  per  ol- 
traggiare l’ Iddio  vivente. 

17  tigli  è vero,  Signore,  che  i re  degli 
Assirii  hanno  distrutte  quelle  genti  ea  i 
lor  paesi  ; 

18  E hanno  gittati  nel  fuoco  si'  iddìi 
loro  ; perciocché  essi  non  erano  ali,  ma 
opera  di  mani  d’ uomini,  pietra  e leg- 
no ; perciò  gli  hanno  distrutti. 

19  Ma  ora,  o Signore  Iddio  nostro, 
liberaci,  ti  prego,  dalla  sua  roano  ; ac- 
ciocché tutti  i regni  della  terra  conos- 
cano clie  tu  solo.  Signore,  sei  Dio. 

20  Allora  Isaia,  figliuolo  di  Amos, 
mandò  a dire  a Ezecchia  : Così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  d’ Israele:  lo  ho  esau- 
dita la  tua  orazione  intorno  a Sen- 
nacherib,  re  degli  Assirii. 

21  Questa  è la  parola  che  il  Signore  ha 
pronunziata  contro  a lui  : La  vergine, 
figliuola  di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e ti  ha 
beffato;  e la  figliuola  di  Gerusalemme 
ha  scossa  la  testa  dietro  a te. 

22  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato  ? 
e contro  a cui  hai  tu  alzata  la  voce,  e 
levati  in  alto  gli  occhi  tuoi  ? contro  al 
Santo  d' Israele. 

23  Tu  hai,  per  li  tuoi  messi,  schernito 
il  Signore  ; e hai  detto  : Con  la  molti- 
tudine de’  miei  carri,  io  son  salito  in 
cima  de’  monti,  fino  al  sommo  del 
Libano;  io  taglierò  i suoi  più  alti 
cedri,  e i suoi  più  scelti  abeti,  e per- 
verrò fino  alla  stanza  che  é nella 
sommità  di  esso,  al  bosco  del  suo  Car- 
melo. 

24  Io  lio  cavati  pozzi,  e ho  bevute 
acque  strane,  e ho  asciutti  con  le  piante 
de’  miei  piedi  tutti  i rivi  de’  luoghi  as- 
sediati. 

25  Non  hai  tu  inteso  che  già  da  lungo 
tempo  io  ho  fatto  questo,  e l’ ho  formato 
ab  antico  ? e ora  i’  lio  latto  venire,  ed 
è stato  pei’  desolare,  e pur  ridurre  in 
mucchi  di  mine  le  città  forti. 

26  E gli  abitanti  di  esse,  scemi  di  forza, 
sono  stati  spaventati  e confusi;  sono 
stati  come  l’ erba  de’  campi,  e come  la 
verzura  dell'  erbetta,  e come  1’  erba 
de’  tetti,  e le  biade  riarse  dal  vento, 
avanti  che  sieno  salite  in  ispiga. 

27  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e il  tuo 
uscire,  e il  tuo  entrale,  e il  tuo  furore 
contro  a me. 

28  Perciocché  tu  sei  infuriato  contro  a 
me,  e il  tuo  strepito  è salito  a’  miei 
orecchi;  perciò  io  ti  metterò  il  mio 
raffio  nelle  nari,  e il  mio  freno  nelle 
mascelle,  e ti  farò  ritornare  indietro 
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per  la  via  stessa  per  la  quale  sei  ve-  5 H nomatene,  e di'  a Ezecchia,  con- 
futo. duttor  del  mio  popolo  : Cosi  ha  detto 

21»  E questo,  o Ezecchia,  ti  sarà  per  il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre: 
segno:  Quest’unno  si  mangerà  quello  Io  ho  udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute 
che  sarà  nato  de' granelli  caduti  nella  le  tue  lagrime;  ecco,  io  ti  guarisco;  di 
ricolta  precedente ; e l’anno  seguente  quìa  tre  giorni  tu  salirai  alla  Casa  del 
altresì  si  mangerà  quello  che  sarà  nato  Signore. 

da  Ré  stesso;  ma  l’anno  terzo  voi  semi-  6 Eaggiugnerò  quindici  anni  al  tempo 
nerete,  e ricoglierete  ; e pianterete  della  tua  vita,  e libererò  te,  e questa 
vigne,  e mangerete  del  frutto.  città,  dalla  mano  del  re  degli  Assirii,  e 

30  E quello  che  sarà  restato  della  casa  sarò  protettor  di  questa  citta,  per  amor 
di  Giuda,  e sarà  scampato,  continuerà  a di  me  stesso,  e di  Davide,  mio  servi- 
far  radici  disotto,  e a portar  frutto  di-  tore. 

sopra.  7 Poi  Isaia  disse:  Prendete  una  massa 

31  Perciocché  di  Gerusalemme  uscirà  di  fichi  secchi.  Ed  essi  la  presero, 
un  rimanente,  e del  monte  di  Sion  un  e la  misero  sopra*  l’ ulcera.  Ed  egli 
residuo.  La  gelosia  del  Signore  degli  guarì. 

eserciti  farà  questo.  8 Ora  Ezecchia  avea  detto  a Isaia  : 

32  Perciò,  il  Signore  ha  detto  così  in-  Qual  segno  mi  dai  che  il  Signore  mi 
torno  al  re  degli  Assirii:  Egli  non  cn-  guarirà,  e che  io  salirò  di  qui  a tre 
trerà  in  questa  città,  e non  vi  tirerà  giorni  alla  Casa  del  Signore  ? 

dentro  alcuna  saetta,  e non  verrà  9 E Isaia  avea  detto:  Questo  fard  il 
all’  assalto  contro  ad  essa  con  iscudi,  segno  che  tu  avrai  da  parte  del  Si- 
e non  farà  alcun  argine  contro  ad  gnore,  eh’  egli  adempierà  la  parola 
essa.  ch’egli  ha  pronunziata.  Puoi  tu  che 

. 33  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  me-  l’ ombra  vada  innanzi  dieci  gradi, 

desima  via,  per  la  quale  è venuto,  e overo  che  ritorni  dieci  gradi  ihdie- 
non  entrerà  in  questa  città,  dice  il  tro  ? 

Signore.  10  Ed  Ezecchia  disse:  Egli  è leggier 

34  E io  sarò  protettore  di  questa  città,  cosa  che  1’  ombra  dichini  per  dieci 

per  salvarla;  per  amor  di  me  stesso,  e gradi  ; questo  no  ; anzi  ritorni  1’  ombra 
di  Davide,  mio  servitore.  dieci  gradi  indietro. 

35  Or  quella  stessa  notte  avvenne  che  11  Allora  il  profeta  Isaia  gridò  al 
un  Angelo  del  Signore  uscì,  e percosse  Signore.  E il  Signore  fece  ritornar 
centottantacinquemìla  uomini,  nel  l’ombra  indietro  per  li  gradi,  per  li 
campo  degli  Assirii  ; e,  quando  si  quali  già  era  discesa  nell’ orologio  di 
furono  levati  la  mattina,  ecco,  non  Achaz,  cioè,  per  dieci  gradi. 

si  vedeva  altro  che  corpi  morti.  12  In  quel  tempo  ilerodac-baladan, 

38  E Sennacherib,  re  degli  Assirìi,  si  figliuolo  di  Baladan,  re  di  babilonia. 
Darti  di  là,  e se  ne  andò,  e ritornò  in  mandò  lettere  e presenti  a Ezecchia  ; 
Nlnive,  e vi  dimorò.  perciocché  egli  uvea  inteso  eh’  egli 

37  E avvenne  che,  mentre  egli  ado-  era  stato  infermo, 
rava  nella  casa  di  Nisroc,  suo  dio,  13  Ed  Ezecchia  diede  orecchio  a que- 
Adrammelec,  e Sureser.  6uoi  figliuoli,  gli  ambasciadori,  e mostrò  loft»  tutta 
lo  percossero  con  la  spada;  e poi  scam-  la  casa  delle  sue  cose  preziose,  l’argento, 

fiarono  nel  paese  di  Ararat,  Ed  Esar-  e l’ oro,  e gli  aromatì,  e gli  oli 
mddon,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  odoriferi  preziosi,  e la  casa  de’  suoi 
suo.  vasellameuti,e  masserizie,  e tuttoquel- 

l’ A PO  XX  lo  che  si  ritrovava  ne’ suoi  tesori.  Non 

vi  fu  cosa  alcuna  In  casa,  nè  in  tutto 

IN  que  dì  Ezecchia  infermò  mortai-  il  dominio  di  Ezecchia  eh’  egli  non 
mente.  E il  profeta  Isaia,  figliuolo  mostrasse  loro, 
di  Amos,  venne  a luì,  e gli  disse:  14  E il  profeta  Isaia  venne  al  re  Ezec- 

(Josì  ha  detto  il  Signore  : Disponi  della  chia,  c gli  disse:  Che  hanno  dello 
tua  casa  ; perciocché  tu  sei  morto,  e quegli  uomini  ? ed  onde  son  venuti 
non  viversi  più.  a ter  Ed  Ezecchia  disse:  Son  venuti  di 

2  Allora  Ezecchia  voltò  la  faccia  verso  lontan  paese,  di  Babilonia, 
la  parete,  e fece  orazione  al  Signore,  15  E Isaia  disse  : Che  hanno  veduto 
dicendo  : in  casa  tua?  Ed  Ezecchia  disse  : Hanno 

3  Deh  ! Signore,  ricordati  ora  che  io  veduto  tutto  quello  eh’ è in  casa  mia; 
son  camminato  nel  cospetto  tuo  in  non  vi  è cosa  alcuna  ne' miei  tesori, 
verità,  e di  cuore  intiero  ; e ho  fatto  che  io  non  abbia  loro  mostrata, 
quello  che  ti  è a grado.  Ed  Ezecchia  Iti  E Isaia  disse  a Ezecchia:  Ascolta 
pianse  d' un  gran  pianto.  la  parola  del  Signore  ; 

4  Ora  avvenne  che,  non  essendo  an-  1/  Ecco,  i giorni  vengono  che  tutto 
coro  Isaia  uscito  del  cortile  di  mezzo,  la  quello  eh’  è in  casa  tua,  e quello  ebe 
parola  del  Signore  gli  fu  indirizzata,  i tuoi  padri  hanno  nomato  in  tesoro 
dicendo:  fino  a questo  giorno,  sarà  portato  hi 
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Babilonia;  non  ne  sarà  lasciato  di  I strutte  d' innanzi  a' figliuoli  d’ Isra- 


resto  cosa  veruna,  dice  il  Signore. 

18  E anche  si  prenderanno  de*  tuoi 


10  E il  Signore  parlò  per  li  profeti. 


figliuoli,  usciti  di  te,  1 quali  tu  avrai  suoi  servitori,  dicendo: 


generati,  per  essere  eunuchi  nel  palazzo  li  Perciocché  Manasse,  re  di  Giuda, 
del  re  di  Babilonia.  ha  commesse  queste  abliom  inazioni. 

19  Ed  Ezecchia disse  a Isaia:  La  parola  facendo  peggio  che  quanto  fecer  mai 
del  Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  gli  Amorrei,  che.  furono  dinanzi  a lui  : 
è buona.  Poi  disse:  Non  vi  sarà  egli  e ha  fatto  eziandio  peccar  Giuda  co’ suol 
pur  pace  e sicurtà  a*  miei  di  ? idoli  ; 

20Oraquant’  è al  rimanente  de’  latti  12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signoro 
di  Ezecrhia,  e tutta  la  sua  prodezza,  e Iddio  d’ Israele  : Ecco,  lo  fo  venire  un 
come  egli  fece  lo  stagno,  e 1’  acqui-  male  sopra  Gerusalemme,  e sopra  Gìu- 
doccio,  e fece  venir  l’acqua  nella  città;  da,  tale  che  chiunque  l’udirà,  avrà 
queste  cose  non  sor»  elleno  scritte  nel  amendue  l' orecchie  intronate. 

Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giu-  13  E stenderò  sopra  Gerusalemme 
da  > il  regolo  di  Samaria,  e la  livella  delia 

21  Ed  Ezecchla  giacque  co’ suol  padri  ; casa  di  Achab  ; e fregherò  G erutta  - 
e Manasse,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  lemme,  come  si  fjega  una  scodella,  la 
suo.  * quale,  dopo  eh’  fregata,  altri  la  rl- 

n a or»  v v r volta  sotto  sopra,  é 

Laru  aai.  14  e abbandonerò  li  rimanente  della 


CAPO  XXI. 


STANASSE  era  d’  età  di  dodici  anni,  mia  eredità,  e li  darò  nelle  mani  de’  lor 
l’L  quando  cominciò  a regnare  ; e nemici  ; e saranno  in  preda  e In  rapina 


regnò  cinquantacinque  anni  in  Geru-  a tutti  i lor  nemici, 
salemme.  E il  nome  di  sua  madre  era  15  Perciocché  har 


flefslba. 


15  Perciocché  hanno  fatto  ciò  che  mi 
dispiace,  e mi  hanno  dlspettato,  dal 


2 Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  1 giorno  che  1 padri  loro  uscirono  fuor  di 
Signore,  secondo  le  abbominazionl  delle  | Egitto  fino  al  di  d*  oggi. 

' ' 16  Manasse,  oltre  a ciò.  sparse  molto 


genti,  che  il  Signore  avea  scacciate 
d1  innanzi  a’  figliuoli  d’  Israele  ; sangue  innocente,  talché  ri’  empiè  Ge- 

3 Ed  edificò  di  nuovo  gli  alti  luoghi,  rusalemme,  da  un  capo  all’  altro  : oltre 
eh’  Ezecchia,  suo  padre,  avea  disfatti  ; al  peccato  suo,  col  quale  egli  fece  peccar 


1 quale  egli  fece  peccar 
e rizzò  altari  a Baal,  e fece  un  bosco,  Giuda,  facendo  ciò  che  dispiace  al 
come  avea  fatto  Achab,  re.  d’ Israele  ; e Signore. 

adorò  tutto  1’  esercito  del  cielo,  e gli  17  Ora,  quant’è  al  rimanente  de’  fatti 
servi.  di  Manasse,  e tutto  quello  eh’  egli 

4 Edificò  eziandio  degli  altari  nella  fece,  e il  sno  peccato  eh’ egli  commise  ; 
Casa  del  Signore,  della  quale  il  Signore  queste  cose  non  »on  elleno  scritto 
avea  detto  : Io  metterò  U mio  Noine  in  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ! 


Gerusalemme  ; 


18  E Manasse  giacque  co’  suoi  padri. 


fl  Ed  edificò  quegli  altari  a tutto  l’e-  e fu  seppellito  nell’  orto  della  sua  casa, 
nercito  del  cielo,  ne’  due  Cortili  della  nell'  orto  di  Uzza.  E Amon,  suo  figll- 
l.'asa  del  Signore  ; uolo,  regnò  in  luogo  suo. 


Casa  del  Signore  ; uolo,  regnò  in  luogo  suo. 

6 E fece  passare  il  suo  figliuolo  per  lo  19  Amon  era  d’  età  di  ventidue  anni, 
fuoco,  e attese  a pronostichi  e aia  au-  quando  cominciò  a regnare  ; e regnò 
gurl  ; e ordinò  uno  spirito  di  Pitone,  e due  anni  in  Gerusalemme,  E il  nome 
aegl’  indovini.  Egli  fece  fino  allo  stre-  di  sua  madre  era  Mesullemet,  figliuola 
mo  ciò  che  dispiace  al  Signore,  per  d’  Harus,  da  lotba. 

dispettar/o.  2»  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al 

7 Mise  ancora  la  statua  dei  bosco,  Signore,  come  avea  fatto  Manasse,  suo 


ch’egli  avea  fatta,  nella  Casa  della 
quale  il  Signore  avea  detto  a Davide,  e 
a Salomone,  suo  figliuolo:  Io  metterò 


Casa  della  padre  ; 

i Davide,  e 21  E camminò  per  tutta  la  via,  nella 
Io  metterò  quale  era  camminato  suo  padre;  e 
in  questa  servi  agl’  idoli,  a’  quali  avea  servito  suo 


11  mio  Nome  in  perpetuo  In  questa  servi  agl’  idoli,  a’  q 
Casa,  e in  Gerusalemme,  che  lo  ho  padre,  c gli  adorò  ; 
eletta  d’infra  tutte  le  tribù  d’ Israele  ; 22  E lasciò  il  Slgn 


8 E non  continuerò  più  di  far  vagare 
il  piè  dtf  figliuoli  dì  Israele  fuor  di  ques- 
to paese,  che  io  ho  dato  a’ lor  padri; 


22  E lasciò  il  Signore,  1’  Iddio  de’  suol 
adii,  e non  camminò  per  la  via  del 
ignare. 

23  Ora  i servitori  del  re  Amon  fecero 


to  paese,  che  io  ho  dato  a’ lor  padri;  23  Ora  1 servitori  del  re  Amon  fecero 
pur  solamente  che  osservino  di  fare  una  congiura  contro  a lui,  e 1*  uccisero 
secondo  tutto  quello  che  lo  ho  lor  co-  in  casa  sua. 

mandato;  e secondo  tutta  la  Legge,  24  É il  popolo  del  paese  percosse  tutti 
che  11  mio  servitore  Mosè  ha  loro  quelli  che  aveano  fatta  la  congiura 
data.  contro  al  re  Amon;  e costituire  losia, 

9 Ma  essi  non  ubbidirono  ; anzi  Ma-  suo  figliuolo,  In  luogo  suo. 
nasse  li  fece  deviare,  per  fàr  peggio  25  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’ fatti 
che  Je  genti  che  il  Signore  area  al-  di  Amon  ; queste  cose  non  non  elleno 
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critte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
di  Giuda  ? 

26  E il  popolo  Io  seppellì  nella  sua 
sepoltura,  nell’  orto  di  Uzza.  E Iosia, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXII. 

IOSIA  era  d' età  di  ott’  anni,  quando 
cominciò  a regnare;  e regnò  trentun 
anno  in  Gerusalemme.  E il  nome  di 
sua  madre  era  Iedida,  figliuola  di 
Adaia,  da  Boscat. 

2  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al 
Signore,  e camminò  in  tutte  le  vie 
di  Davide,  suo  padre;  c non  se  ne 
stornò  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

3  Or  l’ anno  diciottesimo  del  re  Iosia, 
avvenne  che  il  re  mandò  il  Segretario 
Safan,  figliuolo  di  Asalia,  figliuolo 
di  Mesullanv,  nella  Casa  del  Signore, 
dicendo  ; 

4  Sali  ad  Hilchia,  sommo  Sacerdote, 
e digli  che  raccolga  la  somma  de’ da- 
nari che  son  portati  nella  Casa  del 
Signore,  i quali  coloro,  che  stanno 
alla  guardia  della  soglia  della  Casa, 
hanno  raccolti  dal  popolo. 

5  E aleno  dati  in  mano  a coloro  che 
hanno  la  cura  dell’  opera,  e son  costi- 
tuiti sopra  la  Casa  del  Signore  ; ed  essi 
11  dieno  a coloro  che  lavorano  all’ 
opera  che  si  ha  da  far  nella  Casa  del 
Signore,  per  ristorar  le  sue  rotture  ; 

6  A’  legnaiuoli,  e a’  fabbricatori,  e 
a'  muratori  ; e ne  comperino  legnami 
e pietre  tagliate,  per  ristorar  la  Casa. 

7  Tuttavolta  non  si  faceva  loro 
render  conto  de’ danari  che  si  davano 
loro  nelle  mani  ; perciocché  essi 
procedevano  lealmente. 

8  Ora  il  sommo  Sacerdote  Hilchia 
disse  al  Segretario  Safan:  Io  ho 

trovato  il  Libro  della  Legge  nella 
Casa  del  Signore.  Ed  Hilchia  diede 
il  Libro  a Safan,  il  qual  lo  lesse. 

9  E il  Segretario  Safan  venne  al  re, 
e gli  rapportò  la  cosa,  e disse:  I tuoi 
servitori  hanno  raccolti  i danari  che 
si  ritrovano  nella  Casa,  e li  hanno 
dati  in  mano  a colore  che  hanno 
la  cura  dell’  opera,  e son  constituìti 
sopra  la  Ca9a  del  Signore. 

10  11  Segretario  Safan  rapportò  ezi- 
andio al  re,  che  il  Sacerdote  Hilchia 
gli  avea  dato  un  Libro.  Ed  egli  lo 
lesse  in  presenza  dal  re. 

11  E,  quando  il  re  ebbe  udite  le  parole 
del  Libro  della  Legge,  stracciò  i suol 
vestimenti. 

12  Poi  comandò  al  Sacerdote  Hilchia, 
e ad  Ahieam,  figliuolo  di  Safan,  e ad 
Acbor,  figliuolo  di  Mieaia,  e al  Se- 
gretario Safan,  c ad  Asaia,  servitor  del 
re,  dicendo  : 

13  Andate,  domandate  il  Signore  per 
me,  e per  lo  popolo,  e per  tutto  Giuda, 
intorno  alle  parole  di  questo  Libro  eh’  è 
stato  trovato  ; perciocché  grande  è l’ ira 
ua  .. 


del  Signore,  eh’  è accesa  contro  a noi  ; 
perciocché  i nostri  padri  non  hanno  ub- 
bidito alle  parole  di  questo  'Libro,  per 
far  tutto  ciò  che  ci  è prescritto. 

14  E il  Sacerdote  Hilchia,  e Aliicam,  e 
Acbor,  e Safan,  e Asaia,  andarono 
alla  profetessa  Hulda,  moglie  di 
Sallum,  figliuolo  di  Ticva,  figliuolo 
d’  Harhas,  guardiano  delle  vesti,  la 
quale  abitava  in  Gerusalemme,  nel  se- 
condo ricinto  delta  città,  e parlarono 
con  lei. 

15  Ed  ella  disse  loro:  Così  ha  detto  li 
Signore  Iddio  d’ Israele  : Dite  all’  uomo 
che  vi  ha  mandati  a me  : 

16  Così  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  fo 
venir  del  male  sopra  questo  luogo,  e so- 
pra 1 suoi  abitatori  : tutte  le  parole  del 
Libro  che  il  re  di  Giuda  ha  lette  ; 

17  Perciocché  essi  mi  hanno  abban- 
donato, e hanno  fatti  profumi  ad  altri 
dii,  per  provocarmi  con  tutte  l' opere 
delle  lor  mani  ; laonde  la  mia  ira  si  è 
accesa  contro  a questo  luogo,  e non  si 
spegnerà. 

18  Ma,  dite  così  al  re  di  Giuda,  che  vi 
ha  mandati  per  domandare  il  Signore  : 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d' Israele: 
Quant’  ò alle  pai-ole  che  tu  hai  udite: 

19  Perciocché  il  tuo  cuore  si  è ammol- 
lito, e tu  ti  sei  umiliato  per  timor  del 
Signore,  quando  tu  hai  inteso  ciò  che  io 
ho  pronunziato  contro  a questo  lungo,  e 
contro  a’  suoi  abitatori,  che  sarebbero 
in  desolazione  e in  maledizione,  e hai 
stracciati  i tuoi  vestimenti,  e hai  pianto 
nel  mìo  cospetto  ; io  altresì  ti  ho  esau- 
dito, dice  il  Signore. 

20  Perciò,  ecco,  io  ti  ricoglierò  co’  tuoi 
padri,  e tu  sarai  raccolto  nelle  tue  se- 
polture in  pace  ; c gli  occhi  tuoi  non  ve- 
dranno tutto  il  male  che  io  fo  venire 
sopra  questo  luogo.  Ed  essi  rapporta- 
rono la  cosa  al  re. 

CAPO  XXIII. 

ALLORA  il  re  mandò’ a raunare ap- 
presso di  sé  tutti  gli  Anziani  di 
Giuda  e di  Gerusalemme. 

2  E il  re  salì  nella  Casa  del  Signore,  con 
tutti  gli  uomini  principali  di  Giuda,  e 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  e l 
sacerdoti,  e i profeti,  e tutto  il  popolo, 
dal  minore  al  maggiore  ; ed  egli  lesse,  in 
lor  presenza,  tutte  le  parole  del  Libro 
del  Patto,  il  quale  era  stato  trovato  nella 
Casa  del  Signore. 

3  E il  re  stette  in  piè  sopra  la  pila,  e 
fece  patto  davanti  al  Signore,  promet- 
tendo di  camminare  dietro  al  Signore,  o 
di  osservare  l suol  comandamenti, 
e le  sue  testimonianze,  e i suol 
statuti,  con  tutto  il  cuore,  e con  tutta 
l’ anima,  per  mettere  ad  effetto  le  parole 
del  Patto  scritte  in  quel  Libro.  E tutto 
il  popolo  se  ne  stette  a quel  Patto. 

4  E il  re  comandò  al  sommo  Sacerdote 
Hilchia,  e a’  sacerdoti  del  secondo  or- 
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dine,  e a' guardiani  della  soglia,  che  15  Disfece  eziandio  l’altare  ch’era  in 
portassero  fuor  del  Tempio  del  Signore  Betel,  e l’ alto  luogo  eli’  avea  fatto  Gero- 
tuttl  gli  arredi  eh’ erano  stati  fatti  per  boamo,  figliuolo  di  Nebat,  col  quale 
Baal,  e per  lo  bosco,  e per  tutto  1’  eser-  egli  avea  fatto  peccare  Israele  ; egli  dls- 
cito  del  cielo.  Ed  egli  il  bruciò  fuor  di  fece  e l’altare,  c l'alto  luogo,  e lo  ri- 
Gerusalemme,  nelle  campagne  di  Chi-  dusse  in  polvere  ; e arse  il  bosco, 
dron,  e pollò  la  polvere  di  essi  in  Betel  ; 16  Or  Iosia,  rivoltosi,  vide  le  sepolture 

5 E sterminò  i tamari,  1 quali  i re  di  eh’  erano  quivi  nel  monte;  e mandò  a 
Giuda  aveano  ordinati,  e i quali  aveano  torre  l’ ossa  di  quelle  sepolture,  e 1" arse 
fatti  profumi  negli  alti  luoghi,  nelle  sopra  quell’  altare,  u lo  contaminò  ; sc- 
ritti di  Giuda,  e ne’  contorni  di  Gei-usa-  condo  la  parola  del  Signore,  la  quale 
lemme;  sterminò  eziandio  quelli  che  l'uomo  di  Dio  avea  predicata,  quando 
facevano  profumi  a Baal,  al  sole,  alla  egli  annunziò  queste  cose, 
luna,  e a’ pianeti,  e a tutto  l’esercito  del  17  E il  re  disse:  Quale  è quei  monti- 
cielo.  mento  che  lo  veggo  ? E la  gente  della 

0 Fece  ancora  portar  via  ii  bosco  fuor  città  gli  disse;  E la  sepoltura  dell'uomo 
della  Casa  del  Signore,  alla  Valle  di  di  Dio,  clic  venne  di  Giuda,  e annunziò 
Chidron,  fuor  di  Gerusalemme,  e l’arse  queste  cose  che  tu  hai  fatte,  contro  al- 
bi essa,  e lo  ridusse  in  polvere,  la  quale  1 altare  di  Betel. 

egli  gittò  sopra  le  sepolture  de’ figliuoli  16  Ed  egli  disse:  Lasciatela  stare, 
del  popolo.  niuno  mova  l’ ossa  di  esso.  Cosi  furono 

7 Poi  disfece  le  case  de’ cinedi,  eli’ e-  conservate  Possa  di  esso,  insieme  con 
yano  nella  Casa  del  Signore,  nelle  quali  P ossa  del  profetaceli’  era  venuto  di  Sa- 
ie donne  tessevano  delle  casette  per  lo  maria. 

bosco.  19  Iosia  tolse  eziandio  via  tutte  le  case 

8 Oltre  a ciò,  fece  venire  tutti  i sacer-  degli  aiti  luoghi,  eh’ erano  nelle  città  di 
doti  dalle  città  di  Giuda,  e contaminò  Samaria,  le  quali  i re  d’ Israele  aveano 
gli  alti  luoghi,  ne' quali  que’ sacerdoti  fatte  per  dispettare  il  Signore;  e fece 
aveano  fatti  profumi,  da  Gheba  fino  in  loro  interamente  come  avea  fatto  in 
Beerseba  ; e disfece  gli  alti  luoghi  delle  Betel  ; 

porte,  e quello  ancora  ch’era  all’ en-  20  E sacrificò  sopra  gli  altari  tutti  i 
trata  della  porta  di  Giosuè,  Capitano  sacerdoti  degli  aiti  luoghi,  eh’  erano 
della  città,  ch’era  a man  sinistra  della  quivi;  e arse  ossa  d’  uomini  sopra  quél- 
porta  della  città.  h.  Poi  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme. 

9 pr  que’  sacerdoti  degli  alti  luoghi  non  21  Allora  il  re  comandò  a tutto  il  po- 
salh-ano  più  all’Altare  del  Signore,  in  polo,  dicendo:  Fate  la  Pasqua  al  Si- 
Gsaisalemme  ; ma  pur  mangiavano  gnore  Iddio  vostro,  secondo  eh’  è scritto 
de'Poni  azzimi,  per  mezzo  i lor  fratelli,  in  questo  Libro  del  Patto. 

10  Contaminò  eziandio  Tofet,  eh’  era  22  Perciocché  dal  tempo  de’  Giudici 

nella  Valle  de’  figliuoli  d’  Hinnom  ; ac-  che  aveano  giudicato  Israele,  nè  in  tut- 
ciocchè  niuno  vi  facesse  più  passare  il  to  il  tempo  del  re  d’ Israele  e di  Giuda, 
suo  figliuolo,  o la  sua  figliuola,  per  lo  non  era  stata  celebrata  tal  Pasqua; 
fuoco,  a Molec.  23  Qual  tu  quella  che  fu  celebrata  al 

11  Tolse  ancora  via  i cavalli,  che  i re  Signore  in  Gerusalemme,  l’ anno  diciot- 
di  Giuda  aveano  rizzati  al  sole,  dall’  en-  tesimo  del  re  iosia. 

trata  della  Casa  del  Signore,  fino  alla  24  Iosia  tolse  eziandio  via  quelli  che 
stanza  di  Netanmelec,  eunuco,  la  quale  aveano  lo  spirito  di  Pitone,  e gl’  indo- 
era  in  Parvarìm  ; e bruciò  col  fuoco  1 vini,  e le  statue,  e gl’  idoli,  e tutte  l’ all- 
earvi del  sole.  bommazloni  che  si  vedevano  nel  paese 

1*2  II  re  disfece  ancora  gli  altari  eh’  e-  di  Giuda,  e in  Gerusalemme  ; per  met- 
rano  sopra  il  tetto  della  sala  di  Acliaz,  tere  ad  effetto  le  parole  della  Legge, 
i quali  i re  di  Giuda  aveano  fatti;  dis-  scritte  nel  Libro  che  il  Sacerdote  Hil- 
fece  parimente  gli  altari  che  Manasse  cliia  avea  trovato  nella  Casa  del  Si- 
avea  fatti  ne’ due  Cortili  della  Casa  del  gnore. 

Signore  ; e,  toltili  di  là,  gli  stritolò,  e 25  E davanti  a lui  non  vi  era  stato  re 
ne  gittò  la  polvere  nel  torrente  di  Chi-  alcuno  pari  a lui,  che  si  fosse  convertito 
dron.  al  Signore  con  tutto  il  suo  cuore,  c con 

13  Oltre  a ciò,  il  re  contaminò  gli  aiti  tutta  1’  anima  sua,  o con  tutto  il  suo 
luoghi  eh’  erano  dirimpetto  a Gerusa-  maggior  potere,  secondo  tutta  la  Legge 
lemme,  da  man  destra  del  monte  della  di  Mosè  ; e dopo  lui  non  n’  è surto  ai- 
corruzione,  i quali  Salomone  re  d’ Israele  cuno  pari. 

uvea  edificati  ad  Astoret,  abbomlnazione  26  Ma  pure  il  Signore  non  si  stolse  dal- 
de'  Sklonii  ; e a Chemos,  abbomlnazione  l’ ardore  della  sua  grande  ira  ; percioc- 
dc’  Moabiti  ; e a Milcom,  abbomlnazione  chè  l' ira  sua  era  accesa  contro  a Giuda, 
de’  figliuoli  di  Ammon  ; per  tutti  1 dispetti  che  Manasse  gli  avea 

14  E spezzò  le  statue,  e tagliò  i boschi,  fatti. 

ed  empiè  d’ ossa  d'uomini  lluoghi  dove  27  Laonde  il  Signore  avea  detto:  io 
quegli  erano.  torrò  via  dal  mio  cospetto  anche  Giuda, 
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come  ho  tolto  Israele  ; e ricetterò  questa 
città,  di  Gerusalemme  che  io  avea eletta, 
e questa  Casa  della  quale  io  avea  detto  : 
Il  mio  Nome  sarò  quivi. 

28  Ora,  quant’è  al  rimanente  de’ fatti 
di  Ionia,  e tutto  quello  eh’ egli  fece; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

29  A' suol  di,  Faraone  Neco,  re  di 
Egitto,  sali  contro  al  re  degli  Assirii, 
verso  il  fiume  Eufrate  ; e il  re  losTa  andò 
incontro  a lui;  e Faraone  l’ucclse  In 
Meghiddo,  come  1’  ebbe  veduto. 

3'i  E 1 suoi  servitori  lo  misero  morto 
sopra  un  carro,  e lo  condussero  da  Me- 
ghiddo in  Gerusalemme,  e lo  seppelli- 
rono nel  suo  sepolcro.  É il  popolo  del 
paese  prese  Gioachaz,  figliuolo  di  Iosi.t, 
e 1’  unse,  e lo  costituì  re,  in  luogo  di 
suo  padre. 

31  Gioachaz  era  d’ età  di  ventitré  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
tre  mesi  in  Gerusalemme.  E il  nome  di 
sua  madre  era  Hamutal,  figliuola  di  Ge- 
remia, da  Libna. 

32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, interamente  come  aveano  fatto  i 
suoi  padri. 

33  E Faraone  Neco  l’ incarcerò  in  Rl- 
bla,  nel  paese  d’  Hamat,  acciocché  non 
regnasse  più  in  Gerusalemme  ; e impose 
al  paese  una  ammenda  di  cento  talenti 
d’ argento,  e d’ un  talento  d’ oro. 

34  Poi  Faraone  Neco  costituì  re  Elia- 
chim,  figliuolo  di  Iosla,  in  luogo  di  Io- 
sla,  suo  padre;  e gli  mutò  il  nome  in 
Ioiachim;  e prese  Gioachaz,  e se  ne 
venne  in  Egitto,  dove  Gioachaz  mori. 

35  Or  Ioiachim  diede  quell’  argento  e 
quell’  oro  a Faraone  ; ma  egli  tassò  il 
paese,  per  pagar  q uè’  danari,  secondo  il 
comandamento  di  Faraone;  egli  trasse 

uell’ argento,  e quell’ oro,  da  ciascuno 
el  popolo  del  paese,  secondo  eh’  egli  era 
tassato,  per  darlo  a Faraone  Neco. 

38  Ioiachim  era  d’  età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare;  e 
regnò  undici  anni  In  Gerusalemme-  E 
1 nome  di  sua  madre  era  Zebudda,  figli- 
uola di  Pedaia,  da  Ruma. 

37  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, interamente  come  aveano  fatto  1 
suoi  padri. 

CAPO  XXIV. 

A'  DI'  di  esso,  Nebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, sali, e Ioiachim  gli  fa  soggetto 
lo  spazio  di  tre  anni  ; poi  si  rivoltò,  e si 
ribellò  da  lui. 

2  E 11  Signore  mandò  contro  a lui  delle 
schiere  di  Caldei,  e delle  schiere  di  Siri, 
e delle  schiere  di  Moabiti,  e delle  schiere 
di  Ammoniti,  che  fecero  delle  correrle. 
Ed  egli  le  mandò  contro  a Giuda,  per 
guastarlo,  secondo  la  parola  del  Signore, 
eh’  egli  avea  pronunziata  per  i profeti, 
suoi  servitori. 


3 Certo,  questo  avvenne  a Giuda,  se- 
condo la  parola  del  Signore,  per  torlo 
vìa  dal  suo  cospetto,  per  cagìon  de’  pec- 
cati di  Manasse,  secondo  tutto  ciò  eh’  e- 
gli  avea  fatto; 

4 E anche  per  lo  sangue  innocente 
ch’egli  avea  sparso,  avendo  empiuta 
Gerusalemme  di  sangue  innocente  ; 
laonde  il  Signore  non  volle  dare  alcun 
perdono. 

5 Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
dì  Ioiachim,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  del  re  di  Giuda  i 

6 E Ioiachim  giacque  co’ suoi  padri;  e 
Ioiachin,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

7 Ora  il  re  di  Egitto  non  continuò  più 
di  uscire  del  suo  paese  ; perciocché  il  re 
di  Babilonia  avea  preso  tutto  quello 
eh’  era  stato  del  re  di  Egitto,  dal  fiume 
di  Egitto, .fino  al  fiume  Eufrate. 

8 Ioiachin  era  d’ età  di  dlciotto  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò  in 
Gerusalemme  tre  mesi.  E il  nome  di 
sua  madre  era  Nehusta,  figliuola  di  El- 
natan,  da  Gerusalemme. 

9 Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  latto  suo 
padre. 

10  In  quel  tempo  i servitori  del  re  di 
Babilonia  salirono  contro  a Gerusa- 
lemme, e l’assedio  fu  posto  alla  cit- 
tà. 

11  E Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
venne  in  persona  contro  alla  città, 
mentre  i suoi  servitori  l’ assediava- 
no. 

12  E Ioiachin,  re  di  Giuda,  usci  al  re 
di  Babilonia,  con  sua  madre,  e 1 suol 
servitori,  e i suoi  capitani,  e 1 suoi 
principi,  e i suoi  eunuchi.  E il  re  di 
Babilonia  lo  fece  prigione,  l’anno  ottavo 
del  suo  regno  ; 

13  E trasse  di  Gerusalemme  tutti  l 
tesori  della  Casa  del  Signore,  e i tesori 
della  casa  del  re,  e spezzò  tutti  i vasel- 
lamenti  d’oro,  che  Salomone,  re  d’I- 
sraele, avea  fatti  nel  Tempio  del 
Signore  ; come  il  Signore  ne  avea  pai- 
lato; 

14  E menò  in  cattività  tutta  Gerusa- 
lemme, e.  tutti  i principi,  e tutti  gli 
uomini  di  valore,  in  numero  di  dieci- 
mila prigioni,  insieme  con  tutti  i legnai- 
uoli e terraiuoli  ; non  vi  rimase  se  non 
ii  popolo  povero  del  paese. 

15  Cosi  ne  menò  in  cattività  in  Babi- 
lonia Ioiachin,  e la  madre  del  re,  e le 
mogli  del  re,  e l suol  eunuchi,  e tutti 
i più  possenti  del  paese  ; 

16  Insieme  con  tutti  gli  uomini  di 
valore,  eh’ erano  in  numero  di  sette- 
mila; e i legnaiuoli  e terraiuoli,  eh’  e- 
vano  mille  ; tutti  uomini  valenti  e guer- 
rieri ; e il  re  di  Babilonia  li  menò  in 
cattività  in  Babilonia. 

17  E U re  di  Babilonia  costituì  re,  in 


luogo  di  Ioaicliin,  Mattante,  zio  di  caso, 
e gli  mutò  il  nome  in  Sedechia.  " 

18  Sedechia  era  d' età  di  ventun  anno, 
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quando  cominciò  a regnare;  e regnò  te^iò  alcuni  de'Tiù  M 
nomi,  fu  P«ì‘  vignaiuoli  e lavoratori. 


...  — Mwivutiitu  U1IU1U  <4  1 ili!»  11 

nome  di  sua  madre  era  Hamutal,  figli- 
uola di  Geremia,  da  Libna. 

1!)  Ed  egli  fece  quello  che  dispiace  al 

Olirli  Arn  inlueomimln  «ntnn  n ..a..  d.4>. 


rendersi  al  re  di  Babilonia,  e il  rima- 
nente del  popolazzo. 

12  Ma  pure  il  capitan  delia  guardia 
lasciò,  alcuni  de’ più  miseri  del  paese, 


corne  avea  fatto  ™&*udg 
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ioaichim  ; 

20  Perciocché  1"  ira  del  Signore  venne 
fino  all'estremo  contro  a Gerusalemme, 


13  E i Caldei  misero  in  pezzi  le  co- 
lonne di  rame,  eh'  erano  nella  Casa 
del  Signore,  e i basamenti,  e il  Mar  di 

rflmii  /ili*  nu/f  nnlln  t ' .1  ..1  P! 


Siore,  e ne  portarono  il  rame  in  Babi- 
nia. 

14  Portarono  eziandio  via  le  caldaie,  e 


e contro  VÒiu^.  tìiichè  egli  gìi  ebte  le  forcelle,  ™ìe  roXe'  e* 

Snòdi  ™UdiCffio%-a.^  Sedlcliia  SS2L?1.1. “255?“ di  ra™>  palisi 
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si  ribellò  dal  re  di  Babilonia. 

CAPO  XXV. 

LAONDE  l'anno  nono  del  suo  regno, 
nel  decimo  giorno  del  decimo  mese, 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  venne 

PAnlen  n f ' 1 ... , ..  _ il  ... 
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faceva  11  servigio. 

15  11  capitan  della  guarilia  portò  ezian- 
dio via  i turiboli , e i bacini  ; quel  ch’frn 
d oro  a parte,  e quel  eh’  era  d’ argento 
a parte. 

Iti  Quant’ è alle  due  colonne,  al  Mare, 
e a basamenti  le  quali  cose  Salomone 


conUoaGe7u«lVmme7^ntu«oBsùo  Ivt.i  Vafte “per  X XT 
esercito,  e pose  campo  contro  ad  essa  ; e peso  dt  rame»  di  tuta  aue’  Séra 
fabbricarono  delle  bastie  contro  ad  essa  senza  fine.  q lavon  tra 


d’  ogn’  intorno 

9 V In  nìttX  4 


.LXimo  del  /e  ISShh?  #n°  aU'ann°  ??«*«“  caphelìl 


diciotto 


mese,  es-  HpS’d' IntotZte  la  um?  reti* 
sendo  la  fame  grande  nella  città,  talché  e rfelk'  melelmne  nUto  eX  di  mme  • 
non  vi  era  pane  per  lo  popolo  del  ,e  mXSTroè  «4X  Vncom  neU 

4 Ed’  essendo  state  la  città  sforate,  C°l0nn8’  insit‘me  COn  la  '“° 

tutta  te  gente  di  guerra  se  ne  fuggì  ili 
notte,  per  la  via  della  Porla  fra  le  due 


di  rame,  alto  tre  cubiti  ; e sopra  li 


X,  perTvia  Kpohh ,1U  !‘caPitan?  della  guardia  prese  an- 
mum  Z nv  ll  l v 5!??®  sacerdote,  e Sofonia, 


r»  ve  rèo  V'  7r  to  _d  el  seXXT  ^clrX.Tf  t!’  S S 

re,  essendo  ì Caldei  sopra  la  citta  della  soglia.  e giaruuni 

ùaendo  vereol? deserto  *'*  86  M %-PH*e  eziandio*  e ««•*  ‘'alia 
iraenuo  verso  il  deserto.  citta  un  eunuco,  ci.’era  commessario 


5 E l'esercito  de'  Caldèi  lo  perseguitò,  ffiìS ^nteTg°ie? Ì?cfiS5?SÌÌ 
e 1 aggiunse  nelle  campagne  di  Gerico  ; de’  famiglial  i del  re  clip  fnronn  ritrnJa 

prXaiir  CSerCÌt°  SÌ  diSpureUd'ap-  tineilaffl; e \ì plirlcApal^scViXa^o  dT 

r1'  "oU  14  iUl*  CTM  orca  />hn  1 ..  j . . 


Pestio  a lui. 

ti  K i Caldei  presero  il  re,  e Io%iena- 

l'nnnal  a;  Uni.tiAni,.  nii.i.  . • 


f..  „ : , s ^ siti  il 

fu  sentenziato.  del  T 

7 E i suol  figliuoli  furono  scannati  in  città* 
sua  presenza  ; e il  re  di  Babilonia  20  ] 
lece  abbacinar  gii  ocelli  a Sedechia,  e lo  la  gì 


guerra,  che  faceva  le  rassegne  degli 
eserciti  del  popolo  del  paese,  e ses- 


— j-  , ; fi,.  , vseiciu  uei  popolo  del  paese,  e ses- 

to Sentenzlit^^^  **  Rlb  a ’ e qUlVl  sant’  uomini  principali P del  popolo 

7 fTsXì  Alinoli  furono  scannati  In  Ch<?  r»™'  ati  nella 


5ua  presenza;  e il  re  di  Babilonia  20  Nebuzaradnn  ndnnnin* 

fece  abbacinar  gli  occhi  a Sedechia,  e lo  la  «Stefa^se? i ffwndSS  al  M 

aattrne  di  rame* e fu  «wst 


8 Poi,  ai  settimo  giorno  del  quinto  H fece  E 
nifóe  deli’ anno  decimonono  di  Nebu-  d’  Hamat. 


21  K il  re  di  Babilonia  li  percosse,  e 
ii  fece  morire,  in  Hibla,  nel  paese 
d Hamat.  Così  Giuda  fu  menato  via 


^nesarè^^  da  Xo  paesi *SuM*  ™ 

ITT  uT  *uardisV  servitore  del  22  E.,5  è al  popi  o che  restò  nel 
temme-  l0nla’  *ntrÒ  in  GerUsa'  Prese  li  Giuda,  il  q^Uc  Ncbucadim^, 

àSÈL»  SSS  -lei  Sonore.  , K°SMiir % Ì38  Sfffi 

ttsariS&e&S 


, *vl  v vuvvv  a imi  c uior  ut  ut* 

niaalemme:  in  somma,  egli  arse  col 
moro  tutte  le  case  grandi, 
m E tutto  1’  esercito  de’  Caldei, 
cu  em  col  capitan  della  guardia,  dis- 
Iec®  le  mura  di  Gerusalemme*  d’  o- 
fin  intorno. 

H Nebuzaradan,  capitan  dellaguardia, 
menò  m cattività  il  rimanente  del 
popolo  ch’era  restato  nella  città,  in- 
sieme con  quelli  eh’  erano  andati  ad  ar- 


_  . — » ut  ■ IMittUltIMU  netti» 

latita,  e Iaazania,  figliuolo  d’un  Man- 
catila. e la  lor  gente,  ebbero  inteso  che 
il  re  di  Babilonia  avea  costituito  gover- 


spa,  con  la  lor  gente. 

24  E Ghedalte  giurò  a loro,  e alla  loi 
Q 
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gente,  e disse  loro:  Non  temiate  d’  esser 
soggetti  a’  Caldei  ; dimorate  nel  paese, 
e servite  al  re  di  Babilonia,  e starete 
bene. 

25  Ma  avvenne  che  al  settimo  mese, 
Ismaele,  figliuolo  di  Netanla,  figliuolo 
di  Elisama,  del  sangue  reale,  venne, 
avendo  dieci  uomini  seeo,  e percossero 
Ghedalia,  ed  egli  mori.  Percossero  ezi- 
andio i Giudei,  e l Caldei,  eh’ erano 
con  lui  in  Mispa. 

26  E tutto  il  popolo,  dal  minore  al 
maggiore,  e i capitani  della  gente  di 
guerra,  si  levarono,  e se  ne  vennero 
in  Egitto;  perciocché  temevano  de' Cal- 
dei. 

27  Or  1’  anno  trentasettesimo  della 
cattività  di  Ioiachin,  re  di  Giuda,  nel 


XXV. 

ventisettesimo  giorno  del  duodecimo 
mese,  Evìlmeroaac,  re  di  Babilonia, 
1’  anno  stesso  eh’  egli  cominciò  a re- 
gnare, facendo  la  rassegna  della  sua 
casa,  vi  mise  Ioiachin,  re  di  Giuda,  e 
lo  trasse  di  prigione  : 

28  E parlò  con  lui  benignamente,  e 
innalzò  il  seggio  di  esso  sopra  il  seggio 
degli  altri  re,  eh  'erano  con  lui  in  Ba- 
bilonia: 

29  Ed  egli  mutò  i suoi  vestimenti  di 
prigione,  ed  egli  mangiò  dei  continuo 
in  presenza  del  re,  tutto  il  tempo  della 
vita  sua. 

.Hi  E del  continuo  gli  era  dato, 
giorno  per  giorno,  il  suo  piatto  da 
parte  del  re,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua. 


IL  PRIMO  LIBRO  DELLE  CRONICHE. 


CAPO  1. 

AD  AMO,  Set,  Enos  ; 

2  Chenan,  Mahaleel,  Iered  ; 

3  Henoc,  Metusela.Lamec; 

4  Noè,  Sem,  Cam,  e Iafet. 

6  E i figliuoli  di  lafet  Jìtrono  Gomer,  e 
Magog,  e Madai,  o Iavan,  e Tubai,  e 
Mesce  c Tinis* 

fi  E i 'figliuoli  di  Gomer  furono  Asclie- 
naz,  e Rifat,  e Togarma. 

7  E i figliuoli  di  Iavan  furono  Elisa  e 
Tarsis,  Chittim  e Dodanim. 

8  E i figliuoli  di  Cam  furono  Cus,  e 
Misvaim,  e Put,  e Canaan. 

9  E i figliuoli  di  Cus  furono  Seha,  ed 
HRvila,  e .Salita,  e Rama,  e Sabteca. 
E i figliuoli  di  Rama/lirono  Seba  e De- 
dan. 

10  Or  Cus  generò  Nimrod.  Esso 
fu  il  primo  die  si  fece  potente  nella 
terra. 

Il  E Misralm  generò  i Ludei,  e 
gli  A tunnel,  e i Lehabei,  e i Naftu- 
hel; 

12  E ‘ i l’atrusei,  e i Casluiici 
(da’  quali  sono  usciti  i Filistei),  e i 
Caftorei. 

13  E Canaan  generò  Sidon,  suo  primo- 
genito, ed  liet, 

14  F.  gl’  Iebusel,  e gli  Amorrei,  e i 
Ghirgasei, 

15  E gl’  HlvveI»  e gli  Arche!,  e i 
Sinei, 

lfi  E gli  Arvadei,  e Semarei,  V gli 
riamate!. 


17  I figliuoli  di  Sem  furono  Elam,  e 
Assur,  ed  Arfacsad,  e Lud.  ed  Aram, 
ed  Us,  ed  Hul,  e Gheter,  e Mesec. 

18  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  e Scia 
generò  Eber. 

19  E ad  Eber  nacquero  due  figliuoli; 

il  nome  dell*  uno  fu  Peleg  : per- 

ciocché al  suo  tempo  la  terra  fu 
divisa  ; e il  nome  del  suo  fratello  fu 
Ioctan. 

20  I?Ioctan  generò  Almodad  e Selef,  e 
Asarmavet  e lera, 

21  E Hadornm,  o Huzal,  e Dicla, 

22  Ed  Èbal,  e Abimael,  e Seba, 

23  E Ofir,  e Havila.  e lobab.  Tutti 
costoro  furono  figliuoli  di  Ioctan. 

24  Sem,  Arfacsad,  Seia, 

25  Eber,  Peleg,  Reu, 

26  Serug,  Nalior,  Tare, 

27  Àbramo,  che  ò Abrahamo. 

28  I figliuoli  di  Abrahamo  furono 
Isacco,  e Ismaele. 

29  Questo  sono  le  lor  generazioni.  Il 
primogenito  d’ Ismaele  fu  Nebaiot;  poi 
ebbe  Cliedar,  e Adbeel,  e Mibsam, 

30  R Misma,  e Duma,  e Massa,  e Ha- 
dad,  e Tema, 

31  letur,  e Nafis,  e Cliedma.  Questi 
furono  i figliuoli  d’ Ismaele. 

32  Ora,  quant’  ò a’  figliuoli  di  Chetura. 
concubina  di  Abrahamo,  essa  partorì 
Zlmran,  e I ocsan.  e Medan.  e Madian, 
e Isbac,  e Sua.  K i figliuoli  di  Jocsan 
furono  Seba,  e Dedan. 

33  E i figliuoli  di  Madian  fitrono  Bfa, 
ed  Efer,  ed  Hanoe,  ed  Abida,  ed  El- 
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daa.  Tutti  questi  furono  figliuoli  di 
Chetnra. 

34  Ora.  Ahrahamo  generò  Isacco.  E 
i figliuoli  d’ Isacco  furono  Esaù  e I- 
sraele. 

35  I figliuoli  di  Esaù  furono  Elifaz,  e 
lleuel,  e Ieus,  e Intani,  e Cora. 

•30  I figliuoli  di  Elifaz  furono  Teman, 
e Omar,  e Sefl,  e Uatam,  e.  CJienaz,  e 
Timna,  e Amalec. 

37  I figliuoli  di  Reuel  furono  Nahat, 
Zera,  Sainma,  e Mizza. 

38  E i figliuoli  di  Sei r furono  Lotan,  e 
Sobal,  e Sibon,  e Ana,  e IJison,  ed  Eser, 
e Disan. 

39  E i figliuoli  di  Loian  furono  Mori, 
cd  Homam  : e la  sorella  di  Lotan  fu 
Timna. 

4n  I figliuoli  di  Sobal  furono  Alian,  e 
Manahat,  ed  Ebal,  e Sefi,  e Onam.  E 
i figliuoli  di  Sibon  furono  Aia,  ed  Ana. 

41  II  figliuolo  di  Ana  fu  Dison.  È i 
figliuoli  di  Dison  furono  Hamran,  ed 
Esban,  e Itran,  e Cheran. 

42  I figliuoli  di  Eser  furono  lliiham, 
e Zuava»,  e Iaacan.  I figlinoli  di  Disan 
/«irono  Us,  e Aran. 

43  Or  questi/nmio  l re  che  regnarono 
nel  paese  di  Edom,  avanti  che  regnasse 
alcun  re  sopra  i figliuoli  d’Israele  : Mela, 
figliuolo  di  Beor  ; e il  nome  della  sua 
città  era  Dlnhaba. 

44  Poi,  morto  Bela,  lobab,  figliuolo  di 
Zera,  da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

45  E,  morto  lobab,  Hnsam,  dei  paese 
de’Temaniti,  regnò  in  luogo  suo. 

46  E,  morto  Husam,  Hadtul,  figliuolo 
di  Bedad,  11  qual  percosse  i Madianiti 
nel  territorio  rii  Moab,  regnò  in  luogo 
suo;  e il  nome  della  sua  città  era 
Avit. 

47  Poi,  morto  Hadad,  Sanila,  da  Mas- 
reca,  regnò  in  luogo  suo. 

48  E,  morto  Samìa,  Saul,  da  Reliobot 
del  Fiume,  regnò  in  luogo  suo. 

49  E,  morto  Saul,  Haal-lmnan,  figli- 
nolo di  Acbor,  regnò  in  luogo  suo, 

50  E,  morto  Baal-lmnan,  lladad  regnò 
in  luogo  suo  : e il  nome  della  sua  città 
era  Pai  : e il  nome  della  sua  moglie 
era  Mehetabeel,  figliuola  di  Matred, 
figliuola  di  Mezahab. 

51  Poi,  morto  Hadad,  vi  furono 
de’ duchi  in  Edom;  il  duca  'ninna,  il 
duca  Alla,  il  duca  Ietet, 

52  11  duca  Oholibama,  il  duca  Eia.  il 
duca  Pinon, 

53  11  duca  Chenaz,  il  duca  Teman,  il 
duca  Mibsar, 

54  II  duca  Magdiel.  il  duca  Iram. 
Questi  furono  i duchi  di  Edon). 

5 CAPO  II. 

QUESTI  furono  i figliuoli  d’ Israele  : 
Ruben,  Simeone,  Levi  e Giuda;  Is- 
sacar  e Zàbulon, 

2 Dan,  Giuseppe  e Beniamino:  Nettali, 
Gad  e Aeer. 


3 I figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
Onan,  e Seia.  Questi  tre  gli  nacquero 
dalla  figliuola  di  Sua,  Cananea.  Or  Er, 
primogenito  di  Giuda,  dispiacque  al  Si- 
gnore, ed  egli  lo  fece  morire. 

4 E Tamar,  sua  nuora,  gli  partorì 
Fares  e Zara.  Tutti  1 figliuoli  di  Giuda 
furono  cinque. 

5 I figliuoli  di  Fares  furono  Hesron  ed 
Hamul. 

li  E i figliuoli  di  Zara furono  Zimri,  ed 
Etan,  ed  Heman,  e Calco!,  e Dara.  In 
tutto  cinque. 

7 E il  figliuolo  di  Carmi  fu  Acar,  quel 
che  conturbò  Israele,  che  commise 
misfatto  intorno  ali’  interdetto. 

8 E{1  figjiuolo  di  Etan  fu  Azaria. 

9 E i figliuoli  elle  nacquero  ad  Hesron 
furono  lerameel,  e Ram,  e Chetatasi. 

10  E Ram  generò  Amroinadab,  e Am- 
minadab  generò  Nahasson,  capo  de’  fi- 
gliuoli di  Giuda. 

11  E Nahasson  generò  Salma,  e Salma 
generò  Booz, 

'12  E llooz  generò- Obed,  c Obed  generò 
Isai, 

13  E Isai  generò  Eliab,  suo  primo- 
genito, e Abinadab  il  secondo,  e Sima  il 
terzo, 

14  Natanael  il  quarto,  Raddai  i! 
quinto, 

15  Osem  il  sesto,  Davide  il  settimo, 

Hi  E le  lor  sorelle,  Serata  ed  Abigail. 
E i figliuoli  di  Serata' /«irono  tre,  Affi- 
sai, Ioal),  c Asael. 

17  E Abigail  portoli  Amasa,  il  cui 
padre  fu  lutei- Ismaelita. 

18  Or  Caieb,  figliuolo  d’  Hesron,  ge- 
nerò figliuoli  con  Azulm,  sua  moglie,  e 
con  Ieriot  ; e questi  .furono  i figliuoli  di 
quella,  Ieser,  e Sobab,  e Ardon. 

19  E,  morta  Azuba,  Caieb  prese  Efrat, 
la  quale  gli  partorì  Hur. 

20  E Hur  generò  Uri,  e Uri  generò  Bc- 
saleel. 

21  Poi  Hesron  entrò  da  una  figliuola 
di  Mach  Ir,  padre  di  Gataud,  e la  prese, 
essendo  egli  già  d’età  di  sessantanni; 
ed  essa  gli  partorì  Segub. 

22  E Segub  generò  Iair,  il  qnalo  ebbe 
ventitré  terre  nel  paese  di  Galaad  ; 

23  E prese  a’Ghesurei,  ed  a’ Siri,  le 
viilato  di  Iair,  e Chenat,  con  le  terre 
del  suo  territorio,  che  sono  sessanta 
terre.  Esse  furono  de’  figlinoli  di  Ma- 
ehir,  padre  di  Galaad. 

24  E,  dopo  che  fu  morto  Hesron,  in 
Caieb  di  Efrata,  Abia,  moglie  d'  Hesron, 
gli  partorì  Ashur,  padre  di  Tecoa. 

-25  E 1 figliuoli  di  lerameel,  primoge- 
nito d’  Hesron,  furono  Ram,  il  primo- 
genito ; poi  Buna,  e Oren,  eOsem.e  Ahia. 

26  Or  lerameel  ebbe  un’  altra  moglie, 
il  cui  nome  era  Atura,  che  fu  madre  di 
Onam. 

27  E l figliuoli  di  Ram,  primogenito  di 
lerameel,  furono  Maas,  e Iamin,  ed 
Echer. 
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23  E t figliuoli  di  Onam  furono  Sani- 
noli, e ladu.  E i figliuoli  di  Salumai  fu- 
rono Nadab  ed  Abisur. 

19  E il  nome  della  moglie  di  Abisur  fu 
Ahihail,  la  quale  gli  partorì  Aban  e 
Molid. 

30  E i figliuoli  di  Nadab  fui  ono  Seled 
e Appaim.  E Seled  mori  senza  figli- 
uoli. 

31  E il  figliuolo  di  Appaim  fu  Is!  : e il 
figliuolo  d*  Isi  fu  Sesan  ; e la  figliuola 
di  Sesan /u  Alai. 

32  E i figliuoli  di  Iuda,  fratello  di  Sam- 
mai,  furono  le  tei-  e Glonatan;  e Ieter 
mori  senza  figliuoli. 

33  E i figliuoli  di  Glonatan  furono  Pe- 
let  e Zaza.  Questi  furono  i figliuoli  di 
Ierameel. 

34  Or  Sesan  non  ebbe  figliuoli  maschi, 
ma  una  figliuola;  e,  avendo  un  servo 
Egizio,  il  cui  nome  era  Iarha, 

35  Gii  diede  la  sua  figliuola  per  moglie, 
la  quale  gli  partorì  Attai  ; 

3<>  E Attai  generò  Natan,  e Natan 
generò  Zabad, 

37  E Zabad  generò  Elia!,  ed  Eflal  ge- 
nerò Obed, 

3H  E Obcd  generò  lehu,  e lehu  generò 
Azaria, 

39  E Azaria  generò  Heles,  ed  Heles  ge- 
nerò Elasa, 

4(1  Ed  Elasa  generò  Sisma!,  e Sisma! 
generò  Sallum, 

41  E Sallum  generò  Iecamia,  e Ieca- 
mia  generò  Elisama. 

42  E i figliuoli  di  Caleb,  fratello  di  Ie- 
rameel,  furono  Mesa,  suo  primogenilo, 
che  fu  padre  di  Zif;  poi  1 figlinoli  di 
Maresa,  padre  d’  Hebron. 

43  E i figliuoli  d'  Hebron  furono  Cora, 
e Tappila,  e Rechem,  e Sema. 

44  E Sema  generò  Habam,  padre  di 
Iorcheam  ; e Rechem  generò  Sam- 
mai. 

45  E il  figliuolo  di  Sammai  fu  Maon  ; 
e Maon  fu  padre  di  Bet-sur. 

4IJ  Ed  Efa,  concubina  di  Caleb,  partorì 
llaran,  e Mosa,  e Gazez.  Ed  Haran 
generò  Gazez. 

47  E i figliuoli  di  lodai  furono  Re- 

fbem,  e loiam,  e Ghesan,  e Peiet,  ed 
Ifo,  e Saaf. 

411  E Maaca,  concubina  di  Caleb,  par- 
torì Sebet  e Tirhana. 

49  Ella  partorì  eziandio  Saaf,  padre  di 
Madman  ; e Beva,  padre  di  Macliena,  e 
padre  di  Giuba  ; e la  figliuola  di  Caleb 
fu  A osa. 

5o  Questi  furono  I figliuoli  di  Caleb, 
figliuolo  d’  Hur,  primogenito  di  Efrat, 
cioè,  Sobai,  padre  di  Cmriat-iearim  ; 

51  Salma,  padre  di  Bet-leliem  ; Haref, 
padre  di  Het-gader. 

52  E So  bai,  padre  di  Chiriat-iearim, 
ebbe  de'  figliuoli,  cioè,  Ròe,  padre  della 
metii  di  Menuhot. 

53  E le  famiglie  di  Chiriat-iearim /m- 
rono  gl’lttei,  e i Putei,  e i Sumatei,  e i 


Misraei;  di  questi  sono  uscill  i Soreatei 
e gii  Estaolei. 

54  1 figliuoli  di  Salmi  furono  quei  di 
Bet-lehem,  e i Netofatitl  ; quei  di  Atrot, 
di  Ilet-loab,  e della  meta  di  Menuhot, 
ed  i Sorei. 

55  E le  famiglie  degli  Scribi,  che  abita- 
vano in  Iabes,  furono  i Tiratei,  i Sima- 
tel,  i Sucatei.  Questi  sono  i Chinai, 
eh’  erano  usciti  d*  1 lumai,  padre  della 
casa  di  Kecab. 

CAPO  III. 

OR  questi  furono  i figliuoli  di  Davide, 
che  gli  nacquero  in  Hebron.  11  pri- 
mogenito fu  Amnon,  d’ Ahinnam  Izree- 
lita  ; il  secondo,  Daniele,  di  Abigail 
Carmelita  ; 

2  il  terzo,  Ahsalom,  figliuolo  di  Maaca, 
figliuola  di  Tulmai,  re  di  Ghesur;  il 
quarto,  Adonia,  figliuolo  d’ llagghit; 

3  II  quinto,  Sefatia,  di  Abitai  ; il  sesto, 
Itream,  di  Egla,  sua  moglie. 

4  Questi  sei  gli  nacquero  in  Hebron. 
ove  regnò  sett’  anni  e sei  mesi  ; poi 
regnò  irentatre  anni  in  Gerusalemme. 

5  E questi  gli  nacquero  in  Gerusa- 
lemme, Sima,  e Sobab,  e Natan,  e Saio- 
mone  ; quattro  di  liatsua,  figliuola  di 
Ammiel  : 

ti  E Ibhnr,  ed  Elisama,  ini  Ellfelet, 

7 E Noga,  e Nefeg,  e lafia. 

Il  Ed  Elisama,  ed  .Eliada,  ed  Elifelet; 
nove  in  tutto. 

9  Tutti  questi  furono  figliuoli  di  Da- 
vide, oltre  a* figliuoli  delie  concubine; 
e 'l'amar,  lor  sorella. 

10  E il  figliuolo  di  Salomone  fu  Ho- 
boamo,  di  cui  fu  figliuolo  Abia,  di  cui 
fu  figliuolo  Asa,  di  cui  fu  figliuolo  Gio- 
safat. 

11  Iti  cui  fu  figliuolo  loram,  di  cui/« 
figliuolo  Acliozia,  di  cui  fu  figliuolo 
Gioas, 

12  DI  cuì/m  figliuolo  Amasia,  di  cui  fu 
figliuolo  Azaria,  di  cui  fu  figliuolo  to- 
tani, 

13  Di  cui  fu  figliuolo  Achnz,  di  cui/n 
figliuolo  Ezecchia,  di  cui  fu  figliuolo 
Manasse, 

14  Di  cui  fu  figliuolo  Amori,  di  cui  fu 
figliuolo  losia. 

io  E i figliuoli  di  losia  furono  Iobnnun 
il  primogenito,  Ioiachim  il  secondo,  Se- 
dechla  il  terzo.  Sallum  il  quarto. 

Ri  E il  figliuolo  dì  loiachim/M  leconia, 
di  cui  fu  figliuolo  Sedechia. 

17  E il  figliuolo  di  leconia  prigione  fu 
Sealtiel  ; 

19  Di  cui  furono  figliuoli  Malchiram, 
e Pedala,  e Seneassar.e  Iecamia,  ed  Ho- 
sama,  e Nedabla. 

19  E 1 figliuoli  di  Pedala /»4 t ono  Zerub- 
babel  e Siml  : e i figliuoli  di  Zerubbabel 
furono  Mesullam,  ed  llanania;  e Selo- 
mit,  lor  sorella. 

20  E i figliuoli  dì  Mesullam  f urono  Ha- 
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siilia,  Ohel.  e Berechla,  ed  liasadia,  e 
lusab-hesed;  cinque  il i tutto. 

•il  E i figliuoli  di  Banani» furono  Pela- 
ti» e Isaia;  i figliuoli  di  Retala,  1 figli- 
uoli di  Amati,  i figliuoli  dì  Obadia,  e i 
figliuoli  di  Secania. 

22  E Semai»  fu  figliuolo  di  Secania;  c 
i figliuoli  di  Semai»  furono  Hattus,  e 
Igheal,  c Bari»,  c Nc»ria,  e Safat;  sei 
in  tutto. 

23  E i figliuoli  di  Nearia  furono  Elloe- 
nai,  cd  Ezechia,  ed  Azrieam;  Ire  in 
tutto. 

24  E i figliuoli  di  Ellocnai  furono  Ho- 
daiva,  ed  Kliasib,  e Pelai»,  e Accub,  e 
luhanan,  e Dclaia,  e Anani;  sette  in 
tutto. 

CATO  IV. 

T FIGLIUOLI  di  Giuda  furono  Fare», 
I cd.  Hesron,  c Carmi,  ed  Ilur,  e 
Sobal. 

2 E Reaia,  figliuolo  di  Sobal,  generò 
labat  ; e lahat  generò  A Immai  e Lahad. 
Queste  seti  le  famiglie  de’ Soratei. 

;(  E questi  furono  figliuoli  del  padre  di 
Etani,  cioè, ’l/reel,  e fama,  e Idbas  ; e il 
nome  delia  lor  sorella  era  Haslel- 
poni. 

4 E Penuel  fu  padre  di  Ghcdor,  ed 
Ezer,  padre  af  Busa.  Questi  furono  i 
figliuoli  d’  Hur,  primogenito  ai  Efrat, 
padre  di  Bet-lehem. 

5 E Ashnr,  padre  di  Tccoa,  ebbe  due 
mogli,  Hele»  e Naara. 

li  E Naara  gli  partorì  Ahuzzam,  cd  He- 
fer,  e Temeni,  e AhastarL  Questi  fu- 
rono i figliuoli  di  Naara. 

7 E i figliuoli  d’Helea  furono  Seret, 
lesohar,  Etnan, 

tl  E Cos,  il  grinte  generò  Anub,  cSobe- 
ba,  e le  famiglie  di  Aharkei,  figliuolo 
d’  Harum. 

U E labes  fu  il  piti  onorato  de’  suol  fra- 
telli; or  sua  madre  gli  pose  nome  labes; 
perciocché  disse  : lo  l’ lio  partorito  con 
dolore. 

10  Or  labes  invocò  l’ Iddio  d*  Israele, 
dicendo  : Oh  ! se  pur  mi  benedicessi,  e 
allargassi  i miei  confini,  c fosse  la  tua 
mano  meco,  c facessi  che  io  non  fossi 
afflitto  d'  alcun  male  ! E Iddio  fece  av- 
venire ciò  eli’  egli  avea  chiesto. 

11  E Chelub,  fratello  di  Sulla,  generò 
Mehlr,  che  fu  padre  di  Eston. 

12  Ed  Eston  generò  la  famiglia  di  Ra- 
fa,  e Pasea,  e ’i'ehinna,  padre  dellacitt.it 
di  Nahas.  Questi  furono  la  gente  di 
Reca. 

13  E i figliuoli  di  Clienaz  furono  Otniel 
e Seraia.  E i figliuoli  di  Otniel  furono 
Hatat; 

14  E Meunotai,  il  quale  generò  Ofra  ; 
e Semia  generò  loab,  padre  di  coloro  che 
abitarono  nella  Valle,  detta  de’  fabbri  ; 
perciocché  essi  erano  fabbri. 

15  E i figliuoli  di  Caleb,  figliuolo  di  le- 


fiume,  furano  Iru,  Eia,  e Naam.  E il 
figliuolo  di  Ela/«  Chenaz. 

Iti  E i figliuoli  di  Ieballeleel/ì/rono  Zìi, 
e Zifa,  'l'iria,  e Aeareel. 

17  E i figliuoli  di  Esdra  furono  Ieter,  e 
Mered,  ed  Efer,  e lalon;  e fi  moglie  di 
Mered  partorì  Miriam,  e Sommai,  e 
Isbà,  padre  di  Esterno». 

18  E l' altra  stia  moglie  Giudea  partorì 
Iered,  padre  di  Gliedor  ; ed  He  ber,  padre 
di  Soeo  ; e Iccutiel,  padre  di  Zanoa.  Ma 

altri  precedenti  furono  figliuoli  di 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  Me- 
red avea  presa  per  moglie. 

RI  F.  questi  ultimi  furono  figliuoli  della 
moglie  Giudea,  la  quale  crii  sorella  di 
Naliam,  padre  de’ Gamici,  abitanti  in 
Cheli»  ; e de'  Mancatiti,  abitanti  In  Este- 
rno». 

2u  E i figliuoli  di  Simonc  furono  Am- 
non  e Rinna:  Ilen-hanan  e Tilon-  E 
i figliuoli  d’ lsl  furono  Zohet  c Ben- 
zoino. 

21  I figliuoli  di  Seia.  figliuolo  di  Giuda, 
furono  Er,  padre  di  Lecha:  e Cada, 
padre  dì  Maresa;  e le  famiglie  della  casa 
ili  Asbea,  la  quale  esercitava  1’  arte  del 
bisso  : 

22  E lochlm,  e que’di  Cozeba,  e Ioas, 
e Saraf,  i quali  signoreggiarono  sopra 
Moab;  e Iasubi-lehem.  Ala  queste  cose 
sono  antiche. 

23  Essi  furono  vasellai,  e nomini  che 
stavano  ne’ giardini  e ne’ parchi;  e di- 
morarono quivi  appresso  ilei  re  per  fare 
il  suo  lavoro. 

24  1 figliuoli  di  Simeone  furono  Ne- 
muel,  c iamln,  larlb,  Zera,  e Saulle; 

25  Di  cul/w  figliuolo  Salliun,  di  cui/V« 
figliuolo  Mibsam,  di  cui  fu  figliuolo 
Misma. 

26  E il  figliuolo  di  Misma  fu  Ilamucl, 
di  cui  fu  figliuolo  Zaccur,  dt  ctii/u  figli- 
uolo Simi. 

27  E Sìmi  ebbe  sedici  figliuoli  e sei 
figliuole  ; ma  i suoi  fratelli  non  ebbero 
molti  figliuoli  ; talché  tutta  la  lor  na- 
zione non  moltipllcò  al  pari  de’ figliuoli 
di  Giuda. 

28  E abitarono  in  lleeraeba,  e in  Mo- 
lada,  e in  Hasar-sual, 

29  E in  Bilha,  e in  Esem,  e in  Tolad, 

30  E in  Betuel,  e in  Horma,  e in  Si- 
clag, 

31  E in  Bet-marcabot,  e in  Hasar- 
suslm,  e in  Bct-blrei,  e in  Saaraim. 
Queste  furono  le  lor  città,  mentre  regnò 
Davide. 

32  E le  lor  castella  furono  Etam,  e 
Aln,  Riminoli,  e Toclien,  e Asan , 
cinque  terre  ; 

33  Insieme  con  tutte  le  loro  villate, 

eh’  erano  intorno  a quelle  città,  fino  a 
Baal.  Queste  furono  le  lor  stanze, 
come  essi  le  spartirono  fra  loro  per  le 
lor  nazioni.  . , „ 

34  Or  Mesobab,  e Iamlec,  e Iosa,  figli- 
uolo di  Amasia; 
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35  E Ioel,  e lenu,  figliuolo  di  Iosibla, 
figliuolo  di  Seiaia,  figliuolo  di  Asiel  ; 

3i>  Ed  Elioenaì,  e laacoba,  e Iesohaia, 
e A saia,  e Adiel,  e Ieslmiel,  e fienaia  ; 

37  E Ziza,  figliuolo  di  Sili,  figliuolo  di 
Allon,  figliuolo  di  ledala,  figliuolo  di 
Simri,  figliuolo  di  Semaia  ; 

38  Costoro  fu  rono  quelli  eh  'erano  fa- 
mosi, capi  nelle,  ior  famiglie  ; e le  case 
loro  paterne  crebbero  in  grandissimo 
numero. 

39  Laonde  andarono  dall’entrata  di 
Ghedor,  fino  alla  parte  Orientale  delia 
Valle,  per  cercar  paschi  per  11  ior  besti- 
ami ; 

40  E trovarono  de'  paschi  grassi  e 
buoni,  e un  paese  largo,  quieto  e felice  ; 
perciocché  quelli  che  vi  abitavano 
prima  erano  de'  discendenti  di  Cam. 

41  Costoro  adunque  che  sono  stati  de- 
scritti per  li  nomi  loro,  vennero  al 
tempo  di  Ezecchia,  re  di  Giuda,  e per- 
cossero le  tende  di  coloro,  e gli  abitacoli 
che  vi  furono  ritrovati  ; e il  distrussero 
a modo  deli’  interdetto  ; e cosi  son  re- 
stati fino  a questo  giorno,  e abitarono 
in  luogo  loro  ; perciocché  quivi  erano 
paschi  per  le  lor  gregge. 

42  Oltre  a ciò,  cmquecent’  uomini 
d’ infra  loro,  de’ figliuoli  di  Simeone, 
avendo  per  lor  capi  Pelatia,  e Nearia,  c 
Kefaia,  e Uzziel,  figliuoli  d’ lei,  anda- 
rono al  monte  di  Seir  ; 

43  E percossero  il  rimanente  degli 
scampati  d’ infra  gli  Amalechiti  ; e 
sono  abitati  quivi  infino  a questo 
giorno. 

ca  ro  v. 

OR  questi  furono  i figliuoli  di  Ruben, 
primogenito  d‘  Israele  ( perciocché 
egli  era  il  primogenito:  ma,  dopo 
eh'  ebbe  contaminato  il  letto  di  suo 
padre,  la  sua  primogenitura  fu  data 
a’  figliuoli  di  Giuseppe,  figliuolo  d’  I- 
sraele  ; non  però  per  tenere  il  luogo 
della  primogenitura  nella  genealogia. 

2  Perciocché  Giuda  ebbe  la  maggio- 
ranza sopra  i suoi  fratelli  : e di  lui  sono 
usciti  i conduttori  : ma  il  diritto  delia 
primogenitura  fu  dato  a Giuseppe)  ; 

3  I figliuoli,  dico,  di  Ruben,  primo- 
genito d' Israele,  furono  Hanoc,  e Pal- 
lu,  Hesron,  e Carmi. 

4  li  figliuolo  di  Ioel  fu  Semaia,  di  cui 
fu  figliuolo  Gog,  di  cui  fu  figliuolo 
Simi, 

5  Iti  cui  fu  figliuolo  Mica,  di  cui  fi 
figliuolo  Reaia,  di  cui  fu  figliuolo 
Baal, 

6  Di  cui  fu  figliuolo  Beerà,  il  quale 
Tillegat-pilneser,  re  degli  Assirii,  menò 
in  cattività.  Esso  fu  capo  principale 
de’  Rubelliti. 

7.  E de’  suoi  fratelli,  per  le  lor  fami- 
glie, quando  la  Ior  genealogia  fu  com- 
posta per  le  lor  generazioni,  i capi  fu- 
rono Ielel  e Zaccaria, 


8 E Bela,  figliuolo  di  Azaz,  figliuolo  di 
Sema,  figliuolo  di  Ioel.  Esso  abitò  in 
Aroer,  fino  a Nebo,  e a Baal-meon. 

9 Dipoi  egli  abitò  verso  il  Levante,  dal 
Fiume  Eufrate,  fino  all’  entrata  del  de- 
serto ; perciocché  i lor  bestiami  erano 
moltipllcati  nel  paese  di  Gaiaad. 

10  Laonde,  al  tempo  di  Saulle,  fecero 
guerra  contro  agli  Hagareni,  1 quali 
caddero  uccisi  per  le  lor  mani  ; ed  essi 
abitarono  nelle  loro  stanze,  lungo  tutta 
la  parte  Orientale  di  Gaiaad. 

11  E i figliuoli  di  Gad  abitarono  dirim- 
petto a loro,  nel  paese  di  Basan,  fino  a 
Salca. 

12  Ioel  fu  il  capo  principale  in  Basan, 
e Safan,  il  secondo;  poi  lanai,  poi 
Safat 


13  E 1 lor  fratelli,  secondo  le  famiglie 
lor  paterne,  fu  rono  Micael,  e Mesu  Uhm, 
e Seba,  e Iorai,  e 1 acati,  e Zia,  ed  Eber  ; 
sette,  in  tutto. 

14  Questi  erano  figliuoli  di  Abiliail, 
figliuolo  d'  Huri,  figliuolo  di  laroa,  figli- 
uolo di  Gaiaad,  figliuolo  di  Micael,  figli- 
uolo di  Iesisai,  figliuolo  di  Iado,  figliuolo 
di  Buz. 

15  Ahi,  figliuolo  di  Abdìel,  figliuolo  di 
Guni,  fu  il  capo  principale  delle  famiglie 
lor  paterne. 

16  Ed  essi  abitarono  in  Gaiaad,  e in 
Basan,  e nelle  terre  del  suo  territorio,  e 
in  tutto  il  contado  di  Saron,  fino  alle 
sue  uscite. 

17  La  genealogia  di  tutti  costoro  fu 
composta  per  le  lor  generazioni  al  tempo 
di  Iotam,  re  di  Giuda,  e al  tempo  di  Gt- 
ro bornio,  re  d’ Israele. 

18  I figliuoli  di  Ruben,  e i Caditi,  e la 
mezza  tribù  di  Manasse,  in  numero  di 
quarantuquattromila  settecensessanta 
a’  infra  gli  uomini  prodi,  che  portavano 
scudo  e spada,  e tiravano  l’arco,  ed 
erano  ammaestrati  alla  guerra,  per  uscir 
fuori  in  battaglia. 

19  Fecero  guerra  agli  Hagareni,  c a 
letur,  e a Nafls,  e a Nodab  : 

1 2u  Ed  ebbero  soccorso  contro  a loro  ; 
talché  gli  Hagareni,  e tutti  quelli  eh’  e- 
rano  con  loro  furono  dati  nelle  lor 
mani  ; perciocché  essi  gridarono  a Dio 
nella  battaglia,  ed  egli  gli  esaudì  ; per- 
ciocché si  erano  confidati  in  lui. 

21  E presero  i lor  bestiami,  in  numero 
di  cinquantamila  camelli,  e dugencin- 
quantamila  pecore,  duemila  asini,  e 
centomila  anime  umane  ; 

22  Perciocché  molti  erano  caduti  uc- 
cisi ; perché  quella  battaglia  era  da  Dio  : 
ed  essi  abitarono  in  luogo  loro,  fino  al 
tempo  della  cattività. 

23  I figliuoli  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  ubitaronoanch’essi  in  quel  paese; 
e moltiplicarono  da  Basan  fino  a Baal- 
iiermon,  e a Senir,  e alla  montagna 
d' Hermon. 

24  E questi  furono  i capi  delle  lor  fa- 
miglie paterne  : Efer,  e Isi,  ed  Elie!»  e 
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Azrielj  e Geremìa, ed  Hodavia,  e Iadìel, 
uomini  di  valore,  e famosi,  capi  delle 
lor  famiglie  paterne. 

25  M a essi  commisero  misfatto  contro 
all’  Iddio  de’  lor  padri,  e fornicarono 
dietro  agl’  iddìi  de’  popoli  del  paese,  i 
quali  il  Signore  avea  distrutti  d’ innanzi 
a loro. 

26  Laonde  l’ Iddio  d’ Israele  eccitò  lo 
spirito  di  Pul.re  degli  Assidi  ; e lo  spi- 
nto di  Tilgat-pilneser,  re  degli  Assirii, 
i quali  ne  menarono  in  cattività  i Ru- 
beniti,  e i Caditi,  e la  mezza  tribù  di 
Manasse  ; e li  condussero  in  Hala,  e in 
Habor,  e in  Hara,  e presso  al  fiume 
Gozan,  dove  son  restati  fino  al  di 
d' oggi. 

CAPO  VI. 

T FIGLIUOLI  di  Levi  furono  Gherson, 
A Chehat,  e Merari. 

2 E i figliuoli  di  Chehat  furono  Am- 
miri, e Isliar,  e Hebron,  e Uzziel. 

3 E i figliuoli  di  Amram  furono  Aa- 
ronne,  e Mose,  e Maria.  E i figliuoli 
di  Aaronne  furono  ftadab,  e Abibu,  ed 
Eleazaro,  e Itamar. 

4 Eleazaro  generò  Finees,  e Finees 
generò  Abisua, 

5 E Abisua  generò  Bucchi,  e Ilucchi 
generò  Uzzi, 

6 E Uzzi  generò  Zerabia,  e Zerahia 
generò  Meraiot, 

7 E Meraiot  generò  Amaria,  e Amaria 
generò  Ahitub, 

6 E Ahitub  generò  Sadoc,  e Sadoc  ge- 
nerò Ahimaas, 

il  E Ahimaas  generò  Azaria,  e Azaria 
generò  lohauan, 

10  E Iohunan  generò  Azaria  (che  fa 
quello  che  fece  ufficio  di  Sacerdote  nella 
Gasa  che  Salomone  avea  edificata  in 
Gerusalemme), 

1 1 E Azaria  generò  Amaria,  e Amaria 
generò  Ahitub, 

12  E Ahitub  generò  Sadoc,  e Sadoc 
generò  Sallum, 

13  E Sallum  generò  Hilchia,  e Hilchia 
generò  Azaria, 

14  E Azaria  generò  Seraia,  e Seraia 
generò  Iosadac, 

15  E iosadac  andò  in  cattività,  quando 
il  Signore  fece  menare  in  cattività 
Giuda  e Gerusalemme,  per  Nebueadne- 
sar. 

16  I figliuoli  di  Levi  adunque  furono 
Ghersom,  Chehat,  e Merari. 

17  Or  questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Ghersom,  Libili,  e Siini. 

16  E i figliuoli  di  Chehat  furono  Am- 
nun,  e Ishar.  Hebron,  e Uzziel. 

19  I figliuoli  di  Merari  furono  Mahali 
e M usi.  E queste  son  le  famiglie  de’  Le- 
viti, secondo  i lor  padri. 

20  I figliuoli  di . Ghersom  : D’ esso  fu 
figliuolo  Lìbni,  di  cui  fu  figliuolo  iahat, 
di  cui  fu  figliuolo  Zimma, 


21  Di  cui  fu  figliuolo  loa,  di  cui  fu 
figliuolo  Iddo,  di  cui  fu  figliuolo  Zera, 
di  cui  fu  figliuolo  leotrai. 

22  I figliuoli  di  Chehat:  D’esso  fu 
figliuolo  Ammìnadab,  di  cui/u  figliuolo 
Core,  di  cui/«  figliuolo  Assir, 

23  Di  cui  Jti  figliuolo  Elcana,  di  cui 
fu  figliuolo' Ebiasaf,  di  cui  fu  figliuolo 
Assir, 

24  l)i  cui  fa  figliuolo  Talmt,  di  cui  fu 
figliuolo  Urici,  di  eui/u  figliuolo  Uzzia, 
di  cui  fu  figliuolo  Sanile. 

25  E i figliuoli  di  Elcana  furono  Ama- 
sti, e Ahimot,  ed  Elcana. 

26  1 figliuoli  di  Elcana:  D’  esso 
fu  figliuolo  Solai,  di  cui  fu  figliuolo 
Nahat, 

27  Di  cui  fu  figliuolo  Eliub,  di  cui  fu 
figliuolo  Ieroham,  di  cui  fu  figliuolo 
Elcana. 

2B  E i figliuoli  di  Samuele  furoìio  Va- 
sni  li  primogenito,  e Abia- 

29  Di  Merari  fu  figliuolo  Mahali. 
di  cui  fu  figliuolo  Libili,  di  cui 
/«  figliuolo  Simi,  di  cui  Ju  figliuolo 
Uzza, 

30  Di  cui  fu  figliuolo  Sima,  di  cui  fu 
figliuolo  Hagghai,  di  cui  fu  figliuolo 

31  Or  costoro  son  quelli  che  Davide 
costitu  ì sopra  l' ufficio  del  canto  delia 
Casa  del  Signore,  dopo  che  1’  Arca  fu 
posata  in  luogo  fermo. 

32  Ed  essi  esercitarono  il  lor  minis- 
terio  nel  canto,  davanti  al  Padiglione 
del  Tabernacolo  della  convenenza, 
finché  Salomone  ebbe  edificata  la  Casa 
del  Signore  in  Gerusalemme;  ed  essi 
attendevano  al  loro  ufficio,  secondo 


eli’  era  loro  ordinato  ; 

33  Questi,  diio,  son  quelli  che  minis- 
travano in  ciò  co’  lor  figliuoli  : D’ intra 
i figliuoli  de’  Chehatiti,  Heman  can- 
tore, figliuolo  di  loel,  figliuolo  di  Sa- 
muele, 

34  Figliuolo  di  Elcana,  figliuolo  di 
Ieroham,  figliuolo  di  Eliel,  figliuolo  di 
Toa, 

35  Figliuolo  di  Suf,  figliuolo  di  Elca- 
na, figliuolo  di  Mahat,  figliuolo  di  Ama- 

gjjj 

36  Figliuolo  di  Elcana,  figliuolo  di 
loel,  figliuolo  di  Azaria,  figliuolo  di  Se- 
fanla, 

37  Figliuolo  di  Tahat,  figliuolo  dj 
Assir,  figliuolo  di  Ebiasaf,  figliuolo  di 
Core, 

3B  Figliuolo  d’ Isliar,  figliuolo  di  Che- 
hat, figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d’  I- 
sraele. 

39  Poi  ni  era  Asaf,  fratello  di  esso 

Heman,  il  quale  stava  alla  sua  destra. 
Or  Asaf  era  figliuolo  di  Berechia»  figli" 
uolo  di  Sima,  , 

40  Figliuolo  di  Mlcael,  figliuolo  di 

Baaseia,  figliuolo  di  Malchia,  _ 

41  Figliuolo  di  Etni,  figliuolo  di  Zera, 
figliuolo  di  Adula, 
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42  Figliuolo  di  Etan,  figliuolo  di  Zim- 
ma,  figliuolo  di  Simi, 

43  Figliuolo  di  laliat,  figliuolo  di  Gher- 
som,  figliuolo  di  Levi. 

44  E i figliuoli  di  Merari.  lor  fratelli* 
stavano  a man  sinistra;  cioè  : Etan,  fi- 
gliuolo di  Chisl,  figliuolo  di  Abdi,  figli- 
uolo di  Malluc, 

45  Figliuolo  di  Hasabia,  figliuolo  di 
Amasia,  figliuolo  d’ Hilchia, 

46  Figliuolo  di  Amsi*  figliuolo  di  Bani, 
figliuolo  di  Semer, 

47  Figliuolo  di  Multali,  figliuolo  di 
Musi,  figliuolo  di  Merari,  figliuolo  di 
Levi. 

48  E gli  altri  Levili,  lor  fratelli, 
furono  ordinati  per  fare  tutto  il 
servigio  del  Tabernacolo  della  Casa  di 
ilio. 

41)  Ma  Aaronne  e i suoi  figliuoli  arde- 
vano » sacrifica  e le  offerte  sopra  1’  Al- 
tare degli  olocausti,  e sopra  l’ Altare 
de*  profumi,  secondo  lutto  ciò  che  si 
conveniva  fare  nel  Luogo  Santissimo,  e 
per  f.ir  purgamento  per  Israele,  secondo 
tutto  ciò  che  Mose,  scrvitor  di  Dio, 
uvea  comandato. 

50  E questi  furono  i figliuoli  d’  Aa- 
l'onne:  D’ esso  fu  figliuolo  Eleazaro,  di 
cuI/m  figliuolo  Finees,  di  cui  fu  figli- 
uolo Abisua, 

51  Di  cui /w  figliuolo  Bucchi,  di  cui/w 
figliuolo  Uzzi,  di  cui/rz  figliuolo  Zerahia, 

52  Di  cui  fu  figliuolo  Meralot,  di  cui 
fu  figliuolo  Amaria,  di  cui  fu  figliuolo 
Ahitub, 

53  Di  cui/u  figliuolo  Sadoc,  di  cui  fu 
figliuolo  Altimaas. 

54  E queste  furono  le  loro  abitazioni, 
secondo  le  lor  Magioni,  nelle  lor  con- 
trade. Allanazione  de'  Chehaliti,  d'in- 
fra  1 figliuoli  d’ Aaronne, 

55  Fu  dato  (percioccbò  questa  sorte 
fu  per  loro),  Ilebron,  nel  paese  di 
Giuda,  insieme  col  suo  contado  d’intor- 
no; 

56  Ma  il  territorio,  e le  viilate  della  cit- 
tà, furono  date  a Caieb,  figliuolo  di  le- 
funne. 

57  Furono  adunque  date  a*  figliuoli 
d' Aaronne  queste  citta  di  Giuda,  cioè  : 
Hebron,  città  del  rifugio  ; e Libna,  col 
suo  contado;  e lattir,  ed  Estemoa, 
co’  lor  contadi  ; 

58  Ed  1 lilcii,  col  suo  contado;  e De- 
bir,  col  suo  contado  ; 

5!)  E Asan,  col  suo  contado;  e Bet- 
semes  col  suo  contado. 

Co  E,  della  tribù  di  Beniamino,  Gheba, 
col  suo  contado  ; e Allemet,  coi  suo 
contado  ; e Anutot,  col  suo  contado. 
Tutte  le  lor  città  furono  tredici,  spar- 
tite per  le  lor  nazioni. 

61  E al  rimanente  de’  figliuoli  di  Che- 
hat  furono  date , a sorte,  dieci  città 
delle  nazioni  di  due  tribù,  e di  una 
mezza  tribù,  cioè,  della  metà  di  Ma- 
nasse. 


62  E a’  figliuoli  di  Ghersotn,  spartiti 
per  le  lor  nazioni,  fuiono  date  tredici 
città,  della  tribù  d’  Issacar,  e della 
tribù  di  Aser,  c della  tribù  di  Net- 
tali, e della  tribù  di  Manasse,  in  Ba- 
san. 

63  A’  figliuoli  di  Merari,  spartiti  per 
le  lor  nazioni,  furono  date,  a sorte, 
dodici  città,  della  trihù  di  Kuben,  e 
della  tribù  di  Gad,  e della  tribù  di  Za- 
bulon. 

64  Cosi  i figliuoli  d’  Israele  diedero 
a’  Leviti  quelle  città,  co’  lor  contadi. 

65  E diedero,  a sorte,  quelle  città  che 
sono  state  nominate  per  li  nomi  toro, 
della  tribù  de’  figliuoli  di  Giuda,  e della 
tribù  de’ figliuoli  di  Simeone,  c della 
tribù  de  figliuoli  di  Beniamino. 

66  E.  quant’  è all’  altre  nazioni  de'  fi- 
gliuoli di  Chehat,  le  città  della  lor  con- 
trada furono  della  trititi  di  Efraim. 

67  E fu  loro  dato,  nel  monte  di  Efraim, 
Sichem,  ch’ero  delle  città  del  rifugio, 
col  suo  contado;  e Ghezer,  col  suo 
contado  ; 

68  E Iocmcam,  col  suo  contado;  e 
Betlioron,  col  suo  contado; 

68  E Alalon,  col  suo  contado;  e Gat- 
rinimon,  col  suo  contado. 

7*1  E,  della  mezza  tribù  di  5fanas.se. 
Aner,  col  suo  contado  ; e Hilain,  col 
suo  contado.  Queste  città  furono  date 
alle  nazioni  del  rimanente  de’  figliuoli 
di  Chehat. 

71  A’  figliuoli  di  Ghcrsom  fu  dato 
delle  nazioni  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  Gola»  in  Basan,  col  suoconlado; 
è Astarot  col  suo  contado. 

72  E,  della  tribù  d’ Issacar,  C'hedes, 
col  suo  contado  ; e Dobrat,  col  suo  con- 
tado ; 

73  É Ramot,  col  suo  contado;  e 
Anem,  col  suo  contado. 

74  E,  della  trihù  di  Aser,  Masal,  col 
suo  contado  ; e Abdon,  col  suo  conta- 
do, 

75  Ed  Huccoc,  col  suo  contado  ; e Re- 
hob,  col  suo  contado. 

76  E,  della  tribù  di  Nettali,  Chedes  In 
Galilea,  col  suo  contado;  ed  Hammon, 
col  suo  contado  ; e Chiriataim,  col  suo 
contado. 

77  Al  rimanente  de'  figliuoli  di  Merari 
fu  dato  della  tribù  di  Zàbulon,  Rim- 
mono,  col  suo  contado  ; e Tabor,  col  suo 
contado. 

78  E,  di  là  dal  Giordano  di  Gerico, 
dall' Oriente  del  Giordano,  fu  lor  dato 
della  tribù  di  Ruben,  lleser  nel  de- 
serto, col  suo  contado  ; e I asa,  col  suo 
contado; 

78  E Chedemot,  col  suo  contado  ; e 
Mefaat,  col  suo  contado. 

Wù  E,  della  tribù  di  Gad,  Ramot  In 
Galaad,  col  suo  contado  ; e Mahanalm, 
col  suo  contado  ; 

81  Ed  Hesoon,  col  Btto  contado;  e 
lazer,  col  suo  contado. 
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riPn  vn  16  E Maaca,  moglie  di  Machir,  parton 

un  figliuolo,  al  quale  ella  pose  nome 

EI  figliuoli  d' Issaear  .furono  quattro,  Peres;  poi  un  altro  suo  fratello,  ai 
Tola  e Pua,  Iasub  e .Slmron.  quale  pone  nome  Seres,  1 cui  figliuoli 

2 E i figliuoli  di  Tola  furono  Uzzi,  e furono  Ulam  e Recti em. 

Itefaia,  e Ieriel,  e Iamai,  e Ibsam,  e 17  E di  Ulani  fu  figliuolo  Bedan. 
ìamuele,  capi  delle  lor  nazioni  paterne  Questi  furono  i figliuoli  di  Oalaad 
iigcese  di  Tola;  ed  erano  uomini  di  figliuolo  di  Machir,  figliuolo  di  Ma- 


EI  figliuoli  d' Issanti'  furono  quattro, 
Tola  e Pua,  Iasub  e Slmron. 


Itefaia.  e Ieriel,  e iamai,  e Ibsam,  e 17  E 
Samuele,  capi  delle  lor  nazioni  paterne  Questi 
diecese  di  Tola;  ed  erano  uomini  di  figliuo 
valore  nelle  lorgenerazioni.  Il  numero  nasse. 
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loro,  al  tempo  di  Davide,  fu  di  ventidu- 
mila  seicento. 

3 E il  figliuolo  di  Uzzi  fu  Izrahla  ; c i 
figliuoli  d’  Izrahia  furono  M icari,  e 
Obadia,  e loel,  e Isia  ; in  tutto  cinque 
capi. 


18  E Moleehet,  sua  sorella,  partorì 
Ishod,  e Abiezer,  e Mala. 

19  E i figliuoli  di  Sejnida  furono  Ahian, 
e Sechem,  e Lichi,  e Aniam. 

20  E d’  Kfraim  fu  figliuolo  Sutela,  di 
cui  fu  figliuolo  Bered,  di  cuifu  figlinolo 


capi.  cui  fu  figliuolo  Bered,  di  cui  fu  figliuolo 

4 E aveano  con  loro,  perle  lor  genera-  Tahad,  di  cui  fu  figliuolo  Elada,  di  cui 
zioni,  e per  le  famiglie  lor  paterne,  fu  figliuolo  Tabat, 
delle  schiere  di  gente,  in  numero  di  21  Di  cui  fu  figliuolo  Zabad,  di  cui 
trentaseimila  uomini;  perciocché  essi  furono  figliuoli  Sutela,  ed  Ezer,  ed 
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aveano  molte  mogli,  e molti  figliuoli. 


Ma  que’  di  Gat,  natii  del  paese, 


5 E i lor  fratelli,  di  tutte  1’  oltre  na-  gli  uccisero  ; perciorchè  erano  scesi  per 


rioni  d’ Issacar,  nomini  di  gran  valore, 
annoverati  tutti  insieme,  secondo  le 


predare  i lor  bestiami. 

22  Ed  Efraim,  lor  padre,  ne  fece  cor- 


lor  generazioni,  furono  ottantaset.te-  doglio  molti  giorni  ; e i suoi  fratelli 


mila.  vennero  a consolarlo. 

6 I figliuoli  di  Beniamino  furono  23  Poi  egli  entrò  dalla  sua  moglie,  la 

Bela,  e Becher,  e Iediael;  tre  in  quale  eoncepette,  e partorì  un  figliuolo; 
tutto.  ed  egli  chiamò  il  nome  di  esso  Beria  ; 

7 E i figliuoli  di  Bela  furono  Esbon,  e perciocché  egli  era  nato  nell’  affli- 
Uzzi,  e Uzziel,  e Ierimot,  o Iri  ; cinque  zione  eh’  era  avvenuta  alla  sua 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  di  gran  casa. 

valore.  E,  quando  furono  annoverati  24  E la  sua  figliuola/u  Seera,  la  quale 
secondo  le  lor  generazioni,  il  numero  edificò  Retlioron  disopra,  e Betboron  di- 
loro fu  di  ventidumila  trentaquattvo.  sotto,  e Uzzen-Seera. 

8 E i figliuoli  di  Becher  furono  Zemira,  25  E d’esso  Berlo  fu  figliuolo  Uefa, 

e loa»,  ed  Eliezer,  ed  Ehoenal,  e Omri,  di  cui  furono  figliuoli  Uesef  e Tela,  di 
e Ieremot,  e Abia,  e Auatot,  e Ale-  ctii/u  figliuolo  Tahan, 

met.  Tutti  questi  furono  figliuoli  di  26  Dì  cui  fu  figliuolo  Lndan,  di  cui  fu 
Becher,  • figliuolo  Ammibud,  di  cui  fu  figliuolo 

9 Ed  essendo  annoverali  per  Je  lor  Elisama, 

generazioni,  nazioni,  e capi  delle  fami-  2/  Di  cui  fu  figliuolo  Non,  di  cui  fu  fi- 
glie paterne,  Il  numero  loro  fu  di  venti-  gliuolo  Giosuè. 

mila  dugent’  uomini  di  valore.  28  E la  lor  possessione,  e le  loro  abita- 

li* E di  Iediael  f«  figliuolo  Bilhan.  E zioni  furono  Betel,  e le  terre  del  suo 
i figliuoli  di  Bilnan  furono  Ieus,  e Be-  territorio;  e dall’Oriente,  Naaran  : e 
nlamino,  ed  Eh  mi,  e Chenaana,  e Ze-  dall’Occidente,  Ghezer,  e le  terre  del 


irono  leu»,  e Be- 
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tan,  e Tarsis,  e Ahisaliar. 

11  Tutti  questi  furono  figliuoli  dì 
Iediael,  che  furono  net  capi  <Jì  .famiglie 
paterne,  uomini  di  gran  valore,  in 
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Iediael,  che 


furono  pe 
omini  di 


numero  di  diclassettemila  dugent’  uo- 


mo territorio  ; e Sichem,  e le  terre  del 
tuo  territorio  ; e Aza,  e le  terre  del  suo 
territorio. 

29  E,  nella  contrada  de’  figliuoli  di 
Manasse,  Betsean,  e le  terre  del  suo 

x . . 


mini,  clic  potevano  andare  alla  guer-  territorio  ; Tanac,  e le  terre  del  suo 
ra.  territorio;  Meghiddo,  e le  terre  del  suo 

12  E Suppim,  ed  Huppim,  furono  fi-  territorio  ; Dor,  e le  terre  del  suo  terri- 

gliuoil  d’ Ir;  ed  Husim  fu  figlinolo  di  torio.  In  questi  luoghi  abitarono  i 
Aber.  figliuoli  di  Giuseppe,  figliuolo  d’  I- 

13  I figliuoli  di  Nettali  furono  Iaoel,  e sraele. 

Gmii,  e Ieser,  e Sallum  ; discendenti  di  31»  I figliuoli  di  Aser,  furono  Imna, 
Bilha.  e Isua,  q Isui,  e Beria,  e Sera,  lor  so- 

14  Di  Manasse  fu  figliuolo  Asriel,  il  reità. 

quale  la  moglie  di  Galaad  partorì  ila  31  E i figlinoli  di  Beria  f urono  Ileber, 
concubina  Sira  di  Manasse  avea  parto-  e Malchiel,  che  fu  padre  di  Blr- 
rito  Machir,  padre  di  Gaiaad  ; zavit. 

15  E Machir  prese  per  moglie  la  sorella  \ 32  Ed  Heber  generò  laflef,  e Semcr, 
d’  Huppim,  e di  Suppim,  il  cui  noine  I ed  Hotam,  e Sua.  lor  sorella. 

era  Maaca)  ; il  nome  dell’altro  fui  33  E i figlinoli  di  Inflet  furono  rasar, 
Selofad  : Selofad  ebbe  tolo  figlinole  fem-  e Bimhal.e  Asvat.  Questi  furono  i li- 
mine. glluoll  di  Inflet. 
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34  E i figliuoli  di  Semer  furono  Ahi,  e 
Holtega,  Iehubba,  e Aram. 

35  E i figliuoli  d'  Helem,  fratello  di 
esso,  furono  Sofà,  e Irnna,  e Seles,  e 
Amai. 

30  1 figliuoli  di  Sofà  furono  Sua,  ed 
Harnefer,  e Sual,  e Reri,  e lima. 

37  E Beser,  ed  Hod,  e Somma,  e Silsa, 
e Itran,  e Beerà.  „ 

30  E i figliuoli  di  Ieter  fmono  In- 
furine, e Pispa,  e Ara. 

39  E i figliuoli  dì  Ulta  furono  Ara,  ed 
Dannici • e Risia. 

40  Tutti  costoro  furono  figliuoli  di 
Aser,  capi  di  famiglie  paterne,  uomini 
scelti,  e di  gran  valore,  capi  de’  princi- 
pali. Ed  essendo  annoverati  per  le  lor 
generazioni,  il  numero  loro»  per  an- 
dare alla  guerra,/»  rf>  ventiseimila  uo- 
mini. 
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CAPO  Vili. 

R Beniamino  generò  Bela,  suo  figìl- 
- uolo  primogenito  ; e Asbel,  il  se- 
condo ; e Ara,  il  terzo  ; 

2 E Noha,  il  quarto  : e Rafa,  il  qum- 

*3  E i figliuoli  di  Bela  furono  Addar,  e 
Oliera,  e Abihud, 

4 E Abisua,  e Naman,  e Alma, 

5 E Oliera,  e Sefufim,  ed  Huram. 

tì  Or  questi  furono  i figliuoli  di  Elmd 
fi  quali  erano  capi  di  famiglie  paterne 
degli  abitanti  di  Gheba,  i quali  furono 
tramutati  in  Manahati  : - 

7 Naaman,  e Ahia,  e Oliera,  il  qual  fu 
colui  che  li  tramutò.  Egli  generò  ezi- 
andio Uzza  e Ahihud. 

3 Or  Saharaim,  dopo  eli  esso  ebbe  ri- 
mandati coloro,  generò  de' figliuoli  nel 
territorio  di  Moab(0r  Huslm»  e Baara, 
erano  sue  mogli)  ; 

9 Generò  ancora  d‘  Hodes,  sua  moglie, 
Iolmb,  e Situa,  e Mesa,  e Malcain» 

10  E lene,  e Sodila,  e Minna.  Questi 
furono  i suoi  figliuoli,  capi  di  famiglie 
paterne. 

1 1 E generò  d’  Husim,  Abltub,  ed  E1 

pani.  , 

12  E i figliuoli  di  Elpaal  furono  Eber, 
e Misam,  e Semed  lil  quale  edificò 
Ono,  e J.od,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio), 

13  E Berla,  e Sema,  i quali  furono 
capi  di  famiglie  paterne  degli  abitanti 
di  Alalon  ; essi  misero  in  fuga  gli  abi- 
tanti di  Gat. 

14  E Alno,  e Sasnc,  e leremot, 

15  E Zebadia,  e Arad,  ed  Eder, 

18  E Micael,  e Ispa,  e Ioha,  furono  fi- 
gliuoli di  Berla. 

17  E Zebadia,  e Mesullam,  ed  Hizchi, 
ed  Heber, 

18  E Ismerai,  e Izlia,  e Iobab,  furono 
figliuoli  di  Elpaal. 

19  E lachim,  e Zicri,  e Zabdi, 

2(1  Ed  Elicimi,  e Silici, ti,  ed  Elici, 
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21  E Adata,  e Borala,  e Sìmrat, furo- 
no figliuoli  di  Simi. 

22  E lspan,  ed  Eber,  ed  Elici, 

23  E Abdon,  e Zicri.  ed  Hanan, 

24  Ed  Hanania.  ed  Elam,  e Antotla. 

25  E Ifdcia,  e Penici,  furono  figliuoli 
di  Sasac. 

28  E Samseral,  o Sehana,  e Atalia. 

27  E Iaaresia,  ed  Elia,  e Zicri,  furono 
figliuoli  di  leroliam. 

28  Questi  furono  i capi  principali  delle 

famiglie  paterne,  secondo  le  lor  gene- 
razioni ; e questi  abitarono  in  Gerusa- 
lemme. . „ 

29  E in  Oabaon  abitò  il  padre  di  Ga- 
luion  ; il  nome  della  cui  moglie  era 
Maaca. 

30  E il  suo  figliuolo  primogenito  fu 

Abdon;  poi  ebbe  Sur,  e Chi»,  e Baal,  e 
Nadab.  „ 

31  E Ghedor,  e Alno,  e.  Zecber, 

32  E Miclot,  il  quale  generò  Slmea. 
Miche  costoro  abitarono  dirimpetto 
a»  lor  fratelli  in  Gerusalemme,  Insieme 
co’ lor  fratelli. 

33  Or  Ner  generò  Clds,  e Clns  genero 
Sanile,  e Sanile  generò  Gionatan,  e 
Malchisua.  c Abinadab.  ed  Esbaal. 

34  E il  figliuolo  di  Gionatan  fu  Mo- 
ribbaal;  e Mcribbaal  generò  Mica. 

.'15  E i figliuoli  di  Mica /«rotto  l'iton,  e 
M elee,  e Taarea,  e A ehaz. 

30  E Acliaz  genero  loadda,  e Ioadda 
generò  Alemet.  e Azinavet,  e Zimri;  e 
Zimri  generò  Mosa.  , , „ 

37  E Mesa  generò  lima,  di  cui  fu  figli- 

uolo Rafa.  dì  cui  fu  figliuolo  Elusa,  ni 
cui  fu  figliuolo  A sei  ; . 

38  E Asei  ebbe  sei  figliuoli,  ì cui  nomi 
non  questi:  Azricam,  e Boera,  e I- 
smael,  e Searia,  e O badia,  ed  Ha- 
nan. Tutti  questi  furono  figliuoli  di 

E i figliuoli  di  Esce,  fratello  di  esso, 
furono  Ulani,  suo  primogenito  ; Ieus, 
‘il  secondo  ; ed  Elifelet,  il  terzo.  . 

40  E 1 figliuoli  di  Ulam  furono  uomini 
prodi  e valenti,  1 quali  tiravano  d’ arco  : 
ed  ebber  molti  figliuoli,  e nepoii,  fino  a 
cencinquanta.  Tutti  questi  furono  de  fi- 
gliuoli di  Beniamino. 

CAPO  IX. 

Ci  OSI  tutti  gl’  Israeliti  furono  annove- 
> rati  per  le  lor  generazioni  ; ed  ecco, 
sono  descritti  nel  Libro  dei  re  d’ Israele. 
Ora,  dopo  che  que’  di  Giuda  furono 
stati  menati  in  cattività  in  Babilonia, 
per  li  lor  misfatti  ; 

2 E che  i primieri  abitatori,  eli’  erano 
altre  volte  dimorati  nelle  lor  posses- 
sioni, furono  ritornati  nelle  lor  città. 
Israeliti,  Sacerdoti,  Leviti, e Netinei; 

3 In  Gerusalemme  abitarono  de' figli- 
uoli di  Giuda,  e de’  figliuoli  di  Benia- 
mino, e do’  figliuoli  di  Efraim  e di  Ma- 
nasse  ; 
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4 Utaij  figliuolo  di  Ammihud,  figliuolo  lemia,  era  stato  Portinaio  dell'  en- 
di  Omrl,  figliuolo  d’ Imri,  figliuolo  di  trata  del  Tabernacolo  della  conve- 
Bani,  de'  figliuoli  di  Farro,  figliuolo  di  nenza. 

Giuda  : 22  Tutti  questi  sono  quelli  che  furono 

5 E de* Sllonili,  Asaia  il  primogenito,  e scelti  per  Portinai  nelle  soglie,  in  nu- 

i suoi  figliuoli  ; mero  di  dugento  dodici.  Essi  furono 

B E de’  figliuoli  dì  Zara,  Ieucl,  e i annoverati  per  le  lor  generazioni  nelle 
suoi  fratelli,  in  numero  di  soiccnno-  lor  villate.  (Or  Davide,  e il  Veggente 
vanta  ; Samuele,  gli  aveano  stabiliti  nell’  ufficio 

7 E de' figliuoli  di  Beniamino,  Salili,  loro.) 

figliuolo  di  Mesullam,  figliuolo  d’ilo-  23  Kd  essi,  e i lor  figliuoli,  erano  eosli- 
davia,  figliuolo  d'  Hassenua  ; (uili  sopra  le  porte  della  Casa  del  Si- 

8 E Ibnea,  figliuolo  di  Ieroham,  ed  gnore,  della  Casa  del  Tabernacolo,  per 
Eia,  figliuolo  di  Uzzi,  figliuolo  di  Mìcri  ; far  la  guardia  a vicenda. 

e Mesullam,  figliuolo  al  Sefatia,  figli-  24  1 Portinai  erano  disposti  per  li 
uolo  di  Ucuel,  figliuolo  d’ Ibnla  ; quattro  venti,  dall’  Ol  iente,  dall’  Oc- 

9 E i lor  fratelli,  spartiti  per  le  lor  cidente,  dal  Settentrione,  e dal  Mez- 
generazionì,  in  numero  di  novecencin-  zod'i. 

3 u a n Lasci  ; tutti  coloro  furono  capi  25  E i lor  fratelli,  eh’  erano  nelle  lor 
i famiglie  paterne  della  casa  de’  lor  viilate,  aveano  da  venire  a dimorar 
padri;  con  essi  per  sette  giorni,  di  tempo  in 

10  E de’  sacerdoti,  ledala,  e Toiarib,  e tempo. 

lachin;  20  Perciocché  que’  quattro  maggiori 

li  E Azaria,  figliuolo (T Hilchia,  figli-  Portinai  Leviti  erano  del  continuo  in 
uolo  di  Mesullam,  figliuolo  di  Sadoc,  ufficio,  e aveano  la  cura  delle  camere,  e 
figliuolo  di  Meraiot,  figliuolo  dì  Ahitub,  tesori  della  Casa  di  Dio  ; 

Conduttore  della  Casa  di  Dio  ; 27  E giacevano  la  notte  intorno  alla 

12  E Adala,  figliuolo  di  Ieroham,  figli-  Casa  di  Dio  ; perciocché  la  guardia  ne 
uolo  di  Pashur,  figliuolo  di  Malchia  ; e era  loro  imposta,  e aveano  il  carico  di 
Massi,  figliuolo  di  Adlel,  figliuolo  di  aprirla  ogni  mattina. 

Iazera,  figliuolo  di  Mesullam,  figliuolo  28  E alcuni  di  loro  aveano  ia  cura 
di  Mesillemit,  figliuolo  d’ Immer:  de’  vasellamenti  del  servigio  ; percioc- 

13  Co’  lor  fratelli,  capi  delle  lor  fa-  chè  bI  portavano  dentro  a conto,  e si 
miglie  paterne,  in  numero  di  Tnilleset-  traevano  altresì  fuori  a conto, 
teccnsessanta,  uomini  prodi,  e valenti  29  K altri  di  loro  erano  costituiti  sopra 
per  l’ opera  del  servìgio  della  Casa  di  1’  altre  masserizie,  e sopra  tutti  gli 
Dio;  arredi  sacri,  e sopra  il  fior  della 

14  E de’  Leviti,  Semaia,  figliuolo  farina,  e sopra  il  vino,  c sopra  1’  olio, 
d’  Hassub,  figliuolo  di  Azricam,  figli-  e sopra  1’  Incenso,  e sopra  gli  aro- 
nolo  d’  Hasabia,  de’  figliuoli  di  Me-  mati. 

rari  : 30  Ma  quelli  che  componevano  il  pro- 

15  E Bacbaccar,  ed  Heres,  e Galal,  e fumo  degli  aromati,  erano  de’ figliuoli 
Mattanla,  figliuolo  di  Mica,  figliuolo  di  de’ sacerdoti. 

Zicri.  figliuolo  di  Asaf  ; 31  K il’  infra  i Leviti,  Mattitla,  primo- 

le EObadia,  figliuolo  di  Semaia,  figli-  genito  di  Salhim,  Corifa,  avea  il 
uolo  di  Gala],  figliuolo  di  ledutun  ; e carico  di  ciò  che  si  cuoceva  in  su  la 
Berechia,  figliuolo  di  Asa,  figliuolo  di  tegghia. 

Elcana,  il  quale  abitò  nelle  villate  32  E d’  infra  i lor  fratelli,  figliuoli 
de’  Netofatiti  ; de’  Chehatiti,  alcuni  aveano  la  cura 

17  E de’  Portinai,  Sallurn,  e Accub,  e de’ pani  disposti  per  ordine,  per  appa- 
Talmon,  e Ahiman,  co’  lor  fratelli,  miniarli  ogni  Sabato. 
de’  quali  fu  capo  Sallum  ; 33  Altri  eziandio  erano  cantori,  capi  d 

10  E l' e inflno  ad  ora,  e ha  la  guardia  famiglie  paterne  de’  Leviti,  i quali  spa- 
della Porta  del  re  verso  Oriente  : co-  vano  nelle  camere,  esenti  <f  altra  cura  ; 
storo  furono  Portinai,  fra  le  schiere  perciocché  l’ ufficio  loro  richiedeva  che 
de’  figliuoli  di  Levi  ; fossero  giorno  e notte  in  opera. 

19  Come  Sallum,  figliuolo  di  Core,  34  Questi  furono  i capi  delle  famiglie 
figliuolo  dì  Eblasaf,  figliuolo  di  Core,  e paterne  de'  Leviti,  capi  delle  lor  gene- 
i suoi  fratelli  Coriti,  della  Casa  paterna  razioni.  Essi  abitarono  in  Gerusa- 
di  esso,  nell’  opera  del  ministerio  erano  lemme. 

stati  guardiani  della  soglia  del  Taber-  35  Or  in  Gabaon  abitò  Ieicl,  padre  di 
nacolo  ; come  i lor  padri,  nel  campo  Gabaon  ; e il  nome  della  sua  moglie 
del  Signore,  erano  stati  guardiani  era  Manca  ; 

dell’entrata;  36  E il  suo  figliuolo  primogenito  fu 

20  E Finees,  figliuolo  di  Eleazaro,  col  Abdon  ; poi  ebbe  Sur,  e Cliis,  e Baal,  e 
quale  il  Signore  era,  anticamente  era  Ner,  e Nadab, 

stato Condutiore  sopra  loro  ; 37  E Ghcdor,  e Alilo,  c /accana,  e 

21  E come  Zaccaria,  figliuolo  di  Mese-  Miclot. 
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È 3B  E Miclot  generò  .Slmeam  ; ed  essi 


abitarono  dirimpetto  a’  lor  fratelli  in 
Gerusalemme,  co’  lor  fratelli. 

3!)  E Ner  generò  Chis,  e Chls  generò 
Saul  le,  e Saulle  generò  Gionatan,  e 
Malchisua,  e Abìnadab,  ed  Esbaal. 

40  E il  ligliuolo  di  Gionatan  fu  Merlb- 
baal  : e Meribbaal  generò  Mica. 

41  E i figliuoli  di  Mica  furono  Piton,  e 
Melec,  e Tarea, 

42  E Achaz,  il  quale  generò  Iara;  e 
lara  generò  Alemet,  e Azmavet,  e 
Zimri  ; e Zimri  generò  Mosa; 

43  E Mosa  generò  Bina,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Refaia,  di  cui  fu  figliuolo  Elasa, 
eli  cuI/m  figliuolo  Asel. 

44  E Asel  ebbe  sei  figliuoli,  1 cui  nomi 
sono  Azricam,  e Boera,  e Ismaele,  e 
Searia,  e Obadia,  ed  Hanan.  Questi 
furono  i figliuoli  di  Asel. 

CAPO  X. 

OR  1 Filistei  combatterono  contro  a 
Israele  ; e gl*  Israeliti  fuggirono 
d'  innanzi  a’  Filistei,  e caddero  morti 
nel  monte  di  Ghilboa. 

2 E i Filistei  perseguitarono  di  presso 
Saulle,  e i suoi  figliuoli;  e percossero 
Gionatan,  e Abinadab,  e Malchisua,  fi- 
gliuoli di  Saulle. 

3 E lo  sforzo  della  battaglia  si  Voltò 
contro  a Saulle,  e gli  arcieri  lo  scontra- 
rono; ed  egli  ebbe  gran  paura  degli 
arcieri. 

4 Allora  Saulle  disse  al  suo  scudiere  : 
l'ira  fuori  la  tua  spada,  e trafiggimi  con 
essa,  che  talora  questi  incirconcisi  non 
vengano,  e mi  scherniscano.  Ma  il  suo 
scudiere  non  volle  farlo,  perciocché 
egli  temeva  forte.  Laonde  Saulle  prese 
la  spada,  e si  lasciò  cadere  sopra  di 
essa. 

5 E lo  scudiere  di  Saulle,  reggendo 
eh’  egli  era  morto,  si  lasciò  cadere 
aneli'  egli  sopra  la  sua  spada,  e 
mori. 

fi  Così  morì  Saulle  e i suoi  tre  figli- 
uoli, e tutta  la  gente  di  casa  sua. 

7 E tutti  gl’  Israeliti,  che  stavano 
nella  Valle,  veggendo  che  gl’israeliti 
erano  fuggiti,  e cha  Saulle  cd  i suoi  fi- 
gliuoli erano  morti,  abbandonarono  le 
lor  città,  e se  ne  fuggirono  ; e I Filistei 
vennero,  e abitarono  in  esse. 

8 Or  il  giorno  appresso,  i Filistei 
vennero  per  ispogliar  gli  uccisi,  e 
trovarono  Saulle  ed  i suoi  figliuoli  che 
giacevano  sopra  il  monte  di  Ghilboa; 
fi  Ed  essi  lo  spogliarono,  e gli  tolsero 
la  testa  c le  armi  ; e mandarono  nel 
paese  de’  Filistei  d’ ogn’  intorno  a por- 
tarne le  novelle  ne’  tempii  de'  loro  idoli, 
e al  popolo  : 

lo  E posero  P anni  di  Saulle  nel  tempio 
de’  loro  dii  ; e appiccarono  il  suo 
teschio  nel  tempio  ai  Dagon. 

U Or  tutti  que'  di  Iabea  di  Galaad, 


avendo  inteso  tutto  quello  che  i Fi- 
listei aveano  fatto  a Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d' infra 
loro  si  levarono,  e tolsero  via  il  corpo  di 
Saulle,  e 1 corpi  de'suol  figliuoli,  e li 
portarono  in  Iabes,  e seppellirono  le 
loro  ossa  sotto  la  quercia  in  Iabes,  e 
digiunarono  sette  giorni. 

13  Così  morì  Saulle  per  lo  suo  mis- 
fatto eh’  egli  avea  commesso  contro 
al  Signore,  non  avendo  osservata  la 
parola  del  Signore  ; e anche,  perche 
aVea  ricercato  lo  spirito  di  Pitone,  per 
domandarlo  ; 

14  E non  avea  domandato  il  Signore  ; 

rrciò  egli  lo  fece  morire,  e trasportò 
reame  a Davide,  figliuolo  d’ Isai. 

CAPO  XI. 

E TUTTO  Israele  si  adunò  appresso 
di  Davide  in  Hebron  dicendo  : Eeco , 
noi  siamo  tue  ossa,  e tua  carne. 

2  E anche  per  addietro,  eziandio  men- 
tre iSaulle  era  re,  tu  eri  quel  che  con- 
ducevi Israele  fuori  e aentro:  e il 
Signore  Iddio  tuo  li  ha  detto  : Tu 
pascerai  il  mio  popolo  Israele,  e sarai 
il  conduttore  del  mio  popola  Israele. 

3  Essendo  adunque  venuti  tutti  gli 
Anziani  d’ Israele  al  re  in  Ilcbron, 
Davide  patteggiò  quivi  con  loro.  In 
presenza  del  Signore  ; ed  essi  unsero 
Davide  per  re  sopra  Israele,  Becondo 
la  parola  del  Signore  pronunziata  per 
Samuele. 

4  Poi  Davide' andò  con  tutto  Israele; 
in  Gerusalemme,  che  è lebus;  e quiv» 
erano  gl'  Iebusei,  che  abitavano  in 
quel  paese. 

5  E gli  abitanti  di  lebus  dissero  a 
Davide  ; Tu  non  entrerai  quà  entro. 
Ma  Davide  prese  la  fortezza  di  Sion, 
che  è la  Città  di  Davide. 

6  Or  Davide  avea  detto  : Chiunque 
percuoterà  il  primo  gl'  Iebusei,  sani 
Capo  e Capitano.  E Ioab,  figliuolo  di 
Seruia,  salì  il  primo:  onde  fu  fatto 
Capo. 

7  E Davide  abitò  in  quella  fortezza  ; 
e perciò  ella  fu  chiamata:  La  Città  di 
Davide.  .... 

tt  Ed  egli  edificò  la  citta  d’ ogn’ in- 
torno, dal  terrapieno  fino  a tutto  il 
ricinto  ; e Ioab  rifece  il  rimanente 
dolisi  città» 

fi  E Davide  andava  del  continuo  cre- 
scendo. e il  Signore  degli  eserciti  era 

con  lui.  

10  Or  questi  sono  i principali  de  prodi 
di  Davide,  ì quali  si  portarono  valor- 
osamente appresso  di  lui  nel  suo 
regno,  con  tutto  Israele,  per  farlo  re, 
secondo  che  il  Signore  avea  promesso 
a Israele. 

11  E questo  ò il  numero  de’  prodi 
di  Davide:  lasobam,  figliuolo  d’Hac- 
moni,  Capo  de’  colonnelli  ; costui  mosse 


Ih  sua  lancia  contro  a trecent’  uomini, 
e gli  uccise  a una  volta. 

^ E,  dopo  lui  era  Eleazaro,  figliuolo 
ui  Dodo,  Aiioheo,  il  quale  era  di  que’ 
tre  prodi  ; 

13  Costui  si  trovò  con  Davide  in  Pas- 
darnmim,  quando  i Filistei  si  erano 
quivi  adunati  in  battaglia.  Or  quivi 
•nti  un  campo  pieno  d’  orzo  ; ed  essen 
H®  V P°P°lo  fuggito  d’  innanzi  a'  Fi 
listei  ; 

14  Essi  si  presentarono  alla  battaglia 
ui  mezzo  del  campo,  e lo  riscossero, 
**  percossero  i Filistei  ; c il  Signore 


j,  u * -»  uwici 

diede  una  gran  vittoria, 
lo  Oltre  a ciò,  questi  tre,  ch'erario 
capi  sopra  1 trenta,  andarono  alla 
Fdcea,  a Davide,  nella  spelonca  di 
Adullam,  essendo  il  campo  de’  Filistei 
posto  nella  Valle  de’  Itafei. 

*8®  .Davide  ero  allora  nella  foltezza, 
e.i  Filistei  in  quel  tempo  aveano  guar- 
nigione in  Bet-lehem. 

17.  E Davide  fu  mosso  da  desiderio, 
c disse  : Chi  mi  darà  a bere  dell’  acqua 
della  cisterna  di  Bet-lehem,  eli’  è alla 
porta  ? 

.^f’^.qufi'tre  penetrarono  nel  campo 
de  Filistei,  e attinsero  dell’ acqua  della 
cisterna  di  Bet-lehem,  che  è alla  porta  ; 
e la  portarono,  e la  presentarono  a 
Davide;  ma  egli  non  ne  volle  bere, 
un*!  la  sparse  al  Signore, 

19  E disse  : Tolga  ciò  r Iddio  mio  da 
ine,  che  io  faccia  questo;  berrei  io  il 
sangue  di  questi  uomini  clic  sono  an- 
dati là  al  rischio  della  lor  vita  i con- 
ciossiachù  abbiano  recata  quest’ acqua 
al  rischio  della  lor  vita  ; e non  ne  volle 
bere.  Queste  cose  fecero  que’  tre 
uomini  prodi. 

2U  Abisai  anch’  esso,  fratello  di  Ioab, 
era  li  principale  fra  altri  tre.  Esso 
ancora  mosse  la  sua  lancia  contro  a 
trecent’  uomini , e gli  uccise,  e 
fu  famoso  fra  que’  tre. 

21  Fra  que’ tre  egli  era  più  illustre 
clie  i due  altri)  e fu  lor  capo  ; ma  pur 
non  arrivò  a quegli  altri  tre. 

fienaia,  figliuolo  di 
uioiada,  figliuolo  d’  un  uomo  valoroso  ; 
alienata  avea  fatte  di  gran  prodezze, 
edera  da Cabseel.  Egli  percosse  i due 
Ariel  di  Moab  ; scese  ancora,  e per- 
cosse un  leone  in  mezzo  d’ una  fossa 
al  tempo  della  neve» 

23  Egli  percosse  ancora  un  uomo 
Egizio,  il  quale  era  uomo  di  grande 
statura  cioè,  di  cinque  cubiti.  Or 
quell  Egizio  avea  in  mano  una  lancia 
simile  a un  subbio  di  tessitore;  ma 
fienaia  scese  contro  a lui  con  un  ba- 
stone, e gli  strappò  la  lancia  di  mano, 
e 1 uccise  con  la  sua  propria  lancia . 

24  Queste  cose  fece  fienaia,  figliuolo 
di  Gioiada,  c fu  famoso  fra  i tre  pro- 
di. 

25  Ecco,  egli  era  elevato  in  dignità 
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sopra  i trenta;  ma  pur  non  arrivo  a 
quegli  altri  tre.  E Davide  lo  costituì 
sopra  la  gente  ch’egli  avea  del  con- 
tinuo a suo  comando. 

2b‘  Poi  vi  erano  gli  altri  prodi  degli 
eserciti,  cioè:  Asael,  fratello  di  Ioab; 
Kl banali,  figliuolo  di  Dodo,  da  fiet- 
lehem  ; 

27  Sammot  Harodita,  Heles  Pelonita; 
20  Ira,  figliuolo  d’  Icches,  Tecoita  ; 
Abiezer,  Anatotita  ; 

29  Sibbecai  Ilusatita  ; Ilai  Ahohita  ; 

30  Maliardi  Netofatita;  Heled,  figli- 
uolo di  fiaana,  Netofatira  ; 

31  Itai,  figliuolo  di  Kibai,  da  Ghibea 
de’ figliuoli  di  Beniamino;  fienaia 
Piratonita  ; 

32  Murai,  delle  Valli  di  Uaas  ; Abiel 
A rliatita  ; 

3J  Azmavet  fiaharumita;  Eliab  Sa- 
albonlta  ; 

34  II  Ghizonita,  de’  figliuoli  d’  Hazem  ; 
Gionatan,  figliuolo  di  Saghe,  Hara- 
rita  ; 

36  Ahiam,  figliuolo  di  Sacar,  Hararita  ; 
Ellfal,  figliuolo  di  Ur; 

36  Hefer  Meclieratita  ; Ahia  l’eloni- 
ta; 

3/  Hesro  Canrtellta  ; Naaral,  figli- 
uolo di  Ezhal  ; 

38  Ioel,  fratello  di  Natan;  Mi  bar, 

figliuolo  d’  Hagri  ; ’ 

39  Selec  Ammonita;  Naaral  Herotita, 
scudiere  di  Ioab.  figliuolo  di  Serula  ; 

40  Ira  Itrita  ; Gareb  Itrita  ; 

41  Uria  Hltteo:  Eabad,  figliuolo  di 
Alai  : 

42  Adina,  figliuolo  di  Siza,  Kubenita, 
eh’  era  capo  de’  Rubenitl  ; e rie  uvea 
trent’  altri  seco  ; 

43  Hanan,  figliuolo  di  Maaca  ; Glosa- 
fat  Mitnità  ; 

44  Uzzia  Asteratita;  Sama,  c Idei, 
figliuoli  d’  Hotam,  A roerita  : 

45  lediael,  figliuolo  di  Siimi,  e lolla, 
suo  fratello,  Tisita; 

4(i  Elici  Hammahavim  ; e ieribai,  e 
losavla,  figliuoli  di  Eliiaam  ; Urna 
Moabita; 

47  Elici,  e Obed,  e I ausici,  da  Meso- 
baia. 

CAPO  XII. 


OR  questi  furono  quelli  clic*  vennero 
a Davide  in  Siclag,  mentre  era- 
ancora  rattenuto  là,  per  tema  di  Saul- 
le,  figliuolo  di  Chis;  1 quali  erano  fra 
gli  uomini  prodi,  buoni  combattenti  ; 

2  Armati  di  archi,  c tiratori  di  pietre 
con  la  frombola,  e di  saette  con  1’  arco, 
così  della  man  sinistra,  come  della 
destra.  De’ fratelli  di  Saullc,  di  Beni- 
amino. 

3  Ahiezer,  Capo;  e Ioas,  figliuoli  di 
Semaa,  da  Ghibea  ; e Ieziel,  e Pelei, 
figliuoli  di  Azmavet;  e ficraca,  e Iehu 
Anatotita  ; 

4  E Ismaia  Gabaonlta,  il  più  valoroso 
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<!<•'  trenta>  sopra  l quali  egli  avoa 
il  reggimento  ; e Geremia,  e lahazlel, 
e Iohanan.  e iozabad  Ghederatita  ; 

5 Elusai,  e Ieremot,  e Bealia,  e Se- 
maria,  e Sefatìa  Harufita  ; 

6 Elcana,  e Issi»,  e A za  ree  1,  c Ioczer, 
e lasobam,  Conti; 

7 E Ioelat  e Zebadia,  figliuoli  di 
leroham,  da  Ghedor. 

8 Alcuni  eziandio  de’ Caditi  si  appar- 
tarono per  ridursi  appresso  a Davide, 
nella  fortezza  nel  deserto,  uomini 
prodi  nell’  armi,  e guerrieri,  armati 
di  rotelle  e di  scudi:  e parevano  leoni 
in  faccia,  e cavriuoli  in  su  i monti,  in 
velocità  ; 

il  Ezer  era  il  primo,  O badia  il  secondo, 
Eliab  il  terzo, 

10  Mismauna  il  quarto.  Geremia  ii 
quinto, 

11  Attai  il  sesto,  Eliel  il  settimo, 

12  Iohanan  l’ottavo,  Elzabad  il  nono, 

13  Geremia  il  decimo,  Macbaumti 
1’  undecimo  ; 

14  Costoro  d’ infra  i figliuoli  di  Gad, 
furono  capitani  dell’  esercito  ; il  mi- 
nimo comandavi  a cent’  uomini,  ii 
maggiore  a mille. 

15  Questi  /to  otio  quelli  che  passarono 
il  Giordano  al  primo  mese,  quando  è 
pieno  fin  sopra  tutte  le  sue  rive  ; e 
cacciarono  tutti  quelli  thè  stavano 
nc/le  valli,  verso  Oriente,  e verso 
Occidente. 

16  Vennero  ancora  de’  figliuoli  di 
Beniamino  e di  Giuda,  a Davide,  nella 
fortezza. 

17  E Davide  uscì  loro  incontro,  e 
parlò  loro,  e disse  : Se  voi  siete  venuti 
a me  da  buoni  amici,  per  soccorrermi, 
l’animo  mio  sarà  inverso  voi,  per 
essere  in  buona  unione  insieme;  ma 
se  siete  venuti  per  tradirmi  a'  miei 
nemici,  quantunque  non  vi  sia  alcuna 
violenza  nelle  mie  mani,  l’ Iddio  de’no- 
stri  padri  lo  vegga,  e ne  faccia  la  puni- 
zione. 

18  Allora  lo  Spirito  investì  Amasai, 
capo  di  que  ’ capitani  ; Ed  egli  disse  : 
1 Voi  riamo  tuoi,  o Davide,  è staremo 
te  co,  o figliuolo  d’  Isai.  Pace,  pace 
a te,  e pace  a quelli  che  ti  socorrono  ; 
concìossiachè  l’ Iddio  tuo  ti  soccorra. 
E Davide  gli  accolse,  e li  costituì  fra 
i capitani  delle  sue  schiere. 

18  Alcuni  ancora  di  Manasse  anda- 
rono ad  arrendersi  a Davide,  quando 
egli  venne  co’  Filistei,  per  combattere 
contro  a Sanile.  Ma  Davide  non 
diede  Joro  alcun  soccorso  ; perciocché  i 
Principi  de'  Filistei,  per  comttn  con- 
siglio, lo  rimandarono,  dicendo:  Egli 
si  rivolterà  a Saulle,  suo  signore,  al 
rischio  delie  nostre  teste. 

20  Quando  egli  di  là  andò  in  Siclag, 
Adna,  e Iozabad,  e Iediael,  e Micael, 
e Iozabad,  ed  Elitra,  e Silletai,  d' in- 
tra l Manassiti,  capi  di  migliaia  di 


Manasse,  andarono  ad  arrendersi  a 
lui. 

21  Ed  essi  diedero  soccorso  a Davide 

contro  alle  schiere  clic  aveano  fatta 
quella  correrla  ; perciocché  erano  tutti 
uomini  valenti  : onde  furono  fatti 

capitani  nell"  esercito  ; 

22  Perciocché  di  giorno  in  giorno 
venivano  genti  a Davide,  per  soc- 
correrlo, fino  a fare  un  campo  grande, 
come  un  campo  di  Dio. 

23  Or  queste  son  le  somme  delle 
schiere  di  quelli  che  vennero  a Davide 
in  Hebron,  in  armi  per  la  guerra,  per 
trasportare  in  lui  ii  reame  di  Saulle, 
secondo  la  parola  del  Signore  : 

24  De'  figliuoli  di  Giuda,  che  porta- 
vano scudo  e lancia,  vennero  seimila 
ottocento  in  armi  per  la  guerra  ; 

25  De’  figliuoli  di  Simeone,  valenti  e 
prodi  per  la  guerra,  vennero  settemila 
cento  ; 

26  De’  figliuoli  di  Levi,  quattromila 
seicento  ; 

27  Insieme  con  Gioiada,  conduttore 
deh  discendenti  d’Aaronne.  e uvea  seco 
tremila  sette  cent’  uomini  : 

28  E Sadoc,  giovane  prodee  valoroso, 
con  ventidue  de’  principali  della  casa 
di  suo  padre  ; 

28  E de'  figliuoli  di  Beniamino,  fra- 
telli di  Saulle,  sol  tremila  ; perciocché 
la  maggior  parte  di  essi  hno  allora 
tenea  la  parte  della  casa  di  Saulle  ; 

36  E de'  figliuoli  di  Efraim,  venti- 
mila ottocent’  uomini  valorosi,  e famosi 
nelle  lor  famiglie  paterne; 

31  E della  mezza  tribù  di  Manasse, 
diclottomila,  i quali  furono  nomina- 
tamente dipaniti  per  venire  a costituir 
Davide  re; 

32  E de’  figliuoli  d’ Issacar,  vennero 
uomini  intendenti  nella  conoscenza 
de’  tempi,  per  saper  ciò  clic  Israele 
avea  da  fare  ; i lor  capi  erano  ducento, 
e tutti  i lor  fratelli  si  reggevano  per 
loro  avviso: 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  cuor  sin- 
cero, cinquantamila  uomini  guerrieri, 
in  ordine  per  la  guerra,  armati  di  tutte 
armi,  e ammaestrati  a mettersi  in  ordi- 
nanza ; 

34  E di  Nettali,  mille  capitani,  avendo 
seco  trentasettemila  uomini,  con  scudo 
e lancia  ; 

35  E de’  Danitl,  vcntotlomila  seicento 
in  ordine  per  la  guerra  : 

36  E di  Aser,  quarantamila  uomini 
guerrieri,  ammaestrati  a ordinarsi  in 
battaglia  ; 

37  E di  quelli  di  là  dal  Giordano, 
de'  Rubelliti,  de’ Godili,  c della  mezza 
tribù  - dì  Manasse,  cenventimila 
uomini  armati  di  tutte  armi  da 
combattere. 

38  Tutti  questi  uomini  di  guerra  ven- 
nero in  ordinanza,  di  cuore  intiero,  in 
Hebron,  per  costituir  Davide  re  sopra 
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tutto  Israele.  Tutto  ti  rimanente  d’Isra- 
ele ancora  ero  d’  uno  stesso  animo  per 
far  Davide  re. 

39  E quella  gente  stette  quivi  tre 
giorni  con  Davide,  mangiando  e be- 
vendo ; perciocché  i lor  fratelli  aveano 
loro  provveduto. 

40  E anche  i lor  prossimi  parenti, 
fin  da  Issacar,  e Zàbulon,  e Nettali, 
portavano  sopra  asini,  e sopra  camelli  ; 
e menavano  con  muli  e con  buoi, 
pane,  e altra  vittuaglia  di  farina,  flcld 
secchi,  e uve  secche,  e vino,  ed  olio  ; 
e menavano  eziandio  buoi  e pecore,  in 
gran  quantità;  perciocché  vi  tra  alle- 
grezza in  Israele. 

CAPO  XIII. 

POI  Davide  si  consigliò  con  tutti  i 
conduttori,  capi  delle  migliaia,  c 
delle  centinaia  ; 

2  E disse  a tutta  la  raunanza  d’ Isra- 
ele: Se  vi  par  bene,  e se  ciò  procede 
dal  Signore  Iddio  nostro,  mandiamo  in 
qua  ea  in  là  agli  altri  nostri  fratelli, 
che  sono  per  tutte  le  contrade  d'  Isra- 
ele, appo  t quali  sono  l sacerdoti  e i 
Leviti,  nelle  terre,  i cui  contadi  sono 
loro  assegnati,  a dir  loro  che  si  rauni- 
no  appresso  a noi  ; 

3  E riduciamo  appresso  di  noi  1*  Arca 
dell’  Iddio  nostro;  perciocché  noi 
non  1’  abbiamo  ricercata  al  tempo  di 
Saulle. 

4  E tutta  la  raunanza  disse  che  si 
facesse  cosi  ; perciocché  la  cosa  piacque 
a tutto  il  popolo. 

6  Davide  adunque  adunò  tutto  Isra- 
ele, UaSihor  di  Egitto,  fino  alt'  entrata 
d'  Hamat,  per  condurre  1*  Arca  di  Dìo 
da  Cbiriaticarim. 

6 E Davide  sali  con  tutto  Israele, 
verso  Baala,  in  Cliiriatieariin  terra  di 
Giuda,  per  trasportar  di  là  l'Arca  del 
Signore  Iddio,  che  siede  sopra  i Che- 
rubini, del  cui  nome  ella  e nomina- 
ta. 

7  E 1’  Arca  di  Dio  fu  posta  sopra  un 
carro  nuovo  per  condurla  via  dalla  casa 
di  Abinadab.  E Uzza  e Ahio  guidavano 
il  carro. 

8  E Davide,  e tutto  Israele,  festeggia- 
vano a tutto  potere  davanti  a Dio,  con 
canti,  e con  celere,  e con  salteri,  e 
con  tamburi,  e con  cembali,  e con 
trombe. 

9  Ora,  quando  furono  giunti  infino 
all’aia  di  Clùdon,  Uzza  stese  la  mano 
per  rattener  l' Arca  ; perciocché  i buoi 
l’ aveano  smossa. 

10  E l' ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Uzza,  ed  egli  lo  percosse,  perchè 
avea  stesa  la  mano  sopra  1’  Arca  ; ed 
egli  mori  quivi  davanti  a Dio. 

1 1  E Davide  si  attristò  che  il  Signore 
avesse  fatta  rottura  in  Uzza;  perciò 
chiamò  quel  luogo  l|pes-Uzza,  u qua! 
nome  dura  infino  ad  oggi. 


12  E Davide  ebbe  in  quel  dì  paura 
di  Dio,  e disse  : Come  condurrei  io 
appresso  di  me  1’  Arca  di  Dio  ! 

13  E Davide  non  ritrasse  l’Arca  ap- 
presso di  sé,  nella  ( ’ittà  di  Davide  ; 
ma  la  fece  ridurre  dentro  alla  casa  di 
Obed-Edom  fìhitteo. 

14  E 1’  Arca  di  Dio  dimorò  in  casa  di 
Obed-Edom,  con  la  famiglia  di  esso, 
lo  spazio  di  tre  mesi.  E 11  Signore 
benedisse  la  casa  di  Obed-Edom,  e 
tutto  ciò  eh’  era  suo. 

CAPO  XIV. 

OR  llirum.  re  di  Tiro,  mandò  a 
Davide  ambasciadori,  e legnanti1 
di  cedro,  e muratori,  e legnaiuoli,  per 
edificargli  una  casa. 

2 E Davide  riconobbe  che  il  Signore 
l’avea  stabilito  re  sopra  Israele;  per- 
ciocché il  suo  regno  era  grandemente 
innalzalo,  per  amor  d’ Israele,  suo 
popolo. 

3 E Davide  prese  ancora  delle  mogli 
in  Gerusalemme,  e generi)  ancora 
figliuoli  e figliuole. 

4 E questi  sono  i nomi  d e’ figliuoli  clic 
gli  nacquero  in  Gerusalemme  : Sam- 
mua,  e Sobab,  e Natan,  e Salomone, 

5  E lbliar,  ed  Eilsua,  ed  Elpelet, 
fi  K Noga,  e Nefeg,  e Iafia, 

7 Ed  Elisami,  e Ileelsada,  ed  Elifelet- 
Il  Ora,  quando  ì Filistei  ebbero  inteso 
die  Davide  era  stato  unto  re  sopra 
t utto  Israele,  salirono  tutti,  per  cercar 
Davide.  E Davide,  avendo  ciò  inteso, 
uscì  loro  incontro. 

9  E i Filistei  vennero,  e si  sparsero 
perla  Valle  de’  Rafei. 

IO  Allora  Davide  domandò  Iddio, 
dicendo:  Salirò  io  contro  a’  Filistei  ? 
e me  li  darai  tu  nelle  mani  ? E il 
Signore  gli  disse  : Sali,  e lo  te  li  darò 
nelle  mani. 

11  Essi  adunque  salirono  in  Baalpem- 
sim,  e Davide  li  percosse  quivi,  e disse  : 
Iddio  ita  rotti  per  mia  mano  i miei 
nemici,  a guisa  d’  una  inondazione 
d’acqua:  perciò  quel  luogo  fu  chiamato 
Baalòerasim. 

12  E i Filistei  lasciarono  quivi  i 
lor  dii;  e,  per  comandamento  di 
Davide,  furono  bruciati  col  fuoco. 

J3  Or  i Filistei  si  sparsero  un'  altra 
volta  per  quella  Valle. 

14  E Davide  domandò  di  nuovo  Iddio. 
E Iddio  gli  disse  : Non  salir  dietro  a 
loro  ; rivolgiti  d’  incontro  a loro, 
e va’  sopra  loro  dirincontro  a’  gelsi. 

15  E,  quando  tu  udirai  un  calpestio 
sopra  le  cime  de’  gelsi,  allora  esci 
fuori  in  battaglia;  perciocché  Iddìo 
sarà  uscito  davanti  a te,  per  percuotere 
il  campo  de’  Filistei. 

16  E Davide  fece  come  Iddio  gli  avea 
comandato  ; e il  campo  de’  Filistei  fu 
percosso  da  Gabaon  fino  a Gheier. 
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17  E la  fama  di  Davide  ai  sparse  per 
tutti  1 paesi  ; e il  Signore  mise  spavento 
di  lui  in  tutte  le  genti. 

CAPO  XV. 

OR  Davide  si  fece  delle  case  nella 
Città  rii  Davide  : e apparecchiò  un 
luogo  per  l’Arca  di  Dio,  e le  tese  un 
Padiglione. 

2  Allora  Davide  disse  : E’  non  jstà 
ad  altri  che  a’  Leviti  dì  portar  P Arca 
di  Dio:  perciocché  il  Signore  gli  ha 
eletti  per  portar  l’ Arca  di  Dio,  e per 
ministrargli  in  perpetuo. 

3  E Davide  adunò  tutto  Israele  in 
Gerusalemme,  per  trasportar  1’  Arca 
del  Signore  al  suo  luogo,  eh'  egli  le 
avea  apparecchiato. 

4  Davide  adunò  eziandio  i figliuoli 
d’  Aaronno,  e i Leviti  : 
fi  De’ figliuoli  di  Chehat  Uriel  era  il 
principale,  e area  seco  centoventi 
de’  suol  fratelli  : 

6  De’ figlinoli  di  Merari  A saia  era  il 

Srinclpale,  e avea  seco  ducentoventi 
e’  suoi  fratelli  : 

7  De'  figliuoli  di  Glierson  Ioel  era 
il  principale,  e avea  seco  centotrenta 
de’ suoi  fratelli  ; 

8  De’  figliuoli  di  Elisafan  Semaia 
era  il  principale,  e avea  seco  ducente 
de’  suoi  fratelli  j 

9  De’  figliuoli  d’  Hebron  Eliel  era  il 
principale,  e avea  seco  ottanta  de’ suoi 
fratelli  : 

10  De’figlluoli  di  Vzzicl  Ammìnadabrra 
il  principale,  e avea  seco  cento  dodici 
de*  suoi  fratelli. 

li  E Davide  chiamò  Sadoc  ed  Dila- 
tar, sacerdoti,  e i Leviti,  Uriel,  Asaia, 
e Ioel,  Semaia,  Eliel,  e Ammlnadab; 
12  E disse  loro:  Voi  Mete  i capi  delle 
famiglie  paterne  de’ Levili?  santificate 
voi,  e I vostri  fratelli  ; acciocché 
trasportiate  l’Arca  del  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele  al  luogo  che  io  le  ho  apparecchiato. 
13  Perciocché  voi  non  ci  foste  la  pri- 
ma volta,  il  Signore  Iddio  nostro 
fece  una  rottura  fra  noi  : perciocché 
noi  non  1’  avevamo  ricercato  secondo 
diesi  conveniva. 

14  I sacerdoti  adunque,  e i Leviti, 
si  santificarono,  per  trasportar  l’Arca 
del  Signore  Iddio  a’  Israele. 

15  E i figliuoli  de’ Leviti  portarono 
l’Arca  di  Dio  in  su  le  loro  spalle, 
con  le  stanghe  che  aveano  addosso, 
come  Mosé  avea  comandato,  secondo 
la  parola  del  Signore, 
lo  E Davide  disse  a’ principali  d’ in- 
fra i Leviti  die  facessero  esser  quivi 
presenti  l lor  fratelli  cantori,  con 
instrumenti  musici,  salteri,  c eptere, 
le  cembali,  sonando,  e alzando  la  voce, 
con  allegrezza. 

17  E l Levili  fecero  esser  quivi  pre- 
senti Remar,  figliuolo  di  Ioel  : e,  d’ in- 
fra i fratelli  di  esso,  Asaf,  figliuolo  di 


Bcrecliia:  e,  d’ infra  i figliuoli  di 
Merari,  lor  fratelli,  Etan,  figliuolo  di 
C'usa  ia  ; 

18  E,  con  loro,  i lor  fratelli,  del 
secondo  ordine,  Zaccaria,  e Ben,  e 
Iaaziel,  e Semiramot,  e Iehiel,  e Unni, 
ed  Eliab,  e Benaia,  e Maaseia,  e 
Mattitia,  ed  Elifeiehq,  e Micneia,  e 
Obed-Edom,  e Ieiel,  portinai. 

19  Or  questi  Cantori,  Heman,  Asaf, 
ed  Etan , sonavano  con  cembali  ai  rame  ; 

20  E Zaccaria,  e Iaaziel,  e Hemira- 
mot,  e Ieliiei,  e Unni,  ed  Eliab,  « 
Maaseia,  e Benaia,  sonavano  con 
salteri  sopra  Alamot; 

21  E Mattitia,  ed  Elifeleliu,  e Mic- 
neia, e Obed-Ertom,  e Ieiel,  e Azazia, 
sonavano  con  le  estere  sopra  Seminìi, 
perii  canti  di  vittoria. 

22  E Chenania,  principale  fra  i Leviti, 
intonava;  egli  presidova  all’ intonare, 
perciocché  egli  era  uomo  intendente. 

23  E Berechia,  ed  Eleana,  erano 
portinai  dell’  Arca. 

24  E Sebania,  e Giosafat,  e Natanael, 
e Annasai,  e Zaccaria,  e Benaia,  ed 
Eliezer,  sacerdoti,  sonavano  con  le 
trombe  davanti  all’Arca  di  Dio:  e 
Obed-Edom,  e Iehia,  erano  portinai 
dell'  Arca. 

2fi  Cosi  Davide,  e gli  Anziani  d’ Isra- 
ele,’e  i capi  delle  migliaia,  camminavano 
trasportando  l’ Arca  del  Patto  del 
Signore  dalla  casa  di  Obed-Edom,  con 
allegrezza. 

28  E,  quando  ' Iddio  dava  alleggi- 
amento  a’ Leviti  clic  portavano  1’  Ar- 
ca del  Patto  del  signore,  si  sacri- 
ficavano sette  giovenchi,  e sette 
montoni. 

27  E Davide  era  ammantato  d’un 
ammanto  di  bisso:  e parimente  tutti 
i Leviti  che  portavano  l'Area,  e i 
cantori,  e Chenania,  capo  de’  cantori 
nell’ intonare;  e Davide  avea  indosso 
un  Efod  di  lino. 

28  Così  tutto  Israele  conduceva  1’  Ar- 
ca del  Patto  del  Signore,  con  grida 
d' allegrezza,  con  suon  di  corni,  e con 
trombe,  e con  cembali,  sonando  con 
salteri,  e con  cetere. 

29  Ora,  quando  1’  Arca  del  Patto  del 
Signore  giunse  alla  Città  di  Davida, 
Mirai,  figliuola  di  Saulle,  riguardò 
dalla  finestra,  e vide  il  re  Davide,  che 
saltava,  e festeggiava.  Ed  ella  lo 
sprezzò  nel  suo  cuore. 

CAPO  XVI. 

COSI’  portarono  l’Arca  di  Dio,  e la 
posarono  in  mezzo  del  Padiglione 
che  Davide  le  avea  teso;  poi  offersero 
olocausti,  e sacrifici!  da  render  grazie, 
davanti  a Dio. 

2 E,  quando  Davide  ebbe  finito  di 
offerir  gii  olocausti,  e i sacrifici!  da 
render  grazie,  Ix^eclisse  il  popolo  nel 
Nome  del  Signore; 
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3 E sparii  a tutti  #l’ Israeliti,  cosi 
a«u  uomini,  come  alle  donne,  una 
focaccia  di  pane,  e un  pezzo  di  carne, 
e un  fiasco  di  vino  per  uno: 

4 E ordinò  d’ infra  i Leviti,  alcuni 
ministri  per  rammemorare,  e pei"  cele- 
brare, e periodare  il  Signore  Iddio 
d Israele,  davanti  all’  Arca  del  bi- 
ffo ore; 

à Asaf  era  il  capo,  e Zaccaria  il 
secondo  dopo  lui  ; poi  erano  lelel,  e 
Semiramot,  e Iehiel,  e Mattitia,  ed 
Lliab,  e Benaia,  e Obed-Edom.  Or 
leiel  sonava  con  salteri  e con  cetere  ; 
e Asaf  con  cembali  ; . .. 

d E Benaia,  e Iahaziel,  sacerdoti, 
sonavano  del  continuo  con  trombe, 
tovanU  a11  Arca  del  l’atto  di  Dio. 

iL.«2ora5-  *,n  *Iu.e!l0  stesso  giorno, 
Davide  diede  primieramente  questo 
salmo  in  mano  ud  Asaf,  e a’  suoi  fra- 
telli, per  celebrare  il  Signore  : 

“ C^el)rate  Signore,  predicate  il 
•suo  Nome,  e fate  assapere  i suoi  fatti 
tra  i popoli. 

a,lui>  salmeggiategli,  ragio- 
,,ate  di  tutte  le  sue  maraviglie. 

Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  san- 
tità , rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore. 

Gerente, 11  Signore,  e la  sua  forza; 
i ‘/-erotte  del  continuo  la  sua  faccia, 
i cor1date.,e  .8Ue  maraviglie  ch’egli 
i*«i  latte  ; i suoi  miracoli,  e i giudicii  della 
sua  bocca  ; 

13  O progenie  d’ Israele,  suo  servitore  ; 
iigiropu  di  Giacobbe,  suoi  eletti. 

H Egii  è il  Signore  Iddio  nostro;  isuoi 
giudicu  sono  per  tutta  la  terra, 
lo  Ricordatevi  in  perpetuo  del  suo  pat- 
to.  e in  mille  generazioni  della  paiola 
cà’ egli  ha  comandata; 

Iti  Del  suo  patto,  eh’  egli  fece  con  Abra- 
iimno,  e del  suo  giuramento  ch'egli 
diede  ad  Isacco  ; ° 

e(fh  confermò  a Giacobbe, 
eterno^*1*0  ' ° Hd  Israele>  Per  patto 

13  Dicendo  : Io  ti  darò  il  paese  di  Ca- 
,,aa,L  par  sorte  della  vostra  eredità  ; 

JJ  Quantunque  voi  siate  in  picciol 
ramerò,  ben  poca  gente,  e forestieri  in 

E*  mentre  essi  andavano  qua  e là  da 
una  gente  a un  altra,  e da  un  regno  a 
l,n  altro  popolo  ; 

«.•oì<,^»,ìPieimLle  P!le  alcuno  gli  oppres- 
anzi  ,ga«tigò  dei  re  per  amor  loro, 
--  -Dicendo  : Non  toccate  i miei  Unti, 
e aoa  late  male  a’  miei  profeti. 

_3  Cantate  al  Signore,  o abitanti  di 
tutta  la  terra,  predicate  tutto  di  la  sua 

SriiUt6« 

24  Raccontate  la  sua  gloria  fra  le  genti, 
ie  sue  maraviglie  fra  tu  i li  i popoli  ; 
,ra?™e!rtoccIlè  Signore  è grande,  e 
degno  di  gran  laude;  ed  è tremendo 
sopra  tutti  gl’ iddìi. 


’-.b  Perciocché  tutti  gl'  iddìi  de'  popoli 
*mo  idoli  ; ma  il  Signore  ha  fatti  i cieli. 
-*  .Maestà  e magni  licenza  sono  davanti 
a lui  ; forza  e letizia  sono  net  luogo  dove 
egli  abita.  8 

Ovai,  nazioni  de' popoli,  rendete  al 
tenzale>  a*  gloria  e po- 

21)  Rendete  al  Signore  la  gloria  dovuta 
al  suo  Nome;  recate  offerte,  e venite 
(invanii  a lui  ; adorata  il  Signore  nel 
magnifico  Santuario. 

30  Tremate,  o abitanti  di  tutta  la  terra, 
per  ia  sua  presenza  ; certo  il  mondo 
sarà  stabilito,  senza  potere  esser  ma 
smosso. 

31  Uailegrinsi  i cieli,  c festeggi  la  ter- 
re'n*'  dlcab*  ^ genti;  Il  Signore 

3-’  Risoni  il  mare,  e quello  che  in  esso 
si  contiene;  festeggino  le  campagne,  e 
tutto  quello  eh'  ò in  esse. 

33  Allora  gli  alberi  delle  selve  sciame- 
ranno ili  allegrezza,  per  la  presenza  del 
Signore;  perciocché  egli  viene  per  giu- 
dicar  la  terra. 

3?-  Celebrate  il  Signore  ; perciocché 
egli  e buono,  perciocché  la  sua  benignità 
è in  eterno  ; 

35  E dite  : Salvaci,  o Dio  della  nostra 
salute,  raccoglici,  e riscuotici  dalle  na- 
zioni; acciocché  celebriamo  il  Nome 
della  tua  Santità,  e ci  gloriamo  nella 
tua  laude. 

3fi  Benedetto  sia  11  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  da  un  secolo  all’  altro.  E tutto 
il  popolo  disse:  Amen;  e lodò  il  Si- 
gnore. 

37  Davide  adunque  lasciò  quivi,  da- 
vanti all  Arca  del  l’atto  del  Signore, 
Asaf  e i suoi  fratelli,  per  ministrar  del 
continuo  davanti  all’  Arca,  giorno  per 
giorno,  del  continuo  ; 

33  Lasciò  ancora  Obed-Edom,  figliuolo 
di  ledutun,  ed  Hosa,  co'  lor  fratelli,  in 
numero  di  sessantotto  ; 

35J  Lasciò  eziandio  il  Sacerdote  Sadoc 
co'  sacerdoti,  suoi  fratelli,  davanti  a! 

I ibernacelo  del  Signore,  nell’  alto  luogo 
eh  era  in  Gabaon  ; 8 

40  Per  offerir  del  continuo,  sera  e mat- 
tina, olocausti  ai  Signore  sopra  l’ Aitale 
degli  olocausti:  e per  far  tutto  quello 
eh  é scritto  nella  Legge  del  Signore,  la 
quale  egli  ha  data  a Israele. 

41  E,  con  loro,  erano  Heman,  e ledu- 
tun, e gli  altri  eli’  erano  stati  eletti,  e 
nominatamente  ordinati  per  celebrare  il 
signore,  perciocché  la  sua  benignità  è * 
in  eterno  ; 

42  tirano,  dico,  con  loro  Heman,  e le- 
dutun, con  trombe,  e con  cembali,  per 
li  sonatori,  e con  altri  strumenti  della 
musica  di  Dio.  E i figliuoli  di  ledutun 
aveano  la  cura  della  Porta. 

43  Poi  tutto  il  popolo  so  ne  andò,  cia- 
scuno a casa  sua.  E Davida  se  ne  ri- 
tornò per  benedire  la  casa  sua. 
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OH  Davide,  abitando  in  casa  sua, disse 
al  profeta  Natan  : Ecco,  io  abito  in 
una  casa  di  cedro,  e 1’  Arca  del  Putto 
del  Signore  è sotto  un  padiglione. 

2  E Natan  disse  a Davide  : Fa’  tutto 
quello  che  tu  hai  in  cuore;  perciocché 
Iddio  è teco. 

3  Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  a Natan,  dicendo  : 
4 Va’,  e di’  al  min  servitore  Davide  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  : Tu  non  sarai 
quello  che  mi  edificherai  la  Casa,  per 
abitarvi  dentro : 

5 Conciosslaclic  io  non  sia  abitato  in 
casa  alcuna,  dal  di  eh’  io  trassi  Israele 
fuor  di  Egitto,  fino  a questo  giorno; 
anzi  sono  stato  di  tabernacolo  in  taber- 
nacolo, e di  padiglione  in  padiglione, 

0 Dovunque  io  son  camminato  con 
tutto  Israele,  ho  io  mai  parlato  ad  al- 
cuno de’  Giudici  d’ Israele,  al  quale  io 
abbia  comandato  di  pascere  il  mio  po- 
polo, dicendo  : Perchè  non  mi  avete  voi 
edificata  una  Casa  di  cedro  / 

7 Ora  dunque,  cosi  dirai  al  mio  servi- 
tore Davide  : Cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  Io  ti  ho  preso  dalla  man- 
dria, di  dietro  alla  greggia,  acciocché  tu 
sii  conduttore  dei  mio  popolo  Israele  ; 

8 E sono  stato  teco  dovunque  tu  sei 
camminato,  e ho  distrutti  tutti  i tuoi 
nemici  d’ innanzi  a te  ; et’  ho  acqui- 
stato un  nome  pari  ul  nome  de’  piìi 
grandi  che  sieno  in  terra; 

D E anche  costituirò  un  luogo  ai  mio 
popolo  Israele,  e lo  pianterò,  ed  egli 
abiterà  in  casa  sua,  e non  sarà  più  agi- 
tato, e gl'iniqui  non  continueranno  più 
di  consumarlo,  come  da  prima  ; 

10  Eziandio,  dal  tempo  che  io  ordinai 
de’  Giudici  sopra  il  imo  popolo  Israele  ; 
ed  io  abbasserò  tutti  i tuoi  nemici.  Oltre 
a ciò,  io  ti  dichiaro  che  il  Signore  ti  edi- 
ficherà una  casa. 

il  E quando  ituoi  giorni  saranno  com- 
piuti, per  tradurtene  co’ tuoi  padri,  io 
l'arò  sorgere  uno  de/la  tua  progenie  dopo 
te,  il  qual  sarà  de’  tuoi  figliuoli  ; e sta- 
bilirò il  suo  regno. 

12  Esso  mi  edificherà  una  Casa,  ed  io 
Tenderò  fermo  il  suo  trono  in  eterno. 

13  lo  gli  sarò  padre,  ed  egli  mi  sarà 
figliuolo;  ed  io  non  ritrarrò  la  mia  be- 
nignità da  lui,  come  l'ho  ritratta  da 
colui  eh’  è stato  davanti  a te. 

14  Ed  io  lo  stabilirò  nella  mia  Casa,  c 
nel  mio  Pegno,  in  perpetuo;  e il  suo 
trono  sarà  fermo  in  eterno. 

16  Natan  parlò  a Davide  secondo  tutte 
queste  parole,  e secondo  tutta  questa 
visione. 

16  Allora  il  re  Davide  venne,  si  pose  a 
sedere  davanti  al  Signore,  e disse  ; Chi 
son  io,  Signore  Iddio  t e quale  é la  casa 
mia,  che  tu  mi  abbi  fatto  pervenire  fino 
a questo  ? 
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17  E pure  anche,  o Dio,  ciò  ti  è paruto 
poco  ; e hai  parlato  della  casa  del  tuo 
servitore  per  un  lungo  tempo  a venire; 
e mi  hai  provveduto  di  questo  grado, 
come  per  un  ordine  di  successione  uma- 
na, o Signore  iddio. 

18  Che  saprebbe  Davide  dirti  di  più, 
intorno  all’onore  che  tu  fai  al  tuo  ser- 
vitore? ma  tu  conosci  il  tuo  servi- 
tore. 

1!)  Signore,  per  amor  del  tuo  servitore, 
e secondo  il  tuo  cuore,  tu  hai  fatto  tutto 
questo  grande  affare,  facendo  assapere 
al  tuo  servitore  queste  gran  cose. 

2(1  Signore,  e’  non  vi  è alcuno  pari  a te, 
e non  vi  è Dio  fuorché  te,  secondo  tutto 
ciò  che  abbiamo  udito  con  le  nostre 
orecchie. 

21  E quale  è l’unica  gente  in  terra 
pari  al  tuo  popolo  Israele  ? per  lo  quale 
Iddio  è andato,  per  riscattarselo  per  suo 
popolo  ; per  acquistarti,  o Dio,  fama  di 
cose  grandi  e tremende,  scacciando  le 
nazioni  d’ innanzi  al  tuo  popolo,  che  tu 
hai  riscosso  di  Egitto. 

22  E ti  hai  costituito  il  tuo  popolo 
Israele  per  popolo  in  perpetuo;  e tu, 
Signore,  ti  sei  fatto  lor  Dio. 

23  Ora  dunque,  o Signore,  siti  la  paro- 
la, che  tu  hai  promessa  al  tuo  servitore, 
e alla  sua  casa,  ferma  in  perpetuo  ; e 
opera  come  tu  hai  parlato. 

24  Sia  quella  feima,  acciocché  sia 
magnificato  il  tuo  Nome  in  eterno:  e si 
dica:  11  signor  degli  eserciti,  l'Iddio 
d’ Israele,  è Dìo  a Israele  ; e sia  la  casa 
di  Davide,  tuo  servitore,  stabile  davanti 
a te. 

25  Imperocché,  tu,  Dio  mio,  hai  rive- 
lato al  tuo  servitore  che  tu  gli  edifiche- 
rai una  casa  ; per  ciò,  il  tuo  servitore  si 
è disposto  a tare  orazione  nel  tuo  co- 
spetto. 

26  Ora  dunque.  Signore,  tu  sei  Dio,  e 
hai  promesso  questo  bene  al  tuo  servi- 
tore: 

27  Ora  dunque,  poiché  ti  è piaciuto  di 
benedir  la  casa  del  tuo  servitore,  acci- 
ocché sia  davanti  a te  in  perpetuo  ; 
poiché,  dico,  tu.  Signore,  l'hai  bene- 
detta, sia  ella  benedetta  in  eterno. 

CAPO  XV11I. 

ORA,  dopo  queste  cose,  Davide  per- 
cosse i Filistei,  e gli  abbassò;  e prese 
a’  Filistei  Gat,  e le  terre  del  6uo  terri- 
torio. 

2 Egli  percosse  ancora  i Moabiti  ; onde 
1 Moabiti  furono  soggetti  di  Davide,  pa- 
gatalo tributo. 

3 Davide,  oltre  a ciò,  percosse  Hada- 
rezer,  re  di  Soba,  verso  Hauiat,  mentre 
egli  andava  per  istabilùe  il  suo  dominio 
sul  fiume  Eufrate. 

4  E Davide  gli  prese  mille  carri,  e set- 
temila cavalieri,  e ventimila  pedoni,  e 
tagliò  i garetti  a’  cavalli  di  tutti  i carri, 
salvo  di  cento  eh’  egli  riserbò. 
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5  Or  i Siri  di  Damasco  erano  venuti  al 
soccorso  d’ Hadarezer,  re  di  Soba  : e 
Davide  percosse  di  que'Siri  vcnUdumlla 
uomini. 

<j  Poi  Davide  pose  guarnigioni  nella 
Siria  Damascena  ; e i Siri'  divennero 
soggetti  di  Davide,  pagiindo  tributo.  K 
J!  Signore  salvava  Davide  dovunque  egli 
andava. 

7 E Davide  prese  gli  scudi  d’oro,  che 
i servitori  d'  Hadarezer  portavano  ; e li 
portò  in  Gerusalemme. 

8 Davide  prese  ancora  una  grandissi- 
ma quantità  di  rame  da  Tibhat,  e da 
Cun,  città  d’ Hadarezer  ; onde  Saio- 
mone  fece  il  Mar  di  rame,  c le  colonne, 
e i vasellamenti  dì  rame. 

9 Or  Tou,  re  d’  Hamat,  avendo  inteso 
che  Davide  avea  sconfitto  tutto  r eser- 
cito d’  Hadarezer,  re  di  Soba  ; 

1<J  Mandò  il  suo  figliuolo  Hadoram  al 
re  Davide,  per  salutarlo,  e per  benedir- 
lo, di  ciò  eli’  egli  Uvea  combattuto  contro 
ud  Hadarezer,  e 1’  uvea  sconfitto  ; per- 
ciocché Hadarezer  avea  fatta  guerra 
aperta  a Tou.  Gli  mandò  ancora  ogni 
sorte  di  vasellamenti  d’ oro,  e d’argento, 
e di  rame. 

11  11  re  Davide  consacrò  ancora  al  Si- 
gnore qua'  vasellamenti,  insieme  con 
l' argento,  e con  l’ oro,  eh’  egli  avea  por- 
tato da  tutto  le  genti,  da  Edom,  c 
da’  Moabiti,  c da'  figliuoli  di  Amnion,  e 
da’  Filistei,  e da  Amalec. 

12  Oltre  a ciò.  Abisai,  figliuolo  di  Se- 
ruia,  sconfisse  gl’  Idumei  nella  Valle  del 
sale,  in  numero  di  dìciottomila  ; 

13  E mise  guemigionl  in  Idumen;  e 
tutti  gl’  Iduniei,  divennero  soggetti  di 
Davide.  E il  signore  salvava  Davide 
dovunque  egli  andava. 

14  Così  Davide  regnò  sopra  tutto 
Israele,  facendo  ragione  e giustizia  a 
tutto  il  suo  popolo. 

15  E Ioab,  figliuolo  di  Seruìa,  era  Capo 
dell'  esercito;  e Giosatàt,  figliuolo  di 
Ahilud,  era  Cancelliere  ; 

18  E Sadoc,  figliuolo  di  Aliitub,  ed 
Abimelec,  figliuolo  di  Ebiatar,  erano 
Sacerdoti  ; e Sausa  era  Segretario  ; 

17  E De  naia,  figliuolo  di  Gioiada,  era 
sopra  i Cheretei,  e i Peletei  ; e i figlinoli 
di  Davide  erano  i primi  appresso  del  re. 

CAPO  XIX. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
Nahus,  re  de'  figliuoli  di  Ammon, 
morì;  c il  suo  figliuolo  regnò  in  luogo 
suo. 

2  E Davide  disse:  Io  userò  benignità 
inverso  Hanun,  figliuolo  di  Naiias  ; 
perciocché  suo  padre  usò  benignità  in- 
verso me.  E Davide  mandò  ambascia- 
tori, per  consolarlo  di  suo  padre.  Ma, 
quando  i servitori  di  Davide  furono 
giunti  nel  paese  de'  figliuoli  di  Animo», 
ud  Hanun,  per  consolarlo  ; , 

3  I.  principali  de’  figliuoli  di  Ammon 


dissero  ad  Hanun  : Al  tuo  parere  è egli 
per  onorar  tuo  padre,  che  Davide  ti  ha 
mandati  de’  consolatori  ? non  sono  i 
suoi  servitori  venuti  a te,  per  investi- 
gare, e per  so v vertere,  e per  ispiarc  il 
paese? 

4 Per  ciò  Hatnm  prese  i servitori  di 
Davide,  e li  fece  radere,  e tagliar  loro  i 
vestimenti  a mezzo,  fino  alle  natiche  ; e 
così  li  rimandò. 

5 Ed  essi  se  ne  andarono,  c fecero 
saper  la  cosa  a Davide  per  uomini  a 
posto.  Ed  egli  mandò  loro  incontro  ; 
perciocché  quegli  uomini  erano  gronde- 
mente  confusi.  E il  re  fece  lor  dire  : 
Dimorate  in  Gerico,  finché  la  barba 
vi  sia  ricresciuta  ; poi  ve  ne  ritorne- 
rete. 

6 Ora,  i figliuoli  di  Ammon,  veggendo 
che  si  erano  renduti  abbominevoli  a 
Davide  : Hanun,  e 1 figliuoli  di  Ammon, 
mandarono  mille  talenti  d’ argento 
per  roldar  carri  e cavalieri  di  Meso- 
potamia,  c della  Siria  di  Maaca,  c di 
Soba; 

7 E soldarono  irentadumìla  carri,  c 
il  re  di  Maaca,  con  la  stia  gente;  i 
quali  vennero,  e si  accamparono  da- 
vanti a Medeba.  1 figliuoli  di  Ammon 
si  adunarono  aneh’  essi  dalle  lor  città, 
e vennero  alla  guerra. 

8 E Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò 
Ioab,  con  tutto  l’esercito  della  gente 
di  valore. 

9 E i figliuoli  di  Ammon  uscirono,  e 
ordinarono  la  battaglia  in  su  1’  entrata 
della  porta;  e 1 re  eli’ crono  venuti, 
erano  da  parte  nella  compagna. 

10  E Ioab,  veggendo  che  la  battaglia 
era  volto  contro  a lui,  davanti  c 
dietro,  fece  una  scelto  di  tutti  gli 
nomini  scelti  d’ Israele,  e gli  ordinò 
incontro  a’  Siri  ; 

11  E diede  a condurre  il  rimanente 
della  gente  ad  Abisai,  suo  fratello,  e 
gii  ordinò  in  battaglia  incontro  a' figli- 
uoli di  Ammon  ; 

12  E disse  ad  Abisai:  Se  1 Siri  mi 
superano,  soccorrimi  ; se  altresì  i 
figliuoli  di  Ammon  ti  superano,  io  ti 
soccorrerò. 

13  Fortificati,  e portiamoci  valorosa- 
mente per  lo  nostro  popolo,  e per  le 
città  dei  nostro  Dio;  c faccia  il  Signore 
ciò  che  gli  parrà  bene. 

14  Allora  Ioab,  con  la  gente  eli’  egli 
avea  seco,  venne  a battaglia  contro 
a’  Siri  ; ed  essi  fuggirono  d’ innanzi  u 
lui. 

15  E i figliuoli  d' Ammon,  veggendo 
clic  i Siri  erano  fuggiti,  fuggirono 
aneli’  essi  d'  innanzi  ad  Abisai,  fra- 
tello di  Ioab,  ed  entrarono  nella  citta. 
E Ioab  se  ne  ritornò  in  Gerusa- 
lemme. 

Iti  E i Siri,  veggendo  eh'  erano  stati 
sconfitti  da  Israele,  mandarono  messi, 
e fecero  venire  i Siri  eh’  erano  di  la 
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dal  Fiume;  e Sorac,  capo  dell’  esercito 
d’  Hadarezer,  li  conduceva. 

17  Ed  essendo  ciò  stato  rapportato  a 
Davide,  egli  adunò  tutto  Israele,  e 
passò  il  Giordano,  e venne  a loro,  e 
ordinò  la  battaglia  contro  a loro.  E 
ciò  fatto,  i Siri  combatterono  con 
lui, 

IH  Ma  i Siri  fuggirono  d’ innanzi  a 
Israele  ; e Davide  uccise  la  gente  di 
settemila  carri  de'  Siri,  e quarantamila 
pedoni  ; e ammazzò  Sofac,  capo  dell’  e- 
sercito. 

1!)  E i soggetti  d’  Hadarezer,  vergendo 
eh’  erano  stati  sconfitti  da  Israele 
fecero  pace  con  Davide,  e gli  furono 
soggetti.  E i Siri  non  vollero  più 
soccorrere  l figliuoli  di  Amtnon. 

CAPO  XX. 

OR  avvenne  che  in  capo  dell'  anno, 
al  tempo  che  i re  sogliono 
uscire  alla  guerra,  Ioab  condusse  fuori 
l’ esercito,  e guastò  ii  paese  de’  figli- 
uoli di  Amrnon;  poi  venne,  e pose 
l'assedio  a Rabba  ; ma  Davide  dimorò 
in  Gerusalemme  ; e loab  percosse 

Rabba,  e la  disfece.  

2 E Davide  prese  la  corona  di  Mal- 
cam  d' in  su  la  testa  di  esso,  e trovò 
che  pesava  un  talento  d’oro,  e ri 
erano  delle  pietre  preziose;  e fu  posta 
sopra  il  capo  di  Davide.  Egli  ne  portò 
eziandio  le  spoglie  della  città,  eh’  erano 
in  grandissima  quantità  ; 

3 E trasse  fuori  il  popolo,  e lo  mise 
in  pezzi  con  seghe,  e con  trebbie  di 
ferro,  e con  mannaie.  E cosi  fece 
Davide  a tutte  le  città  de' figliuoli  di 
Ammon.  Poi  se  ne  ritornò,  con  tutto 
il  popolo,  in  Gerusalemme. 

-1  Dopo  queste  cose,  avvenne  che 
si  mosse  guerra  contro  a'  Filistei,  in 
Ghezer.  Allora  Slbbecai  Hussatita 
percosse  Sippai,  ch'era  della  progenie 
di  llafa;  e i Filistei  furono  abbas- 
sati. 

5 Vi  fu  ancora  un’  altra  guerra  con- 
tro a’  Filistei,  nella  quale  Elhanan, 
figliuolo  di  lair,  percosse  Lachmì, 
fratello  di  Goliat,  Ghitteo,  1’  asta  della 
cui  lancia  era  come  un  subbio  di 
tessitore. 

d Vi  fu  ancora  un'  altra  guerra  in 
G,»t,  dove  si  trovò  un  uomo  di  glande 
statura,  il  quale  aveva  sei  dita  in 
ciascuna  mano,  e in  ciascun  piò  ; sì 
eh' erano  in  tutto  ventiquattro:  ed 

era  anch'  egli  della  progenie  di  itala  ; 

7 Ed  egli  schernì  Israele;  ma  dona- 
tali, figliuolo  di  Sima,  fratello  di 
Davide,  lo  percosse. 

H Questi  nacquero  in  Gat,  della 
schiatta  di  linfa,  e furono  morti  per 
mano  di  Davide,  e per  mano  de’  suoi 
servitori. 
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• CAPO  XXI. 

OR  Satana  si  levò  contro  a Israele, 
e incitò  Davide  ad  annoverare 
Israele» 

2  E Davide  disse  a Toab,  e a'  capi 
del  popolo:  Andate,  annoverate  Isra- 
ele da  Ueerseba,  lino  in  Dan  ; e rap- 
portatemene il  numero,  acciocché  10 
lo  sappia. 

3  F.  Ioab  disse:  Il  Signore  accresca 
il  suo  popolo  per  cento  cotanti  ; non 
sono  essi  tutti,  o re,  mio  signore, 
servitori  del  mio  signore  ì perchè 
cerca  il  mìo  signore  questa  cosa? 
perchè  sarebbe  questo  imputato  a colpa 
a Israele? 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a Ioab. 
Ioab  adunque  si  parti,  e andò  attorno 
per  tutto  Israele;  poi  tornò  in  Geru- 
salemme ; . , 

5  E diede  a Davide  la  somma  del 
popolo  annoverato  ; c di  tutto  Israele 
vi  erano  undici  volte  centomila  uomi- 
ni che  potevano  trar  la  spada  : e di 
Giuda,  quaitrocenscttantamila  uomini, 
che  potevano  trar  la  spada. 

6  Or  egli  non  annoverò  Levi,  ne 
Beniamino,  fra  gli  altri  ; perciocché 
il  comandamento  del  re  gli  era  abbo- 
minevole. 

7  Or  questa  cosa  dispiacque  a Dio; 
laonde  egli  percosse  Israele. 

8  E Davide  disse  a Dìo  : Io  ho  gra- 
vemente peccato  d’aver  fatta  questa 
cosa  ; ma  ora  fa’,  ti  prego,  passar 
vìa  1*  iniquità  del  tuo  servitore; 
perciocché  io  ho  fatta  una  gran 
follia. 

y E il  Signore  parlò  a Gad,  Veggente 
di  Davide,  dicendo  : 

10  Va’,  e parla  a Davide,  dicendo: 
Così  ha  detto  il  Signore  : Io  ti  pro- 
pongo tre  cose  ; eleggitene  una,  ed  io 
te  la  tarò.  , , 

11  Gad  adunque  venne  a Davide,  e 
gli  disse:  Così  ha  detto  il  Signore: 
Prenditi, 

12  O la  fame  per  tre  anni  ; o di  non 
poter  durare  davanti  a’  tuoi  nemici 
per  tre  mesi,  e che  la  spada  de’  tuoi 
nemici  ti  aggiunga;  ovvero  che  la 
spada  del  signore,  e la  pestilenza  sia 
per  tre  giorni  nel  paese  ; e che  l’An- 
gelo del  Signore  faccia  il  guasto  per 
tutte  le  contrade  d’  Israele.  Ora 
dunque,  vedi  ciò  che  io  ho  da  ri- 
spondere a colui  die  mi  ha  manda- 
to. 

13  E Davide  rispose  a Gad  : Io  son 
grandemente  distretto  ; deli  ! eh’  io 
caggia  nelle  mani  del  Signore;  conci- 
ossiachè  grandissime  fieno  le  sue  com- 
passioni; e ch’io  non  caggia  nello 
mani  degli  uomini. 

14  11  signore  adunque  mandò  una 
pestilenza  in  Israele,  e morirono  set- 
tantamlla  uomini  d’ Israele. 
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15  Or  Iddio  mandò  l’Angelo  in  Ge- 
rusalemme, per  farvi  il  guasto;  ma, 
come  egli  era  per  fare  il  guasto,  il 
Signore  riguardò,  e si  penti  del  male, 
e disse  all’Angelo  che  distruggeva; 
Basta,  ritrai  ora  la  tua  mano.  Or  l'An- 
gelo del  Signore  stava  in  piè  presso 
dell'aia  di  Oman  Iebuseo. 

16  E Davide  alzò  gli  occhi,  e vide 
1’  Angelo  del  Signore  che  stava  in  piè 
fra  terra  e cielo,  avendo  in  mano  la 
spada  trutta,  vibrata  contro  a Gerusa- 
lemme. K Davide,  e tutti  gli  Anziani, 
coperti  di  succhi,  caddero  sopra  le  lor 
facce. 

I?  E Davide  disse  a Dio  : Non  sono 

10  quello  che  Ito  comandato  che  si 
annoverasse  il  popolo  ? io  dunque  son 
quello  che  ho  peccato,  e ho  del  tutto 
mal  fatto  ; ma  queste  pecore  che  cosa 
hanno  fatta  ? deh  ! Signore  Iddio  mio, 
sia  la  tua  mano  contro  a me,  e contro 
alla  casa  di  mio  padre;  e non  sia 
contro  al  tuo  popolo,  per  percuoterlo 
di  piatta. 

18  Allori  l’Angelo  del  Signore  disse 
a Gad,  che  dicesse  a Davide  di  salire 
ail’  aia  di  Oman  Iebuseo,  per  rlzzar 
qiiivi  un  altare  al  Signore. 

19  E Davide  sali  tu,  secondo  la  paro- 
la di  Gad,  ch’egli  uvea  detta  a Nome 
del  Signore. 

2ò  Or  Oman,  trebbiando  del  grano, 
si  era  rivolto,  e avea  veduto  l’Angelo  ; e 
si  era  nascoso,  co’  suoi  quattro  figliuoli. 

21  E,  quando  Davide  fu  giunto  ud 
Oman,  Oman  riguardò;  e avendo 
veduto  Davide,  lisci  fuor  dell’  ala,  e 
s’ inchinò  a Davide  con  la  faccia  verso 
terra. 

22  E Davide  d'ose  a Oman  ; Dammi 

11  luogo  di  quest’aia;  acciocché  io  vi 
edifichi  un  altare  al  Signore  ; dammelo, 
per  lo  suo  giusto  prezzo  ; acciocché 
questa  piaga  sia  arrestata  d’ in  sul 
popolo. 

23  E Oman  disse  a Davide  : Prendi- 
telo, e faccia  il  re.  mio  signore,  ciò 
che  gli  piace  ; vedi,  io  ti  dono  questi 
buoi  per  olocausti,  e queste  trebble 
per  legno,  e questo  grano  per  offerta; 
So  ti  dono  il  tutto. 

24  Ma  il  re  Davide  disse  ad  Oman  : 
No  : anzi  io  del  tutto  comprerò  queste 
cose  per  giusto  prezzo  ; perciocché  io 
non  voglio  presentare  al  Signore  ciò 
che  è tuo,  nè  offerire  olocausto  che  io 
abbia  avuto  in  dono. 

25  Davide  adunque  diede  ad  Ornali 
per  quel  luogo  U peso  <li  seicento  sicli 
d’ oro. 

26  E Davide  edificò  quivi  un  altare 
al  Signore,  e offerse  olocausti,  c sacri- 
fici! da  render  grazie,  e invocò  il 
Signore,  il  quale  gli  rispose  dal  cielo 
col  fuoco  eh’  egli  ma  lutò  in  su  1'  aitar 
dell’  olocausto. 

27  E,  per  comandamento  del  Signore, 


l' Angelo  rimise  la  sua  spada  nel 
fodero. 

28  In  quel  tempo,  Davide,  reggendo 
che  il  Signore  gli  avea  risposto  nei- 
l’ aia  di  Oman  Iebuseo,  vi  sacrificò. 

29  Or  il  Tabernacolo  del  Signore  che 
Mosè  avea  fatto  nel  deserto,  « l'Altare 
degli  olocausti,  era  in  quel  tempo 
nell’  alto  luogo  in  Gabaon. 

30  E Davide  non  potè  andare  davanti 
a quello,  per  ricercare  Iddio;  perci- 
ocché egli  era  spaventato  per  la  spada 
dell'Angelo  del  Signore. 

CAPO  XXII.  . 

E DAVI  DE  disse:  Questa  è la  Casa 
del  Signore  Iddio;  e questo  è il 
luogo  del  l’ Aitare  per  gli  olocausti  u 
Israele. 

2‘  Poi  comandò  che  rì  adunassero  l 
forestieri  eli’  erano  nel  paese  d’ Israele  ; 
e ordinò  gli  scarpelllni,  per  tagliar  le 
pietre  che  si  aveano  da  tagliare,  per 
edificar  la  Casa  di  Dio. 

3 Davide  apparecchiò  ancora  del 
ferro  in  gran  quantità,  per  li  chiodi, 
per  gli  usci  delle  porti*,  e per  le 
spranghe,  e li  perni  ; e del  rame,  in 
tanta  quantità,  che  il  peso  n’  era 
senza  fine  ; 

4 E legname  dì  cedro  senza  numero  ; 
perciocché  i Sidonii  e i Tini  conduce- 
vano legname  di  cedro  in  gran  quanti- 
tà a Davide. 

6  E Davide  diceva:  Salomone,  mio 
figliuolo,  è fanciullo,  e tenero  ; e la 
Casa  che  si  dee  edificare  al  Signore, 
ha  da  essere  sommamente  magnifica  in 
fama  ed  in  gloria  appo  tutti  i paesi  ; 
ora  dunque,  io  gliene  farò  gli  appa- 
recchi. Cosi  Davide,  davanti  alla  sua 
morte,  apparecchiò  le  materie  in  gran 
quantità  ; 

6 E chiamò  Salomone,  suo  figliuolo, 
e gli  comandò  di  edificare  una  Casa  al 
Signore  Iddio  d’  Israele  : 

7  E gli  disse:  Figliuol  mio,  io  avea 
avuto  in  cuore  di  edificare  una  Casa 
al  Nome  del  Signore  Iddio  mio  ; 

8  Ma  la  parola  del  Signore  mi  è 
sopraggiunta,  dicendo:  Tu  hai  sparso 
molto  sangue,  e hai  fatte  di  gran 
guerre  ; tu  non  edificherai  la  Casa  al 
mio  Nome  ; perciocché  tu  hai  sparso 
sangue  assai  in  terra  nel  mio  co- 
spetto. 

9  Afa  ecco,  e*  ti  nascerà  un  figliuolo, 
il  quale  sarà  uomo  di  pace;  ea  io  gli 
darò  riposo  da  tutti  1 suol  nemici  d’ o- 
gn’  intorno  ; perciocché,  come  il  suo 
nome  sarà  Salomone,  cosi  al  suo  tempo 
io  darò  pace  e quiete  a Israele, 
lo  Esso  edificherà  una  Casa  al  mio 
Nome;  ed  egli  mi  sarà  figliuolo,  ed  io 
gli  sarò  padre  ; ed  io  stabilirò  il  tro- 
no del  suo  regno  sopra  Israele  In  per- 

fetuo. 

1 Ora,  figliuol  mio,  sia  il  Signore 
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teco,  e prospera,  ed  edifica  la  Casa  del 
Signore  Iddio  tuo,  come  egli  ti  lia  pro- 
messo. 

12  Sol  diati  il  Signore  senno  e pru- 
denza, quando  egli  ti  costituirà  sopra 
Israele  s e ciò,  per  osservar  la  Legge  del 
Signore  Iddio  tuo. 

13  Allora  tu  prospererai,  se  tu  osservi 
di  mettere  ad  effetto  gli  statuti  e le 
leggi  die  il  Signore  ha  comandato  a 
Mosè  di  dare  a Israele.  Fortificati,  e 
prendi  animo  ; non  temere,  e non  isgo- 
mentarti. 

14  Or  ecco,  io,  nella  mia  povertà,  ho 
apparecchiati  per  la  Casa  del  Signore 
centomila  talenti  d’oro,  e miilemlia  ta- 
lenti d' argento:  quant* è al  rame  ed  al 
ferro,  il  peso  n'  è senza  fine  : perciocché 
ve  n’èln  gran  quantità;  ho  eziandio 
apparecchiato  legname  e pietre;  e tu 
ve  ne  potrai  agglugnere  ancor  di 
pili. 

15  Tu  hai  eziandio  appresso  di  te 
molti  lavoranti,  scalpellini,  e artefici 
di  pietre,  e di  legname,  e ogni  soi-te 
d'uomini  intendenti  in  ogni  lavorio. 

» 16  L’oro,  l’argento,  il  rame,  e il  ferro 
ù innumerabile.  Or  mettiti  all’  opera, 
e il  Signore  sarà  teco. 

17  Davide  comandò  ancora  a tutti  i 
capi  d’ Israele  che  porgessero  aiuto  a 
Salomone,  suo  figliuolo  ; 

18  E dinne  loro:  11  Signore  Iddio  vostro 
non  è egli  con  voi,  e non  vi  ha  egli 
dato  riposo  d’  ogn’  intorno  ? conclos- 
siacliè  egli  mi  abbia  dall  nelle  mani 
gii  abitanti  del  paese  : e il  paese  è 
stato  soggiogato  al  Signore,  e al  suo 
popolo. 

18  Ora  dunque  recate  i cuori,  e gli 
animi  vostri,  a ricercare  il  Signore 
Iddio  vostro  ; e mettetevi  a edificare  il 
Santuario  del  Signore  Iddio,  per  portar 
1’  Arca  del  Patto  del  Signore,  e l sacri 
arredi  rii  Dio,  dentro  alla  Casa  die  si 
dee  edificare  al  Nome  del  Signore. 

CAPO  XXIII. 

DAVIDE  adunque,  emendo  vecchio, 
e sazio  di  giorni,  costituì  Saio- 
mone,  suo  figliuolo,  re  sopra  Israele  ; 

2 E adunò  tutti  i capi  d’ Israele,  e i 
sacerdoti,  e i Leviti. 

3 E i Leviti  furono  annoverati  dal- 
1'  età  di  trent’anni  in  su.  E il  numero 
di  essi,  annoverati  gli  uomini  a testa  a 
testa,  fu  di  trenta  (.tornila. 

4 D’ infra  essi  ventiquattromila  do- 
ttano viicare  all’  opera  della  Casa  del 
Signore;  e seimila  doveano  esser  giu- 
dici ed  ufficiali  ; 

5 E quattromila,  portinai;  e altri 
quattromila  doveano  lodare  il  Signore 
con  gli  strumenti  che  io  ho  fatti,  dinne 
Davide,  per  lodar/o. 

6 E Davide  li  distribuì  in  ispartimenti, 
secondo  i figliuoli  di  Levi,  Ghprson, 
Chehat.,  e Merari. 


7 De’  Ghersoniti  furono  Ladan,  e 
Simi. 

8 I figliuoli  di  Ladan  furono  tre, 
Iehiel  il  primo,  poi  Zetam,  poi  Ioel. 

fi  I figliuoli  di  Siml/wrono  tre,  Selo- 
mit,  ed  Haziei,  ed  Haran.  Questi 
furono  I capi  delle  famiglie  paterne 
de’  Ladani! i. 

in  E i figliuoli  di  Simi  furono  Iahat, 
e Zina,  e Ieus,  e Beria.  Questi  furono 
i figliuoli  di  Simi,  in  numero  di  quat- 
tro. 

11  E Iahat  era  il  primo,  e Ziza  il 
secondo  ; ma  Ieus.  e Beria,  perchè  non 
moltiplicarono  in  figliuoli,  furono  messi 
in  una  medesima  descrizione,  come  una 
medesima  casa  paterna. 

12  I figliuoli  di  i liehat  furono  quattro, 
Amram,  Ishar,  Ebron,  e Uzziel. 

13  I figliuoli  di  Amram  furono  Aaronne 
e Mosè.  Ed  Aaronne  fu  messo  da  parte, 
insieme  co’ suol  figliuoli,  in  perpetuo, 
per  santificar  le  cose  santissime,  per  far 
profumi  davanti  al  Signore,  per  mini- 
strargli, e per  benedire  nel  nome  di 
esso,  in  perpetuo. 

14  E quant' è a Mosè,  uomo  di  Dio,  i 
suol  figliuoli  furono  nominati  della 
tribù  di  Levi. 

15  I figliuoli  di  Mosè  furono  Ghersom 
ed  Eliezer. 

16  De’  figliuoli  di  Ghersom  Sebuel  fa 

il  capo.  • 

17  E de’  figliuoli  di  Eliezer  Rehabia  fu 
il  capo  ; ed  Eliezer  non  ebbe  altri  figli- 
uoli ; ma  i figliuoli  di  Relmbia  moltipli- 
carono sommamente. 

1 18  De’  figliuoli  d’ Ishar  Selomit  fu  il 
capo. 

l!l  I figliuoli  d’  Ileliron  furono  Icria  il 
primo,  Amaria  il  secondo,  Iahaziel  il 
terzo,  c lecamam  il  quarto. 

20  1 figliuoli  di  Uzziel/grono  Mica  il 
primo,  e Isia  il  secondo. 

21  1 figliuoli  di  Merari  furono  Mahali, 
e Musi.  1 figliuoli  di  Mollali  furono 
Eleazar,  c Chis. 

22  Ed  F.leazar  morì,  e non  ebbe  figli- 
uoli. ma  noi  figliuole  ; e i figliuoli 
di  Chi»,  lor  fratelli,  le  presero  per  mo- 
gli- 

23  I figliuoli  di  Musi  furono  tre,  Ma- 
bali,  ed  Eder,  e Ieremot. 

24  Questi  furono  i figliuoli  di  Levi, 
secondo  le  lor  famiglie  paterne,  capì  di 
enne  nelle  lor  descrizioni  ; essendo  an- 
noverati per  nome,  a testa  a testa, 
quelli  clic  facevano  i’  opera  del  ser- 
vigio della  Casa  del  Signore,  dall’  età 
di  vent’  anni  in  su. 

25  (Perciocché  Davide  disse:  Il  Si* 
gnore  Iddio  d’ Israele  ha  «iato  riposo  al 
suo  popolo,  e ha  presa  la  sua  abitazione 
in  Gerusalemme  in  perpetuo  ; 

26  E anche  i Leviti  non  avranno  pili 
da  portare  il  Tabernacolo,  e tutti  i suoi 
arredi  per  lo  suo  servigio. 

27  Conriossiachè  negli  ultimi  registri 
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di  Davide,  le  descrizioni  de’  figliuoli  di 
Levi  fossero  fatte  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su; 

28  Perciocché  il  loro  ufficio  era  di 
/dare  appresso  de'  discendenti  d’  Aa- 
ronne,  per  lo  servigio  della  Casa  del 
Signore,  ne'  cortili,  e nelle  camere  ; e 
nel  tener  nette  tutte  le  cose  sacre,  e per 
ogni  altra  opera  del  servigio  della  Casa 
di  Dio; 

29  E per  li  pani,  che  doveano  esser 
posti  per  ordine,  e per  lo  fior  della 
farina  per  V offerte,  e per  lo  schiacciate 
azzime,  e per  le  cose  che  doveano  cuo- 
cersi nella  padella,  ed  in  su  là  tegghia; 
e per  ogni  sorte  di  misure  ; 

3u  E per  presentarsi  ogni  mattina,  per 
celebrare,  e lodare  il  Signore  ; e cosi 
ogni  sera  ; 

31  E ogni  volta  che  si  aveano  da  offe- 
rire olocausti  al  Signore,  ne’  Sabati, 
nelle  calende,  nelle  feste  solenni  ; in 
certo  numero,  secondo  eh’  era  loro 
ordinato  del  continuo,  davanti  al  Si- 
gnore ; 

32  E per  osservar  ciò  che  si  dovea  fare 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  e 
nel  Santuario,  e per  lo  servigio  de’  fi- 
gliuoli di  Aaronue,  lor  fratelli,  per  lo 
ministerio  della  Casa  del  Signore. 

CAPO  XXIV. 

OR  quant’  è a’  figliuoli  d’  Aaronne,  i 
loro  spartlmenti  furono  questi  : i 
figliuoli  d’  Aaronne  furono  Nadab,  o 
Abihu,  Eleazar,  e Itamar. 

2  Ed  essendo  Nadab  ed  Abihu  morti 
senza  figliuoli  davanti  al  padre  loro, 
Eleazar  e Itamar  esercitarono  il  sacer- 
dozio. 

3  Or  Davide  li  distribuì  secondo  gli 
ordini  loro  nel  lor  ministerio,  essendo 
Sadoc  de’  figliuoli  di  Eleazar,  e Ahitne- 
lec  de’  figliuoli  d' Itamar. 

4  E 1 figliuoli  di  EU-azar  si  trovarono 
in  più  gran  numero  di  capi  d’  uomini, 
che  i figliuoli  d’  Itamar,  quando  gli 
spartimentl  furono  fatti.  De’  figliuoli 
di  Eleazar  vi  erano  sellici  capi  di  fa- 
miglie paterne,  e de’  figliuoli  a’  Itamar 
otto. 

5  E gli  spartlmenti  furono  fatti  a sorte, 
gli  uni  per  mezzo  gli  altri;  perciocché 
anche  i capi  del  Santuario,  e della  Casa 
di  Dio,  erano  de’  figliuoli  di  Eleazar,  e 
de’  figliuoli  d’ Itamar, 
fi  E Setnaia,  figliuolo  di  Natanael, 
Scriba,  della  tribù  di  Levi,  li  descrisse 
davanti  al  re,  e davanti  a' capi  del  po- 
polo, e al  Sacerdote  Sadoc,  e ad  Ahime- 
lec,  figliuolo  di  Ebiatar,  e a’  capi  delle 
famiglie  paterne  de’  sacerdoti,  e de' Le- 
viti ; una  casa  paterna  si  prendeva 
de'  discendenti  di  Eleazar,  e una  altra 
congiuntamente  di  que’  d’ Itamar. 

7 La  prima  sorte  adunque  scadde  a 
loiarib,  la  seconda  a Iedaia,  , 


« La  terza  ad  Harim,  la  quarta  a 
Seorim, 

!»  La  quinta  a Malchia,  la  sesta  a Mìa- 
min. 

10  La  settima  a Cos,  1’  ottava  ad 
Abia, 

11  La  nona  a lesua,  la  decima  a Se- 
cante, 

12  V undecima  a Ellasib,  la  duodeci- 
ma a Iacliim, 

13  La  tredecima  ad  Huppa,  la  quarta- 
decima  a leseheab, 

14  La  quintadecima  a Bilga,  la  sesta- 
decima  a Immer, 

15  La  diciassettesima  ad  Hezir,  la  di- 
ciottesima a Pisses, 

KJ  La  diciannovesima  a Petahia,  la 
ventesima  a Ezechiel, 

17  La  ventunesima  a Iachin,  la  venti- 
dnesima  a Gamul, 

18  La  ventesimaterza  a Delala,  la  ven- 
tiquattresima a Maazia. 

19  Questi  furono  i loro  ordini  nel  lor 
ministerio,  secondo  i quali  aveano  da 
venir  nella  Casa  del  Signore,  secondo 
eh’  era  loro  ordinato,  sotto  la  condotta 
d’  Aaronne,  lor  padre;  come  il  Si- 
gnore Iddio  d’  Israele  gli  avea  coman- 
dato. 

21»  E quant’  è al  rimanente  de’  figli- 
uoli di  Levi,  de’ figliuoli  di  Amram,  tu' 
fu  Subael  ; e de’  figliuoli  di  Subael, 
( ideici* 

21  Quant’  è a’  figliuoli  di  Rehabia,  Isia 
fu  il  capo  ; 

22  Degl’  Isliariti,  Selomot;  de’  figli- 
uoli di  Selomot,  iahat  ; 

23  De'  figliuoli  d’  Jlebron  Teria  era  il 
primo,  Amaria  il  secondo,  laliaziel  il 
terzo.  Iecamam  il  quarto. 

21  l)e'  figliuoli  di  Uzziel  fu  capo 
Mica;  de’  figliuoli  di  Mica,  Samir. 

25  II  fratello  di  Mica  fu  Isia;  de’  fi- 
gliuoli d'  Isia  Zaccaria/u  il  capo. 

i fi  1 figliuoli  di  Merari  furono  Mahali, 
e Musi;  e de’  figliuoli  di  Iaazìa  Beno/u 
il  capo. 

27  I figliuoli  di  Merari,  per  I sazia, 
furono  Beno,  e Soltam,  e Zaccur,  e 
litri. 

28  Di  Mahali  il  capo  fu  Eleazar,  il 
quale  non  ebbe  figliuoli. 

29  Quant’  ò a (ibis,  il  capo  de’ suoi  fi- 
gliuoli fa  lerameel. 

3»)  E de’  figliuoli  di  Musi  furono  i capi 
Mahali,  ed  Eder,  e Ierimot.  Questi  fu- 
rono i figliuoli  de’  Leviti,  secondo  le 
lor  case  paterne. 

31  E tirarono  aneli’  essi  le  sorti,  al 
pari  de’  figliuoli  d’  Aaronne,  lor  fra- 
telli, in  presenza  del  re  Davide,  e di 
Sadoc,  e d’Ahimeiec,  e de’ capi  delle 
famiglie,  paterne  de’  sacerdoti,  e de’  Le- 
viti ; le  principali  delie  case  paterne 
essendo  pareggiate  ad  altre  più  picclole 
de’  lor  fratelli. 
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CAPO  XXV. 

POI  Davide  e i capì  dell’ esercito  fece- 
ro. fra  l figliuoli  di  Asaf,  e d'  He- 
man,  e di  Iedutun,  gii  spartimenti  del 
servigio  di  quelli  che  aveano  da  pro- 
fetizzar con  ceture.  con  salteri,  e con 
cembali  ; e la  lor  descrizione  fu  fatta 
d’  uomini  abili  all'  opera  del  lor  mini- 
stello. 

2  I figliuoli  di  Asaf  furono  Zaccur,  e 
losef,  e Netania,  e Asareela,  figliuoli 
di  Asaf,  il  qual  profetizzava  sotto  il 
re. 

3  I figliuoli  di  Iedutun  furono  Gheda- 
lia,  e Seri,  e Isaia,  ed  Hasabia,  e Mat- 
tina, e Simi,  sei  in  tutto  ; con  cetere, 
sotto  la  condotta  di  Iedutun,  lor  padre, 
che  profetizzava  in  celebrare,  e lodare 
il  Signore. 

4  I figliuoli  d’  Heman  furono  Bucchia, 
Mattania,  Uzziel,  Sebuel,  e lerimot, 
Hanania,  Hanani,  E Hata,  Ghlddalti, 
Komamtiezer,  Iosbecasa,  Malloti,  Hotir, 
e Mahaziot.  „ 

5  Tutti  questi  furono  figliuoli  d Me- 
man,  Vedente  del  re,  nelle  parole  di 
Dio.  pertinenti  a innalzare  il  corno.  E. 
Iddio  avea  dati  ad  Heman  quattordici 
figliuoli,  e tre  figliuole, 
ti  Tutti  costoro,  sotto  la  condotta 
de’  lor  padri,  vacavano  alla  musica  della 
Casa  del  Signore,  con  cembali,  salteri,  e 
cetere,  per  lo  minia terìo  della  Casa  di 
Dio;  e Asaf,  Iedutun,  ed  Heman,  erano 
sotto  la  condotta  del  re. 

7 E il  numero  loro,  co’  lor  fratelli, 
ammaestrati  nella  musica  del  Signore, 
era  di  dugentoltantotto,  tutti  mastri 
cantori. 

3  E si  tirarono  le  sorti  delle  mute  del 
servigio,  i piccioli  al  par  de’  grandi,  i 
mastri  al  par  de’  discepoli. 

9  E la  prima  sorte  scadde  per  Asaf,  a 
losef;  la  seconda  a Ghedalia,  il  quale, 
co’  suoi  fratelli,  e figliuoli,  faceva  il 
numero  di  dodici  ; 

10  La  terza  a Zaccur,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici  ; 

11  La  quarta  a lari,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici  ; 

12  La  quinta  a Netania,  il  quale, 
co’ suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  tl  nu- 
mero di  dodici  ; 

13  La  sesta  a Bucchia,  il  quale,  co'suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici  ; 

14  La  settima  a lesareela,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

15  L’  ottava  a Isaia,  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici  ; 

Iti  La  nona  a Mattania,  il  quale, 
co’suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 
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17  La  decima  a Simi,  il  quale,  co’suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici  ; 

Iti  L’  undecima  ad  Azareel,  il  quale, 
co'suoi  figliuoli, e fratelli, faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

19  La  duodecima  ad  Hasabia,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

2d  La  tredecima  a Subael,  il  quale, 
co’suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

21  La  quartadecima  a M attilla,  u 
quale,  co'  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  n umero rii  dodici; 

22  La  quintadecima  a lerimot,  tl 
quale,  co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
tl  numero  di  dodici  ; 

23  La  sestadechna  ad  Hanania.  il  quale, 
co’suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

24  La  diciassettesima  a Iosbecasa,  il 
quale,  co’ suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
tl  numero  di  dodici  ; 

25  La  diciottesima  ad  Hanani.  il  quale, 
co’suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

26  La  diciannovesima  a Malloti,  il 
quale,  co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
tl  numero  di  dodici  ; 

27  La  ventesima  ti  Eliata,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero  di  dodici  ; 

28  La  ventunesima  ad  Hotir,  il  quale, 
co’suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

29  La  ventiduesima  a Gbiddalti,  il 
quale,  co’suoi  figliuoli,  e fratelli, faceva 
tl  numero  di  dodici  ; 

30  La  ventesimaterza  a Mahaziot,  il 
quale,  co’suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva 
il  ninnerò  di  dodici  ; 

31  La  ventiquattresima  a Romain- 
tiezer,  il  quale,  co’suoi  figliuoli,  e fra- 
telli, faceva  il  numero  di  dodici. 

CAPO  XXVI. 

QUANT  è agli  Spartimenti  de’  porti- 
nai, d’ infra  i Coliti  vi  fu  Meselemia, 
figliuolo  di  Asaf. 

SE  Meselemia  ebbe  questi  figliuoli: 
Zaccaria  il  primogenito,  Iedìaei  il 
secondo,  Zebadla  il  terzo,  latnlel  il 
quarto, 

3 Elam  il  quinto,  Iohanan  il  sesto, 
Elioenai  il  settimo.  . „ „ „ 

4  E Obed-Eiiom  ebbe  questi  figliuoli  : 
Seimila  il  primogenito,  Jozabatf  il  se- 
condo, Ioa  il  terzo,  Sacar  il  quarto,  Na- 
tanaei  il  quinto, 

5  Animici  il  sesto,  Issacar  il  settimo, 
Peulletai  l’ottavo)  perciocché  Iddio 
l' avea  benedetto. 

6  A Semala  ancora,  figliuolo  di  esso, 
nacquero  figliuoli,  i quali  signoreggia- 
rono sopra  la  casa  del  padre  loro  ; per- 
ciocché erano  uomini  di  valore. 
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7 I figliuoli  di  Semaio  furono  Otni,  e 
Rafael, ed  Obed,  ed  Klzabad,  suoi  fratelli, 
uomini  di  valore  ; ed  Klihii,  e Semachia- 

8 Tutti  costoro  furono  de’ figliuoli  di 
Oired-Edom,  co’  lor  figliuoli,  ed  i lor 
fratelli,  uomini  di  valore,  e forti  per  lo 
servigio,  in  numero  di  sessantadue, 
inciti  di  Obed-Edom. 

!»  E 1 figliuoli,  e i fratelli  di  Meselemia 
furono  diciotto.  uomini  di  valore. 

10  E i figliuoli  d’  Hosa,  de’  figliuoli  di 
Merari,  furono  Simri,  il  capo  (percioc- 
ché, benché  egli  non  fosse  il  primo- 
genito, pur  suo  padre  lo  costituì  capo)  ; 

1 1 Hiicliia  il  secondo,  Tebalia  il  terzo, 
Zaccaria  il  quarto.  Tutti  i figliuoli,  e 1 
fratelli  d’ Uosa  fuiono  tredici. 

12  Fra  costoro  si  fecero  gli  sparti- 
menti  de’ portinai,  per  teste  d'  uomini, 
a mute  di  servigio,  al  pari  de’  lor 
fratelli,  per  servir  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 


J3  E trassero  le  sorti,  cosi  per  li  pic- 
cioli, come  per  li  grandi,  secondo  le  lor 
case  paterne,  per  ciascuna  porta. 

14  E la  sorte  per  la  porta  orientale 
scadde  a Selciaia.  E poi,  tratte  di 
nuovo  le  sorti,  Ja  sorte  scadde  a Zac- 
caria, savio  consigliere,  figliuolo  di 
esso,  per  la  porta  settentrionale. 

15  A Obed-Edom  scadde  la  sorte  per  la 
porta  meridionale;  e a’  suoi  figliuoli 
scadde  il  luogo  delle  collette. 

16  A Suppim,  e ad  Hosa,  scadde  la 
sorte  verso  Occidente,  insieme  con  la 
porta  di  Sallechet,  nella  strada  della 
salita.  Le  mute  erano  uguali  l’una  al- 
l'altra. 

17  Verso  Oriente  vi  erano  sei  Leviti  ; e 
verso  Aquilone  quattro,  per  giorno;  e 
verso  il  Mezzodì  quattro,  per  giorno; 
e ne’  luoghi  delle  collette  due  per 
uno. 


18  Dal  lato  di  Parbar,  verso  Occidente, 
ve  n’  erano  quattro  in  su  la  strada,  e 
due  in  Parbar. 

19  Questi  furono  gli  Rpartlmentl 
de’  portinai  Ira  i figliuoli  di  Core,  e ì 
figliuoli  di  Merari. 

i!'J  E quant’  è agli  altri  Leviti,  Alila 
era  sopra  i tesori  della  Casa  di  Dio,  e 
sopra  ì tesori  delle  cose  consacrate. 

21  Quant’  è a figliuoli  di  Ladan,  cioè, 
a’  figliuoli  de’  Ghersonitì,  discesi  di 
Ladan,  vi  furono  questi  capi  delle  fa- 
miglie paterne  di  Ladan  Uhersonita, 
cioè,  Iehiell  ; 

22  Ei  figliuoli  di  Ieliieli:  e Zetam,e 
loel,  suo  fratello,!  quali  ebbero  il  carico 
de’  tesori  della  Casa  del  Signore. 

23  Quant’  è agli  Ammoniti,  Ishariti, 
Hebroniti,  e Uzzielili  ; 

2l  Sebuel,  figliuolo  di  Ghersom,  figli- 
uolo di  Mosè,  era  soprantendente  sopra 
i tesori. 

25  E,  quant’  è a’ suoi  fratelli,  dal  lato 
di  Eliezer.di  cui/«  figliuolo  Rehabia,  di 
cui  fu  figliuolo  Isaia,  di  cui  fu  figliuolo 


XXVI.  XXVII. 

Ioram,  di  mi  fu  figliuolo  Zicri,  di  cui  fu 
figliuolo  Selomit; 

26  Questo  Selomit,  e i suoi  fratelli, 
erano  sopra  tutti  i tesori  delle  cose  sacre, 
die  il  re  Davide,  e i capi  delle  famiglie 
paterne,  d’ infra  i capi  delle  migliaia,  e 
delle  centinaia,  e 1 capitani  dell'  esercito, 
aveano  consacrate. 

27  Avendole  consacrate  delle  guerre, 
e delle  spoglie,  per  riparar  la  Casa  del 
Signore  ; 

28  Insieme  con  tutto  quello  che  il  Veg- 
gente Samuele,  e Sanile,  figliuolo  di 
Chis,  e Abner,  figliuolo  di  Ner,  e Ioab, 
figliuolo  di  Seruia,  aveano  consacrato. 
Se  alcuno  consacrava  alcuna  cosa, 
quello  era  messo  sotto  le  mani  di  Selo- 
init,  e de’  suol  fratelli. 

29  Quant’  è agii  Ishariti,  Chenania,  e i 
suoi  figliuoli,  aveano  il  carico  dell’opera 
di  fuori  sopra  Israele,  come  ufficiali,  e 
giudici. 

30  Quant’  6 agii  Hebroniti,  Hasabia,  e 
i suol  fratelli  uomini  di  valore,  in  nu- 
mero di  mille  settecento,  aveano  il 
carico  del  reggimento  d’ Israele  di  quà 
dal  Giordano,  verso  Occidente,  in  ogni 
opera  del  Signore,  e nel  servigio  del 
re. 

31  Quant’  è agli  altri  Hebroniti,  Ierla 
fu  il  capo  delle  lor  generazioni,  divise 
per  famiglie  paterne.  L’ anno  quaran- 
tesimo del  regno  di  Davide  furono  ricer- 
cati, e si  trovarono  fra  essi  in  Iazor 
di  Galaad  degli  uomini  prodi  e valo- 
rosi. 

32  Poi  v'  erano  I fratelli  di  esso,  uo- 
mini di  valore,  capi  di  famiglie  paterne. 
in  numero  di  dumila  setta  cento.  E il 
re  Davide  ii  costituì  sopra  i Hubenìti, 
e sopra  i Caditi,  e sopra  la  mezza  tribù 
di  Manasse,  in  ogni  affare  di  Dio  e dei 
re. 


CAPO  XXVII. 

ORA  quant’  è a’  figliuoli  d’ Israele, 
secondo  le  lor  descrizioni  per  capi 
di  famiglie  paterne,  e capitani  di  mi- 
gliaia, e di  centinaia,  e i loro  ufficiali  ; 
ogni  spartlmento  di  coloro  che  servi- 
vano al  re  (secondo  tutto  l’ordine  degli 
spartimenti  ; de'  quali  ciascuno  entrava 
ed  usciva  di  mese  in  mese,  per  tutti  i 
mesi  dell’  anno,)  era  di  ventiquattro- 
mila  uomini. 

2  Iasobam,  figliuolo  di  Zabdiel,  era 
sopra  il  primo  spartimento,  per  lo  primo 
mese;  e nel  suo  spartimento  v’  erano 
ventiquattromila  uomini. 

3  Egli  era  il  capo  sopra  tutti  i capi- 
tani del  primo  mese;  edera  de’ figliuoli 
di  Fares, 

4  E sopra  lo  spartimento  dei  secondo 
mese  era  Dodai  Alioheo;  e nel  suo 
spartimento,  nel  quale  v’ erano  venti- 
quattromila uomini,  Micloterail  con- 
duttore. 
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5 It  capo  del  temo  esercito,  per  lo 
terzo  mese,  era  Benaia,  figliuolo  di 
Gioiada,  principale  ufficiale;  ed  egli  era 
capitano  in  capo;  e nel  suo  sparti- 
mento  vi  erano  ventiquattromila  uo- 
mini. 

ti  Questo  Benaia  era  uomo  prode  fra  i 
Trenta,  ed  era  sopra  i Trenta  ; e Am- 
mizabad,  sho  figliuolo,  era  sopra  lo 
spartimento  di  esso. 

7 II  quarto,  per  lo  quarto  mese,  era 
Asael,  fratello  di  Ioab;  e.  dopo  lui, 
Zebadia,  suo  figliuolo;  e nel  suo  spar- 
timento  v' erano  ventiquattromila  uo- 
mini. 

8 II  quinto  capo,  per  lo  quinto  mese, 
tra  Samhut  Israhita;  e nel  suo  sparti- 
mento  v’  erano  ventiquattromila  uo- 
mini. 

9 II  sesto,  per  io  sesto  mese,  era  Ira, 
figliuolo  d’ lcches  Tecoita  ; e nel  suo 
spartimento  v’  erano  ventiquattromila 
uomini. 

10  II  settimo,  per  lo  settimo  mese,  era 
Heles  Pelonita,  de’  figliuoli  di  Efniim  j e 
nel  suo  spartlmento  v’  erano  ventiquat- 
tromila uomini. 

11  L’  ottavo,  per  1’  ottavo  mese,  era 
Slbbecal  Husatlta,  della  nazione  de*  Zar- 
hiti;  e nel  suo  spartimento  e’  erano 
ventiquattromila  uomini. 

12  II  nono,  per  lo  nono  mese,  era 
Abiezer  Anatotlta,  de’  figliuoli  di  Benia- 
mino ; e nel  suo  spartlmento  v'  erano 
ventiquattromila  uomini. 

13  II  decimo,  per  lo  decimo  mese,  era 
Maharai  Netofatita,  della  nazione 
de’  Zarhlti  : e nel  suo  spartimento  vi 
erano  ventiquattromila  uomini. 

14  L'  undecimo,  per  1’  undedmo  mese, 
era  Benaia  Piratonita,  de’  figliuoli  di 
Efraim  ; e nel  suo  spartimento  v’  erano 
ventiquattromila  uomini. 

15  II  duodecimo,  per  lo  duodecimo 
mese,  era  Heldai  Netofatita,  della  pro- 
genie di  Otnlel  ; e nel  suo  spartimento 
v'  erano  ventiquattromila  uomini. 

IH  Oltre  a ciò,  vi  erano  de’  conduttori 
sopra  le  tribù  d’ Israele  : Eliezer,  figli- 
uolo di  Zicri.  era  conduttore  de’  Ru- 
beniti:  Scfatia,  figliuolo  di  Manca, 
de’  Simeonitl  ; 

17  Hasabia,  figliuolo  di  (’hemuel. 
de*  Leviti  j Sadoc,  degli  Aaroniti  ; 

IH  Elihu,  de’  fratelli  di  Davide,  di 

Sue’  di  Giuda  ; Omri,  figliuolo  di  Micael, 
egl'  Issacaritl  ; 

19  Ismala.  figliuolo  di  Obadia,  de’  Za- 
bulonlti  : lerimot,  figliuolo  di  Azriel, 
de’ Neftaliti: 

20  Hosea,  figliuolo  di  Azazla,  de’  figli- 
uoli di  Efraim  ; Ioel,  figliuolo  di  Pedala, 
della  mezza  tribù  di  Manasse  ; 

21  Iddo,  figliuolo  di  Zacaria,  dell’ o/fra 
mezza  tribù  di  .Manasse,  in  Galanti: 
laaziel,  figliuolo  di  Abnor,  de'  Benia- 
rninitl; 

' 2 Azareel,  figliuolo  di  Icroliam, 


de’  Daniti.  Questi  furono  ì capi  princi- 
pali delle  tribù  d’ Israele. 

23  E Davide  non  levò  il  numero  di 
essi  dall’  età  di  vent’  anni  In  giù;  per- 
ciocché il  Signore  avea  detto  d’  accre- 
scere Israele  come  le  stelle  del  cielo. 

24  Ioab,  figliuolo  di  Sonda,  avea  bt  n 
cominciato  ad  annoverare  cori  ripopolo , 
ma  non  fini  ; e per  questo  vi  fu  inde- 
gnazlone  contro  a Israele;  bionde  quel- 
la descrizione  non  fu  messa  fra  le 
descrizioni  poste  ne’ registri  del  re  Da- 
vide. 

25  E A zmavet,  figliuolo  di  Adlel,  era 
sopra  1 tesori  del  re;  e Gionatan,  figli- 
uolo di  Uzzia.  era  sopra  i tesori  della 
campagna,  nelle  città,  nelle  viriate,  e 
nelle  castella  ; 

2G  Ed  Ezri,  figliuolo  di  Cheltib,  era  so- 
pra quelli  che  lavoravano  nella  cam- 
pagna nel  lavoro  delia  terra; 

27  E Simi  Rnmatita  era  sopra  le  vigne; 
e /abdi  Slfmlta  era  sopra  1 cellieri  cli'e- 
rano  ne’  vignai,  e sopra  le  conserve 
del  vino  ; 

2B  E Haalhanan  Ghederltn,  era  sopra 
gli  ulivi,  e sopra  i fichi,  eh’  e/vino'nella 
campagna;  e Gioas  era  sopra  i cellieri 
dell’  olio; 

29  E Sitrat  Saronila  era  sopra  gli 
armenti  che  pascevano  in  Saron  ; e 
Safat,  figliuolo  di  Adlai,  era  sopra 
gli  armenti  che  pascevano  nelle  valli  ; 

30  E Obil  Ismaelita  era  sopra  i ca- 
melli; e Iedeia  Meronotita  era  sopra 
1’  asine  ; 

31  E Iaziz  Hagareno  era  sopra  le 
gregge  del  minuto  bestiame,  Tutti 
costoro  aveano  il  governo  delle  facoltà 
del  re  Davida. 

32  E Gionatan,  zio  di  Davide,  uomo 
intendente  e letterato,  era  consigliere  ; 
e Iehlel,  figliuolo  d'Hacmonl,  era 
co’  figliuoli  del  re  ; 

33  E Aldtofel  era  consigliere  del  re; 
ed  Husai  Archita  era  famigliare  del  re; 

34  E,  dopo  Aldtofel,  fu  Gioiada,  figli- 
uolo di  Benaia,  ed  Kblatar  ; e Ioab  era 
capo  dell*  esercito  del  re. 

CAPO  XXVIII. 

OR  Davide  adunò  In  Gerusalemme, 
tutti  l capi  d’ Israele,  1 capi  delle 
tribù,  e i capitani  degli  spartimenti 
che  servivano  al  re,  e anche  1 capi 
delle  migliaia,  e delle  centinaio,  e quelli 
che  aveano  il  governo  di  tutte  le 
facoltà,  e del  bestiame  del  re  ; e i 
suol  figliuoli,  e gli  uomini  della  sua 
corte,  e gli  uomini  prodi,  e ogni  uomo 
di  valore. 

2 E il  re  Davide  si  levò  in  piè,  e 
disse:  Ascoltatemi,  fratelli  miei,  e 
popol  mio  ; Io  avea  in  cuore  di  edificare 
una  Casa  di  riposo  all’Arca  del  Patto 
del  Signore,  e allo  scannello  de' piedi  del 
nostro  Dio  : e avea  fatto  l’ apparecchio 
per  edificarla  ; 


i 
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3 Ma  Iddio  mi  ha  detto:  Tu  non 
edificherai  la  Casa  al  mio  Nome  ; per- 
ciocché tu  sei  uomo  di  guerre,  e hai 
sparso  molto  sangue. 

4 Ora  come  il  Signore  Iddio  d’ Israele 
mi  ha  eletto  d’ infra  tutta  la  casa  di 
mio  padre,  per  esser  re  sopra  Israele, 
in  perpetuo  (concìossiaché  egli  abbia 
eletto  Giuda  per  conduttore,  e la  casa 
di  mio  padre  d’ infra  la  casa  di  Giuda, 
e abbia  gradito  me,  d’ infra  i figliuoli  di 
mio  padre,  per  costituirmi  re  sopra 
tutto  Israele); 

5 Cosi,  d’ infra  tutti  i miei  figliuoli 

(avendomene  il  Signore  dati  molti), 
egli  ha  eletto  Salomone,  mio  figliuolo, 
per  Redere  sopra  il  trono  del  regno  del 
Signore  sopra  Israele  ; r >., 

« E mi  ha  detto  : Il  tuo  figliuolo 
Salomone  edificherà  la  mia  Casa,  e i 
miei  cortili;  perciocché  io  me  l'ho 
eletto  per  figliuolo,  e io  gli  sarò 
padre  ; 

7 E stabilirò  il  suo  regno  in  perpetuo  ; 
purché  egli  perseveri  fermamente  in 
metterò  in  opera  i miei  comanda- 
menti,  e lo  mie  leggi,  come  al 
di  d' oggi. 

8 Ora  dunque,  davanti  agli  occhi  di 
tutto  Israele,  della  raunanza  del  Si- 
gnore, e agli  orecchi  dell’  Iddio  nostro, 
io  vi  protesto  che  osserviate,  e ricerchi- 
ate tutti  i comandamenti  del  Signore 
Iddio  vostro;  acciocché  possediate 
questo  buon  paese,  e lo  lasciate  in 
eredità  a’ vostri  figliuoli,  dopo  voi.  In 
perpetuo. 

fi  E tu,  Salomone,  flgliuol  mio,  ri- 
conosci r Iddio  dì  tuo  padre,  e servigli 
dì  cuore  intiero,  e d’animo  volente- 
roso ; perciocché  il  Signore  ricerca 
tutti  i cuori,  e conosco  tutte  le  imma- 
ginazioni de’ pensieri  ; se  I.u  lo  cerchi, 
tu  lo  troverai;  ma  se  tu  l’abbandoni, 
egli  ti  rigetterà  In  perpetuo. 

10  Vedi  ora  che  il  Signore  ti  ha  eletto 
per  edificare  una  Casa  per  Santuario; 
fortificati,  e mettiti  all'opera. 

11  Allora  Davide  diede  a Salomone, 
Riio  figliuolo.  Il  modello  del  Portico,  e 
delle  ruc  case,  e delle  sue  sale,  e delle 
sue  camere  didentro,  e dol  luogo  del 
Propiziatorio  ; 

12  E in  somma,  il  modello  di  tutto 
quello  eh’  egli  avea  disegno  per  lo 
Spirito  di  fare  ne’  cortili  della  Casa  del 
Signore,  e in  tntte  le  camere  d’intorno, 
per  li  tesori  della  Casa  di  Dio,  e per  li 
tesori  delle  cobc  consacrate  ; 

13  E per  gli  spartimenti  de’ sacerdoti, 
e de’  Leviti  ; e per  ogni  uso  dèi  servigio 
della  Casa  del  Signore;  e per  tutti  gli 
arredi  del  servigio  della  Casa  del 
Signore. 

14  Gli  diede  ancora  dell’  oro,  secondo 
il  peso  di  tutti  gli  arce  di  di  ciascun 
servigio,  che  doveano  esser  d’oro;  e 
dell' argento,  secondo  11  peso  di  tutti 
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gli  arredi  di  ciascun  servigio,  che  dove- 
ano  esser  d’ argento  ; 

15  E il  peso  che  conveniva  per  li 
candeilieri  d’ oro,  e per  le  lor  lampone 
d oro,  secondo  il  peso  di  ciascun 
candeliere,  e delle  sue  lsmpanc  ; e 
tl  peso  che  conveniva  per  li  candel  fieri 
d argento,  secondo  il  peso  di  ciascun 
candeliere,  e delle  suo  lampone,  se- 
condo Il  servigio  di  ciascun  candeli- 
ere; 

Iti  E 11  peso  dell’  oro  che  conveniva 
per  ciascuna  delle  tavole  de' pani,  che 
doveano  del  continuo  esser  disposti 
per  ordine  ; e il  peso  dell’  argento 
che  conveniva  per  le  tavole  d’ar- 
gento; 

17  E dell’  oro  puro,  per  le  forcelle,  e 
per  11  bacini,  e per  11  nappi  ; e pari- 
mente dell'oro  a certo  peso,  per  lo 
coppe  d’oro,  secondo  il  peso  di  ci- 
ascuna di  esse;  e deir  argento  a certo 
peso  per  le  coppe  d'argento,  secondo  11 
peso  di  ciascuna  di  esse. 

18  Gli  diede  ancora  dell’  oro  affinato 
a certo  peso  per  l' Aitar  de’ profumi  ; 
e per  la  figura  del  Carro,  e de’  Cherubi- 
ni, che  aveano  da  spander  Pale,  e 
coprir  l'Arca  del  patto  del  Signore 
disopra. 

19  11  Signore,  disse  Davide,  mi  ha 
dichiarato,  per  iscritto  di  sua  mano, 
che  mi  è stato  recato,  tutte  queste  cose, 
tutti  l lavori  di  questo  modello. 

20  Poi  disse  a Salomone,  suo  figli- 
uolo : Prendi  animo,  « fortificati,  e 
mettiti  all'opera;  non  temere,  e non 
isgomentartl  ; perciocché  11  Signore 
Iddio,  l’Iddio  mio,  sarà  teco;  egli  non 
ti  lascerà,  e non  tl  abbandonerà,  finché 
tu  abbi  compiuta  tutta  l'opera  del 
servigio  della  Casa  del  Signore. 

21  Ed  ecco  gli  spartimenti  de’  sa- 
cerdoti, e de'  Leviti,  per  tutto  il  servi- 
gio della  casa  di  Dio  ; cd  essi  saranno 
teco  in  tutta  l’opera;  oltre  a tutti 
quelli  che  volontariamente  s’impie- 
gheranno, secondo  la  loro  industria,  in 
ogni  sorte  di  servigio  ; insieme  co’  rapi, 
e tutto  il  popolo,  a ogni  tuo  comando. 

CAPO  XXIX. 

POI  il  re  Davide  disse  a tutta  la 
raunanza:  Iddio  ha  elettomi  solo 
Salomone,  mio  figliuolo,  il  quale  è 
ancora  giovane  e tenero  ; e pur  quest’  o- 
pera  è grande  ; perciocché  questo  pa- 
lazzo non  è per  un  uomo,  anzi  per  io 
Signore  Iddio. 

2 Qnant’  è a me,  io  ho  fatto,  secondo 
ogni  mia  possibilità,  apparecchio  per 
la  Casa  dell’Iddio  inio,  d’oro,  per 
le  cose  che  hanno  ad  esser  d’  oro  ; d’ ar- 
gento, per  le  cose  che  hanno  ad  esser 
d’ argento  ; di  rame,  per  le  cose  che 
hanno  ad  esser  di  rame  ; dì  ferro,  per 
lo  cose  che  hanno  ad  esser  di  ferro  ; <■ 
di  legname,  per  le  cose  che  hanno  ad 
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esser  di  legno  ; di  pietre  onichine,  e di 
pietre  da  incastonare,  e di  pietre  va- 
riate. e di  pietre  preziose  d’ ogni 
maniera,  e di  pietre  di  marmo  in  gran 
quantità. 

3 E anche,  per  l’affezione  clic  io  ho 
alla  Casa  dell'  Iddio  mio,  del  mio 
tesoro  riposto  d'oro  e d’argento,  io 
dono  per  la  Casa  dell'Iddio  mio,  di 
soprapplù,  oltre  a tutto  ciò  che  io 
ho  apparecchiato  perla  Casa  del  Santu- 
ario, 

4 Tremila  talenti  d’ oro,  d’ oro  dì  Ofir, 
e settemila  talenti  d'argento  affinato, 
per  coprirle  pareli  delle  case; 

5 Ver  far  d’oro,  ciò  che  dee  esser 
d'oro,  e d'  argento  chi  che  dee  esser  d’ ar- 
gento, e per  ogni  lavoro  che  ei  dee  fare 
dagli  artefici.  Ora  chi  è colui  che 
volontariamente  si  disponga  a fare 
oggi  offerta  al  Signore  ? 

ti  Allora  i capi  principali  delle  famiglie 
paterne,  ei  capi  delle  tribù  d'Israele, 
e i capi  delle  migliaia,  e delle  centinaia, 
insieme  con  quelli  che  aveano  il  go- 
verno degli  affari  del  re,  offersero 
volontariamente  ; 

7 E diedero,  per  lo  servigio  della  Casa 
di  Dio,  cinque  mila  talenti,  e diecimila 
dramme  d oro,  e diecimila  talenti 
d'argento,  e dlciottomiia  talenti  di 
rame,  e centomila  talenti  di  ferro. 

U E chiunque  ritrovò  appresso  di  sè 
delle  pietre,  le  mise  nel  tesoro  della 
Casa  del  Signore,  in  mano  di  lehiel 
Oberami  ta. 

0 E il  popolo  si  rallegrò  di  ciò  che 
coloro  offerivano  volontariamente  ; 
perciocché  d’ un  cuore  intiero  facevano 
le  loro  offerte  volontarie  al  Signore. 
11  re  Davide  se  ne  rallegrò  aneli’  egli 
grandemente. 

10  Poi  Davide  benedisse  il  Signore  in 

firesenza  di  tutta  laraunanza,  e disse: 
tenedetto  sii  tu,  o Signore  Iddio 
d'Israele,  nostro  padre,  da  un  secolo 
all’  altro. 

11  A te,  Signore,  appartiene  la  gran- 
dezza, e la  potenza,  e la  gloria,  e 
l’eternità,  e la  maestà;  perciocché 
tutto  quello  eh'  è in  cielo,  ed  in  terra, 
è tuo ; tuo,  Signore,  è il  regno;  e tu 
sei  quel  che  l’ innalzi  in  capo  sopra 
ogni  cosa  : 

12  X.e  ricchezze  ancora,  e la  gloria, 
vengono  da  te,  e tu  signoreggi  sopra 
ogni  cosa;  e in  man  tua  è forza  e 
potenza;  in  man  tua  ancora,  è d’in- 
grandire, e di  fortificar  chi  che  sìa. 

13  Ora  dunque,  o Dio  nostro,  noi  ti 
celebriamo,  e lodiamo  il  tuo  Nome 
glorioso. 

14  Perciocché  chi  son  lo,  e chi  è il 
mio  popolo,  che  noi  abbiamo  il  potere 
di  offerirti  volontariamente  cotanto  t 
ma  il  tutto  viene  da  te,  e avendolo 
ricevuto  di  man  tua,  noi  tei  rendiamo. 
15  Perciocché,  noi  siamo  forestieri  e 


avveniticci  nel  luo  cospetto,  come 
furono  tutti  i nostri  padri  : i nostri 
iorni  sono  sopra  la  terra  come  un’  orn- 
ra,  e non  vi  è speranza  alcuna. 

IH  Signore  Iddio  nostro,  tutta  questa 
abbondanza,  che  noi  abbiamo  appa- 
recchiata per  edificarti  una  Casa  al  tuo 
Nome  santo,  viene  dalia  tua  mano,  e il 
tutto  appartiene  a te. 

17  Ed  io,  o Dio  mio,  conoscendo  che 
tu  provi  i cuori,  e gradisci  la  dirittura, 
ho,  nella  dirittura  del  mio  cuore, 
volontàriamente  offerte  tutte  queste 
cose  ; e oltre  a ciò,  ho  veduto  ora  con 
allegrezza  ' il  tuo  popolo,  che  si  ri- 
trova, farti  la  sua  offerta  volontaria- 
mente. 

IH  O Signore.  Iddio  d' Abraham», 
d' Isacco,  e d’Israele,  nostri  padri, 
mantieni  questo  in  perpetuo  nell’im- 
maginazione de’ pensieri  del  cuor  del 
tuo  popolo,  c addirizza  il  cuor  loro  a 
te; 

12  Ea  Salomone,  mio  figliuolo,  da'  un 
cuore  intiero,  per  osservare  i tuoi 
comandamenti,  le  tue  testimonianze,  e 
i tuoi  statuti,  e per  mettere  il  tutto  in 
opera,  e per  edificare  il  palazzo,  del 
quale  io  ho  fatto  1’  apparecchio. 

20  Poi  Davide  disse  a tutta  la  rau- 
nanza:  Or  benedite  il  Signore  Iddio 
vostro.  E tutta  la  raunanza  benedisse 
il  Signore  Iddio  de*  suol  padri,  c s’ in- 
chinò, e adorò  il  Signore,  c fece  rive- 
renza al  re. 

21  E il  giorno  seguente  sacrificò 
sacrifici!  al  Signore,  e gli  offerse  olo- 
causti, mille  giovenchi,  mille  montoni, 
mille  agnelli,  insieme  con  le  loro  offerte 
da  spandere  ; e de’  sacrificil  in  gran 
numero  per  tutto  Israele  ; 

22  E mangiarono,  e bevvero  in  quei 
di,  nel  cospetto  del  Signore,  con  grande 
allegrezza;  e di  nuovo  costituirono 
re  Salomone,  figliuolo  di  Davide,  e 
Punsero  al  Signore  per  conduttore,  e 
Sadoc  per  Sacerdote. 

23  E Salomone  sedette  sopra  li  trono 
del  Signore,  per  esser  re,  in  luogo  di 
Davide,  ruo  padre,  e prosperò,  e tutto 
Israele  gli  ubbidì. 

24  E tutti  i capi,  e gli  uomini  prodi  ; 
e anche  tutti  l figliuoli  del  re  Davide, 
posero  la  mano  sotto  al  re  Saio- 
mone. 

25  E il  Signore  ingrandì  sommamente 
Salomone,  nel  cospetto  di  tutto  Israele, 
e mise  in  lui  una  maestà  reale,  la  cui 
pari  non  era  stata  in  alcun  re  che 
avesse  regnato  davanti  a lui  sopra 
isniclc, 

2fi  Cosi  Davide,  figliuolo  d’ Isai,  regnò 
sopra  tutto  Israele  ; 

27  E il  tempo  ch’egli  regnò  sopra 
Israele  fu  di  quarant’  unni.  In  Hebron 
egli  regnò  sett’annì,  e in  Gerusalemme 
trentatre  anni ; 

2U  Poi  mori  in  buona  vecchiezza,  sazio 
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di  giorni,  di  ricchezze,  c di  gloria;  e;  del  profeta  N;Uan,  e nel  Libro  di 
Salomone,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  j Gad  Veggente  ; 

suo.  | 3<>  Insieme  con  tutto  il  suo  regno, 

2)  Ora.  quant’è  a’  fatti  del  re  Davide,  ! e la  sua  prodezza,  e i tempi  che  pas- 
primi  ed  ultimi  ; ecco,  sono  scritti  nel  | sarono  sopra  lui,  c sopra  Israele, 
Libro  di  Samuele  Veggente,  c nel 1 e sopra  tutti  i regni  di  que  paesi. 
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; c.vro  i. 


OR  ^Salomone,  figliuolo  di  Davide,  si 
fortificò  nel  suo  reame  ; e il  Signore 
Iddio  suo  fu  con  lui,  e 1‘  ingrandì  som- 
mamente. 

a E Salomone  parlò  a tutto  Israele, 
a’  capi  delle  migliaia,  e delle  centinaia, 
.e  a’  giudici,  e a tutti  i principali  di  tutto 
Israele,  capi  di  famiglie  paterne. 

3 Ed  egli,  con  tutta  questa  rutinanza, 
andò  all*  aito  luogo  clr  era  In  Gabaon  ; 
perciocché  quivi  era  il  Tabernacolo  del- 
la convenenza  di  Dio,  il  quale  Mosè, 
servitor  del  Signore,  uvea  fatto  nel  de- 
serto. 


4 Ma  Davide  avea  trasportata  l’Arca  di 
Dio,  da  Chiriatiearim,  nel  luogo  eh’  egli 
le  avea  apparecchiato  ; perciocché  egizie 
avea  teso  un  Tabernacolo  In  Gerusa- 
lemme. 

5 V aitar  d 
uolo  di  Uri, 
era  eziandio 
al  Tabernacolo  del  Signore.  " E Saio- 
mone,  e la  raunanza,  lo  ricercò. 

ti  E Salomone  offerse  quivi,  davanti  al 
Signore,  sopra  l' aitar  di  rame,  eh’  era 
nel  Tabernacolo  della  convenenza, 
mille  olocausti. 

7 In  quella  notte  Iddio  apparve  a Salo- 
mone, e gli  disse  ; Chiedi  ciò  che  tu  vuoi 
che  io  ti  dia. 

fi  E Salomone  disse  a Dio  : Tu  iiai 


rame,  che  Besaleel,  figll- 
Igliuolo  d’  Hur,  avea  fatto, 
quivi  in  Gabaon.  davanti 


usata  gran  benignità  inverso  Davide, 
mio  padre,  avendomi  costituito  re  In 
luogo  suo. 

y ura,  o Signore  Iddio,  sìa  verificata  la 
tua  parola,  che  tu  hai  detta  a Davide, 
mio  padre  ; perciocché,  tu  mi  hai  costi- 
tuito re  sopra  un  popolo,  che  é in 
gran  numero,  come  la  polvere  della 
terra. 


lo  Dammi  ora  sapienza,  e scienza,  per 
andare,  c venir  davanti  a questo  popolo  ; 
perciocché,  chi  potrebbe  giudicare  que- 
sto tuo  gran  popolo? 


11  E Iddio  disse  a Salomone:  Percioc- 
ché tu  hai  avuto  questo  in  cuore,  e non 
hai  chieste  ricchezze,  nè  facoltà,  nè 
gloria,  nè  la  vita  de’ tuoi  nemici;  nè 
anche  hai  chiesta  lunga  vita;  anzi  hai 
chiesta  sapienza,  e scienza,  per  poter 
giudicare  II  mio  popolo,  sopra  il  quale 
io  ti  ho  costituito  re; 

12  Sapienza  e scienza  ti  è data  ; e an- 
che ti  donerò  ricchezze,  e facoltà,  e 
gloria,  la  cui  pari  i re  che  tono  stati 
davanti  a te  non  hanno  avuta,  e 
non  avranno  quelli  che  saranno  dopo 
di  te. 

13  Poi  Salomone  se  ne  venne  in  Geru- 
salemme, dall’  alto  luogo  eh’  era  in 
Gabaon,  d’ innanzi  al  Tabernacolo  della 
convenenza  ; o regnò  sopra  Israele. 

14  E Salomone  adunò  curri  e cavalieri  ; 
ed  ebbe  mille  quattrocento  carri,  e do- 
dicimila cavalieri,  i quali  egli  stanziò 
per  le  città  dove  teneva  i carri,  e ap- 
presso del  re  in  Gerusalemme. 

16  E il  re  fece  che  1’  argento  e l’ oro 
erano  hi  Gerusalemme  In  copia  come  le 
pietre  ; e i cedri  come  i sicomori,  che 
son  per  la  campagna. 

Ri  Ora,  quant’  e alla  tratta  de’  cavalli, 
c del  filo,  che  Salomone  avea  di  Egitto,  ì 
fattori  del  re  prendevano  il  filo  a certo 
prezzo  ; 

17  il  comperavano,  e traevanno  fuor 
di  Egitto  due  coppie  di  cavalli,  iter  sei- 
cento sicli  d'argento:  e ciuscun  cavallo, 
per  cencinquanta.  E cosi  per  le  mani 
di  que’ fattori  «e  ne  traeva  fuori,  per 
tutti  i re  degli’  Hiltei,  e per  i re  della 
Siria. 


CAPO  li. 

OR  Salomone,  .avendo  diliberato  di 
edificare  una  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore, e la  sua  casa  reale  ; . 

2 Annoverò  scttantamila  uomini  da 
portar  pesi,  e ottantamila  da  tagliar 
pietre  nel  monte,  e tremila  seicento 
commessari  sopra  essi  ; 
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3 Poi  mandò  a dire  ad  H urani,  re  di 
Tiro  : Fa’  inverso  me  come  tu  facesti 
inverso  Davide,  mio  padre,  al  (piale  tu 
mandasti  cedri,  per  edificarsi  una  casa 
per  abitarvi. 

4 Keco,  io  edifico  una  Casa  al  Nome 
dei  Signore  Iddio  mio,  per  consacrar- 
gliela, per  far  profumi  di  aromatl  da- 
vanti a lui,  e per  presentargli  i pani  che 
hanno  da  esser  del  continuo  disposti  per 
ordine,  c per  offerirgli  olocausti  della 
mattina  e della  sera,  e de’  Sabati,  e 
delle  calendi,  e delle  feste  solenni  del 
Signore  Iddìo  nostro,  come  ciò  è im- 
posto in  perpetuo  a Israele. 

5 Or  la  Casa,  eli’  Io  edifico,  è grande  ; 
perciocché  l’ Iddio  nostro  è grande  più 
che  tutti  gl'iddii. 

fi  E olii  avrebbe  il  potere  di  edificargli 
una  Casa  ? conciossiachò  i cieli,  e i cieli 
de’  cieli,  non  lo  possano  comprendere  ? 
e chi  son  io,  che  fogli  edifichi  ima  Casa, 
se  non  che  sia  per  far  profumi  davanti 
a lui? 

7 Ora  dunque,  mandami  un  uomo  in- 
tendente in  lavorare  in  oro,  e in  ar- 
gento, e in  rame,  e in  ferro,  e in  por- 
pora, e in  Scarlatto,  e in  violato;  e che 
sappia  lavorar  d’  intagli  ; acciocché  sia 
con  gli  uomini  industriosi  che  io  ho 
appresso  di  me  in  Giuda,  e in  Gerusa- 
lemme^ i quali  Davide,  mio  padre,  avea 
ordinati. 

6 Mandami  ancora  dal  Libano  del 
legname  di  cedro,  di  abete,  o di  algum- 
mim  ; perciocché  io  so  che  i tuoi  servi- 
tori sanno  tagliar  il  legname  del  li- 
bano ; ed  ecco,  i miei  servitori  saranno 
co'  tuoi  ; 

^Acciocché  mi  apparecchino  legname 
in  gran  quantità  ; perciocché  la  Casa, 
che  io  son  per  edificare,  ha  da  esser 
maravigliosamente  grande. 

10  Ed  ecco,  io  darò  a’  tuoi  servitori, 
che  taglieranno  le  legne,  ventimila  Cori 
di  grano  battuto,  e ventimila  Cori  d’or- 
zo, e ventimila  liuti  di  vino,  e ventimila 
Dati  d’  olio. 

11  Ed  11  urani,  re  di  Tiro,  rispose  per 
lettere  a Salomone,  c gli  mandò  a 
dire  : Perciocché  il  Signore  ama  il  suo 
popolo,  egli  ti  ha  costituito  re  sopra 
lui. 


12  Huram  gli  mandò  ancora  a dire  : 
Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’ Israele, 
il  quale  ha  fatto  li  cielo  e la  terra, 
perchè  lia  dato  al  re  Davide  un  figliuolo 
savio,  prudente,  e intendente,  che  ha  da 
edificare  una  Casa  al  Signore,  e una 
cosa  reale  per  sé. 

13  Ora  dunque,  io  ti  mando  un  uomo 
industrioso  e intendente,  il  quale  è stato 
d’ Huram,  mio  padre  ; 

14  li  quale  è figliuolo  d’  una  donna 
delle  figliuole  di  Dan,  ma  suo  padre 
eia  Tirìo  ; che  sa  lavorare  in  oro  e in 
argento,  in  rame,  in  ferro,  in  pietre,  e 
in  legname,  e in  porpora,  in  violato,  in 


bisso,  e In  (scarlatto  ; e fare  qualunque 
sorte  d’ intaglio,  e di  disegno  di  qualun- 
que cosa  gli  sia  proposta  ; acciocché  sia 
co’  tuoi  maestri,  e con  que’  di  Davide, 
tuo  padre,  mio  signore. 

15  Ora  dunque,  mandi  il  mio  signore 
a’ suoi  servitoli  il  grano,  e l’orzo,  e 
1’  olio,  e il  vino,  eh’  egli  ha  detto  ; 

16  E noi  taglieremo  dal  Libano  del 
legname  quanto  avrai  bisogno,  e tc  lo 
condurremo  per  foderi  in  sul  mare,  fino 
a Iafo;  e di  la  tu  lo  farai  trasportare  In 
Gerusalemme. 

17  E Salomone  fece  la  rassegna  di 
tutti  gli  uomini  forestieri  eh’  erano  nel 
paese  cf  Israele,  dopo  la  descrizione 
che  Davide,  suo  padre,  ne  avea  fatta; 
e se  ne  trovò  cencinquantatremila  sei- 
cento ; 

16  De'  quali  egli  ordinò  settautamila 
da  portar  pesi,  e ottantamila  da  tagliar 
pietre  nél  monte;  e tremila  seicento, 
per  esser  commessari  da  far  sollecita- 
mente lavorar  la  gente. 

capo  in. 

E SALOMONE  cominciò  a edificar  ia 
Casa  del  Signore  in  Gerusalemme, 
nel  monte  Mona,  eh’ era  stato  mostrato 
a Davide,  suo  padre,  nel  luogo  che  Da- 
vide avea  apparecchiato,  cioè,  nell’aia  di 
Omnn  Iebuseo. 

2 Ed  egli  cominciò  a edificare  nel  se- 
condo giorno  del  secondo  mese,  1’  anno 
quarto  del  suo  regno. 

3 Or  queste  sono  le  misure  delio,  pianta 
del  disegno  di  Salomone,  per  edificar  la 
Casa  di  Dio  : la  lunghezza  era  di  ses- 
santa cubiti  di  prima  misura  ; e la  lar- 
ghezza di  venti  ; 

4 E il  Portico  eh’  era  in  capo  delia  lun- 
ghezza della  Casa,  in  ironte  della  lar- 
ghezza di  essa,  era  di  venti  cubiti  ; e 
r altezza  era  di  centoventi  cubiti;  c 
Salomone  io  coperse  didentro  d’  oro 
puro. 

5  E coperse  la  Casa  grande  di  legno 
d’ abete*  ; e disopra  la  coperse  d’oro  puro, 
e fece  fare  sopra  essa  delle  palme,  e del- 
l' intralciatine. 

6  Coperse  anche  la  Casa  di  pietre 
preziose  per  ornamento  ; e quell’  oro 
era  oro  di  Parvaiin. 

7  Così  coperse  d’ oro  la  Casa,  le  travi, 
gli  stìpiti,  ole  pareti,  e gii  usci  di  essa; 
e fece  intagliar  de’  Cherubini  sopra  le 
pareti. 

6 Fece  eziandio  il  luogo  Santissimo,  ia 
cui  lunghezza  era  di  venti  cubiti,  al  pari 
della  larghezza  della  Casa;  e la  lar- 
ghezza dì  venti  cubiti  ; e Io  coperse 
d’oro  fino,  che  ascendeva  Ano  alla 
somma  di  seicento  talenti. 

6 E il  peso  de’ chiodi  ascendeva  a cin- 
quanta slcli  d’  oro.  Coperse  eziandio 
a’  oro  le  sale. 

10  Fece  ancorai  nelj  luogo  Santissimo 
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due  Cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e 
furono  coperti  d’  oro. 

11  E 1’  ale  de’  Cherubini  aveano  venti 
cubiti  di  lunghezza  ; una  dell’  ale  uvea 
cinque  cubili  di  lunghezza,  e toccava  la 
parete  della  Casa  ; e l’altra  uvea  pati- 
mente  cinque  cubiti,  e toccava  l’ ala  del- 
1*  altro  Cherubino. 

12  Cosi  anche  una  dell'  ale  dell’  altro 
Cherubino  avea  cinque  cubiti,  e toccava 
la  parete  della  Casa  ; e l' altra  avea  pa- 
rimente cinque  cubiti,  e glugneva  al- 
l' aia  dell*  altro  Cherubino. 

13  L’ale  di  questi  Cherubini  si  spande- 

vano per  venti  cubiti  ; ed  essi  erano  in 
piè,  e le  facce  loro  erano  volte  verso  il 
didentro  deila  Casa.  • 

14  Fece  ancora  la  Cortina  dì  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  ; e 
fece  far  sopra  essa  de’  Cherubini. 

15  E,  per  metter  davanti  alla  Casa,  fece 
due  colonne,  che  aveano  di  lunghezza 
trentacinque  cubiti  ; e i capitelli,  eh’  ti- 
rano in  cima  di  ciascuna  di  esse,  erano 
di  cinque  cubiti. 

16  Oia,  come  egli  avea  fatte  delle  in- 
tralciature  nell’  Oracolo,  cosi  ancora  ne 
ml3e  in  cima  delle  colonne.  Fece  anche 
cento  melegrane,  lo  quali  mise  fra 
quelle  intralciature. 

17  E rizzò  le  colonne  davanti  al  Tem- 
pio, una  a man  destra,  e 1’  altra  a sini- 
stra ; e pose  nome  a quella  eh'  era  a 
man  destra  Iachin,  e a quella  eh’  era  a 
sinistra  Uoaz. 

CAPO  IV. 

FECE  ancora  un  altare  di  rame,  di 
lunghezza  di  venti  cubiti,  e di  lar- 
ghezza di  venti  cubiti,  e d’  altezza  di 
dieci  cubiti. 

2  Fece  ancora  il  Mar  di  getto,  che  avea 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell’  orlo  al- 
l' altra;  ed  ero  tondo  d’ogn’ intorno,  ed 
era  alto  cinque  cubiti  : e un  filo  di  trenta 
cubiti  lo  circondava  d’ogn’ intorno. 

3  E disotto  di  quell’  orlo  vi  erano  delle 
figure  di  buoi  a’ ogn’ intorno,  che  cir- 
condavano il  Mare  d’ ogn’  intorno,  dieci 
per  ciascun  cubito  ; et  erano  due  ordini 
diJigure  di  questi  buoi,  gettati  insieme 
col  Alare. 

4  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi, 
de’  quali  tre  erano  volti  verso  Setten- 
trione, tre  verso  Occidente,  tre  verso 
Mezzodì,  e tre  verso  Oriente  ; e il  Mare 
era  disopra  essi  ; e tutte  le  parti  di  die- 
tro di  que’  buoi  erano  volte  indentro. 

A E la  spessezza  di  esso  era  di  un 
palmo,  e l’ orlo  suo  era  fatto  a guisa 
dell'orlo  d’  una  tazza,  a fior  di  giglio; 
ed  essendo  pieno,  conteneva  tremila 
llati. 

6  Fece  ancora  dioai  conche,  e ne  pose 
cinque  a man  destra,  e cinque  a sini- 
stra, per  servirsene  a lavare  ; vi  si  la- 
vava ciò  che  si  apparecchiava  per  gli 


olocausti  ; mali  Mare  era  per  ì sacer- 
doti, per  lavarsi. 

7 Fece  eziandio  dieci  candelliei  i d’  oro, 
secondo  1’  ordine  loro,  e li  pose  nel 
'l'empio,  cinque  a man  destra,  e cinque 
a sinistra. 

8 Fece  anche  dieci  tavole,  le  quali  pose 
nel  Tempio,  cinque  u man  destra,  e 
cinque  a Ministra;  fece  ancora  cento 
bacini  d’  oro. 

9 Fece  ancora  il  cortile  de'  sacerdoti,  e 
il  cortile  grande,  e gli  usci  de’  cortili,  1 
quali  coperse  dì  rame. 

10  E pose  il  Marc  dal  lato  destro, 
verso  Oriente,  dalla  parte  meridio- 
nale. 

11  Ed  Huram  fece  le  caldaie,  le  pa- 
lette, e i bacini  ; e compiè  di  fare  il  la- 
vorio che  facea  al  re  Salomone  per  la 
Casa  di  Dio  ; 

12  Le  due  colonne,  e i due  vasi  de’ ca- 
pitelli, in  cima  delle  colonne  ; e le  due 
reti,  da  coprire  i due  vasi  de'  capitelli 
eh’  erano  in  cima  delle  colonne  ; 

13  E le  quattrocento  melegrane  per  le 
due  reti,  a due  ordini  di  melegrane  per 
ciascuna  rete,  di»  coprire  i due  vasi 
de*  capitelli,  eh’  erano  in  cima  delle 
colonne. 

14  Fece  ancorai  basamenti,  e leconebc 
per  mettere  sopra  i basamenti  ; 

15  il  Mare,  ch’era  unico;  è i dodici 
buoi,  eh'  erano  sotto  esso. 

16  Ed  Huram,  suo  padre,  fece  al  re 
Salomone,  per  la  Casa  del  Signore,  le 
caldaie,  e le  palette,  e le  forcelle,  e tutte 
1’  altre  masserizie  pertinenti  u quelle,  di 
ramo  pulito. 

17  11  re  fece  gettar  queste  cose  nella 
pianura  del  Giordano,  In  terra  argil- 
losa, fra  Succot  e Sercda. 

18  E Salomone  fece  tutti  questi  arredi 
in  grandissimo  numero;  conciossiachè 
non  sì  potesse  rinvenire  il  peso  del 
rame. 

19  Cosi  Salomone  feco  tutti  gli  arredi 
pertinenti  alla  Casa  di  Dio  ; e fece  d’ oro 
lino  1*  aitar  d’  oro,  e le  tavole,  sopra 
le  quali  si  ponevano  i pani  di  pre- 
senza; 

20  E 1 candellicri,  con  le  lor  lnmpane, 
per  restare  accese  davanti  all’  Oracolo, 
secondo  ch'era  ordinato. 

21  Fece  anche  le  bocce,  e le  lampane, 
e gii  smoccolatoi,  d’ oro,  eh'  era  oro  finis- 
simo. 

22  Fece  ancora  i rampini,  e i bacini,  e 
le  coppe,  e i turiboli,  d'  oro  fino.  E 

uant'  è alle  porte  della  Casa,  gli  usci 
i dentro,  per  entrar  nel  luogo  Santissi- 
mo ; e gli  usci  della  Casa,  per  entrar 
nel  Tempio,  erano  d’ oro. 

CAPO  V. 

ORA,  quando  tutto  il  lavoro,  che  Sa- 
lomone faceva  fare  per  la  Casa  del 
Signore,  fu  compiuto,  Salomone  porto 
le  coso  consacrate  da  Davide,  suo 
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padre,  e V argento,  c 1’  oro,  e tutti  1 
vusellamentì,  ne'  tesori  della  Casa  di 
Dio. 

2 Allora  Salomone  adunò  in  Gerusa- 
lemme gli  Anziani  d’ Israele,  e tutti  i 
capi  delle  tribù,  i principali  delle  fa- 
miglie paterne  de’  figliuoli  d’  Israele, 
pei-  trasportar  1’  Arca  del  Patto  del 
Signore  dalla  Città  di  Davide,  che  è 
Sion. 

3 E tutti  gli  uomini  principali  d’  I- 
sraele  furono  adunati  appresso  del 
re,  alla  festa  solenne,  che  è al  settimo 
mese. 

4 Quando  dunque  tutti  gli  Anziani 
d’ Israele  furono  venuti,  i Leviti  leva- 
rono 1’  Arca  in  su  le  loro  spalle  ; 

5 E trasportarono  l’ Arca,  e il  Taber- 
nacolo delia  convenenza,  e tutti  i sacri 
arredi  eh'  erano  nel  Tabernacolo.  1 
sacerdoti  e i Leviti  trasportarono  queste 
cose. 

6 Or  il  re  Salomone,  e tutta  la  raunan- 
za  degl’  Israeliti,  die  si  erano  adunati 
appresso  di  lui,  stavano  davanti  al- 
1’  Arca,  sacrificando  pecore  e buoi,  in 
tanto  numero,  che  non  si  potevano  nè 
contare,  nè  annoverare. 

7 E i sacerdoti  portarono  1’  Arca  del 
Patto  del  Signore  nel  suo  luogo,  nel- 
1,  Oracolo  della  Casa,  nel  luogo  Santis- 
simo, sotto  all’  ale  de’  Cherubini. 

8 E i Cherubini  spandevano  1'  ale 
sopra  il  luogo  dell’  Arca,  e coprivano 
l’ Arca,  e le  sue  stanghe,  disopra. 

9 Ed  essi  tirarono  fuori  le  stanghe  per 
tutta  la  lor  lunghezza  ; talché  i capi  di 
esse  si  vedevano  fuor  dell’  Arca,  nella 
parte  d’ innanzi  dell’  Oracolo  ; e non  si 
videro  più  fuori;  e sono  restate  quivi 
intìnoa  questo  giorno. 

10  Dentro  all’  Arca  non  vi  era  nulla, 
se  non  le  due  Tavole  che  Mosò  vi  uvea 
messe  in  Horeb.  quando  il  Signore  fece 
patto  co"  figliuoli  d’ Israele,  dopo  che  fu- 
rono usciti  di  Egitto. 

11  Or  avvenne  che,  come  i sacerdoti 
usci  vano  del  luogo  Santo  fconciossiachè 
tutti  i sacerdoti  che  si  ritrovarono  si 
fossero  santificati,  senza  osservare  gli 
spartunenti  ; 

12  E i Leviti  cantori  d’ infra  tutte  le 
lor  compagnie,  di  Asaf,  d’ lleman,  e di 
ledutun,  e ì lor  fratelli,  e i lor  figliuoli, 
vestiti  di  bisso,  con  cembali,  e con  sal- 
teri,  e con  cetere,  stessero  in  piè,  dal 
lato  Orientale  dell’  Altare  ; e con  loro 
da  conventi  sacerdoti,  che  sonavano  con 
le  trombe), 

13  Avvenne,  dico,  che,  come  quelli  che 
sonavano  con  le  trombe,  e quelli  che 
cantavano,  facevano  unitamente  riso- 
nare un  mt-desimo  concento,  lodando  e 
celebrando  il  Signore;  e alzavano  la 
voce  con  le  trombe,  co’  cembali,  e con 
gu  altri  strumenti  musici,  e con  lodi  al 
Signore,  dicendo:  Cli’  egli  è buono,  e 


che  la  sua  benignità  è in  eterno;  la 
(;asadel  Signore  fu  ripiena  della  nuvola 
della  Casa  del  Signore; 

14  Talché  i sacerdoti  non  potevano 
stare  in  piè  per  fare  il  servigio,  per  ca- 
glon  della  nuvola  ; perciocché  la  gloria 
del  Signore  avea  riempiuta  la  Casa  di 
Dio. 

CAPO  VI. 

A LLORA  Salomone  disse  ; Il  Signore 
La.  ha  detto  ch’egli  abiterebbe  nella 
caligine. 

2 Dunque  io  ti  lio  edificata  una  Casa 
per  abitacolo,  e una  stanza  per  tua  abi- 
tazione in  perpetuo. 

3 l»oHI  re  voltò  la  faccia,  e benedisse 
tutta  la  raunanza  d’ Israele,  eh'  era  Ln 
piè  ; 

4 E disse:  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  d’ Israele,  il  quale  con  la  sua  boc- 
ca parlò  a Davide,  mio  padre,  e con  le 
sue  mani  ha  adempiuto  ciò  eh' egli  avea 
pronunziato,  dicendo  : 

5 Dal  giorno  che  io  trassi  il  mio  popolo 
fuor  del  paese  di  Egitto,  io  non  ho  scelta 
alcuna  città  d’ infra  tutte  lo  tribù  d'I- 
sraele, per  edificarvi  una  Casa,  nella 
quale  il  mio  Nome  dimorasse;  e non 
ho  eletto  uomo  alcuno  per  esser  con- 
duttore sopra  11  mio  popolo  Israele. 

6 Ma  io  ho  scelta  Gerusalemme,  ac- 
ciocché il  mio  Nome  dimori  quivi  ; e 
ho  eletto  Davide,  acciocché  egli  governi 
il  mio  popolo  Israele. 

7 E Davide,  mio  padre,  ebbe  In  cuore 
di  edificare  una  Casa  al  Nome  del 
Signore  Iddio  d’ Israele. 

8 Ma  il  Signore  disse  a Davide,  mio 
padre:  Quant’  è a quello  che  tu  hai 
avuto  in  cuore,  di  edificare  una  Casa  al 
mio  Nome,  bene  hai  fatto  di  averlo 
avuto  ln  cuore  ; 

9 Nondimeno,  tu  non  edificherai  essa 
Casa  ; anzi  il  tuo  figliuolo  che  uscirà 
de’  tuoi  lombi,  sarà  quei  eli’ edificherà 
la  Casa  al  mio  Nome. 

10  11  Signore  adunque  ha  attenuta  Ja 
sua  parola  ch’egli  avea  pronunziata; 
cd  lo  sono  sorto  In  luogo  di  Davide, 
mio  padre,  e son  seduto  sopra  il  trono 
d’ Israele,  come  il  Signore  ne  avea  par- 
lato ; e ho  edificata  questa  Casa  al  Nome 
del  Signore  Iddio  d’ Israele  ; 

11  E ho  posta  in  essa  1’  Arca  nella 
quale  è il  Patto  del  Signora,  eh’  egli  ha 
fatto  co’  figliuoli  d' Israele. 

12  Poi  halomone  si  presentò  davanti 
all’  Altare  del  Signora,  in  presenza  di 
tutta  la  raunanza  d' Israele,  e spiegò  le 
pnlme  delle  sue  mani  ; 

13  Perciocché  Salomone  avea  tatto  un 
pergolo  di  rame,  lungo  cinque  cubiti,  e 
largo  cinque  cubiti,  e alto  tre  cubiti;  e 
1’  avea  posto  in  mezzo  del  cortile.  Egli 
adunque  si  presentò  sopra  esso,  e si 
mise  inginocchlone  in  presenza  di 
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tutta  la  raunanza  d’  Israele,  e spiegò 
le  palme  delle  suo  mani  verso  il  cielo  ; 

14  E disse:  O Signore  Iddio tl’  Israele, 
non  vi  è alcun  dio  pari  a te,  nò  in  cielo, 
nè  in  terra,  che  osservi  il  patto  e la 
benignità  inverso  l tuoi  servitori,  che 
camminano  davanti  u te  con  tutto  il 
cuor  loro; 

15  Che  hai  attenuto  a Davide,  mio 
padre,  tuo  servitore,  ciò  che  tu  gli 
avevi  detto  ; e ciò  che  tu  avevi  pronun- 
ziato con  la  tua  bocca,  tu  1'  hai  adem- 
piuto con  la  tua  mano,  come  oggi  ap- 
pare. 

16  Ora  dunque,  O Signore  Iddio  d’  I- 
sraele,  osserva  al  tuo  servitore  Davide, 
mio  padre,  ciò  che  tu  gli  hai  promesso, 
dicendo:  E’  non  ti  verrà  giammai 
meno,  nel  mio  cospetto,  uomo  che 
segga  sopra  il  trono  d’ Israele;  purché 
i tuoi  figliuoli  prendano  guardia  alla 
via  loro,  per  camminar  nella  mia 
Legge,  come  tu  sei  camminato  nel  mio 
cospetto. 

17  Ora  dunque,  o Signore  Iddio  d’  I- 
sraele,  sla  verificata  la  tua  parola  che 
tu  bai  pronunciata  a Davide,  tuo  servi- 
tore- 

18  Ma  pure  veramente  abiterà  Iddio 
con  gli  uomini  in  su  la  terra?  ecco,  i 
cieli,  c i cieli  de’  cieli,  non  ti  possono 
comprendere;  quanto  meno  questa 
Casa,  la  quale  io  ho  edificata  ? 

19  Ma  pure,  o Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda alla  preghiera,  e alla  supplica- 
alone  del  tuo  servitore,  per  ascoltare  il 
grido,  e r orazione  la  quale  il  tuo  servi- 
tore fà  nel  tuo  cospetto  : 

20  Acciocché  gli  occhi  tuoi  sieno  aperti 
giorno  e notte  verso  questa  Casa  ; verso 
il  luogo  nel  quale  tu  hai  detto  di  mettere 
il  tuo  Nome  ; per  esaudir  l’orazione  che 
il  tuo  servitore  farà,  volgendosi  verso 
questo  luogo. 

21  Esaudisci  adunque  le  supplicazioni 
del  tuo  servitore,  e del  tuo  popolo 
Israele,  qnando  ti  faranno  orazione, 
volgendosi  verso  questo  luogo;  esaudi- 
scili dal  luogo  della  tua  stanza,  dal 
cielo;  e avendoli  esauditi,  perdona 
loro. 

22  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
al  suo  prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui 
chiesto  il  giuramento,  per  farlo  giurare: 
e il  giuramento  sarà  venuto  davanti  al 
tuo  Altare  in  questa  Casa  ; 

23  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  ed  opera, 
e giudica  i tuoi  servitori,  per  far  la  re- 
tribuzione al  copevole,  e fargli  ritornare 
in  su  la  testa  ciò  eli’  egli  avrà  fatto  ; e 
per  assolvere  il  giusto,  e rendergli  se- 
condo la  sua  giustizia. 

24  E quando  il  tuo  popolo  Israele  sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perché  esso 
avrà  peccato  contro  a te  : se  poi  egli  si 
convelle,  e dà  gloria  al  tuo  Nome,  e ti 
là  orazione  e supplicazione  in  questa 
Casa; 


25  Porgi  i’  orecchie  dai  cielo,  e perdona 
al  tuo  popolo  Israele  il  suo  peccato,  e 
riconducilo  al  paese  che  tu  desti  a lui  ed 
a’  suoi  padri. 

26  Quando  il  cielo  sarà  serrato,  e non 
vi  sarà  pioggia,  perché  avranno  peccato 
contro  a tc  : se  tl  fanno  orazione  volgen- 
dosi verso  questo  luogo,  c danno 
gloria  al  tuo  Nome,  o si  convertono 
aa’  lor  peccati,  dopo  che  tu  gli  avrai 
afflitti; 

27  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e per- 
dona a’  tuoi  servitori,  e al  tuo  popolo 
Israele,  il  lor  peccato,  dopo  che  tu 
avrai  loro  Insegnato  il  buon  cammino, 
per  Io  quale  hanno  da  camminare; 
e manda  la  pioggia  in  su  la  tua  terra 
die  tu  hai  data  al  tuo  popolo  per  ere- 
dità. 

28  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o 
pestilenza,  o arsura,  o rubigine,  o lo- 
custe, o bruchi  ; ovvero,  quando  i ne- 
mici del  tuo  popolo  lo  strignenumo  nel 
paese  della  sua  stanza  ; ovvero,  ouanrio 
vi  sarà  qualunque  piaga,  e qualunque 
infermità  ; 

29  Ascolta  ogni  orazione,  e ogni  sup- 
plicazione di  qualunque  uomo,  ovvero 
al  tutto  il  tuo  popolo  Israele,  quando 
ciascuno  avrà  conosciuta  la  sua  piaga,  e 
la  sua  doglia,  e avrà  spiegate  le  palme 
delle  sue  mani  verso  questa  Casa  : 

30  Ascolta  dal  cielo,  stanza  delia  tua 
abitazione,  e perdona,  e rendi  a cia- 
scuno secondo  ogni  sua  via,  secondo 
che  tu  avrai  conosciuto  II  suo  cuore 
(perciocché  tu  solo  conosci  il  cuore 
de’  figliuoli  degii  uomini)  ; 

31  Acciocché  essi  ti  temano,  per  cam- 
minar nelle  tue  vie,  tutto  il  tempo  che 
vivcranno  in  su  la  terra,  che  tu  hai  data 
a’  nostri  padri. 

32  Ascolta  eziandio  il  forestiere  che 
non  sarà  del  tuo  popolo  Israele,  e sarà 
venuto  di  lontan  paese,  per  cagione 
del  tuo  gran  Nome,  e della  tua  man 
possente,  e del  tuo  braccio  steso  ; quan- 
do sarà  venuto,  e avrà  fatta  orazione, 
volgendosi  verso  questa  Ca«a  : 

33  Ascoltalo  dal  cielo,  dalla  stanza 
della  tua  abitazione,  e fa’  secondo  tutto 
quello  di  che  quel  forestiere  ti  avrà 
invocato;  acciocché  tutti  i popoli  delia 
terra  conoscano  il  tuo  Nome,  ;>er  te- 
merti, come  il  tuo  popolo  Israele,  e per 
conoscere  che  questa  Casa  che  io  Ito 
edificata,  si  chiama  del  tuo  Nome. 

34  Quando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in 
guerra  contro  a’  suoi  nemici,  per  la 
via  per  la  quale  tu  l’avrai  mandato,  e 
ti  avrà  fatta  orazione,  volgendosi  verso 
questa  città  che  tu  hai  eletta,  e verso 
questa  Casa  che  io  ho  edificata  al  tuo 
Nome  ; 

35  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione, 
c la  sua  supplicazione,  e difendi  la  lor 
ragione.  ; 

36  Quando  avranno  peccato  contro  a 
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te  (conclossiachè  non  vi  sia  nlun  uomo 
che  non  pecchi),  e tu  ti  sarai  adirato 
contro  a loro,  e gli  avrai  messi  in  poter 
del  nemico;  e quelli  che  gli  avranno 

fuesi,  gli  avranno  menati  in  cattività, 
n alcun  paese,  lontano  o vicino  : 

37  Se.  nel  paese,  nel  quale  saranno 
stati  menati  in  cattività,  si  ravveggono, 
e si  convertono,  e ti  supplicano  nel 
paese  della  lor  cattività,  dicendo  : 
Noi  abbiamo  peccato,  noi  abbiamo 
operato  iniquamente,  e siamo  colpe- 
voli ; 

38  Se  si  convertono  a te  con  tutto  11 
cuor  loro,  e con  tutte  l’anima  loro, 
nel  paese  della  lor  cattività,  dove  sa- 
ranno stati  menati  prigioni  ; e fanno 
orazione  volgendosi  verso  il  lor  paese, 
che  tu  hai  dato  a’  lor  padri,  e verso 
queste  città,  che  tu  hai  eletta,  e verso 
questa  Casa,  che  io  lio  edillcata  al  tuo 
Nome; 

3!)  esaudisci  dal  cielo,  dalla  stanza 
della  tua  abitazione,  la  loro  orazione,  e 
le  lor  supplicazioni,  e difendi  la  lor  ra- 
giona, e perdona  al  tuo  popolo  che  avrà 
peccato  contro  a te. 

40  Ora,  o Dio  mio,  aleno,  ti  prego,  gli 
occhi  tuoi  aperti,  e le  tue  orecchie 
attente  all’  orazione  fatta  in  questo 
luogo. 

41  E ora,  o Signore  Iddio,  levati  per 
entrar  nel  tuo  riposo,  tu,  e l’Arca  della 
tua  forza;  o Signore  Iddio,  aleno' i tuoi 
sacerdoti  vestiti  di  vestimenti  di  sal- 
vezza, e rallegrinsi  1 tuoi  santi  del 
bene. 

42  O Signore  Iddio,  non  negare  al  tuo 
Unto  la  sua  richieste;  ricordati  delle 
benignità  promesse  a Davide,  tuo  ser- 
vitore. 

CAPO  VII. 

ORA,  quando  Salomone  ebbe  finito  di 
far  la  sua  orazione,  il  fuoco  scese 
dal  cielo,  e consumò  1’  olocausto,  e gli 
altri  sacri  flcii  ; e la  gloria  del  Signore 
riempiè  la  Casa. 

2  E i sacerdoti  non  potevano  entrar 
dentro  alla  Casa  del  Signore  ; percioc- 
ché la  gloria  del  Signore  a vea riempiute 
la  Casa  del  Signore. 

3  E tutti  l figliuoli  d’ Israele,  avendo 
veduto  scendere  il  fuoco,  e reggendo  la 
gloria  del  Signore  sopra  la  Casa,  si  pro- 
stesero con  la  faccia  verso  terra,  sopra 
il  pavimento,  e adorarono,  e si  misero  a 
celebrare  li  Signore,  dicendo:  Ch’egli  è 
buono,  e che  la  sua  benignità  è in 
eterno. 

4  E il  re  e tutto  il  popolo  sacrificarono 
sacrificii  nel  cospetto  del  Signore. 

5  E il  re  Salomone  fece  un  sacrificio  di 
ventidumila  buoi,  e di  cen  ventimila  pe- 
core. E cosi  il  re  e tutto  il  popolo  dedi- 
carono la  Casa  di  Dio. 

6  E 1 sacerdoti  stavano  Quivi  facendo 
1 loro  uffici!  ; come  anche  i Leviti  con 


gli  strumenti  musici  del  Signore,  i quali 
il  re  Davide  avea  fatti  per  celebrare  11 
Signore,  dicendo  : Che  la  sua  benignità 
è in  eterno;  avendo  i salmi  di  Davide  in 
mano  ; 5 sacerdoti  ancora  sonavano  con 
le  trombe,  dirimpetto  a loro;  e tutto 
Israele  stava  in  piè. 

7 E Salomone  consacrò  il  mezzo  del 
cortile,  eh*  era  davanti  alla  Casa  del 
Signore:  perciocché  offerse  quivi  gli 
olocausti,  e i grassi  da’  sacrificii  da  ren- 
der grazie;  perciocché  nell’  aitar  di 
rame,  che  Salomone  avea  fatto,  non 
potevano  capir  gli  olocausti,  e l’ offerte, 
ed  i grassi. 

8 E in  quel  tempo  Salomone  celebrò  la 
feste  solenne  per  sette  giorni,  insieme 
con  tutto  Israele,  eh’  era  una  grandis- 
sima raunanza,  raccolta  dall’  entrar 
d'  Hamat  fino  al  torrente  di  Egitto. 

9 E l’ottavo  giorno  appresso,  celebra- 
rono la  solenne  raunanza;  perciocché 

Ser  sette  giorni  aveano  celebrata  la 
edlcazlone  dell’  altare,  e per  sette 
altri  giorni  celebrarono  la  festa  so- 
lenne. 

Ih  E nel  venteslmoterzo  giorno  del 
settimo  mese,  Salomone  rimandò  alle 
sue  stanze  il  popolo  allegro  e lieto  di 
cuore,  per  Io  bene  che  il  Signore  avea 
fatto  a Davide  e a Salomone,  e al  suo 
popolo  Israele. 

11  Ora,  dopo  che  Salomone  ebbe  finita 
la  Casa  del  Signore,  e la  casa  reale,  ed 
ebbe  avuta  prospera  riuscita  di  tutto  ciò 
che  gli  venne  in  cuore  di  far  nella  Casa 
del  Signore,  e nella  sua  casa  ; 

12  II  Signore  gli  apparve  di  notte,  e gU 
disse  : Io  ho  esaudita  la  tua  orazione,  e 
mi  ho  eletto  questo  luogo  per  Casa  di 
sacrificio. 

13  Se  io  serro  11  cielo,  talché  non  vi  sia 
pioggia:  ovvero,  se  comando  alle  lo- 
custe di  mangiar  la  terra;  ovvero, 
se  mando  la  pestilenza  fra  il  mio  po- 
polo : 

14  E il  mio  popolo.il  quale  è chiamato 
del  mio  Nome,  si  umilia,  e mi  fa  ora- 
zione, e ricerca  la  mia  faccia,  e si  con- 
verte dalie  sue  vie  malvage;  io  f esau- 
dirò dal  cielo,  e gli  perdonerò  i suol 
peccati,  e risanerò  il  suo  paese. 

15  Ora  saranno  gli  occhi  miei  aperti,  e 
ie  mie  orecchie  attente  all’  orazioni  fatte 
in  questo  luogo. 

10  Ed  ora  io  ho  eletta  e santificata 
questa  Casa,  acciocché  il  mio  Nome 
sia  quivi  in  perpetuo;  e gli  occhi 
miei  e il  mio  cuore  saranno  del  con- 
tinuo là. 

17  E,  quant*  è a te,  se  tu  cammini  nel 
mio  cospetto,  come  è camminato  Da- 
vide, tuo  padre,  per  far  tutto  quello  che 
lo  tl  ho  comandato,  e osservi  I miei  sta- 
tuti e le  mie  leggi  ; 

18  Io  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo 
reame,  come  io  ho  patteggiato  con  Da- 
vide, tuo  padre,  dicendo:  Non  ti  verrà 
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giammai  meno  nomo  che  signoreggi 
sopra  Israele. 

1!)  Ma,  se  voi  vi  rivolgete  indietro,  e 
abbandonate  i miei  statuii,  e l miei  co- 
mandamenti,  1 quali  io  vi  ito  proposti, 
e andate  a servire  ad  altri  dii,  e gli  ado- 
rate; 

2tt  Io  vi  divellerò  d’ in  su  la  mia  terra 
che  io  vi  ho  data,  c rigetterò  dal  mio 
cospetto  questa  Casa  che  lo  ho  con- 
sacrata al  mio  Nome,  e la  metterò 
in  proverbio  ed  in  l'avola  fra  tutti  i po- 
poli. 

21  E questa  Casa  che  sarà  stata  eccelsa, 
sarà  in  istupore  a tutti  coloro  che  pas- 
seranno appresso  di  essa  : ed  essi  ditan- 
no: Perditi  Ita  fatto  il  Signore  cosi  a 
questo  paese  e a questa  Casa  '( 

22  E si  dirà:  Perciocché  hanno  abban- 
donato il  Signore  Iddio  de’lor  padri,  il 
quale  li  trasse  fuor  del  paese  di  Egitto,  e 
si  sono  attenuti  ad  altri  dii,  e gli  hanno 
adorati,  e hanno  lor  servito;  per  ciò 
egli  ha  fatto  venire  sopra  loro  tutto 
questo  male. 


CAPO  Vili. 

ORA  in  capo  de’  venti  anni,  ne’  quali 
Salomone  aveu  edilialta  la  Casa  del 
Signore  e la  sua  ; 

2  Salomone  riedificò  le  città  che  Hu- 
ram  gli  avea  date,  e vi  fece  abitare  de’fi- 
gliuoii  d’ Israele. 

3  Poi  Salomone  andò  in  Hamat  di 
Soba,  e l’ occupò. 

4  Ed  edificò  Tadmor  nel  deserto,  in- 
sieme con  tutte  le  città  da  magazzini,  le 
quali  egli  edificò  in  Hamat- 
5 Riedificò  anche  Itetboron  disopra,  e 
Bethoron  disotto,  città  forti  di  mura,  di 
porte,  e di  sbarre. 

tì  Hiedijicò  ancora  Baalat,  e tutte  le 
città  de’  suoi  magazzini,  e tutte  le  città 
dove  erano  l carri,  e quelle  dove  stava- 
no le  genti  a cavallo;  e in  somma, 
tutto  ciò  eli’  egli  ebbe  desiderio  di  edi- 
ficare in  Gerusalemme,  c nel  Li- 
bano. e in  tutto  il  paese  della  sua  si- 
gnoria. 

7 E Salomone  fece  tributario  tutto  il 
popolo  eh’  era  rimaso  degl’  Hittei, 
degli  Amorreì,  e de’  Ferìzzei,  e de- 
gl’ Hivvei,  e de’  lebusei,  i quali  non 
erano  d’ Israele  ; 

B Cioè,  do’  figliuoli  di  coloro  eli’  erano 
rimasi  dopo  loro  nel  paese,  1 quali  i fi- 
gliuoli d’  Israele  non  aveano  distrutti  : 
e son  rimasi  tributari  infino  a questo 
giorno. 

9 Ma,  d’ infra  i figliuoli  d’Israele,  i 
quali  Salomone  non  fece  servi,  per 
lavorare,  a' suoi  lavori  (perciocché  essi 
erano  uomini  di  guerra,  e colonnelli 
de'  suoi  capitani,  e capi  de’  suoi  carri, 
e detta  sua  cavalleria), 

1U  Costoro  furono  capi  de’  commessarl 
del  re  Salomone,  cioè,  dugenclnquanta 


i  quali  aveano  il  reggimento  di  quella 
gente. 

1 1 Or  Salomone  fece  salire  la  figliuola 

di  Faraone  dalla  città  di  Davide,  nella 
casa  ch’egli  le  avea  edificata;  per- 
ciocché disse:  l.a  mia  moglie  non 

abiterà  nella  casa  di  Davide,  re  d’Isra- 
ele ; perciocché  » luoghi,  ne’ quali 
l’Arca  del  Signore  è entrata,  son 
santi. 

12  Allora  Salomone  offerse  olocausti 
al  Signore,  sopra  l’ Aitar  del  Signore, 
il  quale  egli  uvea  edificato  davanti  al 
Portico. 

13  Egli  off,  rifa  eziandio  di  giorno  in 
giorno  ciò  clic  si  conveniva  offerire 
secondo  11  comandamento  di  Mosé, 
ne’  S:il iati,  e nelle  calendi,  e nelle  feste 
solenni,  tre  volte  l’anno;  nella  festa 
degli  Azzimi, e nella  festa  delle  Setti- 
mane, e nella  festa  de'  Tabernacoli. 

14  E costituì,  secondo  l’ordine  di 

Davide,  suo  padre,  i sacerdoti  nel  lor 
mlnisterio,  secondo  i loro  spartimentl  ; 
e i Leviti  ne'  loro  uflìcii,  per  lodare  il 
Signore,  e per  ministrar  davanti 
a'  sacerdoti,  secondo  che  si  conveniva 
fare  per  ciascun  giorno;  e i portinai, 
secondo  i loro  spartimentl  per  ci- 
ascuna porta:  perciocché  tale  era 

stato  il  comandamento  di  Davide,  uomo 
di  Dio. 

15  E'  non  si  deviò  punto  dal  comanda- 
mento del  re,  intorno  a’  sacerdoti,  c 
a’  Leviti,  nè  intorno  ad  alcuna  ala  a 
cosa,  nè  intorno  a*  tesori. 

16  Ora  l’ apparecchio  di  tutta  l'opera 
di  Salomone  era  già  fatto,  dal  giorno 
che  la  Casa  del  Signore  fu  fondata, 
finché  fu  compiuta.  E quando  la  Casa 
dei  Signore  fu  finita; 

17  Allora  Salomone  Bndò  In  Eslon- 
glieher,  e in  Eiot,  in  sul  lito  del 
mare,  nei  paese  di  Edom. 

18  Ed  Huram  gli  mandò,  per  il  ruoì 
servitori,  materie  da  far  navi,  e 
marinari  intendenti  ; t quali  andarono, 
co’ servitori  di  Salomone,  in  Olir,  « 
tolsero  di  là  trecencinquanta  talenti 
d’oro,  e li  condussero  al  re  Saio- 
mone. 


CAPO  IX. 

OR  la  regina  ili  Seba,  avendo  intera 
la  fama  di  Salomone,  venne  in 
Gerusalemme,  con  grandissimo  seguito, 
e con  camelli  che  portavano  arotnatl, 
e gran  quantità  d’ oro  o di  pietre  pre- 
ziose, per  far  prova  di  Salomone  con 
enlinrm  ; c venne  a Salomone,  e parlò 
con  lui  di  tutto  quello  che  avea  nel 
cuore. 

2  E Salomone  le  dichiarò  tutte  le  cose 
ch’ella  propose:  e non  vi  fu  cosa  al- 
cuna occulta  a Salomone,  eh’  egli  non 
le  dichiarasse.  . 

3  Laonde  la  regina  di  Seba,  reggendo 
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la  sapienza  di  Salomone, 
eh'  egli  avea  edificata  ; 

4 E le  vivande  della  sua  tavola,  c le 
stanze  de’ suoi  servitori,  eroi-dine  del 
servigio  de’  suol  ministri,  c i lor  vesti- 
menti ; e 1 suol  coppieri,  e i lor  vesti- 
menti; e ciò  eli'  egli  offeriva  nella 
Casa  del  Signore  ; svenne  tutta  ; 

5 E disse  al  re  : Ciò  che  io  avea  inteso 
nel  mio  paese  de’ fatti  tuoi  e della  tua 
sapienza,  era  ben  la  verità  : 

ti  Ma  io  non  credeva  ciò  che  se  ne 
dlcuva,  finché  non  son  venuta,  e che 
gli  occhi  miei  non  l’hanno  veduto. 
Or  ecco,  non  mi  era  stata  rapportata 
la  metà  della  grandezza  della  tua 
sapienza  : tu  sopravanzi  la  fama  che  io 
ne  avea  intesa. 

7 Ileati  gli  uomini  tuoi,  e beati  questi 
tuoi  servitori  che  stanno  del  continuo 
davanti  alla  tua  faccia,  e odono  la  tua 
sapienza. 

H Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo, 
il  quale  ti  ha  gradito,  per  metterti 
sopra  il  suo  trono,  per  esser  re  tiel 
ly»nw  del  Signora  ; per  l’ amore  che 
1 Iddio  tuo  porta  a Israele,  per  ìsta- 
bilirlo  in  perpetuo,  egli  ti  ha  costituito 
far  ragione  e 


gi- 


re sopra  esso,  per 
ustizia. 

0 Ed  ella  diede  al  re  cento  venti 
talenti  d’ oro,  e grandissima  quantità 
di  aromati  e di  pietre  preziose;  e mai 
più  non  si  < videro  tali,*  aromati, 
quali  la  regina  di  Seba  donò  al  re 
Salomone. 

10  (Oltre  a ciò,  i servitori  d’ Huram, 
e ì servitori  di  Salomone  che  aveano 
portato  di  Olir  dell’oro,  portarono 
anche  del  legno  di  Algummim,  e delle 
pietre  preziose; 

11  E iire  adoperò  quel  legno  di  Al- 
gumnum  negli  anditi  che  conducevano 
alla  Casa  del  Signore,  e alla  casa  reale  ; 
e in  far  celere  c salteri  per  li  cantori, 
colai  legno  non  era  mai  per  addietro 
stato  veduto  nel  paese  di  Giuda). 

£12  II  re  Salomone  altresì  diede  alla 
regina  di  Seba  tutto  ciò  ch’ella  ebbe  a 
grado,  e che  gli  chiese,  fuor  delle  coso 
eh  ella  gli  avea  portate.  Poi  ella  si 
rimise  in  cammino,  e co’ suoi  servitori 
se  ne  andò  al  suo  paese. 

13  Ora  il  peso  dell’  oro  che  veniva  a 
Salomone  ogni  anno,  era  di  seicenses- 
santasel  talenti  d’ oro  ; 

“14  Oitre  a quello  che  traeva  da’ ga- 
bellieri, e ciò  che  gli  portavano  i merca- 
tanti. Tutti  i re  dell’  Arabia,  e i 
signori  del  paese,  portavano  aneli’  essi 
oro  ed  argento  a Salomone. 

15  E il  re  Salomone  fece  fare  dugento 
pavesi  d’oro  battuto,  in  ciascuno  de’ 
f/wa/t  Impiegò  seicento  sicli  d’oro  battuto; 

lo  E trecento  scudi  d’ oro  battuto,  in 
ciascuno  de ’ quali  impiegò  trecento 

11  ,uiau  mula  casa  del 
bosco  del  Libano. 


oltre  a ciò,  un  gran 
il  quale  egli  coperse 


17  II  re  rece, 
trono  d'avorio 
d’ oro  puro. 

10  E quel  trono  avea  sci  gradi,  c uno 
scannello,  attaccati  con  oro  al  trono  ; e 
nel  luogo  del  seggio  t>i  erano  degli 
appoggiatoi  di  qua  e di  là;  e due 
leoni  erano  posti  presso  di  quegli  ap- 
poggiatoi ; 

10  Vi  erano  eziandio  dodici  leoni, 
posti  quivi  sopra  i sei  gradi,  di  quìi  e 
di  là.  Niuno  tale  fu  mai  fatto  in  alcun 
regno. 

20  E tutti  i vascllamentl  della  cre- 
denza del  re  Salomone  erano  d'  oro; 
parimente  tutti  i vasellamenti  della 
casa  del  bosco  del  Libano  erano  d’oro 
Uno;  nulla  ero  d’argento;  r argento 
non  era  In  alcuna  stima  al  tempo  di 
Salomone  ; 

21  Perciocché  il  re  avea  delle  navi  che 
facevano  viaggi  in  Tarsia , co’  servitori 
d’  Huram  ; in  tre  anni  una  volta  quelle 
navi  di  Tarsis  venivano,  portando  oro 
ed  argento,  c avorio,  e scimmie,  e 
pappagalli. 

22  Così  il  re  Salomone  fu,  in  ricchezze 
ed  in  sapienza,  il  più  grande  d’ognl 
altro  re  della  terra. 

23  E tutti  i re  della  terra  cercavano 
di  veder  Salomone,  per  intender  la  sa- 
pienza di  esso,  la  quale  Iddio  gli  avea 
messa  nel  cuore. 

24  E ciascun  d' essi  gli  portava  anno 
per  anno  il  suo  presente,  vasellamenti 
d’argento,  e vasellamenti  d’oro,  c 
vestimenti,  armature,  e aromati, 
cavalli,  e muli. 

25  Salomone  avea  eziandio  quattro- 
mila stalle  da  tener  cavalli  e carri  ; e 
dodicimila  cavalieri,  i quali  egli  stanziò 
per  le  città  ordinate  per  li  cani,  e 
appresso  di  sé,  in  Gerusalemme. 

26  Ed  egli  signoreggiava  sopra  tutti  i 
re,  dal  iiume  lino  al  paese  de’ Filistei, 
e Ano  al  confine  di  Egitto. 

27  E il  re  fece  che  l’argento  era  in 
moltitudine  iri  Gerusalemme  come  le 
pietre,  e i cetili  come  i sicomori  che  son 
per  la  campagna. 

28  E si  traevano  di  Egitto,  ’e  d’ ogni 
altro  paese,  cavalli  per  Salomone. 

29  Quant  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Salomone,  primi  ed  ultimi  ; queste  cose 
non  son  elleno  scritte  nel  Libro  del 
profeta  Natan,  e nella  profezia  di  Ahia 
Silonlta,  e nella  visione  del  Veggente 
Iddo  intorno  a Geroboaino,  figliuolo 
di  Ncbat? 

3ii  Or  Salomone  regnò  in  Gerusa- 
lemme sopra  tutto  Israele  quarant'  an- 
ni. 

31  Poi  giacque  co’ suol  padri,  e fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide,  suo 

f ladre  ; e Roboamo,  suo  figliuolo,  regnò 
n luogo  suo. 
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CAl’O  X. 

Ip  HO  BOA  MO  nudò  in  Sichem  ; 

li  perciocché  tutto  Israele  era  venuto 
in  Sichem,  per  istahilirlo  re. 

2  E quando  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat,  eh'  ero  in  Egitto,  ove  era 
fuggito  d’ innanzi  al  ro  Salomone, 
ebbe  ciò  inteso,  egli  se  ne  ritornò  di 
Egitto  ; 

3  Perciocché  gV  Israeliti  l'aveano 
mandato  a chiamare.  Geroboamo  a- 
dunque,  e tutto  Israele,  vennero,  e 
parlarono  a Koboamo,  dicendo  : 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un 
grave  giogo  ; ma  tu,  alleviaci  ora 
dalla  dura  servitù  di  tuo  padre,  e dal 
suo  grave  giogo,  il  quale  egli  ci 
iia  posto  addosso,  e noi  ti  saremo 
soggetti. 

5  Ed  egli  disse  loro:  Di  qui  a tre 
giorni  ritornate  a me.  E il  popolo  se 
ne  andò. 

<J  E il  re  Koboamo  si  consigliò  co’  vec- 
chi, eh'  erano  stati  ministri, ui  Salomone, 
suo  padre,  mentre  era  in  vita,  dicendo: 
Come  consigliate  voi  che  si  risponda  a 
questo  popolo  f 

7  Ed  essi  gli  risposero,  dicendo:  Se 
tu  ti  mostri  benigno  inverso  questo 
popolo,  e gli  compiaci,  c gli  dai  buone 
parole,  essi  ti  saranno  soggetti  in 
perpetuo. 

8  Ma  egli,  lasciato  il  consiglio  che  i 
vecchi  gli  aveano  dato,  si  consigliò 
co' giovani  eli’ erano  stati  allevati 
con  lui,  ed  erano  suol  ministri  ordi- 
nari ; 

9  E disse  loro:  Che  consigliate  voi 
clic  rispondiamo  a questo  popolo,  il 
qual  m’ ha  parlato  ; dicendo  : Alleviaci 
dal  jfiogo  che  tuo  padre  ha  posto  sopra 

10  E ì giovani  eli’ orano  siati  allevati 
con  lui,  gli  risposero,  dicendo  : Di’ cosi 
a questo  popolo  che  t’ha  parlato,  di- 
cendo: Tuo  padre  ci  imposto  addosso 
un  grave  giogo;  ma  tu,  alleviacene: 
di’  loro  cosi:  Il  mio  picciol  dito  è 
più  grosso  che  i lombi  di  mio 
padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  vi  ha  cari- 
cato addossò  un  grave  giogo,  ma  io  lo 
forò  vie  più  grave;  mio  padre  vi  ha 
gastigati  con  isferze.  ma  io  vi  gattiglierò 
con  flagelli  pungenti. 

12  E u terzo  giorno  appresso,  Gero- 
boamo e tutto  il  popolo,  vennero  a 
ltoboamo,  secondo  che  li  re  .area 
parlato,  dicendo  : Ritornato  a me  di 
qui  a tre  giorni. 

13  E il  re  ltoboamo  rispose  loro 
aspramente,  e lasciò  il  consiglio  de’ vec- 
chi ; 

14  E parlò  loro  secondo  il  consiglio 
de’ giovani,  dicendo:  Mio  padre  villa 
posto  addosso  un  grave  giogo,  ma  io 
io  farò  vie  più  grave  ; mio  padre  vi  ha 


gastigati  con  interzo,  ma  io  vi  gatti- 
ijherò  con  flagelli  pungenti. 

15  li  re  adunque  non  acconsenti  al 
popolo  ; perciocché  questo  era  ea- 

f donato  dal  Signore  Iddio,  per  adempier 
a sua  parola,  la  quale  egli  avea  pro- 
nunziata, per  Ahiu  suonila,  a Gero- 
boamo, figliuolo  di  Nebat. 

Ili  E,  quando  tutto  il  popolo  d’ Israele 
ebbe  veduto  che  il  re  non  avea  loro 
acconsentito,  rispose  al  re,  dicendo  : 
Qual  parte  abbiamo  noi  in  Davide  ì 
noi  non  abbiamo  alcuna  ragiono  di 
eredità  nel  figliuolo  d'isai  ; o Israele, 
vadatene  ciascuno  alle  sue  stanze  ; o 
Davide,  provvedi  ora  alla  tua  casa- 
Cosi  tutto  Israele  se  ne  andò  alle  sue 
stanzi*. 

17  Ma,  quant’ò  a' figliuoli  d’Israele 
che  abitavano  nelle  città  di  Giuda, 
ltoboamo  regnò  sopra  loro. 

18  E il  re  Koboamo  mandò  a’  figli- 
uoli d' Israele  Hadoram,  ch’era  sopra 
i tributi  ; ma  essi  lo  lapidarono,  onde 
egli  mori.  Allora  il  re  Koboamo  sali 
prestamente  sopra  un  carro,  e se  ne 
fuggi  in  Gerusalemme. 

19  Cosi  Israele  si  ribellò  dalla  casa  di 
Davide,  ed  è rimato  coti  fino  a questo 
giorno. 

CAPO  XI. 

T3  0BOAMO  adunque  essendo  giunto 
Ab  in  Gerusalemme,  ratinò  la  casa  di 
Giuda  c di  Beniamino  in  numero  di 
centottantamila  uomini  di  guerra 
scelti,  per  combattere  contro  a Israele, 
per  ridurre  il  regno  sotto  /'ubbidienza 
di  Koboamo. 

2 Ma  la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata a Semaia,  uomo  di  Dio,  di- 
cendo : 

3 Di’ a Koboamo,  figliuolo  di  Saio- 
mone,  re  di  Giuda,  e a tutti  gl’  Isra- 
eliti, che  tono  in  Giuda  c in  Beniamino: 
4 Così  ha  detto  il  Signore  : Non  salite, 
e non  combattete  contro  a’  vostri 
fratelli  ; ritomatevene  ciascuno  a casa 
sua:  perciocché  questa  cosa  é pro- 
ceduta da  me.  Ed  essi  ubbidirono 
alle  parole  del  Signore,  e se  ne  ri- 
tornarono, senza  andare  contro  a 
Geroboamo. 

5 E Koboamo  abitò  in  Gerusalemme, 
ed  edificò  delle  città  in  Giuda  per 
fortezze  ; 

ti  Ed  edificò  Bet-lcliem,  ed  Etani,  e 
Tccoa. 

7  E Bet-sur,  c Soco,  e Adullam, 

8  E Gat,  e Marena,  e Zif, 

9  E Adoralm,  e hachis,  e Azeca, 

10  E Sora,  e Aialon,  ed  Hebron, 
eh’ erano  città  forti  in  Giuda  e in 
Beniaminò. 

11  Cosi  fortificò  queste  fortezze,  evi 
mise  de’ capitani,  e de’ magazzini  di 
vittuaglia,  e d’olio,  e di  vino. 
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12  E in  ciascuna  città  mise,  degli 
senili,  e delle  lance;  e le  fortificò 
grandemente.  Cosi  Giuda  e Heniamino 
furono  a lui. 

13  Or  i sacerdoti  e i Leviti  eli’  erano 
in  tutto  il  paese  d' Israele  si  ridussero 
appresso  di  lui  da  tutte  le  lor  con* 
trade. 

14  Perciocché  I Levili  lasciarono  i lor 
contadi,  c le  lor  possessioni,  e andarono 
in  Giuda  e in  Gerusalemme  : perciocché 
Geroboamo  ei  suol  figliuoli  gli.  scacci- 
arono, acciocché  non  esercitassero  più 
il  sacerdozio  al  Signore  ; 

15  E Geroboamo  si  costituì  de’ sa- 
cerdoti per  gii  alti  luoghi,  c per 
li  demoni,  e per  li  vitelli  ch’egli 
fece. 

16  E,  dopo  fine’ Leviti,  quelli  d’ infra 
tutte  le  tribù  d' Israele  che  disposero 
l’ animo  loro  a cercare  il  Signore  Iddio 
d’ Israele,  verniero  in  Gerusalemme, 
per  sacrificare  al  Signore  Iddio  de'  lor 
padri  ; 

17  E fortificarono  il  regno  di  Giuda,  e 
rinforzarono  Roboamo,  figliuolo  di 
Salomone,  per  lo  spazio  di  tre  anni; 
perciocché  camminarono  nella  via 
di  Davide  c di  Salomone,  lo  spazio  di 
tre  anni. 

18  Or  Roboaino  si  prese  per  moglie 
Mahalat,  figliuola  di  Ierimot,  figliuolo 
di  Davide,  e A bili  all,  figliuola  di  Eliab, 
figliuolo  d’  lsai  ; 

li)  La  quale  gli  partorì  questi  figliuoli, 
cioè  : leus,  e Semaria,  e Zaham. 

20  E,  dopo  lei,  prese  Maaca,  figliuola 
di  Absalom,  la  quale  gli  partorì  Abia, 
e Attai,  e Ziza,  e Selomit. 

21  E Roboamo  amò  Maaca,  figliuola 
di  Absalom,  sopra  tutte  le  sue  altre 
mogli  e concubine:  conciossiachè  egli 
aviesse  prese  diciotto  mogli,  e sessanta 
concubine;  onde  generò  ventotto 
figliuoli,  c sessanta  figliuole. 

22  E Roboamo  costituì  Abia,  figliuolo 
di  Maaca,  per  capo  della  sua  casa,  per 
principe  sopra  i suoi  fratelli  ; perciocché 
intendeva  ui  farlo  re. 

23  E prudentemente  si  avvisò  di 
dispergere  di  tutti  i suoi  figliuoli  per 
tutte  le  contrade  di  Giuda  e di  Beni- 
amino per  tutte  le  città  forti;  e 
assegnò  loro  da  vivere  abbondante- 
mente, e procacciò  loro  molte  mogli. 

CAPO  XII. 

ORA  quando  il  regno  di  Roboamo  fu 
stabilito  e fortificato,  egli,  insieme 
con  tutto  Israele,  lasciò  la  Leggo  del 
Signore. 

2  Laonde,  l’anno  quinto  del  re  llo- 
boamo,  sisac,  re  di  Egitto,  sali  contro 
a Gerusalemme  (perciocché  esslavcano 
misfatto  contro  ai  ■Signore!  ; 

3  Con  mille  dugento  carri,  e con 
sessantamila  cavalieri,  e popolo  senza 


fine,  eli’ era  venuto  con  lui  di  Egitto, 
Lìbii,  Sucohei,  ed  Etiopi  ; 

4  E prese  le  città  forti  di  Giuda,  e 
venne  fino  in  Gerusalemme. 

6  Allora  il  profeta  Semai»  venne  a 
Roboamo,  e a’ capi  di  Giuda,  i quali  si 
erano  raccolti  in  Gerusalemme,  d‘  in- 
nanzi a Sisac,  e disse  loro:  Cosi  ha 
dettoli  Signore:  Voi  mi  avete  abbando- 
nato, ed  io  altresì  vi  ho  abbandonati  in 
mano  di  Sisac. 

6 E i capi  d’ Israele,  e il  re,  si 
umiliarono,  e dissero:  11  Signore  è 
giusto. 

7 E il  Signore  vide  che  si  erano 
umiliati.  E la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  a Semaia,  dicendo  : Essi  si 
sono  umiliati  ; io  non  li  distruggerò,  ina 
fra  poco  darò  loro  salvezza  ; e 1‘  ira  mia 
non  si  verserà  sopra  Gerusalemme  per 
mano  di  Sisac. 

8 Nondimeno  essi  gli  saranno  servi: 
e conosceranno  la  differenza  che  vi  è 
tra  il  servirmi,  e il  servire  a’  regni  della 
terra. 

0 Sisac  adunque,  re  di  Egitto,  sali 
contro  a Gerusalemme,  e prese  i tesori 
della  Casa  del  Signore,  e i tesori  della 
casa  del  re;  egli  prese  ogni  cosa  ; prese 
ancora  gli  scudi  d’oro  che  Salomone 
avea  fatti. 

10  E il  re  Roboamo  fece  degli  scudi 
di  rame,  in  luogo  di  quelli,  e li  rimise 
in  man  de’ capitani  de’ sergenti  che 
facevano  la  guardia  alla  porta  della 
casa  reale. 

11  E quando  il  re  entrava  nella  Casa 
del  Signore,  i sergenti  venivano,  e li 
levavano;  e poi  li  riportavano  nella 
loggia  de’  sergenti. 

12  Cosi,  perchè  egli  si  umiliò,  l’ira 
del  Signore  si  stolse  da  lui,  ed  egli  non 
volle  fare  una  intiera  distruzione  ; e 
anche  certo  in  Giuda  vi  erano  di  buone 
cose 

13  II  re  Roboamo  adunque  si  fortificò 
in  Gerusalemme,  e regnò;  perciocché 
egli  era  d' età  di  quarantini’  anno 

Sitando  cominciò  a regnare,  e regnò 
Riassetto  anni  in  Gerusalemme,  città, 
la  quale  il  Signore  avea  eletta  d’ intra 
tutte  le  tribù  d' Israele,  per  mettervi  il 
suo  Nome.  E il  nome  di  sua  madre 
era  Naama  Ammonita. 

14  Ed  egli  fece  ciò  che  è male;  perci- 
ocché non  disposo  l'animo  suo  a ri- 
cercare il  Signore. 

15  Ora,  quant’è  a’ fatti  di  Roboamo, 
primi  ed  ultimi,  non  non  eglino  scritti 
nel  Libro  del  profeti  Semaia,  e fra  le 
genealogie  d’ lddo  Veggente  t come  an- 
cora le  guerre  che  furono  del  continuo 
fra  Kohoamo  e Geminiamo  ? 

16  E Roboamo  giacque  co’ suoi  padri, 
e fu  seppellito  nella  Città  di  Davide; 
e Abia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 
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CAPO  XIII. 

I’  ' ANNO  diciottesimo  del  re  Gero- 
J lioamo,  Abia  cominciò  a regnare 
sopra  Giuda. 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E il  nome  di  sua  madre  era  Micaia, 
figliuola  di  Uriel,  da  Ghibea.  Or  vi  fu 
guerra  fra  Abia  e Geroboamo. 

3  E Abia  venne  a battaglia  con  un 
esercito  di  qnattrocentomila  combat- 
tenti, tutti  uomini  scelti.  E Geroboamo 
ordinò  la  battaglia  contro  a lui  con 
ottocentoniila  combattenti,  tutti  uomi- 
ni scelti. 

4  E Abia  si  levò  in  piò  disopra  al 
monte  di  Semaraim,  clic  è nelle  mon- 
tagne di  Efraim,  e diase  ; O Geroboamo, 
e tutto  Israele,  ascoltatemi  : 

5  Non  dovete  voi  sapere  che  il  Signore 
Iddio  d' Israele  ha  dato  a Davide  il 
regno  sopra  Israele,  in  perpetuo?  a lui, 
dico,  e a’ suoi  figliuoli,  per  patto  in- 
violabile ? 

0 Ma  Geroboamo,  figliuolo  di  Nehat, 
servo  di  Salomone,  figliuolo  di  Davide, 
si  6 levato,  e si  è ribellato  contro  al  suo 
signore. 

7 E certi  uomini  da  nulla  e scellerati, 
si  sono  adunati  appresso  di  lui,  e si 
sotto  fortificati  contro  a Uoboamo, 
figliuolo  di  Salomone,  11  quale  emendo 
giovane,  e di  cuor  molle,  non  ha  con- 
trastato loro  valorosamente. 

•1  E ora  voi  pensate  di  resistere 
ostinatamente  al  regno  del  Signore,  che 
è fra  le  mani  de’ figliuoli  di  Davide; 
perciocché  voi  siete  una  gran  moltitu- 
dine, e avete  con  voi  i vitelli  d’oro  che 
Geroboamo  vi  ha  fatti  per  dii. 

9  Non  avete  voi  scacciati  i sacerdoti 
del  Signore,  i figliuoli  iT  Aaronne,  e i 
Inviti  ; e non  vi  avete  voi  fatti  de’  sa- 
cerdoti nella  maniera  de’  popoli  de’  pa- 
esi? chiunque  si  è presentato  per 
consacrarsi  con  un  giovenco,  e con 
sette  montoni  ? e cosi  è divenuto  sa- 
cerdote di  quelli  che  non  non  dii. 

Ih  Ma,  quant’è  a noi,  il  Signore  è 
1 Iddio  nostro,  e noi  non  l’ abbiamo 
abbandonato  : e i sacerdoti  che  minis- 
trano al  Signore,  tono  figliuoli  d’A- 
aronne;  e i Leviti  sono  impiegati  a 
questa  opera  : 

Il  E ogni  mattina,  e ogni  sera,  ardono 
gli  olocausti  al  Signore,  co’ profumi 
degli  aromati;  e ordinano  i pani  che 
si  devono  ordinare  sopra  la  tavola 
pura;  e ogni  sera  accendono  il  can- 
delhere  d’oro  con  le  sue  buri  pane  ; 
perciocché  noi  osserviamo  ciò  che 
il  Signore  ha  ordinato  ; ma  voi  avete 
abbandonato  il  Signore. 

12  Ed  ecco.  Iddio  è con  noi  in  capo, 
insieme  co’  suoi  sacerdoti,  e con  le 
trombe  di  suono  squillante,  per  sonar 
con  esse  contro  a voi.  Figliuoli  d’ Is- 
raele, non  combattete  contro  al  Signore 


Iddio  de’ padri  vostri;  perciocché  voi 
non  prospererete. 

13  In  quel  mezzo  Geroboamo  fece 
volgere  un  agguato,  perchè  venisse 
sopra  qi te' di  Giuda  di  dietro:  talché 
Giuda  avea  gl' Israeliti  in  fronte,  e 
l’agguato  alle  spalle. 

14  E que' di  Giuda  si  rivoltarono,  e 
videro  eli’  erano  assaliti  da  fronte  e 
dalle  spalle;  laonde  gridarono  al  Si- 
gnore, e i sacerdoti  sonarono  con  le 
trombe. 

15  La  gente  di  Giuda  ancora  gittò 
grida;  e come  gittavano  quelle  grida, 
Iddio  sconfìsse  Geroboamo  e tutto 
Israele,  davanti  ad  Abia  ed  a Giuda. 

1(J  E i figliuoli  d’Israele  fuggirono 
d’ innanzi  a Giuda  ; e Iddio  li  diede  loro 
nelle  mani. 

17  E Abia  e il  suo  popolo  li  percossero 
d’una  grande  sconfitta;  e caddero 
uccisi  cmquecentomila  uomini  scelti 
d’ Israele. 

18  Casi  1 figliuoli  d’ Israele  furono  in 
quel  tempo  abbassati,  e i figliuoli  di 
Giuda  si  rinforzarono;,  perciocché  si 
erano  appoggiati  sopra  il  Signore  Iddio 
de’  padri  loro. 

19  E Abia  perseguitò  Geroboamo,  e 
gli  prese  a/enne citta;  Betel,  e le  terre 
ael  suo  territorio  ; Iesnna,  e le  ten  e del 
suo  territorio  ; ed  Efraim,  e le  terre  dei 
suo  territorio. 

Su  E Geroboamo  non  ebbe  più  potere 
alcuno  al  tempo  di  Abia;  e il  Signore 

10  percosse,  ed  egli  morì. 

21  E Abia  si  fortificò,  e prese  quat- 
tordici mogli,  e generò  veniidue  figli- 
uoli, e sedici  figliuole. 

22  Ora,  qtiant’è  al  rimanente  de’ fatti 
di  Abia,  e de’  suoi  portamenti,  e de’ suoi 
fatti;  queste  cose  sono  scritte  nelle 
memorie  del  profeta  lddo. 

CAPO  XIV. 

ABIA  giacque  co’suoi  padri,  e fu 

u seppellito  nella  Città  di  Davide;  e 
Asa,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
Al  suo  tempo  il  paese  ebbe  riposo  lo 
spazio  di  dieci  anni. 

2 E Asa  fece  ciò  che  piace  ed  è grato 
al  Signore  Iddio  suo. 

3 E tolse  via  gli  altari,  e gli  aiti 
luoghi  degli  stranieri,  e spezzò  le  statue, 
e tagliò  1 lioschi; 

4 E comandò  a Giuda  di  ricercare 

11  Signore  Iddio  de’  suol  padri,  e di 
mettere  ad  effetto  la  sua  Legge  e i suol 
comandamenti. 

5 Tolse  eziandio  via  da  tutte  le  città 
di  Giuda,  gli  ulti  luoghi  e i simulacri  ; 
e il  regno  ebbe  riposo  mentre  egli 
visse. 

0 F.d  egli  edificò  delle  città  di  fortezza 
in  Giuda;  perciocché  il  paese  era  in 
riposo  ; e In  quel  tempo  non  vi  fu 
alcuna  guerra  contro  a lui  ; perciocché 
il  Signore  gii  avea  dato  riposo. 
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7 Laonde  egli  disse  a Giuda:  Edifichi- 
amo queste  città,  e intorniamole  di 
mura,  e di  toni,  e di  porte,  e di 
sbarre,  mentre  slamo  padroni  del 
paese;  perciocché  noi  abbiamo  ri- 
cercato 11  Signore  Iddio  nostro  ; e, 
avendolo  ricercato,  egli  ci  ha  dato  ri- 
poso d’ ogn’  intorno.  Così  le  edificarono, 
e prosperarono. 

8 Or  A sa  avea  un  esercito  di  tre- 
centomila  uomini  di  Giuda,  che  porta- 
vano scudo  e lancia;  e di  dugento- 
trentamila  di  Beniamino,  ohe  poi  tu  vano 
scudo  e tiravano  con  l’arco;  tutti 
uomini  di  valore. 

y E Zera  Etiopo  usci  contro  a loro 
con  un  esercito  di  mille  migliaia  d' u- 
nmini,  e di  trecento  carri  ; e venne 
fino  in  Maresa. 

10  E Asa  usci  incontro  a lui  : ed  essi 
ordinarono  la  battaglia  nella  Valle  di 
Sefata,  presso  di  Maresa. 

11  Allora  Asa  gridò  al  Signore  Iddio 
ruo,  e disse  : O Signore,  appo  te  non 
vi  è alcuna  differenza  di  aiutare,  così 
chi  non  ha  forze  alcune,  come  chi  ne  ha 
di  grandi  ; soccorrici,  o Signore  Iddio 
nostro;  perciocché  noi  ci  siamo  ap- 
poggiati sopra  te,  e nel  tuo  Nome 
siamo  venuti  contro  a questa  moltitu- 
dine; tu  sei  il  Signore  Iddio  nostro; 
non  lasciare  che  l' uomo  prevalga 
contro  a te. 

19  E il  Signore  sconfisse  gli  Etiopi 
davanti  ad  A sa.  e davanti  a Giuda;  e 
gli  Etiopi  fuggirono. 

13  E Asa,  e la  gente  ch’era  con  lui,  li 
perseguitarono  fino  in  Gherar;  e 
morirono  tanti  Etiopi  eh'  essi  non  si 
poterono  più  ristorare  ; perciocché 
furono  rotti  dal  Signore,  o dal  suo 
esercito;  e ne  furono  portate  spoglie 
in  grandissima  quantità. 

14  Percossero  anche  tutte  le  città  eh'  e- 
ratio  d’ intorno  a Gherar;  perciocché 
lo  spavento  del  Signore  era  sopra  loro  ; 
e predarono  tutte  quelle  città;  per- 
ciocché vi  era  dentro  una  gran  preda. 

15  Percossero  ancora  le  tende  delle 
mnndre,  e ne  menarono  pecore,  e 
camelie,  in  gran  numero.  Poi  se  ne 
tornarono  in  Gerusalemme. 

CAPO  XV. 

ALLORA  lo  Spirito  di  Dio  fu  sopra 
Azaria,  figliuolo  di  Oded; 

2  Ed  egli  uscì  incontro  ad  A sa.  e gli 
disse:  Ascoltatemi,  Ara,  e tutto  Giuda, 
h Beniamino;  Il  Signore  è stato  con 
voi,  mentre  voi  sletu  stati  con  lui;  e 
se  voi  lo  ricercate,  voi  lo  troverete; 
ma,  se  voi  l’abbandonate,  egli  vi 
abbandonerà. 

3  Or  Israele  é stato  un  lungo  tempo 
senza  11  vero  Dio,  e senza  sacerdote  che 
insegnasse,  e senza  Legge  ; 

4  Ma  quando,  essendo  distretto,  egli 
si  è convertito  al  Signore  Iddio  d’Isra- 


ele, e l’ ha  ricercato,  egli  l’ ha 
trovato. 

5  Or  in  que’ tempi  non  vi  era  pace 
alcuna  per  coloro  che  andavano  e che 
venivano;  perciocché  turbamenti  era- 
no fra  tutti  gli  abitanti  de’  paesi, 
ti  E nna  nazione  era  conquisa  dall'  al- 
tra nazione,  e una  città  dall'  altra  città  ; 
perciocché  Iddio  li  dibatteva  con  ogni 
sorte  di  tribulazioni. 

7 Ma  voi,  confortatevi,  e le  vostre 
mani  non  diventino  rimesse;  perci- 
ocché vi  è premio  per  l’ opera  vostra. 

8 E,  quando  Ara  ebbe  udite  queste 
parole,  e la  profezia  del  profeta  Oded, 
egli  si  fortificò,  e tolse  via  l’abbomina- 
zioni  da  tutto  il  paese  di  Giuda,  e di 
Beniamino,  e dalle  città  eli’  egli  avea 

firese  del  monte  al  Efraim  ; e rinnovò 
’ Aitar  del  Signore,  eli’  era  davanti  al 
Portico  del  Signore  ; 
y Poi  raunò  tutto  Giuda,  e Beni- 
amino, e quo’  di  Efraim,  e di  Manasse, 
e di  Simeone,  che  dimoravano  con  loro  ; 
perciocché  molti  si  crono  rivolti  da 
parte  sua.  veggendo  che  il  Signore  Iddio 
suo  era  con  lui. 

lo  Essi  adunque  si  raunarono  in 
Gerusalemme,  nel  terzo  mese  deli’  an- 
no quintodecimo  del  regno  di  Asa. 

11  E in  quel  dì  sacrificarono  al  si- 
gnore, della  preda  che  aveano  menata, 
settecento  buoi,  e settemila  pecore; 
12  K convennero  In  questo  patto  di 
ricercare  il  Signore  Iddio  de’  ior  padri, 
con  tutto  il  cuor  loro,  e con  tutta 
l’ anima  loro  ; 

13  E che  chiunque  non  ricercherebbe 
il  Signore  Iddio  d*  Israele,  fosse  fat  to 
morire,  picciolo  o grande  eh’  egli  fosse, 
nomo  o donna  ; 

14  E giurarono  al  Signore  con  gran 
vocife  grida  di  allegrezza,  con  trombe 
e comi. 

15  E tutto  Giuda  si  rallegrò  di  quel 

Giuramento;  perciocché  giurarono  con 
otto  il  cuor  loro,  e cercarono  il  Signore 
con  tutta  la  loro  affezione,  e lo  tro- 
varono ; e 11  Signore  diede  loro  riposo 
d’ ogn’  intorno. 

16  II  re  Asa  rimosse  ancora  Moaca,  sua 
madre,  dal  governo  : perciocché  ella 
avea  fatto  un  idolo  per  un  bosco  ; e 
Asa  spezzò  l’ìdolo  di  essa, c lo  tritò,  e 
T arse  nella  Valle  di  Chidron. 

17  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non 
furono  tolti  via  d'Israele  : ma  pure  il  cuor 
di  Ara  fu  intiero  tutto  il  tempo  della  sua 
vita. 

18  Eil  egli  portò  nella  Casa  di  Dio  le 
cose  che  suo  padre  avea  consacrate, 
e quelle  ancora  ch’egli  stesso  arra 
consacrate,  argento,  ed  oro,  e vasella- 
mentl. 

18  E non  vi  fu  guerra  alcuna  fino 
all’  anno  trentacinquesimo  del  regno  di 
Asa. 
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CAPO  XVI. 

L’ANNO  trcntesimosesto  dot  regno 
di  Asa,  liaasa,  re  il’ Israele,  sali 
contro  a GiuilaT  ed  edificò  Maina,  per 
non  lasciar  nè  uscire  nò  entrare  alcuno 
ad  Asa,  re  di  Giuda. 

2  Laonde  Asa  trasse  fuori  argento,  c 
oro,  da’  tesori  della  Casa  del  Signore,  e 
della  casa  reale,  e lo  mandò  a Henha- 
dad,  re  di  Siria,  11  quale  abitava  in 
Damasco,  dicendo: 

3  Siavi  lega  fra  me  e te,  come  è stata 
fra  tuo  padre  e mio  padre  ; ecco,  io  ti 
mando  oro  e argento;  va’,  rompi  la 
lega  che  tu  hai  con  Pausa,  re  d’ Israele, 
acciocché  egli  si  ritragga  da  me. 

4  E Ilenhadad  acconsenti  al  re  Asa,  e 
mandò  i capitani  de'  suol  eserciti 
contro  alle  città  d’ Israele  ; ed  essi 
percossero  Ion,  e Dan,  e Abelmaim, 
e tutte  le  città  da  magazzini  di  Nettali. 

5  E,  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso, 
restò  d' edificar  Marna,  e fece  cessare  il 
suo  lavoro. 

6  Allora  il  re  Asa  prese  tutto  il 
popolo  di  Giuda;  ed  essi  portarono  via 
le  pietre,  e il  legname,  di  Marna,  la 
quale  liaasa  edificava  ; cd  egli  ne  edificò 
Gliibea  eMispa. 

7  E in  quel  tempo  il  Veggente 
Hanani  venne  ad  Asa,  re  di  Giuda,  e 
gli  disse:  Perciocché  tu  ti  sei  appoggiato 
sopra  ilre  dì  Siria,  e non  ti  sei  appoggi- 
ato sopra  il  Signore  Iddio  tuo,  per  ciò 
1’  esercito  del  re  di  Siria  li  è scampato 
dalle  mani. 

8  Gli  Etiopi  e l Libi!  non  erano  essi 
un  grande  esercito  con  grandissimo 
numero  di  carri  e di  cavalieri?  e pure, 
perchè  tu  ti  appoggiasti  sopra  il  Signore, 
egli  te  li  diede  nelle  mani. 

!)  Conclossiachè  gli  occhi  del  Signore 
corrano  per  tutta  la  terra,  per  mo- 
strarsi potente  in  favor  di  coloro  che 
hanno  il  cuore  intiero  inverso  lui;  tu 
hai  follemente  fatto  in  questa  cosa; 
perciocché  da  ora  innanzi  tu  avrai 
sempre  guerre. 

lo  E A sa  k’  indegnò  contro  al  Veg- 
genti!, e lo  fece  incarcerare  ; perciocché 
era  in  gran  cruccio  contro  a lui  per  ciò. 
Asa  ancora  oppressò  in  quel  tempo 
alcuni  del  popolo. 

li  Or  ecco,  i fatti  di  Asa,  primi  ed 
ultimi,  sono  scritti  nel  Libro  dei  re  di 
Giuda  e d’ Israele. 

12  E Asa,  l’anno  trentanovesimo  del 
suo  regno,  infermò  do’  piedi,  e la  sua 
infermità  fu  strema,  e pure  ancora 
nella  sua  infermità  egli  non  ricercò  il 
Signore,  anzi  i medici. 

13  E Asa  giacque  co’ suol  padri,  e 
morì  l’anno  quarantunesimo  del  suo 
regno  ; 

14  E fu  seppellito  nella  sua  sepoltura, 
la  quale  egli  si  avea  cavala  nella  Città 
di  Davide  ; e fu  posto  in  un  cataletto 


ch’egli  avea  empiuto  d’ Bromati,  e 
d’  odori  composti  per  urie  di  profumiere; 
e gliene  fu  arsa  una  grandissima 
quantità* 

I CAPO  XVII. 

Ip  GIOSAFAT,  figliuolo  di  Asa,  regnò 
J in  luogo  suo,  e si  fortificò  contro  a 
Israele  ; 

2  E pose  delle  schiere  di  gente  di 
guerra  per  tutte  le  città  forti  di  Giuda, 
e mise  guernigioni  nel  paese  di  Giuda, 
e nelle  città  di  Efraim,  le  quali  Asa, 
suo  padre,  avea  prese. 

3  E il  Signore  fu  con  Giosafat; 
perciocché  egli  camminò  nelle  primiere 
vie  di  Davide,  suo  padre,  e non  ricercò 
i Bauli; 

4  Anzi  ricercò  l’ Iddio  di  suo  padre,  c 
camminò  ne’  suol  comandamenti,  e non 
fece  come  Israele. 

6 Laonde  il  Signore  stabilì  il  reame 
nelle  mani  di  esso;  e tutto  Giuda  gli 
portava  presenti,  talché  egli  ebbe  gran 
ricchezze,  e gloria. 

6 Ed  egli  elevò  il  cuor  ano  nelle  vie 
del  Signore  ; tolse  ancora  via  di  Giuda 
gli  alti  luoghi  e i boschi. 

7 E l’anno  terzo  del  suo  regno  egli 
mandò,  d’ infra  i suoi  principali  ufficiali, 
Menhall,  ed  Obadla,  e Zacaria,  e 
Natanael,  e Micaia; 
fi  E con  loro,  questi  Leviti;  Semain,  c 
Netania,  e Zebadia,  e Asael,  e Semira- 
mot,  e Glonatan,  e Adonia,  e Tobia,  e 
Tob-Adonia;  e,  con  loro,  Elisaina,  e 
Gioram,  sacerdoti,  per  ammaestrare  il 
popolo  nelle  città  di  Giuda, 
y Ed  essi,  avendo  seco  il  Libro  della 
Legge  del  Signore,  andarono  amma- 
estrando il  popolo  di  Giuda;  e circuirono 
tutte  le  città  di  Giuda,  ammaestranuo 
il  popolo. 

lo  E lo  spavento  del  Signore  fu  sopra 
tutti  i regni  de’  paesi  eh’ erano  d' intorno 
a Giuda  ; onde  non  fecero  guerra  a 
Giosafat. 

11  Da' Filistei  ancora  gli  erano  portati 
presenti  e tributo  di  argento;  gli 
Arabi  gli  adducevano  eziandio  del 
minuto  bestiame,  cioè  : settemila  set- 
tecento montoni,  c settemila  settecento 
becchi. 

12  E Giosafat ^nidò  crescendo  somma- 
mente; cil  edificò  in  Giuda  castella,  e 
città  da  magazzini  ; 

13  Ed  ebbe  di  gran  beni  nelle  città  di 
Giuda;  c degli  uomini  di  guerra,  prodi 
e valenti,  in  Gerusalemme. 

14  E questa  è la  descrizione  di  essi, 
secondo  le  lor  case  paterne:  Di  Giuda, 
i capi  delle  migliaia  furono  il  capitano 
Adna,  il  quale  avea  sotto  di  «e  i re- 
centomila nomini  prodi  e valenti; 

15  E,  dopo  lui,  il  capitano  lohanan.  Il 
quale  aveasottodi  sé  dugentottantaimla 
uomini;  . , „ , 

ltì  E,  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo  di 
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Zicri,  ii  quale  si  era  volontariamente 
consacrato  al  Signore,  e .ave»  sotto  di 
sé  dugentoinila  uomini  prodi  c va- 
lenti ; 

17  E di  Beniamino,  Eliada,  uomo  prode 
e valente,  il  quale  avea  sotto  di  sé 
dugentomila  uomini,  armati  d’ ardii  c 
di  scudi  ; 

13  E,  dopo  lui,  Iozabad,  il  quale  avea 
sotto  di  sè  centottantamila  uomini  in 
ordine  per  la  guerra. 

19  Questi  erano  coloro  che  servivano 
al  re  ; oltre  a quelli  eh’  egli  avea  posti 
nelle  fortezze  per  tutto  il  paese  di 
Giuda. 

CAPO  XVIII. 

ORA  Giosafat,  avendo  di  gran  ric- 
chezze, e gloria,  s’ imparentò  con 
Achab. 

2  E in  capo  di  alquanti  anni  egli  andò 
ad  Achab  in  Samaria.  E Achab  fece 
ammazzar  pecore  e buoi,  in  grandissimo 
numero,  per  lui,  e per  la  gente  ch’ero 
con  lui;  e l’indusse  ad  andar  contro  a 
Itamot  di  Guluad. 

3  E Achab.  re  d’Israele,  disse  a 
Giosafat,  re  di  Giuda:  Andrai  tu  meco 
contro  a Kamot  di  Galaad  I Ed  egli  gli 
disse  : Fa'  cottto  di  me  come  di  te,  e 
della  mia  gente  come  della  tua;  noi 
saremo  teco  in  questa  guerra. 

4  Poi  Giosafat  disse  al  re  d’ Israele  : 
Deh  1 domanda  oggi  la  parola  del 
Signore. 

6 E il  re  d’ Israele  adunò  i profeti,  in 
numero  di  quattroeent’  uomini, Je  disse 
loro  : Andremo  noi  alla  guerra  contro 
a Kamot  di  Galaad,  o me  ne  rimarrò 
io  l Ed  essi  dissero  : Va’  ; perciocché 
Iddio  la  darà  nelle  mani  del  re. 

6 Ma  Giosafat  disse:  Non  enei  qui 
più  alcun  profeta  del  Signore,  il  quale 
domandiamo  l 

7 E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafat  : 
E’ vi  è bene  ancora  un  uomo,  per  lo 
quale  potremmo  domandare  il  Signore  : 
ma  io  l’ odio  ; perciocché  egli  non  mi 
profetizza  giammai  in  bene,  ma  sempre 
ramale;  egli  è Mica,  figliuolo  d’  Inda. 
E iGiosafat  disse  : il  re  non  dica 

così. 

3 Allora  il  re  d’ Israde  chiamò  un 
eunuco,  e gli  disse:  Fa' prestamente 
venir  Mica,  figliuolo  d’ Inda. 

9 Or  il  re  d’ Israele,  e Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  di  vestimenti  reali 
neiP  aia  eh’  ò all’  entrata  della  porta  di 
Samaria  ; e tutti  1 profeti  profetizzavano 
in  presenza  loro. 

IO  E Sedecliia,  figlinolo  di  Chenaana, 
si  avea  fatte  delle  corna  di  ferro,  e disse  : 
Così  ha  detto  il  Signore  : Con  queste 
torna  tu  cozzerai  1 Siri,  finché  tu  gli 
abbi  distrutti- 
li E tutti  que’ profeti  profetizzavano 
hi  quella  stessa  maniera,  dicendo  : Sali 


contro  a Kamot  di  Galaad,  e tu  pro- 
spererai ; e il  Signore  la  darà  nelle  mani 
del  re. 

12  Or  il  messo  ch’era  andato  a chi- 
amar Mica,  gli  parlò,  dicendo  : Ecco, 
le  parole  de’  profeti,  come  d’ una 
medesima  bocca  predicono  del  bene  al 
re;  deh!  sia  dunque  il  tuo  parlare 
conforme  al  parlare  dell*  uno  di  essi,  e 
predtcig/i  del  bene. 

13  Ma  Mica  disse:  Como  il  Signore 
vive,  io  dirò  cièche  l’Iddio  mio  mi  avrà 
detto. 

14  Egli  adunque  venne  ai  re.  E li  re 

gli  disse:  Mica,  andremo  noi  alla 

guerra  contro  a Ramot  di  Galaad,  o me 
ne  rimarrò  io  f Ed  egli  gli  disse  : 
Andate  pure,  e voi  prospererete,  ed 
essi  vi  saranno  dati  nelle  mani. 

15  E il  re  gli  disse:  Fino  a quanta 
volte  ti  scongiurerò  io,  che  tu  non  mi 
dica  altro  che  la  verità  nel  Nome  del 
Signore  ? 

1(1  Allora  egli  disse  : Io  vedeva  tutto 
Israele  sparso  su  per  li  monti,  come 
pecore,  che  non  hanno  pastore.  E il 
Signore  diceva:  Costoro  son  senza 

Signore;  ritornisene  ciascuno  a casa 
sua  in  pace. 

17  E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafiit  : 
Non  tl  dissi  io  eli’  egli  non  mi  profe- 
tizzerebbe bene  alcuno,  anzi  del  male  ? 
13  E Mica  disse:  Perciò,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  ; lo  vedeva  11  Signore 
assiso  sopra  il  suo  trono,  e tutto  r eser- 
cito del  cielo,  che  gli  stava  appresso  a 
destra  c a sinistra  ; 

19  E il  Signore  diceva:  Chi  indurrà 
Achab,  re  d’ Israele,  acciocché  salga 
contro  a Kamot  di  Galaad,  e vi  muoia  ? 
Poi  Mica  disse  : L’uno  diceva  in  una 
maniera,  e l’ altro  In  un  altra. 

20  Allora  uno  spirito  uscì  fuori,  e 
si  presentò  davanti  al  Signore,  e disse  : 
Io  ce  l’ indurrò.  E il  Signore  gli  disse  : 
Come  ? 

21  Ed  egli  disse:  Io  uscirò  fìiori,  e 
sarò  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di 
lutti  i suoi  profeti.  E il  Signore  disse: 
Sì,  tu  V Indurrai,  e anche  ne  verrai  a 
capo  ; esci  pur  fuori,  e fa’  così. 

22  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha 
messo  uno  spirito  di  menzogna  nella 
bocca  di  questi  tuoi  profeti;  ma  il 
Signore  ha  pronunziato  del  male  contro 

23  Allora  Sedcchia,  figliuolo  di  Chena- 
ana, sì  fece  avanti,  e percosse  Mica  in 
su  la  guancia,  e disse  : per  qual  via  si  é 
partito  lo  Spirito  del  Signore  da  me,  per 
parlar  teco  r 

24  E Mica  disse  : Ecco,  tu  il  vedrai 
al  giorno  che  tu  te  n’  entrerai  di  camera 
in  camera,  per  appiattarti. 

25  E il  re  d’ Israele  disse  : Pigliate 
Mica,  e menatelo  ad  Amon,  capitano 
della  citta,  c a Gioas,  figliuolo  del 
re; 
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26  E dite  loto  ; Cosi  ha  detto  11  re  : 
Mettete  costui  in  prigione!  c cibatelo  di 
pane  e d’  acqua,  strettamente,  finché  lo 
ritorni  in  pace. 

27  E Mica  disse:  Se  pur  tu  ritorni  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  parlato  per 
me.  Poi  disse  : Voi  popoli  tutti  as- 
coltate. 

28  li  re  d’  Israele  adunque,  e Giosafat, 
re  di  Giuda,  salirono  contro  a Kainot 
di  Galaad. 

20  E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafat  : 

10  mi  travestirò,  e coti  entrerò  nella 
battaglia  : ma  tu,  vestiti  delle  tue  vesti. 

11  re  d’ Israele  adunque  si  travesti,  e 
cosi  entrarono  nella  battaglia. 

3U  Or  il  re  di  Siria  uvea  comandato 
a’ capitani  de’  suoi  carri,  che  non 
combattessero  contro  a picciolo,  nè 
contro  a grande  ; ma  contro  al  re  d’ Is- 
raele solo. 

81  Perciò,  quando  i capitani  de’ carri 
ebber  veduto  Giosafat,  tasserò:  Egli  è 
il  re  d'  Israele;  e si  voltarono  a lui, 
per  combattere  contro  a lui  ; ma  Gi- 
osafat  gridò,  o il  Signore  l’ aiutò,  e 
Iddio  indusse  coloro  a ritrarsi  da  lui. 

32  Quando  dunque  i capitani  de’ carri 
ebber  veduto  ch'egli  non  era  il  re  d’I- 
sraele, si  rivolsero  indietro  da  Ini. 

33  Allora  qualcuno  tirò  con  l’arco  a 
caso,  e ferì  il  re  d’ Israele  fra  le  falde  e 
la  corazza  ; laonde  egli  disse  al  tuo  car- 
rettiere : Volta  la  mano,  e menami 
fuor  del  campo;  perciocché  io  son  fe- 
rito. 

84  Ma  la  Ita t taglia  si  rinforzò  in  quel 
di,  onde  il  re  d’ Israele  si  rattenne  nel 
cuno  incontro  a'  Siri,  fino  alla  sera  ; e 
nell'  ora  del  tramontar  dei  sole  morì. 

CAPO  XIX. 

141  GIOSAFAT,  re  di  Giuda,  ritornò 
J sano  e salvo  a casa  sua  in  Gerusa- 
lemme. 

2  Allora  il  Veggente  Iehu,  figliuolo 
d'  Hanani,  gli  usci  incontro,  egli  disse  : 
Si  conviene  egli  dai-  soccorso  a un  em- 
pio? Ti  si  conviene  egli  amar  quelli 
che  odiano  il  Signore  ? perciò  dunque 
vi  è ira  contro  a te  da  parte  del  Si- 
gnore. 

3  Ma  pure  in  te  si  son  trovate  di 
buone  cose;  conclossiachò  tu  abbi  tolti 
via  dal  paese  i boschi,  e abbi  disposto  il 
cuor  tuo  a ricercare  Iddio. 

4  E Giosafat,  essendo  dimorato  alquan- 
to tempo  in  Gerusalemme,  andò  di  nuovo 
attorno  fra  il  popolo,  da  Beerseba  fino  al 
monte  di  Kfnum,  e li  ridusse  al  Signore 
Iddio  de’lor  padri  ; 

5  E costituì  de’ giudici  nel  paese,  per 
tutte  le  città  forti  di  Giuda,  di  città  in 
città  ; 

tì  E disse  a’  giudici  : Riguardate  ciò  che 
voi  fate , perciocché  voi  non  tenete  la 
agi  one  per  un  uomo,  ma  per  lo  Si- 


gnore, il  ouale  è con  voi  negli  affari 
della  giustizia. 

7 Ora  dunque,  sia  lo  spavento  del  Si- 
gnore sopra  voi  ; prendete  guardia  al 
dover  vostro,  e mettetelo  ad  effetto  ; per- 
ciocché appo  il  Signore  iddio  nostro  non 
ri  è alcuna  iniquità,  nè  riguardo  alla 
qualità  delle  persone,  nè  prendimento 
di  presenti. 

8 Oltre  a ciò,  Giosafat,  costituì  aneli  e 
in  Gerusalemme  alcuni  d’ infra  l Leviti, 
e d’ infra  i sacerdoti,  e d’ Infra  i capi 
delle  famiglie  paterne  d’Israele,  per 
tener  la  ragione  del  Signore,  e per  giu- 
dicar le  liti;  e si  ricorreva  in  Gerusa- 
lemme. 

!)  E comandò  loro  che  così  facessero 
nel  timor  del  Signore,  con  lealtà,  e di 
cuore  intiero. 

10  E in  ogni  lite,  che  sarà  portata  da- 
vanti a voi  da’  vostri  fratelli  che  abitano 
nelle  lor  città,  per  giudicar  fra  omicidio 
e omicidio,  fra  legge  e comandamento, 
e fra  statuti  e ordinazioni,  chiariteli  ; 
acciocché  non  si  rendano  colpevoli  appo 
il  Signore,  onde  vi  sin  ira  contro  a voi, 
c contro  a’  vostri  fratelli  ; fate  così,  ac- 
ciocché non  vi  rendiate  colpevoli. 

11  Or  ecco,  il  sommo  Sacerdote  Ama- 
ria sarà  presidente  fra  voi  in  ogni  affare 
del  Signore  ; e Zebadia,  figliuolo  d’ Is- 
maele, conduttore  della  Casa  di  Giuda, 
In  ogni  affare  del  re.  Voi  avete  ancora 
a vostro  comando  gli  ufficiali  Leviti; 
prendete  animo,  e adoperatevi,  e il  Si- 
gnore sarà  co’  buoni. 

CAPO  XX. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
i figliuoli  di  Moab,  e i figliuoli  di 
Ammon,  e con  loro  altri  d’ Infra  gli  Am- 
moniti, vennero  per  far  guerra  contro  a 
Giosafat. 

2  E vennero  de' messi,  che  rapporta- 
rono/a cosa  a Giosafat,  dicendo  : Una 
gran  moltitudine  di  gente  di  di  là  dal 
mare,  e dì  Siria,  viene  contro  a te;  ed 
ecco,  essi  sono  in  Hasasontamar,  che  è 
Engfiedi. 

3  Allora  Giosafat  ebbe  paura,  e si  dìs- 
ose  a ricercare  il  Signore,  e fece  bau- 
ire  il  digitino  a tutto  Giuda. 

4  E que  di  Giuda  si  multarono  per  ri- 
cercare aiuto  dal  Signore;  molti  eziandio 
da  tutte  le  città  di  Giuda  vennero  por 
ricercare  il  Signore. 

5  E Giosafat,  stando  in  piè  nella  rau- 
nanza  di  Giuda  e di  Gerusalemme,  si 
presentò  nella  Casa  del  Signore,  da- 
vanti al  cortile  nuovo, 

6  E disse:  O Signore  Iddio  de’ nostri 
padri,  non  sei  tu  Dio  ne’  cieli,  c non  si- 
gnoreggi tu  sopra  tutti  i regni  delie 
nazioni?  e non  hai  tu  nella  tua  mano 
forza,  e potenza,  talché  niuno  ti  può 
contrastare?  , 

7  Non  hai  tu,  o Dio  nostro,  scacciati 
gli  abitanti  di  questo  paese  d’ innanzi  al 


2 CRONICHE,  XX. 


tuo  popolo  Israele  ? e non  lini  tu  dato 
osso  pae.su  In  perpetuo  alla  progenie 
d’  A Inaliamo,  il  quale  ti  amò? 

8 Laonde  essi  vi  sono  abitati,  e ti  hanno 
in  esso  edificato  un  Santuario  per  lo  tuo 
Nome,  dicendo  : 

9 Quando  ci  sopraggiugnerà  alcun 
male,  spada  di  punizione,  o pestilenza, 
o fame  ; e noi  ci  presenteremo  davanti 
a questa  Casa,  e davanti  al  tuo  cospetto 
( conciossiachè  il  tuo  Nome<ia  in  questa 
Casa),  e grideremo  a te  per  la  nostra 
tribolazione;  esaudiscine,  e salvaci. 

10  Or  al  presente,  ecco,  i figliuoli  di 
Ammon  e di  Moab,  c que'  del  monte  di 
Seir,  nel  cui  paese  tu  non  permettesti  a 
Israele  di  entrare,  quando  veniva  fuor 
del  paese  di  Egitto  ; anzi  se  ne  rivolse 
indietro,  c non  li  distrusse  ; 

1 1 Ecco  essi  ce  ne  fanno  la  retribuzione, 
venendo  per  iscacciarci  dalla  tua  ere- 
ditii,  la  quale  tu  cl  hai  data  a posse- 
dere. 

12  O Dio  nostro,  non  farai  tu  giudiclo 
dì  loro  ? conciossiachè  non  vi  sta  forza 
alcuna  in  noi,  per  contrastare  a questa 
gran  moltitudine  elio  viene  contro  a 
noi  ; e noi  non  sappiamo  ciò  che  dob- 
biam  fare  ; ma  gli  occhi  nostri  son  volti 
a te. 

13  E tutti  que’  di  Giuda  stavano  diritti 
davanti  al  Signore,  insieme  co’  lor  pic- 
cioli fanciulli,  con  le  lor  mogli,  e co’  lor 
figliuoli. 

14  Allora  lo  Spirito  del  Signore  fu  so- 
pra Iahaziel,  figliuolo  di  Zaccaria,  figli- 
uolo di  Benaia,  figliuolo  di  Ieiel,  figliuolo 
di  Mattania  Levita,  d’ infra  i figliuoli  di 
Asaf,  nel  mezzo  della  raunanza  ; 

16  Ed  egli  disse  : Voi  tutti,  uomini  di 
Giuda,  e abitanti  di  Gerusalemme,  e tu, 
re  Giosafat,  attendete;  Così  vi  dice  il 
Signore:  Voi,  non  temiate,  e non  vi 
spaventate,  per  questa  gran  moltitu- 
dine ; perciocché  questa  guerra  non  ap- 
partiene a voi,  anzi  a Dio. 

lfi  Domane  andate  contro  a loro;  ec- 
co, essi  montano  per  la  salita  di  Sis,  e 
voi  li  troverete  all’  estremità  del  tor- 
rente, dirincontro  al  diserto  di  Ieruel. 

17  Voi  non  avrete  a combattere  in 
queslo/nffo  ; presentatevi  pure,  e 6tate 
fermi  ; e voi  vedrete  ciò  clie  il  Signore 
farò  inverso  voi  per  vostra  salvazione  ; 
o Giuda,  c Gerusalemme,  non  temiate, 
e non  vi  spaventate;  domane  uscite 
incontro  a loro,  e il  Signore  sarà  con 
voi. 

Ili  Allora  Giosafat  s' Inchinò  con  la 
faccia  verso  terra  ; e tutto  Giuda,  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  si  gittarono 
giù  davanti  al  Signore,  per  adorarlo. 

19  E 1 Leviti,  d’ infra  i chehaiitt,  e i 
Cloriti,  si  levarono  per  lodare  il  Signore 
Iddio  d’ Israele  ad  altissima  voce. 

20  E la  mattina  seguente,  il  popolo  si 
levò  a buon’ora,  e uscì  fuori  verso  il 
deserto  di  Tecoa;  e,  mentre  usciva. 


Giosafat  kì  fermò,  e disse  : Ascoltatemi, 

0 Giuda,  e voi  abitanti  di  Gerusalemme  : 
credete  al  Signore  Iddio  vostro,  e voi 
Barctc  assicurati  ; credete  a’  profeti  di 
esso,  e voi  prospererete. 

21  E,  tenuto  consìglio  col  popolo,  co- 
stituì de’ cantori  che  cantassero  al  Si- 
gnore, e lodassero  la  santa  sua  Maestà  ; 
e,  camminando  dinanzi  alla  gente  di 
guerra  dicessero  : Celebrate  il  Signore  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

22  E nel  medesimo  tempo  eli’  essi  co- 
minciarono il  canto  di  trionfo,  e le 
laudi,  il  Signore  pose  ngguati  fra  1 figli- 
uoli di  Ammon,  e 1 Moabiti,  e que’ del 
monte  di  Seir,  1 quali  venivano  contro 
a Giuda,  ed  essi  si  percossero  gli  uni  gli 
altri. 

23  E i figliuoli  di  Ammon,  e i Moabiti, 
si  presentarono  in  battaglia  contro  agli 
abitanti  del  monte  di  Seir,  per  distrug- 
ger/!, e per  disperder/i;  e quando  eb- 
bero finito  con  gii  abitanti  di  Seir,  si 
aiutarono  gli  uni  gli  altri  a disfarsi. 

24  Ora,  quando  quindi  Giuda  furono 
giunti  fino  a Mispa,  che  riguarda  verso 
li  deserto,  si  voltarono  verso  quella 
moltitudine  ; ed  ecco,  tutti  erano  corpi 
morti,  che  giacevano  per  terra,  e non 
n’  era  scampato  alcuno. 

25  Allora  Giosafat,  c la  sua  gente  ven- 
nero per  predar  le  loro  spoglie  ; c fra  i 
lor  corpi  morti  trovarono  molte  ric- 
chezze, e cari  arredi;  e ne  predarono 
tante,  che  non  bastavano  a portar/e  ; e 
stettero  tre  giorni  a predar  le  spoglie  ; 
perciocché  erano  in  gran  quantità. 

28  l’oì,  al  quarto  giorno,  si  adunarono 
nella  vaile,  detta  di  Benedizione  ; per- 
ciocché quivi  benedissero  il  Signore  ; 
per  questa  cagione  quel  luogo  è stato 
chiamato  V alle  di  benedizione  infino  a 
questo  giorno. 

27  E tutta  la  gente  di  Giuda,  e di  Ge- 
rusalemme, e Giosafat  in  capo  di  essi,  si 
rimisero  in  cammino,  per  ritornarsene 
in  Gerusalemme,  con  allegrezza;  perci- 
ocché il  Signore  avea  loro  data  allegrez- 
za de’  lor  nemici. 

28  E,  giunti  in  Gerusalemme,  entra- 
rono con  salteri,  e con  cctcre,  e con 
trombe,  nella  Casa  del  Signore. 

29  E lo  spavento  di  Dio  fu  sopra  tutti 

1 regni  di  que’  paesi,  quando  intesero  che 
il  Signore  avea  combattuto  contro  a’ne- 
mici  d’ Israele. 

30  E il  regno  di  Giosafat  ebbe  quiete; 
e l’ Iddio  suo  gli  dìé  riposo  d’ ogn’  in- 
torno. 

31  Così  Giosafat  regnò  sopra  Giuda. 
Egli  era  di  età  di  tientacinquc  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
venticinque  anni  In  Gerusalemme.  E 
il  nome  di  sua  madre  era  Azuba,  figli- 
uola di  Sii  hi. 

32  Ed  egli  camminò  nella  via  dì  Asa, 
suo  padre,  e non  se  ne  rivolse,  facendo 
ciò  elio  piace  al  Signore. 
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33  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  fu-  I 
rono  tolti  via  ; non  avendo  il  popolo 
ancora  addirizzato  il  cuore  suo  all'  Iddio  J 
de'  suol  padri. 

34  Ora.  quant’  6 al  rimanente  de*  fatti 
di  Giosafat,  primi  ed  ultimi  ; ecco,  sono 
scritti  nel  Libro  di  leliu,  figliuolo  d’  Ha- 
nani,  il  quale  è stato  inserito  nel  libro 
dei  re  d’ Israele. 

35  Ora,  dopo  quelle  cose,  Giosafat,  re 
di  Giuda,  fece  compagnia  con  Actiuzia, 
re  d’ Israele,  le  cui  opere  erano  em- 
pie; 

3ti  E Io  prese  in  sua  compagnia,  per 
far  navi,  per  far  viaggi  in  Tarsia  ; e 
fecero  le  navi  in  Esiongheber. 

37  Allora  Eliczer,  figliuolo  di  Dodava, 
da  ilaresa,  profetizzò  contro  a Giosafat, 
dicendo:  Conciossiachè  tu  abbi  fatta 
compagnia  eon  Achazia,  il  Signore  ha 
dissipate  le  tue  opere.  E le  navi  furono 
rotte,  e non  poterono  fare  il  viaggio  in 
Tarsia. 

CAPO  XXI. 

POI  Giosafat  giacque  co*  suoi  padri,  e 
con  essi  fu  seppellito  nella  Città  di 
Davide  ; e Gioram,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo.  , , 

2  Or  esso  avea  de’ fratelli,  figliuoli  di 
Giosafat,  cioè , Azaria,  e lehiel,  e Zacca- 
ria, e Azaria,  e Mlcael,  e Sefatia.  Tutti 
costoro  erano  figliuoli  di  Giosafat,  re 
d’ Israele. 

3  E il  padre  loro  avea  lor  fatti  gran  i 
doni  d’ argento,  e d’ oro.  e di  robe  pre- 
ziose, con  alcune  città  forti  nel  paese  di 
Giuda;  ma  avea  dato  il  regno  a loram  ; 
perciocché  egli  era  il  primogenito. 

4  E Gioram,  essendo  salito  al  regno  di 
suo  padre,  si  fortificò,  e uccise  con  la 
spada  tutti  1 suol  fratelli,  e anche  alcuni 
de’ capi  d' Israele. 

6 loram  era  d’ età  di  trentadue  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
otto  anni  in  Gerusalemme  ; 

6 E camminò  per  la  via  del  re  d’I- 
sraele, come  faceva  la  casa  di  Achab  ; 
perciocché  egli  avea  per  moglie  la  figli- 
uola di  Achab.  Così  fece  quello  che 
dispiace  al  Signore. 

7 Nondimeno  il  Signore  non  volle  di- 
struggere là  casa  di  Davide,  per  amor 
del  patto  ch’egli  avea  fatto  con  Da- 
vide ; e secondo  eli’  egli  avea  detto,  che 
darebbe  a lui  e a’  suoi  figliuoli,  in  per- 
petuo, una  lam pana  accesa. 

3 Al  tempo  di  esso  gl’  Idumei  si  ribel- 
larono dall’  ubbidienza  di  Giuda,  e costi- 
tuirono sopra  loro  un  re. 

9 Perciò  Gioram  passò  in  Idumea, 
co’  suol  capitani,  e con  tutti  i suol  carri  : 
c avvenne  che,  essendosi  egli  mosso  di 
notte,  percosse  gl’  Idumei  cne  l’ aveano 
intorniato,  e i capitani  de’  carri. 

10  Nondimeno  gl’ Idumei  sono  perse- 
veiati  nella  lor  ribellione  dall’ ubbi- 
dienza di  Guida  infino  à questo  giorno. 


In  quell'  istesso  tempo  Llbna  si  ribellò 
dal?  ubbidienza  di  Gioram  : perciocché 
egli  avea  abbandonato  il  Signore  Iddio 
de’suoi  padri. 

11  Egli  fece  ancora  degli  ahi  luoghi 
ne’  monti  di  Giuda,  e fece  fornicar  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  e diede  la 
spianta  a Giuda. 

12  Allora  gli  venne  uno  scritto  da  parte 
del  profeta  Elia,  di  questo  tenore  : Cosi 
ha  detto  ìi  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo 
padre  ; Perciocché  tu  non  sei  cammi- 
nato per  le  vie  di  Giosafat,  tuo  padre, 
nè  per  le  vie  di  Asa,  re  di  Giuda  : 

13  Anzi  sei  camminato  per  la  via  de 
re  d' Israele,  e hai  fatto  fornicar  Giudi, 
e gli  abitanti  di  Gerusalemme,  come  la 
casa  di  Achab  ha  fatto  fornicare  Israele  ; 
e,  oltre  a ciò,  hai  Uccisi  l tuoi  fratelli,  la 
famiglia  di  tuo  padre,  i quali  et  ano  mi- 
gliori di  te  : 

14  Ecco,  11  Signore  percuoterà  di  una 
gran  piaga  il  tuo  popolo,  e 1 tuoi  figli- 
uoli, e le  tue  mogli,  e tutti  i tuoi 
beni: 

15  E,  percuoterà  la  tua  persona  di 
grandi  infermità,  d’ infermità  d’ interi- 
ora,  talché  le  tue  interiora  usciranno 
fuori  per  l’ infermità  che  durerà  un 
anno  dopo  l’ altro. 

16  II  Signore  adunque  eccitò  contro  a 
Gioram  lo  spirito  de’  Filistei,  e degli 
Arabi,  che  ioti  presso  agli  Etiopi. 

17  Ed  essi  salirono  contr  o a Giuda,  ed 
essendo  entrati  dentro  a forza,  predaro- 
no tutte  le  ricchezze  che  furono  ritro- 
vate nella  casa  dei  re  ; e anche  ne  me- 
narono prigioni  i suoi  figliuoli,  e le  sue 
mogli,  talché  non  gli  restò  alcun  figli- 
uolo, se  non  Gioachaz,  il  più  picciolo 
de’  suol  figliuoli. 

18  E,  dopo  tutU»  queste  cose,  il  Signore 
lo  percosse  d'  una  infermità  Incurabile 
nell’  interiora. 

19  E avvenne  che,  passato  un  anno 
dopo  1’  altro,  al  tempo  elle  11  termine 
de^due  anni  spirava,!’  Interiora  gli  usci- 
rono fuori,  insieme  con  l’infermità  ; ed 
egli  morì  in  gravi  dolori  ; e il  suo  popolo 
non  arse  pei-  lui  alcuni  cromati,  come 
avea  fatto  per  li  suoi  padri. 

20  Egli  era  d’ età  di  trentadue  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  otto 
anni  in  Gerusalemme,  e se  ne  andò 
senza  esser  desiderato;  e fu  seppellito 
nella  Città  di  Davide,  ma  non  già  nelle 
sepolture  delti  re. 

CAPO  XXII. 


EGLI  abitanti  di  Gerusalemme  costi- 
tuirono re,  in  luogo  suo,  Achazia, 
aio  figliuolo  minore  ; perciocché  quelle 
ichiere  ch’erario  venute  in  armi  con 
rii  Arabi,  aveano  uccisi  ratti 1 
Josl  regnò  Achazia,  figliuolo  di  Gioì  am, 
re  di  Giuda.  . , 

2 Achazia  era  d'età  di  quarantadue 
inni,  quando  cominciò  a regnale,  e 
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régnò  nn  anno  In  Gerusalemme.  E II 
nome  di  sua  madre  era  Atalia,  figliuola 
di  Omri. 

3 Anch'egli  camminò  nelle  vie  della 
casa  di  Achab;  perciocché  sua  madre 
gli  era  consigliera  a far  male. 

4 Egli  adunque  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  come  la  casa  di  Achab  ; per- 
ciocché, dopo  la  morte  di  suo  padre, 
essi  furono  suoi  consiglieri  a sua  per- 
dizione. 

5 E anche,  seguitando  il  lor  consiglio, 
nndò  con  Gioram,  figliuolo  di  Achab, 
re  d’ Israele,  alla  guerra  contro  ad  Ha- 
zael.  re  di  Sìria,  in  Ilamot  di  Galaad. 
E i Siri  ferirono  Gioram. 

fi  Ed  egli  se  ne  ritornò,  per  farsi  me- 
dicare in  Izreel;  perciocché  egli  avea 
delle  ferite  eh'  egli  avea  ricevute  in 
Rama,  mentre  egli  combatteva  con 
ilazael,  redi  Siria.  E Azaria,  figliuolo 
di  Gioram,  re  di  Giuda,  andò  a visitare 
Gioram,  figliuolo  di  Achab,  in  Izreel  ; 
perciocché  egli  era  Infermo. 

7 E ciò  eh'  egli  venne  a Gioram,  pro- 
cedette da  Dio  per  la  ruina  di  Achazta  ; 
perciocché,  essendo  venuto,  'egli  usci 
con  Gioram  contro  a Ieliu,  figliuolo  di 
Nimsi,  il  quale  il  Signore  avea  unto  per 
distruggere  la  casa  di  Achab. 
fi  E,  quando  Iehu  faceva  la  punizione 
della  casa  di  Achab,  trovò  i principali 
di  Giuda,  e i figliuoli  de’ fratelli  di  Acha- 
zia, i quali  servivano  ad  Achazia,  e gli 
uccise  ; 

9 E cercò  Achazia,  ed  egli  fu  preso, 
essendo  nascosto  in  Samaria,  e fu  me- 
nato a Iehu,  e ucciso  ; e poi  fu  seppel- 
lito; perciocché  fu  detto:  Egli  è il  figli- 
uolo di  Giosafat,  il  quale  ricercò  il  Si- 
gnore con  tutto  il  suo  cuore.  E non 
vi  fu  alcutio  della  casa  di  Achazia  che 
avesse  il  potere  di  farsi  re. 

10  E Atalia,  madre  di  Achazia,  avendo 
veduto  che  11  suo  figliuolo  era  morto, 
si  levò,  e distrusse  tutta  la  progenie 
reale  della  casa  di  Giuda  ; 

11  Ma  Iosabat,  figliuola  del  re  Gioram, 
prese  Gioas,  figliuolo  di  Achazia,  e lo 
tolse  furtivamente  d’ infra  i figliuoli  del 
re  che  si  uccidevano  ; e lo  mise,  con  la 
sua  balia,  nella  camera  de’ letti.  Cosi 
Iosabat,  figliuola  del  re  Gioram,  moglie 
del  Sacerdote  Gtolada,  lo  nascose  d*  in- 
nanzi ad  Atalia  ; perciocché  era  sorella 
di  Achazia;  talché  Atalia  non  lo  fece 
morire. 

12  Ed  egli  stette  con  loro  nascosto 
nella  Casa  di  Dio  lo  spazio  di  sei  anni  ; 
e in  quel  mezzo  tempo  Atalia  regnava 
sopra  il  paese. 

CAPO  XXIII.  | 

MA  l’anno  settimo,  Gioiada  si  forti- 
ficò, e prese  seco  questi  capi  di 
centinaia,  co* quali  egli  fece  lega,  cioè: 
Azaria,  figliuolo  di  leroham  ; e Ismaele, 
figliuolo  di  lohanan;  e Azaria,  figliuolo 


di  Obed  ; c Maaseia,  figliuolo  di  Adaia; 
ed  Flisafat,  figliuolo  di  Zicri. 

2 Ed  essi  andarono  attorno  per  lo  paese 
di  Giuda,  e adunarono,  da  tutte  le  città 
di  Giuda,  1 Leviti  e i capi  delle  fami- 
glie paterne  d’Israele;  e vennero  in 
Gerusalemme. 

3 E tutta  quella  raunanza  fece  lega 
col  re,  nella  Casa  di  Dio.  E Gìouuln 
disse  loro  : Ecco,  il  figliuol  del  re  reg- 
nerà, come  11  Signore  ha  promesso  a’fi- 
glinoli  di  Davide. 

4 Questo  è quello  che  voi  farete  : La 
terza  parte  dì  voi,  cioè,  quelli  eh’  en- 
trano in  settimana,  cosi  sacerdoti  come 
Leviti,  «fieno  per  portinai  alle  soglie 
delle  porte; 

5 E l’ altra  terza  parte  alla  casa  del  re  ; 
e l’altra  terza  parte  alla  porta  del  Fon- 
damento : e tutto  il  popolo  sia  ne'  cor- 
tili della  Casa  del  Signore. 

6 E ninno  entri  nella  Casa  del  Signore, 
se  non  i sacerdoti,  e ì ministri  d’ infra  i 
Leviti;  essi  entrino,  perciocché  sono 
santificati  ; ma  tutto  il  popolo  osservi 
ciò  ohe  il  Signore  ha  comandato  che  si 
osservi. 

7 E 1 Leviti  circondino  il  re  d' ogn’  in- 
torno, avendo  ciascuno  le  sue  amie  in 
mano;  e sia  fatto  morire  chiunque  en- 
trerà nella  Casa  ; e siate  col  re.  quando 
egli  entrerà,  e quando  uscirà  fuori. 

8 I Leviti  adunque,  e tutto  Giuda,  fe- 
cero interamente  secondo  che  il  Sacer- 
dote Gioiada  avea  comandato,  e presero 
ciascuno  la  sua  gente,  cioè,  quelli 
ch’entravano  in  settimana,  e quelli 
che  ne  uscivano;  perciocché  il  Sacer- 
dote Gioiada  non  licenziò  gli  sparti- 
menti. 

9 E il  Sacerdote  Gioiada  diede  a’  capi 
di  centinaia  le  lance,  e gli  scudi,  e i 
pavesi,  eh’  erano  stati  del  re  Dnvide,  ed 
erano  nella  Casa  di  Dio  : 

111  E fece  star  tutta  quella  gente,  cia- 
scuno con  la  sua  arme  in  mano,  dal 
Iato  destro  della  Casa  fino  ni  sinistro, 
presso  dell’  Altare,  e dellu  Casa,  d’ In- 
torno al  re. 

11  Allora  11  figliuolo  del  re  fu  menato 
fuori,  e fu  posta  sopra  lui  la  benda,  e 
gli  ornamenti  reali,  e fu  dichiarato  re. 
E Gioiada  e i ruoì  figliuoli  l’ unsero,  e 
dissero  : Viva  il  re. 

12  E Atalia  tuli  il  romore  del  popolo, 
de’  sergenti,  e di  quelli  che  cantavano 
laudi  presso  del  re  ; e venne  al  popolo 
nella  Casa  del  Signore. 

13  E riguardò,  ed  ecco,  11  re  era  In  plé 
sopra  u suo  pergolo,  all’entrata;  e 1 
capitani,  e 1 trombettieri,  erano  appresso 
del  re,  con  tutto  il  popolo  del  paese,  che 
si  rallegrava,  o sonava  con  le  trombe: 
parimente  l cantori,  con  istrumentt 
musici;  e 1 mastri  del  canto  di  laudi. 
Allora  Atalia  si  stracciò  le  vesti,  e disse  : 
Congiura,  congiura. 

14  E il  Sacerdote  Gioiada  fece  uscir 
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fuori  i capi  di  centinaia,  clic  comanda- 
vano  a quell’  enercito,  c disse  loro: 
Menatela  fuor  degli  ordini;  e chi  le 
andrà  dietro,  sia  ucciso  con  la  spada- 
Perciocché  il  Sacerdote  avea  detto: 
Non  fatela  morire  nella  Casa  del  Si- 
gnore. 

15  Essi  adunque  le  fecero  far  largo  : 
e.  come  ella  se  no  veniva  nella  casa  del 
re,  per  l’ entrata  della  porta  de*  cavalli, 
fu  quivi  uccisa. 

Iti  E Gioiada  trattò  patto  fia  aè  e tutto 
il  popolo,  c 11  re,  che  sarebbero  popolo 
del  Signore. 

17  E tutto  il  popolo  entrò  nel  tempio 
di  Baal,  e lo  disfece,  e spezzò  gli  altari,  e 
l’ imaginl  di  esso  ; o uccise  Mattan,  sa- 
cerdote di  Baal,  davanti  agli  altari. 

Ut  E Gioiada  dispose  gh  uffieii  della 
Casa  del  Signore  fra  le  mani  de’  sacer- 
doti Leviti,  i quali  Davide  avea  costi- 
tuiti, per  certi  gpartimcnti,  sopra  la 
Casa  del  Signore,  per  offerire  olocausti 
al  Signore,  secondo  eli’ è scritto  nella 
Legge  di  Mosè  ; e ciò  fu  fatto  con  alle- 
grezza, e con  cantici,  secondo  la  dispo- 
sizione di  Davide. 

10  Costituì,  oltre  a ciò,  i portinai  alle 
porte  della  Casa  del  Signore;  acciocché 
niuno  immondo  per  qualunque  cosa  vi 
entrasse. 

20  Poi  prese  1 capi  delle  centinaia,  e 
eli  uomini  illustri,  e quelli  che  aveano 
il  reggimento  del  popolo,  e tutto  11  po- 
polo del  paese  ; e condusse  il  re  n basso, 
fuor  della  Casa  del  Signoro  ; e,  passando 
per  mezzo  la  porta  alta,  vennero  nella 
casa  del  re,  o fecero  sedere  11  re  sopra  il 
trono  reale. 

21  E tutto  il  popolo  del  paese  si  ralle- 
grò, e la  città  fu  in  quiete,  dopo  che 
Atalia  fu  stata  uccisa  con  la  spada. 

CAPO  XXIV. 

GIOAS  era  d’ età  di  sette  anni,  quando 
cominciò  a regnare;  e regno  qua- 
rant’  anni  in  Gerusalemme.  E 11 
nome  di  sua  madre  era  Slbia,  da  Deer- 
seba. 

2  E Gioas  fece  quello  che  place  al 
Signore  tutto  il  tempo  del  Sacerdote 
Gioiada. 

3  E Gioiada  gli  prese  due  mogli  ; ed 
egli  generò  figliuoli  e figliuole. 

4  Dopo  questo  venne  in  cuore  a Gioas 
di  ristorare  la  Casa  del  Signore. 

5  Perciò  adunò  l sacerdoti  o i Leviti,  e 
disse  loro  : Andate  per  le  città  di  Giu- 
da, e raccogliete,  anno  per  anno,  da 
tutto  Israele,  danari  per  ristorar  la 
Casa  dell'  Iddio  vostro;  e voi  sollecitate 
questo  affare.  Ma  i Leviti  non  lo  solle- 
citarono. 

6  E ii  re  chiamò  Gioiada,  sommo  Sa- 
cerdote, e gli  disse:  Perchè  non  hai  tu 
usata  diligenza,  che  i l.eviti  portassero 
da  Giuda,  c da  Gerusalemme,  la  colta  di 
Mosè,  servitor  del  Signore,  e della  rau- 


nanza  d’Israele,  per  lo  Tabernacolo 
della  Testimonianza  f 

7 (Conciossiachè  la  scellerata  Atalia. 
e i suoi  figliuoli,  avessero  fatte  deile  rot- 
ture nella  Casa  di  Dio  ; e anche  aves- 
sero adoperate  per  1 Baali  tutte  le  cose 
consacrate  della  Casa  del  Signore.) 

8 II  re  adunque  comandò  che  si  fa- 
cesse una  cassetta,  e che  quella  si  met- 
tesse alla  porta  della  Casa  dsl  Signore, 
dì  fuori. 

9 Poi  fu  fatta  una  grida  per  Giuda  e hi 
•Gerusalemme,  che  si  portasse  al  Signore 
la  colta  che  Mosè,  servitor  di  Dio,  avea 
fatta  sopra  Israele  nel  deserto. 

10  E tutti  i capi,  e tutto  il  popolo,  la 
portavano  allegramente,  e la  gittavuno 
nella  cassetta,  finché  fu  finita  t opera. 

11  Ora,  quando  la  cassetta  si  portava, 
per  le  mani  de’  Leviti,  a quelli  eh’  erano 
deputati  dal  re  (il  che  si  faceva,  quando 
vedevano  che  vi  erano  dentro  danari 
assai  ),  il  segretario  del  re,  e un  com- 
messario del  sommo  Sacerdote  veniva- 
no, e votavano  la  cassetta  : pii  la  ripor- 
tavano, e la  rimettevano  nel  suo  luogo. 
Cosi  tacevano  ogni  giorno  ; o raccolsero 
gran  quantità  ili  danari. 

12  E lire,  e Gioiada,  davano  que’ da- 
nari a quelli  che  aveano  la  cura 
dell’  opera  che  si  faceva  per  lo  servigio 
della  Casa  del  Signore;  ed  essi  ne 
prezzolavano  scarpellini,  e legnaiuoli, 
per  rinnovar  la  Casa  dui  Signore  ; o 
anche  fabbri  di  ferro  e di  rame,  per 
ristorarla. 

13  Coloro  adunque  che  aveano  la 
cura  dell’opera,  si  adoperarono;  e 
l’opera  fu  ristorata  per  le  lor  mnni;  ed 
essi  rimisero  la  Casa  di  Dio  nello  stato 
suo,  e la  rinforzarono. 

14  E,  quando  ebber  finito,  portarono 
davanti  al  re,  e davanti  a Gioiada,  il 
rimanente  de’ danari;  cd  egli  gl’ impi- 
egò in  arredi  per tjfare  il  servigio,  c per 
offerir  sacrifica,  e in  coppe,  ed  altri 
vasellamonti  d’oro  e d argento.  E, 
nell  tempo  di  Gioiada,  furono  del  con- 
tinuo offerti  olocausti  nella  Casa  del 
Signore. 

15  Or  Gioiada,  essendo  diventato 
vecchio  e sazio  di  giorni,  mori.  Ksfii 
eia  d’età  di  centrcnt’ anni,  quando 
morì; 

16  E fu  seppellito  nella  Città  di 
Davide  col  re  ; perciocché  egli  avea 
fatto  bene  assai  inverso  Israele,  e in- 
verso Iddio,  e la  sua  Casa. 

17  E,  dopo  che  Gioiada  fu  morto,  i 
capi  di  Giuda,  vennero  al  re,  e si 
prostesero  davanti  a lui;  allora  egli 
attese  a loro. 

18  Ed  essi  lasciarono  la  Casa  del 
Signore  Iddio  de’  lor  padri,  o servirono 
a’ boschi  ed  agl’idoli;  laonde  vi  fu 
indegnnzionp  contro  a Giuda,  e contro 
a Gerusalemme,  per  questa  lor  colpa. 

19  E,  benché  il  Signore  mandasse  loro 
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de’  profeti,  por  convertirli  a sé,  e eh’  essi 
protestassero  loro,  non  però  prestarono 
l’ orecchio. 

20  E lo  Spirito  di  Dio  investì  Zaccaria, 
figliuolo  del  Sacerdote  Oioiada.  Ed 
egli,  stando  in  piè  disopra  al  popolo, 
disse  loro:  Così  ha  detto  Iddiò;  Perchè 
trasgredite  voi  i comandamenti  del 
Signore  ? voi  non  prospererete  : perci- 
ocché voi  avete  abbandonato  il  Signore, 
egli  altresì  vi  abbandonerà. 

21  Ed  essi  fecero  congiura  contro  a 
lui,  e lo  lapidarono,  per  comandamento* 
del  re,  nel  cortile  della  Casa  del 
Signore. 

22  E il  re  Gioas  non  si  ricordò  della 
benignità  usata  da  Gioiada,  padre  di 
esso,  inverso  lui  : anzi  uccise  li  suo 
figlinolo.  Ora,  mentre  egli  moriva, 
disse:  11  Signore  lo  veggi:,  e rie  ri- 
domandi conto. 

23  E avvenne,  in  capo  all'anno,  che 
l’ esercito  de*  Siri  salì  contro  a Gioas  ; e 
venne  in  Giuda  e in  Gerusalemme  ; e 
ammazzarono  d’ infra  li  popolo  tutti  i 
capi  di  esso  ; o mandarono  tutte  le 
spoglie  loro  al  re  in  Damasco. 

24  K,  benché  l’esercito  de* Siri  fosse 
venuto  con  poca  gente,  nondimeno  ii 
Signore  diede  loro  nelle  mani  un,  eserci- 
to grandissimo:  perciocché  aveano 
abbandonato  ii  Signore  iddio  de’  padri 
loro  ; e i Siri  eseguirono  i guidici:  sopra 
Gioas. 

23  E,  quando  si  furono  partiti  da 
lui,  perciocché  l’ aveano  lasciato  in  gran 
languori,  1 suoi  servitori  fecero  congi- 
ura contro  a lui,  per  cagion  dell’omi- 
cidio de'  figliuoli  dei  Sacerdote  Gioiada, 
e l’ uccisero  in  sul  suo  letto.  Cosi 
morì,  e fu  seppellito  nella  (.'itti':  di  Da- 
vide, ina  non  già  nelle  sepolture  dei 
re. 

2 ti  Ora,  questi  son  quelli  che  congiu- 
rarpno  contro  a lui;  Zaiiad,  figliuolo 
di  Slniat,  donna  Ammonita;  e Iozabad, 
figliuolo  di  Simrit,  donna  Moabita. 

27  Ora,  quant’è  a’ figliuoli  di  esso,  e 
alla  gran  colta  di  danari  che  fu  fatta 
per  lui,  e alla  fondazione  delia  Casa  di 
Dio  ; ecco,  queste  cose  «ozio  scritte 
nella  storia  dei  Libro  dei  re.  E Amasia, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXV. 

AMASIA,  essendo  d’età  di  venticinque 
anni,  cominciò  a regnare,  e regnò 
ventinove  anni  in  Gerusalemme.  E il 
nome  di  Hua  madre  era  Ioaddan,  da 
Gerusalemme. 

2  Ed  egli  feee  ciò  che  piace  al  Signore, 
non  però  di  cuore  intiere. 

3  Ora,  come  egli  fu  ben  fermo  nel 
regno,  egli  uccise  i suoi  servitori  che 
aveano  percosso  il  re,  suo  padre  ; 

4  Ma  non  fece  morire  1 lor  figliuoli; 
anzi  fece  come  è scritto  nella  Legge  nel 
Libro  di  Mosè,  nel  quale  U Signore  ha 


comandato  che  i padri  non  mtiolano- 
per  li  figliouli,  nè  i figlinoli  per  li 
padri;  anzi,  che  ciascuno  muoia  per 
lo  suo  proprio  peccato. 

5  Poi  Amasia  adunò  que'  di  Giuda;  e 
di  quelli  costituì,  secondo  le  lor  famiglie 
paterne,  capi  di  migliaia,  e capi  di 
centinaia,  per  tutto  Giuda  e Beniamino  : 
egli  annoverò  dall' età  divent’anni  in 
su  : e trovò  eli*  erano  trecentomila 
uomini  di  guerra  scelti,  che  portavano 
1/ancla  e scudo. 

(i  Snidò,  oltre  a ciò,  d’Israele  cen- 
tomila uomini  di  valore,  con  cento 
talenti  d' argento. 

7 Ma  un  uomo  di  Dio  venne  a lui, 
dicendo  : O re,  l’ esercito  d’ Israele  non 
vada  teco  : perciocché  il  Signore  non  è 
con  Israele,  nè  con  tutti  i figliuoli  di 
Efraim. 

li  Altrimenti,  va’  pure,  e portati 
valorosamente  nella  battaglia  ; Iddio  ti 
farà  cadere  davanti  al  nemico  ; perci- 
ocché Iddio  ha  il  potere  di  socorrere,  e 
di  far  cadere. 

9 E Amasia  disse  all’  uomo  di  Dio  : 
E che  dee  farsi  de’  cento  talenti  che  io 
ho  dati  alle  schiere  d' Israele.'  E 
l’uomo  di  Dio  disse:  Egli  è nel  potere 
del  Signore  di  darti  molto  più  di  questo. 

10  Amasia  dunque  separò  le  schiere 
eh’  erano  venute  a lui  di  Efraim,  acci- 
ocché se  ne  andassero  al  luogo  loro; 
laonde  si  adirarono  gravemente  contro 
a Giuda,  e se  ne  ritornarono  alle  loro 
stanze,  accesi  nell’  ira. 

11  E Amasia  si  fortificò,  e condusse 
la  sua  gente;  e andò  alla  Valje  del  sale, 
e percosse  i figliuoli  di  Selr,  in  numero 
di  diecimila. 

12  I figliuoli  di  Giuda  presero  eziandio 
prigioni  diecimila  uomini  vivi,  e li 
menarono  in  cima  di  Seia,  e li  gittarono 
a basso  dalia  rupe  ; e tutti  creparono. 

13  Ma  le  schiere  che  Amasia  avea  ri- 
mandate, acciocché  non  andassero  con 
lui  alla  guerra,  scorsero  sopra  le  città 
di  Giuda,  da  Samaria,  fino  in  Uethoron  ; 
e percossero  tremila  uomini  di  quella, 
e fecero  una  gran  preda. 

14  E Amasia,  ritornando  dalla  scon- 
fitta degl’  Idumei,  portò  Ri’  iddìi  de’  figli- 
uoli di  Seir,  e se  li  rirzò  per  dii,  e gli 
adorò,  e fece  lor  profumi. 

15  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese 
contro  ad  Amasia;  ed  egli  gli  mandò 
un  profeta  a dirgli  : Perchè  hai  tu  ri- 
cercati gl’  iddìi  di  un  popolo,  i quali  non 
hanno  salvato  il  lor  proprio  popolo 
dalla  tua  muno  ì 

16  Ma  mentre  colui  parlava  al  re,  egli 
gii  disse  : Sei  tu  stato  dato  al  re  per 
consigliere?  resta;  perchè  saresti 
ucciso?  Il  profeta  dunque  restò;  ma 

Bure  disse  : Io  so  che  li  consiglio  di 
lio  è di  perderti,  perchè  tu  hai  fatto 
questo,  e noi:  hai  ubbidito  ai  mio 
consiglio.  * 
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17  Or  Amasia,  re  di  Giuda,  prese  con- 
siglio, e mandò  adire  a Gioas,  figliuolo 
di  Ioachaz,  figliuolo  di  Ieliu,  re  d' Isra- 
ele : Vieni,  vergiamoci  1*  un  l' altro  in 
faccia. 

18  E Gioas,  re  d’ Israele,  mandò  a dire 
sul  Amasia,  re  di  Giuda:  Uno  spiruvlel 
Libano  mandò  già  a dire  al  cedro  del 
Libano:  Da’ la  tua  figliuola  per  moglie 
al  mio  figliuolo  ; ma  le  fiere  del  Libano, 
pressando,  calpestarono  lo  spino. 

18  Tu  h;ii detto:  Ecco,  io  ho  percossi 
gl’Idumei;  e però  il  tuo  cuore  ti  ha 
innalzato  per  glorificarti:  rimatitene 
ora  in  casa  tua  ; perchè  ti  rimescoleresti 
in  un  male,  per  lo  quale  caderesti  tu,  e 
Giuda  teco  ? 

2(1  Ma  Amasia  non  gii  diè  d*  orecchio; 
perciocché  quella  cosa  prore deoa  da 
Dio,  per  dar  que’  di  Gitala  in  mano 
de'  lor  nemici  ; perciocché  aveauo  ri- 
cercati gl’  iddìi  di  Edom. 

21  Gioas  adunque,  re  d’Israele,  sali; 
ed  egli,  e Amasia,  re  di  Giuda,  si  videro 
l’ un  l’ altro  in  faccia,  in  Uetsemes,  città 
di  Giuda. 

22  E Giuda  fu  sconfitto  da  Israele;  e 
ciascuno  fuggi  alle  sue  stanze. 

23  E Gioas,  re  d' Israele,  prese  pri- 
gione Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Gioas,  figliuolo  di  Ioachaz,  in  Betsemcs, 
e lo  menò  in  Gerusalemme  ; c fece  una 
rottura  nel  muro  di  Gerusalemme,  dalia 
porta  di  Efrairn  fino  alla  porta  del  can- 
tone, lo  spazio  di  quattrocento  cubiti  ; 

24  E prese  tutto  l'oro  e l’argento,  e 
tutti  i vasellamenti  che  si  trovarono 
nella  Casa  di  Dio,  appo  Obed-edora,  e 
ne’  tesori  della  Casa  del  re  ; prese 
eziandio  etadichi  ; poi  se  ne  ritornò  in 
Samaria. 

25  E Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di 
Giuda,  visse  quindici  anni  dopo  la 
morte  di  Gioas,  figliuolo  di  Ioachaz;  re 
d’ Israele. 

26  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’ fatti 
di  Amasia,  primi  ed  ultimi  ; ecco,  non 
non  eglino  scritti  nel  Libro  dei  re  di 
Giuda  e d’ Israele  ? 

27  Ora,  dal  tempo  che  Amasia  si  fu 
rivolto  dal  Signore,  alcuni  fecero  una 
congiura  contro  a lui  in  Gerusalemme, 
ed  egli  se  no  fuggi  in  Lachia  : ma  essi 
mandarono  dietro  a lui  in  Lachis,  e 
quivi  lo  fecero  morire. 

28  E di  là  fu  poitato  sopra  cavalli,  e 
fu  seppellito  nella  Città  di  Giuda  co'  suoi 
padri. 

CAPO  XXVI. 

Allora  tutto  u popolo  di  Giuda 
prese  Uzzia,  il  quale  era  d’ età  di 
sedici  anni,  e lo  costituì  re,  in  luogo  di 
Amasia,  suo  padre. 

2  Egli  edificò  Eiot,  c laracqulstò  a 
Giuda,  dopo  che  il-re  fu  giaciuto  co’  suoi 
padri. 


3  Uzzia  età  d’età  di  sedici  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
cinquantadue  anni  in  Gerusalemme. 
E il  nome  di  sua  madre  era  Iecolla,  da 
Gerusalemme- 

4 Ed  egli  fece  ciò  clic  piace  al  Signore  : 
interamente  come  uvea]  fatto  Amasia, 
suo  padre; 

5 h si  diede  a ricercare  Iddio,  mentre 
visse  Zaccaria,  uomo  intendente  nelle 
visioni  di  Dio  : c,  mentre  egli  ricercò  il 
Signore,  Iddio  Io  fece  prosperare. 

fi  Ed  egli  usci,  e fece  guerra  co’  Fi- 
listei, e fece  delle  rotture  nelle  mura  di 
Gat,  e nelle  mura  di  Ialine,  e nelle  mura 
di  Asdod  ; ed  edificò  delle  città  nel  paese 
di  Asdod,  e degli  altri  Filistei. 

7 E Iddio  gli  diede  aiuto  contro 
a’  Filistei,  e contro  agli  Arabi  clic 
abitavano  in  Gurbaai,  c contro  a'  Ma- 
ciniti. 

8 Gli  Ammoniti  eziandio  davano  pre- 
senti a Uzzia;  e il  suo  nome  andò  fino 
in  Egitto;  perciocché  egli  si  fece  som- 
mamente potente. 

9 Uzzia  edificò  ancora  delle  torri  In 
Gerusalemme,  alla  porta  del  cantone, 
e alla  porta  della  valle,  e al  cantone;  e 
le  fortificò. 

Ili  Edificò  ancora  delie  torri  nel  de- 
serto, e vi  cavò  molti  pozzi  ; perciocché 
egli  avea  gran  quantità  di  bestiame, 
come  anche  nella  campagna,  e nella 
pianura  ; avea  eziandio  de'  lavoratori, 
e de’  vignaiuoli  ne’  monti,  e in  Carmcl  ; 
perciocché  egli  amava  l' agricoltura. 

11  E Uzzia  avea  un  esercito  di  gente 
di  guerra,  che  andava  alla  guerra  per 
ischiere,  secondo  il  numero  della  lor 
rassegna,  fatta  per  mano  di  leiel  se- 
gretario, e di  NI  itasela  commessario, 
sotto  la  condotta  d’Hanania,  l’uno 
de*  capitani  dql  re. 

12  Tutto  il  numero  de'  capi  della  gente 
di  valore,  distinta  per  famiglie  paterne, 
era  di  dumila  sei  cento; 

13  Ed  essi  aveano  sotto  la  lor  con- 
dotta un  esercito  di  trecensettemila 
cinquecento  prodi,  e valorosi  guerri- 
eri, per  soccorrere  il  re  contro  al 
nemico. 

14  E Uzzia  preparò  a tutto  quell’e- 
sercito scudi,  e lance,  ed  elmi,  e corazze, 
e archi,  e frombole  a trar  pietre. 

15  Fece,  oltre  a ciò,  in  Gerusalemme 
degl’ingegni,  d’arte  d’ ingegniere,  per 
metterli  sopra  le  torri,  e soprai  canti, 
per  trar  saette,  e pietre  grosse.  E la 
sua  fama  andò  lungi  ; perciocché  egli 
fu  maravigliosamente  soccorso,  finché 
fu  fortificato. 

16  Ma,  quando  egli  fu  fortificato,  il 

cuor  suo  s’ innalzò,  fino  a corrompersi  ; 
e commise  misfatto  contro  al  Signore 
Iddio  suo,  ed  entrò  nel  Tempio  del 
Signore,  per  far  profumo  sopra  l’ aitar 
de' profumi.  . ...  . 

17  Mali  Sacerdote  A zana  entrò  dietro 

S 
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a lui  avendo  seco  ottanta  sacerdoti,  del 
Signore,  uomini  valenti  ; 

18  Ed  essi  si  opposero  al  re  Uzzi  a,  e gli 
dissero:  Non  istà  a te,  o Uzzia,  11  far 
profumo  al  Signore;  anzi  a' sacerdoti, 
figliuoli  di  Aaronne,  che  son  consacrati 
per  far  profumi  ; esci  fuori  del  Santu- 
ario ; perciocché  tu  hai  misfatto,  e ciò 
non  tl  tornerà  In  gloria  da  parte  'del 
Signore  Iddio. 

19  Allora  Uzzia  si  adirò,  avendo  in 
mano  11  profumo  da  incensare;  ma 
mentre  si  adirava  contro  a’ sacerdoti, 
la  lebbra  gli  nacque  in  su  la  fronte  in 
presenza  de.’ sacerdoti,  nella  Casa  del 
Signore,  d’in  su  l' aitar  de*  profumi. 

20  E il  sommo  sacerdote  Azaria,  c tutti 
1 sacerdoti,  lo  riguardarono,  ed  ecco 
egli  era  lebbroso  nella  fronte  ; ed  ossi  lo 
fecero  prestamente  uscir  di  là;  ed  egli 
ancora  si  gìttò  fuori  per  uscire  ; perci- 
ocché il  Signore  l’ avea  percosso. 

21  E il  re  Uzzia  fu  lebbroso  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  e abitò  così 
lebbroso  in  una  casa  in  disparte;  perci- 
ocché fu  separato  dalla  Casa  del 
Signore;  e Iotam,  suo  figliuolo,  era 
mastro  del  palazzo  reale,  e rendeva 
ragione  al  popolo  del  paese. 

22  Ora,  quant’è  al  rimanente  de’ fatti 
di  Uzzia,  primi  ed  ultimi,  Il  profeta 
Isaia,  figliuolo  di  Amos,  gli  ha  descritti. 

23  E Uzzia  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  co' suoi  padri  nel  campo  delle 
sepolture  dei  re;  perciocché  fu  detto: 
Egli  è lebbroso.  È Iotam,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXVII. 

IrOTAAl  era  (V  età  di  venticinque  anni 
I quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
sedici  anni  in  Gerusalemme.  E il  nome 
di  sua  madre  era  lerusa,  figliuola  di 
Sadoc. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore 
interamente  come  avea  fatto  Uzzia,  suo 
padre  ; se  son  che  non  entrò  nel 
Tempio  dei  Signore;  nondimeno  11 
popolo  era  ancora  corrotto. 

3  Egli  edificò  la  porta  alta  della  Casa 
del  Signore:  edificò  ancora  assai  nel 
muro  di  Ofel  : 

4  Edificò  eziandio  delle  città  nelle 
montagne  di  Giuda,  e delle  castella,  e 
delle  torri  ne’  boschi  ; 
fi  E combattè  contro  ai  re  de’  figliuoli 
di  Ammon,  e vinse  gli  Ammoniti.  E in 
quell’  anno  essi  gli  diedero  cento  talenti 
cr  argento,  e diecimila  cori  di  grano  e 
altrettanti  d’ orzo  ; cotanto  ancora  gli 
pagarono  i figliuoli  di  Ammon  11  secondo 
c il  terzo  anno. 

6 Totem  adunque  si  fortificò;  perci- 
ocché egli  avea  addirizzate  le  sue  vie 
nel  cospetto  del  Signore  Iddio  suo. 

7 Ora,  quant'è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Iotam,  e tutte  le  sue  battaglie,  e 
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ecco,  queste  cose  sono 
del  re  d’ Israele  c di 


suoi  portamenti  ; 
scritte  nel  Libro 
Giuda. 

8 Egli  era  d’età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
sedici  anni  In  Gemsalemme- 

9 Poi  Iotam  giacque  co’ suoi  padri, 
e fu  seppellito  nella  Città  di  Davide. 
E Achaz,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 


CAPO  XXVIII. 

ACHAZ  era  d'età  di  vent’anni, 
quando  cominciò  a regnar»::  e 
regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme;  e 
non  fece  ciò  che  piace  ai  Signore,  come 
Davide,  suo  padre  ; 

2 Anzi  camminò  per  le  vie  dei  re 
d’ Israele:  e anche  fece  delle  statue  dì 
getto  a’  linai  i; 

3 E incensò  nella  valle  ilei  figliuolo 
d’Hinnom,  c arse  de’ suoi  figliuoli  col 
fuoco,  s»‘guendo  l' abbominazioni  delle 
genti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
d’ innanzi  a’  figliuoli  d’ Israele. 

4 Egli  sacrificava  eziandio,  e faceva 
profumi  negli  alti  luoghi,  e sopra  i colli, 
e sotto  ogni  albero  verdeggiante. 

5 Laonde  il  Signore  Iddio  suo  lo  diede 
in  mano  del  re  de’  Siri  ; ed  essi  lo 
sconfissero,  e presero  prigione  ima  gran 
moltitudine  della  sua  gente,  e la  mena- 
rono in  Damasco.  Egli  fu  eziandio 
dato  in  mano  del  re  d’ Israele,  il  quale 
lo  sconfisse  d’  una  grande  sconfitta. 

6 E l’eca,  figliuolo  di  Remalia,  uccise 
in  un  giorno  cen ventimila  uomini  di 
Giuda,  tutti  uomini  di  valore;  perci- 
ocché aveano  abbandonato  il  Signore 
Iddìo  de’  lor  padri. 

7 E Zicri,  uomo  possente  di  Efmira, 
uccise  Maaseia,  figliuolo  del  re,  e 
Azricam,  mastro  del  palazzo,  ed  Elcana, 
la  seconda  persona  dopo  il  re. 

8 E i figliuoli  d’ Israele  menarono 
prigioni  dugentomiia  persone  de’  lor 
fratelli,  tra  donne,  figliuoli  e figliuole  ; 
c anche  fecero  sopra  loro  una  gran 
preda,  la  quale  conducevano  in  Sa- 
maria. 

9 Or  quivi  era  un  profeta  del  Signore, 
il  cui  nome  era  Oded;  ed  egli  usci 
incontro  all’esercito,  ch’entrava  in 
Samaria  ; e disse  loro  : Ecco  il  Signore 
Iddio  de’  vostri  padri,  perchè  era  adi- 
rato  contro  a Giuda,  ve  gli  ha  dati 
nelle  mani;  e voi  ne  avete  uccisi  a 
furore  tanti,  che  il  numero  arriva  infino 
al  cielo. 

lo  E pure  ancora  al  presente  voi 
di  liberate  di  sottomettervi  per  servi,  e 
per  serve,  i figliuoli  di  Giuda  e dì  Ge- 
rusalemme. Non  <?  egli  vero,  che  già 
non  v'è  altro  in  voi,  se  non  colpe  con- 
tro al  Signore  Iddio  vostro  ? 

11  Ora  dunque,  ascoltatemi,  e ri- 
conducete i prigioni  die  avete  presi 
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d’ infra  i vostri  fratelli  ; perciocché 
v’fi  ini  accesa  del  Signore  contro  a 
voi. 

12  Allora  certi  nomini  principali 
de’  capi  de'  figliuoli  dì  Efraim,  cioè, 
Azaria,  figliuolo  di  lohanan  ; Berceli ia, 
figliuolo  di  MesIUemot;  Ezecchia, 
figliuolo  di  Sallum  ; e Amaca,  figliuolo 
d’ Hadlai,  si  levarono  contro  a quelli 
che  venivano  dalla  guerra. 

13  E dissero  loro:  Voi  non  menerete 
quii  entro  questi  prigioni;  perciocché 
ciò  che  voi  pensnte  fare  fi  per  renderci 
colpevoli  appo  il  Signore,  accrescendo 
il  numero  de’ nostri  peccati  e delle 
nostre  colpe  ; conciossiacliè  noi  siamo 
grandemente  colpevoli,  c vi  sia  ira 
accesa  contro  a Israele. 

14  Allora  gli  uomini  di  guerra  ri- 
lasciarono i prigioni  e la  preda,  in 
presenza  de’ capi,  c di  tutta  la  rau- 
nanza. 

15  K quegli  uomini  suddetti  si  levaro- 
no, e presero  i prigioni,  e vestirono 
delle  spoglie  tutti  que  di  loro  eh’ et  ano 
ignudi  ; e dopo  averli  rivestiti  e calzati, 
diedero  loro  da  mangiare  e da  bere,  e 
gli  unsero;  e ricondussero  sopra  degli 
asini  quelli  d' infra  loro  che  non  si 
potevano  reggere  ; e li  menarono  in 
rierico,  città  delle  palme,  appresso  i 
lor  fratelli  ; poi  se  ne  ritornarono  in 
Samaria. 

Ili  In  quel  tempo  11  re  Achaz  mandò 
ai  re  degli  Assirii  ner  soccorso. 

17  (Or  anello  gl’Idiimei  erano  venuti, 
e aveano  percosso  Giuda,  c ne  aveano 
menati  de' prigioni. 

18  E anche  i Filistei  erano  scorsi 
sopra  le  città  della  pianura,  e della 
parte  meridionale  di  Giuda,  e aveano 
preso  Bctseines,  e Aialon,  c Ghederot, 
e Sono,  e le  terre  del  suo  territorio;  e 
Timna,  e le  terre  del  suo  territorio  ; e 
Ghimzo,  e le  terre  del  suo  territorio  ; e 
abitavano  in  esse. 

18  Perciocché  il  Signore  avea  abbassa- 
to Giuda  per  ragion  di  Achaz,  re  d’  I- 
sracle;  perciocché  egli  avea  cagionato 
una  gran  licenza  in  Giuda,  e avea  com- 
messo ogni  sorte  di  misfatti  contro  al 
•Signore). 

20  E Titlegat-pilneser,  re  degli  Assirii, 
venne  a lui  ; ma  egli  lo  mise  in  distretta, 
e non  lo  fori  ilici'». 

21  Perciocché  Achaz  prese  una  parte 
ile' tesori  delia  Casa  del  Signore,  e della 
casa  del  re,  e de’  principali  del  popolo  ; 
c li  dieile  al  re  degli  Assiriì,  il  qual 
però  non  gli  diede  alcuno  aiuto. 

22  E al  tempo  ch’egli  era  distretto, 
egli  continuava  vie  più  di  commetter 
misfatti  contro  al  Signore  ; tale  era  il  re 
Achaz  ; 

23  K sacrificò  agl’  iddìi  di  Damasco 
che  l’ aveano  sconfitto,  e disse;  Poiché 
gl'  iddìi  dei  re  di  Siria  gli  aiutano,  io 
sacrificherò  loro,  acciocché  aiutino 
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ancora  me.  Ma  quelli  gli  furono 
cagione  di  far  traboccar  lui  e tutto 
Israele. 

24  E Achaz  raccolse  1 v asei  lumen  ti 
della  Casa  di  Dio,  c eli  spezzò  ; e serrò 
le  porte  della  Casa  del  Signore,  e si  fece 
degli  altari  per  tutti  1 esulti  di  Geru- 
salemme; 

25  B fece  degli  alti  luoghi  in  ogni 
città  di  Giuda,  per  far  profumi  ad  altri 
dii  ; e irritò  il  Signore  Iddio  de’  suoi 
padri. 

26  Ora,  quant’é  al  rimanente  de’ fatti 
di  Achaz,  e tutti  i suoi  portamenti, 
primi  ed  ultimi  ; ecco,  queste  cose  sono 
scritte  nel  Libro  del  re  di  Giuda  e d’  I- 
smele. 

37  Poi  Achaz  giacque  co’ suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  Gerusalemme,  nella 
Città  ; ma  non  fu'messo  nelle  sepolture 
dgi  re  d’ Israele.  Ed  Ezecchia,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXIX. 

EZECCHIA  era  d’età  Ili  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare; 
e regnò  venti  nove  anni  in  Gerusa- 
lemme. E il  nome  di  sua  madre  era 
Abia,  figliuola  di  Zaecaria. 

2  Eli  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
Interamente  come  avea  fatto  Davide, 
suo  padre. 

3  Nel  primo  anno  del  suo  regno,  nel 

£ rimo  mese,  egli  apersi1  le  porte  della 
fisa  del  Signore,  c le  ristorò; 

4  E fece  venire  i sacerdoti,  e i Leviti, 
e gli  adunò  nella  piazza  orientale  ; 

6  E disse  loro,  Ó Leviti,  ascoltatemi  : 
santificatevi  ora,  e santificate  la  Casa 
del  Signore  Iddio  de’ vostri  padri,  e 
traete  fuor  ilei  Santuario  le  cose  Im- 
monde : 

6 Perciocché  1 nostri  padri  hanno 
misfatto,  e fatto  riò  che  dispiace  a! 
Signore  Iddio  nostro,  e !’  hanno  abban- 
donato, e hanno  rivolte  le  facce  loro 
indietro  dal  Tabernacolo  del  Signore, 
e gli  hanno  volte,le'spalle  ; 

7  E anche  hanno  serrate  le  porte  del 
porticp,  ed  hanno  spente  le  lampone, 
e non  hanno  fatti  profumi,  né  offerti 
olocausti,  nel  luogo  santo,  all’  Iddio 
d’ Israele. 

8  Laonde  l’ indegnazione  del  Signori- 
é stata  sopra  tìiutla  o sopra  Geru- 
salemme ; ed  egli  gli  ha  dati  ad  essere 
agitati,  desolati,  c surolati,  come  voi 
vedete  con  gli  ocelli. 

9  Ed  ecco,  i nostri  padri  son  caduti  per 
ia  spada;  ci  nostri  figliuoli,  eie  nostre 
figliuole,  c le  nostro  mogli,  sono  in 
cattività  per  questo, 
lo  Ora,  io  ho  in  cuore  di  far  patto  col 
Signore  Iddio  d’ Israele,  acciocché 
l’ardore  della  sua  irosi  storni  da  noi. 
il  Figliuoli  mici,  ora  non  errate; 
perciocché  il  Signore  vi  ha  eletti,  per 
presentarvi  davanti  a iui  per  servi’ 
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e por  essergli  ministri,  e per  fargli  sero  il  lor  sangue  sopra  i’  altare,  come 
profumi.  sangue  di  sacrificio  per  lo  peccato,  per 

12  Allora  i Leviti  si  levarono,  cioè  : fare  il  purgamento  per  tutto  Israele; 

Maliat,  figliuolo  di  Amaaai  ; c loci,  perciocché  il  re  avea  detto  che  ni  fa- 
figliuolo  di  Azaria  : d’ infra  i figliuoli  cesse  questo  olocausto,  e questo  saeri- 
de’Chehaliti:  e d*  infra  i figliuoli  di  fido  per  lo  peccato,  per  tutto  Israele. 
Merari,  Chis,  figliuolo  di  Abdi  ; e Azaria,  25  II  re  ordinò  eziandio  de’  Inviti  della 
figliuolo  di  Ienaleleel  ; e d’ infra  { Casa  del  Signore,  con  cembali,  con  sal- 
Ghersoniti,  loa,  figliuolo  di  Zimma  ; e,  teri,  e con  cetere,  secondo  il  comanda- 
Eden,  figliuolo  di  Ioa  ; mento  di  Davide,  e di  Gad,  Veggente 

13  R d' ijjfnt  i figliuoli  di  Elisafan,  del  re,  e del  profeta  Natan  ; perciocché 

Simri,  e lelel;  e a' infra  i figliuoli  di  questo  comandamento  erti  sfato  dato 
Asaf,  Zaccaria  e Matania  : dal  Signore  per  li  suoi  profeti. 

14  R d'infra  i figliuoli  d'Heman,  26  1 Leviti  adunque  furono  qui  pre- 

Iehiel,  e Simi;  c d’infra  i figliuoli  di  senti  con  gl'instrninenti  di  Davide,  e I 
ledutun,  Semaia  ed  Uzziel.  sacerdoti  con  le  trombe. 

15  Ed  assi  adunarono  i lor  fratelli,  e si  27  Allora  Ezecchia  comandò  che  si 

santificarono,  ed  entrarono,  secondo  il  offerisse  l’ olocausto,  sopra  l’ altare.  E 
comandamento  del  re,  fatto  per  le  al  tempo  che  si  cominciò  a offerir  l'o- 
parole  del  Signore,  per  nettare  la  Casa  locausto,  cominciò  ancora  il  canto  del 
del  Signore.  Signore,  e le  trombe,  e gli  strumenti,  di 

16  Così  i sacerdoti  entrarono  dentro  Davide,  re  d’ Israele. 

alla  Casa  del  Signore,  per  nettarla  ; e 28  E tutta  la  raunanza  adorava,  e si 
t rassero  fuori,  nel  cortile  della  Casa  del  cantavano  cantici,  e le  trombe  sona* 
Signore,  tutte  le  cose  immonde  che  vano;  tutto  ciò  finchò  l’olocausto  fu 
trovarono  nel  Tempio  del  Signore;  e i compiuto. 

Leviti  le  ricevevano  per  portarle  fuori  29  E quando  si  fu  finito  di  offerir  Polo- 
ni torrente  Clildron.  c austo,  il  re,  e tutti  quelli  che  si  ritro- 

17  E cominciarono  nel  primo  giorno  varono  con  lui,  s' inchinarono,  e ado- 
del  primo  mese  a santificare  ; e nell’  ot-  rarono. 

tuvo  giorno  del  medesimo  mese  vennero  30  Poi  il  re  Ezecchia,  e i principali, 
al  portico  del  Signore,  e santificarono  dissero  a’  Leviti,  clic  lodassero  il  Si- 
la Casa  del  Signore,  per  lo  sjxizio  d’ otto  gnore,  con  le  parole  di  Davide,  e del 
giorni;  e nel  sestodecimo  giorno  del  Veggente  Asaf.  Ed  essi  lo  lodarono  con 
medesimo  mese  ebbero  finito.  somma  letizia,  e s’inchinarono,  c ado- 

ni Poi  vennero  al  re  Ezecchia  dentro  rarono. 

in  casa,  e gli  dissero:  Noi  abbiamo  31  Allora  Ezecchia  si  mosse  a dire: 
nettata  tutta  la  Casa  del  Signore,  e Ora,  voi  vi  siete  consacrati  al  Signore; 
l'aitar  degli  olocausti,  e tutti  i suoi  accostatevi,  o presentate  i sacrifici»,  e 
arredi,  e la  tavola  dove  si  dispongono  l’ offerte  di  laudi,  nella  Casa  del  Signore. 

» nani,  con  tutti  i suoi  strumenti.  Così  la  raunanza  presentò  sacrifici!  ed 

19  Abbiamo  eziandio  ordinati  e santi-  offerte  di  laudi  ; e chiunque  fu  di  cuor 
fieati  tutti  l v asei  lamenti,  che  il  re  volenteroso  offerse  olocausti. 

Acliaz  avea  per  suo  misfatto  rimossi.  32  E il  numero  degli  olocausti  che  la 
mentre  regnava;  ed  ecco,  sono  davanti  raunanza  presentò,  fu  di  settanta  buoi, 
all’ altare  del  Signore.  di  cento  montoni,  e di  dngent’  agnelli  ; 

20  E il  re  Ezecchia,  levatosi  la  mat-  tutto  ciò  in  olocausto  al  Signore. 

tina,  adunò  i principali  della  città,  e 33  E l 'altre  bestie  consacrate  furono 
sali  alla  Casa  ael  Signore,  seicento  buoi,  c tremila  montoni. 

21  Ed  essi  fecero  addurre  sette  glo-  34  Mai  sacerdoti  erano  pochi,  talché 

vendi!,  c sette  montoni,  e sette  agnelli,  non  poterono  scorticar  tutti  gli  olo- 
e sette  becchi  per  sacrificio  per  lo  pec-  causti  ; e perciò  1 Leviti,  lor  fratelli, 
cato,  per  lo  regno,  e per  lo  Santuario,  e aiutarono  loro,  finché  l’opera  fu  rom- 
per Giuda.  E il  le  disse  a’  figliuoli  piota,  e finché  gli  altri  sacerdoti  si  fos- 
d’  Aaronne,  sacerdoti,  che  offerissero  sero  santificati  ; perciocché!  Leviti /u- 
quctli  sopra  1’  Altare  del  Signore.  tono  di  cuore  piu  diritto,  per  salititi  - 

22  Essi  adunque  scannarono  que’  buoi  ; carsi,  che  1 sacerdoti. 

e i sacerdoti  ricevettero  11  sangue,  e lo  35  E anche  vi  era  gran  numero  d’olo- 
sparsero  sopra  1’  altare  : poi  scannarono  causti  ; oltre  a’  grassi  de’  sacrificii  da 
i montoni,  e ne  sparsero  il  sangue  sopra  render  grazie,  e all’ offerte  da  spundere 
1’  altare.  Scannarono  eziandio  gli  degli  olocausti.  E cosi  il  servigio  della 
agnelli,  c ne  sparsero  il  sangue  sopra  Casa  del  Signore  fu  ristabilito, 
l’altare.  36  Ed  Ezecchia,  e tutto  il  popolo,  si 

23  Poi  fecero  accostare  I becchi  del  rallegrò  che  Iddio  avesse  cosi  disposto 
sacrificio  per  lo  peccato,  davanti  ai  re,  il  popolo;  perciocché  questi»  cosa  fu 
« davanti  alla  raunanza,  i quali  posa-  fatta  subitamente. 

rono  le  mani  sopra  essi  ; 

-ì  E 1 sacerdoti  li  scannarono,  e spar- 
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CAPO  XXX. 

T)OI  Ezecchia  mandò  a <iira  a tutto 

1 Israele,  e a Giuda,  c anche  scrisse 
lettere  ad  Efraim  ed  a Munirne,  che 
venissero  alla  Casa  del  Signore  in  Ge- 
rusalemme, per  celebrar,  la  Pasqua  al 
Signore  Iddio  d’  Israele. 

2 Ora,  il  re,  c i suoi  principali  ufficiali, 
e tutta  la  raunair/a,  uveano  preso  con- 
siglio in  Gerusalemme,  di  celebrar  la 
Pasqua  nel  secondo  mese; 

3 Coneiossiiieliò  non  l' avessero  potuta 
celebrare  in  quel  tempo;  perciocché  i 
sacerdoti  non  si  erano  santificati  in 
numero  sufficiente,  e anche  il  popolo 
non  era  ratinato  in  Gerusalemme. 

4 10  la  cosa  piacque  al  re,  e u tutta  la 
raunauza; 

fi  K statuirono  di  far  passare  un  bando 
per  tutlo  Israele,  da  licersela  lino  in 
Dan,  che  si  venisse  a celebrar  la  Pasqua 
al  Signore  Iddio  d’  Israele,  in  Gerusa- 
lemme ; perciocché  per  C addietro  non 
1*  uveano  celebrata  con  quella  frequenza 
che  è scritta. 

ti  I corrieri  adunque  andarono,  con 
lettere  da  parte  del  re.  e de’  suoi  prin- 
cipali ufficiali,  per  tutto  Israele  e Giu- 
da, dicendo  ancora  a bocca,  secondo  il 
comandamento  del  ic:  Figliuoli  d'  I- 
s racle,  convertitevi  al  Signore  Iddio 
d’  Abrahamo,  d’ Isacco,  e d’ Israele  ; ed 
egli  si  rivolgerà  verso  il  rimanente  di 
voi,  che  siete  scampati  dulie  mani  dei 
re  degli  Assirii. 

7 E non  siate  come  i vostri  padri,  e 
come  i vostri  fratelli,  che  hanno  mis- 
fatto eontro  al  Signore  Iddio  de’  lor 
padri  ; laonde  egli  gii  ha  messi  in  disola- 
zione,  come  voi  vedete. 

Il  Ora,  non  indurale  il  vostro  eolio, 
come  hanno  /atto  i vostri  padri  ; porgete 
le  munì  al  Signore,  e venite  al  suo  Sun- 
tuario, il  quale  egli  ha  consacrato  in 
perpetuo,  e servite  al  Signore  Iddio  vo- 
stro ; e l’ iirdor  della  sua  ira  si  stornerà 
da  voi. 

fi  Perciocché  se  voi  vi  convertite  al 
Signore,  i vostri  fratelli  c i vostri  figli- 
noli troveranno  pietà  appresso  quelli 
elicgli  hanno  menati  in  cattività  ; ezi- 
andio per  ritornare  in  questo  paese; 
perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è pie- 
toso e misericordioso,  e non  rivolgerà  la 
sua  faccia  indietro  da  voi,  se  voi  vi  con- 
vertite a lui. 

10  Quc’  corrieri  adunque  passarono  di 
città  in  città,  nel  paese  di  Efraim  e di 
Manasse,  e fino  in  Zàbulon  ; ma  la 
gente  si  faceva  beffe  di  loro,  e li  scher- 
niva. 

11  J’ur  nondimeno  alcuni  uomini  di 
Aser,  e di  Manasse,  e di  Zàbulon, 
si  umiliarono,  e vennero  in  Gerusa- 
lemme. 

12  La  mano  di  Dio  fu  eziandio  in  Giu- 
da, per  dar  loro  un  medesimo  cuore. 


per  far  ciò  clic  il  re,  e i principali, 
uveano  comandato,  per  la  parola  del 
Signore. 

13  Cosi  si  ratinò  in  Gerusalemme  un 
gran  popolo,  per  celebrar  la  festa  degli 
Azzimi,  nel  secondo  mese  ; e vi  fu  una 
grandissima  raunauza. 

14  Ed  essi  si  levarono,  e tolsero  viti  gli 
altari  eh’ erano  in  Gerusalemme;  tol- 
sero eziandio  via  tutti  gli  ni  tari  da  far 
profumi,  e li  gitturono  nel  torrente 
Chìdron. 

15  Poi  si  scannò  la  I*asqua  nel  quarto- 
decimo  giorno  del  secondo  mese.  Or  i 
sacerdoti  e i Leviti  s’ erano  vergognati, 
cb' erano  santificati,  e aveano  addotti 
olocausti  nella  Casa  del  Signore. 

Iti  laonde  essi  si  presentarono  a fare 
il  loro  ufficio,  secondo  che  è loro  ordi- 
nato per  la  Legge  di  Mosé,  uomo  di 
Dio;  i sacerdoti  spandevano  il  sangue, 
ricevendolo  dì  man  de’  Leviti. 

17  Perciocché  molti  erano  nella  rau- 
nanza,  i quali  non  si  erano  santificali  ; 
e perciò  1 Leviti  ebbero  la  cura  di  scan- 
nar gli  agnelli  della  Pasqua  per  lutti 
coloro  che  non  erano  netti,  per  santifi- 
car quegli  agnelli  al  Signore. 

IH  Perciocché  una  gran  porte  del  po- 
polo, molti  di  Efraim,  e di  Manasse,  e 
d’ Issacar,  e di  Zàbulon,  non  si  erano 
purificali  ; anzi  mangiarono  la  Pasqua 
altrimenti  che  non  è scritto.  Ma  E /.ce- 
cilia pregò  per  loro,  dicendo  : 

1!)  il  Signore,  che  è buono,  sia  pla- 
cato inverso  ciascuno  che  liti  disposto  il 
cuor  suo  a ricercare  Iddio,  il  Signore 
Iddio  de’  suoi  padri  ; benché  ciò  non 
sia  stato  secondo  la  purità  del  Santua- 
rio. 

20  E il  Signore  esaudì  Ezecchia,  e 
sanò  il  popolo- 

ai  Così  i figliuoli  d’ Israele,  clic  si  ri- 
trovarono in  Gerusalemme,  celebrarono 
la  festa  degli  Azzimi  per  sette  giornicon 
grande  allegrezza  ; e cantando  i Leviti 
ed  i sacerdoti  hindi  per  ciascun  giorno 
al  Signore,  e sonando  con  gli  strumenti 
della  gloria  del  Signore. 

22  Ed  Ezecchia  parlò  affettuosamente  a 
tutti  i Leviti  clr  erano  tiene  intendenti 
nelle  cose  del  servigio  del  Signori*  ; ed 
essi  mangiarono  de’  soci  i/icii  della  festa, 
sette  giorni,  sacrificando  sacrificii  da 
render  grazie,  e celebrando  il  Signore 
iddio  de’  lor  padri. 

23  E tutta  la  rntinanza  prese  consiglio 
di  celebrare  altri  sette  giorni  ; ed  essi 
li  celebrarono  con  allegrezza. 

24  Perciocché  Ezecchia,  re  di  Gitala, 
presentò  alla  raunanza  mille  giovenchi, 
e settemila  pecore;  i principali  presen- 
tarono nneh’  essi  alla  raunanza  mille 
giovenchi,  c diecimila  pecore;  e molti 
sacerdoti  si  erano  santificati- 

2fi  E tutta  la  raunanza  di  Giuda,  si 
rallegrò,  come  anche  i sacerdoti,  e i 
Leviti,  e tutta  la  raunanza  di  coloro 
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eh’  era»io  venuti  d’  Israele,  e gli  avveni- 
ticci eh’  erano  venuti  dal  paese  d’  I- 
sraelc,  e abitavano  in  Giuda. 

26  E vi  fu  grande  allegrezza  in  Gerusa- 
lemme ; perciocché,  dal  tempo  di  Salo- 
mone, figliuolo  di  Davide,  re  d’  Israele, 
non  era  avvenuta  cosa  tale,  in  Gerusa- 
lemme. 

27  l’oi  i sacerdoti  Leviti  si  levarono,  c 
benedissero  il  popolo  ; e la  lor  voce  fli 
esaudita,  e la  loro  orazione  pervenne 
fino  al  cielo,  all’abitacolo  della  Santità 
del  Signore. 

CAPO  XXXI. 

OUA,  dopo  che  tutte  queste  cose  fu- 
rono compiute,  tutti  pi’  Israeliti, 
che  si  ritrovarono  quivi,  uscirono  per  le 
città  di  Giuda,  e spezzarono  le  statue,  e 
tagliarono  i boschi,  e disfecero  gli  alti 
luoghi,  e gli  altari  di  tutto  Giuda,  e 
Beniamino  ; il  medesimo  fecero  ancora 
in  Efraim,  c in  Manasse,  senza  la- 
sciamo alcuna  cosa  di  resto.  Poi  tutti 
i figliuoli  d’  Israele  ritornarono  cia- 
scuno alla  sua  possessione  nelle  lor 
terre. 

2  Ezecchla  ristabilì  ancora  gli  sparti- 
menti  de.’ sacerdoti  e de’ Leviti,  secondo 
gli  spartimenti  che  n’ erano  stati  fatti  ; 
ciascuno  secondo  il  suo  ministerio, 
sacerdoti  e Leviti,  per  offerire  olocausti, 
e sacrificii  da  render  grazie  ; per  mini- 
strare, e per  celebrare  e cantar  laudi  ; e 
per  istare  alle  porte  del  campo  del  Si- 
gnore. 

3  Ordinò  czian  dio  la  parte  che  il  re 
fornirebbe  delle  sue  facoltà  per  gli  olo- 
causti ; per  gli  olocausti  della  mattina 
e della  sera;  e per  gli  olocausti  de’ Sa- 
bati, delle  Colendi,  e delle  feste  solenni  : 
come  è scritto  nella  Legge  del  Si- 
gnore ; 

4  E disse  al  popolo,  agli  abitanti  di 
Gerusalemme,  che  dessero  a’  sacerdoti 
ed  a’  Leviti  la  parte  loro:  acciocché 
prendessero  animo  di  far  ciò  che  la 
Leg^e  del  Signore  comanda. 

5  E quando  (mesto  comandamento  fu 
divulgato,  i figliuoli  d’ Israele  portarono 
le  primizie  del  frumento,  del  vino,  e 
dell'  olio,  e del  mele,  e d’  ogni  frutto 
della  campagna,  in  gran  quantità  ; por- 
tarono ancora  le  decime  d’ ogni  cosa  ab- 
bondantemente. 

6  i figliuoli  d’Israele  c di  Giuda  che 
abitavano  nelle  città  di  Giuda,  addus- 
sero aneli’  essi  le  decime  del  grosso,  e 
del  minuto  bestiame,  e le  decime  delle 
cose  sacre,  consitcrate  al  Signore  Iddio 
loro;  e /emisero  per  mucchi. 

7  Al  terzo  mese  cominciarono  ad  ac- 
cumulare que’  mucchi,  e al  settimo  mese 
finirono. 

3 Ed  Ezecchia,  e i principali  vennero, 
e videro  que’ mucchi,  e benedissero  il 
Signore,  e ri  suo  popolo  Israele. 


y Ed  Ezecchia  domandò  i sacerdoti,  e 
i Leviti,  di  que’  mucchi. 

10  E Azaria,  Principal  Sacerdote,  della 
famiglia  di  Sadoc,  gli  disse  : Da  che  si  è 
cominciato  a portar  questa  offerta  alla 
Casa  del  Signore,  noi  abbiamo  man- 
giato, e siamo  stati  saziati  : e anche  n’è 
rlmaso  assai;  perciocché  il  Signore 
ha  benedetto  il  suo  popolo  ; e quello 
eh’ è avanzato  è questa  grande  abbon- 
danza. 

11  Ed  Ezecchia  comandò  che  mettes- 
sero in  ordine  i cellieri  e i granai  nella 
Casa  del  Signore;  ed  essi  li  misero  in 
ordine; 

12  E vi  portarono  dentro  fedelmente 
P offerte,  e le  decime,  e le  cose  consa- 
crate ; e Conania  Levita  ebbe  la  sopran- 
tendenza  di  queste  cose;  c Simi,  suo  fra- 
tello, fu  il  secondo. 

13  E lehiei,  e Azazia,  c Nabat,  e Asael, 
e Ierimot»  e lozabad,  ed  Elici,  ed  lsma- 
chia,  e Mahat,  e tìenaia,  erano  com- 
messari  sotto  Conania,  e sotto  Sìmi,  suo 
fratello,  per  ordine  del  re  Ezecchia, 
e di  Azaria,  conduttore  della  Casa  di 
Dio. 

14  E Core,  figliuolo  d'  Inina,  Levita, 
portinaio  verso  Oriente,  avea  la  cura 
delle  cose  volontariamente  offerte  u Dio, 
per  fornir  l’ offerte  elevate  del  Signore, 
e le  cose  santissime. 

15  E sotto  lui  erano  Eden,  e Miniami)!, 
e lesua,  e Semaia,  e Amaria,  e Secante, 
nelle  città  de’ Sacerdoti,  procedenti  in 
lealtà,  per  fornire  a’  lor  fratelli  pic- 
cioli e grandi,  secondo  l loro  sparti- 
menti  ; 

16  Cioè,  a tutti  coloro  ch’entravano 
nella  Casa  del  Signore,  secondo  il  lor 
ministerio,  per  le  lor  mute,  conforme 
a’  loro  spartimenti,  la  lor  jtorzione  gior- 
no per  giorno;  oltre  a’  maschi  d’ infra 
loro,  clic  furono  annoverati  per  genea- 
logie, dall’  età  di  tre  anni  in  su. 

17  (Or  la  descrizione  de’  sacerdoti  c 
de*  Leviti,  per  le  lor  genealogie,  distinti 
per  le  lor  famiglie  paterne,  fu  fatta 
dall’  età  di  vent'  anni  in  su,  per 
li  loro  ufflcii,  secondo  i loro  sparti- 
menti.) 

13  La  detta  porzione  fu  eziandio  data 
a tutta  la  moltitudine  di  tutte  le  lor  fa- 
miglie, mogli,  figliuoli  e figliuole,  de- 
scritti per  genealogie  (perciocché  In  su 
la  fede  di  coloro  essi  si  consacravano 
alle  cose  sante)  ; 

19  Parimente,  quant’  è a’  sacerdoti  fi- 
gliuoli d’  Aaronne,  che  stavano  ne’ cam- 
pi de’  contadi  delle  lor  città,  in  ciascuna 
città  t>’  erano  degli  nomini  diputati  per 
nome,  per  dai-  le  porzioni  a tutti  i ma- 
schi d’ infra  ì sacerdoti:  e in  somma  a 
chiunque  d’ infra  ì Leviti  era  annove- 
rato per  le  lor  genealogie. 

20  Così  fece  Ezecchia  per  tutto  Giuda  ; 
c fece  ciò  che  è buono,  e diritto,  e leale 
davanti  al  Signore  Iddio  suo. 
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21  E si  adopero  con  tutto  il  cuor  suo 
m tutta  1 opera  eli' egli  imprese  per  lo 
servigio  della  Casa  di  ilio,  e nella 
cegge,  e ne’ comandamenti,  ricercando 
1 iddio  suo  ; e prosperò, 

CAPO  XXXII. 

DOPO  queste  cose,  e questa  fedeltà, 
Sennacherib,  re  degli  Assirii,  venne, 
ed  entrò  in  Giuda,  e pose  campo  sopra 
le  città  forti,  e deliberò  di  sforzarle,  per 
ridurle  sotto  la  sua  ubbidienza. 

2  Ed  E secchia,  veduto  elio  Sennuche- 
rib  era  venuto,  e eh'  egli  volgeva  la  fac- 
cia contro  a Gerusalemme,  per  com- 
batterla ; 

3  Si  consigliò  co’  suoi  principali  uflì 
ciali,  e co’  suoi  uomini  di  valore,  di 
turar  1*  acque  delle  fonti  eh’ erano 
tuor  della  citta;  ed  essi  gli  prestarono 
aiuto. 

4  E un  gran  popolo  si  adunò,  c tura- 
rono tutte  le  fonti,  e il  torrente  che  si 
spande  per  mezzo  la  contrada,  dicendo  : 
Perchè  li  re  degli  Assiri!,  venendo,  tro- 
verebbero essi  copia  d’ acque  i 
5 Egli  prese  eziandio  animo  di  ristorar 
tutte  le  mura  rotte,  e le  alzò  fino  alle 
torri  ; e di  fuori  edificò  un  altro  muro. 
Egli  fortificò  ancora  Mulo,  nella  Città 
di  Davide  ; o fece  far  danti  e scudi  In 
gran  quantità; 

0 E ordinò  capitani  di  guerra  sopra  U 
popolo,  e gli  adunò  appresso  di  sé  nella 
piazza  della  porta  della  città,  c li  con- 
lortò,  dicendo  ; 

7 Prendete  animo,  e fortificatevi  ; non 
temiate  , e non  vi  spaventate  pei  lo  re 
degli  Assirii,  nè  per  tutta  la  moltitudine 
che  è con  lui  ; pei  ciocché  con  noi  v'  è 
uno  maggiore  clic  con  lui  ; 

U Con  lui  è il  braccio  della  carne;  ma 
con  noi  è il  Signore  Iddio  nostro,  per 
aiutarci,  e per  combatter  le  nostre  bat- 
taglie. E 11  popolo  si  rassicurò  in  su  le 
parole  di  Ezeechia,  re  di  Giuda. 

11  Dopo  questo,  Sennacherib,  re  degli 
Assirii,  essendo  sopra  Lachis  con  tutte 
le  forze  del  suo  imperio,  mandò  i suoi 
servitori  in  Gerusalemme  a Ezeechia, 
re  di  Giuda,  o a tutti  i Giudei  eh’  erano 
in  Gerusalemme,  per  dii-  loro  : 

10  Cusi  ha  detto  Sennacherib,  re  degli 
Assirii  : In  che  vi  confidate  voi,  per 
dimorare  in  Gerusalemme  nell’  asse- 
dio 1 

11  Ezeechia  non  vi  sodduee  egli,  per 
ridurvi  a morir  di  fame  e di  sete,  dicen- 
do : il  Signore  Iddio  nostro  ci  salverà 
dalla  mano  del  re  degli  Assirii  ? 

12  Non  ha  esso  Ezeechia  tolti  via  gli 
alti  luoghi,  e gli  altari  di  esso  Signore, 
e detto  a Giuda  e a Gerusalemme  : 
Adorate  solo  davanti  a un  altare, 
e fate  sopra  «sso  ardere  i vostri  sacri- 
fieli  ì 

u Non  sapete  voi  quello  che  io  e ì 
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miei  padri  Hbbìam  fatto  a tutti  i popoli 
de  paesi } gl’  iddii  delle  genti  de'  paesi 
hanno  eglino  giammai  potuto  sai  vaie  il 
lor  paese  dalla  mia  mano  ? 

14  Quale,  d’  infra  tutti  gl’  iddii  di 
quelle  genti,  che  i miei  padri  hanno  di- 
strutte, ha  potuto  salvare  il  suo  popolo 
dalla  mia  mano,  che  l’ iddio  vostro  ve 
ne  possa  sai  vare  ? 

15  Ora  dunque  Ezeechia  non  v’  ingan- 
ni, e non  vi  sodduca  in  questa  ma- 
niera ; e t-oi,  non  gli  prestate  fede  ; per- 
ciocché, poiché  alcun  dio  d’  alcuna 
gente,  o regno,  non  ha  potuto  saivaie 
il  suo  popolo  dalla  mia  inailo,  né  dalla 
mono  de’  miei  padri,  quanto  meno 
vi  salverà  l'iddio  vostro  dulia  mia 
mano  ? 

10  E i servitori  di  esso  dissero  an- 
cora molte  altre  cose  contro  al  Si- 
gnore Iddio,  e contro  a Ezeechia,  suo 
servitore. 

17  Sennacherib  scrisse  oltre  a ciò  let- 
tere per  ischernire  il  Signore  Iddio  d'  1- 
■sraele,  e per  parlar  contro  a lui  in  ques- 
ta maniera:  Siccome  gl’  iddii  delle 
genti  de’  paesi  non  hanno  salvati  i lor 
popoli  dalla  mia  mano,  cosi  anche  i’  Id- 
dio d’ Ezeechia  non  salverà  il  suo. 

IH  Qttc’  servitori  gridarono  ancora  ad 
alta  voce,  in  lingua  Giudaica,  al  popolo 
di  Gerusalemme,  eh’  era  In  su  le  mura, 
per  «paventarlo,  e per  conturbarlo  ; 
per  prendere  in  questa  maniera  la 
città. 

Jy  E parlarono  dell’  Iddio  di  Gerusa- 
lemme, come  degl’  iddìi  de’  popoli  del- 
la terra,  che  sono  opera  di  mani  d’  uo- 
mini. 

*20  Allora  il  re  Ezeechia,  e il  profeta 
Isaia,  figliuolo  d’  Amos,  fecero  orazione 
per  queste  cose,  e grillarono  verso  il 
cieio. 

21  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il 
quaje  distrusse  ogni  valente  uomo,  e 
ogni  capo  e capitano  ch’era  nel  campo 
del  re  degli  Assirii  ; laonde  egli  se  ne 
ritornò  svergognato  al  suo  paese.  Ed 
essendo  entrato  nella  casa  de’  suoi 
dii,  quelli  eh’  erano  usciti  delle  sue 
interiora,  1’  uccisero  quivi  con  la 
spada. 

22  Così  il  Signore  salvò  Ezeechia,  e 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  dalla  inailo 
di  Sennacherib,  re  degli  Assirii,  e dalla 
mano  d’ogni  altro  ; e li  sollevò  d’ o- 
gn’  intorno. 

23  E molti  portavano  offerte  al  Si- 
gnore in  Gerusalemme,  c cose  preziose 
a Ezeechia,  re  di  Giuda.  E,  dopo 
queste  cose,  egli  fu  innalzato  appresso 
tutte  le  nazioni. 

24  In  que’  giorni,  Ezeechia  infermò 
fino  alla  morte  ; ma  egli  fece  orazione 
al  Signore  ; ed  esso  gli  parlò,  e gli  diede 
un  segno. 

25  Ma  Ezeechia  non  fu  riconoscente 
del  beneficio  ricevuto  ; perciocché  il  suo 
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noie  s’ innalzò  : laonde  vi 'fu  indegna» 
«ione  contro  a lui,  contro  a Giuda,  e 
contro  a Gerusalemme. 

28  Ma  pure  Facicchia,  con  gli  abitanti 
di  Geruetileinme,  ni  umiliò  di  ciò  clic  il 
suo  cuore  ri  era  innalzato;  e perciò, 
l’ in  degnazione  del  Signore  non  venne 
sopra  loro  al  tempo  il'  Ezecchia. 

27  Ezecchia  dunque  ebbe  grandissime 
ricchezze  e gloriti  ; e si  fece  de’  tesori 
d’ argento  e d’ oro,  e di  pietre  preziose,  e 
d’ aromati,  e di  scudi,  e ci’  ogni  aorte  di 
cari  arredi  ; 

28  Fece  rincora  de’ magazzini  per  l’en- 
trata dei  grano,  e del  vino,  e dell'olio; 
e delle  stalle,  per  ogni  sorta  di  grosso 
bestiame;  e delle  mandre  presso  di 
quelle; 

20  Si  fece  eziandio  delle  città;  c ac- 
quistò molto  bestiame,  minuto  e grosso; 
perciocché  Iddio  gli  uvea  date  grandis- 
sime ricchezze. 

30  Ezecchia  fu  eziandio  quello  che 
turò  la  fonte  alta  dell’  acque  di  Gbilion, 
e condussi;  quell’acqua  per  diritto  sotto 
terra,  dall’  Occidente  alfa  Città  di  Da- 
vide. Ed  Ezecchia  prosperò  in  tutte  le 
sue  opere. 

31  E in  questo  stato,  essendo  lui  con 
gli  ambasciatori  de’  principi  di  Babi- 
lonia, i quali  aveano  mandato  a lui  per 
riformarsi  del  miracoio  eh’  era  avve- 
nuto in  terra,  Iddio  lo  lasciò,  per  far 
prova  di  lui,  per  conoscer  tutto  ciò 
eh'  egli  uvea  nel  cuor  suo. 

32  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  Ezecchia,  e le  sue.  pie  opere  ; ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nella  Visione  del 
profeta  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  e nel 
Libro  dei  re  di  Giada,  e d’  Israele. 

33  l’ol  Ezecchia  giacque  co’ suoi  padri, 
c fu  seppellito  nel  più  alta  delle  sepol- 
ture de’  figliuoli  ai  Davide.  K tutto 
Giuda,  e gii  abitanti  di  Gerusalemme, 
gli  fecero  onore  alla  sua  morte.  E 
Manasse,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 


CAPO  XXXIII. 

MANASSE  era  d’età  di  dodici  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e 
regnò  cinquantacinque  anni  in  Geru- 
salemme ; 

2 E fece  ciò  clic  dispiace  ai  Signore, 
secondo  le  abbomlnazioni  delle  genti, 
le  quali  il  Signore  avea  scacciate  d’ in- 
nanzi a’  figliuoli  d’  Israele  ; 

3 E torno  ud  edificare  gli  alti  luoghi, 
i quali  EzeccIUa,  suo  padre,  avea  dis- 
fatti : e rizzò  degli  altari  a’  Baali  e fece 
de’  boschi,  e adorò  tutto  l’esercito  del 
cielo,  e gli  servi. 

4 Edificò  ancora  degli  altari  nella  Casa 
del  Signore,  della  quale  il  Signore  avea 
detto:  Il  mio  Nome  sarà  111  Gerusa- 
lemme in  perpetuo. 

5 Ed  edificò  quegli  altari  a tutto  l’e- 


sercito del  ciclo,  ne’  due  coltili  della 
Casa  del  Signore  ; 

6 Egli  fece  eziandio  passare  i suoi  figli- 
uoli per  lo  fuoco,  nella  valle  del  figli- 
uolo d’Hinnom;  e usò  pronostichi,  e 
auguri,  e incantesimi;  e ordinò  uno  spi- 
rito di  Pitone,  e degl’  indovini.  Egli 
fece  fino  al  sommo  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  per  dispettarlo. 

,7  Egli  pqse  eziandio  la  scultura  del 
simulacro  ch’egli  avea  fallo,  nella  Casa 
di  Dio,  della  quale  Iddio  avea  detto  a 
Davide,  e a Salomone,  suo  figliuolo  : lo 
metterò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in 
questa  Casa,  e in  Gerusalemme,  elle  io 
ho  eletta  d’  Infra  tutte  le  tribù  d’  1- 
sraele  ; 

8 E non  farò  più  movere  il  piò  d’  I- 
sracle  d’ in  su  fa  terra,  la  quale  io  ho 
stabilita  a’  vostri  padri  ; pur  solamente 
eh'  essi  prendano  guardia  di  far  tutto 
quello  che  io  ho  loro  comandato,  se- 
condo tutta  la  Legge,  e gli  statuti,  c 
1’  ordinazioni  date  per  Mosi;. 

8 Manasse  adunque  sviò  Giuda,  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  per  far  male, 
più  che  le  genti  che  il  Signore  avea 
distrutte  d’  innanzi  a’  figliuoli  d’  1- 
sraele. 

10  E il  Signore  parlò  a Manasse,  e 
al  suo  popolo  ; ma  essi  non  porsero  1’  o- 
recchio. 

11  Laonde  il  Signore  fece  venire  con- 
tro a loro  i capi  deli’  esercito  del  re  de- 
gli Assiri!  ; i quali  presero  Manasse  in 
certi  greppi,  e lo  legarono  con  due 
catene  di  rame,  e lo  menarono  in  Babi- 
lonia. 

12  E,  quando  egli  fu  in  distretta,  sup- 
plicò al  Signore  Iddio  suo,  e si  umilio 
grandemente  davanti  all’  Iddio  de’ suoi 
padri  ; 

13  E avendogli  fatta  orazione,  egli  fu 
placido  inverso  lui,  ed  esaudì  la  sua 
supplicazione,  e io  ricondusse  in  Gerusa- 
lemme al  suo  regno.  E Manasse  co- 
nobbe che  il  Signore  ò Dio. 

14  E,  dopo  queste  cose.  Manasse  edi- 
ficò il  muro  di  fuori  della  città  di  Da- 
vide, dall’  Occidente  verso  Gliihou, 
nella  vaile,  fino  alla  porta  de’  pesci,  c 
d’ogn’  intorno  fino  ad  Ofel;  ealzò  gran- 
demente qttel  muro;  e mise  de’ capitani 
di  guerra  per  tutte  le  citta  forti  di 
Giuda  ; 

15  E tolse  via  dalla  Casa  del  Signore 
gl’  iddìi  degli  stranieri,  e il  simulacro,  e 
tutti  gli  altari  di’  egli  avea  edificati  nel 
monte  della  Casa  di  Dio,  e in  Gerusa- 
lemme ; e li  gittò  fuori  della  città. 

18  Poi  rifece  l’ Altare  del  Signore,  e 
sacrificò  sopra  esso  sacrifica  da  render 
grazie,  e di  laude  ; c comandò  a Giuda 
di  servire  al  Signore  Iddio  d’  Israele. 

17  Nondimeno  il  popolo  sacrificava  an- 
cora negli  alti  luoghi;  ma  pure  ai  Si- 
gnore Iddio  suo. 

10  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
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di  Manasse,  e l’ ornatone  eh’  egli  fece 
ali’  Iddio  suo,  e le  parole  de*  Veggenti, 
che  gli  parlarono  a nome  del  Signore 
Iddio  d’Israele;  ecco,  queste  cose  sono 
scritto  nel  Libro  dei  re  <v  Israele. 

19  E.fquant’  è alla  sua  ornatone,  e 
come  ladio  fu  placato  inverso  lui,  e 
tutto  il  suo  peccato,  e il  suo  misfatto,  e 
i luoghi  ne’  «piali  egli  edificò  degli  alti 
luoghi,  e rizzò  boschi  e sculture,  avanti 
che  si  fosse  umiliato  ; ecco,  queste  coso 
sono  scritte  nel  Libro  d' Hozai. 

20  E Manasse  giacque  co’  suoi  padri, 
e fu  seppellito  in  casa  sua.  E Amon, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

21  Amon  era  d’  età  di  ventìduc  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
due  anni  in  Gerusalemme  ; 

22  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
come  Manasse,  suo  padre,  avea  fatto; 
e sacrificò,  c servi  a tutte  le  sculture, 
che  Manasse,  suo  padre,  avea  fatte  ; 

23  Ma  egli  non  si  umiliò  davanti  al  Si- 
gnore, come  Manasse,  suo  padre,  si  era 
umiliato  ; anzi  esso  Amon  accrebbe  vie 
più  le  colpe. 

24  Or  i suoi  servitori  fecero  una  con- 
giura contro  a lui,  e l’ ucciselo  in  casa 
sua- 

25  E il  popolo  del  paese  percosse  tutti 
quelli  che  aveano  fatui  congiura 
contro  al  re  Amon;  e costituì  re,  In 
luogo  di  esso,  Iosia,  suo  figliuolo. 

CAPO  XXXIV. 


IOSIA  era  di  età  d’ ott’ anni,  quando 

1 cominciò  a regnare;  e regnò  tren- 
tun’ anno  In  Gerusalemme  ; 

2 E fece  ciò  clic  piace  al  Signore,  e 
camminò  nelle  vie  di  Davide,  suo  padre, 
e non  se  zie  rivolse,  nò  a destra,  nè  a 
sinistra. 

3 E l’anno  ottavo  del  suo  regno,  es- 
sendo egli  ancora  giovanetto,  cominciò 
a ricercar  l' Iddio  di  Davide,  suo  padre  ; 
e l’anno  duodecimo  cominciò  a nettar 
Giuda  e Gerusalemme  degli  alti  luoghi, 
e de’  boschi,  e delle  sculture,  e delle  sta- 
tue di  getto. 

4 E in  presenza  sua  furono  disfatti  gli 
altari  de’  Haali  ; ed  egli  troncò  i simu- 
lacri eh’  erano  al  disopra  di  essi  ; e 
spezzò,  e tritò  i boschi  e le  sculture,  e le 
statue  di  getto,  e ne  sparse  la  polvere 
sopra  le  sepolture  di  coloro  che  aveano 
loro  sacrificato  ; 

5 E arse  1’  ossa  de’  sacerdoti  sopra  gli 
altari  loro;  e nettò  Gerusalemme  e 


Giuda. 

« Egli  fece  lo  stesso  ancora  nelle  città 
di  Mimasse,  c di  Efraim,  c di  Simeone,  e 
fino  la  Nettali,  ne*  lor  luoghi  desolati 
d’  ogn'  intorno  ; 

7 E disfece  gli  nltari,  e spezzò  i boschi 
c le  sculture,  fino  a stritolarle  ; e tron- 
cò tutti  i simulacri  in  tutto  il  paese  il’  1- 
sraele  ; poi  se  ne  ritornò  in  Gerusa- 


lemme. 


BEI’  anno  diciottesimo  del  suo  regno, 
dopo  aver  nettato  il  paese  e la  Casa, 
mandò  Safan,  figliuolo  di  Asaiia;  e 
Maasein,  capitano  della  città  ; e ioa, 
figliuolo  <ti  Ioachaz,  segretario,  per 
far  ristorar  la  Casa  del  Signora  Iddio 
suo. 

9 Essi  adunque  vennero  ad  Hilchia. 
sommo  Sacerdote,  c furono  loro  dati  i 
danari,  eh’  erano  stati  portati  nella 
Casa  di  Dio  ; i quali  i Levili,  guardiani 
delle  soglie,  aveano  raccolti  ita  Ma- 
nasse,  e da  Efraim,  e da  tutto  il  rima- 
nente d’  Israele,  e da  tutto  Giuda,  e 
Beniamino  ; e poi  erano  ritornati  in 
Gerusalemme. 

10  Ed  essi  li  diedero  in  mano  a coloro 
che  aveano  la  cura  doli’  opera,  1 quali 
erano  costituiti  sopra  la  fabbrica  della 
Casa  del  Signora;  e quelli  che  aveano 
la  cura  dell’ opera  che  si  faceva  nella 
Casa  del  Signore  davano  qno'  danari, 
per  racconciare,  e per  ristorar  la 
Casa  ; 

11  E li  davano  a’  fabbri,  e a'  muratori  ; 
a per  comperar  pietre  tagliate,  e le- 
gname per  le  travature,  e per  fare  1 
palchi  alle  case,  le  quali  i re  di  Giuda 
aveano  guaste. 

12  or  quegli  uomini  si  adoperavano 
fedelmente  in  quell’  opera  ; e sopra  essi 
erano  costituiti  lahat,  o Abdia,  Leviti, 
d’  infra  i figliuoli  di  Merari  ; e d’ infra 
1 Chebatiti,  Zaccaria  e Mesullam,  per 
sollecitar  P opera.  Tutti  1 maestri 
degli  strumenti  musici  erano  eziandio 
Leviti  ; 

13  Come  ancora  quelli  che  comanda- 
vano a quelli  che  portavano  i pesi  ; ed 
essi  aveano  la  cura  dì  sollecitar  tutti 
quelli  che  lavoravano  all’  opera  in  qua- 
lunque servigio;  gli  scrivani  eziandio, 
e i cominessari,  e ì portinai,  erano  Le- 
viti. 

14  Ora,  mentre  traevano  fuori i danari, 
eh’ erano  stati  portati  nella  Casa  ilei 
Signore,  il  Sacerdote  Hilchia  trovò  il 
Libro  della  Legge  del  Signore,  data 
per  Mosè. 

15  Ed  Hilchia  parlò  al  segretario  Safan. 
e gli  disse  : lo  ho  trovato  il  Libro  della 
Legge  nella  Casa  del  Signore.  Ed  un- 
cina diede  il  Libro  a Safan. 

Iti  E Safan  porti")  quel  Libro  al  re.  E, 
dopo  che  gli  ebbe  fatta  la  sua  relazione, 
dicendo:  I tuoi  servitori  fanno  tutto 
quello  eh’  ò loro  stato  commesso  ; 

17  E hanno  messi  insieme  1 danari  che 
si  sono  trovati  nella  Casa  del  Signore,  e 
gli  hanno  dati  in  mano  a’  commessari,  e 
a quelli  che  fanno  l’ opera  ; 

18  11  segretario  Safan  rapportò  ancora, 
e disse  al  re,  che  il  Sacerdote  Hilchia 
gli  avea  dato  un  Libro.  E Safan  vi 
lesse  dentro  in  presenza  del  re. 

19  B,  come  il  re  ebbe  udite  lo  pa- 
role della  Legge,  stracciò  i suoi  vesti- 
menti. 
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20  Poi  comandò  ad  Hilchia,  e ad  Ahi- 
cam,  figliuolo  di  Safan,  e ad  Abdon, 
figliuolo  di  Mica,  e al  segretario  Safan, 
e ad  Asaia,  scrvitor  del  re,  dicen- 
do : 

21  Andate,  domandate  il  Signore  per 
me,  e per  lo  rimanente  d’ Israele  e di 
Giuda,  intorno  alle  parole  di  questo 
Libro  eh’  é stato  ritrovato  ; perciocché 
grande  è l'ira  del  Signore,  la  quale  è 
versata  sopra  noi  ; perciocché  i nastri 
padri  non  hanno  osservata  la  parola  del 
Signore,  per  far  secondo  tutto  ciò  eh’  é 
scritto  in  questo  Libro. 

22  Hilchia  adunque,  e gli  uomini  del 
re,  andarono  dalla  profetessa  Hulda, 
moglie  diSallum,  figliuolo  di  Tocliat, 
figliuolo  d’ Hasra,  guardiano  delle  vasti, 
la  quale  abitava  in  Gerusalemme,  nel 
secondo  ricinto;  e parlarono  a lei  in 
quella  sentenza. 

23  Ed  ella  disse  loro  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’  Israele  : Dite  all'  uomo 
che  vi  ha  mandali  a me  : 

24  Così  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io 
fo  venir  del  male  sopra  questo  luogo,  e 
sopra  1 suoi  abitatori;  tutte  le  male- 
dizioni die  sono  scritte  nel  Libro, 
di’  è stato  letto  in  presenza  del  re  di 
Giuda  ; 

25  Perciocché  essi  mi  hanno  abban- 
donato, e hanno  fatto  profumi  ad  altri 
dii,  per  di8pcttarmi  con  tutte  l’ opere 
delle  lor  mani:  laonde  l’ira  mia  si  è 
versata  sopra  questo  luogo,  e non  si 
spegnerli. 

26  Ma  dite  così  al  re  di  Giuda,  che  vi 
ha  mandati  per  domandare  il  Signore  ; 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele:  Quant’  è alle  parole  che  tu  hai 
udite; 

27  Perciocché  il  tuo  cuore  si  è ammol- 
lito, e tu  ti  sei  umiliato  per  timor  di  Dio, 
quando  tu  hai  inteso  ciò  ch'egli  ha 
pronunziato  contro  a questo  luogo,  e 
contro  a suoi  abitatori  ; c ti  sci  umiliato 
nel  mio  cospetto,  e hai  stiacciati  i tuoi 
vestimenti,  e hai  pianto  davanti  a 
me;  io  altresì  t’ ho  esaudito;  dice  il  Si- 
gnore. 

28  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co’ tuoi  pa- 
dri, e sarai  raccolto  nelle  tue  sepolture 
in  pace;  c gli  occhi  tuoi  non  vedranno 
tutto  il  male  che  io  fo  venire  sopra 
questo  luogo,  e sopra  i suoi  abitatori. 
Ed  essi  rapportarono  la  cosa  al  re. 

29  Allora  11  re  mandò  a raunar  tutti 
gli  Anziani  di  Giuda  e di  Gerusa- 
lemme. 

30  Poi  sali  nella  Casa  del  Signore,  con 
tutti  gli  uomini  di  Giuda,  e con  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  insieme  co’  sa- 
cerdoti, e i Leviti,  e con  tutto  il  popolo, 
dal  maggiore  al  minore.  Ed  egli  lesse, 
in  lor  presenza,  tutte  lo  parole  del  Libro 
del  l'atto,  il  quale  era  stato  trovato 
nella  ( :asa  del  Signore. 

31  E il  re  stette  In  plé  nel  lungo  suo 


ordinario,  e fece  patto  nel  cospetto  del 
Signore,  promettendo  di  camminare  die- 
tro al  Signore,  e di  osservare  i suoi  co- 
mandamenti, e le  Rue  testimonianze,  e i 
suoi  statuti,  con  tutto  il  cuore,  e con 
tutta  l’ anima  sua  : mettendo  ad  effetto 
le  parole  del  Patto,  scritte  in  quel  Li- 
bro ; 

32  E fece  promettere  il  medesimo  a 
tutti  quelli  che  furono  ritrovati  in  Ge- 
rusalemme, ed  In  beniamino  ; e gli 
abitanti  di  Gerusalemme  fecero  se- 
condo il  Patto  di  Dio,  dell’  Iddio  de’  pa- 
dri loro. 

3.1  E Iosia’tolse  via  tutte  le  abbomina- 
zioni  da  tutte  le  contrade  de’  figliuoli 
d’ Israele,  e sottopose  tutti  quelli  che 
si  ritrovarono  in  Israele  a servire  al 
Signore  Iddio  loro-  Tutto  il  tempo 
delia  vita  di  Iosia,  essi  non  si  rivol- 
sero indietro  dal  Signore  Iddio  de’ lor 
padri. 

CAPO  XXXV. 

OR  Iosia  fece  la  Pasqua  al  Signore  in 
Gerusalemme  ; e quella  fu  scan- 
nata nel  quartodecimo  giorno  del  primo 
mese. 

2  Ed  egli  costituì  i sacerdoti  ne"  loro 
uffici!  ; e li  confortò  al  servigio  della 
Casa  del  Signore  ; 

3  E disse  a’  Leviti,  che  ammaestra- 
vano tutto  Israele,  ed  erano  consacrati 
al  Signore  : Lasciate  pur  1’  Arca  santa 
nella  Casa,  la  quale  Salomone,  figliuolo 
di  Davide,  re  d’ Israele,  ha  edificata  ; 
voi  non  avete  più  a portarla  in  su  le 
spalle:  ora  servite  al  Signore  Iddio  vo- 
stro ed  al  suo  popolo  Israele  ; 

4  E disponetevi  per  le  case  vostre  pa- 
terne, secondo  1 vostri  spartimenti, 
come  Davide,  re  d’ Israele,  e Saio- 
mone.  suo  figliuolo,  hanno  ordinato  per 
iscritto. 

5  E state  nel  luogo  santo,  per  mini- 
strare a’  vostri  fratelli  del  popolo,  di- 
visi per  case  paterne  : e ad  una  piirte 
delle  case  paterne  de’  Leviti  ; 

6  E scannate  la  Pasqua;  c,  dopo  es- 
servi santificati,  apparecchiatela  a’  vo- 
stri fratelli;  acciocché  la  facciano 
secondo  la  parola  del  Signore,  data  per 
Mosè. 

7  E Iosia  presentò  al  comun  popolo, 
che  sì  trovò  quivi . del  minuto  bestiame, 
agnelli,  e capretti,  in  numero  di  trenta- 
mila, tutti  per  la  Pasqua;  e tremila 
buoi  ; i quali  erano  delle  facoltà  proprie 
del  re. 

8  I suol  principali  ufficiali  fecero  an- 
eli’ essi  liberalmente  presenti  al  popolo, 
a’ sacerdoti,  e a'  Leviti-  Ed  Hllchia,  e 
Zacuria,  e Iehlel,  conduttori  della  Casa 
di  Dio,  donarono  a’  sacerdoti,  per  la 
Pasqua,  damila  seicento  tra  agnelli  e 
capretti,  e trecento  buoi  ; 

9  E Conqnia,  e Semaia,  e Natanael, 
suol  fratelli,  ed  Hasabla,  e leiol,  v loia- 


2 CRONICHE  XXXV.  XXXVI. 


bad,  capi  de’  Leviti,  presentarono  a'  Le- 
viti, per  la  Pasqua,  cinquemila  tra 
agnelli  e capretti,  e cinquecento 
buoi. 

10  Cosi,  essendo  il  servigio  apprestato, 
i sacerdoti  stettero  vacando  al  loro 
ufficio  ; e i Leviti,  a'  loro  isparlimenti, 
secondo  il  comandamento  del  re. 

11  Poi  la  Pasqua  fu  scannata;  e i 
sacerdoti,  ricevendo  il  sangue  dalle 
mani  di  coloro  che  scannavano,  lo  span- 
devano ; e i Leviti  scorticavano  gli  ani- 
mali ; 

12  E,  dandoli  al  cómun  popolo,  diviso 
per  case  paterne,  levavano  l’olocausto, 
per  offerir  lo  al  Signore,  secondo  eh’  è 
scritto  nel  Libro  di  Mose.  Il  simi- 
gliarne facevano  ancora  de’ buoi. 

13  E poi  cossero  la  l’asqua  al  fuoco, 
secondo  eli’  è ordinato  ; ma  cossero  l’ al- 
tre vivande  consacrate  in  caldaie,  e In 
pentole,  ed  in  pignatte  ; e le  manda- 
rono prestamente  a tutto  il  comun  po- 
polo. 

14  E poi  essi  apparecchiarono  per  sé  e 
per  li  sacerdoti  ; perciocché  i sacerdoti, 
figliuoli  d’ Aaronne^/u tono  occupati  in- 
fmo  alla  notte  hi  offerir  gli  olocausti  ed 
i grassi;  perciò,  i Leviti  apparecchiano 
per  sè,  e per  li  sacerdoti,  figliuoli  d’Aa- 
ronne. 

15  I cantori  ancora,  figliuoli  di  Asaf, 
stavano  vacando  all’  ufficio  loro,  se- 
condo il  comandamento  di  Davide,  e di 
Asaf,  e d’  Hcman,  e di  Iedutun,  Veg- 
gente del  re  ; e i portinai  stavano  in 
ciascuna  porta;  e non  accadde  loro 
rimoversi  dal  lor  ministerio  ; percioc- 
ché i Leviti,  lor  fratelli,  apparecchia- 
vano loro. 

16  Così  tutto  il  servigio  del  Signore  fu 
in  quel  dì  ordinato,  per  far  la  Pasqua,  e 
per  offerir  gli  olocausti  sopra  l'Altare 
del  Signore,  secondo  il  comandamento 
del  re  Ionia. 

17  E i figliuoli  d’ Israele,  che  si  ritro- 
varono, celebrarono  in  quel  tempo  la 
Pasqua,  e la  festa  degli  Azzimi,  per 
sette  giorni. 

16  E giammai  non  era  stata  celebrata 
in  Israele  Pasqua  simile  a questa,  dal 
tempo  del  profeta  Samuele;  e ninno 
dei  re  d’ Israele  celebrò  giammai  Pa- 
squa tale,  qual  celebrò  lo.sia,  insieme 
co’ sacerdoti,  e co’  Leviti,  e con  tutto 
Giuda  e Israele,  che  t>i  ritrovò,  e con  gli 
abitanti  di  Gerusalemme. 

19  Questa  Pasqua  fu  celebrata  l’ anno 
diciottesimo  del  regno  di  losia- 
26  Dopo  tutte  queste  rose,  quando 
losia  ebbe  ristabilito  l'ordine  della  Gasa 
del  Signore,  Neco,  re  di  Egitto,  salì  per 
far  guerra  in  Carchemis,  in  su  1’  Eu- 
frate ; e losia  gli  andò  incontro. 

21  Ma  Neco  gli  mandò  inessi,  a dirgli  : 
Che  vi  è egli  fra  me  c te,  re  di  Giuda  ? 
io  non  sono  oggi  salito  contro  a te  ; anzi 
contro  alla  casa  che  mi  fa  guerra;  e 


Iddio  mi  ha  detto  elio  mi  affrettassi; 
resta d’ opporti  a Dio,  il  quale  è meco; 
acciocché  egli  non  ti  distrugga. 

22  Ma  losia  non  si  volle  storre  dal  suo 
proponimento  di  andare  contro  ad  esso  ; 
anzi  si  travestì  per  dargli  battaglia;  e 
non  attese  alle  parole  di  Neco,  proce- 
denti dalia  bocca  «li  Dio  ; e venne  nella 
campagna  di  Megliìddo,  per  dargli  bat- 
taglia. 

23  E gli  arcieri  tirarono  al  re  losia.  E 
il  re  disse  a’ suol  servitori:  Toglietemi 
di  t/uì  ; perciocché  io  non  gravemente 
ferito. 

24  E i suol  servitori  lo  tolsero  d’ in  sul 

carro,  e lo  misero  sopra  il  suo  secondo 
carro,  e lo  menarono  in  Gerusalemme  ; 
ed  egli  morì,  e fu  seppellito  nelle  se- 
polture de’  suoi  padri.  E tutto  Giuda  e 
Gerusalemme  fecero  cordoglio  di  lo- 
sia. a 

25  Geremia  fece  aneli’  egli  de’  lamenti 
sopra  losia-  E tutti  i cantatori  e le 
cantatrici  hanno  mentovato  losia 
ne’  lor  lamenti,  fino  ad  oggi  ; e gli  han- 
no dati  a cantare  a Israele  per  istatuto  ; 
ed  ecco,  sono  scritti  nelle  Lamenta- 
zioni. 

26  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti 
di  losia  e le  sue  opere  pie,  secondo 
quello  eli’  è scritto  nellu  Legge  del  Si- 
gnore ; 

27  E i suoi  fatti  primi  ed  ultimi  ; ceco, 

Si  leste  cose  sono  scritte  nei  Libro  dei  re 
' Israele  e di  Giuda. 

CAPO  XXXVI. 

ALI.OIIA  il  popolo  del  paese  prese 
loachaz,  figliuolo  di  losia;  e lo  co- 
stituì re  in  Gerusalemme,  in  luogo  di 
suo  padre. 

2  Ioaehaz  era  d'età  di  ventitré  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò 
tre  mesi  in  Gerusalemme. 

3  E il  re  di  Egitto  lo  depose  in  Gerusa- 
lemme ; e impose  al  paese  una  am- 
menda di  cento  talenti  d’argento,  c 
d’  un  talento  d’  oro. 

4  E il  re  di  Egitto  costituì  re  sopra 
Giuda  c Gerusalemme,  Eliachim,  fra- 
tello di  Ioachaz!  e gli  mutò  il  nome  in 
Ioiuchim.  Poi  Neco  prese  loachaz, 
fratello  di  esso,  e lo  menò  in  Egitto. 

5  lolachim  era  d’ età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare;  e 
regnò  undici  armi  in  Gerusalemme  : e 
fece  ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio 
suo. 

6  E Neliucadneear,  re  di  Babilonia, 
salì  contro  a lui,  c lo  legò  con  due  ca- 
tene di  rame,  per  menarlo  in  Babi- 
lonia. 

7  Nebucadnesar  ne  portò  ancora  degli 
arredi  della  Casa  del  Signore,  in  Babi- 
lonia, c li  pose  nel  suo  tempio  in  Babi- 
lonia. 

8  Ora,  quant' é al  rimanente  de' fati! 
di  Ioiachim,  e le  sue  abbominazioni 
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eh’  egli  commise,  e ciò  che  fu  trovato  in 
lui  ; ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel 
Libro  dei  re.  d’ Israele  e di  Giuda  ; e 
loiaehi»,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

I)  loiacliin  era  d’ età  di  ott’  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare;  c regno  tro 
mesi  e dieci  giorni  in  Gerusalemme  ; e 
fece  ciò  clic  dispiace  al  Signore. 

10  Laonde,  in  capo  dell’  anno,  il  re 
Nebucadnesar  mandò  a farlo  menare  in 
Babilonia,  insieme  co’ più  cari  arredi 
della  Casa  del  Signore  ; e costituì  re 
sopra  Giuda  e Gerusalemme  Sedochia, 
fratello  di  esso. 

11  Scdechia  era  d’ età  di  ventini'  anno, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò 
undici  anni  in  Gerusalemme; 

12  E fece  ciò  clic  dispiace  al  Signore 
Iddio  suo,  e non  si  umiliò  per  lo  profeta 

. Geremia,  che  parlava  da  parte  della 
Locca  del  Signore: 

13  E aneli’  egli  si  ribellò  dal  re  Nebu- 
cadnesar, die  l’ uvea  fatto  giurale  par 
lo  Nome  di  Dio  ; e indurò  il  suo  collo, 
e fermò  l’animo  suo,  per  non  conver- 
tirsi al  Signore  Iddio  d’ Israele.  ; 

14  Tutti  i capi  de’ sacerdoti,  e il  po- 
polo, commisero  aneli’  essi  molti  e mol- 
ti misfatti,  secondo  tutte  le  abbomina- 
zioni  delle  genti;  c contaminarono  la 
Casa  del  Signore,  la  quale  egli  avea 
santificata  in  Gerusalemme. 

15  E il  Signore  Iddio  de’  lor  padri  man- 
dava ogni  mattina  ad  ammonirli  per  li 
suoi  messi  (eonciossiacliò  egli  rispar- 
miasse il  suo  popolo  e il  suo  abitacolo)?; 

1G  Ma  essi  si  beffavano  de’  messi  di 
Dio,  e sprezzavano  le  parole  di  esso,  e 
schernivano  i suoi  profeti  ; talché  l’ ira 
del  Signore  s’ infiammò  in  tal  maniera 
contro  al  suo  popolo,  che  non  vi  fu  più 
rimedio  alcuno. 


17  Ed  egli  fece  salir  contro  a loro  il  re 
de’  Caldei,  il  quale  uccise  i lor  giovani 
con  la  spada,  nella  casa  del  lor  san- 
tuario, e non  risparmiò  nè  giovane,  ne 
vergine,  nò  vecchio,  nè  decrepito  ; egli 
li  diede  tutti  in  mano  di  quello  ; 

18  E insieme  tutti  gli  arredi  della  Casa 
di  Dio,  piccioli  e grandi  ; e i tesori  della 
Casa  del  Signore,  e i tesori  del  re,  e 
de’  suoi  principi.  Egli  fece  poetar  tutto 
ciò  in  Babilonia. 

19  E i Caldei  arsero  la  Casa  di  Dio,  e 
disfecero  lo  mura  di  Gerusalemme,  e 
bruciarono  col  fuoco  tutti  i suoi  pa- 
lazzi, c guastarono  tutti  i suol  più  cari 
arredi. 

20  E il  re  de'  Caldei  menò  in  cattivila 
in  Babilonia  quelli  eh’  erano  scampati 
dalla  spada;  e furono  servi  a lui  ed 
a’  suoi  figliuoli,  finché  il  regno  di  Persia 
ottenne  P imperio  ; 

21  (Acciocché  la  parola  del  Signore, 
pronunziata  per  la  bocca  di  Geremia,  si 
adempiesse)  ; mentre  la  terra  si  com- 
piaceva ne’  suoi  Sabati  ; tutto  il  temisi 
eh*  ella  restò  desolata,  ella  si  riposò, 
finché  fossero  compiuti  seltant’annL 

22  Ora,  neh’  anno  primo  di  Ciro,  re  di 
Persia  (acciocché  si  adempiesse  la  pa- 
rola del  Signore»  pronunziata  per  la 
bocca  di  Geremia),  il  Signore  eccitò  lo 
spirito  di  Ciro,  re  di  Persia  ; ed  egli  fece 
andare  un  bando  per  tutto  il  suo  regno, 
eziandio  con  lettere,  dicendo; 

23  Cosi  lia  detto  Ciro,  re  di  Persia  : Il 
Signore  Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti 
i regni  della  terra;  egli  ancora  mi  lia 
imposto  di  edificargli  una  Casa  in  Ge- 
rusalemme, che  <)  In  Giudea.  Chi, 
d’  infra  voi,  è dell’  universo  suo  po- 
polo ? il  Signore  Iddio  suo  sia  con  lui,  e 
ritornisene. 
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EI.L’  anno  primo  di  Ciro,  re  di  Per- 
sia (acciocché  si  adempiesse  la 
parola  del  Signore,  pronunziata  per  la 
bocca  di  Geremia),  il  Signore  eccitò  lo 
spirito  di  Ciro,  re  di  Persia;  ed  egli  fece 
andare  un  bando  per  tutto  il  suo  regno, 
eziandio  con  lettere,  dicendo  : 

2 Cosi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia:  11 


Signore  Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti 
i regni  della  terra  ; egli  ancora  mi  ha 
imposto  di  edificargli  una  Casa  hi  Geru- 
salemme, che  è iu  Giudea. 

3 Chi  dr voi  è dell’universo  suo  po- 
polo ? 1’  Iddio  suo  sia  con  lui,  e ritorni- 
sene ir.  Gerusalemme,  eh’  è In  Giudea,  c 
edifichi  la  Casa  dell  Signore  Iddio  d’ I- 
sraelc,  che  è l’ Iddio  che  abita  in  Geru 
sa  lem  in  e. 
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4 E se  vi  è alcuno,  in  qualunque  luo- 
go egli  dimori,  clic  sia  riniaso  indicU'o, 
sovvenganoli  le  genti  del  suo  luogo, 
d’oro,  e d'argento,  e di  facoltà,  e di 
bestie  da  vettura,  con  qualche  volon- 
taria offerta  per  la  Casa  di  Dio,  che  abi- 
ta in  Gerusalemme. 

5 Allora  i capi  delle  famiglie  paterne 
di  Giuda  e di  Beniamino,  e l sacerdoti, 
e i Leviti,  insieme  con  tutti  quelli 
de’  quali  Iddio  eccitò  lo  spirito  per  ri- 
tornarsene, per  riedificar  la  Casa  del 
Signore,  che  è in  Gerusalemme,  si  mi- 
sero in  cammino  ; 

(i  IO  tutti  i lor  vicini  d'  ogn’  intorno 
sovvennero  loro  di  vascllamenti  d’ar- 
gento, d’  oro,  di  facoltà,  e di  bestie  da 
vettura,  e di  cose  preziose;  oltre  a 
tutto  quello  che  fu  volontariamente 
offerto. 

7 II  re  Ciro  trasse  eziandio  fuori  gli 
arredi  della  Casa  del  Signore,  i quali 
Nebucadnesar  avea  tratti  fuor  di  Ge- 
rusalemme, e posti  nella  Casa  del  suo 
dio  ; 

8 Ciro,  re  di  Persia,  li  trasse  fuori  pel- 
le mani  di  Milredat,  tesoriere,  e li  con- 
segnò a conto  a Sesbassar,  principe  di 
Giuda. 

8 E questo  era  il  conto  di  essi  : trenta 
bacini  d’  oro,  mille  bucini  d'  argento, 
ventinove  coltelli, 

1(1  Trenti»  coppe  d’  oro,  e quattro- 
cento dieci  copile  d’argento  seconde,  e 
mille  altri  vuscllamcnu. 

11  Tutti  quelli  vascllamenti,  con  altri 
d’ oro  e d’ argento,  erano  in  numero  di 
cinquemila  quattrocento.  Sesbassar  li 
riportò  tutti,  nel  medesimo  tempo  che 
quelli  eli’  erano  in  cattività  furono 
ricondotti  di  .Babilonia  in  Gerusa- 
lemme. 
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OR  questi  sono  gli  uomini  della  pro- 
vincia, che  ritornarono  dalla  catti- 
vità, d’ infra  la  moltitudine  che  Nebu- 
cadnesar, re  di  babilonia,  avea  menata 
in  cattività  in  Babilonia  ; c ritornarono 
in  Gerusalemme  ed  in  Giudea,  ciascuno 
alia  sua  città  : 

2  I quali  vennero  con  Zorobabcl, 
lesua,  Necmia,  Sei-aia,  Keelaia.  Mar- 
docheo, Ullsan,  Mispar,  lllgvai,  be- 
lluina e Uaana.  11  numero  degli 
uomini  del  popolo  d’ Israele  fu  que- 
sto : 

3  I figliuoli  di  Paros  furono  durnila 
ccnsettantadue  ; 

4  I figliuoli  di  Sefatia  treecnscttanta- 
duc  ; 

5  I figliuoli  di  Ara  settecensettantacin- 

que  ; 

6  I figliuoli  di  l’ahat-Moab,  divisi  ne  fi- 
gliuoli di  lesua  e di  Ioab,  durnila  otto- 
cento dodici  j 

7  I figliuoli  dì  Elam  mille  dugento 
cinquantaquattro  ; 


fi  I figliuoli  di  Zattu  novecenquaranta- 
cinque  ; 

9 1 figliuoli  di  Zaecal  setHcensessan- 
ta; 

lu  1 figliuoli  di  Baili  seicenquaranta- 
due  ; 

11  I figliuoli  di  Uebai  seleenvcnti- 
tre  • 

12  I figliuoli  di  Azgad  mille  dugenven- 
tidue  ; 

13  I figliuoli  di  Adonieam  seicenses- 
santasei  ; 

14  I figliuoli  ili  Uigvai  durnila  cinquan- 
ta sei; 

15  1 figliuoli  di  Adin  quattrocenein- 
quantaquattro  » 

10  1 figliuoli  di  Ater,  por  Ezecchia,  no- 
vantotto; 

17  1 figliuoli  di  Bc.sai  trecen venti- 
tré ; 

18  I figliuoli  dì  Iora  ccntodoilicl  ; 

19  I figliuoli  d’  Hasiuu  dugenventl- 
tre  ; 

20  I figliuoli  di  Ghibbar  novmitaein- 
que  ; 

21  I figliuoli  di  liet-lehein  cenventi- 
tre  ; 

22  Gli  uomini  di  Netofa  cinquanta- 
sci  ; 

23  Gli  uomini  di  Anatot  cenventot- 
to; 

24  Gli  uomini  di  Azmavet  quaranta- 
duo; 

25  Gli  uomini  di  Chlriatarim,  di  Che- 
dia,  e di  Beerot,  settocenquarantatre  ; 

2G  Gli  uomini  di  ltama  e di  Gheba,  sci- 
celi ventuno  ; 

27  Gli  uomini  di  Micmas  cenvcnti- 
duc  ; 

28  Gli  uomini  di  Betel  e di  Ai  dugen- 
ventltre  ; 

29  I figliuoli  di  Nebo  cinquanta- 
due; 

30  I figliuoli  di  Magbis  eencinquanta- 
Sei  * 

31  I figliuoli  d’  un  altro  Elam  mille 
dugeneinquantaquattro  ; 

32  1 figliuoli  d’  Harim  trecenventi  ; 

33  I figliuoli  di  Loti,  d'  Hudid,  c d’ Olio, 
settecenventieinque  ; 

34  1 figliuoli  di  Gerico  treeenquaranta- 
cinque  ; 

35  I figliuoli  di  Scnaa  tremila  seicen- 
trenta. 

36  De*  sacerdoti  : i figliuoli  di  ledala, 
della  famiglia  di  lesua,  novecensettan- 
tatre  * 

37  l 'figliuoli  d’ Immer  mille  cinquan- 
tadue  : 

38  I figliuoli  di  l’ashur  mille  dugen- 
quaranuisette  ; 

39  I figliuoli  d’  Harim  mille  dicias- 
sette. 

40  De’  Leviti  : i figliuoli  di  lesua,  e di 
Cadmiel,  d’  intra  i figliuoli  d’  lloilavia, 
settantaquattro. 

41  De’  cantori  : i figliuoli  di  Asaf,  ccn- 
ventotto. 
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4 1 De’  figliuoli  de'  portinai  ; i figlinoli 
ili  Salitilo,  i figliuoli  di  A UT,  i figliuoli 
di  Talmon,  i figliuoli  di  Acculi,  i figli- 
uoli  d’  Matita,  i figliuoli  di  Sobiii  ; in 
tutto  centrentanove. 

Me’  Netlnei  : i figliuoli  di  Sihn,  i 
figliuoli  d' Masufu,  i figliuoli  di  Tab- 

UilOt, 

44  I figlinoli  di  Cheros,  i figliuoli  di 
Siali»,  1 figliuoli  di  l'adon, 

45  I figliuoli  di  Ledali»,  i figliuoli 
d'  Hagaba,  i figliuoli  di  Acculi, 

46  I figliuoli  d’  llagab,  i figliuoli  di 
Sainlai,  i figliuoli  d’  1 lanari, 

47  I figliuoli  di  Gtliddcl,  i figliuoli  di 
Gallar,  i figliuoli  ili  ficaia, 

411  1 figliuoli  di  Resili,  i figliuoli  di  Ne- 
cotla,  i figliuoli  di  Gazamf 
4!)  I figliuoli  di  Uzza,  i figliuoli  di 
Pasca,  i figliuoli  di  liesai, 

50  1 figliuoli  di  Asna,  i figliuoli  di 
Mcunim,  i figliuoli  di  Ncfusim, 

51  1 figliuoli  di  liacbuc,  i figliuoli 
d'  Hacusa,  i figliuoli  d'  Marhtir, 

5  i I figliuoli  di  Itasi  ut,  I figliuoli  di 
M elùda,  i figliuoli  il  Hars», 

5 1 1 figliuoli  di  Itarcos,  i figliuoli  di 
Sisera,  i figlinoli  ili  Tenta, 

54  1 figliuoli  di  Nesia,  i figliuoli  d'  Ma- 
tita. 

55  Me’ figliuoli  de’ servi  di  Salomone;  i 
figliuoli  di  Sotai,  i figliuoli  di  Soferct,  i 
figliuoli  di  Penula, 

5<i  I figliuoli  di  Inala,  i figliuoli  di  Dar- 
con,  i figliuoli  di  (iliiddt1), 

5 7 1 figliuoli  di  Sctatia,  i figliuoli 
d’  Malti),  i figliuoli  di  Poclieret-nasse- 
bai  ut,  i figliuoli  di  Ami. 

50  Tutti  i NotiueijC  i figliuoli  de’ ser- 
vi di  Sulomonc  furono  trecennovanta- 
due. 

5!1  Or  costoro  vennero  di  Teline!»,  e 
di  Telhanta,  cioè : Clierub,  Addan,  e 
ltnmcr,  e non  poterono  dimostrar  la 
casa  lnr  patema,  nò  la  lor  progenie,  se 
erano  d'  Israele  ; 

GII  Come  anche  i figliuoli  di  Melala,  i 
figliuoli  di  Tobia,  i figliuoli  di  Ne- 
coda,  in  numero  di  sciceneinquunta- 
due. 

(il  E de' figliuoli  de’ sacerdoti,  i figli- 
uoli di  Abaia,  i figliuoli  di  C'os,  i figli- 
uoli di  llarall lai,  il  quale  prese  per 
moglie  una  delle  figliuole  di  barat- 
tai Gaiaadila,  e fu  nominato  del  nome 
loro. 

62  Costoro  cercarono  i lor  nomi  fra  i 
rassegnati  nelle  genealogie;  ma  non 
furono  trovati;  laonde  furono  appar- 
tati dal  sacerdozio,  come  persone  non 
consaciate. 

6'1  Ed  Muttirsata  disse  loro,  ebe  non 
mangiassero  delle  cose  santissime,  fin- 
ché si  presentasse  un  sacerdote  con 
Uriin  e Tummim. 

64  Questa  raunanza,  tutta  insieme, 
era  di  quaruntadunùla  trecensessanta  ; 

65  Oltre  a’  lor  servi  e serre,  in  numero 
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di  settemila  trecentrentasctte  ; fra  i 
quali  v'  erano  dugento  cantori  e canta- 
trici. 

66  i lor  cavalli  erano  settecentren- 
tasei,  i lor  muli  diigenquarantacinque. 

67  I lor  camelli  quattrocentrcntacin- 
que,  gli  asini  seimila  settecen  venti. 

(ili  E alcuni  d’ infra  i capi  delle  fami- 
glie paterne,  quando  furono  giunti  alla 
Casa  del  Signore,  che  è in  Gerusa- 
lemme, fecero  una  offerta  volontaria 
per  la  Casa  di  Mio,  per  rimetterla  in 
piè; 

65J  A’ diedero  nel  tesoro  della  fabbrica, 
secondo  il  lor  potere,  sessantinimilu 
dramme  d’ oro,  e cinquemila  mine  d' ar- 
gento, c cento  rolie  da  sacerdoti. 

76  E i sacerdoti,  e i Levili,  e que’del 
popolo,  e i cantori,  e i portinai,  e i 
Notinei,  allibirono  nelle  lor  citta  ; 
tutto  Israele  eziandio  abitò  nelle  sue 
città. 

CAPO  III. 

ORA,  quando  fu  giunto  il  settimo 
mese,  i figliuoli  d’ Israele  abitando 
nelle  lor  città,  il  popolo  si  adunò  di  pari 
consentimento  in  Gerusalemme. 

2 Allora  lesua,  figliuolo  di  losadac,  si 
levò  su,  co’ sacerdoti,  suoi  fratelli;  e 
/o robabel,  figliuolo  di  Scattici,  co*  suoi 
fratelli;  c riedificarono  l’altare  d I- 
1’  Iddio  d’ Israele,  per  offerire  sopra  esso 
gli  olocausti,  come  è scritto  nella  Legge 
di  Mosè,  uomo  di  Mio: 

.'1  K rizzarono  1'  altare  sopra  la  sua 
pianta  ; perchè  aveano  spavento  de’  po- 
poli de' paesi  vicini;  e offersero  sopri 
esso  olocausti  al  Signore;  gli  olocausti 
delia  mattina  e della  spra. 

4 Celebrarono  eziandio  la  festa  ile’  Ta- 
bernacoli, come  è scritto;  e offersero 
olocausti  pei*  ciascun  giorno  in  certe 
numero,  secondo  elle  è ordinato  giorno 
per  giorno. 

5 E,  dopo  questo,  offersero  1’  olocausto 
continuo,  e quelli  (ielle  Calcndi,  e di 
tutte  le  feste  solenni  del  Signore,  le 
quali  sono  santificate  ; e quelli  di  tulli 
coloro  clic  offerivano  alcuna  offerta  vo- 
lontà) ia  al  Signore. 

6  Dal  primo  giorno  del  settimo  mene 
cominciarono  a offerire  olocausti  al  Si- 
gnore. Or  il  Tempio  del  Signore  non 
era  ancora  fondato. 

7  Ed  essi  diedero  daiiHri  agli  scarpei- 
lini,  e a'  legnaiuoli  ; diedero  eziandio 
vittuagfia,  e bevanda,  e olio,  a’  Sidonti. 
ea’Tìrii,  per  portar  legname  di  cedro 
dal  Libano  ai  mar  di  Iafo,  secondo  la 
concessione  clic  Ciro,  re  di  Persia,  ave» 
lor  fatta. 

U E nell’  anno  secondo,  da  che  furono 
giunti  alla  Casa  di  Dio  in  Gerusalemme, 
nel  secondo  mese,  Zorobabel,  figliuolo 
di  Scattici,  « lesua,  figliuolo  di  (ossidar, 
e il  rimanente  de'  lor  fratelli, ‘sacerdoti, 
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0 Lo  viti,  o tutti  quelli  eh'  orano  venuti 
dalla  cattività  in  Gerusalemme,  comin- 
ciarono a rifare  il  Tempio;  o costitui- 
rono de’  Leviti  dall'  età  di  vent'  anni  in 
su,  por  sollecitare  il  lavoro  della  Casa 
del  Signore. 

!)  lesila  eziandio,  ci  suoi  figliuoli  e fra- 
telli, e Cadmiel,  co’suol  figliuoli,  figliuoli 
di  Giuda,  di  pari  consentimento  erano 
presenti,  per  sollecitar  quelli  che  lavo- 
ravano all’  opera  della  Casa  di  Dio; 
come  ancora  1 figliuoli  d’  Henadad,  e 

1 lor  figliuoli,  e fratelli. 

Ili  Ora,  come  gli  edificatori  fondavano 
il  Tempio  del  Signore,  si  fecero  star 
ouivi  presenti  i sacerdoti,  vestiti  < ielle 
lor  vesti,  con  trombe  ; e i Leviti,  figli- 
uoli di  Asaf,  con  cembali  per  lodare  il 
Signore,  secondo  1’  ordine  di  Davide,  re 
d'  Israele. 

1 1 E cantavano  a vicenda,  lodando,  e 
celebrando  il  Signore,  dicendo  : CK*  egli 
è buono,  die  la  sua  l>enignità  è in 
eterno  sopra  Israele.  K tutto  il  po- 
polo gì  Ita  va  gran  grida,  lodando  il  Si- 
gnore, perché  la  Casa  del  Signore  si  fon- 
dava. 

12  Ma  molli  de’  sacerdoti,  e de’  Leviti, 
e de’ capi  delle  famiglie  paterne,  eh' e- 
rano  vecchi,  e aveano  veduta  la  pri- 
miera Casa  in  piè,  avendo  questa  Casa 
davanti  agli  ocelli,  piagnevano  con  gran 
grida,  mentre  molti  altri  alzavano  la 
voce  con  grida  d*  allegrezza  ; 

13  E il  popolo  non  poteva  discemere 
la  voce  delle  grida  ai  allegrezza  dalla 
voce  det  piantò  dei  popolo  ; perciocché 
il  popolo  gittava  gran  grida,  e la  voce 
ne  fu  udita  fin  da  lungi. 

CAPO  IV. 

OR  i nemici  di  Giuda  e di  Beniamino, 
avendo  intesti  che  quelli  eh’ erano 
stati  in  cattività,  riedificavano  il  Tem- 
pio al  Signore  Iddio  d’ Israele  ; 

2  Si  accostarono  a Korobabel,  e a’  capi 
delle  famiglie  paterne,  e dissero  loro  : 
Lasciate  che  noi  edifichiamo  con  voi  : 
perciocché  noi  disideriamo  ricercar  l’ Id- 
dio vostro,  come  voi  ; ed  anche  noi  gli 
sacrifichiamo  dal  tempo  di  Esarhml- 
don,  re  degli  Assirii,  il  qual  ci  ha  fatti 
venir  quà. 

3  Ma  Zorobabel,  c Iesua,  e gli  altri 
capi  delle  famiglie  paterne  d’  Israele, 
risposero  loro  : E’  non  vi  si  conviene 
di  edificar  la  Casa  all’  Iddio  nostro  con 
noi  : ma  noi  congiuntamente  edifiche- 
remo la  Casa  al  Signore  Iddio  d' Israele, 
siccome  Ciro,  re  di  Persia,  ci  ha  co- 
mandato. 

4  E il  popolo  del  paese  rendeva  ri- 
messe le  inani  del  popolo  di  Giuda,  c lo 
spaventava  di  fabbricare. 

6 Oltre  a ciò  davano  pensione  a certi 
consiglieri  contro  a’ Giudei,  per  rompere 
il  lor  consiglio;  e quest»  durò  lutto  il 


tempo  di  Ciro,  re  di  Persia,  e fino  al 
regno  di  Dario,  re  di  Persia- 
li  K,  sotto  il  regno  ili  Assuero,  al 
principio  di  esso,  scrissero  un'accusa 
contro  agli  abitanti  di  Giuda  c di  Geru- 
salemme. 

7 E poi,  al  tempo  di  Artasorse,  Bi- 
slam,  Mitrcdat,  Tabeel,  e gli  altri  suol 
col  leghi,  scrissero  ad  Artaserse,  re  di 
Persia;  eia  scrittura  eia  lingua  della 
lettera  era  Siriaca. 

Il  ltchuin,  presidente  del  consìglio,  e 
Simsai,  segretario,  scrissero  una  lettera 
al  re  Artaserse  contro  a Gerusalemme, 
di  questo  tenore. 

!)  Allora  Kclium,  presidente  del  consi- 
glio, e Siinsai,  segretario,  e gli  altri  lor 
colleglli,  i Dinei,  e gli  Afarsatchei,  i 
Tarpo  lei,  gli  Afarsei,  gii  Archevei,  i 
Kabilonii,  i Susanclici,  i Dehavci,  gli 
Elamiti; 

10  E gli  nitri  popoli,  clic  il  grande  e 
glorioso  Osnappar  avoa  tramutati  di 
stanza,  e fatti  abitar  nella  città  ili 
Samaria;  e gii  altri  di  di  là  dal  fiume, 
ecc.  scrissero  al  re  Artaserse. 

11  (Questo  é il  tenor  della  lettera  che 
gli  mandarono)  : Al  re  Artaserse  : I 
tuoi  servitori,  gli  uomini  di  quìi  dal 
fiume,  ecc. 

12  li  re  sappia  chei  Giudei,  clic  son 
venuti  d’  appresso  a te  a noi,  son 
giunti  in  Gerusalemme;  e che  riedifi- 
cano quella  città  ribella  o malvagia  ; e 
rifanno  interamente  le  mura,  ed  hanno 
già  racconci  i fondamenti. 

13  Ora  sappia  il  re,  che  Re  questa  città 
é riedificata,  e se  le  sue  mura  son  ri- 
fatte, essi  non  pagheranno  piti  tributo, 
nò  taglia,  né  gabella;  e cosi  quella 
città  recherà  danno  all’ entrate  reali. 

14  Ora,  concìossiachè  noi  siamo  sala- 
riati dal  palazzo,  e non  sia  cosa  conve- 
niente a noi  il  vedere  che  il  re  sia  scher- 
nito, perciò  abbiamo  mandato  a fare 
assapere  la  cosa  al  re  ; 

15  Acciocché  cerchi  nel  Libro  delle 
memorie  de’ suoi  predecessori;  e tu  vi 
troverai,  e conoscerai  che  questa  città  è 
una  città  ribella,  e dannosa  ai  re  e alle 
Provincie  ; e che  già  ab  antico  vi  si 
fanno  dentro  congiure  ; per  la  qual  ca- 
gione fu  distrutta. 

16  Noi  facciamo  assapere  al  re,  che, 
Re  questa  città  è riedificata,  e le  sue 
mura  son  rifatte,  la  parte  de’  suoi  stati, 
eh' è di  quà  dal  fiume,  non  sarà  piu 
sua. 

17  11  re  mandò  questa  risposta  : A 
llehum,  presidente  del  consiglio,  e a 
Simsai,  segretario,  e agli  altri  lor  col- 
leglli, abitanti  in  Samaria  ; c a tutti 
gii  altri  di  di  là  dal  fiume.  Salute,  ecc. 

18  La  lettera,  che  voi  ci  avete  mandata, 
è stata  spiegata,  e letta  in  presenza  mia  : 

19  E,  per  mio  comandamento,  si  è 
cercato,  e trovato  che  co  testa  città 
già  ab  antico  si  solleva  contro  al 
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re  ; e che  vi  si  fanno  ribellioni  e con- 
giure ; 

20  E elio  già  vi  furono  ro  potenti  Ir. 
Gerusalemme,  1 (piali  signoreggiarono 
in  tutto  il  paese  eh'  /•  ili  là  dal  fiume  ; e 
eh’ erano  loro  pagati  tributi,  taglie  e 
gabelle. 

21  Ora  dunque  provvedete  di  far  ces- 
sare quelle  genti,  acciocchì!  cotesta  città 
non  si  riedifichi,  finché  da  me  sia  altri- 
menti ordinato  ; 

22  E guardatevi  di  far  fallo  in  questo  ; 
perchè  si  lascercbbo  crescere  il  male  in 
detrimento,  del  re  ? 

2.3  Allora,  tosto  che  il  tenor  delle  lettere 
del  re  Artaserse  fu  letto  in  presenza  di 
Rehurn,  e dì  Simsai,  segretario,  e de'  lor 
colleglli  ; essi  andarono  prestamente 
in  Gerusalemme  a’  Giudei,  e li  fecero 
cessare  a mano  armata. 

24  In  quel  tempo  fu  tralasciata 
l’opera  della  Casa  di  Dio,  che  è in 
Gerusalemme,  c restìi  così  tralasciata 
fino  all'anno  secondo  del  regno  di 
Dario,  re  di  Persia. 

CAPO  V. 

ALLORA  il  profeta  Haggeo,  e Zacca- 
ria, figliuolo  U’  Iddo,  profeti,  eh’  ti- 
rano mandati  a’ Giudei  eh'  erano  in 
Giuda  e in  Gerusalemme,  profetizza- 
rono loro  a Nome  dell’  Iddio  d’ Israele. 
2 E Zoroliabel,  figliuolo  di  Sealtlel,  e 
Iesua,  figliuolo  di  Iosadac,  si  levarono, 
e ricominciarono  a edificar  la  Casa  di 
Dio,  che  din  Gerusalemme:  e con  loro 
erano  i profeti  di  Dio,  i quali  li  con- 
fortavano. 

3  In  quel  tempo  venne  a loro  Tatte- 
nai,  governatore  di  quà  dal  fiume,  e 
Setar-hoznai,  e i lor  colleghi,  e dissero 
loro  cesi:  Chi  vi  ha  ordinato  di  edi- 
ficar questa  Casa,  e di  rifar  queste 
mura  ? 

4  Allora  noi  rispondemmo  loro  sopra 
ciò,  direndo  loro  1 nomi  di  quelli  eli’ edi- 
ficavano questo  edificio. 

5  Ora,  perciocché  l' occhio  dell’  Iddio 
loro  era  sopra  gli  Anziani  de' Giudei, 
coloro  non  li  fecero  cessare,  finché  la 
cosa  pervenne  a Dario:  c allora  ri- 
portarono lettere  sopra  ciò. 
li  Tenor  delle  lettere,  le  quali  Tatte- 
nai,  governatore  dì  quà  dal  fiume,  e 
Setar-Wznal,  e 1 suoi  colleghi  A farse- 
che!,  eh’ erano  di  quà  dal  fiume, 
mandarono  al  re  Dario  ; s-s? 

7 Nelle  quali  gli  mandarono  il  fatto. 
E cosi  era  scritto  in  esse  : Al  re  Dario 
ogni  salute. 

fi  li  re  sappia  che  noi  siamo  andati 
nella  provincia  della  Giudea,  alla  Casa 
del  grande  Iddio,  la  quale  si  edifica  di 
pietre  pulite;  c più  i legnami  son 
posti  in  su  le  pareti  ; c questa  opera  si 
tà  in  fretta,  e si  avanza  nelle  mani  dì 
quella  gente. 


Il  Avendo  ciò  veduto,  abbiamo  do- 
mandato a quegli  Anziani,  e abbiam 
lor  detto  cosi:  Chi  vi  ha  ordinato  di 
edificar  questa  Casa,  c di  rifar  queste 
mura  1 

10  Abbiamo  loro  eziandio  domandati  1 
nomi  di  coloro,  per  farteli  asso  pere  ; 
acciocché  ti  scrivessimo  i nomi  di  quelli 
che  sono  I principali  fra  loro. 

11  Ed  essi  ci  hanno  data  questa  ri- 
sposta, dicendo:  Noi  siamo  servitori 
dell’Iddio  del  cielo  e della  terra;  e 
riedifichiamo  la  Casa,  la  quale  era  già 
molti  anni  innanzi  stata  edificata  ; la 
quale  un  gran  re  d’Israele  avea  già 
edificata  c compiuta. 

12  Ma,  dopo  clie  i nostri  padri  ebbero 
provocato  ad  ira  r Iddio  del  cielo,  egli 
li  diede  nelle  mani  di  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  Caldeo,  il  qual  distrusse 
questa  Casa,  o menù  In  cattività  il 
popolo  di  essa  in  Babilonia. 

13  Ma  l’anno  primo  di  Ciro,  re  di 
Babilonia,  egli  ordinò  che  questa  Casa 
di  Dio  fosse  riedificata. 

14  E anche  il  re  Ciro  trasse  fuor  del 
tempio  di  Babilonia  i vasellamenti  d’ oro 
e d’ argento  deila  Casa  di  Dio,  1 quali 
Nebucadnesar  avea  tratti  • fuor  del 
Tempio,  eli’ ero  in  Gerusalemme,  e 
portati  nel  tempio  di  Babilonia  ; e 
quelli  furon  dati  ad  uno,  nominato 
Sesbassar,  il  quale  Ciro  avea  costituito 
governatore. 

15  E Ciro  gli  disse  : Prendi  questi  va- 
sellamcnti,  e va’,  e il  riporta  al  Tempio, 
che  è in  Gerusalemme  : e sia  la  Casa  di 
Dio  riedificata  nel  suo  luogo. 

Hi  Allora  questo  Sesbassar  venne,  e 
pose  i fondamenti  della  Casa  di  Dio, 
che  è in  Gerusalemme;  e da  quel  tempo 
infino  ad  ora  ella  si  edifica,  c non  è 
ancora  compiuta. 

17  Ora  dunque,  se  place  al  re,  ricer- 
chisi costi  nella  casa  de'  tesori  del  re, 
che  è in  Babilonia,  se  egli  é vero  che  da 
Ciro  fosse  fatto  comandamento  rhp 
questa  Casa  di  Dio  fosse  riedificata  in 
Gerusalemme:  e mimetici  li  re  la  sua 
volontà  intorno  a ciò. 

CAPO  VI. 

ALLORA  il  re  Dario  ordinò  che  si 
ricercasse  nell'archivio,  nel  luogo 
dove  si  riponevano  i tesori  in  Ba- 
bilonia. 

2 E fu  trovato  in  Eciiatana,  nel 
palazzo  reale,  ch’ero  nella  provincia 
di  Media,  un  libro,  nel  quale  era  scritto: 
Memoria  ; 

3 L’anno  primo  del  re  Ciro,  il  rr 
Ciro  ordinò,  intorno  alia  Casa  di  Dio  in 
Gerusalemme,  eh’  essa  fosse  riedificata, 
per  essere  un  luogo  dove  si  sacrificassero 
sacrifìci!  ; e che  i suol  fondamenti 
fossero  saldi  e forti  ; c che  la  sua  altezza 
fosse  di  sessanta  culliti,  c la  sua  lun- 
ghezza por  imenìe  di  sessanta  cubi  ; 
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4 E che  vi  fossero  tre  ordini  di  pietre 
Milite,  e un  ordine  di  travatura  nuova  ; 
e clic  la  spesa  fosse  fornita  dal  palazzo 
del  re; 

5 E anche  clic  gli  arredi  d'oro  e d’ ar- 
gento della  rasa  di  Dio,  i quali 
Nebucadnesar  avea  tratti  fuor  del 
Tempio  di  Gerusalemme,  e portati  in 
babilonia,  fossero  restituiti,  e portati 
nel  luogo  loro,  nei  Tempio  di  Gerusa- 
lemme, e fossero  posti  nella  Casa  di  Dio 

ti  Ora  tu,  Tattenai,  governatore  di  là 
dal  fiume,  e tu,  Setar-boznai,  e voi , lor 
colleglli  Afarsechei,  elle  siete  di  là  dal 
fiume,  ritraetevi  di  là; 

7 E lasciate  continuar  1*  opera  di 
cotesta  Casa  di  Dio.  liiedifichino  il 
governatore  de’ Giudei,  e gli  Anziani 
loro,  cotcsta  Casa  di  Dio  nel  suo 
luogo. 

8 E intorno  a ciò  clic  voi  avete  a fare 
inverso  cotesti  Anziani  de' Giudei,  per 
riedificar  cotesta  Casa  di  I fio,  io  ordino, 
che  dell’  entrate  del  re,  che  si  traggono 
da’ tributi  di  di  là  dal  fiume,  le  spese 
sieno  prontamente  fornite  a quelle 
genti;  acciocché  non  si  facciatio  re- 
stare ; 

y E clic  sia  lor  dato  giorno  per  giorno, 
senza  alcun  fallo,  ciò  clic  sarà  necessa- 
rio, buoi,  e montoni,  ed  agnelli,  per 
fare  olocausti  all’Iddio  del  cielo;  e 
grano,  sale,  vino,  e olio,  secondo’  che 
diranno  i sacerdoti  clic  sotto  in  Gerusa- 
lemme; 

10  Acciocché  offeriscano  sacrifici!  di 
soave  odore  all’Iddio  del  cielo;  e 
preghino  per  la  vita  del  re,  e de’  suoi 
figliuoli. 

11  E anche  da  me  è fatto  un  decreto, 
che,  se  alcuno  fà  altramente,  una  trave 
sia  spiccata  dalla  sua  casa,  e sia  rizzata, 
e eli’ egli  vi  sia  fatto  morir  sopra;  e 
che  della  sua  casa  sia  fatta  una  (aterina, 
per  questa  cagione. 

12  E Dio,  che  ha  stanziato  quivi  il  suo 
Nome,  distrugga  ogni  re  e popolo  clic 
metterà  la  mano  per  inn'ar  questo,  e 
per  disfar  ili  nuovo  co  tesi  a Casa  di  Dio, 
che  è in  Gerusalemme.  Io  Dario  ho  fatto 
questo  decreto;  sia,  senza  indugio, 
messo  ad  esecuzione. 

13  Allora  Tattenai,  governatore  di 
qua  dal  fiume,  e Setar-boznai,  e i 
lor  colleghi,  perciocché  il  re  Dario  avea 
lor  mandato  un  tal  comandamento, 
prontamente  1’  eseguirono. 

14  E gli  Anziani  de' Giudei  edificarono, 
e avanzarono  l'opera,  secondo  la  pro- 
fezia del  profeta  Ilaggeo,  e di  Zaccaria, 
figliuolo  d'Iddo.  Essi  adunque  edi- 
ficarono, e compierono  l’ edificio  per 
comandamento  dell’Iddio  d'Israele,  e 
per  ordino  di  Ciro,  di  Dario,  e di  Ar- 
tarsersc,  re  di  Persia. 

15  E questa  Casa  fu  finita  al  terzo 
giorno  del  mese  di  Adar,  l’ anno  sesto 
del  regno  del  re  Darlo. 


Iti  E i figliuoli  d’ Israele,  i sacerdoti,  1 
Leviti,  e gli  altri  d’ infra  quelli  di'  c- 
rano  stati  in  cattività,  celebrarono  la 
dedicazione  di  questa  Casti  di  Dio  con 
allegrezza. 

17  E,  per  la  dedicazione  di  questa  Casa 
di  Dìo,  offersero  cento  giovenchi,  du- 
gento  montoni,  e quattrocent’  agnelli  ; 
e,  per  sacrificio  per  lo  peccato  per  tutto 
Israele  dodici  becchi,  secondo  il  nu- 
mero delle  tribìi  d' Israele; 

111  E costituirono  l sacerdoti  nelle  lor 
mute,  e 1 Leviti  ne' loro  spartimenll, 
per  fare  il  servigio  di  Dio,  che  abita  in 
Gerusalemme,  secondo  che  è scritto  nel 
Libro  di  Mosé. 

1!)  Poi  quelli  eh’  erano  stati  in  cattività 
fecero  la  Pasqua  al  quartodecimo  giorno 
del  primo  mese  ; 

20  Perciocché  i sacerdoti  ed  i Levili  si 
etano  purificati  di  pari  consentimento, eri 
erano  tutti  netti;  e scannarono  la 
Pasqua  per  tutti  quelli  eh’ etano  stati  in 
cattività,  e perii  sacerdoti,  lor  fratelli, 
e per  sé  stessi. 

21  Cosi  i figliuoli  d’ Israele,  ch'crano 
ritornati  dalla  cattività,  e tulli  quelli 
die  sì  erano  ridotti  a loro,  separandosi 
dalla  contaminazione  delle  genti  del 
paese,  per  cenare  il  Signore  Iddio 
d’ Israele,  mangiarono  la  rast/tta  ; 

22  E celebrarono  la  festa  degli  Azzimi 
per  sette  giorni,  con  allegrezza;  per- 
ciocché il  Signore  gli  avea  rallegrati, 
avendo  rivolto  verso  loro  il  cuore  del  re 
di  Assiria,  per  dar  loro  aiuto,  e favore, 
nell’  opera  dulia  Casa  di  Dio,  dell'  Iddio 
d' Israele. 


CAPO  VII. 

Oli  A,  dopo  queste  cose,  sotto  il  regno 
di  Artaserse,  re  di  l'ernia,  Esdra, 
figliuolo  di  Sentia,  figliuolo  di  Asari», 
figliuolo  d’IIildiia, 

2  Figliuolo  di  Sallum,  figliuolo  di 
Sadoo,  figliuolo  di  Aliitub, 

3  Figliuolo  di  Amaria,  figliuolo  di 
Azaria,  figliuolo  di  Meraiot, 

4  Figliuolo  di  Zerahia,  figliuolo  di 
Uzzi,  figliuolo  di  Hocchi, 

5  Figliuolo  di  Abisua,  figliuolo  di 
Finees,  figliuolo  di  Eleazar,  figliuolo 
d’ A tiranne,  sommo  Sacerdote  ; 
fi  Esso  Esdra  ritornò  di  babilonia  (or 
egli  era  Scriba,  esercitato  nella  Legge 
di  Mosè,  la  quale  il  Signore  Iddio  d'I- 
sraele avea  datili,  e il  re  gli  diede  lutto 
ciò  eh’  egli  domandò,  secondo  che  la 
mano  del  Signore  Iddio  suo  era  sopra  lui. 
7 E con  lui  ritornarono  in  Gerusa- 
lemme de’  figliuoli  d’ Israele,  e de’  sa- 
cerdoti, c <ie’  Leviti,  e de’ cantori,  e 
de’  portinai,  e de'  Netmei  ; l’anno  setti- 
mo del  re  Artaserse. 

8 Ed  egli  arrivò  in  Gerusalemme  al 
quinto  mese  dell’  anno  settimo  del  re- 
li  Perciocché  al  primo  giorno  del  primo 
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rno.su  fu  fermata  la  dipartita  di  Ba- 
bilonia ; e al  primo  rjiorno  del  quinto 
mese  egli  ai'rivò  in  Gerusalemme,  se- 
condo che  la  inailo  del  Signore  era 
buona  sopra  lui. 

Il)  Concfossiachè  ICsdra  avesse  disposto 
il  cuor  suo,  per  ricercar  la  Legge  del 
Signore,  e per  eseguirla,  e per  inse- 
gnare gli  statuti,  e le  leggi  in  Israele. 

11  Or  questo  è il  tenore  delle  lettere 
che  il  re  Artaserse  diede  a Esdra  sacer- 
dote, e scribi,  scriba  delle  parole  de’  co- 
mandamenti  del  Signore,  e de’  suoi 
statuti  dati  a Israele  : 

12  Artaserse,  re  del  re,  a Esdra  sacer- 
dote, scriba  della  Legge  dell’  Iddio  del 
cielo.  Compiuta  salute,  ecc. 

13  Da  me  è stato  l'atto  un  decreto,  che 
tutti  quelli  d’  infra  il  popolo  d’  Israele, 
e de’  sacerdoti  loro,  e uè' Leviti,  che  nel 
mio  regno  si  disporranno  volontaria- 
mente ad-  andme  in  Gerusalemme, 
vadano  teco  : 

14  Perciocché  tu  sei  mandato  dal  re, 
e da' suoi  sette  consiglieri,  per  infor- 
marti In  Giudea  ed  in  Gerusalemme, 
intorno  alla  Legge  dell’  Iddio  tuo,  che 
tu  hai  in  mano  ; 

15  E per  portar  1’  argento  c l’oro  che 
il  re  e i suoi  consiglieri  hanno  volonta- 
riamente offerto  all’  Iddio  d’ Israele,  la 
cui  abitazione  è in  Gerusalemme  ; 

Ki  E tutto  l’argento  e l’oro  clic  tu 
troverai  hi  tutta  la  provincia  di  Babi- 
lonia, insieme  con  le  offerte  volontarie 
del  popolo,  e de’  sacerdoti,  le  quali  fa- 
ranno per  la  Casa  dell’  Iddio  loro,  che  è 
in  Gerusalemme  ; 

17  Acciocché  con  que’  danari  tu  com- 
peri prontamente  giovenchi,  montoni, 
ed  agnelli,  insieme  con  le  loro  offerte  di 
panatica  e da  spandere  ; e che  tu  gli 
offerisca  sopra  1’  Altare  della  Casa  del 
vostro  Dio.  che  è In  Gerusalemme. 

Il)  E del  rimanente  dell’oro  e dell’ar- 
gento fatene  ciò  che  parrà  a te  ed  a’  tuoi 
(rateili,  secondo  la  volontà  del  vostro 
Dio. 

19  E,  quànt’  é agli  arredi  che  ti  son 
dati  per  lo  servigio  della  Casa  dell’  Iddio 
tuo,  rimettili  nel  cospetto  dell’  Iddio  di 
Gerusalemme. 

2«  E 1*  altre  cose  necessarie  per  la  Casa 
dell’  Iddio  tuo,  le  quali  ti  accadera  for- 
nire, tu  le  fornirai  della  camera  del  re. 

21  Ed  io  Artaserse,  il  Re,  ordino  a 
lutti  voi  tesorieri  che  siete  di  là  dal 
duine,  che  tutto  quello  che  il  sacerdote 
Esdra,  scriba  della  Legge  dell’  Iddio  del 
cielo,  vi  chiederà,  sia  incontanente  fatto, 

22  Fino  a cento  talenti  d 'argento,  e 
lino  a cento  cori  di  grano,  e lino  a cento 
bali  di  vino,  e fino  a cento  hati  d’  olio  ; 
c del  sale  senza  alcuna  prescritta  quan- 
tità. 

23  Tutto  ciò  che  è del  comandamento 
dell’  Iddio  del  ciclo,  intorno  alla  sua 
Casa,  sia  prontamente  fatto;  perchè  vi 


sarebbe  egli  indeguazione  contro  al  re- 
gno, al  re,  ed  a'  suoi  figliuoli  ? 

24  Vi  facciamo,  oltre  a ciò,  assapere, 
che  ni  uno  abbia  podestà  d’ imporre- 
tributo,  taglia,  o gabella,  ad  alcun  sa- 
cerdote, o Levita,  o cantore,  o portinaio, 
o Netineo,  od  altro  ministro  ai  cotesta 
Casa  di  Dio. 

25  E tu,  Esdra,  secondo  la  sapienxa 
dell’  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  mano,  co- 
stituisci rettori,  e giudici,  i quali  rendano 
ragione  a tutto  quel  popolo  che  è di  là 
dal  fiume,  cioè,  a tutti  coloro  che  hanno 
conoscenza  delie  leggi  dell’  iddio  tuo  ; e 
insegnatete  a quelli  che  non  le  sapranno. 

2(j  E se  v'  è alcuno  che  non  metta  in 
opera  la  Legge  dell’  Iddio  tuo,  e la  legge 
del  re,  siane  incontanente  fatta  giustìzia, 
o per  morte,  o per  bando,  o per  am- 
menda in  danari,  o per  prigione. 

27  benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
de’  nostri  padri,  il  quale  lui  messa  una 
tal  cosa  nel  cuor  del  re,  per  onorar  la 
Casa  del  Signore, che  è in  Gerusalemme; 

28  E ha  fatto  che  io  ho  trovata  beni- 
gnità appo  il  re,  e appo  i suoi  consiglieri, 
e appo  tutti  i suoi  potenti  principi.  Io 
dunque,  essendomi  fortificato,  secondo 
cìie  la  inano  del  Signore  Iddio  mio  era 
sopra  me,  adunai  i capi  d’ Israele,  ac- 
ciocché ritornassero  meco. 

CAPO  Vili. 

OR  questi  sono  i capi  delle  famiglie 
paterne,  e questa  è fa  descrizione,  per 
le  genealogie,  ui  quelli  che  ritornarono 
meco  di  Babilonia,  al  tempo  del  regno 
del  re  Artaserse. 

2 De’ figliuoli  di  Einees,  Ghcrsom; 
de’  figliuoli  d’ Itamar,  Daniele  ; de’  fi- 
gliuoli di  Davide,  llattus; 

3 De’  figliuoli  di  Secania,  il  quale  era 
de’  figliuoli  di  l’aros,  Zaccaria  ; e,  con 
lui,  facendo  la  descrizione  della  genea- 
logia per  maschi,  cencinquanta  persone  ; 
4 De' figliuoli  Ui  l’ahat-Moab,  Eiioe- 
nai,  figliuolo  di  Zeralfia;  e con  lui  du- 
gento  maschi  ; 

5  De’ figliuoli  di  Secania,  il  figliuolo 
di  lahaziel  ; c con  lui  trecento  maschi; 

6  E de*  figliuoli  di  Adin,  Ebeti,  figliuolo 
di  Gionatan  ; e con  lui  cinquanta  ma- 
schi ; 

7  E de’  figliuoli  di  Elam,  Isaia,  fi- 
gliuolo di  Atalia;  c con  lui  settanta 
maschi  ; 

8  E de’  figliuoli  di  Sefatia,  Zebadiu, 
figliuolo  di  Micael  ; e con  lui  ottanta 
maschi; 

9  De’  figliuoli  di  Ioab,  Obadiu,  figliuolo 
di  lehicl;  c con  lui  dugendiciotto  ma- 
schi ; 

lo  È de’  figliuoli  di  Selomit,  il  figliuolo 
di  lositla;  e con  lui  censessanta  mu- 
schi ; 

11  E de’ figliuoli  di  Bcbai.  Zaccarte, 
figliuolo  di  fiobai;  e con  lui  ventotw 
maschi  ; 


^ E de ' figliti01!  di  Azg ad,  Iohanan, 
notinolo  di  tata»;  e con  lui  cendlecl 
maschi  ; 

1.?«E.  . (5B1‘,loli  di  Adonicam,  eli 
ulUnii,  1 cui  nomi  son  questi,  Ellfelet, 
Ielilel,  e bemaia  ; e con  loro  sessanta 
maschi  ; 

14  E de’  figliuoli  di  Bigvai,  Utai,  c 
ir1,.,-’  e 00,1  ,oro  sessanta  maschi  ; 

1 j Ed  io  gli  adunai  presso  del  fiume, 
che  corre  in  Aliava  ; e quivi  stemmo 
accampati  lo  spazio  di  tre  giorni.  E 
avendo  latta  la  rassegna  del  popolo  e 
de  sacerdoti,  non  vi  trovai  alcuno  de’  fi- 
gliuoli di  Levi. 

hi  l’erciò,  mandai  Eliezer,  Ariel,  So- 
mala, Elnatan,  Iarib,  Elnatan,  Natan, 
Aaci-ana,  e Mesullam,  eh’  erano  capi  : 
e lo'iinb,  ed  Elnatan,  dottori  ; 

17  E comandai  loro  che  andassero  a 
Iddo,  capo  nel  luogo  detto  Casifia  ; e 
ordinai  loro  quello  che  aveano  a dire  a 
Wdo  e al  suo  1 rateilo,  Netinei,  nel  luogo 
di  tasi  ha,  per  menarci  do’ ministri  per 
la  Casa  dell’  Iddio  nostro. 

18  Ed  essi  ci  menarono,  secondo  che 
la  mano  dell'  Iddio  nostro  era  buona 
sopra  noi,  un  uomo  intendente,  de’  fi- 
B}»10!1  di  M aliali,  figliuolo  dì  Levi,  fi- 
gliuolo d Israele,  cioè,  SerebUi,  insieme 
co  suoi  figliuoli,  c fratelli,  in  numero 
di  diciotto  persone  ; 

Hasabla  5 e,  con  lui,  Isaia,  d’in- 
frai  figliuoli  di  Merari;  co’ suoi  fratelli, 
e i ior  ligliuoli,  tn  numero  di  venti  ver- 
sone ; 

•A)  E de’ Netinei,  i quali  Davide,  e i capi 
del  pojmlo  aveano  costituiti  al  min  Istorio 
de  Leviti,  dugenventi  Netinei,  che 
of°S2  ,tu^ti  n?.?iinatl  per  li  nomi  loro. 

. , ..  1‘  *°  bandii  quivi  il  digiuno  presso 
del  llume  di  Aliava,  per  umiliarci  nel 
cospetto  dell  Iddio  nostro,  per  chie- 
dergli prospero  viaggio  pei-  noi,  per  le 
nostre  famiglie,  e per  tutto  le  nostre  fa- 

COltci  j 

uT  i ej’cl?cc!l,i  io  ini  vergognava  di 
chiedere  al  re  gente  d’  arme,  o cavalieri, 
pei  difenderci  da  nemici  per  Io  cani- 
mino  ; conciossiachè  noi  avessimo  detto 
al  re  : La  mano  dell’  Iddio  nostro  è in 
bene  sopra  tutti  quelli  che  lo  cercano  ; 
ma  la  sua  potenza,  e la  sua  ira,  è contro 
a tutti  quelli  che  l’ abbandonano. 


a tutti  quelli  che  1 abbandonano. 

23  Così  noi  digiunammo,  e facemmo 
richiesta  all  Iddio  nostro  intorno  a ciò. 

«><l  mrll  r»i  uoondi 


ed  egli  ci  esaudì.  “ “wu* 

24  Allora  io  misi  da  parte  dodici 
de  principali  sacerdoti,  con  Screbia, 
Hasabia,  e dieci  de’  ior  fratelli, 

26  E pesai  loro  l'argento,  e l’oro,  e i 
vasellamenti,  ch’era  l’offerta  ch’era 
stata  fatta  per  la  Casa  dell’  Iddio  nostro, 
dal  re,  da’  suoi  consiglieri,  e da’  suoi 
principi,  e da  tutti  gl'  Israeliti,  che  si 
ritrovarono. 

•2ti  lo  adunque  pesai  loro  in  mano  sel- 
cencinquanta  talenti  d’argento,  e di 
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, vasellamenti  d’ argento,  cento  talenti,  e 
1 cento  talenti  d’oro  ; 

27  E venti  coppe  d’oro,  che  pesavano 
i mille  dramme  ; o due  vasi  a’  oricalco 
, lino,  preziosi  come  d’  oro. 
i 28  Ed  io  dissi  loro:  Voi  siete  versone 
sacre  al  Signore  ; questi  vasellamenti 
s “ono  aneli’ essi  cosa  sacra;  e quest’ ar- 
gento, e quest’  oro,  è una  offerta  volon- 
' laria  fatta  al  Signore  iddio  de’ vostri 
i padri. 

1 29  Guardateli  vigilantemente,  finché 

i voi  li  pesiate  in  presenza  de’  principali 
d’ infra  i sacerdoti  e Leviti  ; e de'  capi 
delle  famiglie  paterne  d’  Israele,  in 
Gerusalemme,  nelle  camere  della  Casa 
del  Signore. 

; 31)  1 sacerdoti  adunque  ed  i Leviti  rice- 
vettero queir  argento,  c quell’  oro,  e 
que’  vasellamenti,  a peso,  per  portar 
tutto  ciò  in  Gerusalemme,  nella  Casa 
dell  ’ Iddio  nostro. 

31  E noi  ci  partimmo  d' appresso  al 
fiume  di  A bava  al  duodecimo  giorno  del 
primo  mese,  per  andare  in  Gerusa- 
lemme; e la  mano  dell’  Iddio  nostro  fu 
sopra  noi,  ed  egli  ci  liberò  dalle  mani 
de’  nemici  e degl’  insidiatori,  per  lo  cam- 
mino. 

32  E arrivammo  in  Gerusalemme  ; e, 
'lopo  ebe  fummo  quivi  stati  tre  giorni  ; 

33  Al  quarto  giorno  fu  pesato  quell’  ar- 
gento, e quelroro,  e que’  vasellamenti, 
nella  Casa  dell’  iddio  nostro,  nelle  mani 
di  Mcremot,  figliuolo  di  Uria  Sacerdote, 
col  quale  era  Eleazar,  figliuolo  di  Èi- 
nees  ; e con  loro  erano  lozabad,  figliuolo 
di  Iesua,  e Noadia,  figliuolo  di  hliinul. 
Leviti. 

34  Tutto  ciò  fu  loro  dato  a conia  cd  a 
peso  ; c il  peso  di  tutto  fu  scritto  in 
quello  stesso  tempo. 

35  E quellj  eli’  erano  stati  in  cattività, 
ed  erano  ritornati,  offersero  per  olo- 
causto all’  Iddio  d’ Israele,  dodici  gio- 
venchi per  tutto  Israele,  novantasci 
montoni,  settantascttc  agnelli,  e dodici 
becchi  per  lo  peccato  ; tutto  ciò  fu  offerto 
in  olocausto  al  Signore. 

38  l'oi  diedero  i decreti  delie  a’  satrapi 
del  re,  e a’  governatori  difquh  dal  fiume  ; 
ed  essi  presero  a favoreggiare  il  popolo, 
e la  Casa  di  Dio. 

CAPO  IX. 

HA,  quando  queste  cose  furono  finite, 
v-/  i principali  del  popolo  si  accostarono 
a me,  dicendo  : Il  popolo  d’ Israele,  e i 
sacerdoti,  c i Leviti,  non  si  sou  separati 
da’  popoli  di  questi  pai-si,  da’  Cananei, 
dagl  Hittei,  da’  Eerizzei,  da’  Iebusei, 
dagli  Ammoniti,  da’  Moabiti,  dagli  Egizj, 
e dagli  Amorrei,  secondo  che  si  conveniva 
fare,  per  le  loro  ubbomiuazioui  ; 

2 Perciocché  hanno  prese  delle  ior 
figliuole  per  sé,  e per  fi  ior  figliuoli  ; 
laonde  la  santa  progenie  si  è mescolata 
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co'  popoli  di  questi  paesi;  ci  principali 
del  popolo,  e i rettori,  sono  stilli  i piimi 
a commetter  questo  misfatto. 

3 K,  quando  io  ebbi  intesa  questa  cosa, 
io  strucclai  la  mia  vesta,  c il  mio  man- 
tello, e mi  strappai  l capelli  del  capo  e 
della  barba,  e mi  posi  a sedere  tutto 
sconsolato. 

4 Allora  tutti  quelli  che  tremavano 
alle  parole  dell’  Itldiod’  Israele  si  aduna- 
rono appresso  di  me,  per  lo  misfatto  di 
coloro  eh’  erano  stati  in  cattività  ; ed  io 
me  ne  stetti  cosi  a sedere  tutto  sconso- 
lato, infiiio  al  tempo  dell’  offerta  della 
sera. 

5 H al  tempo  dell’  offerta  della  sera,  io 
ini  levai  dalla  mia  afflizione  ; ed  avendo 
la  mia  vesta,  e il  mio  mantello,  strac- 
ciato, io  m’ inginocchiai,  e spiegai  le 
palme  delle  mie  mani  al  Signore  Iddio 
mio, 

fi  E dissi  : O Dio  mio,  io  mi  vergogno, 
eson  confuso  d’alzare,  o Dio  inio,  la 
faccia  a te  ; perciocché  le  nostre  iniquità 
sono  fin  disopra  al  nostro  capo,  e le 
nostre  colpe  son  cosi  grandi  che  arrivano 
tino  al  cielo. 

7 Dal  tempo  de.' nostri  padri  infoio  ad 
oggi,  noi  siamo  in  gran  colpa  ; c per  le 
nostre  iniquità,  noi,  i nostri  re,  i nostii 
sacerdoti,  siamo  stati  dati  nelle  mani 
delti  re  de'  paesi,  per  esser  messi  a Jlt  di 
spada,  ineunti  in  cattività,  predati, 
c»  svergognati,  come  appare  al  di 
d’oggi. 

8 E pure  ora,  di  subito  quasi  in  un  mo- 
mento, ci  è stata  fatta  grazia  dall’  Iddio 
nostro,  per  far  che  ci  restasse  alcun 
rimanente,  e per  darci  un  chiodo  nel  suo 
santo  luogo;  acciocché  1'  Iddio  nostro  ci 
rischiarasse  gli  occhi,  c ci  desse  un  poco 
di  ristoro  nella  nostra  servitù  ; 

y Conciossiachè  noi  siamo  servi;  ma 
1’  Iddio  nostro  non'  ci  ha  abbandonati 
nella  nostra  servitù  ; anzi  ha  fatto  che 
abbiamo  trovata  benignità  appo  li  re  di 
Persia,  per  darci  aualche  ristoro,  affili 
di  rimettere  In  pie  la  Casa  dell’  Iddio 
nostro,  e ristorar  le  sue  ruine,  e darei 
un  chiuso  in  Giuda  e in  Gerusalemme. 
1(1  Ma  ora,  o Dio  nostro,  clic  diremo 
noi  dopo  queste  cose  ì conciossiachè  noi 
abbiamo  lasciati  i tuoi  comanda- 
menti, 

J I I (piali  tu  desti  per  mano  de'  tuoi 
servitori  profeti,  dicendo  : Il  paese  nel 
quale  voi  entrate  per  possederlo,  è un 
paese  immondo  peri’ immondizia  de’ po- 
poli di  que'  paesi,  nelle  loro  abbonii- 
nazioni,  delle  quali  l’ hanno  riempiuto, 
da  un  capo  all’  altro,  con  te  lor  conta- 
minazioni. 

1*2  Ora  dunque,  non  date  le  vostre  fi- 
gliuole a’  lor  figliuoli  ; e non  prendete  le 
lor  figliuole  per  li  vostri  figliuoli  ; e non 
procacciate  giammai  in  perpetuo  nè  la 
pace,  nè  il  ben  loro  ; acciocché  siate 
fortificati,  e mangiate  i beni  del  paese. 
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c lasciate  quello  per  eredità  a’ vostri 
figliuoli  in  perpetuo. 

13  Ora,  dopo  tutte  le  cose  che  n son 
sopraggiunte  per  le  nostre  opere  mal- 
vage, e per  le  nostre’gran  colpe  ; (bendi  è , 
o Dio  nostro,  tu  ti  sii  rattennto  disotto 
della  nostra  iniquità,  e ci  abbi  dato  un 
tal  rimanente,  quale  è questo)  ; 

14  Torneremmo  noi  a rompere  i tuoi 
comandamenti,  e ad  imparentarci  co’  po- 
poli dati  a queste  ubbominazioni  ? non 

i adireresti  tu  contro  a noi  fino  «all’  es- 
tremo, talché  non  vi  sarebbe  piti  nc 
rimanente,  nè  scampo  alcuno  ! 

15  Signore  Iddio  d’ Israele,  tu  sei  giu- 
sto ; conciossiachè  noi  siamo  rimasi 
alcun  residuo,  come  si  vede  al  di  d’ oggi  ; 
eccoci  davanti  a te  con  la  nostra  colpa  ; 
perciocché  altrimenti  sarebbe  impos- 
sibile di  durare  davanti  alla  tua  faccia 
per  questo. 

CAPO  X. 

ORA,  mentre  Esdra  faceva  orazione. 

e confessione,  piagnendo,  c prostrato 
davanti  alla  Casa  di  Dio,  una  grandis- 
sima moltitudine  d’Israele,  d’uomini, 
e di  donne,  e di  fanciulli,  si  adui  > ap- 
presso di  lui  ; perciocché  il  popol,.  pia- 
gneva d’  un  gran  pianto. 

2 Allora  Secania,  figlinolo  dì  Ichiel, 
de’  figliuoli  di  Elam,  parlò  ad  Esdra,  e 
gli  disse-.  Noi  abbiam  misfatto  contro 
all’  Iddio  nostro,  avendo  menate  donne 
straniere,  d’ infra  i popoli  di  questo 
paese  ; ma  ora  vi  è pure  alcunasperanza 
ad  Israele  intorno  a questo. 

3 Ora  dunque,  patte  ggiamo  con  l’ Id- 
dio nostro,  clic  noi  rimanderemo  tutte 
queste  donne,  c i figliuoli  nati  da  esse, 
secondo  il  consiglio  del  Signore,  e ili 
coloro  che  tremano  al  comandamento 
dell’  Iddio  nostro  ; e siane  fatto  secondo 
la  Legge. 

4 Levali  ; perciocché  quest’  affare  ti 
appartiene,  e noi  saremo  teco  ; prendi 
animo,  e metti  la  mano  all’  opera- 
fi  Allora  Esdra  si  levò,  e fece  giurare 
a’ principali  de’ sacerdoti,  de’  Leviti,  c 
di  tutto  Israele  che  farebbnno  secondo 
quelle  parole.  Ed  essi  Io  giurarono. 
ti  Poi  Esdra  si  levò  d’ innanzi  alla  Casa 
di  Dio,  e andò  nella  camera  di  Gioha- 
nan,  figliuolo  di  Eliasib  ; e essendo  en- 
trato dentro,  non  mangiò  pane,  ne 
bevve  acqua;  perciocché  egli  faceva 
cordoglio  per  lo  misfatto  di  coloro  -h’  c- 
rano  stati  in  cattività. 

7 Poi  fecero  andare  un  bando  per 
Giuda  e per  Gerusalemme,  che  tutti 
quelli  eh’  erano  stati  in  cattività  si  adu- 
nassero in  Gerusalemme; 

8 E che  chiunque  non  verrebbe  infra 
tre  giorni,  secondo  il  consiglio  preso 
da’ principali  e dagli  Anziani,  tutti  i 
suoi  beni  sarebbero  messi  all  interdet- 
to, ed  egli  sarebbe  separato  dalla  rau- 
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nanza  di  coloro  eli*  erano  stati  in  catti- 
vità. 

!)  Cosi  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e dì 
beniamino  si  adunarono  in  Gerusa- 
Icmine  infra  il  terzo  giorno  ; e ciò  fu  il 
ventesimo  giorno  del  nono  mese;  e 
t otto  il  popolo  si  fennO  nella  piazza  della 
Casa  di  Dio,  tremando  per  questa  cosa, 
e per  le  gran  piogge. 

10  E il  sacerdote  Esdra  si  levò,  e disse 
loro  : Voi  avete  misfatto,  avendo  me- 
nate mogli  straniere,  per  accrescer  le 
colpe  <t'  Israele. 

11  Ora  dunque  fate  confessione  al  Si- 
gnore Iddio  de’  vostri  padri,  e fate  la 
sua  volontà,  c separatevi  da'  popoli  del 
paesi , e dalle  donne  straniere. 

12  E tutta  la  raunanza  rispose,  e disse 
ad  alta  voce:  Noi  siamo  obbligali  di 
fare  come  tu  bai  detto. 

13  Ma  il  popolo  è in  gran  numero,  c il 
tempo  è grandemente  piovoso,  e non  è 
possibile  di  star  fuori;  e l’opera  non  è 
d' uno,  nè  di  due  giorni  ; perciocché  noi 
siamo  molti  che  abbiamo  misfatto  in 
questo. 

14  Ora,  Irò  vinsi  insieme  i capi  nostri, 
capi  di  tutta  la  raunanza  ; e con  loro 
sieno  gli  Anziani,  c l giudici  di  ciascuna 
città  ; e die  ogni  uomo,  d' infra  tutti 
quelli  che  sono  nelle  nostre  città,  clic  lia 
menata  moglie  straniera,  venga  a’  tem- 
pi assegnati  ; e con  loro  gli  Anziani  e i 
giudici  di  ciascuna  città,  finché  abbiamo 
stornato  da  noi  1*  ardore  dell’  ira  dell’  Id- 
dio nostro  per  questa  cosa. 

15  Or  Glonutan,  figliuolo  di  Asael,  e 
lahazia,  figliuolo  di  Ticva,  furono  costi- 
tuiti sopra  questo  affare  ; e Mesuilain, 
e Sabbetai,  Leviti,  aiutarono  loro. 

1(>  E quelli  di' erano  stati  in  cattività 
fecero  cosi.  E i!  sacerdote  Esdra,  e i 
capi  Ielle  famiglie  patente,  secondo  le  fa- 
mig  ile  lor  paterne,  tutti  nominati  per  11 
nomi  loro,  furono  mossi  da  parte  ; e se- 
dettero al  primo  giorno  del  decimo  mese, 
per  prender  conoscenza  dei  fatto; 

17  Ed  ebbero  finito,  con  tutti  quelli 
che  aveano  menate  mogli  straniere, 
infra  il  primo  giorno  del  primo  mese. 

IH  E fra  i figliuoli  de' sacerdoti,  si  tro- 
varono questi  che  aveano  menate  mo- 
gli straniere,  cioè,  fra  i figliuoli  di  Iestia, 
figliuolo  di  losadac,  e fni  1 suol  fratelli, 
Maasela,  ed  Eliezer,  e larib,  e Ghe- 
dalia  ; 


li)  Ed  essi  diedero  la  mano,  prometten- 
do di  mandar  via  le  lor  mogli  ; e,  come 
colpevoli,  offersero  un  montone  per  la 
lor  colpa; 

20  E de’  figliuoli  d' Imnier,  I lanani,  c 
Ze  badìa; 

21  E de’ figliuoli  d’ Marini,  M itasela,  ed 
Ella,  e Semai»,  e lehlel,  e Uzzi»  ; 

22  E de' figliuoli  di  l'asliur,  Eliocnai, 
Maaseia,  Ismael,  Natanael,  Iozabad,  ed 
Elasa; 

23  E de1  Leviti,  Iozabad,  Siml,  e Che- 
lala  (il  quale  ancora  si  chiamava  Che- 
lite',  Pe  falba,  Giuda,  ed  Eliezer; 

24  E de' cantori,  E basii)  ; e de' porti- 
nai, Sallum,  e Telem,  e Uri  ; 

25  E degl’  Israeliti  : de*  figliuoli  di 
Paros,  Itamia,  e Izzia,  e Malchia,  e 
M iamln,  ed  Eleazar,  c M alchla,  e Menala; 

26  E de’  figliuoli  di  Elatn,  Mattania,  c 
Zaccaria,  e leliiel,  e Abili,  e Ieremot,  ed 
Elia  : 

27  E de’ figliuoli  di  Zaltu,  Eliocnai,  ed 
Eliasib,  e Mattania,  e Ieremot,  e Zaliad, 
e Aziza; 

28  E de’  figliuoli  di  Bebal,  Iolianan, 
H anani  a,  Zabbai,  e Aliai  ; 

21)  E de^ figliuoli  di  Dani,  Mcsullam,  c 
Malluc,  e Adaln,  e lasub,  e Seal,  e iia- 
mot; 

30  E de’  figliuoli  di  Paliat-Moab,  Ad- 
na,  e Clielal,  e Renala,  e Maaseia,  e 
Mattania,  e Desaleel,  e Binimi,  e Ala- 
nasse  ; 

31  E de’  figliuoli  d’  Harim,  Eliezer, 
Iasia,  Malchia,  Semate,  Simeone, 

32  Beniamino,  Malluc,  Semaria  ; 

33  I)e’  figliuoli  d’  Hasum,  Mattenai, 
Mattatoi,  Zabad,  Elifeiet,  Gcremai, 
Manasse,  Slrni  ; 

34  De’ figliuoli  di  Dani,  Mnadai,  Am- 
ram,  e Uel, 

35  Benaia,  Media,  Ckeluhu, 

31!  Vania,  Meremot,  Eliasib, 

37  Mattante,  Mattenai,  e laasai, 

33  Dani,  Binnui,  Simi, 

31)  Sei  ernia,  Natan,  A date, 

40  Machnadbai,  Sassi,  Sarai, 

41  Azareel,  Selemia,  Semaila, 

42  Sallum,  Amaria,  e Giuseppe  ; 

43  E de’ figliuoli  di  Nebo,  linei.  Mat- 
titia,  Zabad,  Zebina,  Iaddau,  loci,  e 
Benaia. 

44  Tutti  costoro  aveano  prese  mogli 
straniere;  e ve  ne  furono  di  quelle 
eh’  esposero  i lor  figliuoli. 
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bia,  servo  Ammonita,  ebbero  udito 
queste  cose,  ebbero  gran  dispiacere  che 
fosse  venuto  alcuno  per  procacciar  dei 
bene  a’  figliuoli  d’  Israele. 

11  Poi  giunsi  in  Gerusalemme;  ed  es- 
sendovi stato  tre  giorni  ; 

12  Mi  levai  di  notte,  con  alcuni  pochi 
uomini,  e non  dichiarai  ad  alcuno  citi 
che  l’ Iddio  mio  mi  metteva  in  cuore  di 
Sire  a Gerusalemme;  e non  avm  meco 
alcuna  altra  bestia,  che  quella  che  io 
cavalcava. 

13  Io  adunque  uscii  di  notte  dalla  por* 
ta  della  valle,  e jxissal  dirineontro  alla 
fontana  del  dragone,  e alla  porta  del 
letame  ; o andava  considerando  le  mura 
di  Gerusalemme,  come  erano  rotte,  e 
come  le  porto  di  essa  erano  consumato 
dal  fuoco. 

14  E di  là  io  passai  alla  porta  della  fon- 
tana, e all'acquidoccio  del  re;  c non  vi 
era  spazio  per  la  mia  cavalcatura  da 
pass;ir  si>tto  di  me. 

15  E,  risalendo  per  lo  torrente,  men- 
tre era  ancora  notte,  lo  andava  conside- 
rando le  mura  ; poi  rientrai  per  la  porta 
della  valle,  e cosi  me  ne  rivenni. 

10  Ora  1 magistrati  non  sapevano  ove 
io  fossi  andato,  nò  ciò  che  io  facessi  ; «1 
io  Ano  allora  nonfavea  dichiarato  nè 
a’  Giudei,  nò  a’  sacerdoti,  nò  agli  uomini 
notabili,  nò  a' magistrati,  nò  agli  altri 
che  aveano  la  cura  dell’  opera. 

17  Allora  io  dissi  loro  ; Voi  vedete  la 
miseria  nella  quale  noi  siamo,  come 
Gerusalemme  è distrutta,  o le  sue  porto 
sono  bruciato  col  fuoco  ; venite,  riedifi- 
chiamo le  mura  di  Gerusalemme,  acci- 
ocché non  siamo  piti  In  vituperio. 

Ili  E io  dichiarai  loro  come  la  mano 
dell'  Iddio  mio  era  buona  sopra  me  ; e 
aneli»  le  parole  del  re,  eh’  egli  mi  avea 
dette.  Ed  essi  dissero:  Ormettiamoct  a 
edificare.  Così  presero  animo  a far 
bene. 

li)  Ma,  Sanimi lat  Horonita,  e Tobia, 
servo  Ammonita,  e Gli  esorti  Arabo, 
avendo  udito  questo,  ci  beffavano,  e ci 
sprezzavano,  e dicevano;  Che  cosa  <1 
questo  che  voi  fiito  ? vi  volete  voi  ribel- 
lar contro  al  re  ? 

20  Ed  io  risposi,  e dissi  loro:  V Iddio 
del  cielo  è quel  che  ci  farti  prosperare  ; c 
noi,  suoi  servitori,  ci  metteremo  a edifi- 
care ; ma,  voi  non  avete  parte,  nè  di- 
ritto, nò  memoria  alcuna  in  Gerusa- 
lemme. 

CAPO  III. 

Iji  D Kliasib,  sommo  Sacerdote,  c i suoi 
i fratelli  sacerdoti,  si  levarono  ru,  ed 
edificarono  la  porta  delle  pecore;  essi 
la  santificarono,  e posarono  le  ruo  porte  ; 
e la  santificarono,  finn  alla  torre  di 
Cento,  e fino  alla  torre  d’ Hananeei. 

2 E allato  a lui  edificarono  gli  uomini 
di  Gerico  ; e alialo  a loro  edificò  Zaccur, 
figliuolo  d' latri. 


3 E i figliuoli  di  Senna  edificarono  la 
porta  de’  pesci  : issi  le  fecero  i ruoì  pal- 
chi, o posarono  le  riic  porte,  i ruoì  ser- 
rami, e le  sue  sbarre  ; 

4 E aliato  a loro  ristorò  Mcremot, 
figliuolo  di  Cria,  figliuolo  di  Con;  e al- 
lato a loro  ristorò  Mesullam,  figliuolo 
di  Uerechia,  figliuolo  di  Mesesabeel  ; e 
allato  a loro  ristorò  Sadoc,  figliuolo  di 
Baana; 

5 E allato  a loro  ristorarono  i Temili  ; 
ma  i principali  d’ infra  loro  non  sotto- 
misero il  col  lo  al  servigio  del  lor  Signore. 

6 E Glokuln,  figliuolo  di  Pasca,  e Me- 
sullam, figliuolo  di  llcsodia,  ristorarono 
la  porta  vecchia.  Essi  le  fecero  i suoi 
palchi,  e posarono  le  ruc  porte,  i suoi 
serrami,  c le  sue  sbarre  ; 

7 E allato  a loro  ristorarono  Melutia 
G&hannita,  e Iadon  Meronotita,  con 
que’di  Gabaon,  e di  Mispa,  presso  al 
seggio  del  governatore  di  quà  dal 
fiume; 

il  E allato  ad  esso  ristori')  Uzziel,  figli- 
nolo d’  Harhoia,  con  gli  orafi  : e allato 
a lui  ristorò  tlanania,  eh’  eia  do’  profu- 
mieri. E Gerusalemme  fu  lasciata  come 
era,  fino  in  capo  del  muro  largo. 

9 E allato  a coloro  ristorò  Refaia,  figli- 
uolo d’  Hur,  capitano  delia  metti  della 
contraila  di  Gerusalemme  ; 

10  E allato  a loro,  e dirimpetto  al  la  sua 
casa,  ristorò  ledala,  figliuolo  d’  Haru- 
maf  ; e alialo  a'iul  ristorò  Hattus,  figli- 
uolo d’  Hasabnela. 

11  Malchia,  figlinolo  d’  Hariin,  ed  llas- 
sub,  figlinolo  dì  Pahat-Moab,  ristoraro- 
no un  doppio  spazio,  ed  anche  la  torre 
de'  forni  ; 

12  E allato  a loro  ristorò  Sallum,  figli- 
uolo di  I.ohes,  capitano  dell’  n/fra  metà 
della  contrada  di  Gerusalemme,  con  le 
sue  figliuole. 

13  Ed  Hanun,  e gli  abitanti  di  Zanoa 
ristorarono  la  porta  della  vaile  ; essi  la 
fabbricarono,  e posarono  le  sue  porte,  i 
suol  serrami,  o le  suo  sbarre;  e insieme 
mille  cubiti  del  muro,  fino  alla  porta 
del  letame. 

14  E Malchia,  figliuolo  di  Recab,  capi- 
tano [della  contrada  di  Bet-cherem,  ri- 
storò la  porta  del  letame;  egli  la  fab- 
bricò, e posò  le  suo  porte,  i suoi  serra- 
mi, c le  sue  sbarre. 

15  E Sallum,  figliuolo  di  Col-lioze,  ca- 
pitano della  contrada  di  Mispa,  ristorò 
la  porta  della  fonte  ; egli  la  fabbricò,  e 
la  coperse,  e posò  le  sue  porte,  l suoi  ser- 
rami, o le  suo  slxarre  : e insieme  il  muro 
dell'acquidoccio  di  Seia,  verso  l’urto 
del  re,  e fino  a’  gradi,  che  scendono 
dalla  citili  di  Davide. 

Iti  Dopo  lui  Neemla,  figliuolo  di  Az- 
buc,  capitano  della  metà  della  contrada 
di  Bet-sur,  ristorò  fin  dirimpetto  alle 
sepolture  di  Davide,  e fino  allo  stagno 
fatto  per  arte , e fino  alla  Casa 

de’  prodi. 
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17  Dopo  lui  ristorarono  i Leviti,  llc- 
iium,  figliuolo  di  iiani  ; e allato  a lui 
ristorò  Hasabin,  capitano  della  meta 
delia  contnida  di  (Jlieilu,  lungo  la  bua 
contrada. 

18  Dopo' ini  ristorarono  i lor  fratelli, 
ilavvai,  figliuolo  d’  He.nadad,  capitano 
dell’  altra  metà  della  contr.uia  di 
Cheila  ; 

18  E allato  a lui  Ezer,  figliuolo  di  le- 
sila, capitano  di  Mispa,  ristorò  un  dop- 
pio spazio,  dirimpetto  alla  sulità  del- 
l’ armeria  del  cantone, 
ilo  Dopo  lui  Baruc,  figliuolo  di  Zaccal, 
s-  inanimò,  c ristorò  doppio  spazio,  dal 
cantone  fino  all’  entrata  della  casa  di 
lCliasib,  sommo  Sacerdote. 

21  Dopo  lui  Meremot,  figliuolo  di  Uria, 
figliuolo  di  Cos,  ristorò  altresì  doppio 
spazio,  dall’  entrata  della  casa  di  hlia- 
sib.  fino  all’estremità  di  essa. 

22  E,  dopo  lui,  ristorarono  i sacerdoti 
che  abitavano  nella  pianura. 

23  Dopo  loro  ristorarono  Beniamino, 
ed  Hassub,  dirimpetto  alla  lor  casa. 
Dopo  loro,  Azaria,  figliuolo  di  Maaseia, 
figliuolo  di  Anania,  ristorò  presso  alla 
sua  casa. 

24  Dopo  lui,  Binnui,  figliuolo  d’  Hcna- 
dad,  ristorò  doppio  spazio,  dalla  casa  di 
Azaria  fino  alla  rivolta,  e fino  al  canto. 

25  Baiai,  figliuolo  di  Uzai,  ristorò  dalla 
rivolta,  e dalla  torre,  che  sporgeva  in- 
fuori dall’  alta  casa  del  re,  eh'  era  presso 
al  cortile  della  prigione.  Dopo  lui  ri- 
fiorii Dedala,  figliuolo  di  Paros. 

28  F.  i Netinei  che  abitavano  in  Ofel, 
ristorarono  fino  allato  della  porta  dei- 
l' acque,  verso  Oriente,  e la  Torre 
sporta  In  fuori. 

27  Dopo  loro,  i Tecolti  ristorarono  dop- 
pio spazio,  d’ allato  alla  torre  grande 
sporta  in  fuori,  fino  al  muro  di  Ofel. 

28  I sacerdoti  ristorarono  d’ appresso 
alla  porta  de' cavalli,  ciascuno  dirin- 
contro alla  sua  casa. 

29  Dopo  loro,  Sadoc,  figliuolo  d’ Im- 
mer,  ristorò  dirincontio  alla  sua  casa. 
E,  dopo  lui,  ristorò  Semata,  figliuolo 
di  Secania,  guardiano  della  porta  Orien- 
tale. 

30  Dopo  Ini,  Hanania,  figliuolo  di  Se- 
lemia.  ed  Hanun,  sesto  figliuolo  di  Sa- 
laf,  ristorarono  doppio  spazio.  Dopo 
loro,  Mesuilam,  figliuolo  di  Uercchia, 
ristorò  dirincontro  alle  sue  camere. 

31  Dopo  lui,  Malfida,  figliuolo  di  un 
ontfo,  ristorò  fino  itila  casi»  de'  Netinei, 
e de’  mercatanti  d'aromati,  allato  albi 
porta  della  carcere,  e fino  all’  alta  sala 
del  cantone. 

32  E,  fra  l’ alta  Rala  del  cantone,  e la 
porta  delle  pecore,  ristorarono  gli  orafi, 
v 1 mercatanti  di  uromati. 

CAPO  IV. 

pi  HA,  quando  Sa  11  bull  ut  udì  che  noi 
'J  edificavamo  il  muro,  si  adirò,  e 


sdegnò  grandemente;  e si  fece  beffe 
de’  eludei  ; 

2 E disselli  presenza  de*  suoi  fin  Udii,  e 
della  gente  dt  guerra  di  Samaria  : Che 
fanno  coU‘sli  spossati  Giudei?  lattee- 
runsi  farcì  )>ermettcrassi  che  sacrifi- 
chino? permetterassi  oggi  che  forni- 
scano l’opera ? faranno  essi  risorgere 
da’  mucchi  della  polvere  le  pietre  che 
sono  state  arse  ? 

3 E Tobia  Ammonita,  eh’  era  presso 
di  lui,  dissi*  : Avvegnaché  edificliino, 
non  ci  vuole  che  una  volpe  che  salga, 
per  rompere  il  lor  muro  di  pietra. 

4 Ascolta,  o Dio  nostro,  come  noi 
siamo  In  isprezzo;  e fa' ritornare,  il  lor 
vituperio  in  sul  capo  loro,  e mettili  in 
isprezzo  in  un  paese  di  cattività; 

5 E non  ricoprir  la  loro  iniquità,  c non 
sia  il  lor  peccato  cancellato  da!  tuo  co- 
spetto ; perciocché  hanno  fatto  dispetto 
a quelli  che  edificavano,  stando  dirin- 
contro a loro. 

6 Noi  adunque  riedificammo  il  muro, 
c tutto  il  muro  fu  riparato  delle  sue 
rotture  fino  alla  metà  ; e il  popolo  avea 
grande  animo  a lavorare. 

7 Ma,  quando  Sonbailat,  e Tobia,  e gli 
Arabi,  e gli  Ammoniti,  e gli  Asdodei, 
ebbero  inteso  che  le  mura  di  Gerusa- 
lemme si  ristoravano,  e che  si  era  co- 
minciato ti  turar  le  rotture,  n’  ebbero 
grande  sdegno  ; 

B E tutti  insieme  congiurarono  di  ve- 
nir far  guerra  a Gerusalemme,  e di 
dare  sturbo  a Neemia. 

9 Allora  noi  pregammo  l’ Iddio  nostro, 
e ponemmo  guardie  giorno  c notte  con- 
tro a loro,  per  guardarci  da  loro. 

10  E i Giudei  dissero  : Quelli  che  por- 
tano i pesi  sono  stanchi,  e t>i  è poi  vere 
assai;  e noi  non  potremmo  lavorare 
albi  fabbrica  del  muro. 

11  Or  i nostri  nemici  aveano  detto: 
Facciamo  si  eli’ essi  non  ne  sappiati 
nulla,  e che  non  ci  veggiino,  finché  non 
siamo  entrati  per  mezzo  loro;  allora 
gli  uccideremo,  e faremo  cessar 
r opera. 

12  Ma  i Giudei  che  dimoravano  fra 
loro,  venendo  a noi,  el  dissero  per 
dieci  volte:  Quardateui  da  tutti  i luo- 
ghi per  li  quali  voi  andate  e venite  a 
noi. 

13  Allora  lo  disposi  il  popolo,  secondo 
le  sue  famiglie,  con  le  sue  spade, 
lance,  ed  archi,  nel  fondo  di  que' luo- 
ghi, dietro  al  muro,  e In  su  1 greppi. 

14  E,  dopo  ch'ebbi  così  provveduto, 
mi  levai,  e dissi  agli  uomini  notabili,  e 
a’  magistrati,  e al  rimanente  del  popolo: 
Non  temiate  di  loro;  ricordatevi  del 
Signore  grande  e tremendo  ; e combat 
teu*  per  li  vostri  fratelli,  per  li  vostri 
figliuoli  e figliuole,  e per  le  vostre  mo- 
gli, e per  lo  vostro  case. 

15  Ora,  quando  i nostri  nemici  ebbero 
inteso  che  la  cosa  ci  era  venuta  a no> 
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tizia.  Iddio  dissipò  il  lor  consiglio,  e 
tutti  noi  ritornammo  alle  mura,  cia- 
scuno al  suo  lavoro. 

16  E da  quel  di  innanzi,  la  metà 
de’  miei  fanti  lavorava,  e l’ altra  metà 
stava  in  armi,  con  lance,  scudi,  archi,  e 
corazze  : e i capi  erano  dietro  a ogni  fa- 
miglia di  Giuda. 

17  Una  parte  di  coloro  che  fabbrica- 
vano il  muro,  e quelli  che  portavano  i 
pesi,  e quelli  ebeti  caricavano,  con  una 
delle  mani  lavoravano  all'  opera,  e con 
l' altra  tenevano  un  arme. 

18  E un'  alt  ra  parte  di  coloro  die  fab- 
bricavano accano  ciascuno  la  sua  spiala 
cinta  in  su  le  reni,  e cosi  fabbricavano. 

E il  trombetta  era  appresso  di  me. 

19  E io  dissi  agli  uomini  notabili,  e 
«•magistrati,  e al  rimanente  del  po- 
polo : Quest’  opera  è grande,  e di  gran 
distesa  ; e noi  siamo  sparsi  in  sul  muro, 
lungi  l’ uno  dall'  altro  ; 

20  Dovunque  voi  udirete  il  suon  della 
tromba,  adunatevi  là  presso  di  noi; 
l’ Iddio  nostro  combatterà  per  noi. 

21  Cosi  noi  lavoravamo  all’  opera,  e la 
metà  della  gente  avea  le  lance  in  mano, 
dallo  spuntar  dell'alba  fino  all’ apparir 
delle  stelle. 

22  In  quel  tempo  ancora  io  dissi  al  po- 
polo: Ciascuno  dimori  la  notte  dentro 
a Gerusalemme,  col  suo  servitore  ; e di 
notte  servatici  per  la  guardia,  e di 
giorno  per  l’opera. 

23  E io,  e i miei  fratelli,  e i miei  ser- 
vitori, e le  guardie  che  mi  seguitavano, 
non  Ispogliavamo  i nostri  vestimenti  ; 
ciascuno  andava  per  dell’  acqua  con  le 
sue  armi. 

CAPO  V. 

OR  vi  fu  un  gran  grido  del  popolo,  e 
delle  lor  mogli,  contro  a’ Giudei, 
lor  fratelli- 

2  E vi  erano  di  quelli  che  dicevano  : I 
nostri  figliuoli,  e le  nostre  figliuole,  e 
noi,  siamo  in  gran  numero:  facciasi 
adunque  che  riceviamo  del  grano  da  1 
mangiare,  per  vivere. 

3  Altri  vi  erano  che  dicevano:  Noi 
impegniamo  i nostti  campi,  e le  nostre 
vigne,  e le  nostre  case;  facciasi 
adunque  che  riceviamo  del  grano  in 
questa  carestia. 

4  Altri  vi  erano  che  dicevano:  Noi 
abbiamo  presi  in  prestanza,  sopra  i no- 
stri campi,  e sopra  le  nostre  vigne,  da- 
nari, per  pasrare  il  tributo  del  re  ; 
fi  E ora,  benché  la  nostra  carne  sia 
come  la  carne  de’ nostri  fratelli,  e i no- 
stri figliuoli  sieno  come  i lor  figliuoli  ; 
ecco,  noi  siamo  in  sul  punto  di  mettere 
i nostri  figliuoli  e le  nostre  figliuole  per 
servi  ; e già  alcunedelle  nostre  figliuole 
sono  in  servitù  ; e noi  non  abbiamo  al- 
cun modo  in  mano  ; e i nostri  campi  e 
le  nostre  vigne  sono  in  inano  di  altri, 
h E,  quando  lo  ebbi  udito  li  grido 


loro  e queste  parole,  Io  mi  crucciai 
forte. 

7 E,  avendo  preso  consiglio  tra  me 
stesso,  sgridai  gii  uomini  notabili  ed  i 
magistrati,  e dissi  loro:  Riscuotete  voi 
cosi  i debiti,  ciascuno  dal  suo  fratello  ? 
Ed  io  adunai  contro  a loro  la  gran  rau- 
nanza  : 

8 E dissi  loro:  Noi  abbiamo, in  quanto 
è stato  in  noi,  riscattati  i nostri  fratelli 
Giudei  ci»’  erano  stati  venduti  alle  genti  ; 
e voi  vendereste  ancora  i vostri  fratelli  ; 
o essi  si  venderebbero  a noi  ! Allora 
essi  rì  tacquero,  e non  sepper  die 
dire. 

9 Ed  io  dissi  : Ciò  che  voi  fate  non  A 
buono;  non  dovete  voi  camminar  nel 
timor  dell’  Iddio  nostro,  per  tema  del 
vituperio  delle  genti  nostre  nemiche? 

10  Io  ancora,  e i miei  fratelli,  e 1 miei 
servitori,  abbiamo  prestati  a costoro  da- 
nari, e grano  ; deh  ! rimettiamo  loro 
questo  debitb. 

11  Deh  ! rendete  loro  oggi  i lor  campi, 
le  lor  vigne,  i loro  uliveti,  e le  lor  case  ; 
e rimettete  loro  la  centesima  de’  danari, 
del  grano,  del  vino,  e dell'olio,  la  quale 
voi  riscuotete  da  loro. 

12  Ed  essi  dissero  : Noi  la  renderemo 
loro,  e non  domanderemo  loro  nulla  ; 
noi  faremo  cosi  come  tu  dici.  Allora  io 
chiamai  i sacerdoti,  e li  feci  giurare  die 
farebbero  cosi. 

13  Oltre  a ciò,  io  scossi  il  grembo  della 
mia  vesta,  e dissi:  Cosi  scuota  Iddio 
dalla  sua  propria  casa,  e dalle  sue  fa- 
coltà, chiunque  non  metterà  questa  pa- 
rola ad  effetto  ; e cosi  sia  scosso  e voto. 
E tutta  la  raunanza  disse:  Cosi  sfa.  E 
lodarono  il  Signore.  E il  popolo  lece 
secondo  quella  parola. 

14  Eziandio  dai  di  che  il  re  mi  ordinò 
per  esser  lor  governatore  nel  paese  di 
Giuda,  cioè,  dall’  anno  ventesimo  del  re 
Artaserse,  fino  all’ anno  trentaduesimo, 
cheson  dodici  anni,  io  ed  i miei  fratelli 
non  mangiammo  della  provisione  asse- 
gnata al  governatore  ; 

15  Bencliò  i precedenti  governatori 
eh’  erano  stati  davanti  a ine,  avessero 
gravato  il  popolo,  e avessero  presa  quel- 
la da  lui,  in  pane  ed  in  vino  ; e dipoi  in 
quaranta  sicll  d’argento;  e che  anche 
i lor  servitori  avessero  signoreggiato 
sopra  il  popolo  ; ma  io  non  feci  cosi,  per 
lo  timor  di  Din. 

16  E anche  io  ristorai  la  parte  mia  in 
questo  lavoro  delle  mura,  e non  acqui- 
stammo alcuna  possessione  : e tutti  i 
miei  servitori  erano  quivi  adunati  ppr 
1’  opera. 

17  Oltre  a ciò,  cencinquant’  uomini 
de’  Giudei  e de’  magistrati,  e quelli  che 
venivano  a noi  dalle  genti  eh’ erano 
d’ intorno  a noi,  erano  alla  mia  ta- 
vola. 

18  Or  quello  che  mi  si  apparecchiava 

por  giorno  era  un  bue  e sei  montoni 
kr  s T 
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scelti;  mi  si  apparecchiava  ancora  deli 
l’uccellame;  e di  dieci  in  dieci  gioin 
qu  est  e coiie  ni  apparecchiavano  con  ogn 
smia  di  vini  copiosamente  ; e pure,  con 
tutto  ciò,  io  non  domandai  la  pro  visione 
assegnata  al  governatore;  perciocché 
quella  servitù  sarebbe  stata  grave  a 
questo  popolo. 

19  Ricordati,  o Dio  mio,  di  me  in  bene, 
per  tutto  quello  che  io  ho  fatto  inverso 
questo  popolo. 

CAPO  VI. 

OR  quando  Sanballat,  e Tobia,  e Ghe- 
sem  Arabo,  e gli  altri  nostri  nemi- 
ci, ebbero  inteso  che  io  avea  riedificate 
le  mura,  e che  non  vi  era  restata  al- 
cunarottura,  (quantunque!  fino  a quel 
tempo  io  non  avessi  poste  le  reggi  alle 
porte), 

2 Sanballat  e Ghesem  mi  mandaronoa 
dire:  Vieni,  troviamci  insieme  in  alcu- 
na delle  ville  della  valle  di  Ono.  Or  essi 
macchinavano  di  farmi  del  male. 

3 E io  mandai  loro  de'  messi,  per  do- 
loro : Io  fo  una  grande  opera,  e non 
posso  andarvi  ; perchè  cesserebbe  l’ o- 
pera.  tosto  che  io  l’ avrei  lasciata,  e 
sarei  andai  o da  voi  / 

4 Ed  essi  mi  mandarono  a dire  la  stessa 
cosa  quattro  volte;  ed  io  feci  loro  la 
medesima  risposta 

5 E Sanballat  mi  mandò  il  suoservi- 
lore  a dirmi  la  medesima  cosa  la  quinta 
volta  ; e quel  servitore  avea  una  lettera 
aperta  in  mano  ; 

fi  Nella  quale  era  scritto:  E’  s’ intende 
fra  queste  genti,  e Gasmu  dice,  che  tu  e 
1 Giudei  diliberate  di  ribellarvi;  e che 
pere  ò tu  riedifichi  le  mura  ; e.  secondo 
ciò  che  se  ne  dice,  tu  diventi  lor  re  ; 

7 Ed  anche,  che  tu  hai  costituiti 
de'  profeti,  per  predicar  di  te  in  Gerusa- 
lemme. dicendo  : E'  e’  è un  re  in  Giuda. 
Or  queste  cose  perverranno  agli  orecchi 
dei  re;  ora  dunque,  vieni,  e prendiamo 
consiglio  insieme. 

8 Ma  io  gii  mandai  a dire  : Queste  cose 
che  tu  dici  non  sono;  ma  tu  le  fingi  da 
te  stesso 

9 Perciocché  essi  tutti  ci  spaventava- 
no. dicendo  Le  lor  mani  si  rallente- 
ranno, e bts  ce  ranno  l'opera,  si  che  non 
si  farà  ; ora  dunque,  o Dio,  fortifica  le 
mie  mani. 

lo  Oltre  a ciò,  essendo  io  entrato  in 
casa  di  Si-maia.  figliuolo  di  Deiaia,  figli- 
uolo di  Mehetabeel.  il  quale  era  ratte- 
nuto, egli  mi  disse  : Riduciamci  insieme 
nella  < osa  di  Dio,  dentro  al  Tempio,  e 
serriamo  le  porte  del  Tempio;  percioc- 
ché coloro  vengono  per  ucciderti  ; e per 
questo  effetto  arriveranno  di  notte. 

11  Ma  io  risposi:  Un  uomo  par  mio 
fuggirebbe  egli?  e qual  sarebbe  il  par 
mio  ch’entrasse  nel  Tempio,  per  salvar 
la  sua  vita  ? lo  non  t-i  entrerò. 

12  Ed  io  riconobbi  che  Iddio  non  l’a- 


vca  mandato  ; perciocché  avea  pronun- 
ziata quella  profezia  contro  a me  ; e 
che  Tobia  e Sanballat  gli  davano  pen- 
sione ; 

13  Acciocché  fosse  loro  pensionarlo, 
per  fare  che  io  mi  spaventassi,  e facessi 
cosi  come  egli  dicera,  e commettessi 
peccato;  onde  avessero  alcun  Buggerio 
di  spargere  alcuna  cattiva  fama,  per  vi- 
tuperarmi. * 

14  Ricordati,  o Dio  mio,  di  Tobia  e di 
Sanballat,  secondo  quest’  opere  di  cia- 
scun di  loro.  Ricordati  anche  della  pro- 
fetessa Noadia,  e degli  altri  profeti  che 
hanno  cercato  di  spaventarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al  venti- 
cinquesimo giorno  di  Elul,  nello  spazio 
di  cinquantadue  giorni. 

16  E,  quando  tutti  1 nostri  nemici  eb- 
bero ciò  inteso,  e tutte  le  nazioni  eh’  e- 
rano  d’ intorno  a noi  1’  ebber  veduto,  si 
videro  grandemente  scaduti  ; e riconob- 
bero che  quest’  opera  era  stata  fatta 
dall’  Iddio  nostro. 

17  A que’  di  ancora  andavano  e veni- 
vano lettere  di  molti  notabili  di  Giuda  a 
Tobia,  e di  esso  a loro  ; 

18  Perciocché  molti  in  Giuda  erano  in 
giuramento  con  lui;  conciossiachè  egli 
fosse  genero  di  Secania,  figliuolo  di  Ara  ; 
e Iohanan,  suo  figliuolo,  avea  presa  per 
moglie  la  figliuola  di  Mesullam,  figliuolo 
di  Berechia. 

19  E anche  in  presenza  mia  racconta- 
vano le  sue  virtù,  e gli  palesavano  i 
miei  ragionamenti.  E Tobia  mandava 
lettere  per  «paventarmi. 

CAPO  VII. 

ORA,  dopo  che  le  mura  furono  riedifi- 
cate, e che  io  ebbi  posate  le  reggi,  e 
che  furono  costituiti  ì portinai,  1 cantori 
ed  i Leviti  ne’  loro  uffici!  ; 

2  Io  commisi  la  guardia  di  Gerusa- 
lemme ad  Hanani,  mio  fratello  ; e ad 
Hanania,  mastro  del  palazzo  (concios- 
siachè veramente  egli  fosse  uomo  leale, 
e temesse  Iddio  più  che  molti  altri)  ; 

3  E dissi  loro  : Non  apransi  le  porte  di 
Gerusalemme,  finché  il  sole  non  si  co- 
minci a riscaldare;  e mentre  quelli  eòe 
avranno  fatta  la  guardia  saranno  an- 
cora quivi  presenti,  serrinsi  le  porte,  e 
abballatele  voi , e oltre  a ciò,  dispon- 
gaci le  guardie  degli  abitanti  di  Geru- 
salemme, ciascuno  alla  sua  vicenda,  e 
ciascuno  dirimpetto  alla  sua  casa. 

4  Or  la  città  era  ampia  e grande,  e ri 
era  poco  popolo  dentro,  e le  case  non 
erano  riedificate. 

6 E l’ Iddio  mio  mi  mise  in  cuore  <T  a- 
dunargli  uomini  notabili,  i magistrati, 
e il  popolo,  per  descriver/»  secondo  le 
lor  genealogie.  Ed  io  trovai  il  Libre 
delia  descrizione  di  quelli  eh’  erano  ri- 
tornati la  prima  volta  ; e In  esso  trovai  I 
scritto  cosi  : 

6 Questi  son  que’  della  provincia  che 
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ritornarono  dalla  cattività,  d’ infra  1 
prigioni  die  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, trasportò  ; e i quali  se  ne  riven- 
nero in  Gerusalemme,  e in  Giuda,  cia- 
scuno alla  sua  città  ; 

7 I quali  vennero  con  Zorobabe),  Ie- 
sua, Neemia,  Azaria,  ilaamia.  Nalia- 
mani,  Mardocheo,  liilsan,  Misperct, 
Bigvai,  Nehum,  e Haaiia.  Il  numero 
degli  uomini  del  popolo  d’ Israele,  erri 
questo  : 

(i  I figliuoli  di  Paros  erano  dumila  cen- 
settantadue  ; 

9 I figliuoli  di  Sefatia,  trecensettanta- 
due  ; 

10  I figliuoli  di  Ara,  seiceneinquanta- 

due; 

11  I figliuoli  di  Paliat-Moali,  divisi 
ne’  figliuoli  di  Iesua,  e di  Ioab,  dumila 
ottocendiciotto  ; 

12  I figliuoli  di  F.lam,  mille  dugcncin- 
quantaquattro  : 

13  I figliuoli  di  Zattu,  ottocenquaran- 
tacinque  ; 

14  I figliuoli  di  Zac  cui,  setteccnses- 
santu  ; 

15  I figliuoli  di  Blrmui,  seicenquaran- 
totto  ; 

Iti  I figliuoli  di  Bebai,  seicenven- 
totto  ; 

17  l figliuoli  di  Azgad,  dumila  trecen- 
ventidue  ; 

18  I figliuoli  di  Adonicam,  teicenxes- 
santasette  ; 

19  I figliuoli  di  Bigvai,  damila  sessan- 
tasette  ; 

20  I figliuoli  di  Adin,  seiccncinquanta- 
einque  ; 

21  1 figliuoli  di  Atei',  per  Kzecchìa,  no- 
vantotto  ; 

22  I figliuoli  d'Husum,  trecenventotto  ; 

23  I figliuoli  di  Besai,  treeenventi- 
quattro  ; 

l al  I figliuoli  d'  Harif,  centododici  ; 

• 25  1 figliuoli  di  Ghibon,  novanta- 
cinque  ; 

26  Gli  uomini  di  Bet-lehem  e di  Nctofa, 
centottantotto  j 

27  Gli  uomini  di  Anatot,  conven- 
to ttn  ; 

28  Gli  uomini  di  Bet-azmavet,  quaran- 
tadue ; 

20  Gli  uomini  di  Clilriat  iearim,  di 
Chefira,  e di  Beerot,  settecenquaran- 

3U  Gli  nomini  di  Rama  e di  Gheba,  Bei- 
celi ventuno  ; 

31  Gli  uomini  di  Micmas,  cenven- 
tidue: 

32  Gliaiomini  di  Betel  e d’  Ai,  cenven- 
titre  : 

33  Gli  uomini  dell'altro  Nebo,  cin- 
quantadue  ; 

34  I figliuoli  d’un  altro  Elam,  mille 
dugencinquantaquattro  ; 

35  I figliuoli  d’ Harim,  trecenventi  ; 

38  I figliuoli  di  Gerico,  trecenquaran» 

tacinque  ; , , 


37  1 figliuoli  di  Lod,  d’  Hadid,  e d’ Ono, 
settecenventuno  ; 

38  I figliuoli  di  Senaa,  tremila  nove- 
centren  * 

39  De'  sacerdoti  : i figliuoli  di  ledala, 
della  famiglia  di  lesua,  novecensettan- 
tatre  ; 

4»  I figliuoli  d’ Immer,  mille  cinquan- 
tudue  ; 

41  I figliuoli  di  Pushur,  mille  dugen- 
quarantasette  ; 

42  I figliuoli  d’ Harim,  mille  dicias- 


sette ; 

43  De’  Leviti  : ì figliuoli  di  Iesua,  e di 
Cadmici,  d' infra  i figliuoli  d'Hodcvu, 
settantaquattro  ; 

44  De’  cantori  : 1 figliuoli  di  Asaf,  cen- 
quarantotto  ; 

45  De' portinai:  1 figliuoli  dì  Sallum,  i 
figliuoli  di  Ater,  i figliuoli  di  Talmon,  i 
figliuoli  di  Accub,  i figliuoli  d'  Hatita,  e 

1 figliuoli  di  Sohai,  centrentotto  ; 

46  De’  Netlnei  : i figliuoli  di  Siha.  1 
figliuoli  d'  H asu  fa,  i figliuoli  di  Tab- 
baot. 

47  I figliuoli  di  Cheros,  i figliuoli  di 
Sia,  i figliuoli  di  Padon, 

48  I figliuoli  di  l.ebana,  i figliuoli  d’Ha- 
gaba,  i figliuoli  di  Salma!, 

49  I figliuoli  d’IIanan,  1 figliuoli  di 
Ghiddel,  i figliuoli  di  Gallar, 

50  I figliuoli  di  Reaia,  i figliuoli  di  Re- 
sta, i figliuoli  di  Necoda, 

51  I figliuoli  di  Gazzarra  i figliuoli  di 
Uzza,  i figliuoli  di  Pasca, 

52  I figliuoli  di  Besai,  1 figliuoli  di  Meu- 
nhn,  1 figliuoli  di  Nefisesim, 

63  I figliuoli  di  Bachile,  i figliuoli  d’Ha- 
cufa,  i figliuoli  d'  Harhur, 

54  I figliuoli  di  Baslit,  i figliuoli  di  Me- 
hida,  i figliuoli  d’  Harsa, 

55  1 figliuoli  di  Barcos,  i figliuoli  di  Si- 
sera,  i figliuoli  di  Tema, 

56  I figliuoli  di  Nesia,  i figliuoli  d’  Ha- 
tifa  i 

67  De’  figliuoli  de’  servi  di  Salomone  : i 
figliuoli  di  Solai,  ì figliuoli  di  Soferet,  1 
figliuoli  di  Perida, 

68  1 figliuoli  di  Inala,  i figliuoli  di  Dar- 
con,  i figliuoli  di  Ghiddel, 

59  I figliuoli  di  Sefatia,  i figliuoli 
d’Hattìl,  l figliuoli  di  Pocheret-hassr.- 
baim,  i figliuoli  di  Amon  ; 

60  Tutti  i Netinei,  ed  i figliuoli  de’  servi 
di  Salomone,  et  ano  trecennovantadue. 

61  Or  costoro,  cioè,  Clierub,  Addon  ed 
Immer,  i quali  vennero  di  Tel-mela, 
e.  di  Tel-harsa,  non  poterono  dimostrar 
la  casa  lor  paterna,  nè  la  lor  progenie, 
se  erano  Israeliti  : 

02  Come  anche  i figliuoli  di  Delaia,  i 
figliuoli  di  Tobia,  i figliuoli  di  Necoda, 
in  numero  di  seicenquaiuntadue: 

63  E de’  sacerdoti,  i figliuoli  d’  Halr&ia, 
i figliuoli  di  Cos,  i figliuoli  di  Barzillai» 
il  quale  prese  per  moglie  una  delle  fi- 
gliuole di  Barati  lai  Galaadita,  e si  chiamò 
del  nome  loro  ; ( 
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(74  Costoro  cercarono  il  nome  loro 
scritto  fra  quelli  eli’  erano  descritti  nelle 
genealogie,  ma  non  furono  trovati  ; 
laonde  furono  appartati  dal  sacerdozio, 
come  persone  non  consacrate  : 

«5  Ed  Hattlrsata  disse  loro  che  non 
mangiassero  delle  cose  santissime,  fin- 
ché si  presentasse  un  sacerdote  con 
Urim  eTummim. 

(iti  Questa  raunanzn,  tutta  insieme,  era 
di  qtmrantadumila  trecensessanta; 

67  Oltre  a’  lor  servi  e serve,  eh'  erano 
settemila  trecentrentasette,  fra  i quali 
e'  erano  dugcnquuruntacinque  cantori  e 
cantatrici. 

(>H  I lor  cavalli  erano  settecenttentaaei  ; 
i lor  muli,  dugenquaranlacinque  : 

«il  I cammelli  quattrocentrentacinque  ; 
gli  asini,  seimila  settecenventi. 

7<*  Or  una  parte  de’  capi  delle  famiglie 
paterne  fecero  doni  per  l’ opera.  Hat- 
t irsuta  diede  nel  tesoro  mille  dramme 
d'ero,  cinquanta  bacini,  e cinquecen- 
trenta  robe  da  sacerdoti. 

71  E nitri  de'  capi  dell  e famiglie  paterne 
diedero  nel  tesoro  della  fabbrica  venti- 
mila dramme  d’oro,  e domila  dugento 
mine  d’argento. 

72  E ciò  che  il  rimanente  del  popolo 
diede,  fu  ventimila  dramme  d’  oro,  e 
domila  mine  d’ argento,  e sessantasette 
robe  da  sacerdoti. 

7.'i  E i sacerdoti,  c I beviti,  e i portinai, 
e i cantori,  e que’del  popolo,  e i Neli- 
neì,  e in  somma  tutto  Israele,  abitarono 
nelle  lor  città  ; e il  settimo  mese  essendo 
giunto,  i figliuoli  d' Israele  erano  nelle 
lor  città. 

CAPO  Vili. 

ALLORA  tutto  il  popolo  si  adunò  di 
pari  consentimento  nella  piazza  che 
i davanti  alla  porta  dell’ acque  ; e dis- 
sero ad  Esdra,  scriba,  che  portasse  il 
Libro  delia  Legge  di  Mosè,  la  quale  il 
Signore  avea  data  a Israele. 

2  E nel  primo  giorno  del  settimo  mese, 
il  sacerdote  Esdra  portò  la  Legge  da- 
vanti alia  ruunaiiza.  nella  quale  erano 
uomini  e donne,  tutti  quelli  eli’ erano  in 
età  di  conoscimento,  per  ascoltare. 

3  Ed  egli  lesse  nel  Libro,  in  capo  della 
piazza,  che  è davanti  alla  porta  det- 
1'  acque,  dallo  schiarir  dei  giorno  fino 
a mezzodì,  in  presenza  degli  uomini, 
delle  donre.  e.  di  coloro  eh’  erano  in  età 
ili  conoscimento  ; e gli  orecchi  di  tutto 
il  popolo  erano  intenti  al  Libro  della 
Legge. 

4  Ed  Esdra,  scriba,  stava  in  piè  sopra 
un  pergamo  di  legname,  eh’  era  stato 
tutto  per  questo;  e appresso  a lui  a inan 
destra  stavano  Manilla,  e Sema,  e 
Anali»,  e Uria,  ed  Hilchia,  e Maaseia;  e 
dalla  sinistra,  Pedala,  e Klisael,  e Mal- 
chia,  ed  Hasum,  ed  Httsbedana,  e /ac- 
cana, e M esulimi!. 
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5 Esdra  dunque  aperse  il  Libro,  alla 
vista  di  tutto  il  popolo  ; perciocché  egli 
era  disopra  a tutto  il  popolo  ; e,  come 
egli  l’ebbe  aperto,  tutto  il  popolo  si 
levò  in  piè. 

6 Poi  Esdra  benedisse  il  Signore,  il 
grande  Iddìo.  E tutto  il  popolo  rispose  : 
Amen,  Amen,  alzando  le  mani;  poi 
s’ inchinarono,  e adorarono  il  Signore, 
con  le  facce  verso  terra. 

7 E Iesua,  Bani,  Serebia,  lamio,  Ac- 
cub,  Sabbetai.  Hodia,  Maaseia.  Chelita, 
Azaria,  Iozabad,  Hanan,  Pelaia,  e 
gli  altri  Leviti,  dichiaravano  al  po- 
polo la  Legge,  stando  il  popolo  nel  suo 
luogo  ; 

8 E leggevano  nel  Libro  della  Legge  di 
Dio  distintamente,  e chiaramente;  e, 
sponendone  il  sentimento,  davano  ad 
intendere  ciò  che  si  leggeva. 

U Or  Neemia,  che  è Hattlrsata,  e il 
sacerdote  Esdra,  scriba,  e » Leviti  che 
ammaestravano  il  popolo,  dissero  a 
tutto  il  popolo  : Questo  giorno  è sacro 
all’ Iddio  nostro  ; non  fate  cordoglio,  e 
non  piagnete;  conciosaiuebè  tutto  il 
popolo  piagnesse,  udendo  le  parole  della 
Legge. 

10  Poi  Neemia  disse  loro:  Andate, 
mangiate  vivande  glasse,  e bevete  vini 
dolci,  e mandate  delle  porzioni  a quelli 
che  non  hanno  nulla  d'  apparecchiato  : 
perciocché  questo  giorno  è sarro  al 
Signore  nostro,  e non  vi  contristate; 
conciossiachè  l’ allegrezza  del  Signore 
sia  la  vostra  forza. 

11  E i Leviti  facevano  far  silenzio  a 
tutto  il  popolo,  dicendo  : Tacete  ; per- 
ciocché questo  giorno  è sacro  ; e non  vi 
contristate. 

12  E tutto  il  popolo  se  ne  andò  per 
mangiare,  e per  bere,  e per  mandar 
messi  di  vivande,  e per  far  gran  festa  ; 
perciocché  aveano  intese  le  parole  eh’  e- 
rano  loro  state  dichiarate. 

13  E nel  secondo  giorno  del  mese,  i capi 
delie  famiglie  paterne  di  tutto  il  popolo, 
e i sacerdòti,  e i l. eviri,  si  adunarono 
appresso  d’ Esdra,  scriba,  per  essere 
ammaestrati  nelle  parole  della  Legge  : 

14  E trovarono  scritto  nella  Legge,  che 
il  Signore  avea  comandato  per  Mosè, 
che  i figliuoli  d Israele  dimorassero  in 
tabemaroli  nella  festa  solenne,  al  set- 
timo mese  ; 

15  E che  questo  si  dovea  bandire.  Fe- 
cero adunque  andare  un  bando  per  tutte 
le  città  loro,  e in  Gerusalemme:  dicendo: 
Uscite  fuori  al  monte,  e portatene  rami 
di  ulivo,  e d’altri  alberi  oliosi,  e di  mirto, 
e di  palma,  e d’ altri  alberi  folti,  per  far 
tabernacoli,  come  è scritto. 

1«  II  popolo  adunque  uscì  fuori,  e portò 
de’ rami,  e si  fecero  de'  tabernacoli, 
ciascuno  sopra  il  suo  tetto,  e ne’  lor 
cortili,  e ne’  cortili  della  Casa  di  Dio,  e 
nella  piazza  della  porta  dell'  acque,  « 
nella  piazza  della  porla  di  Ffraim, 
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17  E così  tutta  la  raunanza  di  coloro  talché  passarono  per  ìnezzo  il  mare  pel 
di' erano  ritornati  dalla  cattività  fece  r asciutto;  e gittasti  a fondo  coloro  che 
de’  tabernacoli,  e vi  dimorò  ; perciocché,  li  perseguitavano!  come  una  pietra  in 
dal  tempo  di  Giosuè!  figliuolo  di  Nun,  acque  forti. 

intino  a quel  giorno,  1 figliuoli  d' Israele  12  E li  conducesti  di  giorno  con  una 
nonaveano  fatto  nulla  di  simigliente  ; e colonna  di  nuvola,  e di  notte  con  una 
vi  fu  grandissima  allegrezza.  colonna  di  fuoco,  per  alluminarli  nella 

18  Ed  Esdra  lesse  nel  Libro  della  Legge  via,  per  la  quale  aveano  da  cani  mi- 
di Dio  per  ciascun  giorno,  dal  primo  ilare. 

giorno  fino  all’  ultimo;  e si  celebrò  la  1.1  E scendesti  In  sul  monte  di  Sinai, 
festa  per  lo  spazio  di  sette  giorni,  e nel-  e parlasti  con  loro  dal  cielo,  c desti  loro 
1’  ottavo  giorno  vi  fu  raunanza  solenne,  ordinazioni  diritte,  eleggi  veraci,  statuti, 
secondo  eh'  egli  è ordinato.  e comandamenti  buoni. 

14  E Insegnasti  loroit  tuo  santo  Saltato, 
CAPO  TX.  e desti  loro  comandamenti,  statuti,  e 

E Legge,  per  Mosé,  tuo  servitore. 

A L ventiquattresimo  giorno  dell’  i-  15  E desti  loro  dal  cielo  del  pane  per  la 
stesso  mese,  i figliuoli  d’ Israele  si  fame  loro,  e facesti  loro  salire  dell’acqua 
adunarono  con  digiuno,  e con  Bacchi,  e dalla  rupe  per  la  Inr  sete  ; e dicesti  loro 
con  terra  sparita  sopra  loro.  ch’entrassero  per  possedere  il  paese,  del 

2  E la  progenie  d Israele  si  separò  da  quale  tu  avevi  alzata  la  mano  che  tu  11 
tutti  gli  stranieri,  e si  presentarono,  e daresti  loro. 

fecero  confesslon  de’  lor  peccati,  e dei-  16  Ma  essi  e l padri  nostri  procedettero 
l' iniquità  de’  lor  padri.  superbamente,  e indurarono  il  lor  collo, 

3  Ed  essendosi  rizzati  in  piè  nel  luogo  e non  ubbidirono  a'  tuoi  comanda- 
stesso ove  ciascuno  si  ritrovava,  si  lesse  menti  ; 

* nel  Libro  della  Legge  del  Signore  Iddio  17  E ricusarono  di  ubbidire,  e non  si 
loro,  una  quarta  parte  dei  giorno  ; e ricordarono  delle  tue  maraviglie,  che  tu 
un’  altra  quarta  parte  fecero  confessione,  avevi  operate  inverso  loro  ; e indurarono 
e adorarono  il  Signore  Iddio  loro.  11  lor  collo  ; e nella  lor  ribellione  si  vol- 

4  E tesua,  Bani,  Cadmiai,  Sebania,  laro  costituire  un  capo  per  ritornare 
Bunni,  Serebla,  Bani,  e Chenani,  si  alla  lor  servitù.  Ma  tu  che  sei  l’ Iddio 
levarono  In  piò  sopra  il  palco  de’ Leviti,  de’ perdoni,  pietoso,  misericordioso, 
e gridarono  ad  alta  voce  al  Signore  Iddio  lento  all*  ira,  e di  gran  benignità,  non 
loro.  gli  abbandonasti. 

5  E 1 Leviti,  Iesua,  Cadmiel,  Bani,  18  Eziandio,  quando  essi  si  fecero  un 
Hasabneia,  Serebia,  Hodia,  Sebania,  e vitello  di  getto,  e dissero  : Questo  è 
JPetahia,  dissero  : Levatevi,  benedite  il  l’ Iddio  tuo  che  ti  ha  tratto  fuor  di 
Signore  Iddio  vostro  da  un  secolo  all’  al-  Egitto  ; e ti  fecero  di  gran  dispetti  ; 
tro;  e benedicasi,  n Dio,  il  Nome  tuo  19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  miseri- 
glorioso,  ed  esaltato  sopra  ogni  benedi-  cordie,  non  gli  abbandonasti  nel  deserto; 
zione  e laude.  la  colonna  della  nuvola  non  si  dipartì 

6  Tu  solo  sei  il  Signore;  tu  hai  fatti  i d’insu  loro  di  giorno,  per  condurli  per 
cieli,  i dell  de' cieli,  e tutto  il  loro  eser-  lo  cammino  : nò  la  colonna  del  fuoco  di 
cito  ; la  terra,  e tutto  quello  che  è sopra  notte,  per  alluminarli  nella  via,  per  la 
-essa;  i mari,  e tutto  quello  che  è in  quale  aveano  da  camminare, 
essi  ; e tu  vivifichi  tutte  queste  cose,  e 2tl  E desti  loro  il  tuo  buono  Spìrito,  per 
l’ esercito  del  cielo  ti  adora.  dar  loro  intelletto  ; e non  ritraesti  la  tua 

7  Tu  sei  il  Signore  Iddio,  eh’ eleggesti  Manna  dalla  lor  bocca,  e desti  loro 
Abramo,  e lo  traesti  fuori  di  Ur  de’ Cab  dell’  acqua  perla  lor  sete  ; 
dei,  e gli  ponesti  nome  A brabamo.  Sii  E li  sostentasti  quarantanni  nel 

8  E trovasti  il  cuor  suo  fedele  davanti  deserto,  e non  mancò  loro  nulla;  1 lor 
a te,  e facesti  patto  con  lui,  promette! »-  vestimenti  non  si  logorarono,  e i lor 
dogli  di  dare  alla  sua  progenie  il  paese  piedi  non  si  calterlrono. 
de  Cananei,  degl’  Hitteì,  degli  Amorrei,  22  E desti  loro  regni  e popoli  ; e li 
de’  Eerizzei,  de’ lebusei,  e de’  Ghlrgasei  ; dividesti  per  contrade;  ed  essi  posse  - 
e tu  hai  messe  ad  effetto  le  tue  parole  ; dettero  il  paese  di  Sihon,  cioè,  il  paese 
perciocché  tu  sci  giusto.  del  re  d’  Hesbon,  e il  paese  di  Og,  re  di 

l)  E riguardasti  all*  afflizione  de’  nostri  BaRan. 

padri  In  Egitto,  ed  esaudisti  il  lor  grido  23  E moltiplicasti  1 lor  figliuoli,  come 
al  Mar  rosso.  le  stelle  del  cielo,  e gl’  introducesti  nel 

10  E facesti  miracoli  e prodigi  sopra  paese,  del  quale  tu  avevi  detto  a*  lor 
Faraone,  e sopra  i suoi  servitori,  e sopra  padri,  eh’ essi  vi  entrerebbono,  per 
tutto  il  popolo  del  suo  paese  ; perciocché  posseder/o. 

tu  conoscesti  eli’  erano  superbamente  24  E così  1 lor  figliuoli  vi  entrarono,  e 
proceduti  contro  a loro  ; e li  acquistasti  possedettero  quel  paese;  e tu  abbassasti 
un  tal  Nome  quale  è al  dì  d’oggi.  davanti  a loro  i Cananei,  abitanti  del 

Il  E fendesti  il  mare  davanti  a loro,  paese,  e li  desti  nelle  lor  mani,  Insieme 
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con  li  re  loro,  e co’  popoli  del  paese, 
per  far  di  loro  a lor  volontà: 

25  Talché  presero  delle  città  forti,  e un 
paese  grasso  ; e possedettero  case  piene 
d' ogni  bene,  pozzi  cavati,  vigne,  uliveti, 
e alberi  fruttiferi.  In  abbondanza;  e 
mangiarono,  e si  saziarono,  e s’ ingras- 
sarono, e vissero  in  delizie  per  li  tuoi 
gran  beni. 

28  Ma,  essi  ti  provocarono  ad  ira,  e si 
ribellarono  contro  a te,  e gittarono  la 
tua  Legge  dietro  alle  spalle,  e uccisero  i 
tuoi  profeti  che  protestavano  loro,  per 
convertirli  a te;  e ti  fecero  di  gran 
dispetti  ; 

27  Laonde  tu  li  desti  nelle  mani  de’  lor 
nemici,  i quali  gli  afflissero;  ma,  al 
tempo  della  loro  afflizione,  avendo  essi 
gridato  a te,  tug/i esaudisti  dal  cielo;  e, 
secondo  le  tue  gran  misericordie,  desti 
loro  de’  liberatori,  l quali  li  liberarono  di 
mano  de’  lor  nemici. 

28  Ma,  quando  aveano  riposo,  torna- 
vano a far  male  nel  tuo  cospetto  : laonde 
tu  gli  abbandonavi  nelle  mani  de’ lor 
nemici,  i quali  si  rendevano  lor  pa- 
droni ; poi,  quando  tornavano  a gridare 
a te,  tu  gii  esaudivi  dal  cielo  ; e così, 
secondo  le  tue  misericordie,  tu  gli  hai 
più  volte  salvati  ; 

29  Ed  hai  loro  protestato,  per  conver- 
tirli alla  tua  Legge  ; ma  essi  sono  super- 
bamente proceduti,  e non  hanno  ubbidito 
a’  tuoi  comandamenti,  e hanno  peccato 
contro  alle  tue  leggi,  per  le  quali,  chi 
le  metterà  ad  effetto  viveri  ; esono  stati 
restii  a porger  la  spalla,  e hanno  indu- 
rato il  lor  collo,  e non  hanno  ubbidito. 

30  E,  benché  tu  indugiassi  inverso 
loro  per  molti  anni,  e protestassi  loro 
per  lo  tuo  Spirito,  per  lo  ministerio 
ue’  tuoi  profeti,  non  però  porsero  gli 
orecchi:  laonde  tu. li  desti  nelle  mani 
de’  popoli  dé  paesi. 

31  E pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
tu  nonne  hai  fatta  una  final  distruzione, 
e non  gli  hai  abbandonati  ; perciocché 
tu  sei  un  Dio  pietoso  e misericordioso. 

32  Ora  dunque,  o Dio  nostro,  Dio 
grande,  forte  e tremendo,  che  osservi  il 
patto  e la  benignità,  non  sia  reputato 
picciolo  appo  te  tutto  il  travaglio  che  è 
avvenuto  a noi,  a’ nostri  re,  a' nostri 
principi,  a’  nostri  sacerdoti,  a’  nostri 
profeti,  a’  nostri  padri,  e a tutto  ii  tuo 
popolo,  dal  tempo  dei  re  degli  Asslrii, 
fino  ad  oggi. 

33  Ora,  tu  sei  giusto  in  tutto  quello 
che  ci  è avvenuto;  perciocché  tu  hai 
operato  fedelmente  ; ma  noi  siamo  pro- 
ceduti empiamente. 

34  Né  1 nostri  re,  nè  i nostri  principi, 
né  i nostri  sacerdoti,  nè  i nostri  padri, 
non  hanno  messa  in  opera  la  tua  Legge, 
e non  hanno  atteso  a’  tuoi  comanda- 
menti, nè  alle  tue  testimonianze,  con  le 
quali  tu  hai  loro  protestato; 

do  E non  tl  hanno  servito  nel  lor 


regno,  e ne’  gran  beni,  che  tu  avevi 
loro  dati,  nè  in  quell’  ampio  e grasso 
paese,  che  tu  avevi  messo  in  lor  potere; 
e non  si  son  convertiti  dalle  loro 
opere  malvage. 

3 ti  Ecco,  oggi  noi  siamo  servi;  ecco, 
siamo  servi  nel  paese  che  tu  desti  a’  no- 
stri padri,  per  mangiarne  i frutti  ed  i 
beni  : 

37  Ed  esso  produce  in  abbondanza  per 
li  re  che  tu  hai  costituiti  sopra  noi, 
per  li  nostri  peccati,  e 1 quali  signoreg- 
giano sopra  i nostri  corpi,  e sopra  le 
nostre  bestie,  a lor  volontà  ; onde  noi 
siamo  in  gran  distretta. 

38  Per  lutto  ciò  adunque  noi  facciamo 
un  patto  stabile,  e Ut  scriviamo  ; e i 
nostri  capi,  e i nostri  Leviti,  e i nostri 
sacerdoti,  hanno  cura  di  suggellarlo. 

CAPO  X. 

OR  quelli  che  aveano  la  cura  d' ap- 
porre i suggelli  furono  Nf ernia, 
Hattirsata,  figliuolo  d’  1 Iaculi»,  e Sede- 
càia, 

2  Serata,  Afaria,  Iereinia, 

3  Pashur,  Amaria,  Malchìa, 

4  Hattus,  Sebania,  Malluc, 

5  Haritn,  Meremot,  Obadia, 

6  Daniele,  Ghinneton,  Baruc, 

7  Me8ullam,  Abia,  Miamin, 

8  Maazia,  Ili  Igni,  e Semata  ; costoro 
erano  i sacerdoti. 

9  E i Leviti  furono  lesua,  figliuolo  di 
Azania  ; e Binimi,  de’  figliuoli  d’  Hena- 
dad  ; e Cadmtel  ; 

io  E 1 lor  fratelli,  Sebania,  Hodia, 
Chelita,  Pelala,  Hanan, 

11  Mica,  Kehob,  Hasabia, 

12  Zaccur,  Serebia,  Sebania, 

13  Hodia,  Bani,  Beninu. 

14  I capi  del  popolo  furono  Paro», 
Pahat-Moah.  Elam,  Zattn,  Bani, 

16  Bunni,  Azgad,  Bebal, 

18  Adonia,  Uigvai,  Aditi, 

17  Ater,  Kzecchia,  Azzur, 

18  Hodia,  Hasum,  Bcsai, 

19  Harif,  Anatot,  Nebai, 

20  Magplas,  Mesullam,  Hezir, 

21  Mesezaheel,  Sadoc,  Isiddua, 

22  Pelatia,  Hitnan,  Anaia, 

23  Hosea,  Hanania,  Hassub, 

24  Lohes,  Plllia,  Sobec, 

25  Rehum,  Hasabna,  Mauseia, 

28  Ahia,  Hanan,  Anan, 

27  Malluc,  Harhn,  Diurna. 

28  E il  rimanente  del  popolo,  sacerdoti, 
Leviti,  portinai,  cantori,  Netinei.  e tutti 

3uelli  che  si  erano  separati  da’  popoli 
e’  paesi,  per  fa  Legge  di  Dio,  le  lor 
mogli,  i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole,  tutti 
quelli  che  aveano  senno  e conoscimento, 
29  Si  attennero  a'  lor  fratelli,  i più  nota- 
bili d’ infra  loro  ; e convennero  per  giu- 
ramento ed  esecrazione,  di  camminar 
nella  Legge  di  Ilio,  la  quale  fu  data  per 
Mosè,  servltor  di  Dio  ; e di  osservare,  e 
di  mettere  in  opera  tutti  i comandamenti 
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del  Signore  Iddio  nostro,  e le  sue  leggi,  ed 
i suoi  statuti  ; 

30  E che  noi  non  daremmo  le  nostre 
figliuole  a’ popoli  del  paese,  oche  non 
prenderemmo  le  lor  figliuole  per  li  nostri 
figliuoli  ; 

31  E che  noi  non  prenderemmo  nulla 
in  giorno  di  Sabato,  o in  altro  giorno 
sacro,  da’  popoli  del  paese,  che  portano 
merci,  e ogni  torta  dì  derrate  al  giorno 
del  Sabato,  per  vender/s  ; e che  noi  la- 
sceremmo  vacar  la  terra  ogni  settimo 
anno  ; e in  quello  rilasceremmo  ogni 
riscossa  di  debiti. 

32  Noi  imponemmo  eziandio  a noi 
stessi  per  legge,  di  pagare  ogni  anno  la 
terza  parte  a'un  siclo  per  testa,  per  lo 
servigio  della  Casa  dell’  Iddio  nostro  ; 

33  Per  li  pani  che  si  doveano  disporre 
per  ordine,  e per  1’  offerta  continua,  c 
per  1’  olocausto  contìnuo  ; e ver  quelli 
de’  Sabati,  delle  Calendi,  e delle  feste 
solenni  ; e per  le  cose  santo,  e per  li 
xacrificii  per  lo  peccato,  per  fare  il  pur- 
gamento de’ peccati  per  Israele,  e ver 
ogni  altra  cosa  che  si  conveniva  fare 
nella  Casa  dell’Iddio  nostro. 

34  Noi  tirammo  eziandio  le  sorti  fra  1 
(sacerdoti,  i Leviti,  e il  popolo,  per 
l’offerta  delle  legne;  acciocché  a' tempi 
assegnati  anno  per  anno,  per  le  case 
nostre  paterne,  ne  fossero  portate  alla 
Casa  dell’  Iddio  nostro,  per  ardere  sopra 
l’ Aitar  del  Signore  Iddio  nostro,  come 
è scritto  nella  Legge  ; 

35  Noi  ordinammo  ancora  di  portare 
ogni  anno,  nella  Casa  del  Signore,  le  pri- 
mizie della  nostra  terra,  e le  primizie 
d’ ogni  frutto  di  qualunque  albero  : 

36  E i primogeniti  de’  nostri  figliuoli,  e 
delle  nostre  bestie  da  vettura,  secondo 
che  è scritto  nella  Legge  ; e di  menare 
alla  Casa  del  nostro  Iddio,  a’  sacerdoti 
che  fanno  il  servigio  nella  Casa  dell’  Id- 
dio nostro,  i primogeniti  del  nostro 
grosso  e minuto  bestiame  : 

37  E anche  di  portar  Je  primizie  della 
nostra  pasta,  e le  nostre  offerte,  così 
de’  frutti  di  qualunque  altiero,  come  del- 
P olio  e del  vino,  a’  sacerdoti,  nelle  ca- 
mere della  Casa  dell'  Iddio  nostro  ; e di 
pagar  ia  decima  della  rendita  della 
nostra  terra  a’  Leviti  ; e che  i Leviti 
leverebbono  le  decime  in  tutte  le  città 
dove  noi  lavoreremmo  la  terra  ; 

38  E che  un  sacerdote,  figliuolo  d’  Aa- 
ronne,  sarebbe  co’  Leviti,  quando  si 
leverebbe  ia  decima  da  'Leviti  ; e clic  i 
Leviti  porterebbono  le  decime  delle 
decime  nella  Casa  dell’Iddio  nostro, 
nelle  camere,  nel  luogo  de’  magazzini , 

3«  (Conciossiachè  1 figliuoli  a’  Israele, 
e i figliuoli  di  Levi,  abbiano  da  portar 
l’offerte  del  frumento,  e del  vino,  e del- 
l’ olio,  nelle  camere,  ove  sono  gli  arredi 
del  Santuario,  e i sacerdoti  che  fanno  il 
servigio,  e 1 portinai,  e i cantori)  ; e che 
noi  non  abbandoneremmo  la  Casa  del- 
P Iddio  nostro. 


CAPO  XI. 

Oli  1 principali  del  popolo  abitarono 
in  Gerusalemme  ; e ii  rimanente 
del  popolo  tirò  le  sorti,  per  trarre  delie 
dieci  parti  del  popolo  una,  che  abitasse 
in  Gerusalemme,  città  santa  ; e l’ altre 
nove,  nell’  altre  città. 

2  E il  popolo  benedisse  tutto  coloro 
che  volontariamente  si  presentarono  ad 
abitare  in  Gerusalemme. 

3  Or  costoro  sono  i principali  della  pro- 
vincia, I quali  abitarono  in  Gerusa- 
lemme; gli  altri,  Israeliti,  sacerdoti. 
Leviti,  Netlnei,  e figliuoli  de’  servi  di 
Salomone,  essendosi  ridotti  ad  abitar 
nelle  città  di  Giuda,  ciascuno  nella  sua 
possessione,  per  le  lor  città. 

4  In  Gerusalemme  adunque  abitarono 
de’  figliuoli  di  Giuda,  e de’  figliuoli  di 
beniamino.  De’  figliuoli  di  Giuda, 
Ataia,  figliuolo  di  Uzzi.t,  figliuolo  di 
Zaccaria,  figliuolo  di  Amaria,  figliuolo 
di  SetHtia,  figliuolo  di  Mahalaleel,  d’ in- 
fra 1 figliuoli  di  Pare»; 

6  E Maaseia,  figliuolo  di  Baruc,  fi- 
gliuolo di  Col-hoze,  figliuolo  d'  Hazala, 
figliuolo  di  Adnia,  figiiuolo'di  loiarib. 
figliuolo  di  Zaccaria,  figliuolo  di 
Siioni  ; 

fi  Tutti  i figliuoli  di  Fares  che  abita- 
rono in  Gerusalemme,  furono  quattro- 
censessantotto  uomini  di  valore. 

7  E,  d’ infra  i figliuoli  di  Beniamino, 
costoro:  Saliti,  figliuolo  di  Mesullam, 
figliuolo  di  loed,  figliuolo  di  Pedala, 
figliuolo  di  Colala,  figliuolo  di  Maasela, 
figliuolo  d’ Itiel,  figliuòlo  d’  Isaia  ; 

8  E,  dopo  lui,  Gabbai,  e Sai  la),  in  tutto 
novecen  vento  tto. 

9  E Ioel,  figliuolo  di  Zicrì,  era  costi- 
tuito sopra  loro  ; c Giuda,  figliuolo  di 
Senua,  era  ia  seconda  persona  ordinato 
sopra  la  città. 

lo  De’  sacerdoti,  ledala,  figliuolo  di 
loiarib,  Iachin, 

11  Seraia,  figliuolo  d’  Hilchia,  figliuolo 
di  Mesullam,  figliuolo  di  Sadoc,  figliuolo 
di  Meraiot,  figliuolo  di  Ahitub,  condut- 
tore della  Casa  di  Dio  ; 

12  Co  ’ lor  fratelli  che  facevano  P opera 
della  Casa,  in  numero  di  ottoeenven- 
tidue  ; e Adaia,  figliuolo  di  lerolium, 
figliuolo  di  Pelalia,  figliuolo  ili  Amsi, 
figliuolo  di  Zaccaria,  figliuolo  di  l’ashur, 
figliuolo  di  Malchia  ; 

13  Co’  suoi  fratelli,  capi  di  famiglie 
paterne,  in  numero  di  dugenquaranta- 
due;  e A massai,  figliuolo  di  Azareel, 
figliuolo  di  Azai,  figliuolo  di  Meslllemot, 
figliuolo  d’ Immer; 

14  Co’  lor  fratelli,  uomini  di  valore,  in 
numero  di  cenventotto;  c Zabdlel,  fi- 
gliuolo di  Ghedolim,  era  costituito  sopra 
loro.  , , 

15  E de’  Leviti,  Semaia,  figliuolo 
d’  Hassub,  figliuolo  di  Azrìcam,  figliuolo 
d’ Hasabia,  figliuolo  di  Uuui  ; 
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lei  E Subbollii,  e Iozabad,  d’ infra  i 
capi  de’  Leviti,  erano  ordinati  sopra 
1’  opera  di  fuori  della  Casa  di  Dio. 

17  E Mattatila,  figliuolo  di  Mica,  fi- 
gliuolo di  Za  bili.  figliuolo  di  Asaf,  era  il 
capo  de'  cantori,  il  quale  intonava  le 
laudi  nel  tempo  dell’  orazione  ; e llac- 
bucliia,  il  secondo  d’ infra  i fratelli  di 
quello;  e Abda,  figliuolo  di  Sammua, 
figliuolo  di  Galal.  figliuolo  di  Iedutun. 

1U  Tutii  1 Leviti  che  abitarono  nella 
città  santa,  erano  dugentottantaquattro. 
1U  E de’  portinai,  Accub,  '1  almon, 
co’  lor  fratelli,  che  facevano  la  guardia 
alle  porte;  in  numero  di  censeitanta- 
due. 

20  E il  rimanente  degl’  Israeliti,  de’  sa- 
cerdoti, e de’  Leviti,  abitò  per  tutte  le 
citta  di  Giuda,  ciascuno  nella  sua  pos- 
sessione. 

21  Ma  i Netinei  abitarono  in  Ofel  ; e 
Siha,  e Ghispa,  erano  sopra  i Netinei. 

22  E colui  che  avea  la  soprantendenza 
sopra  i Leviti,  in  Gerusalemme,  era 
lizzi,  figliuolo  di  Uani,  figliuolo  d’  Ha- 
sabia,  figliuolo  di  Mattania,  figliuolo  di 
Mica.  È i cantori,  de’  figliuoli  di  Asaf, 
doveuno  esser  del  continuo  presenti 
all’  opera  della  Casa  di  Dio  ; 

23  Perciocché  e’ ero  per  li  cantori 
ordine  del  re,  e vi  ero  una  provvisione 
assegnata  per  loro,  giorno  per  giorno. 

24  E Petahia,  figliuolo  di  Mcsezabeel, 
de’  figliuoli  di  Zera,  figliuolo  di  Giuda, 
era  commessario  del  re,  in  ogni  affare 
del  re  col  popolo. 

25  Ora,  quaut’  è alle  viilate,  co’  lor 
contadi,  quelli  chi  erano  de’  figliuoli  di 
Giuda  abitarono  in  Chiriat-Arba,  e nel- 
le terre  dei  suo  territorio  ; e in  Dibou,  e 
ne/le  terre  del  spo  territorio;  e in  le- 
cabsecl,  e nello  sue  villate  ; 

ili  E in  lesua,  e in  Molada,  c in  Bet- 
pelet, 

27  E In  Hasar-sual,  e in  Beerscba,  e 
ne’  luoghi  del  suo  territorio  ; 

28  E in  Siclag,  e in  M eccita,  c no’  luo- 
ghi del  suo  territorio  ; 

21)  E in  En-rimmon,  e in  Sorea,  c in 
Iarmut, 

30  In  Zanoa,  in  Adullam,  e «elle  lor 
villate;  in  laicliis,  e nel  suo  contado, 
in  Azoca,  e ne’ luoghi  elei  suo  territorio! 
E presero  le  loro  stanze  da  Beerseba 
fino  alla  valle  d’  Hinnom. 

31  E i figliuoli  di  Beniamino  abitarono 
da  Gheba,  tn  Micmas,  in  Aia,  ed  in 
Betel,  e no'  luoghi  del  suo  territO' 
rio  ; 

32  In  Anatot,  in  Nob,  in  Anania, 

33  In  Hasor,  in  Rama,  in  Gliittaim, 

34  Jn  Hadid,  in  Seboim,  in  Nebal- 
lat, 

35  Jn  Lod,  ed  in  Ono,  valle  de’  fab- 
bri. 

3ti  E 1 Leviti  furono  spartiti  fra  Giuda 
é Beniamino. 


OR  questi  sono 
che  sai 


CAPO  XII. 

i sacerdoti  e i Lo  iti, 


Harìm  Adna;  per  Meraiot 


die  salirono  con  Zorobabei,  figli- 
uolo di  Sealtlel,  e con  lesua:  Semai, 
Ieremia,  Esdra, 

2 Amaria,  Malluc,  Hattus, 

3 Secania,  Rehum,  Meremot, 

4 Iddi»,  Ghinnetoi,  Abia, 

5 Miamin,  Maadia,  Bilga, 
li  Semai»,  Ioiarib,  ledala, 

7 Sallu,  Amoc,  Hìlchia,  ledala.  Questi 
erano  i capi  de’  sacerdoti,  co’  lor  fratelli, 
al  tempo  di  lesua. 

li  E i Leviti  erano  lesua,  Binnui,  Cad- 
miel,  Serebia,  Giuda,  e Mattania;  il 
quale,  co’ suoi  fratelli,  avea  la  cura  di 
cantar  le  laudi. 

I)  E Bacbuchia,  ed  Unni,  lor  fratelli. 
erano  contrapoafi  a loro  nelle  mute  del 
lor  servigio. 

10  Or  lesua  cenerò  Ioiachim,  e Ioia- 
chim  generò  Eliasib,  ed  Eliasib  genero 
loiada, 

11  E loiada  generò  Gionatan,  e Giona- 
tan  generò  Iaudua. 

12  E,  al  tempo  di  Ioiachim,  i sacerdoti, 
capi  delle  famiglie  paterne,  erano 
questi  : per  Seraia  Menda,  per  Geremia 
Hananla  ; 

13  Per  Esdra  Mesullam  ; per  Amaria 
lohanan  ; 

14  Per  Melica  Gionatan  ; per  Sebania 
Giuseppe  ; 

15  Per 
Helcai  ; 

18  Per  Iddo  Zaccaria  ; per  Ghinneton 
Mesullam  ; 

17  Per  Abia  Zicri  ; per  Miniamin,  e 
per  Moadia,  Pillai  ; 

18  Per  Btlga  Sammua  ; per  Semata 
Gionatan  ; 

11)  Per  Ioiarib  Mattenai;  per  ledaia 
Uzzi; 

28  Per  Saliai  Calisi;  per  Amoc  E- 
ber; 

21  Per  Hilchia  Hasabia  ; per  ledaia 
NatanaeL 

22  Ouant'ò  a’ Leviti,  furano  descritti 
per  li  capi  delle  famiglie  paterne,  al 
tempo  di  Eliasib,  di  loiada,  ui  lohanan, 
e di  laddua,  insieme  co'  sacerdoti,  lino 
al  regno  di  Dario  Perniano. 

23  1 figliuoli  di  Levi  sono  descritti  per 
li  capi  delle  famiglie  paterne,  nel  Libro 
delle  Croniche,  fino  al  tempo  di  loha- 
nan, figliuolo  di  Eliasib. 

24  E i capi  de’  Leviti  furono  Hasabia, 
Serebia,  e lesua,  figliuoli  di  Cadmiel  ; 
i lor  fratelli,  appaiati  con  loro,  per 
dare,  o per-  celebrare  Iddio,  secondo 
1'  ordine  di  Davide,  uomo  di  Dio, 
1’  una  muta  essendo  appaiata  con  1’  al- 
tra. 

25  Mattania,  Bacbuchia,  Obad'ia,  Me- 
sullani,  Talmon.  Accub,  facevano  la 
guardia  alla  soglia  delle  porte,  in  qua- 
lità di  portinai. 


i:  e 
io- 
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26  Costoro  furono  al  tempo  di  loia- 
chini,  figliuolo  di  Iesua,  figliuolo  di 
Iosadac  ; e al  tempo  del  governa- 
tore Neemia,  e del  sacerdote  Esdra, 
scriba. 

27  Or  nella  dedicazione  delle  munì  di 
Gerusalemme,  si  ricercarono  ì Leviti  da 
tutti  i luoghi  loro,  per  farli  venire  in 
Gerusalemme,  per  far  la  dedicazione 
con  allegrezza,  con  laudi,  e cantici,  con 
cembali,  e salteri,  e edere. 

28  E furono  adunati  i figliuoli  de’  can- 
tori, cosi  dalla  pianura  d’intorno  a Ge- 
rusalemme, come  dalle  viilate  de’  Neto- 
fatiti  ; 

29  E da  Bet-ghilgal,  e da’ contadi  di 
Gheba,  e d’ Azmavet  ; perciocché  i can- 
tori si  aveano  edificate  delle  ville  d’in- 
torno a Gerusalemme. 

30  E i sacerdoti  e i Leviti  si  purificaro- 
no ; ed  anche  purificarono  il  popolo,  e 
le  porte,  e le  mura. 

31  Poi  io  feci  salire  sopra  il  muro  1 
capi  di  Giuda,  e ordinai  due  grandi 
schiere,  che  cantavano  le  laudi  di  Dio  ; 
e 1’  una  di  quelle  processioni  trasse  a 
man  destra,  disopra  il  muio,  verso  la 
porta  del  letame  ; 

32  E appresso  quelli  camminava  Ilo- 
sala,  e la  metà  de’  capi  di  Giuda, 

33  E Azaria,  Esdra,  Mesullam, 

34  Giuda,  Beniamino,  Semaia,  e Gere- 
mia: 

35  E,  de'  figliuoli  de’  sacerdoti,  con  le 
trombe,  Zaccaria,  figliuolo  di  Gìonatan, 
figliuolo  di  Semaia,  figliuolo  di  Mat- 
tania,  figliuolo  di  Micaia,  figliuolo  di 
Zaccur,  figliuolo  di  Asaf  ; 

36  Co’  suoi  fratelli,  Semaia,  Azareel, 
Milalai,  Ghilalai,  Maai,  Natanael»  Giu- 
da, ed  Hananl,  con  gli  strumenti  mu- 
sici di  Davide,  uomo  ai  Dio.  Ed  Esdra, 
scriba,  camminava  davanti  a loro. 

37  Ed  essendo  giunti  alla  porta  della 
fonte,  salirono  al  diritto  davanti  a loro 
a’ gradi  della  Città  di  Davide,  per  la 
salita  del  muro,  disopra  alla  Casa  di 
Davide;  e pervennero  fino  alla  porta 
dell’ acque,  verso  Oriente. 

38  E la  seconda  schiera  di  quelli  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  camminava 
dal  lato  opposto,  ed  io  appresso  ad 
essa,  con  1’  altra  metà  del  popolo,  sopra 
11  muro,  disopra  alla  torre  de*  forni.  Uno 
al  muro  largo  ; 

39  E disopia  alla  porta  di  Efraim,  e 
disopra  alla  porta  vecchia,  e alla  porta 
de’  pesci,  e alla  torre  d'  llananeel,  e 
alla  torre  di  Cento,  fino  alla  porta  delle 
pecore;  e quella  schiaa  si  fermò  alla 
porta  delia  carcere. 

40  l’oi  quelle  due  schiere  di  quelli  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  si  fermarono 
nella  Casa  di  Dio  ; ed  io  ancora,  con  la 
metà  de’  ma  gisti  a ti  ; 

41  E i sacerdoti  Eliachlm,  Maast  ia, 
M iniamin,  Micaia,  Eliocnai,;  Zaccaria, 
ed  Hanania,  con  letrombe; 

I 


42  E Maaseia,  e Semaia,  ed  Eluazar,  e 
Uzzi,  e lohanau,  e Malchla,  ed  Klam , 
ed  Ezcr.  I cantori  cantavano  an- 
eli’essi  ad  alta  voce,  e Isruhia  era  il 
sopran  tendente. 

43  E in  quel  giorno  il  popolo  sacrificò 
di  gran  sacrifici!,  e si  rallegrò  ; per- 
ciocché Iddio  gli  avea  data  gran  letizia  ; 
le  donne  eziandio,  e i fanciulli,  si  ralle- 
grarono ; talché  V allegrezza  di  Gerusa- 
lemme fu  udita  fin  da  lungi. 

44  In  quel  giorno  ancora  furono  costi- 
tuiti uomini  sopra  le  camere  de’  magaz- 
zini dell' offerte,  primizie,  e decime,  per 
raccogliere  in  esse,  dal  contado  delle 
città,  le  porzioni  assegnate  per  la  Legge 
a’  sacerdoti,  e a’  Leviti;  perciocché 
Giuda  ebbe  una  grande  allegrezza  per 
eagion  de’  sacerdoti  e de’  Leviti  che  sta- 
vano al  loro  ufficio  ; 

45  E aveano  osservato  ciò  che  l’ Iddio 
loro  avea  lor  comandato  d’ osservare,  e 
1*  osservanza  della  purificazione.  Come 
ancora  1 cantori,  e 1 portinai,  secondo  11 
comandamento  di  Davide,  e di  Saio- 
mone,  suo  figliuolo  : 

4G  Perciocché  anticamente,  al  tempo 
di  Davide,  0 di  Asaf,  erano  stati  costi- 
tuiti 1 rapi  de’  cantori,  e la  musica,  da 
lodare,  e celebrare  Iddio. 

47  E però,  al  tempo  di  Zorobabel,  e 
al  tempo  di  Neemia,  tutto  Israele  dava 
le  porzioni  assegnate  a’  cantori,  e a’  por- 
tinai, giorno  per  giorno  ; cosi  le  consa- 
cravano a’  Leviti,  e i Leviti  le  consacra- 
vano a’  figliuoli  d’  Aaronne. 

CAPO  XIII. 

IN  quel  tempo  si  lesse  nel  Libro  di 
Mosé,  in  presenza  del  popolo  ; e fu 
trovato  scritto  in  esso,  che  gli  Am- 
moniti ed  1 Moabiti  non  debbono  giam- 
mai in  perpetuo  entrare  nella  raunanza 
di  Dio  ; 

2  Perciocché  non  vennero  incontro 
a’  figliuoli  d’ Israele  con  pane  ed  ac- 
qua; e prezzolarono  contro  a loro  Ba- 
laam, per  maledirli:  benché  1’  Iddio 
nostro  avesse  convertita  quella  maledi- 
zione in  benedizione. 

3  Perciò,  quando  il  popolo  ebbe  intesa 
quella  Legge,  separò  d’  Israele  ogni 
mischianza. 

4  Ora,  avanti  questo,  il  Sacerdote 
EUasib,  costituito  sopra  le  camere  della 
Casa  dell’  Iddio  nostro,  essendo  parente 
di  Tobia: 

5  Gli  avea  acconcia  una  gran  camera, 
ove. anticamente  si  riponevano  l’ offerte, 
l’ incenso,  e i vasellamentl,  u le  decime 
del  frumento,  del  vino, e dell’olio,  ordi- 
nate per  li  Leviti,  per  li  cantori,  e per  li 
portinai,  e le  porzioni,  che  se  ne  leva- 
vano per  il  sacerdoti. 

6  Ora,  mentre  si  facevano  tutte  queste 
cose,  lo  non  eia  in  Gerusalemme  ; per- 
ciocché l’ anno  trentaduesima  di  Aiim- 
T 3 
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serse,  re  di  Babilonia,  io  me  ne  venni 
al  re.  Ma,  in  capo  d’  un  unno,  lo  ot- 
tenni licenza  dal  re. 

7 E,  giunto  in  Gerusalemme,  intesi  il 
male  eh’  Eliasib  avea  fatto  intorno  a 
Tobia,  avendogli  acconcia  una  camera 
ne’  cortili  della  Casa  dì  Dio. 
g E la  cosa  mi  dispiacque  grande- 
mente, ed  io  gittai  fuor  della  ca- 
mera tutte  le  masserizie  della  casa  di 
Tobia. 

9 E,  per  mio  comandamento,  quelle 
camere  furono  purificate;  poi  lo  vi 
riportai  dentro  i vasellamenti  della 
Casa  di  Dio,  e 1*  offerte,  e 1*  incenso. 

10  lo  seppi  ancora  che  le  porzioni 
de'  Leviti  non  erano  loro  state  date; 
laonde  i Leviti  e i cantori  che  facevano 
il  servigio,  se  n’  erano  fuggiti,  ciascuno 
alla  sua  possessione. 

1 1 Ed  lo  contesi  co’  magistrati  ; e dissi 
loro  : Perchè  si  è egli  abbandonata  la 
Casa  di  Dio  ì Poi  raunai  i Leviti,  e li 
rimisi  ne’  loro  ufiìcii. 

12  E tutto  Giuda  porto  le  decime  del 
frumento,  del  vino,  e deli'  olio,  ne’  ma- 
gazzini ; 

13  Sopra  i quali  lo  costituii  sopra- 
stante Selemia,  sacerdote,  e Sadoc, 
scriba;  e d’ infra  i Levili,  Pedaia;  e 
sotto  loro,  Hanan,  figliuolo  di  Zaccur, 
figliuolo  di  Mattania;  perciocché  erano 
reputati  uomini  leali  ; e la  lor  cura 
era  di  distribuir  le  porzioni  a’ lor  fra- 
telli. 

14  O Dio  mìo,  ricordati  di  me  per 
questo;  e non  iscancellar  l' opere  pie 
fatte  da  me  intorno  alla  Casa  dell’  Iddio 
mio,  e intorno  alle  cose  elle  vi  si  deano 
osservare. 

15  In  que’  giorni  io  vidi  de’  Giudei  che. 
calcavano  ne’  lorcoli  in  giorno  Ai  Sa- 
bato, e altri  che  portavano  de' fasci  di 
biade,  e le  aveano  caricate  sopra  asini, 
e anche  vino,  uve,  e fichi,  e qualunque 
altra  soma;  e portavano  quale  cose  in 
Gerusalemme  in  giorno  di  Sabato.  Ed 
io  protestai  loro  nei  giorno  che  si  vende- 
vano le  vittuaglle,  che  non  dovessero 
più  farlo. 

16  1 Tirll  ancora,  che  dimoravano  in 
Gerusalemme,  addicevano  pesce,  e 
ogni  altra  derrata,  e.  vendevano  quelle 
cose  a’  figliuoli  di  Giuda  in  giorno  di 
Sabato,  e ciò  dentro  a Gerusalemme  : 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  nomini 
notabili  di  Giuda,  e dissi  loro  ; Quale  è 
questo  male,  che  voi  fate,  profanando  il 
giorno  del  Sabato  ! 

IH  I vostri  padri  non  fecero  essi  cosi, 
onde  1’  Iddio  nostro  ha  fatto  venir  sopra 
noi,  e sopra  questa  città,  tutto  questo 
male  ? e pure  anche  voi  accrescete  I*  ira, 
che  è accesa  contro  a Israele,  profanan- 
do il  Sabato  i 

19  Perciò,  il  giorno  avanti  il  Sabato, 
come  prima  l’ ómbre  cadevano  sopra  le 


porte  di  Gerusalemme,  per  mio  coman- 
damento le  porte  erano  serrate;  ed  io 
ordinai  che  non  si  apriasero  fino  al 
giorno  rt’  appresso  il  Sabato  ; e feci  stare 
alcuni  de’  miei  fanti  alle  porte,  accioc- 
ché non  entrasse  alcuna  soma  nel  gior- 
no del  Sabato. 

20  E i mereiai,  e coloro  che  vende- 
vano ogni  sorta  di  derrata,  stettero  la 
notte  fuor  di  Gerusalemme,  una,  e due 
volte. 

21  Ma  io  protestai  loro  che  noi  faces- 
sero più,  e dissi  loro  : Perchè  state  voi 
la  notte  dirincontro  alle  mura  ? se  voi 
toniate  a farlo,  io  vi  metterò  la  mano 
addosso.  'Da  quel  tempo  innanzi  non 
vennero  più  nel  giorno  del  Sabato. 

22  Io  dissi  ancora  a’  Leviti  che  si  puri- 
ficassero, e venissero  a guardar  le 

rte,  per  santificare  il  giorno  del  Ss- 
to. Ricordati  anche  di  questo,  o 
Dio  mio,  in  mio  favore,  e perdonami, 
secondo  la  grandezza  della  tua  beni- 
gnità. 

23  In  que’  giorni  io  vidi  ancora 
de’  Giudei,  che  aveano  menate  mogli 
Asdodee,  Ammonite,  e Moabite. 

24  E la  metà  de'  lor  figliuoli  parlava 
Asdodeo,  e non  sapeva  parlar  Giudaico  ; 
anzi  parlavano  il  linguaggio  di  un  po- 
polo e di  un  altro. 

25  Ed  io  contesi  con  loro,  e li  male- 
dissi, e ne  percossi  alcuni,  e divelsi  loro 
i capelli  : poi  li  feci  giurare  per  lo  ,Yo»>e 
di  Dio,  che  non  darebbero  le  lor  figli- 
uole a’  figliuoli  di  que'  popoli,  e che 
non  premierebbero  delle  lor  figliuole, 
nè  per  li  lor  figliuoli,  nè  persè  stessi. 

26  Salomone,  disti  io.  re  d' Israele,  non 
peccò  egli  in  questo,  benché  fra  molte 
nazioni  non  sia  stato  re  pari  a lui,  e 
eh’  etrll  fosse  amato  dall’  Iddio  suo,  e 
che  Iddio  l’ avesse  costituito  re  sopra 
tutto  Israele  ? e pur  le  donne  straniere  lo 
fecero  peccare. 

27  Fi  acconsentiremo  noi  a voi  dì  far 
tutto  questo  gran  male,  di  commetter 
misfatto  contro  all’  Iddio  nostro,  me- 
nando mogli  straniere  ? 

28  Or  eziandio  anodo'  figliuoli  di  Gioia- 
da.  figliuolo  di  Eliasib,  sommo  Sacer- 
dote, era  genero  di  Sanballat  Horonlta; 
laonde  io  lo  scacciai  d’  appresso  a me. 

29  Ricordati  di  loro,  o Dio  mio;  con- 
ciossiacliè  abbiano  contaminato  il  sacer- 
dozio, e il  patto  del  sacerdozio,  e de’  Le- 
viti. 

3H  Io  dunque  li  nettai  da  ogni  persona 
straniera:  e ristabilii  le  mute  de’ sacer- 
doti e de’  Leviti,  ciascuno  secondo  il  sua 
ufficio. 

31  E anche  ordinai  ciò  che  si  conve- 
niva fare  intorno  all’  offerta  delle  legne 
a’  tempi  assegnati,  e Intorno  alle  pri- 
mizie. Ricordati,  o Dio  mio,  di  me  in 
bene. 


IL  LIBRO  DI  ESTER 


CA  PO  I. 

ORA,  avvenne  al  tempo  di  Assuero, 
c.h'  era  quell'  Assuero  che  regnava 
dall’  India  fino  in  Etiopia,  sopra  ceri  ven- 
tisette provincie  ; 

2  Che  in  quel  tempo,  sedendo  il  re 
Assuero  sopra  il  suo  trono  reale,  ci»'  era 
in  Susan,  stanza  reale; 

3  L’  anno  terzo  del  suo  regno,  egli  fece 
un  convito  a tutti  i suol  principi  e ser- 
vitori, avendo  davanti  a sè  l’esercito  di 
Persia  e di  Media,  i baroni,  ei  governa- 
tori delle  provinole  ; 

4  Facendo  mostra  delle  ricchezze,  e 
della  gloria  del  suo  regno,  e dell’  eccel- 
lenza, e magnificenza  della  sua  gran- 
dezza. e ciò,  per  molti  giorni,  cioè,  per 
centottanta  giorni. 

5  E,  in  capo  di  que’ giorni,  il  re  fece  | 
un  altro  convito,  per  sette  giorni,  nel 
cortile  dell’  orto  del  palazzo  reale,  a 
tutto  il  popolo  che  si  ritrovò  in  Su- 
san, sianza  reale,  dal  maggiore  al  mi- 
nore. 

(i  Quitti  erano  veli  bianchi  e violati, 
appesi,  con  anelli  d’argento,  e funi  di 
bisso  e di  scarlatto,  a colonne  .di  mar- 
mo; i letti  erano  d’oro  e d’argento, 
sopra  un  lastrico  di  porfido,  e di  marmo 
bianco,  di  mischio,  e di  granito. 

7  E si  presentava  a bere  in  vasella- 
menti  d’  oro,  1 quali  si  mutavano  di 
tempo  in  tempo  ; e tri  era  del  vino  reale 
in  abbondanza,  secondo  il  potere  di  quel 
re. 

8  E il  bere  era  secondo  questa  legge, 
che  niuno  costrigneva  a bere  ; percioc- 
ché il  re  avea  imposto  a tutti  i suoi 
mastri  di  casa,  che  ciascuno  facesse  a 
sua  volo i ibi. 

9  La  regina  Vasti  fece  anch’  es«a  un 
convito  alle  donne,  nella  casa  reale  del 
re  Assuero. 

10  Al  settimo  giorno,  il  re  avendo  il 
cuore  allegro  di  vino,  disse  a Mehuman, 
a Uizta,  au  Hapbona,  a Bigta,  ad  Abag- 
ta,  a Zetar,  e a Carcas,  i sette  eunuchi, 
eh’  erano  i ministri  ordinari  del  re  As- 
suero ; 

11  Che  menassero  la  regina  Vasti  in 
presenza  del  re,  con  la  corona  reale, 
per  mostrare  a’  popoli  c a’  signori  la  sua 
bellezza;  perciocché  dia  era  bella  di 
aspetto. 


12  Ma  la  regina  Vasti  ricusò  di  venire 
alla  parola  del  re,  recatale  per  gli  eu- 
nuchi ; laonde  il  re  si  cruccio  forte,  e la 
sua  ira  si  accese  in  lui. 

13  E il  re  disse  a’  Savi,  che  aveano  co- 
noscenza de’  tempi  (perciocché  cosi 
erano  proposti  gli  affari  del  re  a tutti 
coloro  eh’  erano  intendenti  delle  leggi,  e 
della  ragione  ; 

14  E allora  erano  appresso  di  lui  Car- 
sena,  Setar,  Adunata,  Tarsia,  Mere*. 
Marsena,  e Mernucan,  sette  principali 
signori  di  Persia  e di  Media,  i quali  ve- 
devano la  faccia  del  re,  e aveanoù  primi 
seggi  nel  regno», 

15  Che  convtenei  egli  fare,  secondo  la 
legge,  alla  regina  Vasti,  perciocché  non 
ha  fatto  il  comandamento  del  re  As- 
suero, recatole  per  gli  eunuchi  ì 

18  Allora  Mernucan  disse  in  presenza 
del  re  e dtv  principi:  La  regina  Vasti 
non  ha  misfatto  solo  contro  ai  re,  ma 
eziandio  contro  a tutti  i principi,  e con- 
tro a tutti  i popoli,  che  tono  in  tutte  le 
provincie  del  re  Assuero; 

17  Perciocché  quello  die  la  regina  ha 
fatto  si  spargerà  fra  tutte  le  donne,  per 
far  loro  sprezzare  1 lor  mariti;  quando 
si  dira  : li  re  Assuero  avea  comandato 
che  si  facesse  venire  la  regina  Vasti  in 
presenza  sua,  e pure  ella  non  ci  è ve- 
nuta. 

18  E fin  da  questo  giorno  le  dame  di 
Persia  e di  Media  che  avranno  intese  le 
parole  della  regina,  ardiranno  parlare 
a’  principi  del  re;  e ei  tarà  troppo 
grande  sprezzo  e indegnazione. 

19  Se  coti  par  bene  al  re,  sia  bandito 
un  decreto  reale  da  parte  sua,  e.  sia 
scritto  fra  le  leggi  di  Persia  e di  Media, 
talché  sia  irrevocabile:  Che  Vasti  non 
verrà  più  in  presenza  del  re  Assuero  : 
e che  il  re  darà  la  dignità  reale  di 
essa  a una  sua  compagna,  migliore  di 
lei. 

20  E il  decreto  che  11  re  avrà  fatto,  sarà 

Inteso  per  tutto  il  suo  regno,  benché 
egli  tia  grande  ; e tutte  le  donne  rende- 
ranno onore  a’  lor  mariti,  dal  maggiore 
al  minore.  , 

21  E la  cosa  piacque  al  re  e a prin- 

cipi ; e il  re  fece  come  Mernucan  avea 
detto  * .... 

22  E ne  mandò  lettere  a tutte  le  sue 
provincie,  a ciascuna  provincia,  se- 
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condo’.la  sua  maniera  di  scrìvere,  e a 
ciascun  popolo,  secondo  il  suo  linguag- 
gio ; acciocché  ogni  uomo  fosse  sìgnoie 
in  casa  sua,  e parlasse  secondo  il  lin- 
guaggio del  suo  popolo. 


capo  ir. 

DOPO  queste  cose,  quando  V ira  del  re 
Assuero  fu  racquetata,  egli  si  ri- 
cordò di  Vasti,  e di  quello  eh  ella  avea 
fatto,  e del  decreto  eh’  era  stato  fatto 
contro  a lei.  ...  . 

2  Laonde  i servitori  del  re  che  gli 
ministravano,  dissero  : Cerchinsi  al  re 
delle  fanciulle  vergini,  le  più  belle; 

3  E ordini  il  re  de’  commessali  per 
tutte  le  provincie  del  suo  reame,  i quali 
adunino  tutte  le  fanciulle  vergini,  le 
più  belle,  in  Susan,  stanza  reale,  nell  o- 
stello  delle  femmine,  sotto  la  cura 
d’  Hegai,  eunuco  del  re,  guardiano  delle 
femmine;  e aleno  lor  date  le  cose  ri- 
chieste ad  abbellirei  ; 

4  E sia  la  giovane  che  piacerà  al  re 
fatta  regina,  in  luogo  di  Vasti.  E la 
cosa  piacque  al  re,  ed  egli  fece  cosi. 

5  Or  vi  era  in  Susan,  stanza  reale,  un 
uomo  Giudeo,  il  cui  nome  era  Mar- 
docheo, figliuolo  di  Iair,  figliuolo  di 
Siini,  figliuolo  di  Chis,  Ueniaminita  ; 

6  il  quale  era  stato  menato  in  catti- 
vità da  Gerusalemme  fra  I prigioni,  che 
furono  menati  in  cattività  con  Ieconla, 
re  di  Giuda,  il  quale  Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  avea  menato  in  catti- 
vità. 

7  Ed  egli  allevava  Hadassa,  la  miale  e 
Ester,  figliuola  del  suo  zio  ; perciocché 
ella  non  avea  nè  padre  nè  madre  ; e la 
fanciulla  era  formosa,  e bella  di  aspetto;; 
e,  dopo  la  morte  di  suo  padre  e di  sua 
madre,  Mardocheo  se  l’avea  presa  per 
figliuola. 

8  E,  quando  la  parola  del  re,  e il  suo 
decreto  fu  Inteso,  molte  fanciulle  es- 
sendo ratinate  in  Susan,  stanza  reale, 
sotto  la  cura  d’  Hegai,  Ester  fu  an- 
eti' essa  assunta  nella  casa  del  re,  sotto 
la  cura  d’ Hegai,  guardiano  delle  fem- 
mine. 

U E la  fanciulla  piacque  ad  Hegai,  - 
acquistò  la  sua  grazia  ; laonde  egli  pre- 
stamente le  diede  le  cose  che  si  richie- 
devano per  abbellirsi,  e i suoi  alimenti  ; 
le  diede  ancora  le  sette  più  ragguarde- 
voli donzelle  della  casa  del  re;  poi  la 
tramutò,  insieme  con  lo  sue  donzelle, 
nella  più  bella  parte  dell’  ostello  delle, 
femmine. 

10  Ora  Ester  non  dichiarò  11  suo  popo- 
lo, nè  il  suo  parentado  ; perciocché 
Mardocheo  le  avea  divietato  di  dlchia- 
rarlo.  , 

11  E Mardocheo  passeggiava  ogni  di 
davanti  al  cortile  dell'  ostello  delle  fem- 
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mine,  per  sapere  se  Ester  stava  bene,  e 
fiòche  si  farebbe  di  lei. 


12  Ora,  quando  veniva  la  volta  a cia- 
scuna fanciulla  di  entrare  dal  re  As- 
suero, al  termine  che  ai  era  fatto  In- 
verso essa,  ciò  eh’  era  ordinato  intorno 
alle  femmine,  cioè,  di  dodici  mesi  (con- 
ciossiaché  cosi  si  compiesse  il  tempo 
de’  loro  abbellimenti  ; sei  m«o  con  olio 
di  mirra,  e sei  mesi  con  odori,  e con 
altre  cose  da  abbellir  femmine)  ; 

13  Allora  la  fonciuUa,  entrando  in 
questo  stato  dal  re,  tutto  ciò  che  diceva 
le  era  dato,  per  portarlo  addosso,  dal- 
p ostello  delle  femmine  fino  alla  casa 

dgl  J*g, 

14  Ella  entrava  la  sera,  e la  mattina 
ritornava  nel  secondo  ostello  delle  fem- 
mine,  sotto  la  cura  di  Saasgaz,  eunuco 
del  re,  guardiano  delle  concubine  ; ella 
non  entrava  più  dal  re,  se  non  che 
il  re  la  volesse,  e che  fosse  chiamata  per 

nome.  , ..  , 

15  Cosi,  quando  fa  venuta  la  volta  ad 
Ester,  figliuola  di  Abihall»  zio  di  Mar- 
docheo, » quale  se  1’  avea  presa  per 
figliuola,  di  entrar  dal  re,  ella  non  chiese 
nulla  se  non  ciò  eh’  Hegai,  eunuco  del 
re,  guardiano  delle  femmine,  direbbe. 
Ed  Ester  acquistò  la  grazia  di  chiunque 

16  vide» 

16  Ester  adunque  fu  menata  ai  re  As- 
suero, nel  palazzo  reale  di  esso,  al  deci- 
mo me3e,  che  è il  mese  di  Tebet,  1 anno 
settimo  del  regno  dì  esso. 

17  E il  re  amo  Ester  sopra  tutte  le  altre 

femmine  ; ed  ella  acquistò  la  sua  grazia 
e benevolenza,  più  che  tutte  le  altre 
vergini  ; laonde  egli  le  pose  la  corona 
reale  In  sul  capo,  e la  costituì  regina  in 
luogo  di  Vasti.  ... . 

18  E il  re  fece  un  gran  convito  a tutti  i 
suol  baroni  e servitori,  cioè,  il [convito 
delle  nozze  di  Ester;  e sgravò  e pro- 
vinole, e fece  presenti  secondo  il  poter 

ri9*Ora,  mentre  le  vergini  si  aduna- 
vano la  seconda  volta,  Mardocheo  sede- 
va alla  porta  del  re. 

20  Ester  non  dichiarò  LI  suo  parentado, 
nè  il  suo  popolo,  secondo  che  Mardocheo 
le  avea  divietato  ; ed  ella  faceva  ciò  che 
Mardocheo  diceva,  come  quando  era  al- 
levata appresso  di  lui. 

21  in  que’  di,  sedendo  Mardocheo  alla 
noria  del  re,  due  eunuchi  del  re,  d Intra 
[guardiani  della  soglia,  lllgtan,  e Teres, 
per  alcuno  sdegno,  cercavano  di  metter 
la  mano  addosso  al  re  Assuero. 

22  II  che  essendo  venuto  a notizia  a 
Mardocheo,  egli  lo  fece  Hssapere  alla 
regina  Ester  ; ed  Ester  to  disse  al  re  da 
parte  dì  Mardocheo. 

23  Ed  essendo  fatta  inquisizione  del 
fatto,  fu  trovato  che  coti  era  ; laonde 
amendue  furono  appiccatti  ad  un  legno  ; 
e ciò  fu  scritto  nel  Libro  delle  Croniche, 
in  presenza  del  re.  _ . 


ÈSTER, 

* Capo  ih. 

TAOPO  queste  rose,  il  re  Assuero  In- 
-L'  grandi  Haman,  figliuolo  d’ Ham- 
inedata,  Agageo,  e l’ innalzò,  e pose  11 
suo  seggio  disopra  a tutti  i principi  eh’  e- 
rano  con  lui. 

2 E tutti  i servitori  del  re  eh'  erano 
alla  porta  del  re,  s' inchinavano,  e ado- 
ravano Haman  ; perciocché  il  re  avea 
comandato  che  si  facesse  cosi  inverso  lui. 
Ma  Mardocheo  non  s’ inchinava,  e non 
l’ adorava. 

3 E i servitori  del  re  eh’ erano  alla 
porta  del  re,  dissero  a Mardocheo: 
Perchè  trapassi  il  comandamento  del  re  f 

4 Ora,  come  essi  gliel  dicessero  ogni 
giorno,  ed  egli  non  desse  loro  orecchie, 
essi  lo  rapportarono  ad  Haman,  per 
vedere  se  le  parole  di  Mardocheo  sareb- 
bero costanti  ; perciocché  egli  aveu  lor 
dichiarato  eh'  egli  era  Giudeo. 

5 Haman  adunquevlde  che  Mardocheo 
non  8’  inchinava,  e non  1*  adorava,  o fu 
ripieno  di  furore. 

0 Ma  egli  sdegnava  di  metter  la  mano 
sopra  Mardocheo  solo;  anzi,  perche  gli 
era  stato  dichiarato  il  popolo  di  Mar- 
docheo, cercava  di  distruggere  tutti  i 
Giudei,  popolo  di  Mardocheo,  eh’  erano 
in  tutto  li  regno  di  Assuero. 

7 E nel  primo  mese,  che  è il  mese  di 
Nisan,  nell’anno  duodecimo  del  re  As- 
suero, fu  tirata  Pur,  cioè,  la  sorte,  da- 
vanti ad  Haman,  per  ciascun  giorno,  e 
per  ciascun  mese  ; e la  sorte  cadde 
sul  duodecimo  mese  che  è il  mese  di 
Adar. 

tt  Ed  Haman  disse  al  re  Assuero  : 
E’v’è  un  popolo  sparso  e diviso  fra  gli 
altri  popoli,  in  tutte  le  provinciedel  tuo 
regno,  le  cui  leggi  son  differenti  da 
quelle  di  ogni  altro  popolo  ; ed  esso  non 
osserva  le  leggi  del  re  ; talché  non  è spe- 
dante al  re  al  lasciarlo  vivere. 

9 Sa  cosi  par  bene  al  re,  scrivasi  che 
sia  distrutto  ; e io  pagherò,  in  mano  di 
coloro  che  fanno  le  faccenda  del  re»  die- 
cimila talenti  d’  argento,  per  portarli 
ne’  tesori  del  re. 

10  Allora  il  re  si  trasse  il  suo  anello  di 
mano,  e lo  diede  ad  Haman,  figliuolo 
d’ Hammedata,  Agageo,  nemico  de’  Giu- 
dei. 

11  E il  re  disse  ad  Haman:  Quell’ar- 
gento ti  è rimesso  in  dono;  e pur  sia 
tatto  a quel  popolo  come  ti  parrà  bene. 

12  E nel  tredicesimo  giorno  del  primo 
mese,  furono  chiamati  i segretari  ael  re, 
e furono  scritte  lettere,  interamente 
come  Haman  comandò,  a’  Satrapi  del 
re,  e a’  governatori  di  ciascuna  pro- 
vincia, e a’  princìpi  di  ciascun  popolo  ; 
a ciascuna  provincia,  secondo  la  sua 
maniero  di  scrivere,  e a ciascun  popolo, 
secondo  il  suo  linguaggio.  E quelle 
.furono  scritte  a nome  del  re  Assuero,  e 
suggellate  con  l' anello  del  re. 
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13  E furono  mandate,  per  man  de’  cor- 
rieri, a tutte  le  provineie  del  re,  per  far 
distruggere,  uccidere,  e sterminate  tutti 
i Giudei,  fanciulli,  vecchi,  piccioli  figli- 
uoli, e femmine,  in  un  medesimo  giorno, 
cioè,  nel  tredicesimo  giorno  del  duode- 
cimo mese,  eh.'  è il  mese  di  Adar,  e per 
predar  le  loro  spoglie. 

14  II  tenore  delle  lettere  era,  che  si 
bandisse  un  decreto  in  ciascuna  pro- 
vincia, sì  che  fosse  palese  a tutti  i po- 
poli; acciocché  fosser  presti  per  quel 
giorno. 

15  l corrieri,  sollecitati  dal  comanda- 
mento del -re,  si  misero  In  cammino  ; e 
li  decreto  fu  bandito  in  Susan,  stanza 
reale.  E il  re,  ed  Haman,  sedevano 
bevendo,  mentre  la  città  di  Susan  era  in 
gran  perplessità. 

CAPO  IV. 

ORA  Mardocheo,  avendo  saputo  tutto 
quello  che  si  era  fatto,  si  stracciò  i 
vestimenti,  e si  vesti  di  un  sacco,  con 
cenere;  e usci  fuori  per  mezzo  la  città, 
gridando  di  un  grande  e amaro  grido  : 
i E venne  fin  davanti  alla  porta  del 
re  ; perciocché  non  ei  a lecito  di  entrar 
dentro  alla  porta  del  re  con  vestimento 
di  sacco. 

3 Parimente  in  ogni  provìncia,  dovun- 
ue  pervenne  la  parola  dei  re,  e il  suo 
ecreto,  1 Giudei  tecero  gran  cordoglio, 
con  digiuno,  c con  pianto,  e con  la- 
menti; e molti  si  coricavano  in  su 
succhi,  e in  su  la  cenere. 

4 Or  le  serventi  di  Ester,  e i suoi 
eunuchi,  vennero,  e gliel  rapportarono  ; 
e la  regina  ne  fu  grandemente  dolente, 
e mandò  vestimenti  per  far  rivestir 
Mardocheo,  e per  torgli  d’  addosso  il  suo 
sacco  ; ma  egli  non  gli  accettò. 

5 Allora  Ester  chiamò  Hatac,  uno 
degli  eunuchi  del  re,  i quali  egli  uvea 
ordinati  per  essere  al  servigio  di  essa  ; 
e lo  mandò  a Mardocheo,  con  coman- 
damento di  sapere  che  cosa  fosse,  h 
perchè. 

(i  Hatac  adunque  uscì  fuori  a Mar- 
docheo, in  su  la  piazza  delia  città, 
ch’era  davanti  alla  porta  del  re. 

7 E Mardocheo  gli  uichiarò  tutto  quello 
che  gli  ero  avvenuto,  e quanta  fosse  ia 
somma  de’  danari  che  Haman  avea 
detto  di  pagare  al  tesoro  del  re,  contro 
a’  Giudei,  acciocché  fossero  distrutti; 

11  E gli  diede  la  copia  della  patente  del 
decreto,  11  quale  ero  stato  bandito  in 
Susan,  per  distruggere  i Giudei  ; accioc- 
ché lo  mostrasse  a Ester,  e le  dichia- 
rasse il  fatto,  e le  ordinasse  di  entrar  dal 
re,  per  domandargli  grazia,  e per  fargli 
richiesta  per  lo  suo  popolo. 

9 Ed  Hatac  se  ne  ritornò,  e rapportò 
ad  Ester  le  parole  di  Mardocheo. 

Il»  Ed  Ester  disse  ud  Hatac,  e gli  co- 
mandò di  andare  a dire  a Mardocheo  : 

11  Tutti  i servitori  del  re,  e il  popolo 
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delle  provincia  di  esso»  sanno  che  chi 
che  sia,  nomo  o donna,  entra  dal  re,  nel 
coitile  didentro,  senza  esser  chiamato, 
non  vi  è che  una  legge  per  lui,  eh'  egli  sia 
fatto  morire;  salvo  colui,  verso  cui  il 
re  stende  la  verga  d'  oro:  quello  ha  la 
vita  salva  ; or  io  non  sono  stata  chia- 
mata, per  entrar  dal  re,  già  non  trenta 
giorni, 

12  E,  quando  le  parole  di  Ester  furono 
rapportate  a Mardocheo  ; 

13  Egli  disse  che  si  rispondesse  ad 
Ester:  Non  immaginarti  nell’  animo 
tuo  che  tu,  d' infra  tutti  i Giudei,  scam- 
pi, per  esser  nella  casa  del  re  ; 

14  Perciocché,  se  pur  tu  ti  taci  in  que- 
sto tempo,  allegglamento  e scampo  sor- 
gerà a’  Giudei  da  qualche  altro  luogo  ; 
ma  tu  e la  casa  di  tuo  padre  perirete  ; e 
chi  sa  se  tu  sei  pervenuta  aa  esser  re- 
gina per  un  cotal  tempo  ? 

15  Allora  Ester  comundòclie  si  rispon- 
desse a Mardocheo  : 

Ili  Va’,  aduna  tutti!  Giudei  che  si  ritro- 
vano in  Susan,  e digiunate  per  me,  e 
non  mangiate,  nè  bevete  di  tre  di,  nè 
di  giorno,  nè  di  notte;  io  ancora,  in- 
sieme con  le  mie  serventi,  digiunerò 
simiglianteroente  ; e poi  appresso  en- 
trerò dal  re,  benché  ciò  non  sia  secondo 
la  legge  ; e se  pur  perisco,  perirò. 

17  Mardocheo  adunque  si  parti,  e fece 
interamente  come  Ester  gli  avea  ordi- 
nato. 

CAPO  V. 

AL  terzo  giorno  adunque,  Ester  si 
vesti  alla  reale,  e si  presentò  nel 
cortile  didentro  del  palazzo  del  re,  di- 
rimpetto al  palazzo  del  re  ; e il  re  sedeva 
sopra  il  soglio  reale,  nel  palazzo  reale, 
dirincontro  alla  porta  del  palazzo. 

2  E,  come  il  re  ebbe  veduta  la  regina 
Ester,  in  piè  nel  cortile,  ella  guadagnò 
la  sua  grazia;  e il  re  stese  verso  Ester 
la  verga  d’  oro  eh’  egli  avea  in  mano  ; 
ed  Ester  si  accostò,  e toccò  la  cima  della 
verga. 

3  E il  re  le  disse  : Che  hai,  o regina 
Ester?  e quale  è la  tua  richiesta?  fosse 
pur  fino  alla  metà  del  regno,  ti  sarà 
data. 

4  Ed  Ester  disse:  Se  piace  al  re,  venga 
oggi  il  re  con  Hamau  al  convito  che  lo 
gli  ho  apparecchiato. 

5  E il  re  disse:  Fate  prestamente  ve- 
nire Hatnan,  par  far  ciò  eh’  Ester  ha 
detto.  Il  re  adunque  venne  con  Haman 
al  convito  eh’  Ester  avea  apparec- 
chiato. 

ti  E il  re  disse  a Ester,  nel  convito  del 
vino  : Quale  è la  tua  richiesta?  c ti  sara 
conceduta;  e quale  è la  tua  domanda? 
fosse  pur  fino  ulta  metà  del  regno,  sarà 
fatta. 

7  Ed  Ester  rispose,  e disse  : La  mia 
richiesta,  e domanda,  è : 


8 Che  se  io  ho  trovata  grazia  ,nppo  il 
re,  e se  piace  al  re  di  concedermi  la  mia 
richiesta,  e di  far  la  mia  domanda,  il  re 
venga  con  Haman  a un  altro  convito 
che  io  farò  loro  ; e domane,  io  farò  se- 
condo la  parola  del  re. 

9 Ed  Haman  usci  in  quel  di  fuori,  al- 
legro, e col  cuor  lieto.  Ma,  quando  vide 
Mardocheo  alla  porta  del  re,  il  qual  non 
si  levava,  nò  si  moveva  per  lui,  fu  ri- 
pieno di  furore  contro  a lui. 

10  Ma  pur  si  rattenne,  e venne  In  casa 
sua,  e mandò  a far  venire  i suoi  amici, 
e Zeres,  sua  moglie. 

11  Ed  Haman  raccontò  loro  la  sua 
gloria,  e le  sue  ricchezze,  e la  moltitu- 
dine de’ suol  figliuoli  ; e in  quanti  modi 
il  re  l’avea  Ingrandito,  e come  egli 
l’ avea  innalzato  sopra  i principi,  e sopra 
i servitori  del  re. 

12  Poi  soggiunse  : Eziandio  la  regina 
Ester  non  ha  fatto  venir  col  re,  al  con- 
vito eli’  ella  ha  fatto,  altri  che  me,  e 
anche  per  domane  son  da  lei  invitato 
col  re. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  contenta, 
mentre  io  veggo  quel  Giudeo  Mardo- 
cheo sedere  alfa  porta  del  re. 

14  E Zeres.  sua  moglie,  e tutti  i suoi 
amici,  gli  dissero:  Apprestisi  un  legno 
alto  cinquanta  cubiti  ; e domattina  di’ 
al  re  che  vi  si  appicchi  Mardocheo;  poi 
va’  col  re  allegro  al  convito.  E ciò 
piacque  ad  Haman,  e fece  apprestare  il 
legno. 

CAPO  VI. 

] N quella  notte,  avendo  il  re  smarrito 

1 il  sonno,  comandò  che  si  portasse  il 
Libro  delle  memorie  de’  giornali;  c 
quelle  furono  lette  in  presenza  del  re. 

2 E in  essi  fu  trovato  scritto,  che 
Mardocheo  avea  rivelata  l’ impresa  di 
Bigtana,  c di  Teres,  due  eunuchi  del  re, 
de’  guardiani  della  soglia,  i quali  cerca- 
vano di  metter  la  mano  addosso  ai  re 
Assuero. 

3 Allora  il  re  disse  : In  qual  maniera  è 
stato  Mardocheo  onorato  e magnificato 
per  questo  ? E i famigli  del  re  che  gli 
ministravano  dissero:  Non  gli  è stato 
fatto  nulla. 

4 E il  re  disse  : Chi  è nel  cortile  ? (Or 
Haman  era  venuto  nel  cortile  difuori 
del  palazzo  del  re,  per  dire  al  re  che  co- 
mandasse che  Mardocheo  fosse  appic- 
cato al  legno  eh’  egli  avea  apprestato 
per  lui) ; 

5 E l famigli  del  re  gli  dissero  : Ecco 
Haman,  che  sta  aspettando  nel  cortile. 
E il  re  disse  : Fate  eh’  egli  entri. 

6 Haman  adunque  entrò,  e 11  re  gli 
disse  : Che  si  converrebbe  egli  fare  ad  un 
uomo  che  il  re  volesse  onorare?  Ed 
Haman  disse  fra  sè  stesso  : A cui  vor- 
rebbe il  re  fare  onore,  se  non  a 
me? 
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7 Ed  Haman  disse  al  re  : Se  il  re  vo- 
lesse onorare  alcuno  ; 

H Si  converrebbero  recare  i vestimenti 
reali,  de’ quali  il  re  si  veste,  e menar?  il 
cavallo,  il  quale  il  re  cavalca,  e metter 
la  benda  reale  sopra  la  testa  di  esso  ; 

■>  E que’  vestimenti,  c quel  cavallo,  si 
converrebbero  dare  in  mano  di  un  per- 
sonaggio d’ infra  i prìncipi  del  re,  <f  in- 
fra i baroni  ; e colui,  il  quale  il  re 
volesse  onorare,  dovrebbe  es«er  vestito 
di  que*  vestimenti,  e farsi  cavalcar  quel 
cavallo  per  le  strade  della  città  ; e si 
converrebbe  gridar  davanti  a lui  : Cosi 
dee  farsi  a colui,  il  quale  il  re  vuole  ono- 
rare. 

1"  Allora  il  re  disse  ad  Haman:  Pren- 
di prestamente  i vestimenti,  e il  cavallo, 
come  tu  hai  detto,  e fi*’  cosi  a Mar- 
docheo, quel  Giudeo  che  siede  alla  porta 
del  re  ; non  tralasciar  nulla  di  tutto  ciò 
che  tu  hai  detto. 

Il  ^faman  adunque  prese  i vestimenti, 
e il  cavallo,  e vesti  Mardocheo,  e lo 
fece  cavalcar  per  le  strade  della  città  : e 
gridava  davanti  a lui  : Cosi  dee  farsi  a 
colui  che  il  re  vuole  onorare, 
li!  Poi  Mardocheo  ritornò  alla  porta  del 
re  ; ed  Haman  si  ritrasse  ratto  in  casa 
sira,  dolente,  e col  capo  coperto. 

13  Ed  Haman  raccontò  a Zeres,  sua 
moglie,  e a tutti  i suoi  amici,  tutto  ciò 
che  gli  era  avvenuto.  E i suoi  savi,  e 
Zeres,  sua  moglie,  gli  dissero  : Se  Mar- 
docheo, davanti  al  quale  tu  sei  comin- 
ciato a scadere,  è del  legnaggio  de'  Giu- 
dei, tu  non  potrai  sopraffarlo;  anzi  del 
tutto  tu  cadérsi  davanti  a luì. 

14  Mentre  costoro  parlavano  ancora 
con  lui,  giunsero  degli  eunuchi  del  re, 
e ne  menarono  prestamente  Haman 
al  convito  eli’  Ester  avea  apparec- 
chiato. 

CAPO  VII. 

IL  re  adunque  venne  con  Haman,  al 
convito  con  la  regina  Ester. 

1!  E il  re  disse  ad  Ester  ancora  in  questo 
secondo  giorno,  nel  convito  del  vino: 
Quale  è la  tua  richiesta,  o regina  Ester  ! 
e ti  sarà  conceduti!  ; e quale  è la  tua  do- 
manda ? fosse  pur  fino  alla  metà  del 
regno,  sarà  fatta. 

3 Allora  la  regina  Ester  rispose,  c 
disse:  Se  io  ho  trovata  grazia  appo  te,  o 
re,  c se  cosi  place  al  re,  stami  donata  la 
mia  vita  alla  mia  richiesta,  e il  mio  po- 
polo alla  mia  domanda  : 

4 Perciocché  io  e il  mio  popolo  slamo 
stati  venduti  per  esser  distrutti,  uccisi  e 
sterminati.  Ora,  se  fossimo  stati  ven- 
duti per  servi  e per  serve,  io  mi  sarei 
taciuta;  ma  ora  io  ne  parto , percioc- 
ché Il  nemico  non  ristora  punto  il  dan- 
no del  re. 

fi  E il  re  Assuero  disse  alla  regina 
Sster  : ('hi  é,  e ove  è colui  che  è stato 
tanto  presuntuoso  di  far  cotesto? 
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fi  Ed  Ester  disse:  I.’ avversario  e il  ne- 
mico è questo  malvagio  Haman.  Allora 
Haman  fu  spaventato  per  la  presenza 
del  re  e della  regina. 

7 E il  re  si  levò  dal  convito  del  vino 
tutto  adirato,  e se  ne  andk  nell’  orto  del 
palazzo;  ma  Haman  si  fermò  per  far 
richiesta  alla  regina  Ester  per  la  sua 
vita:  perciocché  vedeva  che  il  male 
era  diterminato  contro  a lui  da  parte 
del  re. 

H Poi  il  re  ritornò  dall’  orto  dei  palazzo 
nella  casa  del  convito  del  vino.  Or  Ha- 
man s’ era  gittato  in  sul  letto,  sopra  il 
quale  era  Ester.  E il  re  disse  : Sforze- 
reste egli  pure  ancora  la  regina  appresso 
di  me  In  casa  ? Come  quella  parola  fu 
uscita  della  bocca  del  re,  la  faccia  d’ Ha- 
man fu  coperta. 

3 Ed  Harbona,  uno  degli  eunuchi,  mi- 
nistri ordinari  del  re,  disse:  Ecco  an- 
cora il  legno  che  Haman  avea  appre- 
stato per  Mardocheo,  il  quale  diede  quel 
buono  avviso  al  re.  é rizzato  nella  casa 
d’  Haman,  alto  cinquanta  cubiti.  E il 
re  disse,  Appiecatevelo  su. 
lo  Haman  adunque  fu  appiccato  al 
legno  ch’egli  avea  apprestato  per  Mar- 
docheo. E l’ira  del  re  si  acquetò. 

CAPO  Vili. 

IN  quello  stesso  giorno  il  re  Assuero 
donò  alla  regina  Ester  la  casa  d’  Ha- 
ir.an,  nemico  de’ Giudei.  E Mardocheo 
venne  davanti  al  re;  perciocché  Ester 
gli  avea  dichiarato  ciò  ch’egli  le  era. 

2 E il  re  si  trasse  il  suo  anello,  il  quale 
egli  avea  tolto  ad  Haman,  e lo  diede  a 
Mardocheo.  Ed  Ester  costituì  Mardo- 
cheo sopra  la  casa  d’  Haman. 

3 Poi  Ester  parlò  di  nuovo  In  presenza 
del  re,  e gli  si  gittò  a’  piedi  ; e,  piagnen- 
do. lo  supplicava  di  far  che  la  malvagità 
d’  Haman  Agageo,  e la  sua  macchi- 
nazione contro  a’ Giudei,  non  avesse  ef- 
fetto. 

4 E il  re  stese  la  verga  d'oro  verso 
Ester.  Ed  Ester  si  levò,  e si  tenne  in 
piè  davanti  al  re: 

5 E disse:  Se  cosi  piace  al  re.  e se  io  ho 
trovata  grazia  appo  Ini,  e se  la  eosa  gli 
pare  convenevole,  e se  Io  gli  sono  a gra- 
do, scrivasi  per  ilvocar  le  lettere  del- 
la macchinazione  d’ Haman,  figlluol 
d’  Hammedata,  Agageo;  le  quali  egli 
avea  scrìtte  per  distruggere  i Giudei, 
che  sono  per  tutte  le  provineie  del  re  ; 

6 Perciocché,  come  potrei  io  vivere, 
veggendo  il  male  che  avverrebbe  al  mio 
popolo!  anzi,  come  potrei  io  vivere, 
veggendo  la  distruzione  del  mio  paren- 
tado ? 

7 E il  re  Assuero  disse  alia  regina 
Ester,  e a Mardocheo  Giudeo  : Ecco,  io 
ho  donata  ad  Ester  la  casa  d' Haman, 
ed  egli  è stato  appiccato  al  legno  ; per- 
ciocché egli  avea  voluto  metter  lamano 
sopra  i Giudei. , • 
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8  Or  voi  scrivete  Ietterò  a’  Giudei,  nella 
maniera  elle  vi  parrà  meglio,  a nome 
del  re;  e suggellate/e  con  l’ anello  del  re  ; 
perciocché  quello  eh'  è scritto  a nome 
del  re,  ed  è suggellato  col  suo  anello, 
non  si  può  rivocare, 
y E in  quell’  istesso  tempo,  al  ventesi- 
moterzo  porno  del  terzo  mese,  che  è il 
mese  di  Sivan,  furono  scritte  lettere,  In- 
teramente come  ordinò  Mardocheo, 
a*  Giudei,  e a’ satrapi,  e a’ governatori, 
e a’  principi  delle  provinole,  eli’  erano 
dall*  India  fino  in  Etiopia,  in  numero  di 
cenventiscltc  provincie;  a ciascuna 
provincia,  secondo  la  Bua  maniera  di 
scrivere,  e a ciascun  popolo,  secondo  il 
suo  linguaggio  ; e a’ Giudei,  secondo  la 
lor  maniera  di  scrivere,  assecondo  11  lor 
linguaggio. 

10  Mardocheo  adunque  scrisse  lettere 
a nome  del  re  Assuero,  e le  suggellò  con 
l’ anello  del  re,  e le  mandò  per  corrieri 
a cavallo,  che  cavalcano  dromedari, 
muli  corsieri,  nati  di  cavalle  ; 

11  11  cui  tenore  era:  Che  11  re  conce- 
deva a’ Giudei  eh’  erano  in  ciascuna 
città,  di  ninnarsi,  c di  stare  alla  difesa 
della  lor  vita,  per  distruggere,  per  ucci- 
dere, e per  istermlnare  ogni  moltitudine 
di  gente  armata  di  qualunque  popolo,  o 
provincia,  che  gli  assalisse;  insieme 
co’  piccioli  figliuoli,  e le  mogli  ; e per 
predar  le  loro  spoglie  ; 

12  E ciò  in  un  medesimo  giorno,  per 
tutte  le  provincie  del  re  Assuero,  cioè, 
nel  tredicesimo  giorno  del  duodecimo 
mese,  che  è il  mese  di  Adar. 

i  13  In  quelle  lettere  si  conteneva  an- 
cora, che  si  bandisse  un  decreto  per 
ciascuna  provincia,  ri  che  foste  palese  a 
tutti  i popoli;  Che  i Giudei  stessero 
presti  per  quel  giorno,  per  vendicarsi 
de’  lor  nemici. 

14  Così  i corrieri,  cavalcando  drome- 
dari, e muli  corsieri,  si  misero  in  cam- 
mino, affrettati,  e sollecitati  per  lo  co- 
mandamento  del  re.  11  decreto  fu  ezi- 
andio bandito  In  Susan,  stanza  reale. 

15  E Mardocheo  usci  d’ innanzi  al  re, 
con  un  vestimento  reale  di  color  violato 
e bianco,  e con  una  gran  corona  d’ oro, 
e con  un  ammanto  di  bisso  e di  scar- 
latto; e la  città  di  Susan  ne  giubilò,  e 
se  ne  rallegrò. 

hi  E per  i Giudei  vi  fu  serenità,  e alle- 
grezza, e letizia,  e onore. 

17  Parimente,  In  ciascuna  provincia,  e 
in  ciascuna  città,  dovunque  la  parola 
deire  e il  suo  decreto  pervenne,  vi  fu 
allegrezza  e letizia  per  1 Giudei,  conviti, 
e giorni  lieti  ; e molti  d’ infra  l popoli 
della  terra  si  facevano  Giudei;  percioc- 
ché lo  spavento  de’ Giudei  era  caduto 
sopra  loro. 

CAPO  IX. 

EL  duodecimo  mese  adunque,  che 
è 11  met$  di  Adar,  nei  tredicesimo 


giorno  del  mese,  nel  quale  scadeva 
P esecuzione  della  parola  del  re  e del 
suo  decreto;  nel  medesimo  giorno  clu* 
i nemici  de’ Giudei  speravano  di  averli 
in  lor  potere  (ma  la  cosa  si  rivolse  in 
contrario;  conciossiachè  i Giudei  aves- 
sero in  lor  potere  1 lor  nemici)  ; 

2 I Giudei  si  ratinarono  nelle  lor  città, 
per  tutte  le  provincie  del  re  Assuero, 
per  metter  le  mani  addosso  a coloro  che 
tenterebbero  di  far  loro  male;  e ninno 
potè  loro  stare  affronto  ; perciocché  lo 
spavento  de’  Giudei  era  caduto  sopra 
tutti  i popoli. 

3 E tutti  1 principi  delle  provincie,  e 1 
satrapi,  e 1 governatori,  e coloro  che 
facevano  le  faccende  del  re,  favorivano 
i Giudei;  perciocché  lo  spavento  di 
Mardocheo  era  caduto  sopra  loro; 

4 Con ciossiac h è M a rdoch eo  fosse  grande 

nella  casa  del  re,  e la  sua  fama  si  spar- 
gesse per  tutte  le  provincie;  perchè 
quell’  uomo  Mardocheo  diventava  ogni 
ai  vie  pià  grande.  » 

5 I Giudei  adunque  percossero  tutti  1 
lor  nemici,  mettendoli  a fil  di  spada,  e 
facendone  uccisione  e distruzione;  e fe- 
cero inverso  i lor  nemici  a lor  vo- 
lontà. 

6 E in  Susan,  stanza  reale,  1 Giudei 
uccisero  e distrussero  cinquecent’ uo- 
mini; 

7 Uccisero  ancora  Parsandata,  e Dal- 
fon,  e Aspata, 

8 E Porala,  e Adalia,  e Aridata. 

9 E Parmasta,  e Arisui,  e A ridai,  e 
Valzata  ■ 

10  Dieci  figliuoli  d’  Haman,  figliuolo 
d’ Hammedata,  nemico  de’  Giudei  ; ma 
non  misero  le  mani  alla  preda. 

11  In  quel  giorno,  il  numero  di  coloro 
eh’  erano  stati  uccisi  in  Susan , stanza 
reale,  fu  rapportato  in  presenza  del  re. 

12  E il  re  disse  alla  regina  Ester  : In 
Susan,  stanza  reale,  i Giudei  hanno  uc- 
cisi, e distrutti  cinquecent’  uomini,  e i 
dieci  figliuoli  d’ Haman;  che  avranno 
essi  fatto  nell’  altre  provincie  del  re  ? 
ma  pure,  che  chiedi  tu  ancora  ? e tl  sara 
conceduto  ; e che  domandi  tu  ancora  ? 
e sarà  fatto. 

13  Ed  Ester  disse  : Se  cosi  piace  al  re, 
sia  ancora  domane  conceduto  a' Giudei, 
ciie  sono  in  Susan,  di  fare  come  eia  slato 
ordinato  che  oggi  si  facesse  ; e sieuo  i 
dieci  figliuoli  d’ Haman  appiccali  ai 
legno. 

14  E il  re  ordinò  che  così  fosse  fatto  ; 
e il  decreto  ne  fu  bandito  In  Susan  ; e i 
dieci  figliuoli  d' Haman  furono  appic- 
cati. 

15  E 1 Giudei  eh’ erano  in  Susan,  si 
adunarono  ancora  nel  quailodcchno 

giorno  del  mese  di  Adar,  e uccisero  in 
ui-an  trecent*  uomini  ; ma  non  misuo 
le  mani  alla  preda. 

16  Gli  altri  Giudei  eh'  erano  nelle  pro- 
vincie del  re,  si  adunarono  aneli’ <»!, 
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e stettero  alla  difesa  della  lorvita;  ed 
ebliero  ripaso  de’  lor  nemici,  avendone 
uccisi  settantaeinquemila,  senza  però 
metter  le  mani  alla  preda. 

17  Questo  avvenne  al  tredicesimo 
(porno  del  mese  di  Adar  ; poi  al  quarto- 
decimo  dell’ istesso  mese  sì  riposarono, 
e celebrarono  quel  porno,  come  giorno 
di  conviti  e di  letizia. 

18  Ma  i Giudei  eh’  erano  in  Susan,  si 
ratinarono  al  tredicesimo  ed  al  quarto- 
decimo  di  quel  mese  ; poi  al  quintodeci- 
mo  si  riposarono,  e celebrarono  quel 
giorno,  come  giorno  di  conviti  e di  letizia. 

1!)  Perciò,  1 Giudei  delle  villate  che 
abitano  nelle  terre  non  murate,  cele- 
brano il  qnartodecimo  giorno  del  mese 
di  Adar,  con  allegrezza,  e con  conviti, 
e con  festa,  e con  mandar  messi  di  vi- 
vande gli  uni  tigli  altri. 

2<>  E Xlardocheo  scrisse  queste  cose,  e 
ne  mandò  lettere  a tutti  i Giudei 
eh’  erano  per  tutte  le  provincie  del  re 
Assuero,  presso,  e lungi  ; 
il  Ordinando  loro  per  istatuto  clic  ce- 
lebrassero il  quartodecimo,  e il  quinto- 
decimo  giorno  del  mese  ai  Adar,  ogni 
anno  ; 

22  di'  erano  i giorni,  ne’  quali  i Giudei 
ebber  riposo  deMor  nemici  ; e il  mese 
Che  fu  loro  convertito  di  dolore  in  leti- 
zia, e di  duolo  in  festa  ; acciocché  li 
celebrassero,  come  giorni  di  conviti,  e 
di  allegrezza,  e da  mandarsi  messi  di 
vivande  gli  uni  agli  altri,  e doni  a’  bi- 
sognosi. 

■23  E i Giudei  accettarono  di  far  ciò 
che  aveano  cominciato,  e dò  che  Mar- 
docheo avea  loro  scritto  ; 

24  Perciocché  Mainati,  figliuolo 
d’  Hammedata,  Agageo,  nemico  di  tutti 
i Giudei,  avea  fatta  una  macchinazione 
contro  a’  Giudei,  per  distruggerli;  e 
avea  tirata  Pur,  doè,  la  sorte,  per 
Sconfiggerli,  e per  distruggerli- 

25  Ma,  dopo  eh’ Ester  fu  venuta  in 
presenza  del  re,  egli  ordinò  con  lettere, 
che  la  scellerata  macchinazione  che 
Haman  avea  fatta  contro  a’  Giudei, 
fosse  rivolta  in  sul  capo  di  lui  stesso  ; 
e ch'egli  co* suoi  figliuoli,  fosse  appic- 
cato al  legno. 

26  Perciò  que'  giorni  furono  chiamati 
Purim,  dal  nomedi  Pur;  perciò  ancora, 


secondo  tutte  le  parole  di  quelle  lettere, 
e secondo  quello  che  aveano  veduto 
intorno  a ciò,  e quello  eh’  era  pervenuto 
fino  a loro  ; 

27  I Giudei  costituirono,  e presero 
sopra  sé,  e sopra  la  lor  progenie,  e 
sopra  tutti  quelli  che  si  agglugnereb- 
bero  con  loro,  per  istatuto  immutabile, 
di  celebrar  que’  due  giorni,  secondo  che 
n’  era  stalo  scritto  ; c ciò,  al  tempo  loro , 
ogni  anno  ; 

ZÌI  E die  la  memoria  di  que’  giorni  sa- 
rebbe celebrata,  e che  sarebbero  solen- 
nizzati in  ogni  età,  in  ogni  famiglia, 
provincia,  e citta;  e che  que* giorni  di 
Purim  non  trapasserebbero  mai,  senza 
esser  celebrati  fra  i Giudei,  e che  la  lor 
memoria  non  verrebbe  mal  meno  appo 
la  loro  posterità. 

2!)  E la  regina  Ester,  figliuola  di  Abi- 
hail,  insieme  con  Mardocheo  Giudeo, 
scrìsse,  con  ogni  instanza,  per  la  se- 
conda volta,  per  confermar  le  prime 
lettere  intorno  a "giorni  di  Purim. 

30  F.  Mardocheo  ne  mandò  le  lettere  a 
tutti  i Giudei,  per  le  cen ventisette  pro- 
vinole de!  regno  di  Assuero,  con  pai  ole 
amorevoli  e sincere  ; 

31  Per  fermar  r osservanza  di  que’gi- 
1 orni  di  Purim  a’ lor  tempi:  siccome 
l Mardocheo  Giudeo,  e la  regina  Ester, 

! aveano  loro  ordinato  ; e come  eglino 

stessi  aveano  preso  sopra  sé,  e sopra  la 
! lor  posterità  ; insieme  co’ digiuni  e con 
1 le  grida  che  vi  si  deano  usare. 

! 32  Cosi  il  comandamento  di  Ester 
| confermò  l’ osservanza  di  que’  giorni  di 
Purim.  E ciò  fu  scritto  1 el  Libro. 

CAPO  X. 

POI  il  re  Assuero  impose  un  tributo 
alla  terra  e all’  isole  del  mare. 

2 Ora,  quant’  è a tutti  i fatti  della  sua 
potenza  e forza  ; e alla  dichiarazione 
, della  grandezza  di  Mardocheo,  della 
| quale  quel  re  l’ ingrandì  ; queste  cote 
| non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
1 Croniche  dei  re  di  Media  e dì  Persia  ? 

3 Perciocché  Mardocheo  Giudeo  fu  la 
seconda  persona  dopo  il  re  Assuero,  e 
grande  appo  i Giudei,  e grato  alla  mol- 
titudine ite’ suoi  fratelli,  procacciando  il 
bene  del  suo  popolo,  e parlando  amore- 
volmente a tutto  il  suo  legnaggio. 
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CAPO  I. 

V’  ERA  nel  paese  di  Us,  un  uomo,  il 
cui  nome  era  Giobbe  ; e quell’uomo 
era  intiero  e diritto,  e temeva  Iddio,  e 
si  ritraeva  dai  male. 

2  E gli  erano  nati  sette  figliuoli,  e tre 
figliuole. 

3  E il  suo  bestiame  era  di  settemila 
pecore,  e di  tremila  camelli,  e di  cin- 
quecento paia  di  buoi,  e di  cinquecento 
asine,  con  una  molto  gran  lamiglia. 
E quell'  uomo  era  il  più  grande  di  tutti 
gli  Orientali. 

4  Or  i suoi  figliuoli  andavano,  e face- 
vano conviti,  in  casa  di  ciascun  di  loro, 
al  suo  giorno;  e mandavano  a chia- 
mare le  lor  tre  sorelle,  per  mangiare,  e 
per  bere  con  loro. 

fi  E,  quando  aveano  compiuta  la  volta 
de’  giorni  del  convito.  Giobbe  mandava 
a santificarli  j poi  si  levava  la  mattina, 
e offeriva  olocausti,  secondo  il  numero 
di  essi  tutti  ; perciocché  Giobbe  diceva  : 
I miei  figliuoli  avranno  forse  peccato,  e 
avranno  parlato  male  di  Dio  ne’  cuori 
loro.  Cosi  faceva  sempre  Giobbe. 

(>  Or  avvenne  un  di,  che  i figliuoli  di 
Dio  vennero  a presentarsi  dmansi  al 
Signore  ; e Satana  venne  aneli’  egli  per 
mezzo  loro. 

7 E il  Signore  disse  a Satana:  Onde 
vieni  t E Satana  rispose  al  Signore,  e 
disse  : Da  aggirar  la  terra,  e da  passeg- 
giar per  essa. 

BEH  Signore  disse  a Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore  Giobbe  ? 
come  nella  terra  non  vi  è uomo  intiero 
e diritto,  e che  tema  Iddio,  e si  ritragga 
dal  male,  come  esso  ? 

9 E Satana  rispose  al  Signore,  e disse  ; 
Giobbe  teme  egli  Iddio  indarno  ? 

Il)  Non  hai  tu  intorniato,  come  di  un 
riparo,  lui,  e la  casa  sua,  e ogni  cosa 
sua  ? tu  hai  benedetta  l’ opera  delle  sue 
mani,  e il  suo  bestiame  é sommamente 
moltiplicato  nella  terra. 

Il  Aia  stendi  pur  ora  la  tua  mano,  e 
tocca  tutte  le  cose  sue,  e vedrai  se  non 
ti  maledice  in  faccia. 

12  E il  Signore  disse  a Satana  : Ecco, 
tutto  quello  eh’  egli  ha  è in  mano  tua  ; 
sol  non  metter  la  inano  sopra  lui.  £ 
Satana  si  partì  dal  cospetto  del  Si- 
gnore. 

13  E avvenne  un  dì,  mentre  i figliuoli 


e le  figliuole  di  Giobbe  mangiavano,  e 
beveano  del  vino  in  casa  del  lor  fratei 
maggiore, 

14  Che  un  messo  venne  a Giobbe,  e gli 
disse  ; I buoi  aravano,  e l’ asine  pastu- 
ravano allato  ad  essi  ; 

15  E i Sabei  sono  scorsi,  e gli  hanno 
rapiti,  e hanno  messi  a fii  di  spada  i ser- 
vitori; ed  io  tutto  solo  sono  scampato 
per  rapportartelo. 

Iti  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne 
venne  un  altro,  che  disse:  li  fuoco  di 
Dio  è caduto  dal  cielo,  e si  è appreso  al 
minuto  bestiame,  e a’  servitori,  e gli  ha 
consumati  ; ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato per  rapportartelo. 

17  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne 
venne  un  altro,  che  disse  : De’  Caldei, 
in  tre  schiere,  sono  scorsi  sopra  i ca- 
melli, e gli  hanno  rapiti,  e han  messi  a 
fil  di  spada  i servitori  ; ed  io  tutto  solo 
sono  scampato  per  rapportartelo. 

IH  Mentre  costui  parlava,  ne  venne 
un  altro,  che  disse  : 1 tuoi  figliuoli  e le 
tue  figliuole  mangiavano  e beveano  del 
vino  in  casa  del  lor  fratel  maggiore; 

19  Ed  ecco,  un  gran  vento  è venuto  di 
di  là  dai  deserto,  il  quale  ha  dato 
ne’ quattro  canti  della  casa,  ed  ella  è 
caduta  sopra  i giovani,  onde  son  morti  ; 
ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per  rap- 
portartelo. 

20  Allora  Giobbe  si  levò,  e stracciò  il 
suo  mantello,  e si  tondè  il  capo,  e si 
gittò  a terra,  e adorò  ; 

21  E disse:  Io  sono  uscito  ignudo  del 
ventre  di  mia  madre,  ignudo  altresì 
ritornerò  là.  Il  Signore  ha  dato.il  Si-< 
gnore  ha  tolto;  sia  benedetto  il  Nome 
del  Signore. 

22  Ili  tutto  ciò  Giobbe  non  peccò,  e 
non  attribuì  a Dio  nulla  di  mal  tatto. 

CAPO  II. 

OR  avvenne  un  dì,  che  i figliuoli  di 
Dio  vennero  a presentarsi  davanti 
al  Signore  ; e Satana  venne  anch’  egli 
per  mezzo  loro  a presentarsi  davanti  al 
Signore. 

2 E il  Signore  disse  a Satana:  Onde 
vieni?  E Satana  rispose  al  Signore,  c 
disset  Da  aggirar  la  terra,  e da  passeg- 
giar per  essa. 

3 E il  Signore  disse  a Satana  : Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore  Giobbe? 
come  nella  terra  non  vi  è uomo  intiero 
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e diritto,  che  tema  Iddio,  e si  ritragga 
dal  male,  come  esso  ? e anche  perse- 
vera egli  nella  sua  integrità,  benché  tu 
mi  abbi  incitato  contro  a lui,  j»er  di- 
struggerlo senza  cagione. 

4 E >atana  rispose  al  Signore)  c disse  : 
Pelle  per  pelle  ; ma  l’ uomo  darà  tutto 
ciò  eh’  egli  ha  per  la  sua  vita, 
i 5 àia  ora,  stendi  pur  la  mano,  e tocca 
le  sue  ossa,  e la  sua  carne  ; e vedrai  se 
non  ti  maledice  in  faccia, 
fi  E il  Signore  disse  a Satana  : Eccolo 
in  man  tua;  sol  guardati  di  toccar  la 
sua  vita. 

7 E Satana,  partitosi  dal  cospetto  del 
Signore,  percosse  Giobbe  d’  un’  ulcera 
maligna,  dalla  pianta  del  piè  infino  alla 
sommità  del  capo. 

H Ed  egli  si  prese  un  testo  per  grattar- 
si, ed  era  assiso  per  mezzo  le  ceneri, 
il  E la  sua  moglie  gli  disse  : Ancora 
perseveri  tu  nella  tua  integrità  ? bene- 
dici Iddio,  c muori. 

In  Ma  egli  le  disse  s Tu  parli  come  una 
d’ infra  le  donne  stolte  ; si  avremmo 
noi  ricevuto  da  Pio  il  bene,  e non  rice- 
veremmo il  male  f In  tutto  ciò  Giobbe 
non  peccò  con  le  sue  labbra. 

11  Or  tre  amici  di  Giobbe,  Elifa*  Te- 
rnanita,  liildad  Subita,  e So  far  Saama- 
tita,  avendo  udito  tutto  questo  male  che 
gli  eia  sopraggiunto,  se  ne  vennero, 
ciascuno  dal  suo  luogo;  e si  trovarono 
insieme,  per  venire  a condolersi  con  lui, 
e a consolarlo. 

12  E,  levati  gli  occhi  da  lungi,  noi  ri- 
conobbero ; e alzarono  la  voce,  e pian- 
sero; e ciascun  di  loro  stracciò  il  suo 
mantello,  e si  sparsero  della  polvere  in 
su  la  testa,  gittandola  verso  il  cielo  ; 

13  E sedettero  con  luì  in  terra  per 
sette  giorni,  e per  sette  notti  ; e niuno 
gli  disse  alcuna  parola  ; perciocché  ve- 
devano che  la  doglia  era  molto  grande. 

■ CAPO  III. 

DOPO  questo  Giobbe  apri  la  sua  boc- 
ca, e maledisse  il  suo  giorno  ; 

2  E prese  a dire  : 

3  Possa  perire  il  giorno  nel  quale  io 
nacqui,  e la  notte  che  fu  detto:  Un 
maschio  è nato. 

4  Quel  giorno  sia  tenebroso  : Iddio  non 
ne  abbia  cura  da  alto,  e non  risplenda 
la  luce  sopra  esso. 

5 Tenebre,  e ombra  di  morte  rendanlo 
immondo;  la  nuvola  dimori  sopra  esso; 
queste  cose  rendanlo  spaventevole, 
quali  «ono.i  giorni  più  acerbi, 
ti  Caligine  ingombri  quella  notte;  non 
rallegrisi  fra  i giorni  dell’  anno,  non  sia 
annoverata  fra  i mesi. 

7 Ecco,  quella  notte  sia  solitaria,  non 
facciami  in  essa  canti  alcuni. 

3 Maledicanla  coloro  che  maledicono 
i giorni,  i quali  son  sempre  apparec- 
chiati a far  nuovi  lamenti. 

9  Oscurimi  la  stella  del  suo  vespro  ; 


aspetti  la  luce,  ma  non'ne  venga  alcuna, 
e non  vegga  le  palpebre  dell’  alba: 

10  Perciocché  non  serrò  gli  usci  del 
ventre  di  mia  madre,  e non  fece  si  che 
gli  occhi  miei  non  vedessero  l’ a iranno. 

11  Perchè  non  morii  io  dalla  matrice? 
perchè  non  trapassi  come  prima  uscii 
del  ventre  ? 

12  Perchè  mi  furono  porte  le  ginoc- 
chia ì perchè  le  mammelle,  acciocché  io 
poppassi  ? 

13  Conciossiacbè  ora  giacerei,  e mi  ri- 
poserei ; io  dormirei,  e pezzo  fa  sarei  in 
riposo, 

14  Con  li  re,  e con  li  consiglieri  della 
terra,  1 quali  edificavano  i luoghi  de- 
serti; 

15  Ovvero  co'  principi,  che  aveano 
dell’  oro, ed  empievano  le  lor  cose  d’ar- 
gento ; 

Iti  Ovvero  anche  del  tutto  non  sarai 
stato,  come  un  abortivo  nascosto,  come 
il  feto  che  non  ha  veduta  la  luce. 

17  Quivi  cessano  gli  empi  di  trava- 
gliare altrui,  e quivi  si  riposano  gli 
stanchi. 

18  Parimente  1 prigioni  hanno  requie, 
e non  odono  più  la  voce  del  sollecitator 
dell’  opere. 

19  Quivi  è il  picciolo  e il  grande;  e il 
servo  franco  del  suo  signore. 

2U  Perchè  dà  egli  la  luce  al  miserabile, 
e la  vita  a coloro  che  ,sono  in  amaritu- 
dine d' animo  ? 

21  I quali  aspettano  la  morte,  e pure 
ella  non  viene  ; e la  ricercano  più  che 
tesori  nascosti  ; 

22  E si  rallegrano,  fino  a festeggiarne; 
e gioiscono,  quando  hanno  trovato  il 
sepolcro. 

23  Perchè  dà  egli  la  luce  all’  uomo,  la 
cui  via  è nascosta,  e il  quale  Iddio  ha 
assiepato  d’ ogn’  intorno  r 

24  Gonciossiachè,  avanti  che  io  prenda 
il  mio  cibo,  il  rato  sospiro  venga,  o i 
miei  ruggiti  si  versino  come  acqua. 

25  Perché  ciò  di  che  io  avea  spavento 
mi  è avvenuto,  e mi  è sopraggiunte 
quello  di  che  avea  paura. 

26  lo  non  ho  avuta  tranquillità,  nè 
riposo,  nè  quiete  ; ed  è venuto  il  turba- 
mento. 

CAPO  IV. 

ED  Elìfaz  Temanita  rispose,  e 
disse  : 

2 Se  noi  imprendiamo  di  parlarti,  ti 
sarà  egli  molesto  ? ma  pur  chi  potrebbe 
rattener  le  parole  ? 

3 Ecco,  tu  correggevi  molti,  e rinfor- 
zavi le  mani  rimesse. 

4 I tuoi  ragionamenti  ridirizzavano 
quelli  clic  vacillavano,  e tu  raffermavi 
le  ginocchia  che  piegavano. 

5  Ma  ora  che  il  male  ti  è avvenuto,  tu 
te  ne  affanni  ; ora  eh'  è giunto  fino  a 
te,  tu  ne  sei  smarrito, 
fi  La  tua  pietà  non  è ella  stata  Ja  tua 
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speranza,  e l' integrità  delle  tue  vie  la 
tua  aspettazione  ? 

7 Deli  ! rammemorati,  quale  mno- 
.eente  perì  mal,  e ove  furono  gli  uomini 
diritti  mai  distrutti  ? 

Il  Siccome  io  ho  veduto  clie  tinelli  che 
arano  l’ iniquità,  e seminano  la  perver- 
sità, la  mietono. 

9 Essi  periscono  per  1 alito  di  Dio,  e 

son  consumati  dal  soffiar  delle  sue 
nari.  „ .... 

10  II  ruggito  del  leone,  c il  grido  del 
fier  leone  son  ribattuti  ; e i denti 
de’  leoncelli  sono  stritolati. 

11  II  vecchio  leone  perisce  per  man- 
camento di  preda,  e i tigli  della  leonessa 
son  dissipati. 

12  Or  mi  è stata  di  nascosto  significata 
una  parola,  e l'orecchio  mio  ne  ha  ri- 
te.nuto  un  poco. 

13  Fra  l’ immaginazioni  delle  visioni 
notturne,  quando  il  più  profondo  sonno 
cade  sopra  gli  uomini, 

14  MI  è venuto  uno  spavento  ed  un 
tremito,  che  ha  spaventate  tutte  quante 
le  mie  ossa. 

15  E uno  spìrito  è passato. davanti  a 
me,  che  mi  ha  fatto  arricciare  i peli 
della  mia  carne; 

Iti  Egli  si  è fermato,  cd  io  non  ho.nco- 
nosciuto  il  suo  aspetto  : una  sembianza 
è stata  davanti  agli  occhi  miei,  ed  io  ho 
udita  una  voce  sommessa  che  dicena  : 

17  1/ uomo  sarebbe  egli  giustificato  da 
Dio  ? l’ uomo  sarebbe  egli  giudicato  puro 
dal  suo  fattore  ? 

18  Ecco,  egli  non  si  fida  ne  suoi  ser- 
vitori, e scorge  della  temerità  ne  suol 
Angeli; 

19  Quanto  pili  in  coloro  che  abitano  m 
case  di  fango,  il  cui  fondamento  e nella 
polvere,  e die  son  ridotti  in  polvere, 
esposti  a'  vermi  ? 

2u  Dalla  mattina  alla  sera  sono  strito- 
lati, e periscono  in  perpetuo,  senza  che 
alcuno  vi  ponga  mente. 

21  L'  eccellenza  eh'  era  in  loro  non  si 
diparte  ella  ? muoiono,  ma  non  con 
sapienza. 

CAPO  V. 


GUIDA  pure,  vi  sarà  egli  alcuno  che 
ti  risponda  ? e a cui  d' infra  i santi 
ti  rivolgerai  tu  ? . , , „ 

2 Conciossiacbè  il  cruccio  uccida  il 
pazzo,  c lo  sdegno  faccia  morir  lo 
stolto. 

3 lo  ho  veduto  il  pazzo  che  si  radicava, 
ma  incontanente  ho  maledetto  il  suo 
abitacolo.  ....  , 

4 I suol  figliuoli  son  lungi  dalla  sai 
vezza,  e sono  oppressati  nella  porta, 
senza  che  alcuno  h riscuota. 

5 L’  affamato  divora  la  ricolta  di  raso, 
e la  rapisce  di  mezzo  le  spine;  e ì la- 
droni trangugiano  le  sue  facoltà, 
ti  Perciocché  l’ iniquità  non  ispunta 
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dalla  polvere,  e la  perversità  non  ger- 
moglia dalla  terra  ; ... 

7 Benché  l’uomo  nasca  a perversità, 
come  le  faville  delle  brace  volano  in 

**8  Ma.  quant’é  a me,  lo  ricercherei 
pure  Iddio,  e addirizzerei  il  mio  ragion-a- 
mento a Dio  ; „ . . 

9 II  quale  fa  cose  si  grandi,  che  non  si 
possono  investigare:  e,  tante  cosema- 
ravigliose,  che  non  si  possono  annove- 
rare ; .... 

Il)  Che  manda  la  pioggia  m su  la  terra, 
e 1’  acque  in  su  le  campagne; 

11  Che  innalza  i bassi,  e fà  che  quelli 
eh’  erano  in  duolo  sono  esaltati  per  tal- 
vazione  * 

12  Che’disperde  i pensieri  degli  astuti, 
e fa  che  le  lor  mani  non  possono  far 

nulla  di  bene  ordinato. 

13  Egli  soprnpprende  i savi  nella  loro 

astuzia,  e fri  che  il  consiglio  de  perversi 
va  in  ruma.  • . . . 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre,  e in 

pien  mezzodì  vanno  a tentone  come  di 
notte.  , . „ 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dalla 

spada,  dalla  gola  loro,  e dalla  mimo  del 
possente.  , . 

16  E vi  è qualche  speranza  per  lo  mi- 
sero ; ma  l’ iniquità  ha  la  bocca  tu- 

^^Ècco,  beato  è l’ uomo,  il  quale  Iddio 
gastiga  ; e però  non  disdegnar  la  corre- 
zione dell’  Onnipotente  ; 

18  Perciocché  egli  é quel  che  manda 
la  doglia,  e altresì  la  fascia  ; egli  è quel 
che  fa  la  piaga,  e le  sue  mani  altresì 
guariscono.  1 

19  In  sei  afflizioni  egli  ti  libererà  ; e in 
sette,  ii  male  non  ti  toccherà. 

2»  In  tempo  di  fame  egli  ti  riscuoterà 
dalla  morte,  e in  tempo  di  guerra  dalla 
ipada. 

21  Al  tempo  del  flagello  della  lingua  tu 
sarai  nascosto  ; e non  tementi  la  deso- 
lazione, quando  verrà. 

22  Tu  ridenti  del  guasto  e della  care- 

stia; e non  temerai  delle  fiere  della 
terra.  , .. 

23  Perciocché  tu  avrai  patto  eziandio 

con  le  pietre  de'  campi  ; c le  fiere  della 
campagna  ti  saranno  rendute  paci- 
fiche. . 

24  E tu  conoscerai  per  prova  che  il 
tuo  padiglione  non  sarà  se  non  pace  ; e 
governerai  la  tua  casa,  e nulla  ti  verrà 
fallito. 

25  E riconoscenti  che  la  tua  progenie 
sarà  molta,  e che  i tuoi  discendimi  i sa- 
ranno come  l’ erba  della  terra. 

26  Tu  entrerai  in  estrema  vecchiezza 
nel  sepolcro,  come  la  bica  delle  biade  e 
accumulata  al  suo  tempo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  dicuimo  : uni 
r abbiamo  investigato,  'egli  à cosi  ; 
ascoltalo,  c riconoscilo. 
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CAPO  VI. 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2  Fosse  pur  lo  sdegno  mio  ben  pe- 
sato, e fosse  parimente  Ta  mia  calamità 
levata  in  una  bilancia  ! 

3  Perciocché  ora  sarebbe  trovata  più 
pesante  che  la  rena  del  mare  ; e però  le 
mie  parole  sono  trangliiottite. 

4  Perchè  le  Baette  dell'  Onnipotente 
sono  dentro  di  me,  e lo  spirito  mio  ne 
bee  il  veleno  ; gli  spaventi  di  Dìo  sono 
ordinati  in  battaglia  contro  a me. 

5  L’  asino  salvatico  ragghia  egli  presso 
all’erba?  il  bue  mugghia  egli  presso 
alla  sua  pastura? 

8 Dna  cosa  insipida  si  mangia  ella 
senaa  sale  ? evvi  sapore  nella  chiara 
che  è intorno  al  torlo  dell’  uovo  ? 

7 Le  cose  che  l’ anima  mia  avrebbe  ri- 
cusate pur  di  toccare  sono  ora  i miei 
dolorosi  oibi. 

3 Oh!  venisse  pur  quel  ch’io  chieg- 
gio,  e concedesse/!»  Iddio  quel  ch’io 
aspetto  ! 

u E piacesse  a Diodi  tritarmi,  disciorre 
la  sua  mano,  e di  disfarmi  ! 

IO  Questa  sarebbe  pure  ancora  la  mia 
'consolazione,  benché  io  arda  di  dolore, 
e eh’  egli  non  mi  risparmi  ; che  lo  non 
ho  nascoste  le  parole  del  Santo, 
li  Quale  è la  mia  forza,  per  (sperare? 
e quale  è il  termine  che  mi  è posto,  per 
prolungar  l' aspettazione  deli'  anima 
mia  ? 

12  La  mia  foiza  è ella  ciane  la  forza 
delle  pietre?  la  mia  carne  è ella  di 
rame  ? 

13  Non  è egli  cosi  che  io  non  ho  più 
alcun  ristoro  in  me  ? e che  ogni  modo 
di  sussistere  è cacciato  lontan  da  me  ? 

14  Benignità  dovrebbe  essere  usata 
dall’amico  inverso  colui  eli' è tutto 
strutto;  ma  esso  ha  abbandonato  il 
timor  dell’  Onnipotente. 

15  I mici  fratelli  mi  hanno  fallito,  a 
guisa  di  un  ruscello,  come  rapidi  tor- 
renti che  trapassano  via: 

18  1 quali  sono  scuri  per  lo  ghiaccio  ; e 
sopra  cui  la  neve  si  ammonzìcchia  ; 

17  Ma  poi,  al  tempo  che  corrono, 
vengono  meno;  quando  sentono  11 
caldo,  spariscono  dal  luogo  loro. 

18  I sentieri  del  corso  loro  si  contor- 
cono, essi  bi  riducono  a nulla,  e si 
perdono. 

1Ù  Le  schiere  de’  viandanti  di  Tema  li 
riguardavano,  le  carovane  di  Seba  ne 
aveano  presa  speranza. 

20  Ma  si  vergognano  di  esservlsi  fidati; 
essendo  giunti  fin  là,  sono  confusi. 

21  Perciocché  ora  voi  siete  venuti  a 
niente  ; avete  veduta  la  ruina,  e.  avete 
avuta  paura. 

22  Vi  ho  lo  detto  : Datemi,  e fate 
Presenti  delle  vostre  facoltà  per  me  ; 

23  E liberatemi  di  man  del  nemico,  e 
riscuotetemi  di  man  de’  violenti  ! 
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24  Insegnatemi,  ed  io  mi  tacerò;  e 
ammaestratemi,  se  pure  ho  errato  In 
qualche  cosa. 

25  Quanto  son  potenti  le  parole  di 
dirittura  ! e che  potrà  in  esse  riprendere 
alcun  di  voi  ? 

28  Stimate  voi  che  parlare  sia  con- 
vincere? e che  i ragionamenti  di  un 
uomo  che  ha  perduta  ogni  speranza, 
non  sieno  altroché  vento? 

2/  E pure  ancora  voi  vi  gittate  addosso 
all’  orfano,  e cercate  di  far  traboccare  il 
vostro  amico. 

28  Ora  dunque  piacciavi  riguardare  a 
me,  e se  io  mento  in  vostra  presenza. 

29  Deh!  ravvedetevi,  che  non  siavi 
iniquità;  da  capo,  il  dico,  ravvedetevi, 

10  son  giusto  hi  questo  affare. 

30  Evvi  egli  Iniquità  nella  mia  lingua  ? 

11  mio  palato  non  sa  egli  disceiner  lo 
cose  perverse  ? 

CAPO  VII. 

"V  ON  ha  1’  uomo  un  termine  della  sua 

1 ’ milizia  In  su  la  terra  ? e non  sono  i 
suoi  giorni  slmili  a quelli  di  un  mer- 
cenario ? 

2 Come  il  servo  aspira  all’  ombra,  e 
Il  mercenario  aspetta  il  premio  della 
sua  opera  ; 

3 Cosi  mi  sono  stati  dati  per  eredità 
de’  mesi  molesti  ; e mi  sono  state 
assegnate  per  parte  mia  notti  penose. 

4 Se  mi  son  posto  a giacere,  dico  : 
Quando  mi  leverò  ? quando  sarà  passata 
hi  notte  ? e mi  stanco  di  dimenarmi  fino 
all’alba. 

5 La  mia  carne  è rivestita  di  vermini, 
e di  gromma  di  terra  ; la  mia  pelle  si 
schianta,  e si  disfa. 

8 I miei  giorni  son  passati  via  più 
leggiermente  che  la  spola  del  testare,  e 
son  venuti  meno  senza  speranza. 

7 'incordati che  lamia  vita  è un  vento, 
che  l’occhio  mio  non  tornerà  più  a 
vedere  il  bene. 

8 L’ occhio  di  chi  mi  vede  non  mi  ri- 
guarderà più  ; se  tu  rivolgi  gli  occhi 
verso  me,  io  non  sarò  più. 

9 Come  la  nuvola  si  dilegua,  e se  ne 
va  via  ; cosi  chi  scende  nel  sepolcro  non 
ne  salirà  più  fuori. 

10  Egli  non  ritornerà  più  a casa  sua, 
e il  luogo  suo  non  lo  riconoscerà  più. 

11  Io  altresì  nonratterrò  la  mia  bocca; 
io  parlerò  nell’  angoscia  del  mio  spirito, 
io  mi  lamenterò  nell’  amaritudine  del- 
l’ anima  mia. 

12  Sono  io  un  mare,  o una  balena,  che 
tu  mi  ponga  guardia  attorno  ! 

13  Quando  io  dico  : Là  mia  lettiera  mi 
darà  alleggiuinento,  il  mìo  letto  solle- 
verà parte  del  mio  lamento  ; 

14  Allora  tu  mi  sgomenti  con  sogni,  e 
mi  spaventi  con  visioni  : 

15  Talché  io  nell'animo  sceglierei 
innanzi  di  essere  strangolato,  e innanzi 
vorrei  la  inortAclie  le  mie  ossa. 
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16  lo  son  tutto  strutto:  lo  nonviverò 
in  perpetuo  ; cessati  da  me  ! con- 
ciosslachè  l miei  giorni  non  sieno  altro 
che  vanità- 

17  Che  cosa  è l’ uomo,  che  tu  ne  faccia 
si  grande  stima,  e che  tu  ponga  mento 
ad  esso  ? 

16  E che  tu  lo  visiti  ogni  mattina,  c 
ad  ogni  momento  l' esamini  ì 
1!»  Fino  a quando  non  ti  rivolgerai 
indietro  da  me,  e non  mi  darai  alcuna 
posa,  tanto  che  io  possa  inghiottir  la 
mia  saliva  ? 

20  lo  ho  peccato;  che  opererò  inverso 
te,  o Guardiano  degli  uomini?  perchè 
mi  hai  posto  per  tuo  bersaglio,  0 perchè 
sono  io  grave  a me  stesso  ì 

21  E perchè  non  perdoni  il  mio  mis- 
fatto, e non  rimovi  la  mia  iniquità? 
conctossiachè  di  presente  giacerò  nella 
polvere  ; e,  se  poi  tu  mi  ricerchi,  io  non 
sarò  piti. 

CAPO  Vili. 

EBILDAD  Suhita  rispose,  e disse  : 

2 Infìno  a quando  proferirai  tali 
ragionamenti,  e saranno  le  parole  delia 
tua  bocca  come  un  vento  impetuoso  ? 

3 Iddio  pervertirebbe  egli  il  giudicio? 
l'Onnipotente  pervertirebbe  egli  la 
giustizia  ? 

4 Se  i tuoi  figliuoli  hanno  peccato 
contro  a lui,  egli  altresi  gli  ha  dati  in 
mano  del  lor  misfatto- 
fi  Ma,  quant'è  a te,  se  tu  ricerchi 
Iddio,  e chiedi  grazia  all'  Onnipotente  ; 

6 Se  tu  sei  puro  e diritto,  certamente 
ejli  si  risveglierà  di  presente  in  favor 
tuo,  e fura  prosperare  il  tuo  giusto 
abitacolo. 

7 E la  tua  condizione  di  prima  sarà 
stata  picciola,  e l’ ultima  diventerà 
grandissima.  , 

8 Perciocché, domanda  pur  l'età  pri- 
miere, e disponti  ad  informarti  da’  padri 
loro  ; 

9 Imperocché,  quant’è  a noi,  siamo 
sol  da  Ieri  in  quà,  e non  abbiamo  in- 
tendimento ; perchè  i nostri  giorni  son 
come  un’ombra  sopra  la  terra; 

10  Non  insegnerannoti  essi,  e non 
parlerannoti,  e non  trarranno  essi 
fuori  ragionamenti  dal  cuor  loro  ? 

Il  II  giunco  sorgerà  egli  senza  pan- 
tano? 1’  erba  de’  prati  crescerà  ella 
senz’  acqua  ? 

12  E pure,  mentre  è ancor  verde,  e 
non  è ancora  segata,  si  secca  avanti  ogni 
altra  erba. 

13  Tali  son  le  vie  di  tutti  quelli  che 
dimenticano  Iddio,  e cosi  perirà  la 
speranza  dell’  ipocrito  ; 

14  La  cui  speranza  sarà  troncata,  e la 
cui  confidanza  sarà  una  casa  di 
ragnolo. 

15  Egli  si  appoggerà  in  su  la  casa  sua, 
ma  quella  non  intana!  ferma;  egli  si 
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atterrà  ad  essa,  ma  ella  non  iàtarè  in 
piè.  • — * ~ 

16  fifa  l' uomo  intiero  è verdeggiante 
al  sole,  e 1 suoi  rami  si  spandono  fuori 
insiti  giardino,  nel  quale  egli  è pian- 
tato: 

17  Le  sue  radici  s’ intralciano  presso 
alla  fonte,  egli  mira  la  casa  di  pietra. 

18  Alcuno  lo  manderà  egli  in  mina, 
divellendolo  dal  luogo  suo,  si  eh'  esso  lo 
rineghi,  dicendo  : lo  non  ti  vidi  giam- 
mai ì 

19  Ecco,  tale  è l’allegrezza  della  sua 
via,  e dalla  polvere  ne  germoglieranno 
altri. 

20  Ecco,  Iddio  non  disdegna  1’  uomo 
intiero  ; ma  altresì  non  presta  la  mano 
a’  maligni. 

21  Ancora  empierà  egli  la  tua  bocca  di 
riso,  e le  tue  labbra  di  giubilo. 

22  Quelli  che  t’ odiano  saranno  vestiti 
di  vergogna;  ma  il  tabernacolo  degli 
empi  non  sarà  piò. 

1 CAPO  IX- 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2  Veramente  io  so  eh’  egli  è così;  e 
come  si  giustificherebbe  l’  uomo  appo 
Iddio  ? 

3  Se  Iddio  vuol  litigar  con  lui,  egli  noti 
gli  potrà  rispondere  d’  infra  mille 
articoli  ad  un  solo. 

4  Egli  è savio  di  cuore,  e potente  di 
forza;  chi  si  è mai  indurato  contro  a 
lui,  ed  è prosperato  ? » 

5  Contro  a lui,  che  spianta  i monti, 
senza  che  si  possa  sapere  come  egli  gli 
abbia  rivolti  sottosopra  nella  sua  ira  : 

6  Che  crolla  la  terra,  e ia  smove  dal 
luogo  suo  ; e da  cui  le  colonne  di  essa 
sono  scosse  ; 

7  Che  parla  al  sole,  ed  osso  nonsi  leva; 
che  tiene  suggellate  le  stelle; 

8  Che  distende  tutto  solo  i cieli,  e calca 
le  sommità  del  mare  ; 

9  Ohe  ha  fatto Uqrui  del  Carro,  dell’O- 
rione, delle  Gallinelle,  e quelli  che  sono 
in  fondo  all’  Austro  ; 

10  Che  fa  cose  tanto  grandi,  che  non 
si  possono  investigare  ; e tante  cose 
maravigliosu  che  non  sì  possono  anno- 
verare. 

1 1  Ecco,  egli  passerà  davanti  a me,  ed 
io  noi  vedrò  ; ripasserà,  ed  io  non  lo 
scorgerò. 

12  Ecco,  egli  rapirà,  e chi  gli  farà  far 
restituzione  ? chi  gli  dirà  : Che  fai? 

13  Iddio  non  raffrena  l’ira  sua;  sotto 
lui  sono  atterrati  i bravi  campioni. 

14  Quanto  meno  gli  risponderei  io,  e 
userei  parole  scelte  contro  a lui  ? 

15  lo,  che  quantunque  fossi  giusto, 
non  risponderei,  ansi  chiederei  grazia  al 
mio  Giudice. 

16  Se  io  grido,  ed  egli  mi  risponde,  pur 
non  potrò  credere  ch’egli  abbia  ascol- 
tata fa  mia  voce; 

17  Concioeaiachè  egli  in;  al  Lia  con- 


GIOBBE.  IX.  X.  XI. 


quiso  con  un  turbo,  e mi  abbia  date  di 
molte  battiture  senza  cagione. 

18  Egli  non  mi  permette  pur  di  re- 
spirare; perciocché  egli  mi  sazia  di 
amaritudini. 

19  Se  si  tratta  di  forza,  ecco,  ef(li  è 
potente;  se  di  giudicio,  chi  mi  citerà  ? 

20  Bendi  ò io  sìa  giusto,  la  mia  bocca 
mi  condannerà;  Quantunque  io  sia 
intiero,  ella  mi  dichiarerà  perverso. 

21  Benché  lo  sia  intiero,  io  non  mi 
riconoscerò  me  stesso  ; io  avrò  a sdegno 
la  vita  mia. 

22  Egli  è tutt’  uno  ; perciò  ho  detto  : 
Egli  distrugge  ugualmente  1’  uotno  in- 
tiero e l’ empio. 

23  Se  è un  flagello,  egli  uccide  in  un 
momento;  ma  egli  si  beffa  della  prova 
degl'innocenti. 

24  La  terra  è data  in  mano  all’empio, 

1  i qual  copre  la  faccia  de’  giudici  di  essa. 
Ora,  se  Iddio  non  fi  questo , chi  è egli 
dunque  ? 

25  Ma  l miei  giorni  sono  stati  più 
leggieri  che  un  comero;  son  fuggiti 
vi;»,  non  hanno  goduto  il  bene  ; 

28  Son  trascorsi  come  saette,  come 
un'  aquila  che  vola  frettolosa  al  pasto. 

27  Se  lo  dico  : lo  dimenticherò  il  mio 
lamento,  io  lascerò  il  mio  cruccio,  e mi 
rinforzerò  ; 

28  Io  sono  spaventato  di  tutti  i miei 
tormenti,  io  so  che  tu  non  mi  reputerai 
innocente. 

29  Io  sarò  reo  ; perchè  adunque  mi 
affaticherei  In  vano  l 

30  Quando  io  mi  fossi  lavato  con  acque 
di  neve,  e nettatomi  le  mani  col 
sapone  -, 

31  Allóra  pure  tu  mi  tufferesti  In  una 
fossa,  e i miei  vestimenti  mi  avrebbero 
in  abbomlnio. 

32  Perciocché  egli  non  à un  uomo, 
come  «on  io,  perchè  io  gli  risponda,  e 
perchè  noi  regniamo  insieme  a gìu- 
dicio. 

33  E'non  v’  è niuno  che  possa  dar 
sentenza  fra  noi,  che  possa  metter  la 
mano  sopra  amendue  noi. 

34  Ma,  rimova  egli  pur  la  sua  verga 
d’ addosso  a me,  e non  mi  conturbi  il  suo 
spavento i 

35  Allora  io  parlerò,  o non  avrò  paura 
di  lui  ; perciocché  in  questo  stato  io 
non  sono  in  me  stesso. 

CAPO  X. 

L’ANIMA  mia  Si  annoia  della  mia 
vita  ; io  mi  lascerò  scorrere  addosso 
il  mio  lamento  ; io  parlerò  nell’  amari- 
tudine dell'  anima  mia. 

2  Io  dirò  a Dio:  Non  condannarmi; 
fammi  assappre  perchè  tu  litighi  meco. 
3 Ti  par  egli  ben  fatto  di  oppressane 
di  sdegnar  l’ opera  delle  tue  mani,  e di 
risplendere  sopra  il  consiglio  degli 
empi  ? 


4 Hai  tu  occhi  di  carne  ? vedi  tu  come 
vede  1’  uomo  ? 

5 Sono  i tuoi  giorni  come  1 giorni 
dell’  uomo  mortale  ? sono  i tuoi  anni 
come  l’ età  umuna  ? 

8  Che  tu  faccia  inchiesta  della  mia 
iniquità,  e prenda  informazione  del  mio 
peccato  ? 

7 A te  si  appartiene  di  conoscere  che 
io  non  son  reo  ; e non  vi  è niuno  che 
riscuota  dalla  tua  mano. 

8 Le  tue  mani  mi  hanno  fonnato  e 
composto  ; etu  mi  distruggi  tutto  quanto 
d’ ogn'  intorno. 

9 Deh  ! ricordati  che  tu  mi  hai  formato 
come  dell’  argilla  ; e tu  mi  fai  ritornare 
in  polvere. 

10  Non  mi  hai  tu  colato  come  latti*,  e 
fatto  rappigliar  come  un  cacio  ? 

11  Tu  mi  hai  vestilo  di  pelle  e di  carne, 
e mi  hai  contesto  d’  ossa  e di  nervi. 

12  Tu  mi  hai  data  la  vita,  e hai  usala 
benignità  inverso  me  ; e la  tua  cura  ha 
guardato  lo  spirito  mio. 

13  E pur  tu  avevi  riposte  queste  cose 
nel  cuor  tuo  ; io  conosco  che  questo  era 
appo  te. 

14  So  io  ho  peccato,  tu  mi  hai  notato, 
e non  mi  hai  assolto  della  mia  Iniquità. 

10  Se  io  sono  staio  reo,  guai  a me  ; e 
se  son  giusto,  non  però  alzo  il  capo, 
essendo  sazio  d’ ignominia,  e veggendo 
la  mia  afflizione  ; 

Mi  E se  pur  l’alzo,  tu  mi  cacci  a guisa 
di  Aero  leone,  e torni  a dimostrarti  ma- 
raviglioso  contro  a nie. 

17  Tu  mi  produci  in  faccia  nuovi  tes- 
timoni tuoi  ; tu  accresci  la  tua  indegna- 
zione contro  a me  ; eserciti  a muta 
«o/io  sopra  me. 

18  Perchè  dunque  mi  hai  tratto  fuor 
della  matrice?  io  vi  sarei  spirato,  e 
l’ occhio  d’ alcuno  non  mi  avrebbe 
veduto. 

19  Io  sarei  stato  come  se  non  avessi 
giammai  avuto  essere;  lo  sarei  stato 
portato  dal  ventre  alla  sepoltura. 

29  I miei  giorni  non  sono  eglino  poca 
cosa  ? cessa  dunque,  e rimanti  da  me, 
si  die  lo  mi  rinforzi  un  poco  ; 

21  Avanti  che  io  mene  vada  alla  terra 
delle  tenebre,  dell’  ombra  della  molte, 
onde  mai  non  tornerò  ; 

22  Alla  terra  d’  oscurità  simile  a 
caligine  ; d’  ombra  di  morte,  ore  non  è 
ordine  alcuno  ; e la  quale,  quando  là 
chiaro,  è simile  a caligine. 

CAPO  XI. 

f?  SOFAR  Naamutita  rispose,  e disse  : 
li  2 Non  risponderebbesi  egli  ad  un 
uomo  di  tante  parole  ? e un  uomo 
loquace  sarebbe  egli  per  ciò  reputato 
giusto? 

3  Faranno  le  tue  dance  tacer  gli 
uomini?  ti  farai  tu  beffe,  senza  che 
alcuno  ti  faccia  vergogna  ? 

4  Or  tu  hai  detto  : La  mia  maniera  di 


GIOBBE,  XI.  XII.  XIII. 


vita  è pura,  cd  io  sono  stato  netto  da- 
vanti agli  occhi  tuoi. 

5 Ma,  volesse  pure  Iddio  parlare,  e 
aprir  le  Rtie  labbra  teco  ; 

6 F.  dichiararli  i segreti  della  sapienza; 
perciocché  sono  doppi  ; e tu  conosceresti 
che  Iddio  ti  Ih  portar  pena  minore  che 
la  tua  iniquità  non  merita  di  ragione. 

7 Potresti  tu  trovar  modo  d'investigare 

Iddio  ? potresti  tu  trovar  l’Onnipotente 
In  perfezione  ? . , . .. 

8 Queste  cose  sono  1’  altezze  de  cieli, 
che  ci  faresti  l son  più  profonde  che 
l’ inferno,  come  le  conosceresti  ? 

9 La  lor  distesa  è più  lunga  che  la 

terra,  e la /or  larghezza  è piti  grande  che 
il  mare.  , 

10  Se  Iddio  sovverte,  ovvero  s egli 
serra  e raccoglie,  chi  ne  lo  storra  . 

11  Perciocché  egli  conosce  gli  uomini 
vani  j e,  veggendo  l’ iniquità,  non  tu 
porrebbe  egli  mente? 

12  Ma  1’  uomo  è scemo  di  senno,  e 
temerario  di  cuore  ; e nasca  simile  a un 
puledro  di  un  asino  salvatìco.  . 

13  Se  tu  addirizzi  il  cuor  tuo,  e spieghi 
le  palme  delle  tue  mani  a lui  ; 

14  Se  vi  è Iniquità  nella  tua  mano,  e tu 
1’  allontani  da  te,  e non  lasci  dimorare 
alcuna  perversità  ne’  tuoi  tabernacoli  ; 

15  Allora  certamente  tu  alzerai  la 
faccia  netta  di  macchia,  e sarai  stabilito, 
e non  avrai  paura  di  nulla  ; 

IC  Perciocché  tu  dimenticherai  gli 
affanni,  e te  ne  ricorderai  comed’  acque 
trascorre  • 

17  R ti  si  leverà  un  tempo  più  chiaro 
che  il  mezzodì  ; tu  risplenderai,  tu  sarai 
slmile  alla  mattina  ; . . , 

13  E sarai  in  sicurtà:  perciocché  vi 
sarà  che  sperare;  e pianterai  il  tuo 
padiglione,  e giacerai  sicuramente  ; 

19  E ti  coricherai,  e niuno  ti  spaven- 
terà : e molti  ti  supplicheranno. 

20  Ma  gli  occhi  degli  empi  verranno 
meno,  c ogni  rifugio  sarà  perduto  per 
loro:  e la  loro  unica  speranza  sarà  di 
render  lo  spirito. 


ed  esse  te  V insegneranno  ; e gli  uccelli 
del  cielo,  ed  essi  tei  dichiareranno; 

8 Ovvero,  ragionane  con  la  terra,  ed 
essa  te  V Insegnerà  ; 1 pesci  del  mare 
eziandio  tei  racconteranno. 

9 Fra  tutte  queste  creature,  quale  e 

quella  che.  non  sappia  che  la  mano  del 
Signore  tà  questo  ? . 

10  Nella  cui  mano  è l’anima  d ogni 
uomo  vivente,  e lo  spirito  d’ ogni  carne 
umana. 

11  L’orecchio  non  prova  egli  le  parole, 
come  il  palato  assapora  le  vivande  ? 

12  Ne’ vecchi  è la  sapienza,  e nella 
grand’età  è la  prudenza. 

13  Appo  lui  è la  sapienza  e la  forza  : a 

lui  appartiene  il  consiglio  e l’intelli- 
genza. . , 

14  Ecco,  se  egli  ruina,  la  cosa  non  può 
esser  riedificata  ; se  serra  alcuno,  non 
gii  può  essere  aperto. 

15  Ecco,  se  egli  rattiene  le  acque,  elle 
si  seccano  ; e se  le  lascia  scorrere,  rivol- 
tano la  terra  sottosopra. 

16  Appo  lui  è forza  e ragione;  a lui 
appartiene  chi  erra,  e chi  fa  errare- 

17  Egli  ne  menai  consiglieri  spogliati, 
e fa  impa  zzare  i giudici. 

18  Egli  scioglie  il  legame  dei  re,  e stri- 
ane la  cinghia  sopra  i lor  propri  lombi. 

19  Egli  ne  mena  l rettori  spogliali,  e 
sovverte  i possenti. 

20  Egli  toglie  la  favella  agli  eloquenti, 
e leva  il  senno  a' vecchi. 

21  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i nobili, 
e rallenta  la  cintura  de’  possenti. 

22  Egli  rivela  le  cose  profonde,  t ni  eli- 
dale fuor  delle  tenebre;  e mette  fuori 
alla  luce  l’ombra  della  morte. 

23  Egli  accresce  le  nazioni,  e altresì  le 
distrugge  ; egli  sparge  le  genti,  e altresì 
le  riduce  Insieme. 

24  Egli  toglie  il  senno  a’  capi  de’  popoli 
della  terra,  e 11  fà  andar  vagando  per 
luoghi  deserti,  ove  non  ha  via  alcuna- 

25  Vanno  a tentone  per  le  tenebre, 
senza  luce  alcuna:  ed  egli  H fà  andai* 
errando  come  un  uomo  ebbro. 


CAPO  XII. 

E GIOBBE  rispose,  e disse: 

2  SI,  veramente  voi  siete  tutt’  un 
popolo,  e la  sapienza  morrà  con  voi. 

3  Aneli’  io  ho  senno  come  voi  ; lo  non 
sono  da  meli  di  voi  ; e appo  cui  non 
sono  cotali  cose  ? 

4  lo  son  quell’  uomo  eh*  è schernito 
dal  suo  amico;  maini  tuie  invoca  Iddio, 
ed  egli  gli  risponderà  ; l’ uomo  giusto  ed 
intiero  è schernito.  , 

5  Colui  che  sta  per  isdrucciolar  col 
piè,  è,  per  estimazione  di  chi  è felice, 
un  tizzone  sprezzato. 

(i  1 tabernacoli  de’  ladroni  prosperano, 
e t>*  è ogni  sicurtà  per  quelli  che  dispet- 
tano  Iddio,  nelle  cui  mani  egli  fà  cadere 
ciò  che  desiderano. 

7 E in  vero,  domandane  pur  le  bestie, 


CAPO  XIII. 

ECCO,  l’occhio  mio  ha  valute  tutte 
I queste  cose,  l'orecchio  mio  l’ha 
udite,  e 1’  ha  intese. 

2 Quanto  sapete  voi,  so  anch  io;  io 
non  son  da  men  di  voi- 
3 E pure  io  parlerò  all’  Onnipotente  ; 
io  avrò  a grado  di  venire  a ragione  con 
lui. 

4 Ma  cerio,  quant'  è a voi,  voi  siete 
rappezzatori  di  menzogna  ; voi  siete 
medici  da  nulla  tutti  quanti. 

5 Oli  ! vi  taceste  pur  del  tutto,  ciò  vi 
sarebbe  reputato  in  saviezza. 

6  Beh  ! ascoltate  la  difesa  della  mis 
ragione,  e attendete  agli  argomenti  dell» 
mie  labbra- 

7 Convlenvlsl  in  favor  d!  Pio  pàriar 
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perversamente,  e per  rispetto  suo  par  lar 
frodolentemente  ? 

« Con  vien visi  aver  riguardo  alla  qualità 
sua  ? convienvisl  litigar  per  Iddio  ? 

9 Sarebbe  egli  ben  per  voi  eli'  egli  vi 
esaminasse  ? gabberestolo  voi  come  si 
gabba  un  uomo  ? 

lu  Egli  del  certo  vi  arguirli,  se  di  na- 
scosto avete  riguardo  alla  qualità  delle 
persone. 

11  La  sua  altezza  non  vi  sgomenterà 
ella  ? lo  spavento  di  lui  non  vi  caderà 
egli  addosso  ? 

12  I vostri  detti  memorandi  son  simili  a 
cenere  ; e 1 vostri  sublimi  ragionamenti 
a mucchi  di  fango. 

Li  Tacetevi,  e lasciatemi  slave,  ed  io 
parlerò  ; e passimi  addosso  che  che  sia. 

14  Perchè  mi  strappo  io  la  carne 
co’  denti,  e perchè  tengo  l’ anima  mia 
nella  palma  della  mia  mano  1 

15  Ecco,  uccidami  egli  pure  ; si  spererò 
in  lui  ; ma  tuttavia  difenderò  le  mie  vie 
nel  suo  cospetto. 

16  Ed  egli  stesso  mi  sarà  in  salva- 
zione; perciocché  l’ipocrito  non  gli 
verrà  davanti. 

17  Ascoltate  attentamente  il  mio  ra- 
gionamento; ed  entrivi  negliorecchl  la 
mia  dichiarazione. 

18  Bieco  ora,  quando  io  avrò  esposta 
per  ordine  la  mia  ragione,  io  so  che  sarò 
trovato  giusto. 

19  Chi  e colui  che  voglia  liiigar  meco  ? 
conciossiachò  di  presente  mi  tacerò,  e 
spirerò. 

20  Sol  non  farmi  due  cose,  e allora  io 
non  mi  nasconderò  dal  tuo  cospetto. 

21  Allontana  la  tua  mano  d‘  addosso  a 
me,  e non  mi  spaventi  il  tuo  terrore. 

22  E poi  chiama,  ed  lo  risponderò  ; 
ovverò,  io  parlerò,  e tu  rispondimi. 

23  Quante  iniquità  e peccati  Itolo  ì mo- 
strami il  miomistatto,  e 11  mio  peccato. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia,  e mi 
reputi  tuo  nemico  ? 

25  Stritolerai  tu  una  fronde  sospinta  ? 
o perseguiterai  tu  della  stoppia  secca  ? 

26  Che  tu  mi  sentenzi!  a pene  amare,  e 
mi  faccia  eredar  l’ iniquità  della  mia 
fanciullezza  ; 

27  E metta  1 miei  piedi  ne*  ceppi,  e 
spii  tutti  i miei  sentieri,  e stampi  le  tue 
pedate  in  su  le  radici  de’  miei  piedi. 

28  Onde  costui  si  disfa  come  del  legno 
intarlato,  come  un  vestimento  roso  dalle 
tignuole. 


5 Poiché  1 suoi  giorni  non  determinati, 
e che  il  numero  de’  suoi  mesi  è appo  te  : 
e che  tu  gli  hai  posti  i suoi  termini,  ì 
quali  egli  non  può  trapassare  ; 

6 Rivolgiti  d’ addosso  a lui,  si  ch’egli 
abbia  alcuna  posa,  infino  a tanto  che  di 
buona  voglia  egli  fornisca  la  sua  gior- 
nata, come  un  mercenario. 

7 Perciocché,  quantunque  un  albero 
sia  tagliato,  pur  vi  è speranza  per  lui, 
eh’  egli  si  rinnoverà  ancora,  e che  i suoi 
rampolli  non  mancheranno. 

8 Benché  la  sua  radice  sla  invecchiata 
nella  terra,  e il  suo  tronco  sia  morto 
nella  polvere  ; 

9 Pur  nondimeno,  tosto  eh’ egli  sentirà 
l’ acqua,  rigermoglierà,  e produrrà 
rami  come  una  pianta  novella. 

10  Mad’  uomo  muore,  e si  fiacca:  e 
quando  1’  uomo  è trapassato,  ov’  ù egli  t 

11  L’ acque  se  ne  vanno  via  dal  mare, 
e i fiumi  si  seccano,  e si  asciugano  ; 

12  Cosi,  quando  1’  uomo  giace  in  terra, 
egli  non  risorge;  finché  non  vi  sieno 
più  cieli,  i motti  non  si  risveglieranno, 
e non  si  desteranno  dal  sonno  loro. 

13  Oh  ! nascondessimo  tu  pur  sotterra, 
e occulta  usimi,  finché  J’ ira  tua  fosse 
racquetata;  e ponessìmi  alcun  termine, 
dopo  il  quale  tu  ti  ricordassi  di  me  i 

14  Se  r uomo  muore,  può  egli  tornare 
in  vita  ? aspetterò  io  tutti  i giorni  del 
tempodeterminato  delia  miavita,  finché 
mi  venga  mutamento  di  condizione  l 

15  E che  tu  mi  chiami,  e che  io  ti  ri- 
sponda, e die  tu  desideri  1’  opera  delle 
tue  mani  ? 

16  Perciocché  ora  tu  conti  i mìei  passi, 
e non  riserbi  nulla  a punir  del  mio  pec- 
cato. 

17  I miei  misfatti  son  suggellati  in  un 
sacchetto,  tu  l’ hai  cucito  sopra  le  mie 
iniquità. 

18  Ma  certo,  come  un  monto,  cadendo, 
scoscende,  e una  rupe  è divelta  dal  suo 
luogo  ; 

19  E 1’  acque  rodono  le  pietre,  e l lor 
diluvi  inondano  la  polvere  della  terra; 
così  tu  fai  perir  la  speranza  dell’  uomo. 

20  Tu  lo  sopraffai  in  eterno,  ed  egli  se 
ne  va  ; tu  gli  fai  mutar  faccia,  e lo 
mandi  via. 

21  Se  poi  i suoi  figliuoli  sono  in  onore, 
egli  noi  sa;  se  altresì  sono  abbassati, 
egli  non  vi  poti  mente. 

22  La  sua  carne  si  duole  sol  di  lui,  e 
l’ anima  sua  fà  cordoglio  sol  dì  lui. 


CAPO  XIV. 

L'UOMO  nato  di  donna  è di  breve  età, 
e pieno  di  travagli. 

2  Egli  esce  fuori  come  un  fiore,  e poi 
è rlciso  ; e fugge  come  l’ ombra,  e non 
istà  fermo. 

3  E pur  tu  apri  gli  occhi  tuoi  sopra  un 
tale,  e mi  fai  venire  a giudicio  teco  ! 

4  Chi  può  trarre  una  cosa  monda  da 
una  immonda  ! Niuno. 


CAPO  XV. 

171)  Elifaz  Temanlta  rispose,  e disse  : 
Hi  2 Dee  un  uomo  savio  pronunziare 
opinioni  vane,  ed  empiersi  il  ventre  di 
vento  Orientale  ? ... 

3 E argomentar  con  parole  inutili,  e 
con  ragionamenti  onde  non  può  trarre 
alcun  vantaggio  ? 

‘ Sì  certo,  tu  annulli  il  timor  di  Dio 
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e Impedisci  1*  orazione  che  deè  farei  da- 
vanti a lui. 

5 Perciocché  la  tua  bocca  dimostra  la 
tua  iniquità,  poiché  tu  hai  scelto  il 
parlar  de'  frodolenti, 
ti  La  tua  bocca  ti  condanna,  e non  io  ; 
e le  tue  labbra  testificano  contro  a te. 

7 Sei  tu  il  primiero  uomo  che  siti  nato 
nel  mondo  ì o sei  tu  stato  formato  avanti 
i colli  ì 

H Hai  tu  udito  il  segreto  di  Dìo,  e ne 
hai  tu  sottratta  a te  la  sapienza  ? 

9 Che  sai  tu,  che  noi  non  sappiamo  ? 
che  intendi  tu,  che  non  sìa  appo  noi? 

Ili  Fra  noi  vi  è eziandio  alcun  canuto, 
alcun  molto  vecchio,  pi  il  attempato  che 
tuo  padre. 

11  Son  le  consolazioni  di  Dio  troppo 
poca  cosa  per  te?  hai  tu  alcuna  cosa 
riposta  appo  te  ? 

12  Perchè  ti  trasporta  il  cuor  tuo?  e 
perchè  ammiccano  «li  occhi  tuoi, 

13  Che  tu  rivolga  il  tuo  soffio,  e pro- 
ferisca della  tua  bocca  parole  contro  a 
I)lo  ? 

14  Che  coru  è l’ uomo,  eh’  egli  sia  puro  ? 
e che  cosa  è chi  è nato  di  donna,  eh’  e- 
g'1  sia  giusto  ? 

15  Ecco,  egli  non  si  fida  ne*  suoi 
Santi,  e i cieli  non  son  putì  nel  suo  cos- 
petto ; 

16  Quanto  più  abbomlnevolc  e puzzo- 
lente è 1'  uomo,  che  beel’  iniquità  come 
acqua? 

17  lo  ti  dichiarerò  ; ascoltami  pure,  e 
ti  racconterò  ciò  che  io  ho  veduto  ; 

18  II  che  i savi  hanno  narrato,  e 
non  r hanno  celato,  avendolo  ricevuto 
da’  padri  loro  ; 

19  A’ quali  scli  la  terra  fu  data,  e per 
mezzo  t cui  paesi  non  passò  mal  stra- 
niero. 

20  L’  empio  è tormentato  tutti  i giorni 
della  sua  vita  ; e al  violento  è riposto 
un  picciol  numero  d^nnl. 

21  Egli  ha  negli  orecchi  un  romor  di 
spaventi  -,  in  tempo  di  pace  il  guastatore 
li  sopraggiugne. 

22  Egli  non  si  fida  punto  di  potere 
uscir  delle  tenebre  ; egli  sta  sempre  in 
guato,  aspettando  la  spada. 

23  Egli  va  tapinando  per  cercar  dove 
Ma  del  pane  ; egli  sa  che  ha  in  mano 
tutto  presto  il  giorno  delle  tenebre. 

24  Angoscia  e tribolazione  lo  «paven- 
tano ; lo  sopraflinno  come  un  re  appa- 
recchiato alia  battaglia. 

25  Perciocché  egli  ha  distesa  la  sua 
mano  contro  a Dio,  e li  è rinforzato 
contro  all’  Onnipotente  ; 

26  R gli  è corso  coiitra  COI  collo  fermo, 
co'  suoi  spessi  e rilevati  scudi  j 

27  Perciocché  egli  ha  coperto  il  suo 
viso  di  grasso,  e ha  fatte  delle  pieghe 
sopra  1 suol  fianchi! 

28  Eil  è ubi  iato  in  città  discinte,  in 
case  disabitate,  eh’  erano  preste  ad  esser 
ridotte  in  monti  di  mine. 


29  Egli  non  arricchirà,  e le  sue  facoltà 
non  saranno  stabili,  e 11  suo  colmo  non 
si  spanderà  nella  terra. 

3n  Egli  non  si  dipartirà  giammai  dalle 
tenebre,  la  fiamma  seccherà  1 suo» 
rampolli,  ed  egli  sarà  portato  via  dal 
soffio  della  bocca  di  Dio. 

31  Non  confidisi  già  nella  vanità,  dalla 
quale  è sedotto  ; perciocché  egli  muterà 
stato,  e sarà  ridotto  al  niente. 

32  Questo  mutamento  si  compierà  fuor 
del  suo- tempo,  e i suoi  rami  non  v eleg- 
geranno. 

33  li  suo  agresto  sarà  rapito  come  quel 
d’ una  vigna,  eie  sue  gemme  saranno 
sbattute  come  quelle  di  un  ulivo. 

34  Perciocché  la  raunanza  de’  profani 
sarà  deserta,  e il  fqpco  divorerà  i taber- 
nacoli di  quelli  che  prendon  presenti  ; 

35  I quali  concepiscono  perversità,  e 
partoriscono  iniquità,  e il  cui  ventre 
macchina  fraude. 

CAPO  XVI.  ; 

GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2  lo  ho  più  volte  udite  le  stesse 
cose  ; voi  tutti  siete  consolatori  molesti. 

3 Finiranno  mai  le  parole  di  vento? 
ovvero,  di  che  ti  fui  forte,  che  tu  replichi 
ancora ì 

4 Se  l' anima  vostra  fosse  nello  stato 
dell'  anima  mia,  anch'  io  potrei  parlar 
come  voi,  mettere  parole  contro  a voi, 
e scuotervi  il  capo  contra. 

5 Ma  ansi  io  vi  conforterei  con  lamia 
bocca,  e la  consolazione  delle  mie  labbra 
rallenterebbe  il  vostro  dolore. 

6 Se  io  parlo,  il  mio  dolore  non  però  si 
rallenta  ; e,  se  io  resto  di  parlare,  quanto 
se  ne  partirà  egli  da  me  : 

7 Certo,  egli  ora  mi  ha  straccato  ; e tu 
mi  hai,  o Dio,  diserta  tutta  la  mia 
brigata. 

8 li  mi  hai  fatto  diventar  tutto  grimo, 
il  che  è un  testimonio  del  mio  male  ; la 
mia  magrezza  si  leva  conti'o  a me,  e mi 
testifica  contra  In  faccia. 

9 L’ira  sua  ni»  ha  lacerato,  cd  egli 
procede  contro  a meda  avversario  ; egli 
digrignai  denti  contro  a me,-  il  mio 
nemico  appunta  i suoi  occhi  In  ine. 

10  Hanno  apertala  bocca  contro  a me, 
mi  barino  battuto  In  su  le  guance  per 
vituperio,  si  sono  adunati  insieme  con- 
tro a me. 

11  Iddio  mi  ha  messo  in  poter  del 
perverso,  e nil  ha  fatto  cader  nelle  mani 
degli  empi. 

12  Io  era  In  Istato  tranquillo,  ed  egli 
mi  ha  rotto  ; e,  presomi  per  lo  collo, 
mi  ha  tritato,  e mi  ha  lizzato  per  suo 
bersaglio. 

13  I suo»  arcieri  mi  hanno  intorniato; 
egli  mi  trafigge  le  reni,  e non  mi  ri- 
spannìa  punto  ; egli  ha  sparso  in  terra  il 
mio  tele. 

14  Egli  mi  rompe  di  rottura  sopra 
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rottura,  egli  mi  corre  addosso  come  un 
possente  uomo. 

15  lo  ho  cucito  un  sacco  sopra  la  mia 
pelle,  e ho  lordato  il  mio  splendore 
nella  polvere. 

Ni  La  mia  faccia  è sucida  di  piagnere, 
e l’ombra  della  morte  è in  su  le  mie 
palpebre; 

17  Quantunque  non  vi  sia  violenza 
nelle  mie  mani,  e la  mia  orazione  sia 
pura. 

18  O terra,  non  nascondere  il  sangue 
sparso  da  me  ; e,  se  cosi  è,  il  mio  grido 
non  abbia  luogo. 

19  Eziandio  ora,  ecco,  il  mio  testimonio 
è ne'  cieli  ; il  mio  testimonio  è ne’  luoghi 
sovrani. 

20  ()  miei  oratori,  o amici  miei,  l’ occhio 
mio  stilla  a Dio. 

21  Oh  ! potesse  pur  1'  uomo  piatire 
con  Dio,  come  un  uomo  col  suo  coni- 
no ! 

Perciocché  i miei  brevi  anni  se  ne 
vanno  forniti  : ed  io  me  ne  vo  per  un 
sentiero,  onde  non  tornerò  piti. 

CAPO  XVII. 

IL  mio  spirito  si  dissolve,  1 miei  giorni 
sono  spanti,  i sepolcri  mi  aspettano. 

2  Non  no  io  appresso  di  me  degli 
schernitori  ? e l' occhio  mio  non  passa 
egli  tutta  la  notte  Intorno  a’  ragiona- 
menti co’  quali  m’ inacerbiscono  ì 
3 Deh  ! metti  pegno,  dammi  sicurtà 
per  piatir  teco;  chi  sarà  colui  che  mi 
toccherà  nella  mano  ? 

4 Perciocché,  quant'  i a costoro,  tu  hai 
nascosto  il  Benno  al  cuor  loro,  e però 
tu  non  gl’  innalzerai. 

5 Gli  occhi  de’ figliuoli  di  colui  che 
pronunzia  senten  za  fra  amici  per  lusinga, 
saranno  consumati, 
ti  Egli  mi  ha  posto  per  servir  di  pro- 
verbio a’  popoli,  ed  io  sono  pubblica- 
mente menato  attorno  In  sul  tamburo. 

7  E 1’  occhio  mio  é tutto  raggrinzato 
di  sdegno,  e tutte  le  mie  membra  sou 
simili  a un’  ombra. 

8  Gli  uomini  diritti  stupiranno  di 
questo,  e l' innocente  se  ne  commoverà 
per  caglon  dell’  ipocrito. 

9  Ma  pure  il  giusto  si  atterrà  alla  sua 
via,  c colui  eh’  è puro  di  mani  vie  più 
ri  raffermerà. 

lo  Or  ravvedetevi  pure  voi  tutti,  e 
poi  venite;  non  troverò  io  alcun  savio 
fra  voi  ! 

Ili  miei  giorni  son  passati  via  ; i miei 
disegni,  i proponimenti  del  mio  cuore 
son  rotti. 

12  La  notie  mi  è cangiata  in  giorno,  la 
luce  è di  presso  seguita  dalle  tenebre. 

13  Se  io  mi  trattengo  di  speranza,  il 
sepolcro  sarà  la  mia  casa,  io  farò  il  mio 
letto  nelle  tenebre. 

14  Già  ho  gridato  alla  fossa  : Tu  sei 
mio  padre  ; c a’  vermini  : Voi  siete  la 
madre,  e la  sorella  mia. 


15  E ove  è ora  la  mia  speranza  f s\,  la 
mia  speranza  l chi  la  potrà  valere  ? 

1(>  Le  mie  speranze  scenderanno  nel 
fondo  del  sppolc.ro;  conciosslachè  il 
riposo  di  tutti  ugualmente  sia  nella 
polvere. 

CAPO  XVIII. 

E R1LDAD  Subita  rispose,  e disse: 

2 Fino  a quando  non  metterete 
fine  a’  ragionamenti?  intendete  prima, 
e poi  parleremo  insieme. 

3  Perché  siamo  noi  riputati  per  bestie  ? 
e perchè  ci  avete  voi  a .‘■chilo  ? 

4  0 tu,  che  laceri  l’anima  tua  nel  tuo 
cruccio,  sarà  la  terra  abbandonata  per 
cagion  tua,  e saranno  le  rocche  traspor- 
tate dal  luogo  loro  ? 

5  SI,  la  luce  degli  empi  sarà  spenta,  e 
niuna  favilla  del  fuoco  loro  rilucerà, 
ti  La  luce  sarà  oscurata  nel  lor  taber- 
nacolo, e la  lor  lttmpana  sarà  spenta 
intorno  a loro. 

7  I lor  fieri  passi  saran  ristretti,  e il 
lor  proprio  consiglio  li  traboccherà 
abbasso  ; 

8  Perciocché  essi  si  gittemnno  nel 
laccio  co’  piedi  loro,  e cammineranno 
sopra  la  rete. 

9  il  laccio  prenderà  loro  il  calcagno,  il 
ladrone  farà  loro  fogea  e violenza. 

10  La  fune  sarà  loro  nascosta  in  terra, 
e la  trappola  in  sul  sentiero, 
il  Spaventi  li  conturberanno  d’o- 
gn’  intorno,  e li  faranno  fuggire  in 
rotta. 

12  La  lor  forza  sarà  affamata,  e la 
calamità  sarà  loro  apparecchiata  allato. 

13  11  primogenito  della  morte  divorerà 
le  membra  della  lor  pelle  ; divorerà  lo 
membra  loro. 

14  La  tor  confidanza  sarà  divelta  dal 
lor  tabernacolo  ; e ciò  li  farà  camminare 
al  re  degli  spaventi. 

15  Abiteranno  ne’ lor  tarmaceli  che 
non  saranno  pili  loro;  e’  si  spargerà  del 
solfo  in  su  le  loro  stanze. 

Iti  Disotto  le  lor  radici  si  seccheranno, 
e disopra  i ior  rami  saranno  tagliati. 

17  i.a  lor  memoria  perirà  d*  in  su  la 
terra,  e non  avranno  nome  alcuno  sopra 
le  piazze. 

18  Saranno  spinti  dalla  luce  nelle  te- 
nebre, e saranno  cacciati  fuor  del 
mondo. 

19  Non  avranno  figliuoli,  nò  nipoti  fra 
il  lor  popolo,  nè  alcuno  che  sopravviva 
loro  nelle  loro  abitazioni. 

20  La  posterità  stupirà  dei  lor  giorno, 
come  gli  antenati  ne  avranno  avuto 
orrore. 

21  Certo  tali  saranno  gli  abitacoli 
de1  perversi,  e tal  sarà  il  luogo  di  coloro 
che  non  conoscono  Iddio. 
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GIOBBE, 


CAPO  XIX. 

GIOBBE  rispose»  e disse: 

2  Infino  a quando  addoglierete  voi 
l’anima  mia,  e mi  triterete  con  pa- 
role / 

3 Già  dieci  volte  voi  mi  avete  fatta 
onta  ; non  vi  vergognate  voi  di  proce- 
dere così  stranamente  meco  ? 

4 Ma  pure,  «io  così  certamente  che  io 
abbia  fallito,  il  mio  fallo  dimorerà  meco. 

5 Se  pur  daddovero  v’  innalzate  contro 
a me,  e volete  rimproverarmi  il  mio 
vituperio  ; 

6 Sappiate  ora  che  Iddio  mi  ha  sov- 
vertito, e eh’  egli  mi  ha  intorniato  della 
sua  rete. 

7 Ecco,  io  grido  violenza,  e non  sono 
esaudito;  io  sciamo,  e non  mi  ti  fù 
ragione. 

8 Egli  ha  abbarrata  la  mia  via,  si  che 
io  non  posso  passare  : e ha  poste  le 
tenebre  sopra  i miei  sentieri. 

9 Egli  mi  ha  spogliato  della  mia  gloria, 
e mi  ha  tolta  la  corona  del  mio  capo. 

10  Egli  mi  ha  disfatto  d’ ogn'  intorno, 
si  che  io  me  ne  vo  via  ; e ha  fatta  dile- 
guar la  mia  speranza,  come  quella  di 
un  albero  ; 

1 1 E ha  accesa  la  sua  Ira  contro  a me, 
e mi  ha  reputato  pjr  uno  de'  suoi  ne- 
mici. 

12  Le  sue  schiere  son  venute  tutte  in- 
sieme, e si  hanno  spianata  la  via  contro 
a me,  e si  sono  accampate  intorno  al 
mio  tabernacolo. 

13  Egli  ha  allontanati  d’ appresso  a me 
I miei  fratelli  ; i miei  conoscenti  si  son 
del  tutto  alienati  da  me. 

14  I miei  prossimi  se  ne  son  rimasi,  e i 
mici  conoscenti  mi  hanno  dimenticato. 

l.r>  I miei  famigliar'!,  n le  mie  serventi, 
mi  tengono  per  istraniero  ; io  paio  loro 
un  forestiere. 

16  Io  chiamo  il  mio  servitore,  ed  egli 
non  risponde,  quantunque  io  lo  preghi 
di  mia  bocca. 

17  II  mio  flato  è divenuto  stmnio  alla 
mia  moglie,  benché  lo  la  supplichi  per  i 
figliuoli  del  mìo  ventre. 

18  Fino  a’ piccioli  fanciulli  mi  disde- 
gnano ; se  io  mi  levo,  sparlano  di  me. 

19  Tutti  1 miei  consiglieri  segreti  mi 
abb  minano;  e quelli  che  io  amava  si 
sonrivolti  contro  a me. 

20  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
pelle  ed  alla  mia  carne  : e-  non  mi  è ri- 
masto altro  di  salvo  che  la  pelle  d’ intor- 
no a’ miei  denti. 

21  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate  pietà 
di  me,  o voi  amici  miei  : perciocché  la 
mano  dei  Signore  mi  ha  toccato. 

22  Perchè  mi  perseguitate  voi  come 
Iddio,  e non  vi  saziate  della  mia  carne/ 

23  Oh!  fosser  pur  ora  scritti  i miei  ra- 
gionamenti ! oli  ! fosser  pure  stampati 
in  un  libro  ! 
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24  Oh  I fossero  in  sempiterno  intagliati 
con  uno  scarpello  di  ferro,  e con  del 
piombo,  sopra  un  sasso  i 

25  Ora,  quant’  è a me,  io  so  che  il  mio 
Redentore  vive,  e che  nell’  ultimo  giorno 
egli  si  leverà  sopra  la  polvere  ; 

26  E quantunque , dopo  la  mia  pelle, 
questo  corpo  sia  roso,  pur  vedrò  con  la' 
carne  mia  Iddio  ; 

27  II  quale  lo  vedrò,  gli  occhi  miei  In 
vedranno,  e non  un  altro  ; le  mie  reni 
mi  si  consumano  in  seno. 

28  Anzi  dovreste  dire  : Perchè  lo  perse- 
guitiamo noi  ? poiché  la  radice  delia 
parola  si  ritrova  in  me. 

29  Temete  della  spada;  perciocché  il 
supplicio  dell’iniquità  è la  spada;  ac- 
ciocché sappiate  che  vi  ù un  giudicio. 

CAPO  XX. 

EfOFAR  Naamatita  rispose,^  disse  : 
2 Perciò  i miei  pensamenti  m’inci- 
tano a rispondere,  e perciò  questa  mia 
fretta  è in  me. 

3  lobo  udita  la  mia  vituperosa  ripren- 
sione ; ma  lo  spirito  mio  mi  spigne  a 
rispondere  del  min  intendimento. 

4  Non  sai  tu  questo,  che  è stato  d’ ogni 
tempo,  da  che  l’ uomo  fu  posto  sopra  la 
terra  ; 

5  Che  il  trionfo  degli  empi  è di  prossi- 
mo, e che  la  letizia  dell'  ipocrito  é sol  per 
un  momento  ? 

6  Avvegnaché  la  sua  altezza  salisse 
fino  al  cielo,  e il  suo  capo  giugnesse  in- 
fino alle  nuvole  : 

7  Pur  perirà  egli  in  perpetuo,  come  lo 
sterco  suo  ; quelli  che  l’ avranno  vedu- 
to, diranno  : Ove  è egli  / 

8  Egli  se  ne  volerà  via  come  un  sogno, 
e non  sarà  piu  ritrovato,  e si  dileguerà 
come  una  visione  notturna. 

9  L’ occhio  che  l' avrà  veduto  noi  ve- 
drà più,  e il  suo  luogo  noi  mirerà 
più. 

10  I suoi  figliuoli  procacceranno  il  fa- 
vor de'  poveri,  e le  sue  mani  restitui- 
ranno quel  eli’  egli  avrà  rapito  per  vio- 
lenza. 

11  Le  suo  ossa  saranno  ripiene  degli 
eccessi  della  sua  gioventù,  i quali  giace- 
ranno con  lui  in  su  la  polvere. 

12  Se  il  male  gli  è stato  dolce  nella 
bocca,  se  egli  l’ ha  nascosto  sotto  la  sua 
lingua  ; 

13  Se  V ha  riserbato,  e non  1*  ha  gittata 
fuori  ; anzi  l’ ha  ritenuto  in  mezzo  del 
suo  palato  ; 

14  11  suo  cibo  gli  si  cangerà  nelle  sue 
viscere,  e diverrà  veleno  d’aspido  nelle 
sue  interiora. 

15  Egli  avrà  trangugiate  le  ricchezze, 
ma  egli  le  vomiterà;  Iddìo  gliele  cac- 
cem  fuor  del  ventre. 

16  Egli  avrà  succiato  il  veleno  del- 
1 aspido,  la  lingua  della  vipera  1’  ucci- 
derà. , 
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17  Egli  non  vedrà!  ruscelli,  i fiumi,  i 
torrenti  del  mele  e del  burro. 

1B  Kfjfli  renderà  ciò  che  cn  fatica  avrà 
acquistato,  e non  l’inghiottirà;  pari  alla 
potenza,  sua  sarà  li  suo  mutamento,  e 
non  ne  goderà. 

19  Perciocché  egli  ha  oppressalo  al- 
trui, egli  lavcerà  dietro  a sé  de’  biso- 
gnosi; perciocché  egli  Ila  rapita  la  casa 
altrui,  egli  non  edificherà  la  sua. 

20  Perciocché  egli  non  ha  mai  sentito 
riposo  nel  suo  ventre,  non  potrà  salvar 
nulla  delle  sue  più  care  cose. 

SI  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiare,  e 
però  egli  non  avrà  più  speranza  ne’ suoi 
beni. 

: 22  Quando  egli  Bara  ripieno  a suffi- 
cienza, allora  sarà  disti  etto;  tutti  le 
mani  de’  miseri  gii  verranno  contra. 

23  Quando  egli  sarà  per  empiersi  il 
ventre,  iddio  gli  manderà  addosso  l’ar- 
dore della  sua  ira,  e la  farà  piovere  so- 
pra lui,  e sopra  il  suo  cibo. 

24  Quando  egli  fuggirà  dall’  armi  di 
ferro,  un  arco  di  rame  lo  trafiggerà. 

25  Come  prima  la  saetta  sarà  tratta 
fuori,  dopo  esser  uscita  del  suo  turcasso, 
la  punta  gli  passerà  per  mezzo  il  tele  ; 
spaventi  gli  saranno  addosso. 

2ti  Tutte  le  tenebre  saran  nascoste 
ne’ suoi  nascondimenti;  un  fuoco  non 
soffiato  lo  divorerà  ; chi  sopravviverà 
nel  suo  tabernacolo,  capiterà  male. 

27  I cieli  scopriranno  la  sua  iniquità,  e 
la  terra  si  leverà  contro  a lui. 
in  La  rendita  della  sua  casa  sarà  tras- 
portata ad  altri  : ogni  cosa  sua  scorrerà 
via,  nel  giorno  dell’  ira  di  esso. 

29  Questa  è la  parte  assegnata  da  Dio 
all’  uomo  empio,  e 1’  eredità  eh'  egli  ri- 
ceve da  Dio  per  le  sue  parole. 

CAPO  XXI. 

OIOUL1E  rispose,  e disse  : 

2  Date  udienza  al  mio  ragiona- 
mento, e ciò  mi  sarà  in  vece  delle  vostre 
consolazioni. 

3 Comportatemi  che  io  parli  ; e,  poiché 
avrò  parlato,  beffatevi  pure. 

4 Quant’  è a me,  ii  mio  lamento  si  ad- 
dirizza egli  ud  un  uomo?  e perché  non 
sarebbe  distretto  lo  spirito  mio  ? 

6 Riguardate  a me,  e stupite,  e mette- 
tevi la  mano  in  su  la  bocca. 

6 Io  stesso,  quando  me  ne  ricordo,  sono 
tutto  attonito,  e la  carne  mia  ne  prende 
orrore. 

7 Perché  vivono  gli  empi  ? perché 
invecchiano,  e anche  son  forti  o vigo- 
rosi ? 

3 i.a  ior  progenie  è stabilità  nel  lor  co- 
spetto, insieme  con  loro  ; e i lor  discen- 
denti son  davanti  Bgll  ocelli  loro. 

■1  Le  case  loro  non  sono  se  non  pace, 
senza  spavento  ; e ia  verga  di  Dìo  non 
e sopra  loro. 

lo  1 lor  tori  ammontano,  e non’  fal- 


lano ; le  ior  vacche  figliano,  e non  isper- 
dono. 

11  Essi  mandano  fuori  i lor  fanciul- 
letti  come  pecore;  e i lor  figliuoli  van 
saltellando. 

12  Essi  alzano  la  voce  col  tamburo  e 
con  lacetera;  e 6l  rallegrano  al  suon 
dell’organo; 

13  Logorano  la  loro  età  In  piacere,  e 
poi  in  un  momento  scendono  nel  sepol- 
cro. 

14  Quantunque  abbiano  detto  a Dio  : 
Dipartiti  da  noi;  perciocché  noi  non 
prendiam  piacere  nella  conoscenza  delle 
tue  vie. 

15  Che  è l’ Onnipotente,  che  noi  gii 
serviamo  ! e che  profitto  faremo  se  lo 
preghiamo  ? 

16  Ecco,  il  ben  loro  non  è egli  nelle 
lor  mani  ? ( eia  il  consiglio  degli  empi 
lungi  dame  ) 

17  Quante  volte  avviene  egli  che  la 
lampana  degli  empi  sia  spenta,  e che  la 
lor  ruina  venga  loro  addosso,  e che  Iddio 
dia  loro  tormenti  nella  sua  ira  per  lor 
parte  ? 

16  E che  aleno  come  paglia  al  vento,  e 
come  pula  che  il  turbo  invola? 

19  E che  Iddio  riserbi  a’ lor  figliuoli 
la  violenza  da  loro  usata  ; o che  egli 
la  renda  a loro  stessi,  e eh’  essi  lo  sen- 
tano ? 

20  E che  gli  occhi  loro  veggano  la  lor 
ruina,  e eh’  essi  beano  dell’  ira  dell’  On- 
nipotente f 

21  Perciocché  del  rimanente,  quale 
affezione  avranno  essi  alle  lor  case,  da 
che  il  numero  de’  lor  mesi  sarà  state 
troncato  l 

22  Potrcbbesi  insegnar  scienza  a Dio? 
conciossiachè  egli  sia  quel  che  giudica 
gli  eccelsi. 

23  Colui  muore  nel  colmo  della  feli- 
cità, in  compiuta  pace  e tranquillità. 

24  Le  sue  secchie  son  piene  di  latte,  e 
le  sue  ossa  sono  abbeverate  di  mi- 
dolla. 

25  E costui  muore,  essendo  in  amari- 
tudine d’ animo,  e non  avendo  giammai 
mangiato  con  diletto. 

26  Amendue  giacciono  nella  polvere,  e 
i vermini  li  coprono. 

27  Ecco,  io  conosco  l vostri  pensamen- 
ti, e l malvagi  discorsi  che  voi  fate  con- 
tro a me  a torto. 

2B  Perciocché  voi  direte  : Ove  è la 
casa  del  magnifico  ? e ove  sono  i padi- 
glioni ove  abitavano  gii  empi  ì 

29  Non  vi  siete  voi  giammai  informati 
da  coloro  che  fanno  viaggi?  voi  non 
disdirete  già  I segnali  eli’ essi  ne  dan- 
no ; 

30  die  il  malvagio  è riparato  al  gior- 
no delia  ruina,  quando  1’  ire  sono 
sparse. 

31  Chi  gli  rappresenterà  la  sua  via  in 
faccia  ì e chi  gli  farà  la  retribuzione  di 
ciò  eh*  egli  ha  fatto  ? 
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32  Poi  appresso  egli  è portato  ne’  se- 
polcri, e non  attende  piu  ad  altro  che 
all'  avello. 

33  I cespi  della  vaile  gli  son  dolci  ; 
ed  egli  si  tira  dietro  tutti  gli  uomini, 
siccome  davanti  a lui  ne  son  iti  innume- 
rapili. 

34  Come  dunque  mi  consolate  voi 
vanamente  ? conciossiacliè  nelle  vostre 
repliche  vi  sia  sempre  della  prevarica- 
tone. 

CAPO  XXII. 

I7D  Elifaz  Temanita  rispose,  e disse  : 

■s  2 V uomo  può  egli  tare  alcun  pro- 
fitto a Dio  ? anzi  a se  stesso  fa  profitto 
1’  uomo  intendente. 

3  L’Onnipotente  riceve  egli  alcun  dl- 
• letto,  se  tu  sei  giusto?  o alcun  guada- 
gno. se  tu  cammini  In  integrità? 

4  Ti  gustigli  egli,  o viene  egli  teco 
a giudicio,  per  paura  ch’egli  abbia  di 
te  ? 

5  La  tua  malvagità  non  è ella  grande  ? 
e le  tue  iniquità  non  son  elleno  senza 
fine  ? 

ti  Conclossiachè  tu  abbia  preso  pegno 
da’ tuoi  fratelli  senza  cagione,  e ab- 
bia spogliati  gl’  ignudi  de’  lor  vesti- 
menti. 

7 Tu  non  hai  pur  dato  a bere  dell’  ac- 
qua allo  stanco,  e hai  rifiutato  il  pane 
all’  affamato. 

« Ma  la  terra  è stata  per  l’ uomo  pos- 
senie,  e 1’  uomo  di  rispetto  è abitato  in 
essa. 

9  Tu  hai  rimandate  le  vedove  a voto, 
c le  braccia  degli  orfani  son  da  te  state 
fiaccate. 

10  Perciò  tu  hai  de’  lacci  d’ intor- 
no, e uno  spavento  disubito  ti  ha  con- 
turbato. 

1 1  Tu  hai  eziandio  delle  tenebre  d' in- 
torno, sì  che  tu  non  puoi  vedere  : e una 
piena  d’  acque  ti  ha  coperto. 

12  Iddio  non  è egli  nell’  alto  de’  cieli  ? 
riguarda  il  sommo  delle  stelle,  come 
sono  eccelse. 

13  E pur  tu  hai  detto  : Che  cosa  co- 
nosce Iddio  ? giudicherà  egli  per  mezzo 
la  caligine  ? 

14  Le  nuvole  gli  sono  un  nascondi- 
mento, ed  egli  non  vede  nulla,  e pas- 
seggia per  lo  giro  del  cielo, 
li  llal  tu  posta  mente  al  cammino  che 
gli  uomini  iniqui  hanno  tenuto  d’  ogni 
tempo  ? 

10  1 quali  sono  stati  ricisi  fuor  di  tem- 
po, e il  cui  fondamento  è scorso  come 
un  fiume; 

17  I quali  dicevano  a Dio:  Dipartiti 
da  noi.  E che  avea  lor  fatto  1’  Onnipo- 
tente ? 

10  Egli  avea  loro  ripiene  le  case  di 
beni:  pei' ciò,  sia  lungi  da  me  il  consi- 
glio degli  empi. 

19  l giusti  vedranno  queste  cose,  e se 
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ne  rallegreranno;  e l’ innocente  *i  bef- 
ferà di  coloro. 

80  Se  la  nostra  sostanza  non  è stata  di- 
strutta, pure  ha  il  fuoco  Wnaumato  il 
lor  rimanente. 

21  Deh  ! accontati  con  Dio,  e rappaci- 
ficati con  lui  ; per  questo  mezzo  ti  av- 
verrà il  bene. 

22  Deh  ! ricevi  la  legge  dalla  sua 
bocca,  e riponi  le  sue  parole  nel  cuor 
tuo. 

23  Se  tu  ti  converti  all’Onnipotente, 
se  tu  allontani  dal  tuo  tabernacolo 
l’ iniquità,  tu  sarai  ristabilito  ; 

24  £ metterai  l’ oro  in  su  la  polvere,  e 
r oro  di  Olir  in  su  le  selci  de’  fiumi. 

25  E l’Onnipotente  sarà  il  tuo  oro,  e il 
tuo  argento,  e le  tue  forze. 

2t>  Perciocché  allora  tu  prenderai  di- 
letto nell’  Onnipotente,  e alzerai  la  tua 
faccia  a Dio. 

27  Tu  gli  supplicherai,  ed  egli  ti  esau- 
dirà, e tu  gli  pagherai  I tuoi  voti. 

28  Quanuo  avrai  determinato  di  fare 
alcuna  cosa,  ella  ti  riuscirà  sicura- 
mente, e la  luce  risplenderà  sopra  le  tue 
vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbassate, 
allora  dirai  : Esaltazione  ; e iddio  sal- 
verà l'uomo  con  gli  occhi  chini. 

30  Egli  lo  libererà,  quantunque  non 
sia  innocente  ; anzi  sani  liberato  per  la 
purità  delle  tue  mani. 

CAPO  XXIII.  ’ 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2  Ancor  oggi  il  mio  lamento  i ribel- 
lione; benché Ha  mia  piaga  sia  aggra- 
vata sopra  i miei  sospiri. 

3  Oh  ! sapessi  io  pure  ove  trovare  Id- 
dio ! io  andrei  infìno  al  suo  trono  ; 

4  Io  sporrei  per  ordine  la  mia  ragione 
nel  suo  cospetto,  ed  empierei  la  mìa 
bocca  di  argomenti  ; 

6  lo  saprei  le  parole  eh’  egli  mi  rispon- 
derebbe, e intenderei  ciò  eh'  egli  mi 
direbbe. 

tì  Contenderebbe  egli  meco  con  gran- 
dezza dì  forza  ? no  ; anzi  egli  avrebbe 
riguardo  a me. 

7  ivii’  uomo  diritto  verrebbe  a ragione 
con  lui,  cd  io  sarei  in  perpetuo  liberato 
dai  mio  giudice. 

8  Ecco,  se  io  vo  innanzi,  egli  non  ti  ì ; 
se  indietro,  io  non  lo  scorgo  ; 

9  Se  a man  sinistra,  quando  egli  opera, 
io  noi  veggo  : se  a man  destra,  egli  si 
nasconde,  ed  io  non  posso  vederlo. 

lo  Quando  egli  avra  conosciuta  la  mia 
via,  e mi  avrà  esaminato,  io  uscirò  fuori 
come  oro. 

11  II  mio  piè  si  è attenuto  alle  sue 
pedate  ; io  ho  guardata  la  sua  via,  e non 
me  ne  son  rivolto. 

12  E anche  non  ho  rimosso  <f  innanzi 
a me  il  comandamento  delle  sue  labbra; 
io  ho  riposte  appo  me  le  parole  delia  sua 
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bocca,  più  caramente  che  la  mìa  prov- 
visione ordinaria. 

13  Ma,  se  egli  È in  un  proponimento, 
chi  ne  lostorrà?  se  l'anima  sua  desi- 
dera di  fare  una  cosa,  egli  la  farà. 

14  Egli  certo  compierà  ciò  eh'  egli  ha 
statuito  di  me;  e molte  tali  cose  sono 
appo  lui. 

15  Perciò  io  sono  smarrito  per  cagion 
di  luì  ; se  io  ci  penso,  io  ho  spavento  dì 
lui. 

hi  Certo  Iddio  mi  ha  fatto  struggere  il 
cuore,  e 1’  Onnipotente  mi  ha  contur- 
bato. 

17  Perchè  non  sono  io  stato  troncato, 
per  non  veder  le  tenebre  ? e perche 
ha  egli  nascosta  1’  oscurità  d’ innanzi  a 
me?  * 

CAPO  XXIV. 

PERCHÉ  non  dirassi  che  i tempi  sono 

1 occultati  dall’ Onnipotente,  e che 
quelli  che  lo  conoscono,  non  veggono  i 
suoi  giorni  ! 

2 Oli  empi  movono  i termini,  rapi- 
scono le  gregge,  e le  pasturano. 

3 Menano  via  1’  asino  degli  orfani, 
prendono  In  pegno  il  bue  della  ve- 
dova. 

_4  Fanno  torcere  i bisognosi  dalia  via, 
i poveri  della  terra  si  nascondono 
tutti. 

3 Ecco,  son  simili  ad  asini  salvatici 
bel  deserto  ; escono  al  lor  mestiere,  si 
levano  la  mattina  per  andare  alla  pre- 
da; la  campagna  è il  lor  pane,  per  li  lor 
fantini. 

® Mietono  il  campo,  c vendemmiano  la 
'ugna  che  non  è loro. 

7 Fanno  passar  la  notte  agl’ ignudi 
senza  vestimenti,  sì  che  non  hanno  con 
q coprirsi  al  freddo, 
o Son  bagnati  dall’  acque  che  traboc- 
cano da’  monti  ; e,  per  mancamento  di 
ricetto,  abbracciano  1 sassi. 

9 Rapiscono  1'  orfano  dalla  poppa,  e 
Pendono  pegno  dal  povero. 

10  Fanno  andar  gl’  ignudi  senza  vesti- 
mentl;  e quelli  clic  portano  toro  le  ma- 
n.rile  delle  biade  soffrono  fame. 

.*1  Quelli  che  spremono  loro  1’  olio  intra 
* lor  muri,  e quelli  che  calcano  ne’  tor- 
co'* "offrono  sete. 

Gl*  uomini  gemono  dalla  città,  e 
, ®jruma  de’  feriti  a morte  sciama  ; e pure 
T”  non  appone  loro  alcun  fallo. 

13  Essi  son  dì  quelli  che  son  ribelli  alla 
luce,  non  conoscono  le  sue  vie,  e non 
'‘fermano ne' suol  sentieri, 

*4  II  micidiale  si  leva  alio  schiarir  del 
fu,  uccide  il  povero,  e il  bisognoso  ; e poi 
la  notte  opera  da  ladro. 

*3  Parimente  1’  occhio  dell'  adultero 
osserva  la  sera,  dicendo  : L’  occhio  di 
la  face'  n°n  m*  scorgerà  » e s*  nasconde 

16  DI  notte  sconficcano  le  case,  che 


si  aveano  segnate  di  giorno;  non  cono- 
scono la  luce. 

17  Perciocché  la  mattina  è ad  essi  tutti 
ombra  di  morte  ; se  alcuno  li  rico- 
nosce, hanno  spaventi  dell’  ombra  della 
morte. 

IH  Fuggono  leggiermente,  come  in  su 
P acque  ; la  ior  parte  6 maledet  ta 
nella  terra,  non  riguardano  alla  via  delle 
vigne. 

Ili  La  secchezza  e il  caldo  involano 
Tacque  della  neve;  così  il  sepolcro  in- 
vola quelli  che  hanno  peccato. 

20  La  matrice  li  dimentica,  l vermini 
son  lor  dolci,  non  son  più  ricordati; 
anzi  i perversi  son  rotti  come  un  legno. 

21  E,  benché  tormentino  la  sterile  che 
non  partorisce,  e non  facciano  alcun 
bene  alla  vedova; 

22  E traggano  giu  i possenti  con  la  lor 
forza;  c,  quando  si  levano,  altri  non  si 
assicuri  delia  vita; 

23  Pur  nondimeno.  Iddio  dà  loro  a 
die  potersi  sicuramente  appoggiare,  e 
gli  occhi  suoi  sono  sopra  le  lor  vie. 

24  Per  un  poco  di  tempo  sono  innal- 
zati, poi  non  son  più  ; sono  abbattuti, 
e trapassane  come  lutti  gli  altri,  e son 
ricisi  come  la  sommità  d'  una  spiga. 

2.3  Se  ora  egli  non  è così,  chi  mi  dimen- 
tirà,  e metterà  al  niente  il  mio  ragiona- 
mento/ 

CAPO  XXV. 

P BILDAD  Subita  rispose,  e disse: 

Ci  2 La  signoria,  e lo  spavento,  è con 
lui  ; egli  fà  in  pace  ciò  che  gli  piace 
ne’  suol  cieli  altissimi. 

3 Le  sue  schiere  si  posson  elleno  an- 
noverare ? e sopra  cui  non  si  leva  la  sua 
luce? 

4 Ma,  come  sarà  giusto  T uomo  appo 
Iddio?  e come  sarà  puro  colui  clr  è 
nato  di  donna  ? 

3 Ecco,  fino  alla  luna  non  sarà  pura, 
e non  risplendera  ; e le  stelle  non  sa- 
ranno pure  nei  suo  cospetto. 

U Quanto  meno  T uomo,  che  è un  ver- 
me, e il  llgliuol  dell’  uomo,  che  è un  ver- 
micello? 

CAPO  XXVI. 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2 O quanto  hai  tu  bene  aiutato  il 
debole,  e hai  salvato  il  braccio  fiacco  ! 

3 O quanto  hai  tu  ben  consigliato  colui 
che  è privo  dì  sapienza,  egli  hai  larga- 
mente dimostrata  la  ragione  ! 

4 A cui  hai  tu  tenuti  questi  ragiona- 
menti ? e lo  spirito  di  cui  è uscito  di 
te? 

5  I giganti  sono  stati  formati  da  Dio,  e 
gli  animali  che  stanno  nell’  acque  sono 
stati  formati  sotto  esse, 
li  L’ inferno  è ignudo  davanti  a lui,  e 
non  vi  è copritura  alcuna  al  luogo  delia 
perdizione. 
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7 Egli  distende  1’  Aquilone  in  sul 
voto,  egli  tiene  sospesa  la  terra  in  su 
niente. 

8 Egli  serra  l’aaque  nelle  sue  nuvole, 
e non  però  si  schiantano  le  nubi  sotto 
esse. 

9 Egli  tavola  la  superficie  del  suo 
trono,  egli  spande  la  sua  nuvola  sopra 
esso. 

1(1  Egli  ha  con  la  sesta  posto  un  certo 
termine  intorno  all’ acque,  il  qual  du- 
rerà infino  alla  fine  della  luce  e delle 
tenebre. 

1 1 Le  colonne  de'  cieli  sono  scrollate  ed 
attonite,  quando  egli  te  sgrida. 

12  Egli  na  fesso  il  mare  con  la  sua 
fona,  e col  suo  senno  ha  trafitto  Ra- 
hab. 

13  Egli  ha  col  suo  Spirito  adorni  i cieli  ; 
la  sua  mano  ha  formato  il  serpente 
guizzante. 

14  Ecco,  queste  cose  non  solo  alcune 
particelle  delle  sue  vie  ; e quanto  poco 
è quel  che  noi  ne  abbiamo  udito  ? e chi 
potrà  intendere  il  tuono  delle  sue  po- 
tenze i 

CAPO  XXVII. 

E GIOBBE  riprese  il  suo  ragionamen- 
to, e disse  : 

2 Come  Iddio  che  mi  ha  tolta  la 
mia  ragione  ; e l’Onnipotente  che  ha 
data  amaritudine  all’  anima  mia, 
vive: 

TI  Mentre  il  mio  fiato  sarà  in  me,  e 
P alito  dì  Dio  sarà  nelle  mie  nari, 

4  Le  mie  labbra  giammai  non  parle- 
ranno perversamente,  e la  mia  lingua 
giammai  non  ragionerà  frodolente- 
mente. 

5  Tolga  Iddio  che  giammai,  finché  io 
muoia,  consenta  che  voi  abbiate  ra- 
gione ; io  non  mi  lascerò  toglier  la  mia 
integrità. 

6  lo  ho  presa  in  mano  la  difesa  della 
mia  giustizia,  io  non  la  lascerò  ; il  cuor 
mio  non  mi  farà  vergogna  giammai  in 
tempo  di  vita  mia. 

7  li  mio  nemico  sia  come  P empio, 
e chi  sì  leva  contro  a me  come  il  per- 
verso. 

8  Perciocché,  qual  .sarà  la  speranza 
dell'  ipocrito,  quando,  dopo  ch'egli  avrà 
ben  guadagnato,  Iddio  gli  strapperà 
fuori  l' anima  ? 

9  Iddio  ascolterà  egli  il  suo  grido, 
quando  tribolazione  gii  salir  soprag- 
giunta ì 

10  Prenderà  egli  il  suo  diletto  nell’  On- 
nipotente t invocherà  egli  Iddio  in  ogni 
tempo? 

II  Io  vi  ammaestrerò  intorno  alla 
mano  di  Dio  ; io  non  vi  celerò  le  cose 
che  sono  appo  1'  Onnipotente. 

12  Ecco,  voi  tutti  avete  vedute  queste 
cose  ; e perchè  v’  invanite  cosi  in  va- 
nità,? 


13  Questa  è la  porzione  dell’  uomo 
empio,  appo  Iddio;  c l’eredità  che  i 
violenti  ricevono  dall’  Onnipotente. 

14  Se  i suoi  figliuoli  moltiplicano,  ciò  é 
per  la  spada;  e i suoi  discendenti  non 
saranno  satollati  di  pane. 

15  Quelli  che  gli  saranno  sopra vvivuti 
saranno  sepolti  nella  morte  stessa,  e le 
sue  vedove  non  ne  piagneranno. 

16  Avvegnaché  avesse  accumulalo 
dell’  argento  come  della  polvere,  e 
messi  insieme  de’  vestimenti  come  del 
fango; 

17  Egli  gli  avrà  messi  insieme , ma  il 
giusto  se  ne  vestirà,  e l’ innocente  spar- 
tirà l’argento. 

18  Egli  avrà  edificato,  ma,  la  sua  casa 
sarà  come  la  tiguuola,  e come  la  ca- 
panna che  fà  il  guardiano  de1  frutti. 

19  Avvegnaché  siastato  ricco,  giacerà, 
e non  sarà  raccolto  ; aprirà  gli  occhi, 
ma  non  vi  sarà  nulla. 

2tt  Spaventi  lo  coglieranno  come  ac- 
que, il  turlio  l’ involerà  dì  notte. 

21  II  vento  Orientale  lo  porterà  via,  ed 
egli  se  ne  andrà  ; e,  tempestando,  lo 
caccerà  dal  luogo  suo. 

22  Iddio  adunque  gli  traboccherà  ad- 
dosso queste  cose,  e non  lo  ris panciera  ; 
egli  fuggirà  senza  restare,  essendo  per- 
seguito dalla  mano  di  esso. 

5»  Altri  si  batterà  a palme  sopra  lui,  e 
ciascuno  zuffolerà  contro  a lui  dai  suo 
luogo. 

CAPO  XXVIII. 

CERTO,  l’ argento  ha  la  sua  miniera, 
e l'oro  un  luogo  dove  è fenduto. 

2 II  ferro  si  trae  dalla  polvere,  e la  pie- 
tra liquefatta  rende  del  rame. 

3 L'  uomo  ha  posto  un  termine  alle 
tenebre,  e investiga  ogni  cosa  infino  al 
fine  ; le  pietre  che  non  nell’ oscurità  e 
nell’  ombra  della  morte. 

4 Ove  i torrenti  che  il  piè  avea  dimenti- 
cati, scoppiano  fuori,  e impediscono  che 
niuno  vi  stia  appresso  ; poi  scemano,  e 
se  ne  vanno  per  opera  degli  uomini. 

5 La  terra  che  produce  il  pane  disot- 
to è rivolta  sotto  sopra,  e pare  tutta 
fuoco. 

6 Le  pietre  di  essa  sono  il  luogo  degli 
zaffiri,  e vi  è della  polvere  d’ oro. 

7 Niuno  uccello  rapace  ne  sa  il  sen- 
tiero, e l’ occhio  dell’avvoltoio  non  ri- 
guardò mai  là. 

8 I leoncini  delia  leonessa  non  calca- 
rono giammai  que’  luoghi,  il  leone  non 
vi  passò  giammai. 

9 h’  uomo  mette  la  mano  a’  macigni  ; 
egli  rivolta  sotto  sopra  i monti  fin  dalla 
radice. 

In  Egli  tà  de’ condotti  a’  rivi  per  mezzo 
le  rupi;  e l’occhio  suo  vede  ogni  cosi 
preziosa. 

11  Egli  tura  i fiumi  che  non  gocciolino, 
e trae  fuori  in  luce  le  cose  nascoste. 
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12  Ma  la  sapienza,  onde  si  trarrà  ella  ì 
ed  ove  è 11  luogo  dell'  intelligenza  ì 

13  L'  uomo  non  conosce  il  prezzo  di 
essa  ; ella  non  gl  trova  nella  terni  de’  vi- 
venti. 

14  L’ abisso  dice  : Ella  non  è in  me  : 
e il  mare  dice  : Ella  non  è appresso  di 
me. 

15  E’  non  gì  può  dare  oro  per  essa, 
nè  può  pesami  argento  per  lo  prezzo 
suo. 

16  Ella  non  può  essere  apprezzata  ad 
oro  di  Oflr,  nè  ad  onlche  prezioso,  nè  a 
zaffiro. 

17  Nè  l’ oro,  nè  il  diamante,  non  pos- 
son  pareggiarla  di  prezzo:  e alcun  va- 
sellamento  d.'  oro  fino  non  può  darsi  in 
iscambio  di  essa. 

18  Appo  lei  non  si  fà  menzione  di  co- 
ralli, nè  di  perle  ; la  valuta  della 
sapienza  è maggiore  che  quella  delle 
gemme. 

19  11  topazio  di  Etiopia  non  la  può  pa- 
reggiar ai  prezzo,  ella  non  può  essere 
apprezzata  ad  oro  puro. 

2u  Onde  viene  adunque  la  sapienza  l e 
dove  è il  luogo  dell’  intelligenza  ? 

21  Conclossiachè  ella  sia  narfcosta  agli 
occhi  d’  ogni  vivente,  e occulta  agli 
uccelli  del  cielo. 

22  II  luogo  della  perdizione  e la  morte 
dicono  : Noi  abbiamo  con  gli  orecchi 
solo  udita  la  faina  di  essa. 

23  Iddio  solo  intende  la  via  di  essa,  e 
conosce  il  suo  luogo. 

24  Perciocché  egli  riguarda  Ano  all’  e- 
stremità  della  terra,  egli  vede  sotto  tutti 
i deli. 

25  Quando  egli  dava  11  peso  al  vento,  e 
pesava  l’ acque  a certa  misura  ; 

26  Quando  eglj  poneva  il  suo  or- 
dine alla  pioggia,  e la  via  a’  lampi 
de’  tuoni  ; 

27  Allora  egli  la  vedeva,  e la  con- 
tava ; egli  1’  ordinava,  e anche  l' Inve- 
stigava. 

28  Ma  egli  ha  detto  all’uomo  : Ecco, 
il  timor  del  Signore  è la  sapienza  ; e il 
ritrarsi  dal  male  è l’ intelligenza. 

CAPO  .XX IX. 

E GIOBBE  riprese  il  suo  ragionamen- 
to, e disse  : 

2  Oh!  fossi  io  pure  come  a’ mesi  di 
prima,  come  al  tempo  che  Iddio  mi 
guardava  ! 

3  Quando  egli  faceva  rilucere  la  sua 
lampana  sopra  il  mio  capo,  e quando  io 
camminava  al  suo  lume,  per  mezzo  le 
tenebre  ; 

4  Come  io  era  al  tempo  della  mia  gio- 
vanezza, mentre  11  consiglio  di  Dio  go- 
vernava il  mio  tabernacolo  ; 

5  Mentre  V Onnipotente  era  ancora 
meco,  e 1 miei  famigli  mi  erano  d’ in- 
torno ; 

6  Mentre  io  lavava  1 miei  passi  nel 


burro,  e le  rocche  versavano  presso  di 
me  de’  ruscelli  d’ olio. 

7 Quando  io  andava  fuori  alla  porta 
per  la  città,  o mi  faceva  porre  11  mio 
seggio  iu  su  la  piazza  ; 

8 I fanciulli,  veggendomi,  b!  nasconde- 
vano ; e 1 vecchi  si  levavano,  e stavano 
In  pie  ; 

!)  I principali  si  rattenevano  di  par- 
lare, e si  mettevano  la  mano  in  su  la 
bocca  ; 

10  La  voce  de’  rettori  era  celata,  e la 
lor  lingua  era  attaccata  al  lor  palato  : 

11  L'  orecchio  clic  mi  udiva  mi  cele- 
brava beata;  l’occhio  che  mi  vedeva 
mi  rendeva  testimonianza: 

12  Perciocché  io  liberava  il  povero  che 
gridava,  e l'orfano  che  non  avea  chi 
l’ aiutasse. 

13  La  benedizione  di  chi  periva  veniva 
sopra  me  ; e io  faceva  cantare  il  cuoi- 
delia  vedova. 

14  Io  mi  vestiva  di  giustizia,  ed  ella 
altresì  mi  rivestiva  ; Ja  mia  dirittura 
mi  era  come  un  ammanto,  e come  una 
benda. 

15  Io  era  occhi  al  cieco,  e piedi  allo 
zoppo. 

lo  Io  era  padre  a’  bisognosi,  e inve- 
stigava la  causa  che  mi  era  sconosciuta; 

17  E rompeva  1 mascellari  al  per- 
verso, e gli  faceva  gìttar  la  preda  d in- 
fra 1 denti. 

18  Onde  io  diceva  : Io  morrò  nel  mio 
nido,  e moltiplicherò  1 miei  giorni  come 
la  rena. 

19  La  mia  radice  era  aperta  all'  acque, 
e la  rugiada  era  tutta  la  notte  in  su  1 
miei  rami. 

20  La  mia  gloria  si  rinnovava  in 
me,  e il  inlo  arco  si  rinforzava  in  mano 
mia. 

21  Altri  mi  ascoltava,  e aspettava  che 
io  avessi  parlato  ; e taceva  al  mio  con- 
siglio. 

22  Dopo  che  io  avea  parlato,  ninno 
replicava  ; e i miei  ragionamenti  stilla- 
vano sopra  loro. 

23  Essi  mi  aspettavano  come  la  piog- 
gia, e aprivano  la  bocca,  come  dietro 
alla  pioggia  della  stagion  della  ricolta-  ” 

24  .'.e  io  rideva  verso  loro,  essi  noi  cre- 
devano, e non  facevano  scader  la  chia- 
rezza della  mia  faccia. 

25  Se  mi  piaceva  d'  andar  con  loro,  io 
sedeva  in  capo,  e abitava  con  loro  come 
un  re  fra  le  sue  schiere,  e come  una 
persona  che  consola  quelli  che  fanno 
cordoglio. 

CAPO  XXX. 

MA  ora,  quelli  che  son  minori  d’età 
di  me  si  ridono  di  me,  1 cui  padri  Io 
non  avrei  degnato  metter  co’  cani  della 
mia  greggia.  , . , 

2 E anche,  che  mi  avrebbe  giovato  la 
forza  delle  lor  mani  ? la  vecchiezza  era 
perduta  in  loro. 
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3 Di  bisogno  e di  fame,  vivevano  in  dis- 
parte, e solitari;  fuggivano  in  luoghi 
aridi,  tenebrosi,  desolati,  e deserti. 

4 Coglievano  la  malva  presso  agli  ar- 
buscelil,  e le  radici  de’  ginebri,  per  iscal- 
dartti. 

5 Erano  scacciati  d’ infra  la  gente;  e’  si 
gridava  dietro  a loro,  come  dietro  a un 
ladro. 

6 Dimoravano  ne’  dirupi  delle  valli, 
nelle  grotte  della  terra  e delle  rocche. 

7 H uggivano  fra  gli  arbuscelli  ; si  adu- 
navano sotto  a’  cardi. 

8 Erano  gente  da  nulla,  senza  nome, 
piit  vili  che  la  terra  stessa. 

9 E ora  io  son  la  lor  canzone,  e il  sug- 
geito  de'  lor  ragionamenti. 

10  Essi  mi  abbominano,  si  allontanano 
da  me,  e non  si  rattengono  di  sputarmi 
nel  viso. 

11  Perciocché  Iddio  ha  sciolto  il  mio 
legame,  e mi  ha'  afflitto  ; laonde  essi 
li  anno  scosso  il  freno,  per  non  riverir 
più  la  mia  faccia. 

12  I giovanetti  sì  levano  contro  a me 
dalla  man  destra,  mi  spingono  i piedi,  e 
si  appianano  le  vie  contro  a me,  per 
traboccarmi  in  ruina  ; 

13  Hanno  tagliato  il  mio  cammino,  si 
avanzano  alla  mia  perdizione,  niuno  gli 
aiuta  ; 

14  Sono  entrati  come  per  una  larga 
rottura,  si  son  rotolati  sotto  le  ruine. 

15  Spaventi  si  son  volti  contro  a me, 
perseguitano  1’  anima  mia  come  il  ven- 
to ; e lamia  salvezza  ò passata  via  come 
una  nuvola. 

16  E ora  1’  anima  mia  si  versa  sopra 
me  : i giorni  dell*  afflizione  mi  hanno 
aggiunto. 

17  Di  notte  egli  mi  trafigge  l’ ossa  ad- 
dosso ; e le  mie  arterie  non  hanno  al- 
cuna posa. 

18  La  mia  vesta  è tutta  cangiata,  per 
la  quantità  della  marcia  delle  piaghe,  e 
dell'  ulceri,  e mi  strigne  come  la  scolla- 
tura del  mio  saio. 

19  Egli  mi  ha  gittato  nel  fango,  e paio 
polvere  e cenere. 

20  Io  grido  a te,  e tu  non  mi  rispondi  ; 
io  mi  presento  davanti  a te,  e tu  non 
p ini  niente  a me. 

21  Tu  ti  sei  mutato  in  crudele  inverso 
me;  tu  mi  contrasti  con  la  forza  delie 
tue  mani. 

22  Tu  mi  hai  levato  ad  alto  ; tu  mi  fai 
cavalcar  sopra  il  vento,  e fai  struggere 
in  me  ogni  virtù. 

23  Io  so  certamente  che  tu  mi  ridurrai 
alla  morte,  e alla  casa  assegnata  ad  ogni 
vìvente. 

24  Pur  non  (stenderà  egli  la  mano 
nell’ avello  ; quelli  che  vi  .son  dentro  gri- 
dano essi,  (piando  egli  distrugge  t 

25  Non  piagneva  lo  per  cagion  di  colui 
che  menava  dura  vita?  l’an’ma  mia 
ngn  si  addolorava  ella  per  li  biso- 
gnosi ? 


26  Perchè,  avendo  io  sperato  il  bene, 
il  mal  sia  venuto  ? e,  avendo  aspettata 
la  luce,  sia  giunta  la  caligine  ? 

27  Le  mie  interiora  bollono,  e non  han- 
no alcuna  posa  ; i giorni  dell’afflizione 
mi  hanno  incontrato. 

28  Io  vo  bruno  attorno,  non  già 
del  sole  ; io  mi  levo  in  pien  popolo,  e 
grido. 

29  Io  son  diventato  fratello  de1  dra- 
goni, e compagno  dell’  ulule. 

30  La  mia  pelle  mi  si  è imbrunita 
addosso,  e le  mie  ossa  son  calcinate 
d’ arsura. 

31  E la  mia  celerà  si  è mutata  in 
duolo,  e il  mio  organo  in  voce  di 
pianto. 

CAPO  XXXI. 

ri  avea  fatto  patto  con  gli  occhi  miei; 

come  dunque  avrei  io  mirata  la  ver- 
gine ? 

2  E pur  quale  è la  parte,  che  Iddio  mi 
ha  mandata  da  alto?  e quale  é 1*  eredità, 
che  l’ Onnipotente  mi  ha  data  da’  luoghi 
sovrani  ? 

3  La  ruina  non  è ella  per  lo  perverso, 
e gli  accidenti  strani  per  gli  operatori 
d’ iniquità  ? 

4  Non  vede  egli  le  mie  vie?  e non 
conta  egli  tutti  i miei  passi  ? 

5  Se  io  son  proceduto  con  falsità,  e se 
il  mio  più  si  è affrettato  alla  fraudo  ; 

6  Pesimi  pure  Iddio  con  bilance  giuste, 
e conoscerà  la  mia  integrità. 

7  Se  i miei  passi  si  sono  stornati  dalla 
diritta  via,  e se  il  mio  cuore  è ito  dietro 
agii  occhi  miei,  e se  alcuna  macchia  ir.i 
è rimasa  attaccata  alla  mano  ; 

8  Semini  pure  io,  e un  altro  sei 
mangi  ; e sieno  diradicati  i miei  ram- 
polli. 

9  Se  il  mio  cuore  ù stato  allettato 
dietro  ad  alcuna  donna,  e se  io  sono 
stato  all’  agguato  all’  uscio  del  mio 
prossimo  ; 

M Macini  pur  la  mia  moglie  a un 
altro,  e chinimi  altri  addosso  a lei. 

il  Perciocché  quello  è una  scellera- 
tezza, ed  una  iniquità  da  giudici. 

12  Conciossiachè  quello  sarebbe  stato 
un  fuoco  che  mi  avrebbe  consumato 
fino  a perdizione,  e avrebbe  diradicata 
tutta  la  mia  rendita. 

13  Se  io  lio  disdegnato  di  comparire 
in  giudicio  col  mio  servitore,  e con  la 
mia  servente,  quando  hanno  litigato 
meco; 

14  K che  farei  io,  quando  Iddio  si  le- 
verà ? e quando  egli  ne  farà  inchiesta, 
che  gli  risponderei  ? 

15  Colui  che  mi  Ita  folta  nei  ventre 
non  lia  egli  fatto  ancora  lui  ? non  è egli 
un  medesimo  che  ci  ha  formati  lidia 
matrice  ? 

16  Se  Io  ho  rifiutato  a' poveri  cièche 
desideravano,  e lio  fatti  venir  meno  gli 
Occhi  della  vedova; 
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17  E ne  ho  mangiato  tutto  solo  11  mio 
boccone,  e se  l’ orfano  non  ne  ha  ezian- 
dio mangiato  : 

18  (Concìosslachò  dalla  mia  fanciul- 
lezza esso  sia  stato  allevato  meco,  come 
appresso  un  padre;  ed  io  abbia  dal 
ventre  dì  mia  madre  avuta  cura  della 
vedova) ; 

19  Se  ho  veduto  che  alcuno  perisse  per 
mancamento  di  vestimento,  e che  il 
bisognoso  non  avesse  nulla  da  co- 
prirsi ; 

2u  Se  le  sue  reni  non  mi  hanno  bene- 
detto, e se  egli  non  si  è riscaldato  con  la 
lana  delle  mie  pecore  ; 

21  Se  io  ho  levata  la  mano  contro  ■ 
all’orfano,  perchè  io  vedeva  chi  mi 
avrebbe  aiutato  nella  porta  ; 

22  Caggìami  la  paletta  della  spalla,  e 
sia  il  mio  braccio  rotto,  e divelto  dalla 
sua  canna. 

23  Perciocché  io  avea  spavento  della 
mina  mandata  da  Dio,  e che  io  non 
potrei  durar  per  la  sua  altezza. 

24  Se  ho  posto  1'  oro  per  mia  speran- 
za; e se  ho  detto  all’oro  fino:  Tu  sei 
la  mia  confidanza  ; 

25  Se  mi  son  rallegrato  perchè  le  mie 
facoltà  fosser  grandi,  e perchè  la  mia 
mano  avesse  acquistato  assai  ; 

26  Se  ho  riguardato  il  sole,  quando  ri- 
splendeva; e la  luna  facendo  il  suo 
corso,  chiara  e lucente; 

27  E se  il  mio  cuore  è stato  di  nasco- 
sto sedotto,  e la  mia  bocca  ha  baciata  la 
mia  mano  ; 

28  Questo  ancora  è una  iniquità  da  giu- 
dici; conciossiachò  io  avrei  rinnegato 
l' Iddio  disopra- 

2y  Se  mi  son  rallegrato  della  calamità 
del  mio  nemico  ; se  mi  son  commosso  di 
allegrezza,  quando  male  gli  era  soprag- 
giunto  ; 

J'i  Anzi  non  pure  ho  recato  11  mio 
palato  a peccare,  per  chieder  la  sua 
morte  con  maledizione  ; 

31  Se  la  gente  del  mio  tabernacolo  non 
ha  detto  : Chi  ci  darà  della  sua  carne  1 
noi  non  ce  ne  potremmo  giammai  sa- 
tollare. 

32  II  forestiere  non  è restato  la  notte 
1»  su  la  strada  ; io  ho  aperto  11  mio 
uscio  al  viandante. 

33  Se  io  ho  coperto  il  mio  misfatto, 
come  fanno  gli  uomini,  per  nasconder 
la  mia  iniquità  nel  mio  seno  ; 

34  Quantunque  io  potessi  spaventare 
una  gran  moltitudine;  pure  l più  vili 
delia  gente  mi  facevano  paura,  ed  io 
mi  taceva,  e non  usciva  fuor  della 
Porta. 

35  Oh  ! avessi  io  pure  chi  mi  ascol- 
tasse ! ecco,  il  mio  desiderio  è che 
1 Onnipotente  mi  risponda,  o che  colui 
che  litiga  meco  mi  faccia  una  scritta. 

3b  Se  io  non  la  porto  in  su  la  spalla, 
e non  me  la  lego  attorno  a guisa  di 
bende. 


37  Io  gli  renderei  conto  di  tutti  i miei 
passi,  io  mi  accosterei  a lui  come  un 
capitano. 

38  Se  la  mia  terra  grida  contro  a me, 
e se  parimente  i suoi  solchi  piangono  ; 

39  se  ho  mangiati  i suoi  frutti  senza 
pagamento,  e se  ho  fatto  sospirar  i’  a- 
nima  de’ suoi  padroni; 

40  In  luogo  del  grano  nascami  il  trì- 
bolo, e 11  loglio  in  luogo  dell’  orzo. 
Qui  finiscono  1 ragionamenti  di  Giobbe. 


CAPO  XXXII. 

ORA  essendo  que' tre  uomini  restati 
di  rispondere  a Giobbe;  perchè  gli 
pareva  di  esser  giusto  ; 

2  Klihu,  figlinolo  dì  Baracheel,  Uuzitn, 
della  nazione  di  Itam,  si  accese  nell’  ira 
contro  a Giobbe,  perchè  giustificava  sé 
stesso  anzi  che  Iddio  ; 

3  E contro  a’  tre  amici  di  esso,  per- 
ciocché non  aveano  trovata  alcuna 
replica,  c pure  aveano  condannato 
Giobbe. 

4  Ora  Elihu  avea  aspettato  che  Giobbe 
avesse  parlato;  perciocché  egli  ed  i 
suoi  amici  erano  piu  attempati  di 
luì. 

5  Ma,  vergendo  che  non  ri  era  replica 
alcuna  nella  bocca  di  que’  tre  uomini, 
egli  si  accese  nell'ira. 

6  Ed  Elihu,  figliuolo  di  H&rachcel, 
Iluzita,  parlò,  e disse:  Io  son  giovane, 
e voi  siete  molto  attempati  ; perciò  io 
ho  avuta  paura,  e ho  temuto  di  dichia- 
rarvi il  mio  parere. 

7  lo  diceva  : L’ età  parlerà,  e la  mol- 
titudine degli  anni  tara  conoscere  la 
sapienza. 

8  Certo  io  spirito  è negli  uomini  ; ma 
l’ inspirazione  deli’  Onnipotente  li  fa  in- 
tendere. 

9  I maggiori  non  son  sempre  savi  ; e 
i vecchi  non  intendono  sempre  la  dirit- 
tura. 

10  Perciò  io  ho  detto:  Ascoltatemi; 
ed  io  ancora  dichiarerò  il  mio  parere. 

11  Ecco,  io  ho  aspettate  le  vostre  pa- 
role, io  ho  porto  P orecchio  alle  vostre 
considerazioni,  finché  voi  aveste  ricer- 
cati de’  ragionamenti. 

12  Ma,  avendo  posta  mente  a voi,  ecco, 
non  vi  è alcun  ai  voi  che  convinca 
Giobbe,  clie  risponda  a’  suoi  ragiona- 
menti; " 

13  Che  talora  non  diciate:  Noi  ab- 
biamo trovata  la  sapienza  ; scaccilo  ora 
Iddio,  e non  un  uomo. 

14  Or  egli  non  ha  ordinati  i suoi  ra- 
gionamenti contro  a me  : io  altresì 
non  gli  risponderò  secondo  le  vostre 
parole. 

15  Essisi  sono  sgomentati,  non  hanno 
più  risposto  ; le  parole  sono  state  loro 
tolte  di  bocca. 

Iti  Io  dunque  ho  aspettato  ; ma»  per- 
ciocché non  parlano  più,  perchè  resta- 
no, e non  rispondono  più  ; 
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17  Io  ancora  risponderò  per  la  parte 
mia;  io  ancora  dichiarerò  il  mio  pa- 
rere ; 

18  Perciocché  io  son  pieno  dì  parole, 
lo  spirito  del  mio  ventre  mi  striglie. 

19  Ecco,  il  mio  ventre  è come  un  vino 
che  non  ha  spiraglio,  e schianterebbesi 
come  barili  nuovi. 

Sio  lo  parlerò  adunque,  e avrò  alcuna 
respirazione  ; io  aprirò  le  mie  labbra,  e 
risponderò. 

21  Già  non  mi  avvenga  di  aver  ri- 
guardo alla  qualità  della  persona  di  al- 
cuno ; io  non  m’ intignerò  parlando  ad 
un  uomo. 

22  Perciocché  io  non  so  infignermi  ; al- 
trimenti, colui  che  mi  ha  tatto,  di  su- 
bito mi  terrebbe  via. 

CAPO  XXXIII. 

ORA  dunque,  Giobbe,  ascolta,  ti  pre- 
go, i mici  ragionamenti,  e porgi 
gli  orecchi  a tutte  le  mie  parole. 

2  Ecco,  ora  io  ho  aperta  la  mia  bocca, 
la  mia  lingua  parla  nel  mio  palato.  „ 

3 Le  mie  parole  saranno  secondo  la 
dirittura  del  mio  cuore  ; eie  mie  labbra 
proferiranno  scienza  pura. 

4  Lo  Spirito  di  Dio  mi  lia  fatto,  e 
l’alito  dell’ Onnipotente  mi  lia  datala 
vita. 

5  Se  tu  puoi,  rispondimi;  mettiti  in 
ordine  contro  a me,  e presentati  pure. 

6  Ecco,  io  sono  a Dio,  come  tu  ; 
aneli'  io  sono  stato  tratto  dal  fango. 

7  Ecco,  il  mio  spavento  non  tl  sgo- 
menterà, e la  mia  mano  non  ti  sarà 
grave  addosso. 

8  Tu  hai  pur  detto,  udendolo  io,  ed 
io  ho  intesa  la  voce  delle  parole  ; 

9  lo  so n puro,  senza  misfatto  j io  son 
netto,  e non  vi  è iniquità  in  me  ; 
io  Ecco,  egli  trova  dell’  occasioni 
contro  a me  ; egli  mi  reputa  per  suo 
nemico  ; 

Il  Egli  ha  messi  i miei  piedi  ne’ ceppi, 
egli  spia  tutti  i miei  sentieri. 

12  Ecco,  in  questo  tu  non  sei  stato 
giusto , io  ti  risponderò  : perciocché 
Iddio  é vie  maggiore  che  1’  uomo. 

13  Perchè  hai  tu  conteso  con  lui  ? 
perchè  egli  non  dichiara  tutte  le  sue 
ragioni  ? 

14  ligi*  ò ben  vero,  che  talora  Iddio 
parla  una  volta,  e due,  « chi  non  vi  lia 
atteso.  c- 

15  In  sogno,  in  Vision  notturna,  quan- 
do il  più  profondo  sonno  cade  in  su  gli 
uomini,  quando  essi  son  tutti  sonnac- 
chiosi sopì  a i lor  letti  ; 
lb'  Allora  egli  apre  loro  l’orecchio,  e 
suggella  il  lor  gastigo; 

17  Per  istorre  1’  uomo  dall’  opere  sue, 
e per  far  che  la  superbia  dell’  uomo  non 
apparisca  più  ; 

18  Per  iscampar  1’  anima  sua  dalla 
fossa,  e far  che  la  sua  vita  non  passi 
per  la  spada, 


19  Ma  talora  altresì  l' uomo  è gastigato 
con  dolori  sopra  il  suo  letto,  e tutte  le 
sue  ossa  di  grave  malattia  ; 

20  E la  sua  vita  gli  fà  abbominare  il 
cibo,  e l’anima  sua  la  vivanda  desidera- 
bile; 

21  La  sua  caine  è consumata,  talché 
non  apparisce  più  ; e le  sue  ossa,  che 
prima  non  si  vedevano,  spuntano 
fuori  ; 

22  E l’ anima  sua  bì  accosta  alla  fossa, 
e la  vita  sua  a’  mali  mortali. 

23  Ma,  se  allora  vi  è appresso  di  lui 
alcun  messo,  un  parlatore,  uno  d’ infra 
mille,  per  dichiarale  all’uomo  il  suo 
dovere  ; 

24  Iddio  gli  tatù  grazia,  e dirà:  Ri- 
scuotilo, che.  non  iscendaalla  fossa;  io 
ho  trovato  il  riscatto. 

25  La  sua  carne  diventerà  morbida, 
più  che  non  è in  fanciullezza  ; egli  , 
ritornerà  a’  dì  della  sua  giovanezza. 

2tì  Egli  supplicherà  a Dio.  ed  egli  gli 
sarà  placato,  e gli  farà  veder  la  sua 
faccia  con  giubbilo,  e renderà  all’  uomo 
la  sua  giustizia. 

27  Ed  esso  poi  si  volgerà  verso  gli 
uomini,  e dira  : Io  avea  peccato,  e avea 
pervertita  la  dirittura,  e ciò  non  mi  ha 
punto  giovato. 

28  Così  iddio  riscuoterà  1’  anima  sua, 
che  non  passi  nella  fossa,  e la  vita  sua 
vedrà  la  luce. 

29  Ecco,  Iddio  opera  tutte  queste  cose 
due  e tre  volte  inverso  1’  uomo  ; 

Sii  Per  ritrarre  l’ anima  sua  dalla  fossa, 
acciocché  sia  alluminata  della  luce 
de’  viventi. 

31  Attendi,  o Giobbe,  ascoltami:  taci, 
ed  io  parlerò. 

32  Se  tu  hai  alcuna  cosa  da  dire,  ri- 
spondimi; parla,  perciocché  io  desidero 
giustiti  carti- 
sti Se  no,  ascoltami  tu  ; taci,  ed  io 

t' insegnerò  la  sapienza. 

CAPO  XXXIV. 

ED  Elihu  proseguì  a parlare,  e disse  : 

2 Voi  savi,  udite  i miei  ragiona- 
menti; e voi  intendenti,  porgetemi  l'o- 
recchio. 

3  Perciocché  l’ orecchio  esamina  i ra- 
gionamenti, come  il  palato  assapora  dò 
che  sì  dee  mangiare. 

4  Proponiamoci  la  dirittura,  giudi- 
chiamo fra  noi  che  cosa  sia  bene. 

6  Conciossiachè  Giobbe  abbia  detto  : 

Io  son  giusto  ; Iddio  mi  ha  tolta  la  mia 
ragione. 

b Mentirei  io  intorno  alla  mia  ragione  : 
la  saetta,  con  la  quale  son  ferito,  e dolo- 
rosissima, senza  che  vi  sia  misfatto  in 
me. 

7  Quale  è 1'  uomo  slmile  a Giobbe,  che 
bee  io  scherno  come  acqua  ? 

8  E che  cammina  in  compagnia  con 
gli  operatori  d’ iniquità,  e va  con  gli 
uomini  empi? 
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9 Perciocché  egli  ha  detto  : L’ uomo 
non  fà  nitm  profitto  di  rendersi  grato  a 
Dio. 

10  Perciò,  nomini  di  senno,  ascolta- 
temi ; tolga  Iddio  che  vi  sia  empietà  in 
Dio.  o perversità  nell’  Onnipotente. 

11  Perciocché  egli  rende  all’  uomo 
«ecomfo  l' opera  sua,  età  trovare  a cia- 
scuno secondo  la  sua  via. 

12  SI  veramente,  Iddio  non  opera  em- 
piamente, e l' Onnipotente  non  perverte 
la  ragione. 

13  Chi  gli  ha  commesso  il  governo 
della  terra  ? e chi  gli  ha  imposta  la  cura 
del  mondo  tutto  intiero  ? 

14  Se  egli  ponesse  mente  all'  uomo, 
egli  ritrarrebbe  a sé  il  suo  alito,  e il  suo 
soffio  ; 

15  Ogni  carne  insieme  trapasserebbe, 
cl’  uomo  ritornerebbe  nella  polvere. 

Iti  Se  pur  tu  hai  del  senno,  ascolta 
uesto;  porgi  1’  orecchio  alla  voce 
e’  miei  ragionamenti. 

17  Di  vero,  colui  che  odia  la  dirittura 
signoreggerebb’  egli  ? e condannerai  tu 
colui  eh'  é sommamente  giusto  ? 

IH  Direbbesi  egli  ad  un  re  : Scellerato? 
e a’  principi  : Km  pio  ? 

19  Quanto  meno  a colui  che  non  ha 
riguardo  alla  qualità  de'  principi,  e 
appo  cui  non  è riconosciuto  il  pos- 
sente. per  essere  antiposto  al  povero  ; 
perchè  essi  tutti#ono  opera  delle  sue 
mani. 

2u  Essi  muoiono  in  un  momento,  e di 
mezza  notte  tutto  un  popolo  è con- 
quassato, e perisce  ; e il  potente  è tolto 
via  senza  opera  di  mani. 

21  Perciocché  gli  occhi  suoi  non  sopra 
le  vie  dell'  uomo,  ed  egli  vede  tutti  i 
passi  di  esso. 

'li  Non  vi  è oscurità,  nò  ombra  di 
morte  alcuna,  ove  si  possan  nascondere 
gli  operatori  d’ iniquità. 

23  Perciocché  Iddio  non  ha  più  ri- 
guardo all’  uomo,  quando  esso  è per 
venire  in  giudicio  davanti  a lui. 

24  Egli  fiacca  i possenti  incomprensi- 
bilmente, e ne  costituisce  altri  in  luogo 
loro. 

25  Perciò,  conoscendo  egli  1’  opere 
loro,  nel  girar  d’  una  notte  son  fiac- 
cati- 

2fj  Egli  gli  sbatte  come  empi,  In  luogo 
di  molti  spettatori  ; 

27  Perciocché  si  son  rivolti  indietro 
da  lui,  e non  hanno  considerate  tutte 
le  sue  vie  : 

28  Facendo  pervenire  infino  a lui  il 
grido  del  povero,  e facendogli  udire  lo 
strido  degli  afflitti. 

29  Se  egli  rimanda  in  pace,  chi  con- 
dannerà l e se  nasconde  la  sua  faccia, 
chi  lo  riguarderà?  o sia  una  nazione 
intiera,  o un  uomo  solo  ; 

30  Acciocché  1’  uomo  profano  non 
regni  più,  e che  il  popolo  non  «ia  più 
tenuto  ne1  lacci. 


31  Certo  e’  ti  si  conveniva  indirizzare 
a Dio,  die  dice  : Io  perdono,  io  non  di- 
struggerò ; 

32  Dicendo  : Se  vi  è alcuna  cosa,  oltre 
a ciò  elle  io  veggo,  mostramelo  ; se  io 
ho  operato  perversamente,  io  non  con- 
tinuerò più. 

33  Vorresti  tu  eh’  celi  ti  facesse  la  re- 
tribuzione di  ciò  eh’  e proceduto  da  te  ? 
Se  pur  tu  rifiuti?’  uno,  ed  eleggi  r al- 
tro, non  farei  già  io;  di’ pure  ciò  che 
tu  sai. 

34  Gli  uomini  di  senno  diranno  meco, 
e 1’  uomo  savio  mi  acconsentirà  ; 

35  Che  Giobbe  non  parla  con  conosci- 
mento, e che  le  sue  parole  non  sono  con 
intendimento. 

38  O padre  mio,  sia  pur  Giobbe  pro- 
vato infino  all’  ultimo,  per  cagione 
delle  sue  repliche,  simili  a quelle  degli 
uomini  iniqui. 

37  Perciocché  altrimenti  egli  aggiu- 
gnerà  misfatto  al  suo  peccato,  si  bat- 
terà a palme  fra  noi,  e moltiplicherà  le 
parole  sue  contro  a Dio. 

CAPO  XXXV. 

ED  Elibu  prosegui  il  suo  ragionamen- 
to, e disse  : 

2  Hai  tu  stimato  che  ciò  convenga  alla 
ragione,  della  quale  tu  hai  detto  : J.a 
mia  giustizia  è aa  Dio  ; 

3  Di  dire  : Che  mi  gioverà  ella  ? che 
profitto  ne  avrò  più  che  del  mio  pec- 
cato ? 

4  Io  ti  risponderò,  e a’  tuoi  compagni 
teco. 

5  Higuarda  i cieli,  e vedi  ; e mira  le 
nuvole,  quanto  sono  più  alte  di  te. 

(>  Se  tu  pecchi,  che  cosa  opererai  tu 
contro  a lui  ? e se  i tuoi  misfatti  son 
moltiplicati,  die  gli  farai  tu  ? 

7  Se  tu  sei  giusto,  che  cosa  gli  darai? 
ovvero  die  prenderà  egli  dalla  tua 
mano  ? 

8  Come  la  tua  malvagità  può  nuocer 
solo  ad  un  uomo  simile  a te,  così  anche 
la  tua  giustizia  non  può  giovare  se  non 
a un  figliuolo  d’ uomo. 

9  Gli  oppressati  gridano  per  la  gran- 
dezza dell'  oppressione,  e danno  alte 
strida  per  la  violenza  de’ grandi  ; 
li»  Ma  niuno'  dice  : Ove  è Dio,  mio 
fattore,  il  quale  dà  materia  di  cantar  di 
notte  ? 

li  II  qual  ci  ammaestra  sopra  le  bestie 
della  terra,  e ci  rende  savi  sopra  gli  uc- 
celli del  cielo. 

12  Quivi  adunque  gridano,  ed  egli  non 
gli  esaudisce,  per  la  superbia  de’  mal- 
fi 

Certamente  Iddio  non  esaudisce 
la  vanità,  e l’ Onnipotente  non  la  ri- 
guarda. 

14  Quanto  meno  esaudirà  egli  te,  che 
dici  che  tu  noi  riguardi  ? giudicati  nel 
suo  cospetto,  e poi  aspettalo. 

15  Ceno  ora  quello  che  i’  ira  sua  ti  ha 
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imposto  di  gastigo  è come  nulla;  ed 
egli  non  lia  presa  conoscenza  della 
moltitudine  de'  tuoi  peccati  molto  in- 
nanzi. 

IH  Giobbe  adunque  indarno  apre  la 
sua  bocca,  e accumula  parole  senza 
conoscimento. 

CAPO  XXXVI. 

IP  D Eliliu  proseguì,  e disse  : 

J 2 Aspettami  un  poco,  ed  lo  ti  mo- 
strerò che  vi  sono  ancora  altri  ragiona- 
menti per  Iddio. 

3  Io  prenderò  il  mio  discorso  da  lungi, 
e attriDuirò  giustizia  al  mio  Fattore. 

4  Perciocché  di  vero  il  m|o  parlare 
non  6 con  menzogna;  tu  hai  appresso 
di  te  uno  che  è intiero  nelle  sue  opi- 
nioni. 

6 Ecco,  Iddio  è potente,  ma  non  per.) 
disdegna  alcuno  ; potente,  ma  di  forza 
congiunta  con  sapienza. 

<i  Egli  non  lascia  viver  P empio,  e fa 
ragione  agli  afflitti. 

7 Egli  non  rimove  gli  occhi  suoi  d ad- 
dosso a’  giusti  ; anzi  lifà  sedere  sopra  il 
trono  coi  re  ; egli  ve  li  fa  sedere  in  per- 
petuo ; onde  sono  esaltali, 
d E se  pur  son  messi  ne’  ceppi,  e son 
prigioni  ne’  legami  dell’ afflizione; 

9  Egli  dichiara  loro  i lor  fatti,  e come 
1 lor  misfatti  sono  accresciuti. 

lo  Ovvero,  apre  loro  l’orecchio,  per 
far  loro  ricevere  correzione  ; e dice  loro 
che  si  convellano  dall’iniquità. 

Il  Se  ubbidiscono,  egli  servono,  fini- 
scono i giorni  loro  in  beni,  e gli  anni 
loro  In  diletti  ; 

12  Ma,  se  non  ubbidiscono,  passano 
per  la  spada,  e muoiono  per  manca- 
mento d'intendimento. 

13  Ma  l profani  di  cuore  accrescono 
P ira,  e non  gridano,  quando  egli  li 
mette  ne’  legami  ; 

1 4  La  lor  persona  morrà  in  giovanezza, 
e la  lor  vita  fra  i cinedi. 

15  Ma  egli  libera  gli  afflitti  nella  loro 
afflizione,  c apre  loro  l’orecchio  nel- 
1’  oppressione. 

16  Ancora  te  avrebbe  egli  ritratto  dal- 
P afflizione,  e messo  in  luogo  largo, 
fuori  di  ogni  distretta  ; e lu  tua  mensa 
tranquilla  sarebbe  ripiena  di  vivande 
grasse. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  colmo  del  giu- 
dicio  di  un  empio  ; il  giudicio  e la  giu- 
stizia ti  tengono  preso. 

IH  Perciocché  egli  è in  ira,  guarda  che 
talora  egli  ti  non  atterri  con  Unti  ture  ; 
e che  ni  un  riscatto,  benché  grande,  non 
ti  possa  scampare. 

19  Fara  egli  alcuna  stima  delle  tue 
ricchezze  ? egli  non  farà  stima  dell’  oro, 
nè  di  tutta  lafwa  gran  potenza. 

20  Non  ansar  dietro  a quella  notte, 
nella  quale  i popoli  periscono  a fondo. 
21  Guardati  che  tu  non  ti  rivolga  alla 


vanità  ; conciossiachò  per  P afflizione 
tu  abbi  eletto  quello. 

22  Ecco,  Iddio  è eccelso  nella  sua  po- 
tenza ; chi  è il  dottore  convenevole  a 
lui  ? 

23  Chi  gli  ha  ordinato  come  egli  dee 
procedere  ? e chi  gii  può  dire  : Tu  hai 
operato  perversamente  ? 

24  Ricordati  di  magnificar  l’opere  sue, 
le  quali  gli  uomini  contemplano. 

25  Ogni  uomo  le  vede,  e gli  uomini  le 
mirano  da  lungi. 

26  Ecco,  Iddio  è grande,  e noi  noi 
possiamo  conoscere;  e il  numero 
de’  suoi  anni  è infinito. 

27  Perciocché  egli  rattiene  1’  acque 
che  non  istillino;  e altresì , al  levar 


delia 


sua 
a 


nuvola,  quelle  versano  la 


28  La  qual  le  nuvole  stillano,  e goc- 
ciolano in  su  gli  uomini  copiosamente. 

29  Oltre  a ciò,  potrà  alcuno  intender 
le  distese  delle  nubi,  e i rimbombanti 
scoppi  del  suo  tabernacolo  ? 

30  Ecco,  egli  spande  sopra  esso  la  sua 
luce,  e copre  le  radici  del  mare. 

31  Perciocché,  per  queste  cose  egli 
giudica  ì popoli,  e altresì  dona  il  cibo 
aiibondevolmente. 

32  Egli  nasconde  la  fiamma  nelle 
palme  delle  sue  mani,  e le  ordina  quello 
che  dee  incontrare. 

33  Egli  le  dichiara  4à  sua  volontà,  se 
dee  incontrar  bestiame,  ovvero  anche 
cader  sopra  alcuna  pianta. 

CAPO  XXXVII. 

IL  cuor  mi  trema  eziandio  di  questo,  e 
si  move  dal  luogo  suo. 

2  Udite  pure  il  suo  tremendo  tuono, 
e il  mormorare  eh’  esce  della  sua 
bocca* 

3  Egli  lo  lancia  sotto  tutti  i cieli,  e la 
sua  fiamma  sopra  le  estremità  della 
terra  ; 

4  Dopo  la  quale  rugge  il  tuono  ; egli 
tuona  con  la  voce  delia  sua  altezza,  e 
non  indugia  quelle  cose,  dopo  che  la 
sua  voce  è stata  udita. 

5  Iddio  tuona  maravigliosamente  con 
la  sua  voce;  egli  là  cose  tanto  grandi, 
che  noi  non  possi» m comprenderle. 

6  Perciocché  egli  dice  alla  neve:  Cadi 
in  su  la  terra  : e parimente  al  nembo 
della  pioggia,  al  nembo  delle  6ue  forti 
piogge. 

7  Egli  rinchiude  ogni  uomo  in  casa, 
come  per  riconoscer  i utti  i suoi  lavora- 
tori. 

U E le  fiere  se  n’  entrano  ne’  lor 
nascondimenti,  e dimorano  ne’  lor  ri- 
cetti. 

9  La  tempesta  viene  dall’ Austro,  e il 
freddo  dal  settentrione. 

Io  iddio,  eoi  suo  solilo,  produce  il 
ghiaccio,  e fà  che  1’  acque  che  si  diffou- 
devano  diventano  comedi  metallo. 

II  Egli  stanca  eziandio  le  nuvole  in 
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adacquar  la  tetra,  e disperge  le  nubi 
con  la  sua  luce. 

12  Ed  esse  si  rivolgono  in  molti  giri, 
secondo  gli  ordini  suoi  intorno  a ciò  che 
hanno  a fare,  secondo  tutto  quello 
eh'  egli  comanda  loro  di  J. are  in  su  la 
faccia  del  mondo,  nella  terra  ; 

13  Facendole  venire,  o per  gastigo,  o 
per  la  sua  terra,  o per  alcun  bene- 
ficio. 

14  Porgi  l’ orecchio  a questo,  o Giobbe  : 
fermati,  e considera  le  maraviglie  di 
Dio. 

13  Sai  tu,  come  Iddio  dispone  di  esse, 
e come  egli  fà  risplender  la  luce  della 
sua  nuvola  ! 

Hi  intendi  tu  come  le  nuvole  son 
bilanciate  ? conosci  tu  le  maraviglie  di 
colui  che  è perfetto  in  ogni  scienza  ? 

17  Come  i tuoi  vestimenti  son  caldi, 
quando  egli  acqueta  l’Austro  in  su  la 
terra  ! 

13  Hai  tu  con  lui  distesi  i cieli,  i 
quali  son  sodi,  come  uno  specchio  di 
metallo  ? 

18  Insegnaci  ciò  che  noi  gli  diremo  ; 
poiché,  per  cagione  delle  nostre  tenebre, 
noi  non  pnssiam  bene  ordinare  « nostri 
ragionamenti. 

20  Gli  sarebbe  egli  rapportato  quando 
io  avessi  parlato  ? se  vi  fosse  alcuno 
che  ne  parlasse,  certo  egli  sarebbe  abis- 
sato. 

21  Ecco  pure,  gli  uomini  non  possono 
riguardare  il  sole,  quando  egli  nsplende 
nel  cielo,  dopo  che  il  vento  è passato,  e 
l’ ha  spazzato  ; 

22  JS  che  dal  Settentrione  è venuta  la 
dorati  serenità  ; or  Iddio  ha  intorno  a 
sè  una  tremenda  maestà. 

23  Egli  è 1'  Onnipotente,  noi  non  pos- 
siam  trovarlo  ; egli  è grande  in  forza,  e 
in  giudicio,  e in  grandezza  di  giustizia  ; 
egli  non  oppressa  alcuno  ; 

24  Perciò  gli  uomini  lo  temono  ; alcun 
uomo,  benché  savio  di  cuore,  noi  può 
vedere. 

CAPO  XXXVIII. 

.LOIIA  il  Signore  rispose  a Giobbe 
da  un  turbo,  c disse  : 

2 Chi  <’  costui,  che  oscura  il  consiglio 
con  ragionamenti  senza  scienza  ? 

3 Deh  ! cigniti  i lombi  come  un  va- 
lente uomo,  ed  io  tl  farò  delle  domande, 
e tu  insegnami. 

4 Ove  eri,  quando  io  fondava  la  terra  ? 
dichiaralo,  se  hai  conoscimento  ed  in- 
telletto 

5 Chi  ha  disposte  le  misure  di  essa,  se 
tu  il  sai  ? ovvero,  chi  ha  steso  il  regolo 
sopra  essa  ? 

<i  Sopra  che  sono  state  affondate  le  suo 
basi?  ovvero,  chi  pose'  la  sua  pietra 
angolare  ? 

7 Quando  le  stelle  della  mattina  can- 
tavano tutte  insieme,  e tutti  i ligliuoli 
di  Dio  giubilavano  t 


8 E chi  rinchiuse  il  mare  con  porte, 
quando  fu  tratto  fuori,  c usci  della  ma- 
trice ? 

il  Quando  lo  posi  le  nuvole  per  suo 
vestimento,  e la  caligine  per  sue  fasce  ? 

10  E determinai  sopra  esso  il  mio  sta- 
tuto, e gli  posi  attorno  sbarre  e porte  ; 

11  fedissi  : Tu  verrai  fin  quà,  e non 

Passerai  più  innanzi  ; e qui  si  fermerà 
alterezza  delle  tue  onde. 

12  Hai  tu.  da  che  tu  sei  in  vita,  co- 
mandato alia  mattina  ? ed  hai  tu  mo- 
strato all’  alba  il  suo  luogo  ? 

13  Per  occupar  1’  estremità  della  terra, 
e far  che  gli  empi  se  ne  dileguino  ì 
14  E far  che  la  terra  si  muti  in  di- 
verse forme,  come  argilla  stampata;  e 
che  quelle  si  appresentino  alla  vista 
come  uti  vestimento  ? 

15  E che  la  luce  di  Queste  cose  sia  di- 
vietata agli  empì,  e che  II  braccio  al- 
tiero sia  rotto  l 

Iti  Sei  tu  entrato  inflno  a’  gorghi  del 
mave,  e sei  tu  passeggiato  nel  fondo 
dell’  abisso  ? * 

17  I-e  porte  della  morte  ti  son  elleno 
scoperte,  ed  hai  tu  vedute  le  porte  del- 
P ombra  della  morte  ? 

18  Hai  tu  compresa  la  larghezza  della 
terni  ? dichiaralo,  se  tu  la  conosci 
tutta. 

18  Quale  è la  via  del  luogo  ove  dimora 
la  luce  ? ed  ove  è il  luogo  delle  tenebre  ì 
tt')  Perchè  tu  vada  a prendere  essa 
luce,  e la  meni  al  termine  del  suo  corso, 
e conosca  i sentieri  della  sua  casa  ? 

21  SI,  tu  il  sai:  perciocché  allora  na- 
scesti. e il  numero  de’  tuoi  giorni  à 
grande. 

22  Sei  tu  entrato  dentro  a’  tesori  della 
neve,  ed  hai  tu  vedute  le  conserve 
della  gragnuola, 

23  La  quale  io  riserbo  per  lo  tempodel 
nemico,  per  lo  giorno  dell’  incontro  e 
della  battaglia  ? 

24  Per  qual  via  scoppia  la  damma,  e il 
vento  Orientale  si  spande  egli  In  su  la 
terra  ? 

23  Chi  ha  fatti  de’  condotti  alla  pie- 
na dell’  acque,  e delle  vie  a’  lampi 
de’  tuoni  ; 

20  Per  far  piovere  in  su  la  terni,  ove 
non  è ninno  ; e in  sul  deserto,  nel  quale 
non  abita  uomo  alcuno  ; 

27  Per  satollare  il  luogo  desolato  o 
deserto;  e per  farvi  germogliar  1’  erba 
pullulante? 

28  La  pioggia  ha  ella  un  padre  ? ovve- 
ro, chi  ha  generate  le  stille  della  ru- 
giada? 

28  Del  cui  ventre  è uscito  il  ghiaccio, 
e chi  ha  generata  la  brina  del  cielo  ? 

3e  Chi  fa  che  l’ acque  si  nascondano, 
e divengano  come  una  pietra  ; e che  la 
superficie  dell’  abisso  si  rapprenda  ? 

81  Puoi  tu  legare  le  delizie  delle  Galli- 
nelle, ovvero  sciogliere  le  attrazioni 
dell’Orione? 
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32  Puoi  tu  fare  uscire  ì segni  Setten- 
trionali al  tempo  loro,  e condur  fuori 
Arturo  co’  suoi  figli  ? 

33  Conosci  tu  gli  ordini  costituiti 
de’  cieli  ? hai  tu  stabilito  il  lor  reggi- 
mento sopra  la  terra  ? 

34  Puoi  tu,  alzando  la  tua  voce  alla 

nuvola,  far  che  tuia  piena  d’ acqua  tl 
copra  ? ... 

3o  Puoi  tu  mandare  ì folgori,  si  che 
vadano  e ti  dicano  : Eccoci  ? 

36  Chi  ha  messa  la  sapienza  nell  in- 
terior dell’  uomo  ? ovvero,  chi  ha  dato 
il  senno  alla  mente  di  esso? 

37  Chi  annovera  le  nuvole  con  sa- 
pienza ? e chi  posa  1 barili  del  cielo  ; 

33  Dopo  che  la  polvere  è stata  stem- 
perata, come  un  metallo  fonduto  i e le 
zolle  si  son  rigiunte  ? 

CAPO  XXXIX. 


ANDRAI  tu  a cacciar  preda  per  lo 
leone  ? e sattollerai  tu  la  Brama 
de’ leoncelli  ? « 

2  Quando  si  appiattano  ne'  lor  ricetti, 
e giacciono  nelle  lor  caverne,  stando  in 
guato. 

3  Chi  apparecchia  al  corvo  il  suo 
pasto,  quando  i suoi  figli  gridano  a Dio, 
e vagano  per  mancamento  di  cibo  ? 

4  Sai  tu  fi  tempo  che  le  camozze  delle 
rocche  figliano  ? hai  tu  osservato  quando 
le  cerve  partoriscono  ? 

5  Annoveri  tu  i mesi  del  termine  del 
lor  portato,  e sai  tu  il  tempo  che  de- 
vono figliare  ? 

6  Elle  si  chinano,  fanno  scoppiar  fuori 
il  lor  feto,  sì  alleviano  delle  lor  doglie. 

7  I lor  figli  son  gagliardi,  crescono 
per  le  biade,  escono  fuori,  e non  ritor- 
nano più  a quelle. 

8  Chi  ne  lia  mandato  libero  1 asino 
salvatico,  e chi  ha  sciolti  i suoi  le- 
gami? 

9  A cui  io  ho  ordinato  il  deserto  per 
casa;  e per  abitazioni,  i luoghi  salsug- 
ginosi. ' 

lo  Egli  si  beffa  dello  strepito  della 
città  ; egli  non  ode  gli  schiamazzi  del 
sòllecitator  dell’  opere. 

11  I monti,  eh’  egli  va  spiando,  sono  il 
suo  pasco  ; ed  egli  va  ricercando  qua- 
lunque verdura. 

12  II  liocorno  tl  vorrà  egli  servire?  si 
riparerà  egli  presso  alla  tua  mangia- 
toia? 

13  Legherai  tu  il  liocorno  con  la  sua 
fune,  per  farlo  arare  al  solco  ? erpiche- 
rà egli  le  valli  dietro  a te  ? 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perchè  la  sua 
forza  è grande  ? e gli  rimetterai  tu  il  tuo 
lavoro  ? 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh’  egli  ti  renda 
la  ricolta  della  tua  sementa,  e eh’  egli 
te  l’ accolga  nella  tua  aia  ? 

16  L’ale  de’ paoni  son  elleno  vaghe 
per  opera  tua  ? o ha  da  te  lo  struzzolo  le 
penne  e la  piuma  ? 


17  Fai  tu  ch’egli  abbandoni  le  sue 
uova  in  su  la  terra,  e che  le  lasci  scal- 
dare in  su  la  polvere  ? 

18  E che.  dimentichi  che  il  piè  <f  al- 
cuno le  schiaccerà,  ovvero  che  le  fiere 
della  campagna  le  calpesteranno  ? 

19  Egli  ò spietato  inverso  i suoi  figli, 
come  se  non  toner  suoi  ; indarno  è la 
sua  fatica,  egli  è senza  tema  ; 

20  Perciocché  Iddio  l’ha  privo  di  sen- 
no, e non  l’ ha  fatto  partecipe  d’ inten- 
dimento. 

21  Quando  egli  si  solleva  in  alto,  egli 
si  beffa  dei  cavallo,  e di  colui  che  lo  ca- 
valca. 

22  Hai  tu  data  la  forza  al  cavallo  ? hai 
tu  adorna  la  sua  gola  di  fremito  ? 

23  Lo  spaventerai  tu  Come  una  lo- 
custa ? il  suo  magnifico  annitrire  è spa- 
ventevole. 

24  Egli  raspa  nella  valle,  si  rallegra 
della  sua  forza,  esce  ad  incontrare 
1’  armi. 

25  .Egli  si  beffa  della  paura,  e non  si 
spaventa,  e non  si  volge  indietro  per  la 
spada. 

26  11  turcasso,  e la  folgorante  lancia, 
e lo  spuntone  gli  risonano  addosso. 

27  D’  impazienza  e di  stizza  pare 
ch'egli  voglia  trangugiar  la  terra;  e 
non  può  credere  che  sia  il  suon  della 
tromba.  ♦ 

28  Come  prima  la  tromba  ha  sonato, 
egli  dice:  Aha,  Aha;  da  lontano  an- 
nasa la  battaglia,  lo  schiamazzo  de’  ca- 
pitani, e le  grida. 

29  Lo  sparviere  vola  egli,  spiega  egli 
l’ale  suevéreo  il  Mezzodì,  per  lo  tuo 
senno  ? 

30  L’ aquila  si  leva  ella  ad  alto  per  lo 
tuo  comandamento?  e fai  tu  ch’ella 
faccia  il  suo  nido  in  luoghi  elevati  ? 

31  Ella  dimora  e si  ripara  nelle  rupi, 
nelle  punte  delle  rocche,  e in  luoghi 
inaccessìbili. 

32  Di  là  ella  spia  il  pasto,  gli  occhi 
suoi  mirano  da  lontano. 

33  I suoi  aquilini  ancora  sorbiscono  il 
sangue,  e dove  sono  corpi  morii,  quivi 
ella  si  ritrova. 

34  Poi  il  Signore  parlò  a Giobbe,  e 
disse  : 

35  Colui  che  litiga  con  V Onnipotente 
lo  correggerli  egli  ? colui  che  arguisce 
Iddio  risponda  a questo. 

36  E Giobbe  rispose  al  Signore,  e 
disse: 

37  Ecco,  io  sono  avvililo,  che  ti  ri- 
sponderei io  ? io  metto  la  mia  mano  in 
su  la  bocca. 

33  lo  ho  parlato  una  volta,  ma  non 
replicherò  più  ; anzi  due,  ma  non  con- 
tinuerò piu. 

CAPO  XL. 

E IL  Signore  parlò  di  nuovo  a Giobbe 
dal  turbo,  e disse: 

2 Cingiti  ora  i lombi,  come  un  va- 
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lente  uomo;  io  ti  /arò  deile  domande, 
e tu  insegnami. 

3 Annullerai  tu  pure  il  mio  giudicio, 
e mi  condannerai  tu  per  giustificarti  ! 

4 Hai  tu  un  braccio  simile  a quel  di 
Dio  ? o tuoni  tu  con  la  voce  come 
egli  ? 

5 Adornati  pur  di  magnificenza  e di 
altezza  ; e vestiti  di  maestà  e di  gloria. 

0 Spandi  i furori  dell’  ira  tua,  e ri- 
guarda ogni  altiero,  ed  abbassalo  : 

7 Riguarda  ogni  altiero,  e atterralo; 
e trita  gli  empi,  e sprofondalo 

8 Nascondili  tutti  nella  polvere,  «tura 
loro  la  faccia  in  grotte  ; 

9 Allora  aneli’  io  ti  darò  questa  lode, 
che  la  tua  destra  ti  può  salvare. 

10  Ecco  il  leofante,  il  quale  io  ho  fatto 
teco  ; egli  mangia  i’  erba  come  il  bue. 

11  Ecco,  la  sua  forza  è ne’  lombi,  e la 
sua  possa  nel  billico  del  suo  ventre. 

12  Egli  rizza  la  sua  coda  come  un 
cedro  ; e i nervi  de’  suoi  testicoli  sono 
intralciati, 

13  Le  sue  ossa  son  come  sbarre  di 
rame,  come  mazze  di  ferro. 

14  Égli  è la  principal  dell’  opere  di 
Dio  ; sol  colui  die  1’  ha  fatto  può  ac- 
costargli la  sua  spada. 

15  Perchè  i monti  gii  producono  il 
pasco,  tutte  le  bestie  della  campagna 
vi  scherzano. 

16  Egli  giace  sotto  gli  alberi  ombrosi, 
ne'  ricetti  dì  canne  e di  paludi. 

17  Gli  alberi  ombrosi  lo  coprono  con 
l’ombra  loro;  i salci  do’ torrenti  1*  in- 
torniano. 

18  Ecco,  egli  può  far  forza  ad  un 
fiume,  sì  che  non  corra  ; egli  si  fida  di 
potersi  attrarre  il  Giordano  nella 
gola. 

19  Prenderallo  alcuno  alia  sua  vista  ? 
forerà#/»  egli  il  naso,  per  mettervi 
de’  lacci  ? 

CAPO  XLI. 

TRARRAI  tu  fuori  il  Levlatancon 
l’amo,  o con  una  fune  che  tu  gli 
avrai  calata  sotto  alia  lingua  ? 

2 Gli  metterai  tu  un  uncino  al  muso? 
gli  forerai  tu  le  mascelle  con  una 
spina  ? 

3 Userà  egli  molti  preghi  teco  ? ti  par- 
lerà egli  con  lusinghe  l 
4 Patteggerà  egli  teco,  che  tu  lo 
prenda  per  servo  in  perpetuo  ? 

5 Scherzerai  tu  con  lui,  come  con  un 
uccello  ? e lo  legherai  tu  con  un  filo, 
per  darlo  alle  tue  fanciulle  ? 

6  I compagni  ne  faranno  essi  un  con- 
vito ? lo  spartiranno  essi  fra  i merca- 
tanti ? 

7  Gii  empierai  tu  la  pelle  di  roncigli, 
e la  testa  di  raffi  da  pescare  ? 

8  Pongli  pur  la  matto  addosso,  tu  non 
ricorderai  mai  più  ia  guerra. 

9 Ecco,  la  speranza  di  pigliarlo  è fal- 


lace ; anzi  /’  uomo  non  sarà  egli  atter- 
rato, sol  a vederlo  ? 

10  Non  vi  è alcuno  cosi  feroce,  che 
ardisca  risvegliarlo;  e chi  potrà  pre- 
sentarsi davanti  a me  ? 

11  Chi  mi  ha  prevenuto  in  darmi  cosa 
alcuna,  ed  io  gliele  renderò  ? quello  che 
è sotto  tutti  i cieli  è litio. 

12  lo  non  tacerò  le  membra  di  quello, 
nè  ciò  eh’  è delle  sue  forze,  nè  la  grazia 
della  sua  disposizione. 

13  Chi  scoprirà  il  disopra  della  sua 
coverta  ? chi  verrà  a lui  con  le  sue 
doppie  redini  ? 

14  Chi  aprirti  gli  usci  del  suo  muso  ? 
lo  spavento  è d' intorno  a’  suol  denti. 

15  I suoi  forti  scudi  sono  una  costi  su- 
perba; son  serrati  strettamente  come 
con  un  suggello. 

16  L’uno  si  attiene  ali' altro,  talché  il 
vento  non  può  entrar  per  entro. 

17  Sono  attaccati  gii  uni  agli  altri,  c 
accoppiali  insieme,  e non  possono  spic- 
carsi r uno  dall’  altro. 

18  I Suoi  starnuti  fanno  sfavillar  della 
luce,  e i suoi  occhi  son  simili  alle  pal- 
pebre dell’  alba. 

19  Della  sua  gola  escono  fiaccole, 
scintille  di  fuoco  ne  sprizzano. 

2u  Delle  sue  nari  esce  un  Iònio,  corno 
d’ una  pignatta  bollente, b d’una  caldaia. 

21  L’alito  suo  accende  i carboni,  e 
fiamma  esce  della  sua  bocca. 

22  La  possa  alberga  nel  suo  collo,  e la 
doglia  tresca  davanti  a lui. 

23  Le  polpe  della  sua  carne  son  com- 
presse ; egli  ha  locarne  addosso  soda, 
e non  tremola  punto. 

24  li  cuor  suo  è sodo  come  una  pietra, 
e massiccio  come  un  pezzo  della  ma- 
cina disotto. 

25  I più  forti  e valenti  hanno  paura 
di  lui,  quando  egli  si  alza  ; e si  purgano 
de’  lor  peccati,  per  io  gran  fracasso. 

26  Nè  la  spada,  nè  l’ asta,  nè  lo  spun- 
tone, nè  la  corazzi»,  di  chi  1’  «gglugnerà, 
non  potrà  durare. 

27  Egli  reputi»  il  ferro  per  paglia,  e il 
rame  per  legno  intarlato. 

28  La  saetta  non  io  farà  fuggire;  le 
pietre  della  frombola  sì  mutano  inverso 
lui  in  istoppia. 

29  Gli  oi  digni  son  da  lui  riputati  stop- 
pia; ed  egli  si  beffa  del  vibrare  dello 
spuntone. 

30  Egli  ha  sottodi  sè  de’ testi  pun- 
genti ; egli  sterne  sotto  sè  degli  agirti 
in  sul  pantano. 

31  Egli  fa  bollire  il  profondo  mare 
come  una  caldaia;  egli  rende  il  mare 
simile  a una  composizione  d’ unguen- 
talo. 

32  Egli  fà  rilucere  dietro  a sè  un  sen  - 
tiero,  e l’abisso  pare  canuto. 

33  Non  vi  è alcuno  animale  in  su  la 
terra  che  gli  possa  essere  assomigliato, 
che  sia  stato  fatto  per  esso-  senza 
paura. 


GIOBBE, 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccelsa,  ed 
è re  sopra  tutte  le  più.  fiere  belve. 


CAPO  XLII. 

E GIOBBE  rispose  al  Signore,  e 
disse  : 

2 Io  so  che  tu  puoi  tutto  ; e che  cosa 
niuna  che  tu  abbi  diliberata,  non  può 
essere  impedita.  . 

3 Chi  è costui,  che  oscura  il  consiglio 
senza  scienza  ì Perciò,  io  ho  dichiarata 
la  mia  opinione , ma  io  non  intendeva 
ciò  eh’  io  diceva  ; son  cose  ma,ravigliose 
sopra  la  mia  capacità,  ed  io  non  le 
posso  comprendere.  , , . . 

4 Deh  ! ascolta,  ed  io  parlerò;  ed  io 
ti  farò  delle  domande,  e tu  insegnami. 

5 Io  avea  con  gli  orecchi  udito  parlar 
dite;  ma  ora  l’occhio  mio  ti  ha  ve- 
duto. 

6 Perciò  io  riprovo  ciò  che  ho  detto,  e 
me  ne  pento  in  su  la  polvere,  ed  in  su 
la  cenere.  . , , , .. 

7 Ora,  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette 
queste  cose  a Giobbe,  egli  disse_  ancora 
ad  Elifaz  Temanita:  L’ ira  mia  ò ac- 
cesa contro  a te,  e contro  a due  tuoi 
compagni  ; perciocché  voi  non  mi  avete 
parlato  dirittamente,  come  Giobbe,  mio 
servitore. 

8 ora  dunque,  pigliatevi  sette  gioven- 
chi, e sette  montoni,  e andate  al  mio 
servitore  Giobbe,  e offerite  olocausto 
per  voi  ; e faccia  Giobbe,  mio  servitore, 
orazione  per  voi;  perciocché  certa- 
mente io  avrò  riguardo  a lui,  per  non 
farvi  portar  la  pena  della  vostra  stolti- 
zia ; conciossiachè  voi  non  mi  abbiate 
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parlato  dirittamente,  come  Giobbe,  mio 
servitore.  .. 

9 Ed  Elifaz  Temanita,  e Bildad  Subi- 
ta, e Sofar  Naamatita,  andarono,  e 
fecero  come  il  Signore  avea  lor  detto- 
E il  Signore  esaudì  Giobbe. 

10  E il  Signore  trasse  Giobbe  della  sua 
cattività,  dopo  eh’  egli  ebbe  fatta  ora- 
rione  per  li  suoi  amici;  e il  Signore  ac- 
crebbe a Giobbe  al  doppio  tutto  quello 
eh’  egli  avea  avuto  per  r addietro. 

1 1 E tutti  i suoi  fratelli,  e tutte  le  sue 

sorelle,  e tutti  i suoi  conoscenti  di  pri- 
ma, vennero  a lui,  e mangiarono  con. 
lui  In  casa  sua,  e si  condolsero  con  lui, 
e lo  consolarono  di  tutto  il  male  che  il 
Signore  avea  fatto  venir  sopra  lui»  ® 
ciascuno  di  essi  gli  donò  una  pezm  di 
moneta,  e un  monile  d’ oro.  . 

12  E il  Signore  benedisse  lo  stato  u tu- 
rno di  Giobbe,  più  che  il  primiero  ; 
talché  egli  ebbe  quattordicimila  pe^ 
core,  e seimila  camelli»  e mille  paia  di 
buoi,  e mille  asine- 

13  Ed  ebbe  sette  figliuoli  e tre  fi- 
gliuole. , 

14  E pose  nome  alla  prima  Iemima,  e 

alla  seconda  Chesla,  e alla  terza  Che- 
ren-happue.  ^ ..  , 

15  E non  si  trovarono  in  tutto  quel 
paese  donne  alcune  belle  come  le 
figliuole  di  Giobbe  ; e lor  padre  diede 
loro  eredità  per  mezzo  i lor  tratelli. 

16  E,  dopo  queste  rose,  Giobbe  visse 

eenquarant’  anni,  e vide  i suoi  figliuoli, 
e i figliuoli  de’  suoi  figliuoli,  tnfino  alla 
quarta  generazione.  ....  , 

17  Poi  mori  vecchio,  c sazio  di  giorni. 


IL  LIBRO  DE’  SALMI. 


SALMO  I. 

BEATO  l’ uomo  che  non  è camminato 
nel  consiglio  degli  empi,  e non  si  è 
fermato  nella  via  de'  peccatori,  e non  è 
seduto  nella  sedia  degli  schernitori. 

2  Anzi  il  cui  diletto  é nella  Legge  del 
Signore,  e medita  in  essa  giorno  c 
notte. 

3  Egli  sarà  come  un  albero  piantato 

B resse  a ruscelli  d' acque,  il  quale  rende 
suo  frutto  nella  sua  stagione,  e le  cui 
frondi  non  appastano  ; e tutto  quello 
eh’  egli  farà,  prospererà. 

4  Cosi  non  saranno  già  gli  empi;  anzi 
saranno  come  pula  sospinta  dal  vento. 


5 Perciò  gli  empi  non  istaranno  ritti 
nel  giudicio,  nè  1 peccatori  nella  rau- 
nanza  de'  giusti. 

6 Perciocché  il  Signore  conosce  la  vu 
de’  giusti  ; ma  la  via  degli  empi  perir». 

SALMO  II. 

PERCHÈ  tumultuano  le  genti,  « 
mormorano  i popoli  cose  vane  t 
2 1 re  della  terra  si  ritrovano,  e i prin- 
cipi consigliano  insieme  contro  al  Si- 
gnore, e contro  al  suo  Unto  ; 

3 Dicendo  : Rompiamo  i lor  legami,  e 
gettiam  via  da  noi  le  lor  funi. 

4 Colui  che  siede  ne' cieli  ne  riderà; 
il  Signore  si  befferà  di  loro. 
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5 Allora  parlerà  loro  nella  sua  ira,  c 
li  renderà  smarriti  nel  suo  cruccio  ac- 
ceso ; 

6 E dirà  : Pur  nondimeno  ho  io  con- 
sacrato il  mio  Re  sopra  Sion,  monte 
della  mia  Santità. 

7 Io  spiegherò  il  decreto  ; il  Signore 
mi  ha  detto  : Tu  sei  il  mio  figliuolo  ; 
oggi  io  t’ ho  generato. 

11  Chiedimi,  ed  io  ti  darò  per  eredità  le 
genti,  e i confini  della  terra  per  tua 
possessione. 

9 Tu  le  fiaccherai  con  una  verga  ci 
ferro;  tu  le  triterai  come  un  testo  di 
vasellaio. 

10  Ora  dunque,  o re,  siate  savi  ; giu- 
dici della  terra,  ricevete  correzione. 

S11  Servite  al  Signore  con  timore,  e 
gioite  con  tremore. 

12  Baciate  il  figliuolo,  che  talora  egli 
non  si  adiri,  e che  voi  non  periate  nella 
vostra  via,  quando  l’ ira  sua  si  sarà 
pure  un  poco  accesa.  Beati  tutti  co- 
loro che  si  confidano  in  lui. 

SALMO  III. 

Salmo  di  Davide,  composto  quando  egli 
fuggi  per  cagion  d Absalom,  suo 
figliuolo. 

0 SIGNORE,  in  quanto  gran  numero 
sono  i miei  nemici  ! molti  si  levano 
contro  a me. 

3  Molti  dicono  dell’anima  mia:  Non 
v’ è salute  alcuna  appo  Iddio  per  lui. 
Seia. 

4  Ma,  Signore,  tu  sei  uno  scudo  d’ in- 
torno a me;  tu  sei  la  mia  gloria,  e 
quel  che  mi  sollevi  il  capo. 

5  Io  ho  colla  mia  voce  gridato  al  Si- 
gnore, ed  egli  mi  ha.risposto  dal  Monte 
della  sua  Santità.  Seia. 

6  Io  mi  son  coricato,  e lio  dormito  : 
poi  mi  son  risvegliato;  perciocché  il 
Signore  mi  sostiene. 

7  lo  non  temerei  di  migliaia  di  po- 
polo, quando  si  fossero  accampate 
contro  a me  d’ ogn’  intorno. 

8  Levati,  Signore  ; salvami,  Dio  mio  ; 
perciocché  tu  hai  percossa  la  mascella 
di  tutti  i miei  nemici;  tu  hai  rotti  i 
denti  degli  empi. 

9  II  salvare  appartiene  al  Signore;  la 
tua  benedizione  è sopra  il  tuo  popolo. 
Seia. 

SALMO  IV. *3 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, in  su  Neghinot. 

QUANDO  io  grido,  rispondimi,  o Dio 
della  mia  giustizia  ; quando  io  sono 
stato  distretto,  tu  mi  hai  messo  in  lar- 
go; abbi  pietà  di  me,  ed  esaudisci  la 
mia  orazione. 

3  O uomini  principali,  infino  a quando 
sarà  la  mia  gloria  in  vituperio  ? injirio 
a quando  amerete  vanita,  e andrete 
dietro  a menzogna?  Seia. 

't4  Or  sappiate  che  il  Signore  si  ha 


eletto  un  pietoso  ; il  Signore  mi  esau- 
dirà, quando  io  griderò  a lui. 

5 Tremate,  e non  peccate;  ragionate 
nel  cuor  vostro,  sopra  i vostri  ietti,  e 
restate.  Seia. 

(5  Sacrificate  sacrificil  di  giustizia,  e 
confidatevi  nel  Signore. 

7 Molti  dicono:  Chi  ci  farà  veder  del 
bene?  O Signore,  alza  la  luce  del  tuo 
volto  sopra  noi. 

8 Tu  mi  hai  data  maggiore  allegrezza 
nel  cuore,  che  non  hanno  quelli  nel 
tempo  che  il  lor  frumento,  e il  lor  mosto 
è moltiplicato. 

9 lo  mi  coricherò  in  pace,  e in  pace 
ancora  dormirò;  perciocché  tu  solo. 
Signore,  mi  fai  abitare  sicuramente. 

SALMO  V. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici in  su  Nehilot. 

PORGI  l’orecchio  alle  mie  parole,  o 
Signore;  intendi  la  mia  meditazione. 
3 Re  mio,  e Dio  mio,  attendi  alla  voce 
del  mio  grido  ; perciocché  io  f indirizzo 
ia  mia  orazione. 

4  Signore,  ascolta  da  mattina  la  mia 
voce:  da  mattina  io  ti  spiego  I miei 
desìi,  e sto  aspettando. 

5  Perciocché  tu  non  sei  un  Dio  che 
prenda  piacere  nell'  empietà  ; il  malva- 
gio non  può  dimorar  tcco. 
ti  Gl’  insensati  non  possono  comparir 
davanti  agli  occhi  tuoi;  tu  odii  tutti  gli 
operatori  d' iniquità. 

7 Tu  fami  perire  tutti  quelli  che  par- 
lano con  menzogna;  il  Signore  abbo- 
mina  I’  uomo  di  sangue  e di  frode. 

8  Ma  io,  per  la  grandezza  della  tua 
benignità,  entrerò  nella  tua  Casa,  e 
adorerò  verso  il  Tempio  della  tua  San- 
tità, nel  tuo  timore. 

9  Signore,  guidami  per  la  tua  giusti- 
zia, per  cagion  de’ miei  insidiatori;  ad- 
dirizza davanti  a me  la  tua  via. 

10  Perciocché  nella  bocca  loro  non 
v’  è dirittura  alcuna  : l’ interior  loro 
non  è altro  che  malizie  ; la  lor  gola  è 
un  sepolcro  aperto,  lusingano  colla  lor 
lingua. 

11  Condannali,  o Dio  ; scadano  da’  lor 
consigli;  scacciali  per  la  moltitudine 
de’  lor  misfatti  ; perciocché  si  son  ri- 
bellati contro  a te. 

12  E rallegrimi  tutti  quelli  che  si  con- 
fidano in  te,  e cantino  in  eterno,  e sii 
lor  protettore  ; e festeggino  in  te  quelli 
che  amano  il  tuo  Nome. 

13  Perciocché  tu.  Signore,  benedirai  il 
giusto  ; tu  l’ intornierai  di  benevolenza, 
come  d’  ano  scudo. 

SALMO  VI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de|  Mu- 
sici, in  Neghinot,  sopra  Semlnit. 

SIGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
ira,  e non  gastigarmi  nel  tuo  cruccio. 
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3 Al>b.  pietà  di  me,  o Signore;  per- 
ciocché io  so n tutto  fiacco  ; sanami, 
Signore  ; perciocché  le  mie  ossa  son 
tutte  smarrite. 

4 L’anima  mia  eziandio  é grande- 
mente smarrita  ; e tu,  Signore,  infine  a 
quando  ? 

5 Hi  volgiti,  o Signore;  riscuoti  l’ani- 
ma mia  ; salvami,  per  amor  della  tua 
benignità. 

6 Perciocché  nella  morte  non  t»’  è me- 
moria di  te  ; chi  ti  celebrerà  nel  se- 
polcro ? 

7 lo  mi  affanno  ne'  miei  sospiri  ; lo 
allago  tutta  notte  il  mio  letto,  e bagno 
la  mia  lettiera  colle  mie  lagrime. 

H V occhio  mio  è consumato  di  fasti- 
dio : egli  è invecchiato  per  cagione  di 
tutti  i miei  nemici. 

il  Ritraetevi  da  me,  eoi  tutti  operatori 
d'iniquità;  perciocché  il  Signore  ha 
udita  la  voce  del  mio  pianto. 

Iti  11  Signore  ha  udita  la  mia  suppli- 
cazione ; il  Signore  ha  accettata  la  mia 
orazione. 

11  Tutti  i miei  nemici  sieno  confusi,  e 
grandemente  smarriti  ; voltin  le  spalle, 
e sieno  svergognati  in  un  momento. 

SALMO  VII. 

Siggaion  di  Davide,  il  quale  egli  cantò 
al  Signore,  sopra  le  parole  ai  Cus  ( 
Beniaminiia. 

SIGNORE,  Dio  mio,  io  mi  confido  in 
te;  salvami  da  tutti  quelli,  che  mi 
perseguitano,  e riscuotimi  ; 

3  Clic  talora  il  mio  nemico  non  rapisca 
l’ anima  mia  come  un  leone  ; e non  la 
laceri,  senza  che  vi  eia  alcuno  che  mi 
riscuota. 

4  Signore  Dio  mio,  se  ho  fatto  questo, 
se  vi  e perversità  nelle  mie  mane, , 

5  Se  ho  renduto  mal  per  bene  a chi 
viveva  in  pace  meco  (io,  che  ho  ri- 
scosso colui  che  mi  era  nemico  senza 
cagione)  ; 

(j  Perseguiti  pure  il  nemico  l’ anima 
mia,  e raggiunga,  e calpesti  la  vita 
mia,  mettendola  per  terra  ; e stanzi  la 
mìa  gloria  nella  polvere.  Seia. 

7 Levati,  Signore,  nell’  ira  tua  ; innal- 
zati contro  a'  furori  de’  miei  nemici, 
destati  in  mio  favore  ; tu  hai  ordinato 
11  giudicìo. 

8  E circonditi  la  raunanza  de’  popoli . 
e torna  poi  in  luogo  elevato  di  sopra  ad 
essa. 

U li  Signore  giudicherà  i popoli;  Si- 
gnore, giudicami  ; pudica  di  me  se- 
condo la  mia  giustizia,  e la  mia  inte- 
grità. 

Hi  Deli  ! venga  meno  la  malvagità 
de’  malvagi,  e sfahilisci  1’  uomo  giusto; 
conciosslachò  tu  sii  1*  Iddio  giusto,  che 
provi  i cuori  c le  reni. 

11  II  mio  scudo  ù in  Dio,  che  salva 
quelli  che  son  diritti  di  cuore. 


12  Iddio  è giusto  giudice,  e un  Dio  che 
si  adira  ogni  giorno. 

13  Se  il  mio  nemico  non  si  converte, 
egli  aguzzerà  la  sua  spada  ; già  ha  teso 
l’arco  suo,  e l'ha  preparato. 

14  Egli  ha  apparecchiate  arme  mor- 
tali ; egli  adopererà  le  sue  saette  contro 
agli  ardenti  persecutori. 

15  Ecco,  il  mio  nemico  partorisce  ini- 
quità ; egli  ha  conceputo  affanno,  e 
partorirà  inganno. 

Hi  Egli  ha  cavata  una  fossa,  e l’ha 
affondata  ; ma  egli  stesso  è caduto 
nella  fossa  eh'  egli  ha  fatta. 

17  11  travaglio  ch’egli  dà  altrui  gli 
ritornerà  sopra  la  testa,  e la  sua  vio- 
lenza gli  scenderà  sopra  la  sommità 
del  capo. 

1!)  lo  loderò  il  Signore,  secondo  la  sua 
giustizia;  e saimeggerò  il  Nome  del 
Signore  Altissimo. 

SALMO  Vili. 

Salmo  di  Davide,  dato  ai  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Ghlttit. 

UANT’  è magnifico  il  Nome  tuo  per 
tutta  la  terra,  o Signore,  Signor 
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'.lustro,  che  hai  posta  la  tua  Maestà 
sopra  i cieli  ! 

3 Per  la  bocca  de’ piccoli  fanciulli,  e ai 
quelli  clic  poppano,  tu  hai  fondata  la 
tua  gloria,  per  cagione  de’  tuoi  nemici, 
per  tar  restare  il  nemico  c il  vendica- 
tore. 

4 Quando  io  veggo  l tuoi  cieli,  che 
sono  opera  delle  tue  dita;  la  luna  e le 
stelle  che  tu  hai  disposte  ; * 

5 Io  dico  : Che  cosa  è l’ uomo,  che  tu 
ne  abbi  memoria  ? e che  cosa  è il  fi- 
gliuolo dell’  uomo*  che  tu  ne  prenda 
cura? 

6 E che  tu  l’abbia  fatto  poco  minor 
degli  Angeli,  e V abbia  coronato  di  glo- 
ria e d’ onore  ? 

7 E die  tu  lo  faccia  signoreggiare 
sopra  l’ opere  delle  tue  mani,  e abbia 
posta  ogni  cosa  sotto  i suoi  piedi  ? 

li  Pecore  e buoi,  tutti  quanti  ; e anche 
le  fiere  della  campagna  ; 
y Gli  uccelli  del  cielo,  e i pesc  i del 
mare  che  guizzano  per  i sentieri  del 
mare. 

10  O Signore,  Signor  nostro,  quanto 
è magnifico  il  Nome  tuo  in  tutta  la 
terra  r 

SALMO  IX. 

Salmodi  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Almut-labben. 

O celebrerò,  o Signora,  con  tutto  il 
mio  cuore  ; lo  narrerò  tutte  le  tue 
maraviglie. 

3 Io  mi  rallegrerò,  e festeggerò  In  te  ; 
io  saimeggerò  il  tuo  Nome,  o Altis- 
simo; 

4 Perciocché  1 mici  nemici  hanno 
volte  le  spalle,  son  caduti,  e periti 
d’ innanzi  alla  tua  faccia. 


I 
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. Concioasiachè  tu  mi  abbia  fatta  ra- 
gione e dritto  ; tu  ti  sei  posto  a sedere 
sopra  il  trono,  come  giusto  giudice. 

® Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  tu  hai 
distrutto  P empio,  tu  hai  cancellato  il 
lor  nome,  in  sempiterno. 

7  p nemico,  le  desolazioni  son  elleno 
finite  per  durare  in  perpetuo  ? ed  hai  tu 
disfatte  le  città  ? è pur  perita  la  mia 
memoria  di  esse  ? 

Jì  ila  il  Signore  siede  in  eterno  : egli  lia 
fermato  il  suo  trono  per  far  giudicio. 

.1  Ed  egli  giudicherà  il  mondo  in  giu- 
stizia, egli  renderà  giudicio  a‘  popoli  in 
dirittura. 

10  E il  Signore  sarà  un  alto  ricetto  al 
misero  ! un  alto  ricetto  a’  tempi,  eh'  egli 
tara  in  distretta. 

11  Laonde,  o Signore,  quelli  che  cono- 
scono il  Nome  tuo  si  confideranno  in  te  ; 
perciocché  tu  non  abbandoni  quelli  che 
ti  cercano. 

J"  Salmeggiate  al  Signore  che  abita  in 
sì®nI  raccontate  fra  i popola  suol  fatti, 
io  Perciocché  egli  ridomanda  ragione 
del  sangue,  egli  se  ne  ricorda  ; egli  non 
i7e«  u 9®  il  grido  de'  poveri  afflitti. 

Y Abbi  pietà  di  me,  o Signore  ; tu  cl . 
mi  tiri  in  alto  dalle  porte  della  morte, 
vedi  1 afflizione  thè  io  saffero  da  quelli 
che  m’ odiano  ; H 

i„jt  Acf'i°cchè  io  racconti  tutte  le  tue 
lodi  nelle  porte  della  figliuola  di  Sion,  e 
festeggi  della  tua  liberazione, 
ri?  1*e.Senti  sono  state  affondate  nella 
lossa  che  avevano  fatta;  il  lor  piò  èstato 
W.  nella  rete  che  avevano  nascosta. 

1/  {[Signore  èstato  conosciuto  per  lo 
giudicio  ch’egli  ha  fatto;  l’ empio  è 
«tato  allacciato  per  l’ opera  delle  sue 
mary-  Higgaion  ; Seia. 

tutte  le  genti  che  dimenti- 
IVrlio Idd  °* andrulmo  in  volta  nell’  in- 
ni Loerc.ioc,cllè  11  povero  non  sarà  di- 
ìeiiticato  in  sempiterno  ; la  speranza 
dLP?ver>  non  perirà  In  perpetuo. 
l’ imm  i t.°  Signore  ; non  lasciar  che 
vflntì11?  8 rin/orzi  ; sieno  giudicate  le 
genti  davanti  alla  tua  faccia. 

.ore*  mettl  «pavento  in  loro: 
i e ^entl  conoscano,  che  non  sono 
altro  che  uomini.  Seia. 

SALMO  X. 

(~)  SIGNORE,  perchè  te  ne  sta!  lon- 
«no  f perchè  ti  nascondi  a’ tempi 
che  siamo  in  distretta; 

ti  ri  ®mP>°  colla  sua  superbia  persegue 
Povero  afflitto  ; ma  saranno  presi 
-,  ''•macch, nazioni  che  hanno  fatte. 

*’  empio  si  gloria  de’de- 
v-irn  a,drr|a  sua;  e benedice  l’a- 
varo,  c dispetta  il  Signore. 

vnit^e?lpio’.8econdo  l’alterezza  del  suo 
T<Hm?ó,?nn  si  c,,ra  d‘  nulla  ; tutti  i suoi 
Pensieri  sono,  che  non  vi  è Dio. 


5 Le  sue  vie  son  profane  in  ogni  tempo  ; 
1 tuoi  giudici!  gli  sono  una  cosa  troppo 
alta,  per  averli  davanti  a sé  ; egli  soffia 
contro  a tutti  i suoi  nemici. 

6 Egli  dice  nel  suo  cuore  : Io  non  sarò 
giammai  smosso;  egli  dice,  che  in  ve- 
runa età  non  caderà  in  alcun  male. 

7 La  sua  bocca  è piena  di  esecrazione, 
e di  frodi,  e d’ inganno  ; sotto  la  lingua 
sua  vi’è  perversità  ed  iniquità. 

8 Egli  sta  negli  agguati  per  le  ville  ; 
egli  uccide  l’ innocente  in  luoghi  na- 
scosti ; i suoi  occhi  spiano  il  povero. 

9 Egli  Insidia  il  povero  nel  suo  na- 
scondimento, come  11  leone  nella  sua 
spelonca  ; egli  l’ insidia  per  predarlo  ; 
egli  preda  il  povero,  tenendolo  nella 
sua  rete. 

in  Egli  se  ne  sta  quatto  e chino;  e 
molti  poveri  caggiono  nelle  sue  forze. 

1 1 Egli  dice  nel  cuor  suo  : iddio  l’ ha 
dimenticato;  egli  ha  nascosta  la  sua 
faccia,  egli  giammai  non  lo  vedrà. 

12  Levati,  Signore  ; o Dio,  alza  la  tua 
mano  ; non  dimenticare  i poveri  afflitti. 

13  Perchè  1’  empio  dispetta  egli  Iddio/ 
perchè  dice  egli  nel  cuor  suo,  che  tu  non 
ne  ridomanderai  ragione  / 

14  Tu  l’hai  pur  veduto;  perciocché  tu 
riguardi  l’oltraggio  e il  dispetto,  per 
prendere  il  fatto  In  mano;  il  povero  si 
ri  mette  in  te  ; tu  sei  l’ aiutatore  dell’  or- 
fano. 

1 5 Fiacca  il  braccio  dell’  empio  : c poi, 
se  tu  ricerchi  l'empietà  del  malvagio, 
non  la  troverai  più. 

16  II  Signore  è re  In  sempiterno  ; le 
genti  son  perite  dalla  sua  terra. 

17  O Signore,  tu  esaudisci  il  desiderio 
degli  umili  ; tu  raffermi  il  cuor  loro,  le 
tue  orecchie  sono  attente  a loro; 

18  Per  far  ragione  all’  orfano  e al  po- 
vero ; acciocché  l’ uomo  di  terra  non 
continui  più  ad  usai-  violenza. 

SALMO  XI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

IO  mi  confido  nel  Signore;  cimi 
dite  voi  ali’  anima  mia  : Fuggite  al 
vostro  monte,  come  un  uccelletto  ? 

2  Certo,  ecco,  gli  empi  hanno  teso 
l’ arco,  hanno  accoccate  le  lor  saette  in 
su  la  corda,  per  tirar  le  contro  a’  diritti 
di  cuore  in  luogo  scuro. 

3  Quando  i fondamenti  son  rulnati, 
che  ha  fatto  il  giusto  ? 

4  li  Signore  è nel  Tempio  della  sua 
Santità  ; il  trono  del  Signore  è ne’  cieli  ; 
i suol  occhi  veggono,  le  sue  palbebre 
esaminano  i figliuoli  degli  uomini. 

5  11  Signore  esamina  il  giusto  ; e l' a- 
nlma  sua  odia  l’ empio,  e colui  che  ama 
la  violenza. 

6  Egli  farà  piovere  in  su  gli  empi  brace, 
e fuoco,  e solfo,  e vento  tempestoso,  per 
la  porzione  del  lor  calice. 

7  Perciocché  il  Signore  è giusto;  egli 
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ama  la  giustizia;  la  sua  faccia  riguarda 
1’  uomo  diritto. 

SALMO  Xll. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Seminit. 

SALVA  Signore;  perciocché  gli  uo- 
mini pii  son  venuti  meno,  e t veraci 
son  mancati  fra  i figliuoli  degli  uomini. 
3 Ciascuno  paria  con  menzogna  col  suo 
prossimo,  con  labbra  lusinghiere;  par- 
lano con  un  cuor  doppio. 

4 II  Signore  rieida  tutte  le  labbra  lu- 
singhiere, la  lingua  che  parla  altie- 
ramente  ; 

5 Di  coloro  elle  dicono:  Noi  sarem 

Ladroni  colle  nostre  lingue  ; le  nostre 
abbra  sono  appo  noi  ; chi  è sighorc 
sopra  noi  ? 

0 Per  la  desolazione  de'  poveri  afflitti, 

Ser  le  strida  de’  bisognosi,  orami  leverò, 
ice  il  Signore  ; io  metterò  in  salvo 
quelli  contro  a cui  coloro  parlano  auda- 
cemente. 

7 Le  parole  del  Signore  son  parole  pure , 
argento  affinato  nel  fornello  di  terra, 
purgato  per  sette  volte. 

8 Tu,  Signore,  guarda  coloro:  preser- 
vali da  questa  generazione  in  perpetuo. 
9 Oli  empi  vanno  attorno,  quando  1 
piti  vili  d’ infra  i figliuoli  degli  uomini 
sono  innalzati. 

SALMO  XIII. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

INFINO  a quando,  o Signore?  mi  di- 
menticherai tu  in  perpetuo  ? inllno  a 
quando  nascondenti  la  tua  faccia  da  me  ? 
2 Infine  a quando  non  farò  altro  tutto 
di  che  consigliar  nell’  animo,  e affan- 
narmi nel  cuore?  infino  a quando  s’ in- 
nalzerà il  mio  nemico  sopra  me  ? 

3  Riguarda,  rispondimi.  Signore  Iddio 
mio;  allumina  gli  occhi  miei,  che  talora 
lo  non  dorma  II  sonno  della  morte  ; 

4  Che  il  mio  nemico  non  dica:  Io  1’  ho 
vinto  ; e che  i miei  nemici  finn  festeg- 
gino, se  io  caggld. 

5  Ora,  quant’  è a me,  io  mt  confido 
nella  tua  benigniti!  ; il  mio  cuore  giub- 
bilerà nella  tua  liberazione  ; 
ti  Io  canterò  al  Signore,  perciocché  egli 
mi  avrà  fatta  la  mia  retribuzione. 

SALMO  XIV. 

Salino  di  Davide,  dato  al  Capo 
de*  Musici. 

LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  : 
Non  vi  è Dio.  Si  son  corrotti, 
son  divenuti  abbominevoll  nelle  loro 
opere  ; non  tu  è alcuno  che  faccia  bene. 
2 li  Signore  ha  riguardato  dal  cièlo  in 
su  i figliuoli  degii  uomini,  per  veder  se 
vi  fo*se  alcuno  che  avesse  intelletto, 
che  cercasse  Iddio. 

3  Tutti  son  guasti,  tutti  quanti  son 


divenuti  puzzolenti;  non  vi  è alcuno 
che  faccia  bene,  non  pur  uno. 

4 Tutti  questi  operatori  d'iniquità  ebe 
mangiano  II  mio  popolo,  come  se  man- 
giassero dei  pane,  e non  invocano  li 
Signore,  non  hanno  essi  alcuno  inten- 
dimento ? 

5 Là  saranno  spaventati  di  grande 
spavento;  perciocché  Iddio  è colla 
gente  giusta. 

ti  Fate  voi  onta  al  consiglio  del  povero 
afflitto,  perciocché  il  Signore  è la  sua 
confidanza  ? 

7 Oli  ! venga  pur  da  Sion  la  salute 
d’ Israele  ! quando  il  Signore  ritrarrà 
di  cattività  il  suo  popolo,  Giacobbe 
festeggerà,  Israele  si  rallegrerà. 

SALMO  XV. 

Salmo  di  Davide. 

0 SIGNORE,  dii  dimorerà  nei  tuo 
Tabernacolo  ? chi  abiterà  nel  Monte 
della  tua  Santità  ? 

2  Colui  che  cammina  in  integrità,  e fà 
ciò  che  è giusto,  e parla  il  vero  di  cuore  ; 

3  Che  non  dice  male  colla  sua  lingua, 
e non  fà  male  alcuno  al  suo  compagno, 
e non  leva  alcun  vituperio  contro  al 
suo  prossimo  ; 

4  Appo  cui  è sprezzato  chi  deve  esser 
riprovato,  e che  onora  quelli  che  te- 
mono il  Signore  : e il  quali?,  se  ha  giu- 
rato alcuna  cosa,  benché  sia  a suo  danno, 
non  però  la  ritratta  ; 

5  li  quale  non  dà  i suoi  danari  ad 
usura,  e non  prende  presenti  contro 
all’innocente.  Chi  fà  queste  cose  non 
sarà  giammai  smosso. 

/ 

SALMO  XVI. 

Mictam  di  Davide. 

ri  UARDAMI,  o Dio;  perciocché  io 
VX  mi  confido  in  te. 

2  O anima  mia,  tu  hai  detto  al  Signore  : 
Tu  sei  il  Signore  ; tu  non  hai  da  lar  del 
mìo  bene. 

3  1 utta  la  mia  affezione  è inverso  i 
santi  die  sono  in  terra,  e inverso  gli 
uomini  onorati. 

4  I tormenti  di  coloro  che  corrono 
dietro  ad  altri  dii,  stran  moltiplicati; 
io  non  farò  le  loro  offerte  da  spandere, 
che  son  di  sangue;  e non  mi  recherò 
nelle  labbra  i nomi  loro.  I 

5  il  Signore  è la  porzione  della  «tu 
parte,  e il  mio  calice  ; tu,  Signore,  man-  I 
tieni  quello  che  mi  ò scaduto  in  sorte, 
ti  La  sorte  mi  è scaduta  in  luoghi  dilet- 
tevoli; una  bella  eredità  ini  è piu 
toccata. 

7 Io  benedirò  il  Signore,  il  qual  mi 
consiglia  ; eziandio  le  notti  le  mie  reni 
mi  ammaestrano. 

8 Io  ho  sempre  posto  il  Signore  davanti 
agli  occhi  miei  ; perciocché  egli  è alla 
mia  destra,  lo  non  sarò  giammai  smosso. 
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9  berciò  il  mio  cuore  si  rallegra,  e la 
mia  lingua  festeggia  ; ami  pur  la  mia 
carne  abiterà  in  sicurtà. 

1»  Perciocché  tu  non  lasceral  l’ anima 
mia  nel  sepolcro,  e non  permetterai  che 
il  tuo  Santo  senta  la  corruzion  della 
fossa. 

il  Tu  mi  mostrerai  il  sentier  della  vita  : 
sazietà  d’  ogni  gioia  è col  tuo  volto  ; 
ogni  diletto  è nella  tua  destra  in  sempi- 
terno. ' 

SALMO  XVII. 

Orazione 'di  Davide. 

0 SIGNORE,  ascolta  la  giustizia,  at- 
tendi al  mio  grido,  porgi  1’  orecchio 
alla  mia  oraziane,  che  io  ti  fo  senza 
labbra  di  frode 

2 Proceda  11  mio  gludiclo  dalla  tua 
presenza;  gli  occhi  tuoi  veggano  le 
diritture. 

.'l  Tu  hai  provato  il  mio  cuore,  tu  P hai 
visitato  di  notte  ; tu  mi  hai  messo  al 
cimento,  e non  hai  trovato  nulla:  la 
mia  bocca  non  trapassa  11  mio  pensiero. 
4 Nell' opere  degli  uomini,  per  la  pa- 
rola delle  tue  labtim,  io  mi  son  guardato 
dalle  vie  de’  violenti. 

5 Sostieni  i miei  passi  ne’  tuoi  sentieri, 
acciocché  i miei  piedi  non  vacillino. 

G Io  t’ invoco,  o Dio;  perciocché  tu  mi 
esaudisci  ; inchina  a me  il  tuo  orecchio, 
ascolta  le  mie  parole. 

7 Dimostra  maravigliose  le  tue  beni- 
gnità o tu  che,  colla  tua  destra,  salvi 
quelli  che  si  confidano  in  te,  du  quelli 
che  si  levano  contro  a loro. 

H Guardami  come  la  pupilla  dell’oc- 
chio, nascondimi  sotto  1*  ombra  delle  tue 
ale, 

9 I)’  innanzi  agli  empi  che  mi  disertano  ; 
e d' innanzi  a'  miei  mortali  nemici  che 
mi  circondano. 

1"  Son  tutti  massicci  di  grasso,  parlano 
altieramente  colla  Ior  bocca. 

11  Ora  e’  Intorniano,  seguitandoci  alla 
traccia;  mirano  con  gli  occhi,  per 
atterrarci  ; 

12  Somigliano  un  leone  che  brama  di 
lacerare  ; e un  leoncello  che  dimora  in 
nascondimenti. 

13  Levati,  o Signore,'  va’  loro  Incontro 
per  affrontarli;  abbattili;  riscuoti  l’a- 
nima mia  dall’  empio  colla  tua  spada  ; 

14  O Signore,  riscuotila  col  la  tua  mano 
dagli  uomini,  dagli  uomini  del  mondo, 
la  cui  parte  è in  questa  vita,  c il  cui 
ventre  tu  empi  delle  tue  conserve; 
onde  i lor  figliuoli  son  saziati,  e la- 
sciano il  lor  rimanente  à’ior  piccioli 
fanciulli. 

15  Quant’  è a me,  per  giustizia  vedrò 
la  tua  faccia  ; io  sarò  saziato  della  tua 
sembianza,  quando  io  mi  risveglierò. 

SALMO  XVIII. 

,5 almo  di  Davide,  servitor  del  Signore, 
il  qual  pronunziò  le  parole  di  questo 


Cantico  al  Signore,  nel  giorno  cho 
il  Signore  l’ebbe  riscosso  dalla  mano 
di  tutti  i suol  nemici,  e dalla  mano 
di  Sanile  ; dato  al  Capo  de’  Musici. 

I?GL1  dunque  disse:  O Signore,  mia 
j forza, ioti  ameròaffettuosHmente.  Il 
Signore  è la  mia  rocca,  e la  mìa  fortezza, 
e il  mio  liberatore,  il  mio  Dio,  la  mia 
rupe  ; io  spererò  in  lui;  Il  mio  scudo,  e 
Il  corno  della  mia  salute,  il  mio  alto 
ricetto. 

3 lo  Invocai  il  Signore,  a cui  si  deve 
Offrii  lode  ; e fui  salvato  da’  miei  nemici. 
4 Doglie  di  molte  mi  avevano  circon- 
dato, e torrenti  di  scellerati  mi  avevano 
«paventato. 

5 Legami  di  sepolcro  mi  avevano  in- 
torniato, lacci  ai  morte  mi  avevano 
incontrato. 

ti  Nella  mia  distretta  io  Invocai  il  Si- 
gnore, e gridai  all’  Iddio  mio:  ed  egli 
udì  la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e il 
mio  grido  pervenne  davanti  a lui  a’  suoi 
orecchi. 

7 Allora  la  terra  fu  scossa,  e tremò:  e 
i fondamenti  de’  monti  furono  smossi  e 
scrollati;  perciocché  egli  era  acceso 
nell’  ira. 

« Un  fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e un 
fuoco  consumante  per  la  bocca  ; da  lui 
procedevano  brace  accese. 

9 Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese  ; e vi 
era  una  caligine  sotto  a’  suol  piedi  ; 

10  E cavalcava  sopra  Cherubini,  e 
volava  ; ed  era  portato  a volo  sopra 
l’ ale  del  vento. 

11  Egli  aveva  poste  delle  tenebre  per 
suo  nascondimeli! o ; eg/i  aveva  d’ intorno 
a sé  il  suo  padiglione,  oscurità  d’acque, 
nubi  dell'  aria. 

12  Le  sue  nubi  si  dileguarono  per  lo 
splendore  che  scoppiava  davanti  a lui, 
con  grugnitola  e brace  accese. 

13  È il  Signore  tuonò  nel  cielo,  e l’ Al- 
tissimo diede  fuori  la  sua  voce,  con  gra- 
gnuola  e brace  accese  ; 

14  E avventò  le  sue  saette,  e disperse 
coloro  ; egli  lanciò  folgori,  e li  mise  in 
rotta. 

15  E,  porlo  tuo  sgridare,  o Signore,  e 
per  lo  soffiar  del  vento  delle  tue  nari,  i 
canali  dell’  acque  apparvero,  e i fonda- 
menti del  mondo  furono  scoperti. 

1<»  Egli  da  alto  distese  la  mano,  e mi 
prese,  e mi  trasse  fuori  di  grandi  acque. 
17  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente 
nemico,  e da  quelli  che  mi  odiavano  ; 
perciocché  erano  più  forti  di  ine. 

18  Essi  erano  venuti  incontro  a me  nel 
giorno  della  mia  calamità  ; ma  il  Signore 
fu  il  mio  sostegno; 

19  E mi  trasse  fuori  al  largo  : egli  mi 
liberò,  perciocché  egli  mi  gradisce. 

20  11  Signore  mi  ha  fatta  retribuzione 
secondo  la  mia  giustizia;  egli  mi  ha 
rendalo  secondo  la  purità  delle  mie 
inani  ; . , 

21  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del 
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Signore,  e non  mi  sono  empiamente 
rivolto  dall’  Iddio  mio  ; 

22  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  a 
me  tutte  le  sue  leggi,  e non  ho  rimossi 
d’ innanzi  a me  i suoi  statuti. 

23  E sono  stato  intiero  inverso  lui,  e 
mi  son  guardato  dalla  mia  iniquità. 

24  E il  Signore  mi  ha  renduto  secondo 
la  mia  giustizia,  secondo  la  purità  delle 
mie  mani  nel  suo  cospetto. 

25  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso 
l'uomo  pio,  intiero  inverso  l'uomo 
intiero. 

26  Tu  ti  mostri  puro  col  puro,  e pro- 
cedi ritrosamente  col  perverso  ; 

27  Perciocché  tu  sei  quel  che  salvi  la 
gente  afllitta,  e .abbassi  gli  occhi  al- 
tieri; 

28  Perciocché  tu  Rei  quel  che  fai 
risplendere  la  mìa  lampanai  il  Signore 
Iddio  mio  allumina  le  mie  tenebre: 

29  Perciocché  per  la  tua  virtù  io 
rompo  tutta  una  schiera  ; e per  la  virtù 
dell’  iddio  mio  salgo  sopra  il  muro. 

30  La  via  di  Dio  è intiera;  la  parola 
del  Signore  è purgata  col  fuoco  ; egli  è 
lo  scudo  di  tutti  coloro  che  sperano  in 
lui. 

31  Perciocché,  chi  è Dio,  fuor  che  il 
Signore.'  e chi  ù llocca,  fuor  che 
1’  Iddio  nostro? 

32  Iddio  />  quel  che  mi  cinge  di  pro- 
dezza, e che  na  appianata  la  mia  via. 

33  Egli  rende  ì miei  piedi  simili  a 
quelli  delle  cerve,  c mi  fà  star  ritto  in 
su  i miei  alti  luoghi. 

34  Egli  animaestra  le  mie  mani  alla 
battaglia  ; c colle  mie  braccia  un  arco 
di  rame  é rotto. 

35  yu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo 
della  tua  salvezza;  e la  tua  destrami 
ha  sostenuto,  e la  tua  benignità  mi  ha 
accresciuto. 

38  Tu  .hai  allargati  i mici  passi  sotto 
di  me;  e le  mie  calcagna  ton  son 
vacillate.  * 

37  Io  ho  perseguitati  1 miei  nt,nici,  e 
gli  ho  aggiunti;  e non  me  ne  son 
tornato  indietro,  finché  non  gli  ubbia 
distrutti. 

38  Io  gli  ho  rotti,  e non  son  potuti 
risorgere;  mi  son  caduti  sotto  i piedi. 

39  E tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra;  e hai  abbattuti  sotto  di  me 
quelli  die  si  levavano  contro  a me  ; 

40  Ed  hai  tatto  voltar  le  Bpalle  a’  miei 
nemici  davanti  a me:  cd  io  ho  di- 
strutti quelli  che  mi  odiavano. 

41  Essi  gridarono,  ma  non  vi  fu  chi  li 
salvasse  ; gridarono  al  Signore,  ma  egli 
non  rispose  loro. 

42  Ed  io  gli  ho  tritati,  come  polvere 
esposta  al  vento  : io  gli  ho  spazzati  via, 
come  il  fango  delle  strade. 

43  Tu  mi  hai  scampato  dalle  brighe 
del  popolo;  tu  mi  hai  costituito  capo 
di  nazioni  ; 11  popolo  che  io  non  co- 
nosceva mi  è stato  sottoposto. 


44  Al  solo  udir  degli  orece  si  son 
ridotti  sotto  la  mia  ubbidienza;  gii 
stranieri  si  sono  infinti  inverso  me. 

45  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi, 
ed  hanno  tremato  di  paura,  fin  dentro 
u’  lor  ripari. 

46  Viva  il  Signore,  e benedetta  Ma  hi 
mia  iiocca  ; e sia  esaltato  l’ Iddio  delia 
mia  salute  ; 

47  Iddio,  che  mi  dà  il  modo  di  far  U 
mie  vendette,  e che  mi  sottomette  i 

oli; 

Che  mi  scampa  da' miei  nemici,  ed 
anche  mi  solleva  d’ infra  quelli  che  mi 
assaltano,  e mi  riscuote  dall’ uomo 
violento. 

49  Perciò,  o Signore,  lo  ti  celebrerò 
fra  le  genti,  e salmeggerò  al  tuo  Mone  ; 

50  II  quale  rende  magnifiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e usa  benignità  inverso 
Davide,  suo  unto,  e inverso  la  sua 
progenie  in  perpetuo. 

SALMO  XIX. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  : 
de’  M usici. 

I CIELI  raccontano  la  gloria  di  Dio: 
e la  distesa  annunzia  l’opera  deile 
sue  mani. 

3  Un  giorno  dietro  all’ altro  quelli 
sgorgano  parole  ; una  notte  dietro 
all’  altra  dichiarano  scienza. 

4  Non  hanno  favella,  nè  parole;  la 
lor  voce  non  si  ode; 

5  Ma  la  lor  linea  esce  fuori  per  tutta 
la  terra,  e le  lor  parole  vanno  infine 
all’  estremità  del  mondo  ; Iddio  h-i 
posto  in  essi  un  tabernacolo  al  sole  ; 
fi  Ed  egli  esce  fuori,  come  uno  sposo 
dalla  sua  camera  di  nozze  ; egli  gioisce, 
come  un  uomo  prode  a correr  l’ aringo. 

7  La  sua  uscita  è da  una  estremità 
de’ cieli,  e il  suo  giro  arriva  infine 
all'altra  estremità  ; e niente  è nascosto 
al  suo  calore. 

8  La  Legge  del  Signore  è perfetta,  ella 
ristora  T anima  ; la  testimonianza  dei 
Signore  è verace,  e rende  savio  il 
semplice. 

9  Gli  statuti  del  Signore  son  diritti,  e 
rallegrano  U cuore  ; il  comandamento 
del  Signore  è puro,  e allumina  gli 
occhi. 

in  41  timor  del  Signori  è puro,  e 
dimora  in  eterno  ; i giudici!  del  Signore 
son  verità,  tutti  quanti  son  giusti  ; 
li  Sono  più  desiderabili  che  or»,  ami 
più  che  gran  quantità  d’oro  finissimo:  I 
e più  dolci  che  mele,  anzi  che  quello  ; 
che  stilla  da’  favi. 

12  II  tuo  servidore  è eziandio  avvisato 
per  essi  ; vi  è gran  mercede  in  osser- 
varli. 

13  Olii  conosce  i suoi  errori?  purgami 
di  quelli  che  mi  sono  occulti. 

14  Rattieni  eziandio  il  tuo  servitore 
dalie  superbie,  e fa'  che  non  signo- 
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reggino  in  me;  allora  io  «arò  intero,  e 
purgato  di  gran  misfatto. 

15  Sieno  grate  nel  tuo  cospetto  le 
parole  della  mia  bocca,  e la  meditazione 
del  cuor  mio,  o Signore,  mia  Rocca,  e 
mio  Redentore. 

SALMO  XX. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de'  Musici. 

IL  Signore  ti  risponda  nel  giorno  che 
tu  sarai  in  distretta;  leviti  ad  alto 
in  salvo  il  Nome  dell’  Iddio  di 
Giacobbe  ; 

3 Mandati  soccorso  dal  Santuario,  e 
sostengati  da  Sion  ; 

4 Ricordisi  di  tutte  le  tue  offerte,  e 
riduca  in  cenere  il  tuo  olocausto.  Seia. 

5 Diati  ciò  che  è secondo  il  cuor  tuo, 
e adempia  ogni  tuo  consiglio.  ' 

6 Noi  canteremo  di  allegrezza  per  la 
tua  vittoria,  e alzeremo  bandiere  nel 
Nome  dell’Iddio  nostro,  li  Signore 
adempia  tutte  le  tue  domande. 

7 Ora  so,  che  il  Signore  ha  salvato  il 
suo  unto  ; egli  gli  risponderà  dal  cielo 
della. sua  Santità;  la  vittoria  della  sua 
destra  è con  gran  potenza. 

8 Gli  uni  si  fidano  in  carri,  e gli  altri 
in  cavalli  ; ma  noi  ricorderemo  il  Nome 
del  Signore  Iddio  nostro. 

9 Quelli  tono  andati  in  già,  e son 
caduti;  ma  noi  siamo  restati  in  piè,  e 
ci  siam  rizzati. 

10  Salva,  Signore  ; rispondaci  II  re  nel 
giorno  che  noi  grideremo. 

SALMO  XXI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de*  Musici. 

ClGNORE,  il  re  si  rallegrerà  nella  tua 
forza;  e quanto  festpggerà  egli 
grandemente  della  tua  vittoria  ! 

3 Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo 
cuore,  e non  gli  hai  rifiutato  quel 
eh’  egli  ha  pronunziato  colle  sue  labbra. 
Seia. 

4 Perciocché  tu  gli  sei  venuto  incontro 
con  benedizioni  di  beni  ; tu  gli  hai  posta 
in  sul  capo  una  corona  d’ oro  finissimo. 
8 Egli  tf  aveva  chiesta  vita,  e tu  gli 
hai  dato  lunghezza  di  giorni  in  per- 
petuo. 

6 La  sua  gloria  è grande  per  la  tua 
vittoria;  tu  hai  messa  sopra  lui 
maestà  e magnificenza  ; 

7 Perciocché  tu  l’ hai  posto  in  benedi- 
zioni in  perpetuo:  tu  l'hai  rallegrato 
di  letizia  eoi  tuo  volto. 

8 Perciocché  il  re  si  confida  nel  Si- 
gnore, e nella  benignità  dell’ Altissimo, 
egli  non  sarà  giammai  smosso. 

9 La  tua  mano  troverà  tutti  i tuo! 
nemici;  la  tua  destra  troverà  quelli  che 
t’ odiano. 

10  Tu  li  renderai  simili  ad  un  forno 
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ardente,  al  tempo  della  tua  ira:  il  Si- 
gnore gli  abissera  nel  suo  cruccio,  e 11 
fuoco  li  divorerà. 

J 1 Tu  farai  perire  il  frutto  loro  dalla 
terra,  e la  lor  progenie  d’ Infra  i 
figliuoli  degli  uomini  ; 

12  Perciocché  hanno  ordito  del  male 
contro  a te,  e hanno  divasita  una 
malìzia,  della  quale  perù  non  potranno 
venire  a capo. 

13  Perciocché  tu  li  metterai  per  tuo 
bersaglio:  tu  tirerai  diritto  colle  corde 
de’  tuoi  archi  contro  alla  lor  faccia. 

14  Innalzati,  Signore,  colla  tua  forza  ; 
noi  canteremo,  e salmeggeremo  la  tua 
potenza. 

SALMO  XXII. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Aielet-hassahar. 

DIO  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai 
lasciato  ? perchè  stai  lontano  dalla 
mia  salute,  e dalle  parole  del  mio  rug- 
gire? 

3  O Dio  mio,  io  grido  di  giorno,  e tu 
non  rispondi  ; di  notte  ancora,  e non  ho 
posa  alcuna. 

4  E pur  tu  sei  il  Santo,  il  Permanente, 
le  lodi  d’ Israele. 

5  I nostri  padri  si  son  confidati  in  te  ; 
si  son  confidati  in  te,  e tu  gii  hai  libe- 
rati. 

6  Gridarono  a te,  e furon  liberati  ; 
In  te  si  confidarono,  e non  furon  con- 
fusi. 

7  Ma  io  sotto  un  verme,  e non  un 
uomo;  il  vituperio  degli  uomini,  e lo 
sprezzato  fra  il  popolo. 

8  Chiunque  mi  vede,  si  beffa  di  me, 
mi  stende  il  labbro,  e scuote  il  capo  ; 

9  Dicendo : Egli  si  rimette  nel  Si- 
gnore; liberilo  dunque;  riscuotalo, 
poiché  egli  io  gradisce. 

10  Certo,  tu  sei  quel  clic  mi  hai  tratto 
fuor  dcj  ventre  ; tu  mi  hai  affidato 
da  che  io  era  alle  mammelle  di  mia 
madrei' 

li  Io  fui  gettato  sopra  te  dalla  ma- 
trice ; tu  set  il  mio  Dio  fin  dal  ventre  di 
mia  madre. 

12  Non  allontanarti  da  me;  percioc- 
ché l’angoscia  è vicina,  e non  vi  è al- 
cuno che  mi  aiuti. 

13  Grandi  tori  mi  hanno  circondato  ; 
possenti  tori  di  Basan  mi  hanno  intor- 
niato: 

14  Hanno  aperta  la  lor  gola  contro  a 
me,  come  un  leon  rapace  e ruggente. 

18  Io  mi  scolo  come  acqua,  e tutte  le 
mie  ossa  si  scommettono  ; il  mio  cuore 
è come  cera,  e si  strugge  nel  mezzo 
delle  mie  interiora. 

16  II  mio  vigore  è asciutto  come  nn 
testo,  e la  mia  lingua  è attaccata  alla 
mia  gola  ; tu  mi  hai  posto  nella  polvere 
della  morte. 

17  Perciocché  cani  mi  hanno  circon- 
dato; uno  stuolo  di  maligni  mi  ha  in- 
X. 


IL  LIBRO  DE’ SALMI,  XXII.  XX11I.  XXIV.  XXV. 

torniato;  essi  mi  hanno  forate  le  mani  ! temerei  male  alcuno  ; perciocché  tu  «ri 
“v.*  j.  • in  bacchetta.  e la  tua  verea 


ed  i piedi.  . I 

18  lo  posso  contar  tutte  le  mie  ossa; 
essi  mi  riguardano,  c mi  conside- 
19 Si  spartiscono  fra  loro  i miei  vesti- 
menti, e tranno  la  sorte  sopra  la  mia 
vesta. 

20  Tu  dunque.  Signore,  non  allonta- 
narli ; tu  che  sei  la  mia  forza,  affrettati 
di  soccorrermi. 

21  Riscuoti  l’ anima  mia  dalla  spada, 

1’  unica  mia  dalla  branca  dei  cane. 

22  Salvami  dalla  gola  del  leone,  ed 
esaudiscimi,  liberandomi  dalle  corna 
de’  liocorni. 

23  Io  racconterò  il  tuo  Nome  a’  miei 

fratelli  ; io  ti  loderò  in  mezzo  della  rau- 
nanza.  » 

24  Voi  che  temete  il  Signóre,  loda- 
telo ; glorificatelo  coi.  tutta  la  progenie 
di  Giacobbe  ; e.  voi,  tutta  la  generazion 
d' Israele,  abbiate  timor  di  lui- 

25  Perciocché  egli  non  ha  sprezzata, 
nè  disdegnata  i’affllzion  dell’afflitto; 
e non  na  nascosta  la  sua  faccia  da 
lui;  e,  quando  ha  gridato  a lui,  l’ha 
esaudito. 

2(>  Da  te  io  ho  l’argomento  della  mia 
lode  in  grande  rauhanza  ; lo  adempirò  i 
miei  voti  in  presenza  di  quelli  che  ti  te- 
mono. 

27  I mansueti  mangeranno,  e saranno 
saziati:  qub’  che  cercano  il  Signore  lo 
loderanno  ; il  vostro  cuore  viverti  in 
perpetuo. 

28  Tutte  l’estremità  della  terra  he 
avranno  memoria,  e si  convertiranno 
al  Signore;  e tutte  le  nazioni  delle 
genti  adoreranno  nel  suo  cospetto. 

29  Perciocché  al  Signore  appartiene  \\ 
regno  ; ed  egli  è quel  che  signoreggia 
sopra  le  gemi. 

30  Tutti  1 grassi  della  terra  munge- 
ranno ed  adoreranno  ; parimente  tutti 
quelli  che  scendono  nella  polvere,  e 
che  non  possono  mantenersi  in  vita, 
s’ Inchineranno  davanti  a lui. 

31  La  lor  posterità  gli  servirà;  élla 
sarà  annoverata  per  generazione  al 
Signore. 

32  Essi  verranno,  e annunzieranno  la 
sua  giustizia;  e alla  gente  che  ha  da 
nascere,  ciò  eh’  egli  avrà  operato. 

SALMO  XXIII. 

Salmo  di  Davide. 

IL  Signore  è il  mio  pastore;  nulla  mi 
mancherà. 

2  Egli  mi  là  giacere  In  paschi  erbósi, 
mi  guida  lungo  l’ acque  chete. 

3  Egli  mi  ristora  l’anima;  egli  mi 
conduce  per  li  sentieri  di  giustizia,  per 
amor  del  suo  Nome. 

4  Avvegnaché  io  camminassi  nella 
vaile  dell*  ombra  della  morte,  io  non 


meco  ; la  tua  bacchetta,  e la  tua  verga 
mi  consolano. 

5 Tu  apparecchi  davanti  a me  la 
mensa,  al  cospetto  de’ miei  nemici;  tu 
ungi  il  mio  capo  con  olio  ; la  mia  cop- 
pa trabocca. 

6 Per  certo,  beni  e benignità  mi  ac- 
compagneranno tutti  i giorni  delia  mia 
vita  ; ed  io  abiterò  nella  Casa  del  Si- 
gnore per  lunghi  giorni. 

SALMO  XXIV. 

Salmo  di  Davide. 

AL  Signore  appartiene  la  terra,  e tutto 
quello  thè  è in  essa;  il  mondo,  é i 
suoi  abitanti. 

2 Perciocché  egli  l’ ha  fondata  sopra  i 
mari,  e l’ha  fermata  sopra  i (lumi. 

3 Chi  salirà  al  Monte  del  Signore?  e 
chi  stara  nel  luogo  suo  santo  ? 

4 L’ uomo  innocènte  di  man),  e puro  di 
cuore;  il  qual  non  eleva  1’  animo  a 
vanità,  e non  giura  con  frode. 

5 Un  tale  riceverà  benedizione  dal  Si- 
gnore, e giustìzia  dall’  Iddio  della  sua 
salute. 

0 Tale  è la  generazione  di  quelli  che  io 
ricercano  ; tale  è Giacobbe  che  Cerea  la 
tua  faccia,  o Dio.  Scia. 

7 O porte,  alzate  i vostri  capi  ; e voi, 
porte  eterne,  alzatevi;  eli  Re  di  gloria 
entrerà. 

8 t hi  è questo  Re  di  gloria  ? Egli  è il 
Signore  forte  e possente  ; il  Signore  po- 
deroso in  battaglia. 

9 O porte,  alzate  i vostri  capi  ; alza- 
tevi, o porte  eterne;  e il  Re  di  gloria 
entrò  rii. 

10  Chi  è questo  Re  di  gloria  ? Egli  t 
il  Signor  degli  eserciti  ; esso  è il  Re  di 
gloria.  Sela- 

SALMO  XXY. 

Salmo  di  Davide. 

0 SIGNORE,  io  levo  l’anima  mia  a 
te. 

2 Dio  itilo,  io  mi  confido  in  té  : fa'  cht 
io  non  sia  confuso,  e che  1 miei  nemici 
non  facciano  festa  di  me. 

3 E anche,  che  ninno  di  quelli  che 
sperano  in  te  sia  confuso  ; sien  confusi 
quelli  che  si  portano  dislealmente 
senza  cagione. 

4 Signore,  fammi  conoscere  le  tue  vie  ; 
insegnami  1 timi  sehtieri. 

5 inviami  nella  tua  verità,  è ammae- 
strami ; perciocché  tu  sei  1'  Iddio  delta 
min  salute  : io  ti  attèndo  tutto  dì. 

« Ricordati,  Signore,  delle  tu  compas- 
sioni, e delle  tue  benignità  ; perciocché 
sono  ab  eterno. 

7 Non  ridurti  a memoria  1 peccati 
della  mia  giovanezza,  nè  i miei  misfatti  ; 
secondo  la  tua  benignità,  o SJgnote. 


iole; 
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per  amore  della  tua  bontà,  ricordati  di 
me. 

8 II  Signore  è buono  e diritto  ; perciò 
egli  insegnerà  la  via  a'  peccatori. 

9 Egli  invierà  i mansueti  nella  dirit- 
tura, e insegnerà  la  sua  via  agli  umili. 

10  Tutte  le  vie  del  Signore  unti  beni- 
gnità e verità,  inverso  quelli  elle 
guardano  il  suo  patto  « le  sue  testimo- 
nianze. 

HO  Signore,  per  amor  del  tuo  Nome, 
perdonami  la  mia  iniquità  ; perciocché 
ella  è grande. 

12  Olii  ài’ uomo  che  tema  il  Signore? 
. egli  gl’  insegnerà  la  via  feh*  egli  deve 

eleggere. 

13  L’ anima  sua  dimoierà  per  mezzo 
i beni,  e la  sua  progenie  erederà  la 
terra. 

14  II  Signore  dà  a conoscere  il  suo 
consiglio  e il  suo  patto,  a quelli  che  lo 
temono. 

13  I miei  occhi  so n del  continuo  verso 
il  Signore  ; perciocché  egli  trarrà  1 miei 
piedi  della  rete. 

Iti  maliarda  a me.  e abbi  pietà  dime; 
perciocché  io  som  solo  ed  afflitto, 

17  Le  angosce  del  mio  cuore  si  sono 
aumentate  5 trammi  delle  mie  di- 
strette. 

18  Vedi  la  mia  afflizione  e li  mio 
affanno  ; e perdonami  tutti  1 miei  pec- 
cati! 

19  Vedi  i miei  nemici  ; perciocché  son 
molti,  e mi  odiano  d’ un  odio  pieno  di 
^violenza. 

20  Guarda  1’  anima  mia,  e riscuotimi  : 
fa’  che  io  non  sia  confuso  ; perciocché 
io  mi  confido  in  te. 

21  L’integrità  o la  dirittura  mi  guar- 
dino ; perciocché  io  ho  sperato  in  te. 

22  O Dio,  riscuoti  Israele  da  tutte  le 
sue  tribolazioni. 

SALMO  XXVI. 

Salmo  di  Davide. 

GIUDICAMI,  Signore;  perciocché  io 
Ron  camminato  nella  mia  integrità, 
e mi  son  confidato  nel  Signóre;  io  non 
sani  smesso. 

2  Provami,  Signore,  e sperimentami  ; 
metti  al  cimento  le  mie  reni  e il  mio 
cuore. 

3  Perciocché  io  ho  davanti  agli  occhi 
la  tua  benignità,  e son  camminato 
nella  tua  verità. 

4  lo  non  son  seduto  don  Uomini 
bugiardi,  e non  sono  andato  co’ dissi- 
mulati. 

5  Io  odio  la  raunanza  de’ maligni, 
non  son  seduto  con  gli  empi, 
fi  lo  lavo  le  mie  mani  nell’innocenza, 
e circuisco  il  tuo  Altare,  o Signore  ; 

7  Facendo  risonar  voce  di  lode,  e rac- 
contando tutte  le  tue  maraviglie. 

8  O Signore,  io  .amo  .l’abitacolo  della 


tua  Casa,  e il  luogo  del  Tabernacolo 
della  tua  gloria. 

9.  Non  metter  1'  anima  mia  in  un  fa- 
scio co'  peccatori,  nè  la  mia  vita  con 
gli  uomini  di  sangue  ; 

10  Nelle  cui  mani  i scelleratezza,  e !a 
cui  destiti  è piena  di  presenti. 

11  Ma  lo  camminerò  nella  mia  inte- 
grità; riscuotimi,  e abbi  pietà  di  me. 

12  li  mio  piè  sta  fermo  e ritto  in  luogo 
piano.  Io  benedirò  il  Signore  nelle 
raunanze. 

SALMO  XXVlI. 

Salmo  di  Davide. 

IL  Signore  è la  mia  luce  e la  mia 
salute;  di  chi  temerò?  il  Signore  è 
la  fòrza  della  mia  vita  ; di  chi  avrò 
paura  ? 

2  Quando  l maligni,  miei  nemici  ed 
avversari,  mi  hanno aisalitoper divorar 
lamia  carne,  eglino  stessi  son  traboc- 
cati e caduti. 

3  Avvegnaché  tùtto  uri  campo  si  ac- 
campasse contro  a me,  il  mio  cuore  non 
avrebbe  però  paura:  benché  una  bat- 
taglia si  levasse  contro  a me,  io  avrei 
confidanza  in  questo. 

4  Io  ho  chiesta  una  cosa  al  Signore, 
quella  procaccerò;  che  io  dimori  nella 
Casa  del  Signore  tutti  i giorni  della  mia 
vita,  per  mirar  la  bellezza  del  Signore,  e 
visitare  il  suo  tempio. 

5  Perciocché  egli  mi  nasconderà  nel 
suo  Tabernacolo,  nel  giorno  dell’ av- 
versità { egli  mi  occulterà  nt*l  nascon- 
dimento del  suo  Padiglione;  egli  mi 
leverà  ad  alto  sopra  una  rocca, 
fi  Anzi  pure  ora  li  mio  Capo  s’ innalzerà 
sopra  i misi  nemici  che  son  d’ inforno  a 
me;  ed  lo  sacrificherò  nel  suo  Taber- 
nacolo sacri  fieli  con  giubbilo  ; io  canterò, 
e salmeggerò  al  Signore. 

7 Signore,  ascolta  la  itila  Voce,  volta 
qual»  io  grido;  e abbi  pietà  di  me,  e 
rispondimi. 

8 II  mio  cuore  mi  dice  dà  parte  tua  : 
Cercate  la  mia  faccia*  lo  Cereo  la  tua 
faccia,  0 Signore. 

9  Non  nascondere  il  tuo  volto  da  me, 
non  rigettare  In  ira  il  tuo  servitóre;  tu 
sei  stato  11  mio  aiuto  5 «On  lasciarmi,  e 
non  abbandonarmi,  x>  Dio  della  mia 
salute. 

10  Quantunque  mio  padre  e mia  madre 
mi  avessero  abbandonato,  pura  il 
Signore  mi  accoglierà. 

11  O Signore,  insegnami  là  tua  via,  e 
guidami  per  un  sentiero  pìuno,  per 
cagione  de’  miei  nemici. 

12  Non  darmi  alle  voglie  de’ miei  ne- 
mici; perciocché  fatai  testimoni,  e uo- 
mini che  audacemente  parlano  ai  vio- 
lenza, sòh  surtl  contro  a me. 

13  Oh  ! se  non  avessi  creduto  di  vedere 
i beni  del  Signore  nella  terra  de’  viventi  ! 
14  Attendi  il  Signore,  fortificati  ; ed 
X 2 . 
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tuo  cuore;  spera  pur|  SALMO  XXX. 


egli  conforterà  11 
nel  Signore. 

SALMO  XXVIII. 

Salmo  di  Davide. 

IO  grido  a te,  Signore  ; Rocca  mia,  non 
tacere,  senza  rispondermi;  che  talora, 
se  tu  ti  taci,  io  non  sia  renduto  simile  a 
quelli  che  scendono  nella  fossa. 

2  Ascolta  la  voce  delle  mie  supplica- 
zioni, mentre  io  grido  a te,  mentre  io 
levo  le  mani  verso  1’  Oracolo  della  tua 
Santità. 

3  Non  (strascinarmi  con  gli  empi,  e 
con  gli  operatori  d’ iniquità,  1 quali 
parlano  di  pace  co’  lor  prossimi,  ma 
hanno  della  malizia  nel  cuore. 

4  Rendi  loro  secondo  le  loro  opere,  e 
secondo  la  malvagità  de’  lor  fatti  ; rendi 
loro  secondo  l' opere  delle  lor  mani  ; 
da’  loro  la  lor  retribuzione. 
li  Perciocché  non  considerano  i fatti 
del  Signore,  nè  l’ opere  delle  sue  mani, 
egli  li  distruggerà,  e non  gli  edificherà. 

0 Benedetto  sia  il  Signore  ; perciocché 
egli  ha  udita  la  voce  delle  mie  suppli- 
cazioni. 

7  il  Signore  è la  mia  forza  e il  mio 
scudo;  In  lui  si  è confidato  il  miocuore, 
e io  sono  stato  soccorso;  onde  il  mio 
cuore  festeggia,  e io  lo  celebrerò  co’  miei 
cantici. 

8  II  Signore  è la  forza  del  suo  popolo, 
ed  è la  fortezza  delle  salvazioni  del  suo 
unto. 

9  Salva  il  tuo  popolo,  e benedici  la  tua 
eredità  ; e pascili,  e innalzali  in  perpetuo. 

SALMO  XXIX. 

Salmo  di  Davide. 

DATE  al  Signore,  o figliuoli  de’  po- 
tenti ; date  al  Signore  gloria  e forza. 
2 Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al 
suo  Nome;  adorate  il  Signore  nel  ma- 
gnifico Santuario. 

3  La  voce  del  Signore  i sopra  l’ acque  ; 
l’ Iddio  di  gloria  tuona  ; il  Signore  è 
sopra  le  grandi  acque. 

4  La  voce  del  Signore  è con  potenza  ; 
la  voce  del  Signore  è con  magnificenza, 
fi  La  voce  del  Signore  rompe  i cedri  ; e 
il  Signore  spezza  1 cedri  del  Libano  ; 

6  E li  fà  saltellar  com’un  vitello;  il 
Libano  stesso,  e Slrion,  come  il  figlio 
d’  un  liocorno. 

7  La  voce  del  Signore  sparge,  a guisa 
di  schegge,  fiamme  di  fuoco. 

8  La  voce  del  Signore  fà  tremare  il 
deserto  ; il  Signore  fà  tremare  il  deserto 
di  ('adea. 

9  La  voce  del  Signore  fà  partorir  le 
cerve,  e sfronda  le  selve;  ma  intanto 
ciascuno  predica  la  sua  gloria  nel  suo 
Tempio. 

Hi  II  Signore  nel  diluvio]  siede  ; anzi  il 
Signore  siede  re  in  eterno. 

Il  II  Signore  darà  forza  al  suo  popolo  ; 
il  signore  benedirà  H suo  popolo  in  pace. 


Salmo  di  Cantico  di  Davide,  sopra  la 
dedicazione  della  sua  casa. 

SIGNORE,  io  ti  (esalterò  ; perciocché 
tu  mi  hai  tratto  ad  alto,  e non  hai 
rallegrati  di  me  i miei  nemici. 

3 Signore  Iddio  mio,  io  ho  gridato  a te, 
e tu  mi  hai  sanato. 

4 Signore,  tu  hai  fatta  salir  l’ anima 
mia  fuor  del  sepolcro  ; tu  mi  hai  salvata 
la  vita,  acciocché  io  non  iscendessi  nella 
fossa. 

5  Salmeggiate  al  Signore,  voi  suoi 
santi  : e celebrate  la  memoria  della  sua 
santità. 

8 Perciocché  l’ira  sua  dura  solo  un 
momento  ; ma  la  sua  benevolenza  dunt 
tutta  una  vita  ; la  sera  appo  noi  alberga 
il  pianto,  ma  la  mattina  vi  è giubbilo. 

7 Quant’  è a me,  nella  mia  quiete,  io 
diceva:  Io  non  sarò  giammai  smosso. 

8 Signore,  tu  avevi,  per  lo  tuo  favore, 
stanziata  la  fortezza  nel  mio  monte  : ma, 
tosto  che  tu  hai  nascosta  la  tua  faccia, 
lo  sono  stato  smarrito. 

9 Io  ho  gridato  a te,  signore,  e ho  sup- 
plicato al  Signore, 

11)  Dicendo  : Che  utilità  avrai  nel  mio 
sangue,  se  io  scendo  nella  fossa  ? la 
polvere  ti  celebrerà  ella?  predicherà 
ella  la  tua  verità  ? 

11  Ascolta,  Signore,  e abbi  pietà  dime; 
Signore,  siimi  in  aiuto. 

12  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in  festa  : 
tu  hai  sciolto  il  mio  cilicio,  e mi  hai 
cinto  di  allegrezza  ; 

13  Acciocché  la  mia  gloria  ti  salmeggi, 
e non  si  taccia.  Signore  Iddio  mio,  io 
tl  celebrerò  in  eterno. 

SALMO  XXXI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de'  Musici. 

QIGNORE,  io  mi  son  confidato  in  te; 

fa'  elio  io  non  sia  giammai  confuso  ; 
liberami  per  la  tua  giustizia. 

3 Inchina  a me  il  tuo  orecchio,  affret- 
tati di  liberarmi  ; siimi  una  rocca  forte, 
e un  luogo  di  fortezza,  per  salvarmi. 

4 Perciocché  tu  sei  la  mia  rocca  e la 
mia  fortezza  ; c.  per  amor  del  tu^Nome, 
guidami,  e conducimi. 

5  Trammi  fuor  della  rete  che  mi  è stata 
tesa  dì  nascosto  ; poiché  tu  sei  la  mia 
fortezza. 

6  Io  rimetto  il  mio  spirito  nelle  tue 
mani;  tu  mi  hai  riscattato,  o Signore 
Iddìo  di  verità. 

7  Io  odio  quelli  che  attendono  alle 
vanità  di  menzogna  ; ma  io  mi  confido 
nel  Signore. 

8  Io  festeggerò,  e mi  rallegrerò  della 
tua  benignità  ; perciocché  tu  avrai 
vedutala  mìa  afflizione,  e avrai  presa 
conoscenza  delle  tribolazioni  dell’  anima 
mia  ; 

9  E non  mi  avrai  messo  in  mano  del 
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nemico  ; e avrai  fatto  star  ritti  ì miei 
piedi  al  largo. 

10  Abbi  mercè  di  me,  Signore;  per- 
ciocché io  sono  in  distretta;  l’occhio 
mio,  1'  anima  mia,  e il  ventre  mio,  son 
consumati  di  cordoglio. 

11  Perciocché  la  mia  vita  si  vien  meno 
di  noia,  e i miei  anni  di  sospirare;  le 
mie  forze  sono  scadute  per  le  mie  pene, 
e le  mie  ossa  son  consumate. 

12  Per  cagione  di  tutti  i miei  nemici,  io 
sono  stato  in  gran  vituperio  eziandio 
a miei  vicini,  e in  ispavento  a' miei 
conoscenti  ; quelli  che  mi  veggono  fuori 
se  ne  fuggono  lontan  da  me. 

13  lo  sono  stato  dimenticato  dal  cuor 
loro,  come  un  morto  ; io  son  sìmile  a un 
vaso  perduto. 

14  Perciocché  io  ho  udito  il  vituperio 
di  molti  ; spavento  é d’  ogn'  intorno, 
mentre  prendono  insieme  consiglio 
contro  a me,  e macchinano  di  torml  la 
vita. 

15  Ma  io,  o Signore,  mi  confido  in  te  ; 
lo  ho  detto:  Tu  sei  l’ Iddio  mio. 

Iti  1 miei  tempi  son  nella  tua  mano  ; 
riscuotimi  dalla  mano  de’  miei  nemici,  e 
da  quelli  che  mi  perseguitano. 

1 7 la’  risplendere  il  tuo  volto  sopra  il 
tuo  servitore;  salvami  perla  tua  beni- 
gnità. 

Ili  O Signore,  fa’  che  io  non  sia  con- 
fuso ; perciocché  io  t’ invoco  ; sieno  con- 
iusi gli  empi  ; abbian  la  bocca  turata,  e 
sieno  posti  nel  sepolcro. 

19  Ammutoliscano  le  labbra  bugiarde, 
le  quali  parlano  duramente  contro  al 
giusto,  con  alterezza,  e con  isprezzo. 

20  Quanto  grandi  sono  i tuoi  beni  che 
tu  hai  riposti  a quelli  che  ti  temono  ; e 
che  tu  fai  in  presenza  de’  figliuoli  degli 
uomini,  inverso  quelli  che  si  confidano 
in  te! 

21  Tu  li  nascondi,  nel  nascondimento 
della  tua  faccia,  dalle  superbie  degli 
uomini  ; tu  gli  occulti  in  un  tabernacolo, 
lungi  dalle  brighe  delle  lingue. 

22  Benedetto  sia  il  Signore  ; perciocché 
egli  ha  renduta  ammirabile  la  sua  be- 
nignità inverso  me,  come  se  io  fossi 
stato  in  una  città  di  fortezza. 

23  Ora,  quant’  è a me,  nei  mio  smar- 
rimento, dissi  : Io  son  riciso  d’ innanzi 
al  tuo  cospetto  ; ma  pur  tu  hai  udita 
la  voce  delle  mie  supplicazioni,  quando 
io  ho  gridato  a te. 

24  Aitiate  il  Signore,  voi  suoi  santi 
tutti  ; il  Signore  guarda  i fedeli,  e rende 
la  retribuzione  a colmo  a quelli  che 
procedono  alteramente. 

25  Confortatevi,  voi  tutti  che  sperate 
nel  Signore  ; ed  egli  fortificherà  il  vostro 
cuore. 

SALMO  XXXII. 

Maschil  di  Davide. 

BEATO  colui,  la  cui  trasgressione  è 
rimessa,  e il  cui  peccato  è coperto  ! 


2 Beato  1 uomo  a cui  il  Signore  non 
imputa  iniquità,  e nel  cui  spirito  non  ri 
è.  fiode  alcuna  ! 

3 Mentre  io  mi  son  taciuto,  le  mieossa 

si  sono  invecchiate,  nel  mio  ruggire  di 
tutto  di.  B 

4 Perciocché  giorno  e notte  la  tua 
mano  era  aggravata  sopra  me,  1’  umor 
mio  era  divenuto  simile  ad  arsure  di 
state.  Seia. 

5 Io  ti  ho  dichiarato  il  mio  peccalo, 
non  ho  coperta  la  mia  iniquità  ; io  ho 
detto  : Io  confesserò  le  mie  trasgressioni 
al  Signore  ; e tu  hai  rimessa  l’ iniquità 
del  mio  peccato.  Seia. 

ti  Per  ciò  ogni  uomo  pio  ti  farii  ora- 
zione nel  tempo  che  tu  puoi  esser 
trovato:  nel  tempo  di  diluvio  di  grandi 
acque,  esse  non  pur  perverranno  u lui. 

7 l’u  sei  il  mio  ricetto,  tu  mi  guarderai 
di  distretta,  tu  mi  circonderai  di  canti 
di  liberazione.  Seia. 

8 Io  voglio  ammaestrarti  ed  insegnarti 
la  via,  per  la  quale  devi  camminare  ; 
e consigliarti,  avendo  l’ occhio  sopra  te. 

9 Non  siate  come  il  cavallo,  «è  come 
il  mulo,  che  sono  senza  intelletto;  la 
cui  bocca  conviene  frenare  con  morso 
e con  freno,  altrimente  non  si  accoste- 
rebbero a te 

1(1  Molti  dolori  avverranno  all’ empio; 
ma  benignità  intornierà  colui  che  si 
confida  nel  Signore. 

11  Rallegratevi  nel  Signore,  e fate 
festa,  o giusti;  e giubbilate,  voi  tutti 
che  siete  diritti  di  cuore. 

SALMO  XXXIU. 

jyOI  giusti,  giubbilate  nel  Signore; 
' la.  lode  è decevoie  agli  uomini 
diritti. 

2 Celebrate  il  Signore  colla  cetera; 
salmeggiategli  col  salterò  e col  de- 
cacordo. 

3 Cantategli  un  nuovo  cantico,  sonate 
maestrevolmente  con  giubbilo  ; 

4 Perciocché  la  parola  del  Signore  è 
diritta;  e tutte  le  sue  opere  son  fatte 
con  verità. 

5 Egli  ama  la  giustizia  e la  dirittura  ; 
la  terra  è piena  della  benignità  del 
Signore, 

ti  I cieli  sono  stati  fatti  pei-  la  parola 
del  Signore,  e tutto  il  loro  esercito  per 
lo  soffio  della  sua  bocca. 

7 Egli  lia  adunate  l' acque  del  maio 
come  in  un  mucchio  ; egli  ha  riposti  gli 
abissi  come  in  tesori. 

8 Tutta  la  terra  tema  del  Signore  ; 
abbianne  spavento  tutti  gli  abitanti  del 
mondo. 

9 Perciocché  egli  disse  la  parola,  a 
la  cosa  fu  ; egli  comandò,  e la  cosa 
surse. 

10  J 1 Signore  dissipa  il  Sconsiglio  delle 
genti,  e annulla  i pensieri  de’  popoli. 

11  II  consiglio  del  Signore  dimora  in 


IL  LIBRO  DE’  SALMI,  XXXIII.  XXXIV.  XXXV. 


eterno;  ì pensieri  del  suo  cuore  di- 
morano per  ogni  età. 

12  Beata  la  gente  di  cui  il  Signore  è 
l' Iddio  ; beato  il  popolo  il  quale  egli  ha 
eletto  per  sua  eredità. 

13  II  Signore  riguarda  dal  cielo,  egli 
vede  tutti  i figliuoli  degli  uomini. 

34  Egli  mini,  dalla  stanza  del  suo 
seggio,  tuLti  gli  abitanti  della  terra. 

15  Egli  è quel  che  ha  formato  il  cuor 
di  essi  tutti,  che  considera  tutte  le  loro 
opere. 

iti  11  re  non  è salvato  per  grandezza  di 
esercito;  l’uomo  prode  non  iscampa 
per  grandezza  di  forza. 

17  II  cavallo  è cosa  fallace  per  salvare, 
e non  può  liberare  colla  grandezza  della 
sua  possa. 

18  Ècco,  l' occhio  del  Signore  è inverso 
quelli  che  lo  temono:  inverso  quelli 
che.  sperano  nella  sua  benignità; 

19  Per  riscuoter  l’anima  loro  dalla 
mòrte,  e per  conservarli  in  vita  in 
tempo  di  fame. 

2u  L’ anima  nostra  attende  il  Signore  ; 
egli  è li  nostro  aiuto,  e il  nostro  scudo. 

21  Certo,  il  nostro  cuore  si  rallegrerà 
in  lui;  perciocché  noi  ci  siam  confidati 
nel  Nome  della  sua  Santità. 

22  La  tua  benignità,  o Signore,  sia 
sopra  noi,  siccome  noi  abbiamo  sperato 
in  te. 

SALMO  XXXIV. 

Salmo  di  Davide,  intorno  a ciò  eh’  egli 
si  contraffece  davanti  ad  Abimelec  ; 
onde  esso  lo  cacciò  via,  ed  egli  se 
ne  andò. 

IO  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo; 

la  sua  lode  sani  sempre  nella  mia 
bocca. 

3  L’ anima  mia  si  glorierà  nel  Signore  ; 
gli  umili  Pudiranno,  e si  rallegreranno. 
4 Magnificate  meco  il  Signore,  ed 
esaltiamo  tutti  insieme  il  suo  Nome. 

5 Io  ho  cercato  il  Signore,  ed  egli  mi 
ha  risposto,  e mi  'ha  liberato  da  tutti  i 
miei  spaventi. 

ti  Quelli  che  iranno  riguardato  a lui 
sono  stato  illuminati,  e le  lor  facce  non 
sono  state  svergognate. 

7  Questo  povero  afflitto  ha  gridato,  e 
il  Signore  l’ha  esaudito,  e l’ lia  salvato 
da  tutte  le  sue  distrette. 

8  Gli  Angeli  del  Signore  sono  ac- 
campati intorno  a quelli  che  lo  temono, 
e il  liberano. 

9  Gustate,  e vedete  quanto  il  Signore 
è buono;  beato  l’uomo  che  spera  in 
lui. 

10  Temete  il  Signore,  voi  suoi  Santi: 
poiché  nulla  manca  a quelli  che  lo 
temono. 

• Il  I leoncelli  soffrono  necessità  e 
fumé  ; ma  quelli  che  cercano  il  Signore 
non  hanno  mancamentq  dì  alcun  bene. 
12  Venite,  figliuoli,  ascoltategli  ; io 
v’insegnerò  il  tlinor  del  Signore. 


13  Quale  è l’ uomo  che  abbia  voglia  di 
vivere,  che  ami  lunghezza  di  giorni  per 
veder  del  bene  ? 

14  Guarda  la  tua  lingua  dal  male,  e le 
tue  labbra  da  parlar  frode. 

15  Kitratti  dal  male,  e fa’  il  bene  ; cerca 
la  pace,  e procacciala. 

10  Gli  occhi  del  Signore  wn  verso  i 
giusti,  e le  sue  orecchie  sono  attente  al 
grido  loro. 

17  La  faccia  de!  Signore  è contro  'a 
quelli  che  fanno  male,  per  «terminare 
la  lqr  memoria  d’ in  su  la  terra. 

18  / giusti  gridano,  e il  Signore  gli 
esaudisce,  e il  libera  da  tutte  le  lor  di- 
strette. 

19  II  Signore  è presso  di  quelli  che 
hanno  il  cuor  rotto,  e salva  quelli  che 
hanno  lo  spirito  contrito. 

20  Molto  son  le  afflizioni  del  giusto; 
ma  il  Signore  lo  libererà  da  tutte. 

21  Egli  guarda  tutte  l’ossa  di  esso;  e 
niuno  ne  può  esser  rotto. 

22  La  malvagità  farii  morire  il  mal- 
vagio, e quelli  che  odiano  il  giusto  saniti 
distrutti. 

23  II  Signore  riscatta  l’anima  de’ suoi 
servitori  ; e ninno  di  quelli  che  sperano 
in  lui  sarà  distrutto. 

SALMO  XXXV. 

Salmo  di  Davide. 

O SIGNORE,  contendi  con  quelli  che 
contendono  meco  ; guerreggia  con 
quelli  che  guerreggiano  meco. 

2 Prendi  10  scudo  e la  larga  ; e levati 
in  mio  aiuto. 

3 E trai  fuori  la  lancia,  e serra  il 
passo  a quelli  che  mi  perseguitano; 
di' all’ anima  mia:  lo  *on  la  tua 

salute. 

4  Sien  confusi  e svergognati  quelli 
che  cercano  l’anima  mia;  voltiti  le 
spalle,  e sieno  svergognati  quelli  che 
macchinano  del  male  contro  a me. 

5  sien  come  pula  al  vento,  e caccili 
P Angelo  del  Signore. 

0 bia  la  via  loro  tutta  tenebre,  e 
sdruccioli;  e perseguali  l’Angelo  dei 
Signore. 

7  Perciocché  gonza  cagione  hanno 
fatta  una  fossa  nascosta,  per  tendere i 
la  lor  rete  ; senza  cagione  l’ hanno 
cavata  all’  anima  mia. 

8  Venga  loro  una  sprovveduta  rubra, 
e sieno  presi  colla  lor  propria  rete  che 
hanno  tesa  di  nascosto;  e raggiano 
nella  rubra  che  mi  hanno  apparec- 
chiata. 

9  Allora  l’anima  mia  festeggerà  nei 
Signore,  e si  rallegrerà  nella  sua  • 
salute. 

10  Tutte  Possa  mio  diranno:  O 
Signore,  chi  è pari  a tc,  che  riscuoti  il 

fiovero  afflitto  da  chi  è piò  forte  di  lui  ; 

1 povero  afflitto,  e il  bisognoso,  da  chi 
lo  spoglia  ? 
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11  Falsi  tenti  moni  si  levano;  mi  do- 
mandano cane,  delle  quali  non  so  nulla. 

12  Mi  rendono  male  per  lame;  ren- 
dono scontorto  all’  anima  mia. 

J3  K pure  io,  quando  essi  erano 
infermi,  mi  vestiva  d' un  cilicio,  e 
affliggeva  1’ anima  mia  col  digiuno,  c 
la  mia  orazione  mi  ritornava  in  seno. 

14  Io  andava  attorno,  come  te  fonte 
stato  per  un  mio  amico,  ovvet  fratello  ; 
io  andava  chino,  e vestito  a bruno, 
corno  uno  che  faccia  cordoglio  di  sua 
madre. 

15  Ma,  quando  io  non  zoppiccato, 
essi  se  ne  son  rallegrati,  e si  sono 
adunati  insieme;  gente  da  nulla  si  è 
adunata  contro  a ine,  senza  che  io  lo 
sapessi  ; mi  hanno  lacerato,  senza  mai 
restare  ; 

16  Insieme  con  profani  beflatori  gio- 
colaci, digrignando  1 denti  contro  a me. 

17  <>  Signore,  Infimi  a quando  vedrai 
queste  cote  ( ritrai  l’ anima  mia  dalle 
mine  loro,  l’ unica  mia  dal  leoncelli. 

18  Io  ti  celebrerò  in  gran  raunansa  ; 
io  ti  loderò  in  mezzo  d’  un  gran  popolo. 

19  Non  rallegrinsi  di  me  quelli  cne  mi 
son  nemici  a torto:  non  ammicchino 
con  gli  occhi  quelli  che  mi  odiano  senza 
cagione. 

SO  Perciocché  non  parlano  giammai 
di  pace  ; anzi  macchinano  frodi  contro 
a’  pacifici  della  terra. 

21  E allargano  la  lor  bocca  contro  a 

me,  e dicono:  Kja,  Eja;  l’occhio 

nostro  ha  pur  veduto  quello  che  desi- 
deravamo. 

22  O Signore,  tu  hai  vedute  queste 
cose  ; non  tacere  ; O Signore,  non 
allontanarti  da  me. 

23  Risvegliati,  e destati,  per  /armi 
ragione;  ilio  mio,  e Signor  mio,  risve- 
gliati per  difendere  la  mia  causa. 

24  O Signore  Iddio  mio,  giudicami 
secondo  la  tua  giu>tizla,  e jet'  eh’  essi 
non  «i  rallegrino  di  me; 

25  E non  dicano  nel  cuor  loro  : Ehi  ! 
anima  nostra;  e non  dicano:  Noi  l'ab- 
biamo trangugiato. 

26  Sieno  svergognati  e confusi  tutti 
quanti  quelli  che  si  rallegrano  dei  mio 
male  ; sieno  vestiti  di  vergogna  e di 
vituperio  quelli  che  si  magnificano 
contro  a me. 

27  Cantino,  e rallegrinsi  quelli  che 
hanno  buona  afifVzlone  alla  mia  giusti- 
zia; e dicano  del  contìnuo  : Magnificato 
sia  1!  Signore;  che  vuole  la  pace  del 
suo  servitore. 

28  E la  mia  lingua  risonerà  la  tua 
giustizia  e la  tua  laude,  tutto  di. 

SALMO  XXXVI. 

Salmo  di  Davide,  servitor  del  Signore, 
dato  al  Capo  de’  Musici, 
misfatto  dell’  empio  mi  dice' dentro 
al  cuore,  chi  egli  non  ha  timore  al- 
cuno di  Dio  davanti  agli  occhi. 


3 Perciocché  egli  si  lusinga  sé  stesso, 
per  venire  a capo  della  sua  Iniquità, 
che  è pur  da  odiare. 

4 Le  parole  della  sua  bocca  sono 
iniquità  e frode;  egli  non  ha  più  in- 
telletto da  far  Viene. 

5 Egli  divisa  iniquità  sopra  il  suo 
letto  ; egli  si  ferma  nella  via  che  non  è 
buona,  egli  non  abbnrre  il  male. 

6 O Signore,  la  tua  benignità  arriva 
infino  al  ciclo,  e la  tua  verità  infino  alle 
nuvole. 

7 La  tua  giustizia  è slmile  a monti 
altissimi  ; i tuoi  giudicli  nono  un  grande 
abisso.  O Signore,  tu  conservi  uomini 
e bestie. 

8 O Dìo,  quanto  preziosa  é la  tua 
benignità!  perciò  ì figliuoli  degli 
uomini  si  riducono  sotto  1'  ombra  delle 
tue  ale  ; 

9 Son  saziati  del  grasso  della  tua  Casa  ; 
tu  gli  abbeveri  del  torrente  delle  tue 
delizie. 

In  Perciocché  appo  te  è la  fonte  della 
vita  ; c per  la  tua  luce  noi  veggiamo  la 
luce. 

11  Stendi  la  tua  benignità  inverso 
quelli  che  ti  conoscono,  e la  tua  giu- 
stizia inverso  quelli  che  son  diritti  di 
cuore. 

12  Non  vengami  addosso  il  piè  del 
superbo  ; e la  mano  degli  empi  non  mi 
smova. 

13  Ecco  là,  gli  operatori  d’  iniquità 
son  caduti;  sono  stati  sospinti,  e non 
son  potuti  nsurgere. 


SALMO  XXXVII. 

Salmo  di  Davide. 

NON  crucciarti  per  ragion  de' ma- 
ligni ; non  portare  invidia  a quelli 
che  operano  perversamente  ; 

2  Perciocché  saran  di  subito  ricisi 
come  fieno,  e si  uppusseranno  come 
erbetta  verde. 

3  Confidati  nel  Signore,  e fa’ bene;  tu 
abiterai  nella  terra,  e vi  pitturerai  in 
confidanza. 

4  E prendi  il  tuo  diletto  nel  Signore  ; 
ed  egli  ti  darà  le  domande  del  tuo  cuore. 
5 Rimetti  la  tua  via  nel  Signore  ; e 
confidati  in  lui,  ed  egli  fura  ciò  che 
bisogna  ; 

6  E produrrà  fuori  la  tua  giustizia, 
come  la  luce;  e la  tua  dirittura,  come 
il  mezzodì. 

7  Attendi  il  Signore  in  silenzio;  nun 
crucciarti  per  colui  che  prospera  nella 
sua  via,  per  r uojno  eh'  opera  scellera- 
tezza. 

8  Rimanti  fieli’  ira,  e lascia  il  cruccio  ; 
non  Sdegnarti,  al  veramente,  che  tu 
venga  a fai-  male. 

9  Perciocché  i maligni  saranno  ster- 
minati ; ma  coloro  che  spera  nq  n 
Signore  possederanno  la  terra. 
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10  Fm  breve  spazio  l’empio  non  sarà 
più  ; e,  se  tu  poni  mente,  al  suo  luogo, 
egli  non  vi  sarà  più. 

11  Ma  i mansueti  possederanno  la 
terra,  e gioiranno  in  gran  pace. 

12  L’empio  fa  delie  macchinazioni 
contro  al  giusto,  e digrigna  i denti 
contro  a lui. 

13  li  Signore  si  riderà  di  lui;  per- 
ciocché egli  vede  che  il  suo  giorno 
viene. 

14  Gli  empi  hanno  tratta  la  spada,  e 
hanno  teso  il  loro  arco,  per  abbattere  il 
povero  afflitto  ed  il  bisognoso  ; per 
ammazzar  quelli  che  camminano  di- 
rittamente. 

là  La  loro  spada  entrerà  lor  nel  cuore, 
e gli  archi  loro  saranno  rotti. 

Iti  Meglio  vale  il  poco  del  giusto,  che 
l’ abbondanza  di  molti  empi. 

17  Perciocché  le  braccia  degli  empi 
saranno  rotte;  ma  il  Signore  sostiene 
i giusti. 

18  11  Signore  conosce  i giorni  degli 
uomini  intieri  ; e la  loro  eredità  sarà  in 
eterno. 

19  Essi  non  saran  confusi  nel  tempo 
dell’avversità;  e saranno  saziati  nel 
tempo  della  fame. 

20  Ala  gli  empi  periranno,  e i nemici 
del  Signore  saran  consumati,  e an- 
dranno in  fumo,  come  grasso  di  agnelli. 

21  L’ empio  prende  in  prestanza,  e 
non  rende;  ma  il  giusto  largisce,  e 
dona. 

22  Perciocché  i benedetti  dal  Signore 
crederanno  la  terra  ; ma  i maledetti  da 
lui  saranno  sterminati. 

23  I passi  dell’  uomo,  la  cui  via  il 
Signore  gradisce,  son  da  lui  addirizzati. 

24  Se  cade,  non  è però  atterrato  ; 
perciocché  il  Signore  gli  sostiene  la 
mano. 

25  lo  sono  stato  fanciullo,  e sono 
eziandio,  divenuto  vecchio,  e non  ho 
veduto  til  giusto  abbandonato,  nè  la 
sua  progenie  accattare  il  pane. 

2d  Egli  tutto  di  dona  e presta  ; e la 
suo  progenie  ù in  benedizione. 

27  Hitratti  dal  male,  e fa'  11  bene;  e 
tu  sarai  stanziato  in  eterno. 

2«  Perciocché  il  Signore,  ama  la  dirit- 
tura, e non  abbandonerà  i suoi  santi  ! 
essi  saranno  conservati  in  eterno  ; ma 
la  progenie  degli  empi  sarà  sterminata. 

29  l giusti  crederanno  la  terra,  e abi- 
teranno in  perpetuo  sopra  essa. 

30  La  bocca  del  giusto  risona  sapienza, 
e la  sua  lingua  pronunzia  dirittura. 

31  La  Legge  aell’ Iddio  suo  è nei  suo 
cuore  ; i suoi  passi  non  vacilleranno. 

32  L’empio  spiali  giusto,  e cerca  di 
ucciderlo. 

33  11  Signore  non  glielo  lascerà  nelle 
mani,  e non  permetterà  che  sia  con- 
dannato, quando  sarà  giudicato. 

34  Aspetta  il  Signore,  e guarda  la  sua 
via,  ed  egli  t’innalzerà,  acciocché  tu 


eredi  la  terra;  quando  gli  empi  saranno 
sterminati,  tu  lo  vedrai. 

35  Io  ho  veduto  l’ empio  possente,  e 
che  si  distendeva  come  un  verde  lauro  ; 
3b'  Ma  egli  è passato  via;  ed  ecco,  egli 
non  è piu  ; ed  io  l’ ho  cercato,  e non  si 
è ritrovato. 

37  Guarda  l’ integrità,  e riguarda  alla 
dirittura  ; perciocché  vi  è mercede  per 
l’ uomo  di  pace. 

38  Ma  i trasgressori  saranno  distratti 
tutti  quanti  ; ogni  mercede  è ricisa  agli 
empi. 

39  Ma  la  salute  de’  giusti  è dal  Signore  ; 
egli  è la  lor  fortezza  nel  tempo  del- 
l’afflizione; 

4U  E il  Signore  gli  aiuta  e li  libera  ; li 
libera  dagli  empi,  e li  salva  ; perciocché 
hanno  sperato  in  lui. 

SALMO  XXXVIII. 

Salmo  dì  Davide,  da  rammemorare. 
QriGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
O indegnazione;  e non  gastigarmi  nel 
tuo  cruccio. 

2 Perciocché  le  tue  saette  son  discese 
in  me,  e la  tua  mano  mi  si  è calata 
addosso. 

3 Egli  non  vi  è nulla  di  sano  nella 
mia  carne,  per  cagione  della  tua  ira; 
le  mie  ossa  non  hanno  requie  alcuna, 
per  cagion  del  mio  peccato. 

4 Perciocché  le  mie  iniquità  tra- 
passano il  mio  capo;  sono  a guisa  di 
grave  peso,  son  pesanti  più.  che  io  non 
posso  portare. 

fi  Le  mie  posteme  putono,  e colano, 
per  la  mia  follia. 

6 Io  son  tutto  travolto  e piegato  ; io  to 
attorno  tutto  di  vestito  a bruno  ; 

7 Perciocché  i miei  fianchi  son  pieni 
d’ infiammagione;  e non  vi  è nulla  di 
sano  nella  mia  carne. 

8 Io  son  tutto  fiacco  e trite  ; io  raggio 
per  lo  fremito  del  mio  cuore. 

9 Signore,  ogni  mio  desiderio  è nel 
tuo  cospetto;  e i miei  sospiri  non  ti 
sono  occulti. 

J 0 II  mio  cuore  è agitato,  ia  mia  forza 
mi  lascia;  ia  luce  stessa  de’ miei  occhi 
non  è più  appo  me. 

11  I miei  amici  ed  i miei  compagni  se 
ne  stanno  di  rincontro  alla  mia  piaga; 
e i mìei  prossimi  si  fermano  da  lungi. 

12  E questi  che  cercano  l’anima  mia 
mi  tendono  deile  reti  ; e quelli  che 
procacciano  il  mio  male  parlano  di 
malizie,  e ragionano  di  frodi  tutto  dì. 

13  Ma  io,  come  se  /òssi  sordo,  non 
ascolto  : e son  come  un  mutolo  che  non 
apre  la  bocca. 

14  E son  come  un  uomo  che  non  ode; 
c come  uno  che  non  ha  replica  alcuna  in 
bocca. 

15  Perciocché,  o Signore,  io  ti  aspetto, 
tu  risponderai,  o Signore  Iddio  mio. 

16  Perciocché  io  ho  detto:  Fa’  che 
non  si  rallegrino  di  me;  quando  il  mio 
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piè  vacilla,  essi  s’innalzano  contro 
a me. 

17  Mentre  son  tutto  presto  a cadere, 
e la  mia  doglia  è davanti  a me  del 
contìnuo: 

18  Mentre  io  dichiaro  la  mia  iniquità, 
e sono  angosciato  per  lo  mio  peccato  : 

18  {«miei  nemici  vivono,  e si  fortifi- 
cano ; e quelli  che  mi  odiano  a torto 
s’ ingrandiscono  ; 

20  Quelli,  dico,  che  mi  rendono  mal 
per  bene  ; che  mi  sono  avversare  in 
j scambio  di  cièche  ho  lor  procacciato 
del  bene. 

2 1 Signore,  non  abbondonarmi  ; Dio 
mio,  non  allontanarti  da  me. 

22  Affrettati  al  mio  aiuto,  o Signore, 
mia  salute. 

SALMO  XXXIX. 

Salmo  di  Davide,  dato  a ledutun,  Capo 
de’ Musici. 

IO  aveva  detto  : lo  prenderò  guardia 
alle  mie  vie,  che  io  non  pecchi  colla 
mia  lingua  ; lo  guarderò  la  mia  bocca 
con  un  frenello,  mentre  l’ empio  sarà 
davanti  a me. 

3  Io  sono  stato  mutolo  e cheto;  ho 
eziandio  taciuto  il  bene;  ma  la  mia 
doglia  si  è innasprita. 

4  II  mio  cuore  si  è riscaldato  dentro 
di  me;  un  fuoco  si  è acceso,  mentre 
io  ravvolgeva  questo  nell'animo  mio; 
onde  io  ho  parlato  colla  mia  lingua, 
dicendo  : 

5  O Signore,  fammi  conoscere  il  mio 
fine,  e quale  è il  tèrmine  de’  miei  di  ; 
fa’  eh'  lo  sappia  quanto  io  ho  da  vivere 
ancora  In  questo  mondo, 
ti  Ecco  tu  hai  ridotti  i miei  di  alla 
misura  di  uh  palmo,  e il  tempo  della 
mia  vita  è come  niente  appo  te;  certo, 
ogni  uomo,  quantunque  sia  in  piè,  è 
tutta  vanità  ; Seia. 

7 Certo  l’ uomo  va,  e viene  in  figura  ; 
certo  in  vano  si  travagliano  tutti,  e 
adunano  de' beni  senza  sapere  chi  11 
raccorrà. 

8 Ma  ora,  Signore,  che  aspetto  io? 
la  mia  speranza  è in  te. 
y Liberami  da  tutti  i miei  misfatti; 
non  farmi  essere  il  vituperio  dello 
stolto. 

10  Io  ammutolisco,  io  non  aprirò 
la  bocca  ; . perciocché  tu  hai  fatto 
questo. 

11  Toglimi  d' addosso  la  tua  piaga;  lo 
mi  vengo  meno,  per  la  guerra  che  tu 
mi  fai  colla  tua  mano. 

12  Se  tu  gastighi  alcuno  con  gasti- 
gamenti  d’iniquità,  tu  fai  struggere 
tutto  ciò  che  vi  è di  bello  e d’ eccellente 
In  lui,  come  ima  tignuola;  Certo,  ogni 
uomo  è vanità. 

13  Signore,  ascolta  la  mia  orazione,  e 
■porgi  l’orecchio  al  mio  grido,  è non 
esser  sordo  .alle  mìe  lagrime  ; perci- 


ocché io  son  forestiere  appo  te,  e 
avveniticcio,  come  tutti  i miei  padri. 

14  Cessati  da  me,  acciocché  io  mi 
rinforzi,  innanzi  che  io  me  ne  vada,  e 
non  sia  più. 


SALMO  XL. 


Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 


IO  ho  lungamente  e pazientemente 
aspettato  il  Signore;  ed  egli  si  è 
inchinato  a me,  e ua  ascoltato  il  mio 
grido; 

3 E mi  ha  tratto  fuor  di  una  fossa 
minosa,  di  un  fango  pantanoso  ; e ha 
rizzati  i miei  piedi  sopra  una  roccia,  e 
ha  fermati  i miei  passi. 

4 E ha  messo  nella  mia  bocca  un 
nuovo  cantico  ver  lode  deli’  Iddio 
nostre  ; molti  vedranno  questo,  e te- 
meranno, e si  confideranno  nel  Signore. 
5 Beato  l’uomo  che  ha  posto  il  Si- 
gnore per  sua  confidanza;  e non 
riguarda  a’  possenti  superili,  nè  a 
quelli  che  si  rivolgono  dietro  a men- 


zogna. 

6 Signore  Dio  mio,  tu  fai  grandi  le 
tue  maraviglie  ; e i tuoi  pensieri  inverso 
noi  non  ponno  per  alcuna  maniera 
esserti  spiegati  per  ordine;  se  io  im- 
prendo di  narrar/i  e di  parlarne,  son 
tanti  che  io  non  posso  annoverarli. 

7 Tu  non  prendi  piacere  in  sacrificio, 
nè  in  offerta;  tu  mi  hai  forate  l’ orec- 
chie ; tu  non  hai  chiesto  olocausto,  nè 
sacrificio  per  lo  peccato. 

8 Allora  lo  ho  detto:  Eccomi  venuto  ; 
egli  è Bcritto  di  me  nel  volume  del 
Libro. 

y Dio  mio,  io  prendo  piacere  in  far  la 
tua  volontà  ; e la  tua  Legge  è nel  mezzo 


delle  mie  interiora. 

10  Io  ho  predicata  la  tua  giustizia  in 
gran  raunanza  ; ecco  io  non  ho  ratte- 
nute  le  mie  labbra  ; tu  lo  sai.  Signore. 

11  Io  non  ho  nascosta  la  tua  giustizia 
dentro  al  mio  cuore  ; lo  ho  narrata  la 
tua  verità  e la  tua  salute  ; io  non  ho 
celata  ia  tua  benignità,  nè  la  tua  ve- 
rità, in  gran  raunanza. 

12  Tu,  Signore,  non  rattenera  inverso 
me  le  tue  compassioni  ; guardinmi  del 
continuo  la  tua  benignità,  e la  tua  ve- 
rità. 

13  Perciocché  mali  Innumerabilì  mi 
hanho  circondato;  le  mie  iniquità  mi 
hanno  giunto,  e pur  non  le  posso  ve- 
dere; sono  in  maggior  numero  che  i 
capelli  del  mio  capo,  onde  il  cuor  mi 
vien  meno. 

14  Piacciati,  Signore,  liberarmi;  Si- 
gnora, affrettati  in  mio  aiuto. 

15  Quelli  che  cercano  1’  anima  mia, 
per  farla  perire,  sieno  confusi»  e sver- 
gognati tutti  quanti;  quelli  che  pren- 
dono piacere  nel  mio  male»  voltm  ie 
spalle,  e sieno  svergognati. 

iti  Quelli  che  mi  dicono:  Eia,  eia 
X 3 
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bìeno  distrutti,  per  ricompensa  del  vitu- 
perio die  mi  fanno. 

17  Rallegrasi,  e gioiscano  in  te  tutti 
quelli  che  ti  cercano  ; quelli  che  amano 
la  tua  salute  dicano  del  continuo:  Ma- 
gnificato sia  11  Signore. 

18  Quanto  è a me,  io  son  povero,  e bi- 
sognoso ; ma  pure  il  Signore  ha  cura 
di  me  ; tu  sei  il  mio  aiuto  e il  mio  libe- 
ratore; o Dio  mio,  non  tardare. 

SALMO  XLI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

BEATO  colui  che  si  porta  saviamente 
inverso  il  povero  e misero  ; il  Signore 
lo  libererà  nel  giorno  dell’  avversità  ; 

3  II  Signore  lo  guarderà,  e lo  man- 
terrà in  vita  ; egli  sarà  renduto  beato  in 
terra  : e tu  non  lo  darai,  0 Dio,  alla  vo- 
glia de'  suoi  nemici; 

4  II  Signore  lo  sosterrà,  quando  sarà 
nel  letto  d’ infermità  ; quando  sarà  in 
malattia,  tu  gli  rivolterai  tutto  1!  suo 
letto. 

5  Io  ho  detto  : Signore,  abbi  pietà  di 
me;  sana  l’anima  mia;  perciocché  io 
ho  peccato  contro  a te. 

8  I miei  nemid  tengono  di  malvagi  ra- 
gionamenti di  me,  dicendo  ; Quando 
morrà  egli  mal  i e quando  sarà  perito 
il  suo  nome  ? 

7 E se  alcun  di  loro  viene  a vedermi, 
parla  con  menzogna;  il  suo  cuore  ac- 
coglie iniquità  ; e quando  egli  è uscito 
fuori,  ne  ragiona. 

8 Tutti  quelli  che  mi  odiano  bisbi- 

Sliano  insieme  contro  a me;  pensano 
el  male  di  me; 

9  Dicendo  : Alcun  maligno  male  gli  è 
attaccato  addosso  ; egli  non  si  rileverà 
giammai  del  male  onde  egli  giace. 

10  Eziandio  l’ uomo  col  quale  io  viveva 
in  buona  pace,  sul  quale  10  mi  confida- 
va, che  mangiava  11  mio  pane,  ha  al- 
zato il  calcagno  contro  a me. 

II  Ma  tu,  Signori*,  abbi  pietà  di  me,  e 
rilevami  ; ed  10  farò  loro  la  lor  retribu- 
zione. 

12  Da  questo  conosco,  che  tu  mi  gra- 
disci; che  il  mio  nemico  non  trionfa  di 
me. 

13  Anzi  tu  mi  hai  sostenuto  nella  mia 
integrità,  e mi  hai  stabilito  nel  tuo  co- 
spetto in  perpetuo. 

i4  Benedetto  sia  il  Signore,  l’ Iddio 
d’Israele,  da  un  secolo  infino all’ altro 
secolo.  Amen,  Amen. 

SALMO  XLII. 

Maschil  de’  figliuoli  di  Core,  dato  al 
Capo  de’  Musici. 

pOME  il  cervo  agogna  i rivi  del- 
l’ acque,  cosi  l’anima  mia  agogna 
te,  o Dio. 

3  L’anima  mia  è assetata  di  Dio,  del- 
l’ Iddio  vivente.  Quando  verrò,  e com- 
parirò io  nel  cospetto  di  Dio  t 


4  Le  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo 

giorno  e notte,  mentre  mi  è detto  tutto 
1 ; Dove  è il  tuo  Dio  ! 

5  Io  mi  verso  addosso  l'anima  mia, 
quando  mi  riduco  in  memoria  queste 
cose  ; che  Io  passava  in  iscliiera,  e cam- 
minava con  essa  infino  alla  Casa  di 
Dio,  con  voce  di  canto  e di  lode,  la  mol- 
titudine facendo  festa. 

6  Anima  mia,  perchè  ti  abbatti,  e ti 
commovi  in  me?  aspetta  Iddio;  per- 
ciocché ancora  lo  celebrerò;  U suo 
aspetto  è compiuta  salvezza. 

7  O Dio  mio,  1*  anima  mia  si  abbatte  in 
me  ; perciò  mi  ricordo  di  te  dal  paese 
del  Giordano,  e da’  monti  cT  Hermon, 
dal  monte  Mìsar. 

8  Un  abisso  chiama  l’ altro  abisso,  al 
suon  de’  tuoi  canali  ; tutti  i tuoi  flutti 
e le  tue  onde  mi  son  passate  addosso. 

9  II  Signore  di  giorno  manderà  la  sua 
benignità,  e di  notte  io  avrò  appo  me  i 
suoi  cantici,  e orazione  all’  Iddio  della 
mia  vita. 

10  Io  dirò  a Dio,  mia  Rocca  : Perchè 
mi  hai  tu  dimenticato?  perchè  vo  io 
attorno  vestito  a bruno,  per  l’ oppres- 
slon  del  nemico  ? 

11  I miei  nemici  mi  fanno  onta,  trafig- 
gendomi fino  all’  ossa,  mentre  mi  dicono 
tutto  di  : Dove  è il  tuo  Dio  ? 

12  Anima  mia,  perchè  ti  abbatti,  e 
perchè  ti  commovi  in  me  ? aspetta  id- 
dio; perciocché  ancora  lo  celebrerò; 
egli  è la  compiuta  salvezza  della  mia 
faccia,  e il  mio  Dio. 

SALMO  XLUI. 

ODIO,  fammi  ragione,  e dibatti  la 
mia  lite  ; liberami  dalla  gente  spie- 
tata, dall’  uomo  frodolente  ed  iniquo. 

2  Perciocché  tu  sei  l’Iddio  della  mia 
fortezza;  perchè  mi  hai  scacciato? 
perchè  vo  io  attorno  vestito  a bruno, 
per  l’ opprcssion  del  nemico  ? 

3  Manda  la  tua  luce,  e la  tua  verità; 
guidinml  esse, e Introducanmial  Monte 
della  tua  Santità,  e ne’ tuoi  taberna- 
coli. 

4  Allora  verrò  all’Altare  di  Dio,  al- 
l’ Iddio  deli’  allegrezza  del  mio  giubbilo; 
e ti  celebrerò  colla  cetera,  o Dio,  Dio 
mio. 

6  Perchè  ti  abbatti,  anima  mia  ? e 
perchè  ti  commovi  in  me  ? aspetta  Id- 
dio ; perciocché  ancora  lo  celebrerò  : 
egli  é la  compiuta  salvezza  della  mia 
faccia,  e il  mio  Dio. 

SALMO  XLIV. 

Maschi],  dato  al  Capo  de’  Musici 
de’  figliuoli  di  Core. 

ODIO,  noi  abbiamo  udite  colle  nostre 
orecchie,  inostri  padri  ci  Inumo  rac- 
contate l' opere  che  tu  operasti  a’ di 
loro,  a’ di  antichi, 

3 Tu,  co/la  tua  mano,  scacciasti  le 
genti,  e piantasti  i nostri  padri  ; tu  «il- 
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sertasti  le  nazioni,  e propagginasti  i 
nostri  padri. 

• 4 Perciocché  essi  non  conquistarono 
il  paese  colla  loro  spada,  e il  braccio 
loro  non  li  salvò  ; anzi  la  tua  destra,  e 
il  tuo  braccio,  e la  luce  del  tuo  volto; 
perciocché  tu  li  gradivi. 

5 Tu,  o Dio.  tei  l' i stesso  mio  Ite;  or- 
dina le  salvazioni  di  Giacobbe, 

6 Per  te  noi  cozzeremo  i nostri  ne- 
mici; nel  tuo  nome  noi  calpesteremo 
coloro  che  si  levano  contro  a noi. 

7 Perciocché  lo  non  mi  confido  nel 
mio  arco,  e la  mia  spada  non  mi  sal- 
verà. 

8 Anzi  tu  ci  salverai  da’  nostri  ne- 
mici, e renderai  confusi  quelli  che  ci 
odiano. 

9 Noi  cl  glorieremo  tutto  di  in  Dio,  e 
celebreremo  il  tuo  Nome  in  perpetuo. 
Scia. 

In  E pure  tu  ci  hai  scacciati,  c ci  hai 
svergognati  ; e non  esci  più  co*  nostri 
eserciti. 

11  Tu  ci  hai  fatte  voltar  le  spalle  di- 
nanzi al  nemico  ; e quelli  che  ci  odiano 
ri  hanno  predati. 

12  Tu  ci  bai  ridotti  ad  esser  come  pe- 
core da  mangiare  ; e ci  hai  dispersi  fra 
le  genti. 

13  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  senza 
danari,  e non  hai  fatto  alcuno  avanzo 
de’  lor  prezzi. 

14  Tu  ci  hai  posti  in  vituperio  ap- 
presso i nostri  vicini,  in  beffa,  e m 
ischemo  a quelli  che  stanno  d’ intorno  a 
noi. 

15  Tu  ci  hai  messi  ad  essere  prover- 
biati fra  le  genti,  e hai  fatto  che  ci  è 
scosso  il  capo  contro  fra  i popoli. 

16  Il  mio  vituperio  è tutto  di  davanti 
a me,  e la  vergogna  della  mia  faccia  mi 
ha  coperto, 

17  Per  la  voce  del  vituperatore  e del- 
1*  oltraggiatore  ; per  cagion  del  nemico 
e del  vendicatore. 

18  Tutto  questo  cl  è avvenuto,  e non 
però  ti  abbiamo  dimenticato,  e non  ci 
siam  portati  dislealmente  contro  al  tuo 
patto. 

19  11  cuor  nostro  non  si  è rivolto  in- 
dietro, e i nostri  passi  non  si  sono  sviati 
da’  tuoi  sentieri  ; 

2n  Quantunque  tu  ci  abbia  tritali,  e 
mesti  in  luogo  di  dragoni  ; e ci  abbia 
coperti  d’ ombra  di  morte. 

21  Se  noi  avessimo  dimenticato  il 
Nome  dell’  Iddio  nostro,  e avessimo 
stese  le  mani  ad  alcun  dio  strano  ; 

22  Iddio  non  ne  farebbe  egli  inchiesta  ? 
conciosaiachè  egli  conosca  i segreti  del 
cuore. 

23  Anzi,  per  cagion  tua  siamo  uccisi 
tutto  di  ; slam  reputati  come  pecore  da 
macello. 

24  Risvegliati  ; perchè  dormi,  Si- 

gnore? destati,  non  iscacciarei  in  per- 
petuo. , , 


25  Perchè  nascondi  la  tua  faccia  ? 
perchè  dimentichi  la  nostra  afflizione  e 
la  nostra  oppressione  ? 

28  Conciosaiachè  la  nostra  anima  sia 
abbassata  fin  nella  polvere,  e il  nostro 
ventre  sia  attaccato  alla  terra. 

27  Levati  in  nostro  aiuto,  e riscuotici 
per  amor  della  tua  benignità. 


SALMO  XLV. 

Maschi!,  Cantico  d' amori,  dato  al  Capo 
de’  Musici  de’  figliuoli  di  Core,  sopra 
Sosannim. 

IL  mio  cuore  sgorga  un  buon  ragiona- 
mento ; io  recito  al  He  le  mie  opere  ; 
la  mia  lingua  tarò  come  la  penna  di  un 
veloce  scrittore. 

3  Tu  sei  più  bello  che  alcuno  de1  figli- 
uoli degli  uomini:  grazia  è sparsa  sulle 
tue  labbra  ; perciò  Iddio  ti  ha  benedetto 
in  eterno. 

4  O prode,  cingiti  la  tua  spada  al 
fianco,  che  è la  tua  gloria,  e la  tua 
magnificenza; 

5  E prospera  nella,  tua  gloria,  cavalca 
sopra  la  parola  di  verità,  e di  mansue- 
tudine, e di  giustizia  ; e la  tua  destra  ti 
farà  vedere  opere  tremende. 

8 Le  tue  saette  tono  agute;  i popoli 
raderanno  sotto  a te  ; esse  entreranno 
nel  cuor  de’  nemici  del  Re. 

7 O Dio,  il  tuo  trono  è in  sempiterno  : 
lo  scettro  del  tuo  regno  è uno  scettro  di 
dirittura. 

8 Tu  hai  amata  la  giustizia,  e hai 
odiata  l’ empietà  ; perciò  Iddio,  l’ Iddio 
tuo,  ti  ha  unto  d’ olio  di  letizia  sopra  i 
tuoi  consorti. 

9 Tutti  i tuoi  vestimenti  ton  mirra, 
aloè,  e cassia,  che  spandono  it  loro 
odore  da’  palazzi  d’ avorio,  dal  luogo  ove 
ti  è dato  diletto. 

10  Figliuole  di  re  sono  fra  i tuoi  onori  ; 
la  Sposa  è alia  tua  man  destra,  ador- 
nata d’ oro  di  Ofir. 

11  Ascolta,  fanciulla,  e riguarda,  e 
porgi  l’ orecchio  ; e dimentica  il  tuo 
popolo,  e la  casa  dì  tuo  padre  ; 

12  E il  Re  porrà  amore  alla  tua  bel- 
lezza ; adoralo  adunque,  perciocché 
egli  è il  tuo  Signore. 

13  E la  figliuola  di  Tiro,  e i ricchi  fra 
i popoli,  ti  supplicheranno  con  pre- 
senti. 

14  La  figliuola  del  Re  è tutta  gloriosa 
dentro  ; la  sua  vesta  è tutta  trapunta 
d’oro- 

15  Ella  sarà  condotta  al  Re  in  vesti  ri- 
camate, avendo  dietro  a sé  le  vergini 
sue  compagne,  che  ti  saranno  eziandio 
addotte,  o Ite. 

18  Ti  saranno  condotte  con  letizia  e 
con  gioia  ; ed  entreranno  nel  palazzo 
del  Re. 

17  1 tuoi  figliuoli  saranno  in  luogo 
de’  tuoi  padri  ; tu  li  costituirai  principi 
per  tutta  la  terra. 

18  Io  pubblicherò  la  memoria  del  tuo 
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Nome,  per  ogni  età  ; perciò,  ti  celebre- 
ranno i popoli  in  sempiterno. 

SALMO  XLVI. 

Cantico,  (iato  al  Capo  de'  Musici  de’  fi- 
gliuoli di  Core,  sopra  Alamot. 

IDDIO  è nostro  ricetto,  e forza,  ed 
aiuto  prontissimo  nelle  distrette. 

3  Perciò  noi  non  temeremo,  quan- 
tunque la  terra  bì  tramutasse  di  luogo, 
e i monti  smossi  fosser  sospinti  in  mezzo 
del  mare  ; 

4  li  l’ acque  di  esso  rumoreggiassero, 
e si  intorbidassero  ; e i monti  fossero 
scrollati  dall’  alterezza  di  esso.  Seia. 
fi  II  fiume,  i ruscelli  di  Dio  rallegre- 
ranno la  sua  Città,  il  luogo  santo  degli 
abitacoli  dell’  Altissimo, 
ti  Iddio  è nel  mezzo  di  lei,  ella  non 
sarà  smossa;  Iddio  la  soccorrerà  allo 
schiarir  della  mattina. 

7  Le  genti  romoreggiarono,  i regni  si 
commossero;  egli  diede  fuori  la  sua 
voce,  la  terra  si  strusse. 

8  II  Signor  degli  eserciti  è con  noi; 
l’ Iddio  di  Giacobbe  è il  nostro  alto  ri- 
cetto. Seia. 

9  Venite,  mirate  i fatti  del  Signpre; 
come  egli  lia  operate  cose  stupende 
nella  terra. 

lo  Egli  ha  fatte  restar  le  guerre  infino 
all’ estremità  della  terra;  egli  ha  rotti 
gli  ardii,  e messe  in  pezzi  le  lance,  e 
arsi  i cani  col  fuoco. 

11  Restate,  e conoscete  che  io  son 
Dio;  io  sarò  esaltato  fra  le  genti,  ip 
sarò  esaltato  nella  terra. 

12  11  Signor  degli  eserciti  è con  noi; 
l’ Iddio  di  Giacobbe  è il  nostro  alto  ri- 
cetto. Sela- 

SALMO  XLV II. 

Salmo,  dato  al  Capo  de’  Musici  de’ fi- 
gliuoli di  Core. 

T>  ATTETEVI  a palme,  o popoli  tutti  ; 
1J  giubbilate  a Dio  con  voce  di  trionfo. 
3 Perciocché  il  Signore  è l’ Altissimo, 
il  Tremendo,  gran  Re  sopra  tutta  la 
terra. 

4 Egli  ridurrà  i popoli  sotto  noi,  e le 
nazioni  sotto  i nostri  piedi. 

5  Egli  cl  ha  scelta  la  nostra  eredità, 
la  gloria  di  Giacobbe,  il  quale  egli  ama. 
Sela.  8 

6  Iddio  è salito  con  giubbilo,  il  Signore 
è salito  con  suon  di  trombe. 

7  Salmeggiate  a Dio,  salmeggiate; 
salmeggiate  al  Re  nostro,  salmeggiate. 

8  Perciocché  Iddio  è Re  di  tutta  la 
terra;  salmeggiate  maestrevolmente. 

9  Iddio  regna  sopra  le  genti;  Iddio 
siede  sopra  il  trono  della  sua  Santità, 
lo  I principi  de’ popoli,  il  popolo  del- 
l’ Iddio  d’ Abrahamo,  si  son  raunati  in- 
sieme ; perciocché  a Dio  appartengono 
gli  scudi  della  terra;  egli  è grande- 
mente esaltato. 


SALMO  XLV  HI. 


Cantico  di  Salmo  de'  figliuoli  di  Core. 
TL  Signore  è grande,  e molto  glorioso 
I nella  Città  dell’  Iddio  nostro,  nel 
Monte  della  sua  Santità. 

3 11  Monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il 

Settentrione,  la  Città  del  gran  Re  è ù» 
bella  contrada,  è la  gioia  di  tutta  la 
terra.  . , , 

4 Iddio  è riconosciuto  ne  palazzi  di 
essa,  per  alta  fortezza. 

5 Perciocché  ecco,  li  re  si  erano  adu- 
nati, ed  erano  tutti  insieme  passati 
oltre. 

tì  Come  prima  la  videro,  furono  alUw 
nit.1,  si  smarrirono,  si  affrettarono  di 
fuggire- 

7 Tremore  li  colse  quivi;  doglia, 
come  di  donna  che  partorisce. 

8 Furono  rotti  come  per  lo  vento 
Orientale  che  rompe  le  navi  di  Tarsis- 

9 Come  avevamo  udito,  cosi  abbiam 
veduto  nella  Città. del  Signor  degli 
eserciti,  nella  Città  dell’Iddio  nostro; 
Iddio  la  stabilirà  in  perpetuo.  Sela. 

10  O Dio,  noi  abbiamo  chetamente 
aspettata  la  tua  benignità  dentro  al  tuo 
Tempio. 

11  O Dio,  quale  è lituo  Nome,  tale  è 
14  tua  lode,  infino  all’  estremità  della 
tèrra  ; la  tua  destra  è piena  di  giu- 
stizia. 

12  11  nionte  dì  Sion  si  rallegrerà,  le 
figliuole  di  Giuda  festeggeranno,  per  li 
tuoi  giudici!. 

13  Circuite  Sion,  c andate  attorno  a 
lei,  contate  le  sue  torri. 

14  Ponete  mente  alle  bastie,  mirate 
l’ altezza  de’  suoi  palazzi  ; acciocché  lo 
raccontiate  all’  età  a venire. 

15  Perciocché  questo  Dio  è 11  nostro 
Dio  in  sempiterno  ; egli  ci  guiderà  in- 
dilo alla  morte. 

SALMO  XLIX. 

Salmo,  dato  al  Capo  de’  Musici  de’  fi- 
gliuoli ai  Core. 


UDITE  questo,  popoli  tutti  ; porgete 
gli  orecchi,  eoi  tutti  gli  abitanti  dei 
mondo  ; 

3 E plebei,  e nobili,  c ricchi,  e biso- 
gnosi tutti  insieme. 

4 La  mia  bocca  proferirà  cose  di  gran 
sapienza;  e il  ragionamento  del  mio 
cuore  sa  rà  di  cose  di  grande  Intendi- 
mento. 

5  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle 
sentenze  ; io  spiegherò  sopra  là  celerà  l 
miei  detti  notevoli. 

t>  Perchè  temerò  ne'  giorni  deli’  avver- 
sità, quando  l’ iniquità  che  mi  è alle 
calcagna  m’ intornierà  ? 

7 Ve  nc  son  molti  che  si  confidano 
ne’  lor  beni,  e si  gloriano  della  gran- 
dezza delle  lor  ricchezze. 

8 Nluno  però  può  riscuotere  il  suo 
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fratello,  nè  dare  a Dio  il  prezzo  del  suo 
riscatto. 

9 E il  riscatto  della  lor  propria  anima 
non  può  trovarsi,  e il  modo  ne  man- 
cherà in  perpetuo  ; 

10  Per  fare  che  continuino  di  vìvere 
ir>  perpetuo,  e che  non  veggano  la 
fossa  ; 

11  Concioaslachè  veggano  che  i savi 
muoiono,  e che  parimente  i pazzi,  e gli 
stolti  periscono,  e lasciano  ì lor  beni  ad 
altri. 

12  II  loro  intimo  pensiero  è,  che  le  lor 
case  dimoreranno  in  eterno,  e che  le 
loro  abitazioni  dureranno  por  ogni  età  ; 
impongono  i nomi  loro  a aelle  terre. 

13  E pgr  1’  nomo  che  è in  onore  non  vi 
dimora  sempre  ; anzi  è rendnto  sìmile 
alle  bestie  che  periscono. 

14  Questa  lor  via  è loro  una  pazzia  ; 
e pure  i lor  discendenti  si  compiac- 
ciono a seguire  i lor  precetti.  Seia. 

15  Saranno  posti  sotterra,  come  pe- 
core ; la  morte  li  pasturerà  ; e gli 
uomini  diritti  6ignoreggeranno  sopra 
ioro  in  quella  mattina;  e il  sepolcro 
consumerà  la  lor  bella  apparenza,  che 
sarà  portata  via  dal  suo  abitacolo. 

10  Ma  Iddio  riscuoterà  l’anima  mia 
dal  sepolcro;  perciocché  egli  mi  acco- 
glierà a sè,  Seia. 

17  Non  temere,  quando  alcuno  sarà 
arricchito,  quando  la  gloria  della  sua 
casa  sarà  accresciuta. 

18  Perciocché,  quando  egli  morrà,  non 
torrà  seco  nulla  ; la  sua  gloria  non  gli 
scenderà  dietro. 

19  Benché  egli  abbia  benedetta  l’a- 
nima sua  in  vita  sua  ; e tali  ti  lodino, 
se  tu  di  dai  piacere,  e buon  tempo  : 

2(1  Quella  verrà  là  ove  è la  generazion 
de'  suoi  padri  ; giammai  in  eterno  non 
vedranno  la  luce. 

21  V uomo  che  è in  istato  onorevole, 
e non  ha  intelletto,  è simile  alle  bestie 
che  periscono. 

SALMO  L. 

Salmo  di  Asaf. 

IL  Signore,  l’ Iddio  degl’  iddi!,  ha  par- 
lato, e ha  gridato  alla  terra  dal  sol 
Levante,  infino  al  Ponente. 

2  Iddio  è apparito  in  gloria  da  Sion, 
luogo  di  compiuta  bellezza. 

3  i,’ Iddio  nostro  verrà,  e non  se  ne 
starà  cheto  ; egli  avrà  davanti  a sé  un 
fuoco  divorante,  e d’ intorno  a sé  una 
forte  tempesta. 

4  Egli  griderà  da  alto  al  cielo,  c alla 
terra,  per  giudicare  il  suo  popolo  { 

5  E airà  : Adunatemi  I miei  santi,  i 
quali  han  fatto  meco  patto  con  sacri- 
ficio* 

6  E i cieli  racconteranno  la  sua  giu- 
stizia; perciocché  egli  è Iddio  Giudice. 
Seia. 

7  Ascolta,  popol  mio,  ed  io  parlerò; 


ascolta,  Israele,  e io  ti  farò  le  mie  pro- 
testazioni. Io  som  Iddio,  P Iddio  tuo. 

8 Io  non  ti  riprenderò  per  li  tuoi  sa- 
crifici!, né  per  li  tuoi  olocausti  che  mi 
sono  continuamente  presentali. 

9 Io  non  prenderò  giovenchi  dalla  tua 
casa,  nè  becchi  dalle  tue  mandre. 

10  Perciocché  mietono  tutte  le  bestie 
delle  selve  ; mio  è tutto  il  bestiame  che 
è in  mille  monti. 

1 1 Io  conosco  tutti  gli  uccelli  de’  mon- 
ti ; e le  fiere  della  campagna  sono  a 
mio  comando. 

12  Se  io  avessi  fame,  io  non  te  lo  direi  ; 
perciocché  il  mondo,  e tutto  quello 
eh’  è in  esso,  è mio. 

13  Mangio  io  carne  di  tori,  o bevo  io 
sangue  di  becchi  ì 

14  Sacrifica  lode  a Dio,  e paga  all’  Al- 
tissimo i tuoi  voti. 

15  E Invocami  nel  giorno  della  di- 
stretta, e io  te  ne  trarrò  fuori,  e tu  mi 
glorificherai. 

16  Ma  all’  empio  Iddio  ha  detto  : Che 
hai  tu  da  far  di  raccontare  i miei  sta- 
tuti, e di  recarti  il  mio  patto  in  bocca  ? 

17  Conciossiachè  tu  odii  correzione,  e 
getti  dietro  a te  le  mie  parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi  pia- 
cere d’essere  in  sua  compagnia;  e la 
tua  parte  è con  gli  adulteri. 

19  l’u  metti  la  tua  tocca  al  male,  o la 
tua  lingua  congegna  frode. 

2u  Tu  siedi,  e parli  contro  al  tuo  fra- 
tello, e metti  biasmo  sopra  il  figliuol  di 
tua  madre. 

21  Tu  hai  fatte  queste  cose,  ed  io  mi 
sono  taciuto  ; e tu  hai  pensato,  che  del 
tutto  io  era  simile  a te.  lo  ti  arguirò,  e 
te  le  spiegherò  in  su  gli  occhi. 

22  Deli  ! intendete  questo,  voi  che 
dimenticate  Iddio  ; che  talora  io  non 
rapisca,  e non  vi  sia  alcuno  che  ri- 
scuota. 

23  Chi  sacrifica  lode  mi  glorifica,  c chi 
addirizza  la  sua  via,  io  gli  mostrerò  la 
salute  di  Dio. 

SALMO  LI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

2 Intorno  a ciò  che  il  profeta  Natati 
vennea  lui,  dopo  ch'egli  fu  entrato  da 
Bat-seba. 

ABBI  pietà  di  me,  o Dio,  secondo  la 
tua  benignità  ; secondo  la  moltitu- 
dine delle  tue  compassioni,  cancella  i 
miei  misfatti. 

4  Lavami  molto  e molto  della  mia  ini- 
quità, c nettami  del  mio  peccato. 

5  Perciocché  io  conosco  [mici  misfatti, 
e il  mio  peccato  i del  continuo  davanti 
a me. 

6  Io  ho  peccato  contro  a te  solo_,  e ho 
fatto  quelle  che  ti  dispiace:  acciocché 
tu  sii  riconosciuto  giusto  nelle  tue  pa- 
role, e puro  ne’  tuoi  giudicii. 
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7 Ecco,  io  sono  stato  formato  in  ini- 
quità ; e la  madre  mia  mi  ha  conceputo 
in  peccato. 

8 Ecco,  ti  è piaciuto  insegnarmi  verità 
nell'interiore,  e sapienza  nel  di  dentro. 

!i  Purgami  con  isopo,  e sarò  netto; 
lavami,  e sarò  più  bianco  che  neve. 

10  Fammi  udire  gioia  e allegrezza; 
fa’  che  l’ ossa  che  tu  hai  tritate,  festeg- 
gino. 

11  Nascondi  la  tua  faccia  da’  miei  pec- 
cati, e cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

12  O Dio,  crea  in  me  un  cuor  puro,  fc 
rinnovella  dentro  di  me  uno  spirito 
diritto. 

13  Non  rigettarmi  dalla  tua  faccia  ; e 
non  togliermi  lo  Spirito  tuo  santo. 

14  Rendimi  l’allegrezza  della  tua  sa- 
lute ; e fa'  che  lo  Spirito  volontario  mi 
sostenga. 

15  Io  insegnerò  le  tue  vie  a’  trasgres- 
sori ; e i peccatori  si  convertiranno  a 
te. 

18  Liberami  dal  sangue,  o Dio,  Dio 
della  mia  salute  ; la  mia  lingua  canterà 
con  giubbilo  la  tua  giustìzia. 

17  signore,  aprimi  le  labbia.;  eia  mia 
bocca  racconterà  la  tua  lode. 

18  Perciocché  tu  non  prendi  piacere 
in  sacrificio  ; altrimente,  io  l’ avrei  of- 
ferto ; tu  non  gradisci  olocausto. 

19  I sacrificii  di  Dio  sono  lo  spirito 
rotto;  o Dio,  tu  non  isprezzi  il  cuor 
rotto  c contrito. 

20  Fa'  del  bene  a Sion  per  la  tua  bene- 
volenza; edifica  le  mura  di  Gerusa- 
lemme. 

21  Allora  prenderai  piacere  in  sacrificii 
di  giustizia,  in  olocausti,  e in  offerte  da 
ardere  interamente  ; allora  si  offeri- 
ranno giovenchi  sul  tuo  Aitale. 

SALMO  LIf. 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

2 Intorno  a ciò  che  Doeg  Idumeo  era 
venuto  a rapportare  a Sanile,  che  Da- 
vide era  entrato  in  casa  di  Aliimelec. 

0 POSSENTE  uomo,  perchè  ti  glori! 

del  male  ? la  benignità  del  Signore 
dura  sempre- 

4  La  tua  lingua  divisa  malìzie  ; ella  è 
come  un  rasoio  affilato,  o tu,  operatore 
d’ ingan  ni. 

5  Tu  hai  amato  il  male  piò  che  il 
bene;  la  menzogna  piò  che  il  parlare 
dirittamente. 

6  Tu  hai  amate,  tutte  le  parole  di 
mina,  o lingua  frodolente. 

7  Iddio  altresì  ti  distruggerli  in  eter- 
no;-egli  ti  atterrerà,  e ti  divallerà  dal 
tuo  tabernacolo,  e tl  diradicherà  dalla 
terra  de’  vìventi.  Seia. 

8  E 1 giusti  lo  vedranno,  e temeranno; 
e si  rideranno  di  lui,  dicendo  : 

9  Ecco  1’  uomo  che  non  aveva  posto 
iddio  per  sua  fortezza  ; anzi  si  confi- 
dava nella  grandezza  delle  sue  ric- 


chezze, e si  fortificava  nella  sua  ma- 
lizia. 

10  Ma  io  sarò  come  un  ulivo  verdeg- 
giante nella  Casa  di  Dio  ; io  mi  confido 
nella  benignità  di  Dio  in  sempiterno. 
110  suonare,  io  ti  celebrerò  in  eterno  ; 
perciocché  tu  avrai  operato;  e s pereto 
nel  tuo  Nome,  perciocché  è buono,  ed  è 
presente  a’  tuoi  santi. 

SALMO  LUI. 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  M aliala!. 

LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  : Non 
vi  è Dio.  Si  son  cornuti,  e fen- 
duti abbominevoli  in  perversità  ; non  ri 
è nluno  che  faccia  bene- 
3 Iddio  ha  riguardato  dal  cielo  sopra  j 
figliuoli  degli  uomini,  per  vedere  se  vi 
fosse  alcuno  che  avesse  intelletto,  che 
cercasse  Iddio. 

4 Tutti  son  corrotti,  tutti  son  divenuti 
puzzolenti;  non  vi  è niuno  che  faccia 
bene,  non  pur  uno. 

5 Non  hanno  essi  alcuno  intendimen- 
to, questi  operatori  d’ iniquità,  che 
mangiano  il  mio  popolo,  come  se  man- 
giassero del  pane,  e non  invocano  Id- 
dio ? 

6 Là  saranno  spaventati  di  grande 
spavento,  ove  pero  non  sarà  cagion  ili 
spavento;  perciocché  il  Signore  dis- 
sipa le  ossa  di  coloro  che  si  accampano 
contro  a te,  o Sion  ; tu  gli  hai  svergo- 
gnati ; perciocché  Iddio  gli  sdegna. 

7 Oh  ! vengano  pur  da  Sion  le  salva- 
zioni d’ Israele  ! Quando  Iddio  trarrà 
di  cattività  il  suo  popolo,  Giacobbe  fe- 
steggerà,  Israele  si  rallegrerà. 

SALMO  LIV. 

Maschil  di  Davide-,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici, sopra  Neghinot. 

2 Intorno  a ciò  che  gli  Zifei  vennero 
a dire  a Saulle  : Davide  non  si  na- 
sconde egli  appresso  di  noi  ? 

ODIO,  salvami  per  lo  tuo  Nome, c 
fammi  ragione  per  la  tua  potenza- 
4 O Dio,  ascolta  la  mia  orazione; 
porgigli  orecchi  alle  parole  della  mia 

tlOCCft» 

5 Perciocché  degli  uomini  stranieri  .'') 
son  levati  contro  a me  ; e degli  uomini 
violenti,  » guati  non  pongono  Iddio 
davanti  agli  occhi  loro,  cercano  l’ ani- 
ma mia.  Seia.  „ 

6 Ecco,  Iddio,  è il  mio  aiutatore:  u 
Signore  è fra  quelli  che  sostengono 
l’ anima  mia. 

7 Egli  renderà  il  male  a'  miei  nemici  ; 
distruggili,  per  la  tua  verità. 

8 lo  ti  faro  sacrificio  d’ animo  volon- 
teroso ; Signore,  io  celebrerò  il  tuo 
Nome,  perciocché  è buono. 

9 Perciocché  esso  mi  ha  tratto  fuori 
d'  ogni  distretta;  e 1’  occhio  mio  ha 
veduto  ne’  miei  nemici  ciò  che  io  desi - 
dei- a va. 
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SALMO  LV. 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Mu- 
sici, sopra  Neghlnot. 

ODIO,  da’  r orecchio  alla  mia  ora- 
zione ; e non  nasconderti  dalla  mia 
supplicazione. 

3  Attendi  a me,  e rispondimi  ; lo  mi 
lagno  nella  mia  orazione,  e romoreg- 
gio  : 

4  Per  lo  gridar  del  nemico,  per  1’  op- 
pressione dell’ empio;  perciocché  («si 
mi  traboccano  addosso  delie  calamità, e 
mi  nemicano  con  ira. 

5  II  mio  cuore  è angosciato  dentro  di 
me  ; e spaventi  mortali  mi  sono  caduti 
addosso. 

6  Paura  e tremito  mi  è sopraggiunto  ; 
e terrore  mi  ha  coperto. 

7  Onde  io  ho  detto:  Oh  ! avessi  io 
dell’ale,  come  le  colombe!  io  me  ne 
volerei,  e mi  riparerei  in  alcun  luogo. 

8  Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano  ; io 
dimorerei  nel  deserto.  Seia. 

9  Io  mi  affretterei  di  scampar  dal 
vento  impetuoso  e dal  turbo. 

1»  Disperdili,  Signore;  dividi  le  lor 
lingue  ; perciocché  io  ho  vedute  vio- 
lenze e risse  nella  città. 

11  Essa  n’  è circondata  d’ intorno  alle 
sue  mura,  giorno  e notte  ; e in  mezzo  ad 
essa  vi  è iniquità  ed  ingiuria. 

12  Dentro  ai  essa  non  -vi  è altro  che 
malizie  ; frodi  ed  inganni  non  si  movono 
dalle  sue  piazze. 

13  Perciocché  non  è e tato  un  mio 
.nemico  che  mi  ha  fatto  vituperio  ; altri- 
menti, io  l’avrei  comportato;  non  è 
stato  uno  che  mi  avesse  in  odio  die  si  è 
levato  contro  a me  ; altrimenti,  io  mi 
sarei  nascosto  da  lui. 

14  Anzi,  sei  stato  tu,  eh'  eri,  secondo  la 
mia  estimazione,  il  mio  conduttore,  e il 
mio  famigliare. 

15  Che  comunicavamo  dolcemente  in- 
sieme i nostri  segreti,  e andavamo  di 
compagnia  nella  Casa  di  Dio. 

16  Aletta  loro  la  motte  la  mano  ad- 
dosso, scendano  sotterra  tutti  vivi; 
perciocché  nel  mezzo  di  loro,  nelle  lor 
dimore,  non  vi  è altro  che  malvagità. 

17  Quant’  è a me,  io  griderò  a Dio,  e 
il  signore  mi  salverà. 

18  La  sera,  la  mattina,  e in  sul  mez- 
zodì, io  orerò,  e romoreggerò  ; ed  egli 
udirà  la  mia  voce. 

19  Egli  riscuoterà  l’anima  mia  dai- 
l’ assalto  che  mi  ò dato,  e la  metterà  in 
pace  ; perciocché  essi  son  contro  a me 
in  gran  numero. 

20  Iddio  mi  udirà,  e gli  abbatterà; 
egli,  dico,  che  dimora  in  ogni  eternità  ; 
Seia;  perciocché  giammai  non  si  mu- 
tano, e non  temono  iddio. 

21  Hanno  messa  la  mano  addosso  a 
quelli  che  vivevano  in  buona  pace  con 
loro  ; hanno  rotto  il  lor  patto. 

22  Le  lor  bocche  son  più  dolci  che 


burro  ; ma  ne'  cuori  loro  vi  é guerra  ; 
le  lor  parole  son  più  morbide  che  olio, 
ma  son  tante  coltellate. 

23  Rimetti  nel  Signore  il  tuo  peso,  ed 
egli  ti  sosterrà:  egli  non  permetterà 
giammai  che  il  giusto  raggia. 

24  Ma  tu,  o Dio,  farai  scender  coloro 
nei  pozzo  della  perdizione;  gli  uomini 
di  sangue  c di  frode  non  compieranno  a 
mezzo  ì giorni  loro  ; ma  io  mi  conAderò 
in  te. 

SALMO  LVI. 

Mictam  di  Davide,  intorno  a ciò  che  i 
Filistei  lo  presero  in  fìat;  dato  al 
Capo  de’  Musici,  in  su  Ionat-elem- 
rehochlm. 

ABBI  pietà  di  me,  o Dio  : perciocché 
gli  uomini  a gola  aperta  sono  die- 
tro a me  ; i miei  assalitori  mi  stringono 
tuttodì. 

3  I miei  nemici  son  dietro  a me  a gola 
aperta  tuttodì  ; perciocché  gran  nu- 
mero di  gente  mi  assale  da  alto. 

4  Nel  giorno  che  io  temerò,  io  mi  con- 
Aderò in  te. 

5  Coll’  aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua 
parola  ; io  mi  confido  in  Dio,  io  non 
temerò  cosa  che  mi  possa  far  la  carne. 

6  Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie  pa- 
role ; tutti  1 lor  pensieri  son  contro  a 
me  a male. 

7  Si  radunano  insieme,  stanno  In  ag- 
guato; spiano  le  mie  pedate,  come 
aspettando  di  coglier  l’ anima  mia. 

8  In  vano  sarebbe  il  salvar  loro  la 
vita o Dio,  trabocca  i popoli  nella  tua 
ira. 

9  Tu  hai  contate  le  mie  fughe  ; riponi 
le  mie  lagrime  ne’  tuoi  barili  ; non  son 
elleno  nel  tuo  registro  l 
10  Allora  i miei  nemici  volteranno  le 
spalte,  nel  giorno  che  lo  griderò  ; que- 
sto so  io,  cl»e  Iddio  è per  me. 

11  Con  l’ aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua 
parola;  con  /’  aiuto  del  Signore,  io 
loderò  la  sua  parola. 

12  Io  mi  confido  in  Dio  ; io  non  te- 
merò cosa  che  mi  possa  far  1'  uomo. 

13  lo  ho  sopra  me  1 voti  che  io  ti  ho 
fatti,  o Dio  ; io  ti  renderò  lodi. 

14  Conclossiaché  tu  abbiajiscossa  1*  a- 
nima  mia  dalla  morte  ; non  hai  tu 
guardati  i miei  piedi  di  ruina,  acciocché 
io  cammini  nel  cospetto  di  Dio  nella 
luce  de’  viventi  ì 

SALMO  LVII. 

Mictam  di  Davide,  intorno  a ciò  eh’  e- 
g»  se  ne  fuggì  nella  spelonca,  d’ in- 
nanzi Saulle  ; dato  al  Capo  de’  Musici, 
sopra  Aitagli  et. 

ABBI  pietà  di  me,  o Dio;  abbi  pietà 
di  me;  perciocché  l’anima  mia  si 
confida  in  te,  ed  io  ho  La  mia  speranza 
nell'  ombra  delle  tue  ale,  finché  sieno 
passate  le  calamità. 
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3 lo  griderò  all’  Iddio  altissimo  ; a Dio 
che  da  compimento  a'  fatti  miei. 

4 Egli  manderà  dal  cielb  a salvarmi  ; 
egli  renderà  confuso  colui  eh'  è dietro  a 
me  a gola  aperta-  Seia.  Iddio  man- 
derà la  sua  benignità,  e la  sua  verità. 

5 V anima  mia  è In  mezzo  a leoni  ; io 

giaccio  fra  uomini  incendiari,  i cui  denti 
suti  laute  e saette,  e la  cui  lingua  è 
spada  acuta.  , . 

6 Innalzati,  o Dio,  sopra  ì cieli  ! in- 
nalzisi la  tua  gloria  sopra  tutta  la 

Tbà  avevano  apparecchiata  una 
rete  a’  miei  passi,  già  tiràvaho  a basso 
1’  anima  mia;  avevano  cavata  una 
fossa  davanti  a me;  ma  essi  vi  sono 
caduti  dentro.  Seia. 

8 II  mio  cuore  é disposto,  o Dio  ; il 
ihio  cuore  è disposto  ; lo  canterò,  e sal- 

^r&lorià  mia,  destati  ; destati,  salterò, 
e cetCra;  iò  mi  risveglierà  all’  alba. 

10  Io  tl  celebrerò,  o Signore,  fra  1 
pdpoli  ; io  ti  salmeggerò  fra  le  ha- 

Perciocché  là  tua  benignità  è 
grande  lutino  al  cielo,  e la  tua  verità 

inflno  alle  nuvole.  

12  Innalzati,  0 Dio,  sopra  i deli  ; in- 
nalzisi la  tua  gloria  sopra  tutta  la 
terra. 

SALMO  LVIII. 

Mictam  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici sopra  Al-tashet. 

DI  vero,  pariate  voi  giustamente? 

giudicate  voi  dirittamente,  o figli- 
uoli d1  Uomini  ? 

3 Anzi  voi  fabbricate  perversità  nel 
cuor  vostro  ; voi  bilanciate  la  violenza 
delle  vostre  mani  In  terrà- 
4 Questi  empi  sono  Stati  alienati  fin 
dalla  matrice  ; questi  parlatori  di  men- 
zogna sono  stati  sviati  fin  dal  ventre 
della  madre • 

5 Hanno  del  veleno  slmile  al  veleno 
del  serpente  ; sono  come  l’ aspido  sordo, 
Che  si  tura  le  orecchie  ; 

« 11  qual  non  ascolta  la  voce  degl’  in- 
cantatori, nè  di  chi  è saputo  in  fare  in- 
Cantaghml. 

7  o Dio,  stritola  loro  l doliti  nella  lor 
bocca  ; o Signore,  rompi  1 mascellari 
de.'  leoncelli. 

8  Struggansl  come  acque,  e vadansene 
via  ; tiri  Iddio  le  sue  saette,  e in  uno 
stante  sieno  ideisi. 

9  Trapassino,  come  tinti  lumaca  che 
si  disfà  ; come  l’ abortivo  di  una  donna, 
non  veggano  il  sole, 
lo  Avanti  che  le  spine  vostre  sentano 
di  pruno,  come  prima  saran  viventi, 
tempestile  i’  ardor  dell’  ira. 

11  II  giusto  si  rallegrerà,  quando  avrà 
veduta  la  vendetta  ; egli  bagnerà  i suoi 
piedi  nel  sangue  dell’  chtplo.j 


12  E ciascuno  dirà:  Certo,  egli  vi  è 
frutto  pel  giusto  ; vi  è pure  un  Dio 
giudice  in  terra. 

SAlÀlO  LIX.. 

Mictam  di  Davide,  intorno  a ciò  che 
Saulle  mandò  a guardar  la  sua  casa, 
per  ucciderlo;  dato  al  Capo  de  Mu- 
sici, sopra  Al-tashet. 

DIO  mio,  riscuotimi  da’  miei  nemici  ; 

levami  ad  alto  tì’  infra  quelli  che  si 
levano  contro  a me; 

3 Riscuotimi  dagli  operatori  tì  ini- 
quità, e salvami  dagli  uomini  di 

SHYìp[U6> 

4 Perciocché,  ecco,  han  posti  agguati 
all’anima  mia;  uomini  possenti  si  son 
raunati  contro  a me;  sensi  che  vi  sia 
in  me,  nò  misfatto,  né  peccato,  o Si- 
gnore. . . ...  , 

5 Benché  non  vi  sta  iniquità  »»  me, 
pur  corrono,  c si  apparecchiano  ; destati 
per  venire  a incontrarmi,  e vaili. 

6 Tu,  dico.  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi, Dio  d’ Israele,  risvegliati  per  visi- 
tar tutte  le  genti  ; non  far  grazia  a tutti 
quelli  che  perfidamente  operano  ini- 
quità. Seia. 

7 La  sera  vanno  e vengono  ; romo- 
reggiand  come  cani,  e circuiscono  la 

cittaT^  ...  ,,  , 

8 Ecco,  sgorgano  parole  colla  lor 
bocca  ; hanno  de'  coltelli  nelle  lor  lab- 
bra: perciocché  dicono : Chi  ci  ode? 

9 Ma  tu,  Sianore,  ti  riderai  di  loro  ; 
tii  tl  befferai  di  tutte  le  genti. 

10  Io  mi  guarderò  dalla  lor  forza,  ri- 
ducenti orni  a te;  perciocché  tu,  o Dio, 

sei  il  mio  alto  ricetto.  ^ 

11  L’  Iddio  mio  benigno  mi  verni 
ad  incontrare;  Iddio  mi  farà  veder 
ne’ miei  nemici  quello  che  io  desidero. 

12  Non  ucciderli  già;  che  talora  il  mio 
popolo  non  lo  dimentichi;  falli,  pw  la 
tua  potenza,  andar  vagando  ; e abbat- 
tili, o Signore,  scudo  nostro  ; 

13  Per  lo  peccato  della  lor  bocca,  per 
le  parole  delle  lor  labbra  ; e sieno  coiti 
per  1’  orgoglio  loro,  e perciocché  ten- 
gono ragionamenti  di  esecrazioni  e di 
menzogne. 

14  Distruggi?»  nel  tuo  furore;  distrug- 
gi??, si  che  non  sieno  più  ; e sappiano, 
che  Iddio  signoreggia  in  Giacobbe, 
ansi  fino  .alle  estremità  della  terra. 
Seia. 

15  Vadano  pure,  e vengano  la  sera  : 
rumoreggino  come  cani,  u circuiscano 
la  città.  . . . . 

16  Andranno  tapinando  per  trote r du 
mangiare;  avvegnaché  non  sieno  sa  rii, 
pur  passeranno  così  la  notte. 

17  Ma  io  canterà  la  tua  potenza,  e ia 
mattina  loderò  ad  alta  voce  la  tua  be- 
nignità; perciocché  tu  mi  sei  stato  alto 
ricetto  e rifugio,  nel  giorno  che  sono 
stato  distretto. 
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miei  voti  ; tu  mi  hai  data  1’  eredita  di 
quelli  clic  temono  il  tuo  Nome. 

7 Aggiugnl  giorni  sopra  giorni  al  re  ; 
sieno  gli  anni  suoi  a guisa  di  molte 
età. 

8 Dimori  in  perpetuo  nel  cospetto  di 
Dio  ; ordina  benignità  e verini  che  lo 
guardino. 

9 Così  salmeggerò  il  tuo  Nome  in  per- 
petuo, per  adempiere  ogni  giorno  l miei 


18  O mia  forza,  io  ti  salmeggerò  ; per- 

5v9®®kè  Wdl°  *'  raio  alto  ricetto, 

1 Iddio  mio  benigno. 

SALMO  LX. 

Mictam  di  Davide,  da  insegnare  ; dato 
al  Capo  de’  Musici  sopra  Susan-edut  : 

2 Intorno  a ciò  eh’  egli  diede  il  guasto 
alla  Siria  di  Mesopo tamia,  e alla  Siria 
di  Sot>a  ; e che  Ioab,  ritornando, 
sconfisse  gl'  Idumei  nella  valle  del 
Sale,  in  numero  di  dodicimila. 


SALMO  LXII. 


ODIO,  tu  ci  hai  scacciati,  tu  ci  hai 
dissipati,  tu  ti  sei  adirato  ; e poi, 
tu  ti  sei  rivolto  a noi. 

4  Tu  hai  scrollata  la  terra,  e l'hai 
schiantata;  ristora  le  sue  rotture  ; per- 
ciocché è smossa. 

5  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  popolo 
cose  dure;  tu  ci  hai  dato  a bere  del 
vino  di  stordimento. 

6  Ma  ora,  tu  hai  dato  a quelli  che  tl 
temono  una  bandiera,  per  alzarla,  per 
amor  della  tua  verità.  Seia. 

7  Acciocché  la  tua  diletta  gente  sia 
liberata  ; salvami  colia,  tua  destra,  e ri- 
spondimi. 

8  Iddio  ha  pai  lato  per  la  sua  Santità  ; 
io  trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e mi- 
surerò la  valle  di  Succot. 

9  Mio  è Galaad,  e mio  è Manasse,  ed 
Efraim  e ia  forza  del  mio  capo  ; Giuda  è 
il  mio  legislatore  ; 

10  Moab  è la  caldaia  del  mio  lavatoio  ; 
io  getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom  ; 
o Palestina,  tammi  delle  acclama- 
zioni. 

Il  Chi  mi  condurrà  nella  città  della 
fortezza  ? chi  mi  menerà  fino  in 
Edom  ? 


12  Non  sarai  desso  tu,  o Dio,  che  ci 
avevi  scacciati  ? e non  uscivi  più  fuori, 
o Dio,  co*  nostri  eserciti  ! 

13  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  distretta  ; 
perciocché  il  soccorso  degli  uomini  è 
vanità. 

14  In  Dio  noi  faremo  prodezze  ; ed 
egli  calpesterà  i nostri  nemici. 


SALMO  LXI. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici sopra  Neghinot. 

ODIO,  ascolta  il  mio  grido  ; attendi 
alla  mia  orazione. 

3  Io  grido  a te  dall’  estremità  della 
terra,  mentre  il  mio  cuore  spasima  ; 
conducimi  in  su  la  rocca  che  è troppo 
alta  da  salirvi  da  me. 

4  Perciocché  tu  mi  sei  stato  un  ri- 
cetto, una  torre  di  fortezza  d’ innanzi  al 
nemico. 

5  Io  dimorerò  nel  tuo  Tabernacolo 
per  molti  secoli  : io  mi  riparerò  nel  na- 
scondimento delle  tue  ale.  Seia. 

6  Perciocché  tu,  o Dio,  Dai  esauditi  i 


Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  i figliuoli  di  ledutun. 

L’ANIMA  mia  si  acqueta  in  Dio  solo! 

da  lui  procede  la  mia  salute. 

3  Egli  solo  è la  mia  rocca  e la  mia 
salvezza,  il  mio  alto  ricetto;  io  non 
sarò  giammai  grandemente  smosso. 

4  Infoio  a quando  vi  avventerete 
sopra  un  uomo  ? voi  stessi  sarete  uc- 
cisi tutti  quanti  ; e sarete  simili  a una 
parete  chinata,  e acl  un  muricciuolo 
sospinto. 

5  Essi  non  consigliano  d’altro  che  di 
sospigner  gi  ii  questi  uomo  dalla  sua  al 
tezza  ; prendono  piacere  in  menzogna; 
benedicono  colla  Jor  bocca,  ma  maledi- 
cono nel  loro  interiore.  .Seia. 

6  Anima  mia,  acquetati  in  Dio  solo  ; 
perciocché  la  mia  speranza  pende  da 

7  Egli  solo  è la  mia  rocca  e la  mia 
salvezza;  egli  è il  mio  alto  ricetto,  io 
non  sarò  giammai  smosso. 

8  In  Dio  è la  mia  salvezza  e gloria;  in 
Dio  è ia  mia  forte  rocca,  il  mio  ri- 
cetto. 

9  Confidatevi  in  lui,  o popolo,  in  ogni 
tempo  ; spandete  i vostri  cuori  nel  suo 
cospetto;  Iddio  è la  nostra  .speranza. 
Seia. 

lu  Gii  uomini  volgari  non  tono  altro 
che  vanità,  e i nobili  altro  che  men- 
zogna ; se  fosser  messi  in  bilance,  tutti 
insieme  sarebbero  più  leggieri  che  la 
vanità  stessi». 

li  Non  vi  confidate  in  oppressione,  né 
in  rapina  ; non  dutevi  alla  vanità  ; se 
le  ricchezze  abbondano,  non  vi  mettete 
il  cuore. 

12  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e due 
volte  ho  udito  l’ istesso  ; che  ogni  forza 
appartiene  a Dio  ; 

13  E che  a te,  Signore,  appartiene  la 
benignità  ; perciocché  tu  renderai  la 
retribuzione  a ciascuno  secondo  le  sue 
opere. 


SALMO  LXIII. 

Salmo  di  Davide,  composto  quando  egli 
era  nel  deserto  di  Giuda. 

ODIO,  tu  sei  l’ Iddio  mio,  io  ti  cerco  ; 
l’ anima  mia  ò assetata  di  te  ; 
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la  mia  carne  ti  brama  in  terra,  arida  ed 
asciutta,  .senz’acqua. 

3 Cosi  ti  lio  io  mirato  nel  Santuario, 
riguardando  la  tua  forza,  e la  tua 
gloria. 

4 Perciocché  la  tua  benignità  è cosa 
buona  più  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti 
loderanno. 

6 Cosi  ti  benedirò  in  vita  mia  ; io 
alzerò  le  mie  mani  nel  tuo  Nome. 

<5  L’ anima  mia  è saziata  come  di 
grasso  e di  midolla;  e la  mia  bocca 
li  loderà  con  labbia  giubbilanti  ; 

7 Quando  io  mi  ricordo  di  te  sul  mio 
letto,  quando  io  medito  di  te  nelle 
vegghie  della  notte. 

11  Perciocché  tu  mi  sei  stato  in  aiuto, 
io  giubbilo  all'  ombra  delle  tue  ale. 

9 L’ anima  mia  6 attaccata  dietro  a te  ; 
la  tua  destra  mi  sostiene. 

10  Ma  quelli  che  cercano  l’anima 
mia,  per  disertarla,  entreranno  nelle 
più  basse  parti  della  terra. 

lt  .saranno  atterrati  per  la  spada; 
saranno  la  parte  delle  volpi. 

12  Ma  il  re  si  rallegrerà  in  Dio;  chiun- 
que giura  per  lui,  si  glorierà  ; perciocché 
la  bocca  al  quelli  che  parlano  falsa- 
mente sarà  turata. 

SALMO  LXIV. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

ODIO,  ascolta  la  mia  voce,  mentre 
io  fo  la  mia  orazione  ; guarda  la 
vita  mia  dallo  spavento  del  nemico. 

3  Nascondimi  dal  consiglio  de'  maligni, 
e dalla  turba  degli  operatori  d' iniquità  ; 
4 I quali  hanno  aguzzata  lalor  lingua 
come  una  spada  ; e in  luogo  di  saette, 
hanno  tratte  parole  amare  ; 

5  Per  saettar  1'  uomo  intiero  in  luoghi 
nascosti;  di  subito  improvviso  lo 
saettano,  e non  hanno  timore  alcuno* 
li  Fermano  fra  loro  pensieri  malvagi  ; 
divisano  di  tender  di  nascosto  lacci,  e 
dicono:  Chi  11  vedrà? 

7 Investigano  malizie:  ricercano  tutto 
ciò  che  si  può  Investigare;  c quanto 
può  l’ interior  dell’  uomo,  e un  cuor 
cupo. 

(1  Ma  Iddio  li  saetterà;  le  lor  ferite 
saranno  corno  di  saetta  subitanea. 

V E le  lor  lingue  saranno  traboccate 
sopra  loro;  chiunque  li  vedrà  fuggirà, 
lo  E tutti  gli  uomini  temeranno,  e 
racconteranno  l’opera  di  Dio;  e con- 
sidereranno quello  eh’  egli  avrà  fatto. 

11  li  giusto  si  rallegrerà  nel  Signore, 
e speri  m in  lui  ; e tutti  quelli  che  son 
diritti  di  cuore,  si  glorieranno* 

SALMO  LXV. 

Salmo  di  Cantico  di  Davide,  dato  ai 
Capo  de’  Musici. 

0,  DIO,  loile  ti  aspetta  in  Sion  ; e 
quivi  ti  saran  pagati  i voti. 


3 0 tu  ch’esaudisci  i preghi,  ogni 
carne  verrà  a te. 

4 Cose  inique  mi  avevano  sopraffatto; 
ma  tu  purghi  le  nostre  trasgressioni. 

5 lieato  colui  che  tu  avrai  eletto,  e 
avrai  fatto  accostare  a te,  acciocché 
abiti  ne’  tuoi  Cortili  ! noi  saremo  saziati 
de’  beni  della  tua  Casa,  delle  cose  sante 
del  tuo  Tempio. 

6 O Dio  della  nostra  salute,  confi- 
denza di  tutte  le  estremità  le  più 
lontane  della  terra  e del  mare,  ri- 
spondici, perla  tua  giustizia,  in  maniere 
tremende. 

7 Esso,  colla  suq  potenza,  ferma  i 
monti  ; egli  è cinto  di  forza- 
li Egli  acqueta  il  romor  de  ' mari,  lo 

strepito  delle  sue  onde,  e il  tumulto 
de’  popoli. 

.9  Onde  quelli  che  abitano  nelle  estre- 
mità della  terra  temono  de’  tuoi  mi- 
racoli ; tu  fai  giubbilare  i luoghi,  onde 
esce  la  mattina  e la  sera* 

10  Tu  visiti  la  terra,  e l’ abbeveri  : tu 
T arricchisci  grandemente;  i ruscelli  di 
Dio  son  pieni  d’acqua;  tu  apparecchi 
agli  uomini  il  lor  frumento,  dopo  che 
tu  T hai  cosi  preparata. 

11  Tu  adacquile  sue  porche  ; tu  pareggi 

1 suoi  solchi;  tu  la  stempri  colle  slitte 
della  tua  pioggia  ; tu  benedici  i suoi 
germogli  ; 

12  Tu  coroni  de’  tuoi  beni  l'annata;  e 
le  tue  orbite  stillano  grasso. 

13  Le  mandrie  del  deserto  stillano  ; e 
i colli  son  cinti  di  gioia. 

14  Le  pianure  son  rivestite  di  gregge, 
e le  valli  coperte  di  biade;  danno  voci 
di  allegrezza,  e anche  cantano. 

SALMO  LXVI. 

Cantico  di  Salmo,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

TAATE  voci  di  allegrezza  a Dio,  ro» 
D tutti  gli  abitanti  del  la  terra  ; 

2 Salmeggiate  la  gloria  del  suo  Nome  ; 
rendete  la  sua  lode  gloriosa. 

3 Dite  a Dio  : ()  quanto  son  tremende 
le  tue  opere  1 per  la  grandezza  della  tua 
forza,  i tuoi  nemici  ti  s’ infingono. 

4 Tutta  la  terra  ti  adora,  e tl  sal- 
meggia ; salmeggia  il  tuo  Nome.  Seia. 

5 Venite,  e vedete  i fatti  di  Dio;  egli 
ù tremendo  in  opere,  sopra  1 figliuoli 
degli  uomini. 

ti  Egli  convertì  già  il  mare  in  asciutto  ; 
il  suo  popolo  passò  il  fiume  a piè;  quivi 
noi  ci  rallegrammo  in  lui. 

7 Egli,  colla  sua  potenza,  signoreggia 
m eterno;  i suoi  occhi  riguardano  te 
genti  ; i ribelli  non  »’  innalzeranno- 
Sela._ 

3 Voi  popoli,  benedite  11  nastro  Dio; 
e fate  risonale  il  suono  della  sua  lode. 

9 agli  è quel  che  ha  rimessa  in  vita 
l anima  nostra;  e non  ha  permesso 
che  1 nostri  piedi  cadessero. 

Iti  Perciocché,  o Dio,  tu  cl  hai  pro- 


ligitized  by  Goo 
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vati  ; tu  ci  hai  potiti  ul  cimento,  come 
si  pone  l’ argento. 

11  Tu  ci  avevi  fatti  entrar  nella  rete; 
tu  avevi  posto  uno  strettoio  a’  nostri 
lombi. 

12  Tu  avevi  fatto  cavalcar  gli  uomini 
in  sul  nostro  capo;  eravamo  entrati 
nei  fuoco  e nell’ acqua:  ma  tu  ci  bai 
tratti  fuori  in  luogo  di  rifrigerio. 

13  io  entrerò  nella  tua  Casa  con 
olocausti  ; io  ti  pagherò  i miei  voti  ; 

1-4  1 quali  le  mie  iabbra  bau  preteriti» 
e la  mia  bocca  ha  pronunziati,  mentre 
io  era  distretto. 

15  lo  ti  offerirò  olocausti  di  lentie 
grasse,  con  prqtumi  di  montoni  ; io 
sacrificherò  buoi  e becchi,  Scia- 
Iti  Venite,  eoi  tutti  clip  temete  Iddio, 
e udite;  io  e»  racconterò  quello  ch'egli 
ha  fatto  air  anima  mia. 

17  lo  gridai  a lui  colia  mia  bocca,  ed 
egli  fu  esaltato  sotto  la  mia  lingua. 
lU  Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna 
iniquità  nel  mio  cuore,  il  Signore  non 
mi  avrebbe  ascoltato; 

111  Ala  certo  Iddio  mi  ha  ascoltato, 
egli  lia  atteso  alla  voce  della  mia 
orazione. 

2ti  benedetto  sia  Iddìo  che  non  ha 
rigettata  la  mia  orazione,  nè  ritratta  da 
me  la  sua  benignità. 

SALMO  LXVII. 

Salmodi  Cantico,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Negbinot. 

IDDIO  abbia  mercè  di  noi,  e ci  bene- 
dica ; Iddio  faccia  risplendere  il  suo 
volto  verso  noi.  Selm 
3 Acciocché  la  tua  via  bì  conosca  in 
terra,  e la  tua  salute  fra  tutte  le  genti. 

4  1 popoli  ti  celebreranno,  o Dio;  i 
popoli  tutti  quanti  ti  celebreranno. 

5  Le  nazioni  si  rallegreranno,  e gi- 
ubbileranno ; perciocc i. e tu  giudicherai 
i popoli  dirittamente,  e condurrai  le 
nazioni  nella  terra.  Seia. 

6  1 popoli  li  celebreranno,  o Dio;  i 
popoli  tutti  quanti  ti  celebreranno. 

7  ì.a  terra  produrrà  il  suo  frutto; 
Iddio,  l’ Iddio  nostro  ci  benedirà. 

8  Iddio  ci  benedirà  ; e tutte  le  estre- 
mità della  terra  lo  temeranno. 

SALMO  LXVIIl.  i 

Salmo  di  Cantico  di  Davide,  dato  al 
Capo  de'  Musici. 

LEVISI  Iddio,  e i suoi  nemici  sarau 
dispersi;  e quelli  che  l’odiano, 
fuggiranno  d' innanzi  al  suo  cospetto. 

3  Tu  li  dissiperai  come  si  dissipa  il 
fumo  ; gli  empi  periranno  per  la  presenza 
di  Dio,  come  la  cera  è strutto  per  lo 
fuoco. 

4  Ala  i giusti  si  rallegreranno,  c 
trionferanno  nel  cospetto  di  Dio  ; e 
gioiranno  con  letizia. 

5  Cantate  a Dio,  salmeggiate  il  suo 
Nome,  rilevate  le^  strade  acoliti  che 


cavalca  per  luoghi  deserti  ; egli  si 
chiama  per  nome:  il  Signpre;  e fé-  _ 
sloggiate  davanti  a lui. 

(i  Kgli  è il  padre  degli  orfani,  e il 
giudice  delle  vedove;  Iddio  nell’ abi- 
tacolo della  sua  salitila  ; 

7 Iddio,  che  fa  abitare  in  famiglia 
quelli  eli’ erano  soli;  che  trae  fuori 
quelli  eh’ erano  prigioni  nu' ceppi,  ina 
ja  che  1 ribelli  dimorano  in  terra 
deserta* 

8 O Dio,  quando  uscisti  davanti  ai 
tuo  popolo,  quando  iti  camminasti  per 
lo  deserto  ; bela  : 

l)  La  terra  tremò,  1 cieli  eziandio 
gocciolarono,  per  la  presenza  di  Dio; 
sinai  stesso,  per  la  presenza  di  Dio, 
dell'  Iddio  d’  Israele. 

10  O Dio,  tu  spandi  la  pioggia  delie 
liberalità  sopra  la  tua  eiedità;  e, 
quando  è travagliato,  t u la  ristori. 

11  In  essa  dimora  il  tuo  stuolo  ; o Dio , 
per  la  tua  bontà,  tu  l’ hai  apparecchiata 
per  li  poveri  a di  itti. 

II  Signore  ha  data  materia  di  par- 
lare; quelle  die  hanno  recate  le 
buone  novelle,  sono  state  una  grande 
schiera. 

13  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  i re 
degli  eserciti;  e quelle  che  dimoravano 
in  casa,  hanno  spartite  le  spoglie. 

14  Se  voi  siete  giaciuti  tra  i focolari, 
sarete  come  l’ale  di  una  colomba, 
coperta  d' argento,  le  cui  penne  son 
gialle  d'oro. 

15  Dopo  che  l’ Onnipotente  ebbe 
dispersi  i re  in  quella,  egli  nevicò  in 
Salinoti. 

Iti  O monte  di  Dio,  o monte  di  Basan , 
o monte  di  molti  gioghi,  o monte  di 
Basan  ! 

17  i’erchè  saltellate  voi,  o monti  di 
molti  gioghi?  Iddio  desidera  questo 
monte  per  sua  stanza  ; anzi  il  Signore 
abiterà  gitivi  in  perpetuo. 

18  La  cavalleria  di  Dìo  cammina  a 
doppie  decine  di  migliaia,  a doppie 
migliaia  ; il  Signore  è fra  essi  ; .Siimi  è 
nel  Santuario. 

Ili  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai 
menato  in  cattività  numero  di  prigioni  ; 
tu  hai  presi  doni  d’ infra  gli  uomini, 
eziandio  ribelli,  per  far  ora  una  ferma 
dimora,  o Signore.  Iddio. 

20  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale 
ogni  giorno  ci  colina  di  beni  ; egli  ó 
1’  Iddio  della  nostra  salute.  Seia. 

21  Iddio  è l’ Iddio  nostro,  per  salvarci  ; 
e al  Signore  Iddio  appartengono  le  uscite 
della  morte. 

22  Certo,  Iddio  trafiggerà  il  capo 
de' suoi  nemici,  la  Bonimità  del  capo 
irsuto  di  chi  cammina  ne’  suol  peccati. 

23  II  Signore  ha  detto:  Io  <«  trarrò  di 
Basan,  ti  trarrò  dal  fondo  del  mare  ; 

24  Acciocché  il  tuo  piè,  e la  lingua 
de' tuoi  cani  si  affondi  nel  sangue 
de’  nemici,  e del  capo  stesso. 
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y lo  son  divenuto  strano  a miei  fra- 
telli, c forestiere  a figliuoli  di  una 

"ìlfpercioccliè  lo  zelo  della  tira  C^a 
mi  ha  roso  ; e i vituperi  di  quelllcne 
ti  fanno  vituperio  micaggiono  addosso. 

11  lo  ho  pianto,  affliggendo  I 
mia  col  digiuno  ; . ma  cw  mi  è tornato 


25  O Dio,  le  tue  andature  si  son  | 
vedute;  l’ andature  dell’Iddio,  e Re 
mio,  nel  Luogo  santo. 

26  Cantori  andavano  innanzi,  e sona- 
tori dietro  ; e nel  mezzo  vergini  che 
sonavano  tamburi,  dicendo  : 

27  Benedite  Iddio  nelle  raunanze; 
benedite  il  Signore,  voi  elio  siete  della 
fonte  d’ Israele. 

28  Ivi  era  il  picciolo  Beniamjno,  che 
ha  signoreggiato  sopra  essi  ; i capi  di 
Giuda,  colie  loro  schiere;  i capi  di 
Zàbulon,  i capi  di  Nettali. 

29  L’ Iddio  tuo  ha  ordinata  la  tua 
fortezza;  rinforza,  o Dio,  ciò  che  tu 
hai  operato  inverso  noi. 

30  Rinforzalo  dal  tuo  Tempio,  di 
sopra  a Gerusalemme  ; fa’  che  i re  ti 
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su  piastre  d’argento;  dissipa  i popoli 
che  si  dilettano  in  guerre. 

32  Vengano  gran  signori  di  Egitto; 
accorrano  gli  Etiopi  a Dio,  colle  mani 
piene . 

33  O regni  della  terra,  cantate  a Dio  ; 
salmeggiate  al  Signore:  Seia; 

34  A colui  che  cavalca  sopra  ì cieli 
de’ cieli  eterni;  ecco,  egli  tuona  po- 
tentemente colla  sua  voce. 

35  Date  gloria  a Dio  ; la  sua  magni- 
ficenza è sopra  Israele,  e la  sua  gloria 
ne’  cieli. 

36  O Dio,  tu  'sei  tremendo  da’  tuoi 
Santuari  ; l’ Iddio  d’ Israele  è quel  che 
dà  valore  e forze  al  popolo.  Benedetto 
sia  Iddio. 

SALMO  LXIX. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Sosannim. 

SAI.VAM  I,  o Dio  ; perciocché  Tacque 
son  pervenute  innno  all’anima. 

3 Io  sono  affondato  in  un  profondo 
pantano,  ove  non  vi  è luogo  da  fermare 
il  piò;  io  son  giunto  alle  profondità 
dell’  acqua,  e la  corrente  m' innonda. 

4 lo  sono  stanco  di  gridare,,  io  ho  la 
gola  asciutta  ; gli  ocelli  mi  son  venuti 
meno,  aspettando  T Iddìo  mio. 

5 Quelli  che  mi  odiano  senza  cagione 
sono  in  maggior  numero  che  i capelli 
del  mio  capo  ; quelli  che  mi  disertano, 
e che  mi  sono  nemici  a torto,  si  fortifi- 
cano ; ecco  là,  io  ho  renduto  ciò  che 


non  aveva  rapito. 

6 O Dio,  tu  conosci  la  mia  follia;  e le 
mie  colpe  non  ti  sono  occulte. 

7 Signore,  Dio  degli  eserciti,  quelli  che 
sperano  in  te  non  sieno  confusi  per 
cugion  di  me  ; quelli  che  ti  cercano 
non  sieno  svergognati  per  me,  o Dio 
U’ Israele. 

H Perciocché  per  T amor  di  te  io  so  fiero 
vituperio  ; vergogna  mi  ha  coperta  la 
faccia. 
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vestimento;  ma  son  loro  stato  m 

P13VQuem  che  seggono  nella  porta 
ragionano  di  me  ; e le  canzoni  de  be- 
vitori di  cervogia  ne  parlano. 

14  Ma,  quant  è a me»  o Siffimir?»  m 
mia  orazione  s’ indirizza  a te  ; egli  ri  « 
un  tempo  di  benevolenza;,  o Dio,  per 
la  grandezza  della  tua  benignità,  e per 
la  verità  della  tua  salute,  rispondimi. 

15  Tirami  fuor  del  pantano,  elle  W 
non  vi  affondi,  e che  io  sia  riscosso  da 
quelli  che  mi  hanno  in  odio,  e dalle 
profondità  dell’  acque  ; 

16  Clic  la  corrente  dell  acque  non 

m’  innondi,  e che  il  gorgo  non  mi 
tranghiotta,  e che  il  pozzo  non  tun 
sopra  me  la  sua  bocca.  . 

lt  Rispondimi,  o Signore;  perche  a 
tua  benignità  è buona;  secondo  la 
grandezza  delle  tue  compassioni  ri- 
guarda verso  me.  , , 

18  E non  nascondere  il  tuo  volto  dal 

tuo  servo  ; perciocché  io  son  distretto  ; 
affrettati,  rispondimi.  . 

19  Accostati  all’  anima  mia,  riscattala , 
riscuotimi,  per  cagion  de’  miei  nemici. 

20  Tu  conosci  il  vituperio,  1 onta,  e la 
vergogna  che  mi . è fatta  ; tutti  i miei 

nemici  so»  davanti  a te. 

21  il  vituperio  mi  ha  rotto  il  cuore, 
e io  son  tutto  dolente;  e ho  aspettata 
che  alcuno  si  condolesse  meco,  ma  non 
vi  è stato  alcuno;  e ho  aspettati  de  con 
solatoli,  ma  non  ne  ho  trovati. 

22  Hanno,  oltre  a ciò,  messo  del 
veleno  nella  mia  vivanda;  e,  nella 
mia  sete,  mi  hanno  dato  a ber  del- 
1*  aceto* 

23  Sia  la  lor  mensa  un  laccio  teso 
davanti  a loro  ; e le  lor  prosperità  si  et» 
loro  una  trappola. 

24  Gli  occhi  loro  sieno  oscurati,  si  cW 
non  possano  vedere  ; e fa’  loro  del  con- 
tinuo vacillare  l lombi. 

25  Spandi  Tira  tua  sopra  loro,  e 
colgali  T ardor  del  tuo  cruccio. 

26  Sieno  disolati  i lor  palazzi  ; ne  Im 
tabernacoli  non  vi  sia  alcuno  abitatore- 

27  Perciocché  hanno  perseguitalo 

colui  che  tu  hai  percosso,  e tatie  le  wr 
favole  del  dolore  di  coloro  che  tu  M* 
feriti.  , . ... 

28  Aggiugni  loro  iniquità  sopra  i»1 

quità  ; e non  abbiano  giammai  entrato 
alla  tua  giustizia.  . 

29  Sieno  cancellati  dal  Libro  deh* 
vita  ; e non  sieno  scritti  co’  giusti. 
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30  Ora,  quant’  è a me,  io  son  afflitto 
e addoloralo  ; la  tua  salute,  o Dio,  mi 
levi  all’  alto. 

31  lo  loderò  il  Nome  ili  Dio  con 
cantici,  e lo  magnificherò  con  lode. 

32  E ciò  sarà  più  accettevole  al  Si- 
gnore. che  bue,  che  giovenco  con  corna 
ed  unghie- 

33  I mansueti,  vedendo  ciò,  si  ralle- 
greranno ; e il  cuor  vostro  viverà,  o 
voi  che  cercate  Iddio. 

34  Perciocché  il  Signore  esaudisce  i 
bisognosi,  e non  isprezza  i suoi  pri- 
gioni. 

35  Lodinlo  i cieli  e la  terra  ; 1 mari,  e 
lutto  ciò  che  in  essi  guizza. 

33  Perciocché  Iddio  salverà  Sion,  ed 
edificherà  le  città  di  Giuda  ; e coloro  vi 
abiteranno,  e possederanno  Sion  per 
eredità. 

37  E la  progenie  de’6Uol  servitori 
l’ erederh  ; e quelli  che  amano  il  suo 
Nome  abiteranno  in  essa. 

SALMO  LXX. 

almo  di  Davide,  da  rammemorare; 
dato  al  Capo  de’  Musici. 

ODIO,  affrettati  di  liberarmi  ; o Si- 
gnore, affrettati  in  mio  aiuto. 

;t  Quelli  che  cercano  l’anima  mia 
sien  confusi  e svergognati;  quelli  che 
prendono  piacere  nel  mìo  male  voltln 
le  spalle,  e.  sieno  svergognati. 

4 Quelli  che  dicono  : Eia,  eia,  voltin 
le  spalle,  per  ricompensa  del  vituperio 
che  mi  fanno. 

0 Rallegrine,  e gioiscano  in  te  tutti 
quelli  che  ti  cercano;  e quelli  elite 
amano  la  tua  salute  dicano  del  con- 
tinuo: Magnificalo  sia  Iddio. 

6  ora,  quant’ò  a me,  io  son  povero 
e bisognoso;  o Dio,  affrettati  di  venire 
a me  ; tu  sei  il  mio  aiuto,  e il  mio 
liberatore;  o Signore,  non  tardare. 

SALMO  LXXI. 

SIGNORE,  io  mi  son  confidato  in  te, 
fa’  eh’  io  non  sia  giammai  confuso. 

2  Riscuotimi,  e liberami,  per  la  tua 
giustizia:  inchina  a uieìl  tuo  orecchio, 
e salvami 

3  Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella 
quale  io  entri  sempre  ; tu  hai  ordinata 
la  mia  salute  : perciocché  tu  sei  la  mia 
rupe  e la  mia  fortezza. 

4  O Dio  mio,  liberami  dalla  man  del- 
l’ empio,  dalla  man  del  perverso  e del 
violento. 

5 Perciocché  tu  sei  la  mia  speranza,  o 
Signore  Iddio  ; la  mia  confidanza  fin 
dalla  mia  fanciullezza, 
fi  Tu  sei  stato  il  mio  sostegno  fin  dal 
ventre  di  mia  madre  ; tu  sei  quel  che 
mi  hai  tratto  fuori  dell’ interiora  di 
essa;  per  te  ho  avuto  del  continuo  di 
che  lodarti. 

7  Io  sono  stato  a molti  come  un 
mostro;  ma  tu  sei  il  mio  forte  ricetto. 


8  Sìa  la  mia  bocca  ripiena  della  tua 
lode,  e della  tua  gloria  tuttodì. 

8 Non  rigettarmi  al  tempo  della 
vecchiezza;  ora,  che  le  forze  mi  man- 
cano, non  abbandonarmL 

10  Perciocché  i miei  nemici  tengono 
ragionamenti  contro  a me;  e quelli  che 
spiano  l' anima  mia,  prendono  insieme 
consìglio, 

11  Dicendo:  Iddio  1'  ha  abbandonato  ; 

perseguitatelo,  e prendetelo  : per- 

ciocché non  vi  è alcuno  che  lo  riscuota. 

12  O Dio,  non  allontanarti  da  me  ; 
Dio  mio,  affrettati  in  mio  aiuto. 

13  Sieno  confusi,  e vengano  meno  gli 
avversari  dell’anima  mia;  quelli  che 
procacciano  il  mio  male  sieno  coperti 
d’ onta  e di  vituperio. 

14  Ma  io  spererò  del  continuo,  e so- 
praggiugnerò  ancora  altre  lodi  a tutte 
le  tue. 

15  La  mia  bocca  racconterà  tuttodì  la 
tua  giustizia,  e la  tua  salute  ; bepchè  io 
non  ne  sappia  il  gran  numero. 

16  Io  entrerò  nelle  prodezze  del  Si- 
gnore Iddio  ; io  ricorderò  la  giustizia  di 
te  solo. 

17  O Dio,  tu  mi  hai  ammaestrato  dalla 
mia  fanciullezza?  e io,  lnflno  ail  ora, 
ho  annunziate  le  tue  maraviglie. 

18  Non  abbandonarmi  ancora,  o Dio, 
fino  alla  vecchiezza,  anzi  fino  alla 
canutezza;  finché  lo  abbia  annunziato 
il  tuo  braccio  a questa  generazione,  e la 
tua  potenza  a tutti  quelli  che  verranno 
appresso, 

lf)  E la  tua  giustizia,  o Dio,  esaltan- 
dola sommamente;  perciocché  tu  hai 
fatte  cose  grandi.  O Dio,  chi  è pari  a te  ? 

20  Perciocché,  avendomi  fatte  sentir 
molte  tribolazioni  e mali,  tu  mi  hai  di 
nuovo  renduta  la  vita,  e mi  hai  di 
nuovo  tratto  fuor  degli  abissi  della 
terra. 

21  Tu  hai  accresciuta  la  mia  gran- 
dezza, e ti  sei  ri  volto, e mi  hai  consolato. 

22  lo  altresì,  collo  strumento  del 
salterò,  celebrerò  te.  e la  tua  verità,  o 
Dio  mio  : io  tl  salmeggerò  colla  cetera 
o Santo  d' Israele. 

23  Le  mie  labbra  giubbileranno, 
ouando  io  ti  salmeggerò;  e insieme 
l’anima  mia,  la  quale  tu  hai  riscattata. 

24  La  mia  lingua  ancora  ragionerà 
tuttodì  della  tua  giustizia  ; perciocché 
sono  stati  svergognati,  perché  sono 
stati  confusi  quelli  che  mi  procaccia- 
vano male. 

SALMO  LXXII. 

Per  Salomone. 

ODIO,  da’l  tuoi  giudicii  al  re,  e la 
tiia  giustizia  al  figliuolo  del  re. 

2 Ed  egli  giudicherà  li  tuo  popolo  in 
giustizia,  e i tuoi  poveri  afflitti  in  di- 
rittura. 

3 I monti  produrranno  pace  al  popolo  ; 
e i colli  saranno  pieni  dì  giustizia. 
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5 Quando  gli  altri  uomini  tono  in  tra- 
vagli, essi  non  t>f  son  punto;  e non 
ricevono  battiture  col  rimanente  degli 
uomini. 

6 Perciò,  la  superbia  li  cinge  a guisa 

di  collana  ; la  violenza  gl’  involge  come 
una  veste.  , , 

7 Gli  ocelli  escono  loro  fuori  per  lo 

grasso  ; avanzano  le  immaginazioni  del 
cuor  loro.  .... 

8 Son  dissoluti,  e per  malìzia  ragionano 
di  appressare  ; parlano  da  alto. 

!)  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  cielo, 
e la  lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 

10  Perciò,  il  popolo  di  Dio  riviene  a 
questo,  veggenao  che  l’  acqua  gli  è spre- 
muta a bere  a pien  calice, 

11  R dice;  Come  può  estere,  che  Iddio 
sappia  ogni  cosa,  e che  vi  sia  conosci- 
mento nell’  Altissimo  ? 

12  Ecco,  eostoro  son  empi,  e pur  go- 
dono di  pace  e tranouiUKà  in  perpetuo; 
e accrescono  le  lor  facoltà. 

13  Invano  dunque  in  vero  ho  nettato 
il  mio  cuore,  e lio  lavate  le  mie  mani 
nell’  innocbnza. 

14  Poiché  son  battuto  tuttodì,  e.  ogni 

mattina  il  mio  gastigamento  si  rin- 
nuova.  ... 

15  Sé  io  dico  : Io  ragionerò  così  : ecco. 

10  son  disleale  iriverso  la  generazione 

de’  tuoi  figliuoli.  ....  . . 

18  Io  ho  adunque  pensato  di  volere  in- 
tènder questo  ; ma  la  cosa  mi  è partita 
molto  molesta. 

17  Infimi  attanto  che  sono  entrato 

ne'  Santuari  di  Dio  ; e ho  considerato  il 
fine  di  coloro.  

18  Certo,  tu  11  metti  in  isdruccioh  ; tu 

11  trabocchi  in  ruine. 

19  Come  sono  eglino  stati  distrutti  In  un 
momento?  come  son  venuti  meno,  e so- 
no stati  consumati  per  casi  spaventevoli. 

20  Son  come  un  sogno,  dopo  che 

r uom  si  ò destato  ; o Signore,  quando 
tu  ti  risveglierai,  tu  sprezzerai  la  lor 
vana  apparenza.  . , 

21  Quando  il  mio  cuore  era  inacerbito, 
e io  era  punto  nelle  reni  : 

22  lo  era  insensato,  e non  aveva  cono- 
scimento ; lo  era  inverso  te  simile  alle 

03  Ma  pure  lo  sono  stato  del  continuo 
tèco;  tu  mi  hai  preso  per  la  man 

24  Tu  mi  condurrai  per  lo  tuo  con- 
siglio, e odi  mi  riceverai  in  gloria. 

25  Chi  è per  me  in  cielo,  fuor  chete. 
io  non  voglio  altri  che  te  in  terra. 

26  La  mia  carne  e il  mio  cuore  erano 
venuti  meno;  ma  Iddio  t la  rocca  de. 
mio  cuore,  e la  mia  parte  in  eterno. 

27  Perciocché,  ecco,  quelli  che  si  al- 

lontanano da  te  periranno  ; tu  distrug- 
orerai  oorni  uomo  che  fonuc&wao  si  fen- 
da te.  t 

28  Ma,  quant’  è a me,  egli  mi  è buone 
di  accostarmi  a Dio  ; io  lio  posta  nei 


4 figli  farà  ragione  a’ povèri  afflitti 
d’ infra  il  popolo  ; egli  saivera  i figliuoli 
del  misero,  e fiaccherà  l’ oppressore. 

5 Essi  ti  temeranno  per  ogni  età, 
mentre  dureranno  il  solé  è la  luna. 

6 E’ scenderà  come  pioggia  su  1 erba 

segata;  come  pioggia  minuta  che  adac- 
qua la  terrà.  „ . . 

7 11  giusto  fiorirà  a di  d esso;  é et 

sarà  abbohdanza  di  pace,  finché  non  tu 
sia  più  luna.  . . ^ 

8 Ed  egli  Bignoreggerà  da  un  mare  fll- 

l’ altro,  e dal  fiume  fino  alle  estremità 
della  terra.  , . , , 

9 Quelli  che  abitano  ne’  deserti,  s in- 
chineranno davanti  a lui  ; e i suol  ne- 
mici leccheranno  la  pólvere. 

10  I re  di  Tarsis  é dell;  isole  gli  paghe- 
ranno tributo  ; i re  di  Etiòpia  è di  Ara 
bla  gli  porteranno  dóni. 

1 1 E tutti  i re  l' adoreranno  ; tutte  lé 
nazioni  gli  serviranno.  ... 

12  Perciocché  egli  libererà»  bisognoso 
che  grida,  e 11  povero  afflitto,  e colui 
che  non  ha  alcun  che  lo  aiuti. 

13  Egli  avrà  compassione  del  misero 

e del  bisognoso,  e salverà  le  persone 
dà’  poveri.  ....  . , j 

14  Egli  riscuoterà  la  vita  loro  da  frode 
e da  violenza:  e il  sangue  loro  sarà 
prezioso  davanti  a lui. 

15  Così  egli  vlvcrà,  e altri  gli  dara 
dell’oro  di  Etiopia;  e pregherà  per  lui 
del  continuo,  e tuttodì  lo  benedirà. 

18  Essendo  seminata  in  terra,  sulla 
sommità  de'  monti,  pure  una  menata 
di  frumento,  quello  di' essa  produrrà 
farà  rumore  come  il  Libano;  c gli  abi- 
tanti delle  città  fioriranno  come  1 erba 
della  terra.  . . , _ „ . 

17  11  suo  nome  durerà  In  eterno,  il  suo 
nome  sarà  perpetuato  di  generazione  in 
generazione,  mentre  Vi  sarà  sole  ; e 
tutte  le  nazioni  saranno  benedette  in 
lui,  e lo  celebreranno  beato. 

18  benedetto  sia  il  Signore  Iddio,  t Id- 
dio d' Israele,  il  qual  solo  fa  maraviglie. 

19  Benedetto  sla  àncorà  eternamente 
il  Nome  suo  glorioso;  e sia  tutta  la 
terra  ripiena  della  sua  gloria.  Amen, 
Amen. 

20  Qui  finiscono  l’ orazióni  di  Davide, 
figliuolo  d’ Isal. 


SALMO  LXXIII. 

Salmo  di  Asaf. 

CERTAMENTE  Iddio  i buono 
Israele,  a quelli  che  son  puri 
cuore.  , . • 

2 Ora,  quant’  è a me,  quasi  che  incap- 
parono i miei  piedi;  come  nulla  mancò 
«he  1 miei  p.isst  non  ìsdrucCiolassero. 

3 Perciocché  io  portava  invidia  agl’  in 
Sensati,  veggendo  la  prosperità  degli 

™ Perciocché  non  vi  sono  alcuni  lega- 
mi alla  lor  morte  ; e la  lot  fotta  è pro- 
sperosa. 
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Signore  Iddio  la  mia  confidanza,  per 
raccontar  tutte  l' opere  sue. 

SALMO  LXXIV. 

Maschll  di  Asaf. 

ODIO,  perchè  ci  hai  scacciati  in  per- 
petuo ? perchè  fuma  1*  ira  tua  con- 
tro alla  greggia  del  tuo  pasco? 

2  Ricordati  della  tua  ratindnza,  la 
quale  tu  acquistasti  anticamente  ; della 
tribù  delia  tua  eredità  che  tii  riscuo- 
testi ; del  monte  di  Sion,  nel  quale  tu 
abitasti. 

3  Movi  i passi  verso  le  ruine  perpetue, 
verso  tutto  il  male  che  i nemici  han 
fatto  nel  Luogo  Santo. 

4  I tuoi  nemici  han  ruggito  in  mezzo 
del  tuo  Tempio;  vi  hanno  poste  le  loro 
insegne  per  segnali. 

5  Ciò  sarà  noto  ; come  chi,  levando  ad 
alto  delle  scuri,  le  avventa  contro  a un 
cespo  di  legne  ; 

6  Cosi  ora  hanno  essi,  con  isciirl  e 
martelli,  fracassati  tutti  quanti  gl*  inta- 
gli di  quello. 

7  Han  messi  a fuoco  e tornii  1 tuoi 
Santuari,  han  profanato  il  Tabernacolo 
del  tuo  Nome,  nettandolo  per  terra, 
ti  Han  detto  nel  cuor  loro  : Perdia- 
moli tutti  quanti;  hanno  arsi  tutti  1 
luoghi  delle  raunanze  di  Dio  in  terra. 

9  Noi  non  veggiam  più  1 nostri  segni  ; 
non  vi  è più  profeta,  e noh  abhìam  don 
noi  alcuno  che  sappia  infiito  a quando, 
lo  Indilo  a quando,  o Dio,  oltraggerà 
P avversario  l il  nemico  dlspettera  egli 
il  tuo  Nome  In  perpetuo? 

11  Perchè  ritiri  la  tua  mano  e la  tua 
destra  ? rion  lasciare  di’  ella  ti  dimori 
più  dentro  al  seno. 

12  Ora  Iddio  già  ab  antico  è il  «ilo  He, 
il  quale  opera  salvazioni  In  mezzo  della 
terra. 

13  Tu,  colla  tua  forza,  spartisti  il  mare  ; 
t.u  roriipestl  le  teste  delle  balene  nel- 
l’ acque. 

14  Tu  fiaccasti  i capi  dei  Levìatan,  e 
li  desti  per  pasto  al  popolo  de’ deserti. 

15  T U tacesti  scoppiar  fonti  c torrenti  ; 
tu  seccasti  fiumi  grossi. 

Iti  Tuo  è il  giorno,  tua  eziandio  è la 
notte;  tu  hai  ordinata  la  luna  ed  il 
sole,. 

17  Tu  hai  posti  tutti  i termini  della 
terra  ; tu  hai  formata  la  state  ed  il 
verno. 

Iti  Ricordati  di  questo  che  il  nemico 
ha  oltraggiato  il  signore,  e che  il  po- 
polo stolto  ha  discettato  li  tuo  Nome. 

J9  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua 
tortola;  non  dimenticare  in  perpetuo  la 
rat  manza,  de'  tuoi  poveri  afflitti. 

20  Riguarda  al  Patto  ; perciocché  i 
luoghi  tenebrosi  della  terra  son ripieni 
di  ricetti  di  violenza. 

21  Non  ritornisene  il  misero  indietro 
sverzroghato;  fa'  si  che  il  povero  afflitto 
dii  Disognoso  ldtllno  il  tuo  Nome. 


22  Levati;  o Dio,  dibatti  la  tua  lite  ; 
ricordati  dell’oltraggio  die  ti  è fatto 
tuttodì  dallo  stolto. 

23  Noli  dimenticar  le  grida  de’ tuoi 
nemici  ; lo  strepito  di  quelli  che  si  le- 
vano contro  a te  sale  del  continuo  al 
cielo. 

SALMO  LXXV. 

Salmo  di  Cantico  di  Asaf,  dato  al  Capo 
de’  Musici,  soprd  AI-tashet. 

T^OI  tl  celebriamo,  noi  tl  celebriamo,  o 
I ’ Dio  : perciocché  11  tuo  Nome  è vici- 
no ; l’ tiomo  racconta  le  tue  maraviglie. 

3 Quando  io  avrò  preso  il  liiovo  della 
rauhanza,  lo  giudicherò  dirittamente. 

4 II  paese  e tutti  i suoi  abitanti  si  strug- 
gevano; ma  io  ho  rizzate  le  sue  colonne. 
Seia. 

5 Io  ho  detto  agl’  insensati  : Non  siate 
insensati;  e agli  empi:  Non  alzate  il 
corno  ; 

(5  Non  levate  il  vostro  corno  ad  alto; 
e non  parlate  col  collo  indurato. 

7 Perciocché  nè  di  Levante,  nè  di  Po- 
nente, nè  dal  deserto,  viene  l’esalta- 
mento. 

8 Ma  Iddiò  è quel  fche  giudica;  egli 
abbassa  l’ Uno,  e innalza  l’altro. 

9 Perciocché  il  Signore  ha  in  ninno 
una  coppa,  il  cui  vino  è torbido;  ella  è 
piena  di  mistione,  ed  egli  ne  mescè  ; 
certamente  tutti  gli  empi  della  terra  ne 
succcranno,  e berranno  le  fècce. 

10  Ora,  quant'è  a me,  io  predicherò 
queste  cose  in  perpetuo,  lo  salmeggerò 
all’  Iddio  di  Giacobbe. 

11  E mozzerò  tutte  le  conia  degli 
empi  ; e farò  che  le  corna  de’ giusti  sa- 
ranno alzate. 

SALMO  LXXVI. 

Salmo  dì  Cantico  dì  Asaf,  doto  al  Capo 
de’  Musici  sopra  Neghinot. 

IDDIO  è conosciuto  in  Giuda;  il  suo 
Nome  è grande  in  Israele. 

3  E il  suo  Tabernacolo  è in  Salem,  e 
la  sua  stanza  in  Sion. 

4  Quivi  ha  rotte  saette,  archi,  scudi, 
c spade,  c arnesi  da  guerra-  Seia. 

5  Tu  sei  illustre,  magnifico  sopra  i 
monti  di  rapina. 

8 I magnanimi  sono  stati  spogliati, 
hanno  dormito  il  sonno  loro  ; e niuno 
di  quegli  uomini  prodi  non  ha  saputo 
trovar  le  sue  mani. 

7 O Dio  di  Giacobbe,  e carri  e cavalli 
sono  stati  stupefatti  per  lo  t uo  sgridare. 
8 Tu  sei  tremendo  ; tu,  dico  ; e chi 
durerà  davanti  a te,  da  die  tu  ti  adiri  ? 
9 Tu  bandisti  giudichi  dal  Cielo;  la 
terra  temette,  e stette  Cheta, 

10  Quando  Iddio  si  levò  per  .far  guidl- 
cio,  per  salvar  tutti  i mansueti  della 
terra.  Scia.  . , , 

11  Certamente  l’ira  degli  uomini  ti 
acquista  lode  ; tu  ti  cingerai  del  rima- 
nente dell’  ite. 
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12  Fate  voti  al  Signore  Iddio  vostro,  e I d’  Aaronne,  il  tuo  popolo,  comi*  una 
adempieteli*;  tetti  ^quelli  eh*  sono  d’ in-  | greggia. 

. — 1 «Aitino  rlrtn»  ti  1 1 rPTnPTldO. 


aaempiPTeu , lulli  — - - 

torno  a lui  portino  don»  al  fremendo 
13  Egli  vendemmialo  spinto  de  pi m- 
cipi;  egli  è tremendo  a I re  della  terra. 

SALMO  LXXVII. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  de’  Musici 
de’  figliuoli  di  Iedutun.  . 

IA  mia  voce  s'  indirizza  a Dio,  od  io 
j grido  ; la  mia  voce  s' indirizza  a Dio, 
acciocché  egli  mi  porga  l’ orecchio. 

3 Nel  giorno  della  mia  distretta;  io  ho 
cercato  il  Signore;  le  mie  mani  sono 
state  sparse,  qua  e là  di  notte,  e non 
hanno  avuta  posa  alcuna  ; 1 anima  mia 
ha  rifiutato  d’ essere  consolata. 

4 Io  mi  ricordo  di  Dio,  e romoreggio , 
io  mi  lamento,  e il  mio  spirito  e ango- 

Sfi' Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  miei  in  con- 
tinue vegghie;  io  son  tutto  attonito,  e 
non  posso  parlare, 
fi  Io  ripenso  a'  giorni  antichi,  agli  an- 
ni  di  molti  secoli  addietro. 

7 Io  mi  ricordo  come  già  lo  sonava  : lo 
medito  nel  mio  cuore  di  notte,  e io 
spirito  mio  va  investigando.  . 

8 II  Signore  mi  rigetterà  egli  in  per- 
petuo ? e non  mi  gradirà  egli  giammai 

% la  sua  benignità  venuta  meno  per 
sèmpre  mai?  è la  sua  parola  mancata 

PfÒ  Iddk>eha  egli  dimenticato  di  aver 
pietà?  ha  egli  serrate  per  ira  le  sue 
compassioni?  Seia, 
li  Io  ho  adunque  detto:  Ciò  che  io 
sono  fiacco  procede  da  ciò  che  la  destra 

dell’ Altissimo  è mutata.'* 

12  Io  mi  rammemoro  l’ opere  del  Si- 
gnore ; perciocché  io  mi  riduco  a me- 
moria le  tue  maraviglie  antiche  ; 

13  E medito  tutti  1 tuoi  fatti,  e ragiono 
delle  tue  operazioni. 

14  O Dio,  le  tue  vie  si  veggono  nel 
Santuario  ; chi  è Dio  grande,  come 

1 il 51  Tu  sei  l’Iddio  che  fai  maraviglie  ; 
tu  hai  fatta  conoscere  la  tua  forza  fra  i 

Tu  hai,  col  tuo  braccio,  riscosso  il 
tuo  popolo  : 1 figliuoli  di  Giacobbe  e di 
Giuseppe.  Seia. 

17  L’ acque  ti  videro,  o Dio;  l’ acque 
ti  videro,  e furono  spaventate  ; gli  abissi 

eziandio  tremarono.  

18  Le  nubi  versarono  diluvi  d acque; 
i cieli  tuonarono  ; i tuoi  strali  eziandio 
andarono  attorno.  , 

li)  Il  suon  de’  tuoi  tuoni  fu  per  lo  giro 
del  cielo;  1 folgori  alluminarono  il  mon- 
do ; la  terra  fu  smossa,  e tremò. 

2n  La  tua  vìa  fu  per  mezzo  il  mare, 
e il  tuo  sentiero  per  mezzo  le  grandi 
acque  ; e le  lue  pedate  non  furono  ri- 
conosciute. 

21  Tu  conducesti,  per  man  di  Mose  e 


SALMO  LXXVIII. 

Maschil  di  Asaf. 

ASCOLTA,  o popol  mio,  la  mia  dot- 
trina; porgete  gli  orecchi  alle  pa- 
role della  mia  bocca.  * , 

2 Io  aprirò  la  mia  bocca  in  ceri tenra  . 
lo  sgorgherò  detti  notevoli  di  cose 

Le* quali  noi  abbiamo  udite,  e sap- 
piamo, c le  quali  i nostri  padri  d han 

raccontate.  ,,  „ 

4 Noi  non  le  celeremo  a lor  figliuoli, 
alla  generazione  a venire  ; noi  raccon- 
teremo le  lodi  del  Signore,  e la  sua 
forza,  e le  sue  maraviglie  eh  egli  ha 

*5^EgU  ha  fermata  la  testimonianza  in 
Giacobbe,  e ha  posta  la  Legge  in  Israele; 
le  quali  egli  comandò  a nostri  padn  di 
fare  sapere  a’  lor  figliuoli  ; 

6 Acciocché  la  generazione  a venire,  t 
figliuoli  che  nascerebbero,  le  sapessero, 
e si  mettessero  a narrarle  a’  lor  figh- 

U7°e‘ ponessero  In  Dio  la  loro  speranza, 
e non  dimenticassero  l’ opere  ai  Dio,  e 
osservassero  i suoi  comandamenti  ; 

8 E non  fossero  come  ì lor  padri,  ge- 
nerazione ritrosa  e ribella;  generazione 
che  non  dirizzò  il  cuor  suo,  il  cui  spinto 
non  fu  leale  inverso  Dio. 

9 I figliuoli  di  Efraim,  gente  di  guerra. 
buoni  arcieri,  voltarono  le  spalle  al  di 
della  battaglia.  A ,,  .. 

10  Non  avevano  osservato  il  patto  di 
Dio,  e avevano  ricusato  di  camminar 
nella  sua  Legge  ; 

11  E avevano  dimenticate  le  sue 
opere,  e le  maraviglie  eh’  egli  aveva  lor 

fatte  vedere.  

12  Egli  aveva  fatti  miracoli  in  pre- 
senza de’  padri  loro,  nel  paese  di  Egitto, 
nel  territorio  di  Soan. 

13  Egli  aveva  fesso  il  mare,  e gli  ave* a 
fatti  passare  per  mezzo  ; e aveva  fer- 
mate l’ acque  come  un  mucchio. 

14  E gli  aveva  condotti  di  giorno  col» 
nuvola,  e tutta  notte  colla  luce  del 

f15CEgli  aveva  schiantate  le  rupi  nel 
deserto,  e gli  aveva  copiosamente  ao- 

blfi  °E  a v evalaUo  usc?r  dè’  ruscelli  dell» 
roccia,  e colare  acque,  a guisa  di 
17  Ma  essi  continuarono  di  peccar 
contro  a lui,  provocando  l’ Altissimo  a 
sdegno  nel  deserto  ; 

18  E tentarono  Iddio  nel  cuor  loro, 
chiedendo  vivanda  a lor  voglia  ; 

19  E parlarono  contro  a Dio,  e dissem  • 
Potrebbe  Iddio  metterci  tavola  nel  de- 
serto ? , , _ _. 

20  Ecco,  egli  percosse  la  roccia,  t 
colarono  acque,  e ne  traboccarono  tot- 
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lenti  j potrebbe  egli  eziandio  dar  dei 
pane,  o apparecchiar  della  carne  al  tuo 
popolo  ? 

21  Perciò,  il  Signore,  avendoli  uditi,  si 
adirò  fieramente  : e un  fuoco  si  accese 
contro  a Giacobbe,  e anche  l'ira  gli 
montò  contro  a Israele  ; 

22  Perciocché  non  avevano  creduto  in 
Dio,  e non  si  erano  confidati  nella  sua 
salvazione; 

23  E pure  egli  aveva  comandato  alle 
nuvole  di  sopra,  e aveva  aperte  le  porte 
del  cielo  ; 

24  E aveva  fatta  piover  sopra  loro  la 
manna  da  mangiare,  e aveva  lor  dato 
del  frumento  del  cielo. 

25  L’  uomo  mangiò  del  pane  degli 
Angeli  ; egli  mandò  loro  della  vivanda 
a sazietà. 

26  Egli  fece  levar  nel  cielo  il  vento 
Orientale,  e per  la  sua  forza  addusse 
1’  A ustro  ; 

27  E fece  piover  sopra  loro  della  carne, 
a guisa  di  polvere  ; e uccelli,  a guisa 
della  rena  elei  mare. 

28  E li  fece  cadere  in  mezzo  al  lor 
campo,  d’intorno  a’ lor  padiglioni. 

29  Ed  essi  mangiarono,  e furono 
grandemente  satollati;  e Iddio  fece  lor 
venire  ciò  che  desideravano. 

30  Essi  non  si  erano  ancora  stolti  dalla 
lor  cupidigia;  avevano  ancora  il  cibo 
loro  nella  bocca  ; 

31  Quando  l’ ira  montò  a Dio  contro  a 
loro,  e uccise  i più  grassi  di  loro,  e ab- 
batte la  scelta  d’ Israele. 

32  Contuttociò  peccarono  ancora,  e 
non  credettero  alle  sue  maraviglie. 

33  Laonde  egli  consumò  i lor  giorni  in 
vanità,  e gli  anni  loro  in  ispaventi. 

34  Quando  egli  gli  uccideva,  essi  lo' 
richiedevano,  e ricercavano  di  nuovo 
Iddio. 

35  E si  ricordavano  che  Iddio  era  la 
lor  Rocca,  e che  l’ Iddio  altissimo  era  il 
lor  Redentore. 

36  Ma  lo  lusingavano  colla  lor  bocca, 
e gli  mentivano  colla  lor  lingua; 

3 / E il  cuor  loro  non  era  diritto  in- 
verso lui,  e non  erano  leali  nel  suo  patto. 

38  E pure  egli  che  è pietoso,  purgò  la 
loro  iniquità,  e non  li  distrusse  ; e più  e 
più  volle  racquetò  1’  ira  sua,  e non 
commossa  tutto  il  suo  cruccio; 

39  E si  ricordò  eh’  erano  carne  ; un 
fiato  che  passa,  e non  ritorna. 

40  Quante  volte  lo  provocarono  essi  a 
sdegno  nel  deserto,  e lo  contristarono 
nella  solitudine  ? 

41  E tornarono  a tentare  Iddio,  e li- 
mitarono il  Santo  d’ Israele. 

42  Essi  non  si  erano  ricordati  della 
sua  mano,  nè  del  giorno  nel  quale  gli 
aveva  riscossi  dal  nemico. 

43  (Come  egli  aveva  eseguiti  i suoi 
segni  in  Egitto,  e i suoi  miracoli  nel 
territorio  di  Soan. 

44  E aveva  cangiati  i fiumi,  e i rivi 


degli  Egizj  in  sangue,  talchi  essi  non  ne 
potevano  bere. 

45  E aveva  mandata  contro  a loro  una 
mischia  d' insetti  che  li  mangiarono  ; o 
rane,  che  li  distrussero. 

46  É aveva  dati  i lor  frutti  a’  bruchi,  e 
le  lor  fatiche  alle  locuste. 

47  E aveva  guastate  le  lor  vigne  colla 
gragnuola,  e i lor  sicomori  colla  tem- 
pesta. 

4H  E aveva  dati  alla  grandine  i lor  be- 
stiami, e le  lor  gregge  a’  folgori. 

49  E aveva  mandato  sopra  loro  l’ar- 
dore della  sua  Ira,  indegnazione,  cruc- 
cio e distretta;  una  mandata  d’angeli 
maligni. 

50  È aveva  appianato  il  sentiero  alla 
sua  ira,  e non  aveva  scampati  l’ani- 
ma loro  dalla  morte,  c aveva  dato  il 
lor  bestiame  alla  mortalità. 

51  E aveva  percossi  tutti  i primogeniti 
in  Egitto,  e le  primizie  della  forza 
nc'  tabernacoli  di  Cam. 

52  E ne  avara  fatto  partire  il  suo  po- 
polo, a guisa  di  pecore  ; e 1’  aveva 
condotto  per  lo  deserto,  coma  unaman- 
dra. 

53  E r aveva  guidato  sicuramente, 
sema  spavento  ; e 11  mare  aveva  co- 
perti i lor  nemici. 

54  Ed  egli  gli  aveva  introdotti  nella 
contrada  della  sua  Santità;  nel  monte 
che  la  sua  destra  ha  conquistato. 

55  E aveva  scacciate  le  nazioni  d’ in- 
nanzi a loro,  e le  aveva  fatte  loro  sca- 
dere in  sorte  di  eredità,  e aveva 
stanziata  le  tribà  d’ Israele  nelle  loro 
stanze.  ) 

56  E avevano  tentato,  e provocato  a 
sdegno  1’  Iddio  altissimo,  e non  ave- 
vano osservata  le  sue  testimonianze. 

57  Anzi  si  erano  tratti  indietro,  e si 
erano  portati  dislealemente,  come  i lor 
padri  ; e si  erano  rivolti  come  un  arco 

f(lll&C6  * 

68  E ’ 1'  avevano  provocato  ad  ira 
co’  loro  alti  luoghi,  e commosso  a ge- 
losia colle  loro  sculture. 

59  Iddio  aveva  udite  queste  cose,  e se 
n’  era  gravemente  adirato,  e aveva 
grandemente  disdegnato  Israele. 

(io  E aveva  abbandonato  il  Taberna- 
colo di  Silo;  Il  Padiglione  eh’  egli 
aveva  piantato  per  sua  stanza  fra  gli 
uomini. 

61  E aveva  abbandonato  la  sua  forza 
ad  esser  menata  in  cattività,  e la  smv 
gloria  in  man  del  nemico. 

62  E aveva  dato  il  suo  popolo  alla  spa- 
da, e si  era  gravemente  adirato  conno, 
alla  sua  eredità. 

63  II  fuoco  aveva  consumati  i 
giovani;  e le  sue  vergini  non  erano 
state  lodate. 

64  I suoi  sacerdoti  erano  caduti  per  la 
spada;  e le  sue  vedove  non  avevano 
pianto. 

63  Poi  U Signore  ^si  risvegliò,  come 
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salmo  lxxx.  ' 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  do’  Musici 
sopra  Sosannim-edut. 


uno  che  fosse  stato  addormentato  ; 
come  un  uomo  prode,  che  dà  gridi  dopo 
il  vino.  , . . . 

6ti  E percosse  i suoi  nemici  da  tergo, 
e mise  loro  addosso  un  eterno  vituperio. 

(17  K avendo  riprovato  il  Tabernacolo 
di  Giuseppe,  e non  avendo  eletta  la 

tribù  di  Cfraim  ; . .. 

68  Egli  elesse  la  tribù  di  Giuda;  il 
monte  di  Sion,  il  quale  egli  ama. 

«U  Ed  editieò  il  suo  Santuario,  a guisa 
dì  palazzi  eccelsi  ; come  la  terra  eh  e- 
gli  ha  fondata  in  perpetuo. 

70  Ed  elesse  Davide,  suo  servitore,  e 
lo  prese  dalle  mandre  delle  pecore. 

71  Di  diotro  alle  bestie  allattanti  egli 

lo  condusse  a pascer  Giacobbe,  suo  po- 
polo : e Israele,  sua  eredita.  . 

72  Ed  egli  li  pasturò,  secondo  1 inte- 
grità del  suo  cuore  ; e li  guidò,  secondo 
fi  gran  senno  delle  sue  mani. 

SALMO  LXX1X. 

Salmo  di  Asaf. 

ODIO,  le  nazioni  sono  entrate  nella 
tua  eredità,  hanno  contaminato  li 
Tempio  delia  tua  Santità  . hanno  ri- 
dotta Gerusalemme  in  monti  di  ruine. 

2  Hanno  dati  i corpi  morti  de’  tuoi  ser- 
vitori agli  uccelli  del  cielo  per  cibo  ; 
e la  carne  de’  tuoi  santi  alle  fiere  della 
terra. 

3  Hanno  sparso  il  sangue  loro  come 
acqua  intorno  a Gerusalemme;  e non 
vi  è stato  alcuno  che  li  seppellisse. 

4  Noi  siamo  stati  in  vituperio  a’ nostri 
vicini;  in  ischerno,  e in  derisione  a 
quelli  che  stanno  d' intorno  a noi. 

5  lnfino  a quando.  Signore,  sarai  adi- 
rato ? la  tua  gelosia  arderà  ella  come 
un  fuoco  in  perpetuo  ? 

6  Spandi  l' ira  tua  sopra  le  genti  che 
non  ti  conoscono,  e sopra  i regni  che 
non  invocano  il  tuo  Nome. 

7  Perciocché  essi  lian  divorato  Gia- 
cobbe, e han  desolata  la  sua  stanza. 

t!  Non  ridurti  a memoria  contro  a noi 
1’  iniquità  de’  passali;  affrettati,  ven- 
gane! incontro  le  tue  compassioni  ; per- 
ciocché noisiam  grandemente  miseri. 

0 Soccorrici,  o Dio  della  nostra  salute, 
per  amor  della  gloria  del  tuo  Nome,  c 
liberaci;  e fa’ il  purgamento  de’ nostri 
peccati,  per  amor  del  tuo  Nome. 

10  Perché  direbbono  le  genti  : Ove  è 
1’  Iddio  loro  ? fa' che  sia  conosciuta  fra 
le  genti,  nel  nostro  cospetto,  la  vendetta 
del  sangue  sparso  de’  tuoi  servitori. 

1 1  Vengano  davanti  a te  i gemiti  de’  pri- 
gioni; secondo  la  grandezza  del  tuo 
braccio,  scampa  quelli  che  sua  condan- 
nali a morte. 

12  E rendi  a’  nostri  vicini  in  seno,  a 
sette  doppi,  il  vituperio  elio  ti  hanno 
fatto,  o Signore. 

13  E noi,  tuo  popolo,  c greggia  del  tuo 
pasco,  ti  celebreremo  in  perpetuo  ; e 
racconteremo  la  tua  lode  per  ogni  età. 


0 PASTORE  d’  Israele,  che  guidi 
Giuseppe  come  una  greggia,  porgi 
gli  orecchi  ; tu  che  siedi  sopra  i Cheru- 
bini, apparisci  in  gloria. 

3 Eccita  la  tua  potenza  davanti  a 
Efraim,  e a Beniamino,  e a Manasse  ; e 
vieni  a nostra  salute. 

4 « Dio,  ristoraci  ; e fa’  rispondere  il 
tuo  volto,  e noi  saremo  salvati. 

5 O Signore  Iddio  degli  eserciti,  infino 
a quando  fumerai  tu  contro  all’  ora- 
zione del  tuo  popolo  ? 
ti  Tu  gli  hai  cibati  di  pan  di  pianto,  e 
gli  hai  abbeverati  di  lagrime  a larga 
misura. 

7 Tu  ci  hai  posti  in  contesa  co  nostri 
vicini  ; e i nostri  nemici  si  fanno  beffe 
di  noi. 

8 O Dio  degli  eserciti,  ristorata;  e 
fa’ risplendere  il  tuo  volto,  e noi  saremo 
salvati.  „ „ . 

U Tu  avevi  trasportata  di  Egitto  una 
vigna;  tu  avevi  cacciate  le  nazioni, e 
1’  avevi  piantata. 

pi  Tu  avevi  sgomberato  davanti  a lei 
il  suo  luogo  ; e avevi  fatto  eh'  ella  aveva 
messe  radici,  e aveva  empiuta  la  terra. 
Il  I monti  erano  coperti  della  sua 
ombra,  e i suoi  tralci  erano  come  cedri 
altissimi.  , , , . , , , 

12  Aveva  gettati  ì suoi  rami  infoio  al 
mare,  e i suoi  rampolli  intino  al  traine. 
13  Perchè  hai  tu  rotte  le  sue  chiusure, 
si  che  tutti  i passanti  l’ han  vendem- 
miata ? 

14  I cinghiali  l’hanno  guastata,  c le 
fiere  della  campagna  1’  han  pascolata. 
15  O Dio  degl’  eserciti,  rivolgiti,  ti 
prego;  riguarda  dal  cielo,  e vedi,  e 
visita  questa  vigna; 

Iti  E le  piante  che  la  tuadestraaveva 
piantate,  e le  propaggini  che  tu  ti  avevi 
tonificate. 

17  Quella  è arsa  col  fuoco,  ella  è riasa 
fino  dal  piè;  quelle  periscono  per  lo 
sgridar  della  tua  faccia- 
la Sia  la  tua  mano  sopra  1'  uomo  della 
tua  destra,  sopra  il  tigliuol  dell’  uomo 
che  tu  ti  avevi  fortificato. 
l!l  E noi  non  ci  trarremo  indietro  da 
te;  mantiene-!  invita,  e noi  invoche- 
remo il  tuo  Nome 

2o  O Signore  Iddio  degli  eserciti,  risto- 
raci ; fa’  risplendere  il  tuo  volto,  e noi 
saremo  salvati. 

SALMO  LXXXI. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Musici 
sopra  Ghittit. 

C CANTATE  lietamente  a Dio,  nostra 
J forza  ; date  grida  di  allegrezza  ul- 
l' Iddio  di  Giacobbe, 


VjO< 
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3 Prendete  a salmeggiare,  e aggiugne- 
tewi  il  tamburo,  la  reterà  dilettevole,  col 
salterò. 

4 Sonate  colla  tromba  alle  calendi, 
nella  nuova  luna,  al  giorno  della  nostra 
festa. 

5 Perciocché  questo  è uno  statuto 
dato  a Israele,  una  legge  dell'  Iddio  di 
Giacobbe. 

6 Egli  lo  costituì  per  una  testimo- 
nianza in  Giuseppe,  dopo  eh’  egli  fu 
uscito  fuori  contro  al  paese  di  Egitto  ; 
allora  che  io  udii  un  linguaggio  che  lo 
non  intendeva. 

7 lo  ho  ritratte,  dice  Iddio f le  sue 
spalle  da’ pesi;  le  sue  mani  si  son  di- 
partite dalle  corbe. 

3  0 pvpol  mio,  tu  gridasti  essendo  in 
distretta,  e io  te  ne  trassi  fuori;  io  ti  ri- 
sposi, stando  nel  nascondimento  del 
tuono  ; lo  ti  provai  all’  acque  di  Meriba. 
Seia. 

9 Io  ti  dissi:  Ascolta,  popol  mìo,  e io 
ti  farò  le  mie  protestazioni  ; o Israele, 
attendessi  tu  pure  a me  1 

10  Non  siavi  fra  te  alcun  dio  strano,  e 
non  adorare  alcun  dio  forestiere. 

11  Io  som  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto  ; al- 
larga pur  la  tua  bocca,  e io  1’  empierò. 

12  Ma  il  mio  popolo  non  ha  atteso  alla 
mia  voce;  e Israele  non  mi  ha  accon- 
sentito. 

13  Onde  lo  gli  ho  abbandonati  alla  du- 

rezza del  cuor  loro  ; acciocché  cammi- 
nino secondo  l lor  consigli.  * 

14  Oh  ! avesse  pure  ubbidito  il  mio 
popolo,  c fosse  Israele  camminato  nelle 
mie  vìe  ! 

15  Io  avrei  in  uno  stante  abbattuti  i 
lor  nemici,  e avrei  rivolta  la  mia  inano 
contro  a’  loro  avversali. 

16  Quelli  che  odiano  il  Signore  si  sa- 
rebbono  infinti  inverso  loro  ; e il  tem- 
po loro  sareblie  durato  In  perpetuò, 

17  E Iddio  gli  avrebbe  cibati  di  grascia 
di  frumento;  e dalla  roccia,  dice  egli, 
io  U avrei  satollato  di  mele. 

SALMO  LXXXII. 

Salmo  di  Asaf. 

IDDIO  è presente  nella  raunanza  di 
Dio  ; egli  giudica  nel  mezzo  degl’  id- 
dìi. 

2  Infino  a quando  giudicherete  voi  In- 
giustamente, e avrete  riguardo  alla 
qualità  delle  persone  degli  empi  l Sela- 
3 Fate  ragione  al  misero  ed  all’  or 
fano;  fate  diritto  all’  afflitto  cd  al 
povero. 

4  Liberate  11  misero  ed  il  bisognoso  ; 
riscuotetelo  dalla  mano  degli  empi. 

5  Essi  non  hanno  alcun  conoscimento, 
nè  senno;  camminano  In  tenebre; 
tutti  i fondamenti  della  terra  sono 
smossi. 

6  lo  ho  detto:  Voi  siete  dii;  e tu 
siete  figliuoli  dell’  Altissimo. 


7 Tuttavolta  voi  morrete  come  un 
altri  uomo,  e raderete  come  qualunque 
altro  de’  principi. 

8 Levati,  o Dio,  giudica  la  terra  ; per- 
ciocché tu  devi  essere  il  possessore  di 
tutte  le  genti. 

SALMO  LXXXII1. 

Cantico  di  Salmo  di  Asaf. 

ODIO,  non  istartene  cheto  ; non  ta- 
cere, e non  riposarti,  o Dio. 

3  Perciocché,  ecco,  i tuoi  nemici  ru- 
moreggiano ; e quelli  che  ti  odiano  al- 
zano il  capo. 

4  Hanno  preso  un  cauto  consiglio 
contro  al  tuo  popolo,  e si  son  consi- 
gliati contro  a quelli  che  son  nascosti 
appo  te. 

fi  Hanno  detto  : Venite,  e distruggia- 
moli, si  che  non  sieno  più  nazione,  e 
che  il  nome  d’ Israele  non  sìa  più  ri- 
cordato. 

6 Perciocché  si  son  di  pari  consenti- 
mento consigliati  insieme,  e han  fatta 
lega  contro  a te. 

7 Le  tende  di  Edom,  e gl’  Ismaeliti;  i 
Moabiti,  egli  Hagareni  ; 

8  I Gheiwliti,  gli  Ammoniti,  e gli 
Amalechlti  ; i Filistei,  insieme  con  gii 
abitanti  di  Tiro  ; 

9  Gli  Asslril  eziandio  si  son  congiunti 
con  loro  ; sono  stati  il  braccio  de’  figli- 
uoli di  Lot.  Seia. 

1(1  Fa’  loro  come  tu  facesti  a Madian  ; 
come  a Sisero,  come  a labili,  al  tor- 
rente di  Chison; 

111  quali  furono  sconfitti  in  Endor,  c 
furono  per  letame  alla  terra. 

12  Fa’ che  i lor  principi  sieno  come 
OrebeZeeb;  e tutti  l lor  signori  come 
Zeba,  e Salmunna; 

13  Perciocché  hanno  detto:  Conqui- 
stiamoci gli  abitacoli  di  Dio. 

14  Dio  mio,  falli  essere  come  una  pal- 
la : come  della  stoppia  al  vento. 

15  Come  il  fuoco  brucia  un  bosco,  e 
come  la  fiamma  divampa  1 monti  ; 

16  Cosi  perseguitali  colla  tua  tem- 
pesta, e conturbali  col  tuo  turilo. 

17  Empi  le  lor  facete  di  vituperio  ; 
e fa’  che  cerchino  il  tuo  Nome,  o Si- 
gnore. 

18  Sieno  svergognati,  c conturbati 
in  perpetuo  ; e sieno  confusi,  e peri- 
scano; 

19  E conoscano  che  tu,  il  cui  Nome  è 
il  Signore,  sei  il  solo  Altissimo  sopra 
tutta  la  terra. 

SALMO  LXXXIV. 

Salmo  de.’Agliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 
de*  Musici,  sopra  Ghittit. 

OH  ! quanto  sono  amabili  ì tuoi  Ta- 
bernacoli, o Signor  degli  eserciti  ! 

3 L’  anima  mìa  brama  f Cortili  del 
Signore,  e vidi  meno  ; il  mio  cuore 
V 2 
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c la  mia  carne  sciamano  all’  Iddio  vi- 
vente. 

4 Anche  la  passera  si  trova  stanza,  e 
la  rondinella  nido,  ove  posino  i lor 
figli  presso  a’  tuoi  Altari,  o Signor  degli 
eserciti,  Re  mio,  e Dio  mio. 

5 Meati  coloro  che  abitano  nella  tua 
Casa,  e ti  lodano  del  continuo.  Seia. 

(j  Beato  1’  uomo  che  ha  forza  in  te  ; e 
coloro  a cui  le  strade  sono  al  cuore  : 

7 I quali,  passando  per  la  Valle 
de’  gelsi,  la  riducono  in  fonti,  e anche 
in  pozze  che  la  pioggia  empisce. 

8 Camminano  di  valore  in  valore,  fin- 
ché compariscano  davanti  a Dio  in 
Sion. 

9 O Signore  Iddio  degli  eserciti,  ascol- 
ta la  mia  orazione  ; porgi  l' orecchio,  o 
Di  > di  Giacobbe.  Seia. 

10  O Dio,  scudo  nostro,  vedi,  e ri- 
guarda la  faccia  del  tuo  unto. 

11  Perciocché  un  giorno  ne’  tuoi  Cor- 
tili vai  meglio  che  mille  altrove  ; io 
eleggerei  anzi  di  essere  alla  soglia  della 
Casa  del  inio  Dio,  che  di  abitare  ne’ ta- 
bernacoli di  empietà. 

12  Perciocché  il  Signore  Iddio  è sole  e 
scudo  ; il  Signore  darà  grazia  e gloria  ; 
egli  non  divieterà  il  bene  a quelli  che 
camminano  in  integrità. 

13  O Signor  degli  eserciti,  beato  1’  uo- 
mo che  si  confida  in  te. 

SALMO  LXXXV. 

Salmo  de’  figliuoli  di  Core,  dato  al 
Capo  de’  Musici. 

0 SIGNORE,  tu  sei  stato  propizio 
alla  tua  terra  ; tu  hai  ritratto  Gia- 
cobbe di  cattività. 

3  Tu  hai  rimessa  al  tuo  popolo  la  sua 
iniquità,  tu  hai  coperti  tutti  i lor 
peccati.  Scia. 

4  Tu  hai  acquetato  tutto  il  tuo  cruc- 
cio ; tu  ti  sei  stolto  dall’ardore  della  tua 
ira. 

5  Ristoraci,  o Dio  della  nostra  salute, 
e fa’  cessar  la  tua  indegnazione  contro 
a noi. 

(5  Sarai  tu  in  perpetuo  adirato  contro 
a noi  ? farai  tu  durar  l’ ira  tua  per  ogni 
età  ? • 

7 Non  tornerai  tu  a darci  la  vita; 
acciocché  il  tuo  popolo  si  rallegri  in  te  t 
8 O Signore,  mostraci  la  tua  benignità, 
e dacci  la  tua  salute. 

» lo  ascolterò  ciò  che  dirà  il  Signore 
Iddio  ; certo  egli  parlerà  di  pace  al  suo 
popolo  ed  a’  suoi  santi  ; e farà  eh’  essi 
non  ritorneranno  più  a follia, 
lo  Certo,  la  suasalute  è vicina  aquelli 
che  lo  temono;  la  gloria  abiterà  nel 
nostro  paese.  * 

11  Benignità  e verità  s’incontreranno 
insieme  ; giustizia  e pace  si  baceiunno. 
12  Verità  germoglierà  dalla  terra;  c 
giustizia  riguarderà  dal  cielo. 

13  U Signore  eziandio  darà  il  bene  ; 


e la  nostra  terra  produrrà  il  suo 
frutto. 

14  Egli  farà  camminar  davanti  a se  la 
giustìzia,  e la  metterà  nella  via  de’  suoi 
passi, 

SALMO  LXXXVI. 

Orazione  di  Davide. 

0 SIGNORE,  inchina  l’ orecchio  tuo, 
e rispondimi;  perciocché  io  sono 
afflitto  e misero. 

2 Guarda  l’anima  mia;  perciocché 
io  mi  studio  a pietà;  o tu,  Dio  mio, 
salva  il  tuo  servitore  che  si  confida 
in  te. 

3 O Signore,  abbi  pietà  di  me;  per- 
ciocché. io  grido  a te  tuttodì. 

4 Rallegra  l’ anima  del  tuo  servitore  ; 
perciocché  lo  levo  l’ anima  mia  a te,  o 
Signore. 

5 Perciocché  tu.  Signore,  sei  buono  e 
perdonatole;  e di  gran  benignila  in- 
verso tutti  quelli  che  t’ invocano. 

8 O Signore,  porgi  gli  orecchi  alla  mia 
orazione;  e attendi  al  grido  delle  mie 
supplicazioni. 

7 Io  t’invoco  nel  giorno  della  mia 
distretta  ; perciocché  tu  mi  rispon- 
derai. 

8 Non  vi  è nluno  pari  a te  fra  gl’  iddìi, 
o Signore;  e non  t'i  sono  alcune  opere 
pali  alle  tue. 

i)  Tutte  le  genti  le  quali  tu  hai  fatte, 
verranno,  e adoreranno  nel  tuo  co- 
spetto, o Signore  ; e glorificheranno  il 
tuo  Nome. 

10  Perciocché  tu  sei  grande  e facitore 
di  maraviglie;  tu  solo  sei  Dio. 
il  O Signore,  insegnami  la  tua  via, 
e fà  che  io  cammini  nella  tua  verità  ; 
unisci  il  mio  cuore  al  timor  del  tuo 
Nome. 

12  lo  ti  celebrerò,  o Signoro  Iddio  mio, 
con  tutto  il  mio  cuore  ; e glorificherò  il 
tuo  Nome  in  perpetuo. 

13  Perciocché  la  tua  benignità  è grande 
sopra  me;  e tu  hai  riscossa  l’anima 
mia  dal  fondo  del  sepolcro. 

14  O Dio,  uomini  superbi  si  son  levati 
contro  a me:  e una  raunanzadi  vio- 
lenti, i quali  non  ti  pongono  davanti 
agli  occhi  loro,  cercano  l'anima 
mia. 

15  Ma  tu.  Signore,  sei  P Iddio  miseri- 
cordioso e pietoso,  lento  all’  ira,  e di 
gran  benignità  e verità. 

Ili  Volgi  la  tua  faccia  verso  me,  e abbi 
pietà  di  me;  da’la  tua  forza  al  tuo 
servitore,  e salva  il  figliuolo  della  tua 
servente. 

17  Opera  inverso  me  qualche  mi- 
racolo in  bene,  ai  che  quelli  che  ini 
odiano  lo  veggano,  e sfeno  confusi  ; 
perciocché  tu,  Signore,  mi  avrai  aiu- 
tato, e mi  avrai  consolato. 


.ogle- 
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SALMO  LXXXVII. 

Salmo  di  Cantico  de’ figliuoli  di  Core. 

LA  fondazione  del  Signore  è ne’  monti 
santi. 

2  li  Signore  ama  le  porte  di  Sion, 
sopra  tutte  le  stanze  di  Giacobbe. 

.‘1  O Città  di  Dio,  cose  gloriose  son  dette 
di  te.  Seia. 

4  lo  mentoverò,  dice  il  Signore,  Ra- 
hab,  e Babilonia,  fra  quelli  che  mi 
conoscono  ; ceco,  i Filistei  ecl  i Tiri!, 
insieme  con  gli  Etiopi,  de'  quali  si  dirà  : 
Costui  è nato  quivi. 

5  E si  dirà  di  Sion  : Questi  e quegli  è 
nato  in  essa  ; e l’ Altissimo  stesso  la 
stabilirà. 

6  II  Signore,  rassegnando  i popoli, 
annovererà  coloro,  dicendo  : Un  tale  è 
nato  quivi.  Seia. 

7  E cantori,  e sonatori,  e tutte  le  mie 
fonti,  saranno  in  te. 

SALMO  LXXXVIII. 

Maschil  d’ Heman  Ezrahita  che  ìi  un 
Cantico  di  Salmo,  dato  ai  Capo 
de’  Musici  de’  figliuoli  di  Core,  per 
cantarlo  sopra  Mahalat. 

O SIGNORE  Iddio  della  mia  salute, 
io  grido  di  giorno  e di  notte,  nel  tuo 
cospetto. 

3  Venga  la  mia  orazione  in  tua  pre- 
senza; inchina  il  tuo  orecchio  al  mio 
grido; 

4  Perciocché  l'anima  mia  è sazia  di 
mali;  e lamia  vita  è giunta  infino  al 
sepolcro. 

5  Io  son  reputato  dal  numero  di  quelli 
che  scendono  nella  fossa  ; io  son  simile 
a un  uomo  che  non  ha  più  forza  alcuna, 
fi  Io  *o«o  spacciato  fra  i morti,  come 
li  uccisi  che  giacciono  nella  sepoltura, 
e’ quali  tu  non  ti  ricordi  piu  ; e che  son 
ricisi  dalla  tua  mano. 

7  Tu  mi  hai  posto  in  una  fossa 
bassissima,  in  tenebre,  in  luoghi  pro- 
fondi. 

8  L’ ira  tua  si  è posata  sopra  me,  e tu 
mi  hai  abbattuto  con  tutti  i tuoi  flutti. 
Scia. 

9  Tu  hai  allontanati  da  me  i miei 
conoscenti,  tu  mi  hai  renduto  loro 
grandemente  abbominovole  ; io  son 
serrato,  e non  posso  uscire. 

10  L’occhio  mio  è doglioso  di  affli- 
zione ; o Signore,  io  grido  a te  tuttodì, 
io  spiego  a te  le  palme  del’.c  mie  mani. 

il  Opererai  tu  alcuna  maraviglia  in- 
verso i morti  ? i trapassati  risorgeranno 
essi,  per  celebrarti  r Seia. 

12  La  tua  benignità  si  narrerà  ella 
nel  sepolcro  ? e la  tua  verità  nei  luogo 
della  perdizione  ì 

13  Le  tue  maraviglie  si  conosceran 
elleno  nelle  tenebre?  e la  giustizia 
nella  terra  dell’obblio  ? 


14  Ora,  quanfè  à me,  o Signore,  io 
grido  a te  ; e la  mia  orazione  ti  si  fa 
incontro  la  mattina. 

15  Perche  scacci,  o Signore,  l’anima 
mia  ? perchè  nascondi  il  tuo  volto  da 
me  ? 

16  Io  *on  povero,  afflitto,  e vengo 
meno  di  ruggire  ; io  porto  i tuoi  spa- 
venti, e ne  sto  in  forse. 

17  Le  tue  ire  mi  son  passate  addosso  ; 
i tuoi  terrori  mi  hanno  deserto; 

18  MI  han  circondato  come  acque 
tuttodì  ; tutti  quanti  mi  hanno  in- 
torniato. 

1!)  Tu  hai  allontanati  da  me  amici  e 
compagni;  i miei  conoscenti  son  na- 
scosti nelle  tenebre. 

SALMO  LXXXIX. 

Mascliil  di  Etan  Ezrahita. 

IO  canterò  in  perpetuo  le  benignità 
del  Signore  ; io  renderò  colla  mia 
bocca  nota  la  tua  verità  per  ogni  età. 

3  Perciocché  io  ho  detto  : lai  tua  be- 
nignità sarà  stabile  in  eterno;  tu  hai 
fermata  la  tua  verità  ne’  cieli. 

4  lo  I10  fatto,  dice  il  Signore,  patto 
col  mio  eletto  ; io  ho  giurato  a Davide, 
mio  servitore,  dicendo  : 

5  Io  fonderò  la  tua  progenie  In  eterno, 
ed  edificherò  il  tuo  trono  per  ogni  età. 
Seia. 

(i  1 cieli  parimente  celebreranno  le 
tue  maraviglie,  o Signore  ; la  tua  ve- 
rità eziandio  sarà  celebrata  nella 
raunanza  de’  Santi. 

7 Perciocché,  ciil  i nel  cielo  che  pa- 
reggi il  Signore  ? e che  possa  essere 
assomigliato  al  Signore,  fra  i figliuoli 
de’  Possenti  l 

8  Iddio  è grandemente  spaventevole 
nel  Consiglio  de’  Santi,  c tremendo 
sopra  tutti  quelli  che  sono  d’ intorno 

9  O Signore  Iddio  degli  eserciti,  chi  è 
potente  .■'ignore,  come  sei  tu  ? tu  hai, 
oltre  a ciò,  intorno  a te  la  tua  verità. 

10  Tu  signoreggi  sopra  1'  alterezza  del 
mare  ; quando  le  sue  onde  s’innalzano, 
tu  l’acqueti. 

11  Tu  hai  fiaccato  Raliab,  a guisa 
d’ uomo  ferito  a morte  ; tu  hai,  col 
tuo  possente  braccio,  dispersi  i tuoi 
nemici. 

12  l cieli  son  tuoi,  tua  eziandio  è la 
terra;  tu  hai  fondato  il  mondo,  e. tutto 
ciò  eli’  è in  esso. 

13  Tu  hai  creato  il  Settentrione  e il 
Mezzodì;  Tabor  ed  Hermon  trionfano 
nel  tuo  Nome. 

14 Tu  hai  un  braccio  forte;  la  tua 
mano  4 potente,  la  tua  destra  ò esal- 
tata. 

15  Giustizia  e giudicio  ton  la  ferma 
base  del  tuo  trono  ; benignità  e verità 
vanno  davanti  alla  tua  faccia. 

10  Reato  il  popolo  che  sa  chs  cosa  è 
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il  giubbilare;  o Signore,  essi  cammine- 
ranno alla  chiarezza  della  tua  faccia; 

17  Festegge ranno  tuttodì  nel  tuo 
Nome,  e sì  esalteranno  nella  tua  giu- 
stiziti. 

18  Perchè  tu  sei  la  gloria  della  lor 
forza  ; e il  nostro  corno  è alzato  per  lo 
tuo  favore. 

Ih  Perciocché  lo  scudo  nostro  è del 
Signore , e il  Re  nostro  i del  Santo 
d’ Israele. 

20  Tu  parlasti  già  in  visione  intorno 
al  tuo  Santo,  c dicesti  : Io  ho  posto 
l'aiuto  intorno  al  possente;  io  ho 
innalzato  1’  eletto  d’ infra  il  popolo. 

21  Io  ho  trovato  Davide,  mio  servi- 
tore ; e l’ ho  unto  coll'  olio  mio  santo  ; 

22  Col  quale  la  mia  mano  sarà  ferma  ; 
il  mio  braccio  eziandio  lo  fortificherà. 

23  II  nemico  non  l’ opprezserà;  e il 
perverso  non  l’ affliggerà. 

24  Anzi  io  fiaccherò  i suoi  nemici, 
cacciandoli  d’ innanzi  a lui  ; e scon- 
figgerò quelli  che  l’ odieranno. 

25  E la  mia  verità  e la  mia  benignità, 
saranno  con  lui  ; e il  suo  corno  sarà 
alzalo  nel  mio  Nome; 

26  E metterò  la  sua  mano  sopra  il 
mare,  e la  sua  destra  sopra  i fiumi. 

27  Égli  m’invocherà,  dicendo:  Tu 
tei  mio  Padre,  il  mio  Dio,  e la  Rocca 
della  mia  salute. 

26  Io  altresì  lo  costituirò  il  primo- 
genito, il  più  eccelso  dei  re  della  terra. 

29  Io  gli  osserverò  la  mia  benignità  in 
perpetuo,  e il  mio  patto  sarà  leale  in- 
verso lui. 

30  E renderò  la  sua  progenie  eterna, 
c il  suo  trono  simile  a’ giorni  del 
cielo. 

31  Se  i suoi  figliuoli  abbandonano  la 
mìa  Legge,  e non  camminano  ne1  miei 
ordinamenti  5 

32  Se  violano  i miei  statuti,  e non 
osservano  i mici  comandamenti; 

33  Io  visiterò  il  lor  misfatto  con 
verga,  e la  loro  iniquità  con  battiture. 

34  Ma  non  annullerò  la  mia  benignità 
Inverso  lui,  e non  mentirò  contro  alla 
mia  verità. 

35  Io  non  violerò  il  mio  patto,  e non 
muterò  quello  che  è uscito  delle  mìe 
labbra. 

36  Io  ho  giurato  una  volta  per  la  mia 
Santità  : Se  io  mento  a Davide  ; 

37  < he  la  sua  progenie  sarà  in  eterno, 
e che  il  suo  trono  sarà  come  il  sole  nel 
mio  cospetto; 

38  Che  sarà  stabile  in  perpetuo,  come 
la  luna  ; e di  ciò  vi  e il  testimonio 
fedele  nel  cielo.  Seia. 

39  E pur  tu  f hai  cacciato  lungi  da  te, 
e l’ hai  disdegnato  ; tu  ti  sei  gravemente 
adirato  contro  al  tuo  unto. 

40  Tu  hui  annullato  il  patto  fatto 
col  tuo  servitore;  tubai  contaminata 
la  sua  benda  reale,  gettandola  per 
terra. 


41  Tu  hai  rotte  tutte  le  sue  chiusure 
tu  bai  messe  in  ruma  le  sue  fortezze. 

42  Tutti  i passanti  l’hanno  predato: 
egli  è stato  in  vituperio  a' suol  vicine 

43  Tu  hai  alzata  la  destra  de’  suoi 
avversari;  tu  hai  rallegrati  tutti  i saoi 
nemici. 

44  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  taglio 
delia  sua  spada,  e non  l’ bai  fatto  star 
fermo  in  piè  nella  battaglia. 

45  Tu  l' hai  spogliato  del  suo  splen- 
d ore,  e hai  traboccato  in  terra  il  suo 
trono. 

46  Tu  hai  scorciati  l giorni  dellasua 
giovanezza  ; tu  1’  hai  coperto  di  ver- 
gogna. Seia. 

47  Infino  a quando,  o Signore,  ti  na- 
sconderai tu  ? « arderà  l' ira  tua  come 
un  fuoco,  in  perpetuo? 

48  Ricordati  quanto  poco  tempo  io  ho 
da  vivere  nel  mondo;  perchè  avresti 
tu  creati  in  vano  tutti  1 figliuoli  degli 
uomini  ? 

49  Chi  i l’ uomo  che  viva,  senza  veder 
mai  la  morte  ì che  scampi  la  sua  vita 
di  man  del  sepolcro  ? Seia. 

5U  Ove  sono,  o Signore,  le  tu*  beni- 
gnità antiche,  le  quali  tu  giurasti  a 
Davide  per  la  tua  verità  ? 

51  Ricordati, o Signore,  del  vituperio 
fatto  a’  tuoi  servitori,  di  quello  che  io 
porto  in  seno  ; del  vituperio  fattoci  da 
tutti  ì grandi  popoli. 

52  Conciossiachè  i tuoi  nemici  abbiano 
vituperate,  o Signore,  abbiano  vitupe- 
rate le  vestigie  del  tuo  unto. 

53  Benedetto  sia  il  Signore  In  eterno. 
Amen,  Amen. 

SALMO  XC. 

Orazione  di  Mosè,  nomo  di  Dio. 

0 SIGNORE,  tu  ci  sei  stato  un  abita- 
colo in  ogni  età. 

2 Avanti  che  i monti  fosser  nati,  e 
che  tu  avessi  formata  la  terra  ed  il 
mondo  ; anzi  ah  eterno  in  eterno  tu  sei 
Dio. 

3 Tu  fai  ritornar  l’ uomo  in  polvere,  c 
dici  : Ritornate,  o figliuoli  degli  uomini. 
4 Perciocché  mille  anni  sono  appo  te 
come  il  giorno  d' ieri,  quando  è pas- 
sato ; o come  una  vegghia  nella  notte. 

5  Tu  porti  via  gli  uomini,  come  per 
una  piena  d' acque  ; essi  non  sono  al- 
tro che  un  sogno;  son  come  l' erba  che 
si  rinnovella  la  mattina. 

6  La  mattina  ella  fiorisce  e sì  rinno- 
vella ; e la  sera  è segata  e si  secca. 

7  Perciocché  noi  veniam  meno  per  la 
tua  ira  ; c siam  conturbati  per  lo  tuo 
ciuccio. 

H Tu  metti  davanti  a te  le  nostre  ini- 
quità, e \ nostri  peccati  occulti  alla  luce 
della  tua  faccia. 

!)  Conciossiachè  tutti  i nostri  giorni 
dichinino  per  la  tua  ira;  noi  abbiasi 
forniti  gli  anni  nostri  così  presto  come 
una  parola. 
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10  I pomi  de*  nostri  anni,  in  alcuni 

non  sono  che  settant'  anni  ; e in  altri, 
se  ve  ne  sono  di  maggiori  forze,  che  ot- 
tant.’  anni  ; e anche  il  fiore  di  quelli 
noti  i altro  che  travaglio  e vanità  ; per- 
ciocché di  subito  è riciso,  • noi  ce  ne 
voliam  via.  * 

11  Chi  conosce  la  forza  della  tua  ira,  e 
la  tua  indegnazlone,  secondo  clic  devi 
esser  temuto  ? 

12  Insegnaci  adunque  a cpntare  i no- 
stri ui  ; accioceiié  acquistiamo  un  cuor 
savio. 


sopra  l’ aspido  ; tu  calcherai  il  leon- 
cello e il  dragone. 

14  Perciocché  egli  ha  posta  in  me  tutta 

'A  Min  r,  ...  : „ ..  ..  _>• • • o-  • 


la  sua  _ 
libererò  ; 


affezione,  dice  il 
leverò  a 


e lo 


Signore,  io  lo 
ad  alto,  perchè 


egli  conosce  il  mio  Nome. 

15  Egli  m'invocherà,  e io  gli  rispon- 
derò ; io  sarò  con  lui,  quando  sarà 
in  distretta  ; io  lo  riscuoterò,  e lo  glori- 
ficherò. 

1(>  lo  lo  sazierò  di  lunga  vita,  e gli  farò 
veder  la  mia  salute. 


13  Rivolgiti,  Signore;  infino  a quan- 

do? e sii  rappacificato  inverso  i tuoi 
servitori.  -, 

14  Saziaci  ogni  mattina  della  tua  be- 
nignità ; acciocché  giubbiliamo,  e ci 
rallegriamo  tutti  i dì  nostri. 

?*  Rallegraci,  al  par  de’  giorni  che  tu 
ci  hai  afflitti  ; degli  anni  che  abbiamo 
sentito  il  male. 

16  Apparisca  1’  opera  tua  verso  i tuoi 
servitori,  e la  tua  gloria  verso  l lor 
figliuoli. 

17  E sia  il  piacevole  sguardo  del  Si- 
gnore Iddio  nostro  sopra  noi  ; c addi- 
rizza, o Signore,  sopra  noi  1’  opera  deile 
nostre  inani. 


SALMO  XCI. 

CHI  dimora  nel  nascondimento  dcl- 
1’ Altissimo  alberga  all’  ombra  del- 
l’ Onnipotente. 

2 Io  dirò  al  Signore  : Tu  sei  il  mio 
ricetto  e la  mia  fortezza;  mio  Dio,  in 
cui  mi  confido. 

3, Certo  egli  ti  riscuoterà  dal  laccio 
deli  uccellatore,  dalla  pestilenza  mor- 
tifera. 

4 Egli  ti  farà  riparo  colle  sue  penne, 
e tu  ti  ridurrai  in  salvo  sotto  alle  sue 
ale  ; la  sua  verità  ti  sarà  scudo  e 
targa. 

5 Tu  non  temerai  di  spavento  not- 
tunio,  nè  di  saetta  volante  di  giorno; 
o A/è  di  pestilenza  che  vada  attorno 
nelle  tenebre  ; nè  di  sterminio  che  di- 
strugga in  pieti  mezzodì. 

7 Mille  te  ne  elideranno  al  lato  manco, 
e diecimila  al  destro  ; e pur  quello  non 
ti  aggiugnera. 

8 Sol  riguarderai  con  gli  orchi,  e ve- 
drai la  retribuzione  degli  empi. 

“ Perciocché,  o Signore,  tu  ari  il  mio 
ricetto  ; tu  hai  costituito  l’ Altissimo 
per  tuo  abitacolo. 

10  Male  alcuno  non  ti  avverrà,  e piaga 
alcuna  non  si  accosterà  al  tuo  taberna- 
colo. 

1 1 Perciocché  egli  comanderà  a’  suoi 
Angeli  intorno  a te,  che  ti  guardino  in 
tutte  le  tue  vie. 

12  Essi  ti  leveranno  in  palma  dì  mano, 
che  talora  il  tuo  piè  non  s’ intoppi  in 
alcuna  pietra. 

13  Tu  camminerai  sopra  il  leone,  e 


SALMO  XCII. 

Salmo  dì  Cantico  per  lo  giorno  del 
Sabato. 

J"pGT.l  è una  bella  cosa  di  celebrare 
J il  Signore,  e di  salmeggiare  al  tuo 
Nome,  o Altissimo; 

3 Dì  predicare  per  ogni  mattina  la 
tua  benignità,  e la  tua  verità  tutte  le 
notti  ; 

4 In  sul  decacordo,  e in  sul  salterò  ; 
con  canto  di  voce,  giunto  alla  reterà. 

5 Perciocché,  o Signore,  tu  mi  hai  ral- 
legrato colle  tue  opere;  io  giubbilo 
ne’ fatti  delle  tue  mani. 

6 Quanto  son  grandi,  o Signore,  le  tue 
opere?  i tuoi  pensamenti  son  grande- 
mente profondi. 

7 L’  uomo  stolto  non  conosce,  e il 
pazzo  non  intende  questo  : 

8 Che  gli  empi  germogliano  come 
1 erba,  e che  tutti  gli  operatori  d’ ini- 
quità fioriscono,  per  perire  in  eterno. 

!f  Ma  tu,  o Signore,  sei  l’ Eccelso  in 
eterno. 

lo  Perciocché,  ecco,  i tuoi  nemici,  o 
Signore;  perciocché,  ecco,  i tuoi  ne- 
mici periranno  ; e tutti  gli  operatori 
d’  iniquità  saranno  dissipati, 
li  àia  tu  alzerai  il  mio  corno,  come 
quello  di  un  liocorno;  io  sarò  unto 
a’  olio  verdeggiante. 

12  E rocchio  mio  riguarderà  i miei 
nemici;  e le  mie  orecchie  udiranno  ciò 
che  io  desidero  de’  maligni  che  si  levano 
contro  a me. 

13  II  giusto  fiorirà  come  la  palma, 
crescerà  come  il  cedro  nel  Libano. 

14  Quelli  che  saran  piantati  nella  Casa 
del  Signore  fioriranno  ne’  Cortili  del 
nostro  Dio  ; 

15  Nell’  estrema  vecchiezza  ancor 
frutteranno,  e saranno  prosperi  e ver- 
deggianti ; 

lo  Per  predicare  che  il  Signore,  la 
mia  Bocca,  è diritto;  e che  non  vi  è 
alcuna  iniquità  in  lui. 

SALMO  XCIII. 

XL  Signore  regna;  egli  é vestito  di 
maestà  : il  Signore  è vestito  e cinto 
di  forza  ; il  mondoeziandio  è stabilito,  e 
non  sarà  giammai  smosso. 

2 11  tuo  trono  è fermo  di  tutta  eter- 
nità ; tu  sai  ab  eterno. 

3 I fiumi  hanno  alzato,  o Signore,  i 
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finmi  hanno  alzato  il lor  suono  ; i fiumi 
hanno  alzate  le  loro  onde  ; 

4 Ma  il  Signore  che  è di  sopra,  è più 
potente  che  il  suono  delle  grandi  ac- 
que, che  le  possenti  onde  del  mare. 

5 Le  tue  testimonianze  son  somma- 
mente veraci,  o Signore  : la  santità  è 
bella  nella  tua  Casa  in  perpetuo. 

SALMO  XCIV. 

0  SIGNORE  Iddio  delle  vendette  ; o 
Dio  delle  vendette,  apparisci  in 
gloria. 

i  2 Innalzati,  o Giudice  della  terra  ; 
rendi  la  retribuzione  a'  superbi. 

3  Infino  a quando,  o Signore,  infino  a 
quando  trionferanno  gli  empi  ? 

4  Infine  a quando  sgorgheranno  parole 
dure  ì infino  a quando  si  vanteranno 
tutti  gli  operatori  d’ iniquità  ? 
fi  Signore,  essi  tritano  il  tuo  popolo  ; e 
affliggono  la  tua  eredità  ; 

0 Uccidono  la  vedova  e il  forestiere; 
e ammazzano  gli  orfani  ; 

7 E dicono  : 11  Signore  non  ne  vede, 
e l’ Iddio  di  Giacobbe  non  ne  intende 
nulla. 

fi  O voi  1 più  stolti  del  popolo,  in- 
tendete ; e voi  pazzi,  quando  sarete 
savi  ? 

9  Colui  che  ha  piantata  l’orecchia 
non  udirebbe  egli?  colui  che  ha  for- 
mato 1'  occhio  non  riguarderebbe  egli  ? 
10  Colui  che  gastiga  le  genti,  che  inse- 
gna il  conoscimeli  te  agli  uomini,  non 
correggerebbe  egli  ? 

11  II  Signore  conosce  i pensieri  degli 
nomini,  e sa  che6on  vanità, 
la  Beato  P uomo  il  qual  tu  correggi, 
Signore,  e ammaestri  per  la  tua  Legge  ; 
13  Per  dargli  riposo,  liberandolo 
da'  giorni  deli*  avversità,  mentre  è ca- 
vata la  fossa  ali’  empio. 

14  Perciocché  il  Signore  non  lascerà  il 
suo  popolo,  e non  abbandonerà  la  sua 
eredità. 

15  Perciocché  il  giudicio  ritornerà  a 
giustizia,  e dietro  a lui  saranno  tutti 
quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

1(5  Chi  si  leverà  per  me  contro  a*  ma- 
ligni? chi  si  presenterà  per  me  contro 
tigli  operatori  d’iniquità? 

17  Se  il  Signore  non  fosse  stato  mio 
aiuto,  per  poco  1’  anima  mia  sarebbe 
stata  stanziata  nel  silenzio. 

18  Quando  io  ho  detto:  Il  mio  piè 
vacilla;  la  tua  benignità,  o Signore, 
mi  ha  sostenuto. 

19  Quando  io  sono  stato  in  gran  pen- 
sieri dentro  di  me,  le  tue  consolazioni 
han  rallegrata  l’ anima  mia. 

2o  II  seggio  delle  malìzie  che  forma 
Iniquità  m luogo  di  statuti,  potrebbe 
egli  esserti  congiunto  ? 

:?1  Essi  corrono  a schiere  contro  all’  a- 
nima  del  giusto,  e condannano  il 
Bangne  innocente,  j 


22  Ma  li  Signore  mi  è in  veoe  d’ alto 
ricetto  ; e 1*  Iddio  mio  in  vece  di  rocca 
di  confidanza. 

23  Ed  egli  farà  lor  tornare  addosso  la 
loro  iniquità,  e li  distruggerà  per  la  lor 
propria  malizia  ; il  Signore  Iddio  nostro 
li  distruggerà. 

SALMO  XCV. 

VTENITE,  cantiamo  lietamente  al  Si- 
* gnore  ; giubbiliamo  alla  Rocca 
della  nostra  salute. 

2 Andiamogli  incontro  con  lodi,  giub- 
biliamogli con  salmi. 

3 Perciocché  il  Signore  i Dio  grande,  e 
Re  grande  sopra  tutti  gl’  iddìi. 

4 Perciocché  egli  tiene  in  mano  le 
profondità  della  terra;  e 1’  altezze 
de’  monti  sono  sue. 

5 E a lui  appartiene  il  mare,  perchè 
egli  l’ ha  fatto  ; e 1*  asciutto,  perché  le 
sue  mani  V hanno  formato. 

6 Venite,  adoriamo,  e inchiniamoci; 
inginocchiamoci  davanti  al  Siguore  che 
cl  na  fatti. 

7 Perciocché  egli  è il  nostro  Dio  ; e 
noi  siamo  il  popolo  dei  3uo  pasco,  e la 
greggia  della  sua  condotta.  Oggi,  se 
udite  la  sua  voce, 

fi  Non  indurate  il  vostro  cuore,  come 
in  Meriba;  come  al  giorno  di  Massa, 
nel  deserto  ; 

9 Ove  i padri  vostri  mi  tentarono, 
mi  provarono,  e anche  videro  le  mie 
opere. 

10  Lo  spazio  di  quarant’  anni  quella 
generazione  mi  fu  di  noia  ; onde  io 
aissi  : Costoro  sono  un  popolo  sviato  di 
cuore,  e non  conoscono  le  mie  vie. 

11  Perciò  giurai  nell'ira  mia:  Se  en- 
trano giammai  nel  mio  riposo. 

SALMO  XCVI. 

CANTATE  al  Signore  un  nuovo 
Cantico:  cantate,  o abitanti  di 
tutta  la  terra,  al  Signore. 

2  Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo 
Nome  ; predicate  di  giorno  in  giorno  la 
sua  salute. 

3  Raccontate  fra  le  genti  la  sua 
gloria,  c le  sue  maraviglie  fra  tutti  i 
popoli. 

4  Perciocché  il  Signore  t grande,  e 
degno  di  sovrana  lode  ; egli  é tremendo 
sopra  tutti  gl’  iddìi. 

5  Perciocché  tutti  gl’  iddìi  de’  popoli 
sono  idoli  ; ma  il  Signore  ha  tatti  i 
cieli. 

ti  Maestà  e magnificenza  sono  davanti 
a lui  ; forza  e gloria  sono  nel  suo  San- 
tuario. 

7 Date  al  Signore,  o generazioni 
de'  popoli,  date  ai  Signore  gloria  e 
forza. 

il  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al 
suo  Nome;  portategli  offerte,  e venite 
ne’  suoi  Cortili. 

9 Adorate  il  Signore  nel  magnifico 
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Santuario;  tremate,  o abitanti  di' tutta 
la  terra  per  la  sua  presenza. 

10  Dite  fra  le  genti:  11  Signore  regna; 
il  mondo  sarà  pure  stabilito,  e non  sarà 
più  smosso;  egli  giudicherà  1 popoli  in 
dirittura. 

11  Rallcgrinsi  i cieli,  e gioisca  la 
tetra;  risoni  il  mare,  e quello  di'  è in 
asso. 

12  Festeggi  la  campagna,  e tolto  quel- 
lo eh’  è in  essa.  Allora  tutti  gli  al- 
beri delle  selve  daranno  voci  d’  alle- 
grezza, 

13  Nel  cospetto  del  Signore;  percioc- 
ché egli  viene,  egli  viene  per  giudicar 
la  terra;  egli  giudicherà  il  mondo 
in  giustizia,  e i popoli  nella  sua  ve- 
rità. 

SALMO  XCVII. 

IL  Signore  regna  ; gioisca  la  terra  ; 

rallegrimi  le  grandi  isole. 

2  Nuvola  e caligine  sono  d' intorno  a 
lui  ; giustizia  e giudieio  sono  il  fermo 
sostegno  del  suo  trono. 

3  Fuoco  va  davanti  a lui,  e divampa 
i suoi  nemici  d’  ogn’  intorno. 

4  I suoi  folgori  alluminano  il  mondo; 
la  terra  /’  ha  veduto,  e ha  tremato. 

5  I monti  si  struggono  come  cera  per 
la  presenza  del  Signore,  perla  presenza 
del  Signor  di  tutta  la  terra. 

6  I cieli  predicano  la  sua  giustizia,  e 
tutti  i popoli  veggono  la  sua  gloria. 

7  Tutti  quelli  che  servono  alle  scul- 
ture, che  si  gloriano  negl'idoli,  sien 
confusi  ; adoratelo,  dii  tutti. 

8  Sion  r ha  udito,  e se  n'  è rallegrata  ; 
e le  figliuole  di  Giuda  hanno  festeggiato 
per  li  tuoi  giudicii,  o Signore, 
y Perciocché  tu  sei  li  Signore,  1’  Ec- 
celso sopra  tutta  la  terra  ; tu  sei 
grandemente  innalzato  sopra  tutti 
gl'  iddìi. 

10  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il 
male;  egli  guarda  1’  anime  de’  suoi 
santi;  e le  riscuote  di  man  degli 
empi. 

11  La  luce  è seminata  al  giusto,  e 
1*  allegrezza  a quelli  che  son  airitti  di 
cuore. 

12  Rallegratevi,  o giusti,  nel  Signore; 
e celebrate  la  memoria  della  sua  San- 
tità. 

SALMO  XCVIII. 

Salmo. 

CANTATE  al  Signore  un  nuovo 
Cantico  ; perciocché  egli  ha  fatte 
maraviglie  ; la  sua  destra  e il  braccio 
della  sua  Santità  gli  hanno  acquistata 
salute. 

2  11  Signore  ha  fatta  conoscer  la  sua 
salute;  egli  ha  manifestata  la  sua  giu- 
stizia nel  cospetto  delle  genti. 

3  Egli  si  é ricordato  della  sua  beni- 
gnità, e della  sua  verità,  verso  la  casa 


d’  Israele  ; tutte  lo  estremità  della 
terra  hanno  veduta  la  salute  del  nostro 
Dio. 

4 0 abitanti  di  tutta  la  terra,  giub- 
bilate al  Signore  ; risonate,  cantate,  e 
salmeggiate. 

5 Salmeggiate  al  Signore  colla  reterà, 
colla  reterà  giunta  alla  voce  di  canto. 

6 Date  voci  d' allegrezza  con  trombe, 
e suon  di  corno,  nel  cospetto  del  Re, 
del  Signore. 

7 Rimbombi  il  mare,  e ciò  che  è in 
esso  ; il  mondo,  e i suoi  abitanti. 

8 llattansi  i fiumi  a palme  ; cantino 
d’ allegrezza  tutti  i monti, 

9 Nel  cospetto  del  Signore;  percioc- 
ché egli  viene  per  giudicar  la  terra; 
egli  giudicherà  il  mondo  ingiustizia,  e l 
popoli  in  dirittura. 

SALMO  XCIX. 

IL  Signore  regna,  tremino  i popoli; 

colui  che  siede  sopra  i Cherubini 
regna  ; la  terra  tremi.  , 

2  11  Signore  è grande  in  Sion,  ed  ec- 
celso sopra  tutti  i popoli. 

3  Essi  celebreranno,  o Signore,  il 
tuo  Nome,  grande  e tremendo.  Esso  ò 
santo. 

4  E la  forza  del  Re  ama  il  giudieio  ; 
tu  hai  stabilita  la  dirittura  ; tu  hai  fatto 
giudieio,  e giustizia  in  Giacobbe. 

5  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  davanti  allo  scannello  de’  suoi 
piedi.  Egli  è santo. 

6  Mosè  ed  Aaronne  furono  fra  i suoi 
sacerdoti  j e Samuele  fra  quelli  che  in- 
vocarono il  suo  Nome  : essi  invoca- 
rono il  Signore,  ed  egli  rispose  loro. 

7  Egli  parlò  loro  dalla  colonna  della 
nuvola;  essi  altresì  osservarono  le  suo 
testimonianze,  e gli  statuti  eh'  egli  diede 
loro. 

8  O Signore  Iddio  nostro,  tu  gli  esau- 
disti ; tu  fosti  loro  un  Dio  perdo- 
natore  ; ma  altresì  vendlcator  de’  lor 
fotti. 

9  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  nel  Monte  della  sua  Santità; 
perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  ó 
santo. 

SALMO  C. 

Salmo  di  lode. 

T/01  tutti  gli  abitanti  della  terra,  giub- 
r bilate  al  Signore. 

2  Servite  al  Signore  con  allegrezza; 
venite  nel  suo  cospetto  con  canto. 

3  Riconoscete  che  il  Signore  è Iddio  : 
egli  è quel  che  ci  ha  fotti,  e non  noi 
stessi  ; noi  suo  popolo,  e greggia  del  suo 
pasco. 

4  Entrate  nello  sue  porte  con  ringra- 
ziamento, e ne’ suoi  Cortili  con  lode; 
celebratelo,  benedite  il  suo  Nome. 

5  Perciocché  il  ^ ignoro  è buono;  la 


IL  LIBRO  DE’  SALMI,  0.  CI.  GII.  CHI. 


sua  benignità  dura  in  eterno,  e la  sua  j 
verità  per  ogni  età. 

SALMO  CI. 

» Salmo  di  Davide. 

IO  canterò  un  Cantico  di  benignità  e 
di  giudicio  ; io  te  lo  salmeggierò,  o 
Signore. 

2  Io  comporrò  una  maestrevol  can- 
zone intorno  alla  via  intiera.  Quando 
verrai  a me  ? io  camminerò  nell’  inte- 
grità del  mìo  cuore  dentro  alla  mia 
casa. 

3  Io  non  mi  proporrò  davanti  agli 
occhi  cosa  alcuna  scellerata  ; io  odio  i 
fatti  degli  sviati  ; ninno  di  essi  mi  starà 
appresso. 

. 4 II  cuor  perverso  si  dipartirà  da  me  ; 
io  non  conoscerò  il  malvagio. 

5 Io  sterminerò  chi  sparlerà  in  segreto 
•ontro  al  suo  prossimo  ; io  non  com- 
porterò l’ uomo  con  gli  occhi  altieri,  e 
col  cuor  gonfio. 

ti  Io  avrò  1’  occhio  a ciò  che  gli  uo- 
mini leali  della  terra  dimorino  meco  ; 
chi  «immilla  per  la  via  intiera  mi  ser- 
virà. 

7 Chi  usa  frode  nelle  sue  opere,  non 
abiterà  dentro  alla  mia  casa  ; chi  parla 
menzogne,  non  sarà  stabilito  davanti 
agli  occhi  miei. 

8 Ogni  mattina  io  distruggerò  tutti  gli 
empi  del  paese  ; per  «terminar  dalla 
Città  del  Signore  tutti  gli  operatori 
d*  iniquità. 


SALMO  CII. 

Orazione  dell’  afflitto,  essendo  ango- 
sciato, e spandendo  il  suo  lamento  da- 
vanti a Dio. 

SIGNORE,  ascolta  la  mia  orazione, 
e venga  il  mio  grido  infino  a te. 

3 Non  nasconder  la  tua  faccia  da  me  : 
nel  giorno  clic  io  sono  in  distretta,  in- 
china a me  il  tuo  orecchio  ; nel 
giorno  che  io  grido,  affrettati  di  rispon- 
dermi. r 

4  Perciocché  i miei  giorni  son  venuti 
meno  come  fumo,  e le  mie  ossa  sono 
arse  coma  un  tizzone. 
li  li  mio  cuore  è stato  percosso  come 
erba,  ed  è seccato  ; perciocché  io  ho 
dimenticato  di  mangiare  il  mio  pane. 

0  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
carne,  per  la  voce  de'  miei  gemiti. 

7 Io  son  divenuto  simile  al  pellicano 
del  deserto  ; e son  come  il  gufo  delle 
solitudini. 

8 Io  vegghio,  e son  come  II  passero  so- 
litario sopra  il  tetto. 

V,<rmucimi  fanno  vituperio 
tuttodì,  quelli  che  sono  infuriati  contro 
urne  fanno  dell’  esecrazioni  di  me. 

■«)  Perciocché  io  ho  mangiata  la  co- 
llere come  pane,  e ho  temperata  la  mia 
la  vanda  con  lagrime, 
u **«■  la  tua  indegnazione,  e per  lo 


tuo  cruccio  ; perciocché*  avendomi 
levato  ad  alto,  tu  mi  hai  gettato  a 
basso. 

12  I miei  giorni  son  come  l'om- 
bra che  dichina  ; ed  io  son  secco  come 
erba. 

13  Ma  tu,  Signore,  dimori  in  eterno;  e 
la  tua  memoria  é per  ogni  età. 

14  Tu  ti  leverai,  tu  avrai  compas- 
sione di  Sion  ; perciocché  egli  è te  ni  po 
di  averne  pietà  ; perciocché  il  termine 
ò giunto. 

15  Imperocché  i tuoi  servitori  hanno 
affezione  alle  pietre  di  essa,  e hanno 
piedi  della  sua  polvere. 

Ili  E le  genti  temeranno  il  Nome  del 
Signore,  e tutti  i re  delia  terra  la  tua 
gloria; 

17  Quando  il  Signore  avrà  riedificata 
Sion,  quando  egli  sarà  apparito  nella 
sua  gloria  ; 

18  E avrà  volto  io  sguardo  all’  ora- 
zione de’  desolati,  e non  avrà  sprezzata 
la  lor  preghiera- 

18  Ciò  sarà  scritto  all’  età  a venire  ; c 
il  popolo  che  sarà  creato  loderà  il  Si- 
gnore. 

20  Perciocché  egli  avrà  riguardato 
dall’alto  luogo  della  sua  Santità;  per- 
ciocché il  Signore  avrà  mirato  dal  cielo 
verso  la  terra  ; 

21  Per  udire  i gemiti  de’ prigioni;  per 
isciogliere  quelli  eh’  erano  condannali 
a morte  ; 

22  Acciocché  si  narri  in  Sion  il  Nome 
del  Signore,  e la  sua  lode  in  Geru- 
salemme ; 

23  Quando  i popoli  e i regni  saranno 
raunatl  insieme,  per  servire  al  Signore 

24  Egli  ha  tra  via  abbattute  le  mie 
forze  ; egli  ha  scorciati  i miei  giorni. 

25  Io  dirò  : O Dio  mio,  non  farmi 
trapassare  al  mezzo  de’ miei  dì;  i tuoi 
anni  durano  per  ogni  età. 

2C  Tu  fondasti  già  la  terra;  e i cieli 
son  l’ opera  delle  tue  mani  ; 

27  Questo  cose  periranno,  ma  tu  dimo- 
rerai; ed  esse  invecchieranno  tutte, 
come  un  vestimento;  tu  le  muterai 
come  una  vesta,  e trapasseranno. 

28  Ma  tu  sei  sempre  1’  «tesso,  e gli 
anni  tuoi  non  finiranno  giammai. 

2l>  I figliuoli  de' tuoi  servitori  abi- 
teranno, e la  progenie  loro  sarti  stabilita 
nel  tuo  cospetto. 

salmo  chi. 

Salmo  di  Davide. 

TiENEDICI,  anima  mia,  il  Signore: 

1 * e tutte  le  mie  Interiora  benedite  il 
Nome  suo  santo. 

2 Benedici,  anima  mia,  il  Signore,  c 
non  dimenticare  tutti  i suoi  benefiru. 

3 Agli  è quel  che  ti  perdona  tutte  le 
tue  iniquità;  che  sana  tutte  le  tue 
infermità  ; 

4 Che  riscuote  dalla  fossa  la  tua  vita  ; 
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che  tl  corona  dì  benignità  e di  com- 

jiusHioni  ; 

5 Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca  ; che 
ti  fà  ringiovenire  come  l’ aquila. 

6 II  Signore  fà  giustizia  e ragione  a 
tutti  quelli  che  sono  oppressati. 

7 Egli  ha  fatte  assapere  a Mosè  lcsue 
vie,  e a'  figliuoli  d’ Israele  le  sue  opere. 

8 II  Signore  è pietoso  e clemente  ; 
lento  all'  ira,  e di  gran  benignità. 

8 Egli  non  contende  in  eterno  ; e non 
serba  l' ira  in  perpetuo. 

10  Egli  non  ci  ha  fatto  secondo  1 nostri 
cccati  ; e non  ci  lia  renduta  la  retri- 
uzione  secondo  le  nostre  iniquità. 

11  Perciocché,  quanto  sono  aiti  i 
cieli  sopra  la  terra,  tanto  é grande  la 
sua  benignità  inverso  quelli  che  lo 
temono. 

12  Quant’  è lontano  il  Levante  dal 
Ponente,  tanto  ha  egli  allontanati  da  noi 
i nostri  misfatti. 

13  Come  un  padre  è pietoso  inverso  i 
figliuoli,  così  e il  Signore  pietoso  in- 
verso quelli  che  lo  temono. 

14  Perciocché  egli  conosce  la  nostra 
natura;  egli  si  ricorda  che  noi  siamo 
polvere. 

15  I giorni  dell’  uomo  son  come  l’ erte  ; 
egli  fiorisce  come  il  fiore  del  campo  ; 

Ifi  II  quale,  se  un  vento  gli  passa 
sopra,  non  è più  ; e il  suo  luogo  non  lo 
riconosce  più. 

17  Ma  la  benignità  del  Signore  è di 
Becolo  in  secolo  sopra  quelli  che  lo 
temono  ; e la  sua  giustizia  sopra  i figli- 
uoli de’ figliuoli; 

18  Di  quelli  che  osservano  il  suo  patto, 
e che  si  ricordano  de' suoi  comanda- 
menti, per  metterli  in  opera. 

li)  Il  Signore  ha  stabilito  il  suo  trono 
ne'  cieli  ; e il  suo  Regno  signoreggia  per 
tutto. 

20  Benedite  il  Signore,  voi  Buoi  An- 
geli, possenti  di  forza;  che  fate  ciò 
eh’  egli  dice,  ubbidendo  alla  voce  della 
sua  parola. 

21  Benedite  il  Signore,  voi  tutti  gii 
eserciti  suoi  ; voi  suoi  ministri,  che 
fate  ciò  che  gli  piace. 

22  Benedite  il  Signore,  voi  tutte  l’ opere 
sue,  in  tutti  i luoghi  della  sua  si- 
gnoria. Anima  mia,  benedici  il  Si- 
gnore. 

SALMO  C1V. 

BENEDICI,  anima  mia,  il  Signore; 

o Signore  Iddio  mio,  tu  sei  somma- 
mente grande;  tu  sei  vestito  di  gloria 
e di  magnificenza. 

2  Egli  si  ammanta  di  luee  come  di  una 
vesta  : egli  tende  il  cielo  come  una 
cortina. 

3  Egli  là  i palchi  delle  sue  sale  nel- 
l’ acque  ; egli  pone  le  jnuvole  per  suo 
carro:  egli  passeggia fsopra  l’ale  del 
vento. 


4 Egli  là  i venti  suoi  Angeli;  c il 
fuoco  divampante  suoi  ministri. 

5 Egli  lia  fondata  la  terra  sulle  sue 
basi  ; giammai  in  perpetuo  non  sarà 
smossa. 

8 Tu  l’avevi  già  coperta  dell’abisso, 
come  d’una  vesta;  l’ acque  si  erano 
fermate  sopra  i monti.- 

7 Esse  fuggirono  per  lo  tuo  sgridare; 
si  affrettarono  per  la  voce  del  tuo 
tuono; 

8 Erano  salite  sopra  monti;  »iu 
discesero  nelle  valli,  al  uogo  che  tu 
hai  loro  costituito. 

!»  Tu  hai  loro  posto  un  termine,  il 
qual  non  trapasseranno  ; e non  torne- 
ranno a coprir  la  terra. 

1»  Egli  è quel  che  manda  le  fonti  per 
le  valli,  onde  esse  corrono  fra  l monti  ; 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  della 
campagna;  gli  asini  salvatichl  spen- 
gono la  lor  sete  con  esse. 

12  Presso  a quelle  si  riparano  gli 
uccelli  del  eielo  ; fanno  sentir  dì  mezzo 
alle  frondi  le  lor  voci. 

13  Egli  adacqua  i monti  dalle  sue 
stanze  sovrane;  la  terra  è saziata  del 
frutto  delle  sue  opere. 

14  Egli  fà  germogliar  l'erba  per  le 
bestie;  e l’erbaggio  per  lo  servigio 
dell’  uomo,  facendo  uscire  della  terra 
il  pane. 

15  Egli  rallegra  il  cuor  dell’  uomo  eoi 
vino,  gli  fà  risplender  la  faccia  col- 
l’ olio,  e sostenta  il  cuor  deli’  uomo  col 
pane. 

18  Gli  alberi  del  Signore  ne  son 
saziati;  i cedri  del  Libano  ch’egli  ha 
piantati  ; 

17  Dove  gli  uccellisi  annidano;  gli 
abeti  che  son  la  stanza  della  cicogna. 

18  Gli  alti  monti  sono  per  li  cavriuoli  ; 
le  rocce  sono  il  ricetto  de’  conigli. 

18  Egli  ha  fatta  la  luna  per  le  stagioni  ; 
il  sole  conosce  il  suo  occaso. 

2(1  Tu  mandi  le  tenebre,  ed  egli  si  fà 
notte,  nella  quale  tutte  le  fiere  delle 
selve  vanno  attorno; 

21  I leoncelli  rugghiano  dietro  alla 
preda,  e per  chiedere  a Dio  il  lor 
pasto. 

22  Ma,  tosto  eh'  ò levato  il  sole,  si 
raccolgono,  e giacciono  ne’  lor  ricetti. 

23  Allora  1’  uomo  esce  alla  sua  opera, 
e al  suo  lavoro,  infino  alla  sera. 

24  Quanto  grandi  sono,  o Signore,  le 
tue  opere  ! tu  le  hai  tutte  fatte  con 
sapienza  ; la  terra  è piena  de’  tuoi  beni. 

25  Ecco,  il  mar  grande  ed  ampio; 
quivi  son  rettili  senza  numero,  animali 
piccioli  e grandi. , 

28  Quivi  nuotano  le  navi,  e il  Leviatan 
che  tu  hai  formato  per  Scherzare  in 
esso. 

27  Tutti  gli  animali  sperano  in  te, 

che  tu  dii  loro  il  lor  cibo  al  suo 
tempo.  . , 

28  Se  tu  lo  dai  loro,  lo  «colgono  ; se 
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tn  apri  la  tua  mano,  son  saziati  di 
beni. 

: 29  Se  tu  nascondi  la  tua  faccia,  sono 
smaniti;  se  tu  ritiri  il  fiato  loro,  tra- 
passano, e ritornano  nella  lor  polvere. 

.10  Se  tu  rimandi  il  tuo  spirito,  son 
creati;  e tu  rìnuovi  la  faccia  della 
terra. 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in  eterno  ; 
rallegrisi  il  Signore  nelle  sue  opere  : 

32  11  quale  se  riguarda  verso  la  terra, 
ella  trema;  se  tocca  1 monti,  essi 
fumano. 

33  lo  canterò  al  Signore,  mentre 
viverò;  io  salmeggerò  all’Iddio  mio, 
tanto  che  io  durerò. 

34  11  mio  ragionamento  gli  sarà 
piacevole,  io  mi  rallegrerò  nel  Signore. 
' 35  Vengano  meno  1 peccatori  della 
terra,  e gli  empi  non  sieno  più.  Anima 
mia,  benedici  il  Signore.  Alleluia. 

SALMO  CV. 

CELEBRATE  il  Signore  ; predicate 
il  suo  Nomo;  fato  assaporo  1 suoi 
fatti  fra  i popoli. 

2  Cantategli,  salmeggiategli,  ragionate 
di  tutte  le  sue  maraviglie, 

3  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua 
Santità  ; rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che 
cercano  il  Signore. 

4  Cercate  il  Signore,  e la  Rua  forza; 
cercate  del  continuo  la  sua  faccia. 

5  Ricordatele  sue  maraviglie  ch’egli 
ha  fatte;  i suoi  miracoli,  e i giudicii 
della  sua  bocca  ; 

ti  o voi,  progenie  d’Abrahamo,  suo 
servitore;  figliuoli  di  Giacobbe,  suo 
eletto. 

7 Egli  è il  Signore  Iddio  nostro  ; i suoi 
giudicii  son  per  tutta  la  terra. 

3 Egli  si  ricorda  in  eterno  del  suo 
patto,  e in  mille  generazioni  della 
parola  eh’  egli  ha  comandata  ; 

0 Del  suo  patto  ch’egli  fece,  con 
Abrahomo;  e del  suo  giuramento 
eh’  ef  li  fece  ad  Isacco  ; 

10  II  quale  egli  confermò  a Giacobbe 
per  istatuto,  e ad  Israele  per  patto 
eterno  ; 

11  Dicendo:  Io  tl  darò  il  paese  di 
Canaan,  per  sorte  della  vostra  eredità  ; 
12  Quantunque  fosscr  ben  poca  gente, 
e forestieri  in  esso. 

13  E mentre  essi  andavano  da  una 
gente  ad  una  altra , da  un  regno  ad  un 
altro  popolo  : 

14  Egli  non  permise  che  alcuno  gli 
oppressale;  anzi  gastigò  eziandio  dei 
re  per  amor  loro, 

15  E disse  : Non  toccate  i miei  unti,  c 
non  fitte  alcun  male  a’  miei  profeti. 

Iti  poi  egli  chiamò  la  fame  sopra  la 
terra;  e ruppe  tutto  il  sostegno  del 
pane. 

17  Egli  aveva  mandato  dinanzi  a loro 
un  uomo,  cioè  : Giuseppe,  che  fu  ven- 
duto per  servo  ;; 


18  I cui  piedi  furono  serrati  ne’  ceppi  ; 
la  cui  persona  fu  messa  ne’  ferri. 

13  La  parola  del  Signore  lo  tenne  al 
cimento,  fino  al  tempo  che  veiuie  ciò 
eh’  egli  aveva  detto. 

20  Allora  il  re  mandò  a farlo  sciorro  ; 
il  dominator  di  popoli  mandò  a lar- 
gheggiarlo. 

21  Egli  lo  costituì  padrone  sopra  la 
sua  casa,  e rettore  sopra  tutto  il  suo 
stato; 

22  Per  tenere  a freno  i suoi  principi  a 
suo  senno  ; e per  dare  ammaestramento 
a’ suoi  Anziani. 

23  Poi  Israele  entrò  in  Egitto;  e 
Giacobbe  dimorò  come  forestiere  nel 
paese  di  Cam. 

24  E Iddio  fece  grandemente  molti- 
plicare il  suo  popolo  ; e lo  rendè  più 
possente  che  i suoi  nemici. 

25  Egli  rivolse  il  cuor  loro  a odiare  il 
suo  popolo,  a macchinar  frode  contro 
a’ suoi  servitori. 

26  Egli  mandò  Mosè,  sno  servitore; 
e Aaronne,  il  quale  egli  aveva  eletto. 

27  Essi  eseguirono  fra  loro  i miracoli 
eli’  egli  aveva  loro  detti,  e i suoi  prodigi 
nella  terra  di  Cam. 

28  Egli  mandò  le  tenebre,  e fece 
oscurar  l'aria ; ed  essi  non  furono 
ribelli  alle  sue  parole. 

2fi  Egli  cangiò  l’ acquo  loro  in  sangue, 
e fece  morire  il  lor  pesce. 

30  La  terra  loro  produsse  rane,  eh'  en- 
trarono fin  nelle  camere  de'  loro  re. 

31  Alla  sua  parola  venne  una  mischia 
d’insetti,  e pidocchi  in  tutte  le  lor 
contrade. 

32  Egli  mutò  le  lor  piogge  in  gra- 
gnuola,  e in  fuoco  divampante  nel  lor 
paese; 

33  IC  percosse  le  lor  vigne,  e i lor 
fichi  ; e fracassò  gli  alberi  della  lor 
contrada. 

34  Alla  sua  parola  vennero  locuste,  e 
bruchi  senza  numero  ; 

35  Che  rosero  tutta  l'erba  nel  lor 
paese,  e mangiarono  il  frutto  della  lor 
terra. 

30  Poi  egli  percosse  ogni  primogenito 
nel  lor  paese,  le  primizie  d’ogni  lor 
forza; 

37  E condusse  fuori  Israele  con  oro  e 
con  argento:  e non  vi  fu  alcuno,  fra  le 
sue  tribù,  che  fosse  fiacco. 

38  Gli  Egizi  si  rallegrarono  della  lor 
partita  ; perciocché  lo  spavento  di  essi 
era  caduto  sopra  loro. 

3'J  Egli  distese  la  nuvola,  per  coverta  ; 
e accese  un  fuoco,  per  alluminarli  di 
notte. 

40  Alla  lor  richiesta  egli  addusse  delle 
quaglie,  e lì  saziò  del  pane  del  ciclo. 

41  Egli  aperse  la  roccia,  e ne  colanolo 
acque;  rivi  corsero  per  li  luoghi  aridi. 

42  Perciocché  egli  si  ricordò  della 
Pinola  della  sua  Santità,  detta  ad  Abra- 
hamo,  suo  servitore  ; 
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43  E trasse  fuoii  il  suo  popolo  con 
allegrezza,  o i suoi  eletti  con  giubbilo; 

44  E diede  loro  i paesi  delle  penti  ; ed 
essi  possedettero  le  fatiche  de’  popoli  ; 

4 5 Acciocché  osservassero  i suoi  sta- 
tuti, e guardassero  le  sue  leggi.  Alle- 
luia. 


SALMO  CVI. 

ALLELUIA.  Celebrate  il  Signore; 

perciocché  egli  è buono  ; perciocché 
la  sua  benignità  è in  eterno. 

2  Chi  potrà  raccontar  le  potenze  del 
Signore?  chi  potrà  publìcar  tutta  la 
sua  lode  ? 

3  Beati  coloro  che  osservano  la  di- 
rittura, che  fanno  ciò  eh' è giusto  in 
ogni  tempo. 

4  Ricordati  di  me,  o Signore,  secondo 
la  tua  benevolenza  verso  il  tuo  popolo; 
visitami  colla  tua  salute  ; 

6  Acciocché  lo  vegga  il  bene  de’  tuoi 
eletti,  e mi  rallegri  dell'allegrezza  della 
tua  gente,  e mi  gloriì  colla  tua  eredità. 

(i  Noi,  e i nostri  padri,  abbiam  peccato, 
abbiamo  operalo  iniquamente  ed  empia- 
mente. 

7  1 nostri  padri  in  Egitto  non  con- 
siderarono le  tue  maraviglie,  non  si 
ricordarono  della  grandezza  delle  tue 
benignità  ; e si  ribellarono  presso  al 
mare,  nel  Mar  rosso. 

8  Ma  pure  il  Signore  li  salvò  per 
l’ amor  del  suo  Nome,  per  far  nota  la 
sua  potenza  ; 

!)  E sgridò  il  Mar  rosso,  ed  esso  si 
seccò  ; e li  fece  camminar  per  gli  abissi, 
come  per  un  deserto. 

10  E li  salvò  di  man  di  coloro  che  gli 
odiavano,  e li  riscosse  di  man  del 
nemico. 

11  E l’ acque  copersero  1 lor  nemici;  e 
non  ne  scampò  neppur  tino. 

12  Allora  credettero  alle  sue  parole; 
cantarono  la  sua  lode. 

13  Ma  presto  dimenticarono  le  sue 
opere  ; non  aspettarono  il  suo  consi- 
glio; 

14  E si  accesero  di  cupidigia  nel 
deserto  ; e tentarono  Iddio  nella  solitu- 
dine- 

15  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chiede- 
vano ; ma  mandò  la  magrezza  nelle  lor 
persone. 

Hi  Oltre  a ciò  furono  mossi  d’ invidia 
contro  a Mosè,  nel  campo  ; e contro  ad 
Aaronne,  il  Santo  del  Signore. 

17  La  terra  si  aperse,  e tranghiot.ti 
Datati,  e coperse  il  seguito  di  Ab  ira  m. 

18  E il  fuoco  arse  la  lor  ruunauza; 
la  fiamma  divampò  gli  empi. 

19  Fecero  un  vitello  in  IIoreb,c  adora- 
rono una  statua  di  getto; 

20  E mutarono  la  lor  gloria  in  una 
somiglianza  di  bue  che  mangia  l’ erba. 
21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Salva- 
tore, il  quale  aveva  fatte  cose  glandi 
in  Egitto  ; 


22  Cose  maravigllose  nel  pjose  di 
Cam,  tremende  al  Mar  rosso* 

23  Onde  egli  disse  di  sterminarli  ; se 
non  che  Mosè,  suo  Eletto,  si  presentò 
alla  rottura  davanti  a lui,  per  [stornar 
l' ira  sua  che  non  distruggesse. 

24  Disdegnarono  ancoia  il  paese  desi- 
derabile; non  credettero  alla  sua  pa- 
rola. 

25  E mormorarono  ne’  lor  tabernacoli  ; 
non  attesero  alia  voce  del  Signore. 

20  Onde  egli  alzò  lor  la  mano,  che  li 
farebbe  cader  nel  deserto  ; 

27  E che  farebbe  cader  la  lor  progenie 
fra  le  genti,  e che  li  dispergerebbe  per 
li  paesi. 

28  Oltre  a ciò,  si  congiunsero  con 
Baalpeor,  e mangiarono  de’  sacrifici! 
de’ morti  ; 

29  E dispettarono  Iddio  co’ lor  fatti, 
onde  la  piaga  «1  avventò  a loro. 

30  Ma  Finees  si  fece  avanti,  e fece 
giudicio:  e la  piaga  fu  arrestata. 

31  E dògli  fu  riputato  per  giustizia, 
per  ogni  età,  in  perpetuo. 

32  Provocarono  ancora  il  Signore  ad 
ira  presso  all’ acque  di  Mcriba,  e av- 
venne del  male  a Mosè  per  loro. 

33  Perciocché  inasprirono  il  suo  spi- 
rito; onde  egli  parlò  disavvedutamente 
colle  sue  labbra. 

34  Essi  non  distrussero  i popoli  che 
il  Signore  aveva  lor  detto  : 

35  Anzi  si  mescolarono  fra  le  genti,  e 
impararono  le  loro  opere  : 

36  E servirono  a’ loro  idoli,  e quelli 
furono  loro  per  laccio  ; 

37  E sacrificarono  i lor  figliuoli  e le 
lor  figliuole  a'  demoni  ; 

33  E sparsero  il  sangue  innocente,  il 
stingile  de’  lor  figliuoli  c delle  lor  ligli- 
-uole,  i quali  sacrificarono  agl'  idoli  di 
Canaan  ; e il  paese  fu  contaminato  di 
sangue. 

39  Ed  essi  si  contaminarono  per  le 
loro  opere,  e fornicarono  per  li  lor 
fatti. 

40  Onde  l’ira  del  Signore  si  accese 
contro  ai  suo  popolo,  eu  egli  abbominò 
la  sua  eredità  ; 

41  E li  diede  in  man  delle  genti:  c 
quelli  che  gli  odiavano  signoreggiarono 
sopra  loro. 

42  E i lor  nemici  gli  appressarono  ; 
ed  essi  furono  abbassati  sotto  alla  lor 
mano. 


43  Egli  li  riscosse  molte  volte;  ma 
essi  lo  dispettarono  co’  lor  consigli, 
onde  furono  abbattuti  per  la  loro  ini- 
quità. 

44  E pure  egli  ha  riguardato,  quando 
fono  itati  indistretta;  quando  ha  udito 
il  lor  grido  ; 

4.’,  E si  è ricordato  inverso  loro  del  suo 
patto,  e si  é pentito,  secondo  la  gran- 
dezza delle  sue  benignità. 

46  E ha  venduti  loro  pietosi  tutti  quel- 
li che  gli  avevano  menati  in  cattività. 
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47  Saldaci,  o Signore  Iddio  nostro,  e 
raccoglici  d’ infra  le  genti;  acciocché 
celebriamo  il  Nome  delia  tua  Santità,  e 
ci  gloriamo  nella  tua  lode. 

48  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  di  secolo  in  secolo.  Or  dica  tutto 
il  popolo:  Amen.  Alleluia. 

SALMO  CVII. 

CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
> egli  è buono,  perciocché  la  sua  be- 
nignità dura  in  eterno. 

2  Così  dicano  quelli  che  sono  stati 
riscattati  dal  Signore,  i quali  egli  ha  ri- 
scossi di  distretta  ; 

3  E gli  ha  raccolti  da’  diversi  paesi, 
dal  Levante  e dal  Ponente  ; dal  Setten- 
trione e dal  Mare. 

4  Essi  andavano  errando  per  deserti, 
per  cammini  dì  solitudine  ; non  trova- 
vano città  abitata. 

5  Erano  affamati  ed  assetati  ; l’ anima 
loro  spasimava  in  loro, 
fi  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
tre erano  in  distretta,  egli  gli  ha  tratti 
fuor  delle  loro  angosce  ; 

7  E gli  ha  condotti  par  diritto  cam- 
mino, per  andare  in  citta  abitata. 

8  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e le  sue  maraviglie  appo 
i figliuoli  degli  uomini.  . 

9  Perciocché  egli  ha  saziata  l’anima 
assetata,  e ha  empiuta  di  beni  1*  anima 
affamata. 

ltf  Cosi  dicano  quelli  che  dimoravano 
in  tenebre  e in  ombra  di  morte,  pri- 
gioni, ritenuti  in  afflizione,  e ne'  fer- 
ii; 

11  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle 
parole  del  Signore,  e avevano  sprezzato 
il  consiglio  dell'  Altissimo  ; 

15!  Onde  egli  aveva  abbattuto  il  cuor ■ 
loro  con  affanni,  ed  erano  caduti  ; e non 
vi  era  alcuno  che  ti  soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore, 
mentre  erano  in  distretta,  egli  gli  ha 
salvati  dalle  loro  angosce; 

14  E gli  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e 
dell’  ombra  della  molte  ; e ha  rotti  i lor 
legami. 

là  Celebrino  adunque  appo  il  Signore 
la  sua  benignità,  e le  sue  maraviglie 
appo  i figliuoli  degli  uomini, 
il»  Perciocché  egli  ha  rotte  le  porte 
di  mine,  e ha  spezzate  le  sbarre  di 
ferro. 

17  Coti  dicano  gli  stolti  eh'  erano  af- 
flitti per  li  lor  misfatti,  ne’  quali  cam- 
minavano; e per  le  loro  iniquità; 

18  La  cui  anima  ahhominava  ogni  ci- 
bo ; ed  erano  giunti  fino  alle  portò  della 
morte. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
tre erano  in  distretta,  egli  gli  ha  salvati 
dalle  loro  angosce. 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola,  e 
gli  lm  sanati,  e liberati  dalle  lor  malat- 
tie mortali- 


si Celebrino  adunque  appo  il  Signore 
la  sua  benignità,  e le  sue  maraviglie 
appo  i figliuoli  degli  uomini. 

ri  E sacrifichino  sacrifici!  di  lode, 
'e  raccontino  le  sue  opere  con  giu- 
bilo. 

23  Così  dicano  quelli  che  scendono  nel 
mare  sopra  navi,  che  fanno  traffico  su 
per  le  grandi  acque. 

24  Essi  veggono  l’opera  del  Signore, 
e le  sue  maraviglie  nel  profondo 
mare. 

25  Perciocché,  alla  stia  parola  egli  fà 
levare  il  vento  di  tempesta,  il  quale  al- 
za 1’  onde  di  esso  ; 

2fi  Salgono  al  cielo,  poi  scendono 
agli  abissi  ; 1’  anima  loro  si  strugge  di 
male. 

27  Saltano,  e traballano  come  tin  eb- 
bro ; e perdono  tutto  il  lor  senno. 

28  Ma,  gridando  al  Signora,  mentre 
sono  in  distretta,  egli  li  trae  fuor  delle 
loro  angosce. 

29  Egli  acqueta  la  tempesta,  e Tonde 
loro  si  fermano. 

30  Ed  essi  si  rallegrano,  che  sono  ac- 
quetate ; ed  egli  li  conduce  al  porto  ila 
loro  desiderato. 

31  Celebrino  adunque  appo  il  Signore 
la  sua  benignità,  c le  sue  maraviglie 
appo  i figliuoli  degli  uomini  ; 

3Z  E esaltinlo  nella  raunarza  del  po- 
polo, e laudinlo  nel  concistoro  degli 
Anziani. 

33  Egli  riduce  i fiumi  in  deserto,  e le 
vene  dell'  acque  in  luoghi  aridi; 

34  La  terra  fertile  in  salsugginc  ; per 
la  malvagità  de’  suoi  ubitantL 

35  Egli  riduce  1 deserti  in  guazzi  d*  ac- 
que, e la  terra  arida  in  vene  d’ acque; 

3fi  E fa  quivi  abitar  gli  affamati,  i quali 
vi  fondano  città  da  abitare  ; 

37  E seminano  campi,  e piantano 
vigne  che  producono  rendita  di  frutto. 

38  Ed  egli  lì  benedice,  e moltiplicano 
grandemente;  ed  egli  non  iscemal  lor 
bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e sono  ab- 
bassati per  distretta,  per  avversità,  e 
per  affanni. 

40  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i no- 
bili, e li  tà  andare  errando  per  luoghi 
deserti,  ove  non  vi  c via  alcuna. 

4 1 E innalza  il  bisognoso  dalla  miseria, 
e fà  chele  famiglie  moltiplicano a guisa 
di  gregge. 

4Z  (/li  uomini  diritti,  vergendo  quest* 
cose,  si  rallegrano  ; ma  ogni  iniquità  si 
tura  la  bocca. 

43  Chi  è savio  ? osservi  questo  cose,  e 
consideri  le  benignità  del  Signore. 

SALMO  CVIII. 

Cantico  di  Salmo  di  Davide. 

IL  mio  cuora  è disposto,  o Dio,  e an- 
che la  mia  gloria  ; io  canterò,  e sai- 
meggerò. 
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3 Salterò,  c cetera,  destati  ; io  mi  ri- 
sveglierò all’  alba. 

4 Jo  ti  celebrerò  fra  i popoli,  o Si- 
gnore, e ti  salmeggerò  fra  le  nazioni. 

5 Perciocché  la  tua  benignità  è grande, 
di  sopra  il  cielo  ; e la  tua  verità  ug- 
giti pne  indilo  alle  nuvole. 

6 Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli;  e 
innalzisi  la  tua  gloria  sopra  tutta  la 
terra  ; 

7 Acciocché  i tuoi  diletti  sieno  libe- 
rati ; salvami  col  la  tua  destra,  e rispon- 
dimi. 

8 Iddio  ha  parlato  per  la  sua  Santità  ; 

10  trionferò,  io  spartirò  Sichcm,  e mi- 
surerò la  valle  di  Suecot. 

<)  Mio  è Galaad,  mio  è Manasse  ; ed 
Efraim  è la  forza  del  mio  capo;  Giuda  è 

11  mio  legislatore  ; 

Iti  Moab  è la  caldaia  del  mio  lavatoio  ; 
io  getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom  ; io 
trionferò  della  Palestina  con  voci  di  al- 
legrezza. 

11  Chi  mi  condurrà  nella  città  della 
fortezza  l chi  mi  menerà  fino  in 
Edom  ? 

12  Non  sarai  desso  tu,  o Dio,  che  ci 
avevi  scacciati,  e non  uscivi  più  fuori, 
o Dio,  co’  nostri  eserciti  ? 

13  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  distretta; 
perciocché  il  soccorso  degii  uomini  è 
vanità. 

14  Col  l'aiuto  di  Dio  noi  faremo  pro- 
dezze ; ed  egli  calpesterà  i nostri  ne- 
mici. 

SALMO  C1X. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

DIO  della  mia  lode,  non  tacere  ; 

2  Perciocché  ia  bocca  dell’  empio, 
e la  bocca  di  frode,  si  sono  aperte  con- 
tro a me  ; hanno  parlato  meco  con  lin- 
gua bugiarda  ; 

3 E nii  hanno  assediato  con  parole 
d’ odio  ; e mi  hanno  fatta  guerra  senza 
cagione. 

4 In  vece  dell' amore  che  ho  loro  por- 
tato, mi  sono  stati  avversari  ; ed  io  ho 
loro  renduta  preghiera. 

5 Essi  mi  hanno  renduto  male  per 
bene,  e odio  per  lo  mio  amore. 

0’  Costituisci  il  maligno  sopra  lui  ; e 
fa’  che  Satan  gli  stia  alla  destra. 

7 Quando  sarà  giudicato,  esca  con- 
dannato ; e la  Bua  preghiera  gli  tomi 
in  peccato. 

8 Sieno  i suoi  giorni  pochi  ; un  altro 
prenda  il  suo  ufficio. 

9 Sieno  i suoi  figliuoli  orfani,  e la  sua 
moglie  vedova. 

10  E vadano  i suoi  figliuoli  del  con- 
tinuo vagando  : e mendichino,  e ac- 
cattino, uscendo  fuor  de’  lor  caso- 
lari. 

11  L’  usuraio  gl’  irretisca  tutto  ciò 
ch’egli  ha;  e rubinogli  strani  le  sue 
fatiche. 


12  Non  siavi  alcuno  ohe  stenda  la  sua 
benignità  inverso  lui  ; e non  vi  sia  chi 
abbia  pietà  de’  suoi  orfani. 

13  Sieno  distrutti  i suoi  discendenti; 
sia  cancellato  il  lornome  nella  seconda 
generazione. 

14  Sia  ricordata  I’  iniquità  de’  suoi 
padri  appo  il  Signore;  e il  peccato  di 
sua  madre  non  sia  cancellato- 

15  Sieno  que'  peccati  del  continuo  nel 
cospetto  del  Signore  ; e stermini  egli 
dalla  terra  la  memoria  di  essi. 

16  Perciocché  egli  non  si  è ricordato 
d’  usar  benignità,  e ha  perseguitato 
l’ uomo  povero,  e afflitto,  e tribolato  di 
cuore,  per  ucciderlo. 

17  Poiché  egli  ha  amata  La  maledi- 
zione, vengagli  ; e poiché,  non  si  6 com- 
piaciuto nella  benedizione,  allontanisi 
ella  da  lui. 

IH  E sia  vestito  di  maledizione,  come 
del  suo  manto;  ed  entri  quella  come 
acqua  nelle  suo  interiora,  e come  olio 
nelle  sue  ossa. 

19  Siagli  quella  a guisa  di  vestimento, 
del  quale  egli  sia  avvolto  ; e a guisa 
di  cintura,  della  quale  sempre  sia 
cinto. 

2U  Tal  sia,  da  parte  del  Signore,  la 
ricompensa  de’  miei  avversari,  e di 
quelli  elio  parlano  di  male  contro  all'u- 
nlma  mia. 

ìli  Ma  tu,  o Signore  Iddio,  opera  in- 
verso me,  per  amor  del  tuo  Nome  ; 
liberami,  perciocché  la  tua  benignità  è 
buona. 

22  Perciocché  io  sono  afflitto,  e po- 
vero ; e il  mio  cuore  è piagato  dentro  di 
me. 

23  Io  me  ne  vo,  come  l’ ombra  quando 
dichina  ; io  sono  agitato  come  una  lo- 
custa. 

24  Le  mie  ginocchia  vacillano  per  li 
miei  digiuni  : e la  mia  carne  è dima- 
grata, e non  ha  più  grassezza  alcuna. 

25  E anche  son  loro  in  vituperio; 
quando  mi  veggono,  scuotono  ia 
testa. 

26  Aiutami,  Signore  Iddio  inio;  salva- 
mi secondo  la  tua  benignità. 

27  E sappiano  che  questo  è la  tua 

mano,  e che  tu.  Signore,  hai  fatto  que- 
sto. • 

23  Essi  malediranno,  e tu  benedirai  ; 
si  sono  innalzati,  ma  saran  confusi,  e il 
tuo  servitore  si  rallegrerà. 

29  Sieno  i miei  avversari  vestiti  di  vi- 
tuperio, e avvolti  della  lor  vergogna, 
come  di  un  mantello. 

30  lo  celebrerò  altamente  il  Signore 
colla  mia  bocca  ; e lo  loderò  in  mezzo 
de’  grandi. 

31  Perciocché  egli  sta  aliati  estra  del 
povero,  por  salvarlo  da  quelli  che  lo 
condannano  a morto. 
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2 La  sua  progenie  sarà  possente  in 
terra;  lagenerazion  degli  uomini  diritti 
sarà  benedetta. 

3 Facoltà  e ricchezze  son  nella  sna 


• SALMO  CX. 

- ' : Salmo  di  Davide. 

IL  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destri,  inlino  attanto 
che  io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per 
Scannello  de’  tuoi  piedi. 

2  li  Signore  manderà  fuor  di  Sion  lo 
scettro  della  tua  potenza,  dicendo: 
Signoreggia  in  mezzo  de'  tuoi  nemici. 

3  II  tuo  popolo  sarà  tutto  volenteroso, 
nel  giorno  che  tu  rassegnerai  il  tuo 
esercito,  nel  magnifico  Santuario;  la 
rugiada  della  tua  gioventù  ri  sarà  pro- 
dotta dalla  matrice  dell’  alba. 

• 4 II  Signore  ha  giurato,  e non  si  pen- 
tirà ; Tu  sei  Sacerdote  in  eterno,  se- 
condo l’ ordine  di  Melcbisedec. 

5 il  Signore  sarà  alla  tua  destra.  Que- 
sto mio  Signore  trafiggerà  li  re  nel  gior- 
no della  sua  ira. 

fi  Egli  farà  gludicio  fra  le  genti,  egli 
empierà  ogni  cosa  di  corpi  morti  ; egli 
trafiggerà  il  capo  che  regna  sopra  molti 

paeab  . . . 

7  Egli  berrà  del  torrente  tra  via; 
perciò  alzerà  il  capo. 

CXL 


SALMO 
Alleluia. 

IO  celebrerò  il  Signore  con  tutto  11 
cuore,  nel  consiglio,  e nella  raunanza 
degli  uomini  diritti. 

2 Grandi  son  1’  opere  del  Signore,  spie- 
date davanti  a tutti  quelli  che  si  dilet- 
tano in  esse. 

3 Le  sue  opere  «on  gloria  e magniti' 
cenza  ; . e la  sua  giustizia  dimora  in 

eterno.  . ...  , 

4 Egli  ha  rendete  memorabili  le  sue 
maraviglie  ; il  Signore  è grazioso  e pie- 
5  Egli  dà  da  vivere  a quelli  che  lo 
temono  ; egli  si  ricorda  in  eterno  dei  suo 
patto.  . , , 

fi  Egli  ha  dichiarata  al  suo  popolo  la 
potenza  delle  sue  opere,  dandogli  l’ ere- 
dità delle  genti. 

7 Le  opere  delle  sue  mani  son  verità  e 
dirittura;  tutti  i suol  comandamenti 
son  veraci  : 

8 Stabili  im  sempiterno,  fatti  con  ve- 
rità, e con  dirittura. 

!l  Egli  ha  mandata  la  redenzione  al 
suo  popolo  ; egli  ha  ordinato  il  suo  pat- 
to in  eterno;  il  suo  Nome  è santo  e 
tremendo. 

10  II  principio  della  sapienza  è il  timor 
del  Signore  ; ogni  uomo  che  mette  in 
opera  i suoi  comandamenti,  ha  buon 
senno;  la  sua  lode  dimora  in  perpe- 
tuo. 

SALMO  CXII. 

Alleluia. 

BEATO  1’  uomo  che  teme  il  Signore. 

e si  diletta  sommamente  ne' suo! 
comandamenti. 


u , nvv.w.  e . ... — - - , 

casa,  e la  sna  giustizia  dimora  In  pcr- 

^La  luce  si  leva  nelle  tenebre  a quelli 
che  son  diritti.  Un  tale  uomo  è pietoso, 
misericordioso,  e giusto. 

5 L’uomo  da  bene  dona,  e presta;  e 
governa  i fatti  suoi  con  dirittura, 
fi  Certo  egli  non  sara  giammai  smos- 
so ; 11  giusto  sarà  in  memoria  perpe- 

7 Egli  non  temerà  di  mal  grido;  il 

suo  cuore  è fermo,  egli  si  confida  nel 
Signore.  . . „ 

8 II  suo  cuore  è bene  appoggiato,  egli 
non  avrà  paura  alcuna,  finché  vegga 
ne'  suoi  nemici  ciò  eh'  egli  desidera. 

9 Egli  ha  sparso,  egli  ha  donato  a’  bi- 
sognosi ; la  sua  giustizia  dimora  in 
perpetuo,  il  suo  corno  sarà  alzato  in 
gloria. 

10  L’  empio  lo  vedrà,  e dispetterà: 
egli  digrignerà  i denti,  e si  struggerà  ; il 
desiderio  degli  empi  perirà. 

SALMO  CXIII. 

Alleluia. 

LODATE,  servitori  del  Signore,  lo- 
dateli Nome  del  Signore. 

2  Sia  benedetto  il  Nome  del  Signore, 
da  ora  in  eremo.  ...  ^ . , a , 

3  11  Nome  del  Signore  è lodato  dal  Sol 
levante,  infino  al  Ponente. 

4  11  Signore  è eccelBO  sopra  tutte  le 
nazioni,  la  sua  gloria  è sopra  i cieli. 

5  Chi  è simile  al  Signore  Iddìo  nostro, 
il  quale  abita  ne’  luoghi  altissimi  ? 
fi  Che  riguarda  a basso  in  cielo  ed  in 
temi  * 

7 Clis  rileva  il  misero  dalla  polvere,  e 
innalza  11  povero  dallo  sterco  ; 

8 Per  farlo  sedere  co’  principi,  co’  prin- 
cipi del  suo  popolo  j _ , . 

y Che  fà  abitare  m famiglia  la  donna 
sterile,  facendola  diventar  lieta  madre 
di  figliuoli.  Alleluia.  

SALMO  CX1V. 

QUANDO  Israele  usci  di  Egitto,  e la 
casa  di  Giacobbe  d’ infra  il  popolo 
barbaro;  , _ 

2 Giuda  fu  consacrato  al  Signore, 
Israele  divenne  suo  dominio. 

3 H mare  lo  vide,  e fuggì;  il  Giordano 
si  rivolse  a ritroso. 

4  1 monti  saltarono  come  montoni,  i 
colli  come  agnelli. 


girili  wuiw  *»pi**'- ■*•••  * • * 

fi  Che  avesti,  o mare,  che  tu  fuggisti-' 
e tu  Giordano,  clic  U rivolgesti  a ri- 
troso ? 


4UOW  » 

fi  ifi  voi  monti,  che  saltaste  come  mon- 
toni ; e voi  colli  come  agnelli  ì 
7 Trema,  o terra,  per  la  presenza  ori 
Signore;  per  la  presenza  dell’ Iddio 41 
Giacobbe;  „ . - 
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« Il  quale  mutò  la  roccia  in 


— t— « ...uw  ac»  jwttu»  in  prua  zzo 
a acqua,  il  macigno  in  fonte  d’  ac- 
• qua. 

SALMO  CXV. 

ATON  a noi,  Signore,  non  a noi,  anzi  al 

h«r,ì™?JVome\^a’  «loria>  P«'  la  tua 
benignità,  e venta- 

3  fS'J,6  ?ll*bbono  le  genU  : Dove  è 
ora  l’ iddio  loro  ì 

3 ?r  !’ 1 •‘•dio  nostro  è pur  ne’  cieli,  e fà 
tutto  ciò  die  gli  piace. 

4 Gl’  idoli  di  quelle  sono  oro  ed  argen- 
*2  ’ ®Pera  di  mani  d’  uomini  ; 

5 Hanno  bocca,  e non  parlano  ; hanno 
ocelli,  e non  veggono; 

<i  Hanno  orecchie,  e non  odono;  han- 
no naso,  e non  odorano  ; 

7 Hanno  mani,  e non  toccano;  hanno 
piedi,  e non  camminano  ; e non  rendo- 
no alcun  suono  dalla  lorgola 
« Simili  ad  essi  sieno  quelli  che  li  fan- 
no  ; chiunque  sì  confida  in  essi. 

9 0 Israele,  confidati  nel  Signore  ; egli 
Jf.  \ P 0 scudo  di  quelli  che  si  con - 
fidano  m liti. 

10  O casa  d’ A aronne,  confidatevi  nel 
Signore  ; egli  i l’ aiuto,  e lo  scudo  di 
quelli  che  si  confidano  in  Ini. 

11  O voi  che  temete  il  Signore,  confi- 
darvi in  lui  ; egli  è l’ aiuto,  e lo  scudo 
dj  quelli  che  si  confidano  in  lui. 

12  il  Signore  si  ricorda  di  noi  ; egli  ci 
benedirà  ; egli  benedirà  la  casa  d'  1- 
si-aele;  egli  benedirà  la  casa  U’  Aa- 
ronne. 

13  Egli  benedirà  quelli  che  lo  temono, 
piccioli  e grandi. 

14  il  Signore  vi  accrescerà  le  sue 
g!'?Vrg,,tl.V0l>  e a' vostri  figliuoli. 

y?}  benedetti  dal  Signore  che 
ha  fatto  il  ciclo  c la  terra. 

16  Quant'  è al  cielo,  il  cielo  è per  lo 
S onore  ; ma  egli  ha  data  la  terra  a’ fi- 
gliuoli degli  uomini. 

17  I morti  non  loderanno  già  il  Sl- 
gnore,  ne  alcun  di  quelli  che  scendono 
nei  luogo  del  silenzio. 

1»  Ma  noi  benediremo  il  Signore,  da 
ora  in  eterno.  Alleluia. 


SALMO  CXVL 

TO  amo  il  Signore;  perciocché  egli 
ascolta  la  mia  voce,  e le  mie  suppli- 
cazioni. r r 

2 Poiché  egli  ha  Inchinato  a me  il  suo 
orecchio,  io  lo  invocherò  tutti  i giorni 
della  mia  vita. 

3 I legami  della  morte  mi  avevano  cir- 
condato, e le  distrette  del  sepolcro  mi 
avevano  coito;  io  aveva  scontrata  an- 
goscia e cordoglio. 

4 Ma  io  invocai  il  Nome  del  Signore, 
dicendo:  Deh  ! Signore,  libera  l’anima 
mia. 

5 H Signore  è pietoso  e giusto  ; c il 
nostro  Dio  è misericordioso. 

6 II  Signore  guarda  i semplici  ; io  era 


ridotto  in  mìsero  stato,  ed  egli  mi  ha 

7 Ritorna, anima  mia, al  tuo  riposo- 
Perciocché  il  Signore  ti  li  a fatta  la  tua 
retribuzione. 

8 Poiché,  o Signore,  tu  hai  ritratta  r a- 
nlma  mia  da  morte,  gli  occhi  miei  da 
lagrime,  1 miei  piedi  da  caduta  ; 

io  camminerò  nel  tuo  cospetto  nella 
terra  de  viventi. 

In  Io  ho  creduto,  e però  certo  io  par- 
ie™- Io  era  grandemente  afflitto  ; 

J1  Io  diceva  nel  mio  smarrinienlo  : 
Ogni  uomo  è bugiardo. 

12  Che  renderò  io  al  Signore  l tutti  i 
suoi  beneficai  son  sopra  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  delie  salva- 
zioni, e predicherò  il  Nome  del  Si- 
gnore. 

14  lo  pagherò  1 miei  voti  al  Signore, 

ora  in  presenza  di  tutto  il  suo  po^ 
polo.  ^ 

15  La  morte  de’  santi  del  Signore  è 
preziosa  nel  suo  cospetto. 

Iti  Deh!  Signore,  esaudiscimi;  per- 
ciocché io  son  tuo  servitore;  io  «<-n 
tuo  servitore,  figliuolo  della  tua  ser- 
vente ; tu  hai  sciolti  i miei  legami 
17  lo  ti  sacrificherò  sacrificio  di  lode, 
e predicherò  il  Nome  del  Signore. 

IH  Io  pagherò  i miei  voti  al  Signore, 
ora  in  presenza  di  tutto  il  suo  po- 
po]  O | 

19  Ne’  cortili  della  Casa  del  Signore, 
luia.ieZZ°  te*  0 Goru*aRnmie.  A lle- 


SALMO  CXVII. 


Signore  ; po- 


]U  AZIONI  tutte,  lodate  il  Sii 
poli  tutti,  celebratelo; 

2 I erciocchè  la  sua  benignità  e gran- 
dissima sopra  noi  ; e la  sua  venta  è in 
eterno.  Alleluia. 

SALMO  CXVIII. 

f'tELEBRATE  M Signore;  perciocché 
V cf‘l  è buono,  perciocché  la  sua  be- 
nignità è in  eterno. 

2 Or  dica  Israele,  che  la  sua  benignità 
è in  eterno. 

3 Or  dica  la  casa  d’ Aaronne,  che  la 
sua  benignità  è in  eterno. 

4 Or  dicano  quelli  che  temono  il  Si- 
gnore, che  la  stia  benignità  è in  eter- 
no. 

5 Essendo  in  distretta,  io  invocai  il 
Signore  ; e il  Signore  mi  rispose,  e mi 
mise  al  largo. 

6 II  Signore  è per  me  ; io  non  temerò 
ciò  che  mi  possa  far  l’ uomo. 

7 li  Signore  è per  me,  fra  quelli  che 
nu  soccorrono;  e però  lo  vedrò  ciò  che 
io  desidero  ne’ miei  nemici. 

3 Meglio  ù sperar  nel  Signore,  che 
confidarsi  negli  uomini. 

9 Meglio  è sperar  nel  Signore,  che 
confidarsi  ne’  principi. 

10  Nazioni  d‘ ogni  parte  mi  avevano 
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Intorniato  ; nel  Nome  del  Signore  è av- 
veriti to  che  io  le  ho  sconfitte  ; 

11  Mi  avevano  circondato,  e anche 
accerchiato  ; nel  Nome  del  Signore  è 
avvenuto  che  io  le  ho  sconfitte  ; 

12  Mi  avevano  intorniato  come  api; 
ma  sono  state  spente  come  fuoco  di 
spine  ; nel  Nome  del  Signore  è avve- 
nuto che  io  le  ho  sconfitte. 

13  Tu  mi  avevi  fieramente  sospinto,  o 
nemico,  per  farmi  cadere  ; ma  il  Signore 
mi  ha  soccorso. 

14  II  Signore  è la  mia  forza  e il  mio 
cantico  ; c mi  è stato  in  salute. 

15  Voce  di  giubbilo  e di  vittoria  è 
ne’  tabernacoli  de'  giusti  ; la  destra  del 
Signore  fa  prodezze. 

16  La  destra  del  Signore  è innalzata; 
la  destra  del  Signore  fa  prodezze. 

17  Io  non  morrò,  anzi  viverò,  e rac- 
conterò l’ opere  del  Signore. 

18  II  Signore  veramente  mi  ha  ga- 

stlgato  ; ma  non  mi  ha  dato  alla 
morte.  ......  , 

19  Apritemi  le  porte  dì  giustizia;  lo 

entrerò  per  esse,  e celebrerò  il  Si- 
gnore. . . 

2u  Questa  è la  porta  del  Signore,  ì giu- 
sti entreranno  per  essa. 

21  lo  tl  celebrerò  ; perciocché  tu 
mi  hai  risposto,  e mi  sei  stato  in  sa- 
lute. 

I  22  La  pietra  che  gli  edificatori  avevano 
rigettata,  è stata  posta  in  capo  del  can- 
tone. . . . , 

23  Ciò  è proceduto  dal  Signore  ; ed  è 

cosa  maravigliosa  davanti  agli  occhi 
nostri.  . . 

24  Questo  è il  giorno  che  il  Signore  ha 

operato;  festeggiamo,  c rallegriamoci 
in  caso.  , . . . 

25  Deh  ! Signore,  ora  salva  ; deh  ! Si- 
gnore, ora  prospera. 

26  Benedetto  sia  colui  che  viene  nel 
Nome  del  Signore  ; noi  vi  benediciamo 
dalla  Casa  del  Signore. 

27  II  Signore  i Iddio,  e ci  ha  fatta  ap- 
parire una  chiara  luce;  legate  cort 
funi  V ostia  della  solennità  alle  corna 
dell’  altare. 

28  Tu  sei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò  ; 
tu  sci  il  mio  Dio,  io  tì  esalterò. 

29  Celebrate  il  Signore;  perciocché 
egli  è buono,  perciocché  la  sua  beni- 
gnità è in  eterno. 

SALMO  CXIX. 

ALEF. 

BEATI  coloro  che  sono  intieri  di  via, 
che  camminano  nella  Legge  del 
Signore. 

2  Beati  coloro  che  guardano  le  sue  te- 
stimonianze, che  lo  cercano  con  tutto  il 
cuore;  , . , 

3  I quali  eziandio  non  operano  iniqui- 
tà ; ami  camminano  nelle  sue  vie. 

4  Tu  hai  ordinato  che  ì tuoi  comanda- 
menti sieno  strettamente  osservati. 


cxvnr.  exix. 

5 Oh!  sieno  pure  addirizzate  le  mie 
vie,  per  osservare  i tuoi  statuti. 

6 Allora  io  non  sarò  svergognato, 
quando  io  riguarderò  a tutti  i tuoi  co- 
mandamenti. 

7 lo  ti  celebrerò  con  dirittura  di  cuore, 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  della 
tua  giustizia. 

8 Io  osserverò  1 tuoi  statuti  ; non  ab- 
bandonarmi del  tutto. 

BET. 

9 Come  renderà  il  fanciullo  la  sua  via 
pura  ! prendendo  guardia  ad  essa  se- 
condo la  tua  parola. 

10  Io  ti  ho  cercato  con  tutto  il  mio 
cuore;  non  lasciarmi  deviar  da’  tuoi 
comandamenti. 

11  Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel  mio 
cuore  ; acciocché  lo  non  pecchi  contro 

£L  tC, 

12  Tu  sei  benedetto,  o Signore;  inse- 
gnami 1 tuoi  statuti. 

13  Io  ho  colle  mie  labbra  raccontate 
tutte  le  leggi  della  tua  bocca. 

14  Io  gioisco  nella  via  delie  tuo  testi- 
monianze, come  per  tutte  le  ricchezze 
del  mondo. 

15  Io  ragiono  de’  tuoi  comandamenti, 
e riguardo  a’  tuoi  sentieri. 

16  Io  mi  diletto  ne’  tuoi  statuti,  io  non 
dimenticherò  le  tue  parole. 

GH1MEL. 

17  Fa’ del  bene  al  tuo  servitore,  e io 
viverò,  e osserverò  la  tua  parola. 

18  Apri  gli  occhi  miei,  e io  riguarderò 
le  maraviglie  della  tua  Legge. 

19  Io  son  forestiere  in  terra  ; non  na- 
scondermi i tuoi  comandamenti. 

20  L’anima  mia  si  stritola  di  affezione 
alle  tue  leggi  in  ogni  tempo. 

21  Tu  sgridi  i superbi  maledetti  che 
deviano  eia’  tuoi  •comandamenti. 

22  Togli  d’  addosso  a me  il  vituperio  e 
lo  sprezzo  ; perciocché  io  ho  guai-date 
le  tue  testimonianze. 

23  Eziandio,  mentre  i principi  sedeva- 
no, e ragionavano  contro  a me,  il  tuo 
servitore  ha  meditato  ne’  tuoi  statati. 

24  E anche  le  tue  testimonianze  sono 
] miei  diletti  ed  i miei  consiglieri. 

DALET. 

25  L*  anima  mia  é attaccata  alla 
polvere;  vivificami  secondo  la  tua  pa- 
rola. 

26  Io  ti  ho  narrate  le  mie  vie,  e tu 
mi  hai  risposto  ; insegnami  i tuoi  sta- 
tuti. 

27  Fammi  intender  la  via  de’  tuoi  co- 
mandamenti, ed  io  ragionerò  delle  tue 
maraviglie. 

28  L’anima  mia  stilla  di  cordoglio; 
sollevami  secondo  le  lue  parole. 

29  Kimovi  da  ine  la  via  della  men- 
zogna ; e fammi  dono  della  tua  Legge. 

3ti  Io  ho  scelta  la  via  della  verità  ; io 
mi  ho  proposte  le  tue  leggi. 
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31  Io  mi  son  tenuto  alle  tue  testimo- 
nianze ; Signora,  non  lasciar  che  io  sia 
confuso» 

32  Correrò  nella  via  de'  tuoi  coman- 
damenti, quando  tu  mi  avrai  allargato 
il  cuore- 

HE. 

’ 33  Insegnami,  Signore,  la  via  de’  tuoi 
statuti  ; e lo  la  guarderò  infino  al 
fine. 

34  Dammi  intelletto,  e io  guarderò  la 
tua  Legge  ; e 1*  osserverò  con  tutto  il 
cuore. 

3ó  Conducimi  per  lo  sentiero  de’ tuoi 
comandamenti  ; perciocché  io  mi  dilet- 
to in  esso. 

3<5  Inchina  il  mio  cuore  alle  tue  testi- 
monianze, e non  a cupidigia. 

87  Stoma  gli  occhi  miei,  chè  non  ri- 
guardino a vanità  j vivificami  nelle  tue 
vie. 

i 38  Attieni  la  tua  parola  al  tuo  servi- 
tore, il  quale  è tutto  intento  al  tuo  ti- 
more. 

39  Rimovi  da  me  il  mio  vituperio,  dei 
quale  io  temo  ; perciocché  le  tue  leggi 
son  buone. 

40  Ecco,  io  desidero  affettuosamente  i 
tuoi  comandamenti  ; vivificami  nella 
tua  giustizia. 

VAU. 

41  E avvenganmi  le  tue  benignità,  o 
Signore  ; e la  tua  salute,  secondo  la  tua 
parola. 

42  E lo  risponderò  a colui  che  mi  fh 
vituperio;  perciocché  io  mi  confido 
nella  tua  parola. 

43  E non  ritrarmi  del  tutto  dalla  boc- 
ca la  parola  del  la  verità;  perciocché  io 
spero  nelle  tue  leggi. 

44  E io  osserverò  la  tua  Leggo  del  con- 
tinuo, in  sempiterno. 

45  E camminerò  al  largo  ; perciocché 

10  ho  ricercati  i tuoi  comandamenti. 

46  E parlerò  delle  tue  testimonianze 
davanti  ai  re,  e non  sarò  svergognato. 

47  E mi  diletterò  ne’  tuoi  comanda- 
menti, i quali  io  amo. 

48  E alzerò  le  palme  delle  mie  mani 
a’ tuoi  comandamenti,  i quali  io  amo;  e 
mediterò  ne’  tuoi  statuti. 

ZAIN. 

49  Ricordati  della  parola  detta  al  tuo 
servitore,  sopra  la  quale  tu  mi  hai  fatto 
sperare. 

011  Questa  é la  mia  consolazione  nella 
mia  afflizione,  che  la  tua  parola  mi  lia 
vivificato. 

01  I superbi  mi  hanno  grandemente 
schernito  : ma  io  non  mi  sono  stornato 
dalla  tua  Legge. 

02  Signore,  io  mi  son  ricordato  de'  tuoi 
giudicii  ab  antico  ; c mi  son  conso- 
lato. 

63  Tremito  mi  occupa,  per  gli  empi 
che  abbandonano  la  tua  Legge. 

04  I tuoi  statuti  sono  siati  miei 


cantici  nella  dimora  de*  miei  pellegri- 
naggi. 

55  O Signore,  di  notte  io  mi  son  ricor- 
dato del  tuo  Nome,  e ho  osservata  la 
tua  Legge. 

0(5  Questo  mi  è avvenuto,  perciocché 

10  ho  guardati  i tuoi  comandamenti. 

IIET. 

07  II  Signore  è la  mia  parte;  io  ho 
detto  di  osservare  le  tue  parole. 

58  Io  ti  ho  supplicato  con  tutto  il 
cuore  ; abbi  pietà  di  me,  secondo  la  tua 
parola. 

5‘J  Io  ho  fatta  ragione  delle  mie  vie  ; c 
ho  rivolti  i miei  piedi  alle  tue  testimo- 
nianze. 

(50  Io  mi  sono  affrettato,  e non  mi 
sono  indugiato  di  osservare  1 tuoi  co- 
mandamenti. 

(51  Schiere  d’ empi  mi  hanno  predato  ; 
ma'  perù  non  ho  dimenticata  la  tua 
Legge. 

62  Io  mi  levo  a mezza  notte,  per 
celebrarti,  per  le  leggi  della  tua  giustizia. 

63  Io  son  compagno  di  tutti  quelli  che 
ti  temono,  e osservano  i tuoi  coman- 
damenti. 

(54  Signore,  la  terni  è piena  della 
tua  benignità;  insegnami  i tuoi  sta- 
tuii. 

TET. 

(55  Signore,  tu  hai  usata  beneficenza 
inverso  il  tuo  servitore,  secondo  la  tua 
parola. 

Ciì  Insegnami  buon  senno  ed  intendi- 
mento; perciocché  io  credo  a’  tuoi  co- 
mandamenti. 

67  Avanti  che  io  fossi  afflitto,  io  an- 
dava errando  ; ma  om  osservo  la  tua 
parola. 

68  Tu  sei  buono  e benefattore  ; Inse- 
gnami i tuoi  statuti. 

69  1 superbi  hanno  acconciate  delle 
bugìe  contro  a me;  ma  io  con  tutto 

11  cuore  guarderò  ituoi  comandamenti. 

70  II  cuor  loro  è condenso  come 
grasso  ; ma  io  ini  diletto  nella  tua 
Legge. 

71  Egli  è stato  buon  per  me,  che  io 
sono  stato  afflitto  ; acciocché  lo  impari 
i tuoi  statuti. 

72  La  Legge  della  tua  bocca  mi  è 
migliore  die  le  migliaia  d’oro  e d'ar- 
gento. 

10D. 

73  Le  tua  mani  mi  hanno  fatto  e for- 
mato : dammi  intelletto,  ed  io  imparerò 
i tuoi  comandamenti. 

74  Quelli  die  ti  temono  mi  vedranno, 
e si  rallegreranno  ; perciocché  io  ho 
sperato  nella  tua  parola. 

75  O Signore,  io  so  che  i tuoi  giudicii 
non  sono  altro  che  giustizia;  e che  ciò 
che  mi  hai  afflitto  è stato  fedeltà. 

76  Deh  ! sia  la  tua  benignità  per  con- 
solarmi, secondo  la  tua  parola,  detta  al 
tuo  servitore. 
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77  Avvenganoti  le  tue  misericordie, 
acciocché  io  viva  ; perciocché  la  tua 
Legge  è ogni  mio  diletto. 

78  Sien  confusi  i superbi,  perciocché 
a torto  mi  sovvertono  ; ma  io  medito 
ne’  tuoi  comandamenti. 

79  Rivolgansi  a me  quelli  clic  ti  temo- 
no, e quelli  che  conoscono  le  tue  testi- 
monianze. 

80  Sia  il  mio  cuore  intiero  nc’  tuoi  sta- 
tuti ; acciocché  io  non  sia  confuso. 

CAK. 

81  L’  anima  mia  vien  meno  dietro 
alla  tua  salute;  io  spero  nella  tua  pa- 
rola. 

82  Gli  ocelli  mici  vengono  meno  die- 
tro alla  tua  parola,  dicendo:  Quando 
mi  consolerai  tu  ì 

83  Perciocché  io  son  divenuto  come  un 
otro  al  fumo;  e pur  non  ho  dimenticati 
i tuoi  statuti. 

84  Quanti  hanno  da  essere  i giorni  del 
tuo  servitore  ì quando  farai  giudicio 
sopra  quelli  che  mi  perseguitano  ? 

85  I superili  mi  hanno  cavate  delle 
fosse;  il  che  non  è secondo  la  tua 
Legge. 

86  Tutti  l tuoi  comandamenti  son  ve- 
rità : essi  mi  perseguitano  a torto  ; soc- 
corrimi. 

87  Mi  hanno  pressoché  distrutto  eri 
atterrato  ; ma  io  non  ho  abbandonati  i 
tuoi  comandamenti. 

88  Vivificami  secondo  la  tua  beni- 
gnità, e io  osserverò  la  testimonianza 
della  tua  bocca. 

LAMED. 

89  O Signore,  la  tua  parola  è in  eter- 
no ; ella  è stabile  ne’  cieli. 

99  La  tua  verità  è per  ogni  età  ; 
tu  hai  stabilita  la  terra,  ed  ella  sta 
ferma. 

91  11  cielo  e la  terra  stanno  aneli’  oggi 
fermi,  per  li  tuoi  ordini;  perciocché 
ogni  cosa  è al  tuo  servigio. 

92  Se  la  tua  Legge  non  fosse  stata  ogni 
mio  diletto,  io  già  sarei  perito  nella  mia 
atliizione. 

93  Giammai  non  dimenticherò  i tuoi 
comandamenti  ; perciocché  per  essi  tu 
mi  hai  vivificato. 

94  lo  son  tuo,  salvami  ; perciocché  io 
lio  ricercati  i tuoi  comandamenti. 

95  Gli  empi  mi  hanno  atteso,  per  far- 
mi perire  ; ma  io  ho  considerate  le  tue 
testimonianze. 

96  lo  ho  veduto  clic  tutte  le  cose  le 
più  perfette  hanno  fine  ; ma  il  tuo 
comandamento  è d’ una  grandissima 
distesa. 

MEM. 

97  O quanto  amo  la  tua  Legge!  ella 
ù la  mia  meditazione  di  tutti  i giorni. 

98  Per  li  tuoi  comandamenti  tu  mi 
rendi  più  savio  che  i miei  nemici;  per- 
ciocché quelli  in  perpetuo  sono  miei. 

99  lo  son  più  Intendente  che  tutti  i 


miei  dottori  ; perciocché  la  tue  testi- 
monianze son  la  mia  meditazione. 

10<i  lo  son  più  avveduto  clie  i vecchi  ; 
perciocché  io  ho  guardati  i tuoi  coman- 
damenti. 

lui  lo  ho  rattenuti  i miei  piedi  da 
ogni  sentiero  malvagio  ; acciocché  io 
osservi  la  tua  parola. 

102  Io  non  mi  sono  stornato  dalle  tue 
leggi;  perciocché  tu  mi  hai  ammae- 
strato. 

103  Oh  ! quanto  son  dolci  le  tue  parole 
al  mio  palato  ! son  più  dolci  che  mele 
alla  mia  bocca. 

104  lo  son  divenuto  avveduto  per  li 
tuoi  comandamenti  ; perciò,  odio  ogni 
sentiero  di  falsità. 

NUN. 

105  La  tua  parola  è una  lampana  al 
mio  piè,  e un  lume  al  mio  sentiero. 

loò  lo  ho  giurato,  e 1’  atterrò,  di  os- 
servare le  leggi  della  tua  giustizia, 
li 7 lo  son  sommamente  afflitto  ; o Si- 
gnore, vivificami  secondo  latua  parola. 

108  Deh  ! Signore,  gradisci  1’  offerte 
volontarie  delia  mia  bocca,  c insegnami 
le.  tue  leggi. 

109  lo  ho  l’anima  mia  del  continuo  in 
palma  di  mano  ; e pur  non  ho  dimenti- 
cata la  tua  Legge. 

110  Gli  empi  mi  hanno  tesi  de’ lacci; 
e pur  non  mi  sono  sviato  da'  tuoi  co- 
mandamenti. 

111  Le  tue  testimonianze  son  la  mia 
eredità  in  perpetuo  ; perciocché  esse 
son  la  letizia  del  mio  cuore. 

112  lo  ho  inchinalo  il  mio  cuore  a met- 
tere in  opera  i tuoi  statuii,  in  perpetuo, 
infino  al  fine. 

SAMEC. 

113  Io  odio  i discorsi  ; ma  amo  la  tua 
Legge. 

114  Tu  tei  il  mio  nascondimento, 
e il  mio  scudo;  io  spero  nella  tua  pa- 
rola. 

115  Ritraetevi  da  me,  maligni;  ed 
io  guarderò  i comandamenti  del  mio 
Dio. 

116  Sostienimi,  secondo  la  tua  parola, 
e io  viverò  ; e non  rendermi  confuso 
della  mìa  speranza. 

117  Confortami,  e io  sarò  salvato 
e riguarderò  _dei. continuo  a’ tuoi  sta- 
tuti. 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si 
sviano  da’  tuoi  statuti  ; perciocché  la 
lor  frode  è una  cosa  falsa. 

119  Tu  riduci  a!  niente  tutti  gli  empi 
deila  terra,  come  schiume  ; perciò,  io 
amo  le  tue  testimonianze. 

129  La  mia  carne  si  raccapriccia  tutti 
per  lo  spavento  di  tc  ; e io  temo  de’  tuoi 
giudici!. 

AIN. 

121  Io  I10  fatto  ciò  che  ò diritto  e giu- 
sto ; non  abbandonami  a quelli  che 
mi  oppressane. 
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123  Da*  sicurtà  per  lo  tuo  servitore  in 
bene,  e non  lasciar  che  i superbi  mi  op- 
pressine. 

123  Gli  occhi  miei  vengono  meno  die- 
tro alla  tua  salute,  e alla  parola  della 
tua  giustizia. 

124  Opera  inverso  il  tuo  servitore  se- 
condo la  tua  benignità,  e insegnami  i 
tuoi  statuti. 

125  Io  fon  tuo  servitore;  dammi  in- 
telletto; acciocché  io  possa  conoscere 
le  tue  testimonianze. 

126  Egli  ì tempo  che  il  Signore 
operi  ; essi  hanno  annullata  la  tua 
Legge. 

127  berciò  io  amo  l tuoi  comanda- 
menti  più  che  oro  ; anzi  più  che  oro 
finissimo. 

1SU  Perciò  approvo,  comediritti,  tutti 
i tuoi  comandamenti  intorno  a ogni 
cosa  ; c odio  ogni  sentier  di  menzo- 
gna. 

PE. 

129  Le  tue  testimonianze  non  cose  ma- 
ravigliose  ; perciò  l’ anima  mia  le  ha 
guardate. 

130  La  dichiarazion  delle  tue  parole 
allumina,  e dà  intelletto  a’  semplici. 

131  lo  ho  aperta  la  boera,  e ho  ansato; 
perciocché  io  ho  bramati  i tuoi  coman- 
damenti. 

132  Riguarda  a me,  e abbi  pietà  di  me, 
secondo  di'  é ragionevole  di  fare  inver- 
so quelli  clie  amano  il  tuo  Nome. 

133  Ferma  i miei  passi  nella  tua  pa- 
rola ; e non  lasciare  che  alcuna  iniquità 
signoreggi  sopra  me. 

134  Riscuotimi  dilli* oppressione  dogli 
uomini  ; e io  osserverò  i tuoi  coman- 
damenti. 

135  Fa’  rilucere  il  tuo  volto  sopra 
il  tuo  servitore;  e insegnami  i tuoi 
statuti. 

13(i  Ruscelli  d’acque  mi  scendono  giù 
dagli  occhi;  perciocché  la  tua  Legge 
non  è osservala. 

SADE. 

137  O Signore,  tu  sai  giusto,  e i tuoi 
giudlcu son  diritti. 

138  Tu  Imi  strettamente  comandatala 
giustizia,  e la  verità  delle  tue  testimo- 
nianze. 

139  11  mio  zelo  mi  consuma;  percioc- 
ché i miei  nemici  hanno  dimenticate  le 
tue  parole. 

140  La  tua  parola  è sommamente 
purgata  ; e però  il  tuo  servitore  1’  a- 
ina. 

141  lo  son  picciolo  e sprezzato;  ma 
però  non  ho  dimenticali  i tuoi  coman- 
damenti. 

142  La  tua  giustizia  è una  giustizia 
eterna,  e la  tua  Legge  è verità. 

143  Trìbulazione  e distratta  mi  hanno 
colto;  ma  i tuoi  comandamenti  sono  i 
miei  diletti. 

144  Le  tue  testimonianze  sono  una 


giustizia  eterna;  dammi  intelletto,  é io 
viveri». 

COF. 

145  Io  ho  gridato  con  tutto  il  cuore  ; 
rispondimi,  Signore;  e io  guarderò  i 
tuoi  statuti. 

146  Io  ti  lio  invocato;  salvami,  e io 
osserverò  le  tue  testimonianze. 

147  Io  mi  son  fatto  avanti  all’alba, 
e ho  gridato  ; io  ho  sperato  nella  tua 
parola. 

148  Gli  ocelli  miei  prevengono  le  vi- 
gilie delta  notte,  per  meditar  nella  tua 
paiola. 

149  Ascolta  la  mia  voce,  secondo  la 
tua  benignità;  o Signore,  vivificami, 
secondo  die  tu  hai  ordinato. 

150  Quelli  che  vanno  dietro  a scelle- 
ratezza, c si  sono  allontanati  dalia  tua 
Legge,  si  sono  accostati  a me. 

151  O Signore,  tu  sei  vicino;  c tutti  i 
tuoi  comandamenti  son  verità. 

152  Gran  tempo  è die  io  so  questo 
delle  tua  testimonianze,'  che  tu  le  bai 
stabilite  in  eterno. 

RES. 

153  Riguarda  alla  mia  alliizlonu,  e 
tram  mene  fuori;  perciocché  io  non  ho 
dimenticata  la  tua  Legge. 

154  Dibatti  la  mia  lite,  e riscuotimi  ; 
vivificami,  secondo  la  tua  parola. 

155  La  salute  è lungi  dagli  empi;  per- 
ciocché non  ricercano  1 tuoi  statuti. 

156  Le  tue  misericordie  son  grandi, 
Signore  ; vivificami,  secondo  ciò  che 
hai  ordinato. 

157  I miei  persecutori  e i miei  nemici 
son  molti  ; ma  io  non  mi  sono  deviato 
dalle  tue  testimonianze. 

158  Io  ho  veduti  i disleali,  c ne  ho 
sentita  gran  noia  ; perciocché  non  os- 
servano la  tua  parola. 

159  Vedi  quanto  amo  i tuoi  comanda- 
menti  ! Signore,  vivificami,  secondo  la 
tua  benignità. 

160  La  somma  della  tua  parola  è verità  ; 
e tutte  le  leggi  della  tua  giustizia  sono 
in  eterno. 

SIN. 

161  I principi  m'hanno  perseguitalo 
senza  cagione  ; ma  il  mio  cuore  ha 
spavento  della  tua  parola. 

102  Io  mi  rallegro  per  In  tua  parola, 
come  una  persona  che  avesse  trovate 
grandi  spoglie. 

163  Io  odio  edabhomlno  la  menzogna  ; 
ma  io  amo  la  tua  Legge. 

10 1 Io  ti  lodo  sette  volte  il  di,  per  li 
giudidi  della  tua  giustizia. 

105  Quelli  clic  amano  la  tua  Legge 
godono  di  molta  pace;  e non  vi  è alcuno 
intoppo  per  loro. 

160  Signore,  io  ho  sperato  nella  tua 
salute;  e ho  messi  In  opvra  i tuoi 
comandamenti. 

107  L’anima  mia  ha  osservate  le.  tue 
testimonianze  ; ed  io  lo  ho  grandemente 
uniate-  ... 

• ** 
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160  Io  ho  osservati  i tuoi  comanda- 
menti, e le  tue  testimonianze;  perci- 
ocché tutte  le  mie  vie  sono  nel  tuo 
cospetto. 

TAV. 

169  Pervenga  il  mio  grido  al  tuo  co- 
spetto, o Signore;  dammi  intelletto, 
secondo  la  tua  parola. 

J?(>  Venga  la  mia  supplicazione  in  tua 
presenza;  riscuotimi,  secondo  la  tua 
parola. 

171  Le  mie  labbra  sgorgheranno  lode, 
quando  tu  mi  avrai  insegnati  i tuoi 
statuti. 

172  La  mia  lingua  ragionerà  della  tua 
parola  ; perciocché  tutti  i tuoi  co- 
mandamenti son  giustizia. 

17.1  Siami  in  aiuto  la  tua  mano  ; perci- 
ocché io  ho  eletti  i tuoi  comandamenti. 
174  Signore,  io  ho  desiderala  la  tua 
salute  ; e la  tua  Legge  è ogni  mio  di- 
letto. 

170  Viva  l’anima  mia,  ed  ella  ti 
loderà  ; e soccorranoli  i tuoi  ordina- 
menti. 

1/6  lo  vo  errando,  come  una  pecora 
smarrita  ; cerca  il  tuo  servitore  ; perci- 
ocché io  non  ho  dimenticati  i tuoi 
comandamenti. 

SALMO  CXX. 

Cantico  di  Maalot. 

IO  ho  gridato  ai  Signore,  quando  sono 
stato  in  distretta,  ed  egli  mi  ha  ri- 
sposto. 

2  O Signore,  riscuoti  l’anima  mia 
dalie  labbra  bugiarde,  dalla  lìngua 
frodolente. 

3  Che  ti  darà,  e che  ti  aggìugnerà  la 
lingua  frodolenfe  ? 

4  Ella  è simile  a saette  acute,  tratte  da 
un  uomo  prode;  ovvero  anche  a brace 
di  ginebro. 

5  Ahimè  ! che  soggiorno  in  Mesec,  c 
dimoro  presso  ulle  tende  di  Chedar  ! 

. 6 La  mia  persona  è ornai  assai  dimorata 
* con  quelli  che  odiano  la  pace. 

7 Io  sono  uomo  di  pace  ; ma,  quando 
nc  parlo,  essi  gridano  alla  guerra. 

SALMO  CXXI. 

Cantico  di  Maalot. 

IO  alzo  gli  occhi  a’ monti,  per  vedere 
onde  mi  verrà  aiuto. 

2  II  mio  aiuto  verrà  dal  Signore  che 
ha  fatto  il  cielo  e la  terra. 

3  Egli  non  permetterà  che  II  tuo  piò 
vacilli;  il  tuo  Guardiano  non  sonnec- 
chia. 

4  Ecco,  il  Guardiano  d’Israele  non 
sonneceliia,  e non  dorme. 

5  II  Signore  è quel  che  ti  guarda;  ii 
Signore  è la  tua  ombra,  egli  è alla  tua 
man  destra. 

0 Di  giorno  il  Bùie  non  ti  ferirà,  né  la 
una  di  notte. 


7 II  Signore  riguarderà  d’ ogni  male; 
egli  guarderà  l’ anima  tua. 
fi  II  Signore  guarderà  la  tua  uscita  e 
la  tua  entrata,  da  ora,  e fino  in 
eterno. 

- SALMO  CXXII. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

XO  mi  son  rallegrato  di  ciò  che  mi  è 
. stato  detto  : Andiamo  alla  Casa  del 
Signore. 

2  O Gerusalemme,  i nostri  piedi  son 
fermi  nelle  tue  porte. 

3  Gerusalemme,  che  sei  edificata  come 
una  città  che  è ben  congiunta  in- 
sieme. 

4  Là  ove  salgono  le  tribù,  le  tribù 
del  Signore,  alla  Testimonianza  d'I- 
sraele, per  celebrare  il  Nome  del  Si- 
gnore. 

5  Perciocché  quivi  son  posti  i «egri 
per  lo  giudicio,  i seggi  delia  Casa  di 
Davide. 

6  itichiedete  la  pace  di  Gerusalemme; 
0 Gerusalemme,  prosperino  quelli  che 
ri  amano. 

7  Pace  sia  nelle  tue  fortezze,  e tranquil- 
lità ne’  tuoi  palazzi, 
fi  Per  amor  de' miei  fratelli,  e de’ miei 
prossimi,  io  dirò  ora  : Pace  sia  in  te. 

9 Per  amor  della  Casa  del  Signore 
Iddio  nostro,  io  procaccerò  il  tuo  bene. 

SALMO  CXXIII. 

. Cantico  di  Maalot. 

IO  alzo  gli  occhi  miei  a te,  che  abiti 
ne’  cieli. 

2  Ecco,  come  i servi  hanno  gli  occhi 
alla  mano  de’  lor  padroni  ; come  U 
serva  ha  gli  ocelli  alla  mano  della  sua 
padrona  ; così  noi  abbiamo  gli  occhi 
nostri  al  Signore  Iddio  nostro,  infino 
attanto  eh’  egli  abbia  pietà  di  noi. 

3  Abbi  pietà  di  noi.  Signore,  abbi  peri 
di  noi;  perciocché  noi  siamo  molto 
sazii  di  disprezzo. 

4  L’anima  nostra  è grandemente  sazia 
dello  scherno  degli  uomini  agiati,  dello 
sprezzo  degli  altieri. 

SALMO  CXXIV. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

DICA  pure  ora  Israele  : Se  non  che  il 
Signore  fu  per  noi; 

2  Se  non  che  il  Signore  fu  per  noi. 
quando  gli  uomini  si  levarono  contro» 
noi  ; 

3  Essi  ci  avrebbero  tranghiottiti  tutu 
vivi,  allora  che  l'ira  loro  ardeva  contro 
a noi; 

4  Allora  l’ acque  ci  avrebbero  innon- 
dati ; il  torrente  sarebbe  passato  sopra 
l’ luiima  nostra  ; 

fi  Allora  l’ acque  gonfiate  sarebbero 
passate  sopra  l' anima  nostra. 
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6 Benedetto  sia  II  Signore,  che  non  ci 
ha  dati  in  preda  a’  lor  denti. 

7 1/  anima  nostra  è scampata  dal 
laccio  degli  uccellatori,  come  un  uccel- 
letto; il  laccio  è stato  rotto,  e noi 
siamo  scampati. 

8 il  nostro  aiuto  è nel  Nome  del  Si- 
gnore che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra. 

SALMO  CX XV. 

Cantico  di  Mualot. 

QUELLI  che  si  confidano  nel  Signore, 
so»  come  il  monte  di  Sion,  il  quale 
non  può  essere  smosso,  e che  dimora  in 
perpetuo. 

2  Come  Gerusalemme  è intorniata  di 
monti,  cosi  il  Signore  è d' intorno  al  suo 
popolo,  Ua  ora  in  eterno. 

3 Perciocché  la  verga  d' empietà  non 
riposerà  in  perpetuo  sopra  la  sorte 
de’  giusti  ; acciocché  talora  i giusti 
non  mettano  le  lor  mani  ad  alcuna 
iniquità. 

4 O Signore,  fa’ bene  a’ buoni,  e a 
quelli  che  son  diritti  ne’  lor  cuori. 

5 Ma,  auant’è  a quelli  che  deviano 
dietro  alle  "loro  obliquità,  scaccili  il 
Signore  con  gli  operatori  ti*  iniquità, 
i’uce  sia  sopra  Israele. 

SALMO  CXXVI. 

Cantico  di  Maalot. 

QUANDO  il  Signore  ritrasse  Sion  di 
cattività,  egli  ci  pareva  di  sognare. 
2 Allora  fu  ripiena  la  nostra  bocca  di 
riso,  e la  nostra  lingua  di  giubbilo; 
allora  fu  detto  fra  le  nazioni:  li  Signore 
ha  fatte  cose  grandi  inverso  costoro. 

3  li  Signore  ha  fatte  cose  grandi  in- 
verso noi;  noi  siamo  stati  ripieni  di 
letizia. 

4  Signore,  ritiraci  di  cattività  ; il  che 
sarà  come  correnti  rivi  in  terra  Meri- 
dionale. 

5  Quelli  che  seminano  con  lagrime, 
mieteranno  con  canti. 
r,  Ben  vanno  piagnendo,  mentre  por- 
tano ia  semenza  comprata  a prezzo  ; 
ma  certo  torneranno  con  canti,  portando 
i lor  fasci. 

SALMO  CXXV1I. 

Cantico  di  Maalot,  di  Salomone. 

SK  il  Signore  non  edifica  la  casa,  in 
vano  vi  si  affaticano  gli  edificatori; 
se  il  Signore  non  guarda  la  città,  in 
vano  vegghiano  le  guardie. 

2  Voi  che  vi  levate  la  mattina  a 
buon’  ora,  e tardi  vi  posate,  e mangiate 
il  pane  di  doglie,  in  vano  lo  fate;  in  luogo 
«li  ciò,  iddio  dà  il  sonno  a colui  ch'egli 
ama. 

3  Ecco,  1 figliuoli  sono  una  eredità  del 
Signore,  il  frutto  del  ventre  è un  premio. 
4 Quali  son  le  saette  in  man  d’  un 


valentuomo,  tali  sono  1 figliuoli  in 
giovanezza. 

5 Beato  l’ uomo  che  ne  ha  il  suo  tur- 
casso pieno;  tati  non  saranno  confusi, 
quando  parleranno  co’  lor  nemici  nella 
porta. 

SALMO  CXXVIII. 

Cantico  di  Maalot. 

BEATO  chiunnue  teme  il  Signore,  e 
cammina  nelle  sue  vie 
2 Perciocché  tu  mungerai  della  fatica 
delle  tue  mani;  tu  sarai  beato,  ed  egli 
ti  sarà  bene. 

3  La  tua  moglie,  .«arri  dentro  della  tua 
casa  come  una  vigna  fruttifera  ; i tuoi 
figliuoli  saranno  d’intorno  alla  tua 
tavola,  come  piante  novelle  di  ulivi. 

4  Ecco,  certamente  cosi  arra  benedetto 
1’  uomo  che  teme  il  Signore. 

5  II  Signore  ti  benedirà  di  Sion  ; e tu 
vedrai  il  bene  di  Gerusalemme  tutti  i 
giorni  della  tua  vita  ; 
ti  E vedrai  1 figliuoli  de’  tuoi  figliuoli. 
Pace  sia  sopra  Israele. 

SALMO  CXXIX. 

Cantico  di  Maalot. 

OR  dica  Israele:  Mi  hanno  molte 
volte  assalito  dalla  mia  fanciul- 
lezza; 

2  Mi  hanno  spesse  volte  assalito  dalla 
mia  fanelli llezza  ; e pure  aneora  non 
hanno  potuto  vincermi. 

3  Degli  aratori  lianno  aiuto  sopra  il 
mio  dosso  ; v‘  hanno  tirati  i lor  solchi. 

4  11  Signore  è giusto;  egli  ha  tagliate 
le  funi  degli  empi. 

5  Tulli  quelli  elle  odiano  Sion  sieno 
confusi,. e voltili  le  spalle, 
ti  Sieno  come  1’  erba  de’  tetti,  che  si 
secca  avanti  che  sia  tratta  ; 

7 Della  quale  il  mietitore  non  empisce 
la  sua  mano,  né  il  suo  grembo  colui 
che  lega  le  manelle  ; 

Il  Per  la  quale  eziandio  i passanti  non 
dicono  : La  benedizione  del  Signore  sia 
sopra  voi  ; noi  vi  benediciamo  nel  Nome 
del  Signore. 

SALMO  CXXX. 

Cantico  di  Maalot. 

SIGNORE,  io  grido  a te  di  luoghi 
profondi. 

2 Signore,  ascolta  il  mio  grido  ; sieno 
le  tue  orecchie  attente  alla  ìoce  delle 
mie  supplicazioni. 

3 Signore,  se.  tu  poni  mente  alle  ini- 
quità. dii  potrà  durare,  o Signore? 

4  Ma  appo  te  vi  è perdono,  acciocché 
tu  sii  temuto. 

5  lo  ho  aspet  tato  il  Signore  ; 1 anima 
mia  /'ha  aspettato,  ed  io  ho  sperato 
nella  sua  parola. 

(j  L'anima  mia  riguarda  al  Signore, 
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più  che  lo  guardie  non  riguardano 
alla  mattina,  stando  a guardar  quando 
verrà  la  mattina. 

7 Aspetti  Israele  il  Signore  ; perciocché 
appo  il  Signore  vi  è benignità,  e molta 
redenzione- 

8 Ed  egli  riscatterà  Israele  di  tutte  le 
sue  iniquità* 

SALMO  CXXXI. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

SIGNORE,  il  mio  cuore  non  è elevato, 
e gli  occhi  miei  non  sono  altieri  ; e 
non  cammino  in  cose  più  grandi,  e più 
ardue  che  a me  non  si  conviene. 

2  Se  non  ho  composta  e acchetata 
l’ anima  mia,  a guisa  di  fanciullo 
novellamente  spoppato  appresso  sua 
madre;  se  l’anima  mia  non  è stata  in 
me,  a guisa  di  fanciullo  novellamente 
spoppato. 

3  Israele  isperi  nel  Signore  da  ora  in 
eterno. 

SALMO  CXXXII. 

Cantico  di  Maalot. 

T)  ICORDATI,  Signore,  di  Davide,  e di 
111  tutte  le  sue  afflizioni. 

2  Come  egli  giurò  al  Signore,  e fece 
voto  al  Possente  di  Giacobbe,  dicendo  : 

3  Se  io  entro  nel  tabernacolo  della  mia 
casa,  se  salgo  sopra  la  lettiera  del 
mio  letto  ; 

4  Se  do  alcun  sonno  agli  occhi  miei, 
o alcun  sonnecchiare  alle  mie  palpebre  ; 
5 Infino  attanto  che  io  abbia  trovato 
un  luogo  al  Signore,  degli  abitacoli 
al  Possente  di  Giacobbe. 

6  Ecco,  noi  abbiamo  udito  che  l’Arca 
era  stata  nella  contrada  Efratea  ; poi 
la  trovammo  ne’  campi  di  Iaar. 

7  Entriamo  negli  abitacoli  del  Signore  ; 
adoriamo  allo  scannello  de’  suoi  piedi. 

8  Levati,  Signore;  tu,  e l’Arca  della 
tua  forza,  per  entrar  nel  tuo  riposo. 

0 I tuoi  sacerdoti  sieno  rivestiti  di 
giustìzia,  e giubbilino  ì tuoi  santi. 

10  Per  umor  di  Davide,  tuo  servitore, 
non  ne  gare  al  tuo  unto  la  sua  richiesta. 

11  11  Signore  giurò  verità  a Davide,  e 
non  la  rivocherà,  dicendo  : Io  metterò 
sopra  il  tuo  trono  del  frutto  del  tuo 
ventre. 

12  Se  i tuoi  figliuoli  osservano  il  mio 
patto,  e la  mia  testimonianza,  che  io 
Insegnerò  loro  ; essi,  e i lor  figliuoli  in 
perpetuo,  sederanno  sopra  il  tuo  trono. 
13  Perciocché  il  Signore  ha  eletta 
Sion  ; egli  P ha  gradita  per  sua  stanza, 
dicendo  : 

14  Questo  è il  mio  riposo  in  perpetuo, 
qui  abiterò  ; perciocché  questo  i il  luogo 
che  io  ho  desiderato. 

15  lo  benedirò  largamente  la  sua 
vittuagiia;  io  sazierò  di  pane  i suol 
pocr. 


16  E vestirò  i suol  sacerdoti  di  vesti  di 
liberazione;  eisuoisanti  giubbileranno 
in  gran  letizia. 

17  Quivi  farò  germogliare  un  corno 
a Davide;  e terrò  accesa  una  lampana 
al  mio  unto. 

18  Io  vestirò  i suoi  nemici  di  vergogna  ; 
e la  sua  benda  reale  fiorirà  sopra  lui. 

SALMO  CXXX1II. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide- 

ECCO,  quant’  è buono,  e quanf  è 
piacevole,  cita  fratelli  dimorino 
insieme  ! 

2 Questo  è come  l’olio  eccellente,  che 
è sparso  sopra  il  capo  d' Aaronne  ; il 
quale  gli  scende  in  su  la  barba,  e pò \ 
cola  inlino  al  lembo  de’ suoi  vesti- 
menti. 

3 Come  la  rugiada  d’ Hermon,  che 
scende  sopra  i monti  di  Sion  ; perci- 
ocché il  Signore  ha  ordinata  quivi  la 
benedizione,  e la  vita  in  eterno. 

SALMO  CXXX1V. 

Cantico  di  Maalot. 

T7CCO,  benedite  il  Signore,  voi  tutti  i 
Ut  servitori  del  Signore,  che  state  la 
notti  nella  Casa  del  Signore. 

2 Alzate  le  vostre,  mani  verso  li  Santu- 
ario, e benedite  il  Signore. 

3 Benedicati  da  Sion  il  Signore,  cheta 
fatto  il  cielo  e la  terra. 

SALMO  CXXXV. 

ALLELUIA.  Lodate  11  Nome  del  Si- 
gnore; lodate/o,  voi  servitori  de! 
Signore  ; 

2 Che  state  nella  Casa  del  Signore, 
ne’  cortili  della  Casa  del  nostro  Dio. 

3 Lodate  il  Signore;  perciocché  il 
Signore  è buono  ; salmeggiate  al  suo 
Nome,  perciocché  è amabile. 

4  Coneiossiachè  il  Signore  si  abbia 
eletto  Giacobbe  e Israele  por  suo  tesoro 
riposto. 

5  Certo  io  conosco  che  il  Signore  ? 
grande,  e che  il  nostro  Signore  è maggi- 
ore di  tutti  gl’  iddìi. 

6  11  Signore  fà  tutto  ciò  che  gli  piar'’ 
in  cielo  ed  interra;  ne’ maxi,  ed  m 
tutti  gli  abissi. 

7  Egli  fà  salire  i vapori  dall’  estremila 
della  terra;  egli  fa  i lampi  per  la 
pioggia  ; egli  trae  fuori  il  vento  da' suoi 
tesori. 

8  Egli  i quel  che  percosse  i primo- 
geniti di  Egitto,  cosi  degli  uomini, 
come  degli  animali  ; 

!)  Che  mandò  segni  e prodigi,  in  mezzo 
di  te,  o Egitto  ; sopra  faraone,  e sopr* 
tutti  i suoi  servitol  i ; 

10  Che  percosse  nazioni  grandi,  e 
uccise  re  potenti  ; 

il  SiLon,  re  degli  Amorrei,  e Og,  re 
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di  Basan,  e li  re  di  tutti  i regni  di 
Canaan  ; 

12  E diede  i lor  paesi  per  eredità,  per 
eredità  a Israele,  suo  popolo. 

13  O Signore,  il  tuo  Nome  è in  eterno  ; o 
Signore,  la  memoria  di  te  é per  ogni  età. 

14  Quando  il  Signore  avra  fatti  i suol 
giudicii  sopra  il  suo  popolo,  egli  si 
pentirà  per  amor  de'  suol  servitori. 

15  Gl’  idoli  delle  genti  sono  argento  ed 
oro,  opera  di  mani  d’ uomini  ; 

16  Hanno  bocca,  e non  parlano; 
hanno  occhi,  e non  veggono  : 

17  Hanno  orecctii,  e non  odono;  ed 
anche  non  hanno  fiato  alcuno  nella  lor 
bocca. 

IH  Slmili  ad  essi  sieno  quelli  che  li 
fanno;  chiunque  in  essi  si  confida. 

19  Casa d’ Israele,  benedite  il  Signore; 
casad’  Aaronne,  benedite  il  Signore. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  il  Signore; 
t)oi,  che  temete  il  Signore,  beneditelo. 

21  Benedetto  sia  da  Sion  il  Signore, 
che  abita  in  Gerusalemme.  Alleluia. 


16  Colui  che  condusse  il  suo  popolo 
per  lo  deserto  ; perciocché  la  sua  beni- 
gnità è in  eterno  ; 

17  Colui  che  percosse  re  grandi;  perci- 
ocché la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

IH  E uccise  re  potenti  ; perciocché 
la  sua  benignità  é in  eterno  ; 

19  Sihon,  re  degli  Amorrei  ; perci- 
ocché la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

20  Ed  Og,  re  di  Basan  ; perciocché  la 
sua  benignità  è in  eterno  ; 

21  E diede  il  lor  paese  in  eredità  ; per- 
ciocché la  sua  benignità  è In  eterno  ; 

22  In  eredità  a Israele,  suo  servitore  : 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

23  II  quale,  quando  siamo  stati  abbas- 
sati, si  è ricordato  di  noi  ; perciocché 
la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

24  E ci  ha  riscossi  da’  nostri  nemici  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

25  II  quale  dà  il  cibo  a ogni  carne; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

26  Celebrate  il  Signore  de’  cieli  ; perci- 
ocché la  sua  benignità  è in  eterno. 


SALMO  CXXXVI. 

CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è buono  ; perciocché  la  sua  be- 
nignità è in  eterno. 

2  Celebrate  l’ Iddio  degl’  iddìi  ; perci- 
ocché la  sua  benignità  è in  eterno. 

3  Celebrale  li  Signore  de’  signori  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

4  Celebrate  colui  che  solo  fà  maraviglie 
grandi  ; perciocché  la  sua  benignità  è 
in  eterno  ; 

5  Colui  che  ha  fatti  i cieli  con  intendi- 
mento; perciocché  la  sua  benignità  è 
in  eterno  ; 

6  Colui  che  ha  distesa  la  terra  sopra 
l’ acque  ; perciocché  ìa  sua  benigidia  è 
in  eterno  ; 

7  Colui  che  ha  fatti  1 gran  luminari; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 
8 II  sole,  per  avete  il  reggimento  del 
giorno  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno; 

9 La  luna  e ie  stelle,  per  avere  1 reggi- 
menti della  notte;  perciocché  la  sua 
benignità  è in  eterno  ; 
lo  Colui  che  percosse  gli  Egizi  ne’  lor 
primogeniti  ; perciocché  la  sua  benigni- 
tà è In  eterno  ; 

11  E trasse  fuori  Israele  del  mezzo  di 
loro  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno  ; "• 

12  Con  man  potente,  e con  braccio 
steso  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno  ; 

13  Colui  che  sparti  il  Mar  rosso  in 
due;  perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno  ; 

14  E fece  passare  Israele  per  lo  mezzo 
di  esso;  perciocché  la  sua  benignità  è 
In  eterno: 

15  E traboccò  nel  Mar  rosso  Faraone 
ed  il  suo  esercito  ; perciocché  la  sua 
benignità  è in  eterno  ; 


SALMO  CXXXV1I. 
TESSENDO  presso  alle  fiumane  di 
Babilonia,  dove  noi  sedevamo,  é 
anche  piangevamo,  ricordandoci  di 
Sion  ; 

2 Noi  avevamo  appese  le  nostre  cetere 
a’  salci,  in  mezzo  di  essa. 

3 Benché  quelli  che  ci  avevano  menati 
in  cattività  ci  richiedessero  quivi  clic 
cantassimo;  e quelli  che  ci  tacevano 
urlar  piangendo  ci  richiedessero  canzoni 
d' allegrezza,  dicendo  : Cantateci  delle 
canzoni  di  Sion. 

4 Come  avremmo  noi  cantate  le 
canzoni  del  Signore  in  paese  di  stra- 
nieri i 


li  Se  ioti  dimentico,  o Gerusalemme; 
se  la  mia  destra  ti  dimentica  ; 

6 Resti  attaccata  la  mia  lingua  al  mio 
palato,  se  Io  non  mi  ricordo  di  te  ; se 
non  metto  Gerusalemme  in  capo  d’ ogni 
mia  allegrezza. 

7 Ricordati,  Signore,  de’  figliuoli  di 
Edom,  i quali,  nella  giornata  di  Geru- 
salemme. dicevano  ; Spianate,  spianate, 
fino  a’  fondamenti. 

8 O figliuola  di  Babilonia,  che  devi 
esser  distrutta,  beato  chi  ti  farà  la 
retribuzione  del  male  che  tu  cl  hai 
tatto  ! 

9 Beato  chi  piglierà  i tuoi  piccioli 
figliuoli,  e gli  sbatterà  al  sasso. 


SALMO  CXXXVUI. 

Salmo  di  Davide. 

IO  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore; 
io  ti  salmeggerò  davanti  agli  Angeli. 
2 Io  adorerò  verso  il  Tempio  della  tua 
Santità,  e celebrerò  il  tuo  Nome,  per 
la  tua  benignità,  e per  la  tua  verità  ; 
perciocché  tu  hai  magnificata  la  ti  a 
parola,  sopra  ogni  tua  fama. 
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3 Nel  giorno  clic  io  ho  gridato,  tu  ini 
hai  risposto;  tu  mi  lini  accresciuto  di 
forze  nell’  anima  mia. 

4 Tutti  i re  della  terra  ti  celebreranno, 
Signore,  quando  avranno  udite  le  parole 
della  tua  bocca  ; 

5 E canteranno  delle  vie  del  Signore; 
eonciossiachè  grande  ria  la  gloria  del 
Signore* 

6 Perciocché  il  Signore  è eccelso,  e 
riguarda  le  cose  basse  ; e alto,  e conosce 
da  lungi. 

i7  Se  io  cammino  in  mezzo  di  distretta, 
tu  mi  manterrai  in  vita;  tu  stenderai 
la  mano  sopra  la  faccia  de’  miei  nemici, 
e la  tua  destra  mi  salverà. 

_8  II  Signore  compierà  l'opera  sua 
intorno  a me;  o Signore,  la  tua  beni- 
gnità è in  eterno;  non  lasciar  l’ opere 
delle  tue  mani. 

SALMO  CXXXIX. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

IGNORE,  tu  mi  hai  investigato,  e tu 
mi  conosci. 

2 Tu  conosci  il  mio  sedere  e il  mio 
levare;  tu  intendi  da  lungi  il  mio 
pensiero. 

3 Tu  aggiri  i miei  sentieri  e il  mio 
ricetto  ; e sei  usato  a tutte  le  mie  vie. 

4 Perciocché,  non  essendo  ancora  la 
parola  sopra  la  mia  lingua,  ecco,  Si- 
gnore, tu  sai  già  il  tutto. 

5 Tu  mi  strigai  dietro  e davanti  ; e 
mi  metti  la  mano  addosso. 

(i  La  tua  conoscenza  è tanto  maravi- 
gliosa  che  io  non  posso  sottrarmene; 
e tanto  eccelsa,  die  appo  lei  non  posso 
nulla. 

7 Dove  me  ne  andrò  d'innanzi  al  tuo 
Spirito  ? e.  dove  me  ne  fuggirò  dal  tuo 
cospetto  ? 

8 Se  io  saigo  in  cieio,  tu  vi  sei  ; e se  mi 
metto  a giacere  ne’  luoghi  bassi  sotterra, 
eccaviti. 

9 Se  prendo  l'ale  dell’alba,  e voa 
dimorar  nell’ estremità  del  mare  ; 

10  Anche  quivi  mi  condurrà  la  tua 
mano,  e la  tua  destra  mi  prenderà. 

11  E se  dico:  Certo,  le  tenebre  mi 
appiatteranno,  Ja  notte  sarà  luce 
d’ intorno  a me. 

12  Le  tenebre  stesse  non  possono 
oscurarti  nulla  ; anzi  lu notte  ti  risplende 
come  11  giorno  ; le  tenebre  e la  luce  li 
son  tutt’  uno. 

13  Conclossinchè  tu  possegga  le  mie 
reni;  tu  mi  hai  composto  nel  ventre  di 
mia  madre. 

14  Io  ti  celebrerò;  perciocché  io  sono 
stato  maravigliosamente  formato  in 
maniere  stupende  ; io  tue  opere  son 
meraviglioso,  e l’ anima  mia  lo  sa  molto 
lene. 

15  La  fabbrica  delle  mie  ossa  non  ti  fu 


celata,  quando  io  fui  fatto  in  orcuito, 
e lavorato  nelle  basse  parti  della  terra. 

10  I tuoi  ocelli  videro  la  massa  in- 
forme del  mìo  corpo:  e tutte  queste 
cose  erano  scritte  nel  tuo  libro,  nel 
tempo  che  si  formavano,  quando  niuna 
di  esse  era  ancora. 

17  Oh!  quanto  mi  sono,  oDio,  pre- 
ziosi i tuoi  pensamenti  ! quanto  son 
grandi  le  somme  di  essi  ! 

18  Se  io  li  voglio  annoverare,  sono  in 
maggior  numero  che  l’ arena  ; quando 
io  ini  risveglio,  io  sono  ancora  teco. 

19  Certo,  o Dio,  tu  ucciderai  l’ empio  ; 
perciò,  uomini  di  sangue,  dipartitevi  da 
me. 

20  Perciocché  l tuoi  nemici  ti  hanno 
nominato  a scelleratezza  ; hanno  preso 
in  bocca  il  tuo  Nome  In  vano. 

21  O Signore,  non  odio  io  quelli  che 
Codiano?  e non  mi  aecuoro  io  per 
quelli  che  si  levano  contro  a te  ? 

22  Io  gli  odio  d’  un  odio  perfetto  ; lo 
gli  ho  per  nemici. 

23  O Dio,  investigami,  e conosci  il 
mio  cuore  ; provami,  e conosci  i miei 
pensieri  ; 

24  E vedi  se  vi  è In  me  alcuna  via 
iniqua  ; e guidami  per  la  via  dei 
mondo. 

SALMO  CXL. 

Sulmo  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

Riscuotimi,  o signore,  dall’ nomo 
malvagio;  guardami  dall’uomo 
violento  : 

3 I quali  macchinano  de’ mali  nel 
cuore,  e tuttodì  movono  guerre. 

4 Aguzzano  la  lor  lingua,  come  il 
serpente;  veleno  d’aspiuo  è sotto  alle 
lor  labbra.  Seia. 

!i  Preservami,  o Signore,  dalle  mani 
dell’  empio  ; guardami  dall’  uomo  vio- 
lento ; che  hanno  macchinato  di  far 
cadere  i miei  piedi. 

(i  I superbi  mi  Iranno  nascosto  un 
laccio,  e delle  funi;  mi  hanno  tesa  una 
rete  sul  sentiero  ; mi  hanno  poste  delle 
trappole.  Seia. 

7 Io  ho  detto  al  Signore  : Tu  sci  il  mio 
Dio:  o Signore,  porgi  1’  orecchio  *1 
grido  delle  mie  supplicazioni. 

8 O Signore  Iddio,  che  sei  la  forza 
della  mia  salute,  tu  hai  coperto  il  mio 
capo  nel  giorno  dell’  armi. 

I)  O Signore,  non  concedere  agli  empi 
ciò  che  desiderano  : non  dar  compi- 
mento a’ lor  disegni,  onde  s' innalzino. 
Seia. 

10  Fa’  che  la  perversità  delle  labbra  di 
coloro  che  mi  intorniano  copra  loro  la 
testa. 

11  Caggiano  loro  addosso  carboni 
accesi  ; trabocchili  Iddi»  nel  fuoco;  in 
Tosse  profonde,  onde  non  possano  l> 
s urgere. 
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4 E lo  farò,  clic  de’  giovanetti  sa- 
ranno lor  principi,  e che  de'fanciulli 
li  signoreggeianno. 

5 E il  popolo  sarà  oppressalo  l’ uno 
dall’  altro,  e ciascuno  dal  suo  prossimo; 
il  fanciullo  superbirà  contro  al  vecchio, 
e il  vile  contro  all’onorevole. 

6 Se  alcuno  prende  un  suo  fratello, 
della  casa  di  suo  padre,. dicendo  : Tu 
lial  una  veste,  sii  nostro  principe,  e 
sia  onesta  ruìna  sotto  alla  tua  inano  ; 

7 Egli  giurerà  in  quel  giorno,  dicendo  : 
Io  non  sarò  signore  ; e in  casa  mia 
non  vi  è nè  pane,  nè  vestimento  ; non 
mi  costituite  principe  dei  popolo. 

8 Perciocché  Gerusalemme  è traboc- 
cata, e Giuda  è caduto  ; perchè  la 
lingua  e 1* opere  loro  son  contio  al 
Signore,  per  provocare  ad  Ira  gli  occhi 
della  sua  gloria. 

i)  Ciò  cne  si  riconosce  loro  nella 
faccia  testifica  contro  a loro  ; ed  essi 
pubblicano  il  lor  peccato  come  Sodo- 
ma, e non  lo  celano.  Guai  all’  anime 
loro  ! perciocché  fanno  male  a sè  stessi- 
lo Dite  al  giusto,  che  pii  avverrà 
bene  ; perciocché  i piusti  man  genuino 
il  frutto  delle  loro  opere. 

11  Guai  all’empio  ! male  pii  avverrà; 
perciocché  gli  sarà  fatta  la  retribuzione 
delle  sue  mani. 

12  Gli  oppressatori  del  mio  popolo  sono 
fanciulli,  e donne  lo  signoreggiano. 
Popol  inio,  quelli  che  ti  predicano 
beato  ti  fanno  traviare,  e fanno  andare 
in  perdizione  la  via  de’  tuoi  sentieri. 

13  11  Signore  comparisce,  per  con- 
tendere; e si  presenta,  per  giudicare  i 
popoli. 

14  11  Signore  verrà  in  giudieio  contro 
agii  Anziani  del  suo  popolo,  e contro 
a*  Princìpi  di  esso  ; voi  siete  pur  quelli 
die  avete  guasta  ia  vigna;  la  preda 
del  povero  e nelle  vostre  case. 

15  Perchè  tritate  il  mio  popolo,  e 
pestate  le  fecce  de’ poveri?  dice  il 
Signore,  il  Signor  degli  eserciti- 
la Oltre  a ciò.  Il  Signore  ha  detto  : 
Perciocché  le  figliuole  di  Sion  si  sono 
innalzate,  e son  camminate  a gola 
stesa,  e’  ammiccando  con  gli  ocelli  ; e 
son  camminate  carolando,  e hanno 
fetto  tintinno  co’ lor  piedi; 

17  II  Signore  pelerà  la  sommità  del 
capo  delle  figliuole  di  Sion,  e il  Signore 
scoprirà  le  lor  vergogne. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  torrà 
via  1’  ornamento  delle  pianelle,  1 cal- 
zamenti  fatti  ad  occhietti,  le  lunette; 

19  Le  coltane,  e i monili,  e le  mani- 
glie; 

2u  I fregi , e i legaccioli  da  gamba,  e 
le  bende,  e i bossoli  d’odori,  e gii 
orecchini  ; 

21  Gli  anelli,  e i monili  pendenti  in 
sul  naso  ; 

22  Le  robe  da  festa,  e i mantelletti,  e i 
veli,  e gli  spinetti  ; 


23  Gli  specchi,  e gli  zendadi,  e le 
nutrie,  e fe  gonne. 

24  E avverta  che,  in  luogo  di  buono 
odora,  vi  sarà  marcia;  e in  luogo  di 
cintura,  squarciatimi  ; e in  luogo 
d’increspatura  di  capelli,  calvezza;  e 
in  luogo  di  fascia  da  petto,  cinto  di 
sacco;  e in  luogo  di  bellezza,  arsura. 

25  I tuoi  uomini  cadranno  per  la 
spada,  e i tuoi  uomini  prodi  nella  batta- 
glia. 

26  E le  porte  di  Gerusalemme  si  la- 
menteranno, e faranno  cordoglio;  ed 
ella,  dopo  essere  stata  votata,  giacerti 
per  terra. 

CAPO  IV. 

L?  IN  quel  giorno  sette  donne  prende- 
I ‘ ranno  un  'uomo,  dicendo  : Noi 
mangeremo  il  nostro  pane,  e ci  vesti- 
remo de' nostri  vestimenti;  sol  che 
siamo  chiamate  del  tuo  nome;  togli 
via  il  nostro  vituperio. 

2 In  quel  giorno  il  Germoglio  del  Si- 
gnore sarà  a onore  ed  a gloria;  c il 
fn/tto  deila  terra  ad  altezza,  e a magni- 
ficenza a que'  d' Israele,  che  saranno 
scampati. 

3 E avverrà,  che  chi  sarà  restato  In 
Sion,  e rimaso  In  Gerusalemme,  sarà 
chiamato  santo  ; e che  chiunque  è 
scrit  to  a vita  .Tara  in  Gerusalemme  ; 

4 Quando  il  Signore  avrà  lavate  le 
bruttura  delle  figliuole  di  Sion,  e avrà 
nettato  il  sangue  di  Gerusalemme  del 
mezzo  di  essa,  in  ispirito  di  giudieio,  e 
in  ispirito  di  ardore. 

5 E il  Signore  creerà  sopra  ogni 
stanza  del  monte  di  Sion,  e sopra  le 
sue  raunanze,  di  giorno,  una  nuvola 
con  fumo  ; e di  notte,  uno  splendore 
di  fuoco  fiammeggiante;  perciocché 
vi  sarà  una  coverta  sopra  tutta  la 
gloria. 

6 E vi  sarà  una  tenda  per  ombra  di 
giorno,  per  ripararsi  dal  caldo;  per 
ricetto  e nascondimento  dai  nembo  c 
dalla  pioggia. 

CAPO  V. 

Oli  io  canterò  all’amico  mio  il 
Cantico  del  mio  amico,  intorno  alla 
sua  vigna,  li  mio  amico  avea  una 
vigna,  in  un  luogo  grasso,  come  un 
corno  d' olio  ; 

2 E le  fece  attorno  una  chiusura,  e no 
tolse  via  le  pietre,  e la  piantò  di  viti 
eccellenti,  ed  edificò  una  torre  in  mezzo 
di  essa,  e anche  vi  fabbricò  un  torcolo  ; 
or  egli  aspettava  ch’ella  facesse  del- 
r uve,  e ha  fatte  delle  lambrusche. 

3 Or  dunque,  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, e uomini  di  Giuda,  giudicate 
fra  me  e la  mia  vigna. 

4 Che  si  dovea  più  fare  alla  mia  vigna 
che  io  non  vi  abbia  fatto  ? perchè  ho 
io  aspettato  che  facesse  delr  uve,  e ha 
fatte  delle  lambrusche  ì 
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5 r dunque  io' vi,  farò  assapere  ciò 
che  io  non  per  fare  alla  mia  vigna.  Io 
torrò  via  la  sua  siepe,  e sarà  pascolata  ; 
io  romperò  la  sua  chiusura,  e sarà 
calpestata  ; 

6 k la  ridurrò  in  deserto;  noti  sarà 
potata,  nè  cappata;  e le  vepri  ed  i 
pruni  vi  monteranno:  divieterò  ancora 
alle  nuvole,  che  non  ispandano  pioggia 
sopra  essa. 

7 Certo,  la  vigna  del  Signore  degli 
eserciti  è la  casa  d’Israele,  e gli 
uomini  di  Giuda  son  le  piante  delle  sue 
delizie;  egli  «e  ha  aspettata  dirittura, 
ed  ecco  lebbra  ; giustizia,  ed  ecco 
grido. 

8 Guai  a coloro  che  congiungono  casa 
a casa,  e accozzano  campo  a campo, 
finché  non  et  sia  piu  luogo,  e che 
voi  soli  siate  stanziati  in  mezzo  della 

fcCITH  ! 

9 II  Signor  degli  eserciti  mi  ha  detto 
all’  orecchio  : Se  le  case  magnifiche  non 
son  ridotte  in  desolazione  ; e le  grandi  e 
beile,  ad  esser  disabitate; 

10  Quando  dieci  bifolclie  di  vigna 
faranno  sotu  un  Bato,  e la  sementa  di 
un  Homer  farà  solo  un’  Efa. 

11  Guai  a coloro  che  si  levano  la 
mattina  a buon’  ora,  per  andar  dietro 
alla  cervogia,  e ia  sera  dimorano 
lungamente,  a bere,  finché  il  vino  li 
riscaidi  ! 

12  E ne’  cui  conviti  vi  è la  eetera  e il 
salterò  ; il  tamburo,  e il  flauto,  col 
vino;  e non  riguardano  all'opera  del 
Signore,  e non  veggono  i fatti  delle  sue 
mani  ! 

13  Perciò,  il  mio  popolo  è menato  in 
cattività,  perchè  non  ha  conoscimento: 
e la  stia  nobilità  si  muor  di  fame,  e 11 
suo  popolazzo  è arido  di  sete. 

14  Perciò,  il  sepolcro  si  è allargato,  e 
ha  aperta  la  sua  gola  smisuratamente  ; 
e la  nobiltà  di  Gerusalemme,  e il,  . suo 
popolazzo,  e la  sua  turba,  e coloro  che 
in  essa  festeggiano,  vi  scenderanno. 

15  E la  gente  vile  sarà  depressa,  e 
parimente  gli  uomini  onorati  saranno 
abbattuti,  e gli  occhi  degli  altieri 
saranno  abbassati  ; 

16  E il  Signor  degli  eserciti  sarà  esal- 
tato per  giudicio,  e l’ Iddio  Santo  sarà 
santificato  per  giustizia. 

17  E gli  agnelli  pastureranno  presso 
alle  lor  mandre;  e i pellegrini  man- 
geranno  i luoghi  duserti  delle  bestie 
grasse. 

18  Guai  a coloro  che  tirano  l’ iniquità 
con  funi  di  vanità,  e il  peccato  come 
con  corde  dì  carro  ! 

19  1 quali  dicono:  Affrettisi  pure,  e 
solleciti  1’  opera  sua,  acciocché  noi  la 
veggiaino;  e accostisi,  e venga  pareli 
consiglio  del  Santo  d’ Israele,  acciocché 
noi  lo  conosciamo. 

20  Guai  a coloro  che  dicono  del  male 
bene,  e del  bene  male  ; i quali  fanno 


delle  tenebre  luce,  e della  luce  tenebre  ; 
i quali  fanno  dell’ amaro  il  dolce,  e del 
dolce  1*  amaro  ! 

21  Guai  a coloro  che  si  reputano 
savi,  e che  sono  intendenti  appo  loro 
stessi  ! 

22  Guai  a coloro  cbe  son  valenti  a bere 
il  vino,  e prodi  a mescer  la  cervogia! 

23  A coloro  che  giustificano  l’empio 
per  presenti,  e tolgono  a'  giusti  la  lor 
ragione  ! 

24  Perciò,  siccome  la  fiamma  del  fuoco 
divora  la  stoppia,  e Ja  vampa  consuma 
la  paglia,  {cori  la  lor  radice  sarà  come 
una  cosa  marcia,  e i lor  germogli  se 
ne  andran  via  come  la  polvere:  per- 
ciocché hanno  sprezzata  la  Legge  del 
Signor  degli  eserciti,  e han  disdegnata 
la  parola  del  Santo  d’ Israele. 

25  Perciò,  l’ ira  del  Signore  si  è accesa 
contro  al  suo  popolo  ; ed  egli  ha  stesa 
la  sua  mano  contro  ad  esso,  e l’ ha 
percosso  ; e i monti  ne  hanno  tremato.; 
e i lor  corpi  morti  sono  stati  a guisa  di 
letame  in  mezzo  delle  strade.  Per 
tutto  ciò  l’ira  del  Signore  non  si  è 
racquetata  ; ma  la  sua  mano  è ancora 

26  Ed  egli  alzerà  la  bandiera  alle, 
nazioni  lontane,  e fischierà  loro  dal- 
l’estremità della  terra;  ed  ecco,  presta- 
mente, e leggermente  verranno. 

27  Fra  esse  non  vi  sarà  alcuno  stanco, 
nè  fiacco  ; non  saranno  sonnacchiosi, 
nè  addormentati;  elacintura  de' lombi 
loro  non  sarà  sciolta,  nè  la  correggia 
delle  scarpe  rotta. 

28  Le  lor  saette  saranno  acute,  e tutti 
i loro  archi  tesi  ; l’ unghie  de’  lor  ca- 
valli saranno  reputate  come  selci,  e le 
ruote  de1  lor  carri  come  un  turbo. 

29  Avranno  un  ruggito  simile  a quel 
del  leone,  e rugghieranno  come  leon- 
celli ; fremeranno,  e daranno  di  pigilo 
alla  preda,  e la  rapiranno,  senza  che 
alcuno  la  riscuota. 

30  E in  quel  giorno  fremeranno  contro 
al  popolo,  come  freme  SI  mare;  ed  egli 

? guarderà  verso  la  terra,  ed  ecco  tene- 
>re,  e distretta  che  si  rinnovellerà  col 
di  ; e nel  cielo  di  essa  farà  scuro. 

CAPO  VI. 

"VT  ELI.’  anno  che  morì  il  re  Uzzìa,  io 
li  vidi  il  Signore,  che  sedeva  sopra  un 
alto  ed  elevato  trono;  e il  lembo  della 
sua  veste  riempieva  il  Tempio. 

2  1 Serafini  stavano  di  sopra  ad  esso; 
c ciascun  <F  essi  avea  sei  ale  ; con  due 
copriva  la  sua  faccia,  e con  due  copriva 
i suoi  piedi,  e con  due  volava. 

3  E 1*  uno  gridava  all’  altro,  e diceva: 
Santo,  Santo,  Santo  è il  Signor  degli 
eserciti  ; tutta  la  terra  è piena  della  sua 
gloria. 

4  E gli  stipiti  delle  soglie  furono  scrol- 
lati per  la  voce  di  colui  che  gridava,  e 
la  Casa  fu  ripiena  di  fumo. 
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5 F, io  dissi:  Ahi!  lasso  me!  percioc- 
ché io  son  deserto  ; conciossiacliè  io  sia 
uomo  immondo  di  labbra,  c aititi  in 
mezzo  di  un  popolo  immondo  di  labbra  ; 
« pur  gli  occhi  miei  han  veduto  il  Re, 
il  Signor  degli  eserciti. 

6 E uno  de'  Serafini  volò  a me,  avendo 
in  mano  un  carbone  acceso,  ilqtiale  egli 
avea  preso  con  le  molle  d'in  su  l’Al- 
tare ; 

7 E 1’ accostò  alla  mia  bocca,  e disse  : 
Ecco,  questo  ha  toccate  le  tue  labbra; 
or  sarà  la  tua  iniquità  rimossa,  e il  tuo 
peccato  purgato. 

8 Poi  io  udii  la  voce  del  Signore  che  di- 
ceva: Chi  manderò?  e chi  andrà  per 
noi  ? E io  dissi  : Eccomi,  manda  me. 

9 Ed  egli  disse  : Va’,  e di’ a questo  po- 
polo : Ascoltate  pure,  ma  non  inten- 
diate ; e riguardate  pure,  ma  non  cono- 
sciate. 

10  Ingrassa  il  cuore  di  questo  popolo,  e 
aggravagli  l’ orecchie,  e turagli  gli  oc- 
chi ; acciocché  non  vegga  co’  suoi  occhi, 
e non  oda  colle  sue  orecchie,  e non  in- 
tenda col  suo  cuore  ; e eli’  egli  non  si 
converta,  e che  Iddio  non  lo  guarisca- 
li E io  dissi:  Infitto  a quando.  Si- 
gnore ! Ed  egli  disse  : Finché  le  città 
sieno  state  desolate,  senza  abitatore;  e 
che  le  case  sieno  senza  uomini  ; e.  che  la 
terra  sia  ridotta  in  deserto,  e desola- 
zione ; 

12  E che  il  Signore  abbia  dilungati  gli 
uomini;  e che  Ja  solitudine  sia  stata 
lungo  tempo  in  mezzo  della  terra. 

13  Ma  pure  ancora  vi  resterà  in  essa 
una  decima  parte  ; ma  quella  di  nuovo 
sarà  consumata.  Come  i roveri  e le 
querce  che  «otto  in  Sallechet,  hanno 
fermo  pié  in  loro  stessi,  così  il  seme 
santo  sarà  la  sussistenza  di  quella. 

CAPO  VII. 

OR  avvenne  a’  dì  di  Achaz,  figliuolo 
di  Iotam,  figliuolo  di  Uzzi»,  re  di 
Giuda,  che  Resin,  re  di  Siria,  e Peca, 
figliuolo  di  Remalia,  re  d’ Israele,  sali- 
rono a mano  armata  contro  a Gerusa- 
lemme; ma  non  poterono  espugnarla. 

2  Or  ciò  fu  rapportato  alla  Casa  di  Da- 
vide, dicendo:  Aa  Siria  si  è riposata 
sopra  Efraim.  E il  cuor  di  Achaz,  e del 
suo  popolo,  fu  commosso,  come  gli 
alberi  di  un  bosco  si  movono  per  lo 
vento. 

3  Allora  il  Signore  disse  a Isaia  : Esci 
ora  incontro  ad  Achaz,  tu,  e Seariasub, 
tuo  figliuolo,  al  capo  del  condotto  della 
pescina  alta,  verso  la  strada  del  campo 
del  purgator  di  panni  ; 

4  É digli  : Prendi  guardia  che  tu  te  ne 
stii  quelo  ; non  temere,  e non  avvili- 
scasi il  cuor  tuo  per  queste  due  code  di 
tizzoni  fumanti  ; per  i’  ardente  dm  di 
Resiti,  e della  Siria,  e del  figliuolo  di 
Remali». 

5  Perciocché  la  Siria,  Efraim,  e il 


figliuolo  di  Remali»,  hanno  preso  un 
consiglio  di  male  contro  a te,  dicendo  : 
fi  Sagliamo  contro  alla  Giudea,  e divi- 
diamola in  parti,  e spartiamola  fra  noi, 
e costituiamo  re  in  mezzo  di  essa  il 
figliuolo  di  Tabeab 

7 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Que- 
sto non  avrà  effetto,  e non  sarti. 

8 Perciocché  Damasco  <:  il  capo  della 
Siria,  e Resin  è il  capo  di  Damasco;  e, 
infra  i sessantacinque  anni,  Efraim 
sarà  fiaccato,  si  che  non  sarà  più  po- 
polo. 

9 E Samaria  è il  capo  di  Efraim,  e il 
figliuolo  di  Remalia  il  capo  di  Samaria. 
Non  credete  voi,  perché  non  siete  ac- 
certati ? 

10  E il  Signore  continuò  di  parlare  ad 
Achaz,  dicendo  ; 

1 1 Domandati  un  segno  al  Signore  Id- 
dio tuo  ; domanda/o  da  alto,  o da  basso. 

12  E Achaz  disse:  Io  non  lo  doman- 
derò, e non  tenterò  il  Signore. 

13  È Iraia  disse:  Ascoltate  ora,  casa 
di  Davide  : Evvi  egli  troppo  poca  costi 
di  travagliar  gli  uomini,  che  anche 
travagliate  l’ Iddio  mio? 

14  Perciò,  il  Signore  stesso  vi  darà  un 
segno  ; Ecco,  la  Vergine  concepirà,  e 
partorirà  un  Figliuolo  ; e tu  chiamerai 
Il  suo  nome  Immanuele. 

15  Egli  mangerà  burro  e mele,  finché 
egli  sappia  riprovare  il  male,  ed  eleg- 
gere il  bene. 

16  Perciocché,  avanti  che  questo  fan- 
ciullo sappia  riprovare  il  male  eri  eleg- 
gere il  bene,  la  terra  che  tu  abbonimi 
sarà  abbandonata  dalla  presenza  de’  suoi 
due  re. 

17  II  Signore  farà  venir  sopra  te,  e 
sopra  il  tuo  po]>olo,  e sopra  Iti  casa  di 
tuo  padre,  de’  giorni,  quali  non  son 
friatnniai  venuti,  dal  giorno  eh’  Efraim  si 
dipartì  da  Giuda,  cioè  : il  re  degli  Assirii. 

18  E avverrà  che.  in  quel  giorno,  il 
Signore  fischierà  alle  mosche  che  sono 
all'  estremità  de' fiumi  di  Egitto  ; c alle 
api,  che  son  nel  paese  di  Assiri». 

19  E quelle  verranno,  e si  riposeranno 
tutte  nelle  valli  deserte,  e nelle  caverne 
delle  rocce,  e sopra  ogni  spino,  e sopra 
ogni  arboscello. 

*0  In  quel  giorno  il  Signore  raderà, 
col  rasoio  tolto  a prezzo,  che  è di  là 
dal  Fiume,  cioè : col  re  di  Assiria,  il 
capo,  e i peli  de’  piedi  ; e anche  la 
barba  tutta  interamente. 

21  E avverrà  in  quel  giorno,  che,  se 
alcuno  avrà  salvata  una  vitella  e due 
pecore  : 

22  Per  l’abbondanza  del  latte  che 
faranno,  egli  mangerà  del  burro  ; 
perciocché  chi  sarà  restato  in  mezzo 
della  terra,  mangerà  burro  e mele. 

23  E avverrà  in  quel  giorno,  che  ogni 
luogo,  dove  saranno  state  mille  viti, 
del  prezzo  di  mille  steli  ri’ argento, 
salii  ridotto  in  vepri  ed  in  pruni. 


24  Vi  si  entrerà  dentro  con  saette 
con  arco;  perciocché  tutta  la  terra 
non  sara  altro  che  vepri  e pruni. 

25  E in  tutti  i monti  che  solevano 
arrancarsi  col  roncone,  non  verni  ti- 
more alcuno  di  vepri,  nè  di  pruni; 
ma  saranno  per  mandarvi  a pascere  i 
buoi,  e per  esser  calcati  delle  pecore. 

CAPO  Vili. 

Ijt  IL  Signore  mi  disse:  Prenditi  un 
2 gran  ruotolo,  e scrivi  sopra  esso 
con  istile  d’ uomo  : Egli  si  affretterà 
di  spogliare,  egli  solleciterà  di  predare. 

2  E in  presi  per  testimonio  di  ciò 
de’  testimoni  fedeli,  cioè  : il  Sacerdote 
Uria,  e Zaccario,  figliuolo  di  lebere- 
cliia. 

3  Oltre  a ciò,  essendomi  accostato  alla 
profetessa,  ed  ella  avendo  conceputo,  e 
poi  partorito  un  figliuolo  ; il  Signore  mi 
disse  : Pongli  nome  : Maher-salal-Has- 
baz. 

4  Perciocché,  avanti  che  il  fanciullo 
sappia  gridare:  Pad  re  mio,  e Madre 
mia,  le  ricchezze  di  Damasco,  e le 
spoglie  di  Samaria  saranno  portate  via, 
davanti  al  re  di  Assiria. 

5  E il  Signore  continuò  ancora  di 
parlarmi,  dicendo  : 

fi  Perciocché  questo  popolo  ha  sprez- 
zate l' acque  di  Siine,  che  corrono 
quetamente,  e si  è rallegrato  dì  Kesin, 
e del  figliuolo  di  Remalia  ; 

7  Perciò,  ecco,  altresi  il  Signore  fà 
salir  sopra  loro  P acque  del  fiume, 
forti  e grandi,  cioè : il  re  di  Assiria,  e 
tutta  la  sua  gloria  ; ed  esso  salirà  sopra 
tutti  i lor  ruscelli,  e passera  sopra  tutte 
le  loro  rive; 

8  E spignora  innanzi  fino  in  Giuda, 
e l' innonderà,  e travalicherà,  c arri- 
verà infino  al  collo  ; e l’ale  di  esso  si 
stenderanno  per  tutta  quanta  la  lar- 
ghezza deila  tua  terra,  o lmmanuele. 

9  Fate  pur  lega  tra  voi,  o popoli,  si 
sarete  fiaccati  ; voi  tutti  che  siete  di 
lontani  paesi,  porgete  gli  orecchi  ; ap- 
parecchiatevi pure,  si  sarete- fiaccati; 
apparecchiatevi  pure,  si  sarete  fiaccati. 

io  Prendete  pur  consiglio,  si  stira 
ridotto  al  niente  ; dite  pur  la  parola,  sì 
non  avrà  effetto;  perciocché  Iddio  è 
con  noi. 

11  Perciocché,  così  mi  ha  detto  il 
Signore,  con  fortezza  di  mano  ; e mi  ha 
ammaestrato  a non  andar  per  ia  via  di 
questo  popolo,  dicendo: 

12  Non  dite  Lega,  ui  tutto  ciò  che 
questo  popolo  dice  Lega:  e non 

temiate  ciò  ch’egli  teme,  e non  vi 
spaventate. 

13  Santificate  il  Signor  degli  eserciti  ; 
e sia  egli  il  vostro  timore  e il  vostro 
spavento. 

H Ed  egli  sarà  per  Santuario:  ma 
altresì  per  pietra  d’ intoppo,  e per  sasso 


d’ incappamento  alle  due  case  d*  Isra- 
ele : per  laccio,  e per  rete  agli  abitanti 
di  Gerusalemme. 

15  E molti  di  essi  traboccheranno,  e 
cade.ranno,  e saranno  rotti,  e saranno 
allacciati  e presi. 

16  Serra  la  testimonianza,  suggella  la 
Legge  fra  i miei  discepoli. 

17  lo  dunque  aspetterò  il  Signore,  il 
uale  nasconde  la  sua  faccia  dalla  casa 
i Giacobbe  ; e spererò  in  lui. 

18  Ecco  me,  e questi  piccioli  fanciulli, 

I quali  il  Signore  mi  ha  dati  per  segni  e 
per  prodigi  in  Israele;  questo  procede 
dal  Signor  degli  eserciti,  il  quale  abita 
nel  monte  di  Sion. 

19  E se  vi  si  dice:  Domandate  gli 
spiriti  di  Pitone  e gl’  indovini,  i quali 
bisbigliano  e mormorano,  rispondete: 

II  popolo  non  domanderebbe  egli 
1’  Iddio  suo?  andrebbe  egli  a’ morti  per 
li  viventi  t 

20  Alla  Legge  e alla  Testimonianza; 
se  alcuno  non  parla  secondo  questa 
parala,  certo  non  vi  è in  lui  alcuna 
aurora. 

21  Ed  egli  andrà  attorno  per  lo  paese, 
aggravato  e affamato;  e,  avendo  fame, 
dispetterà,  e maledirà  il  suo  re,  e il 
suo  Dio  ; e riguarderà  ad  alto. 

22  Poi  rivolgerà  lo  sguardo  verso  la 
terra,  ed  ecco,  distretta,  e oscurità,  e 
tenebre  di  angoscia;  ed  egli  sarà  so- 
spinto nella  caligine. 

21  Perciocché  colei  che  sarà  afflitta 
non  sarà  ravvolta  ili  tenebre,  come  al 
tempo  che  quel  primiero  scorse  legger- 
mente il  paese  di  Zàbulon,  e il  paese  di 
Nettali;  e che  colui  eh’*:  venuto  ap- 
presso ita  aggravato  il  paese  verso  il 
mare,  di  là  dal  Giordano  ; e la  Galilea 
de’  Gentili. 

CAPO  IX. 

IL  popolo  che  camminava  nelle  tene- 
bre, ha  veduta  una  gran  luce  ; la 
luce  è risplenduta  a quelli  che  abita- 
vano nella  terra  dell’ ombra  della 
morte. 

2  Tu  hai  moltiplicata  la  nazione,  tu 
gli  hai  accresciuta  l'allegrezza;  casi  si 
son  rallegrati  nel  tuo  cospetto,  come 
1’  uomo  sì  rallegra  nella  ricolta,  come 
altri  festeggia  quando  si  spartiscono  le 
spoglie. 

3  Perciocché  tu  hai  spezzato  il  giogo 
del  quale  egli  era  caricato,  e la  verga 
eon  la  quale  gli  erano  battute  le  spalle» 
e il  bastone  di  chi  lo  tiranneggiava,  come 
al  giorno  di  Madian. 

4  Uonciossiachè  ogni  saccheggiamento 
di  saccheggiatori  sia  con  ìstrepito  e 
tumulto  : e i vestimenti  bon  voltolati 
nel  sangue  ; poi  sono  arsi,  e divengon 
pastura  del  fuoco. 

5  Perciocché  il  Fanciullo  ci  è nato,  il 
Figliuolo  ci  è stato  dato  ; e l’ imperio  è 
stato  posto  sopra  le  sue  spalle  ; e il  suo 
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Nome  sarà  chiamato  : L’  Ammirabile* 
li  Consigliere,  l’ Iddio  forte,  il  Padre 
dell' eternità,  il  Principe  della  pace, 
ti  Fi  .tara  senza  fine  accrescimento 
d' imperio  e di  pace,  sopra  il  trono  di 
Davide,  e sopra  il  suo  Regno;  per 
ìstabilirlo,  e per  fermarlo  in  giudicio,  e 
in  giustizia,  da  ora  fino  in  eterno.  La 
gelosia  del  Signor  degli  eserciti  farà 
questo. 

7 li  Signore  ha  mandata  una  parola 
contro  a Giacobbe,  ed  ella  caderà  sopra 
Israele- 

d E tutto  il  popolo  la  saprà;  Efraim, 
e gli  abitanti  di  Samaria,  i quali  dicono 
con  superbia,  e con  grandigia  di  cuore  ; 
il  I mattoni  son  caduti,  ina  noi  edifi- 
cheremo di  pietre  pulite  ; i sicomori 
sono  stati  tagliati,  ma  noi  li  muteremo 
in  cedri. 

10  tonando  adunque  il  Signore  avrà  in- 
nalzati i nemici  di  Kesin  sopra  lui,  farà 
anche  movere  alla  mescolata  i nemici 
d’  Israele  : 

11  I Siri  dall'  Oriente,  i Filistei  dall-  Oc- 
cidente ; ed  essi  divoreranno  Israele  a 
piena  bocca.  Per  tutto  ciò  la  sua  ira 
non  si  racquetera  ; anzi  la  sua  mano 
sarà  ancora  stesa. 

1  il  K,  perché  il  popolo  non  si  saià  con- 
vertito a colui  che  lo  percuote,  e non 
avrà  ricercato  il  Signor  degli  eserciti  ; 

1.1  II  Signore  ridderà  in  un  medesimo 
giorno  da  Israele  il  capo  e la  coda  ; il 
ramo  c il  giunco. 

14  L’  Anziano  e 1’  uomo  d'  autorità 
sono  il  capo  ; e il  profeta  che  insegna- 
menzogna  è la  coda. 

15  E quelli  che  predicano  beato  questo 
popolo  saranno  sodduttori,  e quelli 
il’  infra  esso  che  si  persuadono  d’  esser 
beati  saranno  distrutti. 

Ili  Perciò,  il  Signore  non  prenderà 
alcun  diletto  ne’  giovani  di  esso,  e non 
avrà  pietà  de’ suoi  orfani,  nèdellesue 
vedove;  perchè  tutti  son  profani  e 
maligni  ; c ogni  bocca  parla  cose  vitu- 
perose. Per  tutto  ciò  1*  ira  sua  non  si 
racquetera  ; anzi  la  sua  mano  sarà  an- 
cora stesa. 

17  Perciocché  1’ empietà  arderà  come 
un  fuoco,  divorerà  le  vepri  ed  W pruni, 
e si  accenderà  negli  alberi  più  folti  del 
bosco,  e quelli  se  ne  andranno  a viluppi, 
come  si  alza  ii  fumo. 

IH  Per  1’  indegnazione  del  Signor  degli 
eserciti  la  terra  scurerà,  e il  popolo 
sarà  come  1’  esca  del  fuoco  ; 1'  uomo 
nou  risparmierà  il  suo  fratello  ; 

19  Anzi  strapperà  a destra,  e pure 
avrà  fame  ; e divorerà  a sinistra,  e pur 
non  sarà  saziato  ; ciascuno  mangera  la 
carne  del  suo  braccio. 

20  Manasse  divorerà  Efraim,  ed  Efraim 
Man.otse  ; benché  sieno  insieme  contro 
a Giuda.  Per  tutto  ciò  l’ ira  sua  non 
si  racquetera  ; anzi  la  sua  mano  sarà 
ancora  stesa. 
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CAPO  X. 

GUAI  a quelli  che  fanno  decreti  Iniqui, 
e dettano  l’ ingiuria,  la  quale  eglino 
stessi  hanno  innanzi  scritta  ; 

2  Per  fare  scadere  i miseri  dal  giudirio, 
e per  rapire  il  diritto  a’  poveri  del  mio 
popolo  ; acciocché  le  vedove  sieno  le 
loro  spoglie,  e per  predar  gli  orfani  ! 

3  E che  farete  voi  al  giorno  della  visi- 
tazione, e nella  desolazione  che  verrà 
da  lontano  ? a chi  rifuggirete  per  aiuto.' 
e ove  lascerete  la  vostra  gloria  ? 

4  Che  farete  voi,  se  non  che  gli  uni  si 
chineranno  sotto  i prigioni,  e gli  altri 
caderanno  sotto  gli  uccisi  ? Per  tutto 
ciò  lasua  ira  non  si  raqqueterà  ; anzi 
la  sua  inailo  sarà  ancora  stesa. 

5  Guai  ad  Assur,  verga  della  mia  ira, 
il  cui  bastone  che  hanno  in  mano,  è la 
mia  indegnazione  1 

t>  lo  lo  manderò  contro  alla  gente  pro- 
fana, e gli  darò  commessionc  contro  al 
popolo  del  mio  cruccio;  per  ispogliar 
spoglie,  per  predar  preda,  e per  render 
quello  calcato,  come  il  fango  delle 
strade. 

7 Ma  egli  non  penserà  già  cosi,  e il 
suo  cuore  non  istimerà  già  cosi  : anzi 
penserà  nel  cuor  suo  di  distruggere,  e di 
sterminar  genti  non  poche. 

8 Perciocché  dira  : I miei  principi  non 
son  eglino  re  tutti  quanti  t 
9 Non  è Paino  come  Carchemis  ? non 
è Hamat  come  Arpad  f non  è aamaria 
come  Damasco? 

lo  Siccome  la  mia  mano  ha  ritrovati 
i regni  degl’  ìdoli,  le  cui  sculture  erano 
in  maggior  numero,  e di  più  valore,  che 
quelle  di  Gerusalemme  e di  Samaria  ; 

11  Non  farei  io  a Gerusalemme,  e 
a'  suoi  idoli,  come  ho  fatto  a Samaria,  e 
a’  suoi  idoli  ? 

12  Egli  avverrà  dunque,  quando  il  Si- 
gnore avrà  compiuta  tutta  1’  opera  stia 
nel  monte  di  Sion,  e in  Gerusalemme, 
che  io  farò,  dice  egli,  la  punizione  del 
frutto  della  grandìgia  del  cuore  del  re 
degli  Assirii,  e della  gloria  dell’alte- 
rezza degli  occhi  suol. 

13  Perciocché  egli  avrà  detto  : Io  ho 
fatte  queste  cose  per  la  forza  delle  mie 
inani,  e per  la  mia  sapienza;  concios- 
siach  è io  sia  intendente  ; elio  rimossi  i 
confini  de'  popoli,  e ho  predati  i lor 
tesori  ; e,  come  possente,  ho  posti  giù 
quelli  eh*  erano  a seder  sopra  troni. 

14  E la  mia  mano  ha  ritrovate,  conte 
un  nido,  le  ricchezze  de'  popoli  ; e, 
come  si  raccolgono  1’  uova  lasciate,  cosi 
Ito  raccolta  tutta  la  terra  ; e non  vi  è 
stato  alcuno  che  abbia  mossa  1’ ala,  o 
aperto  il  becco,  e pigolato. 

15  Glorierassi  la  scure  contro  a coliti 
che  taglia  con  essa  ? magnificherassi  la 
sega  contro  a colui  che  la  mena  ? come 
seia  verga  movesse  quelli  che  1’  alzano, 
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r come  se  il  bastone  si  elevasse  da  se, 
quasi  come  non  fosse  legno. 

16  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli 
eserciti,  manderà  la  magrezza  ne’  gras- 
si di  esso  ; e sotto  la  sua  gloria  accen- 
derà un  incendio,  simile  a un  incendio 
di  fuoco. 

17  E la  luce  d'  Israele  sarà  come  un 
fuoco,  e il  suo  Santo  come  una  fiam- 
ma ; e arderà,  e divorerà  le  vepri,  e i 
pruni  di  esso,  in  un  giorno. 

18  E anche  consumerà  la  gloria  del 
suo  bosco,  e il  suo  Carmel  ; consumerà 
ogni  cosa,  dall’anima  inlino  alla  carne; 
e sarà  di  lui,  come  quando  il  banderai  o 
è messo  in  rotta. 

19  E il  rimanente  degli  alberi  del  suo 
bosco  sarà  in  picciol  numero,  e un  fan- 
ciullo potrà  metterne  >/<:  nto  in  iscritto. 

20  E avverrà  che,  in  quel  giorno,  il 
rimanente  d’  Israele,  e queili  della  casa 
di  Giacobbe,  che  saranno  scampati,  non 
continueranno  più  di  appoggiarsi  sopra 
colui  Che  li  percuoteva;  anzi  si  appog- 
geranno  sopra  il  signore,  il  Santo  a’  I- 
sraele,  in  verità. 

21  II  rimanente  si  convertirà  ; il  rima- 
nente di  Giacobbe  si  convertirà  all'  Id- 
dio forte. 

22  Perciocché,  avvegnaché  li  tuo  po- 
polo, o Israele,  fosse  come  la  rena  del 
mare,  il  sol  rimanente  di  esso  si  con- 
vertirà ; il  consumamento  determinato 
farà  innondare  la  giustizia. 

23  Perciocché  il  Signore,  Iddio  degli 
eserciti  manda  a esecuzione  una  sen- 
tenza finale,  e una  determinazione  in 
mezzo  di  tutta  la  terra. 

24  Perciò,  il  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi ha  detto  così  : Popol  mio,  che  abiti 
in  Sion,  non  temer  dell'  Assirio;  egli  ti 
percuoterà  con  la  verga,  e alzerà  il  suo 
tastone  sopra  te,  nella  medesima  ma- 
niera che  C alzo  1’  Egitto. 

25  Perciocché  fra  qui  e ben  poco  tempo 
l’ indegnazione  sarà  venuta  meno  ; e la 
mia  ira  sarà  alla  distruzione  di  quelli. 

26  E il  Signor  degli  eserciti  ecciterà 
contro  a lui  un  Augello,  qual/u  la  piaga 
di  Madian,  alla  pietra  di  Oreb  ; e la  sua 
verga  sarà  sopra  il  mare,  ed  egli  1’  al- 
zerà nella  medesima  maniera  eh'  egli 
V alzò  in  Egitto. 

27  E avverrà,  in  quel  giorno,  che  il 
suo  incarico  sani  rimosso  d’  in  su  la 
tua  spalla,  e il  suo  giogo  d’ in  sul  tuo 
collo  ; e il  giogo  saia  rotto  per  cagion 
dell’  Unzione. 

28  Egli  è venuto  in  Aiat,  egli  è passato 
in  Micron,  ha  riposti  in  Micmas  i suoi 
arnesi  ; 

29  Hanno  passata  il  passo;  Gheba  è 
stato  un  alloggiamento,  dove  sono  al- 
loggiati ; Rama  ha  tremata,  Gliibea  di 
Saul  é ruggita. 

30  Strilla  con  la  tua  voce,  o figliuola 
di  Gattini  ; e tu,  povera  Anatot,  riguarda 
attentamente  verso  I.ais. 
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#31  Madmena  si  è messa  in  fuga  ; gli 
abitanti  di  Gliebim  si  son  salvati  in 
fretta. 

32  Egli  b1  fermerà  ancora  quel  giorno 
in  Nob  ; e moverà  la  sua  mano  contro 
al  monte  della  figliuola  di  Sion,  e contro 
al  colle  di  Gerusalemme. 

33  Ecco,  il  Signore,  il  Signor  degli 
eserciti,  troncherà  i rami  con  violenza, 
e i più  elevati  t tarati  ricisi,  e gli  eccelsi 
saranno  abbassati. 

34  Ed  egli  taglierà  dal  piò  col  ferro  i 
più  folti  alberi  dei  bosco,  e il  Libano 
cadera  per  la  man  di  un  possente. 

CAPO  XI. 

17<  USCIRÀ  un  Rampollo  del  tronco 
-J  d’ Isai,  e una  pianticella  spunterà 
dalle  sue  radici. 

2  E lo  Spirito  del  Signore  riposerà 
sopra  esso;  lo  Spirito  di  sapienza  e 
d’  intendimento:  lo  Spirito  di  consiglio 
e di  fortezza  ; lo  Spirito  di  conoscimento 
e di  timor  del  Signore. 

3  E il  suo  odorare  sarà  nel  timor  del 
Signore  ; ed  egli  non  giudicherà  secondo 
la  veduta  de'  suoi  occhi,  e non  renderà 
ragione  secondo  1’  udita  de”  suoi  orec- 
chi; 

4  Anzi  giudicherà  i poveri  in  giustizia, 
e renderà  ragione  in  dirittura  a’  man- 
sueti della  terra  ; e percuoterà  la  terra 
con  la  verga  della  sua  bocca,  e 
ucciderà  1’  empio  col  fiato  delle  sue 
labbra. 

5  E la  giustizia  sarà  la  cintura  de'  suol 
lombi,  e la  verità  la  cintura  de*  suoi 
fianchi. 

6  E il  lupo  dimorerà  con  1’  agnello,  e 
il  pardo  giacerà  col  capretto  ; e il  vi- 
tello, e il  leoncello,  e la  bestia  ingras- 
sata staranno  insieme  ; e un  piccol 
fanciullo  li  guiderà. 

.7  E la  vacca  e 1’  orsa  pasceranno  in- 
sieme ; e i lor  figl  giaceranno  insieme  ; e 
il  leone  mungerà  lo  strame  conte;  il  bue. 
8 E il  bambino  di  poppa  si  trastullerà 
sopra  la  buca  dell’  asptao,  e lo  spuppato 
stenderà  la  mano  sopra  la  tutta  del 
basilisco. 

9 Queste  bestie,  in  tutto  il  monte  della 
mia  §pntità,  non  faran  danno,  né 
guasto  ; perciocché  la  terra  sarti  ripiena 
della  conoscenza  del  Signore,  a guisa 
che  1’  acque  coprono  il  mare. 

R>  E avverrà  che,  in  quel  giorno,  le 
genti  ricercheranno  la  radice  d'  Isai, 
che  sarà  rizzata  per  bandierade’  popoli; 
e il  suo  riposo  sarà  tutto  gloria 
11  Oltre  a ciò,  avverrà  ut  quel  giorno, 
che  il  Signore  metterà  di  nuovo  la  mano 
per  la  seconda  volta  u racquistare  il 
rimanente  del  suo  popolo,  che  sarà 
rimasodi  Assur,  edi  Egitto,  e di  Patros, 
e di  Cus,  e di  Elam,  e di  Sinar,  e 
d‘  Hamat,  e dell’  Isole  del  mare  ; 

12  E alzerà  hi  bandiera  alle  nazioni, 
e ^adunerà  gli  scacciati  d’  Israele,  e 
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accoglierà  le  dispersioni  di  Giuda, 
da  auattro  canti  della  terra. 

13  K la  gelosia  di  Efraim  sarà  tolta 
via,  _e  i nemici  di  Giuda  saran  distrutti  ; 
Efraim  non  avrà  piu  gelosia  a Giuda, 
e Giuda  non  sarit  più  nemico  di  Efraim. 

14  Anzi,  congiuntamente  voleranno 
addosso  a' Filistei,  verso  Occidente;  e 
prederanno  insieme  i figliuoli  di  O- 
rrente;  metteranno  la  mano  sopra 
Edom,  e sopra  Moab  ; e i figliuoli  di 
Amraon  ubbidiranno  loro. 

15  Eli  Signore  seccherà  la  lingua  del 
mar  di  Egitto,  e scuoterà  la  sua  mano 
sopra  il  fiume,  nella  forza  del  suo 
Spirito  ; e lo  percuoterà  ne'  suoi  sette 
rami,  efaràcne  vi  si  camminerà  con 
le  scarpe. 

16  Vi  sarà  eziandio  una  strada,  per  Io 
rimanente  del  suo  popolo  che  sarà 
runaso  di  Assur  ; siccome  ve  ne  fu  una 

Ser  Israele,  nel  giorno  eh’  egli  sali  fuor 
el  paese  di  Egitto. 

CAPO  XII. 

E TU  dirai  in  quel  giorno  : Io  ti  cele- 
brerò, o Signore  ; perciocché  tu  sei 
stato  adirato  contro  a me  ; ma  1*  ira 
tua  si  è racquetata,  e tu  mi  hai  conso- 
lato. 

2  Ecco,  Iddio  è la  mia  salute  ; io  avrò 
confidanza,  e non  sarò  spaventato  ; per- 
ciocché il  Signore  Iddio  è la  mia  forza 
«il  mio  cantico  ; e mi  è stato  in  salute. 

3  E voi  attignerete,  con  allegrezza, 

1 acque  dalle  fonti  della  salute  ; 

4  E direte  in  quel  giorno  ; Celebrate  il 
Signore,  predicate  il  suo  Nome,  fate 
noti  isuoi  fatti  fra  i popoli,  rammemo- 
rate che  11  suo  Nome  è eccelso. 

5  Salmeggiate  il  Signore  ; perciocché 
egli  ha  fatte  cose  eccelse  : questo  è co- 
nosciuto per  tutta  la  terra. 

6  Abitatrice  di  Sion,  strilla  d’  allegrez- 
za, e canta;  perciocché  il  Santo  d’  1- 
sraeie  è grande  in  mezzo  di  te. 

CAPO  XIII. 

Il  carico  di  Babilonia,  il  quale  Isaia, 
figliuolo  di  Amos,  vide. 

LEVATE  la  bandiera  sopra  un  alto 
monte,  alzate  la  voce  a coloro,  scuo- 
tete la  mano,  e dite  eh’  entrino  nelle 
porte  de’  principi. 

3  Io  ho  data  commissione  a’  miei  dipu- 
tati  ; e anche,  per  eseguir  3’  ira  mia,  ho 
chiamati  i miei  uomini  prodi,  gli  uomini 
trionfanti  della  mia  altezza. 

4  Vi  è un  romore  di  multitudine  sopra 
i monti,  simile  a quello  di  un  gran  po- 
polo ; vi  é un  romore  risonante  de'  regni 
delle  nazioni  adunate  ; il  Signor  degli 
eserciti  rassegna  1’  esercito  della  gente 
di  guerra. 

5  li  Signore  e gli  strumenti  della  sua 
indegnazione  vengono  di  lontan  paese. 


dall'  estremità  del  cielo  ; per  distrugger 
tutta  la  terra. 

6 Urlate;  perciocché  il  giorno  «lei  Si- 
gnore e vicino  ; egli  verrà  come  un 
guastamente  fatto  chili'  Onnipotente. 

7 Perciò,  tutte  le  mani  diventeranno 

fiacche  e ogni  cuor  d’  uomo  si  strug- 
gerà. ° 

8 Ed  essi  saranno  smarriti  ; tormenti 
e doglie  li  coglieranno  ; sentiranno  do- 
lori, come  la  donna  che  partorisce  ; 
saranno  tutti  sbigottiti,  riguardandosi. 
1 un  1 altro  ; le  lor  facce  saranno  come 
facce  divampate  dalle  fiamme. 

9 Ecco,  il  giorno  del  Signore  viene, 
giorno  crudele,  e d' indegnazione,  e d' ira 
accesa  ; per  metter  la  terra  in  desola- 
zione, e per  distrugger  da  essa  i suoi 
peccatori. 

10  Perciocché  le  stelle  de’  cicli,  e gli 
astri  di  quelli  non  faranno  lucere  la  lor 
luce:  il  sole  sturerà,  quando  si  le- 
verà ; e la  luna  non  farà  risplendere  la 
sua  Ince- 
li Ed  io,  dice  il  Signore,  punirò  il 

mondo  della  sua  malvagità,  egli  empi 
della  loro  iniquità  ; e farò  cessar  r al- 
terezza de’  superbi,  e abbatterò  I’  org- 
oglio de’  violenti. 

Io  ferò  che  un  uomo  sarà  più  pre- 
giato che  oro  fino,  e una  persona  piti 
che  oro  di  Olir. 

13  Perciò,  io  crollerò  il  cielo,  e la  terra 
tremerà,  e sarà  smossa  dal  suo  luogo, 
per  1'  indegnazione  del  Signor  degli 
eserciti,  c per  lo  giorno  dell’  ardor 
dell’  ira  sua. 

14  Ed  essi  saranno  come  un  cavriuolo 
cacciato,  e come  pecore  che  ninno  ac- 
coglie; ciascuno  si  volterà  verso  il 
suo  popolo,  c ciascuno  fuggirà  al  suo 
paese. 

15  Chiunque  sarà  trovato  sarà  trafitto, 

e chiunque  si  sarà  aggiunto  con  loro 
caderà  per  1a  spada. 

16  E i lor  fanciullettl  saranno  schiac- 
ciati davanti  agli  occhi  loro  ; le  lor 
case  saranno  rubate,  e le  lor  mogli  vio- 
late. 

17  Ecco,  io  eccito  contro  a loro  1 Medi, 
i quali  non  faranno  stima  alcuna 
dell’  argento,  e non  vorranno  oro  ; 

18  E con  gli  archi  loro  atterreranno  i 
fanciulli,  e non  avranno  pietà  del  fl  utto 
del  ventre;  e 1’  occhio  loto  non  rispar- 
mierà i figlioletti. 

19  E Babilonia,  la  gloria  de’  regni,  la 
magnificenza  della  superbia  de’  Caldei, 
sarà  sovvertita,  come  Iddio  sovvertì  So- 
doma e Gomorra. 

20  Ella  non  sarà  giammai  più  in  pié, 
nè  rara  abitata  per  alcuna  età  ; nè  por 
vi  pianteranno  gli  Arabi ilor  padiglioni, 
nè  vi  stabbieranno  i pastori. 

21  Ma  quivi  giaceranno  le  fiere  de’  de- 
serti ; e le  lor  case  saranno  piene  di 
gran  serpenti,  e 1’  ulule  vi  abiteranno, 
e vi  salteranno  i demoni. 
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22  E i gufi  canteranno  nelle  lor  cane 
grandi,  e 1 dragoni  ne’  lor  palazzi  di  di- 
letto. Or  il  tempo  di  essa  viene,  ed 
e vicino,  e i suoi  giorni  non  saran  pro- 
lungati. 

CAPO  XIV. 

PERCIOCCHÉ  il  Signore  avrà  pietà 
di  Giacobbe,  ed  eleggerà  ancora 
Israele,  e gli  farà  riposar  sopra  la  lor 
terra;  e gli  stranieri  si  aggi  ugneranno 
con  loro,  e si  accompagneranno  con  la 
casa  di  Giacobbe. 

2 E i popoli  li  prenderanno,  e li  con- 
durranno al  luogo  loro  ; e la  casa  d'  1- 
sraele  li  possederà  nella  terra  del  Si- 
gnore, per  servi  e per  serve;  e terranno 
in  cattività  quelli  clic  gli  aveano  tenuti 
in  cattività,  e signoreggeranno  sopra  i 
loro  oppressatori. 

3 E avverrà  che,  nel  giorno  che  il  Si- 
gnore ti  avrà  dato  riposo  del  tuo  affan- 
no, del  tuo  commovimento,  e della 
dura  servitù,  nella  quale  altri  ti  avrà 
fatto  servire  ; 

4 Tu  proverbierai  cosi  il  re  di  Babi- 
lonia, e dirai:  Come  è restato  1’  fat- 
tore ? come  è cessalo  il  tributo  l 
5 il  Signore  ha  rotto  il  bastone  degli 
empi,  la  vrrga  de’  dominatori. 

<i  Colui  che  con  furore  percuoteva  i 
popoli  di  percosse,  che  non  si  potevano 
schifare,  il  qual  signoreggiava  le  genti 
con  ira,  ora  è perseguito,  senza  che 
possa  difendersi. 

7 Tutta  la  terra  è in  riposo,  c quieta  ; 
gli  uomini  fanno  risonar  grida  di  al- 
legrezza. 

3 Gli  abeti  ancora  e i cedri  del  Libano 
si  son  rallegrati  di  te,  dicendo  : Da  che 
tu  sei  stato  atterrato,  niuno  è salito 
contro  a noi,  per  tagliarci. 

!f  L’  inferno  disotto  si  è commosso  per 
te,  per  andarti  incontro  alla  tua  venuta; 
egli  ha  fatti  movere  i giganti,  tutti  i 
principi  della  terra,  per  te  ; egli  ha  fatti 
levare  d’ in  su  i lor  troni  tutti  i re  delle 
nazioni. 

lo  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e diran- 
no: Anche  tu  sei  stato  fiaccato  come 
noi,  e sei  divenuto  simile  a noi  ; 

11  La  tua  alterezza  è stata  posta  giù 
nell’  interno,  al  suono  de’  tuoi  salteri  ; 
c si  è fatto  sotto  te  un  letto  di  ve»  mini» 
e ì lombrici  son  la  tua  coverta. 

1 2 Come  sei  caduto  da!  cielo,  o stella 
mattutina,  figlino!  dell’  aurora  ? come 
sei  stato  riciso  e abbattuto  in  terra  ? 
come  sei  caduto  sopra  le  genti,  tutto 
spossato  ? 

13  E pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo:  Io 
salirò  in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono 
sopra  le  stelle  di  Dio,  e sederò  nel 
monte  della  raunanza,  ne’ lati  diverso 
il  Settentrione  ; 

14  Io  salirò  sopra  i luoghi  eccelsi  deile 
nuvole,  io  mi  farò  somigliante  all’  Al- 
tissimo. 


i 15  Pur  sei  stato  calato  nell’  inferno» 
nel  fondo  della  fossa. 

16  Quelli  che  ti  vedranno  ti  riguar- 
deranno, e ti  considereranno,  dicendo  : 
E costui  quell’  uomo  che  faeea  tremare 
la  terra,  che  scrollava  i regni? 

17  li  quale  lia  ridotto  il  mondo  come 
in  un  deserto,  ella  distrutte  le  sue  città, 
c non  ha  seiolti  l suoi  prigioni,  per 
rimandarli  a casa? 

18  Tutti  quanti  i re  delle  genti  giac- 
ciono in  gloria,  ciascuno  in  casa  sua- 

19  Ma  tu  sei  stato  giteato  via  dalla  tua 
sepoltura,  come  un  rampollo  abbomi- 
nevole  ; come  veste  di  uccisi,  trafitti 
dalla  spada,  che  scendono  alle  pietre 
della  fossa;  come  un  corpo  morto  cal- 
pestino. 

20  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro 
nella  sepoltura  ; perciocché  tu  hai 
guasta  la  tua  terra,  tu  hai  ucciso  il  tuo 
popolo;  la  progenie  de'  malfattori  non 
sani  nominata  in  perpetuo. 

21  Preparate  1’  uccisione  a’  suol  figli- 
uoli, per  l’ iniquità  de’  lor  padri  ; accioc- 
ché non  si  levino,  e non  posseggano  la 
terra,  e non  empiano  di  città  la  super- 
ficie del  mondo. 

22  lo  mi  leverò  contro  a loro,  dice  il 
Signor  degli  eserciti  ; e sterminerò  a 
Babilonia  nome  e rimanente,  figliuolo  e 
nipote,  dice  il  Signore. 

23  E la  ridurrò  in  possession  di  ci- 
vette, e in  paludi  di  acque;  e la  spaz- 
zerò con  iscope  di  distruzione,  dice  il 
Signor  degli  eserciti. 

24  II  Signor  degli  eserciti  ha  giurato, 
dicendo:  Se  egli  non  avviene  cosi, 
come  io  ho  pensato  ; e ne  la  cosa  non  è 
messa  ad  effetto,  secondo  il  consiglio 
che  io  ho  preso  ; 

25  Che  e,  di  romper  J’  Assirio  nella 
mia  terra,  e di  calcarlo  sopra  i miei 
monti;  talché  il  suo  giogo  sia  rimosso 
da  essi,  e il  suo  incarico  d' in  su  le  loro 
spalle. 

2fi  Quest'  é il  consiglio  preso  contro  a 
tutta  la  terra  ; e questa  e la  mano  stesa 
contro  a tutte  le  genti. 

27  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti 
ne  ha  preso  il  consiglio  ; e chi  i’  an- 
nullerebbe? e la  sua  mano  è quella  che 
è stesa  ; e ehi  la  farebbe  rivolgere  ? 

28  Questo  carico  fu  rivelato  nell’  anno 
clie  mori  il  re  Acliaz  ; 

2‘J  Non  rallegrarti,  o Palestina  tutta, 
di  ciò  die  la  verga  di  colui  che  ti  bat- 
teva è stata  rotta;  perciocché  della 
radice  della  serpe  uscirà  un  basilisco  ; 
e li  suo  frutto  sarà  un  serpente  ardente, 
e volante. 

30  E 1 primogeniti  de’  poveri  pasture- 
ranno, e i bisognosi  giaceranno  in  si- 
curtà ; ina  io  farò  monr  di  fame  la  tua 
radice,  e colui  ucciderà  il  tuo  rima- 
nente. 

31  Urla,  o porta;  grida,  o città;  strug- 
giti, o Palestina  tutta;  perciocché  viene 
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un  fumo  dal  Settentrione  ; e niuno  se 
ne  starà  in  disparte  a'  tempi  ordinati 
di  esso. 

32  E che  ris  ponderassi  agli  amba- 
sciatori delle  nazioni  ? Che  il  Signore 
ha  fondata  Sion,  e che  in  essa  i poveri 
afflitti  del  suo  popolo  si  riducono  in 
salvo. 

CAPO  XV. 

Il  carico  di  MOAB. 

/^ERTO,  Ar  di  Moab  è stato  saccheg- 
^ «iato,  e distrutto  di  notte;  certo  di 
notte  è stato  saccheggiato,  e distrutto 
Chir  di  Moab. 

2 Egli  è salito  al  tempio,  e Dibon  è 
salito  agli  alti  luoghi,  per  piagnere  ; 
Moab  urlerà  per  Nebo,  e per  Medeba  ; 
tutte  le  teste  di  esso  saranno  pelate,  e 
ogni  barba  sarà  rasa. 

3 Essi  si  cìngeranno  di  sacchi  per  le 
sue  strade  ; tutti  quanti  urleranno  sopra 

1 suoi  tetti,  e nelle  sue  piazze,  strug- 
gendosi in  pianto. 

4 Hesbon  ed  Eleale  han  gridato  ; la 
lor  voce  è stata  udita  infinn  a lahas  ; 
perciò,  la  gente  di  guerra  dì  Moab  ha 
fatto  un  gran  gridare  ; l’ anima  loro  si 
è rammaricata. 

5 11  cuor  mio  sciama  per  Moab  ; i suoi 
fuggenti  se  ne  son  /nefriti  infino  a Soar, 
come  una  giovenca  di  tre  anni  ; percioc- 
ché si  salirà  per  la  salita  di  Luhit  con 
pianto,  e si  leverà  un  grido  di  fracasso 
nella  via  d’  Horonaim. 

fi  Perciocché  1’  acque  di  Nimrim  sa- 
ranno ridotte  in  luoghi  deserti  ; e l' erba 
si  seccherà,  e l’erbaggio  mancherà,  e 
non  vi  sarà  più  alcuna  verdura. 

7 Perciò  quello  eh’  egli  avrà  riser- 
bafo,  e ciò  che  avranno  riposto,  sarà 
portato  nella  valle  degli  Arabi. 

8 Perciocché  le  grida  han  circondati 
i confini  di  Moab,  il  suo  urlo  è andato 
infino  ad  Eglaiin,  il  suo  urlo  è andato 
infino  a Beereliin. 

P E r acque  di  Dimon  sono  state 
ripiene  di  sangue  ; perciocché  io  ag- 
giuguerò  inali  sopra  mali  a Dimon  ; io 
manderò  il  leone  contro  quelli  che  sa- 
ranno scampati  di  Moab,  e contro  al 
rimanente  del  paese. 

CAPO  XVI. 

AfANDATE  l’agnello  di. colui  che 
domina  nel  paese,  da  Seia,  che  ò 
inverso  il  deserto,  al  monte  della  figli- 
uola di  Sion, 

2 iid  egli  avverrà. che  le  figliuole  di 
Moab  saranno  a’  guadi  dell’  Arnon, 
come  un  uccello  ramingo,  come  una 
niduta  scacciata. 

3 Prendi  un  consiglio,  o Moab,  fa’  un 
decreto  ; fa’  che  la  tua  ombra,  in  pien 
mezzodì,  sia  come  la  notte  ; nascondi 
quelli  che  sono  scacciati,  non  palesare 
) fuggitivi. 


4  Que’  del  mio  popolo  che  sono  scac- 
ciati, dimorino  appresso  di  te  ; o Moab, 
sii  loro  un  nascondimento  dal  guasta- 
tore ; perciocché  colui  che  usava  stor- 
rioni  verrà  meno,  e il  guastamente 
finirà,  e coloro  che  calpestavano  gli 
altri  saran  consumati  d’  in  su  la  terra, 
fi  E il  trono  sarà  stabilito  in  benignità; 
e sopra  quello  seder  i stabilmente,  nel 
tabernacolo  di  Davide,  uno  che  giudi- 
cherà, e ricercherà  la  ragione,  e sarà 
pronto  a far  giustizia. 

(i  Noi  abbiain  intesa  la  superbia  di 
Moab,  grandemente  superbo;  il  suo 
orgoglio,  e la  sua  alterezza,  e la  sua 
indegnazìone  ; le  sue  menzogne  non 
saranno  cosa  ferma. 

7 Perciò,  1’ un  Moabita  urlerà  all’al- 
tro; tutti  quanti  urleranno;  voi  geme- 
rete per  li  fondamenti  di  Chir-hareset, 
essendo  voi  stessi  feriti. 

8 Perciocché  le  compagne  d’ Hesbon. 
e le  vigne  di  Sibrna,  languiscono;  i 
padroni  delle  nazioni  hanno  tritate  le 
viti  eccellenti  di  essa,  le  quali  arriva- 
vano intlno  a lazer,  e scorrevano  quà  è 
là  per  lo  deserto  ; e le  sue  propaggini, 
che  si  spandevano,  e passavano  di  là 
dal  mare. 

9 Perciò,  io  piagnerò  le  vigne  di 
Sibrna  del  pianto  di  lazer;  o Hesbon, 
ed  Eleale,  io  ti  righerò  delle  mie  la- 
grime : perciocché  le  grida  di  allegrezza 
per  li  tuoi  frutti  di  state,  e per  la  tua 
ricolta,  son  venute  meno. 

1<>  E la  letizia,  e la  festa  è tolta  via 
dal  campo  fertile;  e non  si  canta,  nè  si 
giubbila  più  nelle  vigne;  il  pigiatore 
non  pigia  più  il  vino  ne’  tini  ; io  ho 
fatte  cessare,  dice  il  Signore,  le  grida 
da  inanimare. 

11  Perciò,  le  mie  viscere  rimoreg- 
geranno  a guisa  di  cetera,  per  cagion 
di  Moab;  e le  mie  interiora,  per  cagion 
di  Chir-heres. 

12  E avverrà  che,  quantunque  Moab 
si  presenti,  e si  affatichi  sopra  il  suo 
alto  luogo,  e venga  al  suo  santuario, 
per  fare  orazione  ; pur  non  potrà 
avanzar  nulla. 

13  Quest’  è. la  parola  che  il  Signore  ha 
detta  contro  a Moab,  ab  antico. 

14  E ora  il  Signore  ha  parlato,  di- 
cendo : Infra  tre  anni,  quale  è il  ter- 
mine degli  anni  d’  un  servitore  tolte  a 

f irezzo,  la  gloria  di  Moab  sarà  avvilita, 
nsieme  con  tutta  la  sua  gran  moltitu- 
dine di  popolo;  e il  rimanente  sarà  in 
poco  numero,  picciolo,  e non  grande. 

CAPO  XVII. 

Il  carico  di  DAMASCO. 

ECCO, Damasco  è tolto  via,'e!ridotto  a 
non  essere  piti  città;  e sarà  un  monte 
di  ruine. 

2 Le  città  di'  Arocr  saranno  abbando- 
nate ; saranno  per  le  mandre,  le  quali 
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t>i  giaceranno;  e non  »•  «*rà  alcuno 
che  le  spaventi. 

3 E le  foltezze  verranno  meno  in 
Efraim  ; e il  regno  in  Damasco,  e nel 
rimanente  della  Siria;  saranno  come 
la  gloria  de'  figliuoli  d’ Israele,  dice  il 
Signor  degli  eserciti. 

4 E avverrà  in  quel  giorno  che  la 
gloria  di  Giacobbe  sarà  scemata,  e ia 
grassezza  della  sua  carne  dimagrerà. 

5 E avverrà  loro,  come  quando  il 
mietitore  raccoglie  le  biade,  e col  suo 
braccio  miete  le  spighe  ; avverrà,  dico, 
come  quando  si  raccolgono  le  spighe 
a una  a una  nella  valle  de'  Hafei. 

6 E pur  vi  resteranno  in  e*so  alcuni 
grappoli  ; come  quando  si  scuote  1’  u- 
Fivo,  restano  due  o tre  ulive  nella  cima 
delle  vette,  e quattro  o cinque  ne’  rami 
madornali,  dice  il  Signore  Iddio  d ’ I- 
s racle. 

7 In  quel  giorno  l’ uomo  riguarderà  a 
colui  che  V ha  fatto,  e gli  occhi  suoi 
guarderanno  verso  il  Santo  d’ Israele. 

H E non  riguarderà  più  verso  gli  al- 
tari, opera  delle  sue  mani  ; e non 
guarderà  a quello  che  le  sue  dita 
avranno  fatto,  né  a*  boschi,  nè  a’  si- 
mulacri. 

9 In  quel  giorno,  le  sue  città  forti 
saranno  come  rami,  e vette  abban- 
donale; perciocché  saranno  abban- 
donate dalla  presenza  de'  figliuoli  d’  I- 
sraele  ; e vi  sarà  desolazione. 

10  Perciocché  tu  hai  dimenticato  1*  Iddio 
della  tua  salute,  e non  ti  sei  ricordato 
della  Rocca  della  tua  fortezza  ; perciò, 
pianterai  piante  bellissime,  u porrai 
magliuoli  forestieri. 

1 1 Di  giorno  farai  crescere  quello  che 
avrai  piantato,  e la  mattina  farai  ger- 
mogliar quello  che  avrai  posto  ; ma  i 
rami  ite  saranno  scessi  al  giorno  del 
fiaccamento,  e della  doglia  incurabile. 

12  Guai  alla  turba  de’ gran  popoli,  i 
quali  romoreggiano  come  i mari;  e 
alla  turba  risonante  delle  nazioni,  che 
risonano  a guisa  di  acque  grosse  ! 

13  i.e  nazioni  risonano  a guisa  di 
grandi  acque  ; ma  Iddio  le  sgriderà,  e 
fuggiranno  Ioni  ano,  e saranno  perse- 
guite come  la  pula  de’ monti  dinanzi  al 
vento,  -e  come  una  palla  dinanzi  al 
turbo. 

14  Al  tempo  della  sera  ecco  turba- 
mento, e innanzi  alla  mattina  non 
Barali  più.  Quest’ è la  parte  di  quelli 
che  ci  predano,  e la  sorte  di  quelli 
che  cl  rubano. 

CAPO  XVIII. 

GUAI  al  paese  che  fà  ombra  con  1’  ale, 
che  è di  là  da’  fiumi  dj  Etiopia  ! 

2 Che  manda  messi  per  lo  mitre,  e in 
vaselli  di  giunchi  sopra  le  acque,  di- 
cendo : Andate,  messi  leggieri,  alla 
gente  di  lunga  statura,  e dipelata;  al 
popolo  spaventevole,  eòe  è più  oltre  di 
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quella;  alla  gente  sparsa  qua  e là, 
e calpestata;  la  cui  terra  i fiumi 
predano. 

3 Voi  tutti  gli  abitatori  del  mondo,  e 
voi  gli  abitanti  della  terra,  quando  si 
leverii  la  bandiera  sopra  i monti,  ri- 
guardate ; e,  quando  si  sonerà  la 
tromba,  ascoltate. 

4 Perciocché,  cosi  mi  ha  detto  il  Si- 
gnore : lo  me  ne  starò  cheto,  e ri- 
guarderò, dimorando  nella  mia  stanza, 
a guisa  d’  un  calor  chiaro  più  che  il 
sole  ; come  una  nuvola  rugiadosa  nel 
calore  della  ricolta. 

5 Perciocché,  avanti  la  mietitura, 
dopo  che  la  vite  avrà  finito  di  metter 
le  gemme,  e che  il  fiore  sarà  divenuto 
agresto,  che  si  andrà  maturando.  Iddio 
taglierà  i magliuoli  con  falci,  c torrà 
vìa  i tralci,  e li  ridderà. 

ti  Saranno  tutti  quanti  lasciati  in 
abbandono  agli  uccelli  de’ monti,  e alle 
bestie  della  terra  ; e gli  uccelli  passe- 
ranno lo  state  sopra  essi,  e ogni  bestia 
della  terra  vi  passerà  il  verno. 

7 In  quel  tempo  sarà  portato  presente 
al  Signor  degli  eserciti  da  parte  del 
popolo  di  lunga  statura,  e dipelato  ; e 
da  parte  del  popolo  spaventevole,  che  è 
più  oltre  di  quello  ; e della  gente  sparsa 
quà  e là,  e calpestata,  la  cui  terra  i 
fiumi  predano;  ai  luogo  del  Nome  del 
Signor  degli  eserciti,  al  monte  di  Sion. 

CAPO  XIX. 

Il  carico  di  Egitto. 

ECCO,  li  Signore,  cavalcando  una 
nuvola  leggiera,  entrerà  in  Egitto;  e 
gl’idoli  di  Egitto  fuggiranno  d’ innanzi 
a lui,  e il  cuor  degli  Egizj  si  struggerà  in 
mezzo  di  loro. 

2  E io  farò,  dice  il  Signore,  venire  alla 
mischia  Egizj  contro  ad  Egizj  ; e cia- 
scuno combatterà  contro  al  suo  fratello, 
e ciascuno  contro  al  suo  prossimo; 
città  contro  a città,  regno  contro  a 
legno. 

3  E lo  spirito  dell’  Egitto  verrà  meno 
nel  mezzo  di  esso  ; e io  dissiperò  il  lor 
consiglio  ; ed  essi  domanderanno  gl’  ido- 
li, e ì magi,  e gli  spiriti  di  Pitone,  e 
gl’  indovini. 

4  E io  metterò  gli  Egizj  in  mano  d’  un 
signore  duro,  e un  re  violente  signoreg- 
erà  sopra  loto,  dice  il  Signore,  il  Signor 
egl*  eserciti. 

5  E l’ acque  del  mare  mancheranno,  e 
il  fiume  sarà  seccato  ed  asciutto. 

(i  E i fiumi  si  ritrarranno,  e i rivi  del 
forte  paese  scemeranno,  e si  secche- 
ranno ; le  canne  e i giunchi  si  appaste- 
ranno. 

7 Le  praterie  che  son  presso  al  fiume, 
in  su  la  bocca  del  fiume,  e tutti  i semi- 
nati del  fiumesi  seccheranno,  e saranno 
dissipati,  e non  saranno  più. 

8 E i pescatori  si  lamenteranno,  e tutti 
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quelli  che  pittano  l’amo  nel  rivo  pia- 
gneranno, e coloro  che  stendono  la  rete 
sopra  l’ acque  languiranno. 

9 E quell!  che  fanno  lavori  di  lino  li- 
nissimo, e che  tessono  le  fine  tele  bian- 
che, saranno  confusi. 

Hi  E gli  argini  di  Egitto,  di  tutti  coloro 
che  fanno  chiusure  per  vivai,  saranno 
rotti. 

11  Certo,  1 principi  di  Soan  son  pazzi;  1 
più  savi  d’ infra  1 consiglieri  di  Faraone 
sono  un  consiglio  insensato;  come  dite 
voi  a Faraone  : Io  son  figliuolo  di  savi  ; 
io  son  figliuolo  di  re  antichi  i 

12  Dove  sono  ora  i tuoi  savi  ? dichia- 
riti ti  ora,  e sappiano  qual  consiglio  il 
Signor  degli  eserciti  ha  preso  contro 
all’Egitto. 

13  I principi  di  9ban  sono  impazzati,  1 
principi  di  Nof  sono  stati  sedotti,  e i capi 
delle  tribù  di  Egitto  1'  han  traviato. 

14  II  Signore  ha  mesciuto  in  mezzo  di 
esso  uno  spirito  di  stordimento,  ed  essi 
hanno  fatto  errar  1*  Egitto  in  tutte  lesile 
opere  ; come  l’ ubbriaco  va  errando  nel 
suo  vomito. 

15  E ninna  opera,  che  faccia  II  capo  o 
la  coda,  il  ramo  o il  giunco,  gioverà 
all’  Egitto. 

1«  In  quel  giorno  gli  Egizj  saranno 
come  donne;  e tremeranno,  e saranno 
spaventati  per  lo  scuotere  della  mano 
del  Signor  degli  eserciti,  la  (juale  egli 
scuoterà  sopra  loro- 
17  Eia  terra  di  Giuda  sarà  In  ispa  vento 
all’  Egitto;  chiunque  si  ricorderà  di  essa 
si  spaventerà  in  sè  stesso,  per  lo  con- 
siglio del  Signor  degli  eserciti,  il  quale 
egli  ha  preso  contro  a quello. 

IH  In  quel  giorno  vi  saranno  cinque 
città  nel  paese  di  Egitto,  che  parleranno 
11  linguaggio  di  Canaan,  e giureranno  al 
Signor  degli  eserciti  ; una  di  quelle  sarà 
chiamata  : Città  del  sole. 

19  In  quel  giorno  vi  sarà,  in  mezzo  del 
aese  di  Egitto,  un  altare  consacrato  al 
Ignore  ; c un  pilìere  rittato  al  Signore, 
presso  al  suo  confine. 

Vi  E quello  sarà  per  segnale,  e per  tes- 
timonianza al  Signor  degli  eserciti,  nel 
paese  di  Egitto.  Quando  gli  Egizj  gri- 
deranno al  Signore  per  1 loro  oppressa- 
tori  . egli  manderà  loro  un  Salvatore,  ed 
un  Grande,  che  li  riscuoterà. 

21  E il  Signore  sarà  conosciuto  all’  E- 
gitfo  ; e In  quel  giorno  gli  Egizj  cono- 
sceranno il  Signore,  e faranno  11  servigio 
di  sacriflcii  e di  offerte  ; e faranno  voti 
al  Signore,  e gli  adempieranno. 

22  Cosi  il  Signore  percuoterà  gli  Egizj  ; 
e,  dopo  averli  percossi,  li  guarirà;  ed 
essi  si  convertiranno  al  Signore,  ed  egli 
sara  placato  inverso  loro,  e li  sanerà. 

23  In  quel  giorno  vi  sarà  una  strada  di 
Egitto  in  Assilla:  e l’Assillo  verrà  in 
Egitto,  e 1'  Egizio  in  Assiria;  e gli  Egizj 
con  gli  Assirii  serviranno  al  Signore. 

24  In  quel  giorno  Israele  sara  il  terzo 


còn  1*  Egizio  e con  1’  Arsì  rio  ; vi  sarà 
benedizione  in  mezzo  della  terra. 

25  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti 
li  benedirà,  dicendo:  Benedetto  sia 
Egitto,  mio  popolo,  e Assur,  opera 
delle  mie  mani,  e Israele,  mia  ere- 
dità. 

CAPO  XX. 

NELL’ anno  che  Tartan,  mandato  da 
Sargon,  re  degli  Assirii,  venne 
contro  ad  Asdod,  e la  combattè,  e la 
prese  ; 

2 In  quel  tempo  11  Signore  parlò  per 
Isaia,  figliuolo  di  Amos,  dicendo: 
Va',  e sciogli  il  sacco  d’ in  su  i tuoi 
lombi,  e tratti  le  scarpe  da’ piedi.  Ed 
egli  fece  cosi,  camminando  nudo  e 
scalzo. 

3 E il  Signore  disse:  Siccome  Isaia, 
mio  servitore,  è camminato  nudo  e 
scalzo;  il  che  è un  segno,  e prodigio 
di  tre  anni,  sopra  l’Egitto,  e sopri 
1'  Etiopia  ; 

4 Cosi  il  re  di  Assiria  ne  menerà  gli 
Egizj  prigioni,  e gli  Etiopi  in  cattivila  ; 
fanciulli,  e vecchi,  nudi,  e scalzi,  e cori 
le  natiche  scoperte,  per  vituperio  al- 
1’  Egitto. 

5 E saranno  spaventati  e confusi,  per 
I’  Etiopia,  alla  quale  riguardavano  ; e 
per  l'Egitto,  eh’ eia  la  lor  gloria. 

6 E in  quel  giorno  gli  abitatori  di 
questo  paese  deserto  diranno:  Ecco, 
cosi  è avvenuto  a colui,  a cui  noi  ri- 
guardavamo, dove  noi  eravamo  fuggiti 

Sor  soccorso,  per  esser  liberati  dal  re 
egli  Assiri;  e come  scamperemmo 
noi  ? 

CAPO  XXI. 

Il  carico  del  Deserto  del  Mare. 

COLUI  vien  dal  deserto,  dal  paese 
spaventevole,  a guisa  di  turbini, 
che  passano  nel  paese  del  Mezzodì. 

2 Una  dura  visione  mi  è stata  annun- 
ziata. Il  disleale  ha  trovato  un  disleale  ; 
il  guastatore  ha  trovato  un  guastatore. 
Sali,  Elam  ; Media,  assedia;  io  ho  fatto 
cessare  ogni  gemito. 

3 Perciò  i miei  lombi  son  pieni  di 
doglia;  dolori  mi  hanno  colto,  simili 
a’ dolori  della  donna  che  partorisce  ; io 
mi  sono  scontorto,  per  dò  che  ho 
udito  ; e mi  sono  smarrito,  per  ciò  che 
ho  veduto. 

4 11  mio  cuore  è smarrito,  orrore  mi 
ha  conturbato,  il  vespro  de’  miei  di- 
letti mi  è stato  cangiato  in  ispa  vento. 

5 Mentre  la  tavola  sara  apparecchiata, 
e le  guardie  staranno  alla  veletta,  e si 
maluserà,  e si  berrà  ; levatevi,  capitani, 
ugnerà  io  scudo. 

6 Perciocché  cosi  mi  ha  detto  il 
Signore  : Va’,  metti  uno  alla  veletta,  a 
annunzi!  dò  ch'egli  vedrà. 
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7 Ed  egli  ■vide  cani,  coppie  di  cava-; 
Ueri,  carri  tirati  da  asini  e carri  tirati 
da  camelli;  e considerò  tutto  ciò  molto 
attentamente  ; 

8 E gridò,  come  un  leone  : lo  sto. 


della  perplessità,  da  parte  del  Signore 
Iddio  degli  eserciti,  nella  valle  della 
visione  ; ed  egli  diroccherà  le  mura,  e le 
grida  andranno  infino  al  monte. 

8 Ed  Elam  si  è messo  indosso  il  tur- 
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Signore,  del  continuo  nella  veletta  di  casso,  sopra  i cani  degli  uomini  «* 
giorno,  e sto  in  piè  nella  mia  guardia  sono  de  cavalien,  e Ghlr  ha  scopeito  lo 
tutte  le  notti  * scudo. 

9 Ed  ecco,  son  venuti  cani  d’  uomini,  7 Ed  è avvenuto  che  le  tue  scelte  valli 
coDDie  di  cavalieri.  Ed  egli  rispose,  sono  state  piene  di  carri  e di  cavalien  ; 


tutte  le  notti  ; 

9 Ed  ecco,  son  venuti  cani  d’  uomini, 
coppie  di  cavalieri.  Ed  egli  rispose,  sono  state  piene  ui  carri  e m cavanen  ; 
eclisse:  Caduta,  caduta  è babilonia,  e hanno  posto  campo  m su  la  porta, 
tutte  le  sculture  de' suoi  dii  sono  state  8 E la  coverta  di  Cittì  da  e stata  ri- 
spezzate,  e vinate  a terra.  mossa,  e tu  hai  in  quel  giorno  ri- 

li  i mia  è ciò  che  io  ho  adunato  nella  guardato  all  tinnì  della  casa  del  bosco, 
nia  aia,  per  trebbiarlo.  Io  vi  ho  an-  9 E voi  avete  provveduto  alle  rotture 
lunziato  ciò  che  io  ho  udito  dal  della  città  di  Davide,  perciocché  erano 
signor  degli  eserciti,  dall’Iddio  d’ 1-  grandi;  e avete  raccolte  l’ acque  della 


mia  aia,  per  trebbiarlo.  Io  vi  ho  an- 
nunsciato  ciò  che  io  ho  udito  dal 
Signor  degli  eserciti,  dall*  Iddio  d’  I- 

firaeie 

Il  II'  calicò  di  Duma.  E’ si  grida  a 


udito  dal  della  città  di  Davide,  perciocché  erano 
Iddio  d' 1-  grandi  ; e avete  raccolte  l’ acque  della 
pescina  disotto  ; 

si  grida  a 10  E avete  annoverate  le  case  di 
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mediSeir:  Guardia,  che  hai  tu  veduto  Gerusalemme,  e avete  diroccate  delie 
dopo  la  notte?  Guardia,  che  hai  tu  case  per  fortificar  le  mura; 


dopo  la  notte  t c,uarai 
veduto  dopo  la  notte  ? 

12  I.a  guardia  ha  detto 


11  E avete  fatto  Ara  le  due  mura  un 
La  mattina  è raccolto  dell’  acque  della  pescina  vee: 
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venuta,  e poi  anche  la  notte  ; se  voi  ne  clua  ; ma  non  avete  riguardato  a colui 
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domandate,  domandate  pure,  ritornate, 
venite. 


13  II  carico  contro  all’  Arabia.  Voi  formato, 

passerete  la  notte  nelle  selve  dì  Arabia,  12  E il  Signore  Iddio  degli  eserciti  ha 
o carovane  di  Dedanei.  chiamato  In  quel  giorno  a pianto,  e a 

14  E' si  è portato  dell’acqua  incontro  cordoglio;  a trarsi  ì capelli,  eacignersi 
agli  assetati  ; gli  abitanti  del  paese  di  di  sacco  ; 

rr«w« n p,\n  immiti  oa!  Ine  w'i ti infGrttrn  IT/1  ppm  nllpfffpj.Til.  p letizili  ! firn- 


che  ha  fatto  questo,  e non  avete  rivolti 
gli  occhi  a colui  clic  ab  antico  1’  ha 


passerete  la  notte  nelle  selve  dì  Arabia, 
o carovane  di  Dedanei. 


12  E il  Si 
chiamato 


Tema  son  venuti  col  lor  pane  incontro 
a’  fuggenti. 

15  Perciocché  son  fuggiti  d’ innanzi 


13  Ed  ecco  allegrezza,  e letìzia;  am- 
mazzar buoi,  e scannar  pecore  ; man- 
giar carni,  e ber  vino,  dicendo  : Man- 


alle  spade,  d’ innanzi  alla  spada  tratta,  giamo,  e beviamo;  perciocché  domane 
d’ innanzi  all’  arco  teso,  e d"  innanzi  morremo.  . 


allo  sforzo  della  battaglia. 


14  E ciò  è pervenuto  agli"  orecchi  di 


iti  Perciocché  il  Signore  mi  ha  detto  me,  che  sono  il  Signor  degli  eserciti, 
cosi  ; Infra  un  anno,  quale  è il  termine  Se  mai  è fatto  per  voi  purgamento  di 
degli  anni  dì  un  servitore  tolto  a questa  iniquità,  finché  musiate,  dice 
prezzo,  tutta  la  gloria  di  Cliedar  verrà  il  Signore  Iddio  degli  eserciti, 
meno  ; 15  Cosi  ba  detto  il  Signore  Iddio  degli 

17  E il  rimanente  del  numero  de’ forti  eserciti:  Va’, entra  da  questo  tesoriere, 
arcieri  de’  figliuoli  di  Chedar  sarà  poco  ; da  Sebna,  mastro  del  palazzo  ; 
perciocché  il  Signore  Iddio  d’Israele  16  E digit:  Che  hai  da  far  qui?  e cln 
ha  parlato.  è qui  de*  tuoi,  che  tu  ti  tagli  qui  una 

,, , v v , . sepoltura?  i or  egli  tagliava  il  suo 

Cai  u AAii,  sepolcro  in  un  luogo  rilevato,  esidi- 

II  carico  delta  Valle  della  segnava  un  ostello  nella  roccia.) 

Visione.  17  Ecco,  o uomo,  il  Signore  ti  caceerà 

CHE  hai  ora,  che  tu  sei  tutta  salita  lontano,  e ti  turerà  affatto  il  volto. 

sopra  i tetti  ? 18  Egli  ti  voltolerà  sottosopra  come 

2 O città  piena  di  strepiti,  città  ro-  una  palla  per  terra  larga  e spaziosa  ; 
moreggiante,  città  trionfante  ! i tuoi  quivi  morrai,  e quivi  saranno  i carri 
uccisi  non  sono  stati  uccisi  con  la  della  tua  gloria,  o vituperio  della  casa 
spada,  e non  son  morti  in  guerra.  del  tuo  signore. 

3 1 tuoi  capitani  se  ne  son  fuggiti  tutti  19  E ioti  sosplgnerò  giù  dal  tuo  grado, 
quanti,  sono  stati  fatti  prigioni  dagli  e ti  sovvertirò  dal  tuo  stato, 
arcieri  ; quelli  de*  tuoi  che  sono  stati  20  E avverrà  In  quel  giorno  che  io 


perciocché  u signore  maio  a israe 
ha  parlato. 

CAPO  XXII. 

Il  carico  della  Valle  della 
Visione. 


della  tua  gloria,  o vituperio  della  casa 
del  tuo  signore. 

19  E ioti  sosplgnerò  giù  dal  tuo  grado, 
e ti  sovvertirò  dal  tuo  stato. 

20  E avverrà  in  quel  giorno  che  lo 


ritrovati  sono  stati  fatti  prigioni  tutti  chiamerò  Eliachim,  mio  servitore,  fi- 
quanti,  benché  fossero  fuggitilontano.  gliuolo  d’  Hilchia; 


4 Perciò,  io  lio  detto:  Ritraetevi  da 
me,  ed  io  piagnerò  amaramente  ; non 


gliuolo  d’  Hilchia  ; 

2i  E io  vestirò  della  tua  veste,  c lo 
fortificherò  con  la  tua  cintura,  e gli 


vi  studiate  di  consolarmi  intorno  al  darò  in  mano  la  tua  podestà  ; ed  egli 
guastamente  della  figliuoli  del  mio  sarà  per  padre  agli  abitanti  di  Geru- 


popolo. 

5 Perciocché  quest'  è il  giorno  del 
fiaccamente,  e del  calpestamento,  c 


salemme,  e alla  casa  di  Giuda  ; 

22  E metterò  la  chiave  della  casa  di 
Davide  (sopra  la  sua  spalla;  ed  egli 
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aprirà,  e niuno  serrerà;  o serrerà,  e 
muno  aprirà; 

23  E lo  ficcherò,  come  un  chiodo,  in 
un  luogo  fermo  ; ed  egli  sarà  per  irono 
di  gloria  alla  casa  di  suo  padre. 

24  E si  appenderti  a quel  chiodo  tutta 
la  gloria  della  casa  di  suo  padre,  ram- 
polli, e piantoni  ; tutti  gli  arredi 
de’  piccoli,  da’  vaseliamenti  delle  coppe 
fino  a tutti  i vaseliamenti  delle  guastale. 

25  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  sarà  tolto  il  chiodo,  il  quale 
era  stato  fitto  in  luogo  fermo;  e sarà 
ricino,  e caderà  ; e il  carico  che 
riposava  sopra  esso  andrà  in  ruina; 
perciocché  il  Signore  ha  parlato. 

CAPO  XXIII. 

Il  carico  di  TIRO 

URLATE,  navi  di  Tarsis  ; perciocché 
ella  è guasta,  per  modo  che  non 
vi  sarà  più  casa,  e non  vi  si  verrà 
più.  Questo  è apparito  loro  dal  paese 
di  Chittim. 

2  Tacete,  abitanti  dell’isola.  I mer- 
catanti di  Sidon,  quelli  che  fanno  viaggi 
in  sul  mare,  ti  «empievano. 

3  E la  sua  entrata  era  la  sementa  del 
Nilo;  la  ricolta  del  fiume,  portata 
sopra  grandi  acque;  ed  ella  era  il 
mercato  delle  nazioni. 

4  Sii  conlusa,  Sidon;  perciocché  il 
mare,  la  fortezza  dei  mare,  ha  detto 
cosi:  lo  non  partorisco,  nè  genero, 
nè  cresco  piit  giovani;  non  allevo  più 
vergini. 

5  Quando  il  grido  ne  sarei  pervenuto 
agli  Egizj,  saranno  addolorati,  secondo 
ciò  che  udiranno  di  Tiro, 
fi  Passate  in  Tarsis,  urlate,  abitanti 
del]’  isola. 

7  E questa  la  vostra  città  trionfante, 
la  cui  antichità  è fin  dal  tempo  antico? 
i suoi  piedi  la  porteranno  a dimorar 
come  straniera  in  lontano  paese. 
fi  Chi  ha  preso  questo  consiglio  contro 
a Tiro,  la  coronata,  i cui  mercatanti 
n ano  principi,  e i cui  negozianti  erano 
i piti  onorati  della  terra  ? 

9 II  Signor  degli  eserciti  ha  preso 
questo  consiglio,  per  abbatter  vitu- 
perosamente V alterezza  d'ogni  nobiltà, 
per  avvilire  l pili  onorati  della  terra, 
lo  Passa  fuori  del  tuo  paese,  come  un 
rivo,  o figliuola  di  Tarsis  ; non  vi  è più 
cintura. 

11  11  Signore  ha  stesa  la  sua  mano 
sopra  il  mare,  egli  ha  fatti  tremare  i 
regni  ; egli  ha  dato  comandamento 
contro  a’ Cananei,  che  si  distruggano 
le  fortezze  di  quella  : 

12  E ha  detto:  Tu  non  continuerai 
pili  di  trionfare,  o vergine,  figliuola  di 
Sidon,  che  hai  da  essere  oppressala  ; 
levati,  passa  in  Chittim  ; ancora  quivi 
non  avrai  riposo. 

13  Ecco  il  paese  de'  Caldei  ; que.lo 


popolo  non  era  ancora,  quando  Assur 
fondò  quello  per  coloro  che  dimoravano 
ne’ deserti;  essi  aveano  rizzate  le  sue 
torri,  aveano  nlzati  i suoi  palazzi  ; e 
pure  egli  è stato  messo  in  ruma. 

14  Urlate,  navi  di  Tarsis;  perciocché 
la  vostra  fortezza  è stata  guasta. 

15  E in  quel  giorno  avverrà  che  Tiro 
sarà  dimenticata  per  settant’ anni,  se- 
condo i giorni  d'  un  re  : ma,  in  capo  rii 
settant’ anni  Tiro  avrà  in  bocca  come 
una  canzone  di  meretrice. 

10'  Prendi  la  cetera,  va’ attorno  alla 
città,  o meretrice  dimenticata;  sona 
pur  bene,  canta  pur  forte,  acciocché 
altri  si  ricordi  di  te. 

17  E,  in  capo  di  settant’  anni,  avverrà 
che  il  Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella 
ritornerà  al  suo  guadagno;  e puttaneg- 
gerà  con  tutti  i regni  del  mondo,  sopra 
la  faccia  della  terra. 

18  Ma,  alla  fine  il  suo  traffico,  e il  suo 
guadagno  sarà  consacrato  al  Signore  ; 
egli  non  sarà  riposto,  né  serrato:  anzi 
la  sua  mercatanzia  sarà  per  quelli  che 
abitano  nel  cospetto  del  Signore,  per 
mangiare  a sazietà,  e per  esser  coperti 
di  vestimenti  durabili. 


CAPO  XXIV. 

CCO,  il  Signore  vota  il  paese,  e lo 
J deserta;  e ne  guasta  la  faccia,  e ne 
disperge  gli  abitatori. 

2 E il  sacerdote  sarà  come  il  popolo, 
il  padrone  come  il  servo,  la  padrona 
come  la  serva,  chi  compera  come  chi 
vende,  chi  presta  come  chi  prende  in 
presto,  chi  dà  ad  usura  come  chi  prende 
ad  uRtira. 

# Il  paese  sarà  del  tutto  votato,  e del 
tutto  predato:  perciocché  il  Signore  ha 
pronunziata  questa  parola. 

4 la  terra  fa  cordoglio,  ed  è scaduta  : 
il  mondo  langue,  ed  e scaduto:  i più 
eccelsi  dei  popolo  del  paese  langui- 
scono. 

5 E la  terra  è stata  contaminata  sotto 
i suoi  abitatori  ; perciocché  hanno  tra- 
sgredite le  leggi,  hanno  murati  gli 
statuti,  hanno  rotto  il  patto  eterno. 

fi  Perciò,  l’ esecrazione  ha  divorato  il 
paese,  e gli  abitanti  di  esso  sono 
stati  desolati  ; perciò,  sono  stati  arsì 
gli  abitanti  del  paese,  e pochi  uomini 
ne  son  rimasti. 

7 11  mosto  fà  cordoglio,  la  vigna 
langue  ; tutti  quelli  eh'  erano  di  cuore 
allegro  gemono. 

8 L’allegrezza  de’ tamburi  é cessata, 
lo  strepito  de’  festeggiano  è venuto 
meno,  fa  letizia  della  cetera  è restati;. 

9 E’ non  si  berrà  pii;  vino  con  canti, 
la  cervogia  sarà  amara  a quelli  che  la 
berranno. 

10  Lì;  città  è ryinata,  c ridotta  in 
solitudine;  ogni  elisa  è serrata,  si  che 
non  vi  rì  entra  più. 

11  Vi  è grido  per  le  piazze,  per  man- 
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camento  del  vino;  ogni  allegrezza  ò 
«curata,  la  gioia  del  paese  è andata  in 
cattività. 

12  Nella  città  non  6 rimasto  altro  che 
la  desolazione  ; e le  porte  sono  rotte  e 
minate. 

13  Perciocché  avverrà  In  mezzo  del 
paese,  fra  i popoli,  come  quando  si 
scuotono  gli  ulivi  ; come,  finita  la  ven- 
demmia, si  racimola. 

14  Quelli  che  saran  co*  1 rimasi  al- 
zeranno la  lor  voce,  e canteranno  d’  al- 
legrezza; e strilleranno  fin  dal  mare, 
per  l’altezza  del  Signore. 

15  Perciò,  glorificate  11  Signore  nel 
paese  degli  Urei,  il  Nome  del  Signore 
Iddio  d’ Israele  nell'  isole  del  mare. 

16  Noi  abbiamo  uditi  cantici  dall’  e- 
stremìtà  della  terra,  che  dicevano  : Glo- 
ria al  giusto.  Ed  lo  ho  detto:  Ahi! 
lasso  ine,  ahi  ! lasso  me,  guai  a me  ! i 
disleali  procedono  dislealmente;  anzi 
procedono  dislealmente,  della  dislealtà 
de’  piti  disleali. 

17  Lo  spavento,  la  fossa,  e il  laccio,  ti 
soprastanno,  o abitante  del  paese. 

18  E avverrà,  che  chi  fuggirà  per  lo 
grido  dello  spavento  caderà  nella  fossa; 
e chi  salirà  fuor  di  mezzo  della  fossa 
sarà  preso  col  laccio  ; perciocché  le 
cateratte  da  alto  saranno  aperte,  e i 
fondamenti  della  terra  tremeranno. 

li)  La  terra  si  schianterà  tutta,  la 
terra  si  disfarà  tutta,  la  terra  tremerà 
tutta. 

20  La  terra  vacillerà  tutta  come  un 

ebbro,  e sarà  mossa  dal  suo  luogo  come 
una  capanna  ; e il  suo  misfatto  si  ag- 
graverà sopra  lei  ; ed  ella  caderà,  e non 
risolverà  più.  * 

21  È in  quel  giorno  avverrà  elioni 
Signore  farà,  ne’  luoghi  sovrani,  puni- 
zione sopra  l’esercito  de’  luoghi  sovra- 
ni; e,  sopra  la  terra,  punizione  dei  re 
della  terra. 

22  E saranno  adunati  insieme,  come 
si  adunano  i prigioni  in  una  fossa;  e 
saranno  rinchiusi  in  un  serraglio;  e, 
dopo  un  lungo  tempo,  saranno  visitati. 

23  E la  luna  si  vergognerà,  e il  sole 
sarà  confuso,  quando  il  Signor  degl! 
eserciti  regnerà  nel  monte  di  Sion,  e in 
Gerusalemme  ; e vi  sarà  gloria  da- 
vanti agli  Anziani  di  essa. 

CAPO  XXV. 

SIGNORE,  tu  sei  11  mio  Dio,  lo  ti  esal- 
terò ; io  celebrerò  il  tuo  Nome  ; per- 
ciocché tu  hai  fatte  cose  maravigllosc; 
i tuoi  consìgli,  presi  da  lungo  tempo, 
son  verità  e fermezza. 

2 Perciocché  tu  hai  ridotte  le  città  In 
mucchi,  le  città  forti  in  mine,  le  città  in 
castelli  di  stranieri  ; giammai  piti  non 
saranno  riedificate. 

3 Perciò,  popoli  • possenti  ti  glorifi- 
cheranno; città  di  nazioni  .forti  ti  te- 
meranno. 


4 Perciocché  tu  sei  stato  fortezza  al 
povero,  fortezza  al  bisognoso,  nella  sua 
distretta;  ricetto  dall’  innondazione, 
ombra  contro  all’  arsura  ; perciocché 
1’  ira  de’  violenti  è come  un’  innonda- 
zlone  che  percuote  un  muro. 

5 Tu  abbasserai  il  tumulto  degli  stra- 
nieri, come  un  ardore  in  luogo  arido; 
come  un  ardore,  con  1’  ombra  d’  una 
nuvola;  il  canto  de’  violenti  sarà  umi- 
liato. 

6 E 11  Signor  degli  eserciti  farà  a tutti 
1 popoli,  in  questo  monte,  un  convito 
di  vivande  grasse,  un  convito  d’  ottimi 
vini;  di  vivande  grasse,  piene  di  mi- 
dolla ; d’  ottimi  e finissimi  vini. 

7 E dissiperà  in  questo  monte  11  diso- 
pra della  coverta,  che  è posta  sopra 
tutti  1 popoli,  e il  velame  che  è steso  so- 
pra tutte  le  nazioni. 

8 Egli  abisserà  la  morte  in  eterno;  e 
il  Signore  Iddio  asciugherà,  le  lagrime 
d’ in  su  ogni  faccia,  e torrà  via  1’  onta 
del  suo  popolo  d’  in  su  tutta  la  terra; 
perciocché  il  Signore  ha  parlato. 

9 E si  dirà  in  quel  giorno:  Ecco,  que- 
sto è il  nostro  Ilio  ; noi  1’  abbiamo 
aspettato,  egli  ci  salverà;  questo  è il 
Signore  ; noi  1’  abbiamo  atteso  ; noi 
trionferemo,  e ci  rallegreremo  nella  sua 
satute. 

10  Perciocché  la  mano  del  Signore  ri- 
poserà sopra  questo  monta;  e Moab 
sarà  trebbiato  sotto  lui,  come  si  trebbia 
la  paglia  per  farne  del  letame. 

11  Ed  egli  stenderà  le  sue  mani  in 
mezzo  di  esso,  come  chi  nota  stende  le 
mani  per  notare  ; e abbasserà  la  sua 
alterezza,  co’  colpi  rovesci  delle  suo 
mani. 

12  E abbasserà,  abbatterà,  gittcrà  a 
terra,  fin  nella  polvere,  la  fortezza  delle 
tue  alte  mura,  o Moab. 

capo  xxvr. 

IN  quel  giorno  si  canterà  questo  can- 
tico nel  paese  di  Giuda  : Noi  abbiamo 
una  città  forte  ; Iddio  vi  ha  posta  sa- 
lute, per  muro,  e per  riparo. 

2  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente 
giusta  che  osserva  ogni  lealtà. 

3  Questo  è un  pensiero  fermo;  tu  le 
manterrai  la  pace,  la  pace  ; perciocché 
si  confida  in  te. 

4  Confidatevi  nel  Signore  In  perpetuo  ; 
perciocché  nel  Signore  Iddio  e la  Rocca 
eterna. 

5  Perciocché  egli  ha  abbassati  quelli 
che  abitavano  in  luoghi  alti,  in  città 
elevata  ; egli  ha  abbattuta  quella  città  ; 
egli  1’  ha  abbattuta  fino  in  terra,  e 1’  ha 
messa  fin  nella  polvere. 

6  II  piò  la  calpesterà,  1 piedi  de’  po- 
veri, le  piante  de'  miseri. 

7  11  cammino  del  giusto  è tutto  piano: 
tu  addirizzi,  e livelli  il  sentiero  del 
giusto. 
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H Noi  ti  abbiamo  aspettato,  o Signore, 
eziandio  nella  via  de’  tuoi  giudici!  ; 
il  desiderio  dell'  anima  nostra  ò stato 
intento  al  tuo  Nome,  e alla  tua  ricor- 
danza. 

SI  Di  notte  io  ti  ho  desiderato  nell’  a- 
nima  mia;  eziandio  in  sul  far  del 
giorno  ti  ho  ricercato  con  lo  spirito 
niio,  c/te  à dentro  di  me;  perciocché, 
secondo  che  i tuoi  giudicii  sono  in  terra, 
gli  abitanti  del  mondo  imparano  giu- 
stizia. 

li)  .Ve  si  fà  grazia  all’  empio,  egli  non 
impara  perù  giustizia;  anzi  opera  per- 
versamente nella  terra  della  dirittura, 
e non  1 iguarda  all’  altezza  del  Signore. 

11  Oa  signore,  la  luu  mano  6 eccelsa, 
ed  essi  noi  veggono  ; ina  lo  vedranno,  e 
saranno  confusi  ; la  gelosia  per  lo  tuo 
popolo,  anzi  il  fuoco  apparecchiato 
a’  tuoi  nemici,  li  divorerà. 

12  O jdgnore,  dispone!  la  pace;  per- 
ciocché eziandio  tu  sei  quello  che  hai 
fatti  tutti  I fatti  nostri. 

13  O Signore  Iddio  nostro,  altri  signori 
che  te  ci  .hanno  signoreggiati;  ma  per 
te  solo  noi  ricordiamo  il  tuo  Nome. 

14  Quelli  son  morti,  non  torneranno 
più  a vita;  son  trapassati,  non  risusci- 
teranno più  ; perciò  tu  gli  hai  visitati,  e 
gli  hai  sterminati,  e hai  fatta  perire 
ogni  lor  memoria. 

15  O Signore,  tu  hai  aggiunti  mali  so- 
pra mali  alla  tua  gente;  tu  le  hai  ag- 
giunti mali  sopra  mali ; tu  sei  stato 
glorificato,  tu  C hai  dilungata  a tutte 
1 estremità  della  terra. 

Iti  O Signore,  quando  sono  stati  in 
distretta,  si  son  ricordati  di  te  ; hanno 
sparso  un  basso  lamento,  mentre  il  tuo 
gastigamento  è stato  sopra  loro. 

17  Come  la  donna  gravida,  quando  si 
avvicina  al  parto,  si  duole,  e grida 
ne’  suoi  dolori  ; cosi  siamo  stati  noi,  per 
cagione  di  te,  o Signore. 

IH  Noi  abbiam  conceputo,  e abbiam 
sentiti  dolori  di  pat  to  ; ma  non  abbiamo 
/atto  altro  che  come  se  avessimo  parto- 
rito del  vento;  noi  non  abbiamo  ope- 
rata salute  alcuna  alla  terra,  e gli  abi- 
tatori del  mondo  non  son  caduti, 
li)  1 tuoi  morti  torneranno  a vita,  il 
mio  corpo  morto  anch’  esso,  e risusci- 
teranno. Risvegliatevi,  e giubbilate, 
voi  che  abitate  nella  polvere  ; percioc- 
ché, quale  è la  rugiada  all’  erbe,  tal 
sarà  fa  tua  rugiada,  e la  terra  gitterà 
fuori  i trapassati. 

2U  Va’,  popol  mio,  entra  nelle  tue  ca- 
merette, e serra  il  tuo  uscio  dietro  a te; 
nasconditi,  conte  per  un  picciol  mo- 
mento di  tempo,  finché  sia  passata  1*  in- 
degnazione. 

21  Perciocché,  ecco  il  Signore  esce  del 
suo  luogo,  per  far  punizione  dell’  ini- 
quità degii  abitanti  della  terra  contro  a 
lui  ; e la  terra  rivelerà  il  suo  sangue,  e 
non  coprirà  più  i suoi  uccisi. 


CAPO  XXVII. 

IN  quel  giorno  il  Signore  farà  puni- 
zione, con  la  sua  dura,  grande,  e forte 
spada,  dì  LEVIATAN,  serpente  guiz- 
zante, e di  i.eviatan, •serpente  torto;  e 
ucciderà  la  balena  che  è nel  mare. 

2  In  quel  giorno,  cantate  della  vigna 
del  vin  vermiglio; 

3  Io,  il  .Signore,  la  guardo  ; lo  1’  adac- 
querò ad  ogni  momento  ; lo  la  guar- 
derò giorno  e notte,  acciocché  >niun  la 
danneggi. 

4  Niuna  ira  è in  me.  Chi  metterà  in 
battaglia  contro  a me  vepri  e pruni  ? 
io  li  calcherò,  c gli  abbrueerò  tutti 
quanti. 

5  Arrestereblie  aitano  la  mìa  forza  ? 
faccia  pur  pace  meco,  faccia  pur  pace 
meco. 

ti  AV  giorni  a venire  Giacobbe  met- 
terà radice,  Israele  fiorii  à,  e germo- 
glierà ; ed  empieranno  di  frutto  la  fac- 
cia del  mondo. 

7 L’  ha  egli  percosso  secondo  le  per- 
cosse di  quelli  ch’egli  percuote ì è egli 
stato  ucciso  secondo  1’  uccisione  di 
quelli  eh’  egli  uccide  ? 

H Tu  contenderai  con  lei  con  misura, 
quando  tu  la  manderai  via;  egli  P ha 
cacciata  col  suo  vento  impetuoso,  ne 
giorno  del  vento  Orientale. 

9  In  questo  modo  adunque  sarà  pur- 
gata 1’  iniquità  di  Giacobbe,  c questo 
sarà  tutto  il  frutto,  cioè,  che  il  suo  pec- 
cato sarà  tolto  via,  quando  egli  avrà 
ridotte  tutte  le  pietre  degli  altari  come 

fiietre  di  calcina  stritolate  ; e i boschi  e 
e statue  non  saranno  più  in  piè. 

10  Perciocché  le  città  folti  saranno 
solitarie,  e le  caso  saranno  abbando- 
nate, e lasciate  come  un  deserto;  ivi 
pasturerà  il  vitello,  ed  ivi  giacerà,  e 
mangerà  interamente  i rami  che  vi  sa- 
ranno. 

11  Quando  I rami  che  vi  saranno,  sa- 
ranno secchi,  saranno  rotti,  c le  donne 
verranno,  e gli  arderanno;  conciossiachè 
questo  popolo  non  sla  un  popolo  d’ in- 
tendimento ; perciò,  colui  che  1*  ha 
fatto  non  ne  avra  pietà,  e colui  che  1 ’lia 
formato  non  ne  avrà  merdfe. 

12  In  quel  giorno  adunque  avverrà  che 
il  signore  scuoterà  dal  letto  del  fiume, 
fino  ai  torrente  di  Egitto  ; e voi,  figli- 
uoli d’ Israele,  sarete  raccolti  ad  uno  ud 
uno. 

13  Ma  In  quel  giorno  avverrà  che  si 
sonerà  con  una  gran  tromba,  e.  quelli 
eh’  erano  stati  perduti  nel  paese  dì  As- 
siria, e quelli  eh’  erano  stati  scacciati 
nel  paese  di  Egitto,  verranno,  e adore- 
ranno il  Signore,  nel  Monte  santo,  in 
Gerusalemme. 

CAPO  XXVII  I. 

GUAI  alla  corona  della  superbia  degli 
ebbriachldi  JiiFBAJMi  la  gloria  della 
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cui  magnificenza  è un  fiore  che  si  ap- 
passii ; i quali  abitano  nel  sommo  delle 
valli  grasse,  e sono  storditi  di  vino  ! 

2 Ecco,  il  Signore  ha  appo  sè  un  uomo 
forte  e potente,  che  sarà  come  un  nembo 
di  gragnuola,  come  un  turbo  fracas- 
sante: egli  atterrerà  ogni  cosa  con  la 
mano,  a guisa  d'  una  piena  dì  grandi 
acque  traboccanti. 

3 La  corona  della  superbia,  gli  eb- 
briachi  di  Efraim,  saranno  calpestati 
co’  piedi  ; 

4 E la  gloria  della  magnificenza  di 
colui  che  abita  nel  sommo  delle  valli 
grasse,  sarà  come  un  fiore  che  si  np- 
passa  ; come  un  frutto  primaticcio, 
avanti  la  state,  il  qual  tosto  che  al- 
cuno ha  veduto,  lo  trangugia,  come 
prima  1'  ha  in  mano, 

5 In  quel  giorno  il  Signor  degli  eser- 
citi sarà  per  corona  di  gloria,  c per 
benda  di  magnificenza,  al  rimanente 
del  suo  popolo  : 

fi  E sarà  per  ispirito  di  gludicio  a co- 
lui che  siede  sopra  il  seggio  del  giudi- 
ciò  ; e per  forza  a quelli  che  fanno  nella 
battaglia  voltar  le  spalle  «'  nemici  fino 
alla  porta. 

7 Or  anche  costoro  si  sono  invaghiti 
del  vino,  e son  traviati  nella  cervogia  ; 
il  sacerdote  e il  profeta  si  sono  inva- 
ghiti della  cervogia,  sono  stati  perduti 
per  lo  vino,  e traviati  per  la  cervogia; 
hanno  errato  nella  visione,  si  sono  in- 
toppati nel  giudicio. 

8 Perciocché  tutte  le  tavole  son  piene 
di  vomito  e di  lordure;  non  vi  e piti 
luogo  tictto. 

9 A cui  s’insegnerebbe  la  scienza,  e a 
cui  si  farebbe  intender  la  dottrina  ? co- 
storo son  come  bambini  spoppati,  svez- 
zati dalle  mammelle. 

10  Perciocché  bisogna  dar  loro  Inse- 
gnamento dopo  insegnamento,  insegna- 
mento dopo  insegnamento  : linea  dopo 
linea,  linea  dopo  linea  ; un  poco  qui,  un 
poco  là  ; 

11  Conciossiachè  Iddio  parli  a questo 
popolo  con  labbra  balbettanti,  e in  lin- 
gua straniera. 

12  Perciocché  egli  avea  lor  detto  : Que- 
sto è il  riposo?  date  riposo  allo  stanco; 
questa  è la  quiete  ; ma  essi  non  hanno 
voluto  ascoltare. 

13  La  parola  del  Signore  allumine  sarà 
loro,  a guisa  d’ insegnamento  uopo  in- 
segnamento, d' insegnamento  dopo  inse- 
gnamento ; di  linea  dopo  linea,  di  linea 
dopo  lìnea;  un  poco  qui,  un  poco  là;  ac- 
ciocché vadano,  e caggiano  a ritroso,  e 
sìetio  fiaccati,  e sieno  allacciati,  e presi. 

14  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, uomini  schernitori,  che  signo- 
reggiate questo  popolo,  che  è in  Geru- 
salemme. 

15  Perciocché  voi  avete  detto:  Noi 
ibblam  fatto  patto  con  la  morte,  e ab- 
bialo fatta  lega  col  sepolcro  ; quando  il 


flagello  innondante  passerà,  egli  non 
ghignerà  infino  a noi  ; conciossiachè  noi 
abblam  posta  la  menzogna  per  nostro 
ricetto,  e ci  siam  nascosti  nella  falsità  ; 

16  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Ecco,  io  son  quel  che  ho  posta  in 
Sion  una  pietra,  una  pietra  a prova, 
pietra  di  cantone  preziosa,  un  fonda- 
mento ben  fondato  ; chi  crederà  non  si 
smarrirà. 

17  E metterò  il  giudicio  al  regolo,  e la 
giustizia  al  livello;  c la  gragnuola 
spazzerà  via  il  ricetto  di  menzogna,  e 
Y acque  ne  innonderanno  il  nascondi- 
mento. 

18  E il  vostro  patto  con  la  morte  sarà 
annullato,  c la  vostra  lega  col  sepolcro 
non  sarà  ferma;  quando  il  flagello  innon- 
danti' passerà,  voi  ne  sarete  calpestati. 

19  Da  die  passerà,  egli  vi  porterà  via; 
perciocché  passerà  mattina  dopo  mat- 
tina, di  giorno  e di  notte  ; e il  sentirne 
il  grido  non  produrrà  altro  che  commo- 
vimento. 

20  Perciocché  il  letto  sarà  troppo 
corto,  da  poter  visi  distender  dentro;  e 
la  coverta  troppo  stretta,  per  avvilup- 
parsene. 

21  Perciocché  il  Signore  si  leverà, 
come  nel  monte  di  Peraslm,  c si  com- 
moverà  come  nella  valle  di  Gabaon,  per 
far  la  sua  opera,  la  sua  opera  strana  ; c 
per  eseguire  la  sua  operazione,  la  sua 
operazione  straordinaria. 

22  Ora  dunque,  non  vi  fate  beffe  ; che 
talora  ì vostri  legami  non  sieno  rinfor- 
zati; perciocché  io  ho  udita  da  parte 
del  Signore  Iddio  degli  eserciti  una  sen- 
tenza finale,  e una  determinazione 
contro  a tutto  il  paese. 

23  Porgete  1’  orecchie,  e ascoltate  la 
mia  voce;  state  attenti,  e ascoltate  il 
mio  ragionamento. 

24  L*  aratore  ara  egli  ogni  giorno  per 
seminare  ? non  rompe,  e non  erpica 
egli  la  sua  terra  ? 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  disopra, 
non  vi  sparge  egli  la  veccia,  e non  vi 
semina  egli  il  cornino,  e non  vi  pone 
egli  il  frumento  a certa  misura,  e r or- 
zo a certi  segni,  e la  spelta  nel  suo  pro- 
prio spazio  ? 

20  E l’ Iddio  suo  V ammaestra,  e gl’  in- 
segna P ordine  che  dee  guardare. 

27  Conciossiachè  non  si  trebbi  la  vec- 
cia con  la  trebbia,  e non  si  ravvolga  la 
ruota  del  carro  sopra  il  cornino;  anzi 
si  scuote  la  veccia  con  la  bacchetta,  e 
il  cornino  con  la  mazza. 

28  Ma  il  frumento  è trebbiato;  per- 
ciocché altrimenti  egli  non  lo  batte- 
rebbe giammai  abbastanza.  Così  lo 
trebbia  con  le  ruote  del  suo  carro,  ma 
non  lo  frange  già  co’  denti  del  suo  ra- 
strella 

29  Questo  altresì  procede  dal  Signor 
degli  eserciti,  il  quale  è maraviglioso  in 
consiglio,  e grande  in  sapienza. 
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CAPO  XXIX. 

QUAI  ad  ARIEL,  ad  Ariel,  alla  città» 
( love  risedette  Davide!  aggiugnete 

,-a<1  anno»  scanninsi  i sacrifidi 
delle  feste. 

2 Ed  io  metterò  Ariel  in  distretta;  e la 
ritta  non  sarà  altro  che  tristizia  e cordo- 
glio; e mi  sarà  come  Ariel, 
d Ed  io  mi  porrò  a campo  contro  a te 
a tondo,  e ti  assedierò  con  edificil,  e riz- 
zerò contro  a te  delle  fortezze,  e de’  ri- 
pari. ’ 

4 E tu  sarai  abbassata,  tu  parlerai  da 
terra,  c il  tuo  parlare,  venendo  dalia 
polvere,  sarà  sommesso  ; e la  tua  voce, 
procedente  dalla  terra,  sarà  come  quella 
[ ‘ uno  spirito  di  Pitone,  e il  tuo  parlare 
bisbiglierà  dalla  polvere, 
a E la  moltitudine  de’  tuoi  stranieri 
sarà  come  polvere  minuta,  e il  gran 
numero  de’  bravi  guerrieri  come  pula 
die  trapassa,  e Quella  non  sarà  se  non 
per  un  piccini  momento. 

6 Ella  sarà  visitata  dal  Signor  degli 
eserciti,  con  tuono,  con  tremoto,  c 
con  gran  romore  ; con  turbo,  e con 
tempesta,  e con  fiamma  di  fuoco  divo- 
rante. 

7 E ia  moltitudine  di  tutte  le  genti  che 
gticrreggeranno  contro  ad  Ariel,  e tutti 
Quelli  che  combatteranno  la  città,  e le 
sue  fortezze  ; e Quelli  che  l’ assedieranno, 
saranno  come  un  sogno  d’  una  vision 
notturna. 

« E avverrà  che,  come  chi  ha  fame  si 
sogna  che,  ecco,  mangia  ; ma,  quando 
e risvegliato,  1 anima  sua  è vota  ; e, 
come  chi  ha  sete  si  sogna  che,  ecco, 
ma,  quando  è desto,  ecco,  egli  è 
!vS,c<?’  e *’ a,lima  sua  è assetata  ; cosi 
sira  la  moltitudine  di  tutte  le  genti, 
«jteguemggeranno  contro  al  monte  di 

® fermatevi,  e vi  maravigliate  ; scia- 
mate, e gridate  : essi  sono  ebbri,  e non 
0 '•»><>!  vacillano,  e non  di  cervogia. 

10  1 ercioechò  il  Signore  ha  versato 
sopra  voi  uno  spirito  di  profondo  sonno, 
„,V“a  c'nusi  gli  occhi,  ed  ha  appannati 
stricapi*  Profleti>  e tlu'  veggenti,  vo- 

11  E la  visione,  intorno  a Qual  si  vo- 
glia cosa,  vi  sarà  come  le  parole  di  let- 
nnC  sllKgellate,  le  quali  fossero  date  ad 
mo  che  sapesse  leggere,  dicendogli  : 
i}®“  • leggi  questo  : il  quale  dicesse  : 

,2n..P°8S0»  perchè  e suggellato  ; 
iz  uvvero,  come  se  si  dessero  lettere 
,n,ou  spesse  leggere,  dieen- 
ceìii  ^ Peh  leggl  tl,,est0  i i!  quale  di- 
vi A,  *°  non  80  leggere. 

P'11'8  a ciò,  il  Signore  ha  detto: 
rt.iJi  oc?“è  questo  popolo,  accostan- 
0»°ra  con  la  sua  bocca,  e con 
i;  8Ue  jabbra,  e il  suo  cuore  ò lungi  da 
me  > e u timore,  del  quale  egli  mi  teme, 


ò un  comandamento  degli  uomini,  che 
e stato  loro  insegnato  ; 

14  Perciò,  ecco,  io  continuerò  dì  fare 


7 r v a inn.uuui 

intendenti  si  nasconderà. 

15  Guai  a quelli  che  si  nascondono 
profondamente  dal  Signore,  per  pren- 
der segreti  consigli  ; e le  cui  opere  son 
nel  le  tenebre  ; e che  dicono  : dii  ci 
vede,  e chi  ci  scorge  ì 

16  I vostri  ravvolgimenti  sarebbero 
essi  reputati  come  1’  argilla  del  vasel- 
laio ? 1 opera  direbb’  ella  del  suo  fat- 
tore : Egli  non  mi  ha  fatta  ! e la  osa 
formata  direbbe  ella  del  suo  formatore  : 
Egli  non  l' ha  intesa  ì 

17  Non  sarà  il  Libano  fra  ben  poco 
tempo  mutato  in  Curine!,  c Carme!  re- 
putalo come  una  selva  ! 

1«  E in  quel  giorno  i sordi  udiranno  le 
parole  delle  lettere,  e gli  ocelli  de’  cie- 
chi vedranno,  estendo  liberati  di  ca- 
ligine, e di  tenebre. 

ili  E i mansueti  avranno  allegrezza 
sopra  allegrezza,  nel  Signore;  e i po- 
veri d'  infra  gli  uomini  gioiranno  nel 
Santo  d’  Israele. 

20  Perciocché  il  violento  sarà  man- 
cato, e non  vi  sarà  più  schernitore,  e sa- 
ranno stati  distrutti  tutti  quelli  che  si 
studiano  ad  iniquità  ; 

21  I quali  fanno  peccar  gli  uomini  in 
parole,  e tendono  lacci  a chi  li  riprende 
nella  porta,  e traboccano  il  giusto  in 
confusione. 

22  Perciò,  il  Signore,  che  ha  riscattato 
Abraliamo,  dice  cosi  della  casa  di  Gia- 
cobbe : Ora  Giacobbe  non  sarà  più  con- 
fuso, e la  sua  faccia  non  impallidirà 
più. 

23  Quando  pur  vedrà  in  mezzo  dì  sè  i 
suoi  figliuoli,  opera  delle  mie  mani,  t 
quali  santificheranno  il  mio  Nome  ; san- 
tificheranno il  Santo  di  Giacobbe,  e te- 
meranno 1’  Iddio  d’ Israele. 

24  E quelli  eh'  erano  traviati  di  spi- 
rito comprenderanno  l’ intendimento,  e 
i mormo  rotori  impareranno  la  dottrina. 

CAPO  XXX. 

GUAI  a’  figliuoli  ribelli,  dice  il  Si- 
gnore, i quali  prendono  consiglio, 
e non  da  mej  e fanno  dell’  Imprese,  e 
non  dallo  Spailo  mio;  per  sopraggiu- 
gner  peccato  a peccato  ; 

2 1 quali  si  mettono  in  cammino,  per 
iscendere  in  Egitto,  senza  averne  do- 
mandata la  mia  bocca;  per  lortificarsl 
della  forza  di  Faraone,  e per  ridursi  in 
salvo  all’  ombra  dell’  Egitto  1 
3 Or  la  forza  di  Faraone  vi  saia  in 
vergogna,  e il  ridurvi  all’  ombra  di 
Egitto  in  ignominia. 

4 Quando  i prìncipi  d’  esso  s iranno 
stati  in  Soan,  e i suoi  ambasciatori  sa  - 
ranno  venuti  in  Hanes  ; 
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5 Tolti  wiranno  confasi  per  lo  popolo  i 19  Perciocché 
che  non  gioverà  lor  nulla,  e non  sarà 
di  aiuto,  nè  di  giovamento  alcuno; 


anzi  di  vergogna,  ed  anche  d’ ignominia. 
(>  11  carico  delle  bestie  del  Mezzodi: 
Kssi  porteranno  in  sul  dosso  degli  asi- 
neli! Je  lor  ricchezze,  e sopra  la  gobba 
de’  camelli  i lor  tesori,  nel  paese  di  di- 
stretta e d’  angoscia  ; a quelli,  da’  quali 
viene  il  leone  e il  leopardo,  la  vipera  e 
il  serpente  ardenti;,  e volante;  a un 
popolo  che  non  gioverà,  nulla. 

7 E gli  Egizj  li  soccorreranno  in  vano, 
ed  a voto  ; per  questo  io  lio  gridato  in- 
torno a ciò:  li  veto  Ilabab  sarebbe  di 
starsene  essi  quieti. 

« Ora  vieni,  scrivi  questo  davanti  a 
loro  sopra  una  tavola,  edescrivilo  in  un 
libro,  acciocché  resti  nel  tempo  a ve- 
nire, in  perpetuo. 

9 Perciocché  questo  è un  popolo  ri- 
belle, seti  figliuoli  bugiardi;  figliuoli, 
che  non  hanno  voluto  ascoltar  la  Legge 
del  Signore  ; 

10  1 quali han detto  a’  veggenti:  Non 
vergiate  ; e a quelli  che  hanno  delle 
visioni  : Non  ci  reggiate  visioni  dirittte  ; 
parlateci  cose  piacevoli,  vedete  dell’  il- 
lusioni ; 

11  Ritraetevi  dalla  via,  stornatevi  dal 
sentiero,  fate  cessare  il  Santo  d’ Israele 
dal  nostro  cospetto. 

12  Perciò,  così  ha  detto  il  Santo  d’  I- 
sraele:  Perciocché  voi  avete  rigettata 
questa  parola,  e vi  siete  confidati  in 
oppressione,  e in  modi  distorti,  e vi 
siete  appoggiati  sopra  ciò  ; 

13  Perciò,  questa  iniquità  risarà  come 
una  rottura  cadente,  come  un  ventre  in 
un  aito  muro,  la  cui  ruina  viene  di  su- 
bito, in  un  momento. 

14  E il  oignore  la  romperà  come  si 
rompe  un  testo  di  vasellaio,  che  si  trita 
senza  risparmiarlo,  tanto  che  fra  il  rot- 
tame di  esso  non  si  Uova  alcun  testo- 
lino  da  prender  del  fuoco  dal  locohiro, 
nè  da  attignere  dell’  acqua  dalla  fossa. 

la  Perciocché,  così  avea  detto  il  Si- 
gnore Iddio,  il  Santo  d’  Israele:  Voi 
sarete  salvati  per  quiete,  e riposo  : la 
vostra  lonza  saia  in  quiete,  ed  in  confi- 
danza ; ma  voi  non  avete  voluto. 

Iti  Anzi  avete  detto:  No;  ma  fuggi- 
remo sopra  cavalli;  perciò,  voi  fuggi- 
rete ; e cavalcheremo  sopra  cavalca- 
ture veloci;  perciò,  veloci  altresì  sa- 
ranno quelli  cue  vi  perseguiranno. 

1,  Un  migliaio  J uggirà  alla  minac- 
cia di  un  solo;  alla  minaccia  di  cinque 
voi  fuggirete  tutti  ; finché  restiate  come 
un  albero  di  nave  6opra  la  sommità  dì 
un  monte,  e come  una  antenna  suora 
un  colle.  r 

1U  E però  il  Signore  indugerà  ad  aver 
merce  di  voi  ; e però  altresì  egli  sarà 
esaltato,  avendo  pietà  di  voi;  per- 
ciocché il  Signore  è 1’  Iddio  del  giu  di- 
tto. Beati  tutti  coloro  che  l’ attendono. 


il  popolo  dimorerà  in 
Sion,  in  Gerusalemme  : tu  non  pia- 
gnerai più  ; per  certo  egli  ti  tara  grazia, 
udendo  la  voce  del  tuo  gridò;  tosto 
eh’  egli  ti  avrà  udito,  egli  ti  rispon- 
derà. 

20  E il  Signore  vi  darà  ben  del  pane  di 
distretta,  e dell’  acqua  di  oppressione  ; 
ma  1 tuoi  dottori  non  si  dilegueranno 
più;  anzi  i tuoi  occhi  vedranno  del  con- 
tinuo i tuoi  dottori. 

21  E le  tue  orecchie  udiranno  dietro  a 
te  una  parola  che  dirà  : Questa  è la  via  ; 
camminate  per  essa,  o che  andiate  a 
destra,  o che  andiate  a sinistra. 

22  E voi  contaminerete  la  coverta 
delle  sculture  del  vostro  argento,  e 
l’ammanto  delle  statue  di  getto  del 
vostro  oro;  tu  le  gittcrai  via  come 
un  panno  mestruato;  tu  dirai  loro: 
Esci  Inori. 

23  E il  Signore  darà  la  pioggia,  che  si 
conviene  alla  tua  semenza,  che  tu 
avrai  seminata  in  terra;  e darà  il 
pane  del  frutto  della  terra,  il  qual 
sarà  dovizioso,  e grasso:  in  quel  giorno 
11  tuo  bestiame  pasturerà  in  paschi 
spaziosi. 

24  E i buoi,  egli  asineli!,  die  lavorano 
la  terra,  mungeranno,  in  luogo  di  pro- 
venda, pura  biada,  la  quale  sarà  sven- 
tolata col  vaglio,  e con  la  ventola. 

25  E vi  saranno  de’  rivi,  c de’ condotti 
d’acque  sopra  ogni  alto  monte,  e sopra 
ogni  colle  elevato,  nel  giorno  della 
grande  uccisione,  quando  le  torri  onde- 
ranno. 

20  E la  luce  della  luna  sarà  come  La 
luce  del  sole,  e la  luce  del  sole  sarà 
sette  volte  maggiore,  come  sarebbe  la 
luce  di  sette  giorni  insieme  ; nel  giorno 
die  il  Signore  avrà  fasciata  la  rottura 
del  suo  popolo,  e risanata  la  ferita  deila 
sua  percossa. 

27  Ecco,  il  Nome  del  Signore  viene  da 
lontano,  la  sua  ira  è ardente,  e il  suo 
carico  è pesante  : le  sue  labbra  son 
piene  d' indegnazionc.  e la  sua  lingua  è 
come  un  fuoco  divorante; 

28  E il  suo  Spìrito  è come  un  torrente 
traboccato,  che  arriva  infino  a mezzo 
il  collo,  per  isbatter  le  gemi  d'  uno 
sbattimento  tale,  che  sieiio  ridotte  a 
nulla;  ed  è come  un  freno  nelle  ma- 
scelle de’  popoli,  che  li  fa  andar  fuor  di 
via. 

29  Voi  avrete  in  bocca  un  cantico, 
come  nella  notte  che  si  santifica  la 
solennità  ; e letizia  al  cuore,  come  chi 
cammina  con  flauti,  per  venire  ai 
monte  del  Signore,  alla  Rocca  d*  1- 
sraele, 

30  E il  Signore  farà  udire  la  maestà 
della  sua  voce  ; e mostrerà  come  egli 
colpisce  col  suo  braccio  nell’  indegna- 
zioue  della  sua  ira,  e con  fiamma  di 
fuoco  divorante;  con,  iscoppi,  con 
nembo,  e con  pietre  di  gragnuola. 
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31  Perciocché  Assur,  che  soleva  per- 
cuoter col  bastone,  sarà  fiaccato  Alila 
voce  del  Signore. 

32  E ogni  passaggio  della  verga  ferma, 
la  quale  il  Signore  farà  riposar  sopra 
lui,  sara  frequentato  con  tamburi,  e con 
cetere  ; dopo  eh’  egli  avrà  combattuto 
contro  a loro  con  battaglie  di  mano 
alzata. 

33  Perciocché  Tofet  è già  apparec- 
chiato, egli  è preparato  eziandio  per  lo 
re;  egli  l'ha  fatto  profondo,  e largo; 
la  sua  stipa  è fuoco,  e gran  qnantità 
di  legne  ; il  fiato  del  Signore  sarà  come 
un  torrente  di  zolfo  che  l'accenderà. 


* CAPO  XXXI. 

GUAI  a coloro  che  scendono  in  E- 
gitto  per  soccorso,  e si  appoggiano 
sopra  cavalli,  e si  confidano  in  carri: 
perchè  son  molti  ; e in  cavalieri,  perche 
sono  in  grandissimo  numero;  e non 
riguardano  al  Santo  d’Israele,  e non 
cercano  il  Signore  ! 

2  E pure  anch'  egli  è savio,  e ha  fatto 
venire  il  male,  e non  ha  rivocate  le 
sue  parole,  e si  ò levato  contro  alla  casa 
de'  maligni,  e contro  al  soccorso  degli 
operatori  d’ iniquità. 

3  Ma  gli  Egizi  son  uomini,  e non  Dio; 
e i lor  cavalli  son  carne,  e non  ispirito. 
E il  Signore  stenderà  la  sua  mano; 
onde  l’ aiutatore  traboccherà, e l’ aiutato 
caderà;  e tutti  insieme  sarun  consu- 
mati. 

4  Ma,  cosi  mi  ha  detto  il  Signore: 
Siccome  il  leone  ed  il  leoncello  freme 
sopra  la  preda  ; e,  benché  si  ratini  a 
grida  una  moltitudine  di  pastori  contro  a 
lui,  non  però  si  spaventa  per  le  lor 

f irida,  e non  si  raumilia  per  lo  strepito 
oro  ; cosi  scenderà  il  Signor  degli  eser- 
citi, per  guerreggiare  per  lo  monte  di 
Sion,  e per  lo  colle  di  essa, 
fi  Come  gli  uccelli,  volando,  coprono  i 
lor  figli,  così  il  Signor  degli  eserciti  farà 
riparo  a Gerusalemme;  facendola  ri- 
paro, e riscuotendola  ; passando,  c sal- 
vandola. 

G Convertitevi  a colui,  dal  quale  i 
figliuoli  d’ Israele  si  sono  profondamente 
rivolti. 

7 Perciocché  in  quel  giorno  ciascuno 
avrà  a schifo  gl’  idoli  del  suo  argento, 
o gl’  idoli  del  suo  oro,  i quali  le  vostre 
mani  vi  hanno  fatti  a peccato. 

H E Assur  caderà  per  la  spada,  non 
di  un  uomo;  e il  coltello,  non  di  una 
persona  umana,  lo  divorerà  ; ed  egli 
se  ne  fuggirà  d’ innanzi  alla  spada,  e i 
suol  giovani  saran  disfatti. 

!l  Ed  egli  passerà  nella  sua  rocca  per 
paura,  e i suoi  principi  saranno  spa- 
ventati per  la  bandiera,  dice  il  Signore, 
il  cui  fuoco  è in  Sion,  e Ja  fornace  in 
Gerusalemme. 


CAPO  XXXII. 

ECCO,  un  re  regnerà  in  giustizia;  e 
quant’  è a’  principi,  signoreggeran- 
no  in  dirittura. 

2  E quell’  uomo  sarà  come  un  ricetto 
dal  vento,  e come  un  nascondimento 
dal  nembo  ; come  rivi  d’acque  in  luogo 
arido,  come  l’ ombra  d’ una  gran  roccia 
in  terra  asciutta. 

3  E gli  occhi  di  quelli  che  veggono 
non  saranno  piii  abbagliati,  e V orecchie 
di  quelli  che  odono  staranno  attente. 

4  E il  cuore  degl’  inconsiderati  inten- 
derà scienza,  e la  lingua  de’  balbettanti 
parlerà  speditamente,  e nettamente. 

5  Lo  stolto  non  sarà  piò  chiamato 
principe,  e l’ avaro  non  sarà  più  detto 
magnifico.  . 

6  Perciocché  l’uomo  da  nulla  parla 
scelleratezza,  e il  suo  cuore  opera 
iniquità,  usando  ipocrisia,  e pronun- 
ziando parole  di  disviamento  contro  al 
Signore  ; per  render  vota  l’ anima  del- 
1'  affamato,  e far  mancar  da  bere  al- 
l’ assetato. 

7  E gli  strumenti  dell’avaro  sono 
malvagi,  ed  egM  prende  scellerati 
consigli,  per  distruggere  i poveri, 
con  parole  di  falsità,  eziandio  quando 
il  bisognoso  parla  dirittamente. 

8  Ma  il  principe  prende  consigli  da 
principe,  e si  leva  per  fare  cose  degne 
di  prìncipe. 

9  Donne  agiate,  levatevi,  udite  la  mia 
voce  ; fanciulle,  che  vivete  sicure, 
porgete  gli  orecchi  al  mio  ragiona- 
mento. 

lo  Un  anno  dopo  l’ altro  voi  sarete  In 
gran  turbamento,  o eoi,  che  vivete 
sicure;  perciocché  sarà  mancata  la 
vendemmia,  la  ricolta  non  verrà  più. 

11  O donne  agiate,  abbiate  spavento; 
tremato,  voi  che  vivete  sicure  ; spo- 
gliatevi ignude,  e cingetevi  di  succhi 
sopra  i lombi  ; 

12  Percuotendovi  le  mammelle,  per  li 
be’  campi,  per  le  vigne  fruttifere. 

13  Spine  e pruni  cresceranno  sopra 
la  terra  del  mio  popolo;  anzi  sopra 
ogni  casa  di  diletto,  e sopra  la  città 
trionfante. 

14  Perciocché  i palazzi'saranno  ab- 
bandonati, la  città  piena  di  popolo  sarà 
lasciata  j 1 castelli  e le  fortezze  saranno 
ridotte  in  perpetuo  in  caverne,  in 
sollazzo  d’asini  salvatici,  in  paschi  di 

«ché  lo  Spirito  sia  sparso  sopra 
noi  da  alto,  e che  il  deserto  divenga  un 
Carmel,  e Carmel  sia  reputato  per  una 
selva. 

lj>  Allora  il  giudicio  'abiterà  nel 
deserto,  e la  giustizia  dimorerà  in 
Carmel. 

17  E la  pace  sarà  I’  effetto  della  giu- 
stìzia ; e ciò  che  la  giustizia  opererò 
sarà  riposo  e sicurtà,  tu  perpetuo 
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18  E 11  mio  popolo  abiterà  in  una 
stanza  di  pace,  e in  tabernacoli  si- 
curissimi, e in  luoghi  tranquilli  di 
riposo; 

19  Ma  egli  grandinerà,  con  caduta 
della  selva;  e la  città  sarà  abbassata 
ben  basso. 

2(1  Beati  voi,  elio  seminate  «opra 
ogni  acqua,  è vi  mandate  il  piè  del  bue, 
e dell’  asino  ! 

CAPO  XXXIII. 

GUAI  a te  che  predi,  e non  sei  stato 
predato  ; e a te,  o disleale,  che  non 
sei  stato  trattato  dislealmente  ! quando 
avrai  finito  di  predare,  Rarai  predato; 
quando  sarai  cessato  di  operar  disleal- 
inente,  sarai  trattato  dislealmente. 

2  O Signore,  abbi  pietà  di  noi , noi  ti 
abbiamo  aspettato;  sii  il  braccio  di 
costoro  per  ogni  mattina;  ed  anche 
la  nostra  salute  al  tempo  della  di- 
strai ta. 

.1  I popoli  se  ne  son  fuggiti  per  lo  suon 
dello  strepito:  le  genti  sono  state  di- 
sperse per  lo  tuo  innalzamento. 

4  E la  vostra  preda  sarà  raccolta  come 
sì  raccolgono  t bruchi;  egli  scorrerà 
per  mezzo  loro,  corno  scorrono  le 
locuste. 

5  1 1 Signore  è Innalzato  ; perciocché 
egli  abita  un  luogo  eccelso  ; egli 
empierà  Sion  di  giudicio  e di  giustizia, 
ti  E la  fermezza  de’ tuoi  tempi,  e la 
forza  delle  tue  liberazioni  sarei  sapienza, 
c scienza  ; il  timor  del  Signore  sarà  il 
suo  tesoro. 

7  Ecco,  i loro  araldi  hanno  gridato  di 
fuori  ; i messi  della  pace  hanno  pianto 
amaramente. 

8  Le  strade  son  deserte,  1 viandanti  son 
cessati.  Egli  ha  rotto  il  patto,  ha 
disdegnate  le  città,  non  ha  fatta  alcuna 
stima  degli  uomini. 

9  La  terra  Ri  cordoglio,  e languisce  ; 
il  Libano  è confuso,  e tagliato;  Saron 
è divenuto  come  un  deserto  ; e Basan 
e Carmel  sono  stati  scossi. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Signore;  ora 
m’ innalzerò,  ora  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e parto- 
rirete della  stoppia  ; la  vostra  ira  sarei 
un  fuoco  che  vi  divorerà. 

12  E i popoli  saranno  come  fornaci  da 
calcina;  saranno  arsi  col  fuoco  come 
spine  tagliate. 

l i Ascoltate,  lontani,  ciò  che  io  ho 
fatto  ; e voi,  vicini,  conoscete  la  mia 
forza. 

14  I peccatori  saranno  spaventati  in 
Sion,  tremito  occuperà  gl’ipocriti,  e 
diranno  : Chi  di  noi  dimorerà  col  fuoco 
divorante  ? chi  di  noi  dimorerà  con  gli 
ardori  eterni  i 

16  Colui  che  cammina  in  ogni  giu- 
stizia, e parla  cose  diritte;  che  disdegna 
" guadagno  di  storsioni  ; che  scuote  le 


sue  mani,  per  non  prender  presenti; 
che  tura  gli  orecchi,  per  non  udire 
omicidii  ; e chiude  gii  occhi,  per  non 
vedere  il  male; 

Iti  Esso  abiterà  in  luoghi  eccelsi;  le 
fortezze  delle  rocce  saranno  11  suo  alto 
ricetto  ; il  suo  pane  gli  sarà  dato,  la  sua 
acqua  non  fallirà. 

17  Gli  occhi  tuoi  mireranno  li  re  nella 
Bua  bellezza,  vedranno  la  terra  lon- 
tana. 

18  II  tuo  cuore  mediterà  lo  spavento, 
« dirai:  Dove  è il  commessario  delle 
rassegne?  dove  è il  pagatore?  dove  è 
colui  che  tiene  i registri  delle  torri  ? 

19  Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero, 
popolo  di  linguaggio  oscuro,  che  non 
s’ Intende  ; di  lingua  balbettante,  che 
non  si  comprende. 

20  Riguarda  Sion,  città  delle  nosire 
feste  solenni;  gli  ocelli  tuoi  veggano 
Gerusalemme,  stanza  tranquilla,  taber- 
nacolo che  non  sarà  giammai  tra- 
sportato altrove,  1 cui  piuoli  giammai 
non  saranno  rimossi,  nè  rotta  alcuna 
delle  sue  funi  ; 

21  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  magnifico 
inverso  noi;  quello  sarà  un  luogo  di 
fiumi,  di  rivi  larghi,  al  quale  non  potrà 
gfugner  nave  da  ramo,  nè  grosso  navi- 
lio  passarvi. 

22  Perciocché  il  Signore  è il  nostro 
Giudice,  li  Signore  è il  nostro  Legisla- 
tore, il  Signore  i il  nostro  Ite;  egli  cl 
salverà. 

23  Le  tue  corde  son  rallentate:  esse 
non  potranno  tener  fermamente  diritto 
l’ albero  della  lor  nave,  nè  spiegar  la 
vela;  allora  sarà  spartita  la  preda  di 
grandi  spoglie;  gli  zoppi  stessi  prede- 
ranno la  preda. 

24  E gli  abitanti  non  diranno  più  : 
Io  sono  inferno;  il  popolo  che  abiterà  in 
quella  sarà  un  popolo,  al  quale  l’ini- 
quità sarà  perdonata. 

CAPO  XXXIV. 

ACCOSTATEVI,  nazioni,  per  ascol- 
tare ; e voi  popoli,  siate  attenti  ; 
ascolti  la  terra,  e ciò  che  è in  essa  ; il 
mondo,  e tutto  ciò  che  in  esso  è pro- 
dotto. 

2 Perciocché  vi  è indegnazione  del  Si- 
gnore sopra  tutte  le  nazioni,  ed  ira  ar- 
dente sopra  tutti  1 loro  eserciti  ; egli  le 
ha  condannate  a sterminio,  egli  le  ha 
date  a uccisione. 

3  E i loro  uccisi  saranno  gittata  via  ; 
e la  puzza  de’ lor  corpi  morti  salirà,  e i 
monti  si  struggeranno,  essendo  stempe- 
rati nel  lor  sangue. 

4  E tutto  l’ esercito  del  cielo  si  dissol- 
verà, e l cieli  si  ripiegheranno,  come  un 
libro;  e tutto  l’ esercito  loro  cascherà, 
come  casca  una  foglia  di  vite,  e come 
cascano  le  foglie  dal  fico. 

6  Perciocché  la  mia  spaila  è inehbriata 
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ilei  cielo;  ecco,  scenderà  in  giudlcio 
sopra  Edom,  e sopra  il  popolo,  cn’  lo  ho 
destinato  ad  istcrminlo. 

6 J.a  spada  dèi  Signore  è piena  di 
sangue,  è ingrassata  di  grasso  ; di 
sangue  d’  agnelli,  e di  becchi;  di  grasso 
d'  arnioni  di  montoni;  perciocché  il 
Signore  fà  un  sacrificio  in  Boera,  ed 
una  grande  uccisione  nel  paese  di 
Edom. 

7 E 1 liocorni  andranno  a basso  con 
loro,  ed  i giovenchi,  insieme  co’  tori  ; 
e il  lor  paese  sarà  Inebbriato  di  sangue, 
e la  lor  polvere  sarà  ingrassata  di 
grasso  : 

a Perciocché  vi  è un  giorno  di  ven- 
detta appo  il  Signore,  un  anno  di  re- 
tribuzioni^ pet  mantener  la  causa  di 
Sion. 

a E 1 torrenti  di  quella  saranno  con- 
vertiti in  pece,  e la  sua  polvere  In  zolfo, 
e la  sua  terra  sarà  cangiata  in  pece  ar- 
dente. 

Iti  Non  sarà  giammai  spenta,  nè 
giorno,  nè  notte;  il  suo  fumo  salirà  in 
perpetuo  ; sarà  desolata  per  ogni  età  : 
non  vi  sarà  niuno  che  passi  per  essa  in 
alcun  secolo. 

11  E il  pellicano  e la  civetta  la  posse- 
deranno ; c la  nottola,  e il  corvo  ; e il 
Signore  stenderà  sopra  essa  il  regolo 
della  desolazione,  e il  livello  del  diser- 
tamento. 

12  II  regno  chiamerà  1 nobili  di  essa,  e 
non  ve  ne  sarà  quivi  più  alcuno,  e 
tutti  1 suoi  principi  sarai)  mancati. 

13  Le  spine  cresceranno  ne'  suol  pa- 
lazzi ; e V ortica  e il  cardo  nelle  sue  tor- 
tezze; ed  essa  sarà  un  ricetto  di  dra- 
goni, un  cortile  di  ulule. 

14  E (jttici  si  scontreranno  le  fiere 
de’ deserti  co' gufi;  e un  demonio  gri- 
derà all’  altro;  quivi  eziandio  si  po- 
serà Il  frosone,  e si  troverà  luogo  di  ri- 
poso. 

15  Quivi  si  anniderà  la  civetta,  e par- 
torirà le  sue  uova,  e le  farà  spicciare, 
covandole  all’  ombra  di  quella  ; quivi 
eziandio  si  rauneranno gli  avvoltoi  l’ un 
con  1’  altro. 

Iti  Ricercate  nel  Libro  del  Signore, 
leggete;  pure  un  di  quelli  non  vi  man- 
cherà, e l’ uno  non  troverà  fallar  1’  altro; 

Ferciocchè  la  bocca  di  esso  è quella  che 
ha  comandato,  e il  suo  spinto  è quel 
che  gli  ha  raunati. 

17  Ed  egli  stesso  ha  loro  tratta  la 
sorte,  e la  sua  mano  ha  loro  spartita 
quella  terra  col  regolo  ; essi  la  possede- 
ranno in  perpetuo,  e abiteranno  in  essa 
per  ogni  età. 

CAPO  XXXV. 

IL  deserto,  e il  luogo  asciutto  si  ralle- 
greranno di  queste  cose;  e la  soli- 
tudine festeggerà,  e fiorirà  coma  una 
rosa- 

2 Fiorirà  largamente,  e festeggerà, 


eziandio  con  giubbilo,  e grida  di  alle- 
grezza ; la  gloria  del  Libano,  la  ma- 
gnificenza diC&rmel,  e di  Saron,  le  sarà 
data;  que'  luoghi  vedranno  la  gloria 
del  Signore,  la  magnificenza  del  nostro 
Dio. 

3 Confortate  le  mani  fiacche,  e forti- 
ficate le  ginocchia  vacillanti.  *■ 

4 Dite  a quelli  che  sono  smarriti  d’  a- 
nimo:  Confortatevi,  non  temiate;  ecco 
1’  iddio  vostro  ; la  vendetta  verrà,  la 
retribuzione  di  Dio;  egli  stesso  verrà,  e 
vi  salverà. 

5 Allora  saranno  aperti  gli  occhi 
de'  ciechi,  e l’orecchle  de’  sordi  saranno 
disserrate. 

6 Allora  lo  zoppo  salterà  come  un 
cervo,  e la  lingua  del  mutolo  canterà  ; 
perciocché  acque  scoppieranno  nel  de- 
serto, e torrenti  nella  solitudine. 

7 E il  luogo  arido  diventerà  uno  sta- 
gno, e la  terra  asciutta  vene  di  acque  ; 
nel  ricetto  de’  diagoni  sarti  la  mandra 
di  quella;  il  cortile  dell’  ulule  diventerà 
un  luogo  da  canne  e giunchi. 

8 E quivi  sarà  una  strada,  e una  via, 
che  sarà  chiamata:  La  via  santa; 
gl’  Immondi  non  vi  passeranno  ; anzi 
ella  sarà  per  coloro  ; 1 viandanti  e gli 
stolti  non  andranno  più  errando. 

9 Ivi  non  sarà  leone,  e alcuna  delle 
fiere  rapaci  non  vi  salirà,  niuna  vi  se 
ne  troverà;  e quelli  cho  saranno  stati 
riscattati  cammineranno  per  essa. 

10  E quelli  che  dal  Signore  saranno 
stati  riscattati  ritorneranno,  e verranno 
in  Sion  con  canto;  e allegrezza  eterna 
sarà  sopra  il  capo  di  loro;  otterranno 
gioia  e letizia  ; e il  dolore  e l gemiti  fug- 
giranno. 

CAPO  XXXVf. 

OR  avvenne,  1’  anno  quavtodecimo 
del  re  Ezecchìa,  che  Sennacherib, 
re  di  Assìria,  sali  contro  a tutte  le  città 
forti  dì  Giuda,  e le  prese. 

2 Poi  il  re  di  Assiria  mandò  Rab-sache, 
da  Lachis  in  Gerusalemme,  al  re  Ezec- 
chìa, con  un  grande  stuolo.  Ed  esso  si 
fermò  presso  dell’  acquidoccio  dello 
stagno  disopra,  nella  strada  del  campo 
del  imrgator  di  panni. 

3 Ed  Eliachlm,  figliuolo  d’  Hilchia, 
Mastro  del  palazzo,  e Sebna,  Segreta- 
rio, e Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  Cancelliere, 
uscirono  fuori  a lui. 

4 E Rab-sache  diese  loro  : Or  dite  ad 
Ezccchia:  Così  ha  detto  11  gran  re,  il  re 
di  Assira:  Quale  è questa  confidanza, 
che  tu  hai  avuta  ì 

5 Io  ho  detto,  dici  tu,  che  il  consiglio, 
e la  forza  per  la  guerra,  non  sono  altro 
che  paTol^  di  labbra  : or  pure,  in  cui  ti 
sei  confidato,  che  tu  ti  sei  ribellato  con- 
tro a me  ? 

ti  Ecco,  tu  ti  sei  confidato  in  quel  so- 
stegno di  canna  rotta,  sopra  il  quale  se 
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alcuno  si  appoggia,  esso  eli  entra  nella 
mano,  e la  fora  ; tale  è Faraone,  re  di 
Egitto,  a tutti  coloro  che  si  confidano 
in  lui. 

7 E se  pur  tu  mi  dici  : Noi  ci  confi- 
diamo nel  Signore  Iddio  nostro  ; non  è 
egli  quello,  del  quale  Ezecchia  ha  tolti 
via; gli  alti  luoghi,  e gli  altari;  c ha 
detto  a Giuda,  e a Gerusalemme  : Ado- 
rate dinanzi  a questo  altare  ? 

8 Deh  ! scommetti  ora  col  mio  si- 
gnore, re  di  Assida,  ed  lo  ti  darò  due- 
mila cavalli,  se  tu  potrai  dare  altret- 
tanti uomini  che  li  cavalchino. 

9 E come  faresti  tu  voltar  faccia 
all’  uno  de’  capitani  d' infra  1 minimi 
servitori  del  mio  signore  ? ma  tu  ti  sei 
confidato  nell’  Egitto,  per  de’  carri,  e 
per  della  gente  a cavallo. 

10  Ora,  Mino  io  forse  salito  contro  a 
questo  paese  per  guastarlo,  senza  il  Si- 
gnore ? il  Signore  mi  ha  detto  : Sali  con- 
tro a quel  paese,  e guastalo. 

11  Allora  Eiiachim,  e Sebna,  e Ioa, 

dissero  a Rab-sache  : Deh  ! parla 

a'  tuoi  servitori  in  lingua  Siriaca  ; per- 
ciocché noi  l’ intendiamo  ; e non  par- 
larci in  lingua  Giudaica,  udente  il  po- 
polo, che  è sopra  le  mura- 
la Ma  Rab-sache  disse:  11  mio  si- 
gnore mi  ha  egli  mandato  a db-  queste 
parole  al  tuo  signore,  od  a te  ? non  mi 
ha  egli  mandalo  a coloro  che  stanno  in 
sul  muro,  per  protestar  loro  che  mun- 
geranno il  loro  sterco,  e berranno  la 
loro  urina,  insieme  con  voi  l 

13  Eoi  Kab  sache  si  rizzò  in  pié,  e 
gridò  ad  alta  voce,  In  lingua  Giudaica,  e 
disse  : Ascoltate  ,le  parole  del  gran  re, 
del  re  di  Assiria  : 

14  Cosi  ha  detto  il  re:  Ezecchia  non 
v’inganni;  perciocché  egli  non  potrà 
liberarvi. 

15  E non  facciavi  Ezecchia  confidar 
nel  Signore,  dicendo:  11  Signore  per 
certo  ci  libererà  : questa  città  non  sarà 
data  nelle  mani  del  re  di  Assiria. 

16  Nou  ascoltate  Ezecchia;  perci- 
ocché così  ha  detto  il  re  di  Assiria: 
Fate  pace  meco,  e uscite  a me  ; e cia- 
scun di  voi  mangi  della  sua  vite,  e del 
suo  fico,  e bea  dell’ acqua  della  sua  ci- 
sterna ; 

17  Finché  io  venga,  e vi  meni  in  un 
paese  simile  al  vostro  ; in  un  paese  di 
numento  e di  mosto,  in  un  paese  di 
pane  e di  vigne. 

18  Guardatevi  eh’  Ezecchia  non  vi  se- 
duca, dicendo  : 11  Signore  ci  libererà. 
Ila  alcuno  degl' iddìi  delle  genti  potuto 
liberare  il  suo  paese  dalla  mano  del  re 
di  Assiria  l 

li)  Dove  som  gl’  iddi!  d’  Hamat,  e di 
Arpad  ? devo  gl’  iddii  di  Sefarvaim  ì ed 
hanno  pur  e essi  liberata  Samaria  di  man 

mia  ? 

•Ji)  Quali  son  quegli  dii,  fra  tutti  gl’  id- 
'ii  di  que’  paesi,  che  abbiano  liberatoli 


lor  paese  di  man  mia,  che  il  Signore 
abbia  da  liberale  Gerusalemme  di  man 
mia? 

21  E il  jHtpolo  i tacque,  e non  gli  ri- 
spose nulla  ; perciocché  tale  era  il  co- 
mandamento  del  re:  Non  gii  rispon- 
dete nulla- 

22  Ed  Eiiachim,  figliuolo  d’  Hilchla, 
Mastro  del  palazzo,  e Sebna,  Segreta- 
rio, e Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  Cancel- 
liere, vennero  ad  Ezecchia,  con  le 
veste  stracciate,  e gli  rapportarono  le 
parole  di  Rab-sache. 

CARO  XXXVII. 

E QUANDO  il  re  Ezecchia  ebbe  intese 
queste  cose,  stracciò  le  sue  vesti,  e 
si  coprì  di  un  sacco,  ed  entrò  nella  Casa 
del  Signore, 

2  E mandò  Eiiachim,  Mastro  del  pa- 
lazzo, e Sebna,  Segretario,  e i più  vec- 
chi de’  sacerdoti,  coperti  di  sacelli,  al 
profeta  Isaia,  figliuolo  di  Amos. 

3  Ed  essi  gli  dissero  : Così  ha  detto 
Ezecchia  : Questo  è un  giorno  di  ango- 
scia, di  rimprovero,  e di  bestemmia; 
perciocché  i figliuoli  son  venuti  fino  al- 
1’  apritura  della  matrice,  ma  non  vi  è 
forza  da  partorire. 

4  Forse  che  ii  Signore  Iddio  tuo  avrà 
intese  le  parole  al  Rab-sache,  Il  quale 
il  re  di  Assilla,  suo  signore,  ha  man- 
dato, per  oltraggiar  l’ Iddio  vivente,  e 
per  fargli  rimprovero,  con  le  parole 
che  11  Signore  Iddio  tuo  ha  udite  ; per- 
ciò mettiti  a fare  orazione  per  lo  rima- 
nente de?  popolo  che  si  ritrova. 

5  Così  1 servitori  del  re  Ezecchia  ven- 
nero ad  Isaia. 

6  E Isaia  disse  loro  : Dite  così  al  vo- 
stro signore  : Così  ha  detto  il  Signore  : 
Non  temere  per  le  paiole  che  tu  hai 
udite,  con  le  quali  i servitori  del  re  de- 
gli Assiri!  mi  hanno  oltraggiato. 

7  Ecco,  io  di  presente  metterò  un  tale 
spirito  in  lui,  che,  avendo  inteso  un 
certo  grido,  egli  ritornerà  al  suo  paese, 
ed  io  lo  farò  cader  per  la  spada  nel  suo 
paese. 

8  Or  essendosene  Rab-sache  ritor- 
nato, e andato  a trovare  il  re  di  As- 
siria, che  combatteva  Libra  (perci- 
ocché egli  uvea  inteso  eh’  egli  s'era 
partito  di  Lachls)  ; 

!)  Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  re  dì 
Etiopia,  che  dicevano:  Egli  è uscito 
fuori  per  darti  battaglia.  E,  avendo  ciò 
udito,  mandò  messi  ad  Ezecchia,  di- 
cendo : 

10  Dite  così  ad  Ezecchia,  re  di  Giuda  : 
Il  tuo  Dio,  nel  qual  tu  ti  conAdi,  non 
t’inganni,  dicendo:  Gerusalemme  non 
sarà  data  nelle  mani  del  re  di  Assiria. 

11  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  i re 
degli  Assiri!  hanno  fatto  a tutti  gli  altri 
paesi,  distruggendoli;  e tu  scampe- 
resti ? 

12  Gl’iddìi  delle  genti,  che  i miei  padri 
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distrussero,  cioè,  di  Gozun,  d’  Harau, 
di  Kesef,  e de*  figliuoli  di  Eden,  che 
sono  in  Telasar,  l’ han  essi  liberate  ? 

13  Dove  è il  re  d’  Hamat,  e il  re  di 
Arpad,  e 11  re  della  città  di  Sefarvaim, 
d’  Hena,  e d’ Ivva  ? 

14  Quando  Ezecchia  ebbe  ricevute 
quelle  lettere,  per  mano  di  que’  messi, 
e 1’  ebbe  lette,  sali  alla  Casa  del  Si- 
gnore, e le  spiegò  davanti  al  Signore. 

15  Ed  Ezecchia  fece  orazione  al  Si- 
gnore, dicendo: 

16  O Signore  degli  eserciti,  Iddio  d’  I- 
sraele,  cue  siedi  sopra  i Cherubini,  tu 
solo  sei  1’  Iddio  di  tutti  i regni  della 
terra  ; tu  hai  fatto  il  cielo  e la  terra. 

17  O Signore,  inchina  il  tuo  orecchio, 
e odi  ; o Signore,  apri  i tuoi  occhi,  e 
vedi  ; e ascolta  tutte  le  parole  di  Sen- 
nacherib,  eh’  egli  ha  mandato  a dire, 
per  oltraggiar  l’Iddio  vivente. 

18  Egli  è vero,  Signore,  che  1 re  degli 
Assirii  han  distrutti  tutti  que’  paesi,  e 
le  lor  terre  ; 

19  E han  gettati  nel  fuoco  gl’  Iddìi 
loro;  perciocché  non  erano  ali,  anzi 
opera  di  mani  d’  uomini,  pietra,  c 
legno  ; onde  gli  hanno  distrutti. 

20  Ma  ora,  o.  Signore  Iddio  nostro, 
liberaci  dalla  sua  mano;  acciocché  tutti 
I regni  della  terra  conoscano  che  tu 
solo  sei  il  Signore. 

21  Allora  Isaia,  figliuolo  di  Amos, 
mandò  a dire  ad  Ezecchia:  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’ Israele  : Quant’  è 
a ciò,  dì  che  tu  mi  hai  fatta  orazione 
intorno  a Sennacherib,  re  degli  .As- 
silli ; 

22  Questa  è la  parola,  che  il  Signore  ha 
pronunziata  contro  a lui:  La  vergine, 
figliuola  di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e ti  ha 
beffato  ; la  figliuola  di  Gerusalemme  ha 
scossa  la  testa  dietro  a te. 

23  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato  ? 
e contro  a chi  hai  tu  alzata  la  voce,  e 
levati  in  alto  gli  occhi  tuoi  l contro  al 
Santo  d’ Israele. 

24  Tu  hai  schernito  il  Signore  per  i 
tuoi  servitori  ; e hai  detto  : Con  la  mol- 
titudine de’  miei  carri,  lo  son  salito  in 
cima  de’  monti,  fino  al  sommo  del  Li- 
bano; io  taglierò  i suoi  più  alti  cedri,  e 
i suol  piti  scelti  abeti;  e perverrò  infino 
all’alto  della  sua  cima,  al  bosco  del  suo 
Carmel. 

25  Io  ho  cavati  de’ pozzi,  e ne  ho  be- 
vute Tacque;  ed  ho  asciutti  con  le 
piante  de’.miel  piedi  tutti  i rivi  de’  luoghi 
assediati. 

26  Non  hai  tu  Inteso  che  già  da  lungo 
tempo  lo  ho  fatto  questo,  e T ho  formato 
ab  antico?  ed  oro.  l’ho  fatto  venire, .ed 
è stato  per  desolare,  c per  ridurre  in 
mucchi  di  mine  le  città  forti. 

27  E gli  abitanti  dì  esse,  scemi  di  forza, 
sono  stati  spaventati  e confusi;  sono 
stati  come  T erba  de' campi,  e come  la 
ventura  dell'  erbetta,  e come  il  fieno 


de’ tetti,  e come  le  biade  riarse,  avanti 
che  sieno  salite  in  ispiga. 

28  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e il  tuo 
uscire,  e il  tuo  andare,  e ,11  tuo  furore 
contro  a me. 

29  Perciocché  tu  sei  infuriato  contro  a 
me,  e il  tuo  «rumoreggiare  é salito 
a’ miei  orecchi;  io  ti  metterò  il  mio 
raffio  nelle  nari,  e il  mio  freno  ne  le 
mascelle  ; e ti  farò  ritornare  indietro 
per  La  via  stessa,  per  la  quale  gei  venuto. 

30  E questo,  o Ezecchia,  te  ne  sarei  il 
segno:  Quest’  annosi  mangeràquel che 
sara  nato  de' granelli  caduti  nella  ri- 
colta precedente;  e l’anno  seguente 
quello  che  sarà  nato  da  sé  stesso  ; ma 
T anno  terzo  yoì  seminerete,  e miete- 
rete; e pianterete  vigne,  e mangtreto 
dei  fratto  loro. 

31  E quello  che  sarà  restato  della  casa 
di  Giuda,  c sarà  scampato,  continuerà 
a far  radici  di  sotto,  c a portar  frutto  di 
sopra; 

32  Perciocché  di  Gerusalemme  uscirà 
un  rimanente,  e del  monte  dì  Sion  un 
residuo.  La  gelosia  del  Signore  degli 
eserciti  farà  questo. 

33  Perciò,  il  Signore  lui  detto  cosi  in- 
torno si  re  degli  Assirii  : Egli  non  en- 
trerà in  questa  città,  e non  vi  tirerà 
dentro  alcuna  saetta,  e non  verrà 
all’assalto  contro  ad  essa  con  iscudi,  c 
non  tara  alcun  argine  contro  ad  essa. 

34  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima 
via,  per  la  quale  è .venuto,  e non  en- 
trerà in  questa  città,  dice  il  Signore. 

35  Ed  io  sarò  protettor  di  questa  città, 
per  salvarla,  per  amor  di  me  stesso,  e di 
Davide,  mio  servitore. 

36  Or  un  Angelo  del  Signore  usci,  e 
percosse  centottantacinquemila  uomini 
nel  campo  degli  Assìrii  ; c,  quando  si 
furono  levati  la  mattina,  ecco,  non  si 
vedeva  altro  che  corpi  morti- 

37  E Sennacherib,  re  degli  Assìrii,  si 
parti,  e se  ne  andò,  e ritornò  bi  Ninlve, 
e vi  dimorò. 

38  E avvenne  che,  mentre  egli  adorava 
nella  casa  di  Nisroc,suo  dio,  Adrum- 
melec,  e Sareser,  suol  figliuoli,  lo  per- 
cossero con  la  spada,  e poi  scamparono 
nel  paese  di  Ararat.  Ed  Esar-haddon, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXXVIII. 

IN  quel  tempo  Ezecchia  infermò  a 
morte.  E il  profeta  Isaia,  figliuolo 
di  Amos,  venne  a lui,  e gli  disse  : 11 
Signore  ha  detto  cosi  : Disponi  della  tua 
casa  ; perciocché  tu  sei  morto,  e non  vi- 
verai  più.  ■ 

2 Allora  Ezecchia  voltò  la  faccia  verso 
la  parete,  e fece  orazione  al  Signore, 

3 E disse:  Deh!  Signore,  ricordati  ora 
che  io  son  camminato  nel  tuo  cospetto 
in  verità,  e di  cuore  intiero  : ed  ho  fatto 
quello  che  ti  è a grado.  Ed  Ezecchia 
pianse  di  un  gran  pianto. 
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4 Allora  la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata ad  Isaia,  dicendo  : 

5 Va',  e dì’  ad  Ezecchia:  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  : 

10  ho  udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute 
le  tue  lagrime  ; ecco,  io  aggiuirnerò 
quìndici  anni  al  tempo  della  tua  vita  ; 

6 E libererò  te,  e questa  città,  dalla 
mano  del  re  degli  Assiril  ; e sarò  protet- 
tore di  questa  città. 

7 E questo  ti  sarà,  da  parte  del  Signore, 

11  segno  eh’  egli  adempierà  questa 
parola,  eh’  egli  ha  pronunziata  : 

tt  Ecco,  dice  il  Signore,  io  di  presente 
farò  ritornar  l’ombra  dell’ orologio,  la 
quale  è già  discesa  nell’orologio  dal 
sole  di  Achaz,  indietro  di  dieci  gladi.  E 
il  sole  ritornò  indietro  di  dieci  gradi,  per 
lì  gradi,  per  11  quali  già  era  disceso. 

9 Quest'  è quel  che  scrìsse  Ezecchia,  re 
di  Giuda,  dopo  che  fu  stato  infermo,  e fu 
guarito  della  sua  infermità. 

10  Io  diceva  allora  che  i miei  giorni 
erano  ricisl  : Io  me  ne  vo  alle  porte  del 
sepolcro  ; io  son  privato  del  rimanente 
de' miei  anni. 

11  Io  diceva  : Io  non  vedrò  più  il 
Signore,  il  Signore,  nella  terra  de’  vi- 
venti ; io  non  riguarderò  più  alcun  uomo 
con  gli  abitanti  del  mondo. 

12  La  mia  età  è passata,  ella  è andata 
vìa.  toltami  come  la  tenda  di  un  pastore  : 
io  no  tagliata  la  mia  vita,  a guisa  di 
un  tessitore  ; egli  mi  ha  tagliato,  men- 
tre io  era  sol  mezzo  tessuto;  dalla 
mattina  alla  sera,  tu  avrai  fatto  fin  di 
me. 

13  Io  faceva  conto  che  infra  la  mat- 
tina egli  mi  avrebbe  fiaccate  tutte  le 
ossa,  come  un  leone  ; dalla  mattina  alla 
sera,  tu  avrai  fatto  fin  di  me. 

14  lo  garriva  come  la  gru,  o la  ron- 
dine ; io  gemeva  come  la  colomba  ; 1 
miei  occhi  erano  scemati,  riguardando 
ad  alto;  io  diceva  : O Signore,  e’  mi  6ifa 
forza,  da’  sicurtà  per  me. 

15  Che  dirò  io?  conciosslachè  egli  mi 
abbia  parlato,  cd  egli  stesso  abbia  ope- 
rato ; lo  me  ne  andrò  pian  piano  tutti 
gli  anni  della  mia  vita,  passando  l’ ama- 
ritudine dell’ anima  mia. 

16  O Signore,  altri  vivono  oltre  a 
questo  numero  d’anni;  ma  in  tutti 
questi,  ne’  quali  S terminata  la  vita  del 
mio  spirito,  tu  mi  manterrai  in  sanità 
ed  in  vita. 

17  Ecco,  In  tempo  di  pace,  mi  è giunta 
amaritudine  amarissima  ; ma  tu  hai 
amata  l’anima  mia,  per  trarla  fuor 
della  fossa  della  corruzione;  perciocché 
tu  hai  gittati  dietro  alle  tue  spalle  tutti  i 
miei  peccati. 

18  Perciocché  il  sepolcro  non  ti  cele- 
brerà, la  morte  non  ti  lauderà  ; quelli 
che  scendono  nella  fossa  non  ispereran- 
uo  nella  tua  verità. 

1!)  I viventi,  i viventi,  saran  quelli 
che  ti  celebreranno,  come  io/e  al  di  d’og- 


gi ; il  padre  farà  assapcre  a’  figliuoli  la 
tua  verità. 

20  li  Signore  mi  salverà,  e noi  sonere- 
mo i miei  cantici,  tutto  il  tempo  della 
vita  nostra,  nella  Casa  del  Signore. 

21  Or  Isaia  avea  detto:  Piglisi  una 
massa  di  fichi  secchi,  e facciasene  un  im- 
piastro sopra  l’ ulcera,  ed  egli  guarirà. 

'li  Ed  Ezecchia  avea  detto  : Quale  è il 
segno,  che  io  salirò  alla  Casa  del  Si- 
gnore ? 

CAPO  XXXIX. 

IN  quel  tempo,  Merodac  - baladan, 
figliuolo  di  Baladan,  re  di  Babalonia, 
mandò  lettere  e presenti  ad  Ezecchia  ; 
perciocché  avea  inteso  eh’ era  stato  in- 
fermo, e eh’ era  guarito. 

2 Ed  Ezecchia  si  rallegrò  di  loro,  e 
mostrò  loro  la  casa  delle  sue  cose  pre- 
ziose, l’argento,  e 1’  oro,  e gli  aromati, 
e gli  olii  odoriferi,  e la  casa  di  tutti  i 
suoi  arredi,  e tutto  quello  che  si  ritro- 
vava ne’suoi  tesori;  non  vi  fu  cosa  alcu- 
na in  casa,  ovvero  In  tutto  il  dominio 
di  Ezecchia  eh’  egli  non  mostrasse  loro. 

3 E il  profeta  Isaia  venne  al  re  Ezec- 
cliia,  e gli  disse:  Che  hanno  detto 
quegli  uomini  ? e donde  son  venuti  a 
te?  Ed  Ezecchia  disse:  Son  venuti  a 
me  di  paese  lontano,  di  Babilonia. 

4 E Isaia  disse  : Che  hanno  veduto  in 
casa  tua  ? Ed  Ezecchia  disse  : Hanno 
veduto  tutto  quello  che  è in  casa  mia; 
non  vi  è nulla  ne’  miei  tesori,  che  io 
non  abbia  lor  mostrato. 

5 E Isaia  disse  ad  Ezecchia:  Ascolta 
la  parola  del  Signor  degli  eserciti: 

6 Ecco,  1 giorni  vengono,  che  tutto 
quello  che  e in  casa  tua,  e quello  che  1 
tuoi  padri  han  ruunatoin  tesoro  in  fino 
a questo  giorno,  sarà  portato  in  Ba- 
bilonia ; non  ne  sarà  lasciata  di  resto 
cosa  veruna,  dice  il  Signore. 

7 E anche  si  prenderanno  de’ tuoi 
figliuoli,  i quali  saranno  usciti  di  te,  i 
quali  tu  avrai  generati  ; e saranno 
eunuchi  nel  palazzo  del  re  dì  Babilonia. 
8 Ed  Ezecchia  disse  ad  Isaia:  La 
parola  del  Signore,  che  tu  hai  pro- 
nunziata, è buona.  Poi  disse  : Non  vi 
sarà  egli  pur  pace,  e sicurtà,  a’  miei  dì  ? 

CAPO  XL. 

C CONSOLATE, consolate  il  mio  popolo, 
> dirà  il  vostro  Dio. 

2 Parlate  al  cuor  di  Gerusalemme,  e 
predicatele  che  il  suo  termine  é com- 
piuto. che  la  sua  iniquità  è quietata; 
perchè  ella  ha  ricevuto  dalla  mano  del 
Signore  il  gastigo  di  tutti  i suoi  peccati 
al  doppio. 

3 Vi  è una  voce  d’ uno  che  grida  ; 
Acconciate  nel  deserto  la  via  del  Si- 
gnore, addirizzate  per  la  solitudine  la 
btrada  all’  Iddio  nostro. 

4 Ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni  monte 
e colie  sia  abbassato;  « sieno  1 luoghi 
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distorti  ridirizzati»  e l luoghi  erti  ridotti 
in  pianura. 

5 E la  gloria  dei  Signore  si  mani- 
festerà, ed  ogni  carne  la  vedrà  ; per- 
ciocché la  bocca  dei  Signore  ha  par- 
lato. 

« FI  è una  voce  che  dice:  Grida. 
Ed  è stato  detto  : Che  griderò  ? dritta, 
che  ogni  carne  è fieno,  e che  tutto  il 
bene  eh’  ella  fa  è come  un  fiore  della 
campagna. 

7 II  fieno  si  secca,  il  fiore  si  appassì, 
quando  lo  Spirito  del'Signore  vi  soffia 
centra  ; in  verità  il  popolo  non  è altro 
che  fieno. 

8 II  fieno  si  secca,  il  fiore  si  appassa  ; 
ma  la  parola  di  Dio  dimora  in  eterno. 

9 O Sion,  che  rechi  le  buone  novelle, 
sali  sopra  un  alto  monti*  ; O Geru- 
salemme, che  reciti  le  buone  novelle, 
alza  di  forza  la  tua  voce;  alzala,  non 
temere;  di’ alle  città  di  Giuda.  Ecco 
l' Iddio  vostro  ; 

11)  Ecco,  1 1 Signore  Iddio  verrà  contro 
al  forte,  e ìi  suo  braccio  lo  signoreg- 
gerà  ; ecco,  la  sua  mercede  è con  lui, 
e la  sua  opera  è dinanzi  alia  sua 
faccia. 

11  Egli  pasturerà  la  sua  greggia,  a 
guisa  di  pastore;  egli  si  accoglierà  gii 
agnelli  in  braccio,  e li  terrà  in  seno  ; 
egli  condurrà  pian  piano  le  pregne. 

12  Chi  ha  misurate  l’ acque  coi  pugno, 
e chi  ha  fatto  il  conto  dello  spazio  del 
cielo  con  la  spanna,  e ita  compresa  la 

gol  vere  della  terra  in  una  misura,  e 
a pesati  i monti  con  la  stadera,  e i 
colli  con  la  bilancia  ì 
13  Chi  ita  addirizzato  io  Spirito  del 
Signore?  o chi  è stato  suo  consigliere, 
e chi  gli  ha  insegnata  alcuna  cosa  ì 
14  Con  chi  si  è egli  consigliato,  e chi 
l’ ita  avvisato,  o chi  1'  ha  ammaestrato 
nel  sentier  del  giudicio  ? e chi  gli  ha 
Insegnata  scienza,  o mostrata  la  via 
degl*  intendimenti  ? 
li»  Ecco,  le  genti  sono  come  una 
gocciola  della  secchia,  e son  reputate 
come  la  polvere  minuta  delle  bilance  ; 
ecco,  egli  può  trasportar  l’ isole  di 
luogo  in  luogo,  come  polvere  minuta, 
lfi  E il  Libano  non  basterebbe  per  lo 
fuoco,  e le  bestie  che  sono  in  quello  non 
basterebbero  per  l’olocausto. 

17  Tutte  le  genti  sono  come  un  niente 
nel  suo  cospetto  ; son  da  lui  reputate 
mon  di  nulla,  e per  una_  vanità. 

1U  E a cui  assomigliereste  Iddio,  e 
quel  sembianza  gli  adattereste  ? 

19  11  fabbro  fonde  la  scultura,  e 1’  o- 
rafo  vi  distende  su  l’ oro,  da  coprirla  ; e 
le  fonde  de’  cancelli  dì  argento. 

2o  Colui  che  fà  povera  offerta  sceglie 
un  legno  che  non  intarli  ; egli  si  cerca 
un  artefice  industrioso,  per  formargli 

una  scultura  che  non  si  move. 

21  Non  avete  voi  alcun  conoscimento  l 
non  ascoltate  voi  f la  cosa  non  vi  è ella 


stata  dichiarata  fin  dal  principio  ? non 
intendete  voi  come  la  terra  ò stata 
fondata  ? 

22  Egli  è quel  che  diede  sopra  il  globo 
della  terra,  e a cui  gli  abitanti  di  essa 
sono  come  locuste  ; che  stende  i cieli 
come  una  tela,  e li  tende  come  una 
tenda  da  abitare  ; 

23  Che  riduce  i principi  a niente  ; e fà 
che  i rettori  della  terra  son  come  una 
cosa  vana  ; 

24  Come  se  non  fossero  pure  stati 
piantati,  nè  pur  seminati,  o che  il  lor 
ceppo  non  fosse  pure  stato  radicato  in 
terra;  sol  che  soffi  contro  a loro,  sì 
seccano,  e il  turbo  li  porta  via  come 
stoppia. 

25  A cui  dunque  mi  assomigliereste  ? 
o a cui  sarei  io  agguagliato  ? dice  il 
Santo. 

20  Levate  ad  alto  gli  occhi  vostri,  e 
vedete  ; chi  ha  create  quelle  cose  ? chi 
fà  uscire  1’  esercito  loro  a conto  ? chi  le 
chiama  tutte  per  nome,  per  la  grandma 
delia  sua  forza  (e  perciocché  egli  6 po- 
tente in  vinài,  senza  che  ne  manchi 
pure  una  ? 

27  Perchè  diresti,  o Giacobbe;  e perché, 
o Israele,  parleresti  cosi  : La  mia  via 
è occulta  al  Signore,  e la  mia  ragione 
non  viene  più  davanti  all’  Iddio  mio? 

28  Non  sai  tu,  non  Imi  tu  udito?  li  Si- 
gnore è 1’  Iddio  eterno,  che  ba  create  le 
estremità  della  terra;  egli  non  si 
stanca,  e non  si  affatica;  il  suo  In- 
tendimento ò infinito. 

29  Egli  dà  forza  allo  stanco,  c accresce 
il  vigore  a chi  è senza  forze. 

3n  I giovani  si  stancano,  le  si  affati- 
cano ; e i più  scelti  giovani  traboccano, 
e caggiono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel  Signore 
acquistano  del  continuo  nuove  forze  ; 
salgono  con  l’ ale,  come  l’ aquile  ; 
corrono,  e non  si  affaticano  ; cammi- 
nano, e noh  si  stancano. 

CAPO  XLI. 

ISOLE,  fatemi  silenzio  ; e rinforzinsi  lo 
nazioni;  accostinsi,  e allora  parlino; 
vegniamo  insieme  a giudicio. 

2  Chi  ha  eccitata  la  giustizia  dai- 
1’  Oriente  ? chi  1’  ha  chiamata,  perchè 
lo  seguiti  a passo  a passo  ? chi  mette 
davanti  a sè  le  genti,  e signoreggia  i re, 
e rende  le  spade  loro  come  polvere,  e i 
loro  ardii  come  stoppia  agitata? 

3  Egli  li  persegue,  e passa  oltre  paci- 
ficamente, per  una  strada,  per  la  quale 
non  è venuto  co’  suoi  piedi. 

4  Olii  ha  operato,  e fatto  questo ? 
Colui,  che  fin  dal  principio  elimina  le 
generazioni;  io,  il  Signore,  che  sono  il 
primiero,  ed  anche  son  con  gli  ultimi  ; 
io  son  desso.  , 

5  L’ isole  hanno  veduto,  ed  hanno 
temuto;  le  estremità  della  terra  hanno 
■ D:  . il.  :;d  bv  Ci 
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tremato,  si  sono  appressate,  e son 
venute. 

G Ciascuno  aiuta  il  suo  prossimo,  c 

dice  ai  suo  fratello  : Fa’ animo. 

7 11  fabbro  conforta  l’orafo;  colui 
che  tocca  l'opera  col  martello  con- 
forta colui  die  colpisce  su  l’ incudine  ; 
l'uno  dice;  Quest' è buono  per  esser 
saldato  ; l’altro  ferma  il  lavoro  con 
chiodi,  acciocché  non  sì  smova, 
il  Ma  tu,  Israele,  mio  servitore  ; e tu, 
Giacobbe,  che  io  ho  eletto;  progenie 
d’ Abrabamo,  mio  amico  ; 

!)  (Coneiossiachè  io  ti  abbia  preso  dalle 
estremità  della  terra,  c ti  abbia  chiama- 
to d’ infra  i maggiori  di  essa,  e ti  abbia 
detto  : Tu  set  mio  servitore  ; io  ti  ho 
eletto,  e non  ti  ho  riprovato)  ; 

10  Non  temere,  perciocché  io  son  teco  ; 
non  i8marrirti,  perciocché  io  sono  il  tuo 
Dio  ; io  t’ ho  fortificato  ; anzi  aiutato, 
anzi  sostenuto  con  la  destra  deila  mia 
giustizia. 

11  Ecco,  tutti  quelli  clic  sono  attizzati 
contro  a te,  saranno  svergognati  e 
confusi  ; i tuoi  avversari  saranno  ri- 
dotti a nulla,  e periranno. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  contendono 
teco,  e non  il  troverai  ; quelli  che  ti 
fanno  guerra  saranno  ridotti  a nulla,  e 
consumati. 

13  Perciocché  io  sono  il  Signor/i  Iddio 
tuo,  che  ti  tengo  per  la  man  destra; 
clic  ti  dico  : Non  temere,  io  ti  aiuto. 

14  Non  temere,  o verme  di  Giacobbe, 
uomini  d’ Israele  ; io  ti  aiuto,  dice  il 
Signore  ; e il  tuo  Redentore  è il  Santo 
d’Israele. 

15  Ecco,  io  ti  farò  essere  come  .una 
trebbia,  come  una  erpice  adenti  nuova; 
tu  trebbierai  i monti,  e li  triterai  ; e 
renderai  i colli  slmili  a della  pula. 

Iti  Tu  gli  sventolerai,  e il  vento  li 
porterà  via,  e il  turbo  li  dispergerà; 
ma  tu  giubbilerai  nel  Signore,  tu  ti 
glorierai  nel  Santo  d' Israele. 

17  Quant’é  a’ poveri  e bisognosi,  che 
cercano  dell'  acque,  0 non  ne  trovano 
alcune:  la  cui  lingua  spasima  di’sele; 
io,  il  Signore,  gli  esaudirò  ; io,  l’ Iddio 
d’ Israele,  non  gli  abbandonerò. 

18  Io  farò  sorgere  de’ fiumi  sopra  i 
luoghi  eccelsi,  e delle  fonti  in  mezzo 
delle  campagne  ; io  ridurrò  ; il  deserto 
in  istagno  d’  acque,  e la  terra  asciutta 
in  rampolli  d’ acque. 

19  Io  metterò  nel  deserto  il  cedro, 
l'albero  Sitta,  e il  mirto,  e l’ulivo;  io 
metterò  nella  solitudine  l’abete,  l’olmo, 
e il  busso  insieme  ; 

20  Acciocché  tutti  insieme  veggano,  c 
conoscano,  e considerino,  e intendano, 
che  la  mano  del  Signore  ha  fatto 
questo,  e che  il  Santo  d’Israele  l’ha 
creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà  il 
Signore  ; recate  le  ragioni,  delle  quali 
voi  vi  fortificate,  dirà  il  Ite  di  Giacobbe. 
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22  Facciano  pure  accostare  i lor  dii,  e 
annunziincl  essi  le  cose  che  avver- 
ranno; annunziate  quali  saranno  le 
primiere,  e noi  vi  porrem  mente,  e 
conosceremo  le  cose  che  seguiranno 
dopo  quelle  ; ovvero  anche,  fateci  in- 
tendere quelle  che  verranno  appresso. 

23  Annunziate  le  cose  che  avver- 
ranno ne’  tempi  appresso,  e noi  cono- 
sceremo che  siete  dii  ; ovvero  anche 
fate  qualche  bene,  o qualche  male,  e noi 
lo  mireremo  con  diletto,  c lo  vedremo 
tutti  insieme. 

24  Ecco,  voi  siete  di  niente,  e l’ opera 
vostra  è di  nulla;  chi  vi  elegge  è ab- 
bominazione. 

25  Io  ho  suscitato  colui  dall’  Aquilone, 
ed  egli  verrà:  egli  predicherà  il  mio 
Nome  dal  sol  levante  ; egli  calpesterà  i 
potentati  come  fango,  e a guisa  che  il 
vasellaio  calca  l’ argilla. 

26  Chi  ha  annunziate  queste  cose  da 
principio,  e noi  lo  riconosceremo  ? e ab 
antico,  e noi  lo  pronunzieremo  giusto  ? 
Ma  certo  non  fi  è stato  alcuno  che  le 
abbia  dichiarate,  nè  che  le  abbia  pur 
fatte  intendere  ; e anche  non  tu'  è alcuno 
che  ne  abbia  uditi  i vostri  ragiona- 
menti. 

27  II  primiero  verrà  a Sion,  dicendo  : 
Ecco,  ecco  quelle  cose;  ed  io  manderò 
a Gerusalemme  un  messo  di  buone 
novelle. 

28  Or  io  ho  riguardato,  e non  vi  è 
alcuno  ; eziandio  fra  coloro,  e non  ci 
è alcuno'  che  dia  consiglio  ; il  quale, 
quando  io  lo  domando,  dia  alcuna  ri- 
sposta. 

29  Ecco,  ossi  tutti  son  vanità  ; l’ opere 
loro  son  nulla  ; le  loro  statue  di  getto 
son  vento,  e cosa  vana. 

CAPO  XLII. 

ECCO  il  mio  Servitore,  io  lo  sosterrò: 
il  mio  Eletto,  in  cui  l' anima  mìa  si 
è compiaciuta;  io  ho  messo  il  mio 
Spirito  sopra  lui,  egli  recherà  fuori 
giudìcio  alle  genti. 

2 Egli  non  griderà,  e non  alzerà,  nè 
farà  udir  la  sua  voce  per  le  piazze- 
3 Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  c 
non  «spegnerà  il  lucignolo  fumante  ; 
egli  proferirà  giudicìo  secondo  verità. 

4  Egli  stesso  non  saia  oscurato,  e non 
sarà  rotto,  finché  abbia  messo  il  giu- 
dicio  nella  terra;  e l’ Isole  aspetteranno 
la  sua  Legge. 

5  Così  lia  detto  il  Signore  Iddio,  clic 
ha  creati  l cieli,  o gli  lia  distesi;  che 
ha  appianata  la  terra,  c le  cose  eh’  ella 
produce;  che  dà  l'alito  al  popolo  eh’  è 
sopra  essa,  e io  spirito  a quelli  clic 
camminano  in  essa  ; 

6  Io,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  in 
giustizia,  e ti  prenderò  per  la  mano,  e 
ti  guarderò,  e li  costituirò  per  patto  del 
popolo,  per  luce  delle  genti; 

7  Per  aprire  gli  occtu  de’ ciechi,  per 
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trarre  «li  carcere  i prigioni,  e quelli  che 
giacciono  nelle  tenebre  dalla  casa  delia 
prigione. 

8 Io  sono  il  Signore,  questo  è il  mio 
Nome  ; ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad 
alcun  altro,  nè  la  mia  laude  alle  scul- 
ture. 

8 Ecco,  le  prime  cose  son  venute,  ed 
io  ne  annunzio  delle  nuove  ; io  vi  le 
fo  intendere,  avanti  che  sieno  prodotte. 

10  Cantate  al  Signore  un  nuovo  can- 
tico ; cantate  la  sua  lodi;  iin  dall'  estre- 
miti» della  terra  ; quelli  che  scendono 
nel  mare,  e tutto  quello  eh’  è dentro 
esso  ; l’ isole,  c gli  abitanti  di  esse  ; 

11  11  deserto,  e le  sue  città,  elevino  la 
ìor  voce  ; e le  viilate  ancora  dove  dimora 
Clied&r;  cantino  quelli  che  abitano 
nelle  rocce,  dieno  voci  d’ allegrezza  dalla 
sommità  de’  monti. 

12  Dieno  gloria  al  Signore,  e annun- 
ziino la  sua  lode  nell’  isole. 

18  II  Signore  uscirà  fuori,  a guisa 
d’uomo  prode;  egli  desterà  la  sua 
gelosia,  come  un  guerriero  ; egli  gri- 
derà, anzi  scoppierà;  egli  si  renderà 
vittorioso  sopra  t suoi  nemici. 

14  lo  mi  son  taciuto  già  da  lungo 
tem  po,  me  ne  sono  stato  cheto,  e mi  son 
rutlenuto  ; ma  ora  griderò,  come  la 
donna  che  è sopra  parto;  distruggerò, 
c abbisserò  insieme. 

15  Io  diserterò  i monti  ed  i colli;  io 
seccherò  tutta  I’  erba  loro  ; e ridurrò 
i dumi  in  isole,  e asciugherò  gli  sta- 
gni ; 

18  E farò  camminare  i ciechi  perlina 
via  che  non  conoscono  ; io  li  condurrò 
por  sentieri,  i quali  non  sanno;  io 
convertirò  le  tenebre  dinunzi  a loro  in 
'luce,  e 1 luoghi  distorti  in  cammin  di- 
ritto. Queste  cose  farò  loro,  e non  gli 
abbandonerò. 

17  Volgano  pur  le  spalle,  e sien  confusi 
di  gran  confusione  quelli  che  si  confi- 
dano nelle  sculture;  quelli  che  dicono 
alle  statue  di  getto  Voi  siete  i nostri 
dii. 

18  O sordi,  ascoltate  ; e voi  ciechi,  ri- 
guardate per  vedere. 

19  Uhi  è cieco,  se  non  il  mio  servitore  l 
e sordo,  come  il  messo  che  io  ho  man- 
dato? chi  è cieco,  come  il  compiuto? 
anzi,  chi  è cicco,  come  il  servitor  del 
Signore  ? 

2»  Tu  vedi  molte  cose,  ma  non  poni 
mente  a nulla  ; egli  apre  gli  orecchi, 
ma  non  ascolta. 

21  11  signore  giti  si  compiaceva  in 
lui,  per  amor  della  sua  giustizia;  egli 
magnificava,  e rendeva  illustre  la 
Legge. 

22  Ma  ora  egli  6 un  popolo  rubato,  e 
predato;  tutti  quanti  son  legati  nelle 
grotte,  e son  nascosti  nelle  prigioni  ; 
sono  in  preda,  e non  vi  i nluuo  che  li 
riscuota  ; son  rubati,  e non  vi  i nluno 
che  dica  : Rendi. 


23  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi  a 
questo  ? chi  di  voi  attender.»,  ed  ascol- 
terà per  l’avvenire  ? 

24  Chi  na  dato  Giacobbe  in  preda,  c 
Israele  a’ rubatoli?  non  è ejli  stato  il 
Signore,  contro  al  quale  noi  abbiamo 
peccato,  e nelle  cui  vie  essi  non  son 
voluti  camminare,  e alla  cui  Legge  non 
hanno  ubbidito  ? 

25  Laonde  egli  ha  sparso  sopra  lui 
l’ardor  della  sua  ira,  e forte  guerra;  e 
l’ha  divampato  d’ ogni  intorno,  ma 
egli  non  /’  ha  conosciuto  ; e l’ ha  arso, 
ma  egli  non  vi  ha  posta  mente. 

CAPO  XLIIL 

MA  ora,  così  ha  delto  il  Signore,  tuo 
Creatore,  o Giacobbe,  e tuo  For- 
matore, o Israele:  Non  temere;  per- 
ciocché io  ti  ho  riscattato,  io  ti  ho 
chiamato  per  Io  tuo  nome  ; tu  sci  mio. 
2 Quando  tu  passerai  per  1'  acoue,  io 
sarò  teco  ; e quando  passerai  per  li 
fiumi,  non  ti  affogheranno;  quando 
camminerai  per  lo  fuoco,  non  sarai  arso, 
e la  fiamma  non  ti  divamperà. 

3 Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio 
tuo,  il  Santo  d’  Israele,  tuo  Salvatore  ; 
io  ho  dato  1’  Egitto  per  tuo  riscatto,  e 
1’  Etiopia,  e Seba,  in  luogo  tuo. 

4 Couciossiachè  tu  mi  sii  stato  caro, 
e pregiato,  ed  lo  ti  abbia  amato  ; io  ho 
dati  degli  uomini  per  te,  c de'  popoli  per 
1'  anima  tua. 

6  Non  temere;  perciocché  io  son  teco  ; 
io  farò  venir  la  tua  progenie  di  Le- 
vante, e ti  t'accoglierò  di  Ponente. 

(i  lo  dirò  al  Settentrione  : Da’  : e al 
Mezzodi:  Non  divietare  ; adduci  i miei 
figliuoli  ,di  lontano,  e le  mie  figlinole 
dalle  estremità  della  terra  ; 

7  Tutti  quelli  che  si  chiamano  del  mio 
Nume,  e 1 quali  io  ho  creati  alla  mia 
gloria,  ho  formati,  anzi  fatti  ; 

8  Traendo  fuori  il  popolo  eh’  è cieco, 
benché  abbia  degli  occhi;  e quelli  che 
sono  sordi,  benché  abbiano  degli 
orecchi. 

y Sieno  tutte  le  genti  mutiate  insieme, 
e raccolti  i popoli  ; chi,  d’ infra  loro, 
ha  annunziato  questo  ! e"  chi  ci  ha 
fatte  intender  le  cose  di  prima  ? pro- 
ducano i lor  testimoni,  e sieno  giusti- 
ficati ; ovvero,  ascoltino  eglino  stessi, 
e dicano:  Quest’  è la  verità. 

10  Voi,  insieme  col  mio  Servitore,  il 
uale  io  ho  eletto,  ini  siete  testimoni, 
ice  il  Signore  ; acciocché  sappiate,  e 
mi  crediate,  e intendiate,  che  io  son 
desso  ; avanti  me  non  fu  formato  alcun 
Dio,  e dopo  me  non  ne  sai’à  alcuno. 

11  Io,  io  sono  il  signore,  e fuor  di  me 
non  vi  è alcun  Salvatore. 

12  Io  ho  annunziato,  e salvato,  e fatto 
intendere  ; e fra  voi  non  vi  è stato  alcun 
dio  strano;  e voi  mi  siete  testimoni, 
dice  il  Signora  ; ed  io  sono  Iddio. 
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13  Eziandio  da  che  il  giorno  fu,  già  era 

10  desso  ; e non  vi  è niuno  che  possa 
liberare  dalla  mia  mano.  Se  io  opero, 
chi  potrà  impedir  V opera  mia  ? 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore,  vostro 
Redentore,  il  Santo  d’ Israele:  Per  amor 
di  voi  io  ho  mandato  contro  a babi- 
lonia, e gli  ho  fatti  tutti  scendere  in 
fuga  ; e il  grido  de’  Caldei  è stato  nelle 
navi. 

15  Io  sono  il  Signore,  il  vostro  Santo, 

11  Creatore  d’ Israele,  il  vostro  Re. 

Ili  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  qual  più 
fece  una  via  nel  mare,  e un  sentiero 
nell'  acque  impetuose  ; 

17  11  qual  fece  uscire  carri,  e cavalli, 
esercito,  e sforzo  ; tutti  quanti  furono 
atterrati,  senza  poter  rilevarsi;  furono 
estinti,  furono  spenti  come  un  luci- 
gnolo ; 

10  Non  ricordate  le  cose  di  prima,  e 
non  istate  a mirare  le  cose  antiche. 

19  Ecco,  io  fo  una  cosa  nuova,  ora 
sarà  prodotta;  non  la  riconoscerete 
voi  t Io  metterò  ancora  una  via  nel 
deserto,  e de’  fiumi  nella  solitudine. 

20  Le  fiere  della  campagna,  i dragoni, 
e 1’  ulule  mi  glorificheranno  ; percioc- 
ché io  avrò  messe  dell’  acque  nel  de- 
serto, e de’ fiumi  nella  solitudine,  per 
dar  bere  al  mio  popolo,  al  mio  eletto. 

21  II  popolo  che  io  m’ ho  formato,  rac- 
conterà la  mia  lode. 

22  Ma,  quant’  è a te,  o Giacobbe,  tu 
non  mi  hai  invocato;  ti  sei  tu  pure 
affaticato  per  me,  o Israele  ? 

23  Tu  non  m’  hai  presentate  le  pecore 
de’  tuoi  olocausti,  e non  in’  hai  onorato 
co’  tuoi  sacrifìcii  ; io  non  t’  ho  tenuto  in 
servitù  intomo  ad  offerte,  nè  faticato 
Intorno  ad  incenso. 

24  Tu  non  m’  hai  comperata  con 
danari  canna  odorosa,  e non  m’  hai 
inebbriato  col  grasso  de'  tuoi  sacrificii  : 
anzi  tu  hai  tenuto  me  in  servitù  co’  tuoi 
peccati,  e m’  hai  faticato  con  le  tue 
iniquità. 

25  Io,  io  son  quel  che  cancello  i tuoi 
misfatti,  per  amor  di  me  stesso  ; e non 
ricorderò  più  i tuoi  peccati. 

2(1  Riducimi  a memoria,  litighiamo  in- 
sieme; narra  tu  le  tue  ragioni,  accioc- 
ché tu  ti  giustifichi. 

27  II  tuo  primo  padre  ha  peccato,  ed  1 
tuoi  oratori  han  commesso  misfatto 
contro  a me. 

28  Perciò,  io  tratterò  come  profani  1 
principi  del  santuario,  e metterò  Gia- 
cobbe in  isterminio,  e Israele  in  ob- 
brobri!. 

CAPO  XLIV. 

ORA  dunque  ascolta,  o Giacobbe,  mio 
servitore  ; e tu,  Israele,  che  io  ho 
eletto  ; 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  Fattore, 
e tuo  Formatore  fin  dal  ventre,  il  qual 
ti  aiuta;  Non  temere,  o Giacobbe,  mio 


III.  XLIV. 

servitore;  e tu,  Iesurun,  che  io  ho 
eletto. 

3 Perciocché  io  spanderò  dell’  acque 
sopra  1’  assetato,  e de’  rivi  sopra  la 
terra  asciutta;  io  spanderò  il  mio 
Spirito  sopra  la  tua  progenie,  c la  mia 
benedizione  sopra  quelli  che  usciranno 
di  te. 

4 Ed  essi  germoglieranno  fra  1’  erba, 
come  salci  presso  a’  rivi  dell’  acque. 

5 L’  uno  dira  : Io  son  del  Signore  ; c 
1’  altro  si  nominerà  del  nome  di  Gia- 
cobbe ; e 1’  altro  si  sottoscriverà  di  sua 
mano  del  Signore,  e si  soprannominerà 
del  nome  d’ Israele. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Re  d’ I- 
sraele,  e suo  .Redentore,  il  Signor  degli 
eserciti  : lo  sono  il  primiero,  ed  io  son 
l’  ultimo  ; e non  vi  è Dio  alcuno  fuor 
che  me. 

7 E ehi  è come  me,  clic  abbia  chia- 
mato, e dichiarato,  e ordinato  quello, 
da  che  io  stabilii  il  popolo  antico  ? an- 
nunziino loro  que'  dii  le  cose  future,  c 
quelle  clic  avverranno. 

8 Non  vi  spaventate,  e non  vi  smar- 
rite; non  ti  ho  io  fatte  intendere,  e 
dichiarato  queste  cose  ab  antico?  e voi 
me  ne  siete  testimoni  ; ovvi  alcun  Dio, 
fuor  che  me?  non  tu  è alcun’  altra 
Rocca,  io  non  ne  conosco  alcuna. 

9 Gli  artefici  delie  sculture  son  tutti 
quanti  vanità;  e i lor  cari  idoli  non 
giovano  nulla;  ed  essi  son  testimoni  a 
sé  stessi  che  quelli  non  veggono,  e non 
conoscono  ; acciochè  sieno  confusi. 

10  Chi  ha  formato  un  dio?  e chi  ha 
fonduta  una  scultura  ? Ella  non  gio  v era 
nulla. 

11  Ecco,  tutti  i compagni  di  un  tale 
uomo  saranno  confusi,  e insieme  gli 
artefici,  che  son  fra  gli_  nomini  ; adu- 
nimi pure,  e presentitisi  tutti  quanti  ; 
sì,  saranno  tutti  insieme  spaventati,  e 
confusi. 

12  li  ferraiuolo  adopera  la  lima,  e lo 
scarpello,  e lavora  col  carbone,  c forma 
la  scultura  co’  martelli;  ed  anche, 
mentre  la  lavora  con  la  forza  del  suo 
braccio,  ha  fame,  e le  forze  gli  man- 
cano ; egli  non  bee  acqua,  e si  stanca. 

13  II  Icgnaiuolostcndeil  regolo,  disegna 
la  scultura  con  la  sinopia,  la  lavora  con 
asce,  e la  disegna  con  la  sesta,  e la  fà 
alla  somiglianza  umana,  secondo  la 
gloria  dell’  uomo  ; acciocché  dimori  in 
casa. 

14  Tagliando  de’  cedri,  egli  prende  un 
elee,  ed  una  quercia,  e li  lascia  forti- 
ficar fra  gli  alberi  di  una  selva;  egli 
pianta  un  frassino  salvatico,  il  qual  la 
pioggia  fà  crescere. 

15  E quegli  alberi  servono  all’  uomo 
per  bruciare  ; ed  egli  ne  prende  una 
parte,  e se  ne  scalda  ; ed  anche  ne 
accende  del  fuoco,  e ne  cuoce  del  pane; 
ed  anche  ne  fa  un  dio,  e 1’  adora;  ne  fà 
una  scultura,  e le  s’ inchina. 
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16  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà  al 
fuoco,  col  mezzo  dell'  altra  metà  egli 
avrà  mangiata  della  carne,  c avrà  ar- 
rostito 1’  arrosto,  e si  sarà  saziato  ; cd 
anche,  dopo  essersi  scaldato,  dirà  : Eia, 
io  mi  sono  scaldato  ; io  lio  veduto  il 
fuoco. 

17  Poi  impiega  il  rimanente  in  fare  un 
dio,  in  una  sua  scultura,  alla  quale  egli 
W inchina,  e l’i  adora,  e gli  fà  orazione, 
e dice  : Liberami  ; perciocché  tu  sei  il 
mio  dio. 

16  Essi  non  hanno  conoscimento,  nè 
intendimento  alcuno  : perciocché  i loro 
occhi  sono  incrostati,  per  non  vedere  ; 
e i lor  cuori,  per  non  intendere. 

19  E non  si  recano  la  cosa  al  cuore, 
e non  hanno  conoscimento,  nè  inten- 
dimento alcuno,  per  dire  : Io  ho  arsa 
col  fuoco  la  metà  di  questo,  ed  anche 
ho  cotto  del  pane  su  le  brace  di  esso  : 
io  ne  ho  arrostita  della  carne,  e V ho 
mangiata  ; farei  io  del  rimanente  di  esso 
una  cosa  abbominevole  ? m' inchinerei 
io  davanti  a un  tronco  di  legno  ? 

20  Essi  si  pascono  di  cenere,  il  cuor  se- 
dotto li  travia  ; e non  rinfrancano  mai 
1’  anima  loro,  e non  dicono  : Questo  che 
io  ho  nella  mia  destra,  non  è egli  una 
cosa  falsa  ? 

21  Ricordati  di  queste  cose,  o Giacobbe, 
e Israele  ; perciocché  tu  sei  mio  servi- 
tore; io  n ho  formato,  tu  sei  mio 
servitore  ; Israele,  non  dimenticarmi. 

22  Io  ho  cancellati  i , tuoi  misfatti,  a 
guisa  di  una  nuvola  ; e i tuoi  peccati,  a 
guisa  di  una  nube  ; convertiti  a me, 
perciocché  io  tì  ho  riscattato. 

23  Cantate,  o cieli;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  operato;  giubbilate,  luoghi 
bassi  della  terra  ; risonate  grida  di  alle- 
grezza, monti,  selve,  e tutti  gli  alberi 
che  sono  In  eb-se  ; perciocché  il  Signore 
ha  riscattato  .Giacobbe,  e si  è renduto 
glorioso  in  Israele. 

24  Così  ha  detto  il  Signore,  tuo  Reden- 
tore, e tuo  Formatore  fin  dal  ventre  : 
Io  sotto  11  Signore,  che  ho  fatta  ogni 
cosa,  che  ho  distesi  1 cieli  solo,  e ho 
appianata  la  terra,  senza  che  alcuno  sta 
stato  meco  ; 

25  Che  annullo  i segni  de’  bugiardi,  c 
fo  impazzar  gl’ indovini  ; che  lo  andare 
a ritroso  i savi,  e rendo  stolto  il  loro 
conoscimento: 

26  Che  confermo  la  parola  del  mio  ser- 
vitore, e adempio  il  consiglio  de’  miei 
Angeli  ; elio  dico  a Gerusalemme:  Tu 
sarai  abitata  ; e alle  città  di  Guida  : Voi 
sarete  riedificate  : ed  io  ridirizzerò  le  sue 
ruine  ; 

27  Che  dico  al  profonde  mare  : Seccati; 
e che  asciugherò  i suoi  fiumi  ; 

28  Che  dico  a Ciro  : Mio  pastore  ; e fo 
eh’  egli  adempierà  tutta  la  inia  volontà, 
per  dire  a Gerusalemme:  Tu  sarai 
riedificata  ; e al  Tempio  : Tu  sarai  di 
nuovo  fondato. 


CAPO  XLV. 

COSI'  ha  detto  il  Signore  a Cbo,  suo 
unto,  e il  quale  io  ho  preso,  dice 
egli,  per  la  man  destra,  per  atterrar  da- 
vanti a lui  le  genti,  e sciogliere  1 lombi 
deire;  per  aprir  gli  usci  dinanzi  a lui, 
e far  che  le  porte  non  gli  aleno  serrate  : 
2 Io  andrò  dinanzi  a te,  e dirizzerò  le 
vie  distorte;  io  romperò  le  porte  di 
rame,  e spezzerò  le  sbarre  di  ferro  ; 

3  E ti  darò  i tesori  riposti  in  luoghi 
tenebrosi,  e le  cose  nascoste  in  luoghi 
segreti;  acciocché  tu  conosca  che  lo 
sono  il  Signore,  l’ Iddio  d’  Israele,  che  ti 
ho  chiamato  per  lo  tuo  nome  ; 

4  Per  amor  di  Giacobbe,  mio  servitore, 
e d’ Israele,  mio  eletto;  anzi  tl  ho  chia- 
mato per  lo  tuo  nome,  e ti  ho  sopran- 
nominato, benché  tu  non  mi  cono- 
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5  Io  sono  il  Signore,  e non  ve  n’  è 
alcun  altro  ; non  ci  è Dio  alcuno  fuor 
clic  me  ; io  ti  ho  cinto,  benché  tu  non 
mi  conoscessi  ; 

6  Acciocché  si  conosca  dal  sol  levante, 
e dal  Ponente,  che  non  vi  è alcun  Dio 
fuor  che  me.  Io  sono  il  Signore,  e non  ve 
n’  è alcun  altro  ; 

7  Che  formo  la  luce,  e creo  le  tene- 
bre; che  fo  la  pace,  e creo  il  male.  Io 
sono  il  Signore,  che  fo  tutte  queste 
cose. 

8  Cieli,  gocciolate  da  alto,  e stillino  le 
nuvole  la  giustizia;  aprasi  la  terra,  e 
fruttino  la  salute,  e la  giustizia;  fac- 
ciale quella  germogliare  insieme.  Io,  il 
Signore,  ho  creato  questo. 

9  Guai  a chi  contende  col  suo  Forma- 
tore 1 contenda  il  testo  co’  testi  di 
terra  ; l’ argilla  dirà  ella  al  suo  forma- 
tore : Che  fai  ? non  vi  è alcuna  opera  di 
mani  nel  tuo  lavoro. 

IO  Guai  a chi  dice  al  padre;  Che  ge- 
neri ! ed  alla  donna  : Che  p;u'torisci  r 
11  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo 
d’ Israele,  e suo  Formatore  : Doman- 
datemi delle  cose  avvennire  ; ordina- 
temi ciò  che  io  ho  da  fare  intorno 
a’  miei  figliuoli,  e all’  opera  delle  mie 
mani. 

12  Io  ho  fatta  la  terra,  e ho  creati  gli 
uomini  che  son  sopra  essa  ; le  mie  mani 
hanno  distesi  i cieli,  ed  lo  Ito  dati  gli  or- 
dini a tutto  il  loro  esercito. 

13  lo  ho  suscitato  quell’  uomo  in  giu- 
stizia, e addirizzerò  tutte  le  sue  imprese; 
egli  riedificherà  la  mia  città,  e riman- 
derà il  mio  popolo,  che  sarà  stato  in 
cattività,  senza  prezzo,  e senza  pre- 
sente; ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

14  Così  ha  detto  il  Signore:  La  futica 
dell'  Egitto,  e il  traffico  degli  Etiopi,  e 
de’  Sabei,  uomini  di  grande  statura, 
passeranno  a te,  e saranno  tuoi,  o Ge- 
rusalemme', que’  popoli  cammineranno 
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dietro  a te,  passeranno  co’  ceppi,  e s'  In- 
chineranno dinanzi  a te;  ti  suppliche- 
ranno, rfieendo:  Certo  in  to  è Iddio;  e 
luor  il’  Iddio,  non  vi  è alcun  altro  Dio • 

Ili  Veramente  tu  nei  1’  Iddio,  che  ti 
nascondi,  1*  Iddìo  d”Israele,  il  Salvatore. 
IO'  Essi  tutti  sono  stati  confusi  e sver- 
gognati; gli  artefici  degl'  idoli  se  ne 
•sono  andati  tutti  quanti  con  vituperio. 

17  Ma  Israele  è stalo  salvato  dal  Si- 
gnore, di  una  salute  eterna  ; voi  Israel- 
iti non  sarete  giammai  In  eterno  con- 
fusi, nè  svergognati. 

10  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore che  ha  creati  l cieli:  1’  Iddio, 
che  ha  formata  la  terra,  e l’ha  fatta,  e 
1'  ha  stabilita,  e non  1’  ha  creata  per 
restar  vacua,  ariti  1'  ha  formata  per  es- 
sere abitata  : Io  sono  il  Signore,  e non 
ce  n'  è alcun  altro. 

19  lo  non  ho  parlato  di  nascosto,  nè  in 
luogo  tenebroso  della  terra  ; io  non  lm 
detto  alla  progenie  di  Giacobbe  in  vano  : 
Cercatemi  ; io  sorto  il  Signore,  che  parlo 
in  giustizia,  e annunzio  cose  diritte. 

20  Adunatevi,  e venite  ; accostatevi 
tutti  quanti  voi  che  siete  scampali  d’ in- 
fra le  genti.  Quelli  che  portano  il  le- 
gno della  loro  scultura,  e fanno  ora- 
zione ad  un  dio  che  non  può  salvare, 
non  hanno  conoscimento  alcuno. 

21’ Annunziate  loro,  e fateli  appressare, 
ed  anche  prendano  consiglio  insieme; 
chi  ha  fatto  intender  questo  ab  antico, 
chi  1’  ha  annunziato  già  da  lungo 
tempo  ? non  son  desso  io,  il  Signora, 
fuor  del  quale  non  vi  è alcun  altro  Dio  : 
l’ Iddio  giusto,  e Salvatore  ; fuor  di  me 
non  ve  n’è  alcun  altro. 

22  Riguardate  a me,  voi  tutti  i ter- 
mini della  terra,  e siate  salvati;  perci- 
ocché io  sono  Iddio,  e non  ve  n ’ è alcun 
altro. 

23  lo  ho  giurato  per  ino  stesso,  una 
parola  è uscita  della  mia  bocca,  in  giu- 
stizia, e non  sarà  rivocata:  Che  ogni 
ginocchio  si  piegherà  davanti  a me,  ed 
ogni  lingua  giurerà  per  vie. 

24  E’  si  dira  di  me:  Veramente  nel  Si- 
gnore è ogni  giustizia  e forza;  tutti 
quelli  che  sono  accesi  d’  ira  contro  a 
lui  verranno  a lui,  e saranno  confusi. 

25  Tutta  la  progenie  d'  Israele  sarà 
giustificata  nel  Signore,  e si  glorierà  in 
lui. 

CAPO  XLVI. 

BEL  è andato  giù,  Nebo  è caduto 
boccone,  i loro  idoli  sono  stati  posti 
sopra  bestie,  e sopra  giumenti  ; i vostri 
somieri  sono  stati  caricati  d'  una  soma, 
fino  a stanchezza. 

2  Essi  son  caduti  boccone,  c sono  an- 
dati giù  tutti  quanti;  non  han  potuto 
salvar  quella  soma;  e le  lor  persone 
stesse  sono  andate  in  cattività. 

3  Ascoltatemi,  o casa  di  Giacobbe;  e 
voi,  tutto  il  rimanente  delia  casa  d’I- 


sraele, de'  quali  io  mi  son  caricato  fin 
dal  ventre,  u gli  ho  portati  fin  dalla  ma- 
trice; 

4 Ed  anche  infino  alla  vostra  vecchiezza 
sarò  lo  stesso  ; e vi  porterò  fino  alla  vo- 
stra canutezza;  lo  vi  ho  fatti,  e altresì 
ri  porterò;  lo  stesso  mi  caricherò  di  voi, 
e vi  salverò. 

5 A cui  mi  assomigliereste  ? e a cui  mi 
agguagliereste?  a cui  mi  pareggereste, 
per  essere  par  suo  ? 

6 Coloro  che  hanno  tratto  dell'  oro  di 
borsa,  e han  pesato  deli’  argento  alla 
stadera  ; che  han  prezzolato  un  orafo. 
Il  quale  ne  ha  fatto  un  dio;  poi  gli 
s’ inchinano,  ed  anche  f adorano  ; 

7 Lo  levano  in  ispalla,  lo  portano  ; poi 
lo  posano  nel  suo  luogo,  ore  egli  sta 
fermo,  senza  moversi:  benché  gridino 
a lui,  non  però  risponde,  e non  li  salva 
dalla  lor  distretta. 

8 Ricordatevi  di  questo,  e fondatevi 
bene  ; trasgressori,  recate  velo  al  cuore. 

9 Ricordatevi  delie  cose  di  prima,  che 
furono  già  ab  antico  ; perciocché  Jo 
sono  Iddio,  e non  vi  t alcun  altro  Dio,  e 
niuno  è pari  a me; 

10  Che  annunzio  da  principio  la  fine, 
e ab  antico  le  cose  che  non  sono  ancora 
fatte;  che  dico.  Il  mìo  consiglio  sarà 
stabile,  ed  io  metterò  ad  effetto  tutta  la 
mia  volontà  ; 

11  Che  chiamo  dal  Levante  un  uccello, 
e da  terra  lontana  l’uomo  del  mio  con- 
siglio ; io  Ito  parlato,  e altresì  farò  ve- 
nire ciò  che  io  ho  detto  ; io  ho  formata 
la  cosa,  e altresì  la  farò. 

12  Ascoltatemi,  voi  indurali  di  cuore, 
che  siete  lontani  di  giustizia  ; 

13  lo  ho  fatta  appressar  la  mia  giu- 
stizia, ella  non  si  allontanerà  ; e la  mia 
salute  non  tarderà  ; io  metterò  la  sa- 
lute in  Sion,  e farò  vedere  la  mia  gloria 
ad  Israele. 

CAPO  XLVII. 

SCENDI,  e siedi  sopra  la  polvere,  ver- 
gine, figliuola  di  liubilonia  ; siedi  in 
terra;  non  vi  è più  trono,  o figliuola 
de’  Caldei  ; certo,  Iti  non  'continuerai 
più  d'  esser  chiamata  ; Morbida  e deli- 
cata. 

2  Metti  la  mano  alle  macine,  c ma- 
cina la  farina  ; scopri  la  tua  chioma, 
scalzati,  scopriti  la  coscia,  passa  i 
fiumi. 

3  Le  tue  vergogne  saranno  scoperte, 
ed  anche  la  tua  turpitudine  Bara  ve- 
duta; lo  prenderò  vendetta,  e non  ti 
verrò  incontro  da  uomo. 

4  11  Nome  del  nosi.ro  Redentore  è il 
Signor  degli  eserciti,  il  Santo  u’  Israele. 

5  Siedi  tacita,  ed  entra  nelle  tenebre, 
figliuola  de' Caldei;  perciocché  tu  non 
sarai  più  chiamata:  La  Signora  de’  re- 
gni. 

6  Io  mi  adirai  gravemente  contro  al 
mio  popolo,  io  profanai  la  mia  eredità,  e 
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II  diedi  In  man  tua;  tu  non  usanti  al* 
c una  misericordia  inverso  loro,  tu  ag- 
gravasti grandemente  il  tuo  giogo  sopra 
il  vecchio  ; 

7 E dicesti:  Io  sarò  signora  in  perpe- 
tuo : fin  là,  che  giammai  non  tl  met- 
testi queste  cose  in  cuore,  tu  non  ti 
ricordasti  di  ciò  che  avverrebbe  alla 
fine. 

8 Ora  dunque,  ascolta  questo,  o deli- 
ziosa, che  abiti  in  sicurtà,  che  dici  nel 
cuor  tuo:  Io  son  desila,  e non  fi  è altri 
che  me;  io  non  sederò  vedova,  e non 
saprò  che  cosa  sia  1*  essere  orbata  di  fi- 
gliuoli ; ascolta  questo  : 

9 Queste  due  cose  ti  avverranno  in 
un  momento,  in  un  medesimo  giorno; 
orbezza  di  figliuoli,  evedovità;  ti  ver- 
ranno appieno  addosso,  con  tutta  la  mol- 
titudine delle  tue  malie,  con  tutta  la 
gran  forza  delle  tue  incantagioni. 

10  E pur  tu  ti  sei  confidata  nella  tua 
malizia,  ed  hai  detto:  Non  fi  è ninno 
che  mi  vegga;  la  tua  sapienza  e la  tua 
scienza  tl  hanno  sodotta.  E tu  hai 
detto  nei  tuo  cuore  : Io  son  dessa,  e non 
fi  è altri  che  me. 

11  Perciò,  un  male  tl  verrà  addosso, 
del  quale  tu  non  saprai  11  primo  nasci- 
mento ; e ti  caderà  addosso  una  ruina, 
la  quale  tu  non  potrai  stornare;  etiso- 
praggiugnerà  di  subito  una  desolazione, 
della  quale  tu  non  ti  avvedrai. 

12  Sta’  ora  in  piè  con  le  tue  Incanta- 
gioni, e con  la  moltitudine  delle  tue 
malie,  intorno  alle  quali  tu  ti  sei  affa- 
ticata fin  dalla  tua  fanciullezza;  forse 
potrai  far  qualche  giovamento,  forse  ti 
fortificherai. 

13  Tu  ti  sei  stancata  nella  moltitudine 
de’  tuoi  consigli;  ora  dunque  presen- 
tinsl  gli  astrologhi,  che  contemplano  le 
stelle,  e di  mese  in  mese  fanno  de'  pro- 
nostichi; e8alvinll  da’  mali  che  ti  so- 
praggiugneranno. 

14  Ecco,  son  divenuti  come  stoppia; 
il  fuoco  gli  ha  arsì;  non  hanno  potuto 
scampar  le  lor  persone  dalla  fiamma; 
non  ne  rimarrà  alcuna  brada  da  scal- 
darsi, nè  alcun  fuoco  per  sedervi  da- 
vanti. 

15  Tali  ti  sono  state  le  cose,  intorno 
alle  quali  tu  ti  sei  affaticata.  Quant’  è 
a'  tuoi  mercatori  fi,  co’  quali  tu'hai  mer- 
catantato  fin  dalla  tua  fanciullezza,  son 
fuggiti  chi  quà,  dii  là,  ciascuno  alle 
sue  parti  ; non  fi  è niuno  che  ti  salvi. 

CAPO  XLVIII. 

ASCOLTATE  questo,  o casa  di  Gia- 
cobbe, che  siete  nominati  del  nome 
d’  Israele,  e siete  usciti  dell’  acque  di 
Giuda;  che  giurate  per  lo  Nome  del 
Signore,  e mentovate  l’ Iddio  d’ Israele  ; 
benché  non  in  verità,  nè  in  (giustizia. 

2  Perciocché  essi  si  nominano  della 
città  santa,  si  appoggiano  sopra  l' Iddio 


d’ Israele,  il  cui  Nome  è:  Il  Signor  degli 
eserciti. 

3 Io  annunzia  1 già  ab  antico  le  cose 
di  prima,  e quelle  uscirono  della  mia 
bocca,  ed  io  le  feci  intendere  ; poi  di  su- 
bito le  ho  fatte,  e sono  avvenute. 

4 Perciocché  io  so  che  tu  sei  indurato, 
e che  il  tuo  collo  è un  nerbo  di  ferro,  e 
che  la  tua  fronte  è di  rame  ; 

5 Perciò  ti  annunziai  quelle  cose  già 
anticamente;  io  te  le  feci  intendere, 
avanti  che  fossero  avvenute  ; che  ta- 

i lora  tu  non  dicessi  : 11  mio  idolo  le  ha 
fatte,  e la  mia  scultura,  e la  mia  statua 
di  getto  le  ha  ordinate. 

(>  Tu  hai  udite  tutte  queste  cose,  con- 
siderale ; e non  1’  annunziereste  voi  ? da 
ora  io  tl  ho  fatte  intendere  cose  nuove, 
e riserbate,  le  quali  tu  non  sapevi. 

7 Ora  sono  state  create,  e non  ab  an- 
tico, nè  avanti  questo  giorno  ; e tu  non 
ne  avevi  udito  nulla;  che  talora  tu  non 
dica  : Ecco,  io  le  sapeva. 

8 Tu  non  le  hai  nè  udite,  nè  sapute  ; 
ed  anche  in  alcun  tempo  non  ti  è stato 
aperto  1’  orecchio;  perciocché  io  sa- 
peva ehe  del  tutto  tu  ti  porteresti  dis- 
lealmente, e che  tu  sei  chiamato  : Pre- 
varicator  fin  dal  ventre. 

,9  Per  amor  del  mio  Nome,  io  rallen- 
terò la  mia  ira;  c per  amor  della  mia 
lode,  io  mi  ratterrò  inverso  te,  per  non 
distruggerti. 

10  Ecco,  io  ti  ho  posto  al  cimento,  ma 
non  già  come  1’  argento;  io  ti -ho  affi-  _ 
nato  nel  fornello  dell’  afflizione. 

11  Per  amor  di  me  stesso,  per  amor  eli 
me  stesso,  lo  farò  questo  ; perciocché, 
come  sarebbe  profanato  il  mio  Nome  ? 
ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad  alcun 
altra. 

12  Ascoltami,  o Giacobbe,  o tu,  o 
Israele,  che  sei  chiamato  da  me  : Io 
son  desso  : Io  sono  il  primo  ; Io  sono 
anche  l' ultimo. 

13  La  mia  mano  ha  eziandio  fondata 
la  terra,  e la  mia  destra  ha  misurati  i 
cieli  col  palmo;  quando  io  li  chiamo, 
tutti  quanti  compariscono. 

14  Voi  tutti,  adunatevi,  e ascoltate  : 
Chi,  d'  infra  colora,  ha  annunziate 
queste  cose  ? Il  Signore  ha  amato 
colui  ; egli  metterà  ad  esecuzione  la  sua 
volontà  contro  a Babilonia,  e il  suo 
braccio  sopra  i Caldei. 

15  Io,  io  ho  parlato,  ed  anche  l’ ho  chia- 
mato; io  l’ho  fatto  venire,  e le  sue 
imprese  son  prosperate. 

lb  Accostatevi  a me,  e ascoltale  questo; 
dal  principio  lo  non  ho  parlato  di  na- 
scoso ; dal  tempo  che  la  cosa  è stata  io 
vi  sono  stato  ; ed  ora  il  Signore  Iddio,  e il 
suo  Spirito,  mi  ha  mandato. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  11  tuo  Re- 
dentore, il  Santo  d’  Israele  : Io  sono  il 
Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ammaestro 
per  util  tuo,  che  ti  guido  per  la  via,  per 
la  quale  tu  dei  camminare. 
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18  Oh  avessi  tu  pure  atteso  a’  miei 
comandamenti!  la  tua  pace  sarebbe 
stata  come  un  fiume,  e la  tua  giustizia 
come  1’  onde  del  mare  ; 

19  E la  tua  progenie  sarebbe  stata  come 
la  rena,  e quelli  che  sarebbero  usciti 
delle  tue  interiora  come  la  ghiaia  dì 
quello;  il  suo  nome  non  sarebbe  stato 
sterminato,  nò  spento  dal  mio  cospetto. 

20  Uscite  di  Babilonia,  fuggitevene 
da'  Caldei,  con  voce  di  giubbilo  ; an 
nunziate,  bandite  questo  ; datene  fuori 
voce  fino  alle  stremiti  della  terra  ; dite: 
11  Signore  ha  riscattato  Giacobbe,  suo 
servitore. 

21  Ed  essi  non  hanno  avuto  sete,  men- 
tre egli  gii  ha  condotti  per  i deserti  ; egli 
ha  fatta  loro  stillar  dell’  acqua  dalla 
roccia;  egli  ha  fesso  il  sasso,  e ne  è 
colata  dell’  acqua. 

22  Non  vi  è alcuna  pace  per  gli  empi, 
ha  detto  il  Signore. 

CAPO  XLIX. 

ASCOLTATEMI,  isole:  e state  at- 
ri. tenti,  o popoli  lontani.  Il  Signore 
mi  ha  chiamato  infin  dal  ventre,  egli  ha 
mentovato  il  mio  nome  ìnfin  dall’  in- 
teriora di  mia  madre  ; 

2 E ha  renduta  la  mia  bocca  simile  ad 
una  spada  acuta  ; egli  mi  ha  nascosto 
all’  ombra  della  sua  mano,  c mi  ha  fatto 
essere  a guisa  di  saetta  forbita  ; egli  mi 
ha  riposto  nel  suo  turcasso  ; 

3 E mi  ha  detto  : Tu  sei  il  mio  servi- 
tore: Israele  è quello,  nel  quale  io  mi 
glorificherò  in  te. 

4 Ed  io  ho  detto  : Io  mi  sono  affaticato 
a voto  ; in  vano,  ed  indarno  ho  consu- 
mata la  mia  forza  ; ma  pur  certo  la  mia 
ragione  è appo  il  Signore,  e 1’  opera  mia 
appo  r Iddio  mio. 

5 Ora  dunque,  avendomi  detto  il  Si- 
gnore, che  mi  ha  fonnato  infin  dal 
ventre,  acciocché  gli  sia  servitore,  che 
io  gli  riconduca  Giacobbe  ; benché 
Israele  non  si  raccolga,  pur  sarò  glori- 
ficato appo  il  Signore,  e 1’  Iddio  mio 
sarà  la  mia  forza. 

6 Ed  egli  mi  ha  detto  : Egli  è leggici' 
cosa  che  tu  mi  sii  servitore,  per  ridiriz- 
zare le  tribù  di  Giacobbe,  e per  ricon- 
durre i riserbati  d’  Israele  ; perciò,  io  ti 
ho  dato  per  luce  delle  genti,  per  esser 
la  mia  salute  intìno  all’  estremiti»  della 
terra. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Reden- 
tore d’  Israele,  il  suo  Santo,  a colui 
eh’  è sprezzato  della  persona,  e .ab- 
bominevole  alla  nazione,  al  servo  di 

2 uelli  che  signoreggiano:  I re  ti  vc- 
ranno,  e si  leveranno  ; i principi 
ancora,  e s’ inchineranno  ; per  cagion 
del  Signora,  di'  è fedele,  del  Santo  d’  I- 
sraele,  che  ti  ha  eletto. 

8 Cosi  ha  detto  11  Signore:  Io  ti  ho 
esaudito  nel  tempo  della  benevolenza, 

<■  ti  ho  aiutato  nel  giorno  della  salute: 


anche  ti  guarderò,  e ti  darò  per  patto 
del  popolo,  per  ristabilir  la  terra,  per 
far  possedere  le  eredità  desolate  ; 

9 Per  dire  a’  prigioni:  Uscite:  e a 
quelli  che  son  nelle  tenebre  : Mostra- 
tevi. Essi  pastureranno  in  su  le  vie, 
e il  lor  ; pasco  sarà  sopra  ogni  luogo 
elevato  ; 

10  Non  avranno  Lune,  nè  sete  ; e 
1*  arsura  e il  sole  non  li  percuoterà  : 
perciocché  colui  che  ha  misericordia  di 
loro  11  condurrà,  e 11  menerà  alle  fonti 
dell’  acque. 

11  Ed  lo  ridurrò  tutti  1 miei  monti 
in  cammini  ; e le  mie  strade  saranno 
rilevate. 

12  Ecco,  gli  uni  verranno  da  lontano  ; 
ed  ecco,  gli  altri  verranno  dal  Setten- 
trione, e dall’  Occidente  ; c gli  altri  dal 
paese  de’  Sinei. 

13  Giubilate,  o cicli  ; c tu,  terra,  fe- 
steggia ; e voi,  monti,  risonate  grida  di 
allegrezza  ; perciocché  il  Signore  ha 
consolato  il  suo  popolo,  ed  ha  avuta 
pietà  de'  suoi  poveri  afflitti. 

14  Or  Sion  ha  detto  : 11  Signora  mi  ha 
abbandonata,  c il  Signore  mi  ha  di- 
menticata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo  figli- 
uolino  che  poppa,  per  non  aver  pietà 
del  figliuol  del  suo  ventre  ? ma,  av- 
vegnaché le  madri  dimenticassero  i lor 
figliuoli,  non  però  ti  dimenticherò  io. 

lfi  Ecco,  io  ti  ho  scolpita  sopra  le 
palme  delle  mani  ; le  tue  mura  son  del 
continuo  nel  mio  cospetto. 

17  1 tuoi  figliuoli  verranno  in  fretta  ; 
quelli  che  ti  distruggevano,  e rie- 
sci tavano.  usciranno  fuor  di  te. 

18  Alza  d’  ogn'  intorno  i tuoi  occhi,  e 
vedi;  tutti  costoro  si  son  ratinati,  e son 
venuti  a te.  Come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore, tu  ti  rivestirai  di  costoro  come 
di  un  ornamento,  e te  ne  fregerai  a 
guisa  di  sposa. 

19  Perciocché  le  tue  ruine,  cd  ì tuoi 
luoghi  deserti,  e il  tuo  paese  distrutto, 
anzi  tu  stessa,  sarai  allora  troppo  stretta 
per  gli  abitatori;  e quelli  che  ti  divora- 
vano si  dilungheranno. 

20  Ancora  ti  diranno  i figliuoli  che  tu 
avrai,  dopo  che  sarai  stata  orbata  degli 
altri  : Questo  luogo  b troppo  stretto  per 
me  ; fattimi  in  là,  che  io  possa  abitare. 

21  E tu  dirai  nel  cuor  tuo  : Chi  mi  ha 
generati  costoro  ? conciossiachè  io  fossi 
rimasta  orbata  di  figliuoli,  c soia,  in 
cattività,  e in  esìlio;  e chi  mi  ha  al- 
levati costoro?  ecco,  io  era  rimasta 
tutta  sola,  e costoro  dove  erano  ? 

22  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Ecco, 
io  leverò  la  mia  mano  alle  genti,  e 
alzerò  la  mia  bandiera  a’  popoli  : ed  essi 
ti  porteranno  i-tuoi  figliuoli  in  braccio, 
e le  tue  figliuole  saranno  portate  in 
i spalla. 

23  E 1 re  saranno  I tuoi  balii,  e le 
principesse,  lor  mogli,  le  tue  balie;  essi 
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s*  inchineranno  a te,  bussando  la  faccia 
a terra,  e leccheranno  la  polvere 
de’  tuoi  piedi  ; e tu  conoscerai  che  io 
remo  il  Signore,  e che  quelli  che  spe- 
rano in  me  non  saranno  giammai  con- 
fusi. 

24  La  preda  sarebbe  ella  tolta  all'uomo 
prode  ? e i prigioni  presi  giustamente 
possono  eglino  esser  riscossi  ? 

25  Conciossiachè  così  abbia  detto  il 
Signore  : Eitiandfo  i prigioni  del/’  uomo 
prode  gli  saran  tolti,  e la  preda  del  pos- 
sente sarà  riscossa;  ed  io  contenderò 
con  quelli  che  contendono  teco,  e sal- 
verò i tuoi  figliuoli  ; 

20  E farò  che  i tuoi  oppressateli  mun- 
geranno la  lor  propria  carne,  c s’ ineb- 
brieranno  del  lor  proprio  sangue,  a 
guisa  di  mosto  ; e ogni  carne  saprà  che 
io  sono  il  Signore,  tuo  Salvatore,  e tuo 
Redentore,  il  Possente  di  Giacobbe. 

CAPO  L. 

COSI'  ha  detto  il  Signore:  Dove  è la 
lettera  del  divoralo  di  vostra  madre, 
per  la  quale  io  1’  abbia  mandata  via  ? 
ovvero,  chi  è colui  de’  miei  creditori, 
a cui  Io  vi  abbia  venduti  f Ecco,  voi 
siete  stati  venduti  porle  vostre  iniquità, 
e la  madre  vostra  è stata  mandata  vìa 
per  li  vostri  misfatti. 

2  Perchè,  essendo  io  venuto,  non  si  è 
trovato  alcuno?  e,  avendo  io  chiamato, 
niuno  ha  risposto  ? è forse  la  mia  mano 
per  alcuna  maniera  accorciata,  da  non 
poter  riscuotere  ? o non  vi  ò egli  in  me 
forza  alcuna,  da  poter  liberare  ? ecco, 
col  mio  sgridare  io  secco  il  mare,  io 
riduco  i fiumi  in  deserto,  si  che  il  pesce 
loro  diventa  puzzolente,  per  manca- 
mento d’  acqua,  essendo  morte  di  sete. 
3 Io  rivesto  i cieli  di  caligine,  c metto 
un  ciliccìo  per  lor  coverta. 

4  II  Signore  Iddio  mi  ha  data  la  lingua 
de’  dotti,  per  saper  parlare  opportuna- 
mente allo  stanco  ; egli  mi  desta  ogni 
mattina  P orecchio,  per  udire  come  i 
dotti. 

5  11  Signore  Iddio  mi  ha  aperto  1*  orec- 
chio, ed  io  non  sono  stato  ribello,  non 
mi  son  tratto  indietro. 

6  Io  ho  porto  il  mio  corpo  a’  percotl- 
tori,  e le  mie  guance  a quelli  che  mi 
strappavano  i capelli  ; io  non  ho  na- 
scosta Ja  mia  faccia  dall’  onte,  nè  dallo 
sputo. 

7  Ma  il  Signore  Iddio  è stato  in  mio 
aiuto  ; perciò,  non  sono  state  confuso  ; 
perciò,  ho  rcnduta  la  mia  faccia  Bimile 
:ul  un  macigno,  e so  che  non  sarò 
svergognato. 

8  Colui  che  mi  giustifica  è prossimo; 
chi  contenderà  meco  ? presentiamoci 
pureamendue  insieme:  chi  è mio  avver- 
sario ? accostisi  pure  a me. 

8 Ecco,  il  Signore  Iddio  è in  mio  aiuto  ; 
chi  mi  condannerà  ì ecco/  tutti  coloro 


saran  logorati  come  un  vestimento  ; la 
tignitela  lì  roderà. 

10  Chi  è colui,  d’ infra  voi,  che  tema 
il  Signore,  che  ascolti  la  voce  del  suo 
servitore  ? benché  cammini  in  tenebre, 
e non  abbia  chiarezza  alcuna,  pur  con- 
fidisi nel  Nome  del  Signore,  e appoggisi 
sopra  1’  Iddio  suo. 

11  Ecco,  voi  tutti  che  accendete  del 
fuoco,  e vi  attorniate  di  faville,  cam- 
minate alla  luce  del  vostro  fuoco,  e alle 
faville  che  avete  accese.  Questo  vi  è 
avvenuto  dalla  mia  mano;  voi  gia- 
cerete in  tormento. 

CAPO  LI. 

Ascoltatemi,  eoi  che  procacciate 
la  giustizia,  che  cercate  il  Signore  : 
riguardate  alla  roccia  onde  siete  stati 
tagliati,  e alla  buca  della  cava  onda 
siete  stati  cavati. 

2 Riguardate  ad  Abraliamo,  vostro 
padre,  e a Sara,  che  vi  ha  partoriti  ; 
perciocché  io  lo  chiamai  solo,  e lo  bene- 
dissi, e lo  moltiplicai. 

3  Perciocché  il  Signore  consolerà  Sion, 
egli  consolerà  tutte  le  sue  ruine,  e ren- 
derà il  suo  deserto  simile  ad  Eden,  e la 
sua  solitudine  simile  al  giardino  del  Si- 
gnore ; in  essa  si  troverà  gioia  ed  alle- 
grezza ; lode,  e voce  di  canto. 

4  Attendi  a me,  popol  mio:  etu,  mia 
nazione,  porgimi  gii  orecchi;  percioc- 
ché la  Legge  procederà  da  me,  ed  io  as- 
setterò il  mio  giudiclo,  per  luce  de’  po- 
poli. 

5  La  mia  giustizia  è vicina  ; la  mia 
salute  è uscita  fuori,  e le  mie  braccia 
giudicheranno  i popoli;  P isole  mi 
aspetteranno,  e spereranno  nel  mio 
braccio. 

6  Alzate  gli  occhi  vostri  al  cielo,  e 
riguardate  in  terra  a basso  ; perciocché 
i cieli  si  dissolveranno  a guisa  di  fumo, 
e la  terra  sarà  logor  ata  come  un  vesti- 
mento, e i suoi  abitanti  similmente 
morranno;  ma  la  mia  salute  sarà  in 
eterno,  e la  mia  giustizia  non  iscaderà. 
7 Ascoltatemi,  voi  che  conoscete  la 
giustizia  ; e tu,  o popolo,  nel  cui  cuore 
è la  mia  Legge;  non  temiate  dell’ onte 
degli  uomini,  e non  vi  sgomentate  pel- 
li loro  oltraggi. 

8 Perciocché,  la  tignuola  li  roderti 
come  un  vestimento,  e la  tarma  li 
mangerà  come  lana  ; ma  la  mia  giu- 
stizia sarà  in  eterno,  e la  mia  salute 
per  ogni  età. 

9  O braccio  del  Signore,  risvegliati, 
risvegliati  ; rivestiti  di  forza,  risvegliati 
come  a’  giorni  antichi,  come  nelle  età 
de’  secoli  passati.  Non  sei  tu  quel  che 
tagliasti  a pezzi  ltahab,  che  uccidesti  il 
dragone  ? 

10  Non  sei  tu  quel  che  seccasti  il  mare, 
l’ ncque  del  grande  abisso  ? che  riducest  i 
le  profondità  del  mare  in  un  cammino 
acciocché  i riscattati  passassero  ? 
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11  Quelli  adunque  che  dal  Signore 
saranno  stati  riscattati  ritorneranno,  e 
verranno  in  Sion  con  uuito;  e alle- 
grezza eterna  sarà  sopra  il  capo  loro  ; 
otterranno  gioia  e letizia  ; il  dolore  e il 
gemito  fuggiranno. 

12  Io,  io  son  quel  che  vi  consolo  ; chi 
sei  tu  die  temi  dell'  uomo  che  morrà,  e 
del  figlluoi  dell’  uomo  che  diverrà  simile 
a fieno? 

13  K hai  dimenticato  il  signore  che  ti 
lui  fatto,  che  ha  distesi  i cieli,  e fondata 
la  terra  ; e hai  del  continuo,  tuttodì, 
avuta  pania  dell’  indegnazione  di  colui 
che  ti  strlgneva,  quando  egli  si  ap- 
parecchiava per  distruggere  ; ora,  dove 
é l’indegnazlone  di  colui  che  ti  stri- 
gneva  ? 

14  Colui  die  è stato  menato  In  catti- 
vità si  affretta  di  sciogliersi,  acciocché 
non  muoia  nella  fossa,  e clic  non  gli 
manchi  il  pane. 

15  Or  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che 
movo  il  mare,  e J'o  che  le  sue  onde 
romoreggiano  ; il  cui  Nome  è : li  Si- 
gnor degli  eserciti. 

16  E ho  messe  le  mie  parole  nella  tua 
bocca,  e ti  lio  coperto  con  l’ombra 
della  mia  mano,  per  piantare  i cieli,  e 
per  fondar  la  terra,  e per  dire  a Sion  ; 
Tu  sei  il  mio  popolo. 

17  Risvegliati,  risvegliati,  levati,  o 
(ìerusalemme,  che  hai  bevuta  dalla 
mano  del  Signore  la  coppa  della  sua 
indegnazione;  tu  hai  bevuta,  anzi  suc- 
ciata la  feccia  dei  la  coppa  di  stordimento. 

Ili  Infra  tutti  i figliuoli  ch'ella  ha 
partoriti,  non  vi  t>  alcuno  che  la  guidi  ; 
nè,  fra  tutti  i figliuoli  che  ha  allevati, 
alcuno  che  la  prenda  per  la  mano. 

Il)  Queste  due  cose  ti  sono  avvenute  ; 
chi  se  ne  conduole  teco?  guastamento 
e ruina  ; spada  e fame  ; per  chi  ti  con- 
solerei io  ? 

2i»  I tuoi  figliuoli  son  venuti  meno, 
son  giaciuti  in  capo  d’  ogni  strada,  come 
un  l>ue  salvatico  che  è ne’  lacci,  pieni 
dell’  indegnazione  del  Signore,  dello 
sgridar  del  fi  Iddio  tuo. 

21  Perciò  ascolta  ora  questo,  o tu 
afflitta,  ed  ebbra,  e non  di  vino  ; 

22  Così  ha  detto  li  tuo  Signore,  il  Si- 
gnore, e l’Iddio  tuo,  che  difende  la 
causa  del  suo  popolo  : Ecco,  io  ti  ho 
tolta  di  mano  la  coppa  di  stordimento, 
la  feccia  della  coppa  della  mia  inde- 
gnnzionc  ; tu  non  ne  berrai  pi  ù per 
1 innanzi; 

23  Ed  io  la  metterò  in  mano  a quelli 
die  ti  affliggono,  che  han  detto  ai- 
fi  anima  tua  : Inchinati,  e noi  ti  passe- 
remo addosso  ; laonde  tu  hai  posto  il 
tuo  corpo  come  terra,  e come  una 
strada  a'  passanti. 

CAPO  LII. 

RISVEGLIATI,  risvegliati;  rivestiti 
'della  tua  gloria,  o Sion;  rivestiti 


de’  vestimenti  della  tua  magnificenza,  o 
Gerusalemme,  Città  santa  ; perciocché 
fi  incirconciso,  e filmmondo,  non  en- 
treranno più  in  te  per  fi  innanzi. 

2 Scuotiti  la  polvere  d’ addosso  ; levati, 
e assettati,  o Gerusalemme  ; sciogliti  i 
legami  che  imi  in  colio,  o figliuola  di 
Sion,  che  sei  in  cattività. 

3 Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  siete  stati  venduti  senza  prezzo, 
e sarete  altresì  riscattati  senza  danari. 

4 Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Il  mio  popolo  discese  antica- 
mente in  Egitto,  per  dimorarvi;  ma 
A ssur  fi  ha  oppressalo  per  nulla. 

5 Ed  ora,  che  ho  io  a far  qui,  dice  il 
Signore,  perchè  il  mio  popolo  sia  stato 
menato  via  per  nulla  ? quelli  che  lo 
signoreggiano  lo  fanno  urlare,  dice  il 
Signore;  e il  mio  Nome  del  continuo, 
tuttodì,  è bestemmiato. 

6 Perciò,  il  mio  Dopolo  conoscerà  il 
mio  Nome;  perciò,  egli  conoscerà  in 
quel  giorno  che  io  son  quel  die  parlo  ; 
eccomi. 

7 O quanto  soli  belli  sopra  questi 
monti  i piedi  di  colui  die  porta  le  tiuone 
novelle,  che  annunzia  la  pace;  di  colui 
che  porta  le  novelle  del  bene,  che  an- 
nunzia la  salute,  che  dice  a Sion:  11 
tuo  Dìo  regna  ! 

8 Vi  è un  grido  delle  tue  guardie,  che 
hanno  alzata  la  voce,  die  hanno  tutte 
insieme  dati  gridi  d'allegrezza;  per- 
ciocché han  veduto  con  gu  occhi  che  il 
Signore  ha  ricondotta  Sion. 

il  Risonate,  giubbilate, -Mine  di  Geru- 
salemme, tutte  quante;  perciocché  il 
Signore  ha  consolato  il  suo  popolo,  ha 
riscattata  Gerusalemme. 

10  II  Signore  ha  tratto  fuori  II  braccio 
della  sua  santità,  alla  vista  di  tutte  le 
genti;  e tutte  le  estremità  della  terra 
hanno  veduta  la  salute  del  nostro  Dio. 

11  Dipartitevi,  dipartitevi,  uscite  di  là, 
non  toccate  cosa  alcuna  immonda; 
uscite  del  mezzo  di  quella  ; purificatevi, 
voi  die  portate  i vasi  del  Signore. 

12  Perciocché  voi  non  uscirete  in 
fretta,  e non  camminerete  in  fuga  ; 
imperocché  il  Signore  andrà  dinanzi  a 
voi,  e l' Iddìo  d’ Israele  sarà  la  vostra 
retroguardia. 

13  Ecco,  il  mio  Servitore  prospererà, 
egli  sarà  grandemente  innalzalo,  esal- 
tato, e renduto  eccelso. 

14  Siccome  molti  sono  stati  stupefatti 
di  te,  così  l'aspetto  di  esso  sarà  sfor- 
mato, in  maniera  che  non  somiglierà 
più  un  uomo;  e il  suo  sembiante,  in 
maniera  eli’  egli  non  somiglierà  più 
uno  d' infra  i figliuoli  degli  uomini. 

15  Parimente  ancora  egli  cospergerà 
molte  genti  ; i re  si  tureranno  la  l*>cc:i 
sopra  lui  ; perciocché  vedranno  ciò  che 
non  era  giammai  stato  loro  raccontalo, 
e intenderanno  ciò  clic  giammai . non 
aveano  udito. 
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capo  lui. 

pHl  ha  creduto  alla  nostra  predl- 
cazionef  ed  a cui  è stato  rivelato 
il  braccio  del  Signore  ? 

rfinan.^Kiìè|'?IÌt0*  * «l.1,Sa  dl  rampollo, 

dinanzi  a lui,  e a guisa  di  radice  da 
"2™  ^lda  : non  tu  è alata  in  lui  forma, 
"L^ilezza  alcuni*!  « noi  l'abbiamo 
venuto,  e non  vi  era  cosa  alcuna 
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ard  ® v 0 1 e • perchè  lo  desiderassimo. 
b8li .»  tato  sprezzato,  fino  a non 
esser  pii»  tenuto  nel  numero  degli 
uomini;  è alato  uomo  di  dolori,  ed 
esperto  In  languori  ; i alato  come  uno 
dal  quale  ciascuno  nasconde  la  faccia; 
è stato  sprezzato,  talché  noi  non  ne 
abbiam  fatta  alcuna  stima. 

4 Veramente  egli  ha  portali  i nostri 
languori,  e si  è caricato  delle  nostre 
doglie  ; ma  noi  abbiamo  stimato  ch‘  egli 
fosse  percosso,  battuto  da  Dio,  e abbat- 
tuto. 

® é stato  ferito  per  li  nostri 

misfatti,  fiaccato  perle  nostre  iniquità  ; 

11  gastigamento  della  nostra  pace  è 
stato  sopra  lui  ; e per  li  suoi  lividori  noi 
abbiamo  ricevute  guarigione. 

6 Noi  tutti  eravamo  erranti,  come 
pecore:  ciascun  di  noi  si  era  volto  alla 
sua  via  ; ma  il  Signore  ha  fatte  avve- 
nirsi in  lui  1*  iniquità  di  tutti  noi. 

7 Egli  è stato  oppressalo,  ed  anche 
afflitto  ; e pur  non  ha  aperte  la  bocca  ; 
è stato  menato  all’  uccisione,  come  un 
agnello;  ed  è stato  come  una  pecora 
mutoladuvàntt  a quelli  che  la  tosano,  e 
non  ha  aperta  la  bocca. 

B PS11  è Ktaioassunto  fuor  di  distretta, 
e di  giudfeto;  escili  potrà  narrar  la  sua 
età,  dopo  ch'egli  sarà  stato  reciso  dalla 
lena  de’  viventi;  e,  che  per  li  misfatti 
del  mio  popolo,  egli  sarà  stato  carico  di 
piaghe  t 

9 Or  la  sua  sepoltura  era  stata  ordi- 
nata co’ malfattori  ; ma  egli  è stato  col 
ricco  nella  sua  morte,  la  quale  egli  ha 
sofferta,  senza  eh’ egli  avesse  commessa 
alcuna  violenza,  e che  vi  fosse  alcuna 
frode  nella  sua  bocca. 

10  Ma  11  Signore  l’ha  voluto  fiaccare, 
e 1 ha  addogliato.  Dopo  che  l’ anima 
sua  si  sarà  posta  per  sacrificio  per  la 
colpa,  egli  vedrà  progenie,  prolungherà 
1 giorni,  e il  beneplacito  del  Signore 
prospererà  nella  sua  mano. 

Il;  Egli  vedrà  il  frutto  delia,  fatica 
dell  anima  sua,  e ne  sarà  saziato  ; il 
mio  Servitor  giusto  ne  giustificherà 
molti  per  la  sua  conoscenza,  ed  egli 
stesso  si  caricherà  delle  loro  iniquità. 

12  Perciò,  io  gli  darò  parte  fra  i grandi, 

«1  egli  partirà  le  spoglie  co’  potenti  ; 
perciocché  avrà  esposta  l’anima  sua 
alla  morte,  e sarà  stato  annoverato 
co’ trasgressori,  e avrà  portato  il  pec- 
cato di  molti,  e sarà  interceduto  per  li 
trasgressori. 


CAPO  LIV. 


OIUBBILA,  o sterile,  che  non  parto- 
rivi  ; fa’  risonar  grida  di  allegrezza, 
e strilla,  o tu,  che  non  avevi  dolori  di 
parto , perciocché  i figliuoli  della  deso- 
late saranno  In  maggior  numero  che 
quelli  della  maritata,  ha  detto  il  Si- 
gnore. 

2 Allarga  11  luogo  del  tuo  padiglione, 
e aleno  tesi  i teli  de*  tuoi  tabernacoli  ; 
non  divietar/o  ; allunga  le  tue  corde, 
e ferma  i tuoi  piuoli  ; 

3 Perciocché  tu  moltiplicherai,  tra- 
boccando a destra  ed  a sinistra  ; e la 
tua  progenie  possederà  le  genti,  e 
rc,,d*rò  abitate  le  città  deserte. 

4 Non  temere,  perciocché  tu  non 
sarai  confusa  ; e non  vergognarti,  per- 
ciocché tu  non  sarai  adontata;  anzi 
dimenticherai  la  vergogna  della  tua 
fanciullezza,  e non  tl  ricorderai  più  del 
vìtiiperìo  della  tua  vedovite. 

6 Perciocché  il  tuo  marito  è quel  die 
ti  ha  fatta;  il  suo  Nome  è:  li  Signor 
degli  eserciti:  e il  tuo  Redentore  è il 
Santo  d’ Israele,  il  quale  sarà  chiamato 

I Iddio  di  tutta  la  terra. 

o Perciocché  il  Signore  ti  hachiamata, 
come  una  donna  abbandonata,  e tri- 
bolata di  spìrito  ; e come  una  moglie 
sposata  in  giovanezza,  che  sia  stata 
mandata  via  : ha  detto  il  tuo  Dio. 

7 lo  ti  ho  lasciate  per  un  picciol  mo- 
mento, ma  ti  raccoglierò  per  grandi  mi- 
sericordie. 

H Io  ho  nascosa  la  mia  faccia  da  te  per 
un  momento,  nello  stante  dell’  indegna- 
zione  ; ma  iio  avuta  pietà  di  te  per 
benignità  eterna  ; ha  detto  il  Signore, 
tuo  Redentore. 

9 Perciocché  questo  mi  sarà  come 
l’ acque  di  Noè;  conciossiachè,  come 
io  giurai  che  l’ acque  di  Noè  non  pas- 
serebbero più  sopra  la  terra,  cosi  abbia 
giurato  che  non  mi  adirerò  più  contro 
a te,  e non  ti  sgriderò  più. 

•In  Avvegnaché  i monti  si  dipartissero 
dal  luogo  loro,  c i colli  si  smovessero  ; 
pur  non  Ri  dipartirà  la  mia  benignità 
aa  te,  e il  patto  della  mia  pace  non  sarà 
smosso;  ha  detto  il  Signore,  che  ha 
pietà  dl  te. 

II  O afflitte,  tempestata,  sconsolate; 
ecco,  io  poserò  le  tue  pietre  sopra 
marmo  fino,  e tl  fonderò  sopra  zaffiri: 

12  E farò  le  tue  finestre  di  rubini,  e le 
tue  porte  di  pietre  di  carbonchi,  e 
tutto  il  tuo  ricinto  di  pietre  preziose. 

13  E tutti  i tuoi  figliuoli  saranno  inse- 
gnati dal  Signore:  e la  pace  de’ tuoi 
figliuoli  sarà  grande. 

14  Tu  sarai  stabilita  in  giustizia,  tu 
sarai  lontana  d’ oppressione,  sì  che  non 
la  temerai  ; e di  mina,  sì  eli’  ella  non  si 
accosterà  a te. 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle  rannate, 
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ma  non  da  parte  mia  ; chi  si  ratinerà 
contro  a te,  venendoti  addosso,  raderà. 

16  Ecco,  lo  ho  creato  il  fabbro  che 
soffia  il  carbone  nel  fuoco,  e che  trae 
fuori  lo  strumento,  per  fare  11  suo 
lavoro;  ed  io  ancora  no  creato  il  gua- 
statore, per  distruggere. 

17  Niun’  arme  fabbricata  contro  a te, 
prospererà;  e tu  condannerai  ogni 
lingua  che  si  leverà  contro  a te  in 
giudlclo.  Quest’  è l’ eredità  de1  servitori 
del  Signore,  e la  lor  giustizia  da  parte 
mia;  dice  il  Signore. 

CAPO  LV. 

OVOI  tutti  che  siete  assetati,  venite 
all’ acque;  e voi  che  non  avete 
alcuni  danari,  venite,  comperate,  e 
mangiate;  venite,  dico,  comperate,  sen- 
za danari,  e senza  prezzo,  vino,  e latte. 

2  Perche  spendete  danari  in  ciò  che 
non  è pane,  e la  vostra  fatica  in  ciò  che 
non  può  saziare  ? ascoltatemi  pure,  e 
voi  manderete  del  buono,  e V anima 
vostra  goderà  del  grasso. 

3  Inchinate  il  vostro  orecchio,  e ve- 
nite a me  ; ascoltate,  e l’ anima  vostra 
viverà;  ed  Io  farò  con  voi  un  patto 
eterno,  secondo  le  benignità  stabili,  pro- 
messe a Davide. 

4  Ecco,  io  1’  ho  dato  per  testimonio 
delle  nazioni  ; per  conduttore,  e coman- 
datore  a’  popoli. 

6 Ecco,  tu  chiamerai  la  gente  che  tu 
non  conoscevi,  e la  nazione  che  non  ti 
conosceva  correrà  a te,  per  cagion  del 
Signore  Iddio  tuo,  e del  Santo  d ’ I- 
sraele;  perciocché  egli  ti  avrà  glorificato. 
6 Cercate  il  Signore,  mentre  egli  si 
trova;  invocatelo,  mentre  egli  è vicino. 
7 I.asci  1’  empio  la  sua  via,  e 1’  uomo 
iniquo  i suoi  pensieri:  e convertasi  al 
Signore,  ed  egli  avrà  pietà  di  lui  ; e al- 
l' Iddio  nostro,  perciocché  egli  è gran 
perdonatore. 

8  Perciocché  1 miei  pensieri  non  sono 
i vostri  pensieri,  nè  le  mie  vie  le  vostre 
vie.  dice  il  Signore. 

9  Conclossiachè,  quanto  1 cieli  son  più 
alti  che  la  terra,  tanto  sieno  più  alte  le 
mie  vie  che  le  vostre  vie,  e i miei  pen- 
sieri che  i vostri  pensieri. 

10  Perciocché,  siccome  la  pioggia  e la 
neve  scende  dal  cielo,  e non  vi  ri- 
torna; anzi  adacqua  la  terra,  e la  fà 
produrre  e germogliare,  talché  ella  dà 
sementa  da  seminare,  e pane  da  man- 
giare ; 

11  Cosi  Rarà  la  mia  parola,  che  sarà 
uscita  della  mia  bocca  ; ella  non  ritor- 
nerà a me  a voto  ; anzi  opererà  ciò  che 
lo  avrò  voluto,  e prospererà  in  ciò 
perchè  1’  avrò  mandata. 

.12  Perciocché  voi  uscirete  con  alle- 
grezza, e sarete  condotti  in  pace;  i 
monti,  e i colli  risoneranno  grida  di  alle- 
grezza davanti  a voi  ; e tutti  gli  alberi 
nella  campagna  si  batteranno  a palme. 


LV.  LVI. 

13  In  luogo  dello  spino  crescerà  l’ a- 
bete,  in  luogo  dell’  ortica  crescerà  il 
mirto  ; e ciò  sarà  al  Signore  in  fama,  in 
segno  eterno,  che  non  verrà  giammai 
meno. 

CAPO  LVI. 

osr  ha  detto  il  Signore  : Osservate 
quel  eh’  è diritto,  e fate  quel  eli'  è 
giusto;  perciocché  la  mia  salute  è vi- 
cina a venire,  e la  mia  giustizia  ad  es- 
sere rivelata. 

2 Beato  1’  uomo  eòe  farà  questo,  e il 
figliuol  dell’  uomo  che  vi  si  atterrà  ; che 
osserverà  il  Sabato,  per  non  profanarlo; 
e guarderà  la  sua  mano,  per  non  fare 
alcun  male. 

3 E non  dica  il  figliuol  del  forestiere, 
che  si  sarà  aggiunto  al  Signore  : Il  Si- 
gnore mi  ha  del  tutto  separato  dal  suo 
popolo  ; e non  dica  l’ eunuco  : Ecco,  io 
sono  un  albero  secco. 

4 Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
intorno  agli  eunuchi  : Quelli  che  osser- 
veranno ìmiei  Sabati,  ed  eleggeranno 
di  far  ciò  che  mi  piace,  e si  atterranno 
al  mio  patto  ; 

5 Io  darò  loro,  nella  mia  Casa,  e den- 
tro delle  mie  mura,  un  luogo,  ed  un 
nome,  migliore  che  di  figliuoli,  e di 
figliuole;  io  darò  loro  un  nome  eterno, 
11  qual  giammai  non  sarà  sterminato. 

6 E,  quant’  è a’  figliuoli  del  forestiere, 

che  si  saranno  aggiunti  al  Signore,  per 
servirgli,  e per  amare  il  Nome  del  Si- 
gnore, per  essergli  servitori;  tutti  quelli 
che  osserveranno  il  per  non 

profanarlo,  e che  si  al  mio 

patto; 

7 Io  li  condurrò  al  «lardella  mia 
santità,  e li  rallegrerò  nella  mia  Casa 
d’  orazione;  gli  olocausti  loro,  e I sacri- 
fici! loro  mi  saranno  a grado  in  sul  mio 
Altare;  perciocché  la  mia  Casa  sarà 
chiamata:  Casa  d'orazione  per  tutti  i 
popoli. 

8 II  Signore  Tddio,  che  raccoglie  gli 
scacciati  d’ Israele,  dice}  Ancora  «e ac- 
coglierò degli  altri  a lui,  oltre  a quelli 
de’  suoi  che  saranno  già  raccolti. 

9 Venite  per  mangiare,  voi  tutte  le 
bestie  della  campagna,  tutte  le  fiere 
delle  selve* 

10  Tutte  le  sue  guardie  son  cieche, 
non  hanno  alcun  conoscimento;  essi 
tutti  son  cani  mutoli,  non  sanno  ab- 
baiare; vaneggiano,  giacciono,  amano 
il  sonnecchiare. 

11  E questi  cani  ingordi  non  sanno 
che’ cosa  sia  1'  esser  satollo,  e questi 
pastori  non  sanno  che  cosa  sia  intendi- 
mento ; ciascun  di  loro  si  è volto  alla 
sua  via,  ciascuno  alla  sua  cupidìgia, 
dal  canto  suo. 

12  Venite,  dicono,  io  recherò  del  vino, 
e noi  c’  inebbrieremo  di  cervogia;  e il 
giorno  di  domane  sarà  come  questo, 
ansi  vie  più  grande. 
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CAPO  LVII. 


TL  Rinato  muore,  e non  vi  è alcuno 
-L  che  vi  ponga  mente;  e gli  uomini  da 
bene  son  raccolti,  senza  che  alcuno 
consideri  che  il  giusto  è raccolto  d’ in- 
nanzi  al  male. 

2 Ohi  cammina  nella  sua  dirittura  se 
ne  andrà  in  pace,  si  riposeranno  sopra 
ì jor  letti. 

3 Ma  voi,  figliuoli  dell’  incantatrice, 
progenie  adultera,  che  non  fai  altro  che 
fornicare,  accostatevi  quà. 

4 Sopra  cui  vi  sollazzate  voi  f sopra 
cui  allargate  la  bocca,  c allungate  la 
lingua  ? non  siete  voi  figliuoli  di  mis- 
fatto, progenie  di  falsità  ? 

fi  Vox,  che  vi  riscaldate  dietro  alle 
querce,  sott'ogni  albero  verdeggiante; 
che  scannate  i figliuoli  nelle  valli,  sotto 
alle  caverne  delle  rocce. 

6 -La  tua  parte  è nelle  pietre  pulite 
de  torrenti;  quelle,  quelle  son  la  tua 
sorte  ; a quelle  eziandio  hai  sparse  offerte 
da  spandere,  e presentate  oblazioni  ; con 
tutte  queste  cose  potrei  io  esser  rappa- 
cificato ì 

7 Tu  hai  posto  il  tuo  letto  sopra  i monti 
alti  ed  elevati;  e sei  eziandio  salitala, 
per  sacrificar  sacrifica  ; 

8 K hai  messa  la  tua  ricordanza  dietro 
all  uscio,  e dietro  allo  stipite  ; concios- 
siaehè  tu  ti  sii  scoperta,  sviandoti  da 
me  ; e sii  salita,  ed  abbi  allargato  il  tuo 
letto,  ed  ahhifatto  patto  con  alcuni  di 
coloro  ; UtAal  amata  la  lor  giacitura, 
tu  hai  spiato  Irluogo  ; 

9 Ed  &d  ig#ati  al  Re  presenti  d'oli 
odoriferff^Pr  gran  quantità  delle  tue 
composizioni  aromatiche  ; ed  hai  man- 
dati i tuoi  ambasciatori  fino  in  paese 
lontano,  e ti  sèi  abbassata  fino  all'  in- 
ferno. 

10  Tu  ti  sei  affaticata  nella  lunghezza 
del  tuo  cammino  ; tu  non  hai  detto  : La 
cosa  è disperata;  tu  hai  ritrovata  la  vita 
della  tua  ìtnno,  perciò  tu  non  ti  sei 
stancata. 

11  E di  cui  hai  tu  avuta  paura?  chi 
hai  tu  temuto  l conciossiachè  tu  abbi 
mentito,  e non  ti  sii  ricordata  di  me,  e 
non  te  ne  sii  curata?  non  mi  sono  io 
taciuto,  anzi  già  da  lungo  tempo,  e pur 
tu  non  mi  hai  temuto  ? 

12  lo  dichiarerò  la  tua  giustizia,  e le 
tue  opere,  che  non  ti  gioveranno  nulla. 

13  Quando  tu  griderai,  liberìnti  quelli 
che  tu  aduni  ; ma  il  vento  li  porterà 
via  tutti  quanti,  un  soffio  li  tona  via  : 
ma  chi  spera  in  me  possederà  la  terra, 
ed  crederà  il  Monte  della  mia  santità. 

14  Ed  e'  si  dirà:  Rilevate,  rilevate 
le  strade,  acconciatele  ; togliete  via 
gl'  intoppi  dal  cammino  del  mio  po- 
polo. 

15  Perciocché,  così  ha  detto  l’Alto,  e 
1 Eccelso,  eh’  abita  l’ eternità,  ■e  il  cut 


Nome,  è , Il  Santo:  Io  abito  in  luogo 
aito,  e santo  ; e col  contrito,  ed  umile 
di  spirito;  per  vivificar  lo  spirito  degli 
♦ÌSJi  *’  e ^>cr  v*v*®care  R cuor  de’  con- 

tri  ti, 

16‘  Conciossiachè  io  non  contenda  in 
perpetuo,  e non  mi  adiri  in  eterno  ; per- 
ciocché altrimenti  ogni  spirito,  e V a- 
ntme  che  io  ho  fatte,  verrebber  meno  per 
la  mia  presenza. 

17  Io  sono  stato  adirato  per  l’ iniquità 
della  sua  cupidigia,  e 1‘  ho  percosso;  io 
mi  son  nascosto,  e sono  stato  inde- 
gnato  ; ma  pur  quel  ribello  è andato  per 
Ja  via  del  suo  cuore. 

ho  vedute  le  sue  vie,  e pur  lo  gua- 
rirò, e lo  ricondurrò,  e restituirò  conso- 
lazioni a lui,  e a quelli  d' infra  lui  che 
fanno  cordoglio. 

1!)  Io  creo  ciò  eh’  è proferito  con  le 
labbra:  pace,  pace  al  lontano,  cdal  vi- 
cino,  dice  il  Signore,  ed  io  lo  guarirò. 

. * ,Fb  empi  sono  come  il  mare  so- 
spinto, il  quale  non  può  quietare,  e le 
cui  acque  cacciano  fuori  pantano,  c 
fango. 

21  N on  vi  è ninna  pace  per  gli  empi  • 
ha  detto  l’ Iddio  mio.  p ’ 

CAPO  LVIII. 

con  la  gola,  non  rattenerti  ; 
alzala  tua  voce  a guisa  di  tromba, 
e diclnara  al  mio  popolo  i suoi  mis- 

cati  ’ a 3 Ca8H  d‘  tìiacobbe  1 suol  pec- 

aL^en-  ml  ceVrano  °?nl  giorno,  e pren- 
dono piacere  di  saper  le  mie  vie,  a guisa 
, F?nt,e  cbe  si  adoperi  a giustizia,  e non 
ablua  lasciata  la  Legge  dell’  Iddio  suo  ; 
mi  domandano  de’  giudici!  di  giustizia, 
prendono  piacere  di  accostarsi  a Dio  ; 

3 Poi  dicono  : Perchè  abbiamo  digin- 
nato  " - * 


tu  non  vi  hai  avuto  riguardo? 
per  ché  abbiamo  afflitte  l’ anime  nostre, 
e tu  non  vi  hai  posta  monte  ? Ecco 

vateKrt°«;n0mI«  V08U2  digiuno,  V0i  troI 

vostre  rèndhe  ' 6 nscuotete  Ulttc 
,lEcco’  voi  digiunate  a liti,  e a con- 
tese, c per  percuotere  empiamente  col 
£~~ino’  no.n  digiunate  più  come  fate 
3M**?  Ke  jT.01  ,vo  ?te  cbo  la  vostra  voce 
sia  esaudita  da  alto. 

?ij, digiuno  che  io  approvo,  e il  giorno 
che  1 uomo  dee  affligere  1’  anima  sua  è 
egu  tale?  nominerai  tu  questo  digiuno, 
e giorno  accettevole  al  Signore,  che 
1 uomo  chini  il  capo  come  un  giunco, 
^'concili  nel  ciiicclo,  e nella  cenere  ? 
o ISon  è questo  il  digiuno  che  io  ap- 
cbPj>ì  sciolgano  i legami  di  em- 

■ - . - ’ \ e 

che 


r - - uviuinauu  1 1CKÌUJ 

pietà,  che  si  sleghino  i fasci  del  «■., 
che  si  lascino  andar  franchi  quell 


che  voi  rompiate  ogni 


son  fiaccati,  e 
giogo? 

7 E che  tu  rompi  il  tuo  pane  a chi  ha 
fame,  e che  tu  raccolga  in  casa  i pn- 
2C  2 
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veri  erranti  ; che,  quando  tu  vedi  al- 
cuno ignudo,  tu  lo  copri,  e non  ti  na- 
scondi dalla  tua  carne  ì 

8 Allora  la  tua  luce  spunterà  fuori 
come  P alba,  e il  tuo  ristoro  germo- 
glierà subitamente  ; e la  tua  giustizia 
andrà  davanti  a te,  « la  gloria  del  Si- 
gnore sarà  la  tua  retroguardia. 

9 Allora  tu  invocherai,  e il  Signore  ti 
risponderà,  e dirà  : Eccomi.  Se  tu  to- 
gli del  mezzo  di  te  il  giogo,  1’  alzare  il 
dito,  e il  parlare  iniquità  ; 

in  E apri  1'  anima  tua  a colui  che  ha 
fame,  e sazii  la  persona  afflitta  ; la  tua 
luce  si  leverà  nelle  tenebre,  e la  tua 
oscurità  sarà  come  il  mezzodì. 

11  Ed  il  Signore  ti  condurrà  del  con- 
tinuo, e sazierà  T anima  tua  nell*  ar- 
sure, ed  empierà  di  midolla  le  tue  ossa  ; 
e tu  sarai  come  un  orto  adacquato,  e 
come  una  fonte  d’  acqua,  la  cui  acqua 
non  fallisce. 

12  E quelli  che  usciranno  di  te  riedi- 
ficheranno i luoghi  già  ab  antico  deserti; 
tu  ridirizzerai  i fondamenti  di  molte  età 
addietro  ; e sarai  chiamato  ; Historator 
delie  ruine.  Racconcìator  de’  sentieri, 
da  potere  abitare. 

13  Se  tu  ritrai  il  tuo  piè,  per  non  far  le 
tue  volontà  nel  Sabato,  nel  mio  giorno 
santo  ; e se  tu  chiami  il  Sabato,  Delizie  ; 
e quello  eli’  è santo  al  Signore,  Onore- 
vole; e.  se  tu  l’onori  senza  operar  se- 
condo le  tue  vie,  senza  ritrovar  le  tue 
volontà,  e sema  dir  parola: 

14  Allora  tu  prenderai  1 ;tuol  diletti 
nel  Signore,  ed  lo  ti  farò  cavalcare  so- 
pra gli  alti  luoghi  della  terra;  e ti  darò 
mangiare  1’  eredità  dii  Giacobbe,  tuo 

I >adre  ; perciocché  la  bocca  del  Signore 
la  parlato. 

CAPO  LIX. 

TOCCO,  la  mano  del  Signore  non  è rac» 
u cordata,  per  non  poter  sai  vare;  e 
la  sua  orecchia  non  è aggravata,  per 
„i|bn  potere  udire  : . 

•2  Ma  le  vostre  iniquità  son  quelle  che 
Iran  fatta  separazione  tra  voi,  e l' Iddio 
xgktw  ; e i vostri  peccati  han  fatta  na- 
sfcnder  la  tua  faccia  da  voi,  per  non 
ascoltare. 

3 Conciossiachè  le  vostre  mani  sieno 
contaminate  di  sangue,  e le  vostre  dita 
d’  iniquità:  e le  vostre  labbra  hanno 
proferita  falsità,  la  vostra  lingua  ha  ra- 
gionata perversità. 

4 Non  vi  è ninno  che  gridi  per  la  giu- 
stizia, nè  che  litighi  per  la  verità;  si 
confidano  in  cose  ai  nulla,  e parlano  fal- 
sità; concepiscono  perversità,  e -parto- 
riscono iniquità- 

fi  Fanno  spicciare  uova  d’  aspido,  e 
tessono  telo  di  ragnoll  ; chi  avrà  man- 
giato delle  loro  uova  ne  morrà  ; e,  schl- 
Hcriandosene  alcuno,  ne  scoppierà  una 
vipera. 

<*  Le  lor  tele  non  saranno  da  vesti- 


menti, ed  eglino  stessi  non  si  copri- 
ranno del  lor  lavoro  ; il  lor  lavoro  è la- 
voro d’ iniquità,  e vi  sono  opere  di  vio- 
lenza nelle  lor  mani. 

7 I lor  piedi  corrono  al  male,  e si  af- 
frettano per  andare  a spandere  il  sangue 
innocente;  i lor  pensieri  son  pensieri 
d’iniquità;  nelle  loro  strade  tu  è gua- 
stamente e ruina. 

8 Non  conoscono  il  cammino  della 
pace,  e nelle  lor  vie  non  vi  è alcuna  di- 
rittura ; si  hanno  distorti  i lor  sentieri  ; 
chiunque  cammina  per  essi  non  sa  che 
cosa  sia  pace. 

9 Perciò,  il  giudicio  si  è allontanato  da 
noi,  e la  giustizia  non  ci  ha  aggiunti; 
noi  abbiamo  aspettata  luce,  ed  ecco  te- 
nebre ; splendore,  ed  ecco,  camminiamo 
in  calìgine. 

Iti  Noi  siamo  andati  brancolando  in- 
torno alla  parete,  come  ciechi:  siamo 
andati  brancolando,  come  quelli  che 
non  hanno  occhi;  noi  cl  siamo  intop- 
pati nel  mezzodì,  come  in  ru!  vespro  ; 
noi  siamo  stati  in  luoghi  ermi,  e soli- 
tari, come  morti. 

11  Noi  tutti  fremiamo  come  orsi,  c ge- 
miamo continuamente  come  colombe; 
abbiamo  aspettato  il  giudicio,  c non  re 
n'  è punto  ; la  salute,  cd  ella  si  dilunga 
da  noi. 

12  Perciocché  1 nostri  misfatti  son 
moltiplicati  dinanzi  a te,  e 1 nostri  pec- 
cati testificano  contro  a noi;  concios- 
siachè i nostri  misfatti  fieno  appo  noi, 
e noi  conosciamo  le  nostri-iniquità  ; 

13  Che  sono,  prevaricameli  mentire 
contro  al  Signore,  e trarsi.  Indietro  dal- 
1’  Iddio  nostro;  parlar  di  oppressione,  e 
di  rivolta;  concepire,  è»  ragionar  col 
cuore  parole  di  falsità. 

14  Perciò,  il  giudicio  Ri  è tratto  in- 
dietro, e la  giustizia  si  è fermata  lon- 
tano; perciocché  la  verità  è caduta 
nella  piazza,  e la  dirittura  non  è potuta 
entrare. 

15  E la  verità  è mancata,  c chi  si 
ritrae  dal  inalò  è stato  in  preda.  Or 
il  Signore  ha  veduto  questo,  e gii  è di- 
spiaciuto che  non  vi  era  dirit  tura  alcune- 

lfi  E,  veduto  che  non  ri  era  uomo  al- 
cuno, e maravigliatosi  che  non  vi  era 
alcuno  che  s’ interponesse,  il  suo  brac- 
cio gli  ha  operata  salute,  e la  sua  giu- 
stizia 1’  ha  sostenuto. 

17  E si  è vestito  di  giustizia  a guisa  di 
corazza,  e 1’  elmo  delia  salute  è stato 
sopra  il  suo  capo  ; e,  per  vestimento, 
egli  si  è vestito  degli  abiti  di  vendetta, 
e si  è ammantato  di  gelosia  a guisa  di 
ammanto  ; 

18  Come  per  far  retribuzioni,  come 
per  rendere  ira  a’  suoi  nemici,  retribu- 
zione a’  suoi  avversari;  per  render  la 
ricompensa  all’  isole. 

19  Laonde  il  Nome  del  Signore  sara 
temuto  dal  Ponente,  e la  sua  glori» 
dal  Levante;  perciocché  il  nemico 
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verrà  a guisa  di  fiume  ; ina  lo  Spirito 
del  Signore  leverà  lo  stendardo  contro  a 
lui. 

20  E il  Redentore  verrà  a Sion,  ed  a 
quelli  di  Giacobbe  che  si  convertiranno 
da’  misfatti,  dice  il  Signore. 

21  E,  quant'  è a me,  dice  il  Signore, 
questo  sarà  il  mio  patto  che  io  farò  con 
loro:  11  mio  Spirito  che  è sopra  te,  e le 
mie  parole  che  io  lio  messe  nella  tua 
bocca,  non  si  partiranno  giammai  dalla 
tua  bocca,  nè  dalla  bocca  della  tua 
progenie,  nè  dalla  bocca  della  progenie 
della  tua  progenie,  da  ora  fino  in  eterno, 
ha  detto  il  Signore* 

CAPO  LX. 

IEVATI,  sii  alluminata;  perciocché 
■*  la  tua  luce  è venuta,  e la  gloria  del 
Signore  si  6 levata  sopra  te. 

2  Perciocché,  ecco,  le  tenebre  copri- 
ranno la  terra,  e la  caligine  coprirà  1 
popoli  ; ma  il  Signore  si  leverii  sopra 
te,  e la  sua  gloria  apparirà  sopra  te. 

3  E le  genti  cammineranno  alla  tua 
luce,  e i re  allo  splendor  della  luce  del 
tuo  levare. 

4  Alza  gli  occhi  tuoi  d’ ogn’  intorno,  e 
vedi  ; tutti  costoro  si  son  tannati,  e son 
venuti  a te  ; i tuoi  figliuoli  verran  da 
lontano,  e le  tue  figliuole  saran  portate 
sopra  i fianchi  dalle  lor  balle. 

5  Allora  tu  riguarderai,  e sarai  allu- 
minata; e il  tuo  cuore  sbigottirà,  e si 
allargherà  ; perciocché  la  piena  del 
mare  sarà  rivolta  a te,  la  moltitudine 
delle  nazioni  verrà  a te. 

« Stuoli  di  camelli  ti  copriranno,  dro- 
medari di  Madian,  e di  E fa  ; quelli  di 
Seba  verranno  tutti  quanti,  porteranno 
oro,  ed  Incenso;  e predicheranno  le 
lodi  del  Signore. 

7 Tutte  le  gregge  di  Chedar  si  raune- 
ranno  appresso  di  te,  i montoni  di  Ne- 
baiot  saranno  al  tuo  servigio  ; saranno 
offerti  sopra  il  mio  Altare  a grado,  ed 
io  glorificherò  la  Casa  della  mia  gloria. 
8 Chi  son  costoro  che  volano  come 
nuvole,  e come  colombi  a’  loro  spor- 
telli ? 

9 Perciocché  l’ isole  mi  aspetteranno, 
e le  navi  di  Tarsie  imprima;  per  ricon- 
durre i tuoi  figliuoli  di  lontano,  e in- 
aierò con  loro  11  loro  argento,  e il  loro 
oro,  al  Nome  del  Signore  Iddio  tuo,  e 
al  Santo  d’  Israele,  quando  egli  ti  avrà 
glorificata. 

in  E i figliuoli  degli  stranieri  edifiche- 
ranno le  tue  mura,  c 1 loro  re  tl  servi- 
ranno; perciocché,  avendoti  percossa 
nella  mia  indegnazione,  io  avrò  pietà 
di  te  nella  mia  benevolenza. 

11  J.e  tue  porte  ancora  saranno  del 
continuo  aperte;  non  saranno  serrate 
nò  giorno,  nò  notte  : acciocché  la  mol- 
titudine delli  gente  sia  introdotta  a te, 
e che  i re  loro  ti  fieno  menati. 

12  Perciocché  la  gente,  etti  regno  che 


non  ti  serviranno,  periranno  ; tali  genti 
saranno  del  tutto  distrutte. 

13  La  gloria  del  Libano  verrà  a te  ; 
1’  abete,  e l busso,  e il  pino  insieme; 
per  adornar  il  luogo  del  mio  Santuario, 
ed  affln  eli’  io  renda  glorioso  il  luogo 
de’  miei  piedi. 

14  E 1 figliuoli  di  quelli  che  ti  affligge- 
vano verranno  a te,  chinandosi;  e 
tutti  quelli  che  ti  dispcttavano  si  pro- 
sterneranno alle  piante  de’  tuoi  piedi; 
e tu  sarai  nominata:  La  Città  del  Si- 
gnore, Sion  del  Santo  d’ Israele. 

15  in  vece  di  ciò  che  tu  sei  stata  ab- 
bandonata, ed  odiata,  e che  non  ri  eia 
alcuno  che  passasse  per  mezzo  di  te,  io 
ti  costituirò  In  altezza  eterna,  ed  in 
gioia  per  ogni  età. 

1(1  E tu  suocera!  il  latte  delle  genti,  e 
popperai  le  mammelle  dei  re  ; e cono- 
scerai che  io,  il  Signore,  sono  il  tuo 
Salvatore,  e che  il  Possente  di  Giacobbe 
è 11  tuo  Redentore. 

17  Io  farò  venir  dell’oro  in  luogo  del 
rame,  e dell’ argento  in  luogo  del  ferio, 
e del  rame  in  luogo  delle  legno,  c del 
ferro  in  luogo  delle  pietre;  e tl  costi- 
tuirò per  prefetti  la  pace,  e per  esattori 


la  giustizia. 

1»  E’  non  si  udirà  più  viéfKfnza  nella 
tua  terra  : nò  guasto,  rie  fracasso 
ne’  tuoi  confini  ; e chiamerai  le  tue 
mura  Salute,  e le  tue  porte  l.ode. 

19  Tu  non  avrai  più  il  sole  per  la  luce 
del  giorno,  e lo  splendor  della  luna  non 
tl  alluminerà  più  ; ma  il  Signore  ti  sarà 


19  Tu  non  avrai  più  il  sole  per  la  luce 
del  giorno,  e lo  splendor  della  luna  non 
tl  alluminerà  più;  ma  il  Signore  ti  sarà 
per  luce  eterna,  e 1’  Iddio  tuo  ti  sarà 
per  gloria. 

2(»  il  tuo  sole  non  tramonterà  più,  e, 
la  tua  luna  non  iscemerà  più  ; perci- 
ocché il  Signore  tl  sarà  per  luce  eterna, 
e i giorni  del  tuo  duolo  finiranno. 

SI  E que’  del  tuo  popolo  saran  gius!»  1 
tutti  quanti  ; crederanno  la  tmra  in  pcr- 

Fietuo  : i rampolli  che  io  avrò  piantati, 

’ opera  delle  mie  mani,  saranno 
glorificar  me  stesso. 

SS  11  picciolo  diventerà  un  miJH 
il  mimmo  una  nazion  possente^^Kr* 
Signore,  metterò  prestamente  atiSHlo 
questa  cosa  al  suo-  tempo.  p W 

CAPO  LXI. 

LO  Spirito  del  Signore  Iddio  è sopra 
di  ine  ; perciocché  il. Signore  mi  ha 
unto,  per  annunziar  le  buone  novelle 
a’  mansueti  ; mi  lm  mandato,  per  la- 
sciar quelli  che  hanno  il  cuor  rotto, 
per  bandir  libertà  a quelli  che  sono  in 
cattìviJÉ,  ed  apritura  di  carcere  a’  pri- 
gioni^ '4 

2 Per  pubblicar  l’ anno  ‘della  benevo-  \- 
lenza  del  Signore,  e 11  giorno  della  ven- 
detta del  nostro  Dio;  per  consolar  tutti 
quelli  che  fanno  cordoglio; 

3 Per  proporre  a quelli  di  Sion  che 
fanno  cordoglio,  che  sarà  lor  data  una 
corona  di  gloria  in  luogo  di  cenere, 


ISAIA,  LX 

olio  (li  allegrezza  in  luogo  di  duolo,  am- 
manto di  lode  in  luogo  ai  spirito  angu- 
stiato ; e che  saranno  chiamati  : Querce 
di  giustizia;  Piante  che  il  Signore  ha 
piantate,  per  glorificar  sè  stesso. 

4 K riedificheranno  i luoghi  desolati 
già  da  lungo  tempo,  e ridirizzeranno  le 
ruine  antiche,  e rinnoveranno  le  città 
desolate,  e i disertainenti  di  molte  età 
addietro. 

5 li  gli  stranieri  staranno  in  piò,  e pa- 
stureranno le  vostre  gregge  ; e 1 figliuoli 
de’  forestieri  saranno  i vostri  agricul- 
tori,  e i vostri  vignaiuoli. 

fi  E voi  sarete  chiamati  : Sacerdoti  del 
Signore,  e sarete  nominati:  Ministri 
dell’  Iddio  nostro;  voi  mangerete  le 
facilità  delle  genti,  e vi  farete  magni- 
fici della  lor  gloria  ; 

7 In  luogo  delia  vostra  confusione 
doppia,  e dì  ciò  che  si  vociferava  1'  i- 
gnominia  esser  la  parte  di  costoro  ; per- 
ciò crederanno  il  doppio  nel  lor  paese, 
e avranno  allegrezza  eterna. 

11  Perciocché  lo  sorto  il  Signore,  che 
amo  la  dirittura,  e odio  la  rapina  con 
P olocausto  ; e darò  loro  il  lor  premio  in 
verità,  e farò  con  loro  un  patto  eterno. 

51  E la  lor  progenie  saia  riconosciuta 
fra  le  genti,  e i lor  discendenti  in  mezzo 
de’  popoli  ; tutti  quelli  che  li  vedranno 
riconosceranno  che  quelli  scoi  la  proge- 
nie che  il  Signore  ha  benedetta. 

10  lo  mi  rallegrerò  di  grande  allegrezza 
nel  Signore,  1 anima  mia  festeggerà 
nell'  Iddio  mio  ; perciocché  egli  mi  ha 
vestita  di  vestimenti  di  salute,  mi  ha 
ammantata  dell'  ammanto  di  giustizia; 
a guisa  di  sposo  adorno  di  corona,  e a 
guisa  di  sposa  acconcia  co’  suoi  corredi. 

11  Perciocché,  siccome  la  terra  pro- 
duce 11  suo  germoglio,  e come  un  orto 
là  germinar  le  cose  che  vi  son  seminate; 
cosi  il  Signore  Iddio  farà  germogliai-  la 
giustizia,  e la  lode,  nel  cospetto  ai  tutte 
le  genti.  : ^ 

CAPO  LXII. 

"DEH.  amor  di  Sion  io  non  mi  tacerò,  e 
A per  amor  di  Gerusalemme  io  non 
istaró  cheto,  finché  la  sua  giustizia  esca 
fuori  come  uno  splendore,  e la  sua  sa- 
lute lampeggi  come  una  face. 

Jt,  2 Allora  le  genti  vedranno  la, tua  giu- 
stizia, e tutti  i re  la  tua  gloria  ; e sarai 
chiamata  d’  un  nome  nuovo,  che  la 
bocca  del  Signore  avrà  nominato  ; 

3 E sarai  una  corona  di  gloria  nella 
mano  del  Signore,  e una  benda  reale 
nella  palma  del  tuo  Dio. 

4 Tu  non  sarai  più  chiamata  : Abban- 
donata, e la  tua  terra  non  sarà  più 
nominata:  Desolata:  anzi  sarai  chia- 
mata : li  mio  diletto  è in  essa  ; c la  tua 
terra:  Maritata!  perciocché  il  Signore 
prenderà  diletto  In  te,  e la  tua  terra 
avrà  un  marito. 

^Imperocché,  siccome  11  giovane 
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sposa  la  vergine,  così  i tuoi  figliuoli  ti 
sposeranno;  e,  come  uno  sposo  si  ralle- 
gra della  sua  sposa,  cosi  l’ Iddio  tuo  si 
rallegrerà  di  te. 

fi  O Gerusalemme,  io  ho  costituite 
delle  guardie  sopra  le  tue  mura;  quelle 
non  si  taceranno  giammai,  nè  giorno, 
nè  notte.  U voi  che  ricordate  il  Signore, 
non  abbiate  mai  posa  ; 

7 E non  gli  date  mai  posa,  Infln  che 
abbia  stabilita,  e rimessa  Gerusalemme 
in  lode  nella  terra. 

« 11  Signore  ha  giurato  per  la  sua 
destra,  e per  lo  braccio  della  sua  forza: 
Se  io  do  più  il  tuo  frumento  a’ tuoi 
nemici,  per  mangiarlo:  e se  i figliuoli 
degli  stranieri  beono  più  il  tuo  mosto, 
intorno  al  quale  tu  ti  sei  affaticata  ; 

9 Ma  quelli  che  avranno  ricolto  ti 
frumento  lo  mungeranno,  e loderanno 
il  Signore  ; e quelli  che  avranno  ven- 
demmiato il  mosto  lo  berranno  ne’  cor- 
tili del  mio  Santuario. 

10  Passate,  passate  per  le  porte;  ac- 
conciate il  cammino  del  popolo;  rile- 
vate, rilevate  la  strada,  toglietene  le 
pietre,  alzate  la  bandiera  u’  popoli. 

11  Ecco,  il  Signore  ha  bandito  questo 
intino  alle  estremità  della  terra.  Dite 
alla  figliuola  di  Sion  ; Ecco,  colui  ch'c 
la  tua  salute  viene  ; ecco,  la  sua  mer- 
cede è con  lui,  e la  sua  opera  è davanti 
a lui. 

12  E quelli  saranno  chiamati:  Popol 
santo,  Kiscatatti  del  Signore  ; e tu  sarai 
chiamata:  Ricercata,  Citta  non  ab- 
bandonata. 

CAPCf  LXIII. 

CHI  è costui,  che  viene  d’Edom,  di 
llosra,  co’  vestimenti  macchiali? 
costui,  ciré  magnifico  nei  suo  amman- 
to, che  cammina,  nella  grandezza 
della  sua  forza  ? Io  son  desso,  che 
parlo  in  giustizia,  e son  grande  per 
salvare. 

2 Perchè  vi  è del  rosso  nel  tuo  am- 
manto, e perchè  sono  i tuoi  vestimenti 
come  di  chi  calca  nel  torcalo  ? - 
3 lo  ho  calcato  il  tino  tutto  solo,  e 
ninno  d’ infra  i popoli  è stato  meco; 
ed  io  gli  ho  calcati  nel  mio  cruccio,  u 
gli  ho  calpestati  nella  mia  ira;  ed  è 
sprizzato  del  lor  sangue  sopra  i miei 
vestimenti,  ed  io  ho  bruttati  tutti  i miei 
abiù. 

4 Perciocché  il  giorno  della  vendetta  è 
nel  mio  cuore,  e l’anno  de’ miei  ri- 
scattati è venuto. 

5 Ed  io  ho  riguardato,  e non  vi  è stato 
alcuno  che  mi  aiutasse  ; ed  ho  conside- 
rato con  maraviglia,  e non  vi  è stato 
alcuno  che  mi  sostenesse;  ma  il  mio 
braccio  mi  ha  operata  salute,  e la  mia 
ira  e stata  quella  che  mi  ha  sostenuto- 
fi  Ed  io  ito  calcati  i popoli  nel  mio 
cruccio,  e gli  ho  inebbriati  nella  mia 
ira,  e ho  sparso  il  lor  bungue  a terra, 


ISAIA,  LXIII.  LXIV.  LXV. 


7  Io  rammemorerò  le  benignità  del 
Signore,  e le  sue  lodi,  secondo  tutti  1 
benefici!  eh’  egli  ci  ha  fatti,  e secondo  il 
gran  bene  eh’  egli  ha  fatto  alla  casa 
d’ Israele,  secondo  le  sue  compassioni, 
c secondo  la  grandezza  delle  sue  be- 
nignità. 

a Or  egli  uvea  detto  : Veramente  essi 
son  mio  popolo,  figliuoli  che  non  trali- 
gneranno ; e fu  loro  Salvatore. 

9 In  tutte  le  lor  distrette,  egli  stesso 
fu  In  distretta  ; e l’ Angelo  della  sua 
faccia  li  salvò  : per  lo  suo  amore,  e per- 
la sua  clemenza,  egli  li  riscattò,  e li 
levò  in  ispalla,  c li  portò  in  ogni 
tempo. 

10  Ma  essi  furon  ribelli,  e contrista- 
rono lo  Spirito  della  sua  santità;  onde 
egli  si  converti  loro  in  nemico,  egli 
stesso  combattè  contro  a loro. 

11  E . pure  egli  si  ricordò  de’  giorni 
antichi,  di  Mosè,  e del  suo  popolo. 
Ma  ora,  dove  è colui  che  li  trasse  fuor 
del  mare,  co’  pastori  della  sua  greggia  ? 
dove  è colui  che  metteva  il  suo  Spirito 
santo  In  mezzo  di  lpro  ? 

12  II  quale  faceva  camminare  il  braccio 
della  sua  gloria  alla  destra  di  Mosè  ? 
il  quale  fendette  Tacque  davanti  a 
loro,  per  acquistarsi  un  nome  eterno? 

13  il  quale  li  condusse  per  gii  abissi, 
ove,  come  un  cavallo  per  un  deserto, 
non  8’  intopparono  ? 

14  Lo  Spinto  del  Signore  li  cbndusse 
pianamente,  u guisa  di  bestia  che 
scende  in  una  valle;  cosi  conducesti 
il  tuo  popolo,  per  acquistarti  un  nome 
glorioso. 

15  Riguarda  dal  cielo,  dalla  stanza 
della  tua  Santità,  e della  tua  gloria,  e 
vedi;  dove  è la  tua  gelosia,  la  tua 
forza,  e il  commovimento  delle  tue 
intenora,  e delle  tue  compassioni? 
Elle  si  son  ristrette  inverso  me. 

Iti  Cèrto,  tu  sei  nostro  Padre,  benché 
Abrahamo  non  ci  conosca,  e che 
Israele  non  ci  riconosca  ; tu.  Signore, 
sei  nostro  Padre,  e il  tuo  Nome  ab 
eterno  è,  Redentor  nostro- 

17  Perché,  o Signore,  ci  hai  traviati 
dalle  tue  vie,  ed  hai  indurato  il  cuor 
nostro,  per  non  temerti  ? Rivolgiti, 
per  amor  de’  tuoi  servitori,  delle  tribù 
della  tua  eredità. 

18  II  popolo  della  tua  Santità  è 'stato 
per  poco  tempo  in  possessione  ; i 
nostri  nemici  han  calpestato  il  tuo 
Santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  quelli  sopra 
i quali  tu  non  hai  giammai  signoreg- 
giato, e sopra  1 quali  il  tuo  Nome  non 
è invocato. 

CAPO  LXIV. 

OH  ! fendessi  tu  pure  i cieli,  e scen- 
dessi, si  che  i monti  colassero  per 
la  tua  presenza; 


2 A guisa  che  il  fuoco  divampa  le  cose 
che  si  fondono,  e fa  bollir  l’acqua; 
per  far  conoscere  il  tuo  Nome  a’ tuoi 
nemici,  onde  le  genti  tremassero  per  la 
tua  presenza! 

3 Quando  tu  facesti  le  cose  tremende 
che  noi  non  aspettavamo,  tu  discende- 
sti, e i monti  colarono  per  la  tua  pre- 
senza. 

4 E giammai  non  si  è udito,  nè  inteso 
con  gli  orecchi  ; ed  occhio  non  ha 
giammai  veduto  altro  Dio,  fuor  che  te, 
che  abbia  fatte  cotali  cose  ’a  quelli  che 
sperano  in  lui. 

5 Tu  ti  facevi  incontro  a chi  si  ralle- 
grava, ed  operava  giustamente;  essi 
si  ricorderanno  di  te  nelle  tue  vie; 
ecco,  tu  ti  sei  gravemente  adirato, 
avendo  noi  peccato  ; noi  ci  ricorderemo 
di  te  in  perpetuo  in  quelle,  e saremo 
salvati. 

fi  E noi  siamo  stati  tutti  quanti  come 
una  cosa  immonda,  e tutte  le  nostre 
giustizie  sono  state  come  un  panno 
lordato;  laonde  siamo  tutti  quanti 
scaduti  come  una  foglia,  e le  nostre 
iniquità  ci  hanno  portati  vìa  come  il 
vento. 

7 E non  vi  ò stato  alcuno  che  abbia 
invocato  il  tuo  Nome,  che  si  sia  de- 
stato per  attenersi  a te  ; perciocché  tu 
hai  nascosa  la  tua  fàccia  da  noi,  e ci 
hai  strutti  per  mano  delle  nostre  pro- 
prie iniquità. 

8 Ma  ora,  o Signore,  tu  sei  nostro 
Padre  ; noi  siamo  T argilla,  e tu  sei  il 
nostro  Formatore;  e noi  tutti  siamo 
T opera  della  tua  mano. 

9 O Signore,  non  essere  adirato  fino 
all’  estremo,  e non  ricordarti  in  perpetuo 
dell’  Iniquità  ; ecco,  riguarda,  ti  prego  ; 
noi  tutti  siamo  tuo  popolo. 

Il)  Le  città  della  tua  Santità  son  di- 
venute un  deserto,  Sion  è divenuta 
un  deserto,  Gerusalemme  un  luogo 
desolato. 

11  La  Casa  della  nostra  santità,  e 
della  nostra  gloria,  dove  già  ti  lodarono 
I nostri  padn,  è stata  arsa  col  fuoco  ; e 
tutte  le  cose  nostre  più  care  sono  state 
guaste. 

12  O Signore,  ti  ratterrai  tu  sopra 
queste  cose  ? tacerai  tu,  e d affliggerai 
tu  infino  all’  estremo  ? 

CAPO  LXV. 

IO  sono  stato  ricercato  da  quelli  che 
non  domandavano  di  me,  io  sono 
stato  trovato  da  quelli  che  non  mi 
cercavano  ; io  ho  detto  alla  gente  che 
non  si  chiamava  del  mio  Nome  : Ecco- 
mi, eccomi. 

2 Io  ho  stese  tuttodì  le  mani  ad  un 
popolo  libello,  il  qual  cammina  per  una 
via  che  non  è buona,  dietro  a suoi 
pensieri  : , 

3 A un  popolo,  che  del  continuo  mi 
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dispetto  in  faccia,  che  sacrifica  ne’  giar- 
dini, e fa  profumi  sopra  i mattoni  ; 

4 11  qual  dimora  fra  i sepolcri,  c passa 
le  notti  ite' luoghi  appartati;  che 
mangia  carne  di  porco,  e ne’  cui  va- 
selli vi  è del  brodo  di  cose  abbomine- 
voli  ; 

5 Che  dice  : Fatti  in  Ih,  non  accostarti 
a me;  perciocché  io  son  più  santo  di  te. 
Tali  sono  un  fumo  al  mio  naso,  un 
fuoco  ardente  tuttodì. 

h Ecco,  tutto  questo  è scritto  nel  mio 
cospetto  ; io  non  mi  tacerò,  ma  ne 
faro  la  retribuzione  ; ne  farò  loro  la 
retribuzione  in  seno. 

7 he  vostre  iniquità,  o 1’  iniquità 
de’  vostri  padri,  che  han  fatti  profumi 
soprai  monti,  e mi  hanno  villaneggiato 
sopra  i colli,  son  tutte  insieme  ; ha 
detto  il  Signore;  perciò,  io  misurerò 
loro  in  seno  il  pagamento  di  ciò  che 
han  fatto  fin  dal  principio. 

8 Cosi  lia  detto  il  Signore  ; Siccome, 
quando  si  trova  del  mosto  ne’  grappoli, 
si  dice:  Non  guastar  la  vigna,  per- 
ciocché ai  è della  benedizione  ; così 
farò  io  per  amor  de’  miei  servitori,  per 
non  guastare  ogni  cosa. 

9 E farò  uscire  di  Giacobbe  una  pro- 
genie, e di  Giuda  de’ possessori  de’  miei 
monti  ; e 1 miei  eletti  possederanno 
la  terra,  e i mici  servitori  abiteranno  in 
essa. 

Ih  E Saron  sarà  permandra  del  mi- 
nuto bestiame,  e la  valle  di  Acor  per 
mandra  del  grosso;  per  lo  mio  popolo 
che  mi  avrà  cercato. 

11  Ma,  quant’  è a voi  che  abbandonate 
il  Signore,  che  dimenticate  il  Monte 
della  mia  santità,  che  apparecchiate 
la  mensa  al  pianeta  Gaa,  e fate  a 
piena  coppa  offerte  da  spandere  a 
Meni  ; 

12  lo  vi  darò  a conto  alla  spada,  e voi 
tutti  sarete  messi  giù  per  essere  scan- 
nati ; perciocché  io  ho  chiamato,  e voi 
non  avete  risposto  : io  ho  parlato,  e voi 
non  avete  ascoltato;  anzi  avete  fatto 
ciò  che  mi  dispiace,  e avete  eletto  ciò 
che  non  ini  aggrada. 

13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddìo  : Ecco,  i miei  servitori  munge- 
ranno, e voi  sarete  affamati  ; ecco,  i 
miei  servitori  berranno,  e voi  sarete 
assetati  ; ecco,  i miei  servitori  si 
rallegreranno,  e voi  sarete  confusi  ; 

14  Ecco,  i miei  servitori  giubbileranno 
di  letizia  di  cuore,  e voi  striderete  di 
cordoglio,  e urlerete  di  rottura-  di 
spirito. 

15  E lascerete  il  vostro  nome  a’ miei 
eletti,  per  servir  d'  esecrazione  ; e il 
Signore  Iddio  ti  ucciderà:  ma  egli 
nominerà  i suoi  servitori  d’ un  altro 
nome. 

16  Colui  che  si  benedirà  nella  terra  si 
benedirà  nell’  Iddio  di  verità  ; e colui 
che  giurerà  nella  terra  giurerà  per 


1*  Iddio  di  verità;  perciocché  l’ aflliàioni 
di  prima  saranno  dimenticate,  e sa- 
ranno nascose  dagli  occhi  miei. 

17  Perciocché,  ecco,  io  creo  nuovi 
cieli,  e nuova  terra;  e le  cose  di 
prima  non  saranno  più  rammemorate, 
e non  verranno  più  alla  mente. 

18  Anzi  rallegratevi,  e festeggiate  in 
perpetuo,  per  le  cose  che  io  son  per 
creare  : perciocché,  ecco,  io  creerò 
Gerusalemme  per  esser  tutta  gioia,  ed 
il  suo  popolo  per  esser  tutto  letizia. 

19  Ed  io  festeggerò  di  Gerusalemme, 
e mi  rallegrerò  del  mio  popolo  ; e in 
quella  non  si  udirà  più  voce  di  pianto, 
nè  voce  di  strido. 

20  Non  vi  sarà  più  da  indi  innanzi 
bambino  di  pochi  giorni,  nè  vecchio 
che  non  compia  la  sua  età;  perciocché 
chi  morrà  d' età  di  cent’  anni  «or  « ancoi  a 
fanciullo,  e il  malfattore  d’età  di 
cent'  anni  sarà  maledetto. 

21  Ed  edificheranno  delle  case,  e vi 
abiteranno;  e pianteranno  delle  vigne, 
e ne  mungeranno  il  frutto. 

22  E’  non  avverrà  più  eh’  essi  edifi- 
chino delle  case,  e elle  altri  tfi  abiti 
rientro ; ch’es3i  piantino,  e che  altri 
mangi  il  /rutto-,  perciocché  i giorni 
del  mio  popolo  saranno  come  i giorni 
degli  alberi,  e i miei  eletti  faranno  in- 
vecchiar l’opera  delie  lor  mani. 

23  Non  si  affaticheranno  più  in  vano, 
e non  genereranno  più  a turbamento; 
perciocché  saranno  la  progenie  de’  be- 
nedetti del  Signore,  e avran  seco  quelli 
che  saranno  usciti  di  loro. 

24  E avverrà  che,  avanti  clic  abbian 
gridato,  io  risponderò;  mentre  parle- 
ranno ancora,  io  gii  avrò  esauditi. 

25  11  lupo  e l’ agnello  pastureranno 
insieme  ; e il  leone  mangerà  lo  strame 
come  il  bue  ; e il  cibo  della  serpe  sarà 
la  polvere;  queste  bestie,  in  tutto  il 
Monte  della  mia  santità,  'non  faranno 
danno,  nè  guasto  ; ha  detto  il  Signore. 

CAPO  LXVI. 

COSÌ  ha  detto  il  Signore  : Il  cielo  è il 
mio  trono,  e la  terra  è lo  scannello 
de’  miei  piedi  : dove  è la  Casa  che  voi 
mi  edifichereste  ? e dove  è il  luogo  del 
mio  riposo  ì 

2 E la  mia  mano  ha  fatte  tutte  queste 
cose,  onde  tutte  sono  state  prodotte, 
dice  il  Signore;  a chi  dunque  riguarderò 
io  ? all'  afflitto,  e al  contrito  di  spirito, 
e a colui  che  trema  alla  mia  parola. 

3 Chi  scanna  un  bue  mi  è come  se 
uccidesse  un  uomo;  chi  sacrifica  una 
pecora  mi  è come  se  tagliasse  il  collo  ad 
un  cane  ; chi  offerisce  offerta  mi  è 
come  se  offerisse  sangue  dì  porco:  chi 
fà  profumi  d’incenso  per  ricordanza 
mi  è come  se  benedicesse  un  idolo. 
Come  essi  hanno  scelte  le  lor  vie,  e 
l 'anima  loro  ha  preso  diletto  nelle  loro 
abbominazionl  ; 
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4 lo  altresì  sceglierò  1 lor  modi  di  fare, 
e farò  venir  sopra  loro  le  cose  eh’  essi 
temono;  perciocché,  io  ho  gridato,  e 
non  vi  è stato  alcuno  che  rispondesse  : 
io  ho  parlato,  ed  essi  non  hanno  ascol- 
tato ; anzi  hanno  fatto  quello  che  mi 
dispiace,  e hanno  scelto  ciò  che  non  mi 
aggrada. 

fi  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  voi 
che  tremate  alla  sua  parola.  1 vostri 
fratelli  che  vi  odiano,  e vi  scacciano 
per  cagion  del  mio  Nome,  hanno  detto  : 
A pparisca  pur  glorioso  il  Signore.  Certo 
egli  apparirà  in  vostra  letizia,  ed  essi 
saran  confusi. 

6 Vi  è un  suono  di  strepito  eh.'  esce 
della  città,  un  romore  ch’esce  del 
Tempio  ; eh’  è la  voce  del  Signore, 
che  rende  la  retribuzione  a' suoi  ne- 
mici. 

7 Quella  ha  partorito  Innanzi  che 
sentisse  le  doglie  del  parto;  innanzi 
che  le  venissero  i dolori,  si  è sgravidata 
di  un  tigliuol  maschio. 

8 Chi  udì  mai  una  cotal  cosa  ì chi  vide 
mai  cose  simili  ? potrebbe  un  paese 
esser  partorito  in  un  giorno?  o po- 
trebbe una  nazione  nascere  ad  una 
volta  ? che  Sion  abbia  sentite  le  doglie 
del  parto,  ed  abbia  partoriti  i suoi 
figliuoli,  come  prima  ha  sentiti  1 dolori 
del  parto. 

9 lo,  die  fo  partorire,  non  potrei  io 
generare?  dice  il  Signore;  io,  che  fo 
generare,  sarei  io  sterile  ? dice  l' Iddio 
tuo. 

10  Rallegratevi  con  Gerusalemme,  e 
festeggiate  in  essa,  voi  tutti  che-l’a- 
mate  ; gioite  con  lei  d' una  gran  gioia, 
voi  tutti  clie  facevate  cordoglio  di  lei  ; 

11  Acciocché  poppiate,  e siate  saziati 
della  mammella  nelle  sue  consolazioni  ; 
acciocché  mugniatc,  e godiate  dello 
splendor  della  sua  gloria. 

12  Perciocché,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore : Ecco,  io  rivolgo  verso  lei  la 
pace,  a guisa  di  fiume  ; e la  gloria  delle 
genti,  a guisa  di  torrente  traboccato  ; 
e voi  la  succerete,  e sarete  portati  sopra 
1 fianchi,  e sarete  sollazzati  sopra  le 
gmocehia. 

{3  Io  vi  consolerò,  a guisa  di  un  fan- 
ciullo che  sua  madre  consola;  e voi 
sarete  consolati  in  Gerusalemme. 

14  E voi  vedrete,  e il  vostro  cuore  si 
rallegrerà,  e le  vostre  ossa  germo- 
glieranno come  erba  ; e la  inano  del 


Signore  verno  i suoi  servitori  sarà 
conosciuta:  ma  egli  si  adirerà  contro 
a’ suoi  nemici. 

15  Perciocché,  ecco,  il  Signore  verrà 
con  fuoco,  e i suoi  carri  verranno  a 
guisa  di  turbo;  per  rendere  l'Ira  sua 
con  mdegnazione,  e la  sua  minaccia 
c??  fiamme  di  fuoco, 
lo  Perciocché  il  Signore  farà  giudlcio 
con  fuoco,  e con  la  sua  spada,  sopra 
ogni  carne;  e gli  uccisi  dal  Signore 
saranno  in  gran  numero. 

1/  Quelli  che  si  santificano,  e si  purifi- 
cano ne?  giardini,  dietro  ad  Alma,  nel 
mezzo  ; che  mangiano  carne  di  porco,  e 
coseabbominevolì,  e topi,  saran  consu- 
mati  tutti  quanti,  dice  il  Signore. 

18  Ora,  quant’  è a me,  essendo  tali  le 
loro  opere,  e 1 lor  pensieri,  il  tempo 
viene  che  io  raccoglierò  tutte  le  genti, 
e lingue  ; ed  esse  verranno,  e vedranno 
la  mia  gloria. 

1»  E metterò  in  coloro  un  segnale,  e 
manderò  quelli  d’ infra  loro,  che  sa- 
ranno  scampati,  alle  genti,  in  Tarsi», 
in  Pul,  ed  in  Lud,  dove  tirano  del- 
1 arco  : in  Tubai,  e in  Iavan,  ed  al- 
l isole  lontane,  che  non  hanno  udita  la 
njra  fama,  e non  hanno  veduta  la  mia 
gloria;  e quelli  annunzieranno  la  mia 
gloria  fra  le  genti. 

20  E addurranno  tutti  i vostri  fratelli, 
d infra  tutte  le  genti,  per  offerta  al 
Signore,  sopra  cavalli,  in  carri,  in 
ìcttighe,  sopra  muli,  e sopra  dromedari, 
al  Monte  della  mia  santità,  in  Geru- 
salemme, ha  detto  il  Signore;  siccome 
1 figliuoli  d’Israele  portello  l'offerta 
In  un  vaso  netto  alla  Casa  del  Signore. 

21  Ed  anche  ne  prenderò  d’ infra  loro 
per  sacerdoti,  e Leviti,  ha  detto  il 
Signore. 

22  Perciocché,  siccome  i nuovi  cieli 
e la  nuova  terra  che  io  farò,  saranno 
stabili  nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore  ; 
così  ancora  sarà  stabile  la  vostra  pro- 
genie, e il  vostro  nome. 

23  E avverrà,  che  da  calendi  a ca- 
lendi,  e da  Sabato  a Sabato,  ogni  carne 
verrà  per  adorar  nel  mio  cospetto,  ha 
detto  il  Signore. 

24  E usciranno,  e vedranno  1 corpi 
morti  degli  uomini  che  saran  proceduti 
dislealmente  meco;  perciocché  il 
verme  loro  non  morrà,  e il  fuoco  loro 
non  sarà  spento  ; e saranno  in  abbo- 
mmlo  ad  ogni  carne. 
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CAPO  I. 

1 Le  parole  di  Geremia,  figliuolo  d’ Hil- 
cliia,  d’  infra  i sacerdoti,  che  dimora- 
vano in  Anatot,  nella  contrada  di  Be- 
niamino; 

2 Al  quale  fu  indirizzata  la  parola  del 
Signore,  a’  dì  dì  Giosia,  figliuolo  di 
Ainon,  re  di  Giuda,  nell’  anno  tredice- 
simo del  suo  regno. 

3 E fu  ancora  appresso  a’  dì  di  Iola- 
chim,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda  : 
intino  al  fine  dell'  anno  undecimo  di 
Sedechia,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giu- 
lia ; finche  Gerusalemme  fu  menata  in 
cattività,  che  fu  nel  quinto  mese. 


IA  parola  del  Signore  adunque  mi 
s fu  indirizzata , dicendo  : 

5 lo  tl  ho  conosciuto,  avanti  che  ti 
formassi  nel  ventre  ; e,  avanti  che  tu 
uscissi  della  matrice,  io  ti  ho  consa- 
crato, io  ti  ho  costituito  profeta  alle 
genti. 

« Ed  io  risposi  : Ahi  ! Signore  Iddio  ! 
ecco,  io  non  so  parlare  ; perciocché  io 
son  fanciullo. 

7 E il  Signore  mi  disse:  Non  dire:  Io 
son  fanciullo;  perciocché  tu  andrai  do- 
vunque io  ti  manderò,  e dirai  tutte  le 
cose  che  io  ti  comanderò. 

8 Non  temer  di  loro:  conciossiachè 
io  sta  teco  per  liberarti,  dice  il  Signore. 

8 E il  Signore  distese  la  sua  mano,  e 
mi  toccò  la  bocca.  Poi  il  Signore  mi 
disse:  Ecco,  io  ho  messe  le  mie  parole 
nella  tua  bocca. 


10  Vedi,  ioti  ho  oggi  costituito  sopra 
le  genti,  e sopra  i regni  ; per  divellere, 
per  diroccare,  per  disperdere,  e per  di 
struggere;  e altresì  per  edificare,  e pet 
piantare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 

dicendo:  Che  vedi,  Geremia ì 
Ed  io  dissi  : Io  veggo  una  verga  di  man- 
dono. 

12  E il  Signore  mi  disse  : Bene  hai  ve- 
duto; conciossiachè  io  sia  vigilante,  ed 
intento  a mandare  ad  esecuzione  la  mia 
parola. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzata !a  seconda  volta,  dicendo: 
Che  vedi  ? Ed  io  dissi  : Io  veggo  una 
pignatta  che  bolle,  la  cui  bocca  è volta 
verso  il  Settentrione. 


14  E il  Signore  mi  disse:  Dal  Setten- 
trione traboccherà  il  male  sopra  tutti 
gli  abitanti  del  paese. 

15  Perciocché,  ecco,  io  chiamo  tutle 
le  nazioni  de’  regni  del  Settentrione, 
dice  il  Signore  ; e verranno,  e porranno 
ciascuna  il  suo  seggio  reale  all’  entrata 
delle  porte  di  Gerusalemme,  e appresso 
tutte  le  sue  mura  d’  ogn’  intorno,  e ap- 
presso tutte  le  città  di  Giuda. 

18  Ed  io  pronunzierò  i miei  giudicii 
contro  a loro,  per  tutta  la  lor  malva- 
gità per  la  quale  mi  hanno  abbando- 
nato, e han  «atti  profumi  ad  altri  dii,  e 
hanno  adorate  1’  opere  delle  lor  mani. 

17  Tu  adunque,  cingiti  i lombi,  e le- 
vati, e di’  loro  tutto  ciò  che  io  ti  co- 
manderò; non  aver  spavento  di  loro: 
che  talora  io  non  «i  fiacchi  nel  lor  co- 
spetto. 

18  E,  quant’  è a me,  ecco,  io  ti  ho  ogg 
posto  come  una  città  dì  fortezza,  e coni 
una  colonna  di  ferro,  e come  mura  d 
rame,  contro  a tutto  il  paese  ; contro  a 
re  di  Giuda,  a'  suoi  principi,  a’  suoi  sa- 
cerdoti, e al  popolo  del  paese. 

19  Ed  essi  combatteranno  contro  a te, 
ma  non  ti  vinceranno;  perciocché  io 
son  teco,  per  liberarti,  dice  il  Signore. 

CAPO  II. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzata, dicendo  : 

2 Va’,  e grida  agli  orecchi  di  Gerusa- 
lemme, dicendo:  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore : Io  mi  ricordo  di  te,  della  beni- 
gnità che  io  usai  inverso  te  nella  tua  gio- 
vanezza, dell’  amore  che  io  ti  portata 
nel  tempo  delle  tue  sponsalizie,  quando 
tu  camminavi  dietro  a me  per  lo  de- 
serto, per  terra  non  Reminata. 

3 Israele  era  una  cosa  santa  al  Signore, 
le  primìzie  della  sua  rendita;  tutti 
quelli  che  lo  divoravano  erano  colpe- 
voli, male  ne  avveniva  loro,  dice  il  Si- 
gnore. 

4  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  casa 
di  Giacobbe,  e voi  tutte  le  famiglie  della 
casa d’ Israele; 

6 Così  ha  detto  il  Signore  : Quale  ini- 
quità hanno  trovata  i vostri  padri  in 
me,  che  sì  sono  allontanati  da  me,  e 
sono  andati  dietro  alla  vanità,  e son 
divenuti  vani? 


GEREMIA,  li. 


fi  E non  hanno  detto:  Dove  è il  Signore, 
che  ei  lia  tratti  fuor  del  paese  di  Egitur  ; 
che  ci  ha  condotti  per  lo  deserto  ; per 
un  paese  di  solitudine  e di  sepolcri;  per 
un  paese  di  aridità,  c d’ ombra  di  morte  : 
per  un  paese,  per  lo  quale  non  passò 
mai,  ed  ove  non  abitò  mai  alcuno  : 

7 Or  io  vi  ho  menati  in  un  paese  di 
Carme!,  per  mangiar  del  suo  frutto,  e 
de'  suoi  tieni  ; ma  voi,  essendovi  en- 
trati, avete  contaminata  la  mia  terra,  e 
avete  renduta  abbominevole  la  mia 
eredità. 

H I sacerdoti  non  hanno  detto:  Dove 
è il  Signore?  e quelli  che  trattano  la 
Legge  non  mi  lian  conosciuto,  e i pa- 
stori han  commesso  misfatto  contro  a 
me,  e i profeti  han  profetizzato  per  Baal, 
è sono  andati  dietro  a cose  che  non  gio- 
vano nulla- 

9 Berciò,  io  contenderò  ancora  con 
voi,  dice  il  Signore  : o contenderò 
co’  figliuoli  de’  vostri  figliuoli. 

10  Perciocché,  passate  nell’  isole  di 
Chittim,  e riguardate;  mandate  in  Che- 
dar,  e considerate  bene,  e vedute  se  av- 
venne mai  una  cotal  costi. 

11  Evvi  gente  alcuna  che  abbia  mu- 
tati i suoi  dii,  i quali  però  non  son  dii  ? 
ma  il  mio  popolo  ha  mutata  la  sua  glo- 
ria in  ciò  che  non  giova  nulla. 

12  Cieli,  siate  attoniti  di  questo,  e ab- 
biatene orrore;  siatene  grandemente 
desolati,  dice  il  Signore. 

13  Perciocché  il  mio  popolo  ha  fatti 
due  mali  ; hanno  abbandonato  me, 
fonte  d*  acqua  viva,  per  cavarsi  delle 
cisterne,  cisterne  rotte,  che  non  riten- 
gono l’ acqua. 

14  Israele  è egli  servo?  è egli  uno 
schiavo  nato  in  casa?  perchè  dunque  è 
egli  in  preda  ? 

15  1 leoncelli  han  ruggito,  ed  hanno 
messe  le  lor  grida  contro  a lui,  e hanno 
ridotto  il  suo  paese  in  desolazione  ; le 
sue  città  sono  state  arse,  senza  che  al- 
cuno vi  abiti  più. 

Iti  Eziandio  i figliuoli  di  Nof,  e diTahaf- 
nes.ti  fiaccheranno  la  sommità  del  capo. 

17  Non  sei  tu  quella  che  fai  questo  a 
te  stessa,  abbandonando  il  Signore  Iddio 
tuo,  nel  tempo  ch’egli  ti  conduce  per 
lo  cammino  ? 

18  Ed  ora.  che  hai  tu  a fare  per  locam- 
mino  di  Egitto,  per  bere  dell’ acque  di 
Sihor  ? ovvero,  che  hai  tu  a fare  per  lo 
cammino  di  Assiria,  per  bere  dell’  acque 
del  Fiume  ? 

I!)  La  tua  malvagità  ti  gattiglierà,  e l 
tuoi  sviamenti  ti  condanneranno  ':  e tu 
saprai,  e vedrai  eh'  egli  è una  mala  ea 
amara  cosa,  che  tu  abbia  lasciato  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e che  lo  spavento  di 
me  non  sia  in  te,  dice  il  Signore  iddio 
degli  eserciti. 

2o  Perciocché  io  già  ab  antico  avea 
spezzato  il  tuo  giogo,  e rotti  i tuoi  le- 
gami; tu  hai  detto:  Io  non  sarò  mai 


più  serva;  perciocché  tu  scorri  - putta- 
neggiando  sopra  ogni  alto  colle,  c sotto 
ogni  albero  verdeggiante. 

21  Or  ti  avea  io  piantata  di  viti  nobili, 
di  una  generazion  vera  tutta  quanta  ; 
e come  mi  ti  sei  mutata  in  tralci  trali- 
gnanti di  vite  strana? 

22  Avvegnaché  tu  ti  lavi  col  nitro,  ed 
usi  attorno  a te  assai  erba  di  purgatori 
di  panni  ; pure  è la  tua  iniquità  suggel- 
lata nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore 
Iddio. 

23  Come  diresti:  Io  non  mi  sono  con- 
taminata? io  non  sono  andata  dietro 
a’  Bauli?  Riguarda  il  tuo  procedere 
nella  valle,  riconosci  quello  che  tu  hai 
fatto,  o dromedaria  leggiera,  che  iii- 
volvi  le  tue  vie; 

24  Asina  salvatica,  avvezza  a star  nel 
deserto,  che  sorbisce  il  vento  a sua  vo- 
glia; chi  potrebbe  stornare  una  sua 
opportunità  ? niuno  di  quelli  che  la  cer- 
cano si  stancherà  per  trovarla  ; la  tro- 
veranno nel  suo  mese. 

25  Kattienl  li  tuo  piè,  che  non  sia 
scalzo;  e la  tua  gola,  che  non  abbia 
sete;  ma  tu  hai  detto:  Non  vi  èreme- 
dio, no;  perciocché  io  amo  gli  stra- 
nieri, ed  andrò  dietro  a loro. 

2(1  Come  è confuso  il  ladro,  quando  è 
colto,  cosi  sarà  confusa  la  casa  d’  1- 
sraele;  essi.i  loro  re,  i lor  principi,  i lor 
sacerdoti,  e i lor  profeti  ; 

27  Che  dicono  al  legno  : Tu  sei  mio 
padre  ; ed  alla  pietra  : Tu  ci  hai  gene- 
rati ; conciossiachè  mi  abbiano  volte  le 
spalle,  e non  la  faccia  ; e pure,  al  tempo 
della  loro  avversità,  dicono:  Levati,  e 
salvaci. 

28  Ma,  dove  sono  i tuoi  dii,  che  tu  ti 
hai  fatti  ? ievinsi,  se  pur  ti  potranno 
salvare  ai  giorno  della  tua  avversità  ; 
perciocché,  o Giuda,  tu  hai  avuti  tanti 
dii,  quante  città. 

29  Perchè  contendereste  meco?  voi 
tutti  vi  siete  portati  dislealmente  inverso 
me,  dice  il  Signore. 

30  Indarno  ho  percossi  i vostri  figli- 
uoli; non  hanno  ricevuta  correzione; 
la  vostra  spada  ha  divorati  i vostro 
profeti,  a guisa  d’  un  leone  guastatore, 

31  O generazione,  considerate  voi 
stessi  la  parola  del  Signore;  sono  io 
stato  ad  Israele  un  deserto?  sono  io 
stato  una  terra  caliginosa?  perché  ha 
detto  il  mio  popolo:  Noi  siamo  signori; 
non  verremo  più  a te  ? 

32  La  vergine  dimenticherà  ella  ì suol 
ornamenti,  o la  sposa  i suoi  fregi  ? ma 
il  mio  popolo  mi  ha  dimenticato,  già  da 
giorni  fnnumerabili. 

33  Perchè  ti  rendi  così  vezzosa  nel 
tuo  procedere,  per  procacciare  amore  ? 
laonde  tu  hai  insegnati  i tuoi  costumi, 
eziandio  alle  malvage  femmine.  _ 

34  Oltre  a ciò,  ne’  tuoi  lembi  si  è tro: 
vato  il  sangue  delle  persone  de  poveri 
innocenti,  fquall  tu  non  avevi  colti  scon- 
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ficcando  ; anzi  gli  hai  uccisi  per  tutte 
queste  cose.  . 

35  E pur  tu  dici  : Certo,  lo  sono  In- 
nocente ; 1’  ira  sua  si  è pure  stornata 
da  me.  Ecco,  io  contenderò  teco  per 
ciò  che  tu  hai  detto:  Io  non  ho  pec- 
cato. 

36  Perchè  trascorri  cotanto  or  quà,  or 
là,  mutando  il  tuo  cammino  ? tu  sarai 
confusa  di  Egitto,  come  sei  stata  con- 
fusa di  Assur. 

37  Eziandio  d' appresso  a costui  usci- 
rai con  le  mani  in  sul  capo  ; perciocché 
il  Signore  riprova  le  tue  confidanze,  e 
tu  non  prosperai  in  esse. 

CAPO  III. 

VOGLIAM  dire  che,  se  un  marito 
manda  via  la  sua  moglie,  ed  ella, 
partitasi  d’ appresso  a lui,  si  marita  ad 
un  altro,  quel  primo  ritorni  più  a lei  ? 
quella  terra,  ove  ciò  si  farebbe,  non  sa- 
rebbe ella  del  tutto  contaminata  ? Ora, 
tu  hai  fornicato  con  molti  amanti  ; ma 
pure,  ritorna  a me,  dice  il  Signore. 

2  Alza  gli  occhi  tuoi  verso  i luoghi  ele- 
vati, e riguarda  dove  tu  non  sii  stata 
viziata?  tu  sedevi  in  su  le  vie  alla  po- 
sta di  quelli,  a guisa  d'  Arabo  nel  de- 
serto; e cosi  hai  contaminato  il  paese 
per  le  tue  fornicazioni,  e per  la  tua 
malvagità. 

3  Laonde  le  piogge  sono  state  divie- 
tate, e non  vi  è stata  pioggia  dell’  ul- 
tima stagione;  e tu  hai  avuta  una 
fronte  di  meretrice,  tu  hai  ricusato  di 
vergognarti. 

4  Non  griderai  tu  oramai  aine  : Padre 
mio,  tu  sei  il  conduttor  della  mia  gio- 
vanezza ? 

5  Ritiene  egli  T ira  sua  in  perpetuo  ? 
la  _ guarda  egli  sempremai  ? Ecco,  tu 
hai  parlato,  ma  hai  fatti  tanti  mali, 
quanti  hai  potuto. 

6  II  Signore  mi  disse  ancora  al  tempo 
del  re  losia.  Hai  tu  veduto  quel  che  la 
sviata  Israele  ha  fatto  ? conte  ella  è an- 
data sopra  ogni  alto  monte,  e sotto  ogni 
albero  verdeggiante,  e quivi  ha  forni- 
cato? 

7  E pure,  dopo  eh’  ebbe  fatte  tutte 
queste  cose,  io  le  dissi  : Convertiti  a me; 
ma  ella  non  si  convertì  ; e ciò  vide  la 
disleale  Giuda,  sua  sorella. 

8  Ed  io  ho  veduto  che  con  tutto  che, 
avendo  la  sviata  Israele  commesso 
adulterio,  io  1’  avessi  mandata  via,  e le 
avessi  dato  il  libello  del  suo  ripudio;  la 
disleale  Giuda,  sua  sorella,  non  Ita  però 
temuto  ; anzi  è andata,  e ha  fornicato 
aneli’  ella. 

il  E,  per  la  lubricità,  delle  sue  forni- 
cazioni, è avvenuto  che  il  paese  è stato 
contaminato;  ed  ella  ha  commesso 
adulterio  con  la  pietra  e col  legno. 

10  E pure  anche,  con  tutto  ctò,  la  dis- 
cale  Giuda,  sorella  di  quell’  altra,  non 


si  è convertità  a me  con  tutto  il  cuor 
suo  ; anzi  con  menzogna,  dice  il  Si- 
gnore. 

11  E il  Signore  mi  disse:  La  sviata 
Israele  si  è mostrata  più  giusta  che  la 
disleale  Giuda. 

12  Va’,  e grida  queste  parole  verso 
Aquilone,  e di’  : Convertiti,  o sviata 
Israele,  dice  il  Signore  ; ed  io  non  farò 
cadere  l’ira  mia  addosso  a voi;  perci- 
ocché iow»  benigno,  dice  il  Signore; 

10  non  guardo  f ira  mia  in  perpetuo. 

13  Sol  riconosci  la  tua  iniquità  ; con- 
ciossiachè  tu  abbia  commesso  misfatto 
contro  al  Signore  Iddio  tuo,  e ti  sii  pro- 
stituita agli  stranieri  sotto  ogni  albero 
verdeggiante,  e non  abbiate  atteso  alla 
mia  voce,  dice  ii  Signore. 

14  Convertitevi,  figliuoli  ribelli,  dice 

11  Signore  ; perciocché  io  vi  ho  sposati  ; 
ed  ancora  vi  prenderò,  uno  a’  una 
città,  e due  d'  una  famiglia,  e vi  con- 
durrò in  Sion. 

15  E vi  darò  de’  pastori  secondo  il 
mio  cuore,  che  vi  pasceranno  di  scienza 
e d’ intendimento. 

16  E avverrà  che,  quando  sarete  mol- 
tiplicati, e accresciuti  nella  terra;  in 
qual  tempo,  dice  il  Signore,  non  si  dirà 
più:  L’Arca  del  patto  del  Signore;  ed 
essa  non  verrà  più  a mente,  e non  ne 
sarà  più  memoria,  e non  sarà  più  ri- 
cercata, e non  sarà  più  rifatta. 

17  In  quel  tempo  Gerusalemme  sarà 
chiamata  : 11  trono  del  Signore  ; e 
tutte  le  genti  si  accoglieranno  a lei,  al 
Nome  del  Signore  in  Gerusalemme;  e 
non  «andranno  più  dietro  alla  durezza 
del  lor  cuore  malvagio. 

18  In  que’  giorni,  la  casa  di  Giudi!  an- 
drà alla  casa  d'  Israele,  e se  ne  ver- 
ranno insieme  dal  paese  d’ Aquilone, 
nel  paese  che  io  ho  dato  in  eredità  a’  vo- 
stri padri. 

19  Ma  io  ho  detto  : Come  ti  riporrò  io 
fra  1 miei  figliuoli,  e ti  darò  il  paese  de- 
siderabile, la  bella  eredità  degli  eserciti 
delle  genU?  Ed  io  ho  detto:  Tu  mi 
chiamerai  : Padre  mio,  e non  U rivol- 
gerai indietro  da  me. 

20  Certo,  siccome  una  moglie  è disleale 
al  suo  consorte,  lasciandolo:  così  voi, 
o casa  d’ Israele,  siete  stati  disleali  .in- 
verso me,  dice  il  Signore. 

21  Una  voce  è stata  udita  sopra  i luo- 
ghi elevati,  un  pianto  di  supplicazioni 
de’  figliuoli  d’  Israele;  perchè  hanno 
pervertita  la  lor  via,  ed  hanno  dimen- 
ticato il  Signore  Iddio  loro. 

22  Convertitevi,  figliuoli  ribelli,  ed  io 
guarirò  le  vostre  ribellioni.  Ecco,  noi 
vegniamo  a te,  perciocché  tu  sei  il  Si- 
gnore Iddio  nostro. 

23  Certo,  in  vano  si  aspetta  la  salute 
da’  colli,  dalia,  moltitudine  de'  monU; 
eerto,  nel  Signore  Iddio  nostro  è posta 
la  salute  d’ Israele. 

24  E quella  cosa  vergognosa  hit  con- 
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Mimata  la  sostanza  de’  padri  nostri,  fin 
dalla  nostra  fanciullezza;  ic  lor  pe- 
core, i lor  buoi,  i lor  figliuoli,  e lor  figli- 
uole. 

95  Noi  giacciamo  nella  nostra  vergo- 
gna, e la  nostra  ignominia  ci  copre; 
perciocché  noi,  ed  inostri  padri, abbiam 
peccato  contro  al  Signore  Iddio  nostro, 
dalla  nostra  fanciullezza  infino  a questo 
giorno  ; e non  abbiamo  ascoltata  la  voce 
del  Signore  Iddio  nostro. 

CAPO  IV. 

0 ISRAELE,  se  tu  ti  converti,  dice 
il  Signore,  convertiti  a me  ; e,  se  tu 
togli  dal  mio  cospetto  le  tue  abbomina- 
zioni,  e non  vai  più  vagando, 

2  E giuri:  li  signore  vive,  verace- 
mente, dirittamente,  e giustamente  ; al- 
lora, le  genti  si  benediranno  in  te,  e in 
te  si  glorieranno. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
a que'  di  Giuda,  e di  Gerusalemme: 
Aratevi  il  campo  novale,  e non  semi- 
nate fra  le  spine. 

4  Uomini  di  Giuda,  e abitanti  di  Geru- 
salemme, circonridetevi  al  Signore,  e 
togliete  i urepuzii  del  vostro  cuore: 
clic  talora  1 ira  mia  non  esca  a guisa  di 
fuoco,  e non  arda,  e non  vi  sia  alcuno 
che  la  spenga  ; per  la  malvagità  de’  vo- 
stri fatti. 

fi  Annunziate  in  Giuda,  e bandite  in 
Gerusalemme,  e dite  : Sonate  la  tromba 
pei-  Io  paese,  grillate,  ratinate  il  popolo, 
e dite  : Raccoglietevi,  ed  entriamo  nelle 
città  forti. 

0 Alzate  la  bandiera  verso  Sion,  fug- 
gite di  forza,  non  restate;  perciocché  io 
to  venir  d’  Aquilone  una  calamità,  ed 
una  gran  ruinu. 

7 II  leone  è salito  fuor  del  suo  ricetto, 
e il  distruggitore  delle  genti  è partito; 
egli  è uscito  dei  suo  luogo,  per  mettere 
il  tuo  paese  in  desolazione,  e per  fal- 
che le  tue  città  sieno  rumate,  per  modo 
che  niuno  abiti  più  in  esse. 

3 Perciò,  cingetevi  di  sacelli,  fate  cor- 
doglio, ed  urlate;  imperoclie  1’  ardor 
dell’  ira  del  Signore  non  si  è stornato  da 
noi. 

9 E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore, che  11  cuor  del  re,  e de’ principi, 
verrà  meno  ; e i sacerdoti  saranno  stu- 
pefatti, e i profeti  attoniti. 

Iti  Ed  io  ho  detto;  Ahi!  Signore  Id- 
dio! hai  tu  pure  ingannato  questo  po- 
polo, e Gerusalemme,  dicendo  : Voi 
avrete  pace;  e pur  la  spada  é giunta 
nifino  all’  anima. 

11  In  quel  tempo  si  dirà  a questo  po- 
polo, ed  a Gerusalemme  : Un  vento 
secco,  qual  sodili  ne’  luoghi  elevati,  sof- 
fio nei  deserto,  traendo  verso  la  figli- 
uola del  mio  popolo  ; il  quale  non  è da 
sventolare,  nè  da  nettare  ; 

un  vento,  piu  forte  che  tali  venti, 


verrà  da  parte  mia;  ora  aneli’  lo  pro- 
nunzierò loro  i miei  giudicii  ; 

13  Ecco,  colui  salirà  a guisa  di  nu- 
vole, e i suoi  carri  saranno  come  un 
turilo;  1 suoi  cavalli  saranno  più  leg- 
gieri che  aquile.  Guai  a noi  ! percioc- 
ché siamo  deserti. 

14  O Gerusalemme,  lava  il  cuor  tuo  di 
malvagità,  acciocché  tu  sii  salvata  ; 
infino  a quando  albergherai  tu  dentro 
di  te  i pensieri  della  tua  iniquità  ? 

15  Conciossiachè  fi  sia  una  voce,  elle 
annunzia  die  l’ iniquità  è maggiore  che 
in  Dan  ; e bandisce  eh’  ella  è più  grave 
che  nel  monte  di  Efruim. 

16  Avvertite  le  genti  : ecco,  adunate 
a grida  contro  a Gerusalemme  degli  as- 
sediatori,  che  vengano  di  lontan  paese, 
e mandino  fuori  le  lor  grida  contro  alle 
città  di  Giuda. 

17  Essi  si  son  posti  contro  a Gerusa- 
lemme d’  ogn’  intorno,  a guisa  delle 
guardie  de’  campi  ; perciocché  ella  mi  è 
stata  ribellu,  dice  il  signore. 

16  11  tuo  procedere,  ed  i tuoi  fatti,  ti 
hanno  fatte  queste  cose;  questa  tua 
malvagità  ha  fatto  che  ti  è avvenuta 
amaritudine,  e eh’  ella  ti  è giunta  infino 
al  cuore. 

19  Ahi!  le  mie  interiora,  le  mie  inte- 
riora ! io  sento  un  gran  dolore  ; ahi  ! il 
chiuso  del  mio  cuore  ! il  mio  cuore  ru- 
moreggia in  me  ; io  non  posso  racche- 
tarmi; perciocché,  o anima  mia,  tu  hai 
udito  il  suon  della  tromba,  lo  stormo 
della  guerra. 

20  U na  ruma  è chiamata  dietro  all’  al- 
tra ruina  ; conciossiachè  tutto  il  paese 
sia  guasto;  le  mie  tende  sono  state  di 
subito  guaste,  e i miei  teli  in  un  mo- 
mento. 

21  Intìno  a quando  vedrò  la  bandiera, 
e udirò  il  suon  della  tromba  ? 

22  Questo  è,  perciocché  il  mio  popolo 
è stolto,  v non  mi  conoscono  ; son  figli- 
uoli pazzi,  e non  hanno  alcuno  inten- 
dimento; ben  sono  cauti  a far  male,  ma 
non  hanno  alcun  conoscimento  da  far 
bene. 

23  lo  lio  riguardata  la  terra  ; ed  ecco, 
era  una  cosa  tutta  guasta,  e deserta; 
ho  anche  riguardati  i cieli,  e la  lor  luce 
non  era  pi  ù. 

24  Ho  riguardati  i monti;  ed  ecco, 
tremavano,  e tutti  i colli  erano  scrol- 
lati. 

25  Io  ho  riguardato;  cd  ecco,  gli  uo- 
mini non  erano  più  ; ed  anche  tutti  gli 
uccelli  de’  cieli  si  erano  dileguati. 

26  lo  ho  riguardato;  ed  ecco,  Carmel 
era  un  deserto,  e tutte  le  sue  città  erano 
distrutte  dal  Signore,  per  i’  ardor  della 
sua  ira. 

27  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  ; 
Tutto  il  paese  sarà  desolato,  ma  non 
farò  ancora  fine. 

28  Per  tanto  la  terra  farà  cordoglio,  e 
i cieli  disopra  scoreranno  ; perciocché 
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io  ho  pronunziata,  io  ho  pensata  la 
cosa,  e non  me  ne  pentirò,  nè  stori  ò. 

2!)  Tutte  le  città  se  ne  friggono,  per  lo 
strepito  de’  cavalieri,  e de’  saettatori; 
entrano  in  boschi  folli,  e salgono  sopra 
le  rocce;  ogni  città  è abbandonata,  e 
niuno  vi  abita  più. 

30  E tu.  o distrutta,  che  farai  ? benché 
tu  ti  vesti  di  scarlatto,  e ti  adorni  di 
fregi  d' oro,  e ti  stiri  gli  occhi  col  liscio, 
in  vano  ti  abbellisci  ; gli  amanti  ti 
hanno  a schifo,  cercano  l’anima  tua. 

31  Perciocché  io  ho  udito  un  grido, 
come  di  donna  che  partorisce;  una  di- 
stretta, come  di  donna  che  è sopra  parto 
del  suo  primogenito  ; il  grido  della  figli- 
uola di  Sion,  che  sospira  ansando,  e al- 
larga le  palme  delle  sue  mani,  dicendo  : 
Ahi  lassa  me!  perciocché  l’ anima  mi 
vien  meno  per  gli  ucciditori. 

CAPO  V. 

ANDATE  attorno  per  le  strade  di 
Gerusalemme,  e riguardate  ora,  e 
riconoscete,  e cercate  per  le  sue  piazze, 
se  trovate  un  solo  uomo;  se  vi  ò al- 
cuno clic  operi  dirittamente,  che  cerchi 
la  lealtà  ; ed  io  le  perdonerò. 

2  E se  pur  dicono:  li  Signor  vive; 
certo  giurano  falsamente. 

3  O .signore,  non  sono  gli  occhi  tuoi 
volti  verso  la  lealtà?  tu  gli  hai  percossi, 
e non  è lor  doluto;  tu  gli  hai  consu- 
mati, e han  ricusato  di  ricevere  corre- 
zione : hanno  indurata  la  faccia  loro, 
piii  che  un  sasso;  hanno  rifiutato  di 
convertirsi. 

4  Or  io  diceva:  Questi  son  solo  i mi- 
seri ; sono  insensati  ; perciocché  non 
conoscono  la  via  del  Signore,  la  Legge 
dell’  Iddìo  loro. 

5  Io  me  ne  andrò  a’  grandi,  e parlerò 
con  loro  ; perciocché  essi  conoscono  la 
via  del  Signore,  la  Legge  dell’  Iddio 
loro  ; ma  essi  tutti  quanti  hanno  spez- 
zato il  giogo,  hanno  rotti  i legami. 

0 Perciò,  il  leone  della  selva  gli  ha 
percossi,  il  lupo  del  vespro  gli  ha  de- 
serti, il  pardo  sta  in  guato  presso  alle 
lor  città',  chiunque  ne  uscirà  sarà  lace- 
rato; perciocché  i lor  misfatti  sono 
moltiplicati,  le  lor  rebellioni  si  son  rin- 
forzate. 

7 Come  ti  perdonerei  io  questo  l i tuoi 
figliuoli  mi  hanno  lasciato,  cd  han  giu- 
rato per  quelli  che  non  sono  dii  ; e aven- 
doli io  satollati,  han  commesso  adulte- 
rio, e si  sono  adunati  a schiere  in  casa 
della  meretrice. 

3 Quando  si  levano  la  mattina,  son 
come  cavalli  ben  pasciuti;  ciascun  di 
loro  ringhia  dietro  alla  moglie  del  suo 
prossimo. 

!t  Non  farei  io  punizione  di  queste 
cose  ? dice  il  Signore  : e non  venaiche- 
rebbesi  l’ anima  mia  a’  una  cotal  gente  ? 
IO  Salite  su  le  sue  mura,  e guastate,  e 


non  fate  fine  ; togliete  via  i suoi  ripari  ; 
perciocché  non  son  del  Signore. 

Il  Conciossiaché  la  casa  d' Israele,  e la 
casa  di  Giuda,  si  sieno  pollate  del  tutto 
dislealinente  inverso  me,  dice  il  Si- 


gnuie. 

12  Han  rinegato  il  Signore,  cd  han 
detto:  Egli  non  è;  e male  alcuno  non 
ci  verrà  addosso  ; e non  vedremo  spada, 
nè  fame  ; 

13  E i profeti  andranno  al  vento,  e non 

vi  è oratolo  alcuno  in  loro  ; cosi  sarà 
lor  fatto.  . „ 

14  Per  tanto,  così  ha  detto  il  Signore 

Iddio  degli  eserciti  : Perciocché  voi 
avete  proferita  questa  parola,  ecco,  io 
farò  die  le  mie  parole  saranno  nella  tua 
bocca  come  un  fuoco,  e questo  popolo 
sarà  come  iegne,  e quel  fuoco  lo  divo- 
rerà. , , 

15  O casa  d' Israele,  ecco,  io  fo  venir 
sopra  voi,  dice  il  Signore,  una  gente  di 
lontano;  ella  è una  gente  poderosa,  una 
gente  antica,  una  gente,  della  quale  tu 
non  saprai  la  lingua,  e non  intenderai 
quel  die  dira. 

16  II  suo  turcasso  saia  come  un  sepol- 
cro aperto,  essi  tutti  saranno  uomini  di 
valore. 

17  Ed  ella  mangerà  la  tua  ricolta,  e il 
tuo  pane,  che  i tuoi  figliuoli,  e le  tue 
figliuole  doveano  mangiare;  mangerà 
le  tue  pecore,  e i tuoi  buoi  ; mangerà  i 
frutti  delle  tue  vigne,  e de'  tuoi  fieni  ; e 
con  la  spada  ridurrà  allo  stremo  le 
città  forti,  nelle  quali  tu  ti  confidi. 

18  E pure  anche  in  que'  giorni,  dice  il 
Signore,  non  farò  fine  con  voi. 

1!»  E avverrà  die  voi  direte:  Perchè 
ci  ha  il  Signore  Iddio  nostro  fatte  tutte 
queste  coRe ? Allora  tu  di’  loro:  Sic- 
come voi  mi  avete  lasciato,  e avete  ser- 
vito a dii  stranieri  nel  vostro  paese  ; 
così  servirete  a stranieri  In  paese  non 


vostro. 

20  Annunziate  questo  nella  casa  di 
Giacobbe,  e banditelo  In  Giuda,  di- 
cendo : 

21  Ascoltate  ora  questo,  o popolo 
stolto,  e che  non  ha  senno;  che  ha  oc- 
chi, e non  vede;  orecchi,  e non  ode. 

22  Non  mi  temerete  voi?  dice  il  Si- 
gnore ; non  avrete  voi  «pa vento  di  me, 
che  ho,  per  istatuto  perpetuo,  posta  la 
rena  per  termine  del  mare,  il  quale  egli 
non  trapasserà;  e,  benché  le  sue  onde 
si  commovano,  non  però  verranno  al  di- 
sopra ; e,  benché  romoreggino,  non  pero 
lo  trapasseranno? 

23  Ma  questo  popolo  ha  un  cuor  ri- 
troso, e ribello  ; si  sono  stornati,  e se 
ne  sono  iti  ; 

24  E non  han  detto  nel  cuor  loro: 
Deh  1 temiamo  il  Signore  Iddio  nostro, 
che  dà  la  pioggia  della  prima,  e del- 
1’  ultima  stagione,  al  suo  tempo  ; che  ci 
conserva  le  settimane  ordinate  per  la 
mietitura. 
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25  Le  vostre  iniquità  hanno  stornate- 
queste  cose,  e i vostri  peccati  vi  han  di- 
vietato il  bene. 

26  Perciocché  fra  il  mio  popolo  si  son 
trovati  degli  empi,  che  stanno  a guato, 
a guisa  che  gli  uccellatori  se  ne  stanno 
cheti  ; e rizzano  trappole  da  prendere 
uomini. 

27  Come  la  gabbia  è piena  di  uccelli, 
così  le  case  loro  son  piene  d’ inganno; 
perciò,  sono  aggranditi,  ed  arricchiti. 

28  Son  divenuti  grassi,  e lisci;  e pure 
ancora  hanno  passati  di  mali  accidenti  ; 
non  fanno  ragione  alcuna,  non  pure 
all'  orfano,  e pur  prosperano;  e non 
fanno  diritto  a’  poveri. 

28  Non  farei  io  punizione  di  queste 
cose  ? dice  il  Signore  ; non  vendiche- 
rebbesi  1'  anima  mlad’  una  cotal  gente  ? 

30  Cosa  stupenda,  e brutta  é avvenuta 
nella  terra  ; 

31  I profeti  han  profetizzato  con  men- 
zogna ; e 1 sacerdoti  han  signoreggiato. 
appoggiandosi  soprale  mani  di  issi;  e 11 
mio  popolo  r ha  amato  così.  Ora,  che 
farete  voi  alla  fine  f 

CAPO  VI. 

I RUGGITE  di  forza,  figliuoli  di  lìenla- 
mino,  del  mezzo  di  Gerusalemme  ; e 
sonate  la  tromba  in  Tecoa.  e alzate  il 
segnale  del  fuoco  sopra  Het-clierem  ; 
erciocchè  una  calamità,  e gran  ruìna, 
apparita  dal  Settentrione. 

2  Io  avea  fatta  la  figliuola  di  Sion  si- 
mile ad  una  donna  bella  e delicata. 

3  De’  pastori  verranno  contro  a lei  con 
le  lor  mandre;  tenderanno  d'  ogn’  in- 
torno contro  a lei  i lor  padiglioni  ; cia- 
scuno pasturerà  dal  lato  suo. 

4  Preparate  la  battaglia  contro  a lei, 
]o.vatevl,  e saglianio  in  pien  mezzodì. 
Guai  a noi  ! perciocché  il  giorno  ò di- 
chinato, e r ombre  del  vespro  si  sono 
allungate. 

5  Levatevi,  e sagtiamo  di  notte,  e gua- 
stiamo i suoi  palazzi. 

6  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  Tagliate  degli  alberi,  e 
fate  degli  argini  contro  a Gerusalemme; 
questa  è la  città,  che  ha  da  essere  visi- 
tata; ella  non  è altro  che  oppressione 
dentro  di  sé. 

7  Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga  le  sue 
acque,  così  quella  sgorga  la  sua  malva- 
gità ; violenza  e guasto  bì  sentono  in 
lei;  ci  è del  continuo  davanti  alla  mia 
faccia  doglia,  e percossa. 

8  Correggiti,  o Gerusalemme,  che  ta- 
lora 1’  animo  mio  non  si  divella  da  te  ; 
che  talora  io  non  ti  riduca  in  deserto,  in 
terra  disabitata. 

!>  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Il  rimanente  d’  Israele  sarà  del 
tutto  racimolato,  come  una  vigna;  ri- 
metti, a guisa  di  vendemmiatore,  la 
mano  a’  canestri. 


10  A chi  parlerò,  a chi  protesterò,  che 
ascolti  ? ecco,  1’  orecchio  loro  é incir- 
conciso, e non  possono  attendere  ; ecco, 
la  parola  del  Signore  è loro  in  vitupe- 
rio ; non  si  dilettano  in  essa. 

11  Per  tanto  io  son  pieno  dell’  ira  del 
Signore,  io  stento  a ritener/»  ; io  la 
spanderò  sopra  i piccioli  fanciulli  per 
le  piazze,  e parimente  sopra  le  raunanze 
de'  giovani:  perciocché  anche  tutti, 
uomini  e donne,  vecchi  c decrepiti,  sa- 
ranno presi. 

12  E le  lor  case  saran  trasportate  a 
stranieri,  ed  insieme  i campi,  e le  mo- 
gli ; perciocché  io  stenderò  la  mia  mano 
sopra  gli  abitanti  del  paese,  dice  il  Si- 
gnore. 

13  Conciossiachè  essi  tutti  dal  mag- 
giore al  minore,  sieno  dati  all’  avarizia; 
tutti,  e profeti,  e sacerdoti,  commettono 
falsità  ; 

14  E han  curata  alla  leggiera  la  rottu- 
ra della  figliuola  del  mio  popolo,  di- 
cendo: Pace,  pace;  benché  non  vi  sia 
alcuna  pace. 

15  Si  son  eglino  vergognati,  perciié 
hanno  fatta  una  cosa  abbominevole? 
non  hanno  avuta  vergogna  alcuna,  nè 
si  sono  saputi  vergognare  ; perciò, 
cederanno  fra  1 morti,  nel  giorno  che 

10  li  visiterò,  e traboccheranno,  Ita 
detto  il  Signore. 

16  11  Signore  avea  detto  così  : Ferma- 
tevi in  su  le  vie,  e riguardate  ; e 
domandate  de’  sentieri  antichi,  per 
saper  quale  è la  buona  strada,  e cammi- 
nate per  essa  : e voi  troverete  riposo 
all’anima  vostra.  Ma  essi  han  detto  ; 
Noi  non  vi  cammineremo. 

17  Oltre  a ciò,  io  avea  costituite  sopra 
voi  delle  guardie,  che  dicessero:  At- 
tendete al  suon  della  tromba.  Ma  essi 
hanno  detto:  Noi  non  vi  attenderemo. 

18  Perciò,  o genti,  ascoltate  : e tu,  o 
ratinarmi,  conosci  ciò  che  è in  loro. 

19  Ascolta,  o terra.  Ecco,  io  fo 
venire  un  male  sopra  questo  popolo, 

11  frutto  de’  lor  pensieri  ; perciocché 
non  hanno  atteso  alle  mie  parole,  e 
han  rigettati  la  mia  I.egge. 

20  A che  offerir  mi  l’ incenso  che  vien 
di  Se.ba,  e la  buona  canna  odorosa  che 
viene  di  lontan  paese  ! i,vo3tri  olocausti 
non  mi  sono  a grado,  e i vostri  sacri- 
fici! non  mi  son  piacevoli. 

21  Per  tanto,  così  ha  detto  il  Signore  ; 
Ecco,  io  metterò  a questo  popolo  de- 
gl’intoppi,  ne’quali  s*  intopperanno, 
padri,  e figliuoli  insieme;  vicini  ed 
amici  periranno. 

22  Così  ha  detto  il  Signore  : Ecco, 
un  popolo  viene  dal  paese  di  Setten- 
trione, e una  gran  gente  si  move  dal 
fondo  della  terra. 

23  Impugneranno  l’ arco  e lo  scudo  ; 
essi  sono  una  gente  crudele,  e non 
avranno  pietà  alcuna  ; la  lor  voce 
romoreggerà  come  il  mare,  e cavalchi1- 
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ranno  sopra  cavalli;  ciascun  di  loro 
sarà  in  ordine,  come  un  uomo  prode, 
per  combattere  contro  a te,  o figliuola 
al  Sion. 

24  Come  prima  ne  avremo  'sentito  il 
grido,  le  nostre  mani  diverranno  fiac- 
che ; distretta  ci  coglierà,  e doglia, 
come  di  donna  che  partorisce. 

25  Non  uscite  a’ campi,  e non  andate 
per  li  cammini;  perciocché  la  spada 
del  nemico,  e lo  spavento  è d’ ogn’  in- 
torno. 

28  Figliuola  del  mio  popolo,  cingiti 
d’ un  sacco,  e voltolati  nella  cenere  ; 
fa’ cordoglio,  come  per  un  figliuolo 
unico,  ed  un  lamento  amarissimo; 
perciocché  il  guastatore  verrà  di  subito 
sopra  noi. 

2/  Io  ti  ho  posto  per  riparo,  e fortezza, 
nel  mìo  popolo  j e tu  conoscerai,  e 
proverai  la  lor  via. 

28  Essi  tutti  son  ribelli  ritrosissimi, 
vanno  sparlando;  son  rame  e ferro; 
tutti  son  corrotti. 

29  II  montico  è arso,  il  piombo  è 
consumato  dal  fuoco  ; indarno  pur 
sono  stati  posti  al  cimento  ; i mali  però 
non  nc  sono  stati  separati. 

30  Saranno  chiamati:  Argento  ri- 
provato ; perciocché  11  Signore  gli  ha 
riprovati. 

CAPO  VII. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indi- 
rizzata a Geremia,  dicendo  : 

2 Fermati  alla  porta  delia  Casa  del 
Signore,  e quivi  predica  questa  parola, 
e di’  : Uomini  di  Giuda  tutti  quanti, 
ch’entrate  per  queste  porte,  per  ado- 
rare 11  Signore,  ascoltate  la  parola  del 
Signore. 

3 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’ Israele  : Ammendate  le  vostre 
vie,  e le  vostre,  opere;  ed  io  vi  farò 
abitare  in  questo  luogo. 

4 Non  vi  fidate  in  su  paiole  fallaci, 
dicendo  : Questo  è il  Tempio  del  SI- 
nore,  il  Tempio  del  Signore,  il  Tempio 
el  Signore. 

5 Anzi  del  tutto  ammendate  le  vostre 
vie.  e le  vostre  opere.  Se  pur  fate 
diritto  giudicio  fra  1"  uomo,  e il  suo 
prossimo  ; 

6 E non  oppressate  il  forestiere,  nè 
l’orfano,  nè  la  vedova;  e non  espan- 
dete sangue  innocente  In  questo  luogo; 
e non  andate  dietro  ad  altn  dii,  a danno 
vostro  : 

7 Io  altresì  farò  che  abiterete  per  ogni 
Redolo  in  questo  luogo,  nel  paese  che  io 
ho  dato  a’  vostri  padri. 

8 Ecco,  voi  vi  confidate  in  su  parole 
fallaci,  che  non  possono  recare  alcun 
giovamento. 

9 Rubando,  uccidendo,  commettendo 
adulterio,  e giurando  falsamente,  e 
facendo  profumi  a Baal,  e andando 


dietro  ad  altri  dii,  1 quali  voi  non 
avete  conosciuti  ; 

10  Verreste  voi  pure  ancora,  e vi 
presentereste  nel  mio  cospetto  in  questa 
Casa,  che  si  chiama  del  mio  Nome,  e 
direste:  Noi  siamo  stati  liberati  per  far 
tutte  queste  cose  abbominevoli  ? 

11  E,  a vostro  parere,  questa  Casa,  che 
si  chiama  del  mio  Nome,  divenuta  una 
spelonca  di  ladroni  t ecco,  io  altresì 
V ho  veduto,  dice  il  Signore. 

12  Ma,  andate  pure  ora  al  mio  luogo, 
che  fu  in  Silo,  dove  io  da  prima  stan- 
ziai il  mio  Nome;  e riguardate  quel 
che  io  gli  ho  fatto,  per  la  malvagità  del 
mio  popolo  Israele. 

13  Ora  altresì,  perciocché  voi  avete 
fatte  tutte  queste  cose,  dice  il  Signore; 
e,  benché  io  vi  abbia  parlato  del 
continuo  per  ogni  mattina,  non  però 
avete  ascoltato;  e,  benché  io  vi  abbia 
chiamati,  non  però  avete  risposto  ; 

14  lo  farò  a questa  Casa,  che  si 
chiama  del  mìo  Nome,  nella  quale  voi 
vi  confidate  ; e al  luogo,  che  io  ho  dato 
a voi,  e a’  vostri  padri,  come  già  feci  a 
Silo; 

15  E vi  scaccerò  dal  mio  cospetto, 
come  ho  scacciati  i vostri  iratelli,  tutta 
la  progenie  di  Efraim. 

16  E tu,  non  pregar  per  questo  popolo, 
e non  prendere  a gridare,  o a fare 
orazione  per  loro  ; e non  intercedere 
appo  me;  perciocché  io  non  tl  esau- 
dirò. 

17  Non  vedi  tu  quel  che  fanno  nelle 
città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di  Geru- 
salemme ? 

18  I figliuoli  ricolgono  le  legno,  e i 
padri  accendono  il  fuoco,  e le  donne 
intridono  la  pasta,  per  far  focacce  alla 
regina  del  cielo,  e per  fare  offerte  da 
spandere  ad  altri  dii,  per  dlspettarmi. 

19  Fanno  essi  dispetto  a me  l dice  il 
Signore  ; anzi  non  fanno  essi  dispetto  a 
loro  stessi,  alla  contusion  delle  lor 
proprie  facce  ? 

20  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  la  mia  ira,  e il  mio  cruccio 
sarà  versato  sopra  questo  luogo,  sopra 
gli  uomini,  e sopra  le  bestie,  e sopri 
gli  alberi  della  campagna, e sopra  i frutti 
della  tetra;  e àrderà,  e non  sì  spegnerà. 

21  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’Iddio  d’Israele:  Aggiugnete  pure  i 
vostri  olocausti  a’  vostri  sacrificli,  e 
mangiale  della  carne. 

22  Perciocché  io  non  parlai  a*  vostri 
padri,  nè  diedi  lor  comandamento, 
quando  il  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  intorno  ad  olocausti,  e a sa- 
enfici!  ; 

23  Anzi  comandai  loro  questo,  cioè: 
Ascoltate  la  mia  voce,  ed  io  vi  sarò 
Dio,  e voi  mi  sarete  popolo  : e cammi- 
nate in  tutte  le  vie  che  io  vi  comando  ; 
acciocché  bene  vi  avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato,  fé 
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no»  hanno  inchinatoli  loro  orecchio  ; 
ma  soli  camminati  secondo  i consigli, 
e la  ci  mezza  del  cuor  loro  malvagio  ; 
e sono  andati  indietro,  e non  innanzi. 

25  Dai  di  che  i vosiri  padri  uscirono 
del  paese  di  Egitto,  in  fino  a questo 
giorno,  io  vi  lio  mandati  tutti  t miei 
servitori  profeti,  mandandoli  ogni  gi- 
orno, fin  dalla  mattina; 

2fj  Ma  essi  non  mi  hanno  ascoltato,  e 
non  hanno  inchinato  il  loro  orecchio  ; 
anzi  hanno  induralo  il  lor  collo  ; han 
fatto  peggio  che  i padri  loro. 

27  Pronunzia  loro  adunque  tutte- 
queste  parole;  ma  essi  non  ti  ascolte- 
ranno; grida  pur  loro  ; ma  non  ti  ri- 
sponderanno. 

2U  E perciò  tu  dirai  loro  : Questa  è la 
ente,  che  non  ha  ascoltata  la  voce 
el  Signore  Iddio  suo,  e non  ha  ricevuta 
correzione;  la  verità  è perita,  ed  è 
venuta  meno  nella  bocca  loro. 

2£J  Tonditi  la  chioma,  o Gerusalemme, 
e gittata  via  : prendi  a for  lamento 
sopra  i luoghi  elevati;  perciocché  il 
Signore  ha  riprovata,  'e  abbandonata 
la  generazione  del  suo  cruccio. 

30  Perciocché  i figliuoli  di  Giuda  han 
fatto  quel  che  mi  dispiace,  dice  il 
Signore:  han  messe  le  loro  abbomina- 
zioni  nella  Casa,  la  quale  si  chiama  del 
mio  Nome,  per  contaminarla. 

31  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luoghi 
di  Tofet,  che  è nella  valle  del  figliuolo 
d’  Hinnom  ; per  ardere  al  fuoco  i lor 
figliuoli,  e le  lor  figliuole;  cosa  che 
io  non  comandai  giammai,  eolie  non 
mi  entrò  giammai  in  cuore. 

32  Per  tanto,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  quella  non  si 
chiamerà  più  Tofet,  nè  valle  del  figli- 
uolo d’  Hinnom,  ma  valle  di  uccisione; 
e i morti  si  seppelliranno  In  Tofet, 
finché  non  vi  resti  più  luogo. 

33  E i corpi  morti  di  questo  popolo 
saranno  per  cibo  agti  uccelli  del  cielo, 
e alle  bestie  della  terra  ; e non  vi  sarà 
chi  le  spaventi- 

34  Farò  eziandio  cessare  nelle  città  di 
Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme, 
la  voce  d’allegrezza,  e la  voce  di  gioia  ; 
la  voce  dello  sposo,  e la  voce  della 
sposa;  perciocché  il  paese  sarà  in  deso- 
lazione. 

CAPO  Vili. 

IN  quel  tempo,  dio.e  il  Signore,  sa- 
ranno tratte  fuor  de'  lor  sepolcri 
l' ossa  del  re  di  Giuda,  e l' ossa  de’  suoi 
principi,  e l’ ossa  de’ sacerdoti,  e Possa 
de’  profeti,  e P ossa  degli  abitanti  di 
Gerusalemme  ; 

2  E saranno  sparse  al  sole,  e alla  luna, 
e a tutto  l’ esercito  del  cielo  ; le  quali 
cose  essi  hanno  amate,  ed  hanno  lor 
servito,  e sono  loro  andati  dietro,  e 
l'hanno  ricercate,  e l’hanno  adorate  ; 
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quell’ ossa  non  saranno  raccolte,  liè 
seppellite  ; saranno  come  letame  in  su 
la  faccia  della  terra. 

3 E la  morte  sarà  più  desiderabile  che 
la  vita,  a tutto  il  rimanente  di  coloro 
che  saranno  avanzati  di  questa  nazion 
malvagia;  in  tutti  i luoghi  ove  ne 
saranno  rimasti  alcuni  di  resto,  ne’ qua- 
li io  gli  avrò  scacciati,  dice  il  Signor 
degli  eserciti. 

4 DI’  loro  ancora  : Così  ha  detto  il 
Signore;  Se  alcun  cade,  non  si  rileva 
egli?  se  si  disvia,  non  ritorna  egli  al 
diritto  cammino  l 

5 Perchè  si  è questo  popolo  di  Gerusa- 
lemme sviato  d’uno  sviamento  perti- 
nace? si  sono  attenuti  ali’ inganno, 
han  ricusato  di  convertirsi. 

fi  lo  sono  stato  attento,  ed  ho  ascol- 
tato ; non  parlano  dirittamente,  non 
vi  è alcuno  che  si  penta  del  suo  male, 
dicendo:  Che  cosa  ho  fatta?  ciascun 
di  loro  si  è volto  al  suo  corso,  a guisa 
di  cavallo,  che  trascorre  alla  battaglia. 

7 Anche  la  cicogna  nel  cielo  conosce  le 
sue  stagioni  ; e la  tortola,  e la  gru,  e la 
rondine,  osservano  il  tempo  della  lor 
venuta;  ma  il  mio  popolo  non  ha 
conosciuto  il  giudiclo  del  Signore, 
fi  Come  potete  dire;  Noi  starno  savi, 
e la  Legge  del  Signore  è con  noi  ? ecco 
pure  il  falso  stile  degli  scribi  si  è adope- 
rato a falsità. 

9 1 savi  sono  stati  confusi,  sono  stati 
spaventati,  e presi;  ecco,  hanno  ri- 
gettata la  parola  del  Signore;  e qual 
sapienza  sarebbe  in  loro  ? 

10  Perciò,  lo  darò  le  lor  mogli  ad  altri, 
e i lor  poderi  ad  altri  possessori  ; per- 
ciocché tutti,  dal  maggiore  al  minore, 
son  dati  all’avarizia;  tutti,  profeti,  e 
sacerdoti,  commettono  falsità  ; 

11  E han  curata  la  rottura  della 
figliuola  del  mio  popolo  alla  leggiera, 
dicendo  : Pace,  pace  ; benché  non  vi  sia 
alcuna  pace. 

12  Si  son  eglino  vergognati,  perchè 
hanno  fatta  una  cosa  abbominevole? 
non  hanno  avuta  vergogna  alcuna,  e 
non  son  saputi  vergognarsi  ; perciò 
caderanno  fra  gli  uccisi,  nel  tempo  della 
lor  visitazione,  e traboccheranno,  ha 
detto  il  Signore. 

13  Io  li  consumerò  affatto,  dice  il  Si- 
gnore; non  viepiù  uva  nella  vite,  nò 
fichi  nel  fico  ; le  foglie  stesse  si  sono  ap- 
passate  ; ed  anche  ciò  che  io  darò  loro 
sarà  loro  tolto. 

14  Perchè  ce  ne  stiamo?  ricoglietevi, 
ed  entriamo  nelle  città  forti,  ed  ivi 
stiamocene  cheti  ; perciocché  il  Signore 
Iddio  nostro  ei  fà  star  cheti,  e ri  abbe- 
vera d’  acqua  di  tosco  ; perciocché  ab- 
biam  peccato  contro  al  Signore. 

15  E’  sì  sta  aspettando  pace,  ma  non  et 
è bene  alcuno;  il  tempo  della  guari- 
gione, ed  ecco  turbamento. 

ili  11  fremito  de'  suoi  cavalli  è stato 
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udito  da  Dan  ; tutta  la  terra  ha  tremato 
per  lo  suono  dell’  annitrire  de’  suoi  de- 
strieri ; son  venuti,  e han  divorato  il 
paese,  e tutto  ciò  che  è in  esso  ; le  città, 
e i loro  abitanti. 

17  Perciocché,  ecco,  io  mando  contro 
a voi  de’  serpenti,  degli  aspidi,  contro 
a’  quali  non  vi  è alcuna  incantagione  ; 
e vi  morderanno,  dice  il  Signore. 

18  O mio  conforto  nel  cordoglio,  il  mio 
cuore  langue  in  me. 

18  Ecco  la  voce  del  grido  della  figli- 
uola del  mio  popolo,  da  lontan  paese  : 
Non  è il  Signore  in  Sion  ? non  vi  è il  re 
d’ essa  ? Perchè  mi  hanno  essi  dispettato 
con  le  loro  sculture,  con  vanità  di 
stranieri  ì 

20  La  ricolta  è passata,  la  state  è finita, 
c noi  non  siamo  stati  salvati 

21  lo  son  tutto  rotto  per  la  rottura 
della  figliuola  del  mio  popolo  ; io  ne  vo 
vestito  a bruno  ; stupore  mi  ha  occu- 
pato. 

22  'Non  vi  è egli  alcun  balsamo  in 
Galaad  ? non  vi  è egli  alcun  medico  ? 
perchè  dunque  non  ò stata  risaldata 
la  piaga  della  figliuola  del  mio  po- 
polo l 

CAPO  IX. 

OH  ! fosse  pur  la  mia  testa  acqua,  e 
1'  occhio  mio  una  fonte  di  lagrime  ! 
io  piagnerei  giorno  e notte  gli  uccisi 
della  figliuola  del  mio  popolo. 

2  Oh!  avessi  io  pure  un  alberghetto 
da  viandanti  nel  deserto  ! io  lascerei  il 
mio  popolo,  e me  ne  andrei  via  da  loro  ; 
perciocché  essi  tutti  sono  adulteri,  una 
raunanza  di  disleali  ; 

3  E scoccano  falsità  dalla  lor  lingua, 
che  è 1’  ai-co  loro  ; e non  si  fortificano  in 
verità  nella  terra  ; anzi  procedono  di 
male  in  male,  e non  mi  conoscono,  dice 
il  Signore. 

4  Guardatevi  ciascuno  dal  suo  com- 
pagno, e non  vi  fidate  in  alcun  fratello  ; 
perciocché  ogni  fratello  non  fà  altro  che 
usar  frodi,  e ogni  compagno  va  spal- 
lando. 

6  E ogni  uomo  gabba  il  suo  compagno, 
e non  parlano  verità  ; hanno  ammae- 
strata la  lor  lingua  a parlai-  menzogna, 
si  stancano  a iar  male* 

6 La  tua  dimora  è in  mezzo  di  frodi  ; 
per  frode  ricusano  di  conoscermi,  dice  il 
Signore. 

7  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Ecco,  io  li  metterò  al  cimento, 
ed  alla  prova;  perciocché,  come  farei 
altrimenti,  per  amor  della  figliuola  del 
mio  popolo  ? 

U La  lingua  loro  è una  saetta  tratta, 
parla  frode  ; ciascuno,  con  la  sua  bocca, 
parla  di  pace  co'  suoi  prossimi  ; ma  nel 
lóro  interiore  pongono  insidie. 

8  Non  farei  io  punizion  di  loro  per 
queste  cose?  dice  il  Signore;  nonven- 


diclierebbesi  1’  anima  mia  d’  una  colai 
gente  ? 

10  lo  prenderò  a far  pianto,  e ram- 
marichio per  questi  monti,  e lamento 
per  le  mandre  del  deserto  ; perciocché 
sono  arse,  e non  vi  passa  più  alcuno, 
e non  vi  si  ode  più  ia  voce  del  bestiame; 
e gli  uccelli  del  cielo,  e le  bestie  se  ne 
son  fuggite,  e sono  andate  via. 

11  Ed  io  ridurrò  Gerusalemme  in 
monti  di  mine,  in  ricetto  di  dragoni  ; e 
metterò  le  città  di  Giuda  in  desolazione, 
senza  clie  alcuno  abiti  più  in  esse. 

12  Chi  ù l’ uomo  savio?  sì  ponga  mente 
a questo;  e chi  è colui,  al  quale  la  bocca 
del  Signore  abbia  parlato  ? sì  annun- 
ziilo.  Perchè  è perita  la  terra,  ed  è sta- 
ta desolata  come  un  deserto,  senza  che 
alcuno  vi  passi  più  ? 

13  11  Signore  ha  detto  : Perciocché 
han  lasciata  la  mia  Legge,  che  io  avea 
lor  proposta;  e non  hanno  ascoltata 
la  mia  voce,  e non  son  camminati 
secondo  quella  ; 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla  durezza 
del  cuor  loro,  e dietro  a’  Uaali  ; il  che  i 
lor  padri  insegnarono  loro  ; 

15  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele  : Ecco,  io  ci- 
berò questo  popolo  di  assenzio,  e 1’ ab- 
bevererò d’  acqua  di  tosco. 

Iti  E li  dispergerò  fra  genti,  le  quali 
nè  essi,  nò  1 lor  padri,  non  han  cono- 
sciute ; e manderò  dietro  a loro  la  spada, 
finché  io  gli  abbia  consumati. 

17  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Considerate,  e chiamate  delle  la- 
mentatrici,  e fate  che  vengano  ; e man- 
date per  delle  più  avvedute,  che 
vengano  ; 

18  E affrettlnsi,  e prendano  a fare  un 
rammarichio  di  noi;  e struggansi  1 
nostri  ocelli  in  lagrime,  e le  nostre  pal- 
pebre stillino  acqua; 

18  Perciocché  una  voce  di  lamento  è 
stata  udita  da  Sion  < Come  siamo  stati 
distrutti  ? noi  siamo  grandemente  con- 
fusi; perciocché  abbiano  lasciato  il 
paese,  e le  nostre  stanze  ci  hanno  scac- 
ciati. 

20  Perciocché,  o donne,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  ; e riceva  il  vostro 
orecchio  la  parola  della  sua  bocca  ; e 
insegnate  de'  rammarichìi  alle  vostre 
figliuole,  e de’  lamenti,  ciascuna  alla 
sua  compagna. 

21  Perciocché  la  morte  è salita  per  le 

nostre  finestre,  è entrata  ne’  nostri 
palazzi,  per  Isterminare  i piccioli  fan- 
ciulli d’ in  su  le  strade,  e i giovani  d’  in 
su  le  piazze.  . , 

22  Parla  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : I 

corpi  morti  degli  uomini  ancora  gia- 
ceranno come  letame  su  per  la  cam- 
pagna, e come  una  inanella  di  spighe, 
lasciata  indietro  dal  mietitore,  la  quale 
ninno  raccoglie.  . 

23  Così  ha  detto  il  Signore:  11  savio 
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non  gì  glorii  della  sua  saviezza,  o il 
iurte  non  gì  glorii  della  sua  (orza,  e il 
ricco  non  si  glorii  delle  sue  ricchezze  ; 
Z4  Ma,  chi  si  gloria  gloriisi  di  questo, 
eh’  egli  ha  intendimento,  e conosce  me  ; 
perciocché  io  sono  11  Signore,  che  lo 
benignità,  giudicio,  e giustizia  in  terra  ; 
perciocché  queste  cose  gradisco,  dice  il 
Signore. 

io  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  tarò  punizione  d’  ogni 
circonciso  che  ha  il  prepuzio , 
ih  W Egitto,  e di  Giuda,  e di  Edom, 
e de’  figliuoli  di  Ammutì,  e di  Moab,  e 
di  tutti  quelli  che  si  tondone  1 cauti 
delle  tempie,  i quah  abitano  nel  deserto  ; 
perciocché  tutte  queste  genti  sono  in- 
circoncise  ; tutta  la  casa  d'  Israele 
ancora  é inciiconcisa  di  cuore. 

CAPO  X. 

CASA  d’ Israele,  ascoltate  la  parola 
che  il  Signore  vi  ha  pronunziala  : 

2  Cosi  Ira  detto  il  Signore  ; A on  im- 
parate a seguitare  i costumi  delle  genti, 
e non  abbiate  paura  de'  segni  del  cielo, 
perche  le  genti  ne  hanno  paura  ; 

3  Perciocché  gli  statuti  de’  popoli  son 
vanita  ; conciossiaclié  si  tagli  un  albero 
dal  bosco,  per  jame  un  lavoro  di  mani 
d'  artefice  con  1’  ascia. 

4  Quello  si  adorna  con  oro,  e con  ar- 
gento ; e si  fu  star  saldo  con  chiodi,  e 
con  martelli,  acciocché  non  sia  mosso. 

6 Son  tratti  diritti,  a guisa  di  palma, 
e non  parlano  ; convien  portarli  at- 
torno, perché  non  possono  cammi- 
nare ; non  temiate  di  loro  ; perciocché 
non  possono  tar  danno  alcuno,  e al- 
tresì in  lor  potere  non  è dì  lare  alcun 
bene. 

(j  Aon  vi  è ninno  pari  a te,  o Signore  ; 
tu  sei  grande,  e il  tuo  .Nome  e grande  in 
forza. 

7 Chi  non  ti  temerebbe,  o He  delle 
genti  ì concio.-siache  questo  ti  si  con- 
venga; perciocché,  fra  tutti  i savi  delle 
genti,  e ni  tutti  ì regni  loro,  non  vi  è 
alcun  pari  a te- 
li E tutti  insieme  sono  insensati,  e 
pazzi  ; il  legno  è un  ammaestramento  di 
vanita. 

y L’  argento,  che  si  distende  col  mar- 
tello, e addotto  di  Tarsie,  e l'oro  di 
Uiaz;  sono  opera  di  fabbro,  e lavorio  di 
mani  di  orafo  ; il  lor  vestimento  è 
giacinto  e porpora  ; essi  tutti  sono  la- 
voro d‘  uomini  industriosi, 
lo  Ma  il  signore  è il  vero  Dio,  egli  è 
1’  iddio  vivente,  e il  Re  eterno  ; la  terra 
trema  per  la  sua  ira,  e le  genti  non 
possono  sostenere  il  suo  cruccio, 
il  Cosi  direte  loro  : Di’  iddìi,  che  non 
hanno  latto  il  cielo,  e la  terra,  peri- 
scano d’  in  su  la  terra,  e di  sotto  al 
cielo. 

_12  Colui,  che  ha  latta  la  terra  con  la 


sua  potenza,  che  ha  stabilito  il  [mondo 
con  la  sua  sapienza,  e ha  distesi  i cieli 
col  suo  intendimento  ; 

13  Tosto  eh’  egli  da  fuori  la  sua  voce, 
vi  è un  romor  d’  acque  nel  cielo  ; egli  tu 
salir  vapori  dalle  estremità  della  terra, 
e fa  i lampi  per  la  pioggia,  e trae  il  vento 
fuor  de'  suol  tesori. 

14  Ogni  uomo  e insensato  per  scienza  ; 
ogni  orato  è renduto  bilame  per  le  scul- 
ture ; perciocché  le  sue  statue  di  getto 
sono  una  falsità,  e non  vi  è alcuno 
spirito  in  loro. 

là  boa  vanità,  lavoro  d’  inganni  ; 
periranno  nei  tempo  della  lor  visita- 
zione. 

Iti  Colui  che  è la  parte  di  Giacobbe  non 
è come  queste  cose  ; perciocché  egli  è 
il  formato!'  d’ ogni  cosa,  e Israele  e la 
tribù  della  sua  eredità  ; il  suo  Nome  è .* 
il  bignur  degli  eserciti. 

17  O abitatrice  della  fortezza,  rac- 
cogli la  tua  niercatanzìa,  per  portarla 
fuor  del  paese. 

10  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  questa  volta  gitieró  via,  come  con 
una  bombola,  gii  amianti  del  paese,  e li 
metterò  in  distretta,  acciocché  trovino 
ciò  che  bau  meritalo. 

10  Ahi  ! lasso  nie,  dirà  il  paese,  per 
cagiou  del  mio  fiaccameuto  ! la  mia 
piaga  è dolorosa  ; e pure  lo  avea  detto  : 
Questa  è una  doglia,  che  ben  potro  boi- 
ler me. 

Ho  Le  mie  tende  son  guaste,  e tutte  le 
mie  corde  son  rotici  i miei  figliuoli 
sono  usciti  fuor  di  me,  e non  sono  più  ; 
non  u»  è più  alcuno  che  tenda  il  mio 
padiglione,  nè  che  rizzi  i miei  teli. 

Zi  Percioccne  i pastori  boa  divenuti 
insensati,. e non  han  ricercato  il  bignore  ; 
perciò  non  son  prosperati,  e tutte  le  lor 
mandre  sono  state  dissipale. 

22  Ecco,  una  voce  di  grido  viene,  con 
gran  commovimento,  dal  paese  di  bet- 
teutrioue,  per  ridurre  le  citta  di  Giuda 
in  desolazione,  m ricetti  di  dragoni. 

23  O signore,  lo  conosco  che  la  via 
dell’  uomo  non  è in  suo  potere  ; e che 
non  è in  poter  dell'  uomo  che  cammina 
di  addirizzare  i suoi  passi. 

24  O signore,  gastigami.ma  pur  mode- 
ratamente ; non  nell  ira  tua,  che  talora 
tu  non  mi  taccia  venir  meno. 

26  b pandi  la  tua  ira  sopra  le  genti 
che  non  ti  conoscono,  e sopra  le  nazioni 
che  non  invocano  il  tuo  Nome  ; per- 
ciocché han  divorato  Giacobbe  ; anzi 
1'  han  divorato,  e consumato,  c han 
desolata  la  sua  stanza. 

CAPO  XI. 

LA  parola,  che  fu  dal  bignore  indiriz- 
zata a Geremia,  dicendo  : 

2 Ascoltate  le  parole  di  questo  patto,  e 
pariate  agh  uomini  di  Giuda,  alagli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  ; 


GEREMIA,  xi.  Xlt. 

3 E tu  di’  loro:  Cosi  ha  detto  il  SI-  piegano  a scelleratezza?  Or  le  carni 

gnore  Iddio  d’ Israele  : Maledetto  1’  uo-  sacre  trapasseranno  via  da  te  ; percioc- 
mo,  ciie  non  ascolterà  le  parole  di  chè  allora  che  tu  commetti  il  tuo  male, 
questo  patto  ; tu  festeggi. 

4 11  quale  io  comandai  a’ padri  vostri  16  II  Signore  avea  chiamato  il  tuo 
di  osservare,  quando  li  trassi  fuor  del  nome:  Ulivo  verdeggiante,  bello  in 
paese  di  Egitto,  della  fornace  di  ferro,  vaghi  frutti  ; ma,  al  suono  di  un  grande 
dicendo  : Ascoltate  la  mia  voce,  e fate  stormo,  egli  ha  acceso  d’ intorno  a 
queste  case,  secondo  tutto  quello  che  lo  quello  un  fuoco,  e i suoi  rami  sono  stati 
vi  comando  ; e voi  mi  sarete  popolo,  ed  consumati. 

io  vi  sarò  Dio  : 17  E il  Signor  degli  eserciti,  clic  ti  avea 

5 Acciocché  io  metta  ad  efft  tto  il  giu-  piantata,  ha  pronunziato  contro  a te 

lamento  che  io  feci  a’  vostri  padri,  di  del  male,  per  la  malvagità  della  casa 
dar  loro  un  paese  stillante  latte  e mele  ; d’ Israele,  e della  casa  di  Giuda,  che  bau 
come  si  vede  al  di  d' oggi.  Ed  io  risposi,  commessa  per  dispettarmi,  facendo  pro- 
e dissi  : Amen,  Signore.  fumi  a Baal. 

6 Appresso  il  Signore  mi  disse  : Predi-  18  Or  11  Signore  mi  ha  fatti  conoscere  i 

ca  tutte  queste  parole  nelle  città  di  lor  fatti,  ed  io  gli  ho  conosciuti  ; allora. 
Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme,  Signore,  tu  me  gli  hai  mostrati, 
dicendo  : Ascoltate  le  parole  di  questo  111  Ed  io  sono  stato  come  un  agnello, 
patto,  e mettetele  ad  effetto.  od  un  bue,  che  si  mena  al  macello  ; ed 

7 Conciossiachè  io  abbia  fatte  di  gran  Io  non  sapeva  che  facessero  delle  inac- 

{irotestazioni  a*  vostri  padri,  dal  di  che  chinasioni  contro  a me,  dicendo  : Attos- 
o li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  in-  sichiamo  il  suo  cibo,  e sterminiamolo 
fino  a questo  giorno,  protestando  loro  dalla  terra  de’ viventi,  e non  sia  il  suo 
ogni  giorno  fin  dalla  mattina,  e dicendo  : nome  più  ricordato. 

Ascoltate  la  mia  voce.  20  Ma,  o Signor  degli  eserciti,  giusto 

8  Ma  essi  non  T hanno  ascoltata,  e non  Giudice,  che  provi  le  reni,  e il  cuore, 
hanno  porto  l'orecchio  loro,  e son  cam-  fa'  che  io  vegga  la  tua  vendetta  sopra 
minati  ciascuno  secondo  la  durezza  del  loro;  perciocché  io  ti  dichiaro  la  mia 
cuor  suo  malvagio  ; laonde  lo  ho  fatte  ragione. 

venir  sopra  loro  tutte  le  parole  di  21  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  in- 
questo patto,  11  quale  io  avea  lor  co-  torno  a que’ di  Anatot,  che  cercano  l’a- 
mundato  di  osservare;  ma  non  /'hanno  nima  tua.  dicendo  : Non  profetizzar  nel 
osservato.  Nome  del  Signore,  che  tu  non  muoia 

!»  Poi  il  Signore  mi  disse  : E'  si  trova  per  le  nostre  mani  ; 
una  congiura  fra  gli  uomini  di  Giuda,  e 22  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
fra  gli  abitanti  di  Gerusalemme.  eserciti:  Ecco,  ione  farò  punizione  so- 

lfi Son  tornati  alle  iniquità  de’  lor  pa-  pra  loro  ; l giovani  morranno  per  la 
drl  antichi,  i quali  ricusarono  di  ascoltar  spada  ; e 1 lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole 
le  mie  parole  : e sono  aneli’  essi  andati  morranno  di  fame  ; 
dietro  ad  altri  dii,  per  servirli;  la  casa  23  E .non  resterà  di  loro  alcun  riina- 
d’ Israele,  c la  casa  di  Giuda,  han  rotto  nento  ; perciocché  lo  farò  venire  del 
il  mio  patto,  che  io  avea  fatto  co’  lor  male  sopra  que’  di  Anatot,  l’ anno  della 
padri.  lor  visitazione. 

11  Perciò,  così  ha  detto  11  Signore: 

Ecco,  lo  fo  venir  sopra  loro  un  male,  CAPO  XII, 

del  quale  non  potranno  uscire,  e gride- 
ranno a me,  ma  io  non  gli  ascolterò.  QIGNORE,  se  io  litigo  teco,  tu  sei  pur 
12  Allora  le  città  di  Giuda,  e gli  ahi-  O giusto;  nondimeno  lo  fi  proporrò  le 
tanti  di  Gerusalemme,  andranno,  e grl-  mie  ragioni  : Perchè  prospera  la  via 
deranno  agl’ iddìi,  a’ quali  fanno  prò-  degli  empi  t perché  sono  a lor  agio  tutti 
fumi;  ma  essi  non  li  salveranno  in  quelli  che  procedono  dislealmente  ? 
modo  alcuno,  nel  tempo  della  loro  av-  2 Tu  gli  hai  piantiti,  e hanno  messa 
versltà.  radice  ; si  avanzano,  e fruttano  ; tu  sei 

13  Perciocché,  o Giuda,  tn  hai  avuti  presso  della  lor  bocca,  ma  lontano  dalle 
tanti  dii,  quanto  è il  numero  delle  tue  lor  reni. 

città  ; e voi  avete  rizzati  tanti  altari  alla  3 Ma,  o Signore,  tu  mi  conosci,  tu  mi 
cosa  vergognosa,  quanto  i 11  numero  vedi,  e hai  provato  qual  sia  il  mio  cuore 
delle  strade  di  Gerusalemme  ; altari,  da  Inverso  te  ; strascinali,  a guisa  di  pe- 
far  profumi  a Uaal.  core,  al  macello,  e preparali  per  io 

14  Tu  adunque  non  pregar  per  questo  giorno  dell’  uccisione, 
popolo,  e non  prendere  a gridare,  nè  a 4 lutino  a quando  farà  cordoglio  il 
fare  orazìon  per  loro  ; pei  ciocché  io  non  paese,  e secchelassi  l’erba  di  tutta  la 
gli  esaudirò,  quando  grideranno  a me  campagna,  per  la  malvagità  degli  ubi- 
per  la  loro  avversità-  tanti  di  quello  ? le  bestie,  e gli  uccelli 

15  Che  ha  da  far  più  il  mio  caro  amico  son  venuti  meno;  perciocché  hanno 
nella  mia  Casa,  poiché  1 maggiori  l’ im-  detto  : Iddio  non  vede  il  nostro  fine. 
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5 Se,  correndo  co’  pedoni,  essi  ti  hanno 
stanco  ; come  ti  rimescolerai  co' caval- 
li ? e,  se  hai  sol  fidanza  in  terra  di  pace, 
come  farai,  quando  11  Giordano  sarà 
gonfio  ? 

6 Perciocché,  eziandio  l tuoi  fratelli,  e 
que’ della  casa  di  tuo  padre,  bì  son  por- 
tati dudeal mente  teco  ; ed  essi  ancora 
hanno  a grida  raunata  la  moltitudine 
dietro  a te  ; non  fidarti  di  loro,  quando 
ti  daranno  buone  parole. 

7 Io  ho  lasciata  la  mia  Casa,  io  ho  ab- 
bandonata la  ,mia  eredità  ; io  ho  dato 
l’amor  dell' anima  mia  nello  mani 
de'  suoi  nemici. 

8 La  mia  eredità  mi  è stata  come  un 
leone  nel  tosco,  ha  data  fuori  la  sua 
voce  contro  a me;  perciò  1’  ho  odiata. 

il  La  mia  eredità  mi  è stata  come  un 
uccello  vaiolato  ; o uccelli,  venite  con- 
tro a lei  d’ ogn’  intorno  ; andate,  «Mina- 
tevi, voi  tutte  le  fiere  della  campagna, 
venite  per  mangiare. 

1(1  Molti  pastori  ban  guasta  la  mia 
vigna,  han  calpestata  la  mia  posses- 
sione, han  ridotta  la  mia  atra  posses- 
sione in  un  deserto  di  desolazione. 

11  E stata  ridotta  in  desolazione;  e, 
tutta  desolata,  ha  fatto  cordoglio  appo 
me  ; tutta  la  terra  è desolata,  perciocché 
non  vi  è alcuno  cho  ponga  mente  a 
queste  cose. 

12  De' guastatori  Bon  venuti  sopra 
tutti  i luoghi  elevati  nel  deserto;  per- 
ciocché la  spada  del  Signore  divorerà 
da  una  estremità  del  paese  infino  all’al- 
tra ; non  vi  è pace  alcuna  per  veruna 
carne. 

13  Han  seminato  del  frumento,  e han 
ricolte  delle  spine  ; si  sono  affannati,  e 
non  han  fatto  alcun  profitto  ; voi  sarete 
confusi  delle  vostre  rendite,  per  l’ ar- 
dente ira  del  Signore. 

14  Così  ha  detto  il  Signore  contro  a 
tutti  i suoi  malvagi  vicini,  che  toccano 
r eredità,  la  quale  egli  ha  data  a posse- 
dere a Israele,  suo  popolo:  Ecco,  io  li 
divellerò  «Fin  sul  lor  paese,  e divellerò 
la  casa  di  Giuda  del  mezzo  di  loro. 

15  E avverrà  che,  dopo  che  io  gli  avrò 
divelti,  avrò  di  nuovo  pietà  di  loro:  e li 
ricondurrò,  ciascuno  alla  sua  eredità,  e 
ciascuno  alla  sua  terra. 

16  E avverrà  che,  se  pure  Imparano  le. 
vie  del  mio  popolo,  per  giurar  per  lo  mìo 
Nome,  dicendo:  11  Signore  vive  (sic- 
come hanno  insegnato  al  mio  popolo  di 
giurare  per  Baal);  saranno  edificati  in 
mezzo  del  mio  popolo. 

17  Ma,  se  non  ubbidiscono,  lo  divellerò 
una  cotai  gente,  divellendo/a,  e insieme 
distruggendo/a,  dice  11  Signore. 

CAPO  XIII. 

COSÌ  mi  ha  detto  il  Signore:  Va’,  e 
comperati  una  cintura  lina,  e met- 
tilati  in  su  i lombi,  e non  metterla  nel- 
l’ acqua. 


2 Io  dunque  comperai  quella  cintura, 
secondo  la  parola  del  Signore,  e me  la 
misi  In  su  l lombi. 

3 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata la  seconda  volta,  dicendo  : 

4 Prendi  la  cintura  che  tu  hai  compe- 
rata, la  quale  tu  Imi  in  su  1 lombi,  e le- 
vati, e va’ all’ Eufrate,  e nascondila 
quivi  In  una  buca  di  un  sasso. 

5 Ed  io  andai,  e la  nascosi  presso  al- 
1*  Eufrate,  siccome  il  Signore  mi  avea 
comandato. 

6 E,  dopo  molti  giorni,  avvenne  che  il 
Signore  mi  disse  : Levati,  va’  all’  Eu- 
frate, e togli  di  là  la  cintura,  che  io  ti 
avea  comandato  di  nascondervi. 

7 Ed  io  andai  all’  Eufrate,  e «trai,  e 
tolsi  la  cintura  dal  luogo  dove  io  l'avea 
nascosta;  ed  ecco,  la  cintura  era  guasta, 
e non  era  piò  buona  a nulla. 

8 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

9 t osi  ha  detto  il  Signore  : Così  gua- 
sterò la  magnificenza  di  Giuda,  la  gran 
magnificenza  di  Gerusalemme  ; 

10  Di  questo  popolo  malvagio,  che  ri- 
cusa di  ascoltar  le  mie  parole,  che  cam- 
mina nella  durezza  del  cuor  suo,  e va 
dietro  ad  altri  dii,  per  servirli,  e per 
adorarli  ; e quella  diventerà  come 
questa  cintura,  che  non  è più  buona  a 
nulla. 

11  Perciocché,  siccome  la  cintura  ò 
apposta  in  su  i lombi  dell’  uomo,  così  io 
mr  avea  congiunta  tutta  la  casa  d’  I- 
sraele,  e tutta  la  casa  di  Giuda,  dice  il 
Signore  ; acciocché  fosse  mio  popolo,  a 
fama,  e a lode,  e a gloria;  ma  essi  non 
hanno  ubbidito. 

12  Di’ loro  adunque  questa  parola: 
Così  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio  d’  I- 
sraele:  Ogni  barile  sarà  ripieno  di  vino. 
Ed  essi  ti  diranno:  Non  sapplam  noi 
bene,  che  ogni  barile  sarà  ripieno  di 
vino  t 

13  E tu  dirai  loro:  Così  ha  detto  il 
Signore:  Ecco,  io  impierò  d’ebbrezza 
tutti  gli  abitatori  di  questo  paese,  e i re 
del  legnaggio  di  Davide,  che  seggono 
sopra  il  suo  trono;  e i sacerdoti,  e i 
profeti,  e tutti  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme : 

14  E gli  sbatterò  l’ uno  contro  all’altro, 
padri,  e figliuoli  Insieme,  dice  il  Si- 
gnore ; io  non  risparmierò,  e non  per- 
donerò, e non  avrò  pietà,  per  non  di- 
struggerli. 

15  Ascoltate,  e porgete  l’orecchio: 
Non  superbite  ; perciocché  il  Signore  ha 
parlato. 

16  Date  gloria  al  Signore  Iddio  vostro, 
avanti  eh’  egli  faccia  venir  le  tenebre,  e 
avanti  che  i vostri  piedi  b’  intoppino 
sopra  l monti  di  oscurità,  e che  voi  as- 
pettiate la  luce,  e ch’egli  l’abbia  can- 
giata in  ombra  di  motte,  e mutata  in 
oscurità. 

17  Che  se  voi  non  ascoltate  questo,  1\ 
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nima  mia  piagnerà  In  segreto,  per  lo 
vostro  orgoglio;  e l’occhio  mio  non 
resterà  di  lagrimare,  e rì  struggerà  in 
lagrime  ; perciocché  la  greggia  de!  Si- 
gnore è menata  in  cattività. 

18  Di’ al  re,  ed  alla  regina:  Umiliatevi, 
e sedete  in  terrai  perciocché  il  vostro 
principato,  la  corona  della  vostra 
gloria,  è caduta  a basso. 

18  Le  città  del  Mezzodì  sono  serrate,  e 
non  vi  è alcuno  che  l’ apra;  tutto  Giuda 
è menato  in  cattività,  egli  è menato  in 
tina  intiera  cattività. 

20  Alzate  gli  occhi  vostri,  e vedete 
uelli  che  vengono  di  Settentrione; 
ove  è la  mandra  che  ti  era  stata  data, 

la  greggia  della  tua  gloria? 

21  Ohe  dirai  quando  egli  farà  punlzion 
di  te  ? conciossiachè  tu  stessa  abbi  loro 
insegnato  ad  esser  tuoi  principi  in  capo  ; 
non  ti  strigheranno  dolori,  a guisa  di 
donna  che  partorisce  ? 

22  Che  se  pur  dici  nel  cuor  tuo  : Per- 
chè mi  sono  avvenute  queste  cose  ? Per 
la  grandezza  della  tua  iniquità  1 tuoi 
lembi  sono  stati  rimboccati,  e le  tue 
calcagna  sono  state  calterite. 

23  Potrebbe  il  Moro  mutar  la  sua  pelle, 
o il  pardo  le  sue  macchie  t potreste  al- 
tresì voi,  assuefatti  a far  male,  fàrbene? 

24  Io  dunque  li  dispergerò  come  stop- 
pia, che  è trasportata  vìa  al  soffiar  dei 
vento  del  deserto. 

25  Quest’è  la  tua  sorte,  la  parte  delle 
tue  misure,  da  parte  mia,  dice  il  Si- 
gnore; percioccnè  tu  mi  hai  dimenti- 
cato, e ti  sei  confidata  in  menzogna. 

2a  Laonde  io  altresì  ti  rimboccherò  i 
tuoi  lembi  in  sul  viso,  e il  tuo  vituperio 
apparirà. 

27  I tuoi  adulteri!,  e il  tuo  ringhiare,  è 
l’ Infamia  del  tuo  puttanpggiare,  è stato 
sopra  i colli,  per  li  campi  ; io  ho  vedute 
le  tne  abbominazion'.  Guai  a te,  Ge- 
rusalemme ! non  ti  netterai  tu  mai  t 
dopo  quando  ancora  ? 

CAPO  XIV. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indiriz- 
zata a Geremia  intorno  al  fatto  della 
secchezza. 

2  La  Giudea  fà  cordoglio,  e le  sue 
porte  languiscono  ; giacciono  per  terra 
in  abito  lugubre;  11  grido  di  Gerusa- 
lemme è salito. 

3  E i plà  onorati  d’  infra  loro  hanno 
mandata  per  dell*  acqua  la  lor  pìcciola 
gente  ; ed  essa,  venuta  alle  fosse,  non 
ha  trovata  acqua  alcuna  ; se  ne  sor 
tornati  co'  vasi  voti,  hanno  avuta  ver- 
gogna, e sono  stati  confusi,  ed  hanno 
coperto  il  capo  loro. 

4  Conciossiachè  la  terra  sia  stata  trita 
perciocché  non  vi  è stata  alcuna  pioggia 
nel  paese  ; 1 lavoratori  sono  stati  con- 
fusi. e han  coperto  il  capo  loro. 

5  Ed  anche  la  cerva,  per  li  campi, 


avendo  figliato,  ha  abbandonati  i suoi 
cerbiatti  ; perciocché  non  vi  era  alcuna 
erba. 

fi  E gii  asini  salvatici  si  son  fermati 
sopra  i luoghi  elevati,  e han  sorbito  il 
vento,  come  dragoni  : gli  occhi  loro  son 
venuti  meno  ; perciocché  non  tu  era 
prha  alcuna. 

7 O Signore,  se  le  nostre  iniquità  ren- 
dono testimonianza  contro  a noi.  opera 
per  amor  del  tuo  Nome:  perciocché  le 
nostre  ribellioni  son  moltiplicate,  noi 
abbiamo  peccato  contro  a te. 

8 O speranza  d’  Israele,  suo  Salvatore 
in  tempo  di  distretta,  perchè  saresti  nel 
paese  a guisa  di  forestiere,  e come  un 
viandante,  che  si  riduce  in  un  albergo, 
per  passarvi  la  notte  ? 

8 Perchè  saresti  come  un  nomo  smar- 
rito, come  un  uomo  prode  che  non  può 
salvare  ? Ora,  Signore,  tu  sei  pur  nel 
mezzo  di  noi,  e il  tuo  Nome  è invocato- 
sopra  noi  : non  abbandonarci. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  a questo 
popolo  : Cosi  hanno  preso  diletto  d’  an- 
dar vagando,  e non  hanno  rattenuti  i 
lor  piedi  ; perciò  il  Signore  non  li  gra- 
disce ; ora  ricorderà  la  loro  iniquità,  e 
farà  pnnizion  de’  lor  peccati. 

11  Poi  il  Signore  mi  disse:  Non  pre- 
gare in  bene  per  questo  popolo. 

12  Quando  digiuneranno,  io  non  ascol- 
terò il  grido  loro;  e quando  offeriranno 
olocausto  e offerta,  io  non  gli  avrò  a 
grado  : anzi  li  consumerò  per  la  spada, 
e per  la  fame,  e per  la  peste. 

13  Ed  io  dissi  : Ahi  ! Signore  Iddio  ! 
ecco,  1 profeti  dicon  loro  : Voi  non  ve- 
drete la  spada,  e fàme  non  vi  avverrà  ; 
anzi  vi  darò  ferma  pare  In  questo  luogo. 

14  E il  Signore  mi  disse:  Que’  profeti 
profetizzano  menzogna  nel  Nome  mio  ; 
io  non  gli  ho  mandati,  e non  ho  data 
lor  commessione,  e non  ho  lor  parlato  ; 
essi  vi  profetizzano  visioni  di  menzogna, 
e indovinamente,  e vanità,  e 1*  inganno 
del  cuor  loro. 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  in- 
torno a que’  profeti,  che  profetizzano 
nel  mio  Nome,  qualunque  io  non  gli 
abbia  mandati,  e dicono  : E’  non  vi  sarà 
nè  spada,  nè  fame  in  questo  paese; 
que’  profeti  saran  consumati  per  la 
spada,  e per  la  fàme  ; 

1S  EU  popolo,  al  quale  hanno  profe- 
tizzato, sarà  gittato  su  per  le  strade  di 
Gerusalemme,  per  la  fame,  c per  la 
spada  ; e non  tu  sarà  alcuno  che  sep- 
pellisca nè  loro,  nè  le  lor  mogli,  nè  1 
lor  figliuoli,  nè  le  lor  figliuole  ; ed  io 
spanderò  sopra  loro  la  lor  malvagità. 

17  DI'  loro  adunque  questa  parola: 
Struggami  gli  ocelli  miei  in  lagrime 
giorno  e notte,  e non  abhiano  alcuna 
posa  ; perciocché  la  vergine,  figliuola 
del  mio  popolo,  è stata  fiaccata  d*  un 
gran  fiaccamente,' d’ una  percossa  molto 
dolorosa. 
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18  Se  io  esco  fuori  a’  campi,  ecco  gli 
uccisi  con  la  spada  ; se  entro  nella  citta, 
ecco  quelli  che  languiscono  di  fame; 
perciocché,  eziandio  i profeti,  e 1 sacer- 
doti, sono  andati  vagando  per  lo  paese, 
e non  sanno  quel  che  ni  facciano. 

18  Avresti  tu  pur  riprovato  Giuda  l e 
avrebbe  1'  anima  tua  Sion  in  abbomina- 
zione  ? perchè  ci  hai  percossi,  senza  che 
abbiamo  potuto  aver  guarigione  ? e’  sì 
aspetta  pace,  e non  vi  è alcun  bene  ; e 
il  tempo  della  guarigione,  ed  ecco  tur- 
bamento. 

20  O Signore,  noi  riconosciamo  la 
nostra  malvagità,  l’ iniquità  de'  nostri 
padri  ; perciocché  noi  abbiam  peccato 
contro  a te. 

21  Per  amor  del  tuo  Nome,  non  dis- 
degnare, non  mettere  in  vituperio  il 
trono  delia  tua  gloria  ; ricordati  del 
tuo  patto  con  noi,  non  annullarlo. 

22  Evvi,  fra  le  vanità  delle  genti,  al- 
cuno che  faccia  pioverti  ! i cieli  danno 
essi  le  piogge  ? non  sei  desso  tu,  o Si- 
gnore Iddio  nostro  ? perciò,  noi  spere- 
remo In  te;  perciocché  tu  hai  fatte 
tutte  queste  cose. 

CAPO  XV. 

poi  11  Signore  mi  disse  : Avvegnaché 
Mosò  e Samuele  si  presentassero 
davanti  alla  mia  faccia,  V anima  mia 
non  sarchile  però  inverso  questo  popolo  ; 
mandali  fuori  della  mia  presenza,  ed 
escansene  fuori. 

2 Che  se  pur  ti  dicono  : Dove  usci- 
remo ? di’  loro  ; Cosi  ha  detto  il  Sl- 

fnore  j Chi  è condannato  alla  morta- 
ti!, alla  mortalità  ; chi  alla  spa- 
da, esca  alla  spada;  chi  alla  fame,  esca 
alla  fame  ; chi  alla  cattività,  esca  alla 
cattività. 

3 Ed  io  costituirò  sopra  loro  quattro 
generazioni,  dice  il  Signore  ; la  spada, 
per  uccidere  ; i cnni,  per  strascinare  ; 
gli  uccelli  del  ciclo,  e le  bestie  della 
terra,  per  divorare,  e per  distruggere. 

4 E farò  che  saranno  agitati  per  tutti  i 
regni  della  terra,  per  cagion  di  Manasse, 
figliuolo  di  Ezecehia,  re  di  Giuda  ; per 
quello  eh’  egli  ha  fatto  in  Gerusa- 
lemme. 

5 Perciocché,  o Gerusalemme,  chi 
avrebbe  pietà  di  te  ? chi  si  condorrebbe 
teco  ? o chi  si  rivolgerebbe  per  doman- 
darti del  tuo  bene  stare  l 
d Tu  mi  hai  abbandonato,  dice  il  Si- 
gnore, e te  ne  sei  ita  indietro  ; io  altresì 
stenderò  la  mano  sopra  te,  e ti  distrug- 
gerò ; io  sono  stanco  di  pentirmi. 

7 Benché  io  gli  ubbìa  sventolati  con  la 
ventola  nelle  porte  del  paese,  e abbia 
deserto,  e distrutto  il  mio  popolo,  non 
però  si  son  convertiti  dalle  lor  vie. 

8 Le  sue  vedove  sono  state  da  me 
moltiplicate,  pih  che  la  rena  de*  mari  ; 
io  ho  loro  addotto  in  pien  mezzodì  un 


guastatore  contro  alla  madre  de’  gio- 
vani ; io  ho  fatto  di  subito  rader  sopra 
lei  turbamento,  e spaventi, 
il  Quella  che  avea  partoriti  sette 
figliuoli  è divenuta  fiacca,  1’  anima  sua 
ha  ansato,  il  suo  sole  è tramontato, 
mentre  era  ancora  giorno  ; è stata  con- 
fusa, e svergognata  ; ancora  darò  il  lor 
rimanente  alia  spada,  all’  arbitrio 
de'  lor  nemici,  dice  il  Signore. 

10  Ahi  ! lasso  me,  madre  mia  ! per- 
ciocché tu  mi  hai  partorito  per  essere 
uomo  di  lite,  e di  contesa  a tutto  il 
paese;  io  non  ho  lor  dato  nulla  in 
prcRto,  ed  essi  altresì  non  mi  hanno 
prestato  nulla  ; e pur  tutti  quanti  mi 
maledicono. 

11  II  Signore  ha  detto  : Se  il  tuo  sol 
rimanente  non  è,  riserbato  per  lo  bene  ; 
se  io  non  fo  che  il  nemico  si  scontri  in 
te  nel  tempo  dell’  avversità,  e nel 
tempo  della  distretta. 

12  Potrebbesi  rompere  il  ferro,  il  ferro 
di  Aquilone,  e il  rame  ? 

13  lo  darò  senza  prezzo  In  preda  le  tue 
facoltà,  e i tuoi  tesori,  in  tutti  i tuoi 
confini  ; e ciò  per  tutti  i tuoi  peccati  : 

14  E farò  passare  1 tuoi  nemici  per  un 
paese  che  tu  non  sai:  perciocché  un 
fuoco  si  è acceso  nella  mia  ira,  il  quale 
si  apprenderà  sopra  voi. 

15  Ò Signore,  tu  il  sai;  ricordati  di 
me,  e visitami,  e vendicami  de’  miei 
persecutori  ; non  rapirmi,  mentre  tu 
sei  lento  all'  ira  ; conosci  che  io  soffero 
vituperio  per  te. 

1(5  Tosto  che  le  tue  parole  sono  state 
ritrovate  da  me,  io  le  ho  mangiate  ; e 
la  tua  parola  mi  è stata  in  gioia,  e in 
allegrezza  del  mio  cuore;  perciocché  ii 
tuo  Nome  è invocato  sopra  me,  o Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti. 

17  Io  non  son  seduto  nel  consiglio 
degli  schernitori,  per  far  festa,  ed  alle- 
grezza ; io  son  seduto  tutto  solo,  per 
cagion  della  tua  mano  ; perciocché  tu 
mi  hai  empiuto  d’ indegnazione. 

18  Perchè  è sfato  il  mio  dolore  perpe- 
tuo, e la  mia  piaga  disperata  ? perché 
ha  ella  ricusato  d’  esser  guarita  ì mi 
saresti  tu  pure  come  una  cosa  fallace, 
come  acque  che  non  son  perenni  ? 

19  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  : So 
tu  ti  converti,  io  ti  ristorerò,  e tu  starai 
davanti  a me  ; e se  tu  separi  il  prezioso 
dal  vile,  tu  sarai  come  fa  mia  bocca  ; 
convertansl  eglino  a te  ; ma  tu,  non 
convertirti  a loro. 

20  Ed  io  ti  farò  essere  a questo  popolo, 
a guisa  d' un  muro  fortissimo  di  rame"; 
ed  essi  combatteranno  contro  a te,  ma 
non  ti  vinceranno  ; perciocché  io  son 
teco,  per  salvarti,  e per  riscuoterti,  dice 
il  Signore. 

21  E ti  trarrò  di  man  de’  maligni,  e ti 
riscuoterò  di  màn  do’  -dolenti. 
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CAPO  XVI. 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzata, dicendo  : 

2  Non  prenderti  moglie,  e non  aver 
figliuoli,  nè  figliuole,  in  questo  luogo. 

3  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore 
intorno  a’  figliuoli,  e alle  figliuole,  che 
nasceranno  in  questo  luogo,  e alle 
madri  che  gli  avranno  partoriti,  e 
a’  padri  che  gli  avranno  generati  in 
questo  paese  : 

4  Morranno  di  morti  dolorose  ; non 
se  ne  farà  cordoglio,  e non  saranno 
seppelliti;  saranno  per  letame  in  su  la 
faccia  della  terra,  e saran  consumati 
per  la  spada,  e per  la  fame;  e i lor 
corpi  morti  saranno  per  pasto  agli  uc- 
celli del  cielo,  e alle  bestie  della  terra. 

5  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore: 
Non  enfiare  in  alcuna  casa  di  convito 
funerale,  e non  andar  per  far  cordoglio, 
e non  condolerti  con  loro  ; perciocché 
io  ho  ritratta  la  mia  pace  da  questo 
popolo,  dice  il  Signore,  e la  mia  beni- 
gnità, e le  mie  compassioni, 
ti  E grandi  e piccoli  morranno  in 
questo  paese,  senza  esser  seppelliti  ; e 
non  si  farà  cordoglio  per  loro,  e nluno 
si  farà  tagliature  addosso,  nè  si  raderà 
per  loro  ; 

7 E non  si  spartirà  loro  pane  per  lo 
duolo,  per  consolarli  del  morto  ; e non 
si  darà  loro  a bere  la  coppa  delle  con- 
solazioni per  padre,  nè  per  madre  di 
alcuno. 

H Parimente  non  entrare  in  alcuna 
casa  dì  convito,  per  seder  con  loro,  per 
mangiare,  e per  bere. 

9  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  1’  Iddio  d'  Israele  : Ecco, 
io  fo  cessare  in  questo  luogo,  davanti 
agli  occhi  vostri,  e a'  dì  vostri,  la  voce 
di  gioia,  e la  voce  di  allegrezza,  la  voce 
dello  sposo,  e la  voce  della  sposa. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai  an- 
nunziate tutte  queste  parole  a questo 
popolo,  eh’  essi  tl  dilanilo  : Perchè  ha 
il  Signore  pronunziato  contro  a noi 
tutto  questo  gran  male  i e quale  è la 
nostra  iniquità,  e quale  è il  nostro 
peccato,  che  noi  abbiamo  commesso 
contro  al  Signore  Iddio  nostro  ? 

11  E tu  dirai  loro  : Perciocché  I vostri 
padri  mi  hanno  lasciato,  dice  il  Signore  ; 
c sono  iti  dietro  ad  altri  dii,  e gli  hanno 
serviti,  ed  adorati  ; e hanno  abbando- 
nato me,  e non  hanno  osservata  la  mia 

rif  E voi  avete  fatto  vie  peggio  che  i 
vostri  padri  ; ed  ecco,  ciascun  di  voi  va 
dietro  alla  durezza  del  cuor  suo  mal- 
vagio. per  non  ascoltarmi  ; 

13  Perciò,  lo  vi  cacceròfuor  di  questo 
paese,  in  un  paese  che  nè  voi,  nò  i 
vostri  padri,  non  avete  conosciuto: 
e quivi  servirete  giorno,  e notte,  :ui 
altri  dii  ; perciocché  io  non  vi  farò  grazia. 


xvi.  xvir. 

14  Ma  pure,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  non  si  dirà  più: 
11  Signor  vive,  il  quale  ha  tratti  i 
figliuoli  d' Israele  fuor  del  paese  di 
Egitto  ; 

15  Ma.  11  Signore  vive,  che  ha  tratti  i 
figliuoli  d’Israele  fuor  del  paese  di 
Settentrione,  e di  tutti  gii  altri  paesi, 
ne’  quali  egli  gli  avea  scacciati  ; ed  io 
li  ricondurrò  alla  lor  terra,  che  io  diedi 
a’  padri  loro. 

lo  Ecco,  io  mando  a grandi  pescatori, 
che  li  peschino,  dice  il  Signore  ; e. 
dopo  ciò,  a grandi  cacciatori  che  li 
caccino  sopra  ogni  monte,  e sopra  ogni 
colle,  e nelle  buche  de’  sassi. 

17  Perciocché  gli  occhi  miei  son  sopra 
tutte  le  lor  vìe:  quelle  non  son  na- 
scoste dal  mio  cospetto,  e la  loro  ini- 
quità non  è occulta  d’ innanzi  agli 
occhi  miei. 

IH  E imprima  renderò  loro  al  doppio 
la  retribuzione  della  loro  iniquità,  e del 
lor  peccato , perciocché  ban  contami- 
nato il  mio  paese,  ed  hanno  empiina 
la  mia  eredita  delle  carogne  delle  lor 
cose  esecrabili,  e delle  loro  abbomi- 
nazioni. 

19  O Signore,  mia  forza,  e mia  for- 
tezza, e mìo  rifugio  nei  giorno  della 
distretta,  le  genti  verranno  a te  dalle 
estremità  della  terra,  e diranno  : Vera- 
mente i padri  nostri  ban  posseduta 
falsità,  vanità,  e cose  nelle  quali  noti 
era  alcun  giovamento. 

20  Farebbcsi  l’ uomo  degl’  iddìi,  i 
quali  però  non  son  dii  ? 

21  Per  tanto,  ecco,  io  farò  lor  cono- 
scere questa  volta,  io  farò  lor  cono- 
scere la  mia  mano,  e la  mia  forza  ; 
e sapranno  che  il  mio  Nome  èi  II 
Signore. 

CAPO  XVII. 

IL  peccato  di  Giuda  è scritto  con  uno 
stile  dì  ferro,  con  una  punta  di 
diamante  ; egli  è scolpito  in  su  la  tavola 
dei  lor  cuore,  e nelle  corna  de*  vostri 
altari  ; 

2  11  ricordarsi  de'  loro  altari,  e de’  lor 
boschi,  presso  agli  alberi  verdeggianti, 
sopra  gli  alti  culli,  è loro  come  il  ri- 
cordami de’  lor  propri  figliuoli. 

3  O montanaro,  scendi  nella  campa- 
gna: io  darò  in  preda  le  tue  facoltà. 
e tutti  i tuoi  tesori;  i tuoi  alti  luogM 
son  pieni  di  peccato,  in  tutti  i tuoi 
confini. 

4  E tu,  e quelli  che  tono  fra  te,  lasce- 
rete  vacar  la  vostra  eredità,  la  quale 
lo  vi  avea  data,  essendone  cacciati 
fuori  ; ed  io  ti  farò  servire  a’ tuoi  ne- 
mici. nel  paese  clic  tu  non  conosci; 
perciocché  voi  avete  acceso  un  fuoco 
nella  mia  ini,  il  quale  arderà  in  per- 
petuo. 

5  Così  ha  detto  il  Signore  ; Maledetto 
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eia  V uomo  che  si  confida  nell'  uomo,  e 
mette  la  carne  per  suo  braccio,  e il  cui 
cuore  si  ritrae  dal  Signore. 

6 Egli  sarà  come  un  tamerice  in  una 
piaggia;  e,  quando  il  bene  verrà,  egli 
noi  vedrà;  e abiterà  nel  deserto,  in 
luoghi  aridi,  in  terra  di  salsuggine,  e 
disabitata. 

7 Benedetto  eia  1’  uomo  che  si  confida 
nel  Signore,  e la  cui  confidanza  è il 
Signore. 

U Egli  «ara  come  un  albero  piantato 
presso  all’ acque,  e che  stende  le  sue 
radici  lungo  un  ruscello  ; e,  quando 
viene  l’ arsura,  egli  non  la  sente  ; anzi 
le  sue  fiondi  verdeggiano  ; e nell’anno 
della  secchezza  non  se  ne  affanna,  e 
non  resta  di  far  frutto. 

!l  Il  cuor  dell’  uomo  è frodolente  sopra 
ogni  altra  cosa,  e insanabile  ; chi  lo 
conoscerà  ? 

10  Io,  il  Signore,  che  investigo  i cuori, 
che  provo  le  reni;  e ciò,  per  rendere 
a ciascuno  la  retribuzione  secondo  le 
sue  vie,  secondo  il  frutto  de’ suoi 
fatti. 

11  Ciò  acquista  delle  ricchezze,  e non 
dirittamente,  è come  ia  pernice,  che 
cova  l’ uova  che  non  ha  fatte;  egli  le 
lascerà  al  mezzo  de’  suoi  di,  ed  alla  fine 
sarà  trovato  stolto. 

12  li  luogo  del  nostro  Santuario  è un 
trono  di  gloria,  un  luogo  eccelso  fin  dal 
principio. 

13  O Signore,  speranza  d’Israele, 
tutti  quelli  che  ti  lasciano  saran  con- 
fusi ; e quelli  che  si  rivoltano  indietro 
da  me  saranno  scritti  nella  terra  ; 
perciocché  hanno  abbandonata  la  fonte 
dell’ acque  vive,  il  Signore. 

14  Sanami,  Signore,  ed  io  sarò  sanato; 
salvami,  ed  io  sarò  salvato;  perciocché 
tu  nei  la  mia  lode. 

15  Ecco,  costoro  mi  dicono  : Dove  è 
la  parola  del  Signore  ? venga  pur  ora. 

lb  Ora,  quant1  è a me,  io  non  ho  fatta 
maggiore  lnstanza  dietro  a te,  che  ti 
convenga  ad  un  pastore;  e non  hodesi- 
derato  il  giorno  del  male  insanabile  ; tu 
il  sai,  ciò  che  è uscito  delle  mìe  labbra 
ò stato  nel  tuo  cospetto. 

17  Non  essermi  in  Spavento;  tu  ««la 
mia  speranza,  e rifugio,  nel  giorno  del- 
1 avversità. 

18  Sleno  confusi  1 miei  persecutori,  e 
non  io;  sieno  spaventati,  e non  io; 
fa'  venire  sopra  loro  il  giorno  del  male, 
e rompili  di  doppia  rottura. 

19  Così  mi  ha  detto  il  Signore  : Va',  e 
fermati  alla  porta  de’  figliuoli  del  popo- 
lo, per  la  quale  entrano  cd  escono  i re 
di  Giuda  ; e a tutte  le  porte  di  Gerusa- 
lemme, 

20  E di’ loro:  Ascoltate  la  parola  del 
Signore,  re  di  Giuda,  e tutto  Giuda, 
e voi  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme, 
ch’entrate  per  queste  porte  : 

21  Così  ha  detto  il  Signore  ; Guarda- 
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tevi,  sopra  l’ anime  vostre,  di  portare 
alcun  carico,  nè  di  far  lo  passare  per  le 
Habato^  Gerusalemme,  nel  giorno  del 

22  E non  traete  fuor  delle  vostre  case 
alcun  carico,  nè  fate  opera  alcuna  nel 
giorno  del  Sabato;  ma  santificate  il 
giorno  del  Sabato,  'come  io  comandai 
a’  padri  vostri. 

2J  Ma  essi  non  ascoltarono,  c non 
porsero  il  loro  orecchio  ; anzi  Indura- 
rono il  lor  collo  per  non  ascoltare,  e 
per  non  ricever  correzione. 
j?4  ®Yverrà»  se  pur  mi  ascoltate, 
dice  il  Signore,  per  non  fare  entrare 
alcun  carico  per  le  porte  di  questa 
città  nel  giorno  del  Sabato,  e per  santi- 
ficare il  giorno  del  Sabato,  per  non  fare 
in  esso  alcun  lavoro; 

25  Che  i re  ed  i principi  che  seggono 
sopra  il  trono  di  Davide,  montati  sopra 
carri  e cavalli;  i re,  dico,  e.  i lor 
principi,  gli  uomini  di  Giuda,  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  entreranno 
per  le  porte  di  questa  città;  e questa 
città  sarà  abitata  in  perpetuo  ; 

2b  E si  verrà  dalle  città  di  Giuda,  e 
da  luoghi  circonvicini  di  Gerusalemme, 
e dal  paese  di  Beniamino,  e dal  piano, 
e dal  monte,  e dalla  parte  Meridionale, 
portando  olocausti,  e sacrificii,  ed 
offerte,  ed  incenso;  portando  ancora 
offerte  da  render  grazie,  alia  Casa  del 
Signore  ; 

27  Ma,  se  non  mi  ascoltate,  per  santi- 
ficare il  giorno  del  Sabato,  e per  non- 
portare  alcun  carico,  e per  non  entrar 
con  etto  per  le  porte  di  Gerusalemme, 
nel  giorno  del  Sabato  ; io  accenderò  un 
fuoco  nelle  sue  porte,  il  quale  consu- 
merà i palazzi  di  Gerusalemme,  e non 
si  spegnerà. 

CAPO  XVIII. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indiriz- 
i zata  a Geremia,  dicendo  : 

2  Levati,  e scendi  in  casa  di  un  va- 
sellaio, e quivi  ti  farò  intender  le  mie 
parole. 

3  Io  adunque  scesi  in  casa  di  un  va- 
sellaio, ed  ecco,  egli  faceva  il  suo 
lavorio  in  su  la  ruota, 

4  E il  vasello  ch’egli  faceva  si  guastò, 
come  l’ argilla  suol  guastarsi  in  man 
del  vasellaio;  ed  egli  da  capo  ne  fece 
un  altro  vasello,  come  sl  lui  vasellaio 
parve  bene  di  fare. 

, 6 Allora  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata,  dicendo: 

6 Non  posso  io  fare  a voi,  o casa  d’  I- 
sraele,  come  ha  fatto  questo  vasellaio  ? 
dice  il  Signore  ; ecco,  siccome  l’ argilla 
è in  man  del  vasellaio,  così  voi,  o casa 
d*  Israele,  siete  in  mano  mia. 

7 In  uno  stante  io  parlerò  contro  ad 
una  nazione,  o contro  ad  un  regno, 
per  divellere,  per  diroccare,  e per  di- 
struggere; 

2 D 
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8 Ma,  se  Quella  nazione,  contro  alla 
quale  lo  avrò  parlato,  si -converte  dalla 
sua  malvagità,  io  altresì  mi  pentirò 
del  male  che  io  avea  pensato  dì  farle. 

9 In  uno  stante  parimente,  parlerò  in 
favore  di  una  nazione,  o di  un  regno, 
per  piantare,  e per  edificare; 

10  Ma.  se  qit"l  rp/fnn,  o nazione,  fa 
quel  che  mi  dispiace,  non  ascoltando 
la  mia  voce:  io  altresì  mi  pentirò  del 
bene  che  io  avea  detto  di  fargli. 

11  Ora  dunque,  parla  pure  adì  nomini 
di  Giuda.  e agli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, dicendo  C’osi  ha  detto  il  Si- 
gnore: Ecco  in  formo  contro  a voi  del 
male,  e penso  de* pensieri  contro  a voi: 
convertasi  ora  ciascun  di  voi  dalla  sua 
via  malvagia,  e ammendate  le  vostre 
vie,  e i vostri  fatti. 

12  Ed  essi  dissero  : Non  vi  è rimedio  : 
perciocché  noi  andremo  dietro  a’  nostri 
pensieri,  e faremo  ciascuno  secondo  la 
durezza  del  cuor  suo  malvagio. 

■ 13  Perciò,  rosi  ha  detto  il  signore  : 
Deh  ! domandate  fra  le  genti,  chi  ha 
mai  udite  notali  co-e  f la  vergine 
d’ Israele  ha  fatta  una  cosa  molto  brutta. 

14  1 ,ascerebi>esi  per  lo  sasso  di  un 
campo  il  nevoso  Libano?  abbanrìo- 
nerpbhersi  Tacque  pellegrine,  fresche, 
e correnti  ? 

1«  C'onciossiachò  il  mio  popolo  mi 
abbia  dimenticato,  e abbia  fatti  profumi 
a rit>  che  non  h che  vanità  : e sla  stato 
fatto  intopparsi  nelle  sue  vie.  eh.'  erano 
sentieri  antichi,  per  camminar  per  ì 
sentieri  di  un  cammii  onon  appianato; 

lfi  Per  metter,-  il  lor  paese  in  desola- 
zione, e in  ztiffolo,  in  perpetuo  ; onde 
chiunque  passerà  per  esso  stupirà,  e 
scuoterà  la  testa. 

17  Io  li  dispergerò  dinanzi  al  nemico, 
a gitisi  di  vento  Orientale;  io  mostrerò 
loro  la  coppa,  e non  la  faccia,  nel 
giorno  della  lor  calamità. 

18  Ed  essi  hanno  detto:  * Venite,  e 
facciamo  delle  macchinazioni  contro  a 
Geremia:  perciocché  la  Legge  non 
verrà  giammai  meno  dal  sacerdote,  nè 
il  consiglio  dal  savio,  nè  la  parola  dal 

Jirofeta  : venite,  e percuotiamolo  con  la 
ingua,  e non  attendiamo  a tutte  le  sue 
parole. 

19  O Signore,  attendi  a me,  e ascolta 
la  voce  di  quelli  che  contendono  meco. 
2*i  Deesi  rendere  mal  per  bene?  con- 
clo83Ìachè  essi  abbiano  cavata  una 
fossa  all’  anima  mia.  Ricordati  che  io 
mi  son  presentato  dinanzi  a te,  per 
parlare  in  favor  loro,  per  istornar  T tra 
tna  da  loro. 

21  Perciò,  abhondona  i lor  figliuoli 
alla  fame,  e falli  cader  per  la  spada  : e 
sieno  le  lor  mogli  orbale  di  figliuoli,  e 
vedove;  e sieno  i loro  nomini  uccisi,  o 
"torti;  e sieno  i lor  giovani  percossi 
“*dla  spada  nella  battaglia. 

«■Sieno  udite  le  strida  dalle  case  loro. 


quando  in  uno  stante  tu  a rei  fatte 
venir  sopra  loro  delle  schiere;  perci- 
ocché han  cavata  una  fossa,  per  pren- 
dermi ; e han  di  nascosto  tesi  de*  lacci 
a'  miei  piedi. 

23  Ma  tu,  o Signore,  conosci  tutto  il 
lor  consiglio  contro  a me,  che  è di 
farmi  morire:  non  farei!  purgamento 
della  loro  iniquità,  e non  Scancellare  il 
lor  peccato  rial  tuo  cospetto;  anzi 
sieno  traboccati  davanti  a le:  opera 
contro  a loro  nel  tempo  della  tua  ira. 

CAPO  XIX. 

IL  Signore  ha  detto  così  : Va’,  insieme 
con  alcuni  degli  Anziani  del  popolo, 
e degli  Anziani  de’ sacerdoti,  e compera 
un  boccale  di  vasellaio  : 

2  Ed  esci  alla  valle  del  figliuolo 
d’ Hìnnom,  che  è all’  entrata  delia 
porta  de’  vasellai  ; e quivi  griua  le 
parole  che  io  ti  dirò, 

3  E di’  : Ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, eoi  re  di  Giuda,  e abitanti  di 
Gerusalemme:  Così  ha  detto  il  Signor 
degli  e- creiti,  T iddìo  d’ Israele  : Ecco, 
io  fu  venire  sopra  questo  luogo  un  male, 
il  quale  chiunque  udirà  avrà  gli  orecchi 
intronati. 

4  Perciocché  mi  hanno  lasciato,  e han 
profanato  questo  luogo,  ed  hanno  in  esso 
fatti  profumi  ad  altri  dii,  i quali  nè 
essi,  nè  i lor  padri,  nè  i re  di  Giuda,  non 
han  conosciuti  ; cd  hanno  empiuto  que- 
sto luogo  di  sangue  d'  innocenti  ; 
fi  Ed  hanno  edificati  degli  alti  luoghi 
a Baal,  per  bruciar  col  fuoco  i lor  figli- 
uoli in  olocausto  a Baal;  il  che  lo  non 
comandai,  e non  ne  parlai  giammai,  e 
non  mi'entrò  giammai  in  cuore; 

6  Perciò,  ecco,  1 giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  questo  luogo  non  sarà  più 
chiamato  Tofet,  nè  Valle  del  figliuolo 
d’ Hinnom  ; ma  Valle  di  uccisione. 

7  Ed  io  metterò  al  niente  il  consiglio 
di  Giuda  e di  Gerusalemme,  in  questo 
luogo  ; e li  farò  cader  (per  la  spada  di- 
nanzi a’  lor  nemici,  e li  darò  in  man  di 
quelli  che  cercano  P anima  loro;  e darò 
i lor  corpi  morti  per  pasto  agli  uccelli 
del  cielo,  e alle  bestie  della  terra; 

8  E metterò  questa  città,  in  desola- 
zione, ed  in  zuffolo  ; chiunque  passerà 
presso  di  essa  stupirà,  e zuffolerà,  per 
tutte  le  sue  piaghe  ; 

9  E farò  che  mangeranno  la  carne  de*  lor 
figliuoli,  e la  carne  delle  lor  figliuole:  e 
ciascuno  mangerà  la  carne  del  suo  com- 
pagno, nell’  assedio,  e nella  distretta, 
della  quale  i lor  nemici,  e quelli  che 
cercano  l’ anima  loro,  gli  strigneranno. 

10  Poi  spezza  il  boccale  in  presenza 
di  quegli  uomini,  che  saranno  andati 
teco, 

11  E di’ loro:  Così  ha  dettoti  Signor 
degli  eserciti  : Cosi  romperò  questo  po- 
polo, e questa  città,  come  si  spezza  un 
vasello  di  vasellaio, ’il  quale  non  si  può 


più  risaldare  5 e saran  seppelliti  in  To- 
fet.  finché  non  vi  Ha  più  luogo  da  sep- 
pellire. 

12  Così  farò  a questo  luogo,  dice  11  Si- 
gnore, e a'  suoi  abitanti  ; e ciò,  per  ren- 
der questa  città  slmile  a Tofet. 

13  £ le  case  di  Gerusalemme,  e le  case 

del  re  di  Giuda,  saranno  immonde  come 
il  luogo  di  Totet;  tutte  le  case,  sopra  i 
cui  tetti  han  fatti  profumi  a tutto  1’  eser- 
cito del  cielo,  e offerte  da  spandere  ad 
altri  dii.  _ , 

14  Poi  Geremia  se  ne  venne  di  Tofet, 
dove  il  Signore  l’avea  mandato  per  pro- 
fetizzare : e si  fermò  nel  cortile  della  Casa 
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nire  sopra  questa  città,  e sopra  tutte  le 
terre  d'  essa,  tutto  il  male  che  io  ho 
pronunziato  contro  a lei  ; perciocché 
nanno  indurato  il  lor  collo,  per  non 
ascoltar  le  mie  parole. 

CAPO  XX. 

OR  Pashur,  figliuolo  d’ Immer,  sacer- 
dote, eh’  era  soprantendente,  e 
conduttore  nella  Casa  del  Signore,  udì 
Geremia,  che  profetizzava  queste  parole. 
2 E Pashur  percosse  il  profeta  Gere- 
mia, e lo  mise  nella  grotta,  eh’  era  nella 
porta  alta  di  Beniamino,  la  quale  con- 
duceva alla  Casa  del  Signore. 

3  E il  giorno  seguente,  Pashur  trasse 
Geremia  fuor  della  carcere.  E Gere- 
mia gli  disse:  Il  Signore  ti  nomina,  non 
Pashur,  ma  Magormissabib. 

4  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  ti  metterò  in  {spavento  a te 
stesso,  e a tutti  i tuoi  amici;  ed  essi 
caderanno  per  la  spada  de’  lor  nemici, 
e i tuoi  occnl  Io  vedranno  ; e darò  tutto 
Giuda  in  man  del  re  di  Babilonia,  il 
quale  li  menerà  in  cattività  in  Babilo- 
nia, e li  percuoterà  con  la  spada  ; 

5  E darò  tutte  le  ricchezze  di  questa 
città,  e tutto  il  suo  guadagno,  e tutte  le 
sue  cose  preziose  ; e insieme  tutti  i te- 
sori dei  re  di  Giuda,  in  man  de’  lor  ne- 
mici, i quali  li  prederanno,  e li  rapi- 
ranno, e li  porteranno  via  in  Babilonia. 
6 E tu,  Pashur,  e tutti  quelli  che  abi- 
tano in  casa  tua,  andrete  in  cattività; 
e tu  entrerai  in  Babilonia,  e quivi  mor- 
rai, e quivi  sarai  seppellito,  tu,  e tutti  i 
tuoi  amici,  a’  quali  tu  hai  profetizzato 
falsamente. 

7 O Signore,  tu  mi  allettasti,  ed  io  mi 
lasciai  allettare;  tu  mi  facesti  forza,  e 
mi  vincesti  ; tuttodì  sono  in  derisione, 
ciascuno  si  beffa  di  me. 

8 Perciocché,  da  che  io  parlo,  sciamo, 
e grido  violenza,  ed  nssassinamento: 
imperocché  la  parola  dei  Signore  mi  e 
stata  in  obbrobrio,  e in  Ischerno  tuttodì. 
9 Laonde  lo  dissi:  Io  non  lo  mento- 
verò più,  e non  parlerò  più  nel  suo 
Nome  (ma  vi  è stato  nel  mio  cuore  un 


fuoco  ardente,  rinchiuso  nelle  mie  ossa, 
e mi  sono  stancato  per  ritener/o,  e non 
ho  potuto)  ; 

10  Perciocché  io  ho  udito  come  molti 
mi  hanno  infamato;  spavento  è d’  0- 
gn’ intorno;  rapportate,  e noi  rappor- 
teremo. Tutti  quelli  co’  quali  io  stava 
in  buona  pace  mi  hanno  spiato,  se  io 
incappava  punto;  e han  detto:  Forse  si 
lascerà  ggli  cogliere  per  inganno,  e noi 
verremo  a capo  di  lui. 

11  Ma  il  Signore  è meco,  come  un 
uomo  prode,  e terribile  ; perciò  quelli 
che  mi  perseguitano  caderanno,  e non 
avranno  la  vittoria;  saranno  grande- 
mente confusi,  perciocché  non  prospe- 
reranno, ciò  sarà  loro  una  ignominia 
eterna,  che  giammai  non  sarà  dimenti- 
cata. 

12  Dunque,  o Signor  degli  eserciti,  che 
provi  il  giusto,  che  vedi  le  reni,  e il 
cuore,  fa'  eh’  io  vegga  la  vendetta  che 
tu  prendemi  di  loro  ; perciocché  io  ti 
ho  spiegata  la  mia  ragione. 

J3  Cantate  al  Signore,  lodate  il  Si- 
gnore ; perciocché  egli  ha  riscossa  1’  ani- 
ma del  povero  dalla  mano  de’  malfattori. 

14  Maledetto  Ha  il  giorno  che  lo  nac- 
qui ; il  giorno  che  mia  madre  mi  partorì 
non  sia  benedetto. 

15  Maledettola  1’ uomo  che  ne  portò 


la  novella  a mio  padre,  dicendo:  Un 
figliuol  maschio  ti  e nato  ; e lo  rallegrò 
grandemente. 


16  E sia  quell’  uomo  come  quelle  città 
che  il  Signore  ha  sovvertite,  senza 
essersene  mai  pentito  ; e oda  il  grido  la 
mattina,  e lo  stormo  in  sul  mezzodì  : 

17  Conciossiaclié  Iddio  non  mi  abbia 
fatto  morire  fin  dalla  matrice,  e non 
abbia  fatto  che  mia  madre  fosse  il  mio 
sepolcro,  e che  la  sua  matrice  fosse  in 
perpetuo  gravida. 

18  Perché  son  io  uscito  della  matrice, 
per  veder  travaglio,  e tormento,  e per 
finire  l miei  giorni  in  vituperio  ? 

CAPO  XXI. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirti - 
sala  a Geremia,  quando  il  re  Sede- 
chia  mandò  a lui  Pashur,  figliuolo  di 
Malchia,  e Sefania,  figliuolo  dlMaaseia, 
sacerdote,  dicendo  : 

2 Deh  ! domanda  per  noi  li  Signore  ; 
perciocché  Nebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia, guerreggia  contro  a noi  ; forse  il  Si- 
gnore opererà  inverso  noi  secondo  tutte 
le  sue  meraviglie,  e farà  eh’  egli  si  ri- 
trarrà da  noi. 

3 E Geremia  disse  loro  : Così  direte  a 
Sedechia: 

4 II  Signore  Iddio  d’Israele  ha  detto 
cosi  : Ecco,  lo  fo  rivolgere  indietro  gli 
strumenti  bellici,  che  son  nelle  vostre 
mani,  00*  quali  voi  combattete  contro 
al  re  di  Babilonia,  e contro  a’  Caldei, 
che  vi  assediano  ;dli  fuori  delle  mura 
e li  raccoglierò  in'meszo  di  questa  citt: 

2 D 2 


GEREMIA, 
3 Ed  io  bUsso  combatterò  contro  a 
voi  con  man  distesa,  e con  possente 
braccio,  in  ira,  e In  cruccio,  e in  Brande 
indegnazione  ; 

® E percuoterò  gli  abitanti  di  questa 
città,  gli  uomini,  e gli  animali  ; e mor- 
ranno di  gran  mortalità. 

7 JE  poi  appresso,  dice  il  Signore,  io 
darò  Sedeclna,  re  di  Giuda,  e i suol  ser- 
vitori, e il  popolo,  e quelli  che  saranno 
scampati  In  questa  città  dalla  morta- 
vi «e  da  a HPada,  e dalla  faine,  in  man 
di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  e in 
■nano  de  lor  nemici,  e di  quelli  che  cer- 
cano 1’ anima  loros  ed  egli  li  pernio- 
tc*rà,  mettendoli  a fil  di  spada;  egli  noji 
perdonerà  loro,  e non  li  risparmierà,  e 
non  ne  avrà  pietà. 

B E a questo  popolo  di’  : Cosi  ha  detto 
" signore:  Ecco,  lo  ri  propongo  la  vìa 
rita-  e la  v‘a  della  morte. 

!»  Coloro  che  dimoreranno  in  questa 
c tta  mori-anno  di  spada,  o di  fame,  o 
di  pestilenza  ; ma  quelli  che  andranno 
ad  arrenderai  a'  Caldei,  i quali  vi  assie- 
mano, vlveranno,  e l’anima  loro  sarà 

Inrn  nm<  l„nnnltn 


loro  per  ispoglia. 
ih  Perciocché  io  ho  volte  la  mia  faccia 
«»n  '*a  questa  città,  in  male,  e non  in 
bene,  dice  il  Signore  ; ella  sarà  messa  in 
mano  del  ra  di  Babilonia,  ed  egli  i’  ar- 
derà col  fuoco. 

11  E alla  casa  del  re  di  Giuda  di’  : As- 
cnltate  la  parola  del  Signore  : 

O casa  di  Davide,  cosi  ha  detto  il 
Signore  : Da  mattina  fate  ragione,  e ri- 
scuotete di  mano  dell’  oppressore  colui 
a cui  è tolto  il  tuo  ; che  talora  l’ ira  mia 
non  esca  a guisa  di  fuoco,  ed  arda, 
senza  che  alcuno  la  possa  spegnere,  per 
la  malvagità  de’  vostri  fatti. 

13  Eccomi  a te,  o abitatrice  della 
vaile,  della  rocca  del  piano,  dice  il  Si- 
gnore ; a voi  che  dite  : Chi  potrebbe 
scendere  sopra  noi,  e chi  potrebbe  en 
trar  nelle  nostre  stanze  ! 
u’f  E.<|i°  farò  punizione  di  voi  secondo 
Il  frutto  de  vostri  fiuti,  dice  il  Signore: 
e accenderò  un  fuoco  nella  selva  di 
a .1,  Ì1  quale  consumerà  tutto  ciò 
che  ed  intorno  a lei. 

CAPO  XXII. 

ptOSr  ha  detto  il  Signore  : Scendi  nella 
casa  del  re  di  Giuda,  e pronunzia 
quivi  aueste  parola. 

2 Ascolta  la  parola  del  Signore, 

° di  Giuda,  ciie  siedi  sopra  il  tro- 
no di  Davide;  tu,  e i tuoi  servitori,  e il 
*“0  popolo  eh’  entrate  per  queste  porte  : 

? Cosi  ha  detto  il  Signore  : Fate  giudi- 
ciò  e giustizia;  e riscuotete  di  man 
dell  oppressore  colui  a cui  è tolto  il  tuo  ■ 
e non  fate  torto  al  forestiere,  nè  all’  or- 
wno,  nè  alla  vedova;  non  fate  vio- 

cenfo’i.,6  non.  5?P«ndete  sangue  inno- 
cente lu  questo  luogo 


u. 
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4 Perciocché,  se  pur  mettete  ad  effetto 
queste  parola,  i re  del  legnai  trio  di  Da- 

Int^r-anenn8egf?0|10  “P™  » trono, 
?^™nno  per  le  porte  di  questa  Casa, 
montati  sopra  carri,  e sopra  cavalli, 
essi,  e i lor  servitori,  e il  lor  popolo. 

3 Ma,  se  voi  non  ascoltate  queste  pa- 
role, lo  giuro  per  me  stesso,  dice  il  Si. 

desolazione.  <*UPSta  Casa  messa  in 

fi  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
intuì  no  alla  casa  del  re  di  Giuda:  Tu 

m come  Grt,laiid’  come  Ia  ««ni. 

mità  del  Libano:  se  io  non  ti  riduco  in 
deserto,  in  città  disabitate. 

. 7 .1°  ordinerò  contro  a te  de’  guasta- 
Ì°”*  che  avranno  ciascuno  le  sue  almi  ; 
f.  fateranno  la  scelta  de’ tuoi  cedri,  è 
limiteranno  nel  fuoco. 

« E molte  genti  passeranno  presso  di 
f58»  « diranno  1’  uno  all’atro- 

gràndttà  ? SlgHore  fatt°così  a cutesta 

8‘,  l,*rà:  Perciocché  han  lasciato  il 
Patt0  Jihj  Signore  Iddio  loro,  e lianno 
an? ° t,-i  dii*  ed  hanno  lor  servito. 
,.L°«Non  5,a#nete  Per  lo  morto,  e non 
\ e ne  condolete j piagnete  pur  per  quel 
che  se  ne  va  via  ; perciocché  egli  non 

S‘£aes£  Ù’  B n°n  VCd,Ìi  piu  11  au« 

11  Perciocché  il  Signore  ha  detto  cosi 

di  Sallum,  figliuolo  di  losia,  re  di  Giuda 
che  ha  regnato  in  luogo  di  losia,  suo  pa- 
die,  ed  è uscito  di  questo  luogo  : Evrli 
non  vi  ritornerà  più  ; 8 

12  Anzi  morrà  nel  luogo  dove  è stato 

q;Knsato  piése!attÌVÌtà’  6 n°n  vedrà  Più 

con  dirittura  ; che  si  serve  del  suo  pros- 

ÌM,llU,la’  e non  «li  dìi  il  pa^- 
mento  deli  opera  sua  ; y 8 

, *Ì„°.he  difer,:  1°  nli  edificherò  una  casa 
«i0,»  sa  e sPa2Ìose  j e taglia  a 
quella  delle  finestre  larghe,  e la  tu  ta- 
votete  di  cedri,  e la  dipigne  di  minio  ! 

15  Regneresti  tu  pure,  die  tu  ti  rime- 
scoli coti  co  cedri  l non  mangiò,  e non 
bevve  tuo  padre,  facendo  ciò  ch’  è di- 

e K*Ubto  ( * allora  bene  gli  «»- 

venne* 

16  Egli  fece  ragione  al  povero  e al  bi- 
sognoso : « allora  bene  gli  avvenne* 
ni7*Ma  t conoscermi?  dice  il  Signore-  * 

sé  nonVll'/*0!!  Ua‘  gd  <?cchl>  nè  “ cuore» 
se  non  alla  tua  avarizia,  e a spandere 

il  sangue  Innocente,  e ad  oppressione 
e a storsione,  per  farla.  PP^ione, 

rÌioLe!rciòi11,!Si?nore  ha  detto  cosi  di 
“m.  figliuolo  di  losia,  re  di  Giuda  : 

E.  non  *e  ne  farà  cordoglio,  dicendo  - 
Ahi.  fratei  mio!  Ahi!  sorella  I E’ non 

Ahl"%h^»  r"'*  dicendo  ; 

Signore  • e»  Ahi  ! sua  maestà  1 
19  tgiirsajà  seppellito  della  sepoltura 
di  un  asino,  essendo  strascinato,  e 


geremia, 

féwmp.V,a  hmgi  dal)e  P°rte  di  Gerusa- 

J*!  Sali  pure  in  sul  Libano,  e irrida  • e 

«?«/»orì  tua  voce  in  Basan,  e irrida  a 

tuofLmam?''0  d* ,à  P«rcioCCh£ tutti  i 
tuoi  amanti  sono  stati  rotti. 

riti-  J,'  ,h0  JParlat0  nelle  tue  prospe- 
l1 ~ :»  ma  tu  hai  detto  : Io  non  aseoi- 

daUa’  * \futa  la  tua  llfian!et  fin 

aana  tua  ianciuilezza,  che  tu  non  bai 

gtamniai  ascoltata  la  mia  voce. 

DaltoriVeiltPs8Ì.pascerà  di  t,lltil  tuoi 
« « amanti  andranno  in 

aIlom  futili  pura  svergognata 
I tM  tutfaT,.a  tua  malvagità. 

«Òdi-Ì  ì^Ìhh1  nei!  ,L,bano>  tu  ti  annidi 
copia  ì cedri;  oh!  quanto  sarai  irrn- 

pSq?dnl  l-  verranno  Je  dogliente! 
partorisce d 0 011  ’ comu  di  donna  che 

vegnachè*  tu  ^ ,dice > » ..Signore,  av- 
clini  ‘U’.^onia,  figliuolo  di  Ioia- 
iii-Hr’ ,ntQdl  GlUja’  PossI  un  suggello 
ìèrò*  ? n destra>  Pur  te  ne  Uivel- 

Àt  darò  in  man  di  anelli  che  cer- 
de’  miilÌtfJ'rnS  e 1,1  m*11  di  qi?ein 
Nei tu  hal  «Pavento,  e in  man  di 
n’  d Uabil0,lia»  e ln  man 

Dartot-i^^f  Ò te’  e tua  madre  che  ti  ha 
n,ni  Paese  8,rano*  dove  non 
i?BU  * e 9u!vl  morrete. 

hanno  é I1  paese,  al  quale  essi 

SJH  Lxg&S*"»-  ^ 

Dera)i<deri.?UaIe  non  si  a 8,ìma  “ieuna" 
e te  In» dnroque- sono  stat‘  cacciati  egli, 
Ìh'e  io  progenie,  e gettati  in  un  paese, 
Lou  !i°  conoscono  ? ’ 

, y ° paese,  o paese,  o paese,  ascolta 
la  parola  del  Sigiiore  ! Scolla 

«lo  Così  ha  detto  il  Signore  : Scrìvete 

ffiìoor*6  <iuest’  uomo  gara  privo  di  fi- 

a’  suoi’  HhS.ar“  l,,omo. chc  non  prospererà 
a suoi  di , t che  muno  della  sua  m-o- 

sedeI,d°  fi°Pra  il  trono 

na ^S^eGhfrregKland0  Per  l’  in* 

CAPO  XXIII. 

0U,AI- a"  Pastori,  che  disperdono,  e 

diJe  ii^Se!agreffgÌa  del  mi0  pasco! 

d‘ Israeli aC-°Ìl  h,a  detiS  11  sienore  Iddio 
imwS  v . Pastori  che  pascono  il  mio 
SS»  toa-  ,^0iaLele  dissipate  le  mie  pei 

«Km  d“' 

mi..  di° raccoglierò  il  rimanente  delle 

S.KS&r.i  ss? 
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4 Ed  io  costituirò  sopra  loro  de'  paslor  1 
che  le  pastureranno  ; ed  esse  non 
avranno  più  paura,  nè  spavento,  e non 
ne  mancherà  alcuna,  dice  il  Signore, 
s Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  sorgere  a Davide  un 
Germoglio  giusto,  il  quale  regnerà  da 
re.  e prospererà,  e farà  giudicio,  c giu- 
stizia nella  terra. 

6 A*  suol  dì  Giuda  sarà  salvato,  e 
Israele  abiterà  in  sicurtà  ; e questo 
sarà  il  suo  ISome,  del  quale  sarà  chia- 
ST1Z I A L S1GNOHK  NOSTHA  GIU- 

7 Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice 
Il  Signore,  che  non  si  dirà  più  : Il  Si- 
no1'1; vive, che  ha  tratti  i figliuoli  d'  I- 
«mc'e  fupr  del  paese  di  Egitto  ; 

cnnalft’.i  ?ignore  vi,ve* cae  ha  tratta,  e 
condotta  la  progenie  della  casa  d’  1- 

.fu?r  dcl  ,piie8e  di  Settentrione,  c 
i Vi  1 ,*  P”®8'  dove  io  gli  avea  scac- 
citi ; ed  essi  abiteranno  nella  ior  terra. 

9 II  mio  cuore  è rotto  dentro  di  me 
per  cagion  de’  profeti  : tutte  le  mie  ossa 
tte  sono  scrollate  ; io  son  come  un 
uomo  ebbro,  c come  una  persona  ko- 
p ratfatta  dai  vino  ; per  cagion  del  Si- 
gnore» e per  cagion  delle  parole  della 
sua  Santità. 

10  Perciocché  il  paese  è pieno  di  adul- 
teri  ; perciocché  il  paese  iti  cordoglio 
per  P esecrazioni  ; 1 paschi  del  deserto 
ne  son  tutti  secchi;  il  corso  dì  costoro 

ì?11 V,vaK*°>  e la  lor  forza  non  è diritta. 

11  I erciocchè,  c profeti  e sacerdoti 
sono  profani  ; e nella  mia  Casa  stessa 
ho  trovata  la  ior  malvagità,  dice  il  si- 
gnore. 

.12I’erdòi  la  ior  via  sarà  come  sdruc- 
cioli In  tenebre;  saranno  sospìnti,  e 
caderanno  in  esse  : perciocché  io  forò 
venir  sopra  loro  del  male,  1’  anno  della 
lor  visitazione,  dice  il  Signore. 

13  Ben  avea  io  vedute  cose  sconvene- 
voli ne  profeti  di  Samaria;  profetiz- 
zavano per  Baal,  e traviavano  il  mio 
popolo  Israele  ; 

14  Ma  io  ho  vedute  cose  nefande 

n*r  profeti  di  Gerusalemme,  commettere 
™*e  procedere  in  falsità  ; e hanno 
confortate  Je  mani  de’  malfattori,  ac- 
ciocché niun  di  loro  si  converta  dalla 
sua  malvagità  ; essi  tutti  mi  sono  siati 
come  Sodoma,  e gli  abitanti  di  quella 
come  Gomorra.  M 

aif,  i>erc,?*a.11  SiKnor  degli  eserciti  lia 
? dl  qud  profeta  : Ecco,  io  Ji 

ciberò  di  assenzio,  e darò  loro  à bere 
acque  di  tosco  ; perciocché  da’  profeti 

^^^“Ra  emme  è U8ci,a  la  Profanità 
per  tutto  ii  paese. 

16  Così  ita  detto  il  Signor  degii  eserciti  : 
Non  ascoltate  le  parole  de’  profeti  chc 
vi  profetizzano  ; essi  vi  fan  vaneggial  e : 
propongono  le  visioni  del  cuor  loro,  che 
non  agno  tucite  della  bocca  del  si- 
gnore; 
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17  Non  restano  di  dire  a quelli  che  mi 
dlspettano:  Il  Signore  ha  {detto:  Voi 
avrete  pace  ; e a tutti  coloro  che  cam- 
minano secondo  la  durezza- del  cuor 
loro:  Male  alcuno  non  verrà  sopra 
voi. 

18  Perciocché,  chi  é stato  presente  nel 
segreto  consiglio  del  Signore  ? e chi  ha 
veduta,  e intesa  la  sua  parola  ? chi  ha 
porto  1'  orecchio  alla  sua  parola,  e V ha 
udita  ? 

19  Ecco  il  turbo  del  Signore,  1’  ira  è 
uscita,  il  turbo  soprastà,  cadcrà  sopra  il 
capo  degli  empi. 

20  L’ ira  del  Signore  non  si  racqueterà 
finché  egli  non  abbia  eseguiti,  e messi 
ad  effetto  i pensieri  dei  cuor  suo  ; alla 
fin  de'  giorni  voi  intenderete  molto  bene 
la  cosa. 

21  Io  non  ho  mandati  que’  profeti,  e 
son  corsi;  io  non  ho  lor  parlato,  ed 
hanno  profetizzato. 

22  Se  Fossero  stati  presenti  nel  mio  se- 
greto consiglio,  avrebbero  fatte  iinten- 
dere  le  mie  parole  al  mio  popolo,  e gli 
avrebbero  stornati  dalla  lor  cattiva 
via,  e dalla  malvagità  de*  lor  fatti. 

23  Sono  io  Dio  da  presso,  dice  il  Si- 
gnore, e non  Dio  da  lungi  ? 

24  Potrebbesl  nascondere  alcuno  in 
tali  nascondimenti  che  io  noi  vedessi  ? 
dice  il  Signore  ; non  riempio  io  il  cielo, 
e la  terra  ? dice  il  Signore. 

25  Io  ho  udito  quel  che  han  detto 
que’  profeti,  che  profetizzano  menzogna 
nel  Nome  mio,  dicendo  : Io  ho  avuto 
un  sogno,  io  ho  avuto  un  sogno. 

26  Infino  a quando  è questo  nel  cuore 
de’  profeti  che  profetizzano  menzogna, 
e son  profeti  dell’  inganno  del  cuor 
loro  ? 

27  Che  pensano  di  far  dimenticale  il 
mio  Nome  al  mio  popolo,  per  li  lor 
sogni,  i quali  raccontano  P uno  all’  al- 
tro, siccome  i padri  loro  dimenticarono 
il  mio  Nome  per  Baal. 

28  II  profeta,  appo  cui  è un  sogno, 
racconti  quel  sogno  ; e quello,  appo  cui 
è la  mia  parola,  proponici  la  mia  parola 
in  verità  ; che  ha  da  far  lu  paglia  col 
frumento  ? dice  il  Signore. 

29  Non  è la  mia  parola  come  un  fuoco  ? 
dice  il  Signore  ; e come  un  martello, 
che  spezza  il  sasso  ? 

30  Perciò,  eccomi  contro  a que'  profeti, 
dice  il  Signore,  che  rubano  le  mie  pa- 
role ciascuno  al  suo  compagno. 

31  Eccomi  contro  a que'  profeti,  dice 
il  Signore,  che  prendono  la  lor  lingua, 
e dicono  : Egli  dice. 

32  Eccomi  contro  a quelli  che  profe- 
tizzano sogni  falsi,  dice  H Signore,  e li 
raccontano,  e traviano  il  mio  popolo 
per  le  lor  bugfe,  e per  la  lor  temerità  ; 
benché  io  non  gli  abbia  mandati,  c non 
abbia  data  loro  alcuna  commessione  ; 
e non  recheranno  alcun  giovamento  a 
questo  popolo,  dice  li  Signore. 


33  Se  questo  popolo,  0 alcun  profeta, 
o sacerdote,  ti  domanda,  dicendo  : 
Quale  è il  carico  del  Signore  ? di'  loro  : 
Che  carico  ? Io  vi  abbandonerò,  dice  il 
Signore. 

34  E,  se  alcun  profeta,  o sacerdote,  o 
il  popolo  dice  : il  carico  del  Signore  ; 
io : farò  punizione  sopra  quell’  uomo,  e 
sopra  la  sua  casa. 

35  Dite  così,  ciascuno  al  suo  prossimo, 
e ciascuno  al  suo  fratello  : Che  ha  ri- 
sposto 11  Signore?  e:  Che  ha  detto  il 
Signore  ? 

30  E non  mentovate  più  il  carico  del 
Signore;  perciocché  la  parola  di  cia- 
scuno sara  il  suo  carico  ; poscia  che 
voi  pervertite  le  parole  dell’  Iddio  vi- 
vente, del  Signor  degli  eserciti.  Iddio 
nostro. 

37  Di’  così  al  profeta:  Che, ti  ha  ri- 
sposto il  Signore?  e:  Che  ti  ha  egli 
detto 

38  E pure  ancora  direte  : Il  carico  del 
Signore  ? perciò,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore : Perciocché  voi  avete  detta 
questa  parola  : Il  carico  del  Signore  ; 
benché  io  -vi  avessi  mandato  a direi: 
Non  dite  più  : Il  carico  del  Signore: 

39  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenticherò 
affatto,  e abbandonerò  voi,  e questa 
città,  che  io  diedi  a voi,  e a’  vostri 
padri,  cacciandovi  dal  mio  cospetto; 

49  E vi  metterò  addosso  una  infamia 
eterna,  c un  vituperio  perpetuo,  che 
non  sarà  giammai  dimenticato. 

CAPO  XXIV. 

IL  Signore  mi  fece  vedere  una  visione, 
dopo  che  Nebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia. ebbe  menato  di  Gerusalemme 
in  cattività  leconia,  figliuolo  di  Ioia- 
chim,  re  di  Giuda,  e i principi  di  Giuda, 
e l fabbri,  e i ferraiuoli  ; e gii  ebbe 
condotti  in  Babilonia.  Ecco  dunque 
due  canestri  di  fichi,  posti  davanti  al 
Tempio  del  Signore. 

2  L’  uno  de’  canestri  era  di  fichi  molto 
buoni,  quali  sono  i fichi  primaticci  ; e 
1’  altro  canestro  era  di  fichi  molto 
cattivi,  che  non  si  potevano  mangiare, 
per  la  lor  cattività. 

3  E il  Signore  mi  disse  : Che  vedi, 
Geremia  ? Ed  io  dissi  : De'  fichi  ; 

de’  quali  gli  uni,  che  son  buoni,  sono 
ottimi  ; e gli;  altri,  che  son  cattivi,  son 
pessimi,  sì  che  non  si  po$son  mangiare 
per  la  loro  cattività. 

4  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

5  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele  : Come  questi  fichi  son  buoni, 
così  riconoscerò  in  bene  quelli  di  Giuda 
Che  sono  stati  menati  in  cattività,  i 
quali  io  ho  mandati  fuor  di  questo 
luogo,  nel  paese  de'  Caldei  ; 

6  E volgerò  I’  occhio  mio  verso  loro  in 
bene,  e 11  ricondurrò  in  questo  paese  ; e 
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gli  edificherò,  e non  li  distruggerò  piu  ; 
e li  pianterò,  e non  li  divellerò  più  ; 

7 E darò  loro  un  cuore  per  conoscermi, 
che  io  sono  II  Signore  : essi  mi  sarai, 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio  ; perciocché 
si  convertiranno  a me  di  tutto  il  lor 
cuore. 

8 E,  come  quegli  altri  fichi  ton  tanto 
cattivi,  che  non  se  ne  può  mangiare, 

er  la  loro  cattività,  cosi  altresì  ha 
etto  il  Signore:  Tale  renderòSedechia, 
re  di  Giuda,  e i suoi  principi,  e il  rima- 
nente di  que'di  Gerusalemme,  che  sa- 
ranno restati  in  questo  paese,  o che  si 
saranno  ridotti  ad  abitare  nel  paese  di 
Egitto  ; 

y E farò  che  saranno  agitati,  e mal 
trattati,  per  tutti  i regni  della  terra  ; e 
che  saranno  in  vituperio,  e in  proverbio, 
e in  favola,  c in  maledizione,  in  tutti  i 
luoghi,  dove  gli  avrò  cacciati  ; 

10  E manderò  contro  a loro  la  spada,  e 
la  fame,  e la  pestilenza;  finché  io  gli 
abbia  consumati  d’ in  su  la  tetra  che  io 
avca  data  loro,  e a’  lor  padri. 

CAPO  XXV. 

LA  parola  che  fu  indirizzata  a Gere- 
mia, intorno  a tutto  il  popolo  di 
Giuda,  nell’anno  quarto  di  ioiachlm, 
figliuolo  di  Iosia,  re  di  Giuda  ; eh'  era  11 
primo  anno  di  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia  ; 

2  La  quale  il  profeta  Geremia  pronun- 
ziò a tutto  il  popolo  di  Giuda,  e a tutti 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  dicendo  : 

3  Dall’anno  tredlcecrmo  di  losia, 
figliuolo  di  Amon,  re  di  Giuda,  infino  a 
questo  giorno,  già  per  lo  spazio  di  venti- 
tré anni,  la  parola  del  Signore  mi  è 
stata  indirizzata,  ed  io  ho  parlato  a voi 
del  continuo,  per  ogni  mattina;  ma  voi 
non  avete  ascoltato. 

4  II  Signore  vi  ha  eziandio  mandati 
tutti  gli  altri  suoi  servitori  profeti,  del 
continuo,  per  ogni  mattina  (ma  voi  non 
avete  ubbidito,  nè  porto  l’orecchio 
vostro  per  ascoltare), 

6 Dicendo:  Deh!  convertasi  ciascun 
di  voi  dalla  sua  cattiva  via,  c dalla  mal- 
vagità de’ suoi  fatti;  e voi  abiterete  per 
ogni  secolo  in  su  la  terra  che  il  Signore 
ha  data  a voi,  e a’  vostri  padri  ; 
t>  E non  andate  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e adorarli  ; c non  mi  dispettate 
per  l’ opere  delle  vostre  mani  ; ed  io  non 
vi  farò  male  alcuno. 

• 7 Ma  voi  non  mi  avete  ubbidito,  dice 
il  Signore  5 per  dispettarmi  con  l' opere 
delle  vostre  mani,  a danno  vostro. 

8 Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Conciossiachè  voi  non  abbiate 
ubbidito  alle  mie  parole  ; 

9  Ecco,  io  manderò  per  tutte  le  na- 
zioni di  Settentrione,  dice  il  Signore  ; e 
per  Nebucadnezar,  re  di  Babilonia,  mio 
servitore;  e le  farò  venire  contro 


a questo  paese,  e contro  a’  suoi  abitanti, 
«*  contro  a tutte  queste  genti  d’ intorno  ; 
e le  distruggerò,  e le  metterò  in  desola- 
zione. e in  zuffolo,  e in  dlsortainenti 
eterni. 

10  E farò  venir  meno  fra  loro  la  voce 
di  gioia,  e la  voce  d’allegrezza:  la  voce 
dello  sposo,  e la  voce  della  sposa;  il  ro- 
more  delle  macine,  e il  lume  delle  lam- 
pane. 

11  E tutto  questo  paese  sarà  ridotto  in 
deserto,  e in  desolazione  ; e queste  genti 
serviranno  al  re  di  Babilonia  set- 
tant’  anni. 

12  E quando  1 settant’  anni  saran  com- 

Siuti,  io  farò  punizione  sopra  il  re  di 
abilonla,  e sopra  quella  gente,  dice  il 
Signore,  della  loro  iniquità;  ed  anche 
sopra  il  paese  de’ Caldei,  e lo  ridurrò  in 
desolazioni  perpetue. 

13  E farò  venir  6opra  quel  paese  tutte 
le  cose  che  io  ho  pronunziate  contro  ad 
esso;  tutto  ciò  che  è scritto  in  questo 
libro,  ciò  clic  Geremia  ha  profetizzato 
contro  a tutte  le  genti 
14  Perciocché  anche  genti  grandi,  e re 
possenti  li  ridurranno  in  servitù  ; ed  io 
renderò  loro  la  retribuzione  secondo  i 
fatti  loro,  e secondo  l’ opere  delle  lor 
mani. 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  d’Israele 
mi  ha  detto  così:  Prendi  di  man  mia 
questa  coppa  del  vino  dell’  ira,  e danne 
a (bere  a tutte  le  genti,  alle  quali  io  ti 
mando. 

18  Essi  ne  berranno,  e ne  saranno 
stordite,  e smanieranno,  per  la  spada 
che  io  mando  fra  loro. 

17  Io  adunque  presi  la  coppa  di  man 
del  Signore,  e ne  diedi  a bere  u tutte  le 
genti,  alle  quali  il  Signore  mi  mandava  ; 
18  A Gerusalemme,  e alle  città  di 
Giuda,' e a’ suoi  re,  e a’ suoi  principi; 
per  metterli  in  istupore,  in  desolazione, 
in  zuffolo,  e in  maledizione  5 come  sono 
al  dì  d'oggi; 

19  A Faraone,  re  di  Egitto,  e a'  suoi 
servitori,  e a’ suoi  prìncipi,  e a tutto  il 
suo  popolo  ; 

20  E a tutto  il  popolo  mischiato,  c a 
tutti  i re  del  paese  di  Us,  e a tutti  i re 
del  paese  de’  Filistei,  e ad  Ascalon,  e a 
Gaza,  e .ad  Ecron,  e al  rimanente  di 
Asdod  ; 

21  A Edom,  e a Moab,  e a’ figliuoli  di 
Ammon  ; 

22  E a tutti  i re  di  Tiro,  e a tutti  i re  di 
Sidon,  e ai  re  dell’ isole  oltre  mare  ; 

23  A Dedan,  c a Tema,  c a Buz,  c a 
tutti  quelli  che  si  radono  i canti  delle 
tempie; 

24  E a tutti  i re  dell’Arabia,  e a tutti  i 
re  del  popol  mischiato,  i quali  abitano 
nei  deserto  ; , . 

25  E a tutti  i re  di  Zi  imi,  e a tutti  1 re 
di  Elam,  e a tutti  i re  di  Media  ; 

26  E a tutti  i re  di  Settentrione,  vicini, 
o lontani,  dall’  uno  all’  altro  ; e a tutti  i 


regni  della  terra  che  son  sopra  la  faccia 
di  essa;  il  re  di  Sesac  ne  berrà  aneli’  e- 
gli  dopo  loro. 

27  Di' loro  adunque:  Così  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti,  l' Iddio  d’ Israele;: 
Bevete,  e inebriatevi,  e vomitate,  e 
lasciatevi  cadere,  senza  poter  rilevarvi, 
per  la  spada  che  io  mando  fra  voi. 

28  E se  pur  ricusano  dì  prender  di 
mano  tua  la  coppa,  per  bere,  di'  loro  : 
Così  ha  delto  il  Signor  degli  eserciti: 
Pur  ne  berrete. 

20  Perciocché,  ecco,  io  comincio  dalla 
città  che  si  chiama  del  mio  Nome,  a far 
del  male:  e sareste  voi  puro  esenti?  voi 
non  ne  sarete  esenti;  imperocché  io 
chiamo  la  spada  sopra  tutti  gli  abitanti 
della  terra,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

30  Tu  adunque  profetizza  loro  tutte 
queste  parole,  e di’  loro  : il  Signore  rug- 
girà da  allo,  e darà  fuori  la  sua  voce 
dall'abitacolo  della  sua  Santità;  egli 
ruggirà  fieramente  contro  alla  sua 
stanza  ; un  .gran  grido,  come  di  quelli 
che  calcano  la  vendemmia,  risonerà  a 
tutti  gli  abitatori  delia  terra. 

31  Lo  stormo  ne  è andato  infino  alle 
estremità  della  terra;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  lite  contro  alle  genti,  egli  verrà 
a giudicio  con  ogni  carne  ; egli  darà  gli 
empi  alla  spada,  dice  il  Signore. 

32  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ecco,  il  male  passera  da  una  gente  al- 
l’ altra,  e un  gran  turbo  .si  leverà  dal 
fondo  della  terra. 

33  E in  quel  giorno  gli  uccisi  del  Si- 
gnore saranno  da  una  estremità  della 
terra  in  fino  all’  altra  estremità;  non  se 
ne  farà  cordoglio,  e non  saranno  rac- 
colti, nè  seppelliti  ; saranno  per  letame 
sopra  la  faccia  della  terra. 

34  Urlate,  pastori,  e gridate;  e volto- 
latevi nella  polvere,  voi  i principali  della 
greggia;  perciocché  il  vostro  termine, 
per  essere  scannati,  e il  termine  delle 
vostre  dissipazioni,  è compiuto;  e voi 
caderete  a guisa  di  un  vaso  prezioso. 

35  E ogni  rifugio  verrà  meno  a’ pa- 
stori, e ogni  scampo  a’ principali  della 

« è una  voce  di  grido  de’  pastori,  e 
un  urlo  de* principali  della  greggia; 
perciocché  il  Signore  guasta  il  lor  pasco. 

37  E le  mandre  pacifiche  saran  di- 
strutte, per  l’ ardor  dell’  ira  del  Signore. 

38  Egli  ha  abbandonato  il  suo  taberna- 
colo, a guisa  di  un  leoncello  che  abban- 
donasse il  suo  ricetto  ; perciocché  il  lor 
paese  è stato  messo  in  desolazione  per  lo 
luror  dello  sforzatore,  e per  l’ ardor  del- 
l'ira di  esso. 

CAPO  XXVI. 

NEL  principio  del  regno  di  Ioiachim, 
figliuolo  di  losia,  re  di  Giuda, 
questa  parola  mi  fu  dal  Signore  indiri g- 
tata,  dicendo: 
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2 Così  ha  detto  il  Signore  : Presentati 
nel  cortile  della  Casa  del  Signore,  e pro- 
nunzia a tutte  le  città  di  Giuda,  che 
vengono  per  adorar  nella  Casa  del  Si- 
gnore, tutte  ie  parole  che  io  ti  ho  co- 
mandato di  dir  loro;  non  sottraine 
nulla  ; 

3 Forse  ubbidiranno,  e si  converti- 
ranno ciascuno  dalla  sua  via  malvagia  ; 
ed  io  altresì  mi  pentirò  del  male,  che 
penso  di  far  loro  per  la  malvagità  de’  lor 
fatti. 

4 Di’  loro  adunque  : Così  ha  detto  11  Si- 
gnore: Se  voi  non  mi  ubbidite,  per  cam- 
minar nella  mia  Legge,  la  quale  io  vi 
ho  proposta; 

5 Per  ascoltar  le  parole,  de’  miei  servi- 
tori profeti,  i quali  io  vi  mando  ; a quali, 
benché  io  gli  abbia  mandati  del  conti- 
nuo per  ogni  mattina,  voi  non  avete 
però  ubbidito  ; 

6 Io  renderò  questa  Casa  simile  a Silo, 
e metterò  questa  città  In  maledizione 
appresso  tutte  le  genti  della  terra. 

7 Or  l sacerdoti,  e 1 profeti,  e tutto  il 
popolo,  udirono  Geremia,  pronunziando 
queste  parole  nella  Casa  del  Signore. 

8 Laonde,  dopo  che  Geremia  ebbe  for- 
nito di  pronunziare  tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore gli  avea  comandato  di  dire  a tutto 
il  popolo,  i sacerdoti,  i profeti,  e tutto  il 
popolo  lo  presero,  dicendo:  Del  tutto 
tu  morrai. 

9 Perchè  hai  tu  profetizzato  in  Nome 
del  Signore,  dicendo  : Questa  Casa  sarà 
come  Silo,  e questa  città  sarà  deserta, 
senza  abitatori  ? E tutto  il  popolo  n 
adunò  appresso  di  Geremia  nella  Casa 
del  Signore. 

10  E i principi  di  Giuda,  avendo  intese 
queste  cose,  salirono  dalla  casa  del  re 
alla  Casa  del  Signore,  e sedettero  al- 
1’  entrata  della  porta  nuova  della  Casa 
del  Signore. 

11  E i sacerdoti,  e S profeti  parlarono 
a’  principi  di  Giuda,  e a tutto  il  popolo, 
dicendo:  Quest’uomo  dee  esser  giudica- 
lo a morte  ; perciocché  ha  protetizzalo 
contro  a questa  città,  come  voi  avete 
udito  co’  vostri  propri  orecchi. 

12  E Geremia  parlò  a tutti  i principi,  e 
a tutto  il  popolo,  dicendo:  Il  Signore 
ini  ha  mandato  per  profetizzare  contro 
a questa  Casa,  e contro  a questa  città, 
tutte  le  parole  che  voi  avete  udite. 

13  Ora  dunque,  ammendate  le  vostre 
vie,  e i vostri  fatti,  e ubbidite  alla  voce 
del  Signore  Iddìo  vostro  : e 11  Signore  si 
pentirà  del  male  eli’  egli  ha  pronunziato 
contro  a voi. 

14  E,  quant’  è a me,  eccomi  nelle  vo- 
stre mani  ; fatemi  secondo  che  vi  parrà 
bene,  e diritto, 

15  Ala  pur  sappiate  per  certo  che,  se 
voi  mi  tate  morire,  toì  mettete  del 
sangue  Innocente  addosso  a voi,  e a 
questa  città,  e a’  suol  abitanti  ; perci- 
ocché in  verità  il  Signore  mi  ha  man- 
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dato  a voi,  per  pronunziare  a’  vostri  signori:  Cosi  ha  detto  li  Signor  degli 
orecchi  tutte  queste  parole.  eserciti,  1’  Iddio  d’  Israele  : Dite  cosi 

16'  Allora  i principi,  e tutto  il  popolo,  a’  vostri  signori  : 
dissero  a'  sacerdoti,  e a'  profeti  : Non  vi  5 Io  ho  fatta  la  terra,  gli  uomini,  e le 
è cagion  di  condannare  quest’  uomo  bestie  che  son  sopra  la  faccia  della  terra, 
a morte;  conciossiachè  egli  ci  abbia  con  la  mia  gran  potenza,  e col  mio 
pai-lato  in  Nome  del  Signore  Iddio  no-  braccio  disteso;  e do  quella  a cui  mi 
stro.  piace. 

» 17  E alcuni  degli  Anziani  del  paese  si  6 Ed  ora  io  ho  dati  tutti  questi  paesi 
levarono,  e parlarono  a tutta  la  rau-  in  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
nanza  del  popolo,  dicendo  : lionia,  mio  servitore  ; e gli  ho  dato 

18  Michea  M orastita  profetizzò  a’  di  di  eziandio  fino  alle  bestie  della  campagna, 

Ezecchia,  re  di  Giuda,  e parlò  a tutto  il  acciocché  gli  servano, 
popolo  di  Giuda,  dicendo  : Cosi  ha  detto  7 E tutte  le  nazioni  serviranno  a lui,  e 
fl  Signor  degli  eserciti:  Sion  sarà  arata  al  suo  figliuolo,  ,e  al  figliuolo  del  suo 
tome  un  campo,  e Gerusalemme  sarà  figliuolo,  finché  venga  ancora  il  tempo 
ridotta  In  monti  di  ruine,  e la  montagna  del  6U0  paese  ; e allora  nazioni  possenti, 
dei  l'empio  in  poggi  di  boschi.  e re  grandi,  ridurranno  ancora  lui  in 

18  Ezecchia,  re  di  Giuda,  e tutto  Giu-  Servitù. 

da,  lo  fecero  eglino  perciò  morire  ? -anzi  8 E se  alcuna  gelitelo  regno,  non 
non  temette  egli  il  Signore,  e non  sup-  vuol  servirgli,  cioè,  a Nebucadnesar,  re 
pllcò  egli  al  Signore  ? laonde  il  Signore  di  Babilonia,  e non  vuol  sottoporre  il 
si  penti  del  male  eh’  egli  avea  pronun-  collo  al  'giogo  del  ,re  di  Babilonia  ; io 
ziato  contro  a loro.  Noi  dunque  fac-  farò  punizione  di  quella  gente,  dice  il 
clamo  un  gran  male  contro  all’  anime  Signore,  con  la  spada,  e con  la  fame,  e 
nostre.  con  la  pestilenza,  finché  io  gli  abbia 

20  Ben  vi  fu  anche  un  altro  uomo,  consumati  per  mano  di  esso. 

che  profetizzò  in  Nome  del  Signore,  9 Voi  udunque  non  ascoltate  i vostri 
cioè  , Uria,  figliuolo  di  Semaia,  da  Chi-  profeti,  nò  i vostri  indovini,  nè  i vostri 
riat-iearim  ; il  quale  profetizzò  contro  sognatori,  nè  i vostri  pronosticatori,  nè 
a questa  città,  e contro  a questo  paese,  i vostri  incantatori,  che  vi  dicono: 
secondo  tutte  le  parole  di  Geremia  : Voi  non  servirete  al  re  di  Babilonia  ; 

21  E il  re  Ioiachim,  e tutti  i suoi  10  Perciocché  essi  vi  profetizzano 

uomini  di  valore,  e tutti  i principi,  menzogna,  per  dilungarvi  d’In  su  la 
udirono  le  parole  di  esso  ; e il  re  prò-  vostra  terra  ; e acciocché  io  vi  scacci, 
cacciò  di  farlo  morire  ; ma  Uria  l’ In-  e periate.  . 

tese,  e temette,  e jse  ne  fuggì,  ed  entrò  II  Ma  la  gente,  che  sottoporrà  il  collo 
in  Egitto  ; al  giogo  del  re  di  Babilonia,  e gli  servi- 

22  Ma  il  re  Ioiachim  mandò  degli  rà,  io  la  lascerò  sopra  la  sua  terra,  dice 
uomini  in  Egitto,  cioè,  Elnatan,  figli-  il  Signore;  ed  ella  la  lavorerà,  e abiterà 
nolo  di  Acbor,  ed  altri  personaggi  con  in  essa, 

ini.  12  Io  parlai  ancora  a Sedecbia,  re  di 

23  Ed  essi  trassero  Uria  ffior  di  Egitto,  Giuda,  secondo  tutte  quelle  parole, 

e lo  condussero  al  re  Ioiachim  ; ed  egli  dicendo  : Sottoponete  il  vostro  colio 
lo  percosse  con  la  spada,  e fece  gittareil  al  giogo  del  re  di  Babilonia,  e servite 
suo  corpo  morto  fra  le  sepolture  del  a lui,  e al  suo  popolo,  e voi  viver* t.e. 
comun  popolo.  13  Perchè  morreste,  tu,  c il  tuo 

24  Ma  la  mano  di  Aliicam,  figliuolo  di  popolo,  per  la  spada,  perla  fame,  e per 

Safan,  fu  con  Geremia,  acciocché  non  la  pestilenza,  come  il  Signore  ha  pro- 
fesse messo  in  man  del  popolo,  per  farlo  nunziato  contro  alla  gente  che  non 
morire.  servirà  al  re  di  Babilonia  l 

14  E non  ascoltate  le  parole  de’  profeti 
CAPO  XXVII.  che  vi  dicono:  Voi  non  servirete  al  re 

di  Babilonia;  perciocché  essi  vi  pro- 
"VT  EL  principio  del  regno  di  Ioiachim,  fetizzano  menzogna. 

•I " figliuolo  di  Iosia,  re  di  Giuda,  questa  15  Conciossiachè  io  non  gli  abbia  man- 
parola  fu  dal  Signore  indirizzata  a Ge-  dati,  dice  il  Signore  ; ma  profetizzano  in 
remia,  dicendo  : Nome  mio  falsamente  ; acciocché  io  vi 

2 Così  mi  iia  dettoil  Signore:  Fatti  scacci,  e periate,  voi,  e i profeti  che  vi 

de’  legami,  e de*  gioghi  ; e mettiti  gli  profetizzano.  i 

ani  in  sul  collo;  16  lo  parlai  eziandio  a’  sacerdoti,  'e  a 

3 E manda  gli  altri  al  redi  Edom,  tutto  questo  popolo,  dicendo:  Così  ha 

e al  re  di  Moab,  e al  re  de’  figliuoli  di  detto  11  Signore  : Non  attendete  alle 
Amraon,  e al  re  di  Tiro,  e al  re  di  parole  de’ vostri  profeti  che  viprofetiz- 
Sidon  ; per  gli  ambasciatori  che  ver-  zano,  dicendo  : Ecco,  ora  prestamente 
ranno  in  Gerusalemme,  a Sedecltia,  re  saranno  ripoi  tati  di  Babilonia  gli  arredi 
di  Giuda.  della  Casa  del  Signore  ; perciocché  essi 

4 E ingiugni  loro  che  dicano  a’ lor  vi  profeMzzan  menzogna. 

2 L)  ir 
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17  Non  gli  ascoltate  ; servite  al  re  di 
babilonia,  e voi  vi  vere  te;  perchè  sa- 
rebbe questa  città  messa  In  desola- 
zione ? 

18  Che  se  pure  pglino  fon  profeti,  e se 
la  parola  del  Signore  è appo  loro,  in- 
tercedano ora  appo  il  Signor  degli  eser- 
citi, che  quegli  arredi  che  son  rimasti 
nella  Casa  del  Signore,  e nella  casa  del 
re  di  Giuda,  e in  Gerusalemme,  non 
vadano  in  babilonia. 

10  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti 
ha  detto  cosi  delle  colonne,  del  mare, 
e de*  basamenti,  e del  rimanente  degli 
arredi,  che  son  restati  in  questa  città  : 

20  I quali  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, non  prese,  quando  menò  in  catti- 
vità leconia,  figliuolo  di  loiachim,  re  di 
Giuda,  di  Gerusalemme  in  Babilonia, 
insieme  con  tutti  i nobili  di  Giuda,  e di 
Gerusalemme  ; 

21  Cosi,  dico,  ba  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  1’  Iddio  d' Israele,  degli  arredi, 
die  son  rimasti  nella  Casa  del  Signore, 
e nella  casa  del  re  di  Giuda,  ed  in  Ge- 
rusalemme : 

22  Saranno  portati  in  Babilonia,  e quivi 
resteranno,  ialino  al  giorno  che  io  li  vi- 
siterò. dice  il  Signore  : poi  il  trarrò  di 
là,  e li  farò  riportate  in  questo  luogo. 

CAPO  XXVIII. 


OR  avvenne  in  quello  stesso  anno,  nel 
principio  del  regno  di  Sedechia,  re 
di  Giuda,  nell’  anno  quarto,  nel  quinto 
mese,  che  Anania,  figliuolo  di  Azzur, 
profeta,  di’  era  da  Gabaon,  mi  parlò 
nella  Casa  del  Signore,  nel  cospetto 
de'  sacerdoti,  e di  tutto  il  popolo,  di- 
cendo : 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’ Israele  : lo  ho  rotto  il  giogo 
del  re  di  Babilonia. 

3  Infra  lo  spazio  di  due  anni  io  farò  ri- 
portare in  questo  luogo  tutti  gli  arredi 
della  Casa  del  Signore,  che  Nebucad- 
nesar, re  ili  Babilonia,  ha  tolti  di  que- 
sto luogo,  c ha  portati  in  Babilonia  ; 

4  Ed  lo  ricondurrò,  dice  il  Signore,  in 
puesto  luogo,  leconia  figliuolo  di  loia* 
chim,  re  di  Giuda,  e tutti  que'  di  Giuda, 
ciie  sono  stati  menali  in  cattività,  e 
son  venuti  in  Babilonia  ; perciocché 
io  romperò  il  giogo  dei  re  di  Babilonia. 

5  E il  profeta  Geremia  rispose  al  pro- 
feta Anania,  nel  cospetto  de'  sacerdoti, 
e nel  cospetto  di  tutto  il  popolo,  eli’  era 
presente  nella  Casa  del  Signore, 

6  E disse:  Amen;  così  faccia  il  Si- 
gnore: il  Signore  metta  ad  effetto  le 
tue  parole,  che  tu  hai  profetizzate,  fa- 
cendo tornar  di  Babilonia  in  questo 
luogo  gli  arredi  della  Casa  del  Signore, 
e tutti  quelli  che  sono  stati  menati  in 
cattività  ; 

7  Ma  pure,  ascolta  ora  questa  parola, 
la  quale  io  pronunzio  in  presenza  tua, 
ed  in  presenza  di  tutto  il  popolo  : 


8 I profeti  che  sono  stati  davanti  a me, 
e davanti  a te,  ab  antico,  han  profetiz- 
zato contro  a molti  paesi,  e contro  a 
gran  regni,  di  guerra,  e di  fame,  e di 
pestilenza. 

9 Quando  la  parola  del  profeta,  che 
avrà  profetizzato  di  pace,  sarà  avve- 
nuta, egli  : sarà  riconosciuto  exsere  il 
profeta  che  il  Signore  avrà  mandato  in 
verità. 

10  Ma  il  profeta  Anania  prese  il  giogo 
d'in  sul  collo  del  profeta  Geremia,  e lo 
ruppe. 

11  Ed  Anania  parlò  nel  cospetto  di 
tutto  il  popolo,  dicendo  : Cosi  ha  detto 
il  Signore:  In  questo  modo  romperò, 
infra  lo  spazio  ili  due  anni,  il  giogo  di 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  d'  ili 
sul  collo  di  tutte  le  nazioni.  E il  pro- 
feta Geremia  se  ne  andò  a suo  cam- 
mino. 

12  E la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Geremia,  dopo  che  il  profeta 
Anania  ebbe  rotto  il  giogo  d’ in  sul  collo 
del  profeta  Geremia,  dicendo  : 

13  Va’,  e parla  ad  Anania,  dicendo: 
Così  ha  detto  il  Signore  : Tu  hai  rotti  i 
gioghi  di  legno  ; ma  fattene.  In  luogo 
di  quelli,  degli  altri  di  ferro. 

14  Perciocché,  così  ba  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  I’  Iddio  d' Israele:  lo  ho 
messo  un  giogo  di  ferro  in  sul  collo  di 
tutte  queste  nazioni  ; acciocché  servano 
a Nebucadnesar,  re  di  Babilonia;  e gli 
serviranno:  gli  ho  eziandio  dato  fino 
alle  fiere  della  campagna. 

15  Poi  il  profeta  Geremia  disse  al  pro- 
feta Anania:  Deh!  ascolta,  o Anania: 
Il  Signore  non  ti  ita  mandato,  e tu  hai 
fatto  confidar  questo  popolo  in  men- 


zogna : 

Ir»  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  ti  scaccio  d’  in  su  la  faccia 
della  terra  ; quest'  anno  tu  morrai  ; 
perchè  tu  hai  parlato  di  rebel  lione  con- 
tro al  Signore. 

17  E il  profeta  Anania  morì  quello 
stesso  anno,  nel  settimo  mese. 


CAPO  XXIX. 


OlCqueste  sono  le  parole  delle  lettere, 
che  il  profeta  Geremia  mandò  di 
Gerusalemme  al  rimanente  degli  An- 
ziani di  quelli  eh’  erano  stati  menati  in 
cattività,  e a’  sacerdoti,  e a'  profeti,  e a 
tutto  il  popolo,  che  Nebucadnesar  avea 
menato  in  cattività  di  Gerusalemme  in 
Babilonia; 

2 ( Dopo  che  il  re  leconia  fu  uscito  di 
Gerusalemme,  insieme  con  la  regina,  e 
con  gti  eunuchi,  e co’  principi  di  Giuda, 
e di  Gerusalemme,  e co’  fabbri,  e ter- 
raiuoli) : 

3 Per  Eiasa,  figliuolo  di  Safari  : e per 
Ghemarla,  figliuolo  d’  Hilcbla,  (i  quali 
Sedechia,  redi  Giuda,  mandava  iti  Babi- 
lonia, a Nebucadnesar,  re  di  Babilonia)  ; 
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4 Cioè  : Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’  Israele,  a tutti  quelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività,  i 
quali  io  ho  fatti  menare  in  cattività  di 
Gerusalemme  in  Babilonia: 

6 Edificate  delle  case,  e abitate  in  esse: 
e.  piantate  de’  giardini,  e mangiatene  il 
frutto  ; 

ti  Prendete  mogli,  e generate  figliuoli 
e figliuole  ; prendete  eziandio  mogli 
per  li  vostri  figliuoli,  e date  a marito  le 
vostre  figliuole,  e partoriscano  figliuoli 
e figliuole;  e moltiplicate  quivi,  e non 
diminuite; 

7 E procacciate  la  pace  della  città, 
dove  io  vi  ho  fatti  andare  in  cattività  : e 
pregate  il  Signore  per  essa;  perciocché 
nella  pace  di  essa  voi  avrete  pace. 

H Conciossiachè  il  Signor  degli  eser- 
citi. l’ Iddio  d’ Israele,  abbia  detto  così: 
Non  seducnnvl  1 vostri  profeti,  che 
sono  fra  voi,  nò  i vostri  indovini  ; e 
non  attendete  a'  vostri  sogni,  che  voi 
sognate. 

9 Perciocché  quelli  profetizzano  falsa- 
mente in  Nome  mio;  io  non  gli  ho 
mandati,  dice  il  Signore. 

10  Imperocché,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore ; Quando  i setta  nt’  anni  di  Babi- 
lonia saranno  compiliti,  io  vi  visiterò, 
e metterò  ad  effetto  inverso  voi  la  mia 
buona  parola,  per  ricondurvi  In  questo 
luogo. 

11  Perciocché  io  so  1 pensieri  che  lo 
penso  intorno  a voi,  dice  il  Signore; 
che  son  pensieri  di  pace,  e non  a male, 
per  darvi  uscita  e speranza. 

12  E voi  m’  invocherete,  e andrete,  e 
mi  farete  oiazione,  ed  io  vi  esaudirò. 

13  E voi  mi  cercherete,  e mi  troverete, 
quando  mi  avrete  ricercato  di  tutto  il 
vostro  cuore. 

14  E io  mi  renderò  inverso  voi  age- 
vole a trovare,  dice  il  Signore  ; e vi 
ritrarrò  della  vostra  cattività  : e vi  rac- 
coglierò d’ infra  tutte  le  genti,  e di  tutti 
i luoghi,  dove  vi  avrò  cacciati,  dice 
il  Signore;  e vi  ricondurrò  nel  luo- 
go, onde  vi  ho  fatti  andare  in  catti- 
vità. 

15  Perciocché  voi  avete  detto:  Il  Si- 
gnore ci  ha  suscitati  de’  profeti  in  Babi- 
lonia ; 

Ili  Sappiate  che  11  Signore  ha  detto 
cosi  del  re  che  siede  sopra  il  trono  di 
Davide,  e del  popolo  che  abita  in  que- 
sta città,  e vostri  fratelli  che  non 
sono  stati  menati  in  cattività  con  voi  ; 

17  Così,  dico,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Ecco,  io  mando  contro  a loro 
la  spada,  la  fame,  e la  pestilenza;  e li 
farò  essere  come  fichi  marci,  che  non 
si  possono  mangiare,  per  la  lor  catti- 
vila; 

18  £ li  perseguirò  con  la  spada,  con  la 
fame,  e con  la  pestilenza  ; e farò  che  sa- 
ranno agitati  per  tutti  1 regni  della 
terra  ; e saranno  in  esecrazione,  e in 


lstuporc,  e in  zu fililo,  e In  vituperio  fra 
tutu;  le  genti,  dove  gli  avrò  scacciati  ; 

19  Perciocché  non  hanno  ubbidito  alle 
mie  parole,  dice  il  Signore,  che  Io  ho  lor 
mandate  a dire  per  lì  miei  servitori  pro- 
feti, del  continuo  per  ogni  mattina:  ma 
essi  non  hanno  ascoltato,  dice  il  Si- 
gnore. 

20  Voi  dunque  tutti  che  siete  in  catti- 
vità, i quali  lo  lio  mandati  di  Gerusa- 
lemme in  Babilonia;  ascoltate  la  parola 
del  Signore  : 

21  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’ Israele,  intorno  ad  Achai», 
figliuolo  di  Colala,  e intorno  a Sedechia, 
figliuolo  di  Alatisela,  che  vi  profetizzano 
In  Nome  mio  falsità  : Ecco,  io  do  costoro 
in  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia ; ed  egli  li  farà  morire  davanti  agli 
occhi  vostri. 

22  E di  loro  si  prenderà  una  Jbrma  di 
maiediiione  fra  tutti  quelli  di  Giuda  che 
sono  In  cattiviti»,  in  Babilonia,  dicendo  : 
Il  Signore  ti  renda  simile  a Sedechia,  o 
ad  Achab.i  quali  il  re  di  Babilonia  ha 
arrostiti  al  fuoco. 

23  Perciocché  han  fatte  delie  cose  ne- 
fande in  Israele,  e han  commesso  adul- 
terio con  le  mogli  de’ lor  prossimi,  e 
han  parlato  in  IS  onte  mio  falsamentt:  : 
il  che  lo  non  avea  lor  comandato  ; ed  io 
sono  quel  che  ne  son  sapevole,  e testi- 
monio, dice  il  Signore. 

24  Parla  eziandio  a Sem  aia  Nehela- 
mlta,  dicendo: 

25  Così  ha  detto  11  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’ Israele  : Perciocché  tu  hai 
mandate  in  nome  tuo  lettere  a tutto  il 
popolo  che  i In  Gerusalemme,  e a Sofo- 
nia,  figliuolo  dì  Manseia,  sacerdote  ; e 
a tutti  1 sacerdoti,  dicendo  : 

26  II  Signore  ti  ha  costituito  sacerdote 
in  luogo  del  sacerdote  Gioiada  ; accioc- 
ché voi  siate  soprantendentl  della  Casa 
del  Signore,  avendo  jiodestd  sopra  ogni 
uomo  forsennato,  c che  fà  il  profeta, 
per  metterlo  In  carcere,  e ne’  ceppi. 

27  Ora  dunque,  perchè  non  hai  tu 
sgridato  Geremia  di  Anatot,  che  fa  il  pro- 
feta fra  voi  t 

28  Perciocché  egli  ci  ha  mandato  a 
dire  in  Babilonia:  La  cosa  andrà  in 
lungo  ; edificate  pur  delle  case,  e abi- 
tate in  esse  : piantate  de’  giardini,  e man- 
giatene il  frutto. 

29  (Or  il  sacerdote  Sofonla  avea  lette 
queste  lettere  In  presenza  del  profeta 
Geremia.) 

30  La  parola  del  Signore  è stata  indi- 
rinata  a Geremia,  dicendo  : 

31  Alauda  a dir  così  a tutti  quelli  che 
sono  in  cattività:  Il  Signore  ha  detto 
così  intorno  a Semai;»  Nehelamita  : Per- 
ciocché Somala  vi  ha  profetizzato,  ben- 
ché io  non  T abbia,  mandato  ; e vi  ha 
fatti  confidare  in  menzogna; 

32  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  lo  furò  punizione  di  Somala  Nehe- 
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] am  ita,  e della  sua  progenie;  non  vi 
sarà  alcuno  de’  suoi  discendenti  che 
abiti  in  mezzo  di  questo  popolo;  e nè 
egli , nè  alcuno  della  sua  progenie,  non 
vedrà  il  bene  che  io  farò  al  mio  popolo, 
dice  il  Signore  ; perciocché  egli  lia  par- 
lato di  ribellione  contro  al  Signore. 

CAPO  XXX. 

IA  parola,  che  fu  dal  Signore  indii  iz- 
j zata  a Geremia,  dicendo  : 

2  Così  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio  d’I- 
sraele : Scriviti  in  un  libro  tutte  le  parole 
che  io  ti  ho  dette. 

3  Perciocché,  ecco,  i giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  io  ritrarrò  di  cattivi- 
tà il  mio  popolo,  Israele,  e Giuda,  ha 
detto  il  Signore;  e 11  ricondurrò  nel 

Jiaese,  che  io  diedi  a’  padri  loro,  ed  essi 
o possederanno. 

4  Or  queste  sono  le  parole,  che  il  Si- 
gnore ha  pronunziate  intorno  ad  Israele, 
ed  a Giuda. 

5  Perciocché  il  Signore  ha  detto  cosi  : 
Noi  abbiamo  udito  un  grido  di  terrore  ; 
spavento,  e niuna  pace, 
o Deh!  domandate,  e vedete  se  un 
maschio  partorisce  ; perchè  dunque  ho 
io  veduto  ogni  uomo  con  le  mani  in  su  i 
lombi,  come  una  donna  che  partorisce  ì 
e perchè  son  tutte  le  facce  cangiate,  e 
divenute  pallide  ? 

7 Ohimè  lasso  ! quant’  è pur  grande 
quel  giorno  ! non  neju  giammai  alcun 
pari;  egli  è il  tempo  delia  distretta  a 
Giacobbe;  ma  pure  egli  nesarà salvato. 
8 E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  che  io  spezzerò  il 
giogo  di  colui  d’ in  sul  tuo  collo,  e rom- 
però i tuoi  legami  ; e gli  stranieri  non  ti 
terranno  piò  in  servitù  ; 

9  Anzi  serviranno  al  Signore  Iddio 
loio,  e a Davide,  lor  re,  che  io  susciterò 
loro. 

10  Tu  adunque,  o Giacobbe,  mio  . ser- 
vitore, non  temere,  dice  il  Signore;  e 
non  ispa ventarti,  o Israele  ; perciocché, 
ecco,  io  ti  salverò  di  lontan  paese,  e la 
tua  progenie  dal  paese  della  sua  catti- 
vità ; e Giacobbe  ritornerà,  e sarà  in  ri- 
poso, e tranquillità  ; e non  vi  sarà  al- 
cuno che  lo  spaventi. 

11  Perciocché  io  son  teco,  dice  il  Si- 
gnore, per  salvarti  ; e tarò  una  finale 
esecuzione  sopra  tutte  le  genti,  dove  ti 
avrò  disperso  ; ma  sopra  te  non  tirò  una 
finale  esecuzione;  anzi  ti  gastigherò 
moderatamente  ; ma  pur  non  ti  la  scerò 
del  tutto  impunito. 

12  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ti  tuo  fiaccamente  c senza  rimedio,  ia* 
tua  piaga  è dolorosa. 

13  Non  vi  è alcuno  che  prenda  in 
mano  la  tua  causa,  per  guarii'  la  tua 
piaga  ; tu  non  bai  alcuni  medicamenti 
per  risaldar/u. 

14  Tutti  i tuoi  amanti  ti  hanno  dimen- 


ticata, non  ti  ricercano  ; perciocché  io 
ti  ho  percossa  d’ una  battitura  da  ne- 
mico, d’ un  gastigamento  da  crudele  ; 
per  la  grandezza  della  tua  iniquità,  per- 
chè ì tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

15  Perche  gridi  per  lo  tuo  fiaccamento  ? 
la  tua  doglia  è insanabile.  Io  ti  ho  fatte 
queste  cose  per  la  grandezza  della  tua 
iniquità,  perchè  i tuoi  peccati  sono  ac- 
cresciuti. 

16  Ma  pure,  tutti  quelli  che  ti  divorano 
saran  divorati,  e tutti  i tuoi  nemici  an- 
dranno in  cattività,  c quelli  che  ti  spo- 
gliano saranno  spogliati,  e darò  in  preda 
tutti  quelli  che  ti  predano. 

17  Perciocché  io  risalderò  la  tua  piaga, 
e tl  guarirò  delle  tue  ferite,  dice  il  Si- 
gnore; perciocché  tl  hanno  chiamata: 
Scacciata.  Sion  che  nìuno  ricerca. 

18  Così  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io 
ritrarrò  di  cattività  i tabernacoli  di 
Giacobbe,  e avrò  pietà  de’  suoi  abitacoli; 
e la  città  saià  riedificata  in  sui  suo  col- 
mo, e il  Tempio  sarà  posto  secondo  i 
suoi  ordini. 

19  E di  quelli  uscirà  lode,  e voce  d’uo- 
mini festeggienti  ; ed  io  li  farò  moltipli- 
care, e non  iscemeranno  ; e gli  accre- 
scerò, e non  diminuiranno. 

20  E i suoi  figliuoli  saranno  come  anti- 
camente, e la  sua  raunanza  sarà  stabi- 
lita dinanzi  a me  ; e farò  punizione  di 
tutti  quelli  che  1*  oppressano. 

21  E colui  che  avrà  autorità  sopra  lui 
sarà  di  lui  stesso,  e colui  che  signoreg- 
gerà  sopra  lui  uscirà  del  mezzo  di  lui; 
ed  io  lo  farò  accostare,  ed  egli  verrà  a 
me  ; perciocché,  chi  è colui  che  (pieghi 
dolcemente  il  cuor  suo,  per  accostarsi  a 
me  ? dice  il  Signore. 

22  E voi  mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio. 

23  Ecco,  il  turbo  del  Signore,  l’ira  è 
uscita  fuori,  la  tempesta  si  accoglie; 
caderà  sopra  il  capo  degli  empi. 

24  L’ aruor  dell’  ira  del  Signore  non  si 
racqueterà,  finché  egli  non  abbia  ese- 
guiti, e messi  ad  effetto  i pensieri  del 
cuor  suo  ; alla  fin  de’  giorni  voi  intende- 
rete la  cosa. 

CAPO  XXXI. 

IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io  sarò 
Dio  a tutte  le  famiglie  d’ Israele,  ed 
essi  mi  saran  popolo. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Il  popolo 
scampato  dalla  spada  trovò  grazia  nel 
deserto,  allora  che  io  andava  per  dar 
riposo  a Israele. 

3  Anticamente  avvenne  che  il  Signore 
mi  appariva.  Anzi  io  ti  ho  amata  d’  un 
amore  eterno;  perciò  anche  ho  usata 
continua  benignità  inverso  te  ; 

4  Ancora  ti  edificherò,  e sarai  edifi- 
cata, o Vergine  d’Israele;  ancora  sarai 
adorna  de*  tuoi  tamburi,  e uscirai  con 
danze  d' uomini  sollazzanti. 
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5  Ancora  pianterai  delle  vigne  ne"  mon-  ed  io  mi  convertirò  ; conciosaiachè  td 
tl  di  Samaria;  e quelli  che  l’avranno  sii  11  Signore  Iddìo  mio. 

Iiiantate  ne  corranno  il  frutto  per  uso  19  Perciocché,  dopo  che  sarò  stato 
or  comune.  convertito,  io  mi  pentirò;  e,  dopo  clic 

6  Perciocché  vi  è un  giorno,  nel  quale  sarò  stato  ammaestrato  a riconoscermi, 
le  guardie  grideranno  nel  monte  di  E-  mi  percuoterò  in  su  la  coscia.  Io  son 
fraim  : Levatevi,  e sagliamo  in  Sion,  al  confuso,  cd  anche  svergognato;  per- 
Signore  Iddio  nostro.  . ciocché  io  porto  il  vituperio  della  mia 

7  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore:  giovanezza. 

Fate  grida  di  allegrezza  per  Giacobbe,  o 20  L"  costui  Efraim,  mio  figliuolo  caro? 
strillate  in  capo  delle  genti;  risonate,  è costui  il  fanciullo  delle  mie  delizie?  da 
cantate  lodi,  e dite:  O Signore,  Balva  il  che  io  parlai  contro  a luì,  io  mi  son 
tuo  popolo,  il  rimanente,  d’ Israele.  pure  anche  sempre  ricordato  di  lui  ; 

8  Ecco,  io  gii  adduco  dal  paese  di  Set-  perciò,  le  mie  interiora  son  commosse 
tentrione,  e li  raccolgo  dai  fondo  della  per  lui  ; io  del  tutto  ne  avrò  pietà,  dice 
terra  ; fra  loro  saranno  ciechi,  e zoppi,  il  Signore. 

donne  gravide,  e donne  di  parto,  tutti  si  aizzati  de' pili,  ponti  de’ monti  di 
insieme;  ritorneranno  qua  in  gran  pietre  per  insegne,  pon  mente  alla 
raunanza.  strada,  al  cammino  cne  hai  fatto;  ri- 

si Saranno  andati  con  pianto  ; ma  io  li  tornatene,  Vergine  d’ Israele  ; ritorna  a 
farò  ritornare  con  supplicazioni;  e li  queste  tue  città. 

condurrò  a’ torrenti  d'acque,  per  una  22  Infino  a quando  andrai  aggirandoti, 
strada  diritta,  nella  quale  non  8’ In-  figliuola  ribella?  conciossiachè  il  Sg- 
ropperanno ; "perciocché  lo  son  padre  gnore  abbia  creata  una  cosa  nuova 
a Israele,  ed  Efraim  è il  mio  primoge-  nella  terra  : la  femmina  intornia  1'  uo- 
nito.  dio. 

10  (O  genti,  ascoltate  la  parola  del  Si-  «3  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
gnore,  e annunziate/a  fra  l’ isole  ion-  citi,  1’  Iddio  d’  Israele  : Ancora  sarà 
tane,  e dite:  Colui  che  trasparso  Is-  detta  questa  parola  nel  paese  di  Giuda, 
mele  lo  raccoglierà,  e lo  guarderà  come  e nelle  sue  città,  quando  io  gli  avrò  ri- 
un  pastore  la  sua  mandra  ; tratti  di  cattività  : Il  Signore  ti  bene- 

li  Perciocché  il  Signore  ha  riscattato  dica,  o abitacolo  di  giustìzia,  o monte  di 
Giacobbe,  e l’ha  riscosso  di  man  d’un  santità. 

plii  forte  dì  luL)  24  E in  esso  abiteranno  que'  di  Giuda, 

12  E verranno,  e daranno  grida  di  eque’ [di  tutte  le  sue  città  insieme;  i 
allegrezza  nella  sommità  di  Sion,  e lavoratori,  e quelli  che  vanno  quà  e là 
accorreranno  a’  beni  del  Signore,  al  con  le  lor  mandre. 
frumento,  e ai  mosto,  e all'  olio,  e 25  Perciocché  io  avrò  inebbriata  l’ a- 
a’  frutti  del  minuto,  e del  grosso  be-  nìma  assetata,  e stanca,  e avrò  saziata 
stiame;  e l’ anima  loro  sarà  come  un  ogni  anima  languente, 
orto  inaffiato  ; e non  saranno  più  in  2ti  Per  questo  io  mi  sono  svegliato,  c ho 
continui  dolori.  riguardato;  e il  mio  sonno  mi  è stato 

13  Allora  la  vergine  si  rallegrerà  nel  dolce. 

ballo;  e i giovante  i vecchi  tutti  in-  27  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
sieme  ; ed  lo  cangerò  il  lor  cordoglio  in  gnore,  che  io  seminerò  lacuna  d' Israele, 
letizia,  e li  rallegrerò,  e li  consolerò  del  e la  casa  di  Giuda,  di  semenza  d’ uomini, 
lor  dolore.  e di  semenza  dì  animali. 

14  E inebbrierò  l’ anima  de’  sacerdoti  28  E avverrà  che,  siccome  io  ho  vigi- 
di  grasso,  e il  mio  popolo  sarà  saziato  iato  sopra  loro,  per  divellere,  e per  di- 
de’  miei  beni,  dice  il  Signore.  roccare,  e per  distruggere,  e per  disper- 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Una  voce  dere,  e per  danneggiare;  cosi  vigilerò 
è stata  udita  in  Rama,  un  lamento,  un  «opra  loro,  per  edificare,  e per  piantare, 
pianto  amarissimo  ; Rachele  piagne  i dice  il  Signore. 

suoi  figliuoli,  ha  rifiutato  d’  essere  con-  29  In  que'  giorni  non  si  dirà  più  : I ra- 
soiata de’suoi  figliuoli,  perciocché  non  dri  bau  mangiato  1’  agresto,  e i denti 
son  più.  de’  figliuoli  ne  sono  allegati. 

16  Così  ha  detto  il  Signore  : Ritieni  la  30  Ma  ognuno  morrà  per  la  sua  ini- 
tua  voce  di  piagnere,  e i tuoi  occhi  di  quttà  ; chiunque  mungerà  l’  agresto,  i 
lagrimare;  perciocché  vi  è premio  per  denti  gli  si  allegheranno, 
la  tua  opera,  dice  il  Signore  ; ed  essi  ri-  31  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  11  Si- 
torneranno  dal  paese  del  nemico.  gnore,  che  io  farò  un  nuovo  patto  con 

17  E vi  è ancora  speranza  per  te  alla  la  casad’  Israele,  e con  la  casa  di  Giuda., 
fine,  dice  il  Signore  ; e i tuoi  figliuoli  ri-  32  Non  già,  qual  fu  il  patto  che  io  feci 
torneranno  a’ lor  confini.  co’  padri  loro,  quando  io  li  presi  per  la 

18  Io  ho  pure  udito  Efraim  che  si  ram-  mano,  per  trarli  fuor  del  paese  di . 
maricava,  dicendo  : Tu  mi  hai  gusti-  gitto  ; il  qual  mio  patto  essi  han  rotto  : 
gato,  ed  io  sono  stato  gastigato,  come  onde  io  gli  ho  avuti  a schifo,  dice  U oi- 
un  toro  non  ammaestrato  ; co  vertìmi,  gnore. 
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33  Perciocché,  questo  fi  il  patto,  che  io 
fHròcon  la  casa  d’ Israele,  dopo  que’  gior- 
ni, dice  il  Signore:  Io  metterò  la  mia 
Legge  nel  loro  interiore,  e la  scriverò 
sopra  il  lor  cuore  ; ed  io  sarò  lor  Dio,  cd 
essi  mi  Barati  popolo. 

34  E non  insegneranno  più  ciascuno  il 
suo  compagno,  e il  suo  fratello,  dicendo  : 
Conoscete  il  Signore;  perciocché  essi 
tutti,  dal  minore  infino  al  maggiore  di 
loro,  mi  conosceranno,  dice  il  Signore; 
imperocché  io  perdonerò  loro  la  lor  ini- 
quità, e non  mi  ricorderò  più  del  lor 
peccato. 

35  Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  ha  dato 
il  sole,  per  la  luce  del  di,  e gli  ordini 
della  luna,  e delle  stelle,  per  la  luce 
della  notte  ; che  commove  il  mare,  onde 
le  sue  onde  romoreggiano  ; il  cui  Nome 
è:  Il  Signor  degli  eserciti  ; 

38  Se  quegli  ordini  sono  giammai  da  me 
cangiati,  dice  il  Signore  ; anche  potrà  la 
progenie  d’ Israele  cessare  d'  esser  na- 
zione davanti  a me  in  perpetuo. 

37  Così  ha  detto  il  Signore  : Se  i cieli 
di  sopra  si  possono  misurare,  e i fonda- 
menti della  terra  di  sotto  si  possono 
scandagliare;  io  altresì  riproverò  tutta 
la  progenie  d’  Israele,  per  tutte  le  cose 
che  hanno  fatte,  dice  il  Signore.  • 

33  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  questa  città  sani  riedificata  al 
Signore,  dalia  torre  d’ Hahaneel,  infine 
alla  porta  del  cantone. 

33  E la  funicella  da  misurare  sarà  an- 
cora tratta  lungo  il  colie  di  Gareb,  e gi- 
rerà verso  Goa. 

40  E tutta  la  valle  de’  corpi  morti,  e 
delle  ceneri,  e tutti  l campi  infino  al 
torrente  Chidron,  ed  infino  ai  canto  della 
porta  de’  cavalli,  verso  Oriente,  sarà 
luogo  sacro  al  Signore;  essa  non  sarà 
giammai  più  diroccata,  né  distrutta. 

CAPO  XXXI I. 

LA  parola,  che  fu'dal  Signore  indi  riz- 
zata a Geremia,  nell’  anno  decimo 
di  Scdechia,  re  di  Giuda,  che  fu  1’  alino 
diciottesimo  di  Nebucadnesar  ; 

2  E allora  1’  esercito  del  re  di  Babilo- 
nia assediava  Gerusalemme  ; e il  pro- 
feta Geremia  era  rinchiuso  nel  cortile 
della  prigione,  ch’era  nella  casa  del  re 
di  Giuda  ; 

3  Perciocché  Sedechia,  re  di  Giuda, 
P uvea  rinchiuso,  dicendo:  Perchè  pro- 
fetizzi tu,  dicendo  : Così  ha  detto  li  Si- 
gnore: Ecco,  io  do  questa  città  in 
inan  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  la  pren- 
derà? 

4  E Sedechia,  re  di  Giuda,  non  iacam- 
perà  dalla  man  de’  Caldei;  anzi  per 
certo  sarà  dato  in  man  del  re  di  Babilo- 
nia; ed  egli  parlerà  a lui  a bocca  a 
bocca,  e lo  vedrà  a faccia  a faccia. 

5  E menerà  Sedechia  in  Babilonia,  ed 
egli  resterà  quivi,  finché  io  lo  visiti, 


dice  il  Signore.  Se  voi  combattete 
co’  Caldei,  non  prospererete, 
tì  Geremia  adunque  disse:  La  parola 
del  Signore  mi  è stata  indirizzata,  di- 
cendo : 

7 Ecco  Hanameel,  figliuolo  di  Sal- 
lum,  tuo  zio,  viene  a te,  per  dirti: 
Compera  il  mio  campo,  che  e in  Ana- 
tot;  perciocché  tu  hai  per  consangui- 
nità  la  ragion  del  riscatto,  per  compe- 
rarlo. 

8 Ed  Hanameel,  figliuol  del  mio  rio, 
venne  a me,  secondo  la  parola  del  Si- 

noie,  nel  cortile  della  prigione,  e mi 
isse  : Deh  ! compera  il  mio  campo,  che 
fi  in  Anatot,  nel  territorio  di  Benia- 
mino; perciocché  a te  appartiene  il  di- 
ritto dell’  eredità,  e la  ragion  dei  ri- 
scatto ; comperalo  adunque • Ed  io 

conobbi  che  ciò  era  parola  del  Si- 
gnore. 

9 Ed  io  comperai  quel  campo,  eh’  era 
in  Anatot,  da  Hanameel,  figliuol  del 
mio  zio;  e gli  pesai  i danari,  c ivi,  di- 
ciassette sicli  d’  argento. 

10  Ed  lo  ne  feci  la  scritta,  e la  sug- 
gellai, e ne  presi  testimoni,  e pesai  i da- 
nari nelle  bilance. 

11  Poi  presi  la  scritta  della  compera, 
quella  eh'  era  suggellata,  con  la  legge,  e 
gli  statuti,  e 1’  aperta; 

J2  E diedi  la  scritta  della  compera  a 
Baruc,  figliuolo  di  Neri»,  figliuolo  di 
Maaseia,  in  presenza  d’  Hanameel,  mio 
cugino,  e in  presenza  de1  testimoni  che 
aveano  sottoscritto  nella  scritta  della 
compera;  alta  vista  di  tutti  i Giudei, 
che  sedevano  nel  cortile  della  pri- 
gione. 

13  Poi  comandai  a Baruc,  In  lor  pre- 
senza, dicendo  : 

14  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’ Israele;  Prendi  queste  scritte, 

ucsta  scritta  di  compera,  così  quella  che 
suggellata,  come  quest’  altra  che  è 
aperta;  e mettile  dentro  un  vaso  di 
terra,  acciocché  durino  lungo  tempo. 

15  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele:  Ancora 
si  compereranno  case,  e campi,  e vigne, 
in  questo  paese. 

18  E,  dopo  eh’  ebbi  data  la  scrìtta 
della  compera  a Baruc,  figliuolo  dì  No- 
ria, io  feci  orazione  al  Signore,  di- 
cendo : 

17  Ahi!  Signore  Iddio,  ecco,  tu  hai 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  con  la  tua  gran 
forza,  e col  tuo  braccio  steso  ; niente  ti 
è difficile  ; 

18  Tu  nei  quel  clie  usi  benignità  in  mille 
generazioni,  e fai  la  retrìbuzion  dell’  i- 
niquità  de’  padri  nel  seno  de’  lor  figli- 
uoli, dopo  loro  ; Iddio  grande,  potente, 
11  cui  Nome  è:  11  Signor  degli  eser- 
citi ; 

19  Grande  in  consiglio,  e potente  in 
opere:  i cui  occhi  tono  aperti  sopra 
tutte  le  vie  de’  figliuoli  degli  uomini. 
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per  rendere  ad  ognuno  secondo  le  sue 
vie,  e secondo  11  frutto  de’  suoi  fatti  ; 

SO  Che  bai,  infino  al  di  d’  oggi  fatti 
miracoli,  e prodigi,  nel  paese  di  Egitto, 
e in  Israele,  e fra  tutti  gii  uomini  ; e 
ti  hai  acquistato  un  Nome,  quale  è og- 
gidì ; 

21  E traesti  il  tuo  popolo  Israele  fuor 
del  paese  di  Egitto,  con  miracoli,  e 
prodìgi,  e man  forte,  e braccio  steso,  e 
con  grande  spavento  ; 

22  E desti  loro  questo  paese,  il  quale  tu 
avevi  giurato  a'  padri  loro  di  dar  loro, 
paese  stillante  latte,  e mele: 

23  Nel  quale  essendo  entrati,  1’  han 
posseduto;  ma  non  hanno  ubbidito 
alla  tua  voce,  e non  son  camminali 
nella  tua  Legge;  non  han  fatte  tutte 
le  cose  che  tu  avevi  lor  comandate  di 
fare  ; laonde  tu  hai  lor  fatto  avvenire 
tutto  questo  male. 

24  Ecco,  gli  argini  son  giunti  fino  alla 
città,  per  prenderla;  e la  città  è data  in 
man  de’ Caldei  che  la  combattono,  per 
ragion  deila  spada,  e della  fame,  e delia 
pestilenza;  e quello  che  tu  hai  detto  è 
avvenuto;  ed  ecco,  tu  il  vedi. 

25  E pure,  o Signore  Iddio,  tu  mi  hai 
detto:  Comperati  quel  campo  per  da- 
nari, e prendine  testimoni  ; avvegnaché 
la  città  sia  data  in  man  de’  Caldei. 

26  Ma  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Geremia,  dicendo  : 

27  Ecco,  lo  sono  il  Signore,  1’  Iddio 
d' ogni  carne;  emml  cosa  alcuna  difficile? 

23  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi; 
Ecco,  io  do  questa  città  in  man  de’  Cal- 
dei. e in  man  di  Nebucadnesar,  re  di 
babilonia  ; ed  egli  la  prenderà  ; 

29  E i Caldei,  che  combattono  contro 
a questa  città,  vi  entreranno  dentro,  e 
vi  metteranno  il  fuoco,  e 1’  arderanno, 
insieme  con  le  case,  sopra  i cui  tetti 
hanno  fatti  profumi  a Baal,  e offerte  da 
spandere  ad  altri  dii,  per  dispettarmi. 

3*»  Perciocché  i figliuoli  d’ Israele,  e i 
figliuoli  di  Giuda  non  hanno,  fin  dalla 
lor  fanciullezza,  fatto  altro  che  quel 
che  mi  dispiace;  perciocché  i figliuoli 
d’  Israele  non  fanno  altro  che  dispet- 
tarmi con  l’ opere  delie  lor  mani,  dice  il 
Signore. 

31  Conciossiachè  questa  città  mi  sia 
sempre  stata  da  provocar  l’ ira  mia,  e il 
mio  cruccio,  dal  di  che  fu  edificata,  lu- 
ti no  a questo  giorno;  acciocché  io  la 

■ tolga  via  dal  mio  cospetto  ; 

32  Per  tutta  la  malvagità  de’  figliuoli 
d’ Israele,  e de1  figliuoli  di  Giuda,  la 
quale  hanno  adoperata  per  dispettarmi, 
essi,  i lor  re,  i lor  principi,  i lor  sacer- 
doti, e i lor  profeti,  e gli  uomini  di  Giu- 
da, e gli  abitanti  di  Gerusalemme; 

33  E mi  han  volte  le  spalle,  e non  la 
faccia;  c,  benché  io  gli  abbia  ammae- 
strati del  continuo  per  ogni  mattina, 
non  però  hanno  ubbidito,  per  licevere 
correzione. 


34  E han  messe  le  loro  abbominazlonl 
nella  Casa  die  si  chiama  del  mio  Nome, 
per  contaminarla. 

35  Ed  hanno  edificali  gli  alti  luoghi  di 
Unal,  che  son  nella  valle  del  figliuolo 
d’  Hinnom . per  far  passare  i lor  figliuoli, 
e le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco  a Molec  ; 
il  che  io  non  comandai  lor  giammai  : o 
non  mi  entrò  giammai  In  cuore,  che  fa- 
cessero questa  cosa  abbominevole,  per 
far  peccare  Giuda. 

36  Ma  nondimeno  ora,  cosi  ha  dettoli 
Signore,  l’ Iddio  d' Israele,  intorno  «que- 
sta città,  della  quale  voi  dite:  Ella  è 
data  in  man  del  re  di  Babilonia,  per 
la  spada,  e per  la  fame,  e per  la  pesti- 
lenza ; 

37  Ecco,  lo  gli  adunerò  da  tutti  i paesi, 
dove  gli  avrò  scacciati  nella  mia  ira, 
nel  mio  cruccio,  e nella  mia  grande  in- 
degnazionc  ; e li  farò  ritornare  in  que- 
sto luogo,  e li  farò  abitare  in  sicurtà. 

33  E mi  saranno  popolo,  ed  lo  sarò 
loro  Dio; 

39  E darò  loro  uno  stesso  cuore,  ed 
una  stessa  via,  per  temermi  in  per- 
petuo, in  ben  loro,  e de’  lor  figliuoli  dopo 
loro.  ‘ 

40  E farò  con  loro  un  patto  eterno, 
che  io  non  mi  ritrarrò  giammai  indietro 
da  loro,  per  non  far  loro  bene  ; e met- 
terò il  mio  timor  nel  cuor  loro,  accioc- 
ché non  sì  dipartano  da  me. 

41  E mi  rallegrerò  di  loro,  facendo 
loro  bene  ; e li  pianterò  in  questo  paese 
stabilmente,  di  tutto  il  mio  cuore,  e di 
tutta  1’  anima  mia. 

42  Perciocché,  così  ha  detto  il  signore: 
Siccome  io  ho  fatto  venire  sopra  questo 
popolo  tutto  questo  gran  male,  cosi 
farò  venire  sopra  loro  tutto  il  bene  che 
io  prometto  loro. 

43  E si  compereranno  ancora  de’  campi 
in  questo  paese,  del  quale  voi  dite;  Egli 
è deserto,  e non  vi  è più  uomo,  nò  bé- 
stia ; egli  è dato  in  man  de’  Caldei. 

44  Si  compereranno  ancora  de’  campi 
per  danari,  e se  ne  faranno  scritte,  e si 
suggelleranno,  e se  ne  prenderanno 
testimoni,  nel  paese  di  Beniamino,  « 
ne’  luoghi  circonvicini  di  Gerusalemme, 
e nelle  città  di  Giuda;  e nelle  città  dei 
monte,  e nelle  città  del  piano,  e nelle 
città  del  Mezzodì;  perciocché  io  li  ri- 
trarrò di  cattività,  dice  il  Signore. 

CAPO  X.XXI11, 

17  LA  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
.j  zata  la  seconda  volta  a Geremia, 
mentre  egli  era  ancora  rinchiuso  nei 
cortile  della  prigione,  dicendo  : 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  fà  questa 
cosa  ; il  Signore,  che  la  forma,  per  «sta- 
bilirla ; il  cui  Nome  è : Il  Signore  : 

3 Grida  a me,  ed  io  ti  risponderò,  e ti 
dichiarerò  cose  grandi,  e «serbate,  che 
• tu  non  sai. 
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4 Perciocché!  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’  Israele,  delle  case  di  questa 
città,  e delle  case  del  re  di  Giuda,  che 
sono  state  diroccate  per  li  terrapieni,  e 
per  le  macchine  ; 

5 Le  quali  sono  state  impiegate  per 
combattere  co*  Caldei,  e per  empierle  di 
corpi  morti  d'  uomini  ; perciocché  io 
gli  ho  percossi  nella  mia  ira,  c nel  mio 
cruccio;  e perchè  io  ho  nascosta  la 
mia  faccia  da  questa  città,  per  tutta  la 
lor  malvagità  ; 

fi  Ecco,  lo  ristorerò,  e rifarò  questa 
città,  e riparerò  queste  cane,  e fa rò  loro 
apparire  abbondanza  di  pace,  e di  sta- 
bilità ; 

7 E ritrarrò  di  cattività  Giuda  e Israele, 
e li  riedificherò  come  erano  prima  ; 

8 E li  purgherò  di  tutta  la  loro  ini- 
quità, per  la  quale  hanno  peccato  contro 
a me;  e perdonerò  loro  tutte,  le  loro 
iniquità,  per  le  quali  hanno  peccato 
contro  a me  ; e per  le  quali  hanno  mis- 
fatto contro  a me. 

9 E questa  città  mi  sarà  in  nome  di 
gioia,  in  lode,  e in  gloria  appresso  tutte 
le  nazioni  della  terra,  che  udiranno 
tutto  il  bene  che  io  farò  loro  ; e saranno 
spaventate,  e tremeranno  per  tutto  il 
bene,  e per  tutta  la  pace,  della  quale  lo 
la  farò  godere. 

10  Così  ha  detto  il  Signore  : In  questo 
luogo,  del  quale  voi  dite  : Egli  è deserto, 
e non  vi  è più  nò  uomo,  nè  bestta; 
nelle  città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di 
Gerusalemme,  che  sono  desolate,  senza 
che  vi  sia  più  nè  nomo,  nè  abitante,  nè 
bestia  ; ancora  sarà  udita 

11  Voce  di  gioia,  e voce  di  allegrezza; 
voce  di  sposò,  e voce  di  sposa  ; voce  di 
persone  che  diranno  : Celebrate  il  Si- 
gnor degli  eserciti;  perciocché  il  Si- 
gnore ò buono;  perciocché  la  sua  be- 
nignità è in  eterno  : porteranno  oflèrte 
di  lode  alla  Casa  del  Signore  ; percioc- 
ché io  trarrò  di  cattività  il  paese,  e lo 
rimetterò  nello  stato  eh’  era  prima,  ha 
detto  il  Signore. 

12  Cosili»  detto  II  Signor  degli  eser- 
citi : In  questo  luogo,  che  è deserto,  e 
dove  non  t?i  sono  più  nè  uomini,  nè 
bestie  ; e in  tutte  le  sue  città,  vi  sa- 
ranno ancora  mandre  di,  pastori,  che 
vi  faranno  posar  le  gregge. 

13  Nelle  città  del  monte,  e nelle  città 
del  piano,  concile  città  del  Mezzodì,  e 
nel  paese  d(  beniamino,  e ne’  luoghi 
circonvicini  di  Gerusalemme,  e nelle 
città  di  Giuda,  le  pecora  passeranno 
ancora  sotto  la  mano  di  colui  che  le 
conta,  ha  detto  il  Signore. 

14  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  Io  metterò  ad  effetto  la 
buona  parola,  che  io  ho  pronunziata 
alla  casa  d’  Israele,  c alla  casa  di 
Giuda. 

15  In  que’  giorni,  e in  quel  tempo,  io 
farò  germoBlìare  a Davide  il  Germoglio 


di  giustizia,  il  quale  torà  giudicio  e giu- 
stizia nella  terra. 

lfi  In  que’  giorni  Giuda  sarà  salvato, 
e Gerusalemme  abiterà  in  sicurtà  ; e 
questo  è il  nome,  del  quale  ella  si  chia- 
merà : 11  Signore  è la  nostra  giustizia. 

17  Perciocché,  cosi  ha  detto  11  Si- 
gnore : Giammai  non  verrà  meno  a 
Davide,  uomo  che  segga  sopra  il  trono 
della  casa  d’  Israele  ; 

18  E a’  sacerdoti  Leviti  non  verrà 
giammai  meno  nel  mio  cospetto,  uomo 
che  offerisca  olocausto,  e che  faccia 

Srofumo  d’  offerta,  e che  faccia  sacri- 
ciò  tutti  i giorni. 

19  La  parola  del  Signore  fu  ancora  in- 
dirizzata a Geremia,  dicendo  : 

20  Così  ha  detto  il  Signore  : Se  voi 
potete  annullare  il  mio  patto  intorno 
ai  giorno,  e il  mio  patto  intorno  alla 
notte,  sì  che  il  giorno  e la  notte  non 
sieno  più  al  tempo  loro  ; 

21  E'  si  potrà  altresì  annullare  il  mio 
patto  con  Davide,  mio  servitore,  sì 
eh’  egli  non  abbia  più  figliuolo,  che 
regni  sopra  il  suo  trono  ; e co’  sacerdoti 
Leviti,  miei  ministri. 

22  Perciocché,  come  1’  esercito  del 
cielo  non  si  può  annoverare,  e la  rena 
del  mare  non  si  può  misurare  ; così  ac- 
crescerò la  progenie  di  Davide,  mìo  ser- 
vitore, e i Leviti  che  fanno  il  servigio. 

23  La  parola  del  Signore  fu  ancora  in- 
dirizzata a Geremia,  dicendo  ; 

24  Non  hai  tu  posta  mente  a ciò  che 
questo  popolo  ha  pronunziato,  dicendo  : 
U Signore  ha  riprovate  le  due  nazioni, 
eh’  egli  avea  elette  ? laonde  sprezzano 
il  mio  popolo,  come  se  non  dovesse  ma 
più  esser  nazione  nel  lor  cospetto. 

25  Così  Im  detto  il  Signore  : Se  io  non 
ho  stabilito  il  mio  patto  intorno  al 
giorno,  e alla  notte,  e gli  statuti  del 
cielo,  e della  terra  ; 

2<i  Io  altresì  riproverò  la  progenie  di 
Giacobbe,  e di  Davide,  mio  servitore  ; 
per  non  prender  più  del  suo  legnaggio 
persone  che  signoreggino  sopra  la  pro- 
genie d’ Abrahamo,  d’  Isacco,  e di  Gia- 
cobbe ; perciocché  io  li  ritrarrò  di  catti- 
vità, e avrò  pietà  di  loro, 

CAPO  XXXIV, 

LA  paiola,  che  fu  dal  Signore  indiriz- 
zata a Geremia,  allora  che  Nebu- 
cadnesar,  re  di  babilonia,  e tutto  il  suo 
esercito!  e tutti  i regni  della  terra,  sotto- 
posti al  suo  imperio,  e tutti  1 popoli, 
combattevano  contro  a ■ Gerusalemme, 
e contro  a tutte  le  sue  città,  dicendo  : 

2 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele:  Va’,  e parla  a Sedechia,  redi 
Giuda,  e digli  : Così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  do  questa  città  in  man  del  re 
di  Babilonia,  ed  egli  l’ arderà  col  fuoco  ; 

3 E tu  non  iscamperai  dalla  sua  tita- 
no ; perciocché  per  certo  sarai  preso,  e 
sarai  dato  In  man  sua,  e vedrai  il  redi 
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Babilonia  a faccia  a faccia,  ed  egli  tl 
parlerà  a bocca  a bocca,  e tu  verrai  in 
Babilonia. 

4 Ma  pure,  o Sedcchia,  re  di  Giuda, 
ascolta  la  parola  del  Signore:  11  Signore 
ha  detto  cosi  di  te  : Tu  non  morrai  per 
la  spada  ; 

5 Tu  morrai  in  pace,  e ti  saranno  arsi 
aromati,  come  si  è fatto  a’  tuoi  padri,  1 
re  precedenti,  che  sono  stati  avanti  te  : 
e si  farà  cordoglio  di  te,  dictndn  : Ahi 
Signore  ! perciocché  lo  ho  pronunziata 
la  parola,  dice  il  Signore. 

6 E il  profeta  Geremia  pronunziò  a 
Sedcchia,  re  di  Giuda,  tutte  queste  pa- 
role, in  Gerusalemme. 

7 Or  1’  esercito  del  re  dì  Babilonia, 
combatteva  contro  a Gerusalemme,  e 
contro  a tutte  le  città  di  Giuda,  eli’  e- 
rano  rimaste,  cioè,  contro  a Lachis,  e 
Azeca  ; perciocché  quella  sole  eh’  etano 
città  forti,  erano  rimaste  d’  infra  le 
citta. 

8 La  parola,  che  fu  dal  Signore  indi- 
rizzata a Geremia,  dopo  che  il  re  Sede- 
chia  ebbe  fatto  patto  con  tutto  il  popolo 
eh'  era  in  Gerusalemme,  di  bandir  loro 
libertà  ; 

9 Per  fare  che  ciascuno  rimandasse 
in  liberta  il  suo  servo,  e la  sua  serva. 
Ebreo,  ed  Ebrea  ; acciocché  niuno  te- 
nesse più  In  servitù  alcun  suo  fratello 
Giudeo. 

10  Or  tutti  i principi,  e tutto  il  popolo 
che  si  erano  convenuti  in  questo  patto, 
di  rimandare  in  libertà  ciascuno  il  suo 
servo,  e la  sua  serva,  per  non  tenerli  più 
in  servitù,  ubbidirono,  e li  rimandarono. 

11  Ma  poi  appresso  fecero  di  nuovo 
tornare  i servi,  e le  serve,  che  aveano 
rimandati  in  libertà,  e gii  sforzarono 
ad  esser  loro  servi,  e serve. 

12  Laonde  la  parola  del  Signore  fu  dal 
Signore  indirizzata  a Geremia,  di- 
cendo : 

13  Cosi  ba  detto  il  Signore,  l’ Iddìo 
d’ Israele  : lo  feci  patto  co’  padri  vostri, 
quando  li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto, 
della  casa  di  servitù,  dicendo  : 

14  Al  termine  di  sette  anni  rimandi 
ciascun  di  voi  il  suo  fratello  Ebreo, 
che  si  sarà  venduto  a te:  servati  sei 
anni,  poi  rimandalo  in  libertà  d’  appresso 
a te  ; ma  i vostri  padri  non  mi  hanno 
ubbidito,  e non  hanno  inchinato  il  loro 
orecchio. 

15  Or  voi  vi  eravate  oggi  convertiti,  e 
avevate  fatto  ciò  che  mi  piace,  in  ban- 
dir libertà  ciascuno  al  suo  prossimo  ; e 
avevate  fatto  patto  nel  mio  cospetto, 
nella  Gasa  che  si  chiama  del  inio  Nome  ; 

16  Ma  voi  vi  siete  rivolti,  e avete  pro- 
fanato il  mio  Nome,  e ciascun  di  voi  ha 
fatto  ritornare  il  suo  servo,  e la  sua 
serva,  che  voi  avevate  rimandati  in  li- 
bertà, a lor  volontà  ; e gli  avete  sforzati 
ad  esservi  servi,  e serve. 

17  Perciò,  cosi  ita  detto  il  Signore: 
Voi  non  mi  avete  ubbidito,  per  bandir 


libertà  ciascuno  al  suo  fratello,  e cia- 
scuno al  suo  prossimo  ; ecco,  lo  vi  ban- 
disco liberta,  dice  il  Signore,  alla  spada, 
alla  pestilenza,  ed  alia  fame;  e fatò 
che  sarete  agitati  per  tutti  i regni  della 
terra. 

18  E darò  gli  uomini  che  lian  trasgre- 
dito il  mio  patto,  e non  han  messe  ad 
effetto  le  parole  del  patto  che  aveano 
fatto  nel  mio  cospetto,  passando  in 
mezzo  delle  parli  dei  vitello  che  aveano 
tagliato  in  due, 

19  Cioè,  i principi  di  Giuda,  e ì prin- 
cipi dì  Gerusalemme,  e gli  eunuchi,  e i 
sacerdoti,  e tutto  il  popolo  dei  paese, 
che  son  passati  in  mezzo  delle  parti  del 
vitello  ; 

2u  Li  darò,  dico,  in  man  de'  lor  nemici, 
e in  man  di  quelli  che  cercano  1’  anima 
loro;  e i lor  corpi  morti  saran  per  pasto 
agli  uccelli  del  cielo,  e alle  bestie  della 
terra. 

21  Dan»  eziandio  Sedcchia,  re  di  Giuda, 
e i suoi  principi,  in  mano  de’  lor  nemici, 
e in  man  di  quelli  che  cercano  1’  anima 
loro,  e in  man  dell*  esercito  del  re  di 
Babilonia,  che  si  è ora  ritratto  dii  voi. 

22  Ecco,  io  do  loro  comandamento, 
dice  il  .signore  ; e li  farò  ritornare  a 
questa  citta,  ed  essi  la  combatteranno, 
e la  prenderanno,  e 1’  arderanno  col 
fuoco  ; io  metterò  eziandio  in  desola- 
zione le  cittì*,  di  Giuda,  sì  che  niuno 
abiterà  in  esse. 
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parola,  che  fu  dal  Signore  indi- 
rizzata a Geremia,  nel  tempo  di 
iolachim,  figiìuol  di  Giosia,  re  di 
Giuda,  dicendo  ; 

2 Va’  alla  casa  de'  Recabiti,  e parla 
loro,  c menali  nella  Casa  del  Signore, 
in  una  delle  camere,  e presenta  loro  del 
vino  a bere, 

3 Io  adunque  presi  Iaazania,  figliuol 
di  Geremia,  figliuolo  d’  Habassinia,  e i 
suoi  fratelli,  e tutti  i suoi  figliuoli,  c 
tutta  la  famiglia  de’  Recabiti  ; 

4 E li  menai  nella  Casa  del  Signore, 
nella  camera  de’  figliuoli  d’  Hanan, 
figliuolo  d’  Igdalia,  uomo  di  Dio  ; la 
quale  era  appresso  della  camera 
de’  capi,  di  sopra  della  camera  di  Maa- 
seia,  figliuolo  di  Sallum,  guardiano 
della  soglia  : 

5 Ed  io  misi  davanti  a'  figliuoli  della 
casa  de’  Recabiti  de’  nappi  pieni  di 
vino,  e delle  coppe,  e dissi  loro  : Be- 
vete del  vino. 

6 Ma  essi  dissero  : Noi  non  berremo 
vino;  perciocché  Gionadab,  figliuolo  di 
Recab,  nostro  padre,  ce  T ha  divietato, 
dicendo  : Non  bevete  giammai  in  per- 
petuo vino,  nè  voi,  nè  i vostri  figliuoli; 

7 E non  edificate  alcuna  casa,  e non 
seminate  alcuna  semenza,  e non  pian- 
tate vigne,  e non  ne  abbiate  alcuna  ; 
anzi  abitate  tutti  i giorni  della  vita  vo- 
stra in  tende  ; acciocché  viviate  pei 
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lunghi  giorni  sopra  la  lena,  nella  quale 
voi  siete  forestieri. 

11  E noi  abbiamo  ubbidito  alla  voce  di 
Ionadab,  figliuolo  di  Itecab,  nostro  pa- 
dre. in  tutto  ciò  eh’  egli  ci  ha  coman- 
dato, pèr  non  ber  vino  tutti  i giorni 
della  vita  nostra,  nè  noi,  nè  le  nostre 
mogli,  nè  i nostri  figliuoli,  nè  le  nostre 
figliuole  ; 

ì)  E per  non  edificar  case  da  abitarvi, 
c per  non  aver  nè  vigna,  nè  campo,  nè 
sementa  alcuna  ; 

10  E siamo  abitati  in  tende,  e abbiamo 
ubbidito,  e fatto  secondo  tutto  ciò  che 
Ionadab,  nostro  padre,  ci  avea  coman- 
dato. 

11  Or  è avvenuto  che,  quando  Nebu- 
cadnesar,  re  di  liabilonia,  è'  salito  con- 
tro al  paese,  noi  abbiamo  detto  : Ve- 
nite, eu  entriamo  in  Gerusalemme,  per 
tscampar  d’ innanzi  all*  esercito  de’  Cal- 
dei, e d’  innanzi  all'  esercito  di  Siria; 
e così  siamo  dimorati  in  Gerusalemme. 

12  E la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Geremia,  dicendo  : 

13  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l’ Iddio  d’  Israele  : Va’,  e di’  agli 
uomini  di  Giuda,  e agli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme: Non  riceverete  voi  corre- 
zione, per  ubbidire  alle  mie  parole? 
dice  il  Signore* 

14  Le  parole  di  Gioii  adab,  figliuolo  di 
Recab,  il  quale  comandò  a’  suoi  figliuoli, 
che  non  bevessero  vino,  sono  state 
niesse  ad  effetto,  talché  essi  non  hanno 
bevuto  vino  infino  al  dì  d’  oggi;  anzi 
hanno  ubbidito  al  comandamento  del 
padre  loro  ; ed  io  vi  ho  parlato  del  con- 
tinuo, per  ogni  mattina  ; e voi  non  mi 
avete  ubbidito. 

15  E vi  ho  mandati,  del  continuo,  per 
ogni  mattina,  tutti  1 miei  servitori  pro- 
feti, per  direi:  Deli!  convertasi  cia- 
scun di  voi  dalla  sua  via  malvagia,  e 
ammendate  i vostri  fatti,  e non  andate 
dietro  ad  altri  dii,  per  servirli;  e voi 
abiterete  nella  terra  che  io  ho  data  a 
voi,  e a’  padri  vostri  ; ma  voi  non 
avete  porto  l’orecchio,  e non  mi  avete 
ubbidito. 

16' Perciocché  i figliuoli  di  Gionadab, 
figliuolo  di  Recab,  hanno  messo  ad  ef- 
fetto il  comandamento  che  diede  loro  il 
1° ,,  .Padre;  e questo  popolo  non  ha  ub- 
bidito a me  ; 

17  Perciò,  il  Signore,  l’ Iddio  degli  eser- 
citi, l’  Iddio  d’ Israele,  ha  detto  così: 
Ecco,  io  fo  venire  sopra  Giuda,  e sopra 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  tutto 
il  male,  die  ho  pronunziato  contro  a 
loro;  perciocché  lo  ho  lor  parlato,  e 
non  hanno  ascoltato  ; io  ho  lor  gridato, 
e non  hanno  risposto. 

18  E alla  casa  de’  Recabiti  Geremia 
disse  : Così  ha  detto  11  Signor  degli  eser- 
citi, l' Iddio  d'Israele:  Perciocché  voi 
avete  ubbidito  al  comandamento  di 
Gionadab,  vostro  padre,  e avete  osser- 
vati tutti  1 suoi  ordini,  e avete  fatto  se- 


condo tutto  quello  eh’  egli  vi  avea  co- 
mandato : 

1!)  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’Iddio  d' Israele:  Giammai  m 
perpetuo  non  verrà  meno  a Gionadab, 
figliuolo  di  Recab,  uomo  che  stia  da- 
vanti alla  mia  faccia. 
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OR  avvenne,  nell*  anno  quarto  di 
Ioiachim,  figliuolo  di  Josia,  re  di 
Giuda,  che  questa  parola  fu  indirizzata 
dal  Signore  a Geremia,  dicendo  : 

2  Prenditi  un  ruotolo  da  scrivere,  e 
scrivi  in  esso  tutte  le  parole  che  io  ti  ho 
dette  contro  a Israele,  c contro  a Giu- 
da, e contro  a tutte  1’  altre  genti,  dal 
giorno  che  io  cominciai  a parlarti,  cioè, 
da’  giorni  di  losia,  infino  a questo 
giorno. 

3  Forse  ascolterà  la  casa  di  Giuda  tutto 
il  male  che  io  penso  di  farle  ; per  con- 
vertirsi ciascuno  dalla  sua  via  malva- 
gia ; ed  io  perdonerò  loro  la  loro  Ini- 
quità, e il  lor  peccato. 

4  Geremia  adunque  chiamò  Baruc. 
figliuolo  di  Neria;  e Baruc  scrisse  nel 
ruotolo  da  scrivere,  di  bocca  di  Gere- 
mia, tutte  le  parole  del  Signore,  eh’  e- 
glì  gii  avea  dette. 

5  Poi  Geremia  comandò  a Baruc,  di- 
cendo: lo  son  rattenuto,  io  non  posso 
entrare  nella  Casa  del  Signore  ; 
ti  Ma  tu  entravi,  e leggi  in  presenza  del 
popolo,  nel  ruotolo  che  tu  hai  scritto  di 
mia  bocca,  le  parole  del  Signore,  nella 
Casa  del  Signore,  nel  giorno  del  di- 
giuno; leggile  ancora  in  presenza  di 
tutti  que'  ai  Giuda  che  saranno  venuti 
dalle  lor  città* 

7 Forse  la  lor  supplicazione  caderà  nel 
cospetto  del  Signore,  e si  converti- 
ranno, ciascuno  dalla  sua  via  malva- 
gia ; perciocché  i’  ira  e il  cruccio  che  il 
signore  ha  pronunziato  contro  a questo 
popolo,  è grande. 

8 Baruc  adunque,  figliuolo  di  Neris, 
fece  secondo  tutto  ciò  che  il  profeta 
Geremia  gli  avea  comandato,  leggendo 
nel  libro  Je  parole  del  Signore,  nella 
Casa  del  Signore  ; 

8 (Or  neir  anno  quinto  dì  Ioiachim, 
figliuolo  di  losia,  re  di  Giuda,  nel  nono 
mese,  tutto  il  popolo  eh'  era  in  Gerusa- 
lemme, e tutto  il  popolo  eh’  era  venuto 
dalle  città. di  Giuda  in  Gerusalemme, 
bandirono  il  digiuno  nel  cospetto  del 
Signore)  ; 

IO  Baruc,  dico,  lesse  nel  libro  le  pa- 
role dì  Geremia,  nella  Casa  del  Signore, 
nella  camera  di  GUemaria,  figliuolo  di 
Safan,  scriba,  nel  cortile  di  sopra,  nel- 
1’  entrata  della  porta  nuova  della  Casa 
del  Signore,  In  presenza  di  tutto  il  po- 
polo. « 

11  E Michea,  figliuolo  di  Gbemaria, 
figliuolo  di  Safan,  udì  tutte  le  parole 
del  Signore,  lette  fuor  del  libro, 
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12  E scese  nella  Casa  del  re,  nella 
camera  del  segretario;  ed  ecco,  quivi 
sedevano  tutti  i principi,  Elisama  se- 
gretario, e Deìaia,  figliuolo  di  Scrnaia, 
cd  Elnatan,  figliuolo  di  Acbor,  e Gliema- 
riu,  figliuolo  di  Safan,  e Sedechla.  figli- 
uolo d’ llanania,  e tutù  gli  altri  principi. 

13  K Michea  rapportò  loro  tutte  le 

Kle,  eli’  egli  aveva  udite  mentre 
ic  leggeva  nel  libro,  in  presenza  del 
popolo. 

14  Allora  tutti  i principi  mandarono 
ludi,  figliuolo  di  Netania,  figliuolo  di 
Selemia.  figliuolo  di  Cusi,  a Baruc,  per 
dir gli  : Prendi  in  mano  il  ruotolo,  nel 
quale  tu  Imi  letto  in  presenza  del  po- 
polo, e vieni.  E llaruc,  figliuolo  di  Ne- 
lla, prese  il  ruotolo  in  mano,  e se  ne 
venne  a loro. 

15  Ed  essi  gli  dissero  : Deh  ! siedi,  e 
leggicelo.  E llaruc  lo  lesse  loro. 

Iti  E,  quando  ebbero  intese  tutte 
quelle  parole,  sbigottirono,  riguardan- 
dosi 1’  un  1’  altro,  poi  .dissero  a llaruc  : 
Noi  non  mancheremo  di  rapportar  tutte 
queste  parole  al  re. 

17  Appresso  domandarono  llaruc,  di- 
cendo : Deli  ! dichiaraci  come  tu  hai 
scritte  tutte  queste  parole  di  bocca  di 
Geremia. 

13  E llaruc  disse  loro  : Egli  mi  dettava 
di  sua  bocca  tutte  queste  parole,  ed 
io  le  scriveva  con  inchiostro  nel  libro. 

19  Allora  i principi  dissero  a Baruc: 
Va’,  nascondili  tu,  c Geremia  ; e nluno 
sappia  dove  voi  siate. 

2u  Ed  essi  vennero  al  re,  dentro  al  cor- 
tile, e riposero  il  ruotolo  nella  camera 
di  Elisama,  segretario  ; e rapportarono 
al  re  tutte  quelle  parole. 

21  E il  re  mandò  ludi,  per  recare  il 
ruotolo.  E egli  lo  recò  dalla  camera  di 
Elisama,  segretario.  E ludi  lo  lesse 
in  presenza  del  re,  e in  presenza  di  tutti 
i principi,  eh'  erano  in  piè  d’ intorno 
al  re. 

22  Or  il  re  sedeva  nella  casa  del  verno, 
nel  nono  mese  ; e dinanzi  a lui  tri  era 
un  focolare  acceso. 

23  E,  quando  ludi  ne  ebbe  lette  tre  o 
quattro  facce,  il  re  lo  tagliò  col  coltel- 
lino del  segretario,  e lo  gettò  nel  fuoco, 
eh’  era  nel  focolare,  finché  tutto  il  ruo- 
tolo fu  consumato  sui  fuoco,  eh’  era  in 
sul  focolare. 

24  E nè  il  re,  nè  alcun  de’  suol  servitori, 
che  udirono  tutte  quelle  parole,  si  spa- 
ventarono, nè  stracciarono  i lor  vesti- 
menti. 

25  E,  benché  Elnatan,  e Delaia  e Ghe- 
rnaria  intercedessero  appo  il  re,  che 
non  bruciasse  il  libro,  egli  non  gli 
ascoltò. 

25  Anzi  il  re  comandò  a Ieramecl,  figli- 
uolo d’ Hammeiec,  e a Sei-aia,  figliuolo  di 
Azriel,  e a Selemia,  figliuolo  di  Abdcel, 
di  prender  lo  scriba  llaruc,  e il  profeta 
Geremia.  Ma  il  Signore  li  nascose. 


27  E la  parola  del  Signore  1 u indiriz- 
zata a Geremia,  dopo  che  il  re  ebbe 
bruciato  il  ruotolo,  e le  parole  che  Ba- 
ruc  aveva  scritte  di  bocca  di  Geremia, 
dicendo  : 

23  Toma  a prenderti  un  altro  ruotolo, 
e scrivi  In  quello  tutte  le  parole  di 
prima,  eh’  erano  nel  primo  ruotolo, 
che  loiachlm,  re  di  Giuda  ha  bruciato  ; 
29  E di’  a luachim,  re  di  Giuda:  Così 
1^  detto  il  Signore:  Tu  hai  bruciato 
quel  ruotolo,  dicendo:  Perchè  hai 

Bcritto  in  esso,  che  il  re  di  Babilonia 
per  certo  verrà,  e guasterà  questo  paese, 
e farà  che  non  vi  saranno  più  nè  uo- 
mini, nò  bestie? 

3u  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  in- 
torno a loiachim,  re  di  Giuda  : Egli  non 
avrà  alcuno  che  segga  sopra  11  trono  di 
Davide;  e il  suo  corpo  morto  giacerà 
esposto  al  caldo  di  giorno,  e al  gelo  di 
notte. 

31  Ed  io  farò  punizione  sopra  lui,  e 
sopra  la  sua  progenie,  e sopra  1 suoi 
servitori,  della  loro  iniquità;  e farò 
venire  sopra  loro,  e sopra  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  e sopra  gli  uomini  di 
Giuda,  tutto  il  male  che  io  ho  laro 
pronunziato,  e che  non  hanno  ascol- 
tato. 

32  Geremia  adunque  prese  un  altro 
ruotolo,  e lo  diede  a Harue,  figliuolo  di 
Neria,  scriba;  ed  egli  vi  scrisse,  di 
bocca  di  Geremia,  tut,tc  le  parole  del 
libro,  che  loiachim,  re  di  Giuda,  aveva 
bruciato  al  fuoco;  alle  quali  furono 
ancora  aggiunte  molte  somiglianti  pa- 
role. 
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Oli  il  re  Scdechia,  figliuolo  di  Iosia, 
regnò  in  luogo  di  Conia,  figliuolo  di 
loiachim,  essendo  stato  costituitole  nel 
paese  di  Giuda,  da  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia. 

2  E nè  egli,  nè  i suol  servitori,  nè.  il 
popolo  del  paese,  non  ubbidirono  alle 
parole  dei  Signore,  eh’  egli  aveva  pro- 
nunziate per  lo  profeta  Geremia. 

3  Or  il  re  Sedechia  mandò  lucal,  figli- 
uolo di  Selemia  ; e Sefania,  figliuolo  di 
Maaseia,  sacerdote;  al  profeta  Gere- 
mia, per  dirgli  : Deh  ! la’  orazione  per 
noi  al  Signore  Iddio  nostro. 

4  Or  Geremia  andava,  c veniva  per 
mezzo  il  popolo,  e non  eia  ancora  stato 
messo  in  prigione. 

5  E 1’  esercito  di  Faraone  era  uscito 
di  Egitto;  laonde  i Caldei  che  assedia- 
vano Gerusalemme,  intesone  il  grido, 
si  erano  dipartiti  d’ appresso  a Gerusa- 
lemme. ,,  . 

I»  E la  parola  del  Signore  fu  indirtz- 
zata  al  profeta  Geremia,  dicendo  ; 

7 Così  ha  detto  il  Signore  iddìo  d I- 
sraele  : Dite  così  al  re  di  Giuda,  che  vi 
ha  mandati  a me,  per  domandami  : 
Eneo,  l’  esercito  di  Faraone,  eh  era 
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uscito  a vostro  soccorso,  è ritornato  nel 
silo  paese,  in  Egitto. 

8 E {Caldei  torneranno,  e combatte- 
ranno contro  a questa  città,  c la  pren- 
deranno, e l’ arderanno  col  fuoco. 

!»  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  v’  in- 
gannate voi  stessi,  dicendo  : Per  certo  i 
Caldei  si  dipartiranno  da  noi  ; percioc- 
ché essi  non  se  ne  dipartiranno. 

1"  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste  scon- 
fitto tutto  y esercito  de' Caldei,  che  com- 
battono con  voi,  e che  non  ne  fossero 
rimasti,  se  non  alcuni  pochi,  pur  si  le- 
verebbero quelli,  ciascuno  nella  sua 
tenda,  e brucerebbero  questa  città  col 
fuoco. 

11  Or  avvenne  che,  quando  1*  eser- 
cito de’  Caldei  si  fu  dipartito  d’  appresso 
a Gerusalemme,  per  cagion  dell'eser- 
cito di  Faraone  ; 

12  Geremia  usciva  di  Gerusalemme, 
per  andarsene  nel  paese  di  beniamino, 
per  isfuggire  di  là  per  mezzo  il  popolo. 

13  Ma,  quando  fu  alla  porta  di  benia- 
mino, quivi  era  un  capitano  delia  guar- 
dia, il  cui  nome  era  Ireia,  figliuolo  di 
Selemia,  figliuolo  d*  Hanania;  il  quale 
pre>e  il  profeta  Geremia,  dicendo  : Tu 
vai  ad  arrenderti  a'  Caldei. 

14  E Geremia  disse  ; Ciò  è falso } io 
non  vo  ad  arrendermi  a’  Caldei.  Ma 
colui  non  P ascoltò  ; anzi,  lo  prese,  e lo 
menò  a'  principi. 

15  E i principi  si  adirarono  grave- 
mente contro  a .Geremia,  e lo  percos- 
sero, e lo  misero  in  prigione,  in  casa  di 
donatati,  scriba  ; perciocché  avevano 
di  quella  fatta  una  carcere. 

16  Quando  Geremia  fu  entrato  nella 
fossa,  e nelle  grotte,  vi  dimoiò  molti 
giorni. 

17  Poi  il  re  Sedechia  mandò  a farlo 
trarre  di  là;  e il  re  lo  domandò  in  cara 
sua  di  nascoso,  e disse:  Evvi  alcuna 
parola  da  parte  del  Signore?  E Gere- 
mia disse:  Si,  ve  n’ è.  Poi  disse:  Tu 
sarai  dato  in  mano  del  re  di  babilonia. 

18  Oltre  a ciò,  Geremia  disse  al  re  Sede- 
chia: Che  peccato  ho  io  commesso  con- 
tro a te,  o contro  a’  tuoi  servitori,  o 
contro  a questo  popolo,  che  voi  mi  avete 
messo  in  prigione  r 

IH  E dove  sono  oia  i vostri  profeti,  che 
vi  profetizzavano,  dicendo  : li  re  di  ba- 
bilonia non  verrà  sopra  voi,  nè  sopra 
questo  paese  ? 

20  Or  al  presente,  ascolta,  Il  prego,  o 
re,  mio  signore  ; deh  ! caggia  la  mia 
supplicazione  nel  tuo  cospetto;  non 
farmi  ritornar  nella  casa  di  Gionulau, 
scriba,  che  io  non  vi  muoia. 

21  E il  re  Sedechia  comandò  che  Gere- 
mìa fosse  rinchiuso  nella  corte  della 
prigione,  e che  gli  fosse  dato  un  pezzo  di 
pane  per  giorno,  dalla  piazza  de*  fornai; 
il  che  fu  /atto  finché  tutto  il  pane  fu 
venuto  meno  nella  città.  Così  Geremia 
stette  nella  corte  della  prigione. 
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Ma  Sefatia,  figliuolo  di  Mattan,eGhe» 
dalia,  figliuolo  di  Pashur,  e luca], 
figliuolo  di  Selemia,  e Pashur,  figliuolo 
di  Mulchia,  udirono  le  parole  che  Gere- 
mia pronunziava  a tutto  il  popolo,  di- 
cendo : 

2 Così  ha  detto  il  Signore:  Quelli  che 
dimoreranno  in  questa  città  morranno 
di  spada,  di  fame,  e di  pestilenza;  ma 
chi  se  ne  uscirà  a’  Caldei  vlverà  ; el’a- 
nima  sua  gii  sarà  per  ispoglia,  ed  egli 
viverà. 

3 Così  ha  detto  ilSignore:  Questacittà 
sarà  per  certo  data  in  man  dell'  esercito 
del  re  di  babilonia,  ed  esso  la  prenderà- 
4 E i principi  dissero  al  re  : Deh  ! fac- 
ciasi morir  quest’uomo;  perciocché 
egli  rende  rimesse  le  mani  della  gente 
di  guerra,  che  è restata  in  questa  citta, 
e le  mani  di  tutto  il  popolo;  tenendo 
loro  colali  ragionamenti  ; conciossiacliè 
quest’  uomo  non  procacci  punto  la  pro- 
sperità di  questo  popolo,  anzi  il  male. 

6  E il  re  Sedechia  disse:  Eccolo  in 
mano  vostra  ; perciocché  il  re  non  può 
nulla  contro  a voi. 

6 Essi  adunque  presero  Geremia,  e io 
gettarono  nella  fossa  di  Malchia,  figli- 
uolo d’Hammelec,  ch'era  nella  torte 
della  prigione;  e re  lo  calarono  con 
deile  funi.  Or  nella  fossa  non  vi  era 
acqua,  ma  del  pantano;  e Geremia 
affondò  nel  pantano. 

7  Ma  Ebed-melec  Eiiopo,  eunuco,  il 
quale  era  nella  c..sa  del  re,  avendo  udito 
che  avevano  messo  Geremia  nella  lussa 
(ora,  il  re  sedeva  allora  nella  porta  di 
Beniamino'  ; 

8  Se  ne  uscì  della  casa  del  re,  e parlò 
al  re,  dicendo: 

8 Oh  ! re,  mio  signore,  male  hanno 
fatto  quegli  uomini  in  tutto  ciò  che 
hanno  fatto  al  profeta  Geremia,  aven- 
dolo gettato  nella  fossa;  or  assai  sa- 
rebbe egli  morto  di  fame  ià  dove  era  ; 
conciossiachè  non  vi  sia  più  pane  al- 
cuno nella  città. 

lo  E il  re  comandò  ad  Ebed-melec  E- 
tiopo,  dicendo:  Prendi  leco  di  qui 
trent'  uomini,  e tira  il  profeta  Geremia 
fuor  della  fossa,  avanti  eh'  egli  muoia- 
11  Ed  Ebed-melec  prese  quegli  uomini 
seco,  ed  entrò  nella  casa  dei  re,  dì  sotto 
alla  tesoreria,  e ne  tolse  de’  vecchi 
stracci,  e de’ vecchi  panni  logori,  e li 
calò  a Geremia  con  delle  funi,  nella 
lussa. 

12  Ed  Ebed-melec  Etiopo  disse  a Ge- 
remia : Deh  ! mettiti  questi  vecchi  strac- 
ci, e panni  logori,  botto  l’ ascelle,  di 
sotto  alle  funi.  E Geremia  fece  cosi. 

13  Ed  essi  trassero  Geremia  con  quelle 
funi,  e lo  fecero  salir  fuor  della  fossa. 

E Geremia  dimorò  nella  corte  della  pri- 
gione. 

14  Poi  il  re  Sedechia  mandò  a far  ve- 
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nire  a 9è  II  profeta  Geremia  all'  entrata 
principale  della  Casa  del  Signore.  E il 
re  disse  a Geremia:  Io  ti  domando  una 
cosa,  non  celarmi  nulla. 

15  E Geremia  disse  a Sedechia  : Quan- 
do io  te  l' avrò  dichiarata,  non  mi  farai 
tu  pur  morire?  se  altresi  io  ti  do  alcun 
consiglio,  tu  non  mi  ascolterai.  1 

16  E il  re  Sedechia  giurò  in  Regreto  a 
Geremia,  dicendo:  fonie  il  Signore,  che 
ci  ha  fatta  quest’  anima,  vive,  io  non  ti 
farò  morire,  e non  ti  darò  in  man  di 
questi  uomini,  che  cercano  l'anima 
tua. 

17  Allora  Geremia  disse  a Sedechia: 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  V Iddio  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d' litraeie  : Se  pur  tu 
esci  fuori  a’  capitani  dei  re  di  Babilonia, 
l’anima  tua  viverà,  e questa  città  non 
sarà  arsa  col  fuoco  ; e virerai,  tu,  e la 
casa  tua; 

18  Ma,  se  tu  non  esci  a’  capitani  dei  re 
di  Babilonia,  questa  citta  sarà  data  in 
man  de’ Caldei,  che  1*  arderanno  col 
fuoco,  e tu  non  is camperai  dalle  lor 
mani. 

l‘J  E il  re  Sedechia  disse  a Geremia  : 
Io  sono  in  gran  perplessità  per  qu e*  Giu- 
dei, elle  si  son  rivolti  a parte  de’  Caldei, 
che  lo  non  sia  dato  in  man  loro,  e che 
non  mi  scherniscano. 

20  E Geremia  disse  : Tu  non  vi  sarai 
dato.  Deh  ! ascolta  la  voce  del  Signore, 
In  ciò  che  io  ti  dico  ; ed  egli  ti  sara  bene, 
e l’ anima  tua  viverà. 

21  Ma,  ‘•e  tu  ricusi  d’uscire,  quest’ è 
quello,  che  il  Signore  mi  ha  fatto  ve- 
dere : 

22  Ecco,  tutte  le  donne  ch'eran  ri- 
maste nella  casa  del  re  di  Giuda,  erano 
tratte  fuori  a'  capitani  dei  re  di  Babi- 
lonia; ed  esse  dicevano:  I tuoi  confi- 
denti ti  han  persuaso  e vinto  ; i tuoi 
piedi  sono  sta  ti  fitti  nel  fango,  ed  essi  si 
son  tratti  addietro. 

23  Cosi  saranno  menate  tutte  ie  tue 
mogli,  e i tuoi  figliuoli,  a’  Caldei;  e tu 
stesso  non  scamperai  dalle  lor  mani  ; 
anzi  sarai  preso,  e dato  in  mano  del  re 
di  Babilonia;  e farai,  che  questa  casa 
sarà  arsa  col  fuoco. 

24  E Sedechia  disse  a Geremia  : Ninno 
sappia  di  queste  parole,  e tu  non  morrai. 

25  E,  se  pure  1 principi,  avendo  udito 
che  lo  ho  parlato  teco,  vengono  a te,  e 
ti  dicono  : Deh  ! dichiaraci  quel  che  tu 
hai  detto  al  re,  non  celarcelo,  e noi  non 
ti  faremo  morire;  e che  ti  iia  detto  il 
re? 

26  Di’  loro:  Io  ho  supplicato  umil- 
mente ai  re,  che  non  mi  facesse  ritornar 
nella  casa  di  Gionatan,  per  morir  quivi. 

27  Tutti  i principi  adunque  vennero  a 
Ge.remla,  e Io  domandarono  ; ed  egli  ri- 
spose loro  secondo  tutte  le  parole  che  il 
re  gli  aveva  comandate.  Ed  essi  lo  la- 
sciarono in  pace;  perciocché  la  cosa 
non  fu  divulgata. 


28  E Geremia  dimorò  nella  corte  della 
prigione,  infino  al  giorno  che  Gerusa- 
lemme fu  presa;  ed  egli  vi  era  allora, 
che  Gerusalemme  fu  presa. 

CAPO  XXXIX. 

NELL’ anno  nono  di  Sedechia,  re  di 
Giuda,  nel  decimo  mese,  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  venne,  con  tutto 
il  suo  esercito,  sopra  Gerusalemme,  e 
l’ assediò. 

2  Nell’anno  undecima  di  Sedechia,  nel 
quarto  mese,  nel  nono  giorno  del  mese, 
i Caldei  penetrarono  dentro  alla  città. 

3  E tutti  i capitani  dei  re  di  Babilonia 
ni  entrarono,  e si  fermarono  alla  porta 
di  mezzo,  cioè,  Nergal-snrespr,  Snmgar- 
nebu,  Sarsechim,  Rab-saris,  Nergal- 
sareser,  Bab-mag,  e tutti  gli  altri  capi- 
tani del  re  di  Babilonia. 

4  E quando  Sedechia.  re  di  Giuda,  e 
tutta  la  gente  di  guerra,  gli  ebber  ve- 
duti, se  ne  fuggii  uno,  e uscirono  di 
notte  della  città,  traendo  verso  l’orto 
dei  re,  per  la  portad'  infra  le  due  mura; 
e il  re  usci  traendo  verso  il  deserto. 

5  Ma  l’esercito  de’ Caldei  li  perseguitò, 
e raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di 
Gerico;  u lo  presero,  e lo  menarono  a 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  in  H it,ia, 
nel  paese  d'  Hamat;  equini  egli  gli  prò-, 
nunzio  la  sua  sentenza. 

6  Eli  re  di  .Babilonia  fece  scannare  i 
figliuoli  di  Sedechia  In  Ritda,  in  sua  pre- 
senza; fece  eziandio  scannare  tutti  i 
nobili  di  Giuda. 

7  Poi  fece  abbacinar  gli  ocelli  a Sede- 
chìa,  e lo  fece  legar  di  due  catene  di 
rame,  per  menarlo  in  Babilonia. 

8  E i Caldei  arsero  col  fuoco  la  casa  del 
re,  e le  case  del  popolo,  e disfecero  le 
mura  di  Gerusalemme. 

9  E Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  menò  in  cattività  in  Babilonia 
il  rimanente  dei  popolo  ch’era  restato 
nella  città  ; e quelli  che  si  erano  andati 
ad  arrendere  a lui,  e tutto  f altro  popolo 
eh’  era  restato. 

10  Ma  Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  lasciò  nel  paese  dì  Giuda  i più 
poveri  d’ infra  il  popolo,  i quali  non  ave- 
vano nulla;  e diede  loro  in  quel  giorno 
vigne  e campi. 

Il  Or  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
aveva  data  commissione  a Nebuzara- 
dan, capitano  delle  guardie,  intorno  a 
Geremia,  dicendo  : 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  lui,  e non 
fargli  alcun  male;  anzi  fa' inverso  lui 
come  egli  ti  dirà. 

13  Nebuzaradan  adunque,  capitano 
delle  guardie,  e Nebusatbiui,  Rab-saris, 
Nergai  saieser,  Bab-mag,  e tutti  gli  alti  i 
capitani  del  re  di  Babilonia, 

14  Mandarono  u far  trarre  Geremia 
fuor  della  corti*  dplla  prigione,  e lo 
diedero  a Ghedalla,  figliuolo  di  Ahìcam. 
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figliuolo  dì  Safan,  per  condurlo  fuori  in 
casa  sua.  Ma  egli  dimorò  per  mezzo  il 
popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era  stata 
indirizzala  a Geremia,  mentre  egli  tra 
rinchiuso  nella  corte  della  prigione,  di- 
cendo : 

iti  Va’,  e parla  ad  Ebed-melec  Etiopo, 
dicendo:  Così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele  : Ecco,  io  fo 
venire  le  mie  parole  contro  a questa 
città,  in  male,  e non  in  bene  ; e in  quel 
giorno  esse  avverranno  nella  tua  pre- 
senza. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  libererò,  dice 
il, 'Signore:  e tu  non  sarai  dato  in  man 
degli  uomini,  de’  quali  tu  temi. 

18  Perciocché  io  ti  scamperò  dì  certo, 
e tu  non  caderai  per  la  spada;  e l’anima 
tua  ti  sarà  per  {spoglia  ; conciossiachè 
tu  ti  sii  confidato  m me,  dice  il  Signore. 

CAPO  XL. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indiriz- 
zata a Geremia,  dopo  che  Nebuzar- 
adan,  capitano  delle  guardie,  l’ebbe 
rimandato  da  Rama,  quando  lo  prese. 
Or  egli  era  legato  di  catene  in  mez- 
zo della  moltitudine  di  que’dl  Gerusa- 
lemme, e di  Giuda,  eh’  erano  menati  in 
cattività  in  Babilonia. 

UH  capitano  delle  guardie  adunque 
prese  Geremia,  e gli  disse  : Il  Signore 
iddio  tuo  aveva  pronunziato  questo 
male  contro  a questo  luogo. 

3 E il  Signore  altresì  V ha  fatto  venire, 
e ha  fatto  secondo  ch’egli  aveva  par- 
lato ; perciocché  voi  avete  peccato  con- 
tro al  Signore,  e non  avete  ubbidito  alla 
sua  voce  ; laonde  questo  vi  è avvenuto. 
4 Or  al  presente,  ecco,  io  ti  sciolgo  oggi 
dalle  catene,  che  tu  hai  in  sulle  mani: 
se  ti  piace  di  venir  meco  in  Babilonia, 
vieni,  ed  lo  avrò  cura  di  te  ; ma,  se  non 
ti  aggrada  di  venir  meco  in  Babilonia, 
rimamene  ; ecco,  tutto  il  paese  è al  tuo 
comando  ; va’  dove  ti  parrà  e piacerà. 

5 E,  perciocché  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  il  quale  il  re 
di  Babilonia  ha  costituito  sopra  le 
città  di  Giuda,  non  ritornerà  ancora, 
ritorna  tu  a lui,  e dimora  con  lui  in 
mezzo  del  popolo;  ovvero,  va’ dovun- 
que ti  piacerà.  E il  capitano  delie 
guardie  gli  diede  provisione  per  lo  viag- 
gio, ed  un  presente,  e l’ accommiatò, 
fi  Geremìa  adunque  venne  aGhedalia, 
figliuolo  di  Ahicam,  In  Mispa,  edimoró 
con  lui  in  mezzo  del  popolo,  eh'  era  re- 
stato nel  paese. 

7  Or  tutti  i capi  della  gente  di  guerra, 
eh’ erano  per  la  campagna,  colla  lor 
gente,  avendo  inteso  che  il  re  di  Babi- 
lonia aveva  costituito  Ghedalla,  figli- 
uolo di  Ahicam,  sopra  il  paese,  e che  gli 
aveva  dati  in  governo  uomini,  e donne, 
0 piccioli  fanciulli;  e quarti,  de’ più 


poveri  del  paese,  d’ infra  quelli  che  non 
erano  stati  menati  in  cattività  in  Babi- 
lonia ; 

8 Vennero  a Ghedalia,  in  Mispa,  cioè, 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania  ; e Gioha- 
nan,  e Gionatan.  figliuoli  di  Carea;  e 
Seraia,  figliuolo  di  Tanhumet;  e i figli- 
uoli dì  Era!  Netofatita  ; e Iezania,  figli- 
uolo d’  un  Maacatìta,  colla  lor  gente. 

9 E Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam, 
figliuolo  di  Safan,  giurò  loro,  ed  alla  lor 
gente,  dicendo  : Non  temiate  di  servare 
a’  Caldei  ; abitate  nel  paese,  e servite  al 
re  di  Babilonia,  e sarà  ben  per  voi. 

10  E,  quant’  è a me,  ecco,  io  dimoro  in 
Mispa,  per  presentarmi  davanti  a’  Cal- 
dei, che  verranno  a noi;  ma  voi  rico- 
gliete il  vino,  i frutti  della  state,  e l'o- 
lio, e riponeteli  ne’  vestii  vaselli,  e 
abitate  nelle  vostre  città  che  avete  oc- 
cupate. 

11  Parimente  ancora  tutti  1 Giudei, 
eh’  erano  in  Moab,  e fra  i figliuoli  di 
Ammon,  ed  in  Edom,  e quelli  eh’  erano 
in  qualunque  altro  paese,  avendo  in- 
ceso che  il  re  di  Babilonia  aveva  lasciato 
qualche  rimanente  a Giuda,  e che  aveva 
costituito  sopra  essi  Ghedalia,  .figliuolo 
di  Ahicam,  figliuolo  di  Safan  ; 

12  Se  ne  ritornarono  da  tutti  i luoghi, 
dove  erano  stati  dispersi,  e vennero  nel 
paese  di  Giuda,  a Ghedalia,  in  Mispa  ; e 
ricolsero  vino,  e frutti  della  state,  in 
molto  grande  abbondanza. 

13  Or  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i capi  della  gente  di  guerra,  eh’  e- 
rano  per  ia  campagna,  vennero  a Ghe- 
dalia, in  Mispa. 

14  E gli  dissero  : Sai  tu  tiene,  che 
Baalis,  re  de*  figlinoli  di  Ammon.  ha 
mandato  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
per  percuoterti  a morie  t Ma  Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicam,  non  credette  loro. 

15  Oltre  a ciò,  Giohanan,  figliuolo  di 
Carea,  parlò  di  segreto  a Ghedalia,  in 
Mispa,  dicendo:  Deh!  lascia  che  io 
vada,  e percuota  Ismaele,  figliuolo  di 
Netania,  e niuno  lo  risaprà;  perchè  ti 
percuoterebbe  egli  a morte,  luonde  tutti 
i Giudei,  che  si  son  raccolti  appresso  di 
te  sarebbero  dispersi,  e il  rimanente  dì 
Giuda  perirebbe  ? 

Iti  E Ghedalla,  figliuolo  di  Ahicam, 
disse  n Giohanan,  figliuolo  di  Carea: 
Non  farlo  ; perciocché  tu  palli  falsa- 
mente contro  a Ismaele. 

CAPO  XLI. 

OR  avvenne  nel  settimo  mese,  che 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  figli- 
uolo di  Eiisama,  del  sangue  reale,  e 
alcuni  grandi  della  corte  del  re,  e dieci 
uomini  con  lui,  vennero  a Ghedalla, 
figliuolo  di  Ahicam,  in  Mispa  ; e quivi 
in  Mispa  mangiarono  insieme. 

2 Poi  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  si 
levò,  insieme  co’  dieci  uomini  eh’  erano 
con  lui,  e percossero  colla  spada  òhe- 
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dalia,  figliuolo  di  A lucani,  figliuolo  di 
Safan.  Cosi  lo  fece  morire  ; lui,  che  il 
re  di  Babilonia  aveva  costituito  sopra  il 
paese. 

3 Ismaele  uccise  ancora  gli  uomini  di 
guerra,  d’ infra  tutti  i Giudei,  eh’  erano 
con  Ghedalia  in  M ispa,  e i Caldei,  che 
si  ritrovarono  quivi. 

4 E il  giorno  appresso  eh’  egli  ebbe 
ucciso  Ghedalia,  avanti  che  se  ne  sa- 
pesse nulla; 

5 Avvenne,  che  alcuni  uomini  di 
Sichem,  di  Silo,  e di  Samaria,  in  numero 
a ottant’  uomini,  venivano,  avendo  le 
barbe  rase,  ed  i vestimenti  stracciati,  e 
delle  tagliature  sul  corpo ; e avevano 
m mano  offerta,  e incenso,  da  presentar 
nella  Casa  del  Signore. 

J}  E Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  usci 
di  Mispa  incontro  a loro,  e camminava 
piagnendo  ; e,  quando  gli  ebbe  scon- 
trati, disse  loro  : Venite  a Ghedalia, 
figliuolo  di  Alricam. 

7 Ma,  quando  furono  entrati  in  mezzo 
della  citta,  Ismaele,  figliuolo  di  Ne- 

.accompagnato  dagli  uomini, 
eh  egli  aveva  seco,  gli  scannò,  e li 
get™  in  mezzo  della  fossa. 

8 Or  fra  quelli  si  trovarono  dieci  uo- 
mini. che  dissero  ad  Ismaele:  Aon  uc- 
ciderci; perciocché  noi  abbiamo  in 
sulla  campagna  delle  segrete  conserve 
di  grano,  e d’  orzo,  e d’  oiio,  e di  mele. 

, egli  si  ritenne,  e non  gli  uccise  fra  i 
lor  fratelli. 

'll  fossa,  nella  quale  Ismaele 
gettò  tutti  i corpi  morti  degli  uomini, 
eh  egli  uccise  del  seguito  di  Ghedalia, 
era  quella  che  il  re  Asa  aveva  fatta  per 
tema  di  Uaasa,  re  d'  Israele  ; Ismaele, 
figliuolo  di  Netania,  la  riempii  di 

* uccisi. 

; Ih  Poi  appresso  Ismaele  ne  menò  via 
pngione  tutto  il  rimanente  del  popolo, 
eh  era  in  Mispa;  le  figliuole  del  re,  e 
tutto  il  popolo  restato  in  Mispa,  il 
quale  Nebuzaradau,  capitan  delle  guar- 
die, aveva  dato  in  governo  a Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicam  ; Ismaele,  figliuolo 
di  Netania,  li  menava  via  prigioni,  e se 
ne  andava  per  passare  a5  figliuoli  di 
Ammon; 

. Giòhanan,  figliuolo  di  Care»,  e 
tutti  ì capi  della  gente  di  guerra,  eh’  e- 
ra«o  con  lui,  avendo  udito  tutto  il 
male,  che  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
aveva  fatto  ; 

12  Presero  tutta  la  lor  gente,  e anda- 
rono per  combattere  contro  a Ismaele, 
figliuolo  di  Netania;  e lo  trovarono 

Sabaoti  C **rancli  ac<lue>  che  gono  in 

-J®®’  quando  tutto  il  popolo,  ch’era 
con  Ismaele,  vide  Giohanan,  figliuolo 
di  utrea,  e tutti  i capi  della  gente  di 
ti  ch’  eran0  con  lui,  si  rallegrò. 

J*  *■  tutto  il  popolo,  che  Ismaele  me- 
nava prigione  da  Mispa  si  rivoltò,  e se 
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ne  ritornò  a Giohanan,  figliuolo  di 
Larea. 

15  Ma  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
scampò  con  otto  uomini,  d' innanzi  a 
Giohanan,  e se  ne  andò  a’  figliuoli  di 
Ammon. 

1G  Poi  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i capitani  della  gente  di  guerra, 
eh'  erano  con  lui,  presero  tutto  il  ri- 
manente del  popolo,  che  avevano  ri- 
scosso da  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
e il  quale  egli  ne  menava  ria  da  Mispa, 
dopo  aver  percosso  Ghedalia,  figliuolo 
di  Ahicam  ; uomini,  gente  di  guerra, 
e donne,  e fanciulli,  ed  eunuchi  ; e lì  ri- 
condussero da  Gabaon  ; 

17  E andarono,  e dimorarono  in  Ghc- 
rut-Chimham,  che  è vicin  di  Bet-lehem, 
con  intenzione  di  andarsene,  e di  en- 
trare in  Egitto, 

18  D’ innanzi  a’ Caldei  ; conciossiachè 
temessero  di  loro  ; perciocché  Ismaele, 
figliuolo  dì  Netania,  aveva  percosso 
Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  il  quale 
il  re  di  Babilonia  aveva  costituito  sopra 
il  paese. 

CAPO  XLII. 

E TUTTI  i capi  della  gente  di  guerra, 
e Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
lezania,  figliuolo  di  Osaia,  e tutto  il  po- 
polo, dal  minore  al  maggiore,  si  acco- 
starono ; 

2 E dissero  al  profeta  Geremia  : Deh  ! 
caggia  la  nostra  supplicazione  nel  tuo 
cospetto,  e fa’  orazione  al  Signore  Iddio 
tuo  per  noi,  per  tutto  questo  rimanente 
(perciocché  di  molli  siamo  rimasti 
pochi,  come  i tuoi  occhi  ci  veggono)  ; 

3 Acciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ci  - 
dichiari  la  via,  per  la  quale  abbiamo  da 
camminare,  e ciò  che  abbiamo  a fare. 

4 E il  profeto.  Geremia  disse  loro  : 
Ho  inteso  ; ecco,  io  farò  orazione  al 
Signore  Iddio  vostro,  come  avete  detto  ; 
ed  io  vi  rapporterò  tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore vi  avrà  risposto  ; io  non  ve  ne 
celerò  nulla. 

5 Ed  essi  dissero  a Geremia  : Il  Si- 
gnore sia  per  testimonio  verace  e fedele 
tra  noi,  se  noi  non  facciamo  secondo 
tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  mandato  a dirci. 

6 O bene,  o mal  che  sia,  noi  ubbidire- 
mo alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro, 
al  quale  noi  ti  mandiamo;  acciocché 
bene  ne  avvenga,  quando  avremo  ub- 
bidito alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro. 

7 E avvenne,  in  capo  di  dieci  giorni, 
che  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
a Geremia. 

8 Ed  egli  chiamò  Giohanan,  figliuolo 
di  Carea,  e tutti  i capi  della  gento  di 
guerra,  eh’  erano  con  lui,  e tutto  il  po- 
polo, dal  minore  al  maggiore, 

9 E disse  loro  : Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore, P Iddio  d’ Israele,  al  quale  voi  mi 
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avete  mandato,  per  presentargli  la 
vostra  supplicazione  ; 

10  Se  pur  voi  dimorate  In  questo  paese, 
lo  vi  edificherò,  e non  vi  distruggerò  : Io 
vi  pianterò,  e non  vi  divellerò  ; percioc- 
ché io  mi  pento  del  inale  che  vi  ho  fatto. 

11  Non  temiate  del  re  di  Babilonia,  di 
cui  voi  avete  paura;  non  temiate  di  lui, 
dice  il  Signore  ; perciocché  io  nono  con 
voi,  per  salvarvi,  e per  liberarvi  dalla 
sua  mano. 

12  E vi  farò  trovai’  misericordia,  ed 
egli  avrà  pietà  di  voi,  e vi  rimetterà  nel 
vostro  paese. 

13  Ma,  se  voi  dite  : Noi  non  dimore- 
remo in  questo  paese,  non  ubbidendo 
alla  voce  del  Signore  Iddio  vostro, 

14  Dicendo:  No;  anzi  entreremo  ned 
paese  di  Egitto,  acciocché  non  veg- 
liamo la  guerra,  e non  udiamo  il  Buon 
della  tromba,  e non  sofferiamo  fame,  per 
mancamento  di  pane  ; e quivi  abiteremo  ; 

15  Ascoltate  ora  sopra  c}ò  la  parola 
del  Signore,  o rimanente  di  Giuda.  Così 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  1’  Iddio 
d’  Israele  : Se  pur  voi  rivolgete  la  fac- 
cia per  entrare  in  Egitto,  e s’  entrate 
per  dimorarvi  ; 

16  Egli  avverrà,  che  la  spada,  della 
quale  temete,  vi  aggìugnerà  là  nel 
paese  di  Egitto  ; e parimente  la  farne, 
della  quale  voi  avete  paura,  vi  starà 
attaccata  dietro  là  in  Egitto  ; e quivi 
morrete. 

17  E tutti  gli  uomini,  che  avran  volta 
la  faccia  per  entrare  in  Egitto,  per  di- 
morarvi, vi  morranno  di  spada,  dì  fame, 
e di  pestilenza;  ninno  di  loro  scamperà, 
o si  salverà  dal  male  che  lo  fo  venir 
sopra  loro 

IH  Perciocché,  così  ha  detto  11  Signor 
degli  eserciti,  1’  Iddio  d’  Israele  : Sic- 
come la  mia  ira,  e il  mio  cruccio,  si  è 
versato  sopra  gii  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, cosi  si  verserà  la  mia  ira  sopra 
voi,  quando  sarete  entrati  In  Egitto;  e 
sarete  in  esecrazione,  e In  istupore,  e in 
maledizione,  e in  vituperio  ; e giammai 
più  non  vedrete  questo  luogo. 

19  O rimanente  di  Giuda,  il  Signore 
parla  a voi  : Non  entrate  in  Egitto  ; 
sappiate  pure  che  io  re  lo  protesto  oggi. 

20  Conclossiachò  voi  mi  abbiate  in- 
gannato contro  alle  vostre  proprie  ani- 
me, quando  mi  avete  mandato  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  dicendo  : Fa’  ora- 
zione al  Signore  Iddio  nostro  per  noi  : e, 
secondo  tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio 
nostro  dirà,  fanne  la  relazione,  e noi  lo 
metteremo  ad  effetto. 

21  Ed  oggi  io  ve  /’  ho  dichiarato  ; ma 
voi  non  avete  ubbidito  alla  voce  del 
Signore  Iddio  vostro,  nè  a cosa  alcuna, 
eli*  egli  abbia  mandato  adirvi. 

22  Ora  dunque,  sappiate  pure,  che  voi 
morrete  di  spada,  di  fame,  e di  pesti- 
lenza, nel  luogo  dove  vi  place  ai  en- 
trare, perjdknorurvl. 
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OR  avvenne  che,  quando  Geremia 
ebbe  finito  di  pronunziare  a tutto  il 
popolo  tutte  le  parole  del  Signore  Iddìo 
loro,  le  quali  li  Signore  Iddio  loro  man- 
dava a dir  loro  per  lui,  cioè,  tutte  quelle 
parole  ; 

2  Azaria,  figliuolo  di  Osala,  e Oioha- 
nan.  figliuolo  di  Carea,  e tutti  gli  uo- 
mini superbi,  dissero  a Geremia  : Tu 
parli  falsamente;  il  Signore  Iddio  no- 
stro non  tl  ha  mandato,  per  dire  : Non 
entrate  in  Egitto,  per  dimorarvi  ; 

3  Anzi  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  t’ In- 
cita contro  a noi,  per  darci  in  man 
de'  Caldei,  per  farci  morirp,  o per  farci 
menare  in  cattività  in  Babilonia. 

4  Così  Uiohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i capi  della  gente  di  guerra,  e tutto 
il  popolo,  non  ubbidirono  alla  voce  del 
Signore,  per  dimoiar  nel  paese  di  Giuda. 
5 E Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i capi  della  gente  di  guerra,  presero 
tutto  il  rimanente  di  Giuda,  e quelli, 
che  se  n’  erano  tornati  da  tutte  le  na- 
zioni, dove  erano  stali  dispersi,  per  di- 
morar nel  paese  di  Giuda  ; 

6 Gli  uomini,  le  donne,  i fanciulli,  e le 
figliuole  del  re,  e tutte  le  persone,  che 
Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie, 
aveva  lasciate  con  Ghedalia,  figliuolo 
di  Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  ed  anche 
il  profeta  Geremia,  e Baruc,  figliuolo  di 
Neria; 

7 E se  ne  vennero  nel  paese  di  Egitto  ; 
perciocché  non  ubbidirono  alla  voce  del 
Signore  ; e arrivarono  fino  a Tafnes. 

H E la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Geremia  in  Tafnes,  dicendo: 

9  Prendi  in  man  tua  delle  pietre  gros- 
se, e nascondile  nella  malta,  nella  for- 
nace da  mattoni,  eh’  è all’  entrata  della 
casa  di  Faraone  in  Tafnes,  alla  vista 
d’  alcuni  uomini  Giudei; 

10  E di’  loro  : Così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele:  Ecco, 
io  mando  a far  venire  Nebìicadnesav,  re 
di  Babilonia,  mio  servitore  ; e porrò  il 
suo  trono  sopra  queste  pietre,  che  io  ho 
fatte  nascondere  ; ed  egli  tenderà  il  suo 
padiglione  reale  sopra  esse  ; 

Il  E verrà,  e percuoterà  il  paese  di 
Egitto,  mettendo  a morte  chi  è condan- 
nato a morte;  e menando  in  cattività 
chi  è condannato  a cattività;  e percuo- 
tendo colla  spada  chi  è condannato  alla 
spada. 

12  E io  accenderò  11  fuoco  nelle  case 
degl* iddi!  di  Egitto;  ed  esso  le  arderà,  e 
menerà  quelli  in  cattività:  e si  avvi- 
lupperà del  paese  di  Egitto,  a guisa 
che  il  pastore  si  avviluppa  del  suo 
tabarro  ; ed  uscirà  di  là  in  pace. 

13  Egli  romperà  eziandio  In  pezzi  le 
statue  del  Tempio  del  sole,  che  è nel 
paese  di  Egitto;  e lirucerà  col] fuoco 
le  case  degl’  idilli  di  Egitto. 
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CAPO  XLIV. 

LA  parola,  che  fu  indirizzata  a Ge- 
remia, per  rapportarla  a tutti  i 
Giudei,  che  dimoravano  nel  paese  di 
Egitto,  in  Migdol,  e in  Tafnes,  e in 
Nof,  e nel  paese  di  l'atroa,  dicendo: 

2 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d'  Israele  : Voi  avete  veduto 
tutto  II  male,  che  io  ho  fatto  venire 
sopra  Gerusalemme,  e sopra  tutte  le 
città  di  Giuda  ; ed  ecco,  oggi  son 
desolate,  e non  vi  è alcuno  che  abiti  in 
esse  ; 

3 Per  la  lor  malvigità,  che  usarono 
per  dispettarml;  andando  a far  pro- 
tumi,  e a servire  ad  altri  dii,  1 quali 
nè  essi,  nè  voi,  nè  i vostri  padri  ncn 
avevate  conosciuti. 

4 E,  bcnchi  io  vi  mandassi  tutti  i 
miei  servitori  profeti,  del  continuo  per 
ogni  mattina,  dicendo  : Deh  1 non 
fate  questa  cosa  abbomincvolc,  che  io 
odio  ; 

5 Non  però  ubbidirono,  nè  inchina- 
rono il  loro  orecchio,  per  (stornarsi 
dalla  lor  malvagità  ; per  non  far  pro- 
fumi ad  altri  dii. 

6 Laonde  il  mio  crucc'o,  e la  mia  ira, 
si  è versata,  e ha  divampate  le  città 
di  Giuda,  e le  piazze  di  Gerusalemme  ; 
e sono  state  deserte  e desolate,  come 
appare  al  di  d’  oggi. 

7 Ed  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
l’ Iddio  degli  eserciti,  l’ iddio  d’ Israele: 
Perchè  fate  voi  guato  gran  inalo  con- 
tro all’  anime  vostre,  per  farvi  di- 
struggere del  mezzo  di  Giuda,  uomini, 
e donne,  e fanciulli,  e bambini  di 
poppa,  e non  lasciarvi  alcun  rima- 
nente? 

8 Dispettandomi  coll’ opere  delle  vo- 
stre muni,  facendo  profumi  ad  altri  dii, 
nel  paese  di  Egitto,  dove  siete  venuti 
per  dimorarvi;  acciocché  siate  ster- 
minati, e siate  in  maledizione,  e in 
vituperio,  appo  tutte  le  nazioni  della 
terra  t 

9 Avete  voi  dimenticati  i misfatti 
de*  vostri  padri,  e i misfatti  dei  re  di 
Giuda,  e i misfatti  delle  lor  mogli,  e i 
vostri  propri  misfatti,  e i misfatti  delle 
Tostre  mogli,  che  han  commessi  nel 
paese  di  Giuda,  e nulle  piazze  di  Geru- 
salemme? 

io  Essi  non  sono  stati  domi  infino  al 
di  d*  oggi,  e non  han  temuto,  e non  son 
camminati  nella  mia  Legge,  e ne*  miei 
statuti,  che  io  avea  proposti  a voi,  e 
a’  vostri  padri. 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signor 
degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele  : Ecco, 
io  metto  la  mia  faccia  contro  a voi 
in  male,  e per  distruggere  tutto  Giuda. 

12  Ed  io  torrò  via  quelli  che  son  ri- 
masti di  Giuda,  i quali  han  volta  la 
faccia  per  entrar  nel  paese  di  Egitto, 


per  dimorarvi;  e saran  tutti  consu- 
mati; onderanno  nel  paese  di  Egitto; 
saran  consumati  per  la  spada,  e per  la 
fame,  dal  minore  ai  maggiore  ; mor- 
ranno per  la  spada,  e per  la  faine;  e 
«iranno  in  esecrazione,  in  istupore,  e 
in  maledizione,  e in  vituperio. 

13  Ed  io  larò  punizione  di  quelli  che 
abitano  nel  paese  di  Egitto,  siccome  ho 
fatta  punizione  di  Gerusalemme,  per  la 
spada,  per  la  fame,  e per  la  pestilenza  ; 

14  E non  vi  sarà  alcuno  del  rima- 
nente di  Giuda,  di  quelli  che  sono  en- 
trati nel  paese  di  Egitto  per  dimorarvi, 
die  si  salvi,  o che  scampi  per  ritornai- 
nel  paese  di  Giuda,  dove  han  l’animo 
intento  a ritornare  per  abitarvi  ; per- 
ciocché non  vi  ritorneranno,  da  alcuni 
infuori  che  scamperanno. 

15  Or  tutti  gli  uomini,  che  sapevano 
che  le  lor  mogli  facevano  profumi  ad 
altri  dii  ; e parimenti  tutte  le  donne 
quivi  presenti,  in  gran  mnnanza,'e  tutto 
il  popolo  che  dimorava  nel  paese  di 
Egitto,  in  l’atros,  risposero  a Geremia, 
dicendo: 

16  Quant'è  alla  parola  che  tu  ci  hai 
detta  a Nome  del  Signore,  noi  non  ti 
ubbidiremo  ; 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  effetto 
tutte  le  parole  che  sono  uscite  della 
nostra  bocca,  per  far  profumi  ed  offerte 
da  spandere  alla  regina  del  cielo  ; come 
e noi,  ei  nostri  padri,  e i nostri  re,  e i 
nostri  principi,  abbiam  fatto  per  lo 
passato,  nelle  città  di  Giuda,  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme;  e siamo  stati 
saziati  di  pane,  e slamo  stati  bene,  e 
non  abbiamo  sentito  alcun  male. 

18  Là  dove,  da  che  siamo  restati  di 
far  profumi,  e offerte  da  spandere  alla 
regina  del  cielo,  abbiamo  avi  to  man- 
camento d’ogni  cosa,  e siamo  stati 
consumati  per  la  spada,  e per  la  fame. 

Ili  E,  quando  noi  facevamo  profumi, 
e offerte  da  spandere  alla  regina  del 
cielo,  le  facevamo  noi  delle  focacce,  per 
servirla  nella  maniera  degl’  ìdoli,  c del- 
l' offerte  da  spandere,  senza  l’autorità 
de’ nostri  principali  ? 

2".  E Geremia  rispose  a tutto  il  popolo, 
agli  uomini,  e alle  donne,  e a tutto  il 
popolo  che  gli  avea  fatta  quella  ri- 
sposta, dicendo: 

21  Non  si  è il  Signore  ricordato  de’  pro- 
fumi, che  voi  facevate  nelle  citta  di 
Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme, 
voi,  e l vostri  padri,  i vostri  re,  e i 
vostri  principi,  e il  popolo  del  paese  ? 
ciò  non  gli  è egli  salito  al  cuore  ? 

22  E 11  Signore  non  l'ha  più  potuto 
comportare,  per  la  malvagità  de' vostri 
fatti,  e per  l’ abbominazioni  che  voi 
avete  commesse  ; ondo  il  vostro  paese 

è stato  messo  in  desolazione,  e in  istu-* 
pore,  e in  maledizione,  senza  che  vi 
abiti  piU  alcuno;  come  si  vede  al  di 
d’ oggi. 

2 E 
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23  Perciocché  voi  avete  fatti  que'  prò-  tristizia  al  mio  dolore;  io  mi  affanno 
fumi,  e avete  peccato  contro  al  SI-  ne’  miei  sospiri,  e non.  trovo  alcun 
gnore,  e non  avete  ubbidito  alla  voce  riposo.;,.  . , . . -, 

del  Signore,  e non  siete  camminati  4 Digli  cosi  tu:  Cosi  ba  netto  il  Sl- 
nella  sua  Legge,  e ne’ suoi  statuti,  e gnore:  Ecco,  io  distruggo  ciò  clie  lo 
nelle  sue  testimonianze;  'perciò  vi  è avea  edificato,  e divello  quello  che  io 


nelle  sue  testimonianze;  jperciò  vi  è avea  edificato,  e divello  quello  che  io 
avvenuto  auesto  male,  qual  si  vedo  al  avea  piantato,  cioè,  tutto  questo  paese- 
dì  d’oggi.  5 E tu  ti  (cercheresti  delle  grandezze  ! 

24  Poi  Geremia  disse  a tutto  il  popolo,  non  cercarie;  perciocché  ecco,  io  fo 
e a tutte  le  donne  : O voi  tutti,  uomini  venir  del  male  sopra  ogni  carne,  dice  il 
di  Giuda»  che  siete  nel  paese  di  Egitto»  Signore  ; .ma  io  ti  darò  1 anima  tua 


di  Giuda,  che  siete  nel  paese  dì  Egitto,  Signore  ; m 
ascoltate  la  parola  del  Signore  ; per  ispoglia, 

25  Così  ha  detto  11  Signor  degli  eser-  andrai, 
citi,  l’ iddio  d’ Israele  ; Voi,  e le  vostre 
mogli,  avete  pronunziato  con  la  bocca 
ciò  che  anche  avete  messo!  ad  effetto 
con  le  vostre  mani,  dicendo  : N oi  T A parola 
adempieremo  pure  i nostri  voti  che  -Li  rizzata  £ 
abbiain  fatti,  per  far  profumi  alla  regi-  alienazioni: 
na  del  cielo,  e per  farle  offerte  da  2 Quant’  è 


in  tutti  i luoghl  ove  tu 


CAPO  XLVI. 


LA  parola  del  Signore,  che  fu  indi- 
rizzata al  profeta  Geremia,  contro 


2 Quant’ è all’  Egitto,  contro  al- 


spandere.  Voi  avete  adunque  adem-  l' esercito  di  Faraone  Neco,  re  di  Egitto, 
pinti,  e messi  ad  effetto  i vostri  voti.  ch’era  sopra  il  fiume  Eufrate,  in  Car- 


pititi, e messi  ad  effetto  i vostri  voti.  ch'era  sopra  11  nume  tuiraie,  m rar- 

26  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Si-  chemis;  il  quale  Nebucadnesar,  re  di 
gnore,  voi  tutti  uomini  ai  Giuda,  che  Babilonia,  sconfisse,  1 anno  quarto 
dimorate  nel  paese  di  Egitto  : Ecco,  io  di  Ioiachim,  figliuolo  di  Iosia,  re  di 

ho  giurato  per  lo  mio  gran  Nome,  ha  Giuda;  . , . _ 

detto  il  Signore,  che  il  mio  Nome  non  3 Apparecchiate  lo  scudo  e la  targa,  e 
sarà  più  nominato  per  la  bocca  d’ alcun  venite  alla  battaglia. 

Giudeo,  ciie  dica  in  tutto  il  paese  di  4 Giugnete  1 cavalli  a carri;  e vot, 
Egitto:  Il  Signore  Iddio  vive.  cavalieri,  montate  a cavallo,  e pre- 

27  Ecco,  io  vegghio  contro  a loro  in  sentatevi  con  gli  elmi  ; forbite  le  lance, 
male,  e non  in  bene;  e tutti  gli  uomini  mettetevi  indosso  le  corazze. 

di  Giuda,  che  sono  nel  paese  di  Egitto,  5 Perchè  veggo  io  costoro  spaventati, 
saran  consumati  per  la  spada,  e per  la  e messi  in  volta  ? _i  loro  uomini  piedi 
fame;  finché  sieno  del  tutto  venuti  sono  stati  rotti , e si  son  messi  m fuga, 
meno.  senza  rivolgersi  indietro;  spavento  e 

28  E quelli  che  saranno  scampati  d’ ogn’  intorno,  dice  il  Signore. 

dalla  spada  ritorneranno  dal  paese  di  6 II  ieggier  non  fugga,  e il  prode  non 
Egitto  nel  paese  di  Giuda,  in  ben  («campi  ; verso  il  Settentrione,  presso 
piceiol  numero  ; e tutto  il  rimanente  alla  ripa  del  fiume  Eufrate,  Bon  tra- 
dì Giuda,  che  è entrato  in  Egitto  per  boccata  e caduti.  ... 

dimorarvi,  conoscerà  la  cui  parola  sarà  7 Chi  è costui  che  si  alza  a guisa  di 
ferma,  la  mia,  o la  loro.  rivo,  e le  cui  acque  si  commovono 

SS)  E questo  vi  sarà  il  segno,  dice  il  cornei  fiumi? 

Signore,  che  io  farò  punizione  di  voi  in  8 (Questo  è l’ Egitto,  che  si  è alzato 
questo  luogo  ; acciocché  sappiate  che  a guisa  di  rivo,  e le  cui  acque  si  son 
le  mie  parole  saranno  del  tutto  messe  commosse  cornei  fiumi;  e ha  detto: 


ad  effetto  contro  a voi  in  male  ; 


Io  salirò,  io  coprirò  la  terra,  io  di- 


30  Così  ha  dei  to  il  Signore:  Ecco,  io  struggeròje  città,  e quelli  che  abitano  in 
do  Faraone  Ofra,  re  ai  Egitto,  in  man  esse. 

de’ suoi  nemici,  e in  man  di  quelli  che  9 Salite,  cavalli;  e smaniate,  carri; 
cercano  l'anima  sua;  siccome  ho  dato  ed  escano  fuori  gli  uomini  di  valore; 
Sedechia,  re  di  Giuda,  in  man  di  Nebu-  que'  di  Cus,  e que  di  Put,  che  portano 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  suo  nemico,  scudi;  e que’ di  Lud,  che  trattano,  e 


cadnesar,  re  di  Babilonia,  suo  nemico, 
e clie  cercava  l’ anima  sua, 

CAPO  XLV. 

]’  A parola  che  il  profeta  Geremia  pro- 
s nunzlò  a Haruc,  figliuolo  di  Nerla, 
quando  scrìveva  quelle  parole  nel 
libro,  di  bocca  di  Geremia,  P anno 


libro,  di  bocca  di  Geremia,  r anno  paese  di  ì 
quatto  di  Ioiachim,  figliuol  di  Iosia,  re  Eufrate. 
%ii  Giuda,  dicendo  : 11  Sali  in 


scudi;  e que' di  Lud,  che  trattano,  e 
tendono  archi. 

10  E questo  giorno  è al  Signore  Iddio 
degli  eserciti  un  giorno  di  vendetta,  da 
vendicarsi  de’  suoi  nemici  ; e la  spada 
divorerà,  e sarà  saziata,  e inebbriata 
del  sangue  loro;  perciocché  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti  fà  un  sacrificio  nel 
paese  di  Settentrione,  presso  al  fiume 


li  Giuda,  dicendo:  lì  Sali  in  Galaad,  e prendine  del  bal- 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio  samo,  o vergine,  figliuola  di  Egitto  ; 


d’ Israele,  a te,  o Banic  : 

3 Tu  hai  detto:  Ahi  lasso  me  ! per- 
ciocché il  Signore  ha  sopraggiunta 


indarno  hai  usati  medicamenti  assai, 
non  vi  è guarigione  alcuna  per  te. 

I 12  Le  genti  hanno  udita  la  tua!  igno- 
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minia,  ò 11  tuo'  irrido  ha  riempiuta  la 
terra  ; perciocché  11  prode  è traboccato 
sopra  il  prode  ; amendue  son  cadati  in- 
sieme. 

13  La  parola  che  il  Signore  pronunziò 
al  profeta  Geremia,  Intorno  alla  veduta 
di  NebUcadnesar,  re  di  llabilonìa,  per 
percuotere  il  paese  di  Egitto  ; 

14  Annunziate  in  Egitto,  e bandite 
in  Migdol,  e pubblicate  in  Nof,  è ih 
Tafnes  ; dite  : Presentati  alla  battagliai 
e preparati  ; perciocché  la  spada  ha 
gin  divorati  i tubi  luoghi  circonvicini. 

15  Perchè  sono  stati  atterrati  i tuoi 
possenti  ? non  son  potuti  star  saldi,  per- 
ciocché il  Signore  gli  ha  sospinti. 

Iti  Egli  ne  ha  traboccati  molti,  e 
anche.  P uno  è caduto  sopra  1’  altro  ; é 
han  detto  : Or  su,  ritorniamo  al  nostro 
popolo,  e al  nostro  natfo  paese,  d’ In- 
nanzi alla  spada  di  quel  dlsertatore. 

17  Han  quivi  gridato:  Faraone,  re  di 
Egitti»,  è minato  ; egli  ha  lasciata  pas- 
sar la  stagione. 

18  Ctib iè  io  vivo,  dice  il  ile,  il  cui 
nome  è:  Il  Signor  degli  eserciti,  colui 
verrà,  a guisa  che  Tabor  è fra  i itiohti, 
e Carntél  in  sul  mare- 

*19  Fatti  degli  arnesi  da  cattività,  o 
figliuola  abitatrice  di  Egitto  ; ' percioc- 
ché Nòf  sarà  messa  ih  desolazione, 
e sarà  arsa,  e non  vi  abiterà  più  al- 
cuno. 

2n  Egitto  >.  uba  bellissima  giovenca;  ma 
dal  Settentrione  viene,  viene  lo  scarni  o- 
mento. 

Sii  E,  benché  la  gente  eh’  egli  Uvea  a 
suo  sold a,  fosse  dentro  di  òsso  come  vi- 
telli di  stia  ; pur  si  son  messi  in  volta 
aneli’  essi,  son  fuggiti  tutti  quanti,  ndfi 
si  sono  fermi  ; perciocché  il  giorno 
della  lor  calamità  6 sopraggiunto  loro,  il 
tèmpo  della  lor  visitazione. 

22  La  voce  di  esso  uscirà,  a guisa  di 
quella  delia  serpe;  perciocché  colorò 
cammineranno  con  poderoso  esercito,  e 
verranno  contro  a lui  con  iscuri,  come 
tagliatori  di  legne. 

23  'Faglieranno  il  suo  bosco,  dice  il  Si- 
gnore, il  cui  conto  non  poteva  rinve- 
nirsi ; perciocché  essi  saranno  in  mag- 
gior numero  che  locuste,  anzi  saranno 
lnnumerabiU. 

24  La  figliuola  di  Egitto  è svergognata, 
è data  in  man  del  popolo  di  Setten- 
trione. 

25  I!  Signor  degli  eserciti,  l’ Iddio  d’  I- 
sraele,  ila  detto  : Ecco,  io  fo  punizioni 
della  moltitudine  di  No.  e di  Faraone,  e 
dell’  Egitto,  e de’  suoi  dii,  e de’ suoi  re  ; 
di  Faraone,  e di  quelli  che  si  confidano 
in  lui  ; 

26  E li  darò  In  man  di  quelli  che 
cercano  1’  anima  loro,  e in  man  di  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia,  e In  man 
de’  suol  servitori  ; ma,  dopo(questo,  l’È- 
gitto  sarà  abitato,  come  a’  dì  di  prima, 
dice  ii  Signore. 
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27  E tu,  o Giacobbe,  mio  servitore, 
non  temere;  e tu,  o Israele,  non  Spa- 
ventarti ; perciocché,  ecco,  io  ti  sal- 
verò di  lontan  paese,  e la  tua  progenie 
dal  paese  della  sua  cattività  ; e Giacobbe 
se  ne  ritornerà,  e sarà  ln'riposo,  e in 
tranquillità,  e non  vi  sarà  alcuno  che  lo 
spaventi. 

28  Tu,  Giacobbe,  mio  servitore,  hon 
temete,  dice  il  Signore  ; perciocché  io 
son  teco  ; perciocché  ben  farò  una  finale 
esecuzione  sopra  le  gehti,  dove  ti  avrò 
scacciato;  ma  sopra  te'.non  farò  una 
finale  esecuzione  ; anzi  ti  gastlglierò 
moderatamente  ; ma  pur  non  ti  lascerò 
dei  tutto  impunito. 

CAPO  XtVII. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indiriz- 
zata al  profeta  Geremia  contro  a’ Fi- 
listei, avanti  che  Faraone  percuotesse 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  del- 
P acque  salgono  di  Settentrione,  e sono 
comè  Un  torrehte  che  trabocca,  e inon- 
deranno la  terra,  e tutto  quello  eh’  è 
in  essa,  le  città,  e i loro  abitanti:  e gii 
uomini  grideranno,  e tutti  gli  abitatori 
del  paese  Urleranno. 

3  Per  lo  strepito  del  calpestio  delle  un- 

fhie  de’  destrieri  di  esso,  per  lo  romore 
e’ suol  carri,  per  lo  fracasso  delle  sue 
ruote,  i padri  non  si  son  rivolti  a'  fi- 
gliuoli, per  la  fiacchezza  delle  lor 
mani  ; 

4  Per  cagion  del  giorno  Che  viene,  per 
guastar  tutti  i Filistei,  per  istcrmìnaré 
a Tiro,  e a Sidon,  ogni  rimanente  di 
aiuto  : perciocché  il  Signore  diserterà 
i Filistei,  il  rimanente  dell’  isola  di  Cuf- 
tor. 

fl  Iladlturadl  capo  è avvenuta  a Gaza, 
Ascalon  è perita,  col  rimanente  della 
lor  valle,  lnfino  a quando  ti  farai  tu 
delle  tagliature  addosso  ? 

6 Ahi  r spada  del  Signore  I lnfino  a 
quando  non  ti  riposerai  ? ricogliti  nel 
tuo  fodero,  riposati,  c resta. 

7 Come  ti  riposeresti  ? conciossiachè  il 
Signóre  le  abbia  data  commesàioné,  e 
1’  abbia  assegnata  là,  Contro  ad  Ascalon, 
e contro  al  lito  dei  mare 


CAPO  XLVIII. 

QUA  NT’  é a Aloàb,  così  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  i’  Iddio  d’ Israele  : 
Guai  a Nebo!  perciocché  è stata  gua- 
sta ; Chiriataim  è stata  confusa,  e presa  ; 
la  Rocca  é Stata  confusa,  e spaven- 
tata. 

2 Non  è»  è più  vanto  per  Moab  in  Iies- 
bon  : è stato  macchinato  contro  a quella 
del  male,  dicendo  : Venite,  e distrug- 
giamla.cne  non  sia  più  nazione  ; anche 
tu,  Madmen,  perirai  ; la  spada  ti  per- 
seguiterà. a 2£2 
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3 Una  voce  di  grido  viene  il’  Horonalm, 
voce  di  guanto,  e di  gran  rotta. 

4 Moah  è rotto,  i vuol  piccioli  figliuoli 
hanno  dati  di  gran  gridi. 

5 Perciocché  un  continuo  pianto  saie 
per  la  salita  di  Luhit  ; imperocché  han- 
no uditi  i nemici,  un  grido  di  rotta 
nella  discesa  d’  Horonaiin. 

6 Fuggite,  scampate  le  vostre  per- 
sone, e sieno  come  un  tamerice  nel 
deserto. 

7 Perciocché,  perchè  tu  ti  sei  confidata 
nelle  tue  opere,  e ne'  tuoi  tesori,  tu  an- 
cora sarai  presa;  e C’hemos  andrà  in 
cattività,  co*  suoi  sacerdoti,  e co’  suoi 
principi. 

8 E 11  guastatore  entrerà  in  tutte  le 
città,  e nìuna  città  scamperà  ; e la  valle 
perirà,  e la  pianura  sarà  distrutta;  per- 
ciocché il  Signore  i’  ha  detto.  • 

9 Date  deli’  ale  a Moab,  eh’  egli  se  ne 
voli  via  ratto  ; le  sue  città  saranno 
messe  in  desolazione,  senza  che  vi  abiti 
più  alcuno. 

10  Maledetto  sia  colui  che  farà  Tonerà 
del  Signore  rimessamente,  e maledetto 
sia  colui  che  divieterà  la  sua  spada  di 
spandere  il  sangue. 

11  Moab  è stato  in  tranquillità  fin  dalla 
sua  fanciullezza,  e si  è riposato  sopra  la 
sua  feccia,  e non  é stato  mai  travasato, 
e non  è andato  in  cattività  ; perciò  il 
suo  sapore  gli  è restato,  e il  suo  odore 
non  si  e mutato. 

12  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  io  li  manderò  de’  tramu- 
tatoci, che  lo  tramuteranno  di  stanza,  e 
voteranno  i suoi  vaselli,  c spezzeranno 
i suol  barili. 

13  E Moab  sarà  confuso  di  Cliemos, 
come  la  casa  d' Israele  è Btata  confusa  dì 
Betel,  lor  confidanza. 

14  Come  dite  voi  : Noi  siam  forti,  ed 
uomini  di  valore  per  la  guerra  f 

15  Moab  è deserto,  e le  sue  città  son 
perite,  e la  scelta  de’  suoi  giovani  è 
scesa  all’  uccisione,  dice  il  Ke,  il  cui 
Nome  è:  Il  Signor  degli  eserciti. 

Iti  La  calamità  di  Moab  è presta  a ve- 
nire, e il  suo  male  si  affretta  molto. 

17  Condoletevi  con  lui,  voi  suoi  cir- 
convicini tutti;  e voi  tutti,  che  cono- 
scete il  suo  nome,  dite:  Come  è stato 
rotto  lo  scettro  di  fortezza,  la  verga  di 
gloria  ? 

18  O figliuola  abitatrice  di  Dibon, 
scendi  del  sepffio  di  gloria,  e siedi  in 
luogo  arido  : perciocché  il  guastatore  di 
Moab  è salito  contro  a te,  egli  ha  dis- 
fatte le  tue  fortezze. 

19  O abitatrice  di  Aroer,  fermati  in  su 
la  strada,  e riguarda;  domanda  colui 
che  fngge,  e colei  che  scampa  ; di’  : 
Che  cosa  è avvenuto  ? 

20  Moab  è confuso,  perciocché  è stato 
rotto:  urlate,  e gridate;  annunziate  in 
sn  l’Amon  che  Moab  è stato  guasto; 

21  E che  il  giudicio  è venuto  sopra  la 


contrada  della  pianura,  sopra  Holon,  c 
sopra  Iasa,  e sopra  Mcfaat; 

22  E sopra  Dibon,  e sopra  Ncbo,  e so- 
pra Uet-diblataim  ; 

23  E sopra  Chinatami,  e sopra  Bet- 
garnul,  e sopra  Bet-meon  : 

24  E sopra  Cheviot,  e sopra  Bosra,  e 
sopra  tutte  le  città  del  paese  di  Moab, 
lontane,  e vicine. 

25  II  corno  di  Moab  è stato  troncato,  e 
il  suo  braccio  è stato  rotto,  dice  il  Si- 
gnore. 

28  inebriatelo,  perciocché  egli  si  è 
innalzato  contro  al  Signore  ; e dibattasi 
Moab  nel  suo  vomito,  e sia  in  derisione 
aneli’  egli. 

27  Israele  non  ti  è egli  stato  in  deri- 
sione l è egli  forse  stato  ritrovato  fra  i 
ladri,  che,  ogni  volta  che  tu  parli  di  lui, 
tu  ti  commovi  tutto  ? 

28  Lasciate  le  città,  e abitate  nella 
rocca,  abitatori  di  Moab;  e siate  come 
una  colomba  che  si  annida  nel  didentro 
della  tocc  d’ una  grotta. 

29  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di 
Moab,  grandemente  superbo;  il  suo 
orgoglio,  la  sua  superbia,  e la  sua  alte- 
rezza, e l’ innalzamento  del  suo  cuore. 

30  Io  ho  conosciuto,  dice  il  Signore,  il 
suo  furore;  ma  non  sarà  cosa  ferma; 
le  sue  menzogne  non  produrranno 
nulla  di  stabile. 

31  Perciò,  io  urlerò  pér  cagion  di  Moab, 
darò  di  gran  gridi  per  cagion  di  tutto 
quanto  Moab  ; e'  si  gemerà  per  que’  di 
Chir-heres. 

32  lo  vi  piagnerò,  o vigne  di  Sibma.del 
pianto  di  Iazer  ; le  tue  propaggini  pas- 
savano di  là  dal  mare,  e arrivavano  in- 
fino al  mare  di  Iazer;  il  guastatore  si  è 
avventato  sopra  l tuoi  frutti  di  state,  e 
sopra  la  tua  vendemmia: 

33  E la  letizia,  e la  festa  è tolta  dal 
campo  fertile,  e dal  paese  di  Moab  : ed 

10  ho  fatto  venir  meno  il  vino  ne’  tini  ; 
non  si  pigerà  più  con  grida  da  innani- 
mare;  le  grida  non  saranno  più  «rida 
da  innanimare. 

34  Per  lo  grido  d’  Hesbon,  che  è per- 
venuto infino  ad  Eieale,  hanno  messi  i 
lor  gridi  infino  a lalias,  e da  Soar  in  fi  no 
ad  Horonaim,  come  una  glbvenca  di  tre 
anni;  perciocché  anche  Tacque  di 
Nimrim  sono  state  ridotte  in  luoghi 
deserti. 

35  Ed  io  farò  venir  meno  a Moab,  dice 

11  Signore,  ogni  uomo  che  offerisca 
sacrificio  nell'alto  luogo,  e che  faccia 
profumi  a’  suoi  dii. 

3fi  Per  tanto,  il  mìo  cuore  romo reg- 
gerà per  Moab,  a guisa  dì  (lauti  ; il  mio 
cuore  romoreggera  per  la  gente  di  Chir- 
heres,  a guisa  di  flauti;  perciò  ancora  il 
loro  avanzo,  eh’  aveano  fatto,  perirà. 

37  Perciocché  ogni  testi  saia  pelata, 
ed  ogni  barba  sara  rasa  ; sopra  tutte  le 
mani  vi  saranno  delie  tagliature,  e 
de’  succiti  sopra  1 lombi. 
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38  Sopra  tutti  i tetti  di  Moab,  e nelle 
Bue  piazze,  non  vi  sarà  altro  che  cordo- 
glio; perciocché  io  lio  rotto  Moat», 
come  un  vaso  del  quale  non  si  Ih  stima 
alcuna,  dice  il  Signore. 

3!1  Urleranno,  dicendo  : Moab  come  è 
egli  stato  messo  in  rotta  ? come  ha  egli 
■volte  le  spalle?  egli  è stato  confuso,  ed 
è stato  in  derisione,  e in  ispa  vento,  a 
tutti  quelli  che  sono  d'intorno  a lui. 

40  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  colui  volerà  come  un'aquila,  e 
spiegherà  le  sue  ale  contro  a Moab. 

41  Cherioth  è stata  presa,  e le  fortezze 
sono  state  occupate  ; e in  quel  giorno 
il  cuor  degli  uomini  prodi  di  Moab  sarà 
come  il  cuore  d’  una  donna,  che  è nella 
distretta  del  parto. 

42  E Moab  sarà  distrutto,  talché  non 
sarà  piu  popolo;  perciocché  egli  si  è 
innalzato  contro  ai  Signore. 

4,1  Spavento,  fossa,  e laccio,  ti  sopra- 
etanno,  o abitatine  di  Moab,  dice  il 
Signore. 

44  Chi  fuggirà  per  lo  spavento  caderà 
nella  fossa;  e chi  salirà  fuor  della  fossa 
aara  preso  col  laccio  ; perciocché  io  farò 
venir  sopra  lui,  sopra  Moab,  l’anno 
della  lor  visitazione,  dice  il  Signore. 

45  Quelli  che  fuggivano  si  non  fermati 
all’ombra  d’ Hcslton,  perché  le  forze 
non  lor  mancate  ; ma  un  fuoco  è uscito 
d'  Mesbon.  e una  fiamma  di  mezzo  della 
città  di  Sihon,  che  ha  consumati  i prin- 
cipi di  Moab,  e la  sommità  del  capo 
degli  uomini  di  tumulto. 

4t>  Guai  a te,  Moab  ! il  popolo  di 
Chemos  è perito;  perciocché  i tuoi 
figliuoli  sono  andati  in  cattività,  e ‘le 
tue  figliuole  in  servitù 
47  Ma  pure  ancora  io  ritrarrò  Moab  di 
cattività  negli  ultimi  giorni,  dice  il 
Signore.  Fino  a qui  è il  giudiclo  di 
ài  cab. 

CAPO  XLIX. 

UANT*  è a’ figliuoli  di  Ammon,  cosi 
ha  detto  il  Signore  : Israele  non  ha 
egli  alcuni  figliuoli  ? non  ha  egli 
alcuno  erede?  perchè  si  è Malcam 
messo  in  possesso  di  Gad,  e si  è il  suo 
popolo  stanziato  nelle  città  di  esso  ? 

2 Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  io  farò  udire  In  ltabha 
de’  figliuoli  di  Arninon  lo  stormo  di 
guerra,  ed  ella  sarti  ridotta  in  un 
monte  di  ruine  ; e le  città  del  suo  terri- 
torio saranno  arse  col  fuoco  ; e Israele 
possederà  quelli  che  l'aveano  posse- 
duto, ha  detto  il  Signore. 

3 Urla,  o Hesbon  ; perciocché  Ai  è 
guasta  ; o città  del  territorio  di  Habba, 
gridate,  cingetevi  di  sacchi,  fate  cordo- 
glio, e andate  attorno  lungo  le  chiu- 
sure ; perciocché  Malcam  andrà  in  cat- 
tività, insieme  co' suoi  sacerdoti,  o 1 
suoi  principi. 


4  Perchè  ti  glori!  delle  valli  ? la  tua 
valle  si  é scolata,  o figliuola  ribella, 
che  ti  confidavi  ne’ tuoi  tesori;  che 
dicevi  : Chi  verrà  contro  a me  ? 

A Ecco,  lo  fo  venir  sopra  te  d'  ogn’  in- 
torno di  te  lo  spavento,  dice  il  Signore 
iddio  degli  eserciti  ; e voi  sarete  scac- 
ciati, chi  quà,  chi  là  ; e non  vi  sarà  al- 
cuno che  raccolga  gli  erranti. 

ti  Ma  pure,  dopo  queste  cose,  lo  ri- 
trarrò di  cattività  1 figliuoli  di  Ammon, 
dice  il  Signore. 

7 Quant'  è ad  Edom,  il  Signor  degli 
eserciti  ha  detto  cosi  : Non  vi  è egli  più 
sapienza  alcuna  iuTeman  ? il  consiglio 
è egli  venuto  meno  agl’  intendenti?  la 
lor  sapienza  è ella  marcita  ? 

8 Fuggite,  o abitanti  di  Dedan  ; hanno 
volte  le  spaile,  e si  non  riparati  in  luoghi 
segreti  e profondi,  per  dimorarvi;  per- 
ciocché io  ho  fatta  venir  sopra  Esau 
la  sua  mina,  il  tempo  nel  quale  io  vo- 
glio visitarlo. 

9 Se  ti  fosser  sopragdunti  de’  vendem- 
miatori, non  ti  avrebbero  essi  lasciati 
alcuni  grappoli?  se  de’ ladri  fosser  ve- 
nuti contro  a te  di  notte,  non  avreb- 
bero essi  predato  quanto  fosse  lor  ba- 
stato? 

10  Ma  io  ito  frugato  Esatt,  io  ho  sco- 
perti i suoi  nascondimenti,  ed  egli  non 
si  è potuto  occultare;  la  sua  progenie, 
e i suoi  fratelli,  e i suoi  vicini,  son  de- 
serti, ed  egli  non  è più. 

11  Lascia  i tuoi  orf.mi,  io  li  nudrirò  ; 
e confidimi  le  tue  vedove  in  me. 

12  Perciocché,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore : Ecco,  coloro,  a’  quali  non  si  ap- 
parteneva di  ber  deila  coppa,  ne  hanno 
pur  bevuto  ; e tu  sarestine  pure  esente? 
tu  non  ne  sarai  esente  ; anzi  del  tutto 
ne  berrà*. 

1.1  Conciossiachè  io  abbia  giurato  per 
me  atesso,  dice  il  Signore,  che  Ikisra 
sarà  messa  in  desolazione,  in  vituperio, 
in  disertamento,  e in  maledizione;  e 
die  tutte  ie  sue  città  saranno  ridotte  in 
deserti  in  perpetuo. 

14  Io  ho  udito  un  grido  da  parte  del 
Signore,  e un  messo  è stato  mandato 
fra  le  genti, per  dire:  Adunatevi,  e ve- 
nite contro  ad  essa,  e levatevi  per  ve- 
nire a battaglia. 

15  Perciocché,  ecco,  io  ti  ho  fat  to  pic- 
ciolo fra  le  nazioni,  sprezzato  fra  gli 
uomini. 

16  La  tua  fierezza,  e la  superbia  del 
cuor  tuo  t!  hanno  ingannato,  u tu,  clic 
abiti  nelle  fessure  delie  rocce,  che  oc- 
cupi la  sommità  degli  alti  colli;  avve- 
gnaché tu  avessi  elevato  il  tuo  nido  a 
guisa  dell'  aquila,  pur  ti  gitterò  giù  di 
là,  dice  il  Signore. 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  desola- 
zione; chiunque  passerà  presso  di  esso 
sarà  attonito,  e suffolerà,  per  tutte  le 
sue  piaghe. 

18  Siccome  Sodoma,  c Gomorra,  e le 


geremia, 

città  lor  vicine,  furono  sovvertite,  ha 
detto  il  Signore;  cosi  non  abiterà  più 
quivi  alcun  uomo,  e niun  figUuol  d'  uo- 
mo vi  dimorerà. 

19  Ecco,  colui  salirà  come  un  leone, 
più  violentemente  che  la  piena  del  Gior- 
dano, contro  all’  abitacolo  forte;  per- 
ciocché io  lo  farò  movere,  e lo  farò  cor- 
rere sopra  l'  ldumea;  e chi  è valente 
uomo  scelto,  ed  io  lo  rassegnerò  contro 
a lei?  perciocché,  chi  è pari  a me?  e 
chi  mi  sfiderà  ? e chi  è il  pastore,  che 
possa  star  fermo  dinanzi  a me  ? 

20  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  Si- 
gnore, eh’  egli  ha  preso  contro  all'  idu- 
mea,  e i pensieri  eli’  egli  ha  divisati 
contro  agli  abitatori  di  Ternari  : Se  i più 
piccioli  delia  greggia  non  gli  strasci- 
nano ; se  la  lor  mandra  non  è deserta 
insieme  con  loro. 

21  La  terra  ha  tremato  per  lo  suon 
della  lor  caduta;  il  suono  n't  andato 
fino  al  Alar  rosso  ; il  grido  di  essa  è stato 
yuioi  udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e volerà  come 
un’  aquila,  e spiegherà  le  sue  ale  con- 
tro a liosra;  e il  cuor  degli  uomini 
prodi  di  Edom  in  quel  giorno  sarà  come 
il  cuor  d’ una  donna  che  è nella  distret- 
ta del  parto. 

23  Quant’  è a Damasco,  Hamat,  ed 
Arpad  sono  confuse;  si  struggono,  per- 
ciocché hanno  udita  una  mala  novella  ; 
vi  è spavento  nella  maiina;  ella  non 
può  racquetarsi. 

24  Damasco  è fiacca,  si  è messa  in 
volta  per  fuggire,  e tremito  V ha  colta  ; 
distretta  e dolori  1’  hanno  occupata, 
come  la  donna  che  partorisce. 

25  Come  non  è stata  risparmiata  la 
città  famosa,  la  città  della  mia  alle- 
grezza ? 

26  I suoi  giovani  adunque  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e tutta  la  gente  di 
guerra  in  quel  giorno  rara  distrutta, 
dice  il  Signor  degli  eserciti. 

27  Ed  io  accenderò  un  fuoco  nelle 
mura  di  Damasco,  che  consumerà  i pa- 
lazzi di  lienhadad. 

UH  Quant’  è a C'hedar,  e a’  regni  d'  Ha- 
sor,  i quali  Nebucadnesar,  redi  Babilo- 
nia, percosse  ; il  Signore  ha  detto  così  : 
Levatevi,  salite  contro  a Chcdar,  e gua- 
state gli  Orientali. 

29  Essi  se  ne  torranno  via  le  ior 
tende,  e le  lor  gregge  ; se  ne  porleran 
via  i lor  teli,  e tutti  i loro  arnesi,  e ne 
meneranno  i lor  camelli  ; e d’  ogn’  in- 
torno daranno  conilo  a loro  gridi  di 
spavento. 

30  Fuggite,  dileguatevi  ben  lungi;  ri- 
ducetevi in  luoghi  segreti  e profondi, 
per  dimorarsi,  o abitanti  d’  Hasor,  dice 
il  Signore;  perciocché  Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  ha  preso  un  consiglio 
contro  a voi,  e ha  divisato  contro  a voi 
un  pensiero. 

31  Levatevi,  salite  contro  alla  nazione 
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pacifica,  che  abita  in  sicurtà,  dice  il  Si- 
gnore ; ella  non  ha  né  porle,  nè  sbarre; 
abitano  in  disparte. 

32  E i lor  camelli  saranno  in  preda,  e 
la  moltitudine  del  ior  bestiame  in  rube- 
ria; ed  io  dispergerò  a tutti  i venti 
quelli  che  si  radono  i canti  delle  tempie', 
e farò  venire  la  lor  calamità  da  ogni 
lor  lato,  dice  il  Signore. 

33  Ed  Hasor  diverrà  un  ricetto  di  dra- 
goni, un  luogo  deserto  in  perpetuo;  uo- 
mo alcuno  non  vi  abiterà,  c niun  figli- 
uolo d’ uomo  vi  dimorerà. 

34  La  parola  del  Signore,  che  fu  indi- 
rizzata al  profeta  Geremia  contro  ad 
Elam,  nel  principio  del  regno  di  Sede- 
ciiia,  re  di  Giuda,  dicendo  ; 

35  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Ecco,  io  rompo  1’  arco  di  Elam, 
che  è ia  lor  principa!  forza  ; 

36  E farò  venire  contro  agli  Elamiti  i 
quattro  venti,  dalle  quattro  estremità 
de!  .cielo,  e li  dispergerò  a tutti  questi 
venti;  e non  vi  saia  nazione  alcuna, 
alla  quale  non  pervengano  degli  scac- 
ciati di  Elam. 

37  Ed  io  spaurirò  gli  Elamiti  dinanzi 
a'ior  nemici,  e dinanzi  a quelli  che  cer- 
cano 1’  anima  loro  ; e faro  venir  sopra 
loro  del  male,  1’  ardor  della  mia  ira, 
dice  il  Signore  ; e manderò  dietro  a 
loro  la  spada,  finché  io  gli  abbia  consu- 
mati. 

36  E metterò  il  mio  trono  in  Elam,  e 
no  farò  perire  re,  e principi,  dice  il  Si- 
gnore. 

39  Ala  pure,  negli  ultimi  tempi,  av- 
verrà die  io  ritrarrò  gli  Elamiti  di  cat- 
tività, dice  il  Signore. 

CAPO  L. 

r A parola  che  il  Signore  pronunziò 
■Li  contro  a Babilonia,  contro  al  paese 
de’  Caldei,  per  lo  profeta  Geremia: 

2 Annunziale  fra  le  genti,  e bandite,  e 
alzate  la  bandiera;  bandite/o,  no l ce- 
late; dite:  Babilonia  è stata  presa,  Bel 
è confuso,  Alerodao  è rotto  in  pezzi  ; le. 
sue  immagini  son  confuse,  i suoi  idoli 
son  rotti  in  pezzi.  ► 

3 Perciocché  una  nazione  è salita  con- 
tro a lei  dal  Settentrione,  la  quale  met- 
terà il  paese  di  quella  in  desolazione,  e 
non  vi  sarà  più  alcuno  che  abiti  in  lei; 
uomini,  e bestie  si  son  dileguati,  se  ne 
sono  andati  via. 

4 In  que’  giorni,  e in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  i figliuoli  d’  Israele,  e i figli- 
uoli di  Giuda  verranno  tutti  insieme,  e 
andranno  piagnendo,  e ricercheranno  il 
Signore  Iddìo  loro. 

5 Domanderanno  di  Sion,  per  la  via 
avranno  volte  là  ie  facce,  diranno : Ve- 
nite, e congiugnetevi  al  Signore  per  un 
patto  eterno,  che  giammai  non  si  di- 
mentichi. 

6 11  mio  popolo  è stato  a ffuiea  di  pe- 
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cére  smarrite;  l Iqr  pastori  le  hanno 
fatte  andare  errando,  le  han  traviate 
su  per  li  monti  ; sono  andate  di  monte 
irr  colle,  han  dimenticata  la  lor  man- 
cini. 

7 Tutti  coloro  che  le  hanno  trovate  le 
han  divorate;  e i lor  nemici  hanno 
detto  : Noi  non  saremo  colpevoli  di  mis- 
fatto ; conciossiachè  abbiano  peccato 
contro  al  Signore,  abitacolo  di  giusti- 
zia, e contro  al  Signore,  speranza 
de’  lor  padri. 

8 Fuggite  del  mezzo  di  Babilonia,  e 
uscite  del  paese  de’  Caldei  ; e siate  come 
becchi  dinanzi  alla  greggia- 

9 Perciocché,  ecco,  io  eccito,  e fo  le- 
vare contro  a Babilonia  una  raunansa 
di  grandi  nazioni  del  paese  di  Setten- 
trione ; ed  esse  ordineranno  la  battaglia 
contro  a lei,  e sarà  presa  ; le  lor  saette 
saranno  come  d'  un  valente,  ed  inten- 
dente saettatore,  che  non  ritorna  a 
voto. 

10  K la  Caldea  sarà  in  preda;  tutti 
quelli  che  la  prederanno  saranno  sa- 
ziati, dice  il  Signore. 

11  Perciocché  voi  vi  siete  rallegrati, 
perciocché  voi  avete  trionfato,  rubando 
la  mia  eredita;  perciocché  voi  avete 
ruzzato  a guisa  di  vitella  che  pastura 
fra  1’  erbetta  tenera,  e avete  annitrito 
come  destrieri. 

12  La  madre  vostra  è grandemente 
confusa;  quella  che  vi  ha  partoriti  è 
svergognata  ; ecco,  è 1’  ultima  delle  na- 
zioni, un  deserto,  un  luogo  arido,  e una 
solitudine. 

13  Per  l’ indegnazione  del  Signore  ella 
non  sarà  più  abitata,  anzi  «ara  tutta 
desolata;  chiunque  passerà  presso  di 
Babilonia  sarà  attonito,  e zuffolerà,  per 
tutte  le  sue  piaghe. 

14  Ordinate  i’  assalto  contro  a Babilo- 
nia d’  ogni  intorno,  o voi  arcieri  tutti  ; 
saettate  contro  a lei,  non  risparmiate  le 
saetto  ; perciocché  ella  ha  peccato  con- 
tro al  Signore. 

15  Date  di  gran  gridi  contro  a lei 
d*  ogn’  intorno  ; ella  porge  le  mani  ; i 
suoi  fondamenti  caggiono,  e le  sue 
mura  son  diroccate  ; perciocché  questa 
è la  vendetta'  del  Signore;  prendete 
vendettaidi  lei  ; fatele  siccome  ella  ha 
fatto. 

16  Sterminate  di  Babilonia  il  semina- 
tore, e colui  che  tratta  la  falce  nel 
tempo  della  mietitura;  ritorni  ciascuno 
al  suo  popolo,  e friggasene  ciascuno  al 
suo  paese,  d’ innanzi  alla  spada  dello 
■forzatore. 

17  Israele  i stato  una  pecorella  smar- 
rita, i leoni  1’  hanno  cacciata;  il  primo 
che  la  divorò  fu  il  re  d’  Assiria;  ma 
quest*  ultimo,  cioè,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  le  ha  tritate  1’  ossa. 

16  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti,  P Id- 
dio d’  Israele,  ha  detto  cosi  : Ecco,  lo 
farò  punizione  del  re  di  Babilonia,  e de1 


suo  paese,  siccome  ho  fatta  punizione 
del  re  di  Assiria  ; 

19  E ricondurrò  Israele  alla  sua  mau- 
dra,  ed  egli  pasturerà  In  Carmel,  ed  in 
Basan;  e 1’ anima  sua  sara  saziata  nel 
monte  di  Efraim,  e di  GalaacL 

‘2o  In  que*  giorni,  e in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  si  cercherà  l’iniquità  d’  I- 
sraele,  ma  non  sarà  più;  e i peccati  di 
Giuda,  ma  non  bì  ritroveranno  più; 
perciocché  io  perdonerò  a quelli  che 
avrò  lasciati  di  resto. 

21  Sali  contro  al  paese  di  Merataim,  e 
contro  agli  abitanti  di  Pecod  ; deserta,  e 
distruggi  ogni  cosa  dietro  a loro,  dice  il 
Signore  ; e fa  secondo  tutto  ciò  che  io  ti 
ho  comandato. 

22  Vi  è un  grido  di  guerra  nel  paese, 
ed  una  gran  rotta. 

23  Come  è stato  mozzato,  e rotto  il 
martello  di  tutta  la  terra  ! come  é stata 
Babilonia  (ridotta  in  desolazione,  fra  le 
genti? 

24  Io  ti  ho  incapestrata,  o Babilonia,  e 
tu  sei  stata  presa,  senza  che  tu  1’  abbia 
saputo  ; tu  sei  stata  trovata,  ed  anciie 
colta;  perciocché  tu  hai  combattuto 
col  Signore. 

25  11  Signore  ha  aperta  la  sua  armeria, 
e ha  trutte  fuori  1’  armi  della  sua  inde- 
gnazione;  perciocché  questa  è un’o- 
pera, che  il  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi vuote  eseguire  nel  paese  de’  Caldei. 

26  Venite  contro  a lei  dall’  estremità 
del  mondo,  aprite  le  sue  aie  ; calcatela 
come  delle  manelle  di  biade,  e di- 
struggetela; non  restile  alcun  rima- 
nente. 

27  Ammazzate  con  la  spada  tutti  1 
suoi  giovenchi,  scéndano  al  macello  ; 

ual  a loro  1 perciocché  il  giorno  loro 
venuto,  il  tempo  delia  lor  visita- 
zione. 

26  Vi  è una  voce  di  genti  che  friggono, 
e scampano  dal  paese  di  Babilonia,  per 
annunziare  in  Sion  la  vendetta  del  .si- 
gnore Iddio  nostro,  la  vendetta  dei  suo 
Tempio. 

29  inumate  a grida  gran  numero  di 
genti  contro  a Babilonia;  voi  tutti  cho 
tirate  dell’  arco,  accampatevi  contro  a 
lei  d’  ogn’  intorno  ; riiuno  ne  scampi  ; 
rendetele  la  retribuzione  delle  sue  opere; 
secondo  tutto  ciò  eh’  ella  ha  fatto,  fa- 
tele altresì;  perciocché  ella  è super- 
bita contro  al  Signore,  contro  al  Santo 
d’ Israele. 

3u  Perciò,  1 suoi  giovani  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e tutti  i suoi  guerrieri 
saranno  distrutti  in  quel  giorno,  dice  il 
Signore. 

31  Eccomiti,  o superba,  dice  li  Signore 
Iddio  degli  eserciti  ; perciocché  il  tuo 
giorno  è venuto,  il  tempo  che  lo  ti  visi- 
terò. 

32  E la  superbia  traboccherà,  e caderà, 
e non  vi  sarà  alcuno  che  la  rilevi  ; eu 
io  accenderò  un  fuoco  nelle  sue  città, 
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Hte  consumerà  tutti  i suoi  luoghi  cir- 
convicini. 

33  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
1 figliuoli  d'  Israele.,  e.  i figliuoli  di  Giuda, 
sono  tutti  quanti  oppressati  ; tolti  quelli 
che  gli  hanno  menati  prigioni  li  riten- 
gono, han  ricusato  di  lasciarli  andare. 

.34  II  lor  Itedentoreè  forte,  il  suo  Nomo 
k : 11  Signor  degli  eserciti  ; egli  di  certo 
dibatterti  la  lor  querela,  per  commovere 
la  terra,  e per  mettere  in  turbamento 
gli  abitatori  dt  Babilonia. 

35  La  spada  sopraffa  a’  Caldei,  dice  il 
Signore,  e agli  abitatori  di  Babilonia,  e 
a’  suoi  principi,  e a’  suoi  savi. 

3fi  La  spada  sopraffa  a'  bugiardi  indo- 
vini d’ essa,  c ne  smanieranno  ; la  spada 
sopraffa  agli  nomini  prodi  di  essa,  e ne 
saranno  spaventati 

37  La  spada  sopraffa  a’  suoi  cavalli,  o 
a'  suoi  carri,  c a tutto  11  popolo  mischi- 
ato, che  c in  mezzo  di  essa,  e diverranno 
rame  donne  ; la  spada  sopnwf  à a’  suoi 
tesori,  e saranno  predati. 

38  Disseccamento  sopraffa  alle  sue 
acque,  e saranno  asciutte  ; perciocché 
ella  è un  paese  di  sculture,  ed  essi  sono 
insensati  intorno  agl’  idoli. 

33  Perciò,  le  fiere  de'  deserti  avranno 
in  essa  la  loro  stanza,  insieme  co’  gufi  ; 
e 1’  ulule  vi  dimoreranno  ; e non  sarà 
giammai  più  abitata  ; e giammai,  per 
niuna  età,  non  vi  si  dimorerà  più. 

40  Siccome  Iddio  sovverti  Sodoma,  e 
Gomorra,  e le  città  lor  vicine,  dice  il 
Signore;  crisi  non  abiterà  più  quivi 
uomo  alcuno,  e niun  figliuof  d'  uomo 
vi  dimorerà  più. 

41  Ecco,  un  popolo  viene  di  Setten- 
trione, ed  una  gran  nazione  : e re  pos- 
senti si  movono  dai  fondo  della  terra  ; 

42  Impugneranno  1'  arco  e la  lancia  ; 
sono  crudeli,  senza  pietà;  la  voce  loro 
romoreggerà  come  il  mare,  e caval- 
cheranno sopra  cavalli  ; saranno  in 
ordine,  a guisa  d’  uomini  prodi,  per  la 
battaglia,  contro  a te,  o figliuola  di  Ba- 
bilonia. 

43  11  re  di  Babilonia  ne  ha  udito  il 
rido,  e le  sue  mani  ne  sor  divenute 
acche;  angoscia  1’  ha  occupato;  do- 
lore, come  di  donna  che  partorisce. 

44  Ecco,  colui  salirà  a guisa  di  leone, 
più  violentemente  che  la  piena  del  Gior- 
dano, contro  all’  abitacolo  forte;  per- 
ciocché lo  lo  farò  correre  sopra  essa; 
e chi  è valent'  uomo  scelto,  ed  io  lo 
rassegnerò  contro  ad  essa  ! perciocché, 
chi  è pari  a me  ì e chi  mi  sfiderà  ? e 
chi  k il  pastore  clic  possa  stur  fermo 
davanti  a me  f 

45  Perciò,  ascoltate  li  consìglio  del 
Signore,  eli’  egli  ha  preso  contro  a Ba- 
bilonia ; e 1 pensieri  eh’  egli  ha  divisati 
contro  al  paese  de’  Caldei  ; Se  1 più  pic- 
cioli della  greggia  non  gli  strascinano  ; 
se  la  lor  manara  non  è deserta  Insieme 
con  loro. 


4(i  La  terra  ha  tremato  per  Io  remore 
della  presa  di  Babilonia,  e 11  grido  se 
n'  è udito  tra  le  genti. 

CAPO  LI. 

COSI'  na  detto  li  Signore  : Ecco,  io  fo 
levare  contro  a Babilonia,  e contro 
a quelli  che  abitano  nel  cuor  de’  miei 
nemici,  un  vento  desertante  ; 

2  E manderò  contro  a Babilonia  degli 
sventolatDi  I,  che  la  sventoleranno,  e 
voteranno  il  suo  paese  ; perciocché,  nei 
giorno  della  calamità,  saranno  sopra  lei 
d’  qgn’  Intorno. 

3  Tenda  I’  arderò  1’  arco  contro  a chi 
tende  1’  arco,  e contro  a colui  che  si 
rizza  nella  sua  corazza;  e non  rispar- 
miate i giovani  di  essa,  distruggete 
tutto  11  suo  esercito. 

4  E raggiano  uccisi  nel  paese  de’  Cal- 
dei, etrafitti  nelle  piazze  di  Babilonia. 

5  Perciocché  Israele,  e Oiuda,  non  k 
lasciato  vedovo  dall’  Iddio  suo,  dal  Si- 
gnor degli  eserciti,  dal  Santo  d’  Israele  ; 
benché  li  lor  paese  sia  pieno  di  misfatti, 
fi  Fuggite  di  mezzo  di  Babilonia,  e 
scampi'  ciascun  di  voi  1’  anima  sua  ; 
non  fate  fi  che  periate  nell’  iniquità 
d’  essa  ; perciocché  questo  è il  temisi 
della  vendetta  del  Signore;  egli  le  rende 
la  sua  retribuzione. 

7 Babilonia  k stata  una  coppa  d‘  oro 
nella  man  dei  Signore,  che  ha  inebbriata 
tutta  la  terra  ; le  genti  hanno  bevuto 
del  suo  vino  ; e però  son  divenute  for- 
sennate. 

3 Babilonia  è caduta  di  subito,  ed  è 
stata  rotta  in  pezzi  ; urlate  sopra  lei, 
prendete  dei  balsamo  per  la  sua  doglia, 
forse  guarirà. 

3 Nolabbiam  medicata  Babilonia,  ma 
non  é guarita;  lasciatela,  e andiamo- 
cene ciascuno  al  suo  paese  ; perciocché 
li  suo  giudicio  è arrivato  Inflno  al  cielo, 
e si  è alzato  infino  alle  nuvole. 

Iti  11  Signore  ha  prodotte  le  nostre  ra- 

f;ìoni;  venite,  e raccontiamo  In  Sion 
’ opera  del  Signore  Iddio  nostro. 

11  Forbite  le  saette,  imbracciate  in 
targhe  ; il  Signore  ha  eccitato  lo  spirilo 
dei  re  di  Media;  perciocché  U suo  pen- 
siero è contro  a Babilonia,  per  distrug- 
gerla ; conciossiaché  questa  sia  la  ven- 
detta del  Signore,  la  vendetta  del  suo 
Tempio. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  sopra  le 
mura  dì  Babilonia,  rinforzato  la  guerni- 
gione,  ponete  le  guardie,  ordinate  gli 
agguati  ; perciocché  il  Signore  hu  presa 
una  delibo  azione,  cd  anche  ha  eseguito 
ciò  eh’  egli  ha  detto  contro  agli  abitami 
di  Babilonia. 

1.3  O tu,  che  abiti  sopra  grandi  ncmie, 
abbondante  in  tesori,  il  tuo  fine  è ve- 
nuto, il  colmo  della  tua  avarizia. 

14  II  Signor  degli  eserciti  ha  giurato 
per  sé  stesso,  dicendo  : Se  io  non  li 
riempio  d’  uomini,  come  di  bruchi  ; c 
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se  essi  non  danno  grida  da  inanimare 
contro  a te. 

15  figli  è quel  che  ha  fatta  la  terra  con 
la  sua  forza,  che  ha  stabilito  II  mondo 
con  la  sua  sapienza,  e ha  distesi  ! cieli 
col  buo  intendimento. 

ltì  Tosto  eh’  egli  dà  fuori  la  sua  voce, 
vi  è un  remore  d’  acque  nel  cielo  ; egli 
ftt  salir  vapori  dalle  estremità  della 
terra,  e fà  lampi  per  la  pioggia,  e trae  il 
vento  fuor  de’  suoi  tesori. 

17  Ogni  uomo  è insensato  per  scienza; 
ogni  orafo  è renduto  Infame  per  le  scul- 
ture ; perciocché  le  sue  statue  di  getto 
tono  una  falsità,  e non  vi  è alcuno 
spirito  in  loro. 

18  Son  vanità,  lavoro  d’ inganno  ; pe- 
riranno nel  tempo  della  lor  visitazione. 

19  Colui  che  è la  parte  di  Giacobbe  non 
è come  queste  cose  ; perciocché  egli  è il 
formator  d’  ogni  cosa,  ed  etto  è la  tribù 
della  sua  eredità  ; il  Nome  suo  è:  11  Si- 
gnor degli  eserciti. 

20  Tu  mi  sei  tinto  un  tnartello,  e stru- 
menti di  guerra  ; fe  con  te  ho  fiaccate 
le  nasoni,  e con  te  ho  distrutti  t regni  ; 

21  E con  te  ho  fiaccati  i cavalli,  e 
quelli  che  li  cavalcavano  ; e con  te  ho 
fiaccati  i carri,  e quelli  CU’  eran  montati 
sopra  ; 

22  E con  te  ho  fiaccati  gli  uomini,  e le 
donne  ; e con  te  ho  fiaccati  i vecchi,  e i 
fanciulli  ; e con  te  Ilo  fiaccati  i giovani, 
e.  le  vergini  ; 

23  E con  te  ho  fiaccati  i pastori,  e le 
lor  mandre  ; e con  te  ho  fiaccati  i lavo- 
ratori, e ì lor  buoi  accoppiati;  e coti  te 
ho  fiaccati  I duci,  e i satrapi, 

24  Ma  io  farò  a Babilonia,  e a tutti  gli 
abitatori  di  Caldea,  la  retribuzione  di 
tutta  la  lor  malvagità,  che  hanno  usata 
inverso  Sion,  nei  vostro  cospetto,  dice 
il  Signore. 

25  Kccomitl,  o monte  distruttore,  dice 
il  Signore,  che  distruggi  tutta  la  terra  ; 
e stenderò  la  mia  mano  contro  a te,  e 
tl  rotolerò  giù  dalle  rocce,  e ti  ridurrò 
In  un  monte  d’ incendio. 

28  E non  si  terrà  da  te  nè  pietra  da 
cantone,  nè  pietra  da  fondamenti  ; per- 
ciocché tu  sarai  desolazioni  perpetue; 
dice  il  Signore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra,  so- 
nate la  tromba  fra  le  genti,  mettete  in 
ordine  le  nazioni  contro  a lei,  ratinate  a 
grida  contro  a lei  1 regni  di  Ararat,  di 
Mhnii,  e di  AsCbenaz  ; costituite  contro 
a lei  un  capitano,  fate  salir  cavalli;  a 
guisa  di  bruchi  pilosì. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  contro  a 
lei,  1 re  di  Media,  l suoi  duci,  e tutti  1 
suol  principi,  e tutto  il  paese  del  suo 
imperlo. 

29  E tremi  là  terra,  e sia  angosciata  ; 
perciocché  tutti  i pensieri  del  Signore 
saranno  messi  ad  effetto  contro  a Babi- 
lonia, per  ildtirre  il  paese  di  Babilonia 
in  deserto,  senza  che  nluno  vi  abiti  più. 


30  Gli  uomini  prodi  di  Babilonia  bì  son 
renasti  di  combattere,  si  son  ritenuti 
nelle  fortezze;  la  lor  forza  è venuta 
meno,  sono  stati  come  donne  ; le  abita- 
zioni di  quella  sono  state  arse,  le  suo 
sbarre  sono  State  rotte. 

31  Un  corriere  correrà  incontro  all’  al- 
tro corriere,  e un  messo  incontro  all'  al- 
tro messo,  per  rapportare  al  re  di  Babi- 
lonia che  la  sua  città  è presa  da  un 
capo  ; 

32  E che  i guadi  sono  stati  occupati,  e 
che  le  giuncale  sono  state  arse  col  fuoco; 
e che  gli  uomini  di  guerra  sono  stati 
spaventati  ; 

,33  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti, 

1 Iddio  d’ Israele,  ha  detto  cosi  ; La 
figliuola  di  Babilonia  è come  un’  aia; 
egli  è tempo  di  trebbiarla  ; fra  qui  a 
poco  le  verrà  il  tempo  della  mietitura. 

34  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mi 
ha  divorata,  mi  ha  tritata,  mi  ha  ridotta 
ad  esser  come  un  vaso  voto,  mi  ha  in- 
ghiottita come  un  dragone,  ha  empiuto 
il  suo  ventre  delle  mie  delìzie,  mi  ha 
scacciata. 

35  La  violetiza  che  mi  è stata  fatta,  e 
la  mia  carne,  è sopra  Babilonia,  dirà 
l’fabitatrice  di  Sion  ; e il  mio  sangue  è 
sopra  gli  abitatori  di  Caldea,  dirà  Ge- 
rusalemme. 

»3H  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  dibatterò  là  tua  querèla,  e farò 
la  tua  vendetta  ; e asciugherò  il  mar  di 
quella,  e disseccherò  la  sua  fonte. 

37  E Babilonia  sarà  ridotta  ih  monti  di 
mine,  in  ricetto  di  dragoni,  In  Istupore, 
e in  sitffolo;  sènza  che  vi  abiti  più  al- 
cuno. 

38  Essi  reggeranno  tutti  insieme  come 
leoncelli,  fremeranno  come  leoncini  di 
leonesse. 

39  lo  farò  che  I lor  cohvltl  8t  riscalde- 
ranno nel  modo  usato,  è li  farò  inct>- 
briare,  acciocché  tacciano  gran  festa,  e 
dormano  un  eterno  sonrtò,  senza  risve- 
gliarsi mal,  dice  11  Signore. 

40  Io  11  farò  scendere  al  macello,  come 
agnelli,  come  montoni,  e becchi. 

41  Ctftne  è stata  presa  Sesac,  ed  è 
stata  occupata  colèi  eh’  era  il  vanto  di 
tutta  la  terrà  ? come  è stata  ridotta  Ba- 
bilonia irt  istupòre  tra  le  genti  ? 

42  II  mare  è salito  sopra  Babilonia,  ella 
è stata  copèrta  con  la  moltitùdine  delle 
sue  onde. 

43  Le  sue  città  sono  state  ridotte  in 
desolazione,  in  paese  arido,  e in  de- 
serto ; in  terra  tale,  che  in  quelle  non 
abiterà  giammai  alcuno,  e per  quelle 
non  passerà  giammai  alcun  figliuolo 
d’  uomo. 

44  Ed  io  farò  punizione  di  Bel  in  Babi- 
lonia, e gli  trarrò  dalla  gola  ciò  eh’  égli 
ha  trangugiato;  e le  nazioni  non  ac- 
correranno più  a lui  ; le  mura  di  Ba- 
bilonia ezlandfo  caderanno. 

45  O popol  mio,  uscite  di  mezzo  di 
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quella,  e scampi  ciascun  di  voi  la  sua 

Sersona,  d’  innanzi  ali’  ardor  dell’  ira 
el  Signore. 

46  E guardatevi  che  talora  J1  vostro 
cuore  non  si  avvilisca,  e che  voi  non 


siate  spaventati  per  le  novelle  che  si  [quando  egli  andò  da  parte  di  Sedechia, 

.. i II.,  ,li  Ai..4o  in  UAlvilonio  I’  unno  /muitn 


stancati  in  vano  ; e le  na aioni,  per  lo 
fuoco. 

59  La  parola,  della  quale  il  profeta 
Geremia  diede  comine.ssione  a Seraia, 
figliuolo  di  Neria,  figliuolo  di  Maaseia, 


udiranno  nel  paese  ; quando  novelle 
verranno  un  anno,  e dopo  quello  altre 
novelle  un  altro  anno  ; e vi  tarò  vio- 
lenza nel  paese,  dominatore  contro  a 
dominatore. 

47  Ecco  dunque,  1 giorni  vengono  che 

10  farò  punizione  delle  sculture  di  Ba- 
bilonia, e tutto  il  paese  di  essa  sarà 
confuso,  e tutti  i suoi  uccisi  caderanno 
in  mezzo  di  essa. 

48  E i cieli,  e la  terra,  e tutto  ciò  eli’  è 
in  essi,  giubbileranno  di  Babilonia  ; 
perciocché  di  Settentrione  le  saranno 
venuti  1 distruttori,  dice  il  Signore. 

49  Siccome  Babilonia  è fiata  per  far 
cadere  gli  uccisi  d’  Israele,  cosi  cade- 
ranno a Babilonia  gli  uccisi  di  tutta  la 
terra. 

5»  O voi,  che  siete  scampati  dalla  spada, 
andate,  non  restate;  ricordatevi  da 
lungi  del  Signore,  e Gerusalemme  vi 
venga  al  cuore. 

51  Noi  siamo  confusi  ; perciocché  ab- 
biamo udito  vituperio  ; ignominia  ci  ha 
coperta  la  faccia;  perciocché  gli  stra- 
nieri son  venuti  contro  a’  luoghi  santi 
della  Casa  del  Signore. 

52  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice 

11  Signore,  che  io  farò  punizione  delle 
sculture  dì  quella,  e per  tutto  il  suo 
paese  gemeranno  uomini  feriti  a morte. 

53  Avvegnaché  Babilonia  fosse  salita 
in  ciclo,  e avesse  fortificati  i luoghi 
altissimi  per  sua  fortezza,  pur  le  ver- 
ranno i distruttori  da  parte  mia,  dice  il 
Signore. 

64  S*  intende  una  voce  di  strido  da 
Babilonia,  e una  gran  rotta  dal  paese 
de’  Caldei. 

55  Perciocché  il  Signore  distrugge  Ba- 
bilonia, e fa  perir  d’ essa  il  suo  grande 
strepito  ; e 1'  onde  di  coloro  romoregge- 
ranuo,  lo  stormo  delle  lor  grida  riso- 
nerà a guisa  di  grandi  acque. 

56  Perciocché  sopra  lei,  sopra  Babi- 
lonia, è venuto  il  distruttore,  e gli  uo- 
mini valorosi  di  essa  sono  stati  presi,  i 
loro  archi  sono  stati  spezzati  ; percioc- 
ché il  Signore  è 1’  Iddio  delle  retribu- 
zioni, egli  non  manca  di  rendere  il 
giusto  pagamento. 

57  Ed  io  inebbrierò  i principi  di  quella, 
e i suoi  savi  ; 1 suol  duci,  e 1 suoi  satra- 
pi, e i suoi  uomini  prodi,  si  che  dormi- 
ranno un  sonno  perpetuo,  e non  si  ri- 
sveglieranno giammai,  dice  il  He,  il  cui 
Nome  é : Il  Signor  degli  eserciti. 

58  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Le  larghe'  mura  di  Babilonia  sa- 
ranno spianate  infoio  al  suolo,  e le  sue 
alte  porte  saranno  aree  col  fuoco  ; e i 
popoli  avian  lavorato,  e si  saranno 


re  di  Giuda,  in  Babilonia,  1’  anno  quarto 
del  regno  di  esso.  Or  Seraia  era  il  gran 
cameriere. 

60  Geremia  adunque  scrisse  in  un  li- 
bro tutto  li  male,  di'  era  per  avvenire  a 
Babilonia,  cioè,  tutte  queste  parole, 
scritte  contro  a Babilonia. 

61  Poi  Geremia  disse  a Seraia  : Quando 
tu  sarai  arrivato  in  Babilonia,  e f avrai 
veduta,  leggi  tutte  queste  parole. 

62  E di’  : O Signore,  tu  hai  parlato 
contro  a questo  luogo,  che  tu  lo  di- 
struggeresti, si  che  non  vi  dimorerebbe 
più  ,nè  uomo,  nè  bestia  ; anzi  che  sa- 
rebbe ridotto  in  desolazioni  perpetue. 

63  E,  quando  tu  avrai  fornito  di  leg- 
ger questo  libro,  lega  una  pietra  sopra 
esso,  e gittalo  in  mezzo  dell'  Eufrate. 

64  E di'  : Cosi  sarà  affondata  Babilo- 
nia, e non  risurgerà  giammai,  per  lo 
male,  che  io  fo  venir  sopra  lei;  onde 
ogni  forza  mancherà  loro.  Fin  qui  sono 
le  parole  di  Geremia. 

CAPO  LII. 

SEDECHIA  era  d’  età  di  ventun  an- 
no, quando  cominciò  a regnare,  e 
regnò  in  Gerusalemme  undici  anni.  E 
il  nome  di  sua  madre  era  Hamutai, 
figliuola  di  Geremia  da  Libna. 

2  Ed  egli  fece  quel  che  dispiace  al  Si- 
gnore, del  tutto  come  Ioiachim  avea 
ratto  ; 

3  Perciocché  1’  ira  del  Signore  si  ac- 
crebbe vie  piò  contro  a Gerusalemme, 
e contro  a Giuda,  fin  là,  che  gli  scacciò 
dal  suo  cospetto-  E Sedechia  si  ribellò 
contro  al  re  di  Babilonia. 

4  Laonde  1’  anno  nono  dei  suo  regno, 
nel  decimo  giorno  del  decimo  mese, 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  venne 
sopra  Gerusalemme,  con  tutto  il  suo 
esercito,  e vi  si  pose  a campo,  e fabbricò 
delle  liasife  contro  ad  essa,  intorno  in- 
torno. 

5  E la  città  fu  assediata  f tifino  all’anno 
undecimo  del  re  Sedechia. 

6  Nel  nono  giorno  del  quarto  mese, 
essendo  la  fame  grave  nella  città,  talché 
non  vi  era  più  pane  per  lo  popolo  del 
paese; 

7  Ed  essendo  i Caldei  penetrati  dentro 
alla  città,  tutta  la  gente  di  guerra  se  nc 
fuggì,  e uscì  di  notte  della  città,  per  la 
via  della  porta  d’  infra  le  due  mura, 
eh’  era  volta  verso  1’  orto  del  re,  essendo 
i Caldei  sopra  la  città  d’ ogn’  intorno  ; 
e se  ne  andavano  traendo  verso  il  de- 
serto. > 

8  Ma  P esercito  de’  Caldei  perseguitò 
il  re,  e raggiunse  Sedechia  nelle  caui- 
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paKne  di  Gerico  ; c tutto  li  suo  esercito 
si  disperse  d'  appresso  a lui. 

9 E i Caldei  presero  il  re,  e lo  mena- 
rono al  re  di  Babilonia,  in  Kibla,  nel 
paese  d’ Hamat;  ed  egli  gli  pronunziò  la 
sua  sentenza. 

Iti  E il  re  di  Babilonia  fece  spannare! 
figliuoli  di  Sedeciiia,  davanti  a' suol  oc- 
chi ; fece  eziandio  scannare  tutti  i prin- 
cipi di  Giuda,  in  Kibla 

11  E fece  abbacinar  gli  occhi  a Sede- 
chia»  e lo  fece  legar  ai  due  catene  di 
rame  ; e il  re  di  Babilonia  lo  menò  in 
Babilonia,  e lo  mise  in  prigione,  ore 
stette  infino  al  giorno  della  sua  morte. 

12  E nel  decimo  giorno  del  quinto 
mese,  nell’  anno  dicianovesimo  del  re 
NebucadneSar,  re  di  Babilonia,  Nebu- 
zaradan,  capitano  delle  guardie,  mini- 
stro ordinarlo  di  casa  del  re  di  Babi- 
lonia, essendo  entrato  in  Gerusalemme, 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e la  casa 
del  re,  e tutte  le  case  di  Gerusalemme; 
in  somma,  arse  col  fuoco  tutte  le  case 
grandi. 

14  E tutto  1’  es  rcito  de’  Caldei,  eh'  era 
col  capitano  delle  guardie,  disfece  tutte 
le  mura  di  Gerusalemme  d’  ogn’  in- 
torno. 

16  E Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  menò  in  cattività  de*  più  po- 
veri del  popolo,  e il  rimanente  del  po- 
polo eh’ era  restato  nella  città,  e quelli 
eh'  erano  andati  ad  arrendersi  al  re  di 
Babilonia,  e il  rimanente  del  popo- 
lazzo. 

16  Ma  pur  Nebuzaradan,  capitano 
delle  guardie,  lasciò  alcuni  de’  più  po- 
veri del  paese,  per  esser  vignaiuoli,  e 
lavoratori. 

17  E i Caldei  spezzarono  le  colonne  di 
rame,  di’  erano  nella  Casa  del  Signore, 
e i basamenti,  e il  mar  di  rame,  eh’  era 
nella  Casa  del  Signore;  e ne  portarono 
tutto  il  lame  in  Babilonia. 

18  Ne  portarono  eziandio  le  caldaie,  e 
le  palette,  e le  forcelle,  e 1 bacini,  e le 
coppe,  e tutti  gli  arredi  di  rame,  co’  qua- 
li si  faceva  il  servigio. 

Il)  11  capitano  delle  guardie  ne  portò 
eziandio  ì vasi,  e i turiboli,  e i bacini, 
e i calderotti,  e i candellieri,  e le 
tazze,  e i nappi  ; ciò  di'  era  d’  oro  a 
parte,  e ciò  eh'  era  d’argento  a parte. 

20  Quant’  è alle  due  colonne,  al  mare, 
e a’  dodici  buoi  di  rame  che  vi  erano 
sotto,  a guisa  di  basamenti,  le  quali 
cose  >1  re  Salomone  avea  fatte  per  la 
Casa  del  Signore,  Il  peso  del  rame  di 
tulli  que’  lavori  era  senza  fine. 

21  Ora,  quant’  è alle  colonne,  1’  una 
d’  esse  era  alta  diciotto  cubiti,  e un  filo 
di  dodici  cubiti  la  circondava  ; e la  sua 
spessezza  era  di  quattro  dita,  ed  era  vota. 


22  E sopra  essa  vi  era  un  capitello  di 
rame,  e 1’  altezza  del  capitello  era  di 
cinque  cubiti  ; vi  era  ancora  sopra  il 
capitello  d’  ogn’  intorno  una  rete,  e 
delle  melegrane  ; il  tutto  di  rame  ; le 
medesime  cose  erano  ancora  nell’  altra 
colonna,  insieme  con  le  melegrane, 

23  E Je  melegrane,  per  ciascun  lato, 
erano  novantasei  ; tutte  le  melegrane 
sopra  la  rete  d’  ogn'  intorno  erano  in 
numero  di  cento. 

24  Oltre  a ciò,  il  capitano  delle  guar- 
die prese  Seraia,  primo  sacerdote,  e 
Sofonia,  secondo  sacerdote,  e i tre  guar- 
diani della  soglia. 

2j  l’rese  eziandio,  c ne  menò  dalla 
città  un  eunuco,  eh’  era  commessario 
della  gente  di  guerra  ; e sette  uomini 
de’  famigliari  del  re,  che  furono  tro- 
vati nella  città;  e il  principale  segre- 
tario di  guerra,  il  quale  faceva  le  ras  - 
segno  del  popolo  del  paese;  e ses- 
sant’  uomini  del  popolo  del  paese,  che  si 
trovarono  dentro  alla  città. 

26  Nebuzaradan  adunque,  capitano 
delle  guardie,  li  prese,  e li  meno  al  re 
di  Babilonia,  in  Kibla. 

27  E il  re  di  Babilonia  li  percosse,  e lì 
fece  morire  in  Kibla,  nel  paese  d’  Ha- 
mat. Così  Giuda  fu  menato  in  catti- 
vità fuor  della  sua  terra. 

28  Questo  è il  popolo,  che  Nebucad- 
nesar  menò  in  cattività  : L’  anno  set- 
timo del  suo  regno  ne  menò  tremila  ven- 
titré Giudei  ; 

2B  L’  anno  diciottesimo  del  suo  regno, 
menò  in  cattività  di  Gerusalemme,  ol- 
tocentrentadue  anime; 

30  L’  anno  ventesimoterzo  di  Nebn- 
cadnesar,  Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  menò  in  cattività  setteccnqua- 
rantacinque  anime  di  Giudei.  Tutte 
1’  anime  furono  quattromila  seicento. 

31  Or  r anno  trentasettesimo  della 
cattività  di  Ioiachin,  re  di  Giuda,  nel 
venticinquesimo  giorno  del  duodecimo 
mese,  Evilmerodac,  re  di  Babilonia, 
nell’  istesso  anno  eli’  egli  cominciò  a 
regnare,  facendo  la  rassegna  della  sua 
casa,  vi  mise  Ioiachin,  re  di  Giuda,  e Io 
trasse  fuor  dì  prigione  ; 

32  E parlò  benignamente  con  lui,  e 
Innalzò  il  suo  seggio  sopra  il  seggio  de- 
gli altri  re  eh’  et  anò  con  lui  in  Babilo- 
nia; 

33  E gli  mutò  l suoi  vestimenti  di 
prigione,  ed  egli  mangiò  del  continuo 
in  presenza  del  re,  tutto  il  tempo  della 
vitti  sua. 

34  E del  continuo  gli  era  dato,  giorno 
per  giorno,  il  suo  piatto,  da  parte  del 
re  di  Babilonia,  tutto  il  tempo  della 
vita  sua,  infino  al  giorno  della  sua 
morte. 


IL  LIBRO  DELLE 


LAMENTAZIONI  DI  GEREMIA. 


CAPO  I. 

COME  siede  solitària!  ed  è divenuta 
simile  ad  uua  vedova,  la  città? piena 
di  popolo  ? come  è divenuta  tributaria 
quella  eh'  era  grande  fra  le  genti,  si- 
gnora fra  le  provincia  ? 

2 Ella  piagne  continuamente  di  notte, 
e le  sue  lagrime  son  sopra  le  sue 

P rance;  ella  non  ha  alcuno,  fra  tutti 
suoi  amanti,  che  la  consoli:  tutti  i 
suoi  intimi  amici  si  son  portati  dis- 
lealmente inverso  lei,  le  son  divenuti 
nemici. 

3 La  nazione  di  Giuda  è andata  fuori 
del  suo  paese,  per  1’  afflizione,  e per  la 
gravezza  della  servitù;  ella  dimora 
fra  le  genti,  non  trova  riposo;  tutti  i 
suoi  persecutori  1’  hanno  aggiunta  fra 
gli  stretti. 

4  Le  strade  di  Sion  fanno  cordoglio; 
perciocché  non  viene  piti  alcuno  alle 
feste  solenni;  tutte  le  sue  porte  son 
deserte,  i suol  sacerdoti  sospirano,  le 
sue  vergini  sono  addolorate,  ed  essa  è 
in  amaritudine. 

5  1 suoi  nemici  sono  stati  posti  in 
capo,  i suoi  avversari  son  prosperati; 

fierciocchè  il  Signore  1’  ha  afflitta,  per 
a moltitudine  de’  suoi  misfatti  ; i suoi 
piccioli  fanciulli  son  iti  in  cattività  da- 
vanti al  nemico. 

6  E tutta  la  gloria  della  figliuola  di 
Sion  è uscita  fuor  di  lei  ; i suol  principi 
sono  stati  come  cervi  che  non  trovati 
pastura;  c son  camminati  tutti  spossati 
davanti  al  persecutore. 

7  Gerusalemme,  a’  di  della  sua  affli- 
zione, e de’  suoi  esili),  si  è ricordati!  di 
tutte  le  sue  care  cose  eli’  erano  state  ab 
antico  ; allora  che  il  suo  popolo  cadeva  • 
per  la  mano  del  nemico,  senza  che 
alcuno  la  soccorresse  ; i nemici  1’  hanno 
veduta,  e si  son  beffati  delle  sue  vaca- 
zioni. 

3 Gerusalemme  ha  commesso  peccato, 
e però  è stata  in  ischerno  ; tutti  quelli 
che  l’ onoravano  1’  hanno  avuta  a vile  ; 
perciocché  han  vedute  le  sue  vergogne;  j 
anch’  essa  ne  ha  sospirato,  e si  è ri- 
volta indietro. 

9 La  sua  lordura  è stata  ne'  suoi  lembi  ; 
non  si  è ricordata  del  suo  fino  ; è mara- 


vigliosamente scaduta  ; non  ha  alcuna 
che  la  consoli;  Signore,  riguarda  allo 
mia  afflizione  ; perciocché  li  nemico  si 
è innalzato. 

U)  Il  nemico  ha  stesa  la  mano  sopra 
tutte  le  care  cose  di  essa  ; perciocché 
ella  ha  vedute  entrar  le  genti  nel  suo 
santuario,  delle  quali  tu  avevi  coman- 
dato : Non  entrino  nella  tua  rauimruut. 

11  Tutto  il  popolo  di  essa  geme,  cer- 
cando del  pane  ; han  date  le  lor  cose  più 
preziose  per  del  cibo,  da  ristorarsi  1’  a- 
nima  ; Signore,  vedi,  e riguarda  ; per- 
ciocché io  sono  avvilita. 

12  O viandanti  tutti,  questo  non  vi 
tocca  egli  punto?  riguardate,  e vedete, 
se  vi  è doglia  pari  alla,  mia  doglia,  eh*  è 
stata  fatta  a me,  che  il  Signor  e ha  af- 
flitta nel  giorno  dell"  ardor  della  sua  ira. 

13  Egli  na  dii  alto  mandato  un  fuoco 
nelle  mie  ossa,  il  quale  si  è appreso  in 
esse  ; egli  ha  tesa  una  rete  a’  miei  piedi, 
egli  mi  ha  fiuta  cadere  a rovescio  ; egli  mi 
ha  renduta  desolata,  e dolorosa  tuttodì. 

14  II  giogo  de*  miei  misfatti  è stato 
aggravato  dalla  sua  mano  ; quelli  sono 
stati  attòrti,  e mi  sono  stati  posti  in  sul 
collo  ; egli  ha  fiuta  traboccar  la  mia 
forza  ; il  Signore  mi  ha  messa  nellemanì 
di  tali,  che  non  posso  rilevarmi. 

15  II  Signore  ha  atterrati  tutti  1 miei 
possenti  uomini  in  mezzo  di  me  ; egli  ha 
bandito  contro  a me  un  termine  asse- 
gnato, per  rompere  i miei  giovani;  U 
Signore  ha  calcato  il  tino  alla  vergine, 
figliuola  di  Giuda. 

16  Per  queste  cose  piango;  1’  occhio, 
1*  occhio  mìo  si  strugge  in  acqua  : per- 
ciocché ogìii  consolatore,  che  mi  ristori 
1’  anima,  si  è dilungato  da  me  ; i miei 
figliuoli  son  deserti  ; perciocché  il  ne- 
mico è sfato  vittorioso. 

J7  Sion  distribuisce  il  pane  a sé  stessa 
celiale  sue  proprie  mani  ; non  ha  niuno 
chela  consoli  ; il  Signore  ha  data  com- 
messìone  contro  a Giacobbe  ; 1 suoi  ne- 
mici son  d’ intorno  a lui  ; Gerusalemme 
è in  mezzo  di  essi  come  una  donna  me- 
struata. 

18  il  Signore  è giusto  ; perciocché  io 
sono  stata  ribella  alla  sua  bocca.  Deh  ! 
ascoltate,  e vedete  la  mia  doglia  j o po- 
poli tutti,  le  mie  vergini,  et  miei  gio- 
vani, sono  andati  in  cattività.  , 


LAMENTAZIONI.  I.  II. 


la  Io  ho  chiamati  ì miei  amanti,  ma 
essi  mi  hanno  ingannata  ; i miei  sacer- 
doti, e i miei  Anziani  sono  spirati  nella 
città  ; perciocché  si  han  cercato  del 
cibo,  per  ristorar  1’  anima  loro. 

20  Signore,  riguarda;  perciocché  io 
son  distretta  ; le  mìe  interiora  si  con- 
turbano; il  mio  cuore  si  riversa  dentro 
di  me  ; perciocché  In  vero  io  sono  stata 
ribelle  ; la  spada  ha  dipopolato  di  fuori, 
e dentro  non  vi  è stato  altro  che  morte. 

21  Alfri  mi  ode  sospirare;  io  non  ho 
alcuno  che  mi  consoli  ; i miei  nemici 
hanno  udito  il  mio  male,  e se  ne  son 
rallegrati  ; perciocché  tu  1*  hai  fatto  ; 
quando  tu  avrai  fatto  venire  il  giorno 
che  tu  hai  pubblicato,  saranno  simili  a 
me. 

22  Tutta  la  lor  malvagità  venga  nel 
tuo  cospetto,  e fa’  loro  come  hai  fatto  a 
me  per  tutti  i miei  misfatti  ; perciocché 
i miei  sospiri  son  molti,  e il  mio  cuore  è 
addolorato. 

CAPO  II. 

piOM  E ha  il  Signore  involta,  come  di 
A'  una  nuvola,  nella  sua  ira,  la  figliuola 
di  Sion  l come  ha  gittata  a basso  di  cielo 
In  terra  la  gloria  d’  Israele;  "e  non  si  è 
ricordato,  nel  giorno  del  suo  cruccio, 
dello  scannello  de’  suoi  piedi  ì 

2 II  Signore  ha  distrutte  tutte  le  stanze 
di  Giacobbe,  senza  risparmiarle  ; egli  ha 
diroccate,  nella  sua  indegnazione,  le 
fortezze  della  figliuola  di  Giuda,  e le  ha 
abbattute  in  terra  ; egli  ha  profanato  il 
regno,  e i suoi  principi. 

3 Egli  ha  troncato,  néll’terdor  dell'  ira, 
tutto  il  corno  d'  Israele  : egli  ha  ritratta 
indietro  la  sua  destra  d‘  innanzi  al  ne- 
mico : e si  è appreso  a Giacobbo,  come 
il  fuoco  di  una  fiamma,  e ha  divorato 
d’  ogn’  intorno. 

4 Egli  ha  teso  il  suo  arco,  come  un 
nemico  ; la  sua  destra  si  è presentata  a 
battaglia,  a guisa  di  avversario,  e ha 
uccisi  tutti  i più  cari  all’  occhio  ; egli 
ha  sparsa  la  sua  ira,  a guisa  di  fuoco, 
sopra  il  tabernacolo  della  figliuola  di 
Sion. 

5 II  Signore  è stato  come  un  nemico  ; 
egli  ba  distrutto  Israele;  egli  ha  di- 
strutti tutti  i suoi  palazzi,  ha  guaste  le 
sue  fortezze,  e ha  moltiplicato  nella 
figliuola  di  Giuda  tristizia  e duolo; 

B E ha  tolto  via  con  violenza  il  suo  ta- 
bernacolo, come  la  capanna  di  un  orto  ; 
egli  ha  guasto  il  luogo  della  sua  rau- 
nanza  ; fi  signore  ha  latto  dimenticare 
In  sion  festa  solenne,  e Sabato  ; e ha 
rigettato,  nell’  indegnazione  della  sua 
ira,  re.  e sacerdote. 

. 7 II  Signore  ha  gettato  via  il  suo  Al- 
tare, ha  distrutto  il  suo  Santuario,  ba 
messe  in  man  de’  nemici  le  mura 
de’  palazzi  di  Gerusalemme  : essi  hanno 
messe  grida  nella  Casa  del  Signore, 
come  si  soleva /are  a’  dì  delle  solennità. 


8 11  Signore  ha  pensato  di  guastar-  le 
mura  della  figliuola  di  Sion,  egli  ha 
steso  il  regolo,  e non  ha  rimossa  la  sua 
mano  da  dissipare  ; e ha  distrutti  ripari, 
e mura;  tutte  quante  languiscono. 

9 Le  porte  di  essa  sono  affondate  in 
terra  ; egli  ha  disfatte,  e spezzate  le  sue 
sbarre  ; il  suo  re,  ed  i suoi  principi,  sono 
fra  le  genti;  la  Legge  non  è più,  i pro- 
feti di  essa  eziandio  non  hanno  trovata 
alcuna  visione  da  parte  del  Signore- 

Ih  Gli  Anziani  delia  figliuola  di  Sion 
seggono  in  terra,  e tacciono  ; si  han 
messa  della  polvere  sopra  il  capo,  si 
son  cinti  di  sacelli  ; le  vergini  di  Geru- 
salemme bussano  il  capo  in  terra. 

11  Gli  occhi  mi  si  son  consumati  di 
lagrimare.  le  mie  interiora  si  son  con- 
turbate, il  mio  fegato  si  é versato  in 
terra,  per  lo  fiaccamente  della  figliuola 
del  mìo  popolo,  quando  i fanciulli,  e i 
bambini  di  poppa  spasimavano  per  le 
piazze  della  citta  ; 

12  E dicevano  alle  madri  loro  ; Dove 
et  è del  frumento  e del  vino  l e sveni- 
vano, come  un  ferito  per  le  strade  delia 
città,  e 1’  anima  loro  si  versava  nel  seno 
delle  madri  loro. 

13  Con  che  ti  scongiurerò  ? a che  ti 
assoni iglieròi  figliuola  di  Gerusalemme  ? 
a che  ti  agguaglierò,  per  consolarti, 
vergine,  figliuola  di  Sion  ì conciossia- 
chè  il  tuo  fiaccamente  sia  grande  come 
il  mare  : chi  ti  medichcxà  : . 

14  I tuoi  profeti  ti  han  vedute  visioni 
di  vanità,  e di  cose  scempie;- e non 
hanno  scoperta  la  tua  iniquità,  per  ri- 
trarti  di  cattività,  e ti  han  veduti  ca- 
richi di  vanità,  e traviamenti. 

15  Ogni  viandante  si  è battute  a palme 
per  te  ; ha  zuffolato,  e ha  scosso  il  capo 
contro  alla  figliuola  di  Gerusalemme, 
dicendo  : JC  questa  quella  città,  che 
diceva  esser  compiuta  in  bellezza,  la 
gioia  di  tutta  la  terra  ? 

hi  Tutti  i tuoi  nemici  hanno  aperta  la 
lor  bocca  contro  a te  ; han  zufiulato,  e 
digrignati  i denti  ; han  detto  : Noi 
l'  abbiamo  inghiottita;  questo  è pur 
quel  giorno  che  noi  aspettavamo,  noi 
e abbìam  trovato,  noi  V abbìam  ve- 
dute. 

17  II  Signore  ha  fatto  ciò  eh’  egli  avea 
divisate  ; egli  ha  adempiuta  la  sua  pa- 
rola, eh’  egli  avea  ordinata  già  antica- 
mente; egli  ha  distrutto,  senza  rispar- 
miare ; e ha  rallegrato  di  te  il  nemico,  e 
ha  innalzate  il  corno  de’  tuoi  avversari. 

18  II  cuor  loro  ha  gridate  al  Signore  : 
O muro  della  figliuola  di  Sion,  spandi 
lagrime  giorno  e notte,  a guisa  di  tor- 
rente ; non  darti  .posa  alcuna  ; la  pu- 
pilla dell’  occhio  tuo  non  resti. 

19  Levati,  grida  di  notte,  al  principio 
delle  vegghie  delle  guardie  ; spandi  il 
cuor  tuo,  come  acaua,  davanti  alla 
faccia  del  Signore  ; alza  le  tue  mani  a 
lui,  per  1*  anima  de1  tuoi  piccioli  fan- 


cìulll,  die  spasimano  di  fame,  ad  ogni 
capo  di  strada.  . . 

SU  Vedi,  Signore,  e riguarda  a cui  tu 
hai  giammai  fatto  cosi;  conviene!  chele 
donne  mangino  il  lor  frutto,  i bambini 
eh’  esse  allevano?  conviensi  che  nel 
Santuario  del  Signore  sìeno  uccisi  sa- 
cerdoti, e profeti  ? ... 

il  Fanciulli  e vecchi  son  giaciuti  per 
terra  in  su  le  strade  ; le  mie  vergini,  e 
i miei  giovani  son  caduti  per  la  spada  ; 
tu  hai  ucciso  nel  giorno  della  tua  ira,  tu 
hai  ammazzato,  tu  non  hai  risparmiato. 
22  Tu  hai  chiamati,  d’ ogn’  intorno,  i 
miei  spaventi,  come  a un  giorno  di  so- 
lennità ; e,  nel  giorno  dell’  ira  del  Si- 
gnore, niuno  si  è salvato,  nè  e scam- 
pato: SI  mio  nemico  ha  consumati 
quelli  che  io  aveva  allevati,  e cresciuti. 

CAPO  III. 

IO  son  1’  uomo,  che  lia  veduta  affli- 
zione, per  la  verga  dell'  indegnazion 
del  Signore. 

1!  Egli  mi  ha  condotto,  e ratto  cam- 
minar nelle  tenebre,  e non  nella  luce.  t 
3 Certo,  egli  mi  ritorna  addosso,  e ri- 
volge la  sua  mano  cnnttv  a me  tuttodì. 

4 Egli  ha  fatta  invecchiar  la  mia 
carne,  e la  mia  pelle  ; egli  mi  lia  flac- 

CfltC  1*  QSSti 

5 Egli  ha’  fatti  degli  edifici!  contro  a 
me,  e mi  ha  intorniato  di  tosco  e di  af- 
fanno. , , 

0 Egli  mi  ha  fatto  dimorare  in  luoghi 
tenebrosi,  a guisa  di  quelli  che  son  morti 
già  da  lungo  tempo. 

7 Egli  mi  ha  assiepato  d’  ogn  intorno, 
sì  che  non  posso  uscire  ; egli  ha  aggra- 
vati i miei  ceppi.  , 

8 Eziandio  quando  grido,  e sciamo, 
egli  schiude  la  mia  orazione.  . 

5 Egli  ha  chiuse  le  mie  vie  di  pietre 
conce  a scarpello,  ha  rinvolti  1 miei 
sentieri 

10  Egli  mi  è stato  un  orso  all’  agguato, 
un  leone  ne’  suoi  nascondimenti. 

11  Egli  ha  traviate  le  mìe  vie,  mi  ha 
tiigliato  a pezzi,  mi  ha  renduto  desolato. 
12  Egli  ha  teso  1’  arco  suo,  c mi  ha 
posto  come  un  bersaglio  incontro  alle 
FH6tt6 

13  Egli  mi  ha  fitti  nelle  reni  gli  strali 
del  suo  turcasso. 

14  lo  sono  in  derisione  a tutti  1 popoli, 
e son  la  lor  canzone  tuttodì. 

15  Egli  mi  ha  saziato  di  amaritudini, 
mi  ha  ìnebbriato  di  assenzio, 
le  Egli  mi  ha  stritolati  1 denti  con 
della  ghiaia,  mi  ha  voltolalo  nella  ce- 
nere. 

17  E tu  hai  allontanata  1 anima  mia 
dalla  pace,  ed  io  ho  dimenticato  il  bene. 
IH  E ho  detto  : Il  Signore  ha  fatta  pe- 
rire la  mia  forza,  e la  mia  speranza. 

19  Ricordati  della  mia  afflizione,  e del 
mio  esilio  ; del  tosco,  e dell'  assenzio. 
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20  L’ anima  mia  se  ne  ricorda  del  con- 
tinuo, e se  ne  abbatte  in  me. 

21  Questo  mi  torna  alla  mente,  perciò 
spererò  ancora; 

22  Cioè,  che  ciò  che  non  siamo  siati 
dei  tutto  consumati,  son  le  benignità 
del  Signore;  perciocché  le  sue  mise- 
ricordie non  son  venute  meno  ; 

23  Si  rinnuovano  ogni  mattina  ; la  tua 


O ' 

lealtà  è grande. 

24  11  Signore  è la  mia  parte,  ha  detto 
1’  anima  mia  ; perciò  spel  erò  in  lui. 

25  II  Signore  è buono  a quelli  che  1*  a- 
spettano,  all’  anima  che  lo  ricerca. 

26  Buona  cosa  è di  aspettare  in  silenzio 
la  salute  del  Signore. 

27  Buona  cosa  è all’  uomo  di  portare  il 
giogo  nella  sua  giovanezza. 

28  Egli  se  ne  sederà  solitario,  e in  si- 
lenzio ; perciocché  Iddio  gli  avrà  posto 
addosso  ì?  suo  carico, 

29  Egli  metterà  la  sua  bocca  nella  pol- 

vere, per  provare  se  forse  vi  t qualche 
speranza.  . 

30  Egli  porgerà  la  guancia  a chi  lo 
percuote  ; egli  saia  saziato  di  vituperio. 

31  Perciocché  il  Signore  non  rigetta  in 

pcrpct.no  t _ » 

32  Anzi,  se  affligge,  ha  altresì  compas- 
sione, secondo  la  moltitudine  delle  sue 
benignità. 

33  Perciocché  egli  non  affliggo,  e non 

addolora  i figliuoli  degli  uomini,  di  suo 

animo.  . , . ,, 

34  Mentre  altri  trita  sotto  i suoi  piedi 

tutti  i prigioni  della  terra  ; 

35  Mentre  altri  pervertisce  la  ragion 
dell’  uomo  nel  cospetto  dell’  Altissimo; 

36  Mentre  altri  fa  torto  all’  uomo  nella 
sua  lite  ; il  Signore  noi  vede  egli  ? 

37  Chi  è colui  che  abbia  detta  qualche 
cosa,  e quella  6ia  avvenuta,  che  il  Si- 
gnore non  1’  abbia  comandata  ? 

38  Non  procedono  i mali  ed  1 beni 
dalla  bocca  dell’  Altissimo  ? 

39  Perchè  si  rammarica  P uomo  vi- 
vente ? perchè  st  rammarica  1’  uomo 
della  pena  del  suo  peccato? 

40  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e licer- 
ci! iamo/e,  e convertiamoci  al  Signore. 

41  Alziamo  i nostri  cuori,  e le  palme 
delle  mani,  a Dio  ne’ cieli,  dicendo  : 

42  Noi  abbiam  misfatto,  e siamo  siati 
ribelli  ; e tu  non  hai  perdonato. 

43  Tu  cl  hai  coperti  d’ ira,  e ci  hai  per- 
seguitati ; tu  hai  ucciso,  e non  hai  ri- 
sparmiato. 

44  Tu  hai  distesa  una  nuvola  in- 
torno a tc,  acciocché  1’  orazione  non 
pa-sisse. 

45  Tu  ci  hai  fatti  essere  spazzature,  e 
abbomlnio,  per  mezzo  i popoli. 

46  Tutti  1 nostri  nemici  hanno  aperta 
la  bocca  contro  a noi. 

47  Noi  siiimo  Incorai  in  ispavento,  e 
in  fossa;  in  desolazione,  e in  fiacca- 
mente. 

48  V oeelfio  mio  cola  in  rivi  d’ acque, 
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per  lo  fiaccamente  della  figliuola  del 
mio  popolo. 

49  L’  occhio  mio  stilla,  senza  posa,  e 
non  ha  alcuna  requie; 

50  Finché  il  Signore  non  riguarda,  e 
non  vede  dal  pielo. 

51  L'  occhio  mio  affanna  1’  anima  mia, 
per  tutte  le  figliuole  della  mia  città. 

52  Quelli  che,  senza  cagione,  mi  son 
nemici,  mi  han  cacciato  del  continuo, 
come  un  uccelletto  ; 

53  Han  troncata  la  vita  mia,  e /’  han- 
no messa  nella  fossa;  c han  gittate 
delle  pietre  sopra  me. 

54  L;  acque  mi  hanno  innondato  fin 
sopra  il  capo;  io  ho  dette:  Io  son  ri- 
ciso. 

55  lo  ho  invocato  il  tuo  Nome,  o Si- 
gnore, dalla  fossa  de’  luoghi  bassis- 
simi. 

58  Tu  hai  udita  la  mia  voce  ; non  na- 
scondere il  tuo  orecchio  al  mio  sospiro, 
e al  mio  grido. 

57  Tu  ti  sei  accostato  al  giorno  che 
So  ti  ho  invocato;  tu  hai  detto:  Non 
temere. 

58  O Signore,  tu  hai  dibattute  le  que- 
rele dell'anima  mia;  tu  hai  riscossa  la 
vita  mia. 

59  O Signore,  tu  vedi  il  torto  che  mi  è 
fatto  ; giudica  la  mia  causa. 

6u  Tu  vedi  tutte  le  lor  vendette,  tutti 
i lor  pensieri  contro  a me. 

61  Tu  odi,  Signore,  i loro  obbrobri, 
tutte  le  lor  macchinazioni  contro  a 
me  ; 

62  Le  parole  di  quelli  che  mi  si  levano 
incontro,  e i ragionamenti  che  tengono 
contro  a me  tuttodì. 

63  Riguarda,  quando  si  seggono,  e 
quando  si  levano,  io  sono  la 'lor  can- 
zone. 

64  O Signore,  rendi  loro  la  retribu- 
zione, secondo  P opere  delle  lor  mani. 

65  Da’  loro  ingombramento  di  cuore,  la 
tua  maledizione. 

66  Perseguili  in  ira,  e disperdili  di 
sotto  al  cielo  del  Signore. 

CAPO  IV. 

COME  è oscurato  1’  oro,  e ha  mutato 
colore  il  buon’  oro  fino,  e sono  le  pie- 
tre del  Santuario  state  sparse  in  capo 
d’ogni  strada? 

2  Come  sono  i nobili  figliuoli  di  Sion, 
pregiati  al  pari  dell*  ottimo  oro,  stati  re- 
putati come  vaselli  di  terra,  lavoro  di 
man  di  vasellaio  ? 

3  Fi  sono  anche  de'  gran  pesci  marini 
che  porgon  le  poppe,  e lattano  i lor 
figli;  ma  la  figliuola  del  mio  popolo  è 
divenuta  crudele,  come  gli  struzzoll.  nel 
deserto. 

4  La  lingua  del  bambino  di  poppa  si  è 
attaccata  al  suo  palato,  per  la  sete  ; i 
fanciulli  hanno  chiesto  del  pane,  e 


non  tu  era  alcuno  che  ne  distribuisse 
loro. 

5 Quelli  che  mangiavano  cibi  delicati 
son  periti  per  le  strade  ; quelli  eh’  erano 
stati  allevati  sopra  lo  scarlatto  hanno 
abbracciato  il  letame. 

6 E la  pena  dell’  iniquità  della  figli- 
uola del  mio  popolo  è stata  maggiore 
che  la  pena  del  peccato  di  Sodoma, 
che  fu  sovvertita  come  In  un  momento, 
e nella  quale  le  forze  non  divennero 
fiacche. 

7 I Nazarel  di  essa  erano  più  puri  che 
neve,  più  candidi  che  latte,  vermigli 
del  corpo  più  che  gemme,  puliti  come 
zaffiri. 

8 li  loro  sguardo  è divenuto  fosco  più 
che  la  nerezza  stessa;  non  si  son  rico- 
nosciuti per  le  piazze  ; la  ior  pelle  sì  e 
attaccata  alle  loro  ossa,  è seccata,  è di- 
venuta come  legno. 

9 Più  felici  sono  stati  gli  uccisi  con  la 
spada,  che  quelli  che  son  morti  di  fame; 
perciocché,  essendo  trafiliti,  il  sangue 
loro  è colato,  e non  hanno  più  avuto 
bisogno  della  rendita  del  campo. 

10  Le  mani  delle  pietose  donne  han 
cotti  i lor  figliuoli;  quelli  sono  loro 
stati  per  cibo,  nella  ruma  della  figliuola 
del  mio  popolo. 

11  II  Signore  ha  adempiuta  la  sua  ira, 
ha  sparso  1’  ardor  del  suo  cruccio,  e ha 
acceso  un  fuoco  In  Sion,  che  ha  consu- 
mati i fondamenti  di  essa. 

12  I re  della  terra,  e tutti  gli  abitatori 
del  mondo,  non  avrebbero  mai  creduto 
eh’  entrasse  nemico,  ne  avversario  den- 
tro alle  porte  di  Gerusalemme. 

13  Quest’  è avvenuto  per  i peccati 
de’  profeti  di  essa,  per  1’  iniquità 
de*  suoi  sacerdoti,  che  spandevano  nel 
mezzo  di  essa  il  sangue  de’  giusti. 

14  I ciechi  nono  andati  vagando  per  le 
strade,  si  son  contaminati  di  sangue, 
1’  han  toccato  co’  lor  vestimenti,  senza 
poter  schifarlo, 

15  E’  si  gridava  loro  : Traetevi  addie- 
tro; ciò  è immondo;  traetevi  addietro, 
noi  toccate;  e pur  se  ne  volavano  via, 
e andavano  errando.  E’  si  è detto  fra 
le  genti  : Essi  non  potran  più  dimorare 
nel  lor  paese. 

16  La  faccia  del  Signore  gli  ha  dispersi, 
egli  non  continuerà  più  di  riguardarti  ; 
non  hanno  avuto  alcun  rispetto  a’  sa- 
cerdoti, nè  pietà  de'  vecchi. 

17  Mentre  siamo  durati,  i nostri  occhi 
si  son  consumati  dietro  al  nostro  soc- 
corso, che  non  è stato  altro  che  vanità  ; 
noi  abbiam  riguardato  nella  nostra  ve- 
detta ad  una  gente  che  non  potea  sal- 
vare. 

18  Ci  hanno  cacciati,  seguendo  i nostri 
passi,  sì  che  non  slam  potuti  andar  per 
le  nostre  campagne;  il  nostro  fine  si  è 
avvicinato,  i nostri  dì  son  compiuti  ; 
perciocché  il  nostro  fine  è venuto. 

19  Quelli  che  ci  hanno  perseguiti  sono 
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stati  piti  lessi  eri  che  l’ ftqtillc  del  cielo; 
ci  son  corsi  dietro  in  su  i monti)  ci  han 
posti  agguati  nel  deserto. 

2o  La  respirazione  delle  nostre  nan, 
1»  Unto  del  Sonore,  di  cui  noi  dice- 
vamo: Noi  viveremo  alla  sua  ombra 
fra  le  Sentii  è stato  preso  nelle  lor  trap- 

P2l'eGlolsci  pure,  e rallegrati,  filinola 
di  Edmn  ; tu,  che  abiti  nel  paese  di 
Ub  ; sopra  te  ancora  passerà  la  coppa  ; 
tu  ni-  sarai  inebbriata,  e ti  scoprirai. 

22  La  pena  della  tua  iniquità  è finita, 
figliuola  di  Sion:  egli  non  ti  farà  più 
menare  in  cattività  ; egli  farà  punizione 
della  tua  iniquità,  figliuola  di  Edom  ; 
egli  scoprirà  ì tuoi  peccati. 

CAPO  V. 

RICORDATI,  Signore,  di  quello  Che 
cl  è avvenuto;  riguarda,  e vedi  il 
nostro  vituperio. 

2  La  nostra  eredità  è stata  traspor- 
tata agli  stranieri,  e le  nostre  case 
a’ forestieri.  . ..  , 

3  Noi  siam  divenuti  orfani,  senza  pa- 
dre ; e le  nostre  madri  come  donne  ve- 
dove. 

4  Noi  abbiam  bevuta  la  nostra  acqua 
per  danari  ; le  nostre  legne  ci  soho 
state  vendute  a prezzo. 

5  Noi  abbiam  sofferta  persecuzione 
sopra  il  nostro  collo  ; noi  cl  siamo 
affannati,  e non  abbiamo  avuto  alcun 

r|f°Noi  abbiam  porta  la  mano  agii 
Egizi,  ed  agli  Assirll,  per  saziarci  di 
pane. 

7  I nostri  padri  han  peccato,  e non 
sono  più  ; noi  abbiam  portate  le  loro 
iniquità. 


8 De’  servi  cl  hanno  signoreggiati  ; non 

vi  è stato  alcuno  che  ci  abbia  riscossi  di 
man  loro.  , . 

9 Noi  abbiamo  addotta  la  nostra  vit- 

tuaglia  a rischio  della  nostra  vita,  per 
la  spada  del  deserto.  . . ..  . . 

10  La  nostra  pelle  è divenuta  bruna 

come  un  forno,  per  1’  arsure  della 
fame;  , . , 

11  Le  donne'  sono  state  sforzate  in 
Sion,  e le  vergini  nelle  città  di  Giuda. 

12  I principi  sono  stati  impiccati  per 
man  di  coloro;  non  si  è avuta  rive- 
renza alle  facce  de’  vecchi.  . 

13  I giovani  hanno  portata  la  maci- 

natura, e i fanciulli  son  caduti  per  le 
legne.  .... 

14  I vecchi  son  restali  di  ritrovarsi 
alle  porte,  e i giovani  si  son  rimasti 
de’  lor  suoni. 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  e ces- 
sata, i nostri  balli  sono  stati  cangiati  in 
duolo. 

18  La  corona  del  nostro  capo  è caduta  ; 
guai  ora  a noi  ! perciocché  abbiam  pec- 
•cato.  . , 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  è lan- 

guido ; per  queste  cose  gli  occhi  nostri 
sono  scurati,  . . 

18  Per  lo  monte  di  Sion,  che  è deserto, 
ri  che  le  volpi  vi  passeggiano. 

19  Tu,  Signore,  dimori  in  eterno;  il 
tuo  trono  è,  stabile  per  ogni  età. 

20  Perché  ci  dimenticheresti  in  per- 
petuo ? perché,  ci  abbandoneresti  per 
lungo  tempo  ? 

21  O Signore,  convertici  a te,  e noi 
sarem  convertiti  ; rinnuova  1 nostri 
giorni,  come  erano  anticamente. 

22  Perciocché,  ci  hai  tu  del  tutto  ri- 
piovati? sei  tu  adirato  contro  a noi 
fino  all'  estremo  ? 
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CAPO  I. 

OR  avvenne,  nell’  anno  trentesimo, 
nel  quinto  giorno  del  quarto  mese, 
che,  essendo  io  sopra  il  fiume  Cliebar, 
fra  quelli  eh’  erano  stati  menati  in  cat- 
tività, i dell  furono  aperti,  ed  io  vidi 
delle  visioni  di  Dio. 

2*Nel  quinto  giorno  di  quel  mese  di 
quell'  anno,  eh'  era  il  quinto  della  catti- 
vità del  re  loiachin, 

•1  La  parola  del  Signore  fu  d’  una  ma- 


niera singolare  indirizzata  a Ezec- 
chiele,  figliuolo  di  Buri,  sacerdote, 
nel  paese  de’ Caldei,  in  sul  fiume  Che- 
bar  ; e la  mano  del  Signore  fu  quivi  so- 
pra lui. 

4 Io  adunque  vidi,  ed  ecco  un  vento 
tempestoso,  che  veniva  dal  Setten- 
trione, e una  grossa  nuvola,  e un  fuoco 
avviluppato,  intorno  al  quale  vi  era 
uno  splendore  ; e di  mezzo  di  quel 
fuoco  appariva  come  la  Sembianza  df  fin 
rame  scintillante. 
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5 Dì  mezzo  di  quello  ancora  appariva 
la  sembianza  dì  quattro  animali.  K 
tale  era  la  lor  forma;  aveano  sembianza 
d’  uomini  ; 

6 li  avean  ciascuno  quattro  facce,  e 
quattro  ali. 

7 E i lor  piedi  eian  diritti,  e la  pianta 
da'  lor  piedi  era  come  la  pianta  nel  piè 
d'  un  vitello;  cd  eiano  sfavillanti,  quale 
è il  colore  del  rame  forbito. 

8 E aveano  delle  mani  d’  uomo  di 
sotto  alle  loro  ali,  ne’  quattro  lor  lati  ; 
e tutti  c quattro  aveano  le  lor  facce,  e 
le  loro  ali. 

9 Le  loro  ali  si  accompagnavano  Tona 
l'altra;  essi  non  si  volgevano  cammi- 
nando; ciascuno  camminava  diritto  da- 
vanti a sè. 

10  Ora.  quant’è  alla  sembianza  delle 
lor  facce,  tutti  « quattro  aveano  una 
faccia  d*  uomo,  e una  faccia  di  leone,  a 
destra  ; parimente  tutti  c quattro  ave- 
ano  una  faccia  di  bue,  e una  faccia  d’ a- 
quila,  a sinistra. 

11  Eie  lor  facce,  e lo  loro  ali,  erano 
divise  di  sopra  ; ciascuno  uvea  due  ali 
che  si  accompagnavano  l' una  l' altra,  e’ 
due  altre  che  copi  ivano  ì lor  corpi. 

li  E ciascun  cr  essi  camminava  diritto 
davanti  a sè  ; camminavano  dovunque 
lo  spiritosi  moveva;  mentre  cammina- 
vano, non  si  volgevano  quei  e là. 

LI  E quarti’  è alla  sembianza  degli  ani- 
mali, il  loro  aspetto  somigliava  delle 
brace  di  fuoco  : ardevano  in  vista,  come 
fiaccole  ; quel  fuoco  andava  attorno  per 
mezzo  gli  animali,  c dava  mio  splen- 
dore, e del  fuoco  usciva  un  folgore. 

14  E gli  animali  correvano,  e ritorna- 
vano, come  un  folgore  in  vista. 

Ili  £,  come  io  ebbi  veduti  gli  animali, 
ecco  una  ruota  in  terra,  presso  a ciascun 
animale,  dalle  quattro  lor  facce. 

16  L’  aspetto  delle  ruote,  e li  lor  la- 
voro, era  simile  al  color  d’un  grisolito  ; 
e tutte  e quattro  aveano  una  medesima 
sembianza;  e il  loro  aspetto,  e il  lor 
lavoro  era,  come  se  una  ruota  foss* 
stata  in  mezzo  dì  un’  altra  ruota. 

17  Quando  si  movevano,  si  movevano 
tutte  e quattro,  ciascuna  dal  suo  iato  ; 
elleno  non  si  volgevano  quel  e là,  mo- 
vendosi. 

18  E,  quant’  è a*  lor  cerchi,  erano  alti 
spaventevolmente  ; e tutti  e quattro 
erano  pieni  d’ occhi  d’ ogn’  intorno. 

19  E,  quando  gli  animai!  cammina- 
vano, le  ruote  si  movevano  allato  a 
loro;  e,  quando  gli  animali  si  alzavano 
da  terra,  le  ruote  parimente  si  alzavano. 

2u  Dovunque  lo  spirito  si  moveva, 
si  movevano  anch’  essi  ; e le  ruote 
si  alzavano  allato  a quelli;  percioc- 
ché lo  spirilo  degli  animali  era  nelle 
ruote. 

21  Quando  quelli  camminavano,  le 
ruote  altresì  si  movevano;  quando 
quelli  si  fermavano,  le  ruote  altresì  si 


fermavano;  c quando  si  alzavano  da 
terra,  le  ruote  altresì  si  alzavano  da 
terra,  allato  ad  essi  ; perciocché  lo 
spirito  degli  animali  era  nelle  ruote. 

22  E la  sembianza  di  ciò  eh'  era  di 
sopra  alle  teste  degli  animali  era  d'  una 
distesa  del  cielo,  simile  a cristallo  in 
vista,  molto  spaventevole  ; ed  era 
distesa  di  sopra  alle  lor  leste. 

SII  E sotto  alla  distesa  erano  le  loro 
ali  diritte,  i'  una  di  rincontro  ali’  altra  ; 
ciascuno  ne  avea  due  altre  che  gii  co- 
privano il  corpo. 

24  Ed  io  udii  il  suono  delle  loro  ali, 
mentre  camminavano;  edera  simile  al 
suono  di  grandi  acque,  alla  voce  del- 
1’  Onnipotente;  la  voce  della  lor  favella 
era  come  il  romore  di  un  campo  ; 
quando  si  fermavano,  tassavano  le  loro 
ali. 

25  E quando  si  fermavano,  e tassavano 
le  loro  ali,  ei  era  una  voce,  che  vaiira 
d'in  su  la  distesa,  ch’era  sopra  le  lor 
teste- 

26  E di  sopra  alla  distesa,  eli’  era  sopra 
le  lor  teste,  vi  era  la  sembianza  di  un. 
trono,  simile  in  vista  ad  una  pietra  di 
zaffiro;  e in  su  la  sembianza  del  trono 
vi  era  una  sembianza  come  della  figura 
di  un  uomo  che  sedeva  sopra  esso. 

27  Poi  vidi  come  un  color  di  rame 
scintillante,  simile  in  vista  a fuoco,  in- 
dentro di  quella  sembianza  di  trono, 
d’  ogn’  intorno,  dalla  sembianza  decom- 
bi di  quell’  uomo  in  su  ; parimente, 
dalia  sembianza  de' suoi  lombi  in  giù, 
vidi  come  una  apparenza  di  fuoco, 
intorno  al  quale  t*i  era  uno  splendore. 

28  L’aspetto  di  quello  splendore  d’o- 
gn’  intorno  era  simile  all’  aspetto  del- 
l’arco,  che  è nella  nuvola  in  giorno  di 
pioggia.  Questo  fu  l’aspetto  della 
somiglianza  della  gloria  del  Signore  ; la 
quale  come  lo  ebbi  veduta,  caddi  sopra 
la  mia  faccia,  e udii  la  voce  d’ uno  die 
parlava. 

CAPO  II. 

egli  mi  disse  : Figliuol  d’ uomo, 
s rizzati  in  piè,  ed  io  parlerò  teco. 

2 E,  quando  egli  mi  ebbe  parlato,  lo 
Spirito  entrò  in  me,  e mi  rizzò  in  piè  i 
ed  Io  udii  colui  che  parlava  a me  ; 

3 11  qual  mi  disse  : Figliuol  d’  uomo,  io 
ti  mando  a’  figliuoli  d'  Israele,  a na- 
zioni ribelli,  clic  si  son  ribellate  contro 
a me  ; essi,  e i lor  padri,  han  misfatto 
contro  a me,  infino  a questo  stesso 
giorno. 

4 Anzi  tl  mando  a figliuoli  di  fronte 

dura,  e di  cuore  ostinato;  acciocché  tu 
dica  loro:  Cosi  ha  detto  il  signore 

iddio  : 

5 E,  che  che  sia,  o che  ti  ascoltino,  o 
che  se  ne  rimangano  (perciocché  sono 
una  casa  ribellei;  si  sapranno  clu*  vi 
sarà  stato  nn  profeta  in  mezzo  di  loro. 
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B E tu,  figliuòl  d*uomo,  non  temer  di  I 12  E lo  Spirito  mi  levò  ad  alto,  ed  io 
loro,  nè  delle  lor  parole  ; perciocché  tu  udii  dietro  a me  una  voce,  con  un 
*■  ' " grande  scrollamento.  chedweva  : llenc- 


hai  appresso  di  te  degli  uomini  ritrosi,  e grande  scrollamento,  cne/ticeva  : tiene- 
delie  spine  ; e tu  abiti  per  mezzo  di  detta  sia  la  gloria  del  Signore  dal  suo 
scorpioni;  non  temer  delle  lor  parole,  luogo.  ‘ 

c non  isgomentarti  della  lor  presenza  ; 13  Io  udii  eziandio  il  suono  dell  ah 

degli  animali,  che  battevano  1 una  al- 
T altra  ; e il  suono  delle  ruote  allato  a 


e non  isgomentarti  della  lor  presenza  ; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

7  E pronunzia  loro  le  mie  parole,  che 


che  sii»,  o che  ti  ascoltino,  o che  se  ne  quelle,  e il  rumor  di  un  grande  scrolla- 


rimangano;  perciocché  son  ribelli. 

8  Ma  tu,  flgliuol  d’uomo,  ascolta  ciò 
che  io  ti  dico  ; non  esser  ribelle,  come 


mento. 

14  Lo  Spirito  adunque  mi  levò,  e mi 
prese;  ed  io  andai,  essendo  tutto  in 


questa  casa  ribelle;  apri  la  bocca,  e amaritudine,  per  lo  sdegno  del  mio 


mangia  ciò  che  io  ti  do. 


1)  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  una  mano,  sopra  me. 


spirito  ; e la  mano  del  Signore  fu  forte 


eli'  era  mandata  a me  ; ed  ecco,  in  essa 
vi  era  il  ruotolo  di  un  libro  ; vita  in  Tel-abib,  che  dimoravano  presso 

10  E quella  lo  spiegò  in  mia  presenza;  al  fiume  Chebar;  e mi  posi  a sedere 
ed  esso  era  scritto  dentro,  e di  fuori;  e dove  essi  sedevano;  e dimorai  quivi 
in  esso  erano  scritti  lamenti,  e ramma-  sette  giorni,  nel  mezzo  di  loro,  tutto 


15  E venni  a quelli  eh’  erano  in  catti- 


richii,  e guai. 


CAPO  III. 


attonito,  e desolato. 

10  E,  In  capo  di  sette  giorni,  la  parola 


17  Figliuol  d’ uomo,  io  ti  ho  costituito 

F1I  colui  mi  disse  : Figliuol  d’uomo,  guardia  alla  casa  d' Israele  ; ascolta 
mangia  ciò  che  tu  troverai;  mangia  dunque  la  mia  parola,  eh  esce  della  mia 
questo  ruotolo;  poi  va’,  e parla  alla  bocca,  e ammoniscili  da  parte  mia.  _ 

IH  Otiunrirt  in  flvrn  dotto  all’  eiTIDIOZ 


casa  d1  Israele. 

2 Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed  egli  mi 
fece  mangiar  quel  ruotolo  t 


18  Quando  io  avrò  detto  all’ empio: 
Per  certo  tu  morrai  ; se  tu  non  l’ am- 
monisci, e non  gii  patii,  per  avvertirlo 


3 E mi  disse:  Eigìiuol  d’uomo,  pasci  che  si  ritragga  dalla  sua  via  malvagia, 
il  tuo  ventre,  ed  empi  le  tue  interiora  per  far  eh’ egli  viva;  esso  empio  morra 


di  questo  ruotolo  che  io  ti  do.  Ed  io  lo 
mangiai,  ed  esso  mi  fu  dolce  in  bocca, 
come  mele. 

4 Poi  egli  mi  disse:  Figliuol  d’uomo, 
vattene  alla  casa  d’ Israele,  e parla  loro 
con  le  mie  parole. 


per  la  sua  iniquità  ; ma  io  ridomanderò 
il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 

19  Ma,  quando  ta  avrai  ammonito 
l’empio,  scegli  non  si  converte  dalla 
sua  empietà,  e dalla  sua  via  malvagia  ; 
egli  morrà  per  la  sua  iniquità,  ma  tu 


con  le  mie  parole.  egli  morra  per  »»  su»  minimo,  ma  ■» 

5 Conciosstachè  tu  non  sii  mandato  ad  avrai  scampata  l’ anima  tua. 
un  popolo  di  favella  sconosciuta,  nè  di  20  Parimente,  se  avviene  che  il  giusto 
lingua  non  intelligibile  ; ansi  alla  casa  si  stomi  dalla  sua  giustizia,  e commetta 
d’Israele;  iniquità;  e che  io  gli  ponga  innanzi 

« Non  a molti  popoli  di  favella  «cono-  alcun’  intoppo  ; e eh’  egli  muoia,  egli 
Bciuta,  nè  di  lingua  non  intelligibile,  le  morrà  nel  suo  peccato;  perciocché  tu 
cui  parole  tu  non  intenda.  Se  io  ti  non  l’avrai  ammonito;  eie  sue  opere 


fi  Non  a molti  popoli  di  favella  scono- 
sciuta, nè  di  lingua  non  intelligibile,  le  UK«m  UH  »UV  (IOXSW,  J.W  — 

cui  parole  tu  non  intenda.  Se  io  ti  non  l’avrai  ammonito;  eie  sue  opere 
avessi  mandato  a tali  popoli,  non  ti  giuste,  ch’egli  avrà  fatte,  non  saran 
ascolterebbero  essi  ? più  ricordate  ; ma  io  ridomanderò  il  suo 

7 Ma  la  casa  d’Israele  non  vorrà  sangue  dalla  tua  mano. 


ascoltarti;  perciocché  non  pur  me  vo-  21  Ma,  quando  tu  avrai  ammonito  il 
gliono  ascoltare;  perchè  tutta  la  casa  giusto,  eh  egli  non  pecchi,  se  egli  non 
d’ Israele  è di  dura  fronte,  e di  cuore  pecca,  per  certo  egli  viyera  ; perciocché 
ostinato.  sarà  stato  ammonito  ; e tu  avrai  scam- 


8 Ecco,  io  induro  la  tua  faccia  contro 
alla  lor  faccia,  e la  tua  fronte  contro 
alla  lor  fronte. 

9 lo  rendo  la  tua  fronte  simile  ad  un 
diamante,  più  dura  che  una  selce  ; non 
temerli,  e non  avere  spavento  di  loro; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

10  Poi  mi  disse:  Figliuol  d’uomo, 

ricevi  nel  cuor  tuo  tutte  le  mìe  parole, 
che  io  ti  dirò,  e ascoltale  con  le  tue 
orecchie. 

11  E vattene  a’  figliuoli  del  tuo  popolo, 
che  sono  in  cattività,  e parla  loro,  e 
di’  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
che  che  sia,  o che  ascoltino,  o che  se  ne 
rimangano. 


pata  l’ anima  tua. 

22  Poi  la  mano  del  Signore  fu  quivi 
sopra  me  ; cd  egli  mi  disse  : Levati,  esci 
alla  campagna,  e quivi  io  parlerò  teco. 

23  Ed  io  mi  levai,  e uscii  alla  cam- 
pagna; ed  ecco,  quivi  era  ferma  la 
gloria  del  Signore,  simile  alla  gloria  che 
io  avea  veduta  in  sul  fiume  Chebar;  ed 
io  caddi  sopra  la  mia  faccia. 

24  E lo  Spirito  entrò  in  me,  e mi  rizzò 
in  piè,  e parlò  meco,  e mi  disse  : Entra 
in  casa  tua,  e rinchiudili  dentro. 

25  E,  quant’è  a te,  figliuol  d’uomo, 
ecco,  ti  son  messe  delle  funi  addosso,  e 
tu  sarai  legato  con  esse,  e non  uscirai 
fra  loro. 
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26  Ed  io  farò  che  la  tua  lingua  starà 
attaccata  al  tuo  palatof  e sarai  mutolo, 
e non  sarai  loro  uomo  riprenditore  ; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

‘27  Ma,  quando  io  ti  parlerò,  ti  aprirò 
la  bocca  ; e tu  dirai  loro  : Così  ha  detto 
il  signore  Iddio:  Chi  ascolta  ascolti; 
cni  stì  ne  rimane  se  ne  rimanga;  per* 
ciocché  sono  una  casa  ribelle. 


CAPO  IV. 

E TU,  figliuol  d’ uomo,  prendili  un 
mattone,  e mettitelo  davanti,  e di- 
segna sopra  esso  una  città,  cioè  : Geru- 
salemme. 

2  E ponvi  l’assedio,  e fabbrica  delle 
bastie  contro  ad  essa,  e fa'  contro  a lei 
un  argine,  e ponvi  campo,  e disponi 
contro  a lei  d ogn’  intorno  de'  traboc- 
chi. 

3  Prenditi  eziandio  una  piastra  di 
ferro,  e ponila  per  muro  di  ferro  fra  te, 
e la  citta  ; e ferma  la  tua  faccia  contro 
ad  essa,  e sia  assediata,  e tu  assediala. 
Questo  e un  segno  alla  casa  d’ Israele. 

4  Poi  giaci  sopra  il  tuo  lato  sinistro,  e 
metti  sopra  esso  l’ iniquità  della  casa 
d Israele;  tu  porterai  la  loro  iniquità 
per  tanto  numero  di  giorni,  quanti  tu 
giacerai  sopra  quello. 

5  Ed  io  ti  ordino  gli  anni  della  loro 
iniquità,  secondo  il  numero  de’  giorni 
che  tu  giacerai  così,  che  saranno  trecen- 
novanta  giorni  ; e cosi  porterai  l’ ini- 
quità delia  casa  d’ Israele, 
ti  E,  quando  tu  avrai  compiuti  questi 
giorni,  giaci  di  nuovo  «opra  il  tuo  lato 
destro,  e porta  l' iniquità  della  casa  di 
Giuda  per  quaranta  giorni  ; io  ti  ordino 
un  giorno  per  un  anno. 

7  E ferma  la  tua  faccia  all’assedio  dì 
Gerusalemme,  e sbracciati,  e profetizza 
contro  ad  essa. 

8  Ed  ceco,  io  li  metto  delle  funi  ad- 
dosso, e tu  non  potrai  voltarti  da  un 
lato  insù  l'altro,  finché  tu  non  abbi 
compiuti  i giorni  dei  tuo  assedio. 

9  Prenditi  eziandio  del  frumento,  e 
dell  orzo,  e delle  fave,  e delle  lenti,  e 
del  miglio,  e della  veccia:  e metti 
quelle  cose  in  un  vasello,  e fattene  del 
pane,  e di  quello  mangia  tutti  i giorni 
che  tu  giacerai  sopra  il  tuo  lato,  cioè 
trecenno  vanta  giorni, 
lo  E sia  il  tuo  cibo  che  tu  marmerai  di 
peso  di  venti  sicli  per  giorno  ; mangialo 
di  tempo  in  tempo. 

li  Ilei  eziandio  1’  acqua  a misura,  la 
sesta  parte  d un  Hin  per  giorno  ; bei  di 
tempo  in  tempo. 

12  E mangia  una  focaccia  d’  orzo,  che 
sia  cotta  con  isterco  d'  uomo  ; cuocila 
in  lor  presenza. 

, ,E  11  Sapore  disse  : Così  mangeranno 
1 figliuoli  d Israele  il  pan  loro  contami- 
Il,a50.'. . , e genti  dove  io  gli  scuocerò. 

14  Ed  lo  dissi:  Alili  Signore  Iddio! 
ecco,  la  mia  persona  non  è stata  conta- 


minata, e non  ho  mai,  dalla  mia  fan- 
ciullezza infino  ad  ora,  mangiato  carne 
di  bestia  morta  da  sé,  nè  lacerata  dalle 
fiere  ; e non  mi  è giammai  entrala  nella 
bocca  alcuna  carne  abhumjnevole. 

15  Ed  egli  mi  disse:  Vedi,  io  ti  do 
sterco  di  bue,  in  luogo  di  sterco  d’  uo- 
mo : cuoci  con  esso  il  tuo  pane- 
Mi  Poi  mi  disse  : Figliuol  d’  uomo, 
ecco,  io  rompo  il  sostegno  del  pane  in 
Gerusalemme  ; ed  essi  mangeranno  il 
pane  a peso,  e con  angoscia  ; e berranno 
1’  acqua  a misura,  e con  ismarrimento  ; 
17  Acciocché  pane  ed  acqua  manchino 
loro,  e sieno  smarriti,  riguai  dandosi 
1'  un  1*  altro,  e si  struggano  per  la  loro 
iniquità. 

CAPO  V. 

FIGLIUOL  d’  uomo,  prenditi  eziandio 
un  coltello  tagliente,  prenditi  un  ra- 
soio di  barbiere,  e fattoti  passare  sopra  il 
capo,  e sopra  la  liarba  ; poi  pigliati  delle 
bilance  da  pesare,  e spartisci  » peli. 

2  Ardine  la  terza  parte  col  fuoco,  in 
mezzo  della  citta,  mentre  si  compie- 
ranno i giorni  Udì’ assedio;  poi  pren- 
dine un"  «àr«  terza  parte,  c percuotila 
con  la  spada  d'intorno  alla  città;  e 
spargi  P altra  terza  parte  al  vento  ; ed 
io  sguainerò  la  spada  dietro  a loro. 

3  ila  pure  prendine  un  piccini  numero, 
e leccalo  a’  lembi  della  tua  vesta. 

4  E di  questo  prendine  ancora  una 
parte,  e gittala  in  mezzo  del  fuoco,  e 
ardila  col  fuoco.  Di  quella  uscirà  un 
fuoco  contro  a tutta  la  casa  d' Israele, 
fi  Così  ha  detto  il  Signore  iddio  : 
Questa  è Gerusalemme  ; io  1’  uvea  posta 
in  mezzo  delle  nazioni,  e vi  erano  diversi 
paesi  d‘  intorno  a lei. 

6  Ma  ella  ha  trasgredite  le  mie  leggi, 
per  darsi  all’  empietà,  più  che  le  na- 
zioni ; e ha  trasgrediti  i miei  statuti, 
più  che  i paesi  eh’  erano  d’ intorno  a 
lei  ; perciocciiò  ha»  rigettate  le  mie 
leggi,  e non  son  camminati  ne'  miei 
statuti. 

7  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  voi  avete  sopmvanzate  le 
genti  eh’  erano  d’  intorno  a voi,  e non 
siete  camminati  ne’  miei  statuti,  e non 
avete  messe  ad  effetto  le  mie  leggi; 
anzi  non  pure  avete  fatto  secondo  1’  u- 
sanze  delle  genti  eh’  erano  d' intorno  a 
voi  : 

8  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  altresì  contro  a te  ; ed  io  ese- 
guirò i miei  giudico  in  mezzo  di  te,  nel 
cospetto  delle  genti  ; 

9  E farò  in  te  ciò  che  mai  non  ho  fatto, 
e non  farò  giammai  più,  per  cagion  di 
tutte  le  tue  ubbominazionì. 

Ili  Perciò,  i padri  mangeranno  i lor 
figliuoli  in  mezzo  di  te,  e i figliuoli  mun- 
geranno i lor  padri  ; ed  io  eseguirò  i 
miei  giudicii  in  te,  e dispergerò  tutto  i] 
tuo  rimanente  a tutti  i venti. 
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1 1 l’er  tanto,  come  lo  vivo,  tlice  il  Si- 
gnore Iddio,  perchè  tu  hai  contaminato 
il  mio  Santuario  con  tutti  i tuoi  fatti 
esecratali,  e con  tutte  le  lue  abbonai  na- 
zioni, lo  altresì  ti  raderò,  e il  mio  occhio 
non  perdonerà,  ed  io  ancora  non  ri- 
sparmierò. 

12  Una  terza  parte  di  te  morrà  di  pe- 
stilenza, e sarà  consumata  di  fame,  nel 
mezzo  di  te  ; e un'  altra  terza  parte  ca- 
rierà per  la  spada  d’  intorno  a te  ; ed  jo 
dispergerò  a tutti  i venti  1'  altra  terza 
parte,  e sguainerò  la  spada  dietro  a 
loro. 

13  E 11  mio  cruccio  si  adempierà,  ed  lo 
acqueterò  1’  ira  mia  sopra  loro,  c mi 
appagherò;  ed  essi  conosceranno  che 
io,  il  Signore,  ho  parlato  nella  mia  ge- 
losia, quando  avrò  adempiuta  1*  ira  mia 
sopra  Imo. 

14  Ed  ioti  metterò  in  deserto,  e in  vi- 
tuperio, fra  le  genti  che  son  d’ intorno  a 
te.  alla  vista  d’  ogni  passante. 

15  E il  tuo  vituperio  e obbrobrio,  sarà 
in  ammaestramento,  e in  istuporc  alle 
genti,  che  son  d’  intorno  a te;  quando 
io  avrò  eseguiti  i miei- giudici!  sopra  te, 
coli  ira,  con  cruccio,  e con  gastigamenli 
d'  indegnazione.  Io,  11  Signore,  ho  par- 
lato. 

iti  Quando  avrò  tratte  sopra  loro  le 
mate  saette  della  fame,  che  saranno 
mortali,  le  quali  io  trarrò  per  distrug- 
gervi : e avrò  aggravata  sopra  voi  la 
fame,  e vi  avrò  rotto  il  sostegno  del 
pane  ; 

17  E avrò  mandata  contro  a voi  la 
fame,  e le  bestie  nocive,  che  ti  dìpopn* 
lerauno;  e quando  la  pestilenza  e il 
sangue  saranno  passati  per  mezzo  di  te  ; 
ed  io  avrò  fatta  venire  sopra  te  la  spada, 
lo,  il  Signore,  ho  parlato. 

CAPO  VI. 


F)I  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
viziata,  dicendo:  * 

- Figliuot  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verro  l monti  d’  Israele,  e profetizza 
contro  ad  essi, 

3  E di'  : Monti  d'  Israele,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  Iddio.  Così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  a’ monti,  ed  a’  colli; 
alle  pendici,  ed  alle  vaili:  Eccomi,  io 
fo  venire  sopra  voi  la  spada,  e distrug- 
gerò i vostri  alti  luoghi. 

4  E 1 vostri  altari  saran  deso’ati,  e 1 
vostri  simulacri  saranno  spezzati;  e 
abbatterò  i vostri  uccisi  davanti  a’  vo- 
stri idoli  ; 

5  E metterò  i corpi  morti  de’  figliuoli 
d’  Israele  davanti  a’  loro  idoli  ; e di- 
spergerò le  vostre  ossa  intorno  a’  vo- 
stri altari. 

0 In  tutte  le  voslre  abitazioni  le  città 
saranno  deserte,  e gli  alti  luoghi  deso- 
lati ; acciocché  sieno  deserti,  e desolati 
i vostri  altari  ; e che  i vostri  idoli  sieno 
spezzati,  e non  sieno  più  ; c che  le  vo- 


stre statue  sieno  troncate,  e cliel  vostri 
lavori  sieno  sterminati. 

7 E gli  uccisi  caderanno  nel  mezzo  di 
voi,  e voi  conoscerete  che  lo  tono  il 
Signore. 

8 Ma  pure  io  vi  lascerò  alcun  rima- 
nente, quando  una  parte  di  voi,  che 
sarà  scampata  dalla  spada,  sarà  fra  le 
gemi;  quando  voi  sarete  stati  dispersi 
per  li  paesi. 

9 E quelli  d’  infra  voi  che  saranno 
scampati  si  ricorderanno  di  me  fra  le 
genti,  dove  saranno  stati  menati  in  cat- 
tività: come  io  sono  stato  tribolato  col 
cuor  loro  fornicatore,  che  si  è stornato 
da  me,  e co’  loro  occhi,  che  fornicano 
dietro  a’  loro  idoli  : e si  accoreranno 
appo  Ioni  stessi,  per  i mali  che  hanno 
t om messi  in  tutte  le  loro  ahi  ominazioni  ; 

10  E conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore, e che  non  indarno  ho  parlato  di 
far  loro  questo  male. 

11  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Bat- 
titi a palme,  e scalpita  la  terra  co’  piedi, 
e di’  : Ahi  lasso  1 per  tutte  le  scellerate 
abbo turnazioni  della  casa  d'  Israele; 
perciocché  raderanno  per  la  spada,  e 
per  la  faine,  e per  la  peste. 

12  Chi  sarà  lontano  morrà  di  peste,  e 
chi  sarà  vicino  raderà  per  la  spada;  e 
chi  sarà  rimasto,  e sarà  assediato, 
morrà  di  fame  ; ed  io  adempierò  la  mia 
ira  sopra  loro, 

13  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  i loro  uccisi  saranno  in 
mezzo  de’ loro  idoli  intorno  a’  Uno  al- 
tari, sopra  ogni  alto  colle,  sopra  tutte  le 
sommila  de'  monti,  e sotto  ogni  albero 
verdeggiante,  e sotto  ogni  quercia  folta; 
che  sono  i luoghi  dove  Imo  fatti  soavi 
odori  a t otti  i loro  idoli. 

14  Ed  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
loro,  e renderò  il  paese  desolato  e de- 
serto, più  clic  non  è il  deserto  di  verso 
Lìibla,  in  tutte  le  loro  abitazioni  ; e co- 
nosceranno che  io  sono  il  Signore. 

CAPO  VII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d’  uomo,  così  ha  detto  11  Si- 
gnore Iddio  alla  terra  d'  Israele  ; La 
fine,  la  fine  viene  sopra  1 quattro  canti 
del  paese. 

3  Ora  ti  sopraffa  la  fine,  cd  io  man- 
derò contro  a te  la  mia  ira,  e ti  giu- 
dicherò secondo  le  tue  vie,  e ti  metterò 
addosso  tutte  le  tue  abbominazioni. 

4  E 1’  occhio  mio  non  ti  perdonerà,  ed 
io  non  fi  risparmierò  ; anzi  li  metterò 
le  tue  vie  addosso,  e le  tue  abboni  ina- 
zioni saranno  nel  mezzo  di  te  : e voi  co- 
noscerete die  io  sono  il  Signore. 

5  Così  ba  detto  il  Signore  Iddio  : Ecco 
un  male,  un  male  viene. 

<>  lat  line  viene,  la  fine  viene  ; ella  si  è 
destata  contro  a te,  ecco,  viene. 

7 Quel  mattutino  ti  è sopraggiunta,  o 
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abitator  del  paese  ; 11  tempo  è venuto, 
il  giorno  della  rotta  è vicino?  che  non 
sarà  un’  eco  di  monti. 

8 Ora  fra  breve  spazio  io  spanderò  la 
mia  ira  sopra  te,  e adempierò  il  mio 
cruccio  in  te,  e ti  giudicherò  secondo  le 
tue  vie,  e ti  metterò  addosso  tutte  le 
tue  abbominazìoni. 

9 E 1’  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io 
non  risparmierò  ; io  ti  darò  la  pena  se- 
condo le  tue  vie,  e le  tue  abbominazionì 
saranno  nel  mezzo  di  te  ; e voi  cono- 
scerete cho  io,  il  Signore,  son  quel  che 
percuoto. 

10  Ecco  il  giorno,  ecco,  è venuto; 
quel  mattutino  è uscito  ; la  verga  è fio- 
rita, la  superbia  è germogliata. 

11  La  violenza  è cresciuta  in  verga 
d*  empietà  ; nonpitt  d’ essi,  non  più  della 
lor  moltitudine,  non  piti  della  lor  turba  ; 
e non  facciasi  alcun  lamento  di  loro. 

1S  II  tempo  è venuto,  il  giorno  è 
giunto;  chi  compera  non  si  rallegri,  ehi 
vendo  non  si  dolga  ; perciocché  vi  è 
ardor  d’ ira  contro  a tutta  la  moltitu- 
dine di  essa. 

13  Perciocché  chi  vende  non  ritornerà 
a ciò  eli'  egli  avrà  venduto,  benché  sia 
ancora  in  vita;  perciocché  la  visione 
contro  a tutta  la  moltitudine  di  essa 
non  sarà  rivocata  ; e niuno  si  potrà  for- 
tificare per  la  sua  iniquità,  per  salvar 
hi  vita  sua- 

14  Hansonato  con  la  tromba,  ed  hanno 
apparecchiata  ogni  cosa  ; ma  non  vi  è 
stato  alcuno  che  sia  andato  alla  batta- 
glia ; perciocché  1’  ardor  della  mia  ira  è 
contro  a tutta  la  moltitudine  d’  essa. 

15  La  spada  è di  fuori  ; e la  peste  c la 
fame  dentro;  chi  sant  fuori  a’  campi 
morrà  per  la  spada,  e chi  sarà  nella 
città,  la  fame,  e la  peste  lo  divoreranno. 

16  E quelli  d’ infra  loro  che  saranno 
scampati  sì  salveranno,  e saranno  su 
per  fi  monti  come  le  colombe  delle 
valli,  gemendo  tutti,  ciascuno  per  la 
sua  iniquità. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiacche,  e 
tutte  le  ginocchia  andranno  in  acqua- 
li) Ed  essi  si  cingeranno  di  sacelli,  e 

spavento  li  coprirà  ; e vi  sarà  vergogna 
sopra  ogni  faccia,  e calvezza  sopra  tutte 
le  lor  teste. 

19  Gitteranno  il  loro  argento  per  la 
strade,  e il  loro  oro  sarà  come  una  Im- 
mondizia ; il  loro  argento,  nè  il  loro  oro 
non  potrà  liberarli,  nel  (porno  dell’ in- 
degnazion  del  Signore  ; essi  non  ne  sa- 
zieranno le  lor  persone,  e non  n’  em- 
pieranno le  loro  interiora;  perciocché 
quelli  sono  stati  1’  intoppo  della  loro 
iniquità. 

20  Ed  esso  ha  Impiegata  la  gloria  del 
suo  ornamento  a superbia,  e ne  han 
fatte  dell’  imagini  delle  loro  abbomina- 
zioni,  le  lor  cose  esecrabili  : perciò,  farò 
che  quelle  cose  saranno  loro  come  una 
immondizia  ; 


21  E le  darò  in  preda  In  man  degli 
stranieri,  e per  Ispoglie  agli  empi  della 
terra,  i quali  le  contamineranno. 

22  Ed  lo  rivolgerò  la  ini»  faccia  In- 
dietro da  loro;  e coloro  profaneranno 
il  mio  luogo  nascosto  ; e ladroni  entre- 
ranno in  essa,  e la  profaneranno. 

23  Fa’  una  chiusura  ; perciocché  il 
paese  è pieno  di  giudicio  di  sangue,  e la 
città  è piena  di  violenza- 

24  Ed  io  farò  venire  i pià  malvagi 
deile  genti  ; ed  essi  possederanno  le  case 
loro  ; e farò  venir  meno  la  superbia 
de’  potenti,  e 1 lor  luoghi  sacri  saran 
profanati. 

25  La  distruzione  viene  ; cercheranno 
la  pace,  ma  non  ve  ne  sarà  alcuna. 

26  Calamità  venti  sopra  calamità,  e vi 
sarà  remore  sopra  rumore  ; ed  essi  1 1- 
cercheranno  qualche  visione  dal  pro- 
feta; e non  vi  sarà  pili  Legge  nel  sacer- 
dote. nè  consiglio  negli  Anziani. 

27  II  re  farà  cordoglio,  e i principi  si 
vestiranno  di  desolazione,  e le  mani  del 
popolo  del  paese  saranno  conturbate  ; 
io  opererò  inverso  loro  secondo  la  lor 
via,  e li  giudicherò  de’  giudìcli  che  si 
convengono  loro;  e conosceranno  che 
io  sono  il  Signore. 

CAPO  Vili. 

POI  avvennq,  nell'anno  sesto,  nel 
quinto  giorno  del  sesto  mese,  che, 
sedendo  lo  in  casa  mia,  e sedendo  gli 
Anziani  di  Giuda  in  mia  presenza,  la 
tnano  del  Signore  Iddio  cadde  quivi  so- 
pra me. 

2  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  la  sembianza 
tf  un  uomo  simile  In  vista  al  fuoco; 
dall’apparenza  de’  lombi  di  esso  In  giù, 
»i  era  fuoco;  e da’  lombi  in  su,  vi  era 
come  l'apparenza  d’un  grande  splen- 
dore, simile  al  colore  di  fin  rame  scin- 
tillante. 

3  EU  egli  stese  una  sembianza  di  mano, 
e mi  prese  per  la  chioma  della  mia 
testa;  e lo  Spirito  mi  levò  fra  cielo  e 
terra,  e mi  menò  in  Gerusalemme,  in 
visioni  di  Dio,  all’entrata  della  porta  di 
dentro,  che  guarda  verso  il  Settentrione, 
dove  era  la  cappella  dell’idolo  di  gelo- 
sia, che  provoca  a gelosfa. 

4  Ed  ecco,  quivi  era  la  gloria  dell’ Id- 
dio d*  Israele,  simile  alla  visione  che  io 
avea  veduta  nella  campagna. 

5  Ed  egli  mi  disse  : Figiiuol  d’ uomo, 
leva  ora  gii  occhi  tuoi  verso  il  Setten- 
trione. Ed  io  levai  gli  occhi  miei  verso 
il  Settentrione  ; ed  ecco,  dal  Setten- 
trione, alla  porta  dell’  altare,  all’  en- 
trata, era  quell'  idolo  di  gelosfa. 

6  Ed  egli  mi  disse  : Figiiuol  d’  uomo, 
vedi  tu  ciò  che  costoro  fanno  f le 
grandi  abbominazìoni  che  la  casa  d' Is- 
raele commette  qui;  acciocché  io  mi 
dilunghi  dal  mio  Santuario?  ma  pur  (fi 
nuovo  vedrai  ancora  altre  grandi  ab> 
niìimzionL 
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7 Ed  egli  mi  condusse  all’ entrata  del 
cortile,  ed  io  riguardai,  ed  ecco  un  buco 
nella  parete. 

H Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d' uomo, 
fa’  ora  un  foro  in  questa  parete.  Ed  io 
feci  un  fòro  nella  parete  ; ed  ecco  un 
uscio. 

9 Ed  egli  mi  disse:  Entra,  e vedi  le 
scellerate  abbominazioni  eh’  essi  com- 
mettono qui. 

10  lo  dunque  entrai,  e riguardai;  ed 
ecco  delle  figure  di  rettili,  e d’animali, 
d’ognl  spezie,  cosa  abbomlnevole;  e 
tutti  gl’idoli  della  casa  d’ Israele,  ri- 
tratti in  su  la  parete  attorno  attorno. 

11  E settant'  uomini  degli  Anziani 
della  casad’  Israele,  con  laazania,  figli- 
uolo di  Sa  fan,  eli'  era  in  piè  per  mezzo 
loro,  stavano  diritti  davanti  a quelli, 
avendo  ciascuno  il  suo  turibolo  in 
mano,  onde  saliva  una  folta  nuvola  di 
profumo. 

12  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
lial  tu  veduto  ciò  che  gli  Anziani  della 
casa  d’  Israele  fanno  in  tenebre,  cia- 
scuno nella  sua  cappella  d’ immagini? 
perciocché  dicono:  Il  Signore  non  ci 
vede  ; il  Signore  ha  abbandonato  il  paese. 

13  Poi  mi  disse  : Tu  vedrai  ancora  di 
nuovo  altre  grandi  abbominazioni,  che 
costoro  commettono. 

14  Ed  egli  mi  menò  all’  entrata  della 
porta  della  Casa  del  Signore,  che  è 
verso  il  Settentrione;  ed  ecco,  quivi 
sedevano  delle  donne  Che  piagnevano 
'J'ammuz. 

15  Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d’  uomo, 
hai  tu  veduto?  ancor  di  nuovo  vedrai 
abbominazioni  maggiori  di  queste. 

Iti  Ed  egli  mi  menò  nel  cortile  di  den- 
tro della  Casa  del  Signore:  ed  ecco,  al- 
1’  entrata  del  Tempio  del  Signore,  ira  il 
portico  e l’ altare,  intorno  a venticinque 
uomini,  che  aveano  le  spalle  volte  alla 
Casa  del  Signore,  e ie  fecce  verso  1’  O- 
riente  ; e adoravano  il  sole,  verso  l’ O- 
riente. 

17  Ed  egli  mi  disse:  Hai  tu  veduto, 
figliuol  d‘  uomo?  E"  egli  cosa  leggiera 
alla  casa  di  Giud%  di  aver  commesse 
P abbominazioni  che  hanno  commesse 
qui,  che  hanno  ancore  ripieno  11  paese 
dì  violenza,  e si  son  volti  a dispet- 
tarmi?  ma  ecco,  essi  si  cacciano  il 
remo  nel  volto  a loro  stessi. 

18  Io  adunque  altresì  opererò  In  ira; 
1’  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  lo  non 
risparmierò;  benché  gridino  ad  alta  voce 
a’  miei  orecchi,  io  non  gli  ascolterò. 

; CAPO  IX. 

POI  egli  gridò  ad  alta  voce,  udente 
me,  dicendo  : Accostatevi  voi;  che 
avete  commessione  contro  alla  citta, 
avendo  ciascuno  le  sue  armi  da  distrug- 
gere ili  mano. 

2 Ed  ecco  sei  uomini,  che  venivano 
di  verso  la  porta  alta,  che  riguarda 


verso  11  Settentrione,  avendo  ciascuno 
in  mallo  le  sue  armi  da  dissipare  ; e nel 
mezzo  di  loro  vi  era  un  uomo  vestito  di 
panni  lini,  il  quale  avea  Un  calamaio  di 
scrivano  In  su  i lombi  ; ed  essi  entra- 
rono, e si  fermarono  presso  all’  altare 
dì  rame. 

3 E la  gloria  dell’  Iddio  d’  Israele  si 
elevò  d’ In  su  1 Cherubini,  sopra  i quali 
era;  e trasse  verso. la  soglia  della  Casa. 
E 11  Signore  gridò  all’  uomo  eh’  era 
vestito  di  panni  lini,  che  avea  il  cala- 
maio di  scrivano  in  su  i lombi, 

4 E gii  disse  : Passa  per  mezzo  la  città, 
per  mezzo  Gerusalemme,  e fa’  un  se- 
gno sopra  la  fronte  degli  uomini  che 
gemono,  e sospirano  per  tutte  1’  abbo- 
mlnazioni  che  si  commettono  nel  mezzo 
di  lei. 

5 E agli  altri  disse,  udente  me  : Pas- 
sate dietro  a lui  per  la  città,  e percuo- 
tete; il  vostro  occhio  non  perdoni,  e 
non  risparmiate. 

6 Uccidete  ad  istermlnio  vecchi,  e gio- 
vani, e vergini,  e piccioli  fanciulli,  e 
donne  ; ma  non  vi  accostate  ad  alcuno, 
sopra  cui  sia  il  segno;  e cominciate 
dal  mio  Santuario.  Essi  adunque  co- 
minciarono da  quegli  uomini  Anziani, 
eh’  erano  davanti  alla  Casa. 

7 Ed  egli  disse  loro  : Contaminate  la 
Casa,  ed  empiete  d’  ucci.-i  i cortili. 
Poi  disse  loro  : Uscite.  Ed  essi  usci- 
rono, e andavano  percuotendo  per  la 
città. 

8 E,  come  essi  andavano  percuo- 
tendo, io  rimasi  qùiui  solo,  e caddi 
sopra  la  mia  feccia,  e gridai,  e dissi: 
Oìmè  lasso.  Signore  Iddio  ! distruggi  tu 
tutto  il  rimanente  d’  Israele,  span- 
dendo la  tua  Ira  sopra  Gerusalemme  ? 

9 Ed  egli  mi  rispose:  1.’ iniquità  della 
casa  d’ Israele,  e di  Gibda,  è oltre  modo 
grande;  cil  paese  è pieno  di  sangue;  e 
In  città  è piena  di  sviamento  ; percioc- 
ché han  detto:  Il  Signore  ha  abban- 
donato 11  paese,  e il  Signore  non  vede 
nulla. 

10  Perciò,  1’  occhio  mio  non  perdo- 
nerà, ed  lo. noti  risparmierò;  io  ren- 
derò loro  la  lof  via  In  sul  capo. 

11  Ed  ecco,  1’  uomo  eh’  era  vestito  di 
panni  lini,  che  avea  il  calamaio  sopra 
1 lombi,  fece  il  Suo  rapporto,  dicendo: 
Io  ho  fatto  secondo  che  tu  mi  coman- 
dasti. 


CAPO  X. 

pOt  riguardai,  ed  ecco,  sopra  la  di- 
I stesa  eh’  era  sopra  il  capo  de’  Che- 
rubini, vi  era  come  una  pietra  di  zaffiro, 
simigliarne  in  vista  ad  un  trono,  il 
quale  appariva  sopra  loro. 

2 E colui  che  sedera  sopra  il  trono 
disse  all’  uomo  eli’  era  vestito  di  pan- 
ni lini:  Entra  per  .mezzo  le  ruote, 
di  sotto  a’  Cherubini, "ed  empiti  le  pu- 


una  di  brace  di  fuoco,  d' Infra  i Cheru- 
bini, e Spargile  sopra  la  città.  Ed  egli 
vi  entrò  nel  mio  cospetto. 

3 E i Cherubini  erano  fermi  dal  lato 
destro  della  Casa,  quando  quell’  uomo 
entrò  là  ; e la  nuvola  riempiè  il  cortile 
di  dentro. 

4 Poi  la  gloria  del  Signore  si  levò  d’ in 
su  1 Cherubini,  traendo  verso  la  soglia 
della  Casa  ; e la  casa  fu  ripieno  della 
nuvola  ; e il  cortile  fu  ripieno  dello 
splendor  della  gloria  del  Signore. 

5 E il  suono  dell’  ali  de’  Cherubini  si 
udiva  fino  al  cortile  di  fuori,  sìmile  alla 
voce  dell’  Iddio  onnipotente,  quando 
egli  parla. 

o Ohi,  quando  colui  ebbe  comandato 
all’  uomo  vestito  di  panni  lini,  dicendo  : 
Prendi  del  fuoco  di  mezzo  delle  ruote, 
d’ infra  i Cherubini  ; egli  venne,  e si 
fermò  presso  ad  una  delle  ruote. 

7 E 1’  uno  de’  Cherubini  distese  la  sua 
mano,  d’ infra  i Cherubini,  Verso  il 
fuoco,  eh’  era  per  mezzo  1 Cherubini,  e 
ne  prese,  e lo  diede  nelle  pugna  di  colui 
eh’  era  vestito  di  panni  lini  ; il  quale  lo 
pigliò,  e usci  fuori. 

8 Or  ne’  Cherubini  appariva  una  figura 
d’ una  man  d' uomo,  sotto  alle  loro  all. 

9 Ed  io  riguardai,  ed  ecco  quattro 
ruote  allato  a’  Cherubini,  ciascuna  ruota 
allato  a ciascun  Cherubino  ; e le  ruote 
risomigliavano  in  vista  al  color  della 
pietra  del  grisolito. 

10  E,  quant’  è alla  lor  sembianza,  tutte 
e quattro  erario  d’ una  medesima  sem- 
bianza ; come  se  urta  ruota  fosse  stata  in 
mezzo  d’ una  altra  ruota. 

1 1 Quando  si  movevano,  si  movevano 
tutti:  e quattro,  ciascuna  dal  lato  suo; 
e,  movendosi,  non  si  volgevano  qua  e 
là;  anzi  là  dove  si  volgeva  il  capo,  esse 
si  volgevano  dietro  a lui  ; movendosi, 
non  si  volgevano  quA  e là. 

12  Pi  era  eziandio  tutta  la  carne 
de’  Cherubini,  e i lor  dossi,  e le  lor 
mani,  e le  loro  ali  ; e quant’  è alle  ruote, 
le  lor  quattro  ruote  erano  piene  d*  occhi 
if  ognintorno. 

13  E fu  gridato  alle  ruote,  udente  me  : 
O ruote. 

14  E ciascun  Cherubino  avea  quattro 
facce;  la  prima  faccia  era  fàccia  di 
Cherubino  ; la  seconda,  faccia  d’  uomo  ; 
la  terza,  faccia  di  leone  ; e la  qilarta, 
faccia  d’ aquila. 

15  E 1 Cherubini  si  alzarono.  QUesti 
erano  i medesimi  animali,  che  io  avea 
veduti  presso  al  fiume  Chebai'. 

16  E,  quando  1 Cherubini  cammina- 
vano, le  ruote  ancora  si  movevano  al- 
lato a loro  ; e,  quando  i Cherubini  alza- 
vano le  loro  ali,  per  elevarsi  da  terra, 
le  ruolo  ancora  non  si  rivolgevano  dap- 
presso a loro. 

17  Quando  quelli  si  fermavano,  le 
ruote  altresì  si  fermavano  ; quando  essi 
si  alzavano,  le  ruote  si  alzavano  insieme 
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con  loro;  perciocché  lo  spirito  degli  ani- 
mali era  in  esse. 

18  Poi  la  gloria  del  Signore  si  partì 
d’in  su  la  soglia  della  Casa,  Btando  so- 
pra i cherubini. 

19  E i Cherubini,  uscendo  fuori,  alza- 
rono le  loro  ali,  e si  elevarono  da  terra 
nel  mio  cospetto;  e le  ruote  si  eleva- 
rono parimente  con  loro  ; e quelli  si 
fermarono  all’  entrata  della  porta 
Orientale  della  Casa  del  Signore  ; e la 
gloria  dell'  Iddio  d’ Israele  era  al  disopra 
ai  loro. 

20  Questi  erano  gli  stessi  animali,  die 
io  avea  veduti  sotto  l’ Iddio  d' Israele, 
presso  al  fiume  Chebar;  ed  io  riconobbi 
eh*  erano  Cherubini. 

21  Ciascun  di  loro  avea  quattro  facce, 
e quattro  ali  : e aveano  sotto  alle  loro 
ali  una  sembianza  di  mani  d’ uomo. 

22  E,  quant’ è alla  sembianza  delle  lor 
facce,  erano  le  medesime,  che  io  avea 
vedute  presso  al  fiume  Chebar  ; erano  i 
medesimi  aspetti  di  quelli,  anzi  i Cheru- 
bini erano  gli  stessi  ; ciascuno  cammi- 
nava diritto  davanti  a sè. 

CAPO  XI. 

POI  lo  Spirito  mi  elevò,  e mi  menò 
alla  porta  Orientale  della  Casa  del 
Signore,  che  riguarda  verso  il  Levante  ; 
ed  ecco,  all’  entrata  della  poeta,  ven- 
tìcinque uomini  ; ed  io  vidi  nel  mezzo 
di  loro  laazanla,  figliuolo  di  AZzur,  e 
Pclatia,  figliuolo  di  fienaia,  cupi  del  po- 
polo. 

2  E colui  ibi  disse:  Figliuot  d'  uomo, 
questi  son  gli  uomini,  che  divisòrio  Ini- 
quità, e che  tengono  consigli  di  male  in 
questa  città; 

3  Che  dicono:  La  cosa  non  è ancor 
vicina;  edifichiamo  delie  cààe;  quésta 
città  è la  pignatta,  e noi  saremo  la 
carne. 

4  Perciò,  profetizza  contro  a loro  ; pro- 
fetizza, o figliuol  d’ uomo. 

5  E lo  Spirito  del  Signore  cadde  sopra 
me,  e mi  disse:  DI’:  Così  ha  detto  11 
Signore  i O casa  d’  Israele,  voi  avete 
detto  così,  ed  io  conosco  le  cose  che  vi 
salgono  nello  Rpirito. 

6  Voi  avete  moltiplicati  i vostri  uccisi 
in  questa  cittì,  e avete  ripiene  le  sue 
strade  d’ uccisi. 

7  Per  tanto,  cosi  ha  detto  11  Signore 
Iddio  1 I vostri  uccisi,  che  voi  avete 
fatti  essere  in  mezzo  di  lei,  son  la  carne, 
ed  ella  è là  pignatta;  ma  quant’  è a 
voi,  io  vi  trarrò  fuori  del  mezzo  di 
essa. 

8  Voi  avete  avuto  timore  della  spada; 
ed  io  farò  venir  sopra  voi  la  spada,  dice 
il  Signore  Iddio. 

9  É vi  trarrò  fuori  del  mezzo  di  essa,  e 
vi  darò  in  man  di  stranieri,  e farò  giu- 
dici! sopra  voi.  , , , 

10  Voi  cadcrete  per  la  spada,  io  vi  gm- 
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dicherò  a’ confini  d’Israele;  e voi  co- 
noscerete che  io  sono  il  Signore. 

11  Questa  città  non  vi  sarti  per  pi- 
gnatta, nè  voi  sarete  nel  meno  di  essa 
a guisa  di  carne  ; io  vi  giudicherò 
a’  confini  d’ Israele  ; 

12  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore, ne'  cui  stai  uti  voi  non  siete  ca- 
minati,  e le  cui  leggi  non  avete  osser- 
vate ; anzi  avete  latto  secondo  1’  u- 
sanze  delle  genti  che  son  d' intorno  a 
voi. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  io  profe- 
tizzava, Pela.Ua,  figliuolo  di  Penala, 
morì  ; ed  io  mi  girini  in  terni,  sopra  la 
mia  faccia,  e gridai  ad  alta  voce,  e 
dissi  : Oline  lusso,  Signore  Iddio  ! fai  tu 
una  final  distruzione  del  rimanente 
d* Israele  ? 

14  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

15  Figliuol  d’  uomo,  i tuoi  fratelli,  i 
tuoi  fratelli,  gli  uomini  del  tuo  paren- 
tado, e tutta  quanta  la  casa  d’ Israele, 
non  quelli  u’  quali  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme hanno  detto  : Andatevene 
lontano  d’  appresso  al  Signore  ; a noi  è 
dato  il  paese  in  eredità  ; 

16  Perciò,  di’  : Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  : Benché  io  gli  abbia  dilun- 
ati fra  le  genti,  e gli  abbia  dispersi  fra 

paesi,  sì  sarò  loro  per  Santuario, 
ne’  paesi  dove  saniti  pervenuti  ; e ciò, 
per  un  liVeve  spazio  di  tempo. 

17  Per  tanto,  di’  : Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  : Io  vi  raccoglierò  d’ infra  1 
popoli,  e vi  rannerò  da’  paesi  dove 
siete  stati  dispersi,  e vi  darò  la  terra 
d’  Israele. 

18  Ed  casi  verranno  in  quella,  e ne 
torranno  via  tutte  le  sue  cose  esecra- 
bili, e tutte  le  sue  abbominazionì. 

19  Ed  io  darò  loro  un  medesimo 
cuore,  e metterò  un  nuovo  spirito  den- 
tro di  loro,  e torrò  via  dalla  lor  carne  il 
cuor  di  pietra,  e darò  loro  un  cuor  di 
carne; 

20  Acciocché  camminino  ne’  mìei  sta- 
tuti, e osservino  le  mie  leggi,  e le  met- 
tano ad  effetto  ; e mi  saranno  popolo, 
ed  io  sarò  loro  Dio. 

21  Xla,  quant’  è a quelli,  11  cui  cuore 
va  seguendo  l’ affetto  che  hanno  alle  lor 
cose  esecrabili,  ed  alle  loro  ahbomìna- 
/ioni  ; io  renderò  loro  la  lor  via  In  sul 
capo,  dice  il  Signore  Iddio. 

22  Dopo  questo,!  Cherubini  alzarono 
le  loro  ali  ; le  ruote  altresì  si  aliarono 
allato  a loro;  e la  gloria  dell'  Iddio 
d’  Israele  era  di  sopra  a loro. 

23  E la  gloria  del  Signore  si  elevò  d’ in 
sul  mezzo  della  città,  e si  fermò  sopra  II 
monte  che  è dall-  Oriente  della  città. 

24  Poi  Io  Spirito  mi  elevò,  e mi  menò 
in  Caldea,  a quelli  eh*  erano  in  catti- 
vità, in  visione,  in  Ispirilo  di  Dio  ; e la 
visione,  che  lo  avea  veduta,  disparve 
da  me. 


25  Ed  io  raccontai  a quelli  eh’  erano 
in  cattività  tutte  le  parole  del  Signore, 
eli’  egli  mi  avea  dette  in  visione. 

CAPO  XII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

2  Figliuol  d’  uomo,  tu  abiti  in  mezzo 
d’  una  casa  ribelle,  che  ha  ocelli  da  ve- 
dere, e non  vede;  orecchi  da  udire, e 
non  ode;  perciocché  è una  casa  ri- 
belle. 

3  Dunque  tu,  figliuol  d’  uomo,  fatti 
degli  ai  nesi  d’  un  uomo  che  vaila  in 
para»!  strano  ; mettiti  in  viaggio  di 
giorno,  nel  lor  cospetto  ; e dipartiti  dal 
tuo  luogo,  per  andare  in  un  altro,  nel 
lor  cospetto;  forse  vi  porranno  mente; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

4  Metti  dunque  fuori  di  giorno,  nel 
lor  cospetto,  i tuoi  arnesi,  simili  a 
quelli  d’  un  uomo  che  vada  in  pane 
strano;  e poi  la  sera  esci  fuori  in  lor 
presenza,  come  altri  .esce,  andando  in 
paese  strano. 

5  Fatti  un  foro  nella  parete,  nel  lor 
cospetto,  e per  quello  porta  fuori 
que"  tuoi  arnesi. 

6  Portali  in  su  le  spalle,  nel  lor  co- 
spetto; portali  fuori  In  su  l’ imbrunir 
della  notte;  copriti  la  faccia,  die  tu 
non  vegga  la  terra  ; perciocché  io  ti  bo 
posto  per  segno  alla  casa  d’ Israele. 

7  Ed  lo  feci  così,  come  mi  era  stalo 
comandato  ; di  giorno  trassi  fuori  i 
miei  arnesi,  simili  a quelli  d’  un  uomo 
clie  vada  in  paese  strano  ; e in  su  la 
sera  mi  feci  un  foro  nella  parete  con  la 
mano  ; e in  su  l’ imbrunir  della  notte 
trassi  fuori  quegli  arnesi,  e li  portai  In 
su  le  Bpalle,  nel  lor  cospetto. 

8  E fa  mattina  la  parola  del  Signore 
mi  fu  indirizzata , dicendo: 

9  Figliuol  d’  uomo,  la  casa  d’  Israele, 
quella  casa  ribelle,  non  ti  ha  ella  detto  : 
Che  cosa  fai  t 

Jtl  Di'  loro:  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Questo  calicò  riguarda  al  prin- 
cipe che  è In  Gerusalemme,  e a tutta 
la  casa  d*  Israele,  che  è In  mezzo  di 
essi. 

11  Di’:  Io  vi  zono  per  segno  ; siccome 
io  ho  fatto,  così  Barò  lor  fatto  ; an- 
dranno in  paese  3trano  in  cattività. 

12  E il  principe,  che  è in  mezzo  di 
loro,  porterò  » suoi  arnesi  sopra  le 
spalle,  in  su  1’  imbrunir  della  notte,  e 
se  ne  uscirò  ; faranno  un  foro  nel  muro 
per  portar  fuori  per  esso  i loro  a»  nesi  : 
egli  si  coprirò  la  faccia,  acciocché  non 
vegga  la  terra  con  gli  occhi. 

13  Ma  io  stenderò  la  mia  rete  sopra 
lui,  ed  egli  sarà  preso  ne’  miei  lacci  ; 
e lo  farò  venire  in  Babilonia,  nel  paese 
de’  Caldei;  ed  egli  non  la  vedrò,  e pur 
vi  morrà. 

14  Ed  lo  dispergerò  a tutti  l venti  tutti 
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quelli  che  gli  «iranno  d’ Intorno,  il  suo 
soccorso,  e tutte  le  sue  schiere  ; e sguai- 
nerò la  spada  dietro  a loro. 

15  E conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  io  gli  avrò  dispersi  fra  le 
nazioni,  e dissipati  fra  i paesi- 
ili  Ma  lascerò  d’ infra  loro  alcuni  po- 
nchi uomini,  restati  della  spada,  della 
fame,  e della  pestilenza;  acciocché  rac- 
contino tutte  le  loro  abbominazioni,  fra 
le  nazioni  dove  perverranno  ; e ^nosce- 
ranno  che  io  sono  il  Signore. 

17  La  parola  del  Signore  mi  fìi  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

18  Figliuol  d’  uomo,  mangia  il  tuo 
pane  con  tremore,  e bei  la  tua  acqua 
con  Spavento,  e con  ansietà  : 

19  E di’  al  popolo  del  paese  : Il  Signore 
Iddio  ha  detto  cosi  intorno  a quelli  che 
abitano  in  Gerusalemme,  nella  terra 
d’ Israele  : Mungeranno  il  lor  pane  con 
ansietà,  e berranno  la  loro  acqua  con 
^smarrimento  ; perciocché  il  paese 
d’  essa  sarà  desolato,  e spagliato  di  tutto 
ciò  che  vi  è,  per  la  violenza  di  tutti 
quelli  che  vi  abitano. 

20  E le  città  abitate  saranno  deserte, 
e il  paese  sarà  desolato  ; e voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

21  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

22  Figliuol  d’  uomo,  che  proverbio  è 
uesto,  che  voi  usate  intorno  al  paese 
’ Israele,  dicendo:  I giorni  saranno 

prolungati,  e ogni  visione  è perita? 

23  Fer  tanto,  di'  loro  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  : Io  farò  cessare  questo 
proverbio,  e non  si  userà  più  in  Israele 
Anzi  di’  loro  : 1 giorni,  e fa  parola  d’ o- 
gni  visione,  son  vicini. 

24  Perciocché  per  1’  innanzi  non  vi 
sarà  più  visione  alcuna  di  vanità,  nè 
alcuno  indovinamento  di  lusinghe,  in 
mezzo  della  casa  d’ Israele. 

25  Perciocché,  io,  il  Signore,  avendo 
parlato,  la  cosa  che  avrò  detta  sarà 
messa  ad  effetto  : non  sarà  più  prolun- 
gata ; anzi,  se  a’  dì  vostri  io  pronunzio 
alcuna  parola,  o casa  ribelle,  a’  di  vo- 
stri altresì  la  metterò  ad  effetto,  dice  il 
Signore  Iddio. 

20  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : . 

27  Figliuol  d’  uomo,  ecco,  la  casa 
d’  Israele  dice  : La  visione,  che  costui 
vede,  è per  lunghi  giorni  a venire  : ed  egli 
profetizza  di  cose  di  tem  pi  lontani. 

28  Perciò,  di’ loro:  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio:  Niuna  mia  parola  sarà 

Siu  prolungata  ; la  parola  che  lo  avrò 
etta  sarà  messa  ad  effetto,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

CAPO  XIII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzata, dicendo  : 

2  Figliuol  d’  uomo,  profetizza  contro 


a’  profeti  d’ Israele,  die  profetizzano  ; e 
di’  a’  profeti  che  profetizzano  di  lor 
senno:  Ascoltate  la  parola  del  Si- 

gnore : 

3 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Guai 
a’  profeti  stolti,  che  vanno  dietro  al  loro 
spirito,  e dietro  a cose  che  non  hanno 
vedute  ! 

4 O Israele,  i tuoi  profeti  sono  stati 
come  volpi  ne’  deserti. 

5 Voi  non  siete  saliti  alle  rotture,  e non 
avete  fatto  alcun  riparo  davanti  alla 
casa  d’ Israele,  per  presentarsi  a batta- 
glia nel  giorno  del  Signore. 

6 Han  vedute  eùrioni  di  vanità,  e indo- 
vinamentl  di  menzogna;  essi  son  quelli 
die  dicono:  Il  Signore  dice:  benché  il 
Signore  non  gli  abbia  mandati  ; e hanno 
data  speranza,  che  la  parola  sarebbe 
adempiuta. 

7 Non  avete  voi  vedute  visioni  di  va- 
nità, e pronunziati  indovinamenti  di 
menzogna?  e pur  dite:  Il  Signore  dice  : 
benché  io  non  abbia  parlato. 

8 Per  tanto,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Perciocché  voi  avete  proposta 
vanità,  e avete  vedute  visioni  di  fal- 
sità ; perciò,  eccomi  contro  a voi,  dico 
il  Signore  Iddio. 

9 E la  mia  mano  sarà  contro  a 
que’  profeti,  che  veggon  visioni  di  va- 
nità, e indovinano  menzogna;  non  sa- 
ran  più  nel  consiglio  del  mio  popolo,  e 
non  saranno  scritti  nella  rassegna  della 
casa  d'  Israele  ; e non  verranno  nella 
terra  d’  Israele  ; e voi  conoscerete  che 
io  sono  il  Signore  Iddio. 

10  Perciocché,  e per  tanto  che  essi 
hanno  traviato  il  mio  popolo,  dicendo: 
Pace  ; benché  non  ri  fosse  alcuna  pace  ; 
e che  quello  edificando  la  parete,  ecco, 
questi  1’  hanno  smaltata  di  smalto  mal 
tegnente  ; 

11  1)1’  a quelli  che  smaltano  di  smalto 
mal  tegnente,  che  la  parete  caderà  ; 
verrà  una  pioggia  strabocchevole,  e 
voi,  o pietre  di  grossa  gragnuola.  ca- 
derete  ; e un  vento  tempestoso  la  schian- 
terà. 

12  Ed  ecco,  quando  la  parete  Rarà 
caduta,  non  saravvi  egli  detto  : Dove 
è lo  smalto,  col  quale  voi  V avete  smal- 
tata ? 

13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Io  farò  scoppiare  un  vento  tempe- 
stoso nella  mia  ira  ; e caderà  una  piog- 
gia strabocchevole,  nel  mio  cruccio;  e 
pietre  di  grossa*  gragnuola,  nella  mia 
indegnazlone  ; per  disperdere  intera- 
mente. 

14  Ed  lo  disfarò  la  parete,  che  voi  avete 
smaltata  dì  smalto  mai  tegnente,  e l’ab- 
batterò a terra,  e i suoi  fondamenti  sa- 
ranno scoperti;  ed  ella  caderà,  e voi 
sarete  consumati  in  mezzo  di  essa  ; e 
conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

15  Ed  io  adempierò  la  mia  ira  sopra  la 
parete,  e sopra  quelli  che  la  smaltano 


di  smalto  mal  tegnente  : ed  io  vi  dirò  : 
La  parete  non  è più  ; quelli  ancora  che 
l’ hanno  smaltata  non  sono  più; 

16  Cioè,  i profeti  dWsraele,  che  profe- 
tizzano a Gerusalemme,  e le  veggono 
visioni  di  pace,  benché  non  ti»  sia  al- 
cuna pace,  dice  il  Signore  Iddio. 

17  Oltre  a ciò,  tu,  figliuol  d’uomo, 
volgi  la  tua  faccia  contro  alle  figliuole 
del  tuo  popolo,  che  profetizzano  di  lor 
proprio  senno  ; e profetizza  contro  a 
loro; 

18  E di’  ; Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Guai  a quelle  che  cuciono  de’  piu- 
macciuoli  a tutte  l' ascelle,  e che  fanno 
de'  veli  sopra  il  capo  delle  persone 
d’  ogni  statura,  per  cacciare  all’  anime  ! 
caccereste  voi  all’ anime  del  mio  po- 
polo, e salvereste  le  vostre  proprie 
anime? 

19  E mi  profanereste  voi  inverso  il 
mio  popolo,  per  delle  menate  d’orzo,  e 
delle  fette  di  pane,  facendo  morir  l’ a- 
nime  che  non  deono  morire,  e facendo 
viver  l’ anime  che  non  deono  vivere  ; 
mentendo  al  mio  popolo,  che  ascolta  la 
menzogna  ? 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signore  Id- 
dio : Eccomi  contro  a’ vostri  piumac- 
ciuoli,  dove  voi  cacciate  all5 anime, 
coinè  ad  uccelli  ; e gli  straccerò  d’ in  su 
le  vostre  braccia,  e lascerò  andar  l’ a- 
mme,  alle  quali  voi  cacciate,  come  ad 
uccelli. 

21  Straccerò  parimente  ì vostri  veli,  e 
libererò  il  mio  popolo  dalle  vostre  mani, 
ed  egli  non  sarò  più  nello  vostre  mani, 
per  esser  vostra  caccia;  e voi  conosce- 
rete che  lo  sono  il  Signore. 

22  Perciocché  voi  avete  falsamente 
contristato  il  cuor  del  giusto,  Il  quale  io 
non  avea  contristato:  e avete  forti- 
ficate le  mani  dell’  empio;  acciocché 
non  si  convertisse  dalla  sua  via  malva- 
gia, per  far  eh’ egli  vivesse  ; 

»23  Perciò,  voi  non  vedrete  più  visioni 
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dalle  vostre  mani,  e 
che  io  sono  il  Signore. 


voi  conoscerete 


sua  iniquità  ; e,  dopo  questo,  verrà  tal 
profeta;  Io,  Il  Signore,  mi  recherò  a 
rispondergli  per  questo  stesso,  cioè,  per 
la  moltitudine  de' suoi  idoli  ; 

5 Acciocché  la  casa  d’ Israele  sia  presa 
per  lo  suo  proprio  cuore;  conciossiachè 
si  sieno  tutti  alienati  da  me  per  i loro 
idoli. 

6 Perciò,  di'  alla  casa  d’ Israele  : Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : Convertitevi, 
e ritraetevi  da’  vostri  idoli;  e stornate 
le  vostre  facce  da  tutte  le  vostre  abbo- 
min  adoni. 

7 Perciocché,  se  alcuno  della  casa 
d’ Israele,  o de*  forestieri  che  dimorano 
in  Israele,  si  separa  di  dietro  a me,  e 
rizza  i suoi  idoli  nel  suo  cuore,  e mette 
l’ intoppo  della  sua  iniquità  davanti  alla 
sua  fàccia  ; e,  dopo  questo,  viene  al  pro- 
feta, per  domandarmi  per  lui:  io,  il  Si- 
gnore, mi  recherò  a rispondergli  per 
me  stesso; 

8 E volgerò  la  mia  faccia  contro  a 
quell’uomo,  e lo  porrò  in  segno,  e In 
proverbio  ; e lo  sterminerò  di  mezzo  11 
mio  popolo;  e voi  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore. 

9 E,  se  il  profeta  è sedotto,  e dice  al- 
cuna parola  ; io,  il  Signore,  avrò  sedotto 
quel  profeta,  e stenderò  la  mia  mano 
sopra  lui,  e lo  distruggerò  di  mezzo  il 
popolo  d’ Israele. 

10  E amendue  porteranno  la  pena  della 
loro  iniquità;  la  pena  dell'  iniquità  del 
profeta  sarà  pari  a quella  di  colui  che 
domanda  ; 

11  Acciocché  la  casa  d’Israele  non  si 
svii  più  di  dietro  a me  ; e eh’  essi  non  si 
contaminino  più  in  tutti  i lor  misfatti; 
e che  mi  sieno  popolo,  e che  io  sia  loro 
Dio,  dice  il  Signore  Iddio. 

12  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

13  Figliuol  d’ uomo,  b’  egli  avviene  che 
un  paese  pecchi  contro  a me,  commet- 
tendo misfatto,  e che  io  stenda  la  mano 


di  vanità,  e non  indovinerei*1  più  indo  Isopra  esso,  e gli  rompa  il  sostegno  del 
vinamenti  ; ed  Io  libererò  11  mio  popolo  [ pane,  e mandi  contro  ad  esso  la  fame,  e 
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OR  alcuni  uomini  degli  Anziani 
d’Israele  vennero  a me,  e sedettero 
davanti  a me. 

2  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

3  Figliuol  d’  uomo,  questi  uomini 
hanno  rizzati  1 loro  idoli  nel  lor  cuore,  e 
han  posto  l’Intoppo  della  loro  iniquità 
davanti  alla  lor  faccia;  sarei  io  in  vero 
ricercato  da  loro  ? 

4  Perciò,  parla  loro,  e di’ loro:  Cosi  ha 
detto  11  Signore  Iddio  : Quando  chi  che 
sia  della  casa  d’ Israele  avrà  rizzati  I 
suol  idoli  nel  suo  cuore,  e avrà  posto 
davanti  alla , sua  faccia  l’intonpo  della 


ne  stermini  uomini,  e bestie  ; 

14  Quando  questi  tre  uomini,  Noè, 
Daniele,  c Giobbe,  fossero  in  mezzo  di 
quello,  essi  libererebbero  sol  le  lor  per- 
sone per  la  lor  giustizia,  dice  il  Signore 
Iddio. 

15  S*  egli  avviene  che  lo  faccia  passar 
le  bestie  nocive  per  lo  paese,  e ch’esse 
lo  dipopoiino,  onde  sia  desolato,  senza 
che  vi  passi  alcuno,  per  caglon  delle 
bestie  ; 

16  Quando  questi  tre  uomini  fossero  in 
mezzo  di  quello;  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  non'  libererebbero  nè  fi- 
gliuoli, nè  figliuole;  eglino  soli  sareb- 
bero liberati,  e 11  paese  sarebbe  desolato. 

17  Ovvero,  s’egli  avviene  che  io  fac- 
cia venire  la  spada  sopra  quel  paese,  e 
dica:  Spada,  passa  per  quel  paese;  e 
che  io  ne  stermini  uomini,  e bestie  ; 
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18  Quando  questi  tre  uomini  fonerò  in 
mezzo  di  quello;  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  essi  non  libererebbero  nè 
figliuoli,  nè  figliuole;  anzi  eglino  soli 
sarebbero  liberati. 

19  Ovvero,  a'  egli  avviene  che  io  mandi 
la  pestilenza  contro  a quel  paese,  e 
spanda  la  mia  ira  sopra  esso  con  sangue, 
per  «terminarne  uomini  e bestie  ; 

20  .Quando  Noè,  Daniele,  e Giobbe, 
fossero  in  mezzo  di  quello  ; come  io 
vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  non  libere- 
rebbero nè  figliuolo,  nè  figliuola;  eglino 
soli  libererebbero  le  lor  persone  per  la 
lor  giustizia. 

21  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Quanto  meno,  se  io  mando  i 
miei  quattro  gravi  giudicii,  la  spada,  e 
la  fame,  e le  bestie  nocive,  e la  pesti- 
lenza, tutti  insieme  contro  a Gerusa- 
lemme, per  «terminarne  'uomini  e 
bestie  1 

22  Pur  nondimeno,  ecco,  alcuni  pochi 
resteranno  in  essa;  e scamperanno 
figliuoli,  e figliuole,  che  saranno  con- 
dotti fuori  ; ecco,  escono  fuori  per 
venire  a voi,  e voi  vedrete  la  lor  via,  e 1 
lor  fatti  ; e sarete  racconsolati  del  male 
che  io  avrò  fatto  venire  sopra  essa,  in 
tutto  ciò  che  io  avrò  fatto  venir  sopra 
essa. 

23  Ed  essi  vi  racconsoleranno,  quando 
avrete  veduta  la  lor  via,  e i lor  flirti  ; e 
conoscerete  che  non  senza  cagione  io 
avrò  fatto  tutto  ciò  che  avrò  fatto  in 
essa,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XV. 

IA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
j indirizzata,  dicendo: 

2  Figliuol  d’  uomo,  che  cosa  è il  legno 
della  vite,  piò  che  qualunque  altro 
legno  t che  cosa  è ciò  eh’  è stato  tralcio, 
fra  gli  alberi  della  selva  ? 

3  Può  egli  prendersene  alcun  legno  da 
fame  qualche  lavorio?  può  egli  pur 
prendersene  un  cavigliuolo,  da  appic- 
carvi su  qualunque  arnese? 

4  Kdbo,  dopo  che  sarà  stato  posto  nel 
fuoco,  per  esser  consumato,  e che  il 
fuoco  ne  avrà  consumati  i due  capi,  e 
che  il  mezzo  ne  sarà  inarsicciato,  varrà 
egli  più  nulla  da  farne  alcun  lavorìo  ? 

I 5 Ecco,  mentre  è intiero,  non  se  ne 
I può  fare  alcun  lavorio  ; quanto  meno 
I potrà* sene  più  fare  alcun  lavorio,  dopo 
che  il  fuoco  l’ avrà  consumato,  e eh’  egli 
sarà  inarsicciato  ? 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dìo: Quale  è,  fra  le  legne  del  bosco,  il 
legno  della  vite,  il  quale  io  ho  ordinato 
per  pastura  del  fuoco  ; tali  renderò  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  ; 

7  E volgerò  lamia  faccia  contTO  a loro; 
quando  saranno  usciti  d’un  fuoco,  un 
altro  fuoco  li  consumerà  ; e voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore,  quando  ivrò 
volta  la  mia  faccia  contro  a loro. 


8  E renderò  il'paeso  desolato  ; percioc- 
ché han  commesso  misfatto  ; dice  il  Si- 
gnore Iddio, 

CAPO  XVI. 


LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata , dicendo  : 

2 Figliuol  d’ uomo,  dichiara  a Gerusa- 
lemme le  sue  abbominazioni  ; 

3 E di’  : Così  ha  detto  il  Signore  Iddio 
a Gerusalemme  : La  tua  origine,  e la 
tua  nazione  è del  paese  de’ Cananei; 
tuo  padre  era  Amorreo,  e tua  madre 
Hittea. 

4 E,  quant’  è al  tuo  nascimento,  nel 
giorno  che  tu  nascesti,  il  bellico  non  ti 
fu  tagliato,  e non  fosti  lavata  con 
acqua,  per  esser  nettata:  non  fosti 
punto  fregata  con  sale,  ne  fasciata  di 
fasce. 

5 L’ occhio  d’ alcuno  non  ebbe  pietà  di 
te,  per  farti  alcuna  di  queste  cose, 
avendo  compassion  di  te;  anzi  tu  fosti 
gettata  sopra  la  faccia  della  campagna, 
per  lo  sdegno  in  die  altri  avea  la  tua 
persona,  nel  giorno  che  tu  nascesti. 

(i  Ed  io  passai  presso  di  te,  e ti  vidi 
che  tu  giacevi  nel  tuo  sangue;  e ti 
tlissi  : Vivi  nel  tuo  sangue  : e da  capo  ti 
dissi  : Vivi  nel  tuo  sangue. 

7 Io  ti  feci  crescere  a decine  di  mi- 
gliaia, come  1 germogli  delia  campagna  ; 
e tu  moltiplicasti,  e divenisti  grande,  e 
pervenisti  a somma  bellezza  ; le  poppe 
ti  si  formarono,  e il  pelo  tl  nacque  ; ma 
tu  eri  ignuda,  e scoperta. 

8 Ed  io  passai  presso  di  te,  e ti  vidi  ; 
ed  ecco,  la  tua  età  era  età  di  amori  ; ed 
io  6tesi  il  lembo  della  mia  vesta  sopra 
te,  e ricopersi  la  tua  nudità  ; e ti  giurai, 
ed  entrai  teco  in  patto,  dice  il  Signore 
Iddio;  e tu  divenisti  mia. 

9 Ed  io  ti  lavai  con  acqua,  e tuffandoti 
nell' acqua,  ti  tolsi  il  tuo  sangue  d’ ad- 
dosso, e ti  unsi  con  olio  ; 
lo  E ti  vestii  di  ricami,  e ti  calzai  di 
pelle  di  tasso,  e ti  cinsi  di  fin  lino,  e ti 
copersi  di  seta  ; 

li  E ti  adornai  di  ornamenti,  e ti  misi 
delle  maniglie  nelle  mani,  e un  collare 
al  collo. 

12  Ti  misi  eziandio  un  monile  in  sul 
naso,  e degli  orecchini  agli  orecchi,  e 
una  corona  di  gloria  in  capo. 

13  Cosi  fosti  adorna  d’ oro  e d'argento; 
e il  tuo  vestire  fu  fin  lino,  e seta,  e ri- 
cami ; tu  mangiasti  fior  di  farina,  e 
mele,  ed  olio;  e divenisti  sommamente 
bella,  e prosperasti  fino  a regnare. 

14  Eia  fama  di  te  si  sparse  fra  le  genti, 
per  la  tua  bellezza;  perciocché  era 
compiuta,  per  la  mia  gloria, che  io  avea 
messa  in  te,  dice  il  Signore  Iddio. 

15  Ma  tu  ti  sei  confidata  nella  tua  bel- 
lezza, ed  bai  puttanéggiato  per  la  tua 
fama  ; ed  hai  sparse  le  tue  fornicazioni 
ad  ogni  passante  ; in  lui  era  di  far  ciò 
che  eli  piaceva, 
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16  Ed  hai  presi  de’ tuoi  vestimenti,  e te 
ne  hai  fatti  deeli  alti  luoghi  variati,  ed 
hai  puttaneggiato  sopra  essi;  cose,  le 
cui  slmili  non  avverranno,  e non  sa- 
ranno giammai  più  ; 

17  Ed  hai  presi  gli  ornamenti  della  tua 
gloria,  fatti  del  mio  oro,  e del  mio  ar- 
gento, che  io  ti  avea  dato,  e te  ne  hai 
fatte  delle  immagini  di  maschi,  ed  hai 
puttaneggiato  con  esse. 

18  Tu  hai  eziandio  presi  i vestimenti 
de’ tuoi  ricami,  ed  hai  coperte  quelle 
con  esiti  ; ed  hai  loro  presentato  il  mio 
olio,  e il  mio  profumo. 

19  Parimente  hai  loro  presentato,  in 
odor  soave,  il  mio  pane,  che  io  ti  avea 
dato;  e il  fior  della  farina,  e l'olio,  e il 
mele,  con  che  io  ti  cibava  ; e ciò  è stato, 
dice  il  Signore  Iddio. 

2<i  Oltre  a ciò,  tu  hai  presi  i tuoi  figli- 
uoli, e le  tue  figliuole,  che  tu  mi  avevi 
partoriti,  e gli  hai  sacrificati  a quelle  per 
essere  consumati.  Era  egli  poca  cosa 
delle  tue  fornicazioni; 

21  Che  tu  abbi  ancora  scannati  i miei 
figliuoli,  e gli  abbi  dati  a quelle,  facem 
doli  passare  per  lo  fuoco  t 

22  É,  con  tutte  le  tue  abbominazioni  e 
fornicazioni,  tu  non  ti  sei  ricordata  del 
tempo  della  tua  fanciullezza,  quando  eri 
ignuda,  e scoperta,  e giacevi  nel  tuo 
sangue. 

28  Ora,  dopo  tutta  la  tua  malvagità 
(guai,  guai  a te  ! dice  il  Signore  Iddio  ;) 
24  Tu  hai  eziandio  edificato  un  bor- 
dello, e ti  hai  fatto  un  alto  luogo  in 
ogni  piazza  pubblica. 

55  In  ogni  capo  di  strada,  tu  hai  edifi- 
cato un  tuo  alto  luogo,  ed  hai  renduta 
abbominevole  la  tuabellezza,  ed  hai  al- 
largate le  gambe  ad  ogni  passante,  ed 
hai  moltiplicate  le  tue  fornicazioni. 

26  Ed  hai  puttaneggiato  co’  figliuoli  di 
Egitto,  tuoi  vicini,  molto  membruti; 
ed  hai  moltiplicate  le  tue  fornicazioni, 
per  dispettarmi. 

27  Laonde,  ecco,  io  ho  stesa  la  mia 
mano  sopra  te,  ed  ho  diminuita  la  tua 
provvisione  ordinaria,  e ti  no  abban- 
donata alla  voglia  delle  figliuole  de'  Fi- 
listei, che  ti  hanno  in  odio,  cd  hanno 
vergogna  del  tuo  scellerato  procedere. 

28  Tu  hai  eziandio  puttaneggiato 
co’  figliuoli  di  A «sur;  perciocché  non 
eri  ancor  sazia;  tu  hai  puttaneggiato 
con  loro,  e pure  ancora  non  ti  sei  sa- 

ZÌfttA  * 

29  Ed  hai  moltiplicate  le  tue  fornica- 
zioni nel  paese  di  Canaan,  fino  in  Cal- 
dea ; e pure  ancora,  con  tutto  ciò,  non 
ti  sei  saziata. 

30  Quant’  è slato  il  tuo  cuor  fiacco, 
dice  il  Signore  Iddio,  facendo  tutte 
Queste  cose,  che  sono  opere  d’  una  bal- 
danzosa meretrice? 

31  Edificando  il  tuo  bordello  in  capo 
d’  ogni  strada,  e facendo  i tuoi  aiti 
lunghi  |in  [ogni  piazza  pubblica.  Or  tu 


non  sei  stata  come  1’  altre  meretrici,  in 
quanto  tu  hai  sprezzato  il  guadagno. 

32  O donna  udultera,  che  ricevi  gli 
stranieri  in  luogo  del  tuo  marito  ! 

33  E’  si  dà  premio  a tutte  1’  oltre  me- 
retrici ; ma  tu  hai  dati  i tuoi  premii  a 
tutti  i tuoi  amanti,  ed  hai  loro  fatti 
de’  presenti  ; acciocché  venissero  a te 
d’  opi’  intorno,  per  le  tue  fornicazioni. 

34  Ed  è avvenuto  in  te,  nelle  tue  for- 
nicazioni, tutto  il  contrario  dell’  altre 
donne  ; in  quanto  ninno  ti  è stato  die- 
tro, per  fornicare  ; ed  anche  in  quanto 
tu  hai  dato  premio,  e premio  non  è 
stato  dato  a te  ; e cori  sei  stata  al  con- 
trarlo dell'  altre. 

35  Perciò,  o meretrice,  ascolta  la  pa- 
rola del  Signore  : 

36  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Per- 
ciocché le  tue  lordure  sono  state  sparse; 
e,  che  nelle  tue  fornicazioni,  la  tua  nu- 
dità è stata  scoperta  a’  tuoi  amanti,  e a 
tutti  gl’  idoli  delle  tue  abbominazioni  ; 
ed  anche,  per  cagion  del  sangue  de’  tuoi 
figliuoli,  che  tu  hai  dati  a quelli  ; 

37  Perciò,  ecco,  io  adunerò  tutti  i tuoi 
amanti,  co’  quali  hai  presi  i tuoi  diletti  ; 
e tutti  quelli  che  tu  hai  amati,  insieme 
con  tutti  Quelli  che  hai  avuti  in  odio  ; e 
li  raccoglierò  d'  ogn’  intorno  contro  a 
te,  e scoprirò  loro  la  tua  nudità,  ed  essi 
vedranno  tutte  le  tue  vergogne  ; 

38  E ti  giudicherò  de'  giudicii  dell*  a- 
dultere,  e di  quelle  che  spandono  il 
sangue  ; e ti  punirò  di  pena  capitale,  in 
ira,  e in  gelosia  : 

39  E ti  rìnrò  nelle  lor  mani,  ed  essi  dia. 
faranno  ii  tuo  bordello,  e distruggeran- 
no i tuoi  alti  luoghi,  e ti  spoglieranno 
de’  tuoi  vestimenti,  e ne  porteranno  via 
gli  ornamenti  della  tua  gloria,  e tl  la- 
sceranno  ignuda  e scoperta  ; 

40  E faranno  venir  contro  a te  una 
gran  raunanza  di  gente,  e tl  lapideranno 
con  pietre,  e ti  trafiggeranno  con  le  loro 
spade  ; 

41  E arderanno  le  tue  case  col  fuoco, 
ed  eseguiranno  giudicii  sopra  te.  ne! 
cospetto  di  molte  donne  ; ed  io  \i  farò 
rimanere  di  puttaneggiare,  ed  anche 
non  darai  più  premii  di  fornicazione. 

42  Ed  io  acqueterò  la  mia  ira  sopra  te, 
e la  mia  gelosia  si  rimoverà  da  te,  ed  io 
mi  poserò,  e non  mi  adirerò  più. 

43  Perciocché  tu  non  ti  sei  ricordata 
de’  giorni  della  tua  fanciullezza,  e mi 
hai  provocato  ad  ira  con  tutte  queste 
cose  ; ecco,  io  altresì  ti  renderò  il  tuo 
procedere  in  sui  capo,  dice  il  Signore 
Iddio.  Ed  anche,  con  tutte  queste  ab- 
bominazioni, tu  non  hai  commessa  scel- 
leratezza. 

44  Ecco,  tutti  quelli  che  usano  di  pro- 
verbiare proverbieranno  di  te,  dicendo  : 
Qual  fu  la  madre,  tale  è la  sua  figli- 
uola. 

45  Tu  sei  figliuola  di  tua  madre, 
eh’  ebbe  a sdegno  il  suo  marito,  e i suoi 
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figliuoli  ; e tei  sorella  delle  tue  sorelle, 
che  hanno  avuti  a sdegno  i lor  mariti,  c 
i lor  figliuoli  ; la  madre  vostra  fu  Hit- 
tea, e il  vostro  padre  Amorrea 

46  Or  la  tua  sorella  maggiore  è Sama- 
ria, con  le  sue  terre,  la  quale  è posta 
alla  tua  man  sinistra  ; e la  tua  sorella 
minore,  che  è posta  alla  tua  destra,  è 
Sodoma,  con  le  sue  terre. 

47  Ed  anche  non  sei  camminata  nelle 
lor  vie,  e non  hai  fatto  secondo  le  loro 
abboni  inazioni,  come  se  ciò  foste  stata 
picchila,  e legglercosa;  anzi  ti  sei  cor- 
rotta in  tutte  le  tue  vie,  più  eh’  esse. 

48  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
Sodoma,  tua  sorella,  e le  sue  terre,  non 
feceroquanto  hai  fatto  tu,  e le  tue  terre. 

49  Ecco,  questa  fu  l’ iniquità  di  Sodo- 
ma, tua  sorella,  con  le  sue  terre  ; ella 
ebbe  gran  giurìa,  e abbondanza  di  pane, 
ed  agio  di  riposo;  ed  ella  non  diede  al- 
cun conforto  al  povero,  e al  bisognoso. 

50  Ed  esse  superbirono,  e commisero 
abbominazione  nel  mio  cospetto  ; laonde 
io  le  tolsi  via,  come  vidi  che  dovea 
farsi. 

51  E,  quant’  è a Samaria,  ella  non  ha 
peccato  a metà  quanto  tu  ; e tu  hai 
moltiplicate  le  tue  abbominazioni,  più 
che  1 una,  e 1’  altra  ; ed  hai  giustifi- 
caie latue  sorelle  con  tutte  le  abbomi- 
nazioni  che  hai  commesse. 

52  Tu,  che  hai  giudicate  amendue  le 
tue  sorelle,  porta  anche  tu  il  tuo  vitu- 
perio. per  li  tuoi  peccati,  per  li  quali  ti' 
sei  renduta  più  abbominevole  d{  loro  ; 
elleno  son  piu  giuste  di  te  ; ed  anche  tu, 
sii  svergognata,  e porta  il  tuo  vitupe- 
rio, poiché  tu  giustifichi  le  tue  sorelle. 

53  He  mai  io  le  ritiro  di  cattività,  cioè, 
Sodoma,  e le  sue  terre  ; e Samaria,  e le 
sue  terre;  ritrarrò  te  altresi  fra  loro 
dalla  cattività  delle  tue  cattività  ; 

54  Acciocché,  consolandole,  tu  porti  il 
tuo  vituperio,  e sii  svergognata  per 
tutto  ciò  che  hai  fatto. 

55  E,  quando  le  tue  sorelle,  Sodoma,  e 
le  sue  terre;  e Samaria,  e le  Bue  terre, 
ritorneranno  al  lor  primiero  stato;  al- 
lora eziandio  tu,  e le  tue  terre,  ritorne- 
rete al  vostro  primiero  stato. 

56  Or  Sodoma,  tua  sorella,  non  è stata 
mentovata  dalla  bocca  tua,  nel  giorno 
delle  tue  magnificenze  ; 

57  Avanti  che  la  tua  malvagità  fosse 
palesata,  come/w  nel  tempo  del  vitu- 
perio che  ti  fu  fatto  dalle  figliuole  di 
bilia,  e di  tutti  i suoi  luoghi  circonvi- 
cini ; e dalle  figliuole  de’  Filistei,  che  ti 
predarono  tì'  ogn’  intorno. 

5li  Tu  porti  addosso  la  tua  scellera- 
tezza, e le  tue  abbominazioni,  dice  il 
Signore. 

58  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Io  altresì  farò  inverso  te,  come 
tu  hai  fatto;  conciossiaché  tu  abbi 
sprezzato  il  .giuramento,  per  rompere  il 
patto. 


60  Ma  pure,  lo  mi  ricorderò  del  mio 
patto,  che  io  feci  teco  ne’  giorni  della 
tua  fanciullezza  ; e ti  fermerò  un  patto 
eterno. 

61  Allora  tu  ti  ricorderai  delle  tue  vie, 
e sarai  confusa,  quando  riceverai  le  tue. 
sorelle  maggiori,  insieme  con  le  minori 
di  te,  le  quali  io  ti  darò  per  figliuole  ; 
ma  non  già  secondo  il  tuo  patto. 

62  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  teco,  e 
tu  conoscerai  che  io  sono  il  Signore  : 

63  Acciocché  tu  ti  ricordi  di  queste 
cose,  e abbi  vergogna,  e non  apri  più  la 
bocca,  per  lo  tuo  vituperio,  dopo  che  io 
mi  sarò  placato  inverso  te,  di  tutto  ciò 
che  tu  avrai  fatto,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XVII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  proponi  un  enim- 
ma,  e una  parabola  alla  casa  d’  Israele  ; 
3 E di’  : Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Una  grande  aquila,  con  grandi  ali,  e 
lunghe  penne,  piena  di  piuma  variata, 
venne  al  Libano,  e ne  prese  la  vetta  di 
un  cedro. 

4  Ella  spiccò  la  sommità  de'  suoi  ra- 
moscelli teneri,  e li  trasportò  in  un 
paese  di  traffico,  eli  pose  in  una  ciltà  di 
mercatanti  ; 

5  E prese  della  stirpe  del  paese,  e la 
pose  in  un  campo  da  sementa;  e la 
portò  presso  a’  grandi  acque,  e la  pose 
a guisa  di  magliuolo. 

6  E quella  germogliò,  e divenne  vite 
prospera,  bassa  di  pianta,  avendo  i suoi 
tralci  rivolti  verso  1’  aquila,  e rima- 
nendo le  sue  radici  nel  proprio  luogo  di 
essa  ; così  divenne  vite,  e fece  de’  tralci, 
e mise  de’  rami  madornali. 

7  Or  vi  fu  un’  altra  grande  aquila,  con 
grandi  ali,  e con  molte  penne  ; ed  ecco, 
quella  vite  voltò  le  sue  radici  ad  essa,  e 
stese  verso  lei  i suoi  tralci,  acciocché 
la  rigasse  co’  rigagnoli  delle  sue  piante. 

8  Quella  era  piantata  in  un  buon  ter- 
reno, presso  a grandi  acque,  per  metier 
pampani,  e portar  frutto,  e divenire 
una  vite  magnifica. 

9  Di':  Così  lia  detto  il  Signore  Iddio  : 
Prospererebbe  ella  ? quell'  aquila  non 
divellerà  ella  le  sue  radici  ? e non  rid- 
derà ella  il  suo  frutto,  sì  che  si  secchi  ? 
e non  si  seccheranno  tutte  le  cime,  0 i 
pampani  eh’ ella  ha  messi?  e non  farà 
ella  ciò  con  grande  sforzo,  e con  molto 
popolo,  per  torla  via  fin  dalle  radici  ? • 
lo  Ora,  eccola  piantata  ; prospererà 
ella  però?  non  si  seccherà  ella  del 
tutto,  come  prima  il  vento  Orientale 
1’  avrà  tocca  ? ella  si  seccherà  sopra  i 
rigagnoli  che  l’ avran  fatta  germogliare. 
11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzata, dicendo  ; 

12  Di'  ora  a questa  casa  ribelle  : Non 
conoscete  voi,  che  ri  voglion  dir  queste 


EZECCHIELE,  XVII.  XVIII. 


cose?  DI':  Ecco,  il  re  di  Babilonia 
venne  in  Gerusalemme,  e prese  il  re,  e 
i principi  A'  essa  ; e li  fece  venire  ap- 
presso di  sé  in  Babilonia  ; 

13  E prese  ano  del  sangue  reale,  e fece 
patto  con  lai,  e lo  fece  giurare,  e prese  i 
possenti  del  paese  ; 

M Acciocché  il  reame  fosse  basso,  e 
non  si  elevasse  : e servasse  il  patto  fatto 
con  lui,  acciocché  restasse  in  piè. 

15  Ma  colui  si  è ribellato  contro  a lui, 
mandando  ì suoi  ambasciatori  in  Egitto, 
acciocché  gli  fosser  dati  cavalli,  e gran 
gente.  Colui  che  fa  cotali  cose  pro- 
spererebbe egli  ? scamperebbe  egli  r a- 
vendo  rotto  il  patto,  scamperebbe  egli 
pure  ? 

Iti  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
egli  morrà  in  mezzo  di  Babilonia,  luogo 
del  re  che  l’ avea  costituito  re,  e ap- 
presso di  lui,  il  cui  giuramento  egli  ha 
sprezzato,  e il  cui  patto  egli  ha  rotto. 

17  E Faraone,  con  grande  esercito,  e 
con  gran  gente  raunaia,  non  farà  nulla 
con  lui,  in  guerra  ; dopo  che  colui  avrà 
fatti  degli  argini,  e avrà  edificate  delle 
basile,  per  distruggere  molte  anime. 

18  Boi  eh’  egli  ha  sprezzato  il  giura- 
mento fatto  con  esecrazione,  rompendo 
il  patto  ; ed  ecco,  dopo  aver  data  la 
mano,  pure  ha  .fatte  tutte  queste  cose  ; 
egli  non  Scamperà, 

19  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Come  io  vivo,  io  gli  renderò  in 
sul  capo  il  mio  giuramento  eh'  egli  ha 
sprezzato,  e il  mio  patto  eh’  egli  ha 
rotto. 

k2o  Ed  io  stenderò  la  mìa  rete  sopra  lui, 
ed  egli  sarà  preso  ne’  miei  làcci,  ed  io  lo 
farò  venire  in  Babilonia,  e quivi  verrò 
in  giudicio  con  lui,  del  misfatto  eh'  egli 
ha  commesso  contro  a me. 

21  E tutti  quelli  delle  sue  schiere,  che 
fuggiranno,  caderanno  per  la  spada  ; e 
quelli  che  rimarranno  saran  dispersi  ad 
ogni  vento  ; e voi  conoscerete  che  io, 
il  Signore,  ho  parlato. 

22  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Pur 
prenderò  una  delle  vette  di  quell'  alto 
cedro,  e la  porrò;  io  spiccherò  un  te- 
nero ramoscello  dalla  cima  de’  suoi 
rami,  e lo  pianterò  sopra  un  alto  ed  ele- 
vato monte. 

23  Io  lo  pianterò  nell'  alto  monte  d’  I- 
sraele,  ed  egli  alzerà  i suoi  rami,  e por- 
terà muto,  e diverrà  cedro  eccellente  ; 
e sotto  esso,  all’  ombra  de’  suoi  rami,  si 
ripareranno  gli  uccelli  d’ ogni  spezie. 

24  E tutti  gli  alberi  della  campagna 
conosceranno  che  io  sono  il  Signore,  che 
abbasso  gli  alberi  alti,  e innalzo  gli  alberi 
bassi  ; che  dissecco  gli  alberi  verdi,  e 
o germogliare  gli  alberi  sécchi,  lo,  il 

Signore,  ho  panato,  e altresì  metterò  la 
cosa  ad  effetto. 


capo  xvm. 

T A parola  del  Signore  mi  in  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

2  Che  volete  dir  voi,  che  Ussite  questo 

Sroverbio  intorno  alla  terra  d’ Israele, 
icendo:  I padri  han  mangiato  l' agresto, 
e i denti  de’  figliuoli  ne  sono  allegati  ? 

3  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
voi  non  avrete  pi  fi  cagione  d’  usar  que- 
sto proverbio  in  Israele. 

4  Ecco,  tutte  1'  anime  son  mie;  sfo- 
come  1’  anima  del  padre,  così  ancora 
l’anima  del  figliuolo,  è mia;  l’anima 
che  avrà  peccato,  quella  morrà. 

5  Ma  1’  uomo,  che  sarà  giusto,  è farà 
giudicio,  e giustizia  ; 

6  E che  non  avra  mangiato  sopra  i 
monti,  e non  avrà  levati  gli  occhi 
agl’  idoli  della  casa  d’  Israele,  e non 
avrà  contaminata  la  moglie  del  suo 
prossimo,  e non  si  sarà  accostato  a 
donna  mestruata; 

7  E non  avrà  oppressato  alcuno,  e 
avrà  renduto  il  pegno  al  debitore, 
e non  avrà  fatta  rapina;  e avrà  dato 
del  suo  pane  a colui  che  ha  fame, 
e avrà  ricoperto  di  vestimento  l’ ignu- 
do ; 

11  E non  avrà  prestato  ad  usura,  d 
non  avrà  preso  vantaggio;  e avrà  ri- 
tratta la  man  sua  d’ iniquità,  e avrà 
fatto  leal  giudicio  tra  un  uomo  e l' altro  ; 
9 È sarà  camminato  ne’  miei  statuti, 
e avrà  osservate  le  mie  leggi,  per  fare 
opere  di  lealtà  e di  verità  ; un  tale  è 
giusto  ; di  certo  egli  viverà,  dice  il  Si- 
gnore Tddio. 

10  Ma,  se  egli  genera  un  figlinolo,  che 
sia  ladrone,  che  spanda  il"  sangue,  o 
faccia  qualche  cosa  smagliante  all’  una 
di  quelle. 

11  E non  fàccia  tutte  le  coso  suddette; 
anzi,  e mangi  sopra  i monti,  e conta- 
mini la  moglie  dei  suo  prossimo  ; 

12  E oppressi  il  povero,  e il  bisognoso, 
e faccia  rapine,  e non  renda  il  pegno,  e 
levi  gli  occhi  agl’ idoli,  e commetta  ab- 
bominazione  ; 

13  E presti  ad  usura,  e prenda  van- 
taggio ; viverà  egli  ? egli  non  viverà  ; 
egli  ha  fatte  tutte  queste  cose  abbomi- 
nevoli  ; egli  di  certo  sarà  fatto  morire  ; 
il  suo  sangue  sarà  sopra  lui. 

14  Ma  ecco,  se  egli  genera  un  figli- 
uolo, il  quale,  avendo  veduti  tutti  i pec- 
cati di  suo  padre,  eh’  egli  avrà  com- 
messi, vi  ponga  mente,  e non  faccia  co- 
tali cose  ; 

15  E non  mangi  sopra  i monti,  e non 
lev'i  gli  occhi  agl’  idoli  della  casa  d’  1- 
sraele,  e non  contamini  la  moglie  del 
suo  prossimo  ; 

18  E non  oppressi  alcuno,  e non  pren- 
da pegno,  e non  faccia  rapine,  e dia  del 
buo  pane  a colui  che  ha  fame,  e ricopra 
di  vestimento  l’ ignudo  ; 
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17  E ritragga  la  sua  mano  dal  po- 
vero. e non  prenda  nò  usura,  nè  van- 
taggio. e metta  ad  effetto  le  mie  leggìi  « 
cammini  no’  miei  statuti  ; esso  non 
morrà  per  1’  iniquità  di  suo  padre;  di 
certo  egli  vivera. 

18  Quant’  è a suo  padre,  perchè  avrà 
usate  oppressioni,  e avrà  tutta  rapina 
al  suo  fratello,  e avrà  fatto  ciò  che  non 
è tiene  in  mezzo  de’  suoi  popoli  ; ecco, 
egli  morrà  per  la  sua  iniquità. 

19  E .ve  pur  dite:  Perchè  non  porrà 
quel  figliuolo  l’ iniquità  del  padre?  Per- 
ciocché quel  figliuolo  ha  fatto  gìudicio 
e giustizia,  e ha  osservati  tutti  i miei 
statuti,  e gli  ha  messi  ad  effetto;  di 
certo  egli  vivere. 

2<i  La  persona  che  avrà  peccato, 
quella  morra  ; il  figliuolo  non  porterà 
1’  iniquità  del  padre,  nè  il  padre  I*  ini- 
quità del  figliuolo;  la  giustizia  del  giu- 
sto sara  sopra  lui,  e 1’  empietà  dell’  em- 
pio altresì  sarà  sopra  lui. 

SI  E,  quando  1'  empio  si  ritrarrà  da 
tutti  i suoi  peccati,  cn’  egli  avrà  com- 
messi ; e osserverà  tutti  ì miei  statuti, 
e farà  gìudicio  e giustizia  ; egli  di  certo 
vlvera,  egli  non  morrà. 

22  Tutti  i suol  misfatti,  eh’  egli  avrà 
commessi,  non  gli  saranno  più  ramme- 
morati ; egli  viverà,  per  la  giustizia 
eh*  egli  avrà  operata. 

23  Mi  diletto  io  per  alcuna  maniera 
nella  morte  dell’  empio?  dice  il  Si- 
gnore Iddio  ; non  viverà  egli,  se  si  con- 
verte dalle  sue  vie  ? 

1  24  Se  altresì  il  giusto  si  ritrae  dalla  sua 
giustizia,  e commette  iniquità,  e fa  se- 
condo tutte  le  abbominaztoni  che  1’  em- 
pio commette,  vivere  egli  ? tutte  le  sue 
giustìzie,  eh’  egli  avrà  operate,  non  sa- 
ranno più  ricordate;  egli  morrà  per  lo 
suo  misfatto,  eh’  egli  avrà  commesso, 
e per  lo  suo  peccato,  eh’  egli  avra 
fatto. 

25  E direte  voi  : La  via  del  Signore 
non  è bene  addirizzata?  Ascoltate  ora, 
o casa  d’ Israele  ; Non  è la  mia  via  bene 
addirizzata  ? anzi,  non  son  le  vostre  vie 
quelle  che  non  son  bene  addirizzate? 

2 ti  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla 
sua  giustizia,  e commetterà  iniquità, 
egli  morra  per  queste  cose  ; egli  morrà 
per  l’ iniquità  eh'  egli  avrà  commessa. 

27  Quando  altresì  1’  empio  si  ritrarrà 
dalia  sua  empietà,  eh’  egli  avrà  com- 
messa, e fare  gìudicio,  e giustizia;  egli 
farà  vìvere  l’ anima  sua. 

28  Se  dunque  egli  prende  guardia,  c si 
ritrae  da  tutti  i suoi  misfatti,  eh*  egli 
avra  commessi;  di  certo  viverà,  egli 
non  morrà. 

29  E pur  la  casa  d’  Israele  dice;  La 
via  del  Signore  non  è bene  addirizzata. 
O casa  d’  Israèle,  non  son  le  mie  vie 
bene  addirizzate?  anzi,  non  son  le  vo- 
stre vie  quelle  che  non  sono.bene  addi- 
rizzate? 


3<i  Perciò,  o casa  d’ Israele,  io  vi  giu- 
dicherò, ciascuno  secondo  le  sue  vie, 
dice  il  Signore  Iddio.  Convertitevi,  e 
ritraetevi  da  tutti  t vostri  misfatti;  e 
l’ iniquità  non  vi  «ira  in  intoppo. 

31  Gittate  via  d’  addosso  a voi  tutti  i 
vostri  misfatti,  clic  avete  commessi , fa- 
tevi un  cuor  nuovo,  e uno  spirito 
nuovo  ; e perchè  morreste  voi,  o casa 
d'  Israele? 

32  Conciossiachè  io  non  mi  diletti 
nella  morte  di  chi  muore,  dice  il  Si- 
gnore Iddio.  Convertitevi  adunque,  e 
voi  viverete. 

CAPO  XIX. 

OR  tu.  prendi  a far  lamento  de’  prin- 
cipi d’ Israele, 

2  E di’:  Quale  era  tua  madre?  una 
leonessa  ; ella  era  giaciuta  fra  i leoni, 
ella  avea  allevati  i suoi  leoncini  in 
mezzo  de’  leoncelli. 

3  Or  ella  avea  allevato  uno  de*  suoi 
leoncini,  che  divenne  leoncello,  e im- 
parò a rapir  la  preda,  e divorava  gli 
uomini. 

4  E le  nazioni,  uditone  il  grido,  ven- 
nero contro  a lui  ; ed  egli  fu  preso  nella 
lor  fossa  ; e lo  menarono  incatenato  nel 
paese  di  Egitto. 

5  Ed  ella,  quando  vide  che  si  era  assai 
trattenuta  aspettando,  e che  la  sua  spe- 
ranza era  perduta,  prese  un  altro 
de’  suoi  leoncini,  e ne  fece  un  leon- 
cello. 

6  Ed  egli,  essendo  divenuto  leoncello, 
andava,  e veniva  fra  i leoni,  e imparò 
a rapir  la  preda,  e divorava  gli  uomini  ; 
7 Ed  ebbe  sol  cura  de’ suoi  palazzi,  e 
desertò  le  lor  città  ; e 11  paese,  e tutto 
ciò  che  è in  esso  fu  desolato  per  la  voce 
del  ruo  ruggire. 

8  E le  nazioni  delle  provincie  d'  o- 
gn’  intorno  gli  diedero  addosso,  e tesero 
contro  a lui  la  lor  rete,  ed  egli  fu  preso 
nella  lor  fossa. 

9  Poi  lo  misero  incatenato  in  una  gab- 
bia, e lo  condussero  al  re  di  Babilonia  ; 
e lo  misero  in  certe  fortezze,  acciocché 
la  sua  voce  non  si  udisse  più  ne’  monti 
d’ Israele. 

10  La  madre  tua,  quando  tu  ti  fosti  ta- 
ciuto, divenne  come  una  vite  piantata 
presso  all’ acque  ; divenne  fruttifera,  e 
fronzuta,  per  la  copia  dell’  acqua; 

11  Ed  ebbe  delle  verghe  forti,  da  scet- 
tri di  signori  ; e divenne  alta  di  ceppo, 
sopra  gii  alberi  folti,  fra  i quali  eliti  era, 
e fu  ragguardevole  per  la  sua  altezza, 
per  I*  abbondanza  de’  suoi  tralci. 

i2  Ma  è starà  sterpata  con  ira,  è stata 
gittata  in  terra,  e il  vento  Orientale  ha 
seccato  il  suo  frutto  ; le  sue  verghe  forti 
sono  state  rotte,  e son  seccate;  il  fuoco 
le  ha  consumate. 

13  Ed  ora,  ella  è piantata  nel  deserto, 
in  terra  secca  e arida. 
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14  E d’ una  verga  de'  suoi  rami  è uscito 
un  fuoco  che  ha  consumato  il  frutto  di 
essa,  e non  vi  è più  in  lei  verga  forte, 
scettro  da  signoreggiare.  Quest'  è un 
lamento,  e sarà  per  lamento. 

CAPO  XX. 

OR  avvenne  nell’ anno  settimo,  nel 
decimo  giorno  del  quinto  mese,  che 
alcuni  degli  Anziani  d’  Israele  vennero 
per  domandare  il  Signore,  e si  posero  a 
sedere  davanti  a me. 

2  E la  pai  ola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

3  Figliuol  d’  uomo,  paria  egli  Anziani 
d’  Israele,  e di’  loro  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  : Venite  voi  per  doman- 
darmi ì come  io  vivo,  dice  il  Signore  Id- 
dio, io  non  son  ricercato  da  voi. 

4  Non  li  giudicherai  tu,  figliuola’  uo- 
mo, non  li  giudicherai  tu  ? dichiara 
loro  1’  ubboniimtzioni  de’  lor  padri, 

5  E di’  loro  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Nel  giorno  che  io  elessi  Israele, 
u levai  la  mano  alla  progenie  della  casa 
di  Giacobbe,  e mi  diedi  loro  a conoscere 
nei  paese  di  Egitto,  e levai  lor  la  mano, 
dicendo:  Io  sono  il  Signore  Iddìo  vo- 
stro; 

6  In  quel  medesimo  giorno  levai  lor  la 
mano,  che  io  li  trarrei  fuor  del  paese  di 
Egitto,  per  introdurli  nel  paese  che 
io  avea  loro  scoperto  ; eh'  è un  paese 
stillante  latte  e mele,  la  gloria  di  tutti  i 
paesi  ; 

7  E dissi  loro:  Gittate  via  ciascuno  le 
abbomìnazìoni  de’  suoi  occhi,  e non  vi 
contaminate  negl'  idoli  di  Egitto,  io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

8  Ma  essi  si  ribellarono  contro  a me,  e 
non  vollero  ascoltarmi;  non  gìttarono 
via  ciascuno  1'  abbomìnazìoni  de’  suoi 
occhi,  e non  lasciarono  gl’  idoli  di  Egit- 
to ; laonde  io  dissi  di  volere  spander  so- 
pra loro  l’ ira  mia,  e d’  adempiere  II  mio 
cruccio  sopra  loro,  in  mezzo  del  paese 
di  Egitto. 

y Pur  nondimeno,  per  lo  mio  Nome; 
acciocché  non  fosse  profanato  nel  co- 
spetto delle  nazioni,  fra  le  quali  essi 
erano,  nella  cui  presenza  io  mi  era  dato 
loro  a conoscere  ; io  operai  per  trarli 
fuor  del  paese  di  Egitto. 

10  Io  adunque  li  trassi  fuor  del  paese 
di  Egitto,  e li  condussi  nel  deserto  ; 
il  E diedi  loro  i miei  statuti,  e feci 
loro  assapure  le  mie  leggi,  per  le  quali 
1’  uomo  che  le  metterà  ad  effetto  vi- 
verà. 

12  Oltre  a ciò,  ordinai  loro  i miei  Sa- 
bati, per  essere  uu  seguo  fra  me,  e loro  ; 
acciocché  conoscessero  che  lo  sono  il 
Signore,  che  li  santifico. 

13  Ma  la  casa  d’ Israele  si  ribellò  con- 
tro a me  nel  deserto  ; non  cammina- 
rono ne’  miei  statuti,  e riglttarono  le 
mie  leggi,  per  le  quali  1’  uomo  che  le 
metterà  ad  effetto  virerà;  e profana- 


rono grandemente  i miei  Sabati  ; 
laonde  io  dissi  di  volere  spander  l’ ira 
mia  sopra  loro  nel  deserto,  per  consu- 
marli. 

14  Pur  nondimeno,  io  operai,  per  lo 
mio  Nome;  acciocché  non  fosse  profe- 
nato nel  cospetto  delle  genti,  davanti 
a’  cui  occhi  io  gli  avea  tratti  fuori. 

15  E,  benché  io  levassi  lor  la  mano 
nel  deserto,  che  io  non  gl’  introdurrei 
nel  paese  che  io  ho  lor  dato;  paese 
stillante  latte,  e mele,  la  gloria  dì  tutti 
i paesi  : 

16  Perciocché  aveano  rigittate  le  mie 
leggi,  e non  erano  camminati  ne’  miei 
statuti,  e aveano  profanati  i miei  Sa- 
bati; conciossiachè  il  cuor  loro  an- 
dasse dietro  a'  loro  idoli  ; 

17  Pur  nondimeno.  1’  occhio  mio  li  ri- 
sparmiò, per  non  distruggerli  ; e non 
ne  feci  un  finale  sterminio  nel  de- 
serto; 

18  E dissi  a’  lor  figliuoli,  nel  deserto: 
Non  camminate  negli  statuti  de’  vostri 
padri,  e non  osservate  l lor  costumi, 
e non  vi  contaminate  ne’  loro  idoli. 

19  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro; 
camminate  ne’  miei  statut , e osservate 
le  mie  leggi,  e mettetele  ad  effetto  ; 

20  E santificate  i miei  Sabati,  e sieno 
quelli  per  un  segno  Ira  me,  e voi  ; ac- 
ciocché conosciate  che  lo  sotto  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

21  Ma  i figliuoli  ancora  si  ribellarono 
contro  a me  ; non  camminarono 
ne'  miei  statuti,  e non  osservarono  le 
mie  leggi,  per  metter  le  ad  effetto,  per  le 
quali  1’  uomo  che  le  metterà  ad  effetto 
viveri  ^ profanarono  1 miei  Sabati; 
laonde  io  dissi  di  volere  spander  sopra 
loro  la  mia  ira,  e di  adempiere  il  mio 
ci  uccio  sopra  loro  nel  deserto. 

22  Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la  mia 
mano,  e operai,  per  1’  amor  del  mio 
Nome;  acciocché  non  fosse  profanato 
nel  cospetto  delle  genti,  alla  vista  delle 
quali  io  gli  avea  tratti  fuori. 

23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano  nel  de- 
serto, che  io  li  dispergerei  fra  le  genti, 
e gli  sventolerei  fra  i paesi  ; 

24  Perciocché  non  misero  ad  effetto  le 
mie  leggi,  e rigettarono  i miei  statuti,  e 
profanarono  i miei  Sabati,  e i loro  occhi 
turono  dietro  agl’  idoli  de"  lor  padri. 

25  Ed  io  altresì  diedi  loro  statuti  non 
buoni,  e leggi  per  le  quali  non  virereb- 
bero ; 

26  E li  contaminai  ne’  lor  doni,  ed 
offerte,  in  ciò  che  fecero  passar  per  lo 
fuoco  tutto  ciò  die  apre  la  matrice  ; ac- 
ciocché lo  li  mettessi  in  desolazione, 
affinché  conoscessero  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

27  Perciò,  figliuol  d’  uomo,  palla  alla 
casa  d’ Israele,  e di’  loro  : Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  : in  ciò  ancora  mi  han- 
no oltraggiato  i padri  vostri,  commet- 
tendo misfatto  contro  a me  ; 
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28  Cioè,  che,  dopo  ohe  io  gli  ebbi  intro- 
dotti nel  paese,  ael  quale  io  avea  levata 
la  mano,  che  io  lo  darei  lori),  hall  ri- 
guardato ad  ogni  alto  colle,  e ad  ogni 
albero  folto;  e quivi  hanno  sacrificati  i 
lor  sacrifica,  e quivi  han  presentata  l'ir- 
ritazione deile  loro  offerte,  e quivi  han 
posti  gli  odori  lor  soavi,  e quivi  hanno 
sparse  1<*  loro  offerte  da  spandere. 

29  Ed  io  dissi  loro  : Che  cosa  è 1’  alto 
luogo,  dove  voi  andate?  egli  è pura 
stato  sempre  chiamato:  Alto  luogo, 
fino  a questo  giorno. 

30  Per  tanto,  di’  alia  casa  d’  Israele  : 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  Mentre 
voi  vi  contaminate  nella  via  de’  vostri 
padri,  e puttaneggiate  dietro  alle  loro 
aobominazioni  ; 

31  E vi  contaminate  in  tutti  i vostri 

idoli,  infìno  al  dì  d’  oggi,  offerendo  le 
vostre  offerte,  e facendo  passare  i vostri 
figliuoli  per  lo  fuoco;  sarei  io  di  vero 
ricercato  da  voi,  o casa  d’  Israele  ? come  , 
io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io  non 
son  ricercato  da  voi.  1 

32  E ciò  che  v’  ìmaglnate  nel  vostro 
spinto  non  avverrà  per  modo  alcuno  ; 
inquanto  dite:  Noi  saremo  come  le 
genti,  come  le  nazioni  de’  paesi,  ser- 
vendo al  legno,  ed  alla  pietra, 

3.1  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
io  regnerò  sopra  voi  con  man  forte,  e 
con  braccio  steso,  e con  ira  sparsa  ; 

34  E vi  trarrò  fuori  d’ infra  i popoli,  e 
vi  raccoglierò  da’  paesi,  dove  sarete 
stati  dispersi,  con  man  forte,  e con 
braccio  steso,  e con  ira  sparsa  ; 

35  E vi  condurrò  nel  desei  lode’  popoli, 
e quivi  verrò  a giudicio  con  voi,  a faccia 
a_  faccia. 

36  Siccome  lo  venni  a giudicio  co'  pa- 
dri vostri  nel  deserto  del  paese  di  Egitto, 
così  verrò  a giudicio  con  voi,  dice  il 
Signore  Iddio  ; 

37  E vi  farò  passar  sotto  la  verga,  e vi 
metterò  ne1  legami  del  patto  ; 

33  E metterò  da  parte,  d’ infra  voi,  1 
ribelli,  e quelli  che  si  rivoltano  da  me  ; 
io  li  trarrò  fuor  del  paese  delle  lor  di- 
more, ma  pur  non  entreranno  nel  paese 
d Israele;  e voi  conoscerete  cne  io 
sono  il  Signore. 

39  Voi  dunque,  o casa  d’  Israele,  così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : Andate,  ser- 
vite ciascuno  a’  vostri  idoli  ; sì,  poscia 
che  voi  non  mi  volete  ascoltale;  e non 
profanate  più  il  mio  santo  Nome  con  le 
vostre  offerte,  e co’  vostri  idoli. 

4ii  Perciocché  nel  mio  Monte  santo, 
nell  alto  monte  d’ Israele,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  quivi  mi  servirà  tutta 
quanta  la  casa  d’ Israele,  che  sarà  nella 
terra;  quivi  11  gradirò,  e quivi  richie- 
derò le  vostre  offerte,  e le  primizie 
de  vostri  doni,  con  tutte  le  vostre  cose 
consacrate. 

41  Io  vi  gradirò  co’  vostri  soavi  odori, 
dopo  che  vi  avrò  tratti  fuori  d’ infra  i 


popoli,  e vi  avrò  raccolti  da’  paesi, 
dove  sarete  stati  dispersi  ; e mi  santifi- 
cherò in  voi  nel  cospetto  «ielle  nazioni. 

42  E voi  conoscerete  che  io  sotio  il  Si- 
gnore, quando  vi  avrò  condotti  nella 
terra  d'  Israele,  nel  paese  del  quale  lo 
levai  la  mano,  che  io  lo  darei  a’  vostri 
padri. 

43  E quivi  voi  vi  ricorderete  delle 
vostre  vie,  e di  tutti  1 vostri  fatti,  per  li 
quali  vi  siete  contaminati  ; e vi  acco- 
rerete appo  voi  stessi  per  tutti  i mali 
che  avete  commessi  ; 

44  E conoscerete  che  io  .sono  il  Signore, 

Ouando  avrò  operato  inverso  voi,  per 
1’  amor  del  mio  Nome;  non  secondo  le 
vostre  vie  malvage,  nè  secondo  i vostri 
fatti  corrotti,  o casa  d’  Israele,  dice  il 
Signore  Iddio.  , 

CAPO  XXI. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  la  parte  Australe,  e stilla  contro 
al  Mezzodì,  e profetizza  contro  alla  sel- 
va del  campo  Meridionale; 

3  E di’  alla  selva  del  Mezzodì  : Ascolta 
la  parola  del  Signore:  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  : Ecco,  io  accendo  in  te 
un  fuoco,  che  consumerà  In  te  ogni  al- 
bero verde,  ed  ogni  albero  secco;  la 
fiamma  del  sno  incendio  non  si  spegne- 
rà, e ogni  faccia  ne  sarà  divampata, 
dal  Mezzodì  fino  al  Settentrione. 

4  E ogni  carne  vedrà  che  io,  il  Signore, 
avrò  acceso  quello;  egli  non  si  spe- 
gnerà. 

5  Ed  io  dissi  : AM!  lasso  me,  Signore 
Iddio  ! costoro  didBi  di  me  : Quest'  uo- 
mo non  è egli  un  dicìtor  di  parabole  ì 
6 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo: 

7  Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Gerusalemme,  e stilla  cont.rc 
a’  luoghi  santi,  e profetizza  contro  alla 
terra  d’ Israele  : 

8  E di’  alla  terra  d’ Israele  : Così  lia 
detto  il  Signore  : Eccomi  contro  a te  ; lo 
trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fodero,  e 
distruggerò  di  te  il  giusto,  e 1’  empio. 

9  Perciocché  io  ho  determinato  di  di- 
struggere dì  te  il  giusto,  c 1’  empio,  per- 
ciò sarà  tratta  la  mia  spada  fuor  del  suo 
fodero  contro  ad  ogni  carne,  dal  Mez- 
zodì fino  al  Settentrione. 

19  E ogni  carne  conoscerà  che  io,  il 
Signore,  avrò  tratta  la  mia  spada  fuor 
del  suo  fodero;  ella  non  vi  sarà  più 
rimessa. 

11  Oltre  a ciò,  tu,  figliuol  d’  uomo,  so- 
spira; sospira  con  rottura  di  lombi,  e 
con  amaritudine,  nel  cospetto  loro. 

12  E,  quando  ti  diranno:  Perchè  so- 
spiri t di’  : Per  lo  grido  ; perciocchi'-  la 
cosa  viene  ; e ogni  cuore  si  struggerà, 
e ogni  mano  diverrà  rimessa,  e ogni 
spirito  si  verrà  meno,  e tutte  le  ginor- 
sri 
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è 


chla  si  dissolveranno  In  acqua  ; ecco,  ] 28  Ma  ciò  è paruto  un  augurio  vano  a 
la  cosa  viene,  e sarà  messa  ad  effetto,  quelli  cliejiveano  loro  fatti  molti  giura- 
dice  il  Signore  Iddio.  ! menti  ; ma  ora  egli  rammemorerà  loro 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in-  [ 1'  iniquità  ; acciocché  sieno  presi. 

dirizzata,  dicendo  : ! 29  Perciò,  co<\  ha  detto  il  Signore  Id- 

14  Figliuoi  d’  uomo,  profetizza,  e di'  : dio  : Perciocché  voi  riducete  a memoria 
Cosi  ha  detto  il  Signore:  Di’  : La  spada,  la  vostra  iniquità,  palesandosi  i vostri 
laspada  è aguzzata,  ed  anche  è forbita  ; misfatti,  e mostrandosi  i vostri  peccati 

15  È aguzzata,  per  fare  una  grande  uc-  in  tutti  i vostri  fatti  : perciocché,  dico, 


cisione;  è forbita,  acciocché  folgori; 
ci  potremmo  noi  rallegrare,  o tribù  del 
mio  figliuolo,  che  sprezzi  ogni  legno  ì 

16  E il  Signoie  l'ha  data  a forbire, 
per  impugnarla  ; è una  spada  aguzzata, 
e forbita,  per  darla  In  mano  U’  un  ucci- 
ditore. 

17  Grida,  ed  urla,  o figliuoi  d*  uomo; 
perciocché  ella  è contra  il  mìo  popolo  ; 
ella  è contro  a tutti  i principi  d'  Israele; 
il  mio  popolo  non  è altro  che  uomini  at- 
terrati per  la  spada;  perciò,  percuotiti 
in  su  la  coscia. 

18  Se  fosse  solo  una  prova,  che  sa- 
rei? egli  ? non  sarebbe  pure  ancora  il 
mio  popolo  una  tribù  sprezzante  ? dice  il 
Signore  Iddio. 

19  Tu  adunque,  figliuoi  d’  uomo,  pro- 
fetizza, e battiti  a palme  ; la  spada  sarà 
raddoppiata  fino  a tre  volte;  essa  è la 
spada  degli  uccisi  ; la  spada  del  grande 
ucciso,  che  penetrerà  fin  dentro  alle 
or  camerette. 

Siti  Io  ho  posto  lo  spavento  della  spada 
sopra  tutte  le  lor  porte,  per  far  che 
ogni  cuore  si  strugga,  e per  moltipllcar 
le  ruine  ; ahi  lasso  me  ! ella  è apparec- 
chiata per  folgorare,  è aguzzata  per 
ammazzare. 

21  U spada,  giugni  a man  destra,  col- 
pisci a sinistra,  dovfeque  la  tua  faccia 
sarà  dirizzata. 

. 22  Io  altresì  mi  batterò  a palme,  e ac- 
queterò la  mia  ira.  Io,  il  Signore,  ho 
parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

24  Or  tu,  figliuoi  d’  uomo,  fatti  due 
vie,  dalle  quali  venga  la  spada  del  re  di 
Babilonia;  escano  amendue  d’  una 


voi  la  riducete  a memona,  voi  sarete 
presi  a forza  di  mano. 

30  E tu,  empio  profano,  principe  d’  1- 
sraele,  il  cui  giorno  è venuto,  nel  tem- 
po del  colmo  deli’  iniquità; 

31  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : To- 
gli cotesta  benda  reale,  e leva  via  co- 
testa  corona;  ella  non  sarà  più  dessa; 
io  innalzerò  colui  che  è basso,  e ab- 
basserò colui  che  è innalzato. 

32  lo  la  riverserò,  la  riverserò,  la  ri- 
verserò ; ed  ella  non  sarà  più  dessa,  fin 
che  venga  colui  a cui  appartiene  il 
giudicio  ; ed  io  gliela  darò. 

, 33  R tu,  figliuoi  d’  uomo,  profetizza,  e 
[ di’:  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  in- 
i torno  a’  figliuoli  di  Ammon,  ed  intorno 
j al  lor  vituperio  : Di’ adunque:  La  spada, 
la  spada  è sguainata  ; ella  è forbita  per 
ammazzare,  per  consumare,  per  folgo- 
rare. 

34  Mentre  ti  si  veggono  visioni  di  va- 
nità, mentre  ti  s’  indovina  menzogna, 
mettendoti  sopra  il  collo  degli  empi  uc- 
cisi, il  cui  giorno  è venuto,  nel  tempo 
del  colmo  dell’  iniquità  : 

35  Rimettcrebbesì  quella  spada  nel  suo 
fodero  ? io  ti  giudicherò  nel  luogo  sies- 
ro  ove  sei  stata  creata,  nel  tuo  natio 
paese  : 

36'  E spanderò  sopra  te  il  mio  cruccio; 

10  soffierò  nel  fuoco  deila  mia  indegna- 
zione contro  a te,  e ti  darò  in  man 
d’  uomini  insensati,  artefici  di  distru- 
zione. 

37  Tu  sarai  per  pastura  del  fuoco  ; il 
tuo  sangue  sarà  in  mezzo  del  paese  ; tu 
; non  sarai  piti  ricordata  ; perciocché  io, 

11  Signore,  ho  parlato. 


stessa  terra  ; e appiana  un  certo  spazio;  1 
appiana/o  in  capo  d’  una  strada  di  città. 

25  Fa’  una  via,  per  la  quale  la  spada 
venga  contro  a ltabba  de’  figliuoli  di 
Ammon  ; e un’  altra,  per  la  quale  venga  ! 
in  Giuda,  contro  a Gerusalemme,  città 
forte. 

26  Perciocché  11  re  di  Babilonia  si  è 
fermato  in  una  forca  di  strada,  in  un 
capo  di  due  vie,  per  prendere  augurie  : 
egli  ha  sparse  Je  saette,  ha  domandati 
gl’  idoli,  ha  riguardato  nel  fegato. 

27  L’  augurio  è stato,  eh'  egli  si  voi-  ' 

f’esse  dalia  man  destra,  verso  Gerusa- 
emme,  per  rizzar  contro  ad  essa  de’  tra- 
bocchi, per  aprir  la  bocca  con  uccisione, 
per  alzar  la  voce  con  istorino,  per  riz- 
zar trabocchi  contro  alle  porte,  per  far 
argini,  per  edificar  bastie. 


CAPO  XXII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

2  E tu,  figliuoi  d’  uomo,  non  giudiche- 
rai tu,  non  giudicherai  tu  la  città  di 
sangue,  e.  non  le  farai  tu  conoscere 
tutte  le  Rti'e  abbominazionl  ? 

3  DI’ adunque:  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio:  li  tempo  dell-»  città] che 
spande  il  sangue  dentro  di  se,  è che  fi 
degl’  idoli  contro  a sé  stessa,  per  conta- 
minarsi, viene 

4  Tu  ti  sei  renduta  colpevole  per  lo 
tuo  sangue,  che  tu  hai  sparso  ; e ti  sei 
contaminata  per  i tuoi  idoli,  che  tu  hai 
fatti  ; e hai  fatti  avvicinare  i tuoi  giorni, 
e sei  giunta  alfa  fine  de’  tuoi  anni  ; 
perciò,  ti  ho  messa  in  vituperio  appo  le 
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nazioni,  e in  derislon#  appo  tutti  i 
paesi. 

5 I pacai  che  non  vicini,  o quelli  che 
non' lontani  di  te,  ai  faran  beffe  di  te;  o 
tu,  contaminata  di  fama,  grande  in 
ruma. 

ti  Ecco,  i principi  d’  Israele,  dentro  di 
te,  si  son  dati  ad  ispandere  il  sangue, 
ciascuno  secondo  il  suo  potere. 

7 Si  è sprezzato  in  te  padre,  e madre  ; 
si  è usata  storsione  contro  il  forestiere 
in  mezzo  di  te;  si  è oppressa to  in  te 
1’  orfano,  e la  vedova. 

8 Tu  hai  sprezzate  le  mie  cose  sante,  e 
hai  profanati  i miei  Sabati. 

fi  Uomini  sparlatori,  e calunniatori 
sono  stati  in  mezzo  di  te,  per  ispandere 
il  sangue  ; e si  è mangiato  in  te  sopra  i 
monti;  si  son  commesse  scelleratezze 
in  mezzo  di  te. 

10  Le  vergogne  del  padre  si  sono  sco- 
perte in  te  ; si  è sforzata  in  te  la  donna 
mestruata. 

11  L' uno  ha  commessa  abbominazionc 
con  la  moglie  del  suo  prossimo  ; V altro 
ha  contaminata  la  sua  nuora  con  iscel- 
lcratezza;  e 1’  altro  ha  violata  la  sua 
sorella,  figliuola  di  suo  padre,  dentro 
di  te. 

12  Si  son  presi  presenti  in  te,  per  ispan- 
dere il  sangue;  tu  hai  presa  listini,  e 
vantaggio  , e hai  frodati  i tuoi  prossimi 
con  oppressione,  e mi  hai  dimenticato, 
dice  il  Signore  Iddio. 

13  Laonde  ecco,  io  mi  son  battuto  a 
palme,  per  la  tua  avarizia,  che  hai 
usata  ; e per  lo  tuo  sangue,  eh’  è stato 
in  mezzo  di  te. 

14  Potrà  il  cuor  tuo  esser  fermo,  o le 
tue  mani  esser  forti  al  tempo  che  io 
opererò  contro  a te?  lo,  ii  Signore,  ho 
parlato,  e altresì  opererò  ; 

15  E ti  dispergerò  fra  le  nazioni,  io  ti 
sventolerò  per  11  paesi,  e farò  venir 
meno  in  te  la  tua  immondizia. 

Iti  E tu  sai-ai  profanata  dentro  di  te, 
nel  cospetto  delle  nazioni  ; e conoscerai 
che  io  sono  il  Signore. 

17  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

18  Kigliuoi  d’  uomo,  la  casa  d’ Israele 
mi  è divenuta  schiuma  ; tutti  quanti 
soli  rame,  e stagno,  e ferro,  e piombo, 
in  mezzo  d’  un  fornello  ; son  divenuti 
schiuma  d’  argento. 

1.9  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Perciocché  voi  tutti  siete  dive- 
nuti schiume,  però,  ecco,  io  vi  rauno  in 
mezzo  di  Gerusalemme  : 

2u  Come  si  rauna  1’  argento,  e il  rame, 
e il  ferro,  e il  piombo,  e lo  stagno,  in 
mezzo  d’  un  fornello,  per  soffiarvi  su  il 
fuoco  per  fonder  quelle  cose  ; così  vi 
raccorrò  nella  mia  ira,  e nel  mio  cruc- 
cio, e vi  porrò  quivi,  e vi  struggerò. 

21  Così  vi  rauncrò,  e soffierò  sopra  voi 
nel  fuoco  della  mia  lndegnazione  ; e voi 
sarete  strutti  in  mezzo  di  quella. 
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22  Come  l’ argento  si  strugge  nel  for- 
nello, così  sarete  strutti  in  mezzo  di 
quella;  e voi  conoscerete  che  io,  il  Si- 
gnore, avrò  versata  1’  ira  mia  sopra 
voi. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

24  Kigliuoi  d’  uomo,  dille  : Tu  sei  un 
paese  che  non  sei  stato  nettato,  che  non 
sei  stato  bagnato  d' alcuna  pioggia  nei 
giorno  del  cruccio. 

25  Vi  e una  cospirazione  de’  suoi  pro- 
feti in  mezzo  dì  lei  ; hall  divorate  P a- 
nime  come  un  leone  ruggente,  che  ra- 
pisce la  preda;  han  tolte  le  facoltà,  e le 
cose  preziose;  han  moltiplicate  le  ve- 
dove in  mezzo  di  essa. 

26  I suoi  sacerdoti  bau  violata  la  mia 
Legge,  e han  profanate  le  mie  cose 
sante;  non  han  posta  differenza  tra  la 
cosa  santa,  e la  profana,  e non  hanno 
insegnato  a discerner  tra.  fa  cosa  monda, 
e 1’  immonda  ; e si  hanno  turati  gli  oc- 
dii, per  non  prender  guardia  a’  miei 
Sabati,  ed  io  sono  stato  profanato  nel 
mezzo  di  loro. 

27  I suoi  principi  sono  stati  dentro  di 
essa  come  lupi  che  rapiscono  la  preda, 
spandendo  il  sangue,  a distruggendo 
1’  anime,  per  saziai-  la  loro  avurizia. 

28  E l suoi  profeti  han  fatto  loro  uno 
smalto  mai  tegnente;  hanno  avute  vi- 
sioni di  vanità,  e hanno  loro  indovinata 
menzogna,  dicendo  ; Così  ha  detto  il 
Signore  iddio,  benché  LI  Signore  non 
avesse  parlato  : 

29  II  popolo  del  paese  ha  fatte  delle 
s torsioni,  e rapine,  e han  fatta  violenza 
al  povero,  e al  bisognoso;  hanno  op- 
pressalo il  forestiere,  senza  che  gli  sia 
fatta  ragione. 

30  Ed  io  ho  cercato  d’ infra  loro  alcuno 
che  facesse  alcun  riparo,  e chi  si  pre- 
sentasse davanti  a me  alla  rottura,  per 
lo  paese  ; acciocché  lo  non  lo  deser- 
tassi  ; ma  non  ne  ho  trovato  alcuno. 

31  Perciò,  io  spanderò  sopra  loro  l’ ira 
mia;  io  li  consumerò  col  fuoco  della 
mia  indegnazione  ; io  renderò  loro  la  lor 
via  in  sui  capo,  dice  il  Signore  iddio. 

CAPO  XXllI. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  nncora  in- 
dirizzata. dicendo  : 

2  Kigliuoi  d’ uomo,  vi  erano  due  donne, 
figliuole  d’  una  medesima  madre  : 

3  Le  quali  fornicarono  in  Egitto  nella 
lor  giovanezza;  quivi  furono  premute 
le  lor  mammelle,  e quivi  furono  com- 
presse le  poppe  della  lor  verginità. 

4  Or  i nomi  loro  sono  Olio  la,  la  mag- 
giore, ed  Oholiba,  sua  sorella  ; ma  esse 
divennero  mie,  e mi  partorirono  figli- 
uoli, e figliuole  ; e i lor  nomi  sono  d’  O- 
lioia,  Samaria;  o d’  Oholiba,  Gerusa- 
lemme. 

5  Ed  Ohola  ha  fornicato,  ricevendo 
altri  in  luogo  mio,  e si  è innamorata 
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de’  suol  amanti,  degli  Assirii,  suoi  vi- 
cini : 

6 Vestiti  di  giacinto,  principi,  e sa- 
trapi, giovani  vaghi  tutti  quanti,  cava- 
lieri montati  sopra  cavalli. 

1 7 E si  è abbandonata  a fornicar  con 
loro,  eh' erano  tutti  la  scelta  de’  figliuoli 
di  Assur;  e si  è contaminata  con  tutti 
gl'  idoli  di  coloro,  de’  quali  ella  si  era 
innamorata. 

! 8 E,  con  tutto  ciò,  ella  non  ha  lasciate 
le  sue  fornicazioni  di  Egitto  ; perciocché 
gli  ligizj  erano  giaciuti  con  lei  nella  sua 
giovanezza,  e aveano  compresse  le 
mammelle  della  sua  verginità,  e aveano 
sparse  le  lor  fornicazioni  sopra  lei. 
il  Perciò,  io  1’  ho  data  in  man  de’  suoi 
amanti,  in  man  de’  figliuoli  dì  Assur, 
de'  quali  ella  si  era  innamorata. 

10  Essi  hanno  scoperto  le  sue  ver- 
gogne, han  presi  i suoi  figliuoli,  e le  sue 
figliuole,  e hanno  uccisa  lei  con  la 
spada;  ed  ella  è stata  famosa  fra  le 
donne,  ed  essi  hanno  eseguiti  giudici! 
sopra  lei. 

11  E la  sua  sorella  Oholiba  ha  veduto 
ciò,  e si  è corrotta  ne'  suoi  innamora- 
menti più  di  lei;  e nelle  sue  fornica- 
zioni, più  che  la  sua  sorella  nelle  sue. 

12  Élla  si  è innamorata  de'  figliuoli  di 
Assur,  suoi  vicini,  principi,  e satrapi, 
vestiti  perfettamente,  cavalieri  mon- 
tati sopra  cavalli,  giovani  vaghi  tutti 
quanti. 

13  Ed  io  ho  veduto  eh’  ella  si  era  con- 
taminata, che  araendue  seguivano  un 
medesimo  procedere  ; 

14  Anzi,  che  questa  ha  sopraggiunto 
alle  fornicazioni  dell1  altra  ; perciocché, 
avendo  veduti  degli  uomini  ritratti  in 
su  la  parete,  delle  immagini  di  Caldei, 
dipinte  di  minio; 

15  Cinte  di  cinture  sopra  i lor  lombi, 
con  delle  tiare  tinte  in  sul  capo,  d’ a- 
spetto  di  capitani  tutte  quante,  di  sem- 
bianza di  figliuoli  di  Babilonia,  del 
piese  de’ Caldei,  lor  terra  natfa; 

16  Ella  se  n’  è innamorata,  per  lo 
sguardo  degli  ocelli  suoi,  c ha  lor  man- 
dati ambasciatori  nel  paese  de'  Caldei. 

17  E i figlinoli  di  Babilonia  son  venuti 
con  lei  a giacitura  amorosa,  e 1’  hanno 
contaminata  con  la  lor  fornicazione,  ed 
ella  si  è contaminata  con  loro  ; e poi 
1’  animo  suo  si  è stolto  da  loro. 

18  Ella  adunque  ha  pubblicate  le  sue 
fornicazioni,  e ha  scoperte  le  sue  ver- 
gogne ; laonde  1’  animo  mio  si  è stolto 
da  iei,  siccome  siterà  stolto  dalla  sua 
sorella. 

1»  E pure  anch’  ella  ha  accresciute  le 
sue  fornicazioni,  ricordandosi  de’  giorni 
della  sua  giovanezza,  quando  foriucava 
nel  paese  di  Egitto  ; 

2(t  E si  è innamorata  degli  Egizj,  più 
che  le  lor  concubine  stesse  ; perciocché 
la  lor  carne  è carne  d' asini,  e il  lor  flusso 
è flusso  di  cavalli. 


21  Così  tu  sei  tornata  alla  scelleratezza 
della  tua  fanciullezza,  quando  le  tue 
mammelle  furon  compresse  dagli  Egizi; 
per  cagion  delle  poppe  della  tua  fan- 
.ciullez/.a. 

22  Perciò,  Oholiba,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  : Ecco,  io  eccito  contro  a 
tei  tuoi  amanti,  da’  quali  V’animo  tuo 
si  è stolto;  o li  farò  venne  sopra  te 
d’  ogn’  intorno, 

23  Cioè:  i figliuoli  di  Babilonia,  e tutti 
i Caldei  ; que’  di  Pecod,  di  Soa,  di  Coa, 
e tutti  i figliuoli  di  Assur  con  loro,  gics- 
vani  vaghi,  principi,  e satrapi,  tutti 
quanti;  capitani,  ed  uomini  famosi, 
montati  sopra  cavalli  tutti  quanti  ; 

24  E verranno  contro  a te  con  carri, 
con  carrette,  e con  ruote,  e con  gran 
ratinata  di  genti  ; porranno  contro  a te 
d’  ogn’  intorno  scudi,  e targhe,  ed  elmi  ; 
ed  io  metterò  in  lor  potere  il  far  giudi- 
ciò,  ed  essi  ti  giudicheranno  de’  lor 
giudicii. 

25  Ed  io  eseguirò  la  mia  gelosfa  contro 
a te,  ed  essi  opereranno  inverso  te  con 
ira  : ti  taglieranno  il  naso,  e gli  orecchi, 
e ciò  che  di  te  sarà  rimalo  caderà  per 
la  spada  ; prenderanno  i tuoi  figliuoli,  e 
le  tue  figliuole  ; e il  tuo  rimanente  sarà 
consumato  per  lo  fuoco. 

26  E ti  spoglieranno  de’  tuoi  vesti- 
menti, e rapiranno  gli  ornamenti  della 
tua  magnificenza. 

27  Ed  io  farò  venir  meno  In  te  la  tua 
scelleratezza,  e la  tua  fornicazione  nel 
paese  di  Egitto  ; e tu  non  leverai  pii i 
gli  occhi  a loro,  e non  ricorderai  più 
P Egitto. 

28  Perciocché,  così  na  detto  il  Signore 
Tddio  : Ecco,  io  ti  do  in  man  di  coloro 
che  tu  odii , in  man  di  coloro  da’  quali 
l’ animo  tuo  si  è stolto. 

29  Ed  essi  procederanno  teco  con  odio, 
e rapiranno  tutti  i tuoi  beni,  e ti  lascie- 
ranno ignuda,  e scoperta  ; e sarà  pale- 
sata la  turpitudine  delle  tue  fornica- 
zioni, e la  tua  scelleratezza,  e i tuoi  put- 
tanestmi. 

3(»  Io  ti  farò  queste  cose,  perciocché  tu 
hai  puttaneggiato  dietro  alle  genti  ; per- 
ciocché tu  ti  sei  contaminata  co’  loro 
idoli. 

31  Tu  sei  camminata  nella  via  della 
tua  sorella  ; io  altresì  ti  darò  in  mano 
la  sua  coppa. 

32  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Tu 
berrai  la  coppa  profonda,  e larga,  della 
tua  sorella  ; tu  sarai  in  derisione,  ed  ui 
ischerno  ; quella  coppa  sarà  di  gran  ca- 
pacità. 

33  Tu  sarai  ripiena  di  ebbrezza,  o di 
affanno,  per  la  coppa  della  desolazione, 
e del  disertamento,  per  la  coppa  di  Sa- 
maria, tua  sorella. 

34  E tu  la  berrai,  e la  succerai,  e ne 
spezzerai  i testi,  e ti  strapperai  le  mam- 
melle; perciocché  io  ho  parlato,  dice  il 
Signore  Iddio. 
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35  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Perciocché  tu  mi  hai  dimenticato, 
e mi  hai  gettato  dietro  alle  spalle,  tu  al- 
tresì porta  la  tua  scelleratezza,  e le  tue 
fornicazioni. 


scelleratezza  addosso;  e voi  porterete 
peccati  de’  vostri  idoli,  e conoscerete 
che  io  sono  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXIV. 


36  Poi  il  Signore  mi  disse:  Figliuol 
d’  uomo,  non  giudicherai  tu  Ohola,  ed 
OholibB  ! or  dichiara  loro  le  loro  abbo- 
minazioni. 

37  Perciocché  han  commesso  adulte- 
rio, e ni  è del  sangue  nelle  lor  mani,  e 
han  commesso  adulterio  co’ loro  idoli; 
ed  anche  han  latti  passar  per  lo  fuoco  i 
lor  figliuoli,  i quali  mi  aveano  partoriti, 
per  consumarti  ; 

38  A ncor  questo  mi  han  fatto  : In  quel 
medesimo  hanno  giorno  contaminato 
il  mio  Santuario,  e han  profanati  i 
miei  Sabati. 

39  E,  dopo  avere  scannati  fior  figliuoli 
a’  loro  idoli,  son  venute  in  quel  mede- 
simo giorno  nel  mio  Santuario,  per  pro- 
fanarlo ; ed  ecco,  così  han  fatto  dentro 
della  mia  Casa. 

4»  Ed  oltre  a ciò,  han  mandato  ad  uo- 
mini, vegnenti  di  lontano,  i quali,  tosto 
che  il  messo  è stato  loro  mandato,  son 
venuti  ; e alla  giunta  loro,  tu  ti  sei  la- 
vata, tu  ti  sei  lisciato  il  viso,  e ti  sei 
adorna  dì  ornamenti  ; 

41  E ti  sei  posta  a sedere  sopra  un  Ietto 
magnifico,  davanti  al  quale  era  una  fa- 
vola apparecchiata  ; e sopra  quella  tu 
hai  posti  i miei  profumi,  e i miei  oli 
odoriferi. 

42  E in  essa  ci  è stato  uno  strepito  di 
moltitudine  sollazzante;  ed  oltre  a 

3 uè’  personaggi,  sono  stati  introdotti 
ella  turba  del  popolazzo,  de’  Sabei  dèi 
deserto  : i quali  han  poste  delle  mani- 
glie In  su  le  mani  di  quelle,  e una  co- 
rona di  gloria  sopra  le  lor  teste. 

43  Ed  lo  ho  detto  di  quella,  invec- 
chiata in  adultcrii:  Ora  fornicheranno 
essi  con  lei  a suo  modo. 

44  Altri  dunque  è venuto  a lei,  come  si 
viene  ud  una  meretrice;  così  son  venuti 
coloro  ad  Ohola,  e ad  Oholiba,  donne 
scellerate. 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le  giudiche- 
ranno, come  si  giudicano  1'  adultere,  e 
quelle  che  spandono  il  sangue  ; con- 
ciossiachò  esse  sic  no  adultere,  ed  ab- 
biano del  sangue  nelle  lor  mani. 

46  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore 
iddio:  Io  fo  venir  contro  a loro  una 
gran  raunata  di  genti,  e le  metterò  in 
turbamento  ed  in  preda. 

47  E quella  raunata  le  lapiderò,  con 
pietre,  e le  taglierà  a pezzi  con  le  sue 
spade  ; ucciderà  ì lor  figliuoli,  e le  lor 
figliuole,  e brucerà  le  lor  case  col 
fuoco. 

48  Ed  io  farò  cessar  la  scelleratezza  nel 
paese  ; e tutte  le  donne  saranno  am- 
maestrate a non  fare  secondo  le  vostre 
scelleratezze. 

49  E coloro  vi  metteranno  la  vostra 


OR  nell'  anno  nono,  nel  decimo  mese, 
nei  decimo  giorno  del  mese,  la  pa- 
rola del  Signore  mi  fu  indirizzata,  di- 
cendo : 

2  Figliuol  (T  uomo,  scriviti  il  nome  di 
questo  giorno,  di  quest’  istesso  giorno  ; 
il  re  di  Babilonia  si  è posto  sopra  Geru- 
salemme quest?  istesso  giorno. 

3  E proponi  una  parabola  a questa 
casa  ribelle,  e di’ loro  ; Così  ha  detto  il 
signore  Iddio:  Poni  la  pignatta  al 

fuoco;  poni  avi,  ed  anche  versavi  dentro 
dell’  acqua. 

4  Raccogli  i suoi  pezzi  di  carne  dentro 
di  essa,  ogni  buon  pezzo,  coscia,  cspalla  ; 
empi/a  della  scelta  dell’  ossa. 

5  Prendi  delle  migliori  bestie  delia 
greggia,  e anche  disponi  1’  ossa  nel 
fonilo  di  essa;  falla  bollire  a gran  bol- 
lori, e sleno  anche  le  sue  ossa  cotte 
dentro  di  essa. 

6  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Td 
dio  : Guai  alla  città  di  sangue,  alla  pi- 
gnatta, che  ha  dentro  di  sé  la  sua  brut- 
tura, la  cubbruttura  non  è uscita  fuori! 
votala  a pezzo  a pezzo  ; non  traggasi  la 
sorte  sopra  essa. 

7  Conciossiacchè  il  suo  sangue  sia 
: stato  in  mezzo  di  lei  1 essa  1’  ha  posto 
[ sopra  un  sasso  liscio,  non  1’  ha  sparso 
in  terra,  per  coprirlo  di  polvere. 

, 8 lo  altresì,  montando  in  ira,  per  far 
: vendetta,  metterò  il  suo  sangue  sopra 
1 un  sasso  liscio,  acciocché  non  sin  co- 
perto. 

9  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
;dio:  Guai  alla  città  di  sangue!  anch’io 
1 farò  una  grande  stipa  ; 

10  Mettendovi  legne  assai,  accendendo 
il  fuoco,  e facendo  consumar  la  carne,  e 
, riducendo/o  ad  esser  come  una  composi- 
zione di  odori  ; talché  anche  1’  ossa  sa- 
ranno arse  ; 

li  Poi  facendola  star  vota  sopra  le  sue 
1 brace  ; acciocché  si  riscaldi,  e sia  bru- 
ciato il  suo  rame,  e che  la  sua  bruttura 
.sia  strutta  in  mezzo  di  essa,  e che  la 
isua  schiuma  sia  consumata. 

■ 12  Elia  si  è affaticata  intorno  a cose 
vane,  e la  sua  grossa  schiuma  non  è 
uscita  fuor  di  lei  ; la  sua  schiuma  non  è 
; uscita  per  Io  fuoco- 

i 13  Vi  è scelleratezza  nella  tua  immon- 
dizia; perciocché  io  ti  avea  nettata,  o 
tu  non  sei  stata  netta  ; tu  non  sarai  più. 
nettata  della  tua  immondizia,  finché  io 
abbia  acquetata  l’ ira  mia  sopra  te. 

. 14  Io,  il  Signore,  ho  parlato;  la  cosa 
avverrà,  ed  io  1’  eseguirò  ; io  non  la  rl- 
vocbcrò,  e non  risparmierò,  e non  mi 
pentirò.  Coloro  ti  giudicheranno  se- 
condo le  tue  vie,  e secondo  i tuoi  fatti, 
dice  il  Signore  Iddio. 
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15  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

Ili  Figliuol  d’  uomo,  ecco,  io  ti  tolgo  il 
disio  de’  tuoi  occhi,  per  una  piaga;  e 
tu,  non  far  ne  cordoglio,  e non  pia- 
gnerne, e non  ispanderne  lagrime  ; 

17  Rimanti  di  sospirare,  non  far  duolo 
di  morto  ; legati  la  tua  tiara  in  sul  capo, 
e mettiti  le  tue  scarpe  ne’  piedi,  e non 
velarti  il  labbro  disopra,  e non  man- 
giare il  pan  delle  persone  afflitte. 

18  lo  parlai  adunque  la  mattina  al  po- 
polo, c la  sera  la  mia  moglie  mori  ; e la 
mattina  seguente  feci  come  mi  era  stato 
comandato. 

19  E il  popolo  mi  disse:  Non  ci  dichia- 
rerai tu  ciò  che  cl  significano  queste 
cose  die  tu  fai  ì 

2u  Ed  io  risposi  loro  : La  parola  del 
Signore  mi  è stata  indirizzata,  dicendo  : 

ili  Ili’  alla  casa  d'  Israele  : Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  : Ecco,  io  profano 
il  mio  Santuario,  la  magnificenza  della 
vostra  forza  ; il  disio  degli  occhi  vostri, 
e la  tenerezza  dell’  anime  vostre,  e 1 
vostri  figliuoli,  e le  vostre  figliuole,  che 
voi  avete  lasciate,  cademmo  per  la 
spada. 

22  E voi  farete  come  ho  fatto  io  ; voi 
non  vi  velerete  il  labbro  di  sopra,  e 
non  mangerete  il  pane  delle  persone  af- 
flitte : 

ilj  E avrete  lo  vostre  tiare  In  su  la 
testa,  e le  vostre  scarpe  ne’  piedi;  non 
farete  cordoglio,  e non  piagnerete  ; ma 
vi  struggerete  per  le  vostre  iniquità,  e 
gemerete  1’  un  con  1’  altro. 

24  Ed  Ezecchiele  vi  sarà  per  segno  ; 
voi  farete  del  tutto  come  egli  ha  fatto; 
quando  ciò  sarà  avvenuto,  voi  cono- 
scerete che  io  sono  il  Signore  Iddio. 

25  E,  quant’  è a te,  figliuol  d’  uomo, 
nel  giorno  che  io  torrò  loro  la  lor  forza, 
la  gioia  della  lor  gloria,  il  desio  degli 
ocelli  loro,  e l’ intento  dell’  anime  loro, 
i lor  figliuoli,  c le  lor  figliuole; 

26  In  quel  giorno,  colui  che  sarà  scam- 
pato non  verrà  egli  a te,  per  fartene 
saper  le  novelle  f 

27  In  quel  giorno  la  bocca  tua  ti  saia 
aperta,  per  parlar  con  colui  che  sarà 
scampato,  e tu  parlerai,  e non  sarai 
più  mutolo,  e sarai  loro  pei'  segno  : ed 
essi  conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 
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LA  parola  dui  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  ; 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  i figliuoli  di  Ammon,  e profetizza 
contro  a loro  ; 

3  E di’  a’  figliuoli  di  Ammon  : Ascol- 
tate la  pai  ola  del  Signore  Iddio  ; Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : Perciocché 
tu  bai  detto  : Eia,  contro  al  mio  San- 
tuario, perchè  era  profanato  ; e contro 
alla  terra  d’ Israele,  perché  era  deso- 


lata ; e contro  alla  casa  di  Giuda 
perchè  andavano  in  cattività  ; 

4 Perciò,  ecco,  io  ti  do  in  eredita 
a’  figliuoli  d’ Oriente,  ed  essi  porranno  i 
lor  castelli  in  te,  e rizzeranno  In  te  i lor 
padiglioni  ; essi  mangcranno  i tuoi 
frutti,  e berranno  il  tuo  latte. 

5 Ed  io  ridurrò  Kabba  in  albergo  di 
camelli,  e il  luogo  de’  figliuoli  di  Ammon 
in  mandra  di  pecore  ; e voi  conoscerete 
che  io  sono  il  Signore. 

(j  Imperocché,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Perciocché,  tu  ti  sei  battuta  a 
palme,  ed  hai  scalpitata  la  terra  co’  pie- 
di. ed  oltre  a tutto  il  tuo  sprezzo,  tu  ti 
sei  rallegrata  nell’  animo  per  lo  paese 
d’ Israele  ; 

7 Per  questo,  ecco,  io  stendo  la  mia 
mano  sopra  te,  e ti  darò  in  preda  alle 
nazioni,  e ti  sterminerò  d’ infra  i po- 
poli, e ti  farò  perire  d' infra  1 paesi  ; io 
ti  distruggerò,  e tu  conoscerai  che  io 
sono  il  Signore. 

H Così  ha  detto  il  Signore  Iddio;  Per- 
ciocché Moah,  e Seir  hanno  detto:  Ecco, 
la  casti  di  Giuda  è come  tutte  1’  altre 
nazioni  ; 

9 Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di 
Moab,  dal  canto  delle  città,  dal  canto 
delle  sue  città,  che  sono  all’  estremità 
dei  suo  paese  ; il  bel  paese  di  Bet-ie»i- 
mot,  di  Baal-meon,  e di  Cliiriataim, 

10  A’  figliuoli  d’Oriente  ; olire  al  patte 
de’  figliuoli  di  Ammon,  il  quale  io  ho 
lor  dato  in  eredità  ; acciocché  i figliuoli 
d’  Ammon  non  sieno  più  mentovati  fi» 
le  nazioni  : 

11  E farò  giudìcii  sopra  Moab,  ed  essi 
conosceranno  eh'  io  sono  il  Signore 

12  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Per 
ciò  eh’  Edom  ha  fatto,  prendendo  ven- 
detta della  casa  di  Giuda  ; perchè  si  son 
venduti  colpevoli,  vendicandosi  di  loro: 

13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
Edom,  e ne  sterminerò  uomini,  e bestie  ; 
e lo  ridurrò  in  deserto,  fin  da  Teroan; 
e cademmo  per  la  spada  fino  a lìedan  ; 

14  E farò  la  mia  vendetta  sopra  Edom, 
per  man  del  mio  popolo  Israele  ; ed 
essi  opereranno  contro  ad  Edom  secondo 
la  mia  ira,  e secondo  il  mio  cruccio;  ed 
essi  conosceranno  la  mia  vendetta,  dice 
il  Signore  Iddio 

15  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ; Per- 
ciocché i Filistei  son  proceduti  con 
vendetta,  fe  han  presa  vendetta  per 
isprezzo  con  diletto,  per  distruggere  per 
inimicizia  antica  ; 

16  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Ecco,  io  stendo  la  mia  mano  sopra 
i Filistei,  e sterminerò  i Cberetei,  e di- 
struggerò il  rimanente  del  lito  detìnare  ; 

17  E faro  sopra  loro  gran  vendette,  con 
gaatighi  d’  ira;  ed  essi  conosceranno 

che  lo  sono  il  Signore,  quando  avrò 
eseguite  la  mìe  vendette  sopra  loro. 
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CAPO  XXVI. 

E AVVENNE,  nell’  anno  undecimo, 
nel  primo  giorno  del  mese,  che  la* 
parola  del  Signore  .mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

2  Figlitiol  d’uomo,  perciocché  Tiro  ha 
detto  di  Gerusalemme  : Eia  ; quella 
eh'  era  la  porta  de‘  popoli  è ruinata, 
ella  è rivolta  a me  ; io  mi  empierò,  ella 
è deserta  : 

3  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Eccomi  contro  a te,  o Tiro  ; e farò 
salir  contro  a te  molte  genti,  come  il 
mare  fà  salir  le  sue  onde. 

4  E quelle  guasteranno  le  mura  di 
Tiro,  e diroccheranno  le  sue  torri  ; ed 
io  ne  raschierò  la  polvere,  e la  renderò 
simile  a un  sasso  ignudo. 

5  Ella  sarà  In  mezzo  del  mare  un  luogo 
da  stendervi  le  reti  da  pescare.  ; percioc- 
ché io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Iddio  ; 
e sarà  in  preda  alle  genti. 

6  E le  sue  città,  che  nono  in  terra  fer- 
ma, saran  messe  a fi  I di  spada  ; e cono- 
sceranno che  io  sono  il  Signore. 

7  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  io  fo  venire  di  Settentrione, 
contro  a Tiro,  Nehucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, re  dei  re,  con  cavalli,  e eon  cani, 
e con  cavalieri,  e con  raunata  di  gente, 
e molto  popolo. 

8  Egli  metterà  a fil  di  spada  le  tue 
città,  che  sono  in  terra  ferma;  e riz- 
zerà contro  a t.e  delle  bastie,  e fara 
contro  a te  degli  argini,  e leverà  contro 
a te  lo  scudo  ; 

9  E percuoterà  le  tue  mura  co’  suoi 
trabocchi,  e diroccherà  le  tue  torri 
co’  suoi  picconi. 

Ih  Cotanto  sarà  grande  la  moltitudine 
de’  suoi  cavalli,  cne  la  lor  polvere  ti  co- 
prirà : per  lo  strepito  de’  cavalieri,  e 
delle  ruote,  e de'  carri,  le  tue  mura  tre- 
meranno, quando  egli  entrerà  dentro 
alle  tue  porte,  come  si  entra  in  una 
città  sforzata- 
li Egli  calcherà  tutte  le  tue  strade 
con  1’  unghie  de’  suoi  cavalli,  ucciderà 
il  tuo  popolo  con  la  spada,  e le  statue 
della  tua  gloria  cadranno  a terra. 

12  Ed  essi  prederanno  le  tue  facoltà, 
e ruberanno  le  tue  mercatanzie,  e dis- 
faranno le  tue  muta,  e distruggeranno 
le  tue  belle  case,  e gitteranno  in  mezzo 
dell’  acque  le  tue  pietre,  e il  tuo  le- 
gname. e la  tua  polvere. 

13  Ed  io  (arò  cessar  lo  strepito  delle 
tue  canzoni,  e il  suono  delle  tue  cetere 
non  sarà  più  udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  a un  sasso 
Ignudo  ; tu  sarai  un  luogo  da  stender  le 
reti  da  pescare,  tu  non  sarai  più  riedi- 
ficata; perciocché  io,  11  Signore,  ho 
parlato,  dice  il  Signore  Iddio, 
là  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a 
Tiro:  L' Isole  non  tremeran  esse  per  lo 
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romore  della  tua  caduta,  quando  1 feriti 
gemeranno,  quando  1’  uccisione  si  farà 
in  mezzo  di  te  ì 

16  Tutti  i principi  del  mare  scende- 
ranno aneli’  essi  d’  In  su  i lor  troni,  e 
torranno  via  i loro  ammanti,  e spoglie- 
ranno i lor  vestimenti  di  ricami  ; si 
vestiranno  di  spaventi,  sederanno  sopra 
ia  terra,  e tremeranno  ad  ogni  momen- 
to, e saranno  attoniti  di  te; 

17  E prenderanno  a fare  un  lamento 
di  te,  e ti  diranno  : Come  sei  perita,  tu, 
eh’  eri  abitata  da  gente  di  marina,  città 
famosa,  eh’  eri  forte  in  mare  ; tu,  e i 
tuoi  abitanti,  i quali  si  farevan  temere 
a tutti  quelli  che  dimoravano  in  te  ? 

IH  Ora  1’  isole  saranno  spaventate  nel 
giorno  delia  tua  caduta,  e 1’  ìsole  che 
non  nel  mare  saran  conturbate  per  la 
tua  uscita 

19  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Quando  io  ti  avrò  renduta  città 
deserta,  come  so n le  città  disabitate; 
quando  avrò  fatto  traboccar  sopra  te 
1*  abisso,  e le  grandi  acque  ti  avrai»  co- 
perta ; 

21)  E ti  avrò  fatta  scendere,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa,  al  popolo  an- 
tico ; e ti  avrò  stanziata  nelle  più  basse 
parli  della  terra,  ne’  luoghi  desolati  ah 
antico,  con  quelli  che  scendono  nella 
fossa  ; acciocché  tu  non  sii  mai  più  abi- 
tata: allora  rimetterò  la  gloria  nella 
teiTa  de’  viventi. 

21  Io  farò  che  tu  non  sarai  altro  che 
spaventi,  e tu  non  sarai  più  ; e sarai 
cercata,  ma  non  sarai  giammai  più  in 
perpetuo  trovata,  dice  il  Signore  Iddio. 


CAPO  XXVII. 

I  A' parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
J indirizzata,  dicendo  : 

2  E tu,  figliuol  d’  uomo,  prendi  a far 
lamento  di  Tiro, 

3  E di’  a Tiro,  eh’  è posta  all’  entrata 
del  mare,  che  mercanteggia  co’  popoli 
in  molte  isole:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  O Tiro,  tu  hai  detto:  lo  son 
compiuta  in  bellezza- 
4 I tuoi  confini  erano  nel  cuor  del 
mare:  i tuoi  edificatori  ti  aveano  fatta 
compiutamente  bella; 

5  Fabbricavano  tutte  le  tue  navi  di  ta- 
vole d’  abeti  di  Senir  ; prendevano 
de’  cedri  del  Libano,  per  farti  degli  al- 
beri di  nave  ; 

6  Facevano  1 tuoi  remi  di  querce  di 
Basan;  facevano  i tuoi  tavolati  di  avo- 
rio, e di  legno  di  busso,  eh’  era  portato 
dall’  isole  di  Chittim. 

7  II  fin  lino  dì  Egitto,  lavorato  a rica- 
mi, era  ciò  che  tu  spiegavi  in  luogo  di 
vela;  il  giacinto,  e la  porpora,  venuta 
dall’  isola  di  Elisa,  erano  il  tuo  padi- 
glione.  ..  . 

8  Gli  abitanti  di  Sidon,  e di  Arvad, 
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erano  tuoi  vogatori  ; i tuoi  savi»  o Tiro, 
erano  in  te  ; erano  i tuoi  nocchieri. 

9 Gli  anziani  di  Ghebal,  e i suoi  savi, 
erano  in  te,  riparando  le  tue  navi 
sdrucite  s tutta  le  navi  del  mare,  e i 
lor  marinai,  erano  in  te,  per  trafficar 
teco. 

Ili  Qua'  di  Persia,  e di  Lud,  c di  Put, 
erano  tuoi  soldati,  ne’  tuoi  eserciti  ; ap- 
piccavano in  te  lo  scudo  e 1'  elmo  ; essi 
ti  rendevano  magnifica. 

Ili  figliuoli  di  Arvad^e  il  tuo  esercito, 
et  ano  sopra  le  tue  mura,  attorno  attor- 
no ; e i Gammadel  erano  nelle  tue  torri, 
appiccavano  le  lor  targhe  alle  tue  mura 
df  ogn’  intorno  ; essi  aggiugne  vano  per- 
fezione alla  tua  bellezza. 

12  La  gente  di  Tarsia  mercanteggiava 
teco,  con  ricchezze  d'  ogni  maniera  in 
abbondanza  ; frequentavano  le  tue  fiere, 
con  argento,  ferro,  stagno,  e piombo. 

13  Que’  di  lavan,  di  Tubai,  e di  Mesec, 
eran  tuoi  mercatanti  ; frequentavano  ì 
tuoi  mercati  con  anime  umane,  e vaael- 
lamenti  di  rame. 

14  Que’  della  casa  di  Togarma  fre- 
quentavano le  tup  fiere  con  cavalli,  e 
cavalcatori,  e muli. 

15  I figliuoli  dì  Dedan  erano  tuoi  mer- 
catanti; molte  isole  passavano  per  lo 
traffico  delle  tue  mani;  ti  pagavano 
presenti  di  denti  dì  avorio*  e d’  ebano. 

16  La  Siria  trafficava  teco  della  molti- 
tudine de’  tuoi  lavori  ; frequentava  le 
tue  fiere,  con  ismeraldi,  e porpora,  e 
ricami,  e bisso,  e coralli,  e rubini. 

17  Que’  di  Giuda,  e del  paese  d’ Israele, 
erano  tuoi  mercatanti;  frequentavano 
i tuoi  mercati,  con  grani  di  Minnlt,  e 
Kannag,  e mele,  e olio,  e balsamo. 

18  Damasco  faceva  traffico  teco  della 
moltitudine  de’  tuoi  lavorìi,  con  robe 
d’  ogni  maniera  in  abbondanza;  con 
vino  d’  Helbon,  e con  lana  candida 

19  Dan  ancora,  e il  vagabondo  lavan 
frequentavano  le  tue  fiere  ; e facevano 
che  ne’  tuoi  mercati  vi  era  ferro  forbito, 
cassia,  e canna  odorosa. 

2tl  Que’  di  Dedan  erano  tuoi  merca- 
tanti, in  panni  nobili,  da  cavalli,  e da 
carri. 

21  Gli  Arabi,  e tutti  i principi  di  Cbe- 
dar.  negoziavano  teco  : facevano  teco 
traffico  d’  agnelli,  e di  montoni,  e di 
becchi. 

22  I mercatanti  di  Seba,  e di  Kaema, 
trafficavano  teco  ; frequentavano  le  tue 
fiere  con  aromati  isquisiti,  e con  pietre 
preziose  d’  ogni  maniera,  e con  oro. 

23  Quc’d’  Haran,  di  Canne,  e di  Eden, 
mercatanti  di  Seba,  e qtié1  di  Assiria,  e 
di  Chilmad,  trafficavano  teco. 

24  Essi  negoziavano  reco  in  grosso,  di 
balle  di  giacinto,  e di  ricami,  e di  casse 
di  vestimenti  preziosi,  legate  di  corde,  e 
fatte  di  legno  di  cedro. 

25  Le  navi  di  Tarsia  erano  le  tne  caro- 
vane, ne’  tuoi  mercati  ; a tu  sei  stata 


ripiena,  e grandemente  glorificata  nel 
cuor  de'  mari. 

26  I tuoi  vogatori  ti  hanno  condotta  in 
alto  mare;  il  vento  Orientale  ti  ha 
rotta  nel  cuor  del  mare. 

27  Le  tue  ricchezze,  e le  tue  fiere,  e il 
tuo  traffico,  i tuoi  marinai,  e i tuoi 
nocchieri,  quelli  che  riparavano  le  tue 
navi  sdrucite,  e i tuoi  fattori,  e tutta  la 
tua  gente  di  guerra,  eh'  era  in  te,  in- 
sieme con  tutto  il  popolo,  eh’  era  in 
mezzo  di  te,  cadranno  nel  cuor  del 
mare,  nel  giorno  della  tua  ruina. 

28  Alla  voce  del  grido  de’  tuoi  noc- 
chieri, le  barche  tremeranno. 

29  E tutti  quelli  che  trattano  il  remo,  i 
marinai,  e tutti  i nocchieri  del  mare, 
smonteranno  dalle  lor  navi,  e si  ferme- 
ranno in  terra  ; 

30  E faranno  sentir  la  lor  voce  sopra  te, 
e grideranno  amaramente,  e si  gitte- 
ranno  della  polvere  in  sul  capo,  e si 
voltoleranno  nella  cenere. 

31  E per  te  si -dipeleranno,  e si  ciglie- 
ranno ai  sacelli,  e piagneranno  per  te 
con  amaritudine  d’  animo,  con  amaro 
cordoglio. 

32  E prenderanno  a far  lamento  di  tc 
nelle  lor  doglianze,  e diranno  di  te 
ne*  lor  rammarichìi  : Chi  era  come 
Tiro  ? chi  era  pari  a quella  che  è stata 
distrutta  in  mezzo  del  mare  1 

33  All’  uscir  delle  tue  fiere  per  mare, 
tu  saziavi  molti  popoli  ; tu  arricchivi  i 
re  della  terra  per  1’  abbondanza  delle 
tue  ricchezze,  e del  tuo  commercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata  rotta  dai 
mare,  nelle  profondità  dell’  acque,  la 
tua  mercatanzia,  c tutto  il  tuo  popolo 
son  caduti  in  mezzo  di  te. 

35  Tutti  gli  abitanti  dell’  isole  sono 
stati  attoniti  di  te,  e i loro  re  ne  hanno 
avuto  orrore,  e ne  sono  stati  conturbati 
in  faccia. 

36  I mercatanti  fra  i popoli  han  zuffe- 
lato  sopra  te  ; tu  sei  divenuta  tutta  spa-  * 
venti,  e tu  non  sarai  mai  più  iir  perpe- 
tuo. 

CAPO  XXVIII. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  ; 

2  FigUuol  d’  uomo,  di’  al  principe  di 
Tiro:  Così  ha  detto  fi  Signore  iddio: 
Perciocché  il  tuo  cuore  si  è innalzato,  e 
tu  hai  detto:  Io  son  Dio;  io  seggo  nel 
seggio  di  Dio,  nel  cuor  del  mare  ; e pur 
tu  sei  uomo,  e non  Dio  ; ed  hai  fatto  il 
cuor  tuo  sìmile  al  cuor  di  Dio  ; 

3  Ecco,  tu  sei  più  savio  che  Daniele; 
niun  serceto  ti  è nascosto  ; 

4  Tu  hai  acquistate  gian  facoltà  per 
la  tua  sapienza,  e per  lo  tuo  intendi- 
mento; e hai  adunato  oro  ed  argento 
ne’  tuoi  tesori. 

5  Per  la  grandezza  delia  tua  sapienia, 
con  la  tua  mercatanzia,  tu  hai  accrc- 
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Fiuto  le  tue  facoltà  ; e il  cuor  tuo  si  è 
innalzato  per  le  tue  fiicoltà. 

6 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Perciocché  tu  hai  fatto  il  cuor  tuo 
simile  al  cuor  di  Dio  ; 

7 Perciò,  ecco,  io  fo  venir  sopra  te 
degli  stranieri,  i più  fieli  d’ infra  le  na- 
zioni ; ed  esBi  sguaineranno  le  loro 
spade  contro  alla  bellezza  della  tua 
sapienza,  e contamineranno  il  tuo 
splendore  ; 

« Ti  faranno  scender  nella  fossa,  e tu 
morrai  delle  morti  degli  uccisi,  nel  cuor 
del  mare. 

Olirai  tu  pure:  Io  son  Dio,  dinanzi  a 
colui  che  ti  ucciderà  ? ma  tu  sarai  pur 
uomo,  e non  Dio,  nella  mano  di  colui 
che  ti  ferirà  a morte. 

10  1 u morrai  delle  morti  degl'  incir- 
concisi,  per  man  di  stranieri  ; percioc- 
ché io  ho  parlato,  dice  il  Signore  iddio. 

11  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

12  Figliuol  d’  uomo,  prendi  a far  la- 
mento sopra  li  re  di  Tuo,  e digli  : Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  Tu  eri  al 
sommo,  pieno  di  sapienza,  e perfetto  in 
bellezza. 

13  Tu  eri  in  Eden,  giardin  di  Dio  : tu 
en  coperto  di  pietre  preziose,  di  rubini, 
di  topazi,  di  diamanti,  di  gì  isoliti,  dì 
pietre  onichìne,  di  diaspri,  di  zaffiri,  di 
smeraldi,  e .di  carbonchi,  e di  oro; 

1  arte  de  tuoi  tamburi,  e de’  tuoi  flauti 
era  appo  te  ; quella  fu  ordinata  nel  gior- 
no che  tu  fosti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto,  pro- 
tettore  ; ed  io  ti  avea  stabilito  ; tu  eri 
nel  Monte  santo  die  Dio,  tu  camminavi 
per  mezzo  le  pietre  di  fuoco. 

J5  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue  fac- 
cende, dal  giorno  che  tu  fosti  creato, 
finché  si  è trovata  iniquità  in  te. 

Nella  moltitudine  del  tuo  traffico, 
«.didentro  di  te  è stato  ripieno  di  vio- 
lenza, e tu  hai  peccato;  perciò,  io  al- 
tresì ti  ho  scacciato,  come  profano,  dal 
Monte  di  Dio  ; e ti  ho  distrutto,  o Che- 
rubmo  protettore,  di  mezzo  alle  pietre 
di  fuoco. 

17  11  tuo  cuore  si  è innalzato  per  la 
tua  bellezza  ; tu  hai  corrotta  la  tua  sa- 
pienza per  lo  tuo  splendore;  io  ti  ho 
giltato  a terra,  io  ti  lioe6posto  alla  vista 
ici  acc'occhè  ti  riguardino, 
lo  J u hai  profanati  i tuoi  santuari, 
P**  la, moltitudine  della  tua  iniquità, 
nella  dislealtà  della  tua  mercatanzia  ; 
laonde  io  ho  fatto  uscir  del  mezzo  di  te 
un  fuoco,  il  quale  ti  ha  divorato  ; e ti 
ho  ridotto  m cenere  sopra  la  terra,  nel 
cP1iJP,V,tt0  di  tutti  quei  che  ti  veggono. 

19  1 utti  coloro,  d’ infra  1 popoli,  che 
ti  conoscono,  sono  stati  attoniti  dì  te  ; 
tu  non  sei  pili  altro  che  spaventi  ; giam- 
mai in  eterno  tu  non  sarai  più. 

20  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  ; 
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21  Figliuol  d’uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Sidon,  e profetizza  contro  ad  essa- 
si E di’:  .Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Eccomi  contro  a te,  Sidon,  e 
sarò  glorificato  in  mezzo  di  te;  e si 
conoscerà  che  io  sono  il  Signore,  quando 
avrò  eseguiti  i miei  giudicii  contro  ad 
essa,  e sarò  stato  santificato  in  essa  ; 

23  E manderò  in  lei  la  pestilenza,  e.  il 
sangue  nelle  sue  strade;  e gli  uccisi 
cadranno  in  mezzo  di  essa,  per  la  spada, 
che  sarà  sopra  lei  d' ogn’  intorno  ; o si 
conoscerà  che  io  sono  11  Signore. 

24  Ed  essa  non  sarà  più  alla  casa  d’  I- 
sraeie  uno  stecco  pungente,  nè  una 
spina  dolorosa,  più  che  tutti  glia/fri  lor 
vicini,  che  li  rubano;  e si  conoscerà 
die  io  sono  il  Signore  Iddio. 

25  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Quando  io  avrò  raccolti  que’  della  casa 
d' Israele,  d’ infra  i popoli  fra  i quali 
saranno  stati  dispersi,  io  sarò  santifi- 
cato in  loro  nel  cospetto  delle  geliti»  ed 
essi  abiteranno  nel  lor  paese,  che  io  ho 
dato  a Giacobbe,  mio  servo  ; 

26  E abiteranno  in  esso  in  sicurtà, 
ed  edificheranno  case,  e pianteranno 
vigne,  e abiteranno  sicuramente,  dopo 
che  io  avrò  eseguiti  i miei  giudicii  sopra 
tutti  quelli  che  gli  hanno  rubati 
d’ogn’  intorno  ; e conosceranno  che  io 
sono  il  Signore  Iddio  loro. 

CAPO  XXIX. 

NELL’  anno  decimo,  nel  duodecimo 
giorno  del  mese,  la  parola  del  Si- 
nore  mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
contro  a Faraone,  re  di  Egitto,  e profe- 
tizza contro  a lui,  e contro  a tutto  l’ E- 
gitto; 

3  Paria,  e di’  ; Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Eccomi  sopra  te.  Faraone,  re  di 
Egitto,  gran  dragone,  che  giaci  in 
mezzo  dey tuoi  fiumi;  che  hai  detto:  li 
mio  fiume  è mio  ; ed  io  mi  sòn  fatto  me 
stesso  ; 

4  E ti  metterò  de’  grulli  nelle  mascelle, 
e farò  che  il  pesce  de’ tuoi  fiumi  si  at- 
taccherà alle  tue  scaglie,  e ti  trarrò  fuor 
di  mezzo  de’ tuoi  fiumi,  e tutto  il  pesce 
de’  tuoi  fiumi  resterà  attaccato  alle  tue 
scaglie  ; 

5  E ti  esporrò  in  abbandono  nel  de- 
serto, te,  e tutto  il  pesce  de’  tuoi  fiumi  ; 
tu  caderai  sopra  la  campagna,  tu  non 
sarai  nè  raccolto,  nè  ricercato;  io  ti  ho 
dato  per  pasto  alle  fiere  della  terra,  c 
agli  uccelli  del  cielo. 

6  K tutti  gli  abitatori  di  Egitto  cono- 
sceranno che  io  sono  il  Signore;  per- 
ciocché sono  stati  un  sostegno  di  canna 
alla  casa  d’ Israele. 

7  Quando  essi  ti  han  preso  in  mano, 
tu  ti  sei  lotto,  e hai  lor  forato  tutto  il 
costato  ; e,  quando  si  sono  appoggiati 
sopra  te,  tu  ti  sei  spezzato,  e gli  hai 
tutti  lasciati  star  ritti  sopra  i lombi. 
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,8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Ecco,  io  fo  venir  sopra  te  la 
spada,  e distruggerò  di  te  uomini  e 
bestie. 

9 E il  paese  di  Egitto  sarà  'ridotto  in 
desolazione,  e in  deserto  ; e si  conoscerà 
che  io  sono  il  signore;  perciocché  egli 
ha  detto  : 11  fiumeé  mio,  ed  io  V ho  latto  ; 

10  Perciò,  eccomi  controa  te,  e contro 
al  tuo  fiume;  e ridurrò  il  paese  di 
Egitto  in  deserto  di  solitudine,  e di  de- 
solazione, dalla  torre  di  Sevene,  Uno  al 
confine  dì  Etiopia. 

11  Alcun  piè,  nè  d’ uomo,  nè  di  bestia, 
non  passera  per  esso;  e resterà  qua- 
rant'  anni  senza  essere  abitato. 

12  E ridurrò  il  paese  di  Egitto  in  deso- 
lazione, fra  i paesi  desolati;  e le  sue 
città  saranno  distrutte,  fra  le  città 
deserte,  lo  spazio  di  quarant’  anni  ; ed 
io  dispergerò  gli  Egizj  tra  le  genti,  e gli 
sventolerò  fra  i paesi- 

la  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : In  capo  dì  quarant’  anni,  io  rac- 
coglierò gli  Egizj  d’ infra  i popoli,  dove 
saranno  stati  dispersi  ; 

14  E ritrarrò  di  cattività  gli  Egizj,  e li 
ricondurrò  nel  paese  di  Patros,  nel  lor 

Saese  natio  ; e quivi  saranno  un  regno 
asso. 

15  Esso  sarà  basso,  piti  che  alcun  altro 
regno,  e non  si  eleverà  più  sopra  le 
genti,  io  li  farò  piccioli,  acciocché  non 
signoreggino  più  sopra  le  nazioni. 

Iti  E /'  Egitto  non  sarà  più  alla  casa 
d’ Israele  per  confidanza,  per  far  che  sia 
ricordata  l’iniquità,  commessa  in  ciò 
eh’  esso  ha  riguardato  dietro  a loro  ; e 
conosceranno  che  lo  sono  il  Signore 
Iddio. 

17  Or  avvenne,  nell’anno  ventisette- 
simo, nel  primo  giorno  del  primo  mese, 
che  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo: 

18  Figtiuol  d' uomo,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  ha  adoperato  il  suo  eser- 
cito in  grave  servitù  contro  a Tiro  ; 
ogni  testa  n’  è stata  dipelata,  e ogni 
spalla  scorticata;  e nè  egli,  nè  il  suo 
esercito,  non  hanno  'avuto  alcun  pre 
mio  per  Tiro,  della  servitù,  nella  quale 
si  sono  adoperati  contro  ad  essa. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  io  dono  a Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  il  paese  di  Egitto;  ed 
egli  ne  menerà  via  it  popolo,  e ne  spo- 
glierà le  spoglie,  e ne  prederà  la  preda; 
e ciò  sara  U premio  del  suo  esercito. 

2u  lo  gli  ho  dato  il  paese  di  Egitto,  per 
premio  dell’ opera  sùà,  nella  quale  si  è 
adoperato  contro  ad  essa;  conciossiachè 
abbiano  operato  per  me,  dice  il  Signore 
Iddio. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  rigermo- 
gliare il  corno  della  casa  d’ Israele,  e a 
te  darò  apritura  di  bocca  in  mezzo  di 
loro;  e conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 


CAPO  XXX. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

2 Figliuol  d' uomo,  profetizza,  e di’  : 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Urlate,  e 
dite:  Ohimè  lasso!  qual  giorno  è questo? 
3 Perciocché  vicino  è il  giorno,  vicino 
è il  giorno  del  Signore  ; sarà  un  giorno 
nuvoloso,  il  tempo  delle  nazioni. 

4 E la  spada  verrà  sopra  l’ Egitto,  e vi 
sarà  spavento  in  Etiopia,  quando  gli 
uccisi  caderanno  in  Egitto,  e quando  si 
menerà  via  la  sua  moltitudine,  e qttando 
i suoi  fondamenti  si  disfaranno. 

5 Cus,  e Put,  e Lud,  e tutto  il  popolo 
mischiato,  e Cub,  e que’del  paese  de! 
patto,  cadranno  con  loro  pei  la  spada. 

8  Così  ha  detto  il  Signore  : Quelli  che 
sostengono  1’  Egitto  cadranno,  e l’ alte- 
rezza della  sua  forza  sarà  abbattuta; 
cadranno  in  esso  per  la  spada,  fin  dalla 
torre  di  Sevene,  elice  il  signore  Iddio;  _ 
7 E saran  desolati  fra  i paesi  desolati, 
e le  città  d’  Egitto  saranno  fra  le  città 
deserte  ; 

8 E conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  avrò  messo  il  fuoco  in 
Egitto,  e quando  tutti  i suoi  aiutatori 
saranno  stati  rotti. 

9  In  quel  giorno,  partiranno  de’  messi 
dalla  mia  presenza  sopra  navi,  perispa- 
ventar  1’  Etiopia,  che  se  ne  sta  in  si- 
curtà; e vi  sarà  fra  loro  spavento, 
come  nel  giorno  di  Egitto  ; perciocché, 
ecco,  la  cosa  viene. 

lo  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Io 
farò  venir  meno  la  moltitudine  di  Egitto, 
per  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia. 

11  Egli,  e il  suo  popolo  con  lui,  che 
sono  i più  fieri  delle  genti,  saran  con- 
dotti a guastare  il  paese,  e sguaineranno 
le  loro  spade  sopra  gli  Egizj,  ed  empie- 
ranno di  uccisi  il  paese. 

12  Ed  io  ridurrò  i fiumi  in  luogo  arido, 
e venderò  il  paese  in  man  di  genti  mal- 
vage ; e distruggerò  il  paese,  e tutto 
quel  che  è in  esso,  per  man  di  stramon- 
io, il  Signore,  ho  parlato. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  lo 
distruggerò  ancora  gl’  idoli,  e farò  venir 
meno  i falsi  dii  di  Nof,  e non  vi  sarà  più 
principe  che  sia  del  paese  di  Egitto;  e 
metterò  spavento  nel  paese  di  Egitto  ; 

14  E deserterò  Patros,  e metterò  il 
fuoco  in  Soan,  e farò  giudici!  in  No; 

15  E spanderò  la  mia  ira  sopra  Sin, 
fortezza  di  Egitto  ; e sterminerò  la  mol- 
titudine di  No; 

iti  £ metterò  il  fuoco  in  Egitto;  Sin 
sarà  in  gran  travaglio,  e No  sani  sman- 
tellata, e Nof  non  sarà  altro  che  an- 
gosce tuttodì. 

17  I giovani  di  Aven,  e di  Fibeset, 
cadranno  per  la  spada,  ed  esse  andranno 
in  cattività- 
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18  E il  giorno  scurerà  in  Tafhes, 
quando  Io  romperò  quivi  le  sbarre  di 
Egitto;  e l’ alterezza  della  sua  forza 
verni  meno,  in  essa;  una  nuvola  la 
coprirà;  e,  quant'è  alle  sue  città, 
andranno  in  cattività, 
li)  Ed  io  farò  giudicli  sopra  l’ Egitto, 
ed  essi  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

Ora  nell' anno  undecimo,  nel  setti- 
mo giorno  del  primo  mese,  la  parola  del 
Signore  mi  tu  indirizzata,  dicendo: 

21  Figliuol  d’ uomo,  io  ho  rotto  il  brac- 
cio di  Faraone,  re  di  Egitto  ; ed  ecco, 
non  è stato  curato,  applicandoci  de’me- 
dicarnenti,  e ponendoci  delle  fasce,  per 
lasciarlo,  e per  fortificarlo,  per  poter 
tenere  in  mano  la  spada. 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Eccomi  contro  a Faraone,  re  di 
Egitto,  e gli  romperò  le  braccia,  così 
quel  eh  è ancora  saldo,  come  quel  che 
giu  è rotto,  e gli  farò  cader  la  spada  di 
mano  ; 

23  E dispergerò  gli  Egizj  fra  le  nazioni, 

■e  gli  sventolerò  per  li  paesi  ; 

24  E fortificherò  le  braccia  del  re  di 
Babilonia,  e gli  metterò  la  mia  spada  in 
mano;  e romperò  le  braccia  di  Faraone, 
ed  egli  geinera  davanti  a lui,  de’  gemiti 
d un  uomo  ferito  a morte. 

25  Così  fortificherò  le  braccia  del  re  di 
Babilonia,  e le  braccia  di  Faraone  ca- 
dranno ; e si  conoscerà  che  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  data  la  mia  spada 
In  man  del  re  di  Babilonia,  ed  egli 
I avrà  stesa  contro  al  paese  di  Egitto. 

26  E dispergerò  gli  Egizj  fra  le  nazioni, 
e gli  sventolerò  per  li  paesi  ; e cono- 
sceranno che  io  sotto  il  Signore. 

CAPO  XXXI. 

AVVENNE  eziandio,  nell'anno  unde- 
cimo, nel  primo  giorno  del  terzo 
mese,  che  la  parola  del  Signore  mi  Tu 
indirizzata,  dicendo  : 

2 Figliuol  d' uomo,  di’ a Faraone,  re  di 
Egitto,  e alia  sua  moltitudine  : A chi  sei 
tu  simile  nella  tua  grandezza  l 
3 Ecco  l’Assirio  ; egli  era  un  cedro  nel 
Libano,  bello  di  frondi,  e ombroso  di 
rami,  ed  aito  di  tronco  ; e la  sua  cima 
era  ira  rami  folti. 

4  L' acque  1*  aveano  fatto  crescere, 
l’ abisso  r uvea  fatto  divenir  alto  ; esso, 
co’  suoi  fiumi,  andava  d’  intorno  alla 
sua  pianta,  e rimandava  i suoi  condotti 
a tutti  gli  alberi  della  campagna. 

5  Perciò,  la  sua  altezza  si  era  elevata 
sopra  tutti  gli  alberi  della  campagna,  e 
i suoi  rami  erano  moltiplicati,  e i suoi 
ramoscelli  si  erano  allungati,  per  la 
copia  dell’ acque,  che  V aveano  adac- 
quato, mentre  metteva. 

6  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  si  annida- 
vano ne’ suol  rami,  e tutte  le  bestie 
deila  campagna  figliavano  sotto  a’ suoi 
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ramuscelli  ; e tutte  le  gran  nazioni  di- 
moravano all’  ombra  sua. 

7 Egli  era  adunque  bello  nella  sua 
grandezza,  nella  lunghezza  de’suoi  rami  ; 
perciocché  la  sua  radice  era  presso  a 
grandi  acque. 

Il  1 cedri  non  gli  facevano  ombra  nel 
Riardili  di  Dio  ; gli  abeti  non  eran 
simili  pure  a’  suoi  rami,  e i platani  non 
eran  pur  come  i suoi  ramuscelli  ; niun 
albero,  nei  giardin  del  Signore,  lo  pareg- 
giava di  bellezza. 

9 Iol’avea  fatto  bello  nella  moltitu- 
dine de’suoi  rami;  e tutti  gli  alberi  di 
Eden,  ch'erario  nel  giardino  di  Dio, 
P invidiavano. 

10  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Perciocché  tu  ti  sei  elevato  in  al- 
tezza; e eh’ esso  ha  messe  le  sue  vette 
di  mezzo  i rami  folti,  e che  il  suo  cuore 
si  è elevato  nella  sua  altezza; 

11  lo  P ho  dato  in  man  del  più  forte 
delle  nazioni,  per  far  di  lui  ad  ogni  suo 
volere , e l’ ho  scacciato  per  la  sua  em- 
pietà. 

12  E stranieri,  i più  .fieri  delle  nazioni 
1’  hanno  tagliato,  e 1’  han  lasciato  in 
abbandono  ; 1 suoi  rami  son  caduti  su 
per  li  monti,  e per  tutte  le  valli  ; e i suoi 
ramuseelli  sono  stati  rotti  per  tutte  le 
pendici  della  terra  ; e tutti  I popoli  delia 
terra  sono  scesi  dall’  ombra  sua,  e 
1’  hanno  lasciato. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  albergano 
sopra  lesueruine,  e tutte  le  fiere  della 
campagna  sono  sopra  i suoi  ramuscelli  ; 

14  Acciocché  niun  albero,  innfliato 
d’  acque,  non  sì  elevi  nellu  sua  altezza, 
e non  innalzi  la  sua  cima  d’  infra  i rami 
folti  ; e che  le  lor  querce,  anzi  tutti  gli 
alberi  che  beono  P acque,  non  si  riz- 
zino nella  loro  altezza;  conciossiachè 
tutti  quanti  sieno  dati  alla  morte,  e 
sieno  gittati  nelle  più  basse  parti  della 
terra,  per  mezzo  il  cornuti  degli  uo- 
mini, con  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

15  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio':  Nel 
giorno  eh’  egli  scese  nell’  inferno,'  io  ne 
feci  far  cordoglio  ; io  copersi  1’  abisso 
sopra  lui,  e ritenni  i suoi  fiumi,  e le 

? grandi  acque  furono  arrestate;  ed  io 
eci  imbrunil  e il  Libano  per  lui,  e tutti 
gli  alberi  della  campagna  si  veiiner 
meno  per  lui. 

16  lo  scrollai  le  nazioni  per  lo  suon 
della  sua  ruina,  quando  lo  feci  scender 
nell’  inferno,  con  quelli  che  scendono 
nella  fossa  ; e tutti  gli  alberi  di  Eden,  la 
scelta,  e i più  begli  alberi  del  Libano, 
tutti  quelli  eh’  erano  abbeverati  d’  ac- 
qua, iurono  racconsolati  nelle  più  basse 
parti  della  terra. 

17  Anch’  essi  sono  scesi  con  lui  nel- 
P inferno,  a quelli  che  sono  stati  uc- 
cisi con  la  spada  ; Il  suo  braccio  ezian- 
dio, alla  cui  ombra  dimoravano  ira  le 
genti,  vi  è sceso. 
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18  A cut.  d' Infra  gli  alberi  di  Eden, 
sei  tu  simile,  in  pari  gloria,  e gran- 
dezza? ma  pur  sarai  tratto  giù  con  gli 
altri  alberi  di  Eden,  nelle  più  basse 
partì  della  terra  ; tu  giacerai  per  mezzo 
gl’  incìrconcisi,  con  quelli  che  sono 
siati  uccisi  con  la  spada.  Questo  è fa- 
raone, e tutta  la  sua  moltitudine,  dice 
il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXXII. 

AVVENNE  eziandio,  nell’anno  duo- 
decimo, nel  duodecimo  mese,  nel 
primo  giorno  del  mese,  che  la  parola 
del  Signore  mi  fu  indi  rissata,  di- 
cendo : 

2  Figliuol  d'  uomo,  prendi  a fare  un 
lamento  di  Faraone,  re  di  Egitto,  e di- 
gli : Tu  sei  stato  simile  a un  leoncello 
fra  le  nazioni,  e come  un  dragone 
ne’  mari,  e uscivi  fuori  per  li  tuoi 
fiumi,  e intorbidavi  1’  acque  co*  tuoi 
piedi,  e calpestavi  i lor  fiumi. 

3  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Io 
altresì  stenderò  la  mia  rete  sopra  te, 
con  ruunata  di  molti  popoli,  i quali  ti 
trarranno  fuori  col  mio  giacchio  ; 

4  E ti  lascerò  sopra  la  terra,  e tt  git- 
toni sopra  la  faccia  della  campagna  ; e 
farò  albergar  sopra  te  tutti  gli  uccelli 
del  cielo,  e sazierò  di  te  le  fiere  dì  tutta 
la  terra  ; 

5  E metterò  la  tua  carne  su  per  li 
monti,  ed  empierò  le  valli  della  tua 
strage; 

6  E abbevererò  del  tuo  sangue  la  ferra 
nella  quale  tu  nuoti,  fin  soprai  monti; 
e i letti  de’  fiumi  suran  ripieni  di  te. 

7  E,  quando  ti  avrò  spento,  io  co- 

firirò  il  cielo,  e farò  Imbrunir  le  Btelle 
oro;  io  coprirò  il  sol  di  nuvole,  e la 
luna  non  farà  risplendere  il  suo  lume. 

8  Io  farò  scurare  so  pia  te  tutti  i lu- 
minari della  luce  nel  cielo,  e manderò 
tenebre  sopra  il  tuo  paese,  dice  il  Si- 
gnore Iddìo  ; 

9  E farò  che  il  cuore  di  molti  popoli  si 
sdegnerà,  quando  avrò  fatto  pervenire 
il  grido  delia  tua  ruina  fra  le  genti,  in 
paesi  che  tu  non  conosci  ; 
lo  E farò  che  molti  popoli  saranno  at- 
toniti di  te,  e che  i loro  re  avranno  or- 
rore per  cagion  di  te  ; quando  io  vi- 
brerò la  mia  spada  nei  lor  cospetto;  e 
ciascun  d’ essi  saia  spaventato  ad  ogni 
momento  nell’  animo  suo,  nel  giorno 
dellà  tua  caduta. 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore iddio  : La  spada  del  re  di  Babilo- 
nie ti  bopraggiugnerà. 
li!  Io  farò  cader  la'tua  moltitudine  per 
le  spade  d’  uomini  possenti,  che  non 
tutti  quanti  i più  fieri  delle  nazioni  ; ed 
essi  guasteranno  la  magnificenza  di 
Egitto,  e tutta  la  sua  moltitudine  sarà 
distrutta. 

13  Ed  io  farò  perii»  tutto  il  suo  be- 


stiame d’ in  su  le  grandi  acque  ; e niun 
piè  d’  uomo,  nè  unghia  di  bestia,  le  in- 
torbiderà piti. 

14  Allora  farò  che  1’  acque  loro  si  po- 
seranno, e che  i lor  fiumi  correranno  a 
guisa  d’  olio,  dice  il  Signore  iddio  ; 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese  di 
Egitto  in  desolazione,  e il  paese  saia 
deserto,  e voto  di  tutto  ciò  clr  è in  esso; 
quando  avrò  in  esso  percossi  tutti  i suoi 
abitatori  ; e si  conoscerà  che  io  tono  il 
Signore. 

lb  Questo  è un  lamento,  il  qual  si 
farà;  le  figliuole  delle  nazioni  lo  fa- 
ranno : lo  faranno  intorno  all'  Egitto,  e 
a tutta  la  sua  moltitudine,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

17  Avvenne  eziandio  nell’  anno  duo- 
decimo, nel  quintodecimo  giorno  del 
mese,  elie  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata,  dicendo  : 

18  Kigliuol  d’  uomo,  intuona  una  can- 
zon  funebre  sopra  la  moltitudine  di 
Egitto,  e accompagna  il  suo  mortorio 
con  le  figliuole  di  nazioni  illustri,  nelle 
più  basse  parti  della  terra,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu  ? scendi,  e 
sii  posto  a giacere  con  gl’  incìrconcisi. 

20  Essi  elideranno  per  mezzo  gli  uc- 
cisi con  la  spada  ; la  spada  è stata  data 
in  mano  ; strascinatela,  con  tutta  la 
sua  moltitudine. 

21  I capi  do’  prodi,  coloro  che  gli 
aveano  dato  soccorso,  che  sono  scesi,  « 
giacciono  incirconcisi,  uccisi  con  la 
spada,  parleranno  con  lui  dì  mezzo  il 
sepolcro,  dicendo  : 

22  Ivi  è 1’  Asslrio,  e tutta  la  sua  rau- 
nata  ; le  sue  sepolture  tono  d’ intorno  a 
lui  ; essi  tutti  sono  uccisi,  l quali  sor 
caduti  per  la  spada. 

23  Perciocché  le  sepolture  d’ esso  sono 
state  poste  nel  fondo  della  fossa,  e la 
sua  ratinata  è stata  posta  d’  intorno 
alla  sua  sepoltura  ; essi  tutti  stato  uc- 
cisi, caduti  per  la  spada;  perciocché 
avean  dato  spavento  nella  terra  de’  vi- 
venti. 

24  Ivi  è I’  Elamita,  e tutta  la  sua  mol- 
titudine, d’ intorno  alla  6ua  sepoltura  ; 
essi  tutti  sono  uccisi,  caduti  per 
spada,  i quali  sono  scesi  incìrconcisi 
nelle  più  basse  parti  della  terra  ; perci- 
ocché avean  aalo  spavento  di  l°r0 
nella  terra  de’  viventi  ; e perciò  hajj 
portata  la  loro  ignominia,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa. 

25  E stato  posto  un  letto,  per  incito 
gli  uccisi,  a lui,  e a tutta  la  sua  molti- 
tudine ; le  sue  sepolture  sono  d’ intorno 
a lui  ; essi  tutti  sono  incìrconcisi,  uc- 
cisi con  la  spada  ; perciocché  eia  stato 
datospavemo  di  loro  nella  terra  de’  vi- 
venti ; e perciò  han  portato  il  lor  vi- 
tuperio, con  quelli  che  scendono  nella 
fossa  ; t sono  stati  posti  per  mezzo  gu 
uccisi. 

n - r i 
Digitized  by  GocJJI 


EZECCH1ELK.  XXXII.  XXXIII. 


26  Ivi  è Mesech,  e Tubai,  e tutta  la 
Bua  moltitudine  ; le  sue  sepolture  sono 
d'  intorno  a lui  ; essi  tutti  sono  incir- 
conelsl,  uccisi  con  la  spada  ; perciocché 
avean  dato  spavento  di  loro  nella  terra 
de’  viventi. 

27  E non  giacciono  con  gli  uomini 
prodi,  caduti  d’  infra  gl’  incirconcisi.  i 
quali  sono  scesi  nell’  inferno  con  le  loro 
armi  ; e le  cui  spade  sono  state  poste 
sotto  alle  lor  teste,  c la  cui  iniquità  è 
stata  sopra  le  loro  ossa;  perciocché  lo 
spavento  degli  uomini.prodi  è nella  terra 
de’  viventi. 

28  Cosi  ancora  tu  sarai  fiaccato  per 
mezzo  ni'  incirconclsi,  e giacerai  con  gli 
uccisi  con  la  spada. 

29  Ivi  è Edom,  1 suoi  re,  e tutti  i suoi 
duchi,  1 quali,  con  tutta  la  lor  forza, 
sono  stati  posti  fra  gli  uccìsi  con  la 
spada;  essi  giacciono  fra  gl’  incircon- 
cìsi, e con  quelli  che  sono  scesi  nella 
fossa. 

30  Ivi  son  tutti  i prìncipi  del  Setten- 
trione, e tutti  ì Sìdonii,  i quali  sono 
-scesi  con  gli  uccisi,  con  tutto  il  loro 
spavento,  confusi  della  lor  forza  ; e 
giacciono  inclrconcisi,  con  gli  uccìbì 
con  la  spada;  e han  portata  la  loro 
ignominia,  con  quelli  che  sono  scesi 
nella  fossa. 

31  Faraone  li  vedrà,  e si  racconsolerà 
di  tutta  la  sua  moltitudine  ; Faraone, 
dico,  e tutto  il  suo  esercito,  che  sono 
stati  uccisi  con  la  spada,  dice  il  Signore 
Iddio. 

32  Perciocché  io  ho  dato  spavento  di 
me  nella  terra  de’  viventi  ; e Faraone, 
con  tutta  la  sua  moltitudine,  sarà  posto 
a giacere  per  mezzo  gl’  incirconcisi,  con 
gli  uccisi  con  la  spada,  dice  il  Signore 
Iddio. 

CAPO  XXXI11. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

2 Figliuol  d’  uomo,  parla  a’  figliuoli 
del  tuo  popolo,  e di’  loro:  Quando  io 
farò  venire  la  spada  sopra  un  paese,  e 
il  popolo  del  paese  prenderà  un  uomo 
d' infra  loro,  e se  lo  porrà  per  veletta  ; 

3 Ed  esso,  veggendo  venir  la  spada 
sopra  il  paese,  avrà  sonato  con  la 
tromba,  e avrà  avvisato  il  popolo; 

4 Se  alcuno,  avendo  udito  il  Buon 
della  tromba,  non  si  guarda . e la  spada, 
essendo  giunta,  lo  coglie,  il  suo  sangue 
sarà  sopra  il  buo  capo, 
fi  Egli  ha  udito  il  suon  della  tromba,  e 
non  si  è guardato;  iisuo  sangue  sarà 
sopra  lui  ; se  si  fosse  guardato,  avrebbe 
scampata  la  vita  sua. 

6 Ma,  se  la  veletta  vede  venir  la 
spada,  e non  suona  con  la  tromba,  e il 
popolo  non  è stato  avvisato;  e la  spada 
viene,  e coglie  alcuna  persona  d’ infra 
esso,  ben  sarà  quella  stata  colta  per  la 


sua  iniquità;  ma  lo  ridomanderò  11  suo 
sangue  alla  veletta. 

7 Cosi,  figliuol  d’  uomo,  lo  tl  ho  costi- 

tuito veletta  alla  casa  d'  Israele  ; ascol- 
ta adunque  la  parola  dalla  mia  bocca,  e 
ammoniscili  da  parte  mia.  , 

8 Quando  io  avrò  detto  all’  empio  : 
Empio,  di  certo  tu  morrai  ; e tu  non 
avrai  parlato,  per  ammonir  1’  empio  che 
si  ritragga  dalla  sua  via,  esso  empio 
morrà  per  la  sua  iniquità  : ma  io  rido- 
manderò il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 

9 Ma,  se  tu  ammonisci  I’  empio 
eh’  egli  si  convena  dalla  sua  via,  ed 
egli  non  se  ne  converte,  egli  morrà  per 
la  sua  iniquità  ; ma  tu  avi-ai  scampata 
1’  anima  tua. 

10  Ora,  figliuol  d’  uomo,  di’  ancora 
alla  casa  d’  Israele  : Voi  avete  parlato 
così,  dicendo:  I nostri  peccati,  e i no- 
stri misfatti  son  sopra  noi;  e noi  ci 
siamo  strutti  per  essi  ; e corno  potremo 
noi  vivere? 

11  Di'  loro:  Come  lo  vivo,  dice  11  Si- 
gnore Iddio,  io  non  prendo  diletto  nella 
morte  dell'  empio;  anzi  prendo  diletto 
che  1’  empio  si  converta  dalla  sua 
via,  e che  viva;  convertitevi, converti- 
tevi dalle  vostre  vie  malvage  ; e perché 
morreste  voi,  o casa  d’  Israele  ? 

12  Figliuol  d’  uomo,  di’  ancora  a’  figli- 
uòli del  tuo  popolo:  La  giustizia  del 
giusto  non  lo  salverà,  qualora  egli  avrà 
misfatto;  e altresì  l'empio  non  onderà 
per  la  sua  empietà,  nel  giorno  eh'  egli 
si  sarà  convertito  dalla  sua  empietà  ; 
come  per  essa  11  giusto  non  potrà  vi- 
vere. nel  giorno  eh’  egli  avrà  peccato. 

13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto, 
eh’ egli  di  certo  viverli;  se  egli,  confida- 
tosi nella  sua  giustizia,  commette  ini- 
quità, tutte  le  sue  giustizie  non  sa- 
ranno ricordate  : anzi  egli  morrà  per 
la  sua  iniquità,  eh’  egli  avrà  commessa. 

14  Quando  altresì  avrò  detto  all’  em- 
pio : Di  certo  tu  morrai  ; se  egli  si  con- 
verte dal  suo  peccato,  e fà  giudicio,  e 
giustizia  ; 

15  E rende  il  pegno,  «restituisce  ciò 
eh’  egli  ha  rapito,  e cammina  negli 
statuti  della  vita,  per  non  commettere 
iniquità  ; di  certo  egli  viverà,  non 
morrà. 

16  Tutti  i suoi  peccati,  eh’  egli  avrà 
commessi,  non  gli  Barati  ricordati  : egli 
ha  fatto  giudicio  e giustizia;  egli  viverà 
di  certo. 

17  Ora  i figliuoli  del  tuo  popolo  han 
detto  : La  via  del  Signore  non  è bene 
addirizzata  ; ma  la  lor  propria  via  è 
quella  che  non  è bene  addirizzata. 

1 8 Quando  11  giusto  si  ritrar  1 a dalla  sua 
giustizia,  e commetterà  iniquità,  egli 
morrà  per  queste  cose. 

19  Quando  altresì  1’  empio  bì  ritrarrà 
dalla  sua  empietà,  c farà  giudicio,  e 
giustizia,  egli  vivrà  per  queste  cose. 

20  E voi  avete  detto:  La  via  del  Si- 
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gnore  non  è bene  addirizzata  ! O casa 
d' Israele,  io  vi  giudicherò,  ciascuno  se- 
condo le  sue  vie. 

21  Or  avvenne  che,  nell’  anno  duode- 
cimo della  nostra  cattività,  nel  quinto 
gim-fio  dei  decimo  mese,  venne  a me 
uno,  eh’  era  scampato  di  Gerusalemme, 
dicendo  : La  città  è stata  percossa. 

22  E la  sera  avanti  la  venuta  di  colui 
eh'  era  scampato,  la  mano  del  Signore 
era  stata  sopra  me;  ed  egli  mi  avea 
aperta  la  bocca,  finché  colui  venne  a 
me  la  mattina  ; e così  la  mia  bocca  fu 
ajoerta,  e non  fui  più  mutolo. 

23  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo: 

24  Figliuol  d’  uomo,  gli  abitatori  di 
que'  luoghi  deserti,  nel  paese  d’  Israele, 
dicono  : Abrahamo  era  solo,  e pur  pos- 
sedette il  paese  ; e noi  siamo  molti  ; il 
paese  ci  è dato  in  eredità. 

25  Perciò,  di’  loro  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  : Voi  mangiate  la  carne 
col  sangue,  e levate  gli  occhi  verso  i 
vostri  idoli,  e spandete  il  sangue  e 
possedereste  voi  il  paese  ? 

2t>  Voi  vi  mantenete  in  su  la  vostra 
spada,  voi  fate  cose  abbominevoli, 
e contaminate  ciascuno  la  moglie  del 
suo  prossimo  ; e possedereste  voi  il 
paese  ? 

27  Di’  loro  così  : Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddìo  : Come  io  vivo,  quelli  che 
sono  in  qua'  luoghi  deserti  cadranno 
per  la  spada  ; ed  io  darò  coloro  che  son 
per  li  campi  alle  fiere,  acciocché  li  di- 
vorino ; e quelli  che  son  nelle  fortezze, 
e nelle  spelonche,  morranno  di  pesti- 

28  È'  metterò  il  paese  in  desolazione, 
e in  deserto;  e 1’  alterezza  della  sua 
forza  verrà  meno  ; e i monti  d|  Israele 
saran  deserti,  senza  che  vi  passi  più  al- 
cuno. 

29  Ed  essi  conosceranno  che  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  messo  il  paese  in 
desolazione,  e in  deserto,  per  tutte  lo 

. loro  abbominazioni,  che  hanno  com- 
messe. 

30  Ora,  quant’  è a te,  figliuol  d'  nomo, 
ì figliuoli  del  tuo  popolo  favellan  di  te, 
presso  alle  pareti,  e in  su  gli  usci  delle 
case  ; e parlano  1’  un  con  l'  altro,  cia- 
scuno coi  buo  fratello,  dicendo  : Deh  1 
venite,  e udite  quale  è la  parola  eh'  è 
proceduta  dal  Signore. 

31  E vengono  a te,  come  per  maniera 
di  raunanza  di  popolo  ; e il  mio  popolo 
siede  davanti  a te,  e ascolta  le  tue  pa- 
role, ma  non  le  mette  ad  effetto  ; per- 
ciocché egli  ne  fa  de’  ragionamenti  d’  a- 
mori  nella  sua  bocca  ; ma  il  cuor  suo 
va  dietro  alla  sua  avarizia. 

32  Ed  ecco,  tu  sei  loro  a guisa  d’  una 
canzone  di  amori,  d’ tino  che  abbia  bella 
voce,  e suoni  bene;  ed  essi  ascoltano  le 
tue  parole,  ma  non  le  metton  punto  ad 
effetto. 


33  Ma,  quando  la' cosa  sarà  avvenuta 
("ecco  viene),  essi  conosceranno  che  vi 
e stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

CAPO  XXXIV. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
l indirizzata,  dicendo: 

2 Figliuol  d’  uomo,  profetizza  rcontro 
a’  pastori  d’ Israele  ; profetizza,  e di’  a 
que’  pastori  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Guai  a’  pastori  d’  Israele,  che  si 
son  pasciuti  loro  stessi  ! non  è la  greg- 
gia quella  che  i pastori  debbono  pa- 
scere  ? 

3 Voi  mangiate  il  grasso,  e vi  vestite 
della  lana  ; voi  ammazzate  la  pecora 
grassa,  voi  non  pascete  la  greggia. 

4 Voi  non  avete  confortate  l’ inferme, 
e non  avete  medicate  le  malate,  e non 
avete  fasciate  le  fiaccate,  e non  avete 
ricondotte  le  smarrite,  e non  avete  ri- 
cercate le  perdute;  .e  le  avete  signo- 
reggiate per  forza,  e con  asprezza. 

5 Ed  elleno  sono  state  disperse,  'per 
mancamento  di  pastore,  e sono  state 
per  pasto  a tutte  le  fiere  della  cam- 
pagna, e sono  state  dissipate. 

6 Le  mie  pecore  son  ite  errando  per 
tutti  i monti,  e per  ogni  alto  colle;  e 
sono  state  disperse  sopra  tutta  la  faccia 
della  terra,  e non  vi  e stato  alcuno  che 
ne  domandasse,  o che  le  ricercasse. 

7 Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola 
del  Signore  : 

8 Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddìo, 
io  farò  questo;  perciocché  le  mie  pecore 
sono  state  in  preda,  e per  pasto  ad  ogni 
fiera  della  campagna,  per  mancamento 
di  pastore  ; e i miei  pastori  non  han  ri- 
cercato le  mie.  pecore,  anzi  i pastori  si 
son  pasciuti  loro  stessi,  e non  han  pa- 
sciute le  mie  pecore  : 

9 Perciò,  pastori,  ascoltate  la  rparola 
del  Signore  : 

10  Così  ha  detto  il  'Signore.  Iddio  : Ec- 
comi a que’  pastori  ; ed  io  ridomanderò 
le  mie  pecore  dalie  lor  mani,  e li  forò 
rimanersi  di  pascer  la  greggia,  e i pa- 
stori non  pasceranno  più  loro  stessi; 
anzi  io  riscuoterò  le  mie  pecore  dalla 
lor  bocca,  e non  saranno  più  loro  per 
pasto. 

1 1 Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Eccomi,  e ridomanderò  le  mie 
pecore,  e le  ricercherò. 

12  Siccome  il  pastore  ricerca  la  sua 
mandra,  qualora  egli  è in  mezzo  delle 
sue  pecore  disperse,  così  ricercherò  le 
mie  pecore,  e le  riscuoterò  da  tutti  i 
luoghi,  dove  sono  state  disperse  nel 
giorno  di  nuvola  e di  caligine  : 

13  E le  ritrarrò  d’ infra  i popoli,  e le 
raccoglierò  da’  paesi,  e le  ricondurrò 
nella  lor  terra,  e le  pascerò  sopra  t 
monti  d’  Israele,  nelle  pendici,  e in  tutte 
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lor  mandra  sarà  negli  alti  monti  d’  I- 
sraele  ; quivi  giaceranno  in  buona 
mandra,  e pastureranno  in  paschi  gras- 
si, He’  monti  d’ Israele. 

15  io  stesso  pascerò  le  mie  pecore,  e le 
farò  posare,  dice  il  Signore  Iddio. 

Iti  Io  ricercherò  la  perduta,  e ricon- 
durrò la  smarrita,  e fascerò  la  fiaccata, 
e conforterò  1’  inferma  ; ma  distruggerò 
la  grassa  e la  forte  ; io  le  pasturerò  con 
giudicio. 

17  E,  quant’  è a voi,  pecore  mie,  così 
ha  detto  il  Signore  iddio  : Ecco,  io  giu- 
dicherò fra  pecora  e pecora,  fra  mon- 
toni e becchi. 

18  Evvi  egli  troppo  poca  cosa,  che  pa- 
sturiate in  buoni  pascili,  che  voi  cal- 
pestate co'  piedi  il  rimanente  della  vo- 
stra pastura  ? e che  beviate  acque 
chiare,  che  voi  intorbidate  co’  piedi 
quelle  che  restano  l 

19  Onde  le  mie  pecore  si  pascono  di  ciò 
che  avete  calpestato  co’  piedi,  e beono 
ciò  che  avete  intorbidato  co’  piedi. 

20  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Eccomi,  e giudicherò  fra  la  peco- 
ra grassa,  e la  magra. 

21  Perciocché  voi  avete  sospinte  col 
fianco,  e con  la  spalla  ; *e  con  le  coma 
avete  cozzate  tutte  l' inferme,  tanto  che 
le  avete  disperse,  e cacciate  fuori. 

22  Io  salverò  le  mie  pecore,  e non  sa- 
ranno più  in  preda  ; e giudicherò  fra 
pecora  é pecora  ; 

23  E susciterò  sopra  loro  un  Pastore, 
ohe  le  pasturerà»  cioè  : Davide,  mio  ser- 
vitore; egli  le  pasturerà,  e sarà  loro 
per  pastore. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dio  ; e 
Davide,  mio  servitore,  sarà  Principe  in 
mezzo  di  esse.  Io,  il  Signore,  ho  par- 
lato ; 

25  E farò  con  loro  un  patto  di  pace, 
e farò  venir  meno  nel  paese  le  bestie 
nocive  ; ed  esse  dimoreranno  sicura- 
mente nel  deserto,  e dormiranno  nelle 

ggly^t  * 

28  E*  farò  eh’  esse,  e tutti  i luoghi 
d’  intorno  al  mio  colle,  non  saranno 
altro  che  benedizione  ; e farò  scender  la 
pioggia  al  ruo  tempo;  e quelle  piogge 
saran  piogge  di  benedizioni. 

27  E gli  alberi  delia  campagna  produr- 
ranno i lor  frutti,  e la  terra  darà  la  sua 
rendita  : e quelle  saranno  in  sicurtà 
sopra  la  lor  terra  ; e conosceranno  che 
io  sono  il  Signore,  quando  avrò  rotte  le 
sbarre  del  lor  giogo,  e le  avrò  riscosse 
dalla  man  di  coloro  che  le  tenevano  in 
servitù. 

28  E non  saranno  più  in  preda  alle 
genti,  e le  fiere  della  campagna  non  le 
divoreranno  più;  anzi  abiteranno  in  si- 
curtà, e non  vi  sarà  alcuno  che  le  spa- 
venti. 

2!)  Ed  io  farò  loro  sorgere  una  pianta, 
per  esser  loro  in  nome,  e fama  ; e non 
saranno  più  consumate  per  fame  nella 


terra,  e non  porteranno  più  il  vituperio 
delle  genti  ; 

30  E conosceranno  che  io,  il  Signore 
Iddio  loro,  sono  con  loro;  e eli’  esse, 
cioè,  la  casa  d’  Israele,  sono  il  mio  po- 
polo, dice  il  Signore  Iddio. 

31  Or  voi,  greggiu  mia,  pecore  del  mio 
pasco,  siete  uomini,  e io  son  1’  Iddio 
vostro,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXXV. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzata, dicendo: 

2  Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  il  monte  di  Seir,  e profetizza  con- 
tro ad  esso, 

3  E digli  : Così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi  a te,  o monte  di  Selr,  e 
stenderò  la  mia  mano  sopra  te,  e ti  ri- 
durrò in  desolazione,  e in  desertò. 

4  Io  metterò  le  tue  città  in  deserto,  c 
tu  sarai  desolato,  c conoscerai  che  io 
sono  il  Signore. 

5  Perciocché  tu  hai  avuta  nimlcizia 
antica,  e hai  atterrati  i figliuoli  d’ Israele 
per  la  spada,  nel  tempo  della  lor  cala- 
mità, nel  tempo  del  colmo  dell’  ini- 
quità; 

6  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  ti  metterò  tutto  in  sangue,  e il 
sangue  ti  perseguiterà  ; se  tu  non  hai 
avuto  in  odio  il  sangue,  il  sangue  altresì 
ti  perseguiterà  : i 

7  E metterò  il  monte  di  Seir  in  deso- 
lazione, e in  deserto  : e farò  che  non  vi 
sarà  più  chi  vada,  nè  chi  venga; 

H Ed  empierò i suoi  monti  de’  suoi  uc- 
cisi; gli  uccisi  con  la  spada  cadranno 
sopra  i tuoi  colli,  nelle  tue  valli,  e per 
tutte  le  tue  pendici. 

!)  Io  ti  ridurrò  in  deserti  eterni,  e le  tue 
città  non  saranno  giammai  più  risto- 
rate ; e voi  conoscerete  che  io  sono  il 
Signore. 

lo  Perciocché  tu  hai  detto  : Quelle  due 
nazioni,  e que’  due  paesi  saranno  miei  ; 
e noi  le  possederemo  ; benché  il  Signore 
sia  stato  quivi; 

11  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  opererò  secondo  la  tua  ira,  e 
secondo  la  tua  gelosia,  onde  hai  pro- 
dotti gli  effetti,  per  lo  grande  odio  tuo 
contro  a loro  ; e sarò  conosciuto  fra 
loro,  quando  ti  avrò  giudicato. 

12  E tu  conoscerai  che  io,  il  Signore, 
ho  uditi  tutti  i tuoi  oltraggi,  che  tu  hai 
detti  contro  a’  monti  d’  Israele,  dicen- 
do: Eglino  son  deserti,  ci  son  dati  per 
divorarti; 

13  E che  altresì  ho  udito  come  voi  vi 
siete  magnificati  contro  a me  con  la 
vostra  bocca,  e avete  moltiplicate  le 
vostflr parole  contro  a me. 

14  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Quando  tutta  la  terra  si  rallegrerà,  io 
ti  ridurrò  in  desolazione. 

15  Siccome  tu  tl  sei  rallegrato  per 
1’  eredità  della  casa  d’ Israele,  perciò 
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eh'  era  deserta  ; così  ancora  io  opererò 
inverso  te  ; tu  sarai  desolato,  o monte 
di  Seir  : anzi  Edom  tutto  quanto  ; e si 
conoscerà  che  io  sono  il  Signore. 


CAPO  XXXVI. 

E TU,  fìgliuol  d’  uomo,  profetizza 
a’  monti  d’ Israele,  e di’  : Monti  d’  I- 
sraele,  ascoltate  la  parola  del  Signore  : 

2  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Per- 
ciocché il  nemico  ha  detto  di  voi  ; Eia  ; 
i colli  eterni  son  divenuti  nostra  pos- 
sessione ; 

3  Perciò,  profetizza,  e di'  : Così  ha 
detto  il  Signore  I ddio  : Perciocché  voi 
siete  stati  distrutti,  e tranghiotti  ti  d’  o- 
gn’  intorno,  per  divenir  possessione 
dell’  altre  genti  ; e siete  passati  per  le 
labbra  di  maldicenza,  e per  l' infamia 
de’ popoli  ; 

4  Perciò,  o monti  d’ Israele,  ascoltate 
la  parola  del  Signore  Iddio  : Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  a'  monti,  ed 
a’  colli  : alle  pendici,  e alle  valli  ; 
a’  luoghi  desolati,  ridotti  in  deserti,  e 
alle  città  abbandonate,  che  sono  state  in 
preda,  e in  beffa  all’  altre  genti,  che  son 
d’  ogn’  intorno  : 

5  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Se  io  non  ho  parlato  nel  fuoco  della  mia 
gelosia  cóntro  altre  genti,  e contro  a 
tutta  quanta  l’ Idumea.  le  quali  hanno 
fatto  del  mio  paese  la  lor  possessione, 
con  allegrezza  di  tutto  il  cuore,  e con 
isprezzo  dell’  animo,  per  Scacciarne  gli 
abitatori,  acciocché  ella  fosse  in  preda. 

6  Perciò,  profetizza  alla  terra  d'  I- 
sraele,  e di’  a’  monti,  ed  a’  colli,  alle 
pendici,  e alle  valli  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  : Ecco,  io  ho  parlato  nella 
mia  gelosia,  e nella  mia  ira.  Percioc- 
ché voi  avete  portato  il  vituperio  delle 
genti  : 

7  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  ho  alzata  la  mano  : Se  le  genti,  che 
son  d’ intorno  a voi,  non  portano  il  lor 
vituperio. 

8  Ma  voi,  o monti  d’ Israele,  gitterete  i 
vostri  rami,  e porterete  il  vostro  frutto 
al  mio  popolo  Israele  ; perciocché  egli  è 
vicino  a venire. 

9  Perciocché,  eccomi  a voi,  e mi  rivol- 
gerò a voi,  e sarete  lavorati,  e semi- 
nati. 

10  Ed  io  farò  moltiplicare  in  voi  gli 
uomini,  la  casa  d’ Israele  tutta  quanta; 
e le  città  saranno  abitate,  e i luoghi  de- 
serti saranno  edificati  ; 

11  E farò  moltiplicare  in  voi  nomini, 
ed  animali  ; ed  essi  molti plicheranno, 
e frutteranno  ; e farò  che  sarete  abitati, 
come  a’  dì  vostri  antichi  ; e vi  farò  dei 
bene,  più  che  ne’  vostri  primi  tempi  ; e 
voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore  ; 

12  E farò  camminar  sopra  voi  degli 
uomini,  cioè,  il  mìo  popolo  Israele,  i 
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quali  vi  possederanno,  e voi  sarete  loro 
per  eredità;  e voi  non  li  farete  più 
morire. 

13  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Per- 
ciocché si  dice  di  voi  : Tu  sei  un  paese 
che  divora  gli  uomini,  e tu  hai  sempre 
fatte  morir  le  tue  genti  ; 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più, gli  uo- 
mini, e non  farai  più  morir  le  tue  gemi, 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  E non  ti  farò  più  udire  1’  onte  delle 
nazioni,  e tu  non  porterai  più  11  vitupe- 
rio de’  popoli,  e non  farai  più  morir  le 
tue  genti,  dice  il  Signore  laido. 

16  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

17  Fìgliuol  d’  uomo,  que’  della  casa 
d’  Israele,  dimorando  nella  lor  terra, 
1’  hanno  contaminata  col  lor  procedere, 
e co’  lor  fatti  ; il  lor  procedere  è state 
nel  mio  cospetto,  come  la  lordura  della 
donna  mestruata. 

18  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira  sopra 
loro,  per  lo  sangue  che  aveano  sparso 
sopra  la  terra  ; e perciocché  1’  aveano 
contaminata  co’  loro  idoli; 

19  E gli  ho  dispersi  fra  le  genti,  e sono 
stati  sventolali  fra  l paesi  ; io  gli  ho 
giudicati  secondo  il  lor  procedere,  e se- 
condo i lor  fatti. 

20  Ma,  essendo  giunti  fra  le  genti,  dove 
son  venuti,  han  profanato  il  mio  Nome 
santo  ; essendo  detto  di  loro  : Costoro 
sono  il  popolo  di  Dio,  e sono  usciti  dei 
suo  paese. 

21  Ed  io  ho  avuto  riguardo  al  mio 
santo  Nome,  il  quale  la  casa  d'  Israele 
ha  profanato  fra  le  nazioni,  dove  son 
venuti. 

22  Perciò,  di’  alla  casa  d’  Israele  : Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : lo  opero,  non 
per  cagion  di  voi,  o casa  d’ Israele  ; anzi, 
per  amor  del  mio  santo  Nome,  il  quale 
voi  avete  profanato  fra  le  genti,  dove 
siete  venuti. 

23  E santificherò  il  mio  gran  Nome, 
eh’  è stato  profanato  fra  le  genti,  11  qual 
voi  avete  profanato  in  mezzo  di  esse  : e 
le  genti  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore, dice  il  Signore  Iddio  ; quando  Io 
mi  sarò  santificato  in  voi,  nel  cospetto 
loro; 

24  E vi  ritrarrò  d’ infra  le  genti,  e vi 
raccoglierò  da  tutti  i paesi,  e vi  ricon- 

; durrò  nella  vostra  terra; 

25  E spanderò  sopra  voi  dell’  acque 
nette,  e,  sarete  nettati  : io  vi  netterò  di 
tutte  le  vostre  brutture,  e di  tutti  i vo- 
stri idoli  ; 

26  E vi  darò  un  cuor  nuovo,  e metterò 
uno  spirito  nuovo  dentro  di  voi  ; e ri- 
moverò il  cuor  di  pietra  dalla  vostra 
carne,  e vi  darò  un  cuor  di  carne  ; 

27  E metterò  il  mio  Spirito  dentro  di 
voi,  e farò  che  camminerete  ne’  miei 
statuti,  e che  osserverete,  e metterete 
ad  effetto  le  mie  leggi. 

28  E voi  abiterete  nel  paese,  che  io  ho 
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dato  a'  vostri  padri  ; e mi  sarete  popolo, 
ed  io  vi  sarò  Dio  ; 

29  E vi  salverò  di  tutte  le  vostre  brut- 
ture ; e chiamerò  il  frumento,  e lo  farò 
moltiplicare  ; e non  manderò  più  sopra 
voi  la  fame  ; 

30  E accrescerò  i frutti  degli  alberi,  e 
la  rendita  de’  campi  ; acciocché  non  ri- 
ceviate più  vituperio  fra  le  genti,  per  la 
fame. 

31  E voi  vi  ricorderete  delle  vostre  vie 
malvage,  e de'  vostri  fatti,  che  non 
sono  stati  buoni  ; e vi  accorerete  appo 
voi  stessi,  per  le  vostre  iniquità,  e per 
le  vostre  alita) rn Inazioni. 

32  Egli  non  è per  amor  di  voi  che  io 
opero,  dice  li  Signore  Iddio:  siavi  pur 
noto;  vergognatevi, e siate  confusi  delle 
vostre  vie,  o casa  d’ Israele. 

33  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Nel 
giorno  che  io  vi  netterò  di  tutte  le  vostre 
iniquità,  io  farò  che  le  città  saranno 
abitate,  e che  i luoghi  deserti  .saranno 
riedificati. 

34  E la,  terra  desolata  sarà  lavorata, 

in  luogo  eh’  ella  era  tutta  deserta,  alla 
vista  d’  ogni  passante  ; • 

35  E si  dirà  : Questa  terra  eh*  era  deso- 
lata, è divenuta  simile  al  giardino  di 
Eden  ; e queste  città,  eh'  eran  distrutte, 
deserte,  e ruinate,  ora  son  murate,  e 
abitate. 

36  E le  nazioni,  che  saran  rimaste 
d’  intorno  a voi,  conosceranno  che  lo, 
il  Signore,  avrò  riedificati  l luoghi  rui- 
natl,  e piantata  la  terra  deserta.  Io,  il 
Signore,  ho  parlato,  e altresì  metterò  la 
cosa  ad  effetto. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : An- 
cora sarò  io  richiesto  dalla  casa  d’  1- 
«raele,  di  far  loro  questo,  cioè,  di  farli 
moltiplicar  d‘  uomini,  a guisa  di  pecore. 

38  A guisa  delle  gregge  delle  bestie 
consacrate,  a guisa  delle  gregge  di  Ge- 
rusalemme, nelle  sue  feste  solenni: 
cosi  saranno  le  città  desei  te  piene  di 
gregge  d’  uomini  ; e si  conoscerà  che  io 
sono  il  Signore. 

CAPO  XXXVII. 

LA  mano  del  Signore  fu  sopra  me,  e 
il  Signore  mi  menò  fuori  in  ispirito, 
e ini  posò  In  mezzo  d’  una  campagna, 
la  quale  era  piena  d'  ossa  ; 

2 E mi  fece  passar  presso  d’  esse,  at- 
torno attorno  ; ed  ecco,  erano  in  gran- 
dissimo numero  sopra  la  campagna  ; ed 
ecco,  erano  molto  secche  ; 

3 E mi  disse:  Figlino! d’  nomo,  potreb- 
hono  quest’  ossa  rivivere?  Ed  io  dissi  : 
Signore  Iddio,  tu  il  sai. 

4 Ed  egli  mi  disse  : Profetizza  sopra 
queste  ossa,  e di’  loro  : Ossa  secche, 
ascoltate  la  parola  del  Signore  : 

5 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a aue- 
st’  ossa  : Ecco,  io  fo  entrare  in  voi  lo 
spirito,  e voi  riviverete  ; 


6 E metterò  sopra  voi  de’  nervi,  e farò 
venir  sopra  voi  della  carne,  e vi  rico- 
prirò di  pelle  ; poi  metterò  lo  spirito  in 
voi,  e riviverete;  e conoscerete  che  io 
sono  il  Signore. 

7 Ed  io  profetizzai;  come  mi  era  stato 
comandato  ; e,  come  io  profetizzava,  si 
fece  un  suono  ; ed  ecco  un  tremoto  ; e 
1’  ossa  si  accostarono  ciascun  osso  al 
suo. 

8 Ed  lo  riguardai  ; ed  ecco,  sopra 
quelle  vennero  de’  nervi,  e della  carne, 
e furono  ricoperte  di  sopra  di  pelle  ; ma 
non  vi  era  ancora  spirito  alcuno  in  loro. 

9 E il  Signore  mi  disse  : Profetizza  allo 
spirito;  profetizza,  figliuol  d’  uomo, e 
di’  allo  spirito:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Vieni,  o spirito,  da'  quattro 
venti,  e soffia  in  questi  uccisi,  acciocché 
rivivano. 

10  Ed  io  profetizzai,  come  egli  mi  avea 
comandato  : e lo  spirito  entro  in  essi,  e 
ritornarono  In  vita,  e si  rizzarono  in 
piè,  ed  erano  un  grandissimo  esercito. 

11  Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d’  uomo, 
queste  ossa  son  tutta  la  casa  d’ Israele  ; 
ecco,  essi  dicono:  Le  nostre  ossa  son 
secche,  e la  nostra  speranza  è perita  ; e, 
quant’  è a noi,  siamo  sterminati. 

12  Perciò,  profetizza,  e di’  loro:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : Ecco,  io  aprò 
i vostri  sepolcri,  e vi  trarrò  fuor  delie 
vostre  sepolture,  o popol  mio  ; e vi  ri- 
condurrò nel  paese  d'  Israele. 

13  E voi  conoscerete  che  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  aperti  i vostri  se- 
polcri, e vi  avrò  tratti  fuor  delle  vostro 
sepolture,  o popol  mio. 

14  Emetterò  lo  Spirito  mio  in  voi,  e 
voi  ritornerete  in  vita  ; e vi  poserò  so- 
pra la  vostra  terra  ; e voi  conoscerete 
che  io,  il  Signore,  ho  parlato,  e clic  al- 
tresì ho  messa  la  cosa  ad  effetto,  dice  il 
Signora. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dir iz  lata,  dicendo  : 

16  Figliuol  d’  uomo,  prenditi  ancora 
un  pezzo  di  legno,  e scrivi  sur  esso  t Per 
Giuda,  e per  Ti  figliuoli  d’ Israele,  suoi 
congiunti  :pnl  prenditi  un  altro  pezzo 
di  legno,  e scrivi  sur  esso:  Per  Giu- 
seppe, il  legno  di  Efraim,  e di  tutta  la 
cassi  d’  Israele,  suoi  congiunti  ; 

17  Poi  accostali  1'  uno  all’altro,  come 
se  non  fossero  che  un  sol  pezzo  di  legno  ; 
e sieno  cosi  congiunti  nella  tua  mano. 

18  E,  quando  i figlinoli  del  tuo  popolo 
tl  diranno  : Non  ci  dichiarerai  tu  che 
cosa  vuoi  dire  per  queste  cose  ? 

19  Di'  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  io  prendo  il  pezzo  di  legno 
di  Giuseppe,  che  è in  mano  di  Efraim,  e 
quel  delle  tribù  d’  Israele,  sue  con- 
giunte ; e lo  metterò  sopra  questo,  cioè, 
sopra  il  pezzo  di  legno  di  Giuda  ; e ne 
farò  un  medesimo  pezzo  di  legno,  e sa- 
ranno una  stessa  nella  mia  mano. 

20  Tieni  adunque  qne’  due  pezzi,  di 

2 « 
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nata  appresso  di  te;  e ali  loro  per  sai- 

é ^Tu  sarai  visitato  dopo  molti  giorni  : 
in  su  la  fin  degli  anni  tu  verrai  nel 
paese  del  popolo  riscosso  dalla  spada,  e 
raccolto  da  molti  popoli,  ne'  monti  d i- 
sraele,  i quali  erano  stati  ridotti  in  de- 
serto  perpetuo;  allora  che  il  P°P<>‘?d> 
auel  paese,  essendo  stato  ritratto  a in- 
fra i popoli,  abiterà  tutto  in  sicurtà; 

9 E salirai,  e verrai  a guisa  di  ramosa 
tempesta  ; tu  sarai  a guisa  di  nuvola, 
da  coprir  la  terra;  tu,  e tutte  le  tue 
schiere,  e molti  popoli  teco. 

lu  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio. 
Egli  avverrà  in  quel  giorno,  che  molte 
cose  ti  saliranno  nel  cuore,  e penserai 
un  malvagio  pensiero, 

11  E dirai.:  Io  salirò 
delle  viilate 


legno,  sopra  1 quali  avrai  scritto,  nella 
tua  mano,  nel  lor  cospetto  ; 

1*1  E di'  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  io  ritrarrò  i figliuoli  d 1- 
sraete  di  mezzo  delle  genti,  dove  sono 
andati,  e li  raccoglierò  d’ ogn  intorno, 

C li  ricondurrò  nella  lor  terra  ; 

22  E ne  furò  una  medesima  nazione, 
nella  terra,  ne’  monti  d’  Israele  ; e un 
solo  Ite  sarà  lor  re  a tutti  ; e non  sa- 
ranno pili  due  nazioni,  e non  saranno 
più  divisi  in  due  regni  ; ,, 

2;i  E non  si  contamineranno  piu  co  lo- 
ro idoli,  nè  con  le  loro  abbominazioni, 
nè  con  tutti  i lor  misfatti  i ed  io  li  sal- 
verò di  tutte  le  loro  abitazioni,  nelle 
quali  hanno  peccato  ; e li  netterò,  e mi 
saran  popolo,  ed  lo  sarò  loro  Dio. 

24  E il  mio  servitore  Davide  sani  re 

soina  loro,  ed  essi  tutti  avranno  un  me- 
desimo l’astore,  c cammineranno  nelle 
mie  leggi,  e osserveranno  ì miei  statuti, 
e li  metteranno  in  opera;  . 

25  E abiteranno  nel  paese  che  io  lio 
dato  a Giacobbe,  mio  servitore  : nel 
quale  i padri  vostri  abitarono  : e abite- 
ranno in  quello,  essi,  e ì lcr  figliuoli,  e ì 
figliuoli  de’  lor  figliuoli,  in  perpetuo;  e 
il  mio  servitore  Davide  «arò  lor  principe 

in  eterno.  .. 

26  Ed  io  farò  con  loro  un  patto  di  pace: 
vi  sarà  un  patto  eterno  con  loro  ; e gli 
stanzierò,  e gli  accrescerò,  e metterò  u 
mio  santuario  in  mezzo  di  loro  in  per- 

^T^E  il  mio  tabernacolo  sarà  appresso 
di  loro  ; ed  io  sarò  loro  Dio,  ed  essi  mi 
saran  popolo»  . 

28  E le  urenti  conosceranno  che  io  sono 
lf Signore,  che  santifico  Israele,  quando 
il  mio  santuario  sarà  in  mezzo  di  loro  in 
perpetuo. 

~ CAPO  XXXVIII. 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : ...  , , 

2  Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Gog,  verso  il  paese  di  Magog,  prin- 
cràe,Vcapo  di  Mesec,  e di  Tubai  ; e pro- 
fetizza contro  a luì,  

3  k di’  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Id 
dio:  Eccomi  a te,  o Gog,  principe,  e 
capo  di  Mesec,  e di  1 ubai  ; 

4  E ti  farò  tornare  indietro»  e tl  met 
terò  de’  graffi  nelle  mascelle,  e ti  trarrò 
fuori,  con  tutto  il  tuo  esercito,  cavalli, 
e cavalieri,  tutti  quanti  perfetwmente 
ben  vestiti,  gran  mimata  di  popolo,  con 
targhe,  e scudi,  i quali  trattano  le  spade 

tutti  quanti  ; ,.  j-, 

5  E con  loro  la  gente  di  1 ersia,  di 
Cus,  e di  Put,  tutti  con  iscudl,  ed  elmi  • 
6 Gomer,  e tutte  le  suo  schiera;  la 
casa  di  Togavma»  dal  fondo  del  Setten- 
trione, insieme  con  tutte  le  sue  schiere, 
molti  popoli  toro. 

*7  ti  a ! 1 1 in  ned  i 


7 Mettiti  in 
tu,  e tutta  la  tua 


ordine,  e apparecchiati, 
tua  gente,  che  si  è rau- 


contro  al  paese 

io  verrò  sopra  la  gente 
quieta,  che  abita  in  sicurtà  (eglino  abi- 
tano tutti  in  luoghi  senza  mura,  e non 
linn  nè  sbarre,  riè  porte)  ; 

12  Per  ispogliaro  spoglie,  e per  predar 
preda;  rimettendo  la  tua  mano  «oprai 
luoghi  deserti,  di  nuovo  abitati  ; e so- 
pra il  popolo  raccolto  dalle  genti,  et; 
si  adopererà  intorno  al  bestiame,  e 
alle  sue  facoltà  ; e abiterà  nel  billico  dei 

^d’sèba,  e Dedan,  e 1 mercatanti  di 
Tarsia,  e tutti  i 'suol  leoncelli,  ti  di- 
ranno: Sei  tu  venuto  per  ispogàart 
spoglie  f hai  tu  fatta  la  tua  rannata  per 
predar  preda,  per  portarne  via  argento 
ed  oro;  per  rapir  bestiame,  e facoltà; 
per  ispogìiar  molte  spoglie  t 

14  Perciò,  figliuol  d’  uomo,  profetizza, 

e di’  a Gog  : Cosi  ha  detto  il  Signoro 
Iddio:  In  quel  giorno,  quando  il  mw 
popolo  Israele  abiterà  in  sicurtà,  no! 
saprai  tu  ? , . , 

15  E tu  verrai  dal  tuo  luogo,  dal 
fondo  del  Settentrione;  tu,  e molti  po- 
poli teco,  tuttL  montati  sopra  cavalli, 
gran  rannata,  e grosso  esercito  ; 

16  E salirai  contro  al  mio  popnM 
Israele,  a guisa  di  nuvola,  per  coprirla 
terra  ; tu  sarai  in  su  la  fine  de’  giorni, 
cd  io  ti  farò  venir  sopra  la  mia  terra; 
acciocché  le  genti  mi  conoscano,  quan- 
do io  mi  sarò  santificato  in  te,  nel  co- 
spetto loro,  o Gog. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Non 
sei  tu  quello,  del  quale  io  parla1 
a’  tempi  antichi,  per  li  profeti  d 1- 
sraele,  miei  servitori,  i quali  profeth- 
zarono  in  que’ tempi,  per  molti  anni, 
che  io  ti  farei  venir  contro  a loro  ? 

1(1  Ma  egli  avverrà  in  quel  giorno,  ne 
giorno  che  Gog  sarà  venuto  sopra  il 
paese  d' Israele,  dice  il  Signore  Iddio, 
che  l' ira  mi  salirà  nelle  nari.  _ 

1!»  Ed  io  ho  parlato  nella  mia  gelosia, 
nel  fuoco  della  mia  indegnazione  : Se  in 
quel  giorno  non  vi  è un  gran  tremoto 
nel  paese  d’ Israele. 

20  E i pesci  del  mare,  c gli  uccelli  dot 
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cielo,  c le  fiere  della  campagna,  e ogni 
rettile  che  va  serpendo  sopra  la  terra, 
e ogni  uomo  die  è sopra  la  terra,  tre- 
meranno per  la  mia  presenza  ; e i 
monti  saranno  diroccati,  e 1 balzi  cade- 
ranno,  e ogni  munì  minerà  a terni. 

21  Ed  io  chiamerò  la  spada  contro  a 
lui,  per  tutti  i miei  monti,  dice  il  Signore 
Iddio  ; la  spada  dì  ciascun  rii  loro  sarà 
contro  al  suo  fratello. 

22  E verrò  a giudicio  con  lui  con  pesti- 
lenza, e con  sangue;  c farò  piover  so- 
pra lui,  e sopra  le  sue  schiere,  e sopra 
i molti  popoli  che  saranno  con  lui,  una 
pioggia  strabocchevole,  pietre  di  gri- 
glinola, fuoco,  e zolfo. 

2.1  Ed  io  mi  magnificherò,  e mi  santi- 
ficherò,-e  sarò  conosciuto  nel  cospetto 
di  molte  genti  ; e conosceranno  che  io 
sono  il  Signore. 

CAPO  XXXIX. 

TU  adunque,  flgliuol  ’d*  uomo,  profe- 
tizza contro  a (log,  e di'  : Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Eccomi  a tc,  o 
Gog.  principe,  e capo  di  Mesec,  « di 
Tubai  ; 

2  E ti  farò  tornare  indietro,  e ti  farò 
andare  errando,  dopo  che  ti  avrò  tratto 
dal  tondo  del  Settentrione,  e ti  avrò 
fatto  venir  sopra  i monti  d' Israele  ; 

3  E scuoterò  P arco  tuo  dalla  tua  man 
sinistra,  e farò  cader  le  tue  saette  dalla 
tua  destra. 

4  Tu  onderai  sopra  i monti  d' Israele, 
tu,  e tutte  le  tue  schiere,  e 1 popoli  che 
saranno  teco  ; lo  ti  ho  dato  per  pasto 
agli  uccelli,  e agli  uccelletti  d’  ogni  spe- 
zie, e allo  fiere  della  campagna. 

5  Tu  sarai  atterrato  su  per  la  campa- 
gna; perciocché  io  ho  parlato,  dice  ii 
Signore  Iddio.  ; 

6  Ed  io  manderò  un  fuoco  in  Magog, 
e sopra  quelli  che  abitano  nell’  isole  m 
sicurtà  ; c conosceranno  che  io  sono  il 
Signore. 

7  E farò  che  il  mio  Nome  santo  sarà 
conosciuto  in  mezzo  del  mio  popolo 
Israele,  e non  laseerò  più  profanare  il 
mio  sunto  Nome  ; e ie  genti  conosce- 
ranno clie  io  sonò  il  Signore,  ii  Santo  In 
Israele. 

8  Ecco,  la  cosa  è avvenuta,  ed  è stata 
fatta,  dice  il  Signore  Iddio  ; questo  è 
quel  giorno,  del  quale,  io  ho  parlato. 

9  E gli  abitanti  delle  città  d’  Israele 
usciranno  fuori,  e accenderanno  un 
fuoco,  e arderanno  armi,  e targhe,  e 
scudi,  e ardii,  e saette,  e dardi  mane- 
schi, e lance;  e con  quelle  terranno  il 
fuoco  acceso  lo  spazio  ili  seti*  anni  ; 

10  E non  recheranno  legno  dalla  cam- 
pagna, e non  ne  taglieranno  ne’  boschi  ; 
anzi  faranno  fuoco  di  quell’  armi  ; e 
spoglieranno  quelli  che  giiavcano  spo- 
gliati, e prederanno  quelli  che  gli  arca- 
no predati,  dice  il  Signore  Iddio. 

11  E avverrà  in  quel  giorno,  che  io 


darò  quivi  in  Israele  un  luogo  da  se- 
poltura a Gog,  cioè,  la  Vallo  de*  vian- 
danti, dal  Levante  del  mare;  ed  ella 
sarà  turata  a viandanti;  e quivi  sarà 
seppellito  Gog,  e tutta  la  sua  moltitu- 
dine ; e quel  luogo  si  chiamerà  : La 
Valle  della  moltitudine  di  Gog. 

12  E quo’  della  casa  d’ Israele  li  sep- 
pelliranno per  sette  mesi,  per  nettare  il 
paese. 

13  K tutto  il  popolo  del  paese  li  sep- 
pellirà, e qwsto  sarà  loro  per  fama,  nel 
giorno  che  lo  mi  sarò  glorificato,  dice  il 
Signore  Iddio. 

14  E metteranno  da  parte  degli' uo- 
mini, i quali  del  continuo  andranno 
attorno  per  lo  paese,  c seppelliranno, 
insieme  co’  viandanti,  quelli  clic  isa- 
ranno  rimasti  su  la  faccia  della  terra, 
per  nettarla;  in  capo  di  sette  mesi  nc 
ricercheranno  ancora. 

13  E chiunque  passerà  per  lo  paese,  e 
vedrà  un  osso  <f  uomo,  rizzerà  presso 
d’  esso  un  segnale,  finché  i sotterratori 
1’  abbiano  seppellito  nella  Valle  della 
moltitudine  di  ( log. 

Ili  Ed  anche  il  nome,  della  città  sarà 
Hamona  ; e cosi  netteranno  il  paese. 

17  Oltre  a ciò,  figliuoli!’  uomo,  cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  ; Di’  agli  uccelli 
d’  ogni  maniera,  c a tutte  le  fiere  della 
campagna;  Adunatevi,  e venite;  rac- 
coglietevi d' ogn’  intorno  all'  uccisione 
che  io  vi  fo;  alla  grande  uccisione  che 
io  fo  sopra  i monti  d'  Israele;  e voi 
mungerete  della  carne,  e berrete  del 
sangue. 

li)  Mungerete  carne  d’ uomini  prodi,  c 
berrete  sangue  di  principi  della  terra  ; 
tutti  montoni,  agnelli,  e becchi,  gio- 
venchi, bestie  grasse  di  Basan. 

19  E mangerote  del  grasso  a sazietà,  e 
berrete  del  sangue  fino  ad  ebbrezza, 
della  mia  uccisione,  che  io  vi  ho  fatta. 

20  E sarete  saziati,  sopra  la  mia  ta- 
vola, di  cavalli,  di  bestie  ria  carri, 
d'  nomini  prodi,  e d’  uomini  di  guerra 
d’  ogni  maniera,  dice  il  Signore  Iddio. 

21  Ed  io  metterò  la  mia  gloria  fra  le 
genti,  e tutte  le  nazioni  vedranno  il 
mio  giudicio,  che  lo  avrò  eseguito;  e 
la  mia  mano  dio  io  avrò  messa  sopra 
quelli. 

22  E,  da  quel  giorno  innanzi,  la  casa 
d’  Israele  conoscerà  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

23  E le  genti  conosceranno  che  la  casa 
d’ Israele  era  stata  menata  in  cattività 
per  la  sua  iniquità;  perciocché  avea 
misfatto  contro  a me;  laonde  io  avea 
nascosta  la  mia  faceta  da  loro,  e gli 
avea  dati  in  man  de’  lor  nemici;  ed 
erano  tutti  caduti  per  la  spada. 

24  lo  avea  operato  inverso  loro  se- 

condo la  lor  contaminazione,  e secondo 
i lor  misfatti  ; e avea  nascosta  la  mia 
faccia  da  loro.  . 

23  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  ld 
2 G 2 
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dio  : Ora  ritrarrò  Giacobbe  di  cattività, 
e avrò  pietà  di  tutta  la  canti  d’  Israele,  e 
sarò  geloso  del  mio  santo  Nome  ; 

26  Dopo  che  avranno  portato  il  lor 
vituperio,  e la  pena  di  tutti  i lor  mis- 
fatti, che  aveano  commessi  contro  a 
me,  mentre  dimoravano  sopra  la  lor 
terra  in  sicurtà,  sema  che  alcuno  gli 
spaventasse; 

27  Quando  io  li  ricondurrò  d'  infra  i 
popoli,  e li  raccoglierò  da’  paesi  de’  lor 
nemici,  e.  mi  santificherò  in  loro,  nel 
cospetto  di  molte  genti. 

28  E conosceranno  che  io  notiti  il  Si- 
gnore iddio  loro,  quando,  dopo  averli 
fatti  menare  in  cattività  fra  le  genti, 
gli  avrò  poi  raccolti  nella  lor  terra, 
senza  averne  quivi  lasciato  alcun  di 
resto. 

29  E non  nasconderò  piti  la  mia  fac- 
cia da  loro  ; perciocché  avrò  sparso  il 
mio  Spirito  sopra  la  casa  d’  Israele,  dice 
il  Signore  Iddio. 

CAPO  XL. 

NELL’  anno  venticinquesimo  della 
nostra  cattività,  nel  principio  del- 
P itnno,  nel  decimo  giorno  del  mese, 
nell' anno  quartodecimo  da  che  la  città  15  E dalla  facciata  anteriore  della 
fu  percossa  : in  quell’  istesso  giorno  la  porta,  fino  alla  facciata  del  portale  della 
mano  del  Signore  fu  sopra  me,  ed  egli  porta  di  dentro,  vi  erano  cinquanta  cu- 
mi  menò  là.  . ulti. 

2  Egli  mi  menò  nel  paese  d’ Israele,  in  16  E vi  erano  delle  finestre  fatte  a 
visioni  di  Dìo;  e mi  posò  sopra  un  cancelli  nelle  logge,  e ne’ loro  archi  di 
monte  altissimo,  sopra  il  quale,  dal  Mez-  dentro  della  porta  d’  ogn’  intorno;  e 
zodl.  vi  era  come  un  edificio  di  città-  così  era  in  furti  i corridori  delle  porte: 

3  E,  come  egli  mi  ebbe  menato  là,  tri  moro  delle  finestre  indentro,  d'ogtt’in- 

ecco  un  uomo,  il  cui  sembiante  pareva  tomo  ; e delle  palme  alle  fronti, 
di  rame,  e avea  in  mano  un  fil  di  lino,  17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
c una  canna  da  misurare  ; ed  egli  stava  fuori  ; ed  ecco  delle  camere,  ed  un  la- 
in  piè  in  su  la  porta.  strico  lavorato  d’ ogn’  intorno  del  cor- 

4  E queir  uomo  parlò  a in  e,  dicendo:  tile;  dì  sopra  a quel  lastrico  vi  erano 

Kiglluol  d’  uomo,  riguarda  con  gli  oc-  trenta  camere. 

citi,  e ascolta  con  r orecchie,  e pon  18  E quel  .lastrico,  ch'era  allato  alle 
mente  a tutte  le  cose  che  io  ti  mostro;  porte,  ul  pari  delia  lunghezza  d’esse, 
perciocché  tu  sei  stato  menato  qua,  per  era  il  suolo  da  basso, 
fartele  vedere;  fa’  assapere  alla  casa  19  Poi  egli  misurò  uno  spazio,  dalla 
d'  Israele  tutte  le.  cose  che  ta  vedi.  facciata  della  porta  di  sotto,  fino  alla 
5 Or  ecco  un  muro  di  fuori  della  casa  facciata  di  fuori  dei  cortile  di  dentro,  di 
d’ ogn*  intorno.  E quell’ uomo,  avendo  larghezza  di  cento  cubiti,  verso  To- 
lti mano  una  canna  da  misurare,  di  sei  riente,  e verso  il  Settentrione, 
cubiti,  e d’  un  palmo,  misurò  la  lar-  20  Egli  misurò  eziandio  la  porta  del 
ghezza  di  quell’  edificio,  ed  era  d’  una  cortile  di  fuori,  la  quale  riguardava 
canna  ; e T altezza,  ed  era  parimente  di  verso  ii  Settentrione,  per  la  sua  lun- 
aria canna.  ghezza.  e per  la  sua  larghezza  : 

fi  Poi  venne  ad  una  porta  che  guar-  21  E le  sue  logge,  eh’ erano  tre  di  qua,  I 
dava  verso  il  Levante,  e salì  per  li  e tre  di  là  ; egli  misurò  eziandio  le  sue 
gradi  di  essa,  e misurò  l’  un  degli  stipiti  fronti,  e le  sue  pilastrate,  ed  esse  erano 
della  porta,  ed  era  d’  una  canna  di  lar-  della  medesima  misura  di  quelle  «iella 
ghezza;  poi  T altro,  ed  era  parimente  prima  porta;  misurò  eziandio  la  lun- 
d’  una  canna  di  larghezza.  ghezza  di  questa  porta,  ed  era  di  cin- 

7 Poi  misurò  le  logge,  e ciascuna  <l’  esse  quanta  cubiti  ; e la  sua  larghezza,  ed 
era  d’  una  canna  di  lunghezza,  e d’una  era  di  venticinque  cubiti, 
canna  di  larghezza;  e fra  l’una  loggia  22  Misurò  eziandio  le  sue  finestre,  e I 
e T altra  vi  era  lo  spatio  di  cinque  cu-  suoi  archi,  e le  sue  palme,  ed  erano  se- 
lliti; poi  misurò  il  limitar  della  porta  condo  la  misura  delia  porta  che  rigirar-  ; 
d’  appresso  al  portale  della  casa  di  den-  dava  verso  il  Levante,  e si  saliva  ad 
tro,  ed  era  d*  una  canna.  . essa  per  sette  scaglioni  ; e gli  archi  di 


8 Poi  egli  misurò  ri  portale  della  porta 
di  dentro,  ed  et  a d’  una  canna- 

9 Poi  misurò  ancora  il  portale  della 
porta,  ed  era  d’  otto  cubiti  ; e le  sue 
fronti,  ed  erano  di  due  cubiti;  e T anti- 
porto delia  porta  era  indentro. 

10  E le  logge  della  porta,  verso  il  Le- 
vante, erano  tre  di  quà,  e tre  di  là  ; 
tutte  e tre  erano  d’  una  medesima  mi- 
sura; parimente  d‘  una  stessa  misura 
erano  le  fronti  di  quà,  e di  là. 

11  Poi  egli  misurò  la  larghezza  del 
vano  della  porta,  ed  era  di  dieci  cubiti  ; 
e la  lunghezza  della  porta,  ed  era  di  tre- 
dici cubiti. 

12  E vi  era  una  chiusura  davanti  alle 
logge,  d’  un  cubito;  c parimente  una 
chiusura  d’ un  cubito  dall'  altro  lato  ; e 
ogni  loggia  avea  sei  cubiti  di  quà,  c sei 
di  là. 

13  Poi  egli  misurò  la  porta,  dal  tetto 
d’  una  delle  logge  a quel  dell’  altra  op- 
posta; e vi  era  la  larghezza  di  venti- 
cinque cubiti  ; gli  usci  di  quelle  essendo 
T uno  dirincoutro  all’  altro. 

14  Poi  impiegò  in  pilastrate  sessanta 
cubiti  ; e la  porta  d’ ogn’  intorno  era  ai 
pari  d’  una  delle  pilastrate  del  cortile  : 
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quella  porta  erano  in  faccia  a quelli  sca- 
gnimi. 

23  E la  porta  del  cortile  di  dentro  era 
dirincontro  all’  ultra  porta  del  Setten- 
trione, come  dal  lato  del  Levante;  ed 
egli  misurò  da  porta  a porta,  c vi  erano 
cento  cubiti. 

24  Poi  egli  mi  menò  verso  il  Mezzodì  ; 
ed  ecco  una  porta,  che  riguardava 
verso.  il  Mezzodì;  ed  egli  misurò  le 
fronti,  e le  pilastrate  di  essa,  ed  erano 
secondo  le  misure  precedenti. 

25  JB  ri  erano  delle  finestre  in  essa,  e 
ne’  suoi  archi  d' ogn’  intorno,  simili  a 
quelle  finestre  precedenti  ; la  lunghezza 
t Vessa  porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e 
la  larghezza  di  venticinque  cubiti; 

itti  E i suoi  gradi  et  ano  di  sette  sca- 
glioni, e i suoi  archi  eiano  in  faccia  a 
quelli;  ella  avea  eziandio  delle  palme 
alle,  sue  fronti,  una  di  quà,  e un’  altra 
di  là  di  ciascuna  di  esse. 

27  Vi  era  eziandio  una  porta  nel  cor- 
tile di  dentro,  che  riguardava  verso  il 
Mezzodì  ; ed  egli  misurò  da  porta  a 
porta,  dal  lato  del  Mezzodì,  e ri  erano 
cento  cubiti. 

2B  Poi  egli  mi  menò  ni  cortile  di 
dentro,  per  la  porta  Meridionale  ; ed 
egli  misurò  la  porta  Meridionale,  ed  era 
secondo  le  misure  precedenti  ; 

29  E le  sue  logge,  c le  sue  fronti,  eie 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle  mi- 
sure precedenti  : e vi  erano  in  essa, 
e ne’  suoi  archi,  delle  finestre  d’  ogn'  in- 
torno ; la  lunghezza  d essa  porta  era  di 
cinquanta  cubiti,  e la  larghezza  di  ven- 
ticinque cubiti. 

30  E le  pilastrate  d’ ogn'  intorno  erano 
di  venticinque  cubiti  ai  lunghezza,  e di 
cinque  cubiti  di  larghezza. 

31  E i suoi  ai  chi  riguardavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e vi  erano  delle  palme 
alle  sue  fronti;  c i suoi  gradi  erano 
d’  otto  scaglioni. 

32  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
dentro,  dal  Levante,  e misurò  la  porta  ; 
ed  essa  era  secondo  le  misure  precedenti  ; 

33  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti,  e le 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle 
misure  piecedenti  ; e vi  erano  in  essa,  e 
nelle  sue  pilastrate,  d’ ogn’  intorno, 
delle  finestre  ; la  lunghezza  d’ essa  porta 
era  di  cinquanta  cubiti,  e la  larghezza 
di  venticinque  cubiti. 

34  E i suoi  archi  riguardavano  verso 
il  cortile  di  fuori,  e vi  erano  delle  palme 
alle  sue  fronti,  di  quh,  e di  là  ; e 1 suoi 
gradi  erano  d’ otto  scaglioni. 

35  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  Setten- 
trionale, e la  misurò  secondo  quelle 
misure  precedenti  ; 

3ti  Insieme  con  le  sue  logge,  e le  sue 
fronti,  e le  sue  pilastrate;  e vi  erano 
delle  finestre  d’ ogn’ intorno  ; la  lun- 
ghezza d’ essa  porta  era  di  cinquanta 
cubiti,  e la  larghezza  di  cinquanta  cu- 
biti. 


37  E le  sue  fronti  riguardavano  verso 
il  cortile  di  fuori  ; e vi  erano  delle  palme 
alle  sue  fronti  di  quà, e di  là;  e i suoi 
gradi  erano  d’ otto  scaglioni. 

33  E fra  le  pilastrate  di  quelle  porte  t'i 
erano  delle  logge,  co'  loro  usci;  quivi  si 
lavavano  gli  olocausti. 

39  E presso  ai  portale  dell’  una  di 
quelle  porte  ri  erano  due  tavole  da  un 
lato,  e due  dall'  altro,  da  scannar  sopra 
esse  gli  olocausti,  e i sacriti  eli  per  lo 
peccato,  e per  la  colpa. 

40  E parimente  dall'  uno  de’  lati,  di 
fuori  della  soglia  dell’  entrata  dell’  altra 
porta,  cioè,  della  Settentrionale,  vi 
erano  due  tavole;  e dall’altro  lato  del 
portale  di  essa  porta,  due  altre  tavole. 

41  Così  vi  erano  quattro  tavole  di  quà, 
e quattro  di  là,  a'  lati  di  ciascuna  porta, 
eh'  erano  in  tutto  otto  tavole,  sopra  le 
quali  si  scannavano  i saa-ificii. 

42  E le  quattro  tavole,  di’  erano  per  gli 
olocausti,  erano  di  pietra  pulita;  la 
lunghezza  di  ciascuna  era  d’ un  cubito  e 
mezzo,  c la  larghezza  d’  un  cubito  e 
mezzo,  e l' altezza  d’ un  cubito  ; e sopra 
quelle  si  riponevano  gli  strumenti, 
co'  quali  si  scannavano  gli  olocausti  ed 
i sacrifici!. 

43  Vi  erano  eziandio  degli  arpioni  d'uit 
palmo,  messi  per  ordine  d’ ogn’ intorno 
della  casa  ; e sopra  le  tavole  si  metteva 
la  carne  dell’ offerte. 

44  E di  fuori  della  porla  di  dentro  vi 
erano  le  camere  de’ cantori,  nel  cortile 
di  dentro,  le  quali  erano  aliato  alia 
porta  Settentrionale;  e le  lor  facce 
erano  verso  il  Mezzodì.  Ve  n’  era  una 
allato  della  porta  Orientale,  traendo 
vereo  II  Settentrione. 

45  E quell'uomo  mi  parlò,  dicendo : 
Questa  camera,  che  riguarda  verso  il 
Mezzodì,  è per  li  sacerdoti  che  fanno 
l’ ufficio  della  casa  ; 

4t>  E quell’  altra  camera,  che  riguarda 
verso  il  Settentrione,  è per  li  sacerdoti 
che  fanno  )' ufficio  dell’altare.  Essi 
sono  i figliuoli  di  Sadoc,  1 quali,  d' infra  i 
figliuoli  di  Levi,  si  accostano  al  Signore, 
per  fare  il  suo  servigio. 

47  Poi  misurò  il  cortile,  ed  era  di  cento 
cubiti  di  lunghezza,  e di  cento  di  lar- 
ghezza, quadro  ; e l’altare  era  a diritto 
davanti  alla  casa. 

48  Poi  egli  mi  menò  al  portico  della 
casa,  e misurò  gli  stipiti  del  portico,  ed 
erano  di  cinque  cubiti  di  quà,  e di 
cinque  di  là;  poi  la  larghezza  della 
porta,  ed  era  di  tre  cubiti  di  quà,  e di 
tre  di  là; 

49  La  lunghezza  del  portico  era  di 
venti  cubiti,  t‘  la  larghezza  d’undici  cu- 
bili, oltre  allo  spazio  de*  gradi,  per  li 
quali  si  saliva  ad  esso  ; e le  colonne 
erano  presso  degli  stipiti,  1’  una  di  quà, 
l'altra  di  là. 
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POI  egli  mi  menò  nel  tempio,  e mi- 
surò gli  stipiti,  ed  erano  di  sei  cubiti 
di  larghezza  di  qua,  e di  sei  cubiti  di 
larghezza  di  là  ; quanta  era  la  larghezza 
del  tabernacolo. 

2  E la  larghezza  della  porta  età  di  sei 
cubiti,  e le  spalle  della  porta  erano  di 
cinque  cubiti  di  qui,  e di  cinque  cubiti 
di  la.  Poi  egli  misurò  la  lunghezza  del 
tempio,  ed  era  di  quaranta  cubiti  ; e la 
larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti. 

3  Poi  entrò  nella  parte  interiore,  e 
misurò  lo  stipite  della  porta,  ed  era  di 
due  cubiti;  e poi  la  porta,  ed  era  di  sol 
cubiti  ; c oltre  alfa  larghezza  della 
porta,  vi  erano  sette  cubiti. 

4  Poi  misurò  la  lunghezza  di  questa 
parte  interiore,  ed  era  di  venti  cubiti  ; c 
la  larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti,  in 
taccia  al  tempio.  Poi  egli  disse  : Questo 
è il  Luogo  santissimo. 

5  Poi  egli  misurò  il  muro  della  casa, 
ed  era  di  sei  cubiti;  c la  larghezza  di 
ciascuna  pila,  ed  era  di  quattro  cubiti, 
d’ ogn’ intorno  della  casa. 

6  È queste  pile,  accozzando  una  pila 
con  l’ altra,  erano  di  trentatre  piedi  ; e 
t ti  erano  delle  ritratte  nelle  pareti  di 
déntro  delle  pile  d’ogn’  intorno,  per 
servir  di  sostegni  alle  travi,  e acciocché 
le  travi  non  si  attenessero  al  muro  della 
casa. 

7  Or  vi  ei  a in  quelle  pile  uno  spazio, 
per  lo  quale  si  saliva  sopra  al  giro; 

fierctoccliò  si  saliva  per  una  scala  a 
amaca  nella  casti  d’ ogn’ intorno;  e 
perciò  vi  era  quello  .(parto  nella  casa 
lino  In  cima:  e così  dal  solalo  da  basso 
si  saliva  al  sommo,  per  quel  di  mezzo. 

11  E,  riguardando  l’altezza  della  casa 
d’ ogn’  intorno,  io  vidi  che  le  fonda- 
menta  delle  pile  erano  d'  una  canna  in- 
tiera, cioè,  di  sei  gran  cubiti. 

D La  larghezza  del  muro,  eh’  era  alle 
pile  in  fuori,  era  di einque cubiti;  come 
anche  ciò  eh’  era  stato  lasciato  di  voto 
fra  le  pile  della  casa. 

10  Or  fra  le  camere  vi  era  uno  spazio 
di  venti  cubiti  di  larghezza,  d’ ogn’  in- 
torno della  casa. 

11  E vi  era  una  porta  in  ciascuna  pila, 
per  entrare  in  quello  spazio  eh’  era  stato 
lasciato  voto  ; una  porta,  dico,  verso  il 
Settentrione,  e un’  altra  porta  verso  il 
N Mezzodì;  e la  larghezza  dello  spazio 
lasciato  voto  era  di  cinque  cubiti 
d’ ogn’  intorno . 

12  E 1’  edificio,  eh'  era  allato  al  corpo 
del  tempio  dall' un  lato,  e dall" altro, 
traendo  verso  l’Occidente,  avea  set- 
tanta cubiti  nella  sua  larghezza;  e il 
muro  dell*  edificio  avea  cinque  cubiti  di 
larghezza  d’ ogn’  Intorno  ; e novanta 
cubiti  di  lunghezza. 

13  Poi  egli  misurò  la  casa,  ed  era  di 
lunghezza  di  cento  cubiti  ; il  corpo  del 


3,  XLI.  XL1I. 

tempio,  l’edificio,  e i suoi  muri,  tutto 
insieme  era  di  lunghezza  di  cento  cu- 
biti. 

14  E la  piazza  davanti  alla  casa,  e al 
corpo  del  tempio,  dall’Oriente,  era  di 
cento  cubiti. 

15  Poi  egli  misurò  la  lunghezza  dell’  e- 
dificio  eh'  era  dirimpetto  al  corpo  del 
tempio,  nella  parte  di  dietro  di  esso, 
co’  suol  portici  di  quii,  c di  là  ; ed  era  di 
cento  cubiti.  Così  egli  misurò  il  tempio 
di  dentro,  e le  pilastrate  del  cortile; 

1(1  Gli  stipili,  e le  finestre  fatte  a can- 
celli, e i portici  d’ intorno,  da’  lor  tre 
lati,  opposti  a’  palchi  del  tempio , i quali 
erano  coperti  di  legname  d’ogn'intorno. 

Or  il  terrazzo  arrivava  fino  alle  fine- 
stre, e le  finestre  erano  coperte  ; 

17  Dal  disopra  della  porta  fino  alla 
casa,  di  dentro  e di  fuori,  e in  somma 
per  tutto  il  muro  d’intorno,  di  dentro,  e 
di  fuori,  a misure  uguali. 

Iti  E ci  era  un  lavoro  di  Cherubini,  e 
di  palme;  e una  palma  era  fra  un  Che- 
rubino e l’altro  ; e ciascun  Cherubino 
avea  due  facce. 

19  E la  faccia  dell’uomo  era  volta 
verso  una  palma,  da  un  lato  ; e la  fac- 
cia del  leoncello  era  volta  verso  un’  al- 
tra palma,  dall’altro  lato.  Questo  la- 
voro era  per  tutta  la  casa  attorno  at- 
torno. 

20  Da  terra  fin  di  sopra  alla  porta,  ri 
erano  de’ Cherubini,  e delle  paline  lavo- 
rate. E tali  erano  le  pareti  del  tempio. 

21  Gli  stipiti,  e 11  limitar  della  porta 
del  tempio,  erano  quadri;  e la  faccia  del 
santuario  era  del  medesimo  aspetto  che 
quella  del  tempio. 

22  L’  altare  era  di  legno,  di  tre  cubiti 
d'altezza,  e di  due  cubiti  di  lunghezza: 
e avea  i suoi  cantoni  ; e la  sua  tavola,  c 
i suoi  lati  erano  di  legno.  E quell' nonio 
mi  disse:  Quest’ è la  mensa,  di’ è da- 
vanti al  Signore. 

23  Or  il  tempio,  e il  santuario,  aveano 
due  reggi  agli  usci  loro. 

24  E quelle  due  reggi  erano  di  due 
pezzi,  che  si  ripiegavano  ; e così  ciascuna 
regge  era  di  due  pezzi. 

25  E sopra  gli  usci  del  tempio  vi  era  un 
lavoro  di  Cherub’ui,  e di  palme,  simile 
al  lavoro  delle  pareli:  e vi  era  una 
travatura  di  legno  nella  facciata  del 
portico  di  fuori. 

20  Vi  erano  eziandio  delle  finestre  fatte 
a cancelli,  c delle  palme  di  qua,  e di  là, 
alle  spalle  del  portico,  come  alle  pile 
della  cosa,  c alle  travature.  . 

CAPO  XLII. 

POI  quell’  uomo  mi  menò  tuoi  ! ni  cor- 
tile di  fuori,  per  la  via  che  traeva 
verso  il  Settentrione;  e mi  condusse 
nelle  camere,  eh’  erano  dirimpetto  al 
corpo  del  tempio,  e dell’  edificio,  verso 
il  Settentrione  ; 
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2 Iti  fronte  «Ha  lunghezza  di  cento  cu- 
biti della  porta  Settentrlonale>  e alla 
larghezza  di  cinquanta  cubiti  ; 

3 Dirimpetto  a’  venti  cubiti  del  cortile 
di  dentro,  e al  lastrico,  eh’  era  nel  cor- 
tile di  fuori  ; un  portico  riscontrandosi 
con  1’  altro  da  tre  parti. 

4 E davanti  alle  camere  et  era  nn  cor- 
ridoio, largo  dieci  cubiti,  ritratto  In 
dentro  d'  un  cubito  ; e gli  usci  delle  ca- 
mere erano  verso  il  Settentrione. 

5 Or  le  camere  del  solalo  più  alto  frano 
raccorciate;  perciocché  1 pilastri  di 
quello  erano  più  piccioli  che  que’  degli 
altri,  cioè,  che  uue’  del  solaio  casso,  e 
del  mezzano  dell’  edificio. 

t>  Perciocché  quelle  camere  erano  a 
tre  solai,  e quelle  non  aveano  colonne, 
come  quelle  de’ cortili;  c perciò,  quel- 
1’  ulto  solaio  era  raccorciato  più  che  11 
basso,  e il  mezzano  da  terra. 

7 E la  chiusura,  eh’  era  in  fuori,  da- 
vanti alle  camere,  traendo  verso  11  coi- 
tile di  fuori,  dirincontro  alle  camere, 
era  di  cinquanta  cubiti  di  lunghezza. 

0 Perciocché  la  lunghezza  delle  ca- 
mere, eh’  erano  nel  cortile  di  fuori,  era 
di  cinquanta  cubiti.  Ed  ecco,  davanti 
al  tempio  vi  era  uno  spazio  di  cento 
cubiti. 

9 E di  6otto  a quelle  camere  vi  era  una 
entrata  dal  lato  d’  Oriente,  entrando  in 
esse  dal  cortile  di  fuori. 

10  Nella  larghezza  del  procinto  del 
cortile,  traendo  verso  1’  Oriente,  dirim- 
petto al  corpo  del  tempio,  e all’  edifìcio, 
vi  erano  delle  camere. 

11  E vi  era  un  corridoio  davanti  a 
quelle,  di  simìl  forma  come  quello  delle 
camere  eh’  erano  verso  il  Settentrione  ; 
esse  erano  d’  una  medesima  lunghezza, 
e d’  una  medesima  larghezza;  e aveano 
tutte  le  medesime  uscite,  e i medesimi 
ordini,  e le  medesime  porte. 

12  E quali  erano  le  pone  delle  camere 
eh’  erano  vei'so  il  Mezzodì,  tale  era  al- 
tresì la  porta  eh'  era  in  fondo  al  corri- 
doio, che  faceva  capo  alla  chiusura  del 
parapetto,  eh’  era  dall’  Oriente,  quando 
si  entrava  in  esm\ 

13  E quell’  uomo  mi  disse  : Le  camere 
Settentrionali,  e le  camere  Meridionali, 
che  sono  dirimpetto  al  corpo  del  tempio, 
son  le  camere  sante,  dove  i sacerdoti 
che  si  accostano  al  Signore  deono  man- 
giar le  cose  santissime;  quivi  eziandio 
deono  riporre  le  cose  santissime,  e 1’  of- 
ferte di  panatica,  e i sacrificii  per  lo 

f leccato,  c per  la  colpa;  perciocché  quel 
uogo  è santo. 

14  Quando  i sacerdoti  saranno  entrati 
nel  luogo  santo,  non  usciranno  di  quello 
ilei  cortile  di  fuori;  anzi  poseranno 
quivi  i lor  vestimenti,  co’  quali  fanno  il 
servigio,  e vestiranno  altri  vestimenti  : 
e allora  potranno  venire  nel  cortile  del 
popolo. 

15  Poi  quell’  uomo,  avendo  finito  di 
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misurar  la  casa  di  dentro,  mi  menò 
fuori  per  la  via  della  porla  che  guardava 
verso  Oriente  ; e misurò  11  rifiuto  d’  o- 
gn’  intorno. 

Iti  Egli  misurò  il  lato  Orientale  con  la 
canna  da  misurare  ; e vi  erano  cinque- 
cento canne,  alla  canna  da  misurare, 
d'  ogn’  intorno. 

17  Poi  misurò  il  lato  Settentrionale:  e 
vi  erano  cinquecento  canne,  alla  canna 
da  misurare,  d'  ogn'  intorno. 

18  Poi  misurò  i!  lato  Meridionale;  e vi 
erano  cinquecento  canne,  alla  canna 
da  misurare,  d'  ogn’  intorno. 

19  Poi  egli  si  rivolse  Terso  il  lato  Oc- 
cidentale, e lo  misurò  ; ed  era  di  cin- 
quecento canne,  alla  canna  da  misurare. 

2d  Egli  misurò  la  casa  da’  quattro 
venti  ; ed  ella  avea  un  muro  d’  ogn’  in- 
torno, di  lunghezza  di  cinquecento  cu- 
biti, e di  larghezza  di  cinquecento  cu- 
biti-, per  separate  il  luogo  sunto  dal 
profano. 

CAPO  XLIII. 

POI  egli  mi  condusse  alla  porta,  che 
riguardava  verso  il  Levante. 

2  Ed  l'eco  la  gloria  dell’  Iddio  d’  1- 
sraele,  clìe  veniva  di  verso  il  Levante; 
e la  sua  voce  era  simile  al  suon  di  grandi 
acque  ; e la  terra  risplendeva  della  sua 
gbnia. 

3  E la  visione  che  io  vidi  era  nell’a- 
spetto simigliarne  alla  visione  che  lo 
vidi,  quando  venni  per  distrugger  la 
città;  e le  sembianze  erano  le  mede- 
sime con  quelle  che  io  avea  vedute 
presso  al  fiume  Chebar;  ed  io  caddi 
sopra  la  mia  faccia. 

4  E la  gloriò  del  Signore,  entrò  nella 
casa,  per  la  via  della  porta,  che  riguar- 
dava verso  il  Levante. 

5  E io  Spirito  mi  elevò,  e mi  menò  nel 
cortile  di  dentro;  ed  ecco,  la  casa  era 
ripiena  della  gloria  del  Signore, 
ti  Ed  io  udii  uno  che  parlava  a me 
dalla  casa;  e un  uomo  fu  quivi  in  piè 
appresso  di  nie. 

7 E mi  disse  : Figliuol  d’  uomo,  ecco 
il  luogo  del  mio  fono,  c il  luogo  delle 
piante  de’  miei  piedi,  dove  io  abiterò  Ira 
{ figliuoli  d’  Israele  in  perpetuo;  e la 
casa  d’  Israele  non  contaminerà  più  il 
mio  santo  Nome,  nè  essi,  nè  i lor  re,  con 
le  lor  fornicazioni,  c con  lo  carogne 
de’  lor  re,  e co’  loro  alti  luoghi; 

8 Come  hanno  fatto,  quando  hanno 
posta  la  lor  soglia  presso  della  mia  so- 
glia, c il  loro  stipite  presso  del  mio  sti- 
pite, talché  vi  era  sol  la  parete  fra  me 
e loro;  e così  hanno  contaminato  il  mio 
Nome  santo,  con  le  loro  abbomina- 
zioni,  che  hanno  commesse  ; onde  io 
gli  ho  consumati  nella  mia  ira. 
il  Ora  allontaneranno  da  me  le  lor  for- 
nicazioni, e le  carogne  de’  lor  re  ; ed  io 
abiterò  in  mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

10  Tu,  figliuol  d’  uomo,  dichiara  alla 
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casa  d'  Israele,  il  disegno  di  questa  casa  ; 
e sieno  confusi  delle  loro  iniquità;  poi 
misurino  la  pianta  di  essa. 

1 1 E,  quando  si  saranno  vergognati  di 
tutto  quello  che  hanno  fatto,  là’  loro 
assaporo  la  forma  di  questa  casa,  e la 
sua  disposizione,  e le  sue  uscite,  e le 
sue  entrate,  e tutte  le  sue  figure,  e 
tutti  i suoi  ordini,  e tutte  le  sue  forme, 
e tutte  le  sue  regole;  e disegnale  da- 
vanti agli  occhi  loro:  acciocché  osser- 
vino tutta  la  sua  forma,  e tutti  i suoi 
ordini,  e li  mettano  in  opera. 

12  Quest’  è 1’  ordine  della  casa:  Sopra 
la  sommità  del  monte,  tutto  il  suo  ri- 
cinto d’  ogn’  intorno  sarà  un  luogo 
santissimo.  Ecco, quest’ è 1’  ordine  della 
casa. 

13  E queste  son  le  misure  dell’  altare, 
a cubiti,  de’  quali  ciascuno  è d’  un  cu- 
bito, e di  un  palmo  : 11  suo  seno  era 
d’  un  cubito,  e altresì  d’  un  cubito  di 
larghezza;  c il  ricinto,  eh’  era  sopra 
1’  orlo  di  quello  d’  ogn’  intorno,  era 
d'  una  spanna;  e quello  era  il  suolo 
dell’  altare. 

14  or  dal  seno,  eh’  era  in  terra,  fino 
alla  s portatura  da  basso,  vi  erano  due 
cubiti  ; e quella  sportatura  uvea  un  cu- 
bito ui  larghezza;  e dalla  più  picciola 
«portatura,  fino  alla  maggiore,  vi  erano 
quattro  culliti;  c la  larghezza  della 
maggiore  era  di  un  cubito. 

15  E l' Ariel  era  alto  quattro  cubiti,  e 
dall'  Ariel  in  su  vi  erano  le  quattro 
corna. 

J6  E 1'  Ariel  uvea  di  lunghezza  dodici 
cubiti,  e altrettanti  di  larghezza  ; ed  era 
quadro  per  ogm  verso. 

17  E la  spoi  talora  enea  di  lunghezza 
quattordici  cubiti,  e altrettanti  di  lar- 
ghezza, da  tutti  e quattro  i suoi  lati  ; e 
1’  orlo,  eh’  era  d’  intorno  a questa  parte 
dell’  altare,  era  di  un  mezzo  cubito;  e 
il  seno,  eh’  era  presso  all’  altra,  era  di 
un  cub  to  d’  ogn’  intorno;  e i suol  gradi 
erano  volti  verso  il  Levante. 

13  E quell'  uomo  mi  disse:  Figliuol 
d'  uomo,  cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio  : 
Questi  son  gli  ordini  dell’  altare,  nel 
giorno  die  sarà  fatto,  per  offerire  sopra 
esso  gli  olocausti,  e per  ispandere  sopra 
esso  il  sangue. 

19  E allora  tu  darai  a’ sacerdoti  Leviti, 
che  son  della  progenie  di  Sadoc,  i quali 
si  accostano  a ine,  dice  il  Signore  Iddio, 
per  ministrarmi,  un  giovenco,  per  sacri- 
ficio pei ■ lo  peccato  ; 

2u  E prenderai  del  sangue  di  esso, 
e ne  metterai  sopra  le  quattro  corna 
dell’  altare,  e a’  quattro  canti  della 
sportalura,  e sopra  1’  orlo,  attorno  at- 
torno. Cosi  netterai  1'  altare,  e farai 
purgamento  per  esso. 

2t  poi  prenderai  il  giovenco  del  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  e quello  sarà  arso  in 
un  luogo  della  casa  appartato,  fuori  del 
luogo  santo. 


22  E il  secondo  giorno  tu  offerirai,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  un  becco, 
senza  difetto  ; e con  esso  si  farà  il  pur- 
gamento per  1’  altare,  come  si  sarà 
fatto  col  giovenco. 

23  Quando  tu  avrai  finito  di  far  quel 
purgamento,  tu  offerirai  un  giovenco 
dell’  armento,  senza  difetto  ; e un  mon- 
tone della  greggia,  senza  difetto. 

24  E tu  gli  offerirai  davanti  al  Signore, 
e i sacerdoti  gitteranno  del  sale  sopra,  e 
gli  offeriranno  in  olocausto  al  Signore. 

25  Per  lo  spazio  di  sette  giorni,  tu  sa- 
crificherai un  becco  per  giorno,  per  io 
peccato;  e i sacerdoti  sacrificheranno 
un  giovenco  dell’  armento,  e un  mon- 
tone della  greggia,  senza  difetto. 

26  Per  lo  spazio  di  sette  giorni  essi  fa- 
ranno il  purgamento  per  1’  altare,  e lo 
purificheranno  ; ed  essi  si  consacreranno 
nel  lor  ministerio. 

27  E,  compiuti  que’  giorni,  dall’  ottavo 
giorno  innanzi,  quando  i sacerdoti  sa- 
crificheranno sopra  l’  aitare  i vestii 
olocausti,  e i vostri  sacrificii  da  render 
grazie,  io  vi  gradirò,  dice  il  Signore 
Iddio. 

CAPO  XLIV. 

POI  egli  mi  ricondusse  verso  la  porta 
di  fuori  del  luogo  stinto,  la  quale  ri- 
guardava verso  il  Levante  ; ed  essa  eia 
chiusa. 

2  E il  Signore  mi  disse  : Questa  porta 
sarà  chiu>a,  e non  si  aprirà,  e nluno 
entrerà  per  essa;  perciocché  il  Signore 
Iddio  d’ Israele  è entrato  per  essa  ; per- 
ciò resterà  chiusa. 

3  Ella  è per  lo  principe;  il  principe  se- 
derà in  essa  per  mangiar  davanti  al  Si- 
gnore ; egli  entrerà  per  la  via  del  por- 
tale di  questa  porta,  e per  la  vìa  di 
quello  stesso  se  ne  uscirà. 

4  Ed  egli  mi  menò,  per  la  via  della 
porta  Settentrionale,  davanti  alla  casa: 
ed  lo  riguardai,  ed  ecco,  la  gloria  del 
Signore  avea  ripiena  la  Casa  del  Si- 
gnore ; ed  io  caddi  sopra  la  mia  faccia. 

5  E il  signore  mi  disse:  Figliuol 
d’  uomo,  considera  col  cuore,  e ri- 
guarda con  gli  occhi,  e ascolta  con  gli 
orecchi,  tutte  le  cose  che  io  ti  dico,  in- 
torno a tutti  gli  ordini  della  Casa  del 
Signore,  e a tutte  le  regole  di  essa  ; con- 
sidera ancora  1’  entrate  della  casa,  per 
tutte  1'  uscite  del  santuario  ; 

6  E di’  a quella  ribelle,  alla  casa  d’  1- 
sraele:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Hastinvi  tutte  le  vostre  abbominazloni, 
o casa  d’ Israele. 

7  Allora  che  avete  introdotti  gli  stra- 
nieri, incirconcisi  di  cuore,  e incircon- 
cisi di  carne,  per  esser  nel  mio  santua- 
rio, per  profanar  la  mia  casa  ; e avete 
offerti  i miei  cibi,  grasso  e sangue,  men- 
tre quelli  violavano  il  mio  patto  in 
tutte  le  vostre  abbominazloni; 
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8 E non  avete  osservata  l' osservanza 
delle  mie  cose  sante;  anzi  avete  costi- 
tuite, a vostro  senno,  persone,  per 
guardie  delle  mie  osservanze,  nel  mio 
santuario. 

9 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Niun 
figliuolo  di  straniere,  ìncirconciso  di 
cuore,  e incirconciso  di  carne,  d’ infra 
tutti  i figliuoli  degli  stranieri,  clic  sono 
nel  mezzo  de’  figliuoli  d’  Israele,  en- 
trerà nel  mio  santuario. 

10  Ma  i sacerdoti  Leviti,  che  si  sono 
allontanati  ila  ine,  quando  Israele  si  è 
sviato,  e che  si  sono  sviali  da  me,  die- 
tro a'  loro  idoli,  polleranno  la  loro  ini- 
quità ; 

11E  saranno  soi  ministri  nel  mio  san- 
tuario, costituiti  alia  guardia  delle  porte 
della  casa,  e facendo  i servigi  della  casa  ; 
essi  scanneranno  gli  olocausti,  ei  sacri- 
fica al  popolo,  e saranno  in  piè  davanti 
n lui,  per  servirli. 

12  Perciocché  lian  loro  servito  davanti 
a’  loro  ìdoli,  e sono  stati  alla  casa  d’  I- 
sraele  per  intoppo  d’ iniquità  ; perciò,  io 
ho  alzata  la  mia  mano  contro  a loro, 
dice  il  Signore  Iddio,  che  porteranno  la 
loro  iniquità: 

13  E non  si  accosteranno  piti  a me, 
per  esercitarmi  ii  sacerdozio,  nè  per 
accostarsi  ad  alcuna  delle  mie  cose 
sante,  cioè,  alle  mie  cose  santissime; 
anzi  porteranno  la  loro  ignominia,  e la 
pena  deli’  abbominazioni  die  hanno 
commesse  ; 

14  E li  porrò  per  guardiani  della  casa,  e 
per  fave  ogni  servigio  di  essa,  o tutto 
ciò  die  vi  si  dee  fare. 

15  Ma,  quant’  è a’  sacerdoti  Leviti, 
figliuoli  di  Sadoc,  i quali  hanno  osser- 
vata 1'  osservanza  del  mio  santuario, 
quando  i figliuoli  d’ Israele  si  sono  svia- 
ti da  me,  essi  si  accosteranno  a me, 
per  ministrarmi  ; e staranno  in  piò 
davanti  a me,  per  offerirmi  grasso  e 
sangue,  dice  il  Signore  Iddio. 

16  Essi  entreranno  nel  mio  santua- 
rio, ed  essi  si  accosteranno  alla  mia 
mensa,  per  ministrarmi;  e osserve- 
ranno ciò  che  io  ho  comandato  che  si 
osservi. 

17  Ora,  quando  entreranno  nelle  porte 
del  cortile  dì  dentro,  sieno  vestiti  di 
panni  lini  ; e non  abbiano  addosso  lana 
alcuna,  quando  ministreranno  nelle 
porte  del  cortile  di  dentro,  e piti  in- 
nanzi. « 

18  Abbiano  in  capo  delle  tiare  line,  e 
delle  calze  line,  sopra  i lor  lombi  ; non 
cingansi  dove  si  suda. 

ly  K,  quando  usciranno  ad  alcuno 
de’  cortili  di  fuori,  al  popolo,  spoglino  i' 
lor  vestimenti,  ne’  quali  avranno  fatto 

11  servigio,  e riponganll  nelle  camere 
sunte,  è vestano  altri  vestimenti;  ac- 
ciocché non  santifichino  il  popolo 
co'  lor  vestimenti. 

20  E non  radansi  il  capo,  nè'  nndri- 


chino  la  chioma;  tondansi  schietta- 
mente il  capo. 

21  E niun  sacerdote  bea  vini,  quando 
entrerà  nel  cortile  di  dentro. 

22  E non  prendane!  per  moglie  alcuna 
vedova,  nè  ripudiata  ; anzi  una  ver- 
gine della  progenie  della  casa  d’ Israele  ; 
ovvero  una  vedova,  che  sia  vedova  di 
un  sacerdoti*. 

23  E ammaestrino  il  mio  popolo  a di- 
scernere tra  la  cosa  santa,  e la  profana, 
e dicliiaringli  la  differenza  che  ei  è tra 
la  cosa  monda,  e l’ immonda. 

24  E soprastieno  alle  liti,  per  giudi- 
care; dien  giudichi  secondo  le  mie 
leggi  ; e osservino  le  mie  leggi,  e i miei 
statuti,  in  tutte  le  mie  solennità  ; e san- 
tifichino i miei  Sabati. 

25  E non  entri  alcun  sacerdote  dove 
sia  un  morto,  per  contaminarsi  ; pur  si 
potrà  contaminare  per  padre,  o per  ma- 
dre, e per  figliuolo,  e per  figliuola,  e 
per  fratello,  e per  sorella,  clic  non  abbia 
avuto  marito. 

26  E,  dopo  eh’  egli  sarà  stato  nettato, 
continglist  sette  giorni; 

27  E nel  giorno  eh’  egli  entrerà  nel 

luogo  santo,  nel  cortile  di  dentro,  per 
ministrar  nel  luogo  santo,  offerisca  il 
suo  sacrificio  per  lo  peccato,  dice  il  Si- 
gnore Iddio.  , 

28  E queste  cose  saran  loro  per  loro 
eredità  ; io  sono  la  loro  eredità  ; o voi 
non  darete  loro  alcuna  possessione  In 
Israele  ; io  son  la  lor  possessione. 

29  Essi  mungeranno  l' offerte  di  pana- 
tica, c i sacrifica  per  lo  peccato,  c per 
la  colpa;  parimente,  ogn'  interdetto  in 
Israele  sarà  loro. 

3'f  E le  primizie  di  tutti  1 primi  frutti 
d'  ogni  cosa,  e tutte  1’  offerte  elevate  di 
qualunque  cosa,  d’ infra  tutte  le  vostre 
offerte,  saranno  de'  sacerdoti  ; pari- 
mente voi  darete  al  sacerdote  le  primi- 
zie delle  vostre  paste,  per  far  riposar  la 
benedizione  sopra  le  case  vostre. 

31  Non  mangino  1 sacerdoti  alcun  car- 
name di  uccello,  o di  bestia  morta  da 
sè,  o lacerata  dalle  fiere. 


CAPO  XLV. 

ORA,  quando  voi  spartirete  a sorte  il 
paese  per  eredità,  offerite,  per  offer- 
ta al  Signore,  una  porzione  consacrata 
del  paese,  di  lunghezza  di  venticinque- 
mila  cubiti,  e di  larghezza  di  diecimila 
Quello  spazio  sarà  santo,  per  tutti  i suoi 
confini,  d’  ogn’  intorno. 

2 D’  esso  prendansl  per  io  luogo  santo 
cinquecento  cubiti  per  lungo , e altret- 
tanti per  largo , in  quadro  d’  ogn'  in- 
torno; e cinquanta  cubiti  per  le  perti- 
nenze di  fuori  d’  ogn'  intorno. 

3 Misura  adunque  unospatio  di  questa 
misura,  cioè,  di  lunghezza  <li  vcnticin- 
quemila  cubiti,  c di  larghezza  di  dieci- 
mila ; e in  quello  spazio  sarà  il  santua- 
rio, il  luogo  santissimo. 

2 0:“ 


4 Esso  è una  ^oratone  santificata  del 
paese:  essa  saia  perii  sacerdoti , mini- 
stri dfl  santuario  che  si  accostano  al 
signore,  per  ministrargli  ; sarà  loro  un 
luogo  da  case  ; oltre  al  luogo  santo  per 
lo  santuario. 

5 Poi  misura  un  altro  spazio  di  venti- 
cinuuemila  cubiti  di  lunghezza,  e di  die- 
cimila di  larghezza  ; quello  sarà  per  li 
Leviti,  ministri  della  casa,  per  lor  pos- 
sessione,  con  venti  camere. 

fi  Poi  ordinate,  per  la  possession  della 
città,  cinquemila  cubiti  in  larghezza,  e 
Vi<ì!lt  £,n^uein'la  'n  lunghezza,  allato 
all  offerta  santa;  e quello  sjkizìo  sarà 
per  tutta  la  casa  d’  Israele. 

7 Poi  assegnate  la  parte  al  principe,  di 
qua,  e di  là  della  santa  offerta,  e della 
possession  della  città,  allato  alla  santa 
2.  ?.  a,la  P0!«es8ion  della  città, 

dall  Occidente,  e fino  all’  esti'emità  Oc- 
cidentale ; e dall'  Oriente,  fino  all’  estre- 
mità Orientale;  e la  lunghezza  sia 
ugnale  ad  una  di  quelle  parti,  dall’  e- 
stremità  Occidentale  fino  ali'  Orien- 
tale. 

fi  Egli  avrà  quello  del  paese  per  sua 
possessione  in  Israele  ; e i miei  principi 
non  oppresseranno  più  il  mio  popolo,  e 
ìasceranno  il  rimanente  del  paese  alla 
casa  d Israele,  per  le  lor  tribù. 

« Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ba- 
Htivi,  principi  d'  Israele  ; togliete  via  ia 
violenza,  e la  rapina  ; e fate  giustizia,  e 
gtudicio  ; levate  le  vostre  storsioni 

Idd?odOSS°  “ m ° popoll)'  dlce  11  Signore 

10  A libiate:  bilance  giuste,  ed  Eia  giu- 
sto, e Bat  giusto 

11  Sia  P Efa,  eli  Bat,  d’  una  medesima 
misura,  prendendo  il  Bat  per  la  decima 
parte  d un  Homer,  e )’  Eia  similmente 
per  la  decima  parte  d’  un  Homer;  sia 

Un°  ° altro  a ragion 

ll2  Ksta  » siclo  di  venti  oboli;  e siavi 

idoli  a.  di . vJ5nti  .si,cli*  dl  venticinque 
sich,  e di  quindici  suiti. 

13  Quest  è 1’  offerta  che  voi  offerirete: 
la  sesta  parte  d’  un  Eia,  dell’  Homer 
uel  frumento  ; voi  darete  parimente  la 
sesta  parte  d’  un  Efa,  dell’ Home?  del- 
i orzo. 

lo,  statuto  dell’  olio  (il  Bat  è la 
mutua  dell’  olio)  è:  Che  si  dia  la  decl- 
ma  parte  d’un  Bat,  per  Coro,  che  è 

1’  Hnmm-  **•  di*Cjt  tìat,'  ’ COncìOBSiachè 
i«  2,m?r,  s,a  dl  dleci  tiati  ; 
rhì  Tì  J}?  ,rni,nut0  bestiame  lo  statuto  è 
uhi  uraBB|dad,.lKenti°  bestie  una  de’  lu°- 

ti*®!?  ; e qu,!St’  °ficrta 
J'f™  Pef. 1 offerte  di  panatica,  e per  gli 

fPer  1 Ka«rifizli  da  render 

tnba  n»An»ILff°P.0l0,del  paeB(‘  8arà  tenu- 
, °m‘r,a'  ìfl  quale  egli  darò  al 
Principe  che  sarà  in  Israele. 
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17  E al  principe  si  apparterrà  di  fornir 
gli  olocausti,  e 1’  offerte  di  panatica,  e 
1 offerte  da  spandere,  nelle  feste  so- 
lenni, e nelle  calendi,  e ne’  sabati, 
in  tutte  le  solennità  della  casa  d’  I- 
sraele  : egli  fornirà  i sacrifica  per  lo 
peccato,  e 1’  offerte  di  panatica,  e gli 
olocausti,  e i sacrifica  da  render  grazie, 
per  far  purgamento  per  la  casa  d’  I- 
sraele. 

Ili  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Nel 
primo  mese,. nel  primo  giot'no  del  mese, 
prendi  un  giovenco  senza  difetto,  e pu- 
nnca  il  santuario,  sacrificando  questo 
giovenco  per  io  peccato. 

10  E prenda  il  sacerdote  del  sangue  di 
questo  sacrifizio  per  lo  peccato,  è met- 
talo sopra  gli  stipiti  della  casa,  e sopra 

1 quattro  canti  delle  sportature  dell’  al- 
tare, e sopra  gli  stìpiti  delia  porta  del 
cortije  di  dentro. 

20  b a’  li  simigliante  nel  settimo  gioì  no 
del  medesimo  mese,  per  colui  che  avrà 
peccato  per  errore,  e per  Io  scempio  : e 
cosi  purgherete  la  casa. 

21  Nel  primo  mese,  nel  quartod  etimo 
giorno  del  mese,  siavi  la  Pasqua:  sia 
una  festa  solenne  di  sette  giorni, 
ngVfali  mangimi  pani  azzimi. 

22  E in  quel  giorno  sacrifichi  il  prin- 
cipe, per  sè,  e per  tutto  il  popolo  del 
paese,  un  giovenco  per  sacrifizio  per 
lo  peccato. 

23-  -E  ne’  set  te  giorni  della  festa,  sacri- 
fichi, per  olocausto  ai  Signore,  sette 
giovenchi,  e sette.monloni,  senza  di- 
fetto, per  ciascuno  di  que"  sette  giorni; 
e,  per  sacrifizio  per  lo  peccato,  un  1 lec- 
co per  giorno. 

24  Offerisca  eziandio,  per  offerta  di  pa- 
natica, tin  Efa  di  fior  di  farina,  per  gio- 
venco; e parimente  un  Efa  per  mon- 
tone, e un  Hin  d"  olio  per  Efa. 

Nel  settimo  mese,  nel  quintodecimo 
giorno  del  mese,  nella  festa  solenne, 

. offerisca  le  medesime  cose  per  selle 
giorni,  il  medesimo  sacrifizio  per  lo  pec- 
cato, il  medesimo  olocausto,  la  mede- 
sima offerta  di  panatica,  e il  medesimo 
olio. 

CAPO  XLVI. 

pOSf  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Xa 
porta  del  cortile  di  dentro,  la  quale 
riguarda  verso  il  Levante,  sia  chiusa  i 
sei  giorni  di  lavoro:  ma  aprasi  nel 

giorno  del  Sabato;  aprasi  parimente  nel 
giorno  delle  Calendi. 

2 Ed  entrivi  il  principe  per  ia  via  del 
portale  della  porta  di  fuori,  e fermisi 
allo  stipite  della  porta,  mentre  i sacer- 
doti offeriranno  il  suo  olocausto,  e I 
suoi  sacrifizi!  da  render  grazie  ; e adori 
sopra  la  soglia  della  porta,  poi  escasene 
fuori  j e non  serrisi  la  porta  infino  alla 
s-m. 

3 E adori  il  popolo  del  paese  davanti 
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al  Signore,  all’  entrata  di  quella  porta,  dono  ad  alcuno  de’  suol  figliuoli,  quello 
ne'  Sabati,  e nelle  Calendi.  è sua  eredità  ; quel  dono  appartenga 

4 Or  1’  olocausto,  die  il  principe  offe-  a’  suoi  figliuoli  ; quell’ è lor  possessione, 
rirìi  al  Signore,  nel  giorno  del  Sabato,  per  ragion  d’  eredità. 
sia  di  sei  agnelli  senza  difetto,  e d’  un-  17  Ma,  quando  avrà  fatto  un  dono 
montone  senza  difetto.  della  sua  eredità  ad  uno  de’  suoi  servi- 

fi  E 1’ offerta  di  panatica  sia  d’ un  Efa  tori,  sia  quel  dono  suo  lino  all’anno 
dì  fior  di  farina,  per  lo  montone;  e,  per  della  libertà;  poi  ritorni  al  principe; 
prli  agnelli,  quanto  egli  vorrà  donare  ; e ma  la  sua  eredità  appartiene  a’  suoi 
<P  un  Hin  d’  olio  per  Efa.  figliuoli;  sia  loro, 

fi  E nel  giorno  delle  Calendi  sia  il  suo  18  E il  principe  non  prenda  nulla  del- 
olocausto  d'  un  giovenco  senza  difetto  ; i’  eredità  del  popolo,  per  dispodestarlo 
e di  sei  agnelli,  e d’  un  montone,  senza  con  oppressione  della  sua  possessione  ; 
difetto.  egli  lascerà  eredità  a*  suoi  figliuoli  della 

7 E offerisca,  per  offerta  di  panatica,  Bua  propria  possessione,  acciocché  al- 
un  Efa  di  fior  di  farina , per  lo  gio-  cuno  del  mio  popolo  non  sia  disperso, 
venco;  e un  Età  per  lo  montone  : e per  essendo  scacciato  ciascuno  dalla  sua 
gli  agnelli,  quanto  gli  verrà  a mano  ; e possessione. 

un  Hin  d’  olio  per  Efa.  19  Poi  egli  mi  menò,  per  1’  entrata 

8 E,  quando  il  principe  entrerà  nel  eh’  era  allato  alla  porta,  nelle  camere 

t empio,  entri  per  la  via  del  portale  dì  sante,  eh’  erano  per  li  sacerdoti,  le  quali 
quella  porta,  e per  quella  stessa  via  riguardavano  verso  il  Settentrione;  ed 
esca  fuori.  ecco,  quivi  era  un  certo  luogo,  nel 

9 Ma,  quando  il  popolo  del  paese  verrà  fondo,  verno  il  Ponente. 

davanti  al  Signore  nelle  feste  solenni,  2ti  Ed  egli  mi  disse:  Quest’ è il  luogo, 
chi  sarà  entrato  per  la  via  della  porta  dove  i sacerdoti  cuoceranno  le  carni 
Settentrionale  per  adorare,  esca  per  la  de’  sacrifica  per  la  colpa,  e per  lo  pec- 
via  della  porta  Meridionale;  c chi  sarà  cato;  e dove  cuoceranno  1’  offerte  di 
entrato  per  la  via  della  porta  Meridie-  panatica,  per  non  porta  rie  fuori,  ai 
naie,  esca  per  la  via  della  porta  Set-  cortile  di  fuori  ; onde  il  popolo  sia  san- 
tentrionale;  non  ritorni  per  la  via  liticato. 

della  porta,  per  la  quale  sarà  entrato  ; 21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  cortile  di 

anzi  esca  per  quella  che  è dìrincontro.  fuori,  e mi  fece  passare  a’  quattro  canti 

10  E,  quant’  è al  principe,  entri  con  del  cortile  ; ed  ecco  un  cortile  in  un 

loro,  quando  quello  entrerà;  ed  esca,  canto  del  cortile,  e un  altro  cortile  in 
quando  quello  uscirà.  un  altro  canto  del  cortile. 

11  E nelle  feste,  e nelle  solennità,  sia  22  A’  quattro  canti  del  cortile  vi  erano 
F offerta  di  panatica  d’  un  Efa  di  fior  de’  cortili,  co'  lor  fumaiuoli,  di  quaranta 
di  farina  per  giovenco,  e parimente,  cubiti  di  lunghezza,  e di  trenta  di  lar- 
d’ un  Efa  per  montone;  e di  quanto  il  ghezza;  tutti  e quattro  erano  d'  una 
principe  vorrà  dare,  per  gli  agnelli;  e medesima  misura,  ed  erano  a’. canti. 

d’  un  Hin  d’  olio  per  Efa.  23  E in  tutti  e quattro  vi  era  un  ordine 

12  E,  quando  il  principe  farà  una  of-  di  volte  d’ intorno;  e di  sotto  a quelle 
ferta  volontaria,  olocausto,  o sacrifici!  volte  vi  erano  i focolari  disposti  d’  o- 
da  render  grazie,  per  offerta  volontaria  gn’  intorno. 

al  Signore,  apraglisi  allora  la  porta  che.  24  Ed  egli  mi  disse  : Queste  son  le 
riguarda  verso  il  Levante,  e faccia  il  cucine,  dove  i ministri  della  casa  cuo- 
suo  olocausto,  e i suoi  sacrifizii  da  ren-  ceranno  i sacrifìcii  del  popolo, 
der  grazie,  siccome  egli  suol  fare  nel 

giorno  del  Sabato;  poi  esca  fuori;  e,  CAPO  XLVII. 

dopo  eh’  egli  sarà  uscito,  serrisi  la  • 

porta.  DOl  egli  mi  rimenò  all’  entrata  della 

13  Or  tu  sacrificherai  ogni  giorno  al  *-  casa;  ed  ecco,  dell’ acque  uscivano 

Signore  in  olocausto  un  agnello  dì  un  di  sotto  alla  soglia  della  casa,  verso  il 
anno,  senza  difetto;  sacrificalo  ogni  Levante  ; perciocché  la  casa  era  verso 
mattina.  il  Levante  ; e quell’  acque  scendevano 

14  Offerisci  parimente  ogni  mattina  di  sotto,  dal  lato  destro  della  casa,  dalla 
con  esso,  per  offerta  di  panatica,  la  sesta  parte  Meridionale  deli’  altare. 

parte  d’  un  Efa  di  fior  di  farina,  e la  2 Poi  egli  mi  menò  fuori,  per  la  via 
terza  d’  un  Hin  d’  olio,  per  «temperare  della  porta  Settentrionale,  e mi  fece  gi- 
11  fior  di  farina.  Quest'  ò la  continua  rare  per  la  via  di  luori,  traendo  verso  il 
offerta  di  panatica,  che  si  dee  presentare  Levante;  ed  ecco,  quell’  acque  sorge- 
al  Signore,  per  istalliti  perpetui.  vano  dal  lato  destro. 

15  offeriscasi  adunque  quell’  agnello,  3 Quando  quell’  uomo  usci  verso  il 
C quell’  offerta  di  panatica,  e quell’  olio,  Levante,  egli  avea  in  mano  mia  cordi- 
ogni  mattina,  pw  olocausto  continuo.  cella,  e misurò  mille  cubiti,  e mi  lece 

Ili  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  valicar  quell’  acque  ; ed  esse  mi  gmgne- 
Quando  il  principe  avrà  fatto  alcun  vano  solo  alle  calcagna; 
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4 l'ut  misurò  (litri  mille  cubiti,  e mi 
lece  valicar  tjuell'  acque  ; ed  esse  mi 
giugnevano  lino  alle  ginocchia;  poi 
misurò  altri  mille  cubiti,  e mi  fece  va- 
licar quell'  acque  ; ed  case  mi  ghigne- 
vano  fino  a'  lombi; 

5 Poi  misurò  altri  mille  cubiti,  e quel- 
l’  acque  erano  un  torrente,  il  quale  io 
non  poteva  valicare  co’  piedi;  percioc- 
ché r acque  erano  cresciute  tanto  eh’  e- 
rano  acque  che  conveniva  passare  a 
nuoto;  un  torrente,  che  non  si  poteva 
guadare. 

li  Allora  egli  mi  disse:  Hai  tu  veduto, 
figliuol  d’  uomo  I l’ol  mi  menò  più  in- 
nanzi, e mi  fece  ritornare  alia  riva  del 
torrente. 

7 E,  quando  vi  fui  tornato,  ecco  un 
grandissimo  numero  d’  alberi  In  su  la 
riva  del  torrente  di  quk  e di  là. 
li  Ed  egli  mi  disse  : Quest’  acque  hanno 
il  lor  corso  verso  il  confine  Orientale 
del  paese,  e scendono  nella  plunura,  ed 
entrano  nel  mare  ; e,  quando  saranno 
nel  mare,  1’  acque  di  esso  saranno  ren- 
dute  sane. 

9 E avverrà  che  ogni  animai  rettile 
vivente,  dovunque  verranno  que’  due 
torrenti,  virerà  ; e il  pesce  vi  sarà  In 
grandissima  copia;  quando  quest’  ac- 
que saranno  venute  la,  V altre  saranno 
vendute  sane  ; e ogni  animale  viverli, 
dove  quel  torrente  sarà  venuto. 

10  Avverrà  parimente  che  presso  di 
esso  mare  staranno  pescatori;  da  En- 
ghedi  fino  ad  Kn-eglaim,  sarà  un  luogo 
da  stendervi  reti  da  pescare  ; il  pesce  di 
que’  luoghi  sarà,  secondo  le  sue  spezie, 
in  grandissimo  numero,  come  il  pesce 
del  mar  grande. 

1 1 Le  paludi  d’  esso,  e i suol  Inguini 
non  saranno  renduti  sani  ; saranno  ab- 
bandonati a salsuggine. 

12  E presso  al  torrente,  in  su  la  riva 
d’  esso,  di. qua  e di  la,  cresceranno  al- 
beri fruttiferi  d’  ogni  maniera;  le  cui 
frondi  non  si  appasseranno,  e il  cui 
frutto  non  verrà,  giammai  meno  ; a’  lor 
mesi  produrranno  i lor  frutti  prima- 
ticci ; perciocché  1’  acque  di  quello 
usciranno  del  Santuario  ; e il  frutto  loro 
sarà  per  cibo,  e le  lor  frondi  per  medi- 
camento. 

13  Cosi  ha  detto  11  Signore  Iddio  : 
Questi  tono  i confini  del  paese,  il  quale 
voi  spartirete  per  eredità  alle  dodici  tribù 
d’ Israele,  avendone  Giuseppe  due  parti. 

14  E tutti,  1’  uno  al  par  dell’  altro, 
possederete  quel  paese,  del  quale  io 
alzai  la  mano,  che  io  lo  darei  a’  pa- 
dri vostri;  ed  esso  paese  vi  salderà  per 
eredità. 

15  Questi  sono  adunque  1 confini  del 
paese  : Dal  lato  Settentrionale,  dal  mar 
grande,  traendo  verso  Hetlon,  finché 
*d  giugno  In  Sedad  ; 

lb  Hamat,  lìerota,  Sibraim,  che  è fra  i 
confini  di  Damasco,  e i confini  d’  Ha- 


mat; Haser-hatticon,  che  ò a’  confini 
d’  Hauran. 

17  Cosi  1 confini  saranno  dal  mare, 
Hasar-enon,  confine  di  Damasco,  e 
lungo  il  Settentrione,  onde  il  confine 
sarà  Hamat.  E questo  sarti  il  lato  Set- 
tentrionale. 

18  E il  lato  Orientale  sarà  d’  infra 
Hauran,  e Damasco,  e passm-à  fra  Ga- 
laad,  e il  paese  d’ Israele,  lungo  il  Gior- 
dano. Misurate  dal  confine  fino  al 
mare  Orientale.  E questo  sarà  il  lato 
Orientale. 

15)  E il  iato  Meridionale,  di  verso 
1’  Austro,  sarà  da  Tamar  lino  all’  ac- 
que delle  contese  di  Cades,  lungo  il 
Torrente  fino  al  mar  grande.  E questo 
sarà  il  lato  Meridionale,  di  vciso  l’Au- 
stro. 

20  E il  lato  Occidentale  sarà  il  nmr 
grande,  dal  confine  del  intese,  fin  dirin- 
contro  all’  entrata  d’  Hamat.  E questo 
sarà  il  lato  Occidentale. 

21  E voi  spartirete  fra  voi  questo 
paese,  secondo  le  tribù  d’  Israele. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi,  c i 
forestieri  che  dimoreranno  nel  mezzo 
di  voi,  i quali  avranno  generati  figliuoli 
nel  mezzo  di  voi  ; e sienvi  quelli  come  i 
natii  d’  infra  i figliuoli  d’  Israele  : ed 
entrino  con  voi  in  parte  dell’  eredità, 
fra  le  tribù  d’  Israele. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eredità, 
nella  tribù,  nella  quale  egli  dimorerà, 
dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XLVIII. 

/"\R  questi  sono  i nomi  delle  tribù  : 
v-r  Dall’  estremità  di  verso  il  Setten- 
trione, lungo  la  via  d’  Hetlon,  fino  al- 
1’  entrata  ir  Hamat,  Hasar-enon,  con- 
fine di  Damasco,  verso  il  Settentrione, 
allato  ad  Hamat,  vi  sarà  una  parte  p<r 
Dan;  e d’  essa  saranno  le  estremità 
Orientale,  e 1’  Occidentale. 

2 E aliato  al  confine  di  Dan,  dall’  e- 
stremità  Orientala  fino  all’  Occidentale, 
vi  sarà  una  parte  per  Aser. 

3 E allato  al  confine  di  Aser,  dall’  e- 
stremità  Orientale,  ri  sarà  una  parte 
per  Nettali. 

4 E allato  al  confine  di  Nettali,  dal- 
l’  estremità  Orientale  fino  all’  Occiden- 
tale, tn  sarà  una  paiie per  Manasse. 

5 E allato  al  confine  di  Manasse,  dal- 
1’  estremità  Orientale  fino  all’  Occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Efraira. 

6 E allato  al  confine  di  Efraim,  dal- 
P estremità  Orientale  fino  all’  Occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Ruben. 

7 E allato  al  confine  di  Ruben,  dal- 
1’  estremità  Orientale  fino  all’  Occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Giuda. 

8 E allato  al  confine  di  Giuda,  dall’  e- 
stremità  Orientale  fino  all’  Occidentale, 
vi  sarà  la  parte  che  voi  offerirete  per 
offerta,  di  venticinqueraila  cubiti  di 
larghezza,  c di  lunghezza  uguale  al- 
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1’  una  dell'  altre  parti,  dall'  estremità 
Orientale  fino  all’  Occidentale;  e il 
Santuario  sarà  nel  mezzo  di  essa, 
il  La  parte,  che  voi  offerirete  ai  Si- 
gnore, mtrà  di  venticinquemila  cubiti  di 
lunghezza,  e di  diecimila  di  larghezza. 

Ili  E la  parte  dell’  offerta  santa  sarà 
per  costoro,  cioè,  per  i sacerdoti  ; e 
avrà  dal  Settentrione  venticinquemila 
cubiti  di  lunghezza,  e dall’  Occidente 
diecimila  di'  larghezza  ; e parimente 
diecimila  (li  larghezza  dall’  Oriente»  e 
venticinquemila  di  lunghezza  dal  Mez- 
zodì ; e il  Santuario  del  Signore  sarà  nel 
mezzo  di  essa. 

11  Ella  sarà  pei’  i sacerdoti  consacrati, 
d’  infra  i figliuoli  di  Sadoc,  i quali 
hanno  osservato  ciò  clic  io  ho  coman- 
dato, c non  si  sono  sviati,  come  gli 
altri  Leviti,  quando  i figliuoli  d’ Israele 
si  sono  sviati. 

12  E quella  sarà  loro  una  offerta  levata 
dell’  offerta  del  paese,  una  cosa  santissi- 
ma; ella  sarà  allato  al  confin  de’  Leviti. 

13  E la  parte  de'  Leviti  sarà  allato  al 
confin  de’  sacerdoti,  di  lunghezza  di 
venticinquemila  cubiti,  e di  larghezza 
di  diecimila;  tuttala  lunghezza  .sarà  di 
venticinquemila  cubiti,  e la  larghezza 
di  diecimila. 

14  Ed  essi  non  potranno  venderne 
nulla;  e anche  no»  potranno  né  scam- 
biare, nè  trasportare  ad  altri  queste 
primizie  del  paese  ; perciocché  sono 
cosa  sacra  al  Signore. 

lfi  E i cinquemila  cubiti,  che  saranno 
di  resto  nella  larghezza,  sopra  venticin- 
quemila di  lunghezza,  saranno  un  luogo 
non  consacrato,  per  la  città,  cosi  per 
1 abitazione,  come  per  li  contorni  di 
essa;  e la  città  sarà  nel  mezzo  di  quello. 
Ili  E queste  saranno  le  misure  della 
città  : Dal  lato  Settentrionale,  ella  avrà 
quattromila  cinquecento  cubiti;  e dai 
lato  Meridionale  quattromila  cinque- 
cento; e dal  lato  Orientale,  quattromila 
cinquecento;  e dal  lato  Occidentale, 
quattromila  cinquecento. 

17  E la  città  avrà  un  contorno  di  du- 
gencinquanta  cubiti  dal  Sententrione,  c 
di  dngencinquanta  dal  Mezzodì,  e di 
dungenclnquanta  dall’  Oriente,  e di  du- 
gencinquanta  dall’  Occidente. 

13  E,  quant’  è allo  spazio  che  «irà  di 
resto  nella  lunghezza,  allato  all’  offerta 
santa  del  paese,  che  sarà  di  diecimila 
cubiti  verso  1’  Oriente,  e di  diecimila 
verso  1’  Occidente,  allato  altresì  all’  of- 
ferta santa  ; ]’  entrata  di  esso  sarà  per 
lo  nutrimento  de’  ministri  della  città. 

19  Or  i ministri  della  città  snran  presi 
al  servigio  di  essa  d’ infra  tutte  le  tribù 
d’  Israele. 

20  Tuttala  parte  offerta  sarà  di  ven- 
ticinquemila cubiti,  sopra  altri  venticin- 
quemila; voi  leverete  la  quarta  parte 
di  quest’  offerta  santa,  per  la  posses- 
sione della  città. 


21  E ciò  che  sarà  di  resto,  di  quà  e di 
là  della  stinta  offerta,  e della  posses- 
sione della  città,  dlrincontro  aque’  ven- 
ticinquemila  cubiti  dell’offerta,  fino  al 
confine  Orientale  del  paese;  e dall’  Oc- 
cidente, dirincontro  a'  venticinquemila 
cubiti,  fino  al  con  fi  no. Occidentale  del 
paese,  allato  all’  altre  parti,  sarà  per  io 
principe  ; e 1’  offerta  santa,  e il  santua- 
rio della  casa,  saranno  nel  mezzo  ili 
quello  spazio. 

22  E ciò  che  sarà  della  possessione 
de’  Leviti,  e della  possessione  della  città, 
sara  nel  mezzo  di  ciò  che  apparterrà  al 
principe  ; ciò  che  sarà  fra  il  confine  di 
Giuda,  c quel  di  Beniamino,  sarà  del 
principe. 

23  E,  quant’  è all’  altre  tribù,  vi  sarà 
una  parte  per  Beniamino,  dall’  estre- 
mità Orientale  fino  all’  Occidentale. 

24  E allato  al  confine  di  Beniamino, 
dall’  estremità  Orientale  fino  all’  Occi- 
dentale, vi  sarà  una  jxtrte  per  Simeon. 

25  E allato  ai  confine  di  Simeon,  dai- 
1’  estremità  Orientale  fino  all'  Occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Issacar. 

21»  E allato  al  confine  d’  Issacar,  dal- 
1’  estremità  Orientale  fino  all’  Occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Zàbulon. 

27  E allato  al  contine  di  Zàbulon,  dal- 
1’  estremità  Orientale  fino  all’  Occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Gad. 

28  E a’  confini  di  Gad,  dal  lato  Au- 
strale, verso  il  Mezzodì,  sarà  il  confine 
del  paese,  da  Tamar  fino  all’  acque 
delle  contese  diCades,  lungo  il  torrente, 
fino  al  mar  grande. 

29  Quest’  è il  paese,  che  voi  spartirete 
in  eredità  alle  tribù  il’  Israele,  dal  detto 
torrente  ; e queste  sono  le  lor  parli,  dice 
il  Signore  Iddio. 

30  Or  queste  son  1’  uscite  della  città  : 
Dal  lato  Settentrionale  ri  saranno  quat- 
tromila cinquecento  cubiti  di  misura. 

31  E le  porte  della  città  saranno  nomi- 
nate de’  nomi  delle  tribù  d’ Israele  ; vi 
saranno  tre  porte  verso  il  Settentrione  ; 
una  detta:  Porta  di  Ruben;  un’  al- 
tra detta:  Porta  di  Giuda;  un’  altra 
detta:  Porta  di  Levi. 

32  E dal  lato  verso  il  Levante  vi  sa- 
ranno quattromila  cinquecento  cubiti, 
e tre.  porte  ; una  detta  : Porta  di  Giu- 
seppe ; un’  altra  detta  : Porta  di  Benia- 
mino : un’  altra  detta  : Porta  di  Dan. 

33  E dal  lato  verso  il  Mezzodi  vi  sa- 
ranno quattromila  cinquecento  cubiti  di 
misura,  e tre  porte  ; una  detta  : Porta  di 
Simeon  ; un1  altra  detta  : Porta  d’ Issa- 
car ; un  altra  detta:  Porta  di  Zàbulon. 

34  E dal  lato  verso  il  Ponente  vi  sa- 
ranno quattromila  cinquecento  cubiti, 
con  le  lor  tre  porte;  una  detta:  Porta 
di  Gad  ; un’  altra  detta  : Portò  di  Aser  ; 
un’  altra  detta:  Porta  di  Nettali. 

35  La  Citta  girerà  diciottomila  cubiti,  e 
da  quel  giorno  innanzi  il  nome  della 
città  sarà  : Il  Signore  è quivi. 
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CAPO  I. 

"VrELL*  anno  ter//)  del  regno  di  Ioia- 
L)  cium,  re  di  Giuda,  Nebucadnesar, 
re  di  l>al)ilonia,  venne  contro  a Geru- 
salemme, e 1’  assediò. 

2 E il  Signore  diede  in  man  sua  Ioia- 
chim,  re  ili  Giuda,  c una  parte,  degli  ar- 
redi della  Casa  di  Dio  ; ed  egli  li  con- 
dusse nel  paese  di  Sinear,  nella  casa 
de’  suoi  dii  ; e portò  quegli  arredi  nella 
casa  del  tesoro  de’  suoi  dii. 

3 E il  re  disse  ad  Aspenaz,  capo 
de’  suoi  eunuchi,  che,  d’ infra  i figli- 
uoli d'  Israele,  e del  sangue  reale,  e 
ile’ principi, 

4 Ne  menasse  de’  fanciulli,  in  cui  non 
fosse  alcun  difetto,  belli  d’  aspetto,  e in- 
tendenti in  ogni  sapienza,  e saputi  in 
iscienza,  e dotati  d’ avvedimento,  e di 
conoscimento,  e prodi  della  persona, 
per  istare  nel  palazzo  del  re  ; e che  s’ In- 
segnassero loro  le  lettere,  e la  lingua 
de'  Caldei. 

fi  E il  re  assegnò  loro  una  certa  prov- 
visione per  giorno,  delle  vivande  reali, 
e del  vino  del  suo  bere  ; e ordinò  an- 
cora, che  si  allevassero  lo  spazio  di 
tre  anni,  in  capo  de’  quali  stessero  da- 
vanti al  re. 

(i  Or  fra  essi  furono,  de’  figliuoli  di 
Giudu,  Daniele,  Anania,  Misael,  e Aza- 
ria. 

7 Ma  il  capo  degli  eunuchi  pose  loro 
altri  nomi  ; a Daniele  pose  nome  Beltsa- 
sar;  e ad  Anania,  Sadrac  ; e a Misael, 
Mesuc;  e ad  Azaria,  Abcd  nego. 

8 Or  Daniele  si  mise  in  cuore  di  non 
contaminarsi  con  le  vivande  del  re,  nè 
col  vino  del  suo  bere  ; e richiese  il  capo 
degli  eunuchi  che  gii  fosse  permesso  di 
non  contaminarsi. 

9 E Iddio  fece  trovare  a Daniele  grazia, 
e pietà  appresso  il  capo  degli  eunuchi. 

ili  Ma  il  capo  degli  eunuchi  disse  a 
Daniele:  lo  temo  li  re,  mio  signore,  il 
quale  ha  ordinato  il  vostro  cibo,  e le 
vostre  bevande  ; imperocché,  perchè 
s'  egli  vedesse  le  vostre  tacce  piti  triste 
di  quelle  degli  altri  fanciulli,  pari  vostri, 
vorreste  voi  rendermi  colpevole  di  fallo 
capitale  inverso  il  re  ? 

11  Ma  Daniele  disse  al  Melsar,  il  quale 
il  capo  degli  eunuchi  avea  costituito 


sopra  Daniele,  Anania,  Misael,  e Aza- 
ria : 

12  Dell!  fa’ prova  de’  tuoi  servitori 
lo  spazio  di  dieci  giorni  ; e sìenci  dati 
de’  legumi  da  mangiare,  e dell’  acqua 
da  bere. 

13  E poi  sieno  riguardate  in  presenza 
tua  le  nostre  facce,  c quelle  de’  fan- 
ciulli che  mangiano  delle  vivande  rea- 
li ; e allora  fa'  co'  tuoi  servitori,  come 
tu  avviserai. 

14  Ed  egli  acconsentì  loro,  e fece  pro- 
va di  essi  per  dieci  giorni. 

15  E in  capo  de’  dieci  giorni,  le  lor 
facce  apparvero  più  belle,  e più  piene 
di  carne,  che  quelle  di  tutti  gli  altri 
fanciulli  che  mangiavano  le  vivande 
reali. 

16  Laonde  il  Melsar  da  quel  di  innan:'< 

f vendeva  le  lor  vivande,  e il  vino  del 
or  bere,  e dava  lor  de’  legumi. 

17  E Iddio  donò  a tutti  e quattro 
que’  fanciulli  conoscimento,  e intendi- 
mento in  ogni  letteratura  e sapienza;  e 
rendette  Daniele  Intendente  in  ogni  vi- 
sione, ed  in  sogni. 

IH  E in  capo  del  tempo,  che  il  re  avea 
detto  che  que’  fanciulli  gli  fosser  mi- 
nati, il  capo  degli  eunuchi  li  menò  ne! 
cospetto  ai  Nebucadnesar. 

19  E il  re  parlò  con  loro:  ma  fra  essi 
tutti  non  si  trovò  alcuno  simile  a Ite- 
mele, ad  Anania,  a iMisael,  e ad  Aza- 
ria ; ed  essi  stettero  nella  presenza  del 
re. 

SO  E in  ogni  affare  di  sapienza,  e d’in- 
tendimento, del  quale  il  re  li  doman- 
dasse, li  trovò  sopravanzar  per  dieci 
volte  tutti  i magi,  e gli  astrologi,  eh’  e- 
rana  in  tutto  il  Sito  regno. 

21  E Daniele  fu  in  iitato  fino  all’  anno 
primo  del  re  Ciro. 

CAPO  II. 

OR  Nebucadnesar,  nell’anno  secondo 
del  suo  regno,  sognò  de’  sogni,  c il 
suo  spirito  ne  fu  sbigottito,  c il  suo 
sonno  fu  rotto. 

2 E il  re  disse  che  si  chiamassero  1 
magi,  e gli  astrologi,  e gl’  incantatori,  e 
i Caldei,  per  dichiarare  al  re  i suoi  so- 
gni Ed  essi  vennero,  e si  presenta- 
rono davanti  al  re. 
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3 E il  re  disse  loro:  Io  ho  sognato  un 
sogno,  e il  mio  spirito  è sbigottito,  desi- 
derando pure  dì  sapere  il  sogno. 

4 E i Caldei  dissero  al  re,  in  lingua  Si- 
riaca : O re,  possi  tu  vivere  in  perpe- 
tuo ! di’  il  sogno  a’  tuoi  servitori,  e noi 
ne  dichiareremo  l’ interpretazione. 

5 II  re  rispose,  e disse  a’  Caldei  : La 
cosa  mi  è fuggita  di  mente  ; se  voi  non 
mi  fate  assapere  il  sogno,  e la  sua  in- 
terpretazione, sarete  squartati,  e le  vo- 
stre case  saranno  ridotte  in  latrine. 

6 Ma,  se  voi  mi  dichiarate  il  Rogno,  c 
la  sua  interpretazione,  riceverete  da  me 
doni,  presenti,  e grandi  onori;  dichia- 
ratemi adunque  il  sogno,  e la  sua  in- 
terpretazione. 

7 Essi  risposero  per  la  Reconda  volta, 
e dissero  : Il  re  dica  il  sogno  a'  suoi  ser- 
vitori, e noi  ne  dichiareremo  1*  interpre- 
tazione. 

8 II  re  rispose,  e disse:  Io  conosco 
per  fermo,  che  voi  volete  guadagnar 
tempo  ; perciocché  avete  veduto  che  la 
cosa  mi  e fuggita  di  mente ■ 

9 Che  se  voi  non  mi  dichiarate  il  so- 
gno, vi  è una  sola  sentenza  per  voi.  Or 
voi  vi  eravate  preparati  a dire  in  mia 
presenza  alcuna  cosa  falsa,  e perversa, 
finché  il  tempo  fosse  mutato  : perciò, 
ditemi  il  sogno,  ed  io  conoscerò  che 
voi  me  ne  dichiarerete  1’  interpreta- 
zioni!. 

10  I Caldei  risposero  in  presenza  del 
re,  e dissero:  .Non  vi  è uomo  alcuno 
sopra  la  terra,  che  possa  dichiarare  al 
re  ciò  eh’  egli  richiede  ; perciò  anche 
alcun  re,  nè  grande,  ne  signore,  non 
domandò  mai  cotal  cosa  ad  alcun  mago, 
astrologo,  o Caldeo. 

11  E la  cosa  che  il  re  richiede  è tanto 
ardun,  die  non  vi  è alcun  altro  che 
la  possa  dichiarare  al  re,  He  non  gl*  id- 
dìi, la  cui  abitazione  non  è “"con  la 
carne. 

12  Perciò,  il  re  si  adirò,  e si  crucciò 
gravemente,  e comandò  die  tutti  i savi 
di  Babilonia  fosser  fatti  morire. 

13  E il  decreto  usci  fuori,  e i savi  erano 
uccìsi  ; e si  cercò  Daniele,  e 1 suoi  corn- 
ili, per  farli  morire. 

Allora  Daniele  istolse  1’  esecuzione 

del  decreto,  e della  sentenza,  commessa 
ad  Arioc,  capitano  delle  guardie  del  re, 
eh’  era  uscito  per  uccidere  i savi  di 
Babilonia  ; 

15  E fece  motto  ad  Arioc,  ufficiale  del 
re,  e gli  disse:  Qual  è la  cagione,  che  il 
re  ha  dato  un  decreto  tarilo  affrettato  ? 
Allora  Arioc  fece  assapere  il  fatto  a Da- 
niele. 

ifi  E Daniele  entrò  dal  re,  e lo  ri- 
chiese che  gli  desse  tempo,  e di'  egli 
dichiarerebbe  T interpretazione  del  sogno 
al  re. 

17  Allora  Daniele  andò  a casa  sua,  e 
fece  assaper  la  cosa  ad  Anania,  a Mi- 
naci, e ad  Azaria,  suoi  compagni; 


18  Ed  essi  chiesero  misericordia  all’  Id- 
dio del  cielo,  intorno  a questo  segreto  ; 
acciocché  Daniele,  e i suol  compagni 
non  fossero  messi  a morte  con  gli  altri 
savi  di  Babilonia. 

11)  Allora  il  segreto  fu  rivelato  a Da- 
niele. in  vislon  notturna.  In  quello 
stante  Daniele  benedisse  1*  Iddio  dei 
cielo. 

20  R Daniele  prese  a dire  : Sia  il  Nome 
di  Dio  benedetto  di  secolo  in  secolo  ; 
perciocché  a lui  si  appartiene  la  sa- 
pienza, e la  potenza  ; 

21  Ed  egli  muta  i tempi,  > le  stagioni  ; 
eglfrimove  i re,  e altresì  gii  stabilisce  ; 
egli  dà  la  sapienza  a’  savi,  e il  conosci- 
mento a quelli  che  son  dotati  d’ inten- 
dimento ; 

22  Egli  palesa  le  cose  profondo  ed  oc- 
culte; egli  conosce  quel  eh’  è nelle  te- 
nebre, e la  luce  abita  appo  lui. 

•2.1  O Dio  de’  miei  padri,  io  ti  rendo 
gloria,  e lode,  che  tu  mi  Imi  data  sa- 
pienza, e forza;  e ini  hai  ora  dichiaralo 
quel  che  noi  ti  abbiam  domandato, 
avendoci  fatto  assapere  ciò  clic  il  re  ri- 
chiede. 

24  Per  tanto,  Daniele  entrò  da  Arioc, 
al  quale  il  re  avea  data  commcssiorie  di 
far  morire  i savi  di  Babilonia  ; e andò, 
e gli  disse  cosi:  Non  far  morire  i savi 
di  Babilonia;  menami  davanti  al  re,  ed 
io  gli  dichiarerò  1’  interpretazione  del 
sogno. 

25  Allora  Arioc  menò  prestamente 
Daniele  davanti  al  re,  e gli  disse  cosi  : 

10  ho  trovato  un  uomo,  u’  infra  1 Giu- 
dei clic  sono  in  cattività,  il  quale  di- 
chiarerà al  re  ]’  interpretazione  del  suo 
sogno. 

28  II  re  prese  a dire  a Daniele,  il  cui 
nome  era  Beltsasar:  Mi  puoi  tu  di- 
chiarare il  sogno,  che  io  lui  veduto,  e la 
sua  interpretazione  l 

27  Daniele,  rispose  davanti  al  re,  e 
disse:  11  segreto  che  il  re  domanda,  né 
savi,  ne  astrologò  nè  magi,  nè  Indovini, 
non  possono  dichiararlo  al  re; 

28  Ma  vi  è un  Dio  pi  cielo,  che  rivela 
i segreti,  e ha  fatto  assapere  al  re  Ne- 
bucadnesar  quello  clic  dee  avvenire 
nella  fine  de’  tempi.  11  tuo  sogno,  e le 
visioni  del  tuo  capo,  in  sul  tuo  letto, 
erano  queste  : 

2!)  Ore,  de’  pensieri  ti  son  saliti  sopra 

11  tuo  ietto,  che  cosa  avverrebbe  da  que- 
sto tempo  innanzi;  e colui  die  rivelai 
segreti  ti  ha  fatto  assapere  ciò  che  dee 
avvenire. 

30  Ora,  quant’  è a me,  questo  segreto 
mi  è stato  rivelato,  non  per  sapienza, 
che  sia  in  me  sopra  tutti i viventi;  ma 
acciocché  1’  interpretazione  ne  sia  di- 
chiarata al  re,  e che  tu  intenda  i pen- 
sieri del  cuor  tuo. 

31  Tu,  o re,  riguardavi,  ed  ecco  una 
grande  statua.  Questa  statua  grande, 
e il  cui  splendore  era  eccellente,  era  in 
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piè  dirincontro  a te  ; e il  suo  aspetto 
era  spaventevole. 

32  I!  capo  di  questa  statua  era  d’  oro 
tino;  il  suo  petto,  e le  sue  braccia, 
d' argento  ; il  suo  ventre,  e le  sue  cosce, 
di  rame  ; 

33  Le  suo  gambe,  di  ferr  o ; e i suoi 
piedi,  in  parte  di  ferro,  in  parte  di  argilla. 

34  Tu  stavi  riguardando,  finche  fu 
tagliata  una  pietra,  senza  opera  di 
mani,  la  qual  percosse  la  statua  in  su  i 
piedi,  eh’  erano  di  ferro,  e d’  argilla;  e 
li  tritò. 

35  A bora  furono  insieme  tritati  il  ferro, 
1'  argilla,  il  rame,  f argento,  e 1’  oro,  e 
divennero  come  la  pula  dell’  aie  di 
state,  e il  vento  li  portò  via,  e non  si 
trovò  luogo  alcuno  per  loro  ; e la  pietra 
che  uvea  percossa  la  statua  divenne  un 
gran  monte,  ed  empiè  tutta  la  terra. 

36  Quest’  e il  sogno  ; ora  ne  diremo 
1’  interpretazione  davanti  al  re.  » 

37  Tu,  o re,  sei  il  re  dei  re  ; concios- 
siacliò  1’  Iddio  del  cielo  ti  abbia  dato 
regno,  potenza,  e forza,  e gloria. 

38  E,  dovunque  dimoiano  i figliuoli 
degli  uomini,  le  bestie  della  campagna, 
e gli  uccelli  del  cielo,  egli  te  gli  ha  dati 
in  mano,  e tl  ha  fatto  signore  sopra 
essi  tutti.  Tu  sei  quel  capo  d’  oro. 

3!)  E dopo  te  surgerà  un  altro  regno, 
più  basso  del  tuo  ; e poi  anche  un  terzo 
regno,  eh’  è quel  del  rame,  il  quale  sl- 
gnoreggerà  sopra  tutta  la  terra. 

40  Poi  vi  sarà  un  quarto  regno,  duro 
come  ferro  ; conciossiachè  il  ferro  triti, 
e fiacchi  ogni  cosa;  e come  il  ferro  trita 
tutte  quelle  cose,  quello  triterà,  e rom- 
però tutto, 

41  E,  quant’  è a ciò  che  tu  hai  veduti 
i piedi,  e le  lor  dita,  in  parte  d’  argilla 
di  vasellaio,  e in  parte  di  ferro,  ciò  si- 
gnifica che  11  regno  sarà  diviso  ; ed 
anche  clic  vi  sarà  in  esso  della  durezza 
del  ferro  ; conciossiachè  tu  abbi  ve- 
duto il  ferro  mescolato  con  1’  argilla  di 
vasellaio. 

42  E,  quant’  è a ciò  che  le  dita  de’  piedi 
erano  in  parte  di  ferro,  e in  parte  a’  ar- 
gilla, ciò  significa  che  il  regno  in  parte 
sarà  duro,  in  parto  sarà  frale. 

43  E,  quant’  è a ciò  che  tu  hai  veduto 
il  ferro  mescolato  con  1’  argilla  di  va- 
sellaio, ciò  significa  che  coloro  si  mesco- 
leranno per  seme  umano,  ma  non  po- 
tranno unirsi  P un  con  1’  altro;  sic- 
come il  ferro  non  può  mescolarsi  con 
P argilla. 

44  E a’  di  di  questi  re,  1’  Iddio  del  cielo 
farà  sorgere  un  Regno,  il  quale  giam- 
mai in  eterno  non  sarà  distrutto;  e 
quel  Regno  non  sarà  lasciato  ad  un  al- 
tro popolo  ; e3so  triterà,  e consumerà 
tutti  qne'  regni;  ma  esso  durerà  in 
eterno. 

45  Conciossiachè  tu  abbi  veduto  che 
dal  monte  è stata  tagliata  una  pietra, 
senza  opera  di  mani,  la  quale  ha  tritato 


il  ferro,  il  rame,  1’  argilla,  1’  argento,  e 
1’  oro.  Il  grande  Iddio  ha  fatto  assapere 
al  re  ciò  che  avverrà  da  questo  tempo 
innanzi  ; e il  sogno  è verace,  e la  sua 
interpretazione  è fedele. 

46  Allora  il  re  Ncbucadnesar  caddo 
sopra  la  sua  faccia,  e adorò  Daniele  ; e 
comandò  che  gli  si  offerissero  offerte,  e 
profumi. 

47  E il  re  fece  motto  a Daniele,  e gli 
disse  : Di  vero  il  vostro  Dio  è 1*  Iddio 
degl’  iddìi,  c il  Signore  dei  re,  e il  Rive- 
latore de’  segreti  ; poiché  tu  luti  potuto 
rivelar  questo  segreto. 

48  Allora  il  re  aggrandì  Daniele,  e gli 
donò  molti  gran  presenti,  e lo  costituì 
rettore  sopra  tutta  la  provincia  di  ba- 
bilonia, e capo  de’  magistrati,  sopra 
tutti  i savi  di  babilonia. 

49  E alla  richiesta  di  Daniele,  il  re 
costituì  sopra  gli  affari  della  provincia 
di  Uabiionia,  Sadrac,  Mesac,  e Abed- 
nego  ; ma  Daniele  stava  alla  porta 
del  re. 

CAPO  HI. 

JL  re  Nebucadnesar  fece  una  statua 
d’  oro,  d’  altezza  di  sessanta  cubiti,  e 
di  larghezza  di  sei  cubiti:  c la  rizzò 
nella  pianura  di  Dura,  nella  provincia 
di  Babilonia. 

2  E il  re  Ncbucadnesar  mandò  a rau- 
nare  i satrapi,  i magistrati,  e i duchi,  i 
indici,  1 tesorieri,  i senatori,  i presi- 
enti,  e tutti  i rettori  delle  provmcie, 
per  venire  alla  dedicazion  della  statua, 
che  il  re  Nebucadnesar  avea  rizzata. 

3  Allora  furono  raunati  i satrapi, 
magistrati,  e i duchi,  i giudici,  i teso- 
rieri, i senatori,  i presidenti,  e tutti  i 
rettori  delle  provinole,  alla  dedicazion 
della  statua,  che  il  re  Nebucadnesar 
avea  rizzata.  Ed  essi  erano  in  piè  di- 
nanzi alla  statua,  clie  Nebucadnesar 
avea  rizzata. 

4  E un  banditore  gridò  di  forza,  di- 
cendo : O popoli,  nazioni,  o lingue,  a 
\oi  si  dice, 

5  Che  nell’  ora,  che  voi  udirete  il  suon 
del  corno,  del  flauto,  della  celerà,  del- 
1’  arpicordo,  del  salterio,  della  sampo- 
gmi,  e d’  ogni  spezie  di  strumenti  di 
musica,  vi  gittiate  in  terra,  e adoriate 
la  statua  d'  oro,  che  il  re  Ncbucadnesar 
ita  rizzata  ; 

6  E chiunque  non  si  gitterà  in  terra, 
e non  f adorerà,  in  quella  stessa  ora 
sarà  glttato  nel  mezzo  d’  una  fornace 
di  fuoco  ardente. 

7  Per  la  qual  cosa,  tutti  1 popoli,  na- 
zioni, e lingue.  In  quello  stante  eh’  ob- 
lierò udito  il  suon  del  corno,  del  flauto, 
della  cetera,  dell’ arpicordo,  del  salterio, 
e d'  ogni  spezie  di  strumenti  di  ni  usi  cu, 
si  citammo  in  terra,  e adorarono  la 
statua  d’  oro,  che  il  re  Nebucadnesar 
avea  rizzata. 

8  Perciò,  in  quel  punto  alcuni  un- 
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mini  Caldei  si  fecero  avanti,  e accusa- 
rono i Giudei  ; 

9 E fecero'motto  al  re  Nebueadnesar, 
e gli  dissero  : O re,  possi  tu  vivere  in 
perpetuo. 

10  Tu,  ore,  hai  fatto  un  decreto,  rhe 
ogni  uomo  che  avrà  udijto  il  suon  del 
corno,  del  flauto,  della  reterà,  dell’  ar- 
picordo, del  salterio,  della  Rampogna,  e 
d*  ogni  spezie  di  strumenti  di  musica,  si 
gittì  in  terra,  ed  adori  la  statua  d’  oro: 

1 1 E che  chittnaue  non  si  e itti' ni  in 
terra,  e non  1'  adorerà,  sia  pittato  nel 
mezzo  d’  una  fornace  di  moco  ar- 
dente. 

12  Or  vi  goti  degli  uomini  Giudei,  clic 
tu  hai  costituiti  sopra  gli  affari  della 
provincia  di  babilonia,  cioè  : Sadrae, 
Alesac,  e Abed-nego  ; questi  uomini 
non  fanno  conto  di  te,  o re  ; non  ser- 
vono a’  tuoi  dii,  c non  adorano  la  sta- 
tua d' oro,  che  tu  hai  rizzata. 

13  Allora  Nebueadnesar,  con  ira,  e 
cruccio,  comandò  che  si  menassero 
Sadrae,  Mesac,  ed  Abed-nego.  In  quello 
stante  quegli  uomini  furono  menati  alla 
presenza  del  re. 

14  E Nebijcadnesar  fece  lor  motto,  e 
disse  loro  : fì  gli  vero,  Sadrae,  Mesac, 
ed  Abed-nego,  clic  voi  non  servite 
a’  miei  dii,  u non  adorate  la  statua 
d*  oro  che  io  lio  rizzata  ? 

là  Ora,  non  siete  voi  presti,  qualora 
udirete  il  suon  del  flauto,  della  celerà, 
dell’  arpicordo,  del  salterio,  della  sam- 
pognu,  e d’ogni  spezie  di  strumenti  di 
, musica,  a pittarvi  in  terra,  e adorar  la 
statua  che  io  ho  fatta?  che  se  non  l' fi- 
dorate,  iu  quell'  istessa  ora  sarete  pittati 
nel  mezzo  d'  una  fornace  di  fuoco  ar- 
dente; e quale  è quel  Dio,  clic  vi  ri- 
scuota di  man  mia?  . 

Iti  Sadrae,  Mesac,  ed  Abed-nego  ri- 
sposero, e dissero  al  re:  O Nebucad- 
nesar,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  darti 
risposta  intorno  a questo. 

17  Ecco,  1*  Iddio  nostro,  al  qual  ser- 
viamo, è potente  per  liberarci  ; ora,  li- 
berici egli  dalla  fornace  del  fuoco  ar- 
dente. e dalla  tua  mano,  o re, 

18  O no  ; sappi  pure,o  re,  che  noi  non 
Serviremo  a'  tuoi  dii,  e che  non  ado- 
reremo la  statua  d’  oro,  che  tu  hai  riz- 
zata. 

ili  Allora  Nebueadnesar  fu  ripieno 
d’  ira,  c il  sembiante  delia  sua  faccia  si 
alterò  contro  a Sadrae,  Mesac,  ed  Abed- 
nego  ; e prese  a dire  che  si  accendesse 
la  fornace  sette  volte  piti  dell’  usato. 

20  Poi  comandò  a certi  uomini  de*  piti 
possenti  del  suo  esercito,  di  legare  Sa- 
drac,  Mesac,  ed  Abed-nego,  per  gittar/i 
nella  fornace  del  fuoco  ardente. 

21  Allora  furono  legati  quegli  uomini, 
con  le  lor  giubbe,  le  lor  calze,  le  lor 
tiare,  e tutti  ì lor  vestimenti,  e furono 
gittati  nel  mezzo  della  fornace  del  fuoco 
ardente  ; 
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22  E,  perciocché  la  parola  del  re  af- 
frettava, c la  lornace  era  sommamente 
accesa,  le  faville  del  fuoco  uccìsero  que- 
gli uomini,  che  vi  aveano  gittati  dentro 
Sadrae,  Mesac,  eil  Abed-nego. 

23  E que’  tre  uomini,  Sadrae,  Mesac, 
ed  Abed-nego,  caddero  legati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  ardente. 

24  Allora  il  re  Nebueadnesar  {sbigottì, 
e si  levò  prestamente,  e fece  motto 
a’  suoi  consiglieri,  e disse  loro:  Non 
abbiamo  noi  gittati  tre.  uomini  legati 
nel  mefczo  della  fornace  del  fuoco  ar- 
dente ? Essi  risposero,  e dissero  al  re  : 
Egli  è vero,  o re. 

25  Ed  egli  rispose,  e disse  : Ecco,  io 
veggo  quattro  uomini  sciolti,  i quali 
camminano  nel  mezzo  del  fuoco,  e non 
vi  è nulla  di  guasto  In  loro  , e 1*  aspetto 
del  quarto  è somigliante  a un  figliuolo 
di  Dio. 

2(1  Allora  Nebueadnesar  si  accostò  alla 
bocca  deila  fornace  del  fuoco  ardente,  e 
prese  a dire:  Sadrae,  Mesac,  ed  Abeti- 
nego,  servitori  dell'  Iddio  altissimo, 
uscite,  e venite.  Allora  Sadrae,  Mesac, 
ed  Abed-nego  uscirono  del  mezzo  del 
tuoco. 

27  E i satrapi,  i magistrati,  i duchi,  e i 
consiglieri  del  re,  si  allunarono,  e ri- 
guardavano quegli  uomini,  sopra  i cui 
corpi  il  fuoco  non  avea  avuto  alcun 
potere;  talché  non  pure  un  capello  del 
lor  capo  era  stato  arso,  e le  lor  giubbe 
non  erano  mutati1,  e 1’  odor  del  fuoco 
non  era  penetralo  in  loro. 

28  R Nebueadnesar  prese  a dire:  Be- 
nedetto sia  1’  Iddio  di  Sadrae,  di  Mesac, 
e di  Abed-nego,  il  quale  ha  mandato  il 
suo  Angelo,  e ha  liberati  i suoi  servi- 
tori, che  si  son  conditati  in  lui,  c han 
trapassato  il  comandamento  del  re,  e 
hanno  esposti  i lor  corpi,  per  non  ser- 
vire, nè  adorare  alcun  altro  dio,  che  il 
lor  Dio. 

23  Perciò,  da  me  è fatto  un  decreto, 
che  chiunque,  di  qual  popolo,  nazione, 
o lingua  egli  si  sia,  proferirà  bestemmia 
contro  ali’  iddio  di  Sadrae,  di  Mesac,  c 
d’  Abed  nego,  sia  squartato,  e la  suu 
casa  ridotta  iu  latrina  ; conciossiacliè 
non  vi  sla  alcun  altro  Dio,  che  possa 
liberare  in  questa  maniera. 

30  Allora  il  re  avanzò  Sadrae,  Mesac, 
ed  Abed-nego,  nella  provincia  dì  babi- 
lonia. 

CAPO  IV. 

IL  re  Nebueadnesar,  a tutti  i popoli, 
nazioni,  e lingue,  che  abitano  in 
tutta  la  terra  : I-a  vostra  pace  sia  ac- 
cresciuta. 

2 E'  mi  è parato  bene  di  dichiarare  i 
segni,  e I miracoli,  che  l' Iddio  altissimo 
ha  fatti  verso  me. 

3 O quanto  son  grandi  i suoi  segni  ! e 
quanto  son  potenti  i suoi  miracoli  ! il 
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suo  Regno  è un  regno  eterno,  e la  sua 
signoria  è per  ogni  età. 

4 lo,  N ebuc;ui nesar,  era  quieto  in  casa 
mia,  e fioriva  nei  mio  palazzo  ; 

5 lo  vidi  un  sogno  che  mi  spaventò  ; 
e 1'  immaginazioni  eh’  ebbi  in  sul  mio 
letto,  e le  visioni  del  mio  capo,  mi  con- 
turbarono. 

0 E da  me  fu  fatto  un  comandamento, 
che  tutti  i savi  di  lìahilonia  fossero  me- 
nati davanti  a me,  per  dichiararmi 
1’  interpretazione  del  sogno. 

7 Alluni  vennero  i magi,  gli  astrologò 
i Caldei,  e gl'  indovini;  ed  io  dissi  loro 
il  sogno  : ma  non  me  ne  poterono  di- 
chiarare l' interpretazione. 

11  Ma  all'  ultimo  venne  In  mia  pre- 
senza Daniele,  il  cui  nome  è Ueltsasar, 
secondo  il  nome  del  mio  Dio,  e in  cui  e 
lo  spirito  degl’  iddìi  santi  ; ed  io  rac- 
contai il  sogno  davanti  a lui, 

9 Dicendo:  O Ueltsasar,  capo  de’ magi: 
concio-siachè  io  sappia  che  lo  spirito 
degl’  idilli  santi  è in  te,  e che  niun  se- 
greto ti  è difficile;  di’  le  visioni  del  mio 
sogno,  che  io  ho  veduto,  cioè,  la  sua 
interpretazione. 

In  Ór  le  visioni  del  mio  capo,  in  sul 
mio  letto,  erano  tali  : lo  riguardava,  ed 
ecco  un  albero,  in  mezzo  della  terra,  la 
cui  altezza  era  grande. 

11  Quell’ albero  era  grande,  e forte,  e 
la  sua  cima  giugneva  al  cielo,  e i suoi 
rami  si  stendevano  fino  all’  estremità 
della  terni. 

12  I suoi  rami  cran  belli,  e il  suo  frutto 
era  copioso,  c vi  era  in  uuello  da  man- 
giar per  tutti  ; le  bestie  de’  campi  si  ri- 
paravano ah’  ombra  sotto  ad  esso,  e 
gli  uccelli  del  cielo  albergavano  ne’  suoi 
rami,  e d’ esso  era  nudrita  ogni  carne. 

la  lo  riguardava  nelle  visioni  del  mio 
capo,  in  sul  mio  letto  ; ed  ecco,  un  veg- 
gliiante,  e santo,  discese  dal  cielo; 

14  Sgridò  di  forza,  e disse  così:  Ta- 
gliate r albero,  e troncate  i suoi  rami  ; 
scuotete  le  sue  frondi,  e spargete  il  suo 
frutto  ; dileguimi  le  bestie  di  sotto  ad 
esso,  e gli  uccelli  da’  suoi  rami  ; 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il  ceppo 
delle  sue  radici,  e sia  legato  di  legami 
di  ferro,  e di  rame,  fra  l’èrba  della  cam- 
pagna ; e sia  bagnato  della  rugiada  del 
cielo,  e la  sua  parte  eia  con  le  bestie, 
nell’  erba  della  terra. 

Ri  Sia  il  suo  cuore  mutato,  e in  luogo 
di  cuor  d’  uomo  siagli  dato  cuor  di 
bestia  ; e sette  stagioni  passino  sopra  lui. 

17  I.a  cosa  è determinata  per  la  sen- 
tenza de’  vegghianti,  e la  deliberazione 
è stata  conchiusa  per  la  paiola  dc’santl; 
acciocché  i viventi  conoscano  che  l'Al- 
tissimo signoreggia  sopra  il  regno  degli 
uomini,  c eh’  egli  lo  dà  a cui  gli  piace,  e 
costituisce  sopra  esso  l’ infimo  d’ infra 
gli  uomini. 

18  Questo  6 il  sogno,  che  io,  re  Nebu- 
eadnesar,  ho  veduto.  Or  tu,  Ueltsasar, 


dinne  1*  interpretazione  ; conclossiachè 
fra  tutti  i savi  del  mio  regno  niuno  me 
ne  possa  dichiarare  l’ interpretazione  ; 
ina  tu  puoi  farlo  ; perciocché  lo  spirito 
degl’  iddii  santi  ù ili  te. 

19  Allora  Daniele,  il  cui  nome  è Uelt- 
sasar, restò  stupefatto  Io  spazio  d’un’  o- 
ra,  e i suoi  pensieri  lo  spaventavano. 
Ma  il  re  gli  fece  motto,  e disse  : O Belt- 
sasar,  non  turbiti  il  sogno,  nè  la  sua  in- 
terpretazione. Beltsasar  rispose,  e disse: 
Signor  mio,  avvenga  il  sogno  a’  tuoi  ne- 
mici, e la  sua  interpretazione  a’  tuoi  av- 
versarl. 

20  L’  albero  che  tu  hai  veduto,  il  quale 
era  grande,  e forte,  e la  cui  cima  giu- 
gneva fino  al  cielo,  e l cui  rami  si  stende- 
vano per  tutta  la  terra  ; 

21  K le  cui  frondi  erano  bulle,  e il 
frutto  copioso,  e nel  quale  vi  era  da 
mangiar  per  tutti  ; sotto  il  quale  dimo- 
ravano le  bestie  della  campagna,  e 
ne’ cui  rami  albergavano  gli  uccelli  del 
cielo  ; 

22  Sei  tu  stesso,  o re,  clic  sci  divenuto 
grande,  e forte,  e la  cui  grandezza  < 
cresciuta,  ed  è giunta  al  cielo,  e la  cui 
signoria  è pervenuta  fino  all’  estremità 
della  terra. 

23  K,  quant’  è a quello  che  il  re  ha 
veduto  un  vegghiante,  e santo,  che 
scendeva  dal  cielo,  e diceva  : Tagliate 
l’ albero,  e guastatelo  ; ma  pure,  la- 
sciate il  ceppo  delle  sue  radici  in  terra, 
legato  con  legami  di  ferro,  e di  rame, 
fra  l’erba  della  campagna;  e sia  ba- 
gnato della  rugiada  del  cielo,  e sia  la 
sua  parte  con  le  bestie  della  campagna, 
finché  sette  stagioni  sieuo  passale  sopra 
lui  ; 

24  Questa,  o re,  ne  è l’ interpretazione, 
e questo  è il  decreto  dell'  A I tissimo,  che 
dee  essere  eseguito  sopra  il  mio  signore- 

25  Tu  sarai  scacciato  d’ infra  gli  uo- 
mini, c la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie 
della  campagna,  e pascerai  l’ erba  come  i 
buoi,  e sarai  bagnato  della  rugiada  del 
cielo,  e sette  stagioni  passeranno  sopra 
te.  infìtto  attanto  che  tu  riconosca  che 
l’Altissimo  signoreggia  sopra  il  regno 
degli  uomini,  e eh'  egli  lo  dà  a cui  gli 
piace 

2(>  E ciò  eli  é stato  detto,  che  si  la- 
sciasse il  ceppo  delle  radici  dell’ albero, 
significa  che  il  tuo  regno  ti  sarà  ristati 
liti),  da  che  avrai  riconosciuto  che  il 
cielo  signoreggia. 

27  Perciò,  o re,  gradisci  il  mio  consi- 
glio, e riscatta  i tuoi  peccati  per  giu- 
stizia, e le  tue  iniquità  con  misericordia 
inverso  gli  afflitti  ; ecco,  ciò  sarà  un 
rimedio  a'  tuoi  falli. 

28  Tutte  queste  cose  avvennero  aire 
N ebucadnesar. 

29  la  capo  di  dodici  mesi  egli  passeg- 
giava sopra  ii  palazzo  reale  di  babilo- 
nia; 

39  A il  re  prese  a dire  : Non  è questa 
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la.  «rati  Babilonia,  ohe  io  ho  edificata 
per  istanza  retile,  e per  gloria  della  mja 
magni licenza,  con  la  forza  della  mia 
potenza  ? 

•'il  11  re  uvea  ancora  la  parola  in  bocca, 
quando  una  voce  discese  dal  cielo.  E’ ti 
si  dice,  o re  Nebucadnesar  ; Il  regno  ti 
é tolto; 

32  10  sarai  scacciato  d’ infra  gli  uomini, 
c la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie  della 
campagna,  e pascerai  l'erba  come  i 
buoi,  e sette  stagioni  passeranno  sopra 
te,  intino  a tanto  che  tu  riconosca  che 
l’Altissimo  signoreggia  sopra  il  regno 
degli  uomini,  e eli’  egli  lo  dà  a cui  gli 
piace. 

33  In  quella  stessa  ora  fu  adempiuta 
quella  parola  sopra  Nebucadnesar  ; c3 
egli  fu  scacciato  d’ infra  gli  uomini,  c 
mangiò  l’erba  corno  i buoi,  e il  suo 
corpo  fu  bagnato  della  rugiada  del  cielo  ; 
tanto  clic  il  pelo  gli  crebbe,  come  le 
penne  all' aquile,  e fungàie,  come  agli 
uccelli. 

•34  Ma,  in  capo  di  quel  tempo,  io  Nebu- 
cadnesar levai  gli  occhi  al  cielo,  e il 
mio  conoscimento  ritornò  iti  me,  e be- 
nedissi l’Altissimo;  e lodai,  e glorificai 
colui  che  vive  in  eterno,  la  cui  podestà 
è una  podestà  eterna,  e il  cui  regno  è 
per  ogni  generazione  : 

35  È appo  evi  tutti  gli  abitatori  della 
terra  son  riputati  come  niente  ; e il 
quale  opera  come  gli  piace,  nell’  eser- 
cito del  cielo,  e con  gli  abitatori  della 
terra;  e non  vi  è alcuno  che  lo  per- 
cuota in  su  la  mano,  c gli  dica:  Che 
cosa  fai  ? 

38  In  quel  tempo  il  mio  conoscimento 
tornò  in  me  ; e,  con  la  gloria  del  mio 
regno,  rpi  fu  restituita  la  mia  maestà,  e 
il  mio  splendore  ; e i miei  principi  mi 
ricercarono;  ed  io  fui  ristabilito  nel 
mio  regno,  c mi  fu  aggiunta  maggior 
grandezza. 

37  Al  presente  io  Nebucadnesar  lodo, 
esalto,  e glorifico  il  He  del  cielo,  tutte  le 
cui  opere  .son  verità,  e le  vie  giudicio  ; e 
d quale  può  abbassar  quelli  che  proce- 
dono con  superbia. 

CAPO  V. 

Ih  re  Belsasnr  fece  un  gran  convito  a 
Amili»  ile’ suoi  grandi,  e bevea  del 
vino  in  presenza  di  que’  mille. 

2 E llelsasar,  avendo  assaporato  il 
vino,  comandò  che  fossero  portati  i vasi 
d’oro,  e d’argento,  che  Nebucadnesar, 
suo  padre,  avea  tratti  fuor  del  Tempio, 
eh’  era  in  Gerusalemme  ; acciocché  il 
re,  e i suoi  grandi,  lo  sue  mogli,  e le  sue 
concubine,  vi  bevessero  dentro. 

3 Allora  furono  portati  i vasi  d’oro, 
eh’ erano  stati  tratti  fuor  del  Tempio 
della  Casa  del  Signore,  eh’  era  in  Geru- 
salemme. E il  re,  e i suoi  grandi,  le 
sue  mogli,  e le  sue  concubine,  vi  bev- 
vero dentro. 


4 Essi  he  votino  del  vino,  e lodai  ano 
gl’iddìi  d’oro,  e d’argento,  di  rame,  di 
ferro,  di  legno,  e di  pietra. 

5 In  quell’  istessa  ora  uscirono  delle 
dita  di  man  d’  uomo,  le  quali  scrivevano 
dirincontro  ili  candclHcrc,  in  su  lo 
smallo  della  parete  del  palazzo  reale;  e 
il  re  vide  quel  pezzo  di  mano  che  scri- 
veva. 

(i  Allora  il  color  della  faccia  del  re  si 
mutò,  e i suol  pensieri  lo  spaventarono, 
ei  cinti  de*  suoi  lombi  si  sciolsero,  e le 
sue  ginòcchia  si  urlarono  1’  un  contro 
all’  altro. 

7 A’ il  re  gridò  di  forai  die  si  facesse!’ 
venire  gli  astrologò  i Caldei,  e gl’indo- 
vini. E il  re  prese  adire  a' savi  dì  Ba- 
bilonia: Chiunque  leggera  questa  scrit- 
tura, e me  ne  dichiarerà  f interpreta- 
zione, sarti  vestito  di  porpora,  e porterà 
una  collana  d'  oro  in  eolio,  c stira  il 
terzo  signore  nel  regno. 

8 Allora  entrarono  tutti  i savi  del  re; 
ma  non  poterono  leggere  quella  scrit- 
tura, uè  dichiararne  al  re  l'interpreta- 
zione. 

!)  Allora  il  re  Belsasar  fu  grandemente 
spaventato)  e il  color  della  sua  faccia  si 
mutò  in  lui;  i suoi  grandi  ancora  furono 
smarriti. 

10  La  regina,  alle  parole  del  re.  e 
de’ suoi  grandi,  entrò  nel  luogo  del  con- 
vito, e fece  motto  al  re,  e gli  disse:  O re, 
possi  tu  vivere  in  perpetuo;  i tuoi  pen- 
sieri non  ti  spaventino,  e il  colore  della 
tua  faccia  non  si  muti  ; 

11  Vi  è un  uomo  nel  tuo  regno,  in  cui 
è io  spirito  degl*  iddìi  santi , e al  tempo 
di  tuo  padre  si  trovò  in  lui  illuminu- 
zinne,  e intendimento,  e sapienza,  pari 
alla  sapienza  degl’ iddìi;  e il  re  Nebu 
Cad nesar,  tuo  padre,  o re,  lo  costituì 
capo  de- magi,  degli  ast  miopi,  de’Caldei, 
e degl’  indovini. 

12  Conci ossiaché  in  lui,  eh' è Daniele, 
a cui  il  re  uvea  posto  nome  Ueltsasar, 
fosse  stato  trovato  uno  spirito  eccel- 
lente, e conoscimento,  e intendimento, 
per  interpretar  sogni,  e per  dichiarai' 
detti  oscuri,  c per  isciogliere  enimmi. 
Ora  chiamisi  Daniele,  ed  egli  dichiarerà 
l’interpretazione. 

13  Allora  Daniele  fu  menato  davanti 
al  re.  E il  re  fece  motto  a Daniele,  e 
gli  disse;  Sei  tu  quel  Daniele,  che  6 
de’  Giudei  che  sono  in  cattività,  i quali 
il  re,  mio  padre,  condusse  di  Giudea  ? 

14  lo  ho  inteso  dir  di  te,  che  lo  spirito 
degl’  iddi!  santi  è in  te,  e che  si  è trovata 
in  te  illuminazione,  e intendimento,  e 
sapienza  eccellente. 

15  Or  al  presente  i savi,  e gli  astrologi, 
sono  stati  menati  davanti  a me,  affiti  di 
leggere  questa  scrittura,  e dichiararmi 
la  sua  interpretazione;  ma  non  possono 
dichiarar  f interpretazione  delia  cosa; 

18  Ma  io  ho  udito  dir  di  te,  che  tu  puoi 
dare  interpretazioni,  e sciogliere  cnim- 
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>ni.  Ora,  se  tu  puoi  legger  questa  scrit- 
tura, e dichiararmene  l' interpretazione, 
tu  sarai  vestito  (li  porpora,  e porterai 
una  collana  d’oro  ut  collo,  e sarai  il 
terzo  signore  nel  regno. 

17  Allora  Daniele  rispose,  e disse  in 
presenza  del  re  : Tienti  i tuoi  doni,  e 
da’ ad  un  altro  1 tuoi  presenti  ; pur  non- 
dimeno io  leggerò  la  scrittura  al  re,  e 
gliene  dichiarerò  l’interpretazione. 

18  O tu  re.  l’ Iddio  altissimo  avca  dato 
regno,  e grandezza,  e gloria,  e magnifi- 
cenza, a Nebucadnesar,  tuo  padre  : 

Iti  E,  per  la  grandezza,  eh’  egli  gli  avea 
data,  tutti  i popoli,  nazioni,  e lingue, 
tremavano,  e temevano  della  sua  pre- 
senza ; egli  uccideva  chi  egli  voleva,  e 
altresì  lasciava  in  vita  chi  egli  voleva; 
egii  innalzava  ehi  gli  piaceva,  e altresì 
abbassava  chi  gli  piaceva. 

20  Ma,  quando  il  cuor  suo  s’ innalzò,  e 
ii  suo  spirito  s’indurò,  per  superbire,  fu 
tratto  giù  dal  suo  trono  reale,  e la  sua 
gloria  gli  fu  tolta. 

21  E fu  scacciato  d*  infra  gli  uomini,  e 
il  cuor  suo  fu  fenduto  simile  a quel 
delle  bestie,  eia  sua  dimora  fu  con  gli 
asini  salvatichi:  egli  pascette  l’erba 
come  i buoi,  e il  suo  corpo  Tu  bagnato 
della  rugiada  del  cielo,  finché  riconobbe 
che  l’ Iddio  altissimo  signoreggia  sopra 
il  regno  degli  uomini,  e ch’egli  stabilisce 
sopra  quello  chi  gli  piace. 

22  Or  tu,  Belsasar,  suo  figliuolo,  non 
hai  umiliato  il  tuo  cuore,  con  tutto  che 
tu  sapessi  tutto  ciò  ; 

23  Anzi  ti  sei  innalzato  contro  al  Si- 
gnore del  cielo,  e sono  stati  portati 
davanti  a te  i vasi  della  sua  Casa,  e In 
quelli  avete  bevuto,  tu,  ei  tuoi  grandi, 
e le  tue  mogli,  e le  tue  concubine  ; 0 tu 
bai  lodati  gl'  iddìi  d’ argento,  d’ oro,  di 
rame,  di  ferro,  di  legno,  e di  pietra,  1 
quali  non  veggono,  e non  odono,  e non 
hanno  conoscimento  alcuno;  e non  hai 
glorificato  Iddio,  nella  cui  mano  è l’ ani- 
ma tua,  ed  a cui  appartengono  tutte  le 
tue  vie. 

24  Allora  da  parte  sua  è stato  mandato 
quel  pezzo  di  mano,  ed  è stata  disegnata 
quella  scrittura. 

io  Or  quest' < la  scrittura  eh’  é stala 
disegnata:  MENE,  MENE,  TECHEL, 
U l'HAKSIN. 

—ti  Questa  <1 1’ interpretazione  delle  pa- 
role: MENE;  Iddio  ha  fatta  ragione 
del  tuo  regno,  e l’ ha  saldata. 

27  TECHEL;  tu  sei  stato  pesato  alle 
bilance,  e sei  stato  trovato  mancante. 

28  PERES;  il  tuo  regno  è messo  in 
pezzi,  ed  è dato  a’  Medi,  e a’  Persiani. 

29  Allora,  per  comandamento  di  Uel- 
sasar,  Daniele  fu  vestito  di  porpora,  e 
portò  in  collo  una  collana  d’oro  ; e per 
bando  pubblico  egli  fu  dichiarato  il 
terzo  signore  nel  regno. 

3<>  In  quella  stessa  notte  Ilelsasar,  re 
de  Caldei,  fu  ucciso. 


31  E Dario  Mede  ricevette  il  regno, 
essendo  d’ età  d’ intorno  a sessautadue 
anni. 

CAPO  VI. 

1?'  PIACQUE  a Dario  di  costituire  so- 
I’j  pra  il  regno  cenventi  satrapi,  i quali 
fossero  per  tutto  il  regno  ; 

2 E sopra  essi  tre  presidenti,  de’  quali 
Daniele  era  1’ uno,  a' quali  que’ satrapi 
rendessero  ragione  ; acciocché  il  re  non 
softeriBse  danno. 

3 Or  quel  personaggio  Daniele  sopra- 
vanzava  gli  altri  presidenti,  e satrapi  ; 

Iterciocche  in  lui  era  uno  spirito  ecced- 
ente ; onde  il  re  pensava  di  costituirlo 
sopra  tutto  11  regno. 

4  Perciò,  i presidenti,  e i satrapi,  cer- 
cavano il  modo  di  trovar  qualche  ca- 
gione contro  a Daniele,  intorno  agli 
affari  del  regno  ; ma  non  potevano 
trovare  alcuna  cagione,  nè  misfatto; 
perciocché  egli  era  fedele,  e non  si  tro- 
vava in  lui  alcun  fallo,  nè  misfatto. 

6  Allora  quegli  uomini  dissero:  Noi 
non  possiamo  trovar  cagione  alcuna 
contro  a questo  Daniele,  se  non  la  tro- 
viamo contro  a lui  intorno  alla  Legge 
del  suo  Dio. 

tì  Allora  que’  presidenti,  e satrapi,  si 
raunarono  appresso  del  re,  e gii  dis- 
sero così  : Re  Dario,  possi  tu  vivere  in 
perpetuo. 

7  Tutti  i presidenti  del  regno,  i magi- 
strati, e i satrapi,  i consiglieri,  e i du- 
chi, han  preso  consiglio  di  formare  uno 
statuto  reale,  e fare  uno  stretto  divieto, 
che  chiunque  farà  richiesta  alcuna  a 
qualunque  dio,  od  uomo,  fra  qui  e 
trenta  giorni,  salvo  che  a te,  o re,  sia 
gittato  nella  fossa  de’  leoni. 

8  Ora,  o re,  fa'  il  divieto,  e scrivine 
lettere  patenti,  che  non  si  possano  mu- 
tare : quali  son  le  leggi  di  Media,  e di 
Persia,  che  sono  irrevocabili. 

9  11  re  Dario  adunque  scrisse  le  lettere 
patenti,  e il  divieto. 

Il)  Or  lìanielc,  quando  seppe  che  le 
lettere  erano  scritte,  entrò  in  casa  sua; 
e,  lasciando  le  finestre  della  sua  sala 
aperte  verso  Gerusalemme,  a tre  tempi 
del  giorno  si  poneva  Inginoccliìoni,  e 
faceva  orazione,  e rendeva  grazie  da- 
vanti al  suo  Dio;  perciocché  cori  era 
uso  di  far  per  addietro. 

11  Allora  quegli  uomini  si  raunarono, 
e trovarono  Daniele  orando,  c suppli- 
cando davanti  al  suo  Dio. 

12  E in  quello  stante  vennero  al  re.  e 
dissero  in  sua  presenza,  intorno  al  di- 
vieto reale:  Non  hai  tu  scritto  il  di- 
vieto, che  chiunque  farà  alcuna  richie- 
sta a qualunque  dio,  od  uomo,  di  qui  a 
trenta  giorni,  salvo  che  a te,  o re,  sia 
gittato  nella  fossa  de’  leoni  t 11  re  ri- 
spose, e disse  : La  cosa  è ferma,  nella 
maniera  delle  leggi  di  Media,  e di  Persia, 
che  sono  irrevocabili. 
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13  Allora  ossi  risposero,  e dissero  in 
presenza  del  re  : D. miele,  che  è di 
quelli  che  sono  stati  menati  in  cattività 
di  Giudea,  non  ha  fatto  conto  alcuno  di 
te,  o re,  nè  deidi  vieto  che  tu  hai  scritto  ; 
anzi  a tre  tempi  del  giorno  fa  le  sue 
orazioni. 

14  Allora,  come  il  re  ebbe  intesa  la 
cosa,  ne  fu  molto  dolente,  e pose  cura 
di  liberar  Daniele;  e fino  al  tramontar 
del  sole,  fece  suo  sforzo,  per  iscam- 
parlo. 

15  In  quel  punto  quegli  uomini  si  ran- 
narono  appresso  del  re,  e gli  dissero: 
Sappi,  o re,  die  i Medi,  e i Persiani 
hanno  una  legge,  che  alcun  divieto,  o 
statuto,  che  il  re  abbia  fermato,  non  si 
possa  mutare. 

Iti  Allora  il  re  comandò  che  si  me- 
nasse Daniele,  e che  si  gittasse  nella 
fossa  de'  leoni.  E il  re  fece  motto  a 
Daniele,  e gli  disse:  I.’  Iddio  tuo.  al 
qual  tu  servi  con  perseveranza,  sarà 
quello  che  ti  libererà. 

17  E fu  portata  una  pietra,  che  fu 

f tosta  sopra  la  bocca  della  fossa;  e il  re 
a suggellò  col  suo  anello,  e con  l’anello 
de’  suoi  grandi  ; acciocché  non  si  mti- 
• tasse  nulla  intorno  a Daniele. 

18  Allora  il  re  andò  al  suo  palazzo,  e 
passò  la  notte  senza  cena,  e non  si 
«ece  apparecchiar  la  mensa,  e perdette 
il  sonno. 

1 9  Poi  il  re  si  levò  la  mattina  a buon’  o- 
rn,  in  su  lo  schiarir  del  dì,  e andò  in 
fretta  alia  fossa  de’  leoni. 

20  E,  come  fu  presso  della  fossa 
chiamò  Daniele  con  voce  dolorosa.  J3  il 
re  prese  a dire  a Daniele  : Daniele,  ser- 
vitore dell’  Iddio  vivente,  il  tuo  Dio.  al 
qual  tu  servi  con  perseveranza,  avrebbe 
egli  pur  potuto  scamparti  da’  leoni  ì 
21  Allora  Daniele  parlò  al  re,  dicendo  : 
O re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

22  L’  Iddio  mio  ha  mandato  il  suo 
Angelo,  il  quale  ha  turata  la  bocca 
de’  leoni,  talché  non  mi  hanno  guasto  ; 
perciocché,  io  sono  stato  trovato  inno- 
cente nel  suo  cospetto  ; ed  anche  in- 
verso te,  o re,  non  ho  commesso  alcun 
misfatto. 

' 23  Allora  il  re  si  rallegrò  molto  di  lui, 
e comandò  che  Daniele  fosse  tratto 
fuor  della  fossa  : e Daniele  fu  tratto 
fuor  della  fossa,  e non  si  trovò  in  lui 
lesione  alcuna;  perciocché  egli  si  era 
confidato  nel  suo  Dio. 

24  E.  per  comandamento  del  re,  furon 
menati  quegli  uomini  che  aveano  ac- 
cusato Daniele,  e furon  gittati  nella 
fossa  de'  leoni,  essi,  5 lor  figliuoli,  e le 
lor'mogli  ; e non  erano  ancor  giunti  al 
fondo  della  fu  sa,  che  i leoni  furono 
loro  addosso,  c li.ioearon  loro  tutte 
l’ ossa. 

25  Allora  il  re  Dario  scrisse  a tutte 
i popoli,  nazioni,  e lingue,  che  abitano 
per  tutta  Ju  terra,  lettere  dell’  infra- 


scrìtto  tenore:  La  vostra  pace  sia  accre- 
sciuta. 

26  Da  parte  mia  è fatto  un  decreto, 
che  in  tutto  1’  imperio  del  mio  regno  si 
riverisca,  e tema  1’  Iddio  di  Daniele  ; 
perciocché  egli  è 1’  Iddio  vivente,  e 
che  dimora  in  eterno;  e il  suo  Hegno 
è un  regno  che  non  sani  giammai  di- 
strutto, e la  sua  signoria  durerà  in  fino 
al  fine. 

27  Egli  riscuote,  e libera,  e fà  segni,  e 
miracoli  in  cielo,  ed  in  terra  ; egli  è 
quel  clic  lia  riscosso  Daniele  dalle 
branche  de’  leoni. 

28  Or  questo  personaggio  Daniele  pro- 
sperò nel  regno  di  Dario,  o nel  regno  di 
Ciro  Persiano. 


CAPO  VII. 

NELL’  anno  primo  di  llelsasar,  re  di 
Babilonia,  Daniele  vide  un  sogno,  e 
delle  visioni  del  suo  capo,  sopra  il  suo 
letto.  Allora  egli  scrìsse  il  sogno,  e di- 
chiarò la  somma  delle  cose. 

2 Daniele  adunque  prese  a dire:  Io 
riguardava  nella  mia  visione,  di  notte, 
ed  ecco,  i quattro  venti  del  cielo  sa- 
livano impetuosamente  in  sul  mar 
grande. 

3 E quattro  gran  bestie  salivano  fuor 
del  mare,  differenti  l’ una  dall’ altra. 

4 La  prima  era  simile  ad  un  leone,  e 
avea  dell'  ale  d’  aquila;  io  stava  ri- 
guardando, finché  le  furono  divelto 
1’  ale,  e fu  fatta  levar  da  terra,  e clu*  si 
rizzò  in  piè,  a guisa  d’  uomo  ; e le  fu 
dato  cuor  d'  uomo. 

5 Poi,  ecco,  un'  altra  seconda  bestia, 
simigliarne  ad  un  orso,  la  quale  si  levò 
da  un  lato,  e avea  tre  costole  in  bocca, 
fra  i suoi  denti.  E le  fu  detto  così: 
Levati,  mangia  molta  carne 
6 Poi,  io  riguardava,  ed  eecone  un’  al- 
tra. simigliante  ad  un  pardo,  la  quale 
avea  quattro  ale  d'  uccello  in  sul  dosso]; 
e quella  bestia  avea  quattro  teste,  e le 
fu  data  la  signoria. 

7 Appresso,  io  riguardava  nelle  visioni 
di  notte,  ed  ecco  una  quarta  bestia, 
spaventevole,  terribile,  e molto  forte, 
là  quale  avea  di  gran  denti  di  ferro; 
ella  mangiava,  e tritava,  e calpestava  il 
rimanente  co’  piedi;  ed  era  differente 
ila  tutte  le  bestie,  eh’  erano  state  da- 
vanti a lei,  ed  avea  dieci  coma. 

8 io  poneva  mente  a queste  coni*,  ed 
ecco  un  altro  corno  picciolo  saliva  fra 
quelle,  e tre  delle  prime  corna  furono 
divelte  d’  innanzi  a quello;  ed  ecco, 
quel  corno  avea  degli  occhi  simigliami 
agli  occhi  d'  un  uomo,  e una  bocca  che 
proferiva  cose  grandi. 

9 lo  stava  riguardando,  finché  i troni 
furono  posti,  e che  1’  Antico  do’  giorni 
si  pose  a sedere  ; il  suo  vestimento  era 
candido  come  neve,  e i capelli  del  suo 


DANIELE,  VII.  Vili. 


capo  erano  simili  a lana  netta,  e il  suo 
trono  era  a guisa  di  scintille  di  fuoco, 
e le  ruote  il'  esso  simili  a fuoco  .ar- 
dente. 

In  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  e usciva 
dalla  sua  presenza;  mille  migliaia  gli 
ministravano,  e diecimila  decine  di  mi- 
gliaia stavano  davanti  a lui  ; il  giudizio 
si  tenne,  e i Libri  furono  aperti. 

11  A lloia  io  riguardai,  per  la  voce 
delle  grandi  parole,  elio  quel  corno  pro- 
feriva; e riguardai,  finché  la  bestia  fu 
uccisa,  e il  suo  corpo  fu  distrutto,  e fu 
dato  ad  essere  arso  col  fuoco. 

12  La  signoria  fu  eziandio  tolta  all’  al- 
tre bestie,  e fu  loro  dato  prolunga- 
mento di  vita,  fino  ad  un  tempo,  e ter- 
mine costituito. 

13  lo  riguardava  nelle  visioni  not- 
turne, cil  ecco,  con  le  nuvole  del  cielo 
veniva  uno,  simile  ad  un  figliuol  d’  uo- 
mo; ed  egli  pervenne  fino  all’Antico 
ile’  giorni,  e lu  fatto  accostar  davanti  a 
lui. 

14  Ed  esso  gli  diede  signoria,  e gloria, 
e regno;  e tutti  i popoli,  nazioni,  e lingue, 
deono  servirgli  ; la  sua  signoria  è una 
signoria  eterna,  la  qual  non  trapasserà 
giammai  : e il  suo  regno  è un  regno , 
che  non  sarà  giammai  distrutto. 

15  Quant’  è a me  Daniele,  lo  spirito 
mi  venne  meno  in  mezzo  del  corpo,  e 
le  visioni  del  mio  capo  mi  conturba- 
rono. 

1(1  E mi  accostai  ad  uno  de'  circo- 
stanti, e gli  domandai  la  verità  intorno 
a tutte  queste  cose  ; ed  egli  me  la  disse, 
o mi  dichiarò  1’  interpretazione  delle 
cose,  dicendo  : 

17  Queste  quattro  gran  bestie  signi- 
ficano quattro  re,  che  sorgeranno  dalla 
'terra. 

IH  E poi  1 santi  dell*  Altissimo  riceve- 
ranno il  regno,  e lo  possederanno  in 
perpetuo,  e in  sempiterno. 

I!)  Allora  io  desiderai  di  sapere  la  ve- 
rità intorno  alla  quarta  bestia,  eh’  era 
differente  da  tutte  /’  altre,  ed  era  molto 
terribile  ; i cui  denti  erano  di  ferro, 
e 1’  unghie  di  rame;  che  mangiava, 
tritava,  e calpestava  il  rimanente 
co’  piedi  ; 

20  E intorno  alle  dieci  corna  eh’  ella 
avea  in  capo,  e intorno  a quell’  ultimo, 
che  saliva,  e d'  innanzi  al  quale  tre 
erano  cadute  ; e intorno  a ciò  che  quel 
comp  avea  degli  occhi,  e una  bocca, 
che  proferiva  cose  grandi;  e ebe  i’  n- 
spetto  ili  esso  era  maggiore  di  quello 
de’  suol  compagni. 

21  Io  avea  riguardato,  o quel  corno 
faceva  guerra  co’  santi,  e li  vinceva  ; 

22  Finchò  l’Antico  de'  giorni  venne,  e 
il  giudizio  fu  dato  a’  santi  dell’  Altis- 
simo; e venne  il  tempo,  che  i santi 
doveano  possedere  il  regno. 

23  K colui  mi  disse  cosi:  La  quarta 
'‘ostia  significa  un  quarto  regno  che  sarà 


in  terra,  il  qual  sarà  differente  da  tutti 
quegli  altri  regni,  e divorerà  tutta  la 
terra,  o la  calpesterà,  e la  triterà. 

24  E le  dieci  corna  significano  dicci  re, 
che  sorgeranno  di  quel  regno  ; e un 
altro  sorgerà  dopo  loro,  il  qual  sari» 
differente  da’ precedenti,  e abbatterà  tre 
re; 

25  E proferirà  parole  contro  all’ Altis- 
simo, e distruggerà  i santi  dell’  Altis- 
simo; e penserà  di  mutare  i tempi,  e la 
Legge  ; e i santi  gli  saran  dati  nelle 
mani  fino  ad  un  tempo,  più  tempi,  e la 
metà  d’  un  tempo. 

26  Poi  si  terra  il  giudizio,  e la  sua  si- 
gnoria gli  sarà  tolta;  ed  egli  sarà  ster- 
minato, e distrutto  fino  all’  estremo. 

27  E il  regno,  e la  signoria,  e la  gran- 
dezza do’  regni,  che  -sono  sotto  tutti  i 
cieli,  sarà  data  al  popolo  de’  santi  del- 
P Altissimo  ; il  Regno  d’  esso  sarà  un 
regno  eterno,  e tutti  gl’  imperi  gli  ser- 
viranno, e ubbidiranno. 

28  Qui  è la  fine  delle  parole.  Quant' è 
a me  Daniele,  1 miei  pensieri  mi  spa- 
ventarono forte,  e il  color  ilei  mio  volto 
fu  mutato  in  me;  e conservai  la  cosa 
nel  mio  cuore. 
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NELL’  anno  terzo  del  regno  del  re 
Uelsasar,  una  visione  apparve  a me 
Daniele,  dopo  quella  che  mi  era  appa- 
rita al  principio. 

2  Io  adunque  riguardava  in  visione 
(or  io  era,  quando  vidi  quella  visione, 
in  8usan,  stanza  reale,  eli’  ò nella  pro- 
vincia dì  Elam);  riguardava,  dico,  in 
visione,  essendo  in  sul  fiume  Ulai; 

3  E alzai  gli  occhi,  e riguardai,  ed 
ecco  un  montone  stava  in  piò  dirincon- 
tro al  fiume,  il  quale  avea  due  corna,  c 
quelle  due  corna  erano  alte  ; ma  1’  uno 
era  più  alto  dell’  altro,  e il  più  alto 
saliva  1’  ultimo. 

4  Io  vidi  che  quel  montone  cozzava 
verso  1’  Occidente,  verso  il  Setten- 
trione, e verso  il  Mezzodi  ; e ninna 
bestia  poteva  durar  davanti  a lui;  «’ 
non  vi  era  alcuno  che  riscuotesse  di 
man  sua,  e faceva  ciò  che  gli  piaceva, 
e divenne  grande. 

5  Ed  io  posi  mente,  ed  ecco  un  becco 
veniva  d’  Occidente,  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra,  e non  toccava  punto  la 
terra  ; e questo  becco  avea  un  corno  ri- 
torto in  mezzo  degli  occhi. 

6  Ed  esso  venne  fino  ai  montone  che 
avea  quelle  due  corna,  il  quale  io  avea 
veduto  stare  in  piè,  dirincontro  al 
fiume  ; e corse  sopra  lui  nei  furop  della 
sua  forza. 

7  Ed  lo'  vidi  che,  essendo  presso  del 
montone,  egli  Infellonì  contro  a lui,  e 
cozzò  il  montone,  e fiaccò  le  sue  due 
corna,  e non  vi  fu  forza  nel  montone 
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da  durar  davanti  a lui  ; laonde  lo  gittò 
per  terra,  o lo  calpestò  ; e non  vi  fu  chi 
scampasse  il  montone  di  man  sua. 

8 E il  becco  divenne  sommamente 
grande;  ma,  come  egli  si  fu  fortificato, 
quel  gran  corno  fu  rotto  ; e,  In  luogo  di 
quello,  sorsero  quattro  altre  corna  ri- 
torte, verso  i quattro  venti  del  cielo. 

9 E dell’  uno  d'  essi  usci  un  piceni  cor- 
no, il  quale  divenne  molto  grande  ver- 
so il  Mezzodi,  e verso  il  Levante,  e 
verso  il  paese  della  bellezza  ; 

10  E divenne  glande  fino  all’  esercito 
del  cielo,  e abbattè  in  terra  una  parte 
di  quell’  esercito,  e dello  stelle,  e le  cal- 
pestò. 

11  Anzi  si  fece  grande  fino  al  capo  del- 
1’  esercito  ; e da  quel  corno  fu  tolto  via 
il  sacrifizio  continuo,  c fu  gittata  a 
basso  la  stanza  dei  santuario  d’  esso. 

12  E 1’  esercito  fu  esposto  a misfatto 
contro  al  sacrificio  continuo:  ed  egli 
gittò  la  verità  in  terra,  e opero,  e pro- 
sperò. 

13  Ed  io  udii  un  santo,  che  parlava  ; e 
un  altro  santo  disse  a quel  tale  che  par- 
lava: Fino  a quando  durerà  la  visione 
intorno  al  servigio  continuo,  e al  mis- 
fatto desertante  ì infino  a </ umido  sa- 
ranno il  santuario,  e 1’  esercito,  esposti 
ad  esser  calpestati  ! 

14  Ed  egli  mi  disse:  Fino  a domila 
trecento  giorni  di  sera,  e mattina  ; poi 
il  santuario  Rara  giustificato. 

15  Ora,  quando  io  Daniele  ebbi  vedu- 
ta la  visione,  ne  richiesi  1’  intendimen- 
to ; ed  ecco,  davanti  a ine  stava  come 
la  sembianza  di  un  uomo. 

16  Ed  io  udii  la  voce  d’  un  uomo,  nel 
mezzo  di  Ulai,  il  qual  gridò,  e disse: 
Gabriele,  dichiara  a costui  la  visione. 

17  Ed  esso  venne  presso  del  luogo 
dove  io  stuva  ; e,  quando  fu  venuto,  io 
fui  spaventato,  e caddi  sopra  la  mia 
faccia;  ed  egli  mi  disse  : Intendi,  fìgli- 
uol  d’  uomo;  perciocché  questa  vi- 
sione è per  lo  tempo  della  fine. 

18  E,  mentre  egli  parlava  a me,  mi 
addormentai  profondamente,  con  la 
faccia  in  terra  s ma  egli  mi  toccò,  e mi 
fece  rizzare  in  piè,  nel  luogo  dove  io 
stava, 

19  E disse  : Ecco,  io  ti  farò  assapere 

ciò  che  avverrà,  alla  fine  dell’  indegna- 
zione ; perciocché  vi  sarà  una  fine  al 
tempo  ordinato.  * 

20  II  montone  con  due  corna,  che  tu 
hai  veduto,  significa  li  re  di  Media,  e di 
Persia. 

21  E il  becco  irsuto  significa  il  re.  di 
Iavan  ; e il  gran  corno,  eh'  et  a in  mezzo 
de’  suoi  ocelli,  è il  primo  re. 

22  E ciò  che  quello  è stato  rotto,  e 
quattro  son  «urti  in  luogo  di  esso,  sigia- 
ti ca  che  quattro  regni  stirgeranno  della 
medesima  nazione,  ma  non  gìàMCon  me- 
desima possanza  di  quello. 

23  E alla  fine  del  lor  regno,  quando  gli 
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scellerati  saranno  venuti  al  colmo,  sur- 
gerà un  audace,  e sfacciato,  ed  inten- 
dente in  sottigliezze. 

24  E la  sua  potenza  sì  fortificherà,  ma 
non  già  per  la  sua  Io  rei  ; cd  egli  farà  di 
strane  ruine,  e prospererà,  e opererà, 
e distruggerà  i possenti,  e il  popolo 
de’  santi. 

25  E,  per  lo  suo  senno,  la  frode  pro- 
spererà in  man  sua;  ed  egli  si  magni fì- 
cnerà  nel  cuor  suo,  e in  pace  ne  di- 
struggerà molti  : e si  eleverà  contro  al 
Principe  de’  principi  ; ma  sarà  rotto 
senza  opera  di  mani. 

2ti  E la  visione  de'  giorni  di  sera,  e 
mattina,  eli’  è stata  detta,  è verità  ; or 
tu,  serra  la  visione  ; perciocché  è di 
cose,  che  avverranno  eli  qui  a molto 
tempo. 

27  Ed  io  Daniele  fui  tutto  disfatto,  e 
languido,  per  molti  giorni  ; poi  mi  levai, 
e feci  gli  affari  del  re;  ed  io  stupiva 
della  visione  : ma  niuno  se  ne  avvide. 
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NELL’  anno  primo  di  Dario,  nglfuol 
di  Assuero,  della  progenie  di  Me- 
dia, il  quale  era  stato  costituito  re  so- 
pra il  regno  de’  Caldei  ; 

2 Nell’  anno  primo  di  esso,  io  Daniele, 
avendo  inteso  per  II  libri,  che  il  numero 
degli  anni,  de’  quali  il  Signore  uvea 
parlato  al  profeta  Geremia,  ne’  <iuali  si 
doveano  compiere  le  desolazioni  di  Ge- 
rusalemme, era  di  settant'  anni  ; 

3 Volsi  la  mia  faccia  verso  il  Signore 
Iddio,  con  digiuno,  con  sacco,  e con 
cenere,  per  dispormi  ad  orazione,  e sup- 
plicazione ; 

4 E feci  orazione,  e confessione  al  Si- 
gnore Iddio  mio,  e dissi  : 'Ahi  ! Signore, 
Dio  grande,  e tremendo,  che  osservi  il 
patto,  e la  benignità,  a quelli  elle  ti  ama- 
no, e osservano  i tuoi  comandamenti  ; 

5 Noi  abbiam  peccato,  e abbiamo  ope- 
rato iniquamente,  ed  empiamente;  e 
siamo  stati  ribelli,  e ci  siam  rivolti 
da’  tuoi  comandamenti,  e dalle  tue 
leggi  ; 

6 E non  abbiamo  ubbidito  a’  profeti, 
tuoi  servitori,  i quali  hanno,  in  Nome 
tuo,  parlato  a’  nostri  re,  a’  nostri  prin- 
cipi, e a’  nostri  padri,  e a tutto  il  po- 
polo del  paese  ; 

7 A te  appartiene  la  giustizia,  o Si- 
gnore ; e a noi  la  confusion  di  faccia, 
come  appare  al  di  d'  oggi  ; agii  uomini 
di  Giuda,  agli  abitanti  di  Gerusalemme, 
e a tutto  Israele,  vicini,  e lontani,  in 
tutti  i paesi  dove  tu  gli  hai  scacciati, 
per  lo  misfatto  loro,  che  han  commesso 
contro  a te. 

8 O Signore,  a noi  appartiene  la  con- 
fusion di  faccia,  a’  nostri  re,  a’  nostri 
principi,  e a’ nostri  padri;  coneiossia- 
chè  abbiam  peccato  contro  a te. 
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!)  Al  Signore  Iddio  nostro  apparten-- 
gotto  le  misericordie,  e i perdoni  ; per- 
ciocché noi  ci  siam  ribellati  contro  a 
lui  ; 

10  E non  abbìamo-ubbìdito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  nostro,  per  camminar 
nelle  sue  leggi,  eh’  egli  ci  ha  proposte 
per  li  profeti,  suoi  servitori. 

11  E tutto  Israele  ha  trasgredita  la  tua 
Legge,  e si  è tratto  indietro,  per  non 
ascoltar  la  tua  voce;  laonde  è stala 
versata  uopra  noi  P esecrazione,  e il 
giuramento,  scritto  nella  Legge  di 
Mosè,  servitor  di  Dio;  perciocché  noi 
abbinili  peccato  contro  a lui. 

li  Ed  egli  ha  me<sc  ad  effetto  le  sue  pa- 
role, di’  egli  avea  pronunziate  contro 
a noi,  e contro  a’  nostri  rettori,  che  ci 
lian  retti,  facendo  venir  sopra  noi  un 
mal  grande  ; talché  giammai,  sotto 
tutti  i cieli,  non  avvenne  cosa  simile 
a quello  eh’  è avvenuto  in  Gerusa- 
lemme. 

13  Tutto  questo  male  é venuto  sopra 
noi,  secondo  quello  eh’ é scritto  nella 
Legge  di  Mosè  ; e pur  noi  non  abbiam 
supplicato  al  Signore  Iddio  nostro,  con- 
vertendoci dalle  nostre  iniquità,  e at- 
tendendo alla  tua  verità. 

14  E il  Signore  ha  vegghlato  sopra 
questo  male,  e l’ha  fatto  venir  sopra 
noi  ; perciocché  il  Signore  Iddio  nostro 
è giusto  in  tutte  le  sue  opere  eh'  egli  ha 
fatte  ; conciossiachè  noi  non  abbiamo 
ubbidito  alla  sua  voce. 

15  Or  dunque,  o Signore  Iddio  nostro, 
che  traesti  il  tuo  popolo  fuor  de)  paese 
di  Egitto,  con  man  forte,  e ti  acquistasti 
un  Nome,  qual’ è al  di  d’oggi;  noi 
abbiam  peccato,  noi  abbiamo  operato 
empiamente. 

]6‘  Signore,  secondo  tutte  le  tue  giu- 
stizie, racquetisi,  ti  prego,  l'Ira  tua,  e il 
tuo  cruccio,  inverso  Gerusalemme,  tua 
Città;  inverso  il  Monte  tuo  santo; 
conciossiaebè,  per  11  nostri  peccati,  e 
per  l’iniquità  de' nostri  padri,  Gerusa- 
lemme, e il  tuo  popolo,  sieno  in  vitu- 
perio appo  tutti  quelli  che  sono  d’in- 
torno a noi. 

17  Ed  ora,  ascolta,  o Dio  nostro,  l’o- 
razione del  tuo  servitore,  e le  sue  sup- 
plicazioni: e,  per  amor  del  Signore, 
fa’  risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
Santuario,  eh’  è desolato. 

IH  Incili na,  o Dio  mio,  li  tuo  orecchio, 
ed  ascolta:  apri  gli  occhi,  e vedi  le 
nostre  desolazioni  e la  città  che  si  chia- 
ma del  tuo  Nome  ; perciocché  noi  non 
presentiamo  le  nostre  supplicazioni  nel 
tuo  cospetto,  fondati  sopra  le  nostre 
giustizie;  anzi  sopra  le  tue  grandi  mise- 
ricordie. 

1!»  Signore,  esaudisci;  Signore,  per- 
dona; Signore,  attendi,  e opera,  senza 
indugio,  per  amor  di  te  stesso,  o Dio 
mio:  perciocché  la  tua  città,  e il  tuo 
popolo,  si  chiamano  del  tuo  Nome. 


20  Ora,  mentre  io  parlava  ancora,  e 
faceva  orazione,  e confessioni»  del  mio 
peccato,  e del  peccato  del  mio  popolo 
Israele  ; e presentava  la  mia  supplica- 
zione davanti  al  Signore  Iddio  nno,  per 
lo  Monte  santo  dell’  Iddio  mio  ; 

21  Mentre  io  parlava  ancora,  orando, 
quell’  uomo  Gabriele,  il  quale  io  avea 
veduto  In  visione  al  principio,  volò 
ratto,  e mi  toccò,  intorno  al  tempo  deì- 
l’ offerta  della  sera. 

22  Ed  egli  ni’  insegnò,  e parlò  meco,  e 
disse  : Daniele,  io  sono  ora  uscito  per 
darti  ammaestramento,  ed  intendi- 
mento. 

23  Fin  dal  cominciamento  delle  tue 
supplicazioni,  la  parola  è uscita;  ed  io 
son  venuto  per  annunziarteto  ; percioc- 
ché tu  sei  uomo  gradito;  ora  dunque  pon 
mente  alla  parola,  e intendi  la  visione. 

24  Vi  sono  settanta  settimane  deter- 
minate sopra  il  tuo  popolo,  e sopra  la 
tua  santa  città,  per  terminare  il  mis- 
fatto, e per  far  venir  meno  i peccati.  e 
per  far  purgamento  per  l’ iniquità,  e per 
addurre  la  giustizia  eterna,  e per  sug- 
gellar la  visione,  e i profeti  ; e per 
ugnere  il  Santo  de’  santi. 

25  Sappi  adunque,  e intendi,  che  da 
che  sarà  uscita  la  parola,  che  Gerusa- 
lemme sia  riedificata,  infino  al  Messia, 
Capo  dell’  esercito,  vi  saranno  sette  set- 
timane, e altre  sessantadue  settimane, 
nelle  quali  saranno  di  nuovo  edificate 
le  piazze,  e le  mura,  ed  1 fossi  ; e ciò,  in 
tempi  angosciosi. 

2ti  E,  dopo  quelle  sessantadue  setti- 
mane, essendo  sterminato  il  Messia, 
senza  che  gii  resti  piti  nulla,  il  popolo 
del  Capo  deli’  esercito  a venire  distrug- 
gerà la  città,  e il  santuario  ; e la  fine  di 
essa  sarà  con  innondazione.  e vi  saranno 
desolazioni  determinate  infino  ai  fine 
della  guerra. 

27  Ed  esso  confermerà  il  patto  a molti 
in  una  settimana:  e nella  metà  della 
settimana  farà  cessare  il  sacrifizio,  e 
l’ offerta  ; poi  verrà  il  desertatore  sopra 
l’ale  abbominevoli ; e,  fino  alla  finale, 
e determinata  perdizione,  queir  innon- 
dazione sarà  versata  sopra  u popolo  de- 
solato. 

LATO  X. 

NELL’  anno  terzo  di  Ciro,  re  di  Persia. 

fu  rivelata  una  parola  a Daniele,  il 
cui  nome  si  chiamava  Reltsasar;  e la 

tarala  è verità,  e l’esercito  era  grande. 

!d  egli  comprese  la  parola,  ed  ebbe  in- 
telligenza della  visione. 

2  In  quel  tempo  io  Daniele  feci  cordo- 
glio lo  spazio  di  tre  settimane. 

3  Io  non  mangiai  cibo  di  diletto,  e non 
mi  entrò  in  bocca  carne,  nè  vino,  e non 
mi  unsPpunto,  finché  fu  compiuto  il 
termine  di  tre  settimane. 

4  E nel  ventesimoquarto  giorno  dei 
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primo  mese,  essendo  io  in  su  la  ripa  del 
gran  fiume,  eh'  è Hiddechel  : 

5 Alzai  gli  occhi,  e riguardai,  ed  ecco 
un  uomo  vestito  di  panni  lini,  avendo 
sopra  i lombi  una  cintura  di  fino  oro  di 
Ufaz. 

6 E il  suo  corpo  simigliava  un  griso- 
lito, e la  sua  faccia  era  come  l’ aspetto 
del  folgore  ; e i suoi  occhi  era»  simili  a 
torchi  accesi  ; e le  sue  braccia,  e i suoi 
piedi,  simigliavano  in  vista  del  rame 
forbito,  e il  suono  delle  sue  parole  pa- 
reva il  romore  d'  una  moltitudine. 

7 Ed  io  Daniele  solo  vidi  la  visione,  e 
gii  uomini  eli*  erano  meco  non  la  vi- 
dero ; anzi  gran  terrore  cadde  sopra 
loro,  e fuggirono  per  nascondersi. 

8 Ed  lo  rimasi  solo,  e vidi  quella  gran 
visione,  e non  resto  in  me  forza  alcuna, 
e il  mio  bel  colore  fu  mutato  in  ismorto, 
e non  ritenni  alcun  vigore. 

9 Ed  Io  udii  la  voce  delle  parole  di 
colui  ; e,  quando  ebbi  uditala  voce  delle 
sue  parole,  mi  addormentai  profonda- 
mente sopra  la  mia  faccia,  col  viso  in 
terra. 

10  Ed  ecco,  una  mano  mi  toccò,  e mi 
fece  movere,  e tiare  sopra  le  ginoc- 
chia, e sopra  le  palme  delle  mani, 

11  £ lui  disse  : O Daniele,  uomo  gra- 
dito, intendi  le  parole  che  io  ti  ragiono, 
e rizzati  in  piè  nel  luogo  dove  stai  ; per- 
ciocché ora  sono  stato  mandato  a te. 
E,  quando  egli  mi  ebbe  detta  quella 
pillola,  io  mi  rizzai  in  piè  tutto  tre- 
mante. 

12  Ed  egli  mi  disse  : Non  temere,  o 
Daniele;  perciocché,  dal  primo  dì  che 
tu  recasti  il  cuor  tuo  ad  intendere,  e ad 
affliggerti  nel  cospetto  dell'  Iddio  tuo,  le 
tue  parole  furono  esaudite,  ed  io  son 
venuto  per  le  tue  parole, 

13  Ma  il  principe  del  regno  di  Persia 
nii  ha  contrastato  ventun  giorno;  ma 
ecco,  Mtcael,  1’  uno  de’  primi  principi,  è 
venuto  per  aiutarmi.  Io  dunque  son 
rimasto  quivi  appresso  i re  di  Penila. 

14  Ed  ora  son  venuto,  per  farti  inten- 
dere ciò  che  avverrà  al  tuo  popolo  nella 
fine  de’  giorni;  perciocché  ri  è ancora 
visione  per  que’  giorni. 

15  K,  mentre  egli  parlava  meco  in 
questa  maniera,  io  misi  la  mia  faccia  in 
terra,  e ammutolii. 

Ili  Ed  ecco  uno,  che  avea  la  sembianza 
d’  un  figliuol  d’uomo,  mi  toccò  in  su  le 
labbra;  allora  io  apersi  la  mia  bocca,  e 
parlai,  e dissi  a colui  eh’  era  in  piè 
davanti  a me  : Signor  mio,  le  mie  giun- 
ture son  tutte  svolte  in  me  in  questa 
visione,  e non  ho  ritenuto  alcun  vi- 
gore. 

17  E,  come  potrebbe  11  servitore  di 
cotesto  mio  Signore  parlar  con  cotesto 
mio  Signore  ? conclossiachè  tino  ad  ora 
non  sta  restato  fermo  in  me  alcun  vi- 
gore, e non  sia  rimasto  in  me  alcun 
fiato. 


18  Allora  di  nuovo  una  sembianza, 
come  d’un  uomo,  mi  toccò,  e mi  forti- 
ficò, 

li)  F.  disse:  Non  temere,  uomo  gra- 
dito; abbi  pace,  fortificati,  e confortati. 
E,  coinè  egli  parlava  meco,  io  ini  forti- 
ficai, e dissi  : Parli  il  mio  Signore  ; per- 
ciocché tu  mi  lnii  fortificato. 

20  E colui  disse:  Sai  tu  perchè  io  son 
venuto  a te  ? Or  di  presente  io  ritor- 
nerò per  guerreggiar  col  principe  di 
Persia  ; poi  uscirò,  ed  ecco,  il  princlpu 
di  lavan  verrà. 

21  Ma  pure  io  ti  dichiarerò  ciò  eh’  è 
stampato  nella  scrittura  della  verità; 
or  non  vi  è niuno  che  si  porti  valorosa- 
mente meco  in  queste  cose,  se  non  Mi- 
cael,  vostro  principe. 

CAPO  XI. 


OR  io,  nell’  unno  primo  di  Dario  Medo, 
sono  stato  presente  per  confortarlo, 
e per  fortificarlo. 

2  Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  vere. 
Ecco,  vi  saranno  ancora  tre  re  in 
Persia;  poi  il  quarto  acquisterà  di  gran 
ricchezze  sopra  tutti  gli  altri;  e,  come 
egli  si  sarà  fortificato  nelle  sue  ric- 
chezze, egli  farà  mover  tutti  contro  al 
regno  di  lavan. 

3  Poi  sorgerà  un  re  possente,  e valo- 
roso ; il  quale  possederà  un  grande  im- 
perio, e far  à ciò  eh’  egli  vorrà. 

4  Ma,  tosto  eh’  egli  sarà  sorto,  il  suo 
regno  saia  rotto,  e sarà  diviso  per  li 
quattro  venti  del  cielo,  e non  alla  sua 
progenie  ; e quello  non  sarà  pari  all’im- 
perio eli’ esso  avrà  posseduto;  percioc- 
ché il  suo  regno  sarà  stirpato,  e sarà 
d’ altri,  oltre  a coloro. 

5  E il  re  del  Mezzodì  si  fortificherà,  e 
un  altro  de’  capitani  d’ esso  ; costui  si 
fortificherà  sopra  queir  altro,  e regnerà, 
e il  suo  imperio  sarà  grande. 

6  E,  in  capo  d’ alcuni  anni,  si  congiu- 
gneranno insieme,  e la  figliuola  dei  re 
del  Mezzodì  verrà  al  re  del  Settentrione, 
per  far  loro  accordi  ; ma  ella  non  potrà 
rattener  la  forza  del  braccio;  e nè  colui, 
nè  il  suo  braccio,  non  potrà  durare  ; e 
colei,  insieme  con  quelli  che  1’  avranno 
condotta,  e ii  figliuolo  di  osHn,cchi  terrà 
la  parte  sua,  saranno  dati  a morte  in 
que’  tempi. 

7  Ma  d’ un  rampollo  delle  radici  di  essa 
surgerà  uno,  nel  lo  stato  di  colui,  Il  qual 
verrà  con  esercito,  e verrà  contro  alle 
fortezze  del  re  del  Settentrione,  e farà  di 


tran  fatti  contro  ad  esse,  e se  ne  impa- 
lronira  ; . „ 

8 Ed  anche  menerà  in  cattività  in  E- 
fitto  i ior  dii,  co’lor  principi,  e co’lor 
preziosi  arredi  d’ oro,  e d’  argento  : ed 
rgli  durerà  per  alquanti  anni,  senza 
’ema  del  re  del  Settentrione. 

9 E il  re  del  Mezzodì  verià  nel  suo 
regno,  e se  ne  ritornerà  al  suo  paese. 

10  J’oi  i figliuoli  di  «dui  entreranno  m 


guerra,  e aduneranno  mia  moltitudine 
di  grandi  eserciti  ; e /'  un  d’ essi  verrà  di 
subito,  e innonderà,  e passerà  oltre; 
poi  ritornerà  ancora,  e darà  battaglia,  e 
perverrà  fino  alla  fortezza  del  re  del 
Mezzodì, 

11  E il  re  del  Mezzodì,  inasprito, 
uscirà  fuori,  e combatterà  con  lui,  cioè, 
col  re  del  Settentrione,  il  qual  leverà 
una  gran  moltitudine  ; ma  quella  mol- 
titudine sarà  data  in  man  del  re  del 
mezzodì. 

12  E,  dopo  eli’  egli  avrà  disfatta  quella 

moltitudine,  il  cuor  suo  «'innalzerà; 
onde,  benché  abbia  abbattute  delle  de- 
cine di  migliaia,  non  però  sarà  fortifi- 
cato. , „ 

13  E il  re  del  Settentrione  leverà  di 
nuovo  una  moltitudine  maggiore  della 
primiera;  e in  capo  di  qualche  tempo, 
ed  anni,  egli  verrà  con  grosso  esercito, 
e con  grande  apparecchio. 

14  E in  que’  tempi  molti  sì  leveranno 
contro  al  re  del  Mezzodì  ; e degli  uo- 
mini ladroni  d’ infra  il  tuo  popolo  si 
eleveranno,  per  adempier  la  visione; 
caderanno. 

15  E il  re  del  Settentrione  verrà,  e 
farà  degli  argini,  e prenderà  le  città 
delle  fortezze  ; e le  braccia  del  Mezzodì, 
e la  scelta  del  suo  popolo  non  potranno 
durare,  e non  vi  sarà  forza  alcuna  da 
resistere. 

16  E colui  che  sarà  venuto  contro  ad 
esso  farà  ciò  che  gli  piacerà  ; e non  vi 
sarà  alcuno  die  gli  possa  stare  affrante  ; 
poi  egli  si  fermerà  nel  paese  della  bel- 
lezza, il  quale  sarà  consumato  per  man 
sua. 

17  Poi  egli  imprenderà  di  venire  con  le 
forze  di  tutto  il  suo  regno,  offerendo 
condizioni  d’ accordo,  onde  egli  verrà  a 
capo  ; e darà  a quell  altro  una  figliuola 
per  moglie,  corrompendola;  ma  ella 
non  sarà  costante,  e non  terrà  per  lui 

18  Poi  egli  volgerà  la  feccia  all  isole, 
e ne  prenderà  molte  ; ma  un  capitano 
farà  cessare  il  vituperio  fattogli  da 
colui  ; e,  oltre  a ciò,  renderà  a lui  stesso 
il  suo  vituperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  for- 
tezze del  suo  paese,  e traboccherà,  e 
caderà,  e sarà  rotto,  e non  sarà  più  tro- 
vato. 

20  Poi  sorgerà  nello  stato  di  esso,  con 
maestà  reale,  uno  che  manderà  attorno 
esattori  ; ma  fra  alquanti  dì  sarà  rotto, 
non  In  ira,  nè  in  guerra. 

21  Appresso,  sorgerà  nel  suo  stato  uno 
sprezzato,  al  qual  non  sarà  imposta  la 
gloria  reale  ; ma  egli  verrà  quetamente 
e occuperà  il  regno  per  lusinghe. 

22  E le  braccia  del  paese  innondato 
saranno  innondate  da  lui,  e saranno 


quel- 

i u,„u,  uiv-vwv.m  ....  . — —,  e sa- 

lirà, e si  fortificherà  con  poca  gente. 
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24  Egli  entrerà  nel  riposo,  e ne’  luoghi 
grassi  della  provincia,  e farà  cose,  che  i 
suoi  padri,  nè  i padri  de*  suoi  padri,  non 
avranno  mai  fatte;  egli  spàrgerà  alti 
ma  gente  preda,  spoglie,  e ricchezze  ; e 
farà  dell’  imprese  contro  alle  fortezze,  e 
ciò,  fino  ad  un  tempo. 

25  Poi  egli  moverà  le  sue  forze,  e U 

cuor  suo,  contro  al  re  del  Mezzodì,  con 
grande  esercito  ; e il  re  del  Menoci 
verrà  a battaglia,  con  grande,  e poten- 
tissimo esercito  ; ma  non  potrà  durare , 
perciocché  si  faranno  delle  macchina- 
zioni contro  a lui.  ,, 

26  E quelli  che  mangeranno  U suo 

piatto  lo  romperanno  ; e l’ esercito  ci 
colui  innonderà  il  paese,  e molti  cade- 
ranno  uccisi.  . 

27  E il  cuore  di  oue’  due  re  sarà  volt; 

ad  offender  l’un  V altro,  e in  una  mede- 
sima  tavola  parleranno  insieme  con 
menzogna;  ma  ciò  non  riuscirà  bene, 
perciocché  vi  sarà  ancora  una  fine,  ai 
tempo  determinato.  

28  E colui  se  ne  ritornerà  al  suo  pae>< 
con  gran  ricchezze  ; c il  suo  cuore  sari: 
contro  al  Patto  santo  ; ed  egli  fara  « 
gran  cose;  e poi  se  ne  ritornerà  al  suo 

|\n  non 

29  Al  tempo  determinato,  egli  verrà  i- 

nuovo  contro  al  paese  del  Mezzodì  ; ira 
la  cosa  non  riuscirà  quest’  ultima  volta 
come  la  prima.  , „ . 

30  E verranno  contro  a lui  delle  nan 

di  Chittim,  ed  egli  ne  sarà  contristalo, 
e se  ne  ritornerà,  e indegnera  contro  ai 
Patto  santo,  e farà  di  gran  cose;  poi  ri- 
tornerà, e porgerà  l’ orecchie  a que.. 
clie  avranno  abbandonato  il  rat-1 
santo.  . . 

31  E le  braccia  terranno  la  parte  sua,  e 

profaneranno  il  santuario  della  fortezza, 
e torranno  via  il  sacrifizio  continuo,  ; 
vi  metteranno  l’ abbominazione  den- 
tante. . 

32  E per  lusinghe  egli  indurrà  a cor- 
taminarsi  quelli  che  avran  misfatti 
contro  al  Patto  ; ma  il  popolo  di  que_. 
che  conoscono  l’ Iddio  loro  si  forti» 
cherà,  e si  porterà  valorosamente. 

33  E gl’  intendenti  d’ infra  il  popolo  « 
ammaestreranno  molti  ; e caderann- 
per  la  spada,  e per  le  fiamme,  e» 
dranno  in  cattività,  e saranno  in  preda, 
per  molti  giorni. 

34  Ma,  mentre  caderanno  così,  sani- 

soccorsi  di  un  po’ di  soccorso;  e more 
sì  sgrugneranno  con  loro  con  bei  seir.- 
Manti  infinti.  ....  „ 

35  Di  quegl’  intendenti  adunque  ne 
caderanno  tacimi;  acciocché  frajoro  V 
ne  sieno  di  quelli  che  sien°  posti  ai  ci- 
mento, e purgati,  e imbiancati,  fino  a 
tempo  della  fine;  perciocché  w sor 
ancora  una  fine  al  tempo  determinato- 

36  Questo  re  adunque  fera  Ciò  che  gl 
piacerà,  e s*  innalzerà,  e si  magnificmi 
sopra  ogni  dio  ; c proferirà  cose  stnmi 
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contro  all’  Iddio  degl'  iddìi  j e prospe- 
rerà, finché  l’ indegnazione  sia  venuta 
meno  ; coneiossiachè  una  determina- 
zione ne  sia  stata  fatta. 

37  Ed  egli  non  si  curerà  degl'  iddìi 
de’ suoi  padri,  nè  d’amor  di  donne,  nò 
di  dio  alcuno  ; perciocché  egli  si  magni- 
ficherà  sopra  ogni  cosa. 

38  Ed  egli-  onorerà  un  dio  delle  for- 
tezze sopra  il  suo  seggio  ; egli  onorerà, 
con  oro,  e con  argento,  e con  gemme,  e 
con  cose  preziose,  un  dio,  il  quale  i suol 
padri  non  avranno  conosciuto. 

39  Ed  egli  verrà  a capo  de’  luoghi  mu- 
niti delle*  fortezze,  con  quell’  iddio 
strano;  egli  accrescerà  d’onore  quelli 
Ch'egli  riconoscerà,  c li  farà  signoreg- 
giar sopra  molti,  e spartirà  la  terra  per 
prezzo. 

140  Oriti  sul  tempo  della  fine,  il  re  del 
Mezzodì  cozzerà  con  lui  ; c il  re  del 
Settentrione  gli  verrà  addosso,  a guisa 
di  turbo,  con  carri,  e con  cavalieri, 
e con  molto  naviglio  ; ed  entrerà 
ne’  paesi  d’ esso,  e Innonderà,  e passerà 
a traverso  : 

4L  Ed  entrerà  nel  paese  della  bellezza, 
e molti  paesi  rumeranno;  o questi 
scamperanno  dalla  sua  mano,  Edom, 
Moab,  e la  principal  parte  de’ figliuoli 
di  Ammon. 

42  Così  egli  metterà  la  mano  sopra 
molti  paesi,  e il  paese  di  Egitto  non 
iscamperà. 

43  E si  farà  padrone  de* tesori  d’oro,  e 
d’argento,  e ili  tutte  le  cose  preziose  di 
Egitto  ; e i Llbiì,  e gli  Etiopi  saranno  al 
suo  seguito. 

44  Ma  rumori  dal  Levante,  e dal  Set- 
tentrione lo  turberanno  ; ed  egli  uscirà 
con  grande  ira,  ‘per  distruggere,  e per 
disperder  molti. 

45  E pianterà  le  tende  del  suo  padi- 
glione reale  fra  i mari,  presso  del  santo 
Monte  di  bellezza  ; poi,  come  sarà  per- 
venuto al  suo  fine,  non  vi  sarà  alcun 
che  l’aiuti. 

CAPO  XII. 

OR  in  quel  tempo  si  leverà  Micael, 
quel  gran  principe,  clic  stà  per  11 
figliuoli  del  tuo  popolo;  e vi  sarà  un 
tempo  di  distretta,  qual  non  fu  giammai, 
da  che  questo  popolo  è stato  nazione. 


fino  a quel  tempo;  e in  quel  tempo 
d’ infra  il  tuo  popolo  sarà  salvato  chi- 
unque si  troverà  scritto  nel  Libro. 

2 E la  moltitudine  di  quelli  che  dor- 
mono nella  polvere  della  terra  si  risve- 
glierà ; gli  uni  a vita  eterna,  e gli  altri 
a vituperi,  e ad  infamia  eterna. 

3 E gl’  intendenti  rìsplenderanno  come 

10  splendor  della  distesa;  e quelli  che 
avranno  giustificati  molti,  risplencie- 
ranno  come  le  stelle  in  sempiterno. 

4 Or  tu,  Daniele,  serra  queste  parole, 
e suggella  questo  Libro,  infino  al  tempo 
della  fine;  allora  molti  andranno  at- 
torno, e la  conoscenza  sarà  accresciuta. 

5 Poi,  io  Daniele,  riguardai,  ed  ecco, 
altri  due,  che  stavano  ritti  in  piè; 
1’  uno  di  quà  sopra  1’  una  delle  ripe  del 
fiume;  1’  altro  di  là,  sopra  1'  altra. 

fi  E P uno  <V  essi  disse  all’  uomo  ve- 
stito di  panni  lini,  il  quale  era  sopra 
1’  acque  del  fiume  : Quando  sarà  infine 

11  compimento  di  queste  maraviglie  ? 

7 Edio  udii  l’uomo  vestito  di  panni 
lini,  eh’  era  sopra  1’  acque  del  fiume,  il 
quale,  levata  la  man  destra,  e la  sini- 
stra, al  cielo,  giurò  per  Colui  che  vive 
iti  eterno,  che  tutte  queste  cose  sareb- 
bero compiute,  infra  un  tempo,  de’  tem- 
pi, e la  metà  di  un  tempo  ; e allora,  che 
colui  avrebbe  finito  di  dissipar  le  forze 
del  popolo  santo. 

8 Ed  io  udii  ben  ciò,  ma  non  /’  intesi. 
E dissi  : Signor  mio,  qual  sarà  la  fino 
di  queste  cose  ? 

9 Ed  egli  mi  disse  : Va’,  Daniele;  per- 
ciocché queste  parole  son  nascoste,  e 
suggellate,  infino  al  tempo  della  fine. 

10  Molti  saranno  purificati,  e imbian- 
cati, e posti  al  cimento;  ma  gli  empi 
opereranno  empiamente  ; e ninno  degli 
empi  intenderà  queste  cose;  ma  gl’  in- 
tendenti te  intenderanno. 

11  Ora,  dal  tempo  che  sarà  stato  tolto 
il  sacrifizio  continuo,  e sarà  stata  posta 
1*  abboni  inazione  desertnnte,  vi  saranno 
mille  dugennovanta  glorili. 

12  Reato  chi  aspetterà  pazientemente, 
e ghignerà  a mille  trecentrentacinque 
giorni. 

13  Ma,  quant'  è a te,  vattene  al  tuo 
fine  ; or  tu  avrai  riposo,  e dimorerai 
nella  tua  condizione  fino  alla  fine 
de’  tuoi  dì. 
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CAPO  I. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indi- 
rizzata ad  Osea,  figliuolo  di  Beeri. 
a’  di  di  Uzzia,  di  lotam,  di  Achaz,  e di 
Kzecchia,  re  ai  Giuda;  e a’  di  di  Iero- 
boaiTio,  figliuolo  di  Ioaa,  re  d’ Israele. 

2  Nel  principio,  quando  il  Signore 
parlò  per  Osea,  il  Signore  disse  ad  Osea  : 
Va’,  prenditi  per  moglie  una  meretrice, 
e genera  de’  figliuoli  di  fornicazione  ; 
perciocché  il  paese  fornica  senza  fine, 
sviandosi  dal  Signore. 

3  Ed  egli  andò,  e prese  Gomer,  figli- 
uola di  Oihlaìm,  ed  ella  concepette,  e 
gli  partorì  un  figliuolo. 

4  E il  Signore  gli  disse  : Pongli  nome 
Izreel  ; perciocché  fra  qui  a poco  tempo 
farò  punizione  del  sangue  d’  Izreel,  so- 
pra la  casa  di  Iehu  ; c farò  venir  meno 
il  regno  della  casa  d' Israele. 

5  E in  quel  giorno  avverrà  che  io  rom- 
però 1’  arco  d’  Israele  nella  valle 
d’ Izreel- 

0 Poi  ella  concepette  ancora,  e partorì 
lina  figliuola.  E il  Signore  disse  ad 
Osea:  Ponle  nome  Lo-ruharna;  per- 
ciocché io  non  continuerò  più  di  far 
misericordia  alla  casa  d' Israele,  ma  li 
torrò  del  tutto  via. 

7 Ma  tarò  misericordia  alla  casa  di 
Giuda,  e li  salverò  per  lo  Signore  Iddio 
loro;  e non  li  salverò  per  arco,  nè  per 
ispada,  nè  per  battaglia,  nè  per  ca- 
valli, nè  per  cavalieri. 

8 Poi  ella  spoppò  Lo-ruhama,  e con- 
cepette, e partorì  un  figliuolo. 

!)  E il  Signore  disse  ad  Osea:  Pongli 
nome,  Lo-ammi;  perciocché  voi  non 
siete  mio  popolo,  ed  io  altresì  non  sarò 
vostro. 

HI  Pur  nondimeno  li  numero  de’ figli- 
uoli d’  Israele  sarà  come  la  rena  del 
mare,  che  non  si  può  nè  misurare,  nè 
annoverare:  e avverrò  che,  in  luogo 
che  sarà  loro  stato  detto  : V’ol  non  siete 
mio  popolo  ; si  dirò  loro  : Figliuoli  del- 
1*  Iddio  vivente. 

11  E 1 figliuoli  di  Giuda,  e 1 figliuoli 
d’  Israele,  si  rauneranno  insieme,  e si 
costituiranno  un  capo,  c saliranno  dalla 
terra;  perciocché  il  giorno  d'  Izreel 
surd  grande. 


CAPO  II. 


DITE  a’  vostri  fratelli  : Ammi  ; e alle 
vostre  sorelle  : Ruhania. 

2 Contendete  con  la  madre  vostra, 
contendete,  dicendole  eh’  ella  non  è più 
mia  moglie,  e che  io  non  sono  più  suo 
marito  j e che  tolga  le  sue  fornicazioni 
dalla  sua  faccia,  e 1 suoi  adulterò  d’ in- 
fra le  sue  mammelle  ; 

3 Che  talora  lo  non  la  spogli  tutta 
nuda,  e non  la  metta  nello  stato  eh’  era 
nel  giorno  che  nacque  ; e.  non  la  renda 
simile  ad  un  deserto,  e non  la  riduca  ad 
essere  come  una  terra  al  ida,  e non  la 
faccia  morir  di  sete  : 

4 E non  abbia  pierò  de’  suoi  figliuoli; 
perciocché  son  figliuoli  di  fornica- 
zione- 


fi  Conciossìachè  la  madre  loro  abbia 
fornicato  ; quella  che  gli  ha  partoriti  è 
stata  svergognata;  perciocché  budello: 
Io  andrò  dietro  a’  miei  amanti,  che  mi 
danno  il  mio  pane,  e la  mia  acqua,  la 
mìa  lana,  e il  mio  lino,  il  mio  olio,  e le 
mie  bevande. 

6 Perciò,  ecco,  io  assieperò  la  sua  via 
di  spine,  e le  furò  una  chiusura  attorno, 
ed  ella  non  ritroverà  i suoi  sentieri  : 

7 E andrà  dietro  a’  suoi  amanti  ma 
non  gli i agghiaierà  ; e li  ricercherà,  ma 
non  li  troverà  ; laonde  dirà  : lo  andrò, 
e ritornerò  al  mio  primiero  marito*  per- 
ciocché allora  Io  stava  meglio  che  al 
presente. 

8 Or  ella  non  ha  riconosciuto  che  io  le 
uvea  dato  il  frumento,  e il  mosto,  c 
1’  olio  ; e che  io  le  uvea  accresciuto 
1 argento,  e P oro,  il  quale  essi  hanno 
impiegato  intorno  a Baal. 

9 Perciò,  io  ripiglierò  il  mio  frumento 
nel  suo  tempo,  e il  mio  mosto  nella  sua 
stagione  ; e riscuoterò  la  mia  lana,  e il 
mio  lino,  eh’  erano  per  coprir  le  sue 
vergogne. 

10  Ed  ora  lo  scoprirò  le  sue  vergogne, 
alla  vista  de*  suol  amanti;  e libino  la 
riscuoterò  di  man  mia  ; 

11  E farò  venir  meno  tutte  le  sue  leti- 
zie, le  sue  feste,  le  sue  calendi,  e i suoi 
sabati,  e.  tutte  le  sue  solennità  ; 

12  E deserterò  le  sue  viti,  e i suoi  fichi  : 
de’ quali  ella  diceva:  Queste  cose  sono 
il  mio  premio,  clic  (miei  annuiti  mi 
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hanno  donato  ; ed  lo  li  ridurrò  in  bosco, 
e le  fiere  delia  campagna  li  marine- 
ranno, 

13  E farò  punizione  sopra  lei  de'  giorni 
de’  Manli,  ne’  quali  ella  ita  fatti  loro 
profumi,' e si  è adorna  de'  suoi  pendenti, 
e monili,  ed  è andata  dietro  a’  suoi 
amanti,  e mi  ha  dimenticato,  dice  il  Si- 
gnore. 

14  Perciò,  ecco,  io  1’  attrarrò,  e la  farò 
camminare  per  lo  deserto,  e la  raccon- 
to {erò  ; 

15  E le  darò  le  sue  vigne,  da  quel 
luogo,  e la  valle  di  Acor,  per  entrata  di 
speranza  ; ed  ella  cantera  quivi,  come 
a’  di  della  sua  fanciullezza,  c come 
tpiando  sali  fuor  del  paese  di  Egitto. 

Iti  E In  quel  giorno  avverrà,  dice  il 
Signore,  che  tu  ini  chiamerai:  Marito 
mio  ; e non  mi  chiamerai  più  : linai 
mio. 

17  Ed  io  tonò  via  dalla  sua  bocca  i 
Manli,  e quelli  non  saranno  più  ricor- 
dati per  li  nomi  loro. 

IH  E in  quel  tempo  farò  che  avran 
patto  con  le  fiere  della  campagna,  e 
con  gli  uccelli  del  cielo,  e co’  rettili 
«iella  terra;  e romperò  ardii,  e spade,  e 
strumenti  di  guerra,  e farò  che  ver- 
ranno meno  nel  paese  ; c li  farò  giacere 
in  sicurtà. 

J»  Ed  io  ti  sposerò  in  eterno;  e ti 
sposerò  in  giustizia,  e in  giudizio,  e in 
benignità,  e in  compassioni, 
idi  Anzi  ti  sposerò  in  verità;  e tu  co- 
noscerai il  Signore. 

21  E avverrà  in  quel  giorno,  clic  io 
risponderò,  dice  il  Signore,  risponderò 
al  cielo,  ed  esso  rispondersi  alla  terra. 

22  E la  terra  risponderà  al  frumento, 
e sii  mosto,  e all’  olio  ; e queste  cose  ri- 
sponderanno ad  lzreel. 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella  terra,  e 
avrò  pietà  di  Lo-ruhama  ; c dirò  a Lo- 
amrai : Tu  sei  mio  popolo;  cd  egli 
mi  dirà  : ilio  mio. 

CAPO  III. 

T)OI  il  Signore  mi  disse  : Va’  ancora, 
-L  cd  ama  una  donna,  la  quale,  essendo 
amata  dal  suo  murilo,  sia  adultera;  se- 
condo che  il  Signore  ama  i figliuoli  il'  1- 
sraelc,  cd  essi  riguardano  ad  alti i dii,  e 
amano  1 fiaschi  del  vino. 

2 Io  adunque  mi  acquistai  quella 
donna  per  quindici  sicli  d'  argento,  e per 
un  Homer,  e un  Letec  di  orzo. 

3 l’oi  le  dissi  : Himantimi  così  per 
molti  giorni;  non  fornicare,  e non 
maritarti  ad  alcuno  ; ed  io  altresì  aspet- 
terò dietro  a te. 

4 Perciocché  i figliuoli  d' Israele  se  ne 
staranno  molti  giorni  senza  re,  e senza 
principe  ; senza  sacrifizio,  e senza  sta- 
tua; senza  Efod,  e senza  idoli. 

5 Poi,  i figliuoli  d’  Israele  ricerche- 
ranno di  nuovo  il  Signore  Iddio  loro,  e 


Davide  lor  re;  e con  timore  si  ridur- 
ranno al  Signore,  e alla  sua  bontà,  nella 
fine  de’  giorni. 

CAI  O IV. 

A SCOLTATE  la  parola  (del  Signore, 
zV.  figliuòli  d’  Israele  ; perciocché  il 
Signore  ha  una  lite  con  gli  abitanti  del 
paese;  perché  non  vi  è né  verità,  né 
benignità,  nè  conoscenza  alcuna  di  Dio 
nel  paese. 

2 Aon  fanno  altro  che  spergiurare,  e 
mentire,  e uccidere,  e furare,  e com- 
mettere adulterio;  sono  straboccali,  un 
sangue  tocca  1’  nitro. 

3 Perciò,  il  paese  farà  cordoglio,  e 
chiunque  abita  in  esso  languirà,  in- 
sieme con  le  bestie  della  campagna,  e 
con  gli  uccelli  del  cielo  ; ed  anche  i 
pesci  del  mare  morranno. 

4 Pur  nondimeno  ninno  litighi,  c ninno 
riprenda;  conciossiachè  il  tuo  popolo 
somigli  quelli  che  contendono  col  sa- 
cerdote. 

6 Perciò,  tu  caderai  di  giorno,  ed  anche 
il  proleta  cadcrà  di  notte  ; ed  io  distrug- 
gerò tua  madre. 

li  II  mio  popolo  perisce  per  manca- 
mento di  conoscenza;  perciocché  tu 
hai  sdegnata  la  conoscenza,  io  altresì  ti 
sdegnerò,  acciocché  tu  non  mi  eserciti 
il  sacerdozio;  e,  perciocché  tu  hai  di- 
menticata la  Legge  dell’  Iddio  tuo’,  io 
altresì  dimenticherò  1 tuoi  figliuoli. 

7 Al  pari  che  son  cresciuti,  haii  pec- 
cato contro  a me;  io  muterò  la  lor  glo- 
ria in  vituperio. 

H Mangiano  i peccati  del  mio  popolo, 
e han  I animo  intento  alla  sua  ini- 
quità. 

!)  Perciò,  il  sacerdote  sarà  come  il  po- 
polo ; ed  io  farò  punizione  sopra  lui 
delle  sue  vie.  e gli  renderò  la  retribu- 
zione de’  suoi  fatti. 

ili  E mungeranno,  ma  non  si  sazie- 
ranno ; fornicheranno,  ma  non  molti- 
plicheranno ; perciocché  han  lasciato  il 
servigio  del  Signore. 

11  La  fornicazione,  c il  vino,  c il 
mosto,  tolgono  il  senno. 

12  11  mio  popolo  domanda  il  suo  legno, 
e il  suo  bastone  gli  da  avviso  ; percioc- 
ché lo  spirito  delle  fornicazioni  là  tra- 
viare ; ed  essi  fornicano,  sottraendosi 
dall’  iddio  loro. 

13  Sacrificano  sopra  le  sommità 
de'  monti,  e fan  profumi  sopra  i colli, 
sotto  le  querce,  e 1 pioppi,  e gli  olmi  ; 
perciocché  la  loro  ombra  è bella;  per- 
ciò, le  vostre  figliuole,  fornicheranno,  e 
le  vostre  nuore  commetteranno  adulte- 
rio. 

14  Io  non  farò  punizione  delle  vostre 
figliuole,  quando  avran  fornicato;  nè 
delle  vostre  nuore,  quando  avran  com- 
messo adulterio;  perciocché  essi  si  se- 
parano con  le  meretrici,  c sacrificano 
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con  le  puttane  ; perciò,  il  popolo  clic 
non  ha  intendimento  cadérli. 

15  O Israele,  se  tu  fornichi.  Giuda  al- 
meno non  rendasi  colpevole;  e non  ve- 
nite indùlga],  e non  salite  in  Uet-aven; 
e non  giurate,  il  Signore  vive. 

16  Perciocché  Israele  è divenuto  ri- 
troso, a guisa  di  giovenca  ritrosa  ; ora 
li  pasturerà  il  Signore,  a guisa  di 
agnello  in  luogo  spazioso. 

17  Efraim  è congiunto  con  gl'  idoli, 
lascialo. 

1(1  La  lor  bevanda  si  è rivolta,  han 
fornicato  senza  fine  ; amano  il  Porgete  ; 
i rettori  di  questa  nazione  sono  vitupe- 
rosi. 

19  II  vento  se  la  legherà  nell’  ale,  ed 
essi  saranno  svergognati  de’  lor  sacri- 
fidi. 


tignuola,  e coinè  un  tarlo  alla  casa  di 
Giuda. 

13  Or  Efraim,  avendo  veduta  la  sua 
infermità,  e Giuda  la  sua  piaga,  Efraim 
ò andato  ad  Assur,  e Giuda  ha  mandato 
ad  un  re,  che  difendesse  la  sua  causa  ; 
ma  egli  non  potrà  risanarvi,  e non  vi 
guarirà  della  vostra  piaga. 

14  Perciocché  io  sarò  come  un  leone 
ad  Efraim,  e come  un  leoncello  alla 
casa  di  Giuda;  io,  io  rapirò,  e me  ne 
andrò;  io  porterò  via,  e non  vi  sarà 
alcuno  che  riscuota. 

15  Io  me  ne  andrò,  e me  ne  ritornerò 
al  mio  luogo,  finché  si  riconoscano 
colpevoli,  c cerchino  la  mia  faccia. 
Quando  saranno  in  distretta,  mi  ricer- 
cheranno. 


CAPO  V. 

ASCOLTATE  questo,  0 sacerdoti,  e 
siate  attenti,  o casa  d’  Israele,  e 
porgete  V orecchio,  ocasa  del  re;  con- 
ciossiachè  a voi  appartenga  il  giudi- 
zio ; perciocché  voi  siete  stati  un  lac- 
cio in  Mispa,  e una  rete  tesa  sopra 
Tabor. 

2  Ed  essi  hanno  di  nascosto  scannati 
quelli  die  si  stornano  dalla  strada 
maestra  ; ma  io  sarò  correzione  ad  essi 
tutti. 

3  Io  conosco  Efraim,  e Israele  non  mi 
è nascosto  ; conciossiachò  ora,  o Efraim, 
tu  abbia  fornicato,  e Israele  si  sia  con- 
taminato. 

4  Essi  non  dispongono  le  loro  opere  a 
convertirsi  ali’  Iddio  loro;  perciocché 
lo  spirito  delle  fornicazioni  è dentro  di 
loro,  e non  conoscono  il  Signore. 

5  E la  superbia  d’  Israele  testimonia 
contro  a lui  in  feccia  ; laonde  Israele  ed 
Efraim  caderanno  per  la  loro  iniquità  ; 
Giuda  ancora  caderà  con  loro. 

6  Andranno  con  le  lor  pecore,  e 
co’  lor  buoi,  a cercare  il  Signore;  ma 
non  lo  troveranno  ; egli  si  è sottratto  da 
loro. 

7  Essi  si  son  dislealmente  portati  in 
verso  il  Signore  ^ conciossiache  abbiano 
generati  figliuoli  bastardi  ; ora  li  divo- 
rerà un  mese,  con  le  lor  possessioni. 

8  Sonate  col  corno  in  Ghibea,  e con  la 
tromba  in  Rama  ; sonate  a stormo  in 
Het-aven,  dietro  a te,  o Beniamino. 

9  Efraim  sarà  messo  in  desolazione, 
nel  giorno  del  gastigamento  ; io  ho 
fatto  assapere  una  cosa  certa  fra  le 
tribù  d’ Israele. 

10  I principi  di  Giuda  son  simili  a 
quelli  che  movono  i termini  ; io  span- 
derò la  mia  indegnazione  sopra  loro,  a 
guisa  d’ acqua. 

Il  Efraim  è oppressalo,  egli  è fiaccato 
per  giudicio;  perciocché  volontaria- 
mente è ito  dietro  al  comandamento. 

12  Perciò,  io  sarò  ad  Efraim  come  una 


; capo  vi. 

VENITE,  e convertiamcì  al  Signore  ; 

perciocché  egli  ha  lacerato,  e altresì 
ci  risanerà;  egli  ha  percosso,  e altresì 
ci  fascera  le  piaghe. 

2  Infra  due  giorni  egli  ci  avrà  rimessi 
in  vita;  nel  terzo  giorno  egli  ci  avrà 
risuscitati,  e noi  viveremo  nel  suo 
cospetto. 

3  E,  conoscendo  il  Signore,  prosegui- 
remo a conoscerlo  ancora  ; la  sua 
uscita  sarà  stabilmente  ordinata,  come 
quella  dell’  alba;  ed  egli  verrà  a noi 
come  la  pioggia,  come  la  pioggia  deila 
stagion  della  ricolta,  che  innaffia  la 
terra. 

4  Che  ti  farò,  o Efraim  ? che  ti  farò,  o 
Giuda?  conciossiachò  la  vostra  pietà 
sia  simile  a una  nuvola  mattutina,  e 
alla  rugiada,  la  qual  viene  la  mattina,  e 
poi  se  ne  va  via. 

5  Perciò,  io  gli  ho  asciati  per  li  pro- 
feti; gli  ho  uccisi  per  le  parole  della 
mia  bocca  ; e i tuoi  giudicù,  o Jsi  aeU, 
ti  sono  stati  pronunziati  al  levar  del 
sole. 

6  Perciocché  io  gradisco  benignità,  e 
non  sacrificio;  e il  conoscere  Iddio, 
anzi  che  olocausti. 

7  Ma  essi  han  trasgredito  il 
corno  Adamo;  ecco  la,  si  son 
dislealmente  inverso  me. 

8  Galaad  è una  città  di  operatori  d' i- 
niquità  ; è segnata  dì  sangue. 

9  E,  come  gli  scherani  aspettano  gli 
uomini,  così  la  compagnia  de’  sacer- 
doti uccide,  le  persone  in  su  la  strada, 
verso  Siehem;  perciocché  han  com- 
messe scelleratezze. 

10  Io  ho  veduta  nella  casa  d’ Israele 
una  cosa  orribile  ; ivi  è la  fornicazione 
di  Efraim,  Israele  si  è contaminato. 

Il  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in 
te,  quando.io  ritrarrò  di  cattività  il  mio 
popolo.  , •- 


patto, 

portati 
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iCAPO  VII. 

MENTRE  io  ho  medicato  Israele, 
l’ iniquità  di  Efraim,  e le  malva- 
gita  di  Samaria  si  sono  scoperte  ; perci- 
ocché fanno  il  mestiere  della  falsità  ; e 
il  ladro  entra,  e lo  scherano  spoglia  di 
fuori. 

2  E non  han  detto  nel  cuor  loro,  che 
io  serbo  la  memoria  di  tutta  la  lor  mal- 
vagità ; ora  gl'  intorniano  i lor  fatti  ; 
quelli  sono  nel  mio  cospetto. 

3  Essi  rallegrano  il  re  con  la  loro  mal- 
vagità, e i principi  con  le  lor  falsità. 

4  Essi  tutti  commettono  adulterio: 
sono  come  un  forno  scaldato  dal  for- 
naio, quando  è restato  di  destare,  dopo 
che  la  pasta  è stata  intrisa,  finché  sia 
levitata. 

5  Nel  giorno  del  nostro  re,  i principi 
V han  sopraffatto  con  barili  di  vino  ; 
egli  ha  stesa  la  sua  mano  co’  giullari. 

6  Quando  recano  il  cuor  loro,  che  è 
simile  ad  un  forno,  alle  loro  insidie  ; il 
lor  fornaio  dorme  tutta  la  notte,  e la 
mattina  il  forno  ò acceso  come  fuoco  di 
vampa. 

7  Tutti  quanti  son  riscaldati  come  un 
forno,  e divorano  i lor  rettori  ; tutti  i 
lor  re  son  caduti;  non  e»  è fra  loro 
alcuno  che  gridi  a me. 

8  Efraim  si  rimescola  co’  popoli  ; E- 
fraim  è una  focaccia  che  non  è voltata. 
!>  Stranieri  han  divorata  la  sua  forza, 
ed  egli  non  vi  ha  posta  mente;  ed 
anche  egli  è faldellato  di  capelli  bian- 
chi, ed  egli  non  l’ ha  riconosciuto, 
lo  Perciò,  la  superbia  d’ Israele  testi- 
monierà contro  a lui  in  faccia;  con- 
ciossiachè  non  si  aleno  convertiti  al  Si- 
gnore Iddio  loro,  e non  1’  abbiano  cer- 
cato per  tutto  ciò. 

11  Ed  Efraim  è stato  come  una  co- 
lomba scempia,  senza  senno;  han  chia- 
mato 1’  Egitto,  sono  andati  in  Assiria. 

12  Quando  vi  andranno,  io  spanderò 
la  mia  rete  sopra  loro  ; io  11  trarrò  già 
come  uccelli  del  cielo;  io  li  gastigherò, 
secondo  eh’ è stato  predicato  alla  lor 
raunanza. 

13  Guai  a loro  I perciocché  si  sono 
deviati  da  me;  guastamento  avverrà 
loro,  perciocché  han  misfatto  contro  a 
me  ; ed  io  gli  ho  riscossi,  ma  essi  mi 
hanno  parlato  con  menzogne. 

14  E non  hanno  gridato  a me  col  cuor 
loro  ; ami  hanno  urlato  sopra  i lor 
letti  ; si  son  raunati  per  lo  frumento, 
e per  lo  mosto  ; si  son  rivolti  contro  a 
me. 

15  Quando  io  gli  ho  gastigatì,  ho  for- 
tificate le  lor  braccia  ; ma  essi  han  mac- 
chinato del  male  contro  a me. 

16  Essi  si  rivolgono,  non  all’  Altis- 
simo ; sono  stati  come  un  arco  fallace  ; 
i lor  principi  caderanno  per  la  spada, 
per  lo  furor  della  lor  lingua.  Ciò  sarei 
il  loro  scherno  nel  paese  di  Egitto. 


CAPO  Vili. 

Jl  /TETTITI  una  tromba  al  palato. 
IVI  Colui  viene  contro  alla  Casa  del 
Signore,  come  un'  aquila  ; perciocché 
han  trasgredito  il  mio  patto,  e han 
misfatto  contro  alla  mia  l.egge. 

2 Israele  griderà  a me:  Tu  sei  l’ Iddio 
mio,  noi  ti  abbiain  conosciuto. 

3 Israele  ha  allontanato  da  sè  il  bene  ; 
il  nemico  lo  perseguirà. 

4 Han  costituiti  dei  re,  non  da  parte 
mia  ; e creati  de'  principi  senza  mia 
saputa;  si  hanno,  del  loro  argento,  e del 
loro  oro,  fatti  degl’  idoli;  acciocché 
sieno  sterminati. 

5 O Samaria,  il  tuo  vitello  ti  ha  scac- 
ciata; la  mia  Ira  è accesa  contro  a 
loro  ; fino  a quando  non  potranno  esser 
nettati  ? 

fi  Certo  quel  vitello  è anch'  esso  d’  I- 
sraele  : un  fabbro  1’  ha  fatto,  e non  è 
Dio  ; il  vitello  di  Samaria  sarà  ridotto 
in  scintille. 

7 Perciocché  han  seminato  del  vento, 
mieteranno  un  turbo;  nou  avranno 
biade:  i germogli  non  faranno  farina; 
se  pur  ne  faranno,  gli  stranieri  la  tran- 
gugieranno. 

8 Israele  è divorato;  oro  sono  fra  le 
nazioni,  come  un  vaso  di  cui  non  si  fà 
alcuna  stima. 

9 Perciocché  essi  son  saliti  ad  Assur, 
che  è un  asino  salvatico,  che  se  ne  sta 
In  disparte  da  per  sé;  Efraim  ha  dati 
presenti  ad  amanti. 

10  Ora  altresì,  perciocché  han  dati 
presenti  ad  amanti  fra  le  genti,  io  rau- 
ncrò  quegli  amanti  ; c di  poca  cosa  si 
saranno  doluti  per  la  gravezza  del  Re 
de’  principi. 

11  Perciocché  Efraim  ha  moltiplicati 
gli  altari  per  peccare,  egli  ha  avuti 
altari  da  peccare. 

12  Io  gli  avea  scritte  le  cose  grandi 
della  niia  Legge;  ma  sono  state  repu- 
tate come  cosa  strana. 

13  Quant’  é a’  sacrifini  delle  mie  of- 
ferte, sacrificano  della  carne,  e la  man- 
giano; il  Signore  non  li  gradisce;  ora 
si  ricorderà  egli  della  loro  iniquità,  e 
farà  punizione  de’ lor  peccati;  essi  ri- 
torneranno in  Egitto. 

14  Or  Israele  ha  dimenticato  il  suo 
fattore,  e ha  edificati  de’  tempii,  c 
Giuda  ha  fatte  molte  citta  forti  ; ma  io 
manderò  fuoco  nelle  citta  dell’  uno,  ed 
esso  consumerà  i tempii  dell’  ultro. 


CAPO  IX. 

NON  rallegrarti,  o Israele,  per  festeg- 
giar come  gli  altri  popoli  ; perci- 
ocché tu  hai  fornicato,  lasciando  1’  Id- 
dio tuo  : tu  hai  amato  il  prezzo  delle 
fornicazioni,  sopra  tutte  1’  aie  del  fru- 
mento. 
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2 L’aia, e il  lino  non  li  pasceranno  ; e 
il  mosto  fallirà  loro. 

3 Non  abiteranno  nel  paese  del  Si- 
gnore; anzi  Efraim  tornerà  in  Egit- 
to, e marmeranno  cibi  immondi  in  As- 


17  L’  Iddio  mio  li  sdegnerà,  percioc- 
ché non  gli  hanno  ubbidito  ; e saranno 
vagabondi  fra  le  genti. 

CAPO  X. 


Sìria. 

4 Le  loro  offerte  da  spandere  di  vino 
non  son  fatte  da  loro  al  Signore  ; c i lor 
sacrifizii  non  gli  son  grati;  sono  loro 
come  cibo  di  cordoglio;  chiunque  ne 
mangia  si  contamina;  perciocché  il  lor 
cibo  è per  le  lor  persone,  esso  non  en- 
trerà nella  Casa  del  Signore. 

5 Che  farete  voi  a’  di  delle  solennità, 
e a’  giorni  delle  feste  del  Signore  l 

fi  Conciossiachè,  ecco,  se  ne  sìeno  an- 
dati via,  per  lo  guasto  ; Egitto  gli  acco- 
glierà, Mof  li  seppellirà  ; 1’  ortiche  cre- 
deranno i luoghi  di  diletto,  comperati 
de’  lor  danari;  le  spine  cresceranno 
ne’  lor  tabernacoli. 

7 I giorni  della  visitazione  son  venuti, 
i giorni  delia  retribuzione,  son  venuti  : 
Israele  lo  conoscerà  ; 1 profeti  sono  stol- 
ti, gli  uomini  di  spirazione  son  forsen- 
nati : per  la  grandezza  della  tua  ini- 
quità, 1’  odio  altresì  sarti  grande. 

8 Le  guardie  di  Efraim  sono  con  1*  Id- 
dio mio  ; i profeti  sono  un  laccio  d'  uc- 
cellatore sopra  tutte  le  vie  di  esso  ; 
essi  sono  la  cagione  dell'  odio  contro 
alla  Casa  dell’  Iddio  loro. 

9 Essi  si  son  profondamente  corrotti, 
come  a’  di  di  Gliibea  ; Iridio  si  ricorderà 
della  loro  iniquità,  farà  punizione  de’  lor 
peccati. 

10  lo  trovai  Israele,  come  dell’  uve 
nel  deserto  ; io  riguardai  i vostri  padri, 
come  i frutti  primaticci  nel  fico,  nel  suo 
princìpio.  Essi  entrarono  da  liaal-peor, 
e si  separarono  dietro  a quella  cosa  ver- 
gognosa, e divennero  abboniinevolì, 
come  ciò  che  amavano. 

11  La  gloria  di  Efraim  se  ne  volerà  via 
come  un  uccello,  dal  nascimento,  dal 
ventre,  c dalla  concezione. 

12  Che  se  pure  allevano  i lor  figliuoli, 
ioli  priverò  d'essi,  togliendoli  d’ infra 
gli  uomini  ; perciocché,  guai  pure  a 
loro,  quando  io  mi  sarò  ritratto  da 
loro  ! 

13  Efraim,  mentre  io  1’  ho  riguardato, 
è stato  simile  a Tiro,  piantato  in  una 
stanza  piacevole;  ma  Efraim  menerà 
fuori  i suoi  figliuoli  all’  ucciditore. 

14  O Signore,  da’  loro;  che  darai  ì 
da’  loro  una  matrice  sperdente,  c delle 
mammelle  asciutte. 

15  Tutta  la  lor  malvagità  è in  Ghìlgal; 
quivi  certo  gli  ho  avuti  iti  odio  ; per  la 
malìzia  de’  lor  fatti,  io  gli  scaccerò 
dalla  mia  Casa;  io  non  continuerò 
piò  d’ amarli;  tutti  i lor  principi  son 
ribelli. 

ili  Efraim  è stato  percosso,  la  lor  ra- 
dice è seccata,  non  faranno  più  frutto  : 
avvegnaché  generino,  io  farò  morire  i 
cari  frutti  del  lor  ventre. 


ISRAELE  è stato  una  vigna  deserta; 

pu  r nondimeno  egli  ha  ancora  por- 
tato del  frutto;  ma,  al  pari  che  il  suo 
frutto  ha  abbondato,  egli  ha  fatti  molti 
altari;  al  pari  che  la  sua  terra  ha  ben 
risposto,  egli  ha  adorne  le  statue. 

2 Iddio  ha  diviso  il  lor  cuore;  ora  sa- 
ranno desolati  ; egli  abbatterà  i loro  al- 
tari, guasterà  le  loro  statue. 

3 Perciocché  ora  diranno;  Noi  non 
abbiamo  alcun  re,  perchè  non  abbiamo 
temuto  il  Signore;  ed  anche:  Che  ci 
farebbe  un  re  t 

4  Han  proferite  delle  parole,  giurando 
falsamente,  facendo  patto;  perciò,  il 
giudizio  germoglierà  come  tosco  soprai 
solchi  de’  campi. 

5  Gli  abitanti  di  Samaria  saranno  spa- 
ventati per  le  vitelli  di  liet-aven  ; per- 
ciocché il  popolo  del  vitello  farà  cor- 
doglio di  esso  ; e i suoi  Camari,  che  so- 
levano festeggiar  d’  esso,  faranno  cor- 
doglio della  sua  gloria  ; perciocché  si 
sara  dipartita  da  lui. 

(i  Ed  egli  stesso  sarà  pollato  in  Assi- 
ria,  per  presente  al  re  protettore;  E- 
fraim  riceverà  vergogna,  e Israele  sani 
confuso  del  suo  consiglio. 

7  II  re  di  Samaria  perirà,  come  un  so- 
naglio ìli  su  1’  acqua. 

8  E gli  alti  luoghi  di  Aven,  che  tono 
il  peccato  d’  Israele,  saniti  distrutti; 
spino,  e triboli  cresceranno  sopra  i Ioni 
altari  ; ed  essi  diranno  a*  monti  : Copri- 
teci ; e a’ colli:  Cadeteci  addosso. 

9  O Israele,  tu  hai  peccato  da'  giorni 
di  Ghibea;  là  si  presentarono  in  batta- 
glia, la  quale  non  li  colse  in  Ghibea, 
co’  figliuoli  d' iniquità. 

10  lo  11  gastigherò  secondo  il  mio  desi- 
derio; e i popoli  saran  ratinati  contras 
loro,  quando  saranno  gastigati  a’  lor 
due  termini. 

11  Or  Efraim  è una  giovenca  ammae- 
strata, che  ama  di  trebbiare;  ma  io 
passerò  sopra  la  bellezza  del  suo  colio  : 
10  farò  tirar  la  carretta  ad  Efraim,  Giu- 
da arerà,  Giacobbe  erpicherà. 

12  Fatevi  sementa  di  giustizia,  e miele- 
rete  ricolta  di  benignità;  aratevi  il 
campo  novale  ; egli  è pur  tempo  di  cer- 
care il  Signore,  finché  egli  venga,  e ri 
faccia  piover  giustizia.. 

13  Voi  avete  arata  empietà,  e avete 
mietuta  iniquità  ; voi  avete  mangiato  il 
frutto  di  menzogna  ; conciossiachè  tu  ti 
sii  confidato  nelle  tue  vie,  nella  molti- 
tudine de'  tuoi  uomini  prodi. 

14  l'erciò,  si  leverà  uno  stormo  contro 
a’  tuoi  popoli,  e tutte  le  lue  fortezze  sa- 
ranno distrutte;  siccome  Salman  ha 
distrutto  Bet-arbel,  nel  giorno  della  bst- 
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taglia  ; la  madre  sarà  schiacciata  sopra 
i figliuoli. 

15  Cosi  vi  farà  Betel,  per  cagion  della 
malvagità  della  vostra  malizia  ; 11  re 
d’ Israele  perirà  del  tutto  all’  alba. 

CAPO  XI. 

U AN  DO  Israele  era  fanciullo,  io  l’ a- 
mai,  e chiamai  il  mio  figliuolo  fuor 
di  Egitto. 

2 Ai  pari  che  sono  stati  chiamati,  se 
ne  sono  iti  d’  innanzi  a quelli  che  li 
chiamavano;  hanno  sacrificato  a’  Baali, 
e han  fatti  profumi  alle  sculture. 

3 Ed  lo  ho  insegnato  ad  Efraiin  a cam- 
minare, prendendolo  per  le  braccia  : ma 
essi  non  han  conosciuto  che  io  gli  ho 
sanati. 

4 Io  gli  ho  tratti  con  corde  umane, 
con  funi  di  amorevolezza  ; e sono  loro 
stato,  a guisa  di  chi  levasse  loro  il  gio- 
go d’ in  su  le  mascelle,  e ho  loro  porto 
da  mangiare. 

5 Egli  non  ritornerà  nel  paese  di  Egit- 
to, anzi  1’  Assirio  sarà  suo  re  ; percioc- 
ché han  ricusato  di  convertirsi. 

li  E hi  spada  si  fermerà  sopra  le  sue 
città,  e consumerà  le  sue  sbarre,  e le 
divorerà,  per  cagion  de*  lor  consigli. 

7 Or  il  mio  popolo  resta  sospeso  dietro 
al  mio  ritorno  ; ed  egli  è richiamato  al- 
1’  Altissimo;  ma  non  vi  è niuno,  di 
quanti  sono,  che  si  erga. 

8 O Efralm,  come  ti  darò?  o Israele, 
come  tl  metterò  in  man  de’  tuoi  ne- 
mici T come  tl  renderò  simile  ad  Adina, 
e tl  ridurrò  nello  stato  di  Seboim  ? 
il  mio  cuore  si  rivolta  sottosopra  In 
me,  tutte  le  mie  compassioni  si  com- 
movono. 

9 lo  non  eseguirò  1’  ardor  della  mia 
ira,  io  non  tornerò  a distruggere  Efralm; 
perciocché  io  sono  Dio,  e non  uomo  ; io 
sono  il  Santo  in  mezzo  dì  te  ; io  non 
verrò  più  contro  alla  città. 

10  Andranno  dietro  al  Signore,  il  qual 
ruggirà  come  un  leone  ; quando  egli 
ruggirà,  i figliuoli  accorreranno  con  ti- 
more dal  mare. 

11  Accorreranno  con  timore  di  Egitto, 
come  uccelletti  ; e dal  paese  di  Assiria, 
come  colombe  ; ed  io  li  farò  abitare 
nelle  lor  case,  dice  il  Signore. 

CAPO  XII. 

EFRAIM  mi  ha  intorniato  di  menzo- 
i gna,  e la  casa  d’ Israele  di  frode  ; 
ma  Giuda  signoreggia  ancora,  congiuri- 
to  con  Dio  ; ed  e fedele,  congiunto 
co’  santi. 

2  Efraim  si  pasce  di  vento,  e va  dietro 
al  vento  Orientale;  tuttodì  moltiplica 
menzogna,  c rapina  ; e fanno  patto  con 
1’  Assirio,  e oli  odoriferi  son  portati  .in 
Egitto.  — - 

3 II  Signore  ha  bene  anche  lite  con 


Giuda  ; ma  egli  farà  punizione  sopra 
Giacobbe,  secondo  le  sue  vie  ; egli  gli 
renderà  la  retribuzione  secondo  le  sue 
opere. 

4 Nel  ventre  egli  prese  il  calcagno  del 
suo  fratello,  e con  la  sua  forza  fu  vinci- 
tore, lottando  con  Iddio. 

5 Egli  fu  vincitore,  lottando  con  1’  An- 
gelo. e prevalse  ; egli  pianse,  e gli  sup- 
plici) ; lo  trovò  in  Betel,  e quivi  egli 
parlò  con  noi. 

6 Or  il  Signore  è 1’  Iddio  degli  eserciti  ; 
la  sua  ricordanza  è II  Signore. 

7 Tu  adunque,  convertiti  iili'  Iddio 
tuo;  osserva  benignità,  e dirittura;  e 
spera  sempre  nell’  Iddio  tuo. 

ti  Efraim  è un  Cananeo,  egli  ha  in  ma- 
no bilance  false,  egli  ama  far  torto. 

9 Ed  Efraim  ha  detto  : Io  son  pure  ar- 
ricchito ; io  mi  Ito  acquistate  delle  fa- 
coltà; tutti  i miei  acquisti  non  mi 
hanno  cagionata  iniquità,  che  sia  pec- 
cato. 

la  Pur  nondimeno  io  sono  il  Signore 
Iddio  tuo,  fin  dal  paese  di  Egitto  ; an- 
cora ti  farò  abitare  in  tabernacoli,  come 
a’  dì  della  fe^a  solenne. 

11  E parlerò  a’  profeti,  e moltiplicherò 
le  visioni,  e proporrò  parabole  per  li 
profeti. 

12  Certo,  Galaad  è tutto  iniquità  ; non 
son  ■ altro  che  vanità  ; sacritlcano  buoi 
in  Ghiigal  ; ed  anche  i loro  altari  son 
come  mucchi  di  pietre  6U  per  li  solchi 
de’  campi. 

13  Or  Giacobbe  se  ne  fuggi  nella  con- 
trada di  Siria,  e Israele  servì  per  una 
moglie,  e per  una  moglie  fu  guardiano 

14  K^if  Signore,  per  lo  profeta,  trasse 
Israele  fuor  di  Egitto,  e Israele  fu  guar- 
dato per  lo  profeta. 

15  Efraim  ha  provocato  il  suo  Signore 
ad  ira  acerbissima  ; perciò,  egli  gli  la- 
scera  addosso  il  suo  sangue,  e gli  rende- 
rà il  suo  vituperio. 

CAPO  XIII. 

QUANDO  Efralm  parlava,  si  trema- 
va ; egli  si  era  innalzato  in  Israele; 
ma  egli  si  è fenduto  colpevole  intorno 
a Baal,  ed  è morto. 

2 Ed  ora  continuano  di  peccare,  e si 
fanno  delle  statue  di  getto  del  loro  ar- 
gento ; e degl’  idoli,  con  la  loro  Indus- 
tria, i quali  son  tutti  quanti  lavoro  dì 
artefici.  Essi  dicono  loro  : Gli  uomini 
che  sacrificano  bacino  1 vitelli. 

3  Perciò,  saranno  come  una  nuvola 
mattutina,  e come  la  rugiada  che  cade 
la  mattina,  e poi  se  ne  va  via  ; come 
pula  portata  via  dall’  aia  da  un  turbo, 
e come  fumo  eh'  esce  dal  fumaiuolo. 

4  Or  io  sono  il  Signore  Jddio  tuo.  fin 
dal  paese  di  Egitto  ; e tu  non  dei  rico- 
noscere altro  Dio  che  me  ; o non  fi  <’ 
Salvatore  alcuno  fuori  che  me. 
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5 Io  tl  conobbi  nel  deserto,  in  terra 
aridissima. 

6 .Secondo  eh'  è stato  il  lor  pasco,  cosi 
si  son  satollati  ; si  son  satollati,  e il  lor 
cuore  si  è innalzato  ; perciò  mi  hanno 
dimenticato. 

7 Laonde  lo  son  loro  stato  come  un 
leone  ; io  gli  ho  spaiti  in  su  la  strada,  a 
guisa  di  pardo. 

8 lo  gli  lio  incontrati,  a guisa  di 
un’  orsa  che  abbia  perduti  i suoi  orsac- 
chi  ; ed  ho  loro  lacerato  il  chiuso  del 
cuore;  e quivi  gli  ho  divorali,  a guisa 
di  leone,  o d'  altra  fiera  della  campagna, 
che  gli  avesse  squarciati. 

y O Israele,  tu  sei  stato  perduto  ; ma 
il  tuo  aiuto  è in  me. 

10  Dove  è ora  il  tuo  re  ? salvili  egli  in 
tutte  le  tue  città;  dove  ò egli,  e i tuoi 
rettori,  de'  quali  tu  dicesti  : Dammi  un 
re,  e de’  principi  ? 

11  Io  ti  ho  dato  un  re  nella  mia  ira,  e 
lo  torrò  nella  mia  Sndegnazlone. 

12  L’ iniquità  di  Efraim  è legata  in  un 
lascio,  il  suo  peccato  è riposto. 

13  Dolori,  come  di  donna  che  parto- 
risce, gli  verranno  ; egli  è un  figliuolo 
non  savio;  perciocché  altrimenti  egli 
non  si  fermerebbe  tanto  tempo  nell’  a- 
pritura  della  matrice. 

14  lo  li  riscatterei  dal  sepolcro,  io  li 
riscuoterei  dalla  morte  : dove  sarebbero, 
o morte,  le  tue  pestilenze?  dove  sa- 
j ebbe,  o sepolcro,  il  tuo  sterminio?  il 
pentirsi  sarebbe  nascosta  dagli  occhi 
miei. 

15  Quando  egli  sarà  moltipllcato  fra  I 
suoi  fratelli,  il  vento  Orientale,  vento 
del  Signore,  che  sale  dal  deserto,  verrà  , 
e la  vena  di  esso  sarà  asciutta,  e la  sua 
fonte  sarà  asseocata  ; esso  prederà  il 
tesoro  di  tutti  I cari  arredi. 

16  Samaria  sarà  desolata,  perciocché 


si  è ribellata  contro  all*  Iddio  suo  ; ra- 
deranno per  la  spada  ; 1 lor  piccoli  fan- 
ciulli saranno  schiacciati,  e le  lor  donne 
gravide  saranno  fesse. 

CAPO  XIV. 

ISRAELE,  convertili  al  Signore  Iddìo 
tuo  ; conciosslachè  tu  sii  caduto  per 
la  tua  iniquità. 

2  Prendete  con  voi  delle  parole,  e con- 
vertitevi al  Signore  ; ditegli  : Togli 
tutta  l’ iniquità,  e ricevi  il  bene  ; e noi 
ti  renderemo  de’  giovenchi,  con  le  no- 
stre labbra. 

3  Assur  non  ci  salverà,  noi  non  ca- 
valcheremo più  sopra  cavalli  ; e non 
diremo  più  all’  opera  delle  nostre  mani; 
Dio  nostro  ; conciossiacchè  1’  orlano 
ottenga  misericordia  appo  te. 

4  lo  guarirò  la  lor  ribellione,  io  gli 
amerò  di  buona  volontà:  perciocché  la 
mia  ira  si  sarà  rivolta  da  loio. 

5  Io  sarò  come  la  rugiada  ad  Israele; 
egli  fiorirà  come  il  giglio,  e gitterà  le 
sue  radici  comegli  (lìberi  del  Libano 
« I suoi  rampolli  si  spanderanno,  e la 
sua  bellezza  sarà  come  quella  dell'  u- 
livo.  e renderà  odore  come  11  Libano. 

7 Ritorneranno,  e sederanno  all’  om- 
bra di  esso;  germoglieranno  come  il 
frumento,  e fioriranno  come  la  vite  ; la 
ricordanza  di  esso  sarà  come  il  vino  del 
Libano. 

8 O Efraim,  che  ho  io  più  da  far  con 
l’  idoli  ? lo  1'  esaudirò  ; e lo  riguar- 
erò,  io  gli  sari  come  un  abete  verdeg- 
giante ; per  me  si  troverà  il  tuo  frutto, 
y Chi  è savio  ? ponga  inente  a queste 
cose  ; chi  è intendente  ? le  riconosca; 
conciosslachè  le  vie  del  Signore  timo 
diritte,  e i giusti  cammineranno  in  esse.; 
ma  l trasgressori  vi  nuderanno. 
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CAPO  I. 

LA  parola  del  Signore,  la  quale  fu  in- 
di, inaia  a Gioele,  figliuolo  di  Pe- 
tuel. 

2 Udite  questo,  o vecchi;  e voi,  tutti 
gli  abitanti  del  paese,  porgete  1’  orec- 
chio. Avvenne  egli  mai  a’  di  vostri,  o 
mai  a'  dì  de’  padri  vostri,  una cotal cosa  ? 
3 Raccontatela  a’  vostri  figliuoli  ; e 
racconti ula  1 vostri  figliuoli  a'  lor  figli- 


■ uoll,  e i lor  figliuoli  alla  generazione 
seguente, 

4 La  locusta  ha  mangiato  il  rimanente 
della  rtica,  e il  bruco  ha  mangiato  il  ri- 
manente della  locusta,  e il  grillo  ha 

i mangiato  il  rimanente  del  bruco. 

5 Destatevi,  ebbriaelii.  e piagnete;  e 
voi  bevitori  di  vino  tutti,  urlate,  per  lo 

! mosto;  perciocché  egli  vi  è del  tutto 
! tolto  di  bocca. 

, 6 Perciocché  è salita  contro  al  oup 
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paese  una  nazione  possente  e innume- 
rabile  ; i suoi  denti  eon  denti  di  leone, 
e Ita  de.’  mascellari  di  fiero  leone  ; 

7 Ha  deserte  le  mìe  viti,  e scorzati  l 
miei  fietii  ; gli  ha  del  tutto  spogliati,  e 
lasciati  in  abbandono  ; i lor  rami  son  di- 
venuti tutti  bianchi. 

8 Lamentali,  come  una  vergine  cinta 
di  un  sacco  per  lo  marito  della  sua  fan- 
ciullezza. 

9 L’  offerta  di  panatica  e da  spandere, 
è del  tutto  mancata  nella  Casa  del  Si- 
gnore ; i sacerdoti,  ministri  del  Signore, 
fanno  cordoglio. 

Jt)  I campi  son  guasti,  la  terra  fi»  cor- 
doglio ; perciocché  il  frumento  è stato 
guasto,  il  mosto  é seccato,  1'  olio  é ve- 
nuto meno. 

11  Lavoratori,  siate  confusi;  urlate, 
vignaiuoli,  per  lo  frumento,  c per 
1'  orzo  ; perciocché  la  ricolta  de’  campi 
6 perita. 

12  La  vite  è seccata,  e il  fico  langue; 
il  melagrano,  ed  anche  la  palma,  e il 
melo,  e tutti  gli  nitri  alberi  della  cam- 
pagna son  secchi  ; certo  la  letizia  è sec- 
cata d' infra  i figliuoli  degli  uomini. 

18  Cingetevi  di  tacchi,  e piagnete,  o 
sacerdoti;  urlate,  ministri  dell’ Altare  ; 
venite,  passate1  la  notte  in  sacelli,  mi- 
nistri dell’  Iddio  mio;  perciocché  l’of- 
ferta di  panatica  c da  spandere,  è di- 
vietata dalla  Casa  dell’  Iddio  vostro. 

14  Santificate  il  digiuno,  bandite  la  so- 
lenne raunanza,  rannate  gli  Anziani,  « 
tutti  gli  abitanti  del  paese,  nella  Casa 
del  Signore  Iddio  vostro,  e gridate  al 
Signore  : 

10  Ahi!  lasso  V orribil  giorno!  per- 
ciocché il  giorno  del  Signore  è vicino,  e 
verrà  come  un  guasto  fatto  dall’  Onni- 
potente. 

Iti  Non  è il  cibo  del  tutto  rietsod’  innanzi 
agli  occhi  nostri  ? la  letizia  e la  gioia  non 
è dia  ricisa  dalla  Casa  dell’  Iddio  nostro  ì 

17  Le  granella  son  marcite  sotto  alle 
loro  zolle  ; le  conserve  son  deserte,  i 
granai  son  distrutti  ; perciocché  il  fru- 
mento è perito  per  la  siccità. 

18  Quanto  hanno  sospirato  le  bestie  ? 
e quanto  sono  state  perplesse  le  mandre 
de’  buoi,  perciocché  non  vi  è alcun 
p;isco  per  loro  ì anche  le  gregge  delle  pe- 
core sono  state  desolate. 

1!1  O Signore,  io  grido  a te;  perciocché 
il  fuoco  na  consumati  i paschi  del  de- 
serto, e la  fiamma  ha  divampati  tutti 
gli  alberi  della  cumpagna. 

20  Anche  le  bestie  della  campagna 
hanno  agognato  dietro  a te  ; percioc- 
ché l rivi  dell’  acque  son  seccati,  e il 
fuoco  lia  consumali  i piscili  dei  deserto. 

CAPO  IL 

SONATE  con  la  tromba  in  Sion,  e 
■ date  di  gran  gridi  nel  monte  mio 
santo  ; sieuo  commossi  tutti  gli  abitanti 


del  paese;  perciocché  il  giorno  del  Si- 
gnore viene,  perciocché  egli  è pressi)  : 

2 Giorno  di  tenebre  e di  caligine  ; 
giorno  di  nuvola  e di  folta  oscurità, 
che  si  spande  su  per  li  monti,  come 
1’  alba;  un  grande,  e possente  popolo 
viene,  il  cui  simile  non  fu  giammai, 
ne  sarà  dopo  in  alcuna  età. 

3 Davanti  a lui  un  fuoco  divora,  e 
dietro  a lui  una  fiamma  divampa  ; la 
terra  è davanti  a lui  come  il  giardino  di 
Eden,  e dietro  a lui  è un  deserto  di  de- 
solazione; ed  anche  egli  non  lascia 
nulla  di  resto. 

4 11  suo  aspetto  è come  1’  aspetto 
de’  cavalli,  e corrono  come  cavalieri. 

5 Saltano  sii  per  le  cime  de’  monti,  fa- 
cendo strepito  come  carri  ; come  fiam- 
ma di  fuoco,  che  arde  dalla  stoppia  ; 
come  un  gran'popoloapparecchiato  al  a 
battaglia. 

8  1 popoli  saranno  angosciati  veggen- 
dolo,  ogni  faccia  ne  diverrà  fosca  come 
una  Dignatta. 

7 Correranno  come  uomini  prodi,  sali- 
ranno sopra  le  mura  come  uomini  dì 
guerra:  e cammineranno  ciascuno 
nell'  ordine  suo,  e non  torceranno  i lor 
sentieri. 

8 E 1'  uno  non  incalcerà  P altro,  cia- 
scuno camminerà  per  la  sua  strada,  e 
si  av  venteranno  per  mezzo  le  spade,  c 
non  saranno  feriti. 

9 Andranno  attorno  per  la  città,  cor- 
reranno sopra  le  mura,  saliranno  nelle 
case,  entreranno  per  le  finestre,  come 
un  ladro. 

10  Lti  terra  tremerà  davanti  a loro,  il 
cielo  ne  sarà  scrollato  ; il  sole  e la  luna 
ne  saranno  oscurati,  e le  stelle  sottrar- 
ranno 11  loro  splendore. 

11  E il  Signore  darà  fuori  la  sua  voce 
In  capo  al  suo  esercito  ; perciocché  il 
suo  campo  tarri  grandissimo  ; percioc- 
ché 1 esecutor  della  sua  parola  mi  ti 
possente  ; perciocché  il  giorno  del  Si- 
gnore tara  grande,  e grandemente  spa- 
ventevole; e chi  lo  potrà  sostenere  ? 

12  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore,  ora 
convertitevi  a me  di  tutto  il  cuor  vo- 
stro, e con  digiuno,  e con  pianto,  e con 
cordoglio  ; 

13  E stiacciate  i vostri  cuori,  e non  i 
vostri  vestimenti;  e convertitevi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro;  perciocché  egli  è 
misericordioso  c pietoso;  lento  all’  Ira, 
e di  gran  benignità,  e si  pente  del  male. 

14  Chi  sa  se  egli  si  rivolgerà,  c si  pen- 
tirà, e lascerà  dietro  a quello  quale!»» 
benedizione,  qualche  offerta  di  panatica, 
e da  spandete,  da  fare  al  Signore  Iddio 
vostro  t 

15  Sonate  la  tromba  in  Sion,  santificata 
il  digiuno,  bandite  la  solenne  raunanza; 

16  Adunate  11  popolo,  santificate  la  rau- 
nanza, congregale  1 vecchi,  accogliete 
1 piccioli  fanciulli,  e quelli  che  lattano 
ancora  le  mammelle;  esca  lo  «poso 
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della  sua  camera,  e la  sposa  del  suo 
letto  di  nozze. 

17  Piangano  i sacerdoti,  ministri  del 
Signore.  Ha  il  portico  e 1’  altare,  e 
dicano  : Perdona,  Signore,  al  tuo  po- 
polo ; e non  esporre  la  tua  eredita  a 
vituperio,  facendo  che  le  genti  la  si- 
gnoreggino ; perchè  si  direbbe  egli  fra  i 
popoli  : Dove  è 1’  Iddio  loro  ? 

18  Or  è il  Signore  ingelosito  per  lo  suo 
paese,  e ha  avuta  compassione  del  suo 
popolo. 

li)  E il  Signore  ha  risposto,  e ha  detto 
al  suo  popolo  : Ecco,  io  vi  mando  del 
frumento,  del  mosto,  e dell’  olio;  e voi 
ne  sarete  saziati  ; e non  vi  esporrò  più 
a vituperio  fra  le  genti  ; 

20  E allontanerò  da  voi  il  Setten- 
trionale, e lo  sospignerò  in  un  paese 
arido  e deserto  ; la  parte  dinanzi  di  esso 
verso  il  mare  Orientale,  e quella  di  die- 
tro verso  il  mare  Occidentale  ; e la  puzza 
di  esso  salirà,  e l’ infezione  ne  monterà 
dopo  eli’  egli  avrà  fatte  cose  grandi. 

21  Non  temere,  o terra;  festeggia,  e 
rallegrati  ; perciocché  il  Signore  ha 
fatte  cose  grandi. 

22  Non  temiate,  bestie  della  campagna; 
perciocché  i paschi  del  deserto  hanno 
germogliato,  e gli  alberi  hanno  portato 
il  lor  frutto  ; il  fico  e la  vite  ban  prodotta 
la  lor  virtù. 

23  E voi,  figliuoli  di  Sion,  festeggiate, 
e rallegratevi  nel  Signore  Iddio  vostro  ; 
perciocché  egli  vi  na  data  la  pioggia 
giustamente,  e vi  ha  fatta  scender  la 
pioggia  della  prima,  e dell’  ultima  sta- 
gione, nel  primo  mese, 

24  E 1’  ale  saranno  ripiene  di  fru- 
mento ; e i tini  traboccheranno  di  mo- 
sto e di  olio. 

25  Ed  io  vi  ristorerò  dell'  annate  che 
la  locusta,  il  bruco,  il  grillo,  e la  ruca, 
quel  mio  grande  esercito,  che  io  avea 
mandato  contro  a voi,  avranno  man- 
giate. 

26  E voi  manderete  abbondantemente, 
e sarete  saziati  : e loderete  11  Nome  del 
Signore  Iddio  vostro,  il  quale  avrà 
operato  maravigliosamente  inverso 
voi  ; e il  mio  popolo  non  sarà  giammai 
più  confuso. 

27  E voi  conoscerete  che  io  sono  in 
mezzo  d’ Israele  ; e che  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro  j e che  non  ve  n’  è al- 
cun’ altro  ; e il  mio  popolo  non  sarà 
giammai  più  confuso. 

28  E avverrà,  dopo  queste  cose,  che  lo 
spanderò  il  mio  Spirito  sopra  ogni 
carne,  e 1 vostri  figliuoli  e le  vostre 
figliuole  profetizzeranno  ; l vostri'  vec- 
chi sogneranno  de’  sogni,  i vostri  gio- 
vani vedranno  delle  visioni. 

29  E in  que’  giorni  spanderò  51  mio 
Spirito  eziandio  sopra  i servi  e le  serve  ; 

3>»  E farò  prodigi  in  cielo  ed  in  terra  ; 
sangue,  e fuoco,  e colonne  di  fumo. 

31  II  sole  stirà  mutato  in  tenebre,  e la 


luna  diventerà  sanguigna;  avanti  che 
venga  il  grande  e spaventevole  giorno 
del  Signore. 

32  Ma  egli  avverrà,  che,  chiunque 
Invocherà  il  Nome  del  Signore  sarà  sal- 
vato ; perciocché  nel  monte  di  Sion,  e 
in  Gerusalemme,  vi  sarà  salvezza  ; 
come  ha  detto  il  Signore;  e fra  i ri- 
masti, che  il  Signore  avrà  chiamati. 

CAPO  III. 

PERCIOCCHÉ,  ecco,  in  que’  giorni, 
e in  quel  tempo,  quando  avrò  tratto 
Giuda  e Gerusalemme  di  cattività  ; 

2  Io  numerò  tutte  le  nazioni,  e le 
farò  scendere  nella  valle  di  Giosoiat: 
e verrò  quivi  a giudicio  con  esse,  per 
lo  mio  popolo,  e per  Israele,  mia  ere- 
dità ; il  quale  essi  hanno  disperso  fra  le 
genti,  e hanno  spartito  il  mio  paese; 

3  E hanno  riatta  la  sorte  sopra  il  mio 
popolo,  e han  dato  un  fanciullo  per  una 
meretrice,  e venduta  una  fanciulla  per 
del  vino  che  hanno  bevuto. 

4  Ed  anche,  che  mi  siete  voi,  o Tiro, 
e Sidone,  e tutte  le  contrade  della  Pa- 
lestina ? mi  fareste  voi  pagamento  ? mi 
ricompensereste  voi  ? tosto,  e presta- 
mente, io  vi  renderò  la  vostra  retribu- 
zione in  sul  capo. 

5  Perciocché  voi  avete  predato  il  mio 
oro  e il  mio  argento;  e avete  portate 
dentro  i vostri  tempii  il  meglio,  e il  più 
bello  delle  mie  cose  preziose  ; 

6  E avete  venduti  i figliuoli  di  Giuda, 
e i figliuoli  di  Gerusalemme,  a’  figliuoli 
de’ Greci,  per  dilungarli  dalla  lor  con- 
trada. 

7  Ecco,  io  li  farò  movere  dal  luogo, 
dove  saranno  andati,  dopo  che  voi  gli 
avrete  venduti  ; e vi  renderò  la  vostra 
retribuzione  in  sul  capo  ; 

8  E venderò  i vostri  figliuoli,  e le  vo- 
stre figliuole,  in  man  de’  figliuoli  di 
Giuda;  ed  essi  li  venderanno  a'  Sabei, 
per  esser  condotti  a una  nazione  lon- 
tana ; perciocché  il  Signore  ha  parlata 
9 Bandite  questo  fra  le  genti,  dinun- 
ziate  la  guerra,  fate  mover  gli  uomini 
prodi;  accostimi,  e salgano  tutti  gli 
uomini  di  guerra. 

10  Fabbricate  spade  delle  vostre  zappe, 
e lance  delle  vostre  falci;  dica  il  fiacco: 
Io  son  forte. 

11  Adunatevi,  e venite,  o nazioni 
tutte,  d’  ogn’  intorno,  e accoglietevi  in- 
sieme ; o Signore,  fa’  quivi  scendere  i 
tuoi  prodi. 

12  Movansi,  e salgano  le  nazioni  alia 
valle  di  Giosafat;  perciocché  quivi  se- 
derò per  giudicar  tutte  le  nazioni  d’  o- 
gn’  intorno. 

13  Mettete  la  falce  nelle  biade  ; perci- 
ocché la  ricolta  è matura  : venite,  scen- 
dete ; perciocché  il  torcolo  è pieno,  i 
tini  traboccano;  conciossiache  la  lor 
malvagità  sia  grande. 

14  Turbe,  turbe,  alla  valle  del  giu- 
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dicio  tinaie;  perciocché  il  giorno  del 
Signore,  nella  valle  del  giudicio  liliale, 
è vicino. 

15  II  sole  e la  luna  sono  oscurati,  e le 
stelle  hanno  sottratto  il  loro  splendore. 

16  E il  Signore  ruggirà  da  Sion,  e 
manderà  fuori  la  sua  voce  da  Gerusa- 
lemme ; e il  cielo  e la  terra  treme- 
ranno  ; ma  il  Signore  sarà  un  ricetto 
ai  suo  popolo,  e una  fortezza  a’  figliuoli 
d’  Israele. 

17  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  che  abito  in  Sion, 
monte  mio  santo  ; e Gerusalemme  sarà 
tutta  santità,  e gli  stranieri  non  passe- 
ranno più  per  essa. 


18  E avverrà  in  quel  giorno,  che  i 
monti  stilleranno  mosto,  e i colli  si 
struggeranno  in  latte,  e per  tutti  i rivi 
di  Giuda  correranno  acque  ; e una  fonte 
uscirà  della  Casa  del  Signore,  e adac- 
querà la  valle  di  Sittim. 

l!l  Egitto  sarà  messo  in  desolazione, 
ed  Edom  sara  ridotto  in  deserto  di  deso- 
lazione, per  la  violenza  fatta  a’  figliuoli 
di  Giuda;  perciocché  hanno  sparso  il 
sangue  innocente  nel  lor  paese. 

20  Ma  Giuda  sarà  stanzialo  in  eterno, 
e Gerusalemme  per  ogni  età. 

21  Ed  io  netterò  il  lor  sangue,  il  quale 
io  non  avea  nettato  ; e il  Signore  abiterà 
in  Sion. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  AMOS. 


CAPO  I. 

LE  parole  di  Amos,  eh’  era  de’  man- 
driali  di  Tecoa  ; le  quali  gli  furono 
rivelate  in  visione  intorno  a Israele, 
a’  dì  di  Uzzia,  re  di  Giuda,  e a’  dì  di  Ge- 
roboamo,  figliuolo  di  Gioas,  re  d’  I- 
sraele  : due  anni  avanti  il  tremoto. 

2  Egli  disse  adunque:  li  Signore  rug- 
girà da  Sion,  e darà  fuori  la  sua  voce 
da  Gerusalemme  ; e i paschi  de'  pastori 
faranno  cordoglio,  e la  sommità  di 
Carmel  si  seccherà. 

3  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Damasco,  ne  per  quattro,  io 
non  gii  renderò  la  sua  retribuzione;  ma, 
perciocché  hanno  tritato  Galaad  con 
trebbie  di  ferro  ; 

4  E manderò  un  fuoco  nella  casa 
d’  Hazael,  il  quale  consumerà  ì palazzi 
di  lien-hadad. 

5  Ed  io  romperò  le  sbarre  di  Da- 
masco, e sterminerò  di  Bicat-aven  gli 
abitanti,  e della  casa  di  Eden  colui  che 
tiene  lo  scettro  ; e il  popolo  di  Siria  an- 
drà in  cattività  in  Cab-,  ha  detto  il  Si- 
gnore. 

6  Così  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  mis- 
fatti di  Gaza,  nò  per  quattro,  io  non  le 
renderò  la  sua  retribuzione;  ma,  per- 
ciocché hanno  tratto  il  mio  popolo  in 
cattività  iutiera,  mettendolo  in  mano  dì 
Edom  ; 

7  E manderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Gaza,  il  quale  consumerà  i suoi  pa- 
lazzi; 

8  E sterminerò  di  Asdod  gli  abitanti,  e 


di  Ascheion  colui  che  tiene  lo  scettro  ; 
poi  rivolterò  la  mia  mano  sopra  Ecron, 
e il  rimanente  de’  Filistei  perirà,  ha 
detto  il  Signore  Iddio. 

9 Così  ha  detto  il  Signore  : Per  tre 
misfatti  di  Tiro,  nè  per  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  sua  retribuzione  ; ma, 
perciocché  hanno  messo  il  mio  popolo 
in  man  di  Edom,  in  cattività  intiera; 
e non  si  son  ricordati  del  patto  fra- 
terno ; 

10  E manderò  un  fuoco  nelle  mura 
di  Tiro,  il  quale  consumerà  i suoi  pa- 
lazzi. 

11  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Edom,  nè  per  quattro,  io 
non  gli  renderò  la  sua  retribuzione; 
ma,  perciocché  egli  ha  perseguito  con  la 
spada  il  suo  fratello,  e ha  violate  le  sue 
compassioni  ; e la  sua  ira  lacera  perpe- 
tuamente, ed  egli  serba  la  sua  indegna- 
zione senza  fine  ; 

12  E manderò  un  fuoco  in  Temali,  il 
quale  consumerà  i palazzi  di  Bosra. 

13  Così  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  mis- 
fatti de’  figliuoli  di  Ammou,  nè  per 
quattro,  io  non  renderò  loro  la  lor  re- 
tribuzione ; ma,  perciocché  hanno  fesse 
le  donne  gravide  di  Galaad,  per  allar- 
gare i lor  confini  ; 

14  E accenderò  un  fuoco  nelle  mura 
di  Rabba,  il  quale  consumerà  i suoi 

alazzì,  con  istormo  nel  giorno  della 
attaglia,  e con  turbo  nel  giorno  della 
tempesta. 

15  E M alcuni  andrà  in  cattività,  con 
tutti  i suoi  principi,  ha  detto  il  Signore. 
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CAPO  II. 

C'Osì  h;i  detto  il  Siviere  : Per  tre  mis- 
I fatti  di  Moab,  nò  per  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  Rita  retribuzione  ; ma, 
perciocché  ha  arse  I’  ossa  del  re  di 
Edom,  fino  a calcinarle  ; 

2  K manderò  un  fuoco  in  Moab,  il 
quale  consumerii  i palazzi  di  (Jheriot  ; e 
Moab  morrà  con  fracasso,  con  istorino, 
e con  suon  di  tromba. 

3  Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di  quella 
il  rettore,  e ucciderò  con  lui  i principi 
di  essa,  ha  detto  il  Signore. 

4  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Giuda,  nò  per  quattro,  io 
non  gli  renderò  la  sua  retribuzione; 
ma,  perciocché  hanno  sprezzata  la 
Legge  del  Signore,  e non  hanno  osser- 
vati i suoi  statuti  ; e le  Inr  menzogne, 
dietro  alle  quali  andarono  già  i lor 
padri,  gli  hanno  traviati; 
ó E manderò  un  fuoco  in  Giuda,  il 
quale  consumerà  i palazzi  di  Gerusa- 
lemme. 

♦i  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  d’  Israele,  nè  per  quattro,  io 
non  gli  renderò  la  sua  retribuzione; 
ma,  perciocché  hanno  venduto  il  giusto 
per  danari;  e il  bisognoso,  per  un  paio 
di  scarpe  : 

7  Essi,  che  ansano  sopra  la  polvere 
della  terra,  dietro  al  capo  de’  poveri,  e 
pervertono  la  via  degli  umili  : e un 
uomo,  c suo  padre,  vanno  amendue  a 
una  stessa  fanciulla,  per  profanare  il 
Nome  mio  santo  ; 

8  E si  coricano  sopra  ì vestimenti  tolti 
in  pegno,  presso  ad  ogni  altare;  e 
boemo  il  vino  delle  ammende,  nelle  case 
de’  loro  iddìi. 

9  Or  io  distrussi  già  d’  innanzi  a loro 
gli  A morrei,  eh’  erano  alti  come  cedri, 
e forti  come  querce;  e distrussi  il  lor 
frutto  di  sopra,  e le  lor  radici  di  sotto. 

10  Ed  io  vi  trassi  fuor  del  paese  dì 
Egitto,  e vi  condussi  per  lo  deserto,  lo 
spazio  di  quarant’  anni,  a possedere  il 
paese  degli  Amorrei. 

1 1  Oltre  a ciò,  io  ho  suscitati  de’  vostri 
figliuoli  per  profeti,  e de’  vostri  giovani 
per  Nazarei.  Non  è egli  vero,  o figli- 
uoli d’ Israele  i dice  il  Signore. 

12  Ma  voi  avete  dato  a bere  del  vino 
a'  Nazarei,  e avete  fatto  divieto  a’  pro- 
feti, dicendo  : Non  profetizzate. 

13  Ecco,  io  vi  strignerò  ne’  vostri  luo- 
ghi, come  sì  strigne  un  carro,  pieno  di 
lasci  di  biade. 

14  E ogni  modo  di  fuggire  verrà  meno 
al  veloce,  e il  forte  non  potrà  rinforzar 
le  sue  forze,  nò  il  prode  scampar  la  sua 
vita. 

15  E chi  tratta  1'  arco  non  potrà 
star  fermo,  nè  il  leggler  di  piedi  scam- 
pare, nò  chi  cavalca  cavallo  salvar  la 
vita  sua. 
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10  E il  più  animoso  d’ infra  gli  uomini 
prodi  se  ne  fuggirà  nudo,  in  quel  giorno, 
dice  il  Signore. 

CAPO  III. 

I FIGLIUOLI  d’  Israele,  udite  questa 
parola,  che  il  Signore  ha  pronun- 
ziata contro  a voi;  contro  a tutta  la 
nazione  che  io  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  dicendo  : 

2  Voi  soli  ho  conosciuti  d’ infra  tutte 
le  nazioni  della  terra;  perciò,  farò  pu- 
nizione sopra  voi  di  tutte  le  vostre  ini- 
quità. 

3  Due  cammineranno  essi  insieme,  se 
prima  non  si  son  convenuti  1’  uno  con 
P altro  ? 

4  11  leone  ruggirà  egli  nel  bosco,  senza 
clic  egli  abbia  alcuna  preda?,  il  leon- 
cello darà  egli  fuori  la  sua  voce  dal  suo 
ricetto,  senza  che  prenda  nulla  ? 

5  L’  uccello  caderà  egli  nei  laccio  in 
terra,  se  non  gli  è stata  tesa  alcuna 
rete?  il  laccio  sarà  egli  levato  da  terra, 
senza  aver  preso  nulla? 

6  La  tromba  sonerà  ella  nella  città, 
senza  che  il  popolo  accorra  tutto  spa- 
ventato ? saravvi  alcun  male  nella 
città,  che  il  Signore  non  1’  abbia  fatto? 

7  Perciocché  il  Signore  Iddio  non  là 
nulla,  eh’  egli  non  abbia  rivelato  il  suo 
segreto  a’  profeti,  suoi  servitori. 

8  Se  il  leone  rugg(‘,  chi  non  temerà  ? se 
il  Signore  Iddio  ha  parlato,  chi  non 
profetizzerà  ? 

9  Bandite  sopra  i palazzi  di  Asdod,  e 
sopra  i castelli  del  paese  di  Egitto,  e 
dite:  Hannatevl  sopra  ì monti  di  Sa- 
maria, e vedete  i gran  disordini  che  sono 
in  mezzo  di  essa;  e gli  oppressati  che 
son  dentro  di  essa. 

10  Essi  non  sanno  operar  diritta- 
mente,  dice  il  Signore;  essi,  che  fanno 
tesoro  di  violenza  e di  rapina  ne’  lor 
palazzi. 

1 1  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Ecco  il  nemico  ; egli  è a’  intorno 
al  paese,  e trarrà  giù  da  te  la  tua  forza, 
c i tuoi  palazzi  saranno  predati. 

12  Così  ha  detto  il  Signore  : Come  il 
pastore  riscuote  dalla  bocca  del  leone 
due  garetti,  o un  pezzo  d’ orecchio,  così 
scamperanno  i figliuoli  d’ Israele,  che 
abitano  in  Samaria,  in  un  canto  di 
letto,  o nelle  cortine  di  una  lettiera. 

13  Ascoltate,  e protestate  contro  alla 
casa  di  Giacobbe,  dice  il  Signore  Iddio, 
l’ Iddio  degli  eserciti  ; 

14  Che,  nel  giorno  che  io  farò  puni- 
zione sopra  Israele  de’ suoi  misfatti, 
farò  ancora  punizione  sopra  gli  altari 
di  Bete!  ; c le  corna  dell’  altare  saranno 
mozzate,  e raderanno  in  terra  ; 
là  E percuoterò  le  case  del  verno,  in- 
sieme con  le  case  dulia  state  ; e le  case 
d’avorio  saranno  distrutte,  e le  case 
grandi  periranno,  dice  il  Signore. 
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CAPO  IV. 

A SCOLTA  TE  questa  parola,  vacche 
A di  Basan,  die  i netti  nella  montagna 
di  Samaria,  die  appressate  i miseri, die 
fiaccate  i poveri,  che  dite  a’  vostri  si- 
gnori : Recate,  acciocché  beviamo. 

Il  II  Signore  Iddio  ha  giurato  per  la 
sua  santità,  die  ecco,  i giorni  vi  ven- 
gono addosso,  ch’egli  vi  trami  fuori 
con  undni,  e il  vostro  rimanente  con 
ami  da  pescare. 

3 E voi  uscirete  per  le  rotture,  cia- 
scuna dirincontro  a sé;  e lascerete  in 
abbandono  i palazzi,  dice  il  Signore. 

4 Venite  pure  in  Betel,  e commettete 
misfatto;  moltiplicate  i vostri  misfatti 
in  Ghilgal,  e adducete  ogni  mattina  i 
vostri  sacrilicii,  e le  vostre  decime  a’  tre 
giorni  ; 

5 E fitte  ardere  per  profumo  del  pane 
levitato,  per  offerta  di  lode  ; e bandite  a 
grida  l' offerte  volontarie  ; poiché  così 
amate  di  fare,  o figliuoli  d’ Israele,  dice 
il  Signore  Iddio. 

li  E,  benché  io  vi  abbia  data  nettezza 
di  denti  in  tutte  le  vostre  città,  e man- 
camento di  liane  in  tutti  i luoghi  vostri  ; 
non  però  vi  siete  convertiti  a me,  dice 
il  Signore. 

7 E,  benché  io  vi  abbia  divietata  la 
pioggia,  tre  mesi  intieri  avanti  la  mieti- 
tura, e abbia  fatto  piovere  sopra  una 
città,  e non  sopra  l’ altra  ; e un  campo 
sia  stato  adacquato  di  pioggia,  e un 
altro,  sopra  il  quale  non  é piovuto,  sia 
seccato  ; 

Il  E due,  e tre  città  si  sieno  mosse 
verso  una  città,  per  ber  dell’acquu,  e 
non  si  sieno  saziate  ; non  però  vi  siete 
convertiti  a me,  dice  il  Signore, 
y Io  vi  ho  percossi  di  arsura,  e di  ril- 
eggine; le  ruche  hanno  mangiata  la 
moltitudine  de’ vostri  giardini,  e delle 
vostre  vigne,  e de’ vostri  fichi,  e de’  vo- 
stri ulivi;  e pur  voi  non  vi  siete  con- 
vertiti a me,  dice  il  Signore. 

10  Io  ho  mandata  fra  voi  la  pestilenza, 
nella  via  di  Egitto  ; io  ho  uccisi  con  la 
spada  i vostri  giovani,  olire  alla  presa 
de*  vostri  cavalli;  e ho  fatto  salire  il 
puzzo  de’  vostri  eserciti,  fino  alle  vostre 
nari  ; e pur  voi  non  vi  siete  convertiti 
a me,  dice  il  Signore. 

11  Io  vi  ho  sovvertiti,  come  Iddio  sov- 
verti Sodoma  e Gomorra  : e siete  stati 
come  un  tizzone  salvato  da  un  incen- 
dio ; e pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a 
me,  dice  il  Signore. 

12  Perciò,  io  ti  farò  cosi,  o Israele  ; 
e,  perciocché  io  li  farò  questo,  pre- 
parati allo  scontro  dell’Iddio  tuo,  o 
Israele. 

13  Perciocché,  ecco  colui  che  ha  for- 
mati i monti,  e che  crea  il  vento,  e che 
dichiara  all’  uomo  qual  sia  il  suo  pen- 
siero ; che  là  deli’  alba  oscurità,  e che 


cammina  sopra  gli  alti  luoghi  della 
terra;  il  cui  Nome  ò:  li  Signore  Iddio 
degli  eserciti. 

CAPO  V. 

ASCOLTATE  questa  parola,  il  la- 
mento che  io  prendo  a far  di  voi,  o 
casa  d’ Israele. 

2  La  vergine  d’ Israele  è caduta,  ella 
non  risurgerà  più  ; è abbandonata  so- 
pra la  sua  terra,  non  vi  è niuno  che  la 
rilevi. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Nella  città,  ohde  ne  uscivano 
mille,  ne  resteranno  sul  cento;  e in 
quella,  onde  ne  uscivano  cento,  ne  re- 
steranno sol  dieci,  alla  casa  d’ Israele. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
alla  casa  d’ Israele  : Cercatemi,  e voi 
viverete. 

5  E non  cercate  Betel,  e non  entrate 
in  Ghilgal,  e non  p;is.satc  In  Beer-seba; 
perciocché  Ghilgal  del  tutto  saia  me- 
nato in  cattività,  e Betel  saia  ridotta  al 
niente. 

fi  Cercate  il  Signore,  e voi  viverete; 
che  talora  egli  non  si  avventi  «opra  la 
casa  di  Giuseppe,  a guisa  di  fuoco,  o 
non  la  consumi,  senza  che  Betel  abbia 
chi  spenga  il  fuoco. 

7 Voi,  che  mutate  il  giudicio  In  assen- 
zio, e lasciate  in  terra  la  giustizia  ; 

8 Cercato  colui  che  ha  fatte  le  Galli- 
nelle e l’Orione,  e che  muta  l’ombra 
della  morte  in  mattutino,  e fà  scurare  il 
giorno  come  la  notte  ; che  chiama  l’ ao- 
ue  del  mare,  e le  spande  sopra  la  faccia 
ella  terra  ; il  cui  Nome  è:  Il  Signore  ; 
fl  Che  rinforza  il  guastatore  sopra  il 
forte,  talché  il  guastatore  occupa  la 
fortezza. 

10  Essi  odiano  nella  porta  chi  li  ri- 
prende, e abbominano  chi  parla  con  in- 
tegrità. 

Il  Laonde,  perciocché  voi  aggravate  il 
povero,  e prendete  da  lui  la  soma  dei 
frumento  ; voi  avete  edificate  delle  case 
di  pietre  pulite,  ma  non  abiterete  in 
esse  ; voi  avete  piantate  delle  vigne 
belle,  ma  non  ne  berrete  il  vino. 

12  Perciocché  io  conosco  t vostri  mis- 
fatti, che  son  molti,  e f vostri  peccati, 
che  son  gravi;  oppressatori  del  giusto, 
prenditori  di  taglia,  e sovvertitori  della 
ragione  de’  poveri  nella  porta. 

13  Perciò,  l’ uomo  prudente  in  quel 
tempo  tacerà  ; perciocché  sarà  un  cat- 
tivo tempo. 

14  Cercate  il  bene,  e non  il  male:  ac- 
ciocché viviate  ; e il  Signore  Iddio  degli 
eserciti  sarà  con  voi,  come  avete  detto, 
ló  Odiate  il  male,  e amate  11  bene,  e 
stabilite  il  giudicio  nella  porta  ; forse 
avrà  il  Signore  Iddio  d’  Israele  pietà  del 
rimanente  di  Giuseppe. 

Iti  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio degl»  eserciti . il  Signore  : l i sarà 
pianto  in  tutto  le  piazze;  e si  dira  in 
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tutte  le  strade  : Ahi  lasso!  Ala  lasso!  e 
si  chiameranno  i lavoratori  al  duolo,  e al 
lamento  quelli  che  sono  intendenti  in 
lamenti  lugubri. 

17  In  tutte  le  vigne  ancora  t>i  sarà 
pianto  ; perciocché  io  passerò  nel  mezzo 
di  te,  ha  detto  il  Signore. 

18  Guai  a voi,  che  desiderate  il  giorno 
del  Signore  ! perchè  desiderate  cosi  il 
giorno  del  Signore  ? esso  sarà  giorno  di 
tenebre,  e non  di  luce. 

18  Come  se  un  uomo  fuggisse  d’ in- 
nanzi a un  leone,  e un  orso  lo  scontras- 
se ; ovvero,  entrasse  in  casa,  e appog- 
giasse la  mano  alla  parete,  e una  serpe 
lo  mordesse. 

20  11  giorno  del  Signore  non  sarà  egli 
tenebre,  e non  luce?  e caligine,  senza 
alcuno  splendore? 

21  lo  odio,  io  sdegno  le  vostre  feste;  e 
non  odorerò  più  le  vostre  solenni  rau- 
nanze. 

22  Che  se  mi  offerite  olocausti,  c le 
vostre  offerte,  io  non  le  gradirò  ; e non 
riguarderò  a’sacrificii  da  render  grazie, 
fatti  delle  vostre  bestie  grasse. 

23  Toglimi  d’ appresso  lo  strepito  delle 
tue  canzoni,  e fa’  eh’  io  non  oca  il  con- 
cento de’  tuoi  salteri. 

24  Anzi  corra  il  giudicio,  a guisa  d’ ac- 
que; e la  giustizia,  a guisa  di  rapido 
torrente. 

25  ()  casa  d’Israele,  mi  offeriste  voi 
sacrifici!  e offerte  nel  deserto,  per  lo 
spazio  di  quarant’  anni  ? 

28  Anzi  voi  portaste  il  tabernacolo  del 
vostro  Melec,  e l’ effigie  delle  vostre  im- 
magini; la  stella  de’ vostri  dii,  che  voi 
vi  avevate  fatti. 

2"  Perciò,  io  vi  farò  andare  in  catti- 
viti» di  là  da  Damasco,  ha  detto  il  Si- 
gnore, il  cui  Nome  è;  L’Iddio  degli 
eserciti. 

CAPO  VL 

GUAI  a quelli  che  sono  agiati  in  Sion, 
e che  se  ne  stanno  sicuri  nel  monte 
di  Samaria,  lunghi  famosi  per  capì  di 
nazioni,  a’  quali  va  la  casa  d’ Israele  ! 

2 Passate  In  Calne,  e vedete  ; e di  là 
andate  in  Hamat  la  grande  ; poi  scen- 
dete in  Gat  de'  Filistei  ; non  valevano 
que’  regni  meglio  di  questi?  non  erano 
i lor  confini  maggiori  de’  vostri  ? 

3 Voi,  che  allontanate  il  giorno  mal- 
vagio, e fate  accostare  il  seggio  della 
violenza  ; 

4 Che  giacete  sopra  letti  di  avorio,  e 
lussuriate  sopra  le  vostre  lettiere;  e 
mangiate  gli  agnelli  della  greggia,  e i 
vitelli  tolti  di  mezzo  della  stia; 

5 Cile  fate  concento  al  suon  del  sal- 
terio; che  vi  divisate  degli  strumenti 
musici,  come  Davide  ; 

8 Che  bevete  il  vino  in  bacini,  e vi 
ungete  de’  pii»  eccellenti  oli  odoriferi  ; e 
non  sentite  alcuna  doglia  della  rottimi 
dì  Giuseppe. 
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7 Perciò,  ora  andranno  In  cattività,  in 
capo  di  quelli  che  andranno  in  catti- 
vità; e i conviti  de’  lussuriami  cesse- 
ranno. 

8 II  Signore  Iddio  ha  giurato  per  l’ a- 

nima  sua,  dice  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti  : lo  abbonano  1’  alterezza  di 

Giacobbe,  e odio  i suoi  palazzi  ; e darò 
in  man  del  nemico  la  città,  e tutto  ciò 
che  vi  è dentro. 

9 E avverrà  che,  se  pur  dieci  uomini 
rimangono  in  una  casa,  morranno. 

li)  E lo  zio,  o il  cugin  loro  li  torrà.  e li 
brucerà,  per  trarre  Possa  fuor  della 
casa  ; e dirà  a colui  che  sarà  in  fondo 
della  casa  : Evvi  ancora  alcuno  teco  ? 
Ed  esso  dira  : Ninno.  E colui  gli  dirà  : 
Taci  ; perciocché  egli  non  fi  tempo  di  ri- 
cordare il  Nome  del  Signore. 

11  Perciocché,  ecco,  il  Signore  dà  com- 
messione  di  percuotere  le  case  grandi  di 
ruine,  e le  case  picciole  di  rotture. 

12  1 cavalli  romperanno  essi  le  zolle 
su  per  le  rocce  ? o vi  si  arerà  co’ buoi? 
coiicios8iachè  voi  abbiate  cangiato  il 
giudicio  in  veleno,  e il  frutto  della  giu- 
stizia in  assenzio  ; 

13  Voi,  che  vi  rallegrate  di  cose  da 
nulla;  elle  dite:  Non  abbiamo  noi  ac- 
quistate delle  corna  con  la  nostra  forza  ? 

14  Perciocché,  ecco,  io  fo  surgere  con- 
tro a voi,  o casa  d’ Israele,  una  nazione, 
che  vi  oppresserà  dall’  entrata  di  Ha- 
mat,  fino  al  torrente  del  deserto,  dice  il 
Signore  Iddio  degli  eserciti. 

CAPO  VII. 

Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
cotal  visione;  ecco,  egli  formava 
delle  locuste,  in  sul  principio  dello 
spuntar  del  guaime  ; ed  ecco  del  guaime, 
dopo  le  segature  del  re. 

2 E,  come  quelle  finivano  di  mangiar 
l’erba  della  terra,  io  dissi:  Deh!  Si- 
gnore Iddio,  perdona;  quale  è Giacobbe, 
ch'egli  possa  risurgere?  conctosslachè 
egli  sia  già  tanto  piccolo. 

3 II  Signore  si  pentì  di  ciò.  Questo 
non  avverrà,  disse  il  Signore. 

4 Poi  il  Signore  Iddio  mi  fece  vedere 
una  cotal  visione;  ecco,  il  Signore  ban- 
dì va  .di  voler  contendere  col  fuoco;  e il 
fuoco  consumò  il  grande  abisso  ; con- 
sumi) anche  una  parte  del  paese. 

6 Ed  lo  dissi  : Deh  ! Signore  Iddio, 
resta;  quale  è Giacobbe,  ch’egli  possa 
risurgere;  conciossiachò  egli  sia  già 
tanto  piccolo  ? 

8 li  Signore  si  pentì  di  ciò.  Ancora 
questo  non  avverrà,  disse  il  Signore. 

7 Poi  egli  mi  fece  vedere  una  cotal  vi- 
stone; ecco,  il  Signora  stava  sopra  un 
muro, /atto  all’arcliipenzolo;  cavea  in 
mano  un  archipenzolo. 

8 E il  Signore  mi  disse:  Che  vedi, 
Amos?  Ed  io  dissi:  Un  archipenzolo. 

E 11  Signore  disse  : Ecco,  io  pongo  ]’  or- 


AMOS,  Yir.  Vili.  IX. 


r.hipenzolo  per  mezzo  il  mio  popolo 
Israele  ; io  non  glielo  passerò  più. 

? E gli  alti  luoghi  d'  Isacco  saranno 
distrutti,  e i santuari  d’  Israele  saranno 
deserti  ; ed  io  mi  leverò  con  la  spada 
contro  alla  casa  di  Ueroboamo. 

1U  Allora  Amasia,  sacerdote  di  Betel, 
mandò  a dire  a Ueroboamo,  re  d’  I- 
sraele  : Amos  ha  fatta  congiura  contro 
ale,  in  mezzo  della  casa  d’  Israele;  il 
paese  non  potrà,  portare  tutte  le  sue 
parole- 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  Amos: 
ueroboamo  morrà  per  la  spada,  e Israele 
sara  del  tutto  menato  in  cattività  d’ in 
su  la  sua  terra. 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos  : Veg- 
gente, va’,  fuggitene  nel  paese  di  (Bu- 
da; e guivi  mangia  del  pane,  c quivi 
profetizza  ; 

13  K non  profetizzar  più  in  Betol  ; per- 
ciocché è il  santuario  del  re,  e una 
stanza  reale. 

14  Ma  Amos  rispose,  e disse  ad  Ama- 
sia : lo  non  erti  profeta,  nè  flgUuiil  di 
profeta;  anzi  era  mandriale,  u andava 
cogliendo  de'  sicomori  ; 

lf»  E il  Signore  mi  prese  di  dietro  alla 
greggia,  e mi  disse  : Va’,  profetizza  al 
mio  popolo  Israele. 

15  Ora  dunque,  ascolta  la  parola  del 
Signore  : Tu  dici  : Non  profetizzar  con- 
tro  ad  Israele,  e non  istillar  sopra  la 
Ciisa  d’  Isacco  ; 

17  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore:  La 
tua  moglie  fornicherà  nella  città,  e i 
tuoi  figliuoli,  c le  tue  figliuole  onde- 
ranno per  la  spada  ; e la  tua  terra  sarà 
spartita  con  la  cordicella,  e tu  morrai 
in  terra  immonda,  e Israele  sara  del 
tutto  menato  in  cattività,  d' in  su  la 
sua  terra. 

CAPO  Vili. 

TL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
cotul  vinone:  ecco  un  canestro  di 
frutti  di  state. 

2 Ed  egli  mi  disse:  Che  vedi,  Amos? 
Ed  io  dissi  : Un  canestro  di  frutti  di 
state.  E il  Signore  mi  disse  : Lo  statui- 
to hne  è giunto  ai  mio  popolo  Israele  ; 
io  non  glielo  passerò  più. 

3 E in  quel  giorno  i canti  del  palazzo 
saranno  urli,  dice  il  Signore  Iddio;  vi 
eira  gran  numero  di  corpi  morti;  in 
ogni  luogo  si  udirà  : Gitta  via,  c taci. 

4 Ascoltato  questo,  voi,  che  iranghiot- 
tite  il  bisognoso,  e fate  venir  meno  i 
poveri  del  paese, 

5 Dicendo:  Quando  saranno  passate 
le  calettai,  e noi  venderemo  la  vittua- 
gha.  c il  Sabato,  e noi  apriremo  i gra- 
nai del  frumento?  (scemando  V Eia,  e 
accrescendo  il  slclo,  e falsando  le  bi- 
lance, per  ingannare  ; 

o Comperando  i poveri  per  danari,  e il 
bisognoso  per  un  paio  di  scarpe)  ; e noi 
venderemo  la  vagliatura  del  triimcnto? 


7 II  Signore  ha  giurato  por  la  gioii» 
di  Giacobbe:  Semai  in  perpetuo  io  di- 
mentico tutte  le  loro  opere. 

8 La  terra  non  sarà  ella  commossa  per 
questo  ? ogni  suo  abitatore  non  ne  farti 
egli  cordoglio?  c non  salirà  ella  tutta 
come  un  fiume  ? e non  ne  sara  ella  por- 
tata via,  e sommersa,  come  per  lo  fiume 
di  Egitto  ? 

!1  E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  che  io  farò  tramontare  il 
sole  nel  mezzodì,  e spanderò  le  tenebre 
sopra  la  terra  in  giorno  chiaro  ; 

10  E (jangerò  le  vostre  feste  in  duolo, 
e tutti  ì vostri  canti  in  lamento  ; e farò 
che  si  porrà  il  sacco  sopra  tutti  i lombi, 
e che  ogni  testa  sarà  rasa  ; e metterò  il 
jxicse  in  cordoglio,  quale  è quel  che  si 
là  per  lo  figliuolo  unico;  e la  sua  fine 
tara  come  un  giorno  amaro. 

11  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  che  io  manderò  la  fame  nel 
paese;  non  la  fame  di  pane,  nè  la  sete 
il'  acqua  ; anzi  d’  udire  le  parole  del 
Signore. 

12  Ed  essi  si  moveranno  da  un  mare 
all’  altro,  e dal  Settentrione  fino  all'  O- 
riente  ; andranno  attorno,  cercando,  la 
parola  del  Signore,  e non  la  trove- 
ranno. 

13  In  quel  giorno  le  belle  vergini,  e i 
giovani  verranno  meno  di  sete; 

14  1 quali  giurano  per  lo  misfatto  di 
Samaria,  e dicono  : Come  1’  iddio  tuo 
vive,  o Dan  ; e : Come  vive  il  rito  di 
Beerseha;  « onderanno,  e non  risurge- 
ranno  mai  più. 

CAPO  IX. 

IO  vidi  il  Signore,  che  stava  in  piè  so- 
pra P Altare.  Ed  egli  disse  : Per- 
cuoti il  frontispicio,  e sieno  scrollati  gli 
stipiti;  trafiggi  il  capo  a essi  tutti 
quanti  ; perciocché  io  ucciderò  con  la 
spada  il  lor  rimanente  ; niun  di  loro 
potrà  salvarsi  coti  la  fuga,  nè  scam- 
pare. 

2 Avvegnaché  cavassero  ne’  luoghi 
più  bassi  sotterra,  la  mia  mano  li  pren- 
derà di  là  ; e,  avvegnaché  salissero  in 
cielo,  io  li  trarrò  giù  dì  là. 

3 E,  avvegnaché  sì  nascondessero  in 
su  la  sommità  di  Carmel,  io  gl’  investi- 
gherò, e li  torrò  di  la;  e,  avvegnaché  si 
occultassero  dal  mio  cospetto  nel  fondo 
del  mare,  di  là  comanderò  al  serpente 
che  li  morda. 

4 E,  se  ymmo  [n  cattività  davanti 
a’  lor  nemici,  di  là  darò  coinmesslone 
alla  spada  che  gli  uccida;  emetterò 
l’ occhio  mio  sopra  loro  in  male,  e non 
in  bene. 

5 Or  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  é 
quel  che,  quando  tocca  la  terra,  ella  si 
strugge,  e tutti  gli  abitanti  di  essa  fanno 
cordoglio;  ed  t*3sa  sale  tutta,  come  un 
fiume  ; ed  è sommersa,  come  per  lo 
fiume  di  Egitto  ; 
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6 Ch’  edifica  ne*  cieli  le  sue  sale,  e che 
ha  fondata  la  sua  fabbrica  sopra  la 
ferra  ; che  chiama  1'  acque  del  mare,  e 
le  spande  sopra  la  faccia  della  terra  ; 
il  cui  Nome  è:  11  Signore. 

7 Non  mi  Mete  voi,  o figliuoli  d’ Israele, 
come  i figliuoli  degli  Etiopi  ? dice  il 
Signore  ; come  io  tra-si  Israele  fuor  del 
paese  di  Egitto,  non  ho  io  altresì  tratti 
1 Filistei  di  Caftor,  e i Siri  di  Uhir  ? 

11  Ecco,  gli  occhi  del  Signori;  Iddio 
sono  sopra  il  regno  peccatore,  ed  io  lo 
distruggerò  d’ in  su  la  faccia  della  terni; 
salvo  che  io  non  distruggerò  del  tutto  la 
casa  dì  Giacobbe,  dice  il  Signore. 

9 Perciocché,  ecco,  per  lo  mio  coman- 
damento farò  che  la  casa  d’  Israele  sarà 
agitata  fra  tutte  le  genti,  siccome  il  gra- 
no è dimenato  nel  vaglio,  senza  che  ne 
caggia  pure  un  granello  in  terra. 

10  l’utti  i peccatori,  d' infra  il  mio  po- 
polo, morranno  per  la  spada;  i quali 
dicono  : 11  male  non  ci  gìugncrà,  e non 
c’  incontrerà. 


11  In  quel  giorno  io  ridirizzerò  il  ta- 
bernacolo di  Davide,  che  sarà  stato  ab- 
battuto; e riparerò  le  lor  rotture,  e 
ridirizzerò  le  lor  mine,  e riedificherò 
quello,  come  era  a’  ni  antichi  ; 

12  Acciocché  quelli  che  si  chiamano  dei 
mio  Nome  posseggano  il  rimanente  di 
Edom,  e tutte  le  nazioni,  dice  il  Si- 
gnore, che  fa  questo. 

13  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  1’  aratore  ghignerà  il  mieti- 
tore, e il  ealcator  dell’  uve  il  semina- 
tore : e i monti  stilleranno  mosto,  e 
tutti  i colli  si  struggeranno. 

14  Ed  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  po- 
polo Israele,  ed  essi  riedificheranno  le 
città  desolate,  e tri  abiteranno  ; e pian- 
teranno delle  vigne,  e ne  berranno  il 
vino  ; e lavoreranno  de’  giardini,  e ne 
mungeranno  il  frutto. 

15  Ed  io  li  pianterò  in  su  la  lor  terra, 
e non  saranno  più  divelti  d’  in  su  la  lor 
terra,  che  io  ho  loro  data,  ha  detto  il 
Signore  Iddio  tuo. 


LA  PROFEZIA  DI  ABDIA. 


LA  visione  di  Abdia.  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  ad  Edom  : Noi  abbia- 
mo udito  un  grido  da  parte  del  Signore, 
e un  ambasciatore  è stato  mandato  fra 
le  genti,  dicendo  : Movetevi,  e levia- 
moci contro  a lei  in  battaglia. 

2  Ecco,  io  ti  ho  fatto  picciolo  fra  le 
genti  ; tu  sei  grandemente  sprezzato. 

3  La  superbia  del  cuor  tuo  ti  ha  in- 
gannato, o tu  che  abiti  nelle  fessure 
delle  rocce,  che  son  1’  aita  tua  stanza; 
che  dici  nel  cuor  tuo  : Chi  mi  trarrà  giù 
in  terra  ? 

4  Avvegnaché  tu  avessi  innalzato  il 
tuo  nido,  come  1’  aquila,  e 1’  avessi  po- 
sto fra  le  stelle  ; pur  ti  trarrò  giù  di  là, 
dice  il  Signore. 

5  Se  quelli  che  son  venuti  a te  fosser 
ladri,  o ladroni  notturni,  come  saresti 
stato  distrutto  ? non  avrebbero  essi 
rubato  quanto  fosse  lor  bastato?  se 
de’  vendemmiatori  fosser  venuti  a te, 
non  ti  avrebbero  essi  lasciati  alcuni 
grappoli  ? 

ti  Come  sono  stati  investigati,  e ricer- 
cati i nascondimenti  di  Esau  ? 

7 Tutti  i tuoi  collegati  ti  hanno  ac- 
compagnato fino  a'  confini  ; quelli 
co’  quali  tu  vivevi  in  buona  pace  tilian- 
no  ingannato,  e ti  hanno  vinto  ; hanno 


messo  il  tuo  pane  per  una  trappola 
sotto  di  te  ; non  vi  b in  lui  alcuno  in- 
tendimento. 

8 In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  non 
farò  io  perir  di  Edom  ì savi,  e del  monte 
di  Esaù  l’ intendimento  I 

9 I tuoi  uomini  prodi  saranno  ezian- 
dio spaventati,  o Teman  ; acciocché 
sia  sterminato  ogni  uomo  dal  monte  di 
Esali,  per  uccisione- 

li»  Per  la  violenza  fatta  al  tuo  fratello 
Giacobbe,  vergogna  ti  coprirà,  e sarai 
sterminato  in  perpetuo. 

11  Nel  giorno,  che  tu  te  ne  stavi  di- 
rincontro ; nel  giorno,  che  gli  stranieri 
menavano  in  cattività  il  suo  esercito,  e 
i forestieri  entravano  dentro  alle  sue 
porte,  e traevano  le  sorti  sopra  Geru- 
salemme ; anche  tu  eri  come  1’  un  di 
loro. 

12  Or  non  istare  a riguardare,  nel 
giorno  del  tuo  fratello,  nel  giorno 
eh’  egli  ò condotto  in  terra  strana  ; e 
non  rallegrarli  de’  figliuoli  di  Giuda, 
nel  giorno  che  periscono  ; e non  allar- 
gar la  bocca,  nel  giorno  della  lor  di- 
stretta ; 

13  Non  entrai-  nella  porta  del  mio  po- 
polo, nel  giorno  della  loro  calamità  ; a 
non  istare  ancóra  tu  a riguardare  il  suo 
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male,  nel  giorno  della  sua  calamità  ; e 
non  metter  le  mani  sopra  i suoi  beni, 
nel  giorno  della  sua  calamità  ; 

14  E non  istartene  in  su  le  forche 
delle  strade,  per  ammazzar  quelli  d'  es- 
so che  si  salvano,  e non  mettere 
'in  mano  de*  nemici  quelli  d’  esso  che 
scampano,  nel  giorno  della  distretta  ; 

15  Perciocché  il  giorno  del  Signore 
contro  a tutte  le  nazioni  è vicino  ; 
come  tu  hai  fatto,  cosi  sarà  fatto  a te; 
la  tua  retribuzione  ti  ritornerà  in  sul 
capo. 

16  Perciocché,  siccome  voi  avete  be- 
vuto in  sul  monte  mio  santo,  cosi  ber- 
ranno tutte  le  nazioni  continuamente; 
anzi  berranno,  e ingliiottiraimo,  e sa- 
ranno come  se  non  tossero  state. 

17  Ma,  nel  monte  di  Sion  vi  sarà  qual- 
che scampo,  e quello  sarà  santo;  c la 
casa  di  Giacobbe  possedera  le  sue  pos- 
sessioni. 


18  E la  casa  di  Giacobbe  sarà  un  fuo- 
co, e la  casa  di  Giuseppe  una  fiamma  ; 
eia  casa  di  Esaù  sani  come  stoppia; 
essi  si  apprenderanno  in  loro,  e li  con- 
sumeranno ; e la  casa  di  Esaù  non  avrà 
alcuno  che  resti  in  vita;  perciocché  il 
Signore  ha  parlato. 

la  E possederanno  la  parto  Meridio- 
nale col  monte  di  Esaii  ; e il  piano  col 
paese  de’  Filistei  : possederanno  ancora 
il  territorio  di  Efruirn,  e il  territorio  di 
Samaria;  e Beniamino  con  Galaad, 

20  E questo  esercito  de’  figliuoli  d’  I- 
sraele,  che  é stato  menato  in  cattività, 
possederà  quello  eh’  era  de’  Cananei, 
fino  in  Sarepta;  e que’  di  Gerusalemme, 
che  sono  stati  menati  in  cattività,  che 
sono  in  Scfurad,  possederanno  le  città 
del  Mezzodì. 

21  E de’  liberatori  saliranno  nel  monte 
di  Sion,  per  giudicare  il  monte  di  Esaù; 
e il  regno  sarà  del  Signore. 


IL  LIBKO  DEL  PROFETA  GIONA. 


CAPO  I. 

LA  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Giona,  figliuolo  di  Amittai,  di- 
cendo: 

2  Levati,  va’  in  Ninive,  la  gran  città, 
c predica  contro  ad  essa;  perciocché 
la  lor  malvagità  è salita  nel  mio  co- 
spetto. 

3  Ma  Giona  si  levò,  per  fuggirsene 
in  Tarsis,  dal  cospetto  del  Signore  ; e 
scese  in  lafo.  ove  trovò  una  nave,  che 
andava  in  Tarsia  ; ed  egli,  pagato  il 
nolo,  vi  entrò,  per  andarsene  con  la, 
geme  della  nave  in  Tarsis,  d’ innanzi  al 
cospetto  del  Signore. 

4  .Ma  il  Signore  lanciò  un  gran  vento 
nel  inare,  e vi  fu  una  gran  tempesta  in 
mare,  talché  la  nave  si  credette  rom- 
pere. 

5  E i marinai  temettero,  e gridarono 
ciascuno  al  suo  dio,  e gittarono  gli  ar- 
redi eh’  erano  nella  nave  in  mare,  per 
alleviarsene.  Or  Giona  era  sceso  nel 
fondo  della  nave,  e giaceva,  ed  era  pro- 
fondamente addormentato. 

6  E il  nocchiero  si  accostò  a lui,  e gli 
disse  : Che  fai  tu,  dormitore  l levati, 
grida  all'  Iddio  tuo  ; forse  Iddìo  si  darà 
pensier  di  noi,  e non  periremo. 

7  Poi  dissero  P uno  all'  altro  : Venite, 
c tiriamo  le  sorti,  e sappiamo  chi  è ca- 
gione .che  questo  male  ci  è avvenuto. 


Trassero  adunque  le  sorti,  e la  sorte 
cadde  sopra  Giona.  „ , . ,, 

8 Allora  essi  gli  dissero  : Deli  ! di- 
chiaraci chi  ò cagione  che  questo  male 
ci  è avvenuto;  quale  è il  tuo  mestiere? 
ed  onde  vieni  ? quale  è il  tuo  paese  ? e 
di  qual  popolo  sei  ? 

9 Ed  egli  disse  loro:  Io  sono  Ebreo,  e 
temo  il  sógnore  Iddio  del  cielo,  che  ha 
latto  il  mare  e 1’  asciutto. 

10  E quegli  uomini  temettero  di  gran 
timore,  e gli  dissero  : Che  hai  tu  fatto  ? 
Conciossiachè  quegli  uomini  sapessero 
eh’  egli  se  ne  fuggiva  dal  cospetto  del 
Signore  ; perciocché  egli  l’  avea  lor  di- 
chiarato. 

11  Ed  essi  gli  dissero:  Che  ti  faremo, 
acciocché  il  maresi  acqueti,  lasciandoci 
in  riposo  ? conciossiachè  la  tempesta 
del  mare  andasse  vie  più  crescendo. 

12  Ed  egli  disse  loro:  Prendetemi,  c 
pittatemi  nel  mare,  e il  mare  si  acque- 
terà, lasciandovi  in  riposo  ; perciocché 
io  conosco  che  per  cagion  mia  questa 

gran  tempesta  vi  è sopraggiunta. 

13  E quegli  uomini  a forza  di  remi  si 
studiavano  di  ammainare  a terra  ; ma 
non  potevano  ; perciocché  la  t^pesta 
del  mare  andava  vie  più  crescendo 

contro  a loro.  ,, 

14  Allora  gridarono  al  Signore.  e di» 
spro  - Ahi  Signore  deli  ! non  jar  t.nc 
periamo  per  la  vita  di  quest’  uomo  ; c 
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non  metterci  addosso  il  sangue  inno- 
cente ; conciossiacliè  tu,  Signore,  ab- 
bia operato  come  ti  ò piaciuto. 

15  E presero  Giona,  e lo  gettarono  in 

mare  : e il  mare  si  fermò,  cessando  dal 
suo  cruccio.  : 

16  E quegli  uomini  temettero  di  gran 
timore  il  Signore  ; e sacrificarono  sa- 
crificii  al  Signore,  c votarono  voti. 

CAPO  II. 

OH  il  Signore  uvea  preparato  un  gran 
pesce,  per  inghiottir  Giona;  e Giona 
fu  nell’  interiora  del  pesce  tre  giorni,  e 
tre  notti. 

2  E Giona  fece  orazione  al  Signore  Id- 
dio suo,  dentro  all'  interiora  del  pesce, 

3  E disse  : lo  ho  gridato  al  Signore 
dalla  mia  distretta,  ed  egli  mi  ha  ri- 
sposto; io  ho  sciamato  dal  ventre  del 
sepolcro,  e tu  hai  udita  la  mia  voce. 

4  Tu  mi  hai  gittato  al  fondo,  nel  cuor 
del  mare  ; e la  corrente  mi  ha  circon- 
dato ; tutti  i tuoi  flutti,  e le  tue  onde, 
mi  son  passate  addosso. 

5  Ed  io  ho  detto  ; Io  sono  scacciato 
d*  innanzi  agli  occhi  tuoi  ; ma  pure 
io  vedrò  ancora  il  tempio  delta  tua 
Santità. 

6  L'  acque  mi  hanno  intorniato  Infino 
all'  anima,  I*  abisso  mi  ha  circondato, 
P aliga  mi  si  è avvinchiata  intorno  ai 
rapo. 

7  lo  son  disceso  fino  alle  radici 
de’ monti;  le  sbarre  della  terra  son  so- 
pra me  in  perpetuo  ; ma  tu  hai  tratta 
fuor  della  fossa  la  vita  mia,  o Signore 
Iddio  mio. 

H Quando  1’  anima  mia  si  veniva  meno 
in  me,  io  ho  ricordalo  il  Signore  ; e la 
mia  orazione  e pervenuta  a te,  nel 
Tempio  della  tua  Santità. 

!)  Quelli  che  osservano  le  vanità  di 
menzogna  abbandonano  la  lor  pietà  ; 
lo  Ma  io,  con  voce  di  lode,  ti  sacrifi- 
cherò ; io  adempierò  i voti  che  ho  fatti  ; 
il  salvare  appartiene  al  Signore. 

11  E il  Signore  disse  al  pesce,  elio 
sgorgasse  Giona  in  su  1’  asciutto  ; e cosi 
fece. 

CAPO  IH. 

1,i  LA  parola  del  Signore  fu  indir  ìz- 
li  zulù  a Giona,  la  seconda  volta,  di- 
cendo : 

2  Levati,  va’  in  Ninive,  la  gran  città, 
e predicale  la  predicazione  clic  io  ti  di- 
chiaro. 

3  E Giona  si  levò,  e se  ne  andò  in  Ni- 
nive, secondo  la  parola  del  Signore.  Or 
Ninive  era  una  grandissima  città,  di 
tre  giornate  di  cammino. 

4  E Giona  cominciò  ad  andar  per  la 
città  il  cammino  d’  una  giornata,  c pre- 
dicò, e disse  : Infra  quaranta  giorni 
Ninive  sarà  sovvertita. 

5  E i Ninivili  credettero  a Dio,  e ban- 


dirono il  digiuno,  e si  vestirono  di  Bac- 
chi, dal  maggiore  fino  al  minor  di  loro. 

6 Anzi,  essendo  quella  parola  perve- 
nuta al  re  di  Ninive,  egli  si  levò  sudai 
suo  trono,  e si  tolse  d’  addosso  il  suo 
ammanto,  e si  coperse  di  un  sacco,  e si 
pose  a sedere  in  su  la  cenere  ; 

7 K fece  andare  una  grida,  e dire  in 
Ninive:  Per  decreto  del  re,  e de’ suoi 
grandi,  vi  si  fà  assapere,  che  nè  uomo, 
nò  best'a,  nò  minuto,  nè  glosso  be- 
stiame, non  assaggi  nulla,  e non  pa- 
sturi, e non  bea  acqua  ; 

6 E che  si  coprano  di  sacelli  gli  uomini, 
e le  bestie  ; e che  si  gridi  di  forza  a Dio  ; 
e che  ciascuno  si  converta  dalla  sua 
via  malvagia,  e dalia  violenza  eli’  è 
nelle  sue  mani. 

ì»  Chi  sa  se  Iddio  si  rivolgerà,  e si  pen- 
tirà, c si  storni  dall'  ardo:-  della  sua  ira; 
sì  che  noi  non  periamo  t 

lo  E Iddio  vàie  le  loro  opere  ; come  si 
erano  convertiti  dalla  lor  via  malvagia; 
ed  egli  si  penti  del  male,  eli  egli  uvea 
detto  di  far  loro,  e non  io  fece. 

CAPO  IV. 

MA  ciò  dispiacque  forte  a Giona,  ed 
egli  se  ne  sdegnò  ; 

2  E fece  orazione  al  Signore,  e disse  : 
Alti!  Signore,  non  è questo  ciò  che  in 
diceva,  mentre  era  ancora  nel  inio 
paese  f perciò,  anticipai  di  fuggirmene 
m Tarsìa  ; conciossiachè  io  sapessi  che 
tu  sei  un  Dio  misericordioso,  e pietoso, 
lento  all’  ira,  e di  gran  benignità;  c che 
ti  penti  del  male. 

3  Ora  dunque,  Signore,  togli  da  me,  ti 
prego,  1’  anima  mia  ; perciocché  meglio 
6 per  me  di  morire  che  di  vivine. 

4  Mail  Signore  gli  disse:  E egli  l»on 
fatto  di  sdegnarti  in  questa  maniera  f 
5 E Giona  usci  della  città,  e si  pose  a 
sedere  dal  Levante  della  città  ; e si  fece 
quivi  un  frascato,  e,  sedette  sotto  esso 
all’ ombra,  finché  vedesse  ciò  che  av- 
verrebbe nella  città. 

6 E il  Signore  Iddio  preparò  una  pianta 
di  ricino,  c la  fece  saure  di  sopra  a 
Giona,  per  fargli  ombra  sopra  il  capo, 
per  trarlo  della  sua  noia.  E Giona  si 
rallegrò  di  grande  allegrezza  per  quel 
ricino. 

7 Ma  il  giorno  seguente,  all’  apparir 
dell'alba,  Iddio  preparò  un  verme,  il 
qual  percosse  il  ricino,  ed  esso  si  seccò. 

6 E,  quando  il  sole  fu  levato,  iddio 
preparò  un  vento  Orientale  sottile;  e il 
sole  feri  sopra  il  capo  di  Giona,  ed  egli 
si  veniva  meno,  e richiese  fra  sè  stesso 
dì  morire,  e disse  : Meglio  è per  me  di 
morii  e che  di  vivere. 

6 E Iddio  disse  a Giona  : E egli  ben 
fatto,  di  sdegnarti  in  questa  maniera 
per  Jo  ricino  ! Ed  egli  disse:  Si,  egli  è 
ben  fatto,  di  essermi  sdegnato  fino  alia 
morte. 
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‘IO  E 11  Signora  gli  disse:  Tu  hai  vo- 
luto risparmiare  il  ricino,  intorno  al 
quale  tu  non  ti  sei  affaticato,  e il  quale 
tu  non  hai  cresciuto  ; che  è nato  in  una 
notte,  e in  una  notte  altresì  è perito; 
li  E non  risparmierei  io  Nini  ve,  quel- 


la gran  città,  nella  quale  sono  oltre  a 
dodici  decine  di  migliaia  di  creature 
umane,  che  non  sanno  di. io- mere  fra  la 
lor  man  destra,  e la  sinistra  ; e molto 
bestie  ! 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  MICHEA. 


CAPO  I. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indiriz- 
tata a Michea  Morastita,  a'  di  di 
Iotam,  di  Achaz,  e di  Ezeccliia,  re  di 
Giuda,  la  quale  gli  fu  rivelata  in  vi- 
sione, contro  a Samaria,  e contro  a Ge- 
rusalemme. 

2  0 popoli  tutti,  ascoltate;  sii  attenta, 
o terra,  con  tutto  ciò  eh'  è in  te  ; e il 
Signore  Iddio  sarà  testimonio  contro  a 
voi  ; il  Signore,  dico,  dal  Tempio  della 
sua  Santità. 

3  Perciocché,  ecco,  11  Signore  esce  del 
suo  luogo,  e scenderò,  e camminerà  so- 
pra gli  alti  luoghi  della  terni. 

4  E 1 monti  si  struggeranno  sotto  lui, 
c le  valli  si  schianteranno  : come  la 
cera  si  strugge  al  fuoco,  come  1'  acque 
si  spandono  per  una  pendice. 

5  Tutto  questo  avverrà  per  lo  mis- 
fatto di  Giacobbe,  e per  l peccati  della 
casa  d’  Israele.  Quale  è li  misfatto  di 
Giacobbe  ? non  è egli  Samaria  ? E quali 
sono  gli  alti  luoghi  di  Giuda  ? non  sono 
eglino  Gerusalemme  ? 
b Perciò,  io  ridurrò  Samaria  in  un 
luogo  desolato  di  campagna  da  piantar 
vigne;  e verserò  le  sue  pietre  nella 
valle,  e scoprirò  I suol  fondamenti. 

7  E tutte  le  sue  sculture  saranno  tri- 
tate, e tutti  i suoi  premi  di  fornicazioni 
saranno  arsi  col  fuoco,  ed  io  metterò  in 
desoluzione  tutti  i suoi  idoli  ; perciocché 
ella  lia  adunate  quelle  cose  di  prezzo  di 
meretrice,  torneranno  altresì  ad  esser 
prezzo  di  meretrice. 

8  Perciò,  io  lamenterò,  e urlerò;  io 
andrò  spogliato  e nudo  ; io  farò  un  la- 
mento, gridando  come  i dragoni  ; e un 
cordoglio,  urlando  come  P ulule. 

9  Perciocché  le  plaghe  di  essa  sono  in- 
sanabili ; perciocché  son  pervenute  fino 
a Giuda,  son  giunte  fino  alla  porta  del 
mio  popolo,  fino  a Gerusalemme. 
ld  Non  P annunziate  in  .Gat,  non  pia- 
gnete punto  ; voltolati  nella  polvere 
della  casa  di  Afra. 

11  Passatene,  o abitatrice  di  Salir,  con 


le  vergogne  nude:  P abitatrice  di  Sa- 
anan  non  è uscita  ; la  casa  di  liethaesal 
è piena  di  lamento  ; egli  ha  tolta  da  voi 
la  sua  difesa. 

12  Perciocché  1*  abitatrice  di  Marot  è 
dolente  per  li  suoi  beni  ; perciocché 
il  male  è sceso  da  parte  del  Signore, 
fino  alla  porta  di  Gerusalemme. 

13  Metti  i corsieri  al  carro,  o abita- 
trice di  Lachis;  ella  t stuta  il  principio 
di  peccato  alla  figliuola  di  Sion;  con- 
ciossiachè  in  te  si  sieno  trovati  1 mis- 
fatti d’ Israele. 

14  Perciò,  manda  pur  presenti  a Mo- 
reset-Gat;  le  case  di  Aczib  saranno  fal- 
laci ai  re  d’ Israele. 

15  Ancora  ti  addurrò  un  erede,  o 
abitatrice  di  Maresa  : egli  perverrà  fino 
ad  Adullam,  fino  alla  gloria  <P  Israele. 

Iti  Dipelati,  e tosati,  per  li  figliuoli 
delle  tue  delizie;  allarga  la  tua  cal- 
vezza, come  una  aquila;  perciocché 

a udii  sono  stati  menati  via  da  te  in  cat- 
vità. 

capo  ir. 

GUAI  a quelli  che  divisano  Iniquità, 
e macchinano  del  male  sopra  i 
lor  letti,  e lo  mettono  ad  effetto  allo 
schiarir  della  mattina!  perciocché  ne 
hanno  il  potere  in  mano. 

2  Desiderano  de'  campi,  e li  rapiscono  ; 
desiderano  delle  case,  e le  tolgono;  e 
oppressano  P uomo,  e la  sua  casa;  e la 
persona,  e la  sua  eredità. 

3  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  io  diviso  del  male  contro  a questa 
nazione,  dal  quale  voi  non  potrete  ri- 
trarre il  collo  ; e non  camminerete  più 
alteramente;  perciocché  sarà  un  tempo 
malvagio. 

4  In  quel  giorno  gli  uni  prenderanno 
a far  di  voi  un  proverbio,  e ali  altri 
un  lamento  lamentevole,  e diranno  : 
Noi  siamo  del  tutto  guasti;  egli  ha 
trasportata  ad  altri  la  parte  del  mio  po- 
polo; come  mi  avrebbe  egli  tolte,  e 
avrebbe  spartito  le  mie  possessioni,  pi  r 
restituirmele  ? 


Die 


MICHEA, 

5 Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  che  tiri 
la  cordicella,  per  far  delle  parti  a sorte, 
nella  raunanza  del  Signore. 

(i  Non  istillate;  pure  stilleranno  ; non 
istilleranno  a costoro,  e non  riceve- 
ranno vituperio. 

7 A"  questo  da  dirsi,  o casa  di  Gia- 
cobbe ? è lo  Spirito  del  Signore  raccor- 
ciato ? non  queste  le  sue  opere  ? non  son 
le  mie  parole  buone  inverso  chi  cam- 
mina dirittamente  ? 

8 Oltre  a ciò,  per  addietro  il  mio  po- 
polo si  levava  contro  al  nemico  ; ma 
ora,  voi,  stando  agli  agguati  contro 
a’  vestimenti,  spogliate  del  loro  am- 
manto i passanti  che  se  ne  stanno  in 
sicurtà,  essendo  in  riposo  della  guerra. 

9 Voi  scacciate  le  donne  del  mio  po- 
polo fuor  delle  case  delle  lor  delizie,  voi 
togliete  in  perpetuo  la  mia  gloria  d’  in 
su  i lor  piccioli  figliuoli. 

10  Levatevi,  e camminate  : percioc- 
ché questo  non  è il  luogo  del  riposo  : 
conciossiachè  sia  contaminato,  egli  vi 
dissiperà,  e tinche  d'  una  dissipazione 
violenta. 

11  Se  vi  è alcuno  che  proceda  per  ispi- 
razioni, e menta  falsamente,  dicendo  : 
Io  ti  stillerò  di  vino,  e di  cervogia;  co- 
lui è lo  Brillatore  di  questo  popolo. 

12  Per  certo,  lo  ti  raccoglierò,  o Gia- 
cobbe, tutto  quanto  ; per  certo  io  rau- 
nerò  il  rimanente  d’  Israele  ; io  lo  met- 
terò insieme,  come  pecore  di  llosra, 
come  una  greggia  in  mezzo  della  sua 
marnila  : vi  saia  una  gran  calca  per  la 
moltitudine  degli  uomini. 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a loro  ; 
essi  sforzeranno  gli  ostacoli,  e passe- 
ranno ; sforzeranno  la  porta,  e usci- 
ranno per  essa;  e il  lor  re  passerà  da- 
vanti a loro,  e il  Signore  sara  in  capo  di 
essi. 

CAPO  III. 

OR  io  ho  detto  : Deh  ! ascoltate,  capi 
di  Giacobbe,  e voi  conduttori  della 
casa  d’  Israele  ; Non  vi  si  appartiene 
egli  di  conoscer  la  dirittura  l 
2 Essi  odiano  il  bene,  e amano  il  male; 
scorticano  il  mio  popolo,  e gli  strappano 
la  carne  d' in  su  I’  ossa. 

3  E ciò  che  mangiano  è la  carne  del 
mio  popolo,  e gli  traggono  la  pelle 
d' addosso,  e gli  fiaccano  Tossa;  e ta- 
gliano quella  a pezzi,  come  per  met- 
terla in  una  pignatta;  e a guisa  di 
carne,  che  si  mette  in  mezzo  d’ una  pen- 
tola. 

4  Allora  grideranno  al  Signore,  ma 
egli  non  risponderà  loro  ; anzi,  in  quel 
tempo  egli  nasconderà  la  sua  faccia  da 
loro,  secondo  che  hanno  malvagiamente 
operato. 

a Così  ha  detto  11  Signore  contro 
a’  profeti,  che  traviano  11  mìo  popolo  ; 
che,  predicando  pace,  mordono  co’  lor 
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denti  ; e se  alcuno  non  dà  loro  nulla 
in  bocca,  bandiscono  contro  a lui  la 
guerra. 

(i  Perciò,  e’  vi  si  farà  notte,  e non 
vedrete  più  alcuna  visione  : e vi  si  farà 
scuro,  e non  potrete  più  Indovinare;  e 
il  sole  tramonterà  a questi  profeti,  e il 
giorno  scurerà  loro. 

7 E i vedenti  saranno  svergognati,  e 
gl’  indovini  confusi;  e tutti  quanti  si 
veleranno  il  labbro  disopra  ; perciocché 
non  vi  sarà  risposta  alcuna  di  Dio. 

8 Ma,  quant’  è a me,  io  son  ripieno  di 
forza,  per  lo  Spirito  del  Signore;  e di 
dirittura,  e di  prodezza,  per  dichiarare 
a Giacobbe  il  suo  misfatto,  e ad  Israele 
il  suo  peccato. 

!»  Deli!  udite  questo,  capi  della  casa 
di  Giucobbe,  e rettori  della  casa  d'  I- 
sraele,  che  abbominatc  la  ragione,  e 
pervertite  ogni  dirittura; 

10  Oh'  edificate  Sion  di  sangue,  e Ge- 
rusalemme d’  iniquità. 

11  1 capi  d’ essa  giudicano  per  presenti, 
e i suol  sacerdoti  insegnano  per  prezzo, 
e i suoi  profeti  indovinano  per  danari  ; 
e pure  ancora  si  appoggiano  in  sul  Si- 
gnore, dicendo;  Non  è il  Signore  nel 
mezzo  di  noi  ? male  alcuno  non  ci  so- 
praggiugnerà. 

12  Perciò,  per  cagion  vostra  Sion  sarà 
arata  come  un  campo,  e Gerusalemme 
sarà  ridotta  in  mucchi  di  ruine , e il 
monte  del  tempio  in  alti  luoghi  di 
selva. 

CAPO  IV. 

MA  egli  avverrà  negli  ultimi  tempi, 
che  il  monte  della  Casa  del  Signore 
sarà  fermato  in  su  la  sommità  de  monti, 
e sarà  alzato  sopra  1 colli  ; e i popoli 
accorreranno  ad  esso. 

2  E molte  genti  andranno,  e diranno  : 
Venite,  e sogliamo  al  monte  del  Si- 
gnore, e alla  Casa  dell’  Iddio  di  Gia- 
cobbe: ed  egli  ci  ammaestrerà  nelle 
sue  vie,  e noi  cammineremo  ne’  suoi 
sentieri  : perciocché  la  Legge  uscirà  di 
Sion,  e la  parola  del  Signore  di  Gerusa- 
lemme. 

3  Ed  egli  farà  giudicio  fra  molti  popoli, 
e gnstigherà  inazioni  possenti,  fin  ben 
lontano  ; e quelle  delle  loro  spade  fab- 
bricheranno zappe,  e duello  lor  lance 
falci  ; 1’  una  nazione  non  leverà  più  la 
spada  contro  all’  altra,  e non  impare- 
ranno più  la  guerra. 

4  Anzi  sederanno  ciascuno  sotto  alla 
sua  vite,  e sotto  al  suo  fico  ; e non  vi 
sarà  alcuno  che  gli  spaventi  ; percioc- 
ché la  bocca  del  Signor  degli  eserciti  ha 
parlato. 

5  Poi  che  tutti . i popoli  camminano 
ciascuno  nel  nome  dell’  iddio  suo,  noi 
ancora  cammineremo  nel  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  nostro,  in  sempiterno. 

8 In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  lo 
raccoglierò  le  pecore  zoppe,  e ricetterò 
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le  scacciate,  e quelle  che  io  avea  af- 
flitte; 

7  E farò  che  le  zoppe  saranno  per  un 
riserbo-,  e che  le  dilungate  diverranno 
una  possente  nazione  ; e il  Signore  re- 
gnerà sopra  loro  nel  monte  di  Sion  ; da 
quell'  ora  fino  in  sempiterno. 

(1  E tu,  torre  della  mandra,  rocca  della 
figliuola  di  Sion,  quelle  verranno  a te  ; 
vena  parimente  a te  la  dominazione 
antica,  il  regno  della  figliuola  di  Geru- 
salemme. 

y Ora,  perchè  dai  tu  di  gran  gridi  ? tu 
è egli  alcun  re  in  te  ? i tuoi  consiglieri 
«>n  eglino  periti,  che  dolore  ti  ha  colta, 
come  la  donna  che  partorisce  ! 
ih  Senti  pur  doglie,  e premiti,  figliuola 
di  Sion,  come  la  donna  che  partorisce  ; 
perciocché  ora  uscirai  della  città,  e abi- 
terai per  li  campi,  e perverrai  fino  in 
Babilonia;  ma  quivi  sarai  riscossa, 
quivi  ti  riscatterà  il  Signore  di  man 
de'  tuoi  nemici. 

il  Or  al  presente  molte  nazioni  si  son 
raunate  contro  a te,  le  quali  dicono: 
Sla  profanata  : e vegga  1’  occhio  nostro 
no  » n ciò  che  desidera. 

I  la  Ma  esse  non  conoscono  i pensieri  del 
Signore,  e non  intendono  il  suo  consi- 
glio; conciossiachè  egli  le  abbia  rae- 
colte,  a guisa  di  manelie  nell'  aia. 
lo  Levati,  e trebbia,  figliuola  di  Sion  ; 
perciocché  io  renderò  di  ferro  il  tuo 
corno,  e di  rame  le  tue  unghie,  e tu 
stntolerai  molti  popoli;  ed  io  consa- 
crerò, a guisa  d' interdetto,  il  lor  gua- 
dagno al  signore,  e le  lor  facoltà  al  Si- 
gnore di  tutta  la  terra. 

CAPO  V. 


6 Ed  essi  deserteranno  il  paese  degli 
Assirii  con  la  spada,  e il  paese  di  Nim- 
rod  con  le  sue  proprie  coltella;  ed  egli 
ci  riscuoterà  dagli  Assirii,  quando  sa- 
ranno entrati  nel  nostro  paese,  e 
avranno  messo  il  piè  ne’  nostri  confini. 

7 E il  rimanente,  di  Giacobbe  sarà,  in 
mezzo  di  molti  popoli,  come  la  rugiada 
mandata  dal  Signore,  come  pioggia  mi- 
nuta sopra  1’  erba,  die  non  aspetta 
l’ uomo,  e non  ispera  ne’  figliuoli  degli 
uomini. 

8 li  rimanente  di  Giacobbe  sarà  ezian- 
dio, fra  le  genti,  in  mezzo  di  molti  po- 
poli, come  un  leone  fra  il  bestiame  delle 
selve  ; come  un  leoncello  fra  le  mandre 
delle  pecore;  il  quale,  se  passa  in  alcun 
luogo,  calpesta,  e lacera  ; e non  vi  è al- 
cuno che  possa  riscuotere. 

9 La  tua  mano  sarà  alzata  sopra  i tuoi 
avversari,  e tutti  i tuoi  nemici  saranno 
sterminati. 

10  E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il 
Signore,  che  io  distruggerò  i tuoi  ca- 
valli del  mezzo  di  te,  e farò  perire  i tuoi 
carri  ; 

11  E distruggerò  le  città  del  tuo  paese, 
e manderò  in  mina  tutte  le  tue  for- 
tezze. 

12  Sterminerò  eziandio  di  man  tua 
gl’  incantesimi,  e t,u  non  avrai  più  alcu- 
ni prognosticatori  ; 

13  E distruggerò  del  mezzo  di  te  le  tue 
sculture,  e le  tue  statue  ; c tu  non  ado- 
rerai più  1*  opera  delle  tue  mani  : 

14  E stirperò  i tuoi  boschi  del  mezzo  di 
te,  e disfarò  le  tue  città  : 

15  E farò  vendetta,  con  ira,  e con 
cruccio,  sopra  le  genti  che  non  avranno 
ascoltato. 


DAUNATI  ora  a schiere,  figliuola  di 
scherani;  l’assedio  è stato  posto 
contro  a noi  ; il  rettore  d' Israele  è stato 
Percosso  con  una  bacchetta  in  su  la 
guancia. 

* Ma  di  te,  o Betlehem  Efrata,  benché 
tu  sii  il  minimo  de’  migliaia  di  Giuda,  mi 
uscirà  colui  che  sarà  il  Signore  in 
Israele  ; le  cui  uscite  «omo  ab  antico, 
ua  tempi  eterni. 

3 Perciò,  egli  li  darà  in  man  de*  lor  ne- 
mici,  fino  al  tempo  che  colei  che  ha  da 
Partorire  abbia  partorito  ; allora  il  ri- 
manente de'  suoi  fratelli  ritornerà  a’  fi- 
gj'uoli  d’ Israele. 

4 E ooliti  starà  ritto,  e li  pasturerà 
nella  forza  del  Signore,  nell’  altezza 
nel.  Nome  del  Signore  Iddio  suo;  ed 
essi  giaceranno  ; perciocché  ora  egli  si 
larà  grande  fino  agli  estremi  termini 
Jcl!a  terra. 

fi  E costui  sarà  la  pace  ; quando  l’ As- 
snio  entrerà  nel  nostro  paese,  e quando 
getterà  il  piè  ne’  nostri  palazzi,  noi  or- 
ineremo contro  a lui  sette  pastori,  e 
otto  principi  d’ infra  il  cornuti  degli  uo- 
mini. 


CAPO  VI. 

DEH  ! ascoltate  ciò  che  dice  il  Si- 
gnore: Levati,  litiga  appo  i monti, 
e odano  1 colli  la  tua  voce. 

2  Udite,  o monti,  e voi  saldi  fonda- 
menti della  terra,  la  lite  del  Signore; 
perciocché  il  Signore  ha  una  lite  col  suo 
popolo,  e vuol  contendere  con  Israele. 

3  O popol  mio,  che  t'ho  io  fatto  ! e in 
che  t’  ho  io  travagliato  ? testimonia 
pur  contro  a me. 

4  Conciossiachè  io  t’ abbia  tratto  fuor 
del  paese  di  Egitto,  e riscosso  della  casa 
di  servitù  ; e abbia  mandati  davanti  a te 
Mosè,  Aaronne,  e Maria. 

6 Deh  ! popol  mio,  ricordati  qual  con- 
siglio prese  Baiar,  re  di  Moab;  e qual 
risposta  gli  diede  Balaam,  figliuolo  di 
Beor  : di  ciò  che  ti  avvenne  da  Sittim  fino 
in  Ghilgal  ; acciocché  tu  riconosca  le 
giustizie  del  Signore.  > 

6 Con  che  verrò  io  davanti  ta*  ' 

con  che  m’ inchinerò  io  all  I^io  aUis- 
simo  ? gli  verrò  io  davanti  con  olocau- 
sti, con  vitelli  di  un  anno  . 

7 II  Signore  avrà  egli  a giado  le  iru- 
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gliaia  de’ montoni,  le  decine  delle  mi- 
gliaia delle  bestie  delle  valli  grasse  f darò 
lo  il  mio  primogenito  per  lo  mio  mis- 
fatto ? il  frutto  del  mio  ventre  per  lo 
peccato  dell’ anima  mia  ? 
il  O uomo,  egli  ti  ha  dichiaralo  ciò 
eh’ è buono;  e che  richiede  il  Signore 
da  te,  se  non  ette  tu  facci  ciò  che  è 
diritto,  e ami  benignità,  e cammini  in 
umiltà  col  tuo  Dio  l 

9 La  voce  del  Signore  grida  alla  città, 
(or  il  tuo  Nome  vede  il  diritto,  e la  ra- 
gione) : Ascoltate  la  verga,  e colui  che 
1’  ha  fatta  venire. 

10  Non  vi  son  eglino  ancora  nella  casa 
dell’empio  de' tesori  d’empietà,  e l’Efa 
scarso,  che  è cosa  abbominevole  ? 

11  Sarei  io  innocente,  avendo  bilance 
false,  e un  sacchetto  di  pesi  ingannevoli  f 

12  Perciocché  i ricchi  di  itssa  son  ri- 
pieni di  violenza,  e i suoi  abitanti  ragio- 
nano falsità,  e la  lor  lingua  non  è altro 
che  frode  nella  lor  bocca. 

13  Perciò,  io  altresì  ti  renderò  dolente, 
percuotendoti,  e desolandoti  per  li  tuoi 
peccati. 

14  Tu  man  gemi,  e non  sarai  saziato; 
e il  tuo  abbassamento  sarà  dentro  di  te  ; 
tu  darai  di  pìglio,  ma  non  salverai;  e 
ciò  che  tu  avrai  salvato  io  lo  darò  alia 
spada. 

15  Tu  seminerai,  e non  mieterai  ; tu 
pesterai  1’  ulive,  e non  ti  ungerai  del- 
l’ olio  ; e il  mosto,  e non  berrai  il  vino. 

Iti  Oltre  a ciò,  gli  statuti  di  Omri,  e 
tutte  i’  opere  della  casa  di  Achab,  sono 
state  osservate;  e voi  siete  camminati 
ne’  lor  consigli  ; acciocché  io  vi  metta  in 
desolazione,  e gli  abitanti  di  Gferusa- 
lemme  in  zulfolo  ; e acciocché  voi  por- 
tiate il  vituperio  del  mio  popolo. 

CAPO  VII. 

AHI  lasso  me  ! perciocché  io  son  dive- 
nuto come  quando  ai  son  fatte  ie 
ricolte  de1  frutti  della  state;  come 
quando  si  è racimolato  dopo  la  vendem- 
mia ; non  vi  è più  grappolo  da  mangiare  ; 
l’anima  mia  ha  desiderato  un  frutto 
primaticcio. 

2  L’  uomo  pio  è venuto  meno  in  terra, 
e non  vi  ù più  alcun  uomo  diritto  fra  gii 
uomini  ; tutti  quanti  insidiano  al  sangue, 
ognuno  caccia  con  la  rete  al  suo  fra- 
tello. 

3  Ambe  le  mani  sono  intente a far  male 
a piò  potere;  il  principe  chiede,  e il 
giudice  fatidica  per  ricompensa,  e il 
grande  pronunzia  la  perversità  dell’a- 
nima sua,  ed  essi  l’ intrecciano. 

4  11  miglior  di  loro  è come  una  spina,  il 
più  diritto  è peggor  che  una  siepe  ; il 
giorno  delle  tue  guardie,  la  tua  puni- 
zione è venuta;  ora  sarà  la  lor  perples- 
sità. 

6  Non  credete  al  tanagliare  amico, 
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non  vi  confidate  nel  conduttore  ; 
guarda  gli  usci  della  tua  bocca  da  colei 
che  ti  giace  in  seno. 

6 Perciocché  il  figliuolo  villaneggia  il 
padre,  la  figliuola  si  leva  contro  alla 
madre,  e la  nuora  contro  alla  suocera  ; 
i famigliali  di  ciascuno  sono  i suoi  ne- 
mici. 

7 Ma  io  starò  alla  veletta,  riguardando 
al  Signore  ; io  aspetterò  l’ Iddio  della 
mia  salute  ; l’ Iddio  mio  mi  esaudirà. 

8 Non  rallegrarti  di  me,  nemica  mia  ; 
se  son  caduta,  io  mi  rileverò  ; se  seggo 
nelle  tenebre,  il  Signore  mi  sarà  luce. 

9 Io  pollerò  l’ indegnazione  del  Si- 
gnore ; perciocché  io  ho  peccato  contro 
a luì,  finché  egli  dibatta  la  mia  lite,  e 
mi  faccia  ragione,  e mi  tragga  fuori  alla 
luce  ; finché  io  vegga  la  sua  giustizia. 

10  Allora  la  mia  nemica  lo  vedrà,  e 
vergogna  la  coprirà;  essa,  che  mi  di- 
ceva: Dov’è  il  Signore  iddio  tuo  ì oli 
occhi  miei  vedranno  in  lei  ciò  che  de- 
siderano; ora  s:i  là  ridotta  ad  esser 
calpestata,  come  il  fango  delle  strade. 

11  Nel  giorno  stesso,  che  le  tue  chiu- 
sure saranno  riedificate,  l’editto  si  al- 
lontanerà. 

12  In  quel  tempo  si  verrà  a te  fin  dal- 
l’ Assiria,  e dalle  città  del  paese  della 
fortezza;  e dal  paese  della  fortezza  fino 
al  fiume,  e da  un  mare  fino  all’  altro,  e 
da  un  monte  fino  all'altro. 

13  Ma  pure  il  paese  sarà  messo  in  de- 
solazione, per  ragion  de’ suoi  abitanti, 
per  lo  frutto  de’  lor  fatti. 

14  làstura  il  tuo  popolo  con  la  tua 
verga;  la  greggia  della  tua  eredità,  che 
se  ne  stanno  solitarie  nelle  selve,  in 
mezzo  di  Carnei  ; pasturino  In  Basan, 
e in  Galaad,  come  a’ dì  antichi. 

15  Io  le  farò  veder  cose  maravigliose. 
come  a’ dì  che  tu  uscisti  del  paese  di 
Egitto. 

lo  Le  genti  vedranno  queste  cose,  e sa- 
ranno svergognate  di  tutta  la  lor  po- 
tenza; si  metteranno  la  mano  in  su  la 
bocca,  le  loro  orecchie  saranno  assor- 
date. 

17  Leccheranno  la  polvere,  come  la 
biscia,  come  i rettili  della  terra  ; treme- 
ranno da'  lor  ricetti,  e si  verranno  ad 
arrendere  al  Signore  Iddio  nostro,  con 
ispa vento  ; e temeranno  di  te. 

18  Chi  è l' Iddio  pari  a te,  che  perdoni 
V iniquità,  e passi  dì  sopra  a)  misfatto 
del  rimanente  della  tua  eredità  ? egli  non 
ritiene  in  perpetuo  l’ ira  sua  ; percioc- 
ché egli  prende  piacere  in  benignità. 

19  Egli  avrà  di  nuovo  pietà  di  noi,  egli 
metterà  le  nostre  iniquità  sotto  i piedi, 
e gittoni  nel  fondo  del  mare  tutti  i no- 
stri peccati. 

20  Tu  atterrai  a Giacobbe  la  verità,  ed 
ad  Abrahamo  la  benignità,  la  quale  tu 
giurasti  a’ nostri  padri  già  anticamente. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  NAHUM 


capo  r. 

TL  carico  di  Nlnive:  il  libro  della  vl- 
-T  sitine  di  Nahum  Elcoaco. 

2 II  Signore  è un  Dio  geloso,  e vendi- 
catore ; il  Signore  è vendicatore,  e che 
sa  adirarsi;  il  Signore  è vendicatore 
a suol  avversari,  e serba  l'ira  a’ 6uoi 
nemici. 

3 II  Signore  è lento  all’  ira,  e grande  in 
tur»,  e non  tiene  punto  il  colpevole 
per  innocente  ; il  camminar  del  Signore 
t con  turbo,  e con  tempesta:  e le  nu- 
vole  tono  la  polvere  de’  suoi  piedi. 

'Egli  sgrida  il  mare,  e lo  fà  seccare  ; e 
asciuga  tutti  i fiumi;  Basan,  e Carmel 
ne  languiscono  ; ne  languisce  parimente 

11  fior  del  Libano. 

. 5 Fjl'i  fà  tremare  i monti,  e struggere 
i colli  ; e la  terra,  e il  mondo,  e tutti  i 
"noi  abitanti,  son  divampati  dalla  sua 
presenza. 

? L’hi  durerà  davanti  alla  sua  indegna- 
zionef  e chi  starà  fermo  nell’  ardor 
nella  sua  ira  t il  suo  cruccio  si  spande 
come  fuoco,  ed  egli  fà  scoscendere  le 
rocce. 

7  li  Signore  è buono  ; egli  è per  for- 
tezza in  tempo  di  distretta  ; ed  egli 
conosce  quelli  che  sperano  in  lui. 

H Ma  cgn  farà  una  final  distruzione 
del  luogo  di  quella,  con  innondasene 
che  non  potrà  esser  sostenuta  : e tene- 
Perseguiranno  i suoi  nemici. 

J Lite  delibererete  voi  contro  al  Si- 
gnore  ì egli  farà  una  final  distruzione  ; 
la  distretta  non  surgerà  a due  riprese. 

Il»  Perciocché,  mentre  saranno  intral- 
ciati come  spine,  e gli  ebbriaclii  s' ineb- 
bwranno,  saranno  consumati  come 
una  stipa  di  stoppia  secca. 

U Di  te  è uscito  uno  che  ha  divisato 
del  male  contro  al  Signore,  un  consl- 
K ‘ere  scellerato. 

12  Casi  ha  detto  il  Signore  : Quando 
saran  pervenuti  al  colmo,  come  già 
"aran  grandi,  cosi  saranno  segati  e tra- 
passeranno. Or  io  ti  ho  afflitto,  ma  non 
ti  affliggerò  più. 

‘ J Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giogo  d’ ad- 
“djso  a te,  e romperò  i tuoi  legami. 

Ma,  contro  a te  il  Signore  ha  ordi- 
nato che  non  ai  faccia  piu  sementa  del 


tuo  nome:  io  sterminerò  della  casa 
de'  tuoi  dii  le  sculture,  e le  statue  di 
getto  ; io  farò  di  quella  il  tuo  sepolcro, 
dopo  die  sarai  stato  messo  in  isprezzo. 

15  Ecco  sopra  1 monti  1 piedi  del  messo 
delle  buone  novelle,  di  colui  che  an- 
nunzia la  pace  ; celebra  pure.o  Giudea, 
le  tue  feste;  adempi  l tuoi  voti  ; per- 
ciocché gli  scellerati  non  passeranno  • 
più  per  te  ; tutti  son  distrutti. 


CAPO  II. 

IL  dissipatore  è salito  contro  a te,  o 
Ninive;  guarda  pur  ben  la  fortezza, 
considera  le  vie,  rinforzati  1 lombi,  for- 
tifica grandemente  la  tua  forza. 

2 Perciocché  il  Signore  ha  restituito  a 
Giacobbe  la  tua  gloria,  quale  è la  gloria 
d’  Israele:  conciossiaché  de'  vendem- 
miatori gli  abbiano  vendemmiati,  ed  ab- 
biano guasti  1 lor  tralci. 

3 Gli  scudi  degli  uomini  prodi  di  colui 
son  tinti  di  rosso,  1 suoi  uomini  di  guerra 
son  vestiti  di  scarlatto;  nel  giorno 
cb’  egli  ordinerà  la  battaglia,  1 carri  si 
moveranno  con  fuoco  di  faci,  e gli  abeti 
saranno  scossi. 

4  I carri  smanieranno  per  1p  strade,  e 
faranno  un  grande  scalpiccio  per  le 
piazze  : gli  aspetti  di  coloro  saran  simili 
a torchi  accesi,  essi  scorreranno  come 
folgori. 

6 Egli  chiamerà  per  nome  i suoi  bravi 
guerrieri,  essi  s’ intopperanno  cammi- 
nando, correranno  in  fratta  al  muro  di 
essa,  e la  coverta  sarà  apparecchiata. 

6 Le  cateratte  de’  fiumi  saranno 
aperte,  e i palazzi  scoscenderanno. 

7 E le  dame  del  serraglio  saran  menate 
In  cattività,  e tratte  fuori  ; e le  lor  ser- 
venti 1’  accompagneranno  con  voci, 
simili  a quelle  delle  colombe,  picchian- 
dosi 1 petti  come  tamburi. 

8  Or  Ninive  è stata,  dal  tempo  che  è in 
essere,  come  un  vivalo  di  acque  ; ora 
fuggonoessl;  fermatevi,  fermatevi;  ma 
niuno  si  rivolge. 

9  Predate  T argento,  predate  1 oro; 
tii  é apparecchio  senza  fine  : predate 
la  gloria  degli  arredi  preziosi  d ogni 

'’urElla  è votato,  e spogliata,  e deso- 
lata; e ogni  cuore  è strutto,  e tutte  le 
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ginocchia  si  battono,  e vi  è doglia  In 
tutti  l lombi,  e le  (acce  di  tutti  son  di- 
venute fosche  come  una  pignatta. 

11  DoV  è il  ricetto  de'  leoni,  e quel 
eh'  era  il  pasco  de’  leoncelli,  dove  an- 
dava 11  leone,  11  fiero  leone,  e il  leon- 
cello, senza  che  alcuno  gli  spaven- 
tasse ? 

12  Quivi  rapiva  il  leone  per  li  suoi 
leoncelli  a bastanza,  e strangolava  per 
le  sue  leonesse;  ed  empieva  le  sue 
grotte  di  preda,  e i suoi  ricetti  di  ra- 
pi na- 

13  Eccomiti,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, e arderò,  e ridurrò  in  fumo  i tuoi 
carri,  e la  spada  divorerà  i tuoi  leon- 
celli: e sterminerò  dalla  terra  la  tua 
preda,  e la  voce  de*  tuoi  messi  non  sarà 
più  udita. 

CAPO  III. 

GUAI  alla  città  di  sangue  ! eh’  è tutta 
piena  di  menzogna,  e di  storsione  : 
dalla  quale  il  predare  non  si  diparte 
giammai  : 

2 Suon  di  sferza,  e fracasso  di  ruote,  e 
cavalli  scalpitanti,  e carri  saltellanti  ; 

3 Cavalieri  balzanti,  fiammeggiar,  di 
spade,  e folgorar  di  lance,  e moltitu- 
dine di  uccisi,  e gran  numero  di  corpi  I 
morti,  e cadaveri  senza  fine  ; 1’  uomo 
s’ intopperà  ne'  lor  corpi  morti  ; 

4 Per  la  moltitudine  delle  fornicazioni 
della  graziosa  meretrice,  maestra  d’ in- 
cantesimi ; che  fà  inercatanzia  delle 
genti  per  le  sue  fornicazioni,  e delle 
nazioni  per  li  suoi  incantesimi. 

5 Eccomiti.  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi : e tl  rimboccherò  i tuoi  lembi  in 
su  la  faccia,  e farò  vedere  alle  genti 
le  tue  vergogne,  e a’  regni  la  tua  turpi- 
tudine ; 

b E ti  gitterò  addosso  cose  abbondine- 
voli,  e ti  villaneggerò,  e ti  ridurrò  ad 
esser  come  dello  sterco. 

7 E tutti  quelli  che  ti  vedranno  fug- 
lranno  lungi  da  te,  e diranno  : Ninive 
stala  guasta  : chi  si  condurrà  seco  ì 
onde  ti  cercherei  de’  consolatori  ì 
3 Vali  tu  meglio  di  No,  piena  di  po- 
polo, situata  fra  l rivi,  intorniata  d’  ac- 
que, il  cui  antimuro  era  il  mare,  e le 
cui  mura  eurgevano  dal  mare  ? 


9 Cus,  ed  Egitto,  e altri  popoli  senza 
fine,  erano  la  sua  forza  ; que’  di  Put,  e 
i Libii  erano  in  tuo  aiuto,  o No. 

10  E pure  ella  è stata  trasportata,  è 
andata  in  cattività  ; e pure  ì suoi  pic- 
cioli fanciulli  sono  stati  schiacciati  in 
capo  d’  ogni  strada,  e si  son  tratte  le 
sorti  sopra  i suoi  personaggi  onorati,  e 
tutti  i suol  grandi  sono  stati  incatenati, 
e messi  ne’  ceppi. 

11  Anche  tu  sarai  inebbriata,  e ti  na- 
sconderai ; anche  tu  cercherai  qualche 
luogo  forte,  da  salvarti  dal  nemico. 

12  Tutte  le  tue  fortezze  saranno  come 
fichi,  e frutti  primaticci;  i quali,  es- 
sendo scossi,  eaggiono  in  bocca  di  chi 
li  vuol  mangiare. 

13  Ecco,  il  tuo  popolo  sarà  come  tante 
donne,  dentro  di  te;  le  porte  del  tuo 
paese  saranno  tutte  aperte  a’  tuoi  ne- 
mici ; il  fuoco  consumerà  le  tue  sbarre. 

14  Attigniti  pur  deli’  acqua  per  V as- 
sedio, fortifica  le  tue  fortezze,  entra 
nella  malta,  e intridi  l' argilla  ; rifa’  la 
fornace  da  mattoni. 

15  Quivi  ti  consumerà  il  fuoco,  la 
spada  ti  distruggerà  ; il  fuoco  ti  consu- 
merà, a guisa  di  bruchi:  adunati  pure 
in  gran  numero,  a guisa  di  bruchi  : 
adunati  pure  in  gran  numero,  a guisa 
di  locuste. 

16  Tu  hai  moltipllcati  1 tuoi  merca- 
tanti sopra  il  numero  delle  stelle  del 
cielo  ; il  bruco  è scorso,  e poi  se  ne  è 
volato  via. 

17  I tuoi  coronati  son  come  locuste,  e 
i tuoi  capitani  son  come  le  maggiori 
locuste,  che  si  accampano  nelle  chiu- 
sure, in  tempo  di  freddo;  e,  quando  ii 
sole  è levato,  si  dileguano,  e non  si  ri- 
conosce più  il  lor  luogo,  dove  erano. 

13  O re  di  Assur,  i tuoi  pastori  sono 
addormentati;  i tuoi  bravi  guerrieri  sì 
son  ritratti  in  casa  loro  ; il  tuo  popolo 
è disperso  su  per  i monti,  e non.  vi  è 
alcuno  che  lo  raccolga. 

19  La  tua  rottura  non  si  può  risaldare 
In  modo  alcuno  : la  tua  piaga  è dolo- 
rosa ; tutti  quelli  che  udiranno  il  grido 
di  te  si  batteranno  a palme  di  te  ; per- 
ciocché, sopra  cui  non  è del  continuo 
passata  la  tua  malvagità  ? 
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CAPO  l. 

IL  carico,  che  il  profeta  Abacuc  vide. 

2 Infine  a quando,  o Signore,  griderò 
io,  e tu  non  mi  esaudirai  ? inlino  a 
quando  sciamerò  a te.  Violenza!  e tu 
non  salverai  ? 

3 Perché  mi  fai  tu  veder  V iniquità,  e 
mi  fai  spettatore  della  perversità  ì e 
perchè  vi  è davanti  a me  rapina,  e 
violenza?  e vi  è chi  move  lite,  e con- 
tesa? 

4 Perciò,  la  Leggo  è indebolita,  e il 
giudicio  non  esce  giammai  fuori  ; per- 
ciocché 1’  empio  intornia  il  giusto  ; per- 
ciò esce  il  giudicio  tutto  storto. 

5 Vedete  fra  le  genti,  e riguardate,  c 
maravigliatevi,  e siate  stupefatti  ; per- 
ciocché io  fo  un’  opera  a'  di  vostri,  la 
quale  voi  non  crederete,  quando  sarà 
raccontata. 

6 Perciocché  ecco,  io  fo  movere  1 Cal- 
dei, quell’  aspra,  e furiosa  nazione,  che 
cammina  per  tutta  la  larghezza  delia 
terra,  per  impodestarsi  di' stanze  che 
non  roti  sue. 

7 Ella  è fiera,  e spaventevole  ; la  sua 
ragione,  e la  sua  altezza  procede  da  lei 
stessa. 

li  E i suol  cavalli  saran  più  leggieri 
che  pardi,  e più  rapaci  che  lupi  in  sul 
vespro;  e i suoi  cavalieri  si  spande- 
ranno ; e,  venendo  di  lontano,  vole- 
ranno, a guisa  d’  aquila  che  si  affretto 
al  pasto. 

2 Ella  verrà  tutto  per  rapire;  lo  scon- 
tro delle  lor  facce  sarà  come  un  vento 
Orientale;  ed  ella  accoglierà  prigioni  a 
guisa  di  rena; 

lo  E si  farà  beffe  dei  re,  e i principi  le 
saranno  in  derisione;  si  riderà  d’ ogni 
fortezza,  e farà  de’  terrari,  e la  pren- 
derà. 

li  Ma,  allora  il  vento  si  muterà,  e 
essa  trapasserà,  e sarà  distrutta.  Que- 
sta sarà  la  forza  che  le  sarà  data  dal 
suo  dio. 

Non  sei  tu  ab  eterno,  o Signore 
iddio  mio.  Santo  mio  ì noi  non  mor- 
remo. ()  Signore,  tu  P irai  posta  per 
.far  giudicio  ; e tu,  o Rocca,  1’  hai  fon- 
data per  gas  rigare. 

13  Tu  hai  igii  ocelli  troppo  puri  per 


vedere  il  male,  e non  puoi  riguardare 
ii  , ’ Perchè  dunque  riguardi  i 

disleali  ? perchè  taci,  mentre  l"  empio 

^inghiottisce  coiui  clie  ò pi{l  giugtor di 

14  E perchè  hai  renduti  gli  uomini  si- 
mili a’  pesci  del  mare,  a’  rettili  che  non 
hanno  signore  ? 

15  Egli  gli  ha  tutti  tratti  fuori  con 
1 amo,  egli  gli  ha  accolti  nel  suo  giac- 
chio, e gli  ha  raunati  nella  sua  rete: 
perciò,  egli  si  rallegra,  e trionfa. 

lb  Perciò,  sacrifica  al  suo  giacchio,  e 
fa  profumo  alla  sua  rete;  perciocché 
■ per  essi  la  sua  parte  è grassa,  e la  sua 
i vivanda  opima. 

17  Voterà  egli  perciò  il  suo  giacchio, 
e non  resterà  egli  giammai  di  uccider 
le  genti  del  continuo  ? 

CAPO  II. 

IO  me  ne  stava  nella  mia  veletta,  e 
mi  teneva  in  piè  nella  fortezza,  e 
considerava,  per  veder  ciò  che  il  Si- 
gnore mi  direbbe,  e ciò  che  io  potrei 
rispondere  a quello  che  mi  sarebbe  op- 
posto. 

2 E il  Signore  mi  rispose,  e disse  ; 
Scrivi  la  visione,  c distendilo  chiara- 
mente  sopra  delle  tavole  ; acciocché  si 
i P'1H,s,a  leggere  speditamente. 

■ 3 Perciocché  vi  è ancora  visione  fino 
ad  un  certo  tempo,  e il  Signore  parlerà 
ancora  delle  cose  che  avvcn'anno  alla 
fine,  e non  mentirà  ; se  tarda,  aspet- 
talo ; perciocché  egli  per  certo  verrà,  e 
non  indurerà. 

4 Ecco,  1;  anima  di  colui  che  si  sottrae 
non  è diritta  in  lui  ; ma  il  giusto  vi- 
vera  per  la  sua  fede. 

5 E,  quanto  più  ingannerà  il  vino  ? 

J.  uomo  superbo  non  sussisterà  in  casa 
sita;  perciocché  egli  ha  allargata  I’ a- 
mma  sua,  a guisa  del  sepolcro  ; ed  è 
stato  come  la  morte,  e non  si  è saziato, 
ed  ha  accolte  a sé  tutte  lo  gemi,  ed  ha 
raunati  a sé  tutti  i popoli, 
fi  Tutti  questi  popoli  non  prenderanno 
essi  a proverbiarlo,  e a motteggiarlo, 
ed  a dire  : Guai  a chi  accumula  ciò 
che  non  è suo?  infino  a quando  si 
ammasserà  egli  addosso  dello  spesse 
fango  ? 
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7 Non  si  leveranno  eglino  di  subito  di 
quelli  che  ti  morderanno  ì e non  si  de- 
steranno eglino  di  quelli  che  ti  scrolle- 
ranno. e a cui  tu  siimi  in  preda  f 

8 Perciocché  tu  hai  spogliate  molte 
genti,  tutto  il  rimanente  de’  popoli  ti 
spoglierà  ; per  i micidii  degli  uomini,  e 
per  la  violenza  fatta  alla  terra,  alle 
città,  e a tutti  i loro  abitanti. 

9 Guai  a colui  che  è acceso  di  malvagia 
cupidigia  per  la  sua  casa,  per  mettere  il 
suo  nido  in  luogo  alto,  per  (scampar  dal 
male. 

10  Tu  hai  preso  un  consiglio  che  sarà 
di  confusione  alia  tua  casa,  di  tagliare  a 
pezzi  molti  popoli  ; e hai  peccato  contro 
all’  anima  tua. 

11  Perciocché  la  pietra  griderà  dalla 
parete,  e il  mattone  testimonierà  di  ciò 
d'  infra  il  legname. 

12  Guai  a colui  eh’  edifica  la  città  con 
sangue,  e che  la  fonda  con  iniquità  ! 

13  Ecco,  quatto  non  procede  egli  dal 
Signor  degli  eserciti,  che  1 popoli  td  niello 
faticati  per  lo  fuoco,  e le  nazioni  si  sieno 
stancate  intorno  ad  un  lavoro  che  dovea 
esser  ridotto  al  niente  ? 

14  Conciossiachè  la  terra  abbia  da 
esser  ripiena  della  gloria  del  Signore, 
siccome  1*  acque  coprono  il  fondo  del 
mare;  acciocché  quella  sia  ricono- 
sciuta. 

15  Guai  a colui  che  dà  bere  a’  suoi 
compagni,  che  reca  loro  alla  bocca  I 
suoi  fiaschi,  ed  anche  gl’  inebbria,  per 
riguardare  le  lor  vergogne  ! 

16  Tu  sarai  saziato  di  vituperio,  e spo- 
gliato di  gloria  ; bel  apcora  tu,  e scopri 
le  tue  vergogne  ; la  coppa  della  destra 
del  Signore  si  rivolgerà  a te,  e vi  sarà 
vomito  vituperoso  sopra  il  seggio  delia 
tua  gloria. 

17  Perciocché  la  violenza  usata  contro 
al  Libano  ti  coprirà,  e il  guasto  fatto 
dalle  bestie  le  spaventerà;  per  cagione 
del  sangue  degli  uomini,  e della  vio- 
lenza usata  contro  alla  terra,  alle  città, 
ed  a tutti  i loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura,  perchè  il  suo 
formatore  la  scolpisca  ? che  giova  la  sta- 
tua di  getto,  e il  dottor  di  menzogna, 
perchè  V artefice  si  confidi  nel  suo  la- 
voro, facendo  degl’  idoli  mutoli? 

il)  Guai  a colui  che  dice  al  legno  : Ri- 
svegliati ; e alla  pietra  mutola  : De- 
stati; potrebbe  quella  insegnar  cosa  al- 
cuna/ Ecco,  ella  è coperta  d’  oro,  e 
d’  argento  ; e non  vi  è dentro  di  lei  spi- 
rito alcuno. 

2o  Ma  il  Signore  è nel  Tempio  della 
sua  Santità  ; fa’  silenzio  per  la  sua  pre- 
senza, o terra  tutta. 

CAPO  III. 

T ’ ORAZIONE  del  profeta  Abacuc,  so- 
J J pra  Sìghionot  : 

2 O Signore,  io  bo  udito  ciò  che  tu  mi 


hai  fatto  udire:  Signore,  timore  mi  ha 
occupato;  conserva  viva  l’opera  tua  in 
mezzo  degli  anni,  in  mezzo  degli  anni 
che  tu  ci  hai  notificati  ; nell’  ira,  ricor- 
dati di  aver  pietà- 

3 Iddio  venne  già  .di  Ternari  ; e il 
Santo,  dal  monte  di  Parali  ; Sola  ; la 
sua  gloria  coperse  i cieli,  e la  terra  fu 
ripiena  della  sua  lode. 

4 Ed  egli  avea  intorno  a sè  uno  splen- 
dore simile  al  sole,  e de’  raggi  a' suoi 
lati  ; e quivi  eia  il  nascondimento  della 
sua  gloria. 

5 Davanti  a lui  camminava  la  pesti- 
lenza, e carboncelli  uscivano  dietro  a 
lui. 

6 Egli  si  fermò,  e misurò  la  terra  ; egli 
riguardò,  e rendette  le  genti  fiacche  ; e 
i monti  eterni  furono  scossi,  e i colli 
antichi  furono  abbassati;  P andature 
eterne  son  sue. 

7 Io  ho  veduto  che  le  tende  di  Cusan, 

I padiglioni  del  paese  di  Madian,  trema- 
rono di  affanno. 

8 II  Signore  s’ era  egli  adirato  contro 
a’  dumi  ? era  il  tuo  cruccio  contro  alle 
fiumane  ? era  la  tua  indegnazione  con- 
tro al  mare  ? quando  tu  cavalcavi  so- 
pra i tuoi  cavalli,  i tuoi  carri  erano  sal- 
vazione. 

9 II  tuo  arco  fu  tratto  fuori,  il  tuo  par- 
lare era  esecrazioni,  e dardi;  Seia;  tu 
fendesti  la  terra  in  fiumi. 

10  1 monti  tl  videro,  e tremarono; 
una  piena  d’  acque  passò  ; 1’  abisso 
diede  la  sua  voce,  egli  levò  In  alto  le 
sue  mani. 

11  II  sole  e la  luna  si  fermarono  nel 
loro  abitacolo  : e'  si  camminò  alla  luce 
delle  tue  saette,  allo  splendor  del  fol- 
gorar della  tua  lancia. 

12  Tu  camminasti  sopra  la  terra  con 
indegnazione,  tu  trebbiasti  le  genti  con 
ira- 

13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del  tuo 
popolo,  in  salute  sua  col  tuo  Unto;  tu 
trafiggesti  il  capo  della  casa  dell’  empio, 
spianando?»  da  cima  a fondo.  Seia. 

14  Tu  trafiggesti,  co’ suoi  dardi  stessi, 

II  capo  delle  vinate  di  esso  ; essi  veni- 
vano a guisa  di  turbo,  per  dissiparmi  ; 
il  ior  trionfo  era  come  di  genti  ap- 
parecchiate a divorare  11  povero  di  na- 

SCOSO. 

15  Tu  camminasti  co’  tuoi  cavalli  so- 
pra il  mare,  sopra  il  mucchio  delle 
grandi  acque. 

16  Or  io  ho  udito,  e il  mio  ventre  si  è 
commosso,  le  mie  labbra  han  tremato 
a quella  voce,  un  farlo  mi  è entrato 
nell*  ossa,  io  son  tutto  spaventato  in 
me  stesso;  come  avrei  io  riposo  nel 
giorno  deila  distretta,  quando  colui  elle 
darà  il  guasto  al  popolo  salirà  contro 
a lui  l 

17  Perciocché  il  fico  non  germoglierà, 
e non  tu  sarà  frutto  alcuno  nelle  viti  : 
la  rendita  dell’  ulivo  fallirà,  e i campi 
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non  produrranno  cibo  ; le  gregge  ver- 
ranno meno  nelle  mamira,  e non  vi  sa- 
ranno più  buoi  nelle  stalle. 

IH  Ma  pure,  io  trionferò  nel  Signore, 
io  festeggerò  nell’  Iddio  della  mia 
salute. 


IH  II  Signore  Iddio  inio  è la  mia  forza, 
e renderà  i miei  piedi  simili  a que’  delle 
cerve,  e mi  condurrà  sopra  1 miei  alti 
luoghi.  Dato  al  Capo  de  Musici,  sopra 
Neghino  t. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  SOFONIA 


CAPO  I. 


T A parola  del  Signore,  che  fu  indirti- 
tata  a Sofoma,  figliuolo  di  Cu.ii, 
figliuolo  di  Uhedalia,  figliuolo  di  Ama- 
ria, figliuolo  di  Ezecchia,  a’  di  di  losia, 
figliuolo  di  Amon,  re  di  Giuda. 

2 lo  farò  del  lutto  perire  ogni  cosa  d' in 
su  U faccia  della  terra,  dice  il  Signore. 

3 lo  laro  perir  gli  uomini,  e gli  ani- 
mali: io  laro  perir  gli  uccelli  del  cielo, 
e i pesci  del  mare  ; e gl’  intoppi,  in- 
sieme con  gli  empi  ; e sterminerò  gli 
uomini  d'  in  su  la  faccia  della  terra, 


dice  il  Signore  : 

4 E stenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda, 
e sopra  tutti  gli  abitanti  ai  Gerusa- 
lemme ; e sterminerò  di  questo  luogo  il 
rimanente  de'  Bauli,  il  nome  de'  Ca- 
ntari, insieme  co’  sacerdoti, 
fi  E quelli  parimente  che  adorano  l’e- 
sercito del  cielo  sopra  i tetti  ; e quelli 
ancora  che  adorano  il  Signore,  e gli 
giurano;  e quelli  che  giurano  per 
Malcam  ; 

fi  E quelli  che  si  ritraggono  indietro 
dal  Signore,  e quelli  che  non  cercano  il 
Signore,  e non  lo  richieggono. 

7 Silenzio,  per  la  presenza  del  Signore 
Iddio;  conciossiachè  il  giorno  del  Si- 
gnore sia  vicino  ; perciocché  it  Signore 
fia  apparecchiato  un  sacrificio,  egli  ha 
ordinati  i suoi  convitati. 

H E avverrà,  pel  giorno  del  sacrificio 
del  Signore,  che  io  farò  punizione 
de'  principi,  e de’  figliuoli  del  re,  e di 
tutu  quelli  che  si  vestono  di  vestimenti 
strani. 


H In  quel  giorno  ancora  farò  punizione 
di  tutti  coloro  che  saltano  sopra  la  so- 
glia ; che  riempiono  le  case  de’  lor  si- 
gnori di  rapina,  e di  frode. 

In  E In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  vi 
aura  una  voce  di  grido  verso  la  porta 
de’  pesci,  e un  urlo  verso  la  seconda 
porta,  e un  gran  fracasso  verso  l colli. 

11  Urlate,  abitanti  del  Mortaio;  per- 
ciocché  tutto  il  popolo  de'  mercatanti  è 


perito,  tutti  i portatori  di  danari  sono 
sterminati. 

12  E avverrà  in  quel  tempo,  che  io  in- 
vestigherò Gerusalemme  con  delle  lu- 
cerne, e farò  punizione  degli  uomini 
che  si  son  rappresi  sopra  le  lor  fecce  ; 
che  dicono  nel  cuor  loro  : 11  Signore 
non  là  né  bene  né  male. 

13  E le  lor  facolta  saranno  in  preda,  e 
le  tur  case  in  desolazione  ; e avranno 
edificate  delle  case,  e non  vi  abite- 
ranno; e piantate  delle  vigne,  e non 
ne  berranno  il  vino. 

14  11  gran  giorno  del  Signore  è vicino  : 
egli  è vicino,  e si  affretta  molto;  la 
voce  del  giorno  del  Signore  sarà  di  ver- 
sone che  grideranno  amaramente.  I ca- 
pitani sono  giù  la. 

15  Quel  giorno  sarà  giorno  d' indegna- 
zione ; giorno  drdislretta,  ed’  angoscia; 
giorno  di  tumulto,  c di  fracasso;  giorno 
dì  tenebre,  c di  caligine  ; giorno  di  neb- 
bia, c dì  folta  oscurità  ; 

Iti  Giorno  di  tromba,  e di  stormo,  so* 
pra  le  città,  forti,  e sopra  gli  alti  can- 
toni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  distretta) 
e cammineranno  come  ciechi  ; percioc- 
ché hall  peccato  contro  al  Signora  ; e il 
lor  sangue  sarà  sparso  come  polvere,  e 
la  lor  carne  come  sterchi. 

IH  Nè  il  loro  argento,  nè  il  loro  oro, 
non  li  potrà  scampare  nel  giorno  del- 
1’  indegnazion  del  Signore;  e tutto  il 
paese  sarà  consumato  per  lo  fuoco  della 
sua  gelosia;  perciocché  egli  farà  una 
finale,  ed  anche  affrettata  distruzione 
di  tutti  gli  abitanti  del  paese. 

CAPO  II. 

ADUNATEVI  come  della  Stoppia  ; 

adunatevi,  o nazione  rincresce v ole. 
2 Avanti  che  II  decreto  partorisca,  e 
il  giorno  sia  passato  a guisa  dì  pula  ; 
avanti  che  venga  sopra  voi  1'  aidor  del- 
l’ ira  del  Signore  ; avanti  che  venga  so- 
pra voi  il  giorno  dell*  ira  del  Signore  ; 


Dii 
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3 Voi,  tutti  i mansueti  del  paese,  che 
fate  ciò  eh'  egli  ordina.  cercate  il  Si- 
gnore ; cercate  giustizia,  procacciate 
mansuetudine  ; forse  «irete  nascosti  nel 
giorno  dell’  ira  del  Signore. 

4 Perciocché  Gaza  sarà  abbandonata, 
ed  Aschelon  sarà  messa  in  desolazione; 
Asdod  sara  scacciata  in  pien  mezzodì, 
ed  Ecron  sarii  diradicato. 

5 Guai  a quelli  die  abitano  nella  con- 
trada della  marina,  alla  nazion  de’  Che- 
retei  ! la  parola  del  Signore  è contro  a 
voi,  o Cananei,  o paese  de'  Filistei  ; ed 
io  ti  distruggerò,  talché  in  tc  non  abi- 
terà più  alcuno. 

li  E la  contrada  della  marina  sarà 
tutta  mandre,  e capanne  di  pastori,  e 
stabbi  di  gregge. 

7 E quella  contrada  sarà  per  lo  rima- 
nente della  casa  di  Giuda  ; essi  pasture- 
ranno in  que'  luoghi  ; la  sera  giaceranno 
nelle  case  di  Aschelon;  perciocché  il 
Signore  Iddio  loro  li  visiterà,  e li  ritrar- 
rà di  cattività. 

li  Io  ho  udito  il  vituperio  di  Moab,  e 
gii  oltraggi  de’ figliuoli  di  Ammon,  1 
quali  han  fatto  vituperio  al  mìo  popolo, 
e si  sono  ingranditi  sopra  i lor  contini. 

9 Perciò,  come  io  vìvo,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele,  Moab 
sarà  come  Sodoma,  e i figliuoli  di  Am- 
mon come  Gomorra  ; un  luogo  abban- 
donato alle  lappole,  e una  salina,  e un 
deserto  in  perpetuo  ; il  rimanente  del 
mio  popolo  li  prederà,  e il  resto  della 
mia  nazione  li  possederà. 

Il)  Questo  avverrà  loro  per  la  loro  alte- 
rezza; perciocché  han  fatto  vituperio 
al  popolo  del  Signor  degli  eserciti,  e si 
sono  elevati  contro  a lih. 

11  li  Signore  sarà  terribile  contro  a 
loro  ; perciocché  egli  farà  venir  meno 
tutti  gl’  iddìi  della  terra;  e ciascuno  dal 
suo  luogo  i’ adorerà,  tutte  1*  isole  delle 
genti. 

12  Anche  voi  Etiopi  sarete  uccisi  con 
la  mia  spada. 

13  Egli  stenderà  eziandio  la  sua  mano 
sopra  il  Sattentrione,  e distruggerà  As- 
sur,  e metterà  Ninive  in  desolazione,  in 
luogo  arido,  come  un  deserto. 

14  li  le  gregge,  tutte  le  bestie  delle 
genti  giaceranno  nel  mezzo  di  lei  ; e il 
pellicano,  e la  civetta  albergheranno 
ne’  fi  ontispizii  de’  lor  portali  ; canteran- 
no con  la  lor  voce  sopra  le  finistre  ; de- 
solazione sarà  nelle  soglie  ; perciocché 
quella  sarà  spogliata  de’suoi  cedri. 

15  Tal  aara  la  citta  trionfante,  che 
abitava  in  sicurtà,  che  diceva  nel  cuor 
suo:  Io sondessa,  e non  vi  è altri  che 
me.  Come  è ella  stata  ridotta  in  deso- 
lazione, in  ricetto  di  bestie  ! chiunque 
passerà  presso  di  essa  zuffolerà,  e mo- 
verà la  mano. 


CAPO  111. 

UAI  alla  ribella,  e contaminata; 
alla  città  d’  oppressione  ! 

2 Ella  non  ha  ascoltata  la  voce,  non 
ha  ricevuta  correzione,  non  si  é confi- 
data nel  Signore,  non  si  è accostata  al 
suo  Dio. 

3 I suoi  principi  son  dentro  di  lei  leom 
ruggenti;  i suoi  rettori  son  lupi  della 
sera,  che  non  han  la  mattina  rotto  alcun 
osso  ; 

4 I suoi  profeti  son  temerari,  uomini 
dislealissimi  ; i suoi  sacerdoti  han  con- 
taminate le  cose  sante,  han  fatta  vio- 
lenza alla  Legge. 

A 11  Signore  giusto  è nel  mezzo  di  lei; 
egli  non  fa  alcuna  iniquità  ; ogni  mat- 
tina egli  reca  fuori  alla  luce  il  suo  giu- 
dicio,  egli  non  manca;  ma  il  perverso 
non  sa  vergognarsi. 

6 Io  ho  sterminate  le  genti,  le  lor  for- 
tezze sono  state  distrutte  ; io  ho  deserte 
le  loro  Strade,  talché  non  vi  passa  più 
alcuno  ; le  lor  città  sono  state  desolate, 
talché  non  vi  è più  alcuno,  non  vi  è 
più  abitatore. 

7 Io  diceva  : Tu  mi  temerai  pure,  tu 
riceverai  pur  correzione;  e la  sua 
stanza  non  sarà  distrutta,  con  tutta  la 
punizione  che  io  ho  fatta  di  lei  ; ma  essi 
si  son  levati  da  mattina,  han  corrotte 
tutte  le  loro  opere. 

8 Tuttavolta,  aspettatemi,  dice  il  Si- 
gnore. nel  giorno  che  lo  mi  leverò  per 
ispogliare;  conciossnchè  il  mio  decreto 
sia  di  adunar  le  genti,  di  raccogliere  1 
regni,  per  ispander  sopra  loro  la  mia 
indegnazione,  tutto  l’ardore  della  mia 
iia  ; perciocché  tutta  la  terra  sarà  con- 
sumata per  lo  fuoco  della  mia  gelosia. 

9 Perciocché  allora  muterò  le  labbra 
de’  popoli  in  labbra  pure  ; acciocché 
tutti  quanti  invochino  il  Nome  del  Si- 
gnore, e lo  servano  di  pari  consenti- 
mento. 

Ili  Di  là  da’  fiumi  d’ Etiopia  ì miei  sup- 
plicanti, la  moltitudine  de'  miei  disper- 
si, porteranno  le  mie  offerte. 

11  In  quel  giorno  tu  non  sarai  confusa 
per  tutte  le  tue  opere,  con  le  quali  hai 
misfatto  contro  a me;  perciocché  allora 
io  tonò  del  mezzo  di  te  i tuoi  superbì 
trionfanti,  e tu  non  superbirai  più  per 

10  Monte  mio  santo; 

12  E lascerò  di  resto  dentro  di  te  un 
popolo  umile,  e povero»  il  quale  spererà 
nel  Nome  del  Signore. 

13  II  rimanente  d’ Israele  non  com- 
metterà iniquità,  e non  proferirà  men- 
zogna, e non  si  troverà  nella  lor  bocca 
lingua  frodolente;  perciocché  pasture- 
ranno, e giaceranno,  e non  vi  sarà  al- 
cuno che  li  spaventi. 

14  Giubbila,  figliuola  di  Sion  ; da’  voct 
d’  allegrezza,  o Israele;  rallegrati,  e 
festeggia  dì  tutto  il  cuor  tuo,  figliuola 
di  Gerusalemme. 
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15  II  Signore  ha  rimossi  i tuoi  giudicii,  solennità,  di  ciò  che,  in  luogo  di  offerte, 
ha  sgombrati  i tuoi  nemici  : il  Re  d’  I-  non  vi  era  se  non  obbrobrio, 
sraele,  il  Signore,  è dentro  di  te,  tu  non  19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiaccherò 
vedrai  più  ii  male.  tutti  quelli  che  ti  avranno  afflitta;  e 

IH  In  quel  giorno  si  dirà  a Gerusa-  salverò  le  zoppe,  e raccoglierò  le  scac- 
lemme:  Non  temere;  Sion,  non  sieno  ciste;  e le  porrò  in  lode,  e in  fama,  in 
le  tue  mani  rimesse.  tutti  i paesi  dove  saranno  suite  In  vi- 

17  11  signore  Iddio  tuo,  che  è dentro  di  tuperio. 

te,  il  Possente,  ti  salverà;  egli  gioirà  di  20  In  quel  tempo  io  vi  ricondurrò,  e in 
te  di  grande  allegrezza  ; egli  si  acqueto-  j quello  stesso  tempo  vi  raccoglierò  ; per- 
ra  nel  suo  amore,  egli  festeggera  di  te  ! ciocché  io  vi  metterò  in  fama,  e in  lode, 
con  grida  di  allegrezza.  fra  tutti  i popoli  della  terra  ; quando  io 

18  lo  raccoglierò  quelli  che,  essendo  vi  avrò  tratti  di  cattività,  davanti  agli 
dilungati  da  te,  erano  attristati  per  le  | occhi  vostri,  ha  detto  il  Signore. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  AGGEO. 


CAPO  I. 

NELL'  anno  secondo  del  re  Dario, 
nel  sesto  mese,  nel  primo  giorno 
del  mese,  la  parola  dei  Signore  fu  indi- 
rizzata. per  lo  profeta  Aggeo,  a Zoroba- 
bel, figliuolo  di  Sealtiel,  governatore  dì 
Giuda,  ed  a losua,  figliuolo  di  Iosadac, 
sommo  Sacerdote,  dicendo  : 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  ; 
Questo  popolo  ha  detto:  Il  tempo  non  è 
ancora  venuto;  il  tempo  che  la  Casa 
del  Signore  ha  da  esser  riedificata. 

3  E perciò  la  parola  dei  Signore  fu  ri- 
velata per  lo  profeta  Aggeo,  dicendo: 

4  E egli  ben  tempo  per  voi  di  abitar 
nelle  vostre  case  intavolate,  mentre 
questa  Casa  resta  deserta  l 
5 Ora  dunque,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  Ponete  mente  alle  vie  1 
vostre. 

ti  Voi  avete  seminato  assai,  e avete  ri- 
posto poco  ; avete  mangiato,  e non  vi 
siete  potuti  saziare;  avete  bevuto,  e 
non  vi  siete  potuti  inebbriare;  siete 
stati  vestiti,  e ninno  si  è potuto  riscal- 
dare ; e colui  che  si  è messo  a servire 
per  prezzo,  1’  ha  fatto  per  mettere  il  suo 
« alario  in  un  sacco  forato. 

7  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 
Ponete  mente  alle  vie  vostre. 

8  Salite  al  monte,  e adducetene  del 
legname,  ed  edificate  questa  Casa  ; ed 
io  mi  compiacerò  in  essa,  e mi  glorifi- 
cherò, ha  detto  il  Signore. 

9  Voi  avete  riguardato  ad  assai,  ed 
ecco,  ciò  si  è ridotto  a poco  ; e avete 
menato  in  casa,  ed  io  ho  soffiato  sopra. 

I Perchè  ? dice  il  Signor  degli  eserciti. 


Per  la  mia  Casa,  che  è deserta  ; laddove 
ciascun  di  voi  corre  per  la  sua  casa. 

10  Perciò,  il  cielo  è stato  serrato  sopra 
voi,  per  non  dar  rugiada  ; la  terra  ezian- 
dio ha  ristretta  la  sua  rendita. 

11  Ed  io  ho  chiamata  la  secchezza  so- 
pra la  terra,  e sopra  i monti,  e sopra  il 
frumento,  e sopra  il  mosto,  e dbpra 
1’  olio,  e sopra  tutto  ciò  che  la  terra  pro- 
duce; e sopra  gli  uomini,  e sopra  le 
bestie,  e sopra  tutta  la  fatica  delle 
mani. 

12  Or  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  c 
losua,  figliuolo  di  Iosadac,  sommo  Sa- 
cerdote, e tutto  il  rimanente  del  popolo, 
ubbidirono  alla  voce  del  Signore  iddio 
loro,  e alle  parole  del  profeta  Aggeo, 
secondo  che  il  Signore  iddio  loro  l’ avea 
mandato  ; e il  popolo  temette  del  Si- 
gnore. 

13  E Aggeo,  messo  del  Signore,  disse 
al  popolo,  per  commession  del  Signore: 
Io  son  con  voi,  dice  il  Signore. 

14  11  Signore  adunque  destò  lo  spirito 
di  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  go- 
vernatore di  Giuda,  e lo  spirito  di  lo- 
sua, figliuolo  di  Iosadac,  sommo  Sacer- 
dote, e lo  spirito  di  tutto  il  rimanente 
del  popolo  ; e vennero,  e lavorarono 
intorno  alia  Casa  del  Signor  degli  eser- 
citi, loro  Dio. 

15  Ciò  fu  nel  ventesimoquarto  'giorno 
del  sesto  mese,  nell’  anno  secondo  del 
re  Dario. 

CAPO  li. 

■\fEL  settimo  mese,  nel  ventesimopri- 
i 1 mo  giorno  del  mese,  la  parola  del 
Signore  fu  rivelata  per  lo  profeta  Ag- 
geo, dicendo  : 
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2 Parla  ora  a Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  governatore  di  Giuda,  e » lo- 
sua,  figliuolo  di  losadac,  sommo  Sacer- 
dote, ed  al  rimanente  del  popolo,  di- 
cendo : 

3 Chi  di  voi  è rimasto,  che  abbia  ve- 
duta questa  Casa  nella  sua  primiera 
gloria  f e qual  la  vedete  voi  al  presente? 
non  è essa,  appo  quella,  come  nulla 
agli  occhi  vostri  ? 

',4  Ma  pure,  fortificati  ora,  o Zorobabel, 
dice  il  Signore;  fortificati  parimente,  o 
losua.  figliuolo  di  Iosadac,  sommo  Sa- 
cerdote . fortificatevi  ancora  voi,  o po- 
pol  tutto  del  paese,  dice  il  Signore;  e 
mettetevi  all’  opera  ; perciocché  io  sono 
con  voi,  dice  il  Signor  degli  eserciti  ; 

5 Secondo  la  parola  che  io  patteggiai 
con  voi,  quando  usciste  di  Egitto;  e il 
mio  Spirito  dimorerà  nel  mezzo  di  voi  ; 
non  temiate- 

ti  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  : Ancora  una  volta,  fra 
poco,  io  scrollerò  il  cielo,  e la  terra,  e il 
mare,  e 1'  asciutto; 

7 Scrollerò  ancora  tutte  le  genti,  e la 
scelta  di  tutte  le  nazioni  verrà;  ed  io 
empierò  questa  Casa  di  gloria,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  ; 

8 L’  argento  è mìo.  e 1’  oro  è mio,  dice 
il  Signor  degli  eser.  iti. 

9 Maggiore  sarà  la  gloria  ili  questa  se- 
conda Casa,  che  la  gloria  delta  primiera, 
lia  detto  il  Signor  degli  eserciti;  ed  io 
metterò  la  pace  in  questo  luogo,  dice  il 
Signtff-  degli  eserciti. 

10  Nel  ventesimoquarto giorno  del  no- 
no mese,  nell’  anno  secondo  di  Darlo,  la 
parola  del  Signore  fu  rivelata  per  lo 
profeta  Aggeo,  dicendo  : 

11  Cosi  ha  detto  il  signor  degli  eser- 
citi: Domanda  ora  i sacerdoti,  intorno 
alla  Legge,  dicendo: 

12  Se  un  uomo  porta  della  carne  con- 
sacrata nel  lembo  del  suo  vestimento,  e 
tocca  col  suo  lembo  del  pane,  o della 
polla,  o del  vino,  o deli’  olio,  o qualun- 
que aUra  vivanda  ; sarà  quella  santifi- 
cata ? E i sacerdoti  risposero,  e dissero  : 
No. 

13  Poi  Aggeo  disse:  Se  alcuno,  essen- 


do immondo  per  un  morto,  tocca  qua- 
lunque di  queste  cose,  non  sarà  ella 
immonda?  E i sacerdoti  risposero,  e 
dissero:  sì,  ella  sarà  immonda. 

14  E Aggeo  rispose,  e disse  : Così  d 
questo  popolo,  e così  è questa  nazione, 
nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore  ; e cosi 
è ogni  opera  delle  lor  mani  ; anzi  quello 
stesso  che  offeriscono  quivi  ò Immondo. 

15  Or  al  presente,  ponete  mente,  amie, 
da  questo  giorno  addietro,  avanti  che 
fosse  posta  pietra  sopia  pietra  nel  Tem- 
pio del  Signore  ; 

Hi  Da  che  le  cose  sono  andate  così,  al- 
tri è venuto  a un  mucchio  di  venti  mi- 
sure, e ve  ne  sono  stato  sol  dieci  ; altri 
è venuto  al  tino  per  attignere  cinquan- 
ta barili,  e ve  ne  sono  siali  sol  venti. 

17  lo  vi  ho  percossi  d’  arsura,  e di  ru- 
bigine, e dì  g ragnuola,  in  tutte  1’  opere 
delle  vostre  mani  ; ma  voi  non  vi  siete 
curati  di  convertirvi  a me,  dice  il  Si- 
gnore. 

18  Ora  considerate:  Avanti  questo 
giorno,  che  è il  ventesimoquarto  del 
nono  mese;  considerate  dal  giorno,  che 
il  Tempio  del  Signore  è stato  fondato. 

19  Vi  era  egli  piò  grano  ne’ granai? 
fino  alla  vite,  e al  fico,  e al  melagrano, 
e all'ulivo,  nulla  ha  portato;  ma  da 
questo  giorno  innanzi  io  ni  benedirò. 

Un  E la  parola  del  >ignore  lu  indiriz- 
zata la  seconda  volta  ad  Aggeo,  nel 
ventesimoquarto  giorno  del  mese,  di- 
cendo : 

zi  Parla  a Zorobabel,  governatore  di 
Giuda,  dicendo:  lo  scrollerò  il  cielo,  e 
la  terra  : 

22  E sovvertirò  il  trono  de’  regni,  e di- 
struggerò la  forza  de’  reami  delle  genti  ; 
e sovvertirò  i carri,  e quelli  che  sa- 
ranno montati  sopra  ; e i cavalli,  e 1 
lor  cavalieri,  saranno  abbattuti,  cia- 
scuno per  la  spada  del  suo  fratello. 

23  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  deg  l 
eserciti,  io  ti  prenderò,  o Zorobabel. 
figliuolo  di  Sealtiel,  mio  servitore,  dice 
il  Signore  ; e ti  metterò  come  un  sug- 
gello ; perciocché  io  ti  ho  eletto,  dice  u 
Signor  degli  eserciti. 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  ZACCARIA. 


CAPO  I. 

VELL-  ottavo  mese,  nell'  anno  seeon- 
r 1 ,d0  d*  Dario,  la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  al  profeta  Zaccaria,  figliuolo 
<u  Berechia,  figliuolo  d'  Iddo,  dicendo  : 

2 11  Signore  è stato  gravemente  adirato 
contro  a’  vostri  padri  ; 

3 Ma  tu,  di’ loro:  Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  : Convertitevi  a me, 
d|ce  il  Signor  degli  eserciti,  ed  io  ini 
rivolgerò  a voi,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti. 

4 Non  siate  come  1 vostri  padri,  a'  qua- 
li 1 profeti  de’  tempi  passati  gridavano, 
dicendo:  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Deh!  convertitevi  dalle  vostre 
ne  malvage,  e dalle  vostre  malvage 
opere  ; ma  essi  non  mi  ubbidirono,  e 
non  mi  porsero  1’  orecchie,  dice  il  Si- 
Knore. 

6 I vostri  padri  dove  son  eglino  ? e 
<iue  profeti  potevano  essi  vivere  in  per- 
petuo ! 

,®,  Le  mie  parole,  e i miei  statuti, 

, quali  io  avea  data  commessione 
R profeti,  miei  servitori,  non  aggiun- 
sero esse  pure  i padri  vostri  f laonde 
essi  si  «ori  convertiti,  ed  han  detto: 
tome  il  Signor  degli  eserciti  avea  pen- 
sato di  farci,  secondo  le  nostre  vie,  e 
secondo  le  nostre  opere,  così  ha  egli 
«prato  inverso  noi. 

7 Nel  vemesimoquarto  giorno  del- 
. uiulecimo  mese,  che  è il  mese  di  Se- 
r t anno  secondo  di  Dario,  la  pa- 
rola del  Signore  fu  indirizzata  al  pro- 

Zaccaria,  figliuolo  di  Berechia, 
luoù°  d’  Iddo.  dicendo  : 

<>  io  ho  avuta  di  notte  una  visione,  od 

un  uomo,  montato  sopra  un  ca- 
non0 8a,,ro»  11  quale  se  ne  stava  fra 
oche  mortine,  eh’  erano  in  un  luogo 
e . dietro  a lui  vi  erano  de’  ca- 
aiu  sauri,  e de’ vaiolati,  e de’ bianchi. 

ì?  dissi  : Cl,e  voglion  dire  queste 
cose,  Signor  mio  ? E 1’  Angelo,  che 
panava  meco,  mi  disse  : Io  ti  mostrerò 
in  p08"ono  dir  queste  cose. 

./“L  I'  uomo,  che  stava  fra  le  mor- 
ello* noP086»  e disse  : Costoro  ron  quelli 
c 11  Signore  ha  mandati,  per  andare 
attorno  per  la  terra. 


11  E quelli  fecero  motto  all’  Angelo 
del  Signore,  che  stava  fra  le  mortine,  e 
dissero  : Noi  siamo  andati  attorno  per 
la  terra;  ed  ecco,  tutta  la  terra  si  ri- 
posa, e gode  di  quiete. 

12  E 1’  Angelo  del  Signore  si  fece  a 
dire:  O Signor  degli  eserciti,  infino  a 
quando  non  avrai  tu  pietà  di  Gerusa- 
lemme, e delle  città  di  Giuda,  contro 
alle  quali  tu  sei  stato  gravemente 
adirato,  Io  spazio  di  questi  scttant’  an- 
ni ? 

13  E il  Signore  rispose  all’  Angelo,  che 
parlava  meco,  buone  parole,  parole  di- 
consolazione. 

14  E 1’  Angelo,  che  parlava  meco,  mi 
disse  : Grida,  dicendo  : Così  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  : Io  sono  ingelosito 
di  gran  gelosia  per  Gerusalemme,  e per 
Sion  ; 

15  E sono  adirato  di  grande  ira  contro 
alle  nazioni  che  godono  d‘  agio,  e di 
quiete  ; perciocché  io  era  un  poco  adi- 
rato, ma  esse  hanno  aiutato  al  male. 

Hi  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  : Io 
mi  son  rivolto  verso  Gerusalemme  in 
compassione;  la  mia  Casa  sarà  in  essa 
riedificata,  dice  il  Signor  degli  eserciti  ; 
e il  regolo  sarà  disteso  sopra  Gerusa- 
lemme. 

17  Grida  ancora,  dicendo:  Così  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti:  Ancora 
traboccheranno  di  beni  le  mie  città  ; e 
il  Signore  consolerà  ancora  Sion,  ed 
eleggerà  ancora  Gerusalemme. 

18  Poi  io  alzai  gli  occhi,  e riguardai,  ed 
ecco  quattro  corna. 

19  Ed  io  dissi  all’Angelo  che  parlava 
meco  : Che  vofdion  dire  queste  corna  ? 
Ed  egli  disse  : Queste  son  le  corna,  che 
han  dissipato  Giuda,  Israele,  e Gerusa- 
lemme. 

20  Poi  il  Signore  mi  fece  veder  quattro 
fabbri. 

21  Ed  io  dissi  : Che  vengono  a far  co- 
storo? Ed  egli  rispose,  e disse:  Quelle 
coti  le  corna,  che  han  dissipato  Giuda, 
secondo  che  niuno  ha  alzato  il  capo  ; 
ma  costoro  son  venuti  per  dar  loro  lo 
spavento;  per  abbatter  le  corna  delle 
genti,  che  iianno  alzato  il  corno  contro 
al  paese  di  Giuda  per  dissiparlo. 
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ZACCARIA,  li.  III.  IV. 


CAPO  II. 

POI  io  alzai  gli  occhi,  e riguardai  ; ed 
ecco  un  uomo,  che  nvea  in  mano 
una  cordicella  da  misurare  ; 

2 Ed  io  gli  dissi  : Dove  vai  ? Ed  egli 
mi  disse  : '/otto  a misurar  Gerusalemme, 
per  veder  guai  sia  la  sua  larghezza,  e 
qual  la  sua  lunghezza. 

3 Ed  ecco,  I’  Angelo,  che  parlava 
meco  usci  ; e un  altro  Angelo  gli  usci 
incontro. 

4 Ed  egli  gli  disse  : Corri,  parla  a quel 
giovane,  dicendo:  Gerusalemme  sarà 
abitata  per  villate  ; per  la  moltitudine 
degli  uomini,  e delle  bestie,  che  saranno 
in  mezzo  di  lei. 

5 Ed  io  le  sarò,  dice  il  Signore,  un 
muro  di  fuoco  d‘  intorno,  e sarò  per 
giorìa  in  mezzo  di  lei. 

6 Oh  ! oli  ! fuggite  dal  paese  di  Setten- 
trione, dice  il  Signore;  perciocché  io  vi 
ho  sparsi  per  li  quattro  venti  del  ciclo, 
dice  il  Signore. 

7 Oh  1 Sion,  scampa  ; tu,  che  abiti 
con  la  figliuola  di  Babilonia. 

8 Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  : Dietro  alla  gloria.  Egli 
mi  ha  mandato  contro  alle  genti  che 
vi  hanno  spogliati  ; perciocché  ehi 
vi  tocca,  tocca  la  pupilla  deir  occhio 
suo. 

il  Perciocché,  ecco,  io  levo  la  mano 
contro  a loro,  ed  esse  saranno  in  preda 
a’  lor  servi  ; e voi  conoscerete  che  il 
Signor  degli  eserciti  mi  ha  mandato. 

In  Giubbila,  e rallegrali,  figliuola  di 
Sion  ; perciocché  ecco,  io  vengo,  e abi- 
terò in  mezzo  di  te,  dice  il  Signore. 

11  E molte  nazioni  si  aggi  ugneranno 
al  Signore  in  quel  giorno,  e mi  saranno 
per  popolo  ; ed  io  abiterò  in  mezzo  di  te, 
e tu  conoscerai  che  il  Signore  degli 
eserciti  mi  ha  mandato  a te. 

12  E il  Signore  possederà  Giuda,  per 
sua  parte,  nella  terra  santa  ; ed  eleggerà 
ancora  Gerusalemme. 

13  Silenzio,  ogni  carne,  por  la  presenza 
del  Signore  ; perciocché  egli  si  è destato 
dalia  stanza  della  sua  Santità. 

CAPO  III. 

POI  il  Signore  mi  fece  veder  losua, 
sommo  Sacerdote,  che  stava  ritto 
in  piè  davanti  all'  Angelo  del  Signore  ; 
e Satan  stava  alla  sua  destra,  per  esser- 
gli con  tra,  come  parte  avversa. 

2 E il  Signore  disse  a Saian  : Sgriditi  il 
Signore,  o Satan  ; sgriditi  il  Signore,  che 
ha  eletta  Gerusalemme;  non  è costui 
un  tizzone  scampato  dal  fuoco  ? 

3 Or  losua  era  vestito  di  vestimenti 
sozzi,  e stava  ritto  in  piè  davanti  al- 
l'Angelo. 

4 E /’  Angelo  prese  a dire  in  questa 
maniera  a quelli  che  stavano  ritti  da- 


vanti a lui  : Toglietegli  d’  addosso 
que’  vestimenti  sozzi.  Poi  gli  disse  : 
Vedi,  io  ho  rimossa  d’  addosso  a te  la 
tua  iniquità,  e t’  ho  vestito  di  vesti- 
menti nuovi. 

5  Ho  parimente  detto  : M et  taglisi 
una  tiara  netta  in  sul  capo.  C oloro 
adunque  gli  misero  una  ti. ira  netta  in 
sul  capo,  e lo  vestirono  dì  vestimenti 
nuovi.  Or  1*  Angelo  del  Signore  stava 
in  piè. 

0 E 1*  Angelo  del  Signore  protestò  a 
losua,  dicendo: 

7 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Se  tu  cammini  nelle  mie  vie,  e os- 
servi ciò  che  io  ho  ordinato  che  si  os- 
servi: tu  giudicherai  la  mia  Casa,  e 
guarderai  i mìei  Cortili;  ed  io  ti  darò  di 
camminare  fra  costoro  che  son  qui  pre- 
senti. 

8 Or  ascolta,  losua,  sommo  Sacerdote, 
tu,  e i tuoi  compagni,  che  seggono  nel 
tuo  cospetto;  perciocché  voi  siete 
uomini  di  prodigio  ; perciocché,  ecco, 
io  adduco  il  mio  Servitore,  li  Germo- 
glio. 

9 Perciocché,  ecco,  la  pietra,  che  io 
ho  posta  davanti  a losua  ; sopra  quel- 
V una  pietra  vi  sono  sette  occhi;  ecco, 
io  scolpisco  la  «cultura  di  essa,  dice  il 
Signor  degli  eserciti;  e torrò  via  l’in- 
quità  di  questo  paese  in  un  giorno. 

10  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  voi  chiamerete  ciascuno  il  suo 
compagno  sotto  alla  vite,  e sotto  al 
fico. 

CAPO  IV. 

POI  1’  Angelo  che  parlava  meco  ri- 
tornò, e mi  destò,  a guisa  d’  uomo 
che  è destato  dal  suo  sonno. 

2  Ed  egli  mi  disse:  thè  vedi  ? Edio 
dissi  : lo  ho  riguardato,  ed  ecco  un  can- 
delliere  tutto  d’  oro,  di  sopra  al  quale  vi 
è un  bacino,  e sopra  il  candelliere  vi 
son  sette  sue  iampane;  e vi  son  sette 
colatoi,  per  le  Iampane,  che  sono  in 
cima  del  eandelliere. 

3  Vi  sono  ancora  due  ulivi  di  sopra  ad 
esso;  1'  uno  dalla  destra  dei  bacino,  e 
T altro  dalla  sinistra. 

4  Ed  io  feci  motto  all’  Angelo  che  par- 
lava meco,  e gli  dissi  : Che  vaglimi  due 
queste  cose.  Signor  mio? 

6  E l'Angelo  che  parlava  meco  rispase, 
e mi  disse:  Non  sai  tu  che  i ogHi.n 
dire  queste  cose?  Ed  io  dissi:  No,  si- 
gnor inio. 

tì  Ed  egli  rispose,  e mi  disse  in  questa 
maniera  : Quest'  è la  parola  del  Signore 
a Zorobabel  : Non  per  esercito,  né  per 
forza;  ma  per  io  mio  Spirito,  ba  detto  il 
Signor  degli  eserciti. 

7  Chi  sei  tu,  o gran  monte,  davanti  a 
Zorobabel  ì tu  sarai  i idotto  in  piano  ; e 
la  pietra  del  capo  sarà  tratta  fuori,  con 
rimbombanti  acclamazioni.  Grazia,  gra- 
zia ad  essa. 


ZACCARIA 
S Poi  la  parola  del  Signore  Imi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

9 Le  mani  di  Zorobabel  han  fondata 
questa  Casa,  e le  sue  mani  altresì  la 
compieranno  ; e tu  conoscerai  che  il 
Signor  degli  eserciti  mi  ha  mandato  a 
voi. 

10  Perciocché,  chi  è colui  che  ha 
sprezzato  il  giorno  delie  picchile  cose / 
Pur  si  rallegreranno  ; e que’  sette,  che 
san  gli  occhi  del  Signore,  che  vanno 
attorno  per  tutta  la  terra,  riguarde- 
ranno la  pietra  del  piombino  in  mano  di 
Zorobabel, 

11  Ed  io  risposi,  e gli  dissi  : Che  w- 
iflion  dire  questi  due  ulivi,  che  sono 
dalla  destra,  e dalla  sinistra  del  cancel- 
liere ? 

12  E presi  di  nuovo  a dirgli  : Che  vo- 
gliali dire  questi  duerainuscelli  d'  ulivo, 
che  sono  allato  a’ due  doccioni  d’  oro, 
che  versano  in  giù  l’oro  ì 

13  Ed  egli  mi  disse:  Non  sai  tu  che 
wglion  dire  queste  cose?  Ed  io  dissi: 
No,  Signor  mio. 

14  Ed  egli  disse:  Questi  ramuscelti 
sono  i due  figliuoli  dell’  olio,  che  stan- 
no ritti  appresso  il  Signor  di  tutta  la 
terra. 


CAPO  V. 

DOI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e ri- 
-*■  guardai;  ed  ecco  un  ruotolo  vo- 
lante. 

2 £ f Angelo  mi  disse  : Che  vedi  ? Ed 
io  dissi:  lo  veggo  un  ruotolo  volante, 
la  cui  lunghezza  è di  venti  cubiti,  e la 
larghezza  di  dieci  cubiti. 

3 Ed  egli  mi  disse  : Quest’  è 1’  esecra- 
zione, eh’  é uscita  fuori  sopra  ia  faccia 
di  tutta  la  terra;  perciocché  da  un 
lato,  ogni  ladro  è stato  riciso,  secondo 
quella  : e dall’  altro,  ogni  uomo  che 
giura  falsamente  è stato  riciso,  secondo 
quella. 

4 lo  1’  ho  messa  fuori,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  ed  è venuta  contro  alla 
casa  del  ladro,  e contro  alla  casa  di  chi 
giura  per  lo  mio  Nome  falsamente;  ed 
® dimorata  in  mezzo  della  sua  casa,  e 
I ha  consumata,  insieme  col  suo  le- 
gname, e le  sue  pietre. 

0 Poi  1’  Angelo  che  parlava  meco 
usci,  e ini  disse:  Deh!  alza  gli  occhi, 
c riguarda;  che  cosa  è questa  eh’  esce 
iuori  ? 

fi  Ed  io  dissi:  Che  cosa  è?  Ed  egli 
disse:  Quest’  è un  moggio,  eh’  esce. 

1 oi  disse  : Quest’  è l’ occhio  loro,  che  va 
per  tutta  la  terra. 

7 Ed  ecco,  una  massa  di  piombo  fu 
portata  ; ed  ecco  una  donna,  che  se- 
deva in  mezzo  del  moggio, 
fi  Ed  egli  disse  : Quest’  è 1'  empietti. 
Eu  egli  la  gittò  in  mezzo  del  moggio  ; 
Poi  gittò  la  massa  del  piombo  In  bu  la 
fiocca  di  esso. 


IV.  V.  VI. 

!)  Poi,  io  alzai  gli  ocelli,  e riguardai  ; 
ed  ecco,  due  donne  uscivano,  le  quali 
aveano  il  vento  nelle  loro  ale  : e aveano 
dell’ale  somiglianti  all’ale  d’ una  cico- 
gna; ed  esse  levarono  il  moggio  fra  cielo 
e terra 

1"  Ed  io  dissi  all’  Angelo  che  parlava 
meco  : Dove  portano  esse  it  moggio  ? 

II  Ed  egli  mi  disse:  Nel  paese  di 
Sìnear,  per  edificargli  quivi  una  casa  ; e 
quivi  sarà  stanziato,  e posato  sopra  la 
sua  base. 

CAPO  VI. 

1301  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e ri- 
A guardai;  ed  ecco  quattro  carri, 
che  uscivano  d’  infra  due  monti;  e 
que’  monti  erano  monti  di  rame. 

2 Nel  primo  carro  vi  erano  cavalli 
sauri,  e nel  secondo  carro  cavalli  mo- 
relli ; 

3 E nel  terzo  carro  cavalli  bianchi,  e 
nel  quarto  carro  cavalli  sauri,  faldeilati 
di  bianco. 

4 Ed  io  presi  a dire  all’Angelo  che 
parlava  meco:  Che  voqliun  dire  queste 
cose.  Signor  mio  ? 

5 E l’Angelo  rispose,  c mi  disse  : 
Questi  sono  i quattro  spiriti  del  cielo, 
eh'  escono  dalla  presenza  del  Signore  di 
tutta  la  terra,  dove  stanno. 

fi  11  carro,  nel  qual  sono  1 cavalli  mo- 
relli, esce  verso  il  paese  del  Setten- 
trione ; e i bianchi  escono  dietro  a loro  ; 
ina  i faldeilati  di  bianco  escono  verso  il 
paese  del  Mezzodi. 

7 Poi  uscirono  i sauri,  e richiesero  di 
andare  a scorrere  per  la  terra.  Ed 
egli  diss e loro  : Andate,  scorrete  per  la 
terra.  Essi  adunque  scorsero  per  la 
terra. 

fi  Poi  egli  mi  chiamò,  e mi  parlò, 
dicendo:  Vedi,  quelli  ch’escono  verso 
il  paese  del  Settentrione  hanno  acque- 
tata l’ira  mia  nel  paese  del  Setten- 
trione. 

!J  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo: 

Hi  Prendi,  d’ infra  quelli  che  sono  stati 
in  cattività,  da  Heldai,  da  Tobia,  e da 
Iedaia;  vieni  anche  in  quell’  (stesso 
giorno,  ed  entra  in  casa  ai  losìa,  figli- 
uolo di  Sefania,  i quali  son  venuti  di 
Babilonia;  , 

11  Prendi,  dico,  da  loro  dell’  argento,  e 
dell'  oro,  e fanne  delle  corone  ; e metti/a 
sopra  il  capo  di  losua,  figliuolo  di  losa- 
dac,  sommo  Sacerdote, 

12  E parla  a lui,  dicendo:  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti:  Ecco  un 
uomo,  il  cui  nomeé;  11  Germoglio:  ed 
egli  germoglierà  sotto  dì  sé,  ed  edifi- 
cherà il  Tempio  del  Signore. 

13  Ed  egli  sarà  quel  eli’  edificherà  il 
Tempio  del  Signore,  e porterà  la  gloria; 
e sederà,  e signoreggerà  sopra  li  suo 
trono,  e insieme  sarà  Sacerdote  sopra  il 
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suo  seggio;  e consìglio  di  pace  sarà  fra  ho  ascoltati,  ha  detto  il  Signor  degli 
questi  due.  eserciti. 

J4  E,  quant’è  alle  corone,  sieno  per  14  Ed  io  gli  ho  dissipati  fra  tutte  le 
Hclcm,  e per  Tolda,  c per  ledala,  e per  genti,  le  quali  essi  non  conoscevano  ; e 
Hen,  figliuolo  di  Sefania  ; per  ricor-  il  paese  è stato  desolato  dietro  a loro, 
danza  nel  Tempio  del  Signore.  senza  che  alcuno  andasse,  o venisse  più 

15  E que'  che  soli  lontani  verranno,  per  esso;  ed  essi  han  messo  il  paese  di- 
ed  edificheranno  nel  Tempio  del  Si-  lettissimo  in  desolazione, 
gnore  ; e voi  conoscerete  che  il  Signor 

degli  eserciti  mi  ha  mandato  a voi;  e CAPO  Vili. 

questo  avverrà,  se  pure  ascoltate  la  voce 

del  Signore  Iddio  vostro.  T A parola  del  Signor  degli  eserciti  mi 

Ai  fu  ancora  indirizzata,  dicendo  : 
CAPO  VII.  2 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 

Io  sono  ingelosito  di  gran  gelosia  per 

POI  avvenne,  nell’ anno  quarto  del  re  amor  di  Sion,  e sono  stato  geloso  per 
Dario,  che  la  parola  del  Signore  fu  essa  con  grande  ira. 
indirizzata  a Zaccaria,  nei  quarto  3 Così  ha  detto  il  Signore  : Io  son  n- 
giomo  del  nono  mese,  cioè,  di  Chisleu;  tornato  in  Sion,  e abiterò  in  mezzo  di 
2 Quando  que'  delia  Casa  di  Dio  ebbero  Gerusalemme;  e Gerusalemme  sarà 
mandati  Sareser,  e Reghem-melec,  e i chiamata:  Città  di  verità,  e Monte  del 
lor  principali,  per  far  supplicazione  nel  Signor  degli  eserciti.  Monte  6anto. 
cospetto  del  Signore  ; 4 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 

3 E per  dire  a'  sacerdoti  della  Casa  del  Ancora  vi  saranno  de'  vecchi,  e delie 
Signor  degli  eserciti,  e a’  profeti,  in  vecchie,  che  sederanno  nelle  piazze  di 
questa  maniera  : Piagnerò  io  nel  quinto  Gerusalemme;  e ciascuno  avrà  in  mano 
mese,  separandomi,  come  ho  fatto  già  il  suo  bastone,  per  la  grande  età. 
per  tanti  anni  ? 5 E le  piazze  della  città  saran  ripiene 

1 4 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz-  di  fanciulli,  e di  fanciulle,  che  6i  sdaz- 
iata, dicendo  : zeranno  per  le  piazze  di  essa. 

5  Parla  a tutto  il  popolo  del  paese,  e 6 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
a’  sacerdoti,  dicendo  : Quando  voi  avete  Se  ciò  par  maraviglìoso  al  rimanente  di 
digiunato,  e pianto,  nel  quinto,  e nel  questo  popolo  in  que’  giorni,  sarà  egli 
settimo  mare,  lo  spazio  di  settant’anni,  però  impossibile  appo  me?  dice  il  Si- 
avete  voi  pur  digiunato  a me  ? gnor  degli  eserciti. 

6  È,  quando  voi  mangiate,  e quando  7 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
bevete,  non  siete  voi  quelli  che  man-  Ecco,  lo  salvo  11  mio  popolo  dal  paese 
giare,  e che  bevete  ? del  Levante,  e dal  paese  del  Ponente; 

7  Non  son  queste  le  parole  che  11  Si-  8 E li  condurrò,  e abiteranno  in  mezzo 
gnore  ha  fatte  predicare  per  i profeti  di  Gerusalemme,  e mi  saranno  popolo  ; 
de' tempi  passati,  mentre  Gerusalemme  ed  io  sarò  loro  Dio,  in  verità,  e in  gìu- 
era  abitata,  e tranquilla,  insieme  con  le  stlzia. 

sue  città  d’ intorno  ; ed  era  parimente  9 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
abitata  la  parte  Meridionale,  e la  pia-  Sieno  le  vostre  mani  rinforzate,  o voi, 
mira  ? che  udite  queste  parole  in  questi  tempi, 

8  Poi  la  parola  del  Signore  fu  indiriz - dalla  bocca  de’  profeti,  che  sono  stati  nel 
zata  a Zaccaria,  dicendo  : giorno  che  la  Casa  del  Signor  degli  eser- 

1 9 Così  disse  gin  il  Signor  degli  eserciti:  citi,  il  Tempio,  è stata  fondata,  per 
Fate  fedel  triudicio,  e usate  benignità,  e esser  riedificata. 

pietà,  ciascuno  inverso  il  suo  fratello  ; 10  Perciocché,  avanti  questi  giorni, 

lu  E non  oppressale  la  vedova,  nè  non  vi  era  alcun  premio  ne  per  uomini, 
V orfano,  nè  il  forestiere,  ne  il  povero  ; nè  per  bestie  ; e non  tri  era  alcuna  pace 
e non  macchinate  nel  vostro  cuore  a cni  andava,  e veniva,  per  cagion  del 
male  alcuno  1’  un  contro  all’  altro.  nemico  ; ed  io  mandava  tutti  gli  uomini 

Il  Ma  essi  ricusarono  di  attendere,  e l’uno  contro  all’ altro  ; 
porsero  una  spalla  ritrosa,  e aggrava-  11  Ma  ora,  io  non  sarò  al  rimanente 
rono  le  loro  orecchie,  per  non  ascoltare  ; di  questo  popolo,  come  sono  stato 
12  E rendettero  il  cuor  loro  simile  ad  ne’  tempi  addietro,  dice  il  Signor  degli 
un  diamante,  per  non  ascoltar  la  Legge,  eserciti. 

nè  le  parole  che  il  Signor  degli  eserciti  12  Perciocché  vi  sarà  sementa  di  pace; 
mandava  a dir  loro  per  lo  suo  Spirito,  la  vite  porterà  il  suo  frutto,  e la  terra 
per  lo  ministerio  de’ profeti  de’ tempi  produrrà  la  sua  rendita,  e i cieli  da- 
pussati  ; laonde  vi  è stata  grande  Inde-  ranno  la  lor  rugiada  ; ed  Io  farò  cred.tr 
gnazione  da  parte  del  Signor  degli  eser-  tutte  queste  cose  al  rimanente  di  questo 
citi.  popolo. 

13  Ed  ò avvenuto  che,  come  quando  13  E avverrà  che,  come  voi,  o casa  di 
egli  chiamava,  essi  non  ascoltarono;  Giuda,  e casa  d’Israele,  siete  stati  in 
così,  quando  hanno  gridato,  Io  non  gii  maledizione  fra  le  genti,  così  ri  salverò, 
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c sarete  in  benedizione;  non  temiate, 
Meno  le  vostre  mani  rinforzate. 

J4  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor 
itegli  eserciti  : Siccome  io  pensai  d’afHìg-- 
Servì,  quando  i vostri  padri  mi  provo- 
carono a indegnazione,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  e non  me  ne  son 
pentito  ; 

15  Cosi  in  contrario  in  questi  tempi  ho 
pensato  di  far  del  bene  a Gerusalemme, 
e alla  casa  di  Giuda;  non  temiate, 
lo  Queste  son  le  cose  che  avete  a fare  : 
1 ariste  in  verità,  ciascuno  col  suo  com- 
pagno ; late  giudiclo  dì  verità,  e di  pace, 
nelle  vostre  porte  ; 

17  E non  macchinate  nel  vostro  cuore 
male  alcuno  l' tin  contro  all'altro,  e 
min  amate  11  giuramento  falso;  per- 
ciocché tutte  queste  cose  son  quelle  che 
10  odio. 

*8  Poi  la  parola  del  Signor  degli  oser- 
ai mi  ‘ttdirizrafa,  dicendo  : 

*U  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
5l':!  Il  digiuno  del  quarto,  e 11  digiuno 
ori  quinto,  e il  digiuno  del  settimo,  e il 
digiuno  dei  decimo  mese,  sarà  convertito 
alla  casa  di  Giuda  in  letizia,  e allegrezza, 
chi  buone  feste  ; amate  dunque' la  ve- 
rità. e la  pace. 

r1.1  Così  lia  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: Ancora  avverrà  che  popoli,  c abi- 
«antldi  molte  città,  verranno  ; 

-1  E che  gli  abitanti  d’  una  città  an- 
wannoall’  altra,  dicendo  : Andiam  pure 
a far  supplicazione  al  Signore,  e a ncer- 
oarf  il  Signor  degli  eserciti  ; aneli’  io  vi 
andrò. 

--  E gran  popoli,  e possenti  nazioni, 
terranno,  per  cercare  il  Signor  degli 
eserciti,  in  Gerusalemme,  e per  far  sup- 
Pheazione  al  Signore. 

*3  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
: In  que’ tempi  avverrà  che  dieci 
uomini,  di  tutte  le  lingue  delle  genti, 
prenderanno  un  uomo  Giudeo  per  lo 
lembo  della  sua  vesta,  dicendo  : Noi  an- 
“remo  con  voi  ; perciocché  abbiamo 
udito  che  Iddio  è con  voi. 


CAPO  IX. 

T L carico  della  parola  del  Signore  con- 
~ tro  al  paese  d’ Hadrac,  e contro  a 
Damasco,  luogo  del  suo  riposo;  percioc- 
ché al  Signore  appartien  l’ occhio  degli 
uomini,  e di  tutte  le  tribù  d’ Israele. 

2 E quello  eziandio  porrà  1 termini  ad 
Hamat,  e a Tiro,  e a Sidon;  benché 
Ideile  città  sleno  grandemente  savie  ; 

3 E che  Tiro  si  abbia  edificata  una  for- 
tezza, e abbia  ammassato  dell’  argento, 
a guisa  del  fango  delle  strade. 

4 Ecco,  il  Signore  la  6caccerà,  e per- 
cuoterà i suol  ripari,  e li  gitterà  nel 
mare,  ed  ella  sarà  consumata  col  fuoco. 

5 Aschelon  Io  vedrà,  e temerà;  Gaza 
anch’ella,  e sentirà  gran  doglia;  come 
anche  Ecron  ; perciocché  quella  a cui 


ella  riguardava  sari»  confusa;  e il  re 
perirà  di  Gaza,  e Aschelon  non  sarà  più 
abitata. 

6 E de’ bastardi  abiteranno  in  Asdod,  ed 
io  distruggerò  1’  alterezza  de’  Filistei  ; 

7 E torrò  il  lor  sangue  dalla  lor  bocca, 
e le  loro  abbominazioni  d' infra  i lor 
denti  ; e ciò  che  sara  rimasto  appar- 
terrà aneli’  esso  all’  Iddio  nostro,  e sarà 
come  un  Capo  in  Giuda  ; ma  Ecron 
sarà  come  l’ lehuseo. 

H Ed  io  mi  accamperò  intorno  alla  mia 
Casa,  per  difenderla  da  esercito,  da  chi 
va  e viene;  e l’esattore  non  passerà 
più  a loro  ; perciocché  ora  io  /’  ho  ri- 
guardata con  gli  occhi  miei. 

9 Festegga  grandemente,  o figliuola 
di  Sion  ; giubbila,  figliuola  di  Gerusa- 
lemme. Ecco,  il  tuo  Re,  giusto,  e Sal- 
vatore, umile,  e montato  sopra  un 
asino,  anzi  sopra  un  puledro  d’ infra 
l’ asine,  verrà  a te. 

10  Ed  io  slerminerò  di  Efraim  i carri, 
e di  Gerusalemme  i cavalli;  e gli  archi 
di  guerra  saran  distrutti  ; e quel  He 
parlerà  di  pace  alle  nazioni  ; e la  sua 
signoria  sarà  da  un  mare  all'  altro,  e dal 
Fiume  fino  agli  estremi  termini  della 
terra. 

11  Quant’  è a te,  ancora,  o Sion,  per  lo 
sangue  del  tuo  patto,  io  ho  messi  in 
libertà  i tuoi  prigioni  fuor  della  fossa, 
ove  non  era  acqua  alcuna. 

12  Ritornate  alla  fortezza,  o prigioni 
di  speranza;  ancor  oggi  ti  annunzio  che 
io  ti  renderò  de’  beni  al  doppio. 

13  Perciocché  io  mi  ho  teso  Giuda, 
come  un  arco  ; io  ho  impugnato  Efraim 
a piena  mano,  e ho  destati!  tuoi  figliuoli, 
o Sion,  contro  a’  tuoi  figliuoli,  o lavan  ; 
e ti  ho  renduta  sìmile  alla  spada  di  un 
nomo  prode. 

14  E il  Signore  apparirà  di  sopra  a loro, 
e le  sue  saette  saranno  tratte,  a guisa  di 
folgori  ; e il  Signore  Iddio  sonera  con  la 
tromba,  e camminerà  co’ turbini  del- 
l’Austro. 

15  li  Signor  degli  eserciti  sarà  Jor  pro- 
tettore; ed  essi  mangeranno,  e ribat- 
teranno le  pietre  delle  frombole  ; e ber- 
ranno, e romoreggerauno,  come  per  lo 
vino  ; e saran  ripieni,  come  il  bacino, 
come  i canti  dell’Altare- 

lfi  E il  Signore  Iddio  loro  li  salverà  in 
quel  giorno,  come  la  greggia  dei  suo  po- 
polo; perciocché  pietre  coronate  saran 
rizzate  per  insegne  sopra  la  sua  terra. 

17  Perciocché  quanta  «ani  la  sua  bon- 
tà ? e quanta  la  sua  bellezza?  il  fru- 
mento farà  crescere  e fiorire  1 giovani, 
e il  mosto  le  fanciulle. 

CAPO  X. 

Domandate  ai  signore  ia  pioggia 
nel  tempo  della  stagione  della  ri- 
colta ; il  Signore  manderà  lampi,  e dare 
loro  nembi  di  pioggia,  e a ciascuno  del- 
1’  erba  nel  suo  campo. 


.gle 


ZACCARIA,  X.  Xi. 


2 Conciossiachè  Ri'  idoli  abbiati  detta 
menzogna,  e gl’  indovini  abbiati  vedute 
«stoni  di  falsità,  e i sognatori  abbiati 
detta  vanità,  e abbiati  date  vane  conso- 
lazioni : perciò,  il  popolo  se  n’  è andato 
quà  e là,  a guisa  di  pecore,  ed  è stato 
oppressalo;  perciocché  non  vi  era  al- 
cun pastore- 

3 La  mia  ira  si  è accesa  contro  a 
que’  pastori,  ed  io  ho  fatta  punizione 
soprai  becchi.  Dopo  che  il  Signor  de- 
gli eserciti  ita  visitata  la  sua  mandra,  la 
casa  di  Giuda,  egli  gli  ha  fatti  essere  come 
il  suo  cavallo  di  gloria,  nella  guerra. 

4 Da  lui  è il  cantone,  da  lui  il  chiodo, 
da  lui  1’  arco  della  guerra  ; da  lui  pari- 
mente procede  ogni  esattore. 

5 E sar.ni  simili  ad  uomini  prodi,  cal- 
pestanti nella  battaglia  i nemici,  come  il 
fango  delle  strade;  e combatteranno, 
perciocché  il  Signore  sarà  con  loro;  e 
quelli  die  saran  montati  sopra  cavalli 
Saran  confusi. 

6 Ed  io  fortificherò  la  casa  di  Giuda,  e 
salverò  la  casa  di  Giuseppe,  é li  ricon- 
durrò in  casa  loro;  perciocché  io  avrò 
pietà  di  loro  ; e saranno  come  se  io  non 
gli  avessi  mai  scacciati  lontano  ; per- 
ciocché io  sono  il  Signore  Iddio  loro,  e 
gli  esaudirò. 

7 E que’  di  Efraìm  saranno  come  un 
uomo  prude,  e il  cuor  loro  sì  rallegrerà, 
come  per  lo  vino  ; e i lor  figliuoli  lo  ve- 
dranno, e si  rallegreranno  ; il  cuor  loro 
festeggerà  nel  Signore. 

8 lo  fischierò  loro,  e li  raccoglierò, 
quando  gli  avrò  riscattati;  e moltipli- 
cheranno, come  già  moltiplicarono. 

il  E,  dopo  che  io  gli  avrò  seminati  fra  i 
popoli,  si  ricorderanno  di  me  in  paesi 
lontani  ; e viverunno  co’  lor  figliuoli,  e 
se  ne  ritorneranno. 

10  Ed  io  li  ricondurrò  dal  paese  di 
Egitto,  e li  raccoglierò  di  Assilla,  c li 
menerò  nel  paese,  di  Galaad,  e nel  Li- 
bano ; c quello  non  basterà  loro. 

11  Ed  egli  passerà  per  lo  stretto  del 
mare,  e percuoterà  r onde  nel  mare,  e 
tutte  le  profondità  del  fiume  saran  sec- 
cate ; e 1’  alterezza  di  Assur  sarà  abbat- 
tuta, e lo  scettro  di  Egitto  sarà  tolto 
via. 

12  Ed  io  li  fortificherò  nel  Signore,  ed 
essi  cammineranno  nel  suo  Nome,  dice 
il  Signore. 

CAPO  XI. 

APRI,  o Libano,  le  tue  porte,  e il  fuo- 
co consumerà  1 tuoi  cedri. 

2 Urlate,  abeti;  perciocché  1 cedri  son 
caduti,  e gli  alberi  nobili  Bono  stati 
guasti  ; urlale,  querce  di  Basan  ; per- 
ciocché la  selva  chiusa  è stata  abbat- 
tuta. 

■1  Vi  è un  grido  d'  urlo  de*  pastori,  per- 
ciocché la  lor  gloria  è stata  guasta;  vi 
è un  grido  di  ruggito  de’  leoncelli,  per- 


ciocché 1’  altezza  del  Giordano  è stata 
guasta. 

4 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  mio  ; 
Pastura  le  pecore  esposte  ad  uccisione  ; 

5 I cui  comperatoli  le  uccidono,  e non 
ne  son  tenuti  colpevoli  ; c i cui  vendi- 
tori dicono  : Benedetto  sia  il  Signore  ; 

10  son  pure  arricchito  ; e i cui  pastori 
non  le  risparmiano  punto. 

b Perciocché  io  non  risparmierò  più 
gli  abitanti  del  paese,  dice  il  Signore  ; 
anzi  ecco,  io  farò  cader  gli  uomini  nette 
mani  1’  un  dell’  altro,  e nelle  inani  del 
loro  re;  ed  essi  metteranno  il  paese  tu 
conquasso,  ed  io  non  li  riscuoterò  dalle 
lor  mani. 

7 lo  adunque  pasturai  le  pecore  esposte 
a uccisione,  che  son  veramente  le  più 
povere  della  greggia;  e mi  presi  aue 
verghe;  ali’  una  posi  nome  Piacevo- 
lezza,  e all'  altra  posi  nome  Dissipatori; 
e pasturai  la  greggia. 

8 Ed  io  sterminai  tre  pastori  in  un 
mese  ; ma  l' anima  mia  si  accorò  per 
essi,  ed  anche  1’  anima  loro  mi  ebbe  a 
sdegno. 

8 Ed  io  dissi  ; Io  non  vi  pasturerò  piti: 
quella  che  muore  muoia,  quella  che 
perisce  perisca,  e quelle  che  rimangono 
mangino  la  carne  1’  una  dell'  altra. 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  detta  Pia- 
cevolezza, e la  spezzai;  annullando  il 
mio  patto,  che  io  avea  tatto  con  tutti 
popoli. 

11  E quello  fu  annullato  in  quel  gior- 
no, e i poveri  d’ infra  la  greggia  che  mi 
osservavano  conobbero  die  ciò  era  pa- 
rola del  Signore. 

12  Ed  io  dissi  loro:  Se  così  vi  piace, 
datemi  il  mio  premio  ; se  no,  rimanete- 
vene.  Ed  essi  mi  pesarono  trenta  steli 
d’  argento  per  io  mio  premio. 

13  £ il  Signore  mi  disse  : dittali  via, 
perchè  sien  dati  ad  un  vasellaio  ; ijuest'  è 

11  prezzo  onorevole,  nel  quale  io  sono 
siato  da  loro  apprezzato,  lo  presi  adun- 
que i trenta  siiti  d’  argento,  e li  gitisi 
nella  Casa  del  Signore,  per  esser  dati  ad 
un  vasellaio. 

14  Poi  ruppi  la  mia  seconda  verga, 
detta  Dissipatori;  rompendo  la  fratel- 
lanza fra  Giuda,  e Israele. 

15  E il  Signore  mi  disse:  Prenditi  an- 
cora gli  arnesi  d'  un  pazzo  pastore- 
lli Perciocché,  ecco,  io  farò  sorgere 

nel  paese  un  pastore,  il  qual  non  avrà 
cura  delle  pecore  che  periranno  ; egli 
non  cercherà  le  disperse,  e non  risanerà 
le  fiaccate,  e non  sostenterà  quelle  che 
stanno  ancora  in  piò  ; anzi  mangerà  ia 
carne  delle  grasse,  e schianterà  loro 
le  unghie. 

17  Guai  al  pastore  da  nulla,  che  ab- 
bandona la  greggia  ; la  spada  soprasta 
al  suo  braccio,  e al  suo  occhio  destro  ; 
il  suo  braccio  si  seccherà  del  tutto,  e il 
suo  occhio  destro  .sai  a del  tutto  oscu- 
rato. 
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CAPO  XII. 


IL  carico  della  parola  del  Signore  in- 
torno a Israele.  1 1 Signore,  che  ha 
stesi  i cieli,  e ha  fondata  la  terra  ; e che 
forma  lo  spirito  dell’  uomo  dentro  di 
esso,  dice  : 

2  Ecco,  io  farò  che  Gerusalemme  sarà 
una  coppa  di  stordimento  a tutti  i po- 
poli d’ intorno  j eziandio,  quando  avran 
posto  1’  assedio  a Gerusalemme,  facendo 
guerra  contro  a Giuda. 

•*  E avverrà  in  quei  giorno  che  io  farò 
che  Gerusalemme  sara  una  pietra  pe- 
sante a tutti  1 popoli  ; tutti  coloro  che 
se  la  caricheranno  addosso  saran  dei 
tutto  lacerati.  E tutte  le  nazioni  della 
terra  si  rauneranno  contro  a lei. 

4  .1  la  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io 
percuoterò  tutti  i cavalli  ui  smarri- 
mento, e i lor  cavalcato!  i di  smania  ; e 
apnrò  i miei  occhi  sopra  la  casa  di  uiu- 
da,  e percuoterò  di  cecità  tutti  i cavalli 
de'  popoli. 

5  E ì capi  di  Giuda  diranno  nel  cuor 
toro:  Oh!  sicnmi  fortificati  gli  abitanti 
« Gerusalemme,  nel  Signor  degli  eser- 
citi, loro  Dio. 

G In  quel  giorno  farò  che  i capi  di  Giu- 
da saranno  come  un  focolare  fra  delle 
“igne,  e come  una  fiaccola  accesa  fra 
delle  manette  di  biade;  eeonsumeranno 
a destra,  e a sinistra,  tutti  i popoli 
d intorno;  e Gerusalemme  sarà  an- 
cora abitata  nel  luogo  suo,  in  Gerusa- 
lemme. 

7 E il  Signore  salverà  imprima  i taber- 
nacoli di  Giuda;  acciocché  la  gloria 
«■ha  casa  di  Davide,  e la  gloria  degli 
abitanti  di  Gerusalemme,  non  a’  innal- 
zi sopra  Giuda. 

o In  quel  giorno  il  Signore  sarà  pro- 
tettore degli  abitanti  di  Gerusalemme,; 
!“  colui  d’  infra  loro  che  vacillerà  sarà 
‘n  quel  giorno  simile  a Davide;  e la 
casa  ili  Davide  sarà  come  un  Dio, 
come  un  Angelo  del  Signore,  davanti  a 


9 E avverrà  in  quel  giorno  che  ic 
cercherò  tutte  le  nazioni  che  verranno 
contro  a Gerusalemme,  per  distrug 

l'J  E spanderò  sopra  la  casa  di  Da- 
','de,  e sopra  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, lo  Spirilo  di  grazia,  e di  suppli- 
cazioni; e riguarderanno  a me  chi 
avranno  trafitto:  e ne  faran  cordoglio 
simile  al  cordoglio  che  si  fà  per  lo  figli- 
dolo  unico  ; e ne  saranno  in  amarltu- 
d me,  come  per  un  primogenito. 

11  In  quel  giorno  vi  sarà  un  gran  cor 
doglio  in  Gerusalemme,  quale  è il  cor- 
dogho  d’ Hadadrimmon,  nella  campagna 
■U  Meghiddon. 

i“  E il  paese  farà  cordoglio,  ciascuna 
opzione  a parte  ; la  nazione  della  casa 
di  Davide  a parte,  e le  lor  mogli  a 


parte:  la  nazione  della  casa  di  Natan 
a parte,  e le  lor  mogli  a parte  ; 

13  La  nazione  delia  casa  di  Levi  a 
parte,  e le  lor  mogli  a parte  ; la  na- 
zione della  casa  di  Simi  a parte,  e le  lor 
mogli  a parte  ; 

14  Tutte  le  nazioni  rimaste  ciascuna  a 
parte,  e le  1 or  mogli  a parte. 

CAPO  XIII. 

TN  quel  giorno  vi  sarà  una  fonte  aperta 
-l  alla  casa  di  Davide,  e agli  abitanti  di 
Gerusalemme,  per  lo  peccato,  e per 
l’ immondizia. 

2 E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  che  io  sterminerò  l 
nomi  degl’idoli  dal  paese,  ed  essi  non 
saran  più  ricordati  ; e ancora  torrò 
via  dal  paese  1 profeti,  e lo  spirito  im- 
mondo. 

3 E avverrà  che,  quando  alcuno  pro- 
fetizzerà ancora,  suo  padre,  e sua  ma- 
dre, che  1’  avran  generato,  gli  diranno; 
Tu  non  vivrai  ; conciossiachè  tu  abbi 
proferita  menzogna  nel  Nome  del  Si- 
gnore ; e suo  padre,  e sua  madie,  che 
ì’  avran  generato,  lo  trafiggeranno, 
mentre  egli  profetizzerà. 

4 E avverrà  in  quel  giorno,  che  i pro- 
feti saran- confusi,  ciascuno  della  vi- 
sione eh’  egli  avrà  proposta,  quando 
egli  profetizzava;  e non  si  vestiranno 
più  d’ammanto  velloso,  per  mentire. 

k 5 E ciascun  di  laro  dirà  : Io  non  fon 
proftta,  io  stm  lavorator  di  terra;  per- 
ciocché altri  mi  ha  fatto  andar  dietro 
al  bestiame  fin  dalia  mia  giovanezza. 

6 E gli  si  dira  : Che  voglion  dire  quelle 
ferite,  che  tu  hai  in  nit  zzo  delie  inani  ? 
Ed  egli  dirà:  Son  quelle  che  mi  sono 
state  date  nella  casa  de'  miei  amici. 

7 O spada,  destati  contro  al  mio  Pa- 
store, contro  all’  uomo  eh'  è mio  pros- 
simo, dice  il  Signor  degli  eserciti  ; per- 
cuoti il  Pastore,  e le  pecore  saran  di- 
sperse ; ma  pure  io  volgerò  la  mia  mano 
sopra  i piccoli. 

8 E avverrà  in  tutta  la  terra,  dice  il 
Signore,  che  le  due  parti  ne  saranno 
sterminate,  e morranno;  e la  terza  di- 
morerà sol  di  resto  in  essa. 

9 E ancora  metterò  quella  terza  nel 
fuoco,  e nel  cimento,  come  si  mette 
1’  argento  ; e li  proverò,  come  si  prova 
1’  oro;  essi  invocheranno  il  mio  Nome, 
ed  io  risponderò  loro,  e dirò:  Essi  sono 
mio  popolo;  e ciascun  di  loro  dirà:  il 
Signore  è 1'  Iddio  mio. 

CAPO  XIV. 

IP  CCO,  un  giorno  viene,  mandato  dal 
s Signore,  nel  quale  le  tue  spoglie 
saranno  spartite  nel  mezzo  di  te,  o 
Gerusalemme . 

2 Ed  io  adunerò  tutte  le  nazioni  con- 
tro a Gerusalemme  in  .battaglia,  e la 
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città  sarà  presa,  e le  case  saran  predate, 
e le  donne  8 forzate  ; e la  metà  della 
città  andrà  in  cattività  ; ma  il  rima- 
nente del  popolo  non  sarà  sterminato 
dalla  città. 

3 Poi  il  Signore  uscirà,  e combatterà 
contro  alle  nazioni,  come  nel  giorno 
eh’  egli  combattè,  nel  giorno  della  bat- 
taglia. 

4 E i suoi  piedi  si  fermeranno  in  quel 
giorno  sopra  il  monte  degli  Ulivi,  che  è 
dirincontro  a Gerusalemme,  dal  Le- 
vante ; e il  monte  degli  Ulivi  sarà  fesso 
per  la  metà,  dal  Levante  al  Ponente  ; e 
vi  si  farà  una  grandissima  valle  : e la 
metà  del  monte  si  ritrarrà  verso  il  Set- 
tentrione, e l’ altra  sua  metà  verso  il 
Mezzodì. 

5 E voi  fuggirete  nella  valle  de’  miei 
monti;  perciocché  la  valle  di  que' mon- 
ti giugnerà  fino  ad  Asai  ; e fuggirete 
come  fuggiste  per  lo  tremoto  a’  dì  di 
Uzzia,  re  di  Giuda;  e il  Signore  Iddio 
mio  verrà,  e tutti  i santi  saranno  teco. 

6 E avverrà  in  quel  giorno  che.  la  luce 
non  sarà  serenità,  e caligine. 

7 E vi  sarà  un  giorno  unico,  che  è co- 
nosciuto al  Signore,  che  non  sarà  com- 
posto di  giorno,  e di  notte  ; e al  tempo 
della  sera  vi  sarà  luce. 

8 E in  quel  giorno  avverrà  che  del- 
1’  acque  vive  usciranno  di  Gerusa- 
lemme : la  metà  delle  quali  trarrà  verso 
il  mare  Orientale,  e 1'  altra  metà  verso 
il  mare  Occidentale  ; e quelle  dureranno 
state,  e verno. 

9 E il  Signore  sarà  Re  sopra  tutta  la 
terra.  In  quel  giorno  non  vi  sarà 
altri  che  il  Signore,  e il  Nome  del  Si- 
gnore. 

10  Tutto  il  paese  sarà  mutato  in  una 
ianura,  da  Gheba  fino  a Himmon,  che 

dal  Mezzodì  di  Gerusalemme  ; e Ge- 
rusalemme sarà  esaltata,  e abitata  nel 
luogo  suo,  dalla,  porta  di  Beniamino 
fino  al  luogo  della  prima  porta,  e fino 
alla  porta  de’  cantoni;  e da/la  torre 
d'  Hananeel  fino  a'  torcoli  del  re, 

11  E si  abiterà  in  essa,  e non  vi  sarà 
più  distruzione  a modo  d’  interdetto  ; e 
Gerusalemme  sarà  abitata  in  sicurtà. 

1 2 E questa  sarà  la  piaga,  della  quale 
il  Signore  percuoterà  tutti  i popoli  che 
avran  guerreggiato  contro  a Gerusa- 
lemme: Egli  farà  struggere  la  carne 


d’  ognun  di  loro,  stando  lui  in  piè  ; i 
suoi  occhi  eziandio  ui  struggeranno 
ne’  lor  buchi,  e la  sua  lingua  gli  si 
struggerà  nella  bocca. 

13  E avverrà,  in  quel  giorno,  'Che  il 
fracasso  del  Signore  sarà  grande  fra 
loro;  e ciascun  di  loro  prenderà  la 
mano  del  suo  compagno,  e metterà  la 
mano  sopra  la  mano  del  suo  compa- 
gno. 

14  Giuda  eziandio  guerreggerà  contro 
a Gerusalemme  ; e le  ricchezze  di  tutte 
le  nazioni  saran  raunate  d’ ogn’  intorno, 
oro,  e argento,  e vestimenti,  in  grandis- 
sima quantità. 

li  La  piaga  ancora  de’  cavalli,  de*  mu- 
li, de’  camelli,  e degli  asini,  e di  tutte  le 
bestie,  che  saranno  in  quelle  osti,  sarà 
come  quella. 

16  E avverrà  che  tutti  quelli  che  saran 
rimasti  di  tutte  le  nazioni,  che  saran 
venute  contro  a Gerusalemme,  sallran 
d’  anno  In  anno,  per  adorare  il  He,  il 
Signor  degli  eserciti  ; e per  celebrar  la 
festa  de’  Tabernacoli. 

17  E avverrà  che,  se  alcuni  delle  na- 
zioni della  terra  non  salgono  in  Geru- 
salemme, per  adorare  il  He,  il  Signor 
degli  eserciti,  e’  non  caderà  sopra  loro 
alcuna  pioggia. 

18  E se  la  nazione  di  Egitto  non  ci 
sale,  e non  ci  viene,  eziandio  sopra 
loro  non  caderà  alcuna  pioggia  ; vi 
sarà  la  piaga,  delia  quale  il  Signore 
percuoterà  le  nazioni  che  non  saranno 
salite  per  celebrar  la  festa  de’  Taberna- 
coli. 

19  Tal  sarà  la  punizione  del  peccato  di 
Egitto,  e la  punizione  del  peccato  di 
tutte  le  nazioni,  che  non  saliranno  per 
celebrar  la  festa  de’  Tabernacoli. 

20  In  quel  giorno  vi  sarà  sopra  le  bor- 
chie def  cavalli:  SAN  TITÀ  AL  SI- 
GNORE; e le  caldaie  nella  Casa  del  Si- 
gnore saranno  come  i bacini  davanti 
all'Altare. 

21  E ogni  caldaia,  in  Gerusalemme,  e 
in  Giuda,  sarà  consacrata  al  Signor 
degli  eserciti;  e tutti  quelli  che  sacri- 
ficheranno verranno,  e prenderanno  di 
quelle  caldaie,  e cuoceranno  in  esse  : e 
non  vi  sarà  più  Cananeo  alcuno  nella 
Casa  del  Signor  degli  eserciti,  in  quel 
giorno. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  MALACHIA 


CAPO  L 

IL  carico  della  parola  del  Signore,  in- 
dirizzala a Israele  per  Malachia. 

- lo  vi  ho  amati,  ha  detto  il  Signore. 
E voi  avete  detto  : In  che  ci  hai  amati  ? 
Non  era  Etnu  fratello  di  Giacobbe  ? 
dice  il  signore.  Or  io  ho  amato  Gia- 
cobbe; 

3  Ed  ho  odiato  Esaù,  e ho  messi  i 
suoi  monti  in  desolazione,  e ho  abban- 
donala la  sua  eredita  a’  dragoni  del 
dmerto. 

4  Se  pure  Edom  dice:  Noi  siamo  im- 
poveriti; ma  torneremo  a edificare  i 
luoghi  deserti  ; cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  : Essi  edificheranno,  ma 
io  distruggerò  ; e saranno  chiamaci  : 
Contrada  d"  empietà  ; e . Popolo,  contro 
al  quale  il  Signore  è indegnato  in  per- 
petuo. 

5  E gli  occhi  vostri  lo  vedranno,  e voi 
direte  : il  Signore  sia  magnificato  dalla 
contrada  d’ Israele. 

fi  il  figliuolo  dee  onorare  il  padre,  e il 
servitore  il  suo  signore;  se  dunque  lo 
Padre,  ov'  è il  mio  onore  '(  e se  tori 
■signore,  ov’  è il  mio  timore?  ha  detto 
■ISLnor  degli  eserciti  a voi,  o sacerdoti, 
che  sprezzate  il  mio  Nome.  E pur  dite  ; 
in  che  abbaini  noi  sprezzato  il  tuo 
Nome  ? 

7 Voi  offerite  in  sul  mio  Altare  del 
cibo  contaminato  ? E pur  dite  : In  che 
ti  abbiam  noi  contaminato  ? In  ciò,  die 
voi  dite  ; La  mensa  del  Signore  è spre- 
gevole. 

fi  E,  quando  adducete  un  animale 
cicco,  per  sacrificarlo,  non  vi  è male 
alcuno?  parimente,  quando  adducete 
un  ottimale  zoppo,  o infermo,  non  vi  è 
male  alcuno  ? presentalo  pure  al  tuo 
governatore  ; te  ne  saprà  egli  grado,  o 
gli  sarai  tu  accettevole  ? ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

9  Ora  dunque,  supplicate  pure  a Dio, 
eh’  egli  abbia  pietà  di  noi  ; questo  es- 
sendo proceduto  dalie  vostre  mani,  sa- 
rebbegli  alcun  di  voi  accettevole?  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 

10  Chi  è eziandio  d’ infra  voi  colui  che 
serri  le  porte?  E pur  voi  non  accen- 
dete il  fuoco  sopra  il  mio  Altare  per 
nulla,  lo  non  vi  gradisco,  ha  detto  il 


Signor  degli  eserciti;  e non  accetterò 
alcuna  offerta  dalle  vostre  mani. 

11  Ma,  dal  sol  levante  fino  al  ponente, 
il  mio  Nome  sarà  gran  le  tra  le  genti  ; e 
in  ogni  luogo  si  offerirà  al  mio  Nome 
profumo,  e offerta  pura;  perciocché  il 
mio  N onie  sarà  grande  fra  le  genti,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 

12  Ma,  qtiant  è a voi,  voi  lo  profanate, 
dicendo  : La  mensa  de)  Signore  è con- 
taminala; e,  quant  è alla  sua  rendita, 
il  suo  cibo  è spregevole 

13  Voi  avete  eziandio  detto;  Ecco, 

quanta  fatica!  E pure  a lui  avete  dato 
1 affanno,  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, mentre  adducete  animali  rapiti,  e 
zoppi,  ed  interini;  e pii  adducete  per 
offerta  : li  gradirei  io  dalla  vostra 

mano  ? ha  detto  il  Signore 

14  Or  maledetto  sia  U frodolentc,  il 
quale,  avendo  nella  sua  Diandra  un 
maschio,  vo'a,  e sacrifica  al  Signore  un 
animale  difettuoso  ; concinssiachè  io 
sia  il  gran  He,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti;  e il  mio  Nome  sia  tremendo 
tra  le  genti. 

CAPO  II. 

Olì  dunque,  o sacerdoti,  a voi  s’ indi- 
rizza questo  comandamento  ; 

2  Se  voi  non  ubbidite,  e non  vi  mettete 
in  cuore  di  dar  gloria  a)  mio  N urne,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  io  man- 
derò contro  a voi  la  maledizione,  e ma- 
ledirò le  vostre  benedizioni;  ed  anche, 
già  le  lio  maledette,  perciocché  voi  non 
vi  mettete  questo  in  cuore. 

3  Ecco,  io  sgriderò  le  vostre  semente, 
e verserò  dello  sterco  sopra  le  vostre 
facce,  lo  sterco  delle  vostre  feste;  e 
sarete  portati  via  nel  luoso  di  quello. 

4  E voi  conoscerete  che  io  vi  avea 
mandato  questo  comandamento,  accioc- 
ché il  mio  patto  fosse  con  Levi,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

5  11  mio  patto  fu  già  con  lui,  con 
vita,  e pace;  e gli  diedi  quelle  cose,  per 
lo  timore  del  quale  egli  mi  temette  ; 
e perciocché  egli  ebbe  spavento  del  mio 
Nome.  . „ , 

li  La  Legge  della  verità  fu  nella  sua 
bocca,  e non  si  trovò  alcuna  iniquità 
nelle  sue  labbra;  egli  camminò  nu-co 
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in  pace,  e in  dirittura,  e convertì  molti 
dall’  iniquità. 

7 Conctossiachè  le  labbra  del  sacerdote 
abbiano  a conservar  la  scienza,  e bì  ab- 
bia ila  cercar  la  Lecite  dalla  uua  bocca; 
perciocché  egli  è 1’  Angelo  dei  Signor 
degli  eserciti. 

U Ma  voi  vi  siete  stornati  dalla  via,  voi 
ne  avete  tatti  intoppar  molti  nella 
Legge,  voi  avete  violato  il  patto  di 
Levi,  ha  detto  il  signor  degli  eserciti. 

9 l.aonde  altresì  vi  ho  venduti  vili,  e 
abietti  appo  tutto  il  popolo  ; siccome 
voi  non  osservate  le  mie  vie,  e avete 
riguardo  alla  qualità  delle  persone  nella 
Legge. 

10  Aon  abbiam  noi  tutti  uno  stesso 

Padre  ? non  ci  lia  uno  stesso  lìio  creati  ? 
perchè  usa  dislealtà  1’  uno  inverso 
1'  altro,  violando  il  patto  de’  nostri  pa- 
dri ? , 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà;  e abbo- 
minazione  è stata  commessa  in  Israele, 
eil  in  Gerusalemme  ; conciossiache 
Giuda  abbia  protànaia  la  santità  del  Si- 
gnore die  1‘  ha  amato,  e abbia  sposate 
nelle  figliuole  di  dii  stranieri. 

12  11  signore  sterminerà  da’  taberna- 
coli di  Giuda,  all’  uomo  che  avrà  ciò 
latto,  colui  che  vegghia,  e colui  che 
canta,  e colui  che  presenta  offerte  al 
Signor  degli  eserciti. 

Li  E in  secondo  luogo  voi  fate  questo  : 
Voi  coprite  di  lagrime,  dì  pianto,  e «li 
strida,  1'  Aitar  del  Signore,  talché  egli 
non  riguarda  più  all’  offerte,  e non  ri- 
ceve piu  dalle  vostre  mani  cosa  alcuna 
a grado. 

14  E pur  dite  : Perchè  ? Perciocché 
il  Siguoi  e è stato  testimonio  fra  te,  e la 
moglie  della  tua  giovanezza,  inverso  la 
quale  tu  usi  dislealtà  ; benché  ella  sia 
tua  consorte,  e la  moglie  del  tuo  patto. 

15  Or  non  fece  egli  un  sol  uomo  t e 
pure  egli  avea  abbondanza  di  spirito  ; e 
che  vuol  dir  quell’  un  solot  Egli  cer- 
cava una  progenie  di  Dio.  Guardatevi 
adunque  sopra  lo  spirito  vostro,  che 
muri  ai  voi  usi  dislealtà  inverso  la  mo- 
glie della  sua  giovanezza. 

lo  che  se  pur  /’  odia,  rimandila,  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’  Israele  ; e copra 
la  violenza  col  suo  vestimento,  ha 
detto  il  signor  degli  eserciti.  Guarda- 
tevi adunque  sopra  io  spirito  vostro, 
cne  non  usiate  dislealtà. 

17  Voi  avete  travagliato  il  Signore  con 
le  vostre  parole  ; e pur  dite  : In  che 
1'  abbiam  travagliato  t In  ciò  che  voi 
dite;  Chiunque  fa  inale  piace  al  Si- 
gnore, ed  egù  prende  diletto  in  tali; 
ovvero  ; Ov’  e 1 iddio  del  giudicio  ì 

CAPO  III. 

ECCO,  io  mando  il  mio  Angelo,  ed 
egli  acconeera  la  via  davanti  a me; 
e subito  il  Signore,  il  qual  voi  cercate, 


e 1’  Angelo  del  Patto,  il  qual  voi  desi- 
derate, verrà  nel  suo  Tempio;  ecco, 
egli  viene,  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

2 E chi  sosterrà  il  giorno  della  sua  ve- 
nuta? e chi  durerà,  quando  egli  appa^ 
rirà  ! perciocché  egli  è come  il  fuoco  di 
chi  fonde  « metalli,  e come  1’  erba 
de’  purgatori  di  panni. 

3 Ed  egli  sederà,  struggendo,  e pur- 
gando 1’  argento  ; e netteia  i figliuoli  di 
Levi,  e gli  affinerà  a guisa  dell’  oro,  c 
dell'  argento;  ed  essi  offeriranno  al 
Signore  offerte  in  giustizia. 

4 E l’ offerta  di  Giuda,  e di  Gerusalem- 
me, sarà  piacevole  al  Signore,  come 
a’  dì  antichi,  e come  negli  anni  di 
prima. 

5 Ed  io  mi  accosterò  a voi  in  giudicio  ; 
e sarò  testimonio  pronto  contro  agl'in- 
cantatori, e contro  agli  adulteri,  e con- 
tro a quelli  che  giurano  falsamente,  e 
contro  a quelli  che  fraudano  il  merce- 
nario della  sua  mercede  ; e oppressane 
la  vedova,  e 1’  orfano;  e peri  uitono  il 
diritto  del  forestiere,  e non  ini  temono, 
ha  detto  il  signor  degli  eserciti. 

ti  Perciocché  io  sono  il  Signore  che  non 
mi  muto,  voi  figliuoli  di  Giacobbe,  non 
siete  stati  consumati. 

7 Fin  dal  tempo  de'  vostri  padri,  voi  vi 
siete  stornati  da’ miei  statuti,  e non  gli 
avete  osservati.  Convertitevi  a me,  ed 
io  mi  rivolgerò  a voi,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti.  E pur  voi  dite  ; In  che 
ci  convertiremo? 

H 1/  uomo  dee  egli  rubare  Iddio,  che 
voi  mi  rubate  ì E pur  dite  : In  che  ti 
abbiam  noi  rubato?  Welle  decime,  e 
nell’  offerte. 

9 Voi  sarete  maledetti  di  maledizione, 
perciocché  mi  rubate,  o nazione  tutta 
quanta. 

10  Portate  tutte  le  decime  nelle  con- 
serve, e siavi  del  cibo  nella  mia  Casa; 
e fin  da  ora  provatemi  in  questo,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti  ; se  io  non 
vi  apro  le  cateratte  del  cielo,  e non  vi 
verso  tanta  benedizione  che  non  le  ba- 


sterete. 

11  lo  sgriderò,  oltre  a ciò,  per  amor 
vostro,  le  bestie  divoranti,  ed  esse  non 
guasteranno  più  i frutti  della  terra,  e le 
vostre  viti  non  isperderanno  piò 
ne’  campi,  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

12  E tutte  le  genti  vi  predicheranno 
beati  ; perciocché  voi  sarete  un  paese  ili 
diletto,  ha  detto  il  signor  degli  eserciti. 

13  Voi  avete  usate  parole  dure  contio 
a me,  tia  detto  il  signore.  E pur  dite: 
Che  aobiamo  noi  detto  contro  a te  ? 

14  Voi  avete  detto  : In  vano  si  serve  a 


Dio;  e che  abbiamo  noi 
mentre  abbiamo  osservato 


ha  comandato  che  si  osservi,  e mentre 


siam  camminati  vestiti  a bruno,  per  lo 
Signor  degli  eserciti  ? 
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f 15  Or  dunque  noi  reputiamo  beati  i . 
superbi  ; benché  operino  empiamente.  ! 
pur  sono  edificati  ; benché  tentino  il  Si- 
gnore, pur  sono  scampati. 

Iti  Allora  coloro  che  temono  il  Signore 
han  parlato  1’  uno  all’  altro,  e il  Signore 
è 9 tato  attento,  e C ha  udito;  e un  libro 
di  memoria  è stato  scritto  nel  suo  co- 
spetto, per  coloro  che  temono  il  Si- 
gnore, e che  pensano  al  suo  Nome. 

17  E quelli  mi  saranno,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  nel  giorno  che  io 
opererò,  un  tesoro  riposto;  ed  io  li  ri- 
sparmierò. come  un  uomo  risparmia  il 
suo  figliuolo  che  lo  serve. 

18  E.  se  pur  voi  vi  convertite,  voi  ve- 
drete qual  differenza  vi  è tra  il  giusto  e 
l’empio;  tra  colui  che  serve  Iddio,  e 
colui  che  non  lo  serve. 

CAPO  IV.  ! 

PERCIOCCHÉ,  ecco,  quel  giorno 
viene,  ardente  come  un  forno;  e 


tutti  i superbi,  e chiunque  opera  empia- 
mente, saran  come  stoppia;  e il  giorno 
che  viene  li  divamperà,  ha  deito  il 
Signor  degli  eserciti  ; talché  non  lascerà 
loro  nè  radice,  nè  ramo. 

1 Ma  a voi.  che  temete  il  mio  Nome, 
si  leverà  il  Sole  della  giustizia,  e guari- 
gione mrà  nelle  sue  ale  ; e voi  uscirete, 
e saltellerete  a guisa  di  vitelli  di  stia  ; 

3 E calpesterete  gli  empi;  perciocché 
saran  come  cenere  sotto  la  pianta  de'vo- 
j stri  piedi,  nei  giorno  che  io  opererò,  ha 
I detto  il  Signor  degli  eserciti. 

| 4 Ricordatevi  della  Legge  di  Mosè, 
mio  servitore  ; al  uuale  io  ordinai,  in 
Horeb,  statuti  e leggi,  per  tutto  Israele. 
5 Ecco,  io  vi  mando  il  profeta  E1  a, 
avanti  che  venga  quel  grande,  e spa- 
ventevole giorno  del  Signore, 
fi  Ed  egli  convertirà  il  cuor  de’  padria’ 
figliuoli,  e il  cuor  de’ figliuoli  a’ior  pa- 
dri; che  talora  io  non  venga,  e non 
percuota  la  terra  di  sterminio  a modo 
d' interdetto. 
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EVANGELO  DI  SAN  MATTEO 


CAPO  I. 

T IBRO  della  generazione  di  Gesù  Cri- 
AJ  sto,  figliuolo  di  Davide,  figliuolo 
d' Abraham  o. 

2 Abrahamo  generò  Isacco;  e Isacco 
generò  Giacobbe  ; e Giacobbe  generò 
Giuda,  ed  i suoi  fratelli  ; 

3 E Giuda  generò  Fares,  e Zara,  dì  Ta- 
mar; e Fares  generò  Esrom  ; ed  Esrom 
generò  Aram  ; 

4 E Aram  generò  Aminadab;  e Ami- 
nailab  generò  Naasson;  e Maasson  ge- 
nerò Salmon  ; 

5 E Salmon  generò  Booz,  di  Rahab  ; e 
Uooz  generò  Obed,  di  l<ut  ; e Obed  ge- 
nerò lesse; 

8 E lesse  generò  il  re  Davide  ; e 11  re 
Davide  generò  Salomone,  di  quella 
eh'  tra  fiata  di  Uria  ; 

7 E Salomone  generò  Roboamo;  e 
Roteiamo  generò  Abia  ; e Abia  generò 
Asa; 

8 E Asa  generò  Iosafat  ; e Iosa  fa t ge- 
nerò loram  ; e Ioram  generò  Hozia  ; 

9 Ed  Hozia  generò  Ioatani;  e Ioatam 
generò  Achaz  ; e Achaz  generò  Kzec- 
chia; 

1"  Ed  Ezecchia  generò  Manasse  ; e 
Manasse  generò  Amon  ; e Amori  generò 
losia; 

1 1 E lorda  generò  leconia,  e i suoi  fra- 
telli, che  furono  al  tempo  del  la  cattività 
di  Babilonia, 

12  E.  dopo  la  cattività  di  Babilonia, 
leconia  generò  Salatici;  e Saiatiel  ge- 
nerò Zorobabel  ; 

13  E Zorobabel  generò  Abiud  ; e Abiud 
generò  Eliachìm;  ed  Ellachìm  generò 
Azor; 

UE  Azor  generò  Sadoc;  e Sadoc 
generò  Achim  ; e Achim  generò  E- 
Iiud; 

15  Ed  Elìud  generò  Eleazaro;  ed  Elea- 
zaro generò  Mattali  ; e Mattan  generò 
Giacobbe  ; 

16  E Giacobbe  generò  Giuseppe,  ma- 
rito di  Maria,  dalla  quale  è nato  Gesù, 
fbe  è nominato  Cristo. 

17  Cosi,  tutte  le  generazioni,  da  Abra- 
hamo  fino  a Davide,  son  quattordici 
generazioni;  e da  Davide  tino  alla  cat- 
tività di  Babilonia,  altresi  quattordici; 


e dalla  cattività  di  Babilonia  fino  a Cri- 
sto, altresì  quattordici. 

18  Or  la  natività  di  Gesù  Cristo  av- 
venne in  questo  modo  : Maria,  sua  ma- 
dre, essendo  stata  sposata  a Giuseppe, 
avanti  che  fossero  venuti  a stare  in- 
sieme, si  trovò  gravida  ; il  che  ei  a dello 
Spirito  Santo. 

19  E Giuseppe,  suo  marito,  essendo 
uomo  giusto,  e non  volendola  pubblica- 
mente infamare,  voleva  occultamente 
lasciarla, 

20  Ma,  avendo  queste  cose  nell’ animo, 
ecco,  un  angelo  dei  Signore  gli  apparve 
in  sogno,  dicendo;  Giuseppe,  figliuol 
di  Davide,  non  temere  di  ricever 
Maria,  tua  moglie  ; perciocché,  ciò 
che  in  essa  è generato,  è dello  Spirito 
Santo. 

21  Ed  ella  partorirà  un  figliuolo,  e tu 
gli  porrai  nome  Gesù  ; perciocché  egli 
salverà  il  suo  popolo  da'  lor  peccati. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  acciocché  s 
adempiesse  quello  cb’  era  stato  detto 
dal  Signore,  per  lo  profeta,  dicendo  : 

23  Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida,  e 
partorirà  un  figliuolo,  il  qual  sarà  chia- 
mato Emmanuele  ; il  che,  interpretato, 
vuol  dire:  Dio  con  noi. 

24  E Giuseppe,  destatosi  dal  sonno, 
fece  secondo  che  1’  angelo  del  Signore 
gli  uvea  comandato,  e ricevette  la  sua 
moglie. 

25  Ma  egli  non  la  conobbe,  finché 
ebbe  partorito  il  buo  figliuol  primoge- 
nito. Ed  ella  gli  pose  nome  GESÙ. 

CAFO  II. 

ORA,  essendo  Gesù  nato  in  Betleem 
di  Giudea,  a’  dì  del  re  Erode,  ecco, 
de'  in  agi  d’  Oriente  arrivarono  in  Geru- 
salemme. 

2  Dicendo:  Dov’  è il  Re  de’ Giudei, 
che  è nato  ì conciossiachò  noi  abbiamo 
veduta  la  sua  stella  in  Oriente,  e siam 
venuti  per  adorarlo. 

3  E il  re  Erode,  udito  questo,  fu  tur- 
bato, e tutta  Gerusalemme  con  lui. 

4  Ed  egli,  ratinati  tutti  i principali  sa- 
cerdoti, e gli  scribi  del  popolo,  »’  in- 
formò da  loro  dove  il  Cristo  dovea  na- 
8Cere# 

5  Ed  essi  gli  dissero:  In  Betleem  di 
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Giudea  ; perciocché  coti!  è scritto  per  lo 
profeta  : 

6 E tu,  Betleem,  terra  di  Giuda,  non 
sei  punto  la  mìnima  fra  i capi  di  Giuda  ; 
perciocché  da  te  uscirà  un  Capo,  il  qual 
pàscerà  il  mio  popolo  Israele. 

7 Allora  Erode,  chiamati  di  nascosto  i 
magi , domandò  loro  del  tempo  appunto, 
che  la  stella  era  apparita. 

8 E,  mandandoli  in  Betleem,  disse 
loro:  Andate,  e domandate  diligente- 
mente del  fanciuliino;  e,  quando  l'a- 
vrete trovato,  rapportatemelo,  accioc- 
ché ancora  io  venga,  e 1’  adori. 

9 Ed  essi,  udito  il  re,  andarono;  ed 
ecco,  la  stella  che  aveano  veduta  in 
Oriente,  andava  dinansi  a loro,  finché 
giunta  di  sopra  al  luogo  dov’  era  il  fan- 
ciullino,  vi  si  fermò. 

10  Ed  essi,  veduta  la  stella,  si  ralle- 
grarono di  grandissima  allegrezza. 

11  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il 
fanciuliino,  con  Maria,  sua  madre;  e, 
gittatisi  in  terra,  adorarono  quello;  e 
aperti  l lor  tesori,  gli  offerirono  doni, 
oro,  incenso,  e mirra. 

12  E avendo  avuta  una  rivelazione 
divina  in  sogno,  di  non  tornare  ad 
Erode,  per  un’  altra  strada  sì  ridussero 
nel  lor  paese. 

13  Ora,  dopo  che  si  furono  dipartiti, 
ecco,  un  angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a Giuseppe,  dicendo:  Destati,  e 
prendi  il  fanciuliino,  e sua  madre,  e 
fuggi  in  Egitto,  e sta'  quivi,  finch’  io 
non  tei  dica;  perciocché  Erode  cer- 
cherà il  fanciuliino,  per  farlo  morire. 

14  Egli  adunque,  destatosi,  prese  il 
fanciuliino,  e sua  madre,  di  notte,  e si 
ritrasse  in  Egitto  ; 

15  E stette  quivi  fino  alla  morte  di 
Erode;  acciocché  si  adempiesse  quello 
che  fu  detto  dal  Signore  per  lo  profeta, 
dicendo:  lo  ho  chiamato  il  mio  figli- 
uolo fuori  di  Egitto. 

16  Allora  Erode,  veggendosì  beffato 
da’  magi,  si  adirò  gravemente,  e mandò 
a fare  uccidere  tutti  i fanciulli  che 
erano  in  Uetleera,  e in  tutti  i suoi  con- 
fini, dall’ età  di  due  anni  in  giti,  se- 
condo il  tempo,  del  quale  egli  si  era  dili- 
gentemente informato  da’  magi. 

17  Allora  si  adempiè  quello  che  fu 
detto  dal  profeti  Geremia,  dicendo: 

18  Un  grido  è stato  udito  in  Rama,  un 
lamento,  un  pianto,  e un  gran  ramma- 
richio ; Rachele  piagne  i suoi  figliuoli, 
e non  è voluta  esser  consolata,  per- 
ciocché non  son  più. 

19  Ora,  dopoché  Erode  fu  morto,  ecco, 
un  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno 
a Giuseppe,  in  Egitto, 

20  Dicendo:  Destati,  e prendi  il  fan- 
ciuliino, e sua  madre,  e vattene  nel 
paese  d’ Israele  ; perciocché  coloro  che 
cercavano  la  vita  del  fanciuliino  son 
morti. 

21  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fanciul- 


lino,  e sua  madre,  e venne  nel  paese 
d'  Israele. 

22  Ma,  avendo  udito  che  Archelao  re- 
gnava in  Giudea,  in  luogo  di  Erode,  suo 
padre,  temette  di  andar  là;  e avendo 
avuta  una  rivelazion  divina  in  sogno,  si 
ritrasse  nelle  parti  della  Galilea. 

23  Ed  essendo  venuto  là,  abitò  in  una 
città,  detta  Nazaret,  acciocché  si  adem- 
piesse quello  che  fu  detto  da’  profeti, 
eh’  egli  sarebbe  chiamato  Nazareo. 

CAPO  III. 

OR  in  que’  giorni  venne  Giovanni 
Battista,  predicando  nel  deserto 
della  Giudea, 

2  E dicendo  : Ravvedetevi,  perciocché 
il  regno  de’  cieli  è vicino. 

3  Perciocché  questo  Giovanni  è quello 
del  qual  fu  parlato  dal  profeta  Isaia, 
dicendo:  Vi  è una  voce  d’  uno  che 
grida  nel  deserto  : Acconciate  la  via  del 
Signore,  addirizzate  i suoi  sentieri. 

4  Or  esso  Giovanni  avea  il  suo  vesti- 
mento di  pel  di  cammello,  e una  cin- 
tura di  cuoio  intorno  a’  lombi,  e il  suo 
cibo  erano  locuste  e mele  salvatico. 

5  Allora  Gerusalemme,  e tutta  la 
Giudea,  e tutta  la  contrada  d’ intorno 
al  Giordano,  uscirono  a lui. 

6  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Gior- 
dano, confessando  1 lor  peccati. 

7  Or  egli,  veggendo  molti  de’  Farisei  e 
de'  Sadducei  venire  al  suo  battesimo, 
disse  loro  : Progenie  dì  vipere,  chi  vi  ha 
mostrato  di  fuggir  dall’  ira  a venire? 

8  Fate  adunque  frutti  degni  della  pe- 
nitenza ; 

9  E non  pensate  di  dir  fra  voi  stessi  : 
Noi  abbiamo  Abrahamo  per  padre; 
perciocché  io  vi  dico  : Che  Iddio  può, 
eziandio  da  queste  pietre,  far  sorgere 
de’  figliuoli  ad  Abrahamo. 

Il)  Orgia  è ancora  posta  la  scure  alla 
radice  degli  alberi  ; ogni  albero  adunque 
che  non  fà  buon  frutto,  sarà  di  presente 
tagliato,  e pittato  nel  fuoco. 

1 1 Ben  vi  battezzo  io  con  acqua,  a pe- 
nitenza ; ma  colui  che  viene  dietro  a 
me  è più  forte  di  me,  le  cui  suole  io  non 
son  degno  di  portare  ; egli  vi  bette  zzerà 
con  lo  Spirito  Santo  e col  fuoco. 

12  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e 
monderà  interamcnle  1’  aia  sua,  e rac- 
coglierà il  suo  grano  nel  granaio  ; ma 
arderà  la  paglia  col  fuoco  inestinguibile. 
13  Allora  venne  Gesù  di  Galilea  al 
Giordano  a Giovanni,  per  esser  da  lui 
battezzato. 

14  Ma  Giovanni  lo  divietava  forte,  di- 
cendo : lo  ho  bisogno  di  esser  battezzato 
da  te,  e tu  vieni  a me  ! 

15  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  la- 
scia al  presente  ; perciocché  cosi  ci  con- 
viene adempiere  ogni  giustizia.  Allora 
egli  lo  lasciò  fare. 

16  E Gesù,  tosto  che  fu  battezzato, 
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salì  fuor  dell’  acqua;  ed  ecco,  1 cieli  gli 
si  apersero,  ed  egli  vide  lo  Spirito  di 
Dio  scendere  in  somiglianza  di  colomba, 
e venire  sopra  iti  esso. 

17  Ed  ecco  una  voce  dui  cielo,  che 
disse  : Questo  è il  mio  diletto  Figliuolo, 
nel  quale  io  prendo  il  mio  compiaci- 
mento. 


CAPO  [V. 

ALLORA  Gesù  fu  condotto  dallo  Spi- 
rito nel  deserto,  per  esser  tentato 
dal  diavolo. 

2  E,  dopo  eli’  ebbe  digiunato  quaranta 
jglorni,  e quaranta  notti,  alla  fine  ebbe 
fame. 

3  E il  tentatore,  accoetatogllsi,  disse  : 
Se  pur  tu  sei  Figliuol  di  Dio,  di’  che 
queste  pietre  divengano  pani. 

4  Ma  egli,  rispondendo,  disse:  Egli  è 
scritto  : L*  uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d’  ogni  parola  che  procede  dalla 
bocca  di  Dio. 

5  Allora  il  diavolo  lo  trasportò  nella 
santa  città,  e lo  pose  sopra  1'  orlo  del 
tetto  del  tempio, 

fi  E gli  disse  : Se  pur  sei  Figliuol  di 
Dio,  gitlati  giù;  perciocché  egli  é 
scritto  : Egli  darà  ordine  a’  suoi  angeli 
intorno  a te:  ed  essi  ti  torranno  nelle 
lor  mani,  che  talora  tu  non  t’ intoppi 
del  piè  in  alcuna  pietra. 

7 Gesù  gli  disse  ; Egli  è altresì  scritto  : 
Non  tentare  li  Signore  Iddio  tuo. 

H Di  nuovo  il  diavolo  lo  trasportò  so- 
pra un  monte  altissimo,  e gli  mostrò 
tutti  i regni  del  mondo,  e la  lor  gloria, 

9  E gli  disse  : lo  ti  darò  tutte  queste 
cose,  se,  giltaudotì  in  terra,  tu  mi 
adori. 

lo  Allora  Gesù  gli  disse:  Va’,  Satana; 
conciossiachè  egli  sia  scritto:  Adora  il 
Signore  Iddio  tuo,  e servi  a lui  solo. 

1 1  Allora  il  diavolo  lo  lasciò  ; ed  ecco, 
degli  angeli  vennero  a lui,  e gli  mini- 
stravano. 

12  Or  Gesù,  avendo  udito  che  Gio- 
vanni era  stato  messo  in  prigione,  si  ri- 
trassi* in  Galilea 

13  E,  lasciato  Nazaret,  venne  ad  abi- 
tare In  Oapernaum.  città  posta  In  su  la 
riva  del  mare,  a’  contini  di  Zubulon  e 
di  Nettali  ; 

14  Acciocché  si  adempiesse  quello  che 
fu  detto  dal  profeta  Isaia,  dicendo: 

15  II  paese  di  Zàbulon  e di  Nettali, 
traendo  verso  il  mare,  la  contrada  d’  ol- 
tre il  Giordano,  la  Galilea  de’  Gentili; 

16  li  popolo  che  giaceva  in  tenebre, 
ha  veduta  una  gran  luce;  e a coloro 
che  giacevano  nella  contrada  e nel- 
1’  ombra  della  morte,  si  è levata  la 
luce. 

17  Da  quel  tempo  Gesù  cominciò  a 
predicare,  ed  a dire:  Ravvedetevi,  per- 
ciocché il  regno  de’  cieli  è vicino. 

IH  Or  Gesù,  passeggiando  lungo  11 


mare  della  Galilea,  vide  due  fratelli, 
Slmone,  detto  Pietro,  e Andrea,  suo 
fratello,  i quali  gittavano  la  rete  nel 
m:ire,  perciocché  erano  pescatori  ; 

19  E disse  loro  : Venite  dietro  a ine,  ed 

10  vi  farò  pescatori  d'  uomini. 

20  Ed  essi,  lasciate  prontamente  le 
reti,  lo  seguitarono. 

21  Ed  egli,  passato  più  oltre,  vide  due 
altri  fratelli,  Giacomo,  il  figliuolo  di 
Zebedeo,  e Giovanni,  suo  lratello,  in 
una  navicella,  con  Zebedeo,  lor  padre,  i 
quali  racconciavano  le  loro  reti  ; e li 
chiamò. 

22  Ed  essi,  lasciata  prestamente  la  na- 
vicella, e il  padre  loro,  lo  seguitarono. 

23  E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la 
Galilea,  insegnando  nelle  lor  sinagoghe, 
e predicando  l’evangelo  del  regno,  e 
sanando  ogni  malattia,  e ogni  infermità 
fra  il  popolo. 

24  E la  sua  fama  andò  per  tutta  la 
Siria;  egli  erano  presentati  tutti  quelli 
che  stavano  male,  tenuti  di  varie  infer- 
mità e dolori  ; gl’  indemoniati,  e i luna- 
tici, e i paralitici  ; ed  egli  il  sanava. 

25  E molte  turbe  lo  seguitarono  di  Ga- 
lilea, e di  Decapoli,  e di  Gerusalemme, 
e della  Giudea,  e d’ oltre  il  Giordano. 

CAPO  V. 

T?D  egli,  reggendo  le  turbe,  sali  sopra 
1-J  U monte  ; e,  postosi  a sedere,  i suoi 
discepoli  si  accostarono  a lui. 

2 Ed  egli,  aperta  la  bocca,  gli  ammae- 
strava, dicendo  : 

3 Reati  l poveri  in  isplrito,  perciocché 

11  regno  de*  cieli  è loro. 

4 Reati  coloro  che  fanno  cordoglio, 
perciocché  saranno  consolati. 

5 Beati  1 mansueti,  perciocché  essi 
eroderanno  la  terra. 

6 Beati  coloro  che  sono  affamati  e as- 
setati di  giustizia,  perciocché  saranno 
saziati. 

7 Beati  1 misericordiosi,  perciocché 
misericordia  sarà  lor  fetta. 

W Beati  l puri  di  cuore,  perciocché  ve- 
dranno Iddio. 

9 Beati  i pacifici,  perciocché  saran 
chiamati  figliuoli  di  Dio. 

10  Beati  coloro  che  son  perseguitati 
per  cagion  di  giustizia,  perciocché  il 
regno  de*  dell  è loro. 

11  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  vituperati, e perseguitati;  e, 
mentendo,  avran  detto  contro  a voi 
ogni  mala  parola  per  cagion  mia. 

12  Rallegratevi,  e giubbilate,  percioc- 
ché il  vostro  premio  è grande  ne’  cieli  : 
conciossiachè  così  abbiano  perseguitati 
1 profeti  che  sono  stati  innanzi  a voi. 

13  Voi  siete  il  sai  della  terra;  ora,  se  il 
sale  diviene  insipido,  con  che  salerassl 
egli  ? non  vai  più  a nulla,  se  non  ad 
esser  gittato  via,  e ad  essere  calpestato 
dagli  uomini. 
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14  Voi  siete  la  luce  «lei  mondo;  la 
città  posta  sopra  un  monte  non  può 
esser  nascosta. 

15  Parimente,  non  si  accende  la  lam- 
pana,  e si  mette  sotto  il  moggio  ; anzi  si 
mette  sopra  il  candel  Itero,  ea  ella  luce  a 
tutti  coloro  che  sono  in  casa; 

10  Cosi  risplenda  la  vostra  luce  nel 
cospetto  degli  uomini,  acciocché  veg- 
gano ie  vostre  buone  opere,  e glorifi- 
chino il  Padre  vostro  che  è ne’  cieli. 

17  Non  pensate  eh’  io  sla  venuto  per 
annullar  la  legge  o I profeti  ; io  non  son 
venuto  per  annullarli;  anzi  per  adem- 
pierli. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  in  verità,  che, 
finché  sia  passato  il  cielo  e la  terra,  non 
pure  un  iota,  ouna  punta  della  legge 
trapasserà,  che  ogni  cosa  non  sìa  fatta. 

1S  Chi  adunque  avrà  rotto  uno  di 
questi  minimi  comandamenti,  e avrà 
cosi  ingegnati  gli  uomini,  sarà  chiamato 

11  minimo  nel  regno  de'  cieli  ; ma  colui 
che  li  metterà  ad  effetto,  e gf  insegnerà, 
sarà  chiamato  grande  nel  regno  de’cleli. 

20  Perciocché  io  vi  dico  che,  se  la 
vostra  giustizia  non  abbonda  piò  che 
quella  degli  scribi  e de’ Farisei,  voi  non 
entrerete  punto  nel  regno  de'  cieli. 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  an- 
tichi : Non  uccidere;  e chiunque  ucci- 
derà sarà  sottoposto  al  giudizio  ; 

22  Ma  io  vi  dico  che,  chiunque  si  adira 
contro  al  suo  fratello,  senza  cagione, 
sarà  sottoposto  al  giudizio;  e chi  gli 
avrà  detto:  Paca,  sarà  sottoposto  al 
concistoro  ; e chi  gii  avrà  detto  : Pazzo, 
sarà  sottoposto alfageenna del  fuoco. 

23  Se  dunque  tu  offerisci  la  tua  offerta 
sopra  l' altare,  e quivi  ti  ricordi  che  il 
tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  a 
te: 

24  Lascia  quivi  la  tua  offerta  dinanzi 
all’  altare,  e va’,  c riconciliati  prima  col 

■ tuo  fratello;  e allora  vieni,  e offerisci  la 
tua  offerta. 

25  Fa’ presto  amichevole  accordo  col 
tuo  avversario,  mentre  sei  tra  via  con 
lui  ; die  talora  il  tuo  avversario  non  ti 
dia  in  mano  del  giudice,  e il  giudice  ti 
dia  in  mano  del  sergente,  e sii  cacciato 
in  prigione. 

26  Io  ti  dico  in  verità,  che  tu  non 
uscirai  di  là,  finché  tu  non  abbia  pagato 
1’  ultimo  quattrino. 

27  Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli 
antichi:  Non  commettere  adulterio; 

28  Ma  io  vi  dico  che,  chiunque  riguar- 
da una  donna,  per  appetirla,  già  ha 
commesso  adulterio  con  lei  nel  suo 
cuore. 

20  Ora,  se  rocchio  tuo  destro  ti  fà  In- 
oppare,  cavalo,  e gittalo  via  da  te; 
perciocché  egli  vai  meglio  per  te  che  un 
de’  tuoi  membri  perisca,  che  non  che 
tutto  il  tuo  corpo  sia  gittato  nella  geen- 
n a. 

•ih  E,  se  la  tua  man  destra  ti  fà  intop- 


pare, mozzala,  e gittala  vìa  da  te  ; per- 
ciocché egli  vai  meglio  per  te  che  un 
de’  tuoi  membri  perisca,  che  non  che 
tutto  il  tuo  corpo  sia  gittato  nella  geen- 
na. 

31  Or  egli  fu  detto  che,  chiunque  ripu- 
dierà la  sua  moglie,  le  dia  scritta  del 
divorzio  ; 

32  Ma  io  vi  dico  che,  chiunque,  avra 
mandata  via  la  sua  moglie,  salvo  che  per 
cagion  di  fornicazione,  la  fà  esser  adul- 
tera; o chiunque  avrà  sposata  colei 
eh’  ò mandata  via  commette  adulterio. 

33  Oltre  a ciò,  voi  avete  udito  che  fu 
detto  agli  antichi:  Non  Spergiurarti; 
anzi  attieni  al  Signore  le  cose  che  avrai 
giurate. 

34  Ma  io  vi  dico  : Del  tutto  non  giu- 
rate; nè  per  lo  ciclo,  perciocché  è il 
trono  di  Dio  ; 

35  Nò  per  la  terra,  perciocché  è lo 
scannello  de’  suol  piedi  ; nè  per  Gerusa- 
lemme, perciocché  è la  città  del  gran 
Re. 

38  Non  giurare  eziandio  per  lo  tuo 
capo,  conSossiachè  tu  non  possa  fare 
un  capello  bianco,  o nero. 

37  Anzi,  sia  il  vostro  parlare  : Sì,  si  ; 
No,  no;  ma  ciò  che  e di  soverchio, 
sopra  queste  parole,  procede  dal  ma- 
ligno. 

38  Voi  avete  udito  che  fu  detto  : Oc- 
chio per  occhio,  e dente  per  dente  : 

39  Ma  io  vi  dico  : Non  contrastate  al 
male  ; anzi,  se  alcuno  ti  percuote  in  su 
la  guancia  destra,  rivolgigli  ancor  1'  al- 
tra. 

40  E,  se  alcuno  vuol  contender  teco,  e 
torti  la  tonica, lasciagli  eziandio  il  man- 
tello. 

41  E,  so  alcuno  ti  angaria  un  miglio, 
vanne  seco  due. 

42  Da’  a chi  ti  chiede,  e non  rifiutar  la 
domanda  di  chi  vuol  prendere  alcuna 
cosa  in  prestanza  da  te. 

43  Voi  avete  udito  eli’  egli  fu  detto  : 
Ama  il  tuo  prossimo,  e odia  il  tuo  ne- 
mico ; 

44  Ma  lo  vi  dico:  Amate  i vostri  ne- 
mici, benedite  coloro  che  vi  maledi- 
cono, fate  bene  a coloro  che  vi  odiano, 
e pregate  per  coloro  che  vi  fan  torto,  e 
vi  perseguitano  ; 

45  Acciocché  siate  figliuoli  del  Padre 
vostro,  che  à ne'  cieli;  conciossiachè 
egli  faccia  levare  il  suo  sole  sopra  i 
buoni,  e sopra  i malvagi  ; e piovere  so- 
pra i giusti,  e sopra  gl’  Ingiusti. 

40  Perciocché,  se  voi  amate  coloro  che 
vi  amano,  che  premio  ne  avrete  ! non 
fanno  ancora  i pubblicani  lo  stesso  ? 

47  E,  se.  fate  accoglienza  solo  a’  vostri 
amici,  che  fate  di  singolare?  non  fanno 
ancora  i pubblicani  il  simigliatile  ? 

48  Voi  adunque  siate  perfetti,  come  è 
perfetto  ìi  Padre  vostro,  che  è ne’  cieli. 
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CAPO  VI. 

CARDATEVI  di  far  la  vostra  limo- 
sina nel  cospetto  degli  uomini,  per 
esser  da  loro  riguardati  ; altrimenti,  voi 
non  ne  avrete  premio  appo  il  Padre 
vostro,  che  è ne’  cieli. 

2 Quando  adunque  tu  farai  limosina, 
non  far  sonar  la  tromba  dinanzi  a te, 
come  fanno  gl*  ipocriti  nelle  sinagoghe, 
e nelle  piazze,  per  essere  onorati  dagl! 
uomini  : io  vi  dico  in  verità,  che  rice- 
vono il  premio  loro. 

3 Ma,  quando  tu  fai  limosina,  non 
sappia  la  tua  sinistra  quello  che  fà  la 
destra; 

4 Acciocché  la  tua  limosina  si  faccia 
in  segreto  ; e il  Padre  tuo,  che  riguarda 
in  segreto,  te  ne  renderà  la  retribuzione 
In  palese. 

5 E,  quando  tu  farai  orazione,  non 
esser  come  gl’  ipocriti;  perciocché  essi 
amano  di  fare  orazione,  scindo  ritti  in 
piè,  nelle  sinagoghe,  e ne1  canti  delle 
piazze,  per  esser  veduti  dagli  uomini  ; 
io  vi  dico  in  verità,  die  ricevono  il  loro 
premio. 

6 Ma  tu,  quando  farai  orazione,  entra 
nella  tua  cameretta,  e serra  il  tuo  uscio, 
e fa'  orazione  al  Padre  tuo,  che  i in  se- 
greto ; e il  Padre  tuo,  che  riguarda  in 
segreto,  ti  renderà  la  tua  retribuzione 
in  palese. 

7 Ora,  quando  farete  orazione,  non 
usate  soverchie  dicerie,  come  i pagani  ; 
perciocché  pensano  di  essere  esauditi 
per  la  moltitudine  delle  lor  parole. 

8 Non  li  rassomigliate  adunque  ; per- 
ciocché il  Padre  vostro  sa  le  cose  di 
che  voi  avete  bisogno,  innanzi  che 
gliele  chiediate. 

9 Voi  adunque  orate  in  questa  ma- 
niera: Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli, 
sia  santificato  il  tuo  nome. 

10  11  tuo  regno  venga.  La  tua  vo- 
lontà sia  fatta  in  terra  come  in  ciclo. 

11  Dacci  oggi  il  nostro  mine  cotidiauo. 

12  E rimettici  1 nostri  debiti,  come 
noi  ancora  li  rimettiamo  a’  nostri  de- 
bitori. 

13  E non  indurci  in  tentazione,  ma  li- 
beraci dal  maligno  ; perciocché  tuo  6 li 
regno,  e la  potenza,  e la  gloria,  in  sem- 
piterno. Amen. 

14  Perciocché,  se  voi  rimettete  agii 
uomini  i lor  falli,  il  vostro  Padre  coleste 
rimetterà  ancora  a voi  i vostri; 

15  Ma,  se  voi  non  rimettete  agii  no- 
mini i lor  falli,  il  Padre  vostro  altresì 
non  vi  rimetterà  i vostri. 

18  Ora,  quando  digiunerete,  non  siate 
mesti  di  aspetto,  come  gl’  ipocriti  j per- 
ciocché essi  si  sformano  le  facce,  ac- 
ciocché apparisca  agli  nomini  che  di- 
giunano; io  vi  dico  in  verità,  che  rice- 
vono il  loro  premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuni,  ugniti  il 
capo,  e lavati  la  faccia, 


18  Acciocché  non  apparisca  agli  uo- 
mini che  tu  digiuni,  ma  al  Padre  tuo.  il 
quale  è in  segreto  ; e il  Padre  tuo,  che 
riguarda  in  segreto,  ti  renderà  la  tua 
retribuzione  in  palese. 

19  Non  vi  fate  tesori  in  sulla  terra, 
ove  la  tignuola  e la  ruggine  guastano, 
e dove  i ladri  sconficcano  e rubano  ; 

20  Anzi,  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  né 
tignuola,  nè  ruggine  guasta;  ed  ove  i 
ladri  non  sconficcano,  e non  rubano. 

21  Perciocché,  dove  è 11  vostro  tesoro, 
quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 

22  La  lampana  del  corpo  è 1’  occhio  ; 
se  dunque  V occhio  tuo  è puro,  tutto  ii 
tuo  corpo  sarà  illuminato. 

23  Ma,  se  r occhio  tuo  è viziato,  tutto 
il  tuo  corpo  sarà  tenebroso  ; se  dunque 
11.  lume  eh’  i in  te  è tenebre,  quante 
saranno  le  tenebre  stesse  ! 

24  Ninno  può  servire  a due  signori; 

rrcioechè,  o ne  odierà  1’  uno,  e amerà 
altro  ; ovvero,  si  atterrà  all'  uno,  e 
sprezzerà  i’  altro  ; voi  non  potete  ser- 
vire a Dio  ed  a Mammona. 

25  Perciò,  io  vi  dico  : Non  siate  con 
ansietà  solleciti  per  la  vita  vostra,  che 
mangerete,  o che  beverete  ; nè  per  lo 
vostro  corpo,  di  che  vi  vestirete  ; non  è 
la  vita  piii  che  il  nutrimento,  e il  corpo 
pià  che  il  vestire? 

26  Riguardate  agii  uccelli  del  deio; 
come  non  seminano,  e non  mietono,  e 
non  accolgono  in  granai  ; e pure  il  Pa- 
dre vostro  celeste  li  nudrlsce;  non  siete 
voi  da  molto  più  di  loro  ? 

27  E chi  è colui  di  voi,  che,  con  la  sua 
sollecitudine,  possa  aggiungere  alla  sua 
statura  pure  un  cubito  ? 

28  E intorno  al  vestire,  perchè  siete 
con  ansietà  solleciti  ? avvisate  come 
crescono  1 gigli  della  campagna;  essi 
non  faticano,  e non  filano  ; 

29  E pure  io  vi  dico,  che  Salomone 
stesso,  ron  tutta  la  sua  gloria,  non  fu 
vestito  al  pari  dell’  un  di  loro. 

30  Or  se  Iddio  riveste  in  questa  ma- 
niera 1’  erba  de'  campi,  che  oggi  è,  e 
domani  ò gittata  nel  forno,  non  vestirà 
egli  molto  più  voi,  o uomini  di  poca 
fede? 

31  Non  siate  adunque  con  ansietà  sol- 
leciti, dicendo  ) Che  mungeremo,  o che 
beveremo,  o di  che  saremo  ventiti  ! 

32  (Concìo-'siaehè  l pagani  sien  quelli 
che  procaccino  tutto  queste  cose;)  per- 
ciocché il  Padre  vostro  celeste  sa  che 
voi  avete  bisogno  di  tutte  queste  cose. 

33  Anzi,  cercate  imprima  il  regno  di 
Dio,  e la  sua  giustizia;  e tutte  queste 
cose  vi  saran  sopraggiunte. 

34  Non  siate  adunque  con  ansietà  sol- 
leciti del  gior no  rii  domani;  pei ciocché 
il  giorno  ài  domani  sarà  sollecito  delle 
cose  sue  ; busta  a ciascun  giorno  il  suo 
male. 
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CAPO  VII. 

"VION  giudicate,  acciocché  non  Biate 
T>  giudicati. 

8 Perciocché,  di  qual  giudizio  voi  giu- 
dicherete, sarete  giudicati  ; e della  mi- 
sura che  voi  misurerete,  sarà  altresì 
misurato  a voi. 

3 E,  che  guardi  tu  li  fuscello  ch'i  nel- 
1*  occhio  del  tuo  fratello,  e 'non  avvisi  la 
trave  eh*  i nell’  occhio  tuo  ì 

4 Ovvero,  come  dici  al  tuo  fratello  : 
Lascia  che  io  ti  tragga  dell’  occhio  il 
fuscello,  ed  ecco,  la  trave  è nell’  occhio 
tuo  l 

5 Ipocrita,  trai  prima  dell’  occhio  tuo 
la  trave,  e poi  avviserai  di  trarre  del- 
l’ occhio  del  tuo  fratello  11  fuscello. 

ti  Non  date  ciò  che  è santo  a’  cani,  e 
non  gittate  le  vostre  perle  dinanzi 
a’  porci  ; che  talora  non  le  calpestin 
co*  piedi,  e,  rivoltisi,  non  vi  lacerino. 

7  Chiedete,  e vi  sarà  dato;  cercate,  e 
troverete  ; picchiate,  e vi  sarà  aperta. 

3  Perciocché,  chiunque  chiede  riceve, 
e chi  cerca  trova,  e sarà  aperto  a chi 
picchia. 

9 Evvi  egli  alcun’  uomo  fra  voi,  11 
quale,  se  il  suo  figliuolo  gli  chiede  del 
pane,  gli  dia  una  pietra  ! 

10  Ovvero  anche,  se  gli  chiede  un 
pesce,  gli  porga  un  serpente  ì 

11  Se  dunque  voi,  che  siete  malvagi, 
sapete  dar  buoni  doni  a’  vostri  figliuoli, 
quanta  maggiormente  il  Padre  vostro, 
che  è ne’ cieli,  darà  egli  cose  buone  a 
coloro  che  lo  richiederanno  ? 

12  Tutte  le  cose  adunque,  che  voi 
volete  cite  gli  uomini  vi  facciano,  fa- 
tele altresì  voi  a loro:  perciocché  que- 
sta è la  legge  ed  i profeti. 

13  Entrate  per  la  porta  stretta,  per- 
ciocché larga  è la  porta,  e spaziosa  la 
via,  che  mena  alia  perdlsloue;  e molti 
son  coloro  eh’  entrati  per  essa. 

14  Quanto  ù stretta  la  porta,  e an- 
gusta la  via  che  mena  alla  vita  ! e 
pochi  son  coloro  che  la  trovano. 

15  Ora,  guardatevi  da’  falsi  profeti,  1 
quali  vengono  a voi  in  abito  di  pecore  ; 
ma  dentro  son  lupi  rapaci. 

Iti  Voi  li  riconoscerete  da’  frutti  loro; 
colgonsi  uve  dalle  spine,  o fichi  da’  tri- 
boli? 

17  Cosi,  ogni  buon  albero  fà  buoni 
frutti;  ma  1’  albero  malvagio  fà  frutti 
cattivi. 

18  L’  altiero  buono  non  può  far  frutti 
cattivi,  nè  1'  albero  malvagio  far  frutti 
buoni. 

19  Ogni  albero  che  non  fà  buon 
frutta  è tagliato,  e gittata  nel  fuoco. 

20  Voi  adunque  il  riconoscerete  da’  lor 
frutti. 

21  Non  chiunque  mi  dice:  Signore, 
Signore,  entrerà  nel  regno  de’  cieli  ; ma 
chi  fà  la  volontà  del  Padre  mio,  eli’  è 
ne’ cieli. 


22  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  : 
Signore,  Signore,  non  abbiam  noi  pro- 
fettizzato  in  nome  tuo,  e in  nome  tuo 
cacciati  demoni,  e fatte,  In  nome  tuo, 
molte  potenti  operazioni  I 

23  Ma  io  allora  protesterò  loro  : Io  non 
vi  conobbi  giammai  ; dipartitevi  da  me, 
voi  tutti  operatori  d’ iniquità. 

24  Perciò,  io  assomiglio  chiunque  ode 
queste  mie  parole,  e le  mette  ad  effetto, 
ad  un  uomo  avveduto,  il  quale  ha  edi- 
ficata la  sua  casa  sopra  la  roccia  ; 

25  E,  quando  è caduta  la  pioggia,  e 
son  venuti  i torrenti,  e 1 venti  han  sof- 
fiato, e si  sono  avventati  a quella  casa, 
ella  non  è però  caduta  ; perciocché  era 
fondata  sopra  la  roccia. 

Sti  Ma,  chiunque  ode  queste  parole,  e 
non  le  metta  ad  effetto,  sarà  assomi- 
gliato ad  un  uomo  pazzo,  il  quale  ha 
edificata  la  sua  casa  sopra  la  rena  ; 

27  E,  quando  la  pioggia  è caduta,  e 
son  venuti  i torrenti,  e i venti  han  sof- 
fiata, e si  sono  avventati  a quella  casa, 
ella  è caduta,  e la  sua  ruina  è stata 
grande. 

28  Ora,  quando  Gesù  ebbe  fomiti  que- 
sti ragionamenti,  le  turbe  stupivano 
della  sua  dottrina; 

89  Perciocché  egli  le  ammaestrava, 
come  avendo  autorità,  e non  come  gli 
scribi. 

CAPO  Vili. 

ORA,  quando  egli  fu  rocso  dal  monte, 
molte  turbe  lo  seguitarono. 

2 Ed  ecco,  un  lebbroso  venne,  e f a- 
dorò,  dicendo  : Signore,  se  tu  vuoi,  tu 
puoi  nettarmi. 

3 E Gesù,  distesa  la  mano,  lo  toccò, 
dicendo  : Sì,  io  io  voglio,  sii  netto.  K 
In  quello  stante  la  lebbra  di  esso  fu  net- 
tala. 

4  E Gesù  gli  disse  : Guarda  che  tu  noi 
dica  ad  alcuno;  ma  va’,  mostrati  al 
sacerdote,  e offerisci  1*  offerta  ebo 
Mosè  ordinò,  In  testimonianza  a loro. 

5  Ora,  quando  egli  fu  entrato  in  Ca* 
pemaum,  un  centurione  venne  a lui, 
pregandolo, 

ti  E dicendo  : Signore,  il  mio  famiglio 
giace  in  casa  paralitico,  gravemente 
tormentata. 

7 E Gesù  gli  disse  : Io  verrò,  e lo 
sanerò. 

8  E il  centurione,  rispondendo,  disse: 
Signore,  io  non  son  degno  che  tu  entri 
sotto  al  mio  tetto  ; ma  solamente  di’  la 
parola,  e il  mio  famiglio  sarà  guarito. 

9  Perciocché  io  son  uomo,  sotto posto 
alla  podestà  altrui,  e ho  sotto  di  me 
de’  soldati  ; e pure,  te  dico  all’  uno  : . 
Va’,  egli  va;  e te  all’  altro:  Vieni, 
egli  viene  ; e se  dico  al  mio  servitore  : 

Fa’  questo,  egli  lo  fà. 

1»  E Gesù,  avendo  udite  queste  cote, 
si  maravigliò,  e disse  a coloro  che  lo 
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seguitavano  : to  vi  dico  in  verità,  che  non 
pure  in  Israele  ho  trovata  cotanta  fede. 

11  Orio  vi  dico,  che  molti  verranno  di 
Levante  e di  Ponente,  e sederanno  a 
tavola  con  Abrahamo,  con  Isacco,  e 
con  Giacobbe,  nel  regno  de'  cieli. 

12  E i figliuoli  del  regno  saranno  git- 
talti  nelle  tenebre  di  mori.  Quivi  sarà 
il  pianto,  e lo  stridor  de’  denti. 

la  E Gesù  disse  al  centurione:  Va’  ; e, 
come  hai  creduto,  siati  fatto.  E il  6uo 
famiglio  fu  guarito  in  quello  stante. 

14  Poi  Gesù,  entrato  nella  casa  di 
Pietro,  vide  la  suocera  di  esso  che  gia- 
ceva in  letto  con  la  febbre. 

15  Ed  egli  lo  toccò  la  mano;  e Ja  feb- 
bre la  lasciò,  ed  ella  si  levò,  e mini- 
strava loro. 

Ifi  Ora,  fattosi  sera,  gli  furono  presen- 
tati molti  indemoniati  : ed  egli,  con  la 
parola,  cacciò  fuori  gli  spiriti,  e sanò 
tutti  i malati  ; 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia,  dicendo  : Egli 
ha  prese  sopra  di  sè  le  nostre  infermità, 
e ha  portate  le  nostre  malattie. 

18  Or  Gesù,  veggendo  d’ intorno  a sè 
molte  turbe,  comandò  che  si  passasse 
all’  altra  riva. 

li!  Allora  uno  scriba,  accostatosi,  gli 
disse;  Maestro,  io  tl  seguirò,  dovunque 
tu  andrai. 

2»  E Gesù  gli  disse  : Le  volpi  hanno 
delle  tane,  e gli  uccelli  del  cielo  de’  ni- 
di ; ma  il  Figliuol  dell’  uomo  non  ha 
pur  dove  posare  11  capo. 

21  Poi  un  altro,  eh'  eia  de’  suoi  disce- 
poli, gli  disse  ; Signore,  permettimi  che 
pnma  io  vada,  e seppellisca  mìo  padre. 

22  Ma  Gesù  gli  disse  : Seguitami,  e 
lascia  i morti  seppellire  i lor  morti. 

23  Ed  essendo  egli  entrato  nella  navi- 
cella, 1 suol  discepoli  lo  seguitarono. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un  gran 
movimento,  talché  la  navicella  era  co- 
perta dall’  onde  ; or  egli  dormiva. 

25  E i suoi  discepoli,  accostatisi,  lo 
svegliarono,  dicendo;  Signore,  salvaci, 
noi  periamo. 

2K  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  avete 
voi  paura,  o uomini  di  poca  fede  ì E, 
destatosi,  sgridò  1 venti  c 11  mare,  e si 
fece  gran  bonaccia. 

27  E la  gente  si  maravigliò,  dicendo  : 
Qual  uomo  è costui,  che  eziandio  il 
mare  ed  l venti  gli  ubbidiscono  ? 

28  E,  quando  egli  fu  giunto  all'  altra 
viva,  nella  contrada  de’  Gherglieseni, 
8JI  si  fecero  incontro  due  indemo- 
niati, usciti  de’  monumenti,  fieri  oltre 
modo,  talché  niuno  poteva  passar  per 
quella  via. 

« Ed  ecco,  gridarono,  dicendo:  Che 
è tra  noi  e te,  o Gesù,  Figlluol  di 
tnor  sei  tu  venuto  quà,  per  tormen- 
tarci innanzi  il  tempo  ? 

3u  Or  lungi  da  essi  vi  era  una  greggia 
ai  molti  porci,  che  pasceva. 


31  E i demoni  lo  pregavano,  dicendo  : 
Se  tu  ci  cacci,  permettici  di  andare  in 
quella  greggia  di  porci. 

32  Ed  egli  disse  loro:  Andate.  Ed 
essi,  usciti,  se  ne  andarono  in  quella 
greggiadl  porci:  cd  ecco,  tutta  quella 
greggia  di  porci  si  gittò  per  lo  precipizio 
nel  mare,  e quelli  morirono  nell’  ac- 
que. 

33  E coloro  che  li  pasturavano  fuggi- 
rono; e andati  nella  città,  rapporta- 
rono tutte  queste  cose,  e anche  11  fatto 
dpgl’  indemoniati. 

34  Ed  ecco,  tutta  la  città  usci  incontro 
a Gesù;  e avendolo  veduto,  lo  prega- 
rono che  si  dipartisse  da’  lor  confini. 

CAPO  IX. 

D egli,  entrato  nella  navicella,  passò 
3 all’  altra  riva,  e venne  nella  sua 
città. 

2 Ed  ecco,  gli  fu  presentato  un  para- 
litico, che  giaceva  in  letto.  E Gesù, 
veduta  la  fede  loro,  disse  al  paralitico  : 
Figliuolo,  sta'  di  buon  cuore,  i tuoi  pec- 
cati ti  son  rimessi. 

3 Ed  ecco,  alcuni  degli  scribi  dicevano 
fra  sè  stessi  : Costui  bestemmia. 

4 E Gesù,  veduti  i lor  pensieri,  disse  : 
Perchè  pensate  voi  cose  malvage  ne’  vo- 
stri cuori  t 

5 Perciocché,  quale  è piti  agevole, 
dire:  1 tuoi  peccati  ti  son  rimessi,  ov- 
ver  dire  : Levati,  e cammina  f 

6 Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
Figlìuol  dell’  uomo  ha  autorità  in  terra 
di  rimettere  i peccati  : Tu,  levati  ( disse 
egli  allora  al  paralitico)  togli  il  tuo  ietto, 
e vattene  a casa  tua. 

7 Ed  egli,  levatosi,  se  ne  andò  a casa 
sua. 

8 E le  turbe,  veduto  ciò,  si  maraviglia- 
rono, e glorificarono  Iddio,  che  avea 
data  colai  podestà  agli  uomini. 

!»  Poi  Gesù,  passando  oltre,  vide  un 
uomoche  sedeva  al  banco  della  gabella, 
chiamato  Matteo  ; ed  egli  gli  disse  : Se- 
guitami. Ed  egli,  levatosi,  lo  seguitò. 
1»  E avvenne  che,  essendo  Gesù  a ta- 
vola in  casa,  ecco,  molti  pubblicani,  e 
peccatori,  vennero,  e si  misero  a ta- 
vola con  Gesù,  e co’  suoi  discepoli. 

11  E i Farisei,  veggendo  ciò,  dissero 
a’  discepoli  di  esso  : i erchè  mangia  il 
vostro  maestro  co'  pubblicani  e co'pec- 
catori  ì 

12  E Gesù,  avendoli  uditi,  disse  loro: 
Coloro  che  stanno  bene  non  han  bi- 
sogno di  medico,  ma  1 malati. 

13  Or  andate,  e imparate  che  cosa  è: 
lo  voglio  misericordia,  e non  sacrifizio: 
perciocché  io  non  son  venuto  per  chia- 
mare apcnitenzaigiusti,  anzi  i peccatori. 

14  Allora  si  accostarono  a lui  1 disce- 
poli di  Giovanni,  dicendo:  Perchè  noi 
ed  i Farisei  digiuniamo  noi  spesso,  e i 
tuoi  discepoli  non  digiunano  t 
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15  E Gesù  disse  loro  : Que’  della  ca- 
mera delle  none  posson  eglino  far  cor- 
doglio, mentre  lo  sposo  è con  loro  i ma 
verranno  i giorni,  che  lo  sposo  sarà  loro 
tolto,  e allora  digiuneranno. 

Iti  Or  niuno  mette  un  pezzo  di  panno 
rozzo  in  un  vestimento  vecchio  ; per- 
ciocché quel  suo  ripieno  porta  via  del 
vestimento,  e la  rottura  se  ne  fa  peg- 
giore. , , , 

17  Parimente,  non  si  mette  vin  nuovo 
in  barili  vecchi  j altrimenti,  1 bai-ili  si 
rompono,  e il  vino  si  spande,  c i barili 
si  perdono  ; ma  si  mette  il  vin  nuovo 
in  barili  nuovi,  e amendue  si  conser- 
vano. 

IH  Mentre  egli  ragionava  loro  queste 
cose,  ecco,  imo  de  capi  della  sinagoga 
venne,  e gli  s’inchinò,  dicendo:  La 
mia  figliuola  è pur  ora  trapassata;  ma 
vieni,  e metti  la  mano  sopra  di  lei,  ed 
ella  virerà. 

19  E Gesù,  levatosi,  lo  seguitò,  in- 
sieme co'  suol  discepoli. 

SIO  Ed  ecco,  una  donna,  inferma  di 
Musso  di  sangue  già  da  dodici  anni,  si 
accostò  dì  dietro,  e toccò  il  lembo  della 
sua  vesta  ; 

21,  Perciocché  ella  diceva  fra  sé  stessa: 
Se  sol  tocco  la  sua  vesta,  sarò  libe- 
rata. 

22  E Gesù,  rivoltosi,  e vedutala,  le 
disse  : Sta*  di  buon  cuore,  figliuola  ; la 
t ua  fede  ti  ha  salvata.  E da  quell’  ora 
la  donna  fu  liberata. 

23  E,  quando  Gesù  fu  venuto  in  casa 
del  capo  della  sinagogaf  ed  ebbe  veduti  1 
sonatori,  e la  moltitudine  che  romoreg- 
glava, 

24  Disse  loro  : Ritraetevi  ; perciocché 
la  fanciulla  non  è morta,  ma  dorme. 
Ed  essi  si  ridevano  di  lui. 

25  Ma,  quando  la  moltitudine  fu  messa 
fuori,  egli  entrò,  e prese  la  fanciulla 
per  la  mano,  ed  ella  si  destò. 

2b'  E la  fama  di  ciò  andò  per  tutto  quel 
paese. 

27  E,  partendosi  Gesù  di  là,  due  ciechi 
lo  seguitarono,  gridando  e dicendo:  Ab- 
bi pietà  di  noi,  Figliuolo  di  Davide. 

2H  E,  quando  egli  fu  venuto  In  casa, 
que’  ciechi  si  accontarono  a luì.  E Gesù 
disse  loro  : Credete  voi  che  io  possa  far 
cotesto?  Essi  gli  risposero:  Isì  certo, 
Signore. 

29  Allora  egli  toccò  gli  occhi  loro,  di- 
cendo : Siavi  fatto  secondo  la  vostra 
fede. 

3U  E gli  occhi  loro  furono  aperti;  e 
Gesù  fece  loro  un  severo  divieto,  di- 
cendo : Guardate  che  niuno  lo  sappia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori,  pubblicarono 
la  fama  di  esso  per  tutto  quel  paese. 

32  Ora,  come  que’  cicchi  uscivano, 
ecco,  gli  fu  presentato  un  uomo  mu- 
tolo, indemoniato. 

33  E,  quando  il  demonio  fu  cacciato 
fuori,  il  mutolo  parlò,  e le  turbe, si  ma- 


ravigliavano, dicendo:  Giammai  non 
si  vide  cotal  cosa  in  Israele. 

34  Ma  i Farisei  dicevano  : Kgli  caccia 
i demoni  per  lo  principe  de’  demoni. 

35  E Gesù  andava  attorno  per  tutte  le 
città,  e per  le  castella,  insegnando  nelle 
lor  sinagoghe,  e predicando  1’  evangelo 
del  regno,  e sanando  ogni  malattia,  ed 
ogni  infermità,  fra  il  popolo. 

36  E,  veggendo  le  turbe,  n’  ebbe  com- 
passione, perciocché  erano  stanchi  e di- 
spersi, a guisa  di  pecore  che  non  han 
pastore, 

37  Allora  egli  disse  a’  suoi  discepoli: 
Ben  è la  ricolta  grande,  ma  pochi  son 
gli  operai. 

33  Fregate  adunque  il  Signore  ‘della 
ricolta,  eli’  egli  spinga  degli  operai  nella 
sua  ricolta. 

CAPO  X. 

POI,  chiamati  a Bè  i suoi  dodici  disce- 
poli, diede  lor  podestà  sopra  gli  spi- 
riti immondi,  da  cacciarli  fuori,  e da 
sanare  qualunque  malattia,  e qualun- 
que infermità. 

2  Ora  i nomi  de’  dodici  apostoli  soli 
questi:  Il  primo  è Simone,  detto  Pietro, 
e Andrea,  suo  fratello:  Giacomo  di  Ze- 
bedeo. e Giovanni,  suo  fratelli); 

3  Filippo,  e Bartolomeo:  Toma,  e 
Matteo,  il  pubblicano;  Giacomo  di  Al- 
feo,  e Lebbeo,  chiamato  per  sopranome 
Taddeo  ; 

4  Simone  Cananita,  e Giuda  Iscariot, 
quel  che  poi  ancora  lo  tradì. 

5  Questi  dodici  mandò  Gesù,  dando 
loro  questi  ordini  : Non  andate  a’  Gen- 
tili, e non  entrate  in  alcuna  città  de’  Sa- 
maritani ; 

6  Ma  andate  più  tosto  alle  pecore  per- 
dute della  casa  d’  Israele. 

7  E andate,  e predicate,  dicendo  : Il 
regno  de’  cieli  è vicino. 

8  Sanate  gl’  infermi,  nettate  i lebbrosi, 
risuscitate ì moni,  cacciate  i demoni  : in 
dono  T avete  ricevuto.  In  dono  datelo. 

9  Non  fate  provisione  né  di  oro,  nè  di 
argento,  nè  di  moneta  nelle  vostre  cin- 
ture: 

10  Nè  di  tasca  per-  lo  viaggio,  nè  di  due 
toniche,  nò  di  scarpe,  nè  di  bastone  ; 
perciocché  1’  operaio  è degno  del  suo 
nutrimento. 

11  Or  in  qualunque  cittì,  o castello, 
voi  sarete  entrati,  ricercate  chi  in  quello 
è degno,  e quivi  dimorate  finché  par- 
tiate. 

12  E.  quando  murerete  nella  casa,  sa- 
lutatela, dicendo:  Pace  sia  a questa 
casa. 

13  E,  se  quella  è degna,  venga  la  pace 
vostra  sopra  di  essa  ; ma,  se  non  è de- 
gna, la  vostra  pace  ritorni  a voi. 

14  E,  se  alcuno  non  vi  riceve,  e non 
ascolta  le  vostre  parole,  uscendo  di 
quella  casa,  o di  quella  città,  scuotete 
la  polvere  de'  vostri  piedi. 
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ì5  Io  .Y‘„  dico  in  venti,  che  qtie’  del 
paese  ai  Sodoma  e di  Gomorra,  diranno 
P'“  tollerabilmente  trattati  nel  giorno 
del  giudizio,  che  quella  città, 
lo  Ecco,  io  vi  mando  come  pecore  in 
mezzo  de’  lupi  ; siate  dunque  prudenti 
come  serpenti,  e semplici  come  co- 
loni be. 

]7  Òr  guardatevi  dagli  uomini;  per- 
ciocché essi  vi  metteranno  in  man 
de  concistori,  ed  essi  vi  sferzeranno 
nelle  lor  sinagoghe  ; 

18  E anche  sarete  menati  davanti 
a rettori,  e davanti  ai  re,  per  cagion 
ima,  in  testimonianza  a loro,  ed  a’ 
Gentili. 

1'*  Ma,  quando  essi  vi  metteranno 
nelle  lui ■ mani,  non  siate  in  sollecitu- 
dine come,  o che  parlerete  ; perciocché, 
ni  quella  stessa  ora,  vi  sarà  dato  ciò 
™e  ;l,vrete  » parlare, 
zi)  Conclossiachè  non  siate  voi  quelli 
elle  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vo- 
*lue*  che  parla  in  voi. 

-1  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla 
morte,  e il  padre  il  figliuolo  ; e i figli- 
uoli si  leveranno  contro  a’  lor  padri  e 
•nadri,  e li  faran  morire, 
zz  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo  inio 
nome  ; ma,  chi  avrà  sostenuto  fino 
a*le  fi"e,  sarà  salvato. 

“a  Ora,  quando  vi  perseguiteranno  in 
"/■a  città,  fuggite  in  un’  altra  ; percioc- 
«V  0 .Y*  d'co  *n  verità,  che  non  avrete 
nnito  di  circuire  le  città  d’  Israele,  che 
"fgUuol  dell’  uomo  non  sia  venuto, 

Zf  II  discepolo  non  è da  più  del  mae- 
stro, nè  il  servitore  da  piu  del  suo  si- 
gnore. 

Z5  Basta  al  discepolo  di  essere  come  il 
suo  maestro,  e al  servitore  di  essere 
f.°òie  11  suo  signore  i se  han  chiamato 
u iadron  della  casa  Beelzebub,  quanto 
eh  iamei  anno  così  i suoi  famigliar!  ! 
zo  Non  11  temiate  adunque;  conclossia- 
cne  mente  sia  nascosto,  che  non  abbia 
ad  essere  scoperto  ; nò  di  occulto,  che 
l|ou  abbia  a venire  a notizia. 
f7  Quello  che  io  vi  dico  nelle  tenebre, 
ditelo  voi  nella  luce  ; e ciò  che  udite 
tett’*  a^'  orecch5°’  predicatelo  sopra  i 

28  E non  temiate  di  coloro  che  ucci- 
dono il  corpo,  ma  non  possono  uccider 
I anima;  ma  temete  piti  tosto  colui 
elle  può  far  perire  1’  anima  e il  corpo 
nella  geenna. 

2!)  Due  passeri  non  si  vendon  eglino 
mo  un  quattrino  ì pur  nondimeno  l’un 
d essi  non  può  cadere  in  terra,  senza  il 
mere  del  Padre  vostro. 

” ’ Ma,  quant'  ò a voi,  eziandio  1 ca- 
pelli del  vostro  capo  son  tutti  annove- 
rati. 

31  Non  temiate  adunque  ; voi  siete  da 
P*u  di  molti  passeri. 

?*  Ogni  uomo  adunque  che  mi  avrà 
riconosciuto  davanti  agli  uomini,  io  al- 


tresì lo  riconoscerò  davanti  al  Padre 
mio,  che  è ne’  cieli. 

38  Ma  chiunque  mi  avrà  rinnegato 
davanti  agli  uomini,  io  altri  si  lo  rin- 
negherò davanti  al  Padre  mio,  che  è 
mvcieli. 

34  Non  pensate  eh’  io  sia  venuto  a 
metter  pace  in  terra  ; io  non  son  ve- 
nuto a metterei  la  pace,  anzi  la  spada. 

35  Perciocché  io  son  venuto  a mettere 
in  discordia  il  figliuolo  contro  al  padre, 
e la  figliuola  contro  alla  madre,  c la 
nuora  contro  alla  suocera. 

30  E i nemici  dell’  uomo  saranno  i suoi 
famigliali  stessi. 

37  Chi  ama  padre  o madre  piti  di  me, 
non  è degno  di  me;  echi  ama  figliuolo 
o figliuola  più  di  me,  non  è degno  di  me. 

38  E chi  non  prende  Ja  sua  croce,  c 
non  viene  dietro  a me,  non  ò degno  di 
me- 

3!)  Chi  avrà  trovata  la  vita  sua  la 
perderà;  echi  avrà  perduta  la  vita  Sua, 
per  cagion  mia,  la  troverà. 

40  Chi  vi  riceve,  riceve  me,  e ehi  riceve 
me,  riceve  colui  che  mi  ha  mandato. 

41  Chi  riceve  un  profeta,  in  nome  di 
profeta,  riceverà  premio  di  profeta;  v 
chi  riceve  un  giusto,  in  nome  di  giusto, 
riceverà  premio  di  giusto. 

42  E chiunque  avrà  dato  da  bere  solo 
un  bicchier  A"  acqua  fredda  a uno  di 
questi  piccioli,  in  nome  di  discepolo,  io 
vi  dico  in  verità,  eli’ egli  non  perderà 
punto  il  suo  premio. 

CAPO  XI. 

E DOPO  che  Gesù  ebbe  finito  di  dar 
mandamenti  a’ suoi  dodici  disce- 
poli, egli  si  partì  di  là,  per  insegnare,  e 
per  predicar  nelle  loro  eittà. 

2 Or  Giovanni,  avendo  nella  prigione 
udite  l’ opere  di  Gesù,  niandòduc  de'  suol 
discepoli,  a dirgli  : 

3 Sei  tu  colui  che  ha  da  venire,  o pur 
no  aspetteremo  noi  un  altro  ì 
4 E Gesù, rispondendo,  disseioro;  An- 
date, e rapportate  a Giovanni  le  cose 
che  voi  udite,  e vedete  ; 

5 1 ciechi  ricoverano  la  vista,  e gli 
zoppi  camminano  ; i lebbrosi  son  inon- 
dati, c 1 sordi  odono  ; i morti  risuscitano, 
e 1'  Evangelo  è annunziato  a’  poveri. 

8 E beato  è colui  che  non  si  sarà 
scandalizzato  dì  me. 

7 Ora,  com’  essi  se  no  andavano, 
Gesù  prese  a dire  alle  turbe,  interno  u 
Giovanni:  Che  andastc  voi  a veder  nel 
deserto  ì una  canna  dimenata  dai 
vento  ? 

8 Ma  pure,  che  andaste  a vedere  ì un 
nomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ? 
ecco,  coloro  clic  portano  vestimenti 
morbidi  son  nelle  case,  dei  re. 

9 Ma  pure,  che  andaste  a vedere  ì un 
profeta  t sì  certo,  vi  dico,  e più  che 
profeta. 
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10  Perciocché  costui  è quello  di  cui  è 
scritto  : Ecco,  lo  mando  il  mio  angelo 
davanti  alla  tua  faccia,  il  quale  aceon- 
cera  il  tuo  cammino  dinanzi  a te. 

11  Io  vi  dico  in  verità,  che,  fra  quelli 
che  son  nati  di  donne,  non  sorse  giam- 
mai alcuno  maggiore  di  Giovanni  Bat- 
tista ; ma  il  minimo  nel  regno  de’  cieli 
è maggior  di  lui. 

12  Ora,  da’  giorni  di  Giovanni  Battista 
infino  ad  ora,  il  regno  de’  cieliè  sforzato, 
e i violenti  lo  rapiscono. 

13  Conciossiacliè  tutti  1 profeti,  e la 

legge,  abbiano  profettizzato  in  fino  a Gio- 
vanni. • 

14  E,  se  voi  io  volete  accettare,  egli  è 
Ella,  che  dovea  venire. 

15  Chi  ha  orecchie  per  udire,  oda. 

Ih  Or  a chi  assomiglierò  io  questa  ge- 
nerazione? Ella  è simile  a fanciulli, 
che  seggono  nelle  piazze,  e gridano  a’  lor 
compagni, 

17  E dicono  : Noi  vi  abbiamo  sonato, 
e voi  non  avete. ballato;  vi  abbiam  can- 
tate lamentevoli  canzoni,  e voi  non 
avete  fatto  cordoglio. 

18  Conciossiachè  Giovanni  sia  venuto, 
non  mangiando,  nè  bevendo;  ed  essi 
dicevano  : Egli  ha  il  demonio. 

li?  il  Eigliuol  dell’  uomo  è venuto, 
mangiando,  c bevendo;  ed  essi  dicono; 
Ecco  un  mangiatore,  e bevitor  di  vino; 
amico  de’ pubblicani,  e de' peccatori  ; 
ma  la  Sapienza  è stata  giustificata 
da'suoi  figliuoli. 

tiu  Allora  egli  prese  a rimproverare 
alle  città,  nelle  quali  la  maggior  parte 
delle  sue  potenti  operazioni  erano  state 
fette,  ch'elleno  non  si  erano  ravvedute, 
dicendo  : 

21  Guai  a te,  Chorazin  ! Guai  a te, 
Betsaida!  perciocché,  se  in  Tiro  e 
Sidon  fossero  state  fatte  le  potenti  ope- 
razioni, che  sono  state  fatte  in  voi,  si 
sarebbero  già  anticamente  pentite,  con 
sacco  e cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico  che.  Tiro  e 
Ridon  saranno  più  tollerabilmente  riat- 
tate nel  di  del  giudìzio,  che  voi. 

23  E tu,  o Capemaum,  che  sei  stata 
innalzata  ìnfino  al  cielo,  sarai  abbassata 
fin  nell’ inferno  ; perciocché,  se  in  So- 
doma fossero  state  fatte  le  potenti  ope- 
razioni, che  sono  state  fatte  in  te,  ella 
sarebbe  durata  infino  al  di  d’ oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che  il  paese  di 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trat 
tato  nel  giorno  del  giudizio,  che  tu. 

25  In  quel  tempo  Gesù  prese  adire: 
Io  ti  rendo  gloria,  e lode,  o Padre,  Si- 
gnor del  cielo  e della  terra,  che  tu  hai 
nascoste  queste  cose  a’ savi  e inten- 
denti, e le  hai  rivelate  a’  piccoli  fan- 
ciulli. 

26  SI  certo,  o Padre,  perciocché  cosi  ti 
è piaciuto. 

2/  Ogni  cosa  mi  è stata  data  in  mano 
dal  Padre  mio,  e niuno  conosce  il  Figli- 


uolo, se  non  il  Padre;  parimente, 
niuno  conosce  il  Padre,  se  non  il  Figli- 
uolo, e colui,  a cui  11  Figliuolo  avrà 
voluto  rivelarlo. 

28  Venite  a me,  voi  tutti  che  siete  tra- 
vagliati e aggravati,  ed  io  vi  alleggerò- 

29  Togliete  sopra  voi  il  mio  giogo,  e 
imparate  da  me  eh' io  son  mansueto,  ed 
nmil  di  cuore;  e voi  troverete  riposo 
all’  anime  vostre. 

30  Perciocché  11  mio  giogo  é dolce,  e il 
mio  carico  è leggiero. 

CAPO  XII. 

IN  quel  tempo,  Gesù  camminava,  In 
giorno  di  sabato,  per  li  seminati  ; or  i 
suoi  discepoli  ebber  fame,  e presero  a 
svellere  delle  spighe,  e a mangiarle. 

2  E i Farisei,  veduto  ciò,  gli  dissero: 
Ecco,  i tuoi  discepoli  fan  quello  clic 
non  é lecito  di  fare  In  giorno  di  sabato. 

3  Ma  egli  disse  loro:  Non  avete  voi 
letto  ciò  che  fece  Davide,  quando  ebbe 
fame,  egli  e coloro  eh'  erari  con  lui  ? 

4  Coir/  egli  entrò  nella  casa  di  Ilio,  c 
mangiò  i pani  di  presentazione,  i quali 
non  gli  era  lecito  di  mangiare,  nè  a 
coloro  eh’  erari  con  lui,  anzi  a'  sacerdoti 
soli? 

5  Ovvero,  non  avete  voi  letto  nella 
legge,  che  nel  tempio  1 sacerdoti, 
ne’ giorni  del  sabato,  violano  il  sabato, 
e pur  non  ne  son  colpevoli? 

6  Or  io  vi  dico,  che  qui  vi  è alcuno 
maggior  del  tempio. 

7  Ora,  se  voi  sapeste  che  cosa  è:  Io 
voglio  misericordia,  e non  sacrifizio, 
voi  non  avreste  condannati  gl’  inno- 
centi. 

8  Perciocché  il  Figliuol  dell’  uomo  è 
Signore  eziandio  del  sabato. 

9  Poi,  partitosi  di  là,  venne  nella  lor 
sinagoga  ; 

lo  Ed  ecco,  quid  era  un  uomo  che 
avea  la  man  secca.  Ed  essi  fecero  una 
domanda  a Gesù,  dicendo:  E egli  le- 
cito di  guarire  alcuno  in  giorno  ai  Sa- 
bato? acciocché  l’ accusassero. 

11  Ed  egli  disse  loro:  Citi  è P uomo 
fra  voi,  il  quale,  avendo  una  pecora, 
se  quella  cade  in  giorno  di  sabato  in 
una  fossa,  non  la  prenda,  e non  la  ri- 
levi? 

12  Ora,  da  quanto  più  è un  uomo,  che 
una  pecora  ? Egli  è dunque  lecito  di  far 
del  bene  in  giorno  di  sabato. 

13  Allora  egli  disse  a Quell’  uomo: 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  di- 
stese. e lu  renduta  sana  come  P altra. 

14  Ma  1 Farisei,  usciti  fuori,  presero 
consiglio  contro  a lui,  come  lo  fare  bùci- 
ni or  ire. 

15  Ma  Gesù,  conoscendo  ciò,  si  ri- 
trasse di  la  ; e molte  turbe  lo  seguita- 
rono, ed  egli  li  guari  tutti. 

16  E divietò  loro  severamente,  che  noi 
palesassero; 
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17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia,  dicendo  : 

18  Ecco,  il  mio  Servitore,  il  quale  io 
ho  eletto  ; 1’  amato  mio  in  cui  P anima 
mia  ha  preso  il  suo  compiacimento  ; io 
metterò  lo  Spìrito  mio  sopra  lui,  ed  egli 
annunzierà  giudichi  alle  Genti. 

18  Egli  non  contenderà,  e non  gri- 
derà ; e niuno  udirà  la  sua  voce  per  le 
piazze. 

2<i  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e 
non  ispegnerà  il  lucignolo  fumante; 
finché  abbia  messo  fuori  il  giudizio  in 
vittoria. 

21  E le  Genti  spereranno  nel  suo 
nome. 

22  Allora  gli  fu  presentato  un  Inde- 
moniato, cieco,  e mutolo  ; ed  egli  lo 
sanò  ; talché  colui  che  prima  ora  cieco, 
e mutolo,  parlava,  e vedeva. 

23  E tutte  le  turbe  stupivano,  e dice- 
vano: Non  é costui  il  Cristo,  il  Figìiuol 
di  Davide  ? 

24  Ma  l Farisei,  udendo  cif>,  dicevano  ; 
Costui  non  caccia  l demoni,  se  non  per 
Beelzebub,  principe  de*  demoni. 

25  E Gesù,  conoscendo  i lor  pensieri, 
disse  loro:  Ogni  regno,  diviso  in  sé 
stesso  in  pani  contrarle,  è deserto;  pa- 
rimente, ogni  città,  0 casa,  divisa  in  sé 
stessa  in  pani  contrarie,  non  può  du- 
rare. 

Ora,  se  Satana  caccia  Satana,  egli  è 
diviso  in  sé  stesso  in  parti  contrarie; 
come  adunque  può  durare  it  suo  regno? 
“7  E,  se  io  caccio  i demoni  per  Beelze- 
bub, per  cui  il  cacciano  i vostri  figli- 
uoli ? Per  ciò,  essi  saranno  l vostri  giu- 
dici. 

,28  Ma,  so  ‘io  caccio  i demoni  per  lo 
Spirito  di  Dio,  il  regno  di  Dio  è pur  per- 
venuto a voi, 

29  Ovvero,  corno  può  alcuno  entrar 
nella  casa  d’ un  possente  uomo,  e rapir- 
ai le  sue  masserizie,  se  prima  non  ha 
legato  quel  possente  uomo  ? allora  ve- 
ramente gli  prederà  la  casa. 

3u  Chi  non  e meco  è contro  a me,  e chi 
non  raccoglie  mero,  sparge. 

91  Per  ciò,  io  vi  dico  : Ogni  peccato  e 
bestemmia  sarà  rimessa  agli  uomini  ; 
ma  la  bestemmia  contro  allo  Spirito  non 
sarà  lor  rimessa. 

32  E a chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  al  Figìiuol  dell*  uomo,  sarà 
Perdonato;  ma  a niuno,  che  !'  abbia 
detta  contro  allo  Spirito  Santo,  sarà 
Perdonato,  né  in  questo  secolo,  nè  nel 
1 muro. 

33  Fate  l’ albero  buono,  e il  suo  frutto 
wd  buono;  o fate  1'  albero  malvagio, 
e il  suo  frutto  sarà  malvagio  ; conclos- 
slachè  dal  frutto  si  conosca  l’ albero. 

34  Progenie  di  vipere,  come  potete 
parlar  cose  buone,  essendo  malvagi  ? 
eonclossiachè  la  bocca  parli  di  ciò  che 
soprabbonda  nel  cuore. 

35  L’  uomo  buono,  dal  buon  tesoro 


del  cuore,  reca  fuori  cose  buone  ; ma 
1’  uomo  malvagio,  dal  malvagio  tesoro 
del  cuore,  reca  fuori  cose  malvage. 

30  Or  io  vi  dico  che  gli  uomini  rende- 
ranno ragione,  nel  giorno  del  giudizio, 
eziandio  d’ ogni  oriosa  parola  che  avran- 
no detta. 

37  Perciocché,  per  le  tue  parole  tu 
sarai  giustificato,  e altresì  per  le  tue 
parole  sarai  condannato. 

38  Allora  alcuni  degli  Scribi  e Farisei 
gli  fecero  motto,  dicendo:  Maestro,  noi 
vorremmo  veder  da  te  qualche  segno. 

39  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
La  malvagia,  ed  adultera  generazione 
richiede  un  segno;  ma  niun  segno  le 
satà  dato,  se  non  il  segno  del  profeta 
Giona; 

40  Perciocché,  siccome  Giona  fu  tre 
giorni,  e tre  notti,  nel  ventre  della  ba- 
lena, cosi  sarà  il  Figìiuol  dell’uomo  tre 
giorni,  e tre  notti,  nel  cuor  della  terra. 

41  I Nini  viti  risorgeranno  nel  giudizio 
con  questa  generazione,  e la  coniianno- 
ranno  ; perciocché  essi  si  ravvidero 
alla  predfeazion  di  Giona;  ed  ecco  qui 
uno  da  pià  di  Giona. 

42  La  regina  del  Mezzodì  risusciterà 
nel  giudizio  con  questa  generazione, 
e la  condannerà  ; perciocché  ella  venne 
dagli  estremi  termini  della  terra,  per 
udir  la  sapienza  di  Salomone;  ed  ecco, 
qui  è uno  che  è più  che  Salomone. 

43  Ora.  quando  lo  spirito  immondo  ò 
uscito  d’  un  uomo,  egli  va  attorno  per 
luoghi  aridi,  cercando  riposo,  e non  lo 
trova. 

44  Allora  dice:  Io  me  ne  tornerò  a 
casa  mìa,  onde  sono  uscito;  e se, 
quando  .egli  ci  viene,  la  trova  vota, 
spazzata,  ed  adorna: 

45  Allora  va,  e prende  seco  sett’  altri 
spiriti,  peggiori  di  lui,  i quali  entrano, 
e abitano  quivi;  e 1' ultima  condizione 
di  quell’  uomo  diviene  peggiore  della 
prima.  Cosi  anche  avverta  a questa 
malvagia  generazione. 

46  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora 
alle  turbe,  ecco,  sua  madre,  e 1 suol  fra- 
telli, fermatisi  di  fitori,  cercavano  di  par- 
largli. 

47  E alcuno  gli  disse  : Ecco,  tua  madre, 
e i tuoi  fratelli  son  là  fuori,  cercando 
di  parlarti. 

48  Ma  egli,  rispondendo,  disse  a colui 
che  gli  avea  ciò  detto  : Chi  è mia  ma- 
dre, e chi  sono  1 miei  fratelli  ? 

49  E,  distesa  la  mano  verso  i suol  di- 

scepoli, disse:  Ecco  la  madre  mia,  e i 
miei  fratelli  ; v „ , 

fin  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  del  Padre  mìo.  che  è ne’  cieli, 
esso  è mio  fratello,  sorella,  e madre. 


CAPO  XIII. 

.HA,  in  quel  giorno  stesso,  Cesò , 
' uscito  di  casa,  si  pose  a sedere 
esso  del  mare. 

2K3 
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S E molte  turbe  Ri  ratinarono  appresso 
di  lui,  talché  egli,  entrato  in  una  navi- 
cella, si  pose  a sedere  ; e tutta  la  molti- 
tudine stava  in  piè  in  su  la  riva. 

3 Ed  egli  ragionava  loro  molte  cose, 
in  parabole,  dicendo:  Ecco,  un  semi- 
natore usci  fuori  a seminare; 

4 E,  mentre  egli  seminava,  una  parte 
della  semenza  cadde  lungo  la  strada,  e 
«li  uccelli  vennero,  e la  mangiarono 
tutta. 

fi  E un'  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terra,  e subito 
nacque,  perciocché  non  avea  profondo 
terreno  ; 

0 Ma,  essendo  levato  li  sole,  fu  riar- 
sa; e,  perciocché  non  avea  radice,  si 
seccò. 

7 E un’  altra  cadde  sopra  io  spine,  e le 
spine  crebbero,  e P affogarono. 

8 E un'  altra  cadde  in  buona  terra,  e 
poitò  frutto,  qual  granel  cento,  qual 
sessanta,  qual  trenta. 

9 Chi  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

10  Allora  i discepoli,  accostatisi,  gli 
dissero  : Perchè  parli  loro  In  parabole  ? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
Perciocché  a voi  è dato  di  conoscere  l 
misteri  del  regno  de’  cieli,  ma  a loro  non 
è dato. 

12  Perciocché,  a chiunque  ha,  sarà 
dato,  ed  egli  soprabbonderà  ; ma,  a 
chiunque  non  ha,  eziandio  quel  eh’  egli 
ha  sarà  tolto. 

13  Perciò,  parlo  lo  loro  in  parabole, 
perchè,  veggendo,  non  veggono,  uden- 
do, non  odono,  e non  intendono. 

14  E si  adempie  in  loro  la  profezia  d'  I- 
saia,  che  dice  : Bene  udirete,  ma  non 
intenderete  ; ben  riguarderete,  ma  non 
vedrete. 

15  Perciocché  il  cuore  di  questo  popolo 
è ingrassato,  e odono  gravemente  con 
gli  orecchi,  e chiudono  gli  occhi  ; ac- 
ciocché non  veggano  con  gli  occhi,  a 
non  odano  con  gli  orecchi,  e non  in- 
tendano col  cuore,  e non  si  convertano, 
ed  io  non  ti  sani. 

Hi  Ma,  beati  gli  occhi  vostri,  perchè 
veggono;  e le  vostre  orecchie,  perchè 
odono. 

17  Perciocché,  lo  vi  dico  in  verità,  che 
molti  profeti  e giusti  han  desiderato  di 
veder  le  cose  che  voi  vedete,  e non 
l'  han  vedute  ; e di  udir  le  cose  che  voi 
udite,  e non  l’  hanno  udite. 

18  Voi  dunque  intendete  la  parabola 
del  seminatore. 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola  del 
regno,  e non  P intende,  il  maligno 
viene,  e rapisce  ciò  eh’  era  Btato  semi- 
nato ne!  cuor  di  esso.  Un  tale  é la  se~ 
menza  seminata  lungo  la  strada. 

20  E colui  che  è seminato  in  luoghi 
pietrosi  è colui  che  ode  la  parola,  e su- 
bito con  allegrezza  la  riceve  : 

21  Ma  non  ha  radice  in  sé,  anzi  è di 
corta  durata;  e,  avvenendo  tribola- 


zione, o persecuzione,  per  la  parola,  in- 
contanente è scandalezzato. 

22  E colui  che  è seminato  fra  le  spine 
è colui  che  ode  la  parola  ; ma  la  solleci- 
tudine di  questo  secolo,  e l’ inganno 
delle  ricchezze,  affogano  la  parola  ; ed 
essa  diviene  infruttuosa. 

23  Ma  colui  che  è seminato  nella  buo- 
na terra  è colui  che  ode  la  parola,  e P in- 
tende ; Il  quale  ancora  frutta,  e fa,  qual 
cento,  qual  sessanta,  qual  trenta. 

24  Egli  propose  loro  un’  altra  parabola, 
dicendo:  Il  regno  de’ cieli  è simile  ad 
un  uomo  che  seminò  buona  semenza 
nel  suo  campo; 

25  Ma,  mentre  gli  uomini  dormivano, 
venne  il  suo  nemico,  e seminò  delle  ziz- 
zanie per  mezzo  il  grano,  e se  ne  andò. 

2 fi  E,  quando  1’  erba  fu  nata,  ed  ebbe 
fatto  frutto,  allora  apparvero  eziandio 
le  zizzanie. 

27  E l servitori  del  padron  di  casa  ven- 
nero a lui.  e gli  dissero  : Signore,  non 
hai  tu  seminata  buona  semenza  nel  tuo 
campo?  onde  avvien  dunque  che  vi 
sono  delle  zizzanie  ? 

28  Ed  egli  disse  loro  : Un  uomo  nemico 
ha  ciò  fatto.  E i servitori  gli  dissero  : 
Vuol  dunque  che  andiamo,  e le  coglia- 
mo ? 

29  Ma  egli  disse  : No;  che  talora,  co- 
gliendo le  zizzanie,  non  diradichiate  in- 
sieme con  esse  il  grano. 

30  Lasciate  crescere  amendue  insieme, 
infino  alla  mietitura;  e,  nel  tempo 
della  mietitura,  lo  dirò  a’  mietitori: 
Cogliete  prima  le  zizzanie,  e legatele  in 
fasci,  per  bruciarle;  ma  accogliete  il 
grano  nel  mìo  granaio. 

31  Egli  propose  loro  un’  altra  parabola, 
dicendo  : 11  regno  de’  cieli  è simile  a un 
granel  di  senape,  il  quale  un  uomo 
prende,  e lo  semina  nel  suo  campo. 

32  Esso  è bene  il  più  piccolo  di  tutti  I 
semi;  ma,  quando  è cresciuto,  è la 
maggiore  di  tutte  P erbe,  e divien  al- 
bero, talché  gli  uccelli  del  cielo  ven- 
gono, e si  riparano  ne*  suoi  rami. 

33  Egli  disse  loro  un’  altra  parabola  : 
Il  regno  de'  cieli  è simile  al  lievito,  11 

Suale  una  donna  prende,  e lo  ripone 
entro  tre  staia  di  farina,  finché  tutta 
sia  levitata- 


34  Tutte  queste  cose  ragionò  Gesù  in 
parabole  alle  turbe  ; e non  parlava  loro 
senza  parabola  ; 

35  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta:  lo  aprirò  la  mia  boc- 
ca in  parabole  : io  sgorgherò  cose  oc- 
culte fin  dalla  fondazione  del  mondo. 

•J(5  Allora  Gesù,  licenziate  le  turbe,  se 
ne  ritornò  a casa,  e i suoi  discepoli  gli  si 
accostarono,  dicendo  : Dichiaraci  la 
parabola  delle  zizzanie  del  campo. 

37  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
yqiul  cl|e  semina  la  buona  semenza 
è il  Pigliuol  dell’  uomo: 

38  E il  campo  è il  mondo,  e la  buona 
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Demenza  sono  1 figliuoli  del  regno»  e le 
zizzanie  sono  i figliuoli  del  maligno  : 

39  E il  nemico  che  le  ha  seminate  è il 
diavolo,  e la  mietitura  è la  fin  del  mon- 
do, e i mietitori  non  gli  angeli. 

40  Siccome  adunque  si  colgono  le  ziz- 
zanie, c si  bruciano  col  fuoco,  così  an- 
cora avverrà  nella  fin  del  mondo. 

41  II  Figliuol  dell*  uomo  manderà  i 
suoi  angeli,  ed  essi  raccoglieranno  dal 
suo  regno  tutti  gli  scandali,  e gli  opera- 
tori d*  Iniquità; 

42  E 11  imiteranno  nella  fornace  del 
fuoco.  Ivi  sarà  II  pianto  e lo  stridor 
de’  denti. 

43  Allora  I giusti  risplenderanno  come 
il  sole,  nel  regno  del  l'adre  loro.  Chi 
ha  orecchie  da  udire,  oda. 

44  DI  nuovo,  11  regno  de’  dell  è simile 
ad  un  tesoro  nascosto  In  un  campo,  11 
quale  un  uomo,  avendolo  trovato,  na- 
sconde; c per  l’allegrezza  che  ne  ha, 
va,  e vende  tatto  ciò  eh’  egli  ha,  e 
compera  quel  campo. 

45  Di  nuovo,  li  regno  de’  cieli  è slmile 
ad  un  uomo  mercatante,  il  qual  va 
cercando  di  beile  perle. 

46  E,  trovata  una  perla  di  gran  prezzo, 
va,  e vende  tutto  ciò  eh’  egli  ha,  e la 
compera. 

47  DI  nuovo.  Il  regno  de’  dell  è slmile 
ad  una  rete  gittata  Ih  mare,  la  qual  rac- 
coglie d’ ogni  maniera  di  cose; 

48  E,  quando  è piena,  1 pescatori  la 
tiaggono  fuori  in  sul  lito  ; e,  postisi  a 
sedere,  raccolgono  le  cose  buone 
ne’  lor  vasi,  e gittan  via  ciò  che  non 
vai  nulla* 

49  Così  avverrà  nella  fin  del  mondo; 
gii  angeli  usciranno,  e metteranno  da 
parte  t malvagi  d’ Infra  i giusti  ; 

50  E 11  gitteranno  nella  fornace  del  fuo- 
co. Ivi  sarà  il  pianto  e Io  stridorde’  denti- 
si Gesù  disse  loro:  Avete  voi  Intese 
tutte  queste  cose  i Essi  gli  dissero  : Sì, 
Signore. 

ài  Ed  egli  disse  loro:  Perciò,  ogni 
scriba,  ammaestrato  per  lo  regno 
de'  dell,  è simile  a un  padrone  di  casa, 
il  qual  trae  fuori  dal  suo  tesoro  cose 
vecchie,  e nuove. 

53  Ora,  quando  Gesù  ebbe  finite  queste 
parabole,  si  dipartì  di  là. 

64  Ed  essendo  venuto  nella  sua  pa- 
tria, gl*  insegnava  nella  lor  sinagoga, 
talché  essi  stupivano,  e dicevano  : 
Onde  viene  a costui  cotesta  sapienza,  e 
coteste  potenti  operazioni  ? 

55  Non  è costui  il  figliuolo  del  fale- 
gname ? sua  madre  non  si  chiama  ella 
Maria.'  e i suoi  fratelli,  Giacomo,  e 
lose,  e Simone,  e Giuda? 

08  E non  son  le  sue  sorelle  tutte  ap- 
presso di  noi  ? onde  vengono  dunque  a 
costui  tutte  queste  cose? 

57  Ed  erano  scandalezzatl  di  lui.  E Gesù 
disse  loro:  Niun  profeta  è sprezzato,  se 
non  nella  sua  patria,  e in  casa  sua* 
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58  Ed  egli  non  fece  quivi  molte  po- 
tenti operazioni,  per  la  loro  incredu- 
lità* 

CAPO  XIV. 

IN  quel  tempo,  Erode,  il  tetrarea,  udì 
la  fama  dì  Gesti. 

2 E disse  a’  suoi  servitori  : Costui  è 
Giovanni  Battista:  egli  è risuscitato 
da’  morti  ; e però  le  potenze  operano  in 
lui. 

3 Perciocché  Erode  avea  preso  Gio- 
vanni, F avea  messo  ne’  legami,  o 
1’  avea  incarcerato,  per  Erodiada,  mo- 
glie di  Filippo,  suo  fratello. 

4 Perciocché  Giovanni  gli  diceva  : 
E’  non  ti  é lecito  di  ritenere  costei. 

5 E,  volendolo  far  morire,  pure  te- 
mette il  popolo  ; perciocché  essi  lo  te- 
neano  per  profeta. 

6 Ora,  celebrandosi  il  giorno  della  na- 
tività di  Erode,  la  figliuola  di  Erodiada 
avea  ballato  tei  in  mezzo,  ed  era  pia- 
ciuta ad  Erode. 

7 Onde  egli  le  promise,  con  giura- 
mento, di  darle  tutto  ciò  eli’  ella  chie- 
derebbe. 

8 Ed  ella,  indotta  prima  da  sua  madre, 
disse  : Dammi  qui  in  un  piatto  la  testa 
di  Giovanni  Battista. 

9 E il  re  se  ne  attristò  ; ma  pure,  per  i 
giuramenti,  e per  rispetto  di  coloro 
eh’  erano  con  lui  a tavola,  comandò 
che  le  fosse,  data  ; 

10  E mandò  a far  decapitar  Giovanni 
Battista  in  prigione. 

Il  E la  sua  testa  fu  portata  In  un 
piatto,  e data  alla  fanciulla;  ed  ella  la 
portò  a sua  madre- 

12  E i discepoli  d’ esso  vennero,  e tol- 
sero il  corpo,  e lo  seppellirono;  poi 
vennero,  e rapportarono  il  fatto  a 
Gesù. 

13  E Gesù,  udito  ciò,  si  ritrasse  di  là 
sopra  una  navicella,  in  un  luogo  de- 
serto, In  disparte.  E le  turbe,  uditolo, 
lo  seguitarono  a piè,  dalle  città. 

14  E Gesù,  essendo  smontato  dalla 
navicella , vide  una  gran  moltitudine,  e 
fu  mosso  a compassione  inverso  loro,  e 
sanò  gl’  infermi  d’ infra  loro. 

15  E,  facendosi  sera,  i suoi  discepoli 

f;li  si  accostarono,  dicendo  : Questo 

uogo  è deserto,  e 1’  ora  è già  passata; 
licenzia  le  turbe,  acciocché  vadano  per 
le  castella,  e si  comperino  da  man- 
giare. 

16  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  han  bi- 
sogno di  andarsene  ; date  lor  voi  da 
mangiare. 

17  Ed  essi  gli  dissero:  Noi  non  ab- 
biam  qui  se  non  cinque  pani,  e due 
pesci. 

18  Ed  egli  disse  : Recatemeli  quà. 

19  E comandò  che  le  turbe  si  coricas- 
sero sopra  l’crlia;  poi  prese  i cinqui» 
pani,  e i due  pesci;  e,  levati  gli  occhi 
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al  ciclo,  loco  la  benedizione  ; e,  rotti  1 
pani,  li  diede  a'  discepoli,  e 1 discepoli 
alle  turbe. 

50  E tutti  mangiarono,  e furon  sa- 
ziati ; poi  f discepoli  levarono  1’  avanzo 
de’  pezzi,  e ve  ne  furono  dodici  corbelli 
pieni. 

21  Or  coloro  che  aveano  mangiato 
erano  intorno  a cinquemila  uomini, 
oltre  alle  donne  ed  i fanciulli. 

51  Incontanente  appresso,  Gesù  co- 
strinse i suoi  discepoli  a montare  in  su 
la  navicella,  e a passare  innanzi  a lui 
all’  altra  riva,  mentre  egli  licenziava  le 
turbe. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le 
turbe,  salì  In  sul  monte  In  disparte,  per 
orare.  E,  fattosi  sera,  era  quivi  tutto 
solo. 

24  E la  navicella  era  già  in  mezzo  del 
mare,  travagliata  dall' onde;  percioc- 
ché il  vento  era  contrario. 

26  E nella  quarta  vigilia  della  notte, 
Gesù  se  ne  andò  a loro,  camminando 
sopra  il  mare. 

26  E i discepoli,  veggendolo  camminar 
sopra  il  mare,  si  turbarono,  dicendo  : 
Egli  è una  fantasima*  E di  paura,  gri- 
darono. 

27  Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  di- 
cendo ; Rassicuratevi  ; son  io,  non  te- 
miate. 

28  E Pietro,  rispondendogli,  disse  : Si- 
gnore, se  sei  tu,  comanda  che  io  venga 
a te  sopra  1’  acque. 

29  Ed  egli  disse:  Vieni.  E Pietro, 
smontato  dalla  navicella,  camminava 
sopra  l’ acque,  per  venire  a Gesù  : 

3u  Ma  vcggendo  il  vento  forte,  ebbe 
paura  ; e,  cominciando  a sommergerei, 
gridò,  dicendo  : Signore,  salvami. 

31  E incontanente  Gesù  distese  la  ma- 
no, e lo  prese,  e gli  disse  : O uomo  di 
poca  fede,  perchè  hai  dubitato  ? 

3i  Poi,  quando  furono  entrati  nella 
navicella,  il  vento  si  acquetò. 

33  E coloro  eh’  erano  nella  navicella 
vennero,  e 1'  adorarono,  dicendo  : Ve- 
ramente tu  sei  il  Figliuol  di  Dìo. 

34  Poi,  essendo  passati  all’  altra  riva, 
vennero  nella  contrada  di  Gennesa- 
ret. 

35  E gli  uomini  di  quel  luogo,  aven- 
dolo riconosciuto,  mandarono  a farlo 
assapere  per  tutta  quella  contrada  cir- 
convicina; e gli  presentarono  tutti  I 
malati  : 

38  E lo  pregavano,  che  potessero  sol 
toccare  il  lembo  della  sua  vesta;  e tutti 
quelli  che  lo  toccarono  furon  sanati. 

CAPO  XV. 

A Ll.OltA  gli  Scribi  e i Farisei  di  Ge- 
ai.  rusalemme  vennero  a Gesù,  di- 
cendo : 

2  Perchè  trasgrediscono  1 tuoi  discepoli 
la  tradizion  degli  anziani!  conciosela- 
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chè  non  si  lavino  le  mani,  quando 
prendono  cibo.  . 

3 Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : E 
voi,  perchè  trasgredite  il  comanda- 
mento di  Dio  per  la  vostra  tradizione  ? 

4 Conciossiachè  Iddio  abbia  coman- 
dato in  questa  maniera:  Onora  padre,  e 
madre;  e:  Chi  maledice  padre,  o ma- 
dre, muoia  di  morte. 

5 Ma  voi  dite  : Chiunque  avrà,  detto 
ai  padre,  od  alla  madre:  Tutto  ciò,  di 
che  tu  potresti  esser  da  me  sovvenuto, 
sia  offerta  ; 

6 Non  possa  più  onorar  suo  padre,  c 
sua  madre.  E avete  annullato  il  co- 
mandamento  di  Dio  con  la  vostra  tra- 
dizione. 

7 Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò  Isaia, 
dicendo  : 

8 Questo  popolo  si  accosta  a me  con  la 
bocca,  c mi  onora  con  le  labbra  : ma  il 
cuor  loro  è lungi  da  me. 

9 Ma  invano  mi  onorano,  insegnando 
dottrine,  che  son  comandamenti  d’  uo- 
mini. 

10  Poi,  chiamata  a sé  la  moltitudine, 
le  disse:  Ascoltate,  e intendete  : 

11  Non  ciò  che  entra  nella  bocca  con- 
tamina l’ uomo  ; ma  ben  lo  contamina 
ciò  che  esce  dalla  bocca. 

12  Allora  i suoi  discepoli,  accostatisi,  gli 
dissero  : Sai  tu  che  i Farisei,  udito  questo 
ragionamento,  sono  stati  scandalezzati  ? 

13  Ed  egli,  rispondendo,  disse  : Ogni 
pianta  che  il  padre  mio  celeste  non  ha 
piantata  sarà  diradicata. 

14  Lasciateli;  son  guide  cieche  di  cie- 
chi; ora,  se  un  cieco  guida  un  altro 
cieco,  amendue  cadranno  nella  fossa. 

15  E Pietro,  rispondendo,  gli  disse: 
Dichiaraci  quella  parabola. 

16  E Gesù  disse  : Siete  voi  eziandio 
ancor  privi  d’ intelletto  ? 

17  Non  Intendete  voi  ancora  che  tutto 
ciò  che  entra  nella  bocca  se  ne  va  nel 
ventre,  e poi  è gittato  fuori  nella  la- 
trina t 

18  Ma,  le  cose  che  escono  dalla  bocca 
procedono  dal  cuore,  ed  esse  contami- 
nano T uomo. 

19  Conciossiachè  dal  cuore  procedano 
pensieri  malvagi,  omicidiì,  adulteri!, 
fornicazioni,  furti,  false  testimonianze, 
maldicenze  ; 

20  Queste  son  le  cose  che  contami- 
nano 1’  uomo  ; ma  il  mangiare  con  ma- 
ni non  lavate  non  contamina  1’  uomo. 

21  Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritrasse 
nelle  parti  di  Tiro,  e di  Sldon. 

22  Ed  ecco,  una  donna  Cananea, 
uscita  di  que'  confini,  gli  gridò,  di- 
cendo: Abbi  pietà  di  me,  o Signore, 
figliuol  di  Davide  ! la  mia  figliuola  è 
malamente  tormentata  dal  demonio. 

23  Ma  egli  non  le  rispondeva  nulla. 
E i suol  discepoli,  accostatisi,  lo  prega- 
vano, dicendo;  Licenziala,  perciocché 
ella  grida  dietro  a noi- 
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24  Ma  egli,  rispondendo,  disse  : Io  non 
son  mandato  se  non  alle  pecore  perdute 
della  casa  d’  Israele. 

25  Ed  ella  venne,  e 1’  adorò,  dicendo  : 
Signore,  aiutami. 

21i  Ma  egli,  rispondendo,  disse:  Non  è 
cosa  onesta  prendere  il  pan  de’  figliuoli, 
e dittarlo  a'  cagnuoli. 

27  Ed  ella  disse:  Ben  dici,  Signore; 
conciossiachè  anche  i cagnuoli  mangino 
delle  miche  che  caggiono  dalla  tavola 
de’  lor  padroni. 

28  Allora  Gesù,  rispondendo,  le  disse  : 
0 donna,  grande  è fa  tua  fede  ; siati 
fatto  come  tu  vuoi.  E da  quell’  ora,  la 
sua  figliuola  fu  sanata. 

29  E Gesù,  partendo  di  là,  venne 
presso  al  mar  della  Galilea  ; e,  salito 
sopra  il  monte  si  pose  quivi  a sedere. 

30  E molte  turbe  si  accostarono  a lui, 
le  quali  aveano  con  loro  degli  soppi, 
de’  ciechi,  de’  mutoli,  de’  mopchi,  ed 
altri  molti  ; e li  glttarono  a’  piedi  di 
Gesù,  ed  egli  li  sano  ; 

31  Talché  le  turbe  si  mara vigliavano, 
veggendo  i mutoli  parlare,  i monchi 
esser  sani,  gli  zoppi  camminare,  e ì 
ciechi  vedere;  e glorificarono  l’ Iddio 
d’ Israele. 

32  E Gesù,  chiamati  a sè  i suoi  disce- 
poli, disse;  Io  ho  gran  pietà  della  mol- 
titudine ; perciocché  già  tre  giorni  con- 
tinui dimora  appresso  di  me,  e non  ha 
di  she  mangiare  ; e pure  io  non  voglio 
licenziarli  digiuni,  che  talora  non  ven- 
gano meno  tra  via. 

33  E ì suol  discepoli  gli  dissero  : Onde 
avremmo  in  un  luogo  deferto  tanti 
Pani,  che  bastassero  a saziare  una  co- 
tanta moltitudine  ? 

31  E Gesù  disse  loro  : Quanti  pani 
avete  t Ed  essi  dissero  : Sette,  e alcuni 
pochi  pesciolini. 

35  Ed  egli  comandò  alle  turbe  che  si 
mettessero  a sedere  in  terra. 

36  Poi  prese  i sette  pani,  e i pesci,  e, 
rendine  grazie,  li  ruppe,  e li  diede  a’  suoi 
discepoli;  e i discepoli  alla  moltitudine. 

37  E tutti  ne  mangiarono,  e furon  sa- 
ziati ; poi  levaron  l’ avanzo  de’  pezzi,  e 

no  furono  sette  panieri  pieni. 

38  Or  coloro  che  avean  mangiato 
erano  quattromila  uomini,  oltre  alle 
donne  ed  i fanciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  turbe,  egli  montò 
nella  navicella,  e venne  no’  confini  di 
Magdaia. 

CAPO  XVI. 

17  ACCOSTATISI  a lui  i Farisei,  e i 
Sadducei,  tentandolo,  lo  richiesero 
di  mostrar  loro  un  segno  dal  cielo. 

2 Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : 
Quando  si  fk  sera,  voi  dite:  Farà  tempo 
sereno  ; perciocché  il  cielo  rosseggia. 

3 E la  mattina  dite  : Oggi  tara  tem- 
pesta, perciocché  il  [cielo  tutto  mesto 


rosseggia.  Ipocriti,  ben  sapete  discci- 
nere  1’  aspetto  del  cielo,  e non  potete 
discernere  i segni  de’  tempi  ! 

4 La  gente  malvagia  ed  adultera  ri- 
chiede un  segno,  ma  segno  alcuno  non 
le  sarà  dato,  se  non  il  seguo  del  profeta 
Giona.  E,  lasciatili,  se  ìie  andò. 

5 E,  quando  i suoi  discepoli  furon 
giunti  [all’ altra  riva,  ecco,  aveano  di- 
menticato di  prender  del  pane. 

6 E Gesù  disse  loro  : Vedete,  guarda- 
tevi dal  lievito  de’ Farisei,  e de' Saddu- 
cei. 

7 Ed  essi  ragionavano  fra  loro,  di- 
cendo : Noi  non  abbiam  preso  del  pane. 

8 E Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro: 
Perchè  questionate  fra  voi,  o uomini  di 
poca  felle,  di  ciò  che  non  avete  preso 
del  pane  ? 

9 Ancora  siete  voi  senza  intelletto,  e 
non  vi  ricordate  de’  cinque  pani,  de’cin- 
quemila  uomini,  c quanti  corbelli  ne 
levaste  ì 

10  Nè  de’  sette  pani,  de’  quattromila 
uomini,  e quanti  panieri  ne  levaste  ? ' 

11  Come  non  intendete  voi,  che  non 
del  pane  vi  dissi  che  vi  guardaste  dal 
lievito  de’  Farisei,  c de’  Sadducei  ? 

12  Allora  intesero  ch’egli  non  avea 
detto  che  si  guardassero  dal  lievito  del 
pane,  ma  della  dottrina  de’ Farisei,  c 
de’ Sadducei. 

13  Poi  Gesù,  essendo  venuto  nelle 
parti  di  Cesarea  di  Filippo,  domandò  i 
suoi  discepoli:  Chi  dicono  gli  uomini 
che  io,  Figliuol  dell’  uomo,  sono  ? 

14  Ed  essi  dissero:  Alcuni,  Giovanni 
Battista,  altri,  Elia,  altri,  Geremia,  od 
un  de1  profeti. 

15  Ed  egli  disse  loro  : E voi,  chi  dite 
che  io  sono  l 

I6‘  E Simon  Pietro,  rispondendo,  disse  : 
Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  dell’  Iddio 
vivente. 

17  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Tu 
sei  beato,  o Slmone,  figliuol  di  Giona, 
conciossiachè  la  carne  e il  sangue  non 
t’ abbian  rivelato  questo,  ma  il  Padre 
mio  eli’  è ne’  cieli. 

18  Ed  io  altresì  ti  dico,  che  tu  sei  Pie- 
tro, e sopra  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  chiesa,  e le  porte  dell’  inferno  non 
la  potranno  vincere. 

19  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno 
de’ cieli,  e tutto  ciò  che  avrai  legato  in 
terra  sarà  legato  ne’ cieli,  e tutto  ciò 
che  avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto 
ne’  cieli. 

20  Allora  egli  divietò  a’  suoi  discepoli, 
che  non  dicessero  ad  alcuno  eie  egli 
fosse  Gesù,  il  Cristo. 

21  Ila  quell’ora  Gesù  cominciò  a di- 
chiarare a’  suoi  discepoli,  che  gli  con- 
veniva andare  in  Gerusalemme,  c sofle- 
rir  molte  cose  dagli  anziani,  e da’  prin- 
cipali sacerdoti,  e dagli  Scribi,,  ed  esser 
ucciso,  e risuscitale  nel  terzo  giorno. 

22  E Pietro,  trattolo  da  parte,  cornili- 
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ciò  a riprenderlo,  dicendo:  Signore, 
tolga  ciò  Iddio  ; questo  non  ti  avverrà 
punto. 

23  Ma  egli,  rivoltosi,  disse  a Pietro  : 
Vattene  indietro  da  me.  Satana  ; tu  mi 
sei  in  (scandalo,  perciocché  tu  non  hai 
il  senso  alle  cose  di  Dio,  ma  alle  cose 
degli  uomini. 

24  Allora  Gesù  disse  a' suoi  discepoli: 
Se  alcuno  vuol  venir  dietro  a me, 
rinunzii  a sé  stesso,  e tolga  la  sua  croce, 
e mi  segua. 

25  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar 
la  vita  sua  la  perderà;  ma  chi  avrà 
perduta  la  vita  sua,  per  amor  di  me,  la 
troverà. 

26  Perciocché,  che  giova  egli  all’uomo, 
«e  guadagna  tutto  il  mondo,  e fà  per- 
dita dell’anima  sua?  ovvero,  che  darà 
l' uomo  in  iscambio  dell’  aniina  sua  ? 

27  Perciocché  il  Figliuo!  dell'  uomo 
verrà  nella  gloria  del  Padre  suo, 
co'  suoi  angeli  ; e allora  egli  renderà  la 
retribuzione  a ciascuno  secondo  i suoi 
fatti. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  die  alcuni  di 
coloro  che  son  qui  presenti  non  guste- 
ranno la  morte,  che  non  abbiano  veduto 
il  Figliuol  dell’  uomo  venir  nel  suo 
regno. 


CAPO  XVII. 

E SEI  giorni  appresso,  Gesù  prese 
i seco  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni, 
suo  fratello,  e lì  condusse  sopra  un  alto 
monte,  in  disparte  ; 

2  E fu  trasfigurato  in  lor  presenza,  e 
la  sua  faccia  risplendè  come  il  sole,  e i 
suol  vestimenti  divenner  candidi  come 
la  luce. 

3  Ed  ecco,  apparver  loro  Mosè  ed  Elia, 
che  ragionammo  con  lui. 

4  E Pietro  fece  motto  a Gesù,  e gli 
disse:  Signore,  egli  è bene  che  noi 
stiam  qui  ; se  tu  vuoì.facciam  qui  tre 
tabernacoli  ; uno  a te,  uno  a Mosè,  e 
uno  ad  Elia. 

5  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco, 
una  nuvola  lucida  gli  adombrò;  cd 
ecco,  una  voce  venne  dalla  nuvola, 
dicendo  : Questo  è il  mio  diletto  Figli- 
uolo, in  cui  ho  preso  il  mio  compiaci* 
mento  ; ascoltatelo. 

BEI  discepoli,  udito  ciò,  caddero  so- 
pra le  lor  facce,  e temettero  grande- 
mente. 

7  Ma  Gesù,  accostatosi,  li  toccò,  e 
d sse:  Levatevi,  e non  temiate. 

8  Ed  essi,  alzati  gli  occhi,  non  videro 
alcuno,  se  non  Gesù  tutto  solo. 

9  Poi  mentre  scendevano  dal  monte, 
Gesù  diede  loro  questo  comandamento  : 
Non  dite  la  visione  ad  alcuno,  finché  il 
Figliuol  dell’,  uomo  sia  risuscitato 
da  morti. 

10  E i suoi  discepoli  lo  domandarono, 
dicendo  : Come  adunque  dicono  gli 


Scribi  che  convten  che  prima  venga 
Elia  ? 

li  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Elia  veramente  dee  prima  venire,  e ri- 
stabilire ogni  cosa- 
la Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è già  ve- 
nuto, ed  essi  non  1’  hanno  riconosciuto, 
anzi  han  latto  inverso  lui  ciò  che  han 
voluto;  così  ancora  il  Figliuol  del- 
l’ uomo  sofferirà  da  loro. 

13  Allora  i discepoli  intesero  ch'egli 
avea  loro  detto  ciò  di  Giovanni  Battista. 
J4  E,  quando  fuion  venuti  alla  molti- 
tudine, un  uomo  gii  si  accostò,  inginoc- 
chiandosi davanti  a lui, 

15  E dicendo:  Signore,  abbi  pietà  del 
mio  figliuolo,  perciocché  egli  è lunatico, 
e malamente  tormentato  ; conciossiacbe 
spesso  caggia  nel  fuoco,  e spesso  ncl- 
l’ acqua. 

16  Èd  lo  I'  ho  presentato  a’  tuoi  disce- 
poli, ma  essi  non  1’  han  potuto  guarire. 

17  E Gesù,  rispondendo,  disse  : Ahi  ! 
generazione  incredula  e perversa  ! in- 
fino a quando  mai  sarò  con  voi  ? infino 
a quando  mai  vi  comporterò  ? conduce- 
temelo quà. 

18  E Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  egli 
usci  fuor  di  lui;  e da  quell’  ora  il  fan- 
ciullo fu  guarito, 

19  Allora  i discepoli,  accostatisi  a Gesù 
in  disparte,  dissero  : Perchè  non  ab- 
biam  noi  potuto  cacciarlo  ? 

2"  E Gesù  disse  loro:  Per  la  vostra 
incredulità  ; perciocché  io  vi  dico  In 
verità,  che,  se  avete  di  fede  quant'  è un 
grand  di  senape,  voi  direte  a questo 
monte:  Passa  di  qui  a là,  ed  esso  vi 
passerà  ; e niente  vi  sarà  impossibile. 

21  Or  questa  generazion  iti  (temoni  non 
esce  fuori,  se  non  per  orazione,  e per 
digiuno. 

22  Ora,  mentre  essi  conversavano 
nella  Galilea,  Gesù  disse  loro  : Egli  av- 
verrà che  il  Figliuol  dell’  uomo  sarò 
dato  nelle  mani  degli  uomini  ; 

23  Ed  essi  1’  uccideranno;  ma,  nel 
terzo  giorno  egli  risusciterà.  Ed  essi  ne 
turano  grandemente  contristati. 

24  E,  quando  furon  venuti  in  Caper  - 
naum,  coloro  che  ricoglievano  le  di- 
dramme vennero  a Pietro,  e dissero  : 
11  vostro  Maestro  non  paga  egli  le  di- 
dramme t 

25  Egli  disse:  Si.  E,  quando  egli  fu 
entrato  in  casa,  Gesù  lo  prevenne,  di- 
cendo : Che  ti  pare,  Simone  ? da  cui 
prendono  i re  della  terra  i tributi,  o il 
censo?  da’  figliuoli  loro.o dagli  stranieri  ? 

26  Pietro  gli  disse:  Dagli  stranieri. 
Gesù  gli  disse  : Dunque  i figliuoli  son 
franchi. 

27  Ma,  acciocché  noi  non  gli  scanda- 
lezziamo,  vattene  al  mare,  e gitta 
1’  amo,  e togli  il  primo  pesce  elle  salirà 
fuori,  ed  aprigli  la  gola,  e tu  vi  troverai 
uno  statere  ; prendilo,  e dallo  loro,  per 
te,  e per  me. 
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CAPO  XVIII. 

Pi  quell’  ora  1 discepoli  vennero  a 
Gesù,  dicendo  : Deh  : Chi  è il  mag- 
giore nel  regno  de’  cieli  ? 

2 E Gesù,  chiamato  a sè  un  piccol  fan- 
ciullo, lo  pose  nel  mezzo  di  loro, 

3 E disse  : Io  vi  dico  in  verità,  ebe  se 
non  siete  mutati,  e non  divenite  come  1 
piccoli  fanciulli,  voi  non  entrerete 
punto  nel  regno  de’  cielL 
4 Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà  ab- 
bassato, come  questo  piccol  fanciullo, 
è il  maggiore  nel  regno  de’  cieli. 

5 E chiunque  riceve  un  tal  piccol  fan- 
ciullo, nel  nome  mio,  riceve  me. 

6‘  Ma  chi  avrà  seandalezzato  uno  di 
questi  piccoli  che  credono  in  me,  me- 
glio per  luì  sarebbe  che  all  fosse  appic- 
cata una  macina  da  asino  al  collo,  e 
f die  fosse  sommerso  nel  fondo  del  mare. 
7 Guai  al  mondo  per  gli  scandali  ! per- 
ciocch'\  bene  è necessario  che  scandali 
avvengano;  ma  nondimeno,  guai  a 
quell’  uomo  per  cui  lo  scandalo  avviene  ! 
H Ora,  se  la  tua  mano,  o il  tuo  piè,  ti 
fa  intoppare,  mozzali,  o gitta/i  via  da 
te  ; meglio  è per  te  d’  entrar  nella  vita 
zoppo,  o monco,  che,  avendo  due  mani, 
e due  piedi,  esser  glttato  nel  fuoco 
«temo. 

3 Parimente,  se  1’  occhio  tuo  ti  fà  in- 
toppare. cavalo,  e gittalo  via  da  te; 
meglio  è per  te  d’  entrar  nella  vita, 
avendo  un  occhio  solo,  che,  avendone 
due,  esser  gittalo  nella  geenna  del  fuoco. 
10  Guardate  che  non  isprezziate  al- 
cuno di  questi  piccioli;  perciocché  io 
vi  dico,  che  gli  angeli  loro  veggono  del 
continuo  ne  cieli  la  faccia  del  Padre 
mio,  che  è ne’  cieli. 

il  Conciossiacbè  il  Figliuol  dell’  uo- 
mo sia  venuto  per  salvar-  ciò  che  era 
perito. 

12  Che  vi  par  egli  ? Se  un  uomo  ha 
cento  pecore,  ed  una  di  esse  si  smar- 
risce, non  lascerà  egli  le  novantanove, 
e non  andrà  egli  su  per  i monti  cer- 
cando la  smarrita? 

13  E,  se  pure  avviene  eh’  egli  la  trovi, 
lo  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  più  si 
rallegra  di  quella,  che  delle  novanta- 
nove, che  non  si  erano  smarrite. 

14  Cosi,  la  volontà  del  Padre  vostro 
eh’  è ne’  cieli  è,  che  neppur  uno  di 
questi  piccioli  perisca. 

•5  Ora,  se  il  tuo  fratello  ha  peccato 
contro  a te,  va’,  e riprendilo  fra  te  e lui 
solo;  se  egli  tl  ascolta,  tu  hai  guada- 
gnato il  tuo  fratello. 

Ma,  se  non  tl  ascolla,  prendi  teco 
ancora  uno,  o due;  acciocché  ogni  pa- 
rala sia  confermata  per  la  bocca  di  due, 
o di  ire  testimoni. 

J7  E,  g’  egli  disdegna  di  ascoltarli,  dillo 
alla  chiesa  ; e,  se  disdegna  eziandio  di 
ascoltar  la  chiesa,  siati  come  il  pagano, 
o 11  pubblicano. 


IH  io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  le 
cose  che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra 
saranno  legate  nel  cielo,  e tutte  le  cose 
che  avrete  sciolte  sopra  la  terra  saranno 
sciolte  nel  ciclo.  , 

19  Oltre  a ciò,  io  vi  dico  che,  se  due  di 

voi  consentono  sopra  la  terra,  intorno  , 
a qualunque  cosa  chiederanno,  quella  i 
saia  lor  fatta  dal  Padre  mio,  che  è 
ne’  cieli.  < 

20  Perciocché,  dovunque  due,  o tre,  \ 
son  ratinati  nel  nome  mio,  quivi  son  io  ' 
nel  mezzo  di  loro. 

21  Allora  Pietro,  accostatogli»!,  disse  : 
Signore,  quante  volte,  peccando  il  mio 
fratello  contro  a me,  gli  perdonerò 
lo  ? fino  a sette  volle  ? 

22  Gesù  gii  disse  : Io  non  tl  dico  fino 
a sette  volte,  ma  fino  a settanta  volte 
sette. 

23  Perciò,  il  regno  de'  cicli  è assomi- 
gliato ad  un  re,  il  qual  volle  far  ra- 
gione co’  suoi  servitori. 

24  E,  avendo  cominciato  a far  ragione, 
gii  fu  presentato  uno,  di'  era  debitore 
dì  diecimila  talenti; 

25  E,  non  avendo  egli  da  pagare,  il 
suo  signore  comandò  eh’  egli,  e la  sua 
moglie,  e i suoi  figliuoli,  e tutto  quanto 
avea,  fosse  venduto,  e che  il  debito 
fosse  pagato. 

26  Laonde  il  servitore,  giltatosl  a 
terra,  si  prostese  davanti  a lui,  di- 
cendo : Signore,  abbi  pazienza  inverso 
me,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

27  E il  signor  di  quel  servitore,  mosso 
da  compassione,  lo  lasciò  andare,  e gli 
rimise  il  debito. 

28  Ma  quei  servitore,  uscito  fuori, 
trovò  uno  de’miol  conservi,  11  qual  gli 
dovea  cento  denari  ; ed  egli  lo  prese,  e 

10  strangolava,  dicendo:  Pagami  ciò 
che  tu  mi  del. 

29  Laonde  il  suo  conservo,  glttatoglisi 
a’  piedi,  lo  pregava,  dicendo  : Abbi  pa- 
zienza Inverso  me,  ed  lo  ti  pagherò 
tutto. 

3(1  Ma  egli  non  volle,  anzi  andò,  e lo 
cacciò  in  prigione,  finché  avesse  pagato 

11  debito. 

31  Or  i suoi  conservi,  veduto  il  fatto. 


ne  furono  grandemente  contristati,  e 
vennero  al  lor  signore,  e gli  dichiara- 
rono tutto  il  fatto. 

32  Allora  11  suo  signore  lo  chiamò  a sè, 
e gli  disse:  Malvagio  servitore,  io  ti 
rimisi  tutto  quei  debito,  perciocché  tu 
me  ne  pregasti  ; 

33  Non  ti  si  conveniva  egli  altresì 
aver  pietà  del  tuo  conservo,  siccome  io 
ancora  avea  avuta  pietà  di  te  ? 

34  E il  suo  signore,  adiratosi,  lo  diede 

In  man  de’  sergenti,  da  martoriarlo,  in- 
fino  a tanto  eh’  egli  avesse  pagato  tutto 
ciò  che  gli  era  dovuto.  ’ „ _ , 

35  Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro  I adre  - 
celeste,  se  vo  non  rimettete  di  cuore 
ognuno  al  suo  fratello  1 suol  falli. 
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CAPO  XIX. 

E QUANDO  Gesù  ebbe  finiti  questi 

ragionamenti,  si  diparti  di  Galilea, 

e venne  ne’  confini  della  Giudea,  lungo 
il  Giordano. 

2  E molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli 
li  sanò  quivi. 

3  E I Farisei  al  accostarono  a lui,  ten- 
tandolo, e dicendogli  : E egli  lecito  al- 
1'  uomo  di  mandar  via  la  sua  moglie  per 
qualunque  cagione  ? 

4  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
Non  avete  voi  letto,  che  Colui,  che  da 
principio  fece  ogni  cosa,  fece  gli  uomini 
maschio  e femmina  ? 

5  E disse  : Perciò,  1'  uomo  lascerà.  il 
padre  e la  madre,  e si  congiugnerà  con 
la  sua  moglie,  e i due  diverranno  una 
stessa  carne. 

6  Talché,  non  son  piìi  due,  ami  una 
stessa  carne  ; ciò,  dunque,  che  Iddio 
ha  congiunto,  1*  uomo  noi  separi. 

7  Essi  gli  dissero  : Perche,  dunque  co- 
mandò Mosè  ehe  si  desse  la  scritta  del 
divorzio,  e che  cosi  si  mandasse  via  la 
moglie t 

il  Egli  disse  loro:  Ben  vi  permise 
Mosè,  per  la  durezza  de’  vostri  cuori,  di 
mandar  via  le  vostre  mogli;  ma  da 
principio  non  era  cosi. 

9  Or  lori  dico,  che  chiunque  manda 
via  la  sua  moglie,  salvochè  per  cagion 
di  fornicazione,  e ne  sposa  un'  altra, 
commette  adulterio  ; e altresì,  chi  spo- 
sa colei  che  è mandata  via,  commette 
adulterio. 

lo  I suol  discepoli  gli  dissero  : Se  così 
sta  1’  affare  dell’  uomo  con  la  moglie, 
non  è Impediente  maritarsi. 

11  Ma  egli  disse  loro:  Non  tutti  son 
capaci  di  questa  cosa  che  voi  dite,  ma 
sul  coloro  a cui  è dato. 

12  Perciocché  vi  son  degli  eunuchi,  i 
uall  son  nati  così  dal  ventre  della  ma- 
re; e vi  son  degli  eunuchi,  i quali  sono 
stati  fatti  eunuchi  dagli  uomini:  evi 
son  degii  eunuchi,  1 quali  si  son  fatti 
eunuchi  loro  stessi  per  loregnode’  cieli. 
Chi  può  esser  capace  di  queste  cose, 
sialo. 

13  Allora  gli  furono  presentati  de'  pic- 
cioli fanciulli,  acciocché  imponesse  loro 
le  mani,  ed  orasse  ; ma  i discepoli  sgri- 
davano coloro  che  li  presentavano. 

14  Ma  Gesù  disse:  Lasciate  que’ pic- 
cioli fanciulli,  e non  li  divietate  di  ve- 
nire a me  j perciocché  di  tali  è il  regno 
de'  cieli. 

15  E,  imposte  loro  le  mani,  si  partì  di 
là. 

Ih'  Ed  ecco,  un  cqrto,  accostatosi,  gli 
disse  : Maestro  buono,  cha  bene  farò  io 
per  aver  la  vita  eterna  ? 

17  Ed  egli  gli  disse:  Perchè  mi  chiami 
buono?  ninno  è buono,  se  non  un  solo, 
cioè:  Iddio.  Ora,  se  tu  vuoi  entrar 
nella  vita,  osserva  i comandamenti. 


18  Colui  gli  disse:  Quali?  E Gesù 
disse:  Questi:  Non  uccidere.  Non 
commettere  adulterio.  Non  rubare. 
Non  dir  falsa  testimonianza. 

19  Onora  tuo  padre  e tua  madre,  e 
ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

20  Quel  giovane  gli  disse  : Tutte  queste 
cose  ho  osservate  fin  dalla  mìa  giova- 
nezza ; che  mi  manca  egli  ancora  f 

21  Gesù  gli  disse  : Se  tu  vuoi  esser  per- 
fetto, va’,  vendi  ciò  che  tu  hai,  e donalo 
a’  poveri,  e tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo; 
poi  vieni,  e seguitami. 

22  Mail  giovane,  udita  quella  parola, 
se  ne  andò  contristato  ; perciocché  egli 
avea  molte  ricchezze. 

23  E Gesù  disse  a’  suol  discepoli  : Io 
vi  dico  in  verità,  che  un  ricco  malage- 
volmente entrerà  nel  regno  de’  cielL 

24  E da  capo  vi  dico:  Egli  é più  agevole 
che  un  cammello  passi  per  la  cruna  di  un 
ago,  che  un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

25  E i suoi  discepoli,  udito  ciò,  sbigot- 
tirono forte,  dicendo  : Chi  adunque  può 
esser  salvato  ? 

2b*  E Gesù,  riguardatili,  disse  loro  : 
Questo  è impossibile  appo  gli  uomini, 
ma  appo  Iddio  ogni  cosa  è possibile. 

27  Allora  l’ietro,  rispondendo,  gli  disse: 
Ecco,  noi  abbiamo  abbandonata  ogni 
cosa,  e ti  abbiam  seguitato  ; che  ne 
avrem  dunque? 

28  E Gesù  disse  loro  : Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che.  nella  nuova  creazione,  quando 
Il  Figliuol  dell’  uomo  sederà  sopra  il 
trono  della  sua  gloria,  voi  ancora  che 
mi  avete  seguitato  sederete  sopra  do- 
dici troni,  giudicando  le  dodici  tribù 
d’  Israele. 

29  E chiunque  avrà  abbandonata  casa, 
o fratelli,  o sorelle,  o padre,  o madre,  o 
moglie,  o figliuoli,  o possessioni,  per  lo 
mio  nome,  ne  riceverà  cento  cotanti, 
ed  erederà  la  vita  eterna. 

30  Ma  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
molti  ultimi  saranno  primi. 

CAPO  XX. 

PERCIOCCHÉ,  il  regno  de’  cieli  è 
simile  ad  un  padrondi  casa,  il  quale, 
in  sul  far  del  dì,  uscì  fuori,  per  condurre 
a prezzo  de’  lavoratori,  per  mandarli 
nella  sua  vigna. 

2  E,  convenutosi  co’  lavoratori  in  un 
denaro  al  dì,  li  mandò  nella  sua  viglia. 

3  Poi,  uscito  intorno  alle  tre  ore,  ne 
vide  altri  che  stavano  in  su  la  piazza, 
scioperati, 

4  Ed  egli  disse  loro  : A ndate  voi  an- 
cora nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che 
sarà  ragionevole.  Ed  essi  andarono. 

5  Poi,  uscito  ancora  intorno  alle  sei,  e 
alle  nuove  ore,  fece  il  simigliarne. 

6  Ora,  uscito  ancora  intorno  a ile  un- 
dici ore,  ne  trovò  degli  altri  che  Se  ne 
stavano  scioperati,  ed  egli  disse  loro  : 
Perchè  ve  ne  state  qui  tutto  il  dì  scio- 
perati ? 
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? tei  gli  disseco:  Perciocché  ninno  ci 
« «««lotti  a prezzo.  Egli  disse  loro  : 
Andate  voi  ancora  nella  vigna,  e rice- 
verete ciò  che  6arà  ragionevole. 

« Poi»  fattosi  sera,  il  padron  della  vi- 
gna disse  al  suo  fattore:  Chiamai  la- 
voratori, e paga  loro  il  premio,  comin- 
ciando dagli  ultimi  fino  a’ primi. 

» Allora  que’  dell'  undici  ore  vennero, 
e ricevettero  un  denaro  per  uno. 

10  Poi  vennero  1 primi,  i quali  pensa- 
vano di  ricever  più,  ma  ricevettero 
aneli  essi  un  denaro  per  uno. 

11  E,  ricevuto/o»  mormoravano  con- 
tro al  padron  di  casa, 

“ Dicendo:  Questi  ultimi  han  lavo- 
rato solo  un’  ora,  e tu  gli  hai  fatti  pari  a 
noi,  che  abbiam  portata  la  gravezza  del 
di.  e l’arsura. 

13  Ma  egli,  rispondendo,  disse  all’  un 
di  loro:  Amico,  io  non  ti  fo  alcun 
«orto;  non  ti  convenisti  tu  meco  in  un 
denaro  ? 

U Prendi  ciò  che  ti  appartiene,  e vat- 
tene; ma  io  voglio  dare  a quest’  ultimo 
quanto  a te. 

15  Non  mi  è egli  lecito  di  far  ciò  che  io 
voglio  del  mio  ? 1’  occhio  tuo  è egli  ma- 
"gno,  perciocché  io  son  buono  t 
Jl>  tosi,  gli  ultimi  saranno  primi,  c 1 
Primi  ultimi  ; perciocché  molti  son  dila- 
niati, ma  pochi  eletti. 

)/  Poi  Gesù,  salendo  in  Gerusalemme, 
tratti  da  parte  i suoi  dodici  discepoli  nel 
camnuno,  disse  loro  : 
lo  Ecco,  noi  sogliamo  in  Gerusa- 
lemme, e il  Figliuoi  dell’  uomo  sarà 
T**®.  m man  de’  principali  sacerdoti,  e 
aegit  Scribi,  ed  essi  lo  condanneranno  a 
morte. 

!°  metteranno  nelle  mani 
de  Gentili,  da  schernirlo,  e flagellarlo, 
e crocifiggerlo,  ma  egli  risusciterà  nel 
terzo  giorno. 

Allora  la  madre  de'  figliuoli  di  Ze- 
uedeosi  accostò  a lui,  co’  suoi  figliuoli, 
adorandolo,  c chiedendogli  qualche 


Ed  egli  le  disse:  Che  vuoi?  Ella 
g“  1 disse:  Ordina  che  questi  miei  due 
JiRlmoli  seggano,  l’ uno  alla  tua  destra, 
‘miro  alla  sinistra,  nel  tuo  regno. 

« E Gesù,  rispondendo,  disse:  Voi 
non  sapete  ciò  che  vi  chieggiate.  ; po- 
tete voi  bere  il  calice  che  io  berrò,  ed 
essere  battezzati  del  bat  tesimo  del  quale 
0 sarò  battezzato  t Essi  gli  dissero  : SI, 
spossiamo. 

"j  Ed  egli  disse  loro  : Voi  certo  ber- 
rete il  mio  calice,  e sarete  battezzati 
nei  battesimo  dei  quale  io  sarò  battez- 
zi*110; ma,  ..uant’é  al  sedere  alla  mia 
destra,  o alla  sinistra,  non  luta  a me  il 
™rio  ; ma  narà  data  a coloro  a cui  è 
Preparato  dal  Padre  mio. 

, * E gli  altri  dieci,  avendo  ciò  udito, 
,*Jri>n°  tndegnati  di  que’  due  fratelli. 

™ E Gesù,  chiamatili  a sé,  disse  : Voi 


sapete  che  i principi  delle  genti  le  si- 
gnoreggiano, e die  1 grandi  usano  po- 
destà sopra  esse. 

26  Ma  non  sarà  così  fra  voi;  anzi 
chiunque  fra  voi  vorrà  divenir  grande 
sla  vostro  ministro  ; 

27  E chiunque  fra  voi  vorrà  esser  pri- 
mo sìa  vostro  servitore; 

2H  Siccome  il  Figliuoi  dell’  uomo  non 
è venuto  per  esser  servito,  anzi  per  ser- 
vire, e per  dar  l’ anima  sua  per  prezzo 
di  riscatto  per  molti. 

29  Or  uscendo  essi  di  Gerico,  una  gran 
moltitudine  lo  seguitò. 

30  Ed  ecco,  due  cieehi,  che  sedevano 
presso  della  via,  avendo  udito  che 
Gesù  passava,  gridarono,  dicendo  : 
Abbi  pietà  di  noi.  Signore,  Figliuoi  di 
Davide  ! 

31  Ma  la  moltitudine  gli  sgridava,  ac- 
ciocché tacessero  ; ma  essi  vie  più  gri- 
davano, dicendo  : Abbi  pietà  di  noi,  Si- 
gnore, Figliuolo  di  Davide. 

32  E Gesù,  fermatosi,  li  chiamò,  e 
disse  : Che  volete  eh’  io  vi  faccia  ( 

31  Essi  gli  dissero:  Signore,  che  gli 
occhi  nostri  «ieno  aperti. 

34  E Gesù,  mosso  a pietà,  toccò  gli 
occhi  loro,  e incontanente  gli  ocelli  loro 
ricoverarono  la  vista,  ed  essi  lo  segui- 
tarono. 

CAPO  XXT. 

17*  QUANDO  furon  vicino  a Gerusa- 
-z  lemme,  e furon  venuti  in  lletfage, 
presso  al  monte  degli  Ulivi,  Gesù  man- 
dò due  discepoli, 

2 Dicendo  loro  : Andate  nel  castello 
eli’  è dirimpetto  a voi  ; e subito  trove- 
rete un’  asina  legata,  e un  puledro  con 
essa;  scioglieteli,  e menatemeli 
3 E,  se  alcuno  vi  dice  nulla,  dite  che 
il  Signore  ne  ha  bisogno;  e subito  li 
manderà. 

4  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  acciocché  si 
adempiesse  ciò  che  fu  detto  dal  profeta, 
dicendo: 

5  Dite  alla  figliuola  di  Sion  : Ecco,  il 
tuo  Ite  viene  a te, mansueto,  e montalo 
sopra  un  asino,  e un  puledro,  figlio  di 
un’  asina  die  porta  il  giogo. 

6  E i discepoli  andarono,  e fecero 
come  Gesù  avea  loro  imposto; 

7  E menaron  1’  asina,  e il  puledro  ; c 
misero  sopra  quelli  le  lor  veste,  e Orsù 
montò  sopra  il  puledro. 

H E una  grandissima  moltitudine  di- 
stese le  sue  veste  nella  via:  ed  altri  ta- 
gliavano de’  rami  dagli  alberi,  e li  di- 
stendevano nella  via. 

9 E le  turbe  che  andavano  davanti,  e 
che  venivano  dietro,  gridavano,  di- 
cendo : Osanna  al  Figlinolo  dì  Davide  ! 
Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore  ; Osanna,  ne’  luogiii  altissimi  ! 
lo  Ed  essendo  egli  entrato  In  Gerusa- 
lemme, tutta  la  città  fu  commossa,  di- 
cendo : Chi  è costui  ? 
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1J  E le  turbe  dicevano:  Costui  è Gesù, 
11  Profeta  che  è da  Nazaret  di  Galilea. 

12  E Gesù  entrò  nel  tempio  di  Dio,  e 
cacciò  fuori  tutti  coloro  die  vendevano, 
e comperavano  nel  tempio  ; e riversò  le 
tavole  de’ cambiatori,  e le.  sedie  di  co- 
loro che  vendevano  i colombi, 

13  E disse  loro  : Egli  è scritto  : La  mia 
casa  sarà  chiamata  casa  d'  orazione,  ma 
voi  ne  avete  fatta  una  spelonca  di  la- 
droni. 

14  Allora  vennero  a lui  de' ciechi,  e 
degli  zoppi,  nel  tempio,  ed  egli  li  sanò. 

15  Ma  i principali  sacerdoti,  e gli 
scribi,  vedute  le  maraviglie  eh’  egli 
avea  fatte,  e i fanciulli  che  gridavano 
nel  tempio  : Osanna  al  Figliuolo  di  Da- 
vide 1 furono  ìndegnati, 

Iti  Egli  dissero:  Odi  tu'ciò  che  costoro 
dicono?  E Gesù  disse  loro:  SI.  Non 
avete  voi  mai  letto  : Dalla  bocca  de*  fan- 
ciulli, c di  que’ che  poppano,  tu  hai 
stabilita  la  tua  lode  ? 

17  E,  lasciatili,  usci  della  città  verso 
Letama,  e quivi  albergò. 

13  Eia  mattina,  ritornando  nella  città, 
ebbe  fame. 

Ili  E,  veggendo  un  fico  in  su  la  strada, 
andò  ad  esso,  ma  non  vi  trovò  nulla,  se 
non  delle  foglie.  Ed  egli  gli  disse  : 
Giammai  più  in  eterno  non  nasca  frutto 
alcuno  da  te.  E subito  il  fico  si  3eccò. 

20  E i discepoli,  veduto  ciò,  si  maravi- 
gliarono, dicendo  : Come  si  è di  subito 
seccato  il  fico  ? 

21  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
lo  vi  dico  in  verità,  die,  se  avete  fede, 
e non  dubitate,  non  sol  farete  la  cosa 
del  fico,  ma  ancora,  se  dite  a questo 
monte:  Togliti  di  là, e gittati  nel  mare, 
sarà  fatto. 

22  E tutte  le  cose,  le  quali  con  orazione 
richiederete,  credendo,  voi  le  riceverete. 

23  Poi,  quando  egli  fu  venuto  nel  tem- 
pio, i principali  sacerdoti,  e gli  anziani 
del  popolo,  si  accostarono  a lui,  mentre 
egli  insegnava,  dicendo  : Di  quale  auto- 
rità fai  tu  queste  C06e  ? e chi  ti  lia  data 
cotesta  autorità  ? 

24  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 
Ancora  io  vi  domanderò  una  cosa,  la 
«piai  se  voi  mi  dite,  io  altresì  vi  dirò  di 
(piale  autorità  lo  queste  cose. 

25  li  battesimo  ui  Giovanni  onde  erti 
egli  t dal  cielo,  o dagli  uomini  ? Ed  essi 
ragionava»  tra  loro,  dicendo  : Se  dicia- 
mo eh’  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : Per- 
chè dunque  non  gli  credeste? 

26  Se  altresì  diciamo  eh’  era  dagli 
uomini,  noi  temiamo  la  moltitudine, 
perciocché  tutti  tengono  Giovanni  per 
profeta. 

27  E risposero  a Gesù,  e dissero:  Noi 
noi  sappiamo.  Egli  altresì  disse  loro: 
Ed  io  ancora  non  vi  dirò  di  quale  auto- 
rità fo  queste  cose. 

23  Ora,  che  vi  par  egli?  Un  uomo 
avea  due  figliuoli  ; e,  venuto  al  primo, 


disse:  Figliuolo,  va’,  lavora  oggi  nella 
mia  vigna. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse:  Non 
voglio  ; pur  nondimeno,  poi  appresso, 
ravvedutosi,  et  andò. 

30  Poi,  venuto  al  secondo,  fili  disse  il 
simiglìante.  Ed  egli,  rispondendo,  disse  : 
Sì.  lo  farò,  signore,  e pur  non  vi  andò. 

31  Qual  de’  due  fece  il  voler  del  padre  ? 
Essi  gli  dissero  : Il  primo.  Gesù  disse 
loro  : lo  vi  dico  in  verità,  che  i pubbli- 
cani, e le  meretrici  vanno  innanzi  a voi 
nel  regno  de’  cieli. 

32  Perciocché  Giovanni  è venuto  a 
voi,  per  la  via  della  giustizia,  e voi  non  _ 
gli  avete  creduto  ; ina  i pubblicani,  c le 
meretrici  gli  hanno  creduto  ; e pur  voi, 
veduto  ciò,  non  vi  siete  poi  appresso 
ravveduti,  pfcr  credergli. 

33  Udite  un’  altra  parabola:  Vi  era  un 
padre  di  famiglia,  il  qual  piantò  una  • 
vigna,  e le  fece  una  siepe  attorno,  e 
cavò  in  essa  un  luogo  a calcar  la  ven- 
demmia, e vi  edificò  unti  torre  ; poi 
allogò  quella  a certi  lavoratori,  c so  ne 
andò  in  viaggio. 

34  Ora,  quando  venne  il  tempo  de*  frut- 
ti, egli  mandò  i suoi  servitori  a'  lavora- 
tori, per  ricevere  i frutti  di  quella. 

35  Ma  1 lavoratori,  presi  que’  servitori, 
ne  batterono  l’ uno,  e ne  uccisero  l’ al- 
tro, e ne  lapidarono  l’altro. 

36  Da  capo  egli  mandò  degli  altri  ser- 
vitori, in  maggior  numero  che  i primi  ; 
e quelli  fecero  loro  il  simiglìante. 

37  Ultimamente,  egli  mandò  loro  il  suo 
figliuolo,  dicendo:  Avrai!  riverenza  al 
mio  figliuolo. 

33  Ma  i lavoratori,  veduto  il  figliuolo, 
disser  fra  loro  : Costui  e l’ erede;  venite, 
uccidiamolo,  e occupiamo  la  sua  eredità. 

39  E,  presolo,  lo  cacciarono  fuor  della 
vigna,  e l’ uccisero* 

40  Quando  adunque  il  padron  della 
vigna  sarà  venuto,  che  fcirà  egli  a 
que’  lavoratori  ? 

41  Essi  gli  dissero  : Figli  li  farà  perir 
malamente,  quegli  scellerati,  e allo- 
gherà la  vigna  ad  altri  lavoratori,  i 
quali  gli  renderanno  i irutti  a’suoi  tempi. 

42  Gesù  disse  loro:  Non  avete  voi 
mai  letto  nelle  Scritture:  La  pietra  che 

f;li  edificatori  htm  riprovata  è divenuta 
1 capo  del  cantone  ; ciò  è stato  fatto  diti 
Signore,  ed  è cosa  maravigliosa  negli 
occhi  nostri  ? 

43  Perciò,  io  vi  dico,  che  il  regno  di 
Dio  vi  sarà  tolto,  e sarà  dato  a una 
gente  che  dirà  i frutti  di  esso. 

41  E chi  caderà  sopra  questa  pietra 
sarà  tritato,  ed  ella  fiaccherà  colui  so- 
pra cui  ella  cadrà. 

45  E i principali  sacerdoti,  e i Farisei, 
udite  le  sue  parabole,  si  avvidero 
eh'  egli  diceva  di  loro  ; 

46  E cercavano  di  pigliarlo,  ma  temet- 
tero le  turbe,  perciocché  quelle  lo  tene- 
vano per  profeta. 
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CAPO  XXII. 

E GESÙ , messosi  a parlare,  da  capo 
ragionò  loro  in  parabole,  dicendo  : 
2 II  regno  de' cieli  è simile  au  un  re,  il 
guai  lece  le  nozze  al  suo  figliuolo, 

3  E mandò  i suoi  servitori  a chiamar 
gl’  invitati  alle  nozze,  ma  essi  non 
voller  venire. 

4  Di  nuovo  mandò  altri  servitori,  di- 
cendo: Dite  agl’ invitati:  Ecco,  io  ho 
apparecchiato  il  mio  desinare,  i miei 
giovenchi,  e 1 miei  animali  ingrassati 
sono  ammazzati,  e ogni  cosa  è apparec- 
chiata, venite  alle  nozze. 

5  Ma  essi,  non  curandosene,  se  ne  an- 
darono, chi  alla  sua  possessione,  citi 
alia  sua  mercatanzia  ; 

3 E gli  altri,  presi  i suoi  servitori,  gli 
oltraggiarono  ed  uccisero. 

7 E quel  re,  udito  ciò,  si  adirò,  e 
mandò  i suoi  eserciti,  e distrusse 
que’  micidiali,  ed  aree  la  lor  città. 

3 Allora  egli  disse  a’ suoi  servitori: 
Ben  son  le  nozze  apparecchiate,  ma  i 
convitati  non  n’  eran  degni. 

!)  Andate  adunque  in  su  i capi  delle 
strade,  e chiamate  alle  nozze  chiunque 
troverete. 

lo  E que’  servitori,  usciti  in  su  le 
strade,  multarono  tutti  coloro  che  tro- 
varono, cattivi  e buoni,  e il  luogo  dette 
nozze  fu  ripieno  di  persone  eh’  erano  a 
tavola. 

il  Or  il  re,  entrato  per  vedere  quei  che 
erano  a tavola,  vide  quivi  un  uomo 
che  non  era  vestito  di  vestimento  da 
nozze, 

12  Egli  disse:  Amico, come  sei  entrato 
qua,  senza  aver  vestimento  da  nozze? 
E colui  ebbe  la  bocca  chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a'  servitori:  Lega- 
tegli le  mani  ed  i piedi,  e toglietelo,  e 
lottatelo  nelle  tenebre,  di  fuori.  Ivi 
sarà  il  pianto,  e lo  stridor  de'  denti. 

14  Perciocché  molli  son  chiamati,  ma 
pochi  eletti.  • 

15  Allora  i Farisei  andarono,  e temici- 
consiglio  come  l’ irriterebbero  in  parole, 
Iti  E gli  mandarono  1 lor  discepoli,  con 
gli  Erodiani,  adirgli  : Maestro,  noi  sap- 
piamo che  tu  sei  verace,  c che  insegni 
la  via  di  Ilio  in  verità,  e che  non  ti 
curi  d‘  alcuno:  perciocché  lu  non  ri- 
guardi alla  qualiui  delle  persone  degli 
uomini. 

17  Dicci  adunque  : Che  ti  pai-  egli  ? E 
egli  lecito  di  dare  il  censo  a Cesare,  o 
no  ? 

13  E Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia, 
disse  : Perchè  mi  tentate,  o ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  moneta  del  censo. 
Ed  essi  gli  porsero  un  denaro. 

2D  Ed  egli  disse  loro  : Di  chi  è questa 
figura,  e questa  soprascritta  ? 

21  Essi  gli  dissero  : Di  Cesare.  Allora 
egli  disse  loro:  Pendete  dunque  a 

Cesare;le  cose  ehejappartengono  a Ce- 


sare, e a Dio  le  cose  che  appartengono 
a Dio. 

22  Ed  essi,  udito  ciò,  si  maraviglia- 
rono, c,  lasciatolo,  se  ne  andarono. 

23  In  quell’  istcsso  giorno  vennero  a 
lui  1 Sadducei,  i quali  dicono  che  non  vi 
è risurrezione,  e lo  domandarono, 

24  Dicendo:  Maestro,  Mosò  ha  detto  : 
Se  alcuno  muore  senza  figliuoli,  sposi 
il  suo  fratello  per  ragione  U’  affinità  la 
moglie  di  esso,  e susciti  progenie  al  suo 
fratello. 

25  Or  appo  noi  vi  erano  sette  fratelli  ; 
e il  primo,  avendo  sposata  moglie, 
mori  ; è,  non  avendo  progenie,  lasciò 
la  sua  moglie  al  suo  fratello  ; 

23  Simigtiantemeiitc  ancora  il  secondo, 
e ii  terso,  fino  a tutti  i sette. 

27  Ora,  dopo  lutti,  mori  anche  la 
donna. 

23  Nella  risurrezione  adunque,  di  cui 
d’ infra  i sette  saia  ella  moglie  ? con- 
ciosslachò  tutti  1’  abbiano  avuta- 

29  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 
Voi  errate,  non  intendendo  le  Scritture, 
nè  la  potenza  di  Dio. 

3u  Perciocché  nella  risurrezione  non 
si  prendono,  nè  si  danno  mogli;  anzi 

Ìli  uomini  son  nel  cielo  come  angeli  di 
>io. 

31  E,  quant’èalla  risurrezione  de’  mor- 
ti, non  avete  voi  letto  ciò  che  vi  fu  det- 
to da  Dio,  quando  disse  : 

32  lo  son  l’ Iddio  d’  Abrahamo,  e 1’  Id- 
dio d’  Isacco,  e 1’  Iddio  di  Giacobbe  ? 
Iddìo  non  è l’ Iddio  de’  morti,  ma  de’  vi- 
venti. 

33  E le  turbe,  udite  queste  cose,  stupi- 
vano della  sua  dottrina. 

34  E i Farisei,  udito  eh’  egli  avea  chi- 
usa la  bocca  a’  Sadducei,  si  raunarono 
insieme. 

35  E un  dottor  della  legge  lo  domandò, 
tentandolo,  e dicendo  : 

33  Maestro,  quale  è il  maggior  coman- 
damento della  legge  l 
37  E Gesù  gli  disse:  Ama  il  Signore 
Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con 
tutta  1’  anima  tua,  e con  tutta  la  mente 
tua. 

33  Quest’  è il  primo,  e il  gran  coman- 
damento. 

39  E il  secondo,  simile  ad  esso,  è : 
Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

4U  Da  questi  due  comandamenti  dipen- 
dono tutta  la  legge,  e i profeti. 

41  Ed  essendo  i Farisei  ratinati,  Gesù 
loro  domandò, 

42  Dicendo:  Che  vi  par  egli  del  Cristo? 
di  ehi  è egli  figliuolo  ? Essi  gli  dicono  : 
Di  Davide. 

43  Egli  disse  loro  : Come  adunque  Da- 
vide lo  chiama  egli  in  ispirilo  Signore, 
dicendo  : 

44  11  Signore  lift  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
posti  i tuoi  nemici  per  Scannello  de  tuoi 
piedi 7 
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45  Se  dunque  Davide  lo  chiama  Si- 
gnore, come  è egli  suo  figliuolo  ( 

48  E ninno  poteva  rispondergli  nulla; 
niuno  eziandio  ardi  piu,  da  quel  dì  in- 
nanzi, fargli  alcuna  domanda. 

CAPO  XXlII. 

ALLORA  Gesù  parlò  alle  turbe,  e 
a’  suoi  discepoli, 

2  Dicendo  : Gli  Scribi  ed  i Farisei  seg- 
gono sopra  la  sedia  di  Mosè. 

3  Osservate  adunque,  e fate  tutte  le 
cose  che  vi  diranno  che  osserviate  ; ma 
non  fate  secondo  1’  opere  loro  ; cqncìos- 
s incitò  dicano,  ma  non  facciano. 

4  Perciocché  legano  pesi  gravi,  c Im- 
portabili, e li  mettono  sopra  le  spalle 
degli  uomini  ; ma  essi  non  11  vogliono 
pur  inover  col  dito  j 
5 E fanno  tutte  le  loro  opera  per  esser 
riguardati  dagli  uomini  ; e allargano  le 
lor  malterie,  e allungano  le  fimbrie 
delle  lor  veste  ; 

6  Ed  amano  1 primi  luoghi  a tavola 
ne’  conviti,  e l primi  seggi  nelle  mu- 
ltarne ; 

7  E le  salutazioni  nelle  piazze  : e d’  es- 
ser chiamati  dagli  uomini  : Rabbi,  Rab- 
bi. 

8  Ma  voi.  non  siate  chiamati,  Mae- 
stro ; perciocché  un  solo  è il  vostro  Dot- 
tore, cioè:  Cristo  ; e voi  tutti  siete  fra- 
telli. 

9  E non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra, 
vostro  padre;  perciocché  un  solo  è 
vostro  Padre,  cioè,  quel  eh’  è ne’  cieli. 
Iti  E non  siate  chiamati  dottori  ; per- 
ciocché un  solo  e il  vostro  Dottore, 
cioè:  Cristo. 

11  E il  maggior  di  voi  sia  vostro  mi- 
nistro. 

12  Or  chiunque  si  sarà  innalzato,  sarà 
abbassato  ; e chiunque  si  sarà  abbassa- 
to, sarà  innalzato. 

13  Ora,  guai  a voi.  Scribi,  e Farisei 
ipocriti  ! perciocché  toì  serrate  il  regno 
de’  cieli  davanti  agli  uomini,  concios- 
slachò  voi  non  entriate,  nè  lasciate  en- 
trar coloro  eh’  erano  per  entrare. 

14  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! 
perciocché  voi  divorate  le  case  delie 
vedove  , e ciò , sotto  specie  di  far  lun- 
ghe orazioni;  perciò,  voi  riceverete 
maggior  condannazione. 

15  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  circuite  li  mare  e la 
terra,  per  fare  un  proselito  ; e,  quando 
egli  è fatto,  voi  io  fate  figiiuol  della 
geenna  il  doppio  più  di  voi. 

16  Guai  a voi,  guide  cieche  ! che  dite: 
Se  alcuno  ha  giurato  per  Io  tempio, 
non  è nuli»;  ma,  se  ha  giurato  per 
1’  oro  del  tempio,  è obbligato. 

17  Stolti,  e ciechi  ! perciocché,  quale  è 
maggiore,  1’  oro,  o il  tempio  che  santi- 
fica 1’  oro  ? 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giurato  per 
l’altare,  non  è nulla;  ma,  se  ha  giurato 


per  l'offerta  che  è sopra  esso,  è obbli- 
gato. 

1.9  Stolti,  e ciechi  ! perciocché,  quale 
è maggiore,  l' offerta,  o 1’  altare  che 
santifica  1’  offerta  ? 

20  Colui  adunque  che  giura  per  V al- 
tare giura  per  esso,  e per  tutte  le  cose 
che  «on  sopra  esso. 

21  E chi  giura  per  lo  tempio  giura  per 
esso,  e per  colui  che  1’  abita. 

22  E chi  giura  per  lo  cielo  giura  per  lo 
trono  di  Dio,  e per  colui  che  siede  sopra 
esso. 

23  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! 

fierciocchè  voi  decimale  la  menta,  e 
’ aneto,  e il  cornino,  e lasciate  le  cose 
più  gravi  della  legge,  il  giudizio,  c la 
misericordia,  e la  fede  ; e’  si  conveniva 
far  queste  cose,  e non  lasciar  quel- 
1’  altre. 

24  Guide  cieche  ! che  colate  la  zan- 
zara, e inghiottite  il  cammello. 

25  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  Ipo- 
criti I perciocché  voi  nettate  il  di  fuori 
della  coppa  e del  piatto  ; ma  dentro 
quelli  son  pieni  di  rapina,  e d’ intempe- 
ranza. 

26  Fariseo*c!eco  ! netta  prima  il  di  den- 
tro della  coppa,  e del  piatto  ; accioc- 
ché il  di  fuori  ancora  sia  netto. 

27  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! 
perciocché  voi  siete  simili  a’  sepolcri 
scialbati,  i quali  di  fuori  appaiono  belli, 
ma  dentro  son  pieni  d’  ossami  di  morti, 
e d’  ogni  bruttura. 

28  Così  ancora  voi  apparite  giusti  di 
fuori  agli  uomini  ; ma  dentro,  siete 
pieni  d' ipocrisia,  e d' iniquità. 

29  Guai  a voi.  Scribi,  c Farisei  ipo- 
criti ! perciocché  voi  edificate  i sepolcri 
de’  profeti,  e adornate  i monumenti 
de’  giusti, 

30  E dite:  Se  noi  fossimo  stati  a’  dì 
de’  padri  nostri,  non  saremmo  già  stati 
lor  compagni  nell’  uccision  de’  profeti. 

31  Talché  voi  testimoniate  contro  a 
voi  stessi,  che  siete  figliuoli  di  coloro 
che  uccisero  i profeti. 

32  Voi  ancora,  empiete  pur  la  misura 
de’  vostri  padri. 

33  Serpenti,  progenie  di  vipere  ! come 
fuggirete  dai  giudizio  della  geenna  i 
34  Perciò,  ecco,  lo  vi  mando  de’  pro- 
feti, e de’  savi,  e degli  Scribi  ; e di  loro 
ne  ucciderete,  c crocifiggerete  alcuni, 
altri  ne  fiaggeilerete  nelle  vostre  rau- 
nanze,  e li  perseguiterete  di  città  in 
città  ; 

35  Acciocché  vi  venga  addosso  tutto 
il  sangue  giusto  sparso  in  terra,  dal 
sangue  del  giusto  Abele,  Infili»  si 
sangue  di  Zaccaria,  figiiuol  di  llarachi», 
il  qual  voi  uccideste  fra  il  tempio  e l’al- 
tare. 

36  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  queste 
cose  verranno  sopra  questa  generazione. 
37  Gerusalemme,  Gerusalemme!  che 
uccidi  1 profeti,  e lapidi  coloro  ebe  ti 
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Bon  mandati  ; quante  volto  ho  voluto 
raccogliere  i tuoi  figliuoli,  nella  maniera 
che  la  gallina  raccoglie  1 suoi  pulcini 
sotto  le  ale,  e voi  non  avete  voluto  t 

38  Ecco,  la  vostra  casa  vi  è lasciata 
deserta. 

39  Perciocché  lo  vi  dico,  che  da  ora 
innanzi  voi  non  mi  vedrete,  finché  di- 
ciate: Benedetto  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

CAPO  XXIV. 

E GESÙ,  essendo  uscito,  se  ne  an- 
dava fuor  del  tempio  ; e 1 discepoli 
gli  si  accostarono,  per  mostrargli  gli 
edificii  del  tempio. 

2 Ma  Gesù  disse  loro  : Non  vedete  voi 
tutte  queste  cose  ? Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  sarà  qui  lasciata  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  diroccata. 

3 Poi,  essendosi  egli  posto  a sedere  so- 
pra il  Monte  degli  Ulivi,  1 discepoli  gli 
si  accostarono  da  parte,  dicendo  : Dicci, 
quando  avverranno  queste  cosi*  i e qua! 
«aivi  il  segno  della  tua  venuta,  e della 
fin  del  mondo  ? 

4 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Guardatevi  che  nlun  vi  seduca. 

5 Perciocché  molti  verranno  sotto  il 
mio  nome,  dicendo  : Io  sono  il  Cristo  ; 
e ne  sedurranno  molti. 

6 Or  voi  udirete  guerre,  e romori  di 
guerre  ; guardatevi,  non  vi  turbate  ; 
perciocché  conviene  che  tutte  queste 
cose  avvengano  ; ma  non  sarà  ancor  la 
fine. 

7 Perciocché  una  gente  b1  leverà  con- 
tro all’  altra,  e un  regno  contro  all'  al- 
tro; e vi  8aran  pestilenze,  e fami,  e 
tremoti  In  ogni  luogo. 

8 Ma  tutte  queste  cose  saranno  sol 
principio  di  dolori. 

9 Allora  vi  metteranno  nelle  mani  al- 
trui, per  essere  afflitti,  e vi  uccide- 
ranno; e sarete  odiati  da  tutte  le  genti 
per  lo  mio  nome. 

10  E allora  molti  si  scandalezzeranno, 
e si  tradiranno,  e odieranno  l’un  l' altro. 
11  E molti  falsi  profeti  sorgeranno,  e 
ne  sedurranno  molti. 

12  E perciocché  1*  iniquità  sarà  mol- 
tiplicata, la  carità  di  molti  si  raffred- 
derà. 

. 13  Ma,  chi  sarà  perseverato  infino  al 
fine  sarà  salvato. 

14  E questo  evangelo  del  regno  sarà 
predicato  in  tutto  il  mondo,  in  testimo- 
nianza a tutte  le  genti;  e allora  verrà 
la  fine. 

15  Quando  adunque  avrete  veduta 
1'  abbominazion  della  desolazione,  della 
quale  ha  parlato  il  profeta  Daniele, 
posta  nel  luogo  santo  (chi  legge  pon- 
gavi mente  ;) 

10  Allora  coloro  che  saranno  nella 
Giudea  fuggansene  sopra  i monti. 

17  Chi  sarà  sopra  11  tetto  della  casa 


non  iscenda,  per  toglier  cosa  alcuna  di 
casa  sua. 

18  E chi  sarà  nella  campagna  non 
tomi  addietro,  per  toglier  la  sua  vesta. 

19  Or  guai  alle  gravide,  e a quelle  che 
latteranno  in  que’  dì  ! 

20  E pregate  che  la  vostra  fuga  non 
sia  di  verno,  nè  in  giorno  di  sabato  ; 

21  Perciocché  allora  vi  sarà  grande 
afflizione,  qual  non  fu  giammai,  dal 
principio  del  mondo  infino  ad  ora  ; ed 
anche  giammai  più  non  sarà. 

22  E,  se  que'  giorni  non  fossero  abbre- 
viati, niuna  carne  scamperebbe;  ma, 
per  gli  eletti  que’  giorni  saranno  abbre- 
viati. 

23  Allora,  se  alcuno  vi  dice:  Ecco,  il 
Cristo  e qui,  o là,  noi  crediate. 

24  Perciocché  falsi  cristi,  e falsi  pro- 
feti surgeranno,  e faranno  gran  segni,  e 
miracoli  ; talché  sedurrebbero,  se  fosse 
possibile,  eziandio  gli  eletti. 

25  Ecco,  io  ve  l’  ho  predetto. 

26  Se  dunque  vi  dicono:  Ecco,  egli  é 
nel  deserto,  non  vi  andate:  ecco,  egli 
è nelle  camerette  secrete,  noi  crediate. 

27  Perciocché,  siccome  ii  lampo  esce 
di  Levante,  e apparisce  fino  in  Po- 
nente ; tale  ancora  sarà  la  venuta  del 
Hgliuol  dell’  uomo. 

28  Perciocché  dovunque  sarà  il  car- 
name, quivi  si  accoglieranno  le  aquile. 

29  Ora,  subito  dopo  1’  aftlizion  di 
que’  giorni,  il  sole  scurerà,  e la  luna 
non  darà  il  suo  splendore,  e le.  stelle  ca- 
dranno dal  cielo,  e le  potenze  de’  cieli 
saranno  scrollate. 

30  E allora  apparirà  11  segno  del  Figli- 
uol  dell’  uomo,  nel  cielo  ; allora  ancora 
tutte  le  nazioni  della  terra  lhran  cordo- 
glio, e vedranno  il  Figliuol  dell’  uomo 
venir  sopra  le  nuvole  del  cielo,  con 
potenza,  e gran  gloria- 
si Ed  egli  manderà  1 suoi  angeli,  con 

tromba,  e gran  grido;  ed  essi  racco- 
glieranno 1 suoi  eletti  da’  quattro  venti, 
dall’  un  de’  capi  del  cielo  mtìno  all*  al- 
tro. 

[ 32  Ora,  Imparate  dal  fico  questa  simi- 
litudine : Quando  già  i suoi  rami  sono 
In  succhio,  e le  fronde  germogliano,  voi 
Bdpete  che  la  state  è vicina  ; 

33  Così  ancora  voi,  quando  avrete 
vedute  tutte  queste  cose,  sappiate  eh’  e- 
gli  è vicino,  in  su  la  porta. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose 
non  aleno  avvenute. 

35  11  cielo  e la  terra  trapasseranno, 
le  mie  parole  non  trapasseranno. 

36  Ma,  quant’è  a quel  giorno,  e a quel- 
1 ora,  ninno  la  sa,  non  pur  gli  angeli 
de’  cieli;  ma  il  mio  Padre  solo. 

37  Ora,  come  erano  1 giorni  di  Noè, 
così  ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol 
dell’  uomo. 

38  Perciocché,  siccome  gli  uomini 
erano,  a’  dì  che  furono  avanti  il  di  In- 
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vio,  mangiando,  a bevendo,  prendendo, 
e dando  mogli,  sino  al  giorno,  che  Noè 
entrò  nell'  arca  ; 

.1!»  E non  si  avvidero  di  nulla,  finché 
venne  il  diluvio,  e li  portò  tutti  via; 
cosi  ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol 
dell’  uomo. 

40  Allora  due  saranno  nella  campa- 
gna; 1’  uno  sarà  preso,  « l’  altro  la- 
sciato. 

41  Due  donne  macineranno  nell’  mu- 
lino; 1’  uno  sarà  presa,  e 1’  altra  la- 
sciata. 

42  Vegghiate  adunque,  perciocché  voi 
non  stipeto  a qual  ora  il  vostro  Signore 
verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se  il  padre  dì 
famiglia  sapesse  a qual  vigilia  della 
tiotte  II  ladro  dee  venire,  egli  veglie- 
rebbe, e non  lascerebbe  sconficcar  la  sua 
casa. 

44  Perciò,  voi  ancora  siate  presti; 
perciocché,  nell’ora  che  non  pensate,  il 
Figliuol  dell*  nomo  verrà. 

45  Quale  è pur  quel  servitor  leale,  ed 
avveduto,  il  quale  il  suo  signore  ubbia 
costituito  sopra  1 suol  famigliar!,  per 
dar  loro  il  nutrimento  al  suo  tempo  ? 

46  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo 
signore,  quando  egli  verrà,  troverà  fa- 
cendo cosi. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  lo  co- 
stituirà sopra  tutti  i suol  beni. 

48  Ma,  se  quel  servitore  essetido  mal- 
vagio, dice  nel  cuor  suo  ; 11  mio  signore 
mette  indugio  a venire; 

49  E prende  a battere  1 suol  conservi, 
e a mangiare,  ed  a bere  con  gli  ubbria- 
chl  ; 

50  11  signor  di  quel  servitore  venà,  nel 
giorno  ch’egli  non  l’ aspetta,  e nell’  ora 
eh’  egli  non  sa  ; 

51  E lo  ridderà,  e metterà  la  sua  parte 
con  gl’ipocriti.  Ivi  sarà  il  pianto, .e  lo 
slridor  de' denti. 

CA  PO  XXV. 

ALLORA  il  regno  de’  cieli  sarti  slmile 
. a dieci  vergini,  le  quali,  prese  le 
lor  lampane,  uscirono  fuori  incontro 
allo  sposo. 

2 Or  cinque  d’  esse  erano  avvedute,  e 
cinque  pazze. 

3 Le  pazze,  prendendo  le  lor  lampane, 
non  aveano  preso  seco  dell’  olio  ; 

4 Ma  l’ avvedute  aveano,  insieme  con 
le  lor  lampane,  preso  seco  dell’  olio 
ne’  loro  vasi. 

5 Ora,  tardando  lo  sposo,  tutte  diven- 
nero sonnacchiose,  e si  addormenta- 
rono. 

li  E in  su  la  mezza  notte  si  fece  un 
grido:  Ecco,  lo  sposo  viene,  uscitegli 
incontro. 

7 Allora  tutte  quelle  vergini  si  desta- 
rono, e acconciarono  le  lor  lampane. 

H E le  pazze  dissero  alle  avvedute: 


Dateci  dell’  olio  vostro,  perciocché  le 
nostre  lampane  r!  spengono. 

!!  Ma  l’avvedute  risposero,  e dissero: 
Noi  noi  faremo  ; che  talora  non  ve  ne 
sla  assai  per  noi,  e per  voi;  andate 
più  tosto  a coloro  che  lo  vendono,  e 
compratene. 

10  Ora,  mentre  quelle  andavano  a 
comprante,  venne  lo  sposo  ; e quelle 
eh’  erano  apparecchiate  entrarono  con 
lui  nelle  nozze;  e la  porta  fu  serrata. 

11  l’oi  appresso,  vennero  anche  1’  al- 
tre vergini,  dicendo  : Signore,  Signore, 
aprici. 

i 12  Ma  egli,  rispondendo,  disse:  Io  vi 
dico  in  verità,  che  io  non  vi  conosco. 

13  Vegghiate  adunque,  conciossiachè 
non  sappiate  nè  il  giorno,  nè  1’  ora,  che 
li  Figliuol  dell’  uomo  verrà. 

14  Perciocché  egli  è come  un  uomo,  il 
quale,  andando  fuori  in  viaggio,  chiamò 
i suol  servitore  e diede  loro  In  mano  1 
suol  beni. 

15  E all’uno  diede  cinque  talenti,  e al- 
l’ altro  due,  e all’  altro  uno  ; a ciascuno 
secondo  la  sua  capacità  ; c subito  si 
parti. 

16  Or  colui  che  avea  ricevuti  1 cinque 
talenti  andò,  e trafficò  con  essi,  e ne 
guadagnò  altri  cinque. 

17  Parimente  ancora  colui  che  avea 
ricevuti  1 due  ne  guadagnò  altri  due. 

18  Ma  colui  che  ne  avea  ricevuto  uno 
andò,  e fece  una  buca  in  terra,  e na- 
scose 1 danari  del  suo  signore. 

1!)  Ora,  lungo  tempo  appresso,  venne 
Il  signore  di  que’  servitori,  e fece  ra- 
gion con  loro. 

20  E colui  die  avea  ricevuti  1 cinque 
talenti  venne,  e ne  presentò  altri 
cinque,  dicendo:  Signore,  tu  mi  desti 
in  mano  cinque  talenti  ; ecco,  so- 
pra quelli  ne  ho  guadagnati  altri 
cinque. 

21  E il  suo  signore  gli  disse  : Bene  sta, 
buono,  c fede!  servitore;  tu  sei  stato 
leale  In  poca  cosa;  io  tl  costituirò  sopra 
molte  cose;  entra  nella  gioia  del  tuo 
signore. 

22  Poi,  venne  anche  colui  che  avea  ri- 
cevuti i due  talenti,  e disse  : Signore,  tu 
mi  desti  in  mano  due  talenti  : ecco,  so- 
pra quelli  ne  ho  guadagnati  altri  due. 

23  II  suo  signore  gli  disse  : Rene  sta, 
buono,  e fedel  servitore  ; tu  sci  stato 
leale  In  poca  cosa  ; io  ti  costituirò  sopra 
molte  cose  ; entra  nella  gioia  del  tuo 
signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  che  avea 
ricevuto  un  sol  talento,  e disse  : Si- 
gnore, lo  conosceva  che  tu  sei  uomo 
aspro,  che  mieti  ove  non  hai  seminato, 
e ricogli  ove  non  hai  sparso  ; 

25  Laonde  io  temetti,  e andai,  e na- 
scosi il  tuo  talento  in  terra;  ecco,  tu 
hai  il  tuo, 

26  F.  il  suo  signore,  rispondendo,  gli 
disse:  Malvagio,  e negligente  servitore , 
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tu  sapevi  die  io  mieto  ove  non  ho  se- 
minato, e ricolmo  ove  non  ho  sparso  ; 

27  Perciò  e’  ti  si  conveniva  mettere  i 
miei  danari  in  man  ili  banchieri  ; e, 
quando  io  sarei  venuto,  avrei  riscosso 
il  mio  con  frutto. 

29  Toglietegli  adunque  il  talento,  e 
datelo  a colai  che  ha  1 dieci  talenti  ; 

29  (Perciocché,  a chiunque  ha,  sarò 
dato,  ed  egli  soprabbonderà;  ma  chi 
non  ha,  eziandio  quel  eh’  egli  ha,  gli 
sai-à  tolto  ;) 

80  K cacciate  il  servitor  disutile  nelle 
tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e 
lo  stridor  de’  denti. 

31  Ora,  quando  il  Figlluol  dell’  nomo 
sarà  venuto  nella  sua  gloria,  con  tutti  i 
santi  angeli,  allora  egli  sederà  sopra  il 
trono  della  sua  gloria. 

32  E tutte  le  genti  saranno  rannate 
davanti  a lui  ; ed  egli  separerà  gli  uo- 
mini gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore 
separa  le  pecore  da’  capretti  ; 

33  E metterà  le  pecore  alla  sua  destra, 
e i capretti  alla  sinistra. 

34  Allora  li  Ke  dirà  a coloro  che  sa- 
ranno olla  sua  destra:  Venite,  bene- 
detti del  Padre  mio  ; eredate  il  regno 
che  vi  è stato  preparato  fino  dalla  fon- 
dazion  del  mondo  ; 

35  Perciocché  lo  ebbi  fame,  e voi  mi 
deste  a mangiare:  io  ebbi  sete,  e voi  mi 
deste  da  bere;  io  fui  forestiere,  e voi  mi 
accoglieste  ; 

36  Io  fui  ignudo,  e voi  mi  rivestiste: 
io  fui  infermo,  e voi  mi  visitaste;  io  fili 
in  prigione,  e voi  veniste  a me. 

37  Allora  i giusti  gli  risponderanno, 
dicendo:  Signore,  quando  ti  abbinai 
noi  veduto  aver  fame,  e ti  abbiam  dato 
a mangiare  ? ovvero,  aver  sete,  e ti  ab- 
biam  dato  da  bere  ? 

38  E,  quando  ti  abbiam  veduto  fore- 
stiere, e ti  abbiamo  accolto  ì o ignudo, 
e ti  abbiam  rivestito  ? 

39  E,  quando  ti  abbiam  veduto  in- 
fermo, o in  prigione,  e siamo  venuti  a 
te? 

40  E il  Re,  rispondendo,  dirà  loro  : Io 
vi  dico  in  verità,  che,  in  quanto  l' avete 
fatto  ad  uno  di  questi  miei  minimi  fra- 
telli, voi  I’  avete  fatto  a me. 

41  Allora  egli  dirà  ancora  a coloro  che 
faranno  a sinistra:  Andate  via  da  me, 
maledetti,  nel  fuoco  eterno,  eh’  è prepa- 
rato al  diavolo,  e a’  suoi  angeli; 

42  Perciocché  io  ebbi  fame  e voi  non 
mi  deste  a mangiti  re  ; ebbi  sete,  e non 
mi  deste  a bere  ; 

4.3  lo  fui  forestiere,  c non  mi  acco- 
glieste: ignudo,  e non  mi  rivestiste: 
infermo,  ed  in  prigione,  e non  mi  visi- 
taste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli  risponde- 
ranno, dicendo  : Signore,  quando  ti  ab- 
biam veduto  aver  fame,  o sete:  o esser 
forestiere,  o ignudo,  o infermo,  o in  pri- 
gione, o non  ti  abbiam  sovvenuto  ? 
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45  Allora  egli  risponderà  loro,  dicendo : 
Io  vi  dico  in  verità,  che,  in  quanto  non 
1’  avete  fatto  ad  uno  di  questi  minimi, 
né  anelie  P avete  fatto  a me. 

4(i  E questi  andranno  alle  pene  etpmp, 
e i giusti  nella  vita  eterna. 

CAPO  XXVI. 

E AVVENNE  che,  quando  Gesù  ebbe 
finiti  tutti  questi  ragionamenti, 
disse  a'  suoi  discepoli  : 

2  Voi  sapete  che  fra  due  giorni  é la 
pasqua;  e il  Figlluol  dell’  uomo  sarà 
dato  in  mano  del  magistrato,  per  essere 
crocifisso. 

3  Allora  si  munarono  i principali  sa- 
cerdoti, e gii  Scribi,  e gli  anziani  del  po- 
polo, nella  corte  del  sommo  sacerdote, 
detto  ('ninfa  ; 

4  E presero  insieme  consiglio  di  pigliar 
Gesù  con  inganno,  e di  farlo  morire. 

5  Ma  dicevano:  Non  convien  farlo 
nella  festa  ; acciocché  non  si  faccia  tu- 
multo fra  il  popolo. 

6  Ora,  essendo  Cesò  in  Befania,  In 
casa  di  Slmone  lebbroso  ; 

7  Era  venuta  a lui  qna  donna,  avendo 
un  alberello  d’ olio  odorifero  di  gran 
prezzo;  ed  ella  P avea  sparso  sopra  il 
capo  di  Cristo,  mentre  era  a tavola. 

8  E i suoi  discepoli,  avendo  ciò  veduto, 
furono  indegnati,  dicendo  : A elle  far 
questa  perdita  ? 

9  Conciossiachè  quest’  olio  si  potesse 
vendere  un  gran  prezzo,  e quello  darsi 
a’  poveri. 

10  Ma  Gesti,  conosciuto  ciò,  disse  loro  : 
Perchè  date  voi  noia  a questa  donna  ? 
conciossiachè  ella  abbia  fatta  una  buona 
opera  Inverso  me. 

li  Perciocché  sempre  avrete  1 po- 
veri con  voi  ; ma  me  non  mi  avrete 
sempre. 

12  Conciossiachè  costei,  versando  que- 
st’ olio  sopra  il  inio  corpo,  1’  abbia  fatto 
per  imbalsamarmi. 

1.3  Io  vi  dico  in  verità,  clic  dovunque 
sarà  predicato  quest’  evangeli)  in  lutto 
il  mondo,  si  racconterà  eziandio  ciò  che 
costei  lui  fatto,  in  memoria  di  lei. 

14  Allora  uno  de’  dodici,  detto  Giuda 
Iscariot,  andò  a’  principali  sacerdoti, 

15  E disse  loro:  Clic  mi  volete  dare, 
ed  io  ve  lo  darò  nelle  mani  ? Ed  essi  gli 
pesarono  trenta  fieli  d’  argento. 

16  E da  quell’  ora  egli  cercava  oppor- 
tunità di  tradirlo. 

17  Or  nel  primo  giorno  degli  azzimi,  i 
discepoli  vennero  a Gesù,  dicendogli  : 
Ove  vuoi  che  noi  ti  apparecchiamo  da 
mangiar  la  pasqua  ? , , 

18  Ed  egli  disse:  Andate  nella  città 
ad  un  tale,  e ditegli  : Il  Maestro  dice  : 
11  mio  tempo  è vicino  ; io  farò  la  pasqua 
in  casa  tua,  co’  miei  discepoli. 

19  E 1 discepoli  fecero  come  Gesti  uvea 
loro  ordinato,  e apparecchiarono  la 
pasqua. 
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% E,  quando  fu  sera,  egli  si  mise  a 
tavola  co'  dodici. 

21  E,  mentre  mangiavano,  disse:  Io 
vi  dico  in  verità,  che  un  di  voi  mi  tra- 
dirà. 

22  Ed  essendone  eglino  grandemente 
attristati,  ciascun  di  loro  prese  a dirgli  : 
Son  io  desso.  Signore  ? 

23  Ed  egli,  rispondendo,  disse:  Colui 
che  intigne  con  la  mano  meco  nel  piat- 
to mi  tradirà. 


24  II  Figliuol  dell’  uomo  certo  se  ne 
va,  secondo  eh’  è scritto  di  lui  ; ma, 
guai  a quell’  uomo,  per  lo  quale  il 
Figliuol  dell'  uomo  è tradito  I meglio 
sarebbe  Btato  per  lui  di  non  esser  mai 


nato. 


25  E eluda  che  lo  tradiva  prese  a dire: 
Maettro,  son  io  desso?  Egli  gli  disse: 
Tu  1'  hai  detto. 


2<i  Ora,  mentre  mangiavano,  Gesù, 
preso  il  pane,  e fatta  la  benedizione,  lo 
ruppe,  e lo  diede  a' discepoli,  e disse: 
Prendete,  mangiate;  quest’  è il  mio 
corpo. 

27  Poi,  preso  il  calice,  e rendute  le 
grazie,  lo  diede  loro,  dicendo  : Bevetene 
tutti  ; 

£8  Perciocché  quest’  è il  mio  sangue, 
eh’  è il  //angue  del  nuovo  patto,  il  quale 
è sparso  per  molti,  in  rimesslon  de’  pec- 
cati. 

29  Or  io  vi  dico,  che  da  ora  io  non 
berrò  più  di  questo  frutto  della  vigna, 
fino  a quel  giorno  che  io  lo  berrò  nuovo 
con  voi  nel  regno  del  Padre  mio. 

31)  E,  dopo  eh’  ehber  cantato  l’ inno, 
se  ne  uscirono  al  Monte  degli  Ulivi. 

31  Allora  Gesù  disse  loro:  Voi  tutti  sa- 
rete scandalezzatl  in  me  questa  notte: 
perciocché  egli  è scritto:  lo  percuoterò 
il  Pastore,  e le  pecore  della  greggia  sa- 
ran  disperse. 

32  Ma,  dopo  che  lo  sarò  risuscitato, 
andrò  dinanzi  a voi  in  Galilea. 

33  Ma  Pietro,  rispondendo,  gli  disse  : 
Avvegnaché  tutti  sleno  scandalezzatl  in 
te,  lo  non  sarò  giammai  scandaiezzato. 

34  Gesù  gli  disse  : Io  ti  dico  in  verità, 
che  questa  stessa  notte,  innanzi  che 
ii  gallo  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte. 

35  Pietro  gli  disse:  Benché  mi  con- 
venisse morir  teeo,  non  però  ti  rinne- 
gherò. li  simigliarne  dissero  eziandio 
tutti  L discepoli. 

3f>  Allora  Gesù  venne  con  loro  in  una 
villa,  detur  Ghetseinane,  e disse  a’  dis- 
cepoli : Sedete  qui,  finché  io  sia  andato 
là,  ed  abbia  orato. 

37  E,  preso  seco  Pietro,  e i due  figli- 
uoli di  Zebedeo,  cominciò  ad  esser  con- 
tristato, e gravemente  angosciato. 

38  Allora  egli  disse  loro  : I.’  anima 
mia  è occupata  di  tristizia  infino  alla 
morte;  dimorate  qui,  e verghiate  meco 

39  E,  andato  un  poco  innanzi,  si  gittò 
sopra  la  sua  faccia,  orando,  e dicendo  : j 


Padre  mio,  se  egli  è possibile,  trapassi 
da  me  questo  calice;  ma  pure,  non 
come  io  voglio,  ma  come  tu  vuoi. 

4b  Poi  venne  a' discepoli,  e li  trovò 
che  dormivano,  e disse  a Pietro  : t osi 
non  avete  potuto  vegghiar  pure  un’  ora 
meco? 

41  Vegghiate,  ed  orate,  che  non  en- 
triate in  tentazione  ; perciocché  lo  spi- 
rito è pronto,  ma  la  carne  è debole. 

42  Di  nuovo,  la  seconda  volta,  egli 
andò,  ed  orò,  dicendo  : Padre  mio,  se 
egli  non  è possibile  che  questo  calice 
trapassi  da  me,  che  io  noi  bea,  la  tua 
volontà  sla  fatta. 

43  Poi,  essendo  di  nuovo  venuto,  li 
trovò  che  dormivano  : perciocché  i loro 
occhi  erano  aggravati. 

44  E,  lasciatili,  andò  di  nuovo,  e orò 
la  terza  volta,  dicendo  le  medesime  pa- 
role. 

45  Allora  egli  venne  a’  suoi  discepoli, 
e disse  loro  : Dormite  pure  da  ora  In- 
nanzi, e riposatevi  ; ecco,  1’  ora  è giun- 
ta, e il  Figliuol  dell’  uomo  è dato  nelle 
mani  de’  peccatori. 

4tì  Levatevi,  andiamo  ; ecco,  colui  che 
mi  tradisce  è vicino. 

47  E,  mentre  egli  parlava  ancora, 
ecco,  Giuda,  uno  de’  dodici,  venne,  e 
con  lui  un  grande  stuolo,  con  ispade, 
ed  aste,  mandato  da’  principali  sacer- 
doti, e dagli  anziani  del  popolo. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  loro 
dato  un  segnale,  dicendo:  Colui,  il 
quale  io  avrò  baciato,  è desso  ; piglia- 
telo. 

49  E in  quello  stante,  accostatosi  a 
Gesù,  gli  disse:  Bene  stil,  Maestro;  e 
baciollo. 

5u  K Gesù  gli  disse  : Amico,  a che  far 
sei  tu  qui  ? Allora  coloro,  accostatisi  a 
Gesù,  gii  posero  le  mani  addosso,  e lo 
presero. 

51  Ed  ecco,  un  di  coloro  eh’  erano  con 
Gesù,  distesa  la  mano,  trasse  fuori  la 
sua  spada,  e percosse  il  servitore  del 
sommo  sacerdote,  e gli  spiccò  1’  orec- 
chio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse:  Riponi  la 
tua  spada  nel  suo  luogo;  perciocché 
tutti  coloro  che  avran  presa  la  spada, 
periranno  per  la  spada. 

53  Pensi  tu  forse  che  lo  non  potessi 
ora  pregare  11  l’adremio,  Il  qual  di  pre- 
sente mi  manderebbe  più  di  dodici 
legioni  d’  angeli  ? 

54  Come  dunque  sarebbero  adempiute 
le  Scritture,  le  quali  dicono  che  con- 
viene clft;  cosi  av  venga  ? 

55  In  quella  stessa  ora  Gesù  disse  alle 
turbe  : Voi  siete  usciti  con  ispade  e con 
aste,  come  contro  a un  ladrone,  per 
prendermi;  lo  tuttodì  sedeva  appresso 
di  voi.  insegnando  nel  tempio;  e voi 
non  mi  avete  preso. 

5tì  Ma  tutto  ciò  è avvenuto,  acciocché 
le  Scritture  de’  profeti  fossero  adem- 
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piutc.  Allora  tutti  i discepoli,  lascia- 
tolo,  se  ne  fuggirono. 

57  Or  coloro  che  aveano  preso  Cesìi, 
lo  menarono  a Caiafa,  sommo  sacer- 
dote, ove  gli  Scribi  e gli  anziani  erano 
ratinati. 

58  E Pietro  lo  seguitava  da  lungi  in- 
tono alla  corte  del  sommo  sacerdote;  ed 
entrato  dentro,  si  pose  a seder  co’  ser- 
genti, per  veder  la  fine. 

OU  Or  i principali  sacerdoti,  e gli  an- 
ziani, e tutto  il  concistoro,  cercavano 
qualche  falsa  testimonianza  contro  a 
uesu,  per  farlo  morire  ; 

00  Ma  non  ne  trovavano  alcuna; 
eziandio,  dopo  che  molti  falsi  test'moni 
si  iurono  fatti  avanti,  non  ne  trova- 
vano però  alcuna  ; ma,  alla  fine  ven 
nero  due  falsi  testimoni, 

01  I quali  dissero  : Costui  ha  detto:  Io 
posso  disfare  il  tempio  di  Dio,  e infra 
tre  giorni  riedificarlo. 

«2  Allora  il  sommo  sacerdote,  leva- 
tosi, gli  disse  : Non  rispondi  tu  nulla? 
che  testimoniano  costoro  contro  a te  ? 
bd  Ma  Gesù  taceva.  E il  sommo  sa- 
cerdote replicò,  e gli  disse:  Io  ti  scon- 
giuro per  r Iddio  vivente,  che  tu  ci  dica 
se  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio. 

M Gesù  gli  disse  : Tu  l’ hai  detto. 
Anzi  10  vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi 
vedrete  il  Figliuol  dell'  uomo  sedere  atla 
destra  della  Potenza,  e venir  sopra  le 
nuvole  del  cielo. 

65  Allora  il  sommo  sacerdote  stracciò 
1 suol  vestimenti,  dicendo  : Egli  ha  be- 
stemmiato ; che  abbiamo  noi  pi  ù biso- 
gno di  testimoni  ? ecco,  ora  voi  avete 
udita  la  sua  bestemmia. 

66  Che ! vi  par  egli  ? Ed  essi,  rispon 
delibo,  dissero  : Egli  è reo  di  morte. 

0/  Allora  gli  sputarono  nel  viso,  e gli 

diedero  delle  guanciate:  ed  altri  gli 
diedero  delle  bacchettate. 

68  Dicendo  : O disto,  indovinaci  chi 
ti  ha  percosso. 

69  Or  Pietro  sedeva  di  fuori  nella 
corte;  e una  fanticel la  si  accostò  a lui, 
dicendo:  Anche  tu  eri  con  Gesti  il  Gali- 
leo. 


70  Ma  egli  io  negò  davanti  a tutti, 
dicendo  : Io  non  so  ciò  che  tu  ti  dici. 

71  E,  come  egli  fu  uscito  fuori  all’  anti- 
porto, un’  altra  lo  vide,  e disse  a coloro 
eli  erano  quivi  : Anche  costui  era  con 
Gesù  il  Nazaivo. 

72  Ma  egli  di  nuovo  lo  negò,  con  giu- 
ramento, dicendo  : Io  non  conosco  quel- 
1 uomo. 

73  E,  poco  appresso,  quelli  eh' erano 
presenti,  accostatisi,  dissero  a Pietro: 
Di  vero  anche  tu  sei  di  quelli  ; percioc- 
ché la  tua  favella  ti  fa  manifesto. 

/4  Allora  egli  cominciò  a maledirsi, 
ed  a giurare,  dicendo:  Io  non  conosco 
quell’uomo.  E in  quello  stante  il  gallo 
cantò. 

75  Allora  Pietro  si  ricordò  delia  parola 
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di  Gesù,  il  quale  gli  avea  detto:  In- 
nanzi che  il  gallo  canti,  tu  mi  rinne- 
gherai tre  volte.  Ed  egli  usci,  e pianse 
amaramente. 

CAPO  XXVII. 

poi.  venuta  la  mattina,  tutti  i princi- 
*-  pali  sacerdoti,  e gli  anziani  del  po- 
polo, tenner  consiglio  contro  a Gesù, 
per  farlo  morire. 

2 E,  legatolo,  lo  menarono,  e misero 
nelle  mani  di  Ponzio  Pilato!  governa- 
tore. 

3 Allora  Giuda,  che  l’avea  tradito, 
reggendo  eli’ egli  era  stato  condannato, 
81  penti,  e tornò  i trenta  siali  d*  argento 

sacerdoti,  ed  agli  anziani, 

4 Dicendo:  Io  ho  peccato,  tradendo 
il  sangue  innocente.  Ma  essi  dissero  : 
Che  tocca  questo  a noi  ? pensavi  tu. 

5 Ed  egli,  gittatl  » ticli  d'  argento  nel 
tempio,  si  ritrasse,  e se  ne  andò,  e si 
strangolò. 

6 E i principali  sacerdoti  presero 
que  danari,  e dissero  : E’ non  è lecito  di 
metterli  nel  tesoro  del  tempio  ; concios- 
siachè  sieno  prezzo  di  sangue. 

7 E»  preso  consiglio,  comperarono  di 
quelli  il  campo  del  vasellaio,  per  luogo 

®£P°ltura  agli  stranieri. 

8 Perciò,  quei  campo  è stato,  inflno  al 
..  . chiamato:  Campo  di  sangue. 

•1  Allora  si  adempiè  ciò  cne  fu  detto  dal 

profeta,  dicendo:  Ed  io  presi  i trenta 
steli  d’argento,  il  prezzo  di  colui  che  è 
stato  apprezzato,  il  quale  hanno  apprez- 
zato d’ infra  i figliuoli  d’ Israele, 

10  E li  diedi,  per  comperare  11  campo 
del  vasellaio,  secondo  che  il  Signore  mi 
avea  ordinato. 

11  Or  Gesù  comparve  davanti  al  gover- 
natore; e il  governatore  lo  domandò, 
dicendo:  Sei  tu  il  He  de’ Giudei?  E 
Gesù  gli  disse  : Tu  il  dici. 

12  Ed  essendo  egli  accusato  da’ princi- 
pali sacerdoti,  e dagli  anziani,  non  ri- 
spose nulla. 

13  Allora  Pilato  gli  disse:  Non  odi  tu 
quante  cose  testimoniano  contro  a te  ? 

14  Ma  egli  non  gli  rispose  a nulla  ; 
talché  il  governatore  si  maravigliava 
grandemente. 

15  Or  il  governatore  soleva  ogni  festa 
liberare  un  prigione  alla  moltitudine, 
quale  ella  voleva. 

16  E allora  aveano  un  prigione  segna- 
lato, detto  Barabba. 

17  Essendo  essi  adunque  raunati,  Pi- 
lato disse  loro  : Qual  volete  che  io  vi 
liberi,  Barabba,  ovvero  Gesù,  detto 
Cristo  ? 

18  Perciocché  egli  sapeva  che  glielo 
aveano  messo  nelle  mani  per  invidia. 

19  (Ora,  sedendo  egli  in  sul  tribunale, 
la  sua  moglie  gli  mandò  a dire:  Non 
aver  da  far  nulla  con  quel  giusto,  per- 
ciocché io  ho  sofferto  oggi  molto  per  lui 
in  sogno.) 

2 I. 
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20  Ma  i principali  sacerdoti,  e eli  an- 
ziani, persuasero  alle  turbe  che  eniedes- 
scr  Barabba,  e elio  facessero  morir 
Gesti. 

21  E li'  governatore,  replicando,  disse 
loro  : Q ual  de'  due  volete  che  lo  vi  li- 
beri ì Ed  essi  dissero  : Barabba. 

22  Pilato  disse  loro:  Clic  forò  dunque 
di  Gesù  detto  Cristo  ? Tutti  gli  dissero  : 
Sia  crocifisso. 

23  E il  governatore  disse  : Maptire  che 
male  ha  egli  fatto  l Éd  esse  vieppiù 
gridavano,  dicendo  : Sia  crocifisso. 

24  E Pilato,  vergendo  die  non  profit- 
tava nulla,  anzi,  che  si  sollevava  un 
tumulto,  prese  dell’acqua,  e si  lavò  le 
mani  nel  cospetto  della  moltitudine, 
dicendo  : Io  sono  innocente  del  sangue 
di  questo  giusto  ; pensateci  voi. 

25  E tutto  il  popolo,  rispondendo, 
disse:  Sia  il  suo  sangue  sopra  noi,  e 
sopra  i nostri  figliuoli. 

2(5  Allora  egli  liberò  loro  Barabba:  e, 
dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  loro 
nelle  mani,  acciocché  fosse  crocifisso. 

27  Allora  i soldati  del  governatore, 
avendo  tratto  Gesù  dentro  al  pretorio, 
raunarono  attorno  a lui  tutta  la 
schiera. 

23  E,  spogliatolo,  gli  "misero  attorno 
un  salo  di  scarlatto. 

29  E,  contesta  una  corona  di  spine, 
gliela  misero  sopra  il  capo,  c una  canna 
nella  man  destra;  e,  biginocchiatiglisi 
davanti,  lo  beffavano,  dicendo:  Ben  ti 
sia,  o Re  de' Giudei. 

30  Poi,  sputatogli  addosso,  presero  la 
canna,  c gliene  percuotevano  il  capo. 

31  E,  dopo  che  l' ebbero  schernito,  lo 
spogliarono  di  quel  saio,  e lo  rivestirono 
aie’  suoi  vestimenti  j poi  lo  menarono  a 
crocifiggere. 

32  Ora,  uscendo,  trovarono  un  Cire- 
neo, chiamato  per  nome  Simone,  il 

Suale  angariarono  a pollar  la  croce  di 
;esù. 

33  E,  venuti  nel  luogo,  detto  Golgota, 
che  vuol  dire  : Il  luogo  del  teschio  ; 

34  Gli  diedero  a ber  dell’  aceto  mesco- 
lato con  fele:  ma  egli,  avendolo  gu- 
stato, non  volle  berne. 

35  Poi,  avendolo  crocifisso,  spartirono 
i suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte  ; ac- 
ciocché fosse  adempiuto  ciò  che  fu  detto 
dal  profeta  : Hanno  spartiti  fra  loro  i 
miei  vestimenti,  e han  tratta  la  sorte 
sopra  la  mia  veste. 

36  E,  postisi  a sedere,  lo  guardavano 
oulvi. 

37  Gli  posero  ancora,  di  sopra  al  capo, 
il  maleficio  che  gli  era  apposto,  scritto 
in  questa  maniera:  COàTUI  E GESÙ, 
ÌLTRE  DE’  GIUDEI. 

33  Allora  furono  crocifissi  con  lui  due 
ladroni,  1’  uno  a destra,  l’altro  a si- 
nistra. 

39  E coloro  che  passavano  ivi  presso, 
1 ingiuravano,  scuotendo  il  capo, 


40  E dicendo  : Tu,  che  disfai  il  tempio, 
e in  tre.  giorni  In  riedifichi,  salva  te 
stesso;  se  sei  Figliuolo  di  Dio,  scendi 
giù  di  croce. 

41  Simigliantemente  ancora  i princi- 
pali sacerdoti,  con  gli  Scribi,  e gli  An- 
ziani, e Farisei,  facendosi  beffe,  dice- 
vano : 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri,  e non  può 
salvare  sò  stesso;  se  egli  e il  re  a’  I- 
sraele,  scenda  ora  giù  di  croce,  c noi 
crederemo  in  lui. 

43  Egli  si  è confidato  In  Dio;  liberilo 
ora,  se  pur  lo  gradisce,  conciossiacbè 
egli  abbia  detto:  lo  son  Figliuolo  di 
Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimproveravano  an- 
cora i ladroni,  eh'  erano  stati  crocifissi 
con  lui. 

45  Ora,  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre 
sopra  tutta  la  terra,  insino  alle  nove. 

43  E intorno  alle  nove,  Gesù  gridò 
con  gran  voce,  dicendo  : Eli,  Eli, 

lamina  sabactani  l cioè  : Dio  mio,  Dio 
mìo,  perchè  mi  hai  lasciato  ? 

47  E alcuni  di  coloro  eh’  erano  ivi 
presenti,  udito  ciò,  dicevano  : Costui 
chiama  Elia. 

43  E in  quello  stante  un  di  loro  corse, 
e prese  una  spugna,  e l’ empiè  d’  aceto  ; 
c,  messala  intorno  ad  una  canna,  gli 
diè  da  bere. 

49  E gli  altri  dicevano:  Lascia,  veg- 
giamo  se  Elia  verrà  a salvarlo. 

50  E Gesù,  avtndo  di  nuovo  gridato 
con  gran  voce,  rendè  lo  spirito. 

61  Ed  ecco,  la  cortina  del  tempio  si 
fendè  in  due,  da  cima  a fondo;  e la 
terra  tremò,  e le  pietre  si  schiantarono; 

52  E i monumenti  furono  aperti;  e 
molti  corpi  de’  santi,  che  dormivano, 
risuscitarono  ; 

63  E quelli,  essendo  usciti  de'  monu- 
menti dopo  la  risurrezion  di  Gesù,  en- 
trarono nella  santa  città,  e apparvero  a 
molti. 

54  Ora  il  centurione,  e coloro  ch‘  eran 
con  lui,  guardando  Gesù,  %’edutò  il  tre- 
moto, c le  cose  avvenute,  temettero 
grandemente,  dicendo  : Veramente  co- 
stui era  Figliuol  di  Dio. 

55  Or  quivi  erano  molte  donne,  ri- 
guardando da  lontano,  le  quali  aveano 
seguitato  Gesù  da  Galilea,  ministran- 
dogli : 

53  Fra  le  quali  ora  Maria  Maddalena, 
e Maria  madre  di  Giacomo  c di  Iose;  e 
la  madre  de’  figliuoli  di  Zebedeo. 

57  Poi,  in  su  la  sera,  venne  un  uomo 
ricco  di  Arlmatea,  chiamato  per  nome 
Giuseppe,  Il  quale  era  stato  anch’  egli 
discepolo  di  Gesù. 

58  Costui  venne  a Pilato,  e chiese  SI 
corpo  di  Gesìt.  Allora  Pilato  comandò 
che  il  corpo  gli  fosse  reso. 

59  E Giuseppe,  preso  il  corpo,  1’  in- 
volse in  un  lenzuolo  netto  ; 

30  E lo  pose  nel  buo  monumento 
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nuovo,  il  quale  egli  avea  fatto  tagliar 
nella  roccia;  e,  avendo  rotolata  una 
gran  pietra  in  su  rapcrtura  del  monu- 
mento, se  ne  andò. 

(il  Or  Maria  Maddalena,  o 1’  altra 
Maria,  erano  quivi,  sedendo  di  rin- 
contro al  sepolcro. 

f>2  E il  giorno  seguente,  eli’  era  il 
giorno  dappresso  la  preparazione,  i 
principali  sacerdoti,  e i Farisei  si  rau- 
narono  appresso  di  Filato, 

83  Dicendo  : Signore,  e’  ci  ricorda  che 

2 nel  seduttore,  mentre  vìvea  ancora, 
isso  : Io  risusciterò  infra  tre  giorni. 

84  Ordina  adunque  che  il  sepolcro  sia 
sicuramente  guardato,  Ano  al  terzo 
giorno  ; che  talora  i suoi  discepoli  non 
vengan  di  notte,  c noi  rubino,  e dicano 
al  popolo  : Egli  è risuscitato  da’  morti  ; 
onde  1’  ultimo  inganno  sia  peggiore  dei 
primo. 

(15  Ma  Pilato  disse  loro:  Voi  avete  la 
guardia  ; andate,  assicuratelo  come  l’in- 
tendete. 

Sii  Essi  adunque,  andati,  assicura- 
rono il  sepolcro,  suggellando  la  pietra, 
oltre  la  guardia. 

capo  xxviir. 

ORA,  finita  la  settimana,  quando  il 
primo  giorno  della  settimana  co- 
minciava a schiarire,  Malia  Maddalena, 
e 1’  altra  Maria,  vennero  a vedere  il 
sepolcro. 

5!  Ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremoto, 
perciocché  un  angelo  del  Signore,  sceso 
dal  cielo,  venne,  e rotolò  la  pietra  dal- 
1’  apertura  del  sepolcro,  e si  pose  a seder 
sopra  essa. 

3  E 11  suo  aspetto  era  come  un  folgore, 
e il  suo  vestimento  era  bianco  come 
neve. 

4  E,  per  timor  d’  esso,  le  guardie  tre- 
marono, e divennero  come  morti. 

5  Ma  1’  angelo  fece  motto  alle  donne,  e 
disse  loro  : voi,  non  temiate;  percioc- 
ché io  so  elio  cercate  Gesti,  il  quale  é 
stato  crocifisso. 

0 Egli  non  é qui,  perciocché  egli  é ri- 
suscitato, come  egli  avea  detto  ; venite, 
vedete  il  luogo  dove  il  Signore  giaceva  : 


7 E andate  prestamente,  e dite  a’  suoi 
discepoli  eh’  egli  é risuscitalo  da’  morti  ; 
ed  ceco,  egli  va  innanzi  a voi  in  Ga- 
lilea; quivi  lo  vedrete;  ecco,  io  ve 
l’  ho  detto. 

U Esse  adunque  uscirono  prestamente 
del  monumento,  con  ispa vento,  ed  alle- 
grezza grande  ; e corsero  a rapportar  la 
cosa  a’  discepoli  di  esso. 

9 Ed  ecco,  Gesti  venne  loro  incontro, 
dicendo:  Ben  vi  sia.  Ed  esse,  accosta- 
tesi, gli  presero  l piedi,  e 1’  adorarono. 

10  Allora  Gesù  disse  loro  : Non  te- 
miate : andate,  rapportate  a’  miei  fra- 
telli, che  vadano  in  Galilea,  c che  quivi 
mi  vedranno. 

11  E,  mentre  esse  andavano,  ecco,  al- 
cuni della  guardia  vennero  nella  città, 
e rapportarono  a’  principali  sacerdoti 
tutte  le  cose  eh'  erano  avvenute. 

13  Ed  essi,  ratinatisi  con  gli  Anziani, 
preser  consìglio  di  dar  buona  somma  di 
danari  a’  soldati, 

13  Dicendo:  Dite:  I suoi  discepoli  son 
venuti  di  notte,  e l’ han  rubato,  mentre 
noi  dormivamo. 

14  K,  se  pur  questo  viene  all’  orecchie 
del  governatore,  noi  1’  appagheremo 
con  parole,  e vi  metteremo  fuor  di 
pena. 

15  Ed  essi,  presi  ; danari,  fecero  come 
erano  etatl  ammaestrati  ; e quel  dire  é 
stato  divulgato  fra  i Giudei,  infino  al  di 

Vffi  gli  undici  discepoli  andarono  In 
Galilea,  nel  monte  ove  Gesti  avea  loro 
ordinato. 

1/  E,  vedutolo,  l’adorarono;  ma  pure 
alcuni  dubitarono. 

18  E Gesù,  accostatosi,  parlò  loro,  di- 
cendo: Ogni  podestà  mi  è data  in  cielo, 
ed  in  terra. 

19  Andate  adunque,  e ammaestrate 
tutti  i popoli,  battezzandoli  nel  nome 
del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo  ; 

30  Insegnando  loro  di  osservare  tutte 
le  cose  che  io  vi  ho  comandate.  Or 
ecco,  io  son  con  voi  ogni  tempo,  infino 
alla  fin  del  mondo.  Amen. 
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EVANGELO  DI  SAN  MARCO 


CAPO  I. 

tJ,  principio  dell’  evangelo  di  Gesù 
1 Cristo,  Figliuol  di  Dio  ; 

2 Secondo  eh’  egli  ò scritto  ne  Profeti: 

Ecco,  io  mando  il  mio  Angelo  davanti 
alla  tua  faccia,  il  qual  preparerà  la  tua 
via  dinanzi  a te;  ; 

3 yi  è una  voce  d’  uno  che  grida  nel 
deserto  : Acconciate  la  via  del  signore, 
addirizzate  i suoi  sentieri. 

4 Giovanni  battezzava  nel  deserto,  e 
predicava  il  battesimo  della  penitenza. 
In  remission  de'  peccati. 

5 E tutto  il  paese  della  Giudea,  e 
aue'  di  Gerusalemme,  uscivano  a lui. 
ed  eran  tutti  battezzati  da  lui  nel 
fiume  Giordano,  confessando  i lor  pec- 

CfitOr  Giovanni  era  vestito  di  pel  di 
cammello,  uvea  una  cintura  di  cuoio 
intorno  a’  lombi,  e mangiava  locuste,  e 
mele  salvatico  ; • . 

7 E predicava,  dicendo  : Dietro  a me 
vien  colui  eh' è più  forte  di  me,  di  cui 
io  non  son  degno,  chinandomi,  di  scio- 
gliere il  correggìuol  delle  scarpe. 

8 Io  vi  ho  battezzati  con  acqua,  ma 
esso  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  tanto. 

8 E avvenne  in  que’  giorni,  che  Gesù 
venne  di  Nazaret  al  Galilea,  e fu  bat- 
tezzato da  Giovanni,  nel  Giordano. 

10  E subito,  come  egli  saliva  fuor  dei- 
1'  acqua,  vide  fendersi  l cieli,  e lo  Spi- 
rito scendere  sopra  esso,  in  somiglianza 
di  colomba. 

11  E venne  una  voce  dal  cielo,  di- 

cendo; Tu  sei  il  mio  diletto  Figliuolo, 
nel  quale  io  ho  preso  il  mio  compiaci- 
mento. . . ..  . 

12  E,  tosto  appresso,  lo  Spinto  lo  so- 
spinse nel  deserto. 

13  E fu  quivi  nel  deserto  quaranta 
giorni,  tentato  da  Satana  ; e stava  con 
le  fiere,  e gli  angeli  gli  ministravano. 

14  ora,  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in 
prigione,  Gesù  venne  in  Galilea,  predi- 
bando  l’ evangelo  del  regno  di  Dio. 

15  E dicendo:  Il  tempo  0 compiuto,  e 

il  regno  di  Dio  è vicino  ; ravvedetevi, 
e credete  all’ evangelo.  

16  Ora,  passeggiando  lungo  il  mar 
della  Galilea,  egli  vide  Simone,  e An- 


drea, fratello  d’  esso  Simone,  che  gitta- 
vano  la  lor  rete  in  mare,  perciocché 
erano  pescatori. 

17  E Gesù  disse  loro;  Venite  dietro  a 

me,  ed  io  vi  farò  esser  pescatori  d uo- 
mini. , ... 

18  Ed  essi,  lasciate  prestamente  le  lor 
reti,  lo  seguitarono. 

19  Poi,  passando  un  poco  piu  oltre  di 
là,  vide  Giacomo  di  Zebedeo,  e Gio- 
vanni, suo  fratello,  i quali  racconcia- 
van  le  lor  reti  nella  navicella. 

20  E subito  li  chiamò;  ed  essi,  la- 

sciato Zebedeo.  lor  padre,  nella  navi- 
cella, con  gli  operai,  se  ne  andarono 
dietro  a lui.  . ,, 

21  Ed  entrarono  in  Capemaum,  e su- 
bito, in  giorno  di  Sabato,  egli  entrò 

nella  sinagoga,  e insegnava. 

22  E gli  uomini  stupivano  delia  sua 
dottrina,  perciocché  egli  gli  ammae- 
strava come  avendo  autorità»  e non 
come  gli  Scribi. 

23  Ora,  nella  lor  sinagoga  vi  era  un 
uomo  posseduto  da  uno  spinto  immon- 
do, il  qual  diede  un  grido, 

24  Dicendo  ; Ahi  ! che  tu  <?  fra  te  e 
noi,  o Gesù  Nazareno?  sei  tu  venuto 
per  mandarci  in  perdizione  ? io  so  chi 
tu  sei  ; il  santo  di  Dio. 

25  Ma  Gesù  lo  sgridò,  dicendo  : Am- 
mutolisci, ed  esci  fuori  di  lui. 

2fi  E lo  spirito  immondo,  straziatolo, 
e gridando  con  gran  voce,  uscì  fuori  di 

*27  E tutti  sbigottirono,  talché  doman- 
davan  fra  loro  ; Che  cosa  è questa  ? 
quale  è questa  nuova  dottrina?  conci- 
ossìaehè  e già  con  autorità  comandi 
eziandio  agii  spiriti  immondi,  ed  essi  gh 
ubbidiscano.  ,,  ... 

28  E la  sua  fama  andò  subito  per 

tutta  la  contrada  circonvicina  della  Ga- 
lilea. , ... 

29  E tosto  appresso,  essendo  usciti 
della  sinagoga,  vennero,  con  Giacomo 
e Giovanni,  in  casa  di  Simone  e di  An- 

d3uaÒr  la  suocera  di  Simone  giaceva  in 
letto,  con  la  febbre;  ed  essi  subito 
gliene  parlarono.  . , 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la  prese  per  la 
mano,  e la  sollevò;  e subito  la  febbre 
la  lasciò,  ed  ella  ministrava  loro. 
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32  Poi,  fattosi  aera,  quando  il  sole  an- 
dava sotto,  gli  menarono  tutti  coloro 
che  stavan  male,  e gl’  indemoniati. 

33  E tutta  la  città  era  raunata  al- 
l’uscio. 

34  Ed  egli  ne  guarì  molti  Che  stavan 
male  di  diverse  malattie,  e cacciò  molli 
demoni  : e non  permetteva  a'  demoni 
di  parlare,  perciocché  sapevano  chi  egli 
era. 

35  Poi,  la  mattina,  essendo  ancor 
molto  lnijo,  Gesii  si  levò,  e se  ne  andò 
in  luogo  deserto,  e quivi  orava. 

36  E Simone,  e gli  altri  eh’  erari  con 
lui,  gli  andarono  dietro. 

37  E,  trovatolo,  gli  dissero:  Tutti  ti 
cercano. 

38  Ed  egli  disse  loro:  Andiamo  alle 
castella  vicine,  acciocché  io  predichi 
ancora  là  ; conciossiachè  per  ciò  io  sin 
uscito. 

3'J  Ed  egli  andava  predicando  nelle  lor 
sinagoghe,  per  tutta  la  Galilea,  e cac- 
ciando i demoni. 

4«»  E un  lebbroso  venne  a lui,  pregan- 
dolo, e inginocchiandosi  davanti  a lui, 
e dicendogli  : Se  tu  vuoi,  tu  puoi  mon- 
darmi. 

41  E Gesù,  mosso  a pietà,  distese  la 
mano,  c lo  toccò,  e gli  disse  : Si,  io  lo 
voglio,  sii  mondato. 

42  E,  come  egli  ebbe  detto  questa, 
subito  la  lebbra  si  partì  da  lui,  e fu 
mondato. 

43  E Gesù,  avendogli  fatti  severi  di- 
vieti, lo  mandò  prestamente  via, 

44  E gii  disse:  Guarda  che  tu  noi  dica 
ad  alcuno  ; anzi  va’,  mostrati  al  sacer- 
dote, e offerisci  per  la  tua  purificazione 
le  cose  che  Mose  ha  ordinate,  in  testi- 
monianza a loro. 

45  Aia  egli,  essendo  uscito,  cominciò  a 
predicare,  e a divolgar  grandemente  la 
cossi,  talché  Gesù  non  poteva  più  pale- 
semente entrar  nella  città;  anzi  sene 
stava  di  fuori  in  luoghi  deserti,  e d’o- 
gni  luogo  si  venivà  a lui. 

CAPO  II. 

« 

I?  alquanti  giorni  appresso,  egli  entrò 
j di  nuovo  in  Capernauiq  ; e s' in- 
tese eli’  egli  era  in  casa. 

2  E subito  si  ratinò  gran  numero  di 
gente,  talché  non  pure  i contorni  della 
porta  li  potevan  più  contenere  ; ed  egli 
annunziava  loro  la  parola. 

3  Allora  vennero  a lui  alcuni  che  me- 
navano un  paralitico,  portato  da  quat- 
tro, 

4  E,  non  potendosi  accostare  a lui,  per 
)a  calca,  scopersero  il  tetto  della  casa 
dove  era  Gesti  ; e,  foratolo,  calarono  il 
letticello,  in  sul  quale  giaceva  il  parali- 
tico. 

5  E Gesù,  veduta  la  lor  fede,  disse  al 
paralitico:  Figliuolo,  i tuoi  peccati  ti 
son  rimessi. 


6  Or  alcuni  d’ infra  gli  Scribi  sedevano 

3uivi,  e ragionava!!  ne’  lor  cuori, 
icendo  : 

7  Perchè  pronunzia  costui  bestemmie 
in  questa  maniera?  chi  può  rimettere  i 
peccati,  se  non  il  solo  Dio  ? 

8  E Gesù,  avendo  subito  conosciuto, 
per  lo  suo  Spirito,  che  ragionava!!  così 
ira  sé  stessi,  disse  loro  : Perchè  ragio- 
nate voi  coleste  cose  ne’  vostri  cuori  ? 

9  Quale  è più  agevole,  dire  al  parali- 
tico : I tuoi  peccati  ti  son  rimessi  ; ov- 
ver  dire  : Levati,  togli  il  tuo  letticello, 
e cammina  ? 

10  Ora,  acciocché  voi  sappiate  clic  il 
Figliuol  dell’  uomo  ha  podestà  di  rimet- 
tere i peccati  in  terra  ; 
li  lo  tidico(di8se  egli  al  paralitico): 
Levati,  togli  il  tuo  letticello,  e vattene 
a casa  tua. 

12  Kd  egli  prestamente  si  levò;  e,  ca- 
ricatosi addosso  il  suo  letticello,  uscì  in 
presenza  di  tutti  ; talché  tutti  stupi- 
vano, e glorificavano  Iddio,  dicendo: 
Giammai  non  vedem  cotal  cosa. 

13  Poi  appresso  Gesù  uscì  di  nuovo 
lungo  il  mare;  e tutta  la  moltitudine 
veniva  a lui,  ed  egli  gli  ammaestrava. 

14  E,  passando,  vide  Levi,  il  figliuol  di 
Alfeo,  che  sedeva  al  banco  deila  gabella. 
Ed  egli  gli  disse  : Seguitami.  Ed  egli, 
levatosi,  lo  seguitò. 

15  1C  avvenne  che,  mentre  Gesù  era  a 
tavola  in  casa  d’esso,  molti  pubblicani 
e peccatori  erano  anch’essi  a tavola 
con  lui,  e co’ suoi  discepoli;  perciocché 
eran  molti,  e l'avean  seguitato. 

16  E gli  Scribi  ed  i Farisei,  vedutolo 
mangiar  co’ pubblicani  e co’ peccatori, 
dissero  a'  suoi  discepoli  : Che  vuol  dir 
eh’  egli  mangia  e bee  co’  pubblicani  e 
co’  peccatori  ? 

17  E Gesù,  udito  eia,  disse  loro  : 1 sani 
non  han  bisogno  di  medico,  ma  i mala- 
ti ; io  non  son  venuto  per  chiamare  l 
giusti,  anzi  i peccatori,  a penitenza. 

18  Or  i discepoli  di  Giovanni,  e 
que'  de'  Farisei,  digiunavano.  E quelli 
vennero  a Gesù,  e gli  dissero  : Perché 
digiunano  i discepoli  di  Giovanili,  e 
que'  de’  Farisei,  e i tuoi  discepoli  non  di- 
giunano l 

JH  E Gesù  disse  loro:  Que’ della  fu- 
merà delle  nozze  posson  eglino  digiu- 
nare. mentre  lo  sposo  è con  loto? 
quanto  tempo  han  seco  lo  sposo  non 
possono  digiunare- 

20  Ma  verranno  i giorni,  che  lo  sposo 
sarà  loro  tolto,  e allora  in  que’  giorni 
digiuneranno. 

21  Ninno  eziandio  cuce  una  giunta  dì 
panno  rozzo  sopra  un  vestimento  vec- 
chio ; altrimenti,  quel  suo  nuovo  ri- 
pieno toglie  dei  vecchio,  e la  rottura  si 
fa  peggiore. 

22  Parimente,  niun  mette  vino  nuovo 
in  barili  vecchi  ; altrimenti,  il  vili 
nuovo  rompe  l barili,  e il  vino  si  spande, 
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e i barili  si  perdono;  anzi  conviensi 
mettere  li  vino  nuovo  in  barili  nuovi. 

23  E avvenne,  in  un  giorno  di  sabato, 
eli’  egli  camminava  per  i seminati,  e i 
suoi  discepoli  presero  a svellere  delle 
Bpighe,  camminando. 

24  E l Farisei  gli  dissero  : Vedi,  perchè 
iann’  essi  ciò  che  non  è lecito  in  giorno 
dì  sabato  ? 

25  Ed  egli  disse  loro:  Non  avete  voi 
mal  letto  ciò  che  fece  Davide,  quando 
ebbe  bisogno,  ed  ebbe  fame,  egli,  e 
coloro  eh’  erari  con  lui  ? 

21»  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio, 
sotto  il  sommo  sacerdote  Abiatar,  e 
mangiò  I pani  di  presentazione,  i quali 
non  è lecito  di  mangiare,  se  non  a’  sa- 
cerdoti, e ne  diede  ancora  a coloro 
di'  eran  con  lui  ? 

27  Poi  disse  loro  : II  sabato  è fatto  per 
1’  uomo,  e non  1‘  uomo  per  il  sabato  ; 

28  Dunque  il  Figliuol  dell'uomo  è 
Signore  eziandio  del  sabato. 

CAPO  III. 

POI  egli  ‘entrò  di  nuovo  nella  sina- 
goga, e quivi  era  un  uomo  clic  avea 
la  man  secca. 

2  Ed  essi  l’ osservavano,  se  lo  sane- 
rebbe in  giorno  di  sabato,  acciocché  l’ac- 
cusassero. 

3  Ed  egli  disse  all’  uomo  che  avea  la 
man  secca  : Levati  là  nel  mezzo. 

4  Poi  disse  loro  : E egli  lecito  di  far 
bene  o male  ; di  salvare  una  persona,  o 
di  ucciderla,  in  giorno  di  sabato?  Ma 
essi  tacevano. 

5  Allora,  avendoli  guardati  attorno 
con  indegnazione,  contristato  per  P in- 
duramento del  cuor  loro,  disse  a quel- 
1’  uomo:  Distendi  la  tua  mano.  Ed 
-egli  la  distese.  E la  sua  mano  fu  resti- 
tuita sana  come  1’  altra, 
ti  E i Farisei,  essendo  usciti,  tenner 
subito  consìglio  con  gli  Erodiani  con- 
tro a lui,  come  lo  tarebber  morire. 

7 Ma  Gesù,  co’  suoi  discepoli,  si  ri- 
trasse al  mare,  e gran  moltitùdine  lo 
seguitò,  da  Galilea,  e da  Giudea, 

« E da  Gerusalemme,  e da  Idumea,  e 
di  là  dal  Giordano;  parimente,  una 
gran  moltitudine  da'  contorni  di  Tiro, 
o di  Sidon,  avendo  udite  le  gran  cose 
eh’  egli  faceva,  venne  a lui. 

9  Ea  egli  disse  a’  suol  discepoli,  che  vi 
fosse  sempre  una  navicella  appresso  di 
luì,  per  la  moltitudine;  che  talora  non 
1’  affollasse. 

lo  Perciocché  egli  nc  avea  guariti 
molti  ; talché  tutti  coloro  che  aveano 
qualche  flagello  si  avventavano  a lui, 
per  toccarlo. 

11  E gli  spiriti  immondi,  quando  lo  ve- 
devano, si  alitavano  davanti  a lui,  e gri- 
davano, dicendo  ; Tu  sei  il  Figliuol  di 
Dio. 

12  Ma  egli  gli  sgridava  forte,  accioc- 
ché noi  manifestassero. 


13  Poi  egli  montò  in  sul  monte,  e chia- 
mò a sé  coloro  eh’  egli  volle  ; cd  essi 
andarono  a lui. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per  esser 
con  lui,  e pei-  mandarli  a predicare  ; 

15  E per  aver  la  podestà  di  sanare  le 
infermità,  e di  cacciare  i demoni. 

16  li  primo  fu  Slmone,al  qualeancora 
pose  nome  Pietro  : 

17  Poi  Giacomo,  figliuol  di  Zebedeo  ; e 
Giovanni,  fratello  ai  Giacomo,  a’  quali 
pose  nome,  Boanerges,  che  vuol  dire  : 
Figliuoli  di  tuono  ; 

IH  E Andrea,  e Filippo,  e Bartolomeo, 
e Matteo,  c Toma,  e Giacomo  .figliuol 
di  Alfeo  ; e Taddeo,  e Slmone  Cananeo; 
19  E Giuda  Iscariot,  il  quale  anche  lo 
tradì. 

2ò  Poi  vennero  in  casa.  E una  molti- 
tudine si  raunò  di  nuovo;  talché  non 
potevano  pur  prender  cibo. 

21  Or  i suoi,  udite  queste  cose,  usci- 
rono per  pigliarlo,  perciocché  dicevano: 
Egli  è fuori  di  sé. 

22  Ma  gli  Scribi,  eh’  eran  discesi  di 
Gerusalemme,  dicevano  : Egli  ha  Beel- 
zebub  ; e,  per  lo  principe  de’  demoni, 
caccia  i demoni. 

23  Ala  egli,  chiamatili  a sé,  disse  loro 
in  similitudine:  Come  può  Satana  cac- 
ciar Satana  ? 

24  E,  se  un  regno  è diviso  in  parti 
contrarie,  egli  non  può  durare. 

25  E,  se  una  casa  è divisa  in  parti  con- 
trarie, ella  non  può  durare. 

26  Così,  se  Satana  si  leva  contro  a sé 
stesso,  ed  è divìso  in  parti  contrarie, 
egli  non  può  durare,  anzi  vien  meno. 

27  N iuno  può  entrar  nella  casa  d’  un 
uomo  possente,  e rapirgli  le  sue  masse- 
rizie, se  prima  non  r ha  legato  ; allora 
veramente  gli  prederà  la  casa. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che  a’  figliuoli 
degli  uomini  sarà  rimesso  qualunque 
peccato,  e qualunque  bestemmia  avran- 
no detta  ; 

29  Ma,  chiunque  avrà  bestemmiato 
contro  alio  Spirito  Santo,  giammai  hi 
eterno  non  ne  a vili  remissione  ; anzi 
sani  sottoposto  ad  eterno  giudicio. 

30  Or  egli  (liceva  questo,  perciocché  di- 
cevano : Egli  ha  lo  spirito  immondo. 

31  1 Buoi  fratelli  adunque,  e sua  ma- 
dre, vennero;  e,  fermatisi  di  fuori, 
mandarono  a chiamarlo. 

32  Or  la  moltitudine  sedeva  d*  intorno 
a lui,  e gii  disse  : Ecco,  tua  madre,  e i 
tuoi  fratelli  son  là  di  fuori,  e ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro,  dicendo  : Chi 
è mia  madre,  o chi  sono  i miei  fratelli? 

34  E,  guardati  in  giro  coloro  che  gli 
sedevano  d’- intorno,  disse:  Ecco  mia 
madre,  e i miei  fratelli; 

35  Perciocché  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  di  Dio,  esso  è mio  fratello,  e 
mia  sorella,  e mia  madre. 
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Caro  iv. 


POI  prese  di  nuovo  ad  insegnare, 
presso  al  mare  ; e una  gran  molti- 
tudine si  ratinò  presso  a lui,  talché  egli, 
montato  nella  navicella,  sedeva  in  essa 
sul  mare;  e tutta  la  moltitudine  era  in 
terra,  presso  del  mare. 

2 Ed  egli  insegnava  loro  molte  cose  in 
parabole,  e diceva  loro  nella  sua  dot- 
trina; 

3 Udite:  Ecco,  un  seminatore  usci  a 
seminare. 

4 E avvenne  che,  mentre  egli  semi- 
nava, una  parte  cadde  lungo  la  via,  e 
gli  uccelli  del  cielo  vennero,  e la  man- 
giarono. 

5 E un’  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terra;  e subito 
nacque,  perciocché  non  avea  terreno 
profondo  ; 

6 Ma,  quando  il  sole  fu  levato,  fu  riar- 
sa; e,  perciocché  non  avea  radice,  si 
seccò. 

7 E un’  altra  cadde  fra  le  spine,  e le 
spine  crebbero,  e l’affogarono,  e non 
fece  frutto. 

8 E un’  altra  cadde  in  buona  terra,  e 
portò  frutto,  il  quale  montò,  e crebbe  ; 
e portò,  1’  uno  trenta,  1’  altro  sessanta, 
e [’  altro  cento. 

9 Poi  egli  disse  ; Chi  ha  orecchie  da 
udire,  oda. 

lo  Ora,  quando  egli  fu  in  disparte,  co- 
loro che  lo  seguitavano,  co’  dodici,  lo 
domandarono  della  parabola. 

11  Ed  egli  disse  loro:  A voi  è dato  di 
conoscere  il  misterio  del  regno  di  Dio  ; 
maa  coloro  che  son  di  fuori  tutte  queste 
cose  si  propongono  per  parabole  ; 

12  Acciocché  riguardino  bene,  ma  non 
veggano  ; e odano  bene,  ma  non  in- 
tendano ; che  talora  non  si  convertano, 
e i peccati  non  sien  loro  rimessi. 

13  Poi  disse  loro  : Non  intendete  voi 
questa  parabola?  e come  intenderete 
tutte  1'  altre  parabole  ? 

14  II  seminatore  è colui  che  semina  la 
parola. 

15  Or  questi  son  coloro  che  ricevono 
la  semenza  lungo  la  strada,  cioè,  coloro 
ne'  quali  la  parola  è seminata,  e,  dopo 
che  l’ hanno  udita,  subito  viene  Satana, 
e toglie  via  la  parola  seminata  ne'  loro 
cuori. 

18  E sìmigliantemente  questi  son  co- 
loro che  ricevono  la  semenza  In  luoghi 

Eietrosi,  cioè,  coloro  1 quali,  quando 
anno  udita  la  parola,  prestamente  la 
ricevono  con  allegrezza  ; 

17  Ma  non  hanno  In  sé  radice,  anzi 
son  di  corta  durata  ; e poi,  avvenendo 
tribolazione,  o persecuzione,  per  la  pa- 
rola, subito  sono  scandalezaati. 

18  E questi  son  coloro  che  ricevono  la 
semenza  fra  le  spine,  cioè,  coloro  che 
odono  la  parola  ; 


19  Ma  le  sollecitudini  di  questo  secolo 
e l’ inganno  delle  ricchezze,  e le  cupi- 
dità dell’  altre  cose,  entrate,  affogano 
la  parola,  onde  diviene  infruttuosa. 

2<J  Ma  questi  son  coloro  che  han  rice- 
vuta la  semenza  in  buona  terra,  cioè, 
coloro  i quali  odono  la  parola,  e la  rice- 
vono, e portali  frutto,  1’  un  trenta,  e 
1’  altro  sessanta,  e l’ altro  cento. 

21  Disse  loro  ancora:  il  la  lampana 
reaita,  acciocché  sì  ponga  sotto  il  mog- 
gio, o sotto  il  letto  ? non  è ella  recata, 
acciocché  sia  posta  sopra  il  candel- 
Iiere  ? 

22  Coneiossiachò  nulla  sia  occulto,  che 
non  sia  manifestato  ; ed  anche  nulla  è 
restato  occulto  per  lo  passetto;  ma  è 
convenuto  che  fosse  palesato. 

23  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire 
oda. 

24  Disse  loro  ancora  : Ponete  mente  a 
ciò  che  voi  udite.  Della  misura  che 
misurate,  vi  sarà  misurato;  e a voi  che 
udite  sarà  sopraggiunto; 

25  Perciocché  a chiunque  ha  sarà 
dato  : ma  chi  non  ha,  eziandio  quel 
eh’  egli  ha  gli  sarà  tolto. 

26  Oltre  a ciò  disse  : il  regno  di  Dio  è 
come  se  un  uomo  avesse  gittata  la  se- 
menza in  terra  : 

27  E dormisse,  e si  levasse  di  giorno,  e 
di  notte  ; e intanto  la  semenza  germo- 
gliasse, e crescesse  nella  maniera  eh’  e- 
gli  non  sa. 

28  Coneiossiachò  la  terra  da  sé  stessa 
produca  prima  erba,  poi  spiga,  poi 
grano  compiuto  nella  spiga. 

29  E,  quando  il  frutto  è maturo,  colui 
subito  vi  mette  la  folce,  perciocché  la 
mietitura  è venuta. 

3D  Diceva  ancora:  A che  assomiglie- 
remo il  regno  di  Dio  ? o con  qual  simi- 
litudine lo  rappresenteremo  ? 

31  Egli  è simile  ad  un  grane!  di  se- 
nape, il  quale,  quando  6 seminato  in 
terra,  è il  più  piccolo  di  tutti  i semi  che 
son  sopra  la  terra  ; 

32  Ma,  dopo  che  è stato  seminato, 
cresce,  e si  fà  la  maggiore  di  tutte 
1 erbe,  e Ri  rami  grandi,  talché  gli  uc- 
celli del  cielo  possono  ripararsi  sotto 
l’ombra  di  lui. 

33  E per  molte  tali  parabole  propo- 
neva loro  la  parola,  secondo  che  potè-, 
vano  udire. 

34  E non  parlava  loro  senza  similitu- 
dine; ma,  In  disparte,  egli  dichiarava 
ogni  cosa  a’  suoi  discepoli. 

35  Or  in  quell’  istosso  giorno,  fattosi 
sera,  disse  loro  : Passiamo  all’  altra 
riva. 

36  E i discepoli , licenziata  la  moltitu- 
dine, lo  raccolsero,  così  come  egli  era, 
nella  navicella.  Or  vi  erano  dèli’  altre 
navicelle  con  lui. 

37  E un  gran  turbo  di  ventosi  levò,  e 
cacciava  l’onde  dentro  alla  navicello, 
talché  quella  già  si  empieva.  ? 
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38  Or  egli  era.  nella  poppa,  dormendo 
sopra  un  guanciale-  Ed  essi  lo  desta- 
rono, e gli  dissero  : Maestro,  non  li  curi 
tu  che  noi  periamo? 

38  Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  e 
disse  al  mare  : Taci,  e sta  cheto.  E il 
vento  si  acquetò,  e si  lece  gran  bo- 
naccia. 

40  Poi  disse  loro  : Perchè  siete  voi  cosi 
timidi  ì come  non  avete  voi  fede  ? 

41  Ed  essi  temettero  di  gran  timore,  c 
dicevano  gli  uni  agli  altri  : Chi  è pur 
costui,  cut  il  vento  ed  il  mare  ubbi- 
discono ? 
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17  Kd  essi  presero  a pregarlo  che  se  ne 
andasse  da’  tor  confini. 

18  E,  come  egli  fu  entrato  nella  na- 
vicella, colui  eh’  era  stato  indemoniato 
lo  pregava  di  poter  stare  con  lui. 

1!)  Ma  Gesù  non  gliel  permise;  ami 
gli  disse  : Va'  a casa  tua  a’  tuoi,  e rac- 
conta loro  quanto  gran  cose  il  Signore 
ti  lia  fatte,  e come  egli  ha  avuto  pietà 
di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e prese  a predicare  in 
Decapoli  quanto  gran  cose  Gesù  gli 
avea  fatte.  E tutti  si  maravigliavano. 

21  Ed  essendo  Gesù  di  nuovo  passato 
all'  altra  riva,  in  su  la  navicella,  una 
gran  moltitudine  si  raunò  appresso  di 
lui  ; ed  egli  se  ne  stava  presso  del 


Ijt  GIUNSERO  all*  altra  rivadel  mare, 

J nella  contrada  de*  Gadareni. 

2 E,  come  Gesù  fu  uscito  della  navi- 
cella, subito  gli  venne  incontro  da’  mo- 
numenti un  uomo  posseduto  da  uno 
spirito  immondo  ; 

3 11  quale  avea  la  sua  dimora  fra  i 
monumenti,  e niuno  potea  tenerlo  at- 
taccato, non  pur  con  catene  ; 

4 Perciocché  spesso  era  stato  attaccato 
con  ceppi,  e con  catene;  e le  catene 
eran  da  lui  state  rotte,  e i ceppi  spez- 
zati, e niuno  potea  domarlo. 

5 E del  continuo,  notte  e giorno,  fra  i 
monumenti,  e su  per  li  monti,  andava 
gridando,  e picchiandosi  con  pietre 
ti  Ora,  quando  egli  ebbe  veduto  Gesù 
da  lungi,  corse,  e 1’  adorò. 

7 E,  daio  un  gran  grido,  disse  : Ohe  oi 
è fra  me  c te,  Gesù,  Eigliuol  dell’  Iddio 
altissimo  ? Io  ti  scongiuro  nel  nome  di 
Dio,  che  tu  non  mi  tormenti. 

8 Perciocché  egli  gli  diceva:  Spirito 
immondo,  esci  di  quest’  uomo. 

3 £ Gesù  gli  domandò  : Quale  è il  tuo 
nome  ? Ed  esso  rispose,  dicendo  : lo  ho 
nome  Legione,  perciocché  siam  molti. 

In  Ed  esso  lo  pregava  molto  che  non 
li  mandasse  fuori  di  quella  contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  era  una 
gran  greggia  ui  porci  che  pasceva. 

12  E tutti  que*  demoni  lo  pregavano, 
dicendo  : Mandaci  in  que’  porci,  accioc- 
ché entriamo  in  essi. 

13  E Gesù  prontamente  lo  permise 
loro  ; laonde  quegli  spiriti  immondi, 
usciti,  entraron  ne’  porci;  e quella 
greggia  si  gittò  per  lo  precipizio  nel 
mare  (or  erano  intorno  a d umila,)  e 
affogami  nel  mare. 

14  E coloro  che  pasturavano  i porci 
fuggirono,  e rapportaron  la  cosa  nella 
citta,  e per  ì campi;  e la  gente  uscì 
fuori,  per  vedere  ciò  che  era  av  venuto  ; 
15  E venne  a Gesù,  e vide  l’ indemo- 
niato che  sedeva,  ed  era  vestilo;  e 
colui  che  avea  avuta  la  legione  essere 
in  buon  senno,  e temette. 

Ili  E coloro  che  avean  veduta  la  cosa 
raccontaron  loro  come  era  avvenuto 
all’  indemoniato,  e 11  fatto  de’  porci. 


mare- 

22  Ed  ecco,  un  de’ capi  della  sinagoga, 
chiamato  per  nome  lairo,  venne;  e, 
vedutolo,  gli  si  gittò  a’  piedi  ; 

23  E Io  pregava  molto  instantemente, 
dicendo:  La  mia  figliolina  è all’ estre- 
mo; deh!  vieni,  e metti  le  mani  sopra 
lei,  acciocché  sia  salvata,  ed  ella  vi- 
verà. 

24  Ed  egli  se  ne  andò  con  lui,  e gran 
moltitudine  lo  seguitava,  e 1'  affollava. 

23  Or  una  donna,  che  avea  un  flusso 
di  saiigue  già  da  dodici  anni, 

26  E avea  sofferte  molte  cose  da 
molli  medici,  e avea  speso  tutto  il  suo, 
senza  alcun  giovamento,  anzi  più  tosto 
era  peggiorata, 

27  Avendo  udito  parlar  di  Gesù,  venne 
di  dietro,  nella  turba,  e toccò  il  suo  ve- 
stimento ; 

28  t Perciocché  diceva  : Se  sol  tocco  i 
suoi  vestimenti,  sarò  salva  :) 

28  E in  quello  stante  il  flusso  del  suo 
sangue  si  stagnò;  ed  ella  si  avvide  nei 
suo  corpo  di’  ella  era  guarita  di  quel 
flagello. 

30  E subito  Gesù,  conoscendo  in  sé 
stesso  la  virtù  eh’  era  proceduta  da  lui, 
rivoltosi  nella  turba,  disse  : Chi  mi  h.t 
toccali  i vestimenti  ? 

31  E i suol  discepoli  gli  dissero  : Tu 
vedi  la  turba  che  ti  affolla,  e dici:  Chi 
mi  ha  toccato  ? 

32  Ma  egli  guardava  pure  attorno,  pei 
veder  colei  die  avea  ciò  fatto. 

33  E la  donna,  paurosa,  e tremante, 
sapendo  ciò  eh  era  stato  fatto  in  lei, 
venne,  e gli  si  gittò  a’  piedi,  e gli  disse 
tutta  la  verità. 

34  Ala  egli  le  disse-:  Figliuola,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata;  vattene  in  pace,  e sii 
guarita  del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  parlava  ancora,  ven- 
nero alcuni  di  casa  del  capo  della 
sinagoga,  dicendo  : La  tua  figliuola  é 
morta  ; perchè  dai  più  molestia  al  Mae- 
sti  o ? 

36  Ma  subito  Gesù,  udito  ciò  che  ai 
diceva,  disse  ai  capo  dulia  sinagoga  : 
Non  temere,  credi  solamente. 

37  E non  permise  che  alcuno  lo  se- 
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guitass*  se  non  Pietro,  e Giacomo,  e 
Giovanni,  fratei  di  Giacomo; 

3a  E venne  in  casa  del  capo  della  si- 
nagoga, e vide  quivi  un  grande  strepito, 
genti  che  piagnevano,  e facevano  un 
grande  urlare. 

iwni1  re.nt!'at<ì  dentr0»  UiWi,!  ^ro  : 

Peichè  fate  tanto  romore,  e tanti  pian- 

“ f.  la  fanciulla  non  è morta,  ma  dormo 

40  Ed  essi  « ridevan  di  lui.  Ma  egli, 
messi  fuori  tutti,  prese  seco  il  padre  e la 
madre  della  fanciulla,  e coloro  eh'  gran 
con  lui,  ed  entrò  là  dove  la  fanciulla 
giaceva  ; 

41  E,  presa  la  fanciulla  per  la  mano, 

: **  cl,e>  interpre- 

tato, vuol  dire:  fanciulla  (io  tei  dicol, 
levati. 

42  E subito  la  fanciullina  si  levò,  e 
camminava  ; perciocché  era  d’  etti  di 
dodici  anni.  Ed  essi  sbigottirono  di 
grande  sbigottimento. 

43  Ed  egli  comandò  loro  molto  stret- 
tamente, che  nluno  lo  sapesse;  e or- 
dino che  si  desse  da  mangiare  alia  fan- 
ciuua. 
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poi,  egli  si  partì  di  là,  e venne  nella 
sua  patria,  e i suoi  discepoli  lo  se- 
guitarono. 

2 E,  venuto  il  sabato,  egli  si  mise  a 
insegnai-  nella  sinagoga;  e molti,  uden- 
dolo, sbigottivano,  dicendo:  Onde  ha 
costui  queste  cose/  e quale  è questa 
sapienza  che  gli  è data  ? ed  onde  è che 
cotali  potenti  operazioni  son  fatte  per 
mano  sua  ì r 

ò ,cosjrul  Quel  falegname,  figli- 
nol  di  Maria,  fratei  di  Giacomo,  di  lese, 
di  Giuda,  e di  Simone  ? e non  son  le  sue 
sorelle  qui  appresso  di  noi  > Ed  erano 
scandalezzati  in  lui. 

4 Ma  Gesù  disse  loro:  Nlun  profeta  è 
disonorato,  se  non  nella  sua  patria,  e 
fra  ì suoi  parenti,  e in  casa  sua. 

o E non  potò  quivi  fare  alcuna  po- 
tente operazione,  salvo  ulte,  poste  le 
mani  sopra  alcuni  pochi  infermi,  li 
sano. 

e E si  maravigliava  delia  loro  incre- 
dulità ; e andava  attorno  per  le  castella, 
insegnando. 

7 Ld  egli  chiamò  a sè  i dodici,  e prese 
a mandarli  a due  a due;  e diede  loro 
podestà  sopra  gli  spiriti  immondi  ; 

H L comandò  loro  che  non  prendes- 
sero nulla  per  lo  viaggio,  se  non  solo 
un  bastone  ; non  tasca,  non  pane,  non 
moneta  nelle  lor  cinture  ; 

9 E che  fossero  sol  calzati  di  suole,  e 
non  portassero  due  toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora:  Dovunque  sa- 
rete entrali  in  alcuna  casa,  dimorate  in 
quella,  finché  usciate  di  quel  luogo. 

11  E,  se  alcuni  non  vi  ricevono,  e non 
vi  ascoltano,  partitevi  di  la,  e scuotete 
la  polvere  di  sotto  a’  vostri  piedi,  in  te- 


stimonianza contro  a loro.  Io  vi  dico 
m ver  à.  che  Sodoma  e Gomorra  saran 
più  tollerabilmente  trattate  nel  giorno 
dii  gmdicio,  che  quella  città.  * 

f!,dunfiU0’.  Partitisi,  predica- 
unmmi  81  ravvedessero; 
lo  E racciavano  molti  demoni,  e ugne- 

vano.  m°1U  infermì  e « «ito- 

JJ.  °r  iLre„Erode  u<n  Parlar  di  Gesù, 

eh[«rnCC£èrt-  8U°  ,ì?me  l‘ra  divenuto 
eh  aro,  e diceva:  Quel  Giovanni  che 

La  ^VS,è  ri8»8cTtato  da'  morti:  e 
Piefci«ò, le. potenze  operano  in  lui. 
SAtndicevMo:  Egli  c E Ha;  ed  al- 

deVpmi?ii.  W Pr0feta’  puri  ad  un 
16  Ma  Erode,  udite  quelle  cose,  disse  : 
Egli  è quel  Giovanni,  che  io  ho  decapi- 
tato ; esso  e risuscitato  da'  morti. 

1/  Perciocché  esso  Erode  avea  man- 
dato a prender  Giovanni,  e 1'  uvea 
messo  ne  legami  in  prigione,  per  Ero- 

1LVdii.  FiIiPPn>  s,,°  fratello; 
perciocché  egli  1 avea  sposata. 

£?,roccl1^  Giovanni  diceva  ad 

nui°die  i F rLon  11  e iooito  di  aver  la  mo- 
glie del  tuo  fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  mal  ta- 
> e volentieri  1’  avrebbe  fatto  mo- 
rire,  ma  non  poteva  ; 

St)  Perciocché  Erode  temeva  Giovanni, 
conoscendolo  uomo  giusto,  n santo;  é 
1 osservava;  e,  avendolo  udito,  faceva 
molte  cose,  e volentieri  1’  udiva. 

, Gra»  venuto  un  giorno  opportuno, 
f'1®,  Erode,  nel  gìonio  della  sua  nati- 
vità, faceva  un  convito  a'  suoi  grandi, 
e capitani,  e a principali  della  Galilea  ; 

i !>'?  figliuola  di  essa  Erodiada  entrò, 
e ballò,  e piacque  ad  Erode,  e a coloro 
eh  erano  con  tuia  tavola.  E il  re  disse 
alla  fanciulla:  Domandami  tutto  ciò 
che  vorrai,  ed  io  tei  donerò. 

,,F  1®,  giurò,  dicendo:  Io  ti  donerò 
cl°  elle  mi  chiederai,  fino  alla 
metà  del  mio  regno. 

24  Ed  essa  usci,  e disse  a sua  madre: 
Che  chiederò  f Ed  ella  disse  : La  testa 
di  Giovanni  Battista. 

25  E subito  rientrò  frettolosamente  a) 
re.  egh  fece  a domanda,  dicendo  : Io 
desidero  che  di  presente  tu  mi  dia  in  un 
P^tto  la  testa  di  Giovanni  Battista. 

zo  E,  benché  il  re  se  ne  attristasse 
grandemente,  pur  nondimeno  per  i giu- 
ramenti, e per  rispetto  di  coloro  eli’  eran 
ccn  lui  a tavola,  non  giiel  volle  disdire. 

27  E subito,  mandato  un  sergente,  co- 
mandò che  fosse  recata  la  testa  di 
esso. 

26  E quello  andò,  e lo  decapitò  in  pri- 
gione, e portò  la  sua  testa  in  un  piatto, 
e la  diede  alla  fanciulla,  e la  fanciulla 
la  diede  a sua  madre. 

29  E i discepoli  dì  esso,  udito  ciò,  ven- 
nero, e tolsero  il  suo  corpo  morto,  e lo 
posero  in  un  monumento- 
2L3 
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30  Or  gli  Apostoli  si  accolsero  appresso 
di  Gesù,  e gli  rapportarono  ogni  cosa, 
tutto  ciò  eòe  avean  fatte  ed  inse- 
gnato. 

31  Ed  egli  disse  loro  : Venite  voi  in  di- 
sparte, in  qualche  luogo  solitario,  e 
riposatevi  un  poco  ; conciossiachè  co- 
loro che  andavano  e venivano  fossero 
in  gran  numero,  talché  quelli  non 
aveano  pur  agio  di  mangiare. 

32  E se  ne  andarono  in  su  la  navicella 
in  un  luogo  solitario  in  disparte. 

33  E la  moltitudine  li  vide  partire,  e 
molti  lo  riconobbero  ; e accorsero  là  a 
piè  da  tutte  le  città,  e giunsero  avanti 
loro,  e si  accolsero  appresso  di  lui. 

34  E Gesù,  smontato,  vide  una  gran 
moltitudine,  e si  mosse  a compassione 
inverso  loro;  perciocché  erano  come 
pecore  che  non  han  pastore  ; e si  mise  a 
insegnar  loro  molte  cose. 

35  Ed  essendo  già  tardi,  i suoi  disce- 
poli vennero  a lui,  e gli  dissero  : Questo 
luogo  è deserto,  e già  è tardi  ; 

36  Licenzia  questa  gente,  acciocché 
vadano  per  le  v illate,  e per  le  castella 
d’  intorno,  e si  comperino  del  pane, 
perciocché  non  han  nulla  da  mangiare. 

37  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
Date  lor  voi  da  mangiare.  Ed  essi  gli 
dissero  : Andremmo  noi  a comperar  per 
dugento  denari  di  pane,  e darem  lor  da 
mangiare  ì 

36  Ed  egli  disse  loro:  Quanti  pani 
avete  ? andate,  e vedete.  Ed  essi,  risa- 
putolo, dissero  : Cinque,  e due  pesci. 

39  Ed  egli  comando  loro  che  li  faces- 
ser  tutti  coricar  sopra  1’  erba  verde,  per 
brigate. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cerchi,  a 
cento,  e a cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prese  i cinque  pani,  e i due 
pesci,  e levò  gli  occhi  al  cielo,  e fece  la 
benedizione  ; poi  ruppe  i pani,  e li  diede 
a’  suoi  discepoli,  acciocché  li  mettes- 
sero davanti  a loro  ; egli  sparti  eziandio 
i due  pesci  a tutti. 

42  E tutti  mangiarono,  e furon  sa- 
ziati. 

43  E i discepoli  levaron  de’  pezzi  de’ pa- 
ni dodici  corbelli  pieni,  ed  anche  qual- 
che rimanente  de’  pesci. 

44  Or  coloro  che  avean  mangiato  di 
que' pani  erano  cinquemila  uomini. 

45  E tosto  appresso  egli  costrinse  I suoi 
discepoli  a montar  nella  navicella,  e a 
trarre  innanzi  a lui  all’  altra  riva, 
verso  Uetsaida,  mentre  egli  licenziava 
la  moltitudine. 

46  Poi,  quando  l’ ebbe  accommiatata, 
ss  ne  andò  in  sul  monte,  per  orare. 

47  E,  fattosi  sera,  la  navicella  era  in 
mezzo  del  mare,  ed  egli  era  in  terra 
tutto  solo  : 

46  E vide  i discepoli  che  travaglia- 
vano nel  vogare,  perciocché  il  vento 
era  lor  contrario  ; e,  intorno  alla  quarta 
vigilia  della  notte,  egli  venne  a loro, 


camminando  sopra  limare;  Svoleva 
passar  oltre  a loro. 

49  Ma  essi,  vedutolo  camminar  sopra 
il  mare,  pensarono  che  fosse  una  fanta- 
sima, e sciamarono; 

50  Perciocché  tutti  lo  videro,  e furon 
turbati  ; ma  egli  tosto  parlò  con  loro,  e 
disse  : State  di  buon  cuore,  son  io,  non 
temiate; 

51  E montò  a loro  nella  navicella,  e il 
vento  sì  acquetò;  ed  essi  vie  più  sbi- 
gottirono in  loro  stessi,  e si  maravi- 
gliarono. 

52  Perciocché  non  aveano  posta  mente 
al  fatto  de’ pani;  perciocché  il  cuor 
loro  era  stupido. 

53  E,  passati  all’  altra  riva,  vennero 
nella  contrada  di  Gennesaret,  e preser 
terra. 

54  E,  quando  furono  smontati  dalla 
navicella,  subito  la  gente  lo  riconobbe  ; 

55  E,  discorrendo  per  tutta  quella 
contrada  circonvicina,  prese  a portare 
attorno  in  letticelli  l malati,  là  dove 
udiva  eh’  egli  fosse. 

56  E dovunque  egli  entrava,  in  ca- 
stella, o in  città,  o in  vinate,  la  gente 
metteva  gl’  infermi  nelle  piazze,  e lo 
pregava  che  sol  potessero  toccare  il 
lembo  delia  sua  vesta;  e tutti  quelli  che 
lo  toccavano  eran  guariti. 

CAPO  VII. 

ALLORA  si  raunarono  appresso  di  lui 
i Farisei,  e alcuni  degli  Scribi,  eh’  e- 
ran  venuti  di  Gerusalemme. 

2  E,  veduti  alcuni  de’  discepoli  di  esso 
prender  cibo  con  le  mani  contaminate, 
cioè,  non  lavate,  ne  fecer  querela. 

3  Perciocché  i Farisei,  anzi  tutti  i 
Giudei,  non  mangiano,  che  non  ab- 
bian  lavate  le  mani  fino  al  cubito,  te- 
nendo la  tradizion  degli  Anziani. 

4  Ed  anche,  venendo  d’ in  su  la  piazza, 
non  mangiano,  che  non  abbian  lavato 
tutto  il  corpo.  Vi  sono  eziandio  molte 
altre  cose,  che  han  ricevute  da  osser- 
vare, lavamenti  di  coppe,  d’  orcìuoli, 
di  vasellamenti  di  rame,  e di  lettiere. 

5  Poi  i Farisei,  e gli  Scribi,  lo  doman- 
darono, dicendo  : Perchè  non  procedono 
1 tuoi  discepoli  secondo  la  tradizion  de- 
gli Anziani,  anzi,  prendon  cibo  senza 
lavarsi  le  mani  1 

6  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro- 
Ben  di  voi,  ipocriti,  profetizzo  Isaia’ 
sircome  è scritto  : Questo  popolo  mi’ 
onora  con  le  labbra,  ma  il  cuor  loro  è 
lungi  da  me. 

7  Ma  invano  mi  onorano,  insegnando 
dottrine  che  son  comandamenti  d' uo- 
mini. 

8  Conciossiachè,  avendo  lasciato  il  co- 
mandamento di  Dio,  voi  legniate  la 
tradizione  degli  uomini,  1 lavamenti 
degli  orcìuoli  e delle  coppe,  e riccia»» 
assai  altre  simili  cose. 
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9 Disse  loro  ancora:  Bene  annullate 
voi  il  comandamento  di  Dio,  acciocché 
osserviate  la  vostra  tradizione» 

10  Conciossiachè  Mas  è abbia  detto:  1 
Onora  tuo  padre,  e tua  madre  ; e : Chi 
maledice  padre,  o madre,  muoia  di 
morte  ; 

1 1 Ma  voi  dite  : Se  un  uomo  dice  a suo 
padre,  o a sua  madre  : Tutto  ciò,  onde 
tu  potresti  esser  sovvenuto  da  me,  sia 
Corban,  cioè,  offerta. 

12  E non  lo  lasciate  più  far  cosa  alcuna 
a suo  padre,  o a sua  madre  ; 

13  Annullando  la  parola  di  Dio  con  la 
vostra  tradizione,  la  quale  voi  avete  ordi- 
nata. E fate  assai  cose  simili. 

14  Poi,  chiamata  a sé  tutta  la  molti- 
tudine, le  disse;  Ascoltatemi  tutti,  ed 
intendete  : 

13  Non  vi  è nulla  di  fuor  dell’ uomo, 
che,  entrando  in  lui,  possa  contami- 
narlo; ma  le  cose  ch’escon  di  luì  son 
quelle  che  lo  contaminano. 

16  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire,  ode. 

17  Poi.  quando  egli  fu  entrato  in  casa, 
lasciando  la  moltitudine,  i suoi  disce- 
poli lo  domandarono  intorno  alla  para- 
bola, 

18  Ed  egli  disse  loro  : Siete  voi  ancora 
cosi  privi  d’ intelletto  ì non  intendete 
voi  eoe  tutto  ciò  che  di  fuori  entra  nel- 
l’ uomo  non  può  contaminarlo  ? 

19  Conciossiachè  non  gli  entri  nel  cuore, 
anzi  nel  ventre,  e poi  'se  ne  vada  nella 
latrina,  purgando  tutte  le  vivande. 

2"  Ma,  diceva  egli,  ciò  che  esce  dal- 
1’  uomo  è quel  che  lo  contamina. 

21  Conciossiachè  di  dentro,  cioè,  dal 
cuorè  degli  uomini,  procedano  pensieri 
malvagi,  adulteri!,  fornicazioni,  omi- 
cidi!, 

22  Furti,  cupidige,  malizie,  frodi,  lasci- 
vie, occhio  maligno,  bestemmia,  alte- 
rezza, stoltizia. 

23  Tutte  queste  cose  malvage  escon  di 
dentro  l' uomo,  e lo  contaminano. 

24  Poi  appresso,  levatosi  di  là,  se  ne 
amlò  a’ confini  di  Tiro  e di  Sidon;  ed 
entrato  nell’albergo,  non  voleva  che 
alcun  lo  sapesse;  ma  non  potè  esser 
nascosto. 

25  Perciocché  una  donna,  la  cui  figliuo- 
letta  avea  uno  spirito  immondo,  udito 
parlar  di  Gesù,  venne,  e gli  si  glttò 
a' piedi  ; 

2b  (Or  quella  donna  era  Greca,  Sirofe- 
nice  di  nazione  ;i  e lo  pregava  che  cac- 
ciasse il  demonio  fuor  della  sua  figli- 
uola. 

27  Ma  Gesù  le  disse  : Lascia  che  prima 
i figliuoli  sieno  saziati;  perciocché  non 
è onesto  prendere  il  pan  de’  figliuoli,  e 
gittaWo  a’  cagnuoli. 

28  Ma  ella  rispose,  e gli  disse:  Dici 
bene, o Signore;  conciossiachè  anche  i 
cagnuoli,  ai  sotto  alla  tavola,  mangino 
delle  miche  de'  figliuoli. 

29  Ed  egli  le  disse  : Pei'  co  testa  parola, 
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va’,  11  demonio  è uscito  dalla  tua  figli- 
uola. 

30  Ed  ella,  andata  in  casa  sua,  trovò 
il  demonio  essere  uscito,  e la  figliuola 
coricata  sopra  il  letto. 

31  Poi  Gesù,  partitosi  di  nuovo  da’con- 
finl  di  Tiro  e di  Sidon,  venne  presso  al 
mar  della  Galilea,  per  mezzo  i confini 
di  Deca  poli. 

32  E gli  fu  menato  un  sordo  scilin- 
guato; e fu  pregato  che  mettesse  la 
mano  sopra  lui. 

.33  Ed  egli,  trattolo  da  parte  d’ infra  la 
moltitudine,  gli  mise  le  dita  nelle  orec- 
chie; e avendo  sputato,  gli  toccò  la 
lingua  : 

34  Poi,  levati  gli  occhi  al  cielo,  so- 
spirò, e gli  disse  : Effata,  che  vuol  dire  : 
Apriti. 

35  E subito  l’ orecchie  di  colui  furono 
aperte,  e gli  si  sciolse  lo  scilinguagnolo, 
e parlava  bene. 

36  E Gesti  ordinò  loro,  che  noi  dices- 
sero ad  alcuno:  ma,  più  lo  divietava 
loro,  più  lo  predicavano  ; 

37  E stupivano  sopra  modo,  dicendo  : 
Egli  ha  fatta  ogni  corb  bene;  egli  fà 
udire  1 sordi,  e parlare  i mutoli. 

CAPO  Vili. 

ÌN  que’  giorni,  essendo  la  moltitudine 
grandissima,  e non  avendo  da  man- 
giare, Gesù,  chiamati  a sè  1 suol  disce- 
poli, disse  loro  : 

2  lo  ho  pietà  di  questa  moltitudine  ; 
perciocché  già  tre  giorni  continui  di- 
mora appresso  di  me,  e non  ha  da  man- 
giare. 

3  E,  se  io  li  rimando  digiuni  a casa, 
verranno  meno  tra  via,  perciocché 
alcuni  dì  loro  son  venuti  di  lontano. 

4  E 1 suol  discepoli  gli  risposero: 
Onde  potrebbe  alcuno  saziar  costoro  di 
pane  qui  in  luogo  deserto  f 
5 Ed  egli  domandò  loro:  Quanti  pani 
avete  ì Ed  essi  dissero:  Sette. 

6  Ed  egli  ordinò  alia  moltitudine,  che 
si  coricasse  in  terra;  e,  presi  i sette 
pani,  e rendute  grazie,  li  ruppe,  e li 
diede  a’  suol  discepoli,  acciocché  li  po- 
nessero dinanzi  alla  moltitudine;  ed 
essi  glieli  poser  dinanzi. 

7  Aveano  ancora  alcuni  pochi  pascet- 
ti; e,  avendo  fatta  la  benedizione,  co- 
mandò di  porre  quegli  ancora  dinanzi  a 
loro. 

8  Ed  essi  mangiarono,  e furon  saziati  ; 
e i discepoli  levarono  degli  avanzi 
de’  pezzi  sette  panieri  ; 

9  (Or  que’  che  aveano  mangiato  erano 
intorno  a quattromila),  poi  li  licenziò  : 

10  E in  quello  stante  egli  entrò  nella 
navicella  co’  suol  discepoli,  e venne 
nelle  parti  di  Dalmanuta-  , 

11  E 1 Farisei  uscirono,  e si  misero  a 
disputar  con  lui.  chiedendogli  un  segno 
dal  cielo,  tentandolo. 
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12  Ma  egli,  dopo  aver  sospirato  nel 
suo  spirito,  disse:  Perchè  questa  gene- 
razione chiede  ella  un  seguo  ? Io  vi 
dico  in  verità,  che  alcun  segno  non  sarà 
dato  a questa  generazione. 

13  E,  lasciatili,  montò  di  nuovo  nella 
navicella,  e passò  all'  altra  riva. 

14  Or  i discepoli  aveano  dimenticato  di 
prender  del  pane,  e non  aveano  seco 
nella  navicella  se  non  un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  lor  de’  precetti,  di- 
cendo: Vedete,  guardatevi  dal  lievito 
de’  Farisei,  e dal  lievito  di  Erode. 

16  Ed  essi  disputa van  fra  loro,  dicendo: 
Noi  non  abbiam  pane. 

17  E Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro: 
Perchè  disputate  fra  voi,  perciocché 
non  avete  pane  ì Siete  voi  ancora 
senza  conoscimento,  e senza  intendi- 
mento? avete  voi  ancora  il  vostro 
cuore  stupido  ? 

1£  Avendo  occhi,  non  vedete  voi?  e 
avendo  orecchie,  non  udite  voi  ? e non 
avete  memoria  alcuna  ? 

19  Quando  jo  distribuii  que’  cinque 
pani  tra  que'  cinquemila  uomini,  quanti 
corbelli  pieni  di  pezzi  ne  levaste  ? Essi 
dissero:  Dodici. 

20  E,  quando  distribuii  que’  sette  pani 
fra  que’  quattromila  uomini,  quanti  pa- 
nieri pieni  di  pezzi  ne  levaste  ? Ed  essi 
dissero:  Sette. 

21  Ed  egli  disse  loro  : Come  dunque 
non  avete  voi  intelletto  ? 

22  Poi  venne  in  Betsaida,  e gli  fu  me- 
nato un  cieco,  e fu  pregato  che  lo  toc- 
casse. 


23  Ed  egli,  preso  il  cieco  per  la  mano, 
lo  menò  fuor  del  castello  ; e,  sputatogli 
negli  occhi,  e poste  le  mani  sopra  lui, 
gli  domandò  se  vedeva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su, 
disse  : Io  veggo  camminar  gli  uomini, 
Che  paiono  alberi. 

25  l’ol  di  nuovo  mise  le  sue  mani  so- 
pra gli  occhi  di  esso,  e Io  fece  riguar- 
dare in  su  ; ed  egli  ricoverò  la  vista,  i 
vedeva  tutti  chiaramente. 

26  E Gesù  lo  rimandò  a casa  sua,  di- 
cendo: Non  entrar  nel  castello,  e non 
dir  lo  ad  alcuno  nel  castello. 

27  Poi  Gesù,  co’  suoi  discepoli,  se  m 
andò  nelle  castella  di  Cesarea  di  Fi- 
lippo ; e per  lo  cammino  domandò 
suol  discepoli,  dicendo  loro  : Chi  diconc 
gli  uomini  che  io  sono  ? 

28  Ed  essi  risposero  : Alcuni,  che  tu  se, 
Giovanni  Battista,  ed  altri,  Elia,  et 
altri,  un  de  profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro:  E voi,  chi  dite 
che  io  sono?  E Pietro,  rispondendo, 
gli  disse  : 1 u sei  il  Cristo. 

30  Ed  egli  divietò  loro  severamente 
che  a nìuno  dicessero  ciò  di  lui, 

J“£oi  p^e8®,B4  i*V!eRnar  loro,  che  con- 
veniva  che  il  Figliuoi  dell’  uomo  soffe- 
risse  molte  cose,  e fosse  riprovato  da- 
gli anziani,  e da  principali  sacerdoti,  < 


dagli  Scribi  : e fosse  ucciso,  e in  capo  di 
tre  giorni  risuscitasse. 

32  E ragionava  queste  cose  aperta- 
mente. E Pietro,  trattolo  da  parte,  co- 
minciò a riprenderlo. 

33  Ma  egli,  rivoltosi,  e riguardando  i 
suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo: 
Vattene  indietro  da  me,  Satana  ; con- 
clossiachò  tu  non  abbi  il  senso  alle 
cose  di  Dio,  ma  alle  cose  degli  uomini. 

34  E,  chiamata  a sè  la  -moltitudine, 
co’  suoi  discepoli,  disse  loro  : Chiunque 
vuol  venir  dietro  a me,  rinunzli  a sè 
stesso,  e tolga  la  sua  croce,  e mi  segua. 

35  Perciocché,  chiunque  avrà  voluto 
salvar  la  vita  sua  la  perderà;  ma,  chi 
avrà  perduta  la  vita  sua,  per  amor  di 
me,  e dell’  evangelo,  esso  la  salverà. 

36  Perciocché,  che  gioverà  egli  al- 
1’  uomo,  se  guadagna  tutto  il  mondo,  e 
fàperdìta  deil’  anima  sua  ? 

37  Ovvero,  che  darà  i’  uomo  in  iscam- 
bio  dell’  anima  sua  ? 

38  Perciocché,  se  alcuno  ha  vergogna 
di  me,  e delle  mie  parole,  fla  questa 
generazione,  adultera  e peccatrice,  il 
Eigliuol  dell’  uomo  altresì  avrà  vergo- 
gna di  lui,  quando  sarà  venuto  nella 
gloria  dei  Padre  suo,  co*  santi  angeli. 
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/"tLTRE  a ciò  disse  loro  : Io  vi  dico  in 
VA  verità,  che  alcuni  di  coloro  che  con 
qui  presenti  non  gusteranno  la  morte, 
che  non  abbian  veduto  il  regno  di  Dio, 
venuto  con  potenza. 

2 E,  sei  giorni  appresso,  Gesù  «rese 
seco  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  e li 
condusse  soli,  in  disparte,  sopra  un  alto 
monte;  e fu  trasfigurato  in  lor  pre- 
senza. 

3 E 1 suol  vestimenti  divennero  ri- 
splendenti,  e grandemente  candidi, 
come  neve  ; quali  nìun  purgator  di 
panni  potrebbe  imbiancar  sopra  la 
terra. 

4 Ed  Elia  apparve  loro,  con  Mosè  ; ed 
essi  ragionavano  con  Gesù. 

5 E Pietro  fece  motto  a Gesù,  e gli 
disse:  Maestro,  egli  è bene  che  noi 
stiamo  qui;  facciamo  adunque  tre  ta- 
bernacoli, uno  a te,  uno  a Mosè,  ed  uno 
ad  Elia. 


V 1 ercioccliè  non  sapeva  ciò  eh’  egli  si 
dicesse,  perché  erano  spaventati. 

7 E venne  una  nuvola,  che  gli  adom- 
brò ; e dalla  nuvola  venne  una  voce, 
che  disse  : Quest’  è il  mio  diletto  Figli- 
uolo; ascoltatelo. 

8 E in  quello  stante,  guardando  essi 
attorno,  non  videro  più  alcuno,  se  non 
Gesù  tutto  solo,  con  loro. 

8 9ra*  come  scendevano  dal  monte, 
Gesti  divietò  loro  che  non  raccontassero 
ad  alcuno  le  cose  che  avean  vedute,  se 
n°u  quando  il  Figliuol  dell’  uomo  sa- 
rebbe risuscitato  da’ morti. 
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10  Ed  essi  ritennero  quella  parola  in 
loro  stessi,  domandando  fra  loro  che 
cosa  fosse  quel  risuscitar  da’ morti. 

11  Poi  lo  domandarono,,  dicendo  : 
Perche  dicono  «li  Scribi,  che  convien 
che  prima  venga  Elia  ? 

• 12  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  : 
Elia  veramente  dee  venir  prima,  e ri- 
stabilire ogni  cosa;  e,  siccome  egli  è 
scritto  del  Figlluol  dell’uomo,  conviene 
che  patisca  molte  cose,  e sia  annichi- 
lato. 

13  Ma  io  vi  dico  eli'  Ella  é venuto,  e 
gli  han  fatto  tutto  ciò  che  han  voluto  ; 
siccome  era  scritto  di  lui. 

14  Poi.  venuto  a’  discepoli,  vide  una 
gran  moltitudine  d’ intorno  a loro,  e 
degli  Scribi,  che  qulstionavan  con  loro. 

là  E subito  tutta  la  moltitudine,  ve- 
dutolo, sbigottì;  e accorrendo,  lo  sa- 
lutò. 

Iti  Ed  egli  domandò  gli  Scribi:  Che 
qui8t  ionate  fra  voi  ? 

17  Ed  uno  della  moltitudine,  rispon- 
dendo, disse  : Maestro,  lo  ti  avea  me- 
nato il  mio  figliuolo,  che  ha  uno  spirito 
mutolo- 

18  E,  dovunque  esso  lo  prende,  lo  di- 
rompe ; e allora  egli  schiuma,  e stride 
de’  denti,  e divieti  secco  ; or  io  avea 
detto  a’  tuoi  discepoli  che  lo  cacciassero, 
ma  non  han  potuto. 

19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse:  O 
generazione  incredula,  in  tino  a quando 
ornai  sarò  con  voi?  in  Ano  a quando 
ornai  vi  comporterò  ? menatemelo. 

20  Ed  essi  gliel  menarono  ; e,  quando 
egli  1*  ebbe  veduto,  subito  lo  spinto  agi- 
tano con  violenza  ; e il  figliuolo  cadde 
in  terra,  c si  rotolava  schiumando. 

21  E Gesù  domandò  11  padre  di  esso  : 
Quanto  tempo  è che  questo  gli  è avve- 
nuto? Ed  egli  disse:  Dalla  sua  fanciul- 
lezza. 

22  E spesse  volte  V ha  gittato  nel 
fuoco,  e nell’  acqua,  per  farlo  perire  ; 
ma,  se  tu  ci  puoi  nulla,  abbi  pietà  di 
noi,  e aiutaci. 

23  E Gesù  gli  disse  : Se  tu  puoi  credere, 
ogni  cosa  è possibile  a chi  crede. 

24  E subito  il  padre  del  fanciullo,  sda- 
mando con  lagrime,  disse  : do  credo. 
Signore;  sovvieni  alia  mia  incredulità. 

25  E Gesù,  veggendo  che  la  moltitu- 
dine concorreva  a calca,  sgridò  lo  spirito 
immondo,  dicendogli  : Spirito  mutolo  e 
sordo,  esci  fuori  dì  Tui,  (io  tei  coniando,) 
e giammai  piti  non  entrare  in  esso. 

28  E il  demonio , gridando,  e strappan- 
dolo forte,  usci  fuori  ; e il  fanciullo  di- 
venne come  morto  ; talché  molti  dice- 
vano : Egli  è morto. 

27  Ma  Gesù,  presolo  per  la  'mano,  lo 
levò,  ed  egli  si  rizzò  In  pié. 

28  E,  quando  Gesù  fu  entrato  In  casa, 
i suoi  discepoli  lo  domandarono  in  di- 
sparte : Perché  non  abblam  noi  potuto 
cucciarlo  ? 


29  Ed  egli  disse  loro  : Questa  genera- 
zion  di  demoni  non  esce  per  alcun  altro 
modo,  che  per  orazione,  e per  digiuno. 

30  Poi,  essendosi  partiti  di  là,  passa- 
rono per  la  Galilea  ; ed  egli  non  voleva 
che  alcun  lo  sapesse. 

31  Perciocché  egli  ammaestrava  i suoi 
discepoli,  e diceva  loro  : il  Eigliuol  del- 
1’  uomo  sarà  tosto  dato  nelle  inani 
degli  uomini,  ed  essi  1’  uccideranno  ; 
ma,  dopo  che  sarà  stato  ucciso,  risu- 
sciterà nel  terzo  giorno. 

32  Ma  essi  non  intendevano  questo 
ragionamento,  e temevano  di  doman- 
darlo. 

33  Poi  venne  in  Capernauni  ; e, 
quando  egli  fu  in  casa,  domandò  loro  : 
Di  che  disputavate  fra  voi  per  lo  cam- 
mino ? 

34  Ed  essi  tacquero  ; perciocché  per 
lo  cammina  aveun  fra  loro  disputato  chi 
di  loro  dovesse  essere  il  maggiore. 

35  Ed  egli,  postosi  a sedere,  chiamò  i 
dodici,  e disse  loro:  Se  alcuno  vuol  es- 
sere il  primo,  sia  1’  ultimo  di  tutti,  e il 
8ervitor  di  tutti. 

36  E,  preso  un  piccol  fanciullo,  lo  pose 
in  mezzo  di  loro;  poi,  recatoselo  In 
braccio,  disse  loro  : 

37  Chiunque  riceve  uno  di  tali  piccoli 
fanciulli  nel  mio  nome,  riceve  me  ; e 
chiunque  mi  riceve,  non  riceve  me,  ma 
colui  che  mi  ha  mandato. 

38  Allora  Giovanni  gli  fece  motto',  di- 
cendo : Maestro,  noi  abblam  veduto 
uno  che  cacciava  i demoni  nel  nome 
tuo,  il  qual  non  ci  seguita  ; e,  percioc- 
ché egli  non  ci  seguita,  glielo  abbiala 
divietato. 

3!)  Ma  Gesù  disse:  Non  gliel  divie- 
tate; conciossiachè  niuno  possa  far 
potente  operazione  nel  nome  mio,  e 
tosto  appresso  dir  male  di  me. 

40  Perciocché,  chi  non  è contro  a noi 
è Der  noi. 

41  Imperocché,  chiunque  vi  avrà 
dato  a ber  pure  un  bicchier  d’  acqua, 
nei  nome  mio,  perciocché  siete  di 
Cristo  ; io  vi  dieo  in  verità,  eh'  egli  non 
perderà  punto  il  suo  premio. 

42  E chiunque  avrà  scandaiezzato 
uno  di  questi  piccoli  che  credono  in  me, 
meglio  per  lui  sarebbe  che  gli  fosse 
messa  intorno  ai  collo  una  pietra  da 
macina»  e eh’  egli  fosse  gittato  In 
mare. 

43  Ora,  se  la  tua  mano  ti  fà  intoppare, 
mozzala  ; meglio  è per  te  entrar  monco 
nella  vita,  che,  avendo  due  mani, 
andar  nella  geenna,  nel  fuoco  inestin- 
guibile ; 

44  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e II 
fuoco  non  si  spegne. 

45  E,  se  il  tuo  piede  ti  fà  intoppare, 
mozzalo;  meglio  é.  per  te  entrar  zoppo 
nella  vita,  che,  avendo  due  piedi,  esser 
gittato  nella  geenna,  nel  fuoco  inestin- 
guibile; 
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48  Ove  II  verme  loro  non  muore,  e il 
fuoco  non  si  spegne. 

47  Parimente,  se  1’  occhio  tuo  ti  fà  In- 
toppare, cavalo  ; meglio  è per  te  en- 
trar con  un  occhio  solo  nella  vita, 
che,  avendone  due,  esser  gitiat.0  nella 
geenna  del  fuoco  ; 

48  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e il 
fuoco  non  sì  spegne. 

49  Perciocché  ognuno  dee  esser  salato 
con  fuoco,  e ogni  sacrificio  dee  esser 
salato  con  sale. 

50  11  sale  è buono,  ma,  se  il  sale  diviene 
insipido,  con  che  lo  condirete? 

51  Abbiate  del  sale  in  voi  stessi,  e suite 
in  pace  gli  uni  con  gli  altri. 

CAPO  X. 

POI,  levatosi  di  là,  venne  ne' confini 
della  Giudea,  lungo  il  Giordano  ; e 
di  nuovo  si  raunarono  appresso  di  lui 
delle  turbe;  ed  egli  di  nuovo  l’ammae- 
strava, come  era  usato. 

2  E i Farisei,  accostatisi,  lo  domanda- 
rono, tentandolo  : E egli  lecito  al  ma- 
rito di  mandar  via  la  moglie  ? 

3  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  Che 
vi  comandò  Mosè  ? 

4  Ed  essi  dissero:  Mosè  permise  di 
scrivere  la  scritta  del  divoralo,  e di 
mandar  via  la  moglie. 

5  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Egli  vi  scrisse  quel  comandamento  per 
la  durezza  del  vostro  cuore. 

8 Ma,  dal  principio  della  creazione.  Id- 
dio fece  gli  uomini,  maschio  e femmina, 
( 7 E disse  : Perciò  l’ uomo  lascerà  suo 
padre,  e sua  madre,  e si  congiugnerà 
con  la  sua  moglie  ; 

8 E i due  diverranno  una  stessa  carne; 
talché  non  son  più  due,  ma  una  stessa 
carne. 

il  Ciò  adunque,  che  Iddio  ha  congiun- 
to, 1'  uomo  noi  separi. 

10  E in  casa  i suoi  discepoli  lo  doman- 
dagli dì  nuovo  intorno  a quello  stesso. 
Il  Ed  egli  disse  loro  : Chiunque  manda 
via  la  sua  moglie,  e ne  sposa  un"  altra, 
commette  adulterio  contro  ad  essa. 

12  Parimente.se  la  moglie  lascia  il  suo 
marito,  e si  marita  ad  un  altro,  com- 
mette adulterio. 

13  Allora  gli  furono  presentati  de’  pic- 
coli fanciulli,  acciocché  li  toccasse  ; ma 
i discepoli  sgridavan  coloro  che  li  pre- 
sentavano. 

14  E Gesù,  veduto  ciò,  s’ indegnò,  e 
disse  loro  : Lasciate  i piccoli  fanciulli 
venire  a me,  e non  li  divietate  ; percioc- 
ché di  tali  è il  regno  di  l)io. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  chiunque 
non  avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio,  come 
piccol  fanciullo,  non  entrerà  in  esso, 
iti  E,  recatiseli  in  braccio,  e imposte 
loro  le  mani,  li  benedisse. 

17  Or  come  egli  usciva  fuori,  per  met- 
terti in  cammino,  un  tale  corse  a lui  ; 


e,  Inginocchiatosi  davanti  a lui,  lo  do- 
mandò: Maestro  buono,  clic  farò  per 
ereditare  la  vita  eterna  ? 

18  E Gesù  gli  disse  : Perchè  mi  chiami 
buono  ? ninno  è buono,  se  non  un  solo, 
cioè  : Iddio. 

19  Tu  sai  l comandamenti  : Non  com- 
mettere adulterio.  Non  uccidere.  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza. 
Non  far  danno  ad  alcuno.  Onora  tuo 
padre  e tua  madre. 

20  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse: 
Maestro,  tutte  queste  cose  I10  osservate 
fin  dalla  mia  giovanezza. 

21  E Gesù,  riguardatolo  in  viso,  l’amò, 
e gli  disse  : Una  cosa  ti  manca  ; va’, 
vendi  tutto  ciò  che  tu  hai,  e dallo  a’  po- 
veri ; e tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ; poi 
vieni,  e,  tolta  la  tua  croce,  seguitami. 

22  Ma  egli,  attristato  di  quella  parola, 
se  ne  andò  dolente  ; perciocché  avea  di 
gran  beni. 

23  E Gesù  riguardatosi  attorno,  disse 
a’  suoi  discepoli  : Quanto  malagevol- 
mente coloro  che  hanno  delle  ricchezze 
entreranno  nel  regno  di  Dio  ! 

24  E 1 discepoli  sbigottirono  per  le  sue 
parole.  E Gesù  da  capo  replicò,  e disse 
loro  : Figliuoli,  quanto  malagevol  cosa 
è,  che  coloro  che  si  confidano  nelle  ric- 
chezze entrino  nel  regno  di  Dio. 

25  Egli  è più  agevole  che  un  camello 
passi  per  fa  cruna  d’ un  ago,  che  un 
ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

28  Ed  essi  vie  più  stupivano,  dicendo 
fra  loro  : Chi  può  adunque  esser  salvato? 

27  E Gesù,  riguardatiti,  disse:  Appo 
gli  uomini  è impossibile,  ma  non  appo 
Dio,  perciocché  ogni  cosa  è possibile, 
o Dìo. 

E Pietro  prese  a dirgli  : Ecco,  noi 
abbiamo  lasciata  ogni  cosa,  c ti  abbiam 
seguitato. 

29  E Gesii,  rispondendo,  disse:  Io  vi 
dico  in  verità,  che  non  vi  è alcuno  che 
abbia  lasciata  casa,  o fratelli,  o sorelle, 
o padre,  o madre,  o moglie,  o figliuoli, 
o possessioni,  per  amor  di  me,  e dell’e- 
vangelo, 

30  Che  ora,  in  questo  tempo,  non  ne 
riceva  cento  cotanti,  case,  e fratelli,  e 
sorelle,  e.  madre,  e figliuoli,  e posses- 
sioni, con  persecuzioni;  e,  nel  secolo  a 
venire,  la  vita  eterna. 

31  Ma,  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
molti  ultimi  saranno  primi. 

32  Or  essi  erano  per  cammino,  salendo 
in  Gerusalemme  ; c Gesù  andava  In- 
nanzi a loro,  ed  essi  erano  spaventati, 
e lo  seguitavano  con  timore.  Ed  egli, 
tratti  di  nuovo  da  parte  i dodici,  prese  a 
dir  loro  le  cose  che  gli  avverrebbero,  „ 

33  Dicendo  : Ecco,  noi  Migliamo  in 
Gerusalemme;  e il  Figliuol  dell’uomo 
sarà  liuto  nelle  mani  de’  principati  sa- 
cerdoti, e degli  Scribi;  eu  essi  lo  con- 
danneranno a morte,  e lo  metteranno 
nelle  mani  de’  Gentili  ; 
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31  I quali  lo  scherniranno,  e lo  flagel- 
leranno, e gli  sputeranno  addosso,  e CAPO  XI. 

l’uccideranno;  ma  nel  terso  giorno 

egli  risusciterà.  T7  QUANDO  furon  giunti  vicino  a Ge- 

35  E Giacomo,  e Giovanni,  figliuoli  di  I-r  rusalemme,  in  Hetfage,  e Petunia, 
Zebedeo,  si  accostarono  a lui,  dicendo  : presso  al  monte  degli  Ulivi,  Gesù  mandò 
Maestro,  noi  desideriamo  che  tu  ci  fac-  due  de’  suoi  discepoli, 

eia  ciò  che  chiederemo.  2 E disse  loro  : Andate  nel  castello 

36  Ed  egli  disse  loro:  Che  volete  che  eh’ è dirimpetto  a voi;  e subito,  corno 

io  vi  faccia?  entrerete  la,  troverete  un  puledro  rf're- 

37  Ed  essi  gli  dissero  : Concedici  che,  sino  attaccato,  sopra  il  quale  non  montò 
nella  tua  gloria,  noi  seggiamo,  1’  uno  mai  alcuno  ; scioglietelo,  e menateme- 
aila  tua  destra,  l’ altro  alla  tua  sinistra,  lo. 

33  E Gesù  disse  loro:  Voi  non  sapete  3 E,  se  alcuno  vi  dice:  Perchè  fate 
ciò  che  vi  dileggiate;  potete  voi  bere  11  questo  ? dite  : 11  Signore  ne  ha  bisogno, 
calice  il  quale  jo  berrò,  ed  esser  batte*-  E subito  lo  manderà  quìi, 
zati  del  battesimo  del  quale  io  sarò  bat-  4 Essi  adunque  andarono,  e trovarono 
tezzato  ? Ed  essi  gli  dissero:  Si,  lo  il  puledro  attaccatodi  fuori  ad  una  porta, 
possiamo.  presso  ad  un  cupo  di  strada,  e lo  sciol- 

39  E Gesù  disse  loro:  Voi  certo  ber-  sero. 

rete  il  calice  che  io  berrò,  e sarete  bat-  5 E alcuni  di  coloro  eh’  eran  quivi 
tessiti  del  battesimo  del  quale  io  sarò  presenti  dissero  loro  : Che  fate  voi  in 
battezzato  ; (sciogliere  il  puledro  ? 

411  Ma,  quant’  è al  sedermi  a destra,  e 6 Ed  essi  dissero  loro  come  Gesù 
a sinistra,  non  istà  a me  il  darlo  ; ma  avea  ordinato.  Ed  essi  li  lasciarono 
sani  dato  a coloro  a cui  è preparato.  andare. 

41  E gli  altri  dieci,  udito  ciò,  presero  7 Ed  essi  menarono  il  puledro  a 

ad  indegnarsi  di  Giacomo  e di  Giovan-  Gesù,  e gittarono  sopra  quello  le  lor 
ni.  veste  ; ed  egli  montò  sopra  esso. 

42  Ma  Gesù,  chiamatili  a sé,  disse  3 E molti  distendevano  le  lor  veRte 
loro  : Voi  sapete  che  coloro  che  si  repu-  nella  via,  e altri  taglìavan  de’  rami 
tano  prìncipi  delle,  genti  le  signoreg-  dagli  alberi,  e li  distendevano  nella 
giauo,  e che  i lor  grandi  usano  podestà  via. 

sopra  esse.  9 E coloro  che  andavan  davanti,  e 

43  Ma  non  sarà  così  fra  voi  ; anzi  coloro  che  venivan  dietro,  gridavano, 

chiunque  vorrà  divenir  grande  fra  voi,  dicendo:  Osanna!  Benedetto  sia  colui 
sia  vostro  ministro  ; che  viene  nel  nome  del  Signore  ! 

44  E chiunque  fra  voi  vorrà  essere  il  lo  Benedetto  sia  il  regno  di  Davide, 

primo,  sia  servltor  di  tutti.  nostro  padre,  il  qual  viene  nel  nome 

45  ConciosHiachè  anche  il  Figliuol  del  Signore.  Osanna  ne'  luoghi  altis- 
dell’  uomo  non  sia  venuto  per  esser  sei-  simi  ! 

vito;  anzi  pe*  servire,  e per  dar  l’anima'  11  E Gesù,  entrato  in  Gerusalemme, 
sua  per  prezzo  di  riscatto  per  molti.  venne  nel  tempio  ; e,  avendo  riguardata 
4tì  Poi  vennero  in  Genco;  e,  come  ogni  cosa  attorno  attorno,  essendo  già 
egli  usciva  di  Gerico,  co’  suol  discepoli.  1’  ora  tarda,  usci  verso  befania,  co’  do- 
e gran  moltitudine,  un  cei-to  figliuol  di  dici. 

Timeo,  bai  timeo  il  cieco,  sedeva  presso  12  E il  giorno  seguente,  quando  fu- 
ll ella  strada,  mendicando.  _ rono  usciti  di  befania,  egli  ebbe  fame  ; 

47  E,  avendo  udito  che  colui  che  pas-  13  E,  veduto  di  lontano  un  fico  che 

stiva  era  Gesù  il  Nazareno,  prese  a gii-  avea  delle  foglie,  andò  a vedere  se  vi 
dare,  ed  a dire:  Gesù,  Figliuol  di  Da-  troverebbe  cosa  alcuna;  ma,  venuto  a 
vide,  abbi  pietà  di  me  ! quello,  non  vi  trovò  nulla,  se  non  delle 

48  E molti  lo  sgridavano,  acciocché  foglie;  perciocché  non  era  la  stagton 
tacesse;  ma  egli  vie  più  gridava:  H-  de  fichi. 

gliuol  di  Davide,  abbi  pietà  di  me  ! 14  F,  Gesù  prese  a dire  al  fico:  Niuno 

49  E Gesù,  fermatosi,  disse  che  si  mangi  mai  più  in  perpetuo  frutto  di  te. 
chiamasse.  Chiamarono  adunque  il  E i suoi  discepoli  l' udirono. 

cieco,  dicendogli  ; Sta’  di  buon  cuore,  15  E vennero  in  Gerusalemme.  E 
levati,  egli  ti  chiama.  Gesù,  entrato  nel  tempio,  prese  a cac- 

5u  Ed  egli,  gittatasi  d’ addosso  la  sua  dar  fuori  coloro  che  comperavano,  e 
veste,  rì  ievò,  e venne  a Gesù.  che  vendeva»»  nel  tempio,  e riversò  le 

51  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse  : Che  tavole  de’  cambiatori,  e le  sedie  di  coloro 
vuoi  tu  ch’io  ti  faccia?  E il  cieco  gli  che  vendevano  1 colombi  ; 

disse:  bubboni,  che  io  ricoveri  la  vista.  16  E non  permetteva  che  alcuno  por- 

52  E Gesù  gli  disse  : Va’,  la  tua  fede  ti  tasse  alcun  vasello  per  lo  tempio  ; 

ha  salvato.  E in  quello  stante  egli  ri-  17  E insegnava,  dicendo  loro:  Non  è 
coverò  la  vista,  e seguitò  Gesù  per  la  egli  scritto  : I.a  mia  casa  sarà  chia- 
vài. mata:  Gasa  d’orazione,  per  tutte  le 
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genti  ( ma  voi  ne  avete  fatta  una  spe- 
lonca di  ladroni.  .... 

18  Or  gli  Scribi,  e 1 principali  sacer- 

doti udirono  quelite  cose,  e cercavano  il 
modirdi  farlo  morire  ; conciossiachè  lo 
temessero  ; perciocché  tutta  la  moltitu- 
dine era  raprtta  in  ammirazione  della 
sua  dottrina.  , 

19  E,  quando  fu  sera,  Gesù  se  ne  usci 
fuori  della  città. 

20  E la  mattina  seguente,  come  essi 
passavano  presso  del  fico,  lo  videro 
seccato  fin  dalle  radici. 

21  E Pietro,  ricordatosi,  gli  disse  : 
Maestro,  ecco,  il  fico  che  tu  maledicesti 
è Beccato. 

22  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 

Abbiate  la  fede  di  Dio  ; , , 

23  Perciocché  io  vi  dico  in  verità,  che 
chi  avrà  detto  a questo  monte  : Togliti 
ili  là,  e gittati  nel  mare;  e non  avrà 
dubitato  nel  cuor  suo,  anzi  avrà  cre- 
duto che  ciò  eh’  egli  dice  avverrà;  ciò 
eli’  egli  avrà  detto  gli  sarà  fatto. 

24  Perciò  io  vi  dico  : Tutte  le  cose  che 
voi  domanderete  pregando,  crediate  che 
le  riceverete,  e voi  l’ otterrete. 

25  E,  quando  vi  presenterete  per  fare 
orazione,  se  avete  qualche  cosa  contro 
ad  alcuno,  rimettetegliela  ; acciocché  il 
Padre  vostro  eh’  è ne’  cieli  vi  rimetta 
anch’  egli  i vostri  falli. 

26  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il  Padre 
vostro  eh’  à ne1  cieli  non  vi  perdonerà 
l vostri  falli. 

27  Poi  venner  di  nuovo  in  Gerusa- 
lemme; c,  mentre  egli  passeggiava  per 
lo  tempio,  i principali  sacerdoti,  e gli 
Scribi,  e gli  Anziani,  vennero  a lui, 

28  E glldissero  : Di  quale  autorità  fai 

queste  cose  ? e chi  ti  ha  data  cotesta 
autorità  da  far  queste  cose  ? ' 

29  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 
Anch'  io  vi  domanderò  una  cosa  : ri- 
spondetemi adunque,  cd  io  vi  dirò  di 
quait*  autorità  io  fo  queste  cose. 

30  il  battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal 
cielo,  o dagli  uomini  l rispondetemi. 

31  Ed  essi  ragionavan  tra  loro  dicendo  : 
Se  diciamo  : Gal  cielo,  egli  dirà  ; Perchè 
dunque  non  gli  credeste  t 

32  Ma,  se  diciamo  : Dagli  uomini,  noi 
temiamo  il  popolo  (perciocché  tutti  te- 
nevano che  Giovanni  era  veramente 
profeta)  ; 

33  Perciò,  rispondendo,  dissero  a Ge- 
sù: Noi  non  lo  sappiamo.  E Gesù,  ri- 
spondendo. disse  loro  : Io  ancora  non 
vi  dirò  di  quale  autorità  fo  queste  cose. 

CAPO  XII. 

POI  egli  prese  a dir  loro-  in  parabole  : 
Un  uomo  piantò  una  vigna,  e le 
fece  attorno  una  siepe,  e cavò  in  essa 
un  luogo  da  calcar  la  vendemmia,  ejvi 
edificò  una  torre,  e 1’  allogò  a certi 
lavoratori  ; e poi  se  ne  andò  in  viaggio. 
2 E,  nella  staglon  de'  frutti,  mandò  a 


que'  lavoratori  un  servitore,  per  ricever 
da  loro  del  frutto  della  vigna. 

3 Ma  essi,  presolo,  lo  batterono,  e lo 
rimandarono  voto. 

4 Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore;  :»u  essi,  tratte  anche  a lui 
delle  pietre,  lo  ferirò»  nel  capo,  e lo  ri- 
mandaron  vituperato. 

5 Ed  egli  da  capo  ne  mandò  un  al- 
tro. e quello  uccisero;  poi  molti  altri, 
de’ quali  alcuni  batterono,  alcuni  ucci- 
sero. 

6 Perciò,  avendo  ancora  un  suo  diletto 
figliuolo,  mandò  loro  anche  quello  in 
ultimo,  dicendo  : Avranno  riverenza  al 
mio  figliuolo. 

7 M a que’  lavoratori  disser  tra  loro  : 
Costui  è l’ erede,  venite,  uccidiamolo,  e 
r eredità  sarà  nostra. 

8 E.  presolo,  1’  uccisero,  e lo  gittaron 
fùor  della  vigna. 

9 Che  farà  dunque  il  padron  della  vi- 
gna ì Egli  verrà,  e distruggerà  que’  la- 
voratori, e darà  la  vigna  ad  altri. 

10  Non  avete  ancor  letta  questa  scrit- 

tura : La  pietra,  che  gli  edificatori  hall 
riprovata,  è divenuta  il  capo  del  can- 
tone ; . . 

11  Ciò  è stato  fetto  dal  Signore,  ed  ò 
cosa  maravigliosa  negli  occhi  nostri  ? 

12  Ed  essi  cercavano  di  pigliarlo  ; per- 
ciocché si  avvidero  eh'  egli  avea  detta 
quella  parabola  contro  a loro  ; ma  te- 
mettero la  moltitudine  ; e,  lasciatolo, 
se  ne  andarono. 

13  Poi  gli  mandarono  alcuni  de  Fari- 
sei, e degli  Erodiani,  acciocché  lo  cogll- 
essero  in  parole. 

14  Ed  essi,  venuti,  gli  dissero:  Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  sei  verace,  e che  tu 
non  ti  curi  di  alcuno:  perciocché  tu 
non  hai  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone degli  uomini,  ma  insegni  la  via  di 
Dio  in  verità,  li  egli  lecito  di  dare  i! 
censo  a Cesare,  o no  ? glielo  dobbiamo 
noi  dare,  o no? 

15  Ma  egli,  conosciuta  la  loro  ipocri- 
sia, disse  loro  : Perchè  mi  tentate  ? 
portatemi  un  denaro,  che  io  lo  vegga. 

16  Ed  essi  gliel  portarono.  Ed  egli 
disse  loro  : DI  chi  è questa  figura,  e 
questa  soprascritta  ? Ed  essi  gli  dissero: 
Di  Cesare. 

17  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 
Rendete  a Cesare  le  cose  di  Cesare,  e a 
Dio  le  cose  di  Dio.  Ed  essi  si  maravi- 
gliarono di  lui. 

18  Poi  vennero  a lui  de’  Sadducei,  i 
quali  dicono  che  non  vi  è risurrezione  ; 
c lo  domandarono,  dicendo  : 

19  Maestro,  Mosè  ci  ha  scritto,  che, 
se  il  fratello  dì  alcuno  muore,  e lascia 
moglie  senza  figliuoli,  il  suo  fratello 
prenda  la  sua  moglie,  e susciti  progenie 
al  suo  fratello. 

20  Vi  erano  sette  fratelli  ; e il  primo 
prese  moglie  ; e,  morendo,  non  lasciò 
progenie. 
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21  E il  secondo  la  prese,  e mori;  ed 
esso  ancora  non  lasciò  progenie  ; simi- 
gliantemeute  ancorai!  terzo. 

‘22  E tutti  o sette  la  presero,  e non 
lasciaron  progenie  ; ultimamente,  dopo 
tutti,  mori  anche  la  donna. 

23  Nella  risurrezione  adunque,  quando 
saranno  risuscitati,  di  chi  di  loro  sarà 
ella  moglie  ? conciossìachè  tutti  e sette 
1’  abbiano  avuta  per  moglie. 

24  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  ioro: 
Non  errate  voi,  perciocché  ignorate  le 
scritture,  e la  potenza  di  Dio  ? 

"25  Perciocché,  quando  gli  uomini 
saranno  risuscitati  da’  morti,  non  pren- 
deranno, nè  daran  mogli  ; ma  saranno 
come  gli  angeli  che  son  ne'  cieli. 

28  Ora,  quant'  è a’  morti,  eh’  essi  ri- 
suscitino, non  avete  voi  letto  nel  libro 
di  Mosè,  come  Iddio  gli  parlò  nel 
pruno,  dicendo  : lo  son  l’ Iddio  d’  A- 
brahamo,  l’ iddio  d’ Isacco,  e 1‘  Iddio  dì 
Giacobbe  ì 

27  Iddio  non  è Dio  de'  morti,  ma  Dio 
de’  viventi.  Voi  adunque  errate  gran- 
demente. 

28  Allora  uno  degli  Scribi,  avendogli 
uditi  disputare,  e riconoscendo  eh’  egli 
avea  loro  risposto  bene  si  accostò,  e lo 
domandò:  Quale  è il  primo  comanda- 
mento di  tutti? 

28  E Gesù  gli  rispose:  Il  primo  di 
tutti  i comandamenti  è : Ascolta  Israele: 
li  Signore  Iddio  nostro  è l’unico  Si- 
gnore ; 

30  E : Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  1’  anima 
tua,  e con  tutta  la  mente  tua,-  e eoa 
tutta  la  tua  forza.  Quest’  è il  primo 
comandamento. 

31  E il  secondo,  slmile,  è questo:  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Non 
vi  è altro  comandamento  maggior  di 
questi. 

32  E lo  Scriba  gli  disse  : Maestro,  bene 
hai  detto  secondo  verità,  che  vi  è un 
solo  Iddio,  e che  fuor  di  lui  non  ve  nc 
è alcun  altro  : 

33  E,  che  amarlo  con  tutto  il  cuore,  e 
con  tutta  la  mente,  e con  tutta  l’ anima, 
e con  tutta  la  forza;  e amare  il  suo 
prossimo  come  sé  stesso,  è più  che  tutti 
gli  olocausti,  e sacrinoli. 

34  E Gesù,  reggendo  eh'  egli  uvea  av- 
vedutamente risposto,  gli  disse  : Tu 
non  sei  lontano  dal  regno  di  Dìo.  E 
niuno  ardiva  più  fargli  alcuna  do- 
manda. 

33  E Gesù,  insegnando  nel  tempio, 
prese  a dire  : Come  dicono  gli  Scribi, 
die  il  Cristo  è Figliuol  di  Davide  ? 

38  Conciossìachè  Davide  is tesso,  per 
lo  Spirito  Santo,  ubbia  detto  : il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia 
destra,  finché  io  abbia  posti  i tuoi  ne- 
mici per  {scannello  de'  tuoi  piedi- 
37  Davide  isiesso  adunque  lo  chiama 
Signore  ; come  adunque  è egli  suo  figli- 


uolo ? E la  maggior  parte  della  moltitu- 
dine I’  udiva  volentieri. 

38  Ed  egli  diceva  loro  nella  sua  dot- 
trina: Guardatevi  dagli  Scribi,  ì qualii 
amano  di  passeggiare  in  robe  lunghe,  e 
le  salutazioni  nelle  piazze  ; 

39  E 1 primi  seggi  nelle  raunanze,  ed  i 
primi  luoghi  ner conviti; 

4n  I quali  divorano  le  case  delle  ve- 
dove, e ciò,  sotto  specie  di  lunghe  ora- 
zioni ; essi  ne  riceveranno  maggior  con- 
dannazione. 

41  E Gesù,  posto»!  a sedere  di  rincontro 
alla  cassa  dell’  offerte,  riguardava  come 
il  popolo  gittava  denari  nella  cassa  ; c 
molti  ricchi  vi  gittavano  assai. 

4*2  E una  povera  vedova  venne,  e vi 
gittò  due  piccioli,  che  sono  un  quat- 
trino. 

43  E Gesù , chiamati  a sé  i suoi  disce- 
poli, disse  loro:  lo  vi  dico  in  verità, 
die  ciuesta  povera  vedova  ha  gittato 
più  ai  tutti  quanti  han  gittato  nella 
cassa  dell’  offerte. 

41  Conciossìachè  tutti  gli  altri  ci  ab- 
biali gittato  di  ciò  die  soprahbonda  loro  ; 
ma  essa,  della  sua  inopia,  vi  ha  gittato 
tutto  ciò  eh'  ella  avea,  tutta  la  sua  so  - 
stanza. 

CAPO  XIII. 

E COME  egli  usciva  del  tempio,  uno 
de’  suol  discepoli  gli  disse  : Maestro, 
vedi  quali  pietre,  e quali  edifici  ! 

2 E Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Vedi 
tu  questi  grandi  edifici?  e’  non  sarà 
lasciata  pietra  sopra  pietra,  che  non  sìa 
diroccata. 

.3  Poi,  sedendo  lui  sopra  il  monte  degli 
Ulivi,  di  rincontro  al  tempio,  Pietro,  e 
Giacomo,  e Giovanni,  e Andrea  lo  do- 
mandarono in  disparte, 

4 Dicendo  : Dicci,  quando  avverranno 
queste  cose?  e qual  sarà  il  segno  del 
tempo,  nei  quale  tutte  queste  cose 
avrun  fine? 

fi  E Gesù,  rispondendo  ioro,  prese  a 
.dire  : Guardate  che  nessun  vi  seduca  ; 

8 Perciocché  molti  verranno  sotto  ii 
mio  nome,  dicendo  : Io  son  desso  ; e ne 
sedurranno  molti. 

7 Ora,  quando  udirete,  guerre,  e romo- 
rl  di  guerre,  non  vi  turbate  ; perciocché 
conviene  che  queste  cose  avvengano; 
ma  non  «ir«  ancora  la  fine. 

8 Perciocché  una  gente  si  leverà  con- 
tro all’  altra,  e un  regno  contro  ali'  al- 
tro ; e vi  saranno  tremoti  in  ogni  luogo, 
e fami,  e turbamenti. 

9 Queste  cose  saran  solo  principi!  di 
dolori  ; or  prendete  guardia  a voi  stessi; 
perciocché  sarete  messi  in  man  de'  con- 
cistori, e sarete  battuti  nelle  raunanze  ; 
e sarete  fai  ti  comparire  davanti  a' ret- 
tori, ed  ai  re,  per  cagion  mia,  in  testi- 
monianza a loro. 

10  (E  conviene  elio  prima  1’ «vangelo 
sia  predicato  fra  tutte  le  genti.) 
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11  Ora,  quando  vi  meneranno,  per 
mettervi  nelle  lor  mani,  non  istate  in- 
nanzi in  sollecitudine  di  ciò  che  avrete 
a dire,  e non  lo  premeditate  ; anzi,  dite 
ciò  che  sarà  dato  in  quello  stante  ; per- 
ciocché non  siete  voi  que’  che  parlate, 
ma  lo  Spirito  Santo. 

12  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla 
morte,  e il  padre  il  figliuolo  ; e i figliuoli 
se  leveran  contro  a’  padri  e le  madri,  e 
li  faranno  morire. 

13  E voi  sarete  odiati  da  tutti  per  lo 
mio  nome  ; ma  chi  avrà  sostenuto  in- 
timi al  fine  sarà  salvato. 

14  Ora,  quando  avrete  veduti!  l’abbo- 
minazion  della  desolazione,  detta  dal 
profeta  Daniele,  posta  dove  non  si  con- 
viene (chi  legge,  pongavi  mente);  al- 
lora coloro  che  saranno  nella  Giudea 
luggansene  a’  monti. 

15  E chi  sarà  sopra  il  tetto  della  casa 
non  ìscenda  in  casa,  e non  vi  entri,  per 
toglier  cosa  alcuna  di  casa  sua. 

16  E chi  sarà  per  la  campagna  non 
torni  addietro,  per  toglier  la  sua  veste. 

17  Or  guai  alle  gravide,  e a quelle  che 
latteranno  in  que’  di  ! 

18  E pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno. 

19  Perciocché  in  que’ giorni  vi  sarà 
afflizione  tale,  qual  non  fu  giammai,  dal 

fnneipio  della  creazion  delle  cose  che 
ddio  ha  create,  iufino  ad  ora;  ed  anche 
giammai  non  sarà. 

20  E,  se  il  Signore  non  avesse  abbre- 
viati que’  giorni,  niuna  carne  scam- 

Eerebbe  ; ma,  per  gli  eletti,  1 quali  egli 
a eletti,  il  Signore  ba  abbreviati 
que’  giorni. 

21  E allora,  se  alcuno  vi  dice:  Ecco 
qui  il  Cristo;  ovvero:  Eccolo  là;  noi 

22  Perciocché  falsi  Cristi,  e falsi  pro- 
feti sorgeranno,  e faran  segni  c mira- 
coli, per  sedurre,  se  fosse  possibile, 
eziandio  gli  eletti. 

23  Ma  voi.  guardatevi;  ecco,  lo  vi  ho 
predetta  ogni  cosa. 

24  Ma  in  que’ giorni,  dopo  quell’affli- 
zione, il  sole  scurerà,  e la  luna  non  darà 
il  suo  splendore. 

25  E le  stelle  del  cielo  cadranno,  e le 
potenze  che  non  ne’  cieli  saranno  scrol- 
late. 

26  E allora  gli  uomini  vedranno  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  venir  nelle  nuvole, 
con  gran  potenza,  e gloria. 

27  Ed  egli  allora  manderà  i suoi  an- 
geli, e raccoglierà  1 suoi  eletti  da'  quattro 
venti,  dall’  estremo  termine  della  terra 
infino  ali’  estremo  termine  dei  cielo. 

28  Or  imparate  dal  fico  questa  simili- 
tudine : Quando  già  1 suoi  rami  son  dive- 
nuti teneri,  e le  sue  frondi  germogliano, 
voi  conoscete  che  la  state  e vicina. 

29  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete 
avvenir  queste  cose,  sappiate  eh’  egli  è 
vicino,  in  su  la  porta. 


30  Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età 
non  passerà,  che  prima  tutte  queste  cose 
non  sieno  avvenute. 

31  II  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

32  Ala,  quant’è  a quel  giorno,  e a 
quell’  ora,  niuno  la  sa,  non  pur  gli  an- 
geli che  son  nel  cielo,  nè  il  Figliuolo, 
ma  solo  il  Padre. 

33  Prendete  guardia:  vegliate,  ed 

orate;  perciocché  voi  non  sapete 
quando  sarà  quel  tempo  ; 

34  Come  se  un  uomo,  andando  in  viag- 
gio. lasciasse  la  sua  casa,  e desse  sopra 
essa  podestà  a’ suoi  servitori,  e a cia- 
scuno l’opera  sua,  e comandasse  al  por- 
tinaio che  vegliasse. 

35  Vegliate  adunque,  perciocché  voi 
non  sapete  quando  il  padron  di  casa 
verrà  ; la  sera,  o alla  mezza  notte,  o al 
cantar  del  gallo,  o la  mattina  ; 

36  Clie  talora,  venendo  egli  di  subito 
improvviso,  non'vi  trovi  dormendo. 

37  Ora.  ciò  che  dico  a voi,  lo  dico  a 
tutti.  Vegliate. 

CAPO  XIV. 

ORA,  due  giorni  appresso  era  la  pas- 
qua,  e la  festa  degli  azzimi  5 e 1 prin- 
cipali sacerdoti,  e gli  Scribi,  cercavano 
il  modo  di  pigliar  Gesù  con  inganno,  e 
di  ucciderlo. 

2  Ma  dicevano:  Non  lo  faccioni  nella 
festa,  die  talora  non  vi  sia  qualche  tu- 
multo dei  popolo. 

3  Or  essendo  egli  in  lietania,  in  casa  di 
Simone  Lebbroso,  mentre  era  a tavola, 
venne  una  donna,  avendo  un  alberello 
d’ olio  odorifero  di  nardo  schietto,  di 
gran  prezzo  ; e,  rotto  l’ alberello,  glielo 
versò  sopra  il  capo. 

4  E alcuni  indegnarono  tra  sé  stessi,  e 
dissero  : Perché  si  è fatta  questa  perdita 
di  quest’olio  ? 

5  Conciossiachè  quello  si  fosse  potuto 
vendere  più  di  trecento  denari,  e quelli 
darsi  a’  poveri.  E fremevano  contro  a 
lei. 

6  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela /are;  per- 
chè le  date  voi  noia?  ella  .ita  fatta  una 
buona  opera  inverso  me. 

7  Perciocché,  sempre  avrete  i poveri 
con  voi  ; e,  quando  vorrete,  potrete  far 
loro  del  bene;  ma  me  non  mi  avrete 
sempre. 

8  Ella  ha  fatto  ciò  che  per  lei  si  po- 
teva; ella  ba  anticipato  d’ugnere  il 
mio  corpo,  per  una  imbalsamatura. 

9  lo  vi  dico  in  verità,  che  ptt  tutto  il 
mondo,  dovunque  questo  evangelo  sarà 
predicato,  sarà  eziandio  raccontato  ciò 
che  costei  ha  fatto,  in  memoria  di  lei. 

10  Allora  Giuda  Iscariot,  l’un  de’ do- 
dici, andò  a’  principali  sacerdoti,  per 
darlo  lor  nelle  mani. 

11  Ed  essi,  udito  ciò,  si  rallegrarono,  e 
promisero  di  dargli  denari.  Ed  egli  cer- 
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cava  11  modo  di  tradirlo  opportuna- 
mente. 

12  Ora,  nel  primo  pi  orno  della  festa 
degli  azzimi,  quando  ni  sacrificava  la 
pasqua,  i suoi  discepoli  gli  dissero  : 
Dove  vuoi  clic  andiamo  ad  apparec- 
chiarti da  mangiar  la  pasqua  l 

13  Kd  egli  mandò  due  de’ suoi  disce- 
poli, e disse  loro  : Andate  nella  città,  e 
voi  scontrerete  un  uomo,,  portando  un 
testo  pieno  d' acqua;  seguite’o. 

14  E,  dovunque  egli  sarà  entrato,  dite 
al  padron  delia  casa  : 11  Maestro  dice  : 
Ov’  è la  stanza,  dov’  io  mangerò  la  pas- 
qua co’  miei  discepoli  t 

15  Ed  egli  vi  mostrerà  una  gran  sala 
acconcia,  tutta  presta;  preparateci 
quivi  la  pasqua. 

Iti  E i suoi  discepoli  andarono,  e ven- 
nero nella  città,  e trovarono  come  egli 
avea  lor  detto  ; e apparecchiarmi  la 
pasqua. 

17  Ed  egli,  quando  fu  sera,  venne 
co’  dodici. 

10  E,  mentre  erano  a tavola,  e man- 
giavano, Gesù  disse  : Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  l'un  di  voi.  Il  qual  mangia 
meco,  mi  tradirà. 

151  Ed  essi  presero  ad  attristarsi,  e a 
dirgli  ad  uno  ad  uno:  Son  io  quel 
desso  ? 

20  Ed  egli,  rispondendo,  disso  loro  : 
Egli  è uno  de"  dodici,  il  quale  intigne 
meco  riel  piatto. 

21  Certo,  11  Figliuol  dell’  uomo  se  ne 
va,  siccome  egli  è scritto  di  lui;  ma. 
guai  a quell’  uomo,  per  cui  il  Figliuol 
deil’  uomo  é tradito  5 ben  sarebbe  stato 
per  lui  di  non  esser  mai  nato. 

22  E,  mentre  essi  mangiavano,  Gesù 
prese  del  pane  ; e,  fatta  la  benedizione, 

10  ruppe,  e lo  diede  loro,  e disse  : Pren- 
dete, mangiate  ; quest’  è il  mio  corpo. 

23  Poi,  preso  11  calice,  e rendute  gra- 
zie, lo  diede  loro  ; e tutti  ne  bevvero. 

24  Ed  egli  disse  loro:  Quest’  è il  mio 
sangue,  che  è il  sangue  del  nuovo  patto, 

11  quale  è sparso  pei’  molti. 

25  Io  vi  dico  In  verità,  che  io  non 
berrò  più  del  frutto  della  vigna,  fino  a 
quel  giorno  che  io  lo  berrò  nuovo  nel 
regno  di  Dio. 

25  E,  dopo  eh’  ehber  cantato  l’inno,  se 
ne  uscirono  al  monte  degli  Ulivi. 

27  E Gesù  disse  loro  : Voi  tutti  sarete 
seandalezzati  in  i te  questa  notte;  per- 
ciocché egli  è scritto  : lo  percuoterò  il 
Pastore,  e le  pecore  saran  disperse. 

28  Ma,  dopo  che  sarò  risuscitato,  io 
andrò  dinanzi  a voi  in  Galilea. 

29  E Pietro  gli  disse  : Avvegnaché 
tutti  gli  altri  sìeno  seandalezzati  di  te, 
io  però  non  lo  sarò. 

30  E Gesù  gli  disse  : lo  ti  dico  in  ve- 
rità, che  oggi,  in  questa  stessa  notte, 
avanti  che  fi  gallo  abbia  cantato  due 
volte,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte. 

,31  Ma  egli  vie  più  fermamente  diceva’; 


Quantunque  mi  convenisse  morir  teco, 
non  però  ti  rinnegherò.  11  sìmigliante 
dicevano  ancora  tutti  gli  altri. 

32  Poi  vennero  in  una  villa  detta 
Ghetsemane  ; ed  egli  disse  a’  suoi  di- 
scepoli: Sedete  qui,  finché  io  abbia 
orato. 

33  E prese  seco  Pietro,  e Giacomo,  e 
Giovanni  ; e cominciò  ad  essere  spa- 
ventato e gravemente  angosciato  ; 

34  E disse  loro  : 1/  anima  mìa  è occu- 
pata di  tristizia  infitto  alla  morte;  di- 
morate qui,  e vegliate. 

35  E,  andato  un  poco  innanzi,  si  gittò 

in  terra,  e pregava  clic,  se  era  possibile, 
quell’  ora  passasse  oltre  di  lui,  • 

30  E disse  : Abba,  Padre,  ogni  cosa  ti 
è possibile  ; trasporta  via  da  me  questo 
calice  ; ma  pure,  non  ciò  che  io  voglio, 
ma  ciò  che  tu  vuoi. 

37  Poi  venne,  e trovò  t discepoli  che 
dormivano,  e disse  a Pietro  : Simone, 
dormi  tu  t non  hai  tu  potuto  vegliar 
pure  un’  ora  ? 

38  Vegliate,  ed  orate,  che  non  entriate 
in  tentazione  ; bene  è lo  spirito  pronto, 
ma  la  carne  è debole. 

32  E di  nuovo  andò,  ed  orò,  dicendo  le 
medesime  parole. 

40  E,  tornato,  trovò  i discesili,  che  di 
nuovo  dormivano:  perciocché  ì loro 
occhi  erano  aggravati  ; e non  sapevano 
che  rispondergli. 

41  Poi  venne  la  terza  volta,  u disse 
loro  : Dormite  pur  da  ora  innanzi,  e ri- 

f (osatevi;  basta,  l’ora  è venuta;  ecco, 

1 Figliuol  dell’  uomo  è dato  nelle  mani 
de’  peccatori. 

42  Levatevi,  andiamo  ; ecco,  colui 
che  mi  tradisce  è vicino. 

43  E in  quello  stante,  mentre  egli  par- 
lava ancora,  giunse  Giuda,  P uno 
de’  dodici,  e con  lui  una  gran  turba, 
con  (spade,  ed  aste,  da  parte  de’  prin- 
cipali sacerdoti,  degli  Scribi,  c degli 
Anziani. 

44  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  dato 
Ioni  un  segnale,  dicendo  : Colui  il 
quale  io  avrò  baciato  è desso;  piglia- 
telo, menatelo  sicuramente. 

46  E,  come  fu  giunto,  subito  si  accostò 
a lui,  e disse  : Ùen  ti  sia,  Maestro,  e lo 
baciò. 

48  Allora  coloro  gli  miser  le  mani  ad- 
dosso, e lo  presero. 

47  E un  di  coloro  eh’  erano  quivi  pre- 
senti trasse  la  spada,  e percosse  il  ser- 
vitore del  sommo  sacerdote,  e gli  spiccò 
Foracchio.  ,,  , 

48  E Gesù  fece  lor  motto,  e disse  : Voi 
siete  usciti  con  ispade,  e con  aste,  come 
contro  a un  ladrone,  per  pigliarmi. 

49  Io  era  tuttodì  appresso  di  voi  In; 
segnando  nel  tempio,  e voi  non  mi 
avete  preso  ; ma  ciò  è avvenuto,  ac- 
ciocché le  scritture  sieno  adempitile. 

60  E tutti,  lasciatolo,  se  ne  fuggirono. 

51  E un  certo  giovane  lo  seguitava,  In- 
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volto  d'  un  panno  lino  sopra  la  carne 
ignuda,  e i fanti  lo  presero. 

32  Ma  egli,  lasciato  il  panno,  se  ne 
fuggi  da  loro,  ignudo. 

53 Eli  essi  ne  menarono  Gesù  al  sommo 
sacerdote;  appresso  il  quale  si  ratina- 
rono insieme  lutti  i principali  sacerdoti, 
e gli  Amiani,  e gli  Scribi. 

54  E Pietro  lo  seguitava  da  lungi,  fin 
dentro  alla  corte  del  'sommo  sacerdote  : 
ove  si  pose  a sedere  co’  sergenti,  e si 
scaldava  al  fuoco. 

55  Or  i principali  sacerdoti,  e tutto  il 
concistoro,  cercavan  testlmonianzacon- 
tro  a Gesù,  per  farlo  morire;  e non  ne 

* trovavano  alcuna. 

5ti  Perciocché  molti  dicevan  falsa  te- 
stimonianza contro  a lui;  ma  le  loro 
testimonianze  non  eran  conformi. 

57  Allora  alcuni,  levatisi,  disser  falsa 
testimonianze  contro  a lui,  dicendo  : 

5d  Noi  l'abbiamo  udito  che  dicea  : Io 
disfarò  questo  tempio,  fatto  d'  opera  di 
mano,  e in  tre  giorni  ne  riedificherò  un 
altro,  che  non  sarà  fatto  d’  opera  di 
mano. 

53  Ma,  non  pur  cosi  la  lor  testimo- 
nianza era  conforme. 

(io  Allora  il  sommo  sacerdote,  leva- 
tosi in  piè  quivi  in  mezzo,  domandò 
a Gesù,  dicendo  : Non  rispondi  tu 
nulla  ?.che  testimoniano  costoro  contro 
a te? 

61  Ma  egli  tacque,  e non  rispose  nulla. 
Da  capo  il  sommo  sacerdote  lo  do- 
mandò, e gli  disse  : Sei  tu  il  Cristo,  il 
Figliuolo  del  Benedetto  ? 

62  E Gesù  disse  : Sì,  io  lo  sono  ; e voi 
vedrete  il  Figliuol  dell’  uomo  sedere 
alla  destra  della  Potenza,  e venire  con 
le  nuvole  del  cielo. 

63  E il  sommo  sacerdote,  stracciatesi 
le  veste,  disse  : Che  abblam  noi  più 
bisogno  di  testimoni  ? 

61  Voi  avete  udita  la  bestemmia  ; che 
ve  ne  pare  ? E tutti  lo  condannarono, 
pronunziando  eli’  egli  era  reo  di  morte. 

65  E alcuni  presero  a sputargli  ad- 
dosso, e a velargli  la  faccia,  e a dar- 
gli dello  guanciate,  ed  a dirgli  : Indo- 
vina. E ì sergenti  gli  davan  delle  bac- 
chettate. 

66  Ora,  essendo  Pietro  nella  corte  di 
sotto,  venne  una  delle  fanti  del  sommo 
sacerdote  ; 

67  E,  veduto  Pietro  che  si  scaldava, 
lo  riguardò  in  viso,  e disse  : Ancora  tu 
eri  con  Gesù  Nazareno  ; 

66  Ma  egli  lo  negò,  dicendo  : Io  non 
lo  conosco,  e non  so  ciò  che  tu  ti  dica. 
E usci  fuori  all'  antipolio,  e il  gallo 
cantò. 

66  E la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  co- 
minciò a dire  a quelli  eh'  eran  quivi 
presenti;  Costui  è di  quelli. 

71)  Ma  egli  da  capo  lo  negò.  E,  poco 
stante,  quelli  eh'  eran  quivi  disser  di 
nuovo  a Pietro;  Veramente  tu  sei  di 


quelli  ; perciocché  tu  sei  Galileo,  c la 
tua  favella  ne  ha  la  simiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a maledirsi,  e a giu- 
rare : Io  non  conosco  quell’  uomo  che 
voi  dite. 

72  E il  gallo  cantò  la  seconda  volta  ; e 
Pietro  si  ricordò  della  parola  che  Gesù 
gli  avea  detta  : Avanti  che  il  gallo  canti 
due  volte,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte. 
E si  mise  a piagnere. 

CAPO  XV. 

E SUBITO  la  mattina,  i principali  sa- 
cerdoti, con  gli  Anziani,  e gli  Scribi, 
e tutto  il  concistoro,  tenuto  consiglio, 
legarono  Gesù,  e lo  menarono,  e lo  mi- 
sero in  man  di  Pilato. 

2  E .Pilato  gli  domandò  : Sei  tu  il  Re 
de’  Giudei?  Ed  egli,  rispondendo,  gli 
disse  : Tu  lo  dici. 

3  E i principali  sacerdoti  l’ accusavano 
di  molte  cose  ; ma  egli  non  rispondeva 
nulla. 

4  E Pilato  da  capo  lo  domandò,  di- 
cendo : Non  rispondi  tu  nulla  ? vedi 
quante  cose  costoro  testimoniano  contro 
a te. 

5  Ma'Gesù  non  rispose  nulla  di  più, 
talché  Pilato  se  ne  maravigliava. 

6  Or  ogni  festa  egli  liberava  loro  un 
prigione,  qualunque  chiedessero. 

7  Or  vi  era  colui,  eh’  era  chiamato 
Barabba,  eh’  era  prigione  co’  suoi  com- 
pagni di  sedizione,  i quali  avean  fatto 
micidio  nella  sedizione. 

6 E la  moltitudine,  gridando,  comin- 
ciò a domandare  che  facesse  come  sem- 
pre avea  lor  fatto. 

9  E Pilato  rispose  loro,  dicendo  : Vo- 
lete che  io  vi  liberi  il  Re  de’  Giudei  ? 

10  (Perciocché  riconosceva  bene  che  i 
principali  sacerdoti  glielo  aveano  messo 
nelle  mani  per  invidia.  ) 

11  Mai  principali  sacerdoti  incitarono 
la  moltitudine  a chieder  che  più  tosto 
liberasse  loro  Barabba. 

12  E Pilato,  rispondendo,  da  capo  disse 
loro  : Che  volete  adunque  che  io  faccia 
di  colui  che  voi  chiamate  Re  de’  Giu- 
dei ? 

13  Ed  essi  di  nuovo  gridarono:  Croci- 
figgilo. 

14  E Pilato  disse  loro:  Ma  pure,  che 
male  ha  egli  fatto  ? Ed  essi  vìe  piu  gri- 
davano : Crocifiggilo. 

15  Pìlato  adunque,  volendo  soddisfare 
alla  • moltitudine,  liberò  loro  barabba. 
E,  dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede 
loro  in  mano,  per  esser  crocifisso. 

16  Allora  i soldati  lo  menarono  dentro 
alla  corte,  che  ò il  Pretorio,  e raunu- 
rono  tutta  la  schiera. 

17  E lo  vestirono  di  porpora  ; e,  con- 
testa una  corona  di  spine,  gliela  misero 
iutonio  al  capo. 

16  Poi  presero  a salutarlo,  e a dire  : 
Ben  ti  sia,  Re  de’  Giudei. 
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19  E gli  percuotevano  il  capo  con  una 
canna,  c gli  sputavano  addosso  : e,  po- 
stisi inginocchioni,  1’  adoravano. 

20  E,  dopo  che  1;  ebbero  schernito,  lo 
spogliarono  della  porpora,  e lo  rivesti- 
rono de’  suoi  propri  vestimenti,  e lo 
menarono  fuori,  per  crocifiggerlo. 

21  E angariarono  a portar  la  croce  di 
esso,  un  certo  passante,  detto  Simon 
Cireneo,  padre  di  Alessandro,  e di  Hufo, 
il  qual  tornava  da'  campi. 

22  E menarono  Gesù  al  luogo,  detto 
Golgota  ; il  che,  interpretato,  vuol  dire  : 
Il  luogo  del  teschio. 

23  E gli  dieder  da  bere  vino  condito 
con  mirra  ; ma  egli  non  lo  prese. 

24  E,  dopo  averlo  crocifisso,  sparti- 
rono i suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte 
sopra  e.«si,  per  saper  ciò  che  ne  ter- 
rebbe ciascuno. 

25  Or  era  1’  ora  di  terza,  quando  Io 
crocifissero. 

2K  E la  soprascritta  del  maleficio  che 
gli  era  apposto  era  scritta  di  sopra  a lui, 
in  questa  maniera:  IL  RE  DE’  GIU- 
DEI. 

27  Crocifissero  ancora  con  lui  due  la- 
droni, 1’  un  dalla  sua  destra,  c 1’  altro 
dalla  sinistra. 

28  E sì  adempiè  la  scrittura  che  dice  : 
Ed  egli  è stato  annoverato  fra  i mal- 
fattori. 

29  E coloro  che  passavano  ivi  presso 
l’ ingiuriavano,  scuotendoli  capo,  e di- 
cendo : Eia,  tu  che  disfai  il  tempio,  e 
in  tre  giorni  lo  riedifichi  : 

30  Salva  te  stesso,  e scendi  giù  di 
croce. 

31  Simiglianlemente  ancora  i princi- 
pali sacerdoti,  con  gli  Scribi,  beffandosi, 
dicevano  )’  uno  all’  aliro  : Egli  ha  sal- 
vati gli  altri,  e non  può  salvar  sé  stesso. 

32  Scenda  ora  giù  di  croce  il  Cristo,  il 
Re  d’  Israele  ; acciocché  noi  In  veg- 
giamo,  e.  crediamo.  Coloro  ancora 
eh’  erano  stati  crocifissi  con  lui  1’  in- 
giuriavano. 

33  Poi,  venuta  l’ ora  jsesta,  si  fecero 
tenebre  per  tutta  la  terra,  in  fi  no  all’  ora 
di  nona. 

34  E all’  ora  di  nona  Gesù  gridò  con 
gran  voce,  dicendo  : Eloì,  Eloi,  lamma 
sabactani;  il  che,  interpretato,  vuol 
dire  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  liai 
abbandonato  ? 

35  E alcuni  di  coloro  eh’  eran  quivi 
presenti,  udito  ciò,  dicevano  : Ecco, 
egli  chiama  Elia. 

3<>  E un  di  loro  corse  ; ed  empiuta  una 
spugna  d’  aceto,  e postala  intorno  ad 
una  canna,  gli  diè  da  bere,  dicendo  : 
Lasciate;  veggiamo  se  Elia  verrà,  per 
trarlo  giù. 

37  E Gesù,  gittato  un  gran  grido, 
rendè  lo  spirito. 

38  E la  cortina  del  tempio  si  fendè  in 
due,  da  cima  a fondo. 

39  E il  centurione,  Ch’era  quivi  pre- 


sente di  rincontro  a Gesù,  veduto  che, 
dopo  aver  cosi  gridato,  egli  avea  ren- 
duto  lo  spirito,  disse:  Veramente 

quest’  uomo  era  Figlìuol  di  Dio. 

4»  Or  quivi  erano  ancora  delle  donne, 
riguardando  da  lontano;  fra  le  quali 
era  Maria  Maddalena,  e Maria  madre  di 
Giacomo  il  piccolo,  e di  iose,  e Salome  ; 

41  Le  quali,  eziandio  mentre  egli  era 
nella  Galilea,  l’aveano  seguitato,  e gli 
aveano  ministrato;  e molte  altre,  le 
quali  erano  salite  con  lui  in  Gerusa- 
lemme. 

42  Poi,  essendo  già  sera  (perciocché 
era  la  preparazione,  cioè.  1’  antisabato), 

43  Giuseppe,  da  Arimatea,  consigliere 
onorato,  il  quale  eziandio  aspettava  il 
regno  di  Dio,  venne,  e,  preso  ardire, 
entrò  da  Pilato,  e domandò  il  corpo  di 
Gesta 

44  E Pilato  si  maravigliò  di’  egli  fosse 
già  morto.  E,  chiamato  a sè  il  centu- 
rione, gli  domandò  se  era  gran  tempo 
eh’  egli  era  morto; 

45  E,  saputo  il  fatto  dal  centurione, 
donò  li  corpo  a Giuseppe. 

46'  Ed  egli,  comperato  un  panno  lino, 
e tratt#  Gesù  giù  di  croce,  l’ involse  nel 
panno,  e lo  pose  in  un  monumento, 
eli’ era  tagliato  dentro  una  roccia;  e 
rotolò  una  pietra  all’  apritura  del  mo- 
numento. 

47  E Maria  Maddalena,  e Maria  madre 
di  Iose,  riguardavano  ove  egli  sarebbe 
posto. 
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ORA,  passato  il  sabato.  Maria  Mad- 
dalena, e Maria  madre  di  Giacomo, 
e Salome,  avendo  comperati  degli  am- 
mari, per  venire  ad  imbalsamar  Gesù  ; 

2  La  mattina  del  primo  giorno  della 
settimana,  molto  per  tempo,  vennero  al 
monumento,  in  sul  levar  del  sole, 

3  E dicevan  fra  loro  : Chi  ci  rotolerà  la 
pietra  dall*  apritura  del  monumento  ? 

4  E,  riguardando,  veggono  che  la 
pietra  era  stata  rotolata,  perciocché  era 
molto  grande. 

5  Ed  essendo  entrate  nel  monumento, 
videro  un  giovanetto,  che  sedeva  dal 
lato  destro,  vestito  d*  una  roba  bianca  ; 
e furono  spaventate  ; 

6  Ed  egli  disse  loro  : Non  vi  spaven- 
tate; voi  cercate  Gesù,  il  Nazareno, 
eli’  è stato  crocifisso  ; egli  è risuscitato, 
egli  non  è qui , ecco  il  luogo,  ove  l’ a- 
veano  posto.  „ , 

7  Ma  andate,  e dite  a’ suoi  discesili  ed 
a Pietro,  eli’  egli  va  innanzi  a voi  in  Ga- 
lilea ; quivi  lo  vedrete,  come  egli  vi  ha 
detto. 

Il  Ed  esse,  uscite  prontamente,  se  ne 
fuffrirono  dal  monumento  ; perciocché 
tremito  e spavento  l’ avea  occupate  ; nè 
disser  nulla  ad  alcuno;  perciocché  a- 


veano  paura. 
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9 Or  Gesù,  essendo  risuscitato  la  mat- 
tina del  primo  giorno  della  settimana, 
apparve  prima  a Maria  Maddalena, 
della  quale  uvea  cacciati  sette  demoni. 

10  Ed  ella  andò,  c r annunziò  a coloro 
eli’  erano  stati  con  lui,  i quali  tacevan 
cordoglio,  e piagnevano. 

1 1 Kd  essi,  udito  ch’egli  viveva,  e ch’era 
stato  veduto  da  lei,  noi  credettero. 

12  Ora,  dopo  queste  cose,  apparve  In 
altra  forma  a due  di  loro,  i quali  erano 
in  cammino,  andando  a'  campi. 

13  E quelli  andarono,  e /'annunzia- 
rono agli  altri  ; ma  tinelli  ancora  non 
credettero. 

14  Ultimamente,  apparve  agli  undici, 
mentre  erano  a tavola:  e rimproverò 
loro  la  loro  incredulità,  e durezza  di 
cuore  ; perciocché  non  avean  creduto  a 
coloro  che  l’ avean  veduto  risuscitato. 

15  Ed  egli  disse  loro  : Andate  per  tutto 


il  mondo,  e predicate  l’evangelo  da 
ogni  creatura. 

16  Chi  avrà  creduto,  e sarà  stato  bat- 
tezzato, sarà  salvato  ; ma  chi  non  avrà 
creduto  sarà  condannato. 

17  Or  questi  segni  accompagneranno 
coloro  che  avran  creduto  : Cacceranno 
i demoni  nel  mio  nome;  parleranno 
nuovi  linguaggi  : 

18  Torran  via  1 serpenti;  e,  avvegna- 
ché abbiano  bevuta  alcuna  cosa  morti- 
fera, quella  non  farà  loro  alcun  noci- 
mento  ; metteranno  le  mani  sopra  gl’  in- 
fermi,  ed  essi  staranno  bene. 

19  II  Signore  adunque,  dopo  eh'  ebbe 
lor  parlato,  fu  raccolto  nel  cielo,  e se- 
dette alla  destra  di  Dio. 

20  Ed  essi,  essendo  usciti,  predicarono 
in  ogni  luogo,  operando  Insieme  il  Si- 
gnore, e confermando  la  parola  per  i 
segni  che  seguivano. 
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capo  r. 

/lONCIOSSIACHfi  molti  abbiano  im- 
Y>  preso  d'ordinare  la  narrazion  delle 
cose,  delle  quali  siamo  stati  appieno  ac- 
certati ; 

2 Come  riferirono  a noi  quelli  che  da 
principio  le  videro  eglino  stessi,  c furon 
ministri  della  parola  ; 

.3  A me  ancora  è parato,  dopo  aver  dal 
capo  rinvenuta  ogni  cosa  compiuta- 
mente,  di  scrivertene  per  ordine,  eccel- 
lentissimo Teofilo, 

4 Acciocché  tu  riconosca  la  certerza 
delle  cose  che  ti  sono  state  insegnate. 

A'  Di  di  Erode,  re  della  Giudea,  vi  era 
un  certo  sacerdote,  chiamato  per 
nome  Zaccaria,  della  muta  di  Abla;  e 
la  sua  moglie  era  delle  figliuole  di 
Aaronne,  c il  nome  di  essa  era  Elisa- 
betta. 

6  Or  amendue  eran  giusti  nel  cospetto 
di  Dio,  camminando  in  tutti  1 comanda- 
menti,  e leggi  del  Signore,  senza  biasi- 
mo. 

7  E non  aveano  figliuoli,  perciocché 
Elisabetta  era  sterile;  e amendue  eran 
già  avanzati  in  età. 

8  Or  avvenne  che,  esercitando  Zacca- 
ria li  sacerdozio,  davanti  a Dio,  nell’  or- 
dine della  sua  muta  ; 

9  Secondo  1’  usanza  del  sacerdozio,  gli 


toccò  asorte  d’entrar  nel  tempio  del  Si- 
gnore, per  fare  il  profumo. 

10  E tutta  la  moltitudine  del  popolo 
era  di  fuori,  orando,  nell’  ora  del  pro- 
fumo. 

11  E un  angelo  del  Signore  gli  appar- 
ve, stando  in  piè  dal  lato  destro  dell’ ai- 
tar de’ profumi. 

13  E Zaccaria,  vedutolo,  fu  turbato,  o 
timore  cadde  sopra  luì. 

13  Ma  l’angelo  gli  disse:  Non  temere, 
Zaccaria,  perciocché  la  tua  orazione  è 
stata  esaudita,  ed  Elisabetta,  tua  mo- 
glie, ti  partorirà  un  figliuolo,  al  quale 
porrai  nome  Giovanni. 

14  Ed  egli  ti  sarà  hi  allegrezza  e gioia, 
e molti  si  rallegreranno  del  suo  nasci- 
mento. 

15  Perciocché  egli  sarà  grande  nel  co- 
spetto del  SignQre  ; e non  berrà  nè  vino, 
nò  cervogia  ; e sarà  ripieno  dello  Spi- 
rito Santo,  fin  dal  ventre  di  sua  madre. 

16  E convertirà  molti  de’  figliuoli  d’  1- 
sraele  al  Signore  Iddio  loro. 

17  E andrà  Innanzi  a lui,  nello  Spirito 
e virtù  d’  Elia,  per  convertire  i cuori 
de’  padri  a’  figliuoli,  e i ribelli  alla  pru- 
denza de’  giusti  ; per  apparecchiare  al 
Signore  un  popolo  ben  composto. 

J8  E Zaccaria  disse  all’  angelo  : A che 
conoscerò  io  questo?  conclossiachè  io 
sla  vecchio,  e la  mia  moglie  sfa  bene 
avanti  nell’  età. 
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19  E 1*  angelo,  rispondendo,  gli  disse  : 
Io  son  Gabriele,  che  sto  davanti  a Dio  ; 
e sono  stato  mandato  per  parlarti,  e 
annunziarti  queste  buone  novelle. 

2<)  Ed  ecco,  tu  sarai  mutolo,  e non  po- 
trai parlare,  infino  al  giorno  che  queste 
cose  avverranno;  perciocché  tu  non 
hai  creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si 
adempieranno  al  tempo  loro. 

21  Or  il  popolo  stava  aspettando  Zac- 
caria, e si  maravigliava  eh’  egli  tar- 
dasse lauto  nel  tempio. 

22  E,  quando  egli'  fu  uscito,  egli  non 
poteva  lor  parlare  ; ed  essi  riconobbero 
eh’  egli  uvea  veduta  una  visione  nel 
tempio  ; ed  egli  faceva  loro  cenni,  e ri- 
mase mutolo- 

23  E avvenne  che,  quando  furo»  com- 
piuti i giorni  del  suo  ministerlo,  egli  se 
ne  andò  a casa  sua. 

24  Ora,  dopo  que'  giorni,  Elisabetta, 
sua  moglie,  concepette,  e si  tenne  na- 
scosta cinque  mesi,  dicendo  : 

25  Così  mi  ha  pur  fatto  il  Signore 
ne*  giorni  ne’  quali  ha  avuto  riguardo 
a togliere  il  mio  vituperio  fra  gli  uo- 
mini. 

26  E al  sesto  mese,  1’  angelo  Gabriele 
fu  da  Dio  mandato  in  una  città  di  Ga- 
lilea, detta  Nazaret, 

27  Ad  una  vergine,  sposata  ad  un  uo- 
mo, il  cui  nome  era  Giuseppe,  della 
casa  di  Davide  ; e 11  nome  della  vergine 
era  Maria. 

28  E 1’  angelo,  entrato  da  lei,  disse: 
Ben  ti  sia,  o favorita;  il  Signore  sia 
teco  ; benedetta  rii  tu  fra  le  donne. 

29  Ed  ella,  avendolo  veduto,  fu  tur- 
bata delle  sue  parole  ; c discorreva  in 
sè  stessa  qual  fosse  questo  saluto. 

30  E 1’  angelo  le  disse:  Non  temere, 
Maria,  perciocché  tu  hai  trovata  gra- 
zia appo  Iddio. 

31  Ed  ecco,  tu  concepirai  nel  ventre, 
e parlai  irai  un  figliuolo,  e gli  porrai 
nome  GESÙ. 

32  Esso  sarà  grande,  e sarà  chiamato 
Figlluol  dell’  Altissimo  ; e il  Signore 
Iddio  gli  darà  il  trono  di  Davide,  suo 
padre. 

33  Ed  egli  regnerà  sopra  la  casa  dì 
Giacobbe,  in  eterna  ; e il  suo  regno  non 
avrà  mai  fine. 

34  E Maria  disse  all’  angelo  : Come 
avverrà  questo,  poiché  io  non  conosco 
uomo/ 

35  E l’angelo,  rispondendo,  le  disse: 
Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra  te,  e la 
virtù  dell’  Altissimo  t.l  adombrerà  ; per 
tanto  ancora  ciò  clic  nascerà  da  te 
Santo  sarà  chiamato  Eigliuol  di  Dio. 

36  Ed  ecco,  F.lisabetta,  tua  cugina,  ha 
eziandio  conccputo  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza  ; c questo  è il  sesto  mese 
a lei  eh’  era  chiamata  sterile. 

37  Conclossiaché  nulla  sia  impossibile 
appo  Dio. 

38  E Maria  disse  : Ecco  la  serva  del 


Signore  : siami  fatto  secondo  le  tue  pa- 
role. E l’ angelo  si  partì  da  lei. 

3!)  Or  in  que*  giorni,  Maria  si  levò,  e 
andò  in  fretta  nella  contrada  delle  mon- 
tagne, nella  città  di  Giuda  ; 

40  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e sa- 
lutò Elisabetta. 

41  E avvenne  che,  come  Elisabetta 
ebbe  udito  il  saluto  dì  Maria,  il  fanciul- 
lino  le  salto  nel  ventre;  ed  Elisabetta 
fu  ripiena  dello  Spirito  Santo, 

42  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse  : 
Benedetta  rii  tu  fra  le  donne,  c bene- 
detto*/» il  frutto  del  tuo  ventre. 

43  E donde  mi  vieti  questo,  che  la  ma- 
dre del  mio  Signore  venga  a me  ? 

44  Conciossiachè,  ecco,  come  prima 
la  voce  del  tuo  saluto  mi  è pervenuta 
agli  orecchi,  il  fanciullìno  sia  saltato 
d’  allegrezza  nel  mìo  ventre. 

45  Ora,  beata  è colei  che  ha  creduto  ; 
perciocché  le  cose,  dettele  da  parte  del 
Signore,  avran  compimento. 

46  E Maria  disse:  V anima  mia 
magnifica  11  Signore  ; 

47  E lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio, 
mio  Salvatore. 

48  Conciossiachè  egli  abbia  riguardato 
alla  bassezza  della  sua  servente;  per- 
ciocché, ecco,  da  ora  innanzi  tutte  lveta 
mi  predicheranno  beata. 

49  Conciossiachè  il  Patente  mi  abbia 
fatte  cose  grandi;  e santo  è il  suo  nome. 

50  E la  sua  misericordia  è per  ogni  età, 
inverso  coloro  che  lo  temono. 

51  Egli  ha  operato  potentemente  col 
suo  braccio,  egli  ha  dissipati  i superbi 
per  lo  proprio  penBier  del  cuor  loro. 

62  Egli  ha  tratti  giù  da’ troni  i potenti, 
e ha  innalzati  1 bassi. 

53  Egli  ha  ripieni  di  beni  i famelici,  e 
ne  ha  mandati  voti  i ricchi. 

54  Egli  ha  sovvenuto  Israele,  suo  ser- 
vitore, per  aver  memoria  della  sua  mi- 
sericordia ; 

55  Siccome  egli  avea  parlato  a’  nostri 
padri;  ad  Abralmmo,  e alla  sua  pro- 
genie, In  perpetuo. 

56  E Maria  rimase  con  Elisabetta  in- 
torno a tre  mesi  ; poi  se  ne  tornò  a casa 
sua. 

57  Or  si  compiè  il  termine  di  Elisa- 
betta,  per  partorire,  è partorì  un  figli- 
uolo. 

58  E i suoi  vicini  e parenti,  avendo 
udito  che  il  Signore  avea  magnificata  la 
sua  misericordia  inverno  lei,  se  ne  ral- 
legra vari  con  essa. 

59  E avvenne  che,  nell’  ottavo  giorno 
vennero  per  circoncidere  il  fanciullo,  e 
lo  chiamavano  Zaccaria,  del  nome  di 
suo  padre. 

60  Ma  sua  madre  prese  a dire:  No; 
anzi  sarà  chiamato  Giovanni. 

61  Ed  essi  le  dissero  : Non  vi  e alcuno 

nel  tqo  parentado  che  si  chiami  per 
questo  nome.  ’ 

62  E con  cenni  domandarono  al  padre 
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di  esso,  come  voleva  eh’  egli  fosse  no-  4 Or  anche  Giuseppe  sali  di  Galilea , 
minato.  della  città  di  Nazaret,  nella  Giudea, 

63  Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta,  nella  città  di  Davide,  che  si  chiama 

scrisse  in  questa  maniera  : Il  suo  nome  Betleem  : perciocché  egli  era  della  casa, 
è Giovanni.  E tutti  si  maravigliarono,  e nazione  di  Davide  ; 

64  E in  quello  stante  la  sua  bocca  fu  5 Per  esser  rassegnato  con  Maria, 

aperta,  e la  sua  lingua  sciolta;  e par-  eh’  era  la  moglie  che  gli  era  stata  «po- 
tava, benedicendo  Iddio.  nata,  la  quale  era  gravida. 

65  E spavento  ne  venne  su  tutti  l lor  6 Or  avvenne  che.  mentre  eran  quivi, 

vicini;  e tutte  queste  cose  si  divolga-  il  termine  nel  quale  ella  dovea  para- 
rono per  tutta  la  contrada  delle  raon-  rire  si  compiè. 

tagne  della  Giudea.  7 Ed  ella  partorì  il  suo  figliuolo  pri- 

60  E tutti  coloro  che  1’  udirono  le  ri-  mogenito,  e lo  fasciò,  e lo  pose  a giacer 
posero  nel  cuor  loro,  dicendo:  Chi  sarà  nella  mangiatoia;  perciocché  non  vi 
mai  questo  fanciullo  ? E la  mano  dei  era  luogo  per  loro  nell’  albergo. 

Signore  era  con  lui.  8 Or  nella  medesima  contrada  vi  erano 

67  E Zaccaria,  suo  padre,  fu  .ripieno  de'  pastori,  l quali  dimoravano  fuori 
dello  Spirito  Santo,  e profetizzò,  di-  a’  campi,  facendo  le  guardie  della  notte 
rendo  : intorno  alla  lor  greggia.  - 

OH  Henedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’I-  il  Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  si 
sraele  ; perciocché  egli  ha  visitato,  e ri-  presentò  a loro,  e la  gloria  del  signore 
scattato  il  suo  popolo  ; risplendè  d’ intorno  a loro  ; ed  essi  te- 

di! E ci  ha  rizzati)  il  corno  della  salute,  metterò  di  gran  limole  ; 
nella  casa  di  Davide,  suo  servitore  ; lo  Ma  1’  angelo  disse  loro:  Non  te- 

7"  Secondo  eh'  egli,  per  la  bocca  miate;  perciocché  io  vi  annunzio  una 
de'  suoi  santi  profeti  cue  sono  stati  grande  allegrezza,  che  tutto  il  popolo 
d'  ogni  secolo  ci  a vea  promesso  ; avrà  : 

71  Salvazione  da'  nostri  nemici,  e di  li  Cioè : che  oggi,  nella  città  di  Da- 

man  dì  tutti  coloro  che  ci  odiano;  vide,  vi  è nato  il  Salvatore,  che  è Cri- 

72  Per  usar  misericordia  inverso  i no-  sto.  Il  Signore. 

stri  padri,  e ricordarsi  del  suo  santo  12  E questo  ve  ne  sarà  il  segno:  Voi 

patto:  troverete  il  fanciullino  fasciato,  cori- 

7-1  ( Secondo  il  giuramento  fatto  ad  cato  nella  mangiatoia. 

A brahamo,  nostro  padre;)  13  E in  quello  stante  vi  fu  con  1’ an- 

74  Per  concederei  che,  liberati  di  man  gelo  una  moltitudine  dell'  esercito  ce- 

de' nostri  nemici  gli  servissimo  senza  leste,  lodando  Iddio,  e dicendo  : 
paura,  14  Gloria  a Dio  ne’  luoghi  altissimi, 

75  in  santità,  e in  giustizia,  nel  suo  pace  in  terra,  benivogllenza  inverso  gli 
cospetto,  tutti  i giorni  della  nostra  vita,  uomini 

76  E tu,  o picco!  fanciullo,  sarai  chia-  15  E avvenne  che,  quando  gli  angeli 

mato  Profeta  dell'  Altissimo:  percioc-  se  ne  furono  andati  da  loro  al  cielo, 
chè  tu  andrai  davanti  alla  faccia  del  que’  pastori  disser  fra  loro  : Or  passino 
Signore,  per  preparar  le  sue  vie  ; fino  in  Betleem,  e veggiamo  questa 

7/  Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza  cosa  eh’  è avvenuta,  la  quale  il  Signore 
della  salute,  in  remlsslon  de'  lor  pec-  ci  ha  fatta  assapere. 
cati;  16  E vennero  In  fretta,  e trovaron 

78  Per  le  viscere  della  misericordia  Maria,  e Giuseppe,  e il  fanciullino,  che 
dell'  Iddio  nostro,  per  le  quali  1'  Oriente  giaceva  nella  mangiatoia  ; 
da  alto  ci  ha  visitati  ; 17  E,  vedutolo,  divolgarono  ciò  eh'  era 

7!i  Per  rilucere  a coloro,  che  giace-  loro  stato  detto  di  quel  piccol  fanciullo, 
vano  nelle  tenebre,  e nell*  ombra  della  18  E tutti  coloro  che  gli  udirono  si 
morte;  per  indirizzare  1 nostri  piedi  maravigliarono  delle  cose  eh’ eran  lor 
nella  via  della  pace.  dette  da'  pastori. 

80  E il  piccol  fanciullo  cresceva,  e sì  19  E Maria  conservava  In  sé  tutte 
fortificava  in  ispirito  ; e stette  ne’  de-  queste  parole,  conferendole  insieme  nel 
serti,  infino  al  giorno  eh’  egli  si  dovea  cuor  suo.  & 

mostrare  a Israele.  Sto  E i pastori  se  ne  ritornarono,  glori- 

ficando, e lodando  iddio  di  tutte  le  cose 
CAPO  II.  c|‘e  aveano  udite  e vedute,  secondo 

. eh’  era  loro  stato  parlato 

OR  in  que’ di  avvenne  che  un  decreto  21  E quando  gli  otto  giorni,  in  capo 
usci  da  parte  di  Cesare  Augusto,  de’  quali  egli  dovea  esser  circonciso, 
che  tutto  il  mondo  fosse  rassegnato.  furoq  compiuti,  gli  fu  posto  nome 
2 (Questa  rassegna  fu  la  prima  che  fu  GESÙ,  secondo  eh’  era  stato  nominato 
fatta,  sotto  Qulrinlo,  governator  della  dall’  angelo,  Innanzi  che  fosse  conce- 
Siria.)  puto  nel  ventre. 

3 E tutti  andavano,  per  esser  resse-  22  E,  quando  1 giorni  della  purifica- 
gnati,  ciascuno  nella  sua  città.  zìon  di  quella  furon  compiuti,  secondo 
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la  legge  di  Mosè,  portarono  11  fanciullo 
in  Gerusalemme,  per  presentarlo  al 
Signore  ; 

23  (Come  egli  è scritto  nella  legge  del 
Signore  : Ogni  maschio  che  apre  la  ma- 
trice sarà  chiamato  santo  al  Signore  ;) 

24  E,  per  offerire  il  sacrificio,  secondo 
ciò  eh’  è detto  nella  legge  del  Signore, 
d’  un  palo  di  tortole,  o di  due  pipplont. 

25  Or  ecco,  vi  era  in  Gerusalemme  un 
uomo,  il  cui  nome  era  Simeone  ; e quel- 
1*  uomo  era  giusto,  e religioso,  e aspet- 
tava la  consolazione  d' Israele  ; e lo 
Spirito  Santo  era  sopra  lui. 

26  E gli  era  stato  divinamente  rivelato 
dallo  Spirito  Santo,  eh’  egli  non  vedreb- 
be la  morte,  che  prima  non  avesse  ve- 
duto il  Cristo  del  Signore. 

27  Egli  adunque,  per  movimento  dello 
Spirito,  venne  nel  tempio;  e,  come  il 
padre  e la  madre  vi  portavano  il  fan- 
ciullo Gesù,  per  far  di  lui  secondo  l’ u- 
sanza  della  legge  ; 

28  Egli  sei  recò  nelle  braccia,  e bene- 
disse Iddio,  e disse  : 

29  Ora,  Signore,  ne  mandi  il  tuo  servi- 
tore In  pace,  secondo  la  tua  parola. 

30  Poscia  che  gli  occhi  miei  han  ve- 
duta la  tua  salute  ; 

31  La  quale  tu  hai  preparata,  per  met- 
terla davanti  a tutti  i popoli  ; 

32  Luce  da  alluminar  le  Genti,  e la 
gloria  del  tuo  popolo  Israele. 

33  E Giuseppe,  e la  madre  d’ esso,  si 
maravigliavano  delle  cose  eh’  eran  dette 
di  lui. 

34  E Simeone  li  benedisse,  e disse  a Ma- 
ria, madre  di  esso  : Ecco,  costui  è posto 
per  la  rulna,  e per  lo  rilevamento  di 
molti  in  Israele;  e per  segno  al  quale 
sarà  contradetto  ; 

35  (E  una  spada  trafiggerà  a te  stessa 
l’anima;)  acciocché  l pensieri  di  molti 
cuori  aleno  rivelati. 

36  Vi  era  ancora  Anna  profetessa,  fi- 

? Aiuola  di  Fanuel,  della  tribù  di  Aser; 
a quale  era  molto  attempata,  essendo 
vivuta  sett’  anni  col  suo  marito  dopo  la 
sua  verginità  ; 

37  Ed  era  vedova  d’ età  d’ intorno  ad 
ottantaquattro  anni  ; e non  si  partiva 
mai  dal  tempio,  servendo  a Dio,  notte  e 
giorno,  in  digiuni  ed  orazioni. 

38  Ella  ancora,  sopraggiunta  in  quel- 
1’  ora,  lodava  il  Signore,  je  parlava  di 
quel  fanciullo  a tutti  coloro  che  aspet- 
tavano la  redenzione  in  Gerusalemme. 

39  Ora,  quando  ebber  compiute  tutte 
le  cose  che  si  convenivano  fare  secondo 
la  legge  del  Signore,  ritornarono  in  Ga- 
lilea, in  Nazaret,  lor  città. 

40  E il  fanciullo  cresceva,  e si  fortifi- 
cava in  ispirito,  essendo  ripieno  di  sa- 
pienza; e la  grazia  di  Dio  era  sopra 
lui. 

41  Or  suo  padre  e sua  madre  andavano 
ogni  anno  in  Gerusalemme,  nella  lesta 
della  paequa. 


42  E,  come  egli  fu  d1  età  di  dodici  anni, 
essendo  essi  saliti  in  Gerusalemme,  se- 
condo V usanza  della  feRta  ; 

43  E avendo  compiuti  1 giorni  d' essa, 
quando  "se  ne  tornavano,  il  fanciullo 
Gesù  rimase  in  Gerusalemme,  senza  la 
saputa  di  Giuseppe,  nò  della  madre 
d’ esso. 

44  E,  stimando  ch’egli  fosse  fra  la 
compagnia,  camminarono  una  gior- 
nata ; e allora  si  misero  a cercarlo  fra  1 
lor  parenti,  e fra  1 lor  conoscenti. 

45  E,  non  avendolo  trovato,  tornarono 
In  Gerusalemme,  cercandolo. 

46  E avvenne  che,  tre  giorni  appresso, 
lo  trovaron  nel  tempio,  sedendo  in 
mezzo  de’ dottori,  ascoltandoli,  e facendo 
loro  delle  domande. 

47  E tutti  coloro  che  l’ udivano  stupì, 
vano  del  suo  senno,  e delle  sue  risposte, 

48  E,  quando  essi  lo  videro,  sbigotti- 
rono. É sua  madre  gli  disse:  Figliuolo, 
perchè  ci  hai  fatto  cosi?  ecco,  tuo 
padre  ed  io  ti  cercavamo,  essendo  In 
gran  travaglio. 

49  Ma  egli  disse  loro  : Perchè  mi  cer- 
cavate? non  sapevate  voi  ch’egli  mi 
conviene  attendere  alle  cose  del  Padre 
mio? 

50  Ed  resi  non  intesero  le  parole  eh’  e- 
gll  avea  lor  dette. 

51  Ed  egli  discese  con  loro,  e venne  In 
Nazaret,  ed  era  loro  soggetto.  E sua 
madre  riserbava  tutte  queste  parole  nel 
suo  cuore. 

52  E Gesù  si  avanzava  In  sapienza,  e 
in  lstatura,  e in  grazia  appo  Dio,  e appo 
gli  uomini. 

CAPO  III. 

OR  nell’  anno  qulntodecimo  dell’  im- 
perio di  Tiberio  Cesare,  essendo 
Ponzio  Piloto,  govemator  della  Giudea  ; 
ed  Erode,  tetrarca  della  Galilea  ; e Fi- 
lippo, suo  fratello,  tetrarca  dell’  Iturea, 
e della  contrada  Traconitida;  eLisania, 
tetrarca  di  Abllene  ; 

2  Sotto  Anna,  e Cafafa,  sommi  sacer- 
doti ; la  parola  di  Dio  fu  indirizzata  a 
Giovanni,  figliuol  di  Zaccaria,  nel  de- 
serto. 

3  Ed  egli  venne  per  tutta  la  contrada 
d'intorno  al  Giordano,  predicando  il 
battesimo  della  penitenza,  in  remisslon 
de’  peccati  : 

4  Siccome  egli  è scritto  nel  libro  delle 
parole  del  profeta  Isaia,  dicendo  : Vi  è 
una  voce  d’ uno,  che  grida  nel  deserto  ; 
Acconciate  la  via  del  Signore,  addiriz- 
zate i suol  sentieri. 

5  Sia  ripiena  ogni  valle,  e sia  abbassato 
ogni  monte,  ed  ogni  colle  ? e siero  ridi- 
rizzati 1 luoghi  distorti,  e le  vie  aspre  ap- 
pianate ; 

6  E ogni  carne  vedrà  la  salute  di  Dio. 

7  Egli  adunque  diceva  alle  turile,  che 
uscivano  per  esser  da  lui  battezzate’ 
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Progenie  di  vipere,  chi  vi  ha  mostrato 
a f uggir  dall’  ira  a venire  l 

8 Fate  adunque  frutti  degni  di  penti- 
mento;  e non  prendete  ft  dir  fra  voi 
stessi  ; Noi  abbiamo  Abrahamo  per  pa- 
dre;  perciocché  io  vi  dico  che  Iddio 
può,  eziandio  di  queste  pietre,  far  sur- 
gere de’  figliuoli  ad  Abrahamo. 

9 Or  già  è posta  la  scure  alia  radice 
degli  alberi;  ogni  albero  adunque  che 
non  fà  buon  frutto  para  di  presente  ta- 
gliato, e gittato  nel  fuoco. 

10  E le  turbe  lo  domandarono,  dicen- 
do : Che  faremo  noi  dunque  ? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
Chi  ha  due  veste  ne  faccia  parte  a chi 
non  ne  ha;  e chi  ha  da  mangiare  feccia 
il  Bimìgliante. 

12  Or  vennero  ancora  de’  pubblicani, 
per  essere  battezzati,  e gli  dissero: 
Maestro,  che  dobbiam  noi  fare  t 

13  Ed  egli  disse  loro  : Non  riscuotete 
nulla  più  di  ciò  che  vi  è stato  ordinato.  , 

14  I soldati  ancora  lo  domandarono, 
dicendo  : E noi,  che  dobbiam  fare  ! Ed 
egli  disse  loro  : Non  fate  storsione  ad 
alcuno,  e non  oppressate  alcuno  per  ca- 
lunnia; e contentatevi  del  vostro  soldo. 

15  Ora,  stando  il  popolo  In  aspetta- 
zione, e .ragionando  tutti  ne’  lor  cuori, 
intorno  a Giovanni,  se  egli  sarebbe 
punto  il  Cristo, 

16  Giovanni  rispose,  dicendo  a tutti  : 
Ben  vi  battezzo  io  con  acqua  ; ma  colui 
eh’  è più  forte  di  me,  di  cui  io  non  son 
degno  di  sciogliere  il  correggiuol  delie 
scarpe,  viene  ; esso  vi  battezzerà  con  lo 
Spinto  Santo,  e col  fuoco. 

17  Egli  ha  la  sua  ventola  In  mano,  e 
netterà  interamente  l’ aia  sua,  e racco- 
glierà il  grano  nel  suo  granaio  ; ma 
arderà  la  paglia  col  fuoco  .inestingui- 
bile. 

18  Cosi  egli  evangelizzava  al  popolo, 
esortandolo  per  molti  altri  ragiona- 
menti. 

19  Ora,  Erode  il  tetrarca,  essendo  da 
lui  ripreso  per  Erodiada,  moglie  di  Fi- 
lippo, suo  fratello;  e per  tutti  i mali 
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25  Figliuol  di  Mattati»,  figliuol  dì 
Amos,  figliuol  di  Maxim,  figliuol  di  Esli, 
figliuol  di  Naggho  ; 

26  Figliuol  di  Maat,  figliuol  di  Matta- 
ti», figliuol  di  Semel,  figliuol  di  Giu- 
noppei  figliuol  di  Giuda  ; 

27  Figliuol  di  loanna.Acùuù/  di  Resa, 
figliuol  di  Zorobabel,  figliuol  di  Salatiel, 

■liuol  di  Neri  ; 


Figliuol  di  Melchi,  figliuol  di  Addi, 
figliuol  di  Cosam,  figliuol  di 

i • » ji  ir*-  . 


Elmodam, 


figliuol  di  Er , 

29  Figliuol  di  Iose,  figliuol 
figliuol  di  lorim,  figliuol  di  M 


di  Eliezer, 
Mattat,  figlia 

ubi  di  Levi  ; 

30  Figliuol  di  S\meax\&,  figliuol  di  Giu- 
da, figliuol  di  Giuseppe,  figliuol  di  Io- 
nan,  figliuol  di  Eliachim  : 

Ol  /!<  TLf  nino  éterlt' 


31  Figliuol  di  Mitica.,  figliuol  di  Mena, 
igliu 


figliuol  di  Mattata,  figliuol  dì  . Natan, 
figliuol  di  Davide  ; 

32  Figliuol  di  lesse,  figliuol  di  Obed, 
figliuol  di  Booz,  figliuol  di  Salmon,  figli- 
uol  di  Naasson  ; 

33  Figliuol  di  Aminadab,  figliuol  di 
Aram,  figliuol  di  Esrom,  figliuol  di  Fa- 
res,  figliuol  di  Giuda  ; 

34  Figliuol  dì  Giacobbe,  figliuol  d'  I- 
sacco,  figliuol  di  Abrahamo,  figliuol  di 
Tara,  figliuol  di  Nachor  ; 

35  Figliuol  di  Samch,  figliuol  di  Ra- 
" ’iuol  di  Faleg,  figliuol  di  Eber, 


SMI,., 

'Ut  rir.ll,  - - 


egli  avea  commessi  ; 

■ nse  ancora  qu 
egli  rinchiuse 


20  Aggiunse  ancora  questo  a tutti  gli 
’ Giovanni  in 


altri,  eh’ 
prigione. 

21  Ora  avvenne  che,  mentre  tutto  il 
popolo  era  battezzato,  Gesù  ancora,  es- 
sendo stato  battezzato,  ed  orando,  li 

22  E lo  Spirito  Santo  scese  sopra  di  lui, 
in  forma  corporale,  a guisa  di  colomba; 
e venne  una  voce  dal  cielo,  dicendo: 
Tu  sei  il  mio  diletto  Figliuolo  ; in  te  ho 
preso  il  mio  compiacimento. 

23  E Gesù  cominciava  ad  esser  come 
di  trent’  anni,  figlinolo,  come  si  sti- 
mava, di  Giuseppe, figliuolo  di  Eli; 

24  Figliuol  di  Mattat,  figliuol  di  Levi, 
figliuol  di  Melchi,  figliuol  di  Ianna, 
‘igliuol  di  Giuseppe  ; 


36  Figliuol  di  Arfacsad,  figliuol  di 
Sem,  figliuol  di  Noè,  figliuol  di  La- 
mech ; 

37  Figliuol  di  Matusaia,  figliuol  di 
Enoch , figliuol  di  Iared,  fighuol  di  Ma- 
leleeliAgitMof  di  Cainan  ; 

Figliuol  di  Enos,  figliuol  di  Set, 
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figliuol  di  Adamo,  che  fu  di  Dio. 


CAPO  IV. 


OR  Gesù,  ripieno  dello  Spirito  Santo, 
se  ne  ritornò  dal  Giordano;  e fu 
sospinto  dallo  Spirito  nel  deserto  ; 

2  E fu  quivi  tentato  dal  diavolo  qua- 
ranta giorni  ; e in  que’  giorni  non  man- 
giò nulla;  ma,  dopo  che  quelli  furon 
compiuti,  infine  egli  ebbe  fame. 

3  E il  diavolo  gli  disse:  Se  tu  sei  Figli- 
uol di  Dio,  di’  a questa  pietra  che  di- 
venga pane.  • w 

4  E Gesù  gli  rispose,  dicendo  : Egli  è 
scritto  : L'  uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d'  ogni  parola  di  Dio. 

5  E il  diavolo,  menatolo  sopra  tm 
alto  monte,  gli  mostrò  in  un  momento 
di  tempo  tutti  i regni  del  mondo. 

6  E il  diavolo  gli  disse:  Io  ti  darò  tutta 
la  podestà  di  questi  regni,  e la  gloria 
loro;  perciocché  ella  mi  è stata  data  in 
mano,  ed  lo  la  do  a cui  voglio. 

7  Se  dunque  tu  mi  adori,  tutta  sar? 
tua. 

8  Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  disse 
Vattene  indietro  da  me,  Satana.  Egli  < 


s. 

scritto  : Adora  il  Signore  Iddio  tuo.  e 
servi  a lui  solo. 

9 Egli  lo  menò  ancora  in  Gerusa- 
lemme ; e lo  pose  sopra  1*  orlo  del  tetto 
del  tempio,  e gli  disse  : Se  tu  sei  il  Figli- 
uol  di  Dio,  gittati  giù  di  qui  ; 

10  Perciocché  egli  è scritto  : Egli  darà 


eommiasione  di  te  a’  suoi  angeli,  che  ti 
guardino  ; 

11  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor  mani, 
che  talora  tu  non  t’ Intoppi  del  piè  in 
alcuna  pietra. 

12  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse  : 
Egli  è stato  detto:  Non  tentare  il  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

13  E il  diavolo,  finita  tutta  la  tenta- 
zione, si  parti  da  lui,  infino  ad  un  certo 
tempo. 

14  E Gesù,  nella  virtù  dello  Spirito,  se 
ne  tornò  in  Galilea  ; e la  fama  di  eRso 
andò  per  tutta  la  contrada  circonvi- 
cina. 

15  Ed  egli  insegnava  nelle  lor  sinago- 
ghe, essendo  onorato  da  tutti. 

16  E venne  in  Nazaret,  ove  era  stato 
allevato  ; ed  entrò,  come  era  usato,  in 
ctonio  di  sabato,  nella  sinagoga  ; e si 
levò  per  leggere. 

17  E gli  fu  dato  in  mano  il  libro  del 
profeta  Isaia  ; e,  spiegato  il  libro,  trovò 
quel  luogo,  dove  era  scritto  : 

Iti  Lo  Spirito  del  Signore  è sopra  di 
me  ; perciocché  egli  mi  ha  unto  : egli 
mi  ha  mandato  per  evangelizzare  a'  po- 
veri, per  guarire  i contriti  di  cuore  : 

19  Per  bandir  liberazione  a’  prigioni,  e 
racquisto della  vista  a'  ciechi  ; per  man- 
«lama  in  libertà  i fiaccati,  e per  predi- 
car l’ anno  accettevole  del  Signore. 

M Poi,  ripiegato  il  libro,  e rendutoio 
al  ministro,  si  pose  a sedere  ; e gli  occhi 
di  tutu  coloro  eh’  erano  nella  sinagoga 
erano  affissati  in  lui 

21  Ed  egli  prese  a dir  loro:  Questa 
Scrittura  è oggi  adempiuta  ne’  vostri 
orecchi. 

22  E tutti  gli  rendevano  testimonianza, 
e si  maravigliavano  delle  parole  di  gra- 
zia che  procedevano  dalla  sua  bocca,  e 
dicevano:  Non  è costui  il  figliuol  di 
Giuseppe  ? 

23  Ed  egli  disse  loro:  Del  tutto  voi  mi 
direte  questo  proverbio  : Medico,  cura 
te  stesso;  fa’  eziandio  qui,  nella  tua 
patria,  tutte  le  cose  che  abbiamo  udite 
essere  state  fatte  in  Capemaum. 

24  Ma  egli  disse  : Io  vi  dico  in  verità, 
che  mun  profeta  è accetto  nella  sua 
patria. 

25  lo  vi  dico  in  verità,  che  a’  di  di 
iMia*  quando  il  cielo  fu  serrato  tre 
anni,  e sei  mesi,  talché  vi  fu  gran  fame 
in  tutto  il  paese,  vi  erano  molte  ve- 
dove in  Israele  ; 

26  E pure  a niuna  d’  esse  fu  mandato 
Elia  ; anzi  ad  una  donna  vedova  in  Sa- 
repta  di  Sidon. 

Ii27  E al  tempo  del  profeta  Eliseo  vi 
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erano  molti  lebbrosi  in  Israele:  e pur 
niun  di  loro  fu  mondato  j ma  Naaman 
Siro. 

28  E tutti  furon  ripieni  d’ Ira  nella  si- 
HagogU’  udendo  queste  cose. 

29  E,  levatisi,  lo  cacciarono  della  città, 
e lo  menarono  fino  al  margine  della 
sommità  del  monte,  sopra  il  quale  la 
lor  citta  era  edificata,  per  traboccarlo 
giù. 

30  Ma  egli  passò  per  mezzo  loro,  e se 
ne  andò  ; 

31  E scese  in  Capernanm,  città  dplla 
Guinea;  e insegnava  la  gente  ne’  sa- 

32  Ed  casi  stupivano  della  sua  dot- 
trina; perciocché  la  sua  parola  era  con 
autorità. 

33  Ornella  sinagoga  vi  era  un  uomo, 
clic  avea  uno  spirito  d'  immondo  de- 
monio ; ed  esso  diede  un  gran  grido, 

34  Dicendo  : Ahi  ! che  vi  è fra  te,  e 
noi,  o Gesù  Nazareno  ? sei  tu  venuto 
per  mandarci  In  perdizione  ? io  so  chi 
tu  sei,  Il  Santo  di  Dio. 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò,  dicendo:  Ann- 
mutolisci,  ed  esci  fuor  di  lui.  E il  de- 
monio, gi natolo  quivi  in  mezzo,  usci  da 
ini,  senza  avergli  fatto  alcun  nocì- 
mento. 

36  E spavento  nacque  in  tutti  ; e ra- 
gionavan  fra  loro,  dicendo:  Quale  è 


o uivuiuu  • 

questa  parola  eh’  egli,  con  autorità,  e 
potenza,  comandi  agli  spiriti  Immondi, 
ed  essi  escano  fuori  ? 

37  E il  grido  di  esso  andò  per  tnttl  i 
luoghi  del  paese  circonvicino. 

38  Poi  Gesù,  levatosi  della  sinagoga, 
entrò  nella  casa  di  Simone.  Or  la  suo- 
cera di  Simone  era  tenuta  d'  una  gran 
febbre  ; e lo  richiesero  per  lei. 

39  Ed  egli,  stando  di  sopra  a lei,  sgridò 
la  febbre,  ed  essa  la  lasciò  ; ed  ella,  le- 
vatasi prontamente,  ministrava  loro. 

40  E in  sul  tramontar  del  sole,  tutti 
coloro  che  aveano  degl'  infermi  di  di- 
verse malattie  il  menarono  a lui;  ed 
egli,  imposte  le  mani  sopra  ciascun  di 
loro,  li  guarì. 

41  I demoni  ancora  uscivano  di  molti, 
gridando,  e dicendo:  Tu  sei  il  Cristo, 
il  figliuol  di  Dio.  Ma  egli  gli  sgri- 
dava, e non  permetteva  loro  di  parlare  ; 
perciocché  sapevano  eh’  egli  era  il 
Cristo. 

42  Poi,  fattosi  giorno,  egli  usci,  e 
andò  in  un  luogo  deserto  ; e le  turbe 
lo  cercavano,  e vennero  infino  a lui,  e 
Io  ritenevano  ; acciocché  non  si  par- 
tisse da  loro. 

43  Ma  egli  disse  loro  : E’  mi  conviene 
evangelizzare  il  regno  di  Dìo  eziandio 
all’  altre  città  ; perciocché  a far  questo 
sono  stato  mandato. 

44  E andava  predicando  per  le  sina- 
goghe della  Galilea. 
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CAPO  V. 


OR  avvenne  che,  essendoci!  la  molti- 
tudine addosso,  per  udir  la  parola 
di  Dio,  e stando  egli  In  piè  presso  del 
lago  di  Gennesaret  ; 

2  Vide  due  navicelle  eh'  erano  presso 
della  riva  del  lago,  delle  quali  erano 
smontati  i pescatori,  e lavavano  le  lor 
reti. 

3  Ed  essendo  montato  In  una  di  quelle, 
la  quale  era  di  Simone,  lo  pregò  che  si 
allargasse  un  poco  lungi  da  terra.  E, 

n itosi  a sedere,  ammaestrava  le  turbe 
n su  la  navicella. 

4  E,  come  fu  restato  di  parlare,  disse  a 
Simone  : Allargati  in  acqua,  e calate  le 
vostre  reti  per  pescare. 

5  E Simone,  rispondendo,  gli  disse: 
Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati  tuttala 
notte,  e non  abbiam  preso  nulla;  ma 
pure,  alla  tua  parola,  io  calerò  la  rete. 

U E,  fatto  questo,  rinchiusero  gran 
moltitudine  di  pesci;  e la  lor  rete  si 
rompeva. 

7  E accennarono  a*  lor  compagni, 
eh’  erano  nell’  altra  navicella,  che  ve- 
nissero per  aiutarli.  Ed  essi  vennero 
ed  empierono  amendue  le  navicelle, 
talché  affondavano. 

8  E Simon  Pietro,  veduto  questo,  si 
gittò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  ; 
Signore,  dipartiti  da  me;  perciocché  io 
son  uomo  peccatore. 

9  Conclossiachè  spavento  avesse  occu- 
pato lui,  e tutti  coloro  eh'  ei-an  con  lui, 
per  la  presa  de’  pesci  che  aveano  fatta  ; 
10  Simigliantemente  ancora  Giacomo, 
e Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo,  eh’  e- 
ran  compagni  di  Simone.  E Gesù  disse 
a Simone  : Non  temere  ; da  ora  innanzi 
tu  sarai  prenditore  d’  uomini  vivi. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle  a 
terra,  lasciarono  ogni  cosa,  e lo  segui- 
tarono. 

12  Or  avvenne  che,  mentre  egli  era  in 
una  di  quelle  città,  ecco  un  uomo  pien 
di  lebbra,  il  quale,  veduto  Gesù,  e git- 
tatosi  sopra  la  faccia  in  terra,  lo  pregò, 
dicendo  : Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi 
mondarmi. 

13  Ed  egli,  distesa  la  mano,  lo  toccò, 
dicendo:  SI,  io  Io  voglio,  sii  netto.  E 
subito  la  lebbra  si  parti  da  lui. 

14  Ed  egli  gli  comandò  di  non  dirlo  ad 
alcuno;  anzi  va',  diss'  egli,  mostrati 
al  sacerdote,  e offerisci,  per  la  tua  pu- 
rificazione, secondo  che  Mosè  ha  ordi- 
nato in  testimonianza  a loro. 

15  E la  fama  di  lui  si  spandeva  vie 
più;  e molte  turbe  si  raunavano  per 
udirlo,  e per  esser  da  lui  guarite  delle 
loro  infermità. 

10  Ma  egli  si  sottraeva  ne’ deserti,  ed 
orava. 

17  E avvenne  un  di  que’  giorni,  eh’  e- 
Rli  insegnava  ; e quivi  sedevano  ae’  Fa- 


risei, e de*  dottori  della  legge,  i qnali 
eran  venuti  di  tutte  le  castella  della 
Galilea,  e della  Giudea,  e di  Gerusa- 
lemme ; e la  virtù  del  Signore  era  quii»» 
presente,  per  sanarli. 

18  Ed  ecco  certi  uomini,  che  porta- 
vano sopra  un  letto  un  uom  paralitico, 
e cercavano  di  portarlo  dentro,  e di 
metterlo  davanti  a lui. 

19  E,  non  trovando  onde  lo  potessero 
metter  dentro,  per  la  moltitudine,  sali- 
rono sopra  il  tetto  della  casa,  e lo  cala- 
ron  pe'  tegoli,  insieme  col  letticello,  ivi 
In  mezzo,  davanti  a Gesù. 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor  fede,  disse  a 
colui  : Uomo,  i tuoi  peccati  tl  son  ri- 
inpsfii* 

21  E gli  Scribi  ed  i Farisei  presero  a 
ragionare,  dicendo:  Chi  è costui,  che 
pronunzia  bestemmie  l chi  può  rimet- 
tere ì peccati,  se  non  iddio  solo  ? 

22  Ma  Gesù,  riconosciuti  1 lor  ragio- 
namenti, fece  lor  motto,  e disse  : Ohe 
ragionate  voi  ne'  vostri  cuori  ? 

23  Quale  è più  agevole,  dire:  I tuoi 
peccati  tl  son  rimessi,  ov ver  dire:  Le- 
vati, e cammina  ? 

24  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
Figliuol  dell’  uomo  ha  autorità  in  terra 
di  rimettere  i peccati  : Io  li  dico  (disse 
egli  al  paralitico)  : Levati,  e togli  il  tuo 
letticello.  e vattene  a casa  tua. 

25  Ed  egli,  in  quello  3 tante,  levatosi 
nel  lor  cospetto,  e tolto  in  su  le  spalle 
ciò  sopra  di  che  giaceva,  se  ne  andò  a 
casa  sua,  glorificando  Iddio. 

2(1  E Stupore  occupò  tutti,  e glorifica- 
vano Iddio,  ed  eran  pieni  di  paura,  di- 
cendo: Oggi  noi  abbiam  vedute  cose 
strane. 

27  E,  dopo  queste  cose,  egli  usci,  e 
vide,  un  pubblicano,  detto  per  nome 
Levi,  che  sedeva  al  banco  della  gabella, 
e gli  disse  : Seguitami. 

28  Ed  egli,  lasciato  ogni  cosa,  si  levò, 
e lo  seguitò. 

29  E Levi  gli  fece  un  gran  convito  in 
casa  sua;  eia  moltitudine  di  pubblicani, 
e d’  altri,  eh’  eran  con  loro  a tavola, 
era  grande. 

30  E gli  Scribi  ed  1 Farisei  di  quel 
luogo  mormoravano  contro  a’  discepoli 
di  Gesù  ; dicendo  : Perché  mangiate,  e 
bevete  co’  pubblicani,  e co’  peccatori? 

31  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 
I sani  non  han  bisogno  di  medico,  ma  i 
malati. 

32  lo  non  son  venuto  per  chiamare  1 
giusti,  anzi  1 peccatori,  a penitenza. 

33  Ed  essi  gli  dissero  : Perchè  i disce- 
poli di  Giovanni,  e simigliantemente 
qua'  de’  Farisei,  digiunano  rglino,  e 
fanno  spesso  orazioni,  ed  i tuoi  man- 
giano, e beono  ? 

24  Ed  egli  disse  loro:  Potete  voi  far 
digiunare  quei  della  camera  delle  uozze, 
mentre  lo  sposo  è con  loro  ? 

35  Ma  i giorni  verranno,  che  lo  sposo 
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sarà  loro  tolto,  e allora  in  quo’  giorni 
aduneranno. 

3b  I>i6se  loro,  oltre  a ciò,  una  simili- 
tudine: Niuno  mette  una  pezza  d’  un 
vestimento  nuovo  sopra  un  vestimento 
vecchio;  altrimenti,  egli  straccia  quel 
nuovo,  e la  pezza  tolta  dal  nuovo  non 
si  confà  al  vecchio. 

37  Parimente,  niuno  mette  vin  nuovo 
in  barili  vecchi;  altrimenti,  il  vin 
nuovo  rompe  i barili,  ed  esso  si  spande, 
e 1 barili  si  perdono. 

33  Ma  convien  mettere  il  vin  nuovo  in 
barili  nuovi,  e amendue  si  conserve- 
ranno. 

311  Niuno  ancora,  avendo  bevuto  del 
vin  vecchio,  vuol  subito  del  nuovo  ; 
perciocché  egli  dice  : 11  vecchio  vai 
meglio. 

CAPO  VI. 

OH  avvenne,  nel  primo  sabato  dai  di 
appresso  la  pasqua,  eh’  egli  cammi- 
nava per  le  biade;  e i suoi  discepoli 
svellevano  delle  spighe,  e le  mangia- 
vano, sfregandole  con  le  mani. 

2 E alcuni  de’  Farisei  disser  loro  : 
Perchè  fate  ciò  che  non  è lecito  di  fare 
ne'  giorni  di  sabato  l 
3 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Non  avete  voi  pur  letto  ciò  che  fece 
Davide,  quando  ebbe  fame,  egli,  e coloro 
eh’  eran  con  lui  ? 

4 Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
prese  i pani  di  presentazione,  e ne 
mangiò,  e ne  diede  ancora  a coloro 
eh’  ei-an  con  lui:  i quali  però  non  c le- 
cito di  mangiare,  se  non  a'  sacerdoti 
soli  l 

5 Poi  disse  loro  : Il  Figliuol  dell’  uomo 
è signore  eziandio  del  sabato, 
fi  Or  avvenne,  in  un  altro  sabato, 
eh’  egli  entrò  nella  sinagoga,  e inse- 
gnava; e quivi  era  un  uomo,  la  cui 
man  destra  era  secca. 

7 K i Farisei  e gli  Scribi  1’  osserva- 
vano, se  lo  guarirebbe  nel  sabato  ; per 
trovar  di  che  accusarlo. 

8 Ma  egli  conosceva  i lor  pensieri,  e 
disse  all’  uomo  che  avea  la  man  secca  : 
Levati,  e sta’  in  piè  ivi  in  mezzo.  Ed 
egli,  levatosi,  stette  in  piè. 
a Gesù  adunque  disse  loro  : Io  vi  do- 
mando : Che  ? è egli  lecito  di  far  bene,  o 
male,  ne’  sabati  l di  salvar  una  per- 
sona. o d’  ucciderla  ? 

IO  E,  guardatili  tutti  d’ intorno,  disse 
a quell’  uomo  : Distendi  la  tua  mano. 
Ed  egli  fece  cosi.  E la  sua  mano  fu 
renduta  sana  come  l’ altra. 

1 1 Ed  essi  furon  ripieni  di  furore,  e ra- 
gionava» fra  loro,  che  cosa  farebbero 
a Gesù. 

12  Or  avvenne,  in  que’  giorni,  eh’  egli 
uscì  al  monte,  per  orare,  e passò  la 
notte  in  orazione  a Dio. 

13  E,  quando  fu  giorno,  chiamò  a sè  1 
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suoi  discepoli,  e ne  elesse  dodici,  i quali 
ancora  nominò  apostoli, 

14  Cioè  : Simone,  il  quale  ancora  no- 
minò Pietro;  ed  Andrea,  suo  fratello; 
Giacomo,  e Giovanni  ; Filippo,  e Bar- 
tolommeo; 

15  Matteo,  e Toma;  Giacomo  di  Al- 
feo,  e Simone,  chiamato  Zelote; 

16  Giada,  /ratei  di  Giacomo,  e Giuda 
Ierariot,  il  quale  ancora  fu  traditore. 

17  Poi,  6ceso  con  loro,  si  fermò  in  una 
pianura,  con  la  moltitudine  de’  suoi  di- 
scepoli, e con  gran  numero  di  popolo  di 
tutta  la  Giudea,  e di  Gerusalemme,  e 
dalla  marina  di  Tiro,  e di  Sidon,  i quali 
eran  venuti  per  udirlo,  e per  esser 
guariti  delle  loro  Infermità  ; 

18  Insiem  con  coloro  eh’  erano  tor- 
mentati da  spiriti  Immondi;  e furon 
guariti. 

18  E tutta  la  moltitudine  cercava  di 
toccarlo,  perciocché  virtù  usciva  di  lui, 
e li  sanava  tutti. 

20  Ed  egli,  alzati  gl)  occhi  verso  i suoi 

discepoli,  diceva:  Beati  voi,  poveri, 

perciocché  il  regno  di  Dio  è vostro. 

21  Beati  voi,  che  ora  avete  fame,  per- 
ciocché sarete  saziati.  Beati  tx>«,  che 
ora  piagnete,  perciocché  voi  riderete- 

22  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  odiati,  c vi  avranno  scomu- 
nicati, e vituperati,  e avranno  bandito 
11  vostro  nome,  come  malvagio,  per  ca- 
gion  del  Figliuol  dell’  uomo. 

23  Rallegratevi,  e saltate  di  letizia  In 
quel  giorno;  perciocché,  ecco,  il  vostro 
premio  è grande  ne’ cieli;  conciossiachè 
u simigliarne  facessero  i padri  loro 
a’  profeti. 

24  Ma,  guai  a voi,  ricchi  ! perciocché 
voi  avete  la  vostra  consolazione. 

25  Guai  a voi,  che  siete  ripieni  ! per- 
ciocché voi  avrete  fame.  Guai  a voi, 
che  ora  ridete  ! perciocché  voi  farete 
cordoglio,  e piagnerete. 

26  Guai  a voi,  quando  tutti  gli  uomini 
diran  bene  di  voi  ! conciqssìuchè  il  si- 
migliante  facessero  i padri  loro  a’  falsi 
profeti. 

27  Ma  io  dico  a voi  che  udite  : Amate  i 
vostri  nemici,  fate  bene  a coloro  che  vi 
odiano  ; 

28  Benedite  coloro  che  vi  maledicono, 
e pregate  per  coloro  che  vi  molestano. 

29  Se  alcuno  ti  percuote  sur  una  guan- 
cia, porgi gli  eziandio  1'  altra;  e non  di- 
vietar colui  che  ti  toglie  il  mantello  eli 
prender  ancora  la  tonica. 

30  E da'  a chiunque  tl  chiede  ; c,  se 
alcuno  ti  toglie  il  tuo,  non  ridoman- 
darglielo. 

31  E,  come  voi  volete  che  gli  uomini 
vi  facciano,  fate  ancor  loro  simiglian- 
temente. 

32  E,  se  amate  coloro  che  vi  amano, 
che  grazia  ne  avrete  ? conciossiachè  i 
peccatori  ancora  amin  coloro  che  gli 
amano. 
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33  E,  se  late  bene  a coloro  che  fan 
bene  a voi,  che  grazia  no  avrete  ? con- 
cioss'iachè  i peccatori  facciano  il  simi- 
gliarne. 

34  E,  ho  preHtate  a coloro  da'  quali 
sperate  riaverlo,  che  grazia  ne  avrete  ? 
conciossiachè  i peccatori  prestino 
a*  peccatori,  per  riceverne  altrettanto. 

3 a Maivoi,  amate  i vostri  nemici,  e 
fate  bene,  e prestate,  non  Operandone 
nulla  ; e il  vostro  premio  sarà  grande, 
e sarete  i figliuoli  dell' Altissimo  ; con- 
ciossiachè egli  sia  benigno  Inverso  gl’  in- 
grati. e malvagi. 

36  Siate  adunque  misericordiosi,  sic- 
come ancora  il  Padre  vostro  è miseri- 
cordioso. 

37  E non  giudicate,  e non  sarete  giu- 
dicati; non  condannate,  e non  sarete 
condannati;  rimettete,  e vi  sarà  ri- 
messo. 

38  Date,  e vi  sarà  dato;  buona  mi- 
sura, premuta,  scossa,  e imboccante,  vi 
sarà  data  in  seno  ; perciocché,  di  qual 
misura  misurate,  sarà  altresì  misurato 
a voi. 

38  Or  egli  disse  loro  una  similitudine  : 
Può  un  deco  guidar  per  la  via  un  (litro 
cieco  ? non  caderan  essi  amendue  nella 
fossa? 

40  Niun  discepolo  è da  più  del  suo 
maestro;  ma  ogni;  discepolo  perfetto 
dev’  essere  come  il  suo  maestro. 

4 1 Ora,  che  guardi  tu  il  fuscello  eh’  è 
nell’  occhio  del  tuo  fratello,  e non  av- 
visi la  trave  eh’  è nell’  occhio  tuo  pro- 
prio? 

42  Ovvero,  come  puoi  dire  al  tuo  fra- 
tello : Fratello,  lascia  che  io  ti  tragga  il 
fuscello  eh’  è nell’  occhio  tuo:  non 
veggendo  tu  stesso  la  trave  eli*  è nel- 
1’  occhio  tuo  proprio?  Ipocrita,  trai 
prima  dell’  occhio  tuo  la  trave,  e allora 
avviserai  di  trarre  il  fuscello  eli’  ò n«l- 
l’ occhio  del  tuo  fratello. 

43  Perciocché  non  vi  è buon  albero, 
che  faccia  frutto  cattivo;  nè  albero 
cattivo,  che  faccia  buon  frutto. 

44  Perciocché  ogni  albero  è ricono- 
sciuto dal  proprio  frutto  ; conciossiachè 
non  si  colgan  fichi  dalle  spine,  e non  si 
vendemmino  uve  dal  pruno. 

45  L'  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
suo  cuore,  reca  fuori  il  bene  ; e I’  uom 
malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  suo 
cuore,  reca  fuori  il  male  ; perciocché  la 
sua  bocca  parla  di  ciò  che  gli  soprab- 
bonda  nel  cuore. 

46  Ora,  percliè  mi  chiamate  Signore,  e 
non  fate  le  cose  che  io  dico  ? 

47  Chiunque  viene  a me,  e ode  le  mie 
parole,  e le  mette  ad  effetto,  lo  vi  mo- 
strerò a cui  egli  è simile  : 

48  Egli  è simile  ad  un  uomo  eh'  edi- 

fica una  casa,  il  quale  ha  cavato,  e pro- 
fondato, e Jha  posto  il  fondamento  sopra 
la  pietra:  ed  essendo  venuta  una 

piena,  il  torrente  ha  urtata  quella  casa, 


e non  1’  ha  potuta  scrollare,  perciocché 
era  fondata  in  su  la  pietra. 

48  Ma  chi  1’  ha  udite,  e non  l’ ha  messe 
ad  effetto,  è simile  ad  un  uomo  che 
ha  edificata  una  casa  sopra  la  terra, 
senza  fondamento  ; la  quale  il  torrente 
avendo  urtata,  ella  è di  subito  caduta,  e 
la  sua  ruma  è stata  grande. 

;capo  vii.  "" 

ORA,  dopo  eh’  egli  ebbe  finiti  tutti 
questi  suoi  ragionamenti,  udente  il 
popolo,  entrò  in  Capernaum. 

2 E il  servitore  di  un  certo  centurione, 
il  qual  gli  era  molto  caro,  era  malato,  e 
stava  per  morire. 

3 Or  il  centurione,  avendo  udito  par- 
lar di  Gesù,  gli  mandò  degli  Anziani 
de’  Giudei,  pregandolo  che  venisse,  e 
salvasse  il  suo  servitore. 

4  Ed  essi,  venuti  a Gesù,  io  pregarono 
istantemente,  dicendo:  Egli  è degno 
che  tu  gli  conceda  questo  ; 

5  Perciocché  egli  ama  la  nostra  na- 
zione, ed  egli  è quel  che  ci  ha  edificata 
la  sinagoga. 

6  E Gesù  andava  con  loro  : e,  come 
egli  già  era  non  molto  lungi  dalla  casa, 
il  centurione  gli  mandò  degli  amici,  per 
dirgli:  Signore,  non  faticarti,  percioc- 
ché io  non  son  degno  che  tu  entri  sotto 
al  mio  tetto. 

7  Perciò  ancora,  non  mi  son  reputato 
degno  di  venire  a te  ; ma  comanda  solo 
con  una  parola,  e il  mio  servitore  sarà 
guarito. 

8  Perciocché  io  son  uomo  sottoposto 
alla  podestà  altrui,  e ho  sotto  ai  me 
de’  soldati;  c pure,  se  dico  all’  uno: 
Va’,  egli  va  ; se  all*  altro  : Vieni,  egli 
viene;  e,  se  dico  al  mìo  servitore: 
Fa’questo,  egli  lo fk. 

9  E Gesù,  udite  queste  cose,  si  mara- 
vigliò di  lui,  e,  rivoltosi,  disse  alla  mol- 
titudine che  lo  seguitava:  lo  vi  dico, 
che  non  pure  in  Israele  ho  trovata  una 
cotanta  fede. 

10  E,  quando  coloro  di'  erano  stati 
mandati  furon  tornati  a casa,  trovarono 
il  servitore  ch'era  stato  infermo  esser 
sano. 

11  E avvenne  nel  giorno  seguente, 
eh’  egli  andava  in  una  citta,  detta 
Nain  ; e i suoi  discepoli,  in  gran  nu- 
mero, e una  gran  moltitudine  andavan 
con  lui. 

12  E,  come  egli  fu  presso  delia  porta 
della  città,  ecco,  si  portava  a seppellire 
un  morto,  figliuolo  unico  di  sua  madre, 
la  quale  ancora  era  vedova,  e gran 
moltitudine  delia  città  era  con  lei. 

13  E il  Signore,  vedutala,  ebbe  pietà 
di  lei,  e le  disse  : Non  piagnere. 

14  E,  accostatosi,  toccò  la  bara  (or  i 
portatori  si  fermarono),  e (fisse:  Gio- 
vanetto, io  tei  dico,  levati. 

16  E li  morto  si  levò  a sedere,  e co- 
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rainoiò  a parlare.  £ Gesù  io  diede  a 
sua  madre- 

16  E spavento  gli  occupò  tutti,  e glo- 
rificavano Iddio,  dicendo  : Un  gran  pro- 
feta è surto  fra  noi  ; Iddio  ha  visitato  il 
suo  popolo. 

17  É questo  ragionamento  intorno  a lui 
si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  e per  tutto 
il  paese  circonvicino. 

Iti  Or  i discepoli  di  Giovanni  gli  rap- 
portarono tutte  queste  cose. 

19  Ed  egli,  chiamati  a sò  due  de’  suoi 
discepoli,  li  mandò  a Gusti,  a dirgli  ; Sei 
tu  colui  che  lui  da  venire,  o pur  ne  as- 
petteremo noi  un  altro  ? 

2(1  Quegli  uomini  adunque,  essendo 
venuti  a Gesù,  gii  dissero:  Giovanni 
battista  ci  ha  mandati  a te,  a dirii  : Sei 
tu  colui  che  ha  da  venire,  o pur  ne  as- 
petteremo noi  un  altro-? 

21  (Or  in  quella  stessa  ora  egli  ne  guari 
molti  d’ infermità,  e di  flagelli,  e di  spi- 
riti maligni;  c a molti  ciechi  donò  il 
vedere;! 

22  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Andate,  e rapportate  a Giovanni  le  cose  , 
che  avete  vedute  ed  udite;  che  i ciechi 
ricoverano  la  vista,  che  gli  zoppi  cam- 
minano, che  1 lebbrosi  son  nettati,  che  i 
sordi  odono,  che  i morti  sono  risusci- 
tati, che  T e vangelo  è annunziato  a’ po- 
veri. 

23  E beato  è chi  non  sarà  stato  scan- 
dalezzato  in  me. 

24  E,  quando  i messi  di  Giovanni  se 
ne  furono  andati,  egli  prese  a dire  alle 
turbe,  intorno  a Giovanni  ; Che  an- 
daste voi  a veder  nel  deserto?  una 
canna  dimenata  dal  vento  ? 

25  Ma  pure,  che  andaste  voi  a vedere! 
un  uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi? 
ecco,  coloro  che  usano  vestimenti 
magnifici,  e vivono  in  delizie,  stanno 
ne’  palazzi  dei  re. 

26  Ma  pure,  che  andaste  voi  a vedere? 
un  profeta  ? certo,  lo  vi  dico,  uno  ezian- 
dio più  che  profeta. 

27  Egli  è quello  del  quale  è scritto:, 
Ecco,  io  mando  il  mio  messo  davanti 
alla  tua  faccia,  il  quale  preparerà  il  tuo 
cammino  dinanzi  a te. 

28  Perciocché  io  vi  dico  che,  fra  coloro 
che  son  nati  di  donna,  non  vi  è profeta 
alcuno  maggior  di  Giovanni  battista  ; 
ma  il  minimo  nel  regno  di  Dio  è mag- 
gior di  lui. 

29  E tutto  il  popolo,  ed  i pubblicani 
eh’  erano  stati  battezzati  del  battesimo 
di  Giovanni,  udite  quote  cose,  giustifi- 
carono Iddio. 

3u  Ma  1 Farisei,  e i dottori  della  legge, 
che  non  erano  stati  battezzati  da  lui, 
rigettarono  a lor  danno  il  consiglio  di 
Dia 

31  E 11  Signore  disse:  A chi  dunque 
assomiglierò  gli  uomini  di  questa  gene- 
razione ? e a chi  sono  essi  simili  ? 

3 2 Son  simili  a’  fanciulli,  che  seggono 


in  su  la  piazza,  e gridano  gli  uni  agli 
altri,  e dicono  : .Noi  vi  abbiamo  sonato, 
e voi  non  avete  ballato  ; vi  abbiam  can- 
tate canzoni  lamentevoli,  e voi  non 
avete  pianto. 

33  Perciocché  Giovanni  battista  è ve- 
nuto, non  mangiando  pane,  né  bevendo 
vino,  e voi  avete  detto:  Egli  ha  il  de- 
monio. 

34  II  fFigliuol  dell’  uomo  è venuto, 
mangiando,  e bevendo,  e voi  dite  : Ecco 
un  uom  mangiatore,  e bevitor  di  vino, 
amico  di  pubblicani,  e di  peccatori. 

35  Ma  la  Sapienza  è stala  giustificata 
da  tutti  i suoi  figliuoli. 

36  Or  uno  de’  Farisei  lo  pregò  a man- 
giare in  casa  sua;  ed  egli,  entrato  in 
casa  del  Fariseo,  si  mise  a tavola. 

37  Ed  ecco,  vi  era  in  quella  città  una 
donna  eli'  era  stata  peccatrice,  la  quale, 
avendo  saputo  eh'  egli  era  a tavola  in 
casa  del  Fariseo,  portò  un  alberello  d' o- 
lio  odorìfero  ; 

38  E,  stando  a’  piedi  d’  esso,  di  dietro, 
piagnendo,  prese  a rigargli  di  lagrime  1 
piseli,  e gli  asciugava  co'  capelli  del  suo 
capo;  e gli  baciava  i piedi,  e gli  ugnevu 
con  l’ olia 

39  E il  Fariseo  che  1’  avea  convitato, 
avendo  veduto  ciò,  disse  fra  sé  medesi- 


mo: Costui,  se  fosse  profeta,  conosce- 
rebbe pur  chi,  e quale  ria  questa  donna 
che  lo  tocca  ; perciocché  ella  è una  pec- 
catrice. 

40  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse  : Si- 
mone,  io  ho  qualche  cosa  a dirti.  Ed 
egli  disse  : Maestro,  di’  pure. 

41  E Gesù  gli  disse  ; Un  creditore  avea 
due  debitori  ; 1'  uno  gli  dovea  cinque- 
cento denari,  e 1’  altro  cinquanta. 

42  E,  non  avendo  essi  di  che  pagare, 
egli  rimise  il  debito  ad  amendue.  DI' 
adunque  qual  di  loro  1’  amerà  più  ? 

43  E Simone,  rispondendo,  disse:  Io 
stimo  colui,  a cui  egli  ha  più  rimesso. 
E Gesù  gli  disse  : Tu  hai  dirittamente 
giudicato. 

44  E,  rivoltosi  alla  donna,  disse  a Si- 
mone  : Vedi  questa  donna  ; io  sono  en- 
trato in  casa  tua,  e tu  non  mi  hai  dato 
dell'  acqua  a’  piedi  ; ma  ella  mi  ha  ri- 
gati di  lagrime  i piedi,  e gli  ha  asciugati 
co’  capelli  del  suo  capo. 

45  Tu  non  mi  hai  dato  neppure  un 
bacio  ; ma  costei,  da  eh’  è entrata,  non 
è mai  restata  di  baciarmi  i piedi. 

46  Tu  non  mi  hai  unto  li  capo  d’ olio  ; 
ma  ella  mi  ha  unti  1 piedi  d’  olio  odori- 
fero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  1 suol  pec- 
cati, che  sono  in  gran  numero,  le  son 
rimessi  ; conciossiachè  ella  abbia  molto 
amato  ; ma  a cbi  poco  è rimesso  poco 


ama.  , ,, 

48  Poi  disse  a colei  : I tuoi  peccati  ti 

son  rimessi.  , . . . 

49  E coloro  eh'  eran  con  lui  a tavola 
presero  ti  dire  tira  loro  stesa*  t Clu  c 
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costui,  il  quale  eziandio  rimette  i pec- 
cati ? 

50  Ma  Gesù  disse  alla  donna:  La  tua 
fede  ti  ha  salvata  ; vattene  in  pace.  i 

CAPO  Vili. 

E AVVENNE  poi  appresso,  eh'  egli 
andava  attorno  di  città  in  città,  e di 
castello  in  castello,  predicando,  ed  evan- 
gelizzando Il  regno  al  Dio,  avendo  seco  i 
dodici. 

2  E anche  certe  donne,  le  quali  erano 
state  guarite  da  spiriti  maligui,  e da  in- 
fermità, cioè:  Maria,  detta  Maddalena, 
della  quale  erano  usciti  sette  demoni  ; 

3  E Giovanna,  moglie  di  Cuza,  procu- 
rato di  Erode  ; e Susanna,  e molte  al- 
tre, le  quali  gli  ministravano,  sovve- 
nendoio  delle  lor  facoltà. 

4  Ora,  raunandosi  gran  moltitudine,  e 
andando  la  gente  di  tutte  le  città  a lui, 
egli  disse  in  parabola  : 

3 Un  seminatore  uscì  a seminar  la  sua 
semenza  ; e,  mentre  egli  seminava,  una 
parte  cadde  lungo  la  via,  e fu  calpe- 
stata, e gli  uccelli  del  cielo  la  mangia- 
rono tutta. 

6  Ed  un’ altra  cadde  sopra  la  pietra; 
e,  come  fu  nata,  si  secco;  perciocché 
non  aveva  umore. 

7  E un'  altra  cadde  per  mezzo  le  spine; 
e le  spine,  nate  insieme,  1’  affogarono. 

8  E un’  altra  cadde  in  buona  terra  ; ed 
essendo  nata,  fece  frutto,  cento  per  uno. 
Dicendo  queste  cose,  gridava:  Chi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

9  E i suol  discepoli  lo  domandarono, 
che  voleva  dir  quella  parabola. 

10  Ed  egli  disse  : A voi  è dato  di  cono- 
scere i misteri  del  regno  di  Dio;  ma 
agli  altri  quelli  son  proposti  In  parabole-, 
acciocché  veggendo  non  veggano,  e 
udendo  non  intendano. 

11  Or  questo  é il  senso  delia  parabola  : 
La  semenza  è la  parola  di  Dìo. 

12  E coloro  che  son  seminati  lungo  la 
via  son  coloro  che  odono  la  parola  ; ma 
poi  viene  il  diavolo,  e toglie  via  la  pa- 
rola dal  cuor  loro  ; acciocché  non  cre- 
dano, c non  sieno  salvati. 

13  E coloro  che  son  seminati  sopra  la 
pietra  son  coloro  i quali,  quando  hanno 
udita  la  parola,  la  ricevono  con  alle- 
grezza ; ma  costoro  non  han  radice,  non 
credendo  se  non  a tempo;  e al  tempo 
della  tentazione  si  ritraggono  indietro. 
14  E la  parte  eh’  è caduta  fra  le  spine 
son  coloro  che  hanno  udita  la  parola  ; 
ma,  quando  se  ne  sono  andati,  sono 
affogati  dalie  sollecitudini,  e dalle  ric- 
chezze, e da'  piaceri  di  questa  vita,  e non 
fruttano. 

15  Ma  la  parte  eh'  è caduta  nella  buona 
temi  son  coloro  i quali,  avendo  udita  la 
parola,  la  ritengono  in  un  cuore  onesto 
« buono,  e fruttano  con  sofferenza. 

18  Or  niuno,  accesa  una  lampana,  la 
copre  con  un  vaso,  o la  mette  sotto  11 


letto  ; anzi  la  mette  sopra  il  candelliere, 
acciocché  coloro  eh’  entrano  veggan  la 
luce. 

17  Conciosslachè  nulla  sia  nascosto, 
che  non  abbia  a farsi  manifesto  ; nè  se- 
greto, che  non  abbia  a sapersi,  e a ve- 
nire in  palese. 

18  Guardate  adunque  come  voi  udite  ; 
perciocché  a chiunque  ha,  sarà  chilo  : 
ma  a chi  non  ha,  eziandio  quel  eh’  egli 
pensa  di  avere  gli  sarà  tolto. 

19  Or  sua  madre  ed  i suoi  fratelli  ven- 
nero a lui,  e non  potevano  aggiugnerlo 
per  la  moltitudine. 

20  E ciò  gli  fu  rapportato,  dicendo 
alcuni  : Tua  madre,  ea  i tuoi  fratelli, 
son  là  fuori,  volendoti  vedere  ; 

21  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : 
La  madre  mia,  ed  i miei  fratelli,  son 
quelli  che  odono  la  parola  di  Dio,  e la 
mettono  ad  effetto. 

22  E avvenne  un  di  que'dl,  ch’egli 
montò  in  una  navicella,  co'  suoi  disce- 
poli, e disse  loro  : Passiamo  all'  altra 
riva  del  lago.  Ed  essi  vogarono  in  alta 
acqua. 

23  E,  mentre  navigavano,  egli  si  ad- 
dormentò ; e un  turbo  di  vento  calò  nei 
lago,  talché  la  lor  navicella  si  empieva; 
e pericolavano. 

24  Ed  essi,  accostatisi,  lo  svegliarono, 
dicendo:  Maestro,  Maestro,  noi  peria- 
mo. Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento, 
e il  fiotto  dell’acqua,  e quelli  si  acque- 
tarono, e si  fece  bonaccia. 

25  E Gesù  disse  a’  suoi  discepoli  : Ov’é 
la  vostra  fede?  Ed  essi,  impauriti,  si 
maravigliarono,  dicendo  l’uno  all' al- 
tro : Chi  è pur  costui,  eli’  egli  comanda 
eziandio  al  vento  ed  all’  acqua,  ed  essi 
gli  ubbidiscono  ? 

26  E navigarono  alla  contrada  de’  Ga- 
darenl,  eh’  è di  rincontro  alla  Galilea. 

27  E,  quando  egli  fu  smontato  in  terra, 
gli  venne  incontro  un  uomo  di  quella 
città,  il  quale,  già  da  lungo  tempo,  avea 
i demoni,  e non  era  vestito  d’  alcun  ve- 
stimento ; e non  dimorava  in  casa  al- 
cuna, ma  dentro  i monumenti. 

28  E,  quando  ebbe  veduto  Gesù,  diede 
un  gran  grido,  e gli  si  gittò  à’  piedi,  e 
disse  con  gran  voce  : Gesù,  Figlluol  del- 
l’ Iddio  altissimo,  che  vi  è egli  fra  te  e 
me?  io  ti  prego,  non  tormentarmi. 

29  Perciocché  egli  comandava  allo  spi- 
rito immondo  d'uscir  di  quell'uomo; 
perchè  già  da  lungo  tempo  se  n'  era  im- 
podestato;  e,  benché  fosse  guardato, 
legato  con  catene,  e con  ceppi,  rompeva 
i legami,  ed  era  trasportato  dal  demonio 
ne’  deserti. 

3'i  E Gesù  lo  domandò,  dicendo  : Qual 
è il  tuo  nome  ? Ed  esso  disse  : Legione  ; 
perciocché  molti  demoni  erano  entrati 
In  lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano  che  non  co- 
mandasse loro  d’ andar  nell’  abisso. 

32  Or  quivi  presso  era  una  greggia  di 
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gran  numero  di  porci,  ohe  pasturavan 
nel  monte  ; e que'  demrmi  lo  pregavano 
che  permettesse  loro  d'entrare  fn  essi. 
Ed  egli  lo  permise  loro. 

3.1  E que*  demoni,  usciti  di  qnell’  uo- 
mo, entraron  no* porci;  e quella  greg- 
gia si  gittò  per  lo  precipizio  nel  lago,  e 
affogò. 

34  E,  quando  coloro  e.he  II  pastura- 
vano videro  ciò  ch’era  avvenuto,  ae  ne 
fuggirono,  e andarono,  e lo  rapporta- 
rono nella  città,  e per  lo  contado. 

85  E la  gente,  usci  fuori,  per  veder  ciò 
eh’  era  avvenuto  ; e venne  a Gesù,  e 
trovò  l’ uomo,  del  quale  1 demoni  erano 
usciti,  che  sedea  a*  piedi  di  Gesù,  ve- 
stito. e in  buon  senno,  e temette. 

36  Coloro  ancora  che  r aveano  veduto, 
raccontaron  loro  come  l’indemoniato 
era  stato  liberato. 

37  E tutta  la  moltitudine  del  paese 
circonvicino  de'  Gadarent  richiese  Gesù 
che  si  dipartisse  da  loro;  perciocché 
erano  occupati  di  grande  spavento.  Ed 
egli,  montato  nella  navicella,  se  ne  ri- 
tornò. 

3 8 Or  qnell’  uomo,  del  quale  erano 
usciti  1 demoni,  lo  pregava  di  poter 
stare  con  lui.  Ma  Gesù  lo  licenzio,  di- 
cendo : 

39  Ritorna  a casa  tua,  e racconta 
quanto  gran  cose  Iddio  tl  ha  fatte.  Ed 
egli  se  ne  andò  per  tntta  la  città,  predi- 
cando quanto  gran  cose  Gesù  gli  avea 
fatte. 

40  Or  avvenne,  quando  Gesù  fu  ritor- 
nato, che  la  moltitudine  l’ accolse  ; per- 
ciocché tutti  l’ aspettavano. 

4 1 Ed  ecco  un  uomo,  il  cui  nome  era 
fairo,  il  quale  era  capo  della  sinagoga, 
venne,  e,  giuntosi  a' piedi  di  Gesù,  lo 
pregava  che  venisse  in  casa  sua. 

42  Perciocché  egli  avea  una  figliuola 
unica,  d’  età  d’ intorno  a dodici  anni,  la 

Sitai  si  moriva.  Or  mentre  egli  vi  an- 
ava,  la  molUtndine  l’ affollava. 

4.1  E una  donna,  la  quale  avea  nn 
flusso  di  sangue  già  da  dodici  anni,  ed 
avea  spesa  ne’ medici  tutta  la  sua  so- 
stanza, e non  era  potuta  esser  guarita 
da  alcuno; 

44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  11  lembo 
della  vesta  di  esso  ; e in  quello  stante  il 
flusso  del  suo  sangue  si  stagnò. 

46  E Gesù  disse  : Chi  mi"  ha  toccato  ì 
E negandolo  tutti,  Pietro,  e coloro 
eh’  eran  con  lui,  dissero  : Maestro,  le 
turbe  ti  stringono,  e tl  affollano,  e tu 
dici  : Chi  mi  ha  toccato  ? 

40  Ma  Gesù  disse  : Alcuno  mi  ha  toc- 
cato, perciocché  lo  ho  conosciuto  che 
virtù  é uscita  di  me. 

47  E la  donna,  vrggendo  eh’  era  sco- 
perta, tutta  tremanti*  venne  ; e,  gitta- 
taglisi  a’  piedi,  gli  dichiarò,  in  presenza 
di  tutto  il  popolo,  per  qnnl  cagione 
1’  avea  toccato,  e come  in  duello  stante 
era  guarita. 


48  Ed  egli  le  disse  : Sta’  di  bnon  cuore, 
figliuola  ; la  tua  fede  li  ha  salvata  ; 
vattene  in  pace. 

49  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora, 
venne  uno  di  casa  del  capo  della  sina- 
goga, dicendogli:*  La  tua  figliuola  é 
morta  ; non  dar  molestia  al  Maestro. 

6o  Ma  Gesù,  uditò  ciò,  gli  fece  motto, 
e disse:  Non  temere;  credi  solamente, 
ed  ella  sarà  salva. 

51  Ed  entrato  nella  casa,  non  permise 
che  alcuno  vi  entrasse,  se  non  Pietro,  e 
Giovanni,  e Giacomo,  e 11  padre,  e la 
madre  della  fanciulla. 

52  Or  tutti  piagnevano,  e faeevan 
cordoglio  di  lei.  Ma  egli  disse:  Non 
piagnete;  ella  non  é morta,  madonne. 

53  Ed  essi  si  ridevan  di  lui,  sapendo 
eh’  ella  era  morta. 

64  àia  egli,  avendo  messi  fuori  tutti,  e 
presala  per  la  mano,  gridò,  dicendo  : 
Fanciulla,  levati. 

55  E il  suo  spirito  ritornò  iti  lei,  ed 
ella  si  levò  prontamente;  ed  egli  co- 
mandò che  so  le  desse  da  mangiare. 

56  E il  padre,  e la  madre  di  essa,  sbi- 
gottirono. E Gesti  comandò  loro,  che 
non  dicessero  ad  alcuno  ciò  eh’  era 
stato  fatto. 

CAPO  IX. 

ORA,  chiamati  tutti  Insieme  1 suoi  do- 
dici discepoli,  diede  loro  potere,  ed 
autorità  sopra  tutti  1 demoni,  e di  guarir 
le  malattie; 

2  E li  inandò  a predicare  il  regno  di 
Dio,  e a guarire  gl’  infermi  ; 

3  É disse  loro  : Non  togliete  nulla  per 
lo  cammino,  né  bastoni,  nè  tasca,  nè 
pane,  nè  danari;  parimente,  non  ab- 
biate ciascuno  due  veste. 

4  E in  qualunque  casa  sarete  entrati, 
in  quella  dimorate,  e di  quella  partite. 

5  E,  se  alcuni  non  vi  ricevono,  uscite 
di  quella  città,  e scuotete  eziandio  la 
polvere  da’  vostri  piedi,  in  testimonianza 
contro  a loro. 

6  Ed  essi,  partitisi,  andavano  attorno 
per  le  castella,  evangelizzando,  c fa- 
cendo guarigioni  per  tutto. 

7  Or  Erode  il  tetrarca  udì  tutte  le  cose 
fatte  .da  Gesù,  e n’  era  perplesso;  per- 
ciocché si  diceva  da  alcuni,  che  Gio- 
vanni era  risuscitato  da’  morti  ; 

8  E da  altri,  che  Elia  era  apparito  ; e 
da  altri,  che  uno  de’  profeti  antichi  era 
risuscitato. 

9  Ed  Erode  disse:  lo  ho  decapitato 
Giovanni;  chi  è dunque  costui,  del 
quale  io  odo  cotali  cose  ì E cercava  di 
vederlo. 

10  E gli  apostoli,  essendo  ritornati, 
raccontarono  a Gesù  tutte  le  cose  che 
aveano  fatte.  Ed  egli,  avendoli  presi 
seco,  si  ritrasse  in  disparte  in  un  luogo 
deserto  della  città,  del  ta  Betaalda. 

11  Ma  le  turbe,  avendo/o  saputo,  lo 
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seguitarono;  ed  egli,  accoltele,  rag 
nava  loro  del  regno  di  Dio,  e guariva 
coloro  che  avean  bisogno  di  guari- 
gione. 

12  Or  il  giorno  cominciava  a dichi- 
nare j e i dodici,  accostatisi,  gli  dis- 
sero: Licenzia  la  moltitudine,  accioc- 
ché se  ne  vadano  per  le  castella,  e il 
contado  d' intorno  ; e alberghino,  e tro- 
vino da  mangiare,  perciocché  noi  skim 
qui  in  luogo  deserto. 

13  Ma  egli  disse  loro  : Date  ior  voi  da 
mangiare.  Ed  essi  dissero:  Noi  non 
abbiam  altro  che  cinque  pani  e due  pe- 
sci ; se  già  non  andassimo  a comperar 
della  vittuaglia  per  tutto  questo  po- 
polo; 

14  Perciocché  erano  intorno  di  cln- 
uemila  uomini.  Ma  egli  disse  a'  suoi 
iscepoli  : Fateli  coricare  in  terra  per 

cerchi,  a cinquanta  pei • cerchio. 
i 5 Ed  essi  fccer  cosi,  e li  fecero  coricar 
tutti. 

16  Ed  egli  prese  1 cinque  pani,  e i due 
pesci;  e,  levali  gli  occhi  al  cielo,  lì  be- 
nedisse, e li  ruppe,  e li  diede  a'  suoi  di- 
scepoli, per  metter/i  davanti  alla  molti- 
tudine. 

17  E tutti  mangiarono,  e furon  sa- 
ziati ; e si  levò  de’  pezzi,  eh’  eran  loro 
avanzati,  dodici  corbelli. 

18  Or  avvenne  che,  essendo  egli  in 
orazione  in  disparte,  1 discepoli  eran  con 
lui.  Ed  egli  li  domandò,  dicendo  : Chi 
dicono  le  turbe  che  io  sono  f 

19  Ed  essi,  rispondendo,  dissero:  Al- 
cuni, Giovanni  battista,  ed  altri,  Elia, 
ed  altri,  che  uno  de’  profeti  antichi  è 
risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro  : E voi,  chi  dite 
eh’  io  sonof  E Pietro,  rispondendo, 
disse:  li  Cristo  di  Dio. 

21  Ed  egli  divietò  loro  strettamente 
che  noi  dicessero  ad  alcuno, 

22  Dicendo  : E’  conviene  che'  il  Figli- 
uol  dell'  uomo  patisca  molte  cose,  e sia 
riprovato  dagli  Anziani,  e da’  principali 
sacerdoti,  e dagli  Scribi  ; e sia  ucciso,  e 
risusciti  al  terzo  giorno. 

23  Diceva,  oltre  a ciò,  a tutti:  Se  al- 
cuno vuol  venir  dietro  a me,  rinunzii  a 
sé  stesso,  e tolga  ogni  dì  la  sua  croce  in 
lspalla,  e mi  segua; 

24  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar 
la  vita  sua,  la  perderà;  ma  chi  avrà 
perduta  la  vita  sua,  per  me,  la  sal- 
verà. 

25  Perciocché,  che  giova  egli  al- 
1’  uomo,  se  guadagna  tutto  il  mondo,  e 
perde  sé  stesso,  ovvero  è punito  nella 
vita  T 

26  Perciocché,  Re  alcuno  ha  vergogna 
di  me,  e delle  mie  parole,  il  Figlino!  del- 
1’  uomo  altresì  avrà  vergogna  di  lui, 

uando  egli  verrà  nella  gloria  sua,  e 
el  Padre  suo,  e de"  santi  angeli. 

27  Or  io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni 
di  coloro  che  non  qui  presenti  non 


gusteranno  la  morte,  che  prima  non  &b- 
blan  veduto  il  regno  di  Dio. 

28  Or  avvenne  che,  intorno  d otto 
giorni  appresso  questi  ragionamenti, 
egli  prese  Reco  Pietro,  Giovanni,  o Gia- 
como, e sali  in  sul  monte  per  orare. 

29  E,  mentre  egli  orava,  il  sembiante 
della  sua  faccia  fu  mutato,  e la  sua 
veste  divenne  candida  folgorante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini  parlavan  con 
lui,  i quali  erano  Mosè  ed  Elia  ; 

31  1 quali,  appariti  in  gloria,  parla- 
vano della  line  al  esso,  la  quale  egli  do- 
vea  compiere  in  Gerusalemme. 

32  Or  Pietro,  e coloro  eh’  eran  con  lui, 
erano  aggravati  di  sonno;  e,  quando 
si  furono  svegliati,  videro  la  gloria  di 
esso,  e que’  due  uomini,  eh’  eran  con 
lui. 

33  E,  come  essi  si  dipartlvan  da  lui, 
Pietro  disse  a Gesti:  Maestro,  egli  è 
bene  che  noi  stiamo  qui;  facciamo  adun- 
que tre  tabernacoli,  uno  a te,  uno  a 
Mosè,  ed  uno  ad  Elia  ; non  sapendo  ciò 
eh'  egli  si  dicesse. 

34  Ma,  mentri  ei  diceva  queste  cose, 
venne  una  nuvola,  che  adombrò  quelli; 
e » discepoli  temettero,  quando  quegli 
entrarono  nella  nuvola. 

35  E una  voce  venne  dalla  nuvola,  di- 
cendo : Quest’  è il  mio  diletto  Figli- 
uolo, ascoltatelo. 

36  E in  quello  stante  che  si  facea  quella 
voce,  Gesù  si  trovò  tutto  solo.  Or 
essi  tacquero,  e non  rapportarono  in 
que’  giorni  ad  alcuno  nulla  delle  cose 
che  avean  vedute. 

37  Or  avvenne  il  giorno  seguente,  che, 
essendo  scesi  dal  monte,  una  gran  mol- 
titudine venne  incontro  a Gesù. 

38  Ed  ecco,  un  uomo  d’ infra  la  molti- 
tudine sciamò,  dicendo  : Maestro,  io  ti 
prego,  riguarda  al  mio  figliuolo;  per- 
ciocché egli  mi  è unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende,  ed 
egli  di  subito  grida  ; e lo  spirito  lo  di- 
rompe, ed  egli  schiuma  ; e quello  appe- 
na si  parte  da  lui,  fiaccandolo. 

4U  Ed  io  ho  pregati  1 tuoi  discepoli  che 

10  cacciassero,  ma  non  lian  potuto. 

41  E Gesù,  rispondendo,  disse  : O ge- 
nerazione incredula  e perversa,  infino  a 
quando  ornai  sarò  con  voi,  e vi  com- 
porterò ? Mena  quà  il  tuo  figliuolo. 

42  E,  come  egli  era  ancora  tra  via,  il 
demonio  lo  diruppe,  e lo  strazziò.  Ma 
Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo,  e guari 

11  fanciullo,  e lo  rendè  a suo  padre. 

43  E tutti  sbigottivano  della  grandezza 
di  Dio.  Ora,  mentre  tutti  si  maravi- 
gliavano di  tutte  le  cose  che  Gesù  fa- 
ceva, egli  disse  a’  suoi  discepoli  : 

44  Voi,  riponetevi  queste  parole  nel- 
1’  orecchie,  perciocché  il  Figliuo!  del- 
1’  uomo  sarà  dato  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto,  ed 
era  loro  nascosto;  per  modo  che  nou 
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1'  intendevano,  e temevano  di  doman- 
darlo intorno  a quel  detto. 

46  Poi  si  mosse  fra  loro  una  quattone, 
cui  di  loro  fosse  il  maggiore. 

47  E Gesù,  veduto  il  pensler  del  cuor 
«oro,  prese  un  piccol  fanciullo,  e lo  fece 
stare  appresso  disè, 

46  E disse  loro  : Chi  riceve  questo  pic- 
col fanciullo,  nel  nome  mio,  riceve  me; 
echi  riceve  me,  riceve  colui  che  m"  ha 
mandato  ; perciocché  chi  è il  minimo  di 
tutti  voi,  esso  è grande. 

49  Or  Giovanni  gli  fece  motto,  e disse: 
Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno,  che 
cacciava  1 demoni  nel  nome  tuo,  e glielo 
abbiam  divietato,  perciocché  egli  non 
ti  seguita  con  noi. 

50  Ma  Gesù  gli  disse:  Non  gliel  divie- 
tate, perciocché  chi  non  è contro  a noi 
è per  noi. 

51  Or  avvenne  che,  compiendosi  il 
tempo  eh’  egli  dovea  essere  accolto  in 
cielo,  egli  fermò  la  sua  faccia,  per-  an- 
dare in  Gerusalemme  ; 

52  E mandò  davanti  a sé  de’  messi,  i 
quali  essendo  partiti,  entrarono  in  un 
castello  de’  Samaritani,  per  apparec- 
chiargli albergo. 

53  Ma  que'  elei  castello  non  lo  voller  ri- 
cevere, perciocché  ai  suo  aspetto  pare- 
v»  eh  egli  andava  in  Gerusalemme. 

,,  ® Cùacomo,  e Giovanni,  suol  disce- 
poli, avendo  ciò  veduto,  dissero  : Si- 
gnore, vuoi  che  diciamo  clic  scenda  fuo- 
co dal  cielo,  e li  consumi,  come  anche 
fece  Elia? 

65  Ma  egli,  rivoltosi,  gli  sgridò,  e disse: 
voi  non  sapete  di  quale  spirito  voi 

SI6t€  | 

66  Conciossiachè  il  Figliuol  dell’  uomo 
non  sia  venuto  per  perder  lf  anime  de- 
gli  uomini,  anzi  per  salvarle.  E anda- 
rono in  un  altro  castello. 

57  Or  avvenne  che,  mentre  cammina- 
vano per  la  via,  alcuno  gli  disse:  Si- 
gnoie,  io  ti  seguiterò  dovunque  tu  an- 

53  E Gesù  gli  disse  : Le  volpi  han 
delle  tane,  e gli  uccelli  del  cielo  de’  ni- 
di ; ma  il  Figliuol  doli’  uomo  non  ha 
pure  ove  posi  il  capo. 

59  Ma  egli  disse  ad  un  altro  : Seguita-  1 
mi.  Ed  egli  disse  : Signore,  permettimi-) 
che  io  prima  vada,  e seppellisca  mio 
padre- 

60  Ma  Gesù  gli  disse  : Lascia  i morti 
seppellire  l lor  morti  -,  ma  tu,  va’,  e an- 
nunzia il  regno  di  Dio. 

61  Or  ancora  un  altro  gli  disse  : Si- 
gnore, io  ti  seguiterò,  ma  permettimi 
prima  d’  accommiatarmi  da  que’  di 
casa  mia. 

62  Ma  Gesù  gli  disse  : Niuno,  il  quale, 
messa  la  mano  all’  aratro,  riguarda  in- 
dietro, è atto  al  regno  dì  Dio. 
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ORA,  dopo  queste  cose,  il  Signore  ne 
ordinò  ancora  altri  settanta,  e li 
mandò  a due  a due  dinanzi  a sé,  in  ogni 
città,  e luogo,  ove  egli  avea  da  venire. 

2 Diceva  loro  adunque  : Bene  è la  ri- 
colta grande,  ma  gli  operai  son  pochi  ; 
pregate  adunque  il  Signor  delia  ricolta 
che  spinga  degli  operai  nella  sua  ri- 
colta. 

3 Andate;  ecco,  io  vi  mando  come 
agnelli  In  mezzo  de'  lupi. 

4 Non  portate  borsa,  nè  tasca,  nò 
scarpe;  e non  salutate  alcuno  per  lo 
cammino. 

5 E in  qualunque  casa  sarete  entrati, 
dite  imprima  : Pace  sia  a questa  casa. 
lì  E,  se  quivi  è alcun  figliuolo  di  pace, 
la  vostra  pace  si  poserà  sopra  esso  ; se 
no,  ella  ritornerà  a voi. 

7 Ora,  dimorate  in  quella  stessa  casa, 
mangiando,  e bevendo  ciò  che  vi  sarà; 
perciocché  1*  operaio  è degno  del  suo 
premio  ; non  passate  di  casa  in  casa. 

3 E in  qualunque  città  sarete:  entrati, 
se  vi  ricevono,  mangiate  di  ciò  che  vi 
sarà  messo  davanti  ; 

9 E guarite  gl’  infermi,  che  saranno  in 
essa,  e dite  loro  : 11  regno  di  Dio  si  e 
avvicinato  a voi. 

in  Ma  in  qualunque  città  sarete  en- 
trati, se  non  vi  ricevono,  uscite  nelle 
piazze  di  quella,  e dite  : 

11  Noi  vi  spazziamo  eziandio  la  polvere 
che  si  è attaccata  a noi  dalla  vostra 
città;  ma  pure  sappiate  questo,  che  il 
regno  di  Dio  si  è avvicinato  a voi. 

12  Or  io  vi  dico,  che  in  quel  giorno 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trat- 
tata che  quella  città. 

13  Guai  a te,  Chorazin  ! guai  a te, 
Betsaida  ! perciocché,  se  in  Tuo,  ed  in 
Sidon,  fossero  state  fatte  le  potenti  ope- 
razioni che  sono  state  fatte  in  voi,  già 
anticamente,  giacendo  in  sacco,  e ce- 
nere, si  sarebber  pentite  ; 

14  Ma  pure  Tiro,  e Sidon,  saranno  più 
tollerabilmente  trattate  nel  giudicio,  che 
voi. 

15  E tu,  Capemaum,  che  sei  stata  in- 
nalzata infino  al  cielo,  sarai  abbassata 
fin  nell’  inferno. 

16  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi 
sprezza  voi  sprezza  me,  e chi  sprezza 
me  sprezza  colui  che  mi  ha  mandato. 

17  Or  que’  settanta  tornarono  con  al- 
legrezza, dicendo  : Signore,  anche  1 
demoni  ci  son  sottoposti  nel  nome  tuo. 
13  Ed  egli  disse  loro:  Io  riguardava 
Satuua  cader  dal  cielo,  a ghisa  di  fol- 
gore. 

19  Ecco,  io  vi  do  la  podestà  di  calcar 
serpenti,  e scorpioni;  vi  ilo  eziandio 
potere  sopra  ogni  potenza  del  nemico  ; o 
nulla  vi  offenderà. 

20  Ma  pure,  non  vi  rallegrate  di  ciò 
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che  gli  spiriti  vi  son  sottoposti  ; anzi,  37  Ed  egli  disse  : Colui  che  usò  mise- 
rallegrate  vi  che  i vostri  nomi  sono  rieordia  inverso  lui*  Gesù  adunque 
scritti  ne’  cieli.  gli  disse  : Va',  e fa'  tu  il  simigliatile. 

21  In  quella  stessa  ora,  Gesù  giubbilò  38  Ora,  mentre  essi  etano  in  utm- 
in  ispirito,  e disse  : Io  ti  rendo  onore,  e mino,  avvenne  eh’  egli  entrò  iu  un  ea- 
lode,  o Padre,  Signor  del  cielo  e della  stello  ; e una  certa  donna,  chiamata 
terra,  che  tu  hai  nascoste  queste  cose  per  nome  Marta,  lo  ricevette  in  casa 
a’  savi,  e intendenti,  e 1’  hai  rivelate  sua. 

a’  piccoli  fanciulli  ; si  certo,  o Padre,  39  Or  ella  avea  una  sorella,  chiamata 
perciocché  cosi  ti  è piaciuto.  Maria,  la  quale  ancora,  postasi  a sedere 

22  Ogni  cosa  mi  è stata  data  in  mano  a’  piedi  di  Gesù,  ascoltava  la  sua  pa- 
llai Padre  mio  ; e niuno  conosce  chi  è il  rola. 

Figliuolo,  se  non  il  Padre  ; nè  chi  è li  40  Ma  Marta  era  occupata  intorno  a 
Padre,  se  non  li  Figliuolo;  e colui  a molti  servigi.  Ed  ella  venne,  e disse: 
cui  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelar/o.  Signore,  non  ti  cale  egli  che  la  mia  so- 

23  E,  rivoltosi  a’  discepoli,  disse  loro  rolla  mi  ha  lasciata  sola  a servire? 
in  disparte  : Beati  gli  ocelli  che  veggono  dille  adunque  che  mi  aiuti. 

le  cose  che  voi  vedete;  41  Ma  Gesù,  rispondendo,  le  disse: 

24  Perciocché  io  vi  dico,  che  molti  Marta,  Marta,  tu  sei  sollecita,  e ti  tra- 
profeti, e re,  han  desiderato  di  veder  le  vagli  intorno  a molte  cose. 

cose  che  voi  vedete,  e non  l’ hanno  ve-  42  Or  d*  una  sola  cosa  fa  bisogno.  Ma 
dute,  e d’ udir  le  cose  che  voi  udite,  e Maria  ha  scelta  la  buona  parte,  la  qual 
non  P hanno  udite.  non  le  sarà  tolta. 

25  Allora  ecco,  un  certo  dottor  della 

legge  allevò,  tentandolo,  e dicendo:  CAPO  XI. 

Maestro,  facendo  che,  erediterò  la  vita 

eterna?  TJi  AVVENNE  che,  essendo  egli  in  un 

26  Ed  egli  gli  disse:  Nella  legge  che  Li  certo  luogo,  orando,  come  fu  rc- 

è egli  scritto  7 come  leggi  ? stato,  alcuno  Be'  suoi  discepoli  gli  disse  : 

27  E colui,  rispondendo,  disse:  Ama  Signore,  insegnaci  ad  orare,  siccome 
il  Signore  iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  ancora  Giovanni  ha  insegnato  a’  suoi 
cuore,  e con  tutta  1*  anima  tua,  e con  discepoli. 

tutta  la  forza  tua,  e con  tutta  la  2 Ed  egli  disse  loro  : Quando  orerete, 
mente  tua;  e il  tuo  prossimo  comete  dite:  Padre  nostro,  che  sei  ne* cieli,  sia 
stesso.  santificato  il  tuo  nome,  il  tuo  regno 

28  Ed  egli  gli  disse  : Tu  hai  diritta-  venga,  la  tua  volontà  sia  fotta,  in  terra, 

mente  risposto  : fa’  ciò,  e viverai.  come  in  cielo. 

Sii  Ed  egli,  volendo  giustificarsi,  disse  a 3 Dacci  di  giorno  In  giorno  11  nostro 
Gesù  : IT chi  è mìo  prossimo  ? pane  cotidiano. 

30  E Gesù,  replicando,  disse  : Un  4 E rimettici  i nostri  peccati  ; percloc- 

uomo  scendeva  di  Gerusalemme  in  Ge-  chè  ancor  noi  ‘rimettiamo  i debiti  ad 
rico,  c si  abbattè  in  ladroni  ; i quali,  ogni  nostro  debitore  ; e non  indurci  hi 
spogliatolo,  ed  anche  dategli  di  molte  tentazione,  ma  liberaci  dai  maligno. 
ferite.se  ne  andarono,  lasciandolo  mezzo  5 Poi  disse  loro:  Chi  è colui  d’ infra 
morto.  voi  che  abbia  un  amico,  il  quale  vada  a 

31  Or  a caso  un  sacerdote  scendeva  lui  alia  mezza  notte,  e gli  dica  : Amico, 
per  quella  stessa  via  ; e,  veduto  colui,  prestami  tre  pani  : 

passò  oltre  di  rincontro.  6 Perciocché  mi  è giunto  di  viaggio  in 

32  Simigliantementc  ancora,  un  Le-  casa  un  mio  amico,  ed  io  non  no  che 
vita,  essendo  venuto  presso  dì  quel  mettergli  dinanzi  ? 

luogo,  e veduto/o,  passò  oltre  di  rincon-  7 Se  pur  colui  di  dentro  risponde,  e 
tro.  dice  : Non  darmi  molestia  ; già  é ser- 

33  Ma  un  Samaritano,  facendo  viag-  rata  la  porta,  e i miei  fanciulli  son  meco 

gio,  venne  presso  di  lui  ; c,  vedutolo,  in  letto  ; io  non  posso  levarmi,  e dar- 
n’  ebbe  pietà  ; teli  ; 

34  E,  accostatosi,  fasciò  le  sne  piaghe,  8 Io  vi  dico  che,  avvegnaché  non  si 

versandovi  sopra  dell’  olio,  e del  vino  : levi,  e non  glieli  dia,  perchè  è suo  ami- 
poi  lo  mise  sopra  la  sua  propria  cavai-  co  ; pure  per  l’ importunità  di  esso  egli 
eatura,  e lo  menò  nell'  albergo,  e si  si  leverà,  e gliene  darà  quanti  ne  avrà 
prese  cura  di  lui.  di  bisogno. 

35  E il  giorno  appresso,  partendo,  5)  Io  altresì  vi  dico  : Chiedete,  e vi  sarà 
trasse  fuori  due  denari,  c li  diede  al-  dato  : cercate,  e troverete  ; picchiate,  e 
1’  oste,  e gli  disse  : Prenditi  cura  di  co-  vi  sarà  aperto. 

stui:  e tutto  ciò  che  spenderai  di  più,  10  Perciocché,  chiunque  chiede  riceve, 
io  tei  renderò  quando  lo  ritornerò.  e chi  cerca  trova,  ed  è aperto  a chi  plc- 

36  Quale  adunque  di  questi  tre  ti  chia. 

pare  essere  stato  il  prossimo  di  colui  che  11  E chi  è quel  padre  tra  voi,  il  quale, 
al  abbattè  ne’  ladroni  ? se  il  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia 
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una  pietra?  ovvero  anche  un  pesce  ; e, 
in  luogo  di  pesce,  gli  dia  una  serpe  i 

12  Ovvero  anche,  se  gli  domatala  un 
ovo,  gli  dia  uno  scorpione  ? 

13  Se  voi  dunque,  essendo  malvagi, 
sapete  dar  buoni  doni  a’  vostri  figliuoli, 
quanto  più  il  vostro  Padre  celeste  do- 
nerà lo  Spirito  Santo  a coloro  che  glielo 
domanderanno  / 

14  Or  egli  cacciava  un  demonio,  Il 
quale  era  mutolo  ; c avvenne  che, 
quando  il  demonio  fu  uscito,  il  mutolo 
parlò  ; e le  turbe  si  maravigliarono. 

15  Ma  alcuni  di  quelle  dissero:  Egli 
caccia  i demoni  per  Beelxebub,  principe 
de’  demoni. 

16  Ed  altri,  tentandolo,  chiedevano  da 
lui  un  seguo  dal  cielo. 

17  Ma  egli,  conoscendo  i lor  pensieri, 
disse  loro:  Ogni  regno  diviso  in  parti 
contrarie  è deserto  ; parimente,  ogni 
casa  divina  in  parti  contrarie,  mina. 

16  Cosi  anche,  se  Satana  c diviso  in 
parti  contrarie,  come  può  durare  il  suo 
regno/  poiché  voi  dite  che  io  caccio  i 
demoni  per  Beelzebub. 

19  E,  se  io  caccio  i demoni  p>er  Beelze- 
bub,  per  cui  li  cacciano!  vostri  figliuoli  ? 
perciò,  essi  saran  vostri  giudici. 

2u  Ma,  se  io,  per  lo  dito  di  Dio,  caccio 
i demoni,  il  regno  di  Dio  è adunque 
giunto  a voi. 

21  Quando  un  possente  uomo  bene  ar- 
mato guarda  il  suo  palazzo,  le  cose  sue 
sono  in  pace. 

22  Ma  se  uno,  più  potente  di  lui,  so- 
p raggi  ugno,  c lo  vince,  esso  gli  toglie  le 
sue  armi,  nelle  quali  si  confidava,  e 
spartisce  le  sue  spoglie. 

23  Chi  non  ò meco  è contro  a me,  e 
chi  non  raccoglie  meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  immondo  è uscito 
d’ alcun  uomo,  egli  va  attorno  per  luo- 
ghi aridi,  cercando  riposo:  e,  non  tro- 
vandone, dice  : lo  ritornerò  a casa  mia, 
onde  io  uscii. 

25  E se,  essendovi  venuto,  la  trova 
spazzata,  ed  adorna; 

26  Allora  va,  c prende  seco  sette  altri 
spiriti,  peggiori  di  lui;  e quelli  entrano 
la,  e vi  abitano  ; e l’ ultima  condizion  di 
quell’  uomo  è peggiore  della  primiera. 

27  Or  avvenne  cne,  mentre  egli  diceva 
queste  cose,  una  donna  della  moltitu- 
dine alzò  la  voce,  e gli  disse  : Beato  il 
ventre  che  ti  portò,  e le  mammelle  che 
tu  poppasti. 

26  Ma  egli  disse  : Anzi,  beati  coloro  che 
odono  la  parola  di  Dio,  e l' osservano. 

29  Ora,  raunandosi  le  turbe,  egli  prese 
a dire  : Questa  generazione  è malvagia  ; 
ella  chiede  un  segno  ; ma  segno  alcuno 
non  le  sarà  dato,  bc  non  il  segno  del 
profeta  Giona  : 

30  Perciocché,  siccome  Giona  fu  segno 
a’  Nini  viti,  cosi  ancora  il  Figliuol  aei- 
V uomo  sarà  segno  a questo  generazione. 

31  JUi  regina  del  Mezzodi  risusciterà 


nel  gìudicio  con  gii  uomini  di  questa 
generazione,  e li  condannerà  ; percioc- 
ché ella  venne  dagli  estremi  termini 
della  terra,  per  udir  la  sapienza  di  Salo- 
mone  ; ed  ecco,  qui  è alcuno  da  più  di 
Salomone. 

32  I Nini  viti  risorgeranno  nel  giudicio 
con  questa  generazione,  c la  condanne- 
ranno; perciocché  essi  si  ravvidero  alia 
predicazione  di  Giona  ; ed  ecco,  qui  è 
ulcuno  da  più  di  Giona. 

33  Or  niuno,  avendo  accesa  una  lam- 
pada, la  mette  in  luogo  nascosto,  nè 
sotto  il  moggio;  anzi  sopra  il  candel- 
liere,  acciocché  coloro  ch'entrano  veg- 
gan  la  luce. 

34  La  lampana  del  corpo  è l’ occhio  ; 
se  dunque  l'occhio  tuo  è puro,  tutto  il 
tuo  corpo  sarà  alluminato  ; ma,  se  l’oc- 
chio tuo  è viziato,  tutto  il  tuo  corpo 
ancora  sarà  tenebroso. 

35  Riguarda  adunque,  se  la  luce  che  è 
in  te  non  è tenebre. 

36  Se  dunque  tutto  il  tuo  corpo  é allu- 
minato, non  avendo  parte,  alcuna  tene- 
brosa, tutto  sarà  rischiarato,  come 
quando  la  lampana  ti  allumina  col  suo 
splendore. 

37  Ora,  mentre  egli  parlava,  un  certo 
Fariseo  lo  pregò  che  desinasse  in  casa 
sua.  Ed  egli  vi  entrò,  e si  mise  a ta- 
vola. 

38  E il  Fariseo,  veduto  che  prima, 
avanti  il  desinare,  egli  non  si  era  lavato, 
se.  ne  maravigliò. 

39  E il  Signore  gli  disse  : Ora  voi  Fari- 
sei nettate  il  difuori  della  coppa  e del  pi- 
atto ; ma  il  didentro  di  voi  é pieno  di 
rapina  e di  malvagità. 

40  Stolti,  non  ita  Colui  clic  ha  fatto  il 
difuori,  fatto  eziandio  il  didentro  / 

41  Ma  date  per  limosina  quanl’  è in 
poter  vostro;  ed  ecco,  ogni  cosa  vi  sarà 
netta. 

42  Ma,  guai  a voi,  Farisei  ! perciocché 
voi  decimate  la  menta,  e la  ruta,  c ogni 
erba,  e lasciate  iuldietro  il  giudicio,  e la 
carità  di  Dio  ; e’ si  conveniva  far  queste 
case,  e non  lasciar  quell’  altre. 

43  Guai  a voi,  Farisei!  perciocché  voi 
amate  i primi  seggi  nelle  raunanze,  e le 
salutazioni  nelle  piazze. 

44  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! 
perciocché  voi  siete  come  i sepolcri  clic 
non  appaiono  ; e gli  uomini  che  cam- 
minan  di  sopra  non  ne  san  nulla. 

45  Allora  uno  de’ dottori  della  legge, 
rispondendo,  gli  disse  ; Maestro,  dicendo 
queste  cose,  tu  ingiuri!  ancor  noi. 

46'  Ed  egli  gli  disse  : Guai  ancora  a voi, 
dottori  della  legge!  perciocché  voi  cari- 
cate gli  uomini  dì  pesi  importabili,  e voi 
non  toccate  que’pesi  pur  con  l'uno 
de1  vostri  diti. 

47  Guai  a voi  ! perciocché  voi  edificate 

i monumenti  de’  profeti  ; c i vostri  padri 
gli  uccisero.  . , , , 

48  Certo,  voi  testimoniate  de’  fatti 
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de'  vostri  padri,  e intanto  acconsentite  a 
quelli  ; perciocché  essi  uccisero  i pro- 
feti, e voi  edificate  i lor  monumenti. 

4'J  Perciò  ancora  la  Sapienza  di  Dio  ha 
detto  : lo  manderò  loro  de’  profeti  e 
degli  apostoli  ; ed  essi  ne  uccideranno 
gli  uni,  e ne  perseguiteranno  gli  altri  ; 

50  Acciocché  sia  ridomandato  a questa 
generazione  il  sangue  di  tutti  i profeti, 
eh’  ò stato  sparso  fin  dalla  fondazione 
del  mondo  ; 

61  Dal  sangue  di  Abele,  infino  al 
sangue  di  Zaccaria,  che  fu  ucciso  tra 

1 altare  e 11  tempio  ; certo,  io  vi  dico,  che 
sarà  ridomandato  a questa  generazione. 

51  Guai  a voi,  dottori  della  legge  ! per- 
ciocché avete  tolta  la  chiave  della, 
scienza  ; voi  medesimi  non  siete  entrari, 
e avete  impediti  coloro  eh’  entravano. 

53  Ora,  mentre  egli  diceva  lor  queste 
cose,  gli  Scribi  ed  1 Farisei  cominciarono 
ad  esser  fieramente  inanimati  contro  a 
lui,  e a trargli  di  bocca  risposta  Intorno 
a molte  cose  ; 

64  Spiandolo,  e cercando  di  coglierlo 
in  qualche  cosa  che  gli  uscirebbe  di 
bocca , per  accusarlo. 

CAPO  XII. 

TNTANTO,  essendosi  raunata  la  mol- 
ritintine  a migliala,  talché  si  cal- 
pestavano gli  uni  gU  altri,  Gesù  prese  a 
dire  a’  suol  discepoli:  Guardatevi  im- 
prima dal  lievito  de*  Farisei,  eh’  è ipo- 
crisia- 

2 Or  niente  è coperto,  che  non  abbia  a 
scoprirsi  ; nè  occulto,  che  non  abbia  a 
venire  a notizia. 

3 Perciò,  tutte  le  cose  che  avete  dette 
nelle  tenebre  saranno  udite  alla  luce  ; 
e ciò  che  avete  detto  all’  orecchio  nelle 
camerette  sarà  predicato  sopra  i tetti 
delle  case. 

4 Or  a voi,  miei  amici,  dico:  Non 
temiate  di  coloro  che  uccidono  il  corpo, 
e,  dopo  ciò,  non  possono  far  altro  di 
più. 

5 Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete  te- 
mere : temete  Colui,  il  quale,  dopo  aver 
ucciso,  ha  la  podestà  di  gittar  nella 
geenna;  certo,  io  vi  dico,  temete  Lui. 

C Cinque  passere  non  si  vendono  per 
due  quattrini  ì e pur  niuna  d’  esse  è di- 
menticata appo  Iddio. 

7 Anzi  eziandio  i capelli  del  vostro 
capo  son  tutti  annoverati  ; non  temiate 
adunque  ; voi  siete  da  più  di  molte 
passere. 

6 Or  io  vi  dico:  Chiunque  mi  avrà  ri- 
conosciuto davanti  agli  uomini,  il  Figli- 
uol  dell*  uomo  altresì  lo  riconoscerà 
davanti  agli  angeli  di  Dio. 

y Ma,  chi  mi  avrà  rinnegato  davanti 
agli  uomini  sarà  rinnegato  davanti 
agli  angeli  di  Dio  : 

lo  K a chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  ai  FlgUuol  dell’  uomo  sarà 
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perdonato;  ma,  a chi  avrà  bestem- 
miato contro  allo  Spirito  Santo  non  sarà 
perdonato. 

11  Ora,  quando  vi  avranno  condotti 
davanti  alle  rauuanze,  e a’  magistrati,  e 
alle  podestà,  non  istate  in  sollecitudine 
come,  o che  avrete  a rispondere  a 
vostra  difesa,  o che  avrete  a dire, 

12  Perciocché  lo  Spirito  Santo,  in  quel - 
1’  ora  stessa,  v’  insegnerà  ciò  che  vi 
converrà  dire. 

13  Or  alcuno  della  moltitudine  gli 
disse  : Maestro,  di’  a mio  fratello  che 
spartisca  meco  1’  eredità. 

J4  Ma  egli  disse  : O uomo,  chi  mi  ha 
costituito  sopra  voi  giudice,  o spartitole? 

15  Poi  disse  loro  : Avvisate,  e guar- 
datevi dall’  avarizia  : perciocché,  ben- 
ché alcuno  abbondi,  egli  non  ha  però  la 
vita  per  i suoi  beni. 

16  Ed  egli  disse  loro  una  parabola  : Le 
possessioni  d’  un  uomo  ricco  frutta- 
rono copiosamente. 

17  Ed  egli  ragionava  fra  sé  medesimo, 
dicendo:  Che  falò?  conciossiachè  io 
non  abbia  ove  riporre  i miei  frutti. 

16  Poi  disse  : Questo  farò  : io  disfarò  i 
miei  granai,  e n’  edificherò  di  maggiori, 
e quivi  riporrò  tutte  le  mie  entrate,  ed  i 
miei  beni, 

19  E dirò  all’  anima  mia:  Anima,  tu 
hai  molti  beni,  riposti  per  molti  anni, 
quietati,  mangia,  bei,  e godi. 

20  Ma  Iddio  gli  disse:  Stolto,  questa 
stessa  notte,  1 anima  tua  ti  sarà  rido- 
mandata ; e di  cui  saranno  le  cose  che 
tu  hai  apparecchiate  ? 

21  Cosi  avviene  a chi  fk  tesoro  a sé 
stesso,  e non  è ricco  in  Dio. 

22  Poi  disse  a’  suol  discepoli  : Perciò, 

10  vi  dico  : Non  siate  solleciti  per  Ih 
vita  vostra,  che  mangerete  ; nè  per  lo 
corpo  vostro,  di  che  sarete  vestiri. 

23  La  vita  è più  che  il  nudrimento,  e 

11  corpo  più  che  il  vestimento. 

24  Ponete  mente  a’  corvi,  perciocché 
non  seminano,  e non  mietono,  e non 
hanno  conserva,  nè  granaio;  e pure 
Iddio  li  nudrisce;  da  quanto  siete  .voi 
più  degli  uccelli  ? 

25  E chi  di  voi  può,  con  la  sua  solleci- 
tudine, aggiungere  alla  sua  statura  nep- 
pure un  cubito  ? 

26  Se  dunque  non  potete  pur  ciò  eh’  è 
minimo,  perché  siete  solleciti  del  rima- 
nente? 

27  Considerate  i gigli,  come  crescono  ; 
essi  non  lavorano,  e non  filano  ; c pure 
lo  vi  dico,  che  Salomone  ìstesso,  con 
tutta  la  sua  gloria,  non  fu  vestito  al  par 
dell’  uno  di  essi. 

26  Ora,  se  iddio  riveste  cosi  l’ erba,  che 
oggi  è nel  campo,  e domane  è gittata 
nel  forno,  quanto  maggiormente  rive- 
stirà egli  voi,  o uomini  di  poca  fede  ? 

2!>  Voi  ancora  non  ricercate  che  mun- 
gerete, o che  berrete,  e non  ne  state  so- 
spesi. 
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30  Perciocché  le  genti  del  mondo  pro- 
cacciano tutte  queste  cose,  ma  il  Padre 
vostro  sa  che  voi  ne  avete  bisogno. 

31  Anzi,  cercate  il  regno  di  Dio,  e tutte 
queste  cose  vi  saran  sopraggiunte. 

32  Non  temere,  o picciola  greggia,  per- 
ciocché al  Padre  vostro  è piaciuto  di 
darvi  il  regno. 

33  Vendete  i vostri  beni,  e fatene  limo- 
sina ; fatevi  delle  borse  che  non  invec- 
chiano ; un  tesoro  in  cielo,  che  non  vlen 
giammai  meno;  ove  il  ladro  non 
giunge,  ed  ove  la  tigmiola  non  guasta. 

34  Perciocché,  dov'  è il  vostro  tesoro, 
quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 

33  I vostri  lombi  sien  cinti,  e le  vostre 
lampone  accese. 

36  E voi,  siate  simili  a coloro  che  as- 
pettano il  lor  signore,  quando  egli  ritor- 
nerà dalle  nozze,  acciocché,  quando  egli 
verrà,  e picchierà,  subito  gii  aprano. 

37  Beati  que’  servitori,  i quali  il  Signore 
troverà  vegliando,  quando  egli  verrà. 

10  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  si  vignerà,  e 

11  farà  mettere  a tavola,  ed  egli  stesso 
verrà  a servirli. 

?8  E,  s’ egli  viene  nella  seconda  vigi- 
lia, o nella  terza,  e li  trova  in  questo 
stato,  beati  que’ servitori. 

39  Or  sappiate  questo,  che,  se  il  pa- 
dron  della  casa  sapesse  a qual  ora  il 
ladro  verrà,  egli  veglierebbe,  e non  si 
lascerebbe  sconficcar  la  casa. 

40  Ancora  voi  dunque  siate  presti, 
perciocché,  nell’ora  cne  voi  non  pen- 
sate, il  Figlìuol  dell’uomo  verrà. 

41  E Pietro  gli  disse  ; Signore,  dici  tu  a 
noi  questa  parabola,  ovvero  anche  a 
tutti  ? 

42  E il  Signore  disse  : Qual  è pur  quel 
dispensator  leale  ed  avveduto,  il  quale 
il  suo  signore  abbia  costituito  sopra  i 
sitai  famigliati,  per  dar  loro  a suo  tempo 
la  porzione  del  viver  loro  f 

43  Beato  quel  servitore,  il  quale  11  suo 
signore  troverà  facendo  cosi,  quando 
egli  verrà. 

44  Io  vi  dico  in  verità,  di’  egli  lo  costi- 
tuirà sopra  tutti  i suoi  beni. 

45  Ma,  se  quel  servitore  dice  nel  cuor 
suo:  11  mio  signore  mette  indugio  a ve- 
nire ; e prende  a battere  i servitori,  e le 
serventi  ; e a mangiare,  ed  a bere,  e ad 
inebbriarsi  ; 

46  11  signore  di  quel  servitore  verrà 
nel  giorno  eh’  egli  non  V aspetta,  e nel- 
l’ora  ch’egli  non  sa;  e lo  ridderà,  e 
metterà  la  sua  parte  con  gl’  infedeli. 

47  Or  il  servitore  che  ha  saputa  la  vo- 
lontà del  suo  signore,  e non  si  è disposto 
a iar  secondo  !a  volontà  d'esso,  sarà 
battuto  di  molte  battiture. 

43  Ma  colui  che  non  P ha  saputa,  se  fà 
cose  degne  di  battitura,  sarà  battuto  di 
poche  battiture;  e a chiunque  è stato 
dato  assai  sarà  ridomandato  assai  ; e 
appo  cui  è stato  messo  assai  in  deposito, 
da  lui  ancora  sarti  tanto  più  richiesto. 


49  Io  son  venuto  a mettere  il  fuoco  in 
terra  ; e che  voglio,  se  già  è acceso? 

5i»  Or  io  ho  ad  esser  battezzato  d’ nn 
battesimo  ; e come  son  io  distretto,  fin- 
ché sia  compiuto  ! 

51  Pensate  voi  che  lo  sia  venuto  a 
mettere  pace  in  terra?  No,  vi  dico, 
anzi  discordia  ; 

52  Perciocché,  da  ora  innanzi  cinque 
saranno  in  una  casa,  divisi  tre  contro  a 
due,  e due  contro  a tre. 

53  11  padre  sarà  diviso  contro  al  figli- 
uolo, e il  figliuolo  contro  al  padre;  la 
madre  contro  alla  figliuola,  e la  figli- 
uola contro  alla  madre  ; la  suocera  con- 
tro alla  sua  nuora,  e la  nuora  contro 
alla  sua  suocera. 

54  Or  egli  disse  ancora  alle  turbe  : 
Quando  voi  vedete  la  nuvola  che  si  leva 
dal  Ponente,  subito  dite:  La  pioggia 
viene;  e cosi  è. 

55  E,  quando  sentite  soffiar  l’Austro, 
dite  : Farà  caldo  ; e cosi  avviene. 

56  Ipocriti,  voi  sapete  discemer  l'a- 
spetto del  cielo  e della  terra,  e come  non 
discemete  voi  questo  tempo  ? 

57  E,  perchè  da  voi  stessi  non  giudi- 
cate ciò  eh’  è giusto  ? 

53  Perciocché,  quando  tu  vai  col  tuo 
avversario  al  rettore,  tu  del  dar  opera 
per  cammino  che  tu  sii  liberato  da  lui  ; 
che  talora  egli  non  ti  tragga  al  giudice, 
e il  giudice  ti  dia  in  man  del  sergente,  e 
il  sei-gente  ti  cacci  in  prigione. 

59  Io  ti  dico,  che  tu  non  ne  uscirai, 
finché  tu  abbia  pagato  fino  all'  ultimo 
picciolo. 

CAPO  XIII. 

IN  quello  stesso  tempo  furono  quivi 
alcuni,  i quali  gli  fecer  rapporto 
de’ Galilei,  il  cui  sangue  Pilato  avea 
mescolato  co’  lor  sacrifici!. 

2 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 
Pensate  voi  che  que'  Galilei  fossero  i 
maggiori  peccatori  di  tutti  i Galilei,  per- 
ciocché han  sofferte  cotall  cose  ? 

3 No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  rav- 
vedete, tutti  perirete  simigliantemente. 
4 Ovvero,  pensate  voi  che  que’  diciot- 
to, sopra  i quali  cadde  la  torre  in  Siloe, 
e gli  uccise,  fossero  i più  colpevoli  di 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  ? 

5 No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  rav- 
vedete, tutti  perirete  simigliantemente. 
6 Or  disse  questa  parabola  : Un  uomo 
avea  un  fico  piantato  nella  sua  vigna, 
e venne,  cercandovi  del.  frutto,  e non 
ne  trovò. 

7 Onde  disse  al  vignaiuolo  : Ecco,  già 
Ron  tre  anni  che  io  vengo,  cercando  del 
frutto  in  questo  fico,  e non  ve  ne  trovo  ; 
taglialo  ; perchè  rende  egli  ancora  inu- 
tile la  terra  ? 

8 Ma  egli,  rispondendo,  gli  disse;  Si- 
gnore, lascialo  ancora  quest’anno,  fin- 
ché io  l’ abbia  scalzato,  e vi  abbia  messo 
del  letame  ; 
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9 E,  uè  pnr  fà  frutto,  bene;  se  no, 
nell’ avvenire  t.u  lo  taglierai. 

10  Or  egli  Insegnava  in  una  delle  sina- 
goghe, in  giorno  di  sabato  ; 

11  Ed  ecco,  quivi  era  una  donna  che 
avea  uno  spirito  d’infermità  già  per 
ispazio  di  dlciott'  anni,  ed  era  tutta 
piegata,  e non  poteva  in  alcun  modo 
ridlrizzarsl. 

li  E Gesii,  vedutala,  la  chiamò  a sé, 
e le  disse  : Donna,  tu  sei  liberata  dalla 
tua  infermità. 

13  E posi;  le  mani  sopra  dì  lei,  ed  ella 
in  quello  stante  fu  ridirizzata,  e glorifi- 
cava Iddio. 

14  Ma  il  capo  della  sinagoga,  sdegnato 
che  Gesù  avesse  fatta  guarigione  in 
giorno  di  sabato,  prese  a dire  alla  molti- 
tudine: VI  son  sei  giorni,  ne’ quali 
convien  lavorare;  venite  adunque  in 
que* giorni,  e siate  guariti;  e non  nel 
giorno  del  sabato. 

15  Laonde  il  Signore  gli  rispose,  e disse  : 
Ipocriti,  ciascun  di  voi  non  (scioglie  egli 
dalia  mangiatoia,  in  giorno  di  sabato,  il 
suo  bue,  o il  suo  asino,  e li  mena  a 
bere? 

16  E non  conveniva  egli  scioglier  da 
questo  legame,  in  giorno  di  sabato,  co- 
stei, eh’ è figliuola  d’Abrahamo,  la  qual 
Satana  avea  tenuta  legata  lo  spazio  di 
dlciott’ anni? 

17  E,  mentre  egli  diceva  queste  cose, 
tutti  i suoi  avversari  ernn  confusi;  ma 
tutta  la  moltitudine  si  rallegrava  di 
tutte  l’ opere  gloriose  che  si  facevan  da 
lui. 

18  Or  egli  disse:  A che  è simile  il 
regno  di  Dio,  e a che  1’  assomiglierò 

19  Egli  è simile  a un  granel  di  senape, 
il  quale  un  uomo  ha  preso,  e l’ ha  git- 
tate nel  suo  orto  ; e poi  è cresciuto,  ed 
ò divenuto  altiero  grande  ; e gli  uccelli 
del  cielo  si  son  ridotti  al  coperto  ne’suoì 
rami. 

2(i  E di  nuovo  disse:  A che  assomi- 
glierò il  regno  di  Dio  ? 

21  Egli  è slmile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e lo  ripone  in  tre  staia  di 
farina,  finché  tutta  sla  levitata. 

22  Poi  egli  andava  attorno  per  le  città, 
e per  le  castella,  insegnando,  e facendo 
cammino  verso  Gerusalemme. 

23  Or  alcuno  gli  disse:  Signore,  son 
eglin  poclii  coloro  clic  son  salvati  ? 

24  Ed  egli  disse  loro  : Sforzatevi  d*  en- 
trar per  la  porta  stretta,  perciocché  io 
vi  dico  che  molti  cercheranno  d’  en- 
trare, e.  non  potranno. 

25  Ora,  da  che  il  padron  della  casa  si 
sarà  levato,  e avrà  serrato  I'  uscio,  voi 
allora,  stando  difuori,  convincerete  a 
picchiare  alla  porta,  dicendo:  Signore, 
Signore,  aprici.  Ed  egli,  rispondendo, 
vi  dirà  : Io  non  so  d’onde  voi  siate. 

26  Allora  prenderete  a dire:  Noi  ab- 
biami mangiato,  e bevuto  in  tua  pre- 


senza; e tu  hai  Insegnato  nelle  nostre 

piazze. 

27  Ma  egli  dirà:  Io  vi  dico  che  non  so 
d’  onde  voi  siate  ; dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  gli  operatori  d’ iniquità. 

28  Quivi  sarà  il  pianto  e lo  stridor 
de’  denti,  quando  vedrete  Abrahamo, 
Isacco,  e Giacobbe,  e tutti  l profeti,  nel 
regno  di  Dio  ; e che  voi  ne  sarete  cac- 
ciati fhori  ; 

29  E che  ne  verranno  d’  Oriente,  e 
d’  Occidente,  e di  Settentrione,  e di 
Mezzodì,  i qnall  sederanno  a tavola  nel 
regno  di  Dio. 

30  Ed  ecco,  ve  ne  son  degli  ultimi  che 
saranno  i primi,  e de*  primi  che  saran 
gli  ultimi. 

31  In  quell’  ìstesso  giorno  vennero  al- 
cuni Farisei,  dicendogli  : Partiti,  e vat- 
tene di  qui,  perciocché  Erode  ti  vuol  far 
morire. 

32  Ed  egli  disse  loro  : Andate,  e dite  a 
quella  volpe  : Ecco,  io  caccio  I demoni, 
e compio  di  far  guarigioni  oggi,  e do- 
mane, e nel  terzo  giorno  perverrò  al 
mio  fine. 

33  Ma  pure,  mi  convien  camminare 
oggi,  domane,  e posdomane,  conciossia- 
chè  non  accaggìa  che  alcun  profeta 
muoia  fuor  di  Gerusalemme. 

34  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che 
uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro  che  ti 
son  mandati,  quante  volte  ho  voluto 
raccogliere  l tuoi  figlinoli,  come  la  gal- 
lina raccoglie  i suoi  pulcini  sotto  1’  ale, 
e voi  non  avete  voluto  ! 

35  Ecco,  la  vostra  casa  vi  è lasciata 
desertA.  Or  io  vi  dico,  che  voi  non  mi 
vedrete  più,  finché  venga  il  tempo  che 
diciate  : Benedetto  Colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

CAPO  XIV. 

OR  avvenne  che,  essendo  egli  entrato 
in  casa  d’  uno  de’  principali  de’  Fa- 
risei. in  giorno  di  sabato,  a mangiare, 
casi  l’ osservavano. 

2  Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropico  era 
qi4ivi  davanti  a lui. 

3  E Gesù  prese  a dire  a’  dottori  della 
legge,  ed  a’  Farisei  : E egli  lecito  di  gua- 
rire alcuno  in  giorno  di  sabato  ? 

4  Ed  essi  tacquero.  Allora,  preso  co- 
lui per  la  mano,  lo  guari,  e lo  licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  o disse:  Chi  è 
colui  di  voi,  che,  se  il  suo  asino,  o 
bue,  cade  in  un  pozzo,  non  lo  ritragga 

§ Tontamente  fuori  nel  giorno  del  sa- 
ato? 

6  Ed  essi  non  gli  potevnn  risponder 
nulla  in  contrario  a queste  cose. 

7  Ora,  considerando  come  essi  elegge- 
vano i primi  luoghi  a tavola,  propose 
questa  parabola  agl'  Invitati,  dicendo  : 

8  Quando  tu  santi  invitato  da  alcuno  a 
nozze,  non  metterti  a tavola  nel  primo 
luogo,  che  talora  alcuno  più  onorato 
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di  te  non  sia  stato  invitato  dal  mede- 
simo ; 

9 E che  colui  che  avrà  Invitato  te  e 
lui,  non  venga,  e ti  dica  : Fa’  luogo  a 
costui  ; e che  allora  tu  venga  con  ver- 
gogna a tener  1’  ultimo  luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai  invitato,  va', 
mettiti  nell'  ultimo  luogo,  acciocché, 
quando  colui  che  t’ avrà  uivitato  verrà, 
ti  dica  : Amico,  sali  più.  in  su.  Allora 
tu  ne  avrai  onore  appresso  coloro  che 
saran  teco  a tavola. 

11  Perciocché  chiunque  s’innalza  sarà 
abbassato,  e chi  si  abbassa  sarà  innal- 
zato. 

12  Or  egli  disse  a colui  che  1’  uvea  In- 
vitato : Quando  tu  farai  un  desinare,  o 
una  cena,  non  chiamare  1 tuoi  amici, 
nè  t tuoi  fratelli,  nè  i tuoi  parenti,  nè  i 
tuoi  vicini  ricchi;  che  talora  essi  a vi- 
cenda non  t’ invitino,  e ti  sia  renduto  il 
contraccambio. 

13  Anzi,  quando  fui  un  convito,  chiama 
i mendici,  i monchi,  gii  zoppi,  i ciechi  ; 

14  E sarai  beato  ; perciocché  essi  non 
hanno  il  modo  di  rendertene  il  contrac- 
cambio ; ma  la  retribuzione  te  ne  sarà 
renduta  nella  risurrezlon  de’  giusti. 

15  Or  alcun  di  coloro  eh’  erano  insieme 
a tavola,  udite  queste  cose,  disse  : Beato 
chi  mangerà  dei  pane  nel  regno  di  Ilio. 

10  E Gesù  gli  disse:  Un  uomo  fece 
una  gran  cena,  c v’  invitò  molti, 

17  E all’  ora  della  cena,  mandò  11  suo 
servitore  a dire  agl’  invitati  : Venite, 
perciocché  ogni  cosa  è già  apparec- 
chiata. 

18  Ma  in  quel  medesimo  punto  tutti 
cominciarono  a scusarsi.  11  primo  gli 
disse:  io  ho  comperata  una  possessione, 
e di  necessità  mi  conviene  andar  fuori  a 
vederla;  io  ti  prego  abbimi  per  iscu- 
sato. 

!»  E un  altro  disse  : Io  ho  comperate 
cinque  paia  di  bttoi,  e vo  a provarli  ; io 
ti  prego  abbimi  per  lscusato. 

2u  Ed  un  altro  disse:  lo  ho  sposata 
moglie,  e perciò  non  posso  venire. 

21  E quel  servitore  venne,  e rapportò 
queste  cose  al  suo  signore.  Allora  il 
padron  di  casa,  adiratosi,  disse  al  suo 
servitore  : Vattene  prestamente  per  le 
piazze,  e per  le  strade  della  città,  e 
mena  qua  1 mendici,  c 1 monchi,  c gli 
zoppi,  ed  1 ciechi. 

22  Poi  il  servitore  gli  disse  : Signore, 
egli  è stato  tatto  come  tu  ordinasti,  e 
ancora  vi  è luogo  ; 

23  E il  signore  disse  al  servitore:  Va’ 
fuori  per  le  vie,  e per  le  siepi,  e costruì-  ■ 
gili  ad  entrare,  acciocché  la  mia  casa 
sia  ripiena. 

24  Perciocché  io  vi  dico  che  niuno  di 
quegli  uomini  eh’  erano  stati  invitati 
assaggerà  delia  mia  cena. 

25  Or  molte  turbe  andavan  con  lui  ; 
ed  egli,  rivoltosi,  disse  loro  : 

26  Se  alcuno  viene  a me,  e non  odia 
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suo  padre,  e sua  madre,  e la  moglie,  e i 
figliuoli,  e i fratelli,  e le  sorelle;  anzi 
ancora  la  sua  propria  vita,  non  può 
esser  mio  discepolo. 

27  E chiunque  non  porta  la  sua  croce, 
e non  vien  dietro  a me,  non  può  esser 
mio  discepolo. 

28  Perciocché,  chi  è colui  d' infra  voi, 
il  quale,  volendo  edificare  una  torre, 
non  si  assetti  prima,  e non  faccia  ra- 
ion della  spesa,  se  egli  ha  da  poterla 
nire  ? 

2»  Che  talora,  avendo  posto  il  fonda- 
mento, e non  potendola  finire,  tutti 
coloro  che  la  vedranno  non  prendano  a 
beffarlo, 

30  Dicendo  : Quest’  uomo  cominciò  ad 
edificare,  e non  ha  potuto  finire. 

31  Ovvero,  qual  re,  andando  ad  af- 
frontarsi in  battaglia  con  un  altro  re, 
non  si  assetta  prima,  e prende  consiglio, 
se  può  con  diecimila  incontrarsi  con 
quell’  altro,  che  vien  contro  a lui  con 
ventimila? 

32  Se  no,  mentre  quell’  altro  è ancora 
lontano,  gli  munda  un’  ambasciata,  e lo 
richiede  dì  pace. 

33  Così  adunque,  nitin  di  voi,  il  qual 
non  rinunzia  a tutto  ciò  eh’  egli  ha,  può 
esser  mio  discepolo. 

31  II  sale  è buono,  ma,  se  il  sale  di- 
viene insipido,  con  che  sarà  egli  con- 
dito? 

36  Egli  non  è atto  nò  per  terra,  nè  per 
letame  ; egli  è gittate  via.  Chi  ha  orec- 
chie da  udire,  oda. 

CAPO  XV. 

OR  tutti  1 pubblicani  e peccatori,  si 
accostavano  a lui,  per  udirlo. 

2  E i Farisei  e gli  Scribi  ne  mormora- 
vano, dicendo:  Costui  accoglie  i pecca- 
tori, e mangia  con  loro. 

3  Ed  egli  disse  loro  questa  parabola  : 

4  Chi  e 1’  uomo  d’  infra  voi,  il  quale, 
avendo  cento  pecore,  se  ne  perde  una, 
non  lasci  le  novantanove  nel  deserto,  e 
non  vada  dietro  alla  perduta,  finché 
l’ abbia  trovata  ? 

6 E,  avendola  trovata,  non  se  la  metta 
sopra  le  spalle  tutto  allegro  ? 

6 E,  venuto  a casa,  non  chiami  in- 
sieme gli  amici,  e i vicini,  dicendo  : 
Rallegratevi  meco,  perciocché  io  ho 
trovata  la  mia  pecora,  eh’  era  perduta  ? 
7 lo  vi  dico,  che  così  vi  saià  letizia  in 
cielo  per  un  peccatore  penitente,  più 
che  per  novantanove  giusti,  che  non  nan 
bisogno  di  penitenza. 

8 Ovvero,  qual  è la  donna,  che  avendo 
dieci  dramme,  se  ne  perde  una,  non  ac- 
cenda la  tampona,  e non  lspazzi  la 
casa,  e non  cerchi  studiosamente, 
finché  1’  abbia  trovata  ? 

9 E,  quando  l'  ha  trovata,  non  chiami 
insieme  1’  amiche,  e le  vicine,  dicendo  : 
Rallegratevi  meco,  perciocché  io  ho 
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trovata  la  dramma,  la  quale  lo  avea 
perduta  ? 

10  Così  vi  dico:  vi  sarà  allegrezza 
appo  gli  angeli  di  Dio,  per  un  peccatore 
penitente. 

11  Disse  ancora:  Un  uomo  avea  due 
figliuoli. 

12  E il  più  giovane  di  loro  disse  al  pa- 
dre: Padre,  dammi  la  parte  de’  beni 
che  mi  tocca.  E il  padre  spartì  loro  1 
beni. 

13  E,  pochi  giorni  appresso,  il  figliuol 
più  giovane,  raccolta  ogni  cosa,  se  ne 
andò  in  viaggio  in  paese  lontano,  e 

3uivi  dissipò  le  sue  facoltà,  vivendo 
issolutamentc. 

14  E,'  dopo  eh’  egli  ebbe  spesa  ogni 
cosa,  una  grave  carestia  venne  in  quel 
paese,  talché  egli  cominciò  ad  aver  bi- 
sogno; 

li>  E andò,  e si  mise  con  uno  degli  abi- 
tatori di  quella  contrada,  il  qual  lo 
mandò  a’  suoi  campi,  a pasturare  i 
porci. 

16  Ed  egli  desiderava  d’  empiersi  il 
corpo  delle  silique,  che  i porci  mangia- 
vano, ma  niuno  gliene  dava. 

17  Ora,  ritornato  a sè  medesimo, 
disse  : Quanti  mercenari  di  -mio  padre 
han  del  pane  largamente,  ed  io  mi 
muoio  di  fame  ! 

Ili  Io  mi  leverò,  e me  ne  andrò  a mio 
padre,  e gli  dirò  : Padre,  io  ho  peccato 
contro  al  cielo,  e davanti  a te; 

1 19  E non  son  più  degno  d’ esser  chia- 
mato tuo  figliuolo;  fammi  come  uno 
de’  tuoi  mercenari. 

20  Egli  adunque  si  levò,  e venne  a suo 
padre  ; ed  essendo  egli  ancora  lontano, 
suo  padre  lo  vide,  e n’  ebbe  pietà;  e 
corse,  e gli  si  gittò  al  collo,  e lo  ba- 
ciò. 

21  E il  figliuolo  gli  disse  : Padre,  lo  ho 
peccato  contro  al  cielo,  e davanti  a te,  e 
non  son  più  degno  d’ esser  chiamato  tuo 
figliuolo. 

22  Ma  il  padre  disse  a’  suoi  servitori  : 
Portate  quà  la  più  bella  vesta,  e vesti- 
telo, e mettetegli  un  anello  in  dito,  e 
delle  scarpe  ne*  piedi  ; 

23  E menate  fuori  il  vitello  ingrassato, 
e ammazzatelo,  e mangiamo,  e ralle- 
griamoci, 

24  Perciocché  questo  mio  figliuolo  era 
morto,  ed  è tornato  a vita  ; era  perduto, 
ed  è 6tato  ritrovato.  E si  misero  a far 
gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore  di  esso  era 
a’  campi  ; é,  come  egli  se  ne  veniva,  es- 
sendo presso  della  casa,  udì  11  concento, 
e le  danze. 

26  E,  chiamato  uno  de’  servitori, 
domandò  che  si  volesser  dire  quelle 
cose. 

27  Ed  egli  gli  disse  : Il  tuo  fratello  è 
venuto,  e tuo  padre  ha  ammazzato  11 
vitello  Ingrassato,  perciocché  1’  ha  rico- 
verato sano  e salvo. 


XV.  XVI. 

20  Ma  egli  si  adirò,  e non  volle  en- 
trare ; laonde  suo  padre  uscì,  e lo  pre- 
gava d’ entrare. 

29  Ma  egli,  rispóndendo,  disse  al  pa- 
dre : Ecco,  già  tanti  anni  io  ti  6ervo,  e 
non  ho  giammai  trapassato  alcun  tuo 
comandamento  ; e pur  giammai  tu  non 
mi  hai  dato  un  capretto,  per’ rallegrarmi 
co’  miei  amici  ; 

30  Ma,  quando  questo  tuo  figliuolo, 
che  ha  mangiati  i tuoi  beni  con  le  me- 
retrici, è venuto,  tu  gli  hai  ammazzato 
il  vitello  ingrassato. 

31  Ed  egli  gli  disse  : Figliuolo,  tu  sei 
sempre  meco,  e ogni  cosa  mia  è tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e ralle- 
grarsi, perciocché  questo  tuo  fratello 
era  morto,  ed  ò tornato  a vita,  era  per- 
duto, ed  è stato  ritrovato. 

CAPO  XVI. 

OR  egli  disse  ancora  a’  suoi  discepoli  : 
Vi  era  un  uomo  ricco,  che  avea  un 
fattore  ; ed  esso  fu  accusato  appo  lui, 
come  dissipando  i suoi  beni. 

2  Ed  egli  io  chiamò,  e gii  disse:  Che 
cosa  è questo  che  io  odo  di  te  ? rendi 
ragione  del  tuo  governo,  perciocché  tu 
non  puoi  pi  ù essere  mio  fattore. 

3  E il  fatturo  disse  fra  sé  medesimo  : 
Che  farò  ? conciossiacliè  il  mio  signore 
mi  tolga  il  governo  ; io  non  posso  zap- 
pare, e a mendicar  mi  vergogno. 

4  Io  so  ciò  che  io  farò,  acciocché, 
quando  io  sarò  rimosso  dal  governo, 
altri  ini  riceva  in  casa  sua- 
5 Chiamati  adunque  a uno  a uno  i de- 
bitori del  suo  signore,  disse  al  primo  : 
Quanto  devi  al  mio  signore  l 
6 Ed  egli  disse  : Cento  Bati  d'olio.  Ed 
egli  gli  disse:  Prendi  la  tua  scritta, 
e siedi,  c scrivine  prestamente  cin- 
quanta. 

7  Poi  disse  ad  un  altro  : E tu,  quanto 
devi  ? Ed  egli  disse  : Cento  Cori  di 
grano.  Ed  egli  gli  disse  : Prendi  la  tua 
scritta,  e scrivine  ottanta. 

8  E il  signore  lodò  l’ ingiusto  fattore, 
perciocché  avea  fatto  avvedutamente; 
conciqssiachò  i figliuoli  di  questo  secolo 
sieri  più  avveduti,  nella  ior  generazione, 
che  f figliuoli  della  luce. 

9  Io  altresì  vi  dico  : Fatevi  degli  amici, 
delle  ricchezze  ingiuste  ; acciocché 
quando  verrete  meno,  vi  ricevano 
ne’  tabernacoli  eterni. 

10  Chi  é leale  nel  poco,  è anche  leale 
nell  assai  ; e chi  <?  ingiusto  nel  poco,  è 
anche  ingiusto  nell’  assai. 

11  Se  dunque  voi  non  siete  stati  leali 
nelle  ricchezze  ingiuste,  chi  vi  fiderà  le 
veref 

12  E,  se  non  siete  stati  leali  nell’  al- 
trui,?, hi  vi  darà  il  vostro  ? 

13  JSiun  famiglio  può  servire  a due  si- 
gnori, perciocché,  o ne  odierà  l’ uno,  e 
amera  1 altro;  ovvero,  si  atterrà  al- 
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1*  uno,  e sprezzerà  1*  altro  ; voi  non  po- 
tere servire  a Dio,  e a Mammona. 

14  Or  i Farisei,  eh’  erano  avari,  udi- 
vano aneti’  essi  tutte  queste  cose,  e lo 
beffavano. 

15  Ed  egli  disse  loro  : Voi  siete  que’  che 
giustificate  voi  stessi  davanti  agli  uo- 
mini, ma  Iddio  conosce  i vostri  cuori  ; 
perciocché  quel  eh'  è eccelso  appo  gli 
uomini  è cosa  abbominevole  nel  co- 
rpetto di  Dio. 

16  La  legge  c i profeti  sono  stali  infino 
a Giovanni  ; da  quel  tempo  il  regno  di 
Dio  è evangelizzato,  e ognuno  vi  entra 
per  forza. 

17  Or  egli  è più  age.voie  che  il  cielo  e 
la  terra  passino,  che  non  che  un  sol 
punto  della  legge  caggia. 

18  Chiunque  manda  via  la  sua  moglie, 
c ne  sposa  un’  altra,  commette  adulte- 
rio : e chiunque  sposa  la  donna  man- 
data via  dal  marito  commette  adul- 
terio. 

19  Or  vi  era  un  uomo  ricco,  il  qual  si 
vestiva  di  porpora  e di  bisso,  ed  ogni 
giorno  godeva  splendidamente. 

20  Vi  era  altresì  un  mendico,  chiamato 
.Lazaro,  il  qual  giaceva  alla  porta  d’  es- 
so. pieno  d’  ulcere  ; 

SI  E desiderava  saziarsi  delle  miche 
che  cadevano  dalla  tavola  del  ricco; 
anzi  ancóra  ì cani  venivano,  e lecca- 
vano le  sue  ulcere. 

22  Or  avvenne  che  il  mendico  morì,  e 
fu  portato  dagli  angeli  nel  seno  d’ Abra- 
liamo  ; e il  ricco  morì  anch’  egli,  e fu 
seppellito. 

23  Ed  essendo  ne’  tormenti  nell’  in- 
ferno, alzò  gli  occhi,  e vide  da  lungi 
.A  bruimmo,  e Lazaro  nel  seno  d’  esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  disse  : Padre 
Abraharno,  abbi  pietà  di  me,  e manda 
Lazaro,  acciocché  intinga  la  punta  del 
dito  nell’  acqua,  e mi  rinfreschi  la  lin- 
gua; perciocché  io  son  tormentato  in 
questa  fiamma. 

25  Ma  Abraharno  disse:  Figliuolo,  ri- 
cordati che  tu  hai  ricevuti  1 tuoi  beni  In 
vita  tua,  e Lazaro  altresì  i mali  ; ma 
ora  egli  è consolato,  e tu  sei  tormen- 
tato. 

26  E,  oltre  a tutto  ciò,  fra  noi  e voi  è 
posta  una  gran  voraggine,  talché  coloro 
che  vorrebbero  di  qui  passare  a voi  non 
possono;  parimente  coloro  che  son  di 
là  non  passano  a noi. 

27  Ed  egli  disse  : Ti  prego  adunque,  o 
padre,  che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mio 
padre  ; 

28  Perciocché  lo  ho  cinque  fratelli; 
acciocché  testifichi  loro;  che  talora 
anch’  essi  non  vengano  in  questo  luogo 
di  tormento. 

29  Abraharno  gli  disse  : Hanno  Moaè  e 
i profeti,  ascoltin  quelli. 

30  Ed  egli  disse;  No,  padre  Abraharno; 
ma,  se  alcun  de’  morti  va  a loro,  ai  rav- 
vedranno. 


31  Ed  egli  gii  disse  : Se  non  ascoltano 
Mose  e 1 profeti,  non  pur  crederanno, 
avvegnaché  alcun  de’  morti  risusciti. 

CAPO  XVII. 

OR  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : Egli  ò 
impossibile  che  non  avvengano 
scandali;  ma,  guai  a colui  pei’  cui  av- 
vengono ! 

2  Meglio  perlai  sarebbe  che  una  ma- 
cina d’  asino  gii  fosse  appiccata  ai  collo, 
e che  fosse  gittata  ne.l  mare,  die  di 
scamlalezzare  uno  di  questi  pìccoli. 

3  Prendete  guardia  a voi.  Ora,  se  il 
tuo  fratello  ha  peccato  contro  a te,  ri- 
prendilo ; e,  se  si  pente,  perdonagli. 

4  E,  benché  sette  volte  il  di  pecchi 
contro  a te,  se  sette  volte  il  dì  ritorna  a 
te,  dicendo  : lo  mi  pento,  perdonagli 
5 Allora  gli  apostoli  dissero  al  Signore  : 
Accrescici  la  fede. 

6  E il  Signore  disse  : Se  voi  aveste  pur 
tanta  fede  quant’  è un  grane!  di  senape, 
voi  potreste  dire  a questo  moro:  Dira- 
dicati, e piantati  nel  mare,  ed  esso  vi 
ubbidirebbe. 

7  Ora,  chi  è colui  d’ infra  voi,  il  quale 
avendo  un  servo  che  ari,  o clic  pasturi 
il  bestiame,  quando  esso,  tornando 
da’  campi,  entra  in  casa,  subito  gli 
dica  : Passa  quh,  mettiti  a tavola  ? 

8  Anzi,  non  gli  dice  egli  : Apparec- 
chiami da  cena,  e cigmti,  e servimi, 
finché  io  abbia  mangiato  e bevuto,  poi 
manderai  e berrai  tu  ? 

!l  Tiene  egli  in  grazia  da  quel  servo, 
eh’  egli  ha  fatte  le  cose  che  gli  erano 
state  comandate  1 Io  noi  penso. 

10  Così  ancora  voi,  quando  avrete 
fatte  tutte  le  cose  che  vi  son  comandate, 
dite  : Noi  BÌam  servi  disutili  ; concios- 
siachè  abbiam  fatto  ciò  eh’  eravamo 
obbligati  di  fare. 

11  Or  avvenne  che,  andando  in  Geru- 
salemme, egli  passava  per  mezzo  la  Sa- 
maria, e la  Galilea  ; i 

12  E,  come  egli  entrava  in  un  certo  ca- 
stello, dieci  uomini  lebbrosi  gli  vennero 
incontro,  1 quali  si  fermarono  da  lungi  ; 
13  E levai  ano  la  voce,  dicendo:  Mae- 
stro Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  vedutili,  disse  loro:  An- 
date, mostratevi  a’  sacerdoti.  E av- 
venne che,  com’  essi  andavano,  furon 
mondati. 

15  E un  di  loro,  reggendo  eh’  era  gua- 
rito, ritornò,  glorificando  Iddio  ad  alta 
voce, 

16  E si  gittò  sopra  la  sua  faccia 
a’  piedi  dì  Gesù,  ringraziandolo.  Or 
colui  era  Samaritano. 

17  E Gesù  prese  a dire  : I dieci  non 
son  eglino  stati  nettati!  e dove  sono  i 
nove  r 

18  E’  non  se  n’  è trovato  alcuno,  che 
sia  ritornato  per  dar  gloria  a Dio,  se  non 
questo  straniere.  _ . 
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li)  E disse  a colui  : Levati,  • vattene  ; 
la  tua  fede  ti  ba  salvato. 

20  Ora,  essendo  domandato  da’  Fari- 
sei, quando  verrebbe  il  regno  di  Dio, 
rispose  loro,  e disse  : li  regno  .di  Dio 
non  verrà  in  maniera  che  si  possa 
osservare  ; 

21  E non  si  dirà  : Eccolo  qui,  od  ec- 
colo la  ; perciocché  ecco,  il  regno  di 
Dio  è dentro  di  voi. 

22  Or  egli  disse  ancora  a’  suoi  disce- 
poli : I giorni  verranno  che  voi  deside- 
rerete vedere  un  de'  giorni  del  Figliuol 
dell’  uomo,  e non  lo  vedrete. 

23  E vi  si  dirà:  Eccolo  qui,  od  Ec- 
colo là;  noma  andate,  e non  li  segui- 
tate. 

24  Perciocché,  quale  è il  lampo,  il 
quale,  lampeggiando,  risplende  da  una 
parte  di  sotto  al  cielo  intino  all’  altra, 
tale  ancora  sarà  il  Figliuol  dell'  uomo, 
nel  suo  giorno. 

. 25  Ma  conviene  eh’  egli  prima  soffe- 
risca molte  cose,  e sia  rigettato  da  que- 
sta generazione. 

2ti  E,  come  avvenne  a’  di  di  Noè,  così 
ancora  avverrà  a’  dì  del  Figliuol  del- 
1’  uomo. 

27  Gli  uomini  mangiavano,  beveano, 
sposavano  megli,  e si  maritavano,  in- 
tino al  giorno  che  Noè  entrò  nell’Arca  ; 
e il  diluvio  venne,  e li  fece  tutti  pe- 
rire. 

28  Parimente  ancora,  come  avvenne 
a’  di  di  Lot  ; la  gente  mangiava,  be- 
vea,  comperava,  vendeva,  piantava,  ed 
edificava; 

22  Ma,  nel  giorno  che  Lot  uscì  di  So- 
doma, piovve  dal  cielo  fuoco  e zolfo,  e 
li  fece  tutti  perire  ; 

30  Tal  sara  il  giorno,  nel  quale  il  Fi- 
gliuol dell’  uomo  apparirà- 

31  In  quel  giorno,  colui  che  sarà  sopra 
il  tetto  della  casa,  ed  avrà  le  sue  masse- 
rizie dentro  la  casa,  non  iscenda  per  to- 
glierle; e parimente  chi  aara  nella 
campagna  non  torni  addietro. 

32  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

33  Chiunque  avrà  cercato  di  salvar  la 
vita  sua  la  perderà  ; ma  chi  1’  avrà  per- 
duta farà  eh’  ella  vivera. 

34  Io  vi  dico  che  in  quella  notte  due 
saranno  in  un  letto  ; P uno  sarà  preso, 
e r altro  lasciato. 

35  Due  donne  macineranno  insieme  ; 
1'  una  sarà  presa,  e l' altra  lasciata. 

38  Due  saranno  nella  campagna  ; 
1’  uno  sarà  preso,  e 1’  altro  lasciato. 

37  E i discepoli,  rispondendo,  gli  dis- 
sero: Dove,  Signore!  Ed  egli  disse 
loro  : Dove  sarà  il  carname,  quivi  an- 
cora si  accoglieranno  le  aquile. 

CAPO  X.VI1I. 

OR  propose  loro  ancora  una  parabola, 
per  mostrare  che  oonvlen  del  conti- 
nuo orare,  e non  istancarsi. 


2 Dicendo  : Vi  eia  un  giudice  in  una 
città,  il  quale  non  temeva  Iddio,  e non 
avea  rispetto  ad  alcun  uomo. 

3 Or  in  quella  stessa  città  vi  era  una 
vedova,  la  qual  venne  a lui,  dicendo  : 
Fammi  ragione  del  mio  avversario. 

4 Ed  egli,  per  un  tempo,  non  volle 
farlo  : ma  pur  poi  appresso  disse  fra  sé 
medesimo:  Quantunque  io  non  tema 
Iddio,  e non  abbia  rispetto  ad  alcun 
uomo  ; 

5 Nondimeno,  perciocché  questa  ve- 
dova mi  dà  molestia,  io  le  farò  rag  one; 
che  talora  non  venga  tante  volte  che 
alla  fine  mi  maceri. 

fi  E il  Signore  disse:  Ascoltate  ciò  che 
dice  il  giudice  iniquo. 

7 E Iddio  non  vendicherà  egli  i suoi 
eletti,  i quali  giorno  e notte  gridano  a 
lui;  benché  sia  lento  ad  adirarsi  per 
loro  ? 

8 Certo,  io  vi  dico,  che  tosto  li  vendi- 
cherà. Ma,  quando  il  Figliuol  del- 
1’  uomo  verrà,  troverà  egli  pur  la  fede 
in  terra  l 

9 Disse  ancora  questa  parabola  a 
certi,  che  si  confidavano  iir  loro  stessi 
d*  esser  giusti,  e sprezzavano  gli  al- 
tri ; 

10  Due  uomini  salirono  al  tempio,  per 
orare  ; l’ uno  era  Fariseo,  e l’ altro  pub- 
blicano. 

fll  11  Fariseo,  stando  in  piè,  orava  in 
disparte,  in  questa  maniera  : O Dio,  io 
ti  ringrazio  che  io  non  son  come  gli  al- 
tri uomini,  rapaci,  ingiusti,  adulteri; 
nè  anche  come  quel  pubblicano. 

12  io  digiuno  due  volte  la  settimana, 
io  pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  pos- 
seggo. 

13  Ma  il  pubblicano,  stando  da  lungi, 
non  ardiva  neppure  d’ alzar  gli  occhi 
al  cielo;  anzi  si  batteva  il  petto,  di- 
cendo : O Dio,  sii  placato  inverso  me 
peccatore. 

14  io  vi  dico,  che  costui  ritornò  in 
casa  sua  giustificato,  piu  tosto  che 
quell’ altro;  perciocché  chiunque  s’ in- 
nalza sara  abbassato,  e chi  si  abbassa 
sarà  innalzato. 

15  Or  gli  furono  presentati  ancora 
de’  piccoli  fanciulli,  acciocché  li  toc- 
casse: o i discepoli,  veduto  ciò,  sgrida- 
van  coloro  che  li  presentavano. 

18  Ma  Gesù,  chiamati  a sé  i fanciulli, 
disse:  Lasciate  i piccoli  fanciulli  ve- 
nire a me,  e non  li  divietate  ; perci- 
ocché di  tuli  è il  regno  di  Dio. 

17  lo  vi  dico  in  verità,  che  chi  non 
avrà  ricevuto  il  regno  di  Dìo  come 
piccol  fanciullo,  non  entrerà  in  esso. 

18  E un  certo  de'  principali  lo  do- 
mandò, dicendo:  Maestro  buono,  fa- 
cendo che,  erediterò  la  vita  eter  na  ? 

19  E Gesù  gii  disse  : Perchè  mi  chiami 
buono  / niuno  è buono,  se  non  un  solo, 
cioè:  Iddio. 

20  Tu  sai  l comandamenti.  Aon  com- 
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mettere  adulterio.  Non  uccidere.  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza. 
Onora  tuo  padre  e tua  madre. 

SI  E colui  disse:  Tutte  queste  cose 
ho  osservate  fin  dalla  mia  giova- 
nezza. 

22  E Gesù,  udito  questo,  gli  disse  : 
Una  cosa  tl  manca  ancora:  vendi 
tntto  ciò  che  tu  hai,  e distribuisci/o 
a’  poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo  ; 
poi  vieni,  e seguitami. 

23  Ma  egli,  udite  queste  cose,  ne  fu 
grandemente  attristato,  perciocché  era 
molto  ricco. 

24  E Gesiì,  veduto  eh’  egli  si  era  at- 
tristato, disse:  O quanto  malagevol- 
mente coloro  che  hanno  delle  ricchezze 
entreranno  nel  regno  di  Dio  ! 

25  Perciocché,  egli  è piti  agevole  che 
un  camello  entri  per  la  cruna  d’un  ago, 
che  non  ohe  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

26  E coloro  che  l’udirono  dissero  : Chi 
adunque  può  esser  salvato  ? 

27  Ed  egli  disse:  Le  cose  impossibili 
appo  gli  uomini  son  possibili  appo  Iddio. 

28  E Pietro  disse:  Ecco,  noi  abbiam 
lasciata  ogni  cosa,  e ti  abbiam  segui- 
tato. 

29  Ed  egli  disse  loro:  io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  non  vi  è alcuno,  che  abbia  la- 
sciata casa,  o padre,  o madre,  o fratelli, 
o moglie,  o figliuoli,  per  lo  regno  di 
Dio  ; 

3h  II  qual  non  ne  riceva  molti  co- 
tanti in  questo  tempo,  e nel  secolo  a 
venire  la  vita  eterna. 

31  Poi,  presi  seco  i dodici,  disse  loro  : 
Ecco,  noi  sagliamo  in  Gerusalemme,  e 
tutte  le  cose  scritte  da’  profeti  intorno 
al  Figliuol  dell'  uomo  saranno  adem- 
piute. 

32  Perciocché  egli  sarà  dato  in  man 
de’  Gentili,  e sara  schernito,  e oltrag- 
giato : e gli  sarà  sputato  nel  volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato, 
1’  uccideranno;  ma  egli  risusciterà  al 
terzo  giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero  nulla  di 
queste  cose  ; anzi  questo  ragionamento 
era  loro  occulto,  e non  intendevano  le 
cose  eh’  eran  l or  dette. 

35  Ora,  come  egli  s’  avvicinava  a Ge- 
rico, un  certo  cieco  sedeva  presso  della 
via,  mendicando  ; 

36  E,  udita  la  moltitudine  che  passava, 
domandò  che  cosa  ciò  fosse. 

37  E gli  fu  fatto  assapere  che  Gesù  il 
Nnzareo  passava. 

38  Ed  egli  gridò,  dicendo  : Gesù,  Figli- 
uol  di  Davide,  abbi  pietà  di  me. 

39  E coloro  che  andavano  avanti  lo 
sgridavano,  acciocché  tacesse  ; ma  egli 
vie  più  gii  dava  : Figliuol  di  Davide, 
abbi  jrtetà  di  me. 

40  É Gesù,  fermatosi,  comandò  che  gli 
fosse  menato.  E,  come  fu  presso  di  lui, 
lo  domandò. 


41  Dicendo  : Che  vuol  che  Io  tl  faccia  ? 
Ed  egli  disse  : Signore,  che  io  ricoveri  la 
vista. 

42  E Gesù  gli  dissa  : Riarmala  vista, 
la  tua  fede  ti  ha  salvato. 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricoverò  la 
vista,  e lo  seguitava,  glorificando  Iddio. 
E tutto  il  popolo,  veduto  ciò,  diede  lode 
a Dio. 


CAPO  XIX. 

E GESÙ,  essendo  entrato  in  Gerico, 
passava  per  la  città. 

2  Ed  ecco  un  uomo,  detto  per  nome 
Zaccheo,  il  quale  era  11  capo  de’  pubbli- 
cani, ed  era  ricco; 

3  E cercava  di  veder  Gesù,  per  sapei- 
chi  egli  era  ; ma  non  poteva  per  la  mol- 
titudine, perciocché  egli  era  piccolo  di 
statura. 

4  E corse  innanzi,  e sali  sopra  un  si- 
comoro, per  vederlo  ; perciocché  egli 
avea  da  passare  per  quella  via. 

5  E,  come  Gesù  fu  giunto  a quel  luogo, 
alzò  gli  occhi,  e lo  vide,  e gli  disse: 
Zaccheo,  srendl  giù  prestamente,  per- 
ciocché oggi  ho  ad  albergare  in  casa  tua. 
6 Ed  egli  scese  prestamente,  e lo  rice- 
vette con  allegrezza. 

7  E tutti,  veduto  ciò,  mormoravano, 
dicendo:  Egli  è andato  ad  albergare  in 
casa  d’  un  uom  peccatore. 

8  E Zaccheo,  presentatosi  al  Signore, 
gli  disse:  Signore,  io  dono  la  metà  di 
( uttl  i miei  beni  a’  poveri  ; e,  se  ho  fro- 
dato alcuno,  io  gliene  fo  la  restituzione 
a quattro  doppi. 

9  E Gesù  gli  disse  : Oggi  é avvenuta 
salute  a questa  casa;  conclossiachè 
anche  costui  sia  figliuol  d’  Abrahamo. 

10  Perciocché  il  Figliuol  dell’  uomo  è 
venuto  per  cercare,  e per  salvare  ciò 
eh'  era  perito. 

1 1  Or  ascoltando  essi  queste  cose,  Gesù 
soggiunse,  e disse  una  parabola  ; per- 
ciocché egli  era  vicino  a Gerusalemme, 
ed  essi  stimavano  che  il  regno  di  Dio 
apparirebbe  subito  in  quello  stante. 

Iz  Disse  adunque  : Un  uomo  nobile 
andò  in  paese  lontano,  per  prender  la 
pnssession  d’  un  regno,  e poi  tornare. 

13  E,  chiamati  a sé  dieci  suoi  servitori, 
diede  loro  dieci  Mine,  e disse  loro  : 
Trafficate,  finché  io  venga. 

14  Or  i suoi  cittadini  1’  odiavano,  e gli 
mandarono  dietro  un’  ambasciata,  di- 
cendo : Noi  non  vogliamo  che  costui 
regni  sopra  di  noi. 

15  E avvenne  che,  quando  egli  fu  ri- 
tornato, dopo  aver  presa  la  possessione 
del  regno,  comandò  che  gli  fosser  chia- 
mati que'  servitori,  a’  quali  avea  dati  i 
danari,  acciocché  sapesse  quanto  cia- 
scuno avea  guadagnato  trafficando. 

16  E il  primo  si  presentò,  dicendo  : 
Signore,  la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate 
altre  dieci. 
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17  Ed  egli  gli  disse  : Bene  Rta,  buon 
servitore  ; perciocché  tu  sei  stato  leale 
In  cosa  minima,  abbi  podestà  sopra 
dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo,  dicendo  : Si- 
gnore, la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate 
cinque. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a costui  : E tu 
sii  sopia  cinque  città. 

20  Poi  ne  venne  un  altro,  che  disse  : 
Signore,  ecco  la  tua  Mina,  la  quale  io 
ho  tenuta  riposta  in  uno  sciugatoio  ; 

21  Perciocché  io  ho  avuto  tema  di  te, 
perché  tu  sei  uomo  aspro,  e togli  ciò 
che  non  hai  messo,  e mieti  ciò  che  non 
hai  seminato. 

22  E il  suo  signore  gli  disse:  Io  ti  giu- 
dicherò per  la  tua  propria  bocca,  mal- 
vagio servitore  ; tu  sapevi  che  lo  sono 
uomo  aspro,  che  tolgo  ciò  che  non  ho 
messo,  e mieto  ciò  che  non  ho  semi- 
nato ; 

23  Perchè  dunque  non  desti  i miei  da- 
nari a'  banchieri,  ed  io,  al  mio  ritorno, 
gli  avrei  riscossi  con  frutto  ? 

24  Allora  egli  disse  a coloro  eh’  erano 
ivi  presenti  : Toglietegli  la  Mina,  e da- 
tela a colui  che  ha  le  aleci  Mine. 

25  (^Ed  essi  gli  dissero  : Signore,  egli 
ha  dieci  Mine.) 

26  Perciocché  io  vi  dico,  che  a chiun- 
que ha  sarà  dato  ; ma,  dii  non  ha, 
eziandio  quel  ch’egli  ha  gli  sarà  tolto. 

27  Oltre  a ciò,  menate  quà  que'  miei 
nemici,  che  non  hanno  voluto  che  io 
regnassi  sopra  loro,  e scannateli  In  mia 
presenza. 

28  Ora,  avendo  dette  queste  cose,  egli 
andava  innanzi,  salendo  in  Gerusalem- 
me. 

29  E,  come  egli  fu  vicln  di  Betfage,  e 
di  Betania,  presso  al  monte,  detto  degli 
Ulivi,  mando  due  de’  suoi  discepoli, 

30  Dicendo:  Andate  nel  castello,  che 
è qui  di  rincontro  ; nel  quale  essendo  en- 
trati, troverete  un  puledro  d’ asino  le- 
gato, sopra  il  quale  niun  uomo  giam- 
mai montò  : scioglietelo,  e menate- 
melo- 

31  E,  se  alcun  vi  domanda  perchè  voi 
lo  sciogliete,  ditegli  cosi  : Perciocché  11 
Signore  ne  ha  bisogno. 

32  E coloro  eh’  eran  mandati  anda- 
rono. e trovarono  come  egli  avea  lor 
detto. 

33  E,  come  essi  scioglievano  il  puledro, 
i padroni  d’esso  dissero  loro:  Perché 
sciogliete  voi  quel  puledro? 

34  Ed  essi  dissero:  Il  Signore  ne  ha 
bisogno. 

35  E lo  menarono  a Gesù  ; e glttaron 
le  lor  veste  sopra  il  puledro,  e vi  fecero 
montar  Gesù  sopra. 

36  E,  mentre  egli  camminava,  Stcnde- 
van  le  lor  veste  nella  via. 

37  E,  come  egli  già  era  presso  della 
scesa  del  monte  degli  Ulivi,  tutta  la 
moltitudinejde’ discepoli  con  allegrezza 


prese  a lodare  Iddio  con  gran  voce,  per 
tutte  le  potenti  operazioni,  che  avean 
vedute, 

38  Dicendo  : Benedetto  sia  il  Re,  che 
viene  nel  nome  del  Signore  ; pace  in 
cielo,  e gloria  ne’  luoghi  altissimi  ! 

39  E alcuni  de1  Farisei  d’ infra  la  molti- 
tudine gli  dissero:  Maestro,  sgrida  i 
tuoi  discepoli. 

40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Io 
vi  dico  che,  se  costoro  si  tacciono,  le 
pietre  grideranno. 

41  E,  come  fu  presso  della  città,  veg- 
gendola,  pianse  sopra  lei, 

42  Dicendo:  Oh!  se  tu  ancora,  al- 
meno in  questo  giorno,  avessi  ricono- 
sciute le  cose  appartenenti  alla  tua 
pace  ! ma  ora,  elleno  son  nascoste  agli 
occhi  tuoi. 

43  Perciocché  ti  sopragglugneranno 
giorni,  ne’  quali  i tuoi  nemici  tl  faranno 
degli  argini  attorno,  e ti  circonderanno, 
e ti  assedieranno  d’ ognintorno. 

44  E atterreranno  te,  e 1 tuoi  figliuoli 
dentro  di  te  ; e non  lasceranno  in  te 

tetra  sopra  pietra  ; perciocché  tu  non 

ai  riconosciuto  il  tempo  della  tua  visi- 
tazione. 

45  Poi,  entrato  nel  tempio,  prese  a 
cacciarne  coloro  che  vendevano,  e che 
comperavano  in  esso, 

46  Dicendo  loro  : Égli  è scritto  : I a 
casa  mia  è casa  d’ orazione  ; ma  voi  ne 
avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

|47  E ogni  giorno  egli  insegnava  nel 
tempio.  E i principali  sacerdoti,  e gli 
Scribi,  e i capi  del.  popolo  ccrcavan  di 
farlo  morire. 

48  E non  trovavano  che  cosa  potesser 
fare,  perciocché  tutto  il  popolo  pendeva 
dalla  sua  bocca  ascoltandolo. 

CAPO  XX. 

E AVVENNE  un  di  que’ giorni,  che, 
mentre  egli  insegnava  il  popolo 
nel  tempio,  ed  evangelizzava,  i princi- 
pali sacerdoti,  e gli  Scribi,  con  gli  An- 
ziani, sopraggiunsero, 

2  E gli  dissero:  Dicci  di  quale  auto- 
rità tu  fai  coteste  cose  ; o,  chi  è colui 
che  tl  ha  data  cotesta  autorità. 

3  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro: 
A neh’  io  vi  domanderò  una  cosa  : e voi 
ditemela. 

4  11  Battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal 
cielo,  o dagli  uomini  ? 

5  Ed  essi  ragionavan  fra  loro,  dicendo: 
Se  diciamo  eh'  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà: 
Perchè  dunque  non  gli  credeste  ? 

6  Se  altresì  diciamo  eh'  era  dagli  uo- 
mini, tutto  il  popolo  cl  lapiderà:  per- 
ciocché egli  è persuaso  che  Giovanni 
era  profeta. 

7  Risposero  adunque  che  non  sape- 
vano onde  egli  fosse. 

8  E Gesù  disse  loro  : Io  ancora  non  vi 
dirò  di  quale  autorità  fo  queste  cose. 
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9 Poi  prese  a dire  al  popolo  questa 
parabola  : Un  uomo  piantò  una  vigna, 
e 1’  allogò  a certi  lavoratori,  e se  ne 
andò  in  viaggio,  e dimorò  fuori  lungo 
tempo. 

10  E nella  stagione  mandò  un  servi- 
tore a que’  lavoratori,  acciocché  gli 
desser  del  frutto  della  vigna  i ma  i la- 
voratori,battutolo, lo  rimandarono  voto. 

11  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore;  ma  essi,  battuto  ancora  lui, 
e vituperatolo,  lo  rimandarono  voto. 

12  Ea  egli  ne  mandò  ancora  un  terzo  ; 
ma  essi,  ferito  ancora  costui,  lo  caccia- 
rono. 

13  E il  signor  della  vigna  disse  : Che 
farò  ? io  vi  manderò  il  mio  diletto  figli- 
uolo; forse,  quando  lo  vedranno,  gli 
porteranno  rispetto. 

14  Ma  i lavoratori,  vedutolo,  ragiona- 
ron  fra  loro,  dicendo:  Costui  è l’erede  ; 
venite,  uccidiamolo,  acciocché  l’ ere- 
dità divenga  nostra- 
li E,  cacciatolo  fuor  della  vigna,  l’uc- 

cisero.  Che  farà  loro  adunque  il  signor 
della  vigna. 

16  Egli  verrà,  e distruggerà  que’  lavo- 
ratori, e darà  la  vigna  ad  altri.  Ma 
essi,  udito  ciò,  dissero  : Cosi  non  sia. 

17  Ed  egli,  riguardatili  in  faccia,  disse  : 
Che  cosa  adunque  è questo  eli’  é scritto  : 
La  pietra  che  gli  edificatori  han  ripro- 
vata è divenuta  il  capo  del  cantone? 

18  Chiunque  caderà  sopra  quella  pietra 
sarà  fiaccato,  ed  ella  triterà  colui  sopra 
cui  ella  caderà. 

19  E 1 principali  sacerdoti  e gli  Scribi, 
cercavano  in  quella  stessa  ora  di  met- 
tergli le  mani  addosso,  perciocché  ri- 
conobbero eh’  egli  avea  detta  quella 
parabola  contro  a loro  ; ma  temettero  il 
popolo. 

20  E,  spiandolo,  gli  mandarono  de- 
gl'insidiatori, che  simulassero  d’ esser 
giusti,  per  soprapprenderlo  in  parole  ; 
per  darlo  in  man  della  signoria,  e alla 
podestà  del  governatore. 

21  E quelli  gli  fecero  una  domanda, 
dicendo  : Maestro,  noi  sappiamo  che  tu 

Sari!,  e insegni  dirittamente,  e che  non 
ai  riguardo  alla  qualità  delle  persone, 
ma  insegni  la  via  ai  Dio  In  verità. 

22  Ecci  egli  lecito  di  pagare  il  tributo 
a Cesare,  o no  f 

23  Ed  egli,  avvedutosi  della  loro  astu- 
ta, disse  loro  : Perchè  mi  tentate  ? 

124  Mostratemi  un  denaro;  di  cui  porta 
egli  la  figura,  e la  soprascritta.'  Ed 
essi,  rispondendo,  dissero  : Di  Cesare. 

25  Ed  egli  disse  loro  : Rendete  adun- 
que a Cesare  le  cose  di  Cesare,  e a Dio 
le  cose  di  Dio. 

* 26  E non  lo  poterono  soprapprendere 
in  parole  davanti  al  popolo;  e,  mara- 
vigliatisi delia  sua  risposta,  si  tacquero. 
2y  Or  alcuni  de’  Sadducei,  i quali  con- 
tenaono  non  esservi  risurrezione,  acco- 
statisi, lo  domandarono, 


28  Dicendo:  Maestro,  Mosè  ci  ha 
scritto,  che,  Re  il  fratello  d’  alcuno 
muore  avendo  moglie,  e muore  senza 
figliuoli,  il  suo  fratello  prenda  la  mo- 
glie, e susciti  progenie  al  suo  fratello. 

29  Or  vi  furono  sette  fratelli;  e il 
primo,  presa  moglie,  mori  senza  figli- 
uoli. 

30  E il  secondo  prese  quella  moglie,  e 
mori  aneti’  egli  senza  figliuoli. 

31  Poi  il  terzo  la  prese  ; e simigliante- 
mente  tutti  e sette:  e morirono  senza 
aver  lasciati  figliuoli. 

32  Ora,  dopo  tutti,  morì  anche  la 
donna. . 

33  Nella  risurrezione  adunque,  di  chi 
di  loro  sarà  ella  moglie  ? conciossiachè 
tutti  e sette  1’  abbiano  avuta  per  mo- 
glie. 

34  E ; Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
I figliuoli  di  questo  secolo  sposano,  e 
son  maritati,; 

35  Ma  coloro  che  saran  reputati  degni 
d’  ottener  quel  secolo,  e la  risurrezion 
de’  morti,  non  (sposano,  e non  son 
maritati. 

36  Perciocché  ancora  non  possono  più 
morire  ; conciossiachè  sieno  pari  agli 
angeli  ; e son  figliuoli  di  Dio,  essendo 
figliuoli  della  risurrezione. 

37  Or  che  i morti  risuscitino,  Mosè 
stesso  lo  dichiarò  presso  al  pruno,  quan- 
do egli  nomina  il  Signore  1’  Iddio  d’  A- 
brahamo,  e l’ Iddio  d’ Isacco,  e P Iddio 
di  Giacobbe. 

38  Or  egli  non  è Dio  de’  morti,  anzi 
de’  viventi  ; conciossiachè  tutti  vivano 
a lui. 

39  E alcuni  degli  Scribi  gli  fecer  mot- 
to, c dissero  : Maestro,  bene  hai  detto. 

40  E non  ardirono  più  fargli  alcuna 
domanda. 

41  Ed  egli  disse  loro  : Come  dicono  che 
il  Cristo  sia  figliuolo  di  Davide  ? 

42  E pur  Davide  ìstesso,  nel  Libro 
de’  Salmi  dice:  il  Signore  ha  detto  al 
mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra  ; 

43  Finché  io  abbia  posti  i tuoi  nemici 
per  iscannello  de’  tuoi  piedi. 

44  Davide  adunque  lo  chiama  Signore. 
E,  come  è egli  suo  figliuolo  ? 

45  Ora,  mentre  tutto  il  popolo  stava 
ascoltando,  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : 

46  Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  vo- 
lentieri passeggiano  in  veste  lunghe,  e 
amano  le  salutazioni  nelle  piazzi-,  e i 

f>rimi  seggi  nelle  raunanze,  e i primi 
uoghi  ne  conviti  ; 

47  I quali  divorano  le  casa  delle  ve- 
dove, eziandio  sotto  spezie  di  far  lunghe 
orazioni  ; essi  ne  riceveranno  maggior 
condannazione. 

CAPO  XXL 

OR  Gesù,  riguardando,  vide  i ricchi 
che  Bittavano  1 lor  doni  nella  cassa 
dell*  offerte. 
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2 Vide  ancora  nna  vedova  poveretta, 
la  qual  vi  git.tava  due  piccioli, 

3 E disse:  lo  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gittato  più  di 
tutti  gli  altri  ; 

4 Perciocché  tutti  costoro  han  gittato 
nell’  offerte  di  Dio  di  ciò  che.  soprab- 
bonda  loro  : ma  costei  vi  ha  gittato  della 
sua  Inopia,  tutta  la  sostanza  eh’  ella 

H56  Poi  appresso,  dicendo  alcuni  del 
tempio,  eli'  esso  eia  adorno  di  belle 
pietre,  e d’  offerte,  egli  disse: 

6 Quant’  è a queste  cose  che  voi  ri- 
guardate, verranno  i giorni,  che  non 
sarà  lasciata  pietra  sopra  piètra  che 
non  sia  diroccata. 

7 Ed  essi  lo  domandarono,  dicendo: 
Maestro,  quando  avverran  dunque 
queste  cose  ? e qual  sarà  il  segno  del 
tempo,  nel  qual  queste  cose  deono  av- 
venire ? 

8 Ed  egli  disse:  Guardate  che  non 
siate  sedotti  : • perciocché  molti  ver- 
ranno sotto  il  mio  nome,  dicendo  : Io 
son  desso  ; e:  11  tempo  è giunto.  Non 
andate  adunque  dietro  a loro. 

9 Ora,  quando  udirete  guerre,  e turba- 
menti, non  siate  spaventati;  perciocché 
conviene  che  queste  cose  avvengano 
prima;  ma  non  però  subito  appresso 
sarà  la  fine. 

10  Allora  disse  loro:  Una  gente  si 
leverà  contro  all’  altra  gente,  e un 
regno  contro  all'  altro. 

11  E in  ogni  luogo  vi  Raran  gran  tre- 
moti, e fami,  e pestilenze;  vi  saranno 
eziandio  de'  prodigi  spaventevoli,  e 
de’  gran  segni  dal  cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste  cose,  met- 
teranno le  mani  sopra  voi.  e vi  perse- 
guiranno, dandoci  in  man  delle  rau- 
nanze,  e mettendoci  in  prigione;  traen- 
doci  ai  re,  e a'  rettori,  per  lo  mio 
nome. 

1.3  Maciòvì  riuscirà m testimonianza. 

14  Mettetevi  adunque  in  cuore  di  non 
premeditai-  come  risponderete  a vostra 
difesa; 

15  Perciocché  io  vi  darò  bocca,  e sa- 
pienza, alla  quale  non  potran  contra- 
dire, ne  contrastare  tutti  i vostri  avver- 
sari. 

Iti  Or  voi  sarete  traditi,  eziandio  da 
padri,  e da  madri,  c da  fratelli,  e da 
parenti,  e da  amici  ; e ne  faran  morir 
di  voi. 

17  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome. 

18  Ma  pure  un  capello  del  vostro  capo 
non  perirà. 

19  Possedete  1’  anime  vostre  nella 
vostra  pazienza. 

20  Ora.  quando  vedrete  Gerusalemme 
circondati  d’  eserciti,  sappiate  che  al- 
lora la  sua  distruzione  è vicina. 

21  Allora  coloro  che  saranno  nella 
Giudea  fuggano  a’  monti;  e coloro  che 


saranno  dentro  d’  ossa  dipartane!  ; e 
coloro  che  saranno  su  per  li  campi  non 
entrino  in  essa. 

22  Perciocché  que’  giorni  saran  giorni 
di  vendetta;  acciocché  tutte  le  cose 
che  sono  scritte  sieno  adémpiute. 

23  Ora,  guai  alle  gravide,  e a quelle 
che  latteranno  a que’  di  ! perciocché  vi 
sarà  gran  distretta  nel  paese,  ed  Ira 
sopra  questo  popolo. 

24  E caderanno  per  lo  taglio  della 
spada,  e saran  menati  in  cattività  fra 
tutte  le  genti;  e Gerusalemme  sarà 
calpestata  da’  Gentili,  finché  i tempi 
de’  Gentili  sieno  compiuti. 

25  Poi  appresso,  vi  saran  segni  nel 
sole,  e nella  luna,  e nelle  stelle  ; e in 
terra,  angoscia  delle  genti  con  ismarri- 
mento:  rimbombando  il  mare  e il 


fiotto  ; 

25  Gli  uomini,  spasimando  di  paura, 
e d’  aspettazlon  delle  cose  che  soprag- 
giugneranno  al  mondo  ; perciocché  le 
potenze  de’  cieli  saranno  scrollate. 

27  E allora  vedranno  il  Figliuol  del- 
1’  uomo  venire  in  una  nuvola,  con  po- 
tenza, e gran  gloria. 

28  Ora,  quando  queste  cose  comlnce- 
ranno  ad  avvenire,  riguardate  ad  alto, 
e alzate  le  vostre  teste;  perciocché  la 
vostra  redenzione  è vicina. 

29  E disse  loro  una  similitudine:  Ri- 
guardate il  fico,  e tutti  gli  alberi. 

30  Quando  già  hanno  germogliato, 
voi,  veggendolo,  riconoscete  da  voi 
stessi  che  già  la-  state  è vicina. 

31  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete 
avvenir  queste  cose,  sappiate  che  il  re- 
gno di  Dio  è vicino. 

32  Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  coso 
non  sieno  avvenute. 

33  II  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

34  Or  guardatevi,  che  talora  i vostri 
cuori  non  sieno  aggravati  d’ ingordigia, 
nè  d’  ebbrezza,  nè  delle  sollecitudini  di 
questa  vita  ; e che  quel  giorno  di  subito 
improvviso  non  vi  sopravvenga. 

35  Perciocché,  a guisa  di  laccio  egli 
80praggìugnerà  a tutti  coloro  che  abi- 
tano sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra. 

38  Vegliate  adunque,  orando  in  ogni 
tempo,  acciocché  siate  reputati  degni  di 
scampar  tutte  le  cose  che  deono  avve- 
nire ; e di  comparire  davanti  al  Figliuol 
dell’  uomo. 

37  Or  di  giorno  egli  insegnava  nel 
tempio,  e le  notti,  uscito  fuori,  dimo- 
rava in  sul  monte,  detto  degli  Ulivi. 

38  E tutto  il  popolo,  la  mattina  a 
buon’  ora,  veniva  a lui,  nel  tempio,  per 


udirlo. 


CAPO  XXII. 

OR  la  festa  degli  azzimi,  detta  la 
Pasqua,  si  avvicinava. 

2 E i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
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cercavano  come  lo  furebber  morire, 
perciocché  temevano  il  popolo. 

3 Or  Satana  entrò  in  Giuda,  detto  per 
soprannome  Lcarlot,  il  quale  era  del 
numero  de’ dodici. 

4 Ed  egli  andò,  e ragionò  co'  principali 
sacerdoti,  e co*  capitani,  come  egli  lo 
metterebbe  lor  nelle  mani. 

5 Ed  essi  se  ne  rallegrarono,  e patteg- 
giamo con  lui  di  dargli  danari. 

6 Ed  egli  promise  di  darglielo  nelle 
mani;  e cercava  opportunità  di  farlo 
senza  tumulto. 

7 Or  venne  il  giorno  degli  Azzimi,  nel 
qual  conveniva  sacrificar  la  pasqua- 

8 E Gesù  mandò  Pietro  o Giovanni, 
dicendo:  Andate,  apparecchiateci  la 
Pasqua,  acciocché  la  mangiamo. 

9 Ed  essi  gli  dissero:  Ove  vuoi  che 
r apparecchiamo  ? 

10  Ed  egli  disse  loro:  Ecco,  quando 
sarete  entrati  nella  città,  voi  scontre- 
rete un  uomo,  portando  un  testo  pien 
d’acqua;  seguitatelo  nella  casa  ov'cgli 
entrerà. 

11  E dite  al  padron  della  casa  : li 
Maestro  ti  manda  a dire:  Ov’  è la 
stanza,  nella  quale  io  mangcrò  ia  Pas- 
qua co’  miei  discepoli  ? 

12  Ed  esso  vi  mostrerà  una  gran  sala 
acconcia;  quivi  apparecchiate  la  Pas- 
qua. 

13  Essi  dunque,  andati,  trovaron  come 
egli  avca  lor  detto,  e apparecchiaron 
ia  pasqua. 

H E,  quando  V ora  fu  venuta,  egli  si 
mise  a tavola,  co’  dodici  apostoli. 

15  Ed  egli  disse  loro:  Io  ho  grande- 
mente desiderato  di  mangiar  questa 
Pasqua  con  voi,  innanzi  che  io  soffra. 

16  Perciocché  io  vi  dico  che  non  ne 
mangeròpiù,  finché  lutto  sia  compiuto 
nel  regno  di  Dio. 

17  E,  avendo  preso  il  calice,  rendè 
grazie,  e disse  : Prendete  questo  calice, 
e distribuitelo  tra  voi. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  che  non  berrò 
più  del  frutto  della  vigna,  finché  il  re- 
gno di  Dio  sia  venuto. 

1U  Poi,  avendo  preso  il  pane,  rondò 
grazie,  e lo  ruppe,  e lo  diede  loro,  di- 
cendo: Quest*  è II  mio  corpo,  Il  quale  ò 
dato  per  voi  ; fate  questo  in  rammemo- 
razione di  me. 

2»)  Parimente  ancora,  dopo  aver  ce- 
nato, diede  loro  il  calice,  dicendo  : Que- 
sto calice  i 11  nuovo  patto  nel  mio 
sangue,  il  quale  è sparso  per  voi. 

21  Nel  rimanente,  ecco,  la  mano  di 
colui  che  mi  tradisce  è meco  a tavola. 

22  E il  Figltuol  dell’  uomo  certo  se  ne 
va,  secondo  eh’  è determinato  ; ma, 
guai  a quell’  uomo  per  cui  egli  è tra- 
dito ! 

23  Ed  essi  cominciarono  a domandarsi 
gli  uni  gli  altri,  chi  fosse  pur  quel  di 
loro  che  farebbe  ciò. 

2 Or  nac  te  ancora  ira  loro  ima 
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contesa,  cui  di  loro  paresso  che  fosse  II 
maggiore. 

25  Ma  egli  disse  loro  : I re  delle  genti 
le  signoreggiano,  e coloro  die  han  po- 
destà sur  esse  son  chiamati  benefat- 
tori. 

26  Ma  non  già  cosi  voi  ; anzi,  il  mag- 
giore fra  voi  sia  come  il  minore,  e quel 
che  regge  come  quel  che  ministra. 

27  Perciocché,  quale  è il  maggiore, 
colui  eh’  è a tavofa,  o pur  colui  che 
serve  f non  è egli  eh’  è a tavola .’  or  io 
sono  in  mezzo  di  voi  come  colui  che 
serve. 

28  Or  voi  siete  quelli  che  siete  perse- 
verati meco  nelle  mie  tentazioni. 

2U  Ed  lo  altresì  vi  dispongo  il  regno, 
siccome  il  l’udre  mio  me  1’  ha  dispo- 
sto ; 

30  Acciocché  voi  mangiate,  e beviate, 
alla  mia  tavola,  nel  mio  regno;  e se- 
diate sopra  de’  troni,  giudicando  le  do- 
dici tribù  d’ Israele. 

31  II  Signore  disse  ancora:  Simonc, 
Simone,  ecco,  Satana  ha  richiesto  di 
vagliarvi,  come  si  vaglia  il  grano. 

32  Ma  io  ho  pregato  per  te,  acciocché 
la  I tua  fede  non  venga  meno  ; e tu, 
quando  un  giorno  sarai  convertito,  con- 
ferma i tuoi  fratelli. 

33  Ma  egli  gli  disse  : Signore,  io  son 
presto  ad  andar  teco,  e in  prigione,  e 
alla  morte. 

34  Ma  Gesù  disse:  Pietro,  lo  ti  dico 
che  il  gallo  non  canterà  oggi,  prima 
che  tu  non  abbi  negato  tre  volte  di  co- 
noscermi. 

35  Poi  disse  loro:  Quando  io  vi  ho 
mandati  senza  borsa,  e senza  tasca,  e 
senza  scarpe,  avete  voi  avuto  manca- 
mento di  cosa  alcuna  t Ed  essi  dissero  : 
Di  niuna. 

36  Disse,  loro  adunque  : Ma  ora,  chi 
ha  una  borsa  tolgala  ; parimente  an- 
cora una  tasca;  e chi  non  ne  ha  venda 
la  sua  vesta,  e comperi  una  spada. 

37  Perciocché,  io  vi  dico  che  conviene 
che  eziandio  questo  eh'  è scritto  sia 
adempiuto  in  me  : Ed  egli  è stato  an- 
noverato fra  l malfattori.  Perciocché 
le  cose,  che  sono  scritte  di  me,  hanno  il 
lor  compimento. 

38  Ed  essi  dissero  : Signore,  ecco  qui 
due  spade.  Kd  egli  disse  loro  : Pasta. 

33  Poi,  essendo  uscito,  andò,  secondo 
la  sua  usanza,  al  monte  degli  Ulivi  ; e i 
suoi  discepoli  lo  seguitavano  aneli’  essi. 

40  E giunto  al  luogo,  disse  loro  : Orate, 
che  non  entriate  in  tentazione. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro,  quasi 

per  una  gittata  di  pietra  ; e,  postosi  in- 
ginocchioni,  orava,  , , 

42  Dicendo:  Padre,  oh!  volessi  tu 

trasportar  da  me  questo  calice  ! ma 
pure,  non  la  mia  volontà,  ma  la  tua  sia 
fatta.  . . . , 

43  E un  angelo  gli  apparve  dal  cielo, 

conformatolo. 
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44  Eil  egli,  essendo  in  — - — 

' vie  più  Intentamente  ; e il  suo  sudore 

divenne  simile  a grumoli  di  sangue,  che 
cadevano  in  terra. 

45  Poi,  levatosi  dall'  orazione,  venne 

a’  suoi  discepoli»  e trovò  che  dormivano 
di  tristizia,  . . . , , , 

46  E disse  loro  : Perchè  dormite  ? le- 
vatevi, e orate,  che  non  entriate  in  ten- 
tazione. 

47  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora, 

ecco  una  turba  ; e colui  che  si  chia- 
mava Giuda,  uno  de’  dodici,  andava 
davanti  a loro,  e si  accostò  a Gesti  per 
baciai  lo  ; perciocché  egli  avea  lor  dato 
que  to  segno:  Colui  che  io  bacerò  è 
desso.  „ . . 

48  E Gesù  gli  disse  : Giuda,  tradisci  tu 


che  ienevano  Gesù  lo 
schernivano,  percuotendo  lo. 

64  E,  velatigli  gii  occhi,  lo  percuote- 
vano in  su  la  faccia  ; e lo  domanda- 
vano, dicendo  : Indovina  chi  è colui 
che  ti  ha  percosso. 

65  Molte  altre  cose  ancora  dicevano 
contro  a lui,  bestemmiando. 

66  Poi,  come  fu  giorno,  gli  Anziani  del 
popolo,  i principali  sacerdoti,  e gli 
Scribi,  si  raunarono,  e lo  menarono  nel 
lor  concistoro, 

67  E gli  dissero  : Sei  tu  il  Cristo  ? dic- 
celo. Ed  egli  disse  loro:  Benché  io  vel 
dica,  voi  noi  crederete. 

68  E se  altresì  lo  vi  fo  qualche  do- 
manda, voi  non  mi  risponderete,  e non 
mi  lascerete  andare. 

691I)a  ora  innanzi  il  Figliuol  dell’  uomo 


U Figlluol  dell'  uomo  con  un  bacio  ? _ , _ „ 

49  E coloro  eh'  erano  della  compagnia  sederà  alla  destra  della  polenza  di  Dio. 
di  Gesù  volendo  che  cosa  era  per  av-  70  E tutti  dissero  : Sei  tu  adunque  il 

..  B"  I Fig]iaoi  di  Dio  ì Ed  egli  disse  loro 

lo  dite,  perciocché  lo  lo  sono. 


venire,  dissero  : Signore,  percuoteremo 
noi  con  la  spada  ? „ , 

50  E un  certo  di  loro  percosse  il  servi- 
tore del  sommo  sacerdote,  e gli  spiccò 
1’  orecchio  destro. 

51  Ma  Gesù  fece  lor  motto,  e disse: 
Lasciate,  non  più;  e,  toccato  1 orec- 
chio di  colui,  lo  guarì, 

52  E Gesù  disse  a’  principali  sacefdoti, 
e a’  capi  del  tempio,  ei  agli  Anziani, 
eh’  eran  venuti  contro  a lui  : Voi  siete 
usciti  contro  a me  con  ispade,  e con 
aste,  come  contro  a un  ladrone. 

53  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì  nel 
tempio,  voi  non  metteste  mai  le  mani 
sopra  me  ; ma  quest'  è 1’  ora  vostra,  e 
la  podestà  delle  tenebre. 

54  Ed  essi  lo  presero,  e lo  menaiono, 

e lo  condussero  dentro  alla  casa  del 
sommo  sacerdote  ; e Pietro  lo  seguitava 
da  lungi.  . . , . . 

66  E avendo  essi  acceso  del  fuoco  in 
mezzo  della  corte,  ed  essendosi  posti  a 
sedere  insieme,  Pietro  si  sedette  nel 
mezzo  di  loro.  . „ _ . ^ , 

56  Or  una  certa  fanticella,  Vedutolo 
seder  presso  del  fuoco,  e guardatolo  fiso, 
Unse  : Anche  costui  era  con  lui. 

57  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo 
Donna,  io  noi  conosco. 

58  E,  poco  appresso,  un  altro,  vedu 
tolo,  gli  disse  : Anche  tu  sei  dì  quelli. 
Ma  Pietro  disse  : O uomo,  non  sono. 

59  E,  infraposto  lo  spazio  quasi  d’  un  o- 
ra,  un  certo  altro  affermava  lo  stesso, 
dicendo  ; In  verità,  anche  costui  era 
con  lui  ; perciocché  egli  è Galileo. 

60  Ma  Pietro  disse  : O uomo,  io  non  so 
quei  che  tu  ti  dici.  E subito,  parlando 
egli  ancora,  il  gallo  cantò. 

61  E il  Signore,  rivoltosi,  riguardò 
Retro.  E Pietro  si  rammentò  la  pa- 
rola del  Signore,  come  egli  gli  avea 
detto  ; Avanti  che  il  gallo  canti,  tu  mi 
rinnegherai  tre  volte. 

62  E Pietro  se  ne  uscì,  o pianse  ama- 
ramente. 


Voi 


71  Ed  essi  dissero:  Che  abbiam  più 
bisogno  di  testimonianza  ? conciossia- 
chè  noi  stessi  r abbiamo  udito  dalla  sua 
propria  bocca. 

CAPO  XXIII, 

ALLORA  tutta  la  moltitudine  di  loro 
si  levò,  e lo  menò  a Pilato. 

2 E cominciarono  ad  accusarlo,  di- 
cendo : Noi  abbiam  trovato  costui  sov- 
vertendo la  nazione,  e divietando  di 
dare  i tributi  a Cesare,  dicendo  8è  essere 
11  Cristo,  il  Re. 

3 E Pilato  Io  domandò,  dicendo  : Sei 
tu  il  Re  de’  Giudei  ? Ed  egli,  risponden- 
dogli, disse  : Tu  il  dici. 

4 E Pllato  disse  a'  principali  sacerdoti, 
e alle  turbe  : Io  non  trovo  maleficio  al- 
cuno In  quest’  uomo. 

6 Ma  essi  facevan  forza,  dicendo  : Egli 
commove  11  popolo,  insegnando  per 
tutta  la  Giudea,  avendo  cominciato  da 
Galilea  fin  quà. 

6 Allora  Pllato»  avendo  udito  nominar 
Galilea,  domandò  se  quell’  uomo  era 
Galileo. 

7 £,  risaputo  eh’  egli  era  della  giuris- 
dizione di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode, 
il  quale  era  anch’  egli  in  Gerusalemme 
a que’  dì. 

8 Ed  Erode,  veduto  Gesù,  se  ne  ralle- 
grò grandemente  ; perciocché  da  mollo 
tempo  desiderava  di  vederlo  ; perchè 
avea  udite  molte  cose  di  lui,  e sperava 
veder  fargli  qualche  miracolo  ; 

9 E lo  domandò  per  molti  ragiona- 
menti : ma  egli  non  gli  rispose  nulla. 

10  E ( principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
comparvero  quivi,  accusandolo  con 
grande  sforzo. 

Il  Ma  Erode  co’  suol  soldati,  dopo 
averlo  sprezzato,  o schernito,  lo  vestì 
d’  una  veste  bianca,  e lo  rimandò  a 
Pilato. 

12  Ed  Erode  e Pilato  divennero  amici 
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insieme  in  quel  giorno  ; perciocché  per 
1'  addietro  erano  «tati  in  inimicizia  fra 
loro. 

13  E Pilato,  chiamati  insieme  i prin- 
cipali sacerdoti,  e i magistrati,  e il  po- 
polo, 

14  Disse  loro  : Voi  mi  avete  fatto 
comparir  quest’  uomo  davanti,  come  se 
egli  sviasse  il  popolo;  ed  ecco,  aven- 
dolo io  in  presenza  vostra  esaminato,  non 
ho  trovato  in  lui  alcun  maleficio  di 
quelli  de' quali  l’accusate. 

15  Ma  non  pure  Erode:  conciossiachè 
io  vi  abbia  mandati  a lui  ; ed  ecco,  non 
gli  è stato  fatto  nulla,  onda  egli  eia  giu- 
dicalo degno  di  morte. 

Ih'  Io  adunque  lo  gastigherò,  e poi  lo 
libererò. 

17  Or  gli  conveniva  di  necessità  libe- 
rar loro  uno,  ogni  di  di  festa. 

18  E tutta  la  moltitudine  gridò,  di- 
cendo: Togli  costui,  e liberaci  Barabba. 

19  Costui  era  stato  incarcerato  per  una 
sedizione,  fatta  nella  città,  con  omicidio, 
ai»  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  loro,  de- 
siderando liberar  Gesù. 

‘21  Ma  essi  gridavano  in  contrario,  di- 
cendo : Crocifiggilo,  crocifiggilo. 

‘22  Ed  egli,  la  terza  volta,  disse  loro  : 
Ma  pure,  che  male  ita  fatto  costui?  io 
non  ho  trovato  in  lui  maleficio  alcuno 
degno  di  morte.  Io  adunque  lo  gasti- 
glierò,  e poi  lo  libererò. 

23  Ma  essi  facevano  instanza  con  gran 

grida,  chiedendo  che  fosse  crocifisso  ; e 
le  lnr  grida,  e quelle  de’  principali  sa- 
cerdoti, si  rinforzavano.  • 

24  E Pilato  pronunziò  che  fosse  fatto 
ciò  che  chiedevano. 

25  E liberò  loro  colui  eh’  era  incacer- 
rato  per  sedizione,  e per  omicidio,  il 
quale  essi  aveano  chiesto  ; e rimise 
Gesù  alla  lor  volontà. 

28  E,  come  essi  lo  menavano,  presero 
un  certo  Simon  Cireneo,  che  veniva 
da’  campi,  e gli  misero  addosso  la  croce, 
per  portarla  dietro  a Gesù. 

27  Or  una  gran  moltitudine  di  popolo, 
e di  donne,  lo  seguitava,  le  quali  an- 
cora facevano  cordoglio,  e lo  lamenta- 
vano. 

28  Ma  Gesù,  rivoltosi  a loro,  disse  : 
Figliuole  di  Gerusalemme,  non  pia- 
gnete per  me:  anzi,  piagnete  per  voi 
stesse,  e per  li  vostri  figliuoli  ; 

2!)  Perciocché,  ecco,  I giorni  vengono, 
che  altri  dirà  : Beate  le  sterili  ; e beati  i 
corpi  che  non  hanno  partorito,  e le 
mammelle  che  non  han  lattato.' 

30  Allora  prenderanno  a dire  a’  monti  : 
Cadeteci  addosso;  ed  a'  colli;  Copri- 
teci. 

31  Perciocché,  se  fanno  queste  cose  al 
legno  verde,  che  sarà  egli  fatto  al  secco  ? 

31  Or  due  altri  ancora,  di'  erano  mal- 
fattori, erano  menati  con  lui,  per  esser 
fatti  morire. 

33  E,  quando  furono  andati  al  luogo. 


detto  dei  Teschio,  crocifissero  quivi  lui, 
e i malfattori,  1’  uno  a destra,  e 1'  altro 
a sinistra. 

34  E Gesù  diceva:  Padre,  perdona 
loro,  perciocché  non  sanno  quel  che  si 
fanno.  Poi,  avendo  fatte  delle  piirti 
de’ suoi  vestimenti,  trassero  le  sorti. 

35  E il  popolo  stava  quivi,  riguar- 
dando; ed  anche  1 rettori,  inslem  col 
popolo,  lo  beffavano,  dicendo:  Egli  ha 
salvati  gli  altri,  salvi  sé  stesso  ; se  pur 
costui  è 11  Cristo,  l’ Eletto  di  Dio. 

3 fi  Or  i soldati  ancora  lo  schernivano, 
accostandosi,  e presentandogli  dell’  a- 
ceto, 

37  E dicendo  : Se  tu  sei  il  Re  de'  Giu- 
dei. salva  te  stesso. 

38  Or  vi  era  anche  questo  titolo,  di  so- 
pra al  suo  capo,  scritto  in  lettere  Greche, 
Romane,  ed  Ebraiche  : COSTUI  È IL 
RE  DE’ GIUDEI. 

39  Or  1’  uno  de’  malfattori  appiccati  lo 
ingiuriava,  dicendo:  Se  tu  sei  il  Cristo, 
salva  te  stesso,  e noi. 

40  Ma  l’  altro,  rispondendo,  lo  sgri- 
dava, dicendo  : Non  nal  tu  timore,  non 
pur  di  Dio,  essendo  nel  medesimo  sup- 
plicio? 

41  E noi  di  vero  vi  siam  giustamente, 
perciocché  riceviamo  la  condegna  pena 
de’ nostri  Ritti;  ma  costui  non  ha  com- 
messo alcun  misfatto. 

42  Poi  disse  a Gesù  : Signore,  ricordati 
di  me,  quando  sarai  venuto’  nel  tuo  re- 
gno. 

43  E Gesù  gii  disse  : Io  ti  dico  in 
verità,  che  oggi  tu  sarai  meco  in  para- 
diso. 

44  Or  era  intorno  delle  sei  ore,  e si 
fecer  tenebre  sopra  tutta  la  terra,  in  fi  no 
alle  nove. 

45  E il  sole  scurò,  e la  cortina  del  tem- 
pio si  fendè  per  lo  mezzo. 

48  E Gesù,  dopo  aver  gridato  con  gran 
voce,  disse  : Padre,  io  riinetto  lo  spirito 
mio  nelle  tue  mani.  E,  detto  questo, 
rendè  lo  spirito. 

47  E il  centurione,  veduto  ciò  eh’  era 
avvenuto,  glorificò  Iddio,  dicendo:  Ve- 
ramente quest*  uomo  era  giusto. 

48  E tutte  le  turbe,  che  si  erano  rau- 
nate  a questo  spettacolo,  vedute  le  cose 
eli’  e.rano  avvenute,  se  ne  tornarono, 
battendosi  il  petto. 

49  Ora,  tutti  i suoi  conoscenti,  e le 
donne  che  1’  aveano  insieme  seguitato 
da  Galilea,  si  fermarono  da  lontano,  ri- 
guardando queste  cose. 

60  Ed  ecco  un  certo  uomo,  chiamato 
per  nome  Giuseppe,  eh’  era  consigliere, 
uomo  da  bene,  e diritto  ; 

51  II  qual  non  avea  acconsentito  al 
consiglio,  nè  all’  atto  loro;  ed  era  da 
Arimatea,  città  de.’  Giudei  ; e aspettava 
anch’  egli  il  regno  di  Dio  ; 

52  Costui  veJine  a Pilato,  e chiese  il 
corpo  di  Gesù. 

63  E,  trattolo  giù  di  croce,  V inveì 
2 N 2 
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In  un  lenzuolo,  e lo  mise  in  un  monu- 
mento tagliato  In  uiui  roccia,  nel  quale 
niuno  era  stato  ancora  posto. 

54  Or  quel  giorno  era  la  preparatori 
della  festa,  e il  sabato  soprastava. 

55  E le  donne,  le  quali  eran  venute 
insieme  da  Galilea  con  Gesti,  avendo 
seguitato  Giuseppe . riguardarono  il  mo- 
numento, e come  il  corpo  d’  esso  vi  era 
posto. 

56  Ed  essendosene  tornate,  apparec- 
chiarono degii  aromatl,  e degli  oli  odo- 
riferi, e si  riposarono  il  sabato,  secondo 
il  comandamento. 

CAPO  XXIV. 

I?  NEL  primo  giorno  della  settimana, 
■J  la  mattina  molto  per  tempo,  esse,  e 
certe  altre  con  loro,  vennero  al  monu- 
mento, portando  gli  animati  che  avean 
preparati.  , 

2  E trovarono  la  pietra  rotolata  dal 
monumento. 

3  Ed  entrate  dentro,  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesù. 

4  E,  mentre  stavano  perplesse  di  ciò, 
ecco,  due  uomini  sopraggiunsero  loro, 
in  vestimenti  folgoranti; 

5  1 quali,  essendo  esse  impaurite,  e 
chinando  la  faccia  a terra,  dtsser  loro  : 
Perchè  cercate  il  vivente  tra  i morti  ? 

6  Egli  non  è qui,  ma  è risuscitato; 
ricordatevi  come  egli  vi  parlò,  mentre 
era  ancora  in  Galilea, 

7  Diceado  che  conveniva  che  il  Kigll- 
uol  dell’  uomo  fosse  dato  nelle  mani 
degli  uomini  peccatori,  e fosse  croci- 
fisso, e al  ter/o  giorno  risuscitasse. 

8  Ed  esse  si  ricordarono  delle  parole 
d’  esso. 

9  Ed  essendosene  tornate  dal  monu- 
mento, rapportarono  tutte  queste  cose 
agli  undici,  e a tutti  gli  altri, 
lo  Or  quelle,  che  dissero  queste  cose 
agli  apostoli,  erano  Maria  Maddalena,  e 
Giovanna,  c Maria,  madre  di  Giacomo; 
e I'  altre  eh'  eran  con  loro. 

11  Ma  le  lor  parole  parvero  loro  un 
vaneggiare,  e non  credettero  loro. 

12  Ma  pur  Pietro,  levatosi,  corse  al 
monumento;  e,  avendo  guardato  den- 
tro, non  vide  altro  che  le  lenzuola,  che 
giacevano  quivi;  e se  ne  andò,  mara- 
vigliandosi tra  sò  stesso  di  ciò  eh’  era 
avvenuto. 

13  Or  ecco,  due  di  loro  in  quell’  istesso 
giorno  andavano  in  un  castello,  li  cui 
nome  era  Etnmuus,  distante  da  Geru- 
salemme sessanta  stadi. 

14  Ed  essi  ragiona van  fra  loro  di  tutte 
queste  cose,  eh’  erano  avvenute. 

J5  E avvenne  che,  mentre  ragiona- 
vano, e discorrevano  insieme,  Gesù  si 
accostò,  e si  mise  a camminar  con  loro. 

16  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenuti,  per 
non  conoscerlo. 

1 7  Ed  egli  disse  loro  : Quali  son  questi 


ragionamenti,  che  voi  tenete  tra  voi, 
camminando  ! e perchè  siete  mesti  ? 

18  E 1*  uno,  il  cui  nome  era  Cleopa, 
rispondendo,  gli  disse:  Tu  solo,  dimo- 
rando in  Gerusalemme,  non  sai  le  cose 
che  in  essa  sono  avvenute  a questi 
giorni  ? 

19  Ed  egli  disse  loro:  Quali?  Ed  essi 
gli  dissero  : Il  fatto  di  Gesù  Nazareno, 
il  quale  era  un  uomo  profeta,  potente 
in  opere,  e in  parole,  davanti  a Dio,  e 
davanti  a tutto  il  popolo; 

20  E come  i principali  sacerdoti,  e i 
nostri  magistrati  l’ lian  dato  ad  esser 
giudicato  a morte,  e l’ lian  crocifisso. 

21  Or  noi  speravamo  eh’  egli  fosse  colui 
che  avesse  a riscattare  Israele;  ma  an- 
cora, oltre  a tutto  ciò,  benché  sieno  tre 
giorni  che  queste  cose  sono  avvenute; 

22  Certe  donne  d’ infra  noi  ci  hanno 
fatti  stupire  ; perciocché, essendo  andate 
la  mattina  a buon’  ora  al  monumento; 

23  K non  avendo  trovato  il  corpo  d’ esso, 
son  venute,  dicendo  d’ aver  veduta  una 
Vision  d’ angeli,  i quali  dicono  eh*  egli 
vive. 

24  E alcuni  de’  nostri  sono  andati  al 
monumento,  ed  han  trovato  cosi,  come 
le  donne  avean  detto;  ma  non  han  ve- 
duto Gesù. 

25  Allora  egli  disse  loro:  O Insensati, 
e tardi  dì  cuore  a credere  a tutte  le  cose 
che  I profeti  hanno  dette  ! 

26  Non  conveniva  egli  che  il  Cristo 
«offerisse  queste  cose,  e cosi  entrasse 
nella  sua  gloria? 

27  E,  cominciando  da  Mosè,  e seguen- 
do per  tutti  i profeti,  dichiarò  loro  In 
tutte  le  scritture  le  cose  eh’  eran  di  lui. 

28  Ed  essendo  giunti  al  castello,  ove 
andavano,  egli  fece  vista  d’  andar  più 
lungi. 

29  Ma  essi  gli  fecer  forza,  dicendo  : 
Rimani  con  noi,  perciocché  e’  si  fà 
sera,  e il  giorno  è già  dichinato.  Egli 
adunque  entrò  nelr  alberga,  per  rima- 
ner con  loro. 

36  E,  quando  egli  si  fu  messo  a tavola 
con  loro,  prese  il  pane,  e fece  la  benedi- 
zione ; e,  roti n/o,  lo  distribuì  loro. 

31  E gli  occhi  loro  furono  aperti,  e Io 
riconobbero  ; ma  egli  spari  da  loro. 

32  Ed  essi  dissero  P uno  all’  altro  : Non 
ardeva  il  cuor  nostro  In  noi,  mentre 
egli  ci  parlava  per  la  via,  e ci  apriva  le 
scritture  ? 

33  E In  quella  stessa  ora  ai  levarono,  e 

ritornarono  in  Gerusalemme,  e trova- 
rono raunati  gli  undici,  e quelli  eh’  eran 
con  loro,  . 

34  I quali  dicevano  : Il  Signore  è vera- 
mente risuscitato,  ed  è apparito  a Si- 
mone. 

35  Ed  essi  ancora  raccontarono  le  cose 
aevenute  loro  per  la  via,  e come  egli  era 
stato  riconosciuto  da  loro  nel  rompere 
il  pane. 

36  Ora,  mentre  essi  ragionavano  queste 
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cose,  Gcrù  stesso  comparve  nel  meato 
di  loro,  e disse  loro:  Pace»  voi. 

37  Ma  essi,  smarriti,  e impauriti,  pen- 
savano vedere  uno  Rpirito 

38  Ed  egli  disse  loro  : Perchè  siete 
turbati  ? e perchè  salgono  ragiona- 
menti ne’  cuori  vostri  ? 

«£)  Vedete  le  mie  inani,  e l miei  piedi; 
perciocché  io  son  desso;  palpatemi,  e 
vedete;  conciossiacliè  unospiriionon  ab- 
bia carne,  nè  ossa, come  mi  vedete  avere. 

4(1  E,  detto  questo,  mostrò  loro  le 
mani,  ed  i piedi. 

41  Ma,  non  credendo  essi  ancora  per 
1’  allegrezza,  e maravigliandosi,  egli 
disse  loro:  Avete  voi  qui  alcuna  cosa 
da  mangiare  ì 

42  Ed  essi  gli  diedero  un  pezzo  di  pesce 
arrostito,  c di  un  fiale  di  mele. 

43  Kd  egli,  presolo,  mangiò  in  lor  pre- 
senza. 

44  Poi  disse  loro  : Questi  sono  i ragio- 
namenti, die  io  vi  teneva  essendo  an- 
cora con  voi  ; che  conveniva  che  tutte 
le  cose  scritte  di  me  nella  legge  di  Mosé, 


e ne’  profeti,  e ne'  salmi,  fossero  adem- 
piute. 

45  Allora  egli  aperse  loro  la  mente, 
per  Intendere  le  scritture. 

46  E disse  loro  : Cosi  è scritto,  e così 
conveniva  che  il  Cristo  sofferisse,  e al 
terzo  giorno  risuscitasse  da’  morti  : 

47  E che  nel  suo  nome  si  predicasse 
penitenza,  e remission  de’  peccati,  fra 
tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusa- 
lemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  questo  cose. 

49  Ed  ecco,  io  mando  sopra  voi  la  pro- 
messa del  Padre  mio;  or  voi,  dimorale 
nella  città  di  Gerusalemme,  finché  siate 
rivestiti  della  virtù  da  alto. 

5u  Poi  li  menò  fuori  fino  in  Befania; 
e,  levate  le  mani  in  alto,  li  benedisse. 

51  E avvenne  che,  mentre  egli  li  be- 
nediceva, si  dipartì  da  loro,  ed  era  por- 
tato in  su  net  cielo. 

52  Ed  essi,  adoratolo,  ritornarono  in 
Gerusalemme  con  grande  allegrezza. 

53  Ed  erano  del  continuo  nel  tempio, 
lodando,  e benedicendo  Iddio.  Amen. 
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CAPO  I. 

NEI.  principio  la  Parola  era,  c la  Pa- 
rola era  appo  Dio,  e la  Parola  era 
Dio. 

2 Essa  era  nel  principio  appo  Dio. 

3 Ogni  cosa  è stata  fatta  per  essa,  e 
senz’  essa  niuna  cosa  fatta  è stata  fatta. 
4 In  lei  era  la  vita,  c la  vita  era  la  luce 
degli  uomini. 

5  E la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e le 
tenebre  non  1’  bau  compresa. 

6  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  il 
cui  nome  era  Giovanni. 

7  Costui  venne  per  testimonianza, 
affili  di  testimoniar  della  Luce,  accioc- 
ché tutti  credesser  per  lui. 

8  Egli  non  era  ia  Luce,  anzi  era  man- 
dato per  testimoniar  della  Luce. 

9  Colui,  che  e la  Luce  vera,  la  quale 
allumina  ogni  uomo  che  vieue  nel 
mond.i,  era. 

Io  Era  nel  mondo,  e il  mondo  è stato 
fatto  per  esso  ; ma  il  mondo  non  1’  ha 
conosciuto. 

11  Egli  è venuto  in  casa  sua,  e 1 suoi 
non  1’  han  ricevuto. 

12  Ma,  a tutti  coloro  elio  P han  rice- 
vuto, 1 quali  credono  nel  suo  nome, 


egli  ha  data  questa  ragione,  d*  esser  fatti 
figliuoli  di  Dio  ; 

J3  1 quali,  non  di  Rangue,  nè  dì  vo- 
lontà di  carne,  nè  di  volontà  d'  uomo, 
ma  sou  nati  da  Dio. 

14  E la  Parola  è stata  fatta  carne,  ed  è 
abitata  fra  noi  (e  noi  abbiam  contem- 
plata la  sua  gloria,  gloria,  come  del- 
1'  unigenito  proceduto  dal  Padre),  piena 
di  grazia,  e di  verità. 

16  Giovanni  testimoniò  di  lui,  e gridò, 
dicendo  : Costui  è quel  di  cui  io  diceva  : 
Colui  che  vien  dietro  a me  mi  è anti- 
posto, perciocché  egli  era  prima  di  me. 

16  E noi  tutti  abbiam  ricevuto  della 
sua  pienezza,  e grazia  per  graz-a. 

17  Perciocché  la  legge  è stata  data  per 
Mosè,  ma  ia  grazia,  e la  verità  è avve- 
nuta per  Gesù  Cristo. 

18  >iuno  vide  giammai  Dìo;  1’  unige- 
nito Figliuolo,  eli’  è nel  seno  del  Padre, 
è quel  che  1'  ha  dichiarato. 

19  E questa  è la  testimonianza  di  Gio- 
vanni, quando  i Giudei  da  Gerusalemme 
mandarono  de’  sacerdoti,  e de’ Leviti, 
per  domandargli  ; Tu  chi  sei  ? 

20  Ed  egli  riconobbe  ehi  egli  era.  e noi 
negò  ; anzi  lo  riconobbe,  dicendo  : lo 
non  sono  li  CriBto. 
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21  Ed  essi  gli  domandarono  : Che  tei 
adunque?  Sei  tu  Elia?  Ed  egli  disse: 

10  noi  sono.  Sei  tu  il  Profeta  ? Ed  egli 
rispose  : No. 

22  Essi  adunque  gli  dissero  : Chi  sei  ? 
acciocché  rendiamo  risposta  a coloro 
che  ci  han  mandati  ; che  dici  tu  di  te 
stesso  ? 

23  Egli  disse  : Io  son  la  voce  di  colui 
che  grida  nel  deserto  : Addirizzate  la 
via  del  Signore,  siccome  il  profeta  Isaia 
ha  detto. 

24  Or  coloro  eh'  erano  stati  mandati 
erano  d’  infra  i Farisei. 

25  Ed  essi  gli  domandarono,  e gli  dis- 
sero : Perclie  dunque  battezzi,  se  tu  non 
seiil  Cristo,  nè  Elia,  ne  il  profeta  ? 

26  Giovanni  rispose  loro,  dicendo  : lo 
battezzo  con  acqua  : ma  nel  mezzo  di 
voi  è presente  uno,  il  quai  voi  non  co- 
noscete. 

27  Esso  è colui  che  vien  dietro  a me, 

11  qual  mi  è stato  antiposto,  di  cui  io 
non  son  degno  di  sciogliere  il  correg- 
galo! della  scarpa. 

26  Queste  cose  avvennero  in  Betabara, 
di  là  dal  Giordano,  ove  Giovanni  bat- 
tezzava. 

29  Il  giorno  seguente,  Giovanni  vide 
Gesù  che  veniva  a lui,  e disse:  Ecco 
1’  Agnello  di  Ilio,  che  toglie  il  peccato 
del  mondo. 

30  Costui  è quel  del  quale  io  diceva  : 
Dietro  a me  viene  un  uomo,  il  qual  mi 
èaiitiposto;  perciocché  egli  era  prima 
di  me. 

31  E,  quant’  è a me,  io  noi  conosceva; 
ma,  acciocché  egli  sia  manifestato  a I- 
sraele,  per  ciò  son  venuto,  battezzando 
con  acqua. 

32  E Giovanni  testimoniò,  dicendo  : Io 
ho  veduto  lo  Spirito,  eh’  è sceso  dal 
cielo  in  somiglianza  ai  colomba,  e si  è 
fermato  sopra  lui. 

33  E,  quant’  è a me,  io  noi  conosceva  ; 
ma  colai  che  mi  ha  mandato  a bat- 
tezzar con  acqua  mi  uvea  detto  : Colui, 
sopra  il  quale  tu  vedrai  scender  lo  Spi- 
rito, c fermarsi,  è quel  clic  battezza  con 
lo  Spirito  Santo. 

34  Ed  io  i’  ho  veduto,  e testifico  che 
costui  è il  Figliuol  di  Dio. 

35  il  giorno  seguente,  Giovanni  di 
nuovo  si  fermò,  con  due  de’  suoi  disce- 
poli. 

36  E avendo  riguardato  in  faccia  Gesù 
die  camminava,  disse  : Ecco  1*  Agnello 
di  Dio. 

37  E i due  discepoli  V udiron  parlare, 
e seguitaron  Gesù. 

36  E Gesù,  rivoltosi,  e veggendo  che  lo 
seguitavano,  disse  loro:  <jne  cercate  ? 
Ed  essi  gli  dissero:  Rabbi  (il  che,  inter- 
pretato, vuol  dire:  Maestro)*  dove  di- 
mori ? 

39  Egli  disse  loro  : Venite,  e vedetelo. 
Ersì  adunque  andarono,  e videro  ove 
egli  dimorava,  e stettero  appresso  di  lui 


quel  giorno.  Or  era  intorno  le  dieci 
ore. 

40  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro, 
era  uno  de’  due,  che  aveano  udito  quel 
ragionamento  da  Giovanni,  e avean  se- 
guitato Gesù. 

41  Costui  trovò  il  primo  il  suo  fratello 
Sirnone,  e gli  disse  : N oi  abbiam  trovato 
il  Messia;  il  che,  interpretato,  vuol 
dire  : Il  Cristo. 

42  E io  menò  da  Gesù.  E Gesù,  ri- 
guardatolo in  faccia,  disse  : Tu  sei  Si- 
mone,  figliuol  di  Giona  ; tu  sarai  chia- 
mato Cefi»,  che  vuol  dire  : Pietra. 

43  II  giorno  seguente,  Gesù  volle  an- 
dare in  Galilea,  e trovò  Filippo,  e gli 
disse:  Seguitami. 

44  Or  Filippo  era  da  Betsaida,  della 
città  d'  Andrea  e di  Pietro. 

45  Filippo  trovò  Natamele,  e gli  disse  : 
Noi  abtiiam  trovato  colui,  del  quale 
Mosè  nella  legge,  ed  i profeti  hanno' 
scritto;  cAeèGesù,  figliuol  di  Giuseppe, 
che  è da  Nazaret. 

46  E Natamele  gli  disse  : Può  egli  es- 
servi bene  alcuno  da  Nazaret?  Filippo 
gli  disse  : Vieni,  e vedi. 

47  Gesù  vide  venir  Natamele  a sé,  o 
disse  di  lui  i Ecco  veramente  un  Israel- 
ita, nel  quale  non  vi  è frode  alcuna. 

46  Natanaele  gli  disse:  Onde  mi  co- 
nosci? Gesù  rispose,  e gli  disse:  A- 
vanti  che  F'ilippo  ti  chiamasse,  quando 
tu  eri  sotto  il  ileo,  io  ti  vedeva. 

49  Natanaele  rispose,  e.  gli  disse  : Mae- 
stro, tu  sei  il  F'igliuol  di  Dio  ; tu  sei  U 
Ile  d’ Israele. 

50  Gesù  rispose,  e gli  disse  : Perciocché 

10  tl  ho  detto  cn’  io  ti  vedeva  sotto  il 
fico,  tu  credi  ? tu  vedrai  cose  maggiori 
di  queste. 

61  Poi  gli  disse  : In  verità,  in  verità  io 
vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete 

11  cielo  aperto,  e gli  angeli  di  Dio  sa- 
lienti, e discendenti  sopra  il  Figliuol 

eli’  uomo, 

CAPO  II. 

Iii  TRE  giorni  appi  esso,  si  fecero  delle 
'■li  nozze  in  Cana  di  Galilea,  e la  madre 
di  Gesù  era  quivi. 

2  Or  anche  Gesù,  co’  suoi  discepoli,  fu 
chiamato  alle  nozze. 

3  Ed  essendo  venuto  meno  il  vino,  la 
madre  di  Gesù  gii  disse  : Non  han  più 
vino. 

4  Gesù  le  disse  : Che  v'  è fra  te  e me, 
o donna?  l’ora  mia  non  è ancora  ve- 
nuta. 

5  sua  madre  disse  a’  servitori  : Fate 
tutto  ciò  eh’  egli  vi  dirà. 

6  Or  quivi  erano  sei  pile  di  pietra, 
poste  secondo  1'  usanza  della  purifica- 
zion  de’  Giudei,  le  quali  contenevano 
due,  o tre  misure  grandi  per  una. 

7  Gesù  disse  loro:  Empiete  d’  acqua 
le  pile.  Ed  essi  1’  empierono  fino  in. 
cima. 
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il  Poi  egli  disse  loro  : Attignete  ora,  c 
portatelo  allo  scalco.  Ed  essi  gliel  por- 
tarono. 

U E,  come  lo  scalco  ebbe  assaggiata 
l' acqua  eh'  era  stata  fatta  vino  (or  egli 
non  sapeva  onde  quel  vino  si  fosse,  ma 
ben  lo  sapevano  i servitori  che  aveano 
attinta  l’ acqua),  chiamò  lo  sposo, 

10  E gli  disse:  Ogni  uoirio  presenta 
prima  il  buon. vino;  e,  dqpo  che  si  è 
bévuto  largamente,  il  men  buono  ; ma 
tu  hai  serbato  il  buon  vino  indilo  ad 
ora. 

11  Gesù  fece  questo  principio  di  mira- 
coli in  Cana  di  Galilea,  e manifestò  la 
sua  gloria;  c i suoi  discepoli  credettero 
in  lui. 

12  Dopo  questo  discese  in  Capemaum, 
egli,  e sua  madre,  e l suoi  fratelli,  e i 
suoi  discepoli,  e stettero  quivi  non 
molti  giorni. 

13  Or  la  pasqua  de’ Giudei  era  vicina  ; 
e Gesù  sali  in  Gerusalemme. 

14  E trovò  nel  tempio  coloro  che  ven- 
devano buoi,  e pecore,  c colombi;  e i 
cambiatori,  che  sedevano. 

15  Ed  egli,  fatta  una  sferza  di  cordi- 
celle, Il  cacciò  tutti  fuor  del  tempio, 
insieme  co’  buoi,  e le  pecore;  e sparso 
la  moneta  de’  cambiatori,  c riversò  le 
tavole. 

16  E a coloro  che  vendevano  i co- 
lombi disse:  Togliete  di  qui  queste 
cose  ; non  fate  della  casa  del  Padre  mio 
una  casa  di  mercato* 

17  E i suoi  discepoli  sì  ricordarono 
eh’  egli  è scritto  : Lo  zelo  della  tua 
casa  mi  ha  roso. 

18  Perciò  i Giudei  gli  fecer  motto,  e 
dissero:  Che  segno  ci  mostri,  che  tu  fai 
co  teste  cose  ì 

19  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Disfate 
questo  tempie,  e in  tre  giorni  io  lo  «di- 
rizzerò. 

2i»  Laonde  i Giudei  dissero  : Questo 
tempio  è stato  edificato  in  quaran- 
tasei anni,  e tu  lo  ridirizzerestì  in  tre 
giorni?  - 

21  Ma  egli  diceva  del  tempio  del  suo 
corpo. 

22  Quando  egli  adunque  fu  risuscitato 
da’  morti,  i suoi  discepoli  si  ricordarono 
ch’egli  avea  lor  detto  questo;  e cre- 
dettero alta  scrittura,  e alle  parole  che 
Gesù  avea  dette. 

23  Ora,  mentre  egli  era  in  Gerusa- 
lemme nella  pasqua,  nella  festa,  molti 
credettero  nel  suo  nome,  veggendo  i 
suoi  miracoli  eh’  egli  faceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidava  loro  sé  stesso, 
perciocché  egli  conosceva  tutti  ; 

25  E,  perciocché  egli  non  avea  biso- 
ìo  che  alcuno  gli  testimoniasse  dei- 
uomo,  conciossiachè  egli  stesso  cono- 
sceva quello  eh'  era  nell’  uomo. 


CAPO  III. 

Oli  v’  era  un  uomo,  d' Infra  1 Farisei, 
il  cui  nome  era  Nicodemo,  rettor 
de’  Giudei. 

2  Costui  venne  a Gesù  di  notte,  e gli 
disse:  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu 
sei  un  dottore  venuto  da  Dio  ; concios- 
siachè ninno  possa  fare  1 segni  clie  tu 
fai,  se  Iddìo  non  è con  lui. 

3  Gesù  rispose,  e gli  disse:  In  verità, 
in  verità,  io  ti  dico,  che,  se  alcuno  non 
è nato  di  nuovo,  non  può  vedere  il  re- 
gno di  Dio. 

4  Nicodemo  gli  disse:  Come  può  un 
uomo,  essendo  vecchio,  nascere  ? può 
egli  entrare  una  seconda  volta  nel  corpo 
dì  sua  madre,  e nascere  ? 

5  Gesù  rispose:  In  verità,  in  verità,  io 
ti  dico,  che,  se  alcuno  non  è nato  d’  ac- 
qua e di  Spirito,  non  può  entrar  nel  re- 
gno di  Dio. 

6  Ciò  che  è nato  della  carne  è carne  ; 
ma  ciò  che  è nato  dello  Spirito  è spi- 
rito. 

7  Non  maravigliarti  eh’  io  ti  ho  detto 
che  vi  convien  nascer  di  nuovo. 

8  II  vento  soffia  ove  egli  vuole,  e tu 
odi  il  suo  suono,  ma  non  sai  onde  egli 
viene,  nè  ove  egli  va;  cosi  è chiunque 
è nato  dello  Spirito. 

9  Nicodemo  rispose,  e gli  disse  : Come 
possono  farsi  queste  cose  ? 

10  Ge3Ù  rispose,  e gli  disse  : Tu  sei  il 
dottore  d’  Israele,  e non  sai  queste 
cose? 

11  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  ehe 
noi  parliamo  ciò  che  sappiamo,  e testi- 
la miamo  ciò  che  abbiamo  veduto  : ma 
voi  non  ricevete  la  nostra  testimo- 
nianza. 

12  Se  io  vi  ho  dette  le  cose  tewene,  e 
non  credete,  come  crederete,  se  io  vi 
dico  le  cose  celesti  ? 

13  Or  nluno  è salito  in  cielo,  se  non 
colui  eh’  è disceso  dal  cielo,  cioè:  il 
Figliuol  dell’  uomo,  eh’  è nel  cielo. 

14  E,  come  Musò  alzò  il  serpente  nel 
deserto,  cosi  conviene  che  il  Figliuol 
dell’  uomo  sia  innalzato, 

15  Acciocché  chiunque  crede  in  lui 
non  perisca,  ma  abbia  vita  eterna. 

16  Perciocché  Iddio  ha  tanto  amato  il 
mondo,  eh’  egli  ha  datò  il  suo  unigenito 
Figliuolo,  acciocché  chiunque  crede  in 
lui  non  perisca,  ma  abbia  vita  eterna. 

17  Conciossiachè  Iddio  non  abbia  man- 
dato il  suo  Figliuolo  nel  mondo,  accioc^ 
chò  condanni  il  mondo,  anzi,  acciocché 
il  mondo  sia  salvato  per  lui. 

18  Chi  crede  In  lui  non  sarà  condan- 
nato, ma  chi  non  crede  già  è condan- 
nato, perciocché  non  ha  creduto  nel 
nome  dell’  unigenito  Figliuol  di  Dìo. 

19  Or  questa  è la  condannazione,  che 
la  luce  è venuta  nel  mondo,  e gli  uomi- 
ni hanno  amate  le  tenebre  piu  che  a 
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luce,  perciocché  le  loro  opere  erano 
malvage. 

20  Conciossiaché  chiunque  Ih  cose 
malvage  odii  la  luce,  e non  venga  alla 
luce,  acciocché  le  sue  opere  non  eien 
convinte. 

21  Ma  colui  che  (a  opere,  di  verità 
viene  alla  luce,  acciocché  l' opere  sue 
sien  palesate,  perciocché  son  fatte  in 
Dio. 

22  Dopo  queste  cose.  Gesti,  co’ suol 
discepoli,  venne  nel  paese  della  Giudea, 
e dimorò  quivi  con  loro,  e battezzava. 

23  Or  Giovanni  battezzava  aneli’  egli 
in  Enon,  presso  di  Salini,  perciocché  ivi 
erano  acque  assai  ; e la  gente  veniva,  ed 
era  battezzata. 

24  Conciossiaché  Giovanni  non  era 
ancora  stato  messo  in  prigione. 

SS  Laonde  fu  mossa  da’  discepoli  di 
Giovanni  una  quistione  co’  Giudei,  in- 
torno alla  purificazione, 

28  E vennero  a Giovanni,  e gli  dis- 
sero: Maestro,  ecco,  colui  eh’  era  teco 
lungo  il  Giordano,  a cui  tu  rendesti  tes- 
timonianza, battezza,  e tutti  vengono  a 
lui. 

27  Giovanni  rispose,  c disse  : L’ uomo 
non  può  ricever  nulla,  se  non  gli  è dato 
dal  cielo. 

28  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  eh'  io 
ho  detto  : Io  non  sono  il  Cristo  ; ma 
eh’  io  son  mandato  davanti  a lui. 

29  Colui  che  ha  la  sposa  è lo  sposo, 
ma  l’ amico  dello  sposo,  che  è presente, 
e l’ ode,  si  rallegra  grandemente  della 
voce  dello  sposo:  perciò,  questa  mia 
allegrezza  è compiuta. 

30  Convien eli’ egli  cresca, e ch’io  di- 
minuisca. 

31  Colui  che  vien  da  alto  è sopra  tutti; 
colui  eh’  è da  terra  è di  terra,  e di  terra 
parla  ; colui  che  vien  dal  cielo  è sopra 
tutti  : 

32  E testifica  ciò  eh’  egli  ha  veduto  ed 
udito  ; ma  niuno  riceve  la  sua  testimo- 
nianza. 

33  Colui  che  ha  ricevuta  la  sua  testi- 
monianza ha  suggellato  che  Iddio  è ve- 
race. 

34  Perciocché,  colui  che  Iddio  ha  man- 
dato parla  le  parole  di  Ilio  ; conclossia- 
ché  Iddio  non  gli  dia  lo  Spirito  a mi- 
sura. 

35  li  Padre  ama  il  Figliuolo,  e gli  ha 
data  ogni  cosa  in  mano. 

38  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  vita 
eterna,  ma  chi  non  crede  al  Figliuolo, 
non  vedrà  la  vita,  ma  l’ira  di  Dio  di- 
mora sopra  lui. 

CAPO  IV. 

QUANDO  adunque  il  Signore  ebbe 
saputo  che  1 Farisei  aveano  udito, 
che  Gesù  faceva,  e battezzava  più  disce- 
poli che  Giovanni  ; 

2  (Av  vrgnachò  Gesù  stesso  non  battez- 
zasse, ma  i suoi  discepoli  ;) 


3 Lasciò  la  Giudea,  e se  ne  andò  di 
nuovo  in  Galilea. 

4 Or  gli  conveniva  passar  per  lo  paese 
di  Samarla. 

6  Venne  adunque  ad  una  città  del 
paese  di  Samaria,  detta  Sichar,  che  è 
presso  della  possessione,  la  quale  Gia- 
cobbe diede  a Giuseppe,  suo  figliuolo. 

6 Or  quivi  era  la  fontana  di  Giacobbe. 
Gesù  adunque,  affaticato  del  cammino, 
sedeva  così  in  su  la  fontana  ; or  era  in- 
torno alle  sei  ore. 

7 jE  una  donna  di  Samaria  venne,  per 
attigner  dell’acqua.  E Gesù  le  disse: 
Dammi  da  bere. 

8 (Perciocché  i suoi  discepoli  erano 
andati  nella  città,  per  comperar  da 
mangiare.) 

9 Laonde  la  donna  Samaritana  gli 
disse  : Come,  essendo  Giudeo,  domandi 
tu  da  bere  a me,  che  son  donna  Samari- 
tana ? conciossiaché  i Giudei  non  usino 
co’  Samaritani. 

10  Gesù  rispose,  e le  disse  : Se  tu  cono- 
scessi il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  li 
dice:  Dammi  da  bere,  tu  stessa  gliene 
avresti  chiesto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato 
dell’  acqua  viva. 

11  La  donna  gli  disse  : Signore,  tu  non 
hai  pure  alcun  vaso  da  attignere,  e il 
pozzo  è profondo;  onde  adunque  hai 
quell’  acqua  viva  ? 

12  Sei  tu  maggiore  di  Giacobbe,  nostro 
padre,  il  qual  ci  diede  questo  pozzo,  ed 
egli  stesso  ne  bevve,  e i suoi  figliuoli,  e 
li  suo  bestiame  l 

13  Gesù  rispose,  e le  disse  : Chiunque 
bee  di  quest’  ucqua,  avrà  ancor  sete  ; 

14  Ma,  chi  berrà  dell’  acqua  eh’  io  gli 
darò  non  avrà  giammai  in  eterno  sete  ; 
anzi,  l’acqua  eh’  io  gli  darò  diverrà  in 
lui  una  fonte  d’  ucqua  ragliente  in  vita 
eterna. 

15  La  donna  gli  disse  : Signore,  dammi 
cotest’  acqua,  acciocché  io  non  abbia  più 
sete,  e non  venga  più  quà  ad  attignere. 

16  Gesù  le  disse:  Va',  chiama  il  tuo 
marito,  e vieni  qua. 

17  La  donna  rispose,  e gli  disse:  Io 
non  ho  marito.  Gesù  le  disse:  Hai 
detto  bene  : Non  ho  marito  ; 

18  Perciocché  tu  hai  avuti  cinque 
mariti,  e quello  che  tu  hai  ora  non  è 
tuo  marito;  questo  hai  tu  detto  con 
verità. 

19  La  donna  gli  disse:  Signore,  io 
veggo  che  tu  sei  profeta. 

20  1 nostri  padri  hanno  adorato  in 
questo  monte  ; e voi  dite  che  in  Gerusa- 
lemme è il  luogo  ove  conviene  adorare- 

21  Gesù  le  disse  : Donna,  credimi  che 
l’ora  viene,  che  voi  non  adorerete  il 
Padre  nè  in  questo  mont  -,  nè  in  Geru- 
salemme- 

22  Voi  adorate  ciò  che  non  conoscete  ; 
noi  adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo  ; 
conciossiaché  la  salute  aia  dalla  parte 
de’  Giudei, 
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23  Ma  1’  ora  viene,  c già  al  presente  è, 
che  i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre 
in  ispirito  e verità  ; perciocché  anche  il 
Padre  domanda  tali  che  1'  adorino. 

24  Iddio  è Spirito;  perciò,  con v leu 
che  coloro  che  l' adorano  1’  adorino  in 
ispirito  c verità. 

25  La  donna  gli  disse  : Io  so  cheli  Mes- 
sia, il  quale  è chiamato  Cristo,  ha  da 
venire;  quando  esso  sarà  venuto,  ci 
annunzierà  ogni  cosa. 

2ti  Gesù  le  disse;  Io,  che  ti  parlo,  son 
cesso. 

27  E in  su  quello,  1 suol  discepoli  ven- 
nero, e si  maravigliarono  eh'  egli  par- 
lasse con  una  donna  ; ma  pur  nessuno 
gli  disse  : Che  domandi  ? o : Che  ra- 
gioni con  lei  ? 

28  La  donna  adunque,  lasciata  la  sua 
secchia,  se  ne  andò  alla  città,  e disse 
alla  gente: 

23  Venite,  vedete  un  uomo  che  mi  ha 
detto  tutto  ciò  eh’  io  ho  Citto  ; non  è 
costui  il  Cristo  ? 

30  Uscirono  adunque  della  città,  e 
vennero  a Ini. 

31  Or  in  quel  mezzo  ì suol  discepoli  lo 
pregavano,  dicendo  : Maestro,  mangia. 

32  Ma  egli  disse  loro  : Io  ho  da  man- 
giare un  cibo,  il  qual  voi  non  sapete. 

33  Laonde  i discepoli  dicevano  l’uno 
all’  attro  : Gli  ha  punto  alcuno  portato 
da  mangiare  ? 

34  Gesù  disse  loro  : Il  mio  cibo  è, 
eh’  io  faccia  la  volontà  di  colui  che  mi 
ha  mandato,  c eh’  io  adempia  1'  opera 
sua. 

35  Non  dite  voi  che  vi  sono  ancora 
quattro  mesi  infino  alia  mietitura.' 
ecco,  io  vi  dico  : Levate  gli  occhi  vo- 
stri, e riguardate  le  contrade,  come  già 
son  bianche  da  mietere. 

36  Or  il  mietitore  riceve  premio,  e ri- 
cogllu  fratto  in  vita  eterna  ; acciocché 
il  seminatore,  e il  mietitore  si  rallegrino 
Insieme. 

37  Conciossiachò  in  questo  quel  dire 
sia  vero:  L’  uno  semina,  e 1’  altro 
miete. 

38  Io  vi  ho  mandati  a mieter  ciò  In- 
torno a che  non  avete  faticato:  altri 
han  faticato,  e voi  siete  entrati  nella  lor 
fatica. 

39  Or  di  quella  città  molti  de’  Samari- 
tani credettero  in  lui,  per  le  parole  della 
donna  che  testimoniava:  Egli  mi  ha 
dette  tutte  le  cose  che  lo  ho  fatte. 

40  Quando  adunque  1 Samaritani  furon 
venuti  a lui,  lo  pregarono  di  dimorare 
appresso  di  loro;  ed  egli  dimorò  quivi 
due  giorni. 

41  E più  assai  credettero  in  lui  per  la 
sua  parola  ; 

42  E dicevano  alla  donna:  Noi  non 
crediamo  più  per  le  tue  parole  ; percioc- 
ché noi  stessi  V abbiamo  udito,  e sap 
piamo  che  costui  è veramente  il  Cristo, 
il  Salvator  del  mondo. 


43  Ora,  passati  que’  due  giorni,  egli  si 
parti  di  là,  c se  ne  andò  in  Galilea. 

44  Conciossiachò  Gesù  stesso  avesse 
testimoniato  che  un  profeta  non  è ono- 
rato nella  sua  propria  patria. 

45  Quando  adunque  egli  fu  venuto  in 
Galilea,  i Galilei  io  ricevettero,  avendo 
vedute  tutte  le  cose  eh’  egli  avea  fatte' 
in  Gerusalemme  nella  festa  ; perciocché 
aneli'  essi  eran  venuti  alla  festa. 

46  Gesù  adunque  venne  di  nuovo  in 
Cana  di  Galilea,  dove  avea  fatto  dell’  ac- 
qua vino.  Or  v’  era  un  certo  ufficiai 
reale,  il  cui  figliuolo  era  Infermo  in  Ca- 
pernaum. 

47  Costui,  avendo  udito  che  Gesù  era 
venuto  di  Giudea  in  Galilea,  andò  a lui, 
e lo  pregò  che  scendesse,  e guarisse  il 
suo  figliuolo  ; perciocché  egli  stava  per 
morire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse  : Se  voi  non 
vedete  segni  e miracoli,  voi  non  cre- 
derete. 

49  L’  ufficiai  reale  gli  disse  : Signore, 
scendi  prima  che  il  mio  fanciullo 
muoia. 

50  Gesù  gli  disse  : Va’,  il  tuo  figliuolo 
vive.  E quell’  uomo  credette  alla  pa- 
rola che  Gesù  gli  avea  detta;  e se  ne 
andava. 

51  Ora,  come  egli  già  scendeva,  i suoi 
servitori  gli  vennero  incontro,  e gli  rap- 
portarono, e dissero:  Il  tuo  figliuolo 
vive. 

52  Ed  egli  domandò  loro  dell’  ora 
eh’  egli  era  stato  meglio.  Ed  essi  gli 
dissero  : Ieri  a sette  ore  la  febbre  lo 
lasciò. 

53  Laonde  il  padre  conobbe  eli’  era 
nella  stessa  ora,  che  Gesù  gli  avea 
detto  : Il  tuo  figliuolo  vive  ; c credette 
egli,  e tutta  la  sua  casa. 

54  Questo  secondo  segno  fece  di  nuovo 
Gesù,  quando  fu  venuto  di  Giudea  in 
Galilea, 


CAPO  V. 

TàOPO  queste  cose  v’  era  una  festa 
J-'  de’  Giudei;  e Gesù  Ball  in  Gerusa- 
lemme. 

2 Or  in  Gerusalemme,  presso  della 
porta  delle  pecore,  v’  è una  pese  imi, 
detta  In  Ebreo  Betcsda,  che  ha  cinque 
portici. 

3 In  essi  giaceva  gran  moltitudine 
d’ infermi,  di  ciechi,  di  zoppi,  di  secchi, 
aspettando  il  movimento  dell’  acstia. 

4 Perciocché  di  tempo  in  tempo  un 

angelo  scendeva  nella  pesclna,  ed  in- 
torbidava 1’  acqua  ; e il  primo  che  vi 
entrava,  dopo  1’  intorbidamento  del- 
1’  acqua,  era  sanato,  di  qualunque  ma- 
lattia egli  fosse  tenuto.  , , 

fi  Or  quivi  era  un  certo  uomo,  eh  era 
stato  infermo  trentotto  anni. 

6 Gesù,  veduto  costui  giacere,  e sa- 
pendo che  già  lungo^  tempo  era  stato 


infermo,  gli  disse  : Vuoi  tu  esser 
nato? 

7 L’  Infermo  gli  rispose:  Signore,  io 
non  ho  alcuno  che  mi  metta  nella  pc- 
scina,  quando  1'  acqua  è intorbidata  ; e 
quando  io  t»i  vengo,  un  altro  ui  scende 
prima  di  me. 

8 Gesti  gli  disse:  Levati,  togli  il  tuo 
letticello,  e cammina. 

9 E in  quello  stante  quell’  uomo  fu 
sanato,  e tolse  il  suo  letticello,  e.  cam- 
minava. Or  in  quel  giorno-era  sabato. 

10  Laonde  i Giudei  dissero  a colui 
eh’  era  stato  sanato  : Egli  6 sabato  ; 
non  ti  è lecito  di  togliere  il  tuo  letti- 
cello. 

11  Egli  rispose  loro  : Gol  ni  elicmi  ha 
sanato  mi  ha  detto  : Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e cammina. 

12  Ed  essi  gli  domandarono  : Chi  è 
quell’  uomo  che  ti  ha  detto:  Togli  il 
tuo  letticello,  e cammina  ? 

13  Or  colui  eh’  era  stato  sanato  non 
sapeva  chi  egli  fosse;  perciocché  Gesù 
h’  eia  sottratto  dalla  moltitudine  eh’  era 
in  quei  luogo. 

14  Di  poi  Gesù  lo  trovò  nel  tempio,  e 
gli  disse  : Ecco,  tu  sei  stato  sanato  ; 
non  peccar  più,  che  peggio  non  ti  av- 
venga. 

1 5 Quell’  uomo  se  ne  andò,  e rapportò 
a’  Giudei  che  Gesù  era  quel  die  1’  avea 
sanato. 

16  E perciò  l Giudei  perseguivano 
Gesù,  e cercavano  d’  ucciderlo,  per- 
ciocché avea  fatte  quelle  cose  in  sa- 
bato. 

17  Ma  Gesù  rispose  loro  : 11  Padre 
mio  opera  infino  ad  ora,  ed  io  ancora 
opero. 

18  Perciò  adunque  i Giudei  cercavano 
vie  più  d’  ucciderlo,  perciocché  non 
solo  violava  il  sabato,  ma  ancora  di- 
ceva iddio  esser  suo  Padre,  facendosi 
uguale  a Dio. 

19  laonde  Gesù  rispose,  e disse  loro  : In 
verità,  in  verità,  lo  vi  dico,  che  il  Figli- 
uolo non  può  far  nulla  da  sé  9tes*o,  ma  fa 
ciò  che  vede  fare  al  Padre,  perciocché 
le  cose  eh’  esso  fà,  il  Figliuolo  le  fa 
aneli'  egli  simigliantemente. 

2«  Conciossiachò  il  Padre  ami  il  Figli- 
uolo, e gli  mostri  tutte  le  cose  eh’  egli 
fà  ; ed  anche  gli  mostrerà  opere  mag- 
giori di  queste,  acciocché  voi  vi  mara- 
vigliate. 

21  Perciocché,  siccome  il  Padre  su- 
scita l morti,  e li  vivifica,  cosi  ancora 
il  Figliuolo  vivifica  coloro  eh’  egli 
vuole. 

22 . Conciossiachè  il  Padre  non  giudichi 
alcuno,  ma  abbia  dato  tutto  il  giudielo 
al  Figliuolo  ; 

23  Acciocché  tutti  onorino  il  Figliuolo, 
come  onorano  il  Padre;  chi  non  onora 
il  Figliuolo,  non  onora  il  Padre  che  l’ ha 
mandato. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
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tu  esser  sa-  i chi  ode  la  mia  parola,  e crede  a colui 
che  mi  lia  mandato,  ha  vita  eterna,  e 
non  viene  in  giudielo;  ansi  ò passato 
dalla  morte  alla  vita. 

25  In  verità,  in  verità,  lo  vi  dico,  che 

P ora  viene,  e già  al  presente  è.  che  l 
morti  udiranno  la  voce  del  Hglluol  di 
Dio,  e coloro  che  1’  avranno  udita  vl- 
veranno.  „ ~ 

26  Perciocché,  siccome  il  Padre  ha 
vita  in  sé  stesso,  cosi  ha  dato  ancora  al 
Figliuolo  d’  aver  vita  in  sé  stesso; 

27  E all  ha  data  podestà  eziandio  di 
far  gìudlcio,  ili  quanto  egli  è Figliuol 
d’ uomo. 

28  Non  vi  maravigliate  di  questo; 
perciocché  1’  ora  viene,  che  tutti  coloro 
che  son  ne’  monumenti  udiranno  la  sua 
voce  ; 

29  Èd  usciranno,  coloro  che  avran 
fatto  bene,  in  rlsurrezion  di  vita  : e co- 
loro die  avran  fatto  male,  in  nsurre- 
zion  di  condannazione. 

30  Io  non  posso  da  me  stesso  far  cosa 
alcuna;  io  giudico  secondo  che  io  odo; 
e il  mio  giudicio  è giusto,  perciocché  io 
non  cerco  la  mia  volontà,  ma  la  vo- 
lontà del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

31  Se  io  testimonio  di  me  stesso,  !a  mia 
testimonianza  non  è verace. 

32  V’  ù un  altro  che  rende  testimonianza 
di  me,  ed  io  so  che  la  testimonianza 
eh’  egli  rende  di  me  é verace. 

33  Voi  mandaste  a Giovanili,  ed  egli 
rendette  testimonianza  alla  verità. 

34  Or  io  non  prendo  testimonianza  da 
uomo  alcuno,  ma  dico  queste  cose,  ac- 
ciocché siate  salvati. 

35  Esso  era  una  lampana  ardente,  e 
lucente;  e voi  volentieri  gioiste,  per  un 
breve  tempo,  alla  sua  luce. 

36  Ma  io  ho  la  testimonianza  mag- 
giore di  quella  di  Giovanni,  conciossia- 
chè T opere  che  il  Padre  mi  ha  date  ad 
adempiere  ; quell’  opero,  dico,  le  quali 
io  fo,  testimoniano  di  me,  che  il  Padre 
mio  mi  ha  mandato. 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che  mi  ha 
mandato  ha  testimoniato  di  me;  voi 
non  udiste  giammai  la  sua  voce,  nò  ve- 
deste la  sua  sembianza  ; 

30  E non  avete  la  sua  parola  dimo- 
rante in  voi,  conciossiachè  non  crediate 
a colui  eh’  egli  ha  mandato. 

39  Investigate  le  scritture,  perciocché 
voi  pensate  per  esse  aver  vita  eterna; 
ed  esse  son  quelle  che  testimoniali  di 
me. 

4»  Ma  voi  non  volete  venire  a me,  ac- 
ciocché abbiate  vita. 

41  Io  non  prendo  gloria  dagli  uomini. 

42  Ma  io  vi  conosco,  che  non  avete 
l'amor  di  Dio  in  voi. 

43  lo  son  venuto  nel  nome  del  Padre 
mio,  e voi  non  mi  ricevete  ; se  un  altro 
viene  nel  suo  proprio  nome,  quello  ri- 
ceverete. 

44  Come  potete  voi  credere,  poiché 
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prendete  gloria  gli  uni  dagli  altri,  e non 
cercate  la  gloria  che  viene  da  un  solo 
Dio  ? 

45  Non  pensate  che  io  vi  accusi  appo 
il  i’adre  ; v’  è chi  vi  accusa,  cioè  ; Mosè, 
nel  qual  voi  avete  riposta  la  vostra  spe- 
rali ih. 

45  Perciocché,  se  voi  credeste  a Mosè, 
credereste  ancora  a me;  condossiachè 
esso  abbia  scritto  di  me. 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scritti 
d’  esso,  come  crederete  alle  mie  parole  ? 

CAPO  VI. 

DOPO  queste  cose,  Gesù  se  ne  andò 
all’  altra  riva  del  mar  della  Galilea, 
che  è il  mar  di  Tiberiade. 

2  E gran  moltitudine  Io  seguitava, 
perciocché  vedevano  i miracoli  eh’  egli 
taceva  negl’  infermi. 

3  Ma  Gesù  salì  in  sui  monte,  e quivi 
sedeva  co’  suoi  discepoli. 

4  tOr  la  pasqtu»,  la  festa  de*  Giudei,  era 
vicina . ) 

5  Gesù  adunque,  alzati  gli  ocelli,  e 
veggendo  che  gran  moltitudine  veniva 
a lui,  disse  a I ilippo  : Onde  comprerem 
noi  del  pane,  per  dar  da  mangiare  a 
costoro  l 

(i  (Or  diceva  questo,  per  provarlo,  per- 
ciocché egli  sapeva  quel  eli’  era  per 
fare.) 

7 Filippo  gli  rispose:  Del  pane  perdu- 
gonto  denari  non , basterebbe  loro, 
perchè  ciascun  d’  essi  ne  prendesse  pure 
un  poco. 

8 Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro, 
1'  uno  de'  suoi  discepoli,  gli  disse  : 

8 V’  è qui  un  fanciullo,  che  ha  cinque 
pani  d’ orzo,  e due  pescetti  ; ma,  che  è 
ciò  per  tanti  i 

10  E Gesù  disse:  Fate  che  gli  uomini 
si  assettino.  Or  v’  era  in  quel  luogo 
erba  assai.  La  gente  adunque  si  assettò, 
ed  erano  in  numero  d’ intorno  a cinque- 
mila. 

Il  E Gesù  prese  I pani,  e,  rendute  gra- 
zie, il  distribuì  a’  discepoli,  e I discepoli 
alia  gente  assettata  ; il  simigliarne  fece 
de’  pesci,  quanti  ne  volevano. 

12  E,  dopo  che  furon  saziati,  Getù  disse 
a'  suoi  discepoli:  Raccogliete  i pezzi 
avanzati,  che  nulla  se  ne  perita. 

13  Essi  adunque  il  raccolsero,  ed  em- 
pierono dodici  corbelli  di  pezzi  di 
que’  cinque  pani  d’  orzo,  eh’  erano 
avanzati  a coloro  che  avean  mangiato. 
14  Laonde  la  gente,  avendo  veduto  il 
miracolo  che  Gesù  avea  fatto,  disse  : 
Certo  costui  è il  profeta,  die  dee  venire 
ai  mondo. 

15  Gesù  adunque,  conoscendo  che 
verrebbero,  e lo  rapirebbero  ;per  farlo 
re,  si  ritrasse  di  nuovo  in  sul  monte, 
tutto  solo. 

15  E,  quando  fu  sera,  1 suol  discepoli 
discesero  verso  il  mare. 

17  E,  montati  nella  navicella,  trae- 


vano all’  altra  riva  del  mare,  verso  Ca- 
pcrnaum  ; e già  era  scuro,  o Gesù  non 
era  venuto  a loro. 

18  E,  perchè  soffiava  un  gran  vento, 
il  mare  era  commosso. 

19  Ora,  quando  ebbero  vogato  intorno 
di  venticinque,  o trenta  stadi,  videro 
Gesù  che  camminava  in  sul  mare,  e. 
si  accostava  alla  navicella,  ed  ebber 
paura. 

2u  Ma  egli  disse  loro  : Son  io,  non  te- 
miate. 

21  Essi  adunque  volonterosamente  lo 
ricevettero  dentro  la  navicella  : e subi- 
tamente la  navicella  arrivò  là  dove 
essi  traevano. 

22  II  giorno  seguente,  la  moltitudine 
eh'  era  restata  all’  altra  riva  del  mare, 
avendo  veduto  che  quivi  non  v’  era 
altra  navicella  che  quell'  una  nella 
quale  erano  montati  i discepoli  di  Gesù, 
e eh’  egli  non  v’  era  montato  con  loro  ; 
anzi  che  i suoi  discepoli  erano  partiti 
soli; 

23  (Or  altre  navicelle  eran  venute  di 
Tiberiade,  presso  del  luogo,  ove,  avendo 
il  Signore  rendute  grazie,  aveano  man- 
giato il  pane  ;) 

24  La  moltitudine,  dico,  come  ebbe 
veduto  che  Gesù  non  era  quivi,  nè  i 
suoi  discepoli,  montò  anch’  ella  in 
quelle  navicelle,  ’ e venne  in  Caper- 
naum,  cercando  Gesù  : 

25  E,  trovatolo  di  là  dal  mare,  gii 
disse  : Maestro,  quando  sei  giunto  qual 

26  Gesù  rispose  loro,  e disse  : In  ve- 
rità, in  verità,  io  vi  dico,  che  vei  mi 
cercate,  non  perciocché  avete  veduti 
miracoli;  ma,  perciocché  avete  man- 
gialo di  que’  pani,  e siete  stati  saziati. 

27  Adoperatevi,  non  intorno  al  cibo 
che  perisce,  ma  intorno  al  cibo  che  di- 
mora in  vita  eterna,  il  quale  il  Figliuol 
dell'  uomo  vi  darà  ; perciocché  esso  ha 
il  Padre,  cioè,  Iddio,  suggellato. 

28  Laonde  essi  gli  dissero:  Che  fare- 
mo, per  operar  1’  opere  di  Dio? 

29  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Questa  è 
f opera  di  Dio,  che  voi,  crediate  m colui 
eh’  egli  ha  mandato. 

3i  Laonde  essi  gli  dissero:  Qual  segno 
fai  tu  adunque,  acciocché  noi  lo  veg- 
giaino,  e ti  crediamo  ? che  operi  ? 

31  I nostri  padri  mangiarono  la  manna 
nei  deserto,  come  è scritto:  Egli  diè 
loro  a mangiare  del  pan  celeste. 

32  Allora  Gesù  disse  loro  : In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  Mosè  non  vi 
ha  dato  il  pane  celeste  ; ma  il  l’adre  mio 
vi  dà  il  vero  pane  celeste. 

33  Perciocché  il  pan  dì  Dio  è quel  che 
scende  dal  cielo,  e dà  vita  al  mondo. 

34  Essi  adunque  gli  dissero  : Signore, 
dacci  del  continuo  cotesto  pane. 

35  E Gesù  disse  loro  : lo  sono  il  pan 
delta  vita  ; chi  viene  a me  non  avrà 
lame,  e chi  crede  in  me  non  avrà  giam- 
mai sete. 
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3H  Ma  io  vi  ho  detto  che,,  benché  mi  | 57  Siccome  il  vivente  Padre  mi  lia 
abbiate  veduto,  non  però  credete.  mandato,  ed  io  vivo  per  lai  adre,  cosi, 

37  Tutto  mie  ilo  che  il  Padre  mi  dà  chi  mi  mangia  vìverà  aneli  egli  per  rat. 

verrà  a ine,  ed  io  non  caccerò  fuori  ’ 58  Quest'  è il  pane  eh'  è disceso  dai 
colui  che  viene  a me.  , cielo;  non  quale  era  la  manna  che :i 

38  Perciocché  io  son  disceso  del  cielo,  ; vostri  padri  mangiarono,  e morirono , 
non  acciocché  io  faccia  la  mia  volontà,  chi  mangia  questo  pane  vivera  in 

ma  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  man-  i eterno.  

dato.  I 59  Queste  cose  disse  nella  sinagoga, 

39  Ora  questa  è la  volontà  del  Padre  insegnando  in  Capernaum. 

■*-  - — * ok’  u tiAti  Tu»rHa  (jo  Laonde  molti  de  suoi  discepoli 

i udito/o,  dissero  : Questo  parlale  è duro, 


che  mi  ha  mandato,  eh’  io  non  perda 
niente  di  tutto  ciò  eh’  egli  mi  ha  dato  ; 
anzi,  eh’  io  lo  risusciti  nell’  ultimo 
giorno.  . , , , 

40  Ma  altresi  la  volontà  di  colui  che 

mi  3ia  mandato  è questa,  che  chiunque 
vede  il  Figliuolo,  e crede  in  lui,  abbia 
vita  eterna;  ed  io  lo  risusciterò  net- 
1’  ultimo  giorno.  ,, 

41  I Giudei  adunque  mormoravan  dì 
lui,  perciocché  egli  avea  detto  : io 
sono  li  pane  eh’  è disceso  dal  cielo. 

42  E dicevano  : Costui  non  è egli 
Gesù,  figlluol  di  Giuseppe,  di  cui  noi 
conosciamo  il  padre  e la  madre  : come 
adunque  dice  costui  : Io  son  disceso  dal 
ciclo  i 

43  Laonde  Gesù  rispose,  e disse  loro  : 
Non  mormorate  tra  voi.  • 

44  Niuno  può  venire  a me,  se  non  che 
il  Padre  che  mi  ha  mandato  lo  tragga; 
ed  io  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno. 

45  Egli  è scritto  ne’  profeti  : E tutti 
saranno  insegnati  da  Dio.  Ogni  uomo 
dunque  che  ha  udito  dal  Padre,  e ha 
imparato,  viene  a me. 

40  Non  già  che  alcuno  abbia  véduto  il 
Padre,  se  non  colui  eh’  è da  Dio  ; esso 
ha  veduto  il  Padre.  . 

47  in  verità,  in  verità,  io  vi  dico  : Chi 
crede  in  me  ha  vita  eterna. 

48  lo  sono  il  pan  della  vita. 

49  I vostri  padri  mangiarmi  la  manna 
nel  deserto,  e morirono. 

60  Quest’  è il  pane  eh’  è disceso  dal 
cielo,  acciocché  chi  ne  avrà  mangiato 
non  muoia. 

51  Io  sono  IL  vivo  pane,  eh’  è disceso 
dal  cielo;  se  alcun  mangia  di  questo 
pane  viverà  in  eterno  ; or  il  pane  che 
io  darò  è la  mia  carne,  che  io  darò  per 
la  vita  del  mondo. 

52  I Giudei  adunque  contendcvan  fra 
loro,  dicendo  : Come  può  costui  darci  a 
mangiar  la  sua  carnei 

53  Perciò  Gesù  disse  loro;  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico  che,  se  voi  non 
mangiate  la  carne  del  Figlluol  dell'  uo- 
mo, e non  bevete  il  suo  sangue,  voi 
non  avete  la  vita  in  voi. 

54  Chi  mangia  la  mia  carso,  e beve  il 
mio  sangue,  ha  vita  eterna;  ed  io  lo  ri- 
susciterò nell’  ultimo  giorno. 

55  Perciocché  la  mia  carne  é vera- 
mente cibo,  e 11  mio  sangue  ò vera,- 
mente  bevanda. 

58  GhL  mangia  lamia  carne,  e beve  il 
mio  sangue,  dimora  in  me,  ed  ioin.luh. 


chi  può  ascoltarlo  l 
(il  E Gesù,  conoscendo  in  sé  stesso 
che  i suoi  discepoli  mormoravan  di  ciò, 
disse  loro  : Questo  vi  scandalezza  egli  ? 

62  Che  sarà  dunque,  quando  vedrete 

il  Figlluol  dell’  uomo  salire  ove  egli  era 
'prima?  . . 

63  Lo  spirito  è quel  che  vivifica,  la 
carne  non  giova  nulla;  le  parole  che 
io  vi  ragiono  sono  spirito  e vita, 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di  voi,  i quali 
non  credono  (concìossiachè  Gesù  cono- 
scesse 3n  dal  principio  chi  fosser  coloro 
che  non  credevano,  e chi  fosse  colui  ohe 
lo  tradirebbe)  ; 

65  E diceva  ; Perciò  vi  ho  dettoi  die 
niuno  può  venire  a me  se  non  gli  è dato 
dal  Padre  mio. 

66'  Da  quell’  ora  molti  de’  suoi  disce- 
poli sì  trassero  indietro,  e non  anda- 
vano piu  attorno  con  lui. 

67  Laonde  Gesù  disse  a’  dodici:  Non 
ve  ne  volete  andare  ancor  voi  ? 

08  E Simon  Pietro  gli  rispose  : Signore, 
a chi  ce  ne  andremmo  ? tu  hai  le  pa- 
role di  vita  eterna. 

69  E noi  abbiamo  creduto,  ed  abbiamo 
1 conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figli- 
uol dell’  Iddio  vivente. 

70  Gesù  rispose  loro;  Non  ho  io  eletti 
voi  dodici  ? e pure  un  di  voi  ò diavolo. 

71  Or  egli  diceva  ciò  di  Giuda  Iscariot, 
figliuol  di  Simone  ; perciocché  esso  era 
per  tradirlo,  quantunque  fosse  uno 
ae’  dodici. 

CAPO  VII. 

!t\OPO  queste  cose,  Gesù  andava  at- 
U torno  per  la  Galilea,  perciocché  non 
Svoleva  andare  attorno  per  la  Giudea; 
conciossiachè  i Giudei  cercassero  d’ uc- 
cìderlo. 

2 Or  la  festa  de’  Giudei,  cioè,  la  solen- 
nità de’  tabernacoli,  era  vicina. 

3 Laonde  ì suoi  fratelli  gli  dissero  : 
Paniti  di  qui.  e vattene  nella  Giudea, 
acciocché  1 tuoi  discepoli  ancora  veg- 
gano l’ opere  che  tu  fai. 

| 4 Perchè  niuno  che  cerca  d’  esser  rico- 
inosciuto  in  pubblico  fà  cosa  aicunain 
occulto  ; se  tu  fai  tali  cose,  palesati  al 
mondo. 

& Perciocché  non  pure  i:  suoi  fratelli 
credevano  in  lui. 

8 Laonde  GesChdisse  loro;  Il  mlo  tem- 
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po  iu>n  è ancora  venato  ; ma  il  vostro 
tempo  sempre  è presto. 

7 11  mondo  non  vi  può  odiare,  ma  egli 
mi  odia,  perciocché  io  rendo  testimo- 
nianza d’  esso,  che  le  sue  opere  son 
mal  vaga. 

8 Salite  voi  a questa  festa  ; io  non  salgo 
ancora  a questa  festa,  perciocché  il  mio 
tempo  non  è ancora  compiuto. 

9 K,  dette  lor  tali  cose,  rimase  in  Ga- 
lilea. 

10  Ora,  dopo  che  i suoi  fratelli  furon 
saliti  alla  festa,  allora  egli  ancora  vi 
salì,  non  palesemente,  ma  come  di  na- 
scosto. 

11  1 Giudei  adunque  lo  cercavano 
nella  festa,  e dicevano  : Ov’  è colui. 

12  E v’  era  gran  mormorio  di  lui  fra  le 
turbe  ; gli  uni  dicevano  : Egli  è da  bene  ; 
altri  dicevano:  No  ; anzi  egli  seduco  la 
moltitudine. 

13  Ma  pur  niuno  parlava  di  lui  aper- 
tamente, per  tema  de’  Giudea 

14  Ora,  essendo  già  passata  mezza 
la  festa,  Gesù  salì  nel  tempio,  ed  inse- 
gnava. 

15  E l Giudei  si  maravigliavano,  di- 
cendo : Come  sa  costui  lettere,  non  es- 
sendo stato  ammaestrato  ? 

Iti  Laonde  Gesù  rispose  loro,  e disse  : 
La  mia  dottrina  non  e mia,  ina  di  colui 
che  mi  ha  mandato. 

17  Se  alcuno  vuol  far  la  volontà 
d'  esso,  conoscerà  se  questa  dottrina  è 
da  Dio,  o pur  se  io  parlo  dame  stesso. 

18  Chi  parla  da  se  stesso  cerca  la  sua 
propria  gloria  ; ma  chi  cerca  la  gloria  di 
colui  che  l’ ha  mandato,  esso  è verace, 
e ingiustizia  non  è in  lui. 

Ih  Mosè  non  v’  ha  egli  data  la  legge  ? 
e pur  niuno  di  voi  mette  ad  effetto  la 
legge  ; perché  cercate  di  uccidermi  ? 

20  La  moltitudine  rispose,  e disse  : 
Tu  hai  il  demonio  ; chi  cerca  di  ucci- 
derti ? 

21  Gesù  rispose,  e disse  loro:  Io  ho 
fatta  un’opera,  e tutti  siete  maravigliati. 

22  E pur  Mosé  vi  ha  data  la  circonci- 
sione (non  già  eh’  ella  sia  da  Mosè,  anzi 
da’  padri)  ; e voi  circoncidete  1'  uomo  in 
sabato. 

23  Se  1-'  uomo  riceve  la  circoncisione 
in  sabato,  acciocché  la  legge  di  Mosé 
non  sia  rotta;  vi  adirate  voi  contro  a 
me,  eh'  io  abbia  sanato  tutto  un  uomo 
in  sabato  ì 

24  Non  giudicate  secondo  1’  apparenza, 
ma  fate  giusto  giudicio. 

25  Laonde  alcuni  di  quo’  di  Gerusa- 
lemme dicevano:  Non  è costui  quel 
eh’  essi  cercali  di  uccidere  ? 

2ti  E pure,  ecco,  egli  parla  liberamente, 
cd  essi  non  gli  dicono  nulla  ; avrebbero 
mai  i rettori  conosciuto  per  vero  che 
oostui  è il  Cristo  ì 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde  costui 
è;  ma»,  quando  il- Cristo- verrà,  niuno 
sapràronde  egli  sia* 


28  Laonde  Gesù  gridava  nel  tempio, 
insegnando,  e dicendo:  E voi  mi  cono- 
scete, e sapete  onde  io  sono,  ed  io  non 
son  venuto  da  ine  stesso  ; ma  colui  che 
ùii  ha  mandato  è verace,  il  quid  voi  non 
conoscete. 

29  Ma  io  lo  conosco,  perciocché  io  son 
proceduto  da  lui,  ed  egli  mi  ha  man- 
dato. 

30  Perciò  cercavano  di  pigliarlo  ; ma 
niuno  gli  mise  la  mano  addosso  ; per- 
ciocché la  sua  ora  non  era  ancora  ve- 
nuta. 

31  E molti  della  moltitudine  credettero 
in  lui,  e dicevano:  Il  Cristo,  quando 
sarà  venuto,  farà  egli  più  segni  che  co- 
stui non  ha  fatti  ? 

32  I Farisei  udirono  la  moltitudine, 
che  bisbigliava  queste  cose  di  lui;  e i 
Farisei,  ei  principali  sacerdoti,  manda- 
rono de’  sergenti  per  pigliarlo. 

33  Perciò  Gesù  disse  loro  : Io  son  con 
voi  ancora  un  poco  di  tempo  ; poi  me  ne 
vo  a colui  che  mi  ha  mandato. 

: 34  Voi  mi  cercherete,  e non  mi  trove- 
rete; e dove  io  sarò,  voi  non  potrete 
venire. 

35  Laonde  i Giudei  dÌ6sor  fra  loro  : 
Dove  andrà  costui,  che  noi  noi  trove- 
remo ! andrà  egli  a coloro  che  son  di- 
speivi  fra  i Greci,  ad  insegnare  i Greci  ì 
38  Quale  è questo  ragionamento  eh’  e- 
gli  ha  detto  : Voi  mi  cercherete,  e non 
mi  troverete  ; e : Dove  io  sarò,  voi  non 
potr  ete  venire  ? 

37  Or  nell’  ultimo  giorno,  eh'  era  il 
gran  ({torno  della  festa,  Gesù,  stando  in 
piò,  gridò,  dicendo:  Se  alcuno  ha  sete, 
venga  a me,  e bea. 

38  Chi  crede  in  me,  siccome  ha  detto  la 

scrittura,  dal  suo  ventre  coleranno 
fiumi  d' acqua  viva-  , 

39  Or  egli  disse  questo  delio  Spirito,  il 
qual  riceverebbero  coloro  che  erodono 
in  lui  ; conciossiachè  lo  Spirito  Santo 
non  fosse  ancora  stato  mandato;  per- 
ciocché Gesù  non  era  ancora  stato  glo- 
rificato. 

40  Molti  adunque  della  moltitudine, 
udito  quel  ragionamento;  dicevano  : 
Costui  è veramente  il  profeta. 

41  Altri  dicevano  ; Costui  è il  Cristo. 
Altri  dicevano  ; Ma  il  Cristo  verrà  egli 
di  Galilea  t 

42  La  scrittura  non  ha- ella  detto,  che 
il  Cristo  verrà  della  progenie  di  Davide, 
e di  Uetleem,  castello  ove  dimorò  Da- 
vide ? 

43  Vi  fu  adunque  dissensione  fra  la 
moltitudine  per  lui. 

44  E alcuni  di  loro  volevan  pigliarlo, 
ma  pur  niuno  mise  le  mani  sopra  lui. 

45  I sergenti  adunque  tornarono 
a’  principali  sacerdoti,  ed  a’  Farisei  ; e 
quelli  dissero  loro  : Perchè  non  1 avete 

"JtfT  sergenti  risposero  : Niun’  uomo 
parlò  giammai  come  costui. 
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47  Laonde  i Farisei  risposti-  loro  : Siete 
punto  ancora  voi  stati  sedotti  ? 

4»  Ha  alcuno  de'  rettori,  o de’  Farisei, 
creduto  in  lui  l 

49  Ma  questa  moltitudine,  che  non  sa 
la  legge,  è maledetta. 

5<l  Nicodemo,  quel  che  venne  dì  notte 
a luì,  il  quale  era  un  di  loro,  disse 
loro  : 

51  La  novtra  legge  condanna  ella  l’ uo- 
mo, avanti  eh'  egli  sia  stato  udito,  e che 
sia  conosciuto  ciò  eh’  egli  ha  fatto  ? 

52  Essi  risposero,  e gli  dissero:  Sei 
punto  ancor  tu  di  Galilea  ? investiga,  e 
vedi  che  profeta  alcuno  non  sorse  mai 
di  Galilea. 

53  £ ciascuno  se  ne  andò  a casa  sua. 

CAPO  Vili. 

E GESÙ  se  ne  andò  ai  monte  degli 
Ulivi. 

2  £,  in  sul  far  del  giorno,  venne  di 
nuovo  nel  tempio,  e tutto  il  popolo 
venne  a lui  ; ed  egli,  postosi  a sedere, 
gli  ammaestrava. 

3  Allora  l Farisei,  e gli  Scribi,  gli  me- 
narono una  donna,  eh*  era  stata  colta 
iu  adulterio  ; e,  fattala  stare  in  piè  ivi 
in  mezzo, 

4  Dissero  a Gesù:  Maestro,  questa 
donna  è stata  trovata  in  sul  fatto,  com- 
mettendo adulterio. 

5  Or  Mosè  ci  iia  comandato  nella 
legge,  che  cotali  si  lapidino  ; tu  adun- 
que, che  ne  dici  ? 

ti  Or  dicevano  questo,  tentandolo,  per 
poterlo  accusare.  Ma  Gesù,  chinatosi 
in  giù,  scriveva  col  dito  in  terra. 

7 E,  come  essi  continuavano  di  do- 
mandarlo, egli,  rizzatosi,  disse  loro  : 
Colui  di  voi  cn  è senza  peccato  gitti  il 
primo  la  pietra  contro  a lei. 
ti  £,  ciurlatosi  di  nuovo  hi  giù,  scri- 
veva hi  terra. 

9  Ed  essi,  udito  ciò,  e convinti  dalla 
coscienza,  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono 
fuori,  cominciando  da’  più  vecchi  in- 
fino agli  ultimi:  e Gesù  fu  lasciato  solo 
con  la  donna,  elle  era  ivi  in  mezzo. 

10  E Gesù,  rizzatosi,  c non  veggendo 
alcuno,  se  non  la  donna,  le  disse  : 
Donna,  ove  son  que’  tuoi  accusatori  ? 
ninno  t’  ha  egli  condannata  ? 

11  Ed  ella  disse:  Niuuo,  Signore.  E 
Gesù  le  disse  : lo  ancora  non  ti  con- 
danno ; vattene,  e da  ora  innanzi  non 
peccar  più. 

12  E Gesù  di  nuovo  parlò  loro,  di- 
cendo : Io  son  la  luce  del  mondo  ; dii 
mi  seguita  non  camminerà  nelle  tene- 
bre, anzi  avrà  la  luce  della  vita. 

13  Laonde  1 Farisei  gli  dissero  : Tu 
testimoni!  di  te  stesso  ; la  tua  testimo- 
nianza non  è verace. 

14  Gesù  rispose,  e disse  loro:  Quan- 
tunque io  teslimonli  di  me  stesso,  pure 
è la  mia  testimonianza  verace:  per- 


ciocché io  so  onde  lo  son  venuto,  ed 
ove  io  vo;  ma  voi  non  sapete  né  onde 
io  vengo,  né  ove  io  vo. 

15  Voi  giudicate  secondo  la  carne;  io 
non  giudico  alcuno. 

Iti  E.  benché  io  giudicassi,  il  mio  giu- 
dicio  sarebbe,  verace,  perciocché  io  non 
son  solo;  anzi  son  io,  e il  Padre  che  mi 
ha  mandato. 

J7  Or  anche  nella  vostra  legge  è 
scritto,  che  la  testimonianza  di  due 
uomini  è verace- 

Iti  Io  soli  quei  che  testimonio  di  me 
stesso  ; e il  Padre  ancora,  che  mi  ha 
mandato,  testimonia  di  me. 

J9  Laonde  essi  gli  dissero:  Ove  è li 
Padre  tuo  ? Gesù  rispose  : Voi  non  co- 
noscete, nè  me  nè  il  Padre  mio  ; se  voi 
conosceste  me,  conoscereste  ancora  il 
Padre  mio. 

2(i  Questi  ragionamenti  tenne  Gesù  in 
quella  parte,  dove  era  la  cassa  dell’  of- 
ferte, insegnando  nel  tempio  ; e niuuo 
lo  pigliò,  perciocché  la  sua  ora  non  era 
ancora  venuta. 

21  Gesù  adunque  disse  loro  di  nuovo  : 
Io  me  ne  vo,  e voi  mi  cercherete,  e 
morrete  nel  vostro  peccato  ; là  ove  io 
vo,  voi  non  potete  venire. 

22  Laonde  i Giudei  dicevano  : Ucci- 
derà egli  sé  stesso,  eh’  egli  dice  : Dova 

10  vo,  voi  non  potete  venire  ? 

23  Ed  egli  disse  loro:  Voi  siete  da 
busso,  io  son  da  alto  ; voi  siete  di  questo 
mondo,  io  non  son  di  questo  mondo. 

24  Perciò  vi  ho  detto  die  voi  morrete 
ne’  vostri  peccati,  perciocché,  se  voi 
non  credete  eh’  io  son  desto,  voi  mor- 
rete ne’  vostri  peccati. 

25  Laonde  essi  gli  dissero  : Tu  chi  sei  ! 
E Gesù  disse  loro  : lo  vi  dico  ancora  lo 
stesso  che  ho  detto  al  prindpio. 

2ti  lo  ho  molte  cose  a parlare,  cd  a 
giudicar  di  voi  ; ma  colui  che  mi  ha 
mandato  è verace,  e le  cose  che  io  ho 
udite  da  lui,  quelle  dico  al  mondo- 

27  Essi  non  conobbero  che  parlava 
loro  del  Padre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro  : Quando 
voi  avrete  innalzato  il  Fìgliuol  dell’  uo- 
mo, allora  conoscerete  che  io  son  desto, 
e che  non  fo  nulla  da  me  stesso  ; ma 
che  parlo  queste  cose,  secondo  che  il 
Padre  ini  ha  insegnato. 

29  E colui  die  mi  ha  mandato  è meco  ; 

11  Padre  non  mi  hu  lasciato  solo  ; con- 
ciossiachè  io  del  continuo  faccia  le  cose 
che  gli  piacciono. 

30  Mentre  egli  ragionava  queste  cose, 
molti  credettero  in  lui. 

31  E Gesù  disse  a’  Giudei  che  gli  a- 
veano  creduto  : he  voi  perseverate  nella 
mia  parola,  voi  sarete  veramente  miei 
discepoli  ; 

32  E conoscerete  la  verità,  e la  verità 
vi  francherà. 

33  Essi  gli  risposero:  Noi  siam  pro- 
genie d’  Abrahamo,  e non  abbiam  mai 
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servito  ad  alcuno;  come  dici  tu  : Voi 
diverrete  franchi  ? 

34  Gesù  rispose  loro:  In  verità,  in  ve- 
rità, io  vi  dico,  che  ehi  fa  il  peccato  è 
servo  del  peccato. 

35  Or  il  servo  non  dimora  in  perpetuo 
nella  casa;  il  figliuolo  vi  dimora  in  per- 
petuo. 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  franca, 
voi  sarete  veramente  franchi. 

37  lo  so  che  voi  siete  progenie  d'  A- 
brahamo  ; ma  voi  cercate  d’  uccidermi, 
perciocché  la  mia  parola  non  cape  in 
voi. 

38  Io  parlo  ciò  che  ho  veduto  appo  il 
Padre  mio;  e voi  altresì  fate  le  cose  che 
avete  vedute  appo  il  padre  vostro. 

39  Essi  risposero,  e gli  dissero  : Il  pa- 
dre nostro  è Abrahamo.  Gesù  disse 
loro  : t-e  voi  foste  figliuoli  il' Abrahamo, 
fareste  1'  opere  d'Abrahamo. 

41»  Ma  ora  voi  cercate  d'  uccider  me, 
uomo,  che  vi  ho  proposta  la  verità, 
eh’  io  ho  udita  da  Dio  ; ciò  non  fece  già 
Abrahamo. 

41  Voi  tate  1’  opere  del  padre  vostro. 
Laonde  essi  gli  dissero:  Noi  non  siam 
nati  di  fornicazione;  noi  abbiamo  un 
itilo  Padre,  che  è Iddio. 

42  E Gesù  disse  loro  : Se  Iddio  fosse 
vostro  Padre,  voi  mi  amereste;  concios- 
siachè  io  sia  proceduto,  e venga  da  Dio  ; 
poiché  io  non  son  venuto  da  me  stesso, 
anzi  esso  mi  ha  mandato. 

43  Perchè  non  intendete  voi  il  mio 
parlare  ? perciocché  voi  non  potete 
ascoltar  la  mia  parola. 

41  Voi  siete  dal  diavolo,  che  è vostro 
padre  ; e volete  fare  i desideri  del  padre 
vostro  ; egli  fu  micidiale  dal  principio, 
e non  è stato  fermo  nella  verità  ; uon- 
ciossiache  verità  non  sia  in  lui  ; aitando 
proferisce  la  menzogna,  parla  del  suo 
proprio  : perciocché  egli  è mendace,  e il 
padre,  della  menzogna. 

45  Ma,  quaut’  è a me,  perciocché  lo 
dico  la  verità,  voi  non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince  di  peccato  ? 
e,  se  io  dico  verità,  perchè  non  mi  cre- 
dete voi  ? 

47  Ohi  è da  Dio  ascolta  le  parole  di 
Dio  ; per  ciò,  voi  non  f ascoltate,  per- 
ciocché non  siete  da  Dio. 

48  Laonde  i Giudei  risposero,  e gli  dis- 
sero: Non  diciamo  noi  bene  die  tu  sei 
Samaritano,  e che  hai  il  demonio? 

49  Gesù  rispose  : lo  non  ho  demonio, 
ma  onoro  il  Padre  mio,  e voi  mi  disono- 
rate. 

50  Or  io  non  cerco  la  mia  gloria  ; v’  è 
chi  la  cerca,  e ne  giudica. 

51  In  verità,  in  verità,  lo  vi  dico  che, 
se  alcuno  guarda  la  mia  parola,  non 
vedrà  giammai  in  eterno  la  morte. 

52  Laonde  i Giudei  gli  dissero  : Ora  co- 
nosciamo che  tu  hai  il  demonio.  A bra- 
hamo,  ed  i profeti  son  morti  ; e tu  dici  : 
Se  alcuno  guarda  lu  mia  parola,  egli 


non  gusterà  giammai  In  eterno  la 
morte. 

53  Sei  tu  maggiore  del  padre  nostro 
Abrahamo,  il  quale  è morto?  i profeti 
ancora  son  morti  ; che  fai  te  stesso  ? 

51  Gesù  rispose:  Se  io  glorifico  me 
stesso,  la  mia  gloriti  non  è nulla;  v’  è il 
Padre  mio  che  mi  glorifica,  che  voi  dite 
essere  vostro  Dio. 

55  E pur  voi  non  l’avete  conosciuto; 
ma  io  lo  conosco;  e,  se  io  dicessi  che  io 
non  lo  conosco,  sarei  mendace,  simile  a 
voi  ; ma  io  lo  conosco,  e guardo  la  sua 
parola. 

56  Abrahamo,  vostro  padre,  giubbi- 
lando, desiderò  di  vedere  il  mio  giorno, 
e lo  vide,  e se  ne  rallegrò. 

57  I Giudei  dunque  gli  dissero  : Tu  non 
hai  ancor  cinquont’  anni,  ed  hai  veduto 
Abrahamo  ? 

58  Gesù  disse  loro:  In  verità,  in  ve- 
rità. io  vi  dico,  che  avanti  che  A imitia- 
mo fosse  nato,  io  sono. 

59  Essi  adunque  levarono  delle  pietre, 
per  gìttar/e  contro  a lui  ; ina  Gesù  si 
nascose,  ed’  uscì  del  tempio,  essendo 
passato  per  mezzo  loro;  e così  se  ite 
andò. 

CAPO  IX. 

IP  PASSANDO,  vide  un  uomo  eh'  era 
J cicco  dalla  j tua  natività. 

2  E i suoi  discepoli  lodomandaron,  di- 
cendo: Maestro,  chi  ha  peccato,  co- 
stui, o suo  padre  e sua  madre,  perchè 
egli  sìa  nato  cieco  ? 

3  Gesù  rispose:  Nè  costui,  nè  suo 
padre,  nè  sua  madre  han  peccato;  anzi 
ciò  è avventilo,  che  1’  opere  di  Dio  sieu 
manifestate  in  lui. 

4  Conviene  che  io  operi  1’  opere  di 
colui  che  mi  ha  mandato,  mentre  è 
giorno;  la  notte  viene  che  ninno  può 
operare. 

5  Mentre  io  son  nel  mondo,  io  son  la 
luce  del  mondo. 

6  Avendo  dette  queste  cose,  sputò  in 
terra,  e fece  del  loto  con  lo  sputo,  e ne 
impiastrò  gli  occhi  del  cieco; 

7  E gli  disse  : Va',  lavati  nella  pesclna 
di  Siloe  (il  che  s’ interpreta  : Mandato); 
egli  adunque  vi  andò,  e si  lavò,  e ri- 
tornò vedendo. 

8  Laonde,  i vicini,  e coloro  che  innan- 
zi l'avean  veduto  cieco,  dissero:  Non  è 
costui  quel  che  sedeva,  e mendicava  ? 

9  Gli  uni  dicevano;  Egli  è l’ istesso. 
Gli  altri:  Egli  lo  rassomiglia.  Ed  egli 
diceva  : lo  son  desso. 

IO  Gli  dissero  adunque:  Come  ti  sono 
stati  aperti  gli  occhi  ? 

11  Egli  rispose,  e disse:  Un  uomo, 
detto  Gesù,  fece  del  loto,  e me  ne  im- 
piastrò gli  occhi,  e mi  disse:  Vattene 
alla  pescina  di  Siloe,  e lavati.  Ed  io, 
essendovi  andato,  e lavatomi,  ho  rico- 
verata la  vista. 


S.  GIOVANNI,  IX.  X. 

12  Ed  essi  gli  «Ussero:  Ove  è colui  ì che  voi  non  sapete  onde  egli  sla;  e pure 

Egli  disse  : Io  non  lo  so.  egli  mi  ha  aperti  gli  occhi. 

13  Ed  essi  condussero  a’  Farisei  colui  31  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  non 

che  già  era  stato  cieco.  esaudisce  i peccatori  ; ma,  se  alcuno  è 

14  Or  era  sabato,  quando  Gesù  fece  il  pio  verso  Iddio,  e fà  la  sua  volontà, 

loto,  ed  aperse  gli  occhi  d'  esso.  quello  esaudisce  egli. 

15  I Farisei  adunque  da  capo  gli  do-  32  E*  non  si  è giammai  udito  che  al- 
mandarono  aneli*  essi,  come  egli  area  cuno  abbia  aperti  gli  occhi  ad  uno  che 
ricoverata  la  vista.  Ed  egli  disse  loro  : sia  nato  cieco. 

Egli  mi  mise  del  loto  in  su  gli  occhi,  ed  33  Se  costui  non  fosse  da  Dio,  non  po- 
lo mi  lavai,  e veggo.  trebbe  far  nulla. 

16  Alcuni  adunque  de*  Farisei  dice-  34  Essi  risposero,  e gli  dissero  : Tu  sei 

vano  : Quest’  uomo  non  è da  Dio,  per-  tutto  quanto  nato  in  peccati,  e ci  am- 
ciocchè  non  osserva  il  sabato.  Altri  maestri  I E lo  calciarono  fuori, 
dicevano:  Come  può  un  uomo  pecca-  36  Gesù  udì  che  V aveano  «sedato 
tore  far  colali  miracoli  ? E v*  era  di»-  fuori  ; e,  trovatolo,  gli  disse  : Credi  tu 
«elisione  fia  loro.  nel  Figliuoi  di  Dio  f 

17  Dissero  adunque  di  nuovo  al  cieco  : 36  Colui  rispose,  e disse  : E chi  è egli. 

Che  dici  tu  di  lui,  eh'  egli  ti  ha  aperti  gli  Signore,  acciocché  io  ernia  in  lui  t 
occhi  ? Egli  disse  : Egli  è profeta.  37  E Gesù  gli  disse  : Tu  1’  hai  veduto, 

18  Laonde  i Giudei  non  credettero  di  e quel  che  parla  teco  è desso. 

lui,  eli’  egli  fosse  stato  cieco,  e avesse  38  Allora  egli  disse  : Io  credo,  Signore, 
ricoverata  la  vista  ; finché  ebbero  ciiia-  e 1’  adorò. 

mati  il  padre,  e la  madre  di  quell’  uomo  39  Poi  Gesù  disse  : Io  son  venuto  in 
che  avea  ricoverata  la  vista.  questo  mondo  per  far  giudichi,  accioc- 

19  E,  quando  furari  venuti,  gli  doman-  chè  coloro  che  non  veggono  veggano, 

darono,  dicendo:  E costui  il  vostro  fi-  e coloro  che  veggono  divengan  ciechi, 
gliuolo,  il  qual  voi  dite  esser  nato  ciecp  ? 40  E alcuni  de.  Farisei  eh’  eran  con  lui 

come  dunque  vede  egli  ora  ? udirono  queste  cose,  e gli  dissero  : Sia- 

20  E il  padre,  e la  madre  di  esso  rlspo-  mo  ancora  noi  ciechi  f 

sero  loro,  e dissero:  Noi  sappiamo  che  41  Gesù  disse  loro  : Se  voi  foste  ciechi, 
costui  è nòstro  figliuolo,  e eh*  egli  è nato  non  avreste  alcun  peccato  ; ma  ora  voi 
cieco;  dite:  Noi  veggiamo;  perciò  il  vostro 

21  Ma,  come  egli  ora  vegga,  o chi  gli  peccato  rimane, 

abbia  aperti  gli  occhi,  noi  noi  sappia- 
mo; egli  è già  in  età,  domandateglie-  CAPO  X. 

lo  ; egli  parlerà  di  sé  stesso. 

22  Questo  dissero  il  padre,  c la  madre  TN  verità,  in  verità,  Io  vi  dico,  che  chi 
d’esso;  perciocché  temevano  i Giudei;  X non  entra  per  la  porta,  nell*  ovlh* 
conciosslachè  1 Giudei  avessero  già  co-  delle  pecore,  ma  vi  sale  altronde,  esso  è 
stituito  che,  se  alcuno  lo  riconosceva  il  rubatore,  e ladrone. 

Cristo,  fòsse  sbandito  dalla  sinagoga.  2 Ma  chi  entra  per  la  porta  è pastor 

23  Perciò,  il  padre,  e la  madre  d’  esso  delle  pecore. 

dissero  : Egli  é già  in  età,  domandate  3 A costui  apre  il  portinaio,  e le  pecore 
lui  stesso.  ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  chiama  le 

24  Essi  adunque  chiamarou  di  nuovo  sue  pecore  per  nome,  e le  conduce  fuori, 

quell’  uomo  eli’  era  stato  cieco,  e gli  4 E,  quando  ha  messe  fuori  le  sue  pe- 
rissero : Da’  gloria  a Dio  ; noi  sappiamo  core,  va  davanti  a loro,  e le  pecore  lo 
che  quest’  uomo  è peccatore.  seguitano,  perciocché  conoscono  la  sua 

25  Laonde  colui  rispose,  e disse  : Se  voce. 

egli  è peccatore,  io  noi  so  ; una  cosa  so,  5 Ma  non  seguiteranno  lo  straniere, 
che,  essendo  io  stato  cieco,  ora  veggo.  anzi  se  ne  fuggiranno  da  lui,  percioc- 
2ti  Ed  essi  da  capo  gli  dissero  : Che  tl  chè  non  conoscono  la  voce  degii  stra- 
fece egli  ? come  ti  aperse  egli  gli  oc-  nieri. 

chi  ! 6 Questa  similitudine  disse  loro  Gesù  ; 

27  Egli  rispose,  loro  : Io  ve  1'  ho  già  ma  essi  non  riconobliero  quali  fosscr  le 
detto,  e voi  non  /'  avete  ascoltato  ; pei'-  cose  eh’  egli  ragionava  loro. 

chè  volete  udirlo  di  nuovo  ? volete  7 Laonde  Gesù  da  capo  disse  loro  : In 
punto  ancora  voi  divenir  suol  disce-  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  io  son 
poli la  porta  delle  pecore. 

28  Perciò  essi  l’ ingiuriarono,  e dissero  : 8 Tutti  quanti  coloro  che  son  venuti 

Sii  tu  discepolo  di  colui  ; ma  quant’  è a sono  stati  'rubatoli,  e ladroni  ; ma  le 
noi,  siam  discepoli  di  Mosè.  pecore  non  gli  hanno  ascoltati. 

2»  Noi  sappiamo  che  Iddio  ha  parlato  9 Io  son  la  porta  ; se  alcuno  entra  per 
a Mosè;  ma,  quant’  è a costui,  non  me,  sarà  salvato,  ed  entrerà,  ed  uscirà, 
sappiamo  onde  egli  sia.  e troverà  pastura. 

8«  Quell'  uomo  rispose,  e disse  loro  : lo  11  ladro  non  viene  so  non  per  ru- 

\ è ben  «Il  vero  da  maravigliarsi  in  ciò  bare,  ed  ammazzare,  e distrugger  le 


S.  GIOVANNI.  X.  XI. 


pecore  ; ma  ia  eoa  venuto  acciocché  ab- 
biano vita,  ed  abbondino. 

1 1 lo  6ono  il  buon  pastoie  : il  buon 
pastore  mette  la  sua  vita  per  le  pecore. 

12  Ma  il  mercenario,  e quel  che  non  è 
pastore,  e di  cui  non  som  le  pecore,  «e 
vede  venire  il  lupo,  abbandona  le  pe- 
core, e sen  fugge;  e il  lupo  le  rapisce,  e 
disperge  le  pecore. 

13  Or  il  mercenario  se  ne  fugge,  per- 
ciocché egli  è mercenario,  e non  si  cura 
delle  pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore,  e conosco 
le  mie  pecore,  e son  conosciuto  dalle 
mie. 

15  Siccome  il  Padre  mi  conosce,  ed  io 
conosco  il  Padre  ; e metto  la  mia  vita 
per  le  mie  pecore. 

ili  Io  ho  anche  dell’  altre  pecore,  che 
non  son  di  quest’  ovile;  quelle  ancora 
mi  conviene  addurre,  ed  esse  udiranno 
ia  mia  voce  ; e vi  sarà  una  sola  greggia, 
eri  un  sol  pastore. 

)7  Per  questo  mi  ama  il  Padre,  per- 
ciocché lo  metto  la  vita  mìa,  per  ri- 
pigliarla poi. 

18  Niuno  me  la  toglie,  ma  io  da  me 
stesso  la  di  pongo;  io  ho  podestà  di  di- 
porla, ed  ho  altresì  podestà  di  ripi- 
gliarla ; questo  comandamento  ho  rice- 
vuto dal  Padre  mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo  dissensione 
tra  I Giudei,  per  queste  parole. 

.20  E molti  di  loro  dicevano  : Egli  ha 
il  demonio,  ed  è forsennato  ; perchè 
1 ascoltate  voi  ? 

21  Altri  dicevano  : Queste  parole  non 
8on  d’  un  indemoniato  ; può  il  demonio 
aprir  gli  ocelli  de’  deciti 
. 22  Or  la  festa  delta  dedicazione  si  fece 
In  Gerusalemme,  ed  era  di  verno. 

23  E Gesù  passeggiava  nei  tempio,  nel 
portico  di  Salomone. 

24  I Giudei  adunque  l’ intorniarono,  e 
gli  dissero:  Inttno  a quando  terrai  so- 
spesa 1’  anima  nostra  ì Se  tu  sei  il 
Cristo,  diccelo  apertamente. 

25  Gesù  rispose  loro  : Io  ve  /’  ho  detto, 
e voi  noi  credete  ; 1’  opere,  che  io  fo  nel 
nome  del  Padre  mìo,  son  quelle  che 
testimonlan  di  me. 

26  Ma  voi  non  credete,  perciocché 
non  siete  delle  mie  pecore,  com’  io  vi 
ho  detto. 

27  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia 
voce,  ed  io  le  conosco,  ed  esse  mi  se- 
guitano. 

26  Ed  io  do  loro  la  vita  eterna,  e giam- 
mai in  eterno  non  periranno,  e niuno 
le  rapirà  di  man  mia. 

.2#  li  Padre  mìo,  che  me  le  ha  date, 
e maggior  di  tutti  ; e niuno  le  può  ra- 
pire di  man  del  Padre  mio. 

30  Io  e il  Padre  siamo  una  stessa 
cosa. 

31  Per  ciò  1 Giudei  levarono  di  nuovo 
delle  pietre,  per  lapidarlo. 

32  Gesù  rispose  loro  : Io  vi  ho  fatte 


veder  molte  buone  opere,  procedenti  dal 
Padre  inio;  per  quale  di  esse  mi  lapi- 
date voi  t 

33  I Giudei  gli  risposero,  dicendo;  Noi 
non  ti  lapidiamo  per  alcuna  buona 
opera,  anzi  per  bestemmia,  perciocché 
tu,  essendo  uomo,  ti  fai  Dio. 

34  Gesù  rispose  loro:  Non  è egli 

scritto  nella  vostra  legge  : Io  ho  detto  : 
Voi  siete  dìi  ì 

36  Se  chiama  dii  coloro,  a’  quali  la  pa- 
rola di  Dìo  è stata  indirizzata  ; e la 
scrittura  non  può  essere  annullata; 

36  Dite  voi  die  io,  il  quale  il  Padre  ha 
santificato,  e ha  mandato  nel  mondo, 
bestemmio,  perciocché  ho  detto  : Io  son 
Figliuolo  di  Dio  ì 

3y  Se  lo  non  fo  l’ opere  del  Padre  mio, 
non  credutemi. 

38  Ma,  tf  io  le  fo,  benché  non  crediate 
a me,  credete  ali’  opere,  acciocché  cono- 
sciate, e crediate  die  li  Padre  è in  me, 
e eh'  io  sono  in  lui. 

39  Essi  adunque  dì  nuovo  cercavano 
dì  pigliarlo;  ma  egli  uscì  delie  lor 
mani, 

40  E se  ne  andò  di  nuovo  di  là  dal 
Giordano,  al  luogo  ove  Giovanni  prima 
battezzava  ; e quivi  dimorò. 

4 1 E molti  vennero  a lui,  e dicevano  : 
Giovanni  certo  non  fece  alcun  mira- 
colo; ma  pure,  tutte  le  cose  che  Gio- 
vanni disse  dì  costui  cren  vere. 

42  E quivi  molti  credettero  hi  lui. 

CAPO  XI. 

OR  v’  era  un  certo  Lazaro,  di  Uetania, 
del  castello  di  Maria,  e di  Marta, 
sua  sorella,  il  quale  era  infermo. 

2  (Or  Maria  eia  quella  che  unse  d’olio 
odorifero  il  Signore,  e asciugò  i suoi 
piedi  co’ suoi  capelli;  della  quale  il  fra- 
tello Lazaro  era  infermo.) 

3  Le  sorelle  adunque  mandarono  a 
dire  a Gesù  : Signore,  ecco,  colui  che  tu 
ami  è infermo. 

4  E Gesù,  udito  ciò,  disse:  Questa  in- 
fermità non  è a morte,  ma  per  la  gloria 
dì  Dio,  acciocché  il  Figliuol  di  Dio  sia 
glorificato  per  essa. 

5  Or  Gesù  amava  Maria,  e la  sua  so- 
rella, c Lazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebbe  inteso  eh’  e- 
gli  era  infermo,  dimorò  ancora  nel  luogo 
ove  egli  era,  due  giorni. 

7  Poi  appresso  disse  a’  suoi  discepoli  : 
Andiam  di  nuovo  in  Giudea. 

8  I discepoli  gli  dissero  ; Maestro,  i 
Giudei  pur  ora  cercava»  di  lapidarti,  e 
tu  vai  ai  nuovo  là  ? 

9  Gesù  rispose:  Non  vi  son  eglino  do- 
dici ore  del  giorno  ! se  alcuno  cammina 
di  giorno,  non  s’  intoppa,  perciocché 
vede  la  luce  di  questo  mondo. 

1U  Ma»  se  alcuno  cammina  di  notte, 
s’  intoppa,  perciocché  egli  non  ha 
luce. 
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11  Egli  disse  queste  cose;  e poi  ap- 
presso disse  loro  : Lazaro,  nostro  ami- 
co, dorme  ; ma  io  vo  per  «vegliarlo. 

12  Laonde  i suoi  discepoli  dissero  : Si- 
gnore, se  egli  dorme,  sarà  salvo. 

13  Or  Gesù  avea  detto  della  morte  di 
esso  ; ma  essi  pensavano  eh’  egli  avesse 
detto  del  dormir  del  sonno. 

14  Allora  dunque  Gesù  disse  loro  aper- 
tamente : Lazaro  è morto. 

15  E,  per  voi,  io  mi  rallegro  che  io  non 
v*  era,  acciocché  crediate  ; ma  andiamo 
a lui. 

Iti  Laonde  Toma,  detto  Didimo,  disse 
a’  discepoli  suoi  -compagni  ; Andiamo 
ancor  noi,  acciocché  muoiamo  con  lui. 
17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò  che 
Lazaro  era  già  da  quattro  giorni  nel 
monumento. 

Ili  Or  Befania  era  vicin  di  Gerusa- 
lemme intorno  di  quindici  stadi. 

19  E molti  de’ Giudei  eian  venuti  a 
Marta,  e Maria,  per  consolarle  del  lor 
fratello. 

20  Marta  adunque,  come  udì  che 
Gesù  veniva,  gli  andò  incontro,  ma 
Maria  sedeva  in  casti. 

21  E Marta  disse  a Gesù:  Signore,  se 
tu  fossi  stato  qui,  il  mio  fratello  non 
sarebbe  morto. 

22  Ma  pure,  io  so  ancora  al  presente 
che  tutto  ciò  che  tu  chiederai  a Dio, 
egli  telo  darà. 

23  Gesù  le  disse  : 11  tuo  fratello  risu- 
sciterà. 

24  Maria  gli  disse  : Io  so  eh'  egli  ri- 
susciterà. nella  risurrezione,  nell’  ultimo 
giorno. 

25  Gesù  le  disse  : Io  son  la  risurrezione 
e la  vita;  chiunque  crede  in  me,  benché 
sia  morto,  vi  vera. 

26  E chiunque  vive,  c crede  in  me, 
non  morrà  giammai  in  demo.  Credi 
tu  questo  ? 

27  Ella  gli  disse:  Sì,  Signore;  io  credo 
che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio, 
che  avea  da  venire  al  mondo. 

28  E,  detto  questo,  se  ne  andò,  e chia- 
mò di  nascosto  Maria,  sua  sorella,  di- 
cendo : Il  Maestro  è qui,  e ti  chiama. 

29  Essa,  come  ebbe  ciò  udito,  si  levò 
prestamente,  e venne  a lui. 

30  (Or  Gesù  non  era  ancor  giunto  nel 
castello  ; ma  era  nel  luogo  ove,  Marta 
l' avea  incontrato.) 

31  Laonde  1 Giudei  eh’  eran  con  lei  in 
casa,  e la  consolavano,  reggendo  che 
Maria  s’  era  levata  in  fretta,  ed  era 
uscita  fuori,  la  seguitarono,  dicendo  : 
Ella  se  ne  va  al  monumento,  per  pia- 
gner quivi. 

32  Maria  adunque,  quando  fu  venuta 
là  ove  era  Gesù,  vedutolo,  gli  si  pittò 
a’  piedi,  dicendogli  : Signore  se  tu  fossi 
stato  qui,  il  mio  fratello  non  sarebbe 
morto. 

33  Gesù  adunque,  come  vide  eh’  ella, 
e 1 Giudei  eh’  eran  venuti  con  lei,  pia- 


gnevano, fremè  nello  spirito,  e si  con- 
turbò, 

34  E disse:  Ove  1’  avete  voi  posto? 
Essi  gli  dissero  : Signore,  vieni,  e vedi. 

35  E Gesù  lagrimo. 

36  Laonde  i Giudei  dicevano  ; Ecco, 
come  l’ amava  ! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dissero  : Non  po- 
teva costui,  che  aperse  gli  occhi  al 
cieco,  fàre  ancora  che  costui  non  mo- 

38  Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in 
sé  stesso,  venne  al  monumento;  or 
quello  era  una  grotta,  e v’era  una.pie- 
tra  posta  di  sopra. 

39  E Gesù  disse  : Togliete  via  la  pietra- 
Ma  Marta,  la  sorella  del  morto,  disse: 
Signore,  egli  pute  di  già  ; perciocché  egii 
è morto  già  da  quattro  giorni. 

40  Gesù  le  disse  : Non  t’  ho  io  detto 
che,  se  tu  credi,  tu  vedrai  la  gloria  di 
Dio? 

41  Essi  adunque  tolsero  via  la  pietra 
dal  luogo  ove  il  morto  giaceva.  E 
Gesù,  levati  in  alto  gli  occhi,  disse  : 
Padre,  io  ti  ringrazio  che  tu  mi  hai 
esaudito. 

42  Or  ben  sapeva  io  che  tu  sempre  mi 
esaudisci  ; ma  io  ho  detto  ciò  per  la 
moltitudine  qui  presente,  acciocché 
credano  che  tu  mi  hai  mandato. 

43  E,  detto  questo,  gridò  con  gran 
voce  : Lazaro,  vieni  fuori. 

44  E il  morto  uscì,  avendo  le  mani  ed 
i piedi  fasciati,  e la  faccia  involta  in 
uno  sciugatoio.  Gesù  disse  loro  : Scio- 
glietelo, e laseiate/o  andare.  * 

45  Laonde  molti  de’  Giudei  eli  eran 
venuti  a Maria,  vedute  tutte  le  cose 
che  Gesù  avea  fatte,  credettero  in  lui. 

46  Ma  alcuni  di  loro  andarono  a’  Fa- 
risei, e disser  loro  le  cose  che  Gesù 
avea  fatte. 

47  E per  ciò  i principali  sacerdoti,  ed  i 
Farisei,  raunarono  il  concistoro,  e dice- 
vano : .Che  facciamo  f quest’  uomo  fa 
molti  miracoli. 

48  Se  noi  lo  lasciamo  cosi,  tutti  crede- 
ranno in  lui,  ed  i Komani  verranno,  e 
distruggeranno  e il  nostro  luogo,  e la 
nostra  nazione. 

49  E un  di  loro,  cioè,  (.'aiata,  eh’  era 

sommo  sacerdote  di  quell’  anno,  disse 
loro:  Voi  non  avete  alcun  conosci- 
mento ; ... 

50  E non  considerate  eh’  egli  ci  giova 
che  un  uomo  muoia  per  lo  popolo,  c 
che  tutta  la  nazione  non  perisca- 
si Or  egli  non  disse  questo  da  sé 

stesso;  ma,  essendo  sommo  sacerdote 
di  quell’  anno,  profetizzò  che  Gesù 
morrebbe  per  la  nazione  ; 

52  E non  solo  per  quella  nazione,  ma 
ancora  per  raccogliere  in  uno  i flgli- 
uoli  di  Dio  dispersi. 

53  Da  quel  giorno  adunque  presero 
insieme  consiglio  d’  ucciderlo. 

64  Laonde  Gesù  non  andava  più  aper- 
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temente  attorno  tra  1 Giudei  ; ma  se  nc 
andò  di  là  nella  contrada  vicina  del  de- 
serto, in  una  citta  dette  Efraim,  e 
q ulvi  se  ne  stava  co'  suoi  discepoli. 

55  Or  la  pasqua  de’  Giudei  era  vicina  ; 
e molli  di  quella  contrada  salirono  in 
Gerusalemme,  innanzi  la  pasqua,  per 
purificarsi. 

5tì  Cercavano  adunque  Gesù  ; ed  es- 
sendo nel  tempio,  dicevano  gli  uni 
-agli  altri  : Che  vi  par  egli  ? non  verrà 
egli  alla  festa  ? 

57  Or  i principali  sacerdoti,  e i Farisei 
avean  dato  ordine  che,  se  alcuno  sa- 
peva ove  egli  fosse,  lo  significasse, 
acciocché  lo  pigliassero. 

CAPO  XII. 

p ESU  adunque,  sei  giorni  avanti  la 
Vr  pasqua,  venne  in  Betania,  ove  eia 
Lazaro,  quel  eh’  era  stato  morto,  il 
quale  egli  avea  suscitato  da’  morti. 

2 E quivi  gli  fecero  un  convito;  e 
Marte  ministrava,  e Lazaro  era  un  di 
coloro  eh’  eran  con  lui  a tavola. 

3 E Maria  prese  una  libbra  d'  olio 
odorifero  di  nardo  schietto,  di  gran 
prezzo,  e ne  unse  i piedi  di  Gesù,  e gii 
asciugò  co’  suoi  capelli,  c la  casa  fu  ri- 
piena dell'  odor  dell’  olio. 

4 Laonde  un  de’  discepoli  d’ esso,  cioè, 
Giuda  Iscariot,  figliuol  di  Simone,  il 
quale  era  per  tradirlo,  disse  ; 

5 Perchè  non  si  è venduto  quest’  olio 
trecento  denari,  c non  si  è il  presso 
dato  a’  poveri  ? 

6 Or  egli  diceva  questo,  non  perchè  si 
curasse  de’  poveri,  ma,  perciocché  era 
ladro,  e avea  la  borsa,  e portava  ciò  che, 
'vi  si  metteva  dentro. 

7 Gesù  adunque  disse  : Lasciala  ; ella; 
3’  avea  guardato  per  lo  giorno  della  mia 
imbalsamatura. 

8 Perciocché  sempre  avrete  i poveri 
•con  voi,  ma  me  non  mi  avrete  sempre. 
i)  (Jnagran  moltitudine  dunque  de’  Giu- 
dei seppe  eh’  egli  era  quivi  ; e vennero, 
non  sol  per  Gesù,  ma  ancora  per  veder: 
Lazaro,  il  quale  egli  avea  suscitalo 
da’  morti. 

10  Or  i principati  sacerdoti  preser  con- 
siglio d’  uccidere  eziandio  Lazaro  ; 

1 1 Perciocché  per  esso  molti  de’  Giu- 
dei andavano,  e credevano  in  Gesù. 

12  li  giorno  seguente,  una  gran  molti- 
tudine, eh’  era  venuta  alla  festa,  udito: 
che  Gesù  veniva  in  Gerusalemme, 

13  Prese  de’  rami  di  palme,  e usci  in-' 
contro  c lui,  egridava:  Osanna!  bene- 
detto eia  il  Re  d’ Israele,  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

14  E Gesù,  trovato  un  asinelio,  vi, 
montò  su.  secondo  eh’  egli  6 scritto  : 

15  Non  temere,  o figliuola  di  Sion; 
ecco,  il  tuo  Re  viene,  montato  sopra  un 
puledro  d’  asina. 

16  Or  1 suoi  discepoli  non  intesero  da 


prima  queste  cose;  ma,  quando  Gesù 
fu  glorificato,  allora  si  ricordarono  che 
queste  cose  erano  scritte  di  lui,  c 
eh’  essi  gli  avean  fette  queste  cose. 

17  La  moltitudine  adunque  di'  era  con 
lui  testimoniava  oli’  egli  avea  chiamato 
Lazaro  fuori  del  monumento,  e 1’  avea 
suscitato  da'  morti. 

18  Per  ciò  ancora  la  moltitudine  gli 
andò  incontro,  perciocché  avea  udito 
eh’  egli  avea  fatto  questo  miracolo. 

li)  Laonde  i Farisei  disser  tra  loro  : 
Vedete  non  profittate  nulla;  ecco,  il 
mondo  gli  va  dietro. 

20  Or  v’  erano  certi  Greci,  di  quelli 
che  salivano  per  adorar  nella  festa. 

21  Costoro  adunque,  accostatisi  a Fi- 
lippo eh'  era  di  lietsuida,  città  di  Ga- 
lilea, lo  pregarono,  dicendo:  Signore, 
noi  vorremmo  veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  e lo  disse  ad  Andrea; 
e di  nuovo  Andrea  e Filippo  lo  dissero  a 
Gesù. 

23  E Gesù  rispose  loro,  dicendo:  L’  ora 
è venute,  che  il  Figliuol  dell’  uomo  ha 
da  esser  glorificato. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che, 
se  il  granel  del  frumento,  caduto  in 
terra,  non  muore,  riman  solo  ; ma,  se 
muore,  produce  molto  frutto. 

25  Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà,  e 
chi  odia  la  sua  vita  in  questo  mondo  la 
conserverà  in  vita  eterna, 

26  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  ; ed 
ove  io  sarò,  ivi  ancora  sarà  il  mio  ser- 
vitore ; e.  se  alcuno  mi  serve,  il  Padre 
1'  onorerà. 

27  Ora  é turbata  1’  anima  mia  ; e che 
dirò?  Padre,  salvami  da  quest'ora: 
ma,  per  questo  son  io  venuto  in  quest’ 
ora. 

28  Padre,  glorifica  il  tuo  nome.  Allora 
venne  una  voce  dal  cielo,  che  diese  : E 
V ho  glorificato,  e lo  glorificherò  an- 
cora. 

29  Laonde  la  moltitudine,  eli’  era  quivi 
presente,  ed  avea  udite  la  voce,  diceva 
essersi  fatto  un  tuono.  Altri  dicevano  : 
Un  angelo  gli  ha  parlato. 

3fi  E Gesù  rispose,  e disse:  Questa 
voce  non  si  è fatte  per  me,  ma  per  voi. 

31  Ora  è il  giudicio  di  questo  mondo  ; 
ora  sarà  cacciato  fuori  il  principe  di 
questo  mondo. 

32  Ed  io,  quando  sarò  levato  in  bu 
dalla  terra,  trarrò  tutti  a me. 

33  Or  egli  diceva  questo,  significando 
di  qual  morte  egli  morrebbe. 

34  La  moltitudine  gli  rispose  : Noi  ab- 
biamo Inteso  dalia  legge,  che  li  Cristo 
dimorate  eterno;  come  dunque  dici  tu 
che  convien  che  il  Figliuol  dell’  uomo 
sia  elevato  ad  alto  ì chi  è questo  Fi- 
gliuol dell’  uomo  ? 

35  Gesù  adunque  disse  loro:  Ancora 
un  poco  di  tempo  la  Luco  è con  voi  ; 
camminate,  mentre  avete  la  luce;  che 
le  tenebre  non  vi  colgano;  perciocché, 
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etn  cammina  nelle  tenebre  non  sa  dove 
si  vada. 

:«i  Mentre  avete  la  luce,  credete  nella 
luce,  acciocchì'1  siate  figliuoli  di  luce. 
Queste  cose  ragionò  Gesù  ; e poi  se  ne 
andò,  e si  nascose  da  loro. 

37  E.  benché  avesse  fotti  cotanti  segni 
davanti  a loro,  non  però  credettero  in 
lui; 

3#  Acciocché  la  parola  che  il  profeta 
Isaia  ha  dettu  s’adempiesse:  Signore, 
chi  lia  creduto  alla  nostra  predicazione  ? 
ed  a cui  è stato  rivelato  il  braccio  del 
Signore  ? 

39  Per  tanto  non  potevano  credere, 
perciocché  Isaia  ancora  ha  detto  : 

41»  Egli  ha  accecati  loro  gli  occhi,  ed 
ha  inaurato  loro  il  cuore,  acciocché  non 
veggano  con  gli  occhi,  e non  intendano 
col  cuore,  e non  si  convertano,  ed  io 
non  li  sani. 

41  Queste  cose  disse  Isaia,  quando 
vide  la  gloria  d’  esso,  e <r  esso  parlò. 

42  Pur  nondimeno  molti,  eziandio 
de'  principali,  credettero  in  lui  ; ma,  per 
tenia  de'  Farisei,  non  lo  confessavano, 
acciocché  non  fossero  sbanditi  dalla  si- 
nagoga : 

43  Perciocché  amarono  più  la  gloria 
- degli  uomini,  che  la  gloria  di  Dio. 

44  Or  Gesù  gridò,  e disse  : Ohi  crede  in 
me  non  crede  in  me,  ma  in  colui  che  mi 
ha  mandato. 

46  E chi  vede  me  vede  colui  che  mi  ha 
mandato. 

46  lo,  che  eon  la  Luce,  non  venuto  nel 
mondo,  acciocché  chiunque  crede  in 
me  non  dimori  nelle  tenebre. 

47  E,  se  alcuno  ode  le  mie  parole,  e 
non  crede,  io  non  lo  giudico  ; percioc- 
ché io  non  son  venuto  a giudicare  il 
mondo,  anzi  a salvare  il  mondo. 

48  Chi  mi  sprezza,  e non  riceve  le  mie 
parole,  ha  chi  lo  giudica  ; la  parola  che 
io  ho  ragionata  sarà  quella  che  lo  giudi- 
cherà nell’  ultimo  giorno. 

49  Perciocché  io  non  ho  parlato  da  me 
medesimo  ; ma  il  Padre  die  mi  ha  man- 
dato è quello  che  mi  ha  ordinato  ciò 
di'  io  debbo  dire,  e parlare, 

6(1  Ed  io  so  che  il  suo  comandamento 
è vita  eterna;  le  cose  adunque  eh’  io 
ragiono,  così  le  ragiono  coinè  il  Padre 
mi  ha  detto. 

CAPO  XIII. 

OR  avanti  la  festa  di  pasqua,  Gesù, 
sapendo  che  la  sua  ora  era  venuta, 
da  passar  di  questo  mondo  al  Padre  ; 
avendo  amati  i suoi  eh’  erari  nel  mondo, 
gli  amò  infino  alla  fine. 

2  E,  finita  la  cena  tavendo  già  il  dia- 
volo messo  nel  cuor  di  Giuda  lscariot, 
figliuolo  di  Simone,  di  tradirlo.) 

3  Gesù,  sapendo  che  il  Padre  gli  avea 
dato  ogni  cosa  in  mano,  e ch'egli  era  pro- 
ceduto da  Dio,  e se  ne  andava  a Dio  ; 

4  Si  levò  dalla  cena,  e pose  giù  la  sua 


vesta;  e,  preso  uno  sciugatoio,  se  ne 
cinse. 

5  Poi  mise  dell’  acqua  in  un  bacino,  e 
prese  a hi  vare  i piedi  de’  discepoli,  e ad 
asciugarli  con  lo  sciugatoio,  del  quale 
egli  era  cinto. 

b Venne  adunque  a Simon  Pietro.  Ed 
egli  gli  disse  : Signore,  mi  lavi  tu  i 
piedi  ì 

7 Gesù  rispose,  e gli  disse  : Tu  non  sai 
ora  quel  eh  io  fo,  ma  lo  saprai  appresso. 

8 Pietro  gli  disse  : Tu  non  mi  laverai 
giammai  ì piedi.  Gesù  gli  disse  : Se  io 
non  ti  lavo,  tu  non  avrai  parte  alcuna 
meco. 

9 Simon  Pietro  gli  disse  : Signore,  non 
solo  1 piedi,  ma  anche  le  mani,  e il  capo. 

10  Gesù  gli  disse:  Chi  è lavato  non  ha 
bisogno  se  non  di  lavare  i piedi,  ma  è 
tutto  netto  ; voi  ancora  siete  netti,  ma 
non  tutti. 

11  Perciocché  egli  conosceva  colui  che 

10  tradiva;  perciò  disse:  Non  tutti 
siete  netti. 

12  Dunque,  dopo  eh’  egli  ebbe  loro 
lavati  i piedi,  ed  ebbe  ripresa  la  sua 
vesta,  messosi  di  nuovo  a tavola,  disse 
loro  : Sapete  voi  quel  eh’  io  vi  ho 
fatto  ? 

13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e Signore, 
e dite  bene,  perciocché  io  lo  sono. 

14  Se  dunque  io,  che  sono  il  Signore,  e 

11  Maestro,  v’  ho  lavati  i piedi,  voi  an- 
cora dovete  lavare  i piedi  gli  uni  agli 
altri. 

15  Conciossiachè  io  vi  abbia  dato 
esempio,  acciocché,  come  Ito  fatto  io, 
facciate  ancor  voi. 

16  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
il  servitore  non  è maggior  del  suo  si- 
gnore, nè  il  messo  maggior  di  colui  che 
P ha  mandato. 

17  Se  sapete  queste  cose,  voi  siete  beati 
se  le  fate. 

18  Io  non  dico  di  voi  tutti  : io  so  quelli 
die  io  ho  eletti  ; ma  conviene  die  s’  a- 
dempia  questa  scrittura:  Colui  che 
mangia  il  pane  meco  ha  levato  contro  a 
me  il  suo  calcagno. 

18  Fin  da  ora  io  vei  dico,  avanti  che 
sia  avvenuto;  acciocché,  quando  sarà 
avvenuto,  crediate  eh’  io  son  desso. 

2ò  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che, 
se  io  mando  alcuno,  chi  lo  riceve  riceve 
me,  e chi  riceve  me  riceve  colui  che  mi 
ha  mandato. 

21  Dopo  che  Gesii  ebbe  dette  queste 
cose,  fu  turbato  nello  spirito , e protestò, 
e disse  : In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  1’  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  Laonde  i discepoli  si  riguardavano 

511  uni  gli  altri,  stando  in  dubbio  di  chi 
Resse. 

23  Or  uno  de’  discepoli,  il  quale  Gesù 
amava,  era  coricato  in  sul  seno  d'  esso. 
24  Simon  Pietro  adunque  gli  fece  cen- 
no, che  domandasse  chi  fosse  colui,  del 
quale  egli  parlava. 
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25  E quel  discepolo,  inchinatoti!  sopra 
51  petto  di  Gesù,  gli  disse:  Signóre,  chi 
è colui  ¥ 

26  Ge3fi  rispose:  Egli  è colui,  al  quale 
io  darò  il  boccone,  dopo  averlo  intinto. 
E avendo  intinto  il  boccone,  lo  diede  a 
Giuda  1 scariot,  figiiunl  di  Simone. 

27  E allora,  dopo  quel  boccone,  Sa- 
tana entrò  in  lui.  Laonde  Gesù  gli 
disse  : Fa’  prestamente  quel  che  tu 
fai. 

28  Ma  niun  di  coloro  eh’  erano  a ta- 
vola intese  perchè  gli  avea  detto  quello. 

29  Perciocché  alcuni  stimavano,  per- 
chè Giuda  avea  la  borsa,  che  Gesù  gii 
avesse  detto  : Comperaci  le  cose  che  ci 
bisognano  per  la  festa  ; ovvero,  che 
desse  qualche  cosa  a'  poveri. 

30  Egli  adunque,  preso  il  boccone,  su- 
bito se  ne  usci.  Or  eia  notte. 

31  Quando  fu  uscito,  Gesù  disse  : Ora 
è glorificato  il  Figliuol  dell’  uomo,  e Dio 
è glorificato  in  lui. 

32  E,  se  Dio  è.  glorificato  in  lui,  egli 
altresì  lo  glorificherà  in  sé  medesimo,  e 
tosto  lo  glorificherà. 

33  Figlioletti,  iosono  ancora  un  poco 
di  tempo  con  voi;  voi  mi  cercherete, 
ma,  come  ho  detto  a’  Giudei,  che  là  ove 
io  vo  essi  non  posson  venire,  coni  altresì 
dico  a voi  al  presente. 

34  lo  vi  do  un  nuovo  comandamento, 
che  voi  vi  amiate  gli  uni  gli  altri;  ac- 
ciocché, come  io  vi  ho  amati,  voi  an- 
cora vi  amiate  gli  uni  gli  altri. 

35  Da  questo  conosceranno  tnttl  che 
voi  siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore 
gli  uni  per  gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  dissei  Signore, 
dove  vai?  Gesù  gli  rispose:  Là  ove  io 
vo,  tu  non  puoi  ora  seguitarmi  ; ma  mi 
seguiterai  poi  appresso. 

37  Pietro  gli  disse  : Signore,  perchè 
non  posso  io  ora  seguitarti  ? io  metterò 
la  vita  mia  per  te. 

33  Gesù  gli  rispose  : Tu  metterai  la 
vita  tua  per  me?  in  verità,  in  verità, 
io  ti  dico  che  il  gallo  non  canterà,  che. 
tu  non  mi  abbi  rinnegato  tre  volte. 

CAPO  XIV. 

IL  vostro  cuore  non  sia  turbato  ; voi 
credete  in  Dio,  credete  ancora  in 
me. 

2  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  son 
molte  stanze  ; se  no,  io  ve  l' avrei  detto  ; 
io  vo  ad  apparecchiarvi  11  luogo. 

3  E,  quando  io  sarò  andato,  c vi  avrò 
apparecchiato  il  luogo,  verrò  di  nuovo, 
e vi  accoglierò  appresso  di  me,  accioc- 
ché dove  io  sonò,  siate  ancor  voi. 

4  Voi  sapete  ove  io  vo,  e sapete  anche 
la  via. 

5  Toma  gli  disse  : Signore,  noi  non 
sappiamo  ove  tu  vai;  come  dunque 
possiamo  saper  la  via  ! 

<j  Gesù  gli  disse  : lo  son  la  via,  la  ve- 


irità,  e la  vita;  niuno  viene  al  Padre, 
se  non  j>er  me. 

7 Se  voi  mi  aveste  conosciuto,  cono- 
scereste anclie  il  Padre  : e fin  da  ora  lo 
conoscete,  e 1’  avete  veduto. 

8 Filippa  gli  disse  : Signore,  mostraci  il 
Padre,  e ciò  ci  basta. 

9 Gesù  gli  disse  : Cotanto  tempo  sono 
io  già  con  voi,  e tu  non  mi  hai  cono- 
sciuto, Filippo  ? chi  mi  ha  veduto  ha 
veduto  il  Padre  ; come  dunque  dici  tu  : 
Mostraci  il  Padre  ì 

10  Non  credi  tu  che  io  son  nel  Padre, 
e che  il  Padre  è in  me  ? le  parole  che  io 
vi  ragiono,  non  le  ragiono  da  me  stesso  ; 
e il  Padre,  che  dimora  in  me,  è quel  che 
fà  l’ opere. 

llt  ledetemi  eli’  io  son  nel  Padre,  e 
cheli  Padre  è in  me;  se  no,  credetemi 
per  esse  opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  crede  in  me  farà  aneli’  egli  1’  opere 
le  quali  io  fo;  anzi  ne  farà  delie  mag- 
giori di  queste,  perciocché  io  me  ne  vo 
al  Padre. 

13  Ed  ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta 
nel  nome  mio,  quella  farò  ; acciocché  il 
Padre  sia  glorificato  nel  Figliuolo. 

14  Se  voi  chiedete  cosa  alcuna  nel 
nome  mio,  io  la  farò. 

15  Se  voi  mi  amate,  osservate  l miei 
comandamenti. 

Iti  Ed  lo  pregherò  il  Padre,  ed  egli  vi 
darà  un  altro  Consolatore,  che  dimori 
con  voi  in  perpetuo, 

17  Cioè,  lo  Spirito  della  verità,  il  quale 
il  mondo  non  può  ricevere  ; perciocché 
non  lo  vede,  e non  lo  conosce  ; ma  voi 
lo  conoscete;  perciocché  dimora  ap- 
presso di  voi,  e sarà  in  voi. 

18  Io  non  vi  lascerò  orfani  ; io  tornerò 
a voi. 

19  Fra  qui  ed  un  poco  di  tempo,  il 
mondo  non  mi  vedrà  più;  ma  voi  mi 
vedrete  ; perciocché  io  vivo,  e voi  an- 
cora viverete. 

20  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che 
io  son  nel  Padre  mìo,  e che  voi  siete  in 
me,  ed  io  in  voi. 

21  Chi  ha  i miei  comandamenti,  e gli 
osserva,  esso  è quel  che  mi  ama  ; e chi 
mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio  ; ed 
io  ancora  P amerò,  e me  gli  manife- 
sterò. 

22  Giuda,  non  l’ Iscariot,  gli  disse  : Si- 
gnore, die  vuol  dire  che  tu  ti  manife- 
sterai a noi,  e non  al  mondo  ? 

23  Gesù  rispose,  e gli  disse:  Se  alcuno 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e il 
Padre  mio  1’  amerà  ; e noi  verremo  a 
lui,  e farem  dimora  appo  lui. 

24  Chi  non  mi  ama  non  osserva  le  mie 
parole;  e la  parola,  che  voi  udite,  non 
e mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha  man- 
dato. 

26  lo  vi  ho  ragionate  queste  cose,  di- 
morando appresso  di  voi. 

2t>  Ma  il  Consolatore,  cioè,  lo  Spirilo 
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Santo,  il  quale  11  Padre  manderà  nel 
nome  mio,  esso  v’  insegnerà  ogni  cosa, 
e vi  rammemorerà  tutte  le  cose  che  io 
vi  ho  dette. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi  do  la  mia 

Jrnce  ; io  non  ve  la  do,  come  il  mondo 
a dà;  il  vostro  cuore  non  sia  turbato, 
e non  si  spaventi. 

28  Voi  avete  udito  che  io  vi  ho  detto  : 
lo  me  ne  vo,  e tornerò  a voi  ; se  voi  mi 
amaste,  certo  voi  vi  rallegrereste  di  ciò 
che  ho  detto:  Io  me  ne  vo  al  Padre  ; 
conciosslachè  il  Padre  sia  maggiore 
di  me. 

29  Ed  ora,  io  ve  V ho  detto,  innanzi 
che  sia  avvenuto;  acciocché,  quando 
sarà  avvenuto,  voi  crediate- 
30  Io  non  parlerò  più  molto  con  voi  ; 
perciocché  il  principe  di  questo  mondo 
viene,  e non  ha  nulla  in  me. 

31  Ma  auesf  è acciocché  il  mondo  co- 
nosca che  io  amo  il  Padre,  e che  fo 
come  il  Padre  mi  ha  ordinato.  Leva- 
tevi, andiameene  di  qui. 

CAPO  XV. 

IO  son  la  vera  vite,  e il  Padre  mio  è U 
vignaiuolo. 

2  Egli  toglie  via  ogni  tralcio  che  in  me 
non  porta  frutto  ; ma  ogni  tralcio  che 
porta  frutto  egli  lo  rimonda,  acciocché 
ne  porti  vie  più. 

3  Già  siete  voi  mondi,  per  la  parola  che 
io  vi  ho  detta. 

4  Dimorate  in  me,  ed  io  dimorerò  in 
voi  ; siccome  il  tralcio  non  può  portar 
frutto  da  sè  stesso,  se  non  dimora  nella 
vite  ; cosi  nè  anche  voi,  se  non  dimo- 
rate in  me. 

6  Io  son  la  vite,  voi  siete  i tralci  ; chi 
dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta 
molto  frutto,  conciossiachè  fuor  di  me 
non  possiate  far  nulla, 
ti  Se  alcuno  non  dimora  in  me,  è git- 
tato  fuori,  come  il  sermento,  e si  secca; 
poi  cotali  sermenti  son  raccolti,  e son 
Ritta  ti  nel  fuoco,  c si  bruciano. 

7  Se  voi  dimorate  In  me,  e le  mie  pa- 
role dimorano  in  voi,  voi  domanderete 
ciò  che  vorrete,  e vi  sarà  fatto. 

8  In  questo  è glorificato  il  Padre  mio, 
che  voi  portiate  molto  frutto;  erosi  sa- 
rete mici  discepoli. 

9  Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altresì 
lio  amati  voi  ; dimorate  nel  inio  amore. 
Il)  Se  voi  osservate  i miei  comanda- 
menti, voi  dimorerete  nel  mio  amore  : 
siccome  io  ho  osservati!  comandamenti 
del  Padre  mio,  e dimoro  nel  suo  amore. 
11  Queste  cose  vi  ho  io  ragionate,  ac- 
ciocché la  mìa  allegrezza  dimori  In  voi, 
c la  vostra  allegrezza  sla  compiuta. 

12  Quest’  è il  mio  comandamento,  che 
voi  vi  amiate  gii  uni  gli  altri,  come  io 
ho  amati  voi. 

13  Nluno  ha  maggiore  amor  di  que- 
sto, di  metter  la  vita  sua  per  li  suol 
amici. 
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14  Voi  sarete  mìei  amici,  se  late  tutte 
le  cose  che  io  vi  comando. 

15  Io  non  vi  chiamo  più  servi,  per- 
ciocché il  servo  non  sa  ciò  che  fà  il  suo 
signore;  ma  io  vi  ho  chiamati  amici, 
perciocché  vi  ho  fatte  assaper  tutte  lo 
cose  che  ho  udite  dal  Padre  mio. 

Iti  Voi  non  avete  eletto  me,  maio  ho 
eletti  voi  ; e vi  ho  costituiti,  accioccliè 
andiate,  e portiate  frutto,  e il  vostro 
frutto  sia  permanente  ; acciocché  qua- 
lunque cosa  chiederete  al  Padre  nel  mio 
nome,  egli  ve  la  dia. 

17  Io  vi  comando  queste  cose,  accioc- 
ché vi  amiate  gli  uni  gli  altri. 

18  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  ch’e- 
gli mi  ha  odiato  prima  di  voi. 

1!)  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo 
amerebbe  ciò  che  sarebbe  suo  ; ma,  per- 
ciocché voi  non  siete  del  mondo,  anzi  io 
vi  ho  eletti  dal  mondo,  perciò  vi  odia  il 
mondo. 

20  incordatevi  delle  parole  che  io  vi 
ho  dette  ; Che  il  servitore  non  è da  più 
dei  suo  signore  ; se  han  perseguito  me, 
perseguiranno  ancor  voi;  se  hanno  os- 
servate le  mie  parole,  osserveranno  an- 
cora le  vostre. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  per 
lo  mio  nome;  perciocché  non  conoscon 
colui  che  mi  ita  mandato. 

22  Se  io  non  fossi  venuto,  e non  avessi 
lor  parlato,  non  avrebbero  alcun  pec- 
cato ; ma  ora  non  hanno  scusa  alcuna 
del  lor  peccato. 

23  Chi  odia  me,  odia  eziandio  il  Padre 
mio. 

24  Se  io  non  avessi  fatte  tra  loro  opere 
quali  nluno  altro  ha  fette,  non  avreb- 
bero alcun  peccato  ; ma  ora  essi  l’ han- 
no vedute,  ed  hanno  odiato  me,  e il 
Padre  mio. 

25  Ma  questo  è acciocché  si  adempia  la 
parola  scritta  nella  lor  legge  : M*  hanno 
odiato  senza  cagione. 

26  Ma,  quando  sarà  venuto  il  Conso- 
latore, il  quale  io  vi  manderò  dal  Pa- 
dre, che  è lo  Spirito  delia  verità,  il  qual 
procede  dal  Padre  mio,  esso  testimo- 
nierà di  me. 

27  E voi  ancora  ne  testimonierete, 
conciossiachè  dal  principio  siate  meco. 

CAPO  XVI. 

IO  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
non  siate  scanaalezzatl. 

2  Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe  ; anzi 
1’  ora  viene  che  chiunque  vi  ucciderà 
penserà  far  servìgio  a Dio. 

3  E vi  faranno  queste  cose,  perciocché 
non  han  conosciuto  il  Padre,  nè  ine. 

4  Ma  io  vi  ho  dette  queste  cose,  accioc- 
ché, quando  quell’  ora  sarà  venuta,  voi 
vi  ricordiate  eh’  io  ve  l’ho  dette  ; or  da 
principio  non  vi  dissi  queste  rose,  per- 
ciocché io  era  con  voi. 

5  Ma  ora  io  me  no  vo  a colti  che  mi 
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Iia  mandato  : 0 nlun  di  voi  mi  doman- 
da : Ove  vai  ? 

6'  Arni,  perciocché  io  vi  ho  dette  queste 
cose,  la  tristizia  vi  ha  ripieno  il  cuore. 

7 Ma  pure  io  vi  dico  la  verità  : Egli 
V è utile  eh’  io  me  ne  vada,  perciocché, 
te  io  non  me  ne  vo,  il  Consolatore  non 
verrà  a voi  ; ma,  se  io  me  ne  vo,  io  ve 
lo  manderò. 

a E,  quando  esso  sarà  venuto,  con- 
vincerà il  inondo  di  peccato,  di  giusti- 
zia, e di  giudichi. 

9 Dì  peccato,  perciocché  non  credono 
in  me; 

10  Di  giustizia,  perciocché  io  me  ne  vo 
al  Padre  mio,  e voi  non  mi  vedrete  più  ; 

11  Di  giudicio,  perciocché  il  principe 
di  questo  mondo  e già  giudicato. 

12  io  ho  ancora  cose  assai  a dirvi,  ma 
voi  non  le  potete  ora  portare. 

13  Ma,  quando  colui  sarà  venuto,  cioè, 
lo  Spirito  di  verità,  egli  vi  guiderà  in 
ogni  verità  ; perciocché  egli  non  par- 
lerà da  se  stesso,  ma  dirà  tutte  le  cose 
che  avrà  udite,  e vi  annunzierà  le  cose 
a venire. 

14  Esso  mi  glorificherà,  perciocché 
prenderà  del  mìo,  e ve  T annunzierà. 

15  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre  son 
mie;  perciò  ho  detto  oh’  egli  prenderà 
del  mio,  e ve  V annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi  vedrcto  ; e di 
nuovo,  fra  poco  voi  mi  vedrete  ; per- 
ciocché io  me  ne  vo  al  Padre. 

17  Laonde  alcuni  de’  suoi  discepoli  dis- 
sero gli  uni  agli  altri  : Che  cosa  è que- 
sto, ch’egli  ci  dice:  Fra  poco  voi  non 
mi  vedrete;  e di  nuovo:  Fra  poco  mi 
vedrete  ; e : Perciocché  io  me  ne  vo  al 
Padre. 

18  Dicevano  adunque  : Che  oosa  è 
questo  fra  poco,  eh’  egli  dice  ? noi  non 
sappiam  ciò  di'  egli  si  dica. 

la  Gesù  adunque  conobbe  Che  Io  vo- 
levano domandare,  e disse  loro:  Doman- 
date voi  gli  uni  gli  altri  di  ciò  eh’  io  ho 
detto:  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete;  e di 
nuovo  : Fra  poco  voi  mi  vedrete  ? 

20  In  verità,  in  verità,  io  vi  dioo,  che 
voi  piagnerete,  e farete  cordoglio;  e il 
mondo  si  rallegrerà,  e voi  sarete  con- 
tristati; ma  la  vostra  tristizia  sarà  mu- 
tata in  letizia. 

21  La  donna,  quando  partorisce,  sente 
dolori,  perciocché  il  suo  termine  è ve- 
nuto ; ma,  dopo  che  ha  partorito  il  fan- 
ciullino,  ella  non  si  ricorda  più  del- 
l’ angoscia,  per  1’  allegrezza  che  sia  nata 
una  creatura  umana  ni  mondo, 

22  Voi  dunque  altresì  avete  ora  tristi- 
zia, ina  io  vi  vedrò  di  nuovo,  e il  vostro 
cuore  si  rallegrerà,  e niuno  vi  torrà  la 
vostra  letizia. 

23  E in  quel  giorno  voi  non  mi  doman- 
derete di  nulla.  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  tutte  le  cose  che  domande- 
rete al  Padre,  nel  nome  mio,  egli  ve  le 
darà. 
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24  Fino  ad  ora  voi  non  avete  doman- 
dato nulla  nel  nome  mio  ; domandate, 
e riceverete  ; acciocché  la  vostra  leti- 
zia sia  compiuta. 

25  Io  vi  lio  ragionate  queste  cose  in 
similitudini  ; ma  1’  ora  viene  che  io  non 
vi  parlerò  più  in  similitudini,  ma  aper- 
tamente vi  ragionerò  del  Padre. 

26  In  quel  giorno  voi  chiederete  nel 
nome  mio  ; etl  io  non  vi  dico  eh’  io  pre- 
gherò il  Padre  per  voi  ; 

27  Perciocché  il  Padre  stesso  vi  ama; 
perciocché  voi  mi  avete  amato,  e 
avete  creduto  eh’  io  son  proceduto  da 
Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e son 
venuto  nel  mondo  ; di  nuovo  io  lascio 
il  mondo,  e vo  al  Padre. 

29  I suoi  discepoli  gli  dissero  : Ecco,  tu 
parli  ora  apertamente,  c non  dici  al- 
cuna similitudine. 

30  Or  noi  sappiamo  che  tu  sai  ogni 
cosa,  e non  hai  bisogno  che  alcun  ti 
domandi;  perciò  crediamo  che  tu  sei 
proceduto  da  Dio. 

31  Gesù  rispose  loro  : Ora  credete  voi  ? 

32  Ecco,  l’ ora  viene,  e già  è venuta, 
che  sarete  dispersi,  ciascuno  in  casa 
sua,  e mi  lascerete  solo  ; ma  io  non  son 
solo,  perciocché  il  Padre  è meco. 

33  Io  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
abbiate  pace  in  me  ; voi  avrete  tribola- 
zione nel  mando  ; ma  state  di  buon 
cuore,  io  ho  vinto  il  mondo. 

CAPO  XVII. 

QUESTE  cose  disse  Gesù  ; poi  alzò  gli 
occhi  al  cielo,  e disse  : Padre,  1’  ora 
è venuta;  glorifica  il  tuo  Figliuolo. ac- 
ciocché altresì  11  Figliuolo,  glorifichi 
te; 

2  Secondo  che  tu  gli  hai  data  podestà 
sopra  ogni  carne,  acciocché  egli  dia 
vita  eterna  a tutti  coloro  che  tu  gli  hai 
dati. 

3  Or  questa  è la  vita  eterna,  che  cono- 
scano te,  che  nei  il  solo  vero  Iddio,  e 
Gesù  Cristo,  che  tu  hai  mandato. 

4  Io  ti  ho  glorificato  in  terra  ; lo  ho 
adempiuta  l’ opera  che  tu  mi  hai  data  a 
fare. 

5  Ora  dunque,  tu,  Padre,  glorificami 
appo  te  stesso,  della  gloria  clic  io  ho 
avuta  appo  te,  avanti  che  il  mondo 
fosse- 

fi  io  ho  manifestato  il  nome  tuo  agli 
uomini,  i quali  tu  mi  hai  dati  del  mondo; 
eran  tuoi,  e tu  me  gli  hai  dati,  ed  essi 
hanno  osservata  la  tua  parola. 

7 Ora  han  conosciuto  che  tutte  le  cose 
che  tu  mi  hai  date  son  da  te. 

8 Perciocché  io  ho  date  loro  le  parole 
che  tu  mi  hai  date,  ed  essi  1’  hanno  ri- 
cevute, e han  veramente  conosciuto 
eh’  io  son  proceduto  da  te,  e lmn  cre- 
duto che  tu  mi  hai  mandato. 

1)  Io  prego  per  loro  ; io  non  prego  per 
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lo  mondo,  ma  per  coloro  che  tu  mi  hai 

dati,  perciocché  sono  tuoi.  CAPO  XVIII. 

10  E tutte  le  cose  mie  sono  tue,  c le 

cose  tue  tono  mie  ; ed  io  sono  in  essi  O ESU,  avendo  dette  queste  cose,  uscì 
glorificato.  VJT  co’  suoi  discepoli,  e aiutò  di  la  dal 

11  Ed  io  non  sono  piii  nel  mondo,  ma  torrente  di  Ohedron,  ove  era  un  orto, 

costoro  son  nel  mondo,  ed  io  vo  a te;  nel  quale  entrò  egli,  ed  i suol  discepoli. 
Padre  santo,  conservali  nel  tuo  nome,  2 Or  Giuda  che  lo  tradiva,  sapeva  an- 
essi  che  tu  mi  hai  dati,  acciocché  sieno  eh’  egli  li  luogo;  perciocché  Gesù  s’  era 
una  stessa  cosa  come  noi.  molte  volte  .accolto  Ih  co’ suoi  disce- 

12  Quand'  io  era  con  loro  nel  mondo,  poli. 

io  il  conservava  nel  nome  tuo;  io  ho  3 Giuda  adunque,  presa  la  schiera,  e 
guardati  coloro  che  tu  mi  hai  dati,  e de’  sergenti,  da’  principali  sacerdoti,  e 
niun  di  loro  è perito  ; ma  solo  il  figlino!  da'  Farisei,  venne  Ih  con  lanterne,  e 
della  perdizione,  acciocché  la  scrittura  torce,  ed  armi. 

fosse  adempiuta.  4 Laonde  Gesù,  sapendo  tutte  le  cose 

13  Or  al  presente  io  vengo  a te,  e dico  che  gli  avverrebbero,  usci,  e disse  loro  : 
queste  cose  nel  mondo,  acciocché  ab-  Chi  cercate  f 

biano  ili  loro  la  mia  allegrezza  com-  5 Essi  gli  risposero  : Gesù  il  Nazareo. 
pinta.  Gesù  disse  loro:  Io  son  detto.  Or  Glu- 

14  lo  ho  lor  data  la  tua  parola,  e il  da  che  lo  tradiva  era  anch’  egli  presente 
mondo  gli  ha  odiati,  perciocché  non  son  con  loro. 

del  mondo,  siccome  io  non  son  del  6 Come  adunque  egli  ebbe  detto  loro  : 
mondo.  Io  son  detto,  andarono  a ritroso,  e cad- 

15  Io  non  dileggio  che  tu  11  tolga  dal  dero  In  terra. 

mondo,  ma  che  tu  li  guardi  dal  maligno.  7 Egli  adunque  di  nuovo  domandò 

16  Essi  non  son  dui  mondo,  siccome  loro  : Chi  cercate  ì Essi  dissero  : Gesù 

io  non  sono  del  mondo.  il  Nazareo. 

17  Santificali  nella  tua  verità  ; la  tua  8 Gesù  rispose  : lo  vi  ho  detto  eh’  io 

parola  é verità.  son  detto  ; se  dunque  cercate  me,  Ja- 

is Siccome  tu  mi  ha  mandato  nel  sciate  andar  costoro  ; 

mondo,  io  altresì  gli  ho  mandati  nel  9 Acciocché  sf  adempiesse  ciò  ch’egli 
mondo.  avea  detto  : Io  non  ho  perduto  alcun  di 

19  K per  loro  santifico  me  stesso  ; ac-  coloro  che  tu  mi  hai  dati. 

ciocche  essi  ancora  sieno  santificati  in  10  E Simon  Pietro,  avendo  una  spada, 
verità.  la  trasse,  e percosse  il  servitore  del  som- 

20  Or  io  non  prego  sol  per  costoro,  ma  ma  sacerdote,  e gli  riclse  1’  orecchio  de- 

ancora per  coloro  che  crederanno  in  me  stro  ; or  quel  servitore  avea  nome  Mal- 
per  la  lor  parola  ; co. 

21  Acciocché  tutti  sieno  una  stessa  11  E Gesù  disse  a Pietro:  Riponi  la 

cosa,  come  tu,  o Padre,  tei  in  me,  ed  io  tua  Bpatla  nella  guaina  ; non  berrei  io  il 
tono  in  te  ; acciocché  essi  altresì  sieno  calice  il  quale  il  Padre  mi  ha  dato  ? 
una  stessa  cosa  In  noi  ; affinchè  il  moti-  12  La  schiera  adunque,  e li  capitano,  e 
do  creda  che  tu  mi  hai  mandato.  1 sergenti  de'  Giudei,  presero  Gesù,  e lo 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria  che  tu  legarono. 

hai  data  a me,  acciocché  sieno  una  13  E prima  lo  menarono  ad  Anna; 
stessa  cosa,  siccome  noi  siamo  una  perciocché  egli  era  suocero  di  Caiafa.  il 
stessa  cosa.  quale  era  sommo  sacerdote  di  quell’  an- 

23  lo  tono  in  loro,  e tu  sei  in  me  ; ac-  no  ; ed  Anna  lo  rimandò  legato  a Caia- 
ciocchè  essi  sieno  compiuti  In  una  stessa  fa.  sommo  sacerdote- 

cosa,  e acciocché  il  mondo  conosca  che  14  Or  Caiafa  era  quel  che  avea  corni- 
ti! mi  hai  mandato,  e che  tu  gli  hai  gliato  a’  Giudei,  elv  egli  era  utile  clic  un 
amati,  come  tu  hai  amato  me.  uomo  morisse  per  lo  popolo. 

24  Padre,  io  voglio  che  dove  son  io,  15  Or  Simon  Pietro,  e un  altro  Uisce- 

sieno  ancor  meco  coloro  che  tu  mi  hai  polo  seguitavan  Gesù  ; e quel  discepolo 
dati,  acciocché  veggano  la  mia  gloria,  era  noto  al  sommo  sacerdote  ; laonde 

la  quale  tu  mi  hai  data;  perciocché  tu  egli  entrò  con  Gesù  nella  corte  del  som- 

mi hai  amato  avanti  la  fondazion  del  mo  sacerdote. 

mondo.  16  Ma  Pietro  stava  di  fuori  alla  porta. 

25  Padre  giusto,  11  mondo  non  ti  ha  co-  Quell’  altro  discepolo  adunque,  co'  era 

noscluto  ; ma  io  ti  ho  conosciuto,  e co-  noto  al  sommo  sacerdote,  usci,  e fece 
storo  han  conosciuto  che  tu  mi  hai  motto  alla  portinaia,  e fece  entrar  Pie- 
mandato.  tro. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  11  tuo  17  E la  fante  portinaia  disse  a Pietro  : 

nome,  e lo  farò  conoscere  ancora,  ac-  Non  sei  ancor  tu  de’  discepoli  di  que- 
ciocchè  1’ amore,  del  quale  tu  mi  hai  st’ uomo i Egli  disse:  Noi  sono, 
amato,  sia  In  loro,  ed  lo  In  loro.  18  Ora  i servitori,  e i sergenti,  stavano 

I quivi  ritti,  avendo  accesi  de’  carboni,  e 
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Ri  scaldavano,  perciocché  faceva  fred- 
do : e Pietro  stava  in  piè  con  loro,  e si 
scaldava. 

1!)  Or  il  sommo  sacerdote  domandò 
Orsù  intorno  a' suoi  discepoli,  e alla  sua 
dottrina  ; 

2u  Gesù  gli  rispase  : Io  ho  apertamente 
parlato  al  mondo;  lo  ho  sempre  inse- 
gnato nella  sinagoga  e nel  tempio,  ove 
i Giudei  si  ratinano  d’  ogni  luogo,  e non 
ho  detto  niente  in  occulto. 

21  Perchè  mi  domandi,  tu  ? domanda 
coloro  che  hanno  udito  ciò  ch‘  io  ho  ior 
detto  ; ecco,  essi  sanno  le  cose  eh*  io  ho 
dette. 

22  Ora  Quando  Gesù  ehlto  dette  Queste 
cose,  un  de’  sergenti,  eh’  era  quivi  pre- 
sente. gli  diede  una  bacchettata,  dicen- 
do : Così  rispondi  tu  al  sommo  sacer- 
dote ? 


\ 37  Laonde  Pilato  gli  disse  : Dunque  se 
tu  Re?  Gesù  rispose:  Tu  il  dici:  per- 
ciocché io  son  He;  per  questo  sono  io 
nato,  e per  questo  son  venuto  nel  mon- 
do, per  testimoniar  della  verità;  chiun- 
que è della  verità  ascolta  la  mia  voce. 

38  Pilato  gli  disse:  Che  cosa  è verità? 
E,  detto  questo,  di  nuovo  uscì  a’Gludet, 
e disse  loro  : Io  non  trovo  alcun  mis- 
fatto in  lui. 

39  Or  voi  avete  una  usanza  eh’  io  vi 
liberi  uno  nella  pasqua  ; volete  voi 
adunque  eli'  io  vi  liberi  il  Ite  de’  Giu- 
dei ? 

4(1  E tutti  gridaron  di  nuovo,  dicendo: 
Non  costui,  anzi  Barabba.  Or  Bmubba 
era  un  ladrone. 

CAPO  XIX. 


23  Gesù  gli  rispose  : Se  io  ho  mal  par- 
lato, testimonia  del  male  ; ma,  se  ho 
parlato  bene,  percliè  mi  percuoti  ? 

24  Anna  adunque  1’  avea  rimandato 
leirato  a Caiafa,  sommo  sacerdote. 

25  E Simon  Pietro  era  quivi  presente, 
e si  scaldava.  Laonde  gli  dissero:  Non 
sei  ancor  tu  de’  suoi  discepoli  ? Kd  egli 
lo  negò,  e disse  : Noi  sono. 

26  Ed  uno  de’  servitori  del  sommo  sa- 
cerdote, parente  di  colui  a cui  dietro 
avea  tagliato  l’ orecchio,  disse:  Non  ti 
vidi  io  nell’  orto  con  lui  ? 

27  E Pietro  da  capo  lo  negò,  e subito  il 
gallo  cantò. 

28  Poi  menarono  Gesù  da  Caiafa  nel 
palazzo  ; or  era  mattina,  ed  essi  non  en- 
trarono nel  palazzo,  per  non  contami- 
narsi, ma  per  poter  mangiar  la  pasqua. 

29  Pilato  adunque  uscì  a loro,  e disse  : 
Quale  accusa  portate  voi  contro  a que- 
st’ uomo? 

30  Essi  risposero,  e gli  dissero  : Se  co- 
stui non  fosse  malfattore,  noi  non  te 
1’  avremmo  dato  nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  disse  loro  ; Pigliatelo 
voi»  e giudicatelo  secondo  la  vostra 
legge.  Ma  i Giudei  gli  dissero:  A noi 
non  è lecito  di  far  morire  alcuno  : 

32  Acciocché  si  adempiesse  quello  che 
Gesù  avea  detto,  significando  di  qual 
morte  egli  morrebbe. 

33  Plinto  adunque  rientrò  nel  palazzo, 
e chiamò  Gesù,  e gli  disse  : Se’  tu  il  Ite 
de’  Giudei  ? 

34  Gesù  gli  rispose  : Dici  tu  questo  da 
te  stesso,  o pur  te  l’ hanno  altri  detto  di 
me? 

35  Pilato  gli  rispose:  Son  io  Giudeo? 
la  tua  nazione,  e i principali  sacerdoti  ti 
han  messo  nelle  mie  mani;  che  hai  tu 
fatto  ? 

38  Gesù  rispose  : 11  mio  regno  non  è di 
questo  mondo;  se  il  miti  regno  fosse  di 
questo  mondo,  i miei  ministri  conten- 
derebbero, acciocché  io  non  fossi  dato  in 
man  de*  Giudei  ; ma  ora  il  mio  regno 
non  è di  qui. 


ALLORA  adunque  Pilato  prese  Gesù, 
e lo  flagellò. 

2  E i soldati,  contesta  una  corona  di 
spine,  gliela  posero  in  sul  capo,  e gli 
misero  attorno  un  ammanto  di  por- 
pora, 

3  E dicevano  : Ben  ti  sia,  o He  de’  Giu- 
dei ; e gli  dava»  delle  bacchettate. 

4  E Piluto  uscì  di  nuovo,  e disse  loro  : 
Ecco,  io  ve  lo  meno  fuori,  acciocché 
sappiate  eli’  io  non  trovo  in  lui  alcun 
maleficio.  , 

5  Gesù  adunque  uscì,  portando  la  co- 
rona di  spine,  e 1’  ammanto  di  porpora. 
E Pilato  disse  loro  : Ecco  1’  uomo. 

6  E i principali  sacerdoti,  e i sergenti, 
quando  lo  videro,  gridarono,  dicendo  : 
Crocifiggilo,  crocifiggilo.  Pi  lato  disse 

loro  : Prendetelo  voi,  e crocifiggetelo, 
perciocché  io  non  trovo  alcun  maleficio 
in  lui. 

7  1 Giudei  gli  risposero  : Noi  abbiamo 
una  legge  ; c.  secondo  la  nostra  legge, 
egli  dee  morire  : peiciocchè  egli  si  è. 
fatto  Figliuol  di  Dio. 

8  Pilato  adunque,  quando  ebbe  udite 
quelle  parole,  temette  maggiormente  : 

9  E rientrò  nel  palazzo,  e disse  a Gesù  : 
Onde  sei  tu  ? Ma  Gesù  non  gli  diede  al- 
cuna risposta. 

lo  Laonde  Pilato  gli  disse:  Non  mi 
parli  tu  ? non  sai  tu  eh’  io  ho  podestà  di 
crocifiggerti,  e podestà  di  liberarti  ? 
il  Gesù  rispose:  Tu  non  avresti  al- 
cuna podestà  contro  a me,  se  ciò  non  ti 
fosse  dato  da  alto;  perciò,  colui  che  mi 
' ha  dato  nelle  mani  ha  maggior  pec- 
cato. 

12  Da  quell’  ora  Pilato  cercava  di  li- 
berarlo ; ma  1 Giudei  gridavano,  di- 
cendo : Se  tu  liberi  costui,  tu  non  sei 
amico  di  Cesare;  chiunque  si  fà  re  si 
oppone  a Cesare. 

13  Pilato  adunque,  avendo  udite  questo 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e si  pose  a 
sedere  In  sul  tribunale,  nel  luogo  detto 
Lastrico,  ed  in  Ebreo,  Gabbata  : 

14  (Or  era  la  preparazione  della  pas- 


qna,  ed  era  intorno  all’  ora  sesta  ;)  e 
disse  a’  Giudei  : Ecco  il  vostro  Re. 

15  Ma  essi  gridarono:  Togli,  togli, 
crocifiggilo.  Pilato  disse  loro  : Croci- 
figgerò io  il  vostro  Re  ? I principali  sa- 
cerdoti risposero  : .Noi  non  abbiamo  al- 
tro re  die  Cesare.  . „ 

10  Allora  adunque  egli  lo  diede  lor  nelle 
mani,  acciocché  fosse  crocifisso.  Ed 
essi  preser  Gesù,  e lo  menarono  via. 

17  Ed  egli,  portando  la  sua  croce,  usci 
al  luogo,  detto  del  teschio,  il  quale  in 
Ebreo  si  chiama  Golgota. 

1U  K quivi  lo  crocifissero,  e con  lui  due 
altri,  l'uno  di  quà,  e 1’  altro  di  là,  e 
Gesù  in  mezzo. 

11)  Or  Pilato  scrisse  ancora  un  titolo,  e 
lo  pose  sopra  la  croce  ; e v'  era  scritto  : 
GESÙ  IL  NAZAREO,  IL  RE  DE' 
GIUDEI.  . . , , , 

20  Molti  adunque  de’  Giudei  lessero 

questo  titolo,  perciocché  il  luogo,  ove 
Gesù  fu  crocifisso,  era  vicin  della  citta  ; 
e quello  era  scritto  in  Ebreo,  in  Greco, 
e in  Latino.  . , , 

21  Laonde!  principali  sacerdoti  de  Giu 
dei  dissero  a Pilato:  Non  iscrivere:  Il 
Re  de'  Giudei  : ma  che  costui  ha  detto  : 
Io  sono  il  Re  de’ Giudei. 

22  Pilato  rispose:  lo  ho  scritto  ciò 
eli’ io  ho  scritto. 

23  Or  i soldati,  quando  ebber  crocifisso 
Gesìi,  presero  i suoi  panni,  e ne  fecero 
quattro  parti,  una  parte  per  ciascun 
soldato,  e la  tonica. 

■ 24  Or  la  tonica  era  senza  cucitura,  tes- 
suta tutta  al  di  lungo  fin  da  capo; 
laonde  dissero  gli  uni  agli  altri:  Non  la 
stracciamo,  ma  tiriamone  le  sorti,  a cui 
ella  ha  da  essere,  acciocché  si  adem- 
piesse la  scrittura,  che  dice:  Hanno 
spartiti  fra  loro  i miei  panni,  e han 
tratta  la  sorte  6opra  la  mia  vesta.  I 
soldati  adunque  fecero  queste  cose. 

25  Or  presso  della  croce  di  Gesù  stava 
sua  madre,  e la  sorella  di  sua  madre, 
Maria  di  Cleopa,  e Maria  Maddalena. 

26  Laonde  Gesù,  veggendo  quivi  pre- 
sente sua  madre,  e il  discepolo  eh  egli 
amava,  disse  a sua  madre:  Donna, 
ecco  il  tuo  figliuolo  ! 

27  Poi  disse  al  discepolo  : Ecco  tua 
madre  ! E da  quell’  ora  quel  discepolo 
1’ accolse  in  casa  sua. 

26  Poi  appresso,  Gesù,  sapendo  eh’  o- 
gni  cosa  era  già  compiuta,  acciocché  la 
scrittura  si  adempiesse,  disse:  Io  ho 
sete. 

26  Or  quivi  era  posto  un  vaso  plen 
d’aceto.  Coloro  adunque,  empiuta  di 
quell’  aceto  una  spugna,  e postala  in- 
torno a dell’isopo,  gliela  porsero  alla 
bocca. 

30  Quando  adunque  Gesù  ebbe  preso 
P aceto,  disse  : Ogni  cosa  è compiuta. 
E,  chinato  il  capo,  rendè  lo  spirito. 

31  Or  i Giudei  pregarmi  Pilato  che  sì 
fiaecasser  loro  le  gambe,  e che  si  togli- 
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esser  via  ; acciocché  i corpi  non  restas- 
sero in  su  la  croce  nel  sabato,  percioc- 
ché era  la  preparazione  ; conciossiachù 
quel  giorno  del  sabato  fosse  un  gran 
giorno. 

32  I soldati  adunque  vennero,  e fiac- 
caron  le  gambe  al  primo,  e poi  anche 
all’  altro,  eh’  era  stato  crocifisso  con 
lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  a Gesù,  come 
videro  di’  egli  già  era  morto,  non  gli 
fiaccaron  le  gambe. 

34  Ma  uno  de’  soldati  gli  forò  il  costato 
con  una  lancia,  e subito  ne  usci  sangue 
ed  acqua. 

35  E colui  che  l"ha  veduto  ne  rendè 
testimonianza,  e la  sua  testimonianza  è 
verace  ; ed  esso  sa  eh’  egli  dice  cose 
vere,  acciocché  voi  crediate. 

36  Perciocché  queste  cose  sono  avve- 
nute, acciocché  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta: NJun’  osso  d’  esso  farà  fiaccato. 

37  E ancora  una  altra  scrittura  dice  : 
Essi  vedranno  colui  che  han  trafitto. 

36  Dopo  queste  cose,  Giuseppe  da  Ari- 
matea,  il  qftale  era  discepolo  di  Gesù, 
ma  occulto,  per  tema  de’  Giudei,  chiese 
a Pilato  di  poter  togliere  il  corpo  di 
Gesù,  e Pilato  gliel  permise.  Egli  adun- 
que venne,  e tolse  il  corpo  di  Gesù. 

31)  Or  venne  anche  Nicodemo,  che  al 
principio  era  venuto  a Gesù  di  notte, 
portando  intorno  di  cento  libbre  tf  una 
composizione  di  mirra,  e d’  aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il  corpo  di 
Gesù,  e 1’  involsero  in  lenzuoii,  con 
quegli  aromatì  ; secondo  eh’  ò 1’  usanza 
de'  Giudei  d’ imbalsamare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fu  crocifisso, 
era  un  orto,  e nell’  orto  un  monumento 
nuovo,  ove  niuno  era  stato  ancora 
posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù,-  per 
caglon  della  preparazion  de’  Giudei,  per* 
ciocché  il  monumento  era  vicino. 
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OR  il  primo  giorno  della  settimana,  la 
mattina,  essendo  ancora  scuro, 
Maria  Maddalena  venne  al  monumento, 
e vide  che  la  pietra  era  stata  rimossa 
dal  monumento. 

2  Laonde  ella  se  ne  corse,  e venne  a 
Simon  Pietro,  e all’  altro  discepolo,  il 
qual  Gesù  amava,  e disse  loro:  Han 
tolto  dal  monumento  il  Signore,  e noi 
non  sappiamo  ove  1’  abbiati  posto. 

3  Pietro  adunque,  e 1’  altro  discepolo 
uscirono  fuori,  e vennero  al  monu- 
mento. 

4  Or  correvano  amendue  insieme  : ma 
quell'  altro  discepolo  corse  innanzi  più 
prestamente  che  Pietro,  e venne  il 
primo  al  monumento. 

5  E,  chinatosi,  vide  le  lenzuola  che 
giacevano  nel  monumento;  ma  non  vi 
entrò. 

6  E Simon  Pietro,  che  lo  seguitava, 
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venne,  ed  entrò  nel  monumento,  e vide 
le  lenzuola  che  giacevano, 

7 E lo  sciugatolo  ch’era  aopra  11  capo 
dì  Gesù,  il  qual  non  giaceva  con  le 
lenzuola,  ma  era  involto  da  parte  In  un 
luogo. 

8 Allora  adunque  1’  altro  discepolo, 
eh’  era  venuto  11  primo  al  monumento, 
vi  entrò  anch'  egli,  e vide,  e credette. 

9 Perciocché  essi  non  aveano  ancora 
conoscenza  della  scrittura,  che  conve- 
niva eh’  egli  risuscitasse  da’  morti. 

Iti  I discepoli  adunque  se  ne  andaron 
di  nuovo  a casa  loro. 

11  Ma  Maria  se  ne  stava  presso  al  mo- 
numento, piagnendo  di  fuori  ; e mentre 
piagneva,  si  chinò  dentro  al  monu- 
mento, 

12  E vide  due  angeli,  vestiti  di  bianco, 
i quali  sedevano,  T uno  dal  capo,  l’ al- 
tro da’  piedi  del  luogo  ove  il  corpo  di 
Gesù  era  giaciuto. 

13  Ed  essi  le  dissero:  Donna,  perchè 
piagni  ì Ella  disse  loro  : Perciocché 
hanno  tolto  il  mio  Signore,  ed  io  non  so 
ove  1’  abbiano  posto. 

14  E,  detto  questo,  ella  si  rivolse  in- 
dietro, e vide  Gesù,  che  stava  quivi  in 
piè;  ed  ella  non  sapeva  eh’  egli  fosse 
Gesù. 

15  Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  pia- 
gni ? chi  cerchi  ? Ella,  pensando  eli’  e- 
gli  fosse  1' ortolano,  gli  <lase:  Signore, 
se  tu  1’  hai  portato  via,  dimmi  ove  tu 
1’  hai  posto,  ed  io  lo  terrò. 

16  Gesù  le  disse  : Maria  ! Ed  ella,  ri- 
voltasi. gli  disse:  nullismi  1 che  vuol 
dire  : Maestro. 

17  Gesù  le  disse:  Non  toccarmi,  per- 
ciocché io  non  sono  ancora  salito  al 
Padre  mio:  ma  va’  a’  miei  fratelli,  e 
di’  loro,  eh’  lo  salgo  al  Padre  mio,  ed  al 
Padre  vostro;  e all’  Iddio  mio,  e all’  Id- 
dio vostro. 

18  Maria  Maddalena  venne,  annun- 
ziando a’  discepoli  eh’  ella  avea  veduto 
il  Signore,  e eh’  egli  lo  avea  dette  quelle 
cose. 

19  Ora,  quando  fu  sera,  In  quell’  istesso 
giorno  eh'  era  il  primo  della  settimana  ; 
od  essendo  le  porte  del  luogo,  ove  erano 
raunati  i discepoli,  serrate  per  tema 
de’  Giudei,  Gesù  venne,  e si  presentò 
quivi  In  mezzo,  e disse  loro  : Pace  a voi  ! 

20  E,  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue 
mani,  e il  costato.  1 discepoli  adunque, 
veduto  11  Signore,  si  rallegrarono. 

21  E,  Gesù  di  nuovo  disse  loro  : Pace  a 
voi  ! come  il  Padre  mi  ha  mandato, 
cosi  vi  mando  io. 

22  E,  detto  questo,  soffiò  loro  nel  viso; 
e disse  loro  : Ricevete  lo  Spirito  Santo  : 

23  A cui  voi  avrete  rimessi  i peccati 
sdrnn  rimessi,  e a cui  gli  avrete  ritenuti 
saran  ritenuti. 

24  Or  Toma,  detto  Didimo,  1’  un 
de'  dodici,  non  era  con  loro,  quando 
Gesù  venne. 


25  Gli  altri  discepoli  adunque  gli  dis- 
sero: Noi  nbhlam  veduto  il  Signore. 
Ma  egli  disse  loro  : Se  io  non  veggo 
nelle  sue  mani  il  segnai  de'  chiodi,  e se 
non  metto  il  dito  nei  segnai  de’  chiodi, 
e la  mano  nel  suo  costato,  io  non  lo 
crederò. 

26  E,  otto  giorni  appresso,  1 discepoli 
eran  di  nuovo  dentro  la  anni,  e Toma 
era  con  loro.  E Gesù  venne,  essendo 
le  porte  serrate,  e si  presentò  quivi  in 
mezzo,  e disse  : Pace  a voi  ! 

27  Poi  disse  a Toma  : Porgi  qua  il  dito, 
e vedi  lo  mìe  mani;  porgi  anche  la 
mano,  e mettila  nel  mio  costato  ; e non 
sii  incredulo,  anzi  credente. 

28  E Toma  rispose,  e gli  disse  : Signor 
mio,  ed  Iddio  mio. 

29  Gesù  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
veduto.  Toma,  tu  hai  creduto  ; beati 
coloro  clic  non  han  veduto,  ed  han  cre- 
duto. 

30  Or  Gesù  fece  ancora,  in  presenza 
de’  suoi  discepoli,  molti  altri  miracoli,  i 
quali  non  sono  scritti  in  questo  libro. 

31  Ma  queste  cose  sono  scritte,  accioc- 
ché voi  crediate  che  Gesù  è il  Cristo,  il 
Figliuol  dì  Dio;  acciocché,  credendo, 
abbiate  vita  nel  nome  suo. 

CAPO  XXI. 

TAO  PO  queste  cose,  Gesù  si  fece  vedere 

1 ' di  nuovo  a’  discepoli  presso  al  mar 
di  Tiberiade  ; c si  fece  vedere  In  questa 
maniera  ; 

2 Simon  Pietro,  e Toma,  detto  Dìdimo, 
e Natanael,  eh’  era  da  Cuna  di  Galilea, 
e i figliuoli  di  /.ebedeo,  e due  altri  de’di- 
scepoli  d’  esso,  erano  insieme. 

3 Simon  Pietro  disse  loro:  lo  mene  vo 
a pescare.  Essigli  dissero:  Ancor  noi 
vegniam  teco.  Così  uscirono,  e monta- 
rono prestamente  nella  navirella,  e in 
quella  notte  non  preser  nulla. 

4 Ma,  essendo  giù  mattina,  Gesù  si 
presentò  in  sii  la  riva;  tuttavolta  i di- 
scepoli non  conobbero  eh’  egli  era 
Gesù. 

5 E Gesù  disse  loro:  Figliuoli,  avete 
voi  alcun  pesce  l Essi  gli  risposero  : 
No. 

6 Ed  egli  disse  loro  : Gittate  la  rete  al 
lato  destro  della  navicella,  e ne  trove- 
rete. Essi  adunque  la  glttarono,  e non 

otevano  più  trarla,  per  la  moltitudine 
e’  pesci. 

7 Laonde  quel  discepolo  clic  Gesù 
amava  disse  a Pietro  : Egli  è il  Signore. 
E Simon  Pietro,  udito  eh'  egli  era  il  Si- 
gnore, succinse  la  sua  camicia  (percioc- 
ché egli  era  nudoi,  e si  gittò  nei  mare. 

8 Ma  gli  altri  discepoli  vennero  in  sii 

la  navicella  (perciocché  non  erano 
molto  lontan  da  terra,  ma  solo  intorno 
di  dugento  cubiti),  traendo  la  rete  piena 
di  pesci.  . „ . 

!»  Come  adunque  furono  smontati 
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terra,  videro  delle  brace  poste,  e del 
pesce  messovi  su,  e del  pane. 

10  Gesù  disse  loro:  Portate  qua  de'  pe- 
sci che  ora  avete  presi. 

11  Simon  Pietro  montò  nella  navicella, 
e trasse,  la  rute  in  terra,  piena  di  cencin- 
quantatre  grossi  pesci  ; e,  benché  ve  ne 
fosser  tanti,  la  rete  però  non  si  stracciò. 

Ili  Gesù  disse  loro:  Venite,  e desinate. 
Or  niuno  de'  discepoli  ardiva  doman- 
dargli : Tu  chi  sei  ? sapendo  eh'  egli  era 
il  Signore. 

13  Gesù  adunque  venne,  e prese  il 
pane,  e ne  diede  loro  ; e del  pesce  siml- 
glìantemente. 

14  Questa  fu  ja  terza  volta  che 
Gesù  si  fece  vedere  a’  suoi  discepoli, 
dopo  che  fu  risuscitato  da’  morti. 

15  Ora,  dopo  di’  ebbero  desinato.  Gesù 
disse  a Simon  Pietro  : Simon  di  Giona, 
m'  ami  tu  più  che  costoro  ? Egli  gli 
disse  : Veramente,  Signore,  tu  sai  eh’  io 
t’  amo.  Gesù  gli  disse  : Pasci  i mici 
agnelli. 

16  Gli  disse  ancora  la  seconda  volta: 
Simon  di  Giona,  m’  ami  tu  ? Egli  gli 
disse:  Veramente,  Signore,  tu  sai  eh’ io 
t'  amo.  Gusti  gli  disse  : Pasci  le  mie 
pecore. 

17  Gli  disse  la  terza  volta:  Simon  di 
Giona,  m’  ami  tu  ? Pietro  s’  attristò 
eh’  egli  gli  avesse  detto  fino  a tre  volte  : 
M’ami  tu?  Egli  disse:  Signore,  tu 
sai  ogni  cosa,  tu  sai  eli’  io  t’ amo.  Gesù 
gli  disse  : Pasci  le  mie  pecore. 
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18  In  verità,  in  verità,  io  tl  dico,  che 
quando  tu  eri  giovane,  tu  ti  cignevi,  e 
andavi  ove  volevi;  ma,  quando  sarai 
vecchio,  tu  stenderai  le  tue  mani,  e un 
altro  ti  cignerà,  e ti  condurrà  là  ove  tu 
non  vorresti. 

19  Or  disse  ciò.  significando  di  qual 
morte  egli  glorificherebbe  Iddio.  E, 
detto  questo,  gli  dissu  : Seguitami. 

20  Or  Pietro,  rivoltosi,  vide  venir  die- 
tro a sé  il  discepolo  che  Gesù  amava,  il 
quale  eziandio  nella  cena  era  coricato  in 
sul  petto  di  Gesù,  ed  avea  detto  : Si- 
gnore. chi  è colui  che  ti  tradisce  ? 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse  a Ge- 
sù : Signore,  e costui,  che? 

22  Gesù  gli  disse  : Se  lo  voglio  eh’  egli 
dimori  fincii’  io  venga,  che  tocca  ciò  a 
te  f tu  seguitami. 

23  Laonde  questo  dire  si  sparse  tra  i 
fratelli,  che  quel  discepolo  non  morreb- 
be ; ma  Gesù  non  avea  detto  a Pietro 
eh’  egli  non  morrebbe  ; ma  : Se  io  vo- 
glio eh’  egli  dimori  fineh’  io  venga,  che 
tocca  ciò  a te  ? 

24  Quest’  é quel  discepolo,  che  testi- 
monia di  queste  cose,  e ette  ha  scritte 
queste  cose  ; e noi  sappiamo  che  la  sua 
testimonianza  è verace. 

25  Or  vi  sono  ancora  molte  altre  cose, 
che  Gesù  ha  fotte,  le  quali,  se  fossero 
scritte  ad  una  ad  una,  io  non  penso  che 
nel  mondo  stesso  capessero  i libri  che  se 
ne  scriverebbero.  Amen. 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI. 


CAPO  I. 

IO  ho  fatto  il  primo  trattato,  o Teofilo, 
intorno  a tutte  le  cose  che  Gesù  prese 
a fare,  e ad  insegnare  ; 

2  infine  al  giorno  eli’  egli  fu  accolto 
in  alto,  dopo  aver  dati  mandamenti  per 
lo  Spirito  Santo  agli  apostoli,  ì quali  egli 
avea  eletti  : 

3  A’  quali  ancora,  dopo  aver  sofferto, 
si  presentò  vivente,  con  molte  certe 
prove,  essendo  da  loro  veduto  per  qua- 
ranta giorni,  e ragionando  delle  cose  ap- 
partenenti al  regno  di  Dio. 

4  E.  ritrovandosi  con  loro,  ordinò  loro 
che  non  si  dipar  tissero  di  Gerusalemme; 
ma  che  aspettassero  la  promessa  del 
Padre,  la  quale,  diss’  egli,  voi  avete 
udita  da  me. 


6  Perciocché  Giovanni  battezzò  con 
acqua,  ma  voi  sarete  battezzati  con  io 
Spirito  Santo,  fra  qui  e non  molti  giorni. 

6 Essi  adunque,  essendo  raunati,  lo 
domandarono,  dicendo;  Signore,  sarà 
egli  in  questo  tempo,  che  tu  restituirai 
il  regno  ad  Israele  ? 

7 Ma  egli  disse  loro:  Egli  non  ìstà  a 
voi  di  sapere  i tempi,  e le  stagioni,  le 
quali  il  Padre  ha  messe  nella  sua  pro- 
pria podestà. 

8 Ma  voi  riceverete  la  virtù  deilo 
Spirito  Santo,  il  qual  verrà  sopra  voi  ; e 
mi  sarete  testimoni,  e in  Gerusalemme, 
e in  tutta  la  Giudea,  e in  Samaria,  e in- 
fino all’  estremità  della  terni. 

9 £,  dette  queste  cose,  fu  elevato,  essi 
veggendolo  ; e una  nuvola  lo  ricevette, 
e io  tolse  d’ innanzi  agli  occhi  loro. 
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10  E,  come  essi  aveano  gli  occhi  finsi 
in  ciclo,  mentre  egli  se  ne  andava;  ecco, 
due  uomini  si  presentarono  loro  in  ve- 
stimenti bianchi; 

11  1 quali  ancora  dissero:  Uomini  Ga- 
lilei, perchè  vi  fermate  riguardando 
verso  il  cielo  i Questo  Gesù,  ii  quale  è 
stato  accolto  in  cielo  d’ appresso  voi, 
verrà  nella  medesima  maniera  che  voi 
1’  avete  veduto  andare  in  cielo. 

12  Allora  essi  ritornarono  in  Gerusa- 
lemme, dal  monte  chiamato  dell'  Uli- 
veto, il  quale  è presso  di  Gerusalemme 
la  lunghezza  del  cammin  del  sabato. 

13  E,  come  furono  entrati  nella  caga, 
salirono  nell’  alto  solaio,  dove  dimora- 
vano Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  ed 
Andrea,  e Filippo,  e Toma,  c Uaitolom- 
meo,  e Matteo,  e Giacomo  d’Aifeo,  e Si- 
mon il  Zelote,  e Giuda  di  Giacomo. 

14  Tutti  costoro  perseverava»  di  pari 
consentimento  in  orazione,  e in  pre- 
ghiera, con  le  donne,  e con  Maria, 
madre  di  Gesù,  e co'  fratelli  di  esso. 

15  Ed  in  que’  giunti,  Pietro,  levatosi  in 
mezzo  de’  discepoli,  disse,  (or  la  moltitu- 
dine delie  persona  tutte  insieme  era 
d’ intorno  a centoventi  persone,  > 

Iti  Uomini  lratelli,  e’  conveniva  che 
questa  scrittura  si  adempiesse,  la  quaf 

10  Spirito  Stinto  predisse  per  la  bocca  di 
Davide,  intorno  a Giuda,  che  fu  la  gui- 
da di  coloro  die  preser  Gesù  : 

17  Perciocché  egli  era  stato  assunto 
nel  nostro  numero,  e avea  ottenuta  la 
sorte  di  questo  ministerio. 

Iti  Egli  adunque  acquistò  un  campo 
del  premio  d’ ingiustizia  ; ed  essendosi 
precipitato,  crepò  per  lo  mezzo,  e tutte 
le  sue  interiora  si  sparsero. 

Iti  E ciò  è venuto  a notizia  a tutti  gii 
abitanti  di  Gerusalemme;  talché  quel 
campo,  nel  lor  proprio  linguaggio,  è 
stato  chiamato,  Achcldama,  che  vuol 
dire  : Campo  di  sangue. 

20  Perciocché  egli  è scritto  nel  Libro 
de’  Salmi  : Divenga  la  sua  stanza  de- 
serta. e non  vi  sia  chi  abiti  in  essa;  e: 
Un  altro  prenda  il  suo  ufficio. 

21  Egli  si  conviene  adunque,  che, 
d’ infra  gli  uomini  che  sono  stolti  nella 
nostra  compagnia,  in  tutto  il  tempo  die 

11  Signor  Gesù  é andato,  e venuto  fra 
noi  ; 

22  Cominciando  dal  battesimo  di  Gio- 
vanni, fino  ul  giorno  eli’  egli  fu  accolto 
in  ulto  d'  appresso  noi.  un  d’  essi  sia 
fatto  testimonio  con  noi  della  ristirrezion 
d’  esso. 

23  E ne  furono  presentati  due,  Giu- 
seppe, detto  Darsaba,  il  quale  era  so- 
prannominato Giusto,  c Mattia. 

24  Ed  orando,  dissero  ; Tu,  signore, 
che  conosci  i cuori  di  tutti,  mostra  aual 
di  questi  due  tu  bai  eletto, 

25  Per  ricever  la  sorte  di  questo  mini- 
sterìo  ed  apostolato,  dal  quale  Giuda  si 
è s viato,  per  andare  ul  suo  luogo. 


2ti  E trassero  le  sorti  loro,  e la  sorte 
cadde  sopra  Mattia,  cd  egli  fu  per  co- 
muni voli  aggiunto  agli  undici  apostoli. 

CAPO  II. 

E COME  il  giorno  della  Pentccosta 
» fu  giunto,  tutti  erano  insieme  di 
pari  consentimento. 

2  E di  subito  si  fece  dai  cielo  un  suono, 
come  di  vento  impetuoso  che  soffia,  ed 
esso  riempie  tutta  la  casa,  dove  essi 
sedevano. 

3  E apparver  loro  delle  lìngue  spartite, 
come  di  fuoco  t e ciascun  <v  esse  si  posò 
sopra  ciascun  di  loro. 

4  E tutti  furou  ripieni  dello  Spirito 
Santo,  e cominciarono  a parlar  lineile 
straniere,  secondo  che  lo  Spirito  dava 
loro  a ragionare. 

5  Or  In  Gerusalemme  dimoravano 
de’  Giudei,  uomini  religiosi,  d’  ogni  na- 
zione di  sotto  il  cielo. 

(i  Ora,  essendosi  fatto  quei  suono,  la 
moltitudine  si  ratinò,  e fu  confusa;  per- 
ciocché ciascun  di  loro  gli  udiva  parlar 
nel  suo  proprio  linguaggio. 

7 E tutti  stupivano,  c si  maravi Rila- 
vano, dicendo  gli  uni  agli  altri  : Ecco, 
tutti  costoro  che  parlano  non  soli  eglino 
Galilei  ì 

ti  Come  adunque  gli  udiam  noi  jmr- 
(«re.ciascuno  nel  nostro  proprio  natio 
linguaggio  t 

9  Noi  Parti,  e Medi,  e Elamiti,  e quelli 
che  abitiamo  in  Mesopotaroia,  in  Giu- 
dea, ed  in  Cappadocia,  in  Ponto,  e nel- 
1’  Asia: 

lo  Nella  Frigia,  e nella  Panfilia;  nel- 
1’  Egitto,  e nelle  parti  della  Libia  eh'  è 
di  rincontro  a Cirene;  e noi  avveni- 
ticci Romani; 

11  E Giudei,  e proseliti;  Cretesi,  ed 
Arabi;  gli  udiamo  ragionar  le  cose 
grandi  di  Dio  ne’  nostri  linguaggi. 

12  E tutti  stupivano,  e ne  stavan  so- 
spesi, dicendo  1’  uno  all’  altro:  Che 
vuol  esser  questo  t 

13  Ma  nitri,  gavillando,  dicevano  : 
Son  pieni  di  vili  dolce. 

14  Ma  Pietro,  levatosi  in  piè,  con  gli 
undici,  alzò  !u  sua  voce,  e ragionò  loro, 
dicendo:  Uomini  Giudei,  e voi  tutti  che 
abitate  in  Gerusalemme,  siavi  noto 
questo,  e ricevete  le  mìe  parole  ne’  vo- 
stri orecchi  ; 

15  Perciocché  costoro  non  son  ebbri, 
come  voi  stimate,  conciossìachè  non 
sien  più  che  le  tre  ore  del  giorno. 

Iti  Ma  quest’  è quello  che  fu  detto  dal 
profeta  Gioele  : 

17  E avverrà  negli  ultimi  giorni,  dice 
Iddio,  che  io  spanderò  del  mio  Spirito 
sopra  ogni  carne  ; e l vostri  figliuoli,  c 
le  vostre  figliuole  profetizzeranno  ; e 1 
vostri  giovani  vedranno  delle  visioni,  e 
i vostri  vecchi  stiglieranno  de  sogni. 

Iti  E In  que’  giorni  io  spanderò  delio 
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Spirito  mio  sopra  i miei  servitori,  e 
sopra  le  mìe  serventi;  e profetizze- 
ranno. 

1!)  E farò  prodigi  di  sopra  nel  cielo,  e 
segni  di  sotto  in  terra,  sangue,  e fuoco, 
e vapor  di  fumo. 

20  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  c la 
luna  in  sangue,  innanzi  che  quel 
grande  ed  illustre  giorno  del  Signore 
venga. 

21  E avverrà  clic,  chiunque  avrà  in- 
vocato il  nome  del  Signore,  sarà  salvo. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste  pa- 
role: Gesìi  il  Nazareo,  uomo,  di  cui 
Iddìo  vi  ha  date  delle  prove  certe  con 
potenti  operazioni,  e prodigi,  e segni,  i 
quali  Iddio  fece  per  lui  fra  voi,  come 
ancora  voi  sapete  ; 

23  Esso,  dico,  per  lo  determinato  con- 
siglio, e la  provvidenza  di  Dio,  vi  fu 
dato  nelle  mani,  e voi  lo  pigliaste,  e 
per  mani  d’  iniqui  lo  conficcaste  in 
croce,  c 1’  uccideste  : 

24  II  quale  Iddio  ha  suscitato,  avendo 
sciolte  le  doglie  delia  morte  ; concios- 
siacbè  non  fosse  possibile  eh’  egli  fosse 
da  essa  ritenuto. 

25  Perciocché  Davide  dice  di  lui  : Io  ho 
avuto  del  continuo  il  Signore  davanti 
agli  occhi  ; perciocché  egli  è alla  mia 
destra,  acciocché  io  non  sia  smosso. 

2<j  Perciò  si  è rallegrato  il  cuor"  mio, 
od  ha  giubbilato  la  lingua  mia,  ed  anche 
la  mia  carne  abiterà  in  ispcranza  ; 

27  Perciocché  tu  non  lascerai  1’  anima 
mia  ne’  luoghi  (sotterra,  e non  per- 
metterai che  il  tuo  Santo  vegga  cor- 
ruzione. 

28  Tu  mi  hai  fatto  conoscer  le  vie 
della  vita,  tu  mi  riempierai  dì  letizia 
colla  tua  faccia. 

29  Uomini  fratelli,  ben  può  libera- 
mente dirvisi,  intorno  al  patriarca  Da- 
vide, eh’  egli  è morto,  ed  è stato  seppel- 
lito ; e il  suo  monumento  è appo  noi 
infino  a questo  giorno. 

30  Egli  adunque,  essendo  profeta,  e 
sapendo  che  Iddio  gli  avea  con  giura- 
mento promesso,  che  del  frutto  de’  suoi 
lombi,  secondo  la  carne,  susciterebbe  il 
Cristo,  per  farlo  seder  sopra  il  6uo 
trono  ; 

31  Antivedendo  le  cose  avvenire,  parlò 
della  risurrezion  di  Cristo,  dicendo  : che 
1’  anima  sua  non  è stata  lasciata 
ne’  luoghi  sotterra,  e che  la  sua  carne 
non  ha  veduta  corruzione. 

32  Esso  Gesù  ha  Iddio  suscitato,  diche 
noi  tutti  siam  testimoni. 

33  Egli  adunque,  essendo  stato  innal- 
zato dalla  destra  di  Dio,  e avendo  rice- 
vuta dal  Padre  la  promessa  dello  Spirito 
Santo,  ha  sparso  quello  che  ora  voi 
vedete,  ed  udite. 

34  Concios8Ìachè  Davide  non  sla  salito 
in  cielo  ; anzi  egli  stesso  dice  : Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia 
destra  ; 


35  Finché  io  abbia  posti  i tuoi  nemici 
pur  Scannello  de’  tuoi  piedi. 

36  Sappia  adunque  sicuramente. tutta 
la  casa  d’  Israele,  che  quel  Gesù,  che 
voi  avete  crocifisso.  Iddio  1’  ha  fatto 
Signore,  e Cristo.  ».-• 

37  Or  essi,  avendo  udite  queste  cose, 
furon  compunti  nel  cuore,  e dissero  a 
Pietro,  ed  agli  altri  apostoli:  Fratelli, 
che  dobbiam  fare  ? 

33  E Pietro  disse  loro  : Ravvedetevi, 
e ciascun  di  voi  sia  battezzato  nel  nome 
di  Gesù  Cristo,  in  remission  de’  peccati  ; 
e voi  riceverete  il  dono  dello  Spirito 
Santo. 

39  Perciocché  a voi  è fatta  la  pro- 
messa, ed  a’  vostri  figliuoli,  ed  a coloro 
che  verranno  per  molto  tempo  appresso  : 
a quanti  il  Signore  Iddio  nostro  ne  chia- 
merà. 

40  E con  molte  parole  protestava  loro, 
e li  confortava,  dicendo  : Salvatevi  da 
questa  perversa  generazione- 

di  Coloro  adunque,  i quali  volontero- 
samente ricevettero  la  sua  parola,  fu- 
rono battezzati,  e in  quel  'giorno  furono 
aggiunte  intorno  di  tremila  persone. 

4z  Or  erano  perseveranti  nella  dot- 
trina degli  apostoli,  e nella  comunione, 
6 nel  rompere  il  pane,  e nelle  orazioni. 

43  E ogni  persona  avea  timore;  e 
molti  segni  e miracoli  si  facevano  dagli 
apostoli. 

44  E tutti  coloro  che  credevano  erano 
insieme,  ed  aveano  ogni  cosa  comune  ; 

45  E vendevano  le  possessioni,  ed  i 
beni  ; e li  distribuivano  a tutti,  secondo 
che  ciascuno  ne  avea  bisogno. 

46  E perseveravano  di  pari  consenti- 
mento ad  esser  tutti  i giorni  nel  tempio; 
e,  rompendo  il  pane  di  casa  in  casa, 
prendeano  il  cibo  insieme,  con  letizia,  e 
semplicità  di  cuora, 

47  Lodando  Iddìo,  e avendo  grazia 
appo  tutto  il  popolo.  E il  Signore  ag- 
giugneva  alla  chiesa  ogni  giorno  coloro 
che  aveano  ad  esser  salvati. 


CAPO  III. 

OR  Pietro  e Giovanni  salivano  insieme 
al  tempio,  in  su  l’ ora  nona,  che  è 
l’ ora  dell’  orazione. 

2  E si  portava  un  certo  uomo,  zoppo 
dal  ventre  di  sua  madre,  il  quale  ogni 
giorno  era  posto  alla  porta  del  tempio, 
detta  Bella,  da  chieder  limosina  a coloro 
che  entravan  nel  tempio. 

3  Costui,  avendo  veduto  Pietro  e Gio- 
vanni, eh’  erano  per  entrar  nel  tempio, 
domandò  loro  la  limosina. 

4  E Pietro,  con  Giovanni,  affissati  in 
luigi!  occhi,  disse:  Riguarda  a noi. 

5  Ed  egli  li  riguardava  intentamente, 
aspettando  di  ricever  qualche  cosa  da 
loro. 

6  Ma  Pietro  disse  : Io  non  ho  nò  ar- 
gento, nè  oro  ; ma  quel  eh’  lo]ho  te  Io 
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dono  ; nel  nome  di  Gesù  Cristo,  il  Na- 
rareo,  levati,  e cammina. 

7 E,  presolo  per  la  man  desti'»,  lo 
levò;  e in  quello  stante  le  sue  piante,  e 
caviglie  si  raffermarono. 

8 Ed  egli  d’  un  salto  si  rizzò  in  piò,  c 
camminava  ; ed  entrò  con  loro  nel 
tempio,  camminando,  e saltando,  e lo- 
dando Iddio. 

9 E tutto  il  popolo  lo  vide  camminare, 
e lodare  Iddio  ; 

10  E lo  riconoscevano,  elio  egli  era 
quel  che  sedeva  In  su  la  llella  porta  del 
tempio,  per  chieder  limosina;  e furono 
ripieni  <U  sbigottimento,  e di  stupore, 
per  ciò  che  gli  era  avvenuto. 

11  E,  mentre  quello  zoppo  eh*  era  stato 
sanato  teneva  abbracciato  Pietro  e Gio- 
vanni ; tutto  il  popolo  attonito  concorse 
a loro  al  portico,  detto  di  Salomone. 

12  E Pietro,  veduto  ciò,  parlò  al  po- 
polo, dicendo:  Uomini  Israeliti,  perchè 
vi  maravigliate  di  questo?  ovvero  che 
fissate  in  noi  gli  occhi,  come  se,  per  la 
nostra  propria  virtù,  o santità,  aves- 
simo fatto  che  costui  cammini  ? 

13  L’  Iddio  d’  Abrabamo,  e d’  Isacco,  e 
di  Giacobbe,  l’ Iddio  de’  nostri  padri, (ha 
glorificato  il  suo  Figli uol  Gesù,  il  qual 
voi  metteste  in  man  di  Pilato,  e rinne- 
gaste davanti  a lui,  benché  egli  giudi- 
casse eh’  egli  dovesse  esser  liberato. 

14  Ma  voi  rinnegaste  il  Santo,  e il 
Giusto,  e chiedeste  che  vi  fosse  donato 
un  micidiale  ; 

15  E uccideste  il  Principe  della  vita,  il 
quale  Iddio  ha  suscitato  da’  morti  ; di 
ciie  noi  siam  testimoni. 

Iti  E,  per  la  fede  nel  nome  d'  esso,  il 
nome  suo  ha  raffermato  costui,  il  qual 
voi  vedete,  e conoscete  ; e la  fede  eli’  è 
per  esso  gli  ha  data  questa  intiera  dispo- 
sizion  di  membra,  in  presenza  di  tutti 
voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  lo  faceste 
per  ignoranza,  come  anche  i vostri  ret- 
tori. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  questa 
maniera  le  cose,  eh’  egli  avea  innanzi 
annunziate  per  la  bocca  di  tutti  1 suoi 
profeti,  cioè,  che  il  suo  Cristo  sofferi- 
rebbe. 

19  Ravvedetevi  adunque,  e converti- 
tevi ; acciocché  i vostri  peccati  sien 
cancellati,  quando  i tempi  del  refrigerio 
saran  venuti  dalla  presenza  del  Signore; 

20  Ed  egli  vi  avrà  mandato  Gesù 
Cristo,  che  vi  è stato  rappresentato  ; 

21  II  qual  conviene  che  il  cielo  tenga 
accolto,  fino  a’  tempi  del  ristoramento 
di  tutte  le  cose  ; de’  quali  iddio  ha  par- 
lato per,  la  bocca  di  tutti  i suoi  santi 
profeti,  fin  dal  principio  del  mondo. 

2 2 Perciocché  Mosò  stesso  disse  a’  pa- 
dri : li  Signore  Iddio  vostro  vi  susciterà 
un  profeta  d’ infra  1 vostri  fratelli,  come 
me  ; ascoltatelo  in  tutte  le  cose  eh’  egli 
vi  dirà- 


23  E avverrà  che  ogni  anima,  che  non 
avrà  ascoltato  quel  profeta,  saia  di- 
strutta d’ infra  il  popolo. 

24  Ed  anche  tutti  i profeti,  fin  da  Sa- 
muele; e,  ne’ (empi  seguenti,  quanti  han 
parlato  hanno  eziandio  annunziati 
questi  giorni. 

25  Voi  siete  i figliuoli  da'  profeti,  c del 
patto,  clie  Iddio  fece  co’  nostri  padri,  di- 
cendo ad  Abrabamo:  E nella  tua  pro- 
genie tutte  le  nazioni  della  terra  saran 
benedette. 

26  A voi  ha  Iddio,  dopo  aver  suscitato 
Gesù,  suo  Figliuolo,  mandatolo  impri- 
ma, per  benedirvi,  purché  ciascundi  voi 
si  converta  dalle  sue  malvagità. 

CAPO  IV. 

ORA,  mentre  essi  parlavano  al  po- 
polo, 1 sacerdoti,  e il  capo  del  tem- 
pio, e 1 Sadducei,  sopraggiunsero  loro; 

! 2 Essendo  molto  crucciosi,  perchè  am- 
maestravano il  popolo,  e annunziavano 
in  Gesù  la  risurrezione  de’  morti  ; 

3  E misero  loro  le  mani  addosso,  e li 
posero  in  prigione,  fino  ai  giorno  se- 
guente, perciocché  già  eia  sera. 

4  Or  molti  di  coloro  che  aveano  udita 
la  parola  credettero;  e il  numero  degli 
uomini  divenne  intorno  di  cinquemila. 

5  E il  di  seguente,  i rettori,  anziani,  c 
Scribi  de’  Giudei  si  raunaron  in  Gerusa- 
lemme ; 

6  Insieme  con  Anna,  sommo  sacer- 
dote ; e Calala,  e Giovanni,  c Alessan- 
dro, e tutti  quelli  che  erano  dei  legnag- 
glo  sacerdotale. 

7  E,  fatti  comparir  quivi  in  mezzo 
Pietro  e Giovanni,  domandaron  loro: 
Con  che  podestà,  o in  nome  di  chi  avete 
fatto  questo  l 

8  Allora  Pietro,  ripieno  dello  Spirito 
Santo,  disse  loro  : Rettori  del  popolo,  ed 
anziani  d’ Israele  : 

9  Poiché  oggi  noi  siamo  esaminati  in- 
torno ad  un  beneficio,  fatto  ad  un  uomo 
infermo,  per  saper  come  egli  è stato  sa- 
nato ; 

10  Sia  noto  a tutti  voi,  e a tutto  il  po- 
polo d’  Israele,  che  ciò  è stato  fatto  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  il  Nazareo,  che  voi 
avete  crocifisso,  e il  quale  Iddio  ha  su- 
scitato da’  morti  ; in  virtù  tf  esso  com- 
parisce quest’  uomo  in  piena  sanità  in 
presenza  vostra. 

li  Esso  è quella  ,pietra,  che  è stata  da 
voi  edificatori  sprezzata,  la  quale  è dive- 
nuta il  capo  del  cantone. 

12  E in  nlun  altro  è la  salute;  concios- 
siacliè  non  vi  sia  alcun  altro  nome  sotto 
il  cielo,  che  sia  dato  agli  uomini,  per  io 
quale  ci  convenga  esser  salvati. 

13  Or  essi,  veduta  la  franchezza  di  Pie- 
tro e di  Giovanni;  e avendo  Inteso 
eh’  eran  uomini  senza  lettere,  ed  idioti, 
si  maravigliavano,  e riconoscevan  bene 
eh'  erano  stati  con  Gesù. 
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stato  guarito  quivi  presente  con  loro," 
n°n  potevano  dir  nulla  incontro. 

Io  E,  avendo  lor  comandato  d’  uscire 
concistoro,  confeilvan  fra  loro, 
l(>  Dicendo:  Che  faremo  a questi  uo- 
mini? poiché  egli  sia  noto  a tutti  gli 
aiutanti  di  Gerusalemme  che  nn  evi- 
dente miracolo  è da  loro  stato  fatto: 
noi  noi  possiamo  negare. 

17  Ma,  acciocché  questo  non  si  spanda 
maggiormente  fra  il  popolo,  diviettam 
loro  con  severe  minacce,  che  .non  par- 
lino  piu  ad  alcun  nomo  in  questo  nome. 

^avendoli  chiamati, ingiunser  loro 
che  del  tutto  non  parlassero,  e non  in- 
segnassero nel  nome  di  Gesù. 
iy  Ma  Pietro,  e Giovanni,  rispon- 
dendo, disser  loro:  Giudicate  voi, Ve- 
gli è giusto  nel  cospetto  di  Dio  di  ubbi- 
dire a voi,  anzi  che  a Dio. 

non  9uant’  * a noi,  non  possiam 

non  parlare  le  cose  che  abbiate  vedute 
ed  udite.  c* 

21  Ed  essi,  minacciatili  di  nuovo,  H la- 
sciarono andare,  non  trovando  nulla  da 
poterli  gastigare,  per  cagion  del  popolo  : 
concfossiaché 'tutti  glorificassero  Iddio 
di  ciò  eh'  era  stato  fatto. 

22  i erciocchè  1’  uomo,  in  cui  era  stato 
fatto  quel  miracolo  della  guarigione 

n ? p 11  dl  «luarant*  anni.  g 

23  Or  essi  essendo  stati  rimandati,  ven- 
J?«r°  au^ro’_,e  niPP°r^li'on  loro  tutte  le 
cose  che  i principali  sacerdoti,  e gli  an- 
ziani avean  lor  dette. 

w?1’  Hditefe»  alRiron  di  pan  con- 
sentimento la  voce  a Dio,  e dissero  • 

^0ref tu  sei  I’.lddl°  cl,e  fatto  ii 
cu'0^ia  ferra> e d mare,  e tutte  le  cose 
cne  mmo  in  essi  ; 

Jt  ?he  hai,  per  lo  Spirito  Santo,  detto 

i*erehé  haPC r dl  t,avlde»  tuo  servitore: 
af^fTmut0  le  gentì>  ed  hanno 
1 <5?*,  d*  VÌ8ate  cose  vane  ? 

deila  terra  son  compariti,  e i 
PP™*pl  8i  8on  ni  una  ti  insieme  contro  al 
Signore,  c contro  al  suo  Cristo. 

-/  Conciossiachè  veramente,  contro 
“TJT0  Figliuolo,  il  quale  tu  hai 
Short8!  H ?n°  r,lVn;itl  Erode,  e l’onzio 
d’Israele;lt:m  C°  t,entìil'  e Spopoli 
28  Per  far  tutte  le  cose,  che  la  tua  ma- 
no, c il  tuo  consiglio  aveano  innanzi 
determinato  che  fosser  fatte, 
an  , a'.  Pre8ente»  Signore,  riguarda 

fon  af  rn,n1acc*1  e concedi  a’  tuoi  servi 

franchezza^  U lUa  par0,a  con 

per. lo  nome  del  n'io  salito'  F^uZó 

nt\>  dopo  ch<  ehbero  orato,  il  luogo 
vw»n,e,?j0  tremò;  e furon  tutti 

ripieni  dello  Spirito  Santò/e  Darlavann 
h‘  parola  di  Dio  con  franchi.  ° 


32  E la  moltitudine  di  coloro  che 
avean  creduto  avea  uno  stesso  cuore, 
ed  una  stessa  anima  ; e niuno  diceva 
alcuna  cosa,  di  ciò  eh’  egli  avea,  easer 
sua;. ma  tutte  le  coso  erano  loro  co- 
muni. 

33  E gli  apostoli  con  gran  forza  rcn- 
dean  testimonianza  della  risurrezion  dei 
signor  Gesù;  e gran  grazia  era  sopra 
tutti  loro. 

34  Conciossiachè  non  vi  fosse  alcun 
bisognoso  fra  loro;  perciocché  tutti  co- 
loro che  possedevan  poderi,  o case, 
vendendole,  portavano ‘il  prezzo  delle 
cose  vendute  ; 

35  E lo  mettevano  a’  piedi  degli  apo- 
stoli ; e poi  era  distribuito  a ciascuno, 
««condì»  eh’  «-gli  avea  bisogno. 

Jb  Or  Giuseppe,  soprannominato  dagli 
apostoli  Barnaba,  il  che,  interpretato, 
VH°  ?,.re  ; F iRliuol  di  consolazione,  Le- 
vha»  f.'priano  di  nazione  ; 

37  Avendo  un  campo,  lo  vendè,  e 
portò  i danari,  e li  pose  a’  piedi  degli 
apostoli. 

CAPO  V. 

lVfA  un  certo  uomo,  chiamato  per 
nome  Anania,  con  Sadira,  sua  mo- 
Rhe.  vendè  una  possessione  ; 

2 E frodò  del  prezzo,  con  saputa  della 
sua  moglie  ; e,  portatane  ima  parte,  la 
pose  a piedi  degli  apostoli. 

a Pietro  disse:  Anania,  perchè  ha 
Satana,  pieno  il  cuor  tuo,  per  mentire 
allo  Spirito  Santo,  c frodar  dei  prezzo 
della  possessione.' 

4 S' ella  restava,  non  restava  ella  a te  ' 
ed  essendo  venduta,  non  era  ella  in  tuo 
potere  ? perchè  ti  lial  messa  in  cuore 
questa  cosa?  tu  non  hai  mentito  agli 
uomini,  ma  a Dio.  ” 

A!'  Anard a,  udendo  queste  parole, 
?adde>  f 8Plr£  E gran  paura  venne  a 
tutti  coloro  che  udirono  queste  cose. 

* gi®Ya,'i’  levatisi,  lo  tolsero  via; 
e.  portatolo  fuon,  lo  seppellirono. 

7 Or  avvenne  intorno  di  tre  ore  an- 
presso,  che  la  moglie  d’  esso,  non  sa- 
pendo ciò  che  era  avvenuto,  entrò 

himmi'alriJ  le  -fece  n,otto>  dicendo: 
Dimmi,  avete  voi  cotanto  venduta  la 
possessione  ? Ed  ella  rispose  ; sì  co- 
Canto.  ' 

y E rietro  le  disse:  Perchè  vi  siete 
convenuti  insieme  dl  tentar  lo  Spirito 
del  Signore  ? ecco,  i piedi  di  q uè’ che 
han  seppellito  il  tuo  marito  son  all'  u- 
«cio.ed  essi  ti  porteran  via. 

« i»  d ella  in  quello  stante  cadde  a’pie- 

fa  ‘trojan 8p“Ò;  E i giovani,  entrati, 
m tro vai on  morta;  e,  portatala  via  là 
seppellirono  appresso  del  suo  marito*’ 
il  e- gran  paura  ne  venne  alla  chfcsa 

cose.  U1  C0l°r0  C,1C  udivano  qu^fé 

i/iL?,.?10111 8fgnl  e Prodigi  eran  fatti  fra 
1 popolo  per  le  mani  degli  apostoli  ; ed 
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esei  tutti  di  pari  consentimento  si  ritro- 
vavano nel  portico  di  Salomone. 

13  E niuno  degli  altri  ardiva  aggiu- 
gnersi  con  loro  ; ma  il  popolo  li  magni- 

14  E di  pìh  in  piìi  si  aggi ugnevano per- 
sone che  credevano  al  signore,  uomini, 
e donne,  in  gran  numero. 

15  Talché  portavan  gl'  infermi  per  le 
piazze,  e li  mettevano  sopra  Ietti,  e let- 
ticelll;  acciocché,  quando  Pietro  ve- 
nisse, 1’  ombra  sua  almeno  adombrasse 
alcun  di  loro. 

16  La  moltitudine  ancora  delle  città 
circonvicine  accorreva  in  Gerusalem- 
me, portando  i inalati,  e coloro  eh'  e- 
rano  tormentati  dagli  spiriti  immondi; 
i quali  tutti  cian  sanati. 

17  Or  il  sommo  sacerdote  si  levò,  in- 
sieme con  tutti  quell  eh’  erari  con  lui, 
ctf  era  la  setta  de’  Sadducei,  essendo  ri- 
pieni d’  invidia  ; 

ili  E misero  le  mani  sopra  gli  apostoli, 
e li  posero  nella  prigìon  pubblica. 

19  Ma  un  angelo  del  Signore  di  notte 
aperse  le  porte  della  prigione  ; e,  con- 
dottili fuon,  disse  loro  : 

2U  Andate,  e presentatevi  nel  tempio, 
e ragionate  al  popolo  tutte  le  parole  di 
questa  vita. 

21  Ed  essi,  avendo  ciò  udito,  entraro- 
no in  su  lo  schiarir  del  dì  nel  tempio,  ed 
insegnavano.  Or  il  sommo  sacerdote, 
e coloro  eh’  erari  con  lui,  vennero  e 
minarono  il  concistoro,  e tutti  gii  an- 
ziani de’  figliuoli  d’  Israele,  e mandaro- 
no nella  prigione,  per  far  menar  da- 
vanti a loro  gli  aiutatoti. 

22  Ma  i sergenti,  giunti  alia  prigione, 
non  ve  il  trovarono;  laonde  ritorna- 
rono, e fecero  il  lor  rapporto. 

23  Dicendo  : Noi  abbaini  ben  trovata 
la  prigione  serrata  con  ogni  diligenza,  e 
le  guardie  in  piè  avanti  le  porti*  ; ma, 
avendole  aperte,  non  vi  abbiam  trovato 
aleuuo  dentro. 

24  Ora,  come  il  sommo  sacerdote,  e.  il 
capo  del  tempio,  e i principali  sacerdoti 
ebbero  udite  queste  cose,  erapo  in  dub- 
bio di  loro,  che  cosa  ciò  potesse  essere. 

25  Ma  un  certo  uomo  soppraggiunse, 
il  qual  rapportò,  e disse  loro  : Ecco, 
quegli  uomini,  che  voi  metteste  in  pri- 
gione, son  nel  tempio,  e stanno  quivi, 
ammaestrando  il  popolo. 

26  Allora  il  capo  del  tempio,  co’ ser- 
genti, andò  là,  e li  menò,  non  però  con 
violenza;  perciocché  temevano  il  po- 
polo, che  non  fossero  lapidati. 

27  E,  avendoli  menati,  li  presentarono 
al  concistoro;  e il  sommo  sacerdote  li 
domandò, 

28  Dicendo  : Non  vi  abbiam  noi  del 
tutto  vietato  d’ insegnare  in  cotesto 
nome  ? o pure  ecco,  voi  avete  ripiena 
Gerusalemme  della  vostra  dottrina,  e 
volete  trarci  addosso  il  sangue  di  cote- 
st’  uomo. 


29  Ma  Pietro,  e gli  altri  apostoli,  ri- 
spondendo, dissero  : Conviene  ubbidire 
anzi  a Dio  che  agli  uomini. 

30  L’ Iddio  de’  padri  nostri  ha  susci- 
tato Gesù,  il  qual  voi  uccideste,  aven- 
dolo appiccato  al  legno. 

31  Ma  Iddio  1’  ha  esaltato  con  la  sua 
destra,  e V ha  fatto  Principe  e Salvatore, 
per  dar  penitenza  ad  Israele,  e rimession 
de’  peccati. 

32  E noi  gli  siam  testimoni  delle  cose 
che  diciamo  ; ed  anche  lo  Spirito  Santo, 
il  quale  Iddio  ha  dato  a coloro  che  gii 
ubbidiscono. 

33  Ma  essi,  avendo  udite  queste  cose, 
scoppiavano  d’  ira,  e consultavano 
d'  ucciderli. 

34  Ma  un  certo  Fariseo,  chiamato  per 
nome  Gamalielc,  dottor  della  legge, 
onorato  appo  tutto  il  popolo,  levatosi 
in  piè  nel  concistoro,  comandò  che  gli 
apostoli  fosser  un  poco  messi  fuori. 

35  Poi  disseaque'  del  concistoro:  Uo- 
mini Israeliti,  prendete  guardia  intorno 
a questi  uomini,  die  cosa  voi  farete. 

36  Perciocché,  avanti  questo  tempo 
surse  Teuda,  dicendosi  esser  qualche 
gran  cosa,  presso  al  quale  si  accolsero 
Intorno  di  quattrocento  uomini;  ed  egli 
fu  ucciso,  e tutti  coloro  che  gli  nveano 
prestata  fede  furon  dissipali,  e ridotti  a 
nulla. 

37  Dopo  lui  surse  Giuda  il  Galileo,  a’dì 
della  rassegna,  il  quale  sviò  dietro  a sé 
molto  popolo  ; ed  egli  ancora  perì,  e 
tutti  coloro  che  gli  aveano  prestata  fede 
furon  dispersi. 

38  Ora  dunque,  io  vi  dico,  rimanetevi 
di  questi  uomini,  e lasciateli  ; percioc- 
ché, se  questo  consiglio,  o quest’  opera 
è dagli  uomini,  sarà  dissipata  ; 

39  Ma,  se  puro  è da  Dio,  voi  non  la 
patete  dissipare;  e guardatevi  che  ta- 
lora non  aiate  ritrovati  combattere 
eziandio  con  Dio. 

40  Ed  essi  gli  acconsentirono.  E, 
chiamati  gli  apostoli,  il  batterono,  od 
ingiunsero  loro  che  non  parlassero  nei 
nome  di  Gesù  ; poi  li  lasciarono  an- 
dare. 

41  Ed  essi  se  ne  andarono  dalla  pre- 
senza del  concistoro,  rallegrandosi  d’es- 
sere stati  reputati  degni  d’  esser  vitu- 
perati per  lo  nome  di  Gesù. 

42  E ogni  giorno,  nel  tempio,  e per  le 
case,  non  restavano  d’insegnare,  c d’e- 
vangelizzar Gesù  Cristo. 

CAPO  VI. 

r~vR  in  que'  giorni,  moltiplicando  i dl- 
sJ  scepoli,  avvenne  un  mormorio 
le'  Greci  contro  agli  Ebrei  ; perciocché 
e lor  vedove  erano  sprezzato  nei  mi- 
listerio  eotidiano.  . „ „ 

2 E i dodici,  rannata  la  moltitudine 
le’  discepoli,  dissero  : Egli  non  è con- 
venevole che  noi,  lasciata  la  parola  ■<> 
Dio,  ministriamo  alle  mense. 

•2  O 3 
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3 Perctòi  fratelli,  avvisate  di  trovar 
fra  voi  nette  uomini,  de’  quali  si  a bill  a 
buona  testimonianza,  pieni  di  Spirito 
Santo,  e di  sapienza,  i quali  noi  costi- 
tuiamo sopra  quest'  affare. 

4 E,  quan t’  è a noi,  noi  persevereremo 
nell’  orazioni,  e nel  mìnisterio  della 
parola. 

fi  E questo  ragionamento  piacque  a 
tutta  la  moltitudine  ; ed  elessero  Ste- 
fano, uomo  pieno  di  fede,  e di  Spirito 
Santo,  e Filippo,  e Proclioro,  e Nlcanor, 
e Timon,  e Parmena,  e Nicolao,  pro- 
selito Antiocheno  ; 

6 I quali  presentarono  davanti  Hgli 
apostoli  ; ed  essi,  dopo  avere  orato,  im- 
posero lor  le  mani. 

7 E la  parola  di  Dio  cresceva,  e il  nu- 
mero de’  discepoli  moltiplicava  grande- 
mente in  Oerusalenliqób  ; gran  moltitu- 
dine eziandio  de’  sacerdoti  ubbidiva 
alla  fede. 

8 Or  Stefano,  pieno  di  fede,  e di  po- 
tenza, faceva  gran  prodigi,  e segni,  fra 
il  popolo. 

il  E alcuni  di  que'  della  sinagoga,  detta 
de’  Libertini,  e de’  Cirenei,  e degli 
Alessandrini,  e di  que’  di  Cillcia,  e 
d'Asia,  si  levarono,  disputando  con  Ste- 
fano- 

10  E non  potevano  resistere  alla  sa- 
pienza, ed  allo  Spirito,  per  lo  quale  egli 
parlava. 

11  Allora  suscitarono  degli  uomini  che 
dicessero:  Noi  1’  abbiamo  udito  tener 
ragionamenti  di  liestcmmia,  contro  a 
Mosè,  e contro  a Dio. 

12  E commossero  il  popolo,  e gli  an- 
ziani, e gli  Scribi  ; e,  venutigli  addosso, 
lo  rapirono,  e lo  menarono  al  concis- 
toro; 

13  E presentarono  de’  falsi  testimoni, 
che  dicevano  : Quest’  uomo  non  resta 
di  tener  ragionamenti  di  bestemmia 
contro  a questo  santo  luogo,  e la  legge  ; 

14  Perciocché  noi  abbiamo  udito  ch’e- 
gli diceva,  che  questo  Gesù  il  Nazareo 
distruggerà  questo  luogo,  e muterà  i 
riti  che  Mosè  ci  ha  dati. 

15  E tutti  coloro  che  sedevan  nel  con- 
cistoro, avendo  affisati  In  lui  gli  occhi, 
videro  la  sua  faccia,  slmile  alla  faccia 
di  un  angelo. 

CAPO  VII. 

Iji  IL  sommo  sacerdote  gli  disse  : 
-i  Stanno  queste  cose  in  questa  ma- 
niera ? 

2  Ed  egli  disse  : Uomini  fratelli,  e pa- 
dri, ascoltate  : L’  Iddio  della  gloria  ap- 
parve ad  Abrahamo,  nostro  padre,  men- 
tre egli  era  in  Mesopotamia,  innanzi 
che  abitasse  in  Charran  ; 

3  E gli  disse:  Esci  del  tuo  paese,  e del 
tuo  parentado,  e vieni  in  uu  paese  il 
quale  io  ti  mostrerò. 

4  Allora  egli  usci  de’,  paese  de*  Caldei, 


e abitò  In  Charran  ; e di  là,  dopo  che 
suo  padre  fu  morto.  Iddio  gli  fece  mu- 
tare stanza,  e venire  in  questo  paese, 
nel  quale  ora  voi  abitate. 

5  E non  gli  diede  alcuna  eredita  in 
esso,  non  pure  un  piò  di  terra.  Or  gli 
avea  promesso  di  darlo  in  possessione  a 
lui,  e alla  sua  progenie  dopo  lui,  allora 
eli’  egli  non  avea  ancora  alcun  figli- 
uolo. 

(i  Ma  Iddio  parlò  cosi,  che  la  sua  pro- 
genie dimorerebbe  come  forestiera  in 
paese  strano:  e che  quivi  sarebbe  te- 
nuta in  servitù,  c maltrattata  quattro- 
cent’  anni. 

7 Ma,  disse  Iddio:  Io  farò  giudicio 
della  nazione  alla  quale  avranno  ser- 
vito ; e poi  appresso  usciranno,  e mi  ser- 
viranno in  questo  luogo. 

HE  gli  diede  il  patto  della  circonci- 
sione ; e cosi  Abrahamo  generò  Isaeco  ; 
e lo  circoncise  nell’  ottavo  giorno  ; ed 
Isacco  generò  Giacobbe,  e Giacobbe  i 
dodici  patriarchi. 

il  E i patriarchi,  portando  invidia  a 
Giuseppe,  lo  venderono  per  esser  me- 
nato in  Egitto  ; e Iddio  era  con  lui  : 

10  E lo  liberò  di  tutte  le  sue  afflizioni, 
e gii  diede  grazia,  e sapienza  davanti  a 
Faraone,  re  di  Egitto,  il  qual  lo  costituì 
governatore  sopra  1’  Egitto,  e sopra 
tutta  la  sua  casa. 

11  Or  sopravvenne  una  fame,  o gran 
distretta  a tutto  il  paese  d’  Egitto,  e di 
Canaan  ; e 1 nostri  padri  non  trovavano 
vitluaglla. 

12  E Giacobbe,  avendo  udito  che  in 
Egitto  v’  era  del  grano,  vi  mandò  la 
prima  volta  i nostri  padri  ; 

13  E nella  seconda,  Giuseppe  fu  rico- 
nosciuto da'  suoi  fratelli,  e li  legnaggìo 
di  Giuseppe  fu  fólto  manifesto  a Fa- 
raone. 

14  E Giuseppe  mandò  a chiamar  Gia- 
cobbe, suo  padre  ; e tutto  il  suo  paren- 
tado. eh'  era  di  settantaeinque  anime. 

lfi  E Giacobbe  scese  in  Egitto,  e mori 
egli,  e i padri  nostri  ; 

Iti  E furono  trasportati  in  Sicbem,  e 
posti  nel  sepolcro,  il  quale  Abrahamo 
avea  per  prezzo  di  danari  comperato 
da’  figliuoli  d’  Emmor,  padre  di  Si- 
cliem. 

17  Ora,  come  si  avvicinava  il  tempo 
della  promessa,  ia  quale  Iddio  avea  giu- 
rata ad  Abrahamo,  il  popolo  crebbe,  e 
moltipllcò  in  Egitto  ; 

Ut  Finché  sorse  un  altro  re  in  Egitto, 
il  quat  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

IH  Costui,  procedendo  cautamente 
contro  al  nostro  legnaggio,  trattò  male 
1 nostri  padri,  facendo  toro  esporre  1 lor 
piccoli  fanciulli,  acciocché  non  alli- 
gnassero. 

20  In  quel  tempo  nacque  Mosè.  ed  era 
divinamente  belio;  e fu  nudrito  tre 
mesi  in  casa  di  suo  padre  ; 

21  Eoi  appresso,  essendo  stato  esposto. 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI.  Vii. 


la  figliuola  «li  Faraone  lo  raccolse,  e se 
rallevò  per  figlinolo. 

22  E Mosè  fu  ammaestrato  in  tutta  la 
sapienza,  degli  Egizj  ; ed  era  potente 
ne1  suoi  detti  e fatti. 

23  E,  quando  egli  fu  pervenuto  all'  età 
dì  quarant'  anni,  gli  montò  nel  cuore 
d andare  a visitare  i suoi  fratelli,  figli- 
uoli d’ Israele. 

24  E,  vedutone  uno  a cui  era  fatto 
torto,  egli  lo  soccorse;  e fece  la  ven- 
detta deli’  oppressalo,  uccidendo  1’  E- 
gizio. 

25  Or  egli  stimava  che  Isuo!  fratelli  in- 
tendessero eh’  Iddio  ora  per  dar  loro  sa- 
lute per  man  sua  ; ma  essi  non  r In- 
tesero. 

26  e il  giorno  seguente  egli  comparve 
fra  loro,  mentre  contendevano  ; ed  egli 
gl  incitò  a pace,  dicendo  : (»  uomini, 
voi  siete  fratelli,  perchè  fate  torto  gii 
uni  agli  altri  t 

27  Ma  colui  che  faceva  torlo  al  suo 
prossimo  lo  ributtò,  dicendo  : Chi  tl  ha 
costituito  principe,  e giudice  sopra 
noi  ? 

28  Vuoi  me  uccidere,  come  ieri  ucci- 
desti 1’  Egizio  ? 

29  E a questa  parola  Mosè  fuggi,  e di- 
morò come  forestiere  nel  paese  di  Ma- 
dian, ove  generò  due  figliuoli. 

30  E In  capo  di  quarant’  anni,  1’  an- 
gelo del  Signore  gli  apparve  nel  deserto 
del  'monte  Sina  in  una  fiamma  di  fuoco 
d’  un  pruno. 

31  E Mosè,  avendola  veduta , si  mara- 
vigliò di  quella  visione;  e,  come  egli 
si  accostava  per  considerar  che  cosa 
foste,  la  voce  del  Signore  gli  fu  indi- 
rizzata, 

32  Dicendo:  Io  srm  1'  Iddio  de’  tuoi 
padri,  r Iddio  d’  Abrahamo,  e T Iddio 
d’  Isacco,  e 1’  Iddio  di  Giacobbe,  E 
Mosè,  divenuto  tutto  tremante,  non  ar- 
di va  jx>r  mente  che  cosa  fosse. 

33  E il  Signore  gli  disse  : Sciogli  il  cal- 
iamento de’  tuoi  piedi,  perciocché  il 
luogo  nel  qual  tu  stai  è terra  santa. 

34  Certo,  lo  ho  veduta  1’  afllizion  del 
mio  popolo  eli’  è in  Egitto,  e ho  uditi  i 
lor  sospiri,  e son  disceso  per  liberarli  ; 
or  dunque,  vieni,  io  0 manderò  in 
Egitto. 

35  Quel  Mosè  il  quale  aveano  rinne- 
gato, dicendo  : Chi  ti  ha  costituito  prin- 
cipe, c giudice?  esso  mandò  loro  iddio 
per  rettore,  e liberatore,  per  la  man 
dell’  angelo,  che  gli  era  apparito  nel 
pruno. 

36  Esso  li  condusse  fuori,  avendo  latti 
segni,  e prodigi  nel  paese  di  Egitto,  e 
nei  Mar  rosso,  e nel  deserto,  lo  spazio 
di  quarant’  anni. 

37  Quel  Mosè,  il  qual  disse  a’  figliuoli 
d’  Israele  i 11  Signore  Iddio  vostro  vi 
susciterà  un  Profeta  d’  infra  i vostri 
fratelli,  come  me  ; ascoltatelo  : 

38  Esso  è quel  che,  nella  raunanza  nel 


deserto,  fu  con  1’  angelo  che  parlava  a 
lui  nel  monte  Sina,  e co’  padri  nostri  ; o 
ricevette  le  parole  viventi,  per  darcele  ; 

39  Al  quale  i padri  nostri  non  vollero 
essere  ubbidienti  ; anzi  lo  ributtarono,  e 
si  rivoltarono  co’  lor  cuori  all’  Egitto, 

40  Dicendo  ad  Aaronne  : Facci  dc- 

gl’iddii,  che  vadano  davanti  a noi  ; per- 
ciocché quant’  è a questo  Mosè,  clic  ci 
ha  condotti  fuor  del  paese  di  Egitto,  noi 
non  sappiamo  quel  che  gli  sia  avve- 
nuto. 

41  E In  qne’  giorni  fecero  un  vitello,  e 
offersero  sacrificio  all’  idolo,  e si  ralle- 
grarono nell’  opere  delle  lor  mani. 

42  E Iddio  si  rivoltò  indietro,  c li  diede 
a servire  all’  esercito  del  cielo  ; come 
egli  è scritto  ubi  Libro  de’  profeti  : Casa 
d’ Israele,  mi  offeriste  voi  sacrificìi,  ed 
offerte,  lo  spazio  di  quarant’  anni  nel 
deserto  ? 

43  Anzi,  voi  portaste  II  tabernacolo  di 
Moloc,  e la  stella  del  vostro  dio  Rero- 
fan  ; le  figure,  le  quali  voi  avevate  fatte 
per  adorarle  ; per  ciò,  io  vi  trasporterò 
di  là  da  Babilonia. 

44  li  tabernacolo  della  testimonianza 
fu  appresso  1 nostri  padri  nel  deserto  ; 
come  avea  comandato  colui  che  avea 
detto  a M osé,  che  Jo  facesse  secondo  la 
forma  eh'  egli  avea  veduta  ; 

45  II  quale  ancora  i padri  nostri  rice- 
vettero, e lo  portarono  con  Giosuè,  nel 
paese  eh'  era  stato  posseduto  da’  Gen- 
tili, 1 quali  Iddio  scacciò  d’  innanzi 
a'  padri  nostri;  e quivi  dimorò  fino 
a’  giorni  di  Davide  ; 

46  II  qual  trovò  grazia  nel  cospetto  di 
Dio,  e chiese  di  trovare  una  stanza 
all’  Iddio  di  Giacobbe. 

47  Ma  Salomone  fu  quello  che  gli  edi- 
ficò una  casa. 

48  Ma  T Altissimo  non  abita  in  tempj 
fatti  per  opera  di  mani,  siccome  dice  il 
profeta  : 

49  li  cielo  i il  mio  trono,  e la  terra  Io 
scannello  de’  miei  piedi  ; qual  casa  mi 
edifichereste  voi?  dice  il  Signore;  o, 
qual  sarebbe  il  luogo  del  mio  riposo? 

60  Non  ha  la  mia  mano  fotte  tutte 
queste  cose  ? 

51  Uomini  di  collo  duro,  ed  incir- 
concisi dì  cuore  e d’orecchi,  voi  contra- 
state sempre  allo  Spirito  Santo  ; come 
fecero  i padri  vostri,  cori  fate  ancora  voi. 

52  Qual  de’  profeti  non  perseguitarono 
i padri  vostri  ? Uccisero  eziandio  co- 
loro che  innanzi  annunziavano  la  ve- 
nuta del  Giusto,  dei  qual  voi  al  pre- 
sente siete  stati  traditori,  ed  ucciditori  ; 

53  Voi,  che  avete  ricevuta  la  legge, 
facendone  gli  angeli  le  publicazioni,  e 
non  l’ avete  osservata. 

54  Or  essi,  udendo  queste  cose,  scop- 
piavano ne’  lor  cuori,  e digrignavano  i 
denti  contro  a lui. 

65  Ma  egli,  essendo  pieno  dello  Spirito 
Santo,  affissati  gli  occhi  al  cielo,  vide 
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la  gloria  di  Dio,  c Gesù  che  stava  alla 
destra  di  Dio, 

5«  E disse:  Ecco,  io  veggo  1 cieli  a- 
perti,  e il  Figliuol  dell'  uomo  che  sta 
alla  destra  di  Dio. 

57  Ma  essi,  gittando  di  gran  gridi,  si 
turaron  gli  orecchi,  e tutti  insieme  di 
pari  consentimento  si  avventarono  so- 
pra lui, 

511  E,  cacciatolo  fuor  della  città,  lo  la- 
pidavano; e 1 testimoni  mlser  giù  le 
lor  veste  a’  piedi  d’  un  giovane,  chia- 
matoSaulo. 

61)  E lapidavano  Stefano,  clic  invo- 
cava Gesù,  e diceva  : Signor  Gesù,  ri- 
cevi il  mio  spunto. 

60  Poi,  postosi  ìnginocchionì,  gridò  ad 
alta  voce:  Signore,  non  imputar  loro 

Suesto  peccato.  E,  detto  questo,  si  ad- 
ormentò. 

CAPO  Vili. 

OR  Saulo  era  consenziente  alla  morte 
d’  esso.  Ed  in  quel  tempo  vi  fu  gran 
persecuzione  contro  alla  chiesa  eh*  era 
in  Gerusalemme  ; e tutti  furon  dispersi 
per  le  contrade  della  Giudea,  e della  Sa- 
maria, salvo  gli  apostoli. 

2  E alcuni  uomini  religiosi  portarono 
a seppellir  Stefano,  e fecero  gran  cor- 
doglio di  lui. 

3  Ma  Saulo  disertava  la  chiesa,  en- 
trando di  casa  in  casa;  e,  trattine  uo- 
mini e donne,  li  metteva  in  prigione. 

4  Coloro  adunque  che  furon  dispersi 
andavano  attorno,  evangelizzando  la 
parola. 

S  E Filippo  discese  nella  città  di  Sa- 
maria, e predicò  loro  Cristo. 

6  E le  turbe  di  pari  consentimento  at- 
tendevano alle  cose  dette  da  Filippo, 
udendo,  e veggendo  i miracoli  eh’  egli 
faceva. 

7  Conciossiachè  gli  spiriti  immondi 
uscivano  di  molti  che  gli  aveano,  gri- 
dando con  gran  voce  ; molti  paralitici 
ancora,  e zoppi,  eran  sanati. 

8  E vi  fu  grande  allegrezza  In  quella 
città. 

M Or  in  quella  città  era  prima  stato  un 
uomo,  chiamato  per  nome  Simone,  che 
esercitava  1’  arti  magiche,  e seduceva 
la  gente  di  Samaria,  dicendosi  esser 
qualche  grand  uomo, 
il)  E tutti,  dal  maggiore  al  minore,  at- 
tendevano a luì,  dicendo:  Costui  è la 
gran  potenza  di  Dio. 

Il  Ora  attendevano  a lui,  perciocché 
già  da  lungo  tempo  gli  uvea  dimentati 
con  le  sue  arti  magiche. 

12  Ma,  quando  ebber  creduto  a Filippo, 
il.quale  evangelizza  va  le  cose  apparte- 
nenti al  regno  di  Dio,  e al  nome  di  Gesù 
Cristo,  furono  battezzati  tutti,  uomini  e 
donne. 

13  E Simone  credette  anch’  egli  ; e, 
essendo  stato  battezzato,  si  riteneva  del 
continuo  con  Filippo  ; c,  veggendo  le 


potenti  operazioni,  ed  i segni  eh*  erano 
fatti,  stupiva. 

14  Ora,  gli  apostoli  eh’  erano  in  Geru- 
salemme, avendo  inteso  che  Samaria 
avea  ricevuta  la  parola  di  Dio,  manda- 
ron  loro  Dietro  e Giovanni  ; 

15  I quali,  essendo  discesi  là,  oraron 
per  loro,  acciocché  ricevessero  lo  Spi- 
rito Santo  ; 

16  Perciocché  esso  non  era  ancor  ca- 
duto sopra  alcun  di  loro;  ma  sola- 
mente erano  stati  battezzati  nel  nome 
del  Signore  Gesù. 

17  Allora  imposer  loro  le  roani,  ed 
essi  ricevettero  lo  Spirito  Santo. 

18  Or  Simone,  veggendo  che,  per  l’ im- 
posizion  delle  mani  degli  apostoli,  lo 
Spirito  Santo  era  dato,  proferse  loro  da- 
nari, 

19  Dicendo:  Date  ancora  a me  questa 


podestà,  che  colui  al  quale  io  imporrò 
le  mani  riceva  lo  Spirito  Santo. 

20  Ma  Pietro  gli  disse:  Vadano  1 tuoi 
danari  teco  in  perdizione,  conciossiachè 
tu  abbi  stimato  che  il  dono  di  Dio  si  ac- 
quisti con  danari. 

21  Tu  non  hai  parte,  nè  sorto  alcuna 
in  questa  parola;  perciocché  il  tuo 
cuore  non  è diritto  davantìa  Dio. 

22  Ravvediti  adunque  di  questa  tua 
malvagità;  e prega  Iddio,  se  forse  ti 
sarà  rimesso  il  pensler  del  tuo  cuore. 

23  Perciocché  io  ti  veggo  essere  in 
fiele  d’ amaritudine,  e in  legami  d'  Ini- 
quità. 

24  E Simone,  rispondendo,  disse  : Fate 
voi  per  me  orazione  al  Signore,  che 


nulla  di  ciò  che  avete  detto  venga  sopra 
me. 

25  Essi  adunque,  dopo  aver  testifi- 
cata, e annunziata  la  parola  del  Si- 
gnore, se  ne  ritornarono  in  Gerusa- 
lemme ; ed  evangelizzarono  a molte 
castella  de’  Samaritani. 

26  Or  un  angelo  del  Signore  parlò  a 
Filippo,  dicendo:  Levati,  e vattene 
verso  il  Mezzodì,  alla  via  che  scende  di 
Gerusalemme  in  Gaza,  la  quale  è de- 
serta. 

27  Ed  egli,  levatosi,  vi  andò  ; ed  ecco 
un  uomo  Etiopo,  eunuco,  barone  di 
Candace,  regina  degli  Etiopi,  eh’  era 
jsoprantendente  di  tutti  i tesori  d'  essa, 
il  quale  era  venuto  in  Gerusalemme 
per  adorare. 

28  Or  egli  se  ne  tornava  ; e,  sedendo 
sopra  il  suo  carro,  leggeva  il  profeta 
Isaia. 

29  E lo  Spirito  disse  a Filippo  : Acco- 
stati, e giugni  questo  carro. 

30  E Filippo  accorse,  ed  udì  eh*  egli 
leggeva  il  profeta  Isaia,  e gii  disse: 
Intendi  tu  le  cose  che  tu  leggi  ? 

31  Ed  egli  disse  : E come  potrei  io  in- 
tenderle, se  non  che  alcuno  mi  guidi  i 
E pregò  Filippo  che  montasse,  e se- 
desse con  lui. 

32  Or  il  luogo  della  scrittura  oh’  egli 
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leggeva  era  questo  : Egli  è stato  me- 
nato all'  uccisione,  come  una  pecora  ; e, 
a guisa  d’  agnello  che  è mutolo  dinanzi 
a colui  che  lo  tosa,  cosi  egli  non  ha 
aperta  la  sua  bocca. 

33  Per  lo  suo  abbassamento  la  sua 
condannazione  è stata  tolta;  ma  chi 
racconterà  la  sua  età  ? conciossiachè  la 
sua  vita  sia  stata  tolta  dalla  terra. 

34  E l’ eunuco  fece  motto  a Filippo,  c 
disse  : DI  chi,  ti  prego,  dice  questo  il 
profetar  lo  dice  di  sé  stesso,  o pur  d’un 
altro  f 

35  E Filippo,  avendo  aperta  la  bocca, 
e cominciando  da  questa  scrittura,  gli 
evangelizzò  Gesù. 

38  E,  mentre  andavano  a lor  cam- 
mino, giunsero  ad  una  cert’ acqua.  E 
1 eunuco  disse  : Ecco  dell’  acqua  ; 
che  impedisce  che  io  non  sia  battez- 
zato ? 

37  E Filippo  disse  : Se  tu  credi  con 
tutto  il  cuore,  egli  è lecito.  Ed  egli, 
rispondendo,  disse:  lo  credo  che  Gesù 
Cristo  ò il  Figliool  di  Dio. 

•IH  E comandò  che  il  carro  si  fer- 
masse ; ed  amendue,  Filippo  e 1’  eunu- 
co, discescr  nell’  acqua;  e Filippo  lo 
battezzò. 

39  E,  quando  furon  saliti  fuori  dcl- 
I’  acqua,  lo  Spirito  del  Signore  rapi  Fi- 
lippo, e 1’  eunuco  noi  vide  più  ; per- 
ciocché egli  andò  a suo  cammino  tutto 
allegro. 

40  E Filippo  si  ritrovò  in  Azot;  e, 
passando,  evangelizzò  a tutte  le  città, 
tinche  venne  in  Cesarea. 

CAPO  IX. 

OH  Saulo,  sbuffando  ancora  minacce, 
ed  uccisione,  contro  a’  discepoli 
del  Signore,  venne  al  sommo  sacer- 
dote ; 

2  E gli  chiese  lettere  alle  sinagoghe 
in  Damasco,  acciocché,  se  pur  ne  tro- 
vava alcuni  di  questa  setta,  uomini,  o 
donne,  li  menasse  legati  in  Gerusa- 
lemme. 

3  Ora,  mentre  era  in  cammino,  av- 
venne che,  avvicinandosi  a Damasco, 
di  subito  una  luce  dal  cielo  gli  folgorò 
d’ intorno; 

4  Ed  essendo  caduto  in  terra,  udì  una 
voce  che  gli  diceva  : Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti? 

5  Ed  egli  disse  : Chi  sei.  Signore  ? E il 
Signore  disse  : Io  son  Gesù,  il  qual  tu 
perseguiti  ; egli  ti  è duro  di  ricalcitrar 
contro  agli  stimoli. 

6  Ed  egli,  tutto  tremante,  e spaven- 
tato, disse  : Signore,  che  vuol  tu  eh'  io 
faccia  ? E il  Signore  gli  disse  : Levati, 
ed  entra  nella  città,  e ti  sarà  detto  ciò 
ehe  ti  convien  fare. 

7  Or  gli  uomini  che  facevano  il  viag- 
gio con  lui  ristettero  attoniti,  udendo 
ben  la  voce,  ma  non  veggendo  alcuno. 


8 E Saulo  si  levò  da  terra  ; e,  aprendo 
gli  occhi,  non  vedeva  alcuno;' e coloro, 
menandolo  per  la  inano,  lo  condussero 
in  Damasco; 

9 E fu  tre  giorni  senza  vedere,  ne’  qua- 
li non  mangiò,  e non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v’  era  un  certo  di- 
scepolo, chiamato  per  nome  Anania,  al 
quale  il  Signore  disse  in  visione  : Ana- 
nia. Ed  egli  disse  : Eccomi,  Signore. 

11  E il  Signore  gli  disse:  Levati,  e 
vattene  nella  strada,  detta  Diritta;  e 
cerca  in  casa  di  Giuda  un  uomo  chia~ 
muto  pei-  nome  Saulo,  da  Tarso;  per- 
ciocché, ecco,  egli  fà  orazione. 

12  (Or  egli  avea  veduto  in  visione  un 
uomo,  chiamato  per  nome  Anania,  en- 
trare, e imporgli  la  mano,  acciocché 
ricoverasse  la  vista.) 

13  E Anania  rispose  : Signore,  io  ho 
udito  da  molti  di  quest’  uomo,  quanti 
mali  egli  ha  fatti  a’  tuoi  santi  in  Geru- 
salemme: 

14  E qui  eziandio  ha  podestà  da'  prin- 
cipali sacerdoti  di  far  prigioni  tutti  co- 
loro che  invocano  il  tuo  nome. 

15  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va’,  per- 
ciocché costui  mi  è un  vaso  eletto,  da 
portare  il  mio  nome  davanti  alle  genti, 
ed  ai  re,  ed  a’  figliuoli  d’ Israele  : 

16  Perciocché  io  gli  mostrerò  quante 
cose  gli  convien  patire  per  lo  mio 
nome. 

17  Anania  adunque  se  ne  andò,  ed  en- 
trò in  quella  casa:  c,  avendogli  imposte 
le  mani,  disse  : Fratello  Suolo,  il  Si- 
gnore Gesù,  che  ti  è apparito  pei-  lo 
cammino,  per  lo  qual  tu  venivi,  mi  ha 
mandato,  acciocché  tu  ricoveri  la  vi- 
sta, e sii  ripieno  dello  Spìrito  Santo. 

18  E in  quello  stante  gii  cadder  dagli 
occhi  come  delle  scaglie  ; e subito  rico- 
verò la  vista  ; poi  si  levò,  e fu  battez- 
zato. 

19  E,  avendo  preso  cibo,  si  riconfortò. 
E Saulo  stette  alcuni  giorni  co’  disce- 
poli eh’  erano  in  Damasco. 

20  E subito  si  mise  a predicar  Cristo 
nelle  sinagoghe,  insegnando  eli’  egli  è 
il  Figliuol  di  Dio. 

21  E tutti  coloro  che  V udivano,  stupi- 
vano, e dicevano:  Non  è costui  quel 
che  ha  distrutti  in  Gerusalemme  quelli 
che  invocano  questo  nome?  e per 
questo  è egli  eziandio  venuto  quà,  per 
menarli  prigioni  a’  principali  sacer- 
doti ? 

22  Ma  Salilo  vie  più  si  rinforzava,  e 
confondeva  i Giudei  che  abitavano  in 
Damasco,  dimostrando  die  questo  Gesù 
è 11  Cristo. 

23  Ora,  passati  molti  giorni,  i Giu- 
dei presero  insieme  consiglio  di  ucci- 
derlo. 

24  Ma  le  loro  insidie  vennero  a notizia 

a Saulo.  Or  essi  facevan  la  guardia 
alle  porte,  giorno  o notte,  acciocché  lo 
potessero  uccidere.  a 
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25  Ma  1 discepoli,  presolo  di  notte,  lo 
calarono  a basso  per  lo  muro  In  una 
sporta. 

•iti  E Saulo,  quando  fu  giunto  In  Geru- 
salemme, tentava  d’ aggiugnersi  co'  di- 
scepoli ; ma  tutti  lo  temevano,  non  po- 
tendo credere  eh’  egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  liarnaba  lo  prese,  e lo  menò 
agli  apostoli,  e raccontò  loro  come  per 
cammino  egli  avea  veduto  il  Signore,  e 
come  egli  gli  avea  parlato,  e come  in 
Damasco  avea  francamente  parlato,  nel 
nome  di  Gesù. 

2H  Ed  egli  fu  con  loro  in  Gerusa- 
lemme, andando,  e venendo,  e parlan- 
do francamente  nel  nome  del  Signor 
Gesù. 

2»  Egli  parlava  eziandio,  e disputava 
co'  Greci  ; ed  essi  cereavan  d’  ucci- 
derlo. 

30  Ma  i fratelli,  avendo/o  saputo,  lo 
condussero  In  Cesarea,  e di  là  lo  man- 
darono in  Tarso. 

31  Cosi  le  chiese,  per  tutta  la  Giudea, 
Galilea,  e Samarla,  aveano  pace,  es- 
sendo edificate  ; e,  camminando  nel  ti- 
mor del  Signore,  e nella  consolazion 
dello  Spirito  Santo,  moltiplicavano. 

32  Or  avvenne  che  Pietro,  andando 
attorno  da  tutti,  venne  eziandio  a’ san- 
ti. che  abitavano  in  Udita. 

33  E quivi  trovò  un  nomo,  chiamato 
per  nome  Enea,  il  qual  già  da  otto  anni 
giacca  in  un  lettìcello,  essendo  parali- 
tico. 

34  E Pietro  gli  disse:  Enea,  Gesù, 
eh’  ò il  Cristo,  ti  Rana  ; levati,  e rifatti 
il  lettìcello.  Ed  egli  in  quello  stante  si 
levò. 

35  E tutti  gli  abitanti  di  Lìdda,  e di 
Saron,  lo  videro,  e si  convertirono  al 
Signore. 

36  Or  in  loppe  v’  era  una  certa  disce- 
pola, chiamata  Tallita  ; il  qua!  nome , 
interpretato,  vuol  dir  Cavriuoli;  costei 
era  piena  di  buone  opere,  e di  limonine, 
le  quali  ella  faceva. 

37  E In  que*  giorni  avvenne  eh*  ella 
infermò,  e mori.  E,  dopo  che  fu  stata 
lavata,  fu  posta  in  una  sala. 

33  E,  perciocché  Lidda  era  viein  di 
loppe,  i discepoli,  udito  che  Pietro  vi 
era,  gli  mandarono  due  uomini,  per 
pregarlo  che  senza  indugio  venisse  fino 
a loro. 

33  Pietro  adunque  si  levò,  e se  ne 
venne  con  loro.  E,  come,  egli  fu 
giunto,  lo  menarono  nella  sala  ; e tutte 
le  vedove  si  presentarono  a lui,  pia- 
gnendo, e mostrandogli  tutte  ie  robe,  e 
le  veste,  che  la  Cavriuola  faceva,  men- 
tre era  con  loro. 

40  E Pietro,  messi  tutti  fuori,  si  pose 
inglnocchioni,  e fece  orazione.  Poi,  ri- 
voltosi al  corpo,  disse  : Tablta,  levati. 
Ed  ella  aperse  gli  occhi;  e,  veduto 
Pietro,  si  levò  a sedere. 

41  Ed  egli  le  diè  la  mano,  c la  sollevò  ; 


e,  chiamati  I santi,  e le  vedove,  la  pre- 
sentò loro  in  vita. 

42  E ciò  lu  saputo  per  tutta  loppe,  e 
molti  credettero  nel  Signore. 

43  E Metro  dimorò  molti  giorni  in 
loppe,  in  casa  d’t  un  certo  Simone 
coiaio. 

CAPO  X. 

OH  v’  era  in  Cesarea  un  cerio  uomo, 
chiamato  per  nome  Cornelio,  cen- 
turione della  schiera,  detta  italica. 

2  Esso,  essendo  uomo  pio,  e temente 
Iddio,  con  tutta  la  sua  casa,  e fiicendo 
molte  limosiuc  al  popolo,  e pregando 
Iddio  del  continuo  ; 

3  Vide  chiaramente  in  visione,  intorno 
1’  ora  nona  del  giorno,  un  angelo  di 
Dio,  eh’  entrò  a lui,  e gli  disse  : Cor- 
nelia 

4  Ed  egli,  riguardatolo  fiso,  e tutto 
spaventato,  disse  : Che  v’  è.  Signore  ! 
E V angelo  gli  disse  : Le  tue  orazioni,  e 
le  tue  limosine,  son  salite  davanti  a 
Dio  per  una  ricordanza. 

5  Or  dunque,  manda  uomini  in  loppe, 
e fa’  chiamare  Simone,  il  quale  è so- 
prannominato Pietro, 
tì  Egli  alberga  appo  un  certo  Simone 
coiaio,  che  ha  la  casa  presso  del  man:  ; 
esso  ti  dirà  ciò  eh’  e’  ti  convien  fare. 

7 Ora,  come  1*  angelo  che  parlava  a 
Cornelio  se  ne  fu  partito,  egli  chiamati 
due  de’  suoi  famigli,  e un  soldato  di 
que’  che  si  ritenevano  del  continuo  ap- 
presso di  lui,  nomo  pio  ; 

8 E,  raccontata  loro  ogni  cosa,  li 
mandò  in  loppe. 

3 E il  giorno  seguente,  procedendo 
essi  al  lui*  cammino,  e avvicinandosi 
alla  città,  Pietro  sali  in  sui  tetto  delia 
casa,  intorno  1’  ora  sesta,  per  far  ora- 
zione. 

10  Or  avvenne  eli’  egli  ebbe  gran  fame, 
e desiderava  prender  cibo;  e,  come 
que’  di  casa  gliene  apparecchiavano, 
gli  venne  un  rutto  di  mente: 

11  E vide  il  cielo  aperto,  e una' vela, 
simile  a un  gran  lenzuolo,  die  scendeva 
sopra  lui,  legata  per  li  quattro  capi,  e 
calata  in  terra  ; 

12  Nella  quale  vi  erano  degli  animali 
terrestri  a quattro  piedi,  e delle  fiere,  e 
de’  rettili,  e degli  uccelli  del  ciclo  d'ogni 
maniera. 

13  E una  voce  gli  fu  indirizzata,  di- 
cendo: Levati,  Pietro,  ummazza,  e 

mangia. 

14  Ma  Pietro  disse:  In  niun  modo. 
Signore,  conciossiachè  io  non  abbia 
giammai  mangiato  nulla  d’  immondo, 
nè  di  contaminato. 

15  E la  voce  glidfase  la  seconda  volta  : 
Le  cose  che  Iddio  ha  purificate  non 
farle  tu  immonde. 

iti  Or  questo  avvenne  fino  a tre  volte  ; 
e poi  la  vela  fu  ritratta  in  ciclo. 
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17  E,  come  Pietro  era  in  dubbio  in  sé 
stesso  clie  cosa  potesse  esser  quella  vi- 
sione eh’  egli  avea  veduta,  ecco,  gli 
uomini  mandati  da  Cornelio,  avendo 
domandata  della  casa  di  Simone,  fu- 
rono alla  porta. 

ili  E,  chiamato  alcuno,  domandarono 
se  Simone,  soprannominato  Pietro,  al- 
bergava ivi  entro. 

19  E,  come  Pietro  era  pensoso  intorno 
alla  visione,  lo  Spirito  gli  disse:  Ecco, 
tre  uomini  ti  cercano. 

2»  Levati  adunque,  e scendi,  e va'  con 
loro,  senza  fame  difficoltà,  perciocché 
io  gli  ho  mandati. 

21  E Pietro,  sceso  agli  uomini  che  gli 
erano  stati  mandati  da  Cornelio,  disse 
loro  : Ecco,  io  son  quello  die  voi  cer- 
cate ; quale  è la  cagione  per  Ja  qual 
siete  qui  ì 

22  Ed  essi  dissero:  Cornelio,  centu- 
rione, nomo  giusto,  e temente  Iddio  ; e 
del  quale  rende  buona  testimonianza 
tutta  la  nazion  de’  Giudei,  è stato  divi- 
namente avvisato  da  un  santo  angelo 
di  furti  chiamare  in  casa  sua,  e d‘  udir 
ragionamenti  da  te. 

2d  Pietro  adunque,  avendoli  convitati 
d'  enfiare  in  casa,  gli  albergò;  poi.il 

Sforno  seguente  andò  con  loro  ; e alcuni 
e’  fratelli  di  que’  di  loppe  l’ accompa- 
gnarono. 

24  E il  giorno  appresso  entrarono  in 
Cesarea.  Or  Cornelio  gli  aspettava, 
avendo  chiamati  i suoi  parenti,  e i suoi 
intimi  amici. 

25  E,  come  Pietro  entrava,  Cornelio, 
fattoglisi  incontro,  gli  si  gittò  a’  piedi,  e 
1’  adorò. 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo:  Le- 
vati, io  ancora  son  uomo. 

27  E,  ragionando  con  lui,  entrò,  e 
trovò  molli,  che  si  eran  quivi  raunati. 
20  Ed  egli  disse  loro  : Voi  sapete  come 
non  è lecito  ad  un  uomo  Giudeo  aggìu- 
gnersi  con  uno  strano,  o entrare  in  casa 
sua;  ma  Iddio  mi  ha  mostrato  di  non 
chiamare  alcun  uomo  immondo,  o con- 
taminato. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato  man- 
data a chiamare,  io  son  venuto  senza 
contradire.  Io  vi  domando  adunque: 
Per  qual  cagione  mi  avete  mandato  a 
chiamare  ? 

•30  E Cornelio  disse:  Quattro  giorni 
Bono,  che  io  fino  a quest’  ora  era  di- 
giuno, e alle  nove  ore  io  faceva  ora- 
zione in  casa  mia  ; ed  ecco,  un  uomo  si 
presentò  davanti  a me,  in  vestimento 
risplendente, 

31  E disse  : Cornelio,  la  tua  orazione 
è stata  esaudita,  e le  tue  limosine  sono 
state  ricordate  nel  cospetto  di  Dio. 

32  Manda  adunque  in  loppe,  e chiama 
i là  Simone.  soprannominato  Pietro  ; 
gli  alberga  in  casa  di  Simone  coiaio, 
resso  del  more  ; quando  egli  sarà  ve- 
Uto,  egli  ti  parlerà. 


33  Perciò,  in  quello  slante  lo  mandai 
a te,  e tu  hai  fatto  bone  di  venire;  ed 
ora  noi  siamo  lutti  qui  presenti  davanti 
a Dio,  per  udir  tutte  le  cose  che  ti  sono 
da  Dio  state  ordinate. 

34  Allora  Pietro,  aperta  la  l'ocra, 
disse:  In  verità  io  comprendo,  che  Id- 
dio non  ha  riguardo  alla  qualità  delle 
persone  ; 

35  Anzi  che,  in  qualunque  nazione, 
chi  lo  teme,  ed  opera  giustamente,  gli  ò 
accettevole, 

36  Secondo  la  parola  eh’  egli  ha  man- 
data a’  figliuoli  d’  Israele,  evangeliz- 
zando pace  per  Gesù  Cristo,  eli’  é il  Si- 
gnor di  tutti. 

37  Voi  sapete  ciò  che  è avvenuto  per 
tutta  la  Giudea,  cominciando  dalla  Ga- 
lilea, dopo  il  Battesimo  elle  Giovanni 
predicò  ; 

36  Coinè  Iddio  ha  unto  di  Spirito  San- 
to, e di  potenza,  Grati  di  Nazaret,  il 
quale  andò  attorno  facendo  bencficii,  e 
sanando  tutti  coloro  che  erano  posse- 
duti dal  diavolo,  perciocché  Iddio  era 
con  lui. 

39  E noi  siamo  testimoni  di  tutte  le 

cose  eh’  egli  ha  fatte  nel  paese  de’  Giu- 
dei, ed  in  Gerusalemme  ; il  quale  ancora 
essi  hanno  ucciso,  appiccandolo  al 
legno  ; • 

40  Esso  ha  iddio  risuscitato  nel  terzo 
giorno,  e ha  fatto  eli’  egli  è stato  mani- 
festato ; 

41  Non  già  a tutto  il  popolo,  ma  a’ te- 
stimoni prima  da  Dio  ordinati,  cìot, 
a noi,  che  nubiani  mangiato  e bevuto 
con  lui,  dopo  eh’  egli  fu  risuscitato 
da’mortì. 

42  Ed  egli  cl  ha  comandato  di  predi- 
care al  popolo,  e di  testimoniare  eli*  egli 
è quello  che  da  Dio  è stato  costituito 
Giudice  de’  vivi  e de’  morti. 

43  A lui  rendon  testimonianza  tutti  i 
profeti,  die  chiunque  crede  in  lui  riceve 
remission  de’  peccati  per  lo  nome  suo. 

44  Mentre  l’ietro  teneva  ancora  questi 
ragionamenti,  lo  Spb'ito  Santo  cadde 
sopra  tutti  coloro  che  udivano  la  pa- 
rola. 

45  E tutti  i fedeli  della  circoncisione,  i 
quali  eran  venuti  con  Pietro,  stupirono 
che  il  dono  delio  Spirito  Santo  fosse 
stato  sparso  eziandio  sopra  i Gentili. 

46  Conciossiachè  gli  uaivan  parlar  di- 
verse lingue,  e magnificare  Iddio.  Al- 
lora Pietro  prese  a dire  : 

47  Può  alcuno  vietar  l' acqua,  che  non 
sieno  battezzati  costoro  che  han  rice- 
vuto lo  Spirito  Santo,  come  ancora 
noi  ? 

46  Ed  egli  comandò  clic  fossero  battez- 
zati nel  nome  del  Signore  Gesù.  Allora 
essi  lo  pregarono  che  dimoiasse  quivi 
alquanti  giorni. 
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CAPO  XI. 

OR  gli  apostoli,  e i fratelli  eh’  erano 
per  la  Giudea,  intesero  che  i Gentili 
aveano  aneli’  essi  ricevuta  la  parola  di 
Dio. 

2  E,  quando  Pietro  fu  salito  in  Geru- 
salemme, que’  della  circoncisione  qui- 
stionavano  con  lui, 

3  Dicendo:  Tu  sei  entrato  in  casa 
d'  uomini  incirconcisi,  e hai  mangiato 
con  loro. 

4  Ma  Pietro,  cominciato  da  capo,  di- 
chiarò loro  per  ordine  tutto  il  fatto,  di- 
cendo : 

5  Io  era  nella  città  di  loppe,  orando  ; 
ed  in  ratto  di  mente  vidi  una  visione, 
cioè,  una  certa  vela,  slmile  a un  gran 
lenzuolo,  il  quale  scendeva,  essendo 
per  li  quattro  capi  calato  già  dal  cielo.; 
ed  esso  venne  fino  a me. 

6  Ed  io,  riguardando  fiso  in  esso, 
scorsi,  e vidi  degli  animali  terrestri  a 
quattro  piedi,  delle  fiere,  de’  rettili,  e 
degli  uccelli  del  cielo. 

7  E udii  una  voce  che  mi  diceva: 
Pietro,  levati,  ammazza,  e mangia. 

8  Ma  lo  dissi  : Non  già,  Signore  ; con- 
ciossiachè  nulla  d’ immondo,  o di  con- 
taminato, mi  sia  giammai  entrato  in 
bocca.  ♦ 

il  E la  voce  mi  rispose  la  seconda 
volta  dal  cielo  : Le  cose  che  Iddio  ha 
purificate  tu  non  farle  immonde. 

10  E ciò  avvenne  per  tre  volte  ; poi 
ogni  cosa  fu  di  nuovo  ritratta  in  cielo. 
Il  Ed  ecco,  in  quello  stante  tre  uo- 
mini furono  alla  casa  ove  io  era,  man- 
dati a me  di  Cesarea. 

12  E lo  Spirito  mi  disse  che  io  andassi 
con  loro,  senza  farne  alcuna  difficoltà. 
Or  vennero  ancora  meco  questi  sei  fra- 
telli, e noi  entrammo  nella  casa  di 
quell’  uomo. 

13  Ed  egli  ci  raccontò,  come  egli  avea 
veduto  in  casa  sua  un  angelo,  che  si 
era  presentato  a lui,  e gli  avea  detto: 
Manda  uomini  in  loppe,  e fa’  chia- 
mare Simone,  che  è soprannominato 
Pietro  ; 

14  II  quale  ti  ragionerà  delle  cose,  per 
le  quali  sarai  salvato  tu,  e tutta  la  casa 
tua. 

15  Ora,  come  io  avea  cominciato  a 
parlare,  lo  Spirito  Santo  cadde  sopra 
loro,  come  era  caduto  ancora  sopra  noi 
dal  principio. 

16  Ed  io  mi  ricordai  della  parola  del 
Signore,  come  egli  diceva:  Giovanni 
ha  battezzato  con  acqua,  ma  voi  sarete 
lautezza  ti  con  lo  Spirito  Santo. 

17  Poi  dunque  che  Iddio  ha  loro  dato  11 
dono  pari  come  a noi  ancora,  che  ab- 
biam  creduto  nel  Signor  Gesù  Cristo, 
chi  era  io,  da  potere  impedire  Iddio  ? 

18  Allora  essi,  udite  queste  cose,  si  ac- 
quetarono, e glorificarono  iddio,  di- 
cendo : Iddio  adunque  ha  data  la  peni- 


tenza eziandio  a’  Gentili,  per  ottener 
vita  ? 

19  Or  coloro  eh1  erano  stati  dispersi  per 
la  tribolazione  avvenuta  per  Stefano, 
passarono  fino  in  Fenicia,  in  Cipri,  e in 
Antiochia,  non  annunziando  ad  alcuno 
la  parola,  se  non  a’  Giudei  soli. 

20  Or  di  loro  ve  n’  erano  alcuni  Ci- 
priani,  e Cirenei,  i quali,  entrati  in  An- 
tiochia, parlavano  a’  Greci,  evangeliz- 
zando il  Signore  Gesù. 

21  E la  mano  del  Signore  era  con  loro  ; 
e gran  numero  di  gente,  avendo  creduto, 
si  converti  al  Signore. 

22  E la  fama  di  loro  venne  agli  orecchi 
della  chiesa  eh’  era  in  Gerusalemme  : 
laonde  mandarono  Barnaba,  acciocché 
passasse  fino  in  Antiochia  ; 

23  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e veduta 
la  grazia  del  Signore,  si  rallegrò  ; e con- 
fortava tutti  ai  attenersi  al  Signore, 
con  fermo  proponimento  di  cuore. 

24  Perciocché  egli  era  uomo  da  bene, 
e pieno  di  Spirito  Santo,  e di  fede.  E 
gran  moltitudine  fu  aggiunta  al  Si- 
gnore. 

25  Poi  Barnaba  si  parti,  per  andare  in 
Tarso,  a ricercar  Saulo;  e,  avendolo 
trovato,  lo  menò  in  Antiochia. 

26  E avvenne  che,  per  lo  spazio  di  un 
anno  intiero,  essi  si  raunarono  nella 
chiesa,  e ammaestrarono  un  gran  po- 
polo; e i discepoli  primieramente  in 
Antiochia  furono  nominati  Cristiani. 

27  Or  in  que’  giorni  certi  profeti  scesero 
di  Gerusalemme  in  Antiochia. 

28  E un  di  loro,  chiamato  per  nome 
Agabo,  levatosi,  significò  per  lo  Spirito 
che  una  gran  fame  sarebbe  in  tutto  il 
mondo  ; la  quale  ancora  avvenne  sotto 
Claudio  Cesare. 

29  Laonde  i discepoli,  ciascuno  se- 
condo le  sue  facoltà,  determinarono  di 
mandar  a fare  una  sovvenzione  a’  fra- 
telli che  abitavano  nella  Giudea; 

30  II  che  ancora  fecero,  mandando 
quella  agli  anziani  per  le  mani  di  Bar- 
naba c ui  Saulo. 

CAPO  XII. 

OR  intorno  a quel  tempo  il  re  Erode 
mise  le  mani  a straziare  alcuni  di 
que'  della  chiesa. 

2  E fece  morir  con  la  spada  Giacomo^ 
fratei  di  Giovanni. 

3  E,  veggendo  che  ciò  era  grato 
a’  Giudei,  aggiunse  di  pigliare  ancora 
Pietro  (or  erano  i giorni  degli  azzimi)  ; 

4  E,  presolo,  lo  mise  in  prigione,  dan- 
dolo a guardare  a quattro  mute  di  sol- 
dati di  quattro  r una  ; volendone,  dopo 
la  pasqua,  dare  uno  spettacolo  al  po- 
polo. 

5  Pietro  adunque  era  guardato  nella 
prigione:  ma  continue  orazioni  erano 
fatte  dalla  chiesa  per  lui  a Dio. 

6  Or  la  notte,  avanti  eh’  Erode  ne  fa- 
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cosso  un  pubblico  spettacolo,  Pietro 
dormiva  in  mezzo  di  due  soldati,  legato 
di  due  «itene  ; e le  guardie  davanti  alla 
porta  guardavano  la  prigione. 

7 Ed  ecco,  nn  angelo  del  Signore  so- 
praggiunse, ed  una  luce  risplendè  nella 
casa;  e /'  angelo,  percosso  il  fianco  a 
Pietro,  lo  svegliò,  dicendo:  Levati  pre- 
stamente. E le  catene  gli  caddero  dalle 
mani. 

a E 1’ angelo  gli  disse:  Cign iti,  e le- 
gati le  scarpe.  Ed  egli  fece  cosi.  Poi 
gli  disse  : Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  c 
seguitami. 

9 Pietro  adunque,  essendo  uscito,  lo 
seguitava,  e non  sapeva  che  fosse  vero 
quel  che  si  faceva  dall’angelo:  anzi, 
pensava  vedere  una  visione. 

10  Ora,  com’  ebber  passata  la  prima  e 
la  seconda  guardia,  vennero  alla  porta 
di  ferro,  che  conduce  alla  città,  la  qual 
da  sè  stessa  si  aperse  loro  ; ed  essendo 
usciti,  passarono  una  strada,  c in  quello 
stante  r angelo  si  dipartì  da  lui. 

11  E Pietro,  ritornato  in  sè,  disse: 
Ora  per  certo  conosco,  che  11  Signore  ha 
mandato  il  suo  angelo,  e mi  ha  libe- 
rato di  man  d'  Erode,  e di  tutta  1’  aspet- 
tazion  del  popolo  de*  Giudei. 

12  E,  considerando  la  cosa,  venne  In 
casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni,  so- 
prannominato Marco,  ove  molti  fratelli 
erano  ratinati , ed  oravano. 

13  E avendo  Pietro  picchiato  all’  uscio 
dell’  antiporto,  una  fanticella,  chia- 
mata per  nome  Rode,  si  accostò  cheta- 
mente per  sottascoltare. 

14  E,  riconosciuta  la  voce  di  Pietro, 
per  1’  allegrezza  non  aperse  la  porta; 
anzi,  corse  dentro,  e rapportò  che  Pie- 
tro stava  davanti  all’  antiporto. 

15  Ma  essi  gli  dissero:  Tu  farnetichi. 
Ed  ella  pure  affermava  che  così  era. 
Ed  essi  dicevano  : Egli  è il  suo  angelo. 

Iti  Or  Pietro  continuava  a picchiare. 
Ed  essi,  avendo#-/»  aperto,  lo  videro,  e 
sbigottirono. 

ly  Ma  egli,  fatto  lor  cenno  con  la 
mano  che  tacessero,  raccontò  loro 
come  il  Signóre  1’  avea  tratto  fuor  di 
prigione.  Poi  disse:  Rapportate  queste 
cose  a Giacomo,  e a’  fratelli.  Ed  es- 
sendo uscito,  andò  in  un  altro  luogo. 

18  Ora.  fattosi  giorno,  vi  fu  non  pic- 
ciol  turbamento  fra  i soldati,  che  cosa 
Pietro  fosse  divenuto. 

19  Ed  Erode,  ricercatolo,  e non  aven- 
dolo trovato,  dopo  avere  esaminate  le 
guardie,  comandò  che  fosser  menate  al 
supplicio.  Poi  discese  di  Giudea  in  Ce- 
sarea, e quivi  dimorò  alcun  tempo. 

20  Or  Erode  era  indegnato  contro  a'Ti- 
rii,  e Sidonli,  e avea  nell’  animo  di  far 
lor  guerra;  ma  essi  di  pari  consenti- 
mento si  presentarono  a lui;  e,  per- 
suaso Blasto,  cameriera  del  re,  chiede- 
vano pace;  perciocché  11  lor  paese  era 
nudrito  di  quel  del  re. 


21  E in  un  certo  giorno  assegnalo' 
Erode,  vestito  d’  una  vesto  reale,  e se- 
dendo sopra  il  tribunale  arlngava  loro. 

22  E il  popolo  gli  fece  dell’  accia 
nazioni,  dicendo:  Voce  di  dio,  e non 
d’  uomo. 

23  E in  quello  stante  un  angelo  del 
Signore  lo  percosse,  perciocché  non 
avea  dato  gloria  a Dio;  e morì,  roso 
da’  vermini. 

24  Ora  la  parola  di  Dio  cresceva,  e 
moltiplicava. 

25  E liarnabu,  c Snulo,  compiuto  il 
servigio,  ritornarono  di  Gerusalemme 
in  Antiochia,  avendo  preso  ancora 
seco  Giovanni  soprannominalo  Marco. 

CAPO  XIII. 

OR  in  Antiochia,  nella  chiesa  che  vi 
era,  v’  cran  certi  profeti,  e dottori, 
cioè,  Barnaba,  e Simeone  chiamato  Ni- 
ger,  e Lucio  Cireneo,  e Mairnen,  figli- 
uol  della  nutrice  di  Erode,  il  tetrarca,  e 
Salilo. 

2  E mentre  facevano  il  pubblico  ser- 
vigio del  Signora,  e digiunavano,  lo  Spi- 
rito Santo  disse:  Appartatemi  Barnaba 
e Saulo,  per  l’ opera,  alla  quale  io  gii  ho 
chiamati. 

3  Allora,  dopo  aver  digiunato,  e fatte 
orazioni,  imposer  loro  Le  mani,  c gli  ac- 
commiatarono. 

4  Essi  adunque,  mandati  dallo  Spirito 
Santo,  scesero  in  Seleucia,  e di  là  navi- 
garono in  Cipri. 

5  E,  giunti  m Salamina,  annunziarono 
la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  de’  Giu- 
dei; or  aveano  ancora  uiovanni  per 
ministro. 

8 Poi,  traversato  l’ isola  fino  in  Pafo, 
trovaron  quivi  un  certo  mago,  falso 
profeto  Giudeo,  che  avea  nome  Bar- 
Gesù  ; 

7 Jl  quale  era  col  proconsolo  Sergio 
Paolo,  uomo  prudente.  Costui,  chia- 
mati a sè  Barnaba  e Saulo,  richiese 
d’  udir  la  parola  di  Dio. 

8 Ma  Elima,  il  mago  (perciocché  così 
s’  interpreto  il  suo  nome),  resisteva 
loro,  cercando  di  stornare  il  proconsolo 
dalla  fede. 

il  E Saulo,  il  quale  ancora  fu  nomi- 
nato Paolo,  essendo  ripieno  dello  Spi- 
rito Santo,  e avendo  affissati  in  lui  gli 
occhi,  disse  : 

lo  O pieno  d’ ogni  frode,  e d' ogni  ma- 
lizia, ligliuol  del  diavolo,  nemico  d’o- 
gni  giustizia,  non  resterai  tu  mai  di  per- 
vertir le  diritte  vie  del  Signore  f 
11  Or  dunque,  ecco,  la  mano  del  Si- 
gnore sarà  sopra  te,  e sarai  cieco,  senza 
vedere  il  sole,  fino  ad  un  certo  tempo. 

E in  quello  stonte  caligine  e tenebre 
caddero  sopra  lui;  e,  andando  attorno, 
cercava  chi  lo  menasse  per  la  mano. 

12  Allora  il  proconsolo,  veduto  ciò 
fili’  era  Mato  latto,  credette,  essendo 
sbigottito  della  dottrina  del  Signore, 
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13  Or  Paolo,  c i suoi  compagni  si 
parti  ron  di  l’afo,  e arrivaron  per  mare 
in  Porga  di  Panfilia  ; e Giovanni,  di- 
partitosi da  loro,  ritornò  in  Gerusa- 
lemme. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Porga,  giun- 
sero in  Antiochia  di  Pisidia;  ed  entrati 
nella  sinagoga  'nel  giorno  del  sabato,  si 
posero  a sedere. 

15  E,  dopo  la  lettura  della  legge  e 
de’  profeti,  ì capi  della  sinagoga  manda- 
rono loro  a dire:  Fratelli,  se  voi  avete 
alcun  ragionamento  d'  esortazione  a 
fare  al  popolo,  ditelo. 

16  Allora  Paolo,  rizzatosi,  e (atto 
cenno  con  la  mano,  disse:  Uomini 
Israeliti,  e voi  che  temete  iddio,  ascol- 
tate : 

17  1/  Iddio  di  questo  popolo  Israele 
elesse  i nostri  padri,  e innalzò  il  popolo 
nella  sua  dimora  nel  paese  di  Egitto  ; e 
poi  con  braccio  elevato  lo  trasse  fuor  di 
quello. 

18  E,  per  lo  spazio  d’  intorno  a qua- 
rant’  anni,  comportò  i modi  loro  nel 
deserto. 

19  Poi,  avendo  distrutte  sette  nazioni, 
nel  paese  di  Canaan,  distribuì  loro  a 
sorte  il  paese  di  quelle. 

20  E poi  appresso,  per  lo  spazio  d’ in- 
torno a quattro -ceneinquant’  anni, 
diede  loro  de’  Giudici,  fino  al  profeta 
Samuele. 

21  E da  quell’  ora  domandarono  un 
re  ; e Iddio  diede  loro  Saulle,  figliuol  di 
Cliis,  uomo  della  tribù  di  Beniamino  ; e 
così  passarono  quarant’  anni. 

22  Poi  Iddio,  rimossolo,  suscitò  loro 
Davide  per  re  ; al  quale  eziandio  egli 
rendette  testimonianza,  e disse:  Io  no 
trovato  Davide,  il  figliuolo  di  lesse, 
uomo  secondo  il  mio  cuore,  il  qual  farà 
tutte  le  mie  volontà. 

23  Della  progenie  d’esso  ha  Iddio,  se- 
condo la  sua  promessa,  suscitato  a 
Israele  il  Salvatore  Gesù  ; 

24  Avendo  Giovanni,  che  andò  davanti 
a luì  nella  sua  venuta,  prima  predicato 
il  battesimo  della  penitenza  a tutto  il 
popolo  d’Israele. 

25  E,  come  Giovanni  compieva  il  suo 
corso,  disse  : Chi  pensate  voi  che  io  sia  ? 
in  non  snn  desso  ; ma  ecco,  dietro  a me 
Vien  uno,  di  cui  io  non  son  degno  di  scio- 
glier la  suola  de’  piedi. 

26  Uomini  fratelli,  figliuoli  della  pro- 
genie d’Abrahamo,  e que’d’infra  voi  che 
temete  Iddio,  a voi  è stata  mandata  la 
parola  di  questa  salute. 

27  Perciocché  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, e i lor  rettori,  non  avendo  ri- 
conosciuto questo  Gesù,  condannan- 
dolo, hanno  adempiuti  i detti  de*  profeti, 
che  si  leggono  ogni  sabato. 

28  E,  benché  non  trovassero  in  lui 
alcuna  caglon  di  morte,  riehieaer  Pilato 
che  fosse  fatto  morire. 

29  E dopo  eh’  ebber  compiute  tutte  le 


cose  clic  sono  scritte  di  lui,  egli  iu 
tratto  giù  dal  legno,  e fu  posto  in  un  se- 
polcro ; 

30  Ma  Iddio  lo  suscitò  da  morti; 

31  Ed  egli  fu  veduto  per  molti  giorni  da 
coloro  eh’  cran  con  lui  saliti  di  Galilea 
hi  [Gerusalemme,  i quali  sono  i suoi 
testimoni  appo  il  popolo- 

32  E noi  ancora  vi  evangelizziamo  la 
promessa  fatta  a’  padri, 

33  Dicendovi,  che  Iddio  l’ha  adempiuta 
injverso  noi,  lor  figliuoli,  avendo  risu- 
scitato Gesù,  siccome  ancora  è scritto 
nel  salmo  secondo  : Tu  sei  il  mio  Figli- 


uolo, oggi  ti  Do  generato. 

34  E,  perciocché  egli  l’ ha  suscitato 
da’  morti,  per  non  tornar  più  nella  cor- 
ruzione, egli  ha  detto  cosi  : lo  vi  darò  le 
fedeli  benignità  promesse  a Davide. 

35  Perciò  ancora  egli  dice  in  un  altro 
luogo:  Tu  non  permetterai  che  il  tuo 
Santo  vegga  corruzione. 

36  Conciossiaché  veramente  Davide, 
avendo  servito.al  consiglio  di  Dio  nella 
sua  età,  si  sia  addormentato,  e sia  stato 
aggiunto  a*  suoi  padri,  c abbia  veduta 
corruzione. 

37  Ma  colui  che  Iddio  ha  risuscitato 
non  ha  veduta  corruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fratelli,  che  per 
costui  vi  é annunziata  remissio»  de’  pec- 


cati  : , . . 

39  E die  di  tutte  le  cose,  onde  per  la 
legge  di  Mose  non  siete  potuti  esser  giu- 
stificati, chiunque  crede  è giustificato 
per  costui. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non  venga 
sopra  voi  ciò  che  è detto  ne’  profeti  : 

41  Vedete,  o sprezzatori,  e maraviglia- 
tevi; e riguardate,  e siate  smarriti  : per- 
ciocché io  fo  un’  opera  a’  dì  vostri,  la 
quale  voi  non  crederete,  quando  alcuno 
ve  la  racconterà- 

42  Ora,  quando  furono  usciti  dalla  sina- 
goga de’  Giudei,  i Gentili  li  pregarono 
che  Infra  la  settimana  le  medesime  cose 


fosser  loro  proposte. 

43  E,  dopo  cne  la  raunanza  si  fu  di- 
partita, molti  d’ infra  1 Giudei,  e i prose- 
liti religiosi,  seguitarono  l’aolo,  e Bar- 
naba ; i quali,  ragionando  loro,  persua- 
sero loro  di  perseverar  nella  grazia  di 


Dio. 

44  E il  sabato  seguente,  quasi  tutta  la 
città  si  raunò  per  udir  la  parola  di  Dio. 

45  Ma  i Giudei,  veggendo  la  molti- 
tudine, iuron  ripieni  d’  invidia,  e con- 
tradicevano alle  cose  dette  da  Paolo, 
contradicendo,  e bestemmiando. 

46  E Paolo,  e Barnaba,  usando  fran- 
chezza nel  lor  parlare,  dissero  : Egli  era 
necessario  che  a voi  prima  si  annun- 
ziasse la  parola  di  Dio  ; ma,  poiché  la 
ributtate,  e non  vi  giudicate  degni  della 
vita  eterna, 'ecco,  noi  ci  volgiamo  a’  Gen- 
tili. 

47  Perciocché  così  ci  ha  il  Signore  In- 
giunto, dicendo:  Io  ti  ho  posto  per  esser 
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luce  delle  Genti,  acciocché  tu  sii  in  sa- 
lute fino  all’  estremità  della  terra. 

411  E i Gentili,  udendo  queste  cose,  si 
rallegravano,  e glorificavano  la  parola 
di  Dio  ; e tutti  coloro  eh’  erano  ordinati 
a vita  eterna  credettero. 

4!1  E la  parola  del  Signore  si  spandeva 
per  tutto  il  paese. 

a»  Ma  i Giudei  instigarono  le  donne 
religiose  ed  onorate,  e ì principali  della 
citta,  e commossero  persecuzione  contro 
a Paolo,  e contro  a Barnaba,  e li  scac- 
ciarono da'  lor  confini. 

61  Kd  essi,  scossa  la  polvere  de'  lor  piedi 
contro  a loro,  se  ne  vennero  in  Iconio. 
52  E i discepoli  eran  ripieni  di  alle- 
grezza, e di  Spirito  Santo. 

CAPO  XIV. 

OH.  avvenne  che  In  Iconio  entrarono 
parimente  nella  sinagoga  de’  Giudei, 
e parlarono  in  maniera,  che  una  gran 
moltitudine  di  Giudei  e di  Greci,  cre- 
dette. 

2  Ma  i Giudei  increduli  commossero,  e 
inasprirono  gli  animi  de’  Gentili  contro 
a'  fratelli. 

3  Essi  adunque  dimorarono  quivi  molto 
tempo,  parlando  francamente  nel  Si- 
gnore, il  qual  rendeva  testimonianza  alla 
parola  della  sua  grazia,  concedendo  che 
per  le  lor  mani  si  facesser  segni  e pro- 
digi. 

4  E la  moltitudine  dellacittà  fu  divisa; 
e gli  uni  tenevano  co’  Giudei,  e gli  altri 
con  gli  apostoli. 

5  Ma,  fattosi  uno  sforzo  de’  Giudei,  e 
de'  Gentili,  co’  lor  rettori,  per  fare  In- 
giuria agli  apostoli,  e per  lapidarli  ; 

6  Essi,  intesa  la  cosa,  se  ne  fuggirono 
nelle  città  di  Licaonia,  lastra,  e Derba, 
e nel  paese  d’ intorno  ; 

7  E quivi  evangelizzavano. 

B Or  in  Listra  vi  eia  un  uomo  impo- 
tente de’  piedi,  il  quale  sempre  sedeva, 
essendo  zoppo  dal  ventre  di  sua  madre, 
e non  avea  giammai  camminato. 

9 Costui  udì  parlar  Paolo,  il  quale,  af- 
K'*  occhi,  e,  veggendo 
eh'  egli  avea  fede  d’  esser  sanato, 

10  Disse  ad  alta  voce;  Io  ti  dico,  nel 
nome  del  Signor  Gesù  Cristo,  levati  ritto 
in  piè.  Ed  egli  saltò  su , e camminava. 
11  E le  turile,  avendo  veduto  ciò  che 
Paolo  avea  fatto,  alzarono  la  lor  voce, 
dicendo  in  lingua  Licaonica:  Gl'  iddìi, 
fattisi  simili  agli  uomini,  son  discesi  a 
noi. 

12  E chiamavano  Barnaba  Giove,  e 
Paolo  Mercurio;  perciocché  egli  era  li 
primo  a parlare. 

13  E il  sacerdote  di  Giove,  il  cui  tempio 
era  davanti  alla  lor  città,  menò  all’  an- 
tiporto de’  tori,  con  bende,  e ghirlande, 
e voleva  sacrificar  con  le  turbe. 

14  Ma  gli  apostoli,  Barnaba,  e Paolo, 
udito  ciò,  si  stracciarono  1 vestimenti,  e 


saltaron  per  mezzo  la  moltitudine,  scia- 
mando, 

15  E dicendo:  Uomini,  perchè  fate 
queste  cose  ? ancora  noi  siam  uomini 
sottoposti  a medesime  passioni  come 
voi  ; e vi  evangelizziamo  che  da  queste 
cose  vane  vi  convertiate  all'  Iddìo  vi- 
vente, il  quale  ha  fatto  il  cielo,  e la 
terra,  e il  mare,  e tutte  le  cose  che  sono 
in  essi  ; 

10  11  quale  nell’  età  addietro  ha  la- 
sciato camminar  nelle  lor  vie  tutte  le 
nazioni. 

17  Bench’  egli  non  si  sia  lasciato  senza 
testimonianza,  facendo  del  tiene,  dan- 
doci dal  cielo  piogge,  e stagioni  frutti- 
iere  ; ed  empiendo  1 cuori  nostri  di  cibo 
c di  letizia. 

10  E,  dicendo  queste  cose,  appena  fe- 
cero restar  le  turbe,  che  non  sacrifi- 
cjisser  loro. 

19  Ora,  facendo  essi  quivi  qualche  di- 
mora, c insegnando,  sopraggiunsero 
certi  Giudei  d’  Antiochia,  c d’ Iconio,  i 
quali  persuaser  le  turbe,  c lapidarono 
Paolo,  c lo  strascinarono  fuor  della 
città,  pensando  eh'  egli  fosse  morto. 

2u  Ma,  essendosi  i /liscepoli  raunati 
d’ intorno  a lui,  egli  si  levò,  ed  entrò 
nella  città;  e il  giorno  seguente  egli 

girti  con  Barnaba,  per  andare  in 
erba. 

21  E avendo  evangelizzato  a quella 
città,  c fatti  molti  discepoli,  se  ne  ritor- 
narono in  Listra,  in  Iconio,  e in  Antio- 
chia ; 

22  Confermando  gii  animi  de’  disce- 
poli, e confortando/i  di  perseverar  nella 
fede,  e ammonendoli  che  per  molte  affli- 
zioni ci  conviene  entrare  nel  regno  di 
Dio. 

23  E,  dopo  che  ebbero  loro  per  cia- 
scuna chiesa  ordinati  per  voti  comuni 
degli  anziani,  avendo  orato  con  digiuni, 
ii  raccomandarono  al  Signore,  nel  quale 
aveano  creduto. 

24  E,  traversata  la  Pisidia,  vennero  in 
Panfilia. 

25  E,  dopo  avere  annunziala  la  pa- 
rolaìn  Perga,  discesero  in  Atlalia. 

Sfi  E di  Jà  navigarono  in  Antiochia, 
onde  erano  stati  raccomandati  alla 
grazia  di  Dio,  pei-  1’  opera  che  avean 
compiuta. 

27  Ed  essendoci  giunti,  raunaron  la 
chiesa,  e rapportarono  quanto  gran 
cose  Iddio  avea  fatte  con  loro,  e come 
egli  avea  aperta  a’  Gentili  la  porta  della 
fede. 

28  E dimorarono  quivi  non  poco 
tempo  co’  discepoli. 

CAPO  XV. 

OR  alcuni,  discesi  di  Giudea,  insegna- 
vano i fratelli  : Se  voi  non  siete  cir- 
concisi, secondo  il  rito  di  Moaè,  voi  non 
potete  esser  salvati. 


3d  by 


fatti  degli 

2 Onde  essendo  nato  turbamento  e 

(mistione  non  piccola  di  I*aolo  e di  Bar- 
ìiuba  contro  a loro;  fu  ordinato  che 
Paolo,  e Barnaba,  ed  alcuni  altri  di 
loro,  salissero  in  Gerusalemme  agli 
apostoli,  ed  anziani,  per  questa  qui 
stkme.  „ , „ 

3 Issai  adunque,  accompagnati  dalla 
chiesa  fuor  della  città,  traversarono  la 
Fenicia,  e la  Samaria,  raccontando  la 
conversion  do’  Gentili  ; e portarono 
grande  allegrezza  a tutti  l fratelli. 

4 Ed  essendo  giunti  in  Gerusalemme, 
furono  accolti  dalla  chiesa,  e dagli  apo- 
stoli, e dagli  anziani;  e rapportarono 
quanto  gran  cose  Iddio  avea  fatte  con 

5 Ma,  dicevano,  alcuni  della  setta 

de’  Farisei,  i quali  han  creduto,  si  son 
levati,  dicendo  che  convien  circonci- 
dere i Oentiti,  e comandar  loro  d os- 
servar la  legge  di  Mosè.  ... 

li  Allora  gli  apostoli  e gli  anziani  si 
multarono,  per  provvedere  a questo 
latto.  ,. 

7 Ed  essendosi  mossa  una  gran  dispu 
tazione,  Pietro  si  levò  in  piè,  e disse 
loro:  Fratelli,  voi  sapete  che  già 
da’  primi  tempi  Iddio  elesse  fra  noi  me, 
acciocché  per  la  mia  bocca  1 Gentili 
udissero  la  parola  dell’  evangelo,  e cre- 
dessero. . . . 

U E Iddio,  che  conosce  i cuori,  ha  ren- 
dala loro  testimonianza,  dando  loro  lo 
Spirito  Santo,  come  ancora  a noi  ; 

D E non  ha  fatta  alcuna  differenza  tra 
noi  e loro  ; avendo  purificati  i cuori 
loro  per  la  fede.  . . 

1(1  Ora  dunque,  perchè  tentate  Iddio, 
mettendo  un  giogo  sopra  il  collo  de1  di- 
scepoli, il  qual  nè  i padri  nostri,  nè  noi 
non  abbiam  potuto  portare  ? 

11  Ma  crediamo  d’ esser  salvati  per  la 
grazia  del  Signor  Gesù  Cristo,  come  essi 
ancora, 

12  E tutta  la  moltitudine  si  tacque, 
e stavano  ad  ascoltar  Barnaba  e Paolo, 
che  narravano  quanti  ncqui  e prodigi 
Iddio  avea  futti  per  loro  fra  i Gentili. 

13  E,  dopo  eh'  essi  si  furon  taciuti, 

Giacomo  prese  a dire  : Fratelli,  ascol- 
tatemi.   

14  Simeone  ha  narrato  come  Iddio  ha 
primieramente  visitati  l Gentili,  per  di 
quelli  prendere  un  popolo  nel  suo 
nome. 

15  E a questo  si  accordano  le  parole 
de’ profeti,  siccome  egli  è scritto  : 

16  Dopo  queste  cose,  io  edificherò  di 
nuovo  il  tabernacolo  di  Davide,  eh’  è 
caduto  ; e ristorerò  le  sue  rulne,  e lo 
indirizzerò  ; 

17  Acciocché  il  rimanente  degli  uo- 
mini, e tutte  le  genti  che  si  chiamano 
del  mio  nome,  ricerchino  il  Signore, 
dice  il  Signore,  che  fii  tutte  queste  cose. 

13  A Dio  son  note  ab  eterno  tutte  1'  o- 
pere  sue. 
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19  Per  la  qual  cosa  lo  giudico  che  non 
si  dia  molestia  a coloro  che  d’  infra  i 
Gentili  si  convertono  a Dio  ; 

20  Ma,  che  si  mandi  loro  che  si  asten- 

gano dalle  cose,  contaminate  per  gl  i- 
doli,  dalla  fornicazione,  dalle  cose  soffo- 
gate, e dal  sangue.  ..  . .. 

21  Perciocché,  quant  è a Mose,  già 
dall’  etti  antiche  egli  ha  persone  che  Io 
predicano  per  ogni  città,  essendo  ogni 
sabato  letto  nelle  sinagoghe. 

22  Allora  parve  bene  agli  apostoli,  ed 

agli  anziani,  con  tutta  la  chiesa,  di 
mandare  In  Antioch  a,  con  Paulo,  e 
Barnaba,  certi  uomini  eletti  d’  infra 
loro,  cioè.  Giuda,  soprannominato  Bar- 
8aba,  e Slla,  uomini  principali  fra  i fra- 
telli ; ... 

23  Scrivendo  per  lor  mani  queste  cose  : 
Gli  apostoli,  e gli  anziani,  ed  i fratelli, 
a’  fratelli  d-  infra  i Gentili,  che  sono  m 
Antiochia,  in  Sirln,  ed  in  Cilicia,  salute. 

24  Perciocché  abbiamo  inteso  che  al- 

cuni, partiti  d'  infra  noi,  vi  lian  turbati 
con  parole,  sovvertendo  l’ anime  vo- 
stre, dicendo  che  conviene  che  siate 
circoncisi,  e osserviate  la  legge  ; a quali 
però  non  ne  avevamo  data  alcuna  com- 
messione;  , , 

25  Essendoci  raunati.  siamo  di  pari 
consentimento  convenuti  in  questo  pa- 
rere, di  mandarvi  certi  uomini  eletti, 
insieme  co’  cari  nostri,  Barnaba,  e 
Paolo  ; 

26  Uomini,  che  hanno  esposte  le  vite 

loro  per  lo  nome  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  , , . 

27  Abbiamo  adunque  mandati  Giuda, 
e Sila,  i quali  ancora  a bocca  vi  faranno 
intendere  le  medesime  cose. 

28  Perciocché  è paruto  allo  Spinto 
Santo,  ed  a noi,  di  non  imporvi  alcuno 
altro  peso,  se  non  quel  eli’  è necessario; 
che  è di  queste  cose  : 

29  Che  vi  astegniate  dalle  cose  saenfi- 
cate  agl’  idoli,  dal  sangue,  dalle  cose 
soffogate,  e dalla  fornicazione;  dalle 
quali  cose  farete  ben  di  guardarvi. 
State  sani. 

3t>  Essi  adunque,  essendo  suiti  accom- 
miatati, vennero  in  Antiochia  ; e,  ran- 
nata la  moltitudine,  renderon  la  let- 
tera. 

31  £,  quando  que’  (f  Antiochia  1’  ebber 

letta,  si  rallegrarono  della  consolar- 
zione.  , ... 

32  E Giuda,  e Sila,  essendo  anch’  essi 

frofeti,  con  molte  parole  confortarono 
fratelli,  e li  confermarono. 

31  E,  dopo  che  furono  dimorati  qutvi 
alquanto  tempo,  furono  da'  fratelli  ri- 
mandati in  pace  agli  apostoli. 

31  Ma  parve  bene  a Sila  di  dimorar 
quivi. 

35  Or  Paolo  e Barnaba  rimasero  qual- 
che tempo  in  Antiochia,  insegnando, 
ed  evangelizzando  con  molli  altri,  la 
parola  del  Signore. 


J 
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3‘i  E Alcuni  giorni  appresso,  I’aolo 
disse  a Barnaba  : Torniamo  ora,  e visi- 
tiamo i nostri  fratelli  In  ogni  città,  dove 
abbiamo  annunziata  la  parola  del  Si- 
gnore, per  veder  come  stanno. 

37  Or  Barnaba  consigliava  di  prender 
con  loro  Giovanni,  detto  Marco. 

3B  Ma  Paolo  giudicava  che  non  doves- 
sero prender  con  loro  colui  che  si  era 
dipartito  da  loro  da  Panfilia,  e non  era 
andato  con  loro  all’  opera. 

311  Laonde  vi  fu  dell’  acerbità,  talché 
si  dipartirono  l'un  dall'altro;  e Bar- 
naba, preso  Marco,  navigò  in  Cipri  ; 

40  Ma  l’aolo,  eletto  per  suo  compagno 
Sila,  se  ne  andò,  raccomandato  da’  fra- 
telli alla  grazia  di  Dio. 

41  E andava  attorno  per  la  Siria,  e 
Cilicia,  confermando  le  chiese. 

CAPO  XVI. 

OR  egli  giunse  in  Derba,  ed  in  Listra; 

ed  ecco,  quivi  era  un  certo  disce- 
polo, chiamato  per  nome  Timoteo, 
ligliuol  d’  una  donna  Giudea  fedele,  ma 
di  padre  Greco  f 

2  Del  quale  i fratelli,  eh’  erano  in  Ll- 
stra,  ed  in  Iconio,  rende van  buona  te- 
stimonianza. 

3  Costui  volle  Paolo  che  andasse  seco  ; 
e,  presolo,  lo  circoncise,  per  cagion 
de’  Giudei  eh' erano  in  que'  luoghi; 
perciocché  tutti  sapevano  che  11  padre 
d’  esso  era  Greco. 

4  K,  passando  essi  per  le  città,  ordina- 
vano loro  d’  osservar  gli  statuti  deter- 
minati dagli  apostoli,  e dagli  anziani, 
eh’  erano  in  Gerusalemme. 

5  Le  chiese  adunque  erano  confermate 
nella  fede,  e di  giorno  in  giorno  cresce- 
vano in  numero. 

(>  Poi,  avendo  traversata  la  Frigia,  c II 

Saese  della  Galazia,  essendo  divietati 
allo  Spirito  Santo  d’  annunziar  la  pa- 
rola in  Asia, 

7 Vennero  in  Miaia,  e tentavano  d’an- 
dare in  Uitinla  ; ma  lo  Spirito  di  Gesù 
noi  permise  loro. 

U E,  passata  la  Mista,  discesero  in 
Troas. 

y E una  visione  apparve  di  notte  a 
Paolo.:  Un  uomo  Macedone  gli  si  pre- 
sentò, pregandolo,  e dicendo  : Passa  in 
Macedonia,  e soccorrici. 

10  E,  quando  egli  ebbe  veduta  quella 
visione,  presto  noi  procacciammo  di 
passare  in  Macedonia,  raccogliendo  per 
certo  che  il  Signore  ci  avea  chiamati  là, 
per  evangelizzare  a que’  popoli. 

11  E perciò,  partendo  di  Troas,  arri- 
vammo per  diritto  corso  in  Samotracia, 
e il  giorno  seguente  a Napoli; 
li!  E di  là  a Filippi,  eh'  è la  prima  città 
di  quella  parte  di  Macedonia,  ed  è colo- 
nia ; e dimorammo  in  quella  città  al- 
quanti giorni. 

13  E nel  giorno  de  sabato  andammo 
fuor  della  città,  presso  del  fiume,  dove 


era  il  luogo  ordinario  dell'  orazione  ; e, 
postici  a sedere,  parlavamo  alle  donne 
eh’  erano  quivi  rannate. 

14  E una  certa  donna,  chiamata  per 
nome  Lidia,  mercatante  di  porpora, 
della  città  ili  Tiatiri,  la  qual  serviva  a 
Dio,  stava  ad  ascoltare.  E 11  Signore 
aperse  il  suo  cuore,  per  attendete  alle 
cose  dette  da  Paolo. 

15  E,  dopo  che  fu  battezzata  ella,  e la 
sua  famiglia,  ci  pregò,  dicendo  : Se  voi 
mi  avete  giudicata  esser  fedele  al  Si- 
gnore, entrate  in  casa  mia,  e dimorateci. 
Fi  ci  fece  forza. 

1(1  Or  avvenne,  come  noi  andavamo 
ali*  orazione,  che  noi  incontrammo  una 
fantlcelia,  che  uvea  uno  spirito  di  Pi- 
tone, la  quale  con  indovinare  faceagran 
profitto  a’  suoi  padroni. 

17  Costei,  messasi  a seguitar  Paolo,  e 
noi,  gridava,  dicendo  : Questi  uomini 
son  servitori  dell'  Iddio  altissimo,  e vi 
annunziano  la  via  della  salute. 

18  E fece  questo  per  molti  giorni  ; ma, 
essendone  Paolo  annoiato,  si  rivoltò,  e 
disse  alio  spirito  : lo  ti  comando,  nel 
nome  di  Gesù  Cristo,  che  tu  esca  fuor  di 
lei.  Ed  egli  usci  in  quello  stante. 

1SI  Or  i padroni  d’  essa,  veggendo  che 
la  speranza  del  ,lor  guadagno  era  sva- 
nita, presero  Paolo,  e Sila,  e li  trassero 
alla  corte  a’  rettori  ; 

20  E,  presentatili  a’  pretori,  dissero  : 
Questi  uomini  turbano  la  nostra  città  ; 
perciocché  son  Giudei  ; 

21  FI  annunziano  de’  riti,  1 quali  non  è 
lecito  a noi,  che  siam  Romani,  di  rice- 
vere. nè  di  osservare. 

22  La  moltitudine  ancora  si  levò  tutta 
insieme  contro  a loro;  e i pretori, 
stracciate  loro  le  vesti,  comandarono 
die  fosser  frustati. 

23  E,  dopo  aver  loro  data  una  gran 
battitura,  li  misero  in  prigione,  coman- 
dando al  prigioniere  di  guardarli  sicura- 
mente; 

24  II  quale,  ricevuto  un  tal  comanda- 
mento, li  mise  nella  prigione  più  ad- 
dentro, e serrò  loro  i piedi  ne’  ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezza  notte,  Paolo  e 
Sila,  facendo  orazione,  cantavano  inni 
a Dio;  e 1 prigioni  gli  udivano. 

26  E di  subito  si  fece  un  gran  tremoto, 
talché  t fondamenti  della  prigione  fu- 
rono scrollati  ; e In  quello  stante  tutte 
le  porte  si  apersero,  e 1 legami  di  tutti  si 
sciolsero. 

27  E il  prigioniere,  destatosi,  e vedute 
le  porte  della  prigione  aperte,  trasse 
fuori  la  spada,  ed  era  per  uccidersi, 
pensando  che  i prigioni  se  ne  fosser  fug- 
giti. 

28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  di- 
cendo : Non  farti  male  alcuno,  percioc- 
ché noi  siam  tutti  qui. 

29  Ed  egli,  chiesto  un  lume,  saltò  den- 
tro; e,  tutto  tremante  si  gettò  a’  piedi 
di  Paolo  c di  Sila  ; 
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30  E,  menatili  fuori,  disse:  Signori, 
che  mi  conviene  egli  fare  per  esser  sal- 
vato ? 

31  Ed  essi  dissero:  Credi  nel  Signor 
Gesù  Cristo,  e sarai  salvato  tu,  e la  casa 
tua. 

32  Ed  essi  annunziarono  la  parola  del 
Signore  a lui,  e a tutti  coloro  eh'  erano 
in  casa  sua. 

33  Ed  egli,  presili  In  quell’  istessa  ora 
della  notte,  lavò  loro  le  piaghe.  Poi  in 
quell’  Istante  fu  battezzato  egli,  e tutti 
i suoi. 

34  Poi,  menatili  in  casa  sua,  mise  loro 
la  tavola  ; e giubbilava  d’  avere,  con 
tutta  la  sua  casa,  creduto  a Dio. 

35  Ora,  come  fu  giorno,  i pretori  man- 
darono ì sergenti  a dire  al  prigioniere: 
Lascia  andar  quegli  uomini. 

3f>  E il  prigioniere  rapportò  a Paolo 
queste  parole,  dicendo  : I pretori  hanno 
mandato  a dire  che  siete  liberati  ; ora 
dunque  uscite,  e andatavene  in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  loro  : Dopo  averci 
pubblicamente  battuti,  senza  essere 
stati  condannati  in  giudicio,  noi  che 
siam  Romani,  ci  hanno  messi  in  pri- 
gione; ed  ora  celatamente  ci  man- 
dano fuori  ! La  cosa  non  andrà  così  ; 
anzi,  vengano  eglino  stessi,  c ci  me- 
nino fuori. 

38  E i sergenti  rapportarono  queste 
parole  a’  pretori;  ea  e38l  temettero, 
avendo  inteso  eh'  eran  Romani. 

38  E vennero,  e li  pregarono  di  per- 
donar loro:  e,  menatili  fuori,  li  richie- 
sero d’ uscir  della  città* 

40  Ed  essi,  usciti  di  prigione,  entra- 
rono in  casa  di  Lidia;  e,  veduti  i fra- 
telli, li  consolarono,  e poi  si  diparti- 
rono. 

CAPO  XVII. 

ED  essendo  passati  per  An  fi  poli,  e per 
Apollonia,  vennero  in  Tessaionica, 
dove  era  la  sinagoga  de’  Giudei  ; 

2  E Paolo,  secondo  la  stia  usanza,  en- 
trò da  loto;  e per  tra  sabati  tenne 
loro  ragionamenti  tratti  dalle  scrit- 
ture. 

3  Dichiarando  o proponendo  loro, 
eh’  era  convenuto  che  fi  Cristo  sofie- 
risse,  e risuscitasse  da’  morti  ; e eh’  es- 
so, (il  quale,  disse  egli,  io  vi  annunzio,) 
era  Gesù  il  Cristo. 

4  E alcuni  di  loro  credettero,  e si  ag- 
giunsero con  Paolo  o Sila  ; come  anche 
gran  numero  di  Greci  religiosi,  e delle 
donne  principali  non  poche. 

5  Ma  i Giudei,  eli’  erano  increduli, 
mossi  d’  invidia,  preser  con  loro  certi 
uomini  malvagi  della  gente  di  piazza; 
e,  raccolta  una  turba,  commossero  a 
tumulto  la  città  ; e,  avendo  assalita  la 
casa  di  iason,  cercavano  di  trarli  fuori 
al  popolo. 

’i  Ma,  non  avendoli  trovati,  trassero 


Iason,  e alcuni  de*  fratelli,  a’  rettori 
della  città,  gridando  ; Costoro  che  han 
messo  sottosopra  il  mondo  sono  ezian- 
dio venuti  quà; 

7 E Iason  gli  ha  raccolti  ; Cd  essi  tatti 
fanno  contro  agli  statuti  di  Cesare,  di- 
cendo esservi  un  altro  re,  cioè,  Gesù. 

8 E commossero  11  popolo,  e i rettori 
della  città,  che  udivano  queste  cose.  - 

9 Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione  da 
Iason,  e dagli  altri,  li  lasciarono  an- 
dare. 

10  E,  i fratelli  subito  di  notte  manda- 
rono via  Paolo,  e Sila,  in  Berrea;  ed 
essi,  essendovi  giunti,  andarono  nella 
sinagoga  de1  Giudei. 

11  Or  costoro  furon  più  generosi  che 
gli  altri,  eh’  erano  in  Tessaionica  ; e, 
con  ogni  prontezza  ricevettero  la  Pa- 
rola, esaminando  tuttodì  le  scritture, 
per  vedere  se  queste  cose  stavan  così. 

12  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e 
non  pìcciol  numero  di  donne  Greche 
onorate,  e d’uomini. 

13  Ma,  quando  i Giudei  di  Tessaionica 
ebbero  inteso  che  la  parola  di  Dio  era  da 
Paolo  stata  annunziata  eziandio  in 
Berrea,  vennero  anche  là»  commo- 
vendo le  turbe. 

14  Ma  allora  i fratelli  mandarono 
prontamente  fuori  Paolo,  acciocché  se 
ne  andasse,  facendo  vista  di  andare 
al  mare;  e Sila,  e Timoteo  rimaser 
quivi. 

15  E coloro  che  avean  la  cura  di  por 
Paolo  in  salvo,  lo  condussero  sino  in 
Atene  ; e,  ricevuta  da  lui  commission 
di  dire  a Sila,  ed  a Timoteo,  che  quanto 
prima  venissero  a lui,  si  partirono. 

16  Ora,  mentre  Paolo  gli  aspettava  in 
Atene,  lo  spirito  suo  s’ inacerbiva  in  lui, 
veggendo  la  città  piena  d’ idoli. 

17  Egli  adunque  ragionava  nella  si- 
nagoga co’  Giudei,  e con  le  persone  re- 
ligiose, ed  ogni  dì  in  su  la  piazza  con 
coloro  che  si  scontravano. 

18  E alcuni  de’  filosofi  Epicurei,  e 
Stoici,  conferivan  con  lui.  E alcuni  di- 
cevano : Che  vuol  dire  questo  ciancia- 
tore ? E gli  altri  : Egli  pare  essere  an- 
nunzlatorc  di  dii  stranieri;  perciocché 
egli  evangelizzava  loro  Gesù,  e la  risur- 
rezione. 

19  E lo  presero,  c lo  menarono  nel- 
r Areopago,  dicendo  : Potrem  noi  sa- 
pere qual  sta  questa  nuova  dottrina,  la 
qual  tu  proponi  f 

20  Perciocché  tu  ci  rechi  agli  orecchi 
cose  strane;  noi  vogliam  dunque  sa- 
pere che  cosa  si  vogliano  coteste  cose. 

21  (Or  tutti  gli  Ateniesi,  c i forestieri 
che  dimoravano  in  quella  città,  non 
vacavano  ad  altro,  che  a dire,  o ad 
udire  alcuna  cosa  di  nuovo.) 

22  E Paolo,  stando  in  piè  in  mezzo 
dell’  Areopago,  disse:  Uomini  Ateniesi, 
io  vi  veggo  quii  si  troppo  religiosi  in 
ogni  cosa. 
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23  Perciocché,  passando,  e conside- 
rando le  vostre  deità,  ho  trovato  ezian- 
dio un  altare,  sopra  il  quale  era  scritto, 
ALL’  IDDIO  SCONOSCIUTO.  Quello 
adunque,  il  qual  voi  servite,  sema  co- 
noscerlo, io  ve  r annunzio. 

24  L’ Iddio,  che  ha  fatto  il  mondo,  e 
tutte  le  cose  che  tono  in  esso,  essendo 
Signore  del  cielo  e della  terra,  non 
abita  in  tempii  fatti  d'  opera  di  mani  ; 

25  E non  è servito  per  mani  d’ uomini, 
come  avendo  bisogno  d’  alcuna  cosa; 
egli,  che  dà  a tutti  e la  vita,  e 11  fiato, 
ed  ogni  cosa  : 

26  JÉ  ha  fatto  d’  un  medesimo  sangue 
tutta  la  generazion  degli  uomini,  per 
abitar  sopra  tutta  la  faccia  della  terra, 
avendo  determinati  i tempi  prefissi,  e i 
confini  della  loro  abitazione  ; 

27  Acciocché  cerchino  il  Signore,  se 
pur  talora  potessero,  come  a tastone, 
trovarlo  ; benché  egli  non  sia  lungi  da 
ciascun  di  noi. 

28  Conciossiachè  in  lui  viviamo,  e ci 
moviamo,  e siamo;  siccome  ancora 
alcuni  de’  vostri  poeti  hanno  detto  : 
Perciocché  noi  siamo  eziandio  sua  pro- 
genie. 

29  Essendo  noi  adunque  progenie  di 
Dio,  non  dobbiamo  stimar  che  la  Deità 
sia  simigliantc  ad  oro,  o ad  argento,  o a 
pietra  ; a scoltura  d’ arti;,  e d’ inven- 
zione umana. 

30  Avendo  Iddio  adunque  dissimulati  i 
tempi  dell’  ignoranza,  al  presente  di- 
nunzia  per  tutto  a tutti  gli  uomini  che 
si  ravveggano  ; 

31  Perciocché  egli  ha  ordinato  un 
giorno,  nel  quale  egli  giudicherà  il 
mondo  in  giustizia,  per  quell'  nomo, 
il  quale  egli  ha  stabilito  ; di  che  ha 
fatta  fede  a tutti,  avendolo  suscitato 
da’  morti. 

32  Quando  udirono  mentovar  la  risur- 
rezion  de’  morti,  altri  se  ne  facevan 
beffe,  altri  dicevano:  Noi  tl  udiremo 
un’  altra  volta  intorno  a ciò. 

33  E cosi  Paolo  usci  del  mezzo  di  loro. 

34  E alcuni  si  aggiunsero  con  lui,  e 
credettero  ; fra  i quali  fu  anche  Dlonl- 
gio  1'  Areopagita,  e una  donna  chia- 
mata per  nome  Damaris,  ed  altri  con 
loro. 

CAPO  XVIII. 

ORA,  dopo  queste  cose,  Paolo  si 
parti  d’ Atene,  e venne  In  Covinto. 

2  E,  trovato  un  certo  Giudeo,  chia- 
mato per  nome  Aquila,  di  nazione  Pon- 
tico,  nuovamente  venuto  d’  Italia  : in- 
sieme con  Priscilla,  sua  moglie,  (per- 
ciocché Claudio  area  comandato  die 
tutti  i Giudei  si  partissero  di  ltomn,  ) si 
iiccostò  a loro. 

3  E,  perciocché  egli  era  della  mede- 
sima arte,  dimorava  in  casa  loro,  e la- 
vorava ; perciocché  1’  arte  loro  ora  di 
far  padiglioni. 


4 E ogni  sabato  faceva  un  sermone 
nella  sinagoga,  e induceva  alla  fede 
Giudei  e Greci. 

5 Ora,  quando  Sila  e Timoteo  furon 
venuti  dì  Macedonia,  Paolo  t ra  sospinto 
dallo  Spirito,  testificando  a’  Giudei  che 
Gesù  è il  Cristo. 

6 Ma,  contrastando  « glino,  e bestem- 
miando, egli  scosse  i tuoi  vestimenti,  e 
disse  loro  : Il  sangue  vostro  sia  sopra  il 
vostro  capo,  io  ne  non  netto  ; da  ora  in- 
nanzi lo  andrò  a’  Gentili. 

7 E,  partitosi  di  là,  entrò  in  casa  d’  un 
certo,  chiamato  per  nome  Giusto,  il 
qual  serviva  a Dio  ; la  cui  casa  era  at- 
tenente alla  sinagoga. 

8 Or  Crispo,  capo  della  sinagoga,  cre- 
dette al  Signore,  con  tutta  la  sua  fami- 
glia ; molti  ancora  de’  Corinti,  udendo 
Paolo,  credevano,  ed  erano  batte*, 
zati. 

9 E il  Signore  disse  di  notte  in  visione 
a Paolo:  Non  temere;  ma  parla,  e non 
tacere  ; 

10  Perciocché  io  son  teco,  c nluno 
metterà  le  mani  sopra  te,  per  offen- 
derti ; conciossiachè  lo  abbia  un  gran 
popolo  in  questa  città. 

11  Egli  adunque  dimorò  quivi  un 
anno,  e sei  mesi,  insegnando  fra  loro  la 
parola  di  Dio. 

12  Poi,  quando  Gallione  fu  proconsolo 
d’  Acaia,  1 Giudei  di  pari  consentimento 
si  levarono  contro  a Paolo,  e lo  mena- 
rono til  tribunale, 

13  Dicendo:  Costui  persuade  agli  uo- 
mini di  servire  a Dio  contro  alla  legge. 

14  E,  come  Paolo  era  per  aprir  hi 
bocca,  Gallione  disse  a’  Giudei  : Se  si 
trattasse  d’  alcuna  ingiustizia,  o mis- 
fatto, o Giudei,  io  vi  udirei  paziente- 
mente,  secondo  la  ragione  ; 

15  Ma,  se  la  quìstione  è intorno  a pa- 
role, ed  a nomi,  e alla  vostra  legge, 
provvedeteci  voi;  perciocché  io  non 
voglio  esser  giudice  dì  cotesto,  cose. 

l(i  E gli  sracciò  dal  tribunale. 

17  E tutti  i Greci  preser  Sostene,  capo 
delia  sinagoga,  e lo  bai  levano  davanti 
al  tribunale  ; e Gallione  niente  si  cu- 
rava di  queste  cose. 

18  Ora,  quando  Paolo  fu  dimorato 
quivi  ancora  molti  giorni,  prese  com- 
miato da’  fratelli,  e navigò  in  Siria,  con 
Priscilla,  ed  Aquila;  avendosi  fatto 
tondere  il  capo  in  Cencreu,  perciocché 
avea  voto. 

19  Ed  essendo  giunto  in  Efeso,  li  lasciò 
quivi.  Or  egli  entrò  nella  sinagoga,  e 
fece  un  sermone  a'  Giudei. 

20  Ed  essi  lo  pregavano  di  dimorare 
appresso  di  loro  più  lungo  tempo;  ma 
egli  non  acconsentì  di  farlo: 

21  Anzi  prese  commiato  da  loro,  di- 
cendo : Del  tutto  mi  convien  far  la 
festa  prossima  in  Gerusalemme  ; ma  io 
ritornerò  ancora  a voi,  «e.  piace  a Dio. 
Così  si  partì  per.mare  da  Efeso. 
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22  E<1  essendo  disceso  in  Cesarea,  salì 
in  Gerusalemme  ; poi,  dopo  aver  salu- 
tata la  chiesa,  scese  in  Antiochia. 

23  Kd  essendo  quivi  dimorato  alquanto 
tempo,  si  partì,  andando  attorno  di 
luogo  In  luogo  per  lo  paese  di  Gattaia, 
e di  Frigia,  confermando  tutti  1 disce- 
poli. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  il  cui  nome  era 
Apollo,  di  nazione  Alessandrino,  uomo 
eloquente,  e potente  nelle  scritture,  ar- 
rivò in  Eteso. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne’  princi- 
pil  della  via  del  Signore;  e,  fervente  di 
spirito,  parlava,  e insegnava  diligente- 
mente le  cose  del  Signore,  avendo  sol 
conoscenza  del  battesimo  di  Giovanni. 

2ti  E prese  a parlar  francamente  nella 
sinagoga.  Ed  Aquila,  e Priscilla,  udi- 
tolo, lo  presero  con  loro,  e gli  esposero 
più  appieno  la  via  di  Dio. 

27  Poi,  volendo  egli  passaru  in  Acaia, 
i fratelli  vel  confortarono,  e scrissero 
a'  discepoli  che  1’  accogliessero.  Ed 
egli,  essendo  giunto  là,  conferì  molto  a 
coloro  clie  avean  creduto  per  la  grazia. 
2U  Perciocché  con  grande  sforzo  con- 
vinceva pubblicamente  i Giudei,  dimo- 
strando per  le  scritture  che  Gesù  è il 
Cristo. 

CAPO  XIX. 

OR  avvenne,  mentre  Apollo  era  in 
Corinto,  che  Paolo,  avendo  traver- 
sate le  provinole  alte,  venne  in  Efeso; 
e,  trovati  quivi  alcuni  discepoli,  disse 
loro  : 

2 Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
dopo  che  avete  creduto  l Ed  essi  gli  dis- 
sero : Anzi  non  pure  abbiamo  udito  se 
vi  è uno  Spìrito  Santo. 

3 E Paolo  disse  loro:  In  che  dunque 
siete  stati  battezzati?  Ed  essi  dissero: 
.Nel  battesimo  dì  Giovanni. 

4 E Paolo  disse  : Certo  Giovanni  bat- 
tezzò del  battesimo  di  penitenza,  dicendo 
al  popolo  che  credessero  in  colui  che 
veniva  dopo  lui,  cioè,  in  Cristo  Gesù. 

5 E,  udito  questo,  furono  battezzati 
nel  nome  del  Signore  Gesù. 

6 E,  dopo  che  Paolo  ebbe  loro  imposte 
le  mani,  lo  Spirito  Santo  venne  sopra 
loro,  e parlavano  lingue  strane,  e pro- 
fetizzavano. 

7 Or  tutti  questi  uomini  erano  intorno 
di  dodici. 

8 Poi  egli  entrò  nella  sinagoga,  e par- 
lava francamente,  ragionando  per  lo 
spazio  di  tre  mesi,  e persuadendo  le  cose 
appartenenti  ni  regno  di  Dio. 

9 Ma,  come  alcuni  s' induravano,  ed 
erano  increduli,  dicendo  male  di  quella 
professione,  In  presenza  della  moltitu- 
dine, egli,  dipartitosi  da  loro,  separò  i 
discepoli,  facendo  ogni  dì  sermone  nella 
scuola  d’  un  certo  Tiranno, 
lo  E questo  continuò  lo  spazio  di  due 
anni  ; talché  tutti  coloro  che  abitavano 


nell'Asia,  Giudei,  e Greci,  udirono  la 
parola  del  Signor  Gesù. 

11  E Iddio  faceva  delle  non  volgari 
potenti  operazioni  per  le  mani  di  Paolo  ; 

12  Talché  eziandio  d’ in  sul  suo  corpo 
si  portavano  sopì  a gl'  infermi  degli 
scingami,  e de’  grembiuli  ; e 1'  Infer- 
mità si  partivano  da  loro,  c gli  spiriti 
maligni  usciva»  di  loro. 

13  Or  alcuni  degli  esorcisti  Giudei,  che 
andavano  attorno,  tentarono  d'  invo- 
care il  nome  del  Signor  Gesù  sopra  co- 
loro che  aveano  gli  spiriti  maligni, 
dicendo:  Noi  vi  scongiuriamo  per  Gesù, 
il  quale  Paolo  predica. 

14  E coloro  che  facevano  questo  eran 
certi  figliuoli  di  Sceva,  Giudeo,  Princi- 
pal sacerdote,  in  numero  di  setto, 

15  Ma  lo  spìrito  maligno,  rispondendo, 
disse:  lo  conosco  Gesù,  e so  chi  e 
Paolo  ; ma  voi  citi  siete  ? 

18  E P uomo  che  avea  lo  spirito  ma- 
ligno si  avventò  a loro;  e,  copra  fattili, 
fece  loro  forza;  talché  se  ne  fuggiron  di 
quella  casa,  nudi  e feriti. 

17  E questo  venne  a notizia  a tutti  i 
Giudei  e Greci  che  abitavano  in  Efeso; 
e timore  cadde  sopra  tutti  loro,  c il 
nome  del  Signor  Gesù  era  magnificato. 

18  E molti  di  coloro  che  avean  cre- 
duto venivano,  confessando,  e dichia- 
rando le  cose  che  aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  che  aveano 
esercitate  1’  arti  curiose,  portarono  in- 
sieme i libri,  e gli  arsero  in  presenza  di 
tutti;  e,  fatta  ragion  del  prezzo  di 
quelli,  si  trovò  che  ascendeva  a cin- 
quumamila  denari  d*  argento. 

20  Così  la  parola  di  Dio  cresceva  po- 
tentemente, e si  rinforzava. 

21  Ora,  dopo  che  queste  cose  furon 
compiute.  Paolo  si  mise  nell’  animo 
d’  andare  in  Gerusalemme,  passando 
per  la  Macedonia,  e per  P Acaia,  di- 
cendo : Dopo  che  io  sarò  stato  quivi,  mi 
conviene  ancora  veder  Koma. 

22  E,  mandati  in  Macedonia  due  di 
coloro  che  gli  ministravano,  cioè,  Ti- 
moteo, ed  Erusto,  egli  dimorò  ancora 
alquanto  tempo  in  Asia. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non  pic- 
ciol  turbamento  per  la  professione. 

24  Perciocché  un  certo,  chiamato  per 
nome  Demetrio,  intagliator  d’  argento, 
ciré  faceva  de*  piccioli  tempii  di  Diana 
d’  argento,  portava  gran  profitti  agli 
artefici. 

25  Costui,  raunati  quelli,  e tutti  gli 
altri  clic  lavoravano  di  colali  cose, 
disse . Uomini,  voi  sapete  clic  dall'eser- 
cizio di  quest’  arte  viene  il  nostro  gua- 
dagno. 

20  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che  questo 
Paolo,  con  le  sue  persuasioni,  ha  sviata 
gran  moltitudine,  non  solo  in  Efeso,  ma 
quasi  in  tutta  l'Asia,  dicendo  che  quelli 
non  son  dii,  che  son  fatti  di  lavoro  di 
mani; 
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27  E non  vi  6 solo  pericolo  per  noi, 
che  quest’  arte  particolare  sia  discredi- 
tata; ma  ancora  che  il  tempio  della 
gran  dea  Diana  sia  reputato  per  nulla  ; 
e che  la  maestà  d'  essa,  la  qual  tutta 
l’Asia,  anzi  tutto  il  mondo  adora,  non 
sia  abbattuta. 

28  Ed  essi,  udite  queste  cose,  ed  essendo 
ripieni  d’  ira,  gridarono,  dicendo  : 
Grande  è la  Diana  degli  Etesii. 

29  E tutta  la  città  fu  ripiena  di  confu- 
sione ; e.  tratti  a forza  Gaio,  ed  Ari- 
starco, Macedoni,  compagni  del  viag- 
gio di  Paolo,  corsero  di  pari  consenti- 
mento a furore  nel  teatro. 

30  Or  Paolo  voleva  presentarsi  al  po- 
polo; ma  1 discepoli  non  glìel  permi- 
sero. 

31  Alcuni  eziandio  degli  A s, talchi,  che 
Rii  erano  amici,  mandarono  a lui.  pre- 
gandolo che  non  si  presentasse  nel  tea- 
tro. 

32  Gli  uni  adunque  gridavano  una 
cosa,  gli  altri  un’  altra  ; perciocché  la 
raunanza  era  confusa;  o i più  non 
sapevano  per  qual  cagione  fosser  rati- 
nati. 

33  Ora,  d' infra  la  moltitudine  hi  pro- 
dotto Alessandro,  spignendolo  1 Giudei 
innanzi.  E Alessandro,  fatto  cenno 
con  ia  mano,  voleva  aringare  al  popolo 
a lor  difesa. 

31  Ma,  quando  ebber  riconosciuto 
eh’  egli  era  Giudeo,  si  fece  un  grido  da 
tutti,  che  gridarono  lo  spazio  d' intorno 
a due  ore:  Grande  è la  Diana  degli 
Efesi!. 

35  Ma  il  cancelliere,  avendo  acquetata 
la  turba,  disse  ; Uomini  Efesi!,  chi  è 
pur  1'  uomo,  che  non  sappia  che  la 
città  degli  Etesii  è la  sagrestana  de  la 
gran  dea  Diana,  e dell'  immagine  caduta 
da  Giove? 

36  Essendo  adunque  queste  cose  fuor 
di  contradizione,  conviene  che  voi  vi 
acquetiate,  e non  facciate  nulla  di  pre- 
cipitato. 

37  Conclosslachè  abbiate  menati  qua 
questi  uomini,  1 quali  non  sono  nè  sa- 
crileghi, nè  bestemmiatori  delia  vostra 
dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e gli  artefici 
che  son  con  lui,  hanno  alcuna  costi 
contro  ad  alcuno,  si  tengono  1 piati,  e 
vi  sono  1 proconsoli;  tacciatisi  eglino 
citar  gli  uni  gli  altri. 

39  fc.  se  richiedete  alcuna  cosa  intorno 
ad  altri  affari,  ciò  si  risolverà  nella 
raunanza  legittima. 

40  Perciocché  noi  siamo  in  pericolo 
d’  essere  accusati  di  sedizione  per  lo 
giorno  d’  oggi;  non  essendovi  ragione 
alcuna,  per  la  quale  noi  possiamo  ren- 
der conto  di  questo  concorso.  E,  dette 
queste  cose,  liqpnzìò  la  raunanza. 


CAPO  XX. 

ORA,  dopo  che  fu  cessato  il  tumulto. 
Paolo,  chiamati  a sé  i discepoli,  c 
abbracciatili,  si  parti  per  andare  in  Ma- 
cedonia. 

3  E,  dopo  esser  passato  per  quelle 
parti,  e averli  con  molte  parole  con- 
fortati, venne  in  Grecia  ; 

3 Dove  quando  fu  dimorato  tre  mesi, 
essendogli  poste  insidie  da’  Giudei,  se 
fosse  navigato  In  Sìria,  il  parer  fu  che 
ritornasse  per  la  Macedonia. 

4  Or  Sopatro  Berreese  1'  accompagnò 
fino  in  Asia;  c de’  Tessalonicesi  Ari- 
starco, e Secondo,  e Gaio  Derbese,  e Ti- 
moteo ; e di  que’  d’ Asia  Tichico,  o Tro- 
fimo. 

5  Costoro,  andati  innanzi,  ci  aspetta- 
rono in  Troaa. 

6  E noi,  dopo  i giorni  degli  azzimi, 
partimmo  da  Filippi,  e in  capo  di 
cinque  giorni  arrivammo  a loro  in 
Troa8,  dove  dimorammo  sette  giorni. 

7  E nel  primo  giorno  della  settimana, 
essendo  f discepoli  raunati  per  rom- 
pere il  pane,  Paolo,  dovendo  partire  il 
giorno  seguente,  fece  loro  un  sermone, 
e distese  il  ragionamento  sino  a mezza 
notte. 

8  Or  nella  sala,  ove  eravamo  raunati, 
vi  erano  molte  lampane.  • 

9  E un  certo  giovanetto,  chiamato  per 
nome  Eutlco,  sedendo  sopra  la  finestra, 
soprafatto  da  profondo  sonno,  mentre 
Paolo  tirava  fi  suo  ragionamento  in 
lungo,  traboccato  dal  sonno,  cadde 
giù  dal  terzo  solaio,  e fu  levato  morto. 

10  Ma  l*aolo,  sceso  a basso,  sì  pittò 
sopra  lui,  e 1’  abbracciò,  e disse  : Non 
tumultuate,  perciocché  1’  anima  sua  è 
in  lui. 

li  Poi,  essendo  risalilo,  e avendo  rotto 
il  pane,  e preso  cibo,  dopo  avere  ancora 
lungamente  ragionato  sino  all'  alba,  si 
dipinti  cosi. 

12  Or  menarono  quivi  il  fanciullo  vi- 
vente, onde  furono  fuor  di  modo  con- 
solati. 

13  E noi,  andati  alia  nave,  navigam- 
mo in  A 880,  con  intenzione  di  levar  di 
là  Paolo  ; perciocché  egli  avea  così  de- 
terminato, volendo  egli  far  quel  cam- 
mino per  terra. 

14  E,  avendolo  scontrato  in  Asso,  lo 
levammo,  e venimmo  a Mililene. 

15  E,  navigando  di  là,  arrivammo  il 
giorno  seguente  dirincontro  a Ohio  ; e 
il  giorno  appresso  ammainammo  verso 
Samo  ; e,  fermatici  in  Trogillio,  il  gior- 
no seguente  giugnemmo  a Milito. 

16  Perciocché  Paolo  avea  deliberato 
di  navigare  oltre  ad  Efeso,  per  non 
avere  a consumar  tempo  in  Asia  ; eon- 
ciossiacbè  egli  si  affrettasse  per  essere, 
so  gli  era  possibile,  al  giorno  della  1 en- 
tecosta  in  Gerusalemme. 
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17  E da  Mlleto  mandò  In  Efeso,  a far 
chiamare  gli  anziani  della  chiesa. 

18  E quando  furon  venuti  a lui,  egli 
disse  loro  : Voi  sapete  in  qual  maniera, 
dal  primo  giorno  che  io  entrai  nell’A- 
sia, io  sono  stato  con  voi  in  tutto  quel 
tempo, 

19  Servendo  al  Signore,  con  ogni 
umiltà,  e con  molte  lagrime,  e prove,  le 
quali  mi  sono  avvenute  nell’  Insidie 
de’  Giudei  ; 

20  Come  io  non  mi  son  ritratto  d' an- 
nunziarvi, o insegnarvi,  in  pubblico,  e 
per  le  case,  cosa  alcuna  di  quelle  che 
son  giovevoli  ; 

21  Testificando  a’  Giudei,  ed  a’  Greci, 
la  conversione  a Dio,  e la  fede  nel  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

22  Ed  ora,  ecco,  io.  cattivato  dallo 
Spirito,  vo  in  Gerusalemme,  non  sa- 
pendo le  cose  che  mi  avverranno  in 
essa  ; 

23  Se  non  che  lo  Spirito  Santo  mi  te- 
stifica per  ogni  città,  dicendo  che  le- 
gami, e tribolazioni  mi  aspettano. 

24  Ma  io  non  fo  conto  di  nulla  ; e la 
mia  propria  vita  non  mi  è cara,  ap- 
presso all’  adempier  con  allegrezza  il 
mio  corso,  e il  ministerio  il  quale  ho  ri- 
cevuto dal  Signor  Gesù,  che  è di  testifi- 
car l’ evangelo  della  grazia  di  Dio. 

25  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tutti,  fra 
i quali  io  sono  andato  e venuto,  predi- 
cando il  regno  di  Dio,  non  vedrete  più 
la  mia  faccia. 

26  Perciò  ancora,  io  vi  protesto  oggi, 
che  io  son  netto  del  sangue  di  tutti. 

27  Perciocché  io  non  mi  son  tratto  in- 
dietro da  annunziarvi  tutto  il  consiglio 
di  Dio. 

28  Attendete  dunque  a voi  stessi,  e a 
tutta  la  greggia,  nella  quale  lo  Spirito 
Santo  vi  ha  costituiti  vescovi,  per  pa- 
scer la  chiesa  di  Dio,  la  quale  egli  ha 
acquistata  coi  proprio  sangue. 

29  Perciocché  io  so  questo,  che,  dopo 
la  mia  partita,  entreranno  fra  voi 
de’  lupi  rapaci,  i quali  non  risparmie- 
ranno la  greggia  ; 

30  E che  d’ infra  voi  stessi  sorgeranno 
degli  uomini  che  proporranno  cose  per- 
verse, per  trarsi  dietro  ì discepoli. 

31  Perciò,  vegliate,  ricordandovi  che 
per  lo  spazio  di  tre  anni,  giorno  e notte, 
non  son  restato  d’  ammonir  ciascuno 
con  lagrime. 

32  E al  presente,  fratelli,  lo  vi  racco- 
mando a Ilio,  e alla  parola  della'  grazia 
di  lui,  il  qnaie  è potente  da  continuar 
d’  edificarvi,  e da  darvi  1*  eredità  con 
tutti  i santificati. 

33  Io  non  ho  appetito  1*  argento,  nò 
l’oro,  né  il  vestimento  d’ alcuno. 

34  E voi  stessi  sapete  che  queste  mani 
han  sovvenuto  a'  bisogni  miei,  e di  co- 
loro eh’ erano  meco. 

35  in  ogni  cosa  vi  ho  mostrato  che, 
affaticandosi,  si  convengono  cosi  sop- 


portar gl*  infermi;  e ricordarsi  delle 
parole  del  Signore  Gesù,  il  qual  disse, 
che  più  felice  cosa  è il  dare  che  il  rice- 
vere. 

36  E,  quando  ebbe  dette  queste  cose, 
si  pose  inginocchioni,  ed  orò  con  tutti 
loro. 

37  E si  fece  da  tutti  un  gran  pianto  ; 
e,  gittatisi  al  collo  dì  Paolo,  lo  bacia- 
vano ; 

38  Dolenti  principalmente  per  la  pa- 
rola eh'  egli  aveadetta,  che  non  vedreb- 
bero più  la  sua  faccia.  E V accompa- 
gnarono alla  nave. 

CAPO  XXI. 

OH  A,  dopo  che  ci  fummo  divelti  da 
loro,  navigammo,  e per  diritto 
corso  arrivammo  a Coo,  e il  giorno  se- 
guente a Kodi,  e di  là  a Patara  ; 

2  E,  trovata  una  nave  che  passava  in 
Fenicia,  vi  montammo  su,  e facemmo 
vela; 

3  E,  scoperto  Cipri,  e lasciatolo  a man 
sinistra,  navigammo  in  Siria,  ed  arri- 
vammo a Tiro  ; perciocché  quivi  si  do- 
ve» scaricar  la  nave. 

4  E,  trovati  i discepoli,  dimorammo 
ulvi  sette  giorni  ; ed  essi,  per  lo  Spirito, 
ice  vano  a Paolo,  che  non  salisse  in 
Gerusalemme. 

5  Ora,  dopo  che  avemmo  passati  quivi 
que’  giorni,  partimmo,  c ci  mettemmo 
in  cammino,  accompagnati  da  tutti 
/oro,  con  le  mogli,  e figliuoli,  fin  fuor 
della  città  ; e,  postici  ingiuocchioni  in 
sul  lito,  facemmo  orazione. 

6  Poi,  abbracciatici  gli  uni  gli  altri, 
montammo  In  su  la  nave  ; e quelli  so 
ne  tornarono  alle  case  loro. 

7  E noi,  compiendo  la  navigazione,  da 
Tiro  arrivammo  a Ptolemaida  ; e,  sa- 
lutati i fratelli,  dimorammo  un  giorno 
appresso  di  loro. 

8  E ii  giorno  seguente,  essendo  partiti, 
arrivammo  a Cesarea;  ed  entrati  in 
casa  di  Filippo  l*  evangelista,  eh*  era 
/’  imo  de’  sette,  dimorammo  appresso  di 
lui. 

9  Or  egli  avea  quattro  figliuole  ver- 
gini, le  quali  profetizzavano. 

10  E,  dimorando  noi  quivi  molti 
giorni,  un  certo  profeta,  chiamato  per 
nome  Agabo,  discese  di  Giudea. 

11  Ed  egli,  essendo  venuto  a noi,  e 
presa  la  cintura  di  Paolo,  se  ne  legò  le 
mani  ed  i piedi,  e disse  : Questo  dice  lo 
Spirito  Santo  : Cosi  legheranno  i Giudei 
in  Gerusalemme  1’  uomo  di  cui  é que.sta 
cintura,  e lo  metteranno  nelle  mani 
de’  Gentili. 

12  Ora,  quando  udimmo  queste  cose,  e 
noi,  e que’  del  luogo,  lo  pregavamo  clip 
non  salisse  in  Gerusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose  : Che  fate  voi. 
piagnendo,  e macerandomi  il  cuore  / 
conciossiachè  io  sia  tutto  presto,  non 
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FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  XXL  XXII 
sol  d’  esser  legato,  ma  eziandio  di  mo- 
rire in  Gerusalemme,  per  lo  nome  del 
Signor  Gesù. 

14  E,  non  potendo  egli  esser  persuaso, 
noi  ci  acquetammo,  dicendo:  La  vo- 
lontà del  Signore  sia  fatta. 


15  E,  dopo  que'  giorni,  ci  mettemmo 
in  ordme,  e salimmo  in  Gerusalemme. 

16  E con  noi  vennero  eziandio  alcuni 
de’  discepoli  di  Cesarea,  menando  con 
loro  un  certo  Mnason  Cipriano,  antico 
discepolo,  appo  il  quale  dovevamo  al- 
bergare. 

17  Ora,  come  fummo  giunti  in  Geru 
salemme,  i fratelli  ci  accolsero  lieta- 
mente. 

18  E il  giorno  seguente,  Paolo  entrò 
con  noi  da  Giacomo;  e tutti  gli  anziani 
vi  si  trovarono. 

Ili  E Paolo,  salutatili,  raccontò  loro 
ad  una  ad  una  le  cose  che  il  Signore 
avea  fatte  fra  i Gentili,  per  lo  suo  ml- 
nisterio.  ; . 

20  Ed  essi,  uditele,  glorificavano  Id 
dio;  poi  dissero  a Paolo:  Fratello,  tu 
vedi  quante  migliaia  vi  sono  de’  Giudei, 
che  hanno  creduto  ; e tutti  son  zelanti 
della  legge. 

21  Or  sono  stati  informati  intorno  a te, 
che  tu  insegni  tutti  i Giudei,  che  son 
fra  i Gentili,  di  rivoltarsi  da  Mosè,  di- 
cendo che  non  circoncidano  i figliuoli, 
e non  camminino  secondo  1 riti. 

22  Che  deesi  adunque  fare?  del  tutto 
conviene  che  la  moltitudine  si  raunl, 
perciocché  udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa' dunque  questo  che  ti  diciamo: 
Noi  abbiamo  quattro  uomini,  che  hanno 
un  voto  sopra  loro. 

24  Prendili  teco,  e purificati  con  loro, 
e fa’  la  spesa  con  loro  ; acciocché  si 
fondano  il  capo,  e tutti  conoscano  che 
non  è nulla  di  quelle  cose  delle  quali 
sono  stati  informati  intorno  a te:  ma 
che  tu  ancora  procedi  osservando  la 
legge. 

25  Ma,  qnant’  è a’  Gentili  che  hanno 
creduto,  noi  ne  abbiamo  scritto,  avendo 
statuito  che  non  osservino  alcuna  cosa 
tale  ; ma  solo,  che  sì  guardino  dalle 
cose  sacrificate  agl'  idoli,  e dal  sangue, 
c dalle  cose  soffocate,  e dalla  fornica- 
zione. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uo- 
mini. il  giorno  seguente,  dopo  essersi 
con  loro  purificato,  entrò  con  loro  nel 
tempio,  pubblicando  i giorni  della  puri- 
ficazione esser  compiuti,  infino  a tanto 
che  1’  offerta  fu  presentata  per  ciascun 
di  loro. 

27  Ora,  come  i sette  giorni  erano  presso 
che  compiuti,  i Giudei  dell’  Asia,  vedu- 
tolo nel  tempio,  commossero  tutta  la 
moltitudine,  e gli  misero  le  mani  ad- 
dosso, 

28  Gridando  : Uomini  Israeliti,  venite 
al  soccorso;  costui  è quell’  uomo,  che 
insegna  per  tutto  a tutti  una  dottrina 


che  è contro  al  popolo,  e contro  alla 
•egge,  e contro  a questo  luogo  ; e oltre 
a ciò,  ha  eziandio  menati  de’  Greci  den- 
tro al  tempio,  e ha  contaminato  questo 
santo  luogo. 

29  (Perciocché  dinanzi  avean  veduto 


Tronmo  Efesio  nella  città  con  Paolo,  e 

Sensavano  eh'  egli  1’  avesse  menato 
entro  al  tempio.) 

30  E tutta  la  città  fu  commossa,  e si 
fece  un  concorso  di  popolo;  e,  preso 
Paolo,  lo  trassero  fuor  del  tempio  ; e 
subito  le  porte  furon  serrate. 

31  Ora,  com’  essi  cercavano  d’  ucci- 
derlo, il  grido  sali  al  capitano  della 
schiera,  che  tutta  Gerusalemme  era 
sottosopra. 

32  Ed  egli  in  quello  stante  prese  de’  sol- 
dati, e de’  centurioni,  e corse  a’  Giudei. 
Ed  essi,  veduto  il  capitano,  e i soldati, 
restarono  di  batter  Paolo. 

33  E il  capitano,  accostatosi,  lo  prese, 
e comandò  che  fosse  legato  dì  due  ca- 
tene ; poi  domandò  chi  egli  era,  c che 
cosa  avea  fatta. 

34  E gli  uni  gridavano  una  cosa,  e gli 
altri  un’  altra,  nella  moltitudine  ; laon- 
de, non  potendone  egli  saper  la  cer- 
tezza, per  lo  tumulto,  comandò  eh’  egli 
fosse  menato  nella  rocca. 

35  E avvenne,  quando  egli  fu  sopra  i 
gradi,  ch’egli  fu  portato  da’  soldati,  per 
lo  sforzo  della  moltitudine. 

36  Conciossiachè  la  moltitudine  del 
popolo  lo  seguitasse,  gridando:  To- 
glilo. 

37  Or  Paolo,  come  egli  era  per  esser 
menato  dentro  alla  rocca,  disse  al  capi- 
tano : Emmi  egli  lecito  di  dirli  qualene 
cosa  ? Ed  egli  disse  : Sai  tu  Greco  ì 
38  Non  sei  tu  quell'  Egizio,  il  quale 
a’  di  passati  suscitò,  e menò  nel  deserto 
que’  quattromila  ladroni  ? 

39  E Paolo  disse  : Ouant’  è a me,  io  son 
uomo  Giudeo,  da  Tarso,  cittadino  di 
quella  non  Ignobile  città  di  Cilicia  ; or  io 
ti  prego  che  tu  mi  permetta  di  parlare 
al  popolo. 

40  E,  avendoglielo  egli  permesso, 
Paolo,  stando  in  piè  sopra  i gradi,  fece 
cenno  con  la  mano  al  popolo.  E,  fattosi 
gran  silenzio,  parlò  loro  in  lingua  Ebrea, 
dicendo  : 


CAPO  XXII. 

TTOMINI  fratelli,  e padri,  ascoltate  ciò 
CJ  che  ora  vi  dico  a mia  difesa. 

2 (Ora,  quando  ebbero  udito  eh'  egli 
parlava  loro  In  lingua  Ebrea,  tanto  pili 
fecero  silenzio.)  Poi  disse: 

3 Io  certo  son  uomo  Giudeo,  nato  in 
Tarso  di  Cilicia,  e allevato  in  questa 
città  a' piedi  di  Gamalicle,  ammaestrato 
secondo  l’ inquisita  maniera  della  legge 
de'  padri,  zelatore  di  Dio,  come  voi  tutti 
Siete  oggi  ; 

4 Che  ho  perseguitata  questa  profes- 
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«ione  sino  alla  morte,  mettendo  ne’  le- 
gami, e In  prigione  uomini  e donne. 

' 5 Come  mi  non  testimoni  il  sommo  sa- 
cerdote, e tutto  il  concistoro  degli  an- 
ziani ; da  cui  eziandio  avendo  ricevute 
lettere  a’  fratelli,  io  andava  in  Damasco, 
per  menar  prigioni  in  Gerusalemme 
quegli  ancora  eli’  erano  quivi,  acciocché 
fosse  r puniti. 

6 Or  avvenne  che,  mentro  io  era  in 
cammino,  e mi  avvicinava  a Damasco, 
in  sul  mezzodì,  di  subito  una  gran  luce 
mi  folgorò  d’ intorno  dai  cielo. 

7 Ed  io  caddi  in  terra,  e udii  una  voce 
che  mi  disse:  Saulo,  Saulo,  perché  mi 
perseguiti  ì 

il  Ed  lo  risposi  : Chi  sei.  Signore  ? Ed 
egli  mi  disse  : Io  son  Gesti  il  Nazareo,  il 
qual  tu  perseguiti. 

9 Or  coloro  che  eran  meco  videro  ben 
la  luce,  e furono  spaventati;  ma  non 
udiron  la  voce  di  colui  che  parlava 
meco. 

10  Ed  io  dissi:  Signore,  che  debbo  lo 
fare  t E il  Signor  mi  disse  : Levati,  e va’ 
in  Damasco  ; e quivi  ti  sarà  parlato  di 
tutte  le  cose  che  ti  sono  ordinate  di  fare. 

11  Ora,  perciocché  io  non  vedeva  nulla, 
per  la  gloriti  di  quella  luce,  fui  menato 
per  la  mano  da  coloro  eh’  erano  meco  j 
e cosi  entrai  In  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio  se- 
condo la  legge,  al  quale  tutti  l Giudei 
che  abitavano  in  Damasco  rendevano 
buona  testimonianza  : 

13  Venne  a me,  ed  essendo  appresso  a 
me,  disse:  Fratello  Saulo,  ricovera  la 
vista.  E in  quello  stante  io  ricoverai  la 
vista,  e lo  riguardai. 

14  Ed  egli  mi  disse:  I/Iddlo  de’ nostri 
padri  ti  ha  preordinato  da  conoscer  la 
sua  volontà,  e da  vedere  il  Giusto,  e da 
udire  una  voce  dalla  sua  bocca. 

16  Perciocché  tu  gli  dei  essere  appo 
tutti  gli  uomini  testimonio  delle  cose  che 
tu  hai  vedute,  ed  udite. 

16  Ed  ora,  che  indugi  f levati,  e sii  bat- 
tezzato, e lavato  de’  tuoi  peccati,  in- 
vocando il  nome  del  Signore. 

17  Or  avvenne  che,  dopo  che  lo  fui  ri- 
tornato in  Gerusalemme,  orando  nel 
tempio,  mi  venne  un  ratto  di  mente; 

1U  E vidi  esso  Signore  che  mi  diceva: 
Affrettati,  ed  esci  prestamente  di  Geru- 
salemme ; perciocché  essi  non  riceve- 
ranno la  tua  testimonianza  intorno  a me. 

19  Ed  io  dissi  : Signore,  eglino  stessi 
sanno  che  lo  incarcerava,  e batteva  per 
le  raunanze  coloro  che  credono  in  te  ; 

20  E,  quando  si  spandeva  il  sangue  di 
Stefano,  tuo  martire,  io  ancora  eia  pre- 
sente, e acconsentiva  alla  sua  morte,  e 

Guardava  i vestimenti  di  coloro  che 
uccidevano. 

21  Ed  egli  mi  disse  : Vattene,  percioc- 
ché io  ti  manderò  lungi  a’  Gentili. 

22  Or  essi  ascoltarono  fino  a questa 
parola  ; ma  poi  alzarono  la  lor  voce. 


dicendo:  Togli  via  di  terra  un  tal 
uomo  ; perciocché  e’  non  conviene  eli’  e- 
gliviva. 

23  E,  come  essi  gridavano,  e gittavano 
l lor  vestimenti,  e mandavano  la  pol- 
vere in  aria  ; 

24  II  capitano  comandò  che  Paolo  fosse 
menato  dentro  alla  rocca,  ordinando 
che  si  facesse  inqulsizion  di  lui  per  fla- 
gelli, per  sapere  per  qual  cagione  grida- 
vano cosi  contro  a lui. 

25  Ma,  come  l’ ebber  disteso  con  le  co- 
regge, Paolo  disse  al  centurione  eh’  era 
quivi  presente:  Evvi  egli  lecito  di  fla- 
gellare un  uomo  Romano,  e non  con- 
dannato ì 

26  E il  centurione,  udito  ciò  venne,  e 
lo  rapportò  al  capitano,  dicendo  : Guar- 
da dà  che  tu  farai,  perciocché  que- 
st’ uomo  è Romano. 

27  E il  capitano  venne  a Paolo,  e gli 
disse  : Dimmi,  sei  tu  Romano  ? Ed 
egli  disse.  Si,  certo. 

28  E il  capitano  rispose:  Io  ho  ac- 
quistata questa  cittadinanza  per  gran 
somma  di  danari.  E Paolo  disse  : Ma 

10  l’ ho  anche  di  nascita. 

29  Laonde  coloro  che  doveano  far  l’ in- 
quisizion  di  lui  si  ritrassero  subito  da 
lui  ; e il  capitano  stesso  ebbe  paura, 
avendo  saputo  eh’  egli  era  Romano  ; 
perciocché  egli  l’avea  legato. 

30  E il  giorno  seguente,  volendo  saper 
la  certezza  di  ciò  onde  egli  era  accusato 
da' Giudei,  lo  sciolse  da’ legami,  e co- 
mandò a’  principali  sacerdoti,  c a tutto 

11  lor  concistoro,  di  venire.  E,  menato 
Paolo  a basso,  lo  presentò  davanti  a 
loro. 

CAPO  XXIII. 

Ijt  PAOLO,  affisati  gli  occhi  nel  conci- 
li storo,  disse  : Fratelli,  lo,  fino  a que- 
sto giorno,  ho  conversato  appo  Iddio 
con  ogni  buona  coscienza. 

2  E il  sommo  sacerdote  Anania  co- 
mandò a coloro  eh’  eran  presso  di  lui  di 
percuoterlo  in  su  la  bocca. 

3  Allora  Paolo  gli  disse  : Iddìo  ti  per- 
cuoterà, parete  scialbata;  tu  siedi  per 
giudicarmi  secondo  la  legge,  e,  trapas- 
sando la  legge,  comandi  eh’  io  sia  per- 
cosso ! 

4  E coloro  eh’  erano  quivi  presenti 
dissero  : Ingiuri!  tu  il  sommo  sacerdote 
di  Dio? 

5-E  Paolo  disse:  Fratelli,  io  non  sa- 
peva ci:’  egli  fosse  sommo  sacerdote  ; 
perclocchè'egli  é scritto  : Tu  non  dirai 
male  del  principe  del  tuo  popolo. 

6 Or  Paolo,  sapendo  che  r una  parte 
era  di  Sadducei,  e 1’  altra  di  Farisei, 
sciamò  nel  concistoro  : Uomini  fratelli, 
io  son  Fariseo,  figliuol  di  Fariseo;  io 
son  giudicato  per  la  speranza,  e per  la 
risurrezione  de'  morti. 

7 E,  com’  egli  ebbe  detto  questo, 
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nacque  disseminile  tra  i Farisei,  e l Sad- 
ducei ; c la  moltitudine  si  divise. 

8 Perciocché  i Sadducei  dicono  che  non 
vi  è risurrezione,  nè  nngelo.  nè  spirito; 
ma  l Farisei  confessano  e l' uno  o 1'  al- 
tro. 

9 E si  fece  un  gridar  grande.  E gli 
Scribi  della  parte  de’  Farisei,  levatisi, 
contendevano,  dicendo  : Noi  non  tro- 
viamo male  alcuno  in  quest’  uomo  ; 
che  se  uno  spirito,  o un  angelo,  ha  par- 
lato a lui,  non  combattiamo  contro  a 
Dio. 

Iti  Ora,  facendosi  grande  la  dissen- 
sione, il  capitano,  temendo  che  Paolo 
non  fosse  da  loro  messo  a pezzi,  coman- 
dò a’  soldati  che  scendessero  giù,  c lo 
rapissero  del  mezzo  di  loro,  e lo  menas- 
sero nella  rocca. 

11  E la  notte  seguente,  il  Signore  si 
presentò  a lui,  e gli  disse  : Paolo, 
sta’di  buon  cuore,  perciocché,  come  tu 
lini  renduta  testimonianza  di  ine  in  Ge- 
rusalemme, cosi  convienti  di  la  render 
ancora  a Roma. 

12  E,  quando  fu  giorno,  certi  Giudei 
fecero  ratinata,  e sotto  esecrazione  si 
votarono,  promettendo  di  non  man. 
giare,  nè  bere,  finché  non  avessero  uc- 
ciso Paolo. 

13  Ecolorochc  avean  fattaquesta  con- 
giura erano  più  di  quaranta; 

14  I quali  vennero  a’  principali  sacer- 
doti, ed  agli  anziani,  e dissero  : Noi  ci 
siamo  sotto  esecrazione  votati  di  non 
assaggiar  cosa  alcuna,  finché  abbiamo 
ucciso  Paolo. 

15  Or  dunque  voi,  comparile  davanti 
al  capitano,  col  concistoro,  pregandolo 
che  domane  vel  meni,  come  per  cono- 
scer più  appieno  del  fatto  suo;  e noi, 
innanzi  ch’egli  giunga, stata  presti  per 
ucciderlo. 

16  Ma  il  figliuolo  della  sorella  di  l’aolo, 
udite  queste  insidie,  venne  ; ed  en- 
trato nella  rocca,  rapportò  tl  fatto  a 
Paolo. 

17  E l’aolo,  chiamalo  a sé  uno  de’  cen- 
turioni, disse  : Mena  questo  giovane  al 
capitano,  perciocché  egli  ha  alcuna 
cosa  dii  rapportargli. 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  menò  al 
capitano,  e disse:  Paolo,  quel  prigione, 
mi  ha  chiamato,  e ini  lui  pregato  eh*  io 
ti  meni  questo  giovane,  il  quale  ha  al- 
cuna cosa  da  dirti. 

19  E il  capitano,  presolo  per  la  mano, 
c ritrattosi  in  dispartì1,  gli  domandò  : 
Che  cosa  hai  da  rapportarmi  l 

2u  Ed  egli  disse:  1 Giudei  si  son  con- 
venuti insieme  di  pregarti  che  domane 
tu  meni  giù  l’aolo  nel  concistoro,  come 
per  informarsi  pili  appieno  del  fatto 
suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro  fede,  per- 
ciocché più  di  quarant’  uomini  di  loro 
gii  han  poste  insidie,  essendosi  sotto 
esecrazione  votati  di  non  mangiare,  nè 


bere,  finché  non  1’  abbiano  ucciso  ; ed 
ora  son  presti,  aspettando  che  tu  lo  pro- 
metta loro- 

22  11  capitano  adunque  licenziò  il  gio- 
vane, ordinandogli  di  non  palesare  ad 
alcuno  che  gli  avesse  fatte  assaper 
queste  cose. 

23  Poi,  chiamati  due  de*  centurioni, 
disse  loro : Tenete  presti  fin  dalle  tre 
ore  delia  notte  dugento  soldati,  e set- 
tanta cavalieri,  e dugento  sergenti,  per 
andar  fino  in  Cesarea. 

24  Disse  loro  ancora  che  avessero 
delle  cavalcature  preste,  per  farvi  mon- 
tar su  Paolo,  e condurlo  salvamente  al 
governatore  Felice. 

25  Al  quale  egli  scrisse  una  lettera  dcl- 
l’ infrascritto  tenore  : 

26  Claudio  I.lsla,  all’  eccellentissimo 
governatore  Felice  : Salute. 

27  Quest’  uomo,  essendo  stalo  preso 
da'  Giudei,  ed  essendo  in  sul  punto 
d’  esser  da  loro  ucciso,  io  son  soprag- 
giunto co’  soldati,  e 1’  ho  riscosso, 
avendo  inteso  eh’  egli  era  Romano. 

28  F-,  volendo  sapere  il  maleficio  dei 
quale  1’  accusavano,  1’  ho  menato  nel 
lor  concistoro; 

29  E ho  trovato  ch’egli  era  accusato 
intorno  alicquistiom  della  lor  legge;  c 
che  non  vi  era  In  lui  maleficio  alcuno 
degno  di  morte,  nò  di  prigione. 

3u  Ora,  essendomi  stati:  significate  l’ in 
sidle  che  sarebbero  da’  Giudei  poste 
quest’  uomo,  in  quello  stante  1’  ho 
mandato  a te,  ordinando  eziandio 
a’  suoi  accusatori  di  dir  davanti  a 
tc  le  cose  che  hanno  contro  a lui. 
Sta’ sano. 

31  1 soldati  adunque,  secondo  eh’  era 
loro  stato  ordinato,  presex  con  loro 
Paolo,  e lo  condusser  ui  notte  in  Anti- 
pa  irida. 

32  E ii  giorno  seguente,  lasciati  i ca- 
valieri per  andar  con  lui,  ritornarono 
alla  rocca. 

33  E quelli,  giunti  in  Cesarea,  e Fen- 
duta la  lettera  al  governatore,  gii  pre- 
sentarono ancora  Paolo. 

34  E il  governatore,  avendo  letta  la 
lettei-a,  e domandato  a Paolo  di  qual 
provincia  egli  era,  e inteso  eh’  egli  era 
di  Cilicla, 

35  Gli  disse  : Io  ti  udirò,  quando  i tuoi 
accusatori  saranno  venuti  aneli’  essi. 
E comandò  che  fosse  guardato  nel  pa- 
lazzo d’ Erode. 

CAPO  XXIV. 

ORA,  cinque  giorni  appresso,  il  som- 
mo sacerdote  Anania  discese.  In- 
sieme con  gli  anziani,  e con  un  certo 
Tertullo,  oratore;  c comparvero  davanti 
al  governatore  contro  a l’aolo. 

2 Ed  esso  essendo  stato  chiamato, 
Tertullo  cominciò  ad  accusarlo,  di- 
cendo: ..  .. 

3 Godendo  per  .te  di  molta  pace,  cd 
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essendo  molti  buoni  ordini  stati  fatti  da 
te  a questa  nazione,  per  io  tuo  prov- 
vedimento, noi  in  tutto,  e per  tutto  lo 
riconosciamo  con  ogni  ringraziamento, 
eccellentissimo  Felice. 

4 Or  acciocché  io  non  ti  dia  più  lunga- 
mente impaccio,  io  ti  prego  che,  se- 
condo la  tua  equità,  tu  ascolti  quello 
che  abbiamo  a dirti  in  breve  : 

5 Che  è,  che  noi  abblam  trovato  que- 
st’ uomo  essere  una  peste,  e commover 
sedizione  fra  tutti  ì Giudei  che  son  per 
Io  mondo,  ed  essere  il  capo  della  6etta 
de'  Nazarei  ; 

(i  11  quale  ha  eziandio  tentato  di  pro- 
fanare il  tempio  ; onde  noi,  presolo,  lo 
volevam  giudicare  secondo  la  nostra 
legge. 

7 Ma  il  capitano  Lisia  sopraggiunto, 
con  grande  sforzo,  ce  l’  ha  tratto  delle 
mani,  e V lia  mandato  a te  ; 

8 Comandando  eziandio  che  gli  accu- 
satori d’  esso  venissero  a te  ; da  lui  po- 
trai tu  stesso,  per  1’  esaminazione,  che 
tu  ne  furai,  saper  la  verità  di  tutte  le 
cose,  delle  quali  noi  1’  accusiamo. 

9 E 1 Giudei  acconsentirono  anch’  essi 
a queste  cose,  dicendo  che  stavan  cosi. 

10  E Paolo,  dopo  che  il  governatore 
gli  ebbe  fatto  cenno  che  parlasse,  ri- 
spose; Sapendo  che  tu  già  da  molti 
anni  sei  stato  giudice  di  questa  nazione, 
più  animosamente  parlo  a mia  difesa. 

11  Poiché  tu  puoi  venire  in  notizia  che, 
non  son  più  di  dodici  giorni,  lo  salii  in 
Gerusalemme  per  adorare. 

12  Ed  essi  non  mi  han  trovato  nel 
tempio  disputando  con  alcuno,  nè  fa- 
cendo raunaui  di  popolo  nelle  sinago- 
ghe, nè  per  la  città  ; 

13  Nè  anche  posson  provare  le  cose, 
delle  quali  ora  mi  accusano. 

1 4 Ora,  ben  ti  confesso  io  questo,  che, 
secondo  la  professione,  la  quale  essi 
chiamano  setta,  cosi  servo  all’  Iddio 
de’  padri,  credendo  a tutte  le  cose  che 
sono  scritte  nella  legge,  e ne’  profeti  ; 

15  Avendo  speranza  in  Dio,  che  la  ri- 
surrezione de'  morti,  cosi  giusti  come 
ingiusti,  la  quale  essi  ancora  aspettano, 
avverrà. 

16  E intanto,  io  esercito  me  stesso  in 
aver  del  continuo  la  coscienza  senza 
offesa  inverso  Iddio,  e inverso  gli  uo- 
mini. 

17  Ora,  in  capo  di  molti  anni,  io  son 
v enuto  per  far  limosine,  e offerte  alla 
mia  nazione  ; 

18  Le  quali  facendo,  mi  han  trovato 
purificato  nel  tempio,  senza  turba,  e 
senza  tumulto. 

19  E questi  sono  stali  alcuni  Giudei 
dell’Asia,  i quali  conveniva  che  compa- 
risser  davanti  a te,  e fosscr  gli  accusa- 
tori, se  aveano  cosa  alcuna  contro  a 
me. 

20  Ovvero,  dicano  questi  stessi,  6C  han 
trovato  alcun  misfatto  in  me,  quando 


io  mi  son  presentato  davanti  al  conci- 
Rtoro  ; 

21  Se  non  è di  questa  sola  parola,  che 
io  gridai,  essendo  in  piè  fra  loro  : Io 
sono  oggi  giudicato  da  voi  intorno  alla 
risurrezione  de’  morti. 

22  Or  Felice,  udite  queste  cose,  li  ri- 
mise ad  un  altro  tempo,  dicendo  : 
Dopo  che  io  sarò  più  appieno  informato 
di  questa  professione,  quando  il  capi- 
tano Lisia  sarà  venuto,  lo  prenderò 
conoscenza  de’  fatti  vostil. 

23  E ordinò  al  centurione  che  Paolo 
fosse  guardato,  ma  che  fosse  largheg- 
giato, e eh’  egli  non  divietasse  ad  alcun 
de’  suoi  di  servirlo,  o di  venire  a lui. 

24  Or  alcuni  giorni  appresso,  Felice, 
venuto  con  Drusilla,  sua  moglie,  la 
quale  era  Giudea,  mandò  a chiamar 
Paolo,  e 1’  ascoltò  intorno  alla  fede  in 
Cristo  Gesù. 

25  E,  ragionando  egli  della  giustizia,  e 
della  temperanza,  e del  giudicio  a ve- 
nire, Felice,  tutto  spaventato,  rispose: 
Al  presente  vattene  ; ma  un’  altra 
volta,  quando  io  avrò  opportunità,  io  ti 
manderò  a chiamare  ; 

26  Sperando  insieme  ancora  che  gli 
sarebber  dati  danari  da  Paolo,  accioc- 
ché lo  liberasse;  per  la  qual  cosa  an- 
cora, mandandolo  spesso  a chiamare, 
ragionava  con  lui. 

27  Ora,  in  capo  di  due  anni,  Felice 
ebbe  per  successore  Porcio  Festo;  e 
Felice,  volendo  far  cosa  grata  a’Giudei, 
lasciò  Paolo  prigione. 

CAPO  XXV. 

FESTO  adunque,  essendo  entrato 
nella  provìncia,  tre  giorni  appresso 
salì  di  Cesarea  in  Gerusalemme. 

2  E il  sommo  sacerdote,  e i principali 
de’  Giudei,  comparvero  dinanzi  a lui, 
contro  a Paolo,  e lo  pregavano  ; 

3  Chiedendo  una  grazia  contro  a lui, 
eh’  egli  lo  facesse  venire  in  Gerusalem- 
me, ponendo  insidie,  per  uccìderlo  per 
lo  cammino. 

4  Ma  Festo  rispose,  die  Paolo  era 
guardato  In  Cesarea;  c eh’  egli  tosto  vi 
andrebbe. 

5  Quegli  adunque  di  voi,  disse  egli,  che 
potranno,  scendano  meco  ; e,  se  vi  è in 
quest’  uomo  alcun  misfatto,  accusinlo. 

6  Ed  essendo  dimorato  appresso  di  loro 
non  più  d’  otto,  o di  dieci  giorni,  discese 
in  Cesarea  ; e il  giorno  seguente,  po- 
stosi a sedere  in  sui  tribunale,  comandò 
che  Paolo  gli  fosse  menato  davanti. 

7  E,  quando  egli  fu  giunto,  i Giudei 
eli’  eran  discesi  di  Gerusalemme,  gii 
furon  d’ intorno,  portando  contro  a 
Paolo  molte,  e gravi  accuse,  le  quali 
però  essi  non  potean  provare. 

8  Dicendo  lui  a sua  difesa  : Io  non  ho 
peccato  nè  contro  alla  legge  de’  Giudei, 
nè  contro  al  tempio,  ne  contro  a Ce- 
sare. 
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9 Ma  Vesto,  volendo  far  cosa  grata 
a’  Giudei,  rispose  a Paolo,  o disse:  Vuol 
tu  salire  in  Gerusalemme,  ed  ivi  esser 
giudicato  davanti  a me  intorno  a queste 
cose  ? 

10  Ma  Paolo  disse:  Io  comparisco  da- 
vanti al  tribunal  di  Cesare,  ove  mi  con- 
viene esser  giudicato:  io  non  ho  fatto 
torto  alcuno  a’  Giudei,  come  tu  stesso 
lo  riconosci  molto  bene. 

11  Perciocché  se  pure  ho  misfatto,  o 
commessa  cosa  alcuna  degna  di  morte, 
non  ricuso  di  morire:  ma,  se  non  è 
nulla  di  quelle  cose,  delle  quali  costoro 
mi  accusano,  ninno  può  (fonarmi  loro 
nelle  mani  ; io  mi  richiamo  a Cesare. 

12  Allora  Vesto,  tenuto  parlamento  col 
consiglio,  rispose  : Tu  ti  sei  richiamato 
a Cesare  ? a Cesare  andrai. 

13  E,  dopo  alquanti  giorni,  il  re  Agrlp- 
pa,  e Pernice,  arrivarono  in  Cesarea, 
per  salutar  Vesto. 

14  E,  facendo  quivi  dimora  per  molti 
giorni.  Vesto  raccontò  al  re  1’  affare  di 
Paolo,  dicendo:  Un  certo  uomo  è stato 
lasciato  prigione  da  Felice  ; 

15  Per  lo  quale,  quando  io  fui  in  Geru- 
salemme, comparvero  davanti  a me  i 
principali  sacerdoti,  e gli  anziani 
de’  Giudei,  chiedendo  sentenza  di  con- 
dannazione contro  a lui. 

16  A’  quali  risposi  che  non  è 1*  usanza 
de*  Romani  di  donare  alcuno,  per  farlo 
morire,  avanti  che  1'  accusato  abbia  gli 
accusatori  in  faccia,  e gii  sìa  stato  dato 
luogo  di  purgarsi  dell’  accusa. 

17  Essendo  eglino  adunque  venuti 
quà,  io,  senza  indugio,  il  giorno  se- 
guente, sedendo  in  sul  tribunale,  co- 
mandai che  quell’  uomo  mi  fosse  me- 
nato davanti } 

18  Contro  al  quale  gli  accusatori,  es- 
sendo compariti,  non  proposero  alcuna 
accusa  delle  cose  che  io  sospettava. 

19  Ma  aveano  contro  a lui  certe  qui- 
stìonì  intorno  alia  lor  superstizione,  ed 
intorno  ad  un  certo  Gesù  morto,  il  qual 
Paolo  dicea  esser  vivente. 

20  Ora,  stando  io  in  dubbio  come  io 
procederei  nell’  inquisizion  dì  questo 
fatto,  gli  dissi  se  voleva  andare  in  Geru- 
salemme, e quivi  esser  giudicato  in- 
torno a queste  cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  richiamato  ad 
Augusto,  per  esser  riserbato  al  giudìcio 
d’  esso,  io  comandai  eh’  egli  fosse  guar- 
dato, finché  io  lo  mandassi  a Cesare. 

22  E A grippa  disse  a Vesto:  Uen  vor- 
rei ancor  io  udir  cotest’  uomo.  Ed  egli 
disse  : Domane  1’  udirai. 

23  II  giorno  seguente  adunque,  es- 
sendo venuti  Agrippa,  e Bernice,  con 
molta  pompa,  co  entrali  nella  sala  del- 
1’  udienza,  co’  capitani,  e co’  principali 
della  città,  per  comandamento  di  Vesto, 
Paolo  fu  menato  quivi. 

24  E Vesto  disse  : Re  Agrippa,  e voi 
tutti  che  siete  qui  presenti  con  noi,  voi 


vedete  costui,  al  quale  tutta  la  moltitu- 
dine de’  Giudei  si  è richiamata  a me  in 
Gerusalemme,  e qui,  gridando  che  non 
convien  eh’  egli  viva  più. 

25  Ma  io,  avendo  trovato  eh’ egli  non 
Ita  fatta  cosa  alcuna  degna  di  morte,  ed 
egli  stesso  essendosi  richiamato  ad  Au- 
gusto. io  son  deliberato  di  mandarglielo. 

26  E,  perciocché  io  non  ho  nulla  di 
certo  da  scriverne  al  mio  signore,  1’  ho 
menato  qui  davanti  a voi,  e principal- 
mente davanti  a te,  o re  Agrippa,  ac- 
ciocché, fattane  l’ inquisizione,  io  abbia 
che  scrivere. 

27  Perciocché  mi  par  cosa  fuor  di  ra- 
gione di  mandare  un  prigione,  e non  si- 
gnificar 1’  accuse  che  non  contro  a lui. 


E 


CAPO  XXVI. 

AGRII’PA  disse  a Paolo  : E’  ti  si 
permette  di  parlar  per  te  medesimo. 
Allora  Paolo,  distesa  la  mano,  parlò  a 
sua  difesa  in  questa  maniera: 

2 Re  Agrippa,  lo  mi  reputo  felice  di 
dover  oggi  purgarmi  davanti  a te  di 
tutte  le  cose,  delle  quali  sono  accusato 
da'  Giudei. 

3 Principalmente,  sapendo  che  tu  imi 
conoscenza  di  tutti  i riti,  e quistionl, 
che  son  fra  i Giudei  ; perciò  ti  prego 
che  mi  ascolti  pazientemente. 

4 Quale  adunque  sia  stata,  dalla  mia 
giovanezza,  la  mia  maniera  di  vivere, 
fin  dal  princìpio,  per  mezzo  la  mia  na- 
zione in  Gerusalemme,  tutti  i Giudei  lo 
sanno. 

5 Conciossiaché  mi  abbiano  innanzi 
conosciuto  fin  dalla  mia  prima  età,  c 
sappiano  (se  voglion  renderne  testimo- 
nianza), che.  secondo  la  più  isquisita 
setta  della  nostra  religione,  son  vivuto 
Fariseo. 

6 Ed  ora.  io  sto  a giudìcio  per  la  spe- 
ranza della  promessa  fatta  da  Dio 
a’  padri  ; 

7 Alla  quale  le  nostre  dodici  tribù, 
servendo  del  continuo  a Dio,  giorno  e 
notte,  sperano  di  pervenire  ; per  quella 
speranza  son  io,  o re  Agrippa,  accusato 
da’  Gindei. 

8 Che?  è egli  appo  voi  giudicato  in- 
credibile che  iddio  risusciti!  morti  ? 

9 Or  dunque,  quant’  é a me,  ben  avea 
pensato  che  mi  conveniva  far  molte 
cose  contro  al  nome  di  Gesù  il  Nazareo. 

Ih  il  che  eziandio  feci  in  Gerusa- 
lemme: e,  avendone  ricevuta  la  po- 
destà da’  principali  sacerdoti,  io  sermi 
nelle  prigioni  molti  de'  santi  ; e,  quando 
eran  fatti  morire,  io  vi  diedi  la  mia 
voce.  , , 

11  E spesse  volte,  per  tutte  le  sinago- 
ghe, con  pene  11  costrinsi  a bestem- 
miare ; e.  Infuriato  oltre  modo  contro  a 
loro,  li  perseguitai  fin  nelle  città  stra- 
bili che  facendo,  come  io  andava 
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eziandio  in  Damasco,  con  la  podestà,  e 29  E Paolo  disse:  Piacesse  a Dio  che, 
commessione  da  parto  de’  principali  sa-  e per  poco,  ed  affatto,  non  solamente 
cerdoti  ; tu,  ma  ancora  tutti  coloro  che  oggi  mi 

13  Io  vidi,  o re,  per  lo  cammino,  di  ascoltano,  dlvenlsser  tali  quali  son  io, 
mezzo  giorno,  una  luce  maggiore  dello  da  questi  legami  infuori. 

splendor  del  sole,  la  quale  dal  cielo  30  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  dette  queste 
lampeggiò  Intorno  a me,  e a coloro  che  cose,  il  re  si  levò,  e insieme  il  governa- 
laccvano  il  viaggio  meco.  tore,  e Bcrnice,  e quelli  che  sedevan 

14  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  in  terra,  con  loro  ; 

io  udii  una  voce  che  mi  parlò,  e disse  in  31  E,  ritrattisi  in  disparte,  parlavano 
lingua  Ebrea:  Salilo,  Saulo,  perchè  mi  gli  uni  agli  altri,  dicendo  : Quest’  uomo 
perseguiti?  e’  ti  ò duro  di  ricalcitrar  non  ha  fatto  nulla  che  meriti  morte,  o 
contro  agli  stimoli.  prigione. 

15  Ed  lo  dissi:  Chi  sei  tu,  Signore?  32  E Agrippa  disse  a Pesto:  Quest'  uo- 

Ed  egli  disse  : Io  son  Gesù,  il  qual  tu  mo  poteva  esser  liberato,  se  non  si 
perseguiti.  fosse  richiamato  a Cesare. 

16  Ma,  levati,  e sta’  in  piedi  ; per- 
ciocché per  questo  ti  sono  apparito,  per  CAPO  XXVII. 

ordinarti  ministro,  e testimonio  delle 

cose,  le  quali  tu  hai  vedute  ; e di  quelle  f\RA,  dopo  che  fu  determinato  che  noi 
ancora,  per  le  quali  io  ti  apparirò  ; A/  navigheremmo  in  Italia,  Paolo,  e 

17  Riscuotendoti  dal  popolo, e da’  Gen-  certi  altri  prigioni,  furono  consegnati 

ti  II,  a’  quali  ora  ti  mando  ; ad  un  centurione,  chiamato  per  nome 

IH  Per  aprir  loro  gli  occhi,  e conver-  Giulio,  della  schiera  Augusta, 
tìrli  dalle  tenebre  alla  luce,  e dalla  po-  2 E,  montati  sopra  una  nave  Adra- 
destà  di  Satana  a Dio:  acciocché  rìce-  mittina,  noi  partimmo,  con  intenzion 
vano,  per  la  fede  in  me,  remission  di  costeggiare  i luoghi  dell'  Asia,  aven- 
de’ peccati,  e sorte  fra  i santificati.  do  con  noi  Aristarco  Macedone  Tessa- 

li) Perciò,  o re  Agrippa,  io  non  sono  lonicese. 
stato  disubbidiente  alla  celeste  appari-  3 E il  giorno  seguente  arrivammo  a 
zione.  Sldon;  e Giulio,  usando  umanità  in- 

20  Anzi,  prima  a que’  di  Damasco,  verso  Paolo,  gli  permise  d’  andari' 
e poi  in  Gerusalemme,  c per  tutto  il  a’  suoi  amici,  perchè  avesser  cura  di 
paese  della  Giudea,  e a’  Gentili,  ho  an-  lui. 

nunziato  che  sì  ravveggano,  e si  con-  4 Poi,  essendo  partiti  di  là,  navigammo 
vertano  a Dio,  facendo  opere  convene-  sotto  Cipri;  perciocché  i venti  eran 
voli  alla  penitenza.  contrari. 

21  Per  queste  cose  1 Giudei,  avendomi  5 E,  passato  il  mar  di  Cllicia,  c di  Pan- 

preso  nel  tempio,  tentarono  d’  ucci-  filia,  arrivammo  a Mira  di  Licia, 
dermi.  6 E il  centurione,  trovata  qui  una  nave 

22  Ma,  per  1’  aiuto  di  Dio,  son  durato  Alessandrina  che  taceva  vela  in  Italia, 
fino  a questo  giorno,  testificando  a pie-  ci  fece  montar  sopra. 

coli,  ed  a grandi;  e non  dicendo  nulla,  7 E,  navigando  per  molti  giorni  lenta- 
dalle  cose  infuori  che  i profeti  e Mosè  mente,  e appena  pervenuti  di  rincon- 
lianno  dette  dovere  avvenire  : tra  a Gnido,  per  l’ impedimento  che  ci 

23  Cioè,  che  il  Cristo  soffenrebbe  ; e dava  il  vento,  navigammo  sotto  Greti, 
eh’  egli,  eh'  è il  primo  della  risurrezion  di  rincontro  a Salmone. 

de' morti,  annunzierebbe  luce  al  popolo,  8 E,  costeggiando  quella  con  gran 
od  a’  Gentili.  difficoltà,  venimmo  in  un  certo  luogo, 

24  Ora,  mentre  Paolo  diceva  queste  detto  Belli  porti,  vicln  del  quale  era  la 
cose  a sua  difesa,  Pesto  disse  ad  aita  città  di  Lasca. . 

voce:  Paolo,  tu  farnetichi;  le  molte  9 Ora,  essendo  già  passato  mollo 
lettere  ti  mettono  fuor  del  senno.  tempo,  ed  essendo  la  navigazione  ornai 

25  Ma  egli  disse  : Io  non  farnetico,  pericolosa  ; conciosslachè  anche  il  di- 
eccellentissimo  Pesto  ; anzi  ragiono  pa-  giuno  fosse  già  passato,  Paolo  ammoni 
roie  di  verità,  c di  senno  ben  composto,  que’  della  nave, 

26  Perciocché  il  re,  al  quale  ancora  1(1  Dicendo  loro:  Uomini,  io  veggo 
parlo  francamente,  sa  bene  la  verità  di  che  la  navigazione  sarà  con  offesa,  e 
queste  cose;  imperocché  io  non  posso  grave  danno,  non  solo  del  carico,  e 
credere  che  alcuna  di  queste  cose  gli  della  nave,  ma  anche  'delle  nostre  pro- 
sia occulta  ; concios8iaché  ancora  cne  prie  persone. 

questo  non  sia  stato  fatto  in  un  can-  li  Ma  il  centurione  prestava  più  fede 
tono.  al  padron  della  nave,  c al  nocchiero, 

27  O re  Agrippa,  credi  tu  a’  profeti  ? io  che  alle  cose  dette  da  Paolo. 

so  che  tu  c»  credi.  12  E,  perchè  il  porto  non  era  ben  po- 

-«  E Agrippa  disse  a Paolo  : Per  sto  da  vernare,  1 più  furono  di  parere  di 
poco  che  tu  mi  persuadi  di  divenir  Uri-  partirsi  di  là,  per  vernare  in  Fenice, 
stiano.  porto  di  Greti,  che  riguarda  verso  il 
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vento  Libeccio,  e Maestro;  se  pure  In 
alcun  modo  potevano  arrivarvi. 

13  Ora,  messosi  a soffiar  l’Austro,  pen- 
sando esser  venuti  a capo  del  lor  propo- 
nimento, levate  V ancore,  costeggiavano 
Cretl  più  da  presso. 

14  Ma,  poco  stante,  a quella  percosse 
un  vento  turbinoso,  che  si  domanda 
Euroclidone. 

15  Ed  essendo  la  nave  portata  via,  e 
non  potendo  reggere  al  vento,  noi  la 
lasciammo  in  abbondono;  e cori  era- 
vamo portati. 

16  E,  scorsi  sotto  una  isoletta,  chia- 
mata Clauda,  appena  potemmo  avere 
in  nostro  potere  lo  schifo; 

17  11  quale  avendo  pur  tratto  sopra  la 
nave,  i marinari  usavano  tutti  i ripari, 
eignendo  la  nave  di  sotto  ; e,  temendo 
percuoter  nella  secca,  calarono  le  vele, 
ed  erano  così  portati. 

18  Ed  essendo  noi  fieramente  trava- 

?'liatl  dalla  tempesta,  il  giorno  seguente 
àcero  il  getto. 

li)  E tre  giorni  appresso,  con  le  nostre 
proprie  mani  gittammo  in  mare  gli  ar- 
redi della  nave. 

2n  E non  apparendo  nè  sole,  nè  stelle, 
già  per  molti  giorni,  e sopra» tondo  non 
picclola  tempesto,  ornai  era  tolta  ogni 
speranza  di  scampare. 

21  Ora,  dopo  che  furono  stati  lunga- 
mente senza  prender  pasto,  l’aolo  si 
levò  In  mezzo  di  loro,  c diBse  ; Uomini, 
ben  conveniva  credermi,  e non  partir 
di  Cretl;  e salvar  quest'offesa,  e questa 
perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi  conforto  a 
star  di  buon  cuore,  perciocché  non  vi 
sarà  perdita  della  vita  d’ alcun  di  voi, 
ma  sul  della  nave. 

23  Perciocché  un  angelo  dell’  Iddio,  di 
cui  sono,  e al  qual  servo,  mi  è apparito 
questa  notte, 

24  Dicendo  : Paolo,  non  temere  ; e’  tl 
conviene  comparir  davanti  a Cesare; 
ed  ecco,  Iddio  ti  ha  donati  tutti  coloro 
che  navigan  teco. 

25  Perciò,  o uomini,  state  di  buon 
cuore,  perciocché  io  ho  fede  In  Dio  clic 
così  avverrà,  come  mi  è stato  detto. 

26  Or  ci  bisogna  percuotere  in  un'  1- 
sola. 

27  E la  quartadeelma  notte  essendo 
venuto,  mentre  eravamo.portatl  quii  e 
là  nel  mare  Adriatico,  in  su  la  mezza 
notte  i marinari  ebbero  opinione  eh’  c- 
ran  vicini  di  qualche  terra. 

28  E,  calato  lo  scandaglio,  trovarono 
venti  braccia;  ed  essendo  passati  un 
poco  più  oltre,  e avendo  scandagliato 
di  nuovo,  trovarono  quindici  braccia. 
25)  E,  temendo  di  percuotere  in  luoghi 
scogliosi,  glttarono  dalla  poppa  quattro 
ancore,  aspettando  con  desiderio  che  si 
facesse  giorno.  „ , . 

30  Ora,  cercando  i mannari  di  fuggir 
dalla  nave,  e avendo  calato  lo  schifo 


in  mare,  sotto  specie  di  voler  distender 
1’  ancore  dalla  proda  ; 

31  Paolo  disse  al  centurione,  ed  a’  sol- 
dati : Se  costoro  non  restano  nella  nave, 
voi  non  potete  scampare. 

32  Allora  I soldati  tagliaron  le  funi 
delio  schifo,  e lo  lasciaron  cadere. 

33  E aspettando  che  si  facesse  giorno, 
Paolo  confortava  tutti  a prender  cibo, 
dicendo:  Oggi  sono  quattordici  giorni 
che  voi  dimorate  digiuni,  aspettando, 
senza  prender  nulla. 

34  Perciò,  io  vi  esorto  di  prender 
cibo  ; perciocché,  questo  farà  la  vostra 
salute;  Imperocché  non  caderà  pur 
un  capello  dal  capo  d’  alcun  di  voi. 

35  E,  dette  queste  cose,  prese  del  pane, 
e rendè  grazie  a Dio,  in  presenza  di 
tutti;  poi  rottolo,  cominciò  a man- 
giare. 

36  E tutti,  fatto  buon’  animo,  presero 
anch’  essi  cibo. 

37  Or  noi  eravamo  in  su  la  nave  fra 
tutti  dugenscttontasei  persone. 

38  E,  quando  furon  saziati  di  cibo,  al- 
leviamo la  nave,  gittando  11  frumento 
in  mare. 

39  E,  quando  fu  giorno,  non  ricono- 
scevano il  paese  ; ma  scorsero  un  certo 
seno  che  avea  llto,  nel  qual  presero 
consiglio  di  splgner  la  nave,  se  pote- 
vano. 

40  E avendo  ritratte  l’ ancore,  e in- 
sieme sciolti  1 legami  de’  timoni,  si  ri- 
misero alla  merce  del  mare  ; e,  alzata 
la  vela  maestra  al  vento,  traevano  al 
lito. 

41  Ma,  incorsi  in  una  piaggia,  che 
avea  il  mare  da  amendue  i lati,  vi  per- 
cossero la  nave  ; e la  proda,  ficcatasi  in 
quella,  dimorava  immobile;  ma  la 

ra,  si  sdruciva  per  lo  sforzo  del- 
e. 

42  Or  11  parer  de*  soldati  era  d’  ucci- 
dere i prigioni,  acciocché  niuno  se  ne 
fuggisse  a nuoto. 

43  Ma  il  centurione,  volendo  salvar 
Paolo,  gli  stolse  da  quel  consiglio,  e 
comandò  che  coloro  che  potevano  no- 
tare si  gittossero  1 primi,  e scampassero 
in  terra  ; 

44  E gli  altri,  chi  sopra  tavole,  ehi 
sopra  alcuni  pezzi  della  nave;  c così 
avvenne  che  tutti  si  salvarono  in  terra. 

CAPO  XXVIII. 

E,  DOPO  che  furono  scampati,  allora 
! conobbero  che  l’ isola  si  chiamava 
Malta. 

2 E i Barbari  usarono  inverso  noi  non 
volgare  umanità;  perciocché,  acceso 
un  gran  fuoco,  ci  accolsero  tutti,  per  In 
pioggia  che  faceva,  e per  lo  freddo. 

3 Or  l’aolo, avendo  adunata  unnquan- 
tltà  di  sermenti,  e postala  in  sul  fuoco, 
una  vipera  uscì  fuori  per  lo  caldo,  e gli 
si  avventò  alla  mano. 

2 P 3 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  XX VILI. 


4 E,  quando  1 Barbari  vider  la  bestia 
che  gli  pendeva  dalla  mano,  dissero  gli 
uni  agli  altri  : Quest’  uomo  del  tutto  è 
micidiale,  concioBsiachè,  essendo  scam- 
pato dal  mare,  pur  la  vendetta  divina 
noi  lasci  vivere* 

5 Ma  Paolo,  scossa  la  bestia  nel  fuoco, 
non  ne  sofferse  male  alcuno. 

6 Or  essi  aspettavano  cb’  egli  enfiereb- 
be, o cadere blie  di  subito  morto  ; ma, 
poiché  ebbero  lungamente  aspettato,  ed 
ebber  veduto  che  non  gliene  avveniva 
alcuno  inconveniente,  mutaron  parere, 
e dissero  eli’  egli  era  un  dio. 

7 Or  il  principale  dell’  isola,  chiamato 
per  nome  Publio,  avea  le  sue  posses- 
sioni in  que’  contorni  ; ed  esso  ci  ac- 
colse, e ci  albergò  tre  giorni  amichevol- 
mente. 

8 E s’ imbattè  che  il  padre  di  Publio 
giacca  in  letto,  malato  di  febbre,  e di 
dissenteria  ; e Paolo  andò  a trovarlo  ; 
e,  avendo  fatta  P orazione,  e impostegli 
le  mani,  Io  guarì. 

9 Essendo  adunque  avvenuto  questo, 
ancora  gli  altri  che  aveano  delle  Infer- 
mità nell’  isola  venivano,  ed  eran  gua- 
riti ; 

10  I quali  "ancora  ci  fecero  grandi 
onori  ; e,  quando  ci  partimmo,  ci  for- 
nirono delle  cose  necessarie. 

11  E tre  mesi  appresso,  noi  ci  partim- 
mo sopra  una  nave  Alessandrina,  che 
avea  per  insegna  Castore  e Polluce,  la 
quale  era  vernata  nell*  isola. 

12  E,  arrivati  a Siracusa,  vi  dimoram- 
mo tre  giorni- 

13  E di  là  girammo,  e arrivammo  a 
Reggio.  E un  giorno  appresso  levatosi 
l’Austro,  in  due  giorni,  arrivammo  a 
Pozzuolo. 

14  E,  avendo  quivi  trovati  de’  fratelli, 
fummo  pregati  di  dimorare  appo  loro 
sette  giorni.  E così  venimmo  a Roma. 

15  Ori  fratelli  di  la,  avendo  udite  le 
novelle  di  noi,  ci  vennero  incontro  fino 
al  Foro  Appio,  e alle  Tre  taverne;  e 
Paolo,  quando  gli  ebbe  veduti,  rendè 
grazie  a Dìo,  e prese  animo. 

1 18  E,  quando  fummo  giunti  a Roma,  il 
centurione  mise  1 prigioni  in  man  del 
capitan  maggiore  della  guardia;  ma  a 
Paolo  fu  conceduto  d'  abitar  da  sè,  col 
soldato  che  lo  guardava- 
17  E,  tre  giorni  appresso,  Paolo  chia- 
mò i principali  de’  Giudei  ; e,  quando 
furono raunati,  disse  loro:  Uomini  fra- 
telli, senza  che  io  abbia  fatta  cosa  al- 
cuna contro  al  popolo,  nè  contro  a'  riti 


de’  padri,  sono  stato  da  Gerusalemme 
fatto  prigione,  e dato  in  man  de’Romani. 

18  1 quali  avendomi  esaminato,  vole- 
vano liberarmi  ; perciocché  non  vi  era 
in  me  alcuna  colpa  degna  di  morte. 

19  Ma,  opponendosi  i Giudei,  io  fui  co- 
stretto di  richiamarmi  a Cesare  ; non 
già  come  se  io  avessi  da  accusar  la  mia 
nazione  d’  alcuna  cosa. 

2(1  Per  questa  cagione  adunque  vi  ho 
chiamati,  per  vedervi, e per  parlarvi; 
perciocché  per  la  speranza  d’  Israele 
son  circondato  di  questa  catena. 

21  Ma  essi  gli  dissero  : Noi  non  abbiam 
ricevute  alcune  lettere  di  Giudea  in- 
torno a te;  nè  pure  è venuto  alcun 
de’  fratelli,  che  abbia  rapportato,  o 
detto  alcun  male  di  te. 

22  Ben  dileggiamo  intender  da  te  ciò 
che  tu  senti,  perciocché,  quant’  è a 
cotesta  setta,  ci  è noto  che  per  tutto  è 
contradetta. 

23  E,  avendogli  dato  un  giorno,  ven- 
nero a lui  nell  albergo  in  gran  numero; 
ed  egli  sponeva,  e testificava  loro  il 
regno  di  Dio  ; e,  per  la  legge  di  Mosè,  e 
per  li  profeti,  dalla  mattina  fino  alla 
sera,  persuadeva  loro  le  cose  di  Gesù. 

24  E alcuni  credettero  alle  cose  da  lui 
dette,  ma  gli  altri  non  credevano. 

25  Ed  essendo  in  discordia  gli  uni  con 
gli  altri,  si  dipartirono,  avendo  loto 
Paolo  detta  questa  unica  parola:  Ben 
parlò  lo  Spirito  Santo  a’  nostri  padri  per 
lo  profeta  Isaia, 

28  Dicendo  : Va’  a questo  popolo,  c 
digli  : Voi  udirete  bene,  ma  non  inten- 
derete; voi  riguarderete  bene,  ma  non 
vedrete  ; 

27  Perciocché  il  cuor  di  questo  popolo 
è ingrassato,  ed  odono  gravemente  con 
gli  orecchi,  e ammiccano  con  gli  occhi: 
che  talora  non  veggano  con  gli  occhi, 
e non  odano  con  gli  orecchi,  e non  in- 
tendano coi  cuore,  e non  si  convertano, 
ed  io  li  sani. 

28  Sappiate  adunque  che  questa  salute 
di  Dio  è mandata  a Gentili,  1 quali  an- 
cora 1’  ascolteranno. 

29  E,  quando  egli  ebbe  dette  queste 
cose,  i Giudei  se  ne  undarono,  avendo 
gran  quislione  fra  loro  stessi. 

30  E Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in 
una  sua  casa  tolta  n fitto,  e accoglieva 
tutti  coloro  che  venivano  a lui  ; 

31  Predicando  il  regno  di  Dio,  e inse- 
gnando le  cose  di  Gesù  Cristo,  con  ogni 
franchezza,  senza  divieto. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  ROMANI. 


CAPO  I. 

PAOLO,  servo  di  Gesù  Cristo,  chia- 
mato ad  essere  apostolo,  appartato 
per  l' e vangelo  di  Dio  ; 

2  (Il  quale  egli  avea  innanzi  promes- 
so, per  i suol  Profeti,  nelle  Scritture 
Sante;) 

3  intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesù  Cri- 
sto, nostro  Signore  ; 

4  Fatto  del  seme  di  Davide,  secondo  la 
carne  ; definito  Figlluol  di  Dio  in  po- 
tenza, secondo  lo  Spirito  della  santità, 
per  la  risurrezione  da’  morti  ; 

5  Per  lo  quale  noi  abbiam  ricevuta 
grazia  ed  apostolato,  all'  ubbidienza  di 
tede  fra  tutte  le  Genti,  per  lo  suo  nome  ; 
V Fra  le  quali  siete  ancora  voi,  chia- 
mati da  Gesù  Cristo  ; 

7 A voi  tutti,  che  siete  in  Poma, 
amati  da  Dio,  santi  chiamati  ; Grazia,  e 
pace  a voi,  da  Dio,  nostro  Padre,  e dal 
Signor  Gesù  Cristo. 

« imprima  io  rendo  grazie  all’  Iddio 
mio  per  Gesù  Cristo,  per  tutti  voi,  che 
la  vostra  fede  è pubblicata  per  tutto  il 
mondo. 

9  Perciocché  Iddio,  al  quale  lo  servo 
nello  spirito  mio,  nell'  cvangelo  del  suo 
Figliuolo,  mi  è testimonio,  eh'  lo  non 
resto  mai  di  far  menzione  di  voi  ; 

10  Pregando  del  continuo  nelle  mie 
orazioni  di  poter  venire  a voi  ; se  pure, 
per  la  volontà  di  Dio,  in  fine  una  volta 
mi  sarà  porta  la  cominodità  di  fare  il 
viaggio. 

11  Perciocché  io  desidero  somma- 
mente di  vedervi,  per  comunicarvi  al- 
cun dono  spirituale,  acciocché  siate 
confermati  ; 

12  E questo  è,  per  esser  congiunta- 
mente consolato  in  voi,  per  la  fede  co- 
mune fra  noi,  vostra,  o mia. 

13  Ora,  fratelli,  io  non  voglio  che 
ignoriate  che  molte  volte  io  ho  proposto 
di  venire  a voi,  acciocché  io  abbia  alcun 
frutto  fra  voi,  come  ancora  fra  1’  altre 
Genti;  ma  sono  staio  impedito  infino 
ad  ora. 

14  lo  son  debitore  a*  Greci,  ed  a’  Bar- 
bari ; a’  savi,  ed  a’  pazzi. 

15  Cosi,  quant’  è a me,  io  son  presto  ad 
evangelizzare  eziandio  a voi  che  siete  In 
Roma. 


16  Perciocché  io  non  mi  vergogno 
dell*  evengalo  di  Cristo:  conciossiaché 
esso  sia  la  potenza  di  Dio  in  salute  ad 
ogni  credente:  al  Giudeo  imprima,  poi 
anche  al  Greco. 

17  Perciocché  la  giustizia  di  Dio  è ri- 
velata In  esso,  di  fede  in  fede  ; secondo 
eh’  egli  è scritto:  E il  giusto  vivere  per 
fede. 

18  Conciossiaché  l' ira  di  Dio  si  palesi 
dai  cielo  sopra  ogni  empietà,  ed  ingiu- 
stizia degli  uomini,  1 quali  ritengono  lu 
verità  in  ingiustizia; 

1»  Imperocché,  ciò  clic  si  può  cono- 
scer di  Dio  è manifesto  in  loro,  percioc- 
ché Iddio  1’  ha  manifestato  Jorp. 

20  Conciossiaché  le  cose  invisibili 
d’  esso,  la  sua  eterna  potenza,  e Deità, 
essendo  fin  dalla  creazlon  del  mondo 
intese  per  1’  opere  sue,  si  veggiino 
chiaramente,  acciocché  Rieno  inescusa- 
bili. 

21  Perciocché,  avendo  conosciuto  Id- 
dio, non  però  1’  hanno  glorificato,  nè 
ringraziato,  come  Dio  ; anzi  sono  inva- 
niti ne*  lor  ragionamenti,  e l’insensato 
lor  cuore  è stato  intenebrato. 

22  Dicendosi  esser  savi,  son  divenuti 
pazzi. 

23  E ha»  mutata  la  gloria  dell'  incor- 
ruttibile Iddio  nella  simiglianza  del- 
l’ immagine  dell’  uomo  corruttibile,  c 
degli  uccelli,  e delle  bestie  a quattro 
piedi,  e de’  rettili. 

24  Perciò  ancora  Iddio  gli  ha  abban- 
donati a bruttura,  nelle  concupiscenze 
de’  lor  cuori,  da  vituperare  i corpi  loro 
gli  uni  con  gli  altri  ; 

25  Kssi,  che  han  mutata  la  verità  di 
Dio  in  menzogna,  e hanno  adorata,  e 
servita  la  creatura,  lasciato  il  Creatore, 
che  è benedetto  in  eterno.  Amen. 

2t>  Perciò,  Iddio  gli  ha  abbandonati  ad 
affetti  infami;  conciossiaché  anche  le 
lor  femmine  abbian  mutato  1’  uso  na- 
turale In  quello  che  è contro  a na- 
tura 5 .... 

27  E slmlgllantemcnte  i maschi,  la- 
sciato il’  uso  naturai  della  femmina,  3i 
sono  accesi  nella  lor  libidine  gli  uni  in- 
verso gli  altri,  commettendo  maschi  con 
maschi  la  disonestà,  ricevendo  in  loro 
stessi  11  pagamento  del  loro  errore  qual 
si  conveniva. 
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28  E,  siccome  non  lian  fatta  stima  di 

riconoscere  Iddio,  cosi  gli  ha  Iddio  ab- 
bandonati ad  una  mente  reproba,  da  far 
le  cose  che  non  si  convengono  ; . 

29  Essendo  ripieni  d’  ogni  ingiustizia, 
di  fornicazione,  di  malvagità,  d’  avari- 
zia, di  malizia;  pieni  d’invidia,  di  mici- 
dio, di  contesa,  di  frode,  di  malignità  ; 

3(»  Cavillatori,  maldicenti,  nemici  di 
Dio, 
inve 
ed  a 

31  Insensati,  senza  fede  ne*  patti,  senza 
affezion  naturale,  implacabili,  spietati  ; 

32  I quali,  avendo  riconosciuto  il  di- 
ritto di  Dio,  che  coloro  die  fanno  cotali 
cose  son  degni  di  morte,  non  sol  le 
fanno,  ma  ancora  acconsentono  a coloro 
che  le  commettono. 


ingiuriosi,  superbi,  vanagloriosi, 
ntori  di  mali,  disubbidienti  a padri 
madri  ; 


CAPO  II. 

•s 

■pERCIO,  o uomo,  chiunque  tu  sii, 
A che  giudichi,  tu  sei  inescusabile  ; 
perciocché,  in  ciò  che  giudichi  altrui,  tu 
condanni  te  stesso;  conciossiachè  tu 
che  giudichi  facci  le  medesime  cose. 

2 Or  noi  sappiamo  che  il  giudicìo  di 
Dio  è,  secondo  verità,  sopra  coloro  che 
fanno  cotali  coso. 

3 E sturi!  tu  questo,  o uomo,  che  giudi- 
chi coloro  che  fanno  cotali  cose,  e le 
tal,  che  tu  scamperai  il  giudicìo  di 
Dio? 

4 Ovvero,  sprezzi  tu  le  ricchezze  della 
sua  benignità,  e della  sua  pazienza,  e 
lentezza  ad  adirarsi;  non  conoscendo 
che  la  benignità  di  Dio  ti  trae  a peni- 
tenza? 

5 Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza,  e 
cuore  che  non  sa  ravvedersi,  ti  am- 
massi a guisa  di  tesoro  ha,  nel  giorno 
dell’  ira,  e delia  manifestazione  del 
giusto  giudicìo  di  Dio  ; 

6 11  quale  renderà  a ciascuno  secondo 
le  sue  opero, 

7 Cioò  : la  vita  eterna  a coloro  che, 
con  perseveranza  in  buone  opere,  pio- 
caccian  gloria,  onore, ed  immortalità  ; 

o Ma  a coloro  che  son  contenzioni,  e 
non  ubbidiscono  alla  verità,  anzi  ubbi- 
discono all'  ingiustizia,  soprastà  inde- 
gnazione ed  ira. 

9 Tribolazione,  ed  angoscia  soprastà 
ad  ogni  anima  d’  uomo  che  fa  il  male; 
del  Giudeo  primieramente,  e poi  anche 
del  Greco  ; 

10  Ma  gloria,  ed  onore,  e pace,  sarà  a 
chiunque  fà  il  bene  ; al  Giudeo  primie- 
ramente, poi  anche  al  Greco  ; 

11  Perciocché  appo  Iddio  non  v’  è ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone. 

12  Imperocché,  tutti  coloro  che  avran 
peccato  senza  la  leggo  periranno  senza 
la  legge  j e tutti  coloro  che  avran  Dec- 
ito, avendo  la  legge,  saran  giudicati 
per  la  legge  ; 

13  ( Perciocché,  non  gli  uditori  deha 


legge  son  giusti  appo  Iddio,  ma  coloro 
che  mettono  ad  effetto  la  legge  saranno 
giustificati. 

14  Perciocché,  poiché  i Gentili,  che 
non  hanno  la  legge,  fan  di  natura  le 
cose  della  legge,  essi,  non  avendo  legge, 
son  legge  a sé  stessi  ; 

15  I quali  mostrano,  che  1’  opera  della 
legge  è scrìtta  ne’  lor  cuori  per  la  testi- 
monianza che  rende  loro  la  lor  co- 
scienza ; e perciocché  i lor  pensieri  in- 
fra sé  stessi  si  scusano,  od  anche  si  ac- 
cusano ;) 

16  Nel  giorno  che  Iddio  giudicherà  i 
segreti  degli  uomini,  per  Gesù  Cristo, 
secondo  il  mio  evangelo. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato  Giudeo,  e fi 
riposi  in  su  la  legge,  e ti  glorii  in  Dio  ; 

18  E conosci  la  sua  volontà,  e discerni 
le  cose  contrarie,  essendo  ammaestrato 
dalla  legge  ; 

19  E tl  dai  a credere  d’  esser  guida 
de*  ciechi,  lume  di  coloro  che  son  nelle 
tenebre  ; 

20  Ammaestrator  degli  scempi,  dottor 
degl’  idioti;  e d’  avere  la  forma  della 
conoscenza,  e della  verità  nella  legge. 

21  Tu  adunque,  che  ammaestri  gli 
altri,  non  ammaestri  te  stesso  ? tu,  che 
predichi  che  non  convien  rubare,  rubi  ? 

22  Tu,  che  dici  che  non  convien  com- 
mettere adulterio,  commetti  adulterio? 
tu,  che  abbomini  gl’  idoli,  commetti  sa- 
crilegio ? 

23  Tu,  che  ti  glorii  nella  legge,  diso- 
nori Iddio  per  la  trasgressfon  delia 
legge? 

24  Conciossiachè  il  nome  di  Dio  sia 
per  voi  bestemmiato  fra  i Gentili,  sic- 
come è scritto. 

25  Perciocché  ben  giova  la  circonci- 
sione, se  tu  osservi  la  legge  ; ma,  se  tu 
sei  trasgreditor  della  legge  ; la  tua  cir- 
concisione divien  prepuzio. 

26  Che  se  gl'  incirconcisì  osservano  gli 
statuti  della  legge,  non  sarà  il  lor  pre- 
puzio reputato  cliconcisione  ? 

27  E,  se  il  prepuzio  eh’  è di  natara. 
adempie  la  legge,  non  giudicherà  egli 
te,  che,  con  la  lettera,  e con  la  circon- 
cisione, sei  trasgreditor  della  legge  ? 

28  Perciocché  non  è Giudeo  colui,  che 
V è in  palese;  c non  è circoncisione 
quella,  che  è in  palese  nella  carne  ; 

29  Ma  Giudeo  é colui,  che  l’  è occulto; 
e la  circoncisione  è quella  del  cuore  in 
ispirito,  non  In  lettera;  e d'  un  tal 
Giudeo  la  lode  non  è dagli  uomini,  ma 
da  Dio. 


CAPO  III. 

QUALE  è dunque  il  vantaggio  del 
Giudeo  ? o,  quale  è P utilità  della 
circoncisione? 

2 Grande  per  ogni  maniera;  imprima 
invero,  in  ciò  che  gli  oracoli  di  Dio 
furon  loro  fidati. 
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3 Perciocché,  che  è egli,  se  alcuni 
sono  stati  increduli  l la  loro  incredulità 
annullerà  essa  la  fede  di  Dio  ? 

4 Cosi  non  sia  ; anzi,  sia  Iddio  verace, 
ed  ogni  uomo  bugiardo;  siccome  e 
scritto  : Acciocché  tu  sii  giustificato 
nelle  tue  parole,  e vinca  quando  sei 
giudicato. 

5 Ora,  se  la  nostra  ingiustizia  com- 
menda la  giustizia  di  Dio,  che  diremo  ì 
Iddio  è egli  ingiusto,  quando  egli  im- 
pone punizione?  Io  parlo  umanamente. 

6 Cosi  non  sia;  altrimenti,  come  giu- 
dicherebbe Iddio  il  mondo  ? 

7 Imperocché,  se  la  verità  di  Dio  per 
la  mia  menzogna  è soprabbondata  alla 
sua  gloria,  perchè  son  io  ancor  condan- 
nato come  peccatore  ? 

8 E non  ritrassi  (come  siamo  infamati, 
e come  alcuni  dicono  che  noi  diciamo)  : 
Facciamo  i mali,  acciocché  ne  avven- 
gano i beni  ì (de’  quali  la  condanna- 
zione è giusta.) 

9 Che  dunque  ì abbiamo  noi  qualche 
eccellenza  f del  tutto  no  ; conciossiachè 
innanzi  abbiamo  convinti  tutti,  così 
Giudei,  come  Greci,  eh’  essi  sono  sotto 
peccato; 

10  Siccome  è scritto  ; Non  v’  è alcun 
giusto,  non  pur  uno. 

11  Non  v'  e alcuno  elio  abbia  Intendi- 
mento, non  v’  è alcuno  che  ricerchi 
Iddio. 

12  Tutti  son  diviati,  tutti  quanti  son 
divenuti  da  nulla  ; non  v'  è alcuno  che 
faccia  bene,  neppur  uno. 

13  La  lor  gola  è un  sepolcro  aperto  ; 
hanno  usata  frode  con  le  lor  lingue; 
v’  è un  veleno  d’  aspidi  sotto  alle  lor 
labbra  ; 

14  La  lor  bocca  è piena  di  maledizione 
e d’  amaritudine. 

15  1 lor  piedi  sm  veloci  a spandere.il 
sangue  ; 

16  Nelle  lor  vie  v'  è rulna  e calamità  ; 

17  E non  han  conosciutala  via  della 
pace; 

18  II  timor  di  Dio  non  è davanti  agli 
occhi  loro. 

19  Or  noi  sappiamo  che,  qualunque 
cosa  dica  la  legge,  parla  a coloro  che 
goti  nella  legge,  acciocché  ogni  bocca 
sia  turata,  e tutto  il  mondo  sia  sotto- 
posto al  giudicio  di  Dio. 

20  Perciocché  niuna  carne  sarà  giusti- 
ficata dinanzi  a lui  per  1’  opere  della 
legge;  conciossiachè  per  la  legge  sia 
data  conoscenza  del  peccato. 

21  Ma  ora,  senza  la  legge,  la  giustizia 
di  Dio  è manifestata,  alla  quale  ren- 
don  testimonianza  la  legge  ed  i pro- 
feti; 

22  La  giustizia,  dico,  di  Dìo,  per  la 
fede  In  Gesù  Cristo,  inverso  tutti,  e so- 
pra tutti  1 credenti,  perciocché  non  v'è 
distinzione  ; 

23  Conciossiachè  tutti  abblan  peccato, 
e sieno  privi  della  gloria  di  Dio  ; 


24  Essendo  gratuitamente  giustificati 
per  la  grazia  d' esso,  per  la  redenzione 
eh’  è in  Cristo  Gesù  ; 

25  II  quale  Iddio  ha  innanzi  ordinato, 
per  purgamento  col  suo  sangue,  me- 
diante la  fede;  per  mostrar  la  sua  giu- 
stizia, per  la  remission  de*  peccati  che 
sono  stati  innanzi,  nel  tempo  de/la  pa- 
zienza di  Dio; 

26  Per  mostrare,  dico,  la  sua  giustizia 
nel  tempo  presente,  acciocché  egli  sìa 
giusto,  c giustificante  colui  che  è della 
fede  di  Gesù. 

27  Dov'  è adunque  il  vanto?  Egli  è 
schiuso.  Per  qual  legge  l Dell’  opere  ? 
No;  anzi,  per  la  legge  della  fede. 

28  Noi  adunque  conchiudiamo  che 
l’ uomo  è giustificato  per  fede,  senza  le 
opere  della  legge. 

29  Iddio  è egli  Dio  sol  de’  Giudei  ? non 
r è egli  eziandio  de’  Gentili  ? certo,  egli 
t’ è eziandio  de’  Gentili  ; 

30  Poiché  t>'  è un  sol  Dio,  il  quale  giu- 
stificherà la  circoncisione  dalla  fede,  e 
il  prepuzio  per  la  fede. 

31  Annulliamo  noi  dunque  la  legge  per- 
la fede?  Così  non  sia;  anzi  stabiliamo 
la  legge. 

CAPO  IV. 


CHE  direm  dunque  che  11  padre  no- 
stro Abrahamo  abbia  ottenuto  se- 
condo la  carne  ? 

2  Perchè,  se  Abrahamo  è stato  giusti- 
ficato per  le  opere,  egli  ha  di  che  glo- 
riarsi; ma  egli  non  ha  trulla  di  che  glo- 
riarsi appo  Dio. 

3  Imperocché,  che  dice  la  scrittura? 
Or  Abrahamo  credette  a Dio,  e ciò  gli 
fu  imputato  a giustizia. 

4  Ora,  a colui  che  opera,  il  premio  non 
è messo  in  conto  per  grazia,  ma  per  de- 
bito. 

5  Ma,  a colui  che  non  opera,  anzi 
crede  in  colui  che  giustifica  1’  empio, 
la  sua  fede  gli  è imputata  a giustìzia. 

6  Come  ancora  Davide  dice  la  beatitu- 
dine esser  dell’  uomo,  a cui  Iddio  im- 
puta la  giustizia,  senza  opere,  dicendo: 

7  Beati  coloro,  le  cui  iniquità  son  ri- 
messe, e 1 cui  peccati  son  coperti. 

8  Beato  l’ uomo,  a cui  il  Signore  non 
avrà  Imputato  peccato. 

5)  Or  dunque,  questa  beatitudine  cade 
ella  sol  nella  circoncisione,  ovvero 
anche  nel  prepuzio?  conciossiachè  noi 
diciamo  che  la  fede  fu  imputata  ad 
Abrahamo  a giustizia. 

10  In  che  modo  dunque  gli  fu  ella  Im- 
putata ? mentre  egli  era  nella  circonci- 
sione, o mentre  era  nel  prepuzio?  non 
mentre  era  nella  circoncisione,  anzi  nel 


PnPPoÌ°ricevette  il  segno  della  circon- 
cisione, suggello  della  giustizia  della 
fede,  la  quale  egli  area  avuta,  mentre 
zgti  era  nel  prepuzio,  affln  d esser  padre 
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di  tutti  coloro  che  credono,  essendo  nel 
prepuzio,  acciocché  ancor  a loro  sia  im- 
putata la  giustizia  ; 

12  E padre  della  circoncisione  a ri- 
spetto di  coloro  che,  non  solo  son  della 
circoncisione,  ma  eziandio  seguono  le 
pedate  della  fede  del  padre  nostro  Abra- 
hatno,  la  quale  egli  ebbe  mentre  era  nel 
prepuzio. 

13  Perciocché  la  promessa  d’  essere 
erede  del  mondo  non  fu  fatta-mi  Abra- 
hamo,  od  alla  sua  progenie,  per  la 
legge,  ma  per  la  giustizia  della  fede. 

14  C’onciossiachè,  se  coloro  che  son 
della  legge  sono  eredi,  la  fede  sia  sva- 
nita, c la  promessa  annullata  ; 

15  Perciocché  la  legge  opera  ira  ; con- 
clossiaché  dove  non  è legge,  eziandio 
non  et  «in  trasgressione. 

10  Perciò,  è per  fede,  affine  d'  esser 
per  grazia;  acciocché  la  promessa  sla 
ferma  a tutta  la  progenie;  non  a quella 
solamente  eh’  è della  legge,  ma  ezian- 
dio a quella  eh’  è della  fede  d’  Abra- 
hamo  : il  quale  é padre  di  tutti  noi  ; 

17  (Secondo  clic  è scritto:  Io  ti  ho 
costituito  padre  di  molte  nazioni,)  da- 
vanti a Dio,  a cui  egli  credette,  il  qual 
fa  vivere  1 morti,  e chiama  le  cose  che 
non  sono,  come  se  fossero  ; 

10  11  quale  contro  a speranza  in  ispe- 
ranza  credette  ; per  divenir  padre  di 
molte  nazioni,  secondo  che  gii  era  stato 
detio  : Cosi  sarà  la  tua  progenie. 

)!l  E,  non  essendo  punto  debole  nella 
fede,  non  riguardò  al  suo  corpo  già  am- 
mortito, essendo  egli  d’  età  presso  di 
cent’anni;  nè  all’ ammortimento  della 
matrice  di  Sara. 

2ò  K non  istettc  in  dubbio  per  incre- 
dulità intorno  alla  promessa  di  Dio  ; 
anzi  fu  fortificato  per  la  fede,  dando 
gloria  a Dio. 

21  Ed  essendo  pienamente  accertato 
che  ciò  eh’  dgli  avea  promesso,  era 
anche  potente  da  farlo. 

22  Laonde  ancora  ciò  gli  fu  Imputato 
a giustizia. 

23  Ora,  non  per  lui  solo  è scritto  che 
gli  fu  imputato, 

24  Ma  ancora  per  noi,  a’  quali  salii 
imputato;  1 quali  crediamo  in  Colui 
che  ha  suscitato  da’  morti  Gesù,  nostro 
Signore; 

25  II  quale  è stato  dato  per  le  nostre 
offese,  ed  è risuscitato  per  la  nostra 
giustificazione. 

CAl’O  V. 

Giustificati  adunque  per  fede, 

abbiam  pace  appo  Dio,  per  Gesù 
Cristo,  nostro  Signore. 

2 Per  lo  quale  ancora  abbiamo  avuta, 
per  la  fede,  Introduzione  in  questa  gra- 
zia, nella  quale  sussistiamo,  e ci  glo- 
riamo nella  speranza  della  gloria  di 
Dio. 
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3 E non  sol  questo,  ma  ancora  ci  glo- 
riamo nell’  afflizioni,  sapendo  che  1’  af- 
flizione opera  pazienza  ; 

4 E la  pazienza  sperienza,  e l' ispe- 
rienza  speranza. 

5 Or  la  speranza  non  confonde,  per- 
ciocché 1’  amor  di  Dio  è sparso  ne’  cuo- 
ri nostri  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  é 
stato  dato. 

6 Perchè,  mentre  eravamo  ancor  senza 
forza,  Cristo  è morto  'per  gli  empi,  nel 
suo  tempo. 

7 Perciocché,  appena  muore  alcuno 
per  un  giusto  ; ma  pur  per  un  uomo  da 
bene  forse  ardirebbe  alcuno  morire. 

ti  Ma  Iddio  commenda  P amor  suo 
verso  noi,  in  ciò  che,  mentre  eravamo 
ancor  peccatori.  Cristo  è morto  per  noi. 
ti  Molto  maggiormente  adunque,  es- 
sendo ora  giustificati  nel  suo  sangue, 
saremo  per  fui  salvati  dall’  ira. 

10  Perchè  se,  mentre  eravamo  nemici, 
siamo  stati  riconciliati  con  Dio  per  la 
morte  di  suo  Figliuolo  ; molto  maggior- 
mente, essendo  riconciliati,  sarem  esti- 
vati per  la  vita  d'  esso. 

11  E non  sol  questo,  ma  ancora  ci 
gloriamo  in  Dio,  per  lo  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  pei-  lo  quale  ora  abbiam 
ricevuta  la  riconciliazione. 

12  Perciò,  siccome  per  un  uomo  il  pec- 
cato è entrato  nel  mondo,  e per  lo  pec- 
cato la  morte  ; ed  in  questo  modo  la 
morte  è trapassata  in  tutti  gli  uomini, 
per  esso  nel  quale  tutti  lian  peccato; 
cosi  è egli  in  questo. 

13  Perciocché  fino  alla  legge  li  peccato 
era  nel  mondo  ; or  il  peccato  non  è im- 
putato, se  non  vi  è legge. 

14  Ma  la  morte  regnò  da  Adamo  infino 
a Mosè,  eziandio  sopra  coloro  che  non 
avean  peccato  alla  somiglianza  della 
trasgressione  di  Adamo.il  quale  è figura 
di  colui  che  dovea  venire- 

15  Ma  pure  la  grazia  non  è come  1'  of- 
fesa; perciocché,  se  per  l’offesa  del- 
1'  uno  que’  molti  son  morti  ; molto  più 
è abbondata  inverso  quegli  altri  molti 
la  grazia  di  Dio,  e il  dono,  per  la  grazia 
deli’  un  uomo  Gesù  Cristo. 

1C  Ed  anche  non  è il  dono  come  ciò 
eh’ è venuto  per  1’  uno  che  ha  peccato; 
perciocché  il  giudici»  è d’  un’  offesa  a 
condannazione,  ma  la  grazia  è di  molte 
offese  a giustizia. 

17  Perciocché,  se  per  1’  offesa  di  quel- 
P uno  la  morte  lia  regnato  per  esso  uno; 
molto  maggiormente  coloro  che  lice 
vono  1’  abbondanza  della  grazia,  e del 
dono  della  giustizia,  regneranno  in  vita, 
per  1*  uno,  che  è Gesù  cristo. 

18  Siccome  adunque  per  un'  offesa  il 
giudiaio  è passato  a tutti  gii  uomini,  iu 
condannazione;  cosi  ancora  per  una 
giustizia  la  grazia  è jHtssata  a tutti  gli 
uomini,  in  giustificazione  di  vita. 

iti  Perciocché,  siccome  per  la  disubbi- 
dienza dell’  un  uomo  que’  molti  sono 
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stati  costituiti  peccatori;  cosi  ancora 
per  1’  ubbidienza  dell’  uno  quegli  altri 
molti  saranno  costituiti  giusti. 

30  Or  la  legge  intervenne,  acciocché 
1'  offesa  abbondasse;  ma,  dove  il  pec- 
cato è abbondato,  la  grazia  è soprab- 
bondata ; 

31  Acciocché,  siccome  il  peccato  ha 
regnato  nella  morte;  così  ancora  la 
grazia  regni  per  la  giustizia,  u vita 
eterna,  per  Gesù  Oliato,  nostro  Si- 
gnore. 

CAPO  VI. 

CHE  direm  dunque?  rimarrem  noi 
nel  peccato,  acciocché  la  grazia  ab- 
bondi ? 

2  Con  non  sia  ; noi,  che  slam  morti  al 
peccato,  come  vlveremo  ancora  in 
esso  ? 

3  Ignorate  voi,  che  noi  tutti,  chesiamo 
stati  battezzati  in  Gesù  Cristo,  siamo 
stati  battezzati  nella  sua  morte  ? 

4  Noi  siamo  adunque  stati  con  lui 
seppelliti  per  lo  battesimo,  a morte  ; 
acciocché,  siccome  Cristo  è risuscitato 
da'  morti  per  la  gloria  del  Padre,  noi 
ancora  simigliantemente  camminiamo 
in  novitii  di  vita. 

5  Perciocché,  se  siamo  stati  innestati 
con  Cristo  alia  conformità  della  sua 
morte,  certo  lo  saremo  ancora  a quella 
della  sua  risurrezione. 

8 Sapendo  questo,  che  il  nostro  vecchio 
uomo  è siato  con  lui  crocifisso,  accioc- 
ché il  corpo  del  peccato  sia  annullato, 
affinchè  noi  non  serviamo  più  al  pec- 
cato. 

7 Conclosslaché  colui  che  è morto  sla 
sciolto  dai  peccato. 

3  Ora,  se  siam  morti  con  Cristo,  noi 
crediamo  che  altresì  vireremo  con  lui. 
y Sapendo  che  Cristo,  essendo  risusci- 
tato da’  morti,  non  muore  più  ; la  morte 
non  signoreggia  più  sopra  luì. 
lo  Perciocché,  ciò  eh’  egli  è morto  è 
morto  al  peccato  una  volta;  ma  ciò 
eh’  egli  vive  vive  a Dio. 

11  Così  ancora  voi  reputate  che  ben 
siete  morti  al  peccato  ; ma  che  vivete  a 
Dio,  in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

12  Non  regni  adunque  il  peccato  nel 
vostro  corpo  mortale,  per  ubbidirgli 
nelle  sue  concupiscenze. 

13  E non  presbite  le  vostre  membra  ari 
essere  armi  d’  iniquità  al  peccato;  anzi 
presentate  voi  stessi  a Dio,  come  di 
morti  fatti  viventi  j e le  vostre  membra 
ad  essere  armi  di  giustìzia  a Dio. 

14  Perciocché  li  peccato  non  vi  signo- 
reggerà;  conciosslachè  non  siate  sotto 
la  legge,  ma  sotto  la  grazia. 

15  Che  dunque  ? pecclierem  noi,  per- 
ciocché non  slam  sotto  la  legge,  ma 
sotto  la  grazia  ! Cosi  non  sia. 

16  Non  sapete  voi,  che  a chiunque  vi 
rendete  servi  per  ubbidirgli,  siete  servi 


a colui  a cui  ubbidite;  o di  peccato  a 
morte,  o d’  ubbidienza  a giustizia? 

17  Ora,  ringraziato  sia  Iddio,  eh’  era- 
vate servi  del  peccato;  ma  avete  di 
cuore  ubbidito  alla  forma  della  dottrina, 
nella  qual  siete  stati  tramutati. 

13  Ora,  essendo  stati  francati  dal  pec- 
cato, voi  siete  stati  fatti  servi  della  giu- 
stizia ; 

li)  (Io  parlo  nella  maniera  degli  uo- 
mini, per  la  debolezza  della  vostra 
carne;)  perciocché,  siccome  già  pre- 
staste le  vostre  membra  ad  esser  serve 
alla  bruttura,  ed  all’  iniquità,  per  com- 
mette}- l’ iniquità  ; così  ora  dovete  pre- 
stare le  vostre  membm  ad  esser  serve 
alla  giustizia,  a santificazione. 

2i»  Perciocché,  allora  che  voi  eravate 
servi  del  peccato,  voi  eravate  franchi 
della  giustizia. 

21  Qual  frutto  adunque  avevate  allora 
nelle  cose,  delle  quali  ora  vi  ver- 
gognate? conciossiachò  la  fin  d’esse 
sia  la  morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  francati  dal 
peccato,  e fatti  servi  a Dio,  voi  avete  il 
vostro  frutto  a santificazione,  e alla  fine 
vita  eterna. 

23  Perciocché  il  salario  del  peccato  è 
la  morte,  ma  il  dono  di  Dio  è la  vita 
eterna,  in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

CAPO  VII. 

IGNORATE  voi,  fratelli  (perciocché 

1 io  parlo  a persone  che  han  cono- 
scenza della  legge),  che  )a  legge  signo- 
reggia 1’  uomo  per  tutto  il  tempo 
di’  egli  è in  vita  ? 

2 Conelossiachè  la  donna  maritata  sia, 
per  la  legge,  obbligata  al  marito,  men- 
tre egli  vive;  ma,  se  il  marito  muore, 
ella  é sciolta  dalla  legge  del  marito. 

3 Perciò,  mentre  vìve  il  marito,  ella 
sarà  chiamata  adultera,  se  divien  moglie 
di  un  altro  marito  ; ma.  quando  il  ma- 
rito è morto,  ella  é liberata  da  quella 
legge  ; talché  non  è adultera,  se  divien 
moglie  dì  un  altro  marito. 

4 Così  adunque,  fratelli  miei,  ancora 
voi  siete  divenuti  morti  alla  legge,  per 
lo  corpo  di  Cristo,  per  essere  ad  un  al- 
tro, die  è risuscitato  da’  morti,  accioc- 
ché noi  fruttifichiamo  a Dio. 

5 Perciocché,  mentre  eravam  nella 
carne,  )e  passioni  de’  peccati,  le  quali 
erano  mosse  per  la  leggi*,  operavano  nel- 
le nostre  membra,  per  fruttificale  alla 
morte. 

6 Ma  ora  siamo  sciolti  dalla  legge,  es- 
sendo morti  a quello,  nel  quale  eravam 
ritenuti  ; talché  serviamo  in  novità  di 
spirito,  e non  in  vecchiezza  di  lettera. 

7 Che  direm  dunque  ? che  la  legge  sia  • 
peccato?  Cosi  non  sia;  anzi,  io  non 
avrei  conosciuto  il  peccato,  se  non  per 
la  legge  ; perciocché  lo  non  avrei  co- 
nosciuta la  concupiscenza,  se  la  legge 
non  dicesse:  Non  concupire. 
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8 Ma  il  peccato,  presa  occasione  per  condo  la  carne,  ma  secondo  lo  Spi- 
questo  comandamento,  ha  operata  in  rito. 

me  ogni  concupiscenza.  2 Perciocché  la  legge  dello  Spirito  della 

9 Perciocché,  senza  la  legge,  il  peccato  vita,  in  Cristo  Gesù,  mi  lia  francato 

6 morto.  E tempo  fu,  che  io,  senza  la  dalla  legge  del  peccato,  e della  morte, 
legge,  era  vivente;  ma,  essendo  venuto  3 Imperocché  (ciò  che  era  impossibile 
il  comandamento,  il  peccato  rivisse,  ed  alla  legge  in  quanto  che  per  la  carne 
io  morii.  era  senza  forza),  Iddio,  mandato  il  suo 

10  Ed  io  trovai,  che  il  comandamento,  proprio  Figliuolo,  in  forma  simigliarne 
che  è a vita,  esso  mi  tornava  a morte.  alla  carne  del  peccato,  e per  lo  peccato, 

11  Perciocché  il  peccato,  presa  occa-  ha  condannato  il  peccato  nella  carne  ; 

sione  per  lo  comandamento,  m'  in-  4 Acciocché  la  giustizia  della  legge  si 
gannò,  e per  quello  mi  uccise.  adempia  in  noi,  i quali  non  cammi- 

12  Talché,  ben  è la  legge  santa,  e il  niamo  secondo  la  carne,  ma  secondo  io 
comandamento  santo,  e giusto,  e buono.  Spirito. 

13  Emmi  adunque  ciò  che  é buono  di-  6 Perciocché  coloro  che  son  secondo 
venuto  morte  ? Cosi  non  sia  ; anzi  il  la  carne,  pensano,  ed  han  1*  animo  alle 
peccato  mi  è divenuto  morte,  acciocché  cose  della  carne  ; ma  coloro  che  son  se- 

nia  che  11  peccato,  per  quello  che  condo  lo  Spirito,  alle  cose  dello  Spirito. 

ono,  mi  opera  la  morte;  affin-  6 Imperocché  ciò  a che  la  carne  pensa, 
chè  per  lo  comandamento  il  peccato  sia  ed  ha  l’ar.imo,  è morte  ; ma  ciò  a che  lo 
rondato  stremamente  peccante.  Spirito  pensa,  ed  ha  1’  animo,  è vita,  c 

14  Perciocché  noi  sappiamo  che  la  pace. 

legge  è spirituale  ; ma  io  son  carnale,  7 Conclossiachò  il  pensiero,  e l’ affezion 
venduto  ad  esser  sotto posto  al  peccato,  della  carne  sia  inimicizia  contro  a Dio; 
15  Conciossiachè  io  non  riconosca  ciò  perciocché  ella  non  si  sottomette  alla 
che  io  opero  ; perciocché,  non  ciò  che  legge  di  Dio  ; imperocché  non  pure 
io  voglio  quello  fo,  ma,  ciò  che  io  odio  anche  può. 

quello  fo.  8 E coloro  che  son  nella  carne  non 

16  Ora,  se  ciò  che  io  non  voglio  quello  possono  piacere  a Dio. 
pur  fo,  io  acconsento  alla  legge  eh’  élla  9 Or  voi  non  siete  nella  carne,  anzi 
è buona.  nello  Spirito,  se  pur  lo  Spirito  di  Dio 

17  Ed  ora  non  più  Jo  opero  quello,  anzi  abita  in  voi;  ma,  se  alcuno  non  ha  lo 
I'  opera  il  peccato  che  abita  in  me.  Spirito  di  Cristo,  egli  non  è di  lui. 

18  Perciocché  io  so  che  in  me,  cioè,  10  E,  se  Cristo  è in  voi,  ben  è 11  corpo 
nella  mia  carne,  non  abita  alcun  bene  ; morto  per  lo  peccato  ; ma  lo  Spirito  è 
conciossiachè  ben  sia  appo  me  il  volere,  vita  per  la  giustizia, 
ma  di  compiere  il  bene,  lo  non  ne  trovo  11  E,  so  lo  Spunto  di  colui  che  ha  ri* 
il  modo.  suscitato  Gesù  da’  morti  abita  in  voi, 

19  Perciocché,  il  bene  che  io  voglio  io  colui  che  risuscitò  Cristo  da’  morti  vivi- 
nol  fo,  ma  limale  che  io  non  voglio  ficherù  ancora  i vostri  corpi  mortali, 
quello  fo.  per  lo  suo  Spirito,  che  abita  in  voi. 

20  Ora,  se  ciò  che  io  non  voglio  quello  12  Perciocché,  fratelli,  noi  siam  debi- 
to, non  più  io  opero  quello,  anzi  V opera  tori,  non  alla  carne,  per  viver  secondo 
il  peccato  che  abita  in  me.  la  carne. 

21  Io  mi  trovo  adunque  sotto  questa  13  Perciocché,  se  voi  vivete  secondo 
legge,  che,  volendo  fare  il  bene,  il  male  la  carne,  voi  morrete  ; ma,  se  per  In 
è appo  me.  Spirito  mortificate  gli  atti  del  corpo,  voi 

22  Perciocché  io  mi  diletto  nella  legge  viverete. 

di  Dio,  secondo  1’  uomo  di  dentro  ; 14  Conciossiachè,  tutti  coloro  che  son 

23  Ma  io  veggo  un  altra  legge  nelle  condotti  per  lo  Spirito  di  Dio,  sieri  figli- 
mie  membra,  che  combatte  contro  alla  noli  dì  Dio. 

legge  della  mia  mente,  e mi  trae  in  cat-  15  Perciocché  voi  non  avete  di  nuovo 
tivltà  sotto  alla  legge  del  peccato,  che  è ricevuto  lo  spirito  di  servitù,  a timore; 
nelle  mie  membra.  anzi  avete  ricevuto  lo  Spirito  d’  adot- 

24  Misero  me  uomo  ! chi  mi  trarrà  di  tazione,  per  lo  quale  gridiamo:  Abba, 
questo  corpo  di  morte  I Padre. 

25  Io  rendo  grazie  a Dio,  per  Gesù  16  Quel  medesimo  Spirito  rende  tesli- 
Crlsto,  nostro  Signore.  Io  stesso  adun-  monlanza  allo  spirito  nostro,  che  noi 
que,  con  la  mente,  servo  alla  legge  di  siam  figliuoli  di  Dio. 

Dio;  ma,  con  la  carne,  alla  legge  del  17  E,  se  siam  figliuoli,  siamo  ancora 
peccato.  eredi  ; eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo . 

se  pur  sofferiamo  con  lui,  acciocché 
CAPO  Vili.  ancora  con  lui  siamo  glorificati. 

18  Perciocché  io  fo  ragione  die  le  sof- 
ferenze del  tempo  presentenon  son  punto 
ad  agguagliare  alfa  gloria  che  sarà  ma- 
nifestata inverso  noi. 


AH  dunque  non  vi  è alcuna  conclan- 
v-f  nazione  per  coloro  che  sono  in  Cri- 
sto Gesù,  l quali  non  camminano  se- 
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19  Conciosslacliò  1'  intento,  e 11  de- 
siderio del  mondo  creato  aspetti  la  ma- 
nlfestazion  de’  figliuoli  di  1)10. 

20  Perciocché  il  mondo  creato  è sotto- 
posto alla  vanità,  non  di  sua  propria 
inclinazione,  ma  per  colui  che  1’  ha  sot- 
toposto ad  etsa  ; 

21  In  isperanza  che  il  mondo  creato 
ancora  sarà  liberato  dalla  servitù  della 
corruzione,  e messo  nella  libertà  della 
gloria  de’  figliuoli  di  Dio. 

22  Perciocché  noi  sappiamo  che  finoad 
ora  tutto  il  inondo  creato  geme  insieme, 
e travaglia. 

23  E non  solo  esso,  ma  ancora  noi  stessi, 
che  abbiam  le  primizie  dello  Spirito  ; noi 
stessi,  dico,  gemiamo  in  noi  medesimi, 
aspettando  1(  adorazione,  la  redenzion 
del  nostro  corpo. 

24  Perciocché  noi  siani  salvati  per  is- 
peranza ; or  la  speranza  la  qual  si  vede 
non  è speranza;  perciocché,  perchè 
spererebbe  altri  ancora  ciò  eli’  egli 
vede  ! 

25  E,  se  speriamo  quello  che  non  veg- 
giamo,  noi  1’  aspettiamo  con  pazienza. 

2R  Parimente  ancora  lo  Spinto  solleva 
le  nostre  debolezze;  perciocché  noi  non 
sappiamo  ciò  che  dobbiam  pregare, 
come  si  conviene  ; ma  lo  Spirito  inter- 
viene egli  stesso  per  noi  con  sospiri  in- 
effabili. 

27  E colui  che  investiga  i cuori  conosce 
qual  sia  il  sentimento,  e P affetto  dello 
Spirito;  conciossiach é esso  intervenga 
per  li  santi,  secondo  Iddio. 

23  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le  cose 
cooperano  al  bene,  a coloro  che  amano 
Iddio;  1 quali  son  chiamati  secondo  il 
suo  proponimento. 

29  Perciocché  coloro  che  egli  ha  In 
nanzi  conosciuti,  gli  ha  eziandio  prede- 
stinati ad  esser  conformi  all’  immagine 
del  suo  Figliuolo;  acciocché  egli  sta  il 
primogenito  fra  molti  fratelli.' 

30  E coloro  eh’  egli  ha  predestinati, 
essi  ha  eziandio  chiamati;  e coloro 
eli’  egli  ha  chiamati,  essi  ha  eziandio 
giustificati  ; c coloro  eh'  egli  ha  giusti- 
ficati, essi  ha  eziandio  glorificati. 

31  Che  diremo  noi  dunque  a queste 
cose  ? Se  iddio  è per  noi,  chi  sarà  con- 
tro a noi  ? 

32  Colui  certo,  che  non  ha  risparmiato 
il  suo  proprio  Figliuolo,  anzi  1’  ha  dato 
per  lutti  noi,  come  non  ci  donerebbe 
egli  ancora  tutte  le  cose  con  lui  ? 

33  Chi  farii  accusa  contro  agli  eletti  di 
Dio  ì Iddio  é quel  che  giustifica. 

34  Chi  sara  quel  che  li  condanni  l 
Cristo  è que  che  è morto,  ed  oltre  a ciò 
ancora  è risuscitato;  il  quale  eziandio 
è alla  destra  di  Dio,  il  quale  eziandio  in- 
tercede. per  noi. 

35  Chi  ci  separerà  dall'  amor  di  Cristo  ? 
sarà  egli  afflizione,  o distretta,  o perse- 
cuzione, o lame,  o nudità,  o pericolo,  o 
spada?  • 
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36  (Siccome  é scritto:  Per  amor  di  te 
tuttodì  siamo  fatti  morire;  noi  siamo 
stati  reputati  come  pecore  del  macello.) 

37  Anzi,  in  tutte  queste  cose  noi  siam 
di  gran  lunga  vincitori  per  colui  che  ci 
ha  amati. 

33  Perciocché  io  son  persuaso,  clie  né 
morte,  nò  vita,  nò  angeli,  nè  principati, 
né  podestà,  nè  cose  presenti,  nè  cose 
future; 

39  Nòaltezza,  nè  profondità,  nè  alcuna 
altra  creatura,  non  potrà  separarci 
dall’  amordi  Dio,  eh’  i in  Cristo  Ceso, 
nostro  Signore. 

CAPO  IX. 

IO  dico  verità  in  Cristo,  lo  non  mento, 
rendendomene  insieme  testimonianza 
la  mia  coscienza  per  lo  Spirito  Santo  ; 

2  Ch’  io  ho  gran  tristezza,  e continuo 
dolore  nel  cuor  mio. 

3  Perciocché  desidererei  d’  essi  le  io 
stesso  anatema,  riciso  da  Cristo,  per  Ji 
miei  fratelli,  miei  parenti  secondo  la 
carne; 

4  I quali  sono  Israeliti,  de'  quali  è P a- 
dottazlone,  e la  gloria,  e.  i patti,  e la  eo- 
stituzion  delia  legge,  e il  servigio  divino, 
e le  promesse; 

5  De’  quali  sono  i padri,  e de’  quali  è 
uscito,  secondo  Ja  carne,  il  Cristo,  il 
quale  è sopra  tutti  Iddio  benedetto  iu 
eterno-  Amen. 

6  Tuttavolta  non  è che  la  parola  di 
Dio  sia  caduta  a terra  ; conciossiuchè 
non  tutti  coloro  che  son  d’ Israele,  sieno 
Israele. 

7  Ed  aiiclic,  perchè  son  progenie  d’  A- 
brahamo,  non  son  però  tutti  figliuoli; 
anzi.  In  Jsacco  li  sarà  nominata  pro- 
genie. 

8  Cioè,  non  quelli  che  son  l figliuoli 
della  carne,  son  figliuoli  di  Dio  ; ma  i 
figliuoli  della  promessa  son  reputati  per 
progenie. 

9  Perciocché  questa  fu  la  parola  della 
promessa:  In  questa  medesima  stagione 
io  verrò,  e Sara  avrà  un  figliuolo. 

10  E non  solo  Abrahamo,  ma  ancora 
Rebecca,  avendo  conceputo  d’  un  me- 
desimo, cioè,  d’ Isacco,  nostro  padre, 
udì  questo  ; 

11  Perciocché,  non  essendo  ancor  nati 
{figliuoli,  e non  avendo  fatto  bene,  o 
male  alcuno,  (acciocché  11  proponimento 
di  Dio  secondo  1’  elezione  dimorasse 
fermo,  non  per  l' opere,  ma  per  colui  clic 
chiama  ;) 

12  Le  fu  detto  : il  maggiore  servirà  al 
minore, 

13  Secondo  eli'  egli  è scritto  : Io  ho 
amato  Giacobbe,  e odiato  Ksaù. 

14  Glie  direm  dunque?  Evvi  egli  ini- 
quità appo  Iddio  ? Così  non  sia- 
15  Perciocché  egli  dice  a Mosò  : lo 
avrò  mercè  di  chi  avrò  mercé,  e farò 
misericordia  a chi  farò  misericordia. 
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16  Egli  non  è adunque  di  chi  vuole,  nè 
di  chi  corre,  ma  di  Dio  che  fa  miseri- 
cordia. 

17  Concìossiachè  la  scrittura  dica  a 
Faraone  : Per  questo  stesso  ti  ho  susci- 
tato, per  mostrare  in  te  la  mia  potenza, 
e acciocché  il  mio  nome  sia  predicato 
per  tutta  la  terra. 

18  Cosi,  egli  fa  misericordia  a chi  egli 
vuole,  c indura  chi  egli  vuole. 

19  Tu  mi  dirai  dunque  : Perchè  si 
cruccia  egli  ancora?  perciocché,  chi 
può  resistere  alla  sua  volontà.  ? 

20  Anzi,  o uomo,  chi  sei  tu,  che  re- 
plichi a Dio  ? la  cosa  formata  dirà 
ella  al  formatore  : Perchè  mi  hai  fatto 
cosi. 

21  Non  ha  il  vasellaio  la  podestà  sopra 
1’  argilla,  da  fare  d'  una  medesima 
massa  un  vaso  ad  onore,  c un  altro  a 
disonore  ? 

22  Quanto  meno  se,  volendo  Iddio 
mostrar  la  stia  ira,  e far  conoscere  il  suo 
potere,  pure  ha  comportati  con  molta 
pazienza  i vasi  dell’  ira,  composti  a per- 
dizione? 

23  Acciocché  ancora  facesse  conoscere 
le  ricchezze  della  sua  gloria  sopra  i vasi 
della  misericordia,  i quali  egli  ha  in- 
nanzi preparati  a gloria  ? 

24  I quali  eziandio  ha  chiamati,  cioè, 
noi,  non  sol  d' infra  i Giudei,  ma  anche 
d’ infra  i Gentili. 

25  Siccome  ancora  egli  dice  in  Osea  : 

10  chiamerò  Mio  popolo,  quel  che  non  è 
mio  popolo  ; e Amata,  quella  che  non 
è amara. 

26  E avverrà  che,  là  dove  era  loro 
stato  detto  : Voi  non  siete  mio  popolo, 
sjiran  chiamati  Figliuoli  dell’  Iddio  vi- 
vente. 

27  Ma  Isaia  sciama  intorno  a Israele: 
Avvegnaché  il  numero  de’  figliuoli 
d’ Israele  fosse  come  la  rena  del  mare, 

11  rimanente  solo  sarà  salvato  ; 

28  Perciocché  il  Signore  difinisce,  e 
decide  il  fatto  con  giustizia;  il  Signore 
farà  una  decisione  sopra  la  terra. 

29  E,  come  Isaia  avea  innanzi  detto  : 
Se  il  Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse 
lasciato  aualche  seme,  sarem  divenuti 
come  Sodoma,  e simili  a Gomorra. 

39  Che  direm  dunque?  Che  i Gentili, 
che  non  procacciavano  la  giustizia 
hanno  ottenuta  la  giustizia;  anzi  la 
giustizia  che  è per  la  fede  ; 

31  Ma  che  Israele,  che  procacciava  la 
legge  della  giustizia,  non  è pervenuto 
alla  legge  della  giustizia. 

32  Perchè  ? perciocché  egli  non  1’  ha 
procacciata  per  la  fede,  ma  come  per 
l'  opere  della  legge  ; perciocché  si  sono 
intoppati  nella  pietra  dell’  intoppo. 

33  Siccome  è scritto  : Ecco,  io  pongo 
in  Sion  una  pietra  d’  intoppo,  ed  un 
sasso  d’  incappo;  ma  chiunque  crede 
in  esso  non  sarà  svergognato. 


CAPO  X. 

FRATELLI,  l’  affezìon  del  mio  cuore, 
e la  preghiera  che  io  fo  a Dio  per 
Israele,  è a sua  salute. 

2  Perciocché  io  rendo  loro  testimoni- 
anza che  Iran  lo  zelo  di  Dio,  ma  non 
secondo  conoscenza. 

3  Concìossiachè,  ignorando  la  giustizia 
di  Dio,  e cercando  di  stabilir  la  lor  pro- 
pria giustizia,  non  si  sieno  sottoposti 
alla  giustizia  di  Dio. 

4  Perciocché  il  fin  della  legge  è Cristo, 
in  giustizia  ad  ogni  credente, 
fi  Concìossiachè  Mosè  descriva  cosi  la 
giustizia  che  è per  la  legge:  Che  1’  uo- 
mo, ch€  avrà  fatte  quelle  cose,  viverà 
per  esse. 

6  Ma  la  giustizia,  che  è per  la  fede, 
dice  cosi:  Non  dir  nel  cuor  tuo:  Chi 
salirà  in  cielo  ? Quest’  è trarre  Cristo  a 
basso; 

7  Ovvero  : Coi  scenderà  nell’  abisso  ? 
Quest’  è ritrarre  Cristo  da’  morti. 

8  Ma,  che  die’  ella  ? La  parola  è presso 
di  te,  nella  tua  bocca,  e nel  tuo  cuore. 
Quest’  è la  parola  della  fede,  la  qual  noi 
predichiamo  : 

9  Che  se  tu  confessi  con  la  tua  bocca  1! 
Signor  Gesù,  e credi  nel  tuo  cuore  che 
Iddio  1’  ha  risuscitato  dà’  morti,  sarai 
salvato. 

10  Concìossiachè  col  cuore  si  creda  a 

Siustizìa,  c con  la  bocca  si  faccia  con- 
èssione  a salute. 

11  Perciocché  la  scrittura  dice:  Chiun- 
que crede  in  lui  non  sarà  svergognato. 

12  Concìossiachè  non  vi  sia  distinzione 
di  Giudeo,  e di  Greco  : perciocché  uno 
stesso  è il  Signor  di  tutti,  ricco  inverso 
tutti  quei  che  l’ invocano. 

13  Imperocché,  chiunque  avrà  invo- 
cato il  nome  del  Signore  sarà  salvato. 

14  Come  dunque  invocherann’  essi 
colui,  nel  quale  non  ban  creduto  ? e 
come  ^crederanno  In  colui,  del  quale 
non  hanno  udito  parlare ? e come  udi- 
ranno, se  non  v’  è chi  predichi  ? 

15  E come  predichera  altri,  se  non  è 
mandato  ? Siccome  è scritto  : Quanto 
son  belli  i piedi  di  coloro  che  evange- 
Lizzan  la  pace,  che  evangelizzan  le  cose 
buone  ! 

16  Ma  tutti  non  hanno  ubbidito  all’  e- 
vangelo  ; perciocché  Isaia  dice  : Si- 
gnore, chi  ha  creduto  alla  nostra  predi- 
cazione ? 

17  La  fede  adunque  è dall’  udito,  e 
1’  udito  è per  la  parola  di  Dio. 

18  Ma  lo  dico:  Non  hann'  eglino 
udito  ? Anzi,  il  lor  suono  è uscito  per 
tutta  la  terra  ; e le  lor  parole  fino  agli 
estremi  termini  del  mondo. 

19  Ma  io  dico:  Israele  non  ha  egli 
avuto  alcun  conoscimento  ? Mosè  dice 
il  primo  : Io  vi  moverò  a gelosia  per 
una  nazione  che  non  è nazione  ; io  vi 
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provocherò  a sdegno  .'per-  una  gente 
stolta. 

20  K Isaia  arditamente  dice:  Io  sono 
stato  trovato  da  coloro  che  non  mi  cer- 
cavano; son  chiaramente  apparito  a 
coloro  che  non  mi  domandavano. 

21  Ma,  intorno  ad  Israele,  dice  : Io  ho 
tutto  il  dì  stese  le  mani  verso  un  popolo 
disubbidiente,  e contraddicente. 

CAPO  XI. 

IO  dico  adunque  : Ha  Iddio  rigettato  il 
suo  popolo  ? Cosi  non  sia  ; percioc- 
ché io  ancora  sono  Israelita,  della  pro- 
genie d’  Abrahamo,  della  tribù  di  Be- 
niainino. 

2  Iddio  non  ha  rigettato  il  suo  popolo, 
il  quale  egli  ha  innanzi  conosciuto. 
Non  sapete  voi  ciò  che  la  scrittura  dice 
nel/’  istoria  di  Elia?  come  egli  si  ri- 
chiama a Dio  contro  ad  Israele?  di- 
cendo : 

3  Signore,  hanno  uccisi  1 tuoi  profeti, 
e han  distrutti  i tuoi  altari,  ‘ed  io  son 
rimasto  solo  ; ed  anche  cercan  1’  anima 
mia. 

4  Ma,  che  gli  disse  la  voce  divina?  Io 
mi  ho  riserbati  settemila  uomini,  che 
non  han  piegato  il  ginocchio  all’  idolo 
di  llaal  ? 

5  Cosi  adunque  ancora  nel  tempo  pre- 
sente è stato  lasciato  alcun  rimanente, 
secondo  1’  clczion  della  grazia. 

6  E,  se  è per  grazia,  non  è più  per 
opere;  altrimenti,  grazia  non  è più 
grazia  ; ma,  se  è per  opere,  non  é più 
grazia;  altrimenti,  opera  non  è più 
opera. 

7  Che  dunque  ? Israele  non  ha  otte- 
nuto quel  eh'  egli  cerca  ; ma  l’ elezione 
1'  ha  ottenuto,  e gli  altri  sono  stati  In- 
durati, infino  a questo  giorno. 

8  Secondo  eh’  egli  ò scritto  : Iddio  ha 
lor  dato  uno  spirito  di  stordimento, 
occhi  da  non  vedere,  e orecchi  da  non 
udire. 

1)  E Davide  dice  : Sia  la  lor  mensa  loro 
in  laccio,  e in  soprapprendimento,  e in 
intoppo,  e in  retribuzione. 

10  Steno  i loro  occhi  oscurati  da  non 
vedere,  e piega  loro  del  continuo  il 
dosso. 

li  Iodico  adunque:  Si  son  eglino  in- 
toppati acciocché  cadessero  ? Così  non 
sia;  anzi,  per  la  lor  caduta  è avvenuta 
la  salute  a’ Gentili,  per  provocarli  a 
gelosia. 

12  Ora,  se  la  lor  caduta  è la  ricchezza 
del  mondo,  e la  lor  diminuzione  ia  ric- 
chezza de’  Gentili,  quanto  più  lo  sarà  la 
lor  pienezza  ? 

13  Perciocché  io  parlo  a voi  Gentili; 
in  quanto,  certo,  sono  apostolo  de’ Gen- 
tili, lo  onoro  il  mio  ministcrlo  ; 

14  Per  provare  se  in  alcuna  maniera 
posso  provocare  a gelosia  que'  della  mia 
carne,  e salvare  alcuni  di  loro. 


15  Perciocché,  se  il  loro  rigettamento 
è la  riconcilhizione  del  mondo;  qual 
sarà  la  loro  assunzione,  se  non  vita 
da'  morti  ? 

Itì  Ora,  se  le  primizie  son  sante,  la 
massa  ancora  è santa  ; c,  se  la  radice  è 
santa,  i rami  ancora  son  santi. 

17  E,  se  pure  alcuni  de’  rami  sono 
stati  troncati,  e tu,  essendo  olivastro, 
sei  stato  innestato  in  luogo  loro,  e fatto 
partecipe  della  radice,  e della  grassezza 
dell’  ulivo  : 

18  Non  gloriarti  contro  a’  rami  ; e,  se 
pur  tu  ti  gloril  contro  a loro,  tu  noti 
porti  la  radice,  ma  la  radice  porta  te. 

1!)  Porse  adunque  dirai:  I rami  sono 
stati  troncati,  acciocché  io  fossi  inne- 
sta to. 

20  Bene  ; sono  stati  troncati  per  l’ in- 
credulità, e tu  stai  ritto  per  la  fede; 
non  superbir  nell’  animo  tuo,  ma 
temi; 

21  Perciocché,  se  Iddio  non  ha  rispar- 
miati i rami  naturali,  uuarda  che  talora 
te  ancora  non  risparmi. 

22  Vedi  adunque  la  benignità,  e la 
severità  di  Dio  ; la  severità,  sopra  co- 
loro che  son  caduti  ; e la  benignità, 
inverso  te,  se  pur  tu  perseveri  nella 
benignità;  altrimenti,  tu  ancora  sarai 
recido. 


23  E quegli  ancora,  se  non  perseve- 
rano nell’  incredulità,  saranno  inne- 
stati; perciocché  Iddio  ò potente  da 
innestarli  di  nuovo. 

24  Imperocché,  se  tu  sei  stato  tagliato 
dall’  ulivo  che  di  natura  era  salvatieo, 
e sei  fuor  di  natura  stato  innestato  nel- 
1’  ulivo  domestico;  quanto  più  costoro, 
che  son  rami  naturali,  saranno  inne- 
stati nel  proprio  ulivo  ? 

25  Perciocché  io  non  voglio,  fratelli, 
che  ignoriate  questo  misterio  (acciocché 
non  state  presuntuosi  in  voi  stessi),  che 
induramento  è avvenuto  in  parte  ad 
Israele,  finché  la  pienezza  di?  Gentili 
sia  entrata. 

2(5  E cosi  tutto  Israele  sarà  salvato, 
secondo  eli’  egli  è scritto  : Il  Liberatore 
verrà  di  Sion,  e torrà  <f  innanzi  a sò 
1’  empietà  di  Giacobbe. 

27  E questo  sarà  il  patto  che  avranno 
da  me,  quando  io  avrò  tolti  via  i lor 
peccati. 

28  Ben  son  essi  nemici,  quant’  è all’  e- 
vangelo,  per  voi  : ma,  quant’  è all’  ele- 
zione, sono  amati  per  i padri. 

29  Perciocché  i doni,  e la  vocazione  di 
Dio  son  senza  pentimento. 

30  Imperocché,  siccome  ancora  voi 
già  eravate  disubbidienti  a Dio  ; ma  ora 
avete  ottenuta  misericordia,  per  la 
disubbidienza  di  costoro  ; 

31  Cosi  ancora  costoro  al  presente 
sono  stati  disubbidienti  ; acciocché,  pei; 
la  misericordia  che  vi  è stata  latta»  essi 
ancora  ottongan  misericordia. 

32  Perciocché  Iddio  ha  rinchiusi  lutti 
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in  disubbidienza,  acciocché  faccia  mi- 
sericordia a tutti. 

33  O profondità  di  ricchezze,  c di  sa- 
pienza, e di  conoscimento  di  Dio! 
quanto  è impossibile  di  rinvenire  i suol 
giudici!,  c d' investigar  le  sue  vie  ! 

34  Perciocché,  chi  ha  conosciuta  la 
mente  del  Signore,  o chi  è stato  suo 
consigliere  ? 

35  O chi  gli  ha  dato  il  primiero,  e 
gliene  sarà  tutta  retribuzione  ? 

36  Conciossiaché  da  lui,  e per  lui,  e 
per  amor  di  lui,  aieno  tutte  le  cose.  A 
lui  aia  la  gloria  In  eterno.  Amen. 

CAPO  XII. 

IO  vi  esorto  adunque,  fratelli,  per  le 
compassioni  di  Dio,  che  voi  presen- 
tiate i vostri  corpi,  il  vostro  razionai 
servigio,  in  ostia  vivente,  santa,  accet- 
tevole a Dio. 

2  E non  vi  conformiate  a questo  se- 
colo, anzi  siate  trasformati  perla  rìn- 
novazion  della  vostra  mente;  accioc- 
ché proviate  qual  aia  la  buona,  accette- 
vole, e perfetta  volontà  di  Dio. 

3  Perciocché  io,  per  la  grazia  che  mi  è 
stata  data,  dico  a ciascuno  che  è fra 
voi,  che  non  abbia  alcun  sentimento 
sopra  ciò  che  conviene  avere;  anzi 
senta  a sobrietà,  secondo  che  Iddio  ha 
distribuita  a ciascuno  la  misura  della 
fede. 

4  Perciocché,  siccome  in  uno  stesso 
corpo  ubbiam  molte  membra,  e tutte  le 
membra  non  hanno  una  medesima  ope- 
razione ; 

5  Così  noi,  che  siam  molti,  siamo  un 
medesimo  corpo  in  Cristo  ; e ciascun  di 
noi  è membro  1*  uno  dell*  altro. 

6  Ora,  avendo  noi  doni  differenti,  se- 
condo .la  grazia  che  cl  è stata  data,  se 
abbiavi  profezia,  profetizziamo  secondo 
la  proporzlon  della  fede  ; 

7  Se  ministerio  attendiamo  , al  mini- 
sterio  ; parimente  il  dottore  attenda 
all’  insegnare  ; 

ti  E colui  che  esorta,  attenda  all'  esor- 
tate; colui  che  distribuisce, /rtccirt/o  in 
semplicità;  colui  che  presiede,  con 
diligenza;  colui  che  fà  opere  pietose, 
con  allegrezza. 

Il  La  carità  aia  senza  simulazione  ; 
abbonite  il  male,  e attenetevi  ferma- 
mente al  bene. 

10  aiate  incliniti  ad  avervi  gli  uni  agli 
altri  affezione  per  amor  fraterno  ; pre- 
venite gli  uni  gli  altri  nell’  onore: 

11  Non  aiate  pigro  nello  studio: 
aiate  ferventi  nello  Spirito,  serventi  al 
Signore  ; 

12  Allegri  nella  speranza,  pazienti 
nell’  afflizione,  perseveranti  nell’  ora- 
zione ; 

13  Comunicanti  a'  bisogni  da’  santi, 
procaccianti  1’  ospitalità. 

14  Benedite  quelli  che  vi  persegui- 
tano ; benediteli,  e non  li  maledite. 


15  Rallegratevi  con  quelli  che  sono 
allegri,  piagnete  con  quelli  che  pian- 
gono. 

Iti  Abbiate  fra  voi  un  medesimo  senti- 
mento; non  abbiate  l’animo  alle  cose 
aito,  ma  accommodatevl  alle  basse; 
non  siate  savi  appo  voi  stessi. 

17  Non  rendete  ad  alcuno  male  per 
male;  procurate  cose  oneste  nel  cospet- 
to di  tutti  gli  uomini. 

18  S’  egli  è possibile,  e quanto  è in 
voi,  vivete  in  pace  con  lutti  gli  uo- 
mini. 

19  Non  fate  le  vostre  vendette,  cari 
miei ; anzi  date  luogo  all’ ira;  percioc- 
ché egli  è scritto:  A me  la  vendetta, 
lo  renderò  la  retribuzione,  dice  il  Si- 
gnore. 

29  Se  dnnque  li  tuo  nemico  ha  fame, 
dagli  da  mangiare;  se  ha  sete,  dagli  da 
bere;  perciocché,  facendo  questo,  tu 
raunerai  do’  carboni  accesi  sopra  il  suo 
capo. 

21  Non  esser  vinto  dal  male,  anzi 
vinci  il  male  per  il  bene. 

CAPO  XIII. 

OGNI  persona  sia  sottoposta  alle  po- 
destà superiori;  perciocché  non  \i 
è podestà  se  non  da  Dio  ; e le  podestà 
che  sono  son  da  Dio  ordinate. 

2 Talché  chi  resiste  alla  podestà  re- 
siste all’  ordine  di  Dio  ; e quelli  che  vi 
resistono  ne  riceveranno  giudicio  sopra 
loro. 

3 Conciossiaché  i magistrati  non  sieno 
di  spavento  alle  buone  opere,  ma  alle 
malvage  ; ora,  vuoi  tu  non  temer  delia 
podestà  / fa'  ciò  che  è bene,  e tu  avrai 
lode  da  essa. 

4 Perciocché  il  magistrato  è ministro 
di  Dio  per  te,  nel  bene  ; ma,  se  tu  fai 
male,  temi,  perciocché  egli  non  porta 
indarno  la  spada  ; conciossiaché  egli  sìa 
ministro  di  Dio,  vendicatore  in  ira  con- 
tro a colui  che  ià;ciò  che  é male. 

5  Perciò  convien  di  necessità  essergli 
soggetto,  non  sol  per  l’ ira,  ma  ancora 
per  la  coscienza. 

6  Conciossiaché  per  questa  cagione 
ancora  paghiate  i tributi;  perciocché 
essi  son  ministri  di  Dio,  vacando  del 
continuo  a questo  stesso. 

7  Rendete  adunque  a ciascuno  il  de- 
b to;  il  tributo,  a chi  dovete  il  tributo; 
la  gabella,  a chi  la  gabella;  il  timore, 
a chi  il  timore  ; l’ onore,  a chi  1’  onore. 

8  Non  dobbiate  nulla  ad  alcuno,  se 
non  di  amarvi  gli  uni  gli  altri  ; per- 
ciocché, chi  ama  altrui  ha  adempiuta 
la  legge. 

9 Conciossiaché  questi  comandamenti  : 
Non  commettere  adulterio.  Non  ucci- 
dere, Non  rubare.  Non  dir  falsa  te- 
stimonianza, Non  concupire  ; e se 
v'  è alcun  altro  comandamento,  sieno 
sommariamente  compresi  in  questo 
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detto:  Ama  il  tao  prossimo  come  te 
stesso. 

10  La  carità  non  opera  mule  alcuno 
contro  al  prossimo  ; 1’  adempimento 
adunque  deila  legge  è la  carità. 

1 1 E questo  vie  più  dubbiavi  /are,  veg- 
gendo  tl  tempo  ; perciocché  egli  è ora 
che  noi  ci  risvegliamo  ornai  dal  sonno; 
conclosslachè  la  salute  sia  ora  più  pres- 
so di  noi,  che  quando  credemmo. 

12  La  notte  è avanzata,  e il  giorno  è 
vicino  ; gittiamo  adunque  via  1’  opere 
delle  tenebre,  e siam  vestiti  degli  arnesi 
della  luce. 

13  Camminiamo  onestamente,  come 
di  giorno  : non  In  pasti,  ed  ebbrezze  ; 
non  in  letti,  e lascivie  ; non  in  contesa, 
ed  invidia. 

14  Anzi,  siate  rivestiti  del  Signor  Gesù 
Cristo,  e non  abbiate  cura  della  carne 
a concupiscenze. 

CAPO  XIV. 

OR  accogliete  quel  che  è debole  in 
fede  ; ma  non  già  a quistloni  di  di- 
spute. 

z V uno  crede  di  poter  mangiar  d’.ogni 
cosa  ; ma  1*  altro,  che  è debole,  mangia 
dell'  erbe. 

3  Colui  che  mangia  non  isprezsi  colui 
che  non  mangia,  e colui  che  non  man- 
gia non  giudichi  colui  che  mangia  ; 
conciosslachè  Iddio  rabbia  preso  a sé. 

4  Chi  sei  tu,  che  giudichi  il  famiglio 
altrui  t egli  sla  ritto,  o cade,  al  suo 
proprio  Signore  ; ma  sarà  raffermato, 
perciocché  Iddio  è potente  da  raffer- 
marlo. 

5  L’  uno  stima  un  giorno  più  che  l’al- 
tro ; e 1’  altro  stima  tutti  1 giorni  pari; 
ciascuno  sia  appieno  accertato  nella  sua 
mente. 

6  Chi  ha  divozione  al  giorno  ve  l’ ha  al 
signore  ; e chi  non  ha  alcunn  divozione 
al  giorno  non  ve  1'  ha  al  Signore.  E chi 
mangia  mangia  al  Signore  ; perciocché 
egli  rende  grazie  a Dio;  e chi  non  man- 
gia non  mangia  al  Signore,  e pur  rende 
grazie  a Dio. 

7  Conciosslachè  niun  di  noi  viva  a sé 
atesso,  nè  muoia  a sé  stesso. 

8  Perciocché,  se  pur  viviamo,  vivia- 
mo al  Signore  ; e se  moriamo,  moriamo 
al  Signore;  dunque,  o che  viviamo,  o 
che  moriamo,  siamo  del  Signore. 

9  Imperocché  a questo  fine  Cristo  è 
morto,  e risuscitato,  c tornato  a vita, 
acciocché  egli  signoreggi,  e sopra  l 
morti,  e sopra  i vivi, 
in  Or  tu,  perchè  giudichi  il  tuo  fra- 
tello? ovvero  tu  ancora,  perchè  sprezzi 
il  tuo  fratello  t conciosslachè  tutti  ab- 
biamo a comparire  davanti  al  tribunal 
di  Cristo. 

11  Perciocché  egli  è scritto:  Come  lo 
vivo,  dice  il  Signore,  ogni  ginocchio  si 
piegherà  davanti  a me,  ed  ogni  lingua 
darà  gloria  a Dio. 


12  Cosi  adunque  ciascun  di  noi  ren- 
derà ragion  di  sé  stesso  a Dio. 

13  Perciò,  non  giudichiamo  più  gli  uni 
gli  altri  ; ma  più  tosto  giudicate  questo, 
ai  non  porre  intoppo,  o scandalo  al  fra- 
tello. 

14  Io  so,  e son  persuaso  nel  Signor 
Gesù,  che  niuna  cosa  per  sé  stessa  è 
immonda;  ma,  a chi  stima  alcuna 
cosa  essere  Immonda,  ad  esso  è im- 
monda. 

là  Ma,  se  11  tuo  fratello  è contristato 
per  11  cibo,  tu  non  cammini  più  secondo 
carità  : non  far,  col  tuo  cibo,  perir  colui 
per  cui  Cristo  è morto. 

16  Il  vostro  bene  adunque  non  sìa  be- 
stemmiato; 

17  Perciocché  li  regno  di  Dio  non  è 
vivanda,  nè  bevanda  ; ma  giustizia,  e 
pace,  e letizia  nello  Spirito  Santo. 

18  Perciocché,  chi  in  queste  cose  serve 
a Cristo  è grato  a Dio,  e approvato  da- 
gli uomini. 

19  Procacciamo  adunque  le  cose  che 
son  della  pace,  e .della  scambievole  edi- 
ficazione. 

20  Non  disfar  1’  opera  di  Dio  per  la  vi- 
vanda; ben  sono  tutte  le  cose  pure  ; ma 
vi  è male  per  1’  uomo  che  mangia  con 
Intoppo. 

21  Egli  è bene  non  mangiar  carne,  e 
non  ber  vino,  e non  far  cosa  alcuna, 
nella  quale  il  tuo  fratello  s’ Intoppa,  o;l 
è scandalezzuto,  od  è debole. 

22  Tu.  hai  tu  fede?  abbila  in  te  stesso, 
davanti  a Dio  ; beato  chi  non  condanna 
sé  stesso  in  ciò  eh’  egli  disceme. 

23  Ma  colui  che  sta  in  dubbio,  se  man- 
gia, è condannato;  perciocché  non 
mangia  con  fede  ; or  tutto  ciò  che  non 
è .di  tede  è peccato. 

CAPO  XV. 

OH  noi,  che  slam  forti,  dobbiam  com- 
portare le  debolezze  de’  deboli,  e 
non  compiacere  a noi  stessi. 

2  Ciascun  di  noi  compiaccia  al  pros- 
simo, nel  bene,  ad  edificazione. 

3  Conciossiachè  Cristo  ancora  non 
abbia  compiaciuto  a sè  stesso,  anzi 
abbia  fatto  come  è scritto  : GII  oltraggi 
di  coloro  che  tl  oltraggiano  son  caduti 
sopra  me. 

4  Perciocché  tutte  le  cose,  che  furono 
già  innanzi  scritte,  furono  scritte  per  no- 
stro ammaestramento  ; acciocché,  per 
la  pazienza,  e per  la  consolazione  delle 
scritture,  noi  rftegniamo  la  speranza. 

5  Or  1’  Iddio  della  pazienza,  e della 
consolazione,  vi  dia  d avere  un  mede- 
simo sentimento  fra  voi,  secondo  Cristo 
Gesù  ; 

6  Acciocché,  di  pari  consentimento, 
d’  una  stessa  bocca,  glorifichiate  Iddìo, 
che  è Padre  del  nostro  Signor  Gesù 

Cristo.  

7  Perciò,  accoglietevi  gli  uni  gli  altri 
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siccome  ancora  Cristo  ci  ha  accolti  nella 
gloria  di  Dio. 

« Or  io  dico,  che  Cristo  6 stato  ministro 
della  circoncisione,  per  la  verità  di  Dio, 
da  ratificar  le  promesse  fatte  a’  padri  ; 

9 Ed  ha  accolti  i Gentili,  per  la  miseri- 
cordia d’  esso , da  glorificare  Iddio,  sic- 
come è scritto:  Per  questo  io  ti  cele- 
brerò fra  le  Genti,  e salmeggerò  al  tuo 
nome. 

10  E altrove  la  scrittura  dice  : Ralle- 
gratevi, o Genti,  col  suo  popolo. 

11  E altrove:  Tutte  le  genti,  lodate 
il  Signore  ; e voi,  popoli  tutti,  celebra- 
telo. 

12  E altrove  Isaia  dice  : Vi  sarà  la  ra- 
dice di  lesse,  e colui  che  sorgerà  per 
regger  le  Genti  ; le  nazioni  spereranno 
in  lui. 

13  Or  l’ Iddio  della  speranza  vi  riempia 
d’  ogni  allegrezza  e pace,  credendo  ; 
acciocché  abbondiate  nella  speranza, 
per  la  forza  delio  Spirito  Santo. 

14  Ora,  fratelli  miei,  io  stesso  son  per- 
suaso di  voi,  che  voi  ancora  siete  pieni 
di  bontà,  ripieni  d’  ogni  conoscenza, 
sufficienti  eziandio  ad  ammonirvi  gli 
uni  gli  altri. 

15  Ma,  fratelli,  io  vi  ho  scritto  al- 
quanto più  arditamente,  come  per  ri- 
cordo, per  la  grazia  che  mi  è stata  data 
da  Dio  ; 

16  Per  esser  ministro  di  Gesù  Cristo 
appo  i Gentili,  adoperandomi  nel  sacro 
servigio  dell’  evangelo  di  Dio,  accioc- 
ché l’ offerta  de'  Gentili  sia  accettevole, 
santificata  per  lo  Spirito  Santo. 

17  Io  ho  adunque  di  che  gloriarmi  in 
Cristo  Gesù,  nelle  cose  che  apparten- 
gono al  servigio  di  Dìo. 

18  Perciocché  io  non  saprei  dir  cosa 
che  Cristo  non  abbia  operata  per  me, 
per  l’ ubbidienza  de’  Gentili,  per  parola, 
e per  opera  ; 

19  Con  potenza  di  segni  c di  prodigi  ; 
con  la  virtù  dello  Spirito  di  Dìo  ; talché, 
da  Gerusalemme,  e da’  luoghi  d’intorno 
infino  all’  Illirico,  io  ho  compiuto  il 
servigio  dell’  evangelo  di  Cristo. 

20  Avendo  ancora  in  certo  modol’  am- 
bizione di  evangelizzare,  non  dove  fosse 
già  stata  fatta  menzion  di  Cristo;  per 
non  edificar  sopra  il  fondamento  altrui  : 

21  Ma,  come  è scritto:  Coloro  a’ quali 
non  è stato  annunziato  nulla  di  lui  lo 
vedranno  ; e coloro  che  non  ne  hanno 
udito  parlare  V intenderanno. 

22  Per  la  qual  cagione  ancora  sono 
spesse  volte  stato  impedito  di  venire  a 
voi. 

23  Ma  ora,  non  avendo  più  luogo  in 
queste  contrade,  e avendo  già  da  molti 
anni  gran  desiderio  di  venire  a voi  ; 

24  Quando  andrò  in  Ispagna,  verrò  a 
voi;  perciocché  io  spero,  passando,  di 
vedervi,  e d’ esser  da  voi  accompagnato 
fi  n là,  dopo  che  prima  mi  sarò  in  parte 
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XV.  XVI. 

25  Or  al  presente  io  vo  in  Gerusa- 
lemme, per  sovvenire  a’  santi. 

26  Perciocché  a gué’  di  Macedonia,  e 
d’  Acliaia,  è piaciuto  di  far  qualche 
contribuzione  per  i poveri  d’  Infra  i 
santi,  che  sono  in  Gerusalemme. 

27  È,  dico,  lor  piaciuto  di  farlo  ; ed 
anche  son  lor  debitori,  perciocché,  sei 
Gentili  han  partecipati  i lor  beni  spi- 
rituali, debbono  altresì  sovvenir  loro 
ne’  carnali. 

28  Appresso  adunque  che  io  avrò  com- 
piuto questo,  e avrò  lor  consegnato 
questo  frutto,  io  andrò  in  Ispagna,  pas- 
sando da  voi. 

29  Or  io  so  che,  venendo  a voi,  verrò 
con  pienezza  di  benedizione  dell’  evan- 
gelo di  Cristo. 

30  Or  io  vi  prego,  fratelli,  per  lo  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  e per  la  carità 
dello  Spirito,  che  combattiate  meco 
appo  Iddio  per  me,  nelle  vostre  ora- 
zioni ; 

31  Acciocché  io  sia  liberato  da’  ribelli, 
che  son  nella  Giudea;  e che  il  mio  mi- 
nisteri, che  è per  Gerusalemme,  sia 
accettevole  a’  santi  ; 

32  Acciocché,  se  piace  a Dio,  io  venga 
con  allegrezza  a voi,  e sia  ricreato  con 
voi. 

33  Or  l’ Iddio  della  paco  sia  con  tutti  " 
voi.  Amen. 

CAPO  XVI. 

OR  io  vi  raccomando  Febe,  nostra  so- 
rella, che  è diaconessa  della  chiesa 
che  è in  Ceucrea  : 

2  Acciocché  voi  l’ accogliate  nel  Si- 
gnore, come  si  conviene  a’  santi,  e le 
sovvegnìatc  in  qualunque  cosa  avrà 
bisogno  di  voi  ; perciocché  ella  è stata 
protettrice  di  molti,  e di  me  stesso  an- 
cora. 

3  Salutate  Priscilla,  ed  Aquila,  miei 
compagni  d’  opera  in  Cristo  Gesù  ; 

4  I quali  hanno,  per  la  vita  mia, 
esposto  il  lor  proprio  collo  ; a’  quali  non 
io  solo,  ma  ancora  tutte  le  chiese 
de’  Gentili,  rendono  grazie. 

5  Salutate  ancora  la  chiesa,  che  é nella 
lor  casa  ; salutate  il  mio  caro  Epeneto, 
il  quale  è le  primizie  dell’  Achaia  in 
Cristo. 

6  Salutate  Maria,  la  quale  si  è molto 
affaticata  per  noi. 

7  Salutate  Andronico,  e Giunin,  miei 
cugini,  e miei  compagni  di  prigione; 
i quali  son  segnalati  fra  gli  apostoli, 
ed  anche  sono  stati  innanzi  a me;  in 
Cristo. 

8  Salutate  Amplia,  caro  mio  nel  Si- 
gnore, 

9  Salutate  Urbano,  nostro  compagno 
d’ opera  in  Cristo  ; e il  mio  caro  Stachi. 
10  Salutale  A pelle,  che  è approvato  in 
Cristo.  Salutate  qne’ di  casa  d’Aristo- 
bido. 
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11  Salutate  Erodlone,  mio  cugino.  Sa- 
lutate que’  di  casa  di  Narciso  che  son 
nel  Signore. 

12  Salutate  Trifena,  e Trifora,  le  quali 
si  affaticano  nel  Signore.  Salutate  la 
cara  Perside,  la  quale  si  è molto  affati- 
cata nel  Signore. 

13  Salutate  Rufo,  che  è eletto  nel  Si- 
gnore, e la  madre  sua,  e mia. 

14  Salutate  Asincrito,  Flegonte,  Er- 
ma, Patroba,  Erme,  c i fratelli  che  som 
con  loro. 

15  Salutate  Filologo,  e Giulia,  e Nereo, 
c la  sua  sorella,  e Olimpa,  e tutti  1 santi 
che  son  con  loro. 

Iti  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un 
santo  bacio  ; le  chiese  dt  Cristo  vi  salu- 
tano. 

17  Or  lo  vi  esorto,  fratelli,  che  pren- 
diate guardia  a coloro  che  commettono 
le  dissensioni,  e gli  scandali,  contro  alia 
dottrina,  la  quale  avete  imparata;  e 
che  vi  ritraggiate  da  essi. 

13  Perciocché  tali  non  servono  al  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  ma  al  proprio 
ventre  ; e,  con  dolce,  e lusinghevol 
parlare,  seducono  i cuori  de’  semplici. 

19  Conciossiachè  la  vostra  ubbidienza 
sia  di  Volgata  fra  tutti  ; laonde  io  mi 
rallegro  per  cagion  vostra  ; or  io  desi- 
dero che  siate  savi  al  bene,  esemplici  al 
male. 


20  Or  1*  Iddio  della  pace  triterà  tosto 
Sabina  sotto  a’  vostri  piedi.  La'grazia 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  sia  con 
voi.  Àmen. 

21  Timoteo,  mio  compagno  d’  opera, 
e Lucio,  e iason,  e Soslpatro,  miei  cu- 
gini, vi  salutano. 

22  Io  Terzio,  che  ho  scritta  questa 
epistola,  vi  saluto  nel  Signore. 

23  Gaio,  albergator  mio,  e di  tutta  la 
chiesa,  vi  saluta.  Erasto,  il  camar- 
lingo della  città,  e il  fratello  Quarto,  vi 
salutano. 

24  lai  grazia  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  sia  con  tutti  voi.  Amen. 

25  Or  a colui  che  vi  può  raffermare, 
secondo  il  mio  cvangelo,  e la  predica- 
zione di  Gesù  Cristo,  secondo  la  rivela- 
zion  del  misterio,  celato  per  molti  secoli 
addietro  ; 

23  Ed  ora  manifestato,  e dato  a cono- 
scere fra  tutte  ie  Genti,  per  le  scritture 
profetiche,  secondo  il  comandamento 
dell'  eterno  Dio,  all’  ubbidienza  della 
fede  ; 

27  A Dio,  sol  savio,  sia  la  gloria  In 
eterno,  per  Gesù  Cristo.  Amen. 

Fu  scritta  a’  Romani  da  Corinto , per 
Febe,  diaconessa  della  chiesa  di 
Cencrea. 


J.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  CORINTI. 


CAPO  I. 

PAOLO,  chiamato  ad  essere  apostolo 
di  Gesù  Cristo,  per  la  volontà  di 
Dio,  e il  fratello  Sostcne  ; 

2  Alla  chiesa  di  Dio,  la  quale  i in  Co- 
rinto, a’  santificati  in  Gesù  Cristo,  chia- 
mati santi  ; insieme  con  tutti  coloro,  i 
quali  in  qualunque  luogo  invocano  il 
nome  di  Gesù  Costo,  Signor  di  loro,  c 
di  noi  ; 

3  Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio,  nostro 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

4  Io  'del  continuo  rendo  grazie  di  voi 
all'  Iddio  mio,  per  la  grazia  di  Dio,  che 
vi  è stata  data  in  Cristo  Gesù  ; 

5  Perciocché  in  lui  siete  stati  arric- 
chiti in  ogni  cosa,  in  ogni  dono  di  pa- 
rola, e in  ogni  conoscenza; 

(>  Secondo  che  la  testimonianza  di  Cri- 
sto é.  stata  confermata  fra  voi. 

7 Talché  non  vi  manca  dono  alcuno. 


; aspettando  la  manifestazlono  del  Signor 
: nostro  Gesù  Cristo; 

3 II  quale  eziandio  vi  confermerà  in- 
fino al  fine,  acciocché  siate  senza  colpa 
nel  giorno  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. 

9 Fedele  é Iddio,  dal  quale  siete 'stati 
chiamati  alla  comunione  del  suo  Figli- 
uolo Gesù  Cristo,  nostro  Signore. 

| 10  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto,  per  lo 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
che  abbiate  tutti  un  medesimo  parlare. 
! e che  non  vi  sieno  fra  voi  scismi;  anzi 
che  siate  uniti  insieme  in  una  mede- 
sima mente,  e in  una  medesima  sen- 

I il  Perciocché,  fratelli  miei,  mi  è stato 
di  voi  significato  da  que'  di  casa  Cloe, 
j che  vi  son  fra  voi  delle  contenzioni. 

12  Or  questo  voglio  dire,  che  ciascun 
! di  voi  dice:  Io  son  di  Piolo,  ed  io  di 
! Apollo,  ed  io  ili  Cefa,  ed  io  di  Cristo. 
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13  Cristo  è egli  diviso?  Paolo  è egli 
stato  crocifisso  per  voi?  ovvero,  siete 
voi  stati  battezzati  nel  nome  di  Paolo  ? 

14  Io  ringrazio  Iddio,  che  io  non  ho 
battezzato  alcun  di  voi,  fuori  che  Crl- 
spo  e Gaio  ; 

15  Acciocché  alcuno  non  dica  eh’  io 
abbia  battezzato  nel  mìo  nome. 

Iti  Ho  battezzala  ancora  la  famiglia  di 
Stefana;  nel  rimanente,  non  so  se  ho 
oattezzato  alcun  altro. 

17  Perciocché  Cristo  non  mi  ha  man- 
dato per  battezzare,  ma  per  evangeliz- 
zine; non  in  sapienza  di  parlare,  ac- 
ciocché la  croce  di  Cristo  non  sia  ren- 
duta  vana. 

18  Perciocché  la  parola  della  croce  è 
ben  pazzia  coloro  ohe  periscono  ; ma  a 
noi,  che  siam  salvati,  è la  potenza  di 
Dio. 

18  Conclossiacbè  egli  sia  scritto:  Io 
falò  perir  la  sapienza  de'  savi,  e an- 
nullerò 1’  Intendimento  degl’  inten- 
denti. 

2<>  Dov*  è alcun  savio  ? dov’  è alcuno 
scriba  ? dov’  2 alcun  ricercatore  di  que- 
sto secolo  ? non  ha  Iddio  renduta  pazza 
la  sapienza  di  questo  mondo  ? 

21  Perciocché,  poiché  nella  sapienza  di 
Dio,  il  mondo  non  ha  conosciuto  Iddio 
per  la  sapienza,  è piaciuto  a Dio  di  sal- 
vare l credenti  per  la  -pazzia  delia  pre- 
dicazione. 

22  Conciossiacliè,  ed  i Giudei  dileg- 
giano segno,  ed  i Greci  cerchino  sa- 
pienza. 

23  Ma  noi  predichiamo  Cristo  croci- 
fisso, che  è scandalo  a’ Giudei,  e pazzia 
a’  Greci  ; 

24  Ma  a coloro  che  son  chiamati, 
Giade!  e Greci,  «oi  predichiam  Cristo, 
potenza  di  Dio,  e sapienza  di  Dio. 

25  Conciossiaché  la  pazzia  di  Dio  sia 
piu  savia  che  gli  uomini,  e la  debolezza 
di  Dio  più  forte  che  gli  uomini. 

20  Perciocché,  iratelli,  vedete  la  vostra 
vocazione  ; che  non  siete  molti  savi  se- 
condo la  carne,  non  molti  potenti,  non 
molti  nobili  ; 

27  Anzi  iddio  ha  scelte  le  cose  pazze 
del  mondo,  per  Svergognare  le  savie  ; 
e Iddìo  ha  scelte  le  cose  deboli  del 
mondo,  per  i svergognare  le  forti. 

28  E Iddìo  ha  scelte  le  cose  ignobili  del 
mondo,  e le  cose  spregevoli,  e le  cose 
che  non  sono,  per  ridurre  al  niente 
quelle  che  sono; 

28  Acciocché  nluna  carne  si  glori!  nel 
cospetto  suo. 

31»  Or  da  lui  voi  siete  In  Cristo  Gesù,  il 
quale  ci  é stato  fatto  da  Dio  sapienza, 
e giustizia,  e santificazione,  o reden- 
zione ; 

31  Acsiocchè,  siccome é scritto:  Chi  si 
gloria  si  glori!  nel  Signore. 


CAPO  II. 

ED  io,  fratelli,  quando  venni  a voi, 
venni,  non  con  eccellenza  di  par- 
lare, o di  sapienza,  annunziandovi  La 
testimonianza  dì  Dio  ; 

2  Perciocché  io  non1  mi  era  proposto 
di  saper  altro  fra  voi,  se  non  Gesù  Cri- 
sto, ed  esso  crocifisso. 

3  Ed  io  sono  stato  appresso  di  voi  con 
debolezza,  e con  timore,  e gran  tre- 
more. 

4  E la  mia  parola,  e la  mia  predica- 
zione non  è stata  con  parole  persua- 
sive dell’  umana  sapienza  ; ma  con  di- 
mostrazione di  Spirito  e di  potenza. 

5  Acciocché  la  vostra  fede  non  sia  in 
sapienza  d’  uomini,  ma  in  potenza  di 
Dio. 

8  Or  noi  ragioniamo  sapienza  fra  feti 
uomini  compiuti;  e una  sapienza,  che 
non  è di  questo  secolo,  nè  de’  prìncipi 
di  questo  secolo,  i quali  son  ridotti  al 
niente; 

7 Ma  ragioniamo  in  mlsterìo  la  sapi- 
enza di  Dio  occulta,  la  quale  Iddio  na 
innanzi  i secoli  determinata  a nostra 
gloria  ; 

8 La  quale  niuno  de’  principi  di  questo 
secolo  ha  conosciuta;  perciocché,  se 
1'  avessero  conosciuta,  non  avrebbero 
crocifisso  il  Signor  della  gloria. 

9  Ma  egli  è come  è scritto  : Le  cose 
che  occhio  non  ha  vedute,  c orecchio 
non  lia  udite,  e non  son  salite  in  cuor 
d'  uomo,  son  quelle  che  Iddio  ha  prepa- 
rate a quelli  cne  l’ amano. 

10  Ma  Iddio  le  ha  rivelate  a noi  per  lo 
suo  Spirito  ; perciocché  Io  Spirito  inve- 
stiga ogni  cosa,  eziandio  le  cose  pro- 
fonde di  Dio. 

II  Perciocché,  fra  gli  nomini,  chi  co- 
nosce le  cose  dell’  uomo,  se  non  lo  spi- 
rito dell’  uomo,  eh’  è in  lui?  cosi  an- 
cora, niuno  conosce  le  cose  di  Dio,  se 
non  lo  Spirito  di  Dio. 

12  Or  noi  abbiam  ricevuto,  non  io  spi- 
rito del  mondo,  ma  lo  Spirito,  il  quale i 
da  Dio  ; acciocché  conosciamo  le  cose 
che  cl  sono  state  donate  da  Dio  ; 

13  Le  quali  ancora  ragioniamo,  non 
con  parole  insegnate  dalla  sapienti 
umana,  ma  insegnate  dallo  Spirilo 
Santo  ; adattando  cose  spirituali  a cote 
spirituali. 

14  Or  1’  uomo  animale  non  comprende 
le  cose  dello  Spirilo  di  Dio,  perciocché 
gli  sono  pazzia,  c non  le  può  Conoscere; 
conciossiaché  si  giudichino  spiritual- 
mente. 

15  Ma  lo  spirituale  giudica  d’ ogni  cosa, 
eil  egli  non  è giudicato  da  alcuno. 

10  Perciocché,  chi  ha  conosciuta  la 
mente  del  Signore,  per  poterlo  ammae- 
strare? or  noi  abbiamo  la  mente  di 
Cristo. 
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CAPO  III. 

OR  io,  fratelli,  non  lio  potuto  parlare 
a voi,  come  a spirituali,  anzi  vi  ho 
parlato  come  a carnali,  come  a fanciulli 
in  Cristo. 

2  Io  vi  ho  dato  a bere  del  latte,  e non 
vi  ho  dato  del  cibo,  perciocché  voi  non 
potevate  ancora  portarlo  ; anzi  non 
pure  ora  potete,  perciocché  siete  car- 
nali. 

3  Imperocché,  poiché  fra  voi  vi  i invi- 
dia, e contenzione,  e divisioni,  non  siete 
voi  carnali,  0 non  camminate  voi  se- 
condo 1’  uomo  ì 

4  Perciocché,  quando  1’  uno  dice: 
Quant’  è a me,  io  son  di  Paolo  ; e l' al- 
tro : Ed  io  d’  Apollo;  uon  siete  voi  car- 
nali ? 

5  Chi  è adunque  Paolo  t e chi  è A- 
pollo?  se  non  ministri,  per  i quali  voi 
avete  creduto,  e ciò  secondo  che  il  Si- 
gnore ha  dato  a ciascuno  ì 
(i  Io  ho  piantato,  Apollo  ha  adacquato, 
ma'  Iddio  ha  fatto  crescere- 
7 Talché,  nè  colui  che  pianta,  nè  co- 
lui che  adacqua,  non  è nulla;  ma  non 
vi  è altri  che  Iddio,  il  quale  fa  crescere. 

8  Ora,  e colui  che  pianta,  e colui  che 
adacqua,  sono  una  medesima  cosa  ; e 
ciascuno  riceverli  il  suo  proprio  premio, 
secondo  la  sua  fatica. 

9  Conci08siachè  noi  siamo  operai 
nell'  opera  di  Dio  ; voi  siete  il  campo  di 
Dio,  1’  edificio  di  Dio. 

IO  lo,  secondo  la  grazia  di  Dio  che  mi 
è state  data,  come  savio  architetto,  ho 
posto  il  fondamento,  ed  altri  edifica  so- 
pra ; ora  ciuscun  riguardi  come  egli 
edifica  sopra. 

11  Perciocché  niuno  può  porre  altro 
fondamento  che  quello  eh'  è stato  po- 
sto, il  quale  è Gesù  Cristo. 

12  Ora,  se  alcuno  edifica  sopra  questo 
fondamento  oro,  argento,  pietre  pre- 
ziose, ovvero,  legne,  fieno,  stoppia  ; 

13  V opera  di  ciascuno  saia  manife- 
stata : perciocché  il  giorno  la  paleserà  ; 
conciossiachè  abbia  ad  esser  manifestata 
per  fuoco;  e il  fuoco  farà  la  prova  qual 
sia  1’  opera  di  ciascuno. 

14  Se  1’  opera  d’  alcuno,  la  quale  egli 
abbia  edificata  sopra  il  fondamento,  di- 
mora, egli  ne  ricevete  premio. 

15  Se  1'  opera  d’  alcuno  è arsa,  egli 
farà  perdita;  ma  egli  sarà  salvato,  per 
modo  però,  che  sarà  come  per  lo  fuoco. 
Iti  Non  sapete  voi  che  siete  il  tempio  di 
Dio!  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi  ? 

17  Se  alcuno  guasta  il  tempio  di  Dio, 
Iddio  guasterà  lui  ; perciocché  il  tempio 
del  Signore  è santo,  Il  qual  siete  voi. 

1U  Niuno  inganni  sé  stesso  ; se  alcuno 
fra  voi  si  pensa  esser  savio  in  questo 
secolo,  divenga  pazzo,  acciocché  diventi 
savio. 


19  Perciocché  la  sapienza  di  questo 
mondo  è pazzia  appo  Iddio  ; concios- 
siachè sia  scritto  : Egli  t quel  che  prenda 
i savi  nella  loro  astuzia. 

20  E altrove:  Il  Signore  conosce  1 pen- 
sieri de’  savi,  e sa  che  son  vani. 

21  Perciò,  niuno  si  glorii  negli  uomini, 
perciocché  ogni  cosa  è vostra  ; 

SS  E Paolo,  e Apollo,  e Cefa,  e il 
mondo,  e la  vita,  e la  morte,  e le  cose 
presenti,  e le  coso  future  ; ogni  cosa  è 
vostra; 

23  E voi  siete  di  Cristo,  e Cristo  è di 
Dio. 

CAPO  IV. 

COSÌ  faccia  1’  uomo  stima  di  noi,  come 
di  ministri  di  Cristo,  e di  dispensa- 
tori  de’  misteri  di  Dio. 

2  Ma  nel  resto  e’  si  richiede  ne’  di- 
spensatori, che  ciascuno  sia  trovato  fe- 
dele. 

3  Ora,  quant’  è a me.  Io  tengo  per  cosa 
minima  d’  esser  giudicato  da  voi,  o da 
alcuna  giornate  umana  ; anzi,  non  put- 
ite giudico  me  stesso. 

4  Perciocché  non  mi  sento  nella  co- 
scienza colpevole  di  cosa  alcuna;  tut- 
tavolta,  non  per  questo  sono  giustifi- 
cato ; ma  il  Signore  è quel  che  mi  giu- 
dica. 

5  Perciò,  non  giudicate  di  nulla  in- 
nanzi al  tempo,  finché  sì»  venuto  il 
Signore,  il  quale  mettete  In  luce  le  cose 
occulte  delle  tenebre,  e manifesterà  i 
consigli  de’  cuori;  e allora  ciascuno 
avrà  la  ma  lode  da  Dio. 
fi  Ora,  fratelli,  io  ho  rivolte  queste  cose, 
per  una  eotal  maniera  di  parlare,  in  me, 
e In  Apollo,  per  amor  vostro,  acciocché 
impariate  in  noi  di  non  esser  savi  sopra 
ciò  eh'  è scritto  ; affin  di  non  gonfiarvi 
l’ un  per  1*  altro  contro  ad  altrui. 

7  Perciocché,  chi  tl  dlsccrne?  e che 
hai  tu  che  non  lo  abbi  ricevuto?  e,  se 
pur  tu  V hai  ricevuto,  perchè  ti  glorii, 
come  non  avendo/o  ricevuto  ? 

8  Già  siete  saziati,  già  siete  arricchiti, 
già  siete  divenuti  re  senza  noi  ; e fosse 
pur  così,  che  voi  foste  divenuti  re,  ac- 
ciocché noi  ancora  regnassimo  con 
voi. 

9  Perciocché  lo  stimo  che  Iddio  ci  ha 
menati  in  mostra,  noi  gli  ultimi  apostoli, 
come  uomini  dannati  a morte  ; concios- 
siachè noi  siamo  stati  fatti  un  pubblico 
spettacolo  al  mondo,  agli  angeli,  ed  agli 
uomini. 

10  Noi  siam  pazzi  per  Cristo,  e voi  siete 
savi  in  Cristo;  noi  siam  deboli,  e voi 
forti  ; voi  siete  gloriosi,  e noi  disono- 
rati- 
li Infino  ad  ora  soffeiiamo  fame,  e 
sete,  e nudità  ; e siam  battuti  di  guan- 
ciate, e non  abbiamo  alcuna  stanza 
ferma  ; . 

12  E ci  affatichiamo,  lavorando  con  le 
2Q 
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proprie  mani  : ingiuriati  benediciamo, 
perseguit  ati  comportiamo  ; 

13  Biasimati  supplichiamo  ; noi  siamo 
divenuti  come  le  spazzature  del  mondo, 
e come  la  lordura  ai  tutti  infino  ad  ora. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose  per  farvj 
vergogna,  ma  vi  ammonisco  come  miei 
cari  figli. 

15  Perciocché,  avvegnaché  voi  aveste 
diecimila  pedagoghi  in  Cristo,  non  però 
avreste  molti  padri  ; conciossiachè  io  vi 
abbia  generati  in  Cristo  Gesù,  per 
l' evangelo. 

P16  Io  vi  esorto  adunque  che  siate  miei 
imitatori. 

17  Per  questo  vi  ho  mandato  Timoteo, 
che  è mio  figlio  diletto,  e fedele  nel  Si- 
gnore, il  qual  vi  rammemorerà  quali  eon 
le  mie  vie  in  Cristo,  come  io  insegno 
per  tutto  in  ogni  chiesa. 

18  Or  alcuni  si  son  gonfiati,  come  se 
io  non  dovessi  venire  a voi. 

19  Ma  tosto  verrò  a voi,  se  piace  al 
Signore:  e conoscerò,  non  il  parlar  di 
coloro  che  si  son  gonfiati,  ma  la  po- 
tenza. 

Ho  Perciocché  il  regno  di  Dio  non  con- 
siste in  parlare,  ma  in  potenza. 

21  Che  volete  ? verrò  io  a voi  con  la 
verga  ? ovvero,  con  amore,  e con  (spirito 
di  mansuetudine  ? 

CAPO  V. 

DEL  tutto  sì  ode  che  vi  è fra  voi  forni- 
cazione : e tal  fornicazione,  che  non 
pur  fra  i Gentili  è nominata,  cioè,  che 
alcuno  si  tlen  la  moglie  del  padre, 

2  E pure  ancora  voi  siete  gonfi,  e più 
tosto  non  avete  fatto  cordoglio,  accioc- 
ché colui  che  ha  commesso  questo  fatto 
fosse  tolto  del  mezzo  dì  voi. 

3  Conciossiachè  io,  come  assente  del 
corpo,  ma  presente  dello  spirito,  abbia 
già  giudicato,  come  presente,  che  colui 
che  hacommesso  ciò  in  questa  maniera  : 
4 (Voi,  e lo  spirito  mio  essendo  rau nati 
nel  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
con  la  podestà  del  Signor  nostro  Ge3ù 
Cristo  ;) 

' 5 Che  il  tale,  dico,  sia  dato  in  mano  di 
Satana,  alla  perdizlon  della  carne,  ac- 
ciocché lo  spirito  sia  salvato  nel  giorno 
del  Signore  Gesù. 

6  II  vostro  vanto  non  è buono  : non 
sapete  voi  che  un  poco  di  lievito  levita 
tutta  la  pasta  t 

7  Purgate  adunque  il  vecchio  lievito, 
acciocché  siate  nuova  pasta,  secondo 
che  siete  senza  lievito  : conciossiachè  la 
nostra  Pasqua,  cioè,  Cristo,  sia  stata 
immolata  per  noi. 

H Perciò  facclam  la  festa,  non  con  vec- 
chio lievito,  nè  con  lievito  di  malvività, 
e di  nequizia,  ma  con  azzimi  di  sincerità, 
e di  verità. 

9 Io  vi  ho  scritto  in  quell’  epistola  che 
voi  non  vi  mescoliate  co’  fornicatori  : 
m Non  pe rèndei  tutto  co’  fornicatori 


di  questo  secolo,  o con  gli  avari,  o co’ ra- 
paci, o con  gl’  idolatri  ; perciocché  altri- 
menti vi  converrebbe  uscire  del  mondo. 

11  Àia  ora,  ecco  coloro  co' quali  vi  ho 
scritto  che  non  vi  mescoliate,  cioè,  che 
se  alcuno,  che  si  nomina  fratello,  i o 
fornicatore,  o avaro,  o idolatro,  o ub- 
briaco, o maldicente,  o rapace,  non  pur 
mangiate  con  un  tale. 

12  Perciocché  che  ho  io  da  far  di  giu- 
dicar que’  di  fuori  ? non  giudicate  voi 
que’  didentro? 

13  Or  Iddio  giudica  que’ di  fuori;  ma 
togliete  il  malvagio  d’ infra  voi  stessi. 

CAPO  VI. 

ARDISCE  alcun  di  voi,  avendo  qual- 
che affare  con  un  altro,  piatire 
davanti  agl’  iniqui,  e non  davanti 
a’  santi  ? 

2 Non  sapete  voi  che  i santi  giudiche- 
ranno il  mondo?  è,  se  il  mondo  è giu- 
dicato per  voi,  siete  voi  indegni  de’  mi- 
nimi gludicii  ? 

3 Non  sapete  voi  che  noi  giudiche- 
remo gli  angeli  ? quanto  più  possiamo 
giudicar  delle  cose  di  questa  vita  ? 

4  Dunque,  se  avete  de’  piati  per  cose 
di  questa  vita,  fitte  seder  per  giudici 
quelli  che  nella  chiesa  sono  i più  dispre- 
gevoli. 

6 Io  lo  dico  per  farvi  vergogna.  Cosi 
non  vi  è egli  pur  un  savio  int  voi,  il 
qual  possa  dargiudìclofra  l’ uno  de' suoi 
fratelli,  e l’altro  ? 

fi  Ma,  fratello  con  fratello  piatisce,  e 
ciò  davanti  agl’  infedeli. 

7 Certo  adunque  già  vi  è del  tutto  del 
difetto  in  voi,  in  ciò  che  voi  avete  delle 
liti  gii  uni  con  gli  altri  : perchè  non  sof- 
ferite voi  più  tosto  che  torto  vi  sia 
fatto  ? perché  non  vi  lasciate  più  tosto 
far  qualche  danno  ? 

8  Ma  voi  fitte  torto,  e danno;  e ciò 
a’  fratelli. 

9  Non  sapete  voi  che  gl’ingiusti  non 
crederanno  il  regno  di  Dio  ? non  v’in- 
gannate; nè  i fornicatori,  nò  gl’  ido- 
latri, nè  gli  adulteri,  nè  i molli,  nè 
quelli  che  usano  co’  maschi  ; 

10  Nè  i ladri,  nè  gli  avari,  nè  gliul'- 
briachi,  nè  gli  oltraggiosi,  «è  I rapaci, 
non  crederanno  il  regno  di  Dio. 

il  Or  tali  eravate  già  alcuni;  ma 
siete  stati  lavati,  ma  siete  stati  santifi- 
cati, ma  siete  stati  giustificati,  nel  nome 
del  Signore  Gesù,  e per  lo  Spirito  del- 
l’ Iddìo  nostro. 

12  Ogni  cosa  mi  è lecita,  ma  ogni 
cosa  non  è utile;  ogni  cosa  mi  è le- 
cita. ma  non  però  sarò  per  cosa  alcuna 
renduto  soggetto. 

13  Le  vivande  son  per  il  ventre,  e il 
ventre  per  le  vivande  ; e Iddio  distrug- 
gerà e quello,  e queste;  ma  il  corp-i 
non  è per  la  fornicazione,  anzi  per  il  Si- 
gnore, e il  Signore  per  il  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha  risuscitati 
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il  Signore,  cosi  ancora  risusciterà  noi, 
per  la  sua  potenza. 

15  Non  sapete  voi  che  1 vostri  corpi 
son  membra  di  Cristo  ? torrò  lo  a» 
dunque  le  membra  di  Cristo,  e faronne 
membra  d’  una  meretrice?  Cosi  non 
sia. 

Iti  Non  sapete  voi  che  chi  si  congiugne 
con  una  meretrice  e uno  stesso  corpo 
con  essai  perciocché  i due,  dice  il  Si- 
gnore, diverranno  una  stessa  carne. 

17  Ma  chi  è congiunto  col  Signore  è 
uno  stesso  spìrito  con  lui. 

IH  Fuggite  la  fornicazione  : ogni  altro 
peccato  che  l' uomo  commette  è fuor 
del  corpo  ; ma  chi  fornica  pecca  contro 
al  suo  proprio  corpo 
19  Non  sapete  voi  che  il  vostro  corpo 
èjtempio  dello  Spirito  Santo  eh’  è in  voi, 
i 1 quale  avete  da  Dio  ; c che  non  siete 
a voi  stessi  ? 

2n  Conciossiaché  siate  stati  comperati 
con  prezzo:  glorificate  adunque  Iddio 
col  vostro  corpo,  e col  vostro  spirito,  i 
quali  sono  di  Dio. 

CAPO  VII. 

ORA,  quant’  é alle  cose,  delle  guali 
mi  avete  scritto,  egli  sarebbe  bene 
per  1'  uomo  di  non  toccar  donna 
2 Ma,  p'*r  le  fornicazioni,  ogni  uomo 
abbia  la  sua  moglie,  e ogni  donna  il  suo 
proprio  marito. 

3  il  marito  renda  alla  moglie  la  dovuta 
benivogilenza,  e parimente  la  moglie  al 
marito. 

4  La  moglie  non  ha  podestà  sopra  il 
suo  proprio  corpo,  ma  11  marito;  pari- 
mente ancora  il  marito  non  ha  podestà 
sopra  il  suo  proprio  corpo,  ma  la  mo- 
glie. 

5  Non  frodate  l' un  l’ altro,  se  pur  non 
è di  consentimento,  per  un  tempo,  per 
vacare,  a digiuno,  e ad  orazione  : poi  di 
nuovo  tornate  a stare  insieme,  accioc- 
ché Satana  non  vi  tenti  per  la  vostra 
incontinenza. 

ti  Or  io  dico  onesto  per  concessione, 
non  per  comandamento. 

7 Perciocché  io  vorrei  che  tutti  gli 
uomini  fossero  come  son  io  ; ma  cia- 
scuno ha  il  suo  proprio  dono  da  Dio  : 
P uno  in  una  maniera,  l’ altro  in  un’  al- 
tra. 

8 Or  io  dico  a quelli  che  non  son  ma- 
ritati, e alle  vedove,  ch'egli  è bene  per 
loro  che  se  ne  stieno  come  me  ne  sto  io 
ancora. 

y Ma,  se  non  si  contengono,  mari- 
tinsi,  perciocché  meglio  è maritarsi, che 
ardere. 

lo  Ma  a’  maritati  ordino,  non  io.  ma 
il  Signore,  che  la  moglie  non  si  separi 
dal  marito. 

il  E,  se  pure  ella  hì  separa,  rimanga 
senza  maritarsi,  o si  riconcilii  col  ma- 
rito. Il  marito  altresì  non  lasci  la  mo- 
Klie. 


i 12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Si- 
gnore: Se  alcun  fratello  ha  nnu»)ie  in- 
fedele, ed  ella  consente  d’  abitar  con 
lui,  non  la  lasci. 

13  Parimente  ancora  la  donna  che  ha 
un  marito  infedele,  se  egli  consente 
d'abitar  con  lei,  non  lo  lasci 

14  Perciocché  il  marito  infedele  è san- 
tificato nella  moglie,  e la  moglie  infe- 
deleè  santificata  nel  marito  : altrimenti, 
i vostri  figliuoli  sarebbero  immondi  ; 
ma  ora  son  santi. 

15  Che  se  l’ Infedele  si  separa,  sepa- 
risi ; in  tal  caso  il  fratello,  o la  sorella, 
non  son  sottoposti  a servitù  ; ma  Iddio 
ci  ha  chiamati  a pace. 

16  Perciocché,  che  sai  tu,  moglie,  se 
tu  salverai  il  marito?  ovvero  tu.  ma- 
rito, che  sai  se  tu  salverai  la  moglie  ? 

J7  He  no.  secondo  che  Iddio  ha  distri- 
buito a ciascuno,  secondochetl  Signore, 
ha  chiamato  ciascuno,  cosi  cammini;  e 
cosi  ordino  in  tilt  le  le  cinese. 

IH  Alcuno  é egli  stato  chiamato,  es- 
sendo circonciso  ? non  rattraggasi  il 
prepuzio;  alcuno  è egli  stato  chiamato, 
essendo  nel  prepuzio  ? non  circoncidasi. 
19  La  circoncisione  non  6 nulla,  e il 
prepuzio  non  ò nulla;  ma  il  tutto  è 
1’  osservanza  de'  comandamenti  di  Dio. 
itti  Ciascuno  rimanga  nella  vocazione, 
nella  quale  è stato  chiamato. 

21  Sei  tu  stato  chiamato,  essendo  servo  ? 
non  curartene;  ma  se  pur  puoi  dive- 
nir libero,  usa  più  tosto  quella  como- 
dità. 

22  Perciocché  colui  che  è chiamato 
nel  Signore,  essendo  servo,  é servo 
francato  del  Signore;  parimente  an- 
cora colui  eh'  é chiamato,  essendo  li- 
bero, è servo  di  Cristo. 

23  Voi  siete  Btati  comperati  con  prezzo, 
non  divenite  servi  degli  uomini. 

24  Fratelli,  ognun  rimanga  appo  Iddio 
nella  condizione,  nella  quale  egli  è stalo 
chiamato. 

25  Or  intorno  alle  vergini,  io  non  ne 
ho  comandamento  dal  Signore  : ma  ne 
do  avviso,  come  avendo  ottenuta  mise- 
ricordia dal  Signore  d'  esser  fedele. 

26  Io  stimo  adunque  ciò  esser  bene  per 
la  soprastante  necessità:  perciocché 
egli  è bene  per  1’  uomo  di  starsene  cosi. 

z7  Sei  tu  legato  a moglie  ? non  cercar 
d’  essere,  sciolto  : sei  tu  sciolto  da  mo- 
glie ? non  cereàr  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  moglie, 
tu  non  pecchi  : e,  se  la  vergine  si  ma- 
rita, non  pecca  ; ma  tali  persone  avran- 
no tribolazione  nella  carne  ; or  lo  vi 
risparmio. 

29  Ma  questo  dico,  fratelli,  che  il  tem- 
po è ornai  abbreviato  ; acciocché,  e 
coloro  che  hanno  moglie  sieno  come  se 
non  /’  avessero  ; 

30  E coloro  clic  piangono,  come  nc  non 
piagnessero:  e coloro  che  si  rallegrano, 
come  se  non  si  rallegrassero;  e coloro 
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che  comperano,  come  se  non  dovessero 
possedere  ; 

31  E coloro  che  usano  questo  mondo, 
come  non  abusandolo;  perciocché  la 
figura  di  questo  mondo  passa. 

32  Or  io  desidero  che  voi  siate,  senza 
sollecitudine.  Chi  non  è maritato  ha 
cura  delle  case  del  Signore,  come  egli 
sia  per  piacere  al  Signore  ; 

33  Ma  colui  che  è maritato  ha  cura 
delle  cose  del  mondo,  come  egli  sia  per 
piacere  alla  sua  moglie. 

34  Vi  è differenza  tra  la  donna  e la 
vergine  ; quella  che  non  è maritata  ha 
cura  delle  cose  del  Signore,  acciocché 
sla  santa  di  corpo  e di  spirito  : ma  la 
maritata  ha  cura  delle  cose  del  mondo, 
come  ella  sia  per  piacere  al  marita 

35  Ora,  questo  dico  io  per  la  vostra 
propria  comodità:  non  per  mettervi 
addosso  un  laccio,  ma  per  ciò  che  è 
decente,  e convenevole  da  attenervi 
costantemente  al  Signore,  senza  esser 
distratti. 

3fi  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa  diso- 
norevole inverso  la  sua  vergine,  se  ella 
trapassa  il  fior  dell’  età,  e che  cosi  pur 
si  debba  fare,  faccia  ciò  eh’  egli  vuole, 
egli  non  pecca,  sieno  maritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel  suo  cuore,  e 
non  ha  necessità,  ed  è padrone  della  sua 
volontà,  ed  ha  determinato  questo  nel 
cuor  suo,  di  guardar  la  sua  vergine,  là 
bene. 

33  Perciò,  chi  marita  la  sua  vergine  là 
bene,  e chi  non  la  marita  fa  meglia 
39  La  moglie  è legata  per  la  legge, 
tutto  il  tempo  che  il  suo  marito  vive  ; 
ma,  se  il  marito  muore,  ella  è libera  di 
maritarsi  a cui  vuole,  purché  nel  Si- 
gnore. 

4t*  Nondimeno,  eli'  è più  felice,  se- 
condo il  mio  avviso,  se  rimane  cosi; 
or  penso  d’  avere  aneli’  lo  lo  Spirito  di 
Dio. 

CAPO  Vili. 

Oli  A,  quant,’  è alle  cose  sacrificate 
agl’  ìdoli,  noi  sappiamo  che  tutti 
abbiam  conoscenza;  la  conoscenza 
gonfia,  ma  la  carità  edifica. 

3  Ora,  se  alcuno  si  pensa  sap?r  qual- 
che cosa,  non  sa  ancor  nulla,  come  si 
convlen  sapere. 

3  Ma,  se  alcuno  ama  Iddio,  esso  è da 
lui  conosciuta 

4  Perciò,  quant'  è al  mangiar  delle 
cose  sacrificate  agl’  idoli,  noi  sappiamo 
che  1'  idolo  non  è nulla  nel  mondo,  e 
che  non  vi  è alcun  altro  Dio,  so  non 
uno. 

5  Perciocché,  benché  ve  ne  sieno  ed 
in  cielo,  ed  in  terra,  di  quelli  che  snn 
nominati  dii  («(«ondo  che  vi  so n molti 
dii,  e molti  signori]  ; 
fi  Nondimeno,  quant’ è a noi,  abbiamo 
un  solo  Iddìo,  il  Padre,  dal  quale  son 
tutte  le  cose,  e noi  In  lui;  e un  sol 
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Signor  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  son 
tutte  le  cose,  e noi  per  lui. 

7 Ma  la  conoscenza  non  è In  tutti; 
anzi  alcuni  mangiano  quelle  cose  infino 
ad  ora,  con  coscienza  dell’  idolo,  come 
cosa  sacrificata  all’  idolo  ; e la  lor 
coscienza,  essendo  debole,  è contami- 
nata. 

8 Ora  il  mangiare  non  cl  commenda 
a Dio;  perciocché,  avvegnaché  noi 
mangiamo,  non  abbiam  però  nulla  di 
più;  e avvegnaché  non  mangiamo,  non 
abbiamo  peni  nulla  di  mena 

9 Ma,  guardate  che  talora  questa  vo- 
stra podestà  non  divenga  intoppo  a’  de- 
boli. 

10  Perciocché,  se  alcuno  vede  te,  che 
hai  conoscenza,  essere  a tavola  nel 
tempio  degl’  idoli,  non  sant  la  coscienza 
d’  esso,  che  è debole,  edificata  a man- 
giar delle  cose  sacrificate  agl'  idoli  t 

HE  cosi,  per  la  tua  conoscenza,  pe- 
rirà il  fratello  debole,  per  cui  Cristo  è 
morto? 

11  Ora,  peccando  cosi  contro  a’  fra- 
telli, e ferendo  la  lor  coscienza  debole, 
voi  peccate  contro  a Crista 

13  Per  la  qual  cosa,  se  il  mangiare  dà 
intoppo  al  mio  fratello,  giammai  in 
perpetuo  non  mangerò  carne  accioc- 
ché io  non  dia  intoppo  al  mio  fratello. 

CAPO  IX. 

NON  sono  io  apostolo  t non  son 
io  libero?  non  ho  io  veduto  il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo?  non  siete 
voi  1’  opera  mia  nei  Signore  ? 

’ 2 Se  lo  non  sono  apostolo  agli  altri, 
pur  lo  sono  a voi  ; conciossiachè  voi 
siate  11  suggello  del  mio  apostolato  nel 
Signore. 

3 Quest’  è quel  eh’  io  dico  a mia  di- 
fesa a coloro  che  fanno  inquisizione  di 
me  ; 

4  Non  abbiam  noi  podestà  di  mangiare 
e dì  bere  ? 

5  Non  abbiam  noi  podestà  di  menare 
attorno  una  donna  sorella,  coinè  an- 
cora gli  altri  apostoli,  e i fratelli  del 
Signore,  e Cefa  ? 

fi  Ovvero,  io  solo,  e Barnaba,  non 
abbiam  noi  podestà  dì  non  lavorare  ? 

7  Chi  guerreggia  mai  al  suo  proprio 
soldo  ? chi  pianta  una  vigna,  e non  ne 
mangia  del  frutto  ? o,  chi  pastura  una 
greggia,  e non  mangia  del  latte  della 
greggia  ? 

8  Dico  lo  queste  cose  secondo  l’ uomo? 
la  legge  non  dice  ella  eziandio  queste 
cose? 

9  Conciossiachè  nella  legge  di  Mosè 
sla  scritto;  Non  metter  la  museruola 
in  Imcca  al  bue  che  trebbia.  Ha  Iddio 
cura  de’  buoi  ? 

10  Ovvero,  dice  egli  del  tutto  ciò  per  j 
noi  ? certo,  queste  cose  sono  scritte  per  1 
noi,  perciocché,  chi  ara  dee  arare  con 
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i speranza,  e c)ù  trebbia  dee  trebbiare 
con  isperanza  d’  esser  fatto  partecipe  di 
ciò  clr  egli  spera. 

i  1 Se  noi  vi  abbiam  seminate  le  cose 
spirituali,  è egli  gran  cosa  se  mietiamo 
le  vostre  carnali 

12  Se  gli  altri  hanno  parte  a questa 
podestà  sopra  voi,  non  I’  avrem  noi 
molto  più  : ma  noi  non  abbiamo  usata 
questa  podestà  ; anzi  sofferiamo  ogni 
cosa,  per  non  dare  alcuno  sturilo  all’  e- 
vangelo  di  Cristo. 

13  Non  sapete  voi  che  coloro  che  fan- 
no il  servigio  sacro  mangiano  delle  cose 
del  tempio?  e che  coloro  che  vacano 
all’  altare  partecipano  con  1’  altare  ? 

14  Cosi  ancora  il  Signore  ha  ordinato 
a coloro  che  annunziano  1’  evangelo, 
che  vivano  dell’  evangelo 

15  Ma  pure  io  non  ho  usata  alcuna  di 
queste  cose;  ed  anche  non  ho  scritto 
questo,  acciocché  cosi  sia  fatto  Inverso 
ine;  perciocché,  meglio  è per  me  mo- 
rire, che  non  che  alcuno  renda  vano  il 
mio  vanto. 

Iti  Perciocché,  avvegnaché  io  evan- 
gelizzi, non  ho  però  da  gloriarmi;  con- 
ciossiachè  necessità  me  ne  sia  im- 
posta ; e guai  a me,  se  io  non  evange- 
lizzo ! 

17  Perciocché,  se  io  fo  ciò  volontaria- 
mente, ne  ho  premio;  ma,  se  lo  fo  mal- 
grado mio,  pur  me  n’  è commessa  la 
dispensazione. 

Ih  Qual  premio  ne  ho  io  adunque? 
questo,  che,  predicando  1’  evangelo,  lo 
faccia  che  1’  evangelo  di  Cristo  non 
costi  nulla  ; per  non  abusar  la  mia  po- 
destà nell’  evangelo. 

19  Perciocché,  benché  io  sia  libero  da 
tutti,  pur  mi  son  fatto  servo  a tutti,  per 
guadagnarne  il  maggior  numero. 

2u  E sono  stato  a'  Giudei  come  Giu- 
deo, per  guadagnare  l Giudei  ; a coloro 
che  son  sotto  la  legge,  come  se  io  fossi 
sotto  la  legge,  per  guadagnare  quei  che 
son  sotto  la  legge  ; 

91  A quanti  son  senza  la  legge,  come 
se  io  fossi  senza  la  legge  (benché  io  non 
sia  a Dio  senza  la  legge,  ma  a Cristo 
sotto  la  legge),  per  guadagnar  quanti 
sono  senza  la  legge. 

22  lo  sono  stato  come  debole  a’  deboli, 
per  guadagnare  i deboli;  a tutti  sono 
stato  ogni  cosa,  per  salvarne  del  tutto 
alcuni. 

23  Or  io  fo  questo  per  1’  evangelo,  ac- 
ciocché ne  sia  partecipe  io  ancora. 

24  Non  sapete  voi  che  coloro  che  cor- 
rono nell’  arringo,  corrono  Ixni  tutti, 
ina  un  solo  ne  porta  il  palio  ? correte 
per  modo,  che  ne  portiate  il  palio. 

25  Ora,  chiunque  si  esercita  ne’  com- 
battimenti è temperato  in  ogni  cosa  ; e 
que’  tali  fanno  ciò,  per  ricevere  una 
corona  corruttibile;  ma  noi  dobbiam 
farlo  per  riceverne  una  incorruttibile. 

26  Io  dunque  corro  per  modo,  che  non 


corra  all’  incerto  ; cosi  schermisco, 
come  non  battendo  l’ aria  ; 

27  Anzi,  macero  il  mio  corpo,  e lo  ri- 
duco in  servitù  ; acciocché  talora,  a- 
vendo  predilato  agli  altri,  io  stesso  non 
sia  riprovato. 

CAPO  X. 

OllA,  fratelli,  io  non  voglio  che  igno- 
riate che  1 nostri  padri  furono  tutti 
sotto  la  nuvola,  e che  tutti  passarono 
per  lo  mare  ; 

2  E che  tutti  furono  battezzati  in  Mosé, 
nella  nuvola,  e nel  mare; 

3  E che  tutti  mangiarono  il  medesimo 
cibo  spirituale  ; 

4  E che  tutti  bevvero  la  medesima  be- 
vanda spirituale;  perciocché  beveano 
della  pietra  spirituale,  che  li  seguitava  ; 
or  quella  pietra  era  Cristo. 

5  Aia  Iddio  non  gradi  la  maggior  parte 
di  loro;  perciocché  furono  abbattuti 
nel  deserto. 

ti  Or  queste  cose  furon  figure  a noi , 
acciocché  noi  non  appetiamo  cose  mal- 
vage, siccome  aneli’  essi  ?’  appetirono; 

7  E che  non  divegniate  idolatri,  come 
alcuni  di  loro  ; secondo  eh'  egli  è scritto  : 
Il  popolo  si  assettò  per  mangiare,  e per 
bere,  poi  si  levò  per  sollazzare  ; 

8  E non  fornichiamo,  come  alcuni  di 
loro  fornicarono,  onde  ne  caddero  in  un 
giorno  ventitremila  ; 

9  E non  tentiamo  Cristo,  come  ancora 
alcuni  di  loro  lo  tentarono,  onde  peri- 
rono per  li  serpenti  ; 

10  E non  mormoriate,  come  ancora 
alcuni  di  loro  mormorarono,  onde  peri- 
rono per  lo  distruttore. 

11  Or  tutte  queste  cose  avvennero  loro 
per  servir  di  figure  ; e sono  scritte  per 
ammonizion  di  noi,  ne’  quali  si  sono 
scontrati  gli  ultimi  termini  de’  secoli. 

12  Perciò,  chi  si  pensa  star  ritto,  ri- 
guardi che  non  caggia. 

13  Tentazione  non  vi  ha  ancora  colti, 
se  non  umana  ; or  iddio  è fedele,  il  qual 
non  lascerà  che  siate  tentati  sopra  le 
vostre  forze  ; ma  con  la  tentazione  darà 
1’  uscita,  acciocché  la  possiate  soste- 
nere. 

14  Perciò,  cari  miei,  fuggite  dall'  ido- 
latria. 

15  lo  parlo  come  ad  intendenti;  giu- 
dicate voi  ciò  che  lo  dico. 

16  II  calice  della  benedizione,  il  qual 
noi  benediciamo,  non  é egli  la  comu- 
nione del  sangue  di  Cristo  ? il  pane,  che 
noi  rompiamo,  non  é egli  la  comunione 
dei  corpo  di  Cristo  ? 

1 7 Perciocché  vi  è un  medesimo  pane, 
noi,  benché  molti,  siamo  un  medesimo 
corpo;  poiché  partecipiamo  tutti  un 
medesimo  pane. 

18  Vedete  1’  Israele  secondo  la  carne  ; 
non  ban  coloro  clic  mangiano  i sacrifi- 
ca comunione  con  1’  altare  ? 
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1!)  Che  dico  io  adunque  ? che  l' idolo 
aia  qualche  cosa  ? o che  ciò  che  è sacri- 
ficato agl’  idoli  sia  qualche  cosa  ? 

2ii  Anzi  dico,  che  le  cose  che  i Gentili 
sacrificano,  le  sacrificano  a’  demoni,  e 
non  a Dio;  or  io  non  voglio  che  voi  ab- 
biate comunione  co’  demoni, 
zi  Voi  non  potete  bere  il  calice  del  Si- 
gnore, e il  calice  de' demoni;  voi  non 
potete  partecipar  la  mensa  del  Signore, 
e.  la  mensa  de'  demoni. 

22  Vogliamo  noi  provocare  il  Signore 
a gelosia?  siam  noi  piò  forti  di  lui  ? 

23  Ogni  cosa  mi  e lecita,  ma  non  ogni 
cosa  è ispediente  ; ogni  cosa  mi  è lecita, 
ma  non  ogni  cosa  edifica. 

24  Niuno  cerchi  il  suo  proprio,  ma 
ciascuno  cerchi  ciò  che  è per  altrui. 

25  Mangiate  di  tutto  ciò  che  si  vende 
nel  macello,  senza  fame  scrupolo  al- 
cuno per  la  coscienza; 

26  Perciocché  del  Signore  è la  terra,  e 
tutto  ciò  che  ella  contiene. 

27  E,  se  alcuno  degl’  infedeli  vi  chiama, 
e volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  ciò 
che  vi  è posto  davanti,  senza  farne  scru- 
polo alcuno  per  la  coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice  : Quest’ è delle 
cose  sacrificate  agl'  idoli  ; non  ne  man- 
giate, per  cagion  di  colui  che  t>e  t’  ha 
significato,  e per  la  coscienza. 

2.‘1  Or  io  dico  coscienza,  non  la  tua  pro- 
pria, ma  quella  d’  altrui;  perciocché, 
perché  sarebbe  la  mia  libertà  giudicata 
dalla  coscienza  altrui  ? 

30  Ohe  se  per  grazia  io  posso  uRar  le  vi- 
vande, perché  sarei  biasimato  perciò  di 
che  io  rendo  grazie? 

31  Cosi  adunque,  o che  mangiate,  o che 
beviate,  o che  facciate  alcun’  altra  cosa, 
fate  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio. 

32  Siate  senza  dare  intoppo  nè  a’  Giu- 
dei, ne  a’  Greci,  nè  alla  chiesa  di  Dio. 

33  Siccome  io  ancora  compiaccio  a 
tutti  in  ogni  cosa,  non  cercando  la  mia 
propria  utilità,  ma  quella  di  molti,  ac- 
ciocché sìeno  salvati. 

CAPO  XI. 

SIATE  miei  imitatori,  siccome  io  an- 
cora lo  siiti  di  Cristo. 

2  Or  io  vi  lodo,  fratelli,  di  ciò  che  vi 
ricordate  di  tutte  le  cose  che  son  dame  ; 
e che  ritenete  gli  ordinamenti,  secondo 
che  lo  ve  gli  ho  dati. 

3  Ma  io  voglio  che  sappia te,  che  il  capo 
d’  ogni  uomo  è Cristo,  e che  il  capo  della 
donna  è 1’  uomo,  e che  il  capo  di  Cristo 
è Iddio. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o profetizzando, 
col  capo  coperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo. 

5  Ma  ogni  donna,  orando,  o profetiz- 
zando, col  capo  scoperto,  fa  vergogna 
al  suo  capo  ; perciocché  egli  ò una  me- 
desima cosa  che  se  fosse  rasa. 

6  Imperocché,  se  la  donna  non  si  vela. 


fondasi  ancora  ; che  s’  egli  è cosa  dis- 
onesta alla  donna  d’  esser  tonduta,  o 
rasa,  velisi. 

7 Conciossiaehò,  quant’  è all'  uomo, 
egli  non  debba  velarsi  il  capi»,  essendo 
V immagine,  e la  gloria  di  Dio  ; ma  la 
donna  è la  gloria  dell’  uomo. 

8 Perciocché  1’  uomo  non  è dalla  don- 
na, ma  la  donna  dall’  uomo. 

S Imperocché,  ancora  1’  uomo  non  fu 
creato  per  la  donna,  ma  la  donna  per 
1’  uomo. 

10  Perciò,  la  donna  dee,  per  cagion  de- 
gli angeli,  avere  la  podestà  in  sul  capo- 

11  Nondimeno,  nè  1’  uomo  è senza  la 
donna,  nè  la  donna  senza  1'  uomo,  nel 
Signore. 

12  Perciocché,  siccome  la  donna  è dal- 
1*  uomo,  cosi  ancora  1’  uomo  è per  la 
donna;  ed  ogni  cosa  è da  Dio. 

13  Giudicate  fra  voi  stessi  : E egli  con- 
venevole che  la  donna  faccia  orazione 
a Dio,  senza  esser  velata  ? 

14  La  natura  stessa  non  v*  insegna 
ella  eh’  egli  è disonore  all'  uomo  se  egli 
porta  chioma  ? 

15  Ma,  se  la  donna  porta  chioma,  che 
ciò  le  è onore?  conciossiachè  la  chioma 
le  sia  data  per  velo. 

16  Ora,  se  alcuno  vuol  parer  conten- 
zioso, noi,  nè  le  chiese  di  Dio,  non  ab- 
biamo una  tale  usanza. 

17  Or  io  non  vi  lodo  in  questo,  eh’  io 
vi  dichiaro,  cioè,  che  voi  vi  raunate  non 
in  meglio,  ma  in  peggio. 

18  Perciocché  prima,  intendo  che, 
quando  vi  raunate  nella  chiesa,  vi  son 
ira  voi  delle  divisioni;  e ne  credo  qual- 
che parte. 

iy  Conciossiachè  bisogni  che  vi  sieno 
eziandio  dell’  eresie  fra  voi,  acciocché 
coloro,  che  sono  accettevole  sien  mani- 
festati fra  voi. 

20  Quando  adunque  voi  vi  raunate  in- 
sieme, ciò  che  fate  non  è mangiar  la 
Cena  del  Signore. 

21  Perciocché,  nel  mangiare,  ciascuno 
prende  innanzi  la  sua  propria  cena;  e 
I’  uno  ha  fame,  e 1’  altro  è ebbro. 

22  Perciocché,  non  avete  voi  delle  case 
per  mangiare,  e per  bere?  ovvero, 
sprezzate  voi  la  chiesa  di  Dio,  e fate  ver- 
gogna a quelli  che  non  hanno  ? che  di- 
rovvi  ? loderovvi  in  ciò  ? io  non  vi  lodo. 

23  Conciossiachè  io  abbia  dal  Signore 
ricevuto  ciò  che  ancora  ho  dato  a voi, 
cioè,  che  il  Signore  Gesù,  nella  notte 
eh’  egli  fu  tradito,  prese  del  pane  ; 

24  E,  dopo  aver  rendute  grazie,  lo 
ruppe,  e disse  : Pigliate,  mangiate  ; 
quest’  è il  mio  corpo,  il  qual  per  voi  e 
rotto  ; fate  questo  in  rammemorazione 
di  me. 

25  Parimente  ancora  prese  il  calice, 
dopo  aver  cenato,  dicendo  : Questo  ca- 
lice è il  nuoyo  Patto  nel  sangue  mio  ; 
fiite  questo,  ogni  volta  che  voi  ne  bér- 
rete, in  rammemorazione  di  me. 
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26  Perciocché,  ogni  volta  che  voi  avrete 
mangiato  di  questo  pane,  e bevuto  di 
questo  calice,  voi  annunzierete  ia  morte 
del  Signore,  finché  egli  venga. 

27  Perciò,  chiunque  avrà  mangiato 
questo  pane,  o bevuto  il  calice  del  Si- 
gnore, indegnamente,  sarà  colpevole  del 
corpo,  e del  sangue  del  Signore. 

28  Or  provi  1'  uomo  sé  stesso,  e cosi 
mangi  ui  questo  pane,  e bea  di  questo 
calice. 

2!i  t onciossiachè  chi  ne  mangia,  e bee 
indegnamente,  mangi,  e bea  giudicio  a 
sè  stesso,  non  discernendo  il  corpo  del 
Signore. 

30  Perciò  fra  voi  vi  «in  molti  infermi, 
e malati,  e molti  dormono. 

31  Perciocché,  se  esaminassimo,  noi 
stessi,  non  saremmo  giudicati. 

32  Ora,  essendo  giudicati,  siamo  dal 
Signore  corretti,  acciocché  non  siamo 
condannati  col  mondo. 

33  Per  tanto,  fratelli  miei,  noman- 
dovi per  mangiare,  aspettatevi  gli  uni 
gli  altri. 

34  E,  se  alcuno  ha  fame,  mangi  in 
casa;  acciocché  non  vi  rauniate  in 
giudicio.  Or  quam’  è all’  altre  cose, 
io  ne  disporrò,  quando  sarò  venuto. 

CAPO  XII. 

ORA,  intorno  a.’ doni  spirituali,  fra- 
telli, io  non  voglio  che  siate  in  igno- 
ranza. 

2  Voi  sapete  che  eravate  Gentili,  tra- 
porlati  dietro  agl’  idoli  mutoli,  secondo 
che  eravate  menati. 

3  Perciò,  io  vi  fo  assapere  che  nìuno, 
parlando  per  io  Spirito  di  Dio,  dice 
Gesù  essere  anatema;  e che  altresì 
niuno  può  dire  Gesù  esser  il  Signore,  se 
non  per  lo  Spirito  Santo. 

4  Or  vi  sono  diversità  di  doni  ; ma  non 
vi  è se  non  un  medesimo  Spirito. 

5  Vi  sono  ancora  diversità  di  mini- 
steri ; ma  non  vi  è se  non  un  medesimo 
Signore. 

6  Vi  son  parimente  diversità  d*  opera- 
zioni ; ma  non  vi  è se  non  un  mede- 
simo Iddio,  il  quale  opera  tutte  le  cose 
in  tutti. 

7  Or  a ciascuno  è data  la  manifesta- 
zìoti  dello  Spirito,  perciò  che  è utile,  ed 
ispediente. 

8  Conciosslachè  ad  uno  sia  data,  per 
lo  Spirito,  parola  di  sapienza  ; e ad  un 
altro,  secondo  il  medesimo  Spirito,  pa- 
rola d>  scienza  ; 

y E ad  un  altro,  lede,  nel  medesimo 
Spirito;  e ad  un  altro,  doni  delle  guari- 
gioni, per  io  medesimo  Spirito  ; e ad 
un  altro,  l’operar  potenti  operazioni;  e 
ad  un  altro,  profezia;  e ad  un  altro,  di- 
scernere  gli  spiriti  ; 

10  E ad  un  altro,  diversità  di  lìngue  ; e 
ad  un  altro,  T interpretazlon  delle 
lingue. 


11  Or  tutte  queste  cose  opera  quel- 
1’  uno,  e medesimo  Spirito,  distribuendo 
particolarmente  i suoi  rioni  a ciascuno, 
come  egli  vuole. 

12  Perciocché,  siccome  il  corpo  è un 
solo  corpo,  ed  ha  molte  membra,  e tutte 
le  membra  di  quel  corpo,  che  è un  solo, 
benché  sieno  molte,  sono  uno  stesso 
corpo,  così  ancora  è Cristo. 

13  Conciossiache  in  uno  stesso  Spirito 
noi  tutti  siamo  stati  battezzati,  per 
essere  un  medesimo  corpo  ; e Giudei,  e 
Greci  ; e servi,  e franchi  ; e tutti  siamo 
stati  abbeverati  in  un  medesimo  Spirito. 

14  Perciocché  ancora  il  corpo  non  e 
un  sol  membro,  ma  molti. 

15  Se  il  piè  dice;  Perciocché  io  non 
son  mano,  io  non  son  del  corpo;  non  è 
egli  però  del  corpo  ? 

18  E,  se  P orecchio  dice  : Perciocché 
io  non  son  occhio,  io  non  son  del  corpo  ; 
non  è egli  però  del  corpo  ? 

17  Se  tutto  il  corpo  fosse  occhio,  ove 
sarebbe  1’  udito  ? se  tutto  fosse  udito, 
ove  sarebbe  I'  odorato  ? 

18  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun 
de’  membri  nel  corpo,  siccome  egli  ha 
voluto. 

19  Che  se  tutte  le  membra  fossero  un 
sol  membro,  dove  sarebbe  il  corpo  ? 

20  Ma  ora,  ben  tri  son  molte  membra, 
ma  ri  è un  sol  corpo. 

21  E 1’  occhio  non  può  dire  alla  mano  : 

10  non  ho  bisogno  di  te;  nè  parimente 

11  capo  dire  a’  piedi  : lo  non  ho  bisogno 
di  voi. 

22  Anzi,  molto  più  necessarie  che  r al- 
tre son  le  membra  del  corpo,  che  paiono 
essere  le  più  deboli. 

23  E a quelle,  che  noi  stimiamo  esser 
le  meno  onorevoli  del  corpo,  mettiamo 
attorno  più  onore;  e le  parti  nostre 
meno  oneste  son  più  onestamente  a- 
dorne. 

24  Ma  le  parti  nostre  oneste  non  ne 
hanno  bisogno;  anzi  Iddio  ha  tempe- 
rato il  corpo,  dando  maggiore  onore 
alla  parte  che  ne  avca  mancamento; 

25  Acciocché  non  vi  sia  dissenzione 
nel  corpo,  anzi  le  membra  abbiano  tutte 
una  medesima  cura  1’  une  per  1’  altre. 

26  E,  se  pure  un  membro  patisce, 
tutte  le  membra  compatiscono  ; e,  se 
un  membro  è onorato,  tutte  le  membra 
ne  gioiscono  insieme. 

27  Or  voi  siete  ii  corpo  di  Cristo,  e 
membra  di  esso,  ciascuno  per  parte 
sua. 

28  E Dìo  ne  ha  costituiti  nella  chiesa 
'alcuni,  prima  apostoli,  secondamente 
profeti,  tantamente  dottori;  poi  ha  or- 
dinate le  potenti-operazioni  ; poi,  i doni 
deile  guarigioni,  i sussidi,  i governi,  le 
diversità  delle  lingue. 

29  Tutti  son  eglino  apostoli  ; tutti  son 
eglino  profeti  ? tutti  son  eglino  dottori  ì 

30  Tutti  han  eglino  il  dono  del  le  po- 
tenti operazioni  ( tutti  han  eglino  I 
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doni  delle  guarigioni  ( parlan  tutti  di- 
verse lìngue  l tutti  son  eglino  inter- 
preti ? 

31  Or  appetite,  come  a gara,  i doni  mi- 
gliori ; e ancora  io  ve  ne  mostrerò  una 
via  eccellentissima. 

CAPO  XIII. 

Avvegnaché  io  panassi  tutti  i 

linguaggi  degli  uomini  e degli  an- 
geli, se  non  ho  carità,  divengo  un  rame 
risonante,  e un  tintinnante  cembalo. 

2  E,  quantunque  io  avessi  profezia,  e 
intendessi  tutti  i misteri,  e tutta  la 
scienza  : e,  benché  io  avessi  tutta  la 
fede,  talché  io  trasportassi  i monti,  se 
non  ho  carità,  non  son  nulla. 

3  tó,  avvegnaché  io  spendessi  in  nu- 
drire  i poveri  tutte  le  mie  facoltà,  e 
dessi  il  mìo  corpo  ad  essere  arso;  se 
non  ho  carità,  quello  niente  mi  giova. 

4  La  carità  è lenta  all’  ira,  è benigna; 
la  carità  non  invidia,  non  procede  per- 
versamente, non  sì  gonfia  ; 

5  Non  opera  disonestamente,  non 
cerca  le  cose  sue  proprie,  non  s’ ina- 
sprisce, non  divisa  il  male  ; 

6  Non  si  rallegra  dell'  ingiustizia,  ma 
eongioìsce  delia  verità  ; 

7  Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni  cosa, 
spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa. 

8  La  carità  non  iscade  giammai  ; ma 
le  profezie  saranno  annullate,  e le 
lingue  cesseranno,  e la  scienza  sarà  an- 
nullata. 

9  Conciossiachè  noi  conosciamo  in 
parie,  e in  parte  profetizziamo. 

10  Ma,  quando  la  perfezione  sarà  ve- 
nuta, allora  quello  che  è solo  in  parte 
sarà  annullato. 

il  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava 
come  fanciullo,  io  avea  senno  da  fan- 
ciullo, io  ragionava  come  fanciullo; 
ma,  quando  son  divenuto  uomo,  lo  ho 
dismesse  le  cose  da  fanciullo,  come  non 
essendo  più  d’  alcuno  uso. 

12  Perciocché  noi  veggiamo  ora  per 
ispecchio,  in  cnimma;  ma  allora  ve- 
dremo a faccia  a faccia  ; ora  conosco  in 
parte,  ma  allora  conoscerò  come  ancora 
sono  stato  conosciuto. 

13  Or  queste  tre  cose  durano  al  pre- 
sente, fede,  speranza,  e carità;  ma  la 
maggiore  di  esse  è la  carità. 

CAPO  XIV. 

"PROCACCIATE  la  carità,  c appetite 
*-  come  a gara  » doni  spirituali  ; ma 
principalmente,  che  voi  profetizziate. 

2  Perciocché,  chi  parla  in  linguaggio 
strano  non  parla  agli  uomini,  ma  a Dìo; 
conciossiachè  niuno  l’ intenda,  ma  egli 
ragioni  misteri  in  ispirlto. 

3  Ma  chi  profetizza  ragiona  agli  uo- 
mini, in  edificazione,  ed  esortazione,  e 
consolazione. 
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4 Chi  parla  in  linguaggio  strano  edi- 
fica sé  stesso  ; ma  chi  profetizza  edifica 
la  chiesa. 

5 Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti  par- 
liate linguaggi;  ma  molto  più,  che 
profetizziate  ; perciocché  maggiore  è 
chi  profetizza  cne  chi  parla  linguaggi, 
se  non  eh’  egli  interpreti,  acciocché  la 
chiesa  ne  riceva  edificazione. 

6 EU  ora.  fratelli,  se  io  venissi  a voi 
parlando  in  linguaggi  strani,  che  vi 
gioverei,  se  non  che  io  vi  parlassi  o in 
rivelazione,  o in  scienza,  o in  profezia, 
o in  dottrina  ? 

7 Le  cose  inanimate  stesse  che  ren- 
dono suono,  o flauto,  o cetera,  se  non 
danno  distinzione  a’  suoni  ; come  si  ri- 
conoscerà ciò  che  è sonato  in  sul  flauto, 
o in  su  la  cetera  ? 

8 Perciocché,  se  la  tromba  dà  un 
suono  sconosciuto,  chi  si  apparecchierà 
alla  battaglia  ? 

9 Cosi  ancor  voi,  se  per  lo  linguaggio 
non  proferite  un  parlare  intelligibile, 
come  s’ intenderà  ciò  che  sarà  detto  ? 
perciocché  voi  sarete  come  se  parlaste 
in  aria. 

10  Vi  sono,  per  esempio,  cotante  ma- 
niere di  favelle  nel  mondo,  e niuna 
nazione  fra  gli  uomini  è mutola. 

11  Se  dunque  io  non  intendo  ciò  che 
vuol  dir  la  favella,  io  sarò  barbaro  a 
chi  parla,  e chi  parla  sarà  barbaro  a 
me. 

12  Cosi  ancor  voi,  poiché  siete  deside- 
rosi de’  doni  spirituali,  cercate  d’  ab- 
bondarne, per  1’  edific&zion  della 
chiesa. 

13  Perciò,  chi  parla  linguaggio  strano, 
preghi  di  potere  Interpretare. 

14  Perciocché,  se  lo  fo  orazione  in  lin- 
guaggio strano,  ben  fà  lo  spirito  mio 
orazione,  ma  la  mia  mente  è infrut- 
tuosa. 

15  Che  si  dee  adunque  fare?  io  farò 
orazione  con  lo  spirito,  ma  la  farò  an- 
cora con  la  mente;  salmeggerò  con  lo 
spirito,  ma  salmeggerò  ancora  con  la 
mente. 

16  Conciossiachè,  se  tu  benedici  con 
lo  spirito,  come  dirà  colui  che  occupa  il 
luogo  dell’  idiota.  Amen,  al  tuo  ringra- 
ziamento, poiché  egli  non  intende  ciò 
che  tu  dici? 

17  Perciocché  tu  rendi  ben  grazie,  ma 
altri  non  è edificato. 

18  lo  ringrazio  l’ Iddio  mio,  che  io  ho 
più  di  questo  dono  di  parlar  diverse 
lingue  che  tutti  voi. 

19  Ma  nella  chiesa  Io  amo  meglio  dir 
cinque  parole  per  la  mia  mente,  accioc- 
ché io  ammaestri  ancora  gli  altri,  che 
diecimila  in  lingua  strana- 

20  Fratelli,  non  siate  fanciulli  di  sen- 
no ; ma  siate  bambini  in  malizia,  ed 
uomini  compiuti  in  senno. 

21  Egli  è scritto  nella  legge:  Io  par- 
lerò a questo  popolo  per  genti  di  lìngua 
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strana,  è per  labbra  straniere;  e non 
pur  così  ini  ascolteranno,  dice  11  Si- 
gnore. 

22  Per  tanto.  1 linguaggi  son  per  se- 
gno, non  a’  credenti,  anzi  agl’infedeli  ; 
ma  la  profezia  non  è per  gl’  Infedeli, 
anzi  per  i credenti. 

23  Se  dunque,  quando  tutta  la  chiesa 
è ratinata  insieme,  tutti  parlano  lin- 
guaggi «frani,  ed  entrano  degl’  idioti,  o 
degl’  infedeli,  non  diran  essi  che  voi 
siete  fuori  del  senno  ? 

24  Ma.  se  tutti  profetizzano,  ed  entra 
alcun  infedele,  od  idiota,  egli  è con- 
vinto da  tutti,  è giudicato  da  tutti. 

25  £ così  i segreti  del  suo  cuore  son 
palesati  : e cosi,  gettandosi  in  ferra  so- 
pra la  sua  faccia,  egli  adorerà  Iddio, 
pubblicando  che  veramente  Iddio  è fra 
voi. 

26  Che  contnen  dunque  fare,  fratelli  ì 
Quando  voi  vi  munite,  avendo  ciascun 
di  voi,  chi  salmo,  chi  dottrina,  chi  lin- 
guaggio, chi  rivelazione,  ohi  interpre- 
tazione, facciasi  ogni  cosa  ad  edifica- 
zione. 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio  «frano, 
facciasi  quest'  da  due,  o da  tre  al 
più  : e l’ un  dopo  l’altro  ; ed  uno  Inter- 
preti-. 

28  Ma,  se  non  vi  è alcuno  che  Inter- 
preti, tacciasi  nella  chiesa  colui  che 
parla  linguaggi  strani;  e parli  a 8è 
stesso,  ed  a ilio. 

29  Parlino  due,  o tre  profeti,  e gli  al- 
tri giudichino. 

30  E,  se  ad  un  altro  che  siede  è rive- 
lata alcuna  cosa,  tacciasi  il  precedente. 

31  Conciossiachè  tutti  ad  uno  ad  uno 
possiate  profetizzare;  acciocché  tutti 
imparino,  e tutti  sieno  consolati. 

32  E gli  spiriti  de*  profeti  son  sotto- 
posti a’ profeti. 

33  Perciocché  Iddio  non  è Dio  di  con- 
fusione. ma  di  pace  ; e cosi  si  fa  in  tutte 
le  chiese  de’  santi. 

34  Tacciami  le  vostre  donne  nelle 
Tannante  della  chiesa,  perciocché  non 
è loro  permesso  di  parlare,  ma  debbono 
asser  soggette,  come  ancora  la  legge 
dice. 

35  E,  se  pur  vogliono  imparai-  qualche 
cosa,  domandino  1 lor  propri  mariti  in 
casa:  perciocché  é rosa  disonesta  alle 
donne  di  parlare  in  chiesa. 

36  La  parola  di  Dio  è ella  proceduta 
da  voi?  ovvero,  è ella  pervenuta  a voi 
soli  ? 

37  Se  alcuno  si  stima  esser  profeta,  o 
spirituale,  riconosca  che  le  cose  che 
io  vi  scrivo  soli  comandamenti  del  Si- 
gnore. 

38  E se  alcuno  è ignorante,  sialo. 

39  Così  dunque,  fratelli  mìei,  appetite 
come  a gara  il  profetizzare,  e non  di- 
vietate il  parlar  linguaggi. 

40  Facciasi  ogni  cosa  onestamente,  e 
per  ordine. 


CAPO  XV. 

ORA,  fratelli,  io  vi  dichiaro  l’evan- 
gelio. il  quale  io  vi  ho  evangeliz- 
zato. il  quale  ancora  avete  ricevuto,  e 
nel  quale  state  ritti  ; 

2  Per  lo  quale  ancora  siete  salvati,  se 
lo  ritenete  nella  maniera,  che  io  ve  f ho 
evangelizzato  ; se  non  che  abbiate  cre- 
duto in  vano. 

3  Conciosslachè  imprima  io  vi  abbia 
dato  clé  che  ancora  ho  ricevuto  ; che 
Cristo  è morto  per  li  nostri  peccati, 
secondo  le  scritture: 

4  E eh’  egli  fu  seppellito,  e che  risu- 
scitò al  terzo  giorno,  secondo  le  scrit- 
ture: 

5  E eh’  egli  apparve  a Cefa,  e dipoi 
a’ dodici. 

6  Appresso  apparve  ad  una  volta  a 
più  di  cinquecento  fratelli,  de’  quali  la 
maggior  parte  resta  infino  ad  ora;  cd 
alcuni  ancora  dormono. 

7  Poi  apparve  a Giacomo,  c poi  a tutti 
gli  apostoli  insieme. 

8  E,  dopo  tutti,  é apparito  ancora  a 
me.  come  all’  abortivo. 

9  Perciocché  io  sono  il  minimo  degli 
apostoli,  e non  son  pur  degno  d’ esser 
chiamato  apostolo,  perciocché  io  ho 
perseguita  la  chiesa  dt  Dio. 
io  Ma,  per  la  grazia  di  Dio,  io  son 
quei  che  sono  ; e la  grazia  sua,  eh’  é. 
«tata  verso  me,  non  é stata  vana:  anzi 
ho  vie  più  faticato  eh’ essi  tutti  ; or  non 
giù  io,  ma  la  grazia  di  Dio,  la  quale  è 
meco. 

il  Ed  io  adunque,  ed  essi,  così  predi- 
chiamo, e così  avete  creduto. 

12  Ora  se  si  predica  che  Cristo  è risu- 
scitato da’  morti,  come  dicono  alcuni  fra 
voi  che  non  vi  é risurrezione  de’  morti? 
13  Ora,  se  non  vi  é risurrezione 
de’  morti,  Cristo  ancora  non  é risusci- 
tato: 

14  E,  se  Cristo  non  é risuscitato,  vana 
è adunque  la  nostra  predicazione,  vana 
è ancora  la  vostra  fede. 

15  E noi  ancora  siamo  trovati  falsi 
testimoni  di  Dio  : conciosslachè  ab- 
biamo testiamoniato  di  Dio,  eh’  egli  ha 
risuscitato  Cristo  ; il  quale  egli  non  ha 
risuscitato,  se  pure  i morti  non  risusci- 
tano. 

16  Perciocché,  se  i morti  non  risusci- 
tano, Cristo  ancora  non  è risuscitato. 

17  E.  se  Cristo  non  è risuscitato,  vana 
è la  vostra  fede,  voi  siete  ancora  ne’  vo- 
stri peccati. 

18  Quelli  adunque  ancora  che  dormono 
in  Cristo  son  periti. 

19  Se  noi  speriamo  in  Cristo  solo  In 
questa  vita,  noi  siamo  i più  miserabili 
di  tutti  gli  uomini. 

20  Ma  ora  Cristo  è risuscitato  da’  mor- 
ti, ed  è stato  fatto  le  primizie  di  coloro 
che  dormono. 
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21  Perciocché,  poiché  per  un  uomo  è 
la  morte,  per  un  uomo  altresì  è la  ri- 
surrezione de'  morti. 

22  Imperocché,  siccome  in  Adamo 
tutti  muoiono,  così  in  Cristo  tutti  sa- 
ranno vivificati. 

23  Ma  ciascuno  nel  suo  proprio  oc- 
dine  ; Cristo  è le  primizie  ; poi,  nel  suo 
avvenimento  saramio  vivificati  coloro 
che  son  di  Cristo  : 

24  Poi  sarà  la  fine,  quando  egli  avrà 
rimesso  il  regno  in  man  di  Dio  Padre  ; 
dopo  eh'  egli  avrà  ridotta  al  niente 
ogni  signoria,  ed  ogni  podestà,  e po- 
tenza. 

25  Conclosslachè  convenga  eli'  egli 
regni,  finché  eeli  abbia  messi  tutti  i 
nemici  sotto  i suoi  piedi. 

26'  li  nemico,  che  sarà  distrutto  P ul- 
timo, è la  morte. 

27  Perciocché  Iddio  ha  posta  ogni  cosa 
sotto  i piedi  di  esso  ; ora,  quando  dice 
che  ogni  cosa  gli  è sottoposta,  è cosa 
chiara  che  ciò  è detto  da  colui  infuori, 
che  gli  ha  sottoposta  ogni  cosa. 

28  Ora,  dopo  che  ogni  cosa  gli  sarà 
stata  sottoposta,  allora  il  Figliuolo  sarà 
anch’  egli  sottoposto  a colui  che  gli  ha 
sottoposta  ogni  cosa,  acciocché  iddio 
sia  ogni  cosa  in  tutti. 

29  Altrimenti,  che  faranno  coloro  che 
son  battezzati  per  i morti,  se  del  tutto 
i morti  non  risuscitano  ? perchè  son 
eglino  ancora  battezzati  per  ì morti  ? 

30  Perchè  siamo  noi  ancora  ad  ogni 
ora  in  pericolo  f 

31  Io  muoio  tuttodì;  sì,  per  la  gloria 
dì  voi,  eh’  io  ho  in  Cristo  Gesù,  nostro 
Signore. 

32  Se,  secondo  1’  uomo,  io  ho  combat- 
tuto con  le  fiere  in  F.feso,  che  utile  ne 
ho  io  ? se  i morti  non  risuscitano,  man- 
giamo, e beviamo,  perciocché  domani 
morremo. 

33  Non  errate  : cattive  conversazioni 
corrompono  buoni  costumi. 

34  Svegliatevi  giustamente,  e non  pec- 
cate ; perciocché  alcuni  sono  ignoranti 
di  Dio  ; io  lo  dico  per/arvl  vergogna. 

35  Ma  dirà  alcuno:  Come  risuscitano 
i morti,  e con  qual  corpo  verranno  ? 

36  Pazzo,  quel  che  tu  semini  non  è 
vivificato,  se  prima  non  muore. 

37  E,  qtiant’  è a quel  che  tu  semini, 
tu  non  semini  il  corpo  che  ha  da  na- 
scere ; ma  un  granello  ignudo,  secondo 
die  accade,  o di  frumento,  o d’ alcun 
altro  seme- 

38  E Iddio,  secondo  che  ha  voluto,  gli 
dà  il  corpo  ; e a ciascuno  de’  semi  il  suo 
proprio  corpo. 

39  Non  ogni  carne  è la  stessa  carne  ; 
anzi,  altra  è la  carne  degli  uomini,  altra 
•e  carne  delle  bestie,  altra  la  carne 
de’  pesci,  altra  la  carne  degli  uccelli. 

40  Pi  sono  ancora  de’  corpi  celesti,  e 
de*  corpi  terrestri  ; tua  altra  è la  gloria 
de’  celesti,  altra  quella  de’  terrestri. 


41  Altro  è lo  splendore  del  sole,  ed 
altro  lo  splendor  della  luna,  ed  altro  lo 
splendor  delle  stelle  ; perciocché  un 
astro  è differente  dall’  altro  astro  in 
isplendore. 

42  Così  ancora  sarà  la  risurrezione 
de’  morti  ; il  corpo  è seminato  in  corru- 
zione, e risusciterà  in  incorruttibilità. 

43  Egli  è seminato  in  disonore,  e ri- 
susciterà in  gloria:  egli  è seminato 
in  debolezza,  e risusciterà  in  forza  ; egli 
è seminato  corpo  animale,  e risusciterà 
corpo  spirituale. 

44  Vi  è corpo  animale,  e vi  è corpo 
spirituale. 

45  Così  ancora  è scritto:  Il  primo 
uomo  Adamo  fu  fatto  inanima  vivente. 
Ma  1’  ultimo  Adamo  in  ispiriti)  vivifi- 
cante. 

46  Ma  lo  spirituale  non  è prima  ; ma 
prima  è 1’  animale,  poi  lo  spirituale- 

47  II  primiero  uomo,  essendo  di  terra. 
fu  terreno  : il  secondo  uomo,  che  è il 
Signore,  è dal  cielo. 

48  Qual  fu  il  terreno,  tali  sono  ancora 
i terreni  ; e quale  è il  celeste,  tali  ancora 
saranno  i celesti. 

49  E,  come  noi  abbiam  portata  l’ im- 
magine del  terreno,  porteremo  ancora 
1’  immagine  del  celeste. 

Su  Or  questo  dico,  fratelli,  che  la  carne 
e il  sangue,  non  possono  eredare  il 
regno  di  Dio  : parimente,  la  corruzione 
non  ereda  l’ incorruttibilità- 

51  Ecco,  io  vi  dico  un  misterio;  non 
già  tutti  morremo,  ma  ben  tutti  saremo 
mutati  : in  un  momento,  in  un  batter 
d'  occhio,  ai  sonar  deir  ultima  tromba  : 

52  Perciocché  la  tromba  sonerà,  e i 
morti  risusciteranno  incorruttibili,  e 
noi  saremo  mutati. 

53  Conciossiachè  convenga  che  questo 
corruttibile  rivesta  incorruttibilità,  e 
che  questo  mortale  rivesta  immortalità. 

54  E,  quando  questo  corruttibile  avrà 
rivestita  incorruttibilità,  e che  questa 
mortale  avrà  rivestità  immortalità, 
allora  sarà  adempiuta  la  parola  che  è 
scritta:  La  morte  è stata  abissata  in 
vittoria. 

55  O morte,  ov’  è il  tuo  dardo  ? o in- 
ferno, ov’  è la  tua  vittoria? 

56  Or  il  dardo  della  morte  è il  peccato, 
e la  forza  del  peccato  è la  legge. 

57  Ma,  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  ci 
dà  la  vittoria  per  lo  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

68  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  state 
saldi,  immobili,  abbondanti  del  conti- 
nuo nell’  opera  del  Signore,  sapendo 
che  la  vostra  fatica  non  ò vana  nel  Si- 
gnore. 

CAPO  XVI. 

ORA.quant’è  alla  colletta  che  si  fà 
per  li  santi,  come  ne  ho  ordinato 
alle  chiese  della  Gulazia,  così  ancor  fate 
voi. 
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2 Ogni  primo  giorno  della  settimana 
ciascun  di  voi  riponga  appresso  di  sé 
ciò  che  gli  sarà  comodo;  acciocchii, 
quando  io  sarò  venuto,  le  collette  non 
si  abbiano  piti  a fare. 

3 E,  quando  io  sarò  giunto,  io  man- 
derò coloro  che  voi  avete  approvati  per 
lettere  a portar  la  vostra  liberalità  in 
Gerusalemme. 

4 E,  se  converrà  eh'  io  stesso  ci  vada, 
essi  verranno  meco. 

5 Or  io  verrò  a voi,  dopo  che  sarò 
passato  per  la  Macedonia,  perciocché  io 
passerò  per  la  Macedonia. 

6 E forse  farò  qualche  dimora  appresso 
di  voi,  ovvero  ancora  ci  vernerò;  ac- 
ciocché voi  mi  accompagniate  dovunque 
io  andrò. 

7 Perciocché  io  non  voglio  questa  volta 
vedervi  di  passaggio  ; ma  spero  dimorar 
qualche  tempo  appresso  di  voi,  se  il  Si- 
gnore lo  permette. 

« Or  io  resterò  in  Efeso  fino  alla  Pente- 
costa. 

9 Perciocché  una  grande  ed  efficace 
porta  mi  è aperta;  evi  non  molti  av- 
versari. 

10  Ora,  se  Timoteo  viene,  vedete 
eh  egli  stia  sicuramente  appresso  di 
voi  ; perciocché  egli  si  adopera  nell’  o- 
pera  dei  Signore,  come  io  stesso. 

11  Ninno  adunque  io  sprezzi,  anzi  ac- 
compagnatelo in  pace,  acciocché  egli 
venga  a me  ; perciocché  io  i’  aspetto 
co’  fratelli. 

Ora,  quant’  è al  fratello  Apollo, 
io  1 ho  molto  confortato  d*  andare  a 
voi  co’  fratelli;  ma  egli  del  tutto  non 
ha  avuta  volontà  d‘ andarvi  ora;  ma 


pur  vi  andrà  quando  avrà  1’  opportu- 
nità. 

13  Vegliate,  state  fermi  nella  fede, 
portatevi  virilmente,  fortificatevi. 

14  Tutte  le  cose  vostre  facciansi  con 
carità. 

15  Ora,  fratelli,  io  vi  Esorto  che,  (voi 
conoscete  la  famiglia  di  Stefana,  e sa- 
pete che  è le  primizie  dell'  Acaia,  e che 
si  son  dedicati  al  servigio  de’  santi,) 

lfi  Voi  ancora  vi  sottomettiate  a tali,  e 
a chiunque  si  adopera,  e s’ affatica  nel- 
1 opera  comune. 

17  Or  io  mi  rallegro  della  venuta  di 
Stefana,  e di  fortunato,  e d’  A caie»  ; 
conciossiachè  essi  abbiano  supplito  il 
vostro  mancamento. 

18  Perciocché  han  ricreato  lo  spirito 
mio,  e il  vostro  ; riconoscete  adunque 
coloro  che  son  tali. 

19  Le  chiese  dell’  Asia  vi  salutano  j 
Aquila,  e Priscilla,  insieme  con  la 
chiesa,  che  è nella  lor  casa,  vi  salutano 
molto  nel  Signore. 

28  Tutti  i fratelli  vi  salutano;  salu- 
tatevi gli  uni  gli  altri  con  un  sunto 
bacio. 

21  il  saluto  di  man  propria  di  me 
Paolo. 

22  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  Gesù 
Cristo,  sia  anatema  maran-ata. 

23  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  sia 
con  voi. 

24  La  mia  carità  sia  con  tutti  voi,  in 
Cristo  Gesù.  Amen. 

La  prima  a'  Corinti  fu  scritta  da  Fi - 
lippi,  per  Stefana,  e Fortunato,  ed 
Acaico,  e Timoteo. 
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CAPO  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
la  volontà  di  Dio,  e il  fratello  Ti- 
moteo ; alla  chiesa  di  Dio,  eh’  è in  Co- 
rinto, con  tutti  i santi,  che  sono  In  tutta 
1’  Acaia  ; 

2  Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio  nostro 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e Padre  del  no- 
stro Signor  Gesù  cristo,  il  Padre  delle 
misericordie,  e l’ Iddio  d’ ogni  consola- 
zione ; 

4  II  qual  ci  consola  in  ogni  nostra  af- 
flizione; acciocohè,  per  la  consola- 
zione, con  la  quale  noi  stessi  siamo  da 


I Dio  consolati,  possiamo  consolar  coloro 
che  sono  in  qualunque  afflizione  ; 

5 Perciocché,  come  le  sofferenze  di 
Cristo  abbondano  in  noi,  così  ancora  per 
Cristo  abbonda  la  nostra  consolazione. 

6 Ora,  sia  che  giamo  afflitti,  ciò  è per 
la  vostra  consolazione,  e salute  ; sia  che 
altresì  siamo  consolati,  ciò  è per  la  vo- 
stra consolazione,  la  quale  opera  effi- 
cacemente nel  sostenimento  delle  mede- 
sime sofferenze,  le  quali  ancora  noi  patia- 
mo : e la  nostra  speranza  di  voi  è ferma. 

7 Sapendo  che,  come  siete  partecipi 
delle  sofferenze,  così  ancora  sarete  par- 
tecipi delia  consolazione. 

8 Perciocché,  fratelli,  non  vogliamo 
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che  ignoriate  la  nostra  afflizione,  che  ci 
e avvenuta  in  Asia,  come  siamo  stati 
sommamente  gravati  sopra  ie  nostre 
forze;  talché  siamo  stati  in  gran  dub- 
bio, eziandio  della  vita  ; , 

9 Anzi  avevamo  già  in  noi  stessi  la 
sentenza  della  morte;  acciocché  noi 
non  .ci  confidiamo  in  noi  stessi,  ma  in 
Dio,  il  qual  risuscita  i morti  ; 

10  11  qual  ci  ha  liberati,  e libera  da  un 
si  gran  pericolo  di  morte;  nel  quale 
speriamo  che  ancora  per  f avvenir  e ce 
ne  libererà  ; 

11  Sovvenendoci  ancora  voi  congiun- 
tamente con  1’  orazione  ; acciocché  del 
beneficio  che  ci  sarà,  avvenuto  per  V ora- 
zione  di  molte  persone,  grazie  sieno 
rendute  da  molti  per  noi. 

12  Perciocché  questo  è il  nostro  vanto, 
cioii  la  testimonianza  della  nostra  co- 
sami! za,  che  in  semplicità,  e sincerità 
ai  Dio,  [non  in  sapienza  carnale,  ma 
nella  grazia  di  Dìo,  siam  conversati  nel 
mondo,  e vie  più  ancora  appo  voi. 

IH  Perciocché  noi  non  vi  scriviamo 
altre  cose,  se  non  quelle  che  discer- 
nete, ovvero  ancora  riconoscete  ; ed  io 
spero  che  le  riconoscerete  eziandio  in- 
tono al  fine. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  in  parte 

riconosciuti,  ciie  noi  siamo  il  vostro 
vanto,  come  altresì  voi  siete  il  nostro, 
u quale  avremo  nel  giorno  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  * 

15  Ed  in  questa  confidanza  io  voleva 
innanzi  venire  a voi,  acciocché  aveste 
una  seconda  grazia  ; 

iti  K,  passatalo  da  voi,  venire  in  Mace- 
donia; e poi  di  nuovo  di  Macedonia 
venire  h ìoi,  e da  voi  essere  accom- 
pagnato in  Giudea. 

1/  Facendo  adunque  questa  delibera- 
zione ; ho  io  usata  leggerezza  i ovvero, 
le  cose  che  io  delibero,  le  delibero  io  se- 
condo  la  carne,  talché  vi  sia  appo  me, 
sì.  si  ; e no,  no  ? ' 

9r*»  cume  Iddio  è fedele,  la  nostra 
Pm  Aa  iover??  voi  non  è stata  sì,  e no. 

i  érciocehè  il  Figiiuol  di  Dio,  Gesù 
Giisto,  che  è stato  fra  voi  predicato  da 
noi,  cioè,  da  me,  da  Silvano,  e da  Ti- 

^nn  Uu'100  ^ stat0  81>  e too , ma  è stato 

20  Conciosslachè  tutte  le  promesse  di 

in  ul  t1’  ed  A 011,11  i alla  gio- 
lito di  Dio,  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con  voi  in 
Cristo,  e il  quale  ci  ha  unti,  è ladio  ; 

I*  1u.al  ancora  ci  ha  suggellati,  e ci 
nostr*1*  * arra  de^°  spirito  ne’  cuori 


0 cll*ama  Iddio  per  testimonio 
^ : * anima  mia,  che,  per  risparmiar- 

son?  ancora  venuto  a Corinto. 
v*(„olJ  J?la  clle  n°t  signoreggiamo  )a 
voS  0111  8lamo  aiutatori  della 
per  la  f^de.KrC“a  = pt>rchò  voì  state  rittì 


CAPO  II. 

OR  io  avea  determinato  appo  me 
stesso  di  non  venir  di  nuovo  a voi 
con  tristizia. 

2  Perciocché,  se  io  vi  contristo,  chi 
sarà  dunque  colui  che  mi  rallegrerà,  se 
non  colui  stesso  che  sarà  stato  da  me 
contristato  l 

3  E quello  stesso  vi  ho  io  scritto,  ac- 
ciocché, quando  verrò,  io  non  abbia 
tristezza  sopra  tristezza  da  coloro, 
da’  quali  io  dovea  avere  allegrezza; 
confidandomi  di  tutti  voi,  che  la  mia 
allegrezza  è quella  di  tutti  voi  ; 

4  Perciocché  di  grande  afflizione,  e 
distretta  di  cuore,  io  vi  scrissi  con  molte 
lagrime;  non  acciocché  foste  contri- 
stati, ma  acciocché  conosceste  la  carità 
che  io  ho  abbondantissima  inverso  voi. 
5 E,  se  alcuno  ha  contristato  non 
ha  contristato  me,  anzi  in  parte,  per 
non  aggravar/o,  voi  tutti- 
fi  Al  tale  basta  quella  riprensione,  che 
gli  è stata  fatta  dalla  raunanza. 

7  Talché,  in  contrario,  più  tosto  vi 
cnnvien  perdonargli,  e consolar/o;  che 
talora  quell’  uomo  non  sia  assorto  dalla 
troppa  tristezza. 

8  Perciò,  io  vi  prego  di  ratificare  in- 
verso lui  ia  carità. 

9  Perciocché  a questo  fine  ancora  vi 
ho  scritto,  acciocché  io  conosca  la 
prova  di  voi,  se  siete  ubbidienti  ad  ogni 
cosa. 

lo  Or  a chi  voi  perdonate  alcuna  cosa, 
perdono  io  ancora  ; perciocché  io  altresì, 
se  ho  perdonata  cosa  alcuna,  a chi  1’  ho 
perdonata,  V ho  fatto  per  amor  vostro, 
nel  cospetto  di  Cristo,  acciocché  noi 
non  siamo  soverchiati  da  Satana  ; 

11  Perciocché  noi  non  ignoriamo  le 
sue  macchinazioni. 

12  Ora,  essendo  venuto  In  Troas  per 
1’  evangelo  di  Cristo,  ed  essendomi 
aperta  una  porta  nel  Signore,  non  ho 
avuta  alcuna  requie  nello  spirito  mio, 
per  non  avervi  trovato  Tito,  mio  fra- 
tello; 

13  Anzi,  essendomi  da  loro  accommia- 
tato, me  ne  sono  andato  in  Macedonia. 
14  Or  ringraziato  sia  Dio,  che  fa  che 
sempre  trionfiamo  in  Cristo,  e manifesta 
per  noi  in  ogni  luogo  1’  odor  della  sua 
conoscenza. 

15  Perciocché  noi  6iamo  il  buono 
odore  di  Cristo  a Dio,  fra  coloro  che  son 
salvati,  e fra  coloro  che  periscono  ; 

16  A questi  veramente,  odor  di  morte 
a morte;  ma  a quelli,  odor  di  vita  a 
vita.  (E  chi  è sufficiente  a queste 
cose?) 

17  Conciossiachè  noi  non  falsifichiamo 
la  parola  di  Dio,  come  molti  altri  ; ma, 
come  di  sincerità,  ma  come  da  parte  di 
Dio,  parliamo  in  Cristo,  nei  cospetto  di 
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CAPO  III. 

Cominciamo  noi  di  nuovo  a racco- 
mandar noi  stessi  ? ovvero,  abbiano 
noi  bisogno,  come  alcuni,  di  lettere 
niccomandatorie  a voi,  o di  raccoman- 
datoHe  da  voi  / 

2  Voi  siete  ia  nostra  lettera,  scritta 
ne’  cuori  nostri;  intesa,  e letta  da  tutti 
gli  uomini  ; 

3  Essendo  manifesto  elio  voi  siete  la 
lettera  di  Cristo,  amministrata  da  noi  ; 
scritta,  non  con  inchiostro,  ma  con  lo 
Spirito  dell’ Iddio  vivente;  non  in  ta- 
vole di  pietra,  una  nelle  tavole  di  carne 
del  cuoi  e. 

4  Or  una  tal  confidanza  abbiamo  noi 
per  Cristo  appo  Iddio; 

5  Non  già  che  siamo  da  noi  stessi 
sufficienti  pure  a pensar  cosa  alcuna, 
come  da  noi  stessi  ; ma  la  nostra  suffi- 
cienza è da  Dio  ; 

fi  II  quale  ancora  ci  ha  renduti  suffi- 
cienti ad  esser  ministri  del  nuovo  patto, 
non  di  lettera,  ma  di  spirito  ; concios- 
siachè  la  lettera  uccida,  ma  lo  spirito 
vivifichi. 

7  Ora,  se  11  ministerio  della  morte,  che 
non  era  se  non  in  lettere,  scolpito  in 
pietre,  fu  glorioso,  talché  i figliuoli 
d’  Israele  non  potevano  riguardar  fiso 
nel  volto  di  Mosè,  per  la  gloria  del  suo 
volto  (la  qual  però  dovea  essere  annul- 
lata i ; 

8  Come  non  sarà  più  tosto  con  gloria 
il  ministerio  dello  Spirito? 

9  Perciocché,  se  il  ministerio  della 
condannazione  fu  con  gloria,  molto  più 
abbonderà  in  gloria  il  ministerio  delia 
giustizia. 

1(1  Imperocché  ancora  ciò  che  fu  glori- 
ficato in  quella  parte,  non  fu  glorificato 
a riguardo  della  più  eccellente  gloria- 
li Perciocché,  se  quel  che  ha  da  es- 
sere annullato,  fu  per  gloria  ; molto 
maggiormente  'ha  da  essere  in  gloria  ciò 
che  ha  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa  speranza, 
usiamo  gran  libertà  di  parlare  : 

13  E non  facciamo  come  Mosè,!/  quale 
si  mettea  un  velo  su  la  faccia  ; accioc- 
ché i figliuoli  d’  Israele  non  riguardas- 
sero fiso  nella  fine  di  quello  che  avea  ad 
essere  annullato. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenute  stu- 
pide; couciossiaché  sino  ad  oggi,  nella 
lettura  del  vecchio  testamento,  l’ istesso 
velo  dimori,  senza  esser  rimosso  ; il 
quale  è annullato  in  Cristo.  * 

15  Anzi,  infino  al  dì  d’  oggi,  quando  si 
legge  Mosè,  il  velo  è posto  sopra  il  cuor 
loro. 

16  Ma,  quando  Israele  si  sarà  conver- 
tito al  Signore,  il  velo  sarà  rimosso. 

17  Or  11  Signore  è quello  spirito  ; c 
dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è li- 
bertà. 


18  E noi  tutti,  contemplando  a faccia 
scoperta,  come  In  uno  specchio,  la  glo- 
ria del  Signore,  siam  trasformati  nella 
stesssi  immagine,  ili  gloria  in  gloria, 
come  per  lo  Spirito  del  Signore. 

CAPO  IV. 

PERCIÒ,  avendo  quesio  ministerio, 
secondo  che  ci  è stata  fatta  miseri- 
cordia, noi  non  venl&m  meno  dell’  a- 
nimo; 

2  Anzi  abbiam  rinunziato  a’  nascondi- 
menti della  vergogna,  non  camminando 
con  astuzia,  e non  falsando  la  parola  di 
Dio  ; anzi  rendendoci  approvati  noi 
stessi  appo  ogni  coscienza  degli  uomini, 
davanti  a Dio,  per  la  manifesUizion  della 
verità. 

3  Che  se  il  nostro  evangelo  ancora  è 
coperto,  egli  è coperto  fra  quei  che  pe- 
riscono : 

4  Fra  i quali  1*  iddio  di  questo  secolo  ba 
accecate  le  menti  degl'  increduli;  ac- 
ciocché la  luce  dell’  evangeli!  della  glo- 
ria di  Cristo,  il  quale  è 1’  immagine  del- 
l’ invisibile  Iddio,  non  risplenda  loro. 

5  Concìossiachè  non  predichiamo  noi 
stessi,  ma  Cr.sto  Gesù,  il  Signore  ; e 
che  noi  siamo  vostri  servitori,  per 
Gesù. 

6  Perciocché  Iddio,  che  disse  che  la 
luce  risplendesse  dalle  tenebre,  è quel 
che  ha  fatto  schiarire  il  suo  splendore 
ne’  cuori  nostri,  per  alluminarci  nella 
conoscenza  della  gloria  di  Dio,  nella 
faccia  di  Gesù  Cristo. 

7  Or  noi  abbiamo  questo  tesoro  in  vasi 
di  terra,  acciocché  1’  eccellenza  di  que- 
sta potenza  sia  di  Dio,  e non  da  noi  ; 

8  Essendo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma 
non  però  ridotti  ad  estreme  distrette  ; 
perplessi,  ma  non  però  disperati  ; 

9  Perseguiti,  ma  non  però  abbando- 
nati ; abbattuti,  ma  non  però  perduti  ; 
10  Portando  del  continuo  nel  nostro 
corpo  la  mortificazione  del  Signor  Gesù  ; 
acciocché  ancora  si  manifesti  la  vita  di 
Gesù  nel  nostro  corpo. 

11  Concìossiachè  noi  che  viviamo  slam 
del  continuo  esposti  alla  morte  per 
Gesù  ; acciocché  ancora  la  vita  di  Gesù 
si  manifesti  nella  nostra  carne  mortale. 
12  Talché  la  morte  opera  in  noi,  ma  la 
vita  In  voi. 

13  Ma  pure,  avendo  noi  l’ istesso  spirito 
deila  fede,  secondo  eh’  è.  scritto:  lo  ho 
creduto,  perciò  ho  parlato;  noi  ancora 
crediamo,  perciò  eziandio  parliamo  ; 

14  Sapendo  che  colui  che  ha  risuscitato 
il  Signor  Gesù,  risusciterà  ancora  noi 
per  Gesù,  e ci  farà  comparire  con  voi. 

15  Perciocché  tutte  queste  cose  son  per 
voi;  acciocché  la  grazia,  essendo  ab- 
bondata. soprabbondi,  per  lo  ringrazia- 
mento di  molti,  alla  gloria  di  Di»  ; 

16  Perciò  noi  non  venlam  meno  del- 
1'  animo;  ma,  avvegnaché  il  nostro 
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uomo  esterno  si  disfaccia,  pur  si  rin- 
n uova  I*  interno  di  «ionio  in  giorno. 

17  Perciocché  la  leggiera  nostra  affli- 
zione, che  è sol  per  un  momento,  ci 
produce  un  sopra  modo  eccellente  peso 
eterno  di  gloria  ; 

IH  Mentre  non  abbiamo  il  riguardo 
fisso  alle  cose  che  si  veggono  ; con- 
ciossiachè  le  cose  che  si  veggono  sieno 
sol  per  un  tempo;  ma  quelle  che  non  si 
veggono  sieno  eterne. 

CAPO  V. 

PERCIOCCHÉ  noi  sappiamo  che,  se 
il  nostro  terrestre  albergo  di  questo 
tabernacolo  é disfatto,  noi  abbiamo  da 
Dio  un  edifìcio,  che  è una  casa  fatta 
senza  opera  di  mano,  eterna  ne'  cieli. 

2  Conciossiachè  in  questo  tabernacolo 
ancora  sospiriamo,  desiderando  d’  esser 
sopravvestiti  della  nostra  abitazione, 
clr  è celeste  ; 

3  Se  pur  saremo  trovati  vestiti,  e non 
ignudi. 

4  Perciocché  noi.  che  siamo  in  questo 
tabernacolo,  sospiriamo,  essendo  ag- 
gravati; e perciò  non  desideriamo  già 
d’  essere  spogliati,  ma  sopravvestiti; 
acciocché  ciò  che  è mortale  sia  assorto 
dalla  vita. 

6  Or  colui  che  ci  ha  formati  a questo 
stesso,  è Iddio,  il  quale  ancora  ci  ha 
data  l’ arra  dello  Spirito, 
ti  Noi  adunque  abbiam  sempre  confi- 
danza; e sappiamo  che,  mentre  dimo- 
riamo come  lorestieri  nel  corpo,  siamo 
In  pellegrinaggio,  assenti  dal  Signore. 

7  (Conciossiachè  camminiamo  per 
fede,  e non  per  aspetto  ; 1 
H Ma  noi  abbiam  confidanza,  e abbiam 
molto  più  caro  dì  partire  dal  corpo,  e 
di  andare  ad  abitar  col  Signore. 

9  Perciò  ancora  ci  studiamo,  e dimo- 
rando come  forestieri  nel  corpo,  e par- 
tendone, d' essergli  grati. 

IO  Conciossiachè  bisogni  che  noi  tutti 
compariamo  davanti  al  tribunal  di  Cri- 
sto, acciocché  ciascuno  riceva  la  pro- 
pria retribuzione  delle  cose  eh’  egli  avrà 
fatte  nel  corpo  ; secondo  eh’  egli  avrà 
operato,  o bene,  o male, 
il  Sapendo  adunque  lo  spavento  del 
Signore,  noi  persuadiamo  gli  uomini,  e 
siamo  manifestati  a Dio;  or  io  spero 
che  siam  manifesti  eziandio  alle  vostre 
coscienze. 

12  Perciocché  noi  non  ci  raccoman- 
diamo di  nuovo  a voi,  ma  vi  diamo  ca- 
gione di  gloriarvi  di  noi  ; acciocché  ab- 
biate di  che  gloriarvi  inverso  coloro  che 
si  gloriano  di  faccia,  e non  di  cuore. 

13  Imperocché,  se  noi  siam  fuori  del 
senno,  lo  siamo a Dio;  se  altresi  siamo 
■In  buon  senno,  Io  siamo  a voi. 

14  Conciossiachè  1’  amor  di  Cristo  ci 
possegga; 

la  Avendo  fatta  questa  determina- 


zione, che,  se  uno  è morto  per  tutti, 
tutti  adunque  eran  morti  ; e eh’  egli  è 
morto  per  tutti,- acciocché  coloro  che 
vivono  non  vivano  più  per  l’ innanzi  a 
sé  stessi,  ma  a colui  che  è morto,  e ri- 
suscitato per  loro. 

16  Talché  noi,  da  quest’  ora  non  co- 
nosciamo alcuno  secondo  la  carne;  c, 
avvegnaché  abbiam  conosciuto  Cristo 
secondo  la  carne,  pur  ora  non  lo  cono- 
sciamo più. 

17  Se  adunque  alcuno  è In  Cristo,  egli 
è nuova  creatura  ; le  cose  vecchie  son 
passate;  ecco,  tutte  le  cose  son  fatte 
nuove. 

18  Or  il  tutto  è da  Dio,  che  ci  ha  ri- 
conciliati  a sé,  per  Gesù  Cristo  ; ed  ha 
dato  a noi  il  mlnisterio  della  riconcilia- 
zione. 

19  Conciossiachè  Iddio  abbia  riconci- 
liato il  mondo  a sé  in  Cristo,  non  impu- 
tando loro  i lor  falli  ; ed  abbia  posta  in 
noi  la  parola  della  riconciliazione. 

2u  Noi  adunque  foeciam  l’ ambasciata 
per  Cristo,  come  se  Iddio  esortasse  per 
noi  ; e vi  esortiamo  per  Cristo  : Siate 
riconciliati  a Dio. 

21  Perciocché  egli  ha  fatto  esser  pec- 
cato per  noi  colui  che  non  ha  cono- 
sciuto peccato:  acciocché  noi  fossimo 
fatti  giustizia  di  Dio  In  lui. 

CAPO  VI. 

OR  essendo  operai  nell’  opera  sua,  ri 
esortiamo  ancora  che  non  abbiate 
ricevuta  la  grazia  di  Dio  in  vano  ; 

2  (Perciocché  egli  dice  : Io  ti  ho  esau- 
dito nel  tempo  accettevole,  e ti  ho 
aiutato  nel  giorno  delia  salute.  Ecco 
ora  il  tempo  accettevole,  ecco  ora  il 
giorno  della  salute.) 

3  Non  dando  intoppo  alcuno  in  cosa 
veruna,  acciocché  il  ministerio  non  sia 
vituperato  ; 

4  Anzi,  rendendoci  noi  stessi  appro- 
vati in  ogni  cosa,  come  ministri  di  Dio, 
in  molta  sofferenza,  in  afflizioni,  in  ne- 
cessiti!, in  distrette  ; 
fi  in  battiture,  in  prigioni,  in  turba- 
menti, in  travagli,  in  vigilie,  in  digiuni; 

6 In  purità.  In  conoscenza,  in  pa- 
zienza, in  benignità,  in  Ispirilo  Santo, 
in  carità  non  finta  ; 

7 In  parola  di  verità,  in  virtù  di  Dio, 
con  l’armi  di  giustizia  a destra  ed  a si- 
nistra ; 

8  Per  gloria,  e per  ignominia;  per 
buona  fama,  e per  infàmia  ; 

9  Dome  seduttori,  e pur  veraci  ; come 
sconosciuti,  e pur  riconosciuti  ; come 
morenti,  e pure  ecco  viviamo  ; come 
gastigati,  ma  pure  non  messi  a morte: 

Ih  Dome  contristati,  c pur  sempre  al- 
legri ; come  poveri,  e pui  e arricchendo 
molti  ; come  non  avendo  nulla,  e pur 
possedendo  ogni  cosa. 

11  La  nostra  bocca  è aperta  inverso 
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voi,  o Corinti  ! 11  cuor  nostro  è aliar-  9 Or  mi  rallegro,  non  perchè  siete 
Kato  «tati  contristati,  ma  perché  siete  stati 

12  Voi  non  siete  allo  stretto  in  noi,  ma  contristati  a penitenza;  perciocché  voi 
ben  siete  stretti  nelle  vostre  viscere.  siete  stati  contristati  secondo  Iddio,  ac- 
id Ora,  per  far  par  pari,  io  parlo  come  ciocché  in  cosa  alcuna  voi  non  riceveste 
a’  figliuoli,  allargatevi  ancora  voi.  alcun  danno  da  noi. 

14  Non  vi  accoppiate  con  gl’infedeli:  lo  Conciossiachè  la  tristizia  secondo 

perciocché,  che  partecipazione  vi  è egli  iddio  produca  penitenza  a salute,  della 
tra  la  giustizia  e l’ iniquità  ? e che  co-  quale  l' uomo  non  si  pente  mai  ; ma 
muntone  vi  è egli  della  luce  con  le  te-  la  tristizia  del  mondo  produce  la  morte, 
nebref  11  Perciocché,  ecco,  questo  stesso  che 

15  E che  convenienza  vi  è egli  di  Ori-  voi  siete  stati  contristali  secondo  Iddio, 

sto  con  Helial  ? o che  parte  ha  il  fedele  quanto  studio  ha  prodotto  in  voi,  anzi 
con  l’ infedele  f giustificazione,  anzi  indegnazione,  anzi 

Iti  E che  accordo  vi  è egli  del  tempio  timore,  anzi  grande  affezione,  anzi  zelo, 
ili  Dio  con  gl*  idoli  f conciossiachè  voi  anzi  vendetta  ì per  ogni  maniera  voi 
siate  il  tempio  dell’  Iddio  vivente  : sic-  avete  dimostrato  che  siete  puriinque- 
come  iddio  disse:  io  abiterò  nel  mezzo  st’ affare. 

ili  loro,  e camminerò  fra  loro;  e sarò  12  Henchè  adunque  io  vi  abbia  scritto, 
lor  Dio,  ed  essi  mi  sarai!  popolo.  io  non  V ho  fatto , nè  per  colui  che  ha 

17  Perciò,  dipartitevi  del  mezzo  di  fatta  l’ingiuria,  nè  per  colui  a cui  è stata 

loro, e separatevene,  dice  il  Signore;  e fatta;  ma,  acciocché  fosse  manifestato 
non  toccate  nulla  d'  immondo,  ed  io  vi  appo  voi,,  davanti  a Dio,  lo  studio.no- 
accoelierò;  atro,  che  noi  abbiamo  per  voi. 

18  E vi  sarò  per  padre,  e voi  mi  sarete  13  Perciò,  noi  siamo  stati  consolati  ; e 

por  figliuoli,  e per  figliuole,  dice  il  Si-  oltre  alla  consolazione  che  noi  ab- 
gnore  Onnipotente.  biamo  avuta  di  voi,  vie  più  ci  siam 

rallegrati  per  l’allegrezza  di  Tito,  per- 
CAPO  VII.  ciocché  il  suo  spirito  è stato  ricreato 

da  voi  tutti. 

AVENDO  adunque  queste  promesse,  14  Perciocché,  se  mi  sono  appo  lui 
cari  miei,  purghiamoci  d’ ogni  con-  gloriato  di  voi  in  costi  alcuna,  non  sono 
laminazione  di  carne,  e di  spirito,  com-  stato  confuso;  ma,  come  vi  ubbiam 
piendo  la  nostra  santificazione  nel  timor  parlato  in  tutte  le  cose  in  verità,  cosi 

di  Dio.  ....  . , 

2  Dateci  luogo  in  voi  ; noi  non  abbiam 
fatto  torto  ad  alcuno,  non  abbiamo  cor- 
rotto alcuno,  non  abbiamo  frodato  al- 
cuno. 

3  Io  non  lo  dico  a vostra  condanna- 
zione; perciocché  già  innanzi  ho  detto 
che  voi  siete  ne’  cuori  nostri,  da  morire 
insieme,  e da  vivere  insieme. 

4  Io  ho  gran  libertà  di  parlare  inverso 
voi,  io  lio  molto  di  che  gloriarmi  di 
voi;  io  son  ripieno  di  consolazione,  io 
soprabbondo  di  letizia  in  tutta  la  nostra 
afflizione. 

5  Perciocché,  essendo  noi  venuti  in 
Macedonia,  la  nostra  carne  non  ha 
avuta  requie  alcuna;  ma  siamo  stati 
afflitti  in  ogni  maniera  ; combattimenti 
di  fuori,  spaventi  di  dentro. 

6  Ma  Iddio,  che  consola  gli  umiliati,  ci 
ha  consolati  per  )a  venuta  di  Tito. 

7  E,  non  sol  per  la  venuta  d’esso,  ma 
ancora  per  la  consolazione  della  quale  è 
stato  consolato  appresso  di  voi  ; rap- 
portandoci la  vostra  grande  affezione,  il 
vostro  pianto,  il  vostro  zelo  per  me  ; 

Clichè  io  me  ne  son  molto  maggior- 
mente rallegrato. 

H Perciocché,  benché  io  vi  abbia  con- 
tristati per  quell’  epistola,  ora  non  me 
ne  pento,  benché  io  me  ne  fossi  pentito; 
conciossiachè  io  vegga  che  quell’  epi- 
stola, quantunque  per  un  breve  tempo, 
vi  iia  contristati. 


3 le 


ancora  CIO  Ul  Cile  ci  eravamo  gloriala.» 

Tito  si  è trovato  verità. 

15  Laonde  ancora  (gli  èvie  più  svisce- 
rato inverso  voi,  quando  sì  ricorda  del- 
1’  ubbidienza  di  voi  tutti,  come  1’  avete 
ricevuto  con  timore,  e tremore. 

16  lo  mi  rallegro  adunque  die  in  ogni 
cosa  io  mi  posso  confidar  di  voi. 

CAPO  Vili. 

ORA,  fratelli,  noi  vi  facciamo  assa- 
pere  la  grazia  di  Dio,  eh’  è stata 
data  nelle  chiese  della  Macedonia; 

2 Cioè,  che.  in  molta  prova  d’ afflizione, 
1’  abbondanza  della  loro  allegrezza,  « la 
lor  profonda  povertà,  è abbondata  nello 
ricchezze  della  loro  liberalità. 

3 Conciossiachè,  secondo  il  poter  loro, 
io  ne  rendo  testimonianza,  anzi,  sopra 
il  poter  loro,  simo  stati  volonterosi. 

4 Pregandoci,  con  molti  conforti, 
d’ accettar  la  grazia,  e la  comunione  di 
questa  sovvenzione  che  è per  li  santi. 

5 E han  fatto,  non  solo  come  spera- 
vamo; ma  imprima  si  son  donati  loro 
stessi  al  Signore  ; ed  a noi,  per  la  vo- 
lontà di  Dio.  _ 

(i  Talché  noi  abbiamo  esortato  Tito 
die,  come  innanzi  ha  cominciato,  così 
ancora  compia  eziandio  appo  voi  questa 

<■  MB  MI 

7 Ma,  come  voi  abbondate  in  ogni 
cosa,  in  fede,  e in  parola,  e in  conoscer!- 
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za,  e in  ogni  studio,  e nella  carità  vostra 
inverso  noi  ; fate  che  abbondiate  ancora 
in  questa  grazia. 

8 lo  non  lo  dico  per  comandamento  ; 
ma,  per  lo  studio  degli  altri,  facendo 
prova  ancora  della  schiettezza  della 
vostra  cariti 

9 Perciocché  voi  sapete  la  grazia  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  come,  essen- 
do ricco,  si  è latto  povero  per  voi  ; ac- 
ciocché voi  arricchiste  per  la  sua  po- 
vertà. 

10  E do  consiglio  in  questo  ; percioc- 
ché questo  è utile  a voi,  i quali  già  dal- 
1’  anno  passato  cominciaste,  non  solo  il 
fare,  ma  ancora  il  volere. 

11  Ora,  compiete  al  presente  eziandio 
il  fare;  acciocché,  come  vi  é stata  la 
prontezza  del  volere,  cosi  ancora  vi  sia 
il  compiere  del  vostro  avere. 

12  Perciocché,  se  vi  è la  prontezza  del- 
1’  animo,  altri  è accettevole  secondo 
ciò  eli’  egli  ha,  e non  secondo  ciò  eh’  e- 
gli  non  ha. 

13  Conciossiaché  questo  non  si  faccia, 
acciocché  vi  sia  alloggiamento  per  altri, 
e aggravio  per  voi;  ma,  per  far  par 
pari,  al  tempo  presente  la  vostra  abbon- 
danza è impiegata  a sovvenire  alla  loro 
inopia; 

14  Acciocché  altresì  la  loro  abbon- 
danza sia  impietrata  a sovvenire  alla 
vostrainopia:  affinché  vi  sia  ugualità; 

15  Secondo  che  è scritto:  Chi  neavea 
raccolto  assai,  non  n’  ebbe  di  soverchio; 
e chi  poco,  non  n’  ebbe  mancamento. 

18  Ora,  ringraziato  sla  Iddio,  che  ha 
messo  nel  cuor  di  Tito  l’ istesso  studio 
per  voi. 

17  Conciossiaché  egli  abbia  accettata 
1’  esortazione;  e in  gran  diligenza  si  è 
volonterosamente  messo  in  cammino, 
per  andare  a voi. 

18  Or  noi  abbiam  mandato  con  lui 
questo  fratello,  la  cui  lode  nell’  evan- 
gelio è per  tutte  le  chiese  ; 

18  E non  sol  questo  ; ma  ancora  è stato 
dalle  chiese  eletto,  per  esser  nostro 
compagno  di  viaggio  con  questa  grazia, 
eh'  è da  noi  amministrata  alla  gloria 
del  Signore  istesso,  ed  al  servigio  della 
prontezza  dell’  animo  vostro  ; 

20  Schifando  noi  questo,  che  niuno  ci 
biasimi  in  quest’abbondanza,  eh’ è da 
noi  amministrata; 

21  Procurando  cose  oneste,  non  solo 
nel  cospetto  del  Signore,  ma  ancora  nel 
cospetto  degli  uomini. 

22  Or  noi  abbiam  mandato  con  loro 
questo  nostro  fratello,  11  quale  abbiamo 
spesse  volte,  in  molte  cose,  sperimen- 
tato esser  diligente,  od  ora  1’  è molto 
più,  per  la  molta  confidanza  che  si  ha 
di  voi. 

23  Quant'  è a Tito,  figli  è mio  consorte, 
e compagno  d'  opera  inverso  voi  ; 
quant’  é a'  fratelli,  sono  apostoli  delle 
chiese,  gloria  di  Cristo. 


24  Dimostrate  adunque  inverso  loro, 
nel  cospetto  delle  chiese,  la  prova  della 
vostra  carità,  e di  ciò  che  ci  gloriamo 
di  voi. 

CAPO  IX. 

PERCIOCCHÉ  della  sovvenzione  eh’ è 
per  i santi,  mi  è soverchio  scriver- 
vene. 

2  Conciossiaché  io  conosca  la  pron- 
tezza dell'  animo  vostro,  per  la  quale  io 
mi  glorio  di  voi  appo  i Macedoni,  dicen- 
do che  P A caia  è presta  fin  dall'  anno 

{lassato  ; e la  gelosia  da  parte  vostra  ne 
la  provocati  molti. 

3  Or  io  ho  mandati  questi  fratelli,  ac- 
ciocché il  nostro  vanto  di  voi  non  riesca 
vano  in  questa  parte  ; affinché,  come  io 
dissi , siate  presti  ; 

4  Che  talora,  se,  quando  i Macedoni 
saranno  venuti  meco,  non  vi  trovano 
presti,  non  siamo  svergognati  noi  (per 
non  dir  voi),  in  questa  ferma  confi- 
danza del  nostro  vanto. 

5  Perciò  ho  reputato  necessario  d’  e- 
sortare  i fratelli,  che  vadano  innanzi  a 
voi,  e prima  dieno  compimento  alla  già 
significata  vostra  benedizione:  accioc- 
ché sia  presta,  pur  come  benedizione,  e 
non  come  avarizia. 

6  Or  questo  è ciò  che  è detto:  Chi  se- 
mina scarsamente,  mieterà  altresì  scar- 
samente ; e chi  semina  liberalmente, 
mieterà  altresì  in  benedizione. 

7  Ciascuno  faccia  come  è deliberato 
nel  cuor  suo,  non  di  mala  voglia,  nè 
per  necessità  ; perciocché  Iddio  ama  un 
donatore  allegro. 

8  Or  Iddio  è potente,  da  fare  abbon- 
dare in  voi  ogni  grazia  ; acciocché, 
avendo  sempre  ogni  sufficienza  in  ogni 
cosa,  voi  abbondiate  in  ogni  buona 
opera, 

9  ( siccome  è scritto  : Egli  ha  sparso, 
egli  ha  donato  a’  poveri  ; la  sua  giusti- 
zia dimora  in  eterno. 

10  Or  colui  che  fornisce  dì  semenza  il 
seminatore,  e di  pane  da  mangiare,  ve 
ne  fornisca  altresì,  e moltiplichi  la 
vostra  semenza,  ed  accresca  i frutti 
della  vostra  giustizia  : ) 

11  In  maniera  che  del  tutto  siate 
arricchiti  ad  ogni  liberalità,  lu  quale 
gjr  noi  produce  rendimento  di  grazie  a 

12  Conciossiaché  1'  amministrazione 
di  questo  servigio  sacro,  non  solo  sup- 
plisca le  necessità  de’  santi,  ma  ancora 
ridondi  inverso  Iddio  per  molti  ringra- 
ziamenti. 

13  In  quanto  che,  per  la  prova  di  que- 
sta somministrazione,  glorificano  Iddio, 
di  ciò  che  vi  sottoponete  alla  confes- 
sione dell’  evangelio  di  Cristo,  e comu- 
nicate liberalmente  con  loro,  e con 
tutti  ; 

14  E con  le  loro  orazioni  per  voi  vi  di- 


II.  A’  CORINTI,  IX.  X.  XI. 


mostrano  singolare  affezione  per  1’  ec- 
cellente grazia  di  Dio  sopra  voi. 

li  Or  ringraziato  sia  Iddio  del  suo  in- 
effabile dono. 

CAPO  X. 

OR  io  Paolo  vi  esorto  per  la  benignità, 
e mansuetudine  di  Cristo;  iodico, 
che  fra  voi  presente  in  persona  ben  sono 
umile  ; ma,  assente,  sono  animoso  in- 
verso voi. 

S E ti  prego  che,  essendo  presente, 
non  mi  convenga  procedere  animosa- 
mente, con  quella  confidanza,  per  la 
quale  son  reputato  audace,  contro  ad 
alcuni  che  tanno  stima  di  noi,  come  se 
camminassimo  secondo  la  carne. 

3 Conciossìachè,  camminando  nella 
carne,  non  guerreggiamo,  secondo  la 
carne  ; 

4 (Perciocché  1’  armi  della  nostra 

Sierra  non  son  carnali,  ma  potenti  a 
io  alla  distruzione  delle  fortezze  ;) 

5 Sovvertendo  i discorsi,  ed  ogni  al- 
tezza che  si  eleva  contro  alla  cono- 
scenza di  Dio  ; e cattivando  ogni  mente 
all’  ubbidienza  di  Cristo  ; 

(i  E avendo  presta  in  mano  la  vendetta 
d’  ogni  disubbidienza,  quando  la  vostra 
ubbidienza  sarà  compiuta. 

7 Riguardate  voi  alle  cose  che  sono  in 
apparenza/  se  alcuno  si  confida  in  sé 
stesso  d’  esser  di  Cristo,  reputi  altresi  da 
sé  medesimo  questo,  che,  siccome  egli 
è di  Cristo,  così  ancora  noi  siam  di 
Cristo. 

8 Perciocché,  benché  io  mi  gloriassi 
ancora  alquanto  più  delia  nostra  pode- 
stà, die  il  Signore  ci  ha  data,  ad  edifi- 
cazione, e non  a distruzion  vostra,  io 
non  ne  sarei  svergognato. 

!>  Ora,  non  facciasi  stima  di  me,  come 
se  vi  spaventassi  per  lettere. 

10  Perciocché,  ben  sono,  dice  alcuno, 
le  lettere  gravi,  e forti  ; ma  la  presenza 
del  corpo  e debole,  e la  parola  disprege- 
vole. 

11  11  tale  reputi  questo,  che,  quali 
siamo  assenti,  in  parola,  per  lettere; 
tali  saremo  ancora  presenti  in  fatti. 
li  Perciocché  noi  non  osiamo  aggiu- 
gnerci,  nè  paragonarci  con  alcuni  di 
coloro  clie  si  raccomandano  loro  stessi  ; 
ma.  essi,  misurandosi  per  sé  stessi,  e 
paragonandosi  con  sé  stessi,  non  hanno 
alcuno  intendimento. 

13  Ma,  quant’  e a noi,  non  ci  glorie- 
remo all'  infinito  ; anzi,  secondo  la  mi- 
sura dello  8partimento  che  Iddio  ci  ha 
spartito  per  nostra  misura,  ci  glorieremo 
d’  esser  pervenuti  infimi  a voi. 

14  Perciocché  noi  non  et  distendiamo 
olire  i/  convenevole,  come  se  non  fossimo 
pervenuti  tnfino  a voi  ; conciossìachè 
siam  pervenuti  eziandio  fino  a voi  nel/u 
predicazione  dell’  evangelio  di  Cristo  ; 

15  Non  gloriandoci  all’  infinito  delle 


fatiche  altrui;  ma,  avendo  speranza» 
che,  crescendo  in  fede  vostra,  saremo 
in  voi  abbondantemente  magnificati, 
secondo  il  nostro  spartimcnto  ; 

Iti  Ed  anche  che  noi  evangelizzeremo 
ne’  luoghi,  che  son  di  là  da  voi;  e non 
ci  glorieremo  deito  spartimento  altrui, 
di  cose  preparate. 

17  Ora,  chi  si  gloria  gloriisi  nel  Si- 
gnore, 

18  Conciossìachè,  non  colui  che  rac- 
comanda sé  stesso  sia  approvato,  ma 
colui  che  il  Signore  raccomanda. 

CAPO  XI. 

OH  ! quanto  desidererei  pure  ebe  voi 
comportaste  un  poco  la  mia  follia! 
ma  pure  comportatemi. 

1 Couciossiacliè  io  sia  geloso  di  voi 
d’  una  gelosia  di  Dio;  perciocché  io  vi 
bo  sposati  ad  un  marito,  per  presentare 
una  casta  vergine  a Cristo. 

3  Ma  io  temo  che,  come  il  serpente 
sedusse  Èva,  con  la  sua  astuzia  ; così 
talora  le  vostre  menti  non  sieno  cor- 
rotte, e sviate  dalla  semplicità  che  deve 
essere  inverso  Cristo. 

4  Perciocché,  se  colui  cho  viene  a voi 
predicasse  un  altro  Gesù  die  noi  non 
abbiam  predicato,  o se  voi  riceveste  un 
altro  Spirito  che  non  avete  ricevuto,  o 
un  altro  evangelio  che  non  avete  accet-, 
tato;  ben  fareste  di  comportar/o. 

5  Imperocché  io  stimo  oi  non  essere 
stato  da  niente  meno  de'  sommi  apo- 
stoli. 

tì  Che  se  pur  sono  idiota  nel  parlare, 
non  lo  son  già  nella  conoscenza;  anzi, 
del  tutto  siamo  stati  manifestati  appo 
voi  in  ogni  cosa. 

7 Ho  io  commesso  peccato,  in  ciò  che 
mi  sono  abbassato  me  stesso,  acciocché 
voi  foste  innalzati/  inquanto  che  gra- 
tuitamente vi  ho  evangelizzato  1’  evan- 
gelio di  Dio  f 

8 lo  ho  predate  l’ altre  chiese,  pren- 
dendo salario  per  servire  a voi. 

U Ed  anche,  essendo  appresso  di  voi,  e 
avendo  bisogno,  non  sono  stato  grave 
ad  alcuno;  perciocché  l fratelli,  venuti 
di  Macedonia,  ban  supplito  ii  mio  bi- 
sogno; e in  ogni  cosa  mi  son  conser- 
vato senza  esservi  grave,  ed  anche  per 
l avvenire  mi  conserverò. 

10  La  verità  di  Cristo  è in  me,  che 
questo  vanto  non  sarà  turato  in  ine 
nelle  contrade  dell’  A caia. 

11  Perchè  ? forse,  perciocché  io  non 
v’  amo;  Iddio  lo  sa. 

12  Anzi  ciò  che  io  fo,  lo  farò  ancora, 
per  rioider  1’  occasione  a coloro  clie  de- 
siderano occasione;  acciocché  in  ciò 
che  si  gloriano  sieno  trovati  quali  noi 
ancora- 

13  Perciocché  tali  falsi  apostoli  sono 
operai  frodolenti,  trasformandosi  in 
apostoli  di  Cristo. 
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14  E non  è maraviglia  ; perciocché 
Satana  stesso  si  trasforma  in  angelo  di 
luce. 

1 5 E’  non  è dunque  gran  cosa,  se  i 
suoi  ministri  ancora  si  trasformano  in 
ministri  di  giustizia;  de' quali  la  fine 
sarà  secondo  le  loro  opere. 

iti  Io  tu  dico  di  nuovo  : Niuno  mi  Rtimi 
esser  pazzo  ; se  no,  ricevetemi  eziandio 
come  pazzo;  acciocché  io  ancora  mi 
glorii  un  poco. 

17  Ciò  eh’  io  ragiono  in  questa  ferma 
confidanza  di  vanto,  non  tu  ragiono  se- 
condo il  Signore,  ma  come  in  pazzia. 

IH  Poiché  molti  si  gloriano  secondo  la 
carne,  io  ancora  mi  glorierò. 

1!>  C ouciossiachè  voi,  essendo  savi,  vo- 
lentieri comportiate  i pazzi. 

20  Perciocché,  se  alcuno  vi  riduce  in 
servitù,  se  alcuno  vi  divora,  se  alcuno 
prende,  se  alcuno  s' innalza,  se  alcuno 
vi  percuote  In  sul  volto  ; voi  tu  compor- 
tate. 

21  Io  lo  dico  per  maniera  di  vituperio, 
come  se  noi  fossimo  stati  deboli  ; e pure, 
in  qualunque  cosa  alcuno  è animoso,  io 
fu  dico  in  pazzia,  sono  animoso  io  au~ 
cora. 

22  Son  eglino  Ebrei  ? io  ancora  ; son 
eglino  Israeliti?  io  ancora;  son  eglino 
progenie  d' Abrahamo  ? io  ancora. 

23  Son  eglino  ministri  di  Cristo  ? io 
parlo  da  pazzo,  io  lo  son  più  di  toro  ; in 
travagli  molto  più;  in  battiture  senza 
comparazione  più;  in  prigioni  molto 
più;  in  morti  molte  volte  piu. 

24  Da’  Giudei  ho  ricevute  cinque  volte 
quaranta  battiture  manco  una. 

25  Io  sono  stato  battuto  di  verghe  tre 
volte,  sono  stato  lapidalo  una  volta,  tre 
volte  ho  rotto  in  mare,  ho  dimorato  un 
giorno  ed  una  notte  nel  profondo  mare- 

2(i  Spesse  volte  sono  stato  in  viaggi,  in 
pericoli  di  fiumi,  in  pericoli  di  ladroni, 
ni  pericoli  dalla  mia  nazione,  in  pericoli 
da’  Gentili,  in  pericoli  in  città,  in  peri- 
coli in  solitudine,  in  pericoli  in  mare, 
in  pericoli  fra  falsi  fratelli  ; 

27  In  fatica,  e travaglio;  sovente  in 
veglie,  in  fame,  ed  in  sete;  in  digiuni 
spesse  volte  ; in  freddo,  e nudità. 

JH  oltre  alle  cose  che  son  di  fuori,  ciò 
che  si  solleva  tuttodì  contro  a me,  è la 
sollecitudine  per  tutte  le  chiese. 

2ti  Chi  è debole,  eh’  io  ancora  non  Ria 
debole?  chi  è scandalezzato,  eh’  io  non 
arda? 

do  Se  conviene  il  gloriarsi,  io  mi  glo- 
rierò delie  cose  della  mìa  debolezza. 

31  Iddio  e Padre  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  il  quale  è benedetto  in  eterno, 
sa  eh’  io  non  mento. 

32  In  Damasco,  il  governatore  del  re 
Areta  avea  poste  guardie  nella  città 
de’  Damasceni,  volendomi  pigliare  ; 

33  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per  una 
finestra,  in  una  sporta,  e cosi  scampai 
dalle  sue  mani. 


CAPO  XII. 

CEH.TO,  il  gloriarmi  non  mi  è spe- 
dante; perciocché  io  verrò  alle 
visioni,  e rivelazioni  del  Signore. 

2  io  conosco  un  uomo  in  Cristo,  il 
quale,  son  già  passati  quattordici  anni, 
fu  rapito  (se  fu  in  corpo,  o fuor  del  corpo, 
io  noi  so,  Iddio  il  sa)  fino  al  terzo 
cielo. 

3  E so  che  quel  tal  uomo  (se fu  in  cor- 
po, o fuor  del  corpo,  io  noi  so.  Iddio  il 
sa,) 

4  Fu  rapito  in  paradiso,  e udì  parole 
ineffabili,  le  quali  non  è lecito  ad  uomo 
alcuno  di  proferire. 

5  lo  mi  glorierò  di  quel  tale;  ma  non 
mi  glorierò  di  me  stesso,  se  non  nelle 
mie  debolezze. 

ti  Perciocché,  benché  io  volessi  glo- 
riarmi, non  però  sarei  pazzo;  conci os- 
siachè  direi  verità  ; ma  io  me  ne  riman- 
go, acciocché  niuno  stimi  di  me  sopra 
ciò  eh’ egli  mi  vede  «sere,  ovvero  ode 
da  me. 

7 Ed  anche,  acciocché  io  non  m’ in- 
nalzi sopra  modo  per  1’  eccellenza  delie 
rivelazioni,  mi  è stato  dato  uno  stecco 
nella  carne,  un  angelo  di  Satana,  per 
darmi  delle  guanciale  ; acciocché  io  non 
m’  innalzi  sopra  modo, 
ti  Per  la  qual  cosa  ho  pregato  tre  volte 
il  Signore,  che  quello  si  dipartisse  da  me  ; 
ti  Ma  egli  mi  ila  detto  : La  mia  grazia 
ti  basta;  perciocché  la  mia  virtù  si 
adempie  in  debolezza.  - Perciò  molto 
volentieri  mi  glorierò  più  tosto  nelle 
mìe  debolezze,  acciocché  la  virtù  ut 
Cristo  mi  ripari. 

lu  Perciò,  io  mi  diletto  in  debolezze,  in 
ingiurie,  in  necessita,  in  persecuzioni, 
in  distrette  per  Cristo  ; perciocché, 
quando  io  sono  debole,  allora  son  forte. 

1 1 Io  son  divenuto  pazzo,  gloriandomi  ; 
voi  mi  ci  avete  costietto;  conciossiacbè 
da  voi  dovessi  essere  commendato  ; per- 
ciocché io  non  sono  stato  da  nulla  meno 
de'  sommi  apostoli,  benché  io  non  sia 
niente. 

12  Certo  i segni  dell’ apostolo  sono  stali 
messi  in  opera  fra  voi,  in  ogni  sofferenza  ; 
in  segni,  e prodigi,  e potenti  operazioni. 
13  Perciocché,  in  che  siete  voi  stati  da 
meno  dell'  altre  chiese,  se  non  eh’  io 
non  vi  sono  stato  grave  ? perdonatemi 
questo  torto. 

14  Ecco,  questa  è la  terza  volta  eh’  io 
son  presto  a venire  a voi,  e non  vi  saro 
grave;  concio3siaehè  io  non  cerchi  i 
vostri  beni,  ma  voi;  perciocché  i figli- 
uoli non  debbono  far  tesoro  a’  padn  ed 
alle  madri  ; ma  i padri,  e le  mutui  ; a’  fi- 
gliuoli. 

15  E,  quant’  è a me,  molto  volentieri 
spenderò,  anzi  sarò  speso  per  1'  anime 
vostre;  quantunque,  amandovi  io.som- 
mamente,  sia  meno  amato. 
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16  Ora,  sia  pur  così  Ch’  lo  non  vi  abbia 
gravati  ; ma  forse,  essendo  astuto,  vi 
iio  presi  per  frode. 

17  Ho  io,  per  alcun  di  coloro  che  ho 
mandati  a voi,  fatto  profitto  di  voi  ? 

id  lo  ho  pregato  Tito,  ed  ho  con  lui 
mandato  questo  fratello.  Tito  ha  egli 
fatto  profitto  di  voi  ? non  abbiam  noi 
camminato  d’  un  medesimo  spirito,  per 
medesime  pedate  ? 

1.9  l'ensate  voi  di  nuovo,  che  noi  ci 
giustifichiamo  appo  voi  ? noi  pari  amo 
davanti  a Dio,  in  Cristo  ; e tutto  ciò, 
diletti,  per  la  vostra  edificazione, 

20  Perciocché  io  temo  che  talora,  quan- 
do io  verrò,  io  non  vi  trovi  quali  io  vor- 
rei: e eh'  io  altresì  sia  da  voi  ritrovato 
quale  voi  non  vorreste  ; che  talora,  non 
vi  sieno  contese,  gelosie,  ire,  risse,  de- 
trazioni, bisbigli,  gonfiamenti,  tumulti; 

21  i£  che,  essendo  di  nuovo  venuto, 
1‘  iddio  mio  non  m’  umidi  appo  voi  ; e 
eh’  io  non  pianga  molti  di  coloro  che 
innanzi  han  peccato,  e non  si  son  rav- 
veduti dell'  immondizia,  e della  fornica- 
zione, e della  dissoluzione,  che  hanno 
commessa. 

CAPO  XIII. 

ECCO,  questa  è la  terza  volta  eh’  io 
vengo  a voi  ; ogni  parola  è confer- 
mata per  la  bocca  di  due,  o di  tre  testi- 
moni. 

2  Già  r ho  detto  innanzi  tratto,  e lo 
dico  ancora,  come  presente;  anzi,  es- 
sendo assente,  ora  scrivo  a coloro  che 
hanno  innanzi  peccato,  e a tutti  gii  al- 
tri ; che  se  io  vengo  di  nuovo,  non  ri- 
sparmierò alcuno: 

•J  Poiché  voi  cercate  la  prova  di  Cristo 
che  parla  in  me,  il  quale  inverso  voi 
non  e debole,  ma  è potente  in  voi. 


4 Perciocché,  se  egli  è stato  crocifisso 
per  debolezza,  pur  vive  egli  per  la  po- 
tenza di  Dio  ; perciocché  ancora  noi 
siam  deboli  in  lui,  ma  viveremo  con  lui, 
per  la  potenza  di  Dio,  inverso  voi. 

5 Provate  voi  stessi,  se  siete  nella 
fede  , late  sperienza  di  voi  stessi  ; non  vi 
riconoscete  voi  stessi,  che  Gesù  Cristo  6 
in  voi?  se  già  non  siete  riprovati. 

6 Kd  io  spero  che  voi  riconoscerete  che 
noi  non  siam  riprovati. 

7 Or  io  prego  iddio  che  voi  non  fac- 
ciate alcun  male . no,  acciocché  noi  ap- 
paiamo approvati,  ma  acciocché  voi 
facciale  quel  che  è bene,  e noi  siamo 
come  riprovati. 

8 Perciocché  noi  non  possiam  nulla 
contro  alla  verità,  ina  tutto  ciò  che  pos- 
siamo è per  la  verità. 

9 Concio8siaché  ci  rallegriamo  quando 
siatn  deboli,  e voi  siete  torti;  ma  ben 
desideriamo  ancora  questo,  cioè,  il  vo- 
stro intiero  risanamento. 

lu  Perciò,  io  scrivo  queste  cose,  es- 
sendo assente;  accìoccnè.  essendo  pre- 
sente, io  non  proceda  rigidamente,  se- 
conda la  podestà,  la  quale  il  signore 
mi  ha  data,  a edificazione,  e non  a di- 
struzione. 

11  Nel  rimanente,  fratelli,  rallegra- 
tevi, siate  consolati,  abbiate  un  mede- 
simo sentimento,  e state  in  pace;  e l’ Id- 
dio della  carità,  e della  pace  sarà  con 
voi. 

12  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un 
santo  bacio;  tutti  i santi  vi  salutano. 

13  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo,  e 
la  carità  di  Dio,  e la  comunione  dello 
Spirito  Santo,  sia  con  tutti  voi.  Amen. 

La  seconda  a'  Corinti  fu  scritta  da 
Filippi  di  Macedonia,  per  Tito,  e 
Luca. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A5  G ALATI. 


CAPO  I. 

PAOLO,  apostolo  (non  dagli  uomini, 
nè  per  alcun  uomo,  ma  per  Gesù 
Cristo,  ed  Iddio  Padre,  che  1'  ha  suscitato 
da'  morti  ; • 

2 K tutti  i fratelli,  che  sono  meco;  alle 
chiese  della  Galazia  ; 

3  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  Padre, 
e dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ; 

4  11  quale  ha  dato  sé  stesso  per  i nostri 


, peccati,  per  ritraici  da!  presente  mal- 
( vagio  secolo,  secondo  la  volontà  di  Dio, 
nostro  Padre  ; 

6 Al  quale  sia  la  gloria  ne’  secoli  de’  se- 
coli. Amen. 

ti  Io  mi  maraviglio  che,  si  tosto,  da 
Cristo  che  vi  ha  chiamati  in  grazia,  voi 
siate  trasportila  ad  un  altro  evangelo  ; 

7 II  qual  non  è uu  altro;. ma  vi  sono 
alcuni  che  vi  turbano,  e vogliono  per- 
vertir l’ evangelo  di  Cristo. 
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fi  Ma,  avvegnaché  noi,  o un  angelo  del 
cielo,  vi  evangelizzassimo  oltre  a ciò 
che  vi  abbiamo  evangelizzato,  sia  ana- 
tema. 

!)  Come  già  abbiam  detto,  da  capo  an- 
cora dico  al  presente:  Se  alcuno  vi 
evangelizza  oltre  a ciò  che  avete  rice- 
vuto, sia  anatema. 

In  Perciocché,  induco  io  ora  a credere 
agli  uomini,  ovvero  a Dio  l o,  cerco  io 
di  compiacere  agli  uomini  ? conciossia- 
chè,  se  compiacessi  ancora  agli  uomini, 

10  non  sarei  servitor  di  Cristo. 

11  Ora,  fratelli,  io  vi  fo  assapere,  che 

11  evangelo,  che  è stato  da  me  evange- 
lizzato, non  è secondo  1*  uomo. 

12  Perciocché  ancora  io  non  1’  ho  rice- 
vuto, nò  imparato  da  alcun  uomo  ; ma 
per  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo. 

13  Imperocché  voi  avete  udita  qual  fu 
già  la  mia  conversazione  nel  Giuda- 
ismo, come  io  perseguiva  a tutto  potere 
la  chiesa  di  Dio,  e la  desertava  : 

14  E avanzava  nel  Giudaismo  sopra 
molti  di  pari  età  nella  mia  nazione,  es- 
sendo stremamente  zelante  delle  tradi- 
zioni de'  miei  padri. 

15  Ma,  quando  piacque  a . Dio  (il  qual 
mi  ha  appartato  fin  dal  ventre  di  mia 
madre,  e mi  ha  chiamato  per  la  sua 
grazia,) 

16  Di  rivelare  In  me  11  suo  Figliuolo, 
acciocché  io  l' evangelizzassi  fra  i Gen- 
tili ; subito,  senza  conferir  più  innanzi 
con  carne,  e sangue  ; 

17  Anzi,  senza  salire  in  Gerusalemme, 
a quelli  eh’  erano  stati  apostoli  davanti 
a me,  me  ne  andai  in  Arabia,  e di 
nuovo  ritornai  in  Damasco. 

16  Poi,  in  capo  a tre  anni,  salii  in  Ge- 
rusalemme, per  visitar  Pietro  ; e dimo- 
rai appresso  di  lui  quindici  giorni. 

19  E non  vidi  alcun  altro  degli  apo- 
stoli, se  non  Giacomo,  fratello  del  Si- 
gnore. 

20  Ora,  quant’  è alle  cose  che  io  vi 
scrivo,  ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io  non 
mento. 

21  Poi  venni  nelle  contrade  della  Si- 
ria, e della  Cilicìa. 

22  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia  alle 
chiese  della  Giudea,  che  sono  in  Cristo  ; 

23  Ma  solo  aveano  udito:  Colui,  che 
già  ci  perseguiva,  ora  evangelizza  la 
lede,  la  quale  egli  già  desertava  ; 

24  E glorificavano  Iddio  in  me. 

CAPO  II. 

POI,  in  capo  a quattordici  anni,  io 
salii  di  nuovo  in  Gerusalemme,  con 
liamaba,  avendo  preso  meco  ancora 
Tito. 

2  Or  vi  salii  per  rivelazione  ; e narrai 
a que’  di  Gerusalemme  1’  evangelo  che  io 
predico  fra  i Gentili  ; e in  particolare,  a 
coloro  che  Rono  in  maggiore  stima  ; ac- 
ciocché in  alcuna  maniera  io  non  cor- 
ressi, o non  fossi  corso  in  vano. 


3 Ma,  non  pur  Tito,  eh’  era  meco,  es- 
sendo Greco,  fu  costretto  d’  essere  cir- 
conciso. 

4 E ciò,  per  i falsi  fratelli,  intromessi 
sotto  mano,  i quali  erano  sottentrati 
per  ispiar  la  nostra  libertà,  che  noi  ab- 
biamo in  Cristo  Gesù.affin  di  metterci 
in  servitù  ; 

5 A’  quali  non  cedemmo  per  sogge- 
zione pur  un  momento  ; acciocché  la 
verità  dell’  evangelo  dimorasse  lei-ma 
Ira  voi. 

6 Ma  non  ricevei  nulla  da  coloro  che 
son  reputati  essere  qualche  cosa;  quali 
già  sieno  stati  niente  m' importa  ; Iddio 
non  ha  riguardo  alla  qualità  d’  alcun 
uomo;  perciocché  quelli  che  sono  in 
maggiore  stima  non  mi  sopraggiunsero 
nulla  ; 

7 Anzi,  in  contrario,  avendo  veduto 
che  m’  era  stato  commesso  1’  evangelo 
del  prepuzio,  come  a Pietro  quel  della- 
circoncisione  ; 

6 i Perciocché  colui  che  avea  potente- 
mente  operato  in  Pietro  per  l’ apostolato 
della  circoncisione,  avea  eziandio  po- 
tentemente operato  in  me  inverso  i 
Gentili  ;) 

9 E Giacomo,  e Cefo,  e Giovanni,  che 
son  reputati  esser  colonne,  avendo  co- 
nosciuta la  grazia  che  m’ era  stata  data, 
diedero  a me,  e a Barnaba,  la  mano 
di  società;  acciocché  noi  andassimo 
a’  Gentili,  ed  eBsi  alla  circoncisione. 

10  Sol  ci  raccomandarono  che  ci  ricor- 
dassimo de’  poveri  ; e ciò  eziandio  mi 
sono  studiato  di  lare. 

11  Ora,  quando  Pietro  fu  venuto  in 
Antiochia,  io  gli  resistei  in  faccia;  con- 
ciossiacliè  egli  fosge  da  riprendere. 

12  Perciocché,  avanti  che  certi  fosser 
venuti  d’  appresso  a Giacomo,  egli 
mangiava  co'  Gentili  ; ma,  quando  co- 
loro furon  venuti,  sì  sottrasse,  e si 
separò,  temendo  que'  della  circonci- 
sione- 

13  E gli  altri  Giudei  s’  infignevano 
aneli’  essi  con  lui  ; talché  eziandio  Bar- 
naba era  insieme  trasportato  per  la  loro 
simulazione. 

14  Ma,  quando  io  vidi  che  non  cam- 
minavano di  piè  diritto,  secondo  la 
verità  dell’  evangelo,  io  dissi  a Pietro, 
in  presenza  di  tutti;  Se  tu,  essendo 
Giunco,  vivi  alla  Gentile,  e non  alla 
Giudaica,  perchè  costrigni  1 Gentili  a 
giudaizzare  1 

15  Noi,  di  natura  Giudei,  e non  pecca- 
tori u’  infra  i Gentili  ; 

16  Sapendo  che  1’  uomo  non  è giustifi- 
cato per  i' opere  della  legge,  ma  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo;  abbiamo  ancora 
noi  creduto  in  Cristo  Gesù,  acciocché 
fossimo  giustificati  per  la  fede  di  Cristo, 
e non  per  1’  opere  della  legge;  percioc- 
ché niuna  carne  sar  à giustificata  per 
l’ opere  della  legge. 

17  Or  se,  cercando  d'  esser  giustificati 
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in  Cristo,  slam  trovati  ancor  noi  pecca- 
tori, è pur  Cristo  ministro  del  peccato  t 
('osi  non  sia. 

18  Perciocché,  se  io  edifico  di  nuovo 
le  cose  che  ho  distrutte,  io  costituisco 
me  stesso  trasgressore. 

19  Conciossiacliè  per  una  legge  io  sìa 
morto  ad  un'  altra  legge,  acciocché  io 
viva  a Dio. 

20  Io  son  crocifisso  con  Cristo;  e 
vivo,  non  più  lo,  ma  Cristo  vive  in 
me  ; e ciò  che  ora  vivo  nella  carne, 
vivo  nella  fede  del  Figlluol  di  Dio,  che 
mi  ha  amato,  e ha  dato  sé  stesso  per 
me. 

21  Io  non  annullo  la  grazia  di  Dio; 
perciocché,  se  la  giustizia  è per  la 
legge.  Cristo  dunque  ò morto  in  vano. 

CAPO  III. 

O CALATI  Insensati,  che  vi  ha  am- 
maliati por  non  ubbidire  alla  ve- 
rità ; voi,  a’  quali  Gesù  Cristo  è slato 
prima  ritratto  davanti  agli  occhi,  croci- 
fisso fra  voi  i 

2  Questo  solo  desidero  saper  da  voi  : 
Avete  voi  ricevuto  lo  Spinto  per  1’  o- 
pere  della  legge,  o per  la  predicaaion 
della  fede  ? 

3  Siete  voi  così  insensati,  che,  avendo 
cominciato  por  lo  Spirito,  ora  siete  per- 
fezionati per  la  carne  ? 

4  Avete  voi  sofferte  cotante  cose  in 
vano  l se  pure  ancora  in  vano. 

5  Colui  adunque  che  vi  dispensa  lo 
Spirito,  ed  opera  fra  voi  potenti  opera- 
zioni, lo  fà  egli  per  1*  opere  della  legge, 
o per  la  predìcazion  della  fede  ? 

6  Siccome  Abrahamo  credette  a Dio, 
e ciò  gii  fu  imputato  a giustizia  ; 

7  Voi  sapete  pure,  che  coloro  che  son 
della  fede  son  figliuoli  d’  Abrahamo 
8 E la  scrittura,  antivedendo  che  Iddio 
giustifica  le  nazioni  per  la  fede,  evan- 
gelizzò innanzi  ad  Abrahamo  : Tutte  le 
nazioni  saranno  benedette  in  te. 

9  Talché  coloro  che  fon  della  feda  son 
benedetti  col  fedele  Abrahamo. 

IO  Conciossiachè  tutti  coloro  che  son 
dell’  opere  della  legge,  sieno  sotto  male- 
dizione: perciocché  egli  è scritto:  Male- 
detto chiunque  non  persevera  in  tutte 
le  cose  scritte  nel  libro  delia  legge,  per 
farle.  . , 

li  Ora,  che  per  la  legge  ninno  sia  giu- 
stificato appo  Iddio,  è manifesto,  per- 
ciocché : Il  giusto  viveri  di  fede. 

12  Ma  la  legge  non  è di  fede  ; anzi  : 
L’  uomo  che  avrà  fatte  queste  cose  vi- 
verà  per  esse. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  dalla  maledi- 
zion  della  legge,  essendo  per  noi  fatto 
maledizione  ( perciocché  egli  è scritto  : 
Maledetto  è chiunque  è appiccato  al 
legno  ;) 

14  Acciocché  la  benedizione  d’  Abr.  - 
baino  avvenga  alle  nazioni  In  Cris.o 


Gesù  ; affinchè  per  la  fede  riceviamo  la 
promossa  dello  Spirito. 

15  Fratelli,  io  parlo  nella  maniera 
degli  uomini;  se  un  patto  è fermato, 
benché  sia  un  patto  d’  uomo,  nluno 
1’  annulla,  o vi  sopraggiugne  cosa  al- 
cuna. 

Iti  Or  le  promesse  furon  fatte  ad  Abra- 
hamo, ed  alla  Rua  progenie  ; non  dice  : 
E alle  progenie  ; come  parlando  di 
molte,  ma  come  d’ una  : E alla  tua  pro- 
genie, che  è Cristo. 

17  Or  questo  dico  io  : La  legge,  venuta 
quattrocentrent’  anni  appresso,  non  an- 
nulla il  patto  fermato  prima  da  Dio  in 
Cristo,  per  ridurre  al  niente  la  pro- 
messa. 

18  Perciocché,  se  1’  eredità  è per  la 
legge,  non  è più  per  la  promessa.  Or 
Iddio  donò  quella  ad  Abrahamo  per  la 
promessa. 

19  Perchè  dunque  fu  data  ia  legge? 
fu  aggiunta  per  le  trasgressioni,  finché 
fosse  venuta  la  progenie,  alla  quale  era 
stata  fatta  la  promessa:  essendo  pub- 
blicata dagli  angeli,  per  mano  df  un 
mediatore. 

20  Or  il  mediatore  non  è d’  uno;  m% 
Iddio  è uno. 

21  La  legge  è ella  dunque  stata  data 
contro  alle  promesse  di  Dio  ? Così  non 
sia;  perciocché,  se  fosse  stata  data  la 
legge,  che  potesse  vivificare,  vera- 
mente la  giustizia  sarebbe  per  la  legge. 

22  Ma  la  scrittura  ha  rinchiusa  ogni 
cosa  sotto  peccato,  acciocché  la  pro- 
messa fosse  data  a’  credenti  per  ia  fede 
di  Gesù  Cristo. 

23  Ora,  avanti  che  fosse  venuta  la 
fede,  noi  eravamo  guardati  Botto  la 
legge,  essendo  rinchiusi,  aspettando  la 
fede  che  dovea  essere  rivelata. 

24  Talché  la  legge  è stala  nostro  peda- 
gogo, aspettando  Cristo,  acciocché  fos- 
simo giustificati  per  fede. 

25  Ma,  la  fede  essendo  venuta,  noi 
non  Siam  più  sotto  pedagogo. 

26  Perciocché  tutti  siete  figliuoli  di 
Dio,  per  la  fede  in  Cristo  Gesù. 

27  Conciossiachè  voi  tutti,  che  siete 
stati  battezzati  in  Cristo,  abbiate  ve- 
stito Cristo. 

28  Non  vi  è nè  Giudeo,  nè  Greco;  non 
vi  è nè  servo,  nè  libero  ; non  vi  6 nè 
maschio,  nè  femmina  ; 

2!»  Perciocché  voi  tutti  siete  uno  in 
Cristo  Gesù.  * 

30  Ora,  se  siete  di  Cristo,  siete  adunque 
progenie  d’ Abrahamo,  ed  eredi  secondo 
la  promessa. 

CAPO  IV. 

ORA,  io  dicoche,  in  tutto  il  tempo  che 
1’  erede  è fanciullo,  non  è punto 
differente  dal  servo,  benché  egli  sìa  si- 
gnore di  tutto. 

2 Anzi  egli  è sotto  tutori,  e curatori, 
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fino  al  tempo  ordinato  innanzi  dal  pa- 
dre. 

3 Cosi  ancora  noi,  mentre  eravamo 
fanciulli,  eravamo  tenuti  in  servitù 
sot'o  gli  elementi  del  mondo 

4 Ma,  quando  è venuto  il  compimento 
del  tempo,  Iddio  ha  mandato  il  suo  Fi- 
gliuolo, fatto  di  donna,  sottoposto  alla 
legge  ; 

5 Affinchè  riscattasse  coloro  eh ’ eran 
sotto  la  legge,  acciocché  noi  riceves- 
simo l' adottazione. 

6 Ora,  perciocché  voi  Rìete  figliuoli, 
Iddio  ha  mandato  lo  Spirito  del  suo  Fi- 
gliuolo ne’  cuori  vostri,  che  grida  : Ab- 
ba,  Padre. 

7 Talché,  tu  non  sei1  più  servo,  ma  fi- 
gliuolo : e,  se  tu  sei  figliuolo,  sei  ancora 
erede  di  Din.  per  Cristo. 

8 Ma  allora  voi,  non  conoscendo  Id- 
dio, servivate  a coloro  che  di  natura 
non  sono  dii. 

1)  Ed  ora,  avendo  conosciuto  Iddio; 
anzi  più  tosto  essendo  stati  conosciuti 
«la  Dio.  come  vi  rivolgete  di  nuovo 
a’  deboli  e poveri  elementi,  a’  quali, 
tornando  addietro,  volete  di  nuovo  ser- 
■T’ire  ? 

10  Voi  osservate  giorni,  e mesi,  e sta- 
gioni, ed  anni. 

11  Io  temo  di  voi,  eli’  io  non  abbia 
faticato  invano  inverso  voi. 

12  Siate  come  son  io,  perciocché  io  an- 
cora son  come  voi  ; fratelli,  io  ve  ne 
prego,  vpi  non  mi  avete  fatto  alcun 
torto. 

13  Ora,  voi  sapete  come  per  1’  addietro 
io  vi  evangelizzai  con  infirmità  della 
carne  ; 

14  E voi  non  isprezzaste  nè  schifaste 
la  mia  prova,  che  era  nella  mia  carne  : 
anzi  mi  accoglieste  come  un  angelo  di 
Dio,  come  Cristo  Gesù  stesso. 

15  Che  cosa  adunque  vi  faceva  rosi 
predicar  beati?  conciossiacliè  io  vi  ren- 
da testimonianza  che,  ne  fosse  stufo  pos- 
sibile. voi  vi  sareste  cavati  gli  occhi,  e 
me  gli  avreste  dati. 

16  Son  io  dunque  divenuto  vostro  ne- 
mico, proponendovi  la  verità  ? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi,  non  one- 
stsmente  ; anzi  vi  vogliono  schiudere, 
acciocché  siate  gelosi  di  loro. 

18  Or  egli  è bene  d’ esser  sempre  gelosi 
in  bene,  e non  solo  quando  io  son  pre- 
sente appo  voi. 

19  Deh!  figlioletti  miei,  i quali  io  par- 
torisco di  nuovo,  finché  Cristo  sia  for- 
mato in  voi  : 

20  Or  io  desidererei  ora  esser  presente 
appo  voi,  e mntar  la  mia  voce,  percioc- 
ché io  son  perplesso  di  voi. 

21  Ditemi,  coi  che  volete  essere  sotto 
la  tegge,  non  udite  voi  la  legge  ? 

22  Conciossiachè  egli  sia  scritto:  che 
Ahruhamo  ebbe  due  figliuoli;  uno  della 
serva,  e«l  uno  della  franca. 

23  Or  quel  che  era  delta  serva  fu  ge- 


nerato secondo  la  carne  : ma  qnel  che 
era  della  franca  fu  generato  per  la  pro- 
messa. 

24  Le  quali  cose  contengono  allegoria: 
conciossiachè  quelle  due  donne  aleno  i 
due  patti:  l’uno  dal  monte  Fina»  che 
genera  a servitù,  il  quale  è Agar. 

25  Perciocché  Agar  è Sina,  monte  in 
Arabia  : e corrisponde  alla  Gerusalemme 
del  tempo  presente;  ed  è serva,  co’ suoi 
figliuoli. 

26  Ma  la  Gerusalemme,  disopra  è 
franca  ; la  quale  è madre  di  tutti  noi. 

27  Conciossiachè  egli  sia  scritto  : Kal- 
legrati,  o sterile  che  non  partorivi  ; 
scoppia  e grida,  tu  che  non  sentivi  do- 
glie di  parto  ; perciocché  pi  ù saranno  i 
figliuoli  della  lasciata,  che  di  colei  che 
uvea  il  marito. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella  maniera  d’  I- 
saeco,  siam  figliuoli  della  promessa. 

29  Ma  come  allora  quel  che  era  gene- 
rato secondo  la  carne,  perseguiva  quel 
che  era  generato  secondo  lo  spirito,  cosi 
ancora  avviene  al  presente. 

30  Ma,  che  dice  la  scrittura?  Caccia 
fuori  la  serva,  e il  suo  figliuolo  ; per- 
ciocché il  figliuol  della  serva  non  sarà 
erede  col  figliuol  della  franca. 

31  Cosi  adunque,  fratelli,  noi  non 
siamo  figliuoli  della  serva,  ma  della 
franca. 

CAPO  V. 

STATE  adunque  fermi  nella  libertà, 
della  quale  Cristo  ci  ha  francati,  e 
non  siate  di  nuovo  ristretti  sotto  il  giogo 
della  servitù. 

2  Ecco,  io  Paolo  vi  dico  che.  se  siete 
circoncisi,  Cristo  non  vi  gioverà  nulla. 

3  E da  rapo  testifico  ad  ogni  uomo  che 
si  circoncide,  eh’  egli  è obbligato  ad 
osservar  tutta  la  legge. 

4  O voi,  che  siete  giustificati  per  la 
legge.  Cristo  non  ha  più  alcuna  virtù 
In  voi  : voi  siete  scaduti  dalla  grazia. 

5  Perciocché  noi,  in  Ispirito,  per  fede, 
aspettiamo  la  speranza  della  giustizia 
6 Conciossiachè  In  Cristo  Gesù  nè  la 
circoncisione,  nè  il  prepuzio,  non  sia 
d'  alcun  valore;  ma  la  fede  operante 
per  rarità. 

7 Voi  correvate  bene  ; chi  vi  ha  dato 
sturbo,  per  non  prestar  Me  alla  verità? 
8 Questa  persuasione  non  è da  colui 
che  vi  chiama. 

9  Un  poco  di  lievito  levita  tutta  la 
pasta. 

10  Io  mi  confido  di  voi  nel  Signore, 
che  non  avrete  altro  sentimento  ; ma 
colui  che  vi  turba  ne  porterà  il  giudlcio, 
chiunque  egli  si  sia. 

11  Ora,  quant’ è a me,  fratelli,  se  io 
predico  ancora  la  circoncisione,  perchè 
sono  ancora  perseguito?  lo  scandalo 
della  croce  è pur  tolto  via. 

12  Oh  ! f osser  pur  eziandio  ridai  co- 
loro che  vi  turbano 
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13  Conciossiachè  voi  state  stati  chia- 
mati a libertà,  fratelli  ; sol  non  prendete 
questa  libertà  per  un’  occasione  alla 
carne  ; ma  servite  gli  uni  agli  altri  per 
la  carità. 

14  Perciocché  tutta  la  legge  si  adem- 
pie in  questa  unica  parola  : Ama  il  tuo 
prossimo,  come  te  stesso. 

15  Che  se  voi  vi  mordete,  e divorate 
gli  uni  gli  altri,  guardate  che  non  siate 
consumati  gii  uni  dagli  altri. 

1(5  Or  io  dico  : Camminate  secondo  lo 
Spirito,  e non  adempiete  la  concupi- 
scenza della  carne. 

17  Conciossiachè  la  carne  appetisca 
contro  allo  Spirito,  e lo  Spirito  contro 
alla  carne  ; e queste  cose  son  ripugnanti 
1'  una  all’  altra;  acciocché  non  fac- 
ciate qualunque  cosa  volete. 

IH  Che  se  siete  condotti  per  lo  Spirito, 
voi  non  siete  sotto  la  legge. 

19  Ora,  manifeste  son  1’  opere  della 
carne,  che  sono:  Adulterio,  fornica- 
zione, immondizia,  dissoluzione, 

20  Idolatria,  avvelenamento,  inimi- 
cizie, contese,  gelosie,  ire,  risse,  dissen- 
sioni, sette, 

21  Invidie,  micidi,  ebbrezze,  ghiotto- 
nerie, e cose  a queste  simigliami  : delle 
quali  cose  vi  predir  i,  come  ancora  già 
iio  predetto,  che  coloro  che  fanno  cotali 
cose  non  eroderanno  il  regno  di  Ilio. 

22  Ma  il  frutto  dello  Spirito  è carità, 
allegrezza,  pace,  lentezza  all’  ira,  be- 
nignità. bontà,  fede,  mansuetudine, 
continenza; 

2,3  Contro  a cotall  cose  non  vi  è legge. 

24  Or  coloro  che  non  di  Cristo  han  cro- 
cifissa la  carne  con  gli  affetti,  e con  le 
concupiscenze. 

25  Se  noi  viviamo  per  lo  Spirito,  cam- 
miniamo altresì  per  lo  Spirito. 

2ti  Non  siamo  vanagloriosi,  provo- 
cando gii  uni  gli  altri,  invidiando  gii 
uni  gli  altri. 

CAPO  VI. 

■CARATELLI,  benché  alcuno  sia  so- 
L’  prappreso  in  alcun  fallo,  voi,  gli 
spirituali,  ristorate  un  tale  con  ìspirito 
di  mansuetudine;  prendendo  guardia 
a te  stesso,  che  ancora  tu  non  sii 
tentato. 

2  Portate  i carichi  gli  uni  degli  altri,  e 
cosi  adempiete  ia  legge  di  Cristo. 


3 Perciocché,  se  alcuno  si  stima  esser 
qualche  cosa,  non  essendo  nulla,  in- 
ganna sé  stesso  nell’  animo  suo 

4 Ora  provi  ciascuno  1’  opera  sua,  e 
allora  avrà  li  vanto  per  riguardo  disè 
stesso  solo,  e non  per  riguardo  d’  altri. 

6 Perciocché  ciascuno  porterà  il  suo 
proprio  peso. 

li  Or  colui  che  è ammaestrato  nella 
parola,  faccia  parte  d'  ogni  suo  bene  a 
colui  che  lo  ammaestra. 

7 Non  v’  ingannate  : Iddio  non  si  puh 
beffare  : perciocché  ciò  che  1’  uomo  avrà 
seminato,  quello  ancore  mieterà. 

8 Imperocché  colui  che  semina  alla 
sua  carne,  mieterà  della  carne  corru- 
zione ; ma,  ciò  semina  allo  Spirito, 
mieterà  dello  Spirito  vita  eterna. 

9 Or  non  vegniam  meno  dell’  animo 
facendo  tiene  ; perciocché,  se  non  ci 
stanchiamo,  noi  mieteremo  nella  sua 
propria  stagione. 

In  Mentre  adunque  abbìam  tempo, 
facciam  bene  a tutti;  ma  principal- 
mente a’  domestici  della  fede. 

11  Voi  vedete  quanto  gran  lettere  vi 
ho  scritte  di  mia  propria  mano. 

12  Tutti  coloro  che  vogllon  piacere 
nella  carne,  per  l>el  sembiante,  vi  co- 
stringono d’  essere  circoncisi  ; solo  ac- 
ciocché non  sieno  perseguiti  della  croce 
di  (.'risto. 

13  Conciossiachè  eglino  stessi,  che  son 
circoncisi,  non  osservino  la  legno;  ma 
vogliono  che  siate  circoncisi,  acciocché 
sì  gloriino  della  vostra  carne. 

14  Ma,  quant’  è a me,  tolga  Iddio 
eh’  io  mi  glorii  in  altro  che  nella  croce 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  per  la 
quale  il  mondo  è crocifisso  a me,  ed  io 
al  mondo. 

15  Perciocché  in  Cristo  Gesù  nè  la  cir- 
concisione, nè  il  prepuzio,  non  è d’  al- 
cun valore  ; ma  la  nuova  creatura. 

10  E sopra  tutti  coloro  che  cammine- 
ranno secondo  questa  regola  aia  pace, 
e misericordia;  e sopra  1’  Israele  di 
Dio. 

17  Nel  rimanente,  ninno  mi  dia  mo- 
lestia, perciocché  lo  porto  nel  mio  corpo 
le  stnnmate  del  Signor  Gesù. 

18  Fratelli,  sia  la  grazia  dei  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  con  lo  spirito  vostro. 
Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  o’  Gaìati. 
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CAPO  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
la  volontà  di  Dio,  a’  santi  che  sono 
in  Efeso,  e fedeli  in  Cristo  Gesù  ; 

2  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio,  Padre 
nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  il  qual  cl  ha  bene- 
detti d’  ogni  benedizione  spirituale 
ne'  luoghi  celesti  In  Cristo. 

4  Siccome  in  lui  ci  lia  eletti  avanti 
la  fondazione  dal  mondo,  acciocché 
siamo  santi,  e irreprensibili  nel  suo 
cospetto,  in  carità  ; 

6  Avendoci  predestinati  ad  adottarci 
per  Gesù  Cristo,  a sé  stesso,  secondo  il 
beneplacito  della  sua  volontà  ; 

« Alla  lode  della  gloria  della  sua  gra- 
zia, per  la  quale  egli  ci  ha  renduti  gra- 
ziosi a sè,  in  colui  che  è 1’  Amato  ; 

7  In  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  per 
lo  suo  sangue,  la  remission  de’  peccati, 
secondo  le  ricchezze  della  sua  grazia  ; 

8  Della  quale  egli  è stato  abbondante 
inverso  noi  in  ogni  sapienza,  ed  intelli- 
genza ; „ , 

9  Avendoci  dato  a conoscere  il  ml- 
sterio  della  sua  volontà,  secondo  il  suo 
beneplacito,  Il  quale  egli  avea  determi- 
natoli! sè  stesso; 

10  Che  è di  raccogliere,  nella  dispensa- 
zione del  compimento  de' tempi,  sotto 
un  capo,  in  Cristo,  tutte  le  cose,  cosi 
quelle  che  son  ne'  cieli,  come  quelle  che 
son  sopra  la  terra  ; 

11  In  esso,  dico,  nel  quale  siamo  stati 
sortiti,  essendo  stati  predestinati  se- 
condo il  proponimento  di  colui  che 
opera  tutte  le  cose  secondo  il  consiglio 

della  sua  volontà  ; 

12  Acciocché  siamo  alla  lode  della  sua 

f;loria,  noi  che  prima  abbiamo  sperato 
ii  Cristo. 

13  Nel  quale  ancora  voi  siete  stati  sor- 
titi, avendo  udita  la  parola  della  verità. 
1’  evangelo  della  vostra  salute;  nel 
quale  eziandio,  avendo  creduto,  siete 
stati  suggellati  con  lo  Spirito  Santo 
della  promessa  ; 

14  II  quale  è 1’  arra  delia  nostra  ere- 
dità, alla  redenzione  del  francamente; 
alla  lode  della  gloria  d’ esso. 

15  Perciò,  io  ancora,  udita  la  fede 


vostra  nel  Signor  Gesù,  e la  carità 
vostra  Inverso  tutti  i santi  ; 

Iti  Non  resto  mai  di  render  grazie  per 
voi,  facendo  di  voi  memoria  nello  mie 
orazioni  ; 

17  Acciocché  l' Iddio  del  Signor  nostr>» 
Gesù  Cristo,  il  Padre  della  gloria,  vi  dia 
lo  Spirito  di  sapienza,  e df  rivelazione, 
nella  riconoscenza  d’  esso  ; 

18  E gli  occhi  della  mente  vostra  allu- 
minati, acciocché  sappiate  quale  è la 
speranza  della  sua  vocazione,  e quali 
son  le  ricchezze  della  gloria  della  sua 
eredità,  ne*  luoghi  santi  ; 

19  E quale  è,  inverso  noi  che  credia- 
mo. T eccellente  grandezza  della  sua 
potenza;  secondo  la  virtù  della  forza 
della  sua  possanza  ; 

20  La  quale  egli  ha  adoperata  in 
Cristo,  avendolo  suscitato  da’  morti,  e 
fattolo  sedere  alla  sua  destra  ne’  luoghi 
celesti; 

21  Di  sopra  ad  ogni  principato,  e 'po- 
destà, e potenza,  e signoria,  ed  ogni 
nome  che  si  nomina,  non  roIo  in  questo 
secolo,  ma  ancora  nel  secolo  avvenire  ; 

22  E postagli  ogni  cosa  sotto  a'  piedi,  e 
datolo  per  capo  sopra  ogni  cosa,  alla 

23  La  quale  è il  corpo  d’ esso,  il  compi- 
mento di  colui  che  compie  tutte  le  cose 
In  tutti. 

CAPO  li. 

Bt  V’  HA  risuscitati  ancor  voi,  che 
j eravate  morti  ne’  falli,  e ne*  pec- 
cati  ; , . , 

2  Ne'  quali  già  camminaste,  seguendo 
il  secolo  di  questo  mondo,  secondo  il 
principe  della  podestà  dell’  aria,  dello 
spirito  che  opera  al  presente  ne’  figli- 
uoli della  disubbidienza  ; 

3  Era  i quali  ancora  noi  tutti  conver- 
sammo già  nelle  concupiscenze  delia 
nostra  carne,  adempiendo  le  voglie  della 
carne,  e de’  pensieri  ; ed  eravam  di  na- 
tura figliuoli  d’  Ira,  come  ancora  gli 
altri. 

4  Ma  Iddio,  che  è ricco  in  misericordia, 
per  la  sua  molta  carità,  della  quale  ci 
ha  amati; 

5  Eziandio  mentre  eravamo  morti 
ne’  falli,  ci  ha  vivificati  con  Cristo,  ( voi 
siete  salvati  per  grazia  ;) 


EFESI, 

fi  E ci  ha  risuscitati  con  lui,  e con  lui 
ci  ha  fatti  sedere  ne'  lunghi  celesti,  in 
Cristo  Gesù  ; 

7  Acciocché  mostrasse  ne’  secoli  av- 
venire 1’  eccellenti  ricchezze  della  sua 
grazia,  in  benignità  inverso  noi,  in 
Cristo  Gesù. 

H Perciocché  voi  siete  sai  vati  per  la 
grazia,  mediante  la  fede,  e ciò  non  è da 
voi,  è il  dono  di  Dio; 

9 Non  per  opere,  acciocché  niuno  si 
glorii. 

10  Conciossiachè  noi  siamo  la  fattura 
d' esso,  essendo  creati  In  Cristo  Gesù  a 
buone  opere,  le  quali  Iddio  ha  prepa- 
rate, acciocché  camminiamo  in  esse. 

1 1 Perciò,  ricordatevi  che  giù  voi  Gen- 
tili nella  carne,  che  siete  chiamati  Pre- 
puzio da  quella  che  è chiamata  Cir- 
concisione nella  carne,  fotta  con  la 
mano  ; 

12  In  quel  tempo  eravate  senza  Cristo, 
alieni  dalla  repubblica  d’ Israele,  e stra- 
nieri de’  patti  della  promessa,  non 
avendo  speranza,  ed  essendo  senza  Dio 
nel  mondo  ; 

13  Ma  ora,  in  Cristo  Gesù,  voi,  che 
già  eravate  lontani,  siete  stati  approssi- 
mati per  lo  sangue  di  Cristo. 

14  Perciocché  egli  é la  nostra  pace, 
il  quale  ha  fatto  de’  due  uno  ; e,  avendo 
disfatta  la  parete  di  mezzo  che  facea  la 
chiusura  ; 

15  Ila  nella  sua  carne  annullata  l’ ini- 
micizia, la  legge  de’  comandamenti, 
posta  in  ordinamenti  ; acciocché  creasse 
In  sé  stesso  l due  in  un  uomo  nuovo, 
facendo  la  pace  ; 

16  E li  riconciliasse  amendue  in  un 

corpo  a Dio,  per  la  croce,  avendo  uccisa 
l’ inimicizia  in  sé  stesso.  . 

17  Ed  essendo  venuto,  ha  evangeliz- 
zata pace  a voi  che  eravate  lontani,  e a 
quelli  che  erari  vicini. 

18  Perciocché  per  esso  abbiamo  gli  uni 
e gli  altri  introduzione  al  l’adre,  in  uno 
Spirito. 

19  Voi  dunque  non  siete  più  forestieri, 
nè  avveniticci  ; ma  concittadini  de'  san- 
ti, e domestici  di  Dio. 

20  Essendo  edificati  sopra  il  fonda- 
mento degli  apostoli  e de’  profeti,  èssen- 
do Gesù  Cristo  stesso  la  pietra  del  capo 
del  cantone  ; 

21  In  cui  tutto  l’ edificio  ben  composto 
cresce  in  tempio  santo  nel  Signore. 

22  Nel  quale  ancor  voi  siete  insieme 
edificati,  per  essere  un  tabernacolo  di 
Dio,  in  Ispirito. 

CAPO  111. 

PER  questa  cagione  io  Paolo,  il  pri- 
gione di  Cristo  Gesù  per  voi  Gen- 
tili; 

2  (Se  pure  avete  udita  la  dispensazion 
della  grazia  di  Dio,  che  mi  è stata  data 
nlverso  voi;) 


II.  ili. 

3 Come  per  rivelazione  egli  mi  ha  fatto 
conoscere  il  misterio  ; siccome  avanti 
in  breve  scrissi  ; 

4 A che  potete,  leggendo,  conoscere 
guai  sia  la  mia  intelligenza  nel  misterio 
di  Cristo  : 

5 li  quale  non  fu  dato  a conoscere  nel- 
1*  altre  età  a’  figliuoli  degli  uomini, 
come  ora  è stato  rivelato  a’  santi  apo- 
stoli, e profeti  d’  esso,  in  Ispirito  ; 

6 Acciocché  i Gentili  sleno  coeredi,  e 
d’  un  medesimo  corpo,  e partecipi  della 
promessa  d’  esso  in  Cristo,  per  ('  evan- 
gelo; 

7 Del  quale  io  sono  stato  fatto  mini- 
stro, secondo  il  dono  della  grazia  di  Dio, 
che  mi  è stata  data,  secondo  la  virtù 
della  sua  potenza. 

8 A me,  dito,  il  minimo  di  tutti  i santi, 
è stata  data  questa  grazia  d’  evangeliz- 
zar fra  i Gentili  le  non  investigabili 
ricchezze  di  Cristo  ; 

9 E di  manifestare  a tutti,  quale  è la 
dispensazion  del  misterio,  il  quale da'se- 
coll  è stato  occulto  in  Dio,  che  ha 
create  tutte  le  cose  per  Gesù  Cristo  ; 

10  Acciocché  nel  tempo  presente  sia 
data  a conoscere  a’  principati,  e alle  po- 
destà, ne’  luoghi  celesti,  per  la  chiesa, 
la  molto  varia  sapienza  di  Dìo  : 

11  Secondo  il  proponimento  eterno,  il 
quale  egli  ha  folto  in  Cristo  Gesù, 
nostro  Signore  ; 

12  In  cui  noi  abbiamo  la  libertà,  e 
1’  introduzione  in  confidanza,  per  la 
fede  d’  esso. 

13  Per  la  qual  cosi  io  richieggio  che 
non  vegniate  mono  dell’  animo  per  le 
mio  tribolazioni,  che  soffero  per  voi;  il 
che  è la  vostra  gloria. 

14  Per  questa  cagione,  dico,  io  piego  le 
mie  ginocchia  al  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  ; 

15  Dal  quale  è nominata  tutta  la  fami- 
glia, ne’  cieli,  e sopra  la  terra  ; 

16  Ch’  egli  vi  dia,  secondo  le  ricchezze 
della  sua  gloria,  d'  esser  fortificati  in 
virtù,  per  lo  suo  Spirito,  nell’  uomo  in- 
terno ; 

17  E che  Cristo  abiti  ne’  vostri  cuori 
per  la  fede  ; 

18  Acciocché,  essendo  radicati,  e fon- 
dati in  carità,  possiate  comprendere, 
con  tutti  1 santi,  quale  è la  larghezza , 
e la  lunghezza,  e la  profondità,  e 1’  al- 
tezza; 

19  E conoscer  la  carità  di  Cristo,  che 
sopravanza  ogni  conoscenza  ; acciocché 
siate  ripieni  fino  a tutta  la  pienezza  di 
Dio. 

20  Or  a colui,  che  può,  secondo  la  po- 

tenza che  opera  in  noi,  fare  infiniia- 
mente  sopra  ciò  che  noi  dileggiamo,  o 
pensiamo  ; ... 

21  A lui  sia  la  gloria  nella  chiesa,  in 
Cristo  Gesù,  per  tutte  le  generazioni  del 
secolo  de’  secoli.  Amen. 

2 li 
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CAPO  IV. 

TO  adunque,  il  prigione,  vi  esorto  nel 
1 Signore,  che  camminiate  condegna- 
mente alla  vocaalone,  della  quale  siete 
stati  chiamati;  . .. 

2 Con  ogni  umiltà,  e mansuetudine  : 

con  pazienza,  comportandovi  gli  uni  gli 
altri  In  carità;  , 

3 Studiandovi  di  servar  1’  unità  dello 
Spirito  per  lo  legame  della  pace. 

4 V i un  corpo  unico,  e un  unico 

Spirito  ; come  ancora  voi  siete  stati 
chiamati  in  un’  unica  speranza  della 
vostra  vocazione;  , . 

5 V è un  unico  Signore,  una  fede,  un 

battesimo;  _ . ...  ...  ,, 

6 Un  Dio  unico,  e Tadre  di  tutti,  il 

quale  è sopra  tutte  le  cosci  e fra  tutte 
le  cose,  e in  tutti  voi.  . 

7 Ma  a ciascun  di  noi  è stata  data  la 

grazia,  secondo  la  misura  del  dono  di 
Cristo.  „ . 

8 Per  la  qual  cosa  dice  ; Essendo  sa- 

lito in  alto,  egli  ha  menate  in  cattività 
moltitudine  di  prigioni,  e ha  dati  de  do- 
ni agli  uomini.  , 

9 Or  quello  : E salito,  che  cosa  ènìtro 
se  non  che  prima  ancora  era  disceso 
nelle  parti  più  baase  della  terra  i 

10  Colui  che  è disceso  è quell  istesso 
il  quale  ancora  ò salito  di  sopra  a tutti 
cieli,  acciocché  empia  tutte  le  cose. 

11  Ed  egli  stesso  ha  dati  gli  uni  apo- 
stoli, egli  altri  profeti,  e gli  altri  evan- 
gelisti, e gli  altri  pastori,  e dottori  ; 

12  Per  lo  perfetto  adunamento  de*  san- 
ti, per  1’  opera  del  ministerio,  per  1 edi- 
ficazione del  corpo  dì  Cristo  ; 

13  Finché  ci  scontriamo  tutti  nell’  fi- 

nità della  fede,  e della  conoscenza  del 
Figliuol  di  Dio,  in  uomo  compiuto,  alla 
misura  dell'  età  matura  del  corpo  di 
Cristo;  ...  ... 

14  Acciocché  non  siam  più  bambini, 

fiottando,  e trasportati  da  ogni  vento  di 
dottrina,  per  la  baratteria  degli  uomini 
per  la  loro  astuzia  all’  artificio,  ed  insi- 
die deli’ inganno;  , ... 

15  Ma  che,  seguitando  verità  In  carità, 
cresciamo  in  ogni  cosa  In  colui  che  è il 
capo,  cioè  in  Cristo  ; 

ltt  Dal  quale  tutto  il  corpo  l>en  com- 
posto,  e commesso  insieme  per  tutte  le 
giunture  della  somministrazione,  se- 
condo la  virtù  che  è nella  misura  di 
ciascun  membro,  prende  1’  accresci- 
mento del  corpo,  alt’  edificazione  di  sé 
stesso  in  carità. 

17  Questo  dico  adunque,  e protesto  nel 
Signore,  che  voi  non  camminiate  più, 
come  camminano  ancora  gli  altri  Gen 
tili,  nella  vanità  della  lor  mente  ; 

18  Intenebrati  nell’  intelletto,  alieni 
dalla  vita  di  Dio,  per  l’ Ignoranza  che  è 
in  loro,  ..per  P induramento  del  cuor 
loro: 

19  jl.'quali, 'essendo  divenuti  insensibili 


ad  ogni  dolore,  si  sono  abbandonati 
alla  dissoluzione,  da  operare  ogni  im- 
mondizia, con  insaziabile  cupidità. 

20  Ma  voi  non  avete  cosi  imparato 

Cristo;  . . .... 

21  Se  pur  V avete  udito,  e siete  stati  in 
lui  ammaestrati,  secondo  che  la  verità 
è in  Gesù  ; 


C IU  UCOU  5 ....  , . 

22  DI  spogliare,  quant’  è alla  primiera 

conversazione,  P uomo  vecchio,  il  qual 
si  corrompe  nelle  concupiscenze  della 
seduzione;  , _ . .. 

23  E d’ essere  rinnovati  per  lo  Spinto 
della  vostra  mente  : 

24  E d’  esser  vestiti  dell’  uomo  nuovo, 
creato,  secondo  Iddio,  in  giustizia,  e 
santità  di  verità. 

25  Perciò,  deposte  la  menzogna,  par- 
late in  verità  ciascuno  col  suo  prossimo  ; 
conciossiachè  noi  siam  membra  gli  uni 
degli  altri. 

26  Adiratevi,  e non  peccate  ; il  sole 
non  tramonti  sopra  11  vostro  cruccio; 

27  E non  date  luogo  al  diavolo. 

28  Chi  rubava  non  rubi  più  ; anzi  piu 
tosto  fatichi,  facendo  qualche  buona 
opera  con  le  proprie  mani,  acciocché 
abbia  di  che  far  parte  a colui  che  ha 
bisogno. 

29  Niuna  parola  malvagia  esca  della 
vostra  bocca;  ma,  se  ve  n’  è alcuna 
buona  ad  edificazione,  secondo  il  bi- 
sogno ; acciocché  conferisca  grazia  agli 
ascoltanti. 

30  E non  contristate  lo  Spinto  Santo 
di  Dio,  col  quale  siete  state  suggellati 
per  lo  giorno  della  redenzione. 

31  Sia  tolte  via  da  voi  ogni  amaritu- 
dine, ed  ira,  e cruccio,  e grido,  e mal- 
dicenza, con  ogni  malizia  ; 

32  Ma  siate  gii  uni  inverso  gli  altri 
benigni,  misericordiosi,  perdonandovi 
gli  uni  gli  altri,  siccome  ancora  iddio  ti 
ha  perdonati  in  Cristo. 

CAPO  V. 

SIATE  adunque  imitatori  dì  Dio,  come 
figliuoli  diletti  ; 

2 E camminate  in  carità,  siccome  an- 
cora Cristo  ci  ha  amati,  e ha  dato  sé 
stesso  per  noi,  in  offerta,  e sacrificio  a 
Dio, ‘in  odor  soave. 

3 E,  come  si  conviene  a santi,  forni- 
cazione, e niuna  immondizia,  ed  ava- 
rizia, non  sia  pur  nominata  fra  voi  ; 

4 Nè  disonestà,  nè  stolto  parlare,  o 
buffoneria,  le  quali  cose  non  si  conven- 
gono ; ma  più  tosto,  ringraziamento. 

5 Conciossiachè  voi  sappiate  questo, 
che  niun  fornicatore,  nè  immondo,  nè 
avaro.  Il  quale  è idolatra,  ha  eredità  nel 
regno  di  Cristo,  e di  Dio. 

6 Niuno  vi  seduca  con  vani  ragiona- 
menti : perciocché  per  queste  cose  vien 
l’ ira  di  Dio,  sopra  i figliuoli  della  disub- 
bidienza. c 

7 Non  siate  adunque  loro  compagni. 

8 .'Perciocché  già  eravate  tenebre,  ma 
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ora  siete  luce  nel  Signore;  camminate 
come  figliuoli  di  luce  ; 

9 (Conciossiachè  il  frutto  dello  Spìrito 
sla  in  ogni  bontà,  e giustizia,  e verità  ;) 

10  Provando  ciò  che  è accettevole  al 
Signore. 

11  E non  partecipate  P opere  infrut- 
tuose delie  tenebre,  anzi  piò  tosto  ancora 
arguitele. 

12  Perciocché  egli  è disonesto  pur  di 
dire  le  cose  che  si  fanno  da  coloro  in  oc- 
culto. 

13  Ma  tutte  le  co9e,  essendo  arguite 
dalla  luce,  sono  manifestate:  perciocché 
tutto  ciò  che  ò manifestato  è luce. 

14  Perciò  dice:  Risvegliati,  tu  che 
dormi,  e risorgi  da’ moni,  e Cristo  ti 
risplenderà. 

15  Riguardate  adunque  come  voi  cam- 
minate con  diligente  circospezione  ; non 
come  stolti,  ma  come  savi  ; 

16  Ricomperando  il  tempo,  perciocché 
i giorni  sono  malvagi. 

17  Perciò,  non  siate  disavveduti,  ma 
intendenti  qual  sia  la  volontà  del  Si- 
gnore. 

18  E noq  v’  inebbriate  di  vino,  nel 
quale  vi  é dissoluzione  ; ma  siate  ripieni 
delio  Spirito  ; 

19  Parlando  a voi  stessi  con  salmi,  ed 
inni,  e canzoni  spirituali,  cantando,  e 
salmeggiando  col  cuor  vostro  al  Si- 
gnore ; 

2n  Rendendo  del  continuo  grazie  d’o- 
gni  cosa  a Dio,  e Padre,  nel  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  ; 

21  Sottoponendovi  gli  uni  agli  altri  nel 
timor  di  Cristo. 

22  Mogli,  siate  soggette  a’  vostri  ma- 
riti, come  al  Signore. 

23  Conciossiachè  il  marito  sia  capo 
della  donna,  siccome  ancora  Cristo  è 
capo  della  chiesa,  ed  egli  stesso  è Salva- 
tore del  corpo. 

24  Ma  altresì,  come  la  chiesa  è soggetta 
a Cristo,  cosi  le  mogli  debbono  esser 
soggette  a’  lor  mariti  in  ogni  cosa. 

25  Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  sic- 
come ancora  Cristo  ha  amata  la  chiesa, 
e ha  dato  sé  stesso  per  lei  ; 

26  Acciocché  la  santificasse,  avendo/a 
purgata  col  lavacro  dell'  acqua,  nella 
virtìc  della  parola  ; 

27  Per  far  comparire  essa  chiesa  da- 
vanti a sé,  gloriosa,  non  avendo  mac- 
chia, nò  crespa,  nè  cosa  alcuna  tale; 
ma  acciocché  fosse  santa,  ed  irreprensi- 
bile.  t 

28  Cosi  debbono  i mariti  amare  lo  loro 
mogli,  come  i lor  propri  corpi;  chi  ama 
la  sua  moglie  ama  sé  stesso. 

29  Perciocché  nìuno  giammai  ebbe  in 
odio  la  sua  carne,  anzi  la  nudriscc,  e la 
cura  teneramente,  siccome  ancora  il 
Signore  la  chiesa  ; 

30  Conciossiachè  noi  siam  membra  del 
suo  corpo,  della  sua  carne,  c delle  sue 
ossa. 
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31  Perciò,  1’  uomo  lascerà  suo  padre,  e 
sua  madre,  e si  congiugnerà  con  la  sua 
moglie,  e i due  diverranno  una  stessa 
carne. 

32  Questo  mteterio  è grande;  or  Io 
dico,  a riguardo  di  Cristo,  e delia  chiesa. 

33  Ma,  ciascun  di  voi  così  ami  la  sua 
moglie,  come  sé  stesso  ; e altresì  la  mo- 
glie riverisca  il  marito. 

CAPO  VI. 

Tj,IGLIUOLI,ubbidltenelSignorea’  vo- 
A stri  padri  c madri,  perciocché  ciò  è 
giusto. 

2 Onora  tuo  padre,  e tua  madre  (che  è 
il  primo  comandamento  con  promessa  ;) 

3 Acciocché  ti  sia  bene,  e che  tu  sii  di 
lunga  vita  sopra  la  terra. 

4 E voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  ì 
vostri  figliuoli;  ma  allevateli  in  disci- 
plina, e ammonizion  del  Signore. 

5 Servi,  ubbidite  a’  «ortr»  signori  se- 
condo la  carne,  con  timore,  e tremore, 
nella  semplicità  del  cuor  vostro,  come 
a Cristo  ; 

6 Non  servendo  all'  occhio,  come  per 
iacere  agli  uomini;  ma,  come  servi 
I Cristo,  facendo  il  voler  di  Dio  d’ a- 

nimo; 

7 Servendo  con  benivoglienza,  come  a 
Cristo,  e non  come  agli  uomini  ; 

8 Sapendo  che  del  bene  che  ciascuno, 

0 servo,  o franco  eh'  egli  sia,  avrà  fatto, 
egli  ne  riceverà  la  retribuzion  dal  Si- 
gnore. 

9 E voi,  signori,  fate  par  pari  inverso 
loro,  rallentando  le  minacce;  sapendo 
che  il  Signore,  e vostro,  e loro,  ò 
ne’  cieli  ; e che  appo  lui  non  v’  è ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone. 

10  Nel  rimanente,  fratelli  miei,  forti- 
ficatevi nel  Signore,  e nella  forza  della 
sua  possanza. 

11  Vestite  tutta  l’ armatura  di  Dio,  per 
poter  dimorar  ritti,  e fermi  contro  al- 
r insidie  del  diavolo. 

12  Conciossiachè  noi  non  abbiamo  il 
combattimento  contro  a sangue,  <■ 
carne;  ma  contro  a’  principati,  contro 
alìe  podestà,  contro  a’  rettori  del  mondo, 
e delle  tenebre  di  questo  secolo,  contro 
agli  spiriti  maligni,  ne’  luoghi  celesti. 

J3  Perciò,  prendete  'tutta  1’  armatura 
di  Dio,  acciocché  possiate  contrastare 
nel  giorno  malvagio  ; e,  dopo  aver  com- 
piuta ogni  cosa,  restar  ritti  in  piè. 

14  Presentatevi  adunque  al  combatti- 
mento, cinti  di  verità  intorno  a’  lombi, 
e vestiti  deli'  usbergo  della  giustizia  ; 

15  E avendo  i piedi  calzati  della  prepa- 
razione dell’  evangelo  della  pace: 

18  Sopra  tutto,  prendendo  io  scudo  del- 
la fede,  col  quale  possiate  spegnere  tutti 

1 dardi  infocati  del  maligno. 

J7  Pigliate  ancora  l' elmo  della  salute  ; 
c la  spada  delio  Spirito,  che  è fa  parola 
di  Dio; 

18  Orando  In  ogni  tempo,  con  ogni 
2R2 
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maniera  di  preghiera,  e supplicatone, 
In  Ispirilo  : e a questo  istesso  vegliando, 
con  ogni  perseveranza,  ed  orazione  per 
tutti!  santi;  , . , 

19  E per  me  ancora,  acciocché  mi  sia 
data  parola  con  aprituru  di  bocca,  per 
far  conoscere  con  libertà,  il  miaterio 
dell’ evangelo  ; 

»i  Per  lo  quale  io  sono  ambasciatore 
in  catena;  acciocché  In  quello  io  mi 
porti  francamente,  come  mi  convlen 
parlare, 

21  Or  acciocché  ancora  voi  sappiate  lo 
stato  mio,  e ciò  che  io  fo,  Ticnico,  il 


caro  fratello,  e fedel  ministro  nel  Si- 
gnore, vi  farà  assapere  il  tutto  ; 

22  II  quale  io  ho  mandato  a voi  a que- 
sto stesso  fine,  acciocché  voi  sappiate 
lo  stato  nostro,  e eh’  egli  consoli  i cuori 
vostri. 

23  Pace  a'  fratelli,  e caritè,  con  fede,  da 
Dio  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

24  La  grazia  sia  con  tutti  quelli  che 
amano  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in 
purità  Incorruttibile.  Amen. 

Fu  scrìtta  da  Roma  agli  Efesi  pei 
Tichico. 
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PAOLO,  e Timoteo,  servitori  di  Gesù 
Cristo,  a tutti  1 santi  in  Cristo  Gesù, 
che  sono  in  Filippi,  co’  vescovi,  e dia- 
coni; 

2  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  lo  rendo  grazie  all'  iddio  mio,  dì 
tutta  la  memoria  che  io  ho  di  voi  ; 

4  (Facendo  sempre,  con  allegrezza, 
preghiera  per  tutti  voi,  in  ogni  mìa  ora- 
zione;) 

5  Per  la  vostra  comunione  nell  evan- 
gelo, dal  primo  dì  infino  ad  ora  ; 

6  Avendo  di  questo  stesso  fidanza,  che 
colui  che  ha  cominciata  in  voi  l’ opera 
buona,  la  compierà  fino  al  giorno  di 
Cristo  Gesù. 

7  Siccome  è ragionevole  che  io  senta 
questo  di  tutti  voi;  perciocché  lo  vi  ho 
nel  cuore,  voi  tutti  che  siete  miei  consorti 
nella  grazia,  così  ne’  miei  legami,  come 
nella  difesa,  e confermazione  dell’  e- 
vangelo. 

8  Perciocché  Iddio  m’  è testimonio, 
come  io  vi  amo  tutti  affettuosamente 
nelle  viscere  di  Gesù  Cristo. 

9  E di  questo  prego,  che  la  vostra 
carità  abbondi  sempre  di  più  in  più  in 
conoscenza,  e in  ogni  sentimento. 

10  Affinché  discemiate  le  cose  con- 
trarie ; acciocché  siate  sinceri,  e senza 
intoppo,  per  lo  giorno  di  Cristo  ; 

11  Ripieni  dì  frutti  di  giustizia,  che  son 
per  Gesù  Cristo  ; alla  gloria,  e lode  di  Dio. 
12  Ora,  fratelli,  io  voglio  che  sappiate 
che  i tatti  miei  son  riusciti  a maggiore 
avanzamento  dell’  evangelo  ; 

13  Talché  1 miei  legami  son  divenuti 


palesi  in  Cristo,  in  tutto  il  pretorio,  e a 
tutti  gli  altri  ; 

14  E molti  de’  fratelli  nel  S'gnore,  ras- 
sicurati per  1 miei  legami,  hanno  preso 
vie  maggiore  ardire  di  proporre  la  pa- 
rola di  Dio  senza  paura. 

15  Vero  è,  che  ve  ne  sono  alcuni  che 
predicano  anche  Cristo  per  invidia,  e 
per  contenzione,  ma  pure  ancora  altri, 
che  lo  predicano  per  buona  affezione. 

1B  Quelli  certo  annunziano  Cristo 
per  contenzione,  non  puramente  ; pen- 
sando aggiugnere  afflizione  a'  miei  le- 
gami ; 

17  Ma  questi  lo  fanno  per  carità,  sa- 
pendo che  io  son  posto  per  la  difesa 
dell’  evangelo. 

18  Ma  che  I pure  è ad  ogni  modo,  o 
per  pretesto,  o iti  verità,  cristo  annun- 
ziato ; e di  questo  mi  rallegro,  anzi  an- 
cora me  ne  rallegrerò  per  I'  avvenire. 

19  Conclo8siachè  io  sappia  che  ciò  mi 
riuscirà  a salute,  per  la  vostra  orazione, 
e per  la  somministrazion  dello  Spirito 
di  Gesù  Cristo: 

20  Secondo  1’  intento  e la  speranza 
mia,  che  io  non  sarò  svergognato  in 
cosa  alcuna;  ma  che,  con  ogni  fran- 
chezza, come  sempre,  così  ancora  al 
presente,  Cristo  sarà  magnificato  nel 
mio  corpo,  o per  vita,  o per  morte. 

21  Perciocché  a me  il  vivere  è Cristo, 
e il  morire  guadagno. 

22  Or  io  non  so  se  il  vivere  in  carne  mi 
è vantaggio,  nè  ciò  che  io  debbo  eleg- 
gere; 

23  Perciocché  io  son  distretto  da'  due 
lati;  avendo  il  desiderio  di  partire  di 
quest’  albergo,  e di  esser  con  Cristo  ; il 
che  mi  sar  ebbe  di  gran  lunga  migliore  ; 


FILIPPESI.  J.  II. 


24  Ma  il  rimanere  nella  carne  è più 
necessario  per  voi. 

25  E questo  so  io  sicuramente,  che  io 
rimarrò,  e dimorerò  appresso  di  voi 
tutti,  all’  avanzamento  vostro,  e all’  al- 
legrezza della  vostra  fede  ; 

20  Acciocché  il  vostro  vanto  abbondi 
in  Cristo  Gesù,  per  me,  per  la  mia  pre- 
senza di  nuovo  appo  voi 

27  Sol  conversate  condegnamente  al- 
1'  evangelio  di  Cristo;  acciocché,  o 
eh’  io  venga,  e vi  vegga;  o ch’io  sia 
assente,  io  oda  de’  fatti  vostri,  che  voi 
state  fermi  In  uno  Spirito,  combattendo 
insieme  d’  un  medesimo  animo  per  la 
fede  dell’  evangelio; 

28  E non  essendo  in  cosa  alcuna  spa- 
ventati dagli  avversari  ; 11  che  a loro  è 
una  dimostrazione  di  perdizione,  ma  a 
voi  di  salute  ; e ciò  da  Dio. 

29  Conciossiachè  a voi  sia  stato  di  gra- 
zia dato  per  Cristo,  non  sol  di  credere  in 
lui,  ma  ancora  di  patir  per  lui  ; 

30  Avendo  1’  istesso  combattimento,  il 
quale  avete  veduto  in  me,  ed  ora  udite 
essere  in  me. 

CAPO  III. 

SE  dunque  ti  è alcuna  consolazione  in 
Cristo,  se  alcun  conforto  di  carità, 
se  alcuna  comunìon  di  Spirito,  se  al- 
cune viscere,  e misericordie  ; 

2  Rendete  compiuta  la  mia  allegrezza, 
avendo  un  medesimo  sentimento,  e una 
medesima  carità;  essendo  d*  un  animo, 
sentendo  una  stessa  cosa  ; 

3  Non  facendo  nulla  per  contenzione, 
e vanagloria  ; ma  per  umiltà,  ciascun 
di  voi  pregiando  altrui  più  che  sé 
stesso. 

4  Non  riguardate  ciascuno  al  suo  pro- 
prio, ma  ciascuno  riguardi  eziandio 
all’  altrui. 

5  Perciocché  conviene  che  in  voi  sia 
il  medesimo  sentimento,  il  quale  an- 
cora è stato  in  Cristo  Gesù  ; 

6  il  quale,  essendo  in  forma  di  Dio, 
non  riputò  rapina  1’  essere  uguale  a 
Dio  ; 

7  E pure  annichilò  sé  stesso,  presa 
forma  di  servo,  fatto  alla  somiglianza 
degli  uomini  ; 

8  E,  trovato  nell’  esteriore  simile  ad 
un  uomo,  abbassò  sé  stesso,  essendosi 
fatto  ubbidiente  in  fi  no  alla  morte,  e la 
morte  della  croce. 

9  Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  1’  ha 
sovranamente  innalzato,  e gli  ha  donato 
un  nome,  che  i sopra  ogni  nome  ; 

10  Acciocché  nel  nome  di  Gesù  si 

«i  ogni  ginocchio  delle  creature  ce- 
e terresti,  e sotterranee  : 

11  E che  ogni  lingua  confessi  che  Gesù 
Cristo  i il  Signore;  alla  gloria  di  Dio 
Padre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come  sempre  mi 
avete  ubbidito,  non  sol  come  nella  mia 


presenza,  ma  ancora  molto  più  al  pre- 
sente nella  mia  assenza,  complete  la 
vostra  salute  con  timore,  e tremore. 

13  Conciossiachè  Iddio  sia  quel  che 
opera  in  voi  li  volere,  e 1'  operare,  per 
lo  suo  beneplacito. 

14  Fate  ogni  cosa  senza  mormorii,  c 
qulstioni  ; 

15  Acciocché  siate  irreprensibili,  e 
sinceri,  figliuoli  di  Dio  senza  biasimo, 
in  mezzo  della  perversa,  e storta  gene- 
razione, fra  la  quale  risplendere  come 
luminari  nel  mondo,  portando  innanzi 
a quella  la  parola  della  vita; 

10  Acciocché  io  abbia  di  che  gloriarmi 
nel  giorno  di  Cristo  eh’  io  non  son  corso 
invano,  nè  in  vano  ho  faticato. 

17  E,  se  pure  anche  sono,  u guisa 
d’  offerta  da  spandere,  sparso  sopra 
l’ ostia,  e il  sacrificio  della  fede  vostra, 
io  no  gioisco,  e ne  congioisco  con  tutti 
voi. 

18  Gioitene  parimente  voi,  e congioi- 
tene meco. 

19  Or  lo  spero  nel  Signore  Gesù  di 
mandarvi  tosto  Timoteo,  acciocché  lo 
ancora,  avendo  saputo  lo  stato  vostro, 
sia  inanimato  : 

20  Perciocché  lo  non  ho  alcuno  d’ a- 
nimo  pari  a lui,  il  quale  sinceramente 
abbia  cura  de’  fatti  vostri. 

21  Conciossiachè  tutti  cerchino  il  lor 
proprio,  non  ciò  che  è di  Cristo  Gesù. 

22  Ma  voi  conoscete  la  prova  d’  esso  ; 
come  egli  ha  servito  meco  nell’  evan- 
gelo,  nella  maniera  che  un  figliuolo 
serve  al  padre. 

23  Io  spero  adunque  mandarlo,  subito 
che  avrò  veduto  come  andranno  1 fatti 
miei. 

24  Or  io  ho  fidanza  nel  Signore  eh’  io 
ancora  tosto  verrò. 

25  Ma  ho  stimato  necessario  di  man- 
darvi Epafrodito,  mio  fratello,  e com- 
pagno a’  opera,  e di  milizia,  e vostro 
apostolo,  e ministro  de’  miei  bisogni  ; 

28  Perciocché  egli  desiderava  molto 
cedervi  tutti;  ed  era  angosciato  per  ciò 
che  avevate  udito  eh’  egli  era  stato  in- 
fermo. 

27  Perciocché  certo  egli  è stato  in- 
fermo, ben  vicln  della  morte  ; ma  Iddio 
ha  avnta  pietà  di  lui  ; e non  solo  di  lui, 
ma  di  me  ancora,  acciocché  io  non 
avessi  tristizia  sopra  tristizia. 

28  Perciò  vie  piu  diligentemente  1’  ho 
mandato,  acciocché,  vcggendolo,  voi 
vi  rallegriate  di  nuovo,  e eh’  io  stesso 
sia  men  contristato. 

29  Accoglietelo  adunque  nel  Signore 
con  ogni  allegrezza,  e abbiate  tali  in 
lstima. 

3n  Perciocché  egli  è stato  ben  presso 
della  morte  per  1'  opera  di  Cristo,  aven- 
do esposta  a rischio  la  propria  vita,  por 
supplire  il  difetto  del  vostro  servigio  in- 
verso me. 
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CAPO  III. 

QUANT’  è al  rimanente,  fratelli  miei, 
rallegratevi  nel  Signore)  a me 
certo  non  è grave  scrivervi  le  medesime 
cose,  e per  voi  é sicuro. 

2  Guardatevi  da’  cani,  guardatevi 
da'  cattivi  operai,  guardatevi  dal  ricidi- 
mento. 

3  C’onciossiachè  slamo  la  circoncisione, 
noi,  che  serviamo  in  Ispirito  a Dio,  e ci 
gloriamo  In  Cristo  Gesù,  e non  d confi- 
diamo nella  carne. 

4  Benché  eziandìo  nella  carne  io  avrei 
di  che  confidarmi  ; se  alcun  altro  si 
pensa  aver  di  che  confidarsi  nella  carne, 
io  l'  ho  molto  più  ; 

5  lo,  che  sono  stato  circonciso  1’  ottavo 
giorno,  che  sono  della  nazion  d’ Israele, 
della  tribù  di  Beniamino,  Ebreo  dì 
Ebrei;  quant’  è alla  legge,  Fariseo  ; 
li  Quant’  è allo  zelo,  essendo  stato  per- 
secutor  della  chiesa  ; quant'  è alla  giu- 
stizia, che  è nella  legge,  essendo  stato 
irreprensibile. 

7  «la  le  cose  che  mi  eran  guadagni, 
quelle  ho  reputate  danno,  per  Cristo. 

8  Anzi  pure  ancora  reputo  tutte  queste 
cose  esser  danno,  per  r eccellenza  della 
conoscenza  di  Cristo  Gesù,  mio  Signore, 
per  lo  quale  io  ho  fatta  perdita  di  tutte 
queste  cose,  e le  reputo  tanti  sterchi, 
acciocché  io  guadagni  Cristo  ; 

9  E sia  trovato  in  lui,  non  già  avendo 
la  mia  giustizia,  che  è dalla  legge;  ma 
quella  che  è per  la  fede  di  Cristo  ; la  giu- 
stizia che  è da  Dio,  mediante  la  fede  ; 

10  Per  conoscere  esso  Cristo,  e la  vir- 
tù della  sua  risurrezione,  e la  comu- 
nione delle  sue  sofferenze,  èssendo  ren- 
duto  conforme  alla  sua  morte  ; 

11  Per  provare  se  una  volta  perverrò 
alla  risurrezione  de*  morti. 

12  Non  già  eh’  io  abbia  ottenuto  il  pre- 
mio, o che  già  sla  pervenuto  alla  perfe- 
zione; anzi  proseguo,  per  procacciar 
d’ ottenere  il  premio;  per  ia  qual  cagione 
ancora  sono  stato  preso  da  Gesù  Cristo. 
13  Fratelli,  io  non  reputo  d’  avere 
ancora  ottenuto  il  premio; 

14  Ma  una  cosa  fo,  dimenticando  le 
cose  che  sono  dietro,  e distendendomi 
alla  cose  che  son  davanti,  proseguo 
il  corso  verso  il  segno,  al  palio  della 
superna  vocazion  di  Dio,  in  Cristo 
Gesù. 

16  Perciò,  quanti  siamo  compiuti,  ab- 
bialo questo  sentimento  ; e,  se  voi  sen- 
tite altramente  in  alcuna  cosa.  Iddio  vi 
rivelerà  quello  ancora. 

18  Ma  pur  camminiamo  d’  una  stessa 
regola,  e sentiamo  una  stessa  cosa,  in 
ciò  a che  siam  pervenuti. 

17  Siate  miei  imitatori,  fratelli  ; e con- 
siderate coloro  che  camminano  cosi, 
come  avete  noi  per  esempio. 

18  Perciocché  molti  camminano, 
de  quali  molte  volte  vi  ho  detto,  e 


ancora  al  presente  lo  dico  piagnendo, 
che  sono  i nemici  della  croce  di  Cristo  ; 
i‘J  II  cui  fine  è perdizione,  11  cui  Dio  è 
il  ventre,  e la  cui  gloria  è alla  confusion 
loro  ; i quali  hanno  il  pensiero,  e l' af- 
fetto alle  cose  terrestri. 

20  Concìossiachè  noi  viviamo  ne'  cieli, 
come  nella  nostra  città;  onde  ancora 
aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signor  Gesù 
Cristo; 

21  II  quale  trasformerà  il  nostro  corpo 
vile,  acciocché  sia  renduto  conforme  al 
suo  conio  glorioso,  secondo  la  virtù  per 
la  quale  può  eziandio  sottoporsi  ogni 
cosa. 

CAPO  IV. 

PERCIÒ,  fratelli  miei  cari,  e desidera- 
tissimi, allegrezza,  e corona  mia; 
state  in  questa  .maniera  fermi  nel  Si- 
gnore, diletti. 

2  Io  esorto  Euodìa,  esorto  parimente 
Sintiche,  d’  avere  un  medesimo  senti- 
mento nel  Signore. 

3  Io  prego  te  ancora,  leal  consorte, 
sovvieni  a queste  donne,  le  quali  hanno 
combattuto  meco  nell’  evangelo,  in- 
sieme con  Clemente,  e gli  altri  miei 
compagni  d’  opera,  i cui  nomi  son  nel 
libro  deila  vita. 

4  Rallegratevi  del  continuo  nel  Si- 
gnore; da  capo  dico,  rallegratevi. 

6  La  vostra  mansuetudine  sia  nota  a 
tutti  gli  uomini  ; il  Signore  è vicino. 

6 Non  siate  con  ansietà  solleciti  di 
cosa  alcuna  ; ma  sieno  in  ogni  cosa  le 
vostre  richieste  notificate  a. Dio,  per 
l’ orazione,  e per  la  preghiera,  con  rin- 
graziamento. 

7  E la  pace  di  Dio,  la  qual  sopravanza 
ogni  intelletto,  guarderà  i vostri  cuori, 
e le  vostre  menu,  in  Cristo  Gesù. 

8  Quant’  è al  rimanente,  fratelli,  tutte 
le  cose  che  son  veraci,  tutte  le  cose  che 
sono  oneste,  tutte  le  cose  che  son  giuste, 
tutte  le  cose  che  son  pure,  tutte  le  cose 
che  sono  amabili,  tutte  le  cose  che  son 
di  buona  fama  ; se  vi  è alcuna  virtù,  e 
se  vi  t alcuna  lode  ; a queste  cose  pen- 
sate ; 

9  Le  quali  ancora  avete  imparate,  e 
ricevute,  e udite  da  me,  e vedute  in  me; 
fate  queste  cose,  e 1’  Iddio  della  pace 
sarà  con  voi. 

lo  Or  io  mi  son  grandemente  ralle- 
grato nel  Signore,  che  ornai  voi  vi  siete 
rinverditi  ad  aver  cura  di  me;  di  cui 
ancora  avevate  cura,  ma  vi  mancava 
1’  opportunità. 

11  io  noi  dico,  perchè  io  abbia  manca- 
mento; perciocché  io  ho  imparato  ad 
esser  contento  nello  stato  nel  qual  mi 
trovo. 

12  lo  so  essere  abbassato,  so  altresì  ab- 
bondare ; hi  tutto,  e per  tutto  sono  am- 
maestrato ad  esser-  saziato,  e ad  aver 
fame  ; ad  abbondare,  e a sofferir  man- 
camento. 
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13  Io  posso  ogni  cosa  In  Cristo,  che  mi 
fortifica. 

14  Tuttavolta,  voi  avete  fatto  bene 
d'  aver  dal  canto  vostro  comunicato 
alla  mia  afflizione. 

15  Or  voi  ancora,  o FUippesi,  sapete 
che  nel  principio  dell’ e vangelo,  quando 
io  partii  di  Macedonia,  ninna  chiesa  mi 
comunicò  nulla,  per  conto  dei  dare,  e 
dell’  avere,  se  non  voi  soli. 

16  Conciossiachè  ancora  di  Tessalonlca 
mi  abbiate  mandato,  una,  e due  volte, 
quel  che  mi  era  bisogno. 

17  .Non  già  eh’  io  ricerchi  i presenti, 
anzi  ricerco  il  frutto  che  abbondi  a 
vostra  ragione. 

18  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto,  ed  ab- 
bondo; io  son  ripieno,  avendo  rice- 


vuto da  Epafrodito  ciò  che  mi  è stato 
mandato  da  voi,  che  è un  odor  soave, 
un  sacrificio  accettevole,  piacevole  a 
Dio. 

19  Or  l’ Iddio  mio  supplirà  ogni  vostro 
bisogno,  secondo  le  ricchezze  sue  in 
gloria,  in  Cristo  Gesù. 

20  Or  all*  Iddio,  e Padre  nostro,  sia  la 
gloria  ne*  secoli  de'  secoli.  Amen. 

21  Salutate  tutti  1 santi  in  Cristo  Gesù. 

22  I fratelli  che  son  meco  vi  salutano; 
tutti  1 santi  vt  salutano,  e massima- 
mente  que'  della  casa  di  Cesare. 

23  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  sia  con  tutti  voL  Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  a’  FUippesi  per 
Epafrodito . 


EPISTOLA  IH  S.  PAOLO,  APOSTOLO,  i 

A’  COLOSSESI. 


CAPO  I. 


PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
la  volontà  di  Dio,  e il  fratello  Ti- 


moteo ; 

2 A’  santi,  e fedeli  fratelli  in  Cristo, 
clic  sono  in  Colosso;  Grazia  a voi,  e 
pace,  da  Dio  nostro  Padre,  e dal  Signor 
Gesù  Cristo. 


3 Noi  rendiam  grazie  a Dio,  e Padre 
dui  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  facendo 
del  continuo  orazione  per  voi  ; 

4 Avendo  udita  la  fede  vostra  in  ; 
Cristo  Gesù,  e la  vostra  carità  inverso  : 
tutti  i santi; 

5 Per  la  speranza  che  vi  ò riposta 
ne’  cieli,  la  quale  innanzi  avete  udita 
nella  paiola  della  verità  dell’  evan-  i 
gelo  ; 

6 II  quale  è pervenuto  a voi,  come  an- 
cora per  tutto  il  mondo  ; e fruttifica,  e 
cresce,  siccome  ancora  fra  voi,  dai  di 
che  voi  udiste,  e conosceste  la  grazia  di 
Dio  in  verità  ; 

7 Come  ancora  avete  imparato  da 
Epafra,  nostro  caro  conservo,  il  quale  6 
fedel  ministro  di  Cristo  per  voi  ; 

8 li  quale  ancora  ci  ha  dichiarata  la 
vostra  carità  in  Ispirilo. 

9 Perciò  ancora  noi,  dal  dì  che  ab- 
biamo ciò  udito,  non  restiamo  di  fare 
orazione  per  voi,  e di  richiedere  che  siate 
ripieni  della  conoscenza  delia  volontà 
d’esso,  in  ogni  sapienza,  ed  intelligenza 
spirituale  ; 


10  Acciocché  camminiate  condegna- 
mente al  Signore,  per  compiacergli  in 
ogni  cosa,  fruttificando  In  ogni  opera 
buona,  e crescendo  nella  conoscenza  di 
Dio; 

11  Essendo  fortificati  in  ogni  forza, 
secondo  la  possanza  della  sua  gloria, 
ad  ogni  sofferenza,  e pazienza,  con  alle- 
grezza ; 

12  Rendendo  grazie  a Dio,  e Padre, 
che  ci  ha  fatti  degni  di  partecipai'  la 
sorte  de’  santi  nella  luce  : 

13  11  quale  ci  ha  riscossi  dalla  podestà 
delle  tenebre,  e ci  ha  trasportati  nel 
regno  del  Figliuolo  del  amor  suo  ; 

14  In  cui  abbiamo  la  redenzione  per 
lo  suo  sangue;  la  rimession  de’  pec- 
cati; 

16  II  quale  ò l’ immagine  dell’  Iddio 
invisibile,  il  primogenito  d’  ogni  crea- 
tura. 

16  Conciossiachè  in  lui  sieno  state 
create  tutte  le  cose,  quelle  che  son 
ne’  cieli,  e quelle  che  son  sopra  la  terra  ; 
le  cose  visibili  e l’ invisibili  ; e troni,  e 
signorie,  e principati,  e podestà  ; tutte 
le  cose  sono  state  create  per  lui,  e per 
cagione  di  lui. 

17  Ed  egli  è avanti  ogni  cosa,  c tutte 
le  cose  consistono  in  lui. 

18  Ed  egli  stesso  è il  capo  del  corpo 
della  chiesa;  egli,  dico,  che  ò il  princi- 
pio, il  primogenito  da’  morti  ; acciocché 
in  ogni  cosa  tenga  il  primo  grado  ; 

Ih  Perciocché  è piaciuto  al  Padre  che 
tutta  la  pienezza  abiti  in  lui  ; 
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20  E,  avendo  fatta  la  pace  per  lo 
•sangue  della  croce  d’  esso,  riconciliarsi 
per  lui  tutte  le  cose;  così  quelle  che 
son  sopra  la  terra,  come  quelle  che  sono 
ne’  cieli. 

21  E voi  stessi,  che  già  eravate  alieni, 
e nemici  con  la  mente,  nell’  opere  mal- 
vage; 

22  Pure  ora  vi  ha  riconciliati  nel  corpo 
della  sua  carne,  per  la  morte,  per  farvi 
comparire  davanti  a sè  santi,  ed  Irre- 
prensibili, e senza  colpa  ; 

23  Se  pure  perseverate  nella  fede,  es- 
sendo fondati,  e fermi;  e non  essendo 
smossi  dalla  speranza  dell’  evangelo  che 
voi  avete  udito,  il  quale  è stato  predi- 
cato fra  ogni  creatura  che  è sotto  il 
cielo;  del  quale  io  Paolo  sono  stato 
fatto  ministro. 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze 
per  voi,  e per  mia  vicenda  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  resta  ancora  a com- 
piere dell'  afflizioni  di  Cristo,  per  lo 
corpo  d’  esso,  che  è la  chiesa  ; 

25  Della  quale  io  sono  stato  fatto  mini- 
stro, secondo  la  dispensazione  di  Dio, 
che  mi  è stata  data  inverso  voi,  per 
compiere  il  servigio  del  la  parola  di 
Dio  ; 

26  11  misterio,  che  è stato  occulto 
da’  secoli,  ed  età  ; ed  ora  è stato  mani- 
festato a’  santi  d’  esso  ; 

27  A’  quali  Iddio  ha  voluto  far  cono 
scere  quali  sieno  le  ricchezze  della  gloria 
di  questo  misterio  inverso  i Gentili; 
che  è Cristo  in  voi,  speranza  di  gloria  ; 

26  11  quale  noi  annunziamo,  ammo- 
nendo, ed  ammaestrando  ogni  uomo  in 
ogni  sapienza;  acciocché  presentiamo 
ogni  uomo  compiuto  in  Cristo  Gesù  ; 

29  A che  ancora  io  fatico,  combattendo 
secondo  la  virtù  d' esso,  la  quale  opera 
in  me  con  potenza. 

■m 

capo  ir. 

"PERCIOCCHÉ  lo  voglio  che  sappiate 
JL  quanto  gran  combattimento  io  ho 

Scr  voi,  e per  quelli  che  staio  in  Lao- 
icea,  e per  tutti  quelli  che  non  han 
veduta  la  mia  faccia  in  carne  ; 

2  Acciocché  i lor  cuori  sieno  consolati, 
essendo  eglino  congiunti  in  carità,  ed  in 
tutte  le  ricchezze  del  pieno  accerta- 
mento dell’intelligenza,  alla  conoscenza 
del  misterio  di  Dio,  e Padre,  e di 
Cristo  ; 

3  In  cui  son  nascosti  tutti  I tesori  della 
sapienza,  e della  conoscenza. 

4  Or  questo  dico,  acciocché  nluno 
v’  inganni  per  parlare  acconcio  a per- 
suadere. 

5  Perciocché,  benché  di  carne  io  sia 
assente,  pur  son  con  voi  di  spirito,  ral- 
legrandomi, e veggendo  il  vostro  or- 
dine, e la  fermezza  della  vostra  fede  in 
Cristo. 

6  Come  dunque  voi  avete  ricevuto  11 


Signor  Cristo  Gesù,  così  camminate  in 
esso; 

7 Essendo  radicati,  ed  edificati  in  lui, 
e confermati  nella  fede;  siccome  siete 
stati  insegnati,  abbondando  in  essa  con 
ringraziamento. 

8 Guar  date  che  non  vi  6ia  alcuno  che 
vi  tragga  in  preda  per  la  filosofìa,  e vano 
inganno,  secondo  la  tradizione  degli 
uomini,  secondo  gli  elementi  del  mon- 
do, e non  secondo  Cristo. 

9 Conciossiacliè  in  lui  abiti  corporal- 
mente tutta  la  pienezza  della  Deita- 

10  E voi  siete  ripieni  in  lui,  che  è il 
capo  d’ ogni  principato,  e podestà,'; 

11  Nel  quale  ancora  siete  stati  circon- 
cisi d'  una  circoncisione  filila  senza 
mano,  nello  spogliamento  del  corpo 
de’  peccati  della  carne,  nella  circonci- 
sione di  Cristo  ; 

12  Essendo  stali  con  lui  seppelliti  nel 
battesimo  ; in  cui  ancora  siete  insieme 
risuscitati,  per  la  fede  della  virtù  di 
Dio,  che  ha  risuscitato  lui  da’  morti  ; 

13  Ed  ha  con  lui  vivificati  voi,  che 
eravate  morti  ne’ peccati,  enei  prepuzio 
della  vostra  carne  ; avendovi  perdonati 
tutti  i peccati  ; 

14  Avendo  cancellata  l’ obbligazione, 
che  ei  a contro  a noi  negli  ordinamenti, 
la  quale  ci  era  contraria;  e quella  ha 
tolta  via,  avendola  confitta  nella 
croce. 

15  E,  avendo  spogliate  le  podestà,  e i 
principati,  gli  ha  pubblicamente  menati 
in  ispettacolo,  trionfando  d’  essi  in 
esso. 

16  Niuno  adunque  vi  giudichi  in  man- 
giare, od  in  bere,  o per  rispetto  di  festa, 
o di  calendl,  o di  sabati  ; 

17  Le  quali  cose  son  ombra  di  quello 
che  doveano  avvenire  ; ma  il  corpo  è di 
Cristo. 

18  Niuno  vi  condanni  a suo  arbitrio, 
in  umiltà,  e servigio  degli  angeli,  po- 
nendo il  piè  nelle  cose  che  non  ha  ve- 
dute, essendo  temerariamente  gonfio 
dalla  mente  della  sua  carne  ; 

19  E non  attenendosi  al  Capo,  dal  quale 
tutto  il  corpo,  fornito,  e ben  commesso 
insieme  per  le  giunture,  ed  i legami, 
prende  l’ accrescimento  di  Dio. 

20  Se  dunque,  essendo  morti  con  Cri- 
sto, siete  sciolti  dagli  elementi  del 
mondo,  perchè,  come  se  viveste  nel 
mondo,  vi  s’ impongono  ordinamenti  ; 

21  Non  toccare,  non  assaggiare,  non 
manMgiare  ; 

22  (Le  quali  cose  tutte  periscono  per 
l’ uso  ;)  secondo  i comandamenti,  e le 
dottrine  degli  uomini  ? 

23  Le  quali  cose  han  bene  alcuna  ap- 
parenza di  sapienza,  in  religion  volon-  _ 
tarla,  ed  in  umiltà,  e in  non  risparmiare  w 
il  corpo  in  ciò  che  è per  satollar  là 
carne  ; non  in  onore  alcuno. 
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CAPO  III. 

SE  dunqne  voi  siete  risuscitati  con 
Cristo,  cercate  le  cose  di  sopra,  dove 
Cristo  è a sedere  alla  deRtra  di  Dio. 

2  Pensate  alle  cose  di  sopra,  non  a 
quelle  che  nn  sopra  la  terra. 

3  Perciocché  voi  siete  morti,  e la  vita 
vostra  è nascosta  con  Cristo  in  Dio. 

4  Quando  Cristo,  che  è la  vita  vostra, 
apparirà,  allora  ancor  voi  apparirete 
con  lui  in  gloria. 

5  Mortificate  adunque  le  vostre  mem- 
bra cheson  sopra  la  terra;  fornicazione, 
immondizia,  lussuria  nefanda,  mala 
concupiscenza,  ed  avarizia,  che  è Ido- 
latria. 

6  Per  le  quali  cose  viene  l’ ira  di  Dio 
sopra  i figliuoli  delia  disubbidienza  ; 

7  Nelle  quali  già  camminaste  ancor 
voi,  quando  vivevate  in  esse. 

8  Ma  ora  diponete  ancor  voi  tutte 
queste  cose,  ira,  cruccio,  malizia  ; e fuor 
della  vostra  bocca,  maldicenza,  e par- 
lar disonesto.  « 

9  Non  mentite  gli  uni  agli  altri,  aven- 
do spogliato  P uomo  vecchio  co’  suoi 
atti: 

10  E vestito  il  nuovo,  che  si  rinuova  a 
conoscenza,  secondo  l’ immagine  di  co- 
lui  che  l’ ha  creato  ; 

11  Dove  non  vi  è Greco  e Giudeo,  cir- 
concisione e prepuzio  ; Barbaro  e Scita  ; 
servo  e franco  ; ma  Cristo  è ogni  cosa, 
ed  in  tutti. 

12  Vestitevi  adunque,  come  eletti  di 
Dio,  santi,  e diletti,  di  viscere  di  mise- 
ricordia, di  benignità,  d'  umiltà,  di  man- 
suetudine, (Impazienza, 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  altri,  e 
perdonandovi,  se  alcuno  ha  qualche 
querela  contro  ad  un  al  un  ; come  Cri- 
sto ancora  vi  ha  perdonati, /afe  voi  al- 
tresì il  simlgllante. 

14  E,  per  tutte  queste  cose,  vestitevi  di 
carità,  che  è il  legame  della  perfezione. 
16  Ed  abbia  la  presidenza  ne’  cuori 
vostri  la  pace  di  Dio,  alla  quale  ancora 
siete  stati  chiamati  in  un  corpo  ; e siate 
riconoscenti. 

16  La  parola  di  Cristo  abiti  In  voi  do- 
vizi osamente,  in  ogni  sapienza:  am- 
maestrandovi, ed  ammonendovi  gli  uni 
gli  altri,  con  salmi,  ed  inni,  e canzoni 
spirituali  : cantando  con  grazia  del  cuor 
vostro  al  Signore. 

17  E qualunque  cosa  facciate,  in  pa- 
rola,© in  opera,  fate  ogni  cosa  nel  nome 
del  Signore  Gesù,  rendendo  grazio  a 
Dìo,  e Padre,  per  lui. 

18  Mogli,  siate  suggette  a’ mariti,  come 
si  convien  nel  Signore. 

19  Mariti,  amate  le  mogli,  e non  v’i- 
nasprite contro  a loro. 

20  Figliuoli,  ubbidite  a’  padri,  e madri, 
in  ogni  cosa;  conciossiachò  questo  sia 
accettevole  al  Signor» 


21  Padri,  non  provocate  ad  Ira  1 vostri 
figliuoli,  acciocché  non  vongan  meno 
dell’  animo. 

22  Servi,  ubbidito  In  ogni  cosa  a quelli 
che  son  vostri  signori  secondo  la  carne  : 
non  servendo  all’  occhia,  come  per  pia- 
cere agli  uomini;  ma  ni  semplicità  di 
cuore,  temendo  Iddio. 

23  E,  qualunque  cosa  facciate,  operate 
d’animo,  facendolo  come  al  Signore,  e 
non  agli  uomini; 

24  Sapendo  che  dal  Signore  riceverete 
la  retrìbuzion  dell’  eredità  ; conciossia- 
chè  voi  serviate  a Cristo,  il  Signore. 

25  Ma  chi  fà  torto  riceverà  In  retribu- 
zion  del  torto  ch’egli  avrà  fatto,  e non 
vi  è riguardo  a qualità  dì  persona. 

26  Signori,  fate  ciò  che  è giusto,  e ra- 
gionevole inverso  1 servi,  sapendo  che 
ancora  voi  avete  un  Signore  ne’  cieli. 

CAPO  IV. 

^PERSEVERATE  nell’  orazione,  ve- 
JT  gliando  In  essa  con  ringrazia- 
mento ; 

2 Pregando  insieme  ancora  per  no!, 
acciocché  Iddio  apra  eziandio  a noi  la 
porta  della  parola,  per  annunziare  II 
mlsterio  di  Cristo,  per  lo  quale  anche 
sono  prigione. 

3 Acciocché  Io  lo  manifesti,  come  mi 
convien  parlare. 

4 Procedete  con  sapienza  inverso 
que'  di  fuori,  ricomperando  il  tempo. 

fi  II  vostro  parlare  sia  sempre  con 
grazia,  condito  con  sale  ; per  sapere 
come  vi  si  convien  rispondere  a cia- 
scuno. 

6 Tlchico,  Il  caro  fratello,  e fedel  mi- 
nistro, e mio  conservo  nel  Signore,  vi 
farà  assapere  tutto  lo  stato  mio  ; 

7 II  quale  io  ho  mandato  a voi  a questo 
stesso  fine,  acciocché  sappia  lo  stato 
vostro,  e consoli  i cuori  vostri  ; 

8 Insieme  col  fedele,  e caro  fratello 
Onesimo,  il  quale  è de’  vostri  ; essi  vi 
faranno  assaper  tutte  le  cose  di  quà- 

9 Aristarco,  prigione  meco,  vi  saluta  ; 
così  ancora  Marco,  il  cugino  di  Bar- 
naba; intorno  al  quale  avete  ricevuto 
ordine  ; se  viene  a voi,  accoglietelo  ; 

10  E Gesù,  detto  Giusto,  I quali  son 
della  circoncisione;  questi  soli  son  gli 
operai  nell’  opera  del  regno  di  Dio,  i 
quali  mi  sono  stati  di  conforto.! 

11  Epafra,  che  è de’  vostri,  servo  di 
Cristo,  vi  saluta:  combattendo  sempre 
per  voi  nell’  orazioni,  acciocché  stiate 
fermi,  perfetti,  e compiuti  In  tutta  la 
volontà  di  Dio. 

12  Perciocché  io  gli  rendo  testimo- 
nianza, eh’  egli  ha  un  gran  zelo  per  voi, 
e per  quelli  che  sono  in  Laodicea,  e per 
quelli  che  sono  in  Hierapolf. 

13  II  diletto  Luca,  il  medico,  e Dema, 
vi  salutano. 

14  Salutate  i fratelli  che  sono  in  Laodi- 
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cea,  e Ninfa,  e la  chiesa  che  i In  casa 
sua. 

15  E quando  quest'  epistola  sarà  stata 
letta  appo  voi,  fate  che  sia  ancor  letta 
nella  eh  lesa  de’  Laodicesl;  e che  ancora 
voi  lediate  quella  che  vi  sarà  mandata 
da  Laodicea. 

16  E dite  ad  Archippo  : Guarda  al  mi- 


nisteri© che  tu  hai  ricevuto  nel  Signore, 
acciocché  tu  1*  adempii. 

17  11  saluto,  scritto  di  mano  propria  di 
me  Paolo.  Ricordatevi  de’  miei  legami. 
La  grazia  sia  con  voi.  Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  a’  Colossesi,  per 
Tichico,  ed  Onesinw. 


I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A ’ TESSALONICESI. 


CAPO  I. 

PAOLO,  e Silvano,  e Timoteo,  alla 
chiesa  de'  Tessalonicesl,  che  è in 
Dio  Padre,  e nel  Signor  Gesù  Cristo  ; 
Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

2  Noi  rendiamo  del  continuo  grazie  a 
Dio  per  tutti  voi,  facendo  di  voi  men- 
zione nelle  nostre  orazioni  ; 

3  Rammemorandoci  continuamente 
1’  opera  della  vostra  fede,  e la  fatica 
della  vostra  carità,  e la  sofferenza  della 
speranza  che  mi  avete  nel  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  ; nel  cospetto  d*  Iddio,  no- 
stro Padre; 

4  Sapendo,  fratelli  amati  da  Dio,  la 
vostra  elezione. 

6  Conclo8SÌachè  11  nostro  evangelio 
non  sia  stato  inverso  voi  in  parola  sola- 
mente, ma  ancora  in  virtù,  e in  Ispirito 
santo,  e in  molto  accertamento;  sic- 
come voi  sapete  quali  siamo  stati  fra 
voi  per  amor  vostro. 
ti  E voi  siete  stati  imitatori  nostri,  e 
del  Signore,  avendo  ricevuta  la  parola 
in  molta  afflizione,  con  allegrezza  dello 
Spirito  Santo. 

7  Talché  siete  stati  esempi  a tutti  1 
credenti  in  Macedonia,  e in  Acala. 

8  Perciocché  non  sol  da  voi  è risonata 
la  parola  del  Signore  nella  Macedonia, 
e nell’  Acala;  ma  ancora  la  fede  vostra, 
la  quale  avete  inverso  Iddio  è stata  di- 
volgata  In  ogni  luogo;  talché  non  ab- 
biniti bisogno  di  dirne  cosa  alcuna. 

9  Concios8iachè  eglino  stessi  raccon- 
tino di  noi,  quale  entrata  noi  abbiamo 
avuta  appo  voi.  e come  vi  siete  con- 
vertiti dagl’  idoli  a Dio,  per  servire  al- 
1’  Iddio  vivente,  e vero  ; 

IO  E per  aspettar  da’  cicli  il  suo  Fi- 
gliuolo, il  quale  egli  lia  risuscitato 
da  morti,  cioè,  Gesù,  che  ci  libera  dal- 
1 ira  avvenire. 


CAPO  II. 

PERCIOCCHÉ  voi  stessi  sapete,  fra- 
telli, che  la  nostra  entrata  appo 
voi  non  è stata  vana. 

2  Anzi,  benché  prima  avessimo,  come 
sapete,  patito,  e fossimo  stati  ingiuriati 
in  Filippi,  pur  ci  siamo  francamente 
inanimati  nell’  Iddio  nostro,  da  annun- 
ziarvi 1'  e vangelo  di  Dio  con  molto 
combattimelfto. 

3  CondoRsiachè  la  nostra  esortazione 
non  sia  proceduta  da  inganno,  nè  da 
impurità  ; e non  sia  stata  con  frode. 

4  Anzi,  come  siamo  stati  approvati  da 
Dio,  per  fidarci  1'  evangelo;  così  par- 
liamo, non  come  per  piacere  agli  uo- 
mini, ma  a Dio  che  prova  i nostri 
cuori. 

5  Perdoccbè  ancora  noi  non  abbiamo 
giammai  usato  parlar  lusinghevole, 
come  voi  sapete,  nè  occasion  d’  avari- 
zia ; Iddio  ne  è testimonio  ; 

6  Nè  cercata  gloria  dagli  uomini,  nè 
da  voi,  nè  da  altri,  benché  potessimo 
usar  gravità,  come  apostoli  di  Cristo  ; 

7  Ma  siamo  stati  mansueti  fra  voi, 
come  una  balia,  che  alleva  teneramente 
i suoi  propri  figliuoli. 

8  In  questa  maltiera,  avendovi  som- 
mamente cari,  eravamo  mossi  di  buona 
volontà  a comunicarvi,  non  sol  1’  evan- 
gelio di  Dio,  ma  ancora  le  nostre  pro- 
prie anime;  conclossiachè  ci  eravate 
diletti. 

9  Perciocdiè.  fratelli,  voi  vi  ricordate 
della  nostra  fatica,  e travaglio;  con- 
ciossiachè,  lavorando  giorno  e notte, 
per  non  gravare  alcun  di  voi.  abbiam 
predicato  appo  voi  1’  evangeli)  di  Dio. 

19  Voi  siete  testimoni,  e Dio  ancora, 
come  ci  siam  portati  santamente,  e 
giustamente,  e senza  biasimo,  invento 
voi  che  credete. 

1 1  Siccome  voi  sapete  ebe,  come  un 
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padre  i suoi  figliuoli,  noi  abbiamo  esor- 
tato, e consolato  ciascun  di  voi  ; 

12  E protestato  che  camminiate  con- 
degnamente a Dio,  che  vi  chiama  al 
suo  regno,  e gloria. 

13  Perciò  ancora,  noi  non  restiamo  di 
render  grazie  a Dio,  di  ciò  che,  avendo 
ricevuta  da  noi  la  parola  della  predìca- 
zion  di  Dio,  voi  P avete  raccolta,  non 
come  parola  d’  uomini  ; ma,  siccome  è 
veramente,  come  parola  di  Dio,  la  quale 
ancora  opera  efficacemente  in  voi  che 
credete. 

14  Conciossiaché  voi,  fratelli,  siate 
divenuti  imitatori  delle  chiese  di  Dio, 
che  son  nella  Giudea,  In  Cristo  Gesù  ; 
perciocché  ancora  voi  avete  sofferte  da 
que’  della  vostra  nazione  le  medesime 
cose  eh'  essi  da’  Giudei  ; 

15  I quali  ed  hanno  ucciso  il  Signor 
Gesù,  e i lor  propri  profeti;  e ci  hanno 
scacciati,  e non  piacciono  a Dio,  e son 
contrari  a tutti  gii  uomini  ; 

lf>  Divietandoci  di  parlare  a’  Gentili, 
acciocché  sieno  salvati;  affiti  di  colmar 
sempre  la  misura  de'  lor  peccati  ; or 
1'  ira  è venuta  sopra  loro  lino  all’  e- 
s tremo. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  di  voi  per  un 
momento  di  tempo,  di  faccia,  e non  di 
cuore,  ci  siam  vie  più  studiati  di  veder 
la  vostra  faccia,  con  molto  desiderio. 

18  Perciò,  siam  voluti,  io  Paolo  almeno, 
una  e due  volte  venire  a voi  ; ma  Sa- 
tana ci  ha  impediti. 

19  Perciocché,  quale  è la  nostra  spe- 
ranza, o allegrezza,  o corona  di  gloria  ! 
non  siete  dessa  ancora  voi,  nel  cospetto 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  nel  .suo 
avvenimento  ? 

20  Conciossiaché  voi  siate  la  nostra 
gloria  ed  allegrezza. 

CAPO  111. 

% 

PERCIÒ,  non  potendo  più  sofferire, 
avemmo  a grado  d’  esser  lasciati 
soli  in  Atene } 

2  E mandammo  Timoteo,  nostro  fra- 
tello, e ministro  di  Dio,  e nostro  compa- 
gno d’  opera  nell’  evangelo  di  Cristo, 
per  confermarvi,  e confortarci  intorno 
alla  vostra  fede  ; 

3  Acciocché  niùno  fòsse  commosso  in 
queste  afflizioni  ; conciossiaché  voi  stes- 
si sappiate  che  noi  siam  posti  a questo. 

4  Perciocché,  eziandio  quando  era- 
vamo appo  voi,  vi  predicevamo,  che 
saremmo  afflitti  ; siccome  ancora  ò av- 
venuto, e voi  il  sapete. 

5  Perciò  ancora,  non  potendo  più  sof- 
ferlre,  io  lo  mandai,  per  conoscer  la  fede 
vostra  ; che  talora  il  tentatore  non  vi 
avesse  tentati,  e la  nostra  fatica  non 
fosse  riuscita  vana. 

fi  Or  al  presente,  essendo  Timoteo  ve- 
nato da  voi  a noi,  e avendoci  rapportate 


liete  novelle  delia  vostra  fede,  e carità  ; 
e che  voi  avete  del  continuo  buona  ri- 
cordanza di  noi,  desiderando  grande- 
mente di  vederci,  siccome  ancora  noi 
voi; 

7 Perciò,  fratelli,  noi  siamo  stati  con- 
solati di  voi,  in  tutta  la  nostra  afflizione, 
e necessità,  per  la  vostra  fede. 

8 Conciossiaché  ora  viviamo,  se  voi 
state  fermi  nel  Signore- 

9 Perciocché,  quali  grazie  possiam  noi 
render  di  voi  a Dio,  per  tutta  1’  alle- 
grezza, della  quale  ci  rallegriamo  per 
voi,  nel  cospetto  deli’  Iddio  nostro,? 

10  Pregando  intentissimamente,  notte 
e giorno,  di  poter  vedere  la  vostra  fac- 
cia, e compier  le  cose  che  mancano  an- 
cora alla  fede  vostra. 

11  Or  Iddio  stesso.  Padre  nostro,  e il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  addirizzi  11 
nostro  cammino  a voi. 

12  E il  Signore  vi  accresca,  c faccia 
abbondare  in  carità  gli  uni  inverso  gli 
altri,  e inverso  tutti;  come  noi  ancora 
abbondiamo  Inverso  voi  ; 

J3  Per  raffermare  l vostri  cuori,  ac- 
ciocchì sieno  Irriprensibili  in  santità, 
nel  cospetto  di  Dio,  Padre  nostro,  ai- 
i’  avvenimento  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  con  tutti  i suoi  santi.  Amen. 

CAPO  IV. 

ATEL  rimanente  adunque,  fratelli,  noi 
IN  vi  preghiamo,  ed  esortiamo  nel  Si- 
gnore Gesù,  che,  come  avete  da  noi 
ricevuto  come  vi  convien  camminare, 
e piacere  a Dio,  in  ciò  vie  più  abbon- 
diate. 

2 Perciocché  voi  sapete  quali  coman- 
damenti vi  abblam  dati  per  lo  Signore 
Gesù. 

3 Conciossiaché  questa  sia  la  volontà 
di  Dio,  cioè,  la  vostra  santificazione; 
acciocché  vi  astenghiate  dalla  fornica- 
zione ; 

4 E che  ciascun  di  voi  sappia  posse- 
dere il  suo  vaso  in  santificazione,  ed 
onore; 

5 Non  in  passione  di  concupiscenza, 
come  1 Gentili,  1 quali  non  conoscono 
Iddio; 

« E che  nluno  oppressi  il  suo  prossimo, 
nè  gli  faccia  frode  negli  affari  di  questa 
vita;  perciocché  il  Signore  è il  vendica- 
tor  di  tutte  queste  cose  ; siccome  ancora 
vi  abbiamo  innanzi  detto,  e protestato. 

7 Conciossiaché  Iddio  non  ci  abbia 
chiamati  ad  immondizia,  ma  a santifica- 
zione; 

8 Perciò,  chi  sprezza  queste  cote  non 
isprezza  un  uomo,  ma  Iddio,  il  quale 
ancora  ha  messo  il  suo  Spirito  santo  in 
noi. 

9 Ora,  quant’  è all’  amor  fraterno,  voi 
non  avete  bisogno  eh’  io  ve  ne  scriva  ; 
perciocché  voi  stessi  siete  insegnati  da 
Dio  ad  amarvi  gli  uni  gli  altri. 
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10  Perciocché  lo  stesso  late  voi  ancora’ 
inverso  tutti  1 fratelli,  che  sono  in  tutta  i 
la  Macedonia;  or  vi  esortiamo,  fratelli)  I 
che  in  ciò  vie  più  abbondiate  ; 

11  E procacciate  studiosamente  di  vi- 
vere in  quiete,  e di  fare  l fatti  vostri,  e 
di  lavorar  con  le  proprie  mani,  siccome  1 
vi  abbiamo  ordinato; 

12  Acciocché  camminiate  onestamente 
inverso  que’  di  fuori,  e non  abbiate 
bisogno  di  cosa  alcuna. 

13  Ora.  fratelli,  noi  non  vogliamo  che 
siate  in  ignoranza  intorno  a quelli  che 
dormono;  acciocché  non  siate  contri- 
stati, come  gli  altri  che  non  hanno  spe- 
ranza. 

14  Concìosslachè,  se  crediamo  che 
Gesù  è morto,  ed  è risuscitato;  Iddio 
ancora  addurrà  con  lui  quelli  che  dor- 
mono in  Gesù. 

15  Perciocché  noi  vi  diciamo  questo 
per  parola  del  Signore,  che  noi  viventi, 
che  sarem  rimasti  fino  alla  venuta  del 
Signore,  non  andremo  innanzi  a coloro 
che  dormono. 

16  Perciocché  il  Signore  stesso,  con  ac- 
ci amazion  di  conforto,  con  voce  di  ar- 
cangelo, e con  tromba  di  Dio,  discen- 
derà dal  cielo  ; e quelli  che  son  morti 
in  Cristo  risusciteranno  primieramente. 

17  Poi  noi  viventi,  che  sarem  rimasti, 
saremo  insieme  con  loro  rapiti  nelle 
nuvole,  a scontiate  il  Signore  nell'  aria  ; 
e cosi  sarem  sempre  col  Signore. 

13  Consolatevi  adunque  gli  uni  gli  altri 
con  queste  parole. 

CAPO  V. 


r\RA,  quant’  è a’  tempi,  e alle  sta- 
gioni,  fratelli,  voi  non  avete  bisogno 
che  ve  ne  sia  scritto. 

2 Conclossìachè  voi  stessi  sappiate 
molto  bene,  che  il  giorno  del  Signore 
verrà  come  un  ladro  di  notte. 

3 Perciocché,  quando  diranno:  Pace, 
e sicurtà,  allora  di  subito  sopraggiu- 
gnerà  loro  perdizione,  come  i dolori  del 
parto  alla  donna  gravida  ; e non  iscam- 
peranno  punto. 

4 Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in  tenebre, 
sì  che  quel  giorno  vi  colga,  a guisa  di 
ladro. 

5 Voi  tutti  siete  figliuoli  di  luce,  e 
figliuoli  di  giorno  ; noi  non  slam  della 
notte,  nè  delle  tenebre: 

6 Perciò,  non  dormiamo,  come  gli 
altri  ; ma  vegliamo,  e siam  sobri. 

7 Perciocché  coloro  che  dormono  dor- 


mon  di  notte,  e coloro  che  s’ inebbriano 
s'  inebbrian  di  notte- 

8 Ma  noi,  essendo  figliuoli  del  giorno, 
siamo  sobri,  vestiti  dell’  usbergo  della 
fede,  e della  carità  ; e per  olmo,  della 
speranza  della  salute. 

9 Conciossiachè  Iddio  non  ci  abbia 
posti  ad  ira,  ma  ad  acquisto  di  salute, 
per  lo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ; 

lt)  Il  quale  è morto  per  noi,  acciocché, 
o che  vegliamo,  o che  dormiamo,  vi- 
viamo insieme  con  lui. 

11  Perciò,  consolatevi  gli  uni  gli  altri, 
ed  edificate  1’  un  l’ altro,  come  ancora 
fate. 

12  Ora,  fratelli,  noi  vi  preghiamo  di 
riconoscer  coloro  che  fra  voi  faticano, 
e che  vi  son  preposti  nel  Signore,  e che 
vi  ammoniscono  ; 

13  E d’  averli  in  somma  stima  in  ca- 
rità, per  1’  opera  loro.  Vivete  In  pace 
fra  voi. 

14  Ora,  fratelli,  noi  vi  esortiamo  che 
ammoniate  1 disordinati,  confortiate  i 
pusillanimi,  sostentiate  1 deboli,  siate 
pazienti  inverso  tutti. 

15  Guardate  che  nluno  renda  male  per 
male  ad  alcuno  ; anzi  procacciate  sem- 
pre il  bene,  cosi  gli  uni  inverso  gli 
altri,  come  inverso  tutti. 

16  Siate  sempre  allegri. 

17  Non  restate  mai  d’  orare. 

19  in  ogni  cosa  rendete  grazie,  per- 
ciocché tale  è la  volontà  di  Dio  in 
Cristo  Gesù  inverso  voi. 

19  Non  ispegnete  lo  Spirito. 

20  Non  Sprezzate  le  profezie. 

21  Provate  ogni  cosa,  ritenete  11  bene. 

22  Astenetevi  da  ogni  apparenza  di 
male. 

23  Or  P Iddio  della  pace  vi  santifichi 
egli  stesso  tutti  Intieri  ; e sia  conservato 
intiero  il  vostro  spirito,  e 1’  anima,  e il 
corpo,  senza  biasimo,  all’  avvenimento 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo- 

24  fedele  è colui  che  vi  chiama,  il 
quale  ancora  lo  farà. 

25  Fratelli,  pregate  per  noi. 

26  Salutate  tutti  i fratelli  con  un  santo 
bacio. 

27  Io  vi  scongiuro  per  lo  Signore,  che 
questa  epistola  sia  letta  a tutti  i santi 
fratelli. 

28  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  sia  con  voi.  Amen. 

La  pi-ima  a'  Tessaloniccsi  fu  scritta 
da  Atene. 


11.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 


A’  TESSALONICESI. 


CAPO  I. 

PAOLO,  e Silvano,  e Timoteo,  alla 
chiesa  de*  Tessalonicesi,  che  è in 
Dio,  nostro  Padre;  e nel  Signor  Gesti 
Cristo  : 

2  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio,  nostro 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  Noi  siamo  obbligati  di  render  sempre 
grazie  di  voi  a Dio,  fratelli,  come  egli  è 
ben  convenevole;  perciocché  la  vostra 
fede  cresce  sommamente,  e la  carità  di 
ciascun  di  tutti  voi  abbonda  fra  voi 
scambievolmente  ; 

4  Talché  noi  stessi  ci  gloriamo  di  voi 
nelle  chiese  di  Dio,  per  la  vostra  soffe- 
renza, e fede,  in  tutte  le  vostre  persecu- 
zioni, ed  afflizioni,  che  voi  sostenete. 

5  11  che  ù una  dimostrazione  del  giusto 
ìudicio  di  Dio,  acciocché  siate  reputati 
egni  nel  regno  di  Dio,  per  lo  quale  an- 
cora patite. 

(j  Conciossiachè  sin  cosa  giusta  appo 
Iddio,  di  rendere  afflizione  a coloro  che 
vi  affliggono; 

7  E a voi,  che  siete  afflitti,  requie  con 
noi,  quando  il  Signor  Gesù  Cristo  appa- 
rirà dal  cielo,  con  gli  angeli  della  sua 
potenza  ; 

8  Con  fuoco  fiammeggiante,  prenden- 
do vendetta  di  coloro  che  non  cono- 
scono Iddio,  c di  coloro  che  non  ubbi- 
discono all’  evangeio  del  Signor  nostro 
Gesà  Cristo; 

9  I quali  porteranno  la  pena,  la  perdi- 
zione eterna,  dalla  faccia  del  Signore,  e 
dalla  gloria  della  sua  possanza; 

10  Quando  egli  sarà  venuto  per  esser 
glorificato  neY  suoi  santi,  e renduto 
maraviglioso  in  tutti  i credenti  (concios- 
sìacbè  alla  nostra  testimonianza  appo 
voi  sia  stata  prestata  fede;,  in  quel 
giorno. 

11  Per  la  qual  cosa  ancora  noi  pre- 
ghlam  del  continuo,  per  voi,  che  l' Iddio 
nostro  vi  faccia  degni  di  questa  voca- 
zione, e compia  tutto  il  beneplacito  della 
sua  bontà,  e 1’  opera  della  fede,  con 
potenza  ; 

18  Acciocché  sia  glorificato  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  in  voi,  e voi 
in  lui;  secondo  la  grazia  dell’  Iddio 
nostro,  c del  Signor  Gesù  Cristo. 


CAPO  11. 

OR  noi  vi  preghiamo,  fratelli,  e per 
1’  avvenimento  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e per  lo  nostro  aduna- 
mento  in  lui  ; 

2  Che  non  siate  tosto  smossi  della 
mente,  nè  turbati,  per  isplrito,  nè  per 
parola,  nè  per  epistola,  come  da  parte 
nostra,  quasi  che  il  giorno  di  Cristo 
sopraslia  vicina 

3  Niuno  v’  inganni  per  alcuna  ma- 
niera; perciocché  quel  giorno  non 
verrà,  che  prima  non  sia  venuta  1'  apo- 
stasia, e non  sia  manifestato  i’  uom  del 
peccato,  il  figliuol  della  perdizione  ; 

4  Quell’  avversario,  e quel  che  s’ in- 
nalza sopra  chiunque  è chiamato  dio,  o 
divinità  ; talché  siede  nel  tempio  di  Dio, 
come  Dio  ; mostrando  sé  stesso,  e di- 
cendo, eh’  egli  è Dio. 

6  Non  vi  ricordate  voi  che,  essendo 
ancora  appo  voi,  io  vi  diceva  queste 
cose  t 

fi  Ed  or  voi  sapete  ciò  che  lo  ritiene, 
acciocché  egli  sia  manifestato  al  suo 
tempo. 

7  Perciocché  già  fino  ad  ora  opera  il 
misterio  dell’  iniquità  ; aspettando  scio 
che  colui  che  lo  ritiene  al  presente  sia 
tolto  di  mezza 

8  E allora  sarà  manifestato  quell’  em- 

I>io,  il  quale  11  Signore  distruggerà  per 
o spirito  della  sua  bocca,  e ridurrà  al 
niente  per  l’ apparizion  del  suo  avveni- 
mento. 

9  Del  qual  empio  1'  avvenimento  sarà, 
secondo  1'  operazione  di  Satana,  con 
ogni  potenza,  e prodigi,  e miracoli  di 
menzogna  ; 

10  E con  ogni  inganno  d’ iniquità,  in 
coloro  che  periscono,  perciocché  non 
han  dato  luogo  all’  amor  delia  verità, 
per  esser  salvati. 

11  E però  Iddio  manderà  loro  efficacia 
d’ errore,  affin  che  credano  alla  men- 
zogna; 

li  Acciocché  Bieno  giudicati  tutti  co- 
loro che  non  han  creduto  alla  verità, 
ma  si  boa  compiaciuti  nell’  iniquità. 

13  Ma  noi  siamo  obbligati  ai  render 
del  continuo  grazie  di  voi  a Dio,  fra- 
telli amati  dal  Signore,  di  ciò  che  Iddi» 


1.  TIMOTEO.  I. 


vi  ha  eletti  dal  principio  a salate»  in 
santificazion  di  Spirito,  e fede  alla  ve- 
rità- 

14-A  che  egli  vi  ha  chiamati  per  lo  no- 
stro evangelo,  all’  acquisto  della  gloria 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e rite- 
nete gl’  insegnamenti  che  avete  impa- 
rati per  parola,  o per  epistola  nostra. 

Iti  Ora,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
stesso,  e l’ Iddio  e Padre  nostro,  Il  qual 
ci  ha  amati,  e ci  ha  data  eterna  conso- 
lazione. e buona  speranza  in  grazia  ; 

17  Consoli  i cuori  vostri,  e vi  confermi 
in  ogni  buona  parola,  ed  opera. 

CAPO  III. 

NEL  rimanente,  fratelli,  pregate  per 
noi,  acciocché  la  parola  del  Signore 
corra,  e sia  glorificata,  come  fra  voi  ; 

2  E acciocché  noi  slam  liberati  dagli 
uomini  insolentì,  e malvagi  ; concios- 
siachè  la  fede  non  sia  di  tutti. 

3  Or  il  Signore  è fedele,  il  quale  vi 
raffermerà,  e vi  guarderà  dal  maligno. 

4  E noi  ci  confidiam  di  voi,  nel  Si- 
gnore, che  voi  fate,  e farete  le  cose  che 
vi  ordiniamo. 

5  Or  il  Signore  addirizzi  1 vostri  cuori 
all’  amor  di  Dio,  e alla  paziente  aspet- 
tazion  di  Cristo. 

6  Ora,  fratelli,  noi  vi  ordiniamo,  nel 
nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
che  vi  ritiriate  da  ogni  fratello,  che 
cammina  -disordinatamente,  e non  se- 
condo l’ insegnamento  che  ha  ricevuto 
da  noi  ; 

7  Perciocché  voi  stessi  sapete  come  ci 
conviene  imitare:  conciossiachè  non 


ci  siam  portati  disordinatamente  fra 
voi  ; 

fi  E non  abbiam  mangiato  il  pane,  m- 
cevutolo  da  alcuno  in  dono;  ma  con 
fatica,  e travaglio,  lavorando  notte 
e giorno,  per  non  gravare  alcun  di  voi. 

9 Non  già  che  non  ne  abbiamo  la  po- 
destà : ma  per  darvi  noi  stessi  per 
esempi,  acciocché  c’  imitiate. 

10  Perciocché  ancora,  quando  era- 

vamo appo  voi,  vi  dinunziavamo  que- 
sto, che  chi  non  vuol  lavorare  non 
mangi.  . 

11  Imperocché  intendiamo  che  fra  voi 
ve  ne  sono  alcuni  che  camminan  disor- 
dinatamente, non  fecondo  opera  al- 
cuna, ma  occupandosi  in  cose  vane. 

12  Or  a tali  ainunziamo,  e gli  esor- 
tiamo per  lo  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
che,  lavorando  quietamente,  mangino 
11  pane  loro. 

33  Ma,  quant’  è a voi,  fratelli,  non  vi 
stancate  facendo  bene. 

14  E,  se  alcuno  non  ubbidisce  alla  no- 
stra parola,  significata  per  questa  epi- 
stola, notate  un  tale,  e non  vi  mesco- 
late con  lui,  acciocché  si  vergogni. 

15  Ma  pur  noi  tenete  per  nemico,  anzi 
ammonitelo  come  fratello. 

Iti  Or  il  Signore  stesso  della  pace  vi 
dia  del  continuo  la  pace  in  ogni  ma- 
niera. Il  Signore  sia  con  tutti  voi. 

17  II  saluto  di  man  propria  di  me 
Paolo,  che  è un  segnale  in  ogni  epistola  : 
cosi  scrivo. 

13  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  sta  con  tutti  voi.  Amen. 

La  seconda  a'  Tessalonicesi  fu  scritta 
da  Atene . 


I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A TIMOTEO. 


CAPO  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
comandamento  di  Dio,  nostro  Sal- 
vatore ; e del  Signor  Gesù  Cristo,  nostra 
speranza  ; 

2  A Timoteo,  mio  vero  figliuolo  in 
fede  ; grazia,  misericordia,  c pace,  da 
Dio  nostro  Padre,  e da  Cristo  Gesù,  no- 
stro Signore. 

3  Siccome  io  ti  esortai  di  rimanere  in 
Efeso,  quando  io  andava  in  Macedonia, 
fa’  che  tu  dinunzii  ad  alcuni  che  non  in- 
segnino dottrina  diversa  ; 


4 E che  non  attendano  a favole,  e a 

genealogie  senza  fine;  le  quali  produ- 
cono piuttosto  quistioni,  che  edificaxìon 
di  Dio,  che  i in  fede.  . . 

5 Or  il  fine  del  comandamento  è carila, 
di  cuor  puro,  e di  buona  coscienza,  e di 
fede  non  finta  ; 

ti  Dalle  quali  cose  alcuni  essendo» 
sviati,  si  son  rivolti  ad  un  vano  par- 
lare -, 

7 Volendo  esser  dottori  della  legge, 
non  intendendo  nè  le  cose  che  dicono, 
nè  quelle  delle  quali  affermano. 

8 Òr  noi  sappiamo  che  la  legge  i 
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tuona,  ee  alcuno  1’  usa  legittima- 
mente. 

9 Sapendo  questo,  che  la  legge  non  è 
posta  al  giusto,  ma  agl’  iniqui,  e ribeili, 
agli  empi,  e peccatori,  sgli  scellerati,  e 
profani,  agli  ucciditori  di  padri,  e ma- 
dri, a'  micidiali; 

10  A’  fornicatori,  a quelli  che  usano 
co’maschi,  a’rubatori  d’uomini,  a’ tal- 
sari,  agli  spergiuratori;  e se  vi  è al- 
cun’ altra  cosa  contraria  alla  sana  dot- 
trina; 

11  Secondo  1’  evangelio  della  gloria 
del  beato  Iddio,  il  qual  m’ è stato  fidato. 

12  E rendo  grazie  a Cristo,  nostro  Si- 
gnore, il  qual  mi  fortifica,  eh’  egli  mi 
ha  reputato  fedele,  ponendo  al  mini- 
sterio  me  ; 

13  II  quale  innanzi  era  bestemmiatore, 
e persecutore,  ed  ingiurioso;  ma  mise- 
ricordia mi  è stata  fatta,  perciocché  io  lo 
feci  ignorantemente,  non  avendo  la  fede. 

14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro  è so- 
prabbondata, con  fede,  e carità,  che  è in 
Cristo  Gesù. 

15  Certa  è questa  parola,  e degna  d’ es- 
sere accettata  per  ogni  maniera,  che 
Cristo  Gesù  è venuto  nel  mondo,  per 
salvare  I peccatori,  de’  quali  io  sono  il 
primo. 

16  Ma.  per  questo  mi  è stata  fatta  mi- 
sericordia, acciocché  Gesù  Cristo  mo- 
strasse in  me  primieramente  tutta  la 
e ua  clemenza,  per  essere  esempio  a co- 
loro che  per  1’  avvenire  crederebbero  in 
lui  a vita  eterna. 

17  Or  al  Re  de’  secoli,  immortale,  in- 
visibile, a Dio  solo  savio,  sia  onore,  e 
gloria  ne”  secoli  de’ secoli.  Amen. 

18  Io  ti  raccomando  questo  coman- 
damento, o figiiuol  Timoteo,  che,  se- 
condo le  profezie  che  innanzi  sono  state 
di  te,  tu  guerreggi,  in  virtù  d'  esse,  la 
buona  guerra  ; 

19  Avendo  fede,  e buona  coscienza  ; 
la  quale  avendo  alcuni  gittata  via,  han 
fatto  naufragio  intorno  alle  fede  ; 

20  De’  quali  è Imeneo,  ed  Alessandro, 

i  quali  io  ho  dati  in  man  di  Satana,  ac* 
ciocché  sieno  gastigati,  ed  ammaestrati 
a non  bestemmiare. 

CAPO  II. 

IO  esorto  adunque,  innanzi  ad  ogni 
cosa,  che  si  faccian  preghiere,  ora- 
zioni, richieste,  e ringraziamenti  per 
tutti  gli  uomini; 

2  Pei  re,  e per  tutti  quelli  che  sono  in 
dignità  ; acciocché  possiam  menare 
una  tranquilla,  e quieta  vita,  In  ogni 
pietà,  ed  onestà  ; 

3  Perciocché  quest’  è buono,  ed  accet- 
tevole nel  cospetto  di  Dio,  nostro  Sal- 
vatore ; 

4  li  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini 
sien  salvati,  e che  vengano  alla  co- 
noscenza della  verità. 

5  Percioachò  t>*  è un  sol  Dio,  ed  anche 


un  sol  Mediatore  di  Dio,  e degli  uomini. 
Cristo  Gesù  uomo  ; 

6 11  quale  ha  dato  sé  stesso  per  prezzo 
di  riscatto  per  tutti  ; secondo  la  testimo- 
nianza riservata  a‘  propri  tempi. 

7 A che  lo  sono  stato  costituito  bandi- 
tore. ed  apostolo  ; io  dico  verità-  in 
Cristo,  non  mento  ; dottor  de’  Gentili  in 
fede,  e verità. 

8 Io  voglio  adunque  che  gli  uomini 
facciano  orazione  in  ogni  luogo,  al- 
zando le  mani  pure,  senza  ira,  e depu- 
tazione. 

9 Simiglìantemente  ancora  che  le 
donne  si  adornino  d’  abito  onesto,  con 
verecondia,  e modestia  ; non  di  trecce,  o 
d’ oro,  o di  perle,  o di  vestimenti  preziosi  ; 

10  Ma,  come  si  conviene  a donne  che 
fan  professione  di  servire  a Dio  per 
opere  buone. 

11  La  donna  impari  con  silenzio,  in 
ogni  suggezione. 

12  Ma  lo  non  permetto  alla  donna 
d’ insegnare,  nè  d’  usare  autorità  sopra 
il  manto  ; ma  ordino  che  stia  in  si- 
lenzio. 

13  Perciocché  Adamo  fu  creato  il 
primo,  c poi  Èva. 

14  E Adamo  non  fu  sedotto  ; ma  la 
donna,  essendo  stata  sedotta,  fu  in  ca- 
gion  di  trasgressione. 

15  Ma  pure  sarà  salvata,  partorendo 
figliuoli,  se  sapranno  perseverare  in 
fede,  e carità,  e santificazione,  con 
onestà. 

CAPO  III. 

CERTA  è questa  parola:  Re  alcuno 
desidera  r ufficio  di  vescovo,  desi- 
dera una  buona  opera. 

2  bisogna  adunque  che  il  vescovo  sia 
IrriprenaibUe,  marito  d’  una  sola  mo- 
glie, sobrio,  vigilante,  temperato,  one- 
sto, volonteroso  albergator  de’  forestieri, 
atto  ad  insegnare  : 

3  Non  dato  al  vino,  non  percotitore, 
non  disonestamente  cupido  del  gua- 
dagno; ma  benigno,  non  contenzioso, 
non  avaro  ; 

4  Che  governi  bene  !a  sua  propria  fa- 
miglia, che  tenga  i figliuoli  in  sugge- 
zione, con  ogni  gravità  ; 

5  (Ma,  se  alcuno  non  sa  governar  la 
sua  propria  famiglia,  come  avrà  egli 
cura  delia  chiesa  di  Dio  ì) 

6  Che  non  sia  novizio;  acciocché,  di- 
venendo gonfio,  non  raggia  nel  giu- 
diclo  dei  diavolo. 

7  Or  conviene  eh’  egli  abbia  ancora 
buona  testimonianza  da  que’  di  fuori, 
acciocché  non  caggia  in  vituperio,  e nel 
laccio  del  diavolo. 

8 Parimente  bisogna  che  I diaconi  sieno 
gravi,  non  doppi  in  parole,  non  dati  a 
molto  vino,  non  disonestamente  cupidi 

del  guadagno  ; 

9 Che  ritengano  il  misteno  della  fedo 
in  pura  coscienza. 
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10  Or  questi  ancora  sien  prima  pro- 
vati, poi  servano,  se  sono  irriprensibili. 

11  Simigliantemente  aleno  le  (or  mogli 

gravi,  non  calunniatrici,  sobrie,  fedeli 
in  ogni  cosa.  . „ 

12  1 diaconi  sien  manti  d’  una  sola 
moglie,  governando  bene  i figliuoli,  e 
le  proprie  famiglie  ; 

13  Perciocché  coloro  che  avranno  ben 
servito  si  acquistano  un  buon  grado,  e 
gran  libertà  nella  fede,  eh’  è in  Cristo 
Gesti. 

14  Io  ti  scrivo  queste  cose,  sperando 
di  venir  tosto  a te  ; 

15  E,  se  pur  tardo,  acciocché  tu  sappi 
come  si  convien  conversar  nella  casa 
di  Dio,  che  ò la  chiesa  dell’  Iddio  vi- 
vente, colonna,  e sostegno  della  verità. 

16  E,  senza  veruna  contraddizione, 
grande  è il  mìsterio  della  pietà  ; Iddio  è 
stato  manifestato  hi  carne,  è Btato  giu- 
stificato in  Ispìrito,  è apparito  agli  an- 
geli, è stato  predicato  a Gentili, -e  stato 
creduto  nel 


gloria. 


mondo,  è stato  elevato  in 


CAFO  IV. 

OR  lo  Spirito  dice  espressamente,  che 
negli  ultimi  tempi  alcuni  aposta- 
teranno dalla  fede,  attendendo  a spiriti 
seduttori,  ed  a dottrine  diaboliche  ; 

2 D'  uomini  che  proporranno  cose 
false  per  ipocrisia,  cauterizzati  nella 
propria  coscienza  ; 

3 Che  vieteranno  il  maritarsi,  e co- 
manderanno  d’  astenersi  da|  cibi,  che 
Iddio  ha  creati,  acciocché  i fedeli,  e 
quelli  che  han  conosciuta  la  verità,  gli 
usino  con  rendimento  di  grazie. 

4 Conciosslachò  ogni  creatura  di  Dio 
sia  buona,  e niuna  sia  da  reprovare,  es- 
sendo usata  con  rendimento  di  grazie  ; 

5 Perciocché  ella  è santificata  per  la 
parola  di  Dio,  e per  l’ orazione. 

6 Itappresentando  questo  cose  a’  fra- 
telli, tu  sai-ai  buon  ministro  di  Gesù 
Cristo,  nudrito  nelle  parole  della  fede,  e 
della  buona  dottrina,  la  qual  tu  hai  ben 
compresa. 

7 Ma  schifa  le  favolo  profane,  e da 
vecchie  ; ed  esercitati  alla  pietà. 

« Perciocché  1'  esercizio  corporale  è 
utile  a poca  cosa  : ma  la  pietà  è utile  ad 
ogni  cosa,  avendo  la  promessa  della 
vita  presente,  e della  futura. 

9 Certa  è questa  parola,  e degna  d’  es- 
sere accettata  per  ogni  maniera. 

10  Conciosslachò  per  questo  trava- 
gliamo, e siamo  vituperati  ; perciocché 
abbiamo  sperato  nell*  Iddio  vivente,  il 
quale  è Salvator  dì  tutti  gli  uomini 
principalmente  de’  fedeli. 

11  Annunzia  queste  cose,  ed  insegnale, 
12  Ninno  sprezzi  la  tua  giovanezza  ; 
ma  sii  esemplo  de’  fedeli,  in  parola,  in 
conversazione,  in  carità,  in  Ispirito,  in 
fede,  in  castllà. 
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13  Attendi  alla  lettura,  all'  esorta- 
zione, alla  dottrina,  finché  io  vengja. 

14  Non  trascurare  il  dono  che  è m te, 
il  quale  ti  è stato  dato  per  profezia,  con 
1’  imposizion  delie  mani  del  collegio 
degli  anziani. 

là  Medita  queste  cose,  e vaca  ad  esse  ; 
acciocché  il  tuo  avanzamento  sia  mani- 
festo fra  tutti. 

16  Attendi  a te  stesso,  ed  alla  dottrina; 
persevera  in  queste  cose  ; perciocché, 
facendo  questo,  salverai  te  stesso,  e 
coloro  che  ti  ascoltano. 

CAPO  V. 

NON  (sgridar  1’  uomo  attempato,  ma 
esorta/o  come  padre,  i giovani  come 
fratelli, 

2  Le  donne  attempate  come  madri,  le 
giovani  come  sorelle,  in  ogni  castità. 

3  Onora  le  vedove,  che  son  veramente 
vedove. 

4  Ma,  se  alcuna  vedova  ha  de*  figli- 
uoli, o de’  nepoti,  imparino  essi  im- 
prima d’  usar  pietà  inverso  que’  di  casa 
loro,  e rendere  il  cambio  a’  loro  ante- 
nati; perciocché  quest’ è buono,  ed  ac- 
cettevole nel  cospetto  di  Dio. 

5  Or  quella  eh’  e veiamente  vedova,  e 
lasciata  sola,  spera  In  Dio,  e persevera 
In  preghiere  ed  orazioni,  notte  e giorno; 
6 Ma  la  voluttuosa,  vivendo,  è morta. 
7 Anche  queste  cose  annunzia,  accioc- 
ché sieno  irriprensibilì. 

8  Che  se  alcuno  non  provvede  a’  suol, 
e principalmente  a que1  di  casa  sua, 
egli  ha  rinnegata  la  fede,  ed  è peggiore 
che  un  infedele. 

9  Sìa  la  vedova  assunta  nel  numero 
delle  vedove,  non  di  minore  età  che  di 
sessant’  anni,  la  qual  sia  stata  moglie 
d’ un  sol  marito  ; 

10  Che  abbia  testimonianza  d’  opere 
buone  ; se  ha  nudriti  i suoi  figliuoli,  se 
ha  albergati  i forestieri,  se  ha  lavati  i 
piedi  de”  santi,  se  ha  sovvenuti  gli  af- 
flitti, se  del  continuo  è ita  dietro  ad 
ogni  buona  opera. 

il  Ma  rifiuta  le  vedove  più  giovani; 
perciocché,  dopo  che  han  lussuriato 
contro  a Cristo,  vogliono  maritarsi  ; 

12  Avendo  condannazione  perciocché 
han  rotta  la  prima  fede  ; 

13  Ed  anche,  essendo,  oltre  a dò, 
oziose,  imparano  ad  andare  attorno 
per  le  case  ; e non  sol  sono  oziose,  ma 
anche  cianciatrici,  e curiose,  parlando 
di  cose  che  non  si  convengono. 

14  Io  voglio  adunque  che  le  giovani 
vedove  si  maritino,  facclan  figliuoli, 
sieno  madri  di  famiglia,  non  dieno  al- 
V avversario  alcuna  occasione  di  mal- 
dicenza. 

15  Conciossiachè  già  alcune  si  sieno 
sviate  dietro  a Satana. 

16  Se  alcun  uomo,  o donna  fedele  ha 
delle  vedove,  Sovvenga  loro,  e non  sia 


I.  TIMOTEO,  V.  VI. 

■ 7 Conciossiacbè  non  abbiam  portato 
nulla  nel  mondo  ; e chiaro  è che  al- 


la chiesa  gravata,  acciocché  possa  ba- 
stare a sovvenir  quelle  che  son  ve- 
ramente vedove. 

17  Oli  anziani,  che  fan  bene  1' ufficio 
della  presidenza,  sicn  reputati  degni  di 
doppio  onore  ; principalmente  quelli 
che  faticano  nella  parola,  e nella  dot- 
trina. 

IH  Perciocché  la  scrittura  dice  : Non 
nietter  la  museruola  In  bocca  al  bue  che 
trebbia  ; e:  JL’ operaio  à degno  del  suo 
premio. 

Ut  Non  ricevere  accusa  contro  al- 
l’anziano, se  non  in  su  due,  o tre  testi- 
moni. 

20  Riprendi,  nel  cospetto  di  tutti,  quelli 
che  peccano  ; acciocché  gli  altri  ancora 
abbian  timore. 

21  Io  ti  scongiuro  davanti  a Dio,  c il 
Signor  Gesù  Cristo,  e gli  angeli  eletti, 
che  tu  osservi  queste  cose  senza  pre- 

? Sudicio,  non  facendo  nulla  per  parzia- 
ità. 

22  Non  imporre  tosto  le  mani  ad  al- 
cuno, e non  partecipare  i peccati  al- 
trui ; conserva  te  stesso  puro. 

23  Non  usar  più  per  r innanzi  acqua 
sola  nel  tuo  bere,  ma  usa  un  poco  di 
vino,  per  lo  tuo  stomaco,  e per  le  fre- 
quenti tue  infermità. 

24  1>’  ulcuni  uomini  I peccati  son  ma- 
nifesti, andando  innanzi  a giudicio; 
ma  in  altri  ancora  seguitano  appresso. 
25  Le  buone  opere  (f  alcuni  altresì  son 
manifeste  ; e quelle  che  sono  altrimenti 
non  possono  essere  occultate. 

CAI’p  VI. 

r PUTTI  1 servi  che  son  sotto  il  giogo 
JL  reputino  1 lor  signori  degni  d’  ogni 
onore;  acciocché  non  sia  bestemmiato 
11  nome  di  Dio,  e la  dottrina. 

2  E quelli  che  han  signori  fedeli  non 
gli  spiczzino,  perchè  son  fratelli;  anzi 
molto  più  li  servano,  perciocché  son 
fedeli,  e diletti,  i quali  han  ricevuto  il 
beneficio.  Insegna  queste  cose,  ed  e- 
sorta  ad  esse. 

3  Se  alcuno  insegna  diversa  dottrina, 
e non  si  attiene  alle  sane  parole  del  Si 
gnor  nostro  Gesù  Cristo,  ed  alla  dot- 
trina che  è secondo  pietà; 

4  Esso  è gonfio,  non  sapendo  nulla, 
ma  languendo  intorno  a quistioni,  e 
risse  di  parole,  dalle  quali  nascono  in- 
vidia, contenzione,  maldicenze,  muli 
sospetti  ; 

5  Vane  deputazioni  d' uomini  corrotti 
della  mente,  e privi  delia  verità,  che 
stimano  la  pietà  esser  guadagno;  ri- 
tratti da  lati- 
ti Or  vei amente  la  pietà,  con  contenta- 
mento d'  animo,  è gran  guadagno. 


fresi  non  ne  possiamo  portar  nulla 
fuori  ; 

8 Ma,  avendo  da  nudrlrci,  e da  co- 
prirci, saremo  di  ciò  contenti. 

9 Ma  coloro  che  vogliono  arricchire 
raggiono  in  tentazione,  ed  in  laccio,  ed 
in  molte  concupiscenze  insensate,  e no- 
cive, le  quali  attorniano  gli  uomini  in 
distruzione,  c perdizione. 

U)  Perciocché  la  radice  di  tutti  i mali 
è l’ avarizia  ; alla  quale  alcuni  datisi  si 
sono  smarriti  dalla  fede,  e sì  son  Alti  in 
molte  doglie. 

11  Ma  tu,  o uomo  di  Dio  I fuggi  queste 
cose  ; e procaccia  giustizia,  pietà,  fede, 
carità,  sofferenza,  mansuetudine. 

12  Combatti  il  buon  combattimento 
della  fede,  apprendi  la  vita  eterna,  alla 
quale  sei  stato  chiamato,  e ne  hai  fatta 
la  buona  confessione  davanti,  a molti 
testimoni. 

13  lo  t’ ingiungo  nel  cospetto  di  Dio, 
il  qual  vivifica  tutte  le  cose  ; e di  Cri- 
sto, che  testimoniò  davanti  a l'onzio 
Pilato  la  buona  confessione  ; 

14  Che  tu  osservi  questo  comanda- 
mento, essendo  immacolato,  ed  irri- 
prensìbile,  fino  all'  apparizione  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ; 

15  La  quale  a'  suoi  tempi  mostrerà  il 
beato,  e solo  Principe,  il  ite  dei  re,  e il 
Signor  de’  signori  ; 

10  11  qual  solo  ha  immortalità,  ed 

abita  una  luce  inaccessibile;  il  quale 
niun  uomo  ha  veduto,  nè  può  vederlo  ; 
al  quale  sia  onore,  ed  imperio  eterno. 
Amen.  ! 

17  Dinunzia  a’  ricchi  nel  presente  se- 
colo, che  non  aleno  d’animo  altiero,  che 
non  pongano  la  loro  speranza  nell’  in- 
certitudlne  delle  ricchezze  ; ma  nell’  Id- 
dio vivente,  il  qual  ci  porge  doviziosa- 
mente ogni  cosa,  per  goderne  ; 

IH  Che  faccian  del  bene,  che  slen  ric- 
chi in  buone  opere,  pronti  a distribuire, 
comunlchevoh; 

19  Facendosi  un  tesoro  d’  un  buon  fon- 
damento per  1’  avvenire;  acciocché 
apprendati  la  vita  eterna. 

2u  O Timoteo,  guarda  il  deposito,  schi- 
fando le  profane  vanità  di  parole,  c lo 
contradizioni  della  falsamente  nomi- 
nata scienza  ; 

21  Della  quale  alcuni  facendo  profes- 
sione, si  sono  sviati  dalla  tède.  La  gra- 
zia sio  teco.  Amen. 

La  prima  a Timoteo  fu  scritta  da  Imo~ 
ditta  che  è la  pnncipal  città  della 
Frigia  l'aculiana. 
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li.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 


A’  TIMOTEO. 


CAPO  I. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
la  volontà  di  Dio,  secondo  la  pro- 
messa della  vita,  che  è in  Cristo  Gesù  ; 

2  A Timoteo,  ligliuol  diletto,  grafia, 
misericordia,  e pace,  da  Dio  Padre,  e dai 
Signor  nostro  Cristo  Gesù. 

3  Io  rendo  grazie  a Dio,  a qual  servo 
fin  da’  miei  antenati,  in  pura  coscienza  ; 
secondo  che  non  resto  mai  di  ritener  la 
memoria  di  te  nelle  mie  orazioni,  notte 
e giorno  ; 

4  Desideroso  di  vederti,  ricordandomi 
delle  tue  lagrime,  acciocché  io  sia  ri- 
pieno d' allegrezza  ; 

5  Kiducendomi  a memoria  la  fede  non 
finta  che  è in  te,  la  qual  prima  abitò  in 
Loide,  tua  avola,  ed  in  Eunice,  tua  ma- 
dre ; or  son  persuaso  che  abita  in  te  an- 
cora. 

6  Per  la  qual  cagione  io  ti  rammemoro 
che  tu  ravvivi  il  dono  di  Dio,  il  quale  è 
in  te  per- 1’ imposizione' delle  mie  mani. 

7  (Joneiossiacuè  Iddio  non  ci  abbia  dato 
spirito  di  timore;  ma  di  forza,  e d’  a- 
more,  e di  correzione. 

8  Non  recarti  adunque  a vergogna  la 
testimonianza  del  Signor  nostro,  né  me 
suo  prigione;  anzi  partecipa  1’  affli- 
zioni dell'  evangelo,  secando  la  virtù  di 
Dio; 

il  il  qual  ci  ha  salvati,  e ci  ha  chia- 
mati per  santa  vocazione  ; non  secondo 
le  nostre  opere,  ma  secondo  ii  proprio 
proponimento,  e grazia,  la  quale  ci  ò 
stata  data  in  Cristo  Gesù  avanti  i tempi 
de’  secoli  ; 

, 10  Ed  ora  è stata  manifestata  per  P ap- 
parizion  dei  Salvator  nostro  Gesù  Cri- 
sto, che  ha  distrutta  la  morte,  e ha  pro- 
dotta in  luce  la  vita,  e i’  immortalità, 
per  1’  evangelo  ; 

il  A che  io  sono  stato  posto  bandi- 
tore, ed  apostolo,  e dottor  de'  Gentili. 

12  Per  la  qual  cagione  ancora  io  sol- 
foro queste  cose;  ma  non  me  ne  ver- 
gogno ; perciocché  io  so  a cui  ho  cre- 
dulo, e son  persuaso  eh’  egli  é potente 
da  guardare  il  mio  diposito  per  quel 
giorno. 

13  Ritieni  la  forma  delle  sane  parole, 
che  tu  hai  udite  da  me,  In  fede,  e carità, 
che  è In  Cristo  Gesù. 


14  Guarda  il  buon  diposito,  per  lo 
Spirito  Santo,  che  abita  in  noi- 

15  Tu  sai  questo,  che  tutti  quelli  che 
aon  nell’  Asia  si  son  ritratti  da  me, 
de’  quali  ò Figelio,  ed  Ermogene. 

Iti  Conceda  il  Signore  misericordia 
alla  famiglia  d’  Onesiforo;  perciocché 
spesse  voite  egli  mi  ha  ricrealo,  e non 
si  è vergognato  della  mia  catena  ; 

17  Anzi,  essendo  a Roma,  studiosissi- 
mamente  mi  ha  cercato,  e mi  ha  tiro* 
vato. 

18  Concedagli  il  Signore  di  trovar  mise- 
ricordia appo  il  Signore  in  quel  gioruo. 
Quanti  servigi  ancora  egli  ha  fatti  in 
Efeso,  tu  il  sai  molto  bene. 

CAPO  II. 

TU  adunque,  flgliuol  mio,  fortificati 
nella  grazia  che  è in  Cristo  Gesù. 

2  E le  cose  che  tu  hai  udite  da  me,  in 
presenza  di  molti  testimoni,  commettile 
ad  uomini  fedeli,  i quali  sieno  suffi- 
cienti ad  ammaestrare  ancora  gli  altri. 

3  Tu  adunque  soffri  afflizioni,  come 
buon  guerriero  di  Gesù  Cristo. 

4  Niuno  che  va  alla  guerra  s’impac- 
cia nelle  facceiide  della  vita,  acciocché 
piaccia  a colui  che  V ha  soldato. 

5  Ed  anche,  se  alcuno  combatte,  non 
è coronato,  se  non  ha  legittimamente 
combattuto. 

6  Egli  è convenevole  che  il  lavora- 
tore che  fatica  goda  il  primo  i frutti. 

7  Considera  le  cose  che  io  dico;  per- 
ciocché io  prego  il  Signore  che  ti  dia 
intendimento  in  ogni  cosa. 

8  Ricordati  che  Gesù  Cristo  è risusci- 
tato da’  morti,  il  quale  è della  progenie 
di  Davide,  secondo  il  mio  evangelio; 
ii  Nel  quale  io  soffro  afflizione  fino  ad 
esser  prigione  ne’  legami,  a guisa  di 
malfattore  ; ma  la  parola  di  Dio  non  é 
prigione. 

10  Perciò  io  soffro  ogni  cosa  pei-  gli 
eletti,  acciocché  essi  ancora  ottengano 
la  salute,  che  è in  Cristo  Gesù,  con  glo- 
ria eterna. 

li  Certa  è questa  parola;  conciossia- 
chè.  se  muoiamo  con  lui,  con  lui  al- 
tresì viveremo  ; 

12  Se  soffriamo,  con  lui  altresì  regne- 
remo ; se  lo  rinneghiamo,  egli  altresì  ci 
rinnegherà. 
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13  Se  bla  ino  Infedeli,  egli  pur  rimane 
fedele  ; egli  non  può  rinnegar  sé  stesso- 

14  Rammemora  queste  cose,  prote- 
stando, nel  cospetto  di  Dio,  che  non  si 
contenda  di  parole,  il  che  a nulla  è 
utile,  anzi  è per  sovvertir  Rii  uditori. 

15  Studiati  di  presentar  te  stesso  ap- 
provato a Dio,  operaio  che  non  abbia  ad 
esser  confuso,  che  taglia  dirittamente 
la  parola  della  verità. 

lb  Ma  schifa  le  profane  vanità  di 
voci  ; perciocché  procederanno  innanzi 
a maggiore  empietà. 

17  E la  parola  di  tali  andrà  rodendo,  a 
guisa  di  gangrena  ; de’  quali  è Imeneo, 
e Fileto  ; 

13  1 quali  si  sono  sviati  dalla  verità; 
dicendo  che  la  risurrezione  è già  avve- 
nuta ; e sovvertono  la  fede  d’ alcuni. 

Ili  Ma  pure  il  fondamento  di  Dio  sta 
fermo,  avendo  questo  suggello  : Il  Si- 
gnore conosce  que’  che  Ron  suoi,  e : Ri- 
traggasi dall'  iniquità  chiunque  nomina 
il  nome  di  Cristo. 

ili  Or  In  una  gran  casa  non  vi  sono 
sol  vasi  d’ oro,  e d’  argento,  ma  ancora 
di  legno,  e di  terra  : e gli  uni  sono  ad 
onore,  gli  altri  a disonore. 

21  Se  dunque  alcuno  si  purifica  da 
queste  cose,  sarà  un  vaso  ad  onore, 
santificato,  ed  acconcio  al  servigio  del 
Signore,  preparato  ad  ogni  buona  o- 
pera. 

22  Or  fuggi  gli  appetiti  giovanili,  e 
procaccia  giustizia  fede,  carità,  pace 
con  quelli  che  di  cuor  puro  invocano  il 
Siguore. 

23  E schifa  le  questioni  stolte,  e scem- 
pie, sapendo  che  generano  contese. 

24  Or  non  bisogna  che  il  servitor  del 
Signore  contenda  ; ma  che  sla  benigno 
inverso  tutti,  atto,  e pronto  ad.  inse- 
gnare, che  comporli  i mali; 

25  Che  ammaestri  con  mansuetudine 
quelli  che  son  disposti  in  contrarlo,  per 
provar  se  talora  Iddio  desse  loro  di  rav- 
vedersi, per  conoscer  la  verità  ; 

28  In  maniera  che,  tornati  a sana 
mente,  uscissero  del  laccio  del  diavolo, 
dal  quale  erano  stati  presi,  per  far  la 
sua  volontà. 

CAPO  III. 

OR  sappi  questo,  che  negli  ultimi 
giorni  sopraggiugneranno  tempi  dif- 
ficili. 

2  Perciocché  gli  uomini  saranno  ama- 
tori di  loro  stessi,  avari,  vanagloriosi, 
superbi,  bestemmiatori,  disubbidienti  a 
padri  e madri.  Ingrati,  scellerati  ; 

3  Senza  affezion  naturale,  mancatori 
di  fede,  calunniatori,  incontinenti,  spie- 
tati, senza  amore  inverso  i buoni  ; 

4  Traditori,  temerari,  gonfi,  amatori 
della  voluttà  anzi  che  di  Dio  ; 

5  Avendo  apparenza  di  pietà,  ma  a- 
vcndo  rinnegata  la.forza  d'.essa  J anche 
tali  schifa. 


6 Perciocché  del  numero  di  costoro 
son  quelli  che  sottentrano  nelle  case,  o 
cattivano  donnicciole  cariche  di  pec- 
cati, agitate  da  varie  cupidità  ; 

7 Le  quali  sempre  imparano,  e giam- 
mai non  possono  pervenire  alla  cono- 
scenza della  verità» 

8 Ora,  come  lanne,  e Iambrc,  contra- 
starono a Mosè;  così  ancora  costoro 
contrastano  alia  verità;  uomini  cor- 
rotti della  mente,  riprovati  intorno  alla 

0 Ma  non  procederanno  più  oltre  ; 
perciocché  la  loro  stoltizia  sarà  mani- 
festa a tutti,  siccome  ancora  fu  quella 
di  coloro. 

JO  Ora,  quant'  è a te,  tu  hai  ben  com- 
presa la  mia  dotti  ina,  11  mio  procedere, 
le  mie  intenzioni,  )u  mia  fede,  la  mia  pa- 
zienza, la, mia  carità,  la  mia  sofferenza  ; 

11  Le  mie  persecuzioni,  le  mie  affli- 
zioni, ;quali  mi  sono  avvenute  in  An- 
tiochia, in  Iconio,  in  Listri  ; fu  sai 
quali  persecuzioni  io  ho  sostenute  ; e 
pure  il  Signore  mi  ha  liberato  da  tutte. 

12  Ora,  tutti  quelli  ancora,  che  vo- 
glion  vivere  piamente  In  Cristo  Gesù, 
saranno  perseguiti  ; 

13  Ma  gli  uomini  malvagi,  ed  ingan- 
natori, procederanno  in  peggio,  sedu- 
cendo,  ed  essendo  sedotti. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose  che  hai 
imparate,  e delle  quali  sei  stato  accer- 
tato, sapendo  da  chi  tu  le  hai  impa- 
rate; 

15  E che  da  fanciullo  tu  hai  cono- 
scenza delle  sacre  lettere,  le  quali  ti 
possono  render  savio  a salute,  per  la 
fede  che  è in  Cristo  Gesù. 

16  Tutta  la  scrittura  è divinamente 
inspirata,  ed  utile  ad  insegnare,  ad  ar- 
guire, a correggere,  ud  ammaestrare  in 
giustizia  ; 

17  Acciocché  1’  uomo  di  Dio  sia  com- 
piuto, appieno  fornito  per  ogni  buona 
opera. 

CAPO  IV. 

IO  adunque  fi  protesto,  nel  cospetto  di 
Dio,  e.  del  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale 
lia  da  giudicare  i vivi  ed  1 morti,  nella 
sua  apparizione,  e nel  suo  regno  ; 

2 Clic  tu  predichi  la  parola,  che  tu 
faccia  instanza  a tempo,  e fuor  di  tem- 
po; riprendi,  sgrida,  esorta,  con  ogni 
pazienza,  e dottrina. 

3 Perciocché  verrà  il  tempo,  che  non 
comporteranno  la  sana  dottrina  ; ma, 
pizzicando  loro  gli  orecchi,  si  accumu- 
leranno dottori,  secondo  i lor  propri  ap- 
petiti : 

4 E rivolteranno  1’  orecchie  dalla  ve- 
rità, e si  volgeranno  alle  favole. 

5 Ma  tu,  sii  vigilante  in  ogni  cosa, 
soffri  afflizioni,  fav  1‘  opera  dT  evange- 
lista, fa’  appieno  fede  del  tuo  jaini- 

8tfperciocchè,  quant’  è a me,  ad  ora  ad 


ora  8on  per  essere  offerto  a guisa  d’  of- 
ferta da  spandere,  e soprasta  il  tempo 
della  mia  tornata  a casa. 

7 lo  ho  combattuto  il  buon  combatti- 
mento, io  ho  finito  il  corso,  io  ho  ser- 
Viit&  lei  fcd6. 

11  Nel  rimanente,  mi  è riposta  la  co- 
rona della  giustizia,  della  quale  mi  farà 
in  quel  giorno  retribuzione  il  Signore, 
il  giusto  Giudice  ; e non  solo  a me,  ma 
a tutti  coloro  ancora  che  avranno  ama- 
ta la  sua  apparizione. 

9 Studiati  di  venir  tosto  a me. 

10  Perciocché  Dema  mi  ha  lasciato, 
avendo  amato  II  presente  secolo,  e se 
n' è andato  in  Tessaloniea,  Crescente 
In  Galazta,  Tito  in  Dalmazia. 

J1  Luca  ò solo  meco;  prendi  Marco,  e 
menalo  teco;  perciocché  egli  mi  è molto 
utile  al  ministerio. 

12  Or  io  ho  mandato  Tlchico  in  Efeso. 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la  cappa 
eh’  io  ho  lasciata  In  Troadc,  appresso  di 
Carpo;  e i libri,  principalmente  le  per- 
gamene. 

14  Alessandro,  il  fabbro  di  rame,  mi 
ha  fatto  del  male  assai  ; rendagli  il  Si- 
gnore secondo  le  sue  opere. 

J5  Da  esso  ancora  tu  guardati;  per- 
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ciocché  egli  ha  grandemente  contra- 
stato alle  nostre  paiole. 

16  Ninno  si  è trovato  meco  nella  mia 
prima  difesa;  ma  tutti  mi  hanno  ab- 
bandonato; non  sia  loro  imputato. 

17  Ma  il  Signore  è stato  meco,  e mi  ha 
fortificato;  acciocché  la  predicazione 
fosse  per  me  appieno  accertata,  e che 
tutti  i Gentili  <’  udissero  ; ed  io  sono 
stato  liberato  dalla  gola  del  leone. 

18  E il  Signore  mi  libererà  ancora  da 
ogni  mala  opera,  e mi  salverà,  e con- 
durrà nel  suo  regno  celeste.  A lui  sia 
la  gloria  ne’  secoli  de’  secoli.  Amen. 

li)  Saluta  Priscilla,  ed  Aquila,  e la  fa- 
miglia d’  Onesìforo. 

20  Erasto  é rimasto  in  Corinto,  ed  io 
ho  lasciato  Trofimo  infermo  in  M lieto. 

21  Studiati  di  venire  avanti  il  verno. 
Eubulo,  e Pudente,  e Lino,  e Claudia,  e 
tutti  i fratelli,  ti  salutano. 

22  Sia  11  Signor  Gesù  Cristo  con  lo  spi- 
rito tuo.  La  grazia  aia  con  voi.  Amen. 

La  seconda  a Timoteo,  che  futi  primo 
vescovo  ordinato  della  chiesa  degli 
Efesi,  fu  scritta  da  Roma,  quando 
Paolo  comparve  la  seconda  volta  da- 
vanti a Cesare  Perone. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A TITO. 


CAPO  I. 

PAOLO,  scrvitor  di  Dio,  c apostolo  di 
Gesù  Cristo,  secondo  la  fede  degli 
eletti  di  Dio,  c la  conoscenza  della  ve- 
rità, che  è secondo  pietà  : 

2  In  ispcranza  della  vita  eterna,  la 
quale  Iddio,  che  non  può  mentire,  ha 
promessa  avanti  i tempi  de'  secoli  ; 

3  Ed  ha  manifestata  a’  suol  propri 
tempi  la  sua  parola,  per  la  predicazione 
die  mi  è stata  fidata,  per  mandato  di 
Dio,  nostro  Salvatore  ; 

4  A Tito,  mfo  vero  figliuolo,  secondo 
la  fede  comune  ; grazia,  misericordia,  e 
pace,  da  Dio  Padre,  e dal  Signor  Gesù 
Cristo,  nostro  Salvatore. 

5  Per  questo  tl  ho  lasciato  In  Creta, 
acciocché  tu  dia  ordine  alle  cose  che 
restano,  e costituisca  degli  anziani  per 
ogni  città,  siccome  ti  ho  ordinato  ; 

6  Se  alcuno  è irrìprensibile,  marito 
d una  sola  moglie,  che  abbia  figliuoli 


fedeli,  che  non  sieno  accusati  di  dissolu- 
zione, nè  contumaci. 

7  Perciocché  conviene  che  il  vescovo 
sia  irrìprensibile,  come  dispensatore 
della  casa  di  Dio  ; non  di  suo  senno,  non 
iracondo,  non  dato  al  vino,  non  perco- 
titore,  non  disonestamente  cupido  del 
guadagno  ; 

« Anzi  volonteroso  albergatore  de*  fo- 
restieri, amator  de’  buoni,  temperato, 
giusto,  santo,  continente  ; 

9 Che  ritenga  fermamente  la  fedel  pa- 
rola, che  è secondo  ammaestramento  ; 
acciocché  sia  sufficiente  ad  esortar  nel- 
la sana  dottrina,  e a convincere  i con- 
truddicenti. 

Il)  Perciocché  vi  son  molti  contumaci, 
cianciatori,  e seduttori  di  menti;  prin- 
cipalmente quei  della  circoncisione,  a 
cui  convien  turare  la  bocca  ; 

11  I quali  sovverton  le  case  intiere, 
insegnando  le  cose  che  non  si  conven- 
gono, per  disonesto  guadagno. 

12  Uno  di  loro,  lor  proprio  profeta,  ha 
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dettò:  I Cretesi  son  sempre  bugiardi, 
male  bestie,  ventri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  è verace; 
per  questa  cagione  riprendili  severa- 
mente, acciocché  sieno  sani  nella  fede  ; 

14  Non  attendendo  u favole  Giudaiche, 
nè  a comandamenti  d’  uomini  che 
hanno  a schifo  la  verità. 

15  Ben  è ogni  cosa  pura  a’  puri  ; ma 
a’  contiimi  nati,  ed  infedeli,  niente  è 
puro  ; anzi  e la  mente,  e la  coscienza 
loro  é contaminata; 

16  Fan  professione  di  conoscere  Iddio, 
ma  lo  rìnnegan  con  1'  opere,  essendo 
abbominevoli,  e ribelli,  e riprovati  ad 
ogni  buona  opera. 

CAPO  II. 

MA  tu,  proponi  le  cose  convenienti 
alla  sana  dottrina  ; 

2  Che  i vecchi  sieno  sobri,  gravi,  tem- 
perati, sani  nella  fede,  nella  carità, 
nella  sofferenza. 

3  Parimente,  che  le  donne  attempate 
abbiano  un  portamento  convenevole  a 
santità  ; non  sieno  calunniatrici,  non 
serve  di  molto  vino,  ma  maestre  d'  o- 
nestà  ; 

4  Acciocché  ammaestrin  le  giovani  ad 
esser  modeste,  ad  amare  l lor  mariti  ed 
ì loro  figliuoli; 

5  Ad  esser  temperate,  caste,  a guardar 
la  casa,  ad  esser  buone,  soggette  a’  pro- 
pri mariti  ; acciocché  la  parola  di  Dio 
non  sia  bestemmiata. 

U Esorta  simigliantemente  1 giovani 
che  slen  temperati  ; 

7 Recando  te  stesso  in  ogni  cosa  per 
esempio  di  buone  opere;  mostrando 
nella  dottrina  integrità  incorrotta,  gra- 
vità; 

8 Parlar  sano,  irriprensibile  ; accioc- 
ché 1'  avversario  sia  confuso,  non  aven- 
do nulla  di  male  da  dir  di  voi. 

8 Che  i servi  sien  soggetti  a’  propri 
signori,  compiacevoli  in  ogni  cosa,  non 
contraddicenti  ; 

10  Che  non  usino  frode,  ma  mostrino 
ogni  buona  lealtà  : acciocché  in  ogni 
cosa  onorino  la  dottrina  di  Dio,  Sal- 
• vator  nostro. 

11  Perciocché  la  grazia  salutare  di  Dio 
è apparita  a tutti  gli  uomini  ; 

12  Ammaestrandoci  che,  rinunziando 
all’  empietà,  e alle  mondane  concupi- 
scenze, viviamo  nel  presente  secolo 
temperatamente,  e giustamente,  e pia- 
mente; 

13  Aspettando  la  beata  speranza,  e 
1’  apparlzion  della  gloria  del  grande  id- 
dio, e Salvator  nostro.  Cesò  Cristo; 

14  li  quale  ha  dato  sé  stesso  per  noi, 
acciocché  ci  riscattasse  d’ ogni  iniquità, 
e ci  purificasse  per  essergli  un  popolo 
acquistato  in  proprio,  zelante  di  buone 
opere. 


15  Proponi  queste  cose,  ed  esorta,  e 
riprendi  con  ogni  nutorità  di  coman- 
dare. Niuno  ti  sprezzi. 

CAPO  III. 

TRICORDA  loro  che  sicn  soggetti 
li»  a’  principati,  e alle  podestà;  che 
sieno  ubbidienti,  preparati  ad  ogni  buo- 
na opera  ; 

2 Che  non  dican  male  di  alcuno;  che 
non  slen  contenziosi,  ma  benigni,  mo- 
strando ogni  mansuetudine  inverso 
tutti  gli  uomini. 

3 Perciocché  ancora  noi  eravamo  già 
insensati,  ribelli,  erranti,  servendo  a 
varie  concupiscenze,  e voluttà  ; me- 
nando la  vita  in  malizia,  ed  invidia  ; 
odiosi,  e odiando  gli  uni  gli  altri  : 

4 Ma,  quando  la  benignità  di  Dio, 
nostro  Salvatore,  e il  suo  amore  inverso 
gli  uomini  è apparito  ; 

5 Egli  il  ha  salvati;  non  per  opere 
giuste,  che  noi  abbia m fatte  ; ma,  se- 
condo la  sua  misericordia,  per  lo  lava- 
cro della  rigenerazione,  e per  lo  rinno- 
vamento dello  Spìrito  Santo  : 

6 II  quale  egli  na  copiosamente  sparso 
sopra  noi,  per  Gesù  Cristo,  nostro  Sal- 
vatore ; 

7 Acciocché,  giustificati  per  la  graz’u 
d’esso. Siam  latti  eredi  della  vita  eterna, 
secondo  la  nostra  speranza. 

8 Certa  è questa  parola,  c queste  irose 
voglio  che  tu  affermi  ; acciocché  coloro 
die  lian  creduto  a Dio  abbian  cura 
d’  attendere  a buone  opere.  Questa 
sono  le  cose  buone,  ed  udii  agli  uo- 
mini. 

9 Ma  fuggi  le  stolte  quistioni,  e le 
genealogie,  e le  contese  e risse  intorno 
alia  legge;  couciossiaché  sieno  inutili, 
e vane. 

10  Schifa  1’  uomo  eretico,  dopo  la 
prima,  e la  seconda  ammonizione  ; 

11  Sapendo  che  il  tale  è sovvertito, 
e pecca,  essendo  condannato  da  sé 

6tl*8SO. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a te  Arte- 
ma,  o Tiehico,  studiati  di  venire  a me 
inNicopoli;  perciocché  io  son  delibe- 
rato di  passar  quivi  il  verno. 

13  Accommiata  Rtudiosamente  Zena, 
11  dottor  della  legge,  ed  Apollo  ; accioc- 
ché nulla  manchi  loro. 

14  Or  imparino  ancora  I nostri  d'  at- 
tendere a buone  opere  per  gli  usi  neces- 
sari. acciocché  non  sieno  senza  frutto. 

15  Tutti  quelli  che  sono  meco  tl  salu- 
tano. Saluta  quelli  che  ci  amano  in 
fede.  La  grazia  «fa  con  tutti  voi. 
Amen. 

Fu  scritta  da  Nicopoli  dt  Macedonia 
a Tito,  che  fu  il  primo  vescovo  ordi- 
nato nella  chiesa  de'  Cretesi. 
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PAOLO,  prigione  di  Gesti  Cristo,  e il 
fratello  Timoteo,  a Filemone,  no- 
stro diletto,  e compagno  d’ opera  t 
2 E alla  diletta  Appio,  o ad  Arohippo 
nostro  compagno  di  milizia,  e alla 
chiesa  che  è in  casa  tua  : 

3  Grazia  a voi,  e •pace,  da  Dio  Padre 
nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

4  Io  rendo  grazie  all'  Iddio  mio,  fa- 
cendo sempre  di  te  memoria  nello  mie 
orazioni  ; 

5  Udendo  la  tna  carità,  • la  fede  che 
tu  hai  inverso  il  Signore  Gesù,  e in- 
verso tutti  i santi  i 

6  Acciocché  la  comunione  della  tua 
fede  sia  efficace,  nella  riconoscenza  di 
tutto  il  bene  che  è in  voi.  Inverso  Cri- 
sto Gesù. 

7  Perciocché  noi  abbiamo  grande  al- 
legrezza, e consolazione  delia  tua  carità  ; 
concìosslachè  le  viscere  de’  santi  aleno 
state  per  te  ricreate,  fratello. 

8  Perciò,  benché  io  abbia  molta  libertà 
in  Cristo,  di  comandarti  ciò  che  è del 
dovere  ; 

9  Pur  nondimeno,  più  tosto  fi  prego 
per  carità  (quantunque  io  sia  tale  quale 
io  sono),  come  Paolo  anziano,  e al  pre- 
sente ancora  prigione  di  Gesù  Cristo  ; 

10  Ti  prego,  dico,  per  lo  mio  figliuolo 
Onesimo,  il  quale  io  ho  generato 
ne’  miei  legami  ; 

1 1  n quale  già  tl  fu  disutile,  ma  ora  è 
utile  a te  ed  a me  ; 

12  II  quale  lo  ho  rimandato  ; or  tu  ac- 
coglilo, cioè,  le  mie  viscere. 

13  Io  lo  voleva  ritenere  appresso  di 
me,  acciocché  in  vece  tua  mi  mini- 
strasse ne*  legami  dell’  evangelo  ; 


14  Ma  non  ho  voluto  far  nulla  senza  il 
tuo  parere  ; acciocché  il  tuo  beneficio 
non  fosse  come  per  necessità,  ma  di 
spontanea  volontà. 

15  Perciocché,  forse  per  questa  ca- 
gione egli  si  è dipartito  da  te  per  un 
breve  tempo,  acciocché  tu  lo  ricoveri 
in  perpetuo  ; 

lo  Non  più  come  servo,  ma  da  più 
di  servo,  come  caro  fratello,  a me  som- 
mamente ; ora,  quanto  più  a te,  ed  in 
carne,  e nel  Signore  l 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  consorte, 
accoglilo  come  me  stesso. 

18  Che  se  ti  ha  fatto  alcun  torto,  o ti 
dee  cosa  alcuna,  scrivilo  a mia  ragione. 

19  Io  Paolo  ho  scritto  questo  di  man 
propria,  io  lo  pagherò  ; acciocché  io  non 
ti  dica,  che  tu  mi  dei  più  di  ciò,  cioè,  te 
stesso. 

20  Deh  ! fratello,  fammi  prò  in  ciò  nel 
Signore;  ricrea  le  mie  viscere  nel  Si- 
gnore. 

21  Io  t’  ho  scritto,  confidandomi  della 
tua  ubbidienza,  sapendo  che  tu  farai 
eziandio  sopra  ciò  che  io  dico. 

22  Or  apparecchiami  insieme  ancora 
albergo  ; perciocché  io  spero  che  per  le 
vostre  orazioni  vi  sarò  donato. 

23  Epafra,  . prigione  meco  In  Cristo 
Gesù, 

24  E Marco,  ed  Aristarco,  e Dema,  e 
Luca,  miei  compagni  d’  opera,  ti  salu- 
tano. 

25  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  sia  con  lo  spìrito  vostro.  Amen. 

Fu  scritla  da  Roma  a Filemone,  per  ' 
Onesimo  servo. 
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CAPO  I. 

ENDO  Iddio  variamente,  e in  molte 
maniere,  parlato  già  anticamente 
a’  padri,  ne’ profeti; 

2 In  questi  ultimi  giorni  ha  parlato  a 
noi  nel  suo  Figliuolo,  il  quale  egli  ha 
costituito  erede  d’  ogni  cosa;  per  lo 
quale  ancora  ha  fatti  f secoli  ; 

3 II  quale,  essendo  lo  splendor  della 
gloria,  e il  carattere  della  sossistenza 
d'  esso  ; e,  portando  tutte  le  cose  con  la 

S troia  della  sua  potenza;  dopo  aver 
tto  per  sé  stesso  il  purgamento  de’  no- 
stri peccati,  si  è posto  a sedere  alla  de- 
stra della  Maestà,  ne’  luoghi  altissimi  ; 

4  Essendo  fatto  di  tanto  superiore  agli 
angeli,  quanto  egli  ha  eredato  un  nome 
più  eccellente  eh’  essi.  « 

5  Perciocché,  a qual  degli  angeli  disse 
egli  mal  : Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi 
io  tl  ho  generato  ? E di  nuovo  ; Io  gli 
sarò  Padre,  ed  egli  mi  sarà  Figliuolo  ? 

0 E ancora,  quando  egli  Introduce  il 
Primogenito  nel  mondo,  dice:  E ado- 
rinlo  tutti  gli  angeli  di  Dio. 

7  Ma  degli  angeli  egli  dice  : Il  qual  fà 
i venti  suoi  angeli,  e la  fiamma  del 
fuoco  suoi  ministri. 

8  Ma  del  Figlinolo  dice:  O Dio,  il  tuo 
trono  è ne’  secoli  de’  secoli  ; lo  scettro 
del  tuo  regno  è uno  scettro  di  dirittura. 

9  Tu  hai  amata  giustizia,  ed  hai  odiata 
iniquità  ; perciò.  Iddio,  i'  Iddio  tuo  ti 
ha  unto  d’  olio  di  letizia  sopra  i tuoi 
consorti. 

10  E,  Tu,  Signore,  nel  principio  fon- 
dasti la  terra,  e 1 cieli  son  opere  delle 
tue  mani. 

11  Essi  periranno,  ma  tu  dimori  ; e 
invecchieran  tutti,  a guisa  di  vesti- 
mento ; 

12  E tu  li  piegherai  come  una  vesta,  e 
saranno  mutati;  ma  tu  sei  sempre  lo 
stesso,  e I tuoi  anni  non  verran  giam- 
mai meno. 

13  E a qual  degli  angeli  diss’  egli  mai  : 
Siede  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
po3ti  i tuoi  nemici  ver  Scannello  de’  tuoi 
piedi? 

14  Non  son  eglino  tutti  spiriti  mlni- 
Rtratori,  mandati  a servire,  per  amor  di 
I 'coloro  che  hanno  ad  eredar  la  salute  ? 


CAPO  II. 

TJERCIft,  conviene  che  vie  maggior- 
A.  mente  ci  attegniamo  alle  cose  udite, 
che  talora  non  Rifuggiamo. 

2 Perciocché,  se  la  parola  pronunziata 
per  gli  angeli  fu  ferma  ; e ogni  trasgres- 
sione e disubbidienza  ricevette  giusta 
retribuzione  ; 

3 Come  scamperem  noi,  se  trascu- 
riamo una  cotanta  salute,  la  quale  es- 
sendo cominciata  ad  essere  annunziata 
dal  Signore,  è stata  confermata  appo 
noi  da  coloro  che  V aveano  udito  ? 

4 Rendendo  Iddio  a ciò  testimonianza, 
con  segni,  e prodigi,  e diverse  potenti 
operazioni,  e distribuzioni  dello  Spirito 
Santo,  secondo  la  sua  volontà  ? 

5 Conciossiachè  egli  non  abbia  sotto- 
posto agli  angeli  il  mondo  a venire,  del 
quale  parliamo. 

6 Ma  alcuno  ha  testimoniato  in  alcun 
luogo,  dicendo  : Che  cosa  è l’uomo,  che 
tu  ti  ricordi  di  lui  ? o il  figiiuol  dell’  uo- 
mo, che  tu  lo  visiti  ? 

7 Tu  1’  hai  fatto  per  un  poco  di  tem- 
po minor  degli  angeli  ; tu  1’  imi  coro- 
nato di  gloria  e d*  onore;  o l’hai  co- 
stituito sopra  1’  opere  delle  tue  mani; 
tu  gli  hai  sottoposta  ogni  cosa  sotto  i 
piedi. 

8 Perciocché,  in  ciò  eh’  egli  gli  ha 
sottoposte  tutte  le  cose,  non  ha  lasciato 
nulla  che  non  gli  sia  sottoposto.  Ma 
pure  oro  non  veggiamo  ancora  che 
tutte  le  cose  gli  sieno  sottoposte: 

9 Ma  ben  veggiamo  coronato  di  gloria 
e d’ onore,  per  la  passlon  della  morte, 
Gesù,  che  è stato  fatto  per  un  poco  di 
tempo  minor  degli  angeli,  acciocché  per- 
la grazia  di  Dio  gustasse  la  morto  per 

10  Perciocché,  egli  era  convenevole  a 
colui,  per  cagion  di  cui,  e per  cui  mn 
tutte  ie  cose,  di  consacrare  per  soffe- 
renze il  principe  della  salute  di  molti 
figliuoli,  i quali  egli  avea  da  addurre  a 
gloria. 

11  Perciocché,  e colui  che  santifica,  e 
coloro  che  son  santificati  suo  tutti 
d’  uno  ; per  la  qual  cagione  egli  non  si 
vergogna  di  chiamarli  fratelli. 

12  Dicendo:  Io  predicherò  il  tuo  nome 
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a*  miei  fratelli,  io  ti  salmeggerò  in 
mezzo  della  raunanza. 

13  E di  nuovo  : Io  mi  confiderò  m lui. 
E ancora  : Ecco  me,  e 1 fanciulli  che 
Iddio  mi  ha  donati. 

14  Poi  dunque  che  que’ fanciulli  par- 
teciparon  la  carne  ed  il  sangue;  egli 
slmiglian  temente  ha  partecipate  le  me- 
desime cose;  acciocché  per  la  morte 
distruggesse  colui  che  ha  1 imperlo 
delia  morte,  cioè,  il  diavolo  ; 

15  E liberasse  tutti  quelli  che,  per  lo 
timor  della  morte,  eran  per  tutta  la 
loro  vita  soggetti  a servitù. 

16  Conciossiachè  certo  egli  non  prenda 

gli  angeli,  ma  prenda  la  progenie  d A- 
brahamo.  . , - 

17  Laonde  è convenuto  eh  egli  fosse 
in  ogni  cosa  sìmile  a’  fratelli  ; acciocché 
fosse  misericordioso,  e fedel  sommo  sa- 
cerdote, nelle  cose  che  debbon  farsi  in- 
verso Dio,  per  fare  il  purgamento 
de'  peccati  del  popolo. 

18  Perciocché  in  quanto  eli  egli  stes- 
so, essendo  tentato,  ha  sofferto,  può 
sovvenire  a coloro  che  son  tentati. 

CAPO  III. 

T AONDE,  fratelli  santi,  che  siete  par- 
lai tecipi  della  celeste  vocazione,  con- 
siderate l’apostolo,  e il  sommo  sacer- 
dote della  nostra  professione.Ge.su  (.risto; 

2 Che  è fedele  a colui  che  1 ha  costi- 

tuito, siccome  ancora  fu  Mosè  in  tutta 
la  casa  d'  esso.  . 

3 Perciocché,  di  tanto  maggior  gloria 
che  Mosè,  è costui  stato  reputato  de- 
gno, quanto  maggior  gloria  ha  colui 
che  ha  fabbricata  la  casa,  che  la  casa 

4 Conciossiachè  ogni  casa  sia  fabbri- 
cata da  alcuno  ; or  colui  che  ha  fabbri- 
cate tutte  le  cose  è Dio.  , 

5 E ben  fu  Mosè  fedele  in  tutta  la 
casa  d’esso,  come  servitore,  per  testi- 
moniar dello  cose  che  si  doveano  dire. 

6 Ma  Cristo  è sopra  la  casa  sua,  come 
Figliuolo  ; la  cui  casa  siam  noi,  se  pur 
riteurniamo  ferma  Infino  al  fine  la  li- 
bertà,  e il  vanto  della  speranza. 

7 Perciò,  come  dice  lo  Spirito  Santo  ; 
Oggi,  se  udite  la  sua  voce. 

8 Non  indurate  i cuori  vostri,  come 
nell’  irritazione  nel  giorno  della  tenta- 
zione, nel  deserto  ; 

9 Dove  i vostri  padri  mi  tentarono,  le- 
cer prova  di  me,  e videro  le  mie  opere, 

lo  spazio  dì  quarant’ anni. 

10  Perciò,  io  mi  recai  a noia  quella 

generazione,  e dissi  : Sempre  errano  del 
cuore  ; ed  anche  non  han  conosciute  le 
mie  vie;  ...  , 

11  Talché  giurai  nell’  ira  mia:  Se 
giammai  entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate,  fratelli,  che  talora  non 
vi  sia  in  alcun  di  voi  un  cuor  malvagio 
d’  Incredulità,  per  ritrarvl  dall’  Iddio 
vivente; 


13  Anzi  esortatevi  gli  uni  gli  altri  tut- 
todì, mentre  è nominato  quest’  oggi  ; 
acciocché  ninn  dì  voi  sia  indurato  per 
inganno  del  peccato. 

14  Concioss'acliè  noi  siamo  stati  fatti 
partecipi  di  Cristo,  se  pur  ritegniamo 
fermo  in  fino  al  fine  il  principio  della 
nostra  sossìstenza: 

15  Mentre  ci  è detto  : Oggi,  se  udite  la 
sua  voce,  non  indurate  i cuori  vostri, 
come  nell’irritazione. 

16  Perciocché  alcuni,  avendola  udita. 
lo  irritarono;  ma  non  già  tulti  quelli 
che  erano  usciti  d’ Egitto  per  opera  di 
Mosè. 

17  Ora,  ehi  furon  coloro'  eh’  egli  si 
recò  a noia  lo  spazio  di  quarant’  anni  ? 
non  furon  eglin  coloro  che  peccarono,  i 
cui  corpi  caddero  nel  deserto  ? 

18  E a’  quali  giurò  egli  che  non  en- 
trerebbero nel  suo  riposo,  se  non  a 
quelli  che  furono  increduli  ? 

19  E noi  veggiamo  che  per  1’  incredu- 
lità non  ri  poterono  entrare. 

CAPO  IV. 

TREMIAMO  adunque  che  talora,  poi- 
eh  è vi  resta  una  promessa  d’  en- 
trai- nel  riposo  d’  esso,  alcun  di  voi  non 
paia  essere  stato  lasciato  addietro. 

2 Conciossiachè  sia  stato  evangeliz- 
zato a noi  ancora,  come  a coloro  ; ma 
la  parala  della  predicazione  non  giovò 
loro  nulla,  non  essendo  incorporata  per 
la  fede  in  coloro  che  f aveano  udita. 

3 Perciocché  noi,  che  abbiam  creduto, 
entriamo  nel  riposo  (siccome  egli  disse: 
Talché  io  giurai  nell'  ira  mia  : Se  giam- 
mai entrano  nel  mio  riposo  ;)  ma  quest’ 
è nel  riposo  dell’  opere  fatte  fin  dalla 
fondazione  del  mondo. 

4 Conciossiachè  egli  abbia  In  un  certo 
luogo  detto  del  settimo  giorno  : E Iddio 
si  riposò  al  settimo  giorno  da  tutte  P o- 
pere  sue. 

5 E in  questo  luogo  ancora  : Se  giam- 
mai entrano  nel  mìo  riposo. 

6 Poi  dunque  che  resta  che  alcuni  en- 
trino in  esso,  e quelli  a cui  fu  prima 
evangelizzato  per  incredulità  non  vi 
entrarono  ; 

7 Egli  determina  di  nuovo  un  giorno  : 
Oggi,  in  Davide,  dicendo,  dopo  cotanto 
tempo,  siccome  è stato  detto  : Oggi,  se 
udite  la  sua  voce,  non  indurate  1 cuori 
vostri. 

8 Perciocché,  se  Giosuè  gli  avesse 
messi  nei  riposo,  Iddio  non  avrebbe  di- 
poi parlato  a’  altro  giorno. 

9 Egli  resta  adunque  un  riposo  di  sa- 
bato al  popol  di  Dio. 

10  Perciocché  colui  che  è entrato  nel 
riposo  d’  esso  sì  è riposato  aneli'  egli 
dalle  sue  opere,  come  Iddio  dalle  sue. 

11  Studiamoci  adunque  d’  entrare  in 
quel  riposo,  acciocché  niuno  cugina  per 
un  medesimo  esemplo  d' incredulità.  - 
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12  Perciocché  la  parola  di  Dio  è viva, 
ed  efficace,  e vie  piu  acuta  che  qualun- 
que spada  a due  tagli;  e gìugne  fino 
alla  divisione  dell’  anima,  e dello  spirito, 
e delle  giunture,  e delle  midolle  ; ed  è 
giudice  de’  pensieri,  e delle  intensioni 
del  cuore. 

13  E non  vi  è creatura  alcuna  occulta 
davanti  a colui  al  quale  abbiamo  da 
render  ragione  ; anzi  tutte  le  cose  non 
nude,  e scoperte  agli  occhi  suoi. 

14  Avendo  adunque  un  gran  sommo 
Sacerdote,  eh’  è entrato  ne1  cieli,  Gesù, 
il  Figliuol  di  Dio,  rltegnlam  ferma- 
mente la  confessione. 

15  Perciocché  noi  non  abbiamo  un 
sommo  Sacerdote,  che  non  possa  com- 

ritire  alle  nostre  infermità  ; anzi,  che 
stato  tentato  in  ogni  cosa  simigliente* 
mente,  senza  peccato., 

16  Accostiamoci  adunque  con  confi- 
danza al  trono  della  grazia,  acciocché 
ottegniamo  misericordia,  e troviam  gra- 
zia, per  soccorso  opportuno. 

CAPO  V. 

"PERCIOCCHÉ  ogni  sommo  sacerdote, 
-E  assunto  d’ infra  gli  uomini,  è costi- 
tuito per  gli  uomini,  nelle  cose  che 
a’  han  da  .tare  inverso  Iddio,  acciocché 
offerisca  offerte,  e sacrifici]  per  li  pec- 
cati ; 

2  Potendo  aver  convenevol  compas- 
sione degl'  ignoranti,  ed  erranti  ; poi- 
ché egli  stesso  ancora  è circondato 
d’ infirmiti!  : 

3  E.  per  essa  è obbligato  d’  offerir  sa- 
crificii  per  li  peccati,  cosi  per  sé  stesso, 
come  per  lo  popolo  ; 

4  E niuno  si  prende  ila  aè  atea*o  quel- 
1’  onore  ; ma  colui  l'  ha,  eh’  è chiamato 
da  Dio,  come  Aaronne  ; 

5  Così  ancora  Cristo  non  si  è glorifi- 
cato sé  stesso,  per  esser  fatto  sommo 
sacerdote  ; ma  colui  V ha  glorificato, 
che  gli  ha  detto  : Tu  sei  il  mio  Figli- 
uolo, oggi  io  ti  ho  generato. 

6  Siccome  ancora  altrove  dice:  Tu  sei 
sacerdote  in  eterno,  secondo  V ordine 
di  Melchlsedec  ; 

7  II  quale  a’  giorni  della  sua  carne, 
avendo,  con  gran  grido,  e lagrime,  of- 
ferte orazioni,  e supplicazioni,  a colui 
che  lo  poteva  salvar  da  morte;  ed  es- 
sendo stato  esaudito  dal  timore  ; 
ti  Benché  fosse  Figliuolo,  pur  dalle 
cose  che  sofferse  Imparò  1’  ubbidienza. 

9 Ed  essendo  stato  appieno  consacrato, 
è stato  fatto  cagione  di  salute  eterna  a 
tutti  coloro  che  gli  ubbidiscono, 
lo  Essendo  nominato  da  Dio  sommo 
sacerdote,  secondo  1’  ordine  di  Melchi- 
sedec  ; 

11  Del  quale  abbiamo  a dir  cose  assai, 
e malagevoli  a dichiarar  con  parole  ; 
perciocché  voi  siete  divenuti  tardi  d’  o- 
reccbi. 


12  Conciossiaché,  là  dove  voi  dovreste 
esser  maestri,  rispetto  al  tempi),  abbiate 
di  nuovo  bisogno  che  vi  s’  insegnino 

2 unii  aien  gli  clementi  dei  principio 
egli  oracoli  di  Dio  ; e siete  venuti  a 
tale,  che  avete  bisogno  di  latte,  e non 
di  cibo  sodo. 

13  Perciocché,  chiunque  usa  il  latte 
non  ha  ancora  1'  uso  della  parola  della 
ustizia  ; conciossiaché  egli  sia  picciol 
nciullo. 

14  Ma  il  cibo  sodo  è per  i compiuti,  i 
quali,  per  1’  abitudine,  hanno  1 sensi 
esercitati  a discernere  il  bene  ed  il 
male. 

CAPO  VI. 

PERCIÒ,  lasciata  la  parola  del  prinei- 
1 pio  di  Cristo,  tendiamo  alla  perfe- 
zione, non  ponendo  di  nuovo  il  fonda- 
mento della  penitenza  dell’  opere  morte, 
e della  fede  in  Dio  ; 

2  E della  dottrina  de’  battesimi,  e del- 
l’ imposizion  delle  mani,  e della  risurre- 
zion  de’  morti,  e del  giudlcìo  eterno. 

3  E ciò  faremo,  se  Iddio  lo  permette. 

4  Perciocché  egli  è impossibile,  che 
coloro  che  sono  stati  una  volta  allumi- 
nati, e che  hanno  gustato  il  dono  ce- 
leste, e sono  stati  fatti  partecipi  dello 
Spirito  Santo  ; 

o E han  gustata  la  buona  parola  di 
Dio.  e le  potenze  del  secolo  a venire  ; 

6 Se  caggiono,  sieno  da  capo  rinnovati 
a penitenza;  conciossiaché  di  nuovo 
crocifiggano  a sé  stessi  il  Figliuol  di  Dio, 
e 1’  espungano  ad  infamia. 

7 Perciocché  la  terra,  che  bee  la  piog- 
gia che  viene  spesse  volte  sopra  essa,  e 
produce  erba  comoda  a coloro,  da’  quali 
altresì  è coltivata,  riceve  benedizione 
da  Dio. 

8  Ma  quella  che  porta  spine,  e triboli. 
è riprovala,  e vicina  di  maledizione  ; il 
cui  fine  è d’  essere  arsa. 

9  Ora,  diletti,  noi  ci  persuadiamo  di 
voi  cose  migliori,  e che  attengono  alla 
salute;  benché  parliamo  in  questa 
maniera. 

10  Perciocché  Iddio  non  è ingiusto, 
per  dimenticar  1’  opera  vostra,  e la 
fatica  della  carità  che  avete  mostrata 
inverso  11  suo  nome,  avendo  ministrato, 
e ministrando  ancora  a’  santi. 

11  Ma  desideriamo  che  ciascun  di  voi 
mostri  infino  al  fine  il  medesimo  studio, 
alia  piena  certezza  della  speranza; 

12  Acciocché  non  divegniate  lenti; 
anzi  siate  imitatori  di  coloro  che, 
per  fede,  e pazienza,  credano  le  pro- 
messe. 

13  Perciocché,  facendo  Iddio  le  pro- 
messe ad  Abrabamo,  perché  non  potea 
giurare  per  alcun  maggiore,  giuro  per 
8Ò  SÌ6880 

14  Dicendo  : Certo,  io  ti  benedirò,  e ti 
moltiplicherò  grandemente. 
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15  E cosi  egli,  avendo  aspettato  con 
pazienza,  ottenne  la  promessa- 
iti  rereiocehè  gli  uomini  giuran  bene 

rsr  un  maggiore,  e pure  il  giuramento 
loro  il  termine  d’  ogni  controversia  in 
verificazione. 

17  Secondo  ciò,  volendo  Iddio  vie  mag- 
giormente dimostrare  agli  eredi  della 
promessa  come  il  suo  consiglio  è imrou* 
tubile  Intervenne  con  giuramento; 

IH  Acciocché,  per  due  cose  immuta- 
bili, nelle  quali  egli  è impossibile  che 
Iddio  abbia  mentito,  abbiamo  ferma 
consolazione»  noi,  che  ci  siamo  rifug- 
giti, per  ottener  la  speranza  propostaci  ; 
19  La  quale  noi  abbiamo,  a guisa  d'  an- 
cora sicura,  e ferma  dell’  anima,  e che 
entra  fino  al  didentro  della  cortina; 

20  Dov’  è entrato  per  noi,  come  pre- 
cursore, Gesù,  fatto  in  eterno  sommo 
Sacerdote,  secondo  1’  ordine  di  Melehl- 
sedec. 

CAPO  VIL 

PERCIOCCHÉ  questo  Melchtsedec 
era  re  di  Salem,  sacerdote  dell*  Id- 
dio Altissimo  : il  quale  venne  Incontro 
ad  Abrahamo,  che  ritornava  dalla  scon- 
fitta dei  re,  e lo  benedisse  ; 

2 Al  quale  ancora  Abrahamo  diede  per 
parte  sua  la  decima  d’  ogni  cosa.  E 
prima  è interpretato  : Re  di  giustìzia  ; e 
poi  ancora  egli  è nominato  : He  di  Sa- 
lem, cioè  : He  dì  pace  ; 

• 3 Senza  padre,  senza  madre,  senza  ge- 
nealogia; non  avendo  nè  principio  di 
giorni,  nè  fin  di  vita;  anzi,  rappresen- 
tato simile  al  Flgtiuol  di  Dio,  dimora 
sacerdote  in  perpetuo. 

4 Ora,  considerate  quanto  grande /t< 
costui,  al  quale  Abrahamo,  il  patriarca, 
diede  la  decima  delle  spoglie- 
fi  Or  quelli,  d’  infra  i figliuoli  di  Levi, 
i quali  ottengono  il  sacerdozio,  han 
bene  il  comandamento,  secondo  la 
legge,  di  decimare  il  popolo,  cioè,  i lor 
fratelli,  benché  sitno  usciti  de’  lombi 
d’  Abrahamo: 

6 Ma  quel  che  non  trae  11  suo  legnag- 
gio  da  loro  decimò  Abrahamo,  e bene- 
disse colui  che  avea  le  promesse. 

7 Ora.  fuor  d’  ogni  contraddizione,  ciò 
che  è minore  è benedetto  da  ciò  che  è 
più  ecceiiente. 

8 Oltre  a ciò.  qui  gli  uomini  mortali 
prendono  le  decime,  ma  ivi  le  piende 
colui  di  cui  è testimoniato  che  egli 
vive. 

9 E,  per  dir  cosi,  in  Abrahamo  fu  deci- 
mato Levi  stesso,  che  prende  le  de- 
cime. 

IO  Perciocché  egli  era  ancora  ne’  lom- 
bi del  padre,  quando  Melchisedec  l' in- 
contrò. 

11  Se  dunque  il  compimento  era  per  11 
sacerdozio  Levitico  (conciossiachè  in  su 
quello  fu  data  la  legge  al  popolo  ) ch'e- 
ra egli  più  bisogno  Che  sorgesse  un 


altro  sacerdote  secondo  1’  ordine  di  Mel- 
chisedec, e che  non  fosse  nominato  se- 
condo i’  ordine  d’  Aaronne  ? 

12  Perciocché,  mutato  il  sacerdozio,  di 
necessità  si  fà  ancor  mutazione  di 
legge- 

13  Imperocché  colui,  al  cui  riguardo 

queste  cose  son  dette,  è stato  d’  un’  al- 
tra tribù,  della  quale  nluno  vacò  mai 
all’altare.  „ , 

14  Conciossiachè  egli  sia  notorio  che 
11  Signor  nostro  è uscito  di  Giuda,  per 
la  qual  tribù  Mosè  non  disse  nulla  del 
sacerdozio. 

15  E ciò  è ancora  vie  più  manifesto, 
poiché  sorge  un  altro  sacerdote  alla  so- 
miglianza di  Melchisedec  ; 

lo  II  quale,  non  secondo  una  legge  di 
comandamento  carnale  è stato  fatto 
sacerdote  ; ma  secondo  una  virtù  di 
vita  indissolubile. 

17  Perciocché  egli  testifica:  Tu  tei  sa- 
cerdote In  eterno,  secondo  l’ ordine  di 
Melchisedec. 

18  Conciossiachè  certo  si  faccia  1 an- 
nullamento del  comandamento  prece- 
dente, per  la  sua  debolezza,  ed  inutilità. 

19  Perciocché  la  legge  non  ha  com- 
piuto nulla  ; ma  si  bene  la  sopraggiunta 
introduzione  d’  una  migliore  sperarne, 
per  la  quale  cl  accostiamo  a Dio. 

211  Ed  anche,  in  quanto  che  ciò  non  »i 
{ fatto  senza  giuramento:  perciocché 
quelli  sono  stati  fatti  sacerdoti  senza 
giuramento  ; 

21  Ma  questo  con  giuramento;  per 
colui  che  gli  dice  : Il  Signore  ha  giu- 
rato, e non  se  ne  pentirà  : Tu  sei  sacer- 
dote In  eterno,  secondo  1’  ordine  di  Mei- 
ctmedec  * 

22  D’  un  patto  cotanto  più  eccellente 
è stato  fatto  Gesù  mallevadore. 

23  Oltre  a ciò,  coloro  sono  stati  fatti 
sacerdoti  più  in  numero:  perciocché 
per  la  morte  erano  impediti  di  durare; 

24  Ma  costui,  perciocché  dimora  in 
eterno,  ha  un  sacerdozio  che  non  tra- 
passa ad  un  altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  appieno 
coloro,  i quali  per  lui  si  accostano  a 
Dio,  vivendo  sempre,  per  interceder 
per  loro. 

26  Perciocché  a noi  conveniva  un  tal 
sommo  sacerdote,  che  fosse  santo,  inno- 
cente, immaculato,  separato  da'  peccs- 
tori,  e innalzato  di  sopra  a’  cieli  ; 

27  II  qual  non  abbia  ogni  di  bisogno, 
come  que’  sommi  sacerdoti,  d’  offerir 
sacrifici!,  prima  per  i suoi  propri  pec- 
cati, poi  per  quelli  del  popolo  : concios- 
siachè egli  abbia  fatto  questo  una 
volta,  avendo  offerto  sé  stesso. 

28  Perciocché  la  legge  costituisce  som- 
mi sacerdoti  uomini,  che  hanno  infer- 
mità; ma  la  parola  del  giuramento 
fatto  dopo  la  legge  costituisce  il  Figli- 
uolo, che  è stato  appieno  consacrato  in 
eterno. 
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CAPO  Vili. 


OH  A,  oltre  alle  cose  suddette,  il  Prin- 
cipal capo  è,  che  noi  abbiamo  un  tal 
sommo  sacerdote,  il  qual  si  è posto  a 
sedere  alla  destra  del  trono  della  Mae- 
stà, ne'  cieli  ; 

2 Ministro  del  santuario,  e del  vero 
tabernacolo,  il  quale  il  Signore  ha  pian- 
tato, e non  un  uomo. 

3 Perciocché  ogni  sommo  sacerdote  è 
costituito  per  offerir  doni,  e sacrifici!  ; 
laonde  è necessario  che  costui  ancora 
abbia  qualche  cosa  da  offerire. 

4 Perciocché,  se  egli  fosse  sopra  la 
terra,  non  sarebbe  pur  sacerdote,  essen- 
dovi ancora  i sacerdoti  che  offerìscon 
P offerte  secondo  la  legge  ; 

5 I quali  servono  alla  rappresenta- 
zione, e all*  ombra  delle  cose  celesti  : 
siccome  fu  da  Dio  detto  a Mosè,  che 
dovea  compiutamente  fabbricare  il  ta- 
bernacolo : Ora,  guarda,  diss'  egli,  che 
tu  facci  ogni  cosa  secondo  la  forma, 
che  ti  è stata  mostrata  nel  monte. 

6 Ma  ora  Cristo  ha  ottenuto  un  tanto 
più  eccellente  ministerio,  quanto  egli  è 
mediatore  d’ un  patto  migliore,  fermato 
in  su  migliori  promesse. 

7 Conciossiachè,  se  quel  primo  fosse 
stato  senza  difetto,  non  si  sarebbe  cer- 
cato luogo  a un  secondo. 

8 Perciocché  iridio,  querelandosi  di 
loro,  dice  : Ecco,  i giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  eli’ io  fermerò  con  la  casa 
d’ Israele,  e con  la  casa  di  Giuda,  un 
patto  nuovo  ; 

9 Non  secondo  il  patto  eh'  io  feci 
co’  padri  loro,  nel  giorno  eh’  io  li  presi 
per  la  mano,  per  trarli  fuor  del  paese  di 
Egitto;  conciossiachè  essi  non  sieno 

Eersevcrati  nei  mio  patto;  onde  io  gli 
o rigettati,  dice  il  Signore. 

10  Perciocché  questo  sarà  il  patto 
eh’  io  farò  con  la  casa  d’ Israele,  dopo 
que'  giorni,  dice  il  Signore  : Io  porrò  le 
mie  leggi  nella  mente  loro,  e le  scri- 
verò sopra  1 lor  cuori  ; e sarò  loro  Dio, 
ed  essi  mi  saran  popolo  ; 

11  E non  insegneranno  ciascuno  il  suo 
prossimo,  e ciascuno  il  suo  fratello,  di- 
cendo : Conosci  il  Signore  ; perciocché 
tutti  mi  conosceranno,  dal  minore  al  ! 
maggior  di  loro.  i 

12  Perciocché  io  sarò  propizio  alle  loro  ■ 
iniquità,  e non  mi  ricorderò  più  Ide’  lor  ! 
peccati,  e de’  lor  misfatti. 

J3  Dicendo  : Un  nuovo  patto,  egli  ha 
amicato  il  primiero  ; or  quello  eh’  é an* 
ticato,  ed  invecchia,  è vicino  ad  essere 
annullato. 

CAPO  IX. 

IL  primo  patto  adunque  ebbe  anch'  es- 
so degli  ordinamenti  del  servigio  di- 
vino, e il  santuario  mondano. 


I r2,  Perciocché  il  primo  tabernacolo  fu 
fabbricato,  nel  quale  era  H candeliere, 
I e la  tavola,  e la  presentazione  de’  pa- 
' ni;  il  quale  édetto  : Il  Luogo  santo. 

I 3 E,  dopo  la  seconda  cortina,  v’  era 
; tabernacolo,  detto;  Il  Luogo  santis- 

I sìmo; 

4 Do v’ era  un  turibolo  d’oro,  e I’  arca 
del  patto,  coperta  d’ oro,  d'  ogn'  intor- 
no ; nel  quale  era  ancora  il  vaso  d’  oro 
do v’ era  la  manna,  e la  verga  d’Aa- 
ronne,  eh'  era  germogliata,  e le  tavole 
del  patto. 

5 E,  di  sopra  ad  essa  arca,  i cherubini 
della  gloria,  clic  adombravano  il  propi- 
ziatorio ; delle  quali  cose  non  è da  par- 
lare ora  a parte  a parte. 

8 Or  essendo  queste  cose  composte  in 
questa  maniera,  1 sacerdoti  entrano 
bene  in  ogni  tempo  nel  primo  taberna- 
colo, facendo  tutte  lo  parti  del  servigio 
divino;  " 

7 Ma  il  solo  sommo  sacerdote  entra 

nel  secondo  una  volta  1’  unno,  non 
senza  sangue,  il  quale  egli  offerisce 
per  sé  stesso,  e per  gli  ermi  del  po- 
polo ; ‘ 

8 Lo  Spirito  Santo  dlchiarando  questo, 
che  la  via  del  santuario  non  era  ancora 
manifestata,  mentre  il  primo  taberna- 
colo era  ancora  in  istato  ; 

« Il  quale  era  una  figura  cort  ispon- 
rietite  al  tempo  presente,  nel  quale  si 
offeriscono  offerte,  e sacrifici!,  che  non 
possono  appieno  purificare,  quanto  è 
alla  coscienza,  colui  che  fa  il  servigio 
divino  ; 

10.  Essendo  cose,  che  consistono  solo  in 
cibi,  e bevande,  e in  vari  lavamenti,  ed 
ordinamenti  carnali;  imposte  fino  al 
tempo  della  correzione. 

II  Ma  Cristo,  sommo  sacerdote  de’  fu- 
turi beni,  essendo  venuto,  per  lo  taber- 
nacolo che  è maggiore,  e più  perfetto, 

fàbbrica*-  C°n  1Dano’  cioè’  non  *“  questa 

12  E non  per  sangue  di  becchi,  e di 
vitelli  ; ina,  per  lo  suo  proprio  sangue, 
e entrato  una  volta  nel  santuario, 
avendo  acquistata  una  redenzione  e- 
terna. 

13  Perciocché,  se  il  sangue  de’  tori,  e 

uè  becchi,  e la  cenere  della  giovenca 
sparsa  sopra  i contaminati,  santifica 
alla  purità  della  carne  ; ’ 

14  Quanto  più  11  sangue  di  Cristo,  il 
quale  per  lo  Spirito  eterno  ha  offerto  sé 
stesso  puro  d’  ogni  colpa  a Dio,  purifi- 
cherà egli  la  vostra  coscienza  dell’  o- 
pere ‘morte,  per  servire  ali’  Iddio  vi- 
vente? 

15  E perciò  egli  è mediatore  del  nuovo  ' 
testamento  ; acciocché,  essendo  Inter- 
venuta la  morte  per  lo  pagamento  delle 
trasgressioni  state  sotto  il  primo  testa- 
mento, i chiamati  ricevano  la  promessa 
dell’  eterna  eredità. 

16  Conciossiachè,  dov’  è testamento, 

2 S 2 . 


EBREI,  IX.  X. 

aia  necessario  che  intervenga  la  morte  4 Perciocché  egli  é impossibile  che  il 
del  testatore  ; sangue  di  tori,  e di  becchi,  tolga  ì pee- 

17  Perciocché  il  testamento  è fermo  cali. 

dopo  la  morte  ; poiché  non  vale  ancora  5 Perciò,  entrando  egli  nel  mondo, 
mentre  vive  il  testatore.  dice  : Tu  non  hai  voluto  sacrificio,  nè 


la  Laonde  la  dedicazione  del  primo 
non  fu  fatta  senza  sangue. 

19  Perciocché,  dopo  che  tutti  i co- 
mandamenti,  secondo  la  legge,  furono 
da  Mosè  stati  pronunziati  a tutto  il  po- 
polo ; egli,  preso  il  sangue  de’  vitelli,  e 
de’  becchi,  con  acqua,  e lana  tinta  In 
■scarlatto,  e isopo,  ne.  spruzzò  il  libro 
istesso,  e tutto  il  popolo. 

20  Dicendo:  Questo  i il  sangue  del 
patto,  che  Iddio  ha  ordinato  esservi 
presentato. 

21  Parimente  ancora  con  quel  sangue 
spruzzò  il  tabernacolo,  e tutti  gli  arredi 
del  servizio  divino. 

22  E presso  che  ogni  cosa  si  purifica 
con  sangue,  secondo  la  legge  ; e senza 
spargimento  di  sangue  non  si  fà  remis- 
sione. 

23  i'gli  era  adunque  necessario,  che  le 
cose  rappresentanti  quelle  che  son 
ne’  cieli  fossero  purificate  con  queste 
cose  ; ma  che  le  celesti  stesse  In  fossero 
con  sacrificii  più  eccellenti  di  quelli. 

24  Conciossiachò  Cristo  non  sia  entrato 
in  un  santuario  fatto  con  mano,  figura 
del  vero;  ma  nel  cielo  stesso,  per  com- 
parire ora  davanti  alla  faccia  di  Dio  per 
noi: 

25  E non  acciocché  offerisca  più  volle 
sé  stesso,  siccome  il  sommo  sacerdote 
entra  ogni  anno  una  volta  nel  santuario 
con  sangue  alieno  ; 

26  Altrimenti,  gli  sarebbe  convenuto 
soffeiir  più  volte  dalla  fondazione  del 
mondo  : ma  ora,  una  volta,  nel  compi- 
mento de'  secoli,  è apparito  per  annul- 
lare il  peccato,  per  lo  sacrificio  di  sé 
stesso. 

27  E,  come  agii  uomini  è imposto  di 
morire  una  volta,  e dopo  ciò  è il  giudi- 
ciò; 

28  (.'osi  ancora  Cristo,  essendo  stato 
offerto  una  volta,  per  levare  i peccati  di 

' molti  ; la  seconda  volta  apparirà  senza 
peccato,  a salute,  a coloro  che  l’ aspet- 
tano. 

CAPO  X. 

"PERCIOCCHÉ  la  legge,  avendo  l’om- 
I bra  de’  futuri  beni,  non  l’ Immagine 
viva  stessa  delle  cose,  non  può  giam- 
mai. per  que'  sacrificii  thè  sono  gli  stessi 
ogni  anno,  i quali  son  del  continuo  of- 
ferti, santificar  quelli  che  si  accostano. 

2 Altrimenti,  sarebber  restati  d’essere 
offerti  : perciocché  coloro  che  fanno  il 
servizio  divino,  essendo  una  volta  puri- 
ficati, non  avrcbber  più  avuta  alcuna 
coscienza  dì  peccati. 

3 Ma  in  essi  zi  fà  ogni  anno  nun- 
metnorazlon  de’  peccati  ; 


offerta;  ma  tu  mi  hai  apparecchiato  un 
corpo. 

6 Tu  non  hai  gradito  olocausti,  nè 
sacrificii  per  lo  peccato. 

7 Allora  io  ho  detto:  Ecco,  io  vengo; 
egli  è scritto  di  me  nel  ruotolo  del  libro  ; 
io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà. 

8 Avendo  detto  innanzi:  Tu  non  hai 
voluto,  nè  gradito  sacrificio,  nè  offerta, 
nè  olocausti,  nè  sacrificio  per  Io  peccato, 
i quali  si  offeriscono  secondo  la  legge; 

9 Allora  egli  ha  detto  : Ecco,  io  vengo, 
per  fare,  0 Dio,  la  tua  volontà.  Egli 
toglie  il  primo,  per  ìstabilire  il  secondo. 

10  E per  questa  volontà  siamo  santifi- 
cati, noi,  che  lo  siamo  per  1’  offerta  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  fiuta  una  volta. 

11  E oltre  a ciò,  ogni  sacerdote  è in  piè 
ogni  giorno  ministrando,  e offerendo 
spesse  volte  i medesimi  sacri  fieli,  i 
quali  giammai  non  posson  togliere  i 
peccati. 

12  Ma  esso,  avendo  offerto  un  unico 
sacrificio  per  li  peccati,  si  è posto  a se- 
dere in  perpetuo  alla  destra  ui  Dio  ; 

13  Nel  rimanente,  aspettando  finché 
1 suoi  nemici  sieno  posti  per  iscannello 
de’  suoi  piedi. 

14  Concìossiachè,  per  un’  unica  offerta, 
egli  abbia  in  perpetuo  appieno  purificati 
coloro  che  sono  santificati. 

15  Or  lo  Spirito  Santo  ancora  ce  lo 
testifica;  perciocché,  dopo  avere  in- 
nanzi detto  : 

16  Quest’  è il  patto,  che  io  farò  con  loro 
dopo  que’ giorni;  il  Signore  dice:  Io 
metterò  le  mie  leggi  ne’  loro  cuori,  e 
le  scriverò  nelle  lor  menti  ; 

17  E non  mi  ricorderò  più  de’ lor  pec- 
cati, nè  delle  loro  iniquità. 

18  Ora,  dov’è  remissione  di  queste 
cose,  non  vi  è più  offerta  per  lo  pec- 
cato. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  libertà 
d’  entrare  nel  santuario,  in  virtù  del 
sangue  di  Gesù  ; 

20  Che  è la  via  recente,  e vivente,  la 

Suale  egli  ci  ha  dedicata  ; per  la  cor- 
na, cioè,  per  la  sua  carne  ; 

21  E un  sommo  sacerdote  sopra  la 
casa  al  Dio  ; 

22  Accostiamoci  con  un  vero  cuore, 
in  piena  certezza  di  fede,  avendo  i cuori 
cospersi,  e netti  di  mala  coscienza;  e il 
corpo  lavato  d’  acqua  pura. 

23  Ritegniam  forma  la  confessione  della 
nostra  speranza;  perciocché  fedele  è 
colui  che  ha  fatte  le  promesse. 

24  E prendiam  guardia  gli  uni  agli  al- 
tri, per  incitarci  a .carità,  ed  a buone 
opere. 

25  Non  abbandonandola  comune  no- 
stra raununzn,  come  alcuni  son  usi  di 
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fare;  ma  esortandoci  gli  tini  gli  altri; 
e tanto  più,  che  voi  vedete  appros- 
simarsi il  giorno. 

26  Perciocché,  se  noi  pecchiamo  volon- 
tariamente, dopo  aver  ricevuta  ia  cono- 
scenza della  verità,  e"  non  vi  resta  più 
sacrificio  per  li  peccati  ; 

27  Ma  una  spaventevole  aspcttazlon 
di  giudizio,  e un’infocata  gelosia,  che 
divorerà  gii  avversari. 

28  Se  alcuno  ha  rotta  la  legge  di  Mosé, 
muore  senza  misericordia,  in  sul  diredi 
due,  o tre.  testimoni. 

29  Di  quanto  peggior  supplicio  stimate 
vot  che  sarà  reputato  degno  colui  che 
avrà  calpestato  il  Figli uol  di  Dio,  e 
avrà  tenuto  per  profano  il  sangue  del 
Tatto,  col  quale  e stato  santificato;  e 
avrà  oltraggiato  lo  Spirito  delia  gra- 
zia ? 

30  Concìossiachè  noi  sappiamo  chi  è 
colui  clte  ha  detto  : A me  appartien  la 
vendetta,  io  farò  la  retriDuzione,  dice  li 
Signore.  £ altrove:  il  Signore  giudi- 
cherà il  suo  popolo. 

31  Egli  è cosa  spaventevole  di  cader 
«elle  mani  dell’  Iddio  vivente. 

32  Ora,  ricordatevi  de’  giorni  di  prima, 
«e  quali,  dopo  essere  stati  illuminati, 
voi  avete  sostenuto  gran  combattimento 
di  sofferenze  ; 

33  Parte,  messi  in  ispettacolo  per  vitu- 
peri, e tribolazioni;  parte  ancora, 
essendo  fatti  compagni  di  coloro  che 
erano  In  tale  Stato. 

34  Concìossiachè  abbiate  ancora  patito 
meco  ne’  miei  legami,  c abbiate  rice- 
vuta con  allegrezza  la  ruberìa  de’  vo- 
stri beni:  sapendo  che  avete  una  so- 
stanza ne*  cieli,  che  è migliore,  e perma- 
nente. 

35  Non  gettate  adunque  via  la  vostra 
franchezza,  la  quale  ha  gran  retribu- 
zione. 

36  Perciocché  voi  avete  bisogno  di  pa- 
zienza: acciocché,  avendo  fatta  la  vo* 
tonta  di  Dio,  ottegniate  ia  promessa. 

3/  Imperocché  fra  qui  e ben  poco 
tempo,  colui  che  dee  venire,  verrà,  0 
non  tarderà. 

38  £ il  giusto  vi  vera  per  fede:  ma,  se 
egli  si  sottrae,  1’  anima  mia  non  lo 
gradisce. 

39  Ora,  quant'  è a noi,  non  6Ìamo  da 
sottrarci,  a perdizione  ; ma  da  credere, 
per  far  guadagno  dell’  anima. 

CAPO  XI. 

Oli  la  fede  è una  sussistenza  delle  cose 
che  si  sperano,  ed  una  dimostrazion 
delle  cose  elle  non  si  veggono  ; 

2  Perciocché  per  essa  fu  renduta  testi- 
monianza agli  antichi. 

3  Per  fede  intendiamo  che  i secoli 
sono  stati  composti  per  la  parola  di 
Dio  ; si  clic  le  cose  che  si  veggono  non 
sono  state  fatte  di  cose  apparenti. 
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4 Per  fede  Abele  offerse  a Dio  sacri- 
ficio più  eccellente  che  Caino;  perla 
quale  lu  testimonialo  ch’egli  era  giusto, 
rendendo  Iddio  testimonianza  delle  sue 
offerte  j e,  per  essa,  dopo  esser  morto, 
paria  ancora. 

5 Per  fede  £noc  fu  trasportato,  per  non 
veder  la  morte,  e non  fu  trovato;  per- 
ciocché Iddio  1’  avea  trasportato  ; con- 
ciossiachò,  avanti  eh’  egli  fosse  traspor- 
tato, fu  di  lui  testimoniato  ch’egli  era 
piaciuto  a Dio. 

fi  Ora,  senza  fede  è impossibile  di  pia- 
cergli  ; perciocché  colui  che  si  accosta 
a Dio  dee  credere  eh’  egli  é,  e eh’  egli  é 
premiatore  a coloro  clic  lo  ricercano. 

7 Per  fede  Noè,  ammonito  per  ora- 
colo delle  cose  die  non  si  vedevano 
ancora,  avendo  temuto,  fabbricò,  per  la 
salvazion  della  sua  famiglia,  1’  arca, 
per  la  quale  egli  condannò  il  mondo,  e 
fu  fatto  erede  della  giustizia  eh'  i secon- 
do ia  fede. 

8 Per  fede  Abrahamo,  essendo  chiama- 
to, ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  ch'egli 
avea  da  ricevere  in  eredità  ; e partì, 
non  sapendo  dove  si  andasse. 

9 Per  fede  Abrahamo  dimorò  ne!  paese 
della  promessa,  come  in  paese  strano, 
abitando  in  tende,  con  Isacco,  e Gia- 
cobbe, coeredi  dell'  is tessa  promessa. 

10  Perciocché  egli  aspettava  la  citta 
che  hai  fondamenti,  eli  cui  architetto, 
e fabbricatore,  è Iddio. 

11  Per  fede  ancora  Sara  stessa,  essen- 
do sterile,  ricevette  forza  da  concepir 
seme,  e partorì  fuor  d’età;  perciocché 
reputò  iedele  colui  che  avea  .fatta  ia 
promessa. 

12  Perciò  ancora  da  uno,  e quello  già 
ammortato,  son  nati  discendenti,  in 
moltitudine  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  la  rena  inuumerabile  che  è lungo 
il  lito  del  mare. 

13  In  fede  son  morti  tutti  costoro,  non 
avendo  ricevute  le  cose  promesse  ; ma, 
avendole  vedute  di  lontano,  e credu- 
tele, e salutatele  ; e avendo  confessato 
eh’ erano  forestieri,  e pellegrini  sopra 
la  terra. 

14  Concìossiachè  coloro  che  dicono  tali 
cose  dimostrino  che  cercano  una  pa- 
tria. 

15  Che  se  pur  si  ricordavano  di  quella 
onde  erano  usciti,  certo  avean  tempo 
da  ritornarci. 

16  Ma  ora  ne  desiderano  una  migliore, 
cioè,  la  celeste  ; per  ciò,  Iddio  non  si 
vergogna  di  loro,  d’  esser  chiamato  lor 
Dio  ; conciossiacbè  egli  abbia  loro  pre- 
parata una  citta. 

17  Per  fede  Abrahamo,  essendo  pro- 
vato, offerse  Isacco;  e colui  che  avea 
ricevute  le  promesse  offerse  il  suo  uni- 
genito ; 

18  Egli,  dico,  a cui  era  stato  detto:  In 
Isacco  ti  sarà  nominata  progenie; 

19  Avendo  tutta  ragione  che  Iddio  era 
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potente  eziandio  da  suscilar/o  da'  morti; 
onde  ancora  per  similitudine  lo  rico* 
verò. 

2u  Per  fede  Isacco  benedisse  Giacobbe 
ed  Esaù,  intorno  a cose  future. 

21  Per  fede  Giacobbe,  morendo,  bene- 
disse ciascuno  de1  figlinoli  di  Giuseppe; 
e adorò,  chinato  sopra  la  sommità  del 
suo  bastone. 

22  Per  fede  Giuseppe,  trapassando, 
fece  menzione  dell’  uscita  de’  figliuoli 
d’ Israele,  e diede  ordine  intorno  alle 
sue  ossa. 

23  Per  fede  Mosé,  essendo  nato,  fu 
nascosto  da  suo  padre,  e da  sua  madre, 

10  spazio  di  tre  mesi  ; perciocché  vede- 
vano il  fanciullo  bello  ; e non  temettero 

11  comandamento  del  re. 

24  Per  fede  Mosè,  essendo  divenuto 
grande,  rifiutò  d’ esser  chlmato  figli- 
uolo della  figliuola  di  Faraone  ; 

25  Eleggendo  Innanzi  d’  essere  afflitto 
col  popol  di  Dio,  che  d’ aver  per  un 
breve  tempo  godimento  di  peccato  ; 

28  Avendo  reputato  il  vituperio  di 
Cristo  ricchezza  maggiore  de’ tesori  di 
Egitto  ; perciocché  egli  riguardava  alla 
rimunerazione. 

27  Per  fede  lasciò  1’  Egitto,  non  aven- 
do temuta  l’ Ira  del  re;  perciocché  egli 
stette  costante»  come  veggendo  l'in- 
visibile. 

2 il  Per  fede  fece  la  pasqua,  e lo  spruz- 
zamene del  sangue;  acciocché  colui 
che  distruggeva  i primogeniti  non  toc- 
casse gli  Ebrei- 

29  Per  fede  passarono  il  Mar  rosso, 
come  per  P asciutto  ; il  che  tentando 
fare  gli  Egizj,  furono  abissati. 

30  Per  fede  caddero  le  mura  di  Gerico, 
essendo  state  circuite  per  sette  giorni. 

31  Per  fede  Raab,  la  meretrice,  aven- 
do accolte  le  spie  in  pace,  non  peri  con 
gl’  increduli. 

32  E che  dirò  io  di  più  ? conciossiachè 
il  tempo  sia  per  venirmi  meno,  se  im- 

E rendo  di  raccontar  di  Gedeone,  e di 
arac,  e di  Samson,  e di  lefte,  e di  Da- 
vide. e di  Samuele,  e de’  profeti  ; 

33  I quali  per  fede  vinsero  regni,  ope- 
rarono giustizia,  ottenner  promesse, 
turarono  le  gole  de’  ieoni  ; 

34  Spensero  la  forza  del  fuoco,  scam- 
parono i tagli  delle  spade,  guarirono  d’in- 
fermità, divennero  forti  in  guerra, 
misero  in  fuga  1 campi  degli  stranieri. 

35  Le  donne  ricoverarono  per  risur- 
rezione i lor  morti  ; ed  altri  turon  fatti 
morire  di  battiture,  non  avendo  accet- 
tata la  liberazione,  acciocché  ottenes- 
sero una  migliore  risurrezione. 

3t»  Altri  ancora  provarono  scherni,  e 
flagelli  ; cd  anche  legami,  e prigione  ; 

3/  Furon  lapidati,  furon  segati,  furon 
tentati  : morirono  uccisi  con  la  spada, 
andarono  attorno  in  pelli  di  pecore  e di 
capre  i bisognosi,  afflitti,  maltrattati  ; i 
38  (De’quatlnon  era  degno  11  mondo;) 


erranti  In  deserti,  c monti,  e spelonche, 
e nelle  grotte  della  terra. 

39  E pur  tutti  costoro,  avendo  avuta 
testimonianza  per  la  fede,  non  otten- 
nero la  promessa  ; 

40  Avendo  Iddio  provveduta  qualche 
cosa  di  meglio  per  noi,  acciocché  non 
pervenissero  ul  compimento  6enza  noi. 

CAPO  XII. 

I3ERCIO,  ancor  noi,  avendo  intorno  a 
E noi  un  cotanto  nuvolo  di  testimoni, 
deposto  ogni  fascio,  e il  peccato  che  è 
atto  a darci  impaccio,  corriamo  con  per- 
severanza il  palio  propostoci  ; 

2 Riguardando  a Gesù,  capo,  e com- 
pitar della  fede  ; Il  quale,  per  la  letiziò 
che  gli  era  posta  innanzi,  sofferse  la 
croce,  avendo  sprezzato  il  vituperio;  e 
si  è posto  a sedere  alla  destra  del  trono 
di  Dio. 

3 Perciocché,  fate  ragione  a colui  che 
sostenne  una  tal  contraddizione  de’  pec- 
catori contro  a sé;  acciocché,  venendo 
meno  nell’  animo,  non  siate  sopraffatti. 

4 Voi  non  avete  ancora  contrastato 
fino  al  sangue,  combattendo  contro  al 
peccato  : 

5 E avete  dimenticata  1’  esortazione, 
che  vi  paria  come  a figliuoli  : Flgliuol 
mio,  non  far  poca  stima  del  gastigamen- 
to  del  Signore,  e non  perdere  unimo, 
quando  tu  sei  da  lui  ripreso. 

6 Perciocché  il  Signore  gastiga  chi  egli 
ama,  e flagella  ogni  figliuolo  eh’  egli  gra- 
disce. 

7 Se  voi  sostenete  il  gastigamento.  Id- 
dio si  presenta  a voi  come  a figliuoli  : 
perciocché,  quale  è il  figliuolo,  che  il 
padre  non  gustigli!  ? 

H Che  se  siete  senza  gastigamento,  del 
qual  tutti  hanno  avuta  la  parte  loro,  voi 
siete  dunque  bastardi,  e non  figliuoli. 

9 Oltre  a ciò,  ben  abbiamo  avuti  per 
gastlgatori  i padri  della  nostra  carne,  e 
pur  gli  abblam  riveriti;  non  ci  sotto- 
porremo noi  molto  più  al  Padre  degli 
spiriti,  e viveremo  ì 
lu  Conciossiachè  quelli,  per  pochi  gior- 
ni, come  parca  loro,  ci  gastiguszero  ; ma 
questo  ci  gastiga  per  ut  il  nostro,  accioc- 
ché siamo  partecipi  della  sua  santità. 

11  Or  ogni  gastigamento  par  bene  per 
l’ora  presente  non  esser  d'allegrezza, 
anzi  di  tristizia  ; ma  poi  rende  un  paci- 
fico frutto  di  giustìzia  a quelli  che  sono 
stati  per  esso  esercitati. 

12  Perciò,  ridirlzzate  le  mani  rimesse,  e 
le  ginocchia  disclolte. 

13  E fate  diritti  sentieri  a’ piedi  vostri; 
accioché  ciò  che  è zoppo  non  si  smar- 
risca dalla  via,  anzi  piu  tosto  sia  risa- 
nato. 

14  Procacciate  pace  con  tutti,  e la  san- 
tificazione, senza  la  quale  niuno  vedrà 
il  Signore  ; 

15  Prendendo  guardia  che  niuno  scada 
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dalla  grazia  di  Dio;  che  radice  alcuna 
d’  amaritudine,  germogliando  in  su,  non 
vi  turbi  ; e che  per  essa,  molti  non  sìeno 
infetti  ; 

IO  Che  nluno  sia  fornicatore,  o pro- 
fano. coinè  Esaù,  il  quale,  per  una  vi- 
vanda, vendette  la  sua  ragione  di  pri- 
mogenitura. 

17  Coneiossiachè  voi  sappiate  che 
anclie  poi  appresso,  volendo  eredar  la 
benedizione,  fu  riprovato;  perciocché 
non  trovò  luogo  di  pentimento,  benché 
richiedesse  quella  cori  lagrime. 

IH  imperocché  voi  non  siete  venuti  ai 
monte  che  si  toccava  con  la  mano,  e al 
fuoco  acceso,  ed  al  turbo,  e alla  cali- 
gine, e alla  tempesta; 

15)  E al  suini  della  tromba,  e alla  voce 
delle  parole,  la  quale  coloro  che  l' udi- 
rono richiesero  che  non  fosse  lor  più 
parlato. 

SS*»  Perciocché  non  potevan  portare  ciò 
che  era  ordinato,  che,  se  pure  una  be- 
stia toccasse  il  monte,  fosse  lapidata,  o 
saettata. 

21  E,  (tanto  era  spaventevole  ciò  che 
appariva.)  Musò  disse:  Io  son  tutto 
spaventato  e tremante. 

2 2 Anzi  voi  siete  venuti  al  monte  di 
Sion,  ed  alla  Gerusalemme  celeste,  che 
è la  città  dell’  Iddio  vivente  ; e alle  mi- 
gliaia degli  angeli  : 

23  All’  universal  raunanza,  ed  alla 
chiesa  de’  primogeniti  scritti  ne'  cieli . e 
a Dio,  giudice  di  tutti  ; ed  agli  spiriti 
de'  giusti  compiuti; 

24  E a Gesù,  mediatore  del  nuovo  pat- 
to ; e al  sangue  dello  spargimento,  che 
pronunzia  cose  migliori  che  quel  d Abele 

25  Guardate  che  non  rifiutiate  colui 
che  parla  ; perciocché,  se  quelli  non 
Scamparono,  avendo  rifiutato  colui  che 
rendeva  gli  oracoli  sopra  la  terra; 
quanto  im  no  scamperemo  noi.  se  rifiu- 
tiamo colui  che  parla  dal  cielo  ? 

20  La  cui  voce  allora  commosse  la 
terra  ; ma  ora  egli  ha  dinunziato,  dicen- 
do : Ancora  una  volta  lo  commoverò, 
non  sol  la  terra,  ma  ancora  il  cielo. 

27  Or  quello:  Ancora  una  volta,  si- 
gnifica il  sovvertimento  delle  cose  com- 
mosse, come  essendo  state  fatte  ; ac- 
ciocché quelle  cho  non  si  commovono 
dimorino  ferme. 

2»  Perciò,  ricevendo  il  regno  che  non 
può  esser  commosso,  rltegmamo  la  gra- 
zia. per  la  quale  serviamo  gratamente  a 
Dio,  con  riverenza,  e timore. 

29  Perciocché  anche  l’ Iddio  nostro  è 
un  fuoco  consumante. 

CAPO  XIII. 

L’ AMOR  fraterno  dimori  fra  voi. 

i 2 Non  dimenticate  l' ospitalità  ; 
perciocché  per  essa  alcuni  albergarono 
già  degli  angeli,  senza  saperlo. 

3 Ricordatevi  de’  prigioni,  come  essen- 


do lor  compagni  di  prigione  ; di  quelli 
che  sono  attìnti,  come  essendo  ancora 
voi  nel  corpo. 

4 II  matrimonio,  e il  letto  immaco- 
lato, è onorevole  in  tutti  : ma  Iddio  giu- 
dicherà i fornicatori,  e gli  adulteri. 

5 Siena  i costumi  vostri  senza  avarizia, 
essendo  conienti  delle  cose  presenti  ; 
perciocché  egli  stesso  ha  detto  lo  non 
ti  iascerò,  e non  ti  abbandonerò- 

fi  Talché  possiam  dire  in  confidanza: 

Il  Signore  e il  mio  aiuto,  ed  io  non  te- 
merò ciò  che  mi  può  far  l’uomo. 

7 Ricordatevi  de’  vostri  conduttori,  l 
quali  v’  hanno  annunziata  la  paiola  di 
Dio;  la  cui  fede  imitate,  considerando 
la  fine  della  loro  conversazione. 

8 Gesù  Cristo  è l' is tesso  ieri,  e oggi,  e 
in  eterno. 

9 Non  siate  trasportati  quh  e là  per 
vane,  e strane  dottrine;  perciocché  egli 
è bene  che  il  cuor  sia  stabilito  per  gra- 
zia, non  per  vivande,  delle  quali  non 
han  ricevuto  alcun  giovamento  coloro 
che  sono  andati  dietro  ad  esse- 

10  Noi  abbiamo  un  altare,  del  qual  non 
hanno  podestà  di  mangiar  coloro  che 
servono  al  tabernacolo. 

11  Perciocché  i corpi  degli  animali,  il 
cui  sangue  è portalo  dal  sommo  sacer- 
dote dentro  al  santuario  per  lo  peccato, 
son  arsi  fuori  del  campo. 

12  Perciò  ancora  Gesù,  acciocché  san- 
tificasse il  popolo  per  lo  suo  proprio 
sangue,  ha  sofferto  fuor  della  porta. 

13  Usciamo  adunque  a lui  fuor  del 
campo,  portando  il  suo  vituperio. 

14  Perciocché  noi  non  abbaini  qui  una 
città  stabile,  anzi  ricerchiamo  la  futura. 

15  Per  lui  adunque  offeriamo  del  con- 
tinuo a Dio  sacrifici!  di  lode,  cioè,  il 
frutto  delle  labbra  confessanti  li  suo 
nome. 

lfi  E non  dimenticate  la  beneficenza,  o 
comunicazione . conciossiaehe  per  tali 
sacrifici!  si  renda  seruigiu  grato  a Dio. 

17  U ubidite  a-  vostri  conduttori,  u sot- 
tomettetevi loro;  coneiossiachè  essi  va- 
glino per  1'  anime  vostre,  come  aven- 
done a render  ragione  ; acciocché  fac- 
ciano questo  cou  allegrezza,  e nmi  so- 
spirando perciocché  quello  non  vi  sa- 
rebbe d’  alcun  utile. 

18  l’regate  per  noi  ; perciocché  noi  ci 
confidiamo  d’  aver  buona  cosi  lenza, 
desiderando  conversare  onestamente  in 
ogni  cosa. 

19  E vie  più  vi  pregodi  far  questo,  ac- 
ciocché piu  presto  Io  vi  sia  restituito. 

20  Or  r Iddio  della  pace,  che  ha  tratto 
da’  morti  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
il  gran  Pastor  delle  pecore,  per  io 
sangue  ilei  patto  eterno  , 

21  Vi  renda  compiuti  in  ogni  buona 
opera,  per  far  la  sua  volontà,  facendo 
in  voi  ciò  eh'  è grato  nel  suo  cospetto, 
per  Gesù  Cristo  ; al  qual  sia  la  gloria 
ne’  secoli  de’  secoli.  Amen. 
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22  Ora,  fratelli,  comportate,  vi  prego, 
il  ragionamento  dell’  esortazione  ; con- 
ciossiacliè  io  vi  abbia  scritto  breve- 
mente. 

23  Sappiate  che  il  fratei  Timoteo  è li- 
berato ; col  quale,  se  viene  tosto,  vi 
vedrò. 


24  Salutate  tutti!  vostri  conduttori,  e 
tutti  i santi.  Que’  d’  Italia  vi  salu- 
tano. 

25  La  grazia  sfa  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  scritta  <f  Italia  agli  Ebrei  per 
Timoteo. 
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CAPO  I.  j 

GIACOMO,  servitor  di  Dio,  e del  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  alle  dodici  tribù, 
che  son  nella  dispersione  : salute. 

2  Reputate  compiuta  allegrezza,  fra- 
telli miei,  quando  sarete  caduti  in  di- 
verse tentazioni  ; 

3  Sapendo  che  la  prova  della  vostra 
fede  produce  pazienza. 

4  Or  abbia  la  pazienza  un’  opera  com- 

f àuta;  acciocché  voi  siate  compiuti,  ed 
ntieri,  non  mancando  di  nulla. 

5  Che  se  alcun  di  voi  manca  di  sa- 
pienza, chìegga/a  a Dio,  che  dona  a 
tutti  liberalmente,  e non  fà  onta,  e gli 
sarti  donata  ; 

6  Ma  chiegga/a  in  fede,  senza  star 
punto  in  dubbio;  perciocché  chi  sta  in 
dubbio  è simile  al  flotto  del  mare,  agi- 
tato dal  vento,  e dimenato. 

7  imperocché,  non  pensi  già  quel  tal 
uomo  di  ricever  nulla  dal  Signore; 

8  Essendo  uomo  doppio  di  cuore,  in- 
stabile in  tutte  le  sue  vie. 

9  Or  il  fratello  eh’  è in  basso  stato  si 
glorii  della  sua  altezza; 

10  E il  ricco,  della  sua  bassezza  ; per- 
ciocché egli  trapasserà  coinè  tlor  d’ erba. 

11  Imperocché,  come  quando  è levato 
il  sole  con  1’  arsura,  egli  ha  tosto  sec- 
cata 1’  erba,  e il  suo  flore  è caduto,  e la 
bellezza  della  sua  apparenza  é perita  ; 
così  ancora  si  appaierà  il  ricco  nelle 
sue  vie. 

12  Beato  V uomo  che  sofferìsce  tenta- 
zione; perciocché,  essendosi  renduto 
approvato,  egli  riceverà  la  corona  della 
vita,  la  quale  il  Signore  ha  promessa  a 
coloro  che  1’  amano 
13  Niuno,  essendo  tentato,  dica:  Io 
son  tentato  da  Dio;  conciossìachè  Id- 
dìo non  possa  esser  tentato  di  mali,  e 
altresì  non  tenti  alcuno  ; 


14  Ma  ciascuno  è tentato,  essendo  at- 
tratto, e adescato  dalla  propria  concu- 
piscenza. 

15  Poi  appresso,  la  concupiscenza, 
avendo  conceputo,  partorisce  il  pec- 
cato; e il  peccato,  essendo  compiuto, 
genera  la  morte. 

16'  Non  errate,  fratelli  miei  diletti. 

17  Ogni  buonajionazione,  ed  ogni  dono 
perfetto,  è da  alto,  discendendo  dal 
Padre  de’  lumi,  appo  il  quale  non  vi  c 
mutamento,  né  obbombrazlon  di  rivol- 
gimento. 

18  Egli  ci  ha  di  sua  volontà  generati 
per  la  parola  della  verità,  acciocché 
siamo  in  certo  modo  le  primizie  delle 
sue  creature. 

19  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  sia  ogni 
uomo  pronto  all’  udire,  tardo  al  par- 
lare, lento  all'  ira. 

28  Perciocché  1'  ira  dell'  uomo  non 
mette  in  opera  la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  deposta  ogni  lordura,  e fec- 
cia di  malizia,  ricevete  con  mansuetu- 
dine la  parola  innestata  in  voi,  la  quale 
può  salvar  l’ anime  vostre; 

22  E siate  facitori  della  parola,  e non 
solo  uditori  ; ingannando  voi  stessi. 

23  Perciocché,  se  alcuno  è uditor  della 
parola,  e non  facitore,  egli  è simile  ad 
un  uomo  che  considera  la  sua  natia 
feccia  in  uno  specchio. 

24  Imperocché,  dopo  eli’  egli  si  è mi- 
rato, egli  se  ne  va,  e subito  ha  dimenti- 
cato quale  egli  fosse. 

25  Ma  chi  avrà  riguardato  bene  ad- 
dentro nella  legge  perfetta, eh’  è la  legge 
della  libertà,  e sarà  perseverato  ; esso, 
non  essendo  uditore  dimentichevoie. 
ma  fecitor  dell’  opera,  sarà  beato  nel 
suo  operare. 

26  Se  alcuno  pare  esser  religioso  fra 
voi,  e non  tien  a freno  la  sua  lingua, 
anzi  seduce  il  cuor  suo;  la  religion  di 
quel  tale  è vana. 
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27  La  religione  pura,  ed  immaculata 
appo  Iddio,  e Padre,  è questa:  Visitar 
gli  orfani,  e le  vedove,  nelle  loro  affli- 
zioni ; e conservarsi  puro  dal  mondo. 

CAPO  IL 

FR  ATELLl  miei,  non  abbiate  la  fede 
della  gloria  di  Gesù  Cristo.  Signor 
nostro,  con  riguardi  alle  qualità  delle 
pedone. 

2 Perciocché,  se  nella  vostra  raunansa 
entra  un  uomo  con  1’  anel  d’  oro,  in  ve- 
stimento splendido  ; e v'  entra  pari- 
mente un  povero,  in  vestimento  sozzo; 

3 E voi  riguardate  a colui  che  porta  il 
vestimento  splendido,  e gli  dite:  Tu, 
siedi  qui  onorevolmente;  e al  povero 
dite  : Tu,  stattene  quivi  in  più,  o 
siedi  qui  sotto  alio  scannello  de'  miei 
piedi  ; 

4 Non  avete  voi  fatta  differenza  in  voi 
stessi  ? e non  siete  voi  divenuti  giudici 
di  malvagi  pensieri? 

5 Ascoltate,  fratelli  miei  diletti;  Non 
ha  Iddio  eletti  i poveri  del  mondo,  mr 
esser  ricchi  in  fede,  ed  credi  dell'eredità 
che  egli  ha  promessa  a coloro  che  l’ a- 
mano  ? 

fi  Ma  voi  avete  disonorato  il  povero. 
1 ricchi  non  son  eglino  quelli  che  vi  ti- 
ranneggiano ? non  son  eglino  quelli  che 
vi  traggono  ulle  corti  ? 

7 Non  son  eglino  quelli  che  bestem- 
miano il  buon  nome,  del  quale  voi 
siete  nominati  ? 

8 Se  in  vero  voi  adempiete  la  legge 
reale,  secondo  la  scrittura  : Ama  il  tuo 
prossimo»  come  te  stesso  ; fate  bene  ; 

9 Ma,  se  avete  riguardo  alla  qualità 
delle  persone,  voi  commettete  peccato, 
essendo  dalla  legge  convinti,  come 
trasgressori. 

lo  Perciocché,  chiunque  avrà  osser- 
vata tutta  la  legge,  e avrà  fallito  in  un 
sol  capo,  è colpevole  di  tutti. 

11  Conciossiuchè  colui  che  ha  detto: 
Non  commettere  adulterio;  abbia  an- 
cor detto:  Non  uccidere;  che  se  tu  non 
commetti  adulterio,  ma  uccidi,  tu  sei 
divenuto  tmsgressor  della  legge. 

12  Cosi  parlttte,  e cosi  operate,  come 
avendo  da  esser  giudicati  per  la  legge 
della  libertà. 

1.1  Perciocché  il  giudicio  senza  miseri- 
cordia sarà  contro  a colui  che  non  avrii 
usata  misericordia;  e misericordia  si 
gloria  contro  a giudicio. 

14  Che  utilità  vi  è,  fratelli  miei,  se  al- 
cuno dice  d’  aver  fede,  e non  ha  opere  ? 
può  la  fede  salvarlo  ? 

16  Che  se  un  fratello,  o sorella,  son 
nudi,  e bisognosi  del  nudrìmento  cotl- 
diano  ; 

16  E alcun  di  voi  dice  loro  : Andate- 
vene  in  pace,  scaldatevi,  e satollatevi  : 
e voi  non  date  loro  i bisogni  del  corpo  ? 
qual  prò  fate  loro  ì 


17  Cosi  ancora  la  fede  a parte,  so  non 
ha  l’  opere,  è per  sé  stessa  morta. 

ili  Anzi  alcuno  dirà:  Tu  hai  la  fede, 
ed  io  ho  1’  opere  ; mostrami  la  tua  feau 
senza  le  tue  opere,  ed  io  ti  mostrerò  la 
lede  mia  per  le  mie  opere. 

18  Tu  credi  che  Iddio  è un  solo;  ben 
fai  ; i demoni  lo  credono  aneli'  essi,  e 
tremano. 

20  Ora,  0 uomo  vano,  vuoi  tu  cono- 
scere che  la  fede  senza  le  opere  è morta? 

21  Non  fu  Abrahamo,  nostro  padre, 
iustiflcato  per  le  opere,  avendo  offerto 
suo  figliuolo  Isacco  sopra  T altare  ? 

22  Tu  vedi  die  la  fede  operava  insieme 
con  1'  opere  d’  esso,  e che  per  1’  opere  la 
fede  fu  compiuta. 

23  E fu  adempiuta  la  scrittura,  che 
dice:  Ed  Abrahamo  credette  a Dio,  e 
ciò  gli  fu  impunito  a giustizia;  ed  egli 
fu  chiamato  : Amico  di  Dio. 

24  Voi  vedete  adunque  che  1’  uomo  é 
giustificato  per  le  opere,  e non  per  la 
fede  solamente. 

23  Simigfltuitemente  ancora  non  fu 
Kaab,  la  meretrice,  giustificata  per 
1’  opere,  avendo  accolti  i messi,  e man- 
datf/i  via  per  un  altro  cammino  ? 

26  C’onctOHSiaché,  siccome  il  corpo 
senza  spirito  è morto,  cosi  ancora  la 
fede  senza  1’  opere  sia  morta. 

CAPO  III. 

TjiRATEI.LI  miei,  non  siate  molti 
i maestri  ; sapendo  che  noi  ne  rice- 
veremo maggior  condannazione. 

2 Conclossiaché  tutti  falliamo  In  molte 
cose  ; se  alcuno  non  tallisce  nel  par- 
lare, esso  è uomo  compiuto,  e può  te- 
ucre a freno  eziandio  tutto  il  corpo. 

3 Ecco,  noi  mettiamo  i freni  nelle 
bocche  de*  cavalli,  acciocché  ci  ubbi- 
discano, e facciamo  volgere  tutto  il 
corpo  loro. 

4 Ecco  ancora  le  navi,  benché  sieno 
cotanto  grandi,  e che  sieno  sospinte  da 
fieri  venti,  son  volte  con  un  picciolis- 
s'mo  timone,  dovunque  il  movimento 
di  colui  che  le  governa  vuole. 

5 (.'osi  ancora  la  lingua  è un  picciol 
membro,  e si  vanta  di  gran  cose.  Ecco, 
un  picciol  fuoco  quante  legne  incende  ? 

0 La  lingua  altresì  è un  fuoco,  il  mon- 
do dell'  iniquità;  cosi  dentro  alle  nostre 
membra  é posta  la  lingua,  la  qual  con- 
tamina tutto  il  corpo,  e infiamma  la 
ruota  della  generazione  umana,  ed  é 
infiammata  dalla  geenna. 

7 Conciossiachè  ogni  gcnerazion  di 
fiere,  e d’  uccelli,  e di  rettili,  e d'  ani- 
mali marini,  si  domi,  e sia  stata  domata 
per  la  natura  umana. 

8 Ma  niun  uomo  può  domar  la  lingua  : 
ella  è un  male  che  non  si  può  rattenere; 
è piena  di  mortifero  veleno. 

9 Per  essa  benediciamo  iddio,  e Padre  ; 
e per  essa  maledlcianlo  gli  uomini,  che 
son  fatti  alla  simigliamo  di  l)lo. 


GIACOMO,  III.  IV.  V. 


>0  T)’  una  medesima  bocca  procede 
benedizione,  e maledizione.  Non  biso- 
gna, fratelli  miei,  che  queste  rose  si  fac- 
ciano in  questa  maniera. 

1 1 La  fonte  scorga  ella  da  una  mede- 
sima buca  il  dolce  e l’amaro  ? 

12  Puf),  fratelli  miei,  un  fico  fare  ulive, 
o una  vite  fichi  ? così  ninna  fonte  può 
pittare  acqua  salsa,  e dolce. 

13  Chi  è savio,  e saputo,  fra  voi? 
mostri,  per  la  buona  conversazione,  le 
sue 'opere,  con  mansuetudine  di  sapi- 
enza. 

14  Ma,  se  voi  avete  nel  cuor  vostro 
invidia  amara,  e contenzione,  non  vi 
gloriate  contro  alla  verità,  e non 
mentite  contro  ad  essa- 

15  Questa  non  è la  sapienza  che  di- 
scende da  alto  ; anzi  è terrena,  animale, 
diabolica. 

16  Perciocché,  dov’è  Invidia,  e con- 
tenzione, ivi  è turbamento,  ed  opera 
malvagia. 

17  Ma  la  sapienza  che  é da  alto,  prima 
é pura,  poi  pacifica,  moderata,  arren- 
devole, piena  di  misericordia,  e di  frutti 
buoni  ; senza  parzialità,  e senza  ipocri- 
sia. 

1U  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina 
in  pace  a coloro  che  si  adoperano  alla 
pace. 

CAPO  IV. 

ONDE  vengon  le  guerre,  e le  contese 
fra  voi  ? non  è egli  da  questo,  cioè, 
dalle  vostre  voluttà,  che  guerreggiano 
nelle  vostre  membra  t 
2 Voi  bramate,  c non  avete;  voi  uc- 
cidete, e procacciate  a gara,  e non 
potete  ottenere  ; voi  combattete,  e 
guerreggiate,  e non  avete;  perciocché 
non  domandate. 

3 Voi  domandate,  e non  ricevete  ; per- 
ciocché domandate  male,  per  ispender 
ne’  vostri  piaceri. 

4 Adulteri,  ed  adultere,  non  sapete 
voi  che  l’ amicizia  dei  mondo  è inimici- 
zia contro  a Dio?  colui  adunque  che 
vuol  essere  amico  del  mondo  si  rende 
nemico  di  Dio. 

5 Pensate  voi  che  la  scrittura  dica  in 
vano  : Lo  spirito  che  abita  in  voi  ap- 
petisce ad  Invidia  ? 

6 Ma  egli  dà  vie  maggior  grazia  ; per- 
ciò dice  : Iddio  resiste  a’  superbi,  e dà 
grazia  agli  umili. 

7 Sottomettetevi  adunque  a Dio,  con- 
trastate al  diavolo,  ed  egli  fuggirà  da 
voi. 

H Appressatevi  a Dio,  ed  egli  si  ap- 
presserà a voi  ; nettate  le  vostre  mani, 
o peccatori  ! e purificate  i cuori  vostri, 
o doppi  d’animo  ! 

9 State  afflitti,  e fate  cordoglio,  e pia- 
gnete; sia  11  vostro  riso  convertito  in 
duolo,  e l’allegrezza  in  tristizia. 

10  Umiliatevi  n<>l  corpetto  del  Signore, 
ed  egli  v’  innalzi  la. 


11  Non  parlate  gli  uni  contro  agli 
altri,  fratelli  ; chi  parla  contro  al  fra- 
tello, e giudica  il  suo  fratello,  parla 
contro  alla  legge,  e giudica  la  legge; 
ora.  se  tu  condanni  la  legge,  tu  non  sei 
facitor  della  legge,  ma  giudice. 

12  V è un  solo  Legislatore,  il  qual  pud 
salvare,  e perdere;  ma  tu,  eli»  se*,  che 
tu  condanni  altrui  ? 

13  Or  su,  voi  che  dite  ; Oggi,  o do- 
mane, andremo  in  tal  città,  ed  Ivi  di- 
moreremo un  anno,  e mercateremo,  e 
guadagneremo, 

14  Che  non  sapete  ciò  che  sarà  do- 
mane; perciocché,  qual’  A la  vita  vo- 
stra ? conclossiachè  ella  sia  un  vapore, 
ciie  apparisce  per  un  poco  di  tempo,  e 
poi  svanisce. 

15  In  vece  di  dire:  Se  piace  al  Si- 
gnore, e se  siamo  in  vita,  noi  farem 
questo  o quello. 

16  E pure  ora  voi  vi  vantate  nelle 
vostre  vaneglorie;  ogni  tal  vanto  è 
cattivo. 

17  Vi  è adunque  peccato  a colui  che  sa 
fare  il  bene,  e non  lo  fà. 

CAPO  V. 

OR  su  ni  presente,  ricchi,  piagnete, 
urlando  per  le  miserie  vostre,  che 
sopraggiungono. 

2 Le  vostre  ricchezze  son  marcite,  e l 
vostri  vestimenti  sono  stati  rosi  dalle 
tignuole. 

3 L’oro  e l’ argento  vostro  è arrug- 
ginito, e la  lor  ruggine  sarà  in  testimo- 
nianza contro  a voi,  e divorerà  le  vostre 
carni,  a guisa  di  fuoco  ; voi  avete  fatto 
un  tesoro  per  gli  ultimi  giornL 
4 Ecco,  il  premio  degli  operai  che  han 
mietuti  i vostri  campi,  del  quale  sono 
stati  frodati  da  voi,  grida;  e le  grida 'di 
coloro  clic  hanno  mietuto  sono  entrate 
nell’  orecchie  del  Signor  degli  eserciti. 

5  Voi  siete  vivuti  sopra  la  terra  in 
delizie,  e morbidezze  ; voi  avete  pasciuti 
1 cuori  vostri,  come  in  giorno  di  solenne 
convito. 

6  Voi  avete  condannato,  voi  avete  uc- 
ciso il  giusto  ; egli  non  vi  resiste. 

7  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pazienti 
fino  alla  venuta  del  Signore;  ecco,  il 
lavoratore  aspetta  il  prezioso  frutto 
della  terra  con  pazienza  ; finché  quello 
abbia  ricevuta  la  pioggia  della  prima, 
e dell’  ultima  stagione. 

8  Siate  ancor  voi  pazienti,  raffermale 
i cuori  vostri  : perciocché  l' avveni- 
mento del  Signore  é vicino. 

!)  Non  sospirate  gli  uni  contro  agli 
altri,  fratelli;  acciocché  non  siate  giu- 
dicati ; ecco  il  giudice  è alla  porta. 

10  Fratelli  miei,  prendete  per  esempio 
d’ afflizione,  e di  pazienza,  i profeti,  i 
quali  han  parlato  nel  Nome  del  Si- 
gnore. 

1 1 Ecco,  noi  predichiamo  beati  coloro 
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che  hanno  sofferto  ; voi  avete  udita  la 
pazienza  di  Gioblte,  e avete  veduto  il 
line  del  Signore  ; conciossiachè  il  Si- 
Itfnore  sia  grandemente  pietoso,  e mise- 
ricordioso. 

12  Ora,  innanzi  ad  ogni  cosa,  fratelli 
miei,  non  giurate,  nè  per  lo  cielo,  nè 
per  la  terra  ; nè  fate  alcun  altro  giura- 
mento; anzi  sia  II  vostro  si  s),  il  no  no  j 
acciocché  non  cagglate  in  giudicìo. 

13  Evvl  alcun  di  voi  afflitto?  ori  ; ov- 
vi alcuno  d' animo  lieto  ì salmeggi. 

14  E alcuno  di  voi  infermo  ? chiami 
irli  anziani  della  chiesa,  ed  orino  essi 
«opra  lui,  ungendolo  d' olio,  nel  nome 
del  Signore. 

15  E l’ orazlon  della  fede  salverà  11 
malato,  e il  Signore  lo  rileverà;  e, 
a’  egli  ha  commessi  de’  peccati,  gli  sa- 
ranno rimessi. 


hi  Confessate  i falli  gli  uni  agli  altri,  e 
orate  gli  uni  per  gli  altri,  acciocché 
siate  sanati;  mollo  può  l'orazion  del 
giusto,  fatta  con  efficacia. 

17  Elia  era  uomo  sottoposto  a mede- 
sime passioni  come  noi,  e pur  per  ora- 
zione richiese  che  non  piovesse,  e non 
piovve  sopra  la  terra  lo  spazio  di  tre 
anni  e sei  mesi. 

18  E di  nuovo  egli  pregò,  e il  cielo  diè 
della  pioggia,  e la  terra  produsse  il  suo 
frutto. 

lìl  Fratelli,  se  alcun  di  voi  si  svia  dalla 
verità,  e alcuno  lo  converte  ; 

liti  Sappia  colui,  che  chi  avrà  conver- 
tito un  peccatore  dall’  error  della  sua 
via,  salverà  un’  anima  da  morte,  e co- 
prirà moltitudine  di  peccati. 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO,  APOSTOLO. 


CAPO  L 

PIETRO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  a 
quelli  della  dispersione  di  Ponto,  di 
Galazia,  di  Cappadocia,  d’  Asia,  e di  liitl- 
nia;  che  abitano  in  que'  luoghi  come 
forestieri  ; 

2  Eletti,  secondo  la  prcordinazion  di 
Dio  Padre,  in  santificazione  di  Spirito, 
ad  ubbidienza,  e ad  esser  cospersi  col 
«angue  di  Gesù  Cristo  ; grazia  e pace  vi 
sia  moltiplicata. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e Padre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  il  quale,  se- 
condo la  sua  gran  misericordia,  ci  ha 
rigenerati  in  isperanza  viva,  per  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  da’  morti  ; 

4  All’  eredità  incorruttibile,  ed  imma- 
culata, c clic  non  può  scadere,  conser- 
vato ne’  cieli  per  noi  ; 

5  I quali  siamo,  nella  virtù  di  Dio,  per 
la  fede,  guardati  per  la  salute  presto  ad 
essere  rivelata  nell’  ultimo  tempo. 

6  In  che  voi  gioite,  essendo  al  pre- 
sente un  poco,  se  cosi  bisogna,  contri- 
stati In  varie  tentazioni  ; 

7  Acciocché  la  prova  della  fede  vostra, 
molto  più  preziosa  dell’  oro  che  perisce, 
e pure  e provato  per  lo  fuoco,  sia  tro- 
vata a lode,  ed  onore,  e gloria,  nell’  ap- 
parizione di  Gesù  Cristo  ; 

8  li  quale,  benché  non  P abbiate  ve- 
duto, voi  amate;  nel  quale  credendo, 


benché  ora  noi  vegglale,  voi  gioite 
d’  un’  allegrezza  Ineffabile,  e gloriosa; 

9  Ottenendo  il  fine  della  fede  vostra, 
la  salute  dell’  anime. 

1U  Della  qual  salute  cercarono,  e in- 
vestigarono i profeti,  che  profetizzarono 
della  grazia  che  è pervenuta  a voi  ; 

11  Investigando  quando,  e in  qual 
tempo,  lo  Spirito  di  Cristo  eh’  era  in 
loro,  testimoniando  Innanzi  le  soffe- 
renze che  avverrebbero  a Cristo,  e le 
glorie  che  poi  appresso  seguirebbero, 
significasse  quella  dovere  apparire; 

12  A*  quali  fu  rivelato,  che  non  a sé 
stessi,  ma  a noi,  ministravano  quelle 
cose,  le  quali  ora  vi  sono  state  annun- 
ziate da  coloro  che  vi  hanno  evangeliz- 
zato per  lo  Spirito  Santo,  mandato  dal 
cielo;  nelle  quali  gli  angeli  desiderano 
riguardale  addentro. 

13  Perciò,  avendo  i lombi  della  vostra 
mente  cinti,  stando  sobri,  sperate  per- 
fettamente nella  grazia  che  vi  sarà  con- 
ferito nell’  apparizione  di  Gesù  Cristo; 

14  Come  figliuoli  di  ubbidienza,  non 
conformandovi  alle  concupiscenze  del 
tempo  passato,  mentre  eravate  in  igno- 
ranza ; 

16  Anzi,  siccome  colui  che  vi  ha  chia- 
mati è santo,  voi  altresì  siate  striti  In 
tutto  la  vostra  conversazione. 

18  Conciossiachè  egli  sia  scritto  : Siate 
santi,  perciocché  io  sono  santo. 

I 17  E,  se  chiamate  Padre  colui,  il 
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quale»  sema  aver  riguardo  alla  qualità 
delle  persone,  giudica  secondo  1’  opera 
di  ciascuno  ; conversate  in  timore, 
tutto  il  tempo  della  vostra  peregrina- 
zione ; 

18  Sapendo  die,  non  con  cose  corrutti- 
bili, argento,  od  oro,  siete  stati  riscat- 
tati dalla  vana  conversazion  vostra,  in- 
segnala di  mano  in  mano  da’  padri; 

19  Ma  col  prezioso  sangue  di  Cristo, 
come  dell’  agnello  senza  difetto,  nè 
macchia; 

20  lìen  preordinato  avanti  la  fondazìon 
del  mondo,  ma  manifestato  negli  ulti- 
mi tempi  per  voi  ; 

21  I quali  per  lui  credete  in  Dio,  che 
1’  ha  suscitato  da’  morti,  e gli  ha  data 
gloria;  acciocché  la  vostra  fede,  «spe- 
ranza, fosse  in  Dio. 

22  Avendo  voi  purificate  l’ anime  vo- 
stre, per  1'  ubbidienza  alla  verità,  per  lo 
Spirito,  a fraterna  carità  non  tinta, 
portate  amore  intenso  gli  uni  agli  altri 
ci  puro  cuore. 

23  Essendo  rigenerati,  non  di  seme 
corruttibile,  ma  incorruttibile,  per  la 
parola  di  Dio  viva,  e permanente  in 
eterno. 

24  Perciocché  ogni  carne  è come  erlta, 
ed  ogni  gloria  d’  uomo  come  fior  d’ erba; 
1'  erba  e tosto  seccata,  e il  suo  fiore  è 
tolto  raduto  ; 

25  Ma  la  parola  del  Signore  dimora  in 
eterno;  e questa  è la  parola  che  vi  è 
stata  evangelizzata. 

CAPO  II. 

DEPOSTA  adunque  ogni  malizia,  ed 
ogni  frode,  e l’ ipocrisie,  ed  Invidie, 
ed  ogni  maldicenza  ; 

2  Come  fanciulli  pur  ora  nati,  appe- 
tite il  latte  puro  della  parola,  acciocché 
per  esso  cresciate. 

3  Se  pure  avete  gustato  che  il  Signore 
è buono  ; i 

4  Al  quale  accostandovi,  come  alla 
pietra  viva,  riprovata  dagli  uomini,  ma 
appo  Iddio  eletta,  preziosa  ; 

5  Ancora  voi,  come  pietre  vive,  siete 
edificati,  per  essere  una  casa  spirituale, 
un  sacerdozio  santo,  per  offerire  sacri- 
fici! spirituali,  accettevoli  a Dio  per 
Gesù  Cristo. 

6  Per  la  qual  cosa  ancora  è contenuto 
nella  scrittura:  Ecco,  io  pongo  in  Sion 
la  pietra  del  capo  del  cantone,  eletta, 
preziosa  ; e chi  crederà  in  essa  non  sarà 
punto  svergognato. 

7  A voi  adunque,  che  credete,  ella  ò 
quella  cosa  preziosa  ; ma  a*  disubbidien- 
ti è,  come  è detto  : La  pietra,  che  gli  edi- 
ficatori han  riprovata,  è divenuta  il 
capo  del  cantone  ; e pietra  d’ incappo,  e 
sasso  <1' intoppo  ; 

8  I quali  b’  intoppano  nella  parola,  es- 
sendo disubbidienti  j a clic  ancora  sono 
stati  posti. 


9 Ma  voi  siete  la  generazione  eletta,  il 
reai  sacerdozio,  la  gente  santa,  il  popolo 
d’acquisto  ; acciocché  predichiate  le  vir- 
tù di  colui  che  vi  ha  dalle  tenebre  chia- 
mati alla  sua  maravlgliosa  luce. 

10  I quali  già  non  eravate  popolo,  ina 
ora  siete  popolo  di  Dìo  ; a’  quali  già  non 
em  stata  fatta  misericordia,  ma  ora  vi  è 
stata  fatta  misericordia- 

11  Diletti,  io  vi  esorto  che»*comc  av- 
veniticci, e forestieri,  vi  astegniate  dalle 
carnali  concupiscenze,  le  quali  guer- 
reggiano contro  all’anima; 

12  Avendo  una  conversazione  onesta 
fra  i Gemili  ; accioechè,  là  dove  sparlan 
di  voi  come  di  malfattori,  glorifichino 
Iddio,  nel  giorno  della  visitazione,  per 
le  vostre  buone  opere,  che  avranno  ve- 
dute- 

13  Siate  adunque  suggetti  ad  ogni  po- 
destà creata  dagli  uomini,  per  l’ amor 
del  Signore;  al  re,  come  al  sovrano  ; 

14  E a’ governatori,  come  a persone 
mandate  da  lui,  in  vendetta  de’  malfat- 
tori, e in  lode  di  quelli  che  fanno 
bene. 

15  Perciocché  tale  ò la  vo’ontà  di  Dio, 
che,  facendo  bene,  turiate  la  bocca 
all’  ignoranza  degli  uomini  stolti. 

16  Come  liberi,  ma  non  avendo  la 
libertà  per  coverta  di  malizia;  anzi, 
come  servi  di  Dio. 

17  Onorate  tutti,  amate  la  fratellanza, 
temete  Iddio,  rendete  onore  al  re. 

18  Servi,  siate  con  ogni  timore  suggetti 
a’  vostri  signori  ; non  solo  a’  buoni,  e 
moderati  ; ma  a’  ritrosi  ancora. 

19  Perciocché  questo  è cosa  grata,  se 
alcuno,  per  la  coscienza  di  Dio,  sjffe- 
risce  molestie,  patendo  ingiustamente. 

20  Imperocché,  qual  gioì ia  è egii,  se, 
peccando,  ed  essendo  puniti,  voi  il 
sofferite  l ma  se,  facendo  bene,  e pur 
patendo,  voi  il  sofferite,  ciò  è cosa  grata 
appo  Iddio. 

21  Conciossiachè  a questo  siate  stati 
chiamati  ; perciocché  Cristo  ha  patito 
aneli’  egli  per  noi,  lasciandoti  un  esem- 

Sio,  acciocché  voi  seguitiate  le  sue  pe- 
ate; 

22  li  qual  non  fece  alcun  peccuto,  nè 
fu  trovata  frode  alcuna  nella  sua  bocca  ; 
23  11  quale,  oltraggiato,  non  oltrag- 
giava all’  incontro  ; patendo,  non  mi- 
nacciava; ma  si  rimetteva  in  man  di 
colui  che  giudica  giustamente  ; 

24  II  quale  ha  portati  egli  stesso  i no- 
stri peccati  nel  suo  corpo,  in  sul  legno  ; 
acciocché,  morti  al  peccato,  viviamo  a 
giustizia;  per  lo  cui  lividore  voi  siete 
stati  sanati- 

25  Perciocché  voi  eravate  come  pe- 
core erranti  ; ma  ora  siete  stati  conver- 
titi al  Pastore»  e al  Vescovo  delle  anime 
vostre. 
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10  Conciosslachè  Cristo  ancora  abbia 
CAPO  III.  sofferto  una  volta  per  i peccati,  egli 

giusto  per  gl’ingiusti,  acciocché  ci  ad- 

PA  RIMENTE  stono  le  mogli  soggette  ducesse  a Dio:  essendo  mortificato  In 
a’  lor  mariti  ; acciocché,  se  pur  ve  carne,  ma  vivificato  per  lo  Spirito; 
ne  sono  alcuni  che  non  ubbidiscano  alla  19  Nel  quale  ancora  andò  già,  e 
parola,  aleno,  per  la  conversazion  delie  predicò  agli  spiriti  che  sono  in  car- 
inogli, guadagnati  senza  parola  ; cere: 

a Avendo  considerata  la  vostra  casta  20  I quali  gin  furon  ribelli,  quando  la 
conversazione,  che  è in  timore.  pazienza  di  Dio  aspettava  aggiorni  di 

3  Delle  quali  l’ ornamento  sia,  non  Noè,  mentre  si  apparecchiava  l'arca; 
1*  esteriore  dell’ intrecciatura  de’ capelli,  nella  quale  poche  anime,  cioè,  otto, 
o di  fregi  d’oro,  o di  vestiti  di  robe  ; furon  salvate  per  mezzo  dell’  acqua. 

4  Ma  l’uomo  occulto  del  cuore,  21  Alla  qual  figura  corrispondendo  il 
nell’  Incorrotta  purità  dello  spirito  be-  battesimo  (non  ii  nettamento  delle 
nigno,  e pacifico;  il  quale  è di  gran  brutture  della  carne,  ma  la  domanda  di 
prezzo  nel  cospetto  di  Dio.  buona  coscienza  appo  Iddìo),  ora  salva 

5  Perciocché  In  questa  maniera  an-  ancora  noi,  per  la  risurrezione  di  Gesù 
cora  già  si  adornavano  le  sante  donne,  Cristo; 

che  speravano  in  Dio,  essendo  soggette  22  II  qunle.  essendo  andato  in  cielo,  è 
a'  lor  inarili  ; alla  destra  di  Dio,  essendogli  sottoposti 

<ì  Siccome  Sara  ubbidì  ad  Abrahamo,  angeli,  e podestà,  e potenze, 
chiamandolo  signore;  della  quale  voi 

siete  figliuole,  facendo  bene,  e non  te-  CAPO  IV, 

mende  alcuno  spavento.  ■ 

7 Voi  mariti,  fate  il  simigliantc,  ahi-  OOl  dunque  che  Cristo  ha  sofferto  pio- 
tando con  loro  discretamente  ; portando  I-  noi  in  carne,  ancor  voi  armatevi  del 
onore  al  vaso  femminile,  come  al  più  medesimo  pensiero,  che  chi  ha  sofferto 
debole  ; come  essendo  voi  ancora  eoe-  in  carne,  ha  cessato  dal  peccato  ; 
ledi  della  grazia  della  vita;  acciocché  2 Per  vivere  il  tempo  che  resta  In 
le  vostre  orazioni  non  sieno  interrotte,  carne,  non  più  alle  concupiscenze  degli 
8 E In  somma,  siate  tutti  concordi,  uomini,  ma  alla  volontà  di  Dio. 
compassionevoli,  fratellevoli,  pietosi,  3 Perciocché  il  tempu  passato  della 
ttenevoglienii  ; vita  ci  dev’  esser  bastato  per  avere 

;>  Non  rendendo  mal  per  male,  od  ol-  operata  la  volontà  de’ Gentili,  avendo 
t raggio  per  oltraggio;  anzi,  Incontra-  camminati  in  lascivie,  cupidità,  ebbrez- 
rio,  benedicendo  ; sapendo  che  a que-  ze,  conviti,  bevimenti,  c nefande  Mola- 
ste siete  stati  chiamati,  acciocché  ere-  trio. 

diate  la  benedizione.  4 Laonde  ora  essi  stupirono,  come  di 

II»  Perciocché,  chi  vuole  amar  la  vita,  cosa  strana,  che  voi  non  concorrete  ad 
e veder  -buoni  giorni,  rattenga  la  sua  una  medesima  strabocchevol  dissolu- 
bocca  dal  male  ; e le  sue  labbra,  che  zione  ; e ne  bestemmiano  ; 
non  proferiscano  frode;  5 1 quali  renderanno  ragione  a colui 

11  Ritraggasi  dal  male,  e faccia  11  bene  ; che  è presto  a giudicare  i vivi  ed  1 
cerchi  la  pace,  e la  procacci.  morti. 

12  Perciocché  gli  occhi  del  Signore  son  6 Conciossiachò  per  questo  sia  stato 
sopra  i giusti,  e le  sue  orecchie  sono  predicato  l' evangelo  ancora  a’  morti, 
Unente  alla  loro  orazione  ; ina  il  volto  acciocché  fossero  giudicati  in  carne,  se- 
dei Signore  è contro  a quelli  che  fanno  condo  gli  uomini  : ma  vivessero  in 
male  isphito,  secondo  Iddio. 

13  E chi  sarà  colui  che  vi  faccia  male,  7 Or  la  fine  d’ ogni  cosa  ò vicina  ; siate 
se  voi  seguite  il  bene  ? adunque  temperati,  e vigilami  all’  ora- 

14  Ma,  se  pure  ancora  patite  per  giu-  zioni  ; 

Btizia,  beati  voi;  or  non  temiate  del  ti-  3 Avendo,  innanzi  ad  ogni  cosa,  la 
rnor  loro,  e non  vi  conturbate;  carità  intensa  gli  uni  inverso  gli  altri; 

15  Anzi  santificate  il  Signore  Iddio  perciocché  la  carità  coprirà  moltitudine 
ne’  cuori  vostri  ; e siate  sempre  presti  a di  peccati. 

rispondere  a vostra  difesa  a chiunque  vi  9 Siate  volonterosi  albergatori  gli  uni 
domanda  ragione  della  speranza  eh’  è in  degli  altri,  senza  mormorii, 
voi,  con  mansuetudine,  e timore;  lo  Secondo  che  ciascuno  ha  ricevuto 

Iti  Avendo  buona  coscienza  ;•  accio  c-  alcun  dono,  amministratelo  gli  uni  agli 
chè,  là  dove  sparlano  di  voi  come  di  altri,  come  buoni  dispensatori  della  di- 
malfattori.  sieno  svergognati  coloro  che  versa  grazia  di  Dio. 
calunniano  la  vostra  buona  conversa-  11  Se  alcuno  paria,  parli  come  gli  ora- 
zione in  Cristo.  coll  di  Dio  ; se  alcuno  ministra,  faccialo 

17  Perciocché,  meglio  è che,  se  pur  come  per  lo  potere  che  Iddio  fornisce  ; 
tale  è la  volontà  di  Dio,  patiate  facendo  acciocché  in  ogni  cosa  sia  glorificato 
bene,  anzi  che  facendo  male.  Iddio  per  Gesù  Cristo,  a cui  appartiene 


II.  PIETRO.  I. 


la  gloria,  e T imperlo,  ne’ secoli  de' se- 
coli. Amen. 

12  Diletti,  non  vi  smarrite,  come  se  vi 
avvenisse  cosa  strana,  ci'  esser  messi  al 
cimento  ; il  che  si  fa  per  provarvi. 

13  Anzi,  in  quanto  partecipate  le  sof- 
ferenze di  Cristo,  rallegratevi:  accioc- 
ché ancora  nell’  apparizione  della  sua 
gloria  voi  vi  rallegriate  giubbilando. 

14  Se  siete  vituperati  per  lo  nome  di 
Cristo,  beati  voi;  conciossiachè lo  Spiri- 
to di  gloria,  c di  Ilio,  riposi  sopra  voi  ; 
ben  é egli,  quant’  è a loro,  bestemmia- 
to ; ma,  quant'  è a voi,  è glorificato. 

15  Perciocché,  niun  di  voi  patisca 
come  micidiale,  o ladro,  o malfattore,  o 
facendo  il  vescovo  sopra  gli  stranieri. 

Iti  Ma,  se  patisce  come  Cristiano,  non 
si  vergogni;  anzi  glorifichi  Iddio  in 
questa  parte. 

17  Perciocché,  egli  è il  tempo  che  il 
giudicio  cominci  dalla  casa  di  Dio  ; e, 
se  comincia  prima’  da  noi,  qual  sarà  la 
fine  di  coloro  che  non  ubbidiscono 
all’  evangelo  di  Dio  ? 

18  E,  se  il  giusto  è appena  salvato, 
dove  comparirà  l'empio,  e il  pecca- 
tore ? 

il)  Perciò  quegli  ancora,  che  patiscono 
secondo  la  volontà  di  Dio,  raccoman- 
dinoli r anime  loro,  come  al  fedele  Crea- 
tore, con  far  bene. 

CAPO  V. 

IO  esorto  gli  anziani  d' infra  voi,  io  che 
sono  anziano  con  loro,  e testimonio 
delle  sofferenze  di  Cristo,  ed  insieme 
ancora  partecipe  della  gloria  che  dev’es- 
ser  manifestai*  ; 

2  Che  voi  pasciate  la  greggia  di  Dio 
eh’  è fra  voi,  avendone  la  cura,  non 
isforzatamente,  ma  volontariamente  ; 
non  per  disonesta  cupidità  del  guada- 
gno, ma  d’ animo  (ranco  ; 


3 E non  come  signoreggiando  le  ere- 
dità, ma  essendo  gli  esempi  della  greg- 
gia. 

4 E,  quando  sarà  apparito  il  sommo 
Pastore,  voi  otterrete  la  corona  della 
gloria  che  non  si  appassa. 

5 Parimente  voi  giovani,  siate  sog- 
getti a’  più  vecchi  ; e sottomettetevi 
tutti  gli  uni  agli  altri  ; siate  adorni  d’  u- 
milità;  perciocché  iddio  resiste  a’ super- 
bi, e dà  grazia  agli  umili. 

ti  Umiliatevi  adunque  sotto  alia  po- 
tente mano  di  Dio,  acciocché  egli  v*  in- 
nalzi, quando  sarà  il  tempo  ; 

7 Cibando  sopra  lui  tutta  la  vostra 
sollecitudine  ; perciocché  egli  ha  cura  di 
voi. 

8 Siate  sobri,  vegliate  ; perciocché  il 
vostro  avversario,  il  diavolo,  a guisa  di 
leon  ruggente,  va  attorno,  cercando  chi 

li  possa  divorare  ; 

Al  quale  resistete,  essendo  fermi 
nella  fede;  sapendo  che  le  medesime 
sofferenze  si  compiono  nella  vostra  fra- 
tellanza, eh’  è per  lo  inondo. 

1(1  Or  l’ Iddio  d’ ogni  grazia,  il  quale 
vi  ha  chiamali  alla  sua  eterna  gloria  in 
Cristo  Gesù,  dopo  che  avrete  sofferto 
per  poco  tempo;  esso  vi  renda  com- 
piuti, vi  raffermi,  vi  fortifichi,  vi 
tondi. 

11  A lui  sia  la  gloria,  e l’ imperio, 
ne’  secoli  de'  secoli.  Amen. 

12  Per  Silvano,  che  vi  è fedcl  fratello, 
come  io  giudico,  io  vi  ho  scritto  breve- 
mente; esortandovi,  e protestandovi  che 
la  vera  grazia  di  Dio  è questa,  nella 
quale  voi  siete. 

13  La  chiesa  che  è in  llabilonia,  eletta 
come  eoi;  e Marco,  mio  figliuolo,  vi 
salutano. 

14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio 
della  carità.  Pace  sia  a voi  tutti,  che 
siete  in  Cristo  Gesù.  Amen. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO,  APOSTOLO. 


CAPO  I. 

QJIMON  Pietro,  servitore,  ed  apostolo 
di  Gesii  Crihto,  a coloro  che  hanno 
ottenuta  fede  di  pari  prezzo  che  noi, 
nella  giustizia  dell'  Iddio,  e Salvator 
nostro,  Gesù  Cristo  ; 

2  Grazia,  e pace  vi  sia  moltiplicata 


nella  conoscenza  di  Dio,  e di  Gesù,  no- 
stro Signore. 

3 Siccome  la  sua  potenza  divina  ci  ha 
donate  tutte  le  cose,  che  upjmrteìigùiw 
alla  vita,  e alla  pietà,  per  la  conoscenza 
di  colui  che  ci  ha  chiamati  per  gloria,  e 
per  virtù  ; 

4 Per  le  quali  ci  son  donate  le  pre- 
ziose, c grandissime  promesse  ; accioc- 
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ehè  per  esso  voi  alate  fatti  partecipi 
della  natura  divina»  essendo  fuggiti  dalia 
corruzione  in  concupiscenza,  eh*  è nel 
mondo; 

5 Voi  ancora  siinigliantemente,  recan- 
do a questo  stesso  ogni  studio,  soprng- 
giugnete  alla  fede  vostru  la  virtù,  e alla 
virtù  la  conoscenza, 

6 E alla  conoscenza  la  continenza,  e 
alla.  continenza  la  sofferenza,  e ulla 
sofferenza  la  pietà, 

7 E alla  pietà  1’  amor  fraterno,  e al- 
P amor  fraterno  la  carità 

8 Perciocché,  se  queste  cose  sono,  e 
abbondano  In  voi,  non  t'i  renderanno 
ozIorI,  né  sterili  nella  conoscenza  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

51  Conciossìaché  colui  appo  chi  queste 
cose  non  sono  sia  cieco,  ammiccando 
con  gli  occhi,  avendo  dimenticato  il 
purgamento  de'  suoi  vecchi  peccati. 

10  Perciò,  fratelli,  vie  più  studiatevi  di 
render  ferma  la  vostra  vocazione,  ed 
elezione  ; perciocché,  facendo  queste 
cose,  non  v’  intopperete  giammai  ; 

11  Imperocché  cosi  vi  sarà  copiosa- 
mente porta  1’  entrata  all’  eterno  regno 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

12  Perciò  Io  non  trascurerò  di  ramme- 
morarvi del  continuo  queste  cose  ; ben- 
ché siate  già  intendenti,  e confermati 
nella  presente  verità. 

13  Or  io  stimo  esser  cosa  ragionevole, 
che»  mentre  lo  sono  in  questo  taberna- 
colo, io  vi  risvegli  per  ricordo  : 

14  Sapendo  che  fra  poco  il  mio  taber- 
nacolo ha  da  essere  posto  giù;  Hie- 
come  ancora  il  Signor  nostro  Gesù 
< Tristo  me  l’  ha  dichiarato. 

15  Ma  io  mi  studierò  che  ancora,  dopo 
la  mia  partita,  abbiate  il  modo  dì 
rammemorarvi  frequentemente  queste 
cose* 

16  Conciossiachè  non  vi  abbiamo  data 
a conoscer  la  potenza,  e 1*  avvenimento 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  andando 
dietro  a favole  artificiosamente  com- 
poste ; ma  essendo  stati  spettatori  della 
maestà  d’  esso. 

17  Perciocché  egli  ricevette  da  Dio 
Padre  onore,  e gloria,  essendogli  recata 
una  co  tal  voce  dalla  magnifica  gloria: 
Questi  è il  mio  diletto  Figliuolo,  nel 
quale  io  ho  preso  il  mio  compiaci- 
mento. 

18  E noi  udimmo  questa  voce  recata 
dal  cielo,  essendo  con  lui  nel  monte 
santo. 

19  Noi  abbiamo  ancora  la  parola  pro- 
fetica più  fuma,  alla  quale  fate  bene  di 
attendere,  come  ad  una  lampana  rilu- 
cente In  un  luogo  scuro,  finché  schia- 
risca il  giorno,  e che  la  stella  mattutina 
sorga  ne’  cuori  vostri  ; 

20  Sapendo  questo  imprima,  che  al- 
cuna profezia  della  scrittura  non  è di 
particolare  interpretazione. 

21  Perciocché  la  profezia  non  fu  già 


recata  per  volontà  umana  : ma  i Bantl 
uomini  di  Dio  hanno  parlato,  essendo 
sospinti  dallo  Spirito  Santo. 

CAPO  II. 

Oli  vi  furono  ancora  de’  falsi  profeti 
fra  il  popolo,  come  altresì  vi  sa- 
ranno fra  voi  de’  falsi  dottori,  i quali 
sottintrodurranno  eresie  di  perdizione, 
e rinnegheranno  il  Signore  che  gli  ha 
comperati,  traendosi  addosso  subita 
perdizione. 

2  E molti  seguiteranno  le  lor  lascivie  ; 
per  li  quali  la  via  della  verità  sani  be- 
stemmiata. 

3  E per  avarizia  faranno  mercatanzla 
di  voi  con  parole  finte  : sopra  i quali  già 
da  lungo  tempo  il  giudicio  non  tarda,  e 
la  perdizion  loro  non  dorme. 

4  Perciocché,  se  Iddio  non  ha  rispar- 
miati gli  angeli  che  hanno  peccato; 
anzi,  avendoli  abissati,  gli  Ita  messi  in 
catene  di  caligine,  per  esser  guardati  al 
giudicio  ; 

5  E non  risparmiò  il  mondo  antico  ; 
ma  salvò  Noè,  predicaior  di  giustizia, 
sol  con  otto  persone,  avendo  addotto  il 
diluvio  sopra  il  mondo  degli  empi  ; 

6  E condannò  a sovversione  le  città  di 
Sodoma,  e di  Gomorra,  avendole  ri- 
dotte in  cenere,  e poste  per  esempio  a 
coloro  che  per  l’ avvenire  viverebbono 
empiamente  ; 

7  E scampò  il  giusto  I.of,  travagliato 
per  la  lussuriosa  conversazìon  degli 
scellerati  ; 

8  (Conciossiachè  quel  giusto,  abitando 
fra  loro,  perciò  eh’  egli  vedeva,  ed 
udiva,  tormentava  ogni  dì  1’  anima  sua 
giusta  per  le  scellerate  loro  opere  ;! 

9  II  Signore  sa  trarre  di  tentazione  i 
pii,  e riserbar  gli  empi  ad  esser  puniti 
nel  giorno  del  giudicio  : 

10  Massimamente  coloro  che  vanno 
dietro  alla  carne,  in  concupiscenza 
d' immondizia  : e che  sprezzano  le  si- 
gnorie : che  sono  audaci,  di  lor  senno,  e 
non  hanno  orrore  di  dir  male  delle 
dignità. 

11  Là  dove  gli  angeli,  benché  sieno 
maggiori  di  forza,  e di  potenza,  non 
danno  contro  ad  esse  appo  11  Signore 
giudicio  di  maldicenza. 

12  Ma  costoro,  come  animali  senza 
ragione,  andando  dietro  all’  impeto 
della  natura,  nati  ad  esser  presi,  ed  a 
perire,  bestemmiando  nelle  coso  che 
ignorano,  periranno  del  tutto  nella  lor 
corruzione,  ricevendo  il  pagamento 
dell’  iniquità  ; 

13  Essi,  che  reputano  tutto  il  lor  pia- 
cere consistere  nelle  delizie  alia  gior- 
nata ; che  son  macchie,  e vituperi,  go- 
dendo de*  loro  inganni,  mentre  man- 
giano con  voi  ne’  vostri  conviti  ; 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d’adulterio, 
e che  non  restano  giammai  di  peccare  ; 
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adescando  r anime  instabili  ; avendo  il  ancora,  consistente  fuor  dell’  acqua,  e 

cuore  esercitato  ad  avarizia,  figliuoli  di  per  mezzo  1’  acqua. 

maledizione  ; 6 Per  le  quali  cose  il  mondo  d’  allora, 

15  I anali,  lasciata  la  diritta  strada,  si  diluviato  per  1’  acqua,  perì. 

sono  sviati,  seguitando  la  via  di  Ba-  7 Ma  l cieli  e la  terra  del  tempo  pre- 
laam  .figlinolo  di  Bosor,  il  quale  amò  il  sente,  per  la  medesima  parola  son  rlpo- 
salario  d’ iniquità.  sti  ; essendo  riserbati  al  fuoco,  nel 

16  Ma  egli  ebbe  la  riprensione  della  giorno  del  giudicio,  e della  perdizione 
sua  prevaricazione  ; un'asina  mutola,  degli  uomini  empi. 

avendo  parlato  in  voce  umana,  riprese  8 Or  quest'  unioa  cosa  non  vi  sia  ce- 
la follia  del  profeta.  lata,  diletti,  che  appo  il  Signore  un 

17  Questi  son  fonti  senz’  acqua,  nu-  giorno  è come  mille  anni,  e mille  anni 
vole  sospinte  dai  turbo,  a’  quali  è risei-  come  un  giorno. 

bata  la  caligine  delle  tenebre.  8 II  Signore  non  ritarda  P adempi- 

iti Perciocché,  parlando  cose  vane  so-  mento  de/la  sua  promessa,  come  alcuni 
pra  modo  gonfie,  adescano  per  concupì-  reputano  tardanza  ; anzi  è paziente  in- 
scenze  della  carne,  e per  lascivie,  coloro  verso  noi,  non  volendo  che  alcuni  po- 
che erano  un  poco  fuggiti  da  quelli  che  riscano,  ma  che  tutti  vengano  a pcni- 
conversano  in  errore  ; tenza. 

18  Promettendo  loro  libertà,  là  dove  IO  Ora  il  giorno  del  Signore  verrà 

eglino  stessi  son  servi  della  corruzione  ; come  un  ladro  di  notte  ; e in  quello  1 
conciossiachè  ancora,  se  altri  è vinto  da  cieli  passeranno  rapidamente,  e gli  ele- 
alcuno,  divenga  suo  servo.  mentì  divampati  si  dissolveranno  ; e la 

20  Perciocché,  quelli  che  son  fuggiti  terra,  e l’ opere  che  sono  in  essa,  sa- 
dalle  contaminazioni  del  mondo,  per  la  ranno  arse. 

conoscenza  del  Signore  e Salvator  Gesù  11  Poi  dunque  che  tutte  queste  cose 
Cristo,  se  di  nuovo  essendo  in  quelle  hanno  da  dissolversi,  quali  conviene! 
avviluppati,  sono  vinti,  1’  ultima  con-  essere  in  sante  conversazioni,  ed  opere 
dizione  è loro  peggiore  della  primiera.  di  pietà  ? 

21  Imperocché  meglio  era  per  loro  non  12  Aspettando,  e affrettandovi  all’  av- 

aver  conosciuta  la  via  della  giustizia,  venimento  del  giorno  di  Dio,  per  lo 
che  dopo  averla  conosciuta  rivolgersi  quale  1 cieli  Infocati  si  dissolveranno,  e 
indietro  dal  santo  comandamento  che  gli  elementi  infiammati  si  strugge- 
rne. lor  stato  dato.  mimo. 

22  Ma  egli  è avvenuto  loro  ciò  che  13  Ora,  secondo  la  promessa  d'  esso, 
si  dice  per  vero  proverbio  : Il  cane  è tor-  noi  aspettiam  nuovi  cieli,  e nuova  terra, 
nato  ai  suo  vomito,  e la  porca  lavata  è ne’  quali  giustizia  abita. 

tornata  a voltolarsi  nel  fango.  14  Perciò,  diletti,  aspettando  queste 

cose,  studiatevi  che  da  lui  siate  trovati 
CAPO  III,  Immaculati,  e irreprensibili,  in  pace. 

15  E reputate  per  salute  la  pazienza 

DILETTI,  questa  è già  la  seconda  del  Signor  nostro;  siccome  ancora  il 
epistola  che  Io  vi  scrivo;  nell’ una  nostro  caro  fratello  Paolo,  secondo  la 
e nell' altra  delle  quali  io  desto  con  ri-  sapienza  che  gli  è stata  data,  vi  ha 
cordo  la  vostra  sincera  mente  ; scritto. 

2  Acciocché  vi  ricordiate  delle  parole  16  Come  ancora  egli  fà  in  tutte  le  sue 
dette  Innanzi  da’ santi  profeti,  e del  co-  epistole,  parlando  in  esse  di  questi 
mandamento  di  noi  apostoli,  che  è del  punti  ; ne’  quali  vi  sono  alcune  cose 
Signore,  e Salvatore  incesso  ; malagevoli  ad  intendere,  le  quali  gli 

3  Sapendo  questo  imprima,  che  negli  uomini  male  ammaestrati,  ed  instabili 
ultimi  giorni  verranno  degli  schernitori,  torcono,  come  ancora  1*  altre  scritture, 
che  cammineranno  secondo  le  lor  prò-  alla  lor  propria  perdizione, 
prie  concupiscenze,  17  Voi  adunque,  diletti,  sapendo  queste 

4  E diranno  : Dov’  è la  promessa  del  cose  innanzi,  guardatevi  che,  traspor- 
suo  avvenimento?  conciossiachè,  da  tati  insieme  per  l’errore  degli  scelte- 
che  i padri  si  sono  addormentati,  tutte  rati,  non  {scadiate  dalla  propria  fer- 
ie cose  perseverino  in  un  medesimo  mezza. 

stato  fin  dal  principio  della  creazione.  18  Anzi  crescete  nella  grazia,  e cono- 
fi  Perciocché  essi  ignorano  questo  vo-  scenza  del  Signore,  e Salvator  nostro 
lontanamente,  che  per  la  parola  di  Dio,  Gesù  Cristo.  A lui  sia  la  gloria,  ed 
ab  antico,  l cieli  furono/aff»;  e la  terra  ora,  ed  in  sempiterno.  Amen. 


LA  miMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 


S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


CAPO  I. 

QUELLO  che  era  dal  principio,  quello 
che  abbiamo  udito,  quello  che  al>- 
biam  veduto  con  gli  occhi  nostri,  quello 
che  abbiain  contemplato,  e che  le  no- 
atre  roani  han  toccato  della  Parola  della 
■vita; 

'2  ( E la  vita  è stata  manifestata,  e noi 
V abbiam  veduta,  e ne  rendlam  testi- 
monianza, e vi  annunziamo  la  vita 
eterna,  la  quale  era  appo  il  Padre,  e ci 
è stata  manifestata  ;) 

3  Quello,  dico,  che  abbiam  veduto  ed 
udito,  noi  ve  l’ annunziamo  ; acciocché 
ancora  voi  abbiate  comunione  con  noi, 
e che  la  nostra  comunione  sia  col  Padre, 
e col  suo  Fìgliuol  Gesù  Cristo. 

4  & vi  scriviam  queste  cose,  acciocché 
Ih  vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

6  Or  quest'  è 1’  annunzio  che  abbiamo 
udito  da  lui,  e il  qual  vi  annunziamo  : 
*jhe  Iddio  è luce,  e che  non  vi  sono  in 
lui  tenebre  alcune. 

(i  Se  noi  diciamo  che  abbiam  comu- 
nione con  lui,  e camminiam  nelle  te- 
nebre, noi  mentiamo,  e non  procediamo 
in  verità; 

7  Ma,  se  camminiam  nella  luce,  sic- 
come egli  è nella  luce,  abbiam  comu- 
nione egli  e noi  insieme  ; e il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo,  ci  purga 
d' ogni  peccato. 

8  Se  noi  diciamo  che  non  v’è  peccato 
in  noi,  inganniamo  noi  stessi,  e la  veri- 
tà non  è in  noi. 

9  Se  confessiamo  i nostri  peccati,  egli 
è fedele,  e giusto,  per  rimetterci  i pec- 
cati, e purgarci  d’ ogni  iniquità. 

IO  Se  diciamo  di  non  aver  peccato,  lo 
facciamo  bugiardo,  e la  sua  parola  non 
è in  noi. 

CAPO  II. 

FIGLIOLETTI  miei,  io  vi  scrivo 
queste  cose,  acciocché  non  pec- 
chiate; e,  se  pure  alcuno  ha  peccato, 
noi  abbiamo  un  avvocato  appo  u Padre, 
cioè,  Gesù  Cristo  giusto  ; 

2  lid  esso  è il  purgamento  de’  peccati 
nostri  ; e non  solo  de’  nostri,  ma  ancora 
di  quelli  di  lutto  il  mondo. 


3 E per  questo  conosciamo  che  noi 
P abbiam  conosciuto;  se  osserviamo  1 
suoi  comandamenti. 

4 Chi  dice  : lo  1*  ho  conosciuto,  c non 
osservai  suoi  comandamenti,  è bugiar- 
do, e la  verità  non  é in  quel  tale. 

5 Ma  chi  osserva  la  sua  parola,  I’amor 
di  Dio  è veramente  compiuto  in  quel 
tale;  per  questo  conosciamo  che  noi 
siamo  in  lui. 

6 Chi  dice  di  dimorare  in  luì,  deve, 
come  egli  camminò,  camminare  egli 
ancora  simìgliantemente. 

7 Fratelli,  io  non  vi  scrivo  un  nuovo 
comandamento  ; anzi  il  comandamento 
vecchio,  il  quale  aveste  dal  principio  ; 
il  comandamento  vecchio  è la  parola 
che  voi  udiste  dai  principio. 

8 Ma  pure  ancora,  io  vi  scrivo  un  co- 
mandamento  nuovo:  il  che  è vero  in 
lui,  ed  in  voi;  perciocché  le  tenebre 
passano,  e già  risplende  la  vera  luce. 

9 Chi  dice  d'  esser  nella  luce,  e odia  il 
suo  fratello,  è nelle  tenebre  lino  ad  ora- 
lo Chi  ama  il  suo  fratello  dimora 

nella  luce,  e non  vi  è intoppo  in  lui. 

11  Ma,  chi  odia  il  suo  fratello  ò nelle 
tenebre,  e cammina  nelle  tenebre, 
e non  sa  ove  egli  si  vada  ; per- 
ciocché le  tenebre  gli  hanno  accecati 
gli  occhi. 

12  Figlioletti,  io  vi  scrivo,  perciocché 
vi  son  rimessi  i peccali  per  lo  nome 
d’esso. 

13  Padri,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
conosciuto  quello  che  è dal  principio. 
Giovani  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
vinto  il  maligno. 

14  Fanciulli,  io  vi  scrivo,  perciocché 
avete  conosciuto  il  Padre.  Padri,  io  vi 
ho  scritto,  perciocché  avete  conosciuto 
quello  che  è dal  principio.  Giovani,  io 
vi  ho  scritto,  perciocché  siete  forti,  e la 
parola  di  Dio  dimora  in  voi,  e avete 
vinto  il  maligno. 

15  Non  amate  il  mondo,  nè  le  cose  che 
son  nei  mondo  ; se  alcuno  ama  il  mon- 
do, l’ amor  del  Padre  non  è in  lui. 

18  Perciocché  tutto  quello  die  è nel 
mondo,  la  concupiscenza  della  carne,  e 
la  concupiscenza  degli  occhi,  e la  su- 
perbia della  vita,  non  ò dal  Padre,  ma  è 
dal  mondo.  , 

17  E il  mondo,  e la  sua  concupiscenza. 


Jgle 
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passa  vìa  ; ma  chi  ih  la  volontà  di  Dio 
dimora  In  eterno. 

18  Fanciulli,  egli  è V ultimo  tempo  ; e, 
come  avete  inteso  che  l’ anticristo  verrà, 
fino  ad  ora  vi  son  molti  anticristi  ; onde 
noi  conosciamo  eh’  egli  è 1’  ultimo 
tempo. 

18  bono  usciti  d' infra  noi»  ma  non  eran 
de’  nostri;  perciocché,  se  fossero  stati 
de’  nostri,  sarebber  rimasti  con  noi  ; ma 
conveniva  che  fosser  manifestati;  per- 
ciocché non  tutti  sono  de’  nostri. 

2»  Ma,  quant’  è a voi,  voi  avete  l’un- 
zione dal  Santo,  e conoscete  ogni  cosa. 

21  Ciò  eh’  io  vi  ho  scritto,  non  è perchè 
non  sappiate  la  verità;  anzi,  perciocché 
la  sapete,  e perciocché  niuna  menzogna 
è dalla  verità. 

22  Chi  è il  mendace,  se  non  colui  che 
nega  che  Gesù  è il  cristo  ? esso  è l’ an- 
ticristo, il  qual  nega  il  Padre,  e il  Fi- 
gliuolo. 

23  Chiunque  nega  il  Figliuolo,  nè 
anche  ha  il  Padre;  chi  confessa  il  Fi- 
gliuolo, ha  ancora  il  Padre. 

24  Quant’  è a voi  dunque,  dimori  in 
voi  ciò  che  avete  udito  dal  principio  ; se 
ciò  che  avete  udito  dal  principio  dimora 
in  voi,  ancora  voi  dimorerete  nel  Fi- 
gliuolo, e nel  Padre. 

25  K questa  è la  promessa,  ch’egli  ci 
ha  fatta,  cioè,  la  vita  eterna. 

2tì  lo  vi  ho  scritte  queste  cose  intorno 
a coloro  che  vi  seducono. 

27  Ma’  quant'  è a voi,  1’  unzione  che 
avete  ricevuta  da  luì  dimora  in  voi,  e 
non  avete  bisogno  che  alcuno  v’  in- 
segni; ma,  come  l’ Istessa  unzione  v’in- 
srgna  ogni  cosa,  ed  essa  6 verace,  e non 
ò menzogna  ; dimorate  in  esso,  come 
quella  vi  ha  insegnato. 

:8  Or  dunque,  fìglioletti,  dimorate  in 
lui,  acciocché,  quando  egli  sarà  appa- 
rito, abbiaci  confidanza,  e non  siamo 
confusi  per  la  sua  presenza,  nel  suo  av- 
venimento. 

29  Se  voi  sapete  eh'  egli  è giusto,  sap- 
piate che  chiunque  opera  la  giustizia  è 
nato  da  lui. 

CAPO  III. 

VEDF.TE  qual  carità  ci  ha  data  il 
Padre,  che  noi  siam  chiamati  figliu- 
oli di  Dìo  ; per  ciò  non  ci  conosce  il 
mondo,  perciocché  non  ha  conosciuto 
lui. 

2  Diletti,  ora  siamo  figliuoli  di  Dio, 
ma  non  è ancora  apparito  ciò  che  sa- 
remo; ma  sappiamo  che,  quando  egli 
sarà  apparito,  sarem  simili  a lui  ; per- 
ciocché noi  lo  vedremo  come  egli  è. 

3  E chiunque  ha  questa  speranza  in 
lui  si  purifica,  com’esso  è puro. 

4  Chiunque  fà  il  peccato  fà  ancora  la 
trasgressìon  della  legge  ; e il  peccato  è 
la  trasgression  della  legge. 

5  E voi  sapete  eh’  egli  è apparito,  ac- 


ciocché togliesse  via  i nostri  peccati  ; e 
peccato  alcuno  non  è in  lui. 

6 Chiunque  dimora  in  luì  non  pecca; 
chiunque  pecca  non  l’ ha  veduto,  e non 
l’ ha  conosciuto. 

7 Figlioletti,  nessun  vi  seduca  ; chi 
opera  la  giustizia  è giusto,  siccome  esso 
è giusto, 

8 Chiunque  là  il  peccato  è dal  diavolo; 
conciossiachè  il  diavolo  pecchi  dal 
principio  ; per  questo  è apparito  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  acciocché  disfaccia  l'opere 
del  diavolo. 

9 Chiunque  è nato  da  Dio  non  fa  pec- 
cato; perciocché  il  seme  d’esso  dimora 
in  lui  ; e non  può  peccare,  perciocché  è 
nato  da  Dio. 

ld  Per  questo  son  manifesti  i figliuoli 
di  Dio,  e ì figliuoli  del  diavolo:  chiunque 
non  opera  la  giustizia,  e chi  non  ama 
il  suo  fratello,  non  è da  Dio. 

11  Perciocché  qtiestoè  l' annunzio,  che 
voi  avete  udito  dal  principio,  che  noi 
amiamo  gli  uni  gli  altri. 

12  E non  facciamo  come  Caino,  il 
quale  era  dal  maligno,  e uccise  il  suo 
fratello  ; e,  per  qual  cagione  1’ uccise 
egli?  perciocché  l' opere  sue  eran  mal- 
vage, e quelle  del  suo  fratello  giuste. 

13  N ori  vi  maia vigliate,  fratelli  miei, 
se  il  mondo  vi  odia 

14  Noi,  perciocché  amiamo  i fratelli, 
sappiamo  ebe  s amo  stati  trasportali 
dalla  morte  alla  vita;  ehi  non  ama  il 
fratello  dimora  nella  morte. 

15  i hiunque  odia  il  suo  fratello  è mi- 
cidiale; e voi  sapete  che  alcun  micidiale 
non  ha  la  vita  eterna  dimorante  in  sé. 

18  In  questo  noi  abbiam  conosciuto 
l’amor  di  Dio.  eh’  esso  ha  posta  l'anima 
sua  per  noi  ; ancora  noi  dobbiam  porre 
V anime  per  i fratelli. 

17  Ora,  se  alcuno  ha  de’  beni  del  mon- 
do, e vede  il  suo  fratello  aver  bisogno, 
e gli  chiude  le  sue  viscere,  come  dimora 
l’ amor  di  Dio  in  lui  ì 

18  Figlioletti  miei,  non  amiamo  di  pa- 
rola, né  della  lingua  ; ma  d’ opera,  e in 
verità. 

19  E in  questo  conosciamo  che  noi 
siain  della  verità,  e accerteremo  i cuori 
nostri  nel  suo  cospetto. 

2(1  Perciocché,  se  il  cuor  nostro  ci  con- 
danna, Iddio  è pur  maggiore  del  cuor 
nostro,  e conosce  ogni  cosa. 

21  Diletti,  se  il  euor  nostro  non  ci 
condanna,  noi  abbiam  confidanza  appo 
Iddio. 

il  E qualunque  cosa  dileggiamo,  la 
riceviamo  da  lui  ; perciocché  osservia- 
mo l suoi  comandamenti,  e facciam  le 
cose  che  gli  son  grate. 

23  E questo  è 11  suo  comandamento, 
che  crediamo  al  nome  del  suo  Fighuol 
Gesù  (-'listo,  e ci  amiamo  gli  uni  gli 
altri,  siccome  egli  ne  ha  datoli  coman- 
damento. 

24  E chi  osserva  I suol  comandamenti 
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dimora  iti 'lui,  ed  egli  in  esso;  e per 
questo  conosciamo  ch’egli  dimora  in 
noi,  cioè,  dallo  Spirito  che  egli  ci  ha 
donato. 

CAPO  IV. 

DILETTI,  non  crediate  ad  ogni  spiri- 
to, ma  provate  gli  spirili,  se  son  da 
Dio;  conciossiachò  molti  falsi  profeti 
sieno  usciti  fuori  nel  mondo. 

2  Per  questo  si  conosce  lo  Spirito  di 
Dio  ; ogni  spirito,  che  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  è da  Dio. 

3  E ogni  spirito,  che  non  confessa 
Gesù  Cristo  venuto  in  carne,  non  è da 
Dio  ; e quello  è lo  spirito  d’ anticristo, 
il  quale  voi  avete  udito  dover  venire; 
ed  era  egli  è giù  nel  mondo. 

4  Voi  siete  da  Dio,  tiglioletti,  e gli 
avete  vinti  ; perciocché  maggiore  è 
colui  eh'  è in  voi,  che  quello  che  è nel 
mondo. 

5  Essi  sono  dal  mondo  ; e perciò,  quel- 
lo che  parlano  è del  mondo,  e il  mondo 
gii  ascolta. 

6  Noi  siamo  da  Dio  ; chi  conosce  Iddio 
ci  ascolta;  chi  non  è da  Dio  non  ci  as- 
colta; da  questo  conosciamo  lo  spirito 
della  verità,  e lo  spirito  dell'  errore. 

7  Diletti,  amiamoci  gli  uni  gli  altri; 
perciocché  la  carità  è da  Dio;  e chiun- 
que ama  é nato  da  Dio,  e conosce  Id- 
dio. 

3  Chi  non  ama  non  ha  conosciuto  Id- 
dio ; conciossiachò  Iddio  sia  carità. 

9  In  questo  si  è manifestata  la  carità 
di  Dio  inverso  noi,  che  Iddio  ha  man- 
dato il  suo  Unigenito  nel  mondo,  ac- 
ciocché per  lui  viviamo. 

lo  In  questo  è la  carità,  non  che  noi 
abbiamo  amato  Iddio,  ma  eh'  egli  ha 
amati  noi,  e ha  mandato  il  suo  Figliuo- 
lo, per  esser  purgamento  de’ nostri  pec- 
cati. 

11  Diletti,  se  Iddio  ci  ha  così  amati, 
ancor  noi  ci  dobbiamo  amar  gli  uni  gli 
altri. 

12  Niuno  vide  giammai  Iddio  ; se  noi 
ci  amiam  gli  uni  gli  altri.  Iddio  dimora 
in  noi,  e la  sua  carità  è compiuta  in 
noi. 

13  Per  questo  conosciamo  che  dimori- 
amo in  lui,  ed  egli  in  noi,  perciocché 
egli  ci  ha  donato  del  suo  Spinto. 

14  E noi  siamo  stati  spettatori,  e testi- 
moniamo che  il  Padre  ha  mandato  il 
Figliuolo,  pei • essere  Salvatore  del 
mondo. 

15  Chi  avrà  confessato  che  Gesù  è il 
Figliuol  di  Dio,  Iddio  dimora  in  lui,  ed 
egli  in  Dio. 

16  E noi  abbiam  conosciuta,  e creduta 
la  carità  che  Iddio  ha  inverso  noi  ; Iddio 
è carità  ; e chi  dimora  nella  carità 
dimora  in  Dio,  e Iddio  dimora  in  lui. 

17  In  questo  è compiuta  la  carità  in- 
verso noi  (acciocché  abbiam  confidanza 


nel  giorno  del  gindlcio  ;)  che,  quale  egli 
è,  tali  siamo  ancor  noi  in  questo  mondo. 
Itt  Paura  non  è nella  carità  ; anzi  la 
compiuta  carità  caccia  fuori  la  paura; 
conciossiachò  la  puura  abbia  pena  ; 
e chi  teme  non  e compiuto  nella 
carità. 

1!)  Noi  l’amiamo,  perciocché  egli  ci  ha 
amati  il  primo. 

2()  Se  alcuno  dice  : Io  amo  Iddio,  ed 
odia  il  suo  fratello,  è bugiardo  ; perci- 
ocché, chi  non  ama  il  suo  fratello, 
eh’  egli  ha  veduto,  come  può  amure  Id- 
dìo, ch'egli  non  ha  veduto? 

21  E questo  comandamento  abbiam  da 
lui,  che  chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il 
suo  fratello, 

CAPO  V. 

OGNUNO,  che  crede  che  Gesù  è il 
Cristo,  è nato  da  Dio  ; e chiunque 
ama  colui  che  r ha  generato,  ama  an- 
cora colui  che  è stato  generato  da 
esso. 

2 Per  questo  conosciamo  che  amiamo 
i figliuoli  di  Dio,  quando  amiamo  Iddio, 
e osserviamo  i suoi  comandamenti 
3 Perciocché  questo  è l’ amore  di  Dio, 
che  noi  osserviamo  1 suoi  comanda- 
menti;  e i suoi  comandamenti  non 
sono  gravi. 

4  Conciossiachò  tutto  quello  che  è 
nato  da  Dio  vinca  il  mondo  ; e questa  è 
la  vittoria  che  ha  vinto  il  mondo,  cioè, 
la  fede  nostra. 

5  Chi  è colui  che  vince  il  mondo,  Be 
non  colui  che  crede  che  Gesù  è il  Figli- 
uolo di  Dio  ? 

6  Questi  è quel  che  è venuto  con  ac- 
qua. e sangue,  cioè,  Gesù  Cristo;  non 
con  acqua  solamente,  ma  con  sangue,  e 
con  acqua;  e lo  Spirito  é quel  che  ne 
rende  testimonianza;  conciossiachò  lo 
Spirito  sia  la  verità* 

7  Perciocché  tre  son  quelli  che  testi- 
monia» nel  cielo,  il  Padre,  e la  Parola, 
e lo  Spirito  Santo  ; e questi  tre  sono 
una  stessa  cosa. 

0 Tre  ancora  son  quelli  che  testimo- 
niati sopra  la  terru,  lo  Spirito,  e 1’  ac- 
qua, e il  sangue  ; e questi  tre  si  riferi- 
scono a quell'  una  cosa, 
il  Se  noi  riceviamo  la  testimonianza 
degli  uomini,  la  testimonianza  di  Dio  è 
pur  maggiore  ; conciossiachè  questa  sìa 
la  testimonianza  di  Dio,  la  quale  egli  ha 
testimoniata  del  suo  Figliuolo. 

1U  Chi  crede  nel  Figliuol  di  Dio  ha 
quella  testimonianza  in  sè  stesso;  chi 
non  crede  a Dio  io  fà  bugiardo;  con- 
ciossìachè  non  abbia  creduto  alla  testi- 
monianza, che  Iddìo  ha  testimoniata 
intorno  al  suo  Figliuolo. 

11  E la  testimonianza  è questa:  Che 
Iddio  ci  ha  data  la  vita  eterna,  e che 
questa  vita  è nel  suo  Figliuolo. 

12  Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  vita  ; chi 
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non  ha  il  Figliuol  di  Dio  non  ha  la  vita. 

13  lo  ho  scritte  queste  cose  a voi  che 
credete  nel  nome  del  Figliuol  di  Dio, 
acciocchì!  sappiate  che  avete  la  vita 
eterna,  e acciocché  crediate  nel  nome 
del  Figliuol  di  Dio. 

14  E questa  è la  confidanza  che  abbia- 
mo appo  lui,  che,  se  domandiamo  al- 
cuna cosa  secondo  la  sua  volontà,  egli 
ci  esaudisce. 

15  E,  se  sappiamo  che,  qualunque  cosa 
dileggiamo,  egli  ci  esaudisce,  noi  sap- 
piamo che  abbiam  le  cose  che  abblam 
richieste  da  lui, 

16  Se  alcuno  vede  il  suo  fratello  com- 
metter peccato  che  non  eia  a morte, 
preghi  Iddio,  ed  egli  gli  donerà  la  vita, 
cioè,  a quelli  che  peccano,  ma  non  a 


morte.  Vi  è un  peccato  a morte  ; per 
quello  lo  non  dico  che  egli  preghi. 

17  Ogni  iniquità  è peccato;  ma  v'  è 
alcun  peccato  che  non  é a morte. 

16  Fioi  sappiamo  che  chiunque  è nato 
da  Dio  non  pecca  ; ma  chi  è nato  da 
Dio  conserva  sé  stesso,  e il  maligno 
non  lo  tocca. 

19  Noi  sappiamo  che  siam  da  Dio,  e 
che  tutto  il  mondo  giace  nel  maligno. 

21)  Ma  noi  sappiamo  che  il  Figliuol  di 
Dio  è venuto,  e ci  ha  dato  intendi- 
mento, acc.occhè  conosciamo  colui  che 
è il  vero  : e noi  siamo  nel  vero,  nel  suo 
Figliuol  Gesù  Cristo  ; questo  e il  velo 
Dio,  e la  viui  eterna. 

21  Flglioletti,  guardatevi  dagl'  idoli. 
Amen. 
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L*  ANZIANO  alla  signora  eletta,  ed 
a’  suoi  figliuoli,  i quali  io  amo  in 
verità;  e non  io  solo,  ma  ancora  tutti 
quelli  che  han  conosciuta  la  verità; 

2  Per  la  verità  che  dimora  in  noi,  e 
sarà  con  noi  in  eterno  ; 

3  Grazia,  misericordia,  e pace,  da  Dio 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo,  Figli- 
uol del  Padre,  sia  con  voi,  in  verità,  e 
carità. 

4  Io  mi  son  grandemente  rallegrato 
che  ho  trovato  de*  tuoi  figliuoli  che 
camminano  in  verità,  secondo  che  ne 
abbiam  ricevuto  il  comandamento  dai 
Padre. 

5  Ed  ora  io  tl  prego,  signora,  non  come 
scrivendoti  un  comandamento  nuovo, 
ma  quello  che  abbiamo  avuto  dal  prin- 
cipio, che  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri. 

6  E questa  è la  carità,  che  camminia- 
mo secondo  i comandamenti  d’  esso. 
Quest’  è il  comandamento,  siccome 
avete  udito  dal  principio,  che  cammi- 
niate in  quello. 


7  Concioasiachc  Meno  entrati  nel  mon- 
do molti  seduttori,  i quali  non  confes- 
sano Gesù  Cristo  esser  venuto  in  carne; 
un  tale  è il  seduttore,  e 1’  anticristo. 

H Prendetevi  guardia,  acciocché  non 
perdiamo  le  buone  opere,  che  abbiamo 
operate;  anzi  riceviamo  pieno  prendo. 

9 Chiunque  si  rivolta,  e non  dimora 
nella  dottrina  di  Cristo,  non  ha  Iddio  ; 
chi  dimoia  nella  dottrina  di  Cristo  ha,  e 
il  Padre,  e il  Figliuolo. 

10  Se  alcuno  viene  a voi,  e non  reca 
questa  dottrina,  non  lo  ricevete  in  casa, 
e non  salutatelo. 

11  Perciocché,  chi  lo  saluta,  partecipa 
le  malvage  opere  d'  esso. 

12  Benché  lo  avessi  molte  cose  da  scri- 
vervi, pur  non  ho  voluto  farlo  per 
carta,  e per  inchiostro;  ma  spero  di 
venire  a voi,  e parlai  vi  a bocca;  ac- 
ciocché la  vostra  allegrezza  sia  com- 
piuta. 

13  1 figliuoli  della  tua  sorella  eletta  ti 
salutano.  Amen. 
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LA  TERZA  EPISTOLA  DI 


S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


I*  ANZI  ANO  al  diletto  Gaio,  il  quale 
J io  amo  in  verità. 

2  Diletto,  io  desidero  che  tu  prosperi 
in  ogni  cosa,  e stii  sano,  siccome  r a- 
nima  tua  prospera. 

3  Perciocché  io  mi  son  grandemente 
rallegrato,  quando  son  venuti  i fratelli, 
e han  renduta  testimonianza  della  tua 
verità,  secondo  che  tu  cammini  in  ve- 
rità. 

4  Io  non  ho  maggiore  allegrezza  di 
queste  cose,  d'intendere  che  l miei 
figliuoli  camminano  in  verità. 

5  Diletto,  tu  fai  da  vero  fedele,  in  ciò 
che  tu  operi  inverso  i fratelli,  e inverso 
i forestieri  : 

fi  I quali  han  renduta  testimonianza 
della  tua  carità  nel  cospetto  della 
chiesa  ; 1 quali  farai  bene  d’accompa- 
gnar degnamente,  secondo  Iddio. 

7 Conclossiachfe  si  sicno  dipartiti 
da’  Gentili  per  lo  suo  nome,  senza  pren- 
der nulla. 

H Noi  adunque  dobbiamo  accoglier 
que’  tali,  acciocché  siamo  aiutatori 
alla  verità. 


9 Io  ho  scritto  alla  chiesa;  ma  Dio- 
trefe,  li  qual  procaccia  il  primato  fra 
loro,  non  ci  riceve. 

10  Perciò,  se  io  vengo,  ricorderò  1’  o- 
pcre  eli’  egli  fà,  cianciando  di  noi  con 
malvage  parole;  e,  non  contento  di 
questo,  non  solo  egli  non  riceve  i fra- 
telli, ma  ancora  impedisce  coloro  che  lì 
voglio»  ricevere,  e li  caccia  fuor  della 
chletwy. 

1 1 Diletto,  non  imitare  il  male,  ma  il 
bene  ; chi  fa  bene,  è da  Dio  ; ma  chi  fà 
male  non  ha  veduto  Iddio. 

12  A Demetrio  è renduta  testimonian- 
za da  tutti,  e dalla  verità  stessa  ; c an- 
cora noi  ne  testimoniamo,  e voi 
sapete  che  la  nostra  testimonianza  è 
vera. 

13  loavea  molte  cose  da  scrivere,  ma 
non  voglio  scrivertele  con  inchiostro,  e 
con  penna. 

14  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e allora 
ci  parleremo  a bocca. 

15  Pace  sia  teco  ; gli  amici  ti  salutano. 
Saluta  gli  amici  ad  uno  ad  uno. 


EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GUIDA,  APOSTOLO. 


GIUDA,  servitore  di  Gesù  Cristo,  e , 
fratello  di  Giacomo,  a’  chiamati, 
santificati  di  Dio  Padre,  e conservati 
in  Cristo  Gesù  ; 

2  Misericordia,  pace,  e carità,  vi  sia 
moltipllcata. 

3  Diletti,  conciossiachè  io  ponga  ogni 
studio  in  iscrivervi  della  comune  salute, 
mi  è stato  necessario  scrivervi,  per 
esortarvi  di  proseguir  di  combattere  per 
la  fede,  che  è stata  una  volta  insegnata 
a’  santi, 

4  Perciocché  son  sottentrati  certi  uo- 


mini, 1 quali  già  innanzi  ab  antico  Bono 
stati  scritti  a questa  condannazione  ; 
empi,  i quali  rivolgono  la  grazia  del- 
1’  Iddio  nostro  a lascivia,  e negano  il 
solo  Dio,  e Padrone,  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

5  Or  lo  voglio  ricordar  questo  a voi, 
che  avete  saputo  una  volta  questo,  che 
il  Signore,  avendo  salvato  il  suo  popolo 
dal  paese  di  Egitto,  poi  appresso  di- 
strusse quelli  che  non  credettero; 

fi  E ha  messi  in  guardia  sotto  caligine, 
con  legami  eterni,  per  lo  giudicio  del 
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gran  giorno,  gli  angeli  che  non  han 
guardata  la  loro  origine,  ma  han  la- 
sciata la  lor  propria  starna. 

7 Come  Sodoma  e Gomorra,  c le  città 
d’ intorno,  avendo  puttaneggiato  nella 
medesima  maniera  che  costoro,  ed  es- 
sendo andate  dietro  ad  altra  carne,  sono 
state  proposte  per  esempio,  portando  la 
pena  aell'  eterno  fuoco 

8 E pur  stmlgllantemento  ancora  co- 
storo, trasognati,  contaminano  la  carne, 
e sprezzano  le  signorie,  e dlcon  male 
delle  dignità. 

9 Là  dove  l’arcangelo  Michele,  quan- 
do, contendendo  col  diavolo,  disputava 
intorno  al  corpo  di  Mosè,  non  arai  lan- 
ciar contro  a lui  sentenza  di  maldi- 
cenza ; anzi  disse  : Sgriditi  il  Signore. 

10  Ma  costoro  dicon  male  di  tutte  le 
cose  che  Ignorano  ; e si  corrompono  in 
tutte  quelle,  le  quali,  come  gli  animali 
senza  ragione,  naturalmente  sanno. 

1 1 Guai  a loro  ! percloccnè  han  cam- 
minato per  la  via  di  Caino,  e si  son  la- 
sciati trasportare  per  l’  inganno  del 
premio  di  Balaam,  e son  periti  per  la 
contraddizione  di  Core. 

12  Costoro  son  macchie  ne’  vostri 
pasti  di  carità,  mentre  sono  a tavola 
con  voi,  pascendo  loro  stessi  senza  ri- 
verenza ; nuvole  sen*'  acqua,  sospinte 
quà  e là  da’  venti;  alberi  appassatl, 
sterili,  due  volto  morti,  diradicati  ; 

13  Fiere  onde  del  mare,  schiumanti  le 
ltìr  brutture  ; stelle  erranti,  a cui  è ri- 
servata la  caligine  delle  tenebre  in 
eterno- 

14  Or  a tali  ancora  profetizzò  Enoc, 
settimo  da  Adamo,  dicendo  : Ecco,  il 
Signore  è venuto  con  le  sue  santo  mi- 
gliaia ; 


15  Per  far  giudlcio  contro  a tutti,  ed 
arguire  tutti  gli  empi  d’  infra  loro,  di 
tutte  l’ opere  d’  empietà,  che  hanno 
commesse  ; e di  tutte  le  cose  felle,  che 
han  proferite  contro  a lui  gli  empi  pec- 
catori. 

16  Costoro  son  mormoratori,  querimo- 
niosi,  camminando  secondo  le  loro  con- 
cupiscenze ; e la  lor  bocca  proferisce 
cose  sopra  modo  gonfie,  ammirando 
le  persone  per  l*  utilità. 

17  Ma  voi,  diletti,  ricordatevi  delle 
parole  predette  dagli  apostoli  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ; 

18  Come  vi  dicevano,  che  nell’  ultimo 
tempo  vi  sarebbero  degli  schernitori,  i 
quali  camminerebbero  secondo  le  con- 
cupiscenze delle  loro  empietà. 

19  Costoro  son  quelli  clic  separano  sè 
stessi,  essendo  sensuali,  non  avendo  lo 
Spirito. 

20  Ma  voi,  diletti,  edificando  voi  stessi 
sopra  la  vostra  santissima  fede,  orando 
per  lo  Spirito  Santo  ; 

21  Conservatevi  nell’  amor  di  Dio, 
aspettando  la  misericordia  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  a vita  eterna  ; 

22  E abbiate  compassione  degli  uni, 
usando  discrezione  ; 

23  Ma  salvate  gli  altri  per  lspa vento, 
rapendoli  dal  fuoco  ; odiando  eziandio 
la  veste  macchiata  dalia  carne. 

24  Or  a colui  che  è potente  da  conser- 
varvi senza  intoppo,  e farei  comparir 
davanti  alla  gloria  sua  irreprensibili, 
con  giubbilo  ; 

25  A Dio  sol  savio.  Salvator  nostro, 
sia  gloria,  e magnificenza  : imperio,  e 
podestà  ; ed  ora,  e per  tutti  l secoli. 
Amen. 


L’  APOCALISSE,  O LA  RIVELAZIONE 

DI 

S.  GIOVANNI,  TEOLOGO. 


CAPO  I. 

LA  Rivelazione  di  Gesù  Cristo,  la 
quale  Iddio  gii  ha  data,  per  iàr  sa- 

Sere  a’  suol  servitori  le  cose  che  deb- 
ono  avvenire  in  breve  tempo  ; ed  egli 
V ha  dichiarata,  avendola  mandata  per 
lo  suo  angelo,  a Giovanni,  suo  servi- 
tore ; 

2  li  quale  ha  testimoniato  della  parola 
di  Dio,  e della  testimonianza  di  Gesù 


Cristo,  e di  tutte  le  .cose  che;  egli  ha 
vedute. 

3 Beato  chi  legge,  e beati  coloro  che 
ascoltano  le  parole  di  questa  profezia,  e 
serbano  le  cose  che  in  essa  sono  scritte  ; 
perciocché  il  tempo  è vicino. 

4 GIOVANNI,  alle  sette  chiese,  che 
son  nell’  Asia  : Grazia  a voi,  e pace,  da 
colui  che  è,  e che  era,  e che  ha  da  ve- 
nire : e da'  sette  spiriti,  che  son  davanti 
al  suo  trono  ; 
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5 E da  Gesù  Cristo,  il  fedel  testimonio, 
il  primogenito  da’  morti,  e il  principe 
del  re  della  terra.  Ad  esso,  che  ci  ha 
amati,  e ci  ha  lavati  de’  nostri  peccati 
col  suo  sangue  ; 

(j  E ci  ha  fatti  re,  e sacerdoti,  a Dio, 
suo  Padre  ; sia  la  gloria,  e l’ imperio, 
ne'  secoli  de’  secoli.  Amen. 

7 Ecco,  egli  vìen  con  le  nuvole,  e ogni 
occhio  lo  vedrà,  eziandio  quelli  che 
1’  han  trafitto;  e tutte  le  nazioni  della 
terra  faran  cordoglio  per  lui.  Sì,  Amen. 

8 Io  son  1’  Alfa,  e I*  Omega;  il  prin- 
cipio, e la  fine,  dice  il  Signore  Iddio, 
che  è,  e che  era,  e che  ha  da  venire, 
1’  Onnipotente. 

y Io  Giovanni,  Che  son  vostro  fratello, 
ed  insieme  consorte  nell’  afflizione,  e 
nel  regno,  e nella  sofferenza  di  Cristo 
Gesù,  era  nell’  isola  chiamata  Patmo, 
per  la  panila  di  Dio,  e per  la  testimo- 
nianza di  Gesù  Cristo. 

10  Io  era  in  (spirito  nel  giorno  della 
Domenica  ; e udii  dietro  a me  una  gran 
voce,  come  d'  una  tromba, 

11  Che  diceva;  Io  son  l’Alfa,  e l’O- 
mega; il  primo,  e 1’  ultimo;  e : Ciò  che 
tu  vedi  scrivilo  in  un  libro,  e mandalo 
alle  sette  chiese,  che  sotto  in  Asia:  ad 
Efeso,  e a Smfrna,  e a Pergamo,  e a 
Tiatlri.  e a Sardi,  e a Filadelfia,  e a 
JLaodicea. 

19  Ed  io  in  quello  mi  rivoltai,  per 
veder  la  voce  che  avea  parlato  meco  ; 
e,  rivoltomi,  vidi  sette  candellieri 
d'  oro. 

13  E,  in  mezzo  di  que’ sette  candellieri, 
uno.  simigliarne  ad  un  figliuol  d'  uomo, 
vestito  d’  una  vesta  lunga  fino  a’  piedi, 
e cinto  d’  una  cintura  d'  oro  alle  mam- 
melle. 

14  E il  suo  capo,  e I suoi  capelli  erari 
candidi  come  lana  bianca,  a guisa  di 
neve  ; e i suol  occhi  simigliavano  una 
fiamma  di  fuoco  ; 

15  E i suoi  piedi  orati  simili  a del  cal- 
coli bano,  a guisa  che  fossero  stati  info- 
cati in  una  fornace  ; e la  sua  voce  era 
come  il  suono  di  molte  acque, 

18  Ed  egli  avea  nella  sua  man  destra 
Rette  stelle  ; e della  Rua  bocca  usciva 
una  spada  a due  tagli,  acuta  ; e il  suo 
sguardo  era  come  il  sole,  quando  egli 
risplende  nella  sua  forza. 

17  E,  quando  io  l’ebbi  veduto,  caddi 
a’  suoi  piedi,  come  morto.  Ed  egli  mise 
la  sua  man  destra  sopra  me,  dicendomi  : 
Non  temere;  io  sono  il  primo,  e 1’  ul- 
timo ; 

18  E quel  che  vive;  e sono  stato 
morto,  ma  ecco,  son  vivente  ne’  secoli 
de’  secoli.  Amen  ; ed  ho  le  chiavi 
della  morte,  e dell’  inferno. 

19  Scrivi  adunque  le  coso  che  tu  hai 
vedute,  e quelle  che  sono,  e quelle  che 
saranno  da  ora  innanzi  ; 

2»  Il  misterio  delle  sette  stelle,  che  tu 
hai  vedute  sopra  la  mia  destra  ; e quello 


de'  sette  candellieri  d'  oro.  Le  sette 
stelle  son  gli  angeli  delie  sette  chiese; 
e i sette  candellieri,  che  tu  hai  veduti, 
sono  le  sette  chiese. 

CAPO  II. 

ALL’  angelo  della  chiesa  d’ Efeso  scri- 
vi : Queste  cose  dice  colui  che  tiene 
le  sette  stelle  nella  sua  destra,  il  qual 
cammina  in  mezzo  de*  sette  candellieri 
d'  oro  ; 

2 Io  conosco  l' opere  tue,  e la  tua  fati- 
ca, e la  tua  sofferenza,  e che  tu  non  puoi 
portare  i malvagi  ; ed  hai  provati  coloro 
che  si  dicono  essere  apostoli,  o noi 
sono  : e gli  hai  trovati  mendaci; 

.3  Ed  hai  portato  il  carico,  ed  hai  sof- 
ferenza, eu  hai  faticato  per  lo  mio  nome, 
e non  ti  sei  stancato. 

4 Ma  io  ho  contro  a te  questo,  che  tu 
hai  lasciata  la  tua  primiera  carità. 

5 Ricordati  adunque  onde  tu  sei  sca- 
duto, e ravvediti,  e fa’  le  primiere 
opere  ; se  no.  tosto  verrò  a te,  e rimo- 
verò il  tuo  candeliere  dal  suo  luogo, 
se  tu  non  ti  ravvedi. 

8 Ma  tu  hai  questo,  che  tu  odili' o- 
pere  de’  Nicoiaiti,  le  quali  odio  io  an- 
cora. 

7 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  Io 
Spirito  dice  alle  chiese  ; A chi  vince  lo 
darò  a mangiare  dell’  albero  della  vita, 
che  è in  mezzo  del  paradiso  dell’  Iddio 
mio. 

8 E all’  angelo  della  chiesa  di  Smirna 
scrivi  : Queste  cose  dice  il  primo,  e l'ul- 
timo ; il  quale  è Btato  morto,  ctl  è tor- 
nato in  vita  ; 

!»  Io  conosco  le  tue  opere,  e la  tua 
afflizione,  e la  tua  povertà  (ma  pur  tu 
sei  ricco  ;)  e la  bestemmia  di  coloro  che 
si  dicono  esser  Giudei,  e no l sono  ; anzi 
sono  una  sinagoga  di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose  che  tu 
soffrirai  ; ecco,  egli  avverrà  che  il  dia- 
volo caccerà  alcuni  di  voi  in  prigione, 
acciocché  siate  provati  ; e voi  avrete 
tribolazione  di  dieci  giorni;  sii  fedele 
infino  alla  morte,  ed  io  ti  darò  la  corona 
della  vita. 

li  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese:  Chi  vince  non 
sarà  punto  offeso  dalla  morte  se- 
conda. 

12  E all’ angelo  della  chiesa  di  Perga- 
mo scrivi:  Queste  cose  dice  colui  che 
ha  la  spada  a due  tagli,  acuta  : 

13  lo  conosco  le  tue  opere,  c dove  tu 
abiti,  cioè,  là  dove  è il  seggio  di  Satana  ; 
e pur  tu  ritieni  il  mio  nome,  e non  hul 
rinnegata  la  mia  fede,  a’  dì  che  fu  uc- 
ciso il  mio  fedel  testimonio  Antipa  appo 
voi,  là  dove  abita  Satana. 

14  Ma  io  ho  alcune  poche  cose  contro 
a te,  cioè:  Che  tu  hai  quivi  di  quelli 
che  tengono  la  dottrina  di  Balaam,  il 
uale  insegnò  a Baine  di  porre  intoppo 
avanti  a’  figliuoli  d’ Israele,  acciocché 
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mangiassero  delle  cose  sacrificate  agl’  l- 
doli,  e fornicassero. 

15  Cosi  hai  ancora  tu  di  quelli  che 
tengono  la  dottrina  de’  Nicolaili,  il  che 
io  odio. 

16  Ravvediti:  seno,  tpsto  verrò  a te, 
e combatterò  con  loro  con  la  spada  del- 
la mia  bocca. 

17  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese:  A chi  vince  io 
darò  a mangiar  della  manna  nascosta, 
e gli  darò  un  calcolo  bianco,  e in  su 
quel  calcolo  un  nuovo  nome  iscritto,  il 
qual  niuno  conosce,  se  non  colui  che  lo 
riceve. 

18  F,  all’angelo  della  chiesa  di  Tinti  ri 
scrivi  : Queste  cose  dice  il  Figliuol  di 
Dio,  il  quale  ha  gli  occhi  come  fiamma 
di  fuoco,  e 1 cui  piedi  sono  simili  a cal- 
eolibano  : 

li)  lo  conosco  le  tue  opere,  e la  tua 
carità,  e la  tua  fede,  e il  tuo  ministerio, 
e la  tua  sofferenza;  e che  le  tue  opere 
ultime  sopravanzano  le  primiere  ; 

20  Ma  ho  contro  a te  alcune  poche 
cose,  cioè  : Che  tu  lasci  che  la  donna 
lezabel,  la  quale  si  dice  esser  profetessa, 
insegni,  e seduca  1 miei  servitori,  per 
fornicare,  e mangiar  de’ sacrificil  de- 
gl’ idoli. 

21  Ed  io  le  ho  dato  tempo  da  ravve- 
derei della  sua  fornicazione  ; ma  ella 
non  si  è ravveduta. 

22  Ecco,  io  la  fo  cadere  in  letto;  e 
quelli  che  adulterano  con  lei,  in  gran 
tribolazione,  se  non  si  ravveggono 
dell’  opere  loro  ; 

23  E farò  morir  di  morte  i figliuoli  di 
essa  : e tutte  le  chiese  conosceranno  che 
ioson  quello  che  investigo  le  reni,  ed 
1 cuori,  e renderò  a ciascun  di  voi  secon- 
do le  vostre  opere. 

24  Ma  a voi  altri  che  sùte  in  Tiatiri, 
che  non  avete  questa  dottrina,  e non 
avete  conosciute  le  profondità  di  Sata- 
na, come  coloro  parlano,  io  dico  : Io 
non  metter  opra  voi  altro  carico. 

25  Tuttavolta,  ciò  che  voi  avete,  ri- 
tenetelo finché  io  venga. 

26  E a chi  vince,  e guarda  fino  al  fine 
l’ opere  -ile,  io  darò  podestà  sopra  le 
nazioni  ; 

27  Ed  egli  le  reggerà  con  una  verga  di 
ferro,  c saranno  tritate  come  i vasi  di 
terra  ; siccome  io  ancora  ho  ricevuto 
dal  Padre  mio  ; 

28  E gli  darò  la  stella  mattutina. 

28  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

CAPO  III. 

E all'  angelo  della  chiesa  di  Sardi  scri- 
vi : Queste  cose  dice  colui  che  ha  i 
sette  spiriti  di  Dio,  e le  sette  stelle  : Io 
conosco  le  tue  opere  ; che  tu  hai  nome 
di  vìvere,  e pur  sei  morto. 

2  Sii  vigilante,  e rafferma  il  rimanente 


che  sta  per  morire;  conciossiachè  io 
non  abbia  trovate  l' opere  tue  compiute 
nel  cospetto  dell'  Iddio  mio. 

3 Ricordati  adunque  quanto  hai  rice- 
vuto, ed  udito  ; e serlia/o,  e ravvediti. 
Che  se  tu  non  vegli,  io  verrò  sopra  te, 
a guisa  di  ladro,  e tu  non  saprai  a qoaJ 
ora  io  verrò  sopra  te  ; 

4 Ma  pur  hai  alcune  poche  persone  in 
Sardi,  che  non  hanno  contaminate  ir 
lor  veste  ; e quelli  cammineranno  meco 
in  veste  bianche,  perciocché  ne  sue 
degni. 

5 Chi  vince  sarà  vestito  di  veste  biar.- 
ca,  ed  io  non  cancellerò  il  suo  nome  dai 
libro  della  vita  ; anzi  confesserò  il  suo 
nome  nel  cospetto  del  Padre  mio,  e nel 
cospetto  de’  suol  angeli. 

6 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

7 E all' angelo  della  chiesa  di  Kiladeliia 
scrivi  ; Queste  cose  dice  il  santo,  il  ve- 
race, colui  che  ha  la  chiave  di  Davide: 
il  quale  apre,  e niuno  chiude  ; il  qual 
chiude,  e niuno  apre  : 

8 lo  conosco  le  tue  opere  ; ecco,  io  ti 
ho  posta  la  porta  aperta  davanti,  la 
qual  niuno  può  chiudere;  perciocché 
tu  hai  un  poco  di  forza,  ed  bai  guardata 
la  mia  parola,  e non  hai  rinnega  toh  j 
nome. 

9 Ecco,  io  riduco  quei  delia  sinagoga 
di  Satana,  che  si  dicono  esser  Giudei,  e 
noi  sono,  anzi  mentono,  in  tale  state, 
che  farò  che  verranno,  e s’ inchine- 
ranno davanti  a’  tuoi  piedi,  e conosce- 
ranno che  io  t’  ho  amato. 

lu  Perciocché  tu  bai  guardata  ia  pa- 
rola della  mia  pazienza,  io  altresi  ti 
guarderò  dall’ ora  della  tentazione  clic 
verrà  sopra  tutto  il  mondo,  per  far 
prova  di  coloro  che  abitano  sopra  U 
terra. 

11  Ecco,  lo  vengo  In  breve;  ritieni 
ciò  che  tu  bai,  acciocché  niuno  tl  tolga 
la  tua  corona. 

12  Chi  vince  lo  lo  farò  una  colonna 
nel  tempio  dell’  iddio  mio,  ed  egli  non 
uscirà  mai  più  fuori  ; e scriverò  sopra 
lui  il  nome  dell’  Iddio  mio,  e il  nome 
della  città  dell’  Iddio  mio,  delta  nuova 
Gerusalemme,  la  quale  scende  dai  cielo, 
d’  appresso  all’  Iddio  mio;  e il  mio 
nuovo  nome. 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  io 
Spirito  dice  alle  chiese. 

14  E all’  angelo  della  chiesa  di  Lao- 
dicea  scrivi  : Queste  cose  dice  1’  Amen, 
il  fedel  testimonio,  e verace  ; il  princi- 
pio della  creatura  di  Dio; 

15  Io  conosco  le  tue  opere,  che  tu  non 
sei  nè  freddo,  nè  fervente  ; oh  fossi  tu 
pur  freddo,  o fervente  ! 

16  Cosi,  perciocché  tu  sei  tepido,  e non 
sei  nè  freddo,  nè  fervente,  io  ti  vomi- 
terò fuori  della  mia  boeca- 

17  Perciocché  tu  dici:  lo  son ricco, » 
sono  arricchito,  e non  ho  bisogno  di 
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nulla  ; e non  sai  che  tu  sei  quel  cala- 
mitoso. e miserabile,  e povero,  e cieco, 
e nudo. 

18  lo  ti  consiglio  ili  comperar  da  me 
dell'  oro  affinato  col  fuoco,  acciocché 
tu  arricchisca  ; e de'  vestimenti  bianchi , 
acciocché  tu  sii  vestito,  e non  appa- 
risca la  vergogna  delta  tua  nudità;  c 
d’  ugnerò  con  un  collirio  gli  occhi  tuoi, 
acciocché  tu  vegga. 

19  Io  riprendo,  e gastigo  tutti  quelli 
che  io  amo  ; abbi  adunque  zelo,  e rav- 
vediti. 

20  liceo,  io  sto  alla  porta,  e picchio  ; 
se  alcuno  ode  la  mia  voce,  ea  apre  la 
porta,  io  entrerò  a lui,  e cenerò  con  lui, 
ed  egli  meco. 

21  A chi  vince  io  donerò  di  seder  meco 
nel  trono  mio;  siccome  lo  ancora  ho 
vinto,  e mi  son  posto  a sedere  col  Padre 
mio  nel  suo  trono. 

22  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  allo  chiese. 

CAPO  IV. 

DOPO  quest»  cose,  lo  vidi,  ed  ecco. 

una  porta  aperta  nel  cielo  ; ecco 
ancora  quella  prima  voce,  a guisa  di 
, nomila,  che  io  uvea  udita  parlante 
meco,  dicendo:  Sali  quii,  ed  io  ti  mo- 
strerò le  cose  che  debbono  avvenire  da 
ora  innanzi. 

2  E subitolo  fui  rapito  in  ispirito;  ed 
ecco,  un  trono  era  posto  nel  cielo,  ed 
in  sul  trono  v'  era  uno  a sedere. 

3  K colui  che  sede»  era  nell’  aspetto 
simigliente  ad  una  pietra  di  diaspro,  e 
sardi;»  ; t intorno  al  trono  v‘  era  l’ arco 
celeste,  simigliatile  In  vista  ad  uno 
smeraldo. 

4  E intorno  al  trono  v’  erano  venti- 
quattro  troni,  e In  su  i ventiquattro 
troni  vidi  sederò  l ventiquattro  vecchi, 
vestiti  di  vestimenti  bianchi  ; e aveano 
in  su  le  lor  teste  delle  corone  d’  oro. 

5  E dal  trono  procedevano  folgori,  e 
suoni,  e tuoni  ; e v’  erano  sette  lampane 
ardenti  davanti  al  trono,  le  quali  sono  i 
sette  spiriti  di  Dio. 

6  E davanti  al  trono  v'  era  come  un 
mare  di  vetro,  simile  a cristallo  ; e 
quivi  in  mezzo,  ove  era  il  trono, $ d‘  In- 
torno nd  esso,  v'  erano  quattro  animali, 
pieni  d’  ocelli,  davanti,  e di  dietro. 

7  E il  primo  animale  era  simile  ad  un 
leone,  e il  secondo  animale  simile  ad  un 
vitello,  e 11  terzo  animale  ave»  la  faccia 
come  un  uomo,  e il  quarto  animale  era 
simile  a un’  aquila  volsnte. 

8  K i quattro  animali  aveano  per  uno 
sei  ale  d’ intorno,  e dentro  erano  pieni 
d’  occhi;  e non  restano  mal,  nè  giorno, 
nè  notte,  di  dire':  Santo,  Santo,  Santo 
è il  Signore  Iddio,  1'  Onnipotente,  che 
era,  che  è,  e che  ha  da  venire. 

9  E,  quando  gii  animali  rendevano 
gloria,  ed  onore,  e grazie,  a colui  che 


sedeva  in  sul  trono,  a colui  clic  vivo 
ne'  secoli  de’  secoli  ; 

10  1 ventiquattro  vecchi  si  pittavano 
giù  davanti  u colui  che  sedeva  in  sul 
trono,  c adoravan  colitiche  vive  ne'  se- 
coli de'  secoli  ; e glltavano  le  lor  co- 
rone davanti  al  trono,  dicendo  : 

1 1 Degno  sei,  oSignore,  e iddio  nostro, 
o Santo,  di  ricever  la  gloriu,  1’  onore,  e 
la  potenza,  perciocché  tu  hai  create 
tutte  le  cose,  c per  la  tua  volontà  sono, 
e sono  state  create. 


CAPO  V. 

POI  io  vidi  nella  man  destra  di  colui 
che  sedeva  In  sul  trono  un  libro 
scritto  dentro,  e di  fuori,  suggellato 
con  sette  suggelli. 

2  E vidi  un  possente  angelo,  che  ban- 
diva con  gran  vote  : Chi  è degno  d"  a- 
prire  il  libro,  e di  sciorre  l suoi  sug- 
gelli? 

3  E niuno,  nò  in  cielo,  nè  sopra  la 
terra,  nè  di  sotto  alla  terra,  poteva 
aprire  11  libro,  nè  riguardarlo. 

4  Ed  io  piagneva  forte,  perciocché 
niuno  era  stato  trovato  degno  d’  aprire, 
e di  leggere  il  libro  ; e non  pur  di  ri- 
guardarlo. 

5  Ed  uno  de’  vecchi  mi  disse:  Non 
piagnere;  ecco.il  Leone,  che  è della 
tribù  di  Giuda,  la  Itadice  di  Davide,  ha 
vinto,  per  aprire  il  libro,  c sciorre  i suoi 
sette  suggelli. 

6  Poi  lo  vidi,  ed  ecco,  in  mezzo  del 
trono,  e de’ quattro  animali,  ed  in  mezzo 
de’  vecchi,  un  Agnello  che  stava  in 
piò,  che  pareva  essere  stato  ucciso,  il 
quale  avea  sette  corna,  e sette  ocelli, 
che  sono  i sette  spiriti  di  Dio,  mandati 
per  tutta  la  terra. 

7  Ed  esso  venne,  e prese  il  libro  dalla 
man  destra  di  colui  che  sedeva  in  sul 
trono. 

8  E,  quando  egli  ebbe  preso  il  libro, 
i quattro  animali,  e i ventiquattio 
vecchi,  si  giltarono  giù  novanti  all’  A- 
gnello,  avendo  ciascuno  '«elle  cetere,  e 
delle  coppe  pione  di  profumi,  che  sono 
T orazioni  de’  santi. 

9  E cantavano  un  nuovo  cantico,  di- 
cendo: Tu  sei  degno  ili  ricevei:  il  libro, 
e d’  aprire  i suoi  suggelli,  perciocché  tu 
sei  stato  ucciso,  e col  tuo  sangue  ci  hai 
comperati  a Dio,  d’  ogni  tribù,  e lingua, 
e popolo,  e nazione; 

IO  E ci  hai  fatti  re,  e sacerdoti,  all’  Iddio 
nostro  ; c noi  regneremo  sopra  la  terra. 
11  Ed  io  riguardai,  e udii  la  voce  di 
molti  angeli  Intorno  al  trono,  e agli 
animali,  e a’  vecchi  : c il  numero  loro 
era  di  migliala  di  migliaia,  e di  decine 
di  migliala  di  decine  ai  migliaia  ; 

12  Che  dicevano  con  gran  voce  : De- 
gno ò 1’  Agnello,  che  è stato  ucciso,  di 
ricever  la  potenza,  e le  ricchezze,  e la 
sapienza,  c la  forza,  e 1’  onore,  e la 
gloria,  e la  benedizione.  -, 

2 T 
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13  Io  udii  ancora  ogni  creatura  clic  è 
nel  cielo,  e sopra  la  terra,  e di  sotto  alla 
terra;  e quelle  che  son  nel  mare,  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  essi,  che  dice- 
vano : A colui  che  siede  in  sul  trono, 
ed  all’  Agnello,  sia  la  benedizione,  e 
l’onore,  e la  gloria,  e la  forza, ne’  secoli 
de.’  secoli. 

14  E l quattro  animali  dicevano  A- 
men  ; c i ventiquattro  vecchi  si  gitta- 
rono  giù,  e adorarmi  colui  che  vive 
ne’  secoli  de’  secoli. 

CAPO  VI. 

POI  vidi,  quando  1’  Agnello  ebbe 
aperto  1’  uno  de’  sette  suggelli  ; ed 
io  udii  lino  de’  quattro  animali,  che  di- 
ceva, a guisa  che  fosse  stata  la  voce 
d'  un  tuono  : Vieni,  e vedi. 

2  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bianco  ; 
o colui  che  lo  cavalcava  avea  un  arco  ; 
e gli  fu  datti  una  corona,  ed  egli  usci 
fhori  vincitore,  ed  acciocché  vin- 
cesse. 

3  E,  quando  egli  ebbe  apertoli  secondo 
suggello,  io  uaii  il  secondo  animale, 
che  diceva  : Vieni,  e vedi. 

4  E usci  fuori  un  altro  cavallo,  6auro  ; 
c a colui  che  lo  cavalcava  fu  dato  di 
toglier  la  pace  dalla  terra,  acciocché  gli 
uomini  si  uccidessero  gli  uni  gli  altri  ; e 
gii  fu. data  una  grande  spada. 

5  E,  quando  egli  ebbe  uperto  il  tento 
suggello,  io  udii  il  terzo  animale,  che 
diceva  : Vieni,  e vedi.  Ed  io  vidi,  ed 
ecco  un  cavai  morello  ; e colui  che  lo 
cavalcava  avea  una  bilancia  in  mano. 

6  Ed  lo  udii  una  voce,  in  mezzo 
de’  quattro  animali,  che  diceva  : La 
chenlce  del  frumento  per  un  danaio,  e le 
tre  ellenici  dell’orzo  per  un  danaio;  e 
non  danneggiare  il  vino,  nè  l’olio. 

7  E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  quarto 
suggello,  io  udii  la  voce  dei  quarto 
animale  che  diceva  : Vieni,  e vedi. 

8  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  flavo  ; 
e colui  che  lo  cavalcava  avea  nome  la 
Morte;  e dietro  ad  essa  seguitava 
l’ inferno  ; e fu  loro  data  podestà  sopra 
la  quarta  parte  della  terra,  da  uccider 
con  ispada,  con  fame,  e con  mortalità  ; 
e per  le  fiere  della  terra. 

9  E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  quinto 
suggello,  io  vidi  di  sotto  all’  altare  l’ ani- 
me degli  uomini  uccisi  per  la  parola  di 
l>lo,  c per  la  testimonianza  dell'  Agnel- 
lo, la  quale  aveano  ; 

10  E gridarono  con  gran  voce,  dicen- 
do : lutino  a quindo,  o Signore,  che 
sei  il  santo,  c il  verace,  non  fai  tu  giu- 
dichi, e non  vendichi  tu  il  nostro  sangue 
sopra  coloro  che  abitano  sopra  la 
terra? 

11  E furono  date  a ciascuna  d’  esse 
delle  stole  bianche,  e fu  lor  detto  che  si 
riposassero  ancora  un  poco  di  tempo, 
inltiio  at. tanto  che  fosse  ancora  com- 


piuto il  numero  de'  lor  conservi,  u de1  lor 
fratelli,  che  han  da  essere  uccisi, 
eom’  essi- 

12  Poi  vidi,  quando  egli  ebbe  aperto 
il  sesto  suggello  ; ed  ecco,  si  fece  un 
gran  tremoto,  e il  sole  divenne  nero, 
come  un  sacco  di  pelo  ; e la  luna  di- 
venne tutta  come  sangue  ; 

13  E le  stelle  del  cielo  caddero  in  terra, 
come  quando  il  fico,  scosso  da  un  gran 
vento,  lascia  cadere  i suoi  ficucei. 

14  E il  cielo  si  ritirò,  come  un  libro 
convolto  : e ogni  montagna  ed  isola  fu 
mossa  dal  suo  luogo, 

15  E i re  della  terra,  e i grandi,  e i ca- 
pitani, e i ricchi,  e i possenti,  e ogni  ser- 
vo, c ogni  franco,  si  nascosero  nelle 
spelonche,  e nelle  rocce  de’  monti  ; 

16  E dicevano  a’  monti,  ed  alle  rocce  : 
Cadeteci  addosso,  e nascondeteci  dal 
cospetto  di  colui  che  siede  sopra  il  trono, 
e dall’  ira  dell’Agnello  ; 

17  Perciocché  è venuto  il  gran  giorno 
della  sua  ira  ; e chi  potrà  durare  ? 

CAPO  VII. 

E DOPO  queste  cose,  io  vidi  quattro 
) angeli,  che  stavano  in  piè  sopra  i 
quattro  canti  della  terra,  ritenendo  i 
quattro  venti  della  terra,  acciocché  non 
soffiasse  vento  alcuno  sopra  la  terra, 
nè  sopra  U mare,  nè  sopra  alcun  al- 
bero. 

2  Poi  vidi  un  altro  angelo,  che  saliva 
dal  sol  levante,  il  quale  avea  il  suggello 
dell’  Iddio  vivente  ; ed  egli  gridò  eom 
gran  voce  a’ quattro  angeli,  a’ quali  era 
dato  di  danneggiar  la  terra,  ed  U mare, 

3  Dicendo  : Non  danneggiate  la  terra, 
nè  il  mare,  nè  gli  alberq  finché  noi  ab- 
bialo segnati  i servitori  deli’  Iddio  no- 
stra in  su  le  fronti  loro. 

4  Ed  io  udii  il  numero  de’  sanati,  che 
era  di  cenquarantaauattromUa  segnati 
di  tutte  le  tribù  de’  figliuoli  d’ Israele. 

5  Della  tribù  di  Giuda,  dodicimila  se- 
gnati; della  ttibù  di  Kuben,  dodicimila 
segnati  ; (iella  tribù  di  Gad,  dodicimila 
segnati  ; 

6  Della  tribù  di  Aser,  dodicimila  se- 
gnati ; della  tribù  dì  Nettali,  dodicimila 
segnati;  della  tribù  di  Manasse,  dodi- 
cimila segnati  ; 

7  Delia  tribù  dì  Simeon,  dodicimila  se- 
gnati ; della  tribù  di  Levi,  dodicimila 
segnati  ; della  tribù  d’ Issacar,  dodici- 
mila segnati  ; 

8  Della  tribù  di  Zàbulon,  dodicimila 
segnati  ; della  tribù  di  Giuseppe,  dodici- 
mila segnati  ; della  tribù  di  Beniamino, 
dodicimila  segnati. 

9  Dopo  queste  cose,  lo  vidi,  ed  ecco 
una  turba  grande,  la  qual  niuno  poteva 
annoverare,  di  tutte  le  nazioni,  e tribù, 
c popoli,  e lingue,  i quali  stavano  In  piè 
davanti  al  trono,  e davauti  all’  Agnel- 
lo, vestiti  di  stole  bianche.eaw.mo  delle 
palmo  nelle  mani  ; 
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10  E «ridavano  con  gran  voce,  dicendo: 
La  Balate  appartiene  all’Iddio  nostro, 
il  quale  siede  sopra  il  trono  ; ed  all’  A- 
gnello. 

11  E tutti  gli  angeli  stavano  in  piè  in- 
torno al  trono,  e a'  vecchi,  e a’  quattro 
animali  ; e si  gittarono  giu  in  su  le  lor 
facce,  davadtl  al  trono;  e adorarono 
Iddio, 

12  Dicendo  : Amen  : la  benedizione,  e 
la  gloria,  e la  sapienza,  e le  grazie,  e 
1’  onore,  e la  potenza,  e Inforza,  appar- 
tengono all’  Iddio  nostro  ne'  secoli 
de’  secoli.  Amen. 

13  Ed  uno  de’  vecchi  mi  fece  motto,  e 
mi  disse  : Olii  son  costoro,  che  son  ve- 
stiti dì  stole  bianche  l ed  onde  son  ve- 
nuti t 

14  Ed  lo  gli  dissi  : Signor  mio,  tu  il  sai. 
Ed  egli  mi  disse:  Costoro  son  quelli 
che  son  venuti  dalla  gran  tribolazione, 
e han  lavate  le  loro  stole,  e le  hanno 
Imbiancate  nel  sangue  dell’  Agnello. 

15  Perciò  sono  davanti  al  trono  di  Dio, 
e gli  servono  giorno  e notte,  nel  suo 
tempio  j e colui  che  siede  sopra  il  trono 
tenderà  sopra  loro  il  suo  tabernacolo. 

IH  Non  avranno  più  fame,  nè  sete  ; e 
non  caderà  più  sopra  loro  nè  sole,  nè 
arsura  alcuna  ; 

17  Perciocché  1’  Agnello  che  è in  .mez- 
zo del  trono  li  pasturerà,  e 11  guiderà 
alle  vive  fonti  deli’  acque;  e Iddio 
asciugherà  ogni  lagrima  dagli  occhi 
loro. 

CAPO  Vili. 

Ip  QUANDO  V Agnello  ebbe  aperto  11 
settimo  suggello,  si  fece  silenzio 
nel  cielo  lo  spazio  d’ intorno  ad  una 
mezz’  ora. 

2  Ed  io  vidi  1 sette  angeli,  i quali  sta- 
vano in  piè  davanti  a Dio,  e furono 
loro  dato  sette  trombe, 

3  E un  altro  angelo  venne,  e si  fermò 
appresso  1’  aitare,  avendo  un  turibolo 
d'oro;  e gli  furon  dati  molti  profumi, 
acciocché  ne  desse  all’  orazioni  di  tutti  l 
santi,  sopra  1’  aitar  d’  oro,  che  era  da- 
vanti al  trono. 

4  E il  fumo  de’  profumi,  dati  all'  ora- 
zioni de’  santi,  sali,  dalla  mano  dell’  an- 
gelo, nel  cospetto  di  Dio. 

5  Poi  P angelo  prese  il  turibolo,  e 
V empiè  del  fuoco  deli’  altare,  e lo  gittò 
nella  terra  ; e si  fecero  suoni,  e tuoni,  c 
folgori,  e tremoto. 

6  E i sette  angeli  che  avean  le  sette 
trombe  bì  apparecchiarono  per  sonare. 

7  K 11  primo  angelo  sonò,  e venne  una 
gragnuola,  e del  fuoco,  mescolati  con 
sangue  : e furon  gittati  nella  terra  ; e la 
ter/a  parte  della  terra  fu  arsa  ; la  terza 
parte  degli  alberi  altresì,  ed  ogni  erba 
verde  fu  bruciata. 

8  Poi  sonò  11  secondo  angelo  ; e fu  gìt- 
tato  nel  mare,  come  un  gran  monte 


VII.  Vili.  IX. 

ardente  ; c la  terza  parte  del  mare  di- 
venne sangue  ; 

il  E la  terza  parte  delle  creature  che 
son  nel  mare,  le  quali  hanno  anima, 
morì;  e la  terza  parte  delle  navi  perì. 

10  Poi  sonò  il  terzo  angelo,  e cadde  dal 
cielo  una  grande  stella,  ardente  come 
un  torchio  ; e cadde  sopra  la  terza  parte 
de’  dumi,  e sopra  le  fonti  dell’  acque. 

11  E il  nome  della  stella  si  chiama 
Assenzio;  e la  terza  parte  dell’  acque 
divenne  assenzio  : e molti  degli  uomini 
morirono  di  quell’  acque;  perciocché 
eran  divenute  amare. 

12  Poi  sonò  il  quarto  angelo,  e la  terza 
parte  del  sole  fu  percossa,  c la  terza 
parte  della  luna,  o la  terza  purte  delle 
stelle,  sì  che  la  terza  parte  loro  scurò  ; 
e la  terza  parte  del  giorno  non  luceva, 
nè  la  notte  simigliantcmente. 

13  Ed  io  riguardai,  e udii  un  angelo 
volante  In  mezzo  del  cielo,  che  disse 
con  gran  voce  tre  volte  ; Guai,  guai, 
guai  a coloro  che  abitano  sopra  la  terra, 
per  gli  altri  suoni  della  tromba  de’  tre 
angeli  che  han  da  sonare  1 

CAPO  IX. 

POI  sonò  II  quinto  angelo,  ed  io  vidi 
una  stella  caduta  dal  cielo  in  terra; 
e ad  esso  fu  data  la  chiave  del  pozzo 
dell’  abisso. 

2  Ed  egli  aperse  il  pozzo  dell’  abisso,  e 
di  quel  pomo  salì  un  fumo,  smagliante 
al  rumo  <Xr  una  gran  fornace  ardente  : 
e il  sole  e 1’  aria  scurò,  pei*  lo  fumo  del 
pozzo. 

3  E di  quel  fumo  uscirono  in  terra  lo- 
custe ; e fu  loro  dato  potere,  slmile  a 
quello  degli  scorpioni  della  terra. 

4  E fu  lor  detto,  che  non  danneggias- 
sero 1’  erba  della  terra,  nò  verdura  al- 
cuna, nè  albero  alcuno  ; ma  solo  gli  uo- 
mini che  non  hanno  il  segnale  di  Dio  in 
su  le  lor  fronti. 

5  E fu  lor  dato,  non  di  ucciderli,  ma  di 
tormentar/»  lo  spazio  di  cinque  mesi  ; e 
il  lor  tormento  era  come  quello  dello 
scendono,  quando  ha  ferito  1’  uomo. 

6  E In  que’  giorni  gli  uomini  cerche- 
ranno la  morte,  e non  la  troveranno;  e 
desidereranno  di  morire,  e la  morte  fug- 
girà da  loro. 

7  Or  1 sembianti  delle  locuste  erano 
simili  a cavalli  apparecchiati  alla  batta- 
na ; e aveano  in  su  le  lor  teste  come 
elle  corone  d’ oro,  e le  lor  facce  erano 
come  facce  d’  uomini. 

8  ® avean  capelli,  come  capelli  di 
donne:  e i lor  denti  erano  come  denti 
di  leoni. 

9  E aveano  degli  usberghi,  come  usber- 
ghi di  ferro  ; e il  suon  delle  loro  ale  era 
come  il  suono  de’  carri,  o dimoiti  cavalli 
correnti  alla  battaglia. 

1»  E aveano  delle  code  simili. a quelle 
degli  scorpioni,  o v*  erano  delle  punte 
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nelle  lor  code;  e 11  poter  loro  era  di 
danneggiar  gli  uomini  lo  spazio  di  cin- 
que mési- 

1 1 E aveano  per  re  sopra  loro  l’ angelo 
dell’  abisso,  il  cui  nome  in  Ebreo  è 
Abaddon,  ed  in  Greco  Apollion. 

12  li  primo  Guai  è passato;  ecco,  ven- 
gono ancora  due  Guai,  dopo  queste 
cose. 

13  Poi  li  sesto  angelo  sonò  ; ed  io  udii 
una  voce  dalle  quattro  coma  dell'  aitar 
d’  oro,  eh'  era  davanti  a Dio  ; 

14  La  q uale  disse  al  sesto  angelo  che 
avea  la  tromba:  Sciogli  i quattro  an- 
geli, che  son  legati  in  buì  gran  fiume 
Eufrate. 

15  E furono  sciolti  que’  quattro  angeli, 
eh’  erano  apparecchiati  per  quell’  ora.  e 
giorno,  e mese,  ed  anno;  per  uccider 
la  terza  parte  degli  uomini. 

16  E il  numero  degli  eserciti  della  ca- 
valleria era  di  venti  migliala  di  decine 
dì  migliaia  ; ed  io  udii  il  numero  loro. 

17  Simigliantcmente  ancora  vidi  nella 
visione  i cavalli,  e quelli  che  U caval- 
cavano, i quali  aveano  degli  usberghi 
di  fuoco,  di  giacinto,  e di  zolfo;  e le 
teste  de’  cavalli  erano  come  teste  di 
leoni  ; e delle  bocche  loro  usciva  fuoco, 
e fumo,  e zolfo. 

li)  Da  queste  tre  piaghe,  dal  fuoco,  dal 
fumo,  e dallo  zoiro,  che  usciva  delle 
bocche  loro,  fu  uccisa  la  tersa  parte 
degli  uomini. 

13  Perciocché  il  poter  de’ cavalli  era 
nella  lor  bocca,  e nelle  lor  code,  con- 
ciosslachè  le  lor  coàe/osser  simili  a ser- 
penti, avendo  delle  teste,  e con  esse 
danneggiavano. 

20  E il  rimanente  degli  uomini,  che 
non  furono  uccisi  di  queste  piaghe,  non 
si  ravvide  ancora  dell’  opere  delie  lor 
mani,  per  non  adorare  1 demoni,  e gl’  i- 
doli  d’  oro,  e d’  argento,  e di  rame,  e di 
pietra,  e di  legno,  i quali  non  possono 
nè  vedere,  nè  udire,  nè  camminare. 

21  Parimente  non  si  ravvidero  de’  lor 
micldl,  nè  delle  lor  malie,  nè  della  loro 
fornicazione,  nè  de’  lor  furti. 

CAPO  X. 

POI  vidi  un  altro  possente  angelo,  che 
scendeva  dal  cielo,  intorniato  d’  una 
nuvola,  sopra  il  capo  del  quale  era 
P arco  celeste;  e la  sua  faccia  era  come 
il  sole,  e i suoi  piedi  tome  colonne  di 
fuoco  ; 

2  E avea  in  mano  un  libretto  aperto  ; 
ed  egli  posò  il  suo  piè  destro  III  sul 
mare,  e il  sinistro  in  su  la  terra  ; 

3  E gridò  con  gran  voce,  nella  maniera 
che  rugge  il  leone  ; e,  quando  ebbe  gri- 
dato, ì sette  tuoni  proferirono  le  lor 
voci. 

‘ 4 E,  quando  1 sette  tuoni  ebbero  pro- 
ferite le  lor  voci,  lo  erti  presto  per  iscri- 
verle, ma  io  udii  una  voce  dal  cielo,  che 


mi  disse  ; Suggella  le  cose  che  1 sette 
tuoni  ham  proferite,  e non  iscriverle. 

5 E 1'  angelo,  il  quale  io  avea  veduto 
stare,  in  pie  in  sul  mare,  c in  su  la  terra, 
levò  la  man  destra  al  cielo  ; 

6 E giurò  per  colui  che  vive  ne'  secoli 
de'  secoli,  il  quale  ha  crealo  il  cielo,  e 
le  cose  che  nono  In  esso  ; e la  terra,  e 
le  cose  che  nono  In  essa  ; e il  inare,  e le 
cose  che  sono  in  esso  ; che  non  vi  sa- 
rebbe più  tempo  ; 

7 Ma,  che  al  tempo  del  suono  del  setti- 
mo angelo,  quando  egli  sonerebbe,  si 
compierebbe  il  segreto  di  Dio.  il  quale 
egli  ha  annunziato  a’  suoi  servitori  pro- 
feti. 

8 E la  voce  che  io  avea  udita  dal  cielo 
parlò  di  nuovo  meco,  e disse  : Va’,  pren- 
di il  libretto  aperto,  che  è in  mano  del- 
l’ angelo,  che  sta  in  sul  mare,  c in  su  la 
terra. 

3 Ed  io  andai  a quell’  angelo,  dicendo- 
gli: Dammi  il  libretto.  Ed  egli  mi 
disse:  Prendilo,  c divoralo;  ed  esso  ti 
recherà  amaritudine  al  ventre  ; ma  nel- 
la tua  bocca  sarà  dolce,  come  mele. 

10  Ed  io  presi  il  libretto  di  mano  del- 
I’  angelo,  e lo  divorai;  e mi  fu  dolce  in 
bocca,  come  mele  ; ma,  quando  1’  ebbi 
divorato,  il  mio  ventre  sentì  amaritu- 
dine 

1 1 Ed  egli  mi  disse  : E’  ti  bisogna  di 
nuovo  profetizzare  contro  a molti  po- 
poli, e nazioni,  e lingue,  e re. 

CAPO  XI. 

POI  mi  fu  data  una  canna,  simile  ad 
una  verga.  E 1’  angelo  si  presentò 
a me,  dicendo  : Levati,  e misura  il  tem- 
pio di  Dio,  e l’ altare,  e quelli  che  ado- 
rano in  quello  ; 

2 Ma  tralascia  il  cortile  di  fuori  del 
tempio,  e non  misurarlo;  perciocché 
egli  e stato  dato  a’  Gentili,  ed  essi  cal- 
cheranno la  santa  città  lo  spazio  di 
quarantadue  mesi. 

3 E io  darò  a'  miei  due  testimoni,  ili 
profetizzare;  e profetizzeranno  mille 
dugensessanta  giorni,  vestiti  di  saccbl. 

4  Questi  sono  l due  ulivi,  e i due  can- 
dcllieri,  die  stanno  nel  cospetto  del  Si- 
gnor della  terra. 

5  E,  se  alcuno  li  vuole  offendere,  fuoco 
esce  della  bocca  loro,  e divora  i lor  ne- 
mici; e,  se  alcuno  11  vuole  offendere, 
convien  eh’  egli  sia  ucciso  in  questa 
maniero.  • 

6  Costoro  han  potestà  di  chiudere  il 
cielo,  che  non  raggia  alcuna  pioggia 
a’  di  della  lor  profezia  ; han  parimente 
potestà  sopra  1'  acque,  per  convertirle 
m sangue;  e di  percuoter  la  terni  di 
qualunque  piaga,  ogni  volta  che  vor- 
ranno. 

7  E,  quando  avranno  finita  la  loro 
testimonianza,  la  bestia  che  sale  dal- 
1’  abisso  fari»  guerra  con  loro,  e il  vin- 
cerà, e gli  ucciderà. 


APOCALISSE,  XI.  XIL 


8 E i lor  corpi  morti  giaceranno  In  su 
la  piazza  delia  gran  città,  la  quale  spiri- 
tualmente  si  chiama  Sodoma  ed  Egitto  ; 
dove  ancora  è stato  crocifìsso  il  Signor 
loro. 

9 E gli  uomini  d’ infra  i popoli,  e tribù, 
e lingue,  e nazioni,  vedranno  i lor  corpi 
morti  lo  spazio  di  tre  giorni  e mezzo  ; e 
non  lasceranno  che  1 lor  corpi  morti 
sieno  posti  In  monumenti. 

10  K gli  abitanti  della  terra  si  ralle- 
greranno di  loro,  e ne  faran  festa,  e si 
manderanno  presenti  gli  uni  agli  altri  ; 
perciocché  questi  due  profeti  avranno 
tormentati  gli  abitanti  della  terra. 

1 1 E,  in  capo  di  tre  giorni  c mezzo,  lo 
Spirilo  della  vita,  procedente  da  Dio, 
entrò  in  loro,  e si  rizzarono  in  piè,  e 
grande  spavento  cadde  sopra  quelli  che 

12  Kd  essi  udirono  una  gran  voce  dal 
cielo,  che  disse  loro;  Salite  qua.  Ed 
essi  salirono  al  cielo  nella  nuvola;  e l 
lor  nemici  li  videro. 

13  E in  quell’  ora  si  fece  un  gran  tre- 
moto, e la  decima  parte  della  citta  cad- 
de, e settemila  persone  furono  uccise  in 
quel  tremoto,  e 11  rimanente  fu  spaven- 
tato, e diede  gloria  all’  Iddio  del  cielo. 

14  li  secondo  Guai  è passato;  ed  ecco, 
tosto  verrà  il  terzo  Guai. 

15  Poi  il  settimo  angelo  sonò,  e si  fe- 
cero gran  voci  nel  cielo,  che  dicevano  : 
Il  regno  del  mondo  è venuto  ad  esser 
del  Signor  nostro,  e del  suo  Cristo  ; ed 
egli  regnerà  ne'  secoli  de’  secoli. 

Iti  E ì ventiquattro  vecchi,  che  Rode- 
vano nel  cospetto  di  Dio  in  su  i lor 
troni,  si  gittarono  giù  sopra  le  lor  tàcce, 
e adorarono  Iddio, 

1/  Dicendo:  Noi  ti  ringraziamo,  o Si- 
gnore iddio  onnipotente,  che  sei,  che 
eri,  e che  hai  da  venire;  che  tu  hai 
presa  in  mano  la  tua  gran  potenza,  e ti 
sei  messo  a regnare. 

IH  Eie  nazioni  si  sono  adirate;  ma 
l' ira  tua  è venuta,  e il  tempo  de’  morti, 
nel  quale  conviene  eh’  essi  aleno  giudi- 
cati, e.che  tu  dii  il  premio  a-  tuoi  servi- 
tori profeti,  e a’  santi,  e a coloro  che 
t emono  il  tuo  nome,  piccioli  e grandi  ; e 
che  tu  distrugga  coloro  che  distruggon 
la  (erra. 

19  E il  tempio  di  Dio  fu  aperto  nel 
cielo,  e apparve  l’ arca  del  patto  d’  esso 
nel  suo  tempio;  e si  fecero  folgori,  o 
suoni,  e tuoni,  e tremoto,  c gragnuola 
grande. 

CAPO  XIL 

POI  apparve  un  gran  segno  nel  cielo  ; 

Una  donna  intorniata  del  sole,  di 
sotto  a’  cui  piedi  era  la  luna,  e sopra  la 
cui  testa  era  una  corona  di  dodici  stelle. 
2 Ed  essendo  gravida,  gridava,  senten- 
do i dolori  del  parlo,  e travagliava  da 
partorii* 


3 Apparve  ancora  un  altro  segno  nel 
cielo  : Ed  ecco  un  gran  dragone  rosso, 
che  avea  sette  teste,  e dieci  conia  ; e in 
su  le  sue  teste  v'  eran  sette  diademi. 

4 E la  sua  coda  strascinava  dietro  a si 
la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo,  ed 
egli  le  gitt.ò  in  terra;  c il  dragone  si  fer- 
mò davanti  alia  donna  che  avea  da  par- 
torire, acciocché,  quando  avesse  parto- 
rito, egli  divorasse  il  suo  figliuolo. 

5 Ed  ella  partorì  un  figlino!  maschio, 
il  quale  ha  da  reggere  tutte  le  nazioni 
con  verga  di  ferro  ; e il  figiiuol  d'  e»-sa 
fu  rapito,  e portato  appre.-so  a Dio,  ed 
appresso  al  Suo  trono. 

ti  E la  donna  fuggi  nel  deserto,  dove 
ha  un  luogo  apparecchiato  da  Dio,  ac- 
ciocché sia  quivi  nudrìta  mille  dugen- 
sessanta  giorni. 

7 E si  fece  battaglia  nel  cielo.  Mi- 
chele, e l suol  angeli,  combatterono  col 
dragone;  il  dragone  parimente,  e ì suol 
angeli,  combatterono; 

8 Ma  non  vinsero,  e il  luogo  loro  non- 
fu più  trovato  nel  cielo. 

9 E il  gran  dragone,  il  serpente  antico, 
che  è chiamato  Diavolo,  c Satana,  il 
qual  sedace  tutto  il  inondo,  fu  gittato 
in  terra;  e fnrono  con  lui  gittati  ancora 
isuoi  angeli. 

10  Ed  lo  udii  una  gran  voce  nel  cielo, 
che  diceva  : Ora  è venuta  ad  esser  del- 
1’  Iddio  nostro  la  salute,  c la  potenza,  e 
il  regno  ; e la  potestà  del  suo  Cristo  ; 
perciocché  è stato  gittato  a basso  1'  ac- 
cusatore de’ nostri  fratelli,  il  quale  gli 
accusava  davanti  all'  Iddìo  nostro, 
giorno  e notte- 

11  Ma  essi  1'  han  vinto  per  lo  sangue 
dell'  Agnello,  e per  la  parola  della  loro 
testimonianza;  e non  hanno  amatala 
vita  loro,  fin  là  che  l' hanno  esposta  alla 
morte. 

12  Perciò,  rallegratevi,  o dell,  e voi 
che  abitate  in  essi.  Guai  a voi.  terra,  o 
mare  ! perciocché  11  diavolo  è disceso  a 
voi,  avendo  grand’  Ira,  sapendo  che  egli 
ha  poco  tempo. 

13  E,  quando  11  dragone  vloe  eh’  egli 
era  stato  gittato  ir.  terra,  perseguitò  la 
donna,  che  avea  partorito  11  figlimi 
maschio. 

14  Ma  furon  date  alla  donna  due  ale 
della  grande  aquila,  acciocché  se  ne  vo- 
lasse d’ Innanzi  al  serpente  nel  deserto, 
nel  suo  luogo,  per  esser  quivi  nudrlta 
un  tempo,  de’  tempi,  e la  metà  d' un 
tempo. 

15  E il  serpente  gittò  della  sua  bocca, 
dietro  alla  donna,  dell’  acqua,  a guisa  di 
fiume;  per  far  che  il  fiume  la  purtasse 
via. 

18  Ma  la  terra  soccorse  la  donna  ; e la 
terra  aperse  la  sua  bocca,  c assorse  il 
fiume,  che  il  dragone  avea  gittato  della 
sua  bocca. 

17  E il  dragone  si  adirò  contro  alia 
donna,  e se  ne  andò  a far  guerra  col  rl- 
2 T 3 
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manente  della  progenie  d’ essa,  elle  ser- 
va I comandamenti  di  Dio,  ed  ha  la  te- 
stimonianza di  Gesù  Cristo. 

IH  Ed  io  mi  fermai  in  su  la  rena  del 
mare. 

CAPO  XIII. 

POI  vidi  salir  dal  mare  una  bestia,  che 
uvea  dieci  corna,  e.  sette  teste  ; e in 
su  le  sue  corna  dieci  diademi,  e In  su  le 
sue  teste  un  nome  di  Itestemmia- 
d E la  bestia  eh' io  vidi  era  somigliante 
ad  un  pardo,  e i suol  piedi  erano  come 
piedi  d' orso,  e la  sua  bocca  come  una 
bocca  di  leone  ; e il  dragone  le  diede  la 
sua  potenza,  e il  suo  trono,  e potestà 
grande. 

3  Ed  io  vidi  una  delle  sue  teste  come 
ferita  a morte  ; ma  la  sua  piaga  rnol' 
tale  fu  sanata  ; e tutta  la  terra  si  mara- 
vigliò dietro  alla  bestia. 

4  E adorarono  il  dragone,  che  avea 
-data  la  potestà  alla  bestia;  adorarono 
ancora  la  bestia,  dicendo  : Chi  è simile 
alla  bestia,  e chi  può  guerreggiare  con 
lei? 

6 E le  fu  data  bocca  parlante  cose 
grandi,  e bestemmie,  e le  fu  data  pote- 
stà di  durar  quarantadue  mesi. 
ti  Ed  ella  aperse  la  sua  bocca  in  be- 
stemmia contro  a Dio,  da  bestemmiare 
il  suo  nome,  e il  suo  tabernacolo,  e 
quelli  che  abitano  nel  cielo. 

7 E le  fu  dato,  di  far  guerra  a’  santi,  c 
di  vincerli  ; le  lu  parimente  data  pote- 
stà sopra  ogni  tribù,  c lingua,  e na- 
zione. 

« E tutti  gli  abitanti  della  terra,  i cui 
nomi  non  sono  scritti,  fin  dalla  fonda- 
zione del  mondo,  nel  libro  della  vita 
dell'  Agnello,  che  ò stato  ucciso,  l'ado- 
rarono. 

9  Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti. 

10  Se  alcuno  mena  in  cattività,  andrà 
in  cattività:  se  alcuno  uccide  con  la 
spada,  bisogna  che  Bla  ucciso  coli  la 
spada.  Qui  è la  sofferenza,  e la  fede 
de’ santi. 

li  Poi  vidi  un’ altra  bestia,  che  saliva 
dalla  terra,  ed  avea  due  coma  simili  a 

Suelle  dell’  Agnello,  ma  parlava  come  11 
ragone. 

i‘2  Ed  esercitava  tutta  la  potestà  della 
prima  bestia,  nel  suo  cospetto  ; e facea 
che  la  terra,  c gli  abitanti  d’  essa  ado- 
rassero la  prima  bestia,  la  cui  piaga 
mortale  era  stata  sanata. 

13  E faceva  gran  segni  ; sì  che  ancora 
faceva  scender  fuoco  dal  cielo  in  su  la 
terra,  in  presenza  degli  uomini  ; 

14  E seduceva  gli  abitanti  deila  terra, 
per  i segni  che  le  erano  dati  di  fare  nel 
cospetto  della  bestia,  dicendo  agli  abi- 
tanti della  terra,  che  facessero  una  im- 
magine alla  bestia,  che  avea  ricevuta  la 
piaga  della  spada,  ed  era  tornata  in  viti, 
là  E le  fu  dato  di  dare  spirito  all  Im- 


magine della  bestia,  sì  che  ancora  I*  iro- 
inaipne  della  bestia  parlasse;  e di  far 
che  tutti  coloro  che  non  adorassero 
P Immagine  della  bestia  fossero  uccisi. 

16  Faceva  ancora  clic  a tutti,  piccoli  e 
grandi,  ricchi  e poveri,  franchi  e servi, 
fosse  posto  un  carattere  in  sii  la  lor 
mano  destra,  o in  su  le  lor  fronti  ; 

17  E che  niuno  potesse  comperare,  o 
vendere,  se  non  chi  avesse  li  carattere, 

0 il  nome  della  bestia,  o il  numero  del 
suo  nomo. 

IH  Qui  è la  sapienza.  Chi  ha  intendi- 
mento conti  il  numero  della  bestia: 
eonciosslaehè  sia  numero  d’  uomo  ; e il 
suo  numero  é Selcentosessantasei. 

CAPO  XIV. 

poi  vidi,  ed  ecco  1’  Agnello,  che  stava 

1 in  piè  in  sul  monte  di  Sion  ; e con 
lui  erano  cenquarantaquattromila  per- 
sone, che  aveano  li  suo  nome,  e il 
nome  di  suo  Padre,  scritto  in  su  le  lor 
fronti. 

2 Ed  io  udii  una  voce  dal  cielo, a guisa 
d’ un  suono  di  molte  acque,  e a guisa 
d’  un  rumore  di  gran  tuono  ; e la  voce 
che  io  udii  era  come  di  ceteratori,  che 
sonavano  in  su  le  lor  cetere  ; 

3 E,  esulavano  un  cantico  nuovo,  da- 
vanti al  trono,  e davanti  a’  quattro 
animali,  c davanti  a’  vecchi;  e niuno 
poteva  imparare  il  cantico,  se  non 
que’  cenquarantaquattroinila,  l quali 
sono  stati  comperati  della  terra. 

4 Costoro  Bori  quelli  che  non  ri  sono 
contaminati  con  donne;  perciocché  non 
vergini  ; costoro  son  quelli  che  seguono 
P Agnello,  dovunque  egli  va  ; costoro 
sono  stati  da  Gesù  comperati  d’ infra  gli 
uomini,  per  esser  primizie  a Dio,  ed 
all’  Agnello. 

5 E nella  bocca  loro  non  è stata  tro- 
vata menzogna;  conciossiachè  rieno 
irreprensibili  davanti  al  trono  di  Dio- 

6 Poi  vidi  un  altro  angelo  volante  per 
lo  mezzo  del  cielo,  avendo  l'evangelio 
eterno,  per  evangelizzare  agli  abitanti 
della  terra,  e ad  ogni  nazione,  e tribù,  e 
tìngila,  e popolo, 

7 Dicendo  con  gran  voce  : Temete  Id- 
dio, e dategli  gloria;  perciocché  l’ora 
del  suo  giudicio  è venuta  ; c adorate  co- 
liti che  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra,  e il 
mare,  e le  fonti  dell’  acque- 

H Poi  seguì  un  altro  angelo,  dicendo: 
Caduta,  caduta  è Babilonia,  la  gran 
città  ; perciocché  ella  ha  dato  da  bere 
a tutte  lo  nazioni  del  vino  dell’  ira  della 
sua  fornicazione. 

9 E,  dopo  quelli,  seguitò  un  terzo  an- 
gelo, dicendo  con  gran  voce  : Se  alcuno 
adora  la  bestia,  e la  sua  immagine,  e 
prende  il  suo  carattere  in  su  ia  sua 
fronte,  o in  su  la  sua  mano  ; 

10  A neh’  egli  berrà  del  vino  deli’ ira 
di  Dio,  mesciuto  tutto  puro  nel  calice 
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della  sua  Ira;  e sarà  tormentato  con 
fuoco,  e zolfo,  nel  cospetto  de”  santi  an- 
geli, e dell’  Agnello. 

11  Eil  fumo  del  tormento  loro  salirà 
ne' secoli  de’ secoli;  e non  avi-anno  re- 
quie, né  giorno,  i.è  notte,  coloro  che 
adorali  la  bestia,  e la  sua  immagine,  e 
chiunque  prende  il  carattere  dei  suo 
nome. 

12  Qui  è la  pazienza  de'  santi  ; qui  son 
coloro  elle  osservano  1 comandamenti 
di  Dio,  e la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  io  udii  dal  cielo  una  voce  che 
mi  diceva:  Scrivi:  Beati  i morti,  che 
per  l' Innanzi  muoiono  nel  Signore  ; si 
certo,  dice  lo  Spirito;  acciocché  si 
riposino  delle  lor  fatiche;  e le  loro 
opere  11  seguiranno. 

14  K io  vidi,  cd  ecco  una  nuvola  bian- 
ca, e in  su  la  nuvola  era  a sedere  uno, 
slmile  a un  figliuol  d'  uomo,  il  quale 
avea  In  sul  capo  una  corona  d’  oro,  e 
nella  mano  una  falce  tagliente. 

15  E un  altro  angelo  usci  fuor  del 
tempio,  gridando  con  gran  voce  a colui 
che  sedeva  In  su  la  nuvola  : Metti  den- 
tro la  tua  tàlee,  e mieti;  perciocché 
l’ ora  del  mietere  è venuta  ; conciossia- 
chè  la  ricolta  della  terra  sia  secca. 

16  E colui  che  sedeva  in  su  la  nuvola 
mise  la  sua  falce  nella  terra,  e la  terra 
fu  mietuta. 

17  E un  altro  angelo  usci  del  tempio, 
che  i nel  cielo,  avendo  anch’egli  un 
pennato  tagliente. 

Ili  E un  altro  angelo  usci  fuor  dell'  al- 
tare. il  quale  avea  podestà  sopra  il 
fuoco  ; e gridò  con  gran  grido  a quello 
che  avea  il  pennato  tagliente,  dicendo  : 
Metti  dentro  il  tuo  pennato  tagliente,  e 
vendemmia  1 grappoli  della  vigna  della 
terra  ; conclossiaebè  le  sue  uve  sieuo 
mature. 

19  E l’ angelo  mise  il  suo  pennato  nella 
terra,  e vendemmiò  la  vigna  della 
terra,  e gittò  i uve  nel  gran  tino  dell’ira 
di  Dio. 

20  E il  tino  fu  calcato  fuori  della  città  : 
e del  Uno  usci  sangue,  che  giugneoa 
sino  a’  freni  de'  cavalli,  per  mille  sei- 
cento stadi. 

CAPO  XV. 

POI  io  vidi  nel  cielo  un  altro  segno 
grande,  e maraviglloso,  sette  angoli, 
che  aveano  le  sette  ultime  plaghe  ; per- 
ciocché in  esse  è compiuto  l’ ira  di 
Dio. 

2  Io  vidi  adunque  come  un  mare  di 
vetro,  mescolato  di  fuoco  : e quelli  che 
aveauo  ottenuta  vittoria  della  bestia,  e 
della  sua  immagine,  e del  suo  carattere, 
e del  numero  del  suo  nome;  1 quali 
Stavano  In  piè  in  sul  mare  di  vetro, 
avendo  delle  celere  di  Dio  : 

3  E cantavano  il  cantico  di  Mosè,  aer- 
vitor  di  Dio,  c il  cantico  dell’  Agnello, 


dicendo:  Grandi,  e maravigliose  *on 
l’ opere  tue,  o Signore  Iddio  onnipo- 
tente; giuste  c veraci  mn  le  tue  vie,  o 
Re  delle  nazioni. 

4 O Signore,  chi  non  ti  temerà,  e non 
glorificherà  il  tuo  nome  t conciossiachè 
tu  solo  «il  santo  ; certo  tutte  le  nazioni 
verranno,  e adoreranno  nel  tuo  cospet- 
to ; perciocché  i tuoi  giudici!  sono  stati 
manifestati. 

5 E,  dopo  queste  cose,  io  vidi,  c fu 
aperto  il  tempio  del  tabernacolo  della 
testimonianza  nel  cielo. 

6 E i sette  angeli,  che  aveano  le  sette 
plaghe,  uscirò»  del  tempio,  vestiti  di 
lino  puro,  e risplendente;  e cinti  intorno 
a'  petti  di  cinture  d’  oro, 

7 E l’uno  de’  quattro  animali  diede 
a' sette  angeli  sette  coppe  d’oro,  piene 
dell’  ira  dell’  Iddio  vivente  ne’  secoli 
de'  secoli. 

Il  E il  tempio  fu  ripieno  di  fumo,  pro- 
cedente dalla  gloria  di  Dio,  e dalla  sua 
potenm;  e niuno  poteva  entrare  nei 
tempio,  finché  non  fossero  compiute  le 
sette  plagile  degli  angeli. 

CAPO  XVI. 

ED  io  udii  una  gran  voce  dal  tempio, 
che  diceva  a’  sette  angeli  : Andate, 
versate  nella  terra  le  coppe  dell’ira  di 
Dio. 

2 E il  primo  andò,  e versò  la  sua  cop- 
pa in  su  la  terra;  c venne  un’ulcera 
maligna,  e dolorosa  iigli  uomini  che 
aveano  il  carattere  della  bestia,  c a 
quelli  die  adoravano  la  sua  immagine. 
3 Poi,  il  secondo  angelo  versò  la  sua 
coppa  nel  mare;  ed  esso  divenne 
sangue,  come  di  corpo  morto  ; c ogni 
animn  vivente  mori  nel  mare. 

4  Poi,  il  terzo  angelo  versò  la  sua 
coppa  ne’  fiumi,  e nelle  fonti  dell’  ac- 
que; e divennero  sangue. 

5  Ed  lo  udii  1'  angelo  dell’  acque,  clic 
diceva:  Tu  sei  giusto,  o Signore,  che 
sei,  e che  cri,  che  sei  il  Santo,  d'  aver 
fotti  questi  giudici!. 

6  Conciossiachè  essi  abbiano  sparso  il 
sangue  de’  stinti,  e de’  profeti  ; tu  hai 
loro  altresì  dato  a bere  del  sangue  ; per- 
ciocché ben  ne  son  degni. 

7  Ed  lo  ne  udii  un  altro,  dal  lato  del- 
1’  altare,  che  diceva  : Si  certo.  Signore 
Iddio  onnipotente,  i tuoi  gìudìcli  son 
veraci,  e giusti. 

B Poi,  il  quarto  angelo  versò  la  sua 
coppa  sopra  il  Bole;  e gli  fu  dato  d'  ar- 
dere gli  uomini  con  fuoco. 

9 E gli  uomini  furono  arsi  di  grande 
arsura;  e bestemmiarono  il  nome  di 
Dio,  che  ha  la  potestà  sopra  queste  pia- 
ghe; e non  si  ravvidero,  per  dargli 
gloria. 

IO  Poi,  il  quinto  angelo  versò  la  sua 
coppa  in  sul  trono  della  bestia  ; e il  suo 
regno  divenne  tenebroso,  e pii  uomini 
si  mastica van  le  lingue  per  1 affanno  ; 
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11  E bestemmiarono  I’  Iddio  del  cielo, 
per  i lor  travagli,  e per  le  loro  ulcere  ; e 
non  si  ravvidero  delle  loro  opere. 

12  Poi.  il  sesto  angelo  versò  la  sua 
coppa  In  sul  gran  fiume  Eufrate,  e 
1’  acqua  d'esso  fu  asciutta;  acciocchii 
fosse  apparecchiata  la  via  del  re,  che 
oeng rin«  dal  sol  levante. 

13  Ed  io  vidi  uscir  della  boera  del  dra- 
gone, e della  bocca  della  bestia,  e della 
boera  del  falso  profeta,  tre  spiriti  Im- 
mondi, a guisa  di  rane  ; 

H Perciocché  sono  spìriti  di  demoni,  i 
quali  firn  segni,  od  csoon  fuori  ai  re  di 
tutto  il  mondo,  per  rami  arti  alla  batta- 
glia dì  quel  gran  giorno  dell’  Iddio 
onnipotente. 

16  (Ecco,  io  vengo  come  un  ladrone; 
beato  chi  veglia,  e guarda  i suoi  vesti- 
menti, acciocché  non  cammini  nudo,  e 
non  si  veggano  le  sue  vergogne.) 

IH  Ed  essi  li  ratinarono  in  un  luogo, 
detto  in  Ebreo  Armagheddon. 

17  Poi,  il  settimo  angelo  versò  la  sua 
coppa  nell'  aria  ; e una  gran  voce  usci 
del  tempio  del  cielo,  dal  trono,  dicendo; 
E fatto. 

18  E si  fecero  folgori,  e tuoni,  e suoni, 
e gran  tremoto  ; tale  che  non  ne  fu 
giammai  un  simile,  nè  un  così  grande, 
da  che  gli  uomini  sono  stati  sopra  la 
terra. 

19  E la  gran  città  fu  divisa  in  tre  parti, 
e le  città  delle  genti  caddero  ; e In  gran 
Babilonia  venne  a memoria  davanti  a 
JJio,  per  darle  11  calice  dell’  indegna- 
zione della  sua  ira. 

20  E ogni  isola  fuggì,  c i monti  non 
furon  trovati. 

21  E cadde  dal  Cleto,  in  su  gli  uomini, 
una  gragnuola,  grossa  come  del  peso 
d’  un  talento;  egli  uomini  bestemmia- 
rono Iddio  per  la  piaga  della  gragnitola; 
perciocché  la  piaga  d’  essa  era  grandis- 
sima. 


CAPO  XVII. 

ED  uno  de’  sette  angeli,  che  aveano 
le  sette  coppe,  venne,  e parlò  meco, 
dicendo  : Vieni,  io  ti  mostrerò  la  con- 
dannazione della  gran  meretrice,  che 
siede  sopra  molte  acque  ; 

2  Con  la  quale  han  puttaneggiato  11  re 
della  terra  ; e del  vino  della  cui  fornica- 
zione sono  stati  innebbrlati  gli  abitanti 
della  terra.  . 

3  Ed  egli  mi  trasportò  in  isplrìto  In  un 
deserto  ; ed  io  vidi  una  donna,  che  se- 
deva sopra  una  bestia  dì  color  di  scar- 
latto, piena  di  nomi  di  bestemmia,  ed 
avea  sette  teste,  e dieci  corna. 

4  E quella  donna,  eh’  era  vestita  di 
porpora,  e di  scarlatto,  adorna  d’  oro, 
e di  pietre  preziose,  e di  perle;  avea 
ima  coppa  d’  oro  in  mano,  piena  d’  ab- 
liominazionl.  e dell'  immondizie  della 
sua  fornicazione. 


5  E in  su  Ih  sua  fronte  era  scritto  un 
nome:  Mistero;  Babilonia  la  grande, 
la  madre  delle  fornicazioni,  e dell’  abbo- 
minazioni  della  terra- 
fi  Ed  io  vidi  quella  dorma  ebbra  del 
sangue  de’  santi,  e del  sangue  de'  mar- 
tiri di  Gesù  ; e,  avendola  veduta,  mi 
maravigliai  di  gran  maraviglia. 

7 E 1’  angelo  mi  disse  : Perche  ti  ma- 
ravigli! lo  ti  dirò  il  mistero  della 
donna,  e della  bestia  che  la  porta,  la 
quale  ha  le  sette  teste,  e le  dieci  corna- 
ti La  bestia  che  tu  hai  veduta,  era,  e 
non  è più  ; e salirà  dell’  abisso,  e poi 
andrà  in  perdizione  ; e gli  abitanti  della 
terra,  1 cui  nomi  non  sono  ccritti  ned 
libro  della  vita,  fin  dalla  fondazione  del 
mondo,  si  maraviglieranno,  veggendo 
la  bestia  che  era,  e non  è,  e pure  è. 

9 Qui  è la  mente,  che  ha  sapienza  ; le 
sette  teste  son  sette  monti,  sopra  i quali 
la  donna  siede. 

In  Sono  ancora  sette  re;  1 cinque  son 
caduti,  1’  uno  è,  e 1'  altro  non  è ancora 
venuto  ; e,  quando  sarà  venuto,  ha  da 
durar  poco. 

11  E la  bestia  che  era,  e non  è più . è 
aneli’  essa  un  ottavo  re,  ed  è de’  sette, 
e se  ne  va  in  perdizione. 

12  E le  dieci  corna,  che  tu  hai  vedute, 
son  dieci  re,  i quali  non  hanno  ancora 
preso  il  regno  ; ma  prenderanno  pote- 
stà, come  re,  in  uno  stesso  tempo  con 
la  bestia. 

13  Costoro  hanno  un  medesimo  con- 
siglio; e daranno  la  lor  potenza,  e po- 
testà alla  bestia. 

14  Costoro  guerreggeranno  con  1'  A- 
gnello,  e 1’  Agnello  li  vincerà  ; percioc- 
ché egli  è il  Signor  de’  signori,  e il  re 
dei  re  ; e coloro  ohe  «on  con  lui  son 
chiamati,  ed  eletti,  e fedeli. 

15  Poi  mi  disse  : L*  acque  che  tu  bai 
vedute,  dove  siede  la  meretrice,  «m 
popoli,  e moltitudini,  e nazioni,  e lin- 
gue. 

16  E le  dieci  coma,  ohe  tu  hai  vedute 
nella  bestia,  con  quelli  che  odieranno  la 
meretrice,  e la  renderanno  deserta,  e 
nuda  ; e mungeranno  le  sue  carni,  e 
bruceranno  lei  col  fuoco. 

17  Perciocché  Iddio  ha  messo  nel  cuor 
loro  d’  eseguire  la  sua  sentenza,  e di 
prendere  un  medesimo  consìglio,  e di 
dare  il  lor  regno  alla  bestia;  finché 
sieno  adempiute  le  parole  di  Dio. 

18  E la  donna,  che  tu  hai  veduta,  è la 
gran  città,  che  ha  il  regno  sopra  i re 
della  terra. 

CAPO  XVIII. 

E DOPO  queste  cose,  vidi  un  altro 
angelo,  che  scendeva  dal  cielo,  il 
quale  avea  gran  podestà  ; e la  terra  fu 
alluminata  della  gloria  d’ esso. 

2 Ed  egli  gridò  di  forza,  con  gran  voce, 
dicendo  : Caduta,  caduta,  è Babilonia  : 
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la  grande,  ed  è divenuta  albergo  di  de- 
moni, c prigione  d’ ogni  spirito  iintnon- 
• do,  e prigione  d' ogni  uccello  immondo 
ed  abbominevole. 

3 l'erciocchè  tutte  le  naiioni  hanno 
bevuto  del  vino  dell’  ira  della  sua  forni- 
cazione, e i re  della  terra  han  pultaneg- 
gtato  con  lei,  e i mercatanti  della  terra 
sono  arricchiti  della  dovizia  delle  sue 
delizie. 

4 Poi  udii  un*  altra  voce  dal  cielo,  che 
diceva  : Uscite  d‘  essa,  o popol  mio  ; 
acciocché  non  siate  partecipi  de’  suoi 
peccati,  e non  riceviate  delle  sue 
piaghe. 

5 Perciocché  I suoi  peccati  son  giunti 
1’  un  dietro  all’  altro  Infino  al  cielo,  e Id- 
dio si  è ricordato  delle  sue  iniquità. 

fi  Rendetele  il  cambio,  al  pari  di  ciò 
che  ella  vi  ha  fatto;  anzi  rendetele 
secondo  le  sue  opere  al  doppio;  nella 
coppa,  nella  quale  ella  ha  mesciuto  a 
voi,  mescetele  11  doppio. 

7 Quanto  ella  si  é glorificata,  ed  ha 
lussuriato,  tanto  datele  tormento,  c cor- 
doglio ; perciocché  ella  dice  nel  cuor 
suo  : Io  seggo  regina,  e non  son  vedo- 
va, e non  vedrò  giammai  duolo; 

8 Perciò,  in  uno  stesso  giorno  verranno 
le  sue  piaghe,  morte,  e cordoglio,  e 
fame  ; e sarà  arsa  col  fuoco  ; percioc- 
ché possente  è il  Signore  Iddio,  il  quale 
la  gludiclioià. 

!)  E i re  della  terra,  1 quali  puttaneg- 
giavano,  e lusauriavan  con  lei,  la  pia- 
gneranno, e fanin  cordoglio  di  lei, 
quando  vedranno  il  fumo  del  suo  incen- 
dio ; 

10  Standosene  da  lungi,  per  tema  del 
suo  tormento,  dicendo  ; Ahi  ! ahi  1 Ba- 
bilonia la  gran  città,  la  possente  città, 
la  tua  condannazione  è pur  venuta  in 
un  momento  ! 

11  I mercatanti  della  terra  ancora 
piagneranno,  e tamii  cordoglio  di  lei  ; 
perciocché  nluno  compererà  più  delle 
ior  merci  ; 

12  Merci  d'  oro,  e d’  argento,  e di  pie- 
tre preziose,  e di  perle,  e di  Disso,  e di 
porpora,  e di  scia,  e di  scarlatto,  c d’ o- 
gui  sorte  di  cedro;  e d’ognl  sorte  di 
vasellamenti  d’avorio,  e d'ogni  aorte 
di  vasellamenti  di  legno  preziosissimo  ; e 
di  rame,  e di  ferro,  e di  marmo  ; 

13  E di  cinnamomo,  e d’odori,  e d’oli 
odoriferi,  e d’ incenso,  e di  vino,  e d'  o- 
lio,  e di  fior  di  farina,  e di  frumento,  e 
di  giumenti,  e di  pecore,  e di  cavalli,  e 
di  carri,  e di  schiavi,  e d’anime  umane. 

14  Ei  frutti  dell’appetito  dell’anima 
tua  si  son  partiti  da  te;  e tutte  le  cose 
grasse,  e splendide  ti  sono  perite,  e tu 
non  le  troverai  giammai  più. 

15  I mercatanti  di  queste  cose,  i quali 
erano  arricchiti  di  lei,  se  ne  staranno  da 
lungi,  per  tenia  del  suo  tormento,  pia- 
gnendo, e facendo  cordoglio. 

Iti  E dicendo  ; Ahi  ! ahi!  la  gran  città. 


eh’  era  vestita  di  biRso,  e di  porpora,  e 
di  scarlatto,  e adorna  il’  oro,  c di  pietre 
preziose, e di  perle  : una  cotanta  ricchez- 
za é stata  pur  distrutta  in  un  mo- 
mento ! 

17  Ogni  padrone  di  nave  ancora,  ed 
ogni  ciurma  di  navi,  e 1 marinai,  e tutti 
coloro  che  fanno  arte  marinaresca,  se 
ne  staranno  da  lungi  ; 

18  E sciameranno,  veggendo  il  fumo 
dell’  Incendio  d’  cuna,  dicendo  : Qual 
città  era  slmile  a questa  gran  città  1 

19  E si  gitteranno  della  polvere  In  su 
le  teste,  e grideranno,  piagnendo,  e fa- 
cendo cordoglio,  e dicendo  ! Ahi  ! ahi  ! 
la  gran  città,  nella  quale  tutti  coloro 
che  aveano  navi  nel  mare  erano  arric- 
chiti della  sua  magnificenza;  olla  é pure 
stata  deserta  in  un  momento  ! 

20  Rallegrati  d’  essa,  o cielo;  e voi 
santi  .'postoli,  e profeti;  conciossiachè 
Iddio  abbia  giudicata  la  causa  vostra, 
facendo  la  vendetta  sopra  lei. 

21  Poi  un  possente  angelo  levò  una 
pietra  grande,  come  una  macina  ; c la 

f'ittò  nel  mare,  dicendo  : Cosi  sarà  con 
ni  peto  gittata  Babilonia,  la  gran  città, 
e non  sarà  più  ritrovata  ; 

22  E suoli  di  ceteratori,  né  di  musici, 
nè  di  sonatori  di  flauti,  e di  tromba,  non 
sarà  più  udito  in  te;  parimenti  non  sarà 
più  trovato  in  te  artefice  alcuno,  e non 
si  udirà  più  in  te  suono  di  macina. 

23  E non  lucerà  più  in  te  lume  di  lam- 
panai e non  si  udirà  più  in  te  voce  di 
sposo,  nfe  di  sposa;  perciocché  1 tuoi 
mercatanti  erano  i prìncipi  della  terra; 
perciocché  tutte  le  genti  sono  state  se- 
dotte per  le  tue  malie. 

24  E in  essa  è stato  trovato  11  sangue 
de’ profeti,  e de’ santi,  e di  tutti  coloro 
che  sono  stati  uccisi  sopra  la  terra. 

CAPO  XIX. 

I?  UOPO  queste  cose,  io  udii  nel  cielo 
-O  come  una  gran  voce  d’  una  grossa 
moltitudine,  che  diceva:  Alleluia!  la 
salute,  c la  potenza,  e la  gloria,  e l’o- 
nore, appartengono  al  Signore  Iddio 
nostro. 

2  Perciocché  veraci,  e giusti  nono  t 
suoi  gtudicii;  conciossiachè  egli  abbia 
fatto  gludicìo  della  gran  meretrice,  che 
ha  corrotta  la  terra  con  la  sua  fornica- 
zione, e ha  vendicato  il  sangue  de’  suoi 
servitori,  ridomandandolo  dulia  mano  di 
essa.  - 

3  E disse  la  seconda  volta  : Alleluia! 
e il  fumo  d’ essa  Baie  ne’  secoli  de’  se- 
coli- 

4  E 1 ventiquattro  vecchi,  e 1 quattro 
animali,  si  giltarono  giù,  e adorarono 
Iddio,  sedente  in  sul  trono,  dicendo  : 
Amen,  Alleluia! 

5  E una  voce  procedette  dal  trono,  di- 
cendo : Lodate  l’ Iddio  nostro,  voi  tutti 
1 suol  servitori,  e voi  che  lo  temete,  pic- 
cioli e grandi. 
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ti  Poi  io  udii  come  la  voce  d’  una  gran 
moltitudine,  e come  il  suono  di'  molte 
acque,  e come  il  romore  dì  forti  tuoni, 
che  dicevano:  Alleluia!  perciocché  il 
Signore  Iddio  nostro,  l’ Onnipotente,  ha 
preso  a regnare. 

7 Rallegriamoci,  e giubbiliamo,  e 
diamo  a lui  la  gloria  ; perciocché  son 
giunte  le  nozze  deli' Agnello,  e la  sua 
moglie  s’ è apparecchiata. 

8 E 1’  è stalo  dato  d’ esser  vestita  di 
bisso  risplendente  e puro  ; perciocché  il 
bisso  son  l’ opere  giuste  de’  santi. 

9 E quella  voce  mi  disse  : Scrivi  : 
Reati  coloro  che  son  chiamati  alla  cena 
delle  nozze  dell’ Agnello.  Mi  disse  an- 
cora : Queste  Bono  le  veraci  parole  di 
Dio. 

10  Ed  io  mi  gtttai  davanti  a lui  a’  suoi 
piedi,  per  adomrlo.  Ma  egli  mi  disse: 
Guardati  che  tu  noi  faccia  ; lo  son  con- 
servo tuo,  e de'  tuoi  fratelli,  che  hanno 
la  testimonianza  di  Gesù  ; adora  Iddio  : 
perciocché  la  testimonianza  di-  Gesù  è 

10  spirito  della  profezia. 

1 1 Poi  vidi  il  cielo  aperto  ; ed  ecco  un 
cavai  bianco  ; e colui  che  lo  cavalcava 
si  chiama  il  Fedele,  e il  Verace:  ed  egli 
giudica,  e guerreggia  in  giustizia. 

IH  E l Buoi  occhi  erano  come  fiamma 
di  fuoco,  e in  su  la  sua  testa  v'  eran 
molti  diademi  ; ed  egli  avea  un  nome 
scritto,  il  qual  nluno  conosce,  se  non 
egli; 

13  Ed  era  vestito  d’ una  vesta  tinta  in 
sangue;  e il  suo  nome  si  chiama:  La 
parola  di  Dio. 

14  E gli  eserciti  che  son  nel  cielo  lo  sc- 
usavano in  su  cavalli  bianchi,  vestili 

i  bisso  bianco  e puro. 

15  E della  bocca  d’  esso  usciva  una 
spada  a due  tagli,  acuta,  da  percuoter 
con  essa  le  genti  : ed  egli  le  reggerà  con 
una  verga  ai  ferro,  ed  egli  stesso  cal- 
cherà il  tino  del  vino  dell’  indegnazione, 
e dell’  ira  dell’  Iddio  onnipotente. 

Iti  Ed  egli  avea  in  su  la  sua  vesta,  e 
sopra  la  coscia,  questo  nome  scritto: 
IL  RE  DEI  RE,  E IL  SIGNOR  DE’  SI- 
GNORI. 

17  Poi  vidi  un  angelo  In  piè  nel  sole, 

11  qual  gridò  con  gran  voce,  dicendo  a 
tutti  gli  uccelli  che  volano  in  mezzo  del 
cielo  : Venite,  radunatevi  al  gran  con- 
vito dì  Dio  ; 

18  Per  mangiar  carni  di  ro,  e carni  di 
capitani,  e carni  d’  uomini  prodi,  e 
carni  di  cavalli,  è di  coloro  che  li  ca- 
valcano; e carni  d'  ogni  sorte  di  genti, 
franchi  e servi,  piccoli  e grandi. 

19  Ed  lo  vidi  la  bestia,  e i re  della  ter- 
ra, e 1 loro  eserciti,  radunati  per  far 
guerra  con  colui  che  cavalcava  quel 
cavallo,  e col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa,  e con  lei  11 
falso  profeta,  che  avea  fatti  i segni  da- 
vanti ad  essa,  co’  quali  egli  avea  sedotti 
quelli  che  aveano  preso  il  carattere  del- 


la bestia,  e quelli  che  aveano  adorata  in 
sua  immagine  ; questi  due  furon  gittati 
vivi  nello  stagno  del  fuoco  ardente  di 
zolfo. 

SI  E il  rimanente  fu  ucciso  con  la  spa- 
da di  colui  che  cavalcava  il  cavallo,  là 
quale  usciva  della  sua  bocca;  e tutti 
gli  uccèlli  furono  satollati  delle  lor 
carni. 

CAPO  XX. 

POI  vidi  un  angelo,  che  scendeva  dal 
cielo,  e avea  la  chiame  dell’  abisso, 
e una  grande  catena  in  mano. 

2  Ed  egli  prese  il  dragone,  il  serpente 
antico,  che  è il  diavolo,  e Satana,  il 
qual  seduce  tutto  il  mondo,  e lo  legò  per 
mille  anni  ; 

3  E lo  glttò  nell’  abisso,  il  quale  egli 
serrò,  e suggellò  sopra  esso  ; acciocché 
non  seducesse  più  le  genti,  finché  fos- 
sero compiuti  i mille  anni  ; c poi  ap- 
presso ha  da  essere  sciolto  per  un  poco 
di  tempo. 

4  Poi  vidi  de’ troni*  e 6opra  quelli  si 
misero  a sedere  de’  persotiaggi,  a'  quali 
fu  dato  il  giudicio:  vidi  ancora  l’ anime 
di  coloro  che  erano  stati  decollati  per  la 
testimonianza  di  Gesù,  e per  la  parola 
di  Dio  ; e che  non  aveano  adorata  la 
bestia,  nè  la  sua  immagine  ; e non  ave- 
ano  preso  il  suo  carattere  in  su  le 
lor  fronti,  c In  su  la  lor  inano  ; e costoro 
tornarono  In  vita,  e regnarono  con 
Cristo  que’  mille  anni. 

5  E 11  rimanente  de1  morti  non  tornò 
in  vita,  finché  fossero  compiuti  1 mille 
anni.  Questa  i la  prima  risdrrezione. 
ti  Reato,  e santo  è colui  che  ha  parte 
nella  prima  risurrezione  ; sopra  costoro 
non  ha  potestà  la  morte  seconda  ; ma 
saranno  sacerdoti  di  Dio,  e di  Cristo  ; e 
regneranno  con  lui  mille  anni. 

7  E,  quando  que' mille  anni  saranno 
compiuti.  Satana  sarà  sciolto  dalla  sua 
prigione,  e uscirà  per  sedurre  le  genti, 
che  sono  a’  quattro  canti  della  terra, 
Gog  e Magog,  per  radunarlo  in  batta- 
glia; il  numero  delle  quali  è come  la 
rena  del  mare. 

8  E saliranno  in  su  la  distesa  della  tei> 
ra,  e Intornieranno  11  campo  de’  santi,  • 
la  diletta  città. 

9  Ma  dal  cielo  scenderà  del  fuoco, 
mandato  da  Dio,  e le  divoreià. 

IO  E il  diavolo,  che  1*  ha  sedotte,  sarà 
pittato  nello  Rtagno  del  fuoco,  e dello 
zolfo,  dove  è la  bestia,  e il  falso  pro- 
feta; e saranno  tormentati  giorno  o 
notte,  ne’  secoli  de' secoli, 
li  Poi  vidi  un  gran  trono  bianco,  e 
que!  che  Bedeva  sopra  esso,  d’ innanzi 
a cui  fuggi  il  cielo  e la  terra  ; e non  fu 
trovato  luogo  per  loro. 

12  Ed  lo  vidi  l morti,  grandi  e piccoli, 
che  stavano  ritti  davanti  al  trono  ; e 1 
libri  furono  aperti  ; c un  altro  libro  fu 
aperto,  che  è il  libro  della  vita;  e i 
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morti  furono  giudicati  dalle  cose  scritte 
ne'  libri,  secondo  1’  opere  loro. 

13  E il  mare  rendè  1 morti  che  erano 
in  esso  : parimente  la  morte  e l' inferno 
renderono  i lor  morti;  cd  essi  furono 
giudicati,  ciascuno  secondo  le  sueopere- 

14  E la  morte  c 1’  inferno  furon  gittati 
nello  stagno  del  fuoco.  Questa  è la 
morte  seconda. 

15  E,  se  alcuno  non  fu  trovato  scritto 
nel  libro  della  vita,  fu  gittato  nello  sta- 
gno del  fuoco. 

CAPO  XXI. 

I>  Ol  vidi  nuovo  cielo,  e nuova  terra  ; 

perciocché  il  primo  cielo,  e la  prima 
terra,  erano  passati,  e il  mare  non  era 
più. 

2  Ed  lo  Giovanni  vidi  la  santa  città,  la 
nuova  Gerusalemme,  che  scendeva  dal 
cielo  d’ appresso  a Dio,  acconcia  come 
una  sposa,  adorna  per  lo  suo  marito. 

3  Ed  io  udii  una  gran  voce  dal  cielo, 
che  diceva  : Ecco  11  tabernacolo  di  Dio 
con  gii  uomini,  ed  egli  abiterà  con  loro  ; 
ed  essi  saranno  suo  popolo,  e Iddìo 
stesso  sarà  con  essi  Iddio  loro  ; 

4  E asciugherà  ogni  lagrima  dagli  oc- 
chi loro,  e la  morte  non  sarti  più  ; pari- 
mente non  vi  sarà  più  cordoglio,  nè 
grido,  nè  travaglio  ; perciocché  le  cose 
di  prima  sono  glissato. 

5  E colui  che  sedeva  in  sul  trono  disse: 
Ecco,  io  fo  ogni  cosa  nuova.  Poi  mi 
disse:  Scrivi;  perciocché  queste  parole 
son  veraci,  e fedWi. 

6  Poi  mi  disse  : E fatto.  Io  son  l’ Alfa, 
e 1’  Omega  ; il  principio,  e la  fine:  a chi 
ha  sete  io  darò  In  dono  della  fonte  del- 
P acqua  della  vita. 

7  Chi  vince  crederà  queste  cose;  ed  io 
gli  sarò  Dìo,  ed  egli  mi  sarà  figliuolo. 

8  Ma,  quant’  è ai  timidi,  ed  àgi’  incre- 
duli, e a’  peccatori,  cd  agli  abbomi- 
nevoll,  e a'  micidiali,  c a’  fornicatori,  e 
a’  maliosi,  ed  agli  idolatri,  e a tutti  i 
mendaci:  la  parte  loro  sarà  nello  sta- 
gno ardente  di  fuoco,  e di  zolfo,  che  è la 
morte  seconda. 

9  Allora  venne  uno  de*  sette  angeli, 
che  aveano  le  sette  coppe  piene  delle 
sette  ultime  piaghe  ; c parlo  meco,  di- 
cendo : Vieni,  io  ti  mostrerò  la  sposa,  la 
moglie  dell'  Agnello. 

10  Ed  egli  mi  trasportò  in  (spirito  sopra, 
un  grande,  ed  alto  monte;  e mi  mostrò 
la  gran  città,  la  santa  Gerusalemme, 
che  scendeva  dal1  cielo,  d’ appresso  a 
Dio; 

il  Che  avea  la  gloria  di  Dio;  eli  suo 
luminare  era  slmile  ad  una  pietra  pre- 
ziosissima, a guisa  d’  una  pietra  di  dia- 
spro trasparente  come  cristallo  ; 

1-  E avea  un  grande,  ed  alto  muro  ; e 
avea  dodici  porte,  e in  su  le  porte  dodici 
angeli,  e de'  nomi  scritti  di  sopra,  che 
sono  i nomi  delle  dodici  tribù  de’  figli- 
uoli d’  Israele. 


13  Dall’  Oriente  v’ erano  Ire  porte,  dal 
Settentrione  tre  porte,  dal  M ezzodì  tre 
porte,  c dall’  Occidente  tre  porte. 

14  E il  muro  della  città  avea  dodici 
fondamenti,  e sopra  quelli  erano  1 dodici 
nomi  de’  dodici  apostoli  dell’  Agnello. 

15  E colui  che  parlava  meco  avea  una 
canna  d'oro,  da  misurar  la  città,  eie 
sue  porte,  e il  suo  muro. 

16  E la  città  era  di  figura  quadrango- 
lare, e la  sua  lunghezza  era  uguale  alla 
larghezza  ; ed  egli  misurò  la  città  con 
quella  canna,  ed  era  di  dodicimila  stadi  ; 
la  lunghezza,  la  larghezza,  e l'altezza 
sua  erano  uguali. 

J7  Misurò  ancora  il  muro  d’essa;  ed 
era  di  cenquaranlaquattro  cubiti,  a mi- 
sura d’  uomo,  cioè,  d’ angelo. 

18  E la  fabbrica  del  suo  muro  era  di 
diaspro;  e la  città  era  d'oro  puro,  sl- 
mile a vetro  puro. 

19  E l fondamenti  del  muro  della  città 
erano  adorni  d’ognl  pietra  preziosa;  il 
primo  fondamento  era  di  diaspro,  il  se- 
condo di  zaffiro,  il  terzo  di  calcedonio,  il 
quarto  di  smeraldo  ; 

20  11  quinto  di  sardonica,  il  sesto  di 
sardio,  il  settimo  di  grisolito,  1’  ottavo  di 
berillo,  11  nono  di  topazio,  il  decimo  dì 
criRopraso,  l’undecimo  di  giacinto,  il 
duodecimo  di  ametisto. 

21  E le  dodici  porte  erano  di  dodici 
perle;  ciascuna  delle  porte  era  d’  una 
perla  ; e la  piazza  della  città  era  d'  oro 
puro,  a guisa  di  vetro  trasparente. 

22  Ed  To  non  vidi  in  essa  alcun  tem- 
pio: eonciossiachè  il  Signore  Iddio  on- 
nipotente, e l'Agnello,  sia  il  tempio  di 
essa. 

23  E la  città  non  ha  bisogno  del  sole, 
nè  della  luna,  acciocché  risplendano  in 
lei;  perciocché  la  gloria  di  Dio  l’allu- 
mina, e l’ Agnello  è il  suo  luminare. 

24  E le  genti  cammineranno  al  lume 
di  essa  ; e 1 re  della  terra  porteranno  la 
gloria,  e l’ onor  loro  in  lei. 

25  E le  porte  d1  essa  non  saranno 
giammai  serrate  di  giorno,  perciocché 
Ivi  non  sarà  notte  alcuna. 

26  E in  lei  si  porterà  la  gloria,  c l'onor 
delle  genti. 

27  E niente  d’immondo,  o che  com- 
metta abbominazìone,  o falsità,  entrerà 
in  lei  ; ma  sol  quelli  che  sono  scritti  nel 
libro  della  vita  dell’Agnello. 

capo  xxn. 

POI  egli  mi  mostrò  un  fiume  puro 
d'acqua  di  vita,  chiaro  come  cri- 
stallo, il  qual  procedeva  dal  trono  di 
Dio,  e dell'Agnello. 

2 In  mezzo  della  piazza  della  città,  e 
del  fiume  corrente  di  quà  e di  là,  t>’  era 
1’  albero  della  vita,  che  fà  dodici  frutti, 
rendendo  II  suo  frutto  per  ciascun 
mese  ; e le  frondi  dell’  a'ibero  tono  per 
la  guarlgion  delle  genti. 

3 E quivi  non  sarà  alcuna  esecrarono  ; 
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c in  essa  sarà  il  trono  ili  Dio.  e dell’  A- 
gnello  ; e i suoi  servitori  gli  serviranno  ; 

4 E vedranno  la  sua  faccia»  e il  suo 
norne  sarà  sopra  le  lor  fronti. 

5 E quivi  non  sarà  notte  alcuna;  e 

non  avranno  bisogno  di  lampana,  m>  di 
luce  di  sole  ; perciocché  il  Signore  Iddio 
gli  alluminerà,  ed  essi  regneranno 
ne'  secoli  de’  secoli.  i 

ti  Poi  mi  disse  : Queste  parole  son  fe- 
deli, e veraci  : e il  Signore  Iddio  degli 
spiriti  de’  profeti  ha  mandato  il  suo  an- 
gelo, per  mostrare  a*  suoi  servitori  le 
i ose  che  hanno  da  avvenire  in  breve. 

7 Ecco,  io  vengo  tosto  ; beato  chi 
serba  le  parale  della  profezia  di  questo 
libro. 

8 Ed  lo  Giovanni  son  quel  che  ho 
udite,  e vedute  queste  cose.  E,  quando 
1'  ebbi  udite,  e vedute,  io  mi  gittài  giù, 
per  adorar  davanti  a'  piedi  dell'  Angelo 
che  ini  avea  mostrate  queste  cose. 

a Ed  egli  mi  disse:  Guardati  che  tu 
noi  /accia;  io  son  conservo  tuo,  e 
de’  tuoi  fratelli  profeti,  e di  coloro  che 
serbano  le  parole  dì  questo  libro;  adora 
Iddio. . 

10  Poi  mi  disse:  Non  suggellar  le  pa- 
role della  profezia  di  questo  libro  ; per- 
ciocché il  tempo  è vicino. 

11  Chi  è ingiusto  sialo  ancora  vie  più  ; 
e chi  è contaminato  contaminisi  vie 
più  ; e chi  è giusto  sia  giustificato  an- 
cora vie  più  : e chi  è santo  sia  santi- 
ficato vie  più. 


12  Ecco,  io  vengo  tosto,  e il  mio  pre- 
mio è meco,  per  rendere  a ciascuno  se- 
condo die  sarà  I’  opera  sua. 

13  Io  non  1'  Alfa,  e 1’  Omega  : il  princi- 
pio, e la  fine;  il  primo,  e 1’  ultimo. 

14  Beati  coloro  che  mettono  in  opera  i 
comandamenti  d’  esso,  acciocché  ab- 
bian  ragione  nell’  albero  della  vita,  ed 
entrino  perle  porte  nella  città. 

15  Kuori  i cani,  e i maliosi,  e 1 forni- 
catori, c i micidiali,  e gl’  idolatri,  e 
chiunque  ama,  e commette  falsità. 

Ili  lo  Gesù  ho  mandato  il  mio  angelo, 
per  testimoniarvi  queste  cose  nelle 
chiese.  Io  son  la  radice,  e la  progenie  di 
Davide  ; la  stella  lucente,  e mattutina. 

17  E lo  Spìrito,  e la  sposa  dicono  : 
Vieni.  Chi  ode  dica  parimente  : Vieni. 
E chi  ha  sete,  venga;  e chi  vuole, 
prenda  In  dono  dell’  acqua  della  vita. 

18  Io  protesto  ad  ognuno  che  ode  le 
parole  della  profezia  di  questo  libro, 
che,  se  alcuno  aggiugne  a queste  cose. 
Iddio  manderà  sopra  lui  le  piaghe  scritte 
in  questo  libro; 

19  E,  se  alcuno  toglie  delle  parole  del 
libro  di  questa  profezia.  Iddio  gli  torrà 
la  sua  parte  dell’ altiero  della  vita,  c 
della  santa  città,  e delle  cose  scritte  in 
questo  libro. 

20  Colui  che  testimonia  queste  cos c, 
dice  : Certo,  io  vengo  tosto.  Amen 
Si,  vieni,  Signor  Gesù. 

21  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  sia 
con  tutti  voi.  Amen. 
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